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UFFICIO  DI  PRESIDENZA 


DEL  SENATO  DEL  REGNO 


INOME.  COGNOME  E QIAUT\  DATA  DELLA  NOMINA 


Presidente 


MANNO  bilione  Giuseppe 


Decreto  18  dicembre  1849. 


..  „ ( ALFIERI  DI  SOSTEGNO  marchese  Cesare  . Id. 

\1CE-PrES1DERTI  . . 1 

j PLEZZA  avvocato  Giacomo Id. 


Segretàri 


Questori  . 


f CIBRARIO  cavaliere  Luigi Seduta  24  dicembre  1849. 

I GIULIO  cavaliere  Carlo Id. 

QUARELLI  DI  LESEGNO  conle  Celestino  . Id. 

MAESTRI  commendatore  Ferdinando  . . Id. 

i D’AZEGLIO  marchese  Roberto  ....  Id. 

‘ i MOSCA  cavaliere  Carlo Id. 
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ELENCO  DEI  SENATORI  DEL  REGNO 


NOIIB,  COG.\OHB  E QUALITÀ 

DATA 

BKL  micio  DKCaiTO 

di  .losm 

OSSERVAZIONI 

S.  A.  R.  FERDINANDO  Duca  di  Genova  . . 

Articolo  34  dello  Statuto. 

S.  A.  K.  EUGENIO  Principe  di  Savoia-Carignano 

Id. 

ALBINI  conte  Giuseppe,  vice-ammiraglio  . . 

3 aprile  1 848 

1 ALFIERI  DI  SOSTEGNO  marche*©  Cesare  . . 

id. 

AMAT  DI  SORSO  barone  Vincenzo  . . . , 

Id. 

AMBROSF.TTI  Giovanni  Antonio 

18  dicembre  1849 

APOUTI  abate  Ferrante 

19  dicembre  1848 

ASIXARI  1)1  SAN  MAKZANO  conto  Ermolao  . 

3 aprile  1848 

AVOGADRO  DI  COLOBIANt  ' ..onte  Filiberto  . 

Id. 

! AYMERICIT  DI  L AGONI*  marchese  Ignazio  . . 

3 maggio  1848 

: BALBI-PIOYERA  marchese  Giacomo  .... 

3 aprile  1848 

BALDD1NO  cavaliere  Sebastiano 

3 maggio  1848 

BAU  DI  DI  VESME  cavaliere  Carlo  .... 

2 novembre  1850 

BAVA  barone  Eusebio 

3 aprile  1848 

BERMONDI  conte  Carlo  Bartolommeo  . . . 

2 novembre  1850 

BILLET  monsignor  Alessio 

3 aprile  1848 

BLANC  barone  Nicolò 

Id. 

BIGELLI  cavaliere  Pietro 

10  luglio  1849 

Morto  il  24  morto  1850. 

BR1GNOLE-SALE  marchese  Antonio  .... 

3 aprilo  1848 

» 

CATALDI  barone  Giuseppe 

Id. 

CANTI’’  cavaliere  Giovanni  Lorenzo  .... 

2 novembre  1850 

CHIODO  barone  Agostino  

14  ottobre  1848 

CIBRARIO  cavaliere  Luigi 

17  ottobre  1848 

COLLA  cavaliere  Federico 

3 aprile  1848 

COLLER  conte  Gaspare 

Id. 

COLLI  DI  FELLZZANO  marchese  Vincenzo 
CORDERÒ  DI  MONTEZEMOLO  marchese  Mas- 

Id. 

simo 

2 novembre  1850 

CORDERÒ  DI  PAMPARATO  marchese  Stanislao 

3 aprile  1848 

COTTA  cavaliere  Giuseppe 

Id. 

CRISTIANI  DI  RAV ARANO  cavaliere  Cesare  . 

Sbmioni  su  ISSO  — DemmmU  u 

27  luglio  1849 
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ELENCO  DEI  SENATORI  DEL  REGNO. 


NOME,  COGNOME  E Ql  ALITA 

OSSERVAZIONI 

1 DAL  POZZO  DELLA  CISTERNA  principe  Ema- 
nuele . * 

3 aprile  1848 

DALLA  VALLE  ROLANDO  marchese  Giuseppe 

Id. 

D’ANGENNES  monsignor  Alessandro  .... 

Id. 

DE  CARDENAS  conte  Lorenzo 

Id. 

DE  FERRARI  commendatore  Domenico  . . . 

10  luglio  1849 

j DE  FERRARI  marchese  Raffaele  duca  di  Galliera 

18  dicembre  1849 

DE  FORNARI  conte  Giuseppe 

3 aprile  1848 

! DE  LA  C DARRI  È RE  cavaliere  Bernardo  . . . 

10  luglio  1849 

Morto  il  23  febbraio  18.50. 

DE  LAUNAY  cavaliere  Gabriele  . . . . 

7 dicembre  1648 

Morto  il  21  febbraio  1650. 

DELLA  CHIESA  DI  BENE  VELLO  conte  Cesare 

18  dicembre  1849 

DEMARGHERITA  barone  Luigi 

18  dicembre  1848 

DES  AMBROIS  DE  NEYACHE  commendatore 
Luigi r 

18  dicembre  1849 

DI  SALES  conte  Paolo  

3 aprile  1848 

Morto  il  25  agosto  1850.  j 

D‘ORLY  marchese  Giorgio 

Id. 

I FANTINI  monsignor  Luigi 

18  dicembre  1849 

| FERRERÒ  DELLA  MARMORA  cavaliere  Al- 
berto   

3 aprile  1818 

FERRERÒ  DELLA  MARMORA  marchese  Carlo 

14  ottobre  1848 

FOREST  cavaliere  Guglielmo  ...... 

10  luglio  1849 

1 FRANZINI  conte  Antonio  

Id. 

FRASCHINT  cavaliere  Vittorio 

Id. 

j GALLI  DELLA  LOGGIA  conte  Carlo  .... 

Id. 

GALLINA  conto  Stefano 

14  ottobre  1848 

GATTO»  ARA  DI  GATT1NARA  conte  Feliciano 

18  dicembre  1849 

GATTINARA  DI  BREME  ARBORIO  marchese 
Ferdinando 

id. 

| GATTINO  avvocato  Giuseppe 

14  ottobre  1848 

GERBAIX  DE  SONNAZ  cavaliere  Ettore  . . 

3 maggio  1848 

j GIOLA  commendatore  Pietro  

2 novembre  ISSO 

1 GIULIO  cavaliere  Carlo  ........ 

3 aprile  1848 

| JACQUEMOUD  barone  Giuseppe 

2 novembre  1850 

LAZZARI  conte  Fabrizio 

id. 

; MAESTRI  conuneudatore  Ferdinando  ... 

6 giugno  1848 

MAFFEI  DI  BOGLIO  conto  Carlo 

3 aprile  1848 

MALASPINA  DI  CARBONARA  marchese  Luigi 

10  luglio  1849 
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ELENCO  DEI  SENATORI  DEL  REGNO. 


NOME,  cor, NOME  E QUALITÀ 

DATA 

OKI.  HE*- IO  IME  CHETO 

DI  NOMINA 

OSSERVAZIONI 

j MALINGRI  DJ  BAGNOLO  conte  Coriolano  . . 

18  dicembre  1849 

MANNO  barone  Giuseppe 

3 aprile  1848 

MAGIONI  cavaliere  ed  avvocato  Giuseppe  . . 

15  giugno  1850 

MAZZA-SALUZZO  conte  Leonzio 

2 novembre  1850 

1 MIU.F.T  D'ARVILLARS  marchese  .... 

18  dicembre  1849 

Morto  il  5 novembre  1850.  j 

MORENO  abate  Ottavio 

10  luglio  1848 

1 MORIS  cavaliere  Giuseppe 

3 maggio  1848 

MOSCA  cavaliere  Bernardo 

3 aprile  1848 

*.j  ' i •* 

MUSIO  commendatoro  Giuseppe 

id. 

• ‘ • i 

1 NASARI  DI  CALABIANA  monsignor  Lnigi  . . 

3 maggio  1848 

NICOUD  DE  MÀUGNY  conte  Clemente  . . . 

17  ottobre  1848 

1 4 * 

I NIGRA  commendatore  Giovanni  

3 aprile  1848 

NOMIS  DI  POLLONE  conte  Antonio  .... 

18  dicembre  1849 

1 ONETO  Giacomo,  banchiere  ....... 

27  luglio  1849 

i PALLA  VICINI  marchese  Ignazio 

3 aprile  1848 

PALLA  VICINO-MOSSI  marchese  Lodovico  . . 

4 ottobre  1848 

PALLIACCIL”  DELLA  PLAN ARGIA  marchese 

Giovanni 

3 aprile  1848 

PES  DI  VILLAMABINA  marchese  Emanuele 

Id. 

PETITTI  DI  RORETO  conte  Barione  . .. 

Id. 

Morto  il  10  aprile  1850.  i 

PICOLET  commendatore  Lorenzo 

Id. 

PILLET-WILL  conte  Federico 

10  luglio  1849 

PISELLI  conte  Alessandro 

2 novembre  1850 

PLANA  barone  Giovanni 

3 aprile  1848 

PLEZZA  avvocato  Giovanni 

Id. 

PRAT  conte  Ferdinando • 

14  ottobre  1848 

PROFUMO  commendatore  Antonio  .... 

19  dicembre  1849 

PROVANA  DEL  SABBIONE  cavaliere  Luigi  . 

18  dicembre  1849 

PROVANA  DI  COLLEGNO  cavaliere  Luigi . . , 

3 aprile  1848 

PROVANA  DI  COLLEGNO  cavaliere  Giacinto  . 

Id. 

QUARELLI  DI  LESEGNO  conta  Celestino  . . 

Id. 

1 REGIS  conte  Giovanni 

2 novembre  1850 

RIBERI  cavaliere  Alessandro 

10  luglio  1849 

RICCI  cavaliere  Francesco  l 

3 aprile  1848 

RICCI  marche»)  Alberto 

Id. 

| MIGNON  conte  Odoardo 

Id. 
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micio  PROVVISORIO  DI  PRESIDENZA 


DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Presidente  Decano  . FRASCHINI  avvocato  cavaliere  Vittorio. 


Segretari . 


CAPELLINA  professore  Domenico. 
CAVALLINI  avvocato  Gaspare. 
BUFFA  avvocato  Domenico. 
SORELLA  medico  Alessandro. 


UFFICIO  DEFINITIVO  DI  PRESIDENZA 


DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


NOME,  COGNOME  E QUALITÀ  DATA  DELLA  NOMINA 


Presidente 


PIN'ELLI  cavaliere  Pier  Dionigi  .....  Seduta  29  dicembre  1819. 


Vice-Presidenti  . 


DEMARCHI  avvocato  Gaetaoo 
PALLUEL  avvocato  Ferdioando 


Segretari 


CAVALLINI  avvocato  Gaspare 
FARINA  avvocato  Paolo  . . 
AIRENTI  avvocato  Antonio  . 
ARNULFO  causidico  Giuseppe 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Questori  . 


VALVASSORI  ingegnere  Angelo  . . . . 
FRANCHI  conte  Luigi 


Id. 

Id. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI 


Nota.  / nomi  degli  eletti  che  non  furono  ammassi  o che  cenarono  di  far  parte  della  Camera  sono  in  carattere  corsivo.  Sono 
pure  in  carattere  corsivo  i collegi  non  rappresentati  daU'eUUo. 

Nell'elenco  dei  collegi  elettorali  che  fa  seguito  al  presente  sono  indicati  i motivi  delle  vacanze  dei  collegi  medesimi. 


NOME,  C96X0ME  E «LAUTA 

DATA  DELL'ELEZIONE 

COLLEGI  IN  CUI  FURONO  ELETTI 

AIRENTI  avvocato  Antonio  .... 

9 dicembre  1849  . 

Porto  Maurizio. 

! ANGIUS  sacerdote  Vittorio  .... 

25  marzo  1850  . . 

(ingiuri,  1*  collegio. 

i ANTONINI  generale  Giacomo  . . . 

9 dicembre  1849  . 

Borgo  Sesia. 

! ARCONATI- VISCONTI  marchese  Giu- 
seppe   

Id.  . . 

Vigevano. 

ARNULFO  causidico  Giuseppe  . . . 

Id.  . . 

Andorno. 

ÀSPRONI  sacerdote  o avvocato  Giorgio 

2G  maggio  1850  . . 

Genova,  8*  collegio. 

1 AU  DISIO  Giovanni  Battista  .... 

9 dicembre  1849  . 

Cuneo. 

AVIGDOR  conte  Enrico 

2 febbraio  1850  . 

flavi. 

BAINO  avvocato  Luigi 

9 dicembre  1849  . 

Asti. 

1 BALBO  conte  Cesare 

Id.  . . 

Tarino,  8°  collegio. 

BARBAVARA  cavaliere  e avvocato  Giu- 
jjeppe 

Id.  . . 

Biandrate. 

BARBIER  avvocato  Federico  .... 

Id.  . . 

Qnart. 

BARTOLOMEI  Gerolamo,  maggiore  di 
cavalleria 

13  dicembre  1849  . 

Tempia.  , 

BASTIAN  avvocato  Francesco  . . . 

9 dicembre  1849  . 

Taningee. 

BELLA  cavaliere  Giuseppe,  ingegnere  . 

Id.  . . 

Acqui. 

BENSÒ  avvocato  Gaspare 

Id,  . . 

Carmagnola. 

BENSO  avvocato  Giacomo 

Id.  . . 

Pieve  d’Oneglia. 

BERGHINI  avvocato  Pasquale  . . . 

Id.  . . 

Genova,  8'  collegio. 

BERRUTI  avvocato  Ignazio  .... 

2 febbraio  1850 

Montechiaro  d’Asti. 

j BERSAN’I  sacerdote  o professore  Pio 

9 dicembre  1849  . 

Castelnuovo  Scrivi». 

, BERTI  professore  Domenico  . . . 

4 settembre  1 850  . 

Savigliano. 

BERTINI  cavaliere  medico  Bernardino 

2 febbraio  1850  . 

Barge. 

j BERTOLDO  avvocato  Vincenzo  . . . 

9 dicembre  1819  . 

Varai. 

BES  cavaliere  Michele,  generale  . . . 

Id.  . . 

Som. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


NOME,  COGNOME  E QUALITÀ 

DATA  DELL'ELEZIONE 

COLLEGI  IN  COI  FURONO  ELETTI 

j BlAXCHERl  avvocato  Fruttuoso  . . . 

25  marzo  1650  . . 

Alaselo. 

! BIANCHETTI  medico  Giovanni  . . . 

9 dicembre  1849 

Domodossola,  2"  collegio. 

1 BIANCHI  barone  Alessandro  .... 

Id.  . . 

Bovi. 

| BIANCHI  cavaliere  Pietro 

18  febbraio  1850 

Lanzo. 

. BLONÀY  cavaliere  Renato  .... 

9 dicembre  1849 

Evian. 

; BOVE  DI  PCTTIFIGARI  cavaliere  Pie- 
tro, generale  

13  dicembre  1849  . 

Iglesias,  1*  collegio. 

' BOLMJDA  Luigi,  banchiere  .... 

2 febbraio  1 85Ò 

Torino,  5*  collegio. 

BOLLO  Giuliano,  negoziante  .... 

1 aprile  1850  . . 

Becco. 

BONA  cavaliere  Bartolomnieo,  intendente 
generale  

9 dicembre  1849  . 

Hizsa  Monferrato. 

BOXAVERA  avvocato  Giuliano  . . . 

id.  . . 

Oneglis. 

BOX-COMPAGNI  DI  MOMBELLO  ca- 
valiere Carlo 

Id.  . . 

Oastelnnovo  d’Asti. 

BORELLA  medico  Alessandro  . . . 

Id.  . . 

Salussola. 

BOB  SA  BELLI  Pietro,  farmacista  . . 

Id.  . . 

Caselle • 

i BOSSO  cavaliere  Pietro,  ingegnere  . . 

25  marzo  - 2 giugno 
1850  .... 

Tortiglia. 

BOTTA  Luigi,  causidico 

9 dicembre  1849 

Ornavasso. 

BOTTONE  cavaliere  Alessandro  ...  . 

2 febbraio  1850 

Caselle. 

BRIO  NONE  avvocato  Giuseppe  . . . 

id.  . . 

P inoralo. 

BROFFERIO  avvocato  Angelo  . . . 

9 dicembre  1849  . 

Caraglio. 

BltONZINI-ZAPELLONI  avvocato  Ales- 
1 sondro  

Id.  . . 

Fontestnrs. 

BUG NIER  avvocato  Leone  . . . . 

Id.  . . 

La  Chambre. 

BUFFA  avvocato  Domenico  .... 

Id.  . . 

Ovada. 

BULICO  arrotato  Benedetto  . . . 

Id.  . . 

Vièta,  1*  collegio. 

ERBAGGI  cavaliere  Giovanni,  capitano 

Id.  . . 

Finalborgo. 

GABELLA  avvocato  Cesare  . . . 

2 febbraio  1850 

Genova,  4"  collegio.  Genova,  6‘  collegio  j 

i CA  BONI™  vali  ere  Stanislao,  consigliere 
d'appello 

13  dicembre  1849  , 

Iglesias , 2*  collegio. 

CADORNA  avvocato  Csirlo 

9 dicembre  1849  . 

Pallanza. 

CAGNARD1  avvocato  Antonio  . . . 

Id.  . . 

Bomagnano. 

CAGNONF.  commendai  Giovanni  Carlo, 
Consigliere  di  Stato 

Id.  . . 

Novara,  2’  collegio. 

C.VMBLKKI  Giuseppe,  ingegnere  . . . 

Id.  . . 

Mede. 

CAMPANA  Angelo,  generale  .... 

Id.  . . 

Demonte. 

CAPELLINA  professore  Domenico  . . 

Id.  . . 

Cigliano. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


NOME,  COGNOME  E QD ALITA 

DATA  DELL'E  LEZIONE 

COLLEGI  IN  CUI  PURONO  ELETTI 

CARQUET  avvocato  Francesco  . . . 

9 dicembre  1649  . 

8aint-Maurice. 

CARTA  cavaliere  Giacomo 

2 febbraio  1 650 

Oristano,  1'  collegio. 

CASTELLI  avvocato  Michelangelo  . . 

9 dicembre  1649  . 

Raccoltici. 

C A RENZI  abate  Cristoforo  .... 

5 maggio  ISSO  . . 

Torriglia. 

! CATTANEO  avvocato  Francesco  . . . 

9 dicembre  1649  . 

Banana. 

CAVALLI  medico  Carlo 

Id.  . . 

Domodossola,  1’  collegio. 

CAVALLINI  avvocato  Gaspare  . 

Id.  . . 

Sartirana. 

CAVOUR  (BENSO  DI)  conte  Camillo 

9 dicembre  1849-4 
novembre  1850  . 

Torino,  1*  collegio. 

CESANO  avvocato  Gaspare,  professore 

9 dicembre  1849  . 

Bricheraaio. 

j CHÀPPERON  avvocato  Timoleone  . . 

Id.  . . 

Rumillj. 

; CHKNAL  avvocatu  Agricola  .... 

Id.  . . 

Sallanchee. 

! CHICP  professore  Felice 

Id.  . . 

Crea  contino. 

i CORNERÒ  avvocato  Giovanni  Battista 

Id.  . . 

Momberoelli. 

1 CORRENTI  Cesare 

Id. 

Stradella. 

COREI AS  cavaliere  Giuseppe  . . . 

Id.  . . 

Oristano,  2*  collegio. 

CORSI  cavaliere  Luigi 

Id.  . . 

Cairo. 

COSSATO  (FECIA  DI)  cavaliere  Luigi, 

generale 

9 dicembre  1849  . 

Coeeato. 

COSSU  professore  Francesco  . . . 

13  dicembre  1849 

Sassari,  2*  collegio. 

j CUXEO  Giovanni  Battista  .... 

9 dicembre  1849  . 

Genova,  3’  collegio. 

DABORMIDA  cavaliere  Giuseppe  , ge- 
nerale  

Id.  . . 

Avigliana. 

DAVIERNOZ  DE  MENTO*'  conte 
Carlo,  generale 

Id.  . . 

Saint-Pierre  d’Albigny. 

D!  AZEGLIO  (TAPPAKELLJ)  cavaliere 
Massimo 

Id.  . . 

Strambino. 

DA  ZI  ANI  avvocato  Ludovico  .... 

Id.  , . 

Monforte. 

DECASTRO  canonico  Angelo  .... 

2 febbraio  1850 

Oristano,  2*  collegio. 

DEL  CARRETTO  (BALESTRINE conte 
Vittorio 

9 dicembre  1849  . 

Albenga-Andora. 

DELIVET  barone  Giuseppe  .... 

Id. 

Annecj. 

DEMARCHI  avvocato  Gaetano  . . 

Id. 

Mongrando. 

DEMARIA  medico  Carlo 

Id.  . . 

Rivarolo. 

DEMARTINEL  Gustavo 

Id.  . . 

Aia. 

DEPRETIS  avvocato  Agostino  . . . 

Id.  . . 

Brani. 

DEROSSI  DI  SANTA  ROSA  cava- 
liere Pietro  

Id.  . . 

Sav  igliano. 

■kmio.ii  pu  IMO  — Dtcmmtnii  in 
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ELEHOO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


NOME,  COGNOME  E QUALITÀ 

DATA  DELL’ELEZIONE 

COLLEGI  IN  CUI  FURONO  ELETTI 

DEROSSI  DI  SANTA  ROSA  conte  Teo- 
doro   

9 e 13  dicembre  1849 

Utelle.  Lauusei.  Oristano , 1*  collegio . 

D ESPINE  commendatore  Carlo  Maria  . 

9 dicembre  1849  . 

Duing. 

j DESTEFANIS  medico  Modesto  . . . 

ld.  . . 

Pont. 

| DE  VILLETTE  conte  Vittorio  . . . 

Id.  . . 

Ugine. 

DURANDO  Giacomo,  generale  . . 

Id.  . . 

Cera. 

, ELENA  Domenico 

li  . . 

Genova,  2‘  collegio. 

' FAGNANI  Epifanio,  ingegnere  . . . 

Id.  . . 

Garlasco. 

; FALQUI-PES  barone  Bernardino  . . 

2 febbraio  1850 

Iglesias,  2'  collegio. 

: F ARA-FORNI  Giacomo  ...... 

9 dicembre  1649  . 

Borgomanero. 

! FARINA  cavaliere  Maurizio  .... 

25  marzo  1850  . . 

Valenza 

* FARINA  avvocato  Paolo 

9 dicembre  1849 

Tortona. 

FAVRAT  DE  BELLEVAUX  barone  Fe- 
derico. . . * 

Id.  . . 

Thoaon. 

j FERRACC1U’  avvocato  e professore  Ni- 
colò   

15  agosto  1850  . . 

Saiwari,  2*  collegio. 

| FERRARIS  avvocato  Lnigi  .... 

2 febbraio  1850 

Torino,  6*  collegio. 

! FERRERÒ  DELLA  MARMORA  cava- 
liere Alfonso,  generalo 

9 dicembre  1849  . 

Pancalieri. 

| FIORITO  medico  e professore  Giorgio 

Id.  . . 

Rivoli. 

FOIS  Domenico 

18  dicembre  1649 

Cagliari,  2’  collegio. 

FRANCHI  DI  PONT  conte  Luigi  . . 

9 dicembre  1849  . 

Foseano 

FRASCHIXI  cavaliere  Vittorio,  avvo- 
cato   

Id.  . . 

San  Damiano  A Asti. 

GALLI  avvocato  Domenico  .... 

Id.  . . 

Nizza,  2‘  collegio. 

GALVÀGNO  commendatore  avvocato 
( Filippo 

Id.  . . 

Torino,  8"  collegio.  Monttchiaro  A Asti. 

GANDOLFI  avvocato  Emanuele  . . . 

9 dicembre  1 849  - 2 

* 

febbraio  1850 

Sestri  Levante. 

] GARBARDfl  avvocato  Lnigi  .... 

2 febbraio  1850 

Varazze. 

. GARDA  Pietro  Alessandro 

9 dicembre  1649 

Vietrorio. 

GARIBALDI  Carlo  

13  dicembre  1849  . 

Alghero,  2 • collegio. 

GARIBALDI  medico  Giovanni  Battista 

2 febbraio  ] 850 

Alghero,  1‘  collegio. 

GASTINELLI  avvocato  Pietro  . . . 

9 dicembre  1849  . 

Carrù. 

GAVOTTI  marchese  Nicolò  .... 

25  marzo  1650  . . 

Genova,  6'  collegio. 

G EXINA  avvocato  e professore  Luigi  . 

9 dicembre  1849  . 

Lanso. 

1 GERBINO  avvocato  cavaliere  Felice 

Id. 

Salasso.  Sanfront. 

GUIGLINl  cavaliere  Lorenzo  .... 

Id. 

Voltri. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


MIME,  COGNOME  E QUALITÀ 

DATA  DELL’ELEZIONE 

COLLEGI  IN  COI  FURONO  ELETTI 

GIAXOGLIO  avvocato  Giacomo  . . . 

9 dicembre  1849  . 

8pigno. 

GIOIA  avvocato  Pietro,  consigliere  di 
Stato 

Id.  . . 

S taglietto.  Torino , 4*  collegio.  Alassio. 

I Gl  ANONE  avvocato  Luigi 

ld.  . . 

Gassino. 

GUILLOT  Francesco,  maggiore,  com- 
missario di  leva 

13  dicembre  1849  - 2 
febbraio  1850  . 

Alghero,  1*  collegio.  Cuglieri,  1*  collegio. 

INCISA-BECCARIA  conte  e avvocato 
Emanuele 

9 dicembre  18*9  . 

Cort  e migli  a. 

IOSTI  Giovanni 

Id.  . . 

Mortara.  1 "i 

ISNAHD1  sacerdote  Lorenzo,  direttore 
del  collegio  nazionale  di  Genova  . . 

Id.  . . 

Varaste. 

J A CQ VEM 0 UD  barone  Giuseppe,  con- 
sigliere di  Stato 

Id. 

Pont’Beauvoisin. 

JACQUEMOUD  medico  Antonio  . . 

Id.  . . 

Hootisrs. 

JACQUIER  avvocato  Giuseppe  . . . 

Id.  . . 

Bonneville. 

JUSTIN  ingegnere  Francesco  .... 

Id.  . . 

Chambéry. 

LANZA  medico  Antonio 

Id.  . . 

Frassineto. 

; LEOPARDI  Bartolommeo 

ld. 

Pagot-Theniera. 

j LOUARAZ  Antonio 

Id.  . . 

Montmeilìan. 

LYONS  Giuseppe,  maggiore  .... 

Id.  . . 

Moncalvo. 

MALAN  Giuseppe,  banchiere  .... 

2 febbraio  1850 

Bricherasio. 

MALASPINA  marchese  Faustino  . . 

5 marzo  1850  . . 

Bobbio. 

MALINVERNI  Germano,  dottore  in  chi- 
rurgia   

9 dicembre  1849  . 

Trino. 

MAMELI  cavaliere  Cristoforo  . . . 

13  dicembre  1849  . 

Cagliari,  1’  collegio. 

M AMI  ANI  DELLA  ROVERE  conte 
Terenzio ... 

9 dicembre  1849  . 

Genova , 6*  collegio.  Pinerolo. 

MANTELLI  avvocato  Antonio  . . . 

2 febbraio  1850 

Alessandria,  8°  collegio. 

MAROXGIU  sacerdote  Diego,  cavaliere 
e professore 

13  dicembre  1849  . 

Sassari,  8*  collegio. 

MARCO  avvocato  Domenico  .... 

21  aprile  1850  . . 

Verrès. 

MARTINEL  avvocato  Lorenzo  . . . 

9 dicembre  1849  . 

- • : ; 

Aosta. 

MARTINI  conte  Enrico 

2 febbraio  1850  . 

Genova,  7*  collegio. 

1 MASSONE  Marco 

9 dicembre  1849  . 

Kecco 

MAZZA  Andrea,  ingegnere 

Id. 

Oleggio. 

MELLAXA  avvocato  Filippo  .... 

Id.  . . 

Casale. 

MENABIIEA  cavaliere  Luigi,  colonnello 

Id.  . . 

SainWean  de  Maurienne, 

MEZZEX  A cavaliere  Bernardo,  colonnello 

Id.  . . 

Montoni  agno. 
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ELENCO  ALFABETICO  OBOLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


NOHR,  COLMINE  E OlALiTÀ 

DATA  DELL'ELEZIONE 

COLLEGI  IN  CUI  FURONO  ELETTI 

| MICHELDs'I  conte  Giovanni  Battista 

9 dicembre  1849  . 

Borgo  San  Dalmaaao. 

MIGLIETTI  avvocato  Vincenzo  . . . 

25  marzo  1850  . . 

Torino,  6“  collegio. 

MOFFA  DI  LISIO  conte  Guglielmo  . . 

9 dicembre  1849 

Bra. 

MOIA  Cristoforo 

Id.  . . 

Ci  cagna.  * 

MOLLAED  avvocato  Benedetto  . . . 

Id.  . . 

La  Motte. 

| MONGELLAZ  medico  Pietro  .... 

Id.  . . 

Annemaaee. 

j NIEDDU  conte  Pietro 

2 febbraio  1860 

Nuoro,  l-  collegio. 

! NOTTA  avvocato  Giovanni  .... 

Id.  . . 

Lannsei. 

NOVELLI  avvocato  Perpetuo,  professore 

9 dicembre  1849  . 

Feliazano.  Felix  xano.  Torino , 6°  collegio,  j 
Alessandria , 2”  collegio. 

OLIVE  RI  professore  Valerio  .... 

Id.  . . 

Borea. 

OLI  VERO  cavaliere  Antonio  . . . 

Id.  . . 

Verrhs. 

PALEOCAPA  ingegnere  Pietro  . . . 

Id.  . . 

San  Quirico. 

PALLIERI  conte  Diodato 

Id.  . . 

Oarour. 

PALLUEL  avvocato  Filiberto  .... 

Id.  . . 

Albert  ville. 

FA  NIZZA  RD I .irrorato  Carlo  . . . 

Id.  . . 

Voghera. 

PARETO  marchese  Lorenzo  . . 

Id.  . . 

Genera,  7*  collegio. 

PATERI  irrorato  Filiberto,  professore 

Id.  . . 

Moncalieri. 

PEYRONE  avvocato  Giacomo .... 

Id.  . . 

Mondovl. 

PERNIGOTTI  canonico  Lnigi 

Id.  . . 

Serraralle. 

PESCATORE  avvocato  Matteo,  profes- 
sore   

Id.  . . 

Giriè. 

PETITTI  conte  Agostino,  maggiore 

Id.  . . 

Cheraaco. 

PEZZANI  avvocato  Carlo 

2 febbraio  1850 

Voghera. 

PICCON  arrecato  Luigi 

9 dicembre  1849  . 

Sospello. 

PIETRI  avvocato  Pietro 

2 febbraio  1850 

Oiieri. 

PINELLI  Pier  Dionigi,  cavaliere  e avvo- 
cato   

9 dicembre  1849  - 
15  agosto  1850  . 

Cuorgnò.  Torino , 5°  collegio . 

PISSARD  avvocato  Ippolito  .... 

9 dicembre  1849  . 

Saint-  Julien- 

POLLIOTTI  avvocato  Enrico  .... 

li.  . . 

Perosa. 

POLTO  medico  Secondo 

id.  . . 

Condore. 

PONZA  DI  SAN  MARTINO  conte  Gustavo. 

id. 

Dronero.  Barge.  Tortiglia « 

QUAGLIA  Zenone,  generale  ... 

Id.  . . 

Chieri. 

RADICE  Evasio,  colonnello  .... 

Id.  . . 

Vercelli. 

RATTAZZI  arrotato  Urbano  .... 

Id.  . . 

Alessandria,  1‘  collegio. 

RAVINA  avvocato  Amedeo,  consigliere 
di  Stato 

Id.  . . 

Alba. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


NOME,  COGNOME  E (Il  Al. IT  A 

DATA  DELL'ELEZIONE 

COLLEGI  IN  CUI  FURONO  ELETTI 

j REGIS  conte  Giovanni,  consigliere  di 
Stato 

9 dicembre  1849  , 

Dogi  inni. 

! RICCARDI  Cario  

2 febbraio  1850 

Torino,  4’  collegio.  Alasi™. 

RIGHETTA  avvocato  Nicolò  .... 

2 febbraio  - 25  marzo 
1650  .... 

San  Damiano  d’Asti. 

RICCI  marchese  Vincenzo 

9 dicembre  1649  . 

Genova,  1*  collegio. 

J RICCI  marchese  Giuseppe,  maggiore  . 

IT.  . . 

Spetta. 

, RICOTTI  cavaliere  Ercole,  capitano 

Id.  . . 

Venti  miglia. 

[ HI  VA  avvocato  Pietro 

Id.  . . 

Ivrea. 

ROBERTI  marchese  Edmondo  . . . 

2 febbraio  1850 

Cagliari,  1*  collegio. 

ROSELLIXI  Ferdinando 

9 dicembre  1849 

Lavagna. 

ROVER1ZIO  conte  Stefano  .... 

LI  . . 

San  Remo. 

RULFI  sacerdote  Michelangelo,  professore 

Id.  . . 

Biella. 

BUSCA  avvocato  Giovanni 

2 febbraio  1650 

S taglietto. 

SANGUIXETT1  medico  Giovanni  An- 
tonio   ; 

9 dicembre  1 849  . 

, Chiavali. 

SAN  MARZANO  cavaliere  Brìtannio 

Id.  . . 

Costigliele. 

SANTA  CROCE  DI  YILLAHERMOSA 
marchese  Carlo 

25  marzo  1S50  . . 

Ieili,  2*  collegio. 

! SAPPA  borono  Giuseppe,  ( on&igiicie  ai 
Stato  

9 e 1 3 dicembre  1849 

Canale.  Itili  2 collegio  Suore.  1*  coll. 

SAULI  marchese  Damiano,  colonnello  . 

9 dicembre  1849  . 

Rivarolo. 

BAULI  marchese  Francesco  Maria  . . 

h.  . . 

Lovanto.  Genova,  1*  collegio. 

SC^iSO  cavaliere  Gavino,  avvocato  . . 

2 febbraio  - 25  marzo 
1850  . . 

Cagliari t 4*  collegio. 

SCAPIMI  cavaliere  Carlo  Felice  . . . 

| 9 dicembre  1849 

Galnso. 

SELLA  Gregorio,  industriale  .... 

ld.  . . 

Bioglio. 

SERPI  Giovanni,  maggiore  .... 

13  dicembre  1849 

Ieili  5*  collegio. 

SERRA  Francesco  Maria,  consigliere 
d'appello 

Id.  . . 

Cagliari,  4*  e 5*  collegio. 

SIMONETTA  Francesco,  ingegnere  . . 

9 dicembre  1849  . 

Intra. 

SrXKO  a»  «iato  Riccardo 

2 febbraio  1850 

San  front.  Fa Irrita. 

] SIOTTO-PINTOR  avvocato  Giovanni 

13  dicembre  1849  . 

Nuoro,  2*  collegio. 

SI  0 TTO-PINTOR  G iuseppe,  consigliere 
d'appello 

2 febbraio  1850  . 

Mi,  2°  collegio. 

SOLAROL1  barone  Paolo,  generale  . . 

9 dicembre  1849  . 

Novara,  2*  collegio. 

SPANO  cavaliere  Antioco 

13  dicembre  1849  . 

Oristano,  8*  collegio. 

SPANO  Giovanni  Battista,  capitano 

13  dicembre  1849  - 
27  gennaio  1850 

Cogli  eri,  2*  collegio. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEGLI  ELETTI  A DEPUTATI. 


NOME,  COGNOME  E QUALITÀ 

DATA  DELL'ELEZIONE 

COLLEGI  IN  CUI  FURONO  ELETTI 

SPINOLA  marchese  Giovanni  Battista, 
maggiore 

.9  dicembre  1849  . 

T aggi  a. 

SPINOLA  marchese  Tommaso  . . - 

Id.  . . 

Qavi. 

SULIS  avvocato  Francesco  .... 

2 febbraio  1850 

Sassari,  1‘  collegio. 

S US  SA  BELLO  Giovanni  Maria,  com- 
missario di  leva 

13  dicembre  1849  . 

Oneri. 

TALUCCHI  cavaliere  Giuseppe,  profes- 
sore   

9 dicembre  1849  . 

Santhià. 

' TAMBURELLI  Angelo 

Id.  . . 

Bobbio. 

| TECCI1IO  avvocato  Sebastiano  . . . 

Id.  . . 

Vanisca. 

; 1 HAON  DI  REVEL  conte  Ottavio  . . 

Id.  . . 

Torino,  7'  collegio. 

, TOLA  Pasquale,  consigliere  di  cassa* 
1 rione 

13  dicembre  1849  . 

Sassari , 1*  collegio. 

TORELLI  maggiore  Luigi 

9 dicembre  1849  . 

Arona. 

TROTTI  cavaliere  Ardingo,  generale  . 

w.  . . 

Bosco. 

TURCOTTI  canonico  Aurelio  .... 

Id.  . . 

Vantilo. 

TEVERI  Giovanni  Battista  .... 

13  dicembre  1849  . 

Cagliari,  3'  collegio. 

i VALERIO  Lorenzo 

9 dicembre  1849  , 

Casteggio. 

VALERIO  medico  Giovachino  . . . 

Id.  . . 

Rapallo. 

i VALVASSORI  Angelo,  ingegnere  . . 

Id.  . . 

San  Martino  Sieoomario. 

VICARI  avvocato  Luigi  ...... 

Id.  . . 

Carassio. 

VI(Ì  LI  ANI  Onorato,  consigliere  d'ap- 
pello   

Id.  . . 

Valenza. 

i VIORA  avvocato  Paolo 

Id.  . . 

Ghivaaso. 

ZUNINI  medico  Francesco 

> 

Id.  . . 

Savona. 
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ELENCO  ALFABETICO  DEI  COLLEGI  ELETTORALI 


E DELLE  LORO  ELEZIONI 


Nota.  Le  elezioni  generali  ebbero  luogo  fa  terra  ferma  il  9 dicembre,  e nell'isola  di  Sardegna  il  i 3 dicembre  1849. 


i COLLEGI  ELETTORALI 

DATA 

DELLA  CONVOCAEIONB 

ELETTI  A DEPUTATI 

MOTIVI  DELLA  VACANZA 

DEL  COLLEGIO 

Aoqni 

9 dicembre  1849 

BELLA 

Aix 

Id. 

DE  MART1NEL 

Alessio  .... 

Id. 

GIOIA  

Consigliere  di  Stato.  Estratto 
a sorte  per  eccedenza  nel  nu - 1 
mero  dei  deputati  impiegati  j 
il  2 gennaio  1850. 

2 febbraio  1850 
25  marzo  1850 

RICCARDI 

BIANCHERI 

Chiamato  dalla  sorte  a depu - \ 
tato  del  4°  collegio  di  Torino  i 

Alba 

9 dicembro  1849 

RATINA 

1 

Albenga-Andora  . 

Id. 

DEL  CARRETTO 

Albertvillo  . . . 

Id. 

PALLUEL 

Alexandria,  r coll. 

Id. 

RATTAZZI 

Id.  8-  id.  . 

Id. 

NOVELLI 

Opta  per  il  collegio  di  Félis - 

19  gennaio  1850 

MANTELLI 

sano. 

Alghero,  1*  oollegio 

13  dicembre  1849 

GUILLOT 

Itiekggibile  statite  la  sua  qua- 
lità di  commissario  di  leva; 
il  27  dicembre  1849. 

U gennaio  1850 

Garibaldi  gìov.  Batt. 

Id.  8-  id.  . 
Annecy  ..... 
Annemaese  . ... 

13  dicembre  1849 
9 dicembre  1849 
Id. 

GARIBALDI  Carlino  . . 

DELIYET 

MONGELLAZ 

Accettata  la  demtssione.  Se- 
duta 5 tiovembre  1850.  Il  col- 
legio fu  riconvocato  dopo  la 
chiusura  della  Sessione. 

1 Aosta 

Id. 

MARTINET 

Arona 

Id. 

TORELLI 

| Asti  ..... 

Id. 

BAINO 

[ Avigliana  . . . 

Id. 

DABORMIDA 

Barge  .... 

Id. 

PONZA  DI  SAN  MARTINO 

Opta  per  il  collegio  di  Droncro. 

19  gennaio  1849 

BERTINI 

Biandrate  . . . 

9 dicembre  1849 

BARBAVARA 

Biella  .... 

Id. 

RULFI 

Biella-Andorno 

Id. 

ARNl'LEO 
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ELENCO  ALFABETICO  DEI  COLLEGI  ELETTORALI  E DELLE  LORO  ELEZIONI. 


DATA 

MOTIVI  DELLA  VACANZA 

COLLEGI  ELETTORAI 1 

ELETTI  A DEPUTATI 

DELLA  CONVOCAZIONE 

DEL  COLLEGIO 

Bioglio  . . 

9 dicembre  1849 

SELLA 

Bobbio  . . 

Id. 

TAMBURELLI  . . . 

Accettata  la  demissione  il  3 

20  aprile  1850 

MALASP1NA 

aprile  1850. 

Bonneville  . 

. . 

9 dicembre  1849 

JACQUIER 

• . \ | 

Borgomanero 

• • 

Id. 

F ARA-FORNI 

Borgo  8an  Dalmazzo 

Id. 

MICHELINI  Gio.  Bai». 

I Borgosesia  . 

• • 

Id. 

ANTONINI 

Bosco  (Alessandria) 

Id. 

TROTTI 

1 Bourg-St-Maurice 

Id. 

CARQUET 

Botos  . . . 

• . 

Id. 

OLTVERI 

1 Bra  . . . 

• . 

Id. 

MOFFA  DI  LISIO 

Bricher&sio  . 

Id. 

CESANO 

Professore  di  legge , Estratto  a 

19  gennaio  1850 

MALAN 

sorte  per  eccedenza  nel  nu- 
mero dei  deputati  impiegati 

Broni  . . . 

• . 

9 dicembre  1849 

DF.PRETI8 

il  2 gennaio  1850. 

1 Cagliari,  1'  collegio 

13  dicembre  1849 

MAMELI 

Id.  2- 

id. 

Id. 

FOIS 

Id.  3- 

id. 

Id. 

TEVERI 

! Id.  4“ 

id. 

Id. 

SERRA  

Magistrato.  Annullata  la  eie - 

sione  il  29  dicembre  1849/W 
noti  aver  il  triennio  d'eser- 

cisio. 

14  gennaio  1850 

scano 

Annullata  reiezione  per  irre- 

golaritù  il  15  febbraio  1850. 

6 marzo  1850 

SCANO  

Ruminato  reggente  la  cattedra 

di  diritto  penule  e di  proce- 
dura nell' Università  di  Ca-  : 
glint  i il  lft  agosto  1850 

11  novembrel850 

Non  segui  V elezione. 

Id.  6- 

id. 

13  dicembre  1849 

SERRA  

Magistrato.  Annullata  la  eie- 

14  gennaio  1850 

ROBERTI 

none  (Vedi  sopra)  il  27  di- 
cembre 1849. 

Cairo  . . . 

9 dicembre  1849 

CORSI 

Calano  . • 

Id. 

SCAPINI 

| Canale  • ■ 

Id. 

SAI’PA 

Caraglio  . . 

Id. 

BROFFERIO 

Carmagnola  . 

Id. 

BENSO  Oaspare 

Carri  . . . 

Id. 

QAST1NELLI 

Casale  . . 

Id. 

MELLANA 
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ELENCO  ALE ABETICO  DEI  COLLEGI  ELETTORALI  E DELLE  LORO  ELEZIONI. 


MOTIVI  DELLA  VACANZA 

PCI  COLLIMO 


Caselle 


9 dicembre  1849 
19  gennaio  1850 
9 dicembre  1849 


BORSARF.LLI  . i.  . 

BOTTONE 

VALERIO  Lorenzo 

BON-COJ1PAGNI 

BERSANI 

PALLIERI 

DURANDO 

JUSTIN  r.  ! 

PETITTI 

SANGUINE  TT1 

QUAGLIA  .j  ! 

VIORA 

MOIA 

CAPELLINA 
PESCATORE  i ' . ' 
POLTO  j 
INCISA-BECCARIA 
FECIA  DI  COSSATO 
SANMARZANO  , 

cmo-  , I 

GUILLOT  j ! . ... 


Professare.  Estratto  a sorte  per 
eccedenza  nel  numero  dei  de - 
putiti  impiegati  il  2 gen- 
nai) 1850. 


Costeggio  . . . 
Castelnuovo  d’Asti 
CastelnuovoSerivia 
Cavour  . . . . 

Cera  . . . . . 

Cbumborj  . . . 
Cherasoo  . . . . 
Chiavari  .... 
Chiari  . . . . . 

Chivasso  .... 
Cioagna  . . . 
Cigliano  .... 

Cirìè 

Condove  . . . . 

Cortemiglia  . . . 
Conato  . . . , 

Costigliole  . . . 
Cresoentino  . . . 
Guglieri,  1*  collegio 


Accettata  la  demissione  il  14 
novembre  1850. 


13  dicembre  1849 


Ineleggibile  stante  la  sua  qua 
li/à  di  commissario  di  leva, 
il  15  febbraio  1850. 

Stessa  osservartene. 


14  gennaio  1850 
6 marzo  1850 
13dic«mbre  1849 
9 diceinbro  1849 


GUILLOT 

ANGICS 


SPANO 

AUDISIO 

TINELLI 


Cuneo  . 
Ouorgnò 


Nominato  primo  segretario 
della  religione  dei  Santi 
Maurieio  e Lattare. 


28  luglio  1850 
9 dicembre  1849 


PINELLI 


Demonte  .... 
Dogliani  .... 
Domodossola,  Pooll. 


CAMPANA 

REGIS  . . . 

CAVALLI  Carlb 
BIANCHETTI 
PONZA  DI  SAN  MARTINO 
DESPINE 
DE  BLONAY 


Nominato  senatore  del 


Dronero 
Dning  . 
Evian  . 
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collegi  sléttorVli 


NOVELLA 
BURAGGI 
FRANCHI  DI  PONT 
LANZA 

FAGIANI  . i 

BOTTONE 

SPINOLA  Pi  L . 

AVIGBOR 

RICCI  Vincent» 

BERGBBH 

CUNEO  .... 

ASPRONI 

SAI' LI  FwuUjesco 

(ABELLA 

ELENA 

M AMI  ANI  . 


9 dicembre  1849 


Follatami 
Finalborgo 
Possano  . 
Frassineto 
Garlaeco  . 
Oaaeino  . 


Ineleggibile  stante  la  sm  qtm- 
litti  di  R.  commissario  della 
Unica  di  Genova  ; il  4 gei i- 
naip  1850.  ... 


19  geijnaio  1850 
E*  dicembre  1849 


Genova,  I*  collegio 
Id,  2*  id. 

Id.  3'  id. 


Accettata  hi  Remissione  il  4 
mabgio  1850. 

. - . o 

Opta  por  il  collegio  di  Levante. 


26  maggio  1850 
9 dicembre  1849 
19  gennaio  1850 
9 dicembre  1849 


Ineleggibile  per  non  usvrcsi Mi- 
dito  sardoi  il  26  dicembre 
1849. 

Opta  per  il  V collegio  di  Or- 
nata. , 


19  gennaio  1850 
8 marzo  1850 
9 dicembre  1849 
19  gennaio  1850 
13  dicembre  1849 


GABELLA  ‘ 
GÀVOTTI 
PARETO  . . 
MARTINI 
BOYL 

CABONIi  . 
FALQL'I-PES 
SIMONETTA 
SERPI 

SAPPA  . . 


Accettata  la  demùtitme  »1  SI 
dicembre  1849. 


Igleeiae,l-oollegie 
Id.  8-  id. 


Magistrale.  Annullala  la  ele- 
tiotie  il  29  dicembre  1849 
per  non  avere  i tre  anni  di 
esercirlo. 


14  gennaio  1849 
9 dicembre  1849 
13  dicembre  1849 

ld. 


Intra  . . . . 
Ieili,  l-  collegio 
Id.  2»  id. 


Opta  per  il  collegio  Ri  Canale. 

Magistrato.  Annullata  la  de- 
filine il  29  dicembre  1849. 
(Vedi  Sopra.) 

Annullata  tdeeione  per  irre- 
golarità; V 1 1 aprite  1850. 


SIOTTO-PINTOROinsepm 


SANTA  CROCE 
SANTA  CROCE 


6 mar/o  1850 
20  aprile  1850 


Accettata  la  demistmneM  12 
n vtembre  1850, 


9 dieambre  1849 


RIVA  ..  . 
BRUNIER 
MOIJURD 


Ivrea  . . • • ' • 
La  Chambre . . . 
La  Motte-Servole» 
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: COLLEGI  EiÌTTGRIU  ' 

omino 

rr/.T;/ 

DILLA  CflfcVOCAIIONE 

ELETTI  A DEPUTATI 

||  MOTIVI  DELLA  VACANZA 

, 1.4.  n>)'  . v * 1 VA  .11 

\j  i LiA.1  DEL  COLLEGIO 

Lanusei  .... 

1 3 diceènbre  1 849 

DEROSSI  DI  SANTA 
ROSA  Teodoro  . . . 

Opta  per  iì  collegio  di  UteUe. 

14  gennaio  1850 

NOTTA 

Lanao  . , . . . . 

n vuiV'fMra'j  • > 

9 dicembre  1849 

GENINA 

*01*81  •ufo 

Annullati i l'elezione  il  25  gen- 

9 febtmio  1850 

BIANCHI  Pietra 

naie  1850  jter  irregolarità. 

■ 'A  l : | 

Lavagna  .... 

9 dicembre  1849 

1IOSELL1N1 

Levante  .... 

>ld. 

SA  UH  Francesoo 

d>  ' j ....  i 

r ah 

Od. 

campieri 
CORNERÒ  Gio 

bl 

1»  . . iiaiia.n* 

Mombercelli . . . 

ad. 

Battista 

| .....  L*'»',r#‘Ì  ì 

Moncalieri  . . . 

Id 

■ 

PATE1U 

1 il!;ivO'fi  vrciS 

av^\  r 

. ..  SaTiaXw 

bl 

j . . . . ofoTpnr*! 

Moncalvo  . . . 

Id. 

LYONS 

' • ' UJW 

itrSI  orfif 

V<4  HI  I 

Mondovì  .... 

Id. 

l’EYRONE 

DAZIASI 

Monforte  .... 

Id 

' t | . . . . ♦neS 

1 

Mongrando  . . . 

Id. 

DEMARCHI 

J <rU(ora*?C>«j;TQ<] 

Montechiaro  . . 

ad. 

GALVAGNO 

. 

Opta  per  il  3®  collegio  di  To - j 

1 if.'l  Vi!  - : ! 

19  gennaio  1850 

BERRCT1 

rinf 

9 1..  ami  fi  'rJntf 

Montemagno  . . 

9 dicembre  1849 

MEZZENÀ 

.u 

Montnieillan  . . 

id 

LOHARAZ 

■ . - 1 

Mortara  .... 

jld. 

io-ri 

I - . 1~8L*P  | 

Montiere  .... 

ad. 

lACylEMOLD 

Antonio 

ì . . : . 1 10  ■ 

Nizza  di  mare,  1*  coll. 

b 

BCNICO  . . 

• • • M 

Accettata  la  derni  ssione  il  12 
novembre  1850.  ( Riconvocato 

Id.  2 ’ id. 

M. 

Ci  AULÌ 

il  celle  aio  dopo  la  chiusura  \ 
della  Sessione). 

a 

Nizza  Monferrato  . 

•jld. 

BONA 

| Novara,  1*  collegio 

K 

SOLAROLI 

NMJ  oidi 

j r. 

Id.  2-  id.  . 

Id. 

CAGXONF. 

H 

j . n.'ciLViS 

Novi 

jld. 

BIANCHI  Alessandro 

Nuoro,  I*  collegio . 

13  dicembre  1849 

SAI'PA  . . 

. . . r. 

Opta  per  il  collegio  di  Canale.  \ 

* 

14  gennaio  1850 

ME  ODI  ' 

Id.  2-  id.  . 

13  dicembre  1849 

SIOTTO-PLVTÓRGioanni 

Oleggio  .... 

9 dicembre  1849 

MAZZA 

! . . JJ4ÌÌ0W/IÌ*& 

Oneglia  .... 

;id. 

BON AVERA 

I yagT'il/'fceTwi*l48  1 

Oristano,  l' collegio 

13  dicembre  1849 

DEROSSI  DI 
ROSA  Teoci 

CARTA 

SANTA 

irò 

Opta  per  il  collegio  di  UteUe.  j 

14  gennaio  1850 

....  «V.eaólatJ 

Id.  2-  id.  . 

1 3 dicèmbre  1849 

14  gelinolo  1850 

CORRIAS 

Accettata  la  derni ssione  il  31 

_.c*m  • •.  \*n  Mirteti  ».  .■>'»• 

DECASTRO 

31  dicembre  1849. 
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1 < . l t 

motivi  bella  vacanza  1 

| COLLEGI  ELETTORALI 

J i i.v  **j 

DILLA  COfl VOCAZIONI 

HI  ELETTI  K DEPUTATI 

I 

f r * DEL  COLLEGIO 

Oristano,  8' collegio 

13  dicembre  1849 

SPANO 

1 

Ornavasao  . . . 

9 dicembre  1849 

BOTTA 

{ Grada  

Id. 

BUFFA 

Oaierì  ...... 

13  dicembre  1849 

SUSSARELLO  .... 

Ineleggibile  stante  la  sua  qua- 
lità di  commissario  di  leva  ; 

14  gennaio  1850 

PIETRI 

il  27  dicembre  1849. 

Fallanxa  .... 

9 dicembre  1849 

CADORNA  Carlo 

; Fancaliori  . . . * 

ld. 

DELLA  MARMORA 

Perosa  

Id. 

POOLIOTTI 

Pieve  d’Oneglia  . 

Id. 

BEXSO  Giacomo 

Ineleggibile  per  non  essere  cit-  ■ 
ladino  sardo  ; il  24  dicembre 

Pinerolo  .... 

jld. 

MA  MI  ANI  .,  1 . . . 

19  gennaio  1850 

BRIGNONE  ! ! 

1849. 

Pont 

9 dicembre  1849 

DESTF.F  ANIS 

* . • tr 

Pont-Beanvoiain  . 

Id. 

JACQL’EMOUD  Giuseppe 

Nominato  senatore  del  regno. 

. . ’ i • AH 

PARENT  ....... 

i ! 

Approvata  la  di  lui  elee  ione  | 

ÌAil 

BKONZINI-ZAFF.LLON! 

nella  Bestione  del  1851. 

| Ponte  Stura  . . 

9 dicembre  1849 

, Porto  Maurizio.  . 

Id. 

AIRENTI 

1 . . , 0*  < “-V  ■ 

i 

Poget-Thenier»  . 

fa- 

LF.OTARDI 

j.  a,v. 

(Juart 

Id. 

BARBIER 

1 Racconigi  . • . 

Id. 

CASTELLI 

* * * " ‘ * 

Rapallo  .... 

Id. 

VALERIO  Giovachino 

| • '»  ■ 

Beoco 

Id. 

MASSONE 

Morto  il  25  febbraio  1850. 

r aprile  1850 

BOLLO 

• i . » - . 

! 

i Eitarolo  Canaveee 

9 dicembre  1849 

DEMARIA  * 

. '■  '•=  ■ . ■ 1 

Eivarolo  Ligure  . 

’ld. 

SAULI  Damiano 

j 1 . • 

Rivoli 

Id. 

FIORITO 

! ... 
e 

Romagnano  . . . 

•Id. 

CAGNARDI  i 

É 

1 1 

Ramili;  .... 

Id. 

CHAPPERON 

• -.4  1.  - d.4 

Saint-Jnlien  . . 

Id. 

PISSARD 

r . - « . • • ’a» 

8t-Pierred’Albigny 

Id. 

1 

D’AVTERNOZ 

Sallancbea  . . . 

Id. 

CHENAL 

5 

Salnssola  . • • 

Id. 

B0RF.LLA 

Salnzzo  .... 

Id. 

GERBINO 

: San  Damiano  . . 

Id. 

t 

1 

FRASCHIN1 . . . . 

Nominato  senatore  del  regno.  ( 

! I 
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COLLEGI  ELETTORUI 

j ULAU"  1 

r DATA 

mia 

DELLA  COW VOCAZIONE 

ELETTI  A DEPUTATI 
1 

MOTIVI  DELLA  VACANZA 

J J -IJ-'f't  DCi  COLLEGIO 

1 

2 febbraio  1850 

RIGHETTA  . 

,*/*•'  * , | 

.h 

Annullata  V elettone  il  9 feb- 
braio 1850  per  inosservanza 
dell'articolo  72  della  legge 

25  marp)  1850 

RICHETTA 

1 M 

elettorale. 

Hanfront  .... 

9 dicembre  1849 

GERBINO 

Opta  per  il  collegio  di  Salvato. 

2febliraio  1850 

SINEO 

i St-Jeande  Maorienne 

9 dicembre  1849 

MENABREA 

i 

8.  Martino  Siooomario 

Id. 

VALVASSORI 

. ■;  -™< 

5-:  •*  -1 

San  Qnirioo  . . . 

td. 

PALEOCAPA 

! • !t 

San  Ramo  . . . 

I Id. 

ROVF.I1IZIO 

- 

Santhià  .... 

Jd. 

TALUCCHI 

■ 1 

Sartirana  ... 

ìd. 

CAVALLINI 

, ' ! . , ,, 

| Barcana  . . . . " 

ìd. 

CATTANEO 

Sassari,  1*  collegio 

*•< 

13  diceinbrel849 

uVvO  j 
:.»s  ] 

TOLA  . . . 

I • ,.i  w. 

Magistrato.  Annullata!  elezione  1 
il  29  dicembre  1849  per  «<w  j 
avere  il  triennio  di  esercizio. 

v'.-'ri.w 

2 febbraio  1850 

SULIS 

*'  -1 

Id.  8'  id.  . 

13  dicembre  1849 
15  agósto  1850 

cossu  . . 

FERRACCIO  1 

- 1 or 

> . . . 

•V.m  -idi 

Nominato  professore  effettivo 
nel  giugno  M}50. 

| 

Id.  8'  id.  .' 

13  dicembre  1849 

MARONGIU 

b 

1 • • • - V-'1 

Bavigliano  . . . 

9 dicembre  1849 

PEROSSI  DI 
ROSA  Pietro 

SANTA 

Morto  U 10  aprile  1850. 

» ‘ V.TViV) 

Savona  ...  .' 
Serravano  . . . 

4 settembre  1850 
9 dicembre  1849 

ìd. 

BERTI  . . 

ZONINI 

PERNIGOTTI 

Annullata  V elezione  il  14  no- 
vembre 1850  per  non  avere 
compiuto  il  30“*  an«o.  Ricon- 
vocato il  collegio  dopola  chiu- 
sura della  Sessione. 

i Sestri 

td. 

2 febbraio  1850 

GANDOLFI  . 
6AND0LF0 

. . . . 

r •„  •>«  o, 

Ineleggibile  stante  la  sua  qua- 
lità di  ispettore  demaniale  ; 
il  24  dicembre  1849. 

Soapello  . . 

9 dicembre  1849 

PICCONE 

Sporta  .... 

ìd. 

RICCI  Giuseppe  ... 

1 

Nominato  tenente-colonnello 
neWottObre  1850. 

Spigno  .... 

17  novembre  1850 
9 dicembre  1849 

CH1APETTI 

GIANOGLIO 

.» 

L’eleeitne  venne  annullata  nella 
sueiessiva  Sessione.  \ 

Btaglieno  . . . 
Stradai  la  .... 

jd. 

2 febbraio  ISSO 
9 dicembre  1649 

GIOIA  . . 

ROSCA 

CORRENTI 

Consigliere  di  Stato.  Estratto 
a sorte  per  eccedenza  nel  nu- 
mero dei  deputati  impiegati  ; 
tZ  2 gennaio  1850. 

Strambino  . . . 

Id. 

D’AZEGLIO 

r t efjr 

Snaa 

Id. 

BES 

1 1 *■!  or 

i » 

' ! 
i 
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ELKSGO  AXPABETIOO  DEI  COLLEGI  ELETTORALI  8 DELLE  LORO  EL 8210111. 


El  ETTI  A DEf  ITATI 


MOTIVI,  DE|,U  VACANZA 


Tsg«i»  .... 
Taninges  . . . 
Tempio  . . . 

Thenon 

Torino,  1"  collegio . 

Id.  2'  id.  . 

Id.  8-  id.  . 

Id.  4-  id.  . 


Id.  5-  id.  . 

'.v  '• . iViV  W.‘t  i ,1.  oiw 

Id.  «•  id.  y 


T *- ■ ole 

Id.  7“  li.  Y 


9 dkeitibre  1849 

vu>  k 

1 S dicembre  1849 
9 dicembre  1849 

P 

4 novembre  1850 
9 dicembre  1849 

hd. 


Torriglia  . 


• A . .1»'  > ■ 
» v\  • 


,-.jV  rv*  Av.  '.7  >.  ■ l A ; 

’ii  , \-*jv  i 

•'2  • » >V  M •«>> 

Tortona  .... 
Trino  ..... 


SPINOLA  ! 
BASTIAN 
BARTOLOMEI  j 
FAVRAT  , 

DI  CAVOUR,  i . ..  , 
DI  OÀVOUIÌ  j 
BALBO 

CfcALVAGNO  ! I 
GIOIA  il  “ V 


2 febbraio  1850  RICOAJRDI 


9 dicembre  1849 
2 febbraio  1850 

9 dicembre  1849 

Un  I 

2 febbraio  1850 


25  mafzo  1850 
’A  dicembre  1849 

li 

2 febbraio  1850 


IA'O'  I 

25  inalzo  1850 


È. 

I;.  5 maggio  1850 


1 i 

PISELLI  ,,  j . . . 

BOLMIDA 

NOVELLI  . i . . . 

FERRARISi  . ■ ..... 

MIGUETTI  ; 

DIREVEL 

PONZA  DJRAN  YARTIM 

in  -I  IH  «v 


ROSSO  . . 


i ! i: 

CARENZI  . 

BOSSO 


’2  giugno  1850  BOSSO 
9 dicembre  1849  FARINA  Paolo 
Id.  mi.lNYEBXI 


Dgine  ■ . . . ...n 
Utelle  . . . . 

Valenia  .... 


DE  VILLETTE 

DEROSSI  DI  SANTA 
ROSA  Teodoro 

VIGLIASI  . i . . . 


2 febbraio  1850  SINEO  . . 1 
25  marzo  1850  FARINA  Maurino 


ministro  dì  agricol- 
tura, commercio  e marina  il 

•i  12  èttobre  IWbOi 


3]Ì?-J*(m55K  . J V . ■ 


Consigliere  di  Stato.  Astratto  a 
sorte  j>er  eccedenza  nel  nu- 
me) v dei  deputati  impiegati; 
il  2 gennaio  1850. 

Opta  jer  il  collegio  di  Cuorgnè. 

wibSi  | C'grT-o  1 .ì*i  .****■• 

Opta  per  il  collegio  di  Feliz- 

fOW. 

jlimufia/u  V elezione  T&  febbraio 
185|)|>er  irregolarità.  r 


Opta?  er  il  collegio  di  Dr opero. 

io'f :»  »*  ! . . . vJr  '.i’yi  ’d 

Annullate  le.  operazioni  eletto-  ! 
radi  il  9 febbraio  1850  per  j 
nbn  essersi  proclamato  alcun 
candidato. 

Annullata  V elezione  il  4 aprile  ! 
185^  per  irregolarità. 

l ■ 

Annullila  reiezione  il  16  may-  j 
gio  } 850  per  non  esserti  as- 
sentati gli  articoli  83  e 84  I 
detti  leggé  elettorale. 


Magistrato.  Annullata  Vde- 
sàotte  per  non  avere  il  trien- 
nio di  esercizio;  il  24  di- 
cctnlrc  1849. 

Opta  per  il  collegiodi  éhznfront. 
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DATA 

ELETTI  A DEPUTATI 

MOTIVI  DELLA  VACANZA 

| COLLEGI  ELETTORALI 

DELLA  CO.N VOCAZIONI 

ì C.If.Il. 

D1L  COLLEGIO 

; •*  > •: 

.H.  a , * I ATI 

^ ;..x  j . ... 

Tarsilo  .... 

9 dicembre  18-19 

TURCOTTI 

Tarane  .... 

Id. 

2 febbraio  ISSO 

ISSAR]  )I  

GARE  ARINO 

Ineleggibile  stante  la  sua  qua- 
lità di  direttore  del  collegio 
nazionale  di  Genova  ; »J  28  d»- 

Tarai 

9 dicembre  1849 

BERTOLINI 

cernire  1849. 

Teoasca  .... 

Id. 

TECCHIO 

Teatimiglia  . . . 

Id. 

RICOTTI 

Teroelli  .... 

Id. 

RADICE 

Terrèe 

Id. 

0 IJYERO 

Accettata  la  demissione  il  29 

21  aprile  1850 

MARCO 

marno  1850. 

Vigevano  . . . 

9 dicembre  1849 

ARCOSATI-VTSCOSTI 

/»i;oD  ; .1- 

Vistrorio  .... 

tfKuUv  li 

A«  „ 

.GARDA 

a*-  iw.  (,v  <-  *.!: 

Toghera  .... 

Id 

mUHARDI  .... 

Primo  ufficiale  al  Ministero  in-  1 

2 febbraio  1850 

PEZ?ANI 

temi.  Estratto  a sorte  per  | 
eccedenza  nel  numero  dei  de- 

Toltati  . . j. 

9 dicembre  1849 

.Ci* 

GHIGUSI  , . 

..  r r 

potati  impiegati ;il2 gennaio 
1850.  f 

■ ; • ■ • • 

l ' : 

*3.0  40  ,<>\ 

**1 , •*!h*v 

.r/  . . , . -in 

• •j-.s.*;* 

■ 

lai  i f t.iL  ri/*»*  £ 
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Presid.  del  Consiglio  dei  ministri  TAPPABELLI  D’ AZEGLIO  cavaliere 

Massimo.  ' 

Ministro  detesterò TAPPAREiAj  D’AZEGLIO  cavaliere 

- j*L  Massimo.  •*'*  | * 

Id . dell' interno  ....  GALVAGNO  cavaliere  Filippo. 

Id.  dillo  guerra  e marina  (1)  FERRERÒ  jDELLA  MARMORA  cava- 
liere Alfonso. 

Id.  di  grasià  e giustizia  . SICCARDI  conte  Giuseppe. 

Id.  deUc  finanze  ....  NIGRA  commendatore  Giovanni. 

Id.  dell  istruzione  pubblica  MAMELI  cavaliere  Cristoforo,  surrogato 
il  10  novembre  1850  da  GIOIA  com- 
mendatore Pietro. 

Id.  dei  lavori  pubblici  . . PALE  OC  AP  A cavaliere  Pietro. 

Id.  dell agricoltura  , com- 
mercio e marina  . . DEROSSI  DI  SANTA  ROSA  cavaliere 
Pietro,  surrogato  in  termalmente  dal  ca- 
valiere GALVAGNO  e definitivamente 
da  BENSO  DI  CAVOUR  conte  Camillo 
il  12  ottobre  1850. 


(I)  Con  decreto  dell’!!  ottobre  1890  la  marineria  fa  annessa  al  maialerò  di  agri- 
eoi tara  e commercio. 
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RF  DI  SARDEGNA,  ECC.,  ECC. 


Nella  gravità  delle  circostanze  presenti,  la  lealtà  che  io 
credo  aver  dimostrata  sinora  nelle  parole  e negli  alti  do- 
vrebbe forse  bastare  ad  allontanar  dagli  animi  ogni  incer- 
teua.  Sento,  c*ò  non  ostante,  se  non  la  necessità,  il  deside- 
rio di  volgere  ai  miei  popoli  parole  che  sieno  nuovo  pegno 
di  sicurezza  ed  espressione  al  tempo  stesso  di  giustizia  e di 
verità. 

Ver  la  dissoluzione  della  Camera  dei  deputati,  le  libertà 
del  paese  non  corrono  rischio  veruno.  Esse  sono  tutelale 
dalla  venerata  memoria  di  Re  Carlo  Alberto  mio  padre,  sono 
affidate  all'onore  della  Casa  di  Savoia,  sono  protette  dalla 
religione  de' miei  giuramenti  : chi  oserebbe  temere  per  lorof 

Prima  di  radunare  il  Parlamento,  volsi  alla  nazione  e più 
agli  elettori  franche  parole.  Nel  mio  proclama  dei  3 luglio 
18t9  io  gli  ammoniva  a tener  tali  modi  che  non  si  rcudesse 
impossibile  lo  Statuto.  Na  soltanto  un  terzo,  o poco  più,  di 
essi  concorreva  alle  eletioui.  Il  rimanente  trascurava  quel 
diritto,  che  è insieme  stretto  dovere  di  ognuno  in  un  libero 
Stato,  lo  aveva  adempiuto  al  dover  mio  ; perchè  non  adem- 
pierono al  lorof 

Nel  discorso  della  Corona  io  faceva  conoscere  (e  non  n’era 
pur  troppo  bisogno)  le  tristi  condizioni  dello  Stato,  lo  mo- 
strava la  necessità  di  dar  tregua  ad  ogni  passione  di  parte,  e 
risolvere  prontamente  le  vitali  questioni  che  tenevano  in 
forse  la  cosa  pubb’ica.  Le  mie  parole  erano  mosse  da  pro- 
fondo amor  patrio  e da  intemerata  lealtà.  Qual  frutto  ot- 
tennero? 

1 primi  atti  della  Camera  furono  ostili  alla  Corona.  La  Ca- 
mera usò  di  un  suo  dirillo.  Ma  se  io  aveva  dimenticato,  essa 
non  doveva  dimenticare. 

Taccio  della  guerra  fuor  di  ragione  mossa  dall'opposizione 
a quella  politica  che  i miei  ministri  lealmente  seguivano,  e 
che  era  la  sola  possibile. 

Taccio  degli  assalti  mossi  a detrimento  di  quella  preroga- 
tiva che  m'accorda  la  legge  dello  Stato.  Ma  bene  ho  ragione 
di  chiedere  severo  conto  alla  Camera  degli  ultimi  suoi  atti, 
e nc  appello,  sicuro,  al  giudizio  d'Italia  e d'Europa. 

lo  firmava  un  trattalo  coll’Austria  onorevole  e non  rovi- 

SiMton  DSL  IMO  — i 


noso.  Cosi  voleva  il  ben  pubblico.  L’onore  del  paese,  la  reli- 
gione del  mio  giuramento  volevano  insieme  che  venisse  fe- 
delmente eseguito  senza  doppiezza  o cavilli.  I miei  ministri 
ne  chiedevano  l'assenso  alla  Camera,  che  appesendovi  una 
condizione,  rendeva  tale  assenso  inaccettabile,  poiché  di- 
struggeva la  reciproca  indipendenza  dei  tre  poteri,  e vio- 
lava cosi  lo  Statuto  del  regno. 

Io  ho  giurato  mantenere  in  esso  giustizia,  libertà  nel  suo 
diritto  ad  ognuno.  Ho  promesso  salvar  la  naziooe  dalla  tirali- 
nia  dei  parliti,  qualunque  siasi  il  nome,  lo  scopo,  il  grado 
degli  uomini  che  li  compongono. 

Queste  promesse,  questi  giuramenti  li  adempio  discio- 
glieudo  una  Camera  divenuta  impossibile;  li  adempio  convo- 
candone un'altra  immediatamente;  ma  se  il  paese, 'se  gli  fi- 
lettori  mi  negano  il  loro  concorso,  non  su  me  ricadrà  oramai 
la  responsabilità  del  futuro;  e ne' disordini  che  potessero  av- 
venire non  avranno  a dolersi  di  me,  ma  avraano  a dolersi 
di  loro. 

Se  io  credetti  dover  mio  di  far  udire  in  questa  occasione 
parole  severe,  mi  confido  che  il  senno,  la  giustizia  pubblica 
cunosca  ch'esse  sono  impresse  al  tempo  stesso  d'un  profonda 
amore  de* miei  popoli  e de' loro  veri  vantaggi,  che  sorgon>< 
dalla  ferma  mia  volontà  di  mantenere  le  loro  libertà,  e di 
difenderle  dagli  esterni,  come  dagli  interni  nemici. 

Giammai  sinquì  la  Casa  di  Savoia  non  ricorse  invano  alla 
fede,  al  senno,  all’amore  de' suoi  popoli.  Ho  dunque  il  diritto 
di  confidare  in  loro  nell’occasione  presente,  e di  tener  per 
fermo  che  uniti  potremo  salvar  Io  Statuto  ed  il  paese  dai  pe- 
ricoli che  lo  minacciano. 

Dai»  dal  nostro  mal  castello  di  Moncalteri  addi  SO  novembre  ISA». 

VITTORIO  EMANUELE. 

M.  D'Aztouo. 

Vedi  il  decreto  di  tciogl imeni»  delia  Camera  dei  dopatati  e di 
cwbVoeaaioae  del  Parlamento  nel  rolama  Documenti,  aaeonda  Sie- 
dono IMS,  p«g  SAS. 
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DISCORSO 


DEL L A C O RONA 

PER  L’APERTURA  DEL  PARLAMENTO 

20  DICRHBKS  104» 


Signori  Sudatori  Signori  Deputati! 

I fitti  che  «'indussero  « sciogliere  11  Parlamento,  e che 
dopo  un  appello  al  paese  mi  conducono  oggi  a convocarne 
un  nuovo,  non  debbono  arrecarci  sconforto. 

Essi  ci  maturarono  a quella  scuola,  alla  quale  sola  si  ap- 
prende la  vita  politica,  la  scuola  dell'esperienza. 

Essi  furono  occasione  di  r.n  nobile  esempio  di  fiducia  e 
concordia  tra  popolo  e principe. 

Essi  diedero  campo  al  paese  di  palesare  ch'egli  £ atto  a so- 
stenere i suoi  ordini  politici  e meritevole  delle  sue  liberti. 

Le  condizioni  nostre  che  io  diceva  gravi,  or  fanno  quattro 
mesi,  nou  sono  di  mollo  mutate. 

Più  agevoli  ben»)  divennero  le  nostre  relazioni  eolie  po- 
tenze amiche,  come  più  saldo  si  £ fatto  il  nostro  credilo;  ma 
le  più  importanti  questioni  sia  interne,  che  esterne  sono  tut- 
tora pendenti. 

Questa  situazione  incerta  ci  terrebbe,  ove  durasse,  ripu- 
tazione al  di  fuori  e disgusterebbe  il  paese  di  quelle  istitu- 
zioni che,  promettendo  buona  amministrazione  e progresso, 
avessero  invece  incagliato  questo,  c posta  quella  in  disordine. 

II  riparare  a queste  fatali  conseguenze  sta  ora  in  voi. 

Sorge  nel  mio  cuore  una  nuova  e più  ferma  fiducia  circa 

le  future  sorti  del  paese  e delle  nostre  istituzioni.  Gli  elettori 
udirono  la  mia  voce.  Concorsero  numerosi  alle  elezioni,  lo 


sono  felice  di  potere  in  questa  solenne  occasione  esprimere 
loro  la  mia  gratitudine.  Il  beneficio  ch’essi  arrecarono  alla  cosa 
pubblica  io  lo  considero  fatto  a me  stesso;  l'ho  anzi  più  in 
grado  e più  caro,  pensoso  qual  sono  prima  del  pubblico  che 
del  mio  proprio  bene.  , 

Non  accade  di  accennare  le  questioni  che  per  la  loro  ur- 
genza richiedono  una  immediata  soluzione.  Vi  son  note  ab- 
bastanza. Non  mi  resta  adunque  se  non  a raccomandarne  alla 
vostra  prudenza  il  pronto  giudicio. 

Signori  Szmtori!  Signori  Deputati! 

Onde  rafforzare  quegli  ordini  politici  che  istituiva  Re  Carlo 
Alberto,  mio  pad  re  d'augusta  memoria,  io  feci  quanl’era  in  po- 
ter mio.  Ma  a voler  ch'essi  gettino  profonde  radici  nei  cuori 
e nelle  volontà  dell'universale  non  basta  volontà  o decreto  di  •' 
Re,  se  non  s'aggiunge  la  prova  cheli  dimostri  utili  veramente 
e benefici  nella  loru  pratica  applicazione. 

| Quesl'indispensabile  sanzione  £ ormai  affidata  alla  vostra 
I virtù  lo  vi  rammento  che  giammai  maggiore  occasione  non 
| vi  si  offerse  di  usarla,  ed  io  nome  di  quella  patria  che  lutti 
abbiamo  cotanto  addentro  nel  cuore  io  vi  chiedo  che,  posto 
in  disparte  ogni  altro  pensiero,  abbiate  quel  solo  che  può 
rimarginare  le  sue  ferite  ed  arrecarle  onore  e salute. 
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RISPOSTA  DHL  SENATO  DHL  REGNO 

*1. 

DISCORSO  DELLA  CORONA 

APPROVATA  NELLA  SEDITI  DEL  3 GENN  AIO  1830 


Sub! 

11  fortunato  accordo  tra  principe  e popolo  è un  fallo  gii 
antico  nella  monarchia  di  Savoia. 

Erano  >acri  al  principe  gli  interessi  della  nazione.  Fu  cara 
al  popolo  una  signoria  intesa  a migliorare  le  condizioni  mo- 
rali e materiali  del  paese,  a tutelarne  l'indipendenza,  a pro- 
pugnarne l'onore. 

Questo  fatto,  raro  nella  storia  delle  nazioni,  noi  siamo 
persuasi  che  non  verrà  meno  giammai. 

Anzi  noi  siamo  convinti  che  gli  ordini  costituzionali,  feli- 
cemente instaurati  dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  porge- 
ranno al  popolo  più  frequente  l'occasione  di  ehiarirlo  ; e già, 
o Sire,  V.  M. , fra  le  altre  prove  che  ne  ba  meritamente  ri- 
cevute , quella  a buon  diritto  ne  rien  rammentando  degli 
elettori  in  gran  nomerò  accorsi  al  suo  appello,  onde  proce- 
dere ad  uno  degli  atti  piu  importanti  della  vita  politica,  l'e- 
lezione dei  deputali. 

Ed  in  voi,  o Sire,  riposa  degnamente  la  fiducia  della  na- 
zione, in  voi  che  vi  associaste  con  tanta  intensità  d'affetto  e 
con  tanta  efficacia  di  volontà  ai  nostri  destini. 

Il  medesimo  accordo  V.  M.  può  aspellarsi  di  trovare  nelle 
deliberazioni  del  Parlamento  condufte  con  quella  siucerilà  e 
con  quel  rigore  d'illuminata  coscienza  su  cui  si  fondano  i 
buoni  Governi  costituzionali;  onde  seguirà  e agevolezza  d’in- 
terne riforme,  e sempre  maggiore  accrescimento  aia  del  cre- 
dito pubblico,  sia  degli  amichevoli  nostri  rapporti  colle  po- 
tenze estere. 

Mantenere  illesa  la  liberti  e l'indipendenza, riguardandovi, 
o Sire,  come  il  loro  primo  campione; 


Difendere  la  religione,  senza  la  quale  non  solo  le  libertà 
periscono,  ma  la  società  si  dissolve  ; 

Diffondere  l'istruzione  elementare,  affinché  il  popolo  im- 
pari di  buon'ora  a conoscere  i suoi  diritti  ed  i suoi  doveri,  a 
distinguere  la  giusta  libertà  dall'Insofferenza  (Fogni  autorità, 
i suoi  veri  amici  da  que’  che  cercano  di  corromperlo  e fuor- 
viarlo; 

Migliorare,  per  quanto  le  circostanze  il  consentono,  la 
condizione  delle  classi  povere  ; 

Provvedere  alle  strettezze  dell'erario,  senza  alterare  le 
sorgenti  della  riproduzione  ; 

Introdurre  negli  ordini  militari,  giudiziari  e amministra- 
tivi quelle  riforme  che  il  reggimento  costituzionale  richiede, 
Ecco,  o Sire,  i punti  sui  quali  ci  sembra  doversi  rivolgere 
l'attenzione  dei  Governo,  la  severa  disamina  del  Parlamento. 

Il  Senato  vi  promette,  o Sire,  il  suo  pronto  e leale  con- 
corso. Esso  ba  piena  fede  nel  He  e nello  Statuto.  Esso  è con 
vinto  che  la  nazione  generosa  e prudente  saprà  mostrare  al- 
i Europa  com’essa  è matura  per  l'esercizio  degli  alti  dirti  li 
cui  fu  chiamala  a partecipare. 

: Commissione  per  la  compitazione  dei  propello  di  rfsposfa  ; 
senatori  Scinp»,  Alfieri,  Colla,  Gallina,  e I iiimrio,  re- 
latore. 

Deputazione  per  preteriate  l'indirizzo  al  He  : senatori  Pi- 
coi.et,  Fiuxmi,  A torti,  Deli,  a Puv  ascia,  Plixza,  Cotta. 

Supplenti:  Di  Colobiano,  Di  Sa*  M abuso. 
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RISPOSTA  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

AL 

DISCORSO  DELLA  CORONA 


APPROVATA  NELLA  SEDUTA  DEL  fi  GENNAIO  \m 


Siri  ! 

L'amore  della  patria  e delle  libertà  costituzionali  che  vive 
nel  vostro  cuore  e che  sta  espresso  nelle  parole  indirizzate 
da  voi  al  Parlamento  ci  commosse  a gratitudine,  ad  affetto, 

• riverenza. 

L'amore  deila  patria  e delle  libertà  costituzionali  vive  pure  j 
in  lutla  la  nazione.  Essa  lo  dimostrò,  allorquando,  rlspon- 
deado  alla  chiamata  di  V.  M-,  e non  curando  i disagi  che 
opponeva  l'inclemenza  della  stagione,  gli  elettori  concorre- 
rai!.» numerosi  a compiere  il  più  sacro  dovere,  c ad  eser- 
cire il  più  prezioso  diritto  di  liberi  cittadini. 

I amore  della  patria  e delie  libertà  costituzionali  sancite 
dillo  Statuto  ispirerà  le  nostre  deliberazioni,  senza  lasciar 
luogo  od  a spirilo  di  parte,  od  a privati  riguardi. 

La  gravità  delle  nostre  condizioni,  anziché  disanimarci,  ci 
darà  stimolo  a perseverante  e forte  volere  nel  procurarvi 
d'accordo  col  Governo  i rimedi.  Corrisponderemo  all’invito 
di  V.  M.  ed  al  desiderio  universale  coll'adoperare  quanto  sta  1 
in  noi  affinchè  il  concerto  di  tolte  le  grandi  potestà  dello 
Stato,  migliorando  l'amministrazione  pubblica,  portando  in 
tutte  le  sue  parli  quegli  spiriti  di  libertà  e di  progresso  che 
informano  i nostri  ordini  politici,  la  nazione  riconosca  a prova 
di  esperienza  quanto  questi  possano  riuscire  utili  c benefici 
nella  loro  pratica  applicazione. 

Sire,  interpreti  del  voto  della  nazione,  noi  vi  portiamo  j 
l’espressione  della  sua  inalterabile  delusione  alla  persona  ed  | 


alla  dinastia  di  V.  M.  Questi  sentimenti  sono  antichi  nei  po- 
poli retti  dalla  Casa  di  Savoia.  Ebbero  argomento  a ravvivarsi 
vieppiù,  dappoiché  il  Re  vostro  padre,  di  augusta  e venerala 
memoria,  e la  M.  V.  si  fecero  propugnatori  valorosi  dell’iu- 
dipendenza  italiana,  fondatori  e manlenilori  di  libere  isti- 
tuzioni. 

Noi  portiamo  fiducia  che  questo  regno  darà  un  grande  e 
salutare  esempio  all’Italia,  mostrando  col  fatto  come  io  que- 
sti tempi  fortunosi,  quando  Unti  troni  vacillarono,  quello 
della  dinastia  di  Savoia  sia  rimasto  sicuro  e glorioso,  perché 
fondato  suii'aaore  della  nazione,  sulla  concordia  tra  principe 
e popolo,  sulla  fede  dall'uno  e dall'altro  serbata  allo  Statuto 
che  introdusse  fra  noi  le  libere  istituzioni. 

Noi  portiamo  fiducia  che  questo  regno,  protetto  dall'aiuto 
onnipotente  di  Dio,  retto  dal  senno  e custodito  dal  valore  di 
V.  M.,  unito  di  intenzioni  e dì  voleri,  torte  d’armi,  fiorente 
d'industria,  di  coltura,  di  libertà,  potrà  tenere  il  grado  che 
gli  compete  tra  gli  altri  SUli  d'Italia,  e sUbilire  per  l'av- 
venire i fondamenti  di  più  lieti  e più  gloriosi  destini. 

incaricalo  della  redazione  il  deputalo  lto-CouPAoi. 

Deputazione  per  pretentare  V indir  isso  al  He  : deputati  Josti, 

Samu.vbtti,  Moiva  Di  Limo,  Elkm,  Guano,  Serpi. 

Supplenti : Aloisio.  Mo.vgzlla/. 
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PROGETTI  DI  LEGGE,  RELAZIONI 

E DOCUMENTI  DIVERSI 


SoBiirnsioKi*  <li  alcune  dispoiizioni  del  regio  editto 
Il  settembre  1845  per  l'Introduzione  del  si- 
stema metrico  decimale. 

Progetto  di  legge  presentalo  al  Senato  il  14  dicembre  1849 
dal  mlnùtro  dell'interno  (Galvacho),  Incaricalo  del  por  ■ 
tafoglio  del  Ministero  di  agricoltura  e commercio. 

Signori!  — Al  novero  delle  varie  leggi  e regolamenti,  di 
coi  l’editto  organico  ti  settembre  184B  prescrisse  la  compi- 
lazione, e che  sono  indispensabili  per  Tatti  razione  del  sistema 
metrico  decimale,  mancano  ancora  la  legge  sulla  verifica- 
zione culla  relativa  tariffa,  ed  il  regolamento  sul  sonizio  di 
verificazione. 

Vi  è noto,  o signori,  iJ  perchè  non  si  trovino  attualmente 
in  vigore  queste  disposizioui. 

L’ultima  Legislatura  a cui  esse  furono  presentate  dal  Mi- 
nislero  credette  opportuno  di  proporre  una  legge  transito- 
ria onde  rendere  meno  disagevole  l’applicazione  del  nuuvo 
« sistema,  e quella  legge  pel  sopravvenuto  scioglimento  della 
Camera  dei  deputati  non  potè  venire  discussa  dal  Senato,  e 
rimase  perciò  allo  stato  di  semplice  progetto. 

In  siffatta  condizione  di  cose  il  Ministero,  convinto  da  un 
lato  della  evidente  impossibilità  (stante  la  mancanza  delle 
accennate  disposixioni  legislative)  di  attivare  il  sistema  me- 
trico pel  1°  gennaio  1850,  da  cui  ci  separano  pocbi  giorni,  e 
dell’nrgenza  dell’altro  di  far  cessare  con  una  definitiva  prov- 
videnza ogni  incertezza  nelle  popolazioni  circa  i pesi  e mi- 
sure che  debbansi  adoperare  nel  principio  del  nuovo  anno, 
non  esitò  ad  abbracciare  il  partito  di  valersi  di  questi  primi 
momenti,  iu  cui  amendue  le  Camere  trovan»i  nuovamente 
adunate,  per  sottoporre  alla  loro  sanzione  un  progetto  di 
legge  che  sospenda  gli  effetti  delTeditlo  dell’  1 1 settembre 
1848,  finché  il  Ministero,  come  si  riserva  di  fare  al  più  pre- 
sto, non  abbia  riproposti  al  Parlamento,  e questo  abbia  ap- 
provati, ì provvedimenti  che  ancora  si  richiedono  per  la 
compiuta  esecuzione  dell'editto  medesimo. 

Nel  compilare  (al  progetto  non  parve  però  conveniente  al 
Governo  di  proporre  una  sospensione  lutale  delTeditto  suc- 


citato. In  aleuni  suoi  articoli  può  questu  continuare  ad  aver 
forza,  non  solo  senza  inconveniente,  ma  bensì  anzi  con  van- 
taggio. Tali  sono  quelli  ebe  poterono  aver  prima  d’ora  la 
loro  esecuzione,  e che  avevano  per  oggetto  fin  dalla  loro 
data  di  avvezzare  le  popolazioni  al  nuovo  sistema  di  pesi  e 
misure,  innanzi  che  questo  fosse  reso  obbligatorio. 

Il  progetto  di  legge  che  vi  si  presenta  fu  concepito  con 
queste  viste,  epperciò  esso,  qualora  fosse  da  voi  adottato, 
toglierebbe  l’efficacia  per  un  tempo  indeterminato  soltanto 
ai  seguenti  articoli,  cioè  : 

Al  1*,  eoi  quale  sì  prescrive  che  il  sistema  metrico  deci- 
male cominci  ad  essere  in  vigore  in  tutto  lo  Stato  al  t*  di 
gennaio  1850. 

Ai  3,  4 e 5,  che  assoggettano  a pene  coloro  che,  dopo  la 
detta  epoca,  facciano  uso  o ritengano  nei  loro  magazzeni,  la- 
boratori!, ecc  , pesi  c misure  antiche,  od  anche  solo  omtoel- 
tano  di  tener  affisso  nei  locali  del  genere  suaccennato,  o 
sulle  fiere  e mercati  il  ragguaglio  dei  nuovi  pesi  cogli  antichi. 

Ai  6 e 7,  dai  quali  è vietata  ogni  denomioaziuue  di  pesi  c 
misure  diversa  da  quelle  stabilite  neU'edillo  medesimo,  negli 
atti  pubblici,  nelle  scritture  private,  ed  in  genere  in  ogni 
atto  che  si  produca  in  giudizio,  non  che  nei  lilelli  ed  an- 
nunzi, ed  uu’auimenda  è minacciata  ai  notai  ed  altri  pubblici 
ufficiali  che  contravvengano  alle  disposizioni  suddette. 

Si  è creduto  di  dover  sospendere  gli  effetti  di  questi  arti- 
coli, come  quelli  che  dovrebbero  cominciare  ad  aver  forza 
soltanto  al  1°  del  prossimo  1850,  e sono  in  realtà  si  stret- 
tamente collegati  colle  altre  preaccennate  prescrizioni  da  non 
poterne  rimanere,  senta  assurdo,  separati. 

Al  15,  il  quale  vieta  a qualsiasi  tribunale  di  pronunciar 
seotenza  sopra  atti  o scritture  in  cui  siasi  contravvenuto 
agli  articoli  6 e 13,  se  non  dopo  pagata  l’ammenda.  Il  Mi- 
nistero è d’avviso  die  convenga  sospendere  questo  articolo 
in  quanto  solamente  si  riferisce  all'articolo  6,  perché,  come 
si  dirà  in  appresso,  è indispensabile  che  il  medesimo  resti 
in  vigore  per  rispetto  aU’arlicolo  13. 

Al  16,  che  ha  tratto  alle  attribuzioni  dei  verificatori  al 
modo  con  col  si  accertano  le  contravvenzioni,  ecc.,  il  quale 
articolo  non  può  evidentemente  avere  effetto,  essendo  sospesi 
i precedenti. 
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Al  17,  poiché  riguarda  l’applicazione  a farsi  dai  magistrati 
delle  am  mende,  le  quali,  come  è chiaro,  non  verranno  in- 
filile, finché  il  sistema  metrico  non  sia  in  vigore. 

Appena  occorre  far  cenno  deli'arlieoto  IH,  a cui  già  venne 
derogalo  nel  regio  decreto  il  agosto  1848,  di  composizione 
del  Ministero  di  agricoltura  e commercio. 

Per  l'incontro,  o signori,  non  t'ha  ragione  alcuna  di  so> 
spendere  gli  articoli  B,  9,  IO,  II,  li,  13  e 1 4,  di  cui  i quat- 
tro primi  riflettono  la  formazione  degli  archetipi  e dei  cam- 
pioni dei  pesi  e delle  misure  decimali,  il  luogo  ove  saranno 
conservati,  e ('obbligo  ai  comuni,  capoluagbi  di  mandamento 
imposto  di  provvedersi  a loro  spese  un  doppio  dei  campioni, 
e la  compilazione  di  un  quadro  ragionato  dei  pesi  c misure 
decimali,  non  che  di  un  ragguaglio  di  questi  con  ,ii  antichi 
usali  nelle  diverse  località. 

Gli  oggetti  ed  i lavori  accennali  in  questi  articoli  gii  fu-  f 
rono  compiuti  o trovansi  in  corso  di  esecuzione,  cui  giova  [ 
non  interrompere  seoza  bisogno. 

L’obbligo  imposto  ai  notai  coH’arlicolo  li  mira  a diffondere 
più  agevolmente  e prontamente  la  cognizione  del  sistema  de- 
cimale nelle  masse.  É dunque  bene  di  conservarlo,  tanto  più 
ebe  il  ragguaglio  di  cui  nelPirticolo  precedente  é gii  stato 
pubblicato. 

Sarebbe  eziandio  non  solo  inutile,  ma  notevole  il  sospen- 
dere gli  articoli  13  e li,  coi  quali  fu  abolito,  sotto  pena  di 
ammenda  , l'uso  delle  lare,  sopratare,  e«c.,  poiché  tali  arti- 
coli sono  in  osservanza  gii  fin  dall’anno  1846. 

Non  v'c  finalmente  motivo  alcuno  di  sospendere  le  dispo- 
siamo! eccezionali  e transitorie  contenute  nel  capo  il  di  quel- 
l'editto. 

Fremesse  queste  considerazioni,  ho  l'onore  di  sottoporvi  il 
seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  É sospesa  l’esecuzione  dogli  articoli  I,  3, 
4,3,  6,  7,  15  (eccetto  in  quanto  quest’ultimo  articolo  ai 
riferisce  all'articolo  13),  16  e 17  deU'editto  il  settembre 
1845,  sino  a che  siasi  colle  occorrenti  disposizioni  legislative 
complementarie  provvisto  alla  piena  attivazione  del  sistema 
metrico  decimale. 


Swpensiwe  di  »lraiif  disposizioni  <M  regio  editto  1 1 set- 
tembre 4815  per  l'ùlroduiionc  del  sistemo  metrico 
decimale. 

Relazione  l alta  al  Sanalo  il  38  dicembre  1809  dalla  Coiti- 
mistione  composta  dei  senatori  D'Azbglio,  Cotta,  Mosca, 
Puzza,  e Giiìuo,  relatore . 

Sdiscali  — Molte  e gravi  difficolti  vietano  che  al  t*  di 
gennaio  prossimo  abbia  piena  esecuzione  il  regio  editto  del- 
1T1  settembre  1845,  per  cui  dovrebbe  in  tal  giorno  cessare 
interamente  nei  regi  Stali  l'uso  degli  antichi  pesi  e misure, 
e sotleulrare  quello  del  sistema  metrico  decimale.  Mancano 
per  cagioni  ben  note  alcune  leggi  e regolamenti  relativi  al 
servizio  delle  verificazioni;  mancano  i campioni  da  deporsi 
presso  gli  uffizi  d'intendenza  delle  provinole  ; i campioni  e gli 
strumenti  da  consegnarsi  ai  verificatori  per  l'uso  loro  gior-  i 
ni  li  ero,  la  qual  mancanza  proviene  in  parte  dalla  brevità  del 
tempo  trascorso  dacché  il  Governo  ottenne  dal  Parlamento  lo  j 


stanziamento  di  fondi  necessari  alla  provvista  di  questi  cam- 
pioni e strumenti.  E per  ultimo  la  proposta  e l’adozione  in 
una  delle  Camere  di  un  progetto  di  legge  transitoria,  per  cui, 
qualora  avesse  avuto  effetto,  si  sarebbe  ritardata  l'introdu- 
zione di  parecchie  delle  nuove  misere,  rallentò  per  una  parte 
i lavori  dei  fabbricanti,  scemò  per  l'altra  la  sollecitudine  dei 
privati  a provvedersi  in  tempo  delle  misure  del  novello 
sistema. 

Una  legge  è dunque  non  solo  necessaria , ma  urgente,  la 
quale  dichiarando  sospesa  per  breve  termine  l'esecuzione 
dell’editto  del  1845,  cessi  ogni  dubbiezza  cosi  nel  pubblico, 
come  negli  agenti  del  Governo:  tolga  a questi  ogni  arbitrario, 
e impedisca  il  disordine  clic  da  una  parziale,  imperfetta  e 
varia  esecuzione  di  quell'editto  nascerebbe.  Tale  è lo  scopo 
del  progetto  di  legge  presentalo  al  Senato  dal  signor  ministro 
nella  seduta  del  98  del  mese,  e sul  quale  voi  siete  oggi  chia- 
mati a deliberare  in  via  d'urgenza. 

Questo  progetto  consiste  in  un  solo  articolo,  pel  quale, 
fatta  accurata  distinzione  fra  quelle  disposizioni  dell'editto 
del  1843,  le  quali  o son  gii  in  vigore,  o ponno  senza  incora- 
modo  eseguirsi  fin  d’ora,  e quelle  altre  alle  quali  sono  di  osta- 
colo i rammentati  impedimenti , di  queste  ultime  soltanto  si 
sospenda  l’cITelto.  La  Commissione  non  crede  necessario  di 
riprodurre  le  ragioni  addotte  dal  Ministero  nella  relazione 
che  accompagna  il  progetto  di  legge  per  giustificare  questa 
distinzione  : ragioni  delle  quali  essa  ha  verificalo  l'esattezza 
e il  valore.  Essa  vi  proporrebbe  quindi  l'adozione  pura  e sem- 
plice del  progetto,  se  non  fosse  nato  in  essa  il  timore  che  i 
termini  in  cui  é concepito  non  avessero  ad  ingenerare  nel 
pubblico  il  sospetto  di  una  dilazione  lunga  e quasi  indefinita, 
non  potendo  da  tutti  facilmente  comprendersi  nè  quali  sieno 
quelle  disposizioni  legislative  complementarie  di  cui  parla  il 
progetto,  nè  il  tempo  che  dee  correre  prima  della  promul- 
gazione delle  medesime,  e dorante  il  quale  rimarrà  sospesa 
l'introduzione  delie  nuove  misure. 

Un  tale  sospetto  avrebbe  pessimi  'effetti  : esso  arresterebbe 
i lavori  dei  fabbricatori  e le  iooelle  dei  venditori  di  pesi  e 
misure;  distorrebbe  i negozianti  d’ogni  genere  dal  farne  ac- 
quisto ; scemerebbe  il  concorso  alle  scuole  in  molli  luoghi 
aperte  per  l' insegnamento  pratico  del  nuovo  sistema,  e raf- 
fredderebbe il  zelo  degl'insegnanti  e il  buon  volere  dei  di- 
scenti; peggio  di  tutto,  esso  darebbe  forse  occasione  e co- 
lore alla  falsa  menzogna  che  Parlamento  e Governo  mettano 
poco  prezzo  alle  nuove  misure,  e temano  dalla  introduzione 
di  esse  gravi  inconvenienti. 

Alle  tante  ragioni  per  cui  importa  ebe  non  sia  oltre  il  bi- 
sogno ritardala  l'esecuzione  dcH’edillo  dei  1843,  s’aggiunge 
che  non  polendo  senza  gravissimo  incommodo  dei  verifica- 
tori  e degli  utenti  farsi  due  volte  in  un  anno  la  verificazione 
a domicilio,  questa  rimarrà  sospesa  finché  non  sia  in  vigore 
il  nuovo  sistema. 

La  Commissione  essendosi  assicurata  che  il  signor  ministro 
dell’interno,  temporariamente  incaricalo  del  portafoglio 
dell'agricoltura  e commercio,  non  iscerge  difficolti  a che 
venga  dalla  legge  medesima  limitalo  a tre  mesi  l’elTelto  della 
sospensione  dalla  legge  stessa  ordinala,  essa  ha  l'onore  di 
proporvi  l'adozione  del  progetto  Codificato  come  segue  : 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Jrlicolo  unico.  È sospesa  sino  al  1*  aprile  1850  l'esecu- 
zione degli  articoli  1,3,4,3,6,7,15  (eccetto  in  quanto 
qnesl'ottimo  articolo  si  riferisce  all’articolo  13),  16  e 17  dol- 
L'cditto  dell' Il  settembre  1843. 
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Sospensioni*  di  alcune  disposizioni  del  regio  edili»  set- 
tembre 1845  per  l'introduzione  del  sistemo  niellilo 
decimale. 

Reazione  del  miuizlro  d‘ agricoltura  e commercio  (Saita 
Ro*a)  31  dicembre  184‘J  con  cui  presenta  alla  Cantera  il 
progetto  di  legge  approvato  dal  Senato  nella  tornata  del 
28  staso  mete. 

Sianosi?  — La  Coroni  issi  one  incaricata  di  riferire  al  Se- 
nato intorno  a questo  progetto  propose  alcune  modificaiioni 
che,  accettate  dal  Ministero,  vennero  approvate  dal  Senato 
nella  sua  seduta  del  18  corrente  all'unanimità. 

Ora  i motivi  per  cui  io  mi  accostai  facilmente  alla  propo- 
sizione della  Commissione  del  Senato  risultano  dalle  rifles- 
sioni stesse,  molto  avvedute  e congruenti,  esposte  nella  rela- 
zione fatta  dalla  Commissione  medesima  al  Senato,  epperò 
stimerei  qui  inutile  il  riprodurle;  mi  basterà  il  dire  siccome 
in  realtà  mi  parve  più  conveniente,  a vece  d'una  sospensione 
indeterminata  quale  risultava  dal  lesto  ministeriale,  racchiu- 
derla fra  limiti  accertati,  a tórre  nel  pubblico  la  ingannevole 
e dannosa  fiducia  di  veder  forse  di  troppo  rimandata  l'inte- 
grale esecuzione  della  legge  del  1845,  e a dissipare  la  fidneia 
in  tutti  i fabbricatori  di  vedersi  per  questo  indeterminato  ri- 
tardo reso  infruttifero  capitale  nei  loro  magazzeni  i nuovi 
pesi  e misure  ed  altri  (strumenti  con  tanta  solerzia  fabbricali 
c accumulati  pel  pronto  spaccio  che  ne  aspettavano  al  prin- 
cipio dell'anno  1850. 

Anche  senza  difficoltà  ho  creduto  potersi  togliere  dalla 
legge  le  parole  che  dopo  la  parte  dispositiva  si  riferivano  al 
motivo  del  promuoverla,  sia  per  amore  di  brevità  e conci- 
sione, sempre  desiderabile  nei  testi  legislativi,  sia  perchè  la 
ragione  del  sancirla  risulterebbe  sufficientemente  dalla  di- 
scussione della  legge,  non  che  dalla  relazione  eoo  cui  ho  l'o- 
nore di  presentarla  alla  Camera  dei  deputati  quale  appunto 
fu  dal  Senato  sancita  oode  vogliale  anche  voi,  o signori,  cor- 
redarla della  vostra  approvazione. 

Sospensione  ili  iilruoc  lisftsiiiooi  del  regio  edillo  1 1 srt- 
lenilirr  {815  per  l'inlrodmione  del  sistema  inelrìro 
decimale. 

ftWazione  fatta  alla  Camera  il  4 gennaio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Toacu.i,  Busta»,  Mazza, 
Sasta  Rosa  Teodoro,  Bitta,  Casquct,  e Dispiab,  relatore. 

MessiumI  — Dans  la  dernière  l egislature  le  Mioislère 
avait  presente  au\  déliberations  du  Parlement  one  loi  pour 
la  vérification  de»  poids  et  mesures  deslinée  à ótre  mise  en 
vigueur  avec  l'application  du  syslème  mélrique  à dater  du 
icr  janvier  1850.  Il  avait  en  ménte  temps  obtenu  par  une 
autre  lai  un  crédit  de  1 50  milk  frane*  pour  la  fourniture  des  1 
étalons  à deposer  aux  bureau*  d'intendance  et  à ceox  de  vé- 
rifieation. 

l/époque  arature  de  l'année  à laquelle  ces  deus  lofi 
ont  élé  pré*entées  et  la  diasolulion  de  la  Chambre  n'onl  pas 
permis  à la  première  loi  d'élrc  discutée  dans  le  Sénat,  et  à 
la  seconde  de  recevnir  son  éxècutìon  complète  pour  l’ouver- 
ture de  l'année  epurante. 

Dans  cet  etti  de  eboses  il  est  devenu  i m possi b le  de  mettre 
eo  activilé  le  syslème  roétriqne  au  i”  janvier,  et  comme 


BEI.  1850 

Ics  populations  ne  pourraient  rester  dans  une  iocertitude 
qui  serait  préjudiciable  aux  transactions,  le  Ministére  n’a 
pas  liésilé  à proposer  au  Parlement  une  loi  suspensive  jus- 
qu'au  moment  où  Ics  autre*  lois  organique*  sur  Ics  poids 
et  mesures  auront  pu  recevoir  la  sanction  des  deux  Cham- 
bres. 

la  Commission  que  voas  avez  chargée  dV  xaminer  ce  projel 
de  loi  a reconnu  la  nécessifé  de  tixer  un  terme  précis  à cette 
•uspension.  Elle  s’esl  fondée  à cet  égard  sur  ce  qu'un  délai 
indéterminé  pourrail  faire  eroire  & un  renvoi  indéfini  de 
l'application  du  système  métrique;  sur  re  qu’il  aurait  pour 
résultat  presque  inévilable  de  raleotir  la  fabrication  et  la 
vente  des  nouveaux  poids  et  mesures;  sur  ce  qu'il  diminoe- 
rait  la  sollicitude  avec  laquelle  on  s'est  livré  dans  un  grand 
nombre  de  localités  à Pél  ode  de  ce  système  ; sur  ce  qu’enfin 
il  pourrail  faire  supposer  que  le  Parlement  et  le  Gouverne- 
raent  n'attacheut  pas  àson  introduction  esclusive  tonte  l'im- 
portante qu'elle  mèriti*. 

Le  terme  de  la  suspensiun  ayant  élé  propose  pour  le  1“  a- 
vril,  ce  terme  a paro  convcnahle  à votre  Commission,  parce 
que  ce  délai  permei  : 

1°  Aux  deux  Chambre»  de  discuter  et  voler  Ics  lois  orga- 
niques  indispensables; 

1*  Au  Gouvernement  de  recevoir  et  fournir  Ics  diverses  éla- 
lons  et  le  materiel  tant  aux  bureaux  d'intendance  qu  a crui 
de  vérification,  et  de  coordonner  tout  le  Service  avec  lesdis- 
positions  de  la' loi  ; 

3'  Aux  fabricanU  da  royaume  (doni  Ics  dérlarations  s'élè- 
vent  déjà  au  nombre  de  prés  de  400)  de  se  mettre  en  mesure 
pour  suffire  à tous  les  besoins; 

4*  Enfio  aux  assujcttis  de  se  procurer  les  nouvesux  poids 
et  mesures  doni  ila  doivent  exclusivement  faire  usage. 

D'aprésces  antécédents,  et  attendi»  qu'il  s'agit  d’une  dis- 
posi tion  de  la  plus  grande  urgente,  puisque  IVflet  de  la  loi 
aurait  dò  commencer  à dater  da  t#r  janvier  courant,  la  Com- 
mission  m’a  ebargé  d'en  appnyer  l’adoption. 

Les  motifs  dóveloppés  par  le  Ministére  foni  dailteurs  assez 
connaltre  la  nécessité  de  suspendre  seulement  l'effe!  des  ar- 
ticles  t,  3,  4,3.  6.  7,  «5,  16  et  1 7 de  l’édit  du  H septembre 
1845.  En  effe!  les  arlieles  8,  9 et  IO  se  rapportent  aux  éta- 
| lons  à déposer  à la  Chambre  des  comics,  aux  bureau*  d'in- 
tendance et  de  vérification  et  dans  les  chefs-lieiix  de  mande- 
ment,  lesquels  étalons  sont  déjà fournis  ou  en  vaie  de  Tètre; 
l'srticle  It  concerne  les  lables  o fluir!  les  de  réJuclion  déjà 
publiée»  ; Tartide  11  l’usage  que  doiveat  en  faire  les  notaires 
et  officiers  publiques  dans  leurs  actes;  les  articles  13  et  14 
Tabolition  déjà  opérée  des  taxes,  Mirtaxes,  courtoisies  et 
exeompte  d’osage;  enfin  Tartide  18  la  direction  de  cc  Ser- 
vice, qui  étail  contiée  à la  Chambre  de  comics  sous  la  dépen- 
dance  do  Ministére  de  Tintérieor  et  poslérieuremcnt  sous 
celui  de  Tagricollure  et  du  commerce. 

Toutes  les  disposinomi  prévucs  par  ees  divora  articles  se 
trouvant  déjà  en  vigueur,  il  n'était  p?s  le  cas  d'en  demander 
aujourd'hui  la  suspension  temporaire. 

Qoelques  bureaux  aiiraienl  déslré  qu’il  fùl  introdotte  ime 
disposition  porlanl  que  la  loi  avait  réellement  son  etfet  à 
partir  du  tw  janvier  1850,  et  qu’ainsi  toule  contravenlion 
constalée  depuis  cette  époque  jusqu’à  la  promolgation  de 
cette  loi  fòt  considérée  corame  non  avenue;  mais  votre  Com- 
mission a pensé  qu’il  sufficit  d'énonccr  dans  son  rapporl  que 
(elle  était  Tintention  de  la  loi  ; et  corame  elle  sait  d’un  autre 
còlè  que  le  Gouvernement  fait  suspendre  provisoirement  la 
vérification  à donneile  et  dans  les  manderoents,  elle  a lieti 
de  eroire  qu'il  n'a  pu  dans  ce  court  délai  élre  d resse  un  seul 
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proeès-verbal.  Elle  juge  consequemment  inutile  d’ajouler  unc 
disposi tion  speciale  4 cet  efTet. 

La  Commission  a donc  l’honneur  de  voua  proposer  d'ac- 
cepler  la  loi  ainsi  qu’elle  a élé  présentée  par  le  Gouverne- 
ment  et  qu’elle  a déjà  élé  rotée  par  le  Sénat. 

Elle  ro’a  chargé  d’ajoaler  qae,  conformément  au  vera  émis 
dans  quelques-uns  des  bureau*,  il  esl  4 désirer  qae  le  Gou- 
veraement  profilo  de  ce  détai  pnur  s'a«iurer  que  les  dispn- 
sitions  par  lui  données  pour  propager  l’enseignement  du 
syslèrae  nétrique  dans  Inule*  les  commones  ont  élé  remplies, 
car  il  résulte  des  informatica*  fournies  par  divers  membres 
que  ai  les  chcfs-lieux  principati*  des  province*  et  des  mande- 
menls  «e  sont  empressés  de  les  mettre  en  éxécutiou  et  de 
favoriser  la  dilTusion  do  système  mélrique,  en  ouvrant  4 cet 
effet  des  cours  spéciaux.  il  n’en  a pas  élé  de  ménte  dans  on 
asse*  grand  nombre  des  communes  rurale*. 

Ainsi,  sous la  recommandation  précédente  qu'ellecroit  de- 
voir  taire  au  Gouvernement,  votre  Commission  vous  propose 
d’adopter  et  méme  de  voler  d’urgence  ce  projet  de  loi. 


Esercizio  provi  isoria  dei  bilanci  del  S 840 
e del  I8IÌ0. 

Progetti  di  legge  presentali  alla  Camera  il  31  dicembre  1 8*9 
«taf  ministro  delle  finanze  (Migra). 

Stenosi  ! — A malgrado  di  tutta  la  sollecitudine  usala  dal 
Ministero  per  la  riconvocazione  del  Parlamento  non  potè  a 
meno  di  passare  un  breve  periodo  di  tempo  durante  il  quale 
mancava  l'autorizzazione  di  riscuotere  le  imposte  indirette  e 
di  pagare  quella  parte  delle  apese  dello  Stalo  che  non  am- 
mettevano dilazione  o che  non  si  trovavano  contemplate  nel* 
l’articolo  5 della  legge  del  13  dicembre  1848. 

Ora  che  la  Camera  trovasi  costituita,  io  ai  affretto  di  sot- 
toporre alla  ratificazione  della  medesima  tanta  l’incasso  delle 
lasse,  quanto  il  pagamento  delle  spese  operatasi  dopo  il  30 
novembre  p.  p.,  e contemporaneamente,  ad  oggetto  che  il 
servizio  dello  Stato  proceda  colla  dovuta  regolarità  , vi  do- 
manda, o signori,  l'autorizzazione  di  continuare  la  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  ed  indirette,  non  che  la  soddisfa- 
alone  delle  spese  ordinarie  e straordinarie  non  differibili  du- 
rante il  tempo  necessario  per  provvedere  alla  definitiva  ap- 
provazione dei  bilanci  del  1849-  ISSO. 

A tale  scopo  sodo  iutesi  i progetti  di  legge  ebe  ho  l'onore 
di  presentare  alle  vostre  deliberazioni  con  istanza  ebe  siano 
riferiti  d'urgenza* 

PROGETTO  DI  LEGGE  (fi *49). 

Ari.  t.  L'incasso  delle  imposte  indirette  ed  il  pagamento 
delle  spese  dello  Stato  seguita  dopo  il  50  novembre  1849  è 
convalidato,  salvo  il  conto  da  rendersene  ai  Parlamento. 

Art.  1.  Sino  alla  definitiva  approvazione  del  bilancio  pel 
1849  è fatta  facoltà  al  Governo  di  continuare  a riscuotere  le 
lasse  ed  imposte  indirette , a smaltire  i generi  di  privativa 
demaniale  ed  a pagare  le  apese  dello  Stalo  riferibili  allo  stesso 
esercizio  1849  nei  limiti  e nella  conformità  portata  dalle  leggi 
del  13  dicembre  1848,  17  febbraio,  14  marzo,  7 e 19  set- 
tembre e 19  ottobre  1849. 

PROGETTO  DI  LEGGE  (fi  M 50). 

Art.  t. Sino  alla  definitiva  approvazione  del  bilancio  del 
1880  sarà  continuata  la  riscossione  dei  diritti , delle  lasse, 


degli  emolumenti  e di  tutte  le  imposte  indirette  dovute  allo 
Stato,  in  conformità  delle  leggi  e delle  tariffe  veglianti. 

Art.  1.  Il  tale,  i tabacchi,  le  polveri,  la  carta  bollala  e tutti 
i generi  di  privativa  demaniale  coalinueranno  a smaltirsi 
secondo  i prezzi  portati  dalle  tariffe  in  vigore  lino  a die  al- 
trimenti venga  disposto. 

Art.  3.  Le  contribuzioni  dirette  prediale  e personale-mo- 
biliaria  destinate  all’erario  dello  Stato  saranno  provvisoria- 
mente riscosse  tanta  in  principale  quanto  in  centesimi  addi- 
zionali, compresi  quelli  per  l'aggio  d'esazione,  nella  stessa 
misura  in  coi  furono  determinate  per  l’anno  1849. 

Art.  4.  Le  prestazioni  e le  contribuzioni  solile  a pagarsi 
alle  finanze  dello  Stato  nell’isola  di  Sardegna  a forma  di  tri- 
buto diretto,  sotto  qualunque  denominazione  esse  vengano, 
ed  a chiunque  siano  dovute , ecclesiastici  e laici , privali , 
opere  pie,  comuni  o corpi  morali , saranno  pure  riscosse  per 
il  periodo  di  tempo  sovra  enunciato  sullo  stesso  piede  del 
1849,  senza  che  possa  opporsi  verno  privilegio  od  eccezione. 

Art.  5.  Provvisoriamente  e sino  alla  pubblicazione  dei  ruoli 
del  1830  la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette  sarà  ope- 
rata su  quelli  del  Ì849. 

Art.  6.  Durante  l’epoca  accennala  nell'avicolo  I il  Governo 
è autorizzato  a provvedere  al  pagamento  delle  spese  ordina- 
rie d’ogni  sorla  e delle  straordinarie  che  non  ammettano  di- 
lazione, compresevi  quelle  ebe  vogliono  essere  soddisfatte  a 
periodi  anticipati  o che  dipendono  da  obbligazioni  anteriori. 

Art.  7.  Sono  perciò  aperti  alle  diverse,  amministrazioni 
dello  Stato  gli  occorrenti  erediti  nelle  somme  che  risulte- 
ranno a ciascuna  di  esse  necessarie  in  conto  degli  assegna- 
menti ebe  loro  verranno  fatti  nei  rispettivi  bilanci  passivi. 


fcerriri#  prò*  >isorin  dei  bilanci  48(9. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  7 gennaio  1830  dalla  Cotn- 
mìsstoMi*  composta  dei  deputali  Barbier,  Dtsrnc,  Berrò 
(ì aspare,  Cacrore,  Sarta  Rosa  Teodoro,  Berghiri,  e Rccts, 
relatore. 

S ics  ohi  1 — La  Commissione  che  ai  occupò  dell’esame  pre- 
paratorio del  progetto  di  legge  stato  presentato  alla  Camera 
dal  signor  ministro  delle  finanze  nrll'adunanu  del  3t  ora 
scorso  dicembre  intorno  all'esercizio  provvisorio  dei  bilanci 
dell’anno  1849,  volle  che  avessi  l’onore  di  rassegnarvi  il  ri- 
sultamento  delle  sue  disquisizioni. 

Riconobbe  la  Commissione  anzitutto  che  il  Ministero,  eolia 
sollecita  presentazione  a questa  Camera  di  quel  progetto  di 
legge,  appena  Irovossi  il  Parlamento  costituito  per  l'attuale 
sua  Sessione,  aveva,  come  era  suo  debito  e come  era  oggi 
possibile  il  farlo,  ottemperata  agli  articoli  IO  e 30  dello  Sta- 
talo, cosi  nello  scopo  di  regolarizzare  l'incasso  delle  imposte 
indirette  ed  il  pagamento  delle  spese  delta  Stato  operali  du- 
rante il  periodo  per  cui  eragli  mancata  la  dovuta  sanzione 
del  Parlamento,  cioè  dal  1*  dell'ora  parsalo  mese  di  di- 
cembre 1849,  come  all’effetto  di  potere  legalmente  progre- 
dire sin»  all’approvaiioiie  dei  bilanci  di  delta  anno  1849  nella 
riscossione  delle  lasse  ed  imposte  indirette  e nello  smalti- 
mento dei  generi  di  privativa  demaniale,  non  ebe  nel  corre- 
lativo pagamento  delle  spese  dello  Stata  riferibili  allo  stesso 
esercizio  del  1849,  il  tulio  nei  limiti  e nella  conformità  delle 
analoghe  leggi  richiamate  nel  progetto. 

Per  quanto  sia  della  prima  parte  delle  analizzale  proposte 
disposizioni,  riconobbe  la  Commissione  che  la  locuzione  con- 
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validuto  adoperata  nell'articolo  1 del  progetto,  risponde  pie- 
namente alla  sostanza  ed  allo  scopo  del  concetto  della  legge. 
Riconobbe  altresì,  quanto  alla  seconda  parte,  essere  i limiti 
della  riscossione  e delle  spese  consentanei  alta  condizione 
della  cosa,  tanto  all'effetto  che  non  rimanga  incaglialo  l'an- 
damento  degli  affari  dello  Stato,  quanto  a quello  di  non  sco- 
starsi dalla  necessaria  legalità. 

Premessi  tali  brevi  cenni,  non  ini  rimanp,  a compimento 
dell’onorevole  incarico,  se  non  dì  rassegnare  alla  Camera  l'u- 
nanime avviso  della  Commissione,  il  quale  sta  nei  termini 
della  pura  e semplice  adozione  del  progetto  di  legge  del  quale 
si  é trattato  c che  la  Camera  ha  sott'occhio. 


KsfrrÌ7Ì#  provvisorio  dei  bilanci  1850. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  7 gennaio  1 850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Parma,  Despme,  Bimm>  Ga- 
spare, Pi  Revel,  Cadoraa  Carlo,  Galli,  e Rtora,  relatore. 

Siomori!  — In  nome  della  Commissione  che  procedette  al- 
l'esame preparatorio  del  progetto  di  legge  'lato  presentato 
dal  signor  ministro  delle  finanze  nella  seduta  del  51  ora 
scorso  dicembre  intorno  all'esercizio  provvisorio  dei  bilanci 
dell'ora  incominciato  anno  1850,  ho  l'onore  di  ragguagliarvi 
di  quanto  la  Commissione  medesima  ravvisò  doversi  rasse- 
gnare in  proposito  alle  deliberazioni  della  Camera. 

Il  primo  punto  sul  quale  si  apri  la  discussione,  come  ben 
può  presumersi,  fu  qaello  che  sorge  dal  tenore  della  facoltà 
sostanzialmente  illimitata,  quanto  al  tempo,  espressa  nell'ar- 
ticolo I del  progetto  circa  alla  continuazione  per  parte  del 
Governo  nella  riscossione  delle  tasse  ed  imposte  diverse  por- 
late dalle  veglianti  leggi  e tariffe  sino  all'epoca  della  defini- 
tiva approvazione  del  bilancio  del  corrente  anno  1850,  la 
qual  epoca  certamente  non  è dato  ad  alcuno  di  potere  sin 
d'ora  con  precisione  segnare. 

La  Commissione  in  quel  grave  argomento  fu  unanime  nel 
riconoscere  che  una  latitudine  di  tal  fatta  sarebbe  meno  con- 
sentanea ai  principi!  di  alta  tutela  della  pubblica  finanza  e 
dell' interesse  de'  contribuenti  che  debbono  costantemente 
guidare  il  Parlamento;  l'esercizio  della  quale  tutela  può  aver 
lungo  senza  incaglio  del  generale  servizio  detto  Stato,  atteso 
le  ulteriori  facoltà  che  si  rendessero  indispensabili  e si  chie- 
dessero perciò  dal  Governo,  anche  a fronte  della  considera 
ziooe  che  pare  abbia  suggerita  la  proposta  attuale  del  signor 
ministro  delle  finanze,  l'incertezza  cioè  dell'epoca  in  coi  il 
bilancio  di  quest'anno  1850  possa  trovarsi  definitivamente 
approvato,  massime  da  che  quello  eziandio  dell'anno  1849 
rimanga  tuttora  da  discutersi  e sancirsi. 

Per  la  divisata  considerazione  pertanto,  c tenuta  pure  a 
calcolo,  per  quanto  fosse  possibile  il  farlo,  la  probabilità  sul 
tempo  occorrente  per  la  discussione  dei  bilanci,  la  Commis- 
sione opinava  ad  unanimità  che  la  facoltà  chiesta  sul  progetto 
di  legge  abbia  a restringersi  al  periodo  di  quattro  mesi,  cioè 
sino  a tutto  il  venturo  mese  d'aprile. 

In  quel  senso  le  locuzioni  dell'articolo  I del  progetto  si 
modificheranno  di  conformità. 

A due  altre  osservazioni  conducenti  a qualche  aggiunta  al 
progetto  di  legge  diede  pur  luogo  lo  stesso  articolo  t. 

Parve  alla  Commissione  che  per  miglior  ordine,  maggiore 
chiarezza  c precisione  nel  tenore  della  legge,  convenga  d'in- 
serire nel  suddetto  articolo  dopo  le  parole:  sino  alla  defini- 
tiva approvazione  del  bilancio  del  1850,  sarà  coni  iti  nata  la 
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riscossione , la  designazione  pure  delle  imposte  dirette , pro- 
seguendo poi  lo  stesso  articolo  colte  scrittevi  enunciazioni. 

L'aggiunta  in  quel  luogo  delle  suddette  parole  imposte  di- 
rette, sembrò  come  una  necessaria  premessa  alla  disposizione 
spiegata  poi  nel  successivo  articolo  5 per  la  misura  della  fa. 
colla  per  la  provvisoria  riscossione  di  esse. 

La  seconda  aggiunta  che  la  Commissione,  pure  unanime, 
proporrebbe  ancora  per  lo  stesso  articolo  1 concerne  le  ta- 
riffe già  stabilite  o che  occorresse  intanto  di  stabilire  per  l'e- 
sercizio della  già  aperta  strada  ferrata. 

Si  osservò  a tal  riguardo  che,  trattandosi  di  un  ramo  nuovo 
di  prodotto  demaniale,  non  potrebbe  forse  considerarsi  come 
equivalente  negli  effetti  legali  ad  una  specifica  menzione 
delle  relative  tariffe,  la  sola  generica  indicazione  di  tariffe 
veglianti  che  chiude  l'articolo  I del  progetto  di  legge. 

Oltre  di  che,  ebbesi  presente  siccome  nella  condizione  at- 
tuale della  progressiva  costruzione  della  strada  ferrata,  e pel 
lodevole  sistema  adottato  dal  Governo  di  utilizzarne  di  mano 
in  mano  qualche  nuovo  tratto,  le  relative  tariffe  pei  viaggia 
trasporti  vanno  di  necessità  soggetti  a variazioni  da  regolarti 
sovra  elementi  diversi  per  cui,  volendosi  assecondare  l'utile 
azione  del  Governo,  resta  indispensabile  una  latitudine  per 
gli  ordinamenti  che  trovasi  nel  caso  di  emanare  al  proposito. 

Ora  la  Commissione  unanime  credette  che  quelle  vedute 
possano  coordinarsi  coll'aggiunta  di  un  alinea  allo  stesso  ar- 
ticolo 1 , la  cui  sostanza  avrò  l'onore  di  rassegnare  alla  Ca- 
mera nei  termini  progettati. 

In  vece,  per  quanto  riflette  l'articolo  2 del  progetto  di 
legge,  la  Commissione  opinerebbe  che  convenga  togliere  af- 
fatto, parlando  delle  tariffe  in  vigore  per  la  vendila  dei  ge- 
neri di  privativa  demaniale,  le  ultime  parole:  sino  a che  al- 
trimenti venga  disposto. 

Si  osservò  al  proposito  essere  tale  dichiarazione  legislativa 
del  lutto  superflua  per  io  scopo  e l'efficacia  progressiva  della 
legge,  mentre  non  può  nascer  dubbio  che  una  disposizione 
sussista  di  sua  natura,  finché  non  venga  abrogata  o modi- 
ficala. 

Esposte  cobi  te  considerazioni  che  sì  affacciarono  alla  Com- 
missione intorno  al  progetto  di  legge  che  si  ha  sott'occhio  per 
l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  di  quest'anno  1850,  com- 
pirò l'avuto  onorevole  incarico,  proponendo  alia  Camera  in 
nome  della  Commissione  medesima  l'adozione  di  quella  legge 
colle  seguenti  aggiunte  e modificazioni. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.Sino  a tutto  il  venturo  mese  d'aprile  del  corrente 
anno  1850  e tutUvolla  che  non  emani  prima  d'allora  la  defi- 
nitiva approvazione  del  relativo  bilancio,  sarà  continuala  la 
riscossione  delle  imposte  dirette,  dei  difilli,  delle  tasse,  de- 
gli emulumeuti  e di  tolte  le  imposte  indirette  dovute  allo 
Stato,  in  conformità  delle  leggi  e delle  tariffe  vegliaci). 

La  riscossione  dei  diritti  di  trasporlo  sulla  strada  ferrala 
è pure  autorizzata  per  Io  stesso  periodo  sulla  base  delie  ta- 
riffe stabilite  e da  stabilirsi  col  mezzo  di  decreti  reali. 

Art.  2.  Il  saie,  i tabacchi,  le  polveri,  la  carta  bollala  e 
tutti  ì generi  di  privativa  demaniale  continueranno  a smal- 
tirsi secondo  i prezzi  portati  dalle  tariffe  in  vigore. 

(/  rimanenti  articoli  identici  a quelli  del  progetlo  mini- 
steriale.) 
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Esercizio  provvisorio  dei  bilanci  1849  c 1850. 

Relozione  del  mtnMro  delle  finanzi'  (Nicra)  li  gennaio  1850 
con  cui  presenta  al  Senato  i progetti  di  legge  approvati 
dalla  Camera  nella  tornata  dell' 8 stesso  mese. 

Sierosi  I — La  Camera  dei  deputali  nella  tornala  del  giorno 
8 corrente  adottò  due  progetti  di  leggi,  di  cui  l’uno  ratifi- 
cando l'incasso  delle  imposte  indirette  ed  il  pagamento  delle 
spese  dello  Stalo  seguito  dopo  il  50  novembre  t849  ne  auto- 
torisu  intanto  la  continuazione  sino  alla  dtfiniliva  approva- 
zione del  bilancio  dello  stesso  esercizio  <819;  e l’altro  ac- 
corda la  facoltà  al  Governo  di  riscuotere  per  il  periodo  di 
quattro  mesi  ogni  sorta  di  tasse  ed  imposte  dirette  ed  indi- 
rette, di  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale  e di  pagare 
le  spese  dello  Slato  ordinarie  d’ogni  sorta  e straordinarie  che 
non  ammettano  dilazione  riferibili  all'esercizio  1850,  com- 
prese quelle  che  vogliono  essere  soddisfatte  a periodi  antici- 
pati, o ebe  dipendono  da  obbligazioni  anteriori. 

Io  mi  fo  carico  di  sottoporre  ora  alle,  vostre  delibera- 
zioni amendue  questi  progetti,  richiedendo  che  siano  riferiti 
dTnrgcnza,  avuto  riguardo  alla  specialità  della  materia  ed 
alla  importanza  ebe  si  rientri  quanto  prima  in  una  condi- 
zione normale  rispetto  aU’amministrazionc  delle  rendite  e 
delle  spese  dello  Stato. 


Esercizio  [iron isorio  dei  bilanci  1819  e 4 850. 

Ri  lozione  fotta  al  Senato  il  26  gennaio  1850  dulia  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Coila,  Colli,  Sa*  Mariano, 
Cotta,  e Qoaiilu,  relatore. 

Signori  ! — La  Commissione  da  voi  nominata  per  la  disa- 
mina dei  due  progetti  di  legge  presentati  dal  Ministero  di 
finanze,  già  sanciti  dalia  Camera  dei  deputati,  concernenti 
rautorizzazione  dell'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  del  1 849 
e 1850,  nel  sottoporre  oggi  al  vostro  giudizio  il  risuttamento 
delle  sue  discussioni,  si  crede  io  debito  di  premettere  innanzi 
tatto  che,  se  non  ba  essa  potuto  corrispondere  con  maggior 
sollecitudine  al  mandato  di  coi  veniva  onorata,  i ciò  dovuto 
alla  gravità  della  materia  di  cui  le  incumbeva  d’occuparsi,  c 
per  trattar  la  quale  con  quella  maggior  possibile  cognizione 
di  causa  fu  in  obbligo  di  chiedere  e procurarsi  quei  docu- 
menti da  essa  giudicali  indispensabili,  onde  essere  in  grado 
di  esternare  il  chiestole  avviso. 

Resa  cosi  ragione  del  ritardo  frapposto  nel  riferire  intorno 
ai  progetti  cadenti  in  discussione,  dei  quali  era  stata  dichia  • 
rata  l’urgenza,  avrò  l’onore  di  esporvi  le  considerazioni  che 
la  Commissione  ebbe  a fare  sul  merito  dei  medesimi. 

Penetrata  la  Commissione  della  necessità  assoluta  in  coi  si 
trova  il  Governo  di  provvedere  al  regolare  e legale  incasso 
dei  vari!  tributi,  nonché  al  pagamento  delle  occorrenti  spesp, 
intanto  che  sieno  discussi  ed  approvali  i bilanci  dell’anno 
scorso  e di  quello  corrente,  non  avrebbe  esitato  ad  opinare 
per  l'adozione  delle  proposte  leggi,  sorpassando  ad  alcuni  di- 
fetti meno  essenziali  rilevati  in  qualche  articolo  di  esse;  se- 
nonché  la  disposizione  dell'articolo  6 della  legge  concernente 
l’autorizzazione  provvisoria  dell'esercizio  1830  le  si  pre- 
sentò di  tale  importanza  e gravità,  da  con  colersene  accon- 
sentire la  sanzione  nei  termini  in  cui  trovasi  concepita. 

In  forza  dì  questo  articolo  il  Governo  sarebbe  autorizzato 
a provvedere,  durante  l'epoca  accennata  neU'artlcolo  t,  vale 


a dire  sino  a tutto  il  venturo  mese  di  aprile,  tuUavolla  che 
non  emani  prima  d’allora  la  definitiva  approvazione  del  bi- 
lancio 1830,  al  pagamento  delle  spese  ordinarie  d’ogul  sorta 
e delle  straordinarie  che  non  ammettono  dilazione,  comprese 
quelle  che  vogliono  essere  soddisfalle  a periodi  anticipati  o 
che  dipendono  da  obbligazioni  anteriori. 

! L’aotorizzazione  espressa  in  termini  cosi  assoluti  riguardo 
• alle  spese  ordinarie  d'ogni  sorta,  s<  bbene  limitata  quanto  alle 
spese  straordinarie,  durativa  sino  a tutto  il  venturo  aprile, 
tocche  vuul  dire  per  una  terza  parte  dell’anno,  venne  consi- 
derata dalla  Commissione  quale  implicita  approvazione  del- 
l'intiero bilancio,  od  almeno  come  facoltà  fatta  ai  ministri  di 
conservare  per  quattro  mesi  i bilanci  nell’ampiezza  in  cui 
j vennero  proposti,  giacché  essendo  quasi  impossibile  che  la 
| discussione  e l'approvazione  del  bilancio  1850,  il  quale  vuoisi 
essenzialmente  considerare  il  primo  suscettivo  d'una  minuta 
e matura  disamina,  segua  per  parte  delle  due  Camere  prima 
del  finir  di  aprile,  ne  risulterebbe  quasi  inevitabile  conse- 
guenza che  le  «pese  ordinarie  già  fatte  nel  primo  quadri- 
mestre dovrebbero  continuarsi  sulle  stesse  basi  nei  due  suc- 
cessivi. 

Preoccupata  la  Commissione  da  questo  importantissimo  ri- 
flesso, ba  creduto  di  suo  stretto  dovere  il  chiedere  al  ministro 
delle  finanze  il  sunto  almeno  dei  bilanci  attivi  e passivi  deile 
varie  aziende,  onde  conoscere  quali  potessero  essere  le  con- 
seguenze della  proposta  autorizzazione. 

Dalla  disamina  del  comunicati  sunti  di  detti  bilanci,  com- 
prensivi tanto  delle  spese  ordinarie,  quanto  delle  straordi- 
narie, ba  riconosciuto  che  la  somma  totale  delle  prime,  cioè 
delle  ordinarie,  ascende  a lire  110,053,339,  e delle  seconde, 
vale  a dire  delle  straordinarie,  monta  a lire  38,662,763,  fra 
cui  figurano  lire  37,650,000  do' lite  per  indennità  di  guerra, 
e cosi  in  complesso  a lire  168,606,322,  alle  quali  rimane  an- 
cora da  aggiungere  fra  le  spese  ordinarie  i 4 milioni  di  ren- 
dita di  cui  é in  corso  la  proposta  ; e ciò  mentre  il  totale  dei 
bilanci  attivi  presenta  la  massa  delle  rendite  presunte  a 
lire  86,643,231. 

Osservò  poi  la  Commissione  che  a formare  le  dette  spese 
ordinarie,  i bilanci  delle  tre  aziende  dipendenti  dal  Ministero 
di  guerra  concorrono  per  la  somma  totale  di  lire  43,059,932, 
alle  quali  si  aggiungono  lire  2, 640,003  per  le  spese  straor- 
dinarie. 

Accertato  così  il  montare  delle  spese  proposte  nei  bilanci, 
la  Commissione  chiamò  nel  suo  seno  I ministri  delle  finanze 
e della  guerra,  e sebbene  dalle  loro  dichiarazioni,  che  senza 
dubbio  verranno  rinnovale  innanzi  il  Senato,  abbia  potuto 
concepire  sperania  cb’essi  ed  1 loro  colleghi  avranno  cura  di 
fare  quelle  maggiori  possibili  riduzioni  conciliabili  colle  esi- 
genze dello  Stato,  non  credette  però,  a fronte  del  montare 
delle  spese  stanziate  nei  detti  bilanci,  la  cui  entità  determina 
| l'importanza  della  chiesta  autorizzazione,  di  muoversi  dal 
pensiero  che  rendasi  necessario  lo  introdurre  una  modifica- 
zione al  disposto  del  già  citato  articolo  6,  la  quale  valga  a 
maggiormente  limitare  la  natura  delie  spese,  delle  quali  é 
indispensabile  che  sia  conceduta  al  Governo  la  facoltà  del  pa- 
gamento. 

Partendo  da  questa  idea,  la  Commissione  propoirt  bieche 
l’articolo  6 fosse  concepito  nei  seguenti  termini:  • 

* Durante  l'epoca  accennata  nell'articolo  t il  Governo  ó 
autorizzato  a provvedere  al  pagamento  delle  spese  indispen- 
sabili, sia  ordinarie  che  straordinarie,  che  non  ammettono 
dilazione,  inscritte  nei  presentali  progetti  di  bilanci,  com- 
prese quelle  ebe  vogliono  essere  soddisfatte  a periodi  aulici- 
) pati  o che  dipendono  da  “bbligazioni  anteriori.  • 
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La  modificazione  proposta  consistendo  essenzialmente  nel 
limitare  il  pagamelo  delle  spese  ordinarie  a quelle  sole  in - 
dispensabili,  mentre  conferisce  al  Gutcrno  la  facoltà  di  prov- 
vedere ai  reali  bisogni  del  servizio,  gl'impone  ad  an  tempo 
il  dovere  di  soprassedere  a quelle,  il  di  cui  eseguimento  non 
sia  di  assoluta  urgenza,  e delle  quali  più  facilmente  preve- 
desse dubbia  rammessione  definitiva  nel  bilanci. 

Lo  zelo  operoso  da  cui  sono  animati  i ministri  nel  curare 
gl'interessi  della  nazione  avrà  cosi  uno  stimolo  maggiore, 
onde  avvisare  in  questo  intervallo  a tulle  quelle  economie 
ebe  la  condizione  odierna  delle  finanze  altamente  comanda. 

Quanto  alle  spese  straordinarie,  la  Commissione  ba  creduto 
che  il  progetto  di  legge,  indicando  già  quelle  che  non  am  • 
mettono  dilazione,  contenga  coll’aggiunta  da  essa  proposta 
una  sufficiente  limitazione,  non  potendo  dubitare  die  il  giu- 
dizio anche  in  questa  parte  lasciatone  al  Ministero  sarà  di- 
retto da  quella  prudente  riserva  ebe  debbe  servirgli  di  norma. 

Infine  ddl'articolo  propone  la  Commissione  di  aggiungere 
che  nel  pagamento  delle  spese  di  cui  9i  traila  debba  il  Go- 
verno aver  per  base  i progetti  dei  bilanci  presentati;  tale 
aggiunta  le  pirve  necessaria,  onde  determinare  le  norme 
sulle  quali  sono  stabilite  le  spese  di  cui  si  autorizza  Esegui- 
mento. 

Tutte  le  altre  disposizioni  del  progetto  di  legge  concer- 
nente all'esercizio  1850  furono  dalla  Commissione  giudicate 
ammessibili , e solamente  si  propose  il  dubbio  se  nella  circo- 
stanza in  cui  questa  legge  non  i ancora  emanata,  e che  in- 
tanto la  riscossione  delle  varie  contribuzioni  è stata  di  fatto 
operata,  si  renda  necessario  lo  aggiungere  in  essa  una  espli- 
cita disposizione,  colla  quale  si  renda  regolare  tale  Incasso; 
ma  considerando  essa  che  la  legge  io  discussione  abbraccia 
l'esercizio  del  18!>0  dal  suo  principiare,  ba  creduto  che  l’ado- 
zionc  di  questa  racchiuda  implicitamente  la  sanzione  del 
passalo. 

Procedeva  ad  un  tempo  la  Commissione  alla  disamina  del- 
l'altro progetto  di  legge  relativo  all’esercizio  del  1849,  e 
mentre  nessuna  osservazione  le  corse  di  fare  in  ordine  al 
primo  dei  due  articoli  di  cui  compone  detto  progetto,  ebbe 
perù  ad  avvertire  che  dal  secondo  articolo,  col  quale  è fatta 
facoltà  al  Governo  pel  tempo  ivi  indicato  di  continuare  a ri- 
scuotere le  tasse  ed  imposte  indirette,  vogliono  essere  tolte 
le  pnrole  dicenti  a smaltire  i generi  di  privativa  demaniale, 
imperocché  trattandosi  ora  ili  tale  parte  di  un  fatto  gii  con- 
sumato, non  può  più  essere  il  caso  di  concedere  veruna  au- 
torizzazione per  ciò  che  riflette  la  vendita  di  detti  generi. 

Lo  smaltimento  seguito  di  tali  geueri  dopo  il  30  novem- 
bre, c cosi  a tutto  dicembre,  trovasi  convalidato  mercè  la 
generica  disposizione  dell'articolo  1 della  stessa  legge  con 
cui  è reso  regolare  l'incasso  delle  imposte  indirette,  nel  no- 
vero delle  quali  si  comprende  la  gabella  dei  tabacchi. 

Coerentemente  alle  osservazioni  che  ebbi  l’onore  di  esporvi, 
la  Commissione  è d’avviso: 

1*  Clic  il  progetto  di  legge  concernente  l’autoriziazionc 
provvisoria  dell’esercizio  1850  possa  meritare  la  sanzione  del 
Senato,  mediante  la  variazione  proposta  all'articolo  6; 

Che  il  progetto  di  legge  relativo  all'esercizio  1849  sia 
adutlalo  dal  Senato,  previa  la  soppressione  delle  sovra  indi- 
cate espressioni. 


Credilo  straordinario  di  lire  S00,0tì©  pei  danneg- 
giali dall'ultima  guerra. 

Progetto  di  legge  presentato  alia  Camera  il  31  dicembre  1 849 
dal  ministro  dclfiHlerno  (Galvacso). 

Stcsoiu  ! — La  guerra  intrapresa  nello  scorso  marzo  per 
l’indipendenza  d'Italia,  che  ebbe  s)  infausto  esito,  fu  occasione 
d'immensi  danni  nelle  diverse  provinole  dello  Stalo  invase 
dall’Austriaco,  e particolarmente  in  quelle  della  divisione 
auuninistratira  di  Novara. 

Molti  sono  i reclami  che  si  levarono  fra  quelle  popolazioni 
e molle  le  domande  che  pervennero  a questo  Ministero  di- 
rette ad  ottenere  dal  Governo  risarcimento  ai  tanti  danni 
lofTerti. 

Onde  procedere  all’accertamento  dei  medesimi,  a norma 
delle  direzioni  date  da  questo  Ministero,  islUuivansi  dal  re- 
gio commissario  straordinario  di  quella  divisione  due  Com- 
missioni, Tona  in  Novara,  l’altra  uella  Lomeliina. 

Queste  Commissioni  dovevano  raccogliere  dai  Consìgli  de- 
legati gli  schiarimenti  e gli  elementi  di  convinzione  loro  ne- 
cessari, e riscontrare  eziandio  sui  luoghi  l'esattezza  delle  di- 
chiarazioni. 

Un  Comitato  centrate  era  poi  stabilito  presso  lo  stesso  com- 
missario regio  in  Novara  chiamato  a rivedere  e controllare  il 
lavoro  di  quelle. 

Adempiva  quel  Comitato  alla  ricevuta  incombenza,  come 
risulta  dal  rapporto  del  medesimo  comunicato  a questo  Mi- 
nistero dal  prefato  regio  commissario. 

F.v incesi  dal  detto  rapporto  che  i danni  arrecali  per  vio- 
lenze e depredazioni  commesse  dalle  truppe  nelle  due  pro- 
vincie  di  Novara  e Lomeliina  sorpassano  la  somma  di  due 
milioni  di  franchi,  ammontando,  secondo  i quadri  presen- 
tati, a lire  9,031,989  18,  nella  qual  somma  i comuni  della 
Lomeliina  figurano  per  lire  859,593  18;  quelli  del  Novarese 
per  lire  1,179,390. 

Il  valore  di  questi  fatti  e degli  oggetti  depredali  nei  limili 
del  solo  territorio  della  città  di  Novara  ascende  a lire  349,509. 

La  Commissione  di  Njvara  fé1  cenno,  ma  non  tenne  conto, 
come  quella  di  Lomeliina,  nelle  sue  proposizioni  di  liquida- 
zione dei  valori  in  numerario,  la  cui  depredazione  le  fu  di- 
chiarata. 

Questi  valori  formerebbero  un  totale  di  lire  109,379. 

Non  si  trovano  neppure  compresi  nei  quadri,  ma,  secondo 
risulta  da  informazioni  giudiziarie  ad  essi  unite,  ammontano 
a lire  17,831  30  i danni  arrrecali  dalle  truppe  austriache 
al  lenimento  di  Cazzo  nel  territorio  della  provincia  dì  Ca- 
sale, e proprio  deU’ordÌQe  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

Sommando  insieme  il  tutto,  si  avrebbe  per  la  Lomeliina  un 

danno  accertato  di L.  859,599  18 

pel  Novarese  di > 1,179,390  • 

più  in  denaro  depredato  un  danno  dichia- 
rato di  * 109,579  • 

finalmente  sul  territorio  di  Casale  . . • 17,831  30 


e così  un  totale  di  . .....  L.  9,139,392  48 


Dovrebbe»!  inoltre  al  municipio  dì  Novara  il  rimborso  di 
lire  1,498  da  asso  anticipate  alla  Commissione  per  ispese  di 
uffizio  e di  trasferte. 

Nel  supposto  che  dal  Governo  si  voglia  addivenire  al  risar- 
cimento di  tali  danni,  la  Commissione  ba  creduto  opportuno 
di  formare  tre  categorie. 
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Collocò  odia  prima  coloro  che,  privi  di  beni  di  fortuna, 
baooo  urgentissimo  bisogno  di  risarcimento. 

Nella  seconda  quegli  altri  che  sono  bisognosi  bensì,  ma  in 
grado  minore. 

Nella  terza  quegli  altri  ebe  senza  discapito  possono  aspet- 
tare il  pagamento  delle  indennità. 

Oltracciò  la  Commissione  novarese  tenne  per  massima  di 
escludere  dal  còmpulo  dei  danni  il  numerario,  per  la  diffi- 
coltà grandissima  di  accertare  nei  singoli  casi  la  preesistenza 
del  danaro  ed  il  fatto  della  depredazione.  Per  questo  motivo 
la  Commissione  predella,  senza  procurarsi  la  giustificazione 
del  danaro  derubato,  si  contentò  di  portare  nelle  colonne  del 
suo  stato,  sulla  mera  fede  degli  alleganti,  le  somme  per  essi 
dichiarate. 

Distinse  parimente  i danni  arrecali  dalle  diverse  truppe. 

Qualunque  però  sia  l'origine  dei  gravi  lamentati  danni , 
prima  di  stabilire  il  principio  d'indennità,  forza  è esaminare 
se  questa  sia  o no  dovuta. 

Se  la  questione  si  riducesse  al  rigore  del  diritto,  sarebbe 
certo  che  nessun  obbligo  astringerebbe  il  Governo  verso 
quelle  popolazioni  danneggiate  dagli  eventi  di  guerra. 

Giacché  questi  furono  l’effetto  di  forza  maggiore,  cui  non 
si  potè  resistere,  c per  conseguenza  nessuna  responsabilità 
potè  contrarsi  dal  Governo. 

Ma  se  per  altro  lato  si  considera  che  la  guerra  combattu- 
tasi sugli  infelici  campi  di  Mortara  e di  Novara  fu  guerra 
voluta  non  solamente  da  quelle  popolazioni,  ma  da  tutto  il 
regno,  ebe  fu  guerra  intimata  al  Tedesco  dalla  nazione  in- 
tera, allora  ricorre  tosto  il  sentimento  dell'umanità  ohe  con- 
siglia di  venire  in  soccorso  ai  tanti  sventurati  che  più  parti- 
colarmente furono  tocchi  dal  flagello  della  guerra;  ricorre 
pure  la  ragione  dell'equità,  che  pare  esiga  che  i danni  di  ciò 
che  tutti  vollero  si  debbano  da  tutti  egualmente  sopportare 
in  proporzione  delle  rispettive  facoltà. 

Per  questi  molivi,  senza  entrare  nella  discussione  del  ri- 
goroso diritto,  ebe  dispenserebbe  il  Governo  da  qualunque 
risarcimento,  pensa  il  riferente  che  possa  stabilirsi  dal  Go- 
verno una  somma  da  distribuirsi  ai  danneggiati  dalla  guerra. 

Ma  nelle  attuali  circostanze  a tutti  note,  non  polendo  as- 
segnarsi una  somma  se  non  tenue,  che  credesi  potrebbesi 
stabilire  in  lire  300,000,  opinerebbe  il  riferente  doversi  con 
tale  somma  sovvenire  anzitutto  a coloro  verso  i quali  il  Go- 
verno può  considerarsi  come  tenuto  a maggiori  riguardi,  ri- 
tenuta la  causa  prossima  dei  danni  affatto  speciale,  c doversi 
quindi  distribuire  la  somma  rimanente  in  sussidi  a quelli 
fra  gli  altri  danneggiati  che  la  Commissione  di  Novara  col- 
locava nella  prima  categoria,  la  quale  comprende  appunto  i 
più  bisognosi  e meritevoli  di  riguardo. 

Occorrendo  a tal  uopo  lo  stanziamento  in  bilancio  di  un  ap- 
porto fondo,  ho  l’onore  di  presentare  alla  Camera  tutte  le 
carte  ed  i documenti  che  dalle  dette  Commissioni  furono 
inviali  al  Ministero  dell'interno,  proponendo  ad  un  tempo 
il  seguente  progetto  di  legge  per  un  credilo  straordina- 
rio di  lire  cinquecento  mila,  onde  provvedere  alle  do- 
mande di  sussidi  e risarcimenti  più  urgenti,  chiedendo  alla 
Camera  di  dichiarare  d'urgenza  la  proposta  di  cui  in  regio 
decreto,  clic  ho  l'onore  di  presentare,  e ciò  in  vista  delie  con- 
siderazioni e ragioni  precedentemente  accennate. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  Il  nostro  ministro  delle  guerra  è autorizzato  a 
chiedere  al  Parlamento  un  eredito  straordinario  di  lire  cin- 
quecento mila  da  distribuirli  in  favore  dei  danneggiati  della 
guerra  del  mese  di  marzo  ultimo  scorso. 


Art.  4.  Il  detto  credito  straordinario  sarà  inscritto  in  ap- 
posita categoria  da  aprirsi  nel  bilancio  passivo  del  dicastero 
interni  pel  corrente  anno  1849,  c la  relativa  somma  sarà  ri- 
partita a norma  delle  istruzioni  che  verranno  in  proposito 
date  dallo  stesso  ministro  dell'interno. 


(Mito  straordinario  di  lire  ’iOO.tlrtfl  pei  diiowciiiali 
dall'  nll  ima  guerra. 

Illazione  fatta  alla  Camera  il  19  marzo  1830  riatta  Com- 
missione composta  dei  deputati  Demaria,  Di  Rkvll,  Ca- 
stelli, Cavalli*!,  Sarta  Rosa  Teodoro,  Lsva,  e Picco*, 

relatore. 

Sic  noni  ! — Dopn  l'ultima  guerra  molle  furono  le  domande 
die  dalle  provincie  di  Novara  c di  Lonirilina  pervennero  al 
Ministero  in  risarcimento  dei  danni  derivati  dall’invasione 
austriaca. 

Il  regio  commissario  straordinario,  dietro  le  direzioni  del 
Ministero,  istituì  due  Commissioni,  una  in  Novara  e l'altra 
nella  Lomellina,  incaricandole  di  accertare  coll'opera  de' Con- 
sigli delegali  la  sussistenza  ed  il  quantitativo  de' danni  clic 
venissero  dichiarati. 

Il  lavoro  delle  Commissioni  doveva  essere  riveduto  e con 
(rollalo  da  un  Comitato  che  s'istituì  in  Novara. 

Le  due  Commissioni  dislmpegnarono  colla  massima  solleci- 
tudine ed  accuratezza  la  incombenza  loro  affidata. 

Quella  di  Novara  fissò  ì danni  a lire  1,179,473,  senza  tener 
conto  di  quelli  che  i dichiaranti  affermarono  di  aver  risentiti 
per  derubamene»  di  danaro,  di  cui  ritenne  esser  impossibile 
lo  accertare  la  preesistenza. 

Quella  di  Lomellina  fissò  l'ammontare  de'danni  nella  somma 
di  lire  847,904  33,  senz'avere  né  portali  separatamente,  nè 
dedotti  latti  t danni  causati  da  derubamenti  di  denaro. 

I danni  delle  due  provincie  accertali  dalle  rispettive  Com- 
missioni e controllati  dal  Comitato  centrale  rilevano  a lire 
1,047,377  33. 

La  Commissione  di  Novara  fece  tre  diverse  categorie  di 
danneggiali,  collocando  nella  prima  coloro  i quali  per  man 
canza  di  beni  di  fortuna  avevano  urgentissimo  bisogno;  nella 
seconda  quelli  clic,  scbb<’ii  bisognosi,  sì  trovassero  in  condi- 
zione alquanto  migliore;  e nella  terza  quelli  che  bisognosi 
non  sono. 

La  Commissione  di  Lomellina  non  aveva  da  prima  dislint  i 
i danneggiati  per  categoria,  ma  li  distinse  poi  dietro  ad  ec- 
citamento del  Ministero,  al  quale  la  vostra  Commissione  ma- 
nifestò essere  conveniente  che  vi  fosse  uniformità  ne’ lavori 
preparatorii  delle  due  provincie. 

È da  notare  che  la  Commissione  di  Lomellina  nel  proce- 
dere alla  classificazione  de' danneggiali  in  categoria,  fece  al- 
tresì alcune  riduzioni  sull’ammontare  de'danni,  i quali  fissò 
a lire  817,904  33,  e così  in  lire  4,696  63  in  meno  della 
somma  che  figurava  nelle  primitive  operazioni. 

La  vostra  Commissione  ncll'esaminare  il  progetto  ministe- 
riale portò  prima  di  lutto  le  sue  indagini  sul  ponto  di  sapere 
ae  i danneggiali  abbiano  o no  diritto  a farsi  tenere  indenni 
dal  Governo,  e fu  d'avviso  alla  pluralità  di  sei  voli  sopra  sette 
volanti  che  un  tal  diritto  loro  non  competa,  per  non  trat- 
tarsi nè  di  perdite  provenienti  da  requisizioni,  le  quali  sa- 
rebbero indubitatamente  rimborsabili,  né  di  danni  cagionati 
dal  fatto  del  Governo,  bensì  da  forza  maggiore  o da  fatti  in- 
dividuali. 
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Aisolto  quel  primo  punto  di  dubbio,  la  vostra  Commissione 
esaminò  se  non  sia  almeno  equitativo  ebe  il  Governo  venga 
a soccorso  di  quelli  fra  i danneggiati  i quali  si  trovano  in 
Salato  assolutamente  bisognoso.  E quivi  essa  fu  unanime  nel- 
l'avviso clic  convenga  accordar  loro  una  qualche  sovvenzione, 
senta  della  quale  si  vedrebbero  essi  privi  dei  metti  di  sussi- 
stenza per  una  guerra  della  quale  uè  essi,  nè  altri  devono 
aver  rincrescimento,  giacché,  sebbene  sia  stata  infelicemente 
combattuta,  da  essa  sorti  incolume  la  bandiera  italiana. 

La  vostra  Commissione  passò  poscia  ad  occuparsi  della 
somma  ad  essere  accordata  ai  danneggiati  bisognosi,  e trovò 
ehc  nelle  strettezze  delle  nostre  finanze  non  si  potesse  oltre- 
passare la  somma  di  lire  300  mila  dimandata  dal  Ministero. 

licitava  ad  occuparsi  del  modo  di  distribuzione.  La  classi- 
ficazione de' danneggiati  in  tre  diverse  categorie  sembrava 
fatta  nella  supposizione  che  il  Governo  fosse  per  risarcire 
tutti  i danni,  e solo  per  dare  una  norma  d’anteriorità  ne* pa- 
gamenti, nel  caso  che  il  Governo  fosse  per  farli  ìli  diverse  ri- 
prese. Quella  classificazione  mancava  quindi  di  oggetto,  dac- 
ché la  Commissione  entrò  in  scdso  clic  si  dovesse  dare  sol- 
tanto una  sovvenzione  ai  più  bisognosi. 

Essa  vi  propone  perciò  un  altro  modo  di  distribuzione,  lo 
scopo  del  quale  si  è che  anche  per  la  provincia  di  Lomellina 
restino  esclusi  i danni  per  derubamelo  di  dt-iiaro,  e che  la 
somma  da  essere  da  voi  accordala  profitti  specialmente  a 
quelli  fra  i danneggiali  che  risulteranno  avere  un  patrimo- 
nio non  maggiore  di  lire  IO  mila,  ovvero  un  commercio  od 
una  professione  che  non  ecceda  l’annuo  provento  di  lire  mille, 
da  essere  ciò  accertalo  du  una  Commissione  nominanda  dal 
Governo. 

La  vostra  Commissione  crede  polirsi  raggiungere  lo  scopo 
che  si  é proposto  per  mezzo  del  seguente  progetto  di  legge 
modificativo  di  quello  del  Ministero,  e ve  ne  propone  l’a- 
dozione. 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Ari  I.  È aperto  al  ministro  dell'interno  sul  bilancio  del 
1849  un  credito  di  lire  500  mila  per  sovvenzione  agli  abi- 
tanti delle  provincie  di  Novara  e dì  Lomellina  ebe  furono 
danneggiati  in  occasione  della  guerra  del  mese  di  marzo  1849, 
c che  Irovansi  in  ristretta  condiiione  di  furtuoa. 

Art.  2.  Sono  considerali  di  ristretta  fortuna  i danneggiati 
che  non  abbiano  un  patrimonio  di  lire  10  mila,  od  una  ren- 
dita di  lire  mille  per  causa  del  loro  commercio  o della  loro 
professione. 

Art.  3.  Il  riparto  tra  i danneggiati  di  ristretta  fortuna  verrà 
fatto  sulla  base  de’ danni  accertati  dalle  Commissioni  istituite 
io  quelle  due  provincie,  esclusi  però  i danni  per  derubameli 
di  denari. 

Art.  4 . Per  accertare  quali  sono  {danneggiati  di  ristretta 
fortuna,  e per  fare  le  proposte  di  riparto  verrà  creata  dal 
Governo  un'apposita  Commissione. 

Essa  avviserà  ai  mezzi  più  opportuni  per  accertare  lo  stato 
di  fortuna  de’ danneggiati,  e provveder.^  per  un  primo  riparto 
delia  somma  che  sopravanzerà. 

Art.  3.  Nel  caso  che  soddisfatti  i danneggiati  di  ristretta 
fortuna  rimanesse  un  sopravanzo,  questo  verrà  ripartito  fra 
i danneggiati  più  bisognosi  dopo  quelli  contemplati  dall’arti- 
colo 2. 


Credilo  straordinario  di  lire  MIO, 000  |iei  danneggiali 
dall’ultima  guerra. 

Relazione  dii  mintetro  dell'interno  (Giivicso)  *1  aprile 

1850  coi»  cui  presenta  ai  Senato  il  progetto  di  legge  ap- 
provato dalla  Camera  nella  tornata  del  97  marzo. 

Siosì ohi  ! — La  guerra  intrapresa  nello  scorso  marzo  fu  ca- 
gione d’ immensi  guasti  a danno  delle  diverse  provincie  di 
Novara  e di  Mortara. 

A rimediare  in  parte  almeno  tanti  mali,  e porgere  un  qual- 
che sollievo  a quelle  sgraziate  popolazioni,  questo  Ministero, 
sulle  istanze  vivissime  di  quei  danneggiali,  insiituiva  nelle 
provincie  di  Lomellina  c di  Novara  speciali  Commissioni  per 
raccogliere  dai  Consigli  delegati  gli  schiarimenti  e gli  ele- 
menti necessari  per  constatare  i danni  denunziali. 

Stabiliva  parimente  un  Comitato  centrale  presso  il  commis- 
sario straordinario  del  Governo  iu  Novara , incaricato  di  ac- 
certare e statuire  snll’operato  delle  dette  Commissioni  pro- 
vinciali. 

Condotta  a termine  dal  Comitato  suddetto  la  ricevuta  in- 
combenza, comunicava  a questo  Ministero  il  risultato  delle 
sue  operazioni  con  apposita  relazione,  dalla  quale  risulta  che 
i danni  sofferti  sommino,  come  dai  quadri  qui  uniti,  alla  to 
tale  somma  di  lire  2,153,890  48. 

Nello  scopo  di  alleviare  in  mancanza  di  positivi  diritti,  al- 
meno in  parte,  tanti  infortuni,  e di  provvedere  ai  più  biso- 
gnosi, il  Ministero  presentava  , non  ha  guari , alla  Camera 
elettiva  un  progetto  di  legge  , onde  , per  ì motivi  sviluppali 
in  apposita  relazione,  ottenere  un  credilo  di  lire  500,000  da 
applicarsi  al  bilancio  1849  , e far  fronte  alle  proposte  sov- 
venzioni. 

Nella  tonnata  del  27  ora  scaduto  marzo,  la  Camera  elet- 
tiva avendo  adottato  il  progetto  di  cui  è discorso,  mi  reco 
perciò  a dovere  di  rassegnarlo  al  Senato  col  corredo  di  tutti 
i documenti  relativi  già  presentali  alla  Camera  , pregandolo 
di  dichiararne  l’urgenza 


(Milo  slrMrdmri*  di  lire  500,000  pei  dinnc^wli 
daH’uftiniJi  Riterrà. 

Hr/aziom?  fatta  al  Senato  il  5 giugno  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Ds  Foa.vviu.  Plzzza,  Di  Pol 
lo  .ve,  Mvi.aipi.va,  e Maestri,  reta /ore. 

Signori  1 — Le  provincie  di  Novara  e della  Lomellina  ebbero 
a soffrire  immensi  danni,  dei  quali  fu  cagione*ed  occasione 
la  guerra  del  marzo  1849  ; e quindi  ebbero  a porgere  vivis- 
sime e ripetute  istante  al  Governo  per  ottenere  di  essere  in- 
dennizzale. 

Per  accertare  la  qualità  e quantità  dei  danni  allegati  fu- 
rono istituite,  per  disposizione  del  Ministero,  due  Commis- 
sioni, l’una  in  Novara,  l’altra  nella  Lomellina. 

Un  Comitato  centrale  fu  stabilito  in  Novara  presso  il  regio 
commissario  straordinario  autorizzato  a rivedere  il  lavoro 
delle  Commissioni. 

Risalta  dal  rapporto  del  regio  commissario  e da  volumi- 
nosi documenti  a corredo  che  i danni  riconosciuti  portereb- 
bero la  somma  di L.  2,027,277  33 


Cioè,  per  la  Lomellina » 847,902  83 

pel  Novarese * 1,179,575  • 
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Il  danaro  che  dichiara  vasi  depredalo  nel  Novarese  sarebbe 
di  lire  f 02.ÌS75  ; ma  la  Commissione  rispettiva  tenne  per  mas- 
sima di  escluderlo  per  la  difficolti  grandissima  di  accertare 
nei  singoli  casi  la  preesistenza  del  danaro  e il  fatto  della 
depredazione:  e cosi  fece  poi  la  Commisaione  della  Lo- 
mellina. 

I danneggiati  ammessi  dal  Comitato  sommano  (salvo  er- 
rore) a 871*. 

1 danneggiati  da  una  lira  alle  cinquanta  sono  2183. 

Da  cinqu.mtuna  lira  a mille  esclusivamente  2-i86. 

Dalle  lire  1,000  alle  17,000,  compreso  un  negoziante  dan- 
neggialo per  lire  21 ,500,  ed  un  negoziante  possidente  per 
lire  70,000,  sommano  a 383. 

Le  Commissioni  fecero  dì  lutti  i danneggiati  tre  categorie: 
dei  bisognosissimi,  dei  meno  bisognosi,  dei  non  bisognosi.  E 
ciò  dipendentemente  da  istruzioni  ministeriali  , che  in  ter- 
mini di  più  chiaro  significato  distinguevano  le  stesse  cate- 
gorie : 

r Danneggiali,  cui  è urgentissimo  un  risarcimento  ; 

2"  Danneggiali,  cui  quello  non  è assolutamente  urgente  ; 

3*  Danneggiati,  che  senza  grave  pregiudizio  possono  aspet- 
tarlo. 

li  danno  della  prima  categoria  (a  cifra  rotonda  ) è di  lire 
740, C00  : e cosi  il  danno  di  questa  stessa  categoria  non  è co- 
perto dal  sussidio. 

Le  Commissioni  barino  compresi  tutti  i danneggiati,  distin- 
guendoli in  Ire  categorie,  dipendentemente  dal  bisogno  più 
o éicno  urgente 

fi  progetto  di  legge  non  contempla  che  una  classe  di  dan- 
neggiali, quelli  di  ristretta  fortuna.  E ai  danneggiati  di  que- 
sta specie  provrede  con  un  sussidio  del  cinquanta  per  cento 
del  danno  con  un  primo  riparto  , e con  un  secondo  compie 
l'indennità,  se  a tanto  non  basta  la  somma  proposta.  Tutti 
gli  altri  sono  esclusi. 

Considera  di  ristretta  fortuna  quelli  clic  non  abbiano,  cioè 
quelli  cui  non  rimase  un  patrimonio  di  lire  10,000,  od  una 
rendita  di  lire  1,000  per  causa  del  loro  commercio  , o della 
loro  professione,  e i più  bisognosi  dopo  di  essi. 

Molti  dei  più  bisognosi  ebbero  sussidi  anticipali  in  lire 
27,000. 

Nella  discussione  del  progetto  di  legge  clic  oggi  presentasi 
al  Senato  fu  fatta  dalla  Commissione  vostra  la  questione:  se 
a danneggiati  dalla  guerra  si  debba  in  via  di  diritto  un  pieno 
risarcimento,  o solo  un  sussidio  a 'Molo  di  equità. 

Un  membro  della  vostra  Commissione  opina  che  il  Governo 
abbia  debito  di  un  intiero  risarcimento;  per  contrario  la  gran 
maggioranza  avvisa  che  non  si  faccia  luogo  ebe  ai  sussidi  a 
titolo  di  equità  compatibilmente  colle  forze  della  finanza. 

E così  ragiona  : « Che,  secondo  i principi!  del  diritto  pub 
blico  più  comunenente  ricevuti,  i danni  della  guerra  si  divi- 
dono in  due  classi  : la  prima  delle  quali  comprende  i danni 
che  provengono  dal  fatto  del  proprio  Governo  per  precau- 
zione o difesa,  e questi  vanno  intieramente  risarciti  ; la  se- 
conda risguarda  ai  danni  cagionati  dalla  guerra  guerreggiata 
in  laogo  , i quali  non  sono  dovuti  in  via  di  diritto  dal  Go- 
verno, perché  si  pareggiano  al  caso  di  fura  maggiore,  od  i 
danni  derivino  dalle  truppe  dello  Stato  o dal  nemico.  Tutti 
gli  abitanti  sono  esposti  a questi  danni;  nessuno  ha  azione 
contro  lo  Stato  per  questi  infortnoii.  Come  si  corre  il  rischio 
della  vita  cosi  si  corre  il  rischio  dei  beni.  Se  a rigore  si  do- 
vessero risarcire  tulli  i danni , le  finanze  sarebbero  presto 
esauste.  Altroode  queste  indennità  sarebbero  soggette  a mille 
abusi  e particolarità  spaventevoli.  • 

è dunque  a presumere  ebe  questa  non  è mai  stata  l’inten- 


zione di  quelli  che  si  sono  uniti  in  società.  (V  attui.  , Droit 
de»  gens,  liv.  Ili,  ebap.  5.) 

Questi  sono  i principali  motivi  pei  quali  i pubblicisti  es- 
cludono che  i danneggiali  dalla  guerra  guerreggiata  abbiano 
uu'arfone  d’indennità  Terso  il  Governo. 

Ma  tuttavia  non  negano  , anzi  ammettono  come  principio 
di  equità  e di  umanità,  seguito  nella  pratica,  che  loro  sia  do- 
vuto un  sussìdio  a ristoro  dei  patiti  danni , secondo  che  lo 
stato  delle  finanze  il  permette. 

• Pourtant  (dice  il  citato  autore)  le  sourerain  doit  équila- 
blement  j aroir  égard  (cioè  ai  danni  della  guerra  guerreg- 
giata) sì  Pélat  de  scs  affaire*  le  lui  permei  ; car  il  est  treft- 
co  rifarmi*  aux  devoirs  de  l'Élat  et  du  >o  mera  in  et  tré»  équi- 
lable  par  conséquent,  très-Juste  roèrne  , de  soulager  autant 
quii  se  peut  Ics  infortuni  que  Ics  ravages  de  la  guerre  ont 
ruinés,  de  métue  que  de  prendre  soin  d’une  famille  doni  le 
chef  et  le  soulien  a perda  la  vie  pour  le  Service  de  l’Élat.  Il 
y a bien  de*  dette s tacrées,  pour  qui  connult  set  devoirs, 
qnoiqu'elles  ne  donneili  polni  d' action  eontre  lui.  » 

Furono  comunicale  alla  vostra  Commissione  diverse  peti- 
zioni individuali  e collettive  di  oltre  730  cittadini  in  accordo 
con  diversi  sindaci  e consiglieri  comunali  di  Novara,  di  Mor 
tara  e di  altri  comuni,  i quali  invocano  dal  Senato  la  riforma 
della  legge  proposta,  dicendo  , fra  le  altre  cose,  che  i più 
danneggiali  dalla  guerra  sono  gli  esclusi  dall'indennità,  quelli 
cioè  clic  hanno  un  patrimonio  maggiore  di  lire  10,000  od 
una  rendita  superiore  a lire  1,000  ; ebe  essi  furono  assicu- 
rati dai  proclami  del  regio  commissario,  che  sarebbero  in- 
dennizzali , e vuoisi  perciò  mantenere  la  promessa  (e  molti 
affi  Jati  a questa  non  tennero  conto  delle  fatte  somministra- 
zioni); che  quella  promessa  vedevasi  confermata  dalla  crea- 
zione delle  Commissioni  e dalla  denominazione  delle  tre  ca- 
tegorie c dalla  distribuzione  dì  sussidi  ; ebe  la  legge  è oltre- 
modo gravosa  ad  essi , stante  che  noo  solo  non  partecipano 
al  soccorso,  ma  debbono  concorrere  cogli  altri  contribuenti  a 
sopportarlo;  che  i principi»  di  giustizia  sanciti  dall'art.  1500 
del  Codice  civile  obbligano  chiunque,  pel  cui  fallo  sicno  av- 
venuti danni  ad  altri , a risarcirli , epperò  la  nazione  deve 
risarcire  i danni  della  guerra,  la  quale  è un  fatto  suo  pro- 
prio; clic  sta  in  favor  loro  l'altro  principio  dell’eguale  e pro- 
porzionato riparto  di  tutte  le  passività  dello  Stalo , tanto  per 
la  guerra,  come  per  ogni  altro  motivo;  che  se  la  finanza  non 
può  pagar  subito  l'intera  indennità  , può  conciliare  il  paga- 
mento del  debito  colla  sua  situazione,  «(abitando  more  suffi- 
cienti e provvedendo  mediante  rendite  proporzionate , e con- 
cbiudono domandando  un  equo  risarcimento  dei  danni  come 
furono  liquidati.  Altri  lamentano  d'aver  ricevali  issai  gravi 
danni  dopo  l'armistizio. 

In  una  petizione  con  numerose  firme  di  Novaresi,  comuni- 
cata alla  Commissione  il  13  maggio,  si  reclama  specialmente 
{'indennità  per  depredaziooi  che  sarebbero  state  commesse 
da  alcune  bande  delle  nostre  truppe. 

Le  ragioni  suesposte  dalla  Commissione  preoccupano  i 
principali  argomenti  dedotti  nelle  petizioni. 

Le  promesse  deiramministraziooe  ivi  allegate  manifestano 
le  sue  buone  intenzioni,  ma  erano  naturalmente  condizionali 
e subordinate  all'approvazione  dei  poteri  dello  Stalo  , nè  al- 
trimenti potevano  interpretarsi.  Si  è veduto  che  i danni,  o 
vengano  dalle  truppe  nazionali  o dal  nemico  , si  considerano 
della  stessa  natura,  come  inforlunii  della  guerra. 

Quanto  all’articolo  1500,  che  appartiene  alla  legge  civile, 
volendo  pure  ammetterlo  nella  nostra  quistione,  ebe  è di  di 
ritto  pubblico,  esso  non  è punto  applicabile  al  fatto  umano 
quando  è immune  da  colpa  e fondato  nell'uso  dì  un  proprio 
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diritto,  o costretto  da  forca  maggiore  , confò  il  fatto  della 
guerra  per  la  difesa  dello  Stato. 

l'er  ciò  che  concerne  il  capo  dì  domanda  clic  la  finanu 
assumer  voglia  il  debito  con  dilazioni  al  pagamento  , quello 
sarebbe  fondato  , qualora  il  debito  fosse  di  diritto  ; ma  la 
quislionc  ènei  termini  di  rquilà  e di  umanità,  come  si  é di- 
mostrato. 

E su  questo  proposito  era  desiderio  di  uno  di  noi  che,  man- 
tenuto rassegno  del  mezzo  milione  , esso  venisse  distribuito 
alle  più  ristrette  fortune  in  ragione  dei  50  per  cento,  e il  re- 
sto nella  stessa  ragione  a quelli  che  vengono  dopo  , per  gio- 
vare co.-l  a un  più  gran  numero  di  danneggiati,  e che  senza 
imporre  un  carico  attuale  alla  finanza  , non  si  chiudesse  l'a- 
dito a proposta  di  ugual  sussidio  nel  caso  che  la  condizione 
dell'erario  potesse  permetterlo. 

Gli  pareva  clic  per  tal  modo  più  equamente  si  rispondesse 
alla  ragione  dei  reclami. 

Non  è sfuggito  alla  vostra  Commissione  qualche  inconve- 
niente che  riscontrasi  nella  proposta  legge,  come  quello  che 
i danneggiati  per  minime  somme  assordano  per  il  numero 
grande  una  parte  considerevole  del  soccorso  ; e l'altro  che 
uno  dei  danneggiali  (per  lire  70,000),  ove  si  trovasse  fra 
quelli  che  partecipano  al  sussidio,  potrebbe  egli  solo  pren- 
derne poco  meno  che  la  settima  parte.  Tuttavia  non  ha  sti- 
mato di  proporre  ella  stessa  alcun  mutamento  per  non  frap- 
porre indugi  e difficolti  all'adozione  ed  esecuzione  di  una 
legge  che  reputa  urgente. 

Era  nei  voti  della  vostra  Commissione  che  i sussidi  aves- 
sero potuto  farsi  più  larghi.  Ma  il  potere  non  risponde  sem- 
pre alla  buona  volontà.  Duole  che  molti  dei  più  danneggiali 
non  partecipino  per  avventura  il  sussidio  ; ma  lo  scopo  della 
presente  sì  è quello,  e non  altro  , di  temperare,  compatibil- 
mente colle  facoltà  delle  finanze , i danni  cagionati  dalla 
guerra  alle  più  ristrette  fortune,  e di  alleviare,  per  quanto  è 
possibile,  la  sciagura  di  coloro  a cui  per  quella  infausta  ca- 
gione si  scemarono  i meni  della  ordinaria  sussistenza. 

La  prima  considerazione  vale  a giustificare  la  modicità  dei 
sussidi,  la  seconda  rende  ragione  della  differenza  che  si  è 
posta  fra'  danneggiati. 

Quindi  la  maggioranza  della  vostra  Commissione  conchiude 
per  l'adozione  della  legge, 


Divisione  ilei  collegi  rlcllorali  in  allrcllaule  se 
ziiini  quanti  sono  i inanilaiucnti  che  li  coni 
pongono. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  31  dicembre  i 840 
dui  ministro  dell'interno  (Galvacno). 

Signori  ! — L’augusto  fondatore  delle  nostre  liberali  isti- 
tuzioni, nello  scopo  di  affrettare  il  momento  in  cui,  radunate 
le  Camere  legislative,  il  suo  popolo  fosse  chiamato  ad  usare 
in  beneficio  della  patria  di  tutte  le  libertà  che  esso  gli  aveva 
con  esemplare  generosità  assicurato,  pochi  giorni  dopo  la 
emanazione  dello  Statuto  sanzionava  la  legge  del  17  mano 
IM8,  che  determinava  le  condizioni  ed  i modi  per  l'esercizio 
dei  diritti  elettorali. 

Il  breve  spazio  di  tempo  decorso  fra  la  decretazione  di 
quei  due  sovrani  provvedimenti  non  permise  che  alla  com- 
pilazione loro  precedesse  lo  studio  di  molle  statistiche  circo- 
stanze indispensabili  per  la  proporzionata  distribuzione  dei 
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collegi  elettorali  e per  la  fissazione  dei  luoghi  ove  tornasse 
più  comodo  it  radunare  gli  elettori. 

Non  è quindi  a meravigliare  se,  come  l’esperienza  dello 
varie  epoche  in  cui  si  dovettero  convocare  i collegi  elettorali 
ha  dimostrato,  buona  parte  di  essi,  laddove  constano  di  più 
mandamenti  e comuni,  siansi  riconosciuti  distribuiti  in  modo 
disagevole  ai  singoli  elettori,  per  la  lunga  distanza  di  via  clic 
hanno  a percorrere  onde  recarsi  al  centro  elettorale,  distanza 
che  talvolta,  ed  io  Upecie  in  quegli  ultimi  tempi,  per  ra- 
gione di  atmosferiche  condizioni,  fu  tale  da  togliere  affatto 
agli  elettori  di  certe  contrade  la  possibilità  di  recarsi  al  detto 
centro. 

Per  ovviare  questo  inconveniente,  che  privava  molli  cit- 
tadini della  facoltà  materiale  di  esercitare  il  più  rilevante 
diritto  politico,  vedevasi  dal  Governo  ('opportunità  di  por- 
tare un  emendamento  alla  tabella  di  circoscrizione  annessa 
alla  legge  del  17  marzo  sovracitala  nella  parie  che  cuocerne 
i comuni  ove  si  devono  radunare  i collegi. 

Qui  presentava**  l’alternativa  di  ricevere  il  volo  dai  singoli 
elettori  nel  proprio  comune,  o di  chiamarli  al  capoluogo  di 
mandamento,  riservata  in  ambi  i casi  la  ricognizione  dei  voli 
al  capoluogo  del  collegio  elettorale. 

Varie  considerazioni  però  sembravano  opporsi  alla  voli- 
zione nei  singoli  comuni,  e specialmente  il  ristrettissimo  nu- 
mero di  elettori  di  cui  constano  alcuni  comuni,  tanto  nei 
piani  quanto  nei  siti  montagnosi  ; la  difficoltà  di  trovare  fra 
questi  pochi  quegli  individui  capaci  di  far  parte  dell'ufficio 
che  deve  dirigere  le  operarioni  elettorali,  ed  il  pericolo  di 
sacrificare  in  siffatte  parziali  ed  impercettibili  assemblee  la 
libera  e spontanea  volontà  dei  votanti  all'Influenza  dei  falsa- 
tori dciropiniunc  pubblica,  i quali  con  miglior  agevolezza  vi 
giungono  a questo  triste  fine  nei  piccoli  ed  oscuri  villaggi 
anziché  nei  paesi  popolati  ed  istrutti. 

Sebbene  pertanto  il  Governo  tenesse  per  certo  che  tor- 
nasse più  prudente  mezzo  per  conoscere  la  vera  pubblica 
opinione  il  chiamare  i votanti  al  capoluogo  di  mandamento 
da  cui  dipende  il  toro  comune,  volle  però  rinfrancarsi  del  voto 
di  quei  tali  che  sano  destinati  a rappresentare  gli  interessi 
delle  località,  e quindi  d>  ll'emergente  fece  oggetto  di  apposito 
quesito  ai  Consigli  divisionali  del  regno  nella  scorsa  Sessione. 

Ora  tutti  questi  Consigli  avendo  riconosciuta  la  necessità 
d’introdurre  la  prenotata  mod ideazione,  ed  il  maggior  nu- 
mero di  essi  avendo  opinato  che  sia  più  opportuna  la  vota- 
zione nei  singoli  capoluoghi  di  mandamento  anziché  in  ciascun 
comune,  pensò  di  aderire  al  desiderio  dei  più  propunendovi 
ad  emendamento  di  quella  parte  della  legge  elettorale  il  se- 
guente progetto  di  legge,  il  quale  tende  a che  i collegi  elet- 
torali, quando  sono  composti  di  mandamenti c comuni  sparsi, 
debbano  dividersi  in  tante  sezioni  quanti  sono  i mandamenti, 
e gii  elettori  di  ogni  comune  allora  soltanto  debbano  venire 
a deporre  il  loro  voto  al  centro  elettorale  quando  d'un  s io 
mandamento  consti  il  collegio,  c non  sia  già  stato  il  mede- 
simo diviso  In  sezioni  convocate  in  luogo  diverso. 

Signori  deputati,  il  Governo  ha  voluto  con  questa  riforma 
facilitare  agli  elettori  l'esercizio  di  un  rilevantissimo  diritto 
politico,  ha  voluto  scemare  per  parte  sua  i motivi  di  scusa 
che  taluni  teneva  lontani  dall’urna  elettorale. 

Apprezzerete  pertanto,' o signori  deputati,  le  benevoli  in- 
tenzioni del  Governo  se  sopra  un  (ale  oggetto  volgendo  pre- 
sto la  vostra  attenzione , sanzionerete  della  vostra  autorità 
questa  legge,  la  quale,  non  alterando  in  modo  alcuno  il  fon- 
damento della  legge  elettorale,  potrà  senza  iacon venienti 
ottenere  la  esecuzione  immediata,  rendendo  cosi  per  tutti  i 
vostri  concittadini  praticabile  il  prezioso  diritto  d> lesione. 
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PROGETTO  DI  LEGGE. 


Ari.  1.  I collegi  elettorali  s’intendono  divisi  io  altrettante  | 
sezioni  quanti  sono  ì mandamenti  che  li  compongono , qua-  ! 
lunque  sia  il  numero  degli  elettori  di  ciascun  mandamento. 

Art.  1. 1 mandamenti  separati  da  acque  e torrenti  possono 
venire  divisi  in  sezioni  per  decreto  dclPintendente  delta 
provincia  sempre  quando  possano  essere  improvvisamente 
intercettate  le  comunicazioni,  e siano  cosi  gli  elettori  im- 
pediti da  forza  maggiore  di  recarsi  al  capoloogo  di  manda- 
mento. 

Art.  3.  Il  decreto  reale  di  convocazione  stabilirà  il  giorno 
in  cui  dovrà  aver  luogo  la  seconda  votasionc  nel  caso  in  cui 
la  prima  non  sta  riescila  definitiva. 

Art.  A.  Gli  elettori  di  ciascuna  sezione  si  riuniscono  nel  ca- 
poluogo di  mandamento,  salvo  il  caso  di  disposizione  diversa 
che  siasi  data  con  decreto  reale  a termini  dell'articolo  G3 
della  legge  elettorale. 

Art.  3.  Stanno  ferme  le  disposizioni  della  legge  del  4 marzo 
1848,  riguardante  la  circoscrizione  dei  collegi  di  Torino  e di 
Genova  e la  divisione  in  sezioni  di  mandamenti  i cui  elettori 
eccedono  il  numero  di  quattrocento. 

Art.  G.  Nulla  del  resto  è innovato  alla  legge  elettorale  del 
4 marzo  1848,  come  nulla  per  ora  è innovalo  quanto  ai  col- 
legi della  Sardegna. 


INvìsìmf  dei  rallevi  elettorali  in  altrettante  semiti  quanti 
sono  i numU [urtili  clic  li  runi|wugtmii. 

/[elulione  fatta  atta  Camera  l'S  gennaio  1830  dalla  Coni- 
missione  composta  del  deputati  Jac^hemoid  Gii*zri-e,  Cor- 
mbroG.  B. , Noi r*  Di  Limo,  Pkrmcotti,  Airlmi,  Scinola  G.  B., 
r Boa  - Compagni,  relatore. 

Signori  1 — Nel  prendere  ad  esaminare  il  progetto  di 
legge  sottoposto  alla  vostra  deliberazione  la  Commissione 
considerava  come  potesse  venire  combattuto  da  due  diverse 
opinioni. 

L’una  procede  dal  principio  die  la  legge  del  17  marzo  1848 
si  debba  quando  che  sia  emendare  nel  suo  complesso,  e per 
ciò,  rimandando  a tempo  più  opportuno  quest’opera,  crede 
doversi  per  ora  soprassedere  dal  mutarne  alcuna  parte.  L’al- 
tra, procedendo  da  un  principio  opposto,  tiene  che  le  podestà 
legislatrici  dello  Stato  debbano  astenersi  assolutamente  da 
ogni  deliberazione  in  proposito,  temendo  clic  qualsiasi  inno- 
vazione possa  recare  qualche  nocumento  al  sistema  delle 
pubbliche  libertà  quale  si  trova  sancito  dallo  statuto  e dalla 
legge  elettorale. 

La  prima  opinione  riguarda  la  legge  elettorale  come  un 
edificio  di  cui  non  si  deve  riparare  alcuna  parte,  perchè  pre- 
vede di  doverlo  demolire  e surrogare  con  un  altro.  La  seconda 
lo  riguarda  quasi  come  un'arca  santa  in  cui  non  è lecito  toc- 
care checchessia  senza  pericolo  di  profanazione. 

La  Commissione  non  accolse  nè  l’una  nè  l’altra  sentenza. 
Credette  che  la  legge  elettorale,  siccome  quella  che  contiene 
un  complesso  di  disposizioni  larghe  c liberali,  meriti  che  il 
Governo  ed  il  Parlamento  si  adoperino  per  conservarla  in 
vigore  e per  non  alterarne  lo  spirilo,  per  fare  che  1 cittadini 
esercitino  veramente  il  diritto  che  è loro  assicurato,  che  la 
nazione  cooperi  efficacemente  per  mezzo  degli  elettori  all’in- 
dirizi<rdella  cosa  pubblica  Credette  che  una  riforma  nel  si- 


stema di  elezione  non  si  potrebbe  annunciare  senza  suscitare 
le  speranze  egualmente  pericolose  e di  coloro  che  nella  via 
della  libertà  vorrebbero  indietreggiare  e di  coloro  che  vor- 
rebbero progredire  più  presto  e più  oltre  che  non  consentano 
le  condizioni  del  nostro  Governo  c dei  nostri  costumi. 

Ma  appunto  coirintendimeoto  di  mantenere  il  sistema  di 
liberalità  sancito  con  la  legge  del  17  marzo  1848  la  Commis- 
sione credette  di  dovervi  proporre  di  consentire  col  Governo 
per  introdurre  nei  particolari  concernenti  all’esecuzione 
qualche  variazione  che  l’esperienza  e l'opinione  universale 
indicarono  come  acconcic  ad  agevolare  agli  eiettori  l’eserci- 
zio dei  loro  diritti,  i quali  finirebbero  per  divenire  inefficaci 
quando  per  usarne  dovessero  sostenere  troppi  disagi. 

La  legge  del  17  marzo  1848,  nella  parte  che  concerne  alla 
presente  discussione,  si  fonda  sopra  due  principii.  Rianione 
degli  elettori  in  collegi,  ciascuno  dei  quali  elegge  un  depu- 
talo; divisione  in  più  sezioni  di  duecento  elettori  almeno  dei 
collegi  dove  il  numero  degli  elettori  oltrepassa  i quattro- 
cento. Il  progetto  attuale  propone  che  si  estenda  alquanto  la 
divisione  dei  collegi  in  parecchie  sezioni,  che  di  ciascun 
mandamento  si  formi  una  sezione,  qualunque  sia  il  numero 
dei  suoi  elettori.  Il  motivo  si  fonda  sulla  necessità  di  ripa- 
rare all'inconveniente  finora  osservato  dello  scarso  numero 
degli  elettori  accorsi  alle  elezioni.  Questo  fatto  risulta  pur 
troppo  dalle  enumerazioni  degli  elettori  che  esercitarono  il 
loro  diritto. 

Chi  non  vede  come  lo  spirito  del  reggimento  rappresenta- 
tivo sia  falsato  quando,  le  elezioni  essendo  opera  boo  di 
tulli  ma  di  aironi,  e nemmeno  dei  più  fra  gli  elettori,  man- 
chi quella  espressione  genuina  c sincera  dell'opinione  uni- 
versale della  nazione  che  è principio  onde  ha  vita  la  libertà 
dei  popoli?  Nè  si  può  dubitare  che  la  lontananza  dell'urna 
elettorale  dal  domicilio  degli  elettori  contribuisca  assai  a co- 
siffatto inconveniente. 

La  nostra  legge  estende  il  diritto  elettorale  ai  piccoli  pos- 
sidenti, molti  dei  quali  ritraggono  il  sostentami:  nto  dal  quo- 
tidiano lavoro. 

Chi  non  vede  quanto  sia  grave  per  costoro  abbandonare 
le  cure  giornaliere,  sottostare  ai  dispendi  di  una  gita  lon- 
tana per  accorrere  alle  elezioni*  Si  aggiunga  la  configura- 
zione del  nostro  territorio,  la  cui  maggior  parte  conformata 
a monte  cd  a colle,  rende  più  gravi  quei  disagi  e quei  danni. 

Il  voto  dcll'npinionc  pubblica  suffraga  ad  una  innovazione 
di  questo  fatto.  Nel  processo  della  legge  dei  17  marzo  si  notò 
come  nella  premura  di  radunare  la  Camera  si  omettesse  di 
raccogliere  tutte  le  notizie  di  fatto  che  potevano  occorrere 
per  determinare  in  qual  modo  si  dovesse  esercitare  il  diritto 
elettorale. 

Sul  finire  della  prima  Legislatura  il  deputato  Elia  Reuza 
fece  una  proposizione,  oggi  introdotta  dal  Ministero,  che 
portava  l'urna  elettorale  ai  capolnoghi  di  mandamento,  oche 
era  presa  in  considerazione  dalla  Camera  con  una  delibera- 
zione del  13  dicembre  1848. 

Alla  prima  tornata  dei  Consigli  divisionali  il  Governo  li 
interrogò  suite  variazioni  da  portarsi  nei  luoghi  della  vota- 
zione. Dalle  loro  deliberazioni  e dalle  discussioni  che  le  pre- 
cedono si  ravvisa  essere  desiderato  dall'universale  una  va- 
riazione per  cui  il  luogo  della  elezione  sia  accostato  al 
domicilio  degli  elettori , niun  voto  essere  stato  espresso  al 
Governo  per  mantenere  la  presente  circoscrizione  dei  collegi 
elettorali. 

Al  cospetto  di  questi  fatti  e di  queste  considerazioni  la 
Commissione  ba  creduto  clic  il  Governo  e le  Camere,  rima- 
nendosi dal  portare  qualche  variazione  nella  legge  che  pre- 
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scrive  i luoghi  in  coi  debbono  aver  luogo  le  votazioni,  si 
mostrerebbero  restii  alla  lezione  dell'esperienza  ed  al  volo 
dell'opinione  pubblica,  neghittosi  in  promuovere  i provvedi* 
menti  necessari  per  avvivare  nel  nostro  popolo  le  abitudini 
della  vita  pulitici  ; ntU'accostare  l'urna  agli  elettori  si  è cre- 
duto dover  procedere  sino  a quel  limite  dove  il  numero 
troppo  ristretto  degli  elettori  non  togliesse  la  possibililii  di 
assicurare  c l'esalta  osservanza  di  (ulte  lo  forme  con  le 
quali  la  legge  ha  voluto  assicurare  la  sincerità  delle  ele- 
zioni, e Vassoiata  segretezza,  c la  piena  indipendenza  dei 
suffragi. 

Si  può  con  pieno  fondamento  affermare  che  queste  condi- 
zioni si  ottengano  portando  le  votazioni  in  ciascun  manda- 
mento, e si  avrebbe  motivo  a temere  che  mancassero  quando 
per  legge  generale  le  sezioni  si  formassero  di  minnri  frazioni 
di  territorio. 

L’articolo  4 del  progetto  proposto  dal  Ministero  lascia 
lungo  a suddividere  par  decreto  dell'intendente  in  srzioni 
i mandamenti  separali  da  acque  e torrenti  sempre  quando 
possano  essere  improvvisamente  intero  Itale  le  comunica- 
zioni. 

La  Commissione  non  ha  creduto  dover  secondare  questa 
proposizione.  È parato  che  allorquando  l'impedimento  delle 
comunicazioni  sopravvenisse  d’improvviso  non  laseerebbe 
all'intendente  il  tempo  di  esserne  ragguagliato,  di  dare  il 
provvedimento,  di  pubblicarlo  in  tempo  per  convocare  in  se- 
parata seziono  gli  elettori  impediti  di  condoni  al  manda- 
mento; è parato  che  quando  con  le  parole  della  legge  si  vo- 
lesse accennare  non  alla  improvvisa  sopravvenienza,  ma  alla 
possibilità  dell'impedimento,  non  si  debbe  lasciare  tanta  lar- 
ghezza d’arbitrio  agli  intendenti,  i quali , sollecitati  dalle 
esigenze  municipali,  potrebbero  per  avventura  disperdere 
troppo  le  urne,  con  rscapito  dell'Indipendenza  dei  suffragi  e 
della  regolarità  delle  votazioni. 

Non  si  vuole  tacere  che  nel  seno  degli  uffìzi  e della  Com- 
missionc  fu  proposto  che  nelle  provincie  di  territorio  mon- 
tuoso fosse  fatta  facoltà  agli  intendenti,  procedendo  d’accordo 
col  Consigli  provinciali,  di  dividere  i mandamenti  in  sezioni. 
Proposta  fondala  su  che  la  lontananza  dei  luoghi  e le  difficoltà 
, degli  acccasi  fossero  tali  che,  anche  chiamati  al  capoluogo 
del  mandamento,  anziché  quello  del  circondario,  non  sarebbe 
sperabile  che  gli  elettori  accorressero  in  gran  numero.  Questi 
motivi  parvero  di  grave  momento.  Le  agevolezze  che  si  deb- 
bano fare  agli  elettori  non  hanno  da  giovare  ad  alcuni,  ma  a 
lutti.  Il  suddividere  i mandamenti  in  sezioni,  che  per  l'uni- 
versalità dei  casi  sarebbe  stata  opera  per  una  parte  inutile  o 
nociva  in  quanto  agli  effetti,  per  l’altra  o disagevole  o im- 
possibile in  quanto  all'esecuzione,  pare  richiesta  dalle  parti- 
colari condizioni  di  alcune  parti  del  territorio.  Tuttavia  la 
Commissione  si  rimase  dal  farvi  alcuna  proposizione  su  tale 
particolare.  Il  difetto  di  positivi  documenti  non  le  consentiva 
di  proporre  fin  d’ora  a quali  provincie  od  a quali  manda- 
menti potesse  applicarsi  questa  eccezione.  Per  altra  parte 
non  volendo  essa  disperdere  di  troppo  le  urne,  cosicché 
l'eccezione  recasse  impedimento  aU'applicationc  del  prin- 
cipio, non  avrebbe  potuto  senz'altro  consentire  ai  Consigli 
divisionali  o provinciali  di  dividere  i mandamenti  in  sezioni. 

Avrebbe  dovuto  anzitutto  stabilire  un  numero  di  sezioni 
oltre  le  quali  non  potesse  suddividersi  il  mandamento  ed  un 
nnmero  di  elettori  al  quale  la  sezione  dovesse  raggiungere. 
Niuna  di  queste  proposizioni  poteva  farsi,  difettando  noi, 
come  dianzi  si  accennava,  di  positivi  documenti.  Queste  in- 
dicazioni si  sono  tuttavia  volute  dare  per  chiamare  l’atten- 
zione del  Governo  su  di  un  punto  a cui  accennarono  già  i 
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voti  dei  Coosigli  delle  divisioni  in  cui  la  necessità  di  provve- 
dere a così  fatte  emergenze  si  fa  sentire  più  vivamente. 

La  legge  del  17  marzo  1848  non  definiva  da  chi  dovesse 
stabilirsi  il  giorno  della  seconda  votazione.  Il  progetto  dis* 
pone  che  debbe  stabilirsi  per  decreto  reale.  La  Commissione 
ha  creduto  dover  proporre  che  l'intervallo  tra  le  due  vota- 
zioni non  potesse  eccedere  gli  otto  giorni. 

L'articolo  65  della  slessa  legge  stabiliva  che  gli  elettori 
dovessero  convenire  nel  luogo  del  distretto  elettorale  od 
amministrativo  che  il  He  stabilisce.  Il  progetto,  riservando 
al  Governo  l'esercizio  di  questa  facoltà,  che  è parte  della  tu- 
tela debordine  pubblico,  pone  per  norma  generale,  la  quale 
dovrà  aver  luogo  ogni  volta  che  non  siasi  data  disposizione 
diversa,  che  gii  elettori  debbano  convenire  nei  capoluoghì  di 
mandamento. 

Tutte  le  altre  disposizioni  della  legge  del  17  marzo  sono 
mantenute,  come  pure  sono  mantenute  le  disposizioni  ecce- 
zionali dell’articolo  I là  rispetta  alla  convocazione  dei  collegi 
della  Sardegna  nel  soli  capoluoghi  delle  provincie  \\  quale 
proposito  la  Commissione  non  può  a meno  di  instare  viva- 
mente presso  il  Ministero  affinché  si  sollecitino  i lavori  ne- 
cessari, affinchè  in  questa  aobil  parte  del  regno  siano  attuate 
le  norme  comuni  stabilite  dalla  legge,  e così  venga  agevolato 
agli  elettori  l’esercizio  del  loro  diritto. 

PROGETTO  DI  IEGGE. 

Art.  1. 1 collegi  elettorali  s’intendono  divisi  in  altrettante 
sezioni  quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  qua- 
lunque sia  il  numero  degli  elettori  di  ciascun  mandamento. 

Art.  3 II  decreto  reale  di  convocazione  stabilirà  il  giorno 
in  cui  dovrà  aver  luogo  la  seconda  votazione  nel  caso  io  cui 
la  prima  non  sia  ricscita  definitiva;  l'intervallo  fra  Cuna 
e l’altra  votazione  non  potrà  mai  essere  minore  di  giorni  8. 

Art.  3.  Gli  elettori  di  ciascuna  sezione  si  riuniscono  nel  ca- 
poluogo di  mandamento,  salvo  il  caso  di  disposizione  diversa 
che  siasi  data  con  decreto  reale  a termini  dell'articolo  63 
della  legge  elettorale. 

Art.  4.  Stanno  ferme  le  disposizioni  della  legge  del  17 
marzo  1848,  riguardante  la  circoscrizione  dei  collegi  di  To- 
rino e di  Genova  e la  divisione  In  sezioni  di  mandamenti  i 
cui  elettori  eccedono  il  numero  di  quattrocento. 

Art.  5.  Nulla  del  resto  è innovato  alla  legge  elettorale  del 
t7  marzo  1848,  come  nulla  per  ora  è innovato  quanto  ai  col- 
legi della  Sardegna. 


Div  isione  ilei  collegi  elettorali  in  oli  retinole  sezioni  quanti 
sono  i mandamenti  die  li  compongono. 

Relazione  del  ministro  delPintemo  (Galvagxo)  U pennato 
1 850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  ap- 
provato dotta  Camera  nella  tomaia  deirti  stesto  mese. 

Stesosi!  — Il  Governo  del  Re,  nello  scopo  di  agevolare 
alla  massima  parte  dei  cittadini  l'esercizio  del  più  rilevante 
diritto  sancito  dallo  Statuto,  dono  prezioso  del  magnanimo 
Re  defunto,  ha  interpellati  nella  scorsa  Sessione  i Consigli 
divisionali  del  regno  sul  modo  che  più  sembrasse  acconcio 
di  adottare  per  la  cenvocaxione  degli  elettori  all'occasione 
delle  politiche  elezioni,  senza  alterare  la  economia  della  legge 
elettorale  del  17  marzo  1848. 

Assecondando  dappoi  il  pensiero  della  maggioranza  di 
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qori  Conigli , ba  compilalo  un  progetto  di  legge  col  quale, 
ferme  klaudo  le  disposizioni  della  legge  suddetta  per  riguardo 
alla  circoscrizione  dei  collegi  di  Torino,  di  Genova  e di  quelli 
della  Sardegna  per  ora,  e la  divisione  iu  scaloni  dei  manda- 
menti della  tcrraferma  i cui  elettori  eccedono  il  numero  di 
quattrocento,  sostanzialmente  mirò  a ripartire  gli  altri  col* 
legi  elettorali  in  altrettante  setioni  quanti  sono  i mandamenti, 
ogni  qual  volta  di  più  mandamenti  constasse  il  collegio,  ed  a 
stabilire  per  centro  elettorale  delle  setioni  così  divise  il  ca-  ; 
poluogo  del  mandamento  stesso,  meno  in  quei  casi  in  cui 
fosse  allrimente  ordinato  con  reale  decreto. 

Prevedevasi  inoltre  con  quel  progetto  di  legge  che  si  do- 
vesse determinare  mediante  decreto  reale  il  giorno  in  cui 
abbia  a seguire  la  seconda  votaxione,  ove  non  rimanga  defi- 
nitiva  la  prima.  La  Camera  dei  deputati,  a cui  ebbi  l'onore  di 
presentare  il  summentovato  progetto,  nell'adotUrlo  v'intro- 
dusse delle  modificazioni  le  quali  il  Ministero  non  può  a meno 
di  accettare,  perchè  consentono  esse  all'idea  ebe  lo  guidava 
nel  proporre  quella  legge,  all'idea  cioè  di  rendere  meno  gra- 
voso ai  singoli  elettori  il  loro  concorso  alle  votationi  e di  ot- 
tenere nell'esito  di  queste  la  vera  espressione  della  volontà 
nationale. 

Pertanto,  onorandomi  di  sottoporre  alla  vostra  approva- 
tone, o signori  senatori , l'anzidctto  progetto,  quale  venne 
in  seduta  dell' Il  corrente  adottato  dalla  Camera  elettiva, 
spero  che  apprezzerete  le  benevoli  intenzioni  del  Governo 
del  Ite  e concorrerete  con  la  potente  vostra  opera  a secon- 
darlo nelle  sue  mire,  emettendo  d’urgenza  e scota  dilazione 
le  deliberazioni  che  ravviserete  opportune  nell'alta  vostra 
saviezza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  I collegi  elettorali  s’intendono  divisi  in  altrettante 
sezioni  quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  sem- 
prerliè  il  numero  degli  elettori  inscritti  non  sia  al  disotto  dì 
quaranta.  Ore  gli  elettori  non  giungano  a questo  numero,  il 
mandamento  verrà  aggregato  per  decreto  reale  alla  sezione 
la  più  vicina  dello  stesso  collegio  elettorale. 

Art.  2.  Il  decreto  reale  di  convocazione  stabilirà  il  giorno 
in  cui  dovrà  aver  luogo  la  seconda  votazione,  nel  caso  incoi 
la  prima  non  sia  riescila  definitiva  ; l'intervallo  fra  runa  e 
l'altra  votazione  non  potrà  mai  essere  maggiore  di  giorni 
otto. 

Art.  3.  Gli  elettori  di  ciascuna  sezione  si  riuniscono  nel  ca- 
poluogo di  mandamento,  salvo  il  caso  di  disposizione  diversa 
che  siasi  data  con  decreto  reale,  a termini  dell'articolo  63 
della  legge  elettorale. 

Art.  A.  Stanno  ferme  le  disposizioni  della  legge  del  17 
marzo  1 848  riguardanti  la  circoscrizione  dei  collegi  di  To- 
rino e di  Genova  c la  divisione  in  sezioni  dei  mandamenti  i 
cui  elettori  recedono  il  numero  di  quattrocento. 

Art.  8.  Nulla  del  resto  è innovato  alla  legge  elettorale  del 
17  marzo  ISA 8,  come  nulla  per  ora  è innovato  quanto  ai  col- 
legi delia  Sardegna , per  la  migliore  circoscrizione  dei  quali 
sarà  quanto  prima  con  apposita  legge  provveduto  In  confor** 
mità  della  suddetta  legge  elettorale. 


Divisione  dei  collegi  clrliorali  in  allreltanle  celioni  iguanti 
sono  i mandimi  diti  che  li  rompongono. 

Relazione  /alta  al  Senato  il  19  gennaio  (880  dalla  Commis- 
tione composta  dei  sanatori  Cotta,  Dalla  Valle,  Di  Casta- 

civetto,  Plczza,  e Pesaneeois,  relatore. 

Siooei  J—  La  Commissione  vostra  deliberò  unanime  di 
proporvi  l'adozione  del  progetto  di  legge  sull'elezione  nei 
mandamenti  quale  venne  già  adottato  dalla  Camera  dei  de- 
putati. 

La  Commissione,  ritenendo  quanto  importi  rispettare  la 
stabilità  delle  leggi,  massimamente  nelle  cose  politiche  cd  iu 
certe  condizioni  di  tempi,  sarebbe  stala  aliena  dalPappog- 
giare  un  progetto  il  quale  toccasse  in  altre  parti  più  vitali 
alla  legge  elettorale,  ma  nella  proposta  presentata,  di  am 
mettere  semplicemente  la  rotazione  nei  mandamenti,  essa 
non  ha  veduto  che  un  prowedimento  necessario  per  agevo- 
lare ed  assicurare  l'esecuzione  della  legge  stessa. 

Le  condizioni  topografiche  di  molli  distretti  elettorali,  mas- 
simamente nei  paesi  montuosi,  l'esperienza  di  ciò  che  av- 
venne nelle  elezioni  già  fatte  ed  il  voto  dei  Consigli  divisio- 
nali non  ci  permettono  di  dubitare  che  in  molti  distretti  il 
domicilio  di  gran  parte  degli  elettori  sia  troppo  distante  dal 
. capoluogo  o non  abbia  con  esso  abbastanza  facili  e sicure  co- 
municazioni, che  questi  ostacoli  abbiano  principalmente  con- 
tribuito a scemare  il  concorso  degli  elettori,  e che,  autoriz- 
zando la  votazione  nei  siogolì  mandamenti , si  rimuoveranno 
nella  massima  parte  questi  inconvenienti  i quali  rendono  il 
diritto  di  elezione  pressoché  illusorio  per  popolazioni  intiere. 

La  Commissione  non  si  dissimula  che  questo  provvedimento 
lascierà  ancora  sussistere  qualche  difetto  di  circoscrizione,  in 
quanto  che  alcuni  mandamenti  sono  anch'issi  formati  in  modo 
imperfetto.  Ma  simili  difetti,  laddove  non  risulteranno  In- 
separabili da  naturali  ed  infelici  condizioni  di  località,  po- 
tranno facilmente  essere  corretti  nel  rivedere  la  circoscri- 
zione dei  mandamenti,  e cosi  la  disposizione  ora  progettala, 
la  quale  poggia  sull'idea  ovvia  e semplice  di  riunire  i citta- 
dini per  le  elezioni  nei  luoghi  stessi  ove  convengono  per  l'am- 
ministrazionc  della  giustizia,  riceverà  indirettamente  il  com- 
plemento dei  suoi  vantaggi.  La  difficoltà  di  conseguirli  per  * 
intiero  fio  d'ora  non  sarebbe  un  motivo  sufficiente  per  pri- 
varci di  quel  che  pjssiamo  immediatamente  ottenere. 

Ambe  il  sistema  stesso  dell'elezione  nei  mandamenti  ha  i 
suoi  inconvenienti , ma  oltre  che  andranno  scemandosi  col 
progredire  dell'istruzione  popolare  che  per  tanti  rispetti 
siamo  in  dovere  di  promuovere,  la  Commissione  non  crede 
che  essi  possano  essere  messi  a confronto  di  quelli  dillo  stalo 
attuale  delle  cose,  e certamente  il  peggiore  dcgl'ioconve- 
nienli  è quello  che  gli  elettori  oon  votino. 

Il  provvedimento  proposto,  evitando  quella  troppo  smi- 
nuzzata divisione  dei  distretti  che  potrebbe  mettere  l'elet- 
tore In  balìa  delle  influenze  locali , lo  ravvicina  il  più  che  è 
possibile  all'urna  delle  elezioni;  rende  cosi  la  legge  rguale  e 
profittevole  per  tutti,  per  l’elettore  povero  come  pel  rieco, 
per  l’abitante  della  campagna  come  per  quello  della  città. 

Il  contadino  abilitato  ad  esercitare  i suoi  diritti  saprà  me- 
glio apprezzarne  l’iaf portanza,  verrà  vieppiù  ad  affezionarsi 
ai  diritti  medesimi  di  cui  potrà  approfittare  ed  all'ordine  di 
cose  da  cui  essi  derivano. 

Le  libere  instituzionl  metteranno  nuove  radici  nella  classe 
più  numerosa  e più  operosa  della  popolazione,  in  quella 
classe  i di  cui  affetti  sinceri  c profondi  non  sono  l'ultimo  ele- 
mento della  vita  e della  forza  dei  popoli. 
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Trallalo  di  pace  coll'Austria. 

Progetto  di  legge  pretentato  alla  Camera  il  31  dicembre  1 809 
dal  ministro  degli  esteri  (D'Azccuo). 

.Veti».  — Vedi  il  Trillato  nel  voi.  Documenti,  \\  Sciatone  18*9, 
P*g. 35 

Signori  ! — A porre  un  termine  all'angoscioso  stato  d’in- 
certezza  che,  dopo  la  conclusione  deiraruiislizio,  travagliava 
la  nazione,  veniva  il  giorno  6 dello  scorso  agosto  conchiuso 
dai  plenipotenziari  di  5.  M.  il  Ite  di  Sardegna  e da  quello  di 
S.  M.  l'imperatore  d'Austria  il  trattato  di  pace. 

Ma  perchè  tale  trattato  possa  avere  pieno  ed  intiero  ef- 
fello  è necessario,  a termini  dell'articolo  S dello  Statuto,  l'as- 
senso del  Parlamento. 

A questo  fine  si  recava  il  Ministero  a doverosa  premura  di 
presentarlo  corredato  dei  necessari  documenti  prima  delle 
ratifiche  nel  Comitato  segreto  tenuto  a tal  uopo  dalla  Camera 
dei  deputati  il  14  agosto,  e quindi,  seguite  le  medesime,  nella 
pubblica  tornata  del  49  stesso  mese. 

Vi  é noto,  o signori,  come  la  Camera,  limitandosi  ad  auto- 
rizzare il  pagamento  delle  indennità  di  guerra,  che  è pur  una 
delle  più  gravi  obbligazioni  di  quel  trattalo,  sospendesse 
quindi  ogni  sua  deliberazione  in  proposito. 

Avendo  il  Ministero  in  quella  circostanza  fallo  un  nuovo 
appello  al  giudizio  del  paese,  riproduce  ora  la  domanda  di 
quell'assenso,  mediante  un  apposito  progetto  di  legge  che 
d'ordine  di  S.  M.  ho  l'onore  di  sottomettere  alle  vostre  deli- 
berazioni. 

Troppo  noto  vi  è quel  trattato  perchè  sia  d'uopo  trattenere 
quesl'Assemblea  sull’origine,  sulle  fasi  e sul  merito  del  me- 
desimo. 

Riferendomi  pertanto  a quanto  si  è fatto  di  pubblica  ra- 
gione a tal  proposito,  vi  rammenterò  solo,  o signori,  che,  se 
un  tal  patto  non  poteva  che  riuscire  oneroso  a questo  paese, 
il  Ministero  ha  però  la  coscienza  d’aver  fatto  quanto  da  lui 
dipendeva  per  alleviarne  i pesi  e che  l'opinione  universale 
ha  quanto  meno  giudicato  onorevole  pel  Piemonte  la  stabi- 
lita pace. 

La  necessità  poi  di  accettare  il  trattalo  quale  ai  trova  non 
ha  pure  bisogno  d'esser  dimostrala. 

Laonde  il  Ministero,  mentre  non  ristà  dal  confermarvi  le 
dichiarazioni  già  fatte  in  quest'aula  in  occasione  della  prece- 
dente presentazione,  ha  fi-rma  fiducia  che  vorrete  adottare  il 
progetto  di  legge  di  cui  si  traila,  ed  approvare  cosi  pura- 
mente e semplicemente  il  trattato  stesso. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare 
piena  ed  intera  esecuzione  al  trattato  di  pace  conchiuso  io  Mi- 
lano il  giorno  6 d'agosto  1849. 


Trillato  di  pare  coll'Andina. 

lìi’lazionc  fatta  alla  Camera  II  7 gennaio  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Denari*,  Daborjuda,  Riva, 
Palli  uri,  Di  Cavour,  Demarchi,  e Balbo,  relatore. 

Signori  ! — La  vostra  Commissione  mi  ha  dato  U doloroso 
carico  di  farvi  rapporto  sul  trattato  di  pace.  Ed  io  mi  sono 
sottomesso  pensando  che  nessuno  abbia  diritto  di  respin- 


gere su  altri  qualunque  parte  delle  comuni  sventure  si  sia 
aggravala  sul  capo  suo. 

Signori,  la  ragioue  di  autorizzare  il  trattato  di  pace  è una 
sola,  la  necessità,  certa,  sentita  da  tutti,  il  cedere  alla  quale 
apertamente,  direttamente,  è talora  coraggio  non  minore  che 
il  non  cedere  a qualunque  necessità  fai**  o dubbiosa. 

La  forma  della  legge  presentatavi  dal  Governo  di  S.  M.  è 
quella  usata  in  casi  simili  da  simili  Governi. 

E quindi  la  vostra  Commissione  non  aggi  ugnerebbe  parola 
se  il  rinnovamento  degli  antichi  trattati,  e specialmente  di 
quello  d’estradizione  reciproca  de*  delinquenti,  non  le  fa- 
cesse un  debito  di  protestare , come  già  protestarono  i mini- 
stri di  8.  M , come  protesterete  voi,  se  non  disapproverete 
la  presente  relazione:  I*  che,  quando  fossero  esistiti  trattali 
segreti  non  conosciuti  presentemente,  essi  non  si  terrebbero 
per  implicati  in  questa  rinnovazione  ; )*  che  niuoo  di  noi  in- 
tende si  effettui  niuna  estradizione,  se  non  come  sentendo  e 
•'elfellua  presso  a tutte  le  nazioni  della  presente  civiltà  cri- 
stiana per  i delinquenti  comuni  si,  ma  per  i politici  non  mai. 

Quanto  al  desideri!  vari!  che  furono  espressi  già  nella  Le- 
gislatura precedente,  sulla  denuncia  del  trattato  per  la  navi- 
gazione del  lago  Maggiore,  e sulla  futura  negoziazione  di  un 
trattato  di  commercio,  la  Commissione  opinò  non  essere  sa- 
pienza politica  anticipar  gli  eventi  con  gli  obblighi,  impor 
questi,  prima  dell’epoca  necessaria,  a qualsiasi  Ministero  pre- 
sente o futuro 

E non  parendo  poi  alla  Commissione  che  potesse  essere  de- 
gna niuna  forma  mcn  sincera,  dell'assrnio,  imposto  quindi 
dalla  necessità,  e quindi  dallo  Statuto,  ella  vi  propone  la 
sanzione,  quanto  più  silenziosa  sia  possibile,  della  legge  pro- 
posta. 


Trattalo  di  pare  roti'  Austria. 

Relazione  del  ministro  degli  esteri,  presidente  del  Consiglio 
(D'  Azeglio)  il  gennaio  1850  con  cui  presenta  al  Senato 
il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata 
del  9 slesso  mese. 

Signori  ! — Ho  l'onore  di  presentare  al  Senato  il  trattato 
di  pace  coochiuso  coll'Austria  il  giorno  G agosto  passato.  Do- 
mando l’assenso  del  Senato  per  la  sua  piena  ed  iutiera  ese- 
cuzione. lo  lo  presento  sotto  forma  di  legge  quale  è stato 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati. 

Credo  inutile  di  accennare  al  Senato  quanta  sia  l’urgenza 
che  questo  assenso  sia  accordato  onde  possa  questo  trattato 
avere  piena  esecuzione. 


Trallnlu  di  paté  c*IP Austria. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  18  gennaio  1880  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Di  Collsgno  Luci,  Picolet, 
Pauavicino  Mossi,  Colu,  e Alfieri,  relatore. 

Signori  ’ — La  Commissione,  alla  quale  voi  avete  fatto  il 
dovere  di  riferire  sul  progetto  di  legge  riflettente  il  trattato 
di  pace  conchiuso  io  Milano  il  dì  6 agosto  1849,  si  presenta 
oggi  al  vostro  cospetto  per  compiere  la  dolorosa  sua  incom- 
benza io  poche  parole,  perchè  ella  sente  che  le  querele  di 
chi  soccombe  in  guerra,  per  quanto  giusta  ella  sia,  non  sono 
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proprie  se  non  a suscitare  l'orgoglio  di  chi  ba  la  vittoria 
per  sé. 

A noi  che  fummo  ambiziosi  dell'onore,  c non  dei  benefizi 
del  trionfo  ; a noi  che  fummo  prodighi  delle  nostre  sostarne 
c del  nostro  sangue,  per  fare  altri  Italiani  partecipi  della 
nostra  indipendenza  e delle  nostre  libertà,  toccano  oggi  gra- 

v issimi  sacrifici,  per  cui  siamo  fatti  partecipi  dei  dolori  ri- 
servali, forse  per  l'ultima  espiazione,  alla  patria  comune,  cui 
ci  stringe  con  nuovo  vincolo  la  comune  aveutura.  Ma  egli  è 
mostrandoci  intolleranti  d'ogni  disdoro,  e non  già  insoffe- 
renti d'ogni  sacrifizio  che  acquisteremo  la  simpatia  dei  po- 
poli generosi  ; od  incontrando  questi  sacrifizi  con  quella  co- 
stanza e con  quella  fortezza  d'animo  che  fanno  chiara  la  virtù 
d'un  popolo,  noi  dimostreremo  altresì  di  mantenere  inteme- 
rata, a dispetto  della  fortuna,  quella  fede  che  ci  moveva  a 
tale  impresa  che  era  gloria  solo  il  tentarla. 

Confortala  da  siffatte  considerazioni,  compresa  da  questi 
sentimenti,  la  vostra  Commissione,  cui  fu  rinnovata  dal  Mi- 
nistero la  più  esplicita  c fermale  assicuranti  che  nessun  patto 
segreto,  nè  antico,  né  recente,  aggrava  la  condizione  che  ci 
fanno  le  stipulazioni  del  trattalo  fatto  di  pubblica  ragione,  e 
che  in  nessun  caso  esso  sarebbe  per  consentire  a che  le  con- 
venzioni drll'l  I luglio  1813  e del  G di  giugno  1838,  per  esso 
richiamale  in  vigore,  avessero  tal  conseguenza  cui  ripugne 
rebbe  assolutamente  la  pubblica  coscienza,  l'onore  del  nome 
nostro  e la  presente  civiltà,  la  Commissione,  io  diro,  consi- 
deralo ancora  non  risultare  per  nessun  modo  che  i negoziati 
intrapresi  potessero  condurre  a migliori  condizioni  di  pace, 

vi  propone,  per  organo  mio,  di  dare  la  vostra  sanzione  al  pro- 
getto di  legge  che  già  ottenne  quella  della  Camera  elettiva. 

Avendo  cosi  compiuto  tale  parte  del  mio  mandalo,  la  cui 
amarezza  io  spero  sarà  per  sempre  ad  altri  risparmiata,  resta 
ancora  che  io  vi  dia  conto,  o signori,  di  ciò  che  fu  osservato 
dalla  vostra  Commissione  intorno  alla  forma  del  progetto  di 
legge  sottoposto  alle  vostre  deliberazioni  ; non  già  perchè  la 
discussione  tenuta  nel  suo  seno  l'abbia  condotta  a proporvi 
dì  modificarne  il  tenore,  ma  solo  perchè  nella  questione  sol- 
levatasi essendo  interessata  la  prerogativa  reale,  che  tanto 
importa  di  mantenere  Illesa,  lasciatala  inosservata,  non  si 
venisse  a stabilire  un  precedente  nella  giurisprudenza  parla- 
mentare, che  in  qualche  modo  quella  prerogativa  potesse 
pregiudicare. 

Da  nessuno  sarà  posto  in  dubbio  che  i trattali  di  pace  dai 
quali  non  risulta  nè  variazione  del  territorio  dello  Stato,  nè 
onere  per  le  fidanze,  non  possano  tuttavia  farsi  giustamente 
oggetto  di  discussione  nel  Parlamento,  ed  anzi  che,  ove  ne 
sia  il  caso,  una  tal  discussione  non  possa  avere  per  conse- 
guenza un  voto  formale  di  disapprovazione,  e persino  l'inqui- 
sizione giudiziaria  contro  i mioislri  risponsabili.  Ma  è pure 
fuori  di  dubbio  che  non  potrebbe  quella  discussione  mede- 
sima giustamente  risolversi  io  un  voto  di  sanzione  o di  ri- 
fiuto del  trattato  che  vi  avesse  dzto luogo,  perchè  un  trattalo 
di  tal  sorta,  quando  il  Re  nella  pienezza  delle  facoltà  attri- 
buitegli dallo  Statuto  vi  ha  apposto  la  sua  firma,  è un  atto  com- 
piuto, che  vincola  le  parli  contraenti,  che  fa  legge  da  per  sè. 

Ora  facendo  l'applicazione  di  questa  distinzione  al  caso 
presente,  veniva  la  vostra  Commissione  a considerare  se,  per 
ciò  solo  che  in  un  trattato  firmato  dal  Re,  si  trovasse  un 
patto  che  importasse  variazione  del  territorio  dello  Stato, 
ovvero  onere  per  le  finanie,  tutte  le  altre  parti  comprese  nel 
trattato  medesimo,  le  quali  non  sarebbero,  a termini  dello 
Statuto,  sottoposte  alla  sanzione  del  Parlamento,  perciò  solo, 
il  ripeto,  vi  dovessero  andare  soggette. 

Dopo  matura  disamina  non  dubitò  ta  Commissione  una- 


nime di  dichiararsi  per  la  negativa,  e,  tuttoché  ella  ammet- 
tesse di  buon  grado  che  il  giudizio  che  ciascuno  di  noi  porte- 
rebbe sulla  seconda  parte  di  quel  trattato  potesse  avere  le- 
gittima influenza  sul  roto  che  egli  sarebbe  per  dare  intorno 
a quelle  stipulazioni  che  non  possono  avere  effetto  senza  l'as- 
senso delle  Camere,  ella  giudicò  che  il  tenore  del  progetto  di 
legge  sarebbe  più  conforme  ai  veri  principi!  del  diritto  co- 
stituzionale, se  nei  suoi  termini  comprendesse  solo  quelle 
stipulazioni  il  cui  effetto  da  quell'assenso  dipende. 

Tuttavia,  qualunque  possa  o debba  essere  la  conseguenza 
dei  principi!  che  sou  venuto  esponendo,  ed  in  cui  concorre 
l'intiera  vostra  Commissione,  io,  a nome  della  medesima, 
riconosco  essere  anzitutto  urgente,  cosi  per  l'impegno  con- 
tratto dalla  Corona  stretta  dalla  fatalità  degli  eventi,  come 
per  gl'interessi  del  paese,  cui  conviene  applicare  attualmente 
tutto  l'animo  svolto  da  quesfangosciosa  preoccupazione,  l'ad- 
divenire all'approvazione  pura  e semplice  del  progetto  di 
legge  proposto  alle  vostre  deliberazioni. 


Trattato  colla  Toscana  per  l'abolizione  de’ diritti 
differenziali. 

Presentalo  alia  Cornerà  fi  31  dicembre  18* i)  dal  presidente 
del  Consiglio,  ministro  degli  esteri  (D'AlMUO). 

Stesoti!  — Deggio  parimente  sollecitare  il  vostro  voto  in- 
torno al  trattato  di  commercio  da  noi  conchiuso  colla  To- 
scana il  3*  settembre  testé  scorso,  sll'uniro  fine  di  abolire 
i nostri  differenziali  diritti  dio  erano  a carico  dulia  bandiera 
toscana.  Vi  ho  allora  unito  una  relazione  sui  molivi  che  in- 
dulsero il  regio  Governo  ad  abbandonare  cotali  diritti,  e tro- 
vandosi la  medesima  stampata  presso  codesta  Camera  e rap- 
portala nella  tornata  del  0 successivo  novembre,  mi  dispenso 
del  farvene  qui  maggior  cenno.  (Vedi  voi.  Documenti,  Il  Ses- 
sione 18*9,  pag.  5*0.) 


Trattalo  rolla  Toscana  per  l'abolizione  de'dirilli  differenziali. 

Hvlatione  falla  alla  Camera  il  I*  gennaio  1830  dalla  Com- 
missione composta  (tri  deputati  Faui.na,  Qi. ici.it,  Savli 
Fhascssco,  Pocatorz,  Balio,  Svinola,  e Ricci  Gii  seppe,  re- 
latore. 

flttMiil  — La  convenzione  conclusa  tra  il  Governo  di  S.  M. 
cd  il  Governo  granducale  presentata  all'assentimento  della 
Legislatura  trascorsa  nella  seduta  del  9 novembre,  e ripro- 
dotta nella  seduta  del  31  scorso  dicembre  ba  per  iscopo  di 
abolire  i diritti  differenziali  esistenti  a favore  della  bandiera 
nazionale  suH'iuiportazione  di  alcune  determinate  materie. 

Secondo  quanto  erasi  in  addietro  praticato  io  tulli  i trat- 
tati di  commercio  c navigazione  conditoli  colle  estere  po- 
tenze, erasi  stabilito  nel  trattato  del  5 giugno  18*7  colla  To- 
scana all'articolo  IO  una  riserva  in  favore  dei  nazionali  per 
l’importazione  dei  cereali,  olio  d'oliva  e vini  trasportati  di- 
rettamente dal  inar  Nero,  dai  porti  dell' Adriatico  c del  Me- 
diterraneo sino  al  Capo  Trafalgar  nei  porti  dello  Stato  Per 
la  convenzione  che  vi  è sottoposta,  o signori,  questa  riserva 
cessa  da  avere  effetto,  e viene  stabilito  l'intiero  pareggia- 
mento delle  due  bandiere.  La  vostra  Commissione  nel  pren- 
dere a serio  esame  la  convenzione  che  le  era  sottoposta  cre- 
dette doverla  considerare  primieramente  net  suo  concreto, 
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c quindi  relativamente  agli  effetti  cbc  potrebbero  risultarne 
per  la  nostra  navigazione. 

Riconobbe  pertanto  dapprima  che  l’abolizione  dei  diritti 
differenziali,  come  di  qualsiasi  intoppo  alle  relazioni  com- 
merciali sia  il  mezzo  migliore  e più  efficace  per  promuo- 
vere il  commercio  ; osservò  che  pari  trattamento  già  noi 
godevamo  in  Toscana,  per  cui,  auche  a titolo  dì  equità,  que- 
sta convenzione  era  da  approvarsi-  Non  isfuggì  alla  vostra 
Commissione  che  l'attuazione  di  questa  convenzione  darebbe 
ragione  ad  altre  potenze  di  pretendere  lo  slesso  vantaggio, 
giacché  in  molti  de'  trattati  di  commercio  e di  navigazione 
fatti  con  queste  potenze  vi  ha  la  clausola  espressa  che,  ove  i 
diritti  differenziali  in  discorso  fossero  aboliti  con  qualsivoglia 
Stato,  la  potenza  eon  noi  contraente  avrebbe  il  diritto  di  chie- 
dere la  stessa  abolizione  gratuitamente,  se  dessa  era  stata 
nella  nuova  convenzione  consentita  a titolo  gratuito,  ovvero 
con  compenso  equivalente,  se  era  accordala  a titolo  one- 
roso. Ma,  anche  a fronte  di  queste  considerazioni,  pensò  la 
vostra  Commissione  essere  da  approvarsi  la  condotta  del  Go- 
verno, massime  che  le  recenti  mutazioni  nelle  leggi  che  re- 
golatane la  uavigazioue  inglese  ci  avrebbero  necessariamente 
condotti  all'abolizione  dei  diritti  diff.renziali,  onde  godere 
dei  favori  che  i nuovi  ordinamenti  marittimi  dell'Inghilterra 
promettono  alla  nostra  navigazione. 

Osservava  poi  la  vostra  Commissione  che  è necessario  onde 
tutelare  la  nostra  marina  mercantile  che  i bastimenti  nazio- 
nali si  trovino  in  parità  di  condizione  coi  bastimenti  esteri. 
Questa  parità,  o signori,  non  esiste.  A cagione  dei  vari  e mol 
tiptici  diritti  che  pesano  sul  nostro  naviglio  di  commercio, 
un  bastimento  nostrale  paga  talvolta  due  volle  e più  aocora 
al  Governo  di  quanto  il  bastimento  estero  paga  al  Governo  a 
cui  appartiene.  Se  questo  stato  di  cose  continuasse,  egli  è evi- 
dente che  coll'abolizione  dei  diritti  differenziali  la  nostra  na 
vigazione  si  troverebbe  in  cno  stalo  di  disparità  verso  la  na- 
vigazione estera. 

Nè  certamente  la  Commissione  vorrebbe  la  concessione  di 
alcun  privilegio  alla  navigazione  nazionale,  ma  all'ananimità 
essa  ba  creduto  che  il  Governo  debba  eoo  ogni  sollecitudine 
provvedere  alla  revisione  dei  moltiplici  diritti  ebe  pesano 
sulla  navigazione  dello  Stato,  ridueendoll  in  un  diritto  solo, 
fisso,  e tale  che  non  superi  quanto  dai  navigli  degli  altri  Stati 
si  paga  al  rispettivo  Governo  a cui  appartengono.  Nutre  la 
Commissione  la  ferma  fiducia  che  il  Governo  vorrà  solleci- 
tamente provvedere  a quesl'urgente  necessità,  e viene  tanto 
più  confermata  in  questa  sua  opinione  dalle  parole  del  signor 
ministro  dell'Interno  pronunciate  nella  seduta  del  31  dicem- 
bre a nome  dell'intiero  Gabinetto. 

Credette  però  la  Commissione  dover  nuovamente  interpel- 
lare su  tale  riguardo  i ministri,  ai  quali  spetta  l’allivazione 
di  questo  provvedimento,  e ne  ebbe  per  risposta  che  il  Go- 
verno si  occupava  assiduamente  dei  modo  di  riduzione  dei 
diritti  in  discorso,  e che  fra  breve  avrebbe  presentato  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  su  questa  materia. 

Si  occupò  infine  la  vostra  Commissione  del  modo  con  cui 
dovesse  essere  formulata  l'adesione  che  vi  viene  domandala, 
ed  essa  credette,  seguendo  quanto  si  è praticato  pel  trattato 
di  pace  coll'Austria,  di  presentacela  in  forma  di  legge. 

Ho  quindi  l'onore  di  proporre  coi  volo  unanime  delia  Com- 
missione il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare 
piena  ed  intiera  esecuzione  alla  convenzione  firmata  in  To- 
rino il  là  settembre  I8à9. 


Trattato  eolia  Toscana  per  l'abolizione  de' diritti  differenziali. 

Relazione  del  presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  esteri 

(D' Azeglio)  IO  gennaio  ISSO  con  cui  presenta  ut  Senato  il 

progetto  di  legge  approvalo  dalla  Camera  nello  (ornata 

del  16  stesso  mese. 

Signori  ! — Nella  seduta  del  16  corrente  la  Camera  dei  de- 
putali approvando  la  convenzione  slata  conchiusa  il  Sà  p.  p 
settembre  tra  questa  regia  Corte  e quella  di  Toscana  per  l'a- 
bolizione dei  diritti  differenziali  di  bandiera,  autorizzava  il 
Governo  del  Re  a dare  alla  medesima  piena  cd  intiera  ese- 
cuzione. 

Quando  nella  tornata  del  9 p.  p novembre  ho  comunicato 
alla  Camera  quel  trattato,  ho  in  poche  parole  svolto  i molivi 
che  avevano  consigliato  il  Gabinetto  a firmare  il  detto  ac- 
cordo colla  Toscana. 

lo  diceva  che  quando  uno  Sialo  venne  colpito  da  sventure, 
anche  materiali,  debbo  andare  in  traccia  di  tutti  i mezzi 
onde  ristorarne  e riattivarne  le  forte;  che  nno  dei  principali 
fonti  di  ricchezza  per  un  paese  si  è il  commercio,  e quindi 
presi  a dimostrare  coinè,  secondo  le  massime  dei  più  celebri 
economisti,  il  miglior  mododi  far  prosperare  e fiorire  il  com- 
mercio quello  si  è di  togliervi  gl'incagli  che  uc  inceppano  la 
libertà. 

Soggiunsi  poi  che  uel  nostro  Stato  noi  abbiamo  fortunata- 
mente un  polente  islroinenlo  di  questo  commercio  nelle 
virtù  c doti  dei  popoli  della  Liguria,  cbc  sono  odimi  mari- 
nari, sobrii,  perduranti  cd  animosi  nelle  loro  marittime  spe- 
culazioni. 

Venivano  ad  appoggiare  le  mie  considerazioni  le  riforme 
| introdotte  nell'ultimo  mese  di  giugno  dal  Parlamento  inglese 
; nel  suo  allo  di  navigazione  ; riforme  che  avevano  scusse 
; tutte  le  nazioni  marittime  di  America,  di  Frauda,  di  Svezia 
, e d’Olanda,  c che  doveva  prevedersi  come  quel  grave  prin- 
cipio di  economia  politica  si  sarebbe  andato  generalmente 
adottando,  come  il  vero  utile  al  commercio  dei  popoli. 

Profonda  ora  vediamo  averne  pur  ricevuta  l'impressione  il 
Governo  del  Re,  come  ce  lo  dimostra  il  dotto  ragionamento 
del  ministro  d'agricoltura  e commercio  od  proporre  ebe 
fece  alla  Camera,  nella  tornala  del  tà  stante,  di  abolire  tulli 
i diritti  differenziali  a prò  di  quelle  nazioni  cbc  ci  accorde- 
ranno una  perfetta  reciprocità,  cosi  che,  allo  stato  delle  cose, 
io  punto  non  esito  a persuadermi  che  Panai  accennata  con- 
venzione eolia  Toscana  non  incontrerà  neppure  presso  l'illu- 
minata saviezza  del  Senato  verun  ostacolo  al  tuo  pieno  ese- 
guimento, Unto  piò  se  potisi  mente  che  l'equità  pur  voleva 
si  usasse  questa  parità  di  trattamento  verso  la  bandiera  gran- 
ducale, giacchi  la  Toscana  tolse,  in  favore  di  quella  sarda, 
ogni  surta  di  diritti  differenziali. 

PROGETTO  DI  LEGGE 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare 
piena  ed  intiera  esecuzione  alla  convenzione  relativa  all'a- 
bolizione dei  diritti  differenziali  di  bandiera  colla  Toscana, 
firmata  in  Torino  il  Vi  settembre  18*9. 
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Trallato  roll.n  Toscana  per  laboli/ionr  de’dirìlli  differenziali. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  6 febbraio  1880  dalla  CoNunfs- 

sione  composta  dei  senatori  Rica  Alberto,  Qt  areali,  Bai  • 

daino,  Bica  Francisco,  e Di  San  Marza no,  relatore. 

SicNom  l — Li  Commissione,  a cui  avete  affidalo  l'incarico 
di  esaminare  il  progetto  di  legge,  clic  tende  ad  autorizzare 
il  Governo  a dar  esecuzione  alla  convenzione  firmata  io  To- 
rino il  J*  settembre  tSùO,  relativa  all'abolizione  dei  diritti 
differenziali  di  bandiera  colla  Toscana,  crede  opportuno  di 
far  precedere  il  suo  parere  da  qualche  considerazione  all'uopo 
di  chiarire  alcuni  antecedenti  del  nostro  dritto  commerciale 
internazionale,  i quali  vi  metteranno  in  grado  di  meglio  mo- 
tivare questo  voto. 

Un  uso  generale  introduceva  in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Eu- 
ropa e d'oltremare  fio  da  lungo  tempo  ed  a favore  della  pro- 
pria bandiera  una  legislazione  protettrice  sui  diritti  di  ton- 
nellaggio, pilotaggio  ed  altri  che  gravitano  sopra  lo  scafo  dei 
bastimenti. 

A questo  privilegio,  dello  più  particolarmente  drillo  dif- 
ferenziale di  navigazione,  un  secondo  se  ne  aggiungeva  in 
molti  paesi  che  favoriva  non  solo  il  naviglio,  ma  anche  il  ca- 
rico quando  quello  fosse  nazionale. 

Nei  regi  Stati  il  regolamento  della  marina  mercantile  fis- 
sava un  diritto  differenziale  di  navigazione  a favore  della  ban- 
diera nazionale.  Ma  le  tariffe  di  dogana  all'opposto  non  am- 
mettevano differenza  alcuna  nei  dazi  sia  per  l'introduzione 
come  per  l'estrazione  dei  generi  esteri  c nazionali,  qualunque 
ne  fosse  la  bandiera. 

Un  tal  ordine  di  cose  durò  sino  al  1 7 gennaio  1 8515,  epoca 
in  coi  eoi  mezzo  di  un  manifesto  camerale  venivano  stabiliti 
dei  diritti  differenziali,  ossiano  sopralasse  sui  cereali,  vini  ed 
olio  importati  per  consumo  dai  bastimenti  coperti  da  ban- 
diera estera. 

Questo  privilegio  ingente  concesso  alla  bandiera  nazionale 
sopra  generi  che  formavano  precisamente  la  parte  principale 
del  commercio  genovese , fu  sin  da  principio  scopo  a molte 
censure.  Che  alcuni  armatori  vi  abbiano  trovato  il  loro  in- 
teresse, è cosa  certa.  Che  altri  molti  vi  abbiano  invece  in- 
contrato danuo  per  le  misure  di  rappresaglia  prese  da  po- 
tenze estere  è pure  probabile  ; ma  quello  che  rimane  oggidì 
fuor  d’ogni  dubbio  si  è lo  scapilo  grande  a cui,  in  seguito  a 
tal  misura,  andò  soggetto  il  portofraoco  di  Genova,  il  quale, 
dapprima  emporio  generale  di  cereali , vini  ed  olio,  diventò 
dopo  il  1838,  per  quanto  concerne  questi  generi,  poco  più  di 
un  semplice  deposito  pel  consumo  interno  dello  Stato. 

La  Camera  di  commercio  sedente  in  Genova  non  mancò  di 
accennare  al  Governo  in  replicate  occasioni  i gravi  inconve- 
nienti che  risultavano  da  un  simile  dazio  differenziale,  ed  il 
Governo,  apprezzandone  le  ragioni,  adottava  il  principio  della 
sua  abolizione,  e lo  proclamava  nel  trattato  conchiuso  nel 
1838  cogli  Stati  Uuiti  d'America,  nel  quale,  ammettendo  la 
parità  di  trattamento  fra  le  due  baodiere,  solo  si  lasciava  in 
piedi  il  dazio  eccezionale  iu  via  temporaria  e finché  altrimenti 
non  si  fosse  provvisto. 

Questo  spediente  transitorio  fu  pure  osservato  nei  succes- 
sivi trattati  sanciti  colla  Svezia,  colla  repubblica  d'Uraguai  e 
colla  Danimarca.  Ha  ciò  non  pertanto  il  sopradazio  a carico 
dei  legni  esteri  continuava  ad  esistere,  ed  era  solo  modificato 
nelle  epoche  di  penuria  vittuaria. 

Il  trattalo  conchiuso  con  Napoli  nel  febbraio  1866  fu  il 
primo  in  cui  la  sopratassa  nei  cereali,  vini  ed  olio  veniva, 


parzialmente  si,  ma  realmente  tolta.  Napoli  rinunriava  in 
(scambio  alla  sopratassa  del  dieci  per  cento  portala  dalle  sue 
leggi  daziarie  a carico  dei  legni  esteri,  ma  ciò  solo  si  stabiliva 
pel  comipercio  diretto,  e pei  generi  prodotti  nel  proprio 
suolo  : condizione  restrittiva  a cui  dovette  accondiscendere 
il  Governo  sardo  per  non  aver  voluto  il  napoletano  piegarsi 
ad  una  più  larga  applicazione  del  principio  della  libertà  del 
commercio. 

Più  tardi,  cioè  nel  giugno  ! 867,  veniva  pure  stipulalo  colia 
Toscana  un  trattato  di  commercio,  ma  nei  termini  dei  primi 
trattati  sopracitali,  essendo  cioè  con  esso  aboliti  i diritti  dif- 
ferenziali di  navigazione,  ma  fermo  rimanendo  tempora - 
riamente  il  privilegio  di  bandiera  sul  dazio  dei  cereali  ed 
altri. 

Finalmente  nel  mese  di  luglio  dello  stesso  anno  si  conchiu- 
deva colla  Santa  Sede  un  trattato  nel  senso  il  piu  largo  di  li- 
bertà, parità  e reciprocanti,  pel  quale  la  bandiera  pontificia 
era  in  tutto  e per  tutto  interamente  assimilata  alla  bandiera 
nazionale. 

Questo  trattato  chiudeva  la  serie  dei  trattati  commerciali 
concbiusi  nello  spazio  di  un  decennio  dal  passalo  Governo,  e 
conteneva  in  sé  il  germe  di  quelle  maggiori  libertà,  la  di  cui 
più  estesa  applicvzione  sarà  opera  del  nuovo  Governo  costi- 
tuzionale. 

Le  disposizioni  io  esso  stipulate  non  lardavano  guari  ad  es- 
sere iuvoeate  dal  Governo  toscano,  al  fine  d'assicurarsi  que- 
gli stessi  vantaggi  di  cui  così  largamente  veniva  a godere  il 
suo  vicino.  Ed  il  Ministero  di  finanze,  appoggiandosi  al  pa- 
rere della  Camera  di  commercio  di  Genova,  annuiva  di  buon 
grado  alla  domanda  della  Toscana  ed  alla  conseguente  abro- 
gazione della  claosula  restrittiva  del  trattato  del  f 867. 

Seoonchè  le  circostanze  politiche  in  cui  si  trovava  avvolto 
in  quell'epoca  il  paese  impedivano  Offetluamento  imme- 
diato di  simili  favorevoli  disposizioni.  Il  Governo  granducale 
però  non  desisteva  dal  domandare  posteriormente  l’esten- 
sione e Io  sviluppo  del  principio  pattuito,  ed  otteneva  final- 
mente in  settembre  scorso  che  una  nuova  convenzione  fosse 
con  lui  dal  Governo  sardo  sancita,  nella  quale  la  Toscana  ve- 
niva fatta  partecipe  di  quella  vera  parili  di  trattamento  di 
cui  già  godeva  il  Governo  pontificio. 

Questa  convenzione,  o signori,  è quella  stessa  che  vi  è in 
oggi  presentala  dal  signor  ministro  degli  affari  esteri  affinchè, 
convalidata  dalla  vostra  sanziono,  possa  avere  il  suo  pieno 
effetto. 

Essa  abbisogna  del  vostro  asseuso  in  virtù  dell'articolo  8 
dello  Statuto,  e per  essere  della  natura  di  quelle  contratta- 
zioni, le  qual1,  quantunque  possano  indirettamente  arrecar 
vantaggio  al  paese,  direttamente  però  importano  un  onere 
alle  finanze,  e ciò  col  modificare  la  tariffa  doganale  togliendo 
la  sopralassa  nei  cereali,  vini  cd  olio  a favore  della  bandiera 
toscana. 

La  vostra  Commissione  pigliando  ad  esaminare  le  conse- 
guenze ed  I risultati  di  simil  convenzione,  ha  dovalo  consi- 
derarla sotto  il  triplice  aspetto  d'utilità,  d'equità  e di  giu- 
stizia. 

Riguardo  al  primo,  essa  ha  riconosciuto  che  quantunque  la 
Toscana  non  cì  offra  alcun  corraspetlivo  immediato  per  non 
esservi  nel  granducato  stabilito  verun  dazio  differenziale  di 
bandiera  sulle  derrate,  ciò  nondimeno  la  nostra  bandiera  an- 
dando ivi  soggetta  alla  minaccia  di  una  giusta  rappresaglia 
autorizzata  dall’articolo  10  del  trattato  del  1887,  questa,  ve- 
nendo ad  effettuarsi , potrebbe  compromettere  la  bandiera 
sarda  in  modo  da  renderle  forse  inaccessibile  il  porto  di 
Livorno. 
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La  Commissione  inoltre  ha  consideralo  l'utile  che  ne  può 
ricavare  il  paese,  in  un  senso  più  largo  c non  limitato  alla 
semplici  marina  mercantile,  ma  esteso  al  commercio  in  ge- 
nerale, pel  quale  essa  è d'avviso  che  ogni  passo  fatto  nella 
libertà  commerciale  europea  sia  da  considerarsi  sempre  come 
un  grado  di  progresso  nella  sua  prosperità. 

Parve  poi  alla  Commissione  fosse  cosa  equa  l'estendere  la 
parità  di  trattamento  ad  un  vicino  Governo,  il  quale  dal  canto 
suo  non  ammetteva  difformità  fra  i nazionali  ed  i sudditi 
sardi. 

Finalmente  l'articolo  (t  del  trattato  del  1847,  assicurando 
al  granducato  il  trattamento  delle  aazioni  le  più  favorite, 
giaslizia  voleva  che  ad  esso  pure  si  applicassero  quelle  più 
larghe  concessioni  già  fatte  al  Governo  pontificio. 

La  Commissione,  avendo  cm-i  compilo  aU'esame  che  le  ve- 
niva imposto,  non  esita  punto  ad  opinare  per  l'accettazione 
pura  e semplice  del  progetto  di  legge.  Solo  però  si  crede  in 
obbligo  d'invitare  il  Governo  a volere,  nel  proseguire  che 
farà  in  quella  via  di  libero  scambio  e di  reciprocanti  in  cui 
é co»!  felicemente  entrato,  cercare  il  modo  il  più  ovvio  di 
combinarla  con  quei  regolamenti  marittimi  e consolari  che 
saranno  il  compimento  della  vera  uguaglianza  che  ci  preme 
di  ottenere  fra  la  nostra  marina  e le  marine  estere,  e dalla 
quale  la  Commissione  si  promette  i più  telici  risultali  per  lo 
sviluppo  ed  il  progresso  del  nostro  commercio. 


Applicazione  del  sistema  metrico  decimale  c mmva 
tariffa  per  la  vendila  delle  polveri  e piombi. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  3 gennaio  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Nicra). 

.Vota,  — Riprodotto  li  progetto  di  legge  presentato  il  6 ottobre 
18*9  (Vedi  voi.  Documenti,  li  Sessione  18*9,  pag.  293). 


Applicazione  del  sistema  metrico  decimale  e nuova  tariffa 
per  la  vendila  delle  polveri  e piombi. 

/tehutone  fatta  olla  Camera  il  là  gennaio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Tecchio,  Daziari,  Louabaz, 
Mezzeria,  Ah  Maro,  Gassato,  e Quac.ua,  relatore. 

Stesoti  I — La  vostra  Commissione  per  l'esame  del  progetto 
di  legge  sulle  polveri  e piombi,  avendo  intieramente  ap- 
provati i principi!  già  esposti  nell'analoga  stampata  relazione 
della  precedente  Legislatura  (I),  avendo  soltanto  operato 
una  lieve  variazione  nell'applicazione  dei  principi!  medesimi, 
ed  il  Ministero  avendovi  pure  aderito,  essa  mi  incarica  di  sot- 
toporre alle  vostre  considerazioni  II  predetto  precedente  rap- 
porto a scanso  di  perdita  di  tempo  per  parte  vostra,  onde  io 
mi  limito  a soggiungere  a quelle,  quale  supplemento,  le  po- 
che seguenti  osservazioni. 

D'accordo  colla  precedente  Commissione  essa  riconosce  la 
convenienza  di  mettere  a portata  dell'industria,  e singolar- 
mente per  uso  di  mine,  uso  cotanto  frequente  nei  paesi  mon- 
tuosi, come  in  Sardegna,  in  Aosta,  in  Savoia,  Ossola  e Li- 
ft) Vedi  voi.  Documenti,  Il  Sessione  <8*9,  pag.  *9>- 
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guria,  e per  le  strade  una  polvere  buona  ad  un  tempo  ed  a 
tenue  prezzo.  A tal  uopo  la  prima  aveva  proposta  la  fabbri- 
cazione e l'introduzione  in  commercio  di  una  nuova  qualità 
di  polvere,  di  composizione  alquanto  inferiore  a quella  da 
mina  e del  prezzo  di  I 35  al  chilogrammi,  prezzo  appunto 
della  polvere  di  qualità  inferiore  fabbricata  in  Francia,  ove 
dicesi  polvere  di  traile  perchè  destinata  ad  essere  traspor- 
tata dai  trafficanti  sulle  coste  dell'Africa. 

Questa  polvere  non  avrebbe  dovalo  aver  meno  di  60  per 
cerilo  di  nitro,  nè  essere  inferiore  in  gittata  col  roortaietto 
provino  a 1 50  in  160  metri,  essendo  quella  ordinaria  da  mina 
di  portata  a 170  almeno. 

Fu  però  osservalo  dall'attuale  Commissione  che  si  sarebbe 
potuto  raggiungere  lo  stesso  scopo  senza  incorrere  neiriocon- 
ve niente  di  aumentare  il  numero  delle  qualità,  inconveniente 
consistente  non  tanto  nella  fabbricazione  variata,  ma  nelle 
adulterazioni,  o miscele  che  si  sarebbero  potute  fare  e diffi- 
cilmente impedire  nelle  provinole,  sia  a scapito  dei  compra- 
tori, sia  a quello  della  riputazione  stessa  della  fabbricazione 
privilegiata  del  Governo. 

Si  osservò  altresì  risultare  dai  rapporti  del  Ministero  (t  ) 
che  la  vendita  all'estero  fu  per  il  passato  pressoché  nulla,  nò 
potersi  sperare  possa  attivarsi  in  concorso  della  Francia,  e 
dei  prezzi  medesimi  di  quella  la  cui  esportazione  è ella 
stessa  insignificante. 

Si  crede  dunque  preferibile  di  avere  una  sola  qualità  di 
polvere  da  mina  di  compositiooc  pari  a quella  di  Francia 
che  è di  salnitro  parti  63,  zolfo  30,  carbone  18,  avente  una 
gittata  di  coilaudazione  non  inferiore  a 1 70  metri  ; di  valore 
intrinseco  lire  1 10  il  chilogrammi,  la  quale  sarebbe  venduta 
al  minuto  al  pubblico  3 30  il  chilogrammi,  ovvero  in  bari- 
lotti di  35  chilogrammi  al  prezzo  di  lire  3 al  chilogrammi, 
come  le  rimette  il  Governo  ai  gabellotti  che  ne  faranno  lo 
smercio  a lire  3 SO;  e finalmente  di  fissarne  il  preno  a 1 75 
per  la  vendita  all'estero,  prezzo  che  lascierebbe  ancora  33 
centesimi  circa  di  aggio  sulla  fabbricazione - 

Il  Ministero,  nei  calcoli  da  lui  annessi  al  suo  progetto,  sup 
pone  possibile  sull’introito  netto  alle  finanze,  proveniente 
dalla  vendila  delle  polveri,  un  aumento  per  maggiore  smer- 
cio di  circa  35  mila  lire.  L'abbassamento  maggiore  sul  prezzo 
di  quella  da  mina  che  ora  propone  la  Commissione  di  circa 
lire  0 30  al  chilogrammi  supponendo  lo  smercio  essere  sol- 
tanto come  fu  nel  passato  di  chilogrammi  4G64,  produrrebbe 
una  lieve  perdita  o diminuzione  alla  presupposta  somma  di 
lire  1,400:  somma  di  Diuna  importanza. 


C*) 

Quantità  in  libbre 

Anni  <838 

caccia 

<710  guerra  e mina  11,792 

• 1839 

2150 

<2. <70 

a <8*0 

2356 

<i,8<7 

a <8*1 

2267 

<2,228 

» <842 

2140 

12,339 

• <8*3 

» 

1870 

<2,634 

• <8*4 

1863 

<2,014 

• 1845 

m 

1402 

■* 

12,698 

■ 1846 

» 

1874 

• 

<2,437 

a <817 

» 

2262 

• 

<4,641 

■ <848 

5248 

<3,2*5 

Annua  vendita  media  ( 

rhit. 

733" 

obli. 

*,60* 

del  decennio,  cioè  1 lilib. 
Valore  medio  non  depurato  dalle 

<386 

spese 

libi*. 

12,477 

delle  polveri  vendute  nel  decennio  L.  411,606,  nel  18*8  522.445 
Valore  medio  depuralo  dallo  spese  delle 

vendile  nel  decennio  . . • » 151,485, nel  1848  283,325 

Vale  adiro  le  fpcae  assorbono  un  61  <|2  per  cento  del  prodotto, 
mentre  In  Francia  la  spesa  non  assorbe  che  0 50  per  cento  del 
pretto  ricavato  dalla  vendita. 
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Ma  noi  slamo  convinti  che  col  considerevole  ribasso  salii  pol- 
vere da  mina  possiamo  presumere  doversene  realizzare  lo 
smercio  esclusivo  in  quantità  doppia»  se  questa  venisse  ad 
essere  quale  essa  è ora  in  Francia  che  ricava  da  sue  polveri 
quasi  4 milioni  netti  per  una  popolazione  otto  volte  maggiore 
di  noi,  cui  in  proporzione  dovrebbe  fruttare  da  oltre  a tire 
400  mila  nette. 

La  presente  Commissione  ha  pure  accolto  con  favore  la 
proposta  ministeriale  di  mettere  in  vendita  la  polvere  sopraf- 
fina ebe  l'artiglieria  fabbricava  ad  uso  dei  reali  principi»  e ne 
prendeva  il  nome. 

Fra  i motivi  che  indussero  il  Governo  a proporre  e la  Com- 
missione a confermare  la  diminuzione  di  prezzo,  quello  non 
lieve  si  fu  dì  scemare  il  contrabbando  che  si  fa  singolarmente 
in  Sardegna  e nelle  provinole  di  confine  di  terraferma,  contrab- 
bando singolarmente  dovuto  al  basso  prezzo  di  dette  polveri 
fabbricate  in  sola  vista  dello  smercio,  senza  riguardo  il  più 
alla  qualità,  e raramente  all’opinione  della  superiorità  di 
quella  estera  da  caccia  di  alcuni  paesi,  opinione  che  noi  ab- 
biamo già  dimostrata  nella  precedente  relazione  essere  ora 
insussistente.  Cosi  ad  esempio  la  polvere  detta  di  tratta  fran- 
te* e,  del  prezzo  di  t 35,  dell'aspetto  di  bella  polvere  da  cac- 
cia, cioè  lucida  e a grana  fina,  coVi  quelle  d'inferiore  compo- 
sizione fatte  negli  Stati  vicini  in  coi  è libera  la  fabbricazione, 
rosi  la  polvere  francese  di  buona  qualità  comprata  al  prezzo 
di  esportazione  in  Marsiglia,  e introdotta  di  contrabbando  in 
Sardegna  oli»  Liguria,  possono  aver  nel  volgo  avvalorato  il 
pensiero  potersi  fabbricar  polvere  ottima  ad  infimo  prezzo. 

Le  prove  tecniche  riferite  nel  precedente  stampato  rap- 
porto e ben  altre  dimostrano  evidentemente  che  le  attuali 
nostre  polveri  di  ogni  specie  sono  per  nulla  inferiori  alle  cor- 
rispondenti qualità  svizzere,  francesi,  ecc. 

Motivo  per  cui  la  Commissione  non  credette  dover,  singo- 
larmente nelle  aftnali  strettezze  dell'erario,  estendere  la  di- 
minuzione di  prezzo  oltre  la  polvere  veramente  utile  al  po- 
polo, quella  da  mina  che  da  lire  S 15  si  abbassa  lire  2 10. 

Noi  avremosulle  francesi  nn  vantaggio  di  prezzo  per  le  poi 
veri  di  commercio,  essendo  per  ogni  chilogrammi  il  prezzo 
delle  polveri: 


la  Fusaci* 

la  PiiMOaTZ 

da  caccia  di  lire 

11 

7 80 

• 

IO 

5 

• 

8 

■ 

da  mina 

1 25 

1 10 

La  Commissione,  consapevole  ebe  dalFarliglieria  si  fab- 
bricano colla  medesima  composizione  di  materie  tre  varietà 
di  polvere  da  guerra,  diverse  per  aspetto  e forma,  chiamate 
da  cannone,  da  fucile  e da  bersagliere,  e che  eolia  composi- 
zione da  mina  se  ne  fa  della  grossa  c della  fina  detta  di  salve, 
o per  esercitazione,  non  credè  dover  introdurre  tale  distin- 
zione nella  legge,  credendo  essere  il  Governo  il  solo  nel  caso 
di  applicare  seeondo  i luoghi  c per  lo  smercio  interno  od  al- 
l’estero tutte  o solo  alcune  delle  qualità  medesime. 

La  Commissione  si  è grandemente  occupata  dfgl'inlerc&ai 
di  quelle  provinole  che,  secondo  la  passata  legislazione  (Pedi 
decreto  10  marzo  1840)  godono  del  privilegio  di  prezzi  più 
miti.  Tali  sono  quelle  della  zona  sabauda  che  tocca  la  Francia 
eia  vai  di  Sesia  ed  fissola  per  la  polvere  da  caccia  e da  mina 
e per  questa  nella  valle  d’Aosta,  privilegi  di  cui  non  fa  più 
alcun  cenno  il  progetto  ministeriale. 

Le  prime  provincie  potevano  avere  la  polvere  da  caccia 
a 3 36  al  chilngramma,  quella  da  mina  a 1 85,  la  vai  di  Se- 
sia a 4 34  la  caccia  e 1 17  la  mina  : Aosta  a 1 17  quest'ultima. 


La  Commissione  fu  d'unanime  avviso  nel  credere  che  tutti 
i detti  privilegi  siano  da  considerarsi  aboliti,  come  ogni  altro 
particolare  o municipale,  coll’avere  i popoli  che  ne  erano  in 
possesso  aderito  o non  fatto  richiamo  contro  la  legge  fonda- 
mentale, lo  Statuto,  il  quale  per  essenziale  principio  ha  quello 
(articoli  14  e 15)  che  i cittadini  concorrono  tutti  egualmente 
ai  carichi  delio  Stato. 

Ed  abbondantemente  si  osserva,  riguardo  i paesi  di  Ossola 
e Sesia,  che  il  trattato  dell’8  novembre  1703,  con  cui  l'Impe- 
ratore Leopoldo  cedè  al  Re  di  Sardegna  le  provincie  d'Ales- 
sandria,  Valenza,  Lomellina,  Orta,  Valsesi!  non  contiene  a 
loro  favore  alcuna  riserva  di  privilegi  o condizione:  come 
nemmeno  non  ne  appare  nella  conferma  per  parte  di  Spagna 
c Francia  nel  1713. 

Ma  se  credè  la  Commissione  non  doversi  ammettere  ecce- 
zione per  chicchessia,  credè  poter  farsi  in  modo  che  non  ve- 
nissero queste  industri  e poco  agiate  popolazioni  a sentirne 
danno;  ed  anziché  confermar  loro  il  diritto  di  aver  la  polvere 
necessaria  all’agricoltura  all’antico  prezzo  mite  di  1 f 7 al  chi- 
logrammi, fu  ben  soddisfatta  di  poter  abbassar  per  tutti  il 
prezzo  attuale  della  medesima  da  5 15  a quello  di  1 10  come 
nella  proposta  tariffa. 

Quindi  risulta  la  riduzione  proposta  essere  di  lire  0 40  per 
ogni  chilogrammi  di  polvere  da  caccia  e di  t 03  per  chilo- 
gramma  da  mina. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  vi  propone  per  mezzo 
mio  l’approvazione  dell’annesso  progetto  di  legge  cui  ba  pure 
aderito  il  Ministero. 

Signori,  io  non  saprei  tralasciare  di  parlare  delle  polveri 
senza  ricordarvi  personalmente  un'istanza  mia  espressa  nel 
precedente  rapporto , riguardo  all'elemento  indispensabile 
della  fabbricazione  di  questa  sostanza,  dico  del  salnitro.  La 
produzione,  la  raccolta  di  questo,  coi  materiali  del  paese,  già 
si  ricca,  si  proficui,  singolarmente  alle  provincie,  è ora 
ridotta  a ben  poco  in  seguilo  all'improvvido  decreto  del  16 
ottobre  1839,  di  cui  io  invocava  e invoco  la  pronta  revisione. 
I.Y (Tetto  di  quello  si  fu  non  solo  di  render  gl’inglesi  arbitri 
dei  nostri  apprnvìgionamenti  del  medesimo,  ma  di  privare  i 
fabbricanti  del  paese  di  quelle  antiche  facilitazioni,  con  cui 
avrebbero  potuto  far  concorrenza  in  più  casi  al  salnitro  inglese 
deU'todie. 

Quale  sia,  politicamente  e militarmente  parlando,  il  valore 
di  questo  sistema  il  dimostrò  la  sperienza  della  passata  guerra 
italiana  nella  provvista  dei  fucili:  finiva  quella  guerra  prima 
si  avesse  potuto  avere  dall'estero  la  pattuita  quantità  di  dette 
armi,  per  cui  volendolo,  non  si  sarebbe  potuto  mobilizzare 
una  sufficiente  fona  di  guardia  nazionale  ; voler  essere  in 
modo  permanente,  ligii  allo  straniero,  mentre  si  può  esser 
padroni  in  casa  nostra  (parlo  di  cosa  necessaria  alla  guerra) 
è volere  un'onta  nazionale  e compromettere  la  libertà  poli- 
tica dello  Stato.  Onta  c danno  che  un  Governo  patrio  quale  è 
il  presente  in  Piemonte  non  deve  tollerare. 


PROGETTO  DI  LEGGB. 

Art.  1 . A cominciare  del  I*  aprile  ISSO  la  vendila  delle 
polveri  da  fuoco  e del  piombo  in  palline  cmigliarola  per  conto 
delle  regie  gabelle  sarà  fatta  nelle  qualità,  nelle  misure  ed  ai 
prezzi  determinali  nell'annessa  tabella. 

Art.  1.  L'epoca  dell'attuazione  nell'isola  di  Sardegna  della 
vendita  suddetta  del  piombo  verrà  quanto  prima  fissata  con 
regio  decreto. 
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Tariffa  generale  dei  preeei  di  rendi/a  delle  polveri  da 
fuoco,  e del  piombo  tn  pallini  e migliar  ola  (drftgea) 


PREZZI  ni  VENDITA 

FUI  06.11  CHILO t&AMKA  (u) 

dai 

regi  ousaueni 
ai  dhtnnulorl 

dai  dhlributori 
a)  pubblico 

! Polvere  da  caccia  fina  chiusa  in 
pacchi  di  carta  con  lamina  di 
! piombo  all'Interno 

7 » 

7 50 

Polvere  da  caccia  ordinaria  in 
1 cartocci  bollali 

ti  50 

5 » 

j Id.  da  guerra 

3 30 

3 50 

j Id.  da  mina 

3 * 

3 30 

| Piombo  in  pallini  e migliarola 

• 90 

1 • 

Vendita  all'estero 

Polvere  da  caccia  fina  chiusa  in 
pacchi  di  carta  con  lamina  di 
piombo  all'interno 

6 » 

[ Polvere  da  caccia  ordinaria. . . 

5 50 

Id.  da  guerra 

3 50 

;!  Id  da  mina 

1 75 

I pretti  dello  frulloni  di  chilogrammo  tiranno  anche  nella  ren- 
dila al  minalo  proportionali  ai  qui  «opra  deaeriti!. 

La  rendile  per  Tetterò  non  ai  potrà  fare  in  quantità  minore  di 
chilogrammi  dirci. 

II  pttbhllro  potrà  altrcat  prorrrdrrtl  dì  polreri  da  mina  al  pretto 
di  franchi  'X  per  chilogrammo  prendendola  dal  rrgi  magaatrni  por- 
chi'  non  in  quantità  minore  di  chilogrammi  SS  eeeeoado  le  norme 
da  atabilirel  dal  Miniitero, 

La  polvere  che  non  ai  reode  in  cartocci  aarà  dalla  regia  fabbrica 
rimesta  alle  gabelle,  In  causo  o barili  contenenti  50  ovreru  15  chi- 
logrammi marcati  con  bollo,  e con  apposita  esterna  denomloatlone 
della  qmalità  e del  peao. 


AftplH'jaiog?  del  sistema  metrico  decimale  e nuova  [arina 
• per  la  Teodita  delle  polveri  e piombi. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Nigiu)  18  gennaio  1850 
con  cui  presenta  ai  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  i 7 slesso  mese. 

Stcnoht  ! — La  Camera  dei  depalati,  nella  (ornata  del  17 
corrente  gennaio,  adottò  od  progetto  di  legge  per  l'applica- 
zione del  sistema  metrico  decimale,  e per  alcune  variazioni 
alla  tariffa  da  osservarsi  nella  vendita  delle  polveri  e dei 
piombi,  a cominciare  dal  I9  aprile  venturo. 

Secondando  il  desiderio  del  pubblico,  si  è introdotta  la 
vendita  d’uria  qualità  di  polvere  da  caccia  di  bontà  superiore, 
cosi  delta  dei  Principi,  e si  sono  fatte  notevoli  diminuzioni 

(a)  Sta»  cantare  il  peso  dall'invoglio  o cartoccio. 

Sragiona  Dia.  IMO  — Dee wmaafi  t 


nel  prezzo  della  polvere  maggiormente  in  uso  per  le  arti, 
cosi  che  gli  abitanti  stessi  delle  provincie  che  sinora  godet- 
tero di  qualche  eccezione,  non  avranno  a risentire  alcun  au- 
mento di  spesa  per  la  provvista  di  questa  polvere. 

lo  ho  quindi  l’onore  di  sottoporre  alle  vostre  deliberazioni 
lo  stesso  progetto,  richiedendo  clic  sia  riferito  d’urgenza, 
avuto  riguardo  alla  ristrettezza  del  tempo  ebe  rimane  per  la 
sua  attuazione. 


AppIkuHMif  del  -Ulema  mclriro  decimale  e «uova  lariffa 
per  la  vendila  delle  polveri  e piombi. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  fc  febbraio  1850  dulia  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Dz  Foa*A*i,  Dì  Paupaiuto, 

Chiodo,  Di  Cahdsius,  e Pkat,  relatore. 

Signori! — Se  il  progetto  di  legge  intorno  al  quale  ho 
l’onore  di  riferirvi  il  parere  della  Commissione,  cui  avete  in- 
| caricata  di  esaminarlo,  si  limitasse  alla  semplice  applicazione 
del  sistema  metrico  decimale  alla  vendila  delle  polveri  da 
fuoco  e piombi  da  caccia,  compirei  tosto  al  mio  uffizio  col 
proporvene  l’immediata  adozione,  non  potendosene  certa- 
mente disconoscere  l’opportunità  e la  convenienza. 

Ma  siccome  dalla  disamina  della  tariffa  annessavi  ai  scor- 
gono proposte  molte  variazioni  a quella  sin  qui  vigente,  si  è 
fermata  la  vostra  Commissione  a raffrontare  entrambe  le  ta- 
riffe per  convincersi  della  opportunità  dei  cambiamenti  pro- 
gettati. 

Di  questo  raffronto  permettetemi  di  dare  qui  un  breve 
cenno,  affine  di  mettere  le  SS.  VV.  in  grado  di  giustamente 
; apprezzare  il  merito  delie  nostre  deliberazioni. 

Da  tempo  remoto,  senza  distinzione  di  estero  o dì  interno, 
col  sistema  tuttora  vigente,  si  sono  sempre  vendute  ai  gabel- 
lotti  due  specie  sole  di  polvere,  da  caccia  d’ona  sola  qualità 
e da  mina,  questa  al  prezzo  di  lire  3 93,  Pallra  a lire  à 88  per 
cariun  chdogramma.  Nella  cosi  della  zona  della  Savoia  ed  in 
alcune  altre  provincie  prima  d'ora  privilegiate,  si  rilasciano 
le  dette  polveri  ad  uu  prezzo  alquanto  minore  di  quello  ora 
accennato. 

Da  alcuni  anni  poi  si  vende  pure  per  l'estero,  per  lo  piò 
alla  marineria  mercantile,  ed  a Genova  soltanto,  polvere  da 
guerra,  la  di  cui  vendita  posteriormente  ancora  si  è estesa 
all'interno;  lo  smercio  se  ne  fa  più  specialmente  nel  Geno- 
vesatn  e nella  contea  di  Nizza,  ed  il  prezzo  n'è  lo  stesso  già 
indicato  per  la  polvere  da  mina,  per  cui  ne  viene  favorita  la 
vendita  a pregiudizio  di  questa,  ad  essa  inferiore  in  qualità, 
ed  anche  di  quella  da  caccia,  cui  può  certamente  supplire, 
ed  è d’assai  tninor  costo,  eppertanto  ne  emerge  danno  per 
l’erario. 

Questa  polvere  da  guerra  è presentemente  abolita,  ed  è 
quella  di  nna  sola  qualità  che  già  si  usava  per  l'oggetto  in- 
dicato dalla  sua  denominazione,  a cui  si  sono  sostituite  Ire 
altre  specie  identiche  a quella  rispetto  alh  proporzione  dei 
loro  componenti,  ma  distinte  fra  di  loro  per  la  diversa  gra- 
nitoi, e chiamata,  secondo  l'uso  coi  è ciascuna  di  esse  de- 
stinata, da  cannone,  da  fucileria  e da  bersagliere,  e cosi 
in  complesso  tutte  tre  costituiscono  l’attual  polvere  da 
guerra. 

Per  essere  stati  i magazzeni  da  polveri  di  Geuova  per  un 
lungo  lasso  di  tempo  abbondantemente  forniti  della  prima 
polvere  da  guerra,  si  è potuto  provvederne  per  la  vendila 
all’estero  anche  dopo  la  sua  abolizione;  ma  per  la  sua  sue- 
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cessi v?  riduzione  in  quella  attualmente  adottata,  attivatasi 
grandemente  nelle  recenti  contingenze  della  passata  guerra, 
si  è pressoché  esausta  ; quindi  se  se  ne  avesse  a continuare  lo 
smercio,  dovrebbesi  per  quest'oggetto  solo  fabbricarne  a 
bella  posta. 

La  tariffa  annessa  al  progetto  in  discussione  si  scosta  io 
ogni  sua  parte  da  quella  vigente,  imperciocché  : 

!*  Ne  varia  tutti  i prezzi  ; 

V Stabilisce  per  la  polvere  da  caccia  precauzioni  contro  le 
frodi,  e per  la  sua  miglior  conservazione; 

5*  Di  questa  introduce  lo  smercio  in  due  qualità  distinte 
colle  denominazioni  di  fina  ed  ordinaria:  quest'ultima  è la 
consueta  che  già  ai  esitava  al  pubblico,  l'altra  è quella  chia- 
mata polveri  dei  Principi,  già  riservata  per  la  reai  Corte; 

Conferma  per  l’interno  la  vendita  di  polveri  da  guerra  ; 

b*  Ammette  per  l'estero,  senza  distinzione  dei  punti  di 
frontiera  in  cui  si  possa  più  specialmente  effettuare,  e ad 
ud  prezzo  assai  minore  di  quello  segnato  per  l’interno,  la 
vendita  di  tutte  le  singole  polveri  dianzi  accennate  ; 

6*  Ed  infine,  con  apposite  annotazioni  in  calce  della  stessa 
tariffa,  si  prescrivono  alcune  disposizioni  ed  avvertenze  per 
la  vendita  all'ingrosso  direttamente  dai  magazzinieri  ai  nazio- 
nali ed  agli  estranei,  e per  la  rimessione  delle  polveri  da 
guerra  e da  mina  dai  magazzeni  dell'artiglieria  a quelli  delle 
gabelle. 

La  vostra  Commissione  fattasi  pertanto  a considerare  suc- 
cessivamente ad  una  ad  una  le  surriferite  disposizioni  della 
proposta  nuova  tariffa,  mentre  ne  approva  i prezzi  per  la 
vendita  all'Interno,  perchè,  sebbene  discreti,  riconosce  equi 
e vantaggiosi  per  l'erario  quelli  apposti  alle  due  qualità  di  I 
polvere  da  caceia,  trova  pure  conveniente,  ancorché  tenue, 
quello  assegnato  alla  polvere  da  mina,  e questa  sua  opinione 
fonda  sul  diverso  impiego  delle  dette  due  polveri,  che  giusta- 
mente consente  sulla  prima  un  benefizio  assai  maggiore  che 
non  sulla  seconda. 

Loda  quindi  la  precauzione  dcirimpacehetlamento  delle 
polveri  da  caccia,  differente  per  ciascuna  qualità,  tendente 
ad  antivenire  la  frode,  ed  a conservare  così,  per  le  loro  pro- 
duzioni, il  buon  nome  delle  nostre  regie  fabbriche;  siccome 
pure  approva  lo  smercio  della  polvere  fina,  delta  già  dei  Prin- 
cipi, a soddisfazione  dei  dilettanti  di  caccia,  per  lo  più  ge- 
losi della  conservazione  delle  loro  armi  di  lusso  per  lo  squisito 
lavoro. 

Non  cosi  aderisce  a che  si  mantenga  fra  le  polveri  da  ven- 
dersi quella  da  guerra,  poiché  non  vede  motivi  per  giustifi- 
carla, non  sapendo  per  qual  altro  uso  se  non  per  sostituirla 
a quella  da  caccia,  la  si  potrebbe  esitare.  Di  falli , sia  che  si 
voglia  vendere  polvere  antica  da  guerra  d'una  sola  qualità, 
sia  che  si  faccia  smerdo  di  quella  presentemente  adottata, 
distinta  in  tre  specie  secondo  la  granitura,  col  sceverarne  i 
grani  minuti,  e rompendone,  locchè  non  è difficile,  anche  i 
più  grcssi  nel  primo  caso,  e col  provvedersi  nel  secondo  di 
quella  da  bersagliere,  il  di  cui  grano  è precisamente  uguale 
in  volume  a quello  delle  polveri  da  caccia,  uo  cacciatore  in- 
telligente dell'effetlo  utile  delle  polveri,  e desideroso  di  non 
incontrare  spese  soverchie,  s'appiglierà  certamente  a questo 
ripiego  offertogli  dal  Governo  con  grave  scapilo  dell'erario. 

L’esame  della  seconda  parie  della  tariffa,  quella  cioè  che 
concerne  la  vendita  delle  polveri  all'estero,  ba  pure  eccitato 
serie  riflessioni  nella  vostra  Commissione.  La  differenza  rag- 
guardevole tra  i prezzi  in  essa  indicati  ed  i corrispondenti 
segnati  nella  prima  parte  ha  fatto  nascere  il  dubbio  che  po- 
tesse essere  uno  stimolo  al  contrabbando,  il  quale  seguirebbe 
col  far  rientrare  nrllo  Stalo  polveri  estrattene,  specialmente  l 


di  quelle  da  caccia,  perciò  singolarmente  favorite  dal  loro 
impaechettamento  ; a premunirsi,  per  quanto  è possibile, 
contro  siffatto  pericolo,  osserverebbe  la  Commissione,  come 
i sarebbe  opportuno  che  venissero  specificati  i punti  delle 
nostre  frontiere,  dai  quali  potesse  operarsi  l’estrazione  delle 
polveri;  questa  finora,  e per  la  sola  polvere  da  guerra,  sic- 
come se  ne  è fatto  cenno  più  sopra,  seguiva  unicamente  dai 
magazzeni  di  Genova,  e generalmente  per  la  via  di  mare. 

Per  queste  osservazioni  non  saprebbe  la  vostra  Commis- 
sione farvi  una  qualche  precisa  proposizione  ; essa  le  accenna 
soltanto  perché,  prendendole  in  quella  considerazione  che 
possono  meritare,  voglia  il  Ministero  avvisare  a quelle  dispo- 
sizioni che  gli  parranno  più  opportune  ad  ostare  al  troppo 
facile  contrabbando. 

Potrebbesi  forte,  a suo  giudizio,  raggiungere  questo  scopo 
col  togliere  la  differenza  tra  i prezzi  segnali  nelle  due  parti 
della  tariffa  proposta,  sostituendone  loro  no  medio  per  le 
polveri  da  caeda  e da  mina,  e limitando  la  facoltà  d'estra- 
zione della  polvere  da  guerra,  siccome  pralieavasi  per  lo 
passato  dal  solo  magazzeno  di  Genova,  se  non  che  non  tro- 
vandosi per  avventura  in  corrispondenza  bene  adeguata  le 
estrazioni  colle  consumazioni  interne,  ne  potrebbe  forse  con- 
seguire maggiore  scapito  all'eiprio  di  quello  che  gli  avverrà 
certamente  dal  contrabbando,  del  quale  non  si  può  presunti- 
varaeote  valutare  l'entità. 

Rispetto  alla  qualità  di  polvere  da  guerra  da  smaltirsi  al- 
l’estero, se  dell'antica  o dell'attuale  si  abbia  piuttosto  a fare 
lo  smercio,  la  vostra  Commissione  ne  laseia  il  giudizio  al 
Ministero,  il  quale,  colla  scorta  dei  dati  a sua  cognizione, 
potrà  facilmente  appigliarsi  su  questo  particolare  a quel  par- 
tito che  riconoscerà  maggiormente  proficuo  per  il  pubblico 
erario;  cosi  pure  lo  invila  ad  esaminare  ia  convenienza  di 
addivenire  per  siffatto  smerdo  alla  fabbricazione  di  polvere 
speciale  analoga  a quella  dai  francesi  chiamala  poudre  de 
traile , che  da  quella  potenza  si  smaltisce  nel  commercio 
estero. 

Nessuna  osservazione  fa  la  vostra  Commissione  intorno 
alle  annotazioni  in  calce  della  tariffa,  le  quali  ravvisa  oppor- 
tune, epperciò  crede  si  abbiano  a mantenere. 

Rispetto  ai  piombi  non  esiterebbe  la  Commissione  a pro- 
porvi l'abolizione  della  privativa  per  la  vendita  lasciatane  al 
Governo  nelle  provincie  del  continente,  senonchè,  convinta 
come  questo  balzello  sia  di  nissuo  aggravio  alla  popolazione 
per  la  sua  poca  entità,  e riesca  piuttosto  di  vantaggio  ai  con- 
sumatori per  la  buona  qualità  dei  detti  piombi  che  si  prepa- 
rano in  apposita  officina  a ciò  destinala  dal  Governo,  non 
vede  alcun  ioconveniente  a che  si  continui  nel  sistema  fin  qui 
praticato. 

Compiuta  cosi  la  esposizione  delle  considerazioni  varie 
fattesi  dalla  Commissione  vostra  nello  esame  della  legge  che 
oggi  siete  chiamali  a discutere,  io  ho  l’onore  di  rassegnar!  * 
al  vostro  giudizio,  e di  proporvi  a nome  della  stessa  l'ado- 
zione del  testo  della  legge  nei  suoi  due  articoli  quali  sono 
redatti,  quindi  quella  della  tariffa  colla  soppressione  della 
polvere  da  guerra  nella  prima  sua  parte  concernente  la  ven- 
dita all'interno. 
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Applira/.ioue  del  sistema  metrico  decimale  e va- 
riazioni di  prezzo  nella  > codila  dei  tabacchi. 

Progetto  di  legge  presentato  ulta  Camera  il  3 pennuto  1850 
dui  ministro  delie  finanze  (Nigba). 

Aiata.  — Riprodotto  il  progetto  di  leggo  presentato  (1  b ottobre 
1849  (Tedi  voi.  Documenti,  Il  Sessione  1849,  pofl  199). 


Applicazione  del  sistema  metrico  decimale  e variazioni 
di  prezzo  nella  vendita  dei  tabacchi. 

Adozione  falla  atta  Camera  II  IO  granaio  ISSO  dalla  Coni- 

missione  composta  dei  deputati  Ticchio,  Fkakjiim,  Di  Hitil, 

Santa  Ho**  Teodoro,  Assolto,  Lussato,  e Destini,  re  tutore. 

Missili  h>  ! — La  Commissioa  » laquelle  vous  avex  confi»; 
le  soia  d'exaiuioer  le  projet  de  loi  portami  un  nouveau  tarif 
pour  la  venie  de*  tabacs  m'a  chirgé  de  vous  référcr  le  rósul- 
tat  de  son  travili. 

Ce  projet  de  loi,  déjà  présente  à la  première  et  à la  troi- 
sième  Législature  (1),  a été  voté  par  cette  dernière  le  13  no- 
vembre i H4‘J , mai*  n’ayant  pu  élre  discutè  auSéoat,  le 
Mioislère  a dò  le  reproduire  de  nouveau  au  Parlamene  actuel. 

L'examcn  doni  cette  loi  fut  alors  l'objet,  et  la  discu&sion  è 
laquelle  elle  donna  lieu  dans  le  seta  de  cette  Chambre,  dia- 
pensent  votreCommission  d'entrer  aojourd'hui  dans  de  longs 
détaila.  Il  lui  soffira  de  vous  rappeler  que  celle  loi  est  une 
ccoséquenee  de  l’édit  du  H aeplembre  18*5  sur  l'introduc- 
tion  esclusive  du  systéme  métrique;  que  le  Gouvernement, 
devant  mettre  le  larif  en  barin  onte  aree  les  nouveaox  poids, 
a’esl  effurcé  d’y  apporter  toutes  les  inodificalioos  et  amélio- 
rations  que  l’expérience  a fait  juger  nécessaire*  ; quo,  eomme 
il  s’agit  d’uo  dea  reveous  de  l’État  le  plus  susceptible  d‘ac- 
croissemenl,  et  qui  fait  déjà  reatrer  plus  de  13  millious  dans 
les  ctìsses  du  trésor,  le  tarif  doit  tendre  & en  dèrelopper  la 
consommation,  qui  n’a  point  encore  atteiot  chea  nous  le 
chiffre  dea  Élals  voisins  ; que  pour  cet  effet  te  Gouvernement 
a baissé  dans  ce  nouveau  tarif  les  ancieos  pria  des  tabacs  in- 
digènea,  et  accordò  plus  de  facilitò  pour  rintroductien  dea 
petites  quantités  de  tabacs  étrangers;  qu  ii  a maintenu  dans 
la  zòne  un  pria  de  faveur  pour  dlmtnuer  autaot  que  possible 
les  effets  de  la  contrebande  ; que  les  réductions  opérées  dans 
les  pria  de  vente  lui  out  pcrmis  de  supprimer  les  eaceptions 
qui  avaient  lieu  pour  tes  province*  de  la  Val  Sesia  et  de  ros- 
sola; qu’enfin,  eo  appliquanl  le  mème  tarif  è la  Sardaigne,  il 
a eo  pour  objet  d*>  favorisce  la  consommation  des  tabacs 
fermentò»  à ('instar  de  la  terre-ferme. 

D’après  ces  eoasidératious,  votre  Commission  n'bésite  pas 
à vous  proposer  d’accepter  eo  entier  le  tarif  tei  qu'il  vous 
a étò  présente  et  qu'il  a déjà  été  adopté  par  la  précédente 
Législature. 

Quaot  à récouomie  de  la  loi  le  Miniatóre  a reprodnit  soa 
ancien  projet,  doni  la  rédaclion  avait  été  modifica  par  la 
dernière  Chambre. 

Les  mèmes  observalions  qui  furent  faites  alors  se  sont  re- 
nouvelées  dans  vos  borea ux,  surtout  au  sujet  de  l'article  3 
qui  semblait  accorder  au  Gouvernement  la  faculté  de  pouvoir 

(t)  Vedi  voi.  Documenti,  S«i»ion«  (SAS,  pag.  SII,  « prima  5«»- 
»i©ne  1SA9,  pig.  ib. 


varier  par  décret  royal  le  prix  de  tous  iea  tabacs  indigene* 
et  étrangers. 

La  Commissiona  interpellò  le  Miniatóre  à ce  sujet,  elle 
a'eal  assùrte  que  cette  reproduction  élait  le  resultai  d'une  er- 
reur  matérielle  et  que  l’inlenlion  du  Miniatóre  avait  bien  été 
de  reproduire  le  projet  tei  qu'il  avait  été  volò  par  la  Cham- 
bre, qu'ainsi  dans  l'article  3 le  Gouvernement  n'avait  pas 
voulu  demaoder  la  faculté  de  pourvoir  par  décrets  royaux 
pour  les  tabacs  indigèoes,  mais  bien  seulement  pour  tei  lo- 
bata étrangers  oa  de  luxe,  tabacs  doni  les  pria  doiveot  né- 
cessairement  varier  en  raison  des  circonsta nces  commerciale» 
et  des  tarif*  des  autres  Gouvernements. 

Elle  s’est  encore  assurée  que  le  Gouvernement  acceptait 
sans  réserve  la  modificalion  faite  à l’article  * donnint  la  fa- 
culté de  recourir  à la  dfreelto»  des  douanes  de  l’arroudisse- 
ment,  plutót  qu'à  rudminislralicm  generale  des  gabelle», 
pour  oblenir  l'introduction  de  quatre  kilogrammes  de  tabac 
étranger. 

Les  difficullés  soulevées  daus  vos  bureau*  se  trouvant  a insi 
ré&olues  de  fait,  il  ne  s'agissait  plus  que  de  fixer  l’époque  à 
laquelle  serait  mi*  en  vigueur  le  nouveau  tarif,  epoque  dont 
il  est  fait  menlionàrarticlet".  Votre  Commission  étaild'avis 
que  celle  application  cùt  lieu  le  plus  (ót  possible  daus  Tin- 
lérél  des  consommaleurs,  et  alio  de  faciliter  la  diffuiion  da 
sysléme  métrique.  Néanmoins  elle  a ero  convenable  de  con- 
sulter  auparavant  l'admioistration  générale  des  gabelle», 
chargée  de  faire  préparer  et  de  diriger  sur  les  diveri  entre- 
pùls  les  tabacs  destinés  à la  consommation.  Il  luta  été  répondu 
que  radminislralion  avait  un  besoin  indispeosable  des  trois 
premiere  mois  de  l'année  courante,  surtout  à cause  de  la  dif- 
ficile des  Communications  pendant  l'biver,  difficulté  qui  ne 
peraietlait  pas  de  compier  sur  un  terme  certain.  pour  l’ar- 
rivée  des  tabacs  au*  déstinalions  éloignées,  comma  le  sont 
par  exemple  celle*  des  province»  du  Cbablais  et  de  la  Spetia; 
en  conséqoence  il  lui  a été  demandò  de  ne  pas  fixer  l’époque 
de  la  mise  en  vigueur  du  nouveau  tarif  avant  le  t **  avril 
prochaiu.  Celie  époque  correspondant  précisément  avec  celle 
déterminée  par  la  loi  qu’a  ròcemment  votée  le  Parlement 
pour  l'iatroduction  esclusive  du  système  métrique  dans  les 
États,  votre  Commission  o'hcsite  pas  à vous  eo  proposer  l’a- 
dopliun.  En  radmetlant,  les  aritele*  !"  et  3 de  l'ancien  projet 
ministériei  peuvent  rester  réuuis  en  un  seul,  conformément 
au  premier  projet  de  la  Commission,  auquel  il  suffira  de 
chaoger  le  mot  prunaio  par  celai  aprile. 

Avec  eette  seule  modificatlon  la  Commission  m'a  donc 
ebargé  de  vous  proposer  l’adoplion  du  projet  de  loi  tei  qu'il 
a été  déjà  volò  par  ('ancienne  Chambre , et  tei  que  le  Minis- 
tèro lui  a déelaré  l'aecepter. 


VpplirazìoDr  del  sistemai  inHrico  decimai»*  e variazioui 
di  prezzo  nella  vendila  dei  lalmrrbi. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Nicra)  19  gennaio  1850 
con  cui  presento  ai  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  nella  tornata  del  il  sle«o  mese. 

Signori  ! — Ho  l'onore  di  presentarvi  il  progetto  di  legge 
adottato  dalla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  1 3 an- 
dante per  rapplleaxione  del  sistema  metrico  decimale  nella 
vendita  dei  tabacchi  a partire  dal  t°  aprile  prossimo  venturo. 

Si  è procuralo  d'introdurre  io  questo  progetto  tutti  i mi- 
glioramenti che  l'esperienza  ba  dimostrato  più  atti  ad  asse- 
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conciare  il  progressivo  sviluppo  di  cui  è tuttora  suscettibile 
presso  di  nui  la  consumaiiuoe  di  questo  genere  di  privativa, 
che  è sorgente  di  una  delle  più  cospicue  entrale  dello  Stato. 

1 motivi  su  cui  poggia  il  progetto  di  questa  legge  trovami 
nelle  relazioni  che  ne  accompagnarono  la  preseutazione  al 
Senato  nell'ultima  Legislatura. 

Quindi  solo  accennerò  che  il  principale  suo  scopo  consiste 
nel  rendere  uniforme,  per  la  generalità  degli  Stati  soggetti  a 
delta  gabella  (le  zone  di  St-Julien  e St-Gingolpb  eccettuale), 
il  prezzo  di  vendila  dei  tabacchi,  nel  diminuire  quello  di  al- 
cune qualità,  per  il  che  la  Sardegna  io  ispecie  verrà  a risen- 
tire notevoli  vantaggi,  e nel  facilitare  l'introduzione  di  mo- 
diche quantità  di  tabacchi  esteri  per  uso  particolare. 

Essendo  molli pliei  i provvedimenti  che  occorrerà  all'aio- 
minislrazione  di  dare  per  l’attuazione  di  questa  legge,  io  mi 
io  carico  di  sottoporla  alle  vostre  deliberaiioui,  richiedendo 
che  sia  riferita  d’urgenza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  i.A  cominciare  dal  i*  aprile  ISSO,  la  qualità,  il  peso 
ed  il  prezzo  dei  tabacchi  di  fabbricazione  nazionale,  tanto  dai 
magazzeni  ai  gabellieri,  quanto  da  questi  ultimi  ai  consuma- 
tori, sono  regolati  dalla  tariffa  annessa  alla  presente  legge, 
che  comprende  pure  la  qualità  ed  il  prezzo  di  vendita  dei 
tabacchi  di  fabbricazione  estera,  detti  di  lusso. 

Art.  1.  Qualora,  nell’intervallo  delle  Sessioni  legislative, 


occorra  di  fare  variazioni  si  riguardo  al  prezzo  che  alla  qua- 
lità dei  tabacchi  di  fabbricazioue  estera,  le  medesime  po- 
tranno aver  luogo  eoa  semplici  decreti  reali  da  convertirsi 
in  legge  alla  prossima  Sessione  del  Parlamento. 

Art.  3.  È fatta  facoltà  a chiunque  d'introdurre  per  uso  pro- 
prio nello  Stalo  tabacchi  di  fabbricazione  estera,  purché  non 
eccedenti  la  quantità  di  quattro  chilogrammi,  mediante  il 
pagamento  di  un  diritto  di  lire  cioque  per  eadun  chilo- 
grammi, e previo  ricorso  alla  direzione  delle  dogane. 

Mediante  il  pagamento  di  tale  diritto,  e senza  uiuna  for- 
malità, sarà  pure  facoltativo  a ciascun  viaggiatore  il  portare 
con  sé,  per  uso  proprio,  una  quantità  dei  tabacchi  di  fabbri- 
cazione estera  di  qualsiasi  provenienza,  non  eccedente  i cin- 
que ettogrammi  di  peso. 

Pei  tabacchi  di  Spagna  ferma  rimane  la  facoltà  d'introdu- 
zione già  esistente,  mediante  ii  pagamento  del  diritto  di  lire 
il  SO  per  chilogrammi  fissato  dalla  tariffa  annessa  al  mani- 
festo camerale  19  febbraio  ISSO,  e rispetto  ai  sigari  d’Avana 
restano  pure  mantenute  le  disposizioni  dei  manifesti  came- 
rali 7 aprile  1833  e 17  marzo  1 84 1 . 

Finalmente  i tabacchi  delle  manifatture  dell'isola  di  Sarde- 
gna potranuo  liberamente,  senza  pagamento  di  diritto, essere 
introdotti  per  uso  particolare  nel  continente,  e viceversa 
nell'isola  quelli  delle  manifatture  di  lerraferma,  purché  con- 
tenuti in  boette  o pacchi  intieri  porlaoti  il  contrassegno  delle 
manifatture  nazionali. 

Art.  t.  La  presente  legge  non  concerne  l'isola  di  Capraia. 
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TARIFFA  GENERALE  PER  LA  VENDITA  DEI  TABACCHI. 


QUALITÀ  DEI  TABACCHI 

^ E « 

Ss  1 

E - = 3 

|2s| 

| = I? 

|sa  | 

fl5  _ n 
« 

PREZZO  DI  VENDITA 

DAI  GADILLIKHl  AL  PUBBLICO 

, I al  Bistro 

ALL  Menomo  OSSIA 

«ISO  DI  5 ETTOGRAMMI 

Per  ogni  1 

rhilogramma  | Per  ogni  cttograinna 

TABACCHI  di  fabbrica  nazionale  nella  gene- 

ralità  dei  regii  Stati. 

; 1-  Qualità 

8 ■ 

8 50 

• #0  ('} 

Rapalo. . 

J 1*  !d.  (e  carotle) 

5 10 

5 60 

. 60  (*) 

13*  Id 

1 60 

2 80 

» 30 

1 Caradà  . . 

3 30 

5 60 

. 60  0 

Il  • 

8 • 

8 50 

. 90 

1 1*  Qualità  (ed  Ale- 

Trincialo. 

) magna  filato). . 

5 20 

8 60 

• 60 

f 2*  Id 

A 30 

A 70 

• 30 

Comuni 

9 » 

9 30 

per  caduno  • 03  (%) 

Sigari  . . . 

i Superiori 

18  • 

19  a 

id.  • 10 

L 

percadun  pacco 

Cigaritos 

36  » 

38  » 

di  4 eigarito#  • 20  (®) 

TABACCHI  indigeni  riservati  all'isola 

di  Sardegna. 

Zenaiglio. 

1‘  Qualità 

b 10 

5 60 

• 60 

1 

5*  Id 

2 60 

2 80 

» 30 

Ntlle  Zone  di  St-Julien  e St-Gingoiph 

(In  Savoia). 

Rapito. . . 

1*  Qualità 

A 20 

4 liO 

• 50  (•) 

2*  Id 

1 60 

2 80 

• 30 

Trinciato. 

f Qualità 

3 30 

5 70 

• 40 

2*  Id 

1 60 

2 80 

• 30 

1 Sigari  comuni.  1 

3 50 

H SO 

per  caduno  » 03  (7) 

TABACCHI  di  fabbricazione  estera  ossia  di  lusso 

(sino  a contraria  sovruna  disposizione). 

Reputare* 

83  75 

53  60 

per  cadaoo  • 15  (*) 

i 

Regalili 

45  » 

47  30 

id.  . io  o 

i Sigari  . . . i 

Panetelaa 

5*  . 

37  . 

id.  > 50  H 

/ 

Imperiale# 

71  % 

76  • 

id.  . to 

! 

Ciballeroi 

90  » 

93  » 

id.  • 60 

OSSERVAZIONI 


(1)  La  ri  vendita  al  minuto  s'iiiienileri  per  ogni 
i|U4nlìt;i  di  tabacco  da  iu*.,  o da  fumo,  minore 
di  cinque  ettogrammi,  ossia  del  moro  diilo- 
gramma,.ii  cui  sarà  composto  ogni  pacco  oboetla, 

(S)  LaUujJe  seconda  qualità  dei  rapati  A 
soppressa,  .■  ricn  surrogata  rotto  b stessa  delio- 
minarionr  da  quella  «inora  delia  di  lena 

(3)  Delie  .tue  qualità  attuali  » ne  forma  una 
sub  di  bontà  inedia. 

(4)  fi  cbilogramma  è composto  di  duecento  si- 
gari, t*  s'ìiiUTiAtà  rivendita  al  minuto  ogni  quan- 
tità minore  di  cento  sigari,  uosa  di  4 pardi i di 
25  sigari  raduno,  che  formano  i cinque  otto- 
graniaii,  ossia  il  meno  dnlograinrua. 

(5)  11  r.hili^ramina  è composto  di  200  pacchi 
li  4 rigirilo»-  caduno,  e .‘intenderà  al  minuto  la 
flventflta  fattasi  m quantità  minore  di  100  pacchi, 
componenti  i cinque  ettogrammi,  ossia  U meno 
chilognuuuia. 

(6)  Stessa  ov-ervazione  che  sopra  per  la  riven- 
dita al  minuto  di  ogni  quantità  rumore  di  cinque 
ettogrammi. 

(1)  Stessa  oswviuionc  che  sopra  per  U riven- 
dita al  minulo  di  ngni  quantità  minore  di  cinque 
ettogrammi. 

(8)  11  chilogramma  i composto  di  250  figari, 
s'intendfri  rivendita  al  uunuto  ogni  quantità 
linore  di  tale  numero  racchiuso  in  apposita  cas- 
setta. 

(9)  Il  ctùlograinma  di  regali*,  i composto  d 
A>  aigari,  e .«‘intenderà  rivendita  ai  minuto  ogni 
untili  minore  di  145  sigari  racchiusi  in  appo- 
ta  cassetta. 

Sarà  facoltativo  airamministrarione  delle  ga- 


(10)  II  chilogrammo  è compósto  di  200  fi- 
ni, e si  intenderà  rivendita  al  minuto  ogni 
unitili  minore  di  100  sigari,  di  cui  sarà  fbr- 
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AppHcttiant  del  sislfm»  inetrìro  decanato  i*  tariittiosi 
di  prezzo  nello  vendilo  dei  tabacchi. 

Relazione  falla  al  Senato  II  23  yrnnaù»  ISSO  dalla  Commis- 
tione composta  dei  senatori  Fsaschim,  Albini,  Colla,  Rica 

Francesco,  e Quarelli,  relatore. 

Signori J — Fra  lo  rendite  delio  Stalo  quella  che  si  ricava 
dalla  privativa  della  vendita  dei  tabacchi  costituisce  ono  dei 
più  rilevanti  prodotti,  formando  esso  solo  oltre  la  ottava  • 
parte  della  massa  degl’ introiti  ordinarli. 

Dei  vari  tribali  indiretti  quello  dei  tabacchi,  mentre  ha 
sovra  gli  altri  il  pregio  di  essere  volontario  e di  colpire  un 
genere  la  di  cui  consumazione,  se  pur  è divenuta  un  bisogno 
per  coloro  che  ne  fanno  uso,  non  è però  di  prima  necessità, 
offre  ancora  un  notevole  vantaggio  per  l'aumento  progres- 
sivo che  presenta  a benefizio  delle  finanze. 

Il  raffronto  dei  documenti  presentali  dal  Ministero  di  fi- 
nanze a corredo  di  questo  progetto  di  legge  stabilisce  diffatti 

10  modo  positivo  come  dal  ia  di  gennai*  1956,  epoca  io  cui 
fu  inessa  io  vigore  Fattuale  tariffa  dei  prezzi  delle  varie  qua- 
lità di  tabacchi  e con  essa  adottato  il  nuovo  sistema  nella 
vendita  dei  medesimi,  questa  gabella  presentò  gradatamente 

11  notevole  aumento  di  quattro  milioni  di  lire,  giacché  il  pro- 
dotto totale,  depurato  dal  l’aggio  corrisposto  ai  rivenditori,  che 
nelll’anno  1858  ascendeva  a poco  più  di  7 milioni  dì  tire, 
montò  nell'anno  1848  a undici  milioni  duecento  cinquanta 
mila  lire,  somma  questa  che  dai  conti  dell'or  ora  scorso  1849 
sarà  ancora  ecceduta  di  altre  lire  seicento  mila. 

Premesso  questo  cenno  sulla  importanza  dì  tale  rendita,  io 
vengo,  per  onorevole  mandato  ricevuto  dalla  vostra  Commis- 
sione, a riferirvi  l'avviso  che  dessi  ha  creduto  di  emettere 
sul  progetto  di  legge  stato  presentato  dal  Ministero  di  finanze 
e già  saocilo  dalla  Camera  dei  deputati. 

L'esame  della  Commissione  si  portò  sul  doppio  oggetto  a 
cui  s'iuteode  provvedere  colla  nuova  legge,  vale  a dire,  ha 
dessa  ia  primo  luogo  esaminato  le  varie  disposizioni  conte- 
nute nella  legge,  e si  è quindi  occupala  dei  complesso  della 
tarifl*  proposta  per  la  vendita  delle  varie  qualità  di  tabacco 
fabbricato  tanto  nell'interno,  quanto  all'estero. 

L'adosione  del  nuovo  sistema  decimale  già  stato  introdotto 
nella  vendita  del  sale  rimane  virtualmente  ordinalo  dall’ar- 
tieolo  1 della  proposta  legge,  la  quale  stabilisce  che  a prin- 
cipiare dal  I*  aprile  prossimo  la  vendita  dei  tabacchi  de- 
signali nel  l'annessa  vi  tariffa  debba  aver  luogo  in  modo  uni- 
forme tanto  negli  Stati  di  terraferma,  come  nella  Sardegna, 
cosicché  io  tale  parte  si  avrà  una  perfetta  uguaglianza  in 
tutti  gli  Stati , riservata  soltanto  un’eccezione,  quanto  al 
prezzo,  iu  ordine  alle  zone  di  San  Giogolf  e di  San  Giuliano  in 
Savoia,  ed  una  esenzione  totale  quanto  all'isola  di  Capraia, 
di  cui  si  farà  in  appresso  un  cenno  speciale. 

L’articolo  1 prevedendo  il  caso  la  cui  convenga  il  fare  va- 
riazioni al  prezzo  ed  alla  qualità  dei  tabacchi  di  fabbricazione 
estera,  riserva  al  Governo  la  facoltà  di  provvedervi  per  via 
di  semplici  decreti  reali,  da  convertirsi  poi  in  legge  alla  prima 
successiva  Sessione  del  Parlamento. 

Sebbene  questo  caso  possa  presentarsi  difficilmente,  tutta- 
via, poiché  trattasi  di  variazioni  che  non  saranno  mai  di  grave  i 
Importanza,  ed  alle  quali  per  altro  interessa  per  ia  natura 
dell'oggetto  il  provvedere  senza  ritardo,  onde  soddisfare  al 
gusto  variabile  dei  consumatori,  vuoisi  tale  riserva  ravvisare 
assai  conveniente. 

La  disposizione  dell'articolo  5,  per  cui  è conceduto  a chiun- 


que lo  introdurre  per  uso  proprio  tabacchi  di  fabbricazione 
estera,  nella  quantità  però  limitata  di  quattro  chilogrammi, 
mentre  porge  ai  consumatori  il  mezzo  legale  di  procurarsi 
quelle  qualità  di  tabacco  estero  che  più  loro  gradisce,  gio- 
verà pure  all’erario,  in  quanto  che  varrà  a procacciargli  un 
qualche  introito  mediante  la  riscossione  del  diritto  stabilito 
dalla  stessa  tariffa. 

La  limitazione  della  quantità  di  cui  sarà  lecita  la  introdu- 
zione, e l’obbligo  di  ricorrere  a quella  delle  varie  direzioni 
delle  dogane  ove  s'iolende  di  farne  lo  sdaziamento,  sono  cau- 
tele indispensabili  a fine  di  evitare  II  danno  che  potrebbe  de- 
rivare alle  finanze  dallo  smercio  che  più  facilmente  si  farebbe 
di  tabacco  estero,  quaudo  la  introduzione  non  ne  fosse  ri- 
staila, e non  andasse  soggetta  ad  una  preventiva  permissione 
del  direttore. 

L'obbligo  di  riportare  la  bolla  di  pagamento  del  diritto 
guarentisce  ad  ogni  evenienza  il  consumatore  dalle  inquisi- 
zioni che  intendessero  di  promuovere  gli  agenti  gabeltari,  e 
lo  interesse  delle  finanze  rimane  per  tal  modo  abbastanza 
guarentito,  giacché,  ove  si  trattasse  di  procedere  io  via  di 
contravvenzione  per  ritenzione  di  tabacco  estero,  incombe- 
rebbe sempre  al  rileutore  di  giustificare  la  legale  introdu- 
zione fattane,  onde  esimersi  dalie  multe  alle  quali  andrebbe 
soggetto  a termini  delle  vigenti  leggi. 

Opportunissima  è pure  la  disposizione  dello  stesso  articolo, 
che  permette  a ciascun  viaggiatore  il  portare  per  proprio 
uso  cinque  ettogrammi  di  tabacco  estero,  mediante  il  paga- 
mento del  relativo  diritto  da  farsi  neli'uffirio  di  dogana  per 
cui  entra  nello  Stato,  imperocché  per  tal  modo  viene  miti- 
galo l’eccessivo  rigore  della  legge  in  vigore,  che  vieta  indi- 
stintamente la  introduzione  di  qualsiasi  menoma  quantità 
di  tabacco,  e si  evitano  quelle  spiacevoli  discussioni  fra  i 
viaggiatori  e gli  agenti  doganali  cui  sovente  dava  luogo  l'ap- 
pUcazione  di  questa  severa  disposizione. 

La  libera  introduzione  in  Sardegna  e negli  Stati  di  terra- 
ferma  delle  varie  qualità  di  tabacco  delle  rispettive  fabbri- 
che, a cui  provvede  lo  stesso  articolo  8,  è una  conseguenza 
della  parità  di  trattamento  stabilito  dal  progetto  di  legge; 
ma  stante  la  separazione  materiale  dei  due  Stati  rimane  in- 
dispensabile la  cautela  prescritta  del  ricevimento  dei  tabac- 
chi in  boelte,  o pacchi  intieri  portanti  il  contrassegno  delie 
manifatture  nazionali,  onde  se  ne  possa  accertare  la  prove- 
nienza. 

L'articolo  à ed  ultimo  del  progetto  di  legge  che  racchiude 
una  esenzione  assoluta  a favore  dell'isola  di  Capraia  non 
venne  altrimenti  giudicata  ammessibile  che  in  forza  dell’af- 
fatto  speciale  condizione  in  eui  si  trovano  quegli  abitanti,  ai 
quali  è di  tutta  convenienza  il  conserrare  quel  medesimo 
trattamento  di  favore  di  che  hanno  finora  in  tal  parte  go- 
duto. Il  voler  d'altronde  estendere  ai  medesimi  la  gabella 
del  tabacchi  richiederebbe  una  spesa  di  vigilanza  ebe  assor- 
birebbe il  beneficio  ebe  ne  potesse  ritrarre  il  Governo. 

Discusse  così  dalla  Commissione  le  varie  disposizioni  del 
progetto  di  legge,  e non  avendo  trovate  eccezioni  ad  op- 
porre alla  loro  adozione,  procedeva  la  medesima  alla  disa- 
mina delia  tariffa,  e per  apprezzarne  il  merito  credette  indi- 
spensabile di  raffrontarla  eoo  quella  attualmente  in  vigore. 

Da  tale  raffronto  la  Commissione  ebbe  a riconoscere  che 
io  complesso  i prezzi  ora  proposti  per  la  vendita  dei  tabac- 
chi, tranne  per  la  seconda  qualità  da  iumo,  detta  trinciato,  per 
cui  vi  ha  un  aumento  di  centesimi  it  per  ogni  chilogrammi, 
aumento  questo  derivalo  dacché  la  divisione  del  peso  deci- 
male in  ragguaglio  al  prezzo  non  riuscirebbe  di  facile  appli- 
cazione, a meno  che  si  operasse  una  troppo  sensibile  rìdo- 
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zione  pregiudizievole  all’erario,  sarebbero  in  parte  manie- 
nuli  sulle  basi  attuali,  ed  io  parte  anche  diminuiti. 

lo  particolare  poi  ha  osservato  che  la  variazione  più  es- 
senziale introdotta  dalla  nuova  tarilTa  si  è quella  di  soppri- 
mere la  seconda  qualità  di  tabacco  rapato,  e di  ridurre  ad 
una  sola  la  qualità  del  tabacco  detto  di  caradà. 

In  ordine  alla  soppressione  della  seconda  qualità  di  tabacco 
rapato  si  è questa  giudicata  conveniente  sul  riflesso  che  la 
differenza  attuale  del  prezzo  Ira  la  prima  e la  seconda  qua- 
lità essendo  di  soli  due  centesimi  e mezzo  per  ogni  oncia  di 
Piemonte,  riusciva  assai  difficile  lo  stabilire  tale  differenza  di 
bontà  in  ragione  del  prezzo,  e la  consumazione  didatti  di 
detta  seconda  qualità  non  é molto  notevole,  e va  ogni  giorno 
diminuendo. 

Nel  ridurre  poi  ad  una  sola  qualità  la  prima  e seconda  ra- 
pato, il  Ministero  ha  proposto  di  diminuire  d'alquanto  il 
prezzo  della  pria»,  cosicché  la  consumazione  di  questa  si 
farà  anche  maggiore,  e le  finanze  vi  avraoao  un  vantaggio. 
Inoltre  si  è considerato  che  per  tal  modo  si  antiverrà  all'a- 
buso che  attualmente  si  pratica  da  alcuni  gabellolti,  i quali 
mescolano  la  seconda  qualità  ccdla  prima  per  venderla  al 
prezzo  maggiore. 

La  riduzione  poi  della  prima  e seconda  qualità  del  tabacco 
detto  di  corcuid  ad  una  sola,  e fissandone  il  prezzo  sulla  base 
della  seconda  qualità  con  tenuissimo  aumento,  fu  pure  rav- 
visata utile  alle  finanze  ed  ai  consumatori,  giacché  la  qualità 
ne  sar^uigliorata,  e la  perdila  che  farà  (.‘erario  sul  prezzo 
della  prima  qualità  in  avvenire  abolita,  e la  di  cui  consuma- 
zione è attualmente  di  poca  entità,  verrà  «ora pensala  dal 
maggiore  smaltimento  di  quella  unica  che  si  sostituisce  alle 
due  in  oggi  smerciale. 

La  Commissione  avendo  osservato  che  nella  tariffa  sono  in- 
dicale due  qualità  ai  tabacchi  denominalo  zenziglio,  colla  de- 
signazione di  fabacccAi  indigeni  riservati  aiC isola  di  Sarde- 
gna, ha  creduto  opportuno  di  conoscere  qual  motivo  poli 
consigliare  questa  riserva,  e le  risultò  che  trattasi  di  speciali 
qualità  di  tabacchi  fabbricati  con  foglie  di  quel  suolo,  il  di  cui 
uso  non  sarebbe  abbastanza  gradito  dai  consumatori  di  ter- 
raferma per  introdurne  la  vendita  presso  i gabellolti;  e sic- 
come rimane  lecito  a ehi  desiderasse  di  procurarsene  lo  a- 
verne  in  via  particolare,  cosi  eredetle  la  Commissione  che  si 
possa  ammettere  tale  riserva. 

Un  favore  di  prezzo  nella  vendita  delle  varie  qualità  di  ta- 
bacco risulta  da  detta  tariffa,  come  già  venne  accennato  in 
principio  di  questa  relazione,  a riguardo  delle  zone  di  San  Giu- 
liano e di  San  Gingolf  nella  Savoia.  Questa  diversità  di  prezzi 
è una  continuazione  dell’attuale  sistema,  a cui  crede  la  Com- 
missione che  convenga  tuttora  attenersi,  per  l'Importante 
considerazione  che,  trovandosi  quei  paesi  limitrofi  ad  uno 
Stalo  in  coi  la  fabbricazione  e vendita  dei  tabacchi  è libera, 
il  pericolo  e la  facilità  del  contrabbaodo  sono  assai  maggiori, 
e perciò  bavvi  convenienza  di  diminuirne  rincenlivo  provve- 
dendo quegli  abitanti  di  tabacchi  della  gabella  ad  un  prezzo 
minore. 

La  Commissione  ebbe  infine  ad  osservare  che  il  progetto 
di  tariffa  nella  parte  relativa  ai  tabacchi  di  fabbricazione 
estera,  ossia  di  lusso,  di  cui  l'amministrazione  stessa  conti- 
nuerà ad  eseguire  la  vendita  per  mezzo  dei  gabellolti,  con- 
tiene le  segoenti  espressioni  : sino  a contraria  sovrana  dis- 
posizione. Ritenendo  la  Commissione  che  la  legge  proposta 
dichiara  già  all'articolo  3 essere  in  facoltà  del  Governo  di 
modificare  i prezzi  di  dette  qualità  di  tabacchi,  non  seppe 
rendersi  ragione  del  motivo  per  cui  siasi  creduto  di  apporre 
tale  restrizione,  la  quale  implicitamente  sta  scritta  nella 


legge;  siccome  però  questa  dicbiaraiioae,  sebbene  inutile,  a 
senso  dell»  Commissione,  nulla  ha  di  contraddiente  colla 
legge,  cosi  opina  perché  venga  pure  ammessa. 

In  riassunto  la  Commissione  avendo  riconosciuta  la  giusti- 
zia e l’opportunità  della  legge  proposta,  non  che  la  conve- 
nienza dell’annessavi  tariffi,  ha  l’onore  di  proporvene  la  san- 
zione nei  termini  in  cui  è stala  presentata. 


Applicatane  alla  Sardegna  delle  patenti  47  taglio 
4 $43  relative  ai  padri  di  dodicesima  prole 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  1 pennato  1850 
dai  ministro  delle  finanze  (Nica*). 

Sola.  — Riprodotta  II  progetto  di  legge  pritcntito  II  89  agosto 
4849  (Vedi  VOI.  Docionmif,  II  StMlone  1849,  pag.  Ili). 


Appuratene  alla  Sardegna  delle  patenti  J7  luglio  1845 
rdatiie  ti  padri  di  dodicesima  prole. 

delazione  fatta  alla  Camera  il  1 0 gennaio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  PzTzai,  Bosavbsa,  Serpi, 

Pallieri,  Rattazzj,  Buschi,  e Sappa,  relatore.  . 

SiCNoai  ! — Le  esenzioni  ed  i favori  di  cui  godevano  per 
lo  addietro  i padri  di  numerosa  prole  avevano  la  loro  Princi- 
pal ragione  uel  principio  che  convenisse  di  promuovere  in 
ogni  modo  l'accrescimento  della  popolazione,  come  se  in  pro- 
porzione dell»  medesima  aumentasse  pure  la  prosperità  del 
paese,  e quindi  la  fortuna  dello  Stalo.  Più  mature  considera- 
zioni suU’economia  sociale  resero  un  tal  principio  assai  con- 
troverso, ed  anzi  prevalse  qaello  opposto,  e cesi  nell’eccesso 
della  popolazione  si  riconobbe  una  delle  più  fatali  calamità  , 
perocché  nel  benessere  degli  abitanti , anziché  nel  gran  nu- 
mero dei  miseri,  parve  che  cercar  si  dovesse  la  prosperità  del 
paese. 

Tolta  di  mezzo  la  convenienza  di  favorire  eoll'incoraggia- 
menlo  ai  matrimoni  l'accrescimento  delia  popolazione,  evi- 
dente parve  l'ingiustizia  di  quelle  esenzioni  dalle  pubbliche 
gravezze  che  , giovando  agli  uni , ricader  dovevano  sui  più  ; 
epperò  sino  dal  17  luglio  18A5  emanarono  presso  di  noi  re- 
gie lettere  patenti  colle  quali  si  abolirono  le  immunità  a fa- 
vore dei  genitori  di  dodici  figli,  e si  ridusse  la  pensione  per 
essi  stabilità  ad  un  annuo  sussidio  nel  solo  esso  di  provala  po- 
vertà. Ma  queste  provvide  disposizioni  ristrette  per  allora  agli 
Stati  continentali  lasciavano  sussistere  a questo  riguardo  nella 
Sardegna  gli  antichi  usi. 

Tuttavia,  ad  esempio  di  quanto  giàerasi  stabilito  nelle  pro- 
vincie  di  terraferma  colle  regie  patenti  del  18  febbraio  1819, 
ravvisandosi  inconciliabile  col  buon  regime  della  doganale 
amministrazione  io  allora  incamerata  l'esenzione  dai  diritti 
di  coi  godevano  questi  geoitori  con  regio  editto  10  novembre 
1833,  fu  pure  la  medesima  soppressa  in  Sardegna , e venne 
concessa  invece  senza  distinzione  tra  ricco  e povero  l’annua 
pensione  di  scudi  sardi  50,  pari  a lire  nuove  di  Piemonte  SUO, 
senza  che  con  ciò  siano  stati  tolti  gli  altri  privilegi  come  fu 
decisa  da  diversi  giudicati  di  quei  magistrati. 

La  condizione  della  Sardegna  , per  quel  che  riguarda  la 
popolazione  sopratutto , non  i al  certo  da  pareggiarsi  con 
quella  delle  altre  provincie  continentali  , non  parve  dò  non 
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che  si  troveranno  io  ««foia lo  bisogno  di  soccorso  pei  sosten- 
tamento della  famiglia,  sono  estese  alla  Sardegna  per  esservi 
osservate  secondo  il  loro  tenore. 

Art.  1.  Ogni  legge,  prammatica  e consuetudine  contraria  è 
rivocata,  e non  potrà  più  essere  applicata,  se  non  nel  senso 
determinato  dall'articolo  I * delle  regie  lettere  patenti  pre- 
mentovate. 


Applicazione  alla  Sardegna  delle  patenti  17  luglio  1845 
relative  ai  padri  di  dodicesima  prole. 


ostante  alla  vostra  Commissione  che  tì  fosse  motivo  di  la- 
sciar sussistere  in  quelli  parte  dello  Stato  gli  accennati  pri- 
vilegi. 

Egli  è sicuramente  da  desiderarsi  che  quell'itoU  cotanto 
fertile  di  suolo  possa  raggiungere  in  popolazione  un'impor- 
tania  corrispondente  , ma  la  Commissione  considerò  che  a 
questo  scopo  assai  più  contribuiranno  le  grandiose  opere  stra- 
dali che  sono  dal  Governo  progettate  , perchè , mercè  le  me- 
desime, quando  siano  bene  intese  , l'industria  avrà  aperta  e 
facile  la  via  per  far  valere  tutte  le  sorgenti  di  Ticchetta,  c 
dove  l'industria  ottiene  vantaggi,  ivi  la  popolazione  cresce 
in  numero  e prosperità.  Ma  quei  favori  che  , giovando  a po- 
chi, riescono  gravi  alla  pluralità  senza  che  accrescano  la  pro- 
duzione , non  parvero  che  ottener  potessero  questo  vantag- 
gioso risultalo,  nè  potè  quindi  la  Commissione  a meno  di  con- 
venire col  Governo  sull'opportunità  di  far  pure  scomparire 
dalla  Sardegna  quei  privilegi. 

Bensì  giudicò  conforme  all'equità  il  sussidio  che  si  conserva 
con  le  citate  regie  patenti  del  17  luglio  1848  a quei  genitori 
che,  trovandosi  con  cosi  numerosa  figliuolanta  , fossero  privi 
di  metti  di  sussistente.  In  questo  caso  non  trattasi  più  di  un 
incentivo  al  matrimonio,  al  quale  gli  uomini  già  sono  per  aè 
stessi  abbastanza  inclinati,  ma  si  tratta  di  provvedere  ad  una 
miseria  pur  troppo  reale,  si  tratta  d'impedire  che  quegl'infe- 
lici soccombano  per  impotenti  de'  genitori  ad  assicurare  il 
loro  mantenimento;  è una  carità  legale  di  cui  la  convenienti 
potrebbe  forse  essere  contrastata  in  massima,  ove  già  non  si 
trovasse  sancita  per  legge , ma  che  sarebbe  disumano  il  can- 
cellare dai  nostri  Codici  , dappoiché  ba  la  sua  ragione  nel 
tempo. 

Ter  questi  motivi  la  Commissione  per  mio  metto  vi  pro- 
pone di  adottare  il  progetto  di  legge  che  dal  Ministero  era 
stato  presentato  alla  Legislatura  passata,  e fu  riprodotto  nella 
presente  io  tornata  del  3 di  questo  mese.  Se  non  che  il  pro- 
getto reca  che  l'osservanza  di  questa  legge  debba  far  data  dal 
I"  gennaio  1850  ; forse  il  Ministero  s'indusse  allora  a deter- 
minare quell'epoca,  perchè  coinciderà  ron  quella  in  cui  pre- 
vedeva sarebbe  pubblicala  la  legge.  Ma  ora  non  trovandosi 
più  la  cosa  nella  medesima  condizione  di  tempo,  non  sapreb- 
besi  scorgere  motivo  per  determinare  un’epoca  posteriure  al 
fine  di  far  distinzione  fra  coloro  che  in  tempo  prossimo  alla 
promulgazione  della  legge  si  trovassero  nella  fondata  previ- 
denza di  poter  godere  degli  antichi  favori,  e coloro  che  non 
fossero  in  simile  condizione:  la  Commisssione  ha  creduto  che 
non  vi  foste  ragione  per  dipartirsi  dal  principio  che  deter- 
mina l’osservanza  delle  leggi  dall’epoca  In  cui  vengono  pro- 
mulgate , e quindi  vi  propone  di  sopprimere  nel  i*  articolo 
l'ultima  frase  dicenle:  «a  datare  dal  1*  gennaio  1880,»  e nel- 
l'articolo 1 l'espressione  : « dopo  il  31  dicembre  del  corrente 
anno,*  e cosi  pare  parve  alla  vostra  Commissione  che  sa- 
rebbe più  precisa  la  locuzione  dell’articolo  t*  quando  si  sop- 
primesse l’espressione:  « saranno  pubblicate;  • l'atto  della 
pnbblieazione  essendo  cosa  che  appartiene  al  potere  esecu- 
tivo, e bastando  l’accennare  che  le  regie  patenti  di  cui  si 
tratta  sono  estese  alla  Sardegna  per  esservi  osservate  secondo 
il  loro  tenore. 

Il  progetto  di  legge  emendato  dalla  Commissione  è del  te- 
nore seguente  : 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1 . Le  regie  lettere  patenti  del  1 7 luglio  1845,  che  abo- 
lirono le  immunità  a favore  dei  genitori  di  dodici  figliuoli,  ed 
accordarono  l'annuo  sussidio  di  lire  350  a quelli  fra  di  essi 


Relazione  del  miniziro  delle  finanze  (Migra)  19  gennaio  i 8850 
con  cui  pretenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvalo 
datla  Camera  nella  tornata  del  14  stesso  mese. 

Signori  I — La  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  14 
corrente  mese  adottò  la  legge  che  riflette  l'applicazione  alla 
Sardegna  delle  regie  lettere  patenti  del  17  luglio  1843,  con 
cui  furono  abolile  le  immunità  a favore  dei  genitori  di  dodici 
figliuoli,  e si  accordò  l'annuo  sussidio  di  lire  380  a quelli  tra 
di  essi  ebe  si  trovassero  in  assoluto  bisogno  di  socc<  r*o  per 
sostentamento  della  loro  famiglia. 

Conlinoando  nell'isola  di  Sardegna  ad  accordarsi  l'annua 
pensione  di  lire  340  tanto  al  ricco  come  al  povero,  in  virtù 
dell'articolo  3 del  regio  editto  del  10  novembre  181S  , e si 
l'uno  che  l'altro  in  forza  di  giudicali  e consuetudini  andando 
ancora  esenti  da  servizi  e comandamenti  personali , io  mi  fu 
carico  di  sottoporre  alle  vostre  deliberazioni  il  surriferito 
progetto  di  legge  diretto  a far  cessare  in  quell’isola  i privi- 
legi di  tal  sorta,  ed  a stabilire  cosi  gradatamente  in  ogni  parte 
dello  Stato  quell'eguaglianza  di  diritti  e di  doveri  proclamata 
dallo  Statuto. 


Relazione  falla  al  Senato  il  19  gennaio  1880  dalla  Commo- 
zione compost  a dei  senatori  Mosto,  Serventi,  Stara,  Sagù, 
e Di  LacokI,  relatore. 


Signori!  — La  vostra  Commissione  incaricala  di  riferirvi 
j sul  progetto  di  legge  per  l'applicazione  alla  Sardegna  delle 
f regie  patenti  portanti  l'abolizione  delle  immunità  a favore  dei 
I padri  di  dodicesima  prole,  anzitutto  rimarcava  come  in  ori- 
• gine  il  principio  diuninaotedi  quella  legge  poggiasse  su  di  un 
\ errore  ormai  dimostrato  dalla  scienza  economica,  quello  cioè, 
j che  l'abbondanza  della  popolazione  costituisse  la  ricchezza 
1 delle  nazioni. 

Ni  uno  havri  più  che  dubiti,  dopo  le  dimostrazioni  dei  più 
chiari  economisti  e l'esempio  dell’Infelice  Irlanda,  che  l'ab- 
bondanza della  popolazione,  ove  non  sia  congiunta  all’ab- 
bondanza dei  mezzi  di  sussistenza,  è piuttosto  causa  di  mi- 
seria che  di  benessere  sociale. 

Saviamente  quindi  agiva  il  legislatore  nel  1843  quando  to- 
gliendo a quella  legge  il  carattere  generale,  che  solo  quel 
principio  poteva  consigliare,  la  restringeva  ad  una  semplice 
sovvenzione,  da  accordarsi  a quei  soli  assolutamente  biso- 
gnosi; e saviamente  agisce  oggi  il  Ministero,  quando  per  la 
istessa  ragione  tì  propone  di  restringerla  nell'istesso  modo 
per  la  Sardegna. 


Applicazione  alla  Sardegna  delle  [latenti  ) 7 limilo  \ 845 
rrlatite  ai  padri  di  dodicesima  prole. 
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Per  verità,  o signori,  questa  vistosa  parie  dei  regi  Stati  si 
è pur  quella  in  col  più  scarsa  si  trova  la  popolazione  relati- 
vamente at  suolo  ; ma  non  è già  col  mantenersi  istituzioni 
riconosciute  dannose,  o per  lo  meno  inutili  dall’economia 
sociale  ebe  essa  arriverà  ad  accrescere  il  suo  benessere,  e 
quindi  la  sua  popolazione,  ebe  ne  è Is  conseguenza  ; ma  piut- 
tosto con  un'assidua  applicazione  dei  precetti  di  quella  scienza. 
Si  è diffondendo  l'istruzione,  svincolando  b proprietà  e la 
agricoltura,  facilitando  i mezzi  di  comunicazione  interna  e di 
scambio  all'estero,  ebe  si  arriverà  ad  accrescere  in  esso  il 
movimento  della  produzione  industriale,  nel  quale  il  povero 
troverà  per  mezzo  dell’accresciuto  lavoro  il  maggiore  suo 
benessere. 

Anche  dopo  ristretta  ad  una  semplice  sovvenzione  agli  in- 
digenti potevasi  presentare  qualche  oggezione  su  questa 
legge  ; però  la  Commissione  unanime  ravvisava  come  sarebbe 
stalo  ingiusto  privare  i poveri  della  Sardegna  di  questo  bene- 
fizio, mentre  continuano  a goderlo  quelli  del  continente. 

Altro  dubbio  si  affaccia  alla  stessa  Commissione  sulla  ne- 
cessità del  concorso  del  Parlamento  per  la  semplice  esten- 
sione di  una  legge  alla  Sardegna,  dubbio  che  m'incarica  di 
semplicemente  accennarvi  senza  insistere  ulteriormente, 
postocbé  questo  progetto  di  legge  ci  viene  presentato  dal 
potere  esecutivo  e trovasi  già  approvato  dall’altra  Camera. 

Dopo,  o signori,  avervi  esposto  le  precedenti  osservazioni 
che  la  vostra  Commissione  ba  creduto  conveniente  di  farvi, 
vengo  a proporvi  a nome  della  medesima  l’approvazione  della 
legge  nei  termini  in  cui  vi  è stata  presentala. 


Ofttazinnf  della  Corona  — Assegnamento  al  ma- 
(j naninii)  He  Carlo  Alberto  per  il  tempo  ebe 
sopravvisse  alla  sua  abdicazione  — Dovario 
per  S.  M.  la  regina  vedova  — Appannaggio 
di  S.  A.  K.  il  doca  di  (ìenova. 

Progetti  di  Ugge  presentati  atta  Camera  il  2 pennuto  ISSO 
dal  ministro  delle  finanze  (Nicra). 

j Vota.  — Riprodotti  t progetti  di  legge  preiantati  It9  novembre 
<849  {Tedi  voi.  Documenti,  Il  S«s*loae  1849,  pag.  SS8). 


Rotazione  della  Corona  — Assegnamento  al  magnanimo 
Re  Carlo  Alberto  per  il  lrnt|M  ebe  sopravvisse  alla  sua 
abdkaziooe  — Dovario  per  S.  M.  la  regina  vedova  — 
Appannaggio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  16  febbraio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Jacquemoud  Giuseppe,  Da- 
ziam,  Di  Kkyel,  Santa  Rosa  Teodoro,  Boji-Compacnt,  Recis, 
e Ricci  Vincenzo,  relatore. 

Signori  ! — Nei  principali  assoluti  il  Sovrano  dispone  a suo 
grado  dei  beni  e delle  rendite  dello  Stato;  le  spese  per  la  sua 
•persona  e famiglia  sono  quindi  incerte  e variabili,  giusta  le 
circostante,  come  ogni  altra  per  qualsivoglia  parte  di  pub- 
blico servizio.  Siffatta  condizione  di  cose  doveva  cessare  collo 
Statuto,  e di  fatto  l'articolo  19,  poscia  ch’ebbe  provvisto  in 
modo  preciso  alla  dotazione  della  Corona  per  la  durata  del 

Simiove  bel  <880  — Documenti  8 


regno  allora  felicemente  instaurato,  prescrìve  che  in  avvenire 
essa  debba  determinarsi  dalla  prima  Legislatura  dopo  l'avve- 
nimento del  Re  al  trono.  Egli  è perciò  che  la  Camera  a noi 
preceduta  reputò  dover  suo  ricordare  al  Ministero  di  com- 
piere questa  disposizione  statutaria,  e gliene  indicava  i modi 
ed  ì termini  accennando  ch'ella  medesima  ne  avrebbe  altri- 
menti assunta  l'iniziativa  ed  11  compimento.  Quindi  nel  di  9 
novembre  scorto  furono  dal  signor  ministro  di  finanze  pre- 
sentati i Ire  distinti  progetti  di  legge  che  identicamente  ri- 
proposti nella  seduta  del  2 gennaio  richieggono  ora  la  vostra 
attenzione  e le  vostre  deliberazioni 
La  Commissione  vi  esporrà  paratamente  su  ciascbeduoo 
d'essi  le  sue  osservazioni. 

PRIMO  PROGETTO. 

Che  la  dotazione  della  Coroni  debba  formarsi  in  genere  e 
coirasseguaroento  di  determinali  fondi  ed  oggetti  mobili,  e 
d'una  annuale  corrisponsionc  dalle  finanze,  pare  cosi  neces- 
sario ed  evidente  che  intorno  al  principio  non  sia  mestieri  il 
trattenervisi.  Densi  credette  la  Commissione  di  dover  accura- 
tamente ricercare  quali  redditi  provenissero  dai  beni  urbani 
o rtfslici  addetti  all’azienda  della  reai  Casa,  e riconobbe  che 
tutti  riduconsi  a ben  tenue  entità.  Essi  sono  i seguenti  : 

Per  alcune  giornale  di  terreno  annesso  alla  Yigna 


Reale  L.  500  • 

Per  varie  botteghe  nei  fabbricati  dipendenti  dal  pa- 
lazzo in  Genova » «69  68 

Totale.  . . L.  969  68 


La  proprietà  annessa  alla  mandria  della  Venaria  è presso- 
ché lotta  prativa,  meno  alcuni  boschi  annessi,  di  fondo  me- 
diocre e dell’estensione  di  pressoché  trecento  giornate.  Il  red- 
dito annuale  può  valutarsi  in  lire  38,000-  Le  spese  di  coltura, 
e segnalamento  per  riparazioni  ai  motti  fabbricati,  ascendono 
annualmente  a lire  28,000. 

Avvertasi  però  che  la  mandria  della  Venaria,  considerala 
come  stabilimento,  arreca  un'annua  spesa  di  lire  155,000, 
per  coi  riceve  dal  bilancio  della  Casa  reale  l'opportuno  asse- 
gnamento. 

Quanto  al  reddito  delle  case  e giardino  Spalla  e dei  boschi 
delti  di  Racconigi  venne  paratamente  indicalo  nell’esposi- 
zione del  Ministero,  e risulta  nella  complessiva  somma  di 
lire  «5,872  36. 

Meno  i sovra  accennati,  niun  altro  r'cavosi  ritrae  dai  mol- 
teplici palazzi  e locali  amministrati  finora  dall'azienda  della 
reai  Casa.  Gravissime  invece  sono  le  spese  di  manutenzione  e 
custodia  cosi  dei  parchi  e giardini  come  dei  fabbricati  11  solo 
parco  di  Racconigi,  oltre  all'assorbire  la  rendita  dei  prati  e 
boschi  incblusivi,  esige  un'annua  erogazione  di  lire  38,000. 

La  media  decennale  delle  spese  ordinarie  e straordinarie 
dì  riparazioni  ed  abbellimenti,  e custodia  dei  palazzi,  ca- 
stelli e giardini,  aggiuntevi  quelle  del  personale  della  man- 
dria della  Venaria  Reale,  sommano  ad  annue  lire  917,859  37. 

Rispetto  all'elenco  dei  beni  immobili,  la  Commissione  ri- 
conobbe che  tutti  i descritti  nell'elenco  A possono  giusta- 
mente far  parte  della  dotazione,  e lo  staccameli  non  presen- 
terebbe verun  vantaggio,  ma  anzi  un  più  o men  grave  carico 
alle  finanze.  Avendo  per  altro  riconosciuto  in  fatto  che  i pa- 
lazzi di  Cbambéry  e Nizza  servono  presentemente  in  parte  a 
pubblici  uffici,  parve  opportuno  di  farne  menzione,  e quindi 
vi  propone  di  stabilire  che  intorno  ad  essi  rimangono  con- 
servati gli  attuati  oneri  di  pubblico  servizio . 

La  Commissione  crede  sia  opportuno  unire  a detto  elenco 
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i loculi  del  palazzo  df  IV  Accademia  di  belle  orli,  destinali 
alle  scuole  ed  alle  gallerie,  sopprìmendo  naturalmente  la 
quota  di  spesa  in  lire  ài), 394  S6  1/ IO  siate  trasferite  sol  bi- 
lancio  dello  Stato  e comprese  nell'elenco  notalo  C. 

Eccovi  le  sommarie  ragioni  die  persuasero  questa  varia- 
sione. 

I professori  ed  artisti  che  danno  insegnamento  nell'Acca- 
demia sono  a tal  titolo  provvisti  di  ben  tenni  corrispoosioni, 
ma  la  maggior  parte  di  essi  gode  poi  di  trattenimenti  e pen- 
sioni nella  qualità  d'artisti  addetti  alla  Casa  reale.  Ove  si 
staccasse  l'Accademia,  tutti  gli  stipendi  dovrebbero  necessa- 
riamente aumentarsi,  giacché  niun  conto  o compenso  pre- 
tenderebbesi  possa  dedursi  dalle  ricompense  largite  indivi- 
dualmente dalla  reale  munificenza. 

Inoltre  regolari  e ordinari  sussidi  occorrono  ai  giovani  di 
belle  speranze  ed  agli  artisti  provetti,  la  Irasloca&ione  della 
Galleria  che  urge  di  togliere  dalle  sale  del  palano  Madama, 
ove  alcuni  capolavori  potrebbero  degradarsi,  richiede  largo 
dispendio,  infine  e le  Commissioni  già  date  e quelle  che  di 
mano  in  mano  occorrono,  gli  acquisti  necessari  a mantenere 
la  fama  della  nostra  Pinacoteca,  tutte  queste  cause  insieme 
riunite  importerebbero  troppo  grave  ed  indefinito  carico  al- 
l’erario. » 

A queste  considerazioni  economiche  aggiungasi  quella  più 
solenne  che  spella  appunto  al  Principe,  il  debito  e l'onore 
d'un  munifico  incoraggiaoieuto  alle  arti  belle  ; quest'unico 
patrimonio  è non  contestalo,  nè  rapito  all'Italia,  e noi  tutti 
sappiamo  che  il  figlio  di  Re  Carlo  Alberto  saprà  gelosamente 
custodire  anche  questa  non  ultima  gloria  del  paterno  re- 
taggio. 

Le  suppellettili,  gli  oggetti  d'arte,  e ogni  altro  prezioso  o 
per  materia  o per  lavoro,  non  potrebbero  eonvenientemeute 
toglimi  dalle  abitazioni  reali;  ivi  sla  la  più  opportuna  loro 
sede,  gli  altri  sono  indispensabili  agli  usi  della  vita. 

La  Commissione  orba  dato  speciale  incarico  d’assicurarvi 
che,  giusta  te  comunicazioni  ricevute,  la  Galleria  sarà  sempre 
mantenuta  a facile  studio  degli  artisti  ed  a comodo  accesso 
dell'universale , ed  il  Ministero  ne  faceva  all’uopo  formale 
promessa. 

Quanto  agli  oggetti  mobili  contenuti  negli  edifici  che  pas- 
sano al  demanio,  la  Commissione  vi  propone  una  redazione 
che  più  chiaramente  spieghi  che  sono  unicamente  conservati 
alla  Corona  i veri  oggetti  d'arte,  come  altresì  i palchi  riser- 
vali alla  reai  Casa  nel  teatro  annesso  alle  Segreterie. 

La  necessità  d’esatti  inventari  non  ammette  discussione, 
ma  parve  che  invece  della  generica  indicazione  d'un  » Ministro 
responsabile , quest’ufficio  incombesse  più  direttamente  a chi 
presiede  alla  custodia  del  patrimonio  pubblico,  cioè  al  mini- 
stro di  finanze,  e quindi  vi  propone  di  specificarlo  con  ag- 
giungervi che  debba  eseguirsi  in  contraddittorio  del  sovrin- 
tendente generale  della  reai  Casa. 

Al  Re  spetta  senza  dubbio  il  libero  uso  di  tutti  i palazzi, 
ville  ed  immobili,  e quindi  il  diritto  di  riformarli  e miglio- 
rarli a piacer  suo,  ina  a ciò  pare  bastare  la  facoltà  di  farvi  le 
occorrenti  variazioni,  ommellendo  le  successive  parole:  di 
ampiinzioni  e demolizioni  ivi  racchiuse,  e perciò  superflue. 

II  Ministero,  come  vi  è noto,  si  tacque  intorno  aU'eolilà 
della  somma  che  convenga  stanziare  per  la  spesa  della  reai 
Casa  c famiglia  ; la  Commissione  ravvisa  suo  debito  il  pro- 
porrei. 

Esaminate  le  cifre  degli  antichi  bilanci  e la  loro  destina- 
zione; ritenuta  la  media  dei  decennio  decorso,  somma  che 
l’autore  dello  Statuto,  qual  equo  termine  delle  presenti  esi- 
genze, aver,  ravvisalo  conveniente  per  uno  spazio  che,  giusta 


le  regole  ordinarie  dell'umana  vita,  dovea  essere  assai  lungo; 
ponderati  i vani  riflessi  di  riconoscenza  e di  dignità  nazio- 
nale, di  passato  e d'avvenire,  di  norme  esistenti  odi  esempi 
da  porgere,  gravi  riflessi  che  sorgono  spontanei,  ma  che  voi 
tutti  ben  più  degnamente  apprezzerete  di  quanto  sia  oppor- 
tuno trattenersi  ad  esporvi  partitameale,  la  Commissione 
crede  possiate  determinarvi  io  quattro  milioni  di  lire,  e tale 
fu  il  volo  espressamente  dichiaralo  da  sei  uffici. 

Nel  proporvi  tal  somma , la  Commissione  ba  ravvisato  non 
fosse  da  dimenticare  l’ultima  generosa  disposizione  del  Re 
Carlo  Alberto  che  volle  far  dono  alla  nazione  delle  magnifi- 
che collezioni  artistiche  formate  col  privato  suo  patrimonio 
in  dieciotlo  anni  di  regno,  cioè  gran  parte  della  Galleria,  il 
Medaglione,  l'Armeria  antica,  la  Biblioteca.  Prima  di  morire 
egli  vietava  ai  suoi  eredi  di  ripetere  alcuna  parte  di  queste 
spese  che  ammontano  a pressoché  due  milioni. 

Del  resto,  tenuto  a calcolo  la  deduzione  dei  carichi  che, 
secondo  l’elenco  C,  passar  devono  al  bilancio  delio  Stato 
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e l'aumento  dì  reddito  pei  beni  stabili  che 
si  aggiungono  alla  dotazione,  secondo  l’e- 
lenco F,  in > 43,87fl  5G  • 

e cosi  nella  complessiva  somma  di  . . L.  339,013  74  3/10 


paragonala  la  presente  proposta  nella  media  del  decennio 
passato,  vi  sarebbe  nel  presente  regno  una  diminuzione  di 
annue  lire  294, flit  93. 

La  Commissione  ha  creduto  ebe  nella  presente  legge  con- 
venisse disporre  intorno  all'esercizio  delle  azioni  attive  o 
passive  riguardanti  la  dotazione  della  Corona,  e vi  propone  di 
determinare  che  siano  intentale  e sostenute  dal  sovrinten- 
dente generale  della  reai  Casa. 

Questa  disposizione  può  inserirsi  dopo  l'articolo  10  del 
progetto  ministeriale.  Quanto  alle  prcscritioui  contenute  nei 
suqpessivi  tre  ultimi  articoli,  sembrando  conseguenze  dei  pre- 
cedenti, e nulla  avendo  ad  osservare,  ve  ne  propone  l'ado- 
zione. 

SECONDO  PROGETTO. 

Riguardo  all'adeguamento  annuale  per  la  regina  Maria 
Teresa  Francesca,  la  Commissione  nulla  ba  certamente  ad  os- 
servare, a quanto  può  riguardare  la  pia  e benefica  vedova 
del  Re  Carlo  Alberto,  e re  ne  propone  l'adozione,  coll’avver- 
tenza di  aggiungere  in  fine  del  primo  articolo  l'ordinaria  e 
giusta  clausola  del  domicilio  nello  Stato,  perchè  d*UM>  in  co- 
lali leggi. 

TERZO  PROGETTO. 

Speciali  osservazioni  neppure  occorrono  Hi  torno  sll’afee- 
gnazione  pel  Duca  di  Genova.  La  Commissione  ha  credulo  sol- 
tanto opportuna  una  più  precisa  indicazione  aU’articolo  5. 
Ai  successivi  articoli,  eoa  formi  a quelli  del  primo  progetto, 
si  propongono  pari  rettificazioni  per  i motivi  medesimi  leste 
espressi. 

(Fedi  i progetti  di  legge  a pagine  33,  56  e 39). 
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lMazi#iii'  tirila  Corsoi  — Otturò  |iit  S.  M.  la  rfjréwi 
vedavi. 

Relatlmt  itti  Ministro  deltt  finamt  (Niom)  I * mono  USO 
con  cui  presenta  al  Senato  i progetti  (ti  legge  approvati 
dalla  Camera  nella  tornata  del  95  febbraio  1850. 

Sieponi  t — Ebbi  Tenore  «li  presentare  ella  Camera  dei  de* 
pillali  il  il  novembre  1859  un  progetto  di  legge  per  la  dola* 
zione  per  il  regnante  Sovrano  ed  un  altro  per  il  dovario  di 
S.  M . la  regina  Maria  Teresa  vedova  del  magnanimo  Re  Carlo 
Alberto. 

A siffatti  progetti  di  legge  furono  propoate  alcune  modifi- 
cazioni, alle  quali  il  Ministero  avendo  aderito,  la  Camera  li 
adottò  nella  tua  tornala  del  15  febbraio  prossimo  passato. 

Ho  quindi  Tenore  di  rassegnarvi,  o signori,  per  le  vostre 
deliberazioni  i premouzionati  due  progetti  adottati  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  unendovi  tutti  i relativi  documenti  gii  alla 
medesima  sottoposti. 


DOTAZIONE  DELLA  CORONA 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Caro  I.  — Disposizioni  preliminari, 

Art.  1.  La  dotazione  di  cui  il  Re  dovrà  godere  durante  il 
suo  regno,  a termini  delTarliculo  19  dello  Statuto,  si  com- 
porrà di  un  determinalo  assegnamento  in  beni  mobili  ed  im- 
mobili, e della  corresponsione  di  un’annua  somma  dalle 
finanze  dello  Stato. 

Capo  II.  — Della  dotazione  in  beni  immobili 
ed  in  beni  mobili. 

Art.  1.  La  dotazione  in  beni  Immobili  comprenderà  i pa- 
lazzi, i fabbricati  ed  i terreni  indicati  nell'elenco  segnato  A , 
unito  alla  presente,  die  sarà  vidimato  dal  ministro  segre- 
tario di  Statp  delle  finanze. 

S'intenderanno  far  parte  di  ciascuno  dei  suddetti  immo- 
bili le  loro  dipendenze  tulle,  si  e come  risulteranno  dal  qua- 
dro che  ne  sarà  formato  a termini  deU'articolo  5. 

Art.  5.  La  dotazione  in  beni  mobili  comprenderà  le  gioie, 
perle,  pietre  preziose,  le  statue,  i quadri,  compresi  quelli 
della  reale  Galleria,  i medaglioni,  le  armerie  antiche  ed 
altri  oggetti  d’arte,  le  biblioteche,  il  vasellame  e gli  og- 
getti tatti  iu  argento  ed  oro,  le  biancherie  e gli  arredi  ed  ef- 
fetti mobili  d’ogni  sorta  esistenti  nei  palazzi,  castelli,  fab- 
briche, parchi  e giardini  indicati  nel  detto  elenco,  non  che 
nei  guardamobili. 

Di  questa  dotazione  faranno  parte  gli  oggetti  d'arte  esi- 
stenti negli  immobili  die  giusta  l'articolo  IO  passeranno  al 
demanio  dello  Stalo,  come  altresì  i palchi  riservati  alla  reai 
Casa  nel  teatro  aunesso  alle  Segreterie. 

La  Galleria  reale  dovrà  rimanere  aperta  al  pubblico,  e 
special  niente  agli  artisti,  nei  giorni  e nelle  ore  che  saranno 
determinate  dalla  inteudenza  della  Casa  reale  con  apposito 
regolamento. 

Art.  A.  Sarà  formato,  a spese  delle  finanze,  ed  in  con- 
traddittorio del  sorr'inlendeote  generale  della  reai  Caia,  un 
inventario  tanto  dei  beni  stabili  col  relativo  piano  figurativo, 
quanto  di  lotti  gli  oggetti  mobili  ehe  costituiranno  la  dola- 
sene, come  al  precedente  articolo. 
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A quelli  degli  oggetti  mobili  che  per  l'uso  sono  soggetti 
a deterioramento  sarà  fatto  l'estimo  del  loro  valore. 

1 suddetti  inventari,  piani  ed  rstieii  saranno  estesi  in 
quattro  originali  e debitamente  certificati  c firmali  dal  mini- 
stro dì  finanza  saranno  consegnati  uno  al  Senato,  uno  alla 
Camera  dei  deputati,  uno  al  Ministero  delle  finanze,  ed  uno 
alTammioistrazione  della  dotazione  della  Corona,  per  essere 
conservati  nei  propri  archivi. 

Capo  III.  — Condizioni  del  godimento  dei  beni  costituenti 
ta  dotazione  della  Corona. 

Art.  5.  Il  Re  potrà  fare  ai  palazzi,  ai  castelli,  alle  ville, 
alle  fabbriche  ed  ai  parchi  costituenti  la  dotazione  tutte 
quelle  variazioni  che  giudicherà  convenienti  per  ia  loro  con- 
servazione  e per  il  loro  abbellimento. 

Art.  6.  Le  spese  tutte  per  la  manutenzione  e per  la  con- 
servazione in  buono  stato  dei  beni,  tanto  immobili  quanto 
mobili  dì  cui  si  compone  questa  dotazione,  rimangono  a ca- 
rico della  Corona.  Tuttavia  i mobili  portati  nelTin ventarlo 
con  estimo,  potranno  essere  permutati  od  alienati,  a condi- 
zione di  essere  surrogati. 

Art.  7.  1 boschi  facienti  parte  della  dotazione  saranno 
soggetti  alle  prescrizioni  delle  leggi  forestali  io  quanto  può 
concernerli. 

Pei  tagli  ordinari  sarà  stabilito  un  turno  regolare  periodico. 

Pei  tagli  straordinari  e per  quelli  di  alberi  d'alto  fusto 
dovrà  riportarsi  l’assenso  dei  ministro  delle  finanze. 

Art.  8.  Per  quanto  riguarda  alla  durata  delle  locazioni 
dei  beni,  che  formano  la  dotazione  della  Corona,  si  osserve- 
ranno, avvenendo  il  caso  di  successioni  al  regno,  le  disposi 
xioni  stabilite  in  materia  di  usufrutto  dagli  articoli  506  e 507 
del  Codice  civile. 

Capo  IV.  — Deli  assegnazione  di  un'annua  somma 
sovra  le  finanze. 

Art.  9.  L'assegnazione  sopra  le  finanze  per  la  dotazione 
della  Corona  i stabilita  nella  somma  di  annue  lire  quattro 
milioni. 

Art.  10.  Tale  somma  sarà  pagata  ripartilamente  per  do- 
dicesimi, ed  in  anticipazione  di  mese  in  muse  alla  persona  che 
sarà  delegata  dal  Re. 

Capo  V.  — Dei  beni  immobili  e delle  spese  che  dalla 
dotazione  della  Corona  passeranno  allo  Stato. 

Art.  11.  I beni  immobili  attualmente  amministrali  dal- 
l'azienda generale  della  reai  Casa  cd  iscritti  ncITuaito  spec- 
chio notato  A,  saranno  da  questa  rimessi  al  demanio,  di  cui 
faranno  parte  insieme  a tutti  gli  altri  che  non  trovami  berilli 
nell’elenco  segnalo  fi. 

Art.  li.  Le  azioui  attive  o passive  relati» e alla  dotazione 
della  Corona,  saranno  intentate  e sostenute  dal  sovra  ioten-* 
dente  generale  delia  reai  Casa. 

Art.  13.  Le  spese  nel  qui  unito  specchio  notato  C,  le 
quali  erano  stanziate  nel  bilancio  passivo  dell’azienda  gene- 
rale della  remi  Casa  e ebe  continuarono  sinora  ad  essere  a ca- 
rico della  dotazione  della  Corona,  saranno  trasferite  su  quelli 
dei  diversi  bilanci  passivi  dello  stalo  cui  per  loro  natura 
debbono  appartenere. 

• In  nessun  caso  d'ora  in  avanti  l'erario  dello  Stalo  potrà 
essere  gravato  da  pensioni  accordate  dalTammioislraiione 
della  dotazione  della  Coro  na. 
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Capo  VI.  — Dispo-siziom  diterse. 

Art.  14.  La  costituzione  delia  dotazione  della  Corona,  a 
termini  della  presente  legge,  avrà  effetto  cominciando  dal 
t"  gennaio  1850. 

Art.  15.  Per  tutto  Tanno  1849  la  dotazione  della  Corona 
sarà  regolata  solla  stessa  base  del  decennio,  riservala  perse 
dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  coll'articolo  10  dello  Statuto, 
sotto  deduzione  però  di  lire  17,700  per  il  prorata  dal  I*  a* 
prilea  tulio  dicembre  passato,  e delle  lire  33,600,  montare, 
giusta  lo  specchio  notato  D,  delle  spese  cessate  per  la  dotazione 
della  Corona  e per  lo  Stato;  ma  per  altra  parte  saranno  sop- 
portale dalla  Coruna  tutte  le  spese  relative  al  magnanimo  Re 
Carlo  Alberto  dall'epoca  della  di  lui  abdicazione,  e saranno 
ritenute  pure  per  tutto  l'anno  suddetto  a carico  della  stessa 
dotazione  della  Corona,  tanto  le  spese  tutte  riguardanti  agli 
immobili  di  cui  all'articolo  11,  quanto  quelle  di  cui  all'arti- 
colo 13. 

A.  — Elenco  dei  beni  immobili  per  la  dotazione 
della  Corona. 

Palazzo  reale  coll'attiguo  giardino. 

Palazzo  vecchio  e fabbriche  del  coti  detto  Basi  fon  verde, 
esclusa  la  porzione  di  queste  ebe  debbo  far  parte  dell'appan- 
naggio del  duca  di  Genova. 

Case  e giardino  Spalla. 

Cavallerizze,  nuove  scuderie,  e fabbriche  attigue. 

Reai  chiesa  di  San  Lorenzo  con  le  fabbriche  attigue,  escluso 
il  palazzo  Genevese,  sempre  quando  sla  destinalo  in  appan- 
naggio ai  priucipi  della  reai  famiglia. 

Palazzi  reali  in  Ciamberi,  Genova,  Nizza,  Alessandria  e 
Cagliari,  conservali  gli  attuali  oneri  di  pubblico  servizio. 

Villa  detta  della  Regina,  presso  questa  capitale,  coi  suoi 
giardini  e boschi. 

Castello  e giardino  di  Noncalieri. 

Castello  e parco  di  llacconigi  coi  boschi  denominati  di  Rac- 
conci, sili  parte  su  quel  territorio,  parte  su  quello  di  Ca- 
vallermaggiore,  e parte  su  quello  di  Cavailerleone. 

I fabbricali  della  mandria  di  Venaria  Reale  coi  terreni  che 
ne  formano  la  dipendenza,  a tenore  del  sin  qui  praticatosi 
per  Teseremo  della  mandria  stessa. 

La  palazzina  di  Stupinigi  con  I giardini  c le  dipendenze. 

La  Basilica  di  Sopcrga  con  gli  adiacenti  fabbricati. 

Locali  dei  palazzo  dell'Accademia  di  belle  arti  destinati 
alle  srnole  ed  alle  gallerie,  esclusi  tutti  gii  altri  aventi  usi 
estranei. 

m 

B.  — Elenco  del  beni  immobili  che  si  distraggono  dalla 

dotazione  della  Corona  per  essere  incorporati  al  demanio 

dello  Sialo. 

Palazzo  di  Madama  in  Torino. 

* Palazzo  delle  regie  Segreterie  di  Stato  e degli  archivi  di 
Corte  coll'attìguo  teatro  in  Torino. 

Palazzo  della  regia  Accademia  militare  in  Torino. 

Quartiere  delle  Guardie  del  Corpo  in  Torino. 

Quartiere  delle  Guardie  Svizzere  e del  regio  palazzo  in 
Torino. 

Palazzo  dell’Accademia  di  belle  arti  lu  Torino,  meno  i lo- 
cali di  esso  contemplati  nell'elenco  A. 

Castello  reale  del  Valentino  presso  Torino. 

Fabbricato  delia  Stamperia  reale. 

Chicca  e convento  del  Monte  sui  colli  di  Torino. 


C.  — Specchio  delle  spese  che  dall'azfenda  generale  della 
Casa  reale  debbono  trasferirsi  sul  bilanci  passivi  dello 
Stato,  ed  in  parte  essere  poste  a peso  deirappannaggio 
di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova. 

Spese  ordinarie. 

Spese  pel  palazzo  delle  regie  Segreterie  di 

Stato  e degli  archivi  di  Corte L. 

Spese  | er  le  fabbriche  della  Guardia  Sviz- 
zera, del  reai  palazzo,  del  reai  castello  di  Ma- 
dama, della  reale  Accademia  militare,  e del 
quartiere  delle  Guardie  del  Corpo  in  To- 
rino   » 

Spese  pel  reai  castello  del  Valentino  presso 

Torino » 

Spese  pel  teatro  regio  di  Torino  ...» 

Pitto  de)  quartiere  delle  Guardie  del  Corpo 

e del  reai  palazzo  in  Torino 

Segreteria  di  Gabinetto  e privala  di  S.  M. 

il  rè  Carlo  Felice  

Stipendi,  trattenimenti  e pensioni  com- 
prese quelle  di  riposo  della  Corte  nobile 
riordinata  col  regio  decreto  del  ih  gen- 
naio 1849 » 313,340  » » 

Spese  straordinarie. 

Spese  pel  reai  castello  di  Madama , e 
della  regia  Accademia  militare  io  Torino  L.  7,934  33  7/t 0 

Spese  pel  reai  castello  del  Valentino  presso 
Torino • 383  36  9/10 

Totale  a carico  del  bilanci  dello  Stato  L.  389,668  34  • 

Spese  per  il  palazzo  Genevese  in  Torino, 
da  porsi  a carico  dell'appannaggio  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Genova • 3,475  04  3/10 

Totale.  . . L.  393,141  38  3/10 

D.  — Specchio  delle  spese  cessate  per  la  dotazione 
della  Corona  per  lo  Sialo. 

Spese  di  guardaroba  di  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Sa- 


voia   L.  17,000 

Carta,  penne,  ecc.,  perii  cessato  uditore  generale 

di  Corte • 600 

Anticipazione  Colla  e Odetti » 6,000 

Totale  . ...  L.  13,600 


DOVARIO  PER  8.  M.  LA  REGINA  VEDOVA 
MARIA  TERESA. 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

« Art.  1.  L'assegnazione  sovra  le  finanze  per  il  dovario  della 
regina  Maria  Teresa  Francesca  di  Toscana,  vedova  del  ma- 
gnanimo Re  Carlo  Alberto,  é stabilita  nella  somma  di  annue 
lire  cinquecento  mila,  cominciando  dal  39  luglio  prossimo 
passato  e continuando  in  avvenire  durante  la  vita  ed  il  do- 
micilio di  lei  nello  Stalo. 

« Art.  3.  Tale  somma  sarà  pagala  riparlitameate  per  dodi- 
cesimi ed  in  anticipazione  di  mese  in  mese  alla  persona  che 
sarà  delegala  dalla  prefata  regina. 


6,674  07  i/10 

13,798  15  7/10 

3,809  83  7/10 

23,4G7  » • 

16,841  66  9/10 
6,400  • > 
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SESSIONE 


Dotazione  della  Ornila  — Dotano  |>er  S.  M.  la  regina 

ttdoia. 

lieiazione  fatta  al  Senato  il  12  marzo  1850  dalla  Commi: i- 

aione  compatta  dei  senatori  Di  Polloni,  Sa  tu,  Di  Pampa- 

nato,  Di  Castagmetto,  e Di  Ferrari,  rtlalore. 

Signori!  — La  Commissione  che  avete  eletto  per  le  pro- 
poste di  legge  relative  alta  dotazione  della  Coruoa  e al  dova- 
rio di  S.  M.  la  regina  vedova,  ha  creduto  ufficio  suo  di  pro- 
cedere ad  un  separalo  e serio  esame  di  esse;  e onoralo  del 
mandato  di  rappreseotarla,  vi  terrò  breve  discorso  pria  del- 
l'una  e poscia  dell'altra. 

I principii  ragionali  ebe  regolano  ed  informano  la  proposta 
di  leggo  concernente  la  dotazione  della  Corona,  per  quanto 
durerà  il  regno  attuale,  furono  dalla  vostra  Commissione  ap- 
provati. 

Ella  vide  che  questa  dotazione  componessi  dell’asscgua- 
zione  di  un'aaoua  somma  sovra  le  finanze  e dell'usufrutto  di 
beni  specialmente  designali,  cosicché  le  ragioni  di  proprietà 
del  demanio  su  di  essi  non  soffrono  specie  alcuna  di  pregiu- 
dizio. Essi  sono  e restano  proprietà  del  demanio,  essi  sone  e 
restano  inalienabili,  e quei  mobili  soltanto  che  per  l'uso  sono 
soggetti  a deterioramento  verranno  concessi,  in  decozione 
dell'articolo  à,  con  estimo,  ed  essu  non  produrrà  la  proprietà 
o facoltà  di  disporne  ebe  sotto  la  condizione  della  permuta  o 
surrogazione. 

La  goduta  della  Corona  sarà  quindi  un  usufrutto  di  genere 
e condizioni  speciali,  altre  stabilite  con  gli  articoli  3 e 6 del 
progetto,  altre  dipendenti  dalla  natura  stessa  delia  cosa,  ma 
che  non  eccedono  ragioni  o mutano  la  sostanza  dell’u- 
sufrutto; e in  virtù  dèll'articolo  13  le  dipendenze  della  go- 
duta di  esso  non  sarando  mai  di  gravame  all'erario  dello 
Stato. 

La  vostra  Commissione  ba™sto  in  esame  se,  ad  esempio 
di  altre  nazioni,  non  fosse  conveniente  lo  statuire  che  te  ren- 
dite della  dotazione  della  Corona  fossero  esenti  o non  suscet- 
tive di  sequestro. 

Ella  osservò  che  simile  prescrizione  importerebbe  deroga 
alle  regole  «lei  diritto  comune  ebe  solo  dee  farsi  se  necessità 
di  cose  lo  impone,  o gravi  motivi  il  persuadono.  Ella  osservò 
ebe  l'immunità  del  sequestro  può  soltanto  sembrare  utile,  se 
vi  è timore  di  dissipatrice  e affatto  imprevidente  ammini- 
strazione, e che  esso  vano  sarebbe  ed  ingiurioso  nel  fissare 
la  dotazione  di  cbi  scende  da  una  inclita  stirpe  di  Principi 
che  seppero  sempre  accoppiare  generosità  e prudenza.  Ella 
infine  osservò  ebe  nè  giusto,  nè  di  vera  utilità  sarebbe  lo 
scrivere  nel  progetto  on'eventualilà  che  privasse  d’ogni  ef- 
fetto o contratte  obbligazioni,  o promesse o pensioni;  quindi 
la  Commissione  ha  deliberato  di  non  aggiungere  in  proposito 
disposizione  alcuna  alla  proposta  legge. 

Nè  sfuggi  senza  esame  alla  vostra  Commissione  l'articolo  1 1 
del  progetto  e l’annesso  elenco  segnato  .4,  col  quale  l'Acca- 
demia di  belle  arti  è confidala  al  patrimonio  della  Corona. 
Sorse  il  dubbiose  per  avventura  non  fosse  necessità,  secondo 
gli  ordini  costituzionali  che  ci  reggono,  che  tale  Accademia 
dipender  dovesse  dal  Governo;  ma  consideralo  come  essa 
sorse  per  volontà  e col  peculiare  danaro  de’ reali  di  Savoia, 
e sotto  ogni  aspetto  si  ampliasse  dal  magnanimo  He  Carlo 
Alberto  che  le  diede  nuovi  sossidi  e nome,  ed  egregia,  ma 
privata  opera  sempre  fosse  della  sua  munificenza,  il  propo- 
sto dubbio  disparve;  ed  ovvio  sembrò  che  col  retaggio  della 
Corona  e delle  virtù  paterne  toccasse  al  nuovo  principe  dì  , 
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i proseguire  si  nobile  e benefica  intrapresa.  I.a  protezione 
delle  arti  belle  quanto'  bene  si  addice  a un  priucipe  italiano! 

Dopo  queste  considerazioni,  che  tutte  persuadevano  di 
adottare  la  proposta  legge,  restava  a recar  giudizio  sulla 
parte  più  importante  di  essa,  sulla  congruità  della  somma, 
con  l’articolo  9 stabilita.  Se  vuoisi  avere  riguardo  alle  attuali 
condizioni  del  pubblico  erario  essa  parrà  ed  è ingente;  ma  chi 
ricorda  come  gli  augusti  predecessori  del  Ile  hanno  sempre 
goduto  di  somme  maggiori,  non  per  vano  fasto  o avaro  desi- 
derio di  poderi  d'oro,  ma  per  rafforzare  colle  benedizioni  dei 
popoli  il  Irono,  che  è per  noi  simbolo  c pegno  di  perpetuità, 
d’ordincedi  libertà;  chi  mette  a calcolo  e le  fatte  diminuzioni 
e gli  oneri  accresciuti  aU'amministraziooe  della  dotazione 
della  Corona  e all’enorme  spesa  di  continua  manutenzione  e 
abbellimento  dei  molti  reali  palazzi  e stabilimenti  che  (or- 
mano il  decoro  del  regno  e aumentano  di  giorno  in  giorno  la 
importanza  del  patrimonio  demaniale  ; cbi  mette  a confronto 
le  dotazioni  di  altri  principi  che  hanno  Stato  od  oguale  od  in- 
feriore al  nostro,  e considera  che  nella  prosperità  di  un 
luogo  regno  le  condizioni  dell'erario  debbono  migliorare  per 
fermo  e rifiorire,  non  potrà  ricusare  il  suo  assenso  alla  somma 
già  determinata  dalla  Camera  elettiva.  Tale,  o signori,  fu  la 
unanime  opinione  delia  vostra  Commissione. 

La  seconda  proposta  di  legge  non  fa  luogo  ad  osservazioni. 
La  somma  del  dovario  è moderata  per  sé  stessa,  ed  è con- 
forme alle  consuetudini  del  regno.  Possa  per  lunghi  anni  in 
essa  la  pia  regiua  trovare  modo  di  proseguire  le  continue 
sue  beneficenze;  questo  è il  volo  della  vostra  Commissione, 
mentre  ha  l'onore  di  proporvi  l'adozione  d’entrambi  i pro- 
getti di  legge. 


Apii.inM^in  di  S.  A.  R.  il  duci  di  Genita. 

Relazione  fatta  alta  Camera  il  19  marzo  I8&0  dalla  Cam - 
missione  composta  dei  deputali  Jacquuocd  Giusej-i-b,  Da- 
ziami, Di  Revel,  Santa  Uosa  Teodoro,  Don-Compagni,  Regis, 
e Ricci  Vincenzo,  retatole. 

Signori!  — Nella  tornata  del  26  febbraio  la  Camera  delibe- 
rava di  sospendere  la  discussione  dell’appannaggio  pel  duca 
di  Genova  sluo  a ebe  fossero  dal  Governo  comunicali  i testa- 
menti del  re  Carlo  Felice  e della  regina  Maria  Crisiina. 

La  Commissione,  adempiuto  il  vostro  mandato  e deposti 
alla  Segreteria  i titoli  di  cui  ebbe  comunicazione,  viene  a sot- 
toporvi una  breve,  ma  piena  analisi  di  quanto  risulla  da  que- 
sti documenti. 

Il  testamento  del  Re  Carlo  Felice,  fallo  in  Torino  io  data 
[ del  5,  e deposto  negli  archivi  del  Senato  il  16  marzo  1823, 
aperto  il  giorno  del  di  lui  decesso  27  aprile  1831,  istituisce 
erede  universale  la  regina  Maria  Cristina,  ad  eccezione  dei 
beni  e terre  annesse  all'abazia  d’ Allacomba  lasciate  ai  monaci 
della  regola  di  san  Benedetto,  stabMimento  che  prescrive  alla 
sua  erede  di  portare  a perfetto  compimento. 

Dopo  molti  legati  di  gioielli  a prìncipi  e principesse,  lascia 
al  duca  di  Genora  la  proprietà  del  castello  d’Agliè  e beni 
annessi,  riservatone  l'usufruito  alla  regina.  Oltre  tre  spe- 
ciali legali  per  la  complessiva  somma  di  lire  2fc  mila  ai  tre 
garzoni  di  camera,  lascia  in  genere  a tutte  le  persone  della 
sua  Corte  c del  suo  servizio  gli  stipendi  e vantaggi  allora 
goduti. 

Il  testamento  della  regina  Maria  Cristioa,  fatto  in  Roma  in 
data  del  2t  febbraio  18b0,  e consegnato  il  23  mano  «tesso 
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anno  al  notaio  Giuseppe  Porri  in  quella  città,  ed  ivi  aperto 
il  i6  marzo  1849,  contiene  le  seguenti  principali  prescri- 
lionl. 

Dopo  aver  disposto  per  i propri»  funerali,  suffragi  anni- 
versari ed  elemosine,  dichiara  in  modo  generale  di  voler  com- 
piere a tutte  le  volontà  c disposizioni  del  R«  Carlo  Felice  e 
della  duchessa  del  Chiablese.  autori  del  patrimonio,  e dà  spe- 
ciale carico  all'erede  di  eseguirle,  quand'anche  connesse 
nelle  sue  tavole  testamentarie,  e nomina  specialmente  le  pen- 
sioni ed  annualità  a norma  di  quanto  risulta  dai  ruoli  e bi- 
lanci di  Torino  e Roma. 

Succedono  poi  legati  particolarmente  di  gioie  ai  principi 
e principesse  sue  congiunte  di  sangue,  c due  lasciti  per- 
petui, uno  di  lire  cinque  mila  annue  al'e  monache  della 
Visitazione  d’Anneey,  ed  altro  di  lire  sei  mila  annue  ai  mo- 
naci Cistercensi  d'Altacomba,  quali  due  oneri  per  altro  non 
comincieranno  a decorrer»  che  quando  il  cumulo  degli  asse- 
gnamenti e pensioni  antiche  e nuove  vengano  a minorarsi. 

Lega  al  principe  Vittorio  Emanuele,  figlio  primogenito  del 
Re,  la  casa  destinata  per  sua  abitazione  e della  Corte  presso 
Altacomba,  c cosi  la  porzione  di  quel  convento  fuori  della 
clausura,  e trasmette  al  medesimo  ed  ai  suoi  eredi  tutti 
i suoi  diritti  su  detta  abbasia,  in  caso  di  inosservanza  dei 
pesi  nella  donazione  espressi  o di  variata  destinaiione,  rac- 
comandandole il  compimento  di  tutti  i lavori  progettati, 
con  obbligo  all'erede  di  somministrare  le  somme  a tal  uopo 
necessarie. 

A tutte  le  persone  della  Corte,  nobile  Casa  ed  azienda,  ed 
a quanti  sono  Iscritti  a suo  servizio  lascia  gli  stipendi,  pa- 
ghe, aumenti,  pensioni  e gratificazioni  di  cui  si  troveranno 
provvisti  all'apertura  della  successione,  ed  ogni  perdita 
debba  esser  risarcita  dall'erede  ed  il  lutto  sborsato  nella  ca- 
pitale dello  Stato  in  cui  i non  nazionali  si  stabiliranno.  Con- 
ferma a tutte  le  persone  di  sua  casa  e servizio  l'aumento  del 
decimo  già  prima  d'allora  fattole,  estendendo  questo  vantag- 
gio a tutte  quelle  che  non  fossero  ancora  ammesse  a goderlo. 
Lega  a tutti  coi  sopra  un  secondo  eguale  aumento  del  decimo 
onde  abbia  ciascheduno  il  quinto  in  piò.  Liscia  inoltre  l'al- 
loggio a quanti  se  ne  trovano  provvisti  senza  la  menoma  re- 
strizione, ai  quali  in  ogni  caso  debba  provvedere  l'erede,  che 
legherà  le  spese  di  viaggio  a non  nazionali  per  restituirsi 
alla  rispettiva  loro  patria. 

Prescrive  la  continuazione  delle  beneficenze  che  risulte- 
ranno da  nota  firmata. 

Al  signor  conte  Filiberto  di  Collobiano  lega  con  termini 
onorevolissimi  oltre  il  busto  del  Re  Carlo  Pelice  ed  una  car- 
rozza con  due  coppie  di  cavalli,  la  proprietà  dei  due  leni- 
menti di  Ponticelli  in  Piemonte  e di  Mezzana  a Santa  Cristina 
nel  Cantone  Ticino,  franchi  da  ogni  spesa  di  trascrizione  e 
tassa  di  successione,  col  solo  peso  di  supplire  in  proprio  per 
annue  lire  mille  ad  un'opera  di  beneficenza  secondo  la  sua 
intenzione. 

Alla  fine  del  testamento  e dopo  l'apposizione  della  data  è 
aggiunto  di  proprio  pugno  della  regina  a favore  del  signor 
conte  di  Collobiano  il  legato  del  castello  e tenuta  d’At- 
xale  io  Lombardia  trasmcssibile  al  suo  figlioccio  Vittorio  Col- 
lobiano. 

Lascia  al  collegio  della  compagnia  di  Gesù  di  Roma  l'utile 
dominio  della  villa  della  Ruffinella  presso  Frascati,  coll'an- 
nuo canone  di  cento  scudi  romani  e di  tre  funerali  annui, 
riservando  il  dominio  diretto  della  villa  e di  ogni  stabile  an- 
nesso al  principe  Vittorio  duca  di  Savoia,  coll'esclusivo  di- 
ritto di  praticare  scavi  per  ricerca  di  oggetti  d’antiquaria, 
senza  obbligo  dì  risarcimento,  e cessando  l’attuale  ragione 


del  collegio  romano  vuole  se  ne  consolidi  l'utile  dominio  co 
diretto. 

Proseguono  cinque  legati  d'oggetti  mobili  a tre  dame  d'o- 
nore e due  scudieri,  di  lire  18  mila,  coll’argenteria  della 
toilette  e guardaroba  alle  tre  cameriste,  di  lire  IO  mila 
cogli  oggetti  di  vestiari^ e teleria  alle  tre  donne  di  guarda- 
roba, di  lire  3 mila  a Ciascuno  dei  garzoni  di  camera,  e di 
lire  9 mila  a ciascuno  degli  uscieri  d'anticamera. 

A tutti  gl'impiegati  deile  sue  aziende  lire  nuove  mille  per 
ciascuno,  piò  un  ricordo  che  riceveranno  dall'esecutore;  ed 
all'intendente  Lobelti  lire  mille  d'aumento  di  pensione. 

Libera  tutti  i contabili  in  gnisa  ebe  niuno  possa  essere  ri- 
cercato, autorizzando  il  suo  procuratore  generale  ad  accer- 
tare definitivamente  ogni  contabilità,  e conferendoli  autorità 
di  liberare  a suo  giudizio,  assolvendolo  e liberandolo  esso 
medesimo  per  ogni  carico  in  seguilo  del  l'avuta  superiore  di- 
rezione, ed  anche  per  incombenze  confidenziali  c riservate. 

Lascia  alla  principessa  Teresa  Cristina  Maria,  infanta  delle 
Due  Sicilie,  tutti  i beni,  argenterie  ed  effetti  d'arte  pos- 
seduti in  Romagna  e Napoli,  compresi  I fondi  e capitali 
hi  situali  ed  impiegati,  quali  beni  siano  esonerati  dai  pesi 
di  pensioni  ed  annualità  impostivi  dalla  duchessa  del  Cbia* 
blese  o dal  Re  Carlo  Felice,  carichi  che  impone  di  adempiere 
all'erede. 

Istituisce  finalmente  io  erede  universale  il  principe  Ferdi- 
nando Maria  Alberto,  duca  di  Genova.  Nomina  per  esecutore 
testamentario  il  signor  conte  Filiberto  di  Collobiano,  dispen- 
sandolo da  qualunque  obbligo  di  cauzione. 

Tale  è la  pressoché  compiuta  analisi  del  testamento  della 
regina  Maria  Crisiina,  se  non  che  deve  aggiungersi  che  il  si- 
gnor conte  di  Collobiano,  con  sua  scritta  del  97  mano  1849, 
dichiarava  aver  la  regina  in  via  di  fiducia  inteso  ed  in  con- 
seguenza disposto  che  I legati  di  stabili  da  essa  a lui  fatti 
fossero  subordinati  alla  condizione  ebe  i redditi  e prodotti 
de' medesimi  debbano  'ulUviuuppresentarsi  all'erede  uni- 
versale per  anni  tre  successivi  all'apertura  della  successione, 
o per  quel  tempo  minore  in  cui  non  si  troverà  egli  provvisto 


d’appannaggio. 

Il  loro  complessivo  prodotto  somma  . . L.  37,778  34 
da  cui  devono  dedursi  per  imposizioni  . . > 4,608  89 


Rimangono  L.  33,169  85 


La  fin  qui  espressa  minuti  indicazione  della  tavola  testa- 
mentaria non  adeguerebbe  lo  scopo  propostosi  dalla  vostra 
deliberazione  del  96  febbraio,  ove  non  fosse  conosciuto  l’am- 
montare preciso  di  questa  eredità.  Eccovi  pertanto  il  quadro 
attivo  e passivo  della  medesima. 


ATTIVO. 


1. 

9. 

3. 

4. 

5. 

6. 


Annualità  verso  le  regie  finanze.  Inte- 
ressi   L.  111,177  97 

Teoimento  di  Covone  . . * 96,173  73 
Stabili  sul  territorio  di  Torino  » 89,800  • 

Teni mento  delle  regie  Apertole  80,030  • 
lenimento  d'Agliè  . . . » 31,474  19 
Corrispondenze  temporale  dalla  lista  ci- 
vile   L. 


308,385  84 
16,980  48 


Totale  dell'attivo  . . . L.  394,636  39 
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PASSIVO. 


1.  Annualità  gravitanti  l’eredità  di  8.  M.  la 
Cristina,  cioè: 

Ancora  a peto  dell'eredità 
Cbiablese  . L.  S5.8U  • 

Gravitanti  l’ere- 
dilà  della  re- 
gina . . • t 43,617  91 
1.  Anniversari  ed  assegnamenti 

pii  .......  L.  7,000  • 

3.  Pagamenti  progressivi  a tempo 
limitato  ancor  dipendenti  da 
impegni  della  Casa  di  S.  M.  6,144  » 


179,439  91 


regina  Maria 


\ 

| 191,583  91 


4.  Vestiario  pei  famigli 

L. 

99.000  » 

3.  Medicinali 

• 

7,000  . 

6.  Lingerie  e mobili 

• 

9,000  • 

7.  Spese  ordinarie  ed  imposte  per  stabili  . 

» 

36,433  36 

8.  Interessi  di  capitali  dovuti  . . . . 

• 

9,991  • 

9.  Spese  per  l'amministrazione,  intendenza, 

tesoreria,  eco.  . . 

> 

3,393  • 

10.  Spese  per  l'appartamento  in  Torino  e reali 

castelli 

• 

7.343  • 

It.  Spese  straordioarie  per  stabili  . . . 

• 

19,339  30 

Totale  passivo  . . . 

L. 

599,189  73 

NB.  Sono  a dedursi  dalie  spese  ordinarie  ed  imposte  per 
stabili,  portate  in  lire  36,453  39,  lire  4,609  39  che  cadono 
a carico  del  legatario  signor  conte  Filiberto  Avogadro  di 
CùUobiano . 

L’esattezza  delle  somme  costituenti  l’attivo  risalta  dai  li- 
Ioli  di  credito  e dai  contratti  di  locazione  dei  diversi  poderi 
aventi  pressoché  tulli  data  anteriore  al  1949.  Quella  dei  ca- 
richi portati  nel  bilancio  passivo  appare  dall’elcoco  indivi- 
duale di  tutti  gl'iscritti  a partecipare  ai  lasciti  e beneficenze, 
e dalla  particolare  designazione  dei  diversi  oneri  prescritti. 

Basterà  un  leggero  sguardo  alle  cifre  finali  per  rilevare 
come  per  luoghi  anni  questa  eredità  non  possa  presentare 
che  tenuissimo  beneficio.  Attualmente  il  ricavo  ridurrebbesi 
a lire  7,055  31  (t),ehe  egli  è da  notare  che  la  categoria  unde- 
cima di  spese  straordinarie  in  lire  19,339  30  non  comprende 
che  determinati  oneri  in  parte  contrattuali,  nulla  prevede 
per  quelle  riparazioni  non  annuali,  che  per  altro  riescono 
nei  vasti  possedimenti  di  (ratto  in  tratto  indispenaabili.  Ri- 
tengasi inoltre  che  non  sono  portali  a debito  per  ora  i due 
lasciti  perpetui  di  annue  lire  11,000  alle  monache  d’Annecy 
ed  ai  monaci  d’Altacomba,  che  non  comincieranno  a decor- 
rere che  quando  la  cessazione  di  altre  pensioni  vitalizie  ne 
presenti  ii  margine. 

La  Commissione  non  avrebbe  creduto  di  presentarvi  un 
compiuto  lavoro  ove  non  vi  rassegnasse  l'entità  del  patri- 
monio privalo,  ossia  dell’eredità  paterna  spettante  al  duca 
di  Genova.  Essa  fu  eosll  liquidata  nella  complessiva  somma 
di  un  milione  di  lire,  e cosi  oeU’approaaimaliva  rendila  di 
Iire40,000.  Dal  complesso  delle  informazioni  ricevute  la  Coat- 


ti) Attiro 
Passivo 


3M.63G  52 

SB.ia»  7S 


L.  S.UG  79 

A dedurr»  dalle  imposte  (agli  stabili  pel  beai  del 
legatario ■ 1,606  61 


!..  7,055  SI 


| missione  ha  dovuto  convincersi  che  nel  determinare  questa 
cifra  l'auior  fraterno  ed  i viucoli  del  sangue  servirono  di 
guida  piuttosto  che  gli  stretti  e giuridici  calcoli  di  liquidatori 
e di  forensi. 

Signori,  sotto  i vostri  sguardi  stanno  le  sostanze  tutte  ac- 
cumulale per  successioni  diverse  dai  due  rami  della  famiglia 
di  Savoia,  modesto  retaggio  non  superiore  a molli  privati 
patrimoni.  La  storia  giudicherà  gli  uomini,  ma  il  paese  vedrà 
non  sema  compiacimento  che  nel  corso  di  più  secoli,  fra  gli 
arbitrii  di  un'autorità  adulala  da  cortigiani  e senta  limiti  di 
freno  civile,  i principi  regnanti  serbar  jiio  quel  pregio  che  è 
poi  la  suprema  lode  per  quanti  hanno  avuto  maneggio  di 
pubblici  affari,  l’aver  custodite  pure  le  mani,  il  non  aver 
usufruito  il  potere  o rivoltolo  a domestici  interessi. 

Malgrado  le  sovra  esposte  condizioni  dell’eredità  della  re- 
gina Maria  Crirtina,  la  Commissione  non  ba  creduto  di  assu- 
mere l'Iniziativa  di  alcuna  variazione  alla  proposta  dal  Mi- 
nistero, e quindi  persevera  nel  primitivo  progetto  con  quelle 
■ stesse  leggiere  modificazioni  accennate  nell'anteriore  reia- 
. ziooe. 


PROGETTO  DI  LEGGB. 

Art.  I . L’assegnazione  sovra  le  fìnanze  per  l’appannaggio 
del  principe  Ferdinando  Maria  duca  di  Genova  è stabilita 
nella  somma  di  annue  lire  trcceatomila,  cominciando  dal 
1°  aprile  1348. 

Art.  9.  Tale  somma  sarà  pagala  ri parti  lamento  per  dodi- 
cesimi ed  in  anticipazione  di  mese  in  mese  alla  persona  che 
sarà  delegata  dal  prefato  principe. 

Art.  3.  È inoltre  assegnato  allo  stesso  principe,  a titolo 
altresì  di  appannaggio  il  paiano  dello  del  Genevete  in  Torino 
in  attiguità  al  palazzo  reale,  coi  membri  ed  alloggi  annessivi 
dal  1817  e con  tutte  le  sue  dipendente,  compresa  fra  queste 
la  parte  delle  rimesse  e delle  scuderie  poste  sul  bastione 
Verde  che  vi  debbe  rimanere  aggregala. 

Art.  4. 1 mobili  d’ogoi  natura  esistenti  in  dello  palano  di 
peoprielà  della  Corona  sono  compresi  nel  suddetto  appan- 
naggio . 

Art.  5.  Il  principe  appannaggiato  potrà  fare  al  suddetto 
palazzo  e sue  dipendenze  tutte  quelle  variazioni  che  giudi- 
cherà convenieoti  per  la  loro  conservazione  ed  abbellimento. 

ArL  6.  Le  spese  tutte  per  la  conservazione  tanto  dei  sud- 
detto palazzo  e delle  sue  dipendenze,  quanto  dei  mobili  di 
ogni  natura  sovrammealovaU  rimangono  a carico  pel  prin- 
cipe appannaggiato. 

ArL  7.  Sarà  formato  a spese  delle  finanze  ed  in  contraddit- 
torio dell’ intendente  del  patrimonio  un  inventario,  sia  del 
suddetto  palazzo  e sue  dipendenze  col  relativo  piano  figura- 
tivo, sia  di  tutti  gii  oggetti  mobili  cadenti  io  detto  appan- 
naggio, e rispetto  a quelli  di  tali  mobili  che  per  l’uso  vanno 
soggetti  a deterioramento  sarà  fatto  i’eslimo  del  loro  valore. 

L'inventario,  il  piano  e l'estimo  ora  detti  saranno  estesi 
iu  quattro  originali  e debitamente  certificati  e firmati  dal 
ministro  delle  finanze,  saranno  consegnati  uno  al  Senato, 
uno  alla  Camera  dei  deputati,  uno  al  Ministero  delle  finanze 
ed  uno  airamministrazione  deila  casa  del  principe  appan- 
naggio per  essere  conservati  nei  propri!  archivi. 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


Appaunii^iEio  di  S.  A.  R.  il  due»  di  Genova. 

• 

Relazione  del  millilitro  delle  finanze  (Nicia)  46  marzo  i960 
con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  nella  tornata  del  43  stesso  mese. 

Sieponi  ! — La  Camera  dei  deputali  nella  seduta  del  43  di 
questo  mese  ha  adottato  il  progetto  di  legge  che  ebbi  l’onore 
di  proporle  per  (stabilire  la  dotazione  di  cui  dovrà  godere  a 
titolo  di  appannaggio  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  salvo  al* 
enne  leggere  modificazioni  alle  quali  il  Ministero  avrebbe 
aderito. 

La  legge  di  cui  si  tratta  abbisogna  ora  del  voto  del  Senato  ; 
ho  quindi  l’onore  di  sottoporla  alle  vostre  deliberazioni  in- 
sieme alle  relative  earte  già  presentale  alla  Camera  dei  de- 
putati in  appoggio  delle  proposizioni  del  Ministero. 


Appannaggio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  4 aprile  1830  dalla  Commis- 
sione composta  del  senatori  Salti,  Di  Coluto  Giacinto, 

Di  Poixonb,  Pallavicino-Mossi,  e Di  Castacnctto,  relatore. 

Signori!  — Compimento  delle  leggi  ebe  avete  testé  votate 
per  la  dotazione  della  Corona  e per  il  dovario  di  S.  M.  l’an- 
gusta vedova  di  Carlo  Alberto,  ella  è,  o signori,  quella  d'ap- 
pannaggio per  S.  A.  R.  it  duca  di  Genova. 

Nasce  la  prima  dal  disposto  dell’arlieolo  19  dello  Sta- 
tuto; hanno  queste  attinie  il  loro  fondamento  nel  successivo 
articolo  31,  ore  è detto  che  sari  provveduto  per  legge  ad 
un  assegnamento  annuo  per  il  principe  ereditario  gionto  alla 
maggiorità,  all’appannaggio  dei  principi  della  famiglia  e del 
sangue  reale,  alle  doli  delle  principesse  ed  al  dovario  delle 
regine. 

Quindi  la  vostra  Commissione  vi  propone  per  organo  mio 
la  sua  piena  adesione  alla  disposizione  dell'articolo  I del  pro- 
getto ebe  fa  risalire  la  decorrenza  deU'assegnamento  al  1*  di 
aprile  del  1648,  circa  l’epoca  cioè  della  promulgazione  dello 
Statuto,  giacché  la  lealtà  con  cui  furono  le  nostre  politiche 
istituzioni  date  e mantenute  dai  principi  nostri  esige  uguale 
corrispondenza  per  parte  della  nazione. 

Fermandosi  ancora  allo  stesso  articolo  I,  la  vostra  Com- 
missione osservò  che  rassegnazione  di  lire  trecenlomila  è 
veramente  la  piò  tenue  che  lo  Stato  possa  stabilire  per  l'ap- 
pannaggio dell’unico  germano  del  Re,  per  il  secondogenito 
del  magnanimo  autore  dello  Statuto,  emulo  del  valore  del  pa- 
dre e del  fratello  sui  campi  delle  nostre  glorie  e delie  nostre 
sventure. 

Già  il  dotto  ed  elegante  relatore  della  legge  della  lista  ci- 
vile vi  ha  ricordato  con  semplici  e commoventi  parole  i ti- 
toli che  alle  benedizioni  dei  popoli  si  acquistò  l’antica  dinastia 
di  Savoia,  che  nel  corso  di  tanti  secoli  nulla  pensò  a sé,  tutto 
al  paese. 

Questo  solo  vi  aggiungo,  che  in  tempi  di  ben  più  limitata 
grandezza,  lo  Stato  soleva  accordare  ai  principi  della  famiglia 
l'assegnamento  di  lire  antiche  duecento  mila,  coll’accresci- 
mento Hi  altre  lire  duecento  mila  in  caso  di  matrimonio. 

Ma  Carlo  Alberto,  con  raro  esempio  di  abnegazione,  cu- 
rando più  teneramente  l'iuleressc  dello  Stato  che  it  suo  pro- 
prio, comunque  da  più  anni  avesse  il  duca  di  Genova  toccata 
l’età  maggiore,  mai  seppe  risolversi  a dotarlo  di  un  appan- 
naggio che,  costituito  in  quei  tempi,  non  poteva  variare  da 
quello  dei  suoi  reali  predecessori,  tanto  più  che  era  il  prin- 


cipe anche  prima  della  promulgazione  dello  Statuto  notoria- 
1 mente  fidanzato. 

Tutti  gli  altri  articoli  successivi  dal  4 al  7 inclosivameote 
non  essendo  che  ripetizione  e conseguenza  necessaria  di 
quanto  voi  avete  sanzionato  colla  legge  per  la  dotazione  della 
Corona,  la  vostra  Commissione  nulla  più  trovò  ad  osservare, 
c conchiude  per  l’approvazione  del  progetto  che  vi  è proposto. 

Bilancio  1849.  «> 

Relazione  e propello  di  legge  presentati  alta  Camera  il  4 pen- 
nato 1850  dal  ministro  delle  finanze  (Nicia), 

Signori  t — Vi  è noto  che  il  bilancio  generale  delle  entrate 
e delle  spese  dello  Stato  per  l'anno  1849,  già  nel  tempo  pre- 
sentalo alle  discussioni  del  Parlamento,  rimane  pur  tuttavia 
senza  l’occorrente  sanzione,  quantunque  in  forza  di  ripetute 
parziali  autorizzazioni  emanate  nelle  precedenti  Legislatore  se 
I ne  trovi  nella  massima  parte  compiuto  l'esercizio. 

Ciò  non  fa  però  che  non  abbiasi  a desiderare  di  escire  il 
! più  presto  possibile  da  questo  stato  di  cose,  ed  è pertanto  che 
ho  l'onore  di  fare  ora  la  nuora  presentazione  dell'anzidetto 
| bilancio  generale,  sottoponendovi  il  progetto  di  legge  che 
stabilisca  definitivamente  le  spese  e le  entrate  presunte  del- 
l’anno 1849, 

Ma  anzi  tutto  debbo  farvi  presente,  o signori,  ebe  allor- 
quando nelle  passate  Sessioni  veniva  recato  alle  discussioni 
della  Camera  dei  deputati  it  bilancio  di  cui  si  tratta,  esso  non 
raggiratasi  che  sovra  le  entrate  c le  spese  della  terraferma, 
dappoiché  le  proposizioni  concernenti  i vari  servizi  dell'isola 
di  Sardegna  si  stavano  maturando  da  un’apposita  Commis- 
sione che  teneva  lo  speciale  incarico  di  coordinare  le  entrate 
c le  spese  di  qnell’isola  secondo  le  competenze  delle  varie 
amministrazioni  di  terraferma. 

Compiuto  ora  mercè  le  zelanti  cure  di  quella  Commissione, 
il  progetto  del  bilancio  suppletivo  delle  attività  e delle  passi- 
vità della  Sardegna  per  l'anno  anzidetto,  ho  il  pregio  di  pre- 
sentarlo altresì  alla  Camera,  che  per  tat  modo  si  troverà  in 
grado  di  procedere  contemporaneamente  all'esame  ed  alla 
discussione  delle  proposte  ragguardanti  i servizi  tanto  degli 
Stati  dilerraferma  quanto'dl  quelli  d'oltremare,  proposte  che 
effettivamente  debbono  far  parte  d'nn  solo  bilancio  generale 
che  provveda  alle  emergenze  di  tutto  intiero  lo  Slato. 

Dovendo  però  dar  conto  di  alcune  modificazioni  che  (a  fronte 
del  bilancio  attivo  non  meno  che  di  quello  passivo  degli  Stali 
di  terra  ferma,  presentato  it  primo  nella  sedata  de)  17,  il 
secondo  nella  seduta  del  30  agosto  ultimo)  si  è ravvisato  op- 
portuno d’introdnrvi  e che  sono  la  conseguenza  degli  aumenti 
e delle  diminuzioni  che  si  verificarono  dopo  (ale  epoca,  è 
d’uopo  che  prima  di  farvi  conoscere  il  risiillamento  comples- 
sivo delle  proposizioni  del  bilancio  universale  vi  accenni  le 
risultanze  dei  bilanci  di  terraferma  separatamente  da  quelli 
della  Sardegna. 

Il  progetto  del  bilancio  generale  attivo  degli  Stati  di  fer- 
raferma  presentato  nella  seduta  del  17  agosto  (849  stabiliva 
le  rendite  nella  complessiva  somma  di  lire  143,346,684  76, 
di  cui  lire  79,316,764  35  ordinarie,  e lire  66,009,940  43 
straordinarie. 

Il  bilancio  che  ora  vi  sottopongo  determina  le.  rendite  nella 
somma  totale  di  lire  138,744,460  94,  e cosi  con  un  aumento  di 

(i)  Vfdi  voi.  Documenti,  Sessione  (tu.  ptg.  278;  I Sessione  1849, 
fag  347;  Il  Sessione  4849,  pag.  219 
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lire  13,397,578  18,  che  per  la  concorrente  di  lire  530,000  *1  i 
riferisce  alle  rendite  ordinarie,  e per  lire  11,857,378  18  alle 
straordinarie. 

Questi  annienti  sono  applicabili  esclusivamente  alle  ren- 
dite cadenti  sotto  ('amministrazione  dell'ispezione  generale 
del  regio  erario,  che  da  lire  67,501 ,878  78  sono  fatte  ascen- 
dere a lire  80,899,  «153  96. 

Il  bilancio  passivo  degli  Stati  di  lerrafcrma  riprodotto  alla 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  50  agosto  ultimo  de- 
terminava le  spese  ordinarie  dell'anno  1849  nella  somma  di 
L.  98,951,9976?  e le  spese  straordinarie  in  L.  108,558,178  70, 
e cosi  nella  somma  totale  di  lire  906,787,576  39. 

Il  nuovo  progetto  stabilisce  in  lire  99,196,638  69  le  spese 
ordinarie,  e le  spese  straordinarie  in  lire  116,360.606  36, 
quindi  una  diminuzione  salto  prime  di  lire  8,196,663,  ed  un 
aumento  snlle  seconde  di  lire  7,895,397  66,  ed  in  definitiva 
nn  aumento  telale  sulle  spese  di  lire  3,799,668  66. 

Rimane  ora  che  vi  faccia  cenno  delle  rendite,  e delle  spese 
proposte  per  la  Sardegna  onde  cosi  rendere  compiuto  il  pro- 
gettato bilancio  generale  dello  Stato  per  Panno  1899. 

Appoggiata  alle  nozioni  desunte  dai  bilanci  degli  anni  an- 
teriori al  1899,  e ad  un  progetto  di  preventivo  bilancio  del- 
l'anno 1889  preparato  datrinlendema  generale  di  Cagliari, 
la  Commissione,  della  quale  bo  sopra  discorso,  ha  proce- 
duto alla  divisione  delle  entrate  e delle  spese  della  Sardegna 
con  fame  l'applicazione  secondo  le  competenze  delle  diverse 
amministrazioni  di  terra  ferma,  con  tale  chiarezza  e precisione, 
corredando  il  suo  lavoro  di  analoghe  osservazioni  atte  a to- 
gliere qualunque  incertezza  nel  suo  esame,  per  cui  io  credo 
superfluo  dì  aggiungervi  alcuna  mia  considerazione  che  d'al- 
* ronde  non  potrebbe  arrecare  maggiori  lumi  alfe  fatte  proposte 

Mi  limito  pertanto  a presentarvi  il  bilancio  generale  supple- 
tivo delle  entrate  e delle  spese  di  quell'isola  che,  unitamente 
ai  parziali  bilanci  concernenti  i servizi  affidati  alle  generali 
aziende,  dovrà  essere  unito  al  bilancio  generale  di  terraferma. 

Secondo  le  proposte  di  tale  suppletivo  bilancio  le  entrate 
del  1889  della  Sardegna  sono  previste  nella  somma  di  lire 
4,169,888  39,  e le  spese  in  lire  8,830,899  39. 

Riepilogando  qui  le  rendite  e le  spese  cumulativamente  di 
terrdferma  e della  Sardegna,  ne  consegue  il  risultamento  se- 
guente : 


Rendite  ordinarie  : 
Terraferma  79,876,769  53) 
Sardegna  8,089,918  881 
Rendile  straordinarie  : 
Terraferma  78,847,898  61/ 
Sardegaa  79,570  08) 

Spese  ordinarie  : 

Terrdferma  98,196,638  69| 
Sardegna  7,068,503  S9| 
Spese  straordinarie  in  corso 
Terraferma  67,106,819  06j 
Sardegna  901,188  87' 
Spese  straordinarie  nuoce; 
Terraferma  89,958,198  30) 


83,959.680 


77  | 


.169,886,789  86 


78,997,068  69 


101,195,137  98 


68,007,600  53  918,917,733  57 


Sardegna 


460,800  80i 


89,718,995  10  I 


libavamo  risultante  sul  bilancio  universale 
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Per  sopperire  a tale  disavanzo  dipendente  precipuamente 
da  straordinari  avvenimenti,  io  già  accennai  nella  precedente 
Legislatura  non  altrimenti  potersi  effettuare  che  con  straordi- 
nari mezzi,  tua  riflettendo  che  li  disavanzo  di  cui  trattasi 
collegasi  io  parte  col  disavanzo  risultante  sul  bilancio  1850, 
non  meno  che  con  quello  a dedurre  dagli  spogli  del  1848,  ini 
riservo  di  sottoponi  le  relative  proposte  con  farne  oggetto 
di  uno  speciale  progetto  di  legge. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvalo  il  bilancio  universale  delle 
rendite  e delle  spese  Unto  degli  Siali  di  terraferma  quanto 
di  quelli  di  Sardegna  per  l’anno  1889,  il  quale  ascende,  in 
ordine  alle  rendite  per  la  terrdferma,  a lire  (38,798.960  98; 
per  la  Sardegna,  » lire  8,169,488  59,  e cosi  in  totale  a lire 
169,886,789  86;  e riguardo  alle  spese,  per  la  terraferma  a 
lire  910,887,980  98;  per  la  Sardegna  a lire  8,830,499  39,  e 
cosi  in  totale  lire  118,917,733  57. 


Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Nicra)  3 marzo  1880 
con  cui  è proposto  un  aumento  di  lire  103,381  al  bilancio 
1889  dell'azienda  generale,  di  finanze  per  vincite  al  lotto. 

Signoki!  — Nel  bilancio  passivo  dell'azienda  generale  di 
finanze  per  l’anno  1849  venne  proposta  all'articolo  4,  Piacile, 
della  categoria  4,  Lotto,  la  spesa  di  lire  1 ,750,000  siccome 
presuntivamente  necessaria  pel  pagamento  delle  vincite  del 
lotto  di  de^to  anno  e basata  sui  solili  calcoli  in  cui  si  tenne 
conto  del  rilevare  di  quelle  avvenute  nel  secondo  semestre 
1887  e nei  primi  sei  mesi  del  1848. 

Ma  per  combinazione  della  sorte  le  vincile  durante  il  1849 
essendo  occorse  in  maggiore  quantità  e più  rilevanti,  il  loro 
monUre  elevossi  a lire  1,913,381,  dal  ebe  risulta  al  suddetto 
articolo  l'incile  antecedenza  di  lire  163,381. 

Siffatta  eccedenza  riceve  però  abbondante  compenso  dalla 
maggior  rea  dita  di  lire  963,659  risultata  in  ordine  al  pro- 
dotto del  lotto  del  1849,  giacché  stanziato  nel  bilancio  per 
lire  3,000,000  venne  realizzalo  in  lire  3,965,659,  per  cui  a 
fronte  della  maggiore  spesa  sulle  vincile  sì  ba  ancora  un  au- 
mento di  rendila  di  lire  109,978. 

Ora,  tanto  nello  scopo  di  ottenere  la  conversione  in  versa- 
mento in  conto  prodotti  1849  del  montare  delle  vincite  che 
già  vennero  soddisfatte  dai  ricevitori,  a tenore  del  regio  bre- 
vetto 96  novembre  1844,  quanto  per  sopperire  al  pagamento 
delle  vincite  che  tuttora  rimangono  insoddisfatte,  essendo  ne- 
cessario che  la  spesa  di  lire  1,730,000,  come  sovra  sUnziala 
nel  progetto  di  bilancio  1849,  sia  aumentata  della  mentovata 
eccedenza  di  lire  163.381  e porlata  così  alla  spesa  reale  di 
lire  1,913,581,  lo  bo  l’onore  di  presentare  alla  Camera  uno 
stato  dimostrativo  della  maggiore  spesa  come  sovra  verificata, 
con  preghiera  che  le  piaccia  ordinarne  la  trasmissione  alla 
Commissione  incaricata  dell'esame  dei  bilanci  onde  ne  rife- 
risca contemporaneamente  alia  spesa  principale* 


Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Mica*)  5 marzo  1830 
con  cui  è proposto  un  aumento  di  lire  9,360,909  30  al  bi- 
lancio della  guerra  sul  1849. 

Sicsoai  ! — L’azienda  generale  di  guerra  nel  procedere  alla 
liquidazione  delle  varie  spese  imputabili  *ul  suo  bilancio  pas- 
sivo per  l’anno  1889  ha  dovuto  convincersi  che  gli  assegna- 
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menti  in  quel  bilancio  stanziati  non  sono  sufficienti  per  prnv- 
vedere  a tutte  le  emergerne  del  servizio,  eJ  essere  indispen- 
sabile un  aumento  di  fondo  di  lire  9,360,90)  30  riparabile 
fra  diverse  categorie,  come  dalla  dimostrazione  estesane. 

Se  si  trattasse  dì  aumento  ad  un  bilancio  che  fosse  rivestito 
della  sanzione  legale,  niun  dubbio  che  la  relativa  proposta 
dovrebbe  essere  presentala  al  Parlamento  dal  ministro  com- 
petente sotto  forma  di  legge  per  eredito  supplementario. 

Ma  il  bilancio  dell'anno  1889  non  essendo  sinora  non  che 
sancito,  nè  anco  pervenuto  alle  vostre  discussioni,  io  ravviso 
più  conforme  a regolarità,  che  qualunque  spesa  eccedente  le 
primitive  proposte  del  bilancio  slesso  siavi  aggiunta  e debba 
naturalmente  seguitare  la  sorte  del  progetto  medesimo  per 
essere  eolia  spesa  principale  discussa  ed  autorizzata  ad  un 
tempo. 

Che,  se  ammessa  una  contraria  ipotesi,  il  Parlamento  asse- 
gnasse ad  una  categoria  di  bilancio  una  somma  qualunque  in 
aumento  a quella  che  vi  era  stanziata,  verrebbe  a conoscere 
la  necessità  e l'insufficienza  del  primo  assegnamento,  la  qual 
cosa  potrebbe  in  certi  casi  ricucire  meno  conveniente. 

Ciò  stante,  o signori,  io  mi  do  l'onore  di  deporre  sul  (avolo 
della  Presidenza  la  dimostrazione  formata  dall'azienda  gene- 
rale di  guerra  per  comprovare  la  necessità  delt’invocato  au- 
mento di  fondo,  perchè,  ove  cosi  vi  piaccia,  ne  ordiniate  la 
trasmissione  alla  Commissione  dei  bilanci,  coll'incarico  alla 
medesima  di  riferire  sul  merito  di  (ale  aumento  contempora- 
neamente alle  proposte  gii  contemplate  nel  bilancio  militare 
per  detto  anno  I8V). 


Sitano  passiti»  del  1X4»  dt-li'Aajend.i  g«H>r«lo  d'arti- 
liiirria,  forlilinuioni  e liibbrirlie  militari  (Terraferma  e 
Sardegna). 

Relazione  fatta  alta  Camera  V 8 marzo  1880  dalla  Sotto - 
Coni  mix*  ione  del  bilancio  (t)  [Perim,  relatore]. 

Signori  1 — Il  voto  deU'imposta  accordato  dallo  Statuto 
(articolo  tO)  particolarmente  a questa  Camera  è senza  dub- 
bio il  più  prezioso  diritto  di  cui  essa  gode;  ma  nello  stesso 
tempo  è pur  anche  il  più  delicato.  Imperocché  nelle  leggi  di 
finanza  sta  il  benessere  e la  prosperità  dei  cittadini,  come  la 
forza  ed  il  lustro  della  nazione. 

K questo  il  mandato  di  cui  debba  essere  più  geloso  il  de- 
putato; ma  è eziandio  il  più  malagevole  che  egli  abbia  ad 
esercitare. 

In  un  popolo  chiamato  da  poco  a trattare  i suoi  interessi, 
la  difficoltà  dei  rappresentanti  è ancor  maggiore,  si  perché 
essi  non  possono  non  tener  conto  d*un  passato  che  loro  lega 
molli  carichi  di  cui  non  sono  risponsali,  e sì  perchè  per  la 
maggior  parte  essi  sono  nuovi  nelle  cose  amministrative. 

Nel  caso  concreto  s'aggiunge  inoltre  che  nel  nostro  esordire 
a libertà  fumimi  dediti  intieramento  ad  una  gigantesca  im- 
presa, la  quale  occupò  tutta  la  nostra  attenzione,  e per  la 
quale  spiegammo  forze,  e fccimo  sacrifizi  clic  stupirono  Eu- 
ropa ed  America. 

In  questi  due  anni  naturalmente  il  Parlamento  non  ebbe 

(I)  Commistione  generale  del  bilancio:  brprelti,  Bon-Compagni, 
DI  Cavour.  Birci  Vincenzo,  Runico,  Lanca,  EU-na,  DI  He»  «ri.  Despiar, 
Sanili  Bo»a  Teodoro,  Mainine,  Sappn,  Torcili,  Peiltti,  Ber. 

chini.  Di’  Mai  linci,  Ricci  Gioieppr,  Ibi  San  Mariano,  Ricolti, Ferina 


campo  di  applicarsi  in  particolari  amministrativi,  e frattanto 
si  aggravarono  nuovi  pesi  alla  rosa  pubblica. 

Questi  ostacoli  furono  sentiti  dalla  Commissione  cui  affi- 
daste lo  studio  preliminare  dei  bilanci,  nei  quali  sla  appunto 
il  prezioso  e delicato  voto  in  discorso,  e per  superarli,  la 
medesima  intraprese  studi  speciali,  onde  prendere  cono- 
scenza ed  addentrarsi  nei  vari  servizi  e regolamenti  ammini- 
strativi; quindi  consumò  un  tempo  ebe  altrimenti  potrebbe 
sembrar  soverchio.  Accrebbe  questo  ritardo  la  circostanza 
che  il  primo  bilancio  di  cui  dovette  occuparsi  è anormale  ed 
imperfetto,  siccome  quello  che  fu  compilato  in  quei  tempi, 
in  cui,  come  già  si  disse,  ben  maggiori  erano  le  cure  e le 
speranze. 

Per  quanto  possa  essere  incompleto  il  suo  lavoro,  la  Com- 
missione si  fa  ad  esporvene  il  risultato,  come  è di  suo  de- 
bito. E siccome  questa  è la  prima  volta  che  si  discute  un 
bilancio,  cosi  essa  crede  clic  gli  studi  da  lei  fatti  possano 
tornar  utili  a voi  pure;  quindi,  uel  farvi  la  mentovata  espo- 
sizione, entra  in  vari  particolari,  i quali  desidera  possano 
giovarvi  di  ben  comprendere  il  bilancio,  e di  votarlo  con 
piena  conoscenza  di  causa, 

DEI  BILANCI  MILITARI. 

Le  spese  relative  ai  vari  servizi  militari  sono  amministrale 
da  tre  aziende. 

L’azienda  generale  di  guerra  ammioistra  le  spese  che  si 
riferiscono  al  personale  dell’armata  di  terra,  e di  tutto  quanto 
la  riguarda. 

L’azienda  generale  d’artiglieria,  fortificazioni  e fabbriche 
militari  amministra  le  spese  concernenti  al  materiale  «li 
guerra,  alle  fortificazioni  e difese  diverse,  non  che  a tutti  i 
fabbricali  necessari  all'esercito  e sue  attinenze. 

L'azienda  generale  di  marina  finalmente  amministra  le 
spese  relative  tanto  al  personale  che  al  materiale  della  ma- 
rina. 

I. 

Bilancio  passivo  dell' azienda  generate  d' artiglieria , 

fortificazioni  c fabbriche  militari  pel  1849  per  gli 
Stati  di  terraferma. 

Il  bilancio  dell'azienda  generale  d'artiglieria  fu  il  primo  ad 
essere  esaminalo. 

Nei  vari  servizi  di  cui  tratta  questo  bilancio  le  parti  d'am- 
ministratore sono  attribuite  alla  mentovata  azienda,  come  già 
si  disae;  le  parli  di  perito  invece  sono  attribuite: 

Per  ciò  che  concerne  il  materiale  di  guerra,  al  corpo  reale 
d'artiglieria  ; 

Per  le  fortificazioni  e fabbriche  militari,  al  corpo  reale  del 
Genio  militare  ; 

Pei  lavori  geodetici,  topografia,  corografici,  geografici  e 
statistici , allo  stato  maggiore  generale. 

Detto  tre  armi  speciali  fanno  però  parte  integrante  dello 
esercito,  quindi  la  spesa  del  loro  personale,  a seconda  della 
regola  sopra  esposta,  non  cade  a carico  di  questo  bilancio, 
bensì  di  quello  dell'azienda  generale  di  guerra  ; cosa  questa 
da  avvertirsi  onde  non  9i  creda,  ad  esempio,  che  nel  bilancio 
d'artiglieria  si  comprendono  senza  eccezione  tutte  le  spese 
che  concernono  il  corpo  reale  d'artiglieria. 

Il  bilancio  di  cui  si  tratta  fu  compilalo  nella  metà  del  18Ò8, 
quando  non  prevedevasl  ancora  il  triste  termine  della  pia 
impreca  che  combatteva»!  allora.  Tale  bilancio  non  poteva 
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per  conseguenza  essere  normale,  siccome  quello  che  avev  a in 
mira  di  provvedere  a parecchi  fra  i più  essenziali  bisogni 
della  guerra. 

Montava  esso  iofatti  a lire  5,505,578  57,  mentre  la  media 
del  decennio  anteriore  saliva  a sole  3,778,605  50;  quindi  il 
medesimo  presentava  un  aumento  di  lire  3,735,973  97,  vale 
a dire  era  a un  dipresso  doppio  della  comune  dei  precedenti 
dieci  anni;  loccbè  non  sarebbe  stato  sicuramente  soverchio 
qualora  la  guerra  non  fosse  stala  si  fatalmente  troncata  a 
Novara. 

Delio  bilancio  fu  presentato  alla  Camera  durante  la  prima 
Legislatura,  il  15  dicembre  1858,  ma  a motivo  dello  sciogli- 
mento del  Parlamento  avvenuto  poeo  dopo,  non  venne  esa- 
minalo. Fu  presentato  di  bel  nuovo  nella  seconda  Legislatura, 
addi  16  febbraio  1859,  e per  lo  stesso  motivo  non  fu  discusso. 

Frattanto  la  condizione  dei  tempi  cambiò,  e quella  campa- 
gna che  supponeva^  potesse  durare  l'intiero  anno,  si  com- 
piè fatalmente  iu  pochi  giorni,  cosicché  una  buona  parte  delle 
spese  straordinarie  che  si  erano  contemplate  nel  bilancio  di 
cui  si  traila  come  necessarie  divennero  superflue. 

Il  ministro  della  guerra  sentì  adunque  la  necessità  di  re- 
care alcune  modificazioni  al  primitivo  progetto,  e con  appo- 
sito specchio,  in  data  dei  33  di  agosto  ultimo  scorso,  propose 
parecchie  diminuzioni  per  un  ammontare  di  lire  1,651,819. 

Queste  diminuzioni  ridussero  il  progettoa  lire  3,853,758  80, 
cioè  1,075,153  50  in  più  della  mentovata  media  decennale- 
li  bilancio  cosi  ridotto  lu  presentalo  alla  Camera  nella  terza 
Legislatura,  addi  30  agosto,  e percausa  di  scioglimento  non 
potè  neppure  allora  essere  esaminato.  Fu  conseguentemente 
presentato  una  quarta  volta  addi  3 gennaio  1850,  nella  pre- 
sente Legislatura.  E siccome  dall’agosto  1859  in  poi  erano 
occorse  alcune  nuove  spese  per  un  ammontare  di  lire  35,737, 
cosi  queste  furono  aggiunte  a tal  bilancio  in  guisacbè  con 
quest'aggiunta  il  medesimo  salì  a lire  3,876,595  SO,  cioè  ad 
1,097,890  50  io  più  della  più  volte  accennala  media  de- 
cennale. 

Sorge  qui  primo  e spontaneo  quesito,  se  quest'aumento  di 
un  milione  circa  sia  o no  soverchio. 

Ma  se  si  riflette  : 

1°  Che  nei  tre  primi  mesi  dell'anno  i preparativi  furono 
falli  nella  previsione  che  la  guerra  avesse  buoo  esito,  quindi 
avesse  maggior  durala  ; 

3°  Che  se  la  campagna  non  fu  lunga,  essa  ebbe  però  luogo; 
e,  pel  suo  fatale  risultato,  produsse  nolevol  perdita  e con  • 
suino  di  munizioni  e materiali  da  guerra; 

3*  Che  quantunque  gli  eventi  abbiano  preso  un  corso  ben 
diverso  dal  previsto,  ciò  non  di  meno  la  condizione  del  paese 
e dell'Europa  fn  tale  a dover  mantenere  sotto  le  armi  un’ar- 
mata più  numerosa  dell'ordinaria; 

5*  Che  quand'anche  le  contingenze  dei  tempi  avessero  fatto 
lecito  di  rimettere  il  tutto  in  condizione  normale,  ciò  non 
pertanto  sarebbe  stato  impossibile  di  troncare  in  un  tratto  le 
maggiori  spese  cagionate  sia  dalla  commessa  di  straordinarie 
provviste,  sia  dall’appalto  di  varie  opere,  sia  ancora  dallo 
sviluppo  del  personale,  chiaro  ne  risulta  che  detto  aumento 
non  è soverchio. 

Notisi  però  che  con  questi  ragionamenti  si  giustifica  sola- 
mente la  differenza  in  paragone  degli  anni  antecedenti,  ma 
che  si  giustifica  per  nulla  il  merito  intrinseco  del  bilancio  dì 
cui  oon  si  è punto  parlato  ancora. 


| Su  questo  merito  giova  uotare  che  il  bilancio  iu  discorso 
fu  compilato  sulle  norme  degli  anteriori,  quindi  pecca  degli 
stessi  difetti. 

Notavasi  da  parecchi  anni  che  relativamente  aU’entità  dei 
lavori  e delle  provviste  che  furono  l'oggetto  di  questi  bilanci, 
le  spese  d'animinislra/ione  erano  soverchie.  Questa  spropor- 
zione però  si  fondava  su  provvedimenti  regolari  emanati  dal- 
l’autorità reale  onnipotente  in  quel  tempo.  E siccome  tali 
provvedimenti  souo  tuttora  io  rigore,  perchè  non  abrogali 
da  nuove  leggi,  cosi  la  sproporzione  medesima  notasi  pure 
nei  presente  bilauciù. 

Quest’inconveniente  non  si  può  correggerò  senza  modifi- 
care il  sistema  d'amministrazione,  senza  cambiare,  cioè,  i re- 
lativi regolamenti.  Ora  questa  cosa  non  si  può  fare  ad  un 
tratto  ed  iu  fretta;  richiede  anzi  molla  maturità  di  consiglio; 
e non  può  aver  lungo  sopratutto  su  d’un  bilancio  che  è per 
la  maggior  parte  consumato. 

Ogni  relativa  discussione  riuscirebbe  pertanto  superflua 
qui  ; affine  di  risparmiare  il  tempo  prezioso  della  Camera,  la 
vostra  Commissione  rimandò  questa,  e le  molte  altre  que- 
stioni di  massima  ebe  si  possono  sollevare  in  proposito,  al- 
l'esame del  bilancio  1850. 

Per  ora  la  vostra  Commissione  si  ristrinse  ad  osservare  at- 
tentamente il  bilancio  del  1859,  categoria  per  categoria,  oude 
riconoscere  : 

1*  Se  vi  fosse  qualche  cosa  d'irregolare; 

3*  Se  alcuna  delle  spese  che  non  sono  ancora  effettuale  si 
potessero  per  avventura  risparmiare; 

3°  Se  non  convenga  introdurvi  qualche  miglioramento  di 
forma  oude  riesca  più  chiaro  e di  più  facile  esame. 

Ciò  fu  fatto  però  senza  pregiudicare  per  nulla  alle  questioni 
di  principio  che  possono,  anzi  dovranno  prender  luogo  nella 
discussione  del  mentovato  bilancio  1850. 

Prima  di  esporre  il  risultato  di  quest’esame  è d’uopo  ac- 
cennare die  le  modificazioni  arrecate  al  primo  progetto  fu- 
rono presentate  in  uno  specchio  sommario  in  cui  non  si  con- 
tengono i particolari  che  sarebbero  necessari  per  lo  studio 
accurato  che  si  richiederebbe  qualora  si  trattasse  di  ammet- 
tere o no  una  spesa  non  ancora  effettuala. 

Se  il  bilancio  1859  non  fosse,  come  già  si  disse,  quasi  per 
intiero  consumalo,  la  vostra  Commissione  si  sarebbe  pro- 
curato i necessari  particolari,  ina  essendolo,  essa  credette 
conveniente  di  ristringersi  a domandare  al  ministro  della 
guerra  : 

t*  Uno  specchio  in  cui  fossero  indicate  le  spese  già  fatte  c 
quelle  ancora  da  farsi; 

3*  I mentovati  particolari  per  quanto  riguarda  queste  se- 
conde spese  soltanto. 

Il  bilancio  in  diacono  si  compone,  come  tutti  gli  altri,  di 
due  distinte  parti  : l'oriiinaria  cioè,  e la  straordinaria.  Ca- 
duna  di  queste  si  suddivide  ancora,  a seconda  dello  scopo 
delle  somme  contenutevi,  in  tre  parti  : l'urtigticria,  le  forti - 
/frazioni  e le  categorie  diverse. 

Ciascheduna  parte  poi  si  ripartisce  ancora  in  tante  catego- 
rie ed  articoli  quanti  sono  i diversi  lavori  e le  diverse  prov- 
viste che  si  debbono  eseguire. 

A capo  del  bilancio  evvi  un  ristretto  per  categoria  in  pa- 
rallelo col  bilancio  precedente,  coll'indicazione  dei  motivi 
delle  differenze. 

Le  cifre  principali  di  tale  ristretto  sono  le  seguenti  : 
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La  maggior  differitila  è nella  parte  straordinaria  dell’ar- 
tiglieria, nella  quale  nota»!  un  aumento  di  più  di  un  milione, 
per  racquieto  dì  bocche  da  fuoco  in  ferraccio,  per  una  più 
attiva  fabbricaiione  d’armi  portatili  ci  inneschi  fulminanti, 
e in  fine  per  una  maggiore  spesa  nel  movimento  del  mate- 
riale, il  tutto  come  al  vedrà  in  seguito  nell’esame  particolare 
delle  categorie. 

TITOLO  I. 

PARTE  ORDINARLA. 

La  denominazione  spiega  quali  siano  le  spese  che  dovreb- 
bero essere  comprese  in  questa  prima  parte  del  bilanciò,  la 
quale,  a poche  differenze,  dovrebbe  di  sua  natura  esaere  co- 
stante; quindi  è che  s’è  stimato  utile  destituire  un  para- 
gone col  decennio  anteriore. 

CAPO  I.  — Astigli  kbu. 

La  parte  di  questo  bilancio  che  riflette  l'artiglieria  ba  per 
oggetto  di  provvedere  lo  Stato  di  tutte  le  armi,  le  monizioni 
ed  il  materiale  da  guerra  di  cui  abbisogna,  e di  mantenere  a 
numero  ed  in  buona  condizione  tali  armi,  monizioni,  e ma- 
teriale. 

A rigor  di  termini  nella  parte  ordinaria  di  questo  capo 
del  bilancio  si  dovrebbero  comprendere  quelle  sole  fra  le 
designate  spese  che  hanno  per  iscopo  di  supplire  alla  con- 
sumarono annua  normale;  mentrecbè  dovrebbero  essere 
classificale  nella  straordinaria  tutte  qoell’altre  che  tendono 
ad  accrescere  il  fondo  totale  dei  materiali  da  guerra,  op- 
pure a supplire  c riparare  alle  consumazioni  e guasti  anor- 
mali. 

Per  riconoscere  se  questa  classificazione  fu  fatta  a dovere 
converrebbe  avere  sol  rocchio  documenti  officiali  dai  quali  si 
ricavasse  : 

I*  L’abbisogncvole  in  materiale  di  guerra  e relativi  forni- 
menti, vale  a dire  il  complesso  delie  molte  c varie  doti  del- 
l’esercito, delle  piaue  forti,  e de'  magazzeni  ;• 

i°  L’esistente  di  tale  materiale  e fornimento  ; 

3"  La  consumazione  annua  ordinaria  del  medesimo. 

La  vostra  Commissione  fin  dalle  prime  volte  che  si  riunì 
senti  la  necessità  di  procurarsi  l'ioveutaro  delle  ricchezze 
in  materia  possedute  non  solo  da  questa,  ma  ben  anche  da 
tutte  le  altre \ziende,  e nella  sua  relazione  sul  conto  ammi- 
nistrativo delle  rendile  e delle  spese  di  lerraferma  dei  1847, 
lettavi  nella  turbala  del  4 febbraio  1830,  vi  proponeva  d'in- 
vitare i signori  Ministri  a fare  una  simile  comunicazione. 

Ma  con  siffatto  inventarci  non  s’avrebbe  che  un  solo  dei 
tre  necessari!  dati,  quindi  mancherebbero  ancora  gli  altri 
due. 

Per  questo  bilancio  però  non  fu  possibile  di  ottenere  uè 
l’uno  nè  l’altro  di  siffatti  documenti. 

Infatti  nella  mira  appunto  di  regolarizzare  la  contabilità 
in  materia,  e di  perfezionarla  in  modo  che  all’epoca  della 
compilazione  de’  bilanci  se  ne  potessero  ricavare  le  necessa- 
rie notizie,  fin  dal  tS44,  il  Minuterò  della  guerra  approvò 
una  nuova  e più  ordiuala  nomenclatura  del  materiale  d’ar- 
tiglieria, ed  ordinò  che  si  compilasse  i’ioveotaro  generale  di 
tutto  il  materiale  esistente  nello  Stalo,  a seconda  di  norme 
stabilite  in  apposito  regolamento. 

L’inveolaro  fu  mandato  a termine  in  meno  di  due  anni; 
ma  nell’effettuarlo  si  riconobbero  necessarie  alcune  aggiunte 
all’approvato  modello.  Ciò  non  di  meno  tutt’era finito  al  prin- 


• ci  pio  del  1848,  e nel  corrente  dell’anno,  se  altri  pensieri  ed 
altre  cure  non  l’avessero  vietato,  si  sarebbero  stampati  gli 
} occorrenti  libri  mastri,  e vi  si  sarebbero  fatte  le  relative 
i iscrizioni,  cosicché  la  contabilità  dei  materiale  si  sarebbe  tro- 
; vaia  ordinata  in  guisa  ebe  ad  ogni  momento  si  sarebbero  po- 
tuti riconoscere  i fondi  esistenti.  Ma  la  cosa  non  fu,  e frat- 
tanto l’azieoda  io  discorso  é attualmente  nell’impossibilità 
di  dare  in  modo  esatto  il  conto  del  materiale  esistente,  Unto 
più  dopo  i molliplici  movimenti,  e le  ragguardevoli  e stra- 
ordinarie consumazioni  e perdile  che  occorsero  ne’  scorsi 
| due  anni  1848  c 1840. 

Quesl’è  circa  il  passato,  ma  riguardo  all’avvenire  giova 
! senza  dubbio  che  la  detta  azienda  si  metta  in  circostanza  di 
: dar  conto  del  suo  materiale,  quìodi  la  vostra  Commissione 
vi  propone  d’inviUre  il  ministro  di  guerra  a sollecitare  il 
corpo  reale  e l’azienda  d’artiglieria  a stabilire  ed  ordiuare 
definitivamente  la  loro  conUbilità  io  materia,  ed  a porgerne 
ogni  anno  un  esatto  conto. 

Le  armi,  le  munizioni  ed  il  materiale  da  guerra  in  parte 
si  fabbricano  ad  economia  ne’ regi  arsenali,  in  parte  s’incet- 
Uno  per  appalto  dall'industria  privala,  ed  in  parte  ancora  si 
traggono  dall’estero. 

La  fabbricazione,  la  richiesta  e la  collaudazione  di  questi 
differenti  materiali  si  opera  in  islabilimenli  diversi  facienti 
parti  del  corpo  reale  d’artiglieria  sotto  la  deoominaxione  di 
direzioni:  caduca  di  queste  direzioni  ha  una  specialità  sua 
propria,  come  vedremo  in  seguito,  ed  occupa  nel  bilancio 
una  categoria  nella  parte  ordiuaria,  ed  un'altra  ancora  nella 
straordinaria,  se  occorre. 

Cat.  t.  — Fonderia  e trapano. 

Questa  categoria  contiene  tutte  le  spese  ordinarie  relative 
allo  stabilimento  io  cui  si  gettano,  »i  trapanano,  si  torniscono 
e si  cesellano  le  artiglierìe  in  bronzo,  e si  gettano  pure  gli 
altri  oggetti  in  bronzo  ed  in  ferraccio  che  sono  necessarii 
pel  materiale  e le  macchine  di  guerra,  non  che  per  le  varie 
officine  d’artiglieria. 

Tali  lavori  si  fanno  ad  economia  sotto  la  direzione  d uci 
uffiziale  superiore  d'artiglieria. 

Le  materie  prime  necessarie  ai  diversi  lavori  di  questo  e 
degli  altri  stabilimenti  retti  ad  economia  che  accenneremo 
dopo,  sono  provvislein  seguito  a pubblici  appalti  dati  dall'a- 
zienda d’artiglieria*;  sono  collaudate  dagli  uffiziali  d’artiglie- 
ria, e quindi  ritirate  in  magazzeno  da  appositi  impiegati  della 
detta  azienda,  i quali  ne  assumono  regolare  caricamento  ; 
sono  poscia  distribuite  di  mano  in  mano  che  occorrano  alle 
direzioni,  le  quali  ne  danno  conto  nei  fornire  il  lavoro  fatto  , 
che  viene  a sua  posta  pur  cssu  ritiralo  daU’azienda. 

Il  lavoro  si  fa  oelle  direzioni  col  mezzo  d'operai  militari  o 
borghesi,  il  di  cui  numero,  qualità,  paga  ed  impiego  è rego- 
i lato  da  speciale  regolamento  del  13  marzo  1844. 

Per  questi  diversi  scopi  scorgonsi  nella  categoria  varii  ar- 
tieoli, de'  quali  l’uno  di  paglie  per  gli  operai,  e gli  altri  di 
incette  di  materie  prime. 

La  somma  totale  monta  a lire  14,893,  mentrecbè  la  media 
decennale  anteriore  era  di  lire  16,763;  quindi  una  differenza 
in  meno  a favore  del  1849. 

Non  vi  sono  irregolarità  a notare  io  questa  categoria. 

Si  ripete  però  qui  quanto  fa  già  detto  prima,  vale  dire  ebe 
con  questo  giudizio  noo  ai  intendono  per  nulla  pregiudicale 
le  qoiatiooi  di  massima  relative  all’acoministrazione  ed  al 
metodo  con  cui  ai  effettuano  i lavori;  rispetto  alle  quali  la 
vostra  Commissione  si  riserva  di  emettere  la  sua  opinione 
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quando  parlerà  del  bilancio  1850.  Questa  osservazione  si  do-  j 
vrà  anche  riferire  alle  categorie  che  vengono  dopo. 

Però  nei  bilanci  avvenire  saranno  necessarie  maggiori  in- 
dicazioni sulle  fondite  che  si  proporranno,  e non  basterà  la 
designazione  generica  per  artiglierie  di  compagna,  ma  con- 
verrà accennarne  la  quantità. 

Cat.  2.  — Fabbrica  a polveri  e raffineria  nitri. 

Questa  categoria  contiene  tulle  le  spese  relative  allo  sta- 
bilimento del  borgo  di  Dora  in  cni  si  preparano  gl'ingre- 
dienti per  le  diverse  qualità  di  polvere  pirica  ed  in  cui  si 
fabbricano  queste  stesse  polveri. 

Le  fabbriche  sono  tre  nello  Stato,  l’una  in  prossimità  di 
questa  capitale  nel  mentovato  borgo,  Paltra  a Genova  al  cosi 
dello  Lagaccio , e la  terza  a Cagliari. 

La  prima  provvede  ai  bisogni  dello  Stato  di  terraferma, 
toltone  il  ducato  di  Genova,  la  seconda  provvede  al  detto  du- 
cato, e la  terza  provvede  ai  bisogni  dell’isola. 

A Torino  inoltre  si  raffina  il  nitro  per  le  altre  due  fabbri- 
che a polveri. 

Questa  categoria  si  riferisce  solamente  alla  prima  delle  de- 
signate fabbriche,  la  quale  però  come  s’£  visto  è la  più  im- 
portante, e necessita  per  conseguenza  maggior  spesa. 

È essa  pure  retta  ad  economia;  quindi  segue  le  norme  so- 
pra indicate  a riguardo  della  fonderia. 

La  categoria  monta  a lire  174, 445  ; mentrechè  lamedia 
decennale  anteriore  era  di  lire  257,710  90,  quindi  una  dimi- 
nuzione di  lire  63,265  90,  prodotta  da  una  minor  fabbrica- 
zione di  polveri,  e da  uu  minor  acquisto  di  materiali  varii 
occorrenti  per  lo  stabilimento  di  cui  si  tratta. 

È da  notare  che  questa  differenza  si  riferisce  particolar- 
mente ai  primi  anni  del  mentovalo  decennio,  ne*  quali  il  bi- 
lancio della  fabbrica  in  discorso  saliva  a lire  550  mila  circa. 

La  differenza  rispetto  al  1818  non  è che  di  lire  6,730. 

Non  v’è  irregolarità  a notare  in  questa  categoria,  ed  è a 
lodare  anzi  l'indicazione  dei  lavori  propostivi,  la  quale  è 
molto  più  parlicolarizzata  che  non  la  precedente. 

Cat.  3.  — Maalranza. 

In  questa  categoria  si  comprendono  le  spese  ordinarie  re- 
lative alle  officine  di  costruzione,  vale  a dire  alla  direzione 
in  cui  si  fabbricano  gli  affusti,  i carreggi,  le  macchine,  gli  ar- 
mamenti, ed  assortimenti  d'artiglieria,  e dove  si  operano 
pure  i rista  uri  a tati  materiali. 

Due  sono  pure  le  officine  di  costruzione  : Cuna  in  questo 
regio  arsenale,  l’altra  neU'arseoatc di  Genova; Tana  c l’altra 
rette  ad  economia. 

Ne’  tempi  ordinari  però  quesl'ultima  non  fa  ebe  le  ripa- 
razioni occorrenti  al  materiale  della  piazza,  e non  effettua 
costruzioni  a nuovo,  le  quali  voglion  esser  fatte  tutte  nella 
prima,  che  ha  cosi  naturalmente  il  lavoro  di  maggior  rilievo,  j 

Non  è a dire  che  nel  1848  e principio  del  1849  questa  re- 
gola Dormale  non  venne  seguita,  e ambedue  le  officine  lavo- 
rarono quinto  piò  poterono. 

Questa  categoria  si  riferisce  solamente  alia  direzione  di 
Torino. 

Essa  monta  a lire  104,950,  e in  media  nel  decennio  ante- 
riore sali  a lire  104,252  94:  qui  neppure  non  si  ba  cosa  al- 
cuna a notare. 

Cat.  4.  — Laboratorio  chimico- metallurgico. 

In  questa  categoria  si  comprendono  le  spese  ordinarie  re- 
lative al  laboratorio  chimico-metallnrgico  del  corpo  reale 
d’artiglieria. 


In  tale  laboratorio  retto  ad  economia 

i°  Si  riconosce  la  lega  risultante  nelle  varie  artiglierie 
dopo  la  fondita  ; 

2"  Si  analizzano  le  polveri  piriche; 

3”  Si  fabbricano  le  composizioni  fulminanti  per  le  cassule 
da  armi  portatili,  e per  gli  inneschi  per  le  artiglierie  ; 

4°  Si  analizzano  tutti  i saggi  di  minerali  che  dalle  diverse 
parti  dello  Stato  sono  spediti  all’azienda  generale  dell'Interno, 
onde  far  riconoscere  se  siano  o no  di  proficuo  ricavo  ; 

5*  Questo  laboratorio  iufiuc  provvede  i reagenti  chimici 
per  la  regia  accademia  militare,  e serve  a tutti  gli  studi  ed 
esperienze  ebe  occorrono  alle  artiglierie,  non  che  all’istruzione 
degli  uffixiali,  ma  più  particolarmente  pei  corsi  ebe  si  fanno 
alla  scuola  d’applicazione  agl’individui  destinati  alle  armi  fa- 
coltative. 

La  categorìa  monta  a lire  17,060  15. 

Nel  quinquennio  anteriore,  dacché,  cioè,  fu  dato  a questo 
laboratorio  il  carico  di  preparare  i fulminanti  per  le  cassule 
ed  inneschila  media  fu  di  lire  17,244  26;  prima  toccava  ap- 
pena le  lire  6,000. 

Cat.  5.  — Laboratorio  bombardieri. 

In  questa  categoria  si  contengono  le  spese  ordinarie  che 
riflettono  lo  stabilimento  in  cui  si  preparano  tulle  le  muni- 
zioni ed  artifizi  da  guerra. 

Essa  monta  a lire  49,516,  mcnlrecbèjiel  quinquennio  an- 
teriore sali  in  media  a lire  67,749  71  ; v’è  pertanto  una  di- 
minuzione di  lire  18,233  71  a favore  del  1649,  prodotta  dalle 
minori  provviste  di  materie  diverse  di  coi  s’aveva  qualche 
fondo  stante  le  considerevoli  incette  fatte  nel  1848. 

Il  laboratorio  di  coi  si  tratta  è retto  ad  economia. 

Cat.  6.  — Congresso  permanente,  comando  generale 
e direzione  del  materiale  d'artiglieria. 

Sotto  questa  denominazione  si  comprendono  spese  di  vario 
genere,  cioè  : 

1*  Le  spese  d'uffizio  del  Congresso  permanente  d'artiglieria, 
creato  con  sofrani  provvedimenti  del  25  agosto  1846,  com- 
prese le  paghe  degli  scrivani,  disegnatori  e servienti; 

2*  Il  rimborso  delle  spese  che  i membri  di  questo  Congresso 
incontrano  nel  recarsi  nelle  varie  piazze  dello  Stato  ad  ope- 
rare le  ispezioni,  collaudazioni  ed  altre  missioni  che  sono 
loro  affidate  dal  Ministero  di  guerra  e marina  ; 

3’  Le  spese  d’uffizio  del  comando  generale  e della  direzione 
del  materiale  d’artiglieria,  non  che  le  gratificazioni  ed  asse- 
gnamenti relativi  ; 

4*  Le  indennità  che  a termini  di  regolamenti  sono  accor- 
date agli  ufficiali  d’artiglieria  che  procedono  alla  formazione 
delle  doti,  visite,  inventari,  esperienze  e simili; 

5*  Le  mercedi  di  picchetto,  cioè  il  soprassoldo  giornaliero 
che  s’accorda  ai  cannonieri  per  le  fatiche  a cui  vanno  sog- 
getti nei  magazzeni  e nell’arsenale  di  Torino  pel  continuo  mo- 
vimento di  materiale  che  vi  occorre  ; 

6*  Le  gratificazioni  ai  cannonieri  di  picchetto  che  colpi- 
scono al  bersaglio  nella  scuola  del  tiro,  e l'acquisto  dei  mate- 
riali occorrenti  all'istruzione  de'  cannonieri  medesimi  ; 

7°  Tutte  le  spese  relative  alla  biblioteca-museo  e gabinetto 
di  fisica  deU’artiglierìa  ; 

8*  Infine  la  paga  del  meccanico  Masera,  e del  professore  di 
ginnastica  Oberman,  e de*  portinai  dell'arsenale. 

Questi  articoli  sommano  io  totale  a lire  45,570,  mentre 
nel  1848  sommavano  a sole  lire  36,250,  quindi  un  aumento 
di  lire  8,340  originato  quasi  totalmente  da  un  maggior  asse- 
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giumento  per  le  mercedi  di  picchetto  reto  necessario  da  un 
maggior  movimento  nel  materiato  d’artiglieria. 

Se  conviene  riservare  all ‘esame  del  bilancio  1850  tutte  le 
quisiìoni  di  massima  le  quali  potrebbero  provocare  discus- 
sioni inutili  per  un  bilancio  già  consumato»  può  essere  utile 
però  In  qnesto  d'accennare  alcuni  difelli  di  forma,  onde  l'am- 
ministrazione cerchi  di  correggerli  nella  compilazione  dei 
venturi  bilanci,  e perché  esponendo  qui  queste  osservazioni 
secondarie  si  lasciano  al  ISSO  le  questioni  più  essenziali  sol- 
tanto, e se  ne  facilita  cosi  l'esame. 

Ciò  premesso,  notasi  che  questa  categoria  non  è a luogo 
qui  fra  mezzo  a due  direzioni,  e cbc  contiene  spese  che  non 
hanno  a che  fare  eolio  scopo  a cui  essa  pare  destinata,  come 
per  esempio  le  mercedi  di  picchetto  di  coi  tratta  il  n°  3,  e la 
paga  de’portinai  dell'arsenale  di  eoi  fa  cenno  il  n*  8. 

Qui  cade  in  acconcio  un’ooservazione  generate,  quella  cioè 
che  la  classificazione  delle  categorie  non  é sempre  razionale 
in  questo  bilancio,  e sopratutto  non  è uniforme,  locchè  natu- 
ralmente ne  rende  più  lungo  e più  difficile  l'esame. 

La  Commissione  vi  propone  quindi  d'invitare  il  ministro 
della  guerra  a far  studiare  fin  d’ora  i perfezionamenti  che  ai 
possono  introdurre  nella  forma  del  bilancio,  onde  il  mede- 
simo acquisti  il  miglior  ordine  e la  maggior  semplicità  possi- 
bile, qualità  queste,  le  quali  contribuiscono  eziandio  alla  re- 
golarità amministrativa. 

Al  qua)  fine  è d'uopo  che  si  stabiliscano  princìpi!  generali 
da  seguirsi  tanto  dal  corpo  reale  che  dall'azienda  d'artiglie- 
ria ; perocché  la  difficoltà  dell'esame  del  bilancio  in  discorso 
è accresciuta  appunto  dalla  circostanza  che  la  classificazione 
delle  proposte  del  corpo  non  corrisponde  con  quella  del  pro- 
getto dell'aiienda. 

Cat.  7.  — Armeria. 

In  questa  categoria  sì  dovrebbero  comprendere  le  spese 
relative  alla  fabbricazione  e riparazione  ordinaria  annua  delle 
armi  portatili  da  fuoco  e bianche,  non  che  quell'alto  che  si 
riferiscono  alla  loro  conservazione  in  baona  condizione  nei- 
l'armeria  di  questa  capitale. 

Invece  vi  ai  contano  solamente  le  spese  d'amministrazione, 
la  paga  degli  operai  che  lavorano  a giornata,  e le  minute  in- 
cette occorrenti  al  laboratorio  di  precisione  ed  alle  collau- 
dazioni. 

Tutto  qianto  ai  riferisce  alla  fabbricazione  e riparazione 
trovasi  in  altra  categoria  nella  parte  straordinaria  del  bi- 
lancio, locchè  non  é regolare. 

Nel  bilancio  del  1880  si  è già  corretto  in  parte  questo  di- 
fetto. La  Commissione  si  riserva  di  entrare  in  maggiori  par- 
ticolari quando  tratterà  del  mentovato  futuro  bilancio. 

Per  ora  si  ristringe  ad  esporvi  che  ne'  ceani  dati  dal  diret- 
tore della  regia  fabbrica  d'armi,  a spiegazione  del  bilancio 
particolare  da  Ini  presentato,  v'é  una  protesta  contro  ciò  ebe 
gli  si  lascia  il  signor  Villa  Santorre  in  qualità  di  scritturale, 
il  quale  per  molivi  di  salute  non  può  assolutamente  lavorare 
e non  interviene  mai  all'uflìzio.  Malgrado  questa  protesta  il 
signor  Villa  figura  egualmente  non  solo  sul  bilancio  del  1859, 
ma  ben  anche  su  quello  del  1850.  Ciò  arrecò  stupore  alla 
Sotto -Commissione,  la  quale  si  credette  obbligata  di  assumere 
informazioni  in  proposito,  e da  queste  le  risultò  che  il  signor 
Villa  era  invero  ammalato  nel  tempo  in  cui  si  compilò  il  bi- 
lancio di  coi  si  tratta,  ma  che  dopo  ai  rimise  in  salute,  sicché 
potè  far  ritorno  all'opera  tua,  ove  continua  tuttora. 

Esiste  una  sola  fabbrica  d'armi  nello  Sialo,  la  quale  si  com- 
pone di  varie  officine  collocate  in  Torino  e vicinanze  (Fai- 
docoo). 


DEL  1850 


La  fabbricazione  delle  armi  portatili  zi  effettua  a cottimo 
, in  via  d'uno  speciale  regolamento  del  1857  (I).  Cioè,  per  la 
esima,  Vauiarino  e la  cassa,  la  direzione  incetta  a grandi 
provviste  le  materie  prime  col  mezzo  d'appalti  dati  dal- 
l'azienda d'artiglieria,  quindi  rimette  parti  la  mente  tali  ma- 
terie al  loro  costo  agli  operai  della  fabbrica,  i quali  le  lavo- 
rano sotto  la  vigilanza  della  direzione  stessa,  e con  esse 
somministrano  a prezzi  stabiliti  le  mentovate  parti.  Il  forni- 
mento, le  baionette,  le  bacchette  e simili  sono  somministrate 
da  operai  o fabbricanti  estranei,  mediante  rigorosa  collau- 
dar ione. 

Oltre  a questa  fabbrica  v’é  poi  ancora  un  laboratorio  di  ri- 

Iparazinne  in  Genova. 

Esistono  tre  armerie  di  rilievo  nello  Stalo:  una  nell'arse- 
nale di  Torino,  un'altra  nella  cittadella  d'Alessandria  e la 
! terza  nell'arsenale  di  Genova. 

La  categoria  monta  a lire  70, 6^.9.  alla  media,  cioè  a un  di 
presso  del  decennio  anteriore  la  quale  fu  di  lire  69,150. 

Cat.  8.  — Spese  diverse. 

In  questa  categoria  si  comprendono  : 
i*  Le  paghe  dei  facchini  addetti  ai  varii  magazzeni  d'arti- 
glierìa sotto  la  dipendenza  dell'azienda.  Montano  qaeste  a 
lire  90,573,  scora  calcolare  altre  lire  19,030,  che  sono  ripar- 
tite per  lo  stesso  oggetto  in  altre  categorie,  cosicché  le  spese 
della  detta  azienda  !n  facchini  montano  a lire  39,603; 

9*  Le  mercedi  a varii  servienti  d'uffizio  e portinai  ; 

3°  Il  soprassoldo  ebe  s’accorda  a termini  de* regolamenti  ai 
cannonieri  che  sono  comandati  di  scorta  ai  convogli  d’arti- 
glieria  e munizioni  da  guerra,  non  che  le  mercedi  di  pic- 
chetto che  possono  occorrere  in  circostanze  non  previste  nelle 
altre  categorie  ; 

5°  Le  indennità  di  trasferte  che  spettano  agl'impiegati  del- 
l'azienda a termini  dei  regolamenti  per  Incombenze  di  regio 
servizio,  non  ebe  gli  assegnamenti  ai  guardamagazzeni  della 
cittadella  di  Torino  e di  San  Remo,  e l'indennità  al  guarda- 
magazzeni  ed  assistente  di  Les&eillon  ; 

5*  Le  spese  per  le  salve  a prova  delle  artiglierie,  insieme 
a cui  sì  trovano  unite  molte  altre  minute  provviste  e spese,  le 
quali,  a dir  vero,  non  hanno  verun  rapporto  tra  di  loro; 

6°  L'elio  pei  lampioni  per  l’arsenale  di  Torino; 

7*  Infine  le  spese  pel  trasporto  del  materiale  d'artiglieria 
da  una  piazza  all'altra.  In  quest'articolo  non  è compreso  na- 
turalmente il  traino  che  sì  fa  col  mezzo  dei  cavalli  dell’arti- 
glieria  o della  provianda,  ma  bensì  solo  quello  che  si  opera 
per  cura  d’un  impresario. 

Questa  categoria  monta  a lire  63,755,  cioè  a lire  10,308  in 
più  del  1818. 

L'aumento  è cagionato  esclusivamente  dalla  maggior  quan- 
tità di  movimenti  che  ai  prevedeva  dovessero  occorrere,  e 
che  occorsero  realmente  nel  materiale  d'artiglieria. 

La  media  dei  decennio  anteriore  non  saliva  che  a 51 ,390  50 
lire.  L'aumento  nel  1859  relativamente  alla  medesima  sa- 
rebbe pertanto  di  lire  99,155  80. 

Questa  categoria  è inoltre  molto  confusa  e comprende  spese 
le  più  disparate  fra  di  loro.  Essa  abbisogna  assolutamente  di 
esAere  modificala,  quindi  è che  si  rinnova  1'isUnza  fatta  in 
occasione  delta  categoria  6,  perchè  ai  pensi  tosto  a migliorare 
la  classificazione  generale  del  bilancio. 

Cat.  9.  — Artiglieria  nelle  varie  piatte. 

Questa  categoria  comprende  le  spese  di  vario  genere  che 

| (t;  Vanto  regolamento  è io  uao  toluolo  In  rio  «1*  «perimento. 
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occorrono  nelle  varie  piane  forti  dello  Sialo  a fine  di  conser- 
rarvi io  buona  condizione  il  materiale  d'artiglieria,  non  che 
le  spese  dì  cancelleria  pei  vari!  comandi  e commissariali  di 
artiglieria. 

Monta  a lire  15,000,  cioè  a lire  6,000  in  più  del  1848,  e 
lire  7,000  in  più  della  media  decennale  anteriore 

Quest'aumento  è dovuto  esclusivamente  alle  maggiori  mer- 
cedi di  picchetto  che  si  dovettero  corrispondere  pel  mollo 
maggior  movimento  di  materiale  avvenuto  nell'anno. 

Qui  pure  potrebbero  farsi  parecchie  osservazioni  intorno 
alla  classificazione  delle  somme,  ma  pensando  che  le  mede- 
sime saranno  sicuramente  notate  dalle  persone  che  avranno 
l'incarico  dello  studio  complesso  a farsi  in  proposito,  la  vo- 
stra Commissione  per  amore  di  brevità  tralascia  dal  farne 
cenno. 

Cat,  IO.  — Fido,  locali  ed  indennità  d'alloggi 
per  servizio  d'arUglieria. 

La  denominazione  della  categoria  spiega  abbastanza  chia- 
ramente le  spese  che  si  contengono. 

Monta  la  medesima  a lire  15,098  58,  mentrecbè  nel  1818 
montava  solamente  a lire  19,978. 

L'azienda  nelle  sue  proposte  ha  giustificato  il  risultante 
aumento  di  lire  9,750  58  con  queste  parole  : « Per  nuove  pi- 
gioni ed  indennità  d'alloggio  stipulate  ed  assegnate.  • 

Quest'indicazione  è troppo  vaga,  a dir  vero,  e la  Commis- 
sione vi  proporrebbe  di  approvare  l'ammontare  di  questa  ca- 
tegoria in  modo  condizionale  soltanto,  con  che  cioè  le  nuove 
indennità  accordate  procedano  da  titoli  regolari  ; se  questa 
condizione  non  eàistes<e  di  sua  natura,  e se  la  medesima  non 
fosse  cautelata  dall' esistenza  dell'uffiein  del  controllo  ge- 
nerale non  dovrebbesi  approvare  la  maggior  spesa. 

Cat.  II.  — Commissariato  d'artiglieria  in  Genova. 

Sotto  questa  denominazione  si  comprendono  tolte  le  spese 
che  occorrono  relativamente  al  servizio  del  materiale  d’ari  i 
glicria  nel  ducalo  di  Genova. 

Vi  sono  per  conseguenza  le  spese  concernenti  le  officine  di 
costruzione,  l'armeria,  il  laboratorio  di  riparazione  delle  anni 
portatili,  e la  fabbrica  a polveri  di  Genova,  non  che  tutto 
quanto  si  riferisce  al  servizio  della  piazza,  dei  forti  e dei  ma- 
gazzeni, ed  a qnel  comando  e commissariato  d’artiglieria. 

La  categoria  monta  a lire  190,056  38,  cioè  a lire  90,073  38 
in  più  del  1848.  Quesfaumento  fu  però  cagionato  da  validi 
motivi  : in  prima  dalle  maggiori  spese  di  trasferte  e di  pic- 
chetto che  si  dovettero  accordare  «li  iiflìziali  c cannonieri 
che  furono  delegati  alla  formazione  di  quegli  inventari  a eui 
fu  necessario  di  procedere  in  quella  piazza  dopo  gli  avveni- 
menti di  aprile  scorso  ; in  secondo  da  una  maggiore  incetta 
di  legname  per  le  officine  di  costruzione  di  qneU'arsenale  in 
■straordinarie  costruzioni,  cioè  nei  varii  carreggi  e parchi  di 
campagna  e d'assedio.  «. 

La  media  del  decennio  anteriore  saliva  a lire  109,595; 
cosicché  rispetto  a questa  I'  aumento  sarebbe  soltanto  di 
lire  16, *6! 

Qui  termina  la  parte  ordinaria  dell'arliglieria,  quella  in  coi 
si  richiedevano  maggiori  spiegazioni  per  'a  diversità  dei  ser- 
vizi e delle  spese  da  una  categoria  all’altra. 

CAPO  II.  — Poutificvziosi. 

In  questa  parte  del  bilancio  si  comprendono  lotte  le  spese 
relative  all'annua  ordinaria  manutenzione  e conservazione 
delle  fortificazioni  e degli  edilizi  destinati  al  servizio  militare,  j 


Cat.  19,  13  e seguilo  fino  a 94  inclusa. 

Si  ripartisce  la  medesima  in  parecchie  categorie,  nella  mag- 
gior parte  delle  quali  sono  stanziate  le  spese  dei  lavori  ed 
opere  necessarie  per  lo  seopo  summealovato. 

Tali  categorie  sono  tredici,  dalla  19  alla  94  inclusa,  e raduna 
di  esse  contiene  le  fortificazioni  e gli  edilìzi  di  varie  località, 
cosicché  la  ripartizione  delle  categorie  segue  una  circoscri- 
zione territoriale,  la  quale  è affatto  arbitraria,  e s'avvicina 
soltanto  per  eccezione  a quella  dette  divisioni  militari. 

Questa  classificazione,  oltre  all’essere  poco  razionale,  pre- 
senta ancora  l'inconveniente  di  dar  maggior  lavoro  a chi  ha 
il  carico  di  esaminare  il  bilancio,  per  motivo  che  le  proposte 
ed  i calcoli  dei  lavori  di  cui  trattano  queste  categorie,  es- 
sendo fatte  da  eaduna  direzione  del  genio  militare,  cui  i la- 
vori medesimi  competono,  la  materia  di  tali  categorie  non 
corrisponde  naturalmente  a quella  delle  proposte  di  dette  di- 
rezioni, quindi  ne  consegue  una  perdita  di  tempo  in  ricerche 
e paragoni  che  si  potrebbero  evitare,  qualora  le  più  volte  ci- 
tate categorie  seguissero  la  stessa  circoscrizione  territoriale 
delle  direzioni  del  genio. 

Ora  in  eaduna  divisione  militare  evvi  una  di  tali  direzioni, 
alla  quale  incumbono  gli  attributi  di  perito  per  tutto  dò  ebe 
concerne  le  fortificazioni  e gli  edilìzi  militari  della  divisione 
stessa.  Caduna  direzione  è poi  ancora  ripartita  in  sezioni. 

Ognuna  di  queste  direzioni  fa  annualmente  le  sue  proposte 
per  l’anno  venturo,  appoggiandole  coi  relativi  calcoli  preven- 
tivi. L'azienda  d'artiglieria  compone  il  suo  bilancio  mediante 
tali  proposte,  e il  Ministero  della  guerra  comunica  poi  ancora 
il  lutto  al  Consiglio  superiore  del  genio  militare  pel  suo 
avviso. 

Così  fu  fatto  nel  primo  bilancio  1849,  e la  vostra  Commis- 
sione ricevette  infatti  i calcoli  di  tutti  i lavori  designati  nelle 
tredici  categorie  di  cui  si  tratta.  Se  non  che  detto  primo  bilancio 
fu,  come  già  si  è detto,  modificato  in  agosto  ultimo  scorso,  a 
fine  di  diminuire  per  quanto  possibile  le  spese,  e queste 
nuove  proposte  non  poterono  più  essere  Unto  regolari  come 
le  precedenti,  come  neppure  non  poterono  venir  accompa- 
gnate da  esatti  calcoli. 

Quando  la  Camera  si  riporti  al  tempo  in  cui  fa  compilalo 
questo  bilancio,  e ricordi  come  s’avessero  allora  molti  più 
soldati  sotto  le  armi  che  non  possono  capire  i quartieri,  e 
come  questi  fossero  traslocati  a grandi  masse  da  una  parte 
all'altra  dello  Stalo,  ed  occupassero  per  conseguenza  doventi, 
chiese,  case  private  e molti  altri  edifizi,  ninno  de’ quali  era 
allo  all’uso  cui  veniva  destinato,  e come  fosse  forza  quindi 
per  ciò  di  procedere  immediatamente  ad  opere  e ristauri  che 
era  impossibile  di  preveder  prima,  quando  rifletta  a tutto  ciò, 
dico,  li  Camera  non  potrà  sicuramente  stupirsi  se  questa 
parte  del  bilancio  non  presenta  l’eguale  regolarità  degli  anni 
scorsi. 

Per  cansa  delle  circostanze  di  forza  maggiore  Cammini-  • 
strazione  dovette  contentarsi  di  assegnare  a caduna  categoria 
una  somma  complessiva  per  tutte  le  spese  che  potevano  oc- 
correre nella  circoscrizione  territoriale  a cui  la  categoria  me- 
desima corrisponde.  Con  questa  somma  si  fece  infatti  fronte 
a tali  spese,  ma  naturalmente  queste  non  caddero  sui  lavori 
e sulle  opere  che  formavano  l’oggetto  delle  prime  proposte. 

All'epoca  dell’esame  del  conti  si  potrà  poi  scorgere  se  l'in- 
teresse del  pubblico  erario  fo  cautelato  colle  prescritte  for- 
malità, e so  il  denaro  fa  realmente  eonsmnto  con  profitto. 

Queste  13  categorie  sommano  In  totale  a lire  489,198, 
mentrecbè  la  media  del  decennio  anteriore  non  fa  che 
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di  lire  383,970  90,  quindi  un  aumento  nel  1849  di  lire 
105,117  10. 

Nei  tempi  ordinari  il  maggiore  o minore  ammontare  di 
q orata  parte  del  bilancio  proviene  dalia  migliore  o peggiore 
conditone  in  cui  ai  trovano  gli  edifiai,  e dalla  maggiore  o 
minore  urgenza  che  li  ha  di  farvi  operare  i debiti  ruttori. 

Ora  la  vostra  Commissione,  tuttoché  avesse  solt'occhie  i 
calcoli  che  accompagnano  d'ordinario  i bilanci,  non  si  tro- 
verebbe in  grado  di  giudicare  deila  migliore  o peggiore  con- 
dizione degli  edilizi  militari,  e della  maggiore  o minore  ur- 
genza che  vi  è di  ripararli,  quindi  non  potrebbe  a meno  in 
questo  che  di  rimetterai  al  giudixio  dei  periti. 

In  quest’anno  particolare  simile  ricerca  riescirebbe  asso- 
lutamente impossibili,  pel  motivo  sopraccennato  che  i lavori 
furono  quasi  tutti  imprevisti  e cagionati  da  fòrza  maggiore. 
E,  tenuto  conto  di  tali  circostanze  straordinarie,  Pindieata 
differenza  di  lire  105,117  10  non  è per  cerio  soverchia. 

Del  resto,  come  già  dilli,  egli  è più  alla  resa  dei  conti  che 
non  qui  che  in  questo  caso  si  potrà  giudicare  dei  buon  go- 
verno del  ramo  di  pubblico  servizio  di  cui  si  tratta. 

Oltre  alle  mentovate  tredici  categorie  relative  più  partico- 
larmente ai  lavori,  questo  capo  del  bilancio  ne  comprende 
altre  relative  airammioistrarioue  e direzione  dei  lavori  me- 
desimi. 

Cat.  15  — CotnmfssaH  delle  farli  (Unzioni. 

Viene  in  prima  quella  che  comprende  la  paga  di  tutti  i 
commissari,  sotto  commissari , e sotto- commissari  aggiunti 
delle  fortificazioni  e fabbriche  militari,  non  che  quella  degli 
assistenti  civili  e militari  di  varie  classi  addetti  a tali  lavori, 
e le  altre  spese  tutte  che  si  riferiscono  a questo  personale, 
cioè  cancelleria,  trasferte,  soprassoldi,  gratificazioni,  sussidi 
ed  assegnamenti  provvisori!. 

Monta  questa  categoria  a lire  174,177,  mentreehé  nel  de- 
cennio anteriore  non  era  che  di  lire  149,394  70;  qnindi  un 
aumento  di  lire  15,081  30,  il  quale  è dovuto  in  parte  al  mi- 
glioramento recato  alle  paghe  dei  commissari  e sotto -com- 
missari delle  fortificazioni  dal  regio  decreto  del  6 marzo 
1849,  e in  parte  anche  al  soprassoldo  ed  alla  paga  degli  im- 
piegati di  questo  servizio,  i quali  furono  addetti  all’esercito 
guerreggiantc,  a terra iui  del  regio  decreto  del  13  gennaio 
1849. 

Questa  categoria,  come  tutte  le  altre  puramente  ammini- 
strative, aumentò  successi  va  mente.  Ne)  1859  era  di  lire 
1 30,990,  e nel  1849  sali  a lire  174,477,  ma  quesfaumealo 
fu  conseguente  a regolari  provvedimenti;  quindi,  seguendo 
la  massima  adottata  pel  bilancio  in  discorso,  la  vostra  Com- 
missione si  restrinse  per  ora  a dirvi  che  nel  personale  che 
forma  l'oggetto  di  questa  categoria  v’è  un  regio  misnratore 
in  soprannumero  oltre  at  quadro  stabilito  dal  regio  decreto 
del  6 marzo  1849,  e v’è  un  soprassoldo  particolare  pel  com- 
missario delle  fortificazioai  della  direzione  di  Torino.  Questo 
ultimo  naturalmente  deve  cessare  in  virtù  del  mentovalo 
decreto  del  6 marzo  1849.  Riguardo  ai  primo  s’invoca  un  de- 
creto del  3 agnato  1844. 

È da  notare  ancora  che  la  paga  degli  assistenti  è calcolata 
come  se  questi  fossero  in  attività  lutto  l’anno,  menlrechè,  a 
termini  dei  vigenti  regolamenti , gli  individui  io  questione 
hanno  una  paga  diversa  secondoché  la  stagione  è da  lavoro 
o no. 

Non  è già  che  questi  assistenti  siano  realmente  pagati  tutto 
ranno  come  se  sopraintendessero  costantemente  ai  lavori , 
bensì  l’azienda,  per  maggior  brevità , inserisce  nel  bilancio 
un  calcolo  figurativo  medio,  il  quale  corrisponde  nelta  dira 
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totale  a quel  che  retribuisce  nel  fatto  ai  detti  assistenti  a ter- 
mini dei  vigenti  regolamenti. 

Perchè  il  bilancio  abbia  la  verità  che  gli  è necessaria  e 
però  più  conveniente  che  ne' venturi  bilanci  quest’articolo 
venga  modificato. 

Cat.  16  — Contiglio  ed  archM  del  genio 
e scuola  <l' Applicai  ione. 

Questa  categoria  comprende  : 

1*  Le  spese  (l'uffizio  del  Consiglio  superiore  del  genio 
(compresa  la  paga  degli  scrivani,  disegnatori  e servienti), 
non  che  il  rimborso  delie  spese  ebe  incontrano  i membri  del 
Consiglio  medesimo  quando,  d'ordine  ministeriale,  si  recano 
nelle  varie  piazze  dello  Stato  ad  operare  ispezioni,  visite, 
col  laudar  ioni,  e l'assegnamento  accordato  al  presidente  del 
Consiglio  superiore  del  genio  militare  enn  regio  brevetto  del 
11  luglio  1841  ; 

1*  Le  spese  d’uffizio  del  comando  generale  del  genio  e 
di  tutte  te  direzioni  locali,  non  che  degli  archivi  (compresa 
la  legna  e la  paga  de’ disegnatori  e servienti); 

3°  L’indennità  di  trasferta  che  è accordata  agli  uffixiali  del 
genio  a termini  dei  vigenti  regolamenti  quando  si  muovono 
per  incumbenli  speciali  ; 

4°  Le  spese  per  arricchire  la  biblioteca  e per  far  scuole 
ed  istruzioni  ai  bass'uffiziali  « soldati  del  reggimento  zap- 
patori. 

La  categoria  monta  in  totale  a lire  44.160,  menlrechè  la 
media  decennale  anteriore  non  fu  che  di  lire  34,895  80.  Nelle 
spese  di  perizia  e direzione  adunque  vi  fa  pure  aumento 
come  in  quelle  d’amotinistrazione.  In  paragone  del  1848  l'au- 
mento non  è che  di  lire  5,560,  ed  è spiegato  nelle  proposte 
dell'azienda  colle  seguenti  parole  : 

« Non  si  opera  variazione  più  importante  poiché  la  paga 

• del  disegnatore,  la  quale  per  determinazione  ministeriale 

* vool  essere  sostenuta  dall'azienda  di  guerra,  provvede  ad 
■ una  parte  dell'aumento  che  sarebbe  necessario  sia  di  spese 
« d'uffizio  che  di  trasferte  agli  ufficiali  del  genio,  sia  ancora 
a alla  maggiore  spesa  onde  s'abbisogna  per  l’istrnzione  dei 
a zappatori  dacché  se  ne  ha  un  reggimento  a vece  di  un  Bolo 
a battaglione.  » 

Se  il  bilancio  di  cui  si  tratta  fosse  realmente  preventivo, 
quest’indicazione  sarebbe  sicuramente  insufficiente  ed  anche 
irregolare,  ma  trattandosi  di  cosa  consumata,  gli  è più  all’e- 
poca della  resa  dei  conti  che  non  qui  che  si  potrà  vedere  se 
le  leggi  e forme  amministrative  siano  state  eseguite  in  questo 
proposito. 

Cat.  17  — Fitto  locali  ed  Indennità  d'alloggi 
al  guardamagazieni  delle  fortificazioni. 

Questa  categoria  comprende  la  pigione  dei  locali  e l'in- 
dennità degli  alloggi  perii  servizio  delle  fabbriche  e fortifi- 
cazioni. Monta  a lire  6,118  47,  mentre  non  era  nel  (848  che 
di  lire  5,018  47,  quindi  un  aumento  di  lire  t,  190 per  nuove 
pigioni. 

CAPO  III.  — Catdgoziz  diverse. 

Questa  parte  del  bilancio  comprende  quelle  spese  che  non 
appartengono  più  particolarmente  ai  l'artiglieria  ebe  alle  for- 
tificazioni, o,  per  meglio  dire,  sodo  comuni  o non  hanno  che 
fare  né  coll'ano  né  coll’altro  di  tali  servizi. 

Si  suddivide  essa  pure  in  varie  categorie. 
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Cat.  28  — Impiegali  iklt'azimda  e dipendenti. 

A seconda  della  sua  denominazione  questa  categoria  do- 
vrebbe comprendere  tutte  le  spese  che  si  riferiscono  agli 
impiegati  e dipendenti  dall'azieoda  generale  d’artiglieria. 
Perù  abbiamo  gii  esaminata  un'altra  categoria,  la  quale  com- 
prende una  parte  di  questi  impiegati,  cioè  la  25 , che  si  ri- 
ferisce ai  commissari  delle  fortificazioni.  Di  pià  alla  catego- 
ria 7 si  nota  pure  un  certo  numero  di  tali  impiegati  ; e in 
altre  categorie  si  scorgono  scrivani  dipendenti  dalla  stessa 
azienda. 

Questa  categoria  non  è pertanto  completa , e qualora  it 
fosse,  invece  di  montare  a sole  lire  1 83,990,  monterebbe  a 
lire  374,737,  senza  calcolare  le  indennità  d'alloggio,  di  tras- 
ferte ed  altre  che  sono  contemplate  in  altre  categorie. 

Questa  categoria  aumentò  progressivamente,  e mentre  nel 
1838  non  era  che  di  lire  Ut  mila  circa,  nel  1839  sali  a lire 
146  mila,  nei  1843  a 133  mila,  nel  1843  a 179  mila , nel 
1849  a 183  mila,  e nel  1830  sarà  probabilmente  di  lire  196 
mila. 

Però  questi  successivi  aumenti  sono  la  conseguenza  di  re- 
golari provvedimenti  emanati  dall'autorità  sovrana  di  quel 
tempo,  quindi  per  questo  bilancio  che  è consumalo  la  Com- 
missione non  ha  nulla  a dirvi  intorno  al  merito  intrinseco 
della  spesa,  se  non  che  la  differenza  tra  il  1849  ed  il  1848 
è bastantemente  giustificata  dalle  maggiori  indennità  di 
trasferte  e dai  maggiori  soprassoldi  che  fu  d'uopo  accordare 
agli  impiegati  che  furono  delegati  a formare  gli  inventari 
di  varie  piazze  forti,  fra  le  quali  Genova,  Alessandria  e 
Casale. 

Il  personale  descritto  nella  categoria  è conforme  allo  sta- 
bilito quadro  d'ordinamento  dell’atienu,  e le  paghe  sono 
pure  nei  termini  fissati  dai  relativi  regolamenti,  tolte  dne  ec- 
cezioni a favore  di  due  individui,  i quali  ottennero  però  un 
particolare  superiore  provvedimento. 

Per  maggior  facilità  d'esame  a capo  di  questa , come  di 
tutte  le  categorie  che  si  riferiscono  a personale,  dovrebbe 
mettersi  la  tabella  d’ordinamento  qual  è prescritta  dai  rego- 
lamenti In  vigore,  coll'indicazione  della  paga  fissala  per  ea- 
dun  grado  od  impiego;  quindi  dovrebbe  seguire  la  lista  no- 
minativa dì  tutti  gl'impiegati  che  riempiono  tali  quadri,  con 
a lato  la  data  del  documento  di  nomina  di  ciascheduno. 

È conveniente  che  in  questa  categoria  si  comprendano  le 
indennità  e soprassoldi  dovuti  a termini  dei  regolamenti 
agli  impiegati  di  cui  tratta  la  categoria  medesima,  come 
fu  fatto  nelle  proposte  del  23  agosto  1849,  e come  è pare 
in  oso  pel  commissarialo  delle  fortificazioni  (categoria  15); 
ma  in  tal  caso  una  parte  di  siffatte  indennità  non  dovrebbe 
trovarsi  alla  categoria  8. 

Cat.  19  — Topografi  addetti  allo  stalo  maggiore  generale. 

(Lire  49,260.) 

Questa  categoria  comprende  gl'impiegati  addetti  allo  stato 
maggiore  generale  pei  lavori  di  topografia  e per  le  carte  di- 
verse che  si  formano  e si  pubblicano  da  quel  corpo.  Questa 
spesa  fu  costante  fino  al  t849,  in  coi  provò  un  aumento  di 
il  mila  lire  e più  per  miglioramento  di  paghe  concesso  agli 
impiegati  con  regi  decreti  del  1848,  ed  ai  servienti  con  di- 
spaccio ministeriale  dell’ ti  maggio  1849. 

Cat.  30  — Pensioni  di  riposo . 

Questa  categoria  contiene  tutte  le  pensioni  di  riposo 
che  sono  a carico  dell'azienda  generale  d'artiglieria , quelle 


cioè  dei  suoi  impiegati , dei  topografi  e degli  operai  non 
militari. 

Monta  a lire  84,631  48,  mentreebè  nel  1838  non  saliva 
che  a 41  mila,  dal  1839  al  1843  variò  dalle  45  alle  47  mila, 
nel  1843  fu  di  49  mila,  nel  1844  di  51  mila,  nel  1845  di 
62  mila,  nel  1846  di  63  mila,  nel  1847  di  72  mila,  nel  1848 
di  77  mila. 

Come  vedesi,  la  progressione  crescente  fu  continua;  ma 
questo  si  spiega  in  parte  con  che,  per  causa  dell’occupazione 
francese  dal  1798  al  1814,  ('amministrazione  di  cui  si  tratta 
ebbe  principio  in  quest'ultimo  anno  solamente  ; quindi  è 
nell’ordine  naturale  delle  cose  che  l'ammontare  delle  pen- 
sioni di  ritiro  fosse  nullo  nei  primi  anni,  e andasse  successi- 
vamente crescendo  a misora  che  gl'impiegati  si  rendevano 
inetti  al  servizio.  Però  quest'aumento  progressivo  dovrebbe 
avere  un  limite,  e sarebbe  a sperare  che  già  fosse  raggiunto. 

La  Commissione  non  s'addentrò  però  ad  esaminare  il  me- 
rito iotrioseco  di  queste  pensioni,  al  qual  fine  le  sarebbero 
occorsi  dati  e documenti  ch’essa  non  aveva,  ma  si  restrinse 
ad  osservare  soltanto  che  le  medesime  procedono  da  titoli  re- 
golari. Nulla  v'è  pertanto  a notare  per  ora  sul  proposito,  e le 
discussioni  che  potranno  sorgere  a riguardo  di  questa  passi- 
vità dell'erario  gioverà  riservarle  all’epoca  del  bilancio  1850. 

Cat.  31  - Trattenimenti,  pensioni,  maggiori  assegnamenti , 
e paghe  d'aspettativa. 

Questa  categoria  comprende  i trattenimenti,  cioè  i sussidi 
costanti  che  si  danno  agli  impiegati  ed  alle  vedove  di  questi, 
le  quali,  a rigor  di  legge,  non  avrebbero  diritto  a pensione 
di  riposo;  quegli  altri  trattenimenti  che  sono  assegnamenti 
in  più  della  pensione  prescritta  dai  regolamenti;  le  pensioni 
annue  accordate  dal  Re  oltre  la  paga  ordinaria  ; i maggiori 
assegnamenti,  i quali  corrispondono  ad  un  supplemento  di 
paga  ; i trattenimenti  di  riforma,  che  sono  pensioni  di  riposo 
sui  generis  ; finalmente  le  paghe  d'aspettativa. 

Qnesta  categoria  in  un  bilancio  regolare  dovrebbe  restrin- 
gersi alle  paghe  di  riforma  e di  aspettativa,  e ancora  circa 
quest’altime  non  se  ne  dovrebbe  notare  alcuna  la  quale  da- 
tasse da  15  anni,  perocché  l’aspettativa  è stato  passaggìero 
che  deve  cessare  dopo  un  dato  tempo,  sopratatto  quando  oc- 
corre un  bisogno  straordinario  d'impiegati,  come  appunto 
accadde  negli  anni  1848  e 1849. 

Questi  vari  assegnamenti  però  essendo  stali  corrisposti  in 
seguito  a provvedimenti  regolari , per  quanto  concerne  il 
1849,  torna  inutile  il  muovere  osservazione  in  proposito. 

All'epoca  dell’esame  dei  bilancio  del  1850  questo  genere 
di  passività  verrà  sicuramente  esaminato  dalla  Camera,  e 
l'azienda  d’artiglieria  naturalmente  s’nniformerà  alle  deter- 
minazioni ebe  saranno  prete  al  riguardo.  Basti  l'accennare 
qui  che  Taboso  in  questo  bilancio  è minimo  in  confronto  di 
quello  che  si  nota  in  alcuni  altri.  La  categoria  non  monta  in- 
fatti che  a lire  10,397  40,  delle  quali  lire  4 mila  soltanto, 
circa,  sono  destinale  a maggiori  assegnamenti,  e ancora  di 
questa  lieve  somma  una  parte,  circa  la  metà,  è destinata  a 
due  persone  estranee  all'amministrazione,  il  conte  Roteo  di 
Monticene,  ex-consigliere  di  Stato,  ed  il  controllare  alle  regie 
finanze  signor  l’Iaisant  Pietro. 

Cat.  32  — Sussidi. 

Questa  categogia,  per  la  somma  di  lire  18  mila,  vale  a por- 
gere soccorso  alle  vedove  e pupilli  degli  impiegati  ed  operai 
che  sono  a carico  di  questo  bilancio,  e serve  pure  a sussidiare 
i poveri  operai  che  per  malattia  si  trovano  privi  di  lavoro,  e 
per  conseguenza  di  pane. 
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0 C*t.  55  — Spese  d'ufficio. 

In  questa  categoria  si  comprendono  solamente  le  spese 
d' ii fììiio  dell’azienda  propriamente  della,  le  quali  sommano 
a lire  19,434  71. 

Il  commissarialo  d'artiglieria  in  Genova,  gli  uffizi  di  con- 
tabiliti delle  varie  direzioni,  ed  i commissariali  locali  delie 
fortificazioni  banno  le  loro  spese  di  cancelleria  in  altre  cate- 
gorie, e sommano  a lire  14,870,  seuza  calcolare  quella  parte 
dell’articolo  3 della  categoria  8 ciré  pur  destinata  a tal  uso. 
Se  s’aggiuugouo  ancora  lire  14  mila  circa  che  si  consumano 
dai  corpi  d’artiglieria  e del  genio  per  lo  stesso  uso,  si  giunge 
all'esimia  somma  di  lire  54  mila  circa  per  sole  spese  di  can- 
celleria (compresa  la  legna  però  per  riscaldare). 

Le  spese  d'uffizio  seguirono  naturalmente  la  progressione 
crescente  del  personale  impiegato  nell’ amministrazione, 
quindi  non  è a stupire  se  nel  1839  tali  spese  per  l’azienda 
sopra  mentovala  non  salissero  che  a 13  mila  lire. 

Cat.  34  — Casuali. 

Sono  lire  7 mila  destinate  alle  spese  impensate  ed  acci- 
dentali che  possono  occorrere  nel  corso  dell’anno,  e che  non 
hanno  diretta  relazione  eon  quelle  allogate  nelle  altre  ca- 
tegorie. 

titolo  n. 

PARTE  STRAORDINARIA. 

In  questa  parte  del  bilancio  si  comprendono  le  spese  che 
hanno  per  oggetto  nuove  o maggiori  costruzioni , fabbrica- 
zioni, riparazioni,  ed  altri  lavori  diversi  resi  necessari  o da 
sentili  bisogni , o da  consumazioni  straordinarie  e tempo- 
ranee. 

Si  divide  pur  essa  in  tre  parti  : Artiglieria,  fortificazioni , 
e categorie  diverse,  a seconda  della  spedalità  della  spesa  ; e 
vi  s’aggiunge  ancora  un'altra  divisione,  quella  cioè  delle  spese 
straordinarie  ed  urgenti,  le  quali,  avendo  io  mira  la  difesa  e 
sicurezza  dello  Stato,  debbono,  a termini  delle  regie  lettere 
patenti  del  17  maggio  1834,  cadere  a carico  della  Cassa  di 
riserva. 

CAPO  I.  — Artuìlieau. 

La  suddivisione  in  categorie  della  parte  straordinaria  di 
questo  capo  del  bilancio  é analoga  all’ordinaria. 

Cat.  35  — Spese  diverse. 

(Corrispondo  all*  categoria  8 della  parte  ordinarla.) 

Questa  categoria,  la  quale  da  molti  anni  si  conservava  co- 
stante in  lire  8 mila,  fu  aumentata  di  lire  60  mila  colle 
8'*  citate  proposte  del  13  agosto  1849,  in  seguito  alla 
esperienza,  la  quale  aveva  già  dimostrato  in  quel  momento 
che  le  bilanciate  lire  8 mila  avevano  bastato  a supplire  ap- 
pena alla  minima  parte  dei  trasporti  che  erano  occorsi  per 
via  dei  molli  movimenti  di  materiale  resi  necessari  dai  pre- 
parativi della  seconda  campagna,  dal  premuroso  sgombro  dei 
magazzeni  di  questa  capitale  che  fu  forza  operare  alla  ootiiia 
delle  fatali  giornale  di  Mortara  e Novara  prima  ebe  si  cono- 
scesse il  concluso  armistizio  ; infine  dalla  ripartizione  e ri- 
collocamento  nelle  varie  piazze  dello  Stato  del  materiale  da 
campo  di  mano  in  mano  che  fu  reso  libere  dal  transito  dei 
vari  corpi  dell'esercito  attivo  dal  piede  di  guerra  a quello  di 
pace. 


Le  proposte  lire  60,000  non  sono  pertanto  eccessive  per 
siffatti  bisogni,  quindi  la  vostra  Commissione  non  ba  osser- 
vazione a muovervi  su  questa  categoria. 

Cài.  36.  — Fonderia  e trapano. 

(Corrlspoude  alla  categoria  I della  parte  ordinaria.) 

Si  stanziò  qui  in  due  diverse  proposte  la  somma  totale  di 
lire  10,455  per  quadro  fondile  straordinarie,  delle  quali 
3 di  cannoni  di  campagna  ed  t di  pani  (lingotti). 

La  necessità  in  cui  s’era  di  fornire  l'esercito  campale  delle 
necessarie  artiglierie  si  per  completarne  la  dote,  si  ancora 
per  surrogare  alle  perdite  che  aerano  fatte  nella  prima  cam- 
pagna, è tanto  evidente  che  non  occorrono  spiegazioni  al 
proposito. 

Cat.  37.—  Laboratorio  bombardieri. 

(Corrisponde  alla  categoria  B della  parte  ordinaria.) 

Nella  prima  proposta  questa  categoria  figurava  in  bilancio 
per  la  somma  di  lire  347,166  10,  perché  supponevasi  allora 
di  dover  provvedere  al  munizionamento  deU'esercilo  per  una 
campagna  di  qualche  durata,  in  agosto  questa  necessità  non 
esisteva  più,  quindi  la  categoria  veniva  ridotta  a 166,199 
lire  e 13  centesimi,  ebe  è quanto  occorre  per  surrogare  in 
parie  almeno  le  consumazioni  e perdite  fatte  nella  breve  cam- 
pagna ch’ebbe  luogo. 

Manca  assolutamente  la  designazione  dei  lavori  da  ese- 
guirsi ; però  dalle  specie  d’iocetle  che  si  propongono  scorgcsi 
abbastanza  chiaro  che  trattasi  di  munizioni  ed  artifizi  da 
guerra. 

Perché  la  Camera  possa  proferire  con  conoscenza  di  causa 
il  suo  voto  sulle  somme  proposte  è necessario  ciò  non  di 
meno  che  simile  designazione  facciasi  in  questa  come  nelle 
altre  categorie,  in  guisa  clic  si  giudichi  della  minore  o mag- 
giore importanza  ed  urgenza  dei  lavori  a cui  mirano. 

Ritenute  però  le  osservazioni  più  sopra  svolte,  la  vostra 
Commissione  non  vi  propone  variazione  alcuna  alla  categoria. 

Cat.  38.  — /fruì  erta. 

(Corrispondo  all*  categoria  8 della  parte  ordinarla.) 

Come  già  fu  detto,  la  classificazione  delle  spese  relative 
alia  fabbricazione  delle  armi  portatili  fra  l'ordinario  e lo 
straordinario  è difettosa  in  questo  bilancio  come  negli  ante- 
cedenti. Si  comprendono  io  questa  parte  tanto  le  fabbrica- 
zioni e riparazioni  che  hanno  per  iscopo  di  completare  la  dote 
e di  supplire  alle  consumazioni  straordinarie,  quanto  quelle 
che  mirano  a supplire  alla  consumaiionc  annua  ed  ordinaria, 
quindi  non  è a stupire  se  anche  nel  decennio  anteriore  la  ca- 
tegoria sali  ad  una  inedia  di  lire  336,489  60. 

Però  nel  1849  la  somma  proposta  è notevolmente  maggiore 
ancora,  visto  che  tocca  le  lire  834,900  La  rilevantissimi  dif- 
ferenza di  lire  318,410  40,  è prodotta  da  una  maggior  fab- 
bricazione d’armi,  r particolarmente  di  carabine  da  bersa- 
glieri, le  quali  ad  esse  sole  montano  a lire  43G,300. 

La  necessità  delle  armi  portatili  nei  tempi  che  corrono,  c 
particolarmente  delle  carabine  a lunga  ed  esatta  gittata  è 
tanto  evidente,  e l’inconveniente  di  non  averne  sufficiente 
provvista  fu  siffattamente  sentito  per  esperienza  della  scorsa 
guerra  che  sarebbe  inopportuno  l’insistere  più  a lungo  sai 
proposito. 

Di  più  la  fabbricazione  delle  armi  non  si  può  accrescere  in 
un  momento,  e quando  poi  si  è riusciti  a svilupparla  non  v’è 
mezzo  di  diminuirla  di  bel  nuovo  ad  un  tratto;  perocché  le 
commesse  di  qualche  rilievo  richiedono  un  notevole  tempo 
per  essere  mandate  a termine.  Quindi  è ebe  il  ragguardevole 
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la  Foro  dell'iutiero  anno  1849  è conseguenza  dei  bisogni  del 
1848  e de'  primi  mesi  del  (849,  cosicché  quand'anche  dopo 
la  ronchi  usa  pace  non  si  fosse  più  sentila  la  Decessila  di  laole 
armi,  ciò  non  di  meno  non  sarebbe  stalo  possibile  di  sospen- 
derne l'intrapresa  fabbricazione,  vale  a dire  non  sarebbe 
sialo  possibile  di  operare  su  questa  categoria  le  riduzioni  che 
furooo  operale  in  altre.  Ma  ripeto  che  il  denaro  speso  io 
quest'oggetto  non  è sicuramente  perduto  pel  paese. 

Cat.  39.  — Artiglieria  nelle  varie  piazze. 

(Corrisponde  alla  categoria  9 della  parlo  ordinarla.) 

lo  questa  categoria  si  contengono  ie  somme  occorrenti  per 
l'acquisto  delle  artiglierie,  proietti,  adusti  ed  altri  materiali 
necessari  onde  completare  le  doti  delle  varie  piazze  dello 
Stato. 

La  prima  proposta  fatta  nel  1848  montava  a lire  401,900; 
ma  poi  nel  principio  del  1 849  essendosi  dovuto  allestire  un 
parco  d'assedio  per  la  seconda  campagna,  e non  avendosi  in 
pronto  i proietti  e le  artiglierie  al  medesimo  necessari  farono 
e queste  e quelli  tolti  da  diverse  piazze  forti.  Perchè  la  difesa 
di  tali  piazze  non  fosse  però  compromessa,  in  febbraio  detto 
anno  si  propose  di  rifornirle  di  quauto  si  era  loro  tolto,  e si 
aumentò  conseguentemente  la  categoria  fino  ad  un  totale  di 
lire  399,194. 

Ma  poi  stante  la  pace,  ed  il  niun  uso  fatto  del  parco  d’ts- 
sedio,  si  credette  di  potervi  operare  una  diminuzione  e di 
ridurla  a lire  367,316  SO,  il  pretto  indispensabile  cioè  ai  bi- 
sogni più  urgenti  della  piazza  di  Genova 

Nello  specchio  comunicato  dal  Ministrro  alla  Commissione 
scorgesi  che  il  solu  articolo  i di  questa  categoria,  le  lire  8,000, 
cioè,  per  incetta  di  legnami,  per  paiuoli,  eec.,  trovasi  con- 
sumato, mentre  chegliallrì  articoli  per  un  ammontare  di  lire 
3S9,3I6  50  non  sono  ancora  spesi. 

Prima  di  proporvi  di  approvare  o no  questa  somma  la  vo- 
stra Commissione  stimò  prudente  d'interpellare  in  proposito 
il  regi M commissario  incaricato  di  sostenere  in  Parlamento  la 
discussione  dei  bilanci  militari. 

Ora  dalle  spiegazioni  date  da  questo  commissario  risulta 
evidentemente  che  la  spesa  in  discorso  è assolulamcnte  ne- 
cessaria, siccome  quella  che  supplisce  appena  iu  parte  alle  de- 
ficienze avvenute  uell'armamenlo  della  piazza  di  Genova,  in 
seguito  agl'ioiii  fatti  all'esercito  in  Lombardia,  alle  consu- 
mazioni occorse  iu  quella  guerra,  e infine  alle  consumazioni, 
deperimento  e sottrazioni  succedute  negli  sconvolgimenti 
dello  scorso  aprile. 

Qualora  questa  somma  si  volesse  toglieredal  bilancio  1849 
sarebbe  d'uopo  comprenderla  nel  1850,  dacché  per  certo  la 
Camera  non  vorrebbe  lasciare  la  piazza  forte  più  importante 
delimitato  sprovvista  delle  sue  difese.  Ma  un  tal  trasloca- 
mene non  arrecherebbe  vantaggio  di  sorta,  quindi  è ebe  la 
Commissione  vi  propone  di  approvare  l'intiera  categoria  di 
cui  si  tratta  iu  lire  367,516  50. 

Cat.  40.  — Laboratorio  chimica  metallurgico. 

(Corrisponde  alla  categoria  4 della  parte  ordinarla.) 

La  somma  di  lire  37,596  60  stanziata  in  questa  categoria  è 
destinata  alla  preparazione  di  600  chilogrammi  di  mercurio 
fulminante  necessari  per  le  capsule  ebe  occorrono,  onde  sup- 
plire alla  straordinaria  consumazione  fallacene  in  guerra. 

Questa  somma  come  pure  quelle  che  formano  l'oggetto 
delle  precedenti  categorie  35,  36,37  e 38,  quantunque  ap- 
partenessero alla  parte  straordinaria  del  bilancio,  ciò  non  di 


meno  furono  spese,  pel  motivo  che  ragguardavano  la  sicu- 
rezza dello  Stato,  alla  quale  sarebbe  crimine  il  non  provve- 
dere, anche  quando  non  s’ha  agio  d'ottenere  l'approvazione 
preventiva  del  Parlamento. 

Per  queit'oggelto  i ministri,  sulla  loro  risponsabilili,  sono 
obbligati  d’agire,  e in  questo  caso  la  vostra  Commissione 
non  vi  può  proporre  di  disapprovarli. 

Cat.  41  e 44.  — Fabbrica  a polveri  e maestranza. 

Nelle  proposte  d’agosto  queste  categorie  furono  annullale. 

Cat.  43.  — Commissarialo  d'artiglieria  In  Genova. 

(Corrisponde  alla  categoria  II  della  parte  ordinarla.) 

La  somma  di  lire  13,356  stanziata  in  questa  categoria  ha 
per  oggetto  l’acquisto  di  19  cannoni  da  44  di  ferraccio  in  rial- 
piazzamento  d'altrettanti  spediti  all'esercito  fin  dalla  prima 
campagna. 

S'interpellò  pure  il  regio  commissario  su  questa  somma,  la 
quale  rimase  anche  intatta  fino  al  giorno  d’oggi. 

Per  gli  stessi  motivi  accennali  alla  categoria  39,  il  regio 
commissario  insistette  a nome  del  ministro  della  guerra  onde 
si  conservasse  questa  somma  nel  bilancio  ; e la  vostra  Com- 
missione, convinta  dell'utilitii  della  medesima,  vi  propone  di 
approvare  la  categoria  qual  è nel  progetto  ministeriale. 

Giova  uotare  qui  che  le  due  differenti  somme  di  cui  si 
parlò  nella  categoria  39  ed  in  queste,  mirando  allo  stesso 
scopo,  avrebbero  dovuto  essere  stanziate  ambedue  in  una 
stessa  categoria,  e non  trovarsi  Cuna  sotto  la  denomiuazione 
di  Artiglieria  nelle  varie  piazze,  e l'altra  sotto  quella  di 
Commissariato  d'artiglieria  in  Genova. 

Quest’esservazione  prova  sempre  più  la  necessiti  prima 
d’ora  annunziata  di  dare  al  bilancio  una  migliore  dassifi- 
eaiione. 

CAPO  II.  — Pompiamone. 

Cat.  44,  45,  48  e 50. 

(Corrispondono  alle  categorie  il,  13, 16  e 18  della  parte  ordinarla  ) 

Le  somme  stanziate  nelle  qovtlro  categorie  che  nella  parte 
straordinaria  del  bilauclo  raggiuntano  particolarmente  le 
fortificazioni  sommano  a lire  144,000,  mentre  che  nel  de- 
cennio anteriore  salirono  a lire  399,189  99. 

Questa  differenza  in  meno  di  lire  477,189  99  proviene  da 
ciò  che  stante  le  ristrettezze  dell’erario  si  tralasciarono  tutte 
le  opere  che  non  erano  di  assolutissima  necessitò.  Questa 
differenza  in  meno  sorpassa  quella  di  lire  1 05,117  10  in  più 
che  notasi  della  corrispondente  parte  del  bilancio  ordinario, 
quindi  pei  lavori  di  fortificazione  e fabbriche  militari  si  pro- 
pongono nel  1849  lire  1 7 1 ,963  89  in  meno  della  media  de- 
cennale anteriore. 

Di  queste  lire  tit.830,  la  massima  parte,  cioè  lire  80,000 
furono  spese  iu  opere  di  difesa  fatte  pel  campo  trincerato  di 
Alessandria.  Le  altre  49,000  o erano  impegnate  da  contratti 
anteriori,  oppure  dovettero  supplire  a bisogni  urgenti. 

La  vostra  Commissione  non  ha  pertanto  osservazione  a 
muovere  sul  proposito. 

Cat.  46,  47,  49,  51,  59,  53,  54,  55,  55. 

Avuto  riguardo  alle  ristrettezze  dell’erario  queste  categorie 
nelle  proposte  dell’agosto  furono  annullate,  siccome  quelle 
che  non  erano  assolutamente  indispensabili. 
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CAPO  111.  — Qtwoiii  DIVE***. 

Cai.  87.  — Topografi  addilli  a Uo  flato  maggiore. 

(CorrUpvnde  Alta  categoria  98  della  parte  ordinaria.) 

Nella  parte  slraurdinaria  delle  categorie  di  vene  non  v’è 
elie  questa  categoria  riguardante  i lavori  topografici  dello 
stato  maggiore,  la  quale  è di  lire  18,975,  come  già  fu  pei  5 
anni  precedesti.  Non  occorrono  quindi  osservazioni  in  pro- 
posito. 

CAPO  IV.  — Cassa  di  ausava. 

Tre  sono  le  opere  straordinarie  contemplate  nel  bilancio 
1849,  alle  quali  dovrebbe  far  fronte  la  cassa  di  cui  ai  tratta. 

Cat.  58.  — Genova  (città  e fòrti). 

La  prima  di  cui  é oggetto  questa  categoria  ha  In  mira  la 
continuazione  di  riparazioni  straordinarie  alla  cinta  di  mare 
di  Genova. 

È questa  una  spesa  in  corso  dell'ammontare  totale  di  lire 
900,000,  prescritta  da  regie  lettera  patenti  del  9 gennaio 
IH44,  e ripartita  in  8 anni  consecutivi  a cominciare  dal  1844. 
La  somma  stanziata  pel  1849  è di  lire  60,000,  le  quali  sooo 
ancora  intatte,  a dir  vero.  Però  la  compiuta  riparazione  è im- 
pegnata da  regolare  contratto,  cosicché  non  sarebbe  possibile 
di  sospenderla.  Se  non  si  toccò  aneora  alle  dette  lire  60,000, 
egli  è perchè  non  si  terminarono  del  tolto  le  riparazioni  che 
avevano  ou  assegnazione  particolare  sul  bilancio  del  1848; 
ma  appena  saranno  queste  finite  si  dovrò  por  mano  a quelle 
altre  che  hanno  nn’asseg nazione  particolare  sul  bilancio  di 
cui  si  tratta. 

La  Commissione  non  può  a meno  di  proporvi  (‘approva- 
zione di  questa  categoria  in  lire  60,000. 

Cat.  59.  — Torino  (Costruzione  d' un  nuovo  spedale  militare). 

La  seconda  che  ha  per  i scopo  la  continoazionc  delia  fab- 
bricazioned'unnuovospedale  militare  divisionario  in  Torino. 

Nell’esposizione  dei  motivi  della  lejge  presentata  dal  mi- 
nistro di  finanze  nella  tornala  del  1 gennaio  1850  per  l’rmla- 
* ione  ed  alienazione  di  rendita  di  quadro  milioni  di  (tre, 
scorgesi  che  fra  le  spese  de'  bilanci  1849  e 1850,  le  quali  ai 
possono  rimandare  ad  epoca  piò  iontaoa,  c pur  calcolala  la 
costruzione  di  uno  spedale  militare  io  Torino  per  l’ammon- 
tare di  uo  milione. 

Da  ciò  se  ne  poteva  dedurre  che  fosse  intenzione  del  Mi- 
nistero di  soipeudere  per  ora  almeno  la  continuazione  della 
costruzione  di  questo  spedale. 

La  vostra  Commissione  prima  di  farvi  però  una  relativa 
proposta  stimò  opportuno  d'interpellare  il  regio  commissario, 
il  quale  confermò  le  accennate  previsioni,  ed  espose  aozi 
come  il  contratto  per  la  costruzione  fosse  gii  stato  resinato 
fin  dalla  metà  del  1849,  mediante  trattativa  amichevole  col- 
l’impresaro. 

I residui  delle  somme  stanziale  oei  bilanci  anteriori  per 
quest'opera  bastano  a far  fronte  abbondantemente  a tutti  i 
laveri  fatti  prima  d'ora,  quindi  la  totale  somma  di  L.  940,000 
rimane  assolutamente  intatta. 

La  vostri  Commissione  d'accordo  lo  dò  col  Ministero,  vi 


propone  di  togliere  questa  categoria  dai  presentatovi  bilancio 
e di  diminuire  cosi  il  totale  delle  spese  straordinarie  del  bi- 
lancio medesimo  di  lire  140,000. 

Cat.  60.  — f'inadio. 

La  terza  finalmente  di  cui  fa  oggetto  la  sessantesima  ed 
ultima  categoria,  la  quale  comprende  una  somma  di  lire 
131,000  per  opere  di  sicurezza  alle  fortificazioni  di  Vinadio. 

Questa  spesa  è sotto  la  denominazione  di  jVmowi,  vale  a 
dire,  non  è l'applicazione  di  somme  antecedentemente  asse* 
gnate  a questo  bilancio,  e non  si  fonda  su  piani  e calcoli 
prima  d’ora  approvati. 

Però  nello  specchio  più  volle  citato  questa  somma  figura 
fra  quelle  già  spese  od  almeno  impegnale. 

Recò  stupore  alla  Commissione  che  occorresse  una  spesa 
nuova  alla  fortezza  di  Vinadio,  la  quale  non  i per  anco  ter- 
minata, e che  una  spesa  di  tanta  entità  dichiarata  nuova 
fosse  già  o consumata  o legata  almeno  da  contratti 

Essa  stimò  pertanto  necessario  di  approfondire  la  cosa,  ed 
esaminati  i documenti  che  lanno  corredo  al  bilancio,  rico- 
nobbe che  nelle  proposte  della  direzione  del  genio  di  Cuneo, 
nelle  spese  straordinarie  in  corso,  evvi  un  calcolo  dell'aio- 
montare  complessivo  di  lire  400,000  per  opere  che  si  pro- 
pongono a totale  compimento  della  fortezza  di  Vinadio. 

Nella  relazione  in  appoggio  si  asserisce  che  i danni  cagio- 
nati dalle  inondazioni  avvenute  nell'autunno  1846  scema- 
rono il  fondo  di  lire  900,000  stanziato  fin  dal  1844  ripartita- 
mente  in  vari  bilanci  a preseguimento  della  fortezza  di 
Vinadio;  che  fu  necessario  in  conseguenza  di  richiedere  un 
nuovo  assegnamento  di  lire  400,000,  il  quale  fa  giudicato 
opportuno  dal  Consiglio  supcriore  del  genio  in  seduta  del  tl 
febbraio  1848;  che  cou  siffatto  assegnamento  per  un  ammon- 
tare dì  lire  131,000  si  costruirebbero  opere  di  sicurezza  ten- 
denti a guarentire  la  fortezza  da  ulteriori  guasti  cagionati 
dalle  straordinarie  piene  del  rivo  Neireisse  e del  torrente 
Stura,  e ebe  colle  rimanenti  lire  169,000  si  effettuerebbero 
vari  lavori  di  adattamento,  finimento  e perfezionamento  ; eha 
quest'ultima  parte  potrebbe  essere  ripartita  in  vari  succes- 
sivi bilanci,  ma  che  riguardo  alla  prima  é essenziale,  anzi 
urgente  die  si  provveda  tosto  onde  evitare  che  gli  straripa- 
menti e le  corrosioni  non  rovinino  quelle  costose  fortifi- 
cazioni. 

L'azienda  e quindi  il  Ministero,  chiesto  ed  ottenuto  il  pa- 
rere favorevole  del  mentovalo  Consiglio  superiore  del  genio, 
ataniiò  racceanata  somma  di  lire  131,000  nel  bilancio  in 
questione,  ed  annunziò  che  altre  lire  169,000  sarebbero  an- 
cora necessarie  per  rendere  affatto  preaidiabile  la  fortezza  di 
cui  si  tratta. 

La  Commissione  fece  poi  ancora  verificare  presto  l'azienda 
se  la  somma  in  discorso  si  trovi  realmente  impegnata,  e le 
risultò  che  la  medesima  fu  posta  per  isbaglio  solamente  nella 
colonna  delle  consumate  e cb'essa  è anzi  per  la  massima  parte 
disponibile,  e che  una  piccolissima  frazione  fu  spesa  nel 
corso  dell’anno  per  ripari  urgenti  che  fu  indispensabile 
di  fare. 

S'interpellò  eziandio  il  regio  commissario,  il  quale,  a nome 
del  ministro  deila  guerra,  insistette  perché  s’approvasse  la 
aomma. 

La  vostra  Commissione  opinando  che  non  giovi  rispar- 
miare qualche  migliaio  di  franchi,  quando  siffatta  economia 
potrebbe  mandare  a spreco  una  spesa  antecedente  di  più  mi- 
lioni, vi  propone  d'approvare  la  categoria  qual  è descritta  in 
bilancio. 
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Bilancio  dell'aeienda  generale  d'artiglieria,  fortifi- 
cai ioti  i e fabbriche  militari  per  quanto  concerne 
l'isola  di  Sardegna. 

Negli  anni  addietro  l'amministrazione  dell'isola  di  Sardegna 
era  separata  da  quella  di  terrdferma,  cosicché  il  servizio  del- 
l’artiglieria, fortificazioni  e fabbriche  militari  non  dipendeva 
dall’azienda  d'artiglieria,  ma  bensì  daU'intendenxa  generale 
di  Cagliari  ; quindi  le  spese  relative  a tal  servizio  non  figu- 
ravano  nel  bilancio  di  detta  azienda,  bensì  su  quello  partico- 
lare della  mentovata  isola. 

Nel  1848  le  cose  furono  conservate  in  tal  guisa,  e pel  1849 
il  bilancio  fu  ancora  compilato  dalla  detta  intendenza  gene- 
rale. Però  tale  bilancio  fu  poi  diviso  e ripartito  fra  le  diverse 
aziende  a seconda  delle  varie  spedalità  delle  spese. 

L’azieuda  d'artiglieria  raccolse  pertanto  quanto  riguarda 
la  di  lei  amministrazione  in  un  progetto,  a cui  cercò  dì  dare 
la  forma  e la  classificazione  di  quello  di  terraferma  ; ma  non 
vi  riesci  appieno,  perché  i serviti  della  detta  isola  non  sono 
ancora  perfettamente  conformi  a quelli  di  terraferma,  e 
perchè  le  spese  dei  servizi  medesimi  pel  passato  non  si  tro- 
vavano descritte  io  una  sola  parte  del  bilancio,  ma  erano 
sparse  ne'  vari  dipartimenti  e frammiste  ad  assegnazioni  af- 
fatto estranee,  loccbè  vietò  assoluta  mente  di  fare  un  paral- 
lelo fra  il  bilancio  presente  e quello  del  1848. 

L'azienda  in  alcune  annotazioni  con  cui  accompagnò  il  bi- 
lancio di  cni  si  tratta  spiegò  come  pel  1849  non  aveva  po- 
tuto dare  al  bilancio  la  regolarità  ed  uniformità  che  avrebbe 
desiderala;  ma  che  aveva  fiducia  di  ciò  poter  fare  pel  1850. 

Ad  ogni  modo  essendovi  molla  analogia  fra  il  bilancio  di 
terraferma  e quello  di  Sardegna  la  Commissione  crede  ebe 
sarebbe  superfluo  di  entrare  qui  ne'  particolari  ebe  si  spiega- 
rono io  quello,  e si  restringe  a parlarvi  delle  categorie  ebe 
le  porgono  soggetto  ad  osservazioni. 

Nulla  v'è  a dire  sulla  parte  ordinaria  di  più  di  quanto  nota 
l'intendente  geoerale  d’artiglieria  io  caduna  categoria  in  ap- 
posita colonna. 

La  parte  straordinaria  si  compone  di  tre  categorie,  le  quali 
hanno  per  oggetto  : 

La  13,  la  fabbricazione  di  uuove  macchine  per  le  peste 
della  fabbrica  da  polveri  di  Cagliari,  per  uu  ammontare  di 
lire  8,976. 

La  14,  la  costruzione  di  un  nuovo  edificio  nel  gran  cortile 


della  detta  fabbrica  a polveri,  onde  stabilirvi  tre  maneggi  da 
cavalli  per  le  peste,  per  un  ammontare  di  lire  16,000. 

La  15,  una  porzione  delta  costruzione d'un  nuovo  quartiere 
di  fanteria  e cavalleria  a Sassari  per  un  ammontare  di  lire 
1 10,000;  ed  una  porzione  della  costruzione  d’un  nuovo  spe- 
dale militare  a Sassari  pure  per  un  ammontare  di  L.  20,000. 

Dalla  relazione  dell’inteodenle  generale  risulta  ebe  que- 
ste »pe*e  sono  affatto  nuove  ; che  non  furono  approvate  ante- 
riormente da  nessuna  superiore  autorizzazione  e che  non  sono 
accompagnate  dai  reiatiri  piani  e calcoli,  com'è  prescritto 
dalle  vigenti  leggi. 

La  Commissione  non  vi  consiglierebbe  mai  di  trascurare  le 
leggi  amministrative,  e tanto  meno,  nelle  attuali  ristrettezze 
finanziarie  vi  proporrebbe  di  approvare  una  spesa  di  cui  non 
ne  sia  dimostrata  l’assoluta  necessitò.  Essa  vi  propone  quindi 
di  togliere  da  questo  bilancio  la  spesa  straordinaria  e di  non 
approvarne  così  che  la  parte  ordinaria. 

Se  queste  opere  furooo  stanziate  in  bilancio,  egli  è certa- 
mente perchè  sooo  utili  e fors'anco  necessarie  ; ma  questa 
necessità  si  potrà  dimostrare  nell'occasione  del  bilancio  1851, 
c allora  la  Camera  avendo  soll’occbio  gli  opportuni  docu- 
menti potrà  emettere  un  giudizio  con  pieoa  conoscenza  di 
causa,  e qualora  voglia  approvarle,  il  ritardo  non  sarebbe 
ebe  di  pochi  mesi,  ma  frattanto  eviterà  di  dare  fin  d’ora 
quest'approvazione  priva  com’è  delle  opportune  cognizioni 
ed  in  opposizione  alle  vigenti  leggi. 

La  vostra  Commissione,  dichiarando  di  bel  nuovo  che  con 
questa  proposta  non  intende  di  pregiudicare  per  nulla  i giu- 
dizi che  la  Camera  dovrà  proferire  sui  bilanci  venturi,  vi 
cousig Ita  d’approvare  i bilanci,  dell'azienda  generale  d'arti- 
glieria, fortificazioni  e fabbriche  militari,  come  vi  furono 
proposti  dal  Ministero,  Unto  per  la  parte  di  terraferma,  che 
per  quella  di  Sardegna,  colla  deduzione  però  dellfc  L.  240,000 
contenute  nella  categoria  59  del  primo  di  detti  bilanci,  e 
delle  lire  154,976  contenute  nelle  categorie  13,  14  e 15  del 
secondo,  invìUndo  li  ministro  a tener  conto  delle  varie  os- 
servazioni fatte  nel  corso  di  questo  esame.  DetU  Commissione 
per  mezzo  mio  vi  propone  pertanto  di  approvare  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Àrlfeolo  unico.  È approvato  il  bilancio  delle  spese  dell’a- 
zienda generale  d’artiglieria,  forlificaziooi  e fabbriche  mili- 
tari tanto  degli  Stati  di  terraferma,  quanto  di  quelli  di  Sar- 
degna per  Panno  1849,  nella  somma  toUle  di  lire  tre  milioni 
ottocentotrè  mila  oltocentonovantadue  e centesimi  quaranta- 
quattro, ripartiU  come  segue  : 


AMMINISTRAZIONI 

ORDINARIE 

STRAORDINARIE 

TOTALI 

IV  cosso 

•mova 

. Terraferma 

Artiglieria j 

1,785,887  47 
167,396  64 

1,204,020  83 
• 

646,587  50 

• 

3,636.495  80 
167,396  65 

Totali 

1,953,284  11 

1,204,020  83 

646,587  50 

3,803,892  44 
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Hilaiirio  pssjio  1819  della  Griudr  CalicHlerin 
(Tftraferm*  e Sardegna). 

Relazione  fatta  atta  Camera  il  19  marzo  <880  dalla  Sotto • 
Commissione  del  bilancio  (Saita,  relatore). 

Sieponi  t — Ilo  l'onorevole  incarico  di  riferirvi  i risultali 
del  lavoro  della  vostra  Commissione  sai  progetto  di  bilancio 
passivo  della  grande  Cancelleria  per  Teaerdtio  dell’anno  1849. 

Le  spese  in  qnesto  bilancio  contemplale  sono  fra  quelle  che, 
appoggiale  a disposizioni  e provvedimenti  anteriori,  il  Go- 
verno, per  le  leggi  del  13  dicembre  1848,  17  febbraio,  14 
marzo,  7 e 19  settembre,  e 19  ottobre  1849,  e 19  gennaio 
1830,  era  autorizzato  a soddisfare  in  conto  degli  assegna* 
menti  cui  dovevano  farsi  nel  bilancio  del  quale  in  ora  è caso. 

Questo  bilancio  fu  presentato  al  Parlamento  il  13  dicem- 
bre 1848  ; fa  riprodotto  io  questa  Sessione  in  adunanza  del  1 
gennaio  del  corrente  anno  assieme  a quello  dell'Isola  di  Sar- 
degna, che  per  lo  innanzi,  essendo  retta  separatamente,  a- 
veva  pure  on  bilancio  distinto,  ma  che  d’ora  in  poi,  formando 
un  solo  Stato  colle  provinde  continentali,  sarà  pare  compresa 
nel  sbilancio  medesimo;  se  non  che  per  l'eserdxio  1849  que- 
sta completa  fusione  non  ha  potato  effettuarsi  che  nel  risul- 
tato finale  dei  bilanci,  nel  progetto  cioè  dì  legge  con  coi  si 
propone  di  quelli  approvare,  mentre  sarebbe  stato  mestieri 
rifondere  tutte  le  singole  categorie  dei  due  bilanci  per  for- 
marne un  solo,  operazione  che,  venendo  a ritardarne  ancora 
la  presentazione,  non  poteva  avere  vantaggio  corrispondente. 

Trovandosi  didatti  pertanto  distinto  il  bilancio  delle  pro- 
vinde del  regno  che  sono  in  terraferma  da  quello  ebe  si  ri- 
ferisce alle  provincie  che  costituiscono  l’isola  di  Sardegna,  io 
comincierò  col  dar  ragione  alla  Camera  di  quello  relativo  alle 
provincie  continentali,  riservandomi  di  proporre  a nomo 
della  Commissione  il  progetto  di  legge  che  entrambi  li  dovrà 
comprendere  dopoché  avrò  anche  fatto  conoscere  alla  Camera 
il  bilancio  che  alla  Sardegna  si  riferisce. 

IMLANCIO  PASSIVO  DELLA  GRANDE  CANCELLERIA 
eza  ut  novi, veti  di  tuiafuma. 

Il  bilancio  della  grande  Cancelleria  per  le  provincie  di  ter- 
raferma è diviso  in  doe  parti:  la  prima  comprende  le  spese 
ordinarie,  la  seconda  contempla  quelle  straordinarie,  ed  era 
stato  primieramente  distinto  in  quattordici  categorie,  delle 
quali  dodici  sono  relative  alle  spese  ordinarie,  e due  alle 
straordinarie;  ma  alle  dodici  prime  fu  poscia  aggiunta  una 
nuova  categoria  sotto  rindicazione  di  11**,  o per  meglio 
dire,  fu  riprodotta  una  categoria  che  nel  primo  progetto  era 
stata  soppressa,  di  che  se  ne  daranno  a suo  luogo  i motivi; 
mi  basta  per  ora  t'accennare  che  colesto  bilancio  fa  più 
volte  modificato,  perocché  al  medesimo  ai  aggiunsero  In 
primo  luogo  le  variazioni  contenute  nel  quadro  annesso  alla 
nota  della  grande  Cancelleria  di  Sua  Maestà  del  13  novem- 
bre 1848;  quindi  si  fecero  le  variazioni  segnate  in  altra  nota 
del  ministro  di  finanze  del  16  febbraio  1849  pare  annessa, 
e finalmente  quelle  che  in  altimo  luogo  appariscono  dalle 
categorie  supplementari  al  bilancio  trasmesse  dalPszieoda  in 
agosto  dell’anno  1849,  in  quali  appendici  vennero  comprese 
le  altre  variazioni  qai  sopraceonate,  cosicché  il  primo  pro- 
getto vuol  essere  combinalo  coll’ultimo  riepilogo  delle  varia- 
zioni fattevi  per  avere  un'idea  compita  delle  indicate  spese. 

Sebbene  l'esame  di  questo  bilancio  non  possa  aver  altro 


scopo  die  quello  di  render  vieppiù  regolari  le  spese  ora  già  e- 
scguile  con  imprimere  a quel  conto  che  io  via  di  presunzione 
le  contiene  la  sovrana  sanzione  del  Parlamento,  lottarla  la 
vostra  Commissione,  considerando  che  questo  bilancio  era  il 
primo  che  veniva  sottoposto  alla  Camera,  ba  giudicato  che  la 
relazione  dovesse  contenere  avvertenze  sopra  ogni  partico- 
lare, e che  dovesse  comprendere  le  stesse  osservazioni  del- 
l’alida generale  dell’interno  che  si  riferiscono  solamente  al 
primo  progetto  presentato  in  fine  deiranoo  1848,  le  quali, 
sebbene  siano  stale  stampate  e distribuite  nella  scorsa  Ses- 
sione, in  ora  più  non  si  avrebbero  presenti  da  tutti  I membri 
dell’attuale  Camera,  epperò  verranno  riprodotte  lo  questa 
esposizione  con  quei  maggiori  schiarimenti  che  le  iutrodolte 
variazioni  hanno  resi  necessari. 

Premessi  questi  cenai,  ho  l'onore  di  osservare  ebe  pel  di- 
sposto delle  regie  patenti  13  luglio  1831,  la  grande  Cancel- 
leria di  Sua  Maestà  alle  antiche  sue  attribuzioni  oe  aggiunse 
parecchie  che  sin  allora  erano  state  proprie  del  Ministero 
dell'Interno,  e cosi  venne  costituito  il  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  le  di  cui  competenze  si  esten- 
dono ora  alla  legislazione  in  geuerale,  agli  affari  ecclesiastici 
ed  aJPamministrazione  della  giustizia  comprensivamente  a 
quanto  riguarda  l’esercizio  del  notariato. 

Per  l’antica  sua  instituziooe  la  grande  Cancelleria  di  Sua 
Maestà  era  il  dicmero  per  mezzo  del  quale  si  emanavano  i 
provvedimenti  di  grazia  sovrana  si  in  materia  civile  che  cri- 
minale, e segnatamente  le  regie  patenti  con  cui  il  Re,  to- 
gliendo l'ostacolo  della  cosa  giudicata  nei  casi  di  errore  di 
fatto  o di  documenti  trovati  che  cambiassero  lo  stato  delle 
cause,  faceva  luogo  a revisione  delle  medesime;  e queste  sue 
attribuzioni  pur  vennero  diversamente  ordinate,  allorché  il 
magnanimo  principe  ebe  instanrò  la  nostra  monarchia  costi- 
tuzionale salendo  al  trono  dei  suoi  maggiori,  con  editto  del  18 
agosto  1831  aveva  creato  l’altuale  Consiglio  di  Stalo;  in  di- 
pendenza di  quelPedilto  una  Commissione  detta  di  Canccffe- 
rr'u,  composta  di  referendari  e presieduta  dal  guardasigilli, 
esaminava  tutti  i ricorsi  in  grazia,  e le  sue  relazioni  comu- 
oicavansi  alla  sezione  dì  grazia  e giustizia  del  Consiglio  pre- 
detto, il  di  cui  parere  soUopouevasi  poscia  a Sua  Maestà  dal 
guardasigilli  medesimo  nell’alto  che  promoveva  U sovrano 
provvedimento. 

Nell’intento  di  rendere  meno  frequente  l’ammessione  dei 
ricorsi  diretti  ad  ottenere  l’intervento  dell’autorità  sovrana 
nelle  contestazioni  meramente  civili,  vennero  con  regio  editto 
13  aprile  1841  accordati  ai  magistrati  e ai  tribunali  più  e- 
stesi  poteri  relativamente  all’inlerposixione  dell'appello,  alle 
proroghe  e restituzioni  in  tempo,  alla  vendila  dei  beni  all'in- 
canto, e furono  prolungali  i termini  per  Pappuramento  dei 
relativi  incombenti,  e coll’editto  medesimo  fu  istituita  una 
Commissione  composta  di  magistrati,  la  quale  deliberava  de- 
finitivamente sulPammessìbilità  delle  revisioni  delle  sentenze 
che  si  imploravano,  e cosi  il  religioso  Principe,  a cui  lauto 
premeva  l’Imparziale  amministrazione  della  giustizia,  cre- 
dette di  meglio  assicurarla,  intanto  che  avvisava  con  nuovi 
Codici  a perfezionare  il  sistema  giudiziario  nel  suo  regno. 

Per  effetto  di  questi  perfezionamenti  essendo  vieppiù  di- 
mostrata la  convenienza  di  un  magistrato  supremo  di  cassa- 
zione al  line  di  mantenere  l’unità  della  giurisprudenza  fra 
cittadini  retti  dalle  leggi  medesime,  con  regio  editto  del  30 
ottobre  1817  venne  II  medesimo  istituito  e rimase  perciò 
inolile  la  preaccennata  Commissione  di  revisione,  e superfluo 
altresì  venne  riconosciuto  l’officio  della  Commissione  di  Can- 
celleria e dei  referendari  ebe  la  componevano  ; queste  Com- 
missioni furono  perciò  soppresse,  la  prima  col  regio  editto 
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medesimo  eoo  eoi  il  magistrato  di  Cassazione  veniva  istituito, 
la  seconda  con  regie  patenti  del  30  novembre  stesso  anno. 

Oltre  alle  Commissioni  sopraddette  era  pure  aggregata  alla 
grande  Cancelleria  una  Commissione  di  revisione  dei  libri  e 
delle  stampe  coi  relativi  uffizi;  con  regie  patenti  del  30  ot- 
tobre 1847  essendo  state  dal  magnanimo  Re  concesse  mag- 
giori agevolezze  per  la  pubblicazione  delle  produzioni  scien- 
tifiche, letterarie  ed  artistiche,  furono  pure  stabilite  nuove 
regole  a tale  materia  relative,  e cosi  fu  soppressa  l'antica 
Commissione  sopraddetta  e tolte  ai  prefetti  dei  tribunali  le 
loro  attribuzioni  io  simil  materia,  e venne  istituita  una  Com- 
missione superiore  in  Torino,  e parecchie  Commissioni  pro- 
vinciali, le  cui  decisioni  erano  appellabili  alla  prima,  quali 
Commissioni  vennero  poi  anche  a cessare  in  dipendenza  dello 
Statuto  costituzionale. 

Ho  premesso  questi  altri  cenni  sulle  attribuzioni  del  dica- 
stero della  grande  Cancelleria,  perché  mi  parvero  opportuni 
a spiegare  certi  assegnamenti  che  tuttora  6gurano  su  quel 
bilancio,  e che  dovranno  d'or  innanzi  scomparire  a misura 
che  gii  impiegati  che  oe  erano  provvisti  saranno  destinati  ad 
altri  impieghi. 

Colle  medesime  regie  patenti  con  cui  venne  istituito  nella 
grande  Cancelleria  il  Ministero  di  grazia  e giustizia  ed  affari 
ecclesiastici,  l'azienda  generale /dell'interno  fu  incaricala  di 
formarne  il  bilancio  annuale  paasivo  a pa riffe  da  quello  del- 
l’anno 4839,  il  quale  risultò  allora  composto  di  undici  catego- 
rie di  spesa  per  l'importare  totale  di  lire  3,968,950.  Somma 
che  andò  d'anno  in  anno  crescendo  in  seguito  a)  maggior 
complemento  che  ricevette  questo  ramo  di  pubblico  servizio, 
lalmenleebè  qoeste  spese,  per  quanto  si  riferiscono  alia  parte 
continentale  dello  9lalo  eolia  quale  solamente  si  debbe  isti- 
tuire il  confronto,  salgono  ora  alla  somma  di  lire  5, SI  t, 795  03. 

PARTE  I. 

SPERE  ORDINÀRIE. 

CaT.  i — Minuterò  degli  affari  ecclesiastici  e di  grazia 
e giustizia. 

La  prima  categoria  è divisa  in  55  articoli:  i primi  40  arti- 
coli si  riferiscono  al  personale  che  propriamente  compone  il 
Ministeri»,  ed  ogni  assegnamento  è gi notificato  dal  relativo  tì- 
tolo ; la  somma  totale  che  ne  risulta  é eguale  a quella  che 
era  stanziata  nel  bilancio  dell'anno  1848. 

Gli  articoli  49  al  47  inclusi  vanente  si  riferiscono  agl'im- 
piegati della  soppressa  Commissione  di  Cancelleria. 

In  forza  dell’articolo  9 delle  regie  patenti  30  novembre 

1847,  gii  nel  bilancio  del  1848  queste  spese  non  avrebbero 
dovuto  calcolar**  che  a tutto  aprile  dello  sterno  anno,  ina  non 
essendosi  potuto  eseguire  che  per  rispetto  ad  un  solo  dei  re- 
ferendari il  disposto  dell'articolo  3 delle  regie  patenti  mede- 
sime, per  il  quale  quegli  impiegali  dovevano  essere  collocati 
negli  uffizi  generali,  né  giudicandosi  che  potesse  darglisi 
pieno  effetto  in  tempo  prossimo,  la  corrispondente  sommi 
che  era  di  lire  17,500,  venne  stanziata  si  nel  bilancio  del 

1848,  che  in  quello  del  1849.  Però  nel  bilancio  del  1848  fu 
porlata  colla  differenza  in  meno  di  lire  500  che  erano  prima 
assegnale  al  cavaliere  Giriodi,  il  quale  più  non  poteva  figu- 
rare su  quella  categoria  del  bilancio,  essendo  stato  nel  1847 
nominato  sostituito  dell'avvocato  generale  in  Torino  con  re- 
gio brevetto  93  ottobre  stesso  anno,  e con  successivo  regio 
brevetto  8 gennaio  1848,  essendo  stato  al  medesimo  concesso 
lo  stipendio  di  lire  1,900  che  si  legge  alla  categoria  9,  ar- 


ticolo 197.  Epperò  nel  bilancio  del  1848  si  portarono  sole 
lire  17,000;  qual  somma  nel  bilancio  1849  fu  ridotta  di  altre 
lire  3,300  rimaste  libere  per  li  giubilazione  del  referendario 
conte  Pes  d'Ajala,  cpperciò  la  somma  inscritta  nel  bilancio 
1849  ai  succitati  articoli  rileva  a lire  13,500. 

La  quota  di  stipendio  conservatasi  nel  bilancio  del  1848 
pel  personale  dell’altra  Commissione  presso  la  grande  Can- 
celleria detta  di  revisione  delle  sentenze,  stata  essa  pure  sop- 
pressa in  forza  del  regio  editto  50  ottobre  1847,  e coai  an- 
che il  poco  fondo  stanziatovi  per  le  relative  apese  d'uffizio,  il 
ebe  tutto  rileva  a lire  9,033  33,  non  figura  più  nei  bilancio 
del  1849. 

Gli  articoli  48,  49,  59,  31,  59,  53  e 34  sono  relativi  agli 
assegnamenti  degli  impiegati  delle  soppresse  Commissioni  di 
revisione  dei  libri  e stampe,  e formano  la  somma  comples- 
siva di  lire  8,900.  L’articolo  55  rappresenta  una  sommi  di 
lire  5,100  a calcolo  per  supplire  alle  spese  che  potessero  oc- 
correre nel  dare  esecuzione  al  provvedimento  circa  l'intro- 
duzione dei  libri  e delle  stampe  dell’estero  riservato  dall'ar- 
ticolo 91  del  regio  editto  96  marzo  1848  ; in  totale  queste  due 
somme  formano  quella  di  lire  1 9,000,  inferiore  di  lire  90.500 
a quella  che  era  stanziata  nel  bilancio  dell’anno  1848.  Riu- 
nendo le  aniidette  tre  somme  di  risparmio,  cioè  le  lire  3,500 
ebe  rappresentano  lo  stipendio  di  un  referendario;  le  lire 
9,033  33  spese  della  Commissione  di  revisione  delle  sentenze 
e le  lire  90,500  per  stipendi  vacanti,  e spese  di  ufficio  della 
Commissione  di  revisione  dei  libri  e stampe,  ne  risolta  la  to. 
lai  somma  di  lire  96,033  35  che  nel  bilancio  figura  appunto 
come  diminuzione  su  questa  categoria  in  confronto  colla  cor- 
rispondente del  bilancio  1848. 

Nel  primo  progetto  del  bilancio  1849  questa  categoria  fi- 
gura per  ciò  per  la  somma  di  lire  135,700,  ma  questa  somma 
veniva  poscia  ancor  ridotta  di  altre  lire  16,150,  come  risulta 
dalle  ultime  variazioni  fatte  al  primo  progetto,  per  le  quali, 
mentre  venne  stanziata  la  somma  di  lire  9,000  per  indennità 
d’alloggio  al  ministro,  il  quale  d’allora  in  poi  cessava  d’averlo 
gratuito,  e si  assegnò  la  somma  di  lire  5,130  per  aumento 
degli  stipendi  agli  impiegati  del  Ministero  in  forza  dei  decreti 
5 e 9 gennaio,  13  e 17  febbraio  e 97  luglio  1849,  si  detras- 
sero d’altro  canto  lire  9,000  alla  somma  stanziata  per  lo  sti- 
pendio al  ministro  ridotto  a termini  dei  regi  decreti  13  luglio 
e 19  dicembre  1848;  si  tolse  dal  bilancio  la  somma  di  lire 
9,300,  importare  dello  stipendio  rimasto  vacante  di  altro  re- 
ferendario, e ai  soppresse  la  somma  di  lire  19,000  che  rap- 
presentava gli  stipendi  degl'impiegati  delle  soppresse  Com- 
missioni di  revisione  dei  libri  e le  spese  ebe  occorrere  pote- 
vano per  l’esecuzione  del  provvedimento  concernente  l’io- 
trodozione  dei  libri  e stampe  dall'estero,  quali  stipendi  e 
spese,  secondo  l'annotazione  che  leggesi  nel  bilancio,  dove- 
vano esser  poste  a carico  dell’amministrazione  dell'interno. 

E qui  giova  osservare  che  tal  somma  di  lire  19,000  non 
vedrai  tuttavia  iscritta  nel  bilancio  di  quel  dicastero  ; ma  seb- 
bene si  possa  prevedere  che  saranno  mancati  perciò  ì fondi 
necessari  a soddisfare  regolarmente  siffatte  spese,  trattan- 
dosi di  cosa  consunta,  la  vostra  Commissione  non  crede  di  pro- 
porre alla  Camera  di  inscriverli,  pareodo  più  opportuno  di 
aspettare  la  proposta  del  provvedimento  ebe  all’uopo  verrà 
certamente  fatta  dal  Ministero  acciò  lo  spoglio  dell’anno  1849 
non  presenti  irregolarità  per  questo  riguardo. 

In  conseguenza  delle  variazioni  suddette  la  categoria  prima 
di  questo  bilancio  viene  fissala  in  lire  139,350,  e cosi  risulta 
una  diminuzione  di  lire  49,183  33  su  quella  corrispondente 
del  bilancio  1848. 

Ciò  nullameno  figurano  ancora  su  questa  categoria  alcuni 
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impiegati  delia  soppressa  Commissione  di  Cancelleria,  quali 
in  ora  per  la  massima  parte  sono  diffatlo  straordinariamente 
applicati  agli  uffizi  del  Pubblico  Ministero  presso  questi  su- 
premi magistrati,  ed  è a credersi  che  saranno  io  occasione  di 
vacante  negli  ordini  della  magistratura  a quelle  destinati,  e 
così  i loro  stipendi  potranno  in  avvenire  cancellarsi  da  que- 
sta categoria  del  bilancio,  nella  quale  ora  non  possono  più 
regolarmente  aver  sede. 

Cat.  4 — MagiUraio  di  Mutazioni* , regia  Camera  dei  conti, 
magìUrato  d'appello,  condolali  e tribunali  di  commercio. 

Questa  categoria  figurava  nel  bilancio  dell'anno  1847  in 
lire  1,180,487,  nel  1848  fu  di  lire  1.311,834  94,  e nel  primo 
progetto  del  1849  fu  iscritta  in  lire  1,475,439  ed  accresciuta 
ancora  per  le  variazioni  nel  medesimo  introdotte  sino  alla 
somma  di  lire  1,305,619  50. 

L’istituzione  del  magistrato  dì  cassazione,  il  riordinamento 
del  magistrato  della  Camera  dei  conti,  la  di  cui  giurisdizione 
venne  quindi  estesa  all’isola  di  Sardegna,  richiese  II  concorso 
dell'opera  dei  mastri  uditori  che  colà  erano  addetti  al  ma- 
gistrato della  reale  udienza  a cui  fu  surrogato  un  magi- 
strato d’appello,  l'aumento  del  personale  nei  magistrati  d’ap- 
pello e negli  nlfizi  generali  reso  necessario  dalle  nuove  forme 
di  processora  criminale,  dalt’ognor  crescente  numero  delle 
cause  in  materia  civile,  e dalla  sempre  più  sentita  conve- 
nienza di  assicurare  una  più  celere  definizione  dei  giudizi, 
sono  le  sostanziali  ragioni  dell'aumento  considerevole  che  os- 
servasi nelle  spese  stanziate  in  questa  categoria,  la  quale  è 
divisa  in  399  articoli. 

Venendo  a ragionare  sui  particolari  della  medesima,  osser- 
verò che  oltre  i 39  primi  articoli  che  comprendono  il  97  e 
30  bis,  anche  l'articolo  399  si  riferisce  al  magistrato  di  cas- 
sazione; detto  magistrato  doveva  essere  posto  in  esercizio  il 
1*  maggio  1848,  epperò  dalla  somma  di  lire  449,400  asse- 
gnatavi con  regie  patenti  del  47  novembre  1847  per  stipendi 
e spese  d’officio  dal  bilancio  1848  ne  fu  esclusa  la  terra  parte, 
e ripartito  il  restante  tra  i diversi  membri  nominativi  a se- 
conda del  loro  grado,  ed  in  totale  per  lire  159,933  47; 
invece  pel  bilancio  1849  si  dovettero  stanziare  le  intiere 
lire  449.400  suddette,  epperò  una  maggior  somma  di  lire 
75,455  73.  Ma  nelle  regie  patenti  del  47  febbraio  1847  con  le 
quali  si  regolò  il  personale  del  detto  magistrato,  non  si  è 
provveduto  acchè  presso  l'ufficio  dell’avvocato  generale  vi 
fosse  un  segretario,  nè  si  assegnarono  spese  d'nfncio,  quindi 
riconosciutasi  qnesta  necessità,  con  regio  decreto  del  99  a- 
prile  1848  venne  creato  l'impiego  di  segretario  dell'ufficio 
dell'avvocato  generate  presso  il  magistrato  di  cassazione  con 
lire  1,500  di  stipendio  e vennero  assegnate  lire  800  per  spese 
d'ufficio;  alle  quali  somme  debbono  ancora  aggiungersi  lire 
8,000  pel  fitto  del  locale  in  cui  ba  sede  il  magistrato,  cosic- 
ché vi  sarebbe  nel  primo  progetto  del  bilancio  1849  un  au- 
mento di  lire  85,756  73  a fronte  del  bilancio  1848.  Però  dalle 
aggiunte  fatte  posteriormente  al  bilancio  nella  categoria  cor- 
rispondente portata  in  supplemento  risultano  altri  aumenti 
di  spesa,  e sono  : quella  portata  all’articolo  7 di  lire  500  per 
uno  scrivano  nella  segreteria  del  magistrato  in  virlù  di  regio 
decreto  40  febbraio  1849;  all'articolo  8 di  lire  1,500  per  un 
usciere  a lire  1,000  e per  lire  300  d’aumento  agli  altri  due 
preesistenti,  c ciò  in  forza  di  decreto  94  maggio  1849;  al- 
l'arlicnlo  9 di  lire  500  per  lo  stipendio  di  un  commesso  presso 
il  magistrato  in  virtù  di  decreto  90  febbraio  1849;  all'arti- 
colo IO  lire  500  d’aumento  al  aegrelario  dell’avvocato  gene- 
rale in  virtù  di  decreto  4 giugno  1849;  alfarticolo  11  lire 
400,  aumento  alle  spese  d’officio  in  virtù  di  decreto  13  feb- 
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braio  1849  : quali  somme  riunite  formano  la  totale  di  lire 
8,700  che,  aggiunta  a quella  di  lire  86.756  75,  costituiscono 
l’eccedenza  sul  bilancio  del  1848  in  lire  90,466  73,  e danno 
per  totale  spesa  del  magistrato  di  cassazione  la  somma  di 
lire  443,400. 

Gli  articoli  St  e 103  inclusivamente  di  questa  categoria  si 
riferiscono  al  magistrato  della  Camera  dei  conti;  il  perso- 
nale di  quel  magistrato  ebbe  ordinamento  dat  regio  editto 
47  settembre  1844  per  l'Importanza  di  lire  419,739,  da  cui 
indi  vennero  dedotte  lire  10,440,  le  quali  rappresentavano 
gli  stipendi  che  in  quella  categoria  erano  stabiliti  pel  primo 
segretario  di  finanze,  pel  controllore  generale,  pel  sostituito 
segretario  del  magistrato,  pel  segretario  deU’ufficio  del  pro- 
curator  generale,  e pel  controllore  camerale,  quali  assegna- 
menti, comecché  portati  dalla  pianta  annessa  al  regio  editto 
del  97  settembre  1899,  furono  d’ordine  di  S M.  ommessi  nei 
successivi  bilanci,  come  quelli  ebe  facevano  duplicazione  con 
altri  di  cui  quei  funzionari  godevano.  Invece  vi  vennero  ag- 
giunte le  seguenti  spese  diverse,  cioè  lire  3,600  per  gratifi- 
cazioni e giubilazioni  (articolo  93);  lire  5,900  per  un  control- 
lore a ciascuna  delle  regie  zecche  di  Torino  c di  Genova  (ar- 
ticoli 96  e 97)  ; e lire  13,500  per  assegno  ed  aumento  di  esso 
alla  cappella  del  magistrato  e le  spese  de'  suoi  officii  (arti- 
coli 101,  109,  103,  104  e 103).  Il  risultato  totale  perciò 
venne  ad  essere  di  tire  933,399.  Ora  le  mentovate  spese  di- 
verse troransi  tuttavia  in  bilancio  nelle  medesime  somme; 
ma  non  così  quella  degli  stipendi  degli  impiegati,  la  quale 
per  sovrani  provvedimenti  posteriori  al  citato  regio  editto  fu 
soggetta  a variazioni.  Questi  stipendi  che  nel  bilancio  del 
1848  oltrepassavano  soltanto  di  lire  9,978  il  risultato  totale 
snddelto,il  quale  clevavasi  cosi  a lire  956,370,  lo  aumentano 
nel  primo  progetto  del  biancio  1849  fino  a lire  949,074;  per 
essersi  assegnato  a diversi  impiegati  lo  stipendio  quale  venne 
stabilito  secondo  la  nuova  pianta  annessa  al  regio  editto  del  99 
ottobre  1847,  mentre  non  si  era  ancora  potuto  destinare  ad 
altro  offizio  alcuni  patrimoniali  camerali  ed  altri  impiegali 
che  in  forza  del  regio  editto  medesimo  non  potrebbero  più 
far  parte  della  regia  Camera,  ridotta  com’è  a supremo  tri- 
bunale del  solo  contenzioso  amministrativo. 

Però,  dopoché  fu  presentato  il  primo  progetto  del  bilancio 
1849,  occorsero  altre  variazioni  inquesla  parte  della  categoria 
seconda,  le  quali  veggonsi  annotale  nella  corrispondente  ca- 
tegoria dell’appendice;  cioè  l'aumento  di  quattro  applicati 
mastri  uditori,  tre  dei  quali  prima  erano  stabiliti  presso 
il  magistrato  della  reai  udienza  In  Sardegna,  che  venne 
soppresso;  quest'aumento  fignra  all’articolo  5 della  cate- 
goria seconda  supplementare  per  lire  1 1 ,500,  ed  è appog- 
giato ai  regi  decreti  del  4B  aprile  1849,  la  citazione  dei  quali 
venne  ommrssa  nel  l'indicazione  del  bilancio,  più  l'aumento 
di  lire  600  indicato  all'articolo  6 della  stessa  categoria,  e 
questo  in  virtù  di  regio  decreto  9 gennaio  1849. 

Se  da  un  canto  vi  furono  aumenti  per  la  total  somma  di 
lire  14,100,  vi  furono  dall'altro  alcuni  risparmi  indicati 
agli  articoli  1,  4,  3 e 4 delle  diminuzioni  portate  nell'ap- 
pendice della  categoria  medesima,  e ciò  per  la  somma  di 
lire  17,460,  cosicché  in  realtà  la  spesa  applicata  al  magi- 
strato della  Camera  risulta  non  già  di  lire  444,074,  come  sa- 
rebbe stata  a termini  del  primo  progetto  del  bilancio  1849, 
ma  di  sole  lire  436,714,  e così  facendo  confronto  colla  cor- 
rispondente spesa  stanziala  nel  bilancio  1 848  per  lire  436,570, 
non  vi  si  scorge  eccedenza  die  di  sole  lire  f44.  Ma  allorché  il 
disposto  del  regio  editto  49  ottobre  1847  potrà  avere  il  suo 
pieno  effetto,  risparmieranno»!  ancora  su  questa  spesa  pa- 
recchie somme.  La  qual  cosa  è da  credere  non  sarà  dal  Mini- 
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stero  trascurata  con  destinare  agli  affiti  che  si  faranno  va- 
canti quegli  impiegali  che  non  possono  più  comprendersi 
nella  pianta  del  magistrato  di  cui  si  tratta. 

Gli  articoli  10Gal356  comprensivamente  si  riferiscono  alle 
spese  dei  diversi  magistrati  d'appello,  e gli  articoli  t,  3,  5 
della  colonna  seconda  della  categoria  rappresentano  le  spese 
di  riparazione  ai  palazzi  in  eoi  i magistrati  tengono  le  loro 
odierne. 

Il  personale  degli  antichi  Senati,  ora  magistrati  d'appello, 
in  Savoia,  Piemonte,  Nizza  e Genova  ebbe  ordinamento  dal 
citato  regio  editto  37  settembre  1833.  Il  magistrato  d'appello 
in  Casale,  sotto  titolo  di  Senato,  venne  istituito  con  altro 
regio  editto  in  data  19  settembre  1837. 

La  spesa  per  tali  cinque  magistrati  risultava  di  lire  764,705 
pel  personale,  e di  lire  A 1,830  per  le  spese  diverse,  in  totale 
lire  806,038.  Ma  le  variazioni  ed  aggiunte  che  ebbero  luogo 
in  fona  di  posteriori  sovrani  provvedimenti  già  avevano  por- 
tato tal  somma  nel  bilancio  1848  in  lire  866,691  67. 

Con  decreto  17  aprile  1848  essendosi  stabiliti  sedici  nuovi 
consiglieri  d'appello  in  aggiunta  a quelli  prima  esistenti,  si 
autorizzò  pure  un  aumento  di  lire  70,360  per  i relativi  sti- 
pendi da  iscriversi  in  bilancio;  a qual  somma  aggiungendo 
quella  di  lire  1,760  per  maggiore  spesa  d'affitto  del  locale  di 
sede  del  magistrato  per  la  Savoia,  secondo  il  eontratto  stato 
approvato  in  udienza  del  6 maggio  stesso  anno,  ne  risulta 
un  aumento  per  la  somma  di  lire  73,000,  dalla  quale  somma 
sono  però  da  dedursi  lire  666  67,  e ciò  per  il  motivo  se- 
guente: 

Con  regie  patenti  3 novembre  1847  S.  M.  nominava  il  ba- 
rone Manno  a primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte  con 
sole  lire  18,000  (a  questa  somma  essendo  stato  ridotto  lo  sti- 
pendio del  primo  presidente  de)  magistrato  d'appello  di  Pie- 
monte), da  cominciare  al  I*  maggio  1848,  epperò  nel  bilan- 
cio dell'anno  1848  quesfarticolo  figura  per  lire  18,666  67, 
perchè  i primi  quattro  mesi  dell'anno  furono  calcolati  al 
primo  presidente  conte  Coller,  in  ragione  di  lire  30,000  an- 
nue, e cosi  per  lire  6,666  67,  e gli  altri  otto  mesi  si  calcola- 
rono a)  barone  Manno,  in  ragione  di  lire  18,000  annue,  e 
cosi  per  lire  13,000  Ma  nel  1849  lo  stipendio  essendo  stato 
regolato  per  intiero  in  lire  18,000,  ne  segui  una  minor  spesa 
di  lire  666  67  su  quest'articolo,  in  confronto  eoi  bilancio 
dell'anno  precedente. 

Deducendo  pertanto  dalle  sopraecennatc  lire  73,000  le 
lire  666  67,  nc  risulta  l’aumento  di  sole  lire  71,333  33  sol 
bilancio  1849  per  li  detti  magistrati  d'appello,  l'intiera  spesa 
dei  quali,  secondo  il  primo  progetto  di  bilancio  1849,  viene 
ad  essere  di  lire  938,036. 

Ma  nuove  aggiunte  vennero  posteriormente  fatte  al  perso- 
nale di  questi  magistrati,  le  quali  risultano  dagli  articoli  1, 
3,  3,  4,  13,  1G,  17,  (8  e 19  delle  appendici  alla  categoria 
soconda,  e costituiscono  fra  tuttela  somma  di  lire  37,930  60, 
la  quale  colla  preaccennata  di  lire  938,036  costituisce  la  to- 
tale di  lire  965,945  50. 

Equi  occorrono  alcune  osservazioni.  Non  iscorgendo  dal 
bilancio  a quali  titoli  fossero  appoggiati  gli  aumenti  accen- 
nati agli  articoli  1,  5,  3, 15,  17,  e 18,  la  vostra  Commissione 
ne  ha  dovuto  domandare  conto,  e le  risultò  che  l'aumento 
accennato  all’articolo  I è appoggiato  a decreto  reale  del  13 
agosto  1848;  quello  dell'avicolo  3 a rea!  decreto  13  maggio 
1849;  quello  dell'articolo  3 a reai  decreto  il  maggio  stesso 
anno  ; quello  dell'articolo  13  a reai  decreto  16  giugno  1848  ; 
quello  dell'articolo  17  a reai  decreto  8 luglio  1848;  e quello 
dell'articolo  18  a reai  decreto  38  novembre  1848. 

Sebbene  giustificati  da  titoli,  la  vostra  Commissione  non 


ha  potuto  a meno  di  riconoscere  irregolari  quegli  aumenti  i 
quali  eccedono  i limiti  stabiliti  dalle  piante  del  personale  dei 
magistrati  ai  quali  si  riferiscono;  se  quando  il  Re  riuniva  in 
sè  solo  tutto  il  potere  legislativo,  o allorquando,  in  vista  delle 
straordinarie  circostanze  incoi  si  trovava  lo  Stato,  tali  poteri 
gli  vennero  temporariamente  affidati,  alti  simili  potevano 
forse  considerarsi  sufficientemente  legittimi,  non  parve  alla 
vostra  Commissione  che  lo  stesso  dir  si  possa  per  quelli  che 
emanarono  in  tempo  in  cui  lo  Statuto  era  in  pieno  vigore, 
quindi  non  può  a meno  che  riconoscere  irregolari  quegli  au- 
menti. almeno  per  la  massima  parte.  Non  dubitando  tuttavia 
; che  quei  provvedimenti  sono  emanati  in  seguito  ad  una  di- 
i mostrala  necessità  del  pubblico  servizio,  e persuasa  che  nei 
primordi  dì  un  nuovo  sistema,  soprattutto  avuto  riguardo 
alle  straordinarie  circostanze  in  cu!  si  trovò  il  paese,  che 
render  dovettero  oltre  agni  dire  difficile  il  governo  della 
cosa  pubblica,  certe  illegalità  sono  pressoché  inevitabili,  e 
trattandosi  di  fatti  compiuti,  vi  propone  non  già  di  appro- 
varli lo  massima,  ma  di  mantenere  solamente  nel  bilancio  la 
spesa  a cui  i medesimi  diedero  luogo  nelle  proposte  somme. 
Questa  considerazione  che  qui  si  accenna  è relativa  anche 
j ad  altre  categorie  ; ma  sembrò  vieppiù  opportuna  l'avver- 
tenza nel  caso  presente, che  trattasi  di  magistrati,  il  cui  per- 
1 sonale  c stabilito  dalla  legge  medesima  che  li  ha  istituiti. 

Gli  articoli  368  al  391  ioclusivaraente  concernono  i conso- 
j lati  c tribunali  di  commercio  ; e le  spese  indicale  in  detti  ar- 
! ticoli  al  primo  progetto  del  bilancio  sono  esattamente  eguali 
a quelle  del  bilancio  approvato  pel  1848.  Ma  agli  articoli  13, 
14  e 15  delle  aggiunte  e variazioni  fatte  a questa  categoria 
seconda  si  leggono  portate  in  bilancio  le  somme  di  lire  3,300, 
1,800  e 1,300,  io  virtù  di  reali  decreti  8 luglio  1848  e 3" 
aprile  1849,  e d'altro  canto  si  legge  all'articolo  5 delle  di- 
minuzioni un  risparmio  di  lire  3,380,  importare  dello  sti- 
pendio del  segretario  del  Consolali  di  Torino,  cosicché  vi 
ha  perciò  nel  bilancio  un  aumento  di  lire  3,930,  al  quale  si 
possono  applicare  le  medesime  considerazioni  che  furono 
espresse  in  ordine  agli  aumenti  fatti  ai  magistrati  d'appello. 

Agli  articoli  4 e 5 della  seconda  colonna  di  questa  catego- 
gorla  seconda  del  primo  progetto  del  bilancio  sono  stanziati 
due  assegnamenti  di  lire  840  l'uno,  e dì  lire  660  l'altro, 
per  gratificazioni  e sussidi  ; abbenebé  eguali  a quelli  del  bi- 
lancio approvato  pel  1848  e pei  precedenti,  si  nota  che  tali 
assegnamenti  non  risultano  sanzionati  da  regie  provvisioni. 

All'articolo  6 della  colonna  medesima  si  vede  inscritta  la 
somma  di  lire  38,600  destinata  a rimborsare  la  spesa  di 
porto  delle  lettere,  che  gli  affisi  dipendenti  dal  Ministero  ri- 
cevono tassate  dalla  posta  Questa  somma  essendo  eguale  a 
quella  stala  approvata  nei  bilanci  preeedenli  e riconosciuta 
entro  i limiti  del  necessario,  si  ritiene  che  non  possa  andar 
soggetta  a variazioni.  Pare  tuttavia  che  corrisponderebbe 
meglio  a)  suo  tito1ose,come  propone  l'azienda  generale  del- 
l'interno, fosse  iscritta  alla  categoria  prima  che  si  riferisce 
alPuffizio  supremo  da  cui  gli  altri  diramansi,  ovvero  che  ne 
fosse  fatta  una  categoria  apposita. 

L'ammontare  totale  di  questa  categoria,  come  si  è detto  in 
principio,  è di  lire  1,505,619  50  ; la  somma  stanziatane!  bi- 
lancio dell'anno  1848  era  di  lire  1,313,834  94,  quindi  l'au- 
mento risulta  di  lire  193,784  56. 

Cat.  3.  — Tribunali  di  prima  cognizione  e giudicature. 

La  categoria  terza  è relativa  ai  tribunali  di  prima  cogni- 
zione ed  alle  giudicatore  di  mandamento,  c provvedevi  eoa 
elsa  alle  spese  di  quaranta  tribunali  di  prima  cognizione  stati 
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isiilnili  col  sovra  citato  regio  editto  del  17  settembre  1811, 
ed  a 418  giudicatore  di  mandamento. 

Secondo  la  pianta  annessa  al  detto  regio  editto,  gli  sti- 
pendi degli  impiegati  de1  tribunali  ascendevano  a lire  837,410, 
alle  quali  con  regia  provvisione  del  14  dicembre  deU'anao 
stesso  furono  aggiunte  lire  85,000  per  le  spese  dei  rispellivi 
n fluì,  in  lutto  la  spesa  risultava  allora  pei  tribunali  alla 
somma  di  lire  390,410. 

Gli  stipendi  delle  giudicature  ammontavano  a lire  431,600, 
comprese  le  lire  11,000,  cui  ripartivansi  per  lire  4,00fì  ai 
giudici  dì  Torino,  e per  lire  8,000  ai  quattro  assessori  che 
lo  dovevano  assistere,  in  ragione  dì  lire  1,000  ciascuno. 
Queste  lire  11.000  furono  indi  assegnate  in  parti  eguali  a sei 
giudici,  a seguito  di  regie  patenti  30  ottobre  1819  che  crea- 
rono altrettante  giudicature  a vece  del  giudice  ed  assessori 
suddetti.  Ve  ne  fu  poscia  aggiunto  un  altro  in  fona  di  altre 
regie  patenti  10  agosto  1847. 

La  spesa  totale  pei  tribunali  di  prima  cognizione  risulta 
nel  primo  progetto  in  lire  710,400,  e per  le  giudicature  in 
lire  308,400,  oltre  lire  4KO  assegnate  eoa  regìe  patenti  7 
agosto  1846  al  segretario  della  giudicatura  dell’isola  di  Ca- 
praia, e lire  100  al  castellano  del  monte  Cenisio  per  altre 
regie  patenti  16  gennaio  1847;  in  totale  lire  1,119,330. 

L'aumento  pertanto  risultante  a fronte  degli  assegnamenti 
del  1811  sarebbe  di  lire  119,990  sui  tribunali,  e di  lire 
37,330  sulle  giudicature  ; iu  Intto  lire  177,540. 

Quest'aumento  è appoggiato  per  intiero  a posteriori  so- 
vrani provvedimenti  che  ebbero  ed  hanno  ancora  effetto,  sia 
che  abbiano  accresciuto  il  personale  dei  tribunali,  ed  eleva- 
tone taluno  dalla  quarta  alla  terza  classe,  sia  che  abbiano 
avvantaggialo  gli  stipendi,  come  si  è disposto  in  ispecial  modo 
col  regio  brevetto  14  ottobre  1843,  con  cui  si  assegnarono 
lire  90,000  pel  graduale  miglioramento  della  condizione  di 
cole&ta  categoria  d'impiegati,  e specialmente  dei  giudici  di 
mandamento. 

Altra  somma  di  lire  18,410  notata  in  bilancio  all’articolo  1 
della  seconda  colonna  della  categoria  terza  dopo  l'articolo  817 
t della  colonna  prima,  veone  al  medesimo  effetto  assegnata 
con  regio  brevetto  del  11  gennaio  1848,  per  essere  esecuto- 
rie le  concessioni  a partire  dal  1°  maggio  stesso  anno.  Stante 
questo  prescritto  limite  nel  bilancio  1848  questa  somma  non 
fu  inscritta  che  per  lire  18,946  67,  quoziente  computato 
per  otto  mesi  da  maggio  a tatto  dicembre,  c così  l'intiera 
categoria  terza  nel  bilancio  1848  figura  per  lire  1,158,196  67. 
Le  restanti  lire  9,475  33  costituiscono  Panico  aumento  che 
per  la  categoria  in  discorso  si  avrebbe  nel  bilancio  t849  a 
fronte  di  quello  del  1848. 

Però  allrc  variazioni  si  operarono  in  questa  categoria  del 
bilancio  posteriormente  all'epoca  in  cui  venne  presentato  il 
primo  progetto;  esse  risultano  nell’appendice,  e sono  divise 
in  aumenti  e diminuzioni:  gli  aumenti  costituiscono  la  somma 
di  lire  14,140,  le  diminuzioni  quella  dì  lire  4,950,  epperò 
la  differenza  tra  il  primo  progetto  ed  il  definitivo  sarebbe  di 
lire  9,190,  ebe  aggiunte  alla  somma  di  lire  1 ,147,770  iscritta 
nel  primo  progetto  per  questa  categoria  forma  quella  di  lire 
1,157,060,  maggiore  a quella  iscritta  nel  bilancio  1848  di 
lire  18,763  35. 

Le  somme  portate  ai  numeri  1,  3,  4 e 8 delle  appendici 
alla  categoria  terza  non  si  vedono  appoggiate  a vera»  titolo, 
però  per  le  investigazioni  fatte  dalla  Commissione  risultò 
ebe  esse  sono  stabilite  da  reali  decreti  5 maggio  e SS  dicem- 
bre 1848, 9 gennaio,  13  febbraio,  i7marzo,eiS  maggio  1849. 
Tuttavia  nemmeno  per  ciò  si  possono  teoere  per  regolari, 
perocché  per  le  aggiunte  solate  in  quest'appendice  ne  viene 


| accresciuto  il  personale  dei  tribunali  o lo  stipendio  di  quegli 
impiegati  per  virtù  di  semplice  decreto  reale  in  epoca  in  cui 
il  concorso  del  Parlamento  sarebbe  stato  necessario;  ma  le 
osservazioni  che  si  allegarono  in  occasione  di  simili  irrego- 
larità rilevate  in  altre  precedenti  categorie  sono  pure  appli- 
cabili al  caso  preseule. 

Cay (omessa  — Vedi  la  categoria  11  bis). 

Nei  bilanci  anteriori  all'anno  1848  si  vedeva  dopo  la  sopra 
descritta  categoria  altra  denominala  Consiglio  supremo  di 
Sardegna,  nella  quale  veniva  stanziata  la  somma  di  lire  40,810 
per  detto  Consiglio,  il  quale  fu  sempre  a carico  del  bilancio 
di  (erraferma. 

Nel  1848  non  si  portarono  più  in  questa  categoria  che  lire 
i 15,476  67;  perocché  dovendo  a termini  del  regio  editto  30 
| ottobre  1847  il  detto  Consiglio  cessare  dalle  sue  funzioni  col 
j l°  maggio  1848,  il  relativo  stipendio  non  doveva  più  figurare 
; ebe  per  i quattro  primi  mesi  dell’anno;  nel  primo  progetto 
del  bilancio  1849,  questa  categoria  fu  quindi  soppressa,  ma 
venne  poscia  riprodotta  al  numero  11  bis  nelle  aggiunte  per 
la  somma  di  lire  10,643  33,  e ciò  per  molivi  che  si  diranno 

10  seguito. 

Cat.  4 — Spese  ecclesiastiche. 

La  quarta  categoria  contempla  le  spese  ecclesiastiche,  ed 
è composta  di  43  articoli.  La  somma  stanziata  all'articolo  1 
in  lire  1t,IOO  a calcolo  per  quauto  riferisce  l’azienda  è ap- 
pena bastevole,  e fu  anche  talvolta  insufficiente  a snpplire 
alla  spesa  a cui  si  riferisce,  la  quale  consiste  nel  provvedere 

11  ministro  di  S.  M.  a Roma  per  la  vigilia  della  festività  dei 
santi  apostoli  Pietro  c Paolo  di  una  cambiale  di  scudi  1 mila 
romani,  onde  abilitarlo  a fare  l'annua  offerta  alla  9anta 
Sede  di  un  calice  ed  una  patena  d’oro,  secondo  la  bolla  di 
Benedetto  XIV  del  9 gennaio  1741. 

La  somma  stanziata  all'articolo  i in  lire  75  viene  corri- 
sposta alla  chiesa  metropolitana  di  San  Lorenzo  io  Genova 
per  la  spesa  dell'olio  che  si  provvede  dai  custodi  prò  tem- 
pore, ad  nso  delle  sue  lampade  ; questa  spesa  è portata  dal 
regio  brevetto  13  dicembre  1818. 

Quella  di  lire  600  stanziata  airarlieolo  3 si  corrisponde 
alla  congregazione  dei  padri  Oblati  in  Novara,  io  sostituzione 
della  congrua  di  lire  911  01,  che  godeva  mentre  ammini- 
strava la  parrocchia  di  San  Carlo  in  quella  città,  stata  sop- 
pressa nel  1841  quando  i Padri  si  traslocarono  nel  loro  nuovo 
convento  presso  la  parrocchia  dei  Santi  Matteo  e Marco  ; essa 
è appoggiata  a regio  biglietto  30  luglio  1841. 

Gli  articoli  4 al  41  inclusivamenle  contengono  i varii  asse- 
gnamenti per  congrue  o supplementi  di  congrue  fatti  con 
apposite  regie  provvisioni,  epperò  tali  assegnamenti  sono 
tolti  appoggiali  a titolo. 

Nell'anno  1847  erasi  mosso  il  dubbio  se  taluno  degli  ivi 
1 accennati  assegnamenti  potesse  sopprimersi  o diminuirsi,  ma 
! questa  pratica  non  ebbe  vernn  seguito  ; senonchè  in  udienza 
del  11  febbraio  dell'anno  presente  il  guardasigilli  ministro 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  ecclesiastici  di  grazia  e giu- 
stizia proponeva  a S.  M.  di  nominare  una  Commissione  com- 
posta di  dtotinti  personaggi , fra  quali  alcuni  membri  del 
Senato  e della  Camera  dei  deputati,  allo  scopo  d'instiluire ri- 
cerche e stodii  che  possano  illuminare  il  Governo  sui  tempe- 
ramenti atti  a provvedere  al  miglioramento  di  sorte  dei  par- 
roci in  modo  equo  e proporzionato  ai  bisogni,  non  meno  che 
all'importanza  e gravità  del  loro  ministero;  di  procurare  la 
soppressione  dei  diritti  di  stola  da  essi  attualmente  percctti  ; 
e quando  potessero  per  avventura  rimaner  fondi  sui  proventi 
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di  parecchie  abbazie  per  operare  queste  riforme  che  fodero 
sufficienti  ; esonerare  lo  Stato  di  qualche  porzione  del  peso 
delle  congrue  di  cui  è caso  in  questa  categoria  del  bilancio, 
e cosi  pure  parecchi  comuni  che  in  alcune  provincie  dello 
Stato,  benché  poveri,  hanno  il  carico  di  sopperire  alle  spese 
del  culto.  • 

Egli  è da  sperarsi  che  cotesti  studi  avranno  utili  risultati 
anche  pel  pubblico  erario  ; ma  intanto  la  Commissione  non 
ha  credulo  che  per  ora  nulla  si  avesse  ad  osservare  sugli  as- 
segnamenti che  in  questa  categoria  hanno  l'accennata  appli- 
cation e. 

L'ammontare  totale  di  questa  quarta  categoria  è lo  stesso 
di  lire  933,630 , che  veniva  stanziato  nel  bilancio  deiranno 
1848. 

Cat.  5.  — Spese  di  giustizia. 

Pel  disposto  dal  $ 2 dell'articolo  45  del  regio  editto  27  set- 
tembre 1822,  e dall'articolo  491  del  Codice  di  procedura  cri- 
minale, le  spese  d'istruttoria  dei  processi  pei  reati  d’azione 
pubblica  sono  anticipate  dagli  agenti  deirinsinuazione  e de- 
manio, i quali  ne  rendono  conto  all'azienda  generale  delie 
regie  finanze.  Essa,  dopo  doverne  operala  la  liquidazione,  ne 
trasmette  gli  elenchi  con  tutti  i documenti  giustificativi  al- 
l’azienda generate  dell'interno  per  la  spedizione  dei  relativi 
mandati  di  rimborso  in  capo  degli  agenti  suddetti. 

In  tali  spese  sono  calcolate  anche  quelle  d'esecuzione  delle 
sentenze  di  morte,  confermate  a carico  del  regio  erario,  senza 
regresso,  dall'articolo  496  del  detto  Codice,  ed  i premi i che 
in  via  straordinaria  sono  decretali  dai  supremi  magistrati  per 
lo  scoprimento  degli  autori  dei  misfatti  gravi  ed  atroci,  e pel 
loro  arresto. 

Si  supplisce  a ciò  col  fondo  di  lire  363,000  stanziato  a cal- 
colo alParticolù  1 della  categoria  5 relativa  alle  spese  di  giu- 
stizia. 

Gii  articoli  2 e 3 contengono  assegnamenti  destinati  a far 
fronte  : 1*  al  rimborso  delle  spese  di  trasferta  nei  giudizi  di 
interdizione  , che  il  pubblico  Ministero  fosse  in  caso  di  pro- 
vocare a mente  degli  articoli  371  e 372  del  Codice  civile  ; 
2°  al  rimborso  di  quelle  spese  che  possono  egualmente  oc- 
correre ai  collegi  notarili  nei  giudizi  suddetti,  o di  nomina 
di  consulenti  contemplati  dall’articolo  3K3  dello  slesso  Co- 
dice, le  quali  spese  sono  anticipate  e pagate  nello  stesso  modo 
di  quelle  d’htrutloria  dei  processi  criminali,  a termini  delle 
regie  patenti  16  marzo  1839  e 15  settembre  1646. 

Gli  accennati  due  ultimi  articoli  ebbero  stanziamento  nel 
bilancio  della  grande  cancelleria  a principiare  dall'anno  1 847, 
a seguito  di  due  note  della  regia  segreteria  di  Stato  per  le 
finanze  delli  10  novembre  e 21  dicembre  1846,  comunicate 
all'azienda  generale  dell’interno  con  lettere  della  grande  can- 
celleria delli  t2  e 24  stessi  mesi. 

Il  montare  dei  medesimi  e con  esso  il  totale  di  questa  ca- 
tegoria 5 qual  è notalo  nel  primo  progetto  del  bilancio  (849 
non  venne  aumentato  dippui,  ed  è eguale  a quello  dei  bilanci 
degli  anni  1647  e 1848,  riconosciuto  appena  sufficiente  allo 
scopo  a cui  deve  servire. 

Cat.  6.  — Statistica  giudiziaria. 

» 

La  categoria  6 fu  istituita  pel  disposto  del  regio  brevetto 
27  settembre  1843,  col  quale  fu  assegnato  l'applicatovi  fondo 
di  lire  8,090  a partire  dall'anno  (846  da  essere  impiegato 
nelle  spese  occorrenti  per  la  formazione  in  ogni  anno  della 
statistica  giudiziaria  per  tulli  gli  affari  civili , criminali  e di 
commercio,  non  che  per  le  indennità  da  corrispondersi , in 
ragione  di  vacazioni  ai  funzionari  che  saranno  incaricati  di 


recarsi  a verificare  l'esattezza  delle  informazioni  avute:  ed 
infine  per  li  stampa  dei  rendimenti  di  conto  che  debbono  es- 
sere rassegnati  al  Re,  e che  di  suo  ordine  vengono  indi  pub- 
blicati. 

E siccome  erasi  riconosciuto  che  questi  lavori  richiedevano 
un  aumento  d’impiegati  nella  grande  cancelleria,  cosi  con  un 
altro  regio  brevetto  della  stessa  data  venne  autorizzalo  lo 
stanziamento  nella  categoria  prima  di  lire  4,000  , con  cui 
supplire  al  pagamento  dei  relativi  stipendi]  il  die  ebbe  luogo 
a partire  dall'anno  1846.  Questa  categoria  d'allora  in  poi  fi- 
gura nella  stessa  somma  di  lire  8,000 , io  cui  è stanziata  nel 
bilancio  del  quale  inora  si  ragiona. 

Cat.  7.  — Cappellani,  medici  e chirurghi  delle  carceri. 

Provvedendo  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  a ebe  i dete- 
nuti nelle  carceri  delle  prime  quattro  classi  determinate  nel 
regolamento  18  marzo  1817  potessero  assistere  alla  celebra- 
zione della  santa  messa  in  tutti  i giorni  festivi,  fossero  istruiti 
nelle  cose  dì  religione,  ricevessero  i necessari  soccorsi  spiri- 
tuali, e fosse  loro  assicurata  la  dovuta  cura  ed  assistenza  nei 
casi  di  malattia  , stabiliva  presso  le  stesse  carceri  con  regio 
brevetto  del  13  agosto  1818  quel  numero  di  cappellani,  me- 
dici e chirurghi  che  parve  allora  sufficiente,  assegnandovi  la 
somma  di  lire  20,280  per  stipendi,  c lire  4,720  per  gratifica- 
zioni da  distribuirsi  ai  parrocbì  , sacerdoti,  medici  e chirur- 
ghi die  avessero  prestati  servizi  straordinari  presso  le  altre 
tre  classi  di  carceri  dal  regolamento  suddetto  stabilite,  per  le 
quali  in  ragione  del  minor  numero  dei  carcerati  non  erasi 
giudicalo  di  destinare  in  modo  fisso  siffatte  assistenze. 

Questa  spesa,  che  costituisce  la  categoria  7 del  bilancio,  ò 
ora  di  lire  22,223  per  stipendi,  epperò  maggiore  di  lire  1,945 
di  quella  prima  d’assegiiainenlo  suddetto,  e di  sole  lire  4,210 
per  gratificazioni , in  totale  lire  26,433,  somma  eguale  a 
quella  assegnata  sul  bilancio  dell'anno  1848. 

Il  dimostrato  bisogno  di  un  maggior  numero  di  medici  e 
chirurghi  presso  le  diverse  carceri  di  Torino  , i nuovi  asse- 
gnamenti concessi  ad  un  medico  e ad  un  chirurgo  presso  le 
carceri  di  Bobbio,  e ad  un  cappellano  presso  le  carceri  dette 
della  Malapaga  io  Genova,  fece  luogo  aU'auoiento  della  prima 
somma  , alla  quale  concorse  per  lire  610  anche  la  seconda. 
Siffatti  assegnamenti  sono  lutti  appoggiati  a sovrani  provve- 
dimenti enunciati  ai  retativi  articoli  di  questa  categoria. 

Le  gratificazioni  sulla  seconda  somma  suddetta,  le  quali 
vennero  estese  altresì  a favore  di  quei  medio  e chirurghi  rhe 
prestano  il  loro  servizio  ai  dilenuti  di  passaggio  ne'  luoghi 
dove  non  esistono  carceri,  non  si  corrispondouo  senza  una 
speciale  sovrana  disposizione. 

Cat.  8-  — Direzione  deile  carceri , impiegati  ed  inservienti. 

La  categoria  8 si  riferisce  alta  direzione  delle  carceri  e agli 
impiegali  ed  inservienti  alle  medesime,  ed  è divisa  in  122  ar- 
ticoli, dei  qunli  i 118  primi  relativi  al  personale  sono  notati 
nella  prima  colunna,  ed  i quattro  ultimi  relativi  alle  altre 
spese  vengono  annoiali  alla  colonna  seconda. 

, Per  la  custodia  delle  carceri  dell’antica  giurisdizione  dei 
quattro  Senati  di  Savoia  , Piemonte,  Nizza  e Genova  venne 
organizzata  una  famiglia  di  giustizia  , che,  a termini  del  so- 
vrastato regolamento  del  16  marzo  1817  doveva  consistere 
della  forza  di  345  uomini,  composta  di  un  primo  brigadiere, 
di  7 custodi  , 3 vice-custodi , 67  brigadieri,  64  sotto-briga- 
dieri, e 233  soldati , diretta  e sorvegliata  da  4 ispettori  e da 
un  vice-ispettore  , le  cui  funzioni  erano  affidale  ai  segretari 
degli  uffizi  degli  avvocati  fiscali  generali. 

Gli  stipendi  per  quelli  rilevavano  a lire  5,700,  e le  paghe 
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per  l'intiera  famiglia  a lire  188,900,  io  totale  lire  198,900  , 
giusta  lo  stesso  regolamento  suddetto. 

Con  regolamento  del  9 marzo  furono  date  disposizioni  per 
ordinare  questo  servizio  presso  iT  Senato  di  Casale  , e in  di- 
pendenza del  regolamento  ultimo  stato  approvato  eoo  regie 
patenti  96  febbraio,  31  maggio  1851  e 7 novembre  1866  fu- 
rono nominati  un  direttore  ed  un  applicato  per  le  carceri 
dell'attuale  giurisdizione  de*  magistrati  d’appello  di  Torino  e 
Genova,  a vece  dei  rispettivi  ispettori,  con  lo  stipendio  per 
essi  di  lire  8,100,  restando  conservati  i due  ispettori  per  le 
carceri  della  Savoia  e di  Niua  coll’antico  stipendio  di  lire 
1,000  cadano;  a queste  spese  si  riferiscono  gli  articoli  t,  18, 
16,  85,  98  e 99  di  questa  categoria  , I quali  formano  la  com- 
plessiva somma  di  lire  10,000. 

Nonostante  le  accennate  variazioni , la  cosi  detta  famiglia 
di  giustizia  ha  aumentato  d’un  uomo  soltanto  , con  lire  850 
di  più  nella  spesa,  rilevando  questa  ora  a lire  188,760,  e la 
forza  totale  a 366  uomini.  Però  si  aggiungono  IO  esecutori  di 
giustizia  non  contemplati  nel  regolamento  del  1817  con  la 
paga  tra  tutti  di  lire  9,750,  e lire  1 ,000  a calcolo  per  il  prezzo 
liquidando  d’aleoni  sarchi  di  grano  che  si  concedono  dal  ma- 
gistrato d'appello  e dalla  Camera  dei  conti  agli  esecutori  in 
Torino,  per  le  feste  di  Natale,  Pasqua  e di  San  Giovanni  de- 
collalo. Gli  assegnamenti  relativi  a queste  spese  sono  notati 
agli  articoli  1, 15,  68,  86  e 101  della  prima  colonna  di  que- 
sta categoria,  e all’articolo  1 della  seconda,  e concorrono  a 
formare  la  somma  di  lire  199,490. 

Si  aggiunge  inoltre  ebe  la  cosi  della  famiglia  di  giustizia 
vivendo  separata  da  ugni  altra  classe  di  persone,  gravita  essa 
perciò  con  figli  e vedove  sul  regio  erario  ; imperocché  al  fine 
di  provvedere  ai  figli  si  tosto  sono  giunti  a convenevole  età, 
è forza  di  mettere  a riposo  i padri,  loro  assegnando  una  pen- 
sione, che  presenta  una  spesa  per  il  1869  di  lire  51,765,  e 
per  sovvenire  alle  vedove  sono  appena  sufficienti  le  lire 
5,561  stanziate  a calcolo  in  questa  categoria  all'articolo  3 
della  seconda  colonna,  Spese  diverse. 

Le  spese  qui  sopra  accennate  sono  stanziale  negli  articoli 
3 al  16,  16  ai  67,  69  all'83, 87  al  97,  103  al  1 18  della  prima 
colonna  di  questa  categoria,  più  al  sopracitato  articolo  3 della 
colonna  seconda,  e costituiscono  la  somma  di  lire  38,185. 

Le  vedove  predette  sono  anche  motivo  di  maggiore  spesa 
per  affilio  dei  locali  per  una  parte  della  più  volle  Dominata 
famiglia,  ebe  non  può  essere  alloggiala  presso  le  earceri , la 
qual  spesa  è di  lire  7,650,  oltre  a lire  750  per  riparazioni  ; 
queste  spese,  ebe  somniauo  a lire  8,600,  fanno  parte  dell’ar- 
ticolo t delia  seconda  colonna  di  questa  categoria. 

Alle  indicale  spese  fanno  seguitogli  assegnamenti  stati  fis- 
sati a favore  delle  suore  che  sono  addette  alle  carceri  di  To- 
rino, Aosta,  Alba,  Asti,  Vercelli,  Ivrea  e Casale,  ed  all'Inser- 
viente presso  quelle  di  Genova  di  recente  nominatovi  a vece 
delie  suore,  non  che  le  somme  che  alle  stesse  suore  vennero 
concedute  in  continuazione,  onde  provvedessero  e sommini- 
strassero alcun  lavoro  ai  dilenuli  (per  la  qua!  cosa  venne 
pure  applicato  un  segretario  alle  carceri  di  Torino  ed  un  de- 
putato a quelle  di  Genova),  e quanto  pagasi  per  l’alloggio 
incile  suore  addette  alle  stesse  carceri  di  Torino  ; il  che  tutto 
costituisce  II  maggiore  dispendio  delle  lire  6,100  stanziate 
agii  articoli  17,  18,  19.  10,  11,  li,  93,  16, 86,  100  e 101 
della  prima  colonna,  e iu  parte  all’articolo  1 della  seconda. 

Fi  rial  incute  compie  questa  ottava  categoria  il  fondo  di  lire 
36,680 , stanzialo  a calcolo  all'articolo  6 della  colonna  se- 
conda io  forza  di  sovrani  provvediamoti  allo  scopo  di  aumen- 
tare le  paghe  dei  custodi , vice-custodi  e carcerieri , e per 
supplire  agii  asseguameuli  che  occorresse  concedere  alle  per- 


sone preposte  a provvedere  lavoro  alle  carceri,  regolarne  e 
distribuirne  le  materie  prime. 

L’ammontare  totale  della  categoria  8 è di  lire  997,033,  e 
cosi  di  sole  lire  118  maggiore  di  quello  del  bilancio  del  Panno 
«868. 

Cat.  9.  — /‘emioni  di  riposo. 

La  categoria  9 si  riferisce  alle  pensioni  di  riposo  ; dette  pen- 
sioni nel  bilancio  dell’anno  1868  figurano  per  lire  960,066  58  ; 
nel  primo  progetto  del  bilancio  1869  furono  stanziate  per  lire 
509,971  98,  e così  con  aumento  di  lire  69,996  67  : quest’au- 
mcnlo  è il  risultato  della  differenza  tra  la  zomma  a cui  rile- 
varono le  nnove  pensioni  concesse  in  lire  68,385,  e quelle 
cessale  in  lire  18,688  53. 

Ma  dopo  ebe  detto  bilancio  venne  presentato,  altre  varia- 
zioni zi  resero  necessarie , e queste  risultano  dalle  appendici 
a questa  categoria,  che  contengono  66  articoli  di  annienti  per 
lire  73,637  67,  e tredici  articoli  di  diminuzioni  per  lire 
30,060  83  , dacché  ne  risulta  un  nuovo  aumento  di  lire 
65,396  86  ; in  definitiva  questa  categoria  rileva  a L.  353,368  09, 
e quindi  l'aumento  in  confronto  col  bilancio  dell'anno  1868 
é di  lire  93,591  81. 

Se  è da  lamentarsi  un  così  oneroso  accrescimento  di  pen- 
sioni di  riposo,  ben  ai  scorge  ebe  il  nuovo  sistema  di  proce- 
dura criminale,  e le  altre  riforme  sì  nelle  leggi  che  nell’ordi- 
nainenlo  delle  magistrature  , banno  dovuto  obbligare  il  Go- 
verno a provvedere  a riposo  funzionari,  i quali,  tuttoché  be- 
nemeriti, per  l’avanzala  eli  erano  divenuti  meno  atti  ad  uu 
ulteriore  servizio,  la  qual  cosa  si  rese  tanto  più  conveniente 
a fronte  del  principio  dell'inamovibilità  dei  giudici  che  per  la 
promakgaiione  dello  Statuto  erasi  proclamato. 

Le  pensioni  registrate  in  questa  categoria  sono  appoggiate 
a sovrani  provvedimenti,  e nessuna  se  oe  scorge  clic  ecceda 
in  somma  il  massimo  limite  dall'atloal  legge  stabilito  per  le 
maggiori,  ed  è a credersi  ebe  tutte  sieno  state  liquidate  in 
conformità  della  legge  medesima. 

Cat.  IO.  — Pensioni,  trattenimenti, 
e maggiori  assegnamenti. 

La  categoria  IO  contempla  ie  pensioni,  e i trattenimenti  ac- 
cordati non  a titolo  di  riposo  o di  aspettativa,  ma  in  più  degli 
stipendi  di  coi  i provveduti  già  godono.  Questi  maggiori  as- 
segnamenti concessi  in  virtù  di  sovrani  provvedimenti  hanno 
sempre  espressa  la  clausola  durante  il  sovrano  beneplacito, 
e cessano  di  diritto  in  occasione  di  premozione,  se  nel  decreto 
relativo  di  essi  non  si  fa  espressa  riserva,  e quindi  non  pos- 
sono confondersi  colle  pensioni  di  riposo,  le  quali,  se  secondo 
l’antico  sistema  considerar  pur  doveaosi  come  disposizioni 
di  sovrana  beneficenza,  hanno  sempre  avuto  un  carattere  de- 
finitivo, perocché  erano  in  fatto  il  compenso  di  uoa  vita  im- 
piegata a servizio  del  sovrano  e a prò  del  paese. 

I trattenimenti  di  cui  é caso  in  questa  categoria  ebbero 
sovente  per  motivo  la  convenienza  dì  rimunerare  utili  e 
lunghi  servizi,  Ulvolta  di  compensare  le  differenze  in  meno 
che  verifictvansi  negli  stipendi  in  occasione  ebe  un  funzio- 
nario passava  da  un  impiego  ad  altro.  Nel  bilancio  dell'anno 
i 868  essi  figuravano  per  lire  30,633  33,  nel  bilancio  del  1869 
non  figurano  più  ebe  per  lire  93,710;  la  minor  somma  di 
lire  6,993  33  che  ne  risulta  é la  differeau  tra  quella  di 
lire  7,936  67  a cui  rilevano  i trattenimenti  cessali,  e quella 
di  lire  3,013  56  a coi  montano  quelli  nuovamente  concessi. 

La  Commissione  spera  che  il  Governo  provveder!  in  guisa 
che  nei  futuri  bilanci  questa  categoria  potrà  essere  sop- 
pressa. 
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Cat.  li.  — Pensioni,  sovvenzioni  e spese  a corico 
delle  segreterie  di  magistrati  e tribunali. 

La  categoria  11  contempla  le  pensioni,  sovvenzioni  e 
spese  a carico  dei  proventi  delle  segreterie  dei  magistrati  e 
tribunali. 

Questa  categoria  venne  iniziata  dalle  regie  patenti  8 giu- 
gno f 846»,  colle  quali,  affine  di  preparar  modo  onde  ridurre 
il  sistema  delle  retribuzioni  dei  segretari  dell'ordine  giudi- 
ziario e per  sov  venire  ai  medesimi  nel  caso  di  cessazione  di 
impiego,  ed  eziandio  alla  loro  famiglia,  fu  autorizzato  lo  sta- 
bilimento di  una  cassa  dei  fondi  sopravvenienti  alle  spese 
correnti  delle  segreterie  vacanti,  e delle  somme  imposte  ai 
loro  titolari,  da  essere  tenuta  dal  regio  emolumentalorc 
presso  la  grande  Cancelleria. 

Venne  indi  istituita  questa  categoria  nei  bilancio  passivo 
dello  stesso  dicastero,  a seguito  di  regie  patenti  7 agosto 
1 843  e conformemente  al  disposto  dalle  medesime,  e dalle 
speciali  istruzioni  31  dicembre  stesso  anno,  e 9 dicembre 
1840,  state  date  dalla  regia  segreteria  di  Stato  per  le  fi- 
nanze. 

Nel  bilancio  1868  vi  sono  50  iscritti  ebe  partecipano  a 
queste  sovvenzioni  e per  la  total  somma  di  lire  90,790;  nel 
bilancio  del  1849  il  numero  dei  partecipanti  non  è che  di  48, 
e la  somma  in  quello  sovvenzioni  erogata  rimane  di  sole 
lire  17,890,  dacché  ne  risulta  una  minor  spesa  di  lire  9,830, 
tutta  riferìbile  agli  articoli  notati  nella  prima  colonna  della 
categoria. 

Il  n°  f della  seconda  colonna  era  di  lire  0,000  nel  bilancio 
del  1848,  fu  accresciuto  nel  bilancio  1849  per  lire  3,000  di 
concerto  con  la  grande  Cancelleria  ed  il  controllo  generale, 
prelevandone  la  somma  dal  fondo  presunto  d'avanzo  dai 
proventi  delle  segreterie,  e ciò  perché  dairespcrimento  degli 
anni  precedenti  si  ebbe  comprovato  che  sole  lire  0,000  non 
erano  sufficienti  per  supplire  a tutti  i sussidi  straordinari; 
questi  sussidi  sono  destinati  a sowenire  ai  bisogni  di  alcuni 
segretari  ed  altri  dell'ordine  giudiziario,  ed  alle  loro  vedove 
o figli  non  ammessi  ad  alcuna  delle  assegnazioni  delle  qualità 
suddette;  e la  relativa  somma  non  viene  erogala  nella  ben- 
ché menoma  parte  senza  un'apposita  sovrana  determinazione., 
a termini  dell'articolo  9 delle  citate  regie  patenti  8 giu- 
gno t844. 

L'articolo  9 della  seconda  colonna  (spese  diverse)  è stan- 
ziato nella  misura  degli  anni  precedenti,  e la  somma  ivi  in-  j 
dicala  debbe  servire  al  pagamento  delle  spese  dS  quella  se- 
greteria amministrata  economicamente,  e per  la  quale  la  | 
esazione  dei  diritti  è affidata  al  segretario  o reggente  che  ne 
rende  conto. 

Eguale  somma  venne  stanziala  al  n*  S della  colonna  mede- 
sima per  il  pagamento  delle  spese  della  segreteria  del  tribu- 
nale di  prima  cognizione  di  Annecy,  e questa  somma  uon 
figurava  nel  bilancio  1868,  sebbene  la  vacanza  abbia  avuto  j 
luogo  in  quell'anno,  e sin  d'allora  aia  stala  amministrata  in 
economia,  la  qual  cosa  risulterà  necessariamente  dallo  spoglio 
dell'anno  1848. 

Le  altre  due  partite  segnate  agli  artieoli  6 e b della  seconda 
colonna,  dell'Importanza  totale  di  lire  930,  sono  eguali  a 
quelle  ebe  furono  per  gli  oggetti  medesimi  stanziate  nel  bi- 
lancio dell'anno  1868. 

L’ispezione  generale  del  regio  erario,  incaricata  deH'am- 
tuinislrazione  di  questi  prodotti,  che  formano  parte  del  suo 
bilancio  attivo  (categoria  73),  a termini  dell'articolo  I delle 
regie  patenti  7 agosto  1863,  avendo  fatto  conoscere  che  pel 
1849  il  loro  ammontare  sarà  di  circa  lire  70,890,  e le  spese 


gravitanti  sui  medesimi  e sino  a qui  discorse  per  questa  ca- 
tegoria rilevando  a lire  31,140,  ne  segue  che  si  avrà  proba- 
bilmente in  fin  d’anno  l'avanzo  di  lire  19,750,  il  quale  é stan- 
ziato io  bilancio  sotto  titold  di  spesa  a pareggio  dell’attivo, 
secondo  il  disposto  dell’ultimo  paragrafo  dell'articolo  b delle 
regie  patenti  suddette. 

In  totale  questa  categoria  presenta  perciò  un  aumento  di 
lire  13,300  sul  bilancio  deU'aauo  1868. 

Cat.  19.  — Spese  casuali. 

La  categoria  19  rappresenta  le  spese  casuali,  e figura  per 
lire  96,686  73,  e cosi  per  centesimi  97  in  più  della  somma 
stanziata  nel  bilancio  1868,  aumento  destinato  a compiere 
le  frazioni  delle  altre  categorie.  L'esperimento  dei  passati 
esercizi  economici  è l'elemento  ebe  determinò  lo  stanzia- 
mento dì  questa  somma,  quale  non  viene  però  spesa  sema 
ordine  dell’aulorilà  superiore. 

Cat.  19  bis  — Consulto  supremo  di  Sardegna. 

La  categoria  19  è l'ultima  delle  spese  ordinarie  ad  primo 
progetto  del  bilancio  ; come  si  è detto  in  seguito  all'esame 
delia  categoria  3 nel  bilancio  184$,  ivi  figurava  una  categoria 
relativa  al  Consiglio  supremo  di  Sardegna,  la  quale  veane 
omessa  nel  primo  progetto  del  bilancio  del  1849  per  lo 
stesso  motivo  per  cui  nel  1848  non  era  più  stata  iscritta  nella 
primitiva  somma  di  lire  40,890,  ma  per  sole  lire  13,476  G7, 
importare  dei  primi  quattro  mesi  dell'anno,  per  i quali  so- 
lamente dorea  detto  magistrato  continuare  le  sue  funzioni,  a 
termini  del  regio  editto  30  ottobre  1847. 

Ma  in  dipendenza  delle  intenzioni  da  S.  M.  manifestale,  in 
udienza  del  98  aprile  1848,  la  categoria  medesima  ha  dovuto 
essere  riprodotta  col  n°  19  bis  nelle  aggiunte  al  primo  pro- 
getto di  bilancio,  però  per  la  sola  somma  di  lire  10,663  33, 
ebe  era  necessaria  al  fine  di  provvedere  allo  stipendio  di 
mesi  quattro  agli  impiegali  del  soppresso  Consiglio  ebe  non 
erano  provvisti  diversamente. 

PARTE  H. 

SPESE  STRAORDINARIE. 

Cat.  13.  — Magistrature  tcmporarie  t legislazione. 

Le  spese  straordinarie  sono  in  questo  bilaocio  distinte  in 
due  categorie:  la  prima  di  esse,  segnata  nella  serie  col  a*  15, 
é relativa  alle  magistrature  tcmporarie  ed  alla  legislazione. 

Sotto  il  titolo  di  magistrature  tcmporarie  veniva  indicata 
la  terza  classe  civile  temporaria  presso  il  Senato  di  Torloo, 
stabilita  con  regie  patenti  1°  dicembre  1895  e 99  novembre 
1833,  ed  alcuni  sostituiti  straordinari  presso  l'ufficio  dell'av- 
vocato generale,  a termini  di  regie  patenti  90  maggio  1834. 

Questa  categoria  ha  conservala  l'antica  denominazione, 
sebbene  non  vi  siano  più  magistrature  temperane;  sulla  me- 
desima venne  pure  assegnato  un  trattenimento  di  lire  3,600 
j al  signor  Michele  Bordigliene,  segretario  pei  criminali  presso 
| il  Senato  suddetto,  in  compenso  della  considerevole  diminu- 
zione dei  proventi  del  suo  impiego  dopo  la  nuova  organitsa- 
, «ione  giudiziaria,  stabilita  con  regio  editto  97  settembre 
1899,  e dò  sino  a nuova  disposizione,  a termini  di  lettere 
del  ministro  dell'interno  dell»  94  aprile  e 91  giugno  1896 
dirette  ai  l'azienda  generale  dell'interno.  Dopo  il  decesso  dei 
sigoor  Bordiglione  essendo  cessato  quell'assegnamento,  alla 
medesima  categoria  venne  stanziata  la  somma  di  lire  9,400 
a favore  dei  signori  Bironzo,  segretario  criminale,  e Ruffino, 
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consegretario;  meno  regolari  sembrano  quegli  stanziarne  nli, 
sebbene  giusta  apparisca  la  spesa,  perocché  gl'individui  ai 
quali  si  corrispondono  gli  assegnamenti  continuano  ad  essere 
addetti  al  magistrato  d’appello  di  Piemonte,  come  risalta 
all'articolo  189  delta  seconda  colonna  della  categoria  2.  senza 
stipendio  a carico  di  quella  categoria. 

La  somma  stanziata  all'articolo  t della  seconda  colonna  in 
lire  22,000  è destinala  a soddisfare  le  indennità  che  si  so- 
gliono concedere  ai  membri  della  regia  Commissione  di  le- 
gislazione, le  retribuzioni  agli  scrivani  straordinari  della 
medesima  e te  spese  dì  provvista  mobili , libri,  stampe  ed 
oggetti  di  cancelleria  che  le  possono  abbisognare.  Questa 
somma  è perfettamente  eguale  a quella  stanziala  nel  bilancio 
1848,  c pare  che  l'esperienza  rabbia  dimostrata  pari  al  bi- 
sogno, tanto  più  che  colla  stessa  si  fece  anche  fronte  alla 
provvista  di  stampe  e alte  corrispondenze  che  annualmente 
occorrono  per  lo  stato  civile. 

L'assegnamento  di  lire  3,000,  che  si  legge  neJI'articolo  2 
della  colonna  medesima,  è appoggiato  a sovrana  determina- 
zione presa  in  consiglio  di  conferenza  degli  II  gennaio  1820, 
per  cui  venne  stabilito  che  a spese  del  regio  erario  fosse  som- 
ministralo a ciascuna  intendenza,  e quindi  a ciascun  tribu- 
nale (non  comprese  te  giudicature)  un  esemplare  delta 
raccolta  per  ordine  di  materie  delle  leggi,  provvidenze , 
editti  e manifesti  pubblicati  dal  principio  del  1 67 i afuo 
o/r  8 dicembre  1798,  la  stampa  della  quale  era  stata  intra- 
presa dagli  stampatori  Davico  e Picco,  ora  proseguita  per 
privilegio  sovrano,  stato  conceduto  con  regie  patenti  26  no- 
vembre 1830,  dal  compilatore  signor  avvocato  Amato  Felice 
Doboin. 

Questa  categoria  che  si  trovava  in  parità  di  somma  col 
bilancio  del  1848,  venne  poseia  accresciuta  di  lire  1,500, 
prima  rata  delle  lire  4,800,  assegnate  per  provvedere  il  ma- 
gistrato di  cassazione  dei  libri  occorrenti,  pagabili  in  tre  rate 
uguali,  cioè  negli  anni  1849,  1850  e 1851,  come  risalta  dalla 
lettera  della  grande  Cancelleria  di  9.  M.  diretta  al  presidente 
della  Camera  dei  deputati,  in  data  del  4 marzo  1819,  e dalle 
aggiunte  alla  categoria  di  questo  bilancio;  e quindi  i ora  di 
lire  28,900. 

Cat.  14. — Trattenimenti  <f  aspettativa  e prowisorii. 

La  categoria  14  ed  oltima  comprende  gli  assegnamenti  per 
trattenimenti  d'aspettativa  e provvisori!,  sotto  qnal  indica- 
zione vengono  pure  designate  quelle  pensioni  che  rimangono 
a carico  di  questo  bilancio  sintantoché  in  quello  dell'ordine 
mauriziano  vi  sìa  sufficiente  margine  per  ivi  trasportarle; 
se  ne  scorgono  tuttavia  alcune  che  dovrebbero  di  preferenza 
figurare  nella  categoria  9,  come  quelle  che  sono  concesse  a 
vedove  o a figli  di  impiegati  durante  la  loro  vedovanza  o 
minorità. 

Questa  categoria  nel  primo  progetto  di  bilancio  1849  fu 
iscritta  per  lire  54,1 05,  e cosi  eoo  aumento  di  lire  3,400  sulla 
somma  stanziata  nel  bilancio  dell'anno  precedente  ; venne 
poscia  accresciuta  di  lire  8,854  36  nelle  variazioni  che  al 
bilancio  si  fecero  posteriormente,  e ciò  non  ostante  che 
molte  delle  pensioni  che  prima  nella  medesima  figuravano 
siano  state  trasportate  sul  bilancio  dell’ordine  mauriziano, 
e cosi  la  differenza  tra  il  bilancio  1848  e il  bilancio  1849 
su  questa  categoria  consiste  io  un'eccedenza  di  lire  12,254  36 
nel  bilancio  dèi  1849. 

Le  cagioni  di  quest'aumento  agevolmente  si  possono  im- 
maginare, perocché  le  riforme  nelle  organizzazioni  dei  pub- 
blici servizi  e le  tante  eventualità  a cui  diedero  luogo  le  dif- 
ficoltà dei  tempi  hanno  necessariamente  dovuto  fare  luogo 


a situazioni  eccezionali,  alle  quali  non  si  poteva  nel  momento 
altrimenti  provvedere  ebe  con  assegnamenti  di  aspettativa, 
i quali  sono  appunto  quelli  che  si  scorgono  in  maggior  nu- 
mero nella  categoria  di  cui  si  tratta,  e sono  appoggiati  a 
provvedimenti  sovrani,  che  sono  d'altronde  in  coerenza  coi 
vigenti  regolamenti  che  determinano  la  quota  dell'assegna- 
mento in  casi  simili. 

Questa  categoria  risulta  pertanto  nel  bilancio  in  L.62,959  36. 

Il  progetto  del  bilancio  passivo  della  grande  Cancelleria 
pel  1849,  di  cui  si  ragiona,  presenta  per  ultimo  risultato  una 
spesa  in  totale  di  lire  5,31 1,725  03,  e cosi  un  aumento  di 
lire  86,915  05  sul  primo  progetto,  e di  lire  282,299  03  in 
confronto  col  bilancio  1848. 

BILANCIO  PASSIVO  PEL  DIPARTIMENTO  GIUDIZIARIO 
IN  SARDEGNA. 

Seguendo  il  metodo  adottato  nell'esposizione  del  bilancio 
giudiziario  per  le  provincie  di  terraferma  credo  opportono  di 
. premettere  anche  a quello  che  si  riferisce  alla  Sardegna  al- 
i cune  nozioni,  cui  spero  riusciranno  a dar  più  chiara  e precisa 
j idea  delle  somme  che  vi  sono  inscritte,  imperciocché  la  eo- 
noscenza  delle  istituzioni  solo  dar  può  ragione  delle  spese  che 
si  impongono  a carico  della  pubblica  finanza. 

L'ìsola  di  Sardegna,  governata  separatamente  dalle  provin- 
cie eonlinentali  dello  Stato  da  un  viceré,  conservò  sino  a; 
tempi  da  noi  non  lontani  quegli  ordini  che  già  la  costituivano 
! sotto  la  dominazione  spagouola  ; essa  godeva  di  una  nazio- 
nale rappresentanza  che  veniva  denominala  Sfornenti  del  re • 
j gno,  ed  era  la  riunione  dei  rappresentanti  i tre  ordini  dello 
i Stato,  il  clero,  cioè,  la  nobiltà  e le  città,  rappresentanza  che 
1 sotto  vari  nomi  fu  comune  a tutta  l'Europa,  perchè  la  forma 
rappresentativa  di  governo  è forse  tanto  antica  quanto  il 
mondo,  ed  è lo  stato  normale  delle  soeieti  umane,  il  dispo- 
tismo ne  è l’eccezione,  giacché  è solamente  inevitabile  quando 
la  legalità  è divenuta  impossibile  per  la  prevalenza  delle  pas- 
sioni individuali,  dei  timori  e delle  speranze  sul  culto  della 
patria  e sol  diritto  comune. 

Cosi  caddero  ivi  come  altrove  di  fatto  se  non  di  diritto 
quelle  pubbliche  garanzie,  le  quali  sotto  diversa  forma  dove- 
vano rinascere  fra  le  nazioni  civili,  e ebe  a noi  restituì  il  ma- 
gnanimo Re  Carlo  Alberto. 

Ma  la  sapienza  dei  nostri  maggiori,  se  fu  gelosa  dei  diritti 
di  pubblica  rappresentanza,  riconobbe  pure  che  il  potere  del 
Principe  riesctr  doveva  vieppiù  aolorevole,  se  illuminato  co- 
stantemente nel  suo  esercizio  dal  permanente  consiglio  di 
uomini  provati  per  pubblici  servizi,  cosi  la  magistratura  ebe 
non  era  circoscritta  al  solo  ufficio  di  giudicare,  occupava  al- 
tissimo grado  nell'antico  ordine  politico  degli  Stati  europei, 
e sola  mantenne  viva  l’idea  di  rappresentanza,  quando  ogni 
altro  freoo  era  venuto  meno. 

Pel  miglior  governo  della  Sardegna  risiedeva  in  Torino 
presso  il  Re,  e da  esso  presieduto,  un  Consiglio  supremo  si- 
mile all'antico  Consiglio  d'Aragona,  le  di  cui  funzioni  erano 
miste,  imperocché  come  magistrato  pronunciava  in  ultimo 
grado  delle  cause  prima  giudicale  dai  magistrati  supremi 
dell’ilota,  e come  Consiglio  di  Stato  dava  pareri  sulla  sostanza 
delle  leggi  e dei  provvedimenti  governativi  ed  amministrativi. 

In  Cagliari  risiedeva  il  magistrato  della  reale  udienza,  la 
di  cui  giurisdizione  era  pur  mista,  imperciocché  era  giudice 
in  materia  litigiosa  e criminale,  e Consiglio  del  viceré  in 
materie  di  governo,  lan l'è  che  lì  decreti  del  viceré,  cosi 
detti  [ tigoni , quand'  emanavano  col  parere  della  reale 
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udienza  arevano  fona  di  legge,  altrimenti  non  obbligavano  1 
cbe  durante  il  governo  del  viceré  che  li  aveva  emanati. 

Il  vero  capo  della  magistratura  in  Sardegna  era  II  viceré  ; 
quegli  tuttavia  che  più  direttamente  presiedeva  aU'ordine 
giudiziario  in  quelle  provincie  d'oltre  mare  era  il  reggente 
della  graude  Cancelleria,  il  quale  a Ule  presidenza  riuniva  le 
attribuzioni  del  gran  cancelliere. 

Le  cause  che  interessavano  il  regio  patrimonio  erano  de- 
cise da  un  tribunale  spedale  presieduto  dall'intendente  ge- 
nerale del  regno  che  giudicava  col  concorso  delTavvocato 
fiscale  generale  patrimoniale,  le  di  eoi  incomberne  corrispon- 
devano a quella  cbe  esercitava  in  terraferma  il  procuratore 
generate;  ma  i giudicati  di  quel  tribunale  speciale  erano ap-  | 
pellabili  alla  reale  udienza,  e quei  di  quest'ultimo  magistrato 
al  Consiglio  supremo  di  Torino. 

In  Sassari  esisteva  un  magistrato  detto  la  reale  yowrna- 
zione,  esso  pure  presieduto  dal  governatore  e da  un  reg- 
gente; da  suoi  giudicati  si  faceva  luogo  all'appello  alla  reale 
udienza  in  Cagliari. 

Nelle  provincie  la  giustizia  era  in  prima  istanza  amorini-  ! 
sfrata  da  prefetti,  e nei  comuni  da  ministri  di  giustizia  nomi- 
nati dai  feudatari. 

Il  generoso  Prence  cbe  fu  lauto  sollecito  di  migliorare  gl 
ordini  sociali  degli  Stali  che  cosi  sapientemente  e paterna- 
mente reggeva,  con  suo  editto  *1  maggio  1836,  sopprimeva 
poscia  anche  in  quell'isola  la  ginrisdizione  feudale,  e ricono- 
scendo come  base  di  ogni  prosperiti  pubblica  e privata  fosse 
la  buona  amministrazione  della  giustizia,  vi  dava  coli  nuova 
forma  con  suo  editto  del  47  loglio  1838,  pubblicato  con  vice- 
regio pregane  del  IO  agosto  successivo. 

Con  esso  riordinavano  i magistrati  supremi  meglio  deter- 
minandone le  competenze,  si  creavano  i tribunali  collegiali 
di  prefettura  e le  giudicature  di  mandamento,  e sopprime- 
vasi  il  tribunale  del  regio  patrimonio  assieme  a tutte  le  dele- 
gazioni patrimoniali  ehe  ne  dipendevano. 

L'insufficienza  delle  finanze  di  quello  Stato,  allora  separate 
da  quello  del  Piemonte,  non  permetteva  ancora  d’introdurre 
colà  il  sistema  di  stipendi  fissi  con  soppressione  degli  emolu- 
menti giudiziari  ehe  sotto  denominazione  di  sportele  od  al- 
trimenti venivano  indicati;  però  coIPeditto  medesimo  tutto- 
ché si  lasciassero  sussistere  quegli  emolumenti  a favore  dei 
giusdicenti,  meglio  si  determinava  per  i membri  dei  magi- 
strati supremi  e dei  tribunali  di  prefettura  quella  parte  dei 
loro  stipendio  che  cadeva  a carico  del  regio  erario,  e asse- 
gnavasi  poscia  in  bilancio  la  somma  di  lire  54,197  60  sotto  la 
denominazione  di  Compensi  giudiziari,  la  quale  distribuivasi 
ogni  anno  in  sussidio  a quelle  giudicature  che  risultavano 
meno  abbondanti  di  proventi  avventizi  ; tale  distribuzione 
facevasi  da  una  Commissione  in  Cagliari,  presiednta  dal  vi- 
ceré, e della  quale  facevan  parte  il  reggente  della  grande 
Cancelleria,  l'intendente  generale  delle  finanze  del  regno,  ; 
l'avvocato  fiscale  generale  e l’avvocato  fiscale  generale  patri-  ; 
moniale 

Tali  ordini  giudiziari,  cosicché  migliorali,  non  potevano 
ulteriormente  sussistere  dappoiché  la  Sardegna,  stringendo  | 
vieppiù  l'unione  cbe  già  esisteva  colle  provincie  di  terrdferma  j 
cbe  erano  rette  dal  medesimo  Principe,  veniva  ad  assogget- 
tarsi alle  medesime  leggi  ed  a dividere  il  benefizio  delle  . 
nuove  istituzioni  liberali. 

Epperò,  mentre  era  cessato  il  Governo  vice-regale,  sop- 
presso il  Consiglio  supremo  in  Torino,  e surrogato  al  magi- 
strato della  reai  udienza  in  Cagliari  nn  magistrato  d’appello, 
con  regio  decreto  del  3 ottobre  1848,  il  Re,  valendosi  dei 
poteri  straordinari  attribuiti  al  suo  Governo  dalla  legge  del 


1 agosto  dell'anno  medesimo,  stabiliva  nell’isola  quegli  or- 
dini giudiziari  cbe  sono  perfettamente  analoghi  a quelli  che 
nelle  provincie  del  continente  già  esistevano  ; quindi  stabili- 
vasi  che  il  magistrato  d'appello  avente  giurisdizione  nell'isola 
sarebbe  composto  di  tre  classi,  dne  delle  quali  seder  dove- 
vano nella  città  di  Cagliari,  ed  una  nella  città  dì  Sassari  ; de- 
terminavasi  in  Cagliari,  Sassari,  Oristano,  Nuoro,  Tempio  e 
Lanusei  altrettanti  tribunali  di  prima  cognizione,  e divide- 
vasi  Pisola  in  otlantasei  giudicature  di  mandamento,  asse- 
gnandosi a tutti  gli  ordini  della  magistratura  competenti  sti- 
pendi in  coerenza  a quelli  stabiliti  per  gl'impiegati  dell'or- 
dine giudiziario  in  terraferma , incamerando  le  sportele  o 
emolumenti  giudiziari. 

Anche  pel  Governo  e per  l’amministrazione  la  Sardegna 
veniva  ordinata  secondo  le  leggi  vigenti  in  terraferma,  ep- 
però già  erano  stabilite  in  principio  le  tre  divisioni  ammini- 
strative, e P ultimo  degli  intendenti  generali  delle  regie 
finanze,  prima  di  lasciar  l'ufficio  a coi  era  stato  proposto, 
trasmetteva  il  30  maggio  18*8  un  progetto  di  bilancio  attivo 
e passivo  dell'isola  per  Panno  1849,  cui  potesse  servire  per 
comporre  quello  che  doveva  sottoporsi  poscia  all’approva- 
zione del  Parlamento. 

Non  è il  caso  che  qui  abbiansi  a riferire  le  varie  considera- 
zioni che  pel  riordinamento  delPisola  ponevansi  in  evidenza 
da  quel  funzionario,  imperciocché,  essendo  questo  mio  ra- 
gionamento solamente  relativo  alle  spese  d’amministraz'one 
della  giustizia,  nè  conoscendosi  in  quel  momento  quali  nc 
sarebbero  state  le  basi,  doppoichè  II  provvedimento  sovrano 
che  le  stabiliva  emanava  soltanto  nell’ottobre  successivo,  il 
bilancio  sopraccennato  ha  dovuto  per  questa  parte  riprodurre 
intanto  le  somme  medesime  che  nei  precedenti  all'uopo  erano 
inscritte. 

La  spesa  totale  per  il  dipartimento  giudiziario  in  quel  bi- 
lancio figura  per  lire  359,38)  04,  e quindi  agguaglia  nem- 
meno la  metà  di  quella  cbe  nel  bilancio  definitivo  si  propone, 
di  qual  differenza  si  daranno  in  seguito  le  ragioni. 

Colla  scorta  di  quel  bilancio,  una  Commissione  nominata 
da  S.  M.,  all’effello  di  coordinare  le  istituzioni  di  quell'isola 
con  qnelte  delle  altre  parti  dello  Stato,  compilava  altro  pro- 
getto di  bilancio  in  correlazione  alle  nuove  istituzioni,  e di- 
viso secondo  le  competenze  delle  diverse  amministrazioni  di 
lerraferma  cui  corredava  di  analoghe  e ben  chiare  osserva- 
zioni. Questo  progetto  di  bilancio  fu  adottato  dal  Ministero 
con  alcune  variazioni  rbe  non  ne  riguardano  la  sostanza 
e danno  relativamente  al  dipartimento  giudiziario  per  risul- 
tato un  aumento  di  sole  lire  ! 1 ,108  39,  di  cui  si  darà  ragione 
nell'esposizione  cbe  si  farà  delle  spese  contemplate  in  cia- 
scuna categorìa. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

Cat.  !.  — Magistrato  d'appellazione. 

La  categoria  prima  è relativa  a!  magistrato  d’appellazione 
ed  é stanziata  in  lire  4*8,591  80,  somala  eguale  a quella  pro- 
posta dalla  Commissione. 

Essa  corrisponde  perfettamente  alla  tabella  numero  1 an- 
nessa al  reai  decreto  del  3 ottobre  1848,  coH'aggiunla  all’ar- 
ticolo 8*  della  somma  di  lire  831  80,  perfino  dei  siti  occu- 
pati ad  uso  del  magistrato  d'appellazione  e dei  regi  archivi  in 
Cagliari,  e ciò  in  dipendenza  del  regio  brevetto  del  27  agosto 
1844. 
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Negli  antichi  bilanci  deila  Sardegna  questa  somma  figurava 
per  sole  lire  136, Sii  IO,  alla  quale  aggiungendo  quella  di 
lire  6,379  06  importare  della  spesa  occorrente  pel  magistrato 
del  regio  Consolato  che  venne  ora  abolito,  ne  risultava  la 
somma  di  lire  161,390  16,  inferiore  di  lire  107,101  56  a 
quella  in  ora  stanziata.  Cotesto  aumento  è la  conseguenza 
della  sostituzione  di  stipendi  fissi  invece  degli  emolumenti 
giudiziari,  cosi  delti  sportoti,  i quali  essendo  stali  incame- 
rati dovrebbero  far  compenso  nell'attivo;  se  non  che  l'espe- 
rienza falla  negli  anni  addietro  rispetto  a quelle  che  appar- 
tenevano al  reggente  della  grande  Cancelleria,  ed  agli  avvo- 
cati fiscale  generale  e dicale  patrimoniale  che  già  erano  siale 
incamerate  sin  dall’anno  1866,  non  lascia  guari  sperare  che 
il  compenso  possa  tornare  a benefizio  della  finanza. 

Giova  però  ebe  non  si  taccia  altro  motivo  deirauineolo  di 
spesa  che  presenta  questa  categoiia,  ed  è l’aumento  del  per- 
sonale nel  magistrato  d'appello.  La  reale  udienza  era  com- 
posta di  un  reggente  che  n’era  il  primo  presidente,  di  due 
presidenti  di  classe  e di  sedici  giudici  o consiglieri  ; il  Pub- 
blico Ministero  era  rappresentato  dall’uffizio  dell'avvocato 
fiscale  generale  con  quattro  sostituiti,  e dagli  uffizi  dell’av- 
vocato generale  ed  av fucato  fiscale  generale  patrimoniale 
riuniti  sotto  un  sol  capo,  ai  quali  erano  applicati  otto  sosti- 
tuiti. Venivano  poscia  quattro  mastri  uditori  per  le  contabi- 
lità, e l'avvocato  dei  poveri  con  tre  sostituiti. 

Ora  il  magistrato  d'appello  in  Sardegna,  a termini  del  de- 
creto del  3 ottobre  (868,  consta  di  un  primo  presidente,  di 
due  presidenti  di  classe,  di  venticinque  consiglieri,  di  un 
avvocalo  fiscale  generale,  di  nove  sostituiti,  dell'avvocalo 
dei  poveri  con  sei  sostituiti,  e qui  non  si  accennarono  gli  in- 
feriori impieghi  che  fan  parte  del  magistrato  d'appello,  come 
si  tralasciarono  nel  cenno  che  si  fece  del  personale  della  regia 
udienza,  I quali  però  risultano  nella  medesima  progressività. 

Cat.  1.  — Tribunali  di  prima  cognizione. 

La  categoria  seconda  contiene  108  articoli  che  concernono 
gli  stipendi  e le  spese  relative  ai  tribunali  di  prima  cognU 
tione;  la  somma  totale  di  questa  spesa,  in  perfetta  correlazione 
colla  tabella  numero  1 del  citato  regie  decreto  del  3 ottobre 
<868,  rileva  a lire  164,000.  La  somma  perciò  stanziata  negli 
antichi  bilanci  decisola  era  di  lire  70,135  11  ; l'aumento  di 
lire  73,866  88,  è la  conseguenza  dei  maggiori  stipendi  che 
si  fissarono  in  seguito  aU'iocaoierainenlo  degli  emolumenti 
giudiziari.  Il  personale  dei  magistrati  di  prima  cognizione 
venne  pare  accresciuto  coi  giudici  aggiunti,  ma  fu  soppresso 
il  tribunale  di  prefettura  d'Isili,  la  di  cui  giurisdizione  venne 
unita  a quella  del  magistrato  di  prima  cognizione  di  Cagliari 

Cat.  3.  — Giudicature  di  mandamento. 

'La  terza  categoria  è relativa  alle  giudicature  di  manda- 
mento ; essa  contiene  161  articoli,  e fu  proposta  dalla  Com- 
missione, perciò  una  spesa  di  lire  115,000,  somma  eguale  a 
quella  che  risulta  dalla  tabella  numero  4 annessa  al  citato 
reai  decreto  3 ottobre  1848  : però  colesti  somma  venne  dal 
Ministero  accresciuta  di  lire  1,891  66,  onde  supplire  ai  paga- 
mento dello  stipendio  assegnato  agli  uffiziali  dei  tribunali  di 
polizia  di  nuovo  ordinamento  nelle  atta  dì  Cagliari  e Sassari, 
ragguagliato  tale  stipendio  dall’epoca  della  nomina  per  a lutto 
dicembre  <849  suU'ammontare  annuale  di  lire  6,100;  epperò 
la  somma  totale  per  le  spese  delle  giudicature  rileva  a lire 
117, B9I  66. 

In  dipendenza  degli  stipendi  cosi  stabiliti  cessa  l’assegna- 
mento di  lire  54,197  60  che  figurava  sugli  antichi  bilanci  a 
tuu*o  di  compensi  giudiziari  da  distribuirsi  ai  diversi  giu- 
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dici  iu  ragione  del  miuur  prodotto  dei  proventi  avventizi  dei 
quali  iu  allora  godevano;  cosicché,  dovendosi  calcolare  detto 
assegnamento  per  stabilire  la  maggior  spesa  che  risulta  a 
questa  categoria,  ne  cuiisegue  che,  deduccndola  dalle  lire 
197,891  66,  il  disavauto  sul  passalo  emerge  di  lire  173,594  06. 

Cat.  4.  — Direzioni  delle  carceri,  impiegali  ed  inservienti. 

La  categoria  quarta  contiene  le  spese  per  la  direzione  delle 
carceri,  impiegati  ed  inservienti  nelle  medesime;  queste  spese 
sono  stanziate  in  somma  eguale  a quella  per  cui  erano  in- 
scritte negli  antichi  bilanci  dell’isola,  e costituiscono  cosi  la 
totale  somma  di  lire  30,081  36. 

La  Commissione  che  compilò  il  progetto  di  bilancio  rilevò 
come  tenuissimi  sembrassero  gli  stipendi  e le  paghe  in  questa 
! categoria  contemplate  ; diffatli  nessuno  degli  stipendi  eccede 
le  lire  500  e la  maggior  parte  è al  disotto  di  lire  100. 

Cat.  3.  — CuppWJu ni,  medici  e chirurghi  delle  carceri. 

La  categoria  quinta  eguale  pure  nella  somma  e nelle  indi- 
cazioni delie  spese  alla  corrispondente  categoria  degli  antichi 
bilanci  dell’isola  si  riferisce  agli  stipendi  dei  cappellani,  dei 
medici  e dei  chirurghi  delle  carceri  ; la  Commissione  trova 
pure  tenuissimi  gli  assegnamenti  che  in  questa  categoria  si 
contengono  : basti  il  dire  che  il  maggiore  è quello  di  lira 
386  che  si  corrisponde  al  medico  delle  carceri  di  Cagliari,  gli 
altri  sono  nella  pluralità  inferiori  alle  lire  100;  i chirurghi 
delle  carceri  di  Pala,  di  Sauto  Spirilo,  di  Teutada,  di  Nureci, 
di  Gerico  e di  parecchi  altri  comuni  godono  dello  stipendio 
di  sole  lire  6 80;  questa  categoria,  che  è divisa  in  ili  arti- 
coli, figura  in  bilancio  per  la  tenuissima  somma  di  lire 
6,117  61,  e cosi,  fallo  ragguaglio,  ogni  articolo  eorrisponde 
alla  somma  di  circa  lire  55. 

Cat.  6.  — Spese  di  giustizia  criminale,  e pei  giudizi 
cTinterdixione. 

La  categoria  6 in  nn  unico  articolo  contiene  la  spesa  per 
indennità  di  trasferta  agli  ufficiali  giuridici,  per  drilli  ai  pe- 
: riti  c testimoni,  ed  altre  di  giustizia  criminale,  e pei  giudizi 
d'iulcrdizioue  a caleolo  in  lire  68,000. 

Questa  categoria  negli  antichi  bilanci  dell'isola  rilevava  a 
sole  lire  19,793  60,  quindi  il  p esente  progetto  imporla  in 
paragone  un  aumento  di  lire  58,101  60  cui  resero  necessario 
le  variazioni  fatte  alla  tariffa  dei  dritti  giudiziari  in  materia 
criminale,  e sopra  lutto  l'introdotto  sistema  della  pubblica 
audizione  dei  rei  e de’  testimoni  innanzi  ai  magistrati  che 
debbono  pronunziare.  Altronde  cotale  aumento  è in  propor- 
zione eoi  relativo  dispendio  che  per  le  provisele  continentali 
è inscritto  a bilancio  in  somma  eccedente  il  mezzo  milione. 

La  Commissione  di  Sardegna  osservava  che  sarebbe  stato 
più  conveniente  distinguere  in  separato  articolo  le  spese  re- 
lative ai  giudi  ai  d'interdizione  se  si  avesse  avuto  sufficiente 
norma  del  passato,  ciò  che  si  potrà  eseguire  pel  bilancio  del- 
l'anno 1850. 

È poi  da  notarsi  che  su  questa  cstegoria  vi  ha  da  soddisfare 
il  chirurgo  Devilla  Francesco  delle  annue  lire  38  60,  onorario 
fissamente  convenuto  per  le  visite  che  avesse  a fare  nel  vil- 
laggio di  Gonncsa  in  virtù  di  contratto  del  16  febbraio  t806 
stipulatosi  sotto  l'antico  sistema  giudiziale  fra  esso  chirurgo 
ed  il  feudatario  a cui  le  finanze  succedettero;  e ciò  finché  il 
contratto  medesimo  sarà  legalmente  durevole  : non  si  vede 
come  tal  spesa  si  riferisca  di  preferenza  a questa  categoria. 
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Cat.  7.  — Pensioni  di  riposo. 

La  categoria  7 la  quale  ba  per  oggetto  le  pensioni  dì  riposo 
rilevava  nell'aulico  bilancio  dell'isola  pel  1848  alla  somma  di 
lire  13,7X4,  essendosi  estinte  per  decesso  di  titolari  alcune 
delle  dette  pensioni  l'intendente  generale  dell'isola  nel  suo 
progetto  la  riduceva  a lire  11,760;  ma  provvisti  io  seguito 
a riposo  due  altri  uffiziali  dell'ordine  giudiùarìo,  l'avvocato 
generale  e patrimoniale  cavaliere  Floris,  e il  sollecitatore 
fiscale  Curgiolu,  si  è dovalo  nuovamente  accrescere  di  lire 
6,090.  Oltre  ciò  si  è osservato  che  alcuni  articoli  delia  cate- 
goria dell'aulico  bilancio  che  corrisponde  alla  seguente  uou 
vi  avevano  sede  conveniente,  e meglio  potevano  collocarsi  in 
questa,  perchè  relativi  a pensioni  concesse  a vedove  o figli 
di  impiegati  che  tengono  luogo  della  pensione  di  riposo  a cui 
i deceduti  avrebbero  avuto  dritto,  mentre  la  categoria  se- 
guente contiene  le  pensioni  ed  assegnamenti  diversi  che  si 
corrispondono  ad  impiegati  iu  piò  de'  loro  stipendi.  Le  pen- 
sioni che  si  trasportarono  in  questa  categoria  rilevano  in 
tutte  a lire  1,808,  in  dipendenza  di  quali  aggiunte  la  Com- 
missione di  Sardegna  proponeva  di  stanaiare  io  questa  cate- 
goria la  somma  di  lire  10,658. 

Ma  altre  variazioni  occorsero  in  seguito:  con  decreto  15 
marzo  1849  S.  M.  concedeva  al  già  consigliere  d'appello 
D.  Giovanni  Siotto-Pintor  la  pensione  di  riposo  di  lire  4,000 
annue,  ebe  per  la  competenza  dal  1*  marzo  a tutto  dicembre 
venne  aggiunta  in  questa  categoria  nella  somma  di  lire 
3,333  33.  Con  altro  decreto  19  maggio  stesso  anno  provve- 
devasi  a riposo  l'attuario  criminale  Siiinnio  Moi  colia  pen- 
sione di  annue  lire  480  ebe  fu  perciò  inscritta  io  aggiunta  a 
questo  bilancio  per  la  concorrenza  di  lire  500. 

D'altro  canto  cessava  la  pensione  dì  lire  1,900  concessa 
all'avvocato  Carmine  Rossi  nominato  a sostituito  avvocato  fi- 
scale generale,  quindi  il  vero  aumento  sulle  predette  lire 
90,658  fu  di  lire  9,433  93,  e cosi  questa  categoria  risulta  di 
■ire  93,091  33. 

Queste  pensioni  sono  tutte  appoggiate  al  titolo  di  con- 
cessione, il  quale  nel  bilancio  è citato  a fronte  di  ciascun  ar- 
ticolo. 

Cat.  8.  — Pensioni,  trattenimenti,  assegni  diversi. 

La  categoria  8 contiene  quelle  pensioni,  trattenimenti 
ed  assegnamenti  diversi  che  non  possono  aver  sede  nè  fra  le 
pensioni  di  riposo,  uè  frai  tratteoimeoli  d'aspetlaliva  o prov- 
visori! per  i quali  come  per  le  pensioni  di  riposo  v’ha  appo- 
sita categoria  nel  bilancio  1848;  questa  categoria  constava 
di  18  articoli  e nella  somma  di  lire  8,480  80;  alcuni  di  quei 
tratleuiueuU  essendo  cessali,  ed  alcuni  trasportati  alla  cate- 
goria precedente,  come  già  si  è detto,  questa  categoria,  che 
dall'intendente  generale  proponeva*!  in  lire  4,700  80,  venne 
proposta  dalla  Commissione  di  Sardegna  io  lire  3,379  80. 
Pelò  il  Ministero  giudicò  iudispe usabile  l'aumento  di  lire 
9,783  33  al  fine  di  poter  corrispondere  l'assegnamento  stato 
fissato  con  regio  decreto  98  aprile  1849  in  totale  d'annue 
lire  9,500  a diversi  sostituiti  segretari  di  mandarne  alo  rag- 
guagliato per  tatto  lo  alesato  auuo  a termini  del  regio  bre- 
vetto medesimo,  e pel  pagamento  che  risulterà  dovuto  ai 
sotto-segretari,  Ramo  e Morru,  sul  trattenimento  d’annue 
lire  900  che  ciascuno  ebbe  assegnato  con  regio  decreto  del  6 
marzo  e 15  giugno  18X9,  e p però  questa  categoria  si  propone 
in  lire  13,156  15,  la  qual  somma  è pure  appoggiala  a sovrani 
provvedimenti. 


Cat.  9.  — Casuali. 

Alla  categoria  9 viene  stanziata  in  un  unico  articolo  la 
somma  di  Hre  10,000,  somma  eguale  a quella  che  veniva 
iscritta  negli  antichi  bilanci  dell'isola,  e che  pur  proponga 
l'intendente  generale  nel  suo  progetto. 

PARTE  II 

SPESE  &TKA.ORD1NABIE. 

Cat.  10.—  Assegnamenti  provvisori!. 

La  parte  straordinaria  di  questo  bilancio  comprende  due 
categorie  : la  prima  riflette  gli  assegnamenti  provvisori),  fra 
quali  debbonsi  annoverare  quelli  d’aspeUaliva,  o di  disponi- 
bilità; la  seconda  le  indennità  pei  sili  occupali  ad  uso  dei 
tribunali  di  prima  cognizione  e delle  giudicature  di  manda- 
mento. 

E ben  a ragione  sonosì  coleste  spese  distinte  nella  parte 
straordinaria.  Di  fatti  i trattenimenti  di  cui  è caso  nella  cate- 
goria IO,  prima  delle  Spese  straordinarie,  consistono  in 
lire  4,000  assegnate  con  decreto  reale  del  19  dicembre  1848 
all'avvocato  Castellini  consigliere  sovrannumerariu  del  magi- 
strato d'appello  in  Cagliari;  in  lire  1,800  assegnate  con  re- 
gio decreto  9 gennaio  1849  al  notaio  Emanuele  Murru,  ap- 
plicato provvisionale  all'ufficio  del  primo  presidente  di  detto 
magistrato;  e finalmente  io  un  assegnamento  di  lire  600,  e 
in  sei  di  lire  500  agli  attuari  civili  per  indennizzarli  degli 
emolumenti  di  cui  fruivano,  ed  ora  incamerali,  c ciò  sin  a 
tanto  che  siasi  altrimenti  provveduto  a loro  riguardo,  non 
essendo  stati  uel  riordinamento  del  magistrato  confermati  i 
loro  posti. 

La  total  somma  proposta  dalla  Commissione  di  Sardegna 
per  questa  categoria  era  di  lire  9,400,  ma  essendo  stalo  nel- 
l'intervallo della  presentazione  del  bilancio  promosso  l'avvo- 
cato Castellini  a consigliere  effettivo,  cessò  rassegnamento 
di  lire  4,000  che  veniva  per  esso  provvisoriamente  stanzialo 
io  questa  categoria  ; e qui,  se  giova  ripetere  che  il  posto  di 
cansigliere  io  soprannumero  di  un  magistrato,  la  di  cui  pianta 
è stabilita  per  legge,  non  si  rappresenta  regolare,  almeno  il 
carattere  provvisorio  che  fu  assegnalo  alla  relativa  spesa, 
rende  men  grave  l'inconveniente;  ad  ogni  modo  colla  pro- 
mozione dell'avvocato  Castellini  a consigliere  effettivo  ogni 
irregolarità  scomparve  a suo  riguardo. 

La  somma  stanziala  definitivamente  in  questa  categoria  è 
pertanto  di  lire  5,400. 

Cat.  il.  — Sili  occupati  od  uso  dei  tribunali. 

L'undecìma  categoria,  seconda  delle  Spese  straordinarie , 
comprende  le  indennità  da  corrispondersi  pei  siti  occupali 
ad  uso  dei  tribunali  di  prima  cognizione  e delle  giudicature 
di  mandamento. 

Queste  spese  negli  antichi  bilanci  dell'Isola  non  figura- 
vano fra  quelle  del  dipartimento  giudiziario,  ma  erano  in- 
scritte alia  categoria  43  (parte  finanze),  e rilevavano  a 
lire  6,440  60. 

Da  questa  somma  già  si  detrassero  lire  83!  80,  importare 
del  fitto  dei  locale  destinato  al  magistrato  d'appellazione, 
che,  come  già  si  è veduto,  venne  trasferito  alla  categoria  ! 
di  questo  bilancio  alai  magistrato  relativa;  la  rimanenr<: 
somma  si  divise  nel  modo  seguente,  cioè  in  lire  9,544  80 
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▼iene  inscritta  all’articolo  I sotto  la  indicazione  di  anticipa- 
«ione  dei  fitti  pei  aiti  ad  uso  de’  tribunali  di  prima  cognizione 
autorizzata  con  dispaccio  ministeriale  del  18  agosto  1839,  ed 
in  lire  a ragione  di  lire  38  HO  per  gli  antichi  83  man- 
damenti, che  tal  era  la  somma  prima  stanziata  ; ma  colla 
nuova  legge  essendosi  accresciuto  ad  83  il  numero  dei  man- 
damenti, ebbesi  ad  accrescere  la  relativa  cifra  di  altre  lire 
38  AO,  cpperò  coleste  indonnili  figurano  all'articolo  f dì 
questa  categoria  per  lire  3,301  *0. 

La  total  somma  stanziata  nella  categoria  tt  ed  ultima  si 
è pertanto  di  lire  K,6à7 10.  E qui  giova  considerare  che  que- 
ste anticipazioni  ed  indonniti  concernendo  pure  aH'ammini- 
strazione  della  giustizia,  spettano  senza  dubbio  al  presente 
bilancio  coerentemente  al  sistema  adottato  nel  corrispon- 
dente bilancio  per  le  provincie  di  terrdferma,  peri  locali  dei 
magistrati  supremi  e non  a quello  di  finanze,  talché  merita- 
mente la  detta  categoria  43  ne  scompare  interamente  da 
quel  bilancio.  Che  d'altra  parte  queste  spese  sono  di  indole 
temperarla,  giacché  i fitti  dei  tribunali  e delle  giudicature 
secondo  le  prescrizioni  da  noi  vigenti  e da  estendersi  alla 
Sardegna,  esser  dovendo  a carico  dei  provinciali  bilanci  e dei 
comunali,  l’onere  di  cui  trattasi  cessar  debbe  all'erario  an- 
che per  quell'isola,  tostocbè  riordinate  le  contribuzioni,  le 
rendite,  spese  e contabiliti  delle  provincie  e delle  comunità, 
come  da  noi  rimangono  distinte,  e queste  ne  possano  astica- 
sare  la  esclusiva  e diretta  soddisfazione. 

E qui  ha  termine  il  progetto  di  bilancio  giudiziario  per  l'i- 
sola di  Sardegna,  cui  debbe  comprendersi  con  quello  sopra 
riferito  per  le  provincie  di  terraferma. 

Dai  risultati  definitivi  dei  due  bilanci  giudiziari  di  terra- 
ferma e della  Sardegna  ne  emerge  per  il  primo  la  scafili 
di L.  3,311,718  03 

Per  il  secondo  quella  di > 781,078  » 

Totale. . . L.  6,093,803  03 

Ma  non  compirci  a tutto  II  mio  mandato,  se  non  facessi 
conoscere  alla  Camera  atenne  altre  poche  osservazioni  che 
non  mi  occorse  accennare  nell’esposizione  da  me  fatta  dei 
surriferiti  bilanci,  ma  ebe  furono  dalla  vostra  Commissione 
giudicate  meritevoli  dell’attenzione  del  Parlamento  c di 
quella  del  Governo. 

L'amministrazione  della  giustizia,  primo  dei  bisogni  della 
società  civile,  esige  che  ad  essa  siano  chiamati  uomini  dotati 
di  imparzialità  somma,  di  molta  dottrina  e di  particolare  sa- 
lacità, e se  colesti  magistratura  reca  con  sé  onore,  vuoisi 
però  che  la  società  la  quale  riceve  il  beneficio  assicuri  al  ma- 
gistrato un'esistenza  corrispondente  aH'ufficio  suo,  altrimenti 
e ne  scapiterebbe  il  decoro  della  magistratura,  e non  avreb- 
besi  quindi  probabilità  di  poter  chiamare  a far  parte  della 
medesima  coloro  che  dotati  di  scarsa  fortuna  avrebbero 
certezza  di  conseguire  in  libere  professioni  assai  piò  larghi 
compensi. 

Ben  lungi  quindi  dal  trovar  eccesso  negli  stipendi  assegnati 
all'ordine  giudiziario,  la  vostra  Commissione  giudicò  tenuis- 
simi quelli  della  magistratura  inferiore,  imperciocché  dalla 
buona  composizione  di  questa  dipende  in  gran  parte  che  te 
cause  vengano  bene  iniziate,  la  qual  cosa  può  troncare  ben 
sovente  il  corso  alle  liti. 

Ma  se  la  vostra  Commissione  non  trovò  eccesso  negli  sti- 
pendi assegnati  a!  magistrali  in  genere,  essa  ba  però  giudi- 
cato ebe  vi  fosse  sproporzione  in  quelli  dei  primi  presidenti, 
massime  in  confronto  cogli  stipendi  che  sono  assegnati  ai  capi 
d'ufficio  del  Pubblico  Ministero,  i quali  in  altri  paesi  sono 
pareggiali  ai  capi  dei  magistrati  presso  i quali  esercitano 


l'alto  e gravissimo  loro  officio;  sproporzione  che  apparisce 
meno  giustificata  di  quanto  fosse  in  altri  tempi,  nei  quali  i 
corpi  di  magistratura  essendo  investili  di  poteri  politici  ave- 
vano d'uopo  nel  capo  di  uno  splendor  di  rappresentanza  che 
senza  inconveniente  or  più  non  si  vede. 

La  Commissione  ha  poscia  anche  considerato  che  meno 
giustificata  sembra  la  diversità  ebe  si  scorge  tra  gli  stipendi 
assegnati  ai  diversi  magistrati  d'appello,  imperciocché  se  il 
maggior  prezzo  degli  oggetti  necessari  alla  vita  dovesse  es- 
serne la  ragione,  questa  non  potrebbe  in  ogni  caso  essere 
egualmente  applicabile. 

Tuttavia  siccome  le  spese  di  sopra  accennate  si  riferiscono 
ad  un  esercizio  finanziere  ormai  passato,  e per  la  loro  na- 
tura sono  fra  quelle  ebe  vengono  corrisposte  ai  titolari  al 
termine  di  ogni  trimestre  dell’anno,  e difficilmente  potreb- 
bero perciò  trovarsi  fra  i residui  da  soddisfarsi  negli  ultimi 
sei  mesi  dell'esercizio  1849  ebe  decorrono  sull'anno  1 850, 
cosi  la  vostra  Commissione  ba  pensato  che  dovessi  bensì 
dare  alla  Camera  una  specifica  cognizione  di  tutte  le  eatego-. 
rie,  e non  tacer  le  osservazioni  a cui  l'esame  delle  medesime 
aveva  dato  luogo,  ma  si  astenne  dall'aecennare  variazioni  ai 
progetti  di  bilancio  che  furono  sottoposti  alla  sanzione  del 
Parlamento,  quali  vi  propone  di  approvare  nell'indicata  com- 
plessiva somma  di  lire  6,098,803  03. 

E qui  seguendo  il  sistema  indicato  dal  relatore  ebe  mi  ha 
preceduto,  di  proporre  doé  tanti  distinti  disegni  di  legge, 
quante  sono  le  parti  del  bilancio  che  separatamente  si  rife- 
riscono, bo  l’onore  di  proporre  a nome  della  Commissione  il 
seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Artìcolo  unico,  è approvato  il  bilancio  generale  passivo 
del  dicastero  delta  grande  Cancelleria  per  l'esercizio  1869 
nella  complessiva  somma  di  lire  6,093,803  03,  ripartite  nel 
seguente  modo:  s 

Spese  ordinarie  per  le  provincie  di  terra- 
ferma   L.  5,919,863  67 

Spese  straordinarie  per  le  medesime  . . > 91,859  36 

Spese  ordinarie  per  l’isola  di  Sardegna  . • 771,030  80 

Spese  straordinarie  per  risola  medesima  » 1 1 ,0b7  90 

Totale  . . . L.  6,093,803  03 


RiUnrio  passito  del  1849  dcll’ji/ifnda  imitale  di  marina. 

«•■fazione  fatta  alla  Camera  il  5 aprile  1880  dalla  Sotlo- 
CommiMÌone  del  bilancio  (Ricci  G.,  relatore). 

Skhori  ! — Net  presentarvi  a nome  della  vostra  Commis- 
sione la  relazione  del  bilancio  dell’azienda  generale  delta  ma- 
rina, mi  duole  che  non  siasi  incaricata  di  questo  esame  per- 
sona ebe  conoscesse  per  pratica  le  cose  relative  a così  impor- 
tante amministrazione,  e ebe  quindi  potesse  dietro  la  scorta 
di  positive  cognizioni  sottoporvi  una  più  accurata  relazione. 
Dovendo  però  compiere  all'onorevole  incarico  affidatomi, 
procurerò  di  sottoporvi  quelle  considerazioni  ebe  si  sono 
svolte  in  seno  della  Commissione. 

A seconda  di  quanto  venne  deliberato  dalla  Commissione 
generale  nel  presentarvi  la  presente  relazione  sol  bilancio 
1849  mi  asterrò  dal  sottomettervi  quelle  considerazioni  di 
massima  agitatesi  in  seno  della  Commissione  per  i migliora- 
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Dienti  d'cconoaiia  «la  introdurre  in  questo  bilancio  pernii  anni 
avvenire,  poiché  trattandosi  di  un  bilancio  gii  intieramente 
consunto  non  avrebbero  trovato  occasione  di  qui  applicarsi. 
Ma  queste  considerazioni  troveranno  luogo  naturalmente  nei 
bilancio  del  1850,  e la  Commissione  si  riserva  di  sottoporle 
in  allora  alle  meditazioni  ed  al  voto  della  Camera.  E perche 
appunto  trattava»!  dell'esame  di  un  bilancio,  il  quale  di  pre- 
ventivo non  ba  che  il  nome,  poiché  riflette  spese  che  hanno 
già  avuto  luogo,  non  pensò  la  Commissione  che  fosse  il  caso 
di  proporvi  alcuna  economia,  tanto  più  che  le  leggi  di  finanza 
per  sopperire  alte  spese  del  servizio,  dalle  precedènti  Legi- 
slature già  votate,  avevano  io  certo  modo  già  stanziato  sopra 
di  esse. 

Il  bilancio  «Iella  marini  ha  riguardo  a tutte  le  spese  che 
fanno  mestieri  per  l'andamento  delia  marina  militare,  non 
che  per  la  superiore  direzione  delta  marina  mercantile-  Non 
sono  per  altro  comprese  in  queste  spese  quelle  che  hanno 
rapporto  alle  riparazioni  dei  porti,  non  ebe  l'amministra- 
zione della  cassa  degli  Invalidi  e dclJ'amministraziooe  di  sa- 
nità marittima.  Parve  alla  vostra  Commissione  ebe  tali  bi- 
lanci dovessero  essere  anche  sottoposti  airapprovazione  del 
Parlamento,  tanto  più  ebe  contenendo  anche  una  parte  attiva 
egli  è necessario  al  buon  andamento  delia  cosa  pubblica  che 
tutte  le  entrate  di  quulsivoglia  natura  siano  vengano  introi- 
tate nelle  casse  generali  dello  Stato  e ne  escano  quindi  per 
soddisfare  quelle  spese  che  sono  dal  Parlamento  autorizzale. 
Oltre  che  questa  misura  è richiesta  dalle  regule  dì  contabilità 
vigenti  fra  noi,  è poi  più  imperiosamente  richiesta  dalla  neces- 
sità che  il  Parlamento  conosca  quale  sia  l'entità  delle  somme  da 
queste  cas»e  riscosse,  onde  abbia  un  criterio  fondato  nel  de- 
cidere le  importanti  questioni  che  si  solleveranno  nella  ri- 
forma universalmente  richiesta  dei  diritti  di  navigazione  che 
il  nostro  naviglio  mercantile  paga  allo  Stato. 

E riguardo  al  bilancio  dei  porti  ognun  sa  quanto  sia  il  bi- 
sogno di  riparazioni  e di  migliura inculi  che  molli  di  essi 
hanno;  quanto  importi  alla  ricchezza  ed  alla  floridezza  «lei 
commercio  nazionale  che  i porli  dello  Stato,  sia  per  sicu- 
rezza, sia  per  facilità  d’imbarchi  e di  sbarchi  allettino  l'ap- 
pulso  dei  navigli  forestieri  perchè  la  Camera  non  debba  come 
di  materia  principalissima  occuparsene. 

L'importanza  di  una  buona  marina  militare  pel  nostro 
Stato  é tal  fallo  ebe  non  abbisogna  di  essere  dimostrato;  ba- 
sterà a tale  oggetto  che  il  vostro  pensiero  ritorni  alla  guerra 
italiana  per  convincervi  quanto  efficace  possa  essere  un  na- 
viglio militare  bene  equipaggialo,  e conveniente  alle  imprese 
che  è chiamato  a compiere. 

Il  bilancio  della  marina  è,  siccome  tutti  gli  altri  bilanci 
dello  Sialo,  diviso  in  parie  orinaria  ed  in  parie  straordinaria, 
e ciascuna  «li  esse  è suddivisa  in  categorie  ed  articoli.  Nel 
bilancio  poi  d«»l  1849,  di  cui  imprendo  a ragionare,  bavvi  un 
supplemento  motivalo  dalle  maggiori  spese  cagionale  dalla 
guerra,  ed  il  quale  si  riferisce  ad  alcune  categorie  sol  tanto. 
Il  bilancio  del  1819  paragonato  a quello  del  1848  presenta  i 
risultali  seguenti  : 


Partb  l.  Spese  ordinarle 


1848  . 

1849  . 


L.  3,074,45*  83 
» a.347,46)  08 


e cosi  un  aumento  di 


L.  173,039  35 


„ „ _ - ..  . j *W8  . . L.  913,738  Ot 

Parte  II.  Spese  straordinarie  t 

( 1849  . L.  811,638  . 

e cosi  una  diminuzione  di  .......  L 103,11001 

per  cui  in  complesso  vi  sarebbe  un  aumento  di  L.  70.919  94 


Se  si  tien  conto  poi  della  »omnu  di  lire  16,013  dimi- 
nuita alla  categoria  4 per  essere  il  genio  marittimo  passalo 
a far  parte  del  corpo  del  geoio  militare  dell'esercito,  la  spesa 


ordinaria  del  1849  sarebbe  ridotta  a . . . L.  3,331 ,448  88 

e cosi  l’auaiento  sul  1848  a . . . . » 54,906  04 

La  parte  supplementari*  per  le  spese  della 
guerra  ammonta  : 

Sulla  1*  parte  — Spese  ordinarie  . . . L.t, 145,131  • 

Sulla  3*  parte  — Spese  straordinarie  . . » 1,551,873  60 

e così  qd  aumento  di ' . . . . L.  3,696,993  60 


L’aomeoto  sulla  prima  parte  proviene  dal  maggior  nu- 
mero di  navi  armate  in  guerra,  dall'aumento  dei  vapori  presi 
a Dolo  dal  commercio  e da  alcuni  lavori  straordinari  nell'ar- 
senale. 

L'aumento  sulla  parie  straordinaria  proviene  unicamente 
dalla  costruzione  della  fregata  a vapore  il  Governalo. 

Il  bilancio  adunque  dell'azienda  della  marina  sarebbe  ri- 
chiesto nella  somma  di  lire  6,740,070  48. 

Vengo  ora  all'esame  più  minuto  delle  diverse  categorie. 

La  parie  I,  Spese  ordinarie,  consta  di  venti  categorie  ;la  II, 
Spese  straordinarie,  di  quattro  categorie,  oltre  una  categoria 
nella  spesa  suppletiva  riferibile  alla  parte  straordinaria,  e 
cosi  in  totale  di  35  categorie. 

Cat.  1.  — Stato  maggiore  della  marina. 

Questa  prima  categoria  è destinata  per  le  spese  dello  sialo 
maggiore  della  marina,  e comprende  il  comando  generale 
delia  marina,  il  personale  degli  ufficiali,  le  spese  di  rappre- 
sentanza, ed  bai  vi  un  aumento  di  lire  6,611 19  per  aumento 
di  due  luogotenenti  di  vascello;  e nella  parte  supplemen- 
laria  altro  aumento  di  lire  58,070  per  essersi  trasportato 
in  questa  categoria  i piloti  compresi  prima  nella  catego- 
ria 5 ove  si  troverà  la  corrispondente  diminuzione.  È pro- 
dotto altresì  questo  aumento  dall'essersi  dovuto  aumentare  il 
personale  degli  ufficiali  onde  provvedere  alle  contingenze 
della  guerra.  E su  questo  particolare  rifletteva  la  vostra  Com- 
missione che  il  personale  del  l'ufficialità  di  marma  non  ò cor- 
rispondente al  numero  dei  legni  da  guerra  posseduti  dallo 
Stalo.  Difetti  onde  armare  la  nostra  squadra  farebbero  me- 
stieri 99  ufficiali  a bordo,  meotre  il  bilancio  attuale  noe  ne 
conta  che  83,  e questa  deficienza  sarebbe  di  tanto  maggiore, 
se  si  considera  che  nel  personale  indicalo  in  questa  categoria 
sono  pure  compresi  gli  ufficiali  incaricati  di  comandi  o dire- 
zioni a terra  e che  certamente  dovrebbero  rimpiazzarsi  iu 
caso  di  armamento  completo  della  squadra  Ma  su  questa  ca- 
tegoria si  riserva  la  Commissione  a fare  ulteriori  osserva- 
zioni di  massima  nell’esame  del  bilancio  1880,  trattandosi  in 
quello  che  esaminiamo  ora  di  somme  già  consumate. 

Cat.  3.  — Uditorato  e spese  di  giustizia. 

La  somma  stanziala  iu  questa  categoria  è identica  con 
quella  stanziata  nel  1848  nella  cifra  di  lire  4,780. 

L'uditorato  di  marina  conosce  di  tutte  le  cause  militari  re- 
lative ai  corpi  della  regia  marina,  ed  altresì  dei  reati  che 
possono  essere  commessi  dagli  equipaggi  dei  bastimenti  mer- 
cantili durante  la  navigazione,  o contravvenzioni  alla  legge 
marittima.  Non  corrispondono  gli  stipendi  esattamente  col 
regio  brevetto  d'istituzione,  ma  sono  regolarmente  portali 
da^  regii  brevetti  successivi,  per  cui  la  vostra  Commissione  ba 
dovuto  riconoscere  la  regolarità  della  spesa. 
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Cat.  3.  — Àtiendtt  generale  *U  marina, 

Quest’azienda  amministra  tallo  quanto  é relativo  ai  carpi 
che  compongono  la  regia  marina,  e«l  il  materiale  marinimi» 
dello  Stato.  E«*a  A stabilita  colte  norme  che  reggono  le  altre 
ariende  dello  Stato,  e la  *ua  formazione  è determinata  dal 
regio  vigtietto  1°  ottobre  1839.  La  somma  stanziata  pel  1838 


ascendeva  a - L.  130,368  93 

quella  pel  1639  a • 131,133  93 

r cosi  ad  un  sopra  ppiù  di L.  666  • 


cagionalo  dall'aumento  delle  razioni  di  pane  da  0,16  a 0,18. 

Ili v vi  poi  un  aumento  cagionalo  datl’essersi  portato  il  per- 
sonale  sai  piede  di  guerra,  nelle  spese  supplementarie,  incen- 
dente a lire  3,390,  per  cui  il  totale  di  questa  categoria  è de- 
terminato in  lire  136,633  93. 

Alcune  osservazioni  si  potrebbero  fare  intorno  a questa 
categoria,  ma  trattandosi  in  questo  bilancio  di  spese  già  con- 
sunte, si  riserva  la  vostra  Commissione  a più  particolarmente 
discorrerne  nella  reiezione  sul  bilancio  del  18B0,  ove  potrà 
proporre  utilmente  le  sue  idee  alla  Camera.  Questa  osserva- 
zione servirà  altresì  per  tutte  le  successive  categorie. 

Cat.  3.  — Cento  navale  e genio  marittimo. 

Questa  categoria  comprende  il  personale  del  genio  navale, 
ossia  degli  ingegneri  addetti  alla  costruzione  dei  legni  da 
guerra.  Non  essendo  questo  corpo  ai  completo,  presenterà 
nel  rendiconto  un’economia.  Il  genio  marittimo  venne  aggre- 
gato al  genio  militare  con  regio  decreto  7 novembre  1838,  per 
cui  bsvvi  in  questa  categoria  un’economia  di  lire  16,015  10, 
per  cui  il  totale  renne  stabilito  in  lire  31,790  80. 

Cat.  8.  — Corpo  reale  equipaggi. 

» 

In  questa  categoria  soao  compresi  tatti  i sollo-ufiuiili  e 
marinai  pel  servizio  dei  legni  da  guerra  in  numero  di  1161- 
Contiene  la  paga,  il  pane  ed  i viveri  ad  essi  spettanti,  a ter- 
mini dei  regolamenti  vigenti,  non  che  le  indennità  per  ve- 
stiario. 

In  calce  di  questa  categoria  trovasi  una  somma  di  lire 
5,000  per  concorrere  al  pagamento  di  sei  consoli  di  marina  a 
sussidio  della  cassa  degli  invalidi.  La  Commissione  si  riserva 
di  emettere  ta  sua  opinione  so  questo  proposito  quando  le 
verrà  sottoposto  pel  1850  il  bilancio  della  cassa  degli  invalidi. 


La  categoria  somma  a . ...  .....  L.  793,067  16 

Nel  1838  a • • • • 784,796  08 

B cosi  un  aumento  di L.  9,171  08 


Nelle  spese  supplementaric  a questa  categoria  bavvi  un 
aumento  di  lire  333,700,  portato  da  leve  straordinarie  di  ma- 
rinai, e per  otto  macchinisti  pel  servizio  dei  piroscafi  Coito , 
Sfontani  tono  e la  fregala  a vapore  Costituzione.  Deveai 
da  questa  somma  dedursi  la  somma  di  lire  13,900  per  paga 
e razioni  di  pane  dei  piloti  che  vennero  compresi  nella  cate- 
goria I , per  cui  l'aumento  delia  categoria  risulta  a L.  319,800 
e cosi  la  categoria  in  complesso  di  lire  1,913,817  16. 

Cat.  6.  — Battaglione  reai  navi. 

La  spesa  contenuta  in  questa  categoria  A conforme  alla 
pianta  di  formazione,  tranne  ebeti  è aumento  di  un  maggiore. 
Ciò  non  sembrerà  strano  te  si  consideri  c^e  la  forza  del  corpo 
venne  aumentala  in  occasione  della  guerra,  e ebe  si  dovet- 
tero formare  due  battaglioni,  di  cui  uno  all'esercito,  per  cui 
era  mestieri  la  nomina  d'un  altro  maggiore.  Questa  categoria 
è determinata  io  lire  333,978  06. 


Cat.‘7.  — Corpo  reale  d’artiglieria  di  costa. 

Il  servizio  dell’artiglieria  nella  marina  è affidato  a bordo 
dei  regii  legni  al  corpo  reale  equipaggi,  e l’artiglieria  di  costa 
non  ba  altro  uffizio  che  quello  di  presidiare  le  batterie  lungo 
il  nostro  liUorale  marittimo.  La  vostra  Commissione  si  ri- 
serva di  esaminare  nel  bilancio  del  1830  se  non  convenga 
meglio  il  riunire  questo  servizio  a quello  dell’artiglieria 
dell'esercito  onde  acquistare  maggior  uniti  e semplifica- 
zione, siccome  il  Governo  ba  già  operato  nel  riunire  il  genio 
marittimo  al  corpo  del  genio  dell’esercito  di  terra.  Per 
ora  la  Commissione  osserva  che  la  somma  portata  in  questa 
categoria  è conforme  alla  pianta  stabilita  dal  decreto  reale 
del  IO  giugno  1833,  per  cui  vi  propone  di  convalidare  la 
spesa  proposta  nella  somma  di  lire  93,339  80. 

Cat.  8.  — Scuola  di  marina. 

La  scuola  di  marina  istituita  nel  4836  venne  riordinata 
con  decreto  del  93  febbraio  1841,  e la  somma  ebe  viene  ri- 
chiesta è conforme  alle  prescrizioni  di  quesfultimo  ordina- 
mento. Non  si  dissimulò  la  vostra  Commissione  come  questu 
importantissimo  stabilimento  abbia  mestieri  di  essere  miglio- 
rato principalmente  per  la  parte  degli  studi,  e si  propone 
nell’esame  del  venturo  bilancio  di  sottoporvi  le  sue  osserva- 
zioni in  proposito.  Vi  propone  intanto  l’adozione  della  somma 
di  lire  97,316  richiesta  dal  Governo. 

Cat.  9.  — Ospedale  delta  regia  marina. 

Questa  categoria  nel  1848  era  stansiata  in  . L.  79,966  63 

Nel  1849  è proposta  in  • 83,156  OH 

E così  un  aumento  di L.  3,189  35 


proveniente  dall’aomento  di  doe  chirurghi  di  3*  classe  e da 
altri  peculiari  decreti.  Vi  è poi  un  aumento  nelle  spese  sup- 
plemenlarie  di  lire  18,500  proveniente  daU’aumento  fatto 
alle  paghe  assegnate  al  corpo  sanitario  della  marina  con  re- 
gio decreto  13  giugno  1838,  e dalla  paga  corrisposta  a 13 
chirurghi  ausiliari  in  occasione  della  guerra,  c daH'aumcnto 
delle  giornate  di  presenza  negli  ospedali  proveniente  dilla 
maggior  forza  dei  corpi.  Sebbene  la  vostra  Commissione  non 
abbia  potuto  riconoscere  come  regolari  gli  aumenti  di  sti- 
pendi fatti,  poichì  questi  avrebbero  dovuto  essere  sanciti  dal 
Parlamento,  nondimeno  in  vista  delle  circostanze  impellenti 
del  momento  in  cui  vennero  ordinali,  vi  propone  di  conce- 
dere la  somma  richiesta,  beo  inteso  ebe  con  ciò  non  viene  a 
stabilirsi  nessun  precedente  che  possa  menomare  le  prero- 
gative ed  i diritti  della  Camera.  Ho  quindi  l'onore  di  proporvi 
l'adozione  delle  somme  richieste  in  questa  categoria  nella 
cifra  di  lire  101,636  08. 

Cat.  IO.  — Itola  di  Capraia. 

Le  somme  richieste  per  questa  categoria  nella  cifra  dì  lire 
33,3il  31  sono  determinate  dal  decreto  del  37  settembre 
1815,  e sono  conformi  a quanto  in  esso  viene  determinato. 
La  vostra  Commissione  ve  ne  propone  l’adozione. 

Cat.  H.  — Bagni  marittimi. 

Questa  categoria  presenta  un  aumento  sul  1838  di  lire 
91 ,803  83.  Non  entra  per  ora  la  vostra  Commissione  nella  qui- 
stione  dell’ordinameoto  dei  bagni,  slanteché  essa  M collega  a 
ben  piò  gravi  considerazioni  di  legislazioue  penale,  le  quali 
potranno  piò  tardi  essere  maggiormente  e più  proficuamente 
discusse  dalla  Camera.  Vi  propone  quindi  senz'altro  di  ac- 
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cordare  la  somma  richiesta  per  questa  categoria  nella  cifra 
di  239,449  44. 

Cai.  11.  — Campagne  dt  mare. 

Questa  categoria  comprende  l'indennità  di  tavola,  i viveri 
cd  il  soprassoldo  che  si  accorda  agli  ufficiali  e sotto- ufficiali, 
capi-mastri,  ecc.,  imbarcati  a bordo  de' regii  legni  a termini 
dei  regolamenti  in  vigore.  QuesPaumeutn  è regolato  secondo 
la  destinazione  dei  legni  per  I mari  d'Europa  o d'America,  e 
ciò  in  corrispettivo  della  maggiore  o minore  dorata  della  na- 
vigazione. Le  cifre  notate  in  questa  categoria  sono  determi- 
nate dai  tempo  per  cui  si  presume  resteranno  i legni  da 
guerra  armati,  salvo  poi  ad  annullarsi  le  somme  che  non  fos- 
sero realmente  impiegale.  Considerò  la  vostra  Commissione 
se  fosse  realmente  necessario  ii  tenere  in  istato  d'armamento 
lutti  i legni  indicati  in  questo  bilancio,  ma  dovette  riflettere 
ch'egli  é conveniente  pel  nostro  commercio  d'avere  qual- 
che legno  da  guerra  in  America,  e che  le  contingenze  at- 
tuali non  permettono  di  lasciare  quasi  intieramente  disarmata 
la  squadra. 

La  semuia  richiesta  è di L.  518,684  90 

Nel  IMS 111,710  04 

E cosi  io  aumento  di  .......  L.  105,974  86 

oltre  la  somma  di  567,000  per  il  maggior  armamento  cagio- 
nato dalla  guerra,  per  coi  la  somma  totale  viene  portata 
a 485,684  90. 

Cat.  13.  — Navigazione  a vapore. 

Questa  categoria  è conforme  a quanto  venne  stanziato  nel 
58*8  ; trovasi  poi  sulle  spese  sopplemenlarie  un  aumento  di 
lire  369,700  proveniente  dal  fitto  dei  due  battelli  Castore  e 
Storia  Antonietta  dal  1*  gennaio  a tutto  aprile  per  essere 
aggregali  alla  regia  squadra  ; dei  battelli  San  Giorgio  ed  Amo 
per  egual  tempo  peri  viaggi  in  Sardegna;  e del  vapore  il 
Lombardo  per  i mesi  di  mano  cd  aprile,  messo  a disposizione 
del  commissario  straordinario.  Proviene  altresì  dall'acquisto 
di  5,900  tonnellate  di  carboo  fossile  pel  servitio  della  squa- 
dra, e cesi  in  totale  la  categoria  viene  portata  a lire  570,539  41 . 

Cat.  14.  — Penato»!,  trattenimenti 
e maggiori  assegnamenti. 

Questa  categoria  era  nel  bilancio  del  1848  divisa  in  due,  e 
fu  riunita  in  una  sola  io  questo  bilancio. 

L'entitii  della  somma  richiesta  in  lire  56,309  19  non  è cer- 
tamente proporzionale  al  numero  degli  impiegali  compresi  io 
questo  bilancio,  ma  è da  avvertire  che  la  maggior  parte  delle 
pensioni  dovute  ai  militari  ed  impiegali  della  marina  é a ca- 
rico della  cassa  degli  invalidi.  Pare  alla  vostra  Commissione 
cheli  bilancio  di  questa  Cassa  dovrebbe  essere  presentato  alla 
Camera  tanto  più  che  i fondi  che  la  costituiscono  nou  proven- 
gono soltanto  da  ritenente  sulle  paghe,  ma  altresì  ancora  da 
diritti  sui  bastimenti  e sulle  persone  che  vengono  dalPamml- 
nistrazfone  di  questa  Cassa  direttamente  riscossi. 

Quanto  ai  trattenimenti  e maggiori  assegnamenti  dovendo 
essere  compresi  nelle  misure  generali  che  la  Commissione  del 
bilancio  si  propone  di  sottoporre  alla  Camera  nell'esame  del 
bilancio  del  1850,  non  parve  essere  qui  il  luogo  di  discutere 
questa  quistionc.  Nelle  spese  supplementarie  havvi  un  aumento 
di  lire  1 1 ,861  per  giubilazioni  concesse  dopo  la  formazione 
del  primitivo  bilancio,  per  cui  la  somma  totale  stanziata  per 
questa  categoria  è di  lire  37,870  19. 


Cat.  1B.  — Noli  e trasporti. 

Questa  categoria  è identica  alla  somma  di  lire  9,083  75 
stanziata  pel  1848.  La  vostra  Commistione  ve  ne  propone  l'a- 
dozione. 

Cat.  16.  — Corpi  di  guardia  ed  illuminazione. 

Le  competenze  per  i varii  corpi  di  guardia  sono  stabilite  da 
appositi  regolamenti  ed  I generi  sono  forniti  per  via  d’appalto. 
La  vostra  Commissione  riconoscendo  l'esattezza  delle  assegna- 
zioni indicate  in  questa  categoria,  ve  ne  propone  l'adozione 
nella  cifra  di  lire  13,603  60. 

Cat.  1 7.  — lavori  tf  arsenale. 

Le  riparazioni  ai  legni  da  guerra  ed  a quanto  concerne  la 
marina,  si  eseguiscono  nell’arsenale  della  Darsena  per  mezzo 
di  operai  di  varie  categorie.  La  mercede  che  devesi  ad  essi 
corrispondere  è determinala  da  apposito  regolamento.  Quanto 
agli  operai  esterni  è stabilita  una  somma  a calcolo  e la  mer- 
cede che  ad  essi  si  corrisponde  è parimenti  determinala  da 
regolamenti. 

Le  giornate  di  presenza  sono  accertate  dal  direttore  del- 
l'arsenale e dai  commissari  di  marina  particolarmente  desti- 
nali. La  somma  proposta  per  questiono  è di  lire  167,107  50, 
pari  a quella  assegnata  nel  1848,  seDoncbè  stante  il  bisogno 
di  riparare  molti  attrezzi  a?  termine  della  guerra,  viene  chiesta 
nelle  spese  straordinarie  una  maggior  somma  di  lire  15,000. 
Parve  alla  vostra  Commissione  giustificata  questa  domanda 
per  cui  vi  propone  lo  stanziamento  di  questa  categoria  nella 
somma  di  lire  185,107  50. 

Cat.  18.  — Materiali  per  la  regia  marina. 

La  somma  stanziata  per  questa  categoria  è eguale  a quella 
che  fu  assegnata  per  il  1848.  Comprende  essa  i materiali  ne- 
cessari non  solo  per  le  riparazioni  si  bastimenti,  macchine,  ecc., 
ma  si  ancora  quanto  ba  riguardo  alla  veleria  ed  ai  cordami.  La 
vostra  Commissione  senza  entrare  per  ora  a ragionare  diste- 
samente su  questa  categorìa,  non  può  a meno  di  osservare  fin 
d’ora  che  i magazzeni  della  regia  marina  non  trovansi  suffi- 
cientemente provvisti  del  necessario  per  un  pronto  armamento 
per  cui  é piuttosto  da  ravvisarsi  come  insufficiente  la  somma 
proposta  in  quest’anno  e che  sarà  mestieri  aumentarla  negli 
anni  avvenire,  come  altresì  di  consentire  alla  spesa  straordi- 
naria richiesta  nella  categoria  55. 

Per  questi  motivi  la  vostra  Commissione  vi  propone  senza 
più  lo  stanziamento  della  somma  richiesta  nella  cifra  di 
lire  450,911. 

Cat.  19.  — Riparazione  dei  regi  fabbricati. 

La  somma  stanziata  in  questa  categoria  è minore  di  L.  13,000 
di  quella  stabilita  pel  1848  ed  è determinata  nella  cifra 
di  36,000  lire. 

Essa  è richiesta  per  la  manntenzione  ordinaria  dei  fabbri- 
cati spettanti  al  Governo  e per  fitto  di  alcuni  terreni  nelle  vi- 
cinanze delle  batterie  di  costa,  non  che  per  indennità  al  mu- 
nicipio di  Genova,  per  le  riparazioni  alle  calale,  e per  l'espur- 
gamenlo  della  Darsena. 

Cat.  50.  — Casuali. 

Questa  somma  a calcolo  é destinata  per  sopperire  alle  spese 
accidentali  od  impreviste  che  potrebbero  sorgere  nel  corrente 
dell'anno. 

La  somma  stanziala  per  queste  50  categorie  e cosi  per  la 
parte  prima,  Spese  ordinarle,  è in  totale  di  lire  4,876,369  88- 
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DEL  1850 


SESSIONE 


PARTE  II. 

SPESE  STRAORDINARIE. 

Questa  seconda  parte  è fornata  da  cinque  categorie  e con- 
tiene le  spese  realmente  straordinarie  ed  accidentali. 

È divisa  in  spese  straordinarie  in  eurso  ed  in  spese  nuove: 
le  prime  sono  quelle  determinate  da  leggi  o decreti  anteriori, 
già  antecedentemente  cominciate,  le  seconde  proposte  in  que- 
sto esercizio. 

Esaminò  la  vostra  Commissione  se  nelle  spese  nuovamente 
proposte  e non  ancora  eseguite  ve  oe  fossero  talune  che  stante 
la  strettela  dell'erario  potessero  essere  rimandate  a momento 
più  opportuno,  ma  dopo  un  accurato  esame  le  parve  non  po- 
tersi adottare  quest’ultimo  partito  e doversi  inoltre  ammet- 
tere in  questo  bilancio.  L’esame  di  ciascuna  di  queste  catego- 
rie ne  darà  certamente  un'evidente  prova. 

Cat.  SI.  — Cotlruzio ne  di  regi  fabbricati. 

Si  propone  una  spesa  nuova  di  lire  30,000  per  rifacimento 
delle  tettoie  all'arsenale  marittimo  e per  la  costruzione  d’ono 
scalo  d’alaggio  alla  foce.  La  vostra  Commissione  esaminò  se 
realmente  fosse  urgente  questa  spesa,  e dalle  spiegazioni  ri- 
cevute dal  Ministero  dovette  convincersi  che  essa  era  impe- 
riosamente richiesta  dal  bisogno  del  servizio,  onde  poter  ti- 
rare a terra  e riparare  prontamente  la  fregala  Kuridice  ed  altri 
legni  minori.  La  somma  di  8,000  lire  richiesta  altresì  in  que- 
sta categoria  è seguito  di  opera  già  in  corso  d'esecuzione  per 
cui  non  sarebbe  conveniente  ed  utile  il  sospenderla.  La  Com- 
missione vi  propone  però  di  accordare  l'intiera  somma  richie- 
sta nella  cifra  di  38,000  lire. 

Cat.  11.  — Costruzione  df  regi  Ugni. 

Non  essendovi  attualmente  nessun  legno  in  costruzione, 
questa  categoria  non  ha  alcun  fondo  stanziato. 

Cat.  13.  — Materiali  d'arsenale. 

l'na  somma  di  lire  33,618  è richiesta  in  questa  categoria 
siccome  spesa  in  corso  onde  provvedere  gli  argani  necessari, 
c la  catena  d'ormeggio  per  lo  scalo  d’alaggio  di  cui  si  è di- 
scorso alla  categoria  11.  Per  le  stesse  ragioni  già  tu  quella  ca- 
tegoria accennate,  parve  alla  vostra  Commissione  essere  ne- 
cessario il  concedere  la  somma  richiesta. 

Una  somma  di  140,000  lire  viene  pure  domandala  come 
spesa  nuova  onde  provvedere  al  l'arsenale  3,000  metri  cubi 
di  legno  di  larice  rosso  di  Corsica. 

Notava  la  vostra  Commissione  alla  categoria  18  siccome  la 
marina  nazionale  sia  sprovvista  dei  materiali  necessari  spor- 
genza di  provvedervi.  Ognun  sa  che  onde  un  bastimento  abbia 
una  lunga  durata  è necessario  non  solo  che  il  legname  di  cui 
è fumato  sia  di  buona  qualità,  ma  ancora  che  sia  convenien- 
temente stagionato. 

Egli  è perciò  che  la  vostra  Commissione  credette  doversi 
accordare  là  richiesta  somma  anebe  sul  riflesso  che  questo 
acquisto  esseudo  assolutamente  necessario,  era  più  opportuno 
il  compierlo  prima  e cosi  avere  piu  presto  il  legname  condi- 
zionalo da  poterlo  impiegare.  Per  queste  ragioni  vi  propongo 
a nome  della  Commissione  di  stanziare  la  somma  riflettente 
questa  categoria  nella  cifra  di  175,618  lire. 

Cat.  là.  — Costruzione  di  un  bacino  di  carenaggio. 

Lamenta  vasi  da  molti  anni  la  mancanza  di  on  bacino  di  ca- 
renaggio in  Genova,  non  polendosi  riparare  acuzi  di  esso  i 


grossi  bastimenti  da  guerra.  Alcuni  legni  ebu  avrebbero  po- 
tuto rattopparsi  se  vi  fosse  esistito  un  bacino,  dovettero  in  veee 
essere  disfatti  con  grave  perdita  delle  lìoanze  dello  Stato. 

Né  soltanto  alla  regia  marma  riuscirà  di  giovamento  il  ba- 
cino di  carenaggio,  ma  ancora  sarà  utile  alla  marina  mercan- 
tile, mentre  potrà  il  Governo  concedere  ai  navigli  dei  privati 
Pingreaso  per  eseguire  le  necessarie  riparazioni  mediante  un 
equo  corrispettivo,  e cosi  non  sarà  più  mestieri  che  i basti- 
menti degli  armatori  nazionali  sieno  inviati  nei  porti  esteri 
per  eseguirvi  le  indispensabili  riparazioni  con  spese  di  gran 
lunga  maggiori 

Egli  è per  riparare  a siffatti  gravi  inconvenienti  che  veniva 
ordinala  la  costruzione  di  un  bacino  di  carenaggio  nella  dar. 
iena  in  Genova. 

La  somma  totale  assegnata  a quest'opera  era  di  1,540,000, 
lire  ripartite  negli  anni  1845,1846,  1847,  1848,  1849.  Non 
rimane  che  uo’uilima  rata  di  500,000  lire  pel  1849,  ed  è 
quella  ebe  vi  viene  domandata  in  questa  categoria. 

La  vostra  Commissione,  dietro  questa  semplice  esposizione 
I di  fatti,  non  crede  dover  entrare  in  altre  considerazioni  per 
i giustificare  la  proposizione  che  vi  fa  di  accordare  la  somma 
| richiesta. 

Cat.  15.  — Acquisto  di  una  seconda  fregata  a vapore, 
il  Governolo. 

Nelle  spese  supplementari  viene  proposta  questa  13*  cate- 
goria onde  provvedere  all'acquisto  di  una  seconda  fregala  a 
vapore.  Dalle  ioformazioni  prese  risulta  che  questa  fregata  è 
; ormai  a compimento  e che  nel  corrente  del  mese  di  aprile 
| sarà  oel  porto  di  Genova.  Il  difetto  di  grossi  legni  da  guerra 
; a vapore  fu  troppo  vivamente  sentito  nella  scorsa  guerra, 

! perchè  si  debba  biasimare  il  Governo  di  avervi  final- 
; mente  provveduto.  Egli  è perciò  che  la  vostra  Commissione 
» vi  propone  di  stanziare  la  spesa  richiesta  nella  somma  di 
| lire  1,581,87160. 

Il  totale  adunque  di  questa  seconda  parte,  Spese  ordinarie , 
sale  alla  somma  di  lire  1,365,500  60. 

A compiere  l'esame  del  bilancio  della  marina  pel  1849  é 
necessario  far  qui  cenno  del  bilancio  della  marina  per  la  Sar- 
degna, il  quale  per  il  1849  è ancora  separalo.  Questo  bilancio 
consta  di  un  passivo  di  96,000  lire  ed  è diviso  io  6 categorie. 

La  prima  categoria  riguarda  il  soldo  deU'equipsggio  del 
regio  bricA  di  stazione  in  Sardegna  e di  uno  scorritoio.  Le 
paghe  ed  i vantaggi  sono  regolali  a norma  di  quanto  è stabi- 
lito per  la  lerraferma,  e la  categoria  monta  a lire  67,169. 

La  seconda  categoria  riguarda  lamini  Distrazione  e farse- 
naie,  e la  somma  stanziata  ascende  a lire  15,666  59. 

La  tersa  categoria  è relativa  ai  corpi  di  guardia,  e monta  a 
lire  165  75. 

La  quarta  comprende  le  spese  di  raddobbi  neH'artenale  ed 
è stanziata  per  lire  800. 

La  quinta  riflette  le  riparaaioni  ai  fabbricali  di  Cagliari  e 
della  Maddalena,  ed  è determinata  nella  somma  di  lire  900. 

La  sesta  categoria  intitolata  Casuali  è destinala  a sopperire 
alle  spese  accidentali  e di  riparazioni  impensate  ; essa  ascende 
a lire  t,300. 

Il  totale  adunque  delle  spese  stanziate  sul  bilancio  della 
Sardegna  per  la  marina  è di  96,000  lire.  Nei  bilanci  venturi 
queste  categorie  saranno  comprese  nel  bilancio  generale,  e 
per  qaesle  ragioni  la  vostra  Commissione  ha  creduto  doversi 
astenere  di  più  ampiamente  esaminarle. 

Prima  di  terminare  questa  relazione  crede  la  vostra  Com- 
missione dover  rinnovare  anebe  per  questo  bilancio  il  voto 
espresso  nella  reiasione  del  bilancio  deil'azienda  d’srtiglieria 
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e fabbriche  e fortificazioni,  cioè  che  siano  presentati  «Ha  Ca- 
mera gii  inventari  del  materiale  appartenente  alla  marina 
dello  Stato. 

Non  sarà  certamente  che  colla  scorta  di  questi  inventari 
cbe  la  Camera  potrà  con  cognizione  di  eausa  «tannare  le 
somme  destinate  all’accrescimento  del  materiale  od  alla  ripri- 
«tinazione  di  quello  messo  fuori  di  servizio  dall’oso.  Non 
ignora  la  Commissione  che  per  la  conservatone  di  qnesto  ma- 
teriale sono  dall'anemia  seguitate  le  norme  di  contabilità 
prescritte  dal  Governo,  ma  facendo  appunto  questo  materiate 
parte  della  ricchezza  dello  Stato,  egli  è mestieri  che  la  Camera  : 


ue  conosca  l’entità  e quindi  giudichi  con  più  fondamento  delle 
variazioni  che  in  esso  occorrono. 

A tenore  dell’incarico  ricevuto  dalla  Commissione,  bo  quindi 
l'onore  di  sottoporvi  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico,  è approvato  il  bilancio  deU’atienda  della 
regìa  marina,  tanto  degustati  di  terraferma,  quanto  di  quelli 
di  Sardegna  per  l'anno  1819,  nella  somma  totale  di  lire  sei 
milioni  ottocentotrentasci  mila  e settanta  e centesimi  qua- 
rantotto ripartite  come  segue  : 


AMMINISTRAZIONI 

ORDINARIE 

STRAORDINARIE 

TOTALE 

" " 

IH  cosso 

NUOVE 

Cassa 
di  riserva 

Fondi 

ordinari 

. Terraferma  ..... 
Azienda  di  marina  . . . . ) 

4,376,569  88 
96,000  • 

500,000  • 

‘ 

Al  .658  . 

• 

1,851,875  60 
» 

6,740,070  48 
96,000  * 

Totale  generale. . . .... 

M71.S69  88 

500,000  ■ 

51,658  • 

1,8*1,871  60 

6,836,070  48 

Bilaiino  passi™ 4HIX49 defl'wifnia  erofrale lirtTrsIfrt. 

Relazione  fatta  alta  Camera  fi  I aprile  1880  dalla  Sotto- 
C om missione  del  bilancio  (Sarea,  relatore). 

Sicnoat  t — Il  bilancio  passivo  dell 'esercizio  finanziere  1849 
per  quanto  si  riferisce  alle  spese  stanziate  dall’aiienda  gene- 
rale dell'estero  è fra  quelli  cui  dovettero  per  necessità  di 
circostanze  andar  soggetti  ad  aumenti  considerevoli. 

Sono  noli  a tutti  gli  avvenimenti  che  avevano  nell'Intiera 
nazione  diffuse  le  più  nobili  speranze  e i disastri  cbe  furono 
cagione  di  cosi  generale  dolore.  La  missione  dei  reali  di  Sa- 
voia per  antica  politica  tradizione  di  sistema  fu  quella  di  ce 
stituire  a piè  delle  Alpi  meridionali  un  forte  Stato  tanto  im- 
portante al  vero  equilibrio  dei  poteri  fra  gli  Stali  europei 
quanto  utile  c glorioso  per  l'Intiera  italiana  Penisola.  La  sto- 
ria dei  trattati  ei  dimostra  eoo  qual  costanza  di  proposito 
stanai  dalla  reai  famiglia  cbe  ci  regge  aitese  tutte  le  oppor- 
tunità per  allargare  i limiti  di  questo  regno.  Cosi  nobile  pen- 
siero più  cbe  in  qualunque  altro  principe  rifulse  nell’animo 
generoso  del  Re  Carlo  Alberto  ; quindi  le  non  mai  interrotte 
ano  curo  al  fiBe  di  ordinare  un  esercito,  e nel  tener  vivane- 
gài  animi  degl’ Italiani  la  speranza  nel  suo  fermo  proposilo. 

Ma  per  cosi  grande  impresa  bastar  non  potevano  le  forze 
proprie,  come  cbe  infervorate  ed  accresciute  dallo  spirito  di 
nazionalità  che  sorgeva  dovunque.  Era  pur  d’uopo  cbe  la  no? 
«tra  causa  fosse  rappresentata  aldiversi  Governi  nel  vero  suo 


| aspetto , sicché  apparisse , qual  esser  poteva , occasione  d| 
più  giosto  e sicuro  equilibrio  fra  le  polente  europee,  e 
quindi  pegno  di  paco  durevole  nel  mondo;  era  pur  d’uopo 
cbe  conoscer  potessimo  per  fedeli  relazioni  qual  fosse  il 
pensiero' delle  nazioni  che  si  dicevano  amiche  al  fine  di  cal- 
colarne lo  sperabile  aiuto  o quanto  meno  la  foro  eventuale 
attitudine  e condotta;  era  pur  d'uopo  infine  die  alta  forte 
risoluzione  andassero  congiunte  quelle  pratiche  cbe  agevolar 
potessero  in  tempo  opportuno  una  pacifica  conclusione. 

Se  la  fortuna  arride , le  più  temerarie  risoluzioni  si  giudi - 
caso  profondi  pensamenti,  sebben  talvolta  il  successo  abbia 
dipeso  da  cause  min  note  ; ma  se  un  rovescio  colpisce , gli 
uomini,  sempre  più  sensitivi  cbe  giusti,  troppo  fatilmente  si 
inducono  a darne  colpa  ad  alcuno. 

Ad  ogni  modo,  sia  quando  la  grande  impresa  del  magna- 
nimo Principe  iniziata  si  presentava  con  propizia  fortuna,  sia 
quando  eoa  la  mediazioue  di  potenze  amiche  si  tentava  di 
riparare  la  fortuna  contrarla,  sia  infine  quando  vinti  d fu 
forza  piegare  alla  pace,  il  Governo  del  Re  aveva  dei  gravi 
doveri  a compierò,  per  cui  era  par  giusto  che  aveste  a dis- 
posizione sua  mezzi  per  servire  olla  patria. 

Queste  considerazioni , o signori , che  io  bo  qui  compen- 
diosamente accennate,  sono  quelle  cbe  dar  vi  debbono  ra- 
gione del  considerevole  aumento  di  spesa  cbe  presenta  que- 
sto bilancio. 

Seguendo  il  sistema  dalla  vostra  Commissione  adottato, 
ora  mi  farò  a riferire  sopra  ogni  categoria  di  spesa , accen- 
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nandone  tulli  i particolari,  la  qual  con  è tanto  più  neeesia- 
ria  che  il  profilo  presentato  dal  Ministero  non  Senne  per 
questa  parte  accompagnato  da  spiegazioni  maggiori  di  quelle 
che  leggi  invi  nelle  colonne  delle  annotazioni  dei  ristretti. 

Questo  bilancio  si  divide  in  tre  parli  : la  prima  contempla 
le  spese  ordinarie  e si  suddivide  in  cinque  capitoli  che  cuoi* 
prendono  SS  categorie  ; la  seconda  parte  si  suddivide  in  due 
capitoli  e comprende  le  quattro  ultime  categorie,  le  quali, 
unite  alle  prime  35  con  cui  fanno  serir.  compungono  fra  lutto 
il  numero  di  39.  La  (erta  parte  è la  ricapitolazione  dei  totali 
in  confronto  con  quelli  dell'anno  1848. 

La  prima  data  di  qoeslo  bilancio  che  legge*!  in  calce  del 
ristretto  è quella  del  9 febbraio  1849  ; a questo  ristretto  si 
riferiscono  le  categorie  che  sono  descritte  in  seguito;  ma  in 
data  del  7 agosto  1849  venne  trasmesso  ano  stato  suppletivo 
delle  variazioni  che  ebbero  luogo  nelle  diverse  categorie 
dopo  il  9 febbraio  predetto;  questo  stalo  suppletivo  fa  se- 
guito al  prim'>  ristretto  e precede  nello  stampato  la  descri- 
zione delle  categorie  , sebbene,  come  si  è detto,  queste  al 
primo  si  riferiscano. 

Altre  variazioni  furono  posteriormente  proposte  a questo 
bilancio,  accennate  nell'ultima  relazione  del  bilancio  gene- 
rale letta  dal  ministro  delle  finanze  io  tornata  del  3 gen- 
naio 1850.  Eppertanto  la  cifra  esatta  dei  totali  desumer  si 
deve  dallo  stato  suppletivo  predetto  combinato  colle  varia- 
zioni proposte  nel  citalo  ailfgalo;  perocché  nello  stato  me- 
desimo già  si  trova  registrala  la  somma  necessaria  per  il  ser- 
vizio postale  delia  Sardegna,  il  quale  è descritto  per  catego- 
rie in  un  bilancio  distinto,' ma  ebe  nel  risultilo  fa  parte  di 
quello  di  cui  si  tratta. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

CAPITOLO  I. — SIGIA  SEGRETERIA  DI  STATO  (iSTIRl). 

Le  attribuzioni  della  regia  segreteria  di  Stai»  per  gli  affari 
esteri  non  si  estendono  solamente  alla  politica  corrispondenza 
colle  legazioni  forestiere  accreditate  presso  il  nostro  Governo 
e con  le  legazioni  nazionali  residenti  presso  i Governi  fore- 
stieri, alla  compilazione  dei  trattali  si  politici  che  commer- 
ciali, ma  hanno  pure  per  oggetto  la  protezione  dei  nazionali 
all'estero  e dei  loro  interessi,  quindi  da  essa  pur  dipendono 
i consolati.  Anche  l'amministrazione  delle  poste  che  in  alcuni 
Stati,  come  nell'Inghilterra  , forma  dicastero  da  sé,  ed  lo 
Francia  è dipendente  dal  Ministero  di  finanze  come  sorgente 
di  prodotto,  presso  noi  fu  sempre  ritenuta  nelle  competenze 
delta  regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri;  così  pure 
a questo  dicastero  sino  al  maggio  1 8U9  fu  affidata  la  supe- 
riore direzione  dei  teatri,  la  quale  ora  venne  attribuita  al 
Ministero  dell’interno. 

La  regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri  venne 
riordinala  con  regio  biglietto  del  30  mirto  IBf  8,  col  quale  si 
stabilirono  stipendi  fissi  agl'impiegati  alla  medesima  addetti, 
senza  che  però  si  sìa  determinato  il  loro  numero.  É anzi  da 
ritenere  che  negli  editti  di  creazione  dette  diverse  segreterie 
di  Stato,  quanto  al  personale,  il  Re  si  riservò  di  destinare 
quel  numero  di  impiegali  che  dal  capo  della  segreteria  sa- 
rebbe riconosciuto  in  proporzione  coi  lavori  cui  occorreva  di 
disirapegnare , sistema  che  vedesi  pur  adottato  presso  pa- 
recchi Governi  di  altri  Stati  e che  sembra  abbastanza  giusti- 
ficato, imperciocché  la  somma  degli  affari  in  quei  dicasteri 
non  segue  una  proporzione  medesima  in  ogni  tempo,  ma  è 
soggetta  a variazioni  in  ragione  delle  circostanze. 
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Non  si  debbe  però  da  ciò  dedurre  per  conseguenza  che  non 
esistano  quadri  di  personale  nei  Ministeri,  quegli  anzi  sussi- 
stono come  norma , ma  sono  essi  medesimi  mutabili  e non 
fanno  parte  della  legge  conslitutiva. 

Cat.  t.  — Slipentii  e spese  varie  della  segreteria. 

Nella  prima  categoria  di  questo  bilancio  sono  per  articoli 
descritti  gli  stipendi  che  sono  assegnali  ai  diversi  impiegati 
del  Ministero,  ai  corrieri  di  Gabinetto,  ai  commessi  e inser- 
vienti, ree  , non  che  le  spese  d'ufiìciu  e quelle  necessarie  per 
la  provvista  dei  passaporti.  Ogni  spesa  è appoggiala  al  rispet- 
tivo titolo,  cioè  alla  sovrana  provvigione. 

Ma  è da  osservarsi  che  gli  stipendi  assegnati  agli  Impie- 
gati di  questo  Ministero  sono  in  proporzione  eccedente  qiirili 
di  cui  godono  gli  impiegati  di  egual  grado  negli  altri  Mini- 
steri; la  ragione  di  questa  differenza  si  è che  neil'assegnare 
gii  stipendi  fissi  si  tennero  a calcolo  gli  incerti  di  cui  prima 
dessi  impiegati  godevano;  però  se  questa  considerazione  fu 
il  motivo  dell'accennala  differenzi,  non  parrebbe  che  Cosmi 
sufficiente  per  conservarla.  Si  adduce  però  in  giustificazione 
di  questo  diverso  trattamento  che  gl'impiegati  di  coi  si  tratta 
debbono  essere  forniti  di  estesa  istruzione  in  materie  specia- 
lissime, la  qual  istruzione  non  potendo  giovar  loro  in  altri 
ordini  d'impieghi,  veggonsl  perciò  limitala  la  loro  carriera 
nell’ufficio  stesso,  mentre  non  è raro  il  caso  che  gli  impiegati 
degli  altri  Ministeri  percorrano  maggiori  carriere  nei  diversi 
servizi  dello  Stato  ; che  nel  nuovo  sistema  di  Governo  rap- 
presentativo presso  noi  ora  i-tiluito,  più  frequente  è il  cam  - 
bio  dei  ministri  e dei  primi  uftuiali,  e quindi  vieppui  im- 
portante diviene  l’impiego  dei  capi  di  divisione,  i quali  sono 
necessariamente  custodi  delle  tradizioni  politiche,  e conser- 
vano quello  spirito  di  seguito  nelle  corrispondenze  e nella 
spediriune  degli  affari  che  cotanto  contribuisce  al  loru  buon 
esito,  e che  non  poirrbbesi  sprrare  che  in  conseguenza  ad 
nn'eslesa  conoscenza  delle  precedenze  e ad  una  lunga  pra- 
tica. La  Commistione  mentre  a spiegazione  dì  questa  bilancio 
si  fa  carico  di  riferire  coleste  considerazioni,  crede  però  che 
sia  intempestivo  di  occuparsi  di  questione  siffatta  al  proposito 
del  medesimo  perchè  già  consunto. 

In  totale  questa  prima  categoria  venne  stanziata  nel  primo 
progetto  del  bilancio  1849  in  lire  330.740,  somma  maggiore 
di  lire  14,040  di  quella  di  lire  306,100,  che  veniva  stanziata 
nell'anno  1848. 

Nella  colonna  delle  annotazioni  al  primo  ristretto  si  veg- 
gono riferite  le  causali  delle  differenze,  a maggior  spiega- 
zione delle  quali  credo  opportuno  di  notare  che  l'assegna  - 
mento  che  a favore  del  ministro  all'articolo  1 fu  fissato  in 
lire  33,000,  si  compone  dello  stipendio  in  lire  13,000  e del- 
l’indennità d’alloggio  in  lire  3,000,  come  per  gli  altri  mi- 
nistri, più  di  lire  5,000  di  rappresentanza,  quale  rappresen- 
tanza era  già  stabilita  in  maggior  somma,  ma  fu  cosi  ridotta 
nell’anno  1835,  e venne  a cessare  in  dipendenza  dei  de- 
creti reali  15  luglio  e 18  dicembre  1848. 

Questa  categoria  fu  poscia  accresciuta  di  lire  10, 160,  e di- 
minuita d'altro  canto  di  lire  1,300,  cosicché  l'aumento  sul 
primo  progetto  si  riduce  a lire  8,960;  di  queste  variazioni 
si  dà  ragione  nella  colonna  delle  annotazioni  dello  stato  sup- 
pletivo ; se  non  che  ivi  non  scorgevasi  il  titnlo  a cui  gli  au- 
menti erano  appoggiati  ; per  le  informazioni  assunte  risultò 
alla  vostra  Commissione  che  le  lire  4.000  assegnate  all'av- 
vocato Rertero  e le  lire  3,300  assegnate  al  cavaliere  Rai- 
tnondo  Cuggla  sono  portate  dai  reali  decreti  del  3 febbraio 
1849,  coi  quali  i medesimi  vennero  riammessi  in  attività 
di  servigio  ; che  le  lire  700  notate  a favore  degli  avvocati 
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Giuseppe  Falcone!  e Giovanni  Battista  Gali  sono  appoggiali  a 
reali  decreti  5 inarto  1 819  ; che  il  conte  Daniele  Braschl  fu 
ammesso  ad  applicato  con  lire  1 500  di  stipendio  in  virtù  di 
regio  decreto  del  14  febbraio  f 849  ; che  con  decreto  18  lu- 
glio stesso  anno  fu  nominato  il  Giuseppe  Scltoullcr  a com- 
messo con  lire  960  ; e che  le  lire  1,100  portate  in  diminu- 
itone risultarono  in  risparmio  perchè  l'avvocato  Celesta  fu 
dispensato  da  ulteriore  servizio. 

È però  da  notarsi  che  mediante  la  riammessone  dell’av- 
vocato Bertero  e del  cavaliere  Cuggia  all'attività  di  servino 
ne  emergerà  un'ceonoinia  di  lire  3,100  agli  articoli  17  e 18 
della  categoria  seconda,  la  qual  cosa  risulterà  dallo  spoglio 
ossia  conio  dell’anno  1849. 

In  definitivo  questa  categoria  risalta  in  L.  119,700,  e quindi 
l'eccedenza  sulla  somma  bilanciata  per  l'anno  1848  è di  lire 
13,600. 

Cat.  1.  — ivrutoui,  traKenfmenM  e maggiori  assegna  menu. 

Gli  assegnamenti  che  sono  notati  in  questa  categoria  sono 
appoggiati  a sovrani  provvedimenti  ; parecchi  di  essi  sono 
concessi  ad  impiegati  che  già  godono  di  altro  stipendio,  e 
quindi  debbonsi  supporre  premio  di  speciali  serviti  ; taluno 
fu  concesso  in  compenso  del  minor  stipendio  assegnato  alla 
carica  coperta  da  impiegato  che  prima  ne  godeva  di  altro 
ben  maggiore:  trattandosi  di  nn  bilancio  consunto,  la  vostra 
Commissione  crede  pure  intempestivo  il  ragionare  sulla  con* 
Temenza  di  mantenere  siffatti  assegnamenti  ; noterò  sola- 
mente che  nel  primo  progetto  questa  categoria  rappresenta 
un  aumento  di  lire  10,700  sulla  somma  inscritta  nel  bilancio 
dell'anno  precedente,  di  qual  aumento  si  dà  ragione  nella 
colonna  delle  annotazioni  apposte  al  fistretto.  Nello  stalo  sup- 
pletivo poi  si  vede  annotalo  altro  aumento  di  lire  3,000  per 
assegnamento  fatto  al  cavaliere  Battaglione  con  decreto  14 
aprile  1840,  ma  è da  ritenersi  che  quest’aumento  è mera- 
mente figurativo,  perchè  essendo  stato  destinato  alla  carica 
di  primo  ufficiale  invece  sua  il  cavaliere  Menabrea,  cessò  a 
favore  di  questi  la  pensione  di  lire  5,000  notata  all'articnlo 
14  della  categoria  medesima,  la  qual  cosa  risulterà  poscia 
anche  nello  spoglio  dell’anno  1849. 

Il  totale  di  questa  categoria  è di  lire  33,950,  quindi  l’au- 
mento sull’anno  1848  è di  lire  13,700. 

Cat.  3.  — Pensioni  di  riposo. 

Questa  categoria  era  insertila  nel  bilancio  1848  in  lire 
33,083;  fu  proposta  nel  primo  progetto  1849  in  lire  45,735, 
e cosi  con  un  aumento  di  lire  11,650  determinate  dalle  va- 
riazioni che  nel  ristretto  si  leggono  a fronte  dell'Indicazione 
della  categoria.  Nulla  vi  ha  da  osservare  in  proposito  delle 
somme  ivi  stanziate,  tutte  essendo  coerenti  al  disposto  del  re- 
lativo sovrano  provvedimento,  c nessuna  eccedendo  il  mas- 
simo lìmite  dalla  legge  stabilito  per  le  maggiori  pensioni.  La 
vostra  Commissione  crede  che  la  liquidazione  delle  altre  mi- 
nori sarà  pure  stata  eseguita  in  conformità  della  legge  me  - 
desima. 

Cat.  4.  — Spese  segrete. 

Questa  categoria  fu  stanziata  nel  bilancio  1849  in  somma 
eguale  a quella  per  cui  figurava  nel  bilancio  del  1848,  ma 
nella  relazione  del  ministro  degli  affari  esteri  viene  chiamalo 
nn  nuovo  assegnamento  di  lire  70,000  su  quesla  categoria. 
Le  straordinarie  circostanze  dei  tempi  che  si  allegano  per 
darne  ragione  sono  pur  troppo  fatti  che  nessuno  può  disco- 
noscere, nè,  avuto  riguardo  alle  medesime,  la  vostra  Commis- 
sione crede  eccessivo  questo  aumento  di  spesa. 


Cat  5.  — nimpatrio  sudditi. 

La  somma  in  questa  categoria  iscritta  ha  por  oggetto  di 
rimborsare  le  legazioni  ed  I consolati  all’estero  delle  spese 
da  ossi  anticipate  pel  rimpatrio  di  sudditi  che  per  lo  stalo  di 
| indigenza  non  vi  potessero  per  esci  supplire  : questa  spesa 
; figurava  nel  bilancio  1848  per  Hre  4,009;  si  fece  un  aumento 
! di  lire  3,000  nel  bilancio  1849;  c la  ragione  di  siffatto  au- 
j mento  è per  sè  palese  perchè  Ir  vicissitudini  alle  quali  andò 
soggetta  l’Europa  e la  patria  nostra  han  pur  dovuto  far  luogo 
a maggiori  spese  a questo  riguardo  per  somministrare  i mezzi 
di  rimpatrio  ad  operai  senza  lavoro,  o ad  individui  che  erano 
chiamati  al  militare  servizio,  ed  è anzi  da  notarsi  con  qual 
sentimento  di  patrio  amore  sieno  alacremente  concorsi  da 
lontane  regioni  coloro  ai  quali  toccava  q pesto  debito  verso  il 
paese  in  quelle  critiche  circostante  in  cui  questo  si  trovava. 

Cat.  6.  — Spese  casuali. 

La  somma  che  figura  in  questa  categoria  in  lire  7,000  è 
inferiore,  di  lire  3,000  a quella  che  veniva  iscritta  nei  bi- 
lanci degli  anni  precedenti,  epperò  non  occorrono  osserva- 
zioni. 

CAPITOLO  II.  — uctzioni  di  s.  m.  all’istcro. 

Cat.  7.  — Asseg  nani  enfi  e stipendi . 

Il  regolamento  per  le  regie  legazioni  del  di  18  di  marzo 
1833  firmalo  dal  Re  è quello  che  regola  attualmente  il  ser- 
vizio diplomatico  : l'articolo  primo  stabilisce  die  secondo  le 
esigenze  del  servizio  il  Re  destinerà  presso  le  diverse  Corti 
amhastiatori.  inviati  straordinari,  ministri  plenipotenziari, 
ministri  residenti,  od  incaricati  d’affari,  e impiegherà  presso 
ognuna  legazione  quel  numero  di  consiglieri,  segretari  od  ap- 
plicati che  sarà  creduto  necessario;  e dopo  essersi  in  altri 
articoli  stabiliti  gli  stipendi  per  le  indicate  legazioni,  l’arti- 
colo 4 contiene  la  riserva  di  determinare  gli  assegnamenti 
degli  ambasciatori  straordinari  che  fossero  spediti  presso 
qualunque  siasi  Corte  ogni  volta  che  si  presenterà  quesla 
circostanza.  Da  queste  disposizioni,  le  quali  sono  pure  coe- 
renti a quanto  praticasi  in  altri  paesi  retti  a monarchia  rap- 
presentativa, pare  ne  emerga  che  considerar  debbisi  come 
diritto  inerente  alla  Corona  il  determinare  il  numero  e grado 
delle  legazioni  anche  in  eccedenza  a ciò  che  nel  regolamento 
viene  previsto.  Però  se  conviene  rispettare  quesla  preroga- 
tiva del  Principe  cosi  consentanea  alla  natura  della  cosa,  sic- 
come lo  stabilimento  dì  una  legazione  implica  lo  stanziamento 
delle  occorrenti  spese,  ne  emerge  pare  che  la  Camera  possa 
circoscrivere,  per  quanto  concerne  la  spesa,  l’esercìzio  di 
questo  diritto  medesimo  entro  i limili  che  creder  potrebbe 
opportuni. 

Nel  premettere  questo  cenno  non  si  ebbe  tuttavia  altro 
scopo  che  di  dar  ragione  degli  assegnamenti  iscritti  in  questa 
categoria  del  bilancio  a favore  dette  legazioni  di  Svezia,  de- 
gli Stati  Uniti  d’America,  di  Francoforte  e di  Sicilia,  le  quali 
non  sono  nominativamente  contemplate  nel  regolamento  prima 
accennalo. 

Sebbene  la  spesa  che  è inscritta  in  questa  categoria  sia  di 
rilievo  ed  abbia  naturalmente  fissata  l’attenzione  della  vo- 
stra Commissione,  essa  uon  ba  però  creduto  che  fosse  questo 
il  momento  di  occuparsi  delle  economie  che  si  potessero  ope- 
rare in  questa  parie  del  bilancio,  non  solamente  perchè  trat- 
tasi di  spese  consunte,  ma  anche  perchè  lo  stato  generale 
dell’Europa  consiglia  più  che  mai  di  lasciare  al  Governo  ampi 
mezzi  per  conoscere  ogni  circostanza  che  possa  direttamente 
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otl  indirettamente  interessare  la  sua  politica,  e per  assira  - 
rarsii  quegli  appoggi  che  cotanto  possono  contribuire  all'av- 
venire  del  uoslro  Stato;  imperciocché  le  nostre  sventure  non 
hanno  potuto  variare  la  relativa  politica  nostra  situazione,  ed 
hanno  auzi  dovuto  dimostrare  vieppiù  la  convenienza  di  mag- 
giormente assicurare  la  nostra  indipendenza  dagli  Stati  che 
ci  circondano,  quando  le  circostanze  dei  tempi  favorissero 
nuovi  concerti  europei. 

Per  altra  parte  certe  legazioni  che  ora  sembrano  meno  ne- 
cessarie possonu  acquistare  un’  importanza  grandissima  in 
ragione  delle  politiche  complicazioni  di  cui  siamo  spettatori  ; 
ed  altre  possono  diventar  conven:enti>sime  in  dipendenza  del 
gran  movimento  commerciale  a cui  debbo  dar  luogo  la  re- 
cente rivoeauoue  dette  leggi  restrittive  deiringbilterra  sulla 
navigazione.  La  marineria  commerciale  di  Genova  così  at- 
tiva ed  intraprendente  gii  da  qualche  tempo  volgeva  le  sue 
vele  alle  lontane  coste  dell’ America , segnalameli  le  dopo  Panno 
183#  in  cui  fu  conchiuso  un  trattalo  di  navigazione  c di  coni» 
uiercio  col  Governo  degli  Stati  Uniti,  e quanto  più  saranno 
per  progredire  quelle  relazioni  ora  che  per  la  soppressione 
dei  diritti  differenziali  nei  porti  che  su  tutti  i mari  apparten- 
gono «U  lnghil terra  quei  navigatori  verranno  ad  acquistare 
maggior  sicurezza  di  profitti  f 

Considerando  poi  i diversi  assegnamenti  che  sono  stan- 
ziali in  questa  categoria  del  bilancio,  la  vostra  Commissione 
non  disapprova  che  siano  iscritti  quelli  che  sono  relativi  a 
legazioni,  te  quali  presentemente  non  sono  coperte  dal  tito- 
lare per  essere  interrotte  le  politiche  relazioni  Ira  Stato  e 
Stalo,  dappoiché  giudica  allo  di  buoua  politica  il  rannodare 
le  buone  relazioni  d amicizia  seuiprechè  la  dignità  della  Co- 
rona e l'onore  della  nazione  non  vengano  compromesse. 

C quantunque  io  ora  già  sappiasi  che  quegli  assegnamenti 
non  possano  più  aver  effettiva  applicazione  per  essere  in 
corso  ranno  successivo  a quello  per  cui  furono  iscritti  senza 
che  siansi  erogati,  tuttavia  la  vostra  Commissione  non  scorge 
inconveniente  nel  comprendere  quelle  somme  nell’approva- 
xioue  del  bilaocio,  perocché  di  esse  si  darà  necessariamente 
conto  nel  relativo  spoglio,  come  di  risparmio,  non  essendo 
possibile  che  vengano  alt.  unenti  consunte,  a ciò  ostando  le 
leggi  di  contabilità  finanziera,  le  quali  vietano  alt'uflieio  del 
generale  controllo  di  dar  passo  a mandati  di  assegnamenti 
personali  che  non  risultino  da  regio  decreto  correlativi  al  bi- 
lancio dell'anno  a cui  la  spesa  si  riferisce. 

La  vostra  Commissione  ha  poi  ancora  rilevalo  che  non  tutti 
gli  assegnamenti  che  sono  iscritti  in  questa  categoria  corri- 
spondono* quelli  che  sono  determinali  dal  sopraeltato  rego- 
lamento. L'assegnameulo  stanzialo  all'articolo  1 di  questa  ca- 
tegoria a favore  del  ministro  plenipotenziario  presso  la  Corte 
d’Austria  io  lire  33,000  supera  di  lire  3,000  quello  che  è 
fissato  dall'articolo  3 del  regolamento.  Quello  stanziato  al- 
l’articolo 6 della  categoria  del  bilancio  è di  molto  inferiore  a 
quello  stabilito  daU’articolo  3,  combinato  coll’articolo  8 del 
regolamento,  perocché  rassegnamento  ivi  indicato  sarebbe 
di  lire  30,000  diminuito  di  uu  sesto  per  la  circostanza  che 
l’attuale  rappresentante  non  è rivestilo  che  del  grado  di  mi- 
nistro residente.  Quello  stabilito  all’articolo  13  della  categoria 
medesima  a favore  del  ministro  plenipotenziario  presso  la 
Corte  d'Inghilterra  supera  di  lire  10,000  quello  fissato  dal- 
l’articolo 3 del  regolamento:  e così  è superiore  alla  somma 
dal  regolamento  determinala  lo  assegnamento  stanziato  a fa- 
vore del  ministro  plenipotenziario  presso  la  Corte  di  Roma, 
ed  è inferiore  a quello  slaiuiato  a favore  del  ministro  pleni- 
potenziario presso  la  Corte  di  Napoli. 

Siffatte  variazioni,  quando  (lattasi  d'aumenti  sono  però 


appoggiate  al  disposto  di  apposite  speciali  sovrane  provvi- 
sioni, c le  diminuzioni  furono  deliberate  in  Consiglio  dei  mi- 
nistri ed  approvate  da  8.  HI.  utile  relazioni  ebe  all'uopo  le 
vennero  sottoposte. 

Trattandosi  di  spese  consunte  non  crede  la  Commissione  di 
dover  insistere  nei  dimostral  e l'irregolarità  dell'invalso  si- 
stema, che  sistema  ormai  si  può  appellare,  si  limila  ad  os- 
servare che  per  esso  ne  possono  sorgere  uon  pochi  inconve- 
nienti, e si  dà  largo  campo  all'arbitrio. 

Gli  assegnamenti  che  sono  stanziati  dagli  articoli  33  al  63 
di  questa  categoria  sono  appoggiali  al  disposto  degli  articoli 
25  e del  regolamento  nei  quali  si  determina  la  quota  di 
stipendio  che  possono  godere  i funzionari  debordine  diplo- 
matico allorché  sono  in  disponib.lità.  Cotesta disposizione,  se 
è conforme  ad  equità  semprechè  trattasi  di  impiegati  che  in- 
dipendentemente dal  fatto  proprio,  e dopo  uu  periodo  d’anni 
di  servizio  trovatisi  privati  del  loro  impiego,  vieppiù  conve- 
niente appare  allorché  trattasi  di  impiegati  diplomatici,  per- 
chè rispetto  ad  essi  questa  eccezionale  condizione  è il  più  so- 
vente la  conseguenza  di  convenienze  politiche  che  non  pos- 
sono loro  imputarsi. 

La  nota  che  si  legge  in  margine  del  primo  ristretto  fa  co- 
noscere le  diverse  variazioni  ch’ebbero  luogo  negli  articoli 
che  compongono  questa  intiera  categoria  in  confronto  coi- 
ranno 1 868,  la  più  importante  delle  quali  per  entità  di  somma 
è quella  die  costituisce  l'assegnamento  di  lire  60,000  stan- 
ziato aH'arlicolo  *3  a favore  del  marchese  Alberto  Ricci  de- 
stinalo a regio  inviato  presso  il  Congresso  di  Brusselle.  Nello 
stalo  suppletivo  risulta  poi  uu  nuovo  aumento  di  lire  33,300, 
per  cui  la  spesa  totale  di  questa  categoria  rileva  a lire  840,300, 
maggiore  di  lire  50,375  33  di  quella  di  tire  789,636  G7  che 
veniva  stanziala  nel  bilancio  dell'auno  1838. 

Giova  però  osservare  che  uon  tutte  le  somme  che  furono 
iscritte  in  questa  categoria  furono,  come  già  si  è detto,  ef- 
fettivamente consunte  essendo  alcune  di  esse  state  iscritte  per 
prevedibili  eventualità  che  non  si  sono  realizzate,  e le  cause 
che  determinarono  lo  stanziamento  di  taluna  delle  allre,  fra 
le  quali  quella  già  citala  di  lire  60,000  a favore  del  marchese 
Alberto  Ricci,  essendo  cessate  prima  del  termiue  dell'anno; 
di  quali  risparmi  si  darà  necessariamente  ragione  nello  spo- 
glio dell’esercizio  finanziere  a cui  questo  bilancio  si  riferisce. 

Cat.  8 — Pensioni  t Iraltcnfinentf. 

Questa  categoria  rilevava  nel  bilancio  del  1848  a sole  lire 
14,570  e fu  aumentata  di  tiro  13,500  nel  bilancio  1849,  nel 
quale  figura  per  lire  37,070.  Le  somme  qui  stanziate  sono 
appoggiate  dalla  citazione  del  relativo  sovrano  provvedi- 
mento. 

Cat.  9.  — Penifoni  di  riposo. 

Il  regio  brevetto  dell*!  I marzo  1833  stabilisce,  li  quota 
delle  pensioni  di  riposo  da  accordarsi  agli  agenti  diplomatici  : 
il  massimo  limite  da  quel  regio  brevetto  determinato  per  la 
somma  da  assegnarsi  in  pensione  agli  ambasciatori  dopo  30 
anni  di  servizio  i di  lire  10,500,  non  maggiore  di  quello  che 
viene  stabilito  per  le  pensioni  dell’ordine  giudiziario  o am- 
ministrativo di  impiegali  ; solamente  gli  impiegati  diploma- 
tici sono  più  favoriti  riguardo  al  periodo  del  servizio  che  per 
essi  si  richiede,  dappoiché  dopo  30  anni  sono  ammessi  a far 
valere  i loro  diritti  alla  pensione  di  riposo,  e dopo  30  aaoi 
hanno  ragione  al  maximum  della  pensione  medesima.  Se  si 
nota  questa  diversità  di  trattamento  non  è già  per  farne  cen- 
sura, perocché  se  meno  giustificata  sembrerebbe,  ove  si  ag- 
girasse sulla  somma,  naturale  sembra  relativamente  al  pe- 
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riodo  del  servizio,  esondo  evidente  che  il  servizio  in  lontani 
paesi  ha  ragione  di  essere,  quanto  al  tempo,  considerato  più 
di  qiicllu  che  si  dedica  nella  patria  stessa. 

Nel  primo  progetto  era  stala  iu*crilta  una  somma  di  lire 
83,700,  che  fu  poscia  aumentala  di  lire  1 1,988  per  le  diffe- 
renze accennale  nello  stato  suppletivo,  quindi  essa  risulta  in 
lire  93,388,  epperciò  maggiore  dì  lire  34,488  della  somma 
all'uopu  stanziata  nel  bilancio  dell'anno  1848. 

Per  gli  aumenti  che  leggonsi  nelle  annotazioni  dello  stato 
suppletivo  verranno  a cessare  gli  assegnamenti  notati  agli  ar- 
ticoli 33  della  categoria  7*.  e 3 tirila  categoria  8*  a favore  del 
barone  l'apasianz,  il  quale  venne  collocato  a riposo  con  regio 
decreto  16  luglio  1849  di  che  risulterà  poscia  nel  relativo 
spoglio.  Le  altre  pensioni  conce»**  al  conte  Carlo  Russi  eJ  al 
marchese  Domenico  Pardo  risultano  da  regi  decreti  19  giu* 
gno  e 94  febbraio  1849.  La  maggiore  delle  pensioni  di  riposo 
che  leggevi  in  questa  categoria  è quella  stanziata  all’articolo  9 
in  lire  18,000  a favore  del  marchese  Quesa.la  dì  San  Satur- 
nino. ma  e da  notarsi  che  la  medesima  fu  concessa  prima 
dell'eiiMuazione  del  regio  brevetto  sopracitato,  il  quale,  come 
si  disse  ha  determinato  il  massimo  limite  per  le  pensioni  di 
cui  è caso  nella  somma  di  lire  10,300. 

Cat.  10.  — Spese  diverse. 

Questa  categoria  è stanziala  nel  progeflo  di  bilancio  in 
lire  1 39.4CM»,  somma  eguale  a quella  che  6gurava  uel  bilan- 
cio 1848,  ma  i molli  movimenti  nel  personale  degli  agenti 
diplomatici,  le  numerose  missioni  straordinarie,  i viaggi  non 
previsti  tanto  di  agenti  diplomatici  che  di  corrieri  a cui  die- 
dero luogo  le  straordinarie  circo-danze  dei  tempi  occasiona- 
rono visiose  spese,  le  quali  nmi  furono  previste  nel  primo 
progetto  del  bilancio  del  1849  ; ina,  calcolale  di  poi,  venne 
chiesto  un  supplemento  per  questa  categoria  di  lire  409,000, 
come  risulta  dalla  citata  relazione  del  ministro  delle  finanze. 

Questo  aumento  di  spesa  si  ripartisce  fra  i Ire  articoli  che 
compongono  le  categoria:  l'articolo  I della  medesima  con- 
templa le  spese  di  primo  stabilimento  dei  ministri  di  S.  M. 
all'estero,  ed  è appoggiala  all'avicolo  96  del  citato  regola  f 
mento  per  le  regie  legazioni  del  98  marzo  1833,  quale  arti-  ■ 
Colo  dispone  che  sarà  accordata  agli  ambasciadon  e ministri  \ 
all'epoca  di  loro  destinazione  in  rompenso  delle  spese  di  j 
primo  stabilimento  r dei  viaggi  di  andata  e ritorno,  una 
somma  che  viene  indicata,  nelle  proporzioni  adunili,  cioè: 
presso  le  Corti  di  Francia.  Ingliillerra  c Russia  lire  30.000; 
presso  quelle  d’Austria,  Prussia,  Spagna.  Bravile  e Costanti- 
nopoli lire  90,000;  e presso  tutte  le  aìlre  la  terza  parie  del- 
l'annuo loro  assegnamento. 

Nel  progetto  di  bilancio  1849  la  spesa  stanziata  per  questo 
primo  articolo  della  categoria  10  era  di  lire  40.000.  lui 
maggior  «posa  clic  per  quest’arlicolo  viene  domandala  è di 
lire  143.999  99,  quindi  l'articolo  totale  rileverebbe  a lire 
183.999  99. 

Ma  qui  occorrono  alcune  osservazioni,  e primieramente 
noterò  che  il  citato  articolo  96  del  regolamento  98  marzo 
1833  nella  sua  applicazione  viene  interpretalo  in  larghissimo 
senso,  dappoiché  si  ritiene  che  la  nooiina  ad  una  legazione 
dia  drillo  al  nominalo  a conseguire  siffatto  assegnamento, 
purch'egli  sia  giunto  alla  sua  destinazione  ; mentre  rassegna- 
mento medesimo  ha  nello  slesso  regolamento  che  lo  auto- 
rizza una  special'!  indicazione,  ne  parrebbe  che  dovesse  cor- 
rispondersi o ritenersi  nella  sua  integrità  quando  l'oggetto 
per  cui  fu  concesso  non  ha  il  suo  pieno  effetto  perché  il  di- 


plomatico nominalo  fu  richiamalo  in  tempo  prossimo  o rice- 
vette una  nuova  destinazione  prima  ebe  avesse  stabilito  la 
casa  della  legazione,  altrimenti  potrebbe  verificarsi  il  caso  io 
cui  un  diplomatico  ricevesse  in  brevissimo  fieri-  do  di  tempo 
più  d'un  assegnamento  di  tal  natura  senza  erogarlo  nelle 
, spese,  alle  quali  è destinato  sopperire,  e quindi  ne  segui- 
' rebbe  che  compensi  ebe  sono  dati  per  indennizzare  di  spese, 
cui  non  sarebbe  giusto  di  lasciare  a carico  dei  pubblici  fun- 
I zionari,  muterebbero  il  loro  carattere  d’indennità  in  quello 
di  lucroso  vantaggio. 

L’altra  osservazione  che  occorre  su  quest’articolo  della 
categoria  10  si  riferisce  agli  assegnamenti. 

L’assegnamento  di  lire  30.000  che  vedesi  stanzialo  a fa- 
vore del  regiu  inviato  a destinarsi  a Pietroburgo  e quello  di 
lire  90,000  inscritto  per  il  regio  invialo  a Vienna  sono  evi- 
dentemente srnta  applicazione,  dappoiché  si  sa  che  non 
esiste  nessun  regio  invialo  a Pietroburgo,  e consta  che  quello 
che  risiede  in  Vienna  non  perceve  quegli  assegnamenti,  per 
qual  motivo  appunto  vennero  stanziale  altre  lire  90,000  al- 
l’articolo 3 di  questa  siesta  categoria. 

Anche  l'altro  assegnamento  di  lire  50,000  al  regio  inviato 
a Londra,  quello  di  lire  10,000  al  regio  inviato  a Berlino  e 
j quello  di  lire  13,000  al  regio  inviato  a Roma  avrebbero  mi- 
) gliorsede  nel  bilancio  dell'anno  1830  ebe  in  quello  dell'anno 
1849,  tuttavia,  per  gli  stessi  motivi  che  si  sono  addotti  alla 
categoria  7 in  proposito  di  certi  assegnamenti  che  rimasero 
senz'applicazione,  la  vostra  Commissione  non  crede  di  pro- 
porvi la  «oppressione  di  queste  somme  nel  bilancio  di  cui  in 
ora  si  tratta,  e crede  sufficiente  questo  cenno  di  spiegazione. 

L'articolu  secondo  contempla  le  spese  di  viaggi  dei  ministri 
e segretari  di  legazione;  quest'articolo,  che  era  bilanciato 
in  lire  10,000  per  le  nuove  dumande  rileva  a lire  33.369  68. 

L'articolo  3,  sotto  il  Ululo  di  Sprse  diverse  rimborsabili 
alle  legazioni  contiene  tulle  quelle  spese  che  pur  sono  rela- 
tive alle  missioni  straordinarie. 

Nel  progetto  del  bilancio  1849  questa  somma  è stanziala  in 
via  «li  previsione  in  lire  89.400.  Ma  venne  poscia  dal  ministro 
degli  affari  esteri  chiesto  un  supplemento  di  lire  939,630  33, 
per  modo  che  l'articolo  rileva  ora  a lire  315  030  33. 

Però  su  quest'articolo  occorrono  due  osservazioni  : la  prima  r 

si  riferisce  al  a somma  di  lire  90.000  assegnata  nell’allegato 
precitato  al  marchese  Bngnolc  Sale  inviato  straordinario  a 
Vienna. 

Il  marchese  Brignole  3. le  già  ambasciatore  a Parigi  fu 
provveduto  di  pensione  di  riposo  con  reai  decreto  4 novem- 
bre 1848-  Nella  circostanza  che  in  dipendenza  della  pace  di 
Milano  venivano  ripristinate  le  antiche  relazioni  coll'Austria 
piacque  aS  M.  di  affidare  al  predetto  signor  marchese  l'im- 
portante missione  d'inviato  presso  la  Corte  di  Vienna.  Però 
nell'accettare  la  missione  che  gli  veniva  affidata  egli  di- 
chiarò di  non  voler  uscire  dalTurdine  degli  impiegati  a ri- 
poso, in  cunsigiienza  di  che  conservò  la  pensione  di  10,300, 
lire  che  col  citato  reale  decreto  gli  era  stala  a questo  ti- 
tolo concessa,  e non  percevrlle  uè  rassegnamento  fissalo 
per  rinviato  a Vienna,  nè  la  somma  che  poteva  competer- 
gli a titolo  di  spese  di  stabilimento,  contentandosi  del  rim- 
borso delie  spese  che  effettivamente  avrebbe  per  questa 
missione  erogate  a tenor  di  note,  quali  mensilmente  tras- 
mette al  Ministero,  e sono  di  mollo  inferiori  in  somma  a 
quella  cui  monterebbero  gli  assegnamenti  preaccennati. 

Un  tale  stato  di  cose,  se  è plausibile  sul  rispetto  del  nobile 
sentimento  che  n’é  la  causa,  non  lascierebbe  però  di  presen- 
tare qualche  irregolarità,  ove  dovesse  continuare  in  via  or- 
dinaria; e qui  si  accenna  questa  circostanza  audio  per  dar 
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ragione  dell'osservazione  fa’ti  in  occasione  drH’jrlicolo  I 
della  categoria  7 e dell'articolo  I di  quella  stessa  categoria  10 
circa  gli  assegnamenti  applicabili  alla  legazione  di  Vienna. 

la  asconda  osservazione  cade  sull’a&ai'gnamenlo  di  lire 
17.000,  che  ti  propone  all'articolo  3 di  questa  categoria  10 
per  indennità  d’alloggio  alla  regia  legazione  a Parigi.  Coletta 
indennità  non  è appoggiata  a veruna  disposinone  di  legge 
o di  regolamento,  e si  risolve  io  sostanza  in  un  maggior  as- 
segnamento che  si  è creduto  di  dover  stanziare  per  quella 
legazione. 

L'artienlo  3 del  citato  regolamento  98  mano  1833  stabilisce 
per  l'ambasciatore  in  Parigi  l'assegnamento  di  lire  90,000, 
quale  assegnamento  si  riduca  a soia  lire  60,000  quando  il  di* 
plomatico  accreditato  presso  quel  Governo  non  è rivestito 
del  grado  d'invlatu  straordinario  e ministro  plenipotenziario. 
Ora  le  convenienze  della  reciprocità  non  consentendo  che 
fosse  in  quel  momento  destinato  a quella  legazione  un  amba* 
sciatore,  ma  giudicandosi  tuttavia  opportuno  che  al  diploma- 
tico medesimo  fosse  assegnalo  un  trattenimento  sufficiente 
pel  decoro  della  sua  missione,  e ritenuto  che  le  spese  occor* 
renti  per  il  fido,  e conservazione  del  palazzo  dove  alloggia  la 
legazione  rilevano  all'ingente  somma  di  lire  17,000  all'in» 
circa,  si  è creduto  di  assegnare  una  tal  somma  in  aggiunta  a 
titolo  d'indennità  d'alloggio  da  stanziarsi  sulla  categoria  de* 
cima. 

La  vostra  Commissione  non  è lontana  dal  credere  oppor- 
tuno il  più  largo  trattamento  cui  si  è creduto  di  dover  man- 
tenere alla  legazione  in  Parigi,  ina  non  può  a meno  di  accen- 
nare alla  Camera  cotesla  disposizione  come  poco  regolare,  e 
pensa  che  nella  forma  ia  medesima  debba  essere  emanata  per 
l'avvenire. 

In  totale  la  categoria  decima,  secondo  le  proposte  del  Mi- 
nistero, rileverebbe  a lire  539,400,  e cosi  presenterebbe  in 
confronto  dell'anno  1 848  una  maggiore  spesa  di  lire  400,000. 

CAPITOLO  III.  — consolati  di  a.  a.  au'kstkro. 

Altra  categoria  di  agenti-dei  Governo  presso  le  nazioni  fo- 
restiere è quella  dei  consoli,  vice-consoli  e altri  impiegati 
addetti  ai  consolati.  Per  essere  mene  elevate  le  funzioni  di 
cotesti  agenti  in  confronto  con  quelle  degli  agenti  diplomatici 
de'  quali  prima  si  è discorso,  non  ne  segue  però  che  sieno 
meno  importanti  ; esse  non  sono  estranee  alla  politica  del 
Governo  perchè  ben  sovente  l'azion  loro  è impiegata  intenso 
dì  veri  agenti  diplomatici,  e toccano  d'altro  canto  più  diret- 
tamente gl'interessi  privali,  essendo  princip.il  loro  mandato 
quello  di  promuovere  ed  agevolare  il  commercio  e la  navi- 
gazione dei  sudditi,  prestando  alle  navi  rd  agli  equipaggi  una 
attiva  assistenza  in  tulli  i punti  de'  loro  distretti,  e nei  bi- 
sogni a cui  possono  essere  esposti  ; nel  vegliare  a che  regni 
a bordo  dei  legni  nazionali  all'estero  il  buon  ordine,  e si  os- 
servino le  relative  discipline  marittime,  nell'invigilare  sulla 
condotta  e aopravvedere  alle  operazioni  dei  capitani  lungo 
il  hitorale  da  essi  percorso;  nel  proteggere  i sudditi  dimo- 
ranti nei  loro  distretti,  e neil'esercire  su  di  essi  una  giurisdi- 
zione più  o meno  estesa  secondo  i trattati  e gli  osi  dei  varii 
paesi  ; nel  ricevere  gli  atti  che  si  passano  fra  nazionali  e 
sudditi  esteri,  quando  ne  siano  richiesti,  e nel  legalizzare 
quelli  che  fossero  rilasciati  all’estero,  e che  dovessero  far 
fede  ne'  nostri  Stati;  nel  rilasciare  e vidimare  passaporti  agli 
individui  che  viaggiano  per  la  via  di  mare,  ed  anche  a quelli 
che  viaggiano  per  la  via  dì  terra,  quando  nel  paese  in  eui 
risiedono  non  esiste  una  legazione,  ed  esistendovi  oe  ricevano 
l'opportuna  autorizzazione;  nel  corrispondere  in  materie  sa- 


nitarie colleautorilà  interne  preposte  alla  conservazione  della 
pubblica  salute. 

I consoli  sono  pure  investiti  dalle  attribmioui  di  officiali 
dello  stato  civile  per  far  constare  delle  nascile,  dei  uislri- 
monii  e dei  decessi  degli  individui  connazionali  residenti  nel 
luogo  in  cui  essi  esercitano  le  loro  funzioni,  apporre  i sigilli 
e far  l'inventario  degli  effetti  lasciali  dal  defunto. 

I consoli  vestono  eziandio  qualità  di  giudici  in  determinate 
contravvenzioni  o delitti,  e sono  incaricati  deU'istruttoria  di 
certe  cause  criminali  di  competenza  dei  magistrati  dello 
Stato. 

Finalmente  è loro  officio  di  promuovere  in  ogni  modo  gli 
interessi  della  nazione  informando  il  Governo  di  ogni  cosa  cui 
possa  direttamente  od  indirettamente  riguardare  gl’inte- 
ressi si  generali  che  particolari  della  medesima. 

II  servizio  consolare  è stato  primieramente  ordinato  col 
regolamento  annesso  alle  regie  patenti  96  dicembre  I8ISS,  il 
quale  segna  pur  tuttavia  le  funzioni  degli  officiali  consolari 
all'estero,  le  loro  dipendenze,  relazioni  e doveri,  le  attribu- 
zioni ed  i diritti  che  loro  appartengono,  e la  loro  giurisdi- 
zione in  materia  criminale,  civile,  contenziosa  e volontaria. 

Le  regie  patenti  del  97  novembre  1816,  lì  gennaio  1895  e 
17  dicembre  1839,  regolano  più  particolarmente  i diritti  che 
competono  ai  consoli  sugli  alti  ed  operazioni  che  disimpe- 
gnano, gli  stipendi  che  sono  loro  assegnati,  e stabiliscono  in 
geuerale  le  regole  economiche  con  cui  debbe  essere  retta  la 
amministrazione  dei  consolati  all'estero. 

Finalmente  le  regie  lettere  patenti  93  luglio  1833,  le  quali 
hanno  in  parte  derogato  alle  leggi  anteriori,  sono  quelle  più 
recenti  clic  determinano  questo  servizio. 

Queste  ultime  lettere  patenti  distinguono  il  servizio  con- 
solare all'estero  iu  categorie,  divisioni,  distretti  e circondari. 
Le  categorie  sono  due,  di  cui  la  prima  abbraccia  tutti  gli 
stabilimenti  consolari  posti  sotto  la  dominazione  ottomana  in 
Levauteed  in  Africa,  e quelli  esistenti  nell'impero  di  Marocco. 
La  seconda  inchiuda  tutti  gli  altri. 

Il  numero  ed  i confini  si  delle  divisioni,  che  dei  distretti 
e circondari,  non  che  i luoghi  di  residenza  dei  titolari  sono 
descrìtti  nella  tabella  A unita  alle  lettere  patenti  predette. 
Essi  possono  tuttavia  a termini  deU'articolo  6 delle  lettere 
patenti  medesime  variare  secondo  le  esigenze  del  commercio 
e della  navigazione,  ed  è anzi  fatto  preciso  obbligo  ai  consoli 
di  proporre  al  ministro  degli  affari  esteri  quelle  mutazioni 
ebe  l'esperienza  farà  loro  credere  utili  e convenienti.  Un’in- 
variabile classificazione  dei  consolati  non  sarebbe  di  fatto 
possibile,  essendoché  l'indole  propria  dell'azione  commer- 
ciale non  è di  battere  sempre  la  stessa  via,  ma  sibbene  di 
affluire  là  dove  trova  maggiori  occasioni  alle  speculazioni,  e 
qumdi  il  porlo  talvolta  il  più  florido  perde  a grado  a grado 
la  sua  importanza,  e la  acquista  invece  quello  in  cui  in  più 
scarso  numero  concorrevano  i bastimenti.  Per  altra  parte  le 
convenienze  politiche  possono  bene  soventi  render  necessaria 
la  presenza  di  un  agente  in  determinati  luoghi,  per  cui  può 
tornare  spedienle  di  vestire  la  missione  coll’apparenza  di  un 
interesse  meramente  commerciale. 

La  vostra  Commissione  non  si  farà  ora  ad  esaminare  se 
allo  stato  delle  cose  possa  tuttavia  competere  al  Governo  la 
facoltà  di  disporre  di  sua  sola  autorità  eirea  simili  missioni  : 
osserva  però  che  le  citate  regie  patenti  se  non  possono  in- 
ì terpretarsi  nel  rigoroso  senso  che  uon  sia  lecito  senza  altra 
! legge  ampliare  il  numero  dei  consolati,  sono  però  la  norma 
i cui  il  Governo  si  è proposto  di  seguire.  La  tabella  F citata 
j nell'articolo  41  della  medesima  determina  gli  assegnamenti 
i locali, e gli  atipendi  personali  dei  funzionari  dell'ordine  con- 
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solare,  rd  a quella  sono  consentanei  gli  stipendi  segnati  nel 
bilancio;  e quelli  che  si  riferiscono  a consolati  poslcrìunnenle 
eretti  furono  nella  sovrana  provvistone  che  ba  stabiliti  i con* 
solati  regolati  io  coerenza  alla  tabella  medesima  ebe  fissa  gli 
stipendi  dei  consolali  contemplali  nelle  citate  lettere  patenti 
del  183  3. 

Il  servizio  consolare  fu  ordinato  presso  noi  in  principio  so 
una  scala  che  parve  poscia  eccedente  i bisogni  della  nostra 
navigazione  commerciale,  o piuttosto  le  risorse  dello  Stalo; 
ma  colle  citale  lettere  patenti  del  1833  fu  di  mollo  circo- 
scritto, procedendosi  però  a cotale  riforma  (come  già  si  è 
dello)  al  legislatore  medesimo  non  (sfuggi  eie  il  servizio 
cosi  ridotto  potrebbe  essere  col  tempo  riconosciuto  insaffi  - 
dente.  Didatti  è da  prevedersi  che  il  largo  campo  alle  specu- 
lazioni commerciali  cui  apersero  le  recenti  riforme  delle 
leggi  inglesi  sulla  navigazione,  farà  luogo  a nuove  combina- 
zioni, per  le  quali  questo  importantissimo  ramo  di  pubblico 
servizio  dovrà  in  proporzione  acquistare  quella  maggior  lati- 
tudine che  gl'interessi  che  è chiamato  a tutelare  esigere  po- 
tranno : ma  iulanlo  lo  stato  dei  consolali  tal  quale  risulta 
nella  categoria  di  c^aeslu  bilancio  eccede  già  di  gran  lunga  i 
limiti  che  erano  siati  stabiliti  nelle  citate  regie  patenti  del  93 
lugio  1833.  E cosi  accade  in  tutte  le  riforme  quando  nell’o* 
perarle  si  tiene  solamente  conto  degli  abusi  che  le  determi- 
nano, e non  si  considerano  abbastanza  i diversi  oggetti  a cui 
una  determinata  istituzione  debhe  provvedere,  ed  allora  cor- 
reggendo gli  abusi  si  apre  largo  campo  ai  loro  rìnnovelia- 
mento,  perchè  l'istituzione  tal  quale  esiste  per  aè  è insuffi- 
ciente, ed  ogni  correttivo  che  non  sia  in  ogni  parte  ragionalo 
è cagione  di  nuovi  abusi  in  pratica. 

Questa  categoria  è descritta  in  bilancio  in  coerenza  aldis- 
postodeirarticolo71  delle  cilatelellere  patenti  93 luglio  1833. 
Essa  figurava  nel  18*8  per  lire  1*7,000. 

Nel  1*  progetto  del  bilancio  18*0  fu  iscritta  in  lire  930,600. 
L'aumento  di  lire  3,600  è determinato  dai  motivi  ebe  sono 
indicati  nella  corrispondente  colonna  delle  annotazioni  che 
leggesi  nel  ristretto,  ed  è la  differenza  che  emerge  dagli 
aumenti  sotto  deduzione  delle  ivi  pur  accennate  diminuzioni. 
Ma  quest'aumento  risulta  poi  maggiore  in  seguito  alle  varia- 
zioni che  sono  annotale  nello  sialo  suppletivo,  le  quali  rile- 
vando a lire  39,000,  ne  consegue  che  la  differenza  tra  l'anno 
18*8  e l’anno  1*89  riesce  di  lire  33 ,600  di  maggior  spesa.  Que- 
sti aumenti  sebbeue  non  veggano  nel  bilancio  appoggiati  colla 
citazione  del  sovrano  provvedimento  che  li  autorizza,  sono  però 
di  fatto  in  tal  guisa  regolari,  perocché  la  vostra  Commissione 
ebbe  comunicazione  delle  date  dei  reali  decreti,  e come  già 
si  disse  in  proposito  di  altra  categoria,  non  potrebbero  altri- 
menti sussistere,  perchè  se  cosi  non  fosse,  i relativi  mandali 
di  pagamento  non  potrebbero  venir  soddisfatti.  Giova  però 
notare  a maggior  appagamento  deila  Camera  che  i due  asse- 
gnamenti di  lire  9,000  ciascuno,  che  nello  stato  suppletivo 
leggousi  iscritti  a favore  deU'avvocato  Lanchantin  e del  ca- 
valiere Magnetiti,  risultano  il  primo  da  reai  decreto  15  luglio 
18*9  con  cui  venne  riordinalo  il  consolalo  di  Lione,  e il  se- 
condo da  altro  decreto  della  stessa  data  con  cui  veune  rior- 
dinalo il  consolato  di  Roma,  ai  quali  consolati  quegli  impie- 
gati vennero  destinati 

Oltre  gli  assegnamenti  stabiliti  nella  tabella  P sopraccen- 
nata gli  olfizi  consolari  godono  di  una  porzione  dei  diritti  che 
a tenore  delle  vìgenti  tariffe  ersi  sono  incaricati  di  perce- 
vere;  gli  articoli  56,  37  e 38  delle  citale  lettere  patenti  93 
luglio  1833  determinano  il  modo  della  ripartizione  dei  diritti 
medesimi. 

Quandancbe  si  appartenesse  alla  Corona  lo  stabilire  quali 


consolati  debbiasi  di  preferenza  conservare  od  istituire,  tut- 
tavia siccome  il  Parlamento  vi  debbe  concorrere  collo  stan- 
ziamento del  fondi  necessari,  parrebbe  opportuno  che  per 
parte  del  Governo  si  somministrasserod’ora  innanzi  i dati  sta- 
tistici del  movimento  commerciale  deidiversi  consolati,  dietro 
i quali  la  Camera  potrebbe  con  maggiore  cognizione  dì  causa 
deliberare. 

Cat.  19.  — Pensioni  e traUenimenii. 

L’articolo  63  delle  già  citale  regie  polenti  del  93  luglio 
1833  nello  stabilire  su  qual  somma  abbiausi  a liquidare  le  pen- 
sioni di  riposo  per  gli  impiegati  consolari,  determina  che  tali 
pensioni  saranno  regolate  secondo  le  disposizioni  del  reale 
brevetto  91  febbraio  stesso  anno  relativo  agli  altri  impiegali 
civili,  ai  quali  sono  assimilati.  Questo  stesso  regio  brevetto 
determina  la  quota  di  pensione  a cui  hanno  diritto  le  vedove 
cd  i figli  in  minor  età  degli  impiegati  stessi.  Tali  pensioni 
avrebbero  pertanto  trovato  maggior  sede  nella  categoria  tre- 
dicesima dove  sono  iscritte  le  pensioni  di  riposo  delle  quali 
sono  una  parte  o conseguenza,  ma  in  questo  bilancio  furono 
esse  stanziate  assieme  alle  pensioni  e trattenimenti  che  sono 
accordati  ad  impiegati  consolari,  i quali  non  potrebbero  aver 
diritto  alla  pensione  di  riposo  per  non  sufficiente  servizio, 
o ad  altro  (itolo. 

Ogni  assegnamento  è appoggiato  alla  sovrana  provvisione 
che  lo  concede,  nè  si  crede  che  sia  il  caso  di  far  assi  n azione 
su  questi  assegnamenti,  stando  per  essi  le  stesse  ragioni  che 
già  furono  addotte  allorquando  si  esaminarono  assegnamenti 
simili  concessi  ad  altri  ordini  di  impiegali. 

Questa  categoria  nel  bilancio  18*8  rra  iscritta  in  L 93,990, 
nel  progetto  di  bilancio  18*9  rileva  a lire  97,890,  qual  somma, 
per  le  variazioni  ebe  risultano  dallo  stato  suppletivo,  viene 
ancora  accresciuta  di  lire  1*3*,  e cosi  rimane  in  totale  di 
lire  99,39*,  maggiore  di  lire  535*  di  quella  stanziala  nel  bi- 
lancio 18*8. 

Cai.  13.  — Pernioni  di  riposo. 

Le  disposizioni  del  citalo  articolo  65  delle  regie  patenti  93 
luglio  1833,  e quelle  deli'ivi  indicato  regio  brevetto  il  feb- 
braio stesso  anno  regolano,  come  si  è dello,  le  pensioni  di  ri- 
poso degli  impiegali  consolari  ; quindi  coerenti  alle  medesime 
sono  gli  assegnamenti  che  leggonsi  in  questa  categoria,  i 
quali  erano  nel  bilaucio  18*8  di  lire  10,800,  montano  nel 
progetto  di  bilancio  del  18*9  a lire  15,837  30,  e colle  ag- 
giunte notale  nello  stato  suppletivo  a lire  93,637  30,  e cosi 
l'aumento  in  confronto  colla  somma  bilanciata  nell'anno  18*8 
è di  lire  19.837  50. 

Il  proporzionale aumentoebe  rilevasi  in  questa  categoria  è 
certamente  notevole,  ma  è giustificalo  da  titoli,  e d'altronde 
é appoggiato  alle  disposizioni  della  legge  ; conviene  anzi  no- 
tare che  questa  meno  favorisce  una  tal  classe  di  agenti  del 
Governo  all’estero,  mentre  per  essi  si  richiede  lo  stesso  pe- 
rìodo d’anni  di  servizio  che  la  legge  esige  per  i funzionari 
all’iotemo,  e l'eccezione  non  riguarda  che  gli  agenti  diplo- 
matici contemplati  nella  categoria  settima. 

Cat.  1*.  — Spese  diverse. 

Questa  categorìa  si  compone  di  cinque  articoli:  il  1”  arti- 
colo contiene  un  assegnamento  per  far  fronte  alle  spese  di 
jfrirao  stabilimento  degli  offiziali  consolari  e loro  corredo. 
Questa  spesa  è appoggiala  agli  articoli  *5,  *6  c *7  delle  ci- 
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tale  regie  patenti  13  luglio  1835.  Le  quali,  è giusto  notare, 
assai  meglio  spiegano  il  vero  scopo  di  codesta  indennità  di 
quel  che  vedasi  fatto  dall'articolo  16  del  regolamento  per  le 
regie  legazioni  del  Ss  mano  1853. 

Nei  diati  articoli  delle  regie  patenti  13  loglio  1833  è sta- 
bilito che  in  occasione  di  nomina  ad  un  impiego  consolare  di 
prima  categoria  sari  concessa  all'impiegato  a seconda  del 
proprio  grado  la  somma  indicala  nella  tabella  F che  è an- 
nessa alla  legge  medesima,  la  quale  gli  servir!  d'indennità 
per  le  occorrenti  spese  di  corredo,  che  io  caso  ili  promozione 
si  compenserò  soltanto  la  differenza  esistente  fra  la  somma 
precedentemente  ricevuta  e quella  stabilita  pel  grado  supe- 
riore ; 

Cile  per  sopperire  alle  spese  di  primo  stabilimento  è con* 
cessa  agli  agenti  e consoli  generali,  consoli  c vice-consoli,  capi 
d’uftido  della  prima  categoria  la  somma  determinata  per  cia- 
scun grado  nella  *lea*a  tabella  F; 

Che  l'ufficiale  che  riceve  l'assegnamento  per  le  spese  di 
primo  stabilimento  ne  è contabile  per  un  decennio,  sotto  de- 
duzione di  un  decimo  per  ogni  annata  trascorsa,  ed  in  caso  di 
assesto  dì  conti  prima  che  il  decennio  sia  terminato,  sei  mesi 
compiti  si  calcieranno  per  un'intiera  annata,  ma  non  si  terrò 
conto  alcuno  di  sei  mesi  non  compiti  ; 

Che  il  decennio  per  le  spese  di  primo  stabilimento  comin- 
cierà a decorrere  dal  giorno  dell’arrivo  del  titolare  al  suo 
posto  ; che  nel  caso  in  cni  un  console  venga  destinato  a reg- 
gere un  consolalo  generale,  ed  un  vice-console  di  I*  classe 
abbia  la  reggenza  di  nn  consolalo  generale  o di  un  consolato 
non  riceverà  per  le  spese  di  primo  stabilimento  che  la  somma 
fissata  al  proprio  grado,  e non  quella  che  spetterebbe  aJ  tifo- 
tolare  del  posto  di  cui  farà  le  veci;  che  quando  il  reggente 
sarà  un  vice-console  di  seconda  o terza  classe,  oppure  un  ap- 
plicato consolare,  il  ministro  degli  affari  esteri  gli  farà  corri- 
spondere a titolo  di  primo  stabilimento  quella  somma  che 
sarò  per  giudicare  necessaria,  la  quale  però  non  potrò  essere 
minore  della  melò,  nè  maggiore  dei  due  terzi  dì  quella  che 
che  avrebbe  spettato  al  titolare  del  posto; 

Che  qualora  la  reggenza  non  avesse  avuto  una  dorata  mag- 
giore di  un  anno,  il  reggente  dovrà  restituire  la  somma  che 
gli  sarà  stata  concessa  a titolo  di  primo  stabilimento,  sotto  la 
deduzione  però  del  terzo  di  essa,  che  cederà  a di  lui  bene- 
fizio in  compenso  della  perdita  che  egli  verrà  a sopportare 
nella  vendita  dei  mobili  acquistati; 

Ma  che  se  la  reggenza  terminerò  colla  nomina  definitiva 
del  reggente  al  posto  ebe  copre,  in  tal  raso  gli  si  corrispon- 
derò in  supplemento  alla  somma  ricevuta  quella  che  occor- 
rerà per  pareggiare  l'intiero  assegnamento  di  primo  stabili- 
mento che  gli  spetterà  nella  sua  nuova  qualità.  Che  quando 
poi  si  abbiano  ad  assestare  i suoi  conti,  la  durata  dell'asse- 
guarnente  di  primo  stabilimento  si  calcolerò  dal  giorno  in  coi 
principiò  la  reggenza  ; 

Che  infine  i beni  di  qualunque  natura  posseduti  dagl'im- 
piegati, capi  o reggeuti  di  un  ufficio  consolare,  e segnata- 
mente i mobili  ed  effetti  constituenti  il  loro  stabilimento  con- 
solare, sono  sottoposti  ad  ipoteca  privilegiata  a favore  delle 
finanze  a cautela  dei  crediti  che  esse  potessero  avere  verso  i 
medesimi  anche  in  dipendenza  dell'assegnamento  che  fosse 
stato  loro  corrisposto  per  le  spese  di  primo  stabilimento. 

Ho  credulo  di  dover  riferire  coleste  disposizioni  della  legge 
consolare  acciò  la  Camera  potesse  giudicare  non  solamente 
deli’ equità  dell’assegnamento  stanziato  in  quest'articolo  f 
della  categoria  là  del  bilancio,  ma  anche  perchè  giudicasse 
se  a fronte  delle  esplicite  e restrittive  disposizioni  che  con- 
lengonsi  in  questa  legge  del  13  luglio  1835  possa  ammetterai 
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| quella  amplissima  interpretazione  tbe  fu  data  all'articolo  16 
del  regolamento  per  le  regie  legazioni  emanato  pochi  mesi 
j prima,  e che  ha  lo  stesso  motivo  di  equità  per  base. 

La  spesa  di  lire  6.000  stanziato  all’articolo  1 è appoggiata 
' al  disposto  deli'arlicolo  Sdì  delle  regie  patenti  13logtin  1833, 

! il  quale  sebbene  ponga  a carico  dei  consoli  le  spese  occor- 
i renti  per  la  cappella  consolare,  nel  caso  che  i consoli  non 
: possano  provvedere  all'ufficiatura  della  cappella  senza  man*, 
tenere  espressamente  presso  di  loro  un  sacerdote,  fa  luogo 
ad  un'indennità  onde  allievare  in  parte  la  spesa  cui  essi  sog- 
giacerebbero  a tal  riguardo. 

lo  virtù  delle  regie  patenti  16  settembre  1816  fu  stabilito 
presso  ciascun  console  generale,  console  o vice-console  negli 
scali  di  Levante  itn  numero  di  dragomanni,  ossia  interpreti 
per  servire  nelle  relazioni  con  i Torchi  e gli  Arabi;  questi 
sono  posti  sotto  gli  ordini  degli  agenti  diplomatici  e conso- 
lari, sono  proposti  dai  medesimi  e da  essi  nominali  con  an- 
nuonzìi  dei  ministro.  I dragomanni  presso  la  legazione  di  Co- 
alantinopoli  fan  parte  del  corpo  diplomatico  e sono  nominati 
dal  Re;  ai  gli  uni  die  gli  altri  sono  scelti  di  preferenza  fra 
nazionali  che  siano  versati  nelle  lingue  orientali.  Gli  arti- 
coli 13,  11,  13  e 31  delle  citate  regìe  patenti  13  luglio  1835 
contengono  le  disposizioni  relative  a questi  agenti. 

Presso  i consolati  di  Levante  sono  pare  stabilite  alcune 
guardie  scelte  in  prima  fra  i giannizzeri.  Gli  stipendi  per  i 
dragomanni  e le  paghe  per  le  guardie  sono  regolali  secondo 
gli  usi  del  paese  e sono  fra  le  spese  rimborsabili  ai  consoli 
a termini  del  n*  1 All'articolo  49  delle  citale  regie  patenti 
13  luglio  1838. 

La  spesa  di  lire  17,891  30  che  leggesi  nell’articolo  3 di 
questa  categoria  ha  una  tale  destinazione. 

L’articolo  *8  delle  lettere  patenti  medesime  determina  quali 
spese  sono  compensale  agli  uffiiiali  consolari  per  i viaggi,  e 
sono  eccettuati  dal  rimborso  le  spese  di  viaggio  in  caso  di 
congedo,  come  altresì  quelle  riflettenti  il  trasporto  dei  loro 
mobili  ; per  quest'effetto  viene  stanziata  al  n*  4 di  qorsta  ca- 
tegoria la  somma  di  lire  10,000. 

Finalmente  il  n*  i del  citato  articolo  49  delie  stesse  lettere 
patenti  stabilisce  che  le  spese  di  posta  dell'uffizio  e degli  uf- 
fìzi dipendenti  sono  rimborsabili  ai  capi  di  distretto,  e quindi 
è inscritta  a questo  fine  all'articolo  5 della  categoria  la  somma 
di  lire  11,000. 

In  totale  la  categoria  là  rileva  a lire  81,591  50,  somma 
eguale  a quella  che  fu  per  ciò  pure  iscritta  nel  bilancio  del- 
l'anno 1848. 

Cat.  15.  — Spese  carnali. 

'Questa  categoria  contiene  l'assegnamento  di  lire  84,100 
per  spese  casuali,  assegnamento  eguale  a quello  inscritto  nel 
bilancio  1848  e nei  bilanci  anteriori,  c che  quantunque  con- 
siderevole, pure  è risultato  appena  sufficiente  a provvedere 
alle  varie  spese  eventuali  a cui  debbe  far  fronte.  Queste  spese 
sono  previste  dalla  legge,  ma  per  la  loro  varietà  e poca  im- 
portanza non  vennero  distinte  in  bilancio  per  categorie,  e 
sono  a ragion  d'esempio,  le  indennità  che  si  corrispondono 
ai  consoli  per  la  provvigione  e cambio  delie  somme  percette 
nel  toro  distretto,  e che  versano  nell'erario  (articolo  49  delle 
regie  patenti  13  luglio  1835).  Le  indennità  che  ai  medesimi 
por  competono  per  la  tavola  cui  somministrano  in  determi- 
nati casi  a impiegati  ai  quali  non  sarebbero  tenuti  di  provve- 
derla (articolo  85  delle  regie  patenti  13  luglio  1833),  il  rim- 
borso dei  soccorsi  da  essi  dati  a regi  sudditi,  le  gratificazioni 
I per  servizi  straordinari,  ree. 


Digitized  by  Google 


- 80  — 


DOt L' MENTI  PARLAMENTARI 


CAPITOLO  IV.  — ASCIO  TEATRO. 

Cat.  16.  — Direzione  tuperiorr  dei  regi  teatri 
e della  compagnia  drammatica. 

Risalta  dai  registri  del  Ministero  degli  afTari  esteri  che  sin 
dall'anno  1 785  il  Regio  teatro  era  sotto  la  superiore  diresione 
del  medesimo;  ma  non  è potuto  egualmente  risultare  alia 
vostra  Commissione  se  sin  d'allora  fosse  su  questo  bilancio 
inscritta  una  dotazione  a suo  favore.  Consta  solamente  che  nel  • 
I Hit  fu  concesso  l'annuo  assegnamento  di  lire  90,000  all'im- 
presario  del  detto  teatro,  c furono  pur  stanziate  in  bilancio  j 
lire  5,000  per  spese  di  quesfamministrazIbDe  ; nell’anno  me-  ; 
desiato  piacque  pure  al  Re  di  decretare  t’instituzione  di  una 
compagnia  drammatica  reale  col  l'assegnamento  di  lire  15,000, 
sulla  qual  somma  doveva  poi  prelevarsi  la  pensione  dell'attrice 
Carlotta  Marcbìonni,  allorché  avrebbe  cessato  di  calcar  le 
scene,  condizione  da  essa  stipulata  nell'aceettare  la  parte  di 
prima  attrice. 

Questi  assegnamenti  che  in  lutto  costituivano  la  somma  di 
lire  50,000  furono  poi  variati  successivamente  si  e come  ri- 
sulla  dagli  articoli  che  compongono  questa  categoria  del  bi- 
lancio, i quali  sono  tutti  appoggiati  colla  citazione  del  sovrano 
provvedimento  che  loro  si  riferisce;  l’intiera  somma  a cui 
rileva  quesla  categoria  è di  lire  50,600  che  pur  vedesi  stan- 
ziala negli  anteriori  bilanci  degli  anni  1845,  1846,  1847  é 
1848  in  eguale  importanza. 

Con  decreto  8 maggio  1849  venne  tolta  al  Ministero  degli 
affari  esteri  la  superiore  direzione  dei  teatri,  che  passò  nelle 
competente  del  ministro  dell'interno,  e quindi  i relativi  as- 
segnamenti non  figureranno  più  per  l'avvenire  su  questo  bi- 
lancio. É (ulta via  da  notarsi  che  tanto  l’assegnamento  stan- 
ziato in  favore  del  conduttore  della  compagnia  drammatica, 
quanto  quello  inscritto  a favore  degli  appaltatori  del  Regio 
teatro  risultano  da’  contratti  approvati  dal  Re  nelle  debite 
forme,  e che  perciò  la  loro  durata  é determinala  dai  termini 
dei  contratti  medesimi. 

CAPITOLO  V.  — akuinistraziosb  delle  bici  e poste. 

L'amministrazione  postale  essendo  strettamente  coliegata 
con  lo  stato  commerciale  del  paese,  e anche  con  quello  dei 
paesi  che  ci  circondano,  debhe  di  necessità  andar  soggetta  a 
frequenti  riforme  onde  poter  corrispondere  ai  bisogni  attuali, 
ed  è questa  un'epoca  in  coi  coleste  riforme  sono  più  che  mai 
universalmente  reclamale,  perchè  il  bisogno  di  pronti,  facili 
ed  economici  mezzi  di  comunicazione  è uno  di  quelli  che  sono 
più  universalmente  sentili,  e ai  quali  nei  paesi  a noi  vicini  fu 
con  generale  appagamento  provveduto,  ond’è  che  il  Governo, 
sollecito  di  questo  ramo  di  pubblico  servizio,  sta  appunto  oc- 
cupandosi di  nuovi  relativi  ordinamenti,  de' quali  alcuni  già 
vennero  sottoposti  alle  deliberazioni  di  questa  Camera. 

Intanto  questa  amministrazione  è retta  dall'editto  30  mano 
1856,  tanto  per  ciò  che  concerne  l'ordinamento  del  perso- 
nale, quanto  per  ciò  che  concerne  la  privativa  della  posta  e 
la  tariffa  a cui  vanno  soggette  le  lettere. 

Le  regie  lettere  patenti  delti  5 e 13  aprile  1841  conten- 
gono nuovi  regolamenti  per  la  posta  dei  cavalli,  i quali  mo- 
dificano in  qualche  parte  l'editto  organico  precitato;  e con 
alcuni  altri  provvedimenti  riconosciuti  indispensabili  e se- 
gnatamente colle  regie  patenti  del  16  settembre  1843,  si  è 
pure  già  accresciuto  in  qualche  parie  il  personale,  e furono 
aumentali  gli  stipendi  troppo  teuui  di  alcuni  impiegati,  e ciò 


solamente  rispetto  ai  minori,  imperciocché  quelli  maggiori 
furono  anzi  posteriormente  ridotti. 

Nel  bilancio  di  cui  è caso,  si  pongono  per  termine  di  con- 
fronto le  somme  che  per  ogni  categoria  furono  stanziate  nel- 
l'anno 1848,  e quindi  nelle  annotazioni  si  danno  le  causali 
delle  differenza,  né  credo  oecessario  di  estendere  nella  pre- 
sente relazione  questo  parallelo  oltre  l'accennato  limite,  pe- 
rocché, come  dissi,  il  Governo  sta  occupandosi  del  riordina- 
mento del  servizio  nel  suo  assieme. 

Il  servizio  della  posta-lettere  e qoello  della  posta -cavalli  è 
affidalo  ad  un’ispezione  generale,  la  quale,  come  già  si  è 
detto,  dipende  dal  Ministero  degli  affari  esteri  che  oe  ha  la 
soprintendenza. 

L’ispezione  generale  si  divide  in  uffizi  principali  interni  ed 
in  uffizi  esterni. 

Gli  uffizi  principali  interni,  o per  dir  meglio  centrali,  sono 
quelli  d'onde  emana  la  direzione  generale  del  servizio  per 
tutto  lo  Stalo,  e si  compongono  di  una  direzione  principale 
di  segreteria,  d’una  direzione  principale  di  verificazione,  di 
una  direzione  principale  di  contabilità  centrale  e di  una  dire- 
zione principale  degli  archivi  ed  azienda.  Nell’articolo  5 del 
citato  regio  editto  50  mano  1856  si  indica  il  modo  con  cui 
vengono  composte  quelle  diverse  direzioni  principali. 

Gli  uffizi  esterni  sono  quelli  che  applicano  al  servizio  lo- 
cale e si  dividono  e suddividono  con  progressiva  dipendenza 
in  direzioni  divisionarie,  vice  direzioni,  uffizi  a paga  fissa, 
uffizi  a provvisione  e distribuzioni  comunali.  Nel  regio  editto 
precitato,  e nel  successivo  del  16  settembre  1845  con len- 
gonsi  le  classificazioni  dei  vari!  impiegati  che  vi  sono  addetti, 
e sono  notati  i relativi  stipendi. 

Cat.  17  — Slip*  nifi. 

Questa  categoria  comprende  tutti  gli  assegnamenti  ebe  si 
corrispondono  ai  diversi  impiegali  deU'amminisIraxione  po- 
stale a titolo  di  stipendio;  la  somma  che  veniva  perciò  stan- 
ziata nel  bilancio  dell'anno  1848  era  di  lire 31 5,950,  evenne 
accresciuta  di  lire  58,800  nel  primo  progetto  del  bilancio  1 849; 
le  cause  di  quale  aumento  sono  descritte  nella  colonna  delle 
annotazioni  che  nel  ristretto  sta  a fronte  dell'indicazione  della 
categoria,  e par  superfluo  di  qui  ripetere.  Bensì  si  crede  op- 
portuno di  osservare  che  una  tale  cifra  venne  ancora  accre- 
sciuta di  lire  5,470,  come  risulta  dallo  stato  suppletivo.  Que- 
$f  ultimo  aumento  io  realtà  non  è però  che  di  lire  170,  per- 
chè ridotto  a motivo  delle  diminuzioni  che  vennero  ordinati 
sugli  stipendi  dell  ispettor  generale,  del  segretario  generale 
e deU'ispellor  principale. 

La  somma  totale  definitiva  a cui  monta  questa  categoria  nel 
bilancio  1849  é pertanto  di  lire  351.900,  epperò  la  differenza 
sulla  somma  stanziata  nel  bilancio  1848  è di  lire  58,970  in  più. 

Cat.  18  — Provvigioni  diverte. 

Le  somme  inscritte  in  questa  categoria  sono  appoggiate  in 
massima  al  disposto  del  regio  editto  30  marzo  1830,  ma  al- 
cuni degli  assegnamenti  dipendono  da  risoluzioni  date  da 
S.  M e comunicate  all'azienda  con  note  del  Ministero  esteri. 

L’assegnamento  di  lire  101,000  che  leggesi  all'articolo  1 è 
stanzialo  in  dipendenza  del  diaposto  dell'articolo  38  del  regio 
editto  precitato,  e venne  accresciuto  di  lire  15.000  per  sop- 
perire «gli  aumenti  di  personale  e di  paghe  determinate  dal- 
l’ognor  crescente  lavoro  negli  uffizi  postali;  tale  aumento  è 
accennato  nello  stato  suppletivo  senza  maggior  indicazione, 
ma  risultò  alla  vostra  Commissione  che  il  medesimo  è appog- 
gialo ai  regi  decreti  deili  19  maggio  e IH  luglio  t849. 

Gli  assegnamenti  notati  agli  articoli  1 e 3 corrispondono 
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alle  deposizioni  degli  articoli  38  e 39  del  regio  editto  preci- 
tato.  Quello  notato  all’articolo  4 si  è l'esecuzione  dell'arti- 
colo 93  dell'editto  medesimo. 

Finalmente  le  somme  notate  agli  artieoli  5,  6 e 7 furono 
slamiate  per  di&posiziooi  di  S.  M.  manifestate  con  nota  della 
regia  segreteria  di  Stalo  per  gli  affari  esteri  del!’!  1 maggio 
1844.  Quello  notato  all'articoio  7 era  di  sole  lire  3,800,  ma 
fu  portato  Bel  1849  all’iudieata  somma  di  lire  3.300. 

Questa  categorìa  non  poò  dar  luogo  ad  osservazioni,  pe- 
rocché lo  straordinario  incremento  della  corrispondenza  che 
risulta  dal  prodotto  delle  poste  attesta  il  maggior  lavoro  de- 
gl'impiegati che  sono  applicati  a questo  servizio  e giustifica 
l'anniento  di  spesa,  il  quale  è solamente  applicabile,  coire 
leggesi  nell’Indicazione  delle  spese,  agli  affizi  inferiori  e meno 
retribuiti. 

La  categoria  rilevava  nel  1848  a lire  137,800;  nell  849 
coll'aggiunta  notata  nello  stato  suppletivo  viene  definitiva- 
mente stanaiata  in  lire  164,300,  e quindi  v'ha  anniento  di 
lire  17,000. 

Cat.  19  — Pensioni  d'attività t trattenimenti,  sussidi. 

Gli  assegnamenti  inscritti  nei  nove  primi  articoli  di  questa 
categoria  sono  coerenti  ai  disposto  dell’articolo  84  del  rego- 
lamento pel  servizio  della  posta  dei  cavalli  annesso  ai  regio 
editto  30  marzo  t836  Tale  disposizione  venne  abrogata  col- 
rarticolo  94  dei  successivo  regolamento  annesso  alle  regie 
patenti  del  3 aprile  1841  ; ma  l’articolo  94  del  regolamento 
medesimo  riservò  le  pensioni  prima  d’allora  ad  un  tal  titolo 
concesse. Gli  assegnamenti  inscritti  agli  articoli  10 e 11  risul- 
tano da  relativi  titoli  di  concessione  cbe  sono  citati  in  bi- 
lancio, e quelli  stanziati  agii  articoli  (9,  18,  14  e 18  hanno 
per  oggetto  di  sussidiare  quelle  stazioni  le  quali  per  condi- 
zioni peculiari  di  servizio  risultarono  passive. 

Questa  categoria  figurava  nel  bilancio  dell'anno  1848  per 
lire  16,540  essendo  deceduti  alcuni  dei  pensionati  che  salta 
medesima  erano  inscritti,  e taluni  essendo  passati  alla  pen- 
sione di  riposo,  ne  emerse  una  diminozione  di  spesa  di  8,900 
lire,  delle  quali  per  lire  8,800  si  danno  le  causali  nel  ri- 
stretto, e per  lire  100  nello  stato  suppletivo,  l'importare  di 
questa  categorìa  è pertanto  di  lire  19,640. 

Cat.  90  — Pensioni  di  riposo. 

Le  pensioni  di  riposo  sono  nella  categoria  del  bilancio  del- 
l'amministrazione  postale  assai  meglio  collocale  e distinte  di 
quel  che  siano  nelle  corrispondenti  categorie  del  Minlalero 
esteri,  delle  legazioni  e dei  consolati.  Questa  categoria  si  di- 
vide in  cinque  parti,  la  prima  contempla  le  pensioni  di  riposo 
concesse  agl'impiegati,  e la  somma  per  quelle  stanziata  é 
di  lire  «1,836  57. 

Nella  seconda  sono  iscritte  le  pensioni  alle  vedove,  quali 
pensioni  sono  conseguenza  e parte  della  pensione  di  cui 
avrebbe  potuto  godere  il  marito,  giacché  non  si  concedono 
che  a termini  della  legge  nei  casi  in  cui  il  defunto  già  avesse 
acquistalo  dritto  esso  stesso  alla  pensione.  La  somma  di  que- 
ste pensioni  rilevi  a lire  5,303  35. 

Nella  lena  sono  notate  le  pensioni  dei  corrieri  in  lire  1,830. 

Nella  quarta  quelle  degli  invalidi  e porta  lettere  in  lire  950. 

Nella  quinta  finalmente  quelle  stabilite  per  i postiglioni  in 
lire  17,730. 

Queste  pensioni  sodo  coerenti  al  disposto  della  legge.  Quelle 
dei  postiglioni  sono  regolate  dal  titolo  7 del  regolamento  an- 
nesso al  regio  editto  50  marzo  1856  e dal  titolo  7 del  rego- 
lamento annesso  alle  regie  patenti  3 aprile  1841. 

La  total  somma  inscritta  io  questa  categorìa  sarebbe  per- 
suasori pai.  ISSO  — Desumenti  11 
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tanto  di  lire  76,691  90.  Ma  questa  somma  venne  poscia  nuo- 
vamente accresciuta  di  lire  19,138  73  per  le  cause  accen- 
nale nello  stato  suppletivo,  sicché  rileva  a lire  88,830  63,  e 
quindi  supera  di  lire  95,187  30  quella  a cui  rilevavano  le 
pensioni  nell'anno  1848. 

Questo  straordinario  aumento  di  pensioni  é la  conseguenza 
dello  straordinario  aumento  nelle  corrispondente  e nel  mo- 
vimento dei  viaggiatori,  il  quale  rese  necessario  di  chiamare 
ai  vari  servizi  persone  di  piò  verde  elà,  collocando  a riposo 
quelle  cbe  erano  divenule  insufficienti  al  maggior  lavoro  cbe 
per  ciò  ne  risultava. 

Cat.  91  — Pitto  e spese  d'ufficio. 

Gli  assegnamenti  che  si  contengono  io  questa  categoria 
sono  dipendenti  dalle  disposizioni  degli  articoli  56  e 37  del 
regio  editto  30  stano  1856  Quindi  le  somme  notate  per  fitto 
alle  direzioni  divisionarie  rappresentano  l'importanza  effet- 
tiva del  fitto  pattuito  per  i locali  che  servono  ad  oso  dell’uf- 
ficio e dell’abitazione  della  famiglia  dei  diretlori;  le  somme 
poi  nolate  per  fitto  alle  vice-direzioni  ed  agli  affisi  a stipen- 
dio sono  calcolale  dietro  il  prezzo  presuntivo,  e rappresen- 
tano l'indennità  cbe  a questo  titolo  viene  concessa. 

La  direzione  divisionaria  delle  poste  in  Torino  avendo  il 
locale  dell'uffizio  e dell’alloggio  in  natura  non  venne  perciò 
stanziata  somma  nel  bilaocio  a questo  fine  nell'articolo  I di 
questa  categoria. 

L'articolo  40  contiene  l'assegnamento  per  indennità  d’al- 
loggio cbe  dai  citato  articolo  56  del  regio  editto  50  marzo 
1856  sarebbe  concessa  in  natura  all'Ispettore  generale,  e che 
venne  da  S.  M.  fissata  in  lire  9,000  per  difetto  del  locale  io 
ora  occupalo  dagli  uffizi  della  Camera  dei  deputati. 

Egli  è perciò  che  questa  categoria  presenta  un  aumento 
di  lire  9,000  sul  bilancio  del  1848,  a qual  somma  di  lire 
9,000  vuoisi  ancora  aggiungere  quella  di  lire  30  per  aumento 
nelle  spese  d'uffizio  alla  vice-diretione  d’Annecy.  In  totale 
la  categoria  rileva  a lire  86,693;  era  nel  1848  di  lire  34,665, 
quindi  l'aumento  é di  lire  9,030. 

Cat.  99.  — Trasporto  del  dispacci. 

Il  titolo  3 del  regolamento  annesso  a (regio  editto  30  marzo 
(836  stabilisce  che  tra  la  capitale  ed  i capoluoghi  di  divi- 
sione, Ira  i capoluoghi  di  divisione  ed  i espoluogbì  di  provin- 
cia, non  che  tra  i capoluoghi  di  provincia  ed  I capoluoghi  di 
mandamento  vi  saranno  pel  trasporto  delle  let’ere  dei  ser- 
vizi piò  o meno  frequenti,  a seconda  delle  convenienze  ; cbe 
tra  la  capitalo  ed  I capoluoghi  di  divisione  questi  servizi  sa- 
rauoo  fatti  col  mezzo  di  vettore  accompagnate  da  un  corriere 
ed  eseguili  ad  economia  ; cbe  sopra  gli  altri  stradali  i servizi 
saranno  dati  ad  appallo  eoo  pubblicità  e concorrenza. 

Coerenti  a queste  disposizioni  sono  gli  assegnamenti  fitti 
in  questa  categoria;  per  i trasporti  cbe  si  eseguiscono  ad 
economia  viene  stanziata  agli  articoli  l,  9,  3 e 4 la  somma 
di  lire  416,989  30,  la  quale  é egoale  a quella  cbe  veniva 
stanziata  negli  anni  precedenti,  ed  è dimostrata  necessaria 
dall’esperienza  o piuttosto  dal  calcolo  delle  distanze  cbe  per- 
corrono i corrieri,  eoo  qoalche  margine  per  contemplare  i 
casi  in  coi  dessi  a cagione  delle  cattive  strade  debbano  chie- 
dere rinforzo  di  cavalli. 

Quelle  stanziate  agli  articoli  3,  6 e 7 per  i servisi  ad  ap- 
palto da  Genova  a Pictrasanta,  da  Genova  a Nizza,  e da  Cuneo 
a Nizza  risultano  dai  contratti  9 giugno,  97  maggio  e il  gen- 
naio 1845,  e rilevano  alla  somma  di  lire  37,800. 

AlFartieolo  8 é stanziata  la  somma  di  lire  107,900  per  i 
trasporti  dei  dispacci  cbe  si  eseguiscono  con  staffette,  mes- 
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saggieri  e pedoni  ; questa  somma  venne  accresciuta  di  lire 
8,000,  come  risulta  dallo  stato  suppletivo. 

All’articolo  0 è inscritta  una  somma  di  lite  3,000  per  spe- 
dizioni accidentali  in  supplemento  al  servizio  dei  corrieri, 
staffette  messaggier  i e pedoni  ; di  queste  spese  si  dà  conto 
negli  spogli,  né  pare  che  occorrer  possa  osservazione  nell'aio- 
metterne  lo  stanziamento  in  bilancio. 

In  totale  la  categoria  rileva  a lire  890,689  80,  maggiore  di 
lire  8,000  di  quella  di  lire  883,689  80  che  era  scritta  nel  bi- 
lancio dell'anno  1888. 

Cat.  93.  — Rimborso  agli  uffizi  esteri. 

Il  pagamento  ossia  rimborso  alle  poste  estere  si  opera  in 
seguito  a conto  reciproco  dì  trasmissione  dell'ordinaria  cor- 
rispondenza sui  preui  stabiliti  dalle  vigenti  convenzioni  ; la 
somma  perciò  necessaria  risultava  negli  anni  scorsi  di  circa 
lire  80,000,  per  cui  quella  somma  veniva  iscritta  nel  primo 
progetto  del  bilancio  1889,  ma  Io  straordinario  aumento  delle 
lettere  die  si  spediscono  iu  Francia  ba  fatto  riconoscere  di 
poi  necessario  un  maggiore  assegnamento  di  lire  18,000, 
come  vede*!  nello  stato  suppletivo,  per  cui  questa  categoria, 
rilevando  in  ora  a lire  68,000,  presenta  un  aumento  sul  1888 
di  lire  1 8,000 

Cat.  98.  — Spese  diverse. 

Il  pagamento  delle  spese  contemplate  neiParlicoIo  I segue 
sulle  note  presentale  dai  provveditori  per  impresa,  verificate 
dalla  direttone  principale,  e passate  quindi  al  controllo  ge- 
nerale annesse  al  relativo  mandato  d'azienda;  quello  delle 
gratificazioni  e sussidi  si  fa  anche  per  mandati  spediti  in  se- 
guilo a disposizioni  di  S.  M.,  partecipate  con  noie  dalia  regia 
segreteria  di  Stato  (esteri);  quello  infine  delle  spese  dei 
viaggi  d'ispezione  e d'indennità  di  Iraslocazione  è appoggialo 
al  disposto  degli  articoli  106  e 107  del  regolamento  annesso 
al  regio  editto  30  marzo  1836. 

In  totale  questa  categoria  era  inscrìtta  nel  primo  progetto 
del  bilancio  del  1889  nella  somma  di  lire  63,000,  eguale  a 
quella  del  1888.  Ma  in  dipendenza  della  già  accennata  crea- 
zione di  nuovi  uffizi  a provvigione  crebbero  naturalmente  le  ì 
spese  a cui  si  riferisce  l'articolo  1 di  questa  categoria,  ep- 
però  nello  stalo  sopplelivo  si  propone  una  maggior  somma  di 
lire  10,000,  cosicché  l'importanza  totale  della  categoria  è in 
definitiva  di  lire  73,000. 

Cat.  93.  — Spese  casuali. 

Questa  somma  è eguale  a quella  inscritta  nei  bilanci  an- 
teriori, e della  medesima  si  dà  conto  negli  spogli;  non  oc 
corrono  pertanto  osservazioni  sulla  medesima. 

PARTE  II 

SPESE  STRAORDINARIE. 

CAPITOLO  I.  — micia  muìilteru  zanai. 

Cat.  96.  — Spese  della  beatificazione  della  venerabile  regina 
Maria  Clotilde. 

La  spesa  di  lire  11,000,  che  era  per  ciò  stanziata  nei  pre- 
cedenti bilanci,  fu  soppressa  in  quello  dell'anno  1889,  daecbè 
ne  emerge  una  corrispoudenle  economia. 


CAPITOLO  II.  — AimnisTfiAziOftE  delle  regie  poste. 

Cat.  97.  — Assegnamenti  provvisori. 

L'indicazione  delle  spese  che  sono  stanziate  in  questa  ca- 
tegoria é accompagnata  da  così  precise  spiegazioni  ebe  non 
pare  necessario  di  ragionarne  maggiormente;  si  noterà  solo 
che  nello  stato  suppletivo  si  propone  un  nnovo  aumento  di 
lire  iUO  a favore  dello  sterno  Vincenzo  Antonie! li,  cassiere 
presso  la  direzione  di  Torino,  a cui  già  vennero  assegnate 
altre  lire  900  con  nota  del  Ministero  esteri  del  17  giugno 
1648. 

In  totale  questa  categoria  rileva  a lire  1,986,  epperò  su- 
pera di  lire  300  la  corrispondeole  categoria  del  bilancio  1888. 

Cat.  98.  — Corriera  ed  uffizi  militari. 

Con  decreto  di  S.  A.  S.  il  luogotenente  di  S.  M.,  in  data  t6 
giugno  1888  venne  stabilito  uo  servizio  postale  tra  questa 
capitale,  il  quarlier  generale  principale  ed  altri  posti  del- 
l’armata ; venne  perciò  ordinalo  d'inscrivere  a questo  fine  nel 
bilancio  1889  la  nomina  di  lire  73,000.  Ma  gli  avvenimenti 
del  marzo  1889  resero  inalile  la  massima  parte  di  quest'as- 
segnamento, che  venne  perciò  ridotto  a lire  3,000  per  far 
Ironie  alle  spese  effettuate.  Questa  categoria  oou  esisteva 
nel  bilancio  dell’anno  1888,  quindi  La  somma  di  lire  3,000 
succitata  riesce  in  eccedenza  su  quel  bilancio. 

Cat.  99.  — Poste  nell'isola  di  Sardegna. 

Nel  primo  progetto  del  bilancio  di  quest’azienda,  nella 
parte  straordinaria,  alla  categoria  99,  stanzia  vasi  la  somma  di 
lire  100,000,  cui  riputatasi  a calcolo  necessaria  pel  riordi- 
namento delle  poste  in  Sardegna,  le  quali,  in  seguilo  al  con- 
centramelo delle  amministrazioni  prima  distinte  ed  ora  riu- 
nite delle  provincie  di  lerraferma  e di  qnell'isola,  rimangono 
nella  dipendenza  di  quest'ispezione  generale,  e quindi  for- 
mar debbono  parte  del  bilancio  medesimo. 

Tale  somma  fu  poscia  eliminata,  come  scorgesi  dalla  rela- 
tiva annotazione  ebe  leggesi  nello  stalo  suppletivo,  perché 
parve  più  spedienle  intanto  che  quel  servizio  sarebbe  rior- 
dinato in  conformità  di  quello  esistente  in  lerraferma  di  pro- 
porre un  bilancio  passivo  per  le  poste  della  Sardegna  in  ap- 
pendice al  presente. 

Il  servizio  postale  in  Sardegna  è tuttavia  regolato  dal  regio 
editto  16  agosto  1836,  pubblicato  con  pregone  del  viceré  del 
93  marzo  1837. 

L'articolo  9 di  queil'edilto  stabilisce  che  le  spese  ordinarie 
tanto  del  servizio  sedentario,  quanto  quelle  del  servizio  at- 
tivo, vale  a dire  dei  corrieri,  delle  staffette  e dei  procacci 
(pedoni)  debbono  essere  sopportale  per  la  concorrente  Ji 
lire  sarde  17,970,  pari  a lire  nuove  di  Piemonte  38,309  89 
dalle  città  e comuni  nella  proporzionata  quota  portata  da  una 
annessa  tabella. 

L'articolo  10  stabilisce  poi  che  il  riparlo  dei  preaccenaato 
tributo  in  cadmia  città  e comune  debba  farsi  per  elusi,  senza 
eccezione  alcuna  dì  persone,  e nella  giusta  proporzione  del 
prezzo  degli  slabili  da  ogni  contribuente  tenuti  e posseduti  ; 
con  qual  disposizione  e colle  successive  contenute  negli  ar- 
ticoli 13,  88  e 83,  se  non  si  é sostanzialmente  corretto  l'in- 
conveniente dì  prelevare  dai  prodotti  di  coloro  che  vivono 
senza  carteggiare  la  somma  necessaria  per  sopperire  alle 
spese  di  questo  servizio,  si  è però  io  parte  riparato  alla  grave 
ingiustizia  con  cui  veniva  per  ('innanzi  lasciato  a total  carico 
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della  classe  meno  agiata,  cioè  noti  privilegiala,  la  quale  vi 
sopperiva  come  compenso  a soppressi  commendalo  enti  per- 
sonali cbe  su  di  essa  esclusivamente  ricadevano. 

L'articolo  19  del  medesimo  editto  stabilisce  poscia  cbe  le 
spese  in  eccedenti  della  somma  riportata  nell’avanti  citato 
articolo  9,  insieme  colle  straordinarie  cd  accidentali  delle 
poste,  sono  messe  a carico  delle  finanze. 

L'articolo  14  prescrive  cbe  nella  parte  attiva  del  bilancio 
dell’isola  debbo  estere  inscritto  l'importare  dei  contributo 
postale  surriferito,  ed  il  presuntivo  prodotto  della  tassa  dette 
lettere  provenienti  fuori  regno,  e di  quelle  cbe  sono  affran- 
cale od  assicurate  per  terraferma. 

L'articolo  tB  ordina  per  contro  che  nella  parte  passiva  dei* 
l'aniidelto  bilancio  si  riporteranno  articolo  per  articolo  gli 
stipendi  degli  impiegati  delle  poste,  il  salario  dei  corrieri  e 
delle  staffette,  dei  pedoni  ed  i trattenimenti  interinali  e le 
spese  d'uffizio  delle  direzioni  di  Cagliari  e di  Sassari. 

Nel  bilancio  dell'isola  di  Sardegna  pel  1848  bavvi  pertanto 
al  dipartimento  di  finanze  una  categoria  segnata  col  numero  34 , 
intitolata  Regie  poste,  che  abbraccia  quasi  tutte  le  spese  po- 
stali, e rileva  a lire  58,786  64,  nella  qual  somma  non  sono 
tuttavia  comprese  le  pensioni  di  riposo,  le  quali  sono  stan- 
ziale per  lire  1,505  60  in  due  articoli  alla  categoria  37,  ed  i 
trattenimenti  ed  assegnamenti  diversi,  cbe  per  lire  1,866  56 
sono  inscritti  in  IO  articoli  alla  categoria  38.  Ma  sono  d’altro 
canto  comprese  lire  8,000,  cbe  venivano  corrisposte  all’a- 
sienda  di  marina  per  concorrere  nella  spesa  delle  corse  di 
corrispondenza  eseguite  dai  regi  piroscafi. 

Da  quest'esposizione  ne  segue  che  il  servizio  postale 
dell’isola  di  Sardegna  prima  della  fusione  rilevava  a lire 
61,658  80. 

E’iutondente  generale  del  regno  intanto,  cbe  il  servizio  po- 
stale fosse  colà  ordinato  sulle  basi  stesse  su  cui  riposa  nella 
parte  contioentale  dello  Stato,  proponeva  no  progetto  di  bi- 
lancio passivo  per  l’amministrazione  delie  poste  nel  quale 
comprendeva  le  anzicitate  somme,  e vi  aggiungeva  per  ogni 
emergenza  a calcolo  la  somma  di  lire  4 mila  per  casuali. 

Questo  progetto  di  bilancio  riveduto  dalla  Commissione 
creata  per  riordinare  lo  rendite  e le  spese  dell'isola  di  Sar- 
degna a seconda  delle  competenze  dell’azienda  di  terraferma 
fu  ricomposto  dall’azienda  dell’estero  nelle  coi  competenze 
cotest’amministrazione  veniva  a cadere. 

L’ordinamento  deirimministrazione  delle  poste  in  quell’i- 
sola secondo  i prineipii  cbe  regolano  quello  delle  provicele 
di  terraferma,  è cosa  cui  si  richiede  di  necessiti  qualche 
studio  locale,  e trarrà  seco  un  aumento  considerevole  di 
spesa.  Il  Governo  già  dichiarò  cbe  stava  occupandosi  di  que- 
sto proposito,  ed  assicurò  che  coll’introduzione  della  tariffa 
postale  in  quell'isola  sarebbe  il  servizio  riordinalo,  c cesse- 
rebbe il  contributo,  che  pel  determinato  scopo  della  posta 
viene  colà  corrisposto  in  lire  34,509  49. 

Ma  intanto  queste  riforme  noe  potevano  operarsi  per 
l’anno  1849.  Parve  quindi  spedente  lasciar  per  allora  le 
cose  sull’antico  sistema,  solamente  l’azienda  dell’estero  nel 
comporre  il  progetto  di  relativo  bilancio,  cbe  in  appendice 
a quello  della  terraferma  ba  presentato  già  riparti  gli  assegna- 
menti fra  le  corrispondenti  categorie  di  quejt’nlUmo  bilan- 
cio : cioè  divise  qucsl’appendiee  in  8 categorie  corrispondenti 
alle  categorie  t7,  18,  19,  90,  11,  91,  94  e 95  del  bilancio 
passivo  dell'azienda  dell'estero,  soppresse  la  somma  di  lire 
8 mila,  cbe  veniva  corrisposta  all’azienda  di  marina,  dap- 
poiché una  essendo  l'amministrazione  finanziera  delle  due 
parti  dello  9tato  non  poteva  piò  essere  caso  di  rimborso  di 
spesa  pel  servizio  dei  piroscafi,  e diminuì  di  lire  9 mila  la 


somma  dei  casuali  dall’  intendente  generale  proposta  in 
lire  4,000 

In  totale  la  somma  che  viene  stanziata  per  questo  servizio 
in  Sardegna  nell’anzieitaU  appendice  è di  lire  55,658  80, 
ripartita  nel  modo  seguente. 

La  categoria  I*.  che  corrisponde  alla  17*  del  bilancio  gene- 
rale, rileva  a lire  tt, 430  34.  è divisa  in  39  articoli  dove 
sono  notali  i singoli  stipendi  colla  citazioni  della  sovrana 
provvisione  con  cui  vennero  ai  titolari  concesai:  l'importanza 
della  somma  succitata  divisa  per  l'accennato  numero  di  arti- 
coli dà  la  misura  della  tenuità  di  quegli  stipendi. 

La  categoria  9*.  che  corrisponde  alla  4 8*,  contiene  l’asse- 
gnamento di  lire  5,360,  per  far  fronte  alla  retribuzione  fissa 
ai  distributori  stabiliti  nei  capoluogbi  di  mandamento,  ed  in 
vari  altri  comuni. 

La  categoria  3»,  cbe  corrisponde  alla  1 9*,  contiene  te  pen- 
sioni di  attività,  i tratteuimenti  e sussidi  : essa  è divisa  io 

10  articoli,  dei  quali  gli  otto  primi  contengono  assegnamenti 
ad  impiegati  cbe  ne  acquistarono  il  dritto  a termini  dell'ar- 
ticolo 43  dell'anzi  accennato  regio  editto  16  agosto  1836,  il 
quale  contiene  la  riserva  di  un  proporzionato  maggior  asse- 
gnamento a favore  di  quegli  impiegati  cbe  per  lo  stabilito 
nuovo  riordinamento  vennero  bilaneiati  per  un  soldo  infe- 
riore a quello  di  cui  erano  prima  provveduti.  I due  ultimi 
risultano  da  regi  brevetti  6 luglio  1841  e 8 febbraio  1845. 
Questa  categoria  rileva  alla  total  somma  di  lire  1,366  56. 

La  categoria  4*,  corrispondente  alla  90*,  è relativa  alle 
pensioni  di  ripose  che  sono  in  numero  di  due  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  1 ,305  60,  appoggiate  a regi  brevetti 
98  ottobre  1839  e 8 febbraio  1845. 

La  5»,  che  corrisponde  alla  9I«,  contiene  gli  assegnamenti 
per  fitto  e spese  d’officio:  la  somma  totale  è di  lire  1,356, 
ed  è appoggiala  al  disposto  dell'articolo  15  dei  regio  editto 
precitato. 

La  6»,  che  corrisponde  alla  99*,  contiene  nei  3 primi  arti- 
coli i vari  assegnamenti  che  furono  convenuti  eoi  contratti 
9 gennaio,  98  luglio  e 97  novembre  1846,  pel  trasporto  del 
carteggio  da  Cagliari  a Porto  Torres  e viceversa,  e succes- 
siva consegua  agli  uffici  postali.  L'articolo  4 contiene  i’as- 
segnaraenlo  di  lire  13,706  94  per  le  paghe  delle  staffette, 
messaggeri  e pedoni  per  le  diramazioni  dalla  strada  eeotrale 
ai  vari  eapoluoghi  di  mandamento  o comuni,  dove  sodo  sta- 
biliti gli  uffizi  postali  nell’isola  ; quest’assegnamento  è appog- 
giato al  disposto  dell'articolo  15  del  regio  editto  anzi  citalo. 
L'assegnamento  stanziato  all’arUcolo  3 è destinato  a far  fronte 
alle  spedizioni  accidentali  in  supplemento  al  servizio  dei  cor- 
rieri, staffette,  messaggieri  e pedoni  : la  categoria  in  tutto 
rileva  a lire  53,699  64. 

La  categoria  71,  corrispondente  alla  categoria  14%  contiene 
l'assegnamento  di  lire  767  66,  per  compra  e riparazioni  delle 
valigie  nelle  quali  si  racchiude  la  corrispondenza. 

Finalmente  alia  categoria  8»,  corrispondente  alla  93*,  viene 
Inscritta  la  somma  di  lire  9,000  per  spese  casuali,  e notasi 
cbe  tal  somma  parve  sufficiente  anche  perché  l’appendice  fa 
parte  integrante  della  categoria  dei  bilancio  generale  a cui 

11  riferisce,  dove  è già  stanziata  altra  somma  di  lire  6,000, 
ebe  quindi  fra  le  due  somme  che  sono  cosi  stanziate,  si  ba 
motivo  di  credere  di  poter  far  fronte  alle  spese  che  occorrer 
possono  a carico  di  questa  categoria  del  bilancio. 

In  totale  il  bilancio  passivo  per  le  poste  delia  Sardegna 
cbe  viene  in  appendice  iuscritto  nel  bilaneio  passivo  dell’a- 
zienda dell’estero  per  l’anno  1849,  e ne  costituisce  la  cate- 
goria 99,  rileva  a lire  55,658  80. 

è poi  da  Dotarsi  che  le  spese  contemplale  in  questo  bi- 
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lancio  sono  pure  Tra  quelle  cfae  erano  autorizzate  dalle  leggi 
della  23  dicembre  1848,  27  febbraio,  24  marzo,  7 e 29  set- 
tembre e 29  ottobre  1849,  e 29  gennaio  1880,  che  quindi 
l'approvazione  del  bilancio  in  cui  sono  registrate  non  ba 
altro  scopo  che  di  render  regolare  il  medesimo,  mentre  le 
spese  per  stesse  già  furono  legalmente  erogate. 

La  Commissione  pertanto,  o signori,  per  mio  mezzo  vi 
propone  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico  È approvato  il  bilancio  generale  passivo 
dtll’atienda  generale  dell'estero  per  l’esercizio  1849,  nella 
complessiva  somma  di  lire  4,069,849  98  ripartite  nel  se- 
guente modo: 

Spese  ordinarie  L.  4,009,248  18 

Spese  straordinarie • 4,946  » 

Spese  pel  servizio  postale  nell’isola  di 

Sardegna » 88,688  80 

Totale  . . . L.  4.069,849  93 


Rilnoris  passivo  del  1849  drtPisprmnf  generale  del 
regio  erario  (Terraferina) 

Relazione  presentata  aita  Commissione  generale  del  bilancio 

e diali  iltui tu  come  documento  annesso  a quella  sul  bilancio 

1880  (Regi»,  relatore). 

Stenosi  ! — La  relazione  sul  bilancio  passivo  dell'ispezione 
generale  dell'erario  per  l'anno  1849,  cbe  ho  l'onore  di  rasse- 
gnare alla  Camera  in  nome  della  sua  Commissione,  richiede 
per  le  spedalità  di  esso  e per  la  parte  che  quel  l'amministra- 
zione finanziaria  rappresenta  nel  nostro  sistema  economico, 
qualche  preambola  generica  spiegazione,  ora  che  viene  tale 
bilancio  per  la  prima  volta  aotl’occbio  al  Parlamento  na- 
zionale. 

La  della  amministrazione,  non  conosciuta  nei  nostri  antichi 
ordinamenti,  fu  creata  soltanto  cuu  una  regia  patente  del  31 
marzo  1817,  cioè  dopo  che  ogni  ramo  delle  tanto  ampliatesi 
finanze  dello  Stalo  crasi,  nell'anno  precedente,  intieramente 
affidato  alla  direzione  di  uu  apposito  dicastero,  ossia  a un  Mi- 
nistero propriamente  detto  dalle  finanze. 

Lo  scopo  delJ'inslituziooe  delta  mentovata  amministrazione 
fu  quello  di  concentrare  il  servizio  contabile  del  quotidiano 
movimento  dei  fondi  delle  diverse  casse  dello  Stato,  e d'in- 
trodurre discipline  uniformi  per  la  loro  applieazkme  e distri- 
buzione. 

Ricevette  poscia  più  tardi  l'ispezione  geuerale  dell'erario 
da  una  regia  patente  del  17  luglio  1845  l'incombenza  di  com- 
pilare, dal  successivo  anno  1846,  un  bilancio  speciale  com- 
prensivo cosi  dt  tulle  le  spese  generali  dello  Stato  non  fa- 
cirnli  parte  di  quelle  delle  diverse  aziende  incaricate  di  altri 
rami  di  servizio,  come  delle  asseyiiazioui  fatte  direttamente 
sulle  tesorerie  provinciali  e sulla  tesoreria  generale  slessa 
per  alcuna  sorta  di  passivili  contemplate  nelle  relative  leggi 
e disposizioni  cbe  saranno  a suo  luogo  indicate. 

Con  tale  generica  definizione  della  natura  di  questo  bilan- 
cio spiegasi  la  varietà  e la  sconnessili  di  oggetti  e di  servizi 
cbe  vi  si  rilevano  in  confronto  dei  bilanci  delle  altre  aziende, 
nel  quali  le  diverse  categorie  riguardanti  tutte  un  ramo  tee-  ! 
nicu,  per  cesi  dire,  di  pubblico  servizio,  meglio  si  contate-  . 


nano  perciò,  e nel  finale  risultamento  loro  offrono  il  pro- 
spetto della  spesa  cbe  incontra  annualmente  lo  Stato  pei  sin- 
goli capi  di  passività,  il  cui  maneggio  è affidato  alle  aziende 
medesime. 

L'indole  particolare  di  questo  bilancio  dà  luogo  ancora  ad 
un'altra  avvertenza  sui  due  distinti  modi,  in  coi  si  svol- 
gono le  contabilità  che  ne  derivano;  vale  a dire  che  l'esito 
delle  somme  stanziatevi  ha  luogo  in  parte  col  mezzo  consueto 
dei  maodati  sulla  tesoreria  d'azienda  incaricata  dei  relativi 
pagamenti  ; come  avviene  per  la  spesa  del  Ministero  delie  fi- 
nanze, del  controllo  generale,  ecc.,  eoe.;  e per  un'altra  parte 
l'uscita  dei  fondi  ai  opera  per  via  di  assegnazioni  dirette  sulle 
tesorerie  generali  e provinciali,  come  pel  dovario  dell’ora 
defunta  regina  vedova  del  Ke  Carlo  Felice,  dell'appannaggio 
di  S.  A.  R.  il  principe  di  Carenano,  e pel  servizio  del  debito 
pubblico. 

Le  spese  descritte  in  questo  bilancio,  come  quelle  di  tutte 
le  altre  sottoposte  alla  Camera,  sono  appoggiale  alle  disposi- 
riooi  cbe  già  servivano  di  base  ai  bilanci  degli  anni  trascorsi 
ed  a quelle  emanale  nel  corso  stesso  dell'anno  1849. 

Esso  poi  trovasi,  per  la  forza  delle  cose  e coll’appoggio 
delie  diverse  leggi  sui  prov visorii  per  quell'anno,  consunto 
in  questo  momento  al  paro  degli  altri. 

Questo  bilancio  fu  presentato  alla  Camera  dal  signor  mini- 
stro delle  finanze  il  13  dicembre  1848  e veniva  di  poi  ripro- 
dotto colia  relazione  ministeriale  del  16  febbraio  1649,  con 
alarne  variazioni.  Nell'attuale  Sessione,  finalmente,  era  di 
nuovo  rassegnato  con  altre  variazioni  ancora  nell’adunanza 
del  2 gennaio  scorso  insieme  a quello  per  la  Sardegna,  stante 
l’av venata  fusione  di  amministrazione,  ed  io  modo  di  sua 
compreosione  nel  risultato  finale  col  progetto  di  legge  che  si 
propone. 

La  materiale  compilazione  poi  di  tale  bilancio,  e la  natura 
e destinazione  delle  somme  stanziatevi  per  serviti  cbe  si  con- 
sumano per  la  massima  parte  nella  terraferma  persuasero  la 
Commissione  che  si  dovesse  alla  Camera  un  ragguaglio  di- 
stinto e specificato  delle  sue  categorie,  neH’ordine  in  cui  sono 
descritte,  accompagnalo  da  que'  succinti  relativi  schiarimenti 
i quali  valessero  a dar  ragione  delle  origini  delle  diverse 
spese  e della  natura  ed  importanza  economica  ed  amministra 
tifa  degli  oggetti  cui  sopperiscono  i fondi  rispettivamente 
stanziali,  come  parimente  da  qualche  cenno  sulle  modifica- 
zioni che  parvero  alla  Commissione  desiderabili  per  future 
economie,  seuza  tuttavia  diffondersi  più  ampiamente  nella 
trattazione  di  nuovi  sistemi,  alla  qual  cosa  non  dava  oppor- 
tunità l'esame  d’un  bilancio  consunto. 

Dividevi  questo  bilancio  in  due  parti  : la  prima  presenta  le 
spese  ordinarùt  la  seconda  le  spese  straordinarie. 

PARTE  PRIMA  DEL  BILANCIO 

SPESE  ORDINARIE. 

La  prima  parte  consta  di  due  capi  : l'uno  per  le  spese  che 
si  pagano  con  mandati,  come  già  si  4 accennato;  l'altro  per 
quelle  cui  si  applicano  le  assegnazioni  dirette  dei  fondi. 

Cat.  I . — Àssegnazloni. 

Nella  categoria  prima  crasi  stanziala  nel  primo  progetto  la 
somma  di  lire  111,883  17  composta  di  due  passività  a carico 
delle  finanze,  una  cioè  di  lire  85,993  97  in  favore  dell'ora 
defunta  regina  Maria  Cristina  di  Borbone,  vedova  ed  erede 
del  Re  Carlo  Felice,  per  nn’aoQualilà  convenuta  colle  finanze 
| sin  daU'anno  1818  a compensi»  di  antiche  rendile  sui  lassi  e 
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luoghi  di  Monti  fitti  che  erano  di  ragione  patrimoniale,  in  ori- 
gine, del  duea  del  Olla  blese,  e che,  passati  di  poi  al  fratello 
duca  del  Genovese,  che  fu  Ite  Carlo  Felice,  pervennero  alla 
di  Ini  vedova  per  testamento  del  N inarso  1828,  stato  aperto 
il  17  aprile  1831. 

L'altra  assegnatone  è di  lire  13,889  10  in  favore  di 
8.  A.  S.  la  madre  del  magnanimo  Re  Cirio  Alberto,  princi- 
pessa di  Curlandia,  e ai  fonda  sovra  ona  convenzione  seguita 
il  16  maggio  1831  tra  ('attenda  della  serenissima  Casa  di  Sa- 
voia Orignaoo  e le  finante,  stata  approvata  eon  regia  patente 
del  19  giugno  successivo  : quella  convenzione,  eoi  diede  oc- 
casione l'avvenimento  al  trono  di  Re  Carlo  Alberto,  contiene 
tanti  patti  correlativi  e correspettivi  richiesti  nella  circo- 
stanza del  ritorno  dell'appannaggio  di  quella  Casa  principe- 
sca ai  demanio  per  effetto  dciravrenimento  medesimo,  e men- 
tre se  ne  separava  il  patrimonio  privato  del  Principe. 

La  causate  delia  detta  passività  rimonta  ad  un  atto  del  1 
novembre  1810,  stato  preceduto  da  regia  patente  del  tO  ot- 
tobre e declaratoria  camerale  del  18  stesso  mese  ed  anno, 
ch'ebbe  luogo  tra  S.  A.  8.  il  Principe  Carlo  Alberto  e la  sua 
genitrice,  con  cui  fu  riconosciuto  a favore  di  essa  un  capitale 
credilo  di  lire  3(7,784,  dipendentemente  ai  conti  dalla  me- 
desima resi  dell’amministrazione  avuta  delle  sostanze  di  suo 
figlio,  compresevi  lire  187,961  97  per  doli,  ragioni  dotali  ed 
usufruito. 

Nello  stanziamento  delle  spese  penero H la  più  essenziale 
aggiunta  portatavi  è quella  d'una  somma  di  lire  4,571,804  41 
per  Is  litta  civile  del  Re  nell’anno  1849,  intesa  calcolarsi 
sulla  media  di  un  decennio,  cogli  elementi  indicati  nella  suc- 
citata relazione  ministeriale  del  f 6 febbraio  stesso  anno,  dopo 
che  già  erasi  osservato  al  proposito  del  signor  ministro  delle 
finanze  nella  relazione  del  13  dicembre  1848,  che  la  descri- 
zione in  questo  bilancio  della  spesa  per  la  fiata  civile  era  uoa 
mera  innovazione  di  forma  ebe  fa  cessare  lo  speciale  bilancio 
passive  per  la  reai  Casa  ebe  Insieme  agli  altri  pure  aaneivasi 
per  io  addietro. 

Ciò  premesso,  occorre  qui  di  osservare  che  dopo  la  presen- 
tazione del  bilancio  l'assegnazione  al  Re  fu  definitivamente 
stabilita  cui  titolo  dì  dotazione  delia  Corona  <n  virtù  della 
legge  del  16  marzo  corrente  anno,  la  quale,  fissandola  per  la 
durala  del  regno  dell'angusto  Vittorio  Emanuele  II  nell'an- 
nua somma  di  quattro  milioni  di  lire,  stabili  tuttavia  ad  un 
tempo,  in  massima,  all'articolo  13  ebe  per  tutto  l'anno  1849 
•arebbesi  l'assegnazione  regolata  sulla  stessa  base  del  decen- 
nio riserbatasi  dal  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  eoJI’articolo 
19  dello  Statuto,  sotto  la  deduzione  di  lire  41,300  per  le 
cause  spiegate  nel  suddetto  articolo  13.  Ciò  però  fu  stabilito, 
senza  che  venisse  specificala  la  cifra  precisa  nella  quale  si  ri- 
teneva la  media  dei  decennio. 

8i  tratterebbe  ora  di  vedere  se  la  somma  di  lire  4,371, 804  4) 
proposta  come  «vanti,  in  ultimo  luogo,  nel  bilancio  1849, 
corrisponda  veramente  al  principio  stabilito  nell'articolo  (3 
della  legge  16  marzo,  il  qualè,  nella  sostanza,  non  è ebe  l'e- 
stensione ai  primi  nove  mesi  del  regno  attuale  della  misura 
riservatasi  dall'immortale  donatore  dello  Statuto. 

Siffatta  determinazione  rendesi  tanto  più  opportuna,  seb- 
bene si  tratti  di  un  bilancio  consunto,  in  quanto  che,  per 
questa  parte,  è pur  svoipre  praticabile  una  finale  sistema- 
zione del  conto  1849  tra  la  finanza  e la  dotazione  della  Corona. 

Negli  elementi  di  verificazione  che  la  Commissione  ebbe 
soli' occhio  a quel  riguardo  ovvi  in  primo  luogo  la  relazione 
ministeriale  del  9 novembre  1849  sul  progetto  di  legge  per 
la  Usta  civile,  dove,  la  media  del  decennio  fu  espresso  io  lire 
4,633,135  67,  con  essersi  avvertito  ebe  si  era  la  medesima 


calcolata  sul  decennio  1837-1846  Inelosivamente,  anziché 
dal  1838  al  1847,  cioè  all’anno  immediatamente  anteriore 
all’emanazione  dello  Statolo,  perebé  all'epoca  in  cui  era 
desso  proclamato,  lo  spoglio  del  1847  non  era  ancora  ap- 
provato e l'annata  finanziaria  era  tuttora  in  corso. 

Facevaii  però  osservare  al  proposito  nella  relazione,  che 
se  la  media  avesse  dovuto  stabilirsi  Poli1  inclusione  det- 
i1  unito  1847,  ad  esclusione  del  1837,  sarebbe  essa  rilevata  a 
lire  4,639,013  83,  e cosi  con  uno  differenza  in  piti  di  circa 
lire  19,000. 

In  secondo  luogo  la  Commissione  ebbe  sotl'occbio  la  rela- 
zione stata  rassegnata  alla  Camera  il  16  febbraio  ultimo 
scorso  in  nome  della  Commissione  per  l’esame  del  progetto 
di  legge  sulla  lista  civile , dove,  nel  raffronto  fattosi  della 
proposta  per  la  nuova  dotazione  della  Corona  e la  lisla  civile 
riservala  in  massima,  anziché  in  cifra,  ai  Re  Carlo  Alberto 
dallo  Statuto,  si  scorge  ad  evidenza  essersi  da  detta  Commis- 
sione, almeno  virtualmente , contemplata  la  media  nella 
somma  di  lire  4,633,953  67  indicata  dal  ministro. 

Diffatti,  aggiugnendo  ai  proposti  quattro  milioni  di  lire  per 
la  nuova  dotazione  le  due  cifre  riunite  in  lire  339,013  74  in- 
dicate nella  relazione,  cioè  da  una  parte  per  diminuzione 
fattasi  di  carichi  alla  Corona,  e dall'altra  per  un  maggior 
reddito  in  islabili  che  si  proponeva  di  assegnarle,  ed  unen- 
dovi in  fine  le  lire  994,991  93,  di  cui  vi  sì  diceva  rimanere 
inferiorea  quella  del  Re  Carlo  Alberto  la  nuova  dotazione,  si 
avrà  per  l’appunto  quella  somma  di  lire  4,633,933  67  ebe  fu 
ritenuta  qual  media  del  decennio  anteriore  allo  Statuto. 

Ora,  tornando  alla  proposta  ministeriale  occasionalmente 
a questo  bilancio,  si  ritiene  che  nella  prima  sua  presenta- 
zione nel  deeembre  1848,  si  staniiava  per  la  lista  civile  del 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto  nna  somma  di  lire  4,341,716  84 
pari  a quella  che  era  stata  portala  per  la  reai  Casa  nell'ap- 
posito bilancio  del  1848,  ultimo  sancito  prima  dello  Statato. 
Nell'analoga  relazione  poi  si  accennava  che,  ove  si  fosse  presa 
la  media  precisa  del  decennio  nei  senso  dell’articolo  19  dello 
Statuto,  la  somma  sarebbe  stala  maggiore,  come  diffatli  com- 
parve di  poi  ; la  qual  cosa  però,  osservava  il  ministro,  evita- 
vasi  allora  di  fare,  avuto  riguardo  a che  fossero  per  lo  avanti 
occorse  per  la  Casa  del  Re  delle  spese  straordinarie  che  non 
si  sarebbero  riprodotte,  esonerandosi  la  Corona  di  varii  ca- 
richi che  già  sosteneva,  per  eui,  secondo  ebe  notavasi  nella 
relaiione,  il  conto  si  sarebbe  poi  regolato  al  tempo  pur  troppo 
ihancato  in  appresso,  nel  quale  ai  sarebbe  dichiarala  per 
legge  la  cifra  della  lista  civile  pel  Re  Carlo  Alberto. 

Si  ritiene  ancora  che  nella  posteriore  relazione  ministe- 
riale del  16  febbraio  1849  sostituitasi  intanto  allevanti  in- 
dicata somma  di  lire4,344,76l  84  quella  di  Iirc4,371,804  49 
considerata  come  la  media  del  decennio  i cui  relativi  conti 
erano  alati  regolarmente  chiusi  ed  approvati , deduzione 
fatta  delle  spese  che  doveano  rimanereper  l'avvenire  estra- 
nee alla  fiata  civile,  salve  le  maggiori  investigazioni  che  fos- 
sero occorse. 

La  stessa  cifra  poi  di  lire  4,571,804  49  venne  riprodotta 
nella  relazione  ministeriale  del  50  agosto  1849,  eoli’osserva- 
ziooe  che  la  cosa  sarebbesi  poscia  regolarizzata,  ma  che  in- 
tanto si  faceva  presente  che  quella  somma  fosse  precisarti  ente 
fi  termine  medio  previsto  dati' articolo  19  dello  Statuto,  de- 
puralo dagli  oneri  che  sembrava  non  dovessero  lasciarsi  a 
carico  delia  lista  civile. 

Ora,  allo  stalo  delle  cose,  tre  diverse  cifre  si  hanno  pre- 
senti per  la  lista  civile  dell'anno  1849,  da  stanziarsi  definiti- 
vamente in  questo  bilancio  per  l'effetto  della  legge  del  (6 
marzo  passato  riguardante  la  dotazione  della  Corona. 
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La  prima  di  lire  4,344,716  8*  segnata  provvisoriamente 
nella  relazione  ministeriale  del  13  dicembre  1848. 

La  seconda  di  lire  4,571,804  49  segnata  nelle  posteriori 
relazioni  ministeriali  del  16  febbraio  e 50  agosto  1849,  e del 
9 gennaio  corrente  anno. 

La  terza  finalmente  di  lire  4,633,935  67,  la  quale  emerge 
però  solo  in  modo  dimostrativo,  dalle  due  relazioni,  quella, 
cioè,  del  Ministero  delle  finanze  del  9 novembre  1849  per 
la  lista  civile,  e l’altra  del  16  scorso  febbraio  della  Com- 
missione per  la  legge  sulla  stessa  lista  civile  emanata  poi 
il  16  marzo»  volendosi  rammentare  che,  nè  la  sorraddetta,  nè 
un'altra  cifra  qualsiasi  fu  poi  espressa  nell'articolo  15  della 
medesima,  ore  fu  soltanto  sancito  in  principio  ebe  la  lista 
citile,  ossia  dotazione  della  Corona,  sari  regolala  per  tutto 
Tanno  1849  sulla  stessa  base  del  decennio  di  cui  all'articolo 
19  dello  Statuto,  e sotto  le  deduzioni  segnate  in  detto  arti- 
colo 15  di  essa  legge. 

Dovendo  la  Commissione  proporre  uno  scioglimento  sul 
punto  della  determinazione  d'una  cifra  definitiva  che  corri- 
sponda alla  prescrizione  del  citato  articolo,  onde  rimanga 
sancita  colla  legge  di  approvazione  di  questo  bilancio,  si  fece  a 
considerare  : 

Che,  se  sì  trattasse  di  pronunziare  giuridicamente,  anziché 
legislativamente,  sulla  presente  quislione,  le  basi  di  un  tale 
giudizio  starebbero,  in  linea  di  fatto  e secondo  l'articolo  19 
dello  Statuto,  nelle  precise  risultanze  dei  conti  approvati 
della  reai  Casa  dell'anno  1838  a tutto  il  1847;  ed  in  via  didi- 
rllto,  nel  vedere  se  e quali  fra  le  spese  straordinarie  occorse 
in  quel  decennio  avessero  a detrarsi,  per  fissare  la  media 
nel  senso  del  citato  articolo  dello  Statuto,  e delTarticolo  15 
della  legge  del  16  marzo  passato  ; 

Che  però  la  potestà  legislativa  guidata  dai  fitti  e dalle  con- 
siderazioni espresse  nelle  aranti  analizzate  relazioni  del  mi- 
nistro delle  finanze,  ed  in  quella  del  16  dello  scorso  febbraio 
della  Commissione  sul  progetto  di  legge  per  la  lista  civile, 
avrebbe  nn  sufficiente  fondamento,  senza  la  procrastinazione 
di  maggiori  indagini,  per  ritenere  come  consenziente  al  giu- 
sto, e convenevole  altresì  sotto  ogni  aspetto,  la  somma  di 
lire  4,571,804  43  ripetutamente  proposta  in  bilancio  dal  Mi- 
nistero, però  eolia  deduzione  infra  segnata,  la  quale  somma, 
se  è maggiore  per  lire  37,087  75  di  quella  che  si  era  propo- 
sta nella  relazione  ministeriale  di  dicembre  1848  in  sole  lire 
4,544,716  84,  è poi  minore  per  lire  361,451  35  della  media 
che  si  era  espressa  in  lire  4,633,935  67. 

Unanime  pertanto  la  Commissione  propone  alla  Camera  di 
ammettere  la  suddetta  somma  di  lire  4,571,804  49,  la  quale 
colla  detrazione  delle  lire  4 1 ,300  prescritta  dalla  legge  16 
marzo  passato,  residuasi  a lire  4,350,504  42  che  rimarreb- 
bero stanziate  in  questo  bilancio  in  titolo  di  dotazione  della 
Corona  per  tolto  Tanno  1849,  a termini  del  citato  articolo. 

Si  chiuderanno  le  osservazioni  sovra  questa  prima  catego- 
ria, facendo  presente  a norma,  ove  cosi  piaccia  alla  Camera, 
della  compilatiooe  dei  futuri  bilanci  per  le  spese  generali, 
che,  considerala  la  natura  ed  importanza  deU'assrgnazione 
sulle  finanie  per  la  dotazione  della  Corona,  sembrerebbe 
ovvio  cb’essa  abbia  a costituire  da  sé  una  categoria  invaria- 
bile, con  quella  precisa  intitolazione  adottata  dalla  legge  16 
marzo  ultimo  per  la  durata  del  regno  dell’augusto  Re  Vittorio 
Emauuele  II  a tenore  dello  Statuto. 

Pedissequamente  alla  delta  categoria  potrebbero  aver  sede 
quelle  analoghe  pel  dovario  di  S M.  la  regina  vedova  Maria 
Teresa  Prancesca,  e dell’appannaggio  di  5.  A.  R.  il  principe 
Ferdinando  Maria  duca  di  Genova,  per  le  somme  determinate 
dalle  apposite  leggi  del  16  marzo  e 7 aprile  corrente  anno. 


Riguardo  al  dovario  stato  fissato  in  tire  300,000  annue  co- 
minciando dal  giorno  29  di  loglio  1849,  si  propeoe  dalla 
Commissione  ebe  aggiungasi  a questo  bilancio  11  prorata  di 
tate  somma  dal  detto  giorno,  sino  a tutto  il  mese  di  dicembre 
scorso  che  consterebbe  in  lire  311,111  11. 

Relativamente  all'appannaggio  di  lire  300,000  annue,  il 
quale, essendo  costituito  a cominciare  dai  rd’aprìle  del  1848 
dalTarticolo  1 della  legge  del  7 aprile  scorso,  abbraccia  il 
prora  tu  di  quell'anno  e l’intiero  anno  1849,  la  Commissione 
propone  parimente  aggiungersi  al  presente  bilaneio  le  intiere 
lire  300,000  afferenti  all’anno  medesimo,  dovendo  poi  il  pro- 
rata dei  nove  mesi  del  1848  portarsi  nei  conti  di  quell’anno. 

Attesa  sempre  la  natura  e l'importanza  della  9pesa,  la  Com- 
missione propone  che  in  un  colle  sopraddette  categorie,  abbia 
pure  quind'inoanzi  da  stanziarsi  in  questo  bilancio  delle  apese 
generali  piuttosto  che  in  quello  delTiuterno  la  spesa  Decor- 
rente pel  Parlamento  nazionale,  secondo  l'annuale  voto  ri- 
spettivo delle  due  Camere. 

Finalmente,  e giacché  ovvia  se  ne  presenta  qui  l'opportu- 
nità, la  Commissione  propone  eiiandio  ebe  nella  compilazione 
dello  stesso  bilaoeio,  la  prima  delle  sue  categorie  porti,  come 
è cosa  razionale,  lo  stanziamento  delle  somme  occorrenti  pel 
servizio  del  debito  pubblico  tanto  fisso  che  vitalizio,  facen- 
dovi poi  seguito  quelle  per  la  dotazione  della  Corona  ed  altre 
testé  specificate. 

Cat.  1.  — Ordine  gerosolimitano  (lingua  italiana). 

La  categoria  seconda  porla  la  somma  di  lire  13,000  per 
cinque  commende  delTOrdine  gerosolimitano  ((frigna  ita- 
liana) state  istituite  eoo  regie  patenti  del  3 ottobre  1844  per 
le  esose  ivi  spiegate,  essendosi  ritenuti  allora  come  incorpo- 
rati nel  demanio  tutti  i beni  e redditi  di  quell'ordine,  di  cui 
era  altronde  quello  già  in  possesso. 

I titolari  descritti  nel  bilancio  sono  quelli  slessi  che  ve- 
nivano dal  Re  Carlo  Alberto,  di  gloriosa  ricordanza,  investiti 
delle  predette  commende  di  nuova  creazione. 

Sarà  poi  a suo  tempo,  e prima  che  seguano  altre  collazioni 
di  tali  commende,  da  esaminarsi  se,  mediante  gli  ulteriori 
atti  che  fossero  necessari  per  la  piena  regolarità  dell’opera- 
zione, non  si  possa  abolire  affatto  questa  passività. 

Frattanto,  considerando  le  strettezze  attuali  dell’erario,  e 
parendole  ebe  questa  passività  sia  piuttosto  di  liberalità  che 
di  stretto  debito,  la  Commissione  crederebbe  di  proporre  che, 
almeno  fino  a nuova  disposizione  legislativa  non  sla  più  ri- 
prodotta questa  categoria  nei  venturi  bilanci. 

Cai.  5.  — Presidente  del  Consiglio  dei  minialrl. 

Nuova  affatto  nei  nostri  bilanci  è la  categoria  terza,  col  ti- 
tolo di  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  tale  esseodo 
pure  l'istituzione  dì  siffatta  Presidenza  distinta  dall'Incarico 
di  un  portafoglio,  avvenuta  il  !•  d’aprile  1848  colTassegna- 
rnento  di  uno  stipendio  di  lire  94,000- 

Riguardo  a quella  nuova  spésa  è da  osservarsi  che  pel 
detto  anno  1848,  trovandosi  già  approvato  ed  in  corso  il  re- 
lativo bilancio,  vi  si  provvide  eolia  incitazione  di  un’appo- 
sita categoria  al  bilancio  medesimo.  * 

Successivamente,  per  via  di  un  decreto  reale  del  28  set- 
tembre stesso  anno,  lo  stipendio  de)  presidente  del  Consiglio 
del  ministri  fa  ridotto  a sole  lire  15,000,  ed  iu  ultimo  poi, 
cessò  affatto  per  la  vacanza  della  carica,  cosicché  nelle  noie 
di  mutazioni  poste  in  fine  di  questo  bilancio,  si  vede  annul- 
lala la  somma  della  categoria,  la  quale  sussiste  ora  pel  solo 
suo  titolo,  che  venne  cosi  espresso  : Membri  del  Consiglio 
dei  ministri  senza  portafogli. 
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Cat.  4.  — Ministro  delle  (inani e. 

La  categoria  quarta  intitolata  Minuterò  delle  finanze  ab- 
braccia la  spesa  del  personale  e del  materiale,  ossia  d'ufficio, 
occorrente  pel  medesimo. 

Net  primo  progetto  di  bilancio  erasi  proposta  pel  1849  la 
somma  di  lire  149,800  pari  a quella  portata  nel  bilancio  del 
1848. 

In  seguito  però  a qualche  mutaxione  nel  personale  di  quel 
dicastero,  operatasi  per  decreto  reale  del  9 di  settembre  detto 
anoo,  e per  l'aumento  delie  spese  d'ufficio,  cui  diedero  luogo 
i maggiori  lavori  voluti  dalle  note  operaiioni  di  finanza,  fu 
necessaria  una  maggiore  somma  di  lire  5,500  per  farvi  fronte. 

Tale  aumento  tuttavia  si  trovò  non  solo  compensato,  ma 
meglio  ancora  accompagnato  dal  risparmio  prodotto  dall'av- 
venuta  riduzione  da  lire  14,000  a lire  15,000  per  lo  stipendio 
del  ministro,  cosicché  la  stanziata  somma  di  lire  149,800,  si 
trovò,  in  ultimo  luogo  ridotta  a sole  lire  144,800. 

La  Commissione,  fermando  la  sua  attenzione  sugli  stipendi 
assegnali  agl'impiegati  delle  varie  classi  nel  Ministero  delle 
finanze,  non  ebbe  a scorgere,  eosl  pel  grado  e le  funzioni  loro, 
come  nel  raffronto  con  lo  stato  attuale  e rispettivo  degli  sti- 
pendi di  cui  godono  gl'impiegati  negli  altri  Ministeri,  die 
siavi  luogo  a riduzione  sovra  quelli  dei  quali  si  tratta,  come 
neanco  nella  quantità  del  personale,  troppo  noto  essendo  che 
il  dicastero  delle  tìnanse  ha,  per  la  forza  delie  cose  nei  tempi 
attuali,  un  tale  sovracarieo  di  bisogna,  che  potrebbe  forse 
essere  pregiudicato  il  servizio,  qualora  seguissero  intempe- 
stive riduzioni  in  questo  ramo. 

La  stessa  osservazione  occorre,  io  generale,  pei  diverti 
servizi,  la  coi  spesa  è stanziata  in  questo  bilancio. 

Ciò  tutto  però  si  accenna  dalla  Commissione  subordinata- 
mente a quelle  disposizioni  di  massima  che  le  strettezze  delle 
finanze  imponessero  ad  ogni  modo  di  adottare. 

Cat.  5.  — Controllo  generate. 

La  categoria  quinta  in  cui  è stanziata  la  spesa  di  lire 
199,350  pel  Controllo  generate,  presenta  un  aumento  di  lire 
1,100  a fronte  del  bilancio  1848,  richiesto  dalla  creazione 
del  posto  di  controllore  presso  la  tesoreria  d’azienda  di  nuova 
istituzione  pel  dicastero  deH'istruziooe  pubblica  fattasi  per 
regie  patenti  18  gennaio  1848. 

La  facoltà  nel  controllore  generale  di  deputare  controllori 
speciali  alle  tesorerie  d’azienda  ed  altre,  si  radica  nel  gene- 
rale regolamento  economico  del  18  giugno  1750  ed  altri  di- 
versi posteriori  ordinamenti. 

I tesorieri,  presso  i quali  sono  deputati  controllori,  non 
vanno  soggetti  a cauzione;  ma  la  retta  lonMMD (abilità  é ap- 
punto assicurata  dalla  presenza  e concorso  contioui  dei  con- 
trollori medesimi,  il  cui  servizio  è determinato  da  appositi 
regolamenti. 

Se,  inveee,  una  malleveria  venisse  imposta  a quei  princi- 
pali contabili,  volendo  questa  essere  ragguagliata  all'entità 
delle  loro  operazioni,  importerebbe  di  conseguenza  rasse- 
gnamento in  loro  favore  di  proporzionati  maggiori  stipendi, 
per  cui  il  risparmio  dei  controllori  speciali  cesserebbe  d’es- 
sere un’economia  per  la  finanza  e potrebbe  anzi  portare  ad  ! 
una  più  forte  spesa. 

Al  ebe  si  potrebbe  aggiungere  che,  ove  si  moltiplicassero 
i casi  ed  i pesi  delle  malleverie,  si  avrebbe  altresì  l'incoove-  l 
niente  di  togliere  agli  impiegati  subalterni  delle  superiori 
amministrazioni  economiche,  i quali  possono  molto  utilmente 
pel  servizio  essere  collocali  Io  uffici  di  contabilità,  e trovarvi 
cosi  un  giusto  miglioramento  di  carriera,  la  possibilità  di  • 


aspirarvi,  pel  difetto  di  mezzi  a somministrare  le  relative 
malleverie  ebe  fossero  imposte. 

Egli  é da  avvertirsi  che  nella  sovra  iodicata  somma  dì  lire 
199,350  pel  controllo  generale,  non  vedesi  compresa  quella 
di  lire  16,000,  di  cui  godo  il  capo  per  stipendio  ed  indennità 
d'alloggio. 

Tale  spesa  trovasi  in  vece  stanziata  alla  categoria  quarta 
del  bilancio  passivo  dell'azienda  dell'interno,  a seconda  d una 
regia  patente  del  14  ottobre  1815,  colle  quali  fu  riservata 
all’io  allora  regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni  la 
proposizione  a S.  M.  per  la  nomina  dei  controllore  generale. 

Non  scorgendosi  piò  alcun  essenziale  motivo  a sostegno  di 
quella  separazione  nei  bilanci,  dello  stipendio  del  capo  del 
controllo  generale,  dalla  rimanente  spesa  per  quel  generale 
ufficio,  sembrerebbe  più  ovvio  e confidente  alle  discipline 
di  contabilità,  ebe  nei  venturi  biland  fosse  ogni  cosa  com- 
presa nella  relativa  categoria  dì  quello  dell'ispezione  gene- 
rale dell’erario,  per  le  spese  generali. 

A tali  pochi  cenni  intorno  al  controllo  generale  sarebbesi 
attualmente  limitata  la  Commissione;  ma  dacché  fu  da  taluni 
manifestato  il  pensiero  ebe  quell’ufficio  possa  per  avventura 
reputarsi  come  un  sovrabbondante  meccanismo  amministra- 
tivo nel  concorso  d'una  Camera  dei  conli,  e di  una  ispezione 
generale  dell’erario,  che  potrebbero,  in  quel  senso,  ordinarsi 
io  modo  a sopperire  a quel  servizio  con  un  notabile  risparmio 
di  spesa,  la  stessa  Commissione  perciò,  senza  addentrarsi  in- 
tempestivamente io  uoa  così  grave  quistione,  che  richiede 
una  ben  matura  ponderazione,  indicherà  solo  alcuni  dei  prin- 
cipali elementi  che  possono  guidarne  lo  studio. 

L'estrema  utilità,  la  neeessilà  anzi  d'un  controllo  ebe  assi- 
curi anche  nelle  estrinseche  forme  il  regolare  andamento 
degli  atti  deiramminislraxione  generale,  e massimamente  di 
ogni  cosa  che  abbia  tratto  alla  finanza,  nessuno  vi  ha  ebe  la 
contrasti. 

Quindi  le  vere  quistiooi  starebbero  nel  vedere  se  meglio 
giovi  a quel  fine  un  sistema  di  controllo  generale,  unico,  uni- 
forme ed  indipendente,  come  quello  che  ora  esiste  colla  pie- 
nissima sanzione  d’un  luogo  esperimento,  ed  è spiegato  nel 
regolamento  economico  del  18  giugno  1770,  e nei  tanti  po- 
steriori ordinamenti  relativi,  o veramente  se  più  convenga 
un  nuovo  sistema  di  un  controllo  frazionato  in  tante  parti 
quanti  sono  i dicasteri  responsabili,  facendolo  dipendere  da 
ciascuno  d’essi  rispettivamente.  Ed  ancora:  se  altra  fra  le 
sumnientovale  due  istituzioni,  cioè  del  magistrato  della  Ca- 
mera dei  conti  e dell'ispezione  generale  dell'erario,  aventi 
pure  ingerenza  nel  servizio  finanziario,  possa  con  pari  van- 
taggio e con  risparmio  di  spesa  venir  con  opportuni  ordina- 
menti chiamata  a sopperire  al  controllo  generale. 

Non  isfuggl  certamente  alla  Commissione  che  a fronte  degli 
artieoli  5 e 67  dello  Statuto,  i quali  fissarono  il  centro  del  po- 
tere legislativo,  e concentrarono  ogni  responsabilità  nei  mi- 
nistri, taluna  delle  antiche  attribuzioni  del  controllo  generale 
consona  al  preceduto  ordine  di  cose,  sarebbero  ora  cessate  o 
modificate;  ma  ogni  altra  sua  incumbenza,  determinata  dalle 
rispettive  leggi  intorno  alla  verificazione  di  tutte  le  scrittore 
contabili  delle  amministrazioni  economiche  ed  alla  soprave- 
glianza  d’ogni  contabilità  si  di  danaro  che  di  materie,  può 
convenientemente  ed  opportunamente  continuare. 

Siffatte  incumbenze  si  estendono  pure  alla  competenza, 
alle  forme  e materialità  d'ognì  atto  del  Governo  che  si  re- 
gistra; ad  una  specie  di  sindacato,  occorrendo  di  quei  prov- 
vedimenti ministeriali  che  urtassero  colle  leggi  che  fossero 
in  eccedenza  alle  piante  del  personale  dei  vari  servizi  od 
altro,  a riconoscere  se  negli  atti  d’amministrazione  eco  no- 
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mica  siasi  eseguito  o^ni  incombente,  praticata  ogni  forma 
che  debbo  costituirne  la  legalità  e regolarità.  Dal  buon  eser- 
cizio delle  quali  incombenze  è facile  lo  scorgere  quanta  gua- 
rentigia ne  venga  contro  gli  errori,  abbagli  od  abusi  nell'ali- 
da mento  del  semaio  dei  vari  dicasteri,  senza  per  altro  che 
ne  venga  punto  scemata  la  rispoosabililà  ministeriale. 

Tali  uperasioni  e molte  altre  che  troppo  lungo  sarebbe  di 
qui  riferire,  meglio  sembrano  compiersi  col  mezso  d’uu'a- 
aione  unica,  e perciò  uniforme  e continua,  avente  organitza- 
aioue  fissa  e compatta,  qual  è appunto  quella  del  controllo 
generale,  il  cui  capo,  nell'ordine  delle  idee  avanti  apiegate, 
acquisterebbe  anche  una  maggiore  importanza  e indipendenza 
se  fosse  inamovibile. 

Quanto  poi  al  magistrato  supremo  della  Camera  dei  conti 
indipendentemente  ancora  delle  funzioni  giudiziarie  che  le 
sono  attribuite  e che  nulla  hanno  di  comune  colle  materie 
del  controllo  generale,  quelle  poi  che  hanno  trailo  alla  fi- 
nanza sono  di  ben  altra  natura,  avvegnaché  si  compiono  colla 
verificazione  contabile  delle  spese  consumale,  quando  invece 
l'ufficio  del  controllo  è tutto  preventivo  c di  preservazione 
dagli  errori  e dagli  abusi. 

Cosi  pure  l'ispezione  generale  dell’erario  presiede  mera- 
mente al  movimento  materiale  dei  pubblico  denaro,  mentre 
il  controllo  generale  esercita  funzioni  sulla  contabilità  mo- 
rale e legale  nella  più  estesa  importanza  loro. 

Dalle  quali  osservazioni  ne  conseguila  che  quelle  due  isti- 
tuzioni non  potrebbero  ordinarsi  pel  servizio  di  un  controllo, 
senza  ricevere  una  diversa  e beo  più  costosa  organizzazione, 
per  cui  sembra  essere  più  razionale  la  conservazione  dell'at- 
tuale officiale  del  cuutrollo  generale. 

Cat.  6.  — Amministrazione  del  debito  pubblico. 

Dopo  que’  pochi  cenni  intorno  ad  una  questione  ebe  po- 
trebbe venire  eccitala,  continuando  l'esame  delle  categorie 
di  questi»  bilancio,  la  Commissione  osserva  ebe  nella  cate- 
goria 6 sono  statuiate  le  spese  occorrenti  pel  personale  degli 
impiegati  e pel  materiale  degli  uffici  dell' amministrano  ne 
dei  debito  pubblico  per  gli  Stati  di  lerraferma.  creata  col 
regio  editto  del  94  dicembre  1819  e più  specialmente  attuata 
con  regie  patenti  delli  90  aprile  e 99  giugno  1890. 

Quell’amminùlraxioDe  è una  specie  di  generale  azienda  di- 
pendente dal  Ministero  delle  finanze,  se  non  ebe  le  sue  in- 
combenze sono  in  ogni  loro  parte,  cosi  di  sostanza  che  di 
forma  e di  contabilità,  rette  dalie  leggi  e disposizioni  parti- 
colari emanale  per  l'importantissimo  ramo  affidatogli. 

Giusta  le  succitate  leggi,  l'amministrazione  è assistila  da 
un  regio  commissario  ebe  oe  sopra v veglia  l'osscrvaaza  nej 
concorso  dell'interesse  della  finanza  e dei  creditori  dello 
Stalo  c da  un  Consiglio  ordinario,  il  quale  emana  da  un  Con- 
siglio generale  di  40  membri  ch’esso  stesso  propone,  ed  il  Ite 
nomina;  è superfluo  il  dire  ebe  le  loro  funzioni  sono  gratuite. 

L’amministrazione  del  debito  pubblico,  alta  quale  presiede 
un  direttore  generale,  cui  è aggiunto  un  vice  direttore,  si 
compone  di  sei  uffici  equivalenti  alle  divisioni  stabilite  nelle 
altre  aziende,  ed  è assistila  da  aa  segretario  generale,  le  cui 
inesmbenze  concentrando  le  materie  tutte  deli'amminislra- 
tioue  non  potrebbero  compiersi  dai  capi  degli  uffizi  incari- 
cati lutti  di  rami  diversi  di  quel  complicato  servizio. 

Dacché  venne  creata  quell'amministrauone  qualche  sen- 
sibile risparmio  di  spesa  vi  si  era  potuto  fare  sono  già  molti 
anni,  senza  nocumento  del  servizio,  quando  la  massa  del  de- 
bito pubblico  decresceva  ogni  giorno,  ma  in  ben  diverto 
aspetto  presentasi  oggi  la  cosa. 

L»  spesa  dviramministrazione  del  debito  pubblico,  la  quale 


nel  bilancio  dell’anno  1848  era  di  lire  76,600,  crebbe  *poscia 
gradatamente  per  la  ben  uota  ragione  dei  successivi  grandis- 
simi lavori  che  le  vennero  imposti  a brevi  intervalli  dalle  di- 
verse creazioni  di  nuove  rendile  volute  dalle  necessità  della 
nazione 

Senza  fermarsi  su  di  un  primo  lieve  aumento  di  spesa  in 
lire  9,800  per  due  posti  d’impiegati  subalterni,  e due  tenui 
trattenimenti  coneeduti  ad  antichi  impiegati,  giova  passare 
alle  ben  più  gravi  esigenze  cui  diede  luogo,  dapprima,  la 
creazione  dei  tre  milioni  di  rendita  (comprese  le  lire  500,000 
per  la  sua  estinzione)  fattasi  col  decreto  reale  del  7 settem- 
bre 1848,  e destinata  ai  creditori  nel  prestilo  portato  dal- 
l'altro regio  decreto  della  stessa  data;  e di  poi  dall'altra 
creazione  indeterminata,  sì  di  rendite  che  di  obbligazioni 
delio  Stato,  operatasi  eolie  leggi  del  96  marzo  e 19  giugno 
1869. 

Per  l'effetto  delle  menzionate  disposizioni  ben  oltre  a 
190,000  iscrizioni  nuove,  partendo  da  quelle  di  sole  lire  9 di 
reodila  stale  autorizzate,  furono  accese  sai  registri  del  de- 
bito pubblico  con  operazioni  di  contabilità  lunghe,  difficili 
e complicale,  e spedite  ai  creditori  le  corrispondeoti  carte. 

Ai  quali  lavori  vuoisi  pure  aggiugnere  quello  originato  dal 
: movimento  che  pur  fu  grande,  delle  più  antiche  cedole,  delle 
i quali  un  gran  numero  ne  fu  posto  in  circolazione  mercè  le 
alienazioni  fattesene  dalle  finanze. 

A siffatte  occorrenze  si  è provveduto  col  riordinamento  e 
l'ampiiazione  della  pianta  degli  uffizi  fattasi  con  regio  decreto 
pei  <9  giugno  scorso  anno  nei  limiti  delle  più  strette  neces- 
sità del  servizio  e che  ebbe  il  suo  effetto  dal  I*  del  succes- 
sivo luglio. 

La  spesa  del  personale  e quella  delle  spese  ordinarie  d'of- 
fizio  sarebbe  con  ciò  salita  a lire  98,600  ; l'aumento  del 
personale  però  non  formando  spesa  ebe  a cominciare  dai  9*  se- 
mestre del  1849,  la  total  somma  stanziata  non  compire  nel- 
l’attuale bilancio  ebe  in  lire  89,000. 

Le  spese  straordinarie  poi  avanti  indicate,  fra  le  quali 
tengono  prindpal  luogo  quelle  delia  fabbricazione  di  varie 
ingenti  quantità  di  carta  filigranata,  d’incisioni,  stampe,  si- 
gilli diversi  ed  altri  oggetti  costosi  e dei  numerosi  scrivani 
straordinari  indispensabili  ai  line  di  emettere  giornalmente 
il  maggiore  quaulilalivo  possibile  di  cedole  ed  obbiigszioni 
dello  Stalo,  diedero  motivo  ad  ano  stanziamento  di  altre  lire 
70,000,  la  qual  somma,  unita  alle  già  dette  lire  89,000,  forma 
quella  di  lire  159,000  descritta  nelle  passate  aggiunte  fattesi 
a questo  bilancio. 

E per  ultimo  le  ulteriori  emissioni  di  eedole  colle  citate 
disposizioni  del  19  e 16  giugno  1849  avendo  sempre  aumen- 
tato gli  stessi  bisogni  straordinari  di  personale  e di  materiale 
fu  d’uopo  aggiugnere  ancora  più  tardi  altre  lire  90,000  per 
sopperirvi.  Ciò  stante,  compare  ora  bilanciata  per  questa  ca- 
tegoria nel  1849  la  somma  di  tire  179,000. 

E qui  si  avvertirà  di  leggieri  che  le  continuatesi  nuove 
iscrizioni  sul  debito  pubblico,  e la  emissione  di  uoa  grande 
quantità  di  nuove  cedole  assai  frazionale  che  sono  la  conse- 
guenza delie  recenti  emanale  leggi  onde  provvedere  alle 
tante  straordinarie  spese  dello  filalo,  non  consentiranno,  al- 
meno per  quaiebe  tempo,  che  la  passività  per  le  spese  del- 
l'amtninistraziooe  del  debito  pubblico  riconducasi  facilmente 
ad  uno  stato  normale,  come  avverrà  poi  senza  dubbio  quando 
saranno  chiuse  tutte  le  emissioni  di  nuove  rendite. 

Cat.  7.  — Ispezione  generale  dell'erario. 

| La  categoria  settima  riguardante  l’ispezione  generale  del- 
l'erario per  la  spesa  del  personale  e del  materiale  de'  suoi 
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offici,  venne  proposta  in  bilancio  per  tire  70.309,  maggiore 
per  lire  £,400  di  quella  che  crasi  bilanciala  p>*r  l'anno  1848. 

Qin  H’iuinenlo  di  lire  9,400  è cagionato  dall'aggiunta  fat- 
tasi allo  stipendio  del  primo  segretario  della  suddetta  aromi* 
lustrazione  che  esercita  funzioni  eguali  a quelle  dei  vice- 
iolendenti  generali  di  azienda  aventi  uno  stipendio  di  lire 
8,000,  maggiore  sempre  di  quello  di  cui  gode  ora  il  segre 
tarìo  suddetto,  ed  inoltre  dairaumeolo  di  due  scrivani  ri- 
chiesti dal  bisogno  del  servizio  e dalla  concessione  <J«  due 
tenui  trattenimenti  a due  segretari  anziani,  ai  quali  cessò 
contemporaneamente  una  minore  assegnazione  di  cui  gode- 
vano in  titolo  di  quote  di  multe  attribuite  agli  impiegati  fi- 
nanziari. 

Cat.  8.  — Trasporto  fondi. 

La  categoria  ottava,  nella  quale  è stanziala  la  somma  di 
lire  18,000  come  nel  1848,  per  la  presunta  spesa  nel  1849 
del  trasporto  di  fondi  dalle  tesorerie  provinciali  alla  teso- 
reria generale,  non  che  dall’una  all'altra  di  quelle,  non  ri- 
chiede per  la  natura  sua  particolari  spiegazioni  bastando  l’ac- 
cennare che  lo  stanziamento  di  quella  somma  è fondato  sulla 
esperienza  degli  anni  precedenti. 

Cat.  9.  — Tesorerie. 

La  categoria  nona,  intitolata  Tesorerie,  presenta  nel  suo  to- 
tale di  lire  187,800  la  massa  degli  stipendi  di  cui  godono  il 
tesoriere  generale,  cinque  tesorieri  d'azienda  e trentanove 
tesorieri  provinciali,  dovendosi  avvertire  che  tutti  quei  con- 
tabili hanno  a loro  carico  la  spesa  dei  cassieri  ed  altri  im- 
piegati che  loro  occorrono,  non  che  del  materiale  dei  loro  uf- 
fici, compresa,  quanto  ai  tesorieri  provinciali,  la  spesa  del 
locale  che  occupano. 

Da  ciò  si  scorge  che  sebbene  taluno  degli  stipendi  di  que- 
sta categoria,  come  quello  del  tesoriere  generale  che  è di 
lire  13,000,  possa  parere  di  qualche  riguardu,  nella  verità 
delle  cose  però,  e deduzione  fatta  del  carico  di  tolto  le  spese 
d'impiegati  e di  ufficio  testé  indicate,  il  correspettivo  di  cui 
f >de  quel  primo  funzionario  contabile,  come  pure  ogni  altro 
portato  in  questa  categoria,  c tenue  anziché  no,  e certamente 
ben  minore  di  quello  assegnato  ai  contabili  in  altri  paesi. 

Nella  somma  arsoti  segnala  compre  odorisi  pure  lire  1,900 
pel  fitto  del  locale  in  questa  città,  ove  sono  collocate  le  teso- 
rerie delle  due  aziende,  di  guerra,  cioè,  e d'artiglieria,  for- 
tificazioni e fabbriche  militari. 

La  spesa  per  questa  categoria  era  stanziala  nel  bilancio 
(848  per  sole  lire  183,800,  cosicché  vi  fu  un  aumento  di  lire 
4,300  pel  1849  originato  dalla  creazione  di  un  posto  di  te- 
soriere d’azienda  pei  servizio  deU’lslrotiene  pubblica,  dac- 
ché colle  regie  patenti  del  30  novembre  1847  venne  insti- 
luilo  un  Ministero  speciale  con  quel  titolo.  Tale  spesa  però 
non  può  dirsi  veramente  nuova,  mentre  già  prima  esisteva 
una  cassa  speciale  presso  l’Università  di  Torino. 

Cat.  IO.  — Amministrazione  zecche  e marchio. 

Nella  categoria  decima  si  vede  stanziala  la  somma  di  tire 
190,195  per  l'amministrazione  delle  zecche,  la  quale  ab- 
braccia pure  l'ufficio  del  marchio  sui  lavori  d’oro  e d’ar- 
gento. 

Varie  modificazioni  porge  quello  stanziamento  nel  con- 
fronto colle  indicazioni  del  bilancio  del  1848. 

Compensate  le  partite  in  piò  con  quelle  in  meno,  il  risul- 
lamento  in  cifra  porterebbe  una  maggior  somma  di  lire 
34,900. 

Vuoisi  per  altro  ritenere  che  nella  massima  sua  parte, 

Suaioks  DIA  ISSO  — Documenti  H 


quella  proposta  maggior  spesa,  la  quale  riguarda  ai  diritti  di 
affinatone  delle  poste  e fabbricazione  delle  monete,  non  è 
sostanzialmente  che  figurativa  e di  puro  ordine,  essendo  com- 
i pensala  da  un  corrispondente  aumento  nella  categoria  re- 
lativa alle  zecche  inscritto  nel  bilancio  generale  attivo. 

Quel  doppio  stanziamento  nei  due  diversi  bilanci  deriva 
dal  sistema  diesi  adottò  per  tutta  regolarità, di  portare,  cioè, 
da  un  canto  nelfallivo  le  somme  presunte  che  i presentatori 
i dì  paste  alle  zecche  debbono  pagare  per  diritti  d'affinazione 
e fabbricati  ime,  e d’inscrivere  per  contro  fra  le  passività  il 
montare  pure  presunto  di  quell'introito  che  corrispondevi  si 
direttori-appaltatori  delle  zecche  medesime,  a norma  delle 
loro  convenzioni  col  Governo. 

La  Commissione  non  ha  credulo  che  fosse  il  caso,  occasio- 
nalmente a questo  bilancio,  di  trattare  la  quiatioue  se  meglio 
convenga  per  lo  Stato  il  mantenere  il  sistema  d’appalto  per 
le  operazioni  materiali  delle  zecche  stato  introdotto  bui  dal- 
l’anno 1893,  ad  esempio  di  quanto  praticasi  in  Prandi,  o ve- 
ramente il  tornare  al  sistema  d’esercizio  delle  medesime  ad 
| economia  delle  finanze,  come  ba  luogo  io  Inghilterra. 

Solo  noterà  di  passaggio  che  il  servizio  per  appalto  costa 
I meno,  essendo  noto  che  le  provviste  di  oggetti  materiali  e la 
; mano  d’opera  sooo  in  generale  più  cari  pei  Goverui  che  pei 
j privati.  Devesi  per  contro  convenire  die  il  sistema  ad  eco- 
nomia delle  finanze  meglio  favorirebbe  la  perfezione  del  la- 
voro, essendo  il  Governo  in  grado  di  valersi  d'ognì  progresso 
od  invenzione  di  meccanismi  per  la  fabbricazione  delle  mo- 
nete, ciò  però  die  conduce  a maggiori  spese. 

Cat.  II.-—  Banche  di  Torino  r Genova. 

; La  categoria  H portava  nel  primo  progetto  di  bilancio  la 
somma  di  lire  7,000  per  lo  stipendio  dei  regi  commissari  e 
; vice-commissari  presso  le  Banche  di  Genova  e Torino,  insli- 
j tuili  eolie  regie  patenti  16  marzo  1844  c 16  ottobre  1847,  per 
quella  parte,  cioè,  degli  stipendi  medesimi  che  trovasi  a ca- 
rico dell'erario,  secondo  le  rispettive  regie  patenti  di  loro  no- 
miuazione. 

Per  la  vacanza  però  del  posto  di  vice -commissario  nella 
Banca  di  Torino  fu  diminuito  di  lire  9,000  lo  allogamento, 
cosicché  la  somma  che  rimane  stanziata  in  questa  categoria 
pel  1849,  residuasi  a lire  6,000. 

Le  nomioe  dei  commissari  e vice-commissari  presso  le  due 
Banche  procedendo  dal  Ile  e le  funzioni  che  i medesimi  eser- 
citano di  continua  vigilanza  suvra  quegli  stabilimenti  essendo 
nell’intererse  generale  del  paese,  si  spiega  con  ciò  abbastanza 
il  concorso  della  pubblica  finanza  negli  stipendi  assegnati  per 
tali  offici. 

Cat.  19.  — Annualità,  censi  e prestazioni. 

La  categoria  19  presenta  la  somma  di  lire  744,969  78,  pari 
a quella  ebe  eraai  stanziala  nel  bilancio  del  1848  per  far 
fronte  alle  stesse  passività. 

Col  nome  di  annualità  è da  notarsi  la  somma  di  lire  798,000 
che  corrispondesi  dalla  finanza  alla  città  di  Torino,  in  forza  di 
varii  sovrani  provvedimenti  emanati  negli  anni  1819,  1890, 
1833,  1841  e 1847. 

Basterà  all'uopo  accennare  sommariamente  che  la  suddetta 
somma  racchiude  il  compenso  assegnato  alla  città  in  contem- 
plazione di  una  parte  dei  dazi  comunali  di  coi  essa  godeva 
sotto  l'amministrazione  francese,  ed  altro  per  le  spese  d’in- 
grandimento dei  fabbricati  verso  la  linea  del  Po  e per  certe 
corrisponsioni  a pii  instituti  che  facevansi  dalla  finanza  e che 
si  adossarono  alla  città. 

! Giova  qui  avvertire  che  ove  intervengano  nuove  risoluzioni 
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tra  le  fi  ri  an  i c c la  città  relativamente  ai  dati  comunali,  se- 
condo le  nule  istante  del  Consiglio  municipale,  converrà  poi 
nei  venturi  bilanci  togliere  le  partite  dalle  quali  verrà  l'era-  ‘ 
rio  esonerato. 

Le  residue  lire  19,961  78  statuiate  negli  altri  15  articoli  di 
questa  categoria  provvedono  al  servizio  delle  annualità  e i 
prestazioni  c dei  censi  si  perpetui  che  vitalizi  a carico  delle  i 
(manze  pei  titoli  segnati  nel  bilanci 

Per  supplire  però  all'insufficienza  di  talune  delle  indicazioni 
ivi  espresse  si  noterà  ebe  l'annualità  di  lire  871  75,  di  cui 
all'articolo  I , a favore  del  principe  di  Monaco  avrebbe,  secondo 
le  notizie  raccolte  negli  archivi  camerali,  il  primo  suo  fonda- 
mento nella  infeudazione  fatta  il  19  dicembre  14*8  dal  duca 
Ludovico  di  Savoia  a Giovanni  Grimaldi,  il  quale  gli  aveva 
nello  stesso  anno  fatta  donazione  d’una  metà  del  luogo  di  Men- 
ione,  coi  beni  e ragioni  annessivi,  ricevendolo  pui  dal  duca 
medesimo  in  titolo  di  feudocoirunilavi  annualità  di  fiorini  100»  ! 
parvi  ponderiti,  sul  reddito  della  gabella  di  Nizza,  da  pagarsi 
nel  giorno  di  san  Giovanni  Battista 

Oltre  poi  alle  posteriori  investiture,  il  titolo  della  corner- 
sione  della  suddetta  annualità  in  moneta  piemontese,  si  trova  \ 
in  un  regio  biglietto  del  9 febbraio  1761  ebe  la  fissò  in  lire 
antiche  717  8 IO,  stale  poscia  convertite  in  lire  nuove,  e por- 
tate nei  bilanci  per  la  già  detta  somma  di  lire  871  75. 

Relativamente  a questo  articolo  della  presente  categoria,  la 
Commissione  dovette  rammentare  l'attuate  ben  nota  condi- 
zione politica  dei  luoghi  di  Mentane  c Rucrabruna. 

Considerala  per  altro  la  tenuità  della  somma,  il  lunghis- 
simo possesso  del  principe  di  Monaco  nel  riscuoterla,  e le  uon 
ultimate  dolerminasioni  legislative  sulle  pendenze  originate 
da  quella  stessa  condizione  politica,  la  Commissione  ha  cre- 
duto di  astenersi  dall'emettere  al  riguardo  alcuna  specifica 
proposta,  facendo  bensì  presente,  come  nel  caso  d’approva 
zione  di  simil  partila,  sia  necessario  che  si  dichiari  che  un  tal 
fatto  non  potrà  mai  invocarsi  contro  il  Governo,  quale  rico- 
gnizione d'un  diritto  qualsiasi  progressivo  io  favore  del  prin- 
cipe di  Monaco,  ed  in  sostanza  essere  la  cosa  senza  tratto  di 
conseguenza  sotto  ogni  aspetto. 

Proseguendo  negli  schiarimenti  degli  articoli  di  questa  ca- 
tegorìa clic  nc  abbisognano  , la  Commissione  noterà  ancora 
che  l'annualità  di  lire  1,60*  57,  di  cui  all'articolo  1,  per  gli 
eredi  del  marchese  Giuseppe  Mercurino  Arborio  diGattinara, 
procede  da  un  sovrano  provvedimento  di  cui  in  regia  patente 
del  7 mano  1711,  emanato  in  una  causa  allora  vertente  tra 
gli  autori  del  suddetto  c le  finanze  riguardo  al  già  feudo  di 
Gallinara,  per  cui  fu  disposto  che  venisse  dalle  medesime  pa- 
gato aU'inveslito  la  suddetta  annualità,  della  quale  fu  poi  or- 
dinato il  ristabilimento  sul  bilancio  coi»  biglietto  del  9 lu- 
glio 18*21 

Che  l'annualità  di  lire  6,115,  dì  cui  all'articolo  5,  in  favore 
della  mensa  vescovile  di  Pineroto,  fondasi  su  di  un  rrgio  bi- 
glietto del  là  gennaio  1810,  relativo  ad  una  transazione  se- 
guita tra  la  medesima  e le  finanze,  portante  la  cessione  a fa- 
vore di  queste  d'ogni  ragione  già  spettante  alla  mensa  verso 
la  comunità  d'Abbadia  c particolari,  per  canoni  enfiteulici  cd 
altre  prestazioni,  c sui  fondi  che  vi  erano  sottoposti,  cd  in 
ispccic  il  diretto  dnminiodi  un  molino  e beni,  corso  d'acqua, 
e di  altri  vantaggi. 

Che  le  diverse  annualità  componenti  quella  di  lire  1,013 
di  cui  aU'articalo  6 in  favore  delle  monache  Cappuccinedi 
Torino  sono  fondate  sovra  antichi  titoli  richiamati  iu  un  re- 
gio brevetto  del  li  giugno  1819,  in  piccola  parte,  cioè  per 
soccorso  ed  il  più,  per  legali  ed  altre  cause  determinate  a fa- 
vore di  quella  corpo  razione. 


Che  l'annualità  di  lire  60  al  santuario  dell'Oropa  è per  un 
peso  perpetuo  proveniente  da  legato  del  principe  Emanuele 
Filiberto.  Quella  deU'articolo  9 di  lire  600  ai  Padri  di  San 
Filippo  di  Torino  é pure  per  peso  perpetuo  per  messe 
d'anniversarìi  derivanti  da  testamento  dello  stesso  principe; 
ed  infine  quella  di  lire  30  in  favore  del  comune  di  CavaUer- 
maggiore  rappresenta  un  camme  enfileulicoal  medesimo  do- 
vuto io  forza  d'inslromenlo  11  novembre  1819  d'acquisto  beni. 

Cat.  t5.  — TraUoiimitiii , maggiori  assegnamenti , 
indennità,  pendoni  diverte  e sussidi  progressivi. 

Nella  categoria  13  sono  descritte  lire  33,565  50,  eoo  un 
aumento  di  lire  3,677  50  in  confronto  del  bilancio  del  1868, 
per  trattenimenti , maggiori  assegnamenti,  indennità , pen- 
sioni diverse  e sussidi  progressivi. 

É da  notarsi  che  questa  categoria  ha  due  capi:  il  t*  rac- 
chiude 51  articoli  riguardanti  il  Ministero  delle  finanze,  il 
controllo  generale,  l’amuiinUtrazione  del  debito  pubblico, 
l'ispezione  generale  dell'erario,  le  tesorerie  e le  zecche,  se- 
gnati per  la  somma  di  lire  16,659. 

Tale  capo  però  è meramente  figurativo,  e per  modo  di  di- 
strazione, mentre  i trattenimenti,  le  pensiuui  ed  altri  asse- 
gnamenti ivi  descrìtti  si  trovano  già  portati  nelle  rispettive 
categorie  6,  5,  6,  7,  9 e 10;  quindi  la  suddetta  somma  non 
è da  computarsi  in  quella  stanziata  per  la  spesa  della  presente 
categorìa- 

Quesla  poi  nel  secondo  capo  presenta  la  già  della  somma 
di  lire  33,365  50,  sola  slantiala  per  57  articoli  di  pensioni, 
trattenimenti  o sussidi  annui  di  varia  natura  cd  in  generale 
di  poca  entità. 

I maggiori  assegnamenti,  trattenimenti  ed  indennità  che 
constano  individualmente  di  ben  tenui  somme,  essendo  per- 
sonali, cesseranno  col  tempo  o si  potrà  colle  misure  deside- 
rabili dall*  amministrazione  modificare  la  corrispondente 
spesa. 

Riguardo  alle  pensioni  diverse  stanziate  in  questa  catego- 
ria, procedono  le  medesime  da  titoli  pure  diversi  indicati  nel 
bilancio 

Si  avvertirà  solamente  che  varie  di  quelle  petizioni  passa- 
rono a carico  delle  finanze  iu  seguilo  alle  convenzioni  inter- 
venute fra  le  medesime  e la  cessala  azienda  della  serenissima 
Casa  di  Savoìa-Carignano  per  ravvenimento  al  trotto  del  ma- 
gnanimo Re  Carlo  Alberto  di  gloriosa  ricordanza,  nel  1831. 

Finalmente,  i sussidi  progressivi  sono  assegnati  per  già 
remote  concessioni  sovrane  a vedove  e figli  d'impiegati  dece- 
duti prima  della  emanazione  di  un  provvedimento  che  ne  re- 
golò poi  in  modo  fisso  i diritti  per  le  giubilazioni. 

Cat.  16.  — Penatemi  det  controllo  generate 

Alla  categoria  16  sudo  stanziale  lire  15,807  come  nel  bi- 
lancio del  1868  per  servire  alle  pensioni  del  controllo  gene- 
rale delle  quali  godouo  18  impiegati  giubilati  di  quel  generale 
ufficio  o le  vedove  loro. 

Cat.  15.  — Pensioni  di  riposo  ad  impiegati  non  soggetti 
a nlenrnxa  svilo  stipendio . 

Nella  categoria  15  intitolata:  Pensioni  di  riposo  concedute 
ad  impiegati  non  soggetti  a ritenenza  sullo  stipendio  ed  a 
taluna  delle  vedove  loro  sono  portate  lire  59,962  50;  questa 
cifra  èu)inoredilire962di  quella  ebe  crasi  stanziata  pel  Ì868, 
stante  l'av venuto  decesso  di  taluno  dei  titolari  di  tali  pen- 
sioni. 

Nella  specialità  di  questa  categoria  si  osservano  17  ar- 
ticoli di  pensioni  assegnate  ad  iudividii  .che  furono  al  ser- 
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Tizio  delia  serenissima  Caia  di  Bavoia-Carignano  prima  ilei- 
l'avvenimento  al  Irono  dei  He  Carlo  Alberto,  le  quali  pensioni 
caddero  poscia  a peso  dell'erario  delle  Stalo  in  rigore  delle 
già  citate  eonventìoni  seguite  Ira  le  regie  finanze  e quella  ces- 
sata azienda. 

Altri  15  articoli  di  {tensioni  di  consimile  provenienza  già 
si  trovarono  portati  nella  categoria  15. 

Ora,  non  scorgendosi  un  appagante  motivo  per  sostenere 
quella  diversità  di  stanziamento  di  pesi  sostanzialmente  «re- 
gnai natura,  sembrerebbe  cosa  più  regolare  che  tutte  le  sif- 
fatte pensioni  venissero  riunite  in  una  stessa  categoria. 

Il  che  vuoisi  dire  anzi  per  tutte  le  altre  pensioni  eziandio 
distinte  nelle  mentovale  due  categorie  15  e 15,  le  quali  po- 
trebbero tolte  essere  riunite  nella  prima  di  esse. 

Si  noterà  in  fine  ebe  la  più  rimarchevole  delle  pensioni 
segnate  in  questa  categoria  che  stava  in  lire  10,000,  cessò 
per  la  morte  del  titolare  avvenuta  nello  scorso  anno  io  Genova . 

Cat.  16.  — Pensioni  e sussidi  ai  padri  di  dodicesima  prole. 

La  composizione  della  categoria  16  è più  semplice,  essen- 
dovi uniformità  di  causa  per  tutti  gli  articoli  che  vi  sono  ri- 
feriti in  massa. 

Tale  categoria  racchiude  le  pensioni  ed  i sussidi  conceduti 
a norma  delle  leggi  ai  genitori  di  dodicesima  prole. 

Le  pensioni  cosi  chiamate  derivano  dalle  regie  patenti  del 
18  febbraio  18!  9 che  le  concedevano  ai  genitori  di  dodicesimi 
prole,  oltre  all'immunità  dai  tributi,  in  compenso  delle  in 
allora  abolite  esenzioni  dai  dazi  diversi  ; simili  conceseiani 
ebbero  luogo  sino  all'emanazione  delle  altre  regie  patenti  del 
17  luglio  ÌRIS  afaolitive  di  qoelle  immunità. 

Il  totale  delle  stesse  pensioni  vigenti  nel  1819  e portato  io 
bilancio  è di  lire  *15,000;  questa  passività,  per  quanto  sia 
del  tempo  anteriore  al  1815,  cesserà  progressivamente  col 
decesso  dei  genitori  di  dodicesima  prole  ai  quali  la  pensione 
era  stala  conceduta 

Alle  narrate  pensioni  poi  si  unisce  la  musa  dei  sussidi 
annui  in  lire  150  che,  soppresse  le  immanità  dai  tributi,  le 
regie  patenti  del  17  loglio  18*5  hanno  invece  conceduto  sol- 
tanto al  genitori  poveri  di  dodicesima  prole;  e per  tale  titolo 
sono  stanziate  lire  17,150  pei  sussidi  già  vigenti  e lire  8,950 
per  le  simili  concessioni  presunte  occorrenti  nel  1849. 

Il  totale  della  categoria  per  ambi  qaei  capi  rileva  a 
lire  471,000. 

Cat.  17.  — Pernioni  religiose  ed  ecclesiastiche. 

Nella  categoria  17  si  comprendono  le  pensioni  religiose  ed 
eerJesfusMeAe,  la  cui  massa  al  tempo  della  formazione  del  bi- 
lancio rilevava  ancora  a lire  309,807  87  ; in  questo  bilancio 
però  non  si  propose  pei  servizio  delle  dette  pensioni  nel  1810 
se  non  la  somma  di  lire  169,807  87,  e cosi  lire  *0,000  di  meno 
per  la  presunta  cessazione  in  quell’anno  medesimo  di  una 
parte  corrispondente  di  simili  passività  pel  decesso  del  lito- 
lari di  quelle  pensioni  che  si  fa  maggiore  d’anno  io  anno, 
stante  l'avanzata  loro  età,  trattandosi  in  massima  parte  di 
membri  di  antiche  corporazioni  religiose  soppresse  nei  tempi 
andati.  Diffatti  a fronte  del  bilancio  del  18*8  questa  categoria 
presenta  una  diminuzione  di  lire  70,151  75. 

Cat.  18  — Uvei  li  monastici. 

Alle  pensioni  religiose  fi  seguito  un'altra  lieve  passività 
tuttora  esistente,  d’analoga  ma  non  identica  natura,  quanto 
al  titolo,  quale  si  è quella  che  sotto  il  nome  di  livelli  mona- 
siici  trovasi  descritta  alla  successiva  categoria  18  per  la 


stessa  tenuissima  somma  di  lire  796  65  che  già  erasi  stan- 
ziala pel  1818. 

Sotto  quel  nome  vengono  sostanziai  mente  alcune  annualità 
vitalizie  ad  individui  già  appartenenti  ad  antiche  corpora- 
zioni religiose  soppresse,  dovute  in  vigore  diconvenzioui  spe- 
ciali in  titolo  oneroso,  passale  colle  corporazioni  medesime 
per  assegnamenti  di  individuale  vantaggio  dì  taluno  degli 
ascrittivi,  per  cui  vanno  i livelli  distinti  dalle  pensioni  uni- 
formemente accordale  a suo  tempo  ai  cessali  membri  di 
quelle  corporazioni,  a mente  delle  relative  leggi 

Questa  piccola  spesa  non  può  tardare  a scomparire,  attesa 
l'avanzata  età  degli  aventi  diritto  a quei  HraJIL 

Cat.  19  — Rendile  viloiizie. 

Sempre  d’analoga  natura,  aia  diversa  per  la  qualità  dei  ti- 
toli da  cui  procede,  é la  passività  che  sotto  il  nome  di  ren- 
dile vitalizie  vedesi  descritta  nella  categoria  19  per  la  somma 
di  lire  81,956  78. 

Le  rendite  vitalizie  sono  per  misura  d’ordine  distinte  in 
due  classi,  e di  ciò  sene  trova  la  traccia  ia  un  avviso  deli’ 8 
. luglio  IBI*  stato  pubblicato  dall’uffizio  d'intendenza  gene- 
rale di  Torino,  giusta  te  direzioni  allora  emanate  da  quello 
generale  delle  finanze. 

Nella  prima  sono  descritte  quelle  stabilite  in  origine  su  di 
| una  sola  testa,  o persona,  ed  il  servizio  di  tali  partite  ri- 
chiede la  somma  di  lire  *1,168  78. 

Nella  seconda  classe  vengono  le  rendile  costituite  sopra 
due  teste  o persone,  ed  è per  essa  stanziata  la  somma  di 
lire  *5,768. 

Il  bilancio  del  18*8  portava  per  le  due  classi  la  somma  di 
lire  88,6*0  78  ; ma  gli  avvenuti  decessi  di  alcuni  dei  titolari 
avendone  diminuito  rammonlare  per  lire  6,70*,  ed  inoltre 
nella  formazione  di  questo  bilancio  essendosi  in  linea  di  pre- 
sunzione tenuta  a calcolo  un'altra  diminuzione  di  lire  3,000, 
fu  perciò  ristretto  lo  stanziamento  alla  già  detta  somma  di 
lire  81,956  78. 

In  massima  poi  si  osserverà  che  la  distinzione  Ira  il  debito 
fisso  o consolidato  ed  il  debito  vitalizio  dello  Stato,  col  modo 
del  rispettivo  servizio  loro  contabile,  trovatisi  specialmente 
consecratl  dall'arliculo  I,  quarto  alinea,  del  regio  editto  1* 
dicembre  1819. 

In  fine,  le  rendite  vitalizie  delle  quali  si  tratta,  costituite 
originariamente  a varii  titoli  si  ritengono  essere  per  lo  più 
d’antica  provenienza,  ed  è presumibile  che  questa  categoria 
non  tarderà  molto  a scomparire  allatto  dai  bilanci,  noa  co- 
noscendosi guari,  negli  attuali  ordinamenti,  come  questa 
sorta  di  passività  possa  rimanere  progressiva. 

Cat.  10  — Malleverie  degli  esattori  ed  altri  contabili 

Nella  categoria  10  è stanzia  la  ia  lire  1 18,631  64  il  totale 
dei  proventi  che  si  corrispondono  dille  finanze  per  le  mal- 
leverie degli  esattori  ed  altri  contabili  e funzionari,  anche 
per  gli  istituti  di  carità  e di  beneficenza  operatesi  col  versa- 
mento di  contanti 

Nel  18*8  erasi  portata  per  tale  servizio  una  maggior 
somma  di  lire  *3,367  36,  la  quale  venne  tolta  nel  bilancio 
18*9,  per  non  essersi  verificato  l’in  allora  presento  incasso 
di  ulteriori  simili  malleverìe  in  dauaro,  sulle  quali  dovesse 
corrispondersi  l'interesse. 

Il  provento  delle  milieverieèora  alla  ragione  del  4 per  0{0, 
a mente  di  un  regio  brevetto  del  4 maggio  del  18*7  risguar- 
dante  i contabili  verso  le  aziende  ed  amministrazioni,  eec. , 
stato  poi  esteso  con  altro  dell* 8 luglio  successivo  ai  conta* 
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bili  verso  gl'istituti  di  curili  e brut* ficca»  ; e questa  parie 
<!•  I provento  rileva  a lire  36,631  64. 

I proventi  per  le  malleverie  anteriori  alla  detta  epoca, 
elie  «ooo  alla  ragione  del  6 per  U|0,  ascendono  a lire  13.000 

La  presunta  restituzione  nel  1849  dei  capitali  delle  mal 
leverie  fruttanti  il  4 per  0(0  fu  espressa  in  tire  60,000. 

Quella  dei  capitali  fruttanti  il  8 per  0|0  è preveduta  in 
lire  50,000. 

C*r.  31  — ^pesa  stampe  e pubbUeatione  di  provvidenze. 

La  somma  di  lire  45,000  stanziata  nella  successiva  cate- 
goria 3t  eoi  titolo  di  Spesu  stampe  e pubblicazione  delle 
provvidenze  si  applica  alla  stampa  degli  atti  del  Governo,  loro 
pubblicazione  e diramazione,  non  che  a quella  occorrente 
p*-r  ogni  documento  riflettente  la  contabiliti  e le  spese  gene- 
rali dello  Stalo,  in  quanto  concerne  alla  parte  comune  a 
tutte  le  aziende,  quali  sono  i bilanci,  gli  spogli,  ecc. 

Lo  stanziamento  per  l’anno  1849  fu  aumentato  di  lire 
15,000,  stante  la  riconosciutasi  attuale  insufficienza  delle 
lire  30,000,  che  in  linea  di  presunzione  venivano  dapprima 
portate  per  la  spiegala  causa. 

Car  33  — Cassa  delie  pensioni  di  riposo. 

Pel  presunto  sussid.o  alla  cassa  delle  pensioni  di  riposo  fa 
stanziata  alla  categoria  33  una  somma  di  lire  131,000,  come 
si  era  praticato  pel  1848. 

Somministrasi  in  tal  modu  il  fondo  col  quale  sì  provvede 
alle  pensioni  degl’impiegati  subalterni  dell'acienda  generale 
delle  finanze  e suoi  dipendenti,  deU’amministrazione  del  de- 
bito pubblico,  e della  ispezione  generale  dell'erario,  com- 
presi i tesorieri  e gl’impiegati  del  servizio  delle  zecche  e del 
marchio  sui  lavori  d’oro  e d'argento. 

La  cassa  delle  pensioni  viene  principalmente  alimentala 
dalle  ritenente  del  3 t[3  per  0|0  che  subiscono  sui  loro  sti- 
pendi e vantaggi  gl'impiegati  dei  sovraddetti  rami  mentre 
sono  in  attività  di  servizio,  a «ronda  delle  regie  patenti  33 
marzo  1834  e 34  gennaio  1838;  all'insufficienza  pai  di  tali 
fondi  sopperisce  la  somma  nella  presente  categoria,  analoga- 
mente ad  un  regio  brevetto  del  SO  novembre  1840. 

CaT.  33  — Spese  diverse. 

Nella  categoria  33  è stanziata  una  somma  di  lire  10,050. 
coi  titolo  generico  di  Spese  diverse;  per  la  concorrente  di  lire 
4,050  si  converte  nel  soldo  di  alcuni  impiegati  degli  archivi 
dell'antica  Banca  di  San  Giorgio  di  Genova,  dove  frequenti  an- 
cora occorrono  le  ricerche  di  carte  ed  altre  spedizioni  vo- 
lute per  molti  interessi  privati  già  radicate  in  quel  celebre 
stabili  mento. 

Le  rimanenti  lire  6,000  costituiscono  un  annuo  sussidio 
conceduto  con  regio  biglietto  del  14  dicembre  1818  ai  cat- 
lotizzati  in  33  comuni  delle  valli  di  Pinerolo  a sollievo  del 
loro  registro,  e per  sovvenire  ai  bisogni  eui  li  espongono  la 
sterilità  del  suolo  di  quelle  alpi,  e lo  unire o compenso  ch'esni  j 
ricavano  dulia  loro  InilKiifna,  come  si  esprime  il  proemio  t 
dì  quel  provvedimento,  il  quale  si  riattacca  a più  antiche 
dispobiuoni  al  proposito,  e specialmente  ad  «ma  del  37  no 
veoibre  1767. 

Prima  di  emelliTe  alcuna  osservazione  intorno  alla  rife- 
rita passività,  la  CmnmiMione  debbr  far  presente  ebe  al  nu-  i 
mero  primo  della  categoria  ottava  del  bilancio  passivo  del-  i 
l'azienda  generale  di  finanze  per  questo  stesso  anno  1849  è i 
descritta  una  somma  di  lire  6,463  05  in  favore  dei  l 'aidesto  1 
protestanti  che  poste  dono  beni  stabili  nei  comuni  delle  valli  i 
pur  dipendenti  dalla  provincia  di  Pinerolo,  e pagabile  in  [ 


compenso  dei  SI  centesimi  d’aggiunta  alia  contribuzione  pre- 
diale già  stati  loro  condonati  con  regie  patenti  drl  17  marzo 
1838,  e che  le  finanze  riscuotono  nuovamente  a termini  d'un 
regio  brevetto  del  39  aprile  1843.  La  qual  somma,  giusta 
qualche  notizia  avuta,  sarebbe  impiegala  in  ispese  di  be- 
neficenza e di  quel  culto  a sollievo  della  popolazione  valdese. 

Ciò  premesso,  e benché  in  questo  bilancio  dell'erario  trat- 
tisi di  tenue  somma  con  una  benefica  destinazione,  la  Com- 
missione però  non  omise  di  riflettere  che  la  rammentata 
concessione  ha  potuto  muovere  ad  un  pensiero  politico,  il 
quale  non  sarebbe  più  in  armonia  colle  attuali  nostre  istitu- 
zioni di  perfetta  uguaglianza  eivile,  e che  ad  ogni  modo  poi 
sussidi  di  tal  fatta  potrebbero  anche  invocarsi  da  altre  loca- 
lità dello  Stato  poste  in  una  pari  condizione,  senza  che  l'obe- 
rata finanza  possa  ammetterne  il  peso. 

Comunque  però,  la  correlazione  ebe  hanno  fino  ad  un 
certo  ponto  fra  loro  le  riferite  due  distinte,  ma  quasi  identi- 
che assegnazioni,  porta  la  Commissione  ad  opinare  che  la 
questione  della  loro  sorte  nei  venturi  bilanci  abbia  ad  essere 
contemporaneamente  risoluta  dalla  savietza  della  Camera. 

Cat.  14  — Casuali. 

La  somma  di  lire  70,000  è stanziata  pei  casuali  nella  ca- 
tegoria 34,  eguale  a quella  proposta  nel  (848  per  fare  fronte 
a tutte  quelle  spese  che  quasi  certamente  occorrono  nel- 
l'anno, senza  però  che  possano  per  la  natura  loro  applicarsi 
preventivamente  ad  altra  specìfica  categoria. 

Tale  somma  spendesi  ora  mediante  una  previa  relazione  al 
Re  del  ministro  delle  finanze,  ed  il  foglio  che  contiene  l’e- 
spressione dell'ordine  sovrano  si  unisee  al  relativo  mandato 
di  pagamento. 

La  Commissione  osserva  essere  desiderabile  che  pei  ven  • 
turi  bilanci  si  procuri  di  logliere  da  questa  categoria  gene- 
rica tutto  ciò  ebe  possa,  per  la  frequenza  e certezza  della 
spesa,  come  sarebbero  le  gratificazioni  e sussidi  straordinari 
ad  impiegati  bisognosi  subalterni  applicarsi  in  via  preventiva 
a qualche  specifica  categoria,  per  modo  che  quella  dei  ca- 
suali si  riducesse  agli  oggetti  veramente  incerti  ed  eventuali. 

CAPO  11. 

Le  ventiquattro  categorie  di  questo  bilancio  fin  qui  ana- 
lizzalo ne  costituiscono  il  capo  I. 

L'esito  delle  somme  stanziatevi  si  opera  eoi  mezzo  di  man- 
dati, come  per  le  altre  spese, alle  quali  non  è provveduto  con 
assegnazioni  dirette  valle  tesorerie. 

Le  passività  di  questa  seconda  specie  sono  descritte  nel 
capo  II,  intitolato  dstegnazioni  falle  direttamente  sulla  teso- 
reria generale  e sulle  tesorerie  provinciali,  la  cui  relativa 
spesa  non  fa  parte  del  bilancio  passivo  di  alcune  delle  ge- 
nerali aziende;  le  categorie  di  questo  capo  sono  continuate 
nella  serie  numerica  di  quelle  del  rapo  I. 

Nella  prima  formazione  del  bilancio  erano  siffatte  passività 
stanziale  in  lire  9.099,660  04  ; poscia,  nella  relazione  mini- 
steriale del  30  agosto  scorso  anno,  crasi  portata  la  cifra  a 
lire  19,946,046  85  ; in  ultimo  poi.  cioè  colla  relazione  del 
3 gennaio  dell’anno  corrente,  fa  ridotta  a lire  15,306,046  85. 

Senza  fermarsi  sulle  due  somme  dapprima  stanziate,  si 
ragionerà  dell'ultima  che  è d'attuale  interesse. 

Cat.  35  — Dovario  della  regina  Maria  Crisiina 
vedova  del  Re  Carlo  Felice. 

Incontrasi  in  primo  luogo  noli»  categoria  35  l'assegna- 
zione pel  dovario  della  fu  reglnn  Maria  Crisiina,  vedova  dei 
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Ut  Carla  Ftlict.  Giusta  una  rrgia  patente  del  1-2  luglio  I *15, 
era  quel  dovario  stabilito  in  lire  annue  804,000  ; poco  meno 
però  della  metà  di  lalcsomma,  per  la  concorrente  cioè  di  lire 
Sòl  ,581  96,  non  figurava  sul  bilancio,  constando  di  rendite  sul 
debito  pubblico  state  acquistale  eoo  quella  destinazione  a i 
termini  dei  relativi  sovram  provvedimenti;  le  rimanenti  lire 
161,648  Ob  erano  invece  stanziale  con  assegnazione  sul  tributo 
prediale,  come  nel  bilancio  del  1848. 

Nel  primo  progetto  di  questo  bilancio  la  detta  somma  vi 
era  stata  ripetuta;  avvenuto  poi  il  11  di  marzo  1849  il  de- 
eesso della  regioa  dota  Un  a,  fu  ridotta  la  cifra  al  prorata  dal 
r di  gennaio  sin!  a quel  giorno,  e consta  di  lire  100,800, 
essendovisi  compresa  pure  la  parte  dei  dovario,  elle  gii  era 
in  rendite  sul  debito  pubblico,  e cbe  passate  per  legge  a dis- 
posizione delle  regie  finanze,  furono  dalle  medesime  alienate 
pei  bisogni  dello  Stato,  siccome  è noto. 

Non  occorre  accennare  cbe  nessuna  somma  più  comparirà 
nei  futuri  bilanci  per  quel  titolo. 

Cat.  16  — Appannaggio  di  5.  A.  A.  U principe 
di  Savoia-Curignano. 

Nella  successiva  categoria  16  evvi  stanziala  rassegnazione 
di  lire  100,000  per  t’appaunm/pin  di  8.  A A.  ii  principe  di 
Savoia -Carignano,  stabilito  con  regie  pateuti  del  11  luglio 
1844  ed  11  gennaio  1848. 

Cat.  17, 18, 19,  30.  — Debito  pubblico. 

Le  seguenti  categorìe  17,  18,  19  e 30  presentano  l'alloga- 
mento delle  somme  occorrenti  pel  servizio  del  debito  pub- 
blico, nell’ordine  delle  varie  sue  classi  e creazioni  successive. 

Cat.  47.  — Debito  perpetuo  1819. 

La  somma  di  lire  1,414,940  08  é descritta  al  n°  17  pel  ser- 
vizio semestrale  del  debito  perpetuo  creato  col  regio  editto 
14  dicembre  1819,  e definito  ill'articolo  70  del  medesimo 
come  comprensivo  di  ogni  rendita  avente  causa  perpetua  a 
carico  delle  finanze,  stata  liquidata  per  antichi  debiti  dello 
Stato;  tale  debito,  come  lo  indica  la  sua  denominazione,  non 
porla  con  sé  alcun  fondo  d’estinzione. 

Cat.  18.  — Debito  redimibile  1819. 

Al  n*  18  è portata  la  somma  di  lire  8,101,071  91  pel  ser- 
vizio del  debito  redimibile  della  stessa  prima  creazione  del 
1819,  cioè  tanto  pel  paga meo lo  dei  semestri, come  per  l’estin- 
zione di  quelle  rendile. 

Cat.  19,  — Debito  pubblico  redimibile  del  1834. 

Al  il*  19  vi  è descritta  la  somma  di  lire  1,800,000  pel  ser- 
vizio delle  rendite  redimibili  di  seconda  creazione  del  regio 
editto  50  maggio  1831,  e quello  delia  loro  estinzione. 

Cai.  30.  — Obbligazioni  deilo  Sla  io  del  1841. 

/ 

Al  n*  30  è stanziata  la  somma  di  lire  1 ,610,000  pel  ser- 
vizio del  provento,  e quello  dfil’esliotiooe  e premi  della  terza 
creazione  di  carte  del  debito  pubblico,  con  la  qualificazione, 
la  prima  volta  addottasi,  di  obbligazioni  dello  Stato,  di  cui 
nel  regio  editto  del  17  maggio  1834. 

Alle  riferite  quattro  classi,  che  sono  le  primitive  del  no- 
stro debito  pubblico,  fanno  seguito  tre  altre  di  quello  di  re- 
cente creazione,  il  cui  servizio  dalla  finanza  cominciò  soltanto 
nello  scorso  anno  (849,  le  quali  perciò  compariscono  per  la 
prima  volta  sul  bilancio  deU’aono  medesimo. 

Le  occorse  aggiunte  presentano  lo  stansiamento  delle  se- 
guenti somme. 


Cat.  50-a.  — Rendita  redimibile  del  7 settembre  1848. 

Categoria  30- a.  — Lire  5,000,000  per  la  rendita  redimi- 
bile creata  col  decreto  regio  del  7 settembre  1848,  comprese 
le  lire  800,000  per  la  sua  estinzione. 

Giova  avvertire  cbe  tale  rendita  essendo  stata  preci  noa- 
meote  destinata  ai  rimborso  del  prestito  stato  ordinato  col- 
l’altro regio  decreto  dello  stesso  giorno  7 settembre  le  ope- 
I razioni  della  tanto  frazionata  sua  inscrizione,  cbe  fu  sino  a 
lire  1 di  rendita,  in  capo  ai  numerosissimi  «ventivi  diritto, 
i non  poterono  ancora  compiersi  totalmente,  massime  in  ri- 
guardo alle  molte  quote  individuali  rimaste  indefinite  per 
quantità  dietro  le  relative  dichiarazioni. 

Ad  ogni  modo  però,  quelle  pochissime  restanti  partite  si 
appurano  ogni  giorno  a misura  che  ne  sono  riunili  i mate- 
riali ; le  relative  inscrizioni  si  accendono  sui  registri  del  de- 
bito pubblico,  le  cedole  si  formano  e si  rimettono  agl’inte- 
ressati, epperciò  debbe  esistere  il  fondo  del  pagamento  dei 
semestri,  non  pare  correnti,  tua  eziandio  arretrati,  risalendo 
ii  primo  di  essi  al  I*  di  mano  1849. 

1 Cat.  30-b.  — Rendila  redimibile  ed  obbligazioni  tirilo  Stato 
del  16  marzo  1849. 

La  categorìa  SO  s esprìme  la  somma  di  lire  1 ,808,134  88 
per  la  rendita  pur  redimibile,  e per  lo  obbligazioni  dello 
ì Sialo,  erealc  colla  legge  del  16  marzo  1849  colla  semestrale 
decorrenza  all*  di  aprile  e 1°  di  ottobre,  ed  io  uno  coi  relativi 
premi  straordinari,  e stale  alienate  dalle  finanze  pel  prestito 
volontario  aperto  eolia  stessa  legge,  la  quale  perciò  lasciava 
indeterminata  la  cifra  di  quella  emissione,  accertatasi  solo  di 
poi  col  finale  risanamento  dell’operazione  sialo  pubblicato 
col  decreto  reale  del  13  giugno  dello  stesso  anno  1849. 

Cat.  30-c  — Rendita  redimibile  del  11  e 16  giugno, 
e 5 ottobre  1849. 

Nella  categoria  30-c  sono  lire  1,860,000  stanziate  pel  ser- 
vizio delle  altre  rendile  redimibili  creale  tanto  colla  legge 
11  giugno  e decreto  reale  stesso  mese  1849  confermato  col- 
l’altra legge  del  11  settembre,  quanto  aggiuntevi  con  quella  del 
3 ottobre  successivi,  aventi  la  decorrenza  del  I*  luglio  stesso 
anno,  vale  a dire,  lire  1,800,000  della  creazione  di  giugno  e 
lire  360,000  deil'aggiunla  d’ottobre  eoi  relativi  fondi  per 
l’estinzione. 

Kelativamenlc  alla  dasaificazione  di  quei  diversi  rami  del 
debito  pubblico  successivamente  creati  secondo  i bisogni 
dello  Stato,  uon  i sfuggi  alla  Commissione  cbe  il  servizio  delle 
rispettive  rendite  con  decorrenze  distinte  potrebbe  farsi  più 
semplice  a comodo  eziandio  dei  creditori,  dal  cbe  ne  ver- 
rebbe una  meno  complicata  contabilità  per  parte  dell’ainmi- 
nistrazioue. 

DitTatti,  considerando  la  natura  e sostanza  di  quei  rami  di- 
versi, è facile  il  riconoscere  cbe  la  separazione  delle  diverse 
classi  in  tanti  registri  distinti  uon  è assolutamente  richiesta 
se  non:  !a  per  la  classe  del  debito  del  1819,  e sovratulto  per 
le  rendile  perpetue,  per  cui  le  relative  inscrizioni  e i paga- 
menti con  norme  particolari  rimangono  (allo  stato  almeno 
degli  ordinamenti  in  vigore)  nel  limite  segnato  dail’vditlo  14 
dicembre  suddetto  anno  ed  altre  posteriori  relative  disposi- 
zioni; 1*  per  le  obbligazioni  dello  Slato  del  1834  e 1849,  le 
quali  formano  pure  una  specie  o serie  di  carte  pubbliche  di 
qualità  e titolo  distinto  affatto  dalle  rendite  8 per  cento  pro- 
priamente dette,  e rappresentate  dalle  cedole  o cartelle  del 
debito  pubblico. 

Per  le  altre  classi  del  debito  redimibile  rappresentate  dalle 
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ceilnte  del  ISSI,  1868  e 1869,  verrà  il  tempo  in  cui  se  ne 
posse  s'uriiare  ed  operare  con  legge  la  fusione  in  una  soia 
massa  di  0 per  cento  di  uniforme  decorrerne,  e maturarsi 
eiiandio  un  sistema  di  ammortizzazione  meglio  adatto  alle 
presenti  conditi  uni  del  debito  pubblico  e delle  finente  dello 
Statn,  togliendo  anche,  riguardo  alle  rendite  redimibili  del 
1819,  l’obbligo  airamminislrationedi  non  interromperne  mal 
l'acquisto  al  corto  per  l'estinzione,  neanco  quando  esso  ec- 
cede il  pari  del  100  per  5,  come  avvenne  durante  più  anni, 
e come  vuoisi  sperare  che  sarà  col  tempo  per  succedere  nuo- 
vamente, migliorandosi  le  circostante  interne  ed  esterne. 

Potrà  inoltre  fissare  l’attentione  del  legislatore  quel  si- 
stema di  assegnazioni  speciali  sulle  varie  tesorerie  per  la  do- 
tatone del  debito  pubblico  che  si  era  escogitato  nel  1819 
quale  maggiore  guarentigia  pei  creditori  dello  Slato,  aia  di 
cui  più  non  ne  compare  oggi  l’opportunità,  massimamente  a 
fronte  dell  articolo  51  dello  Statuto  che  guarentisce  solenne 
mente  il  debito  dello  Stalo. 

Tali  malerie  però  volendo  essere  molto  ponderate  sotto  più 
aspetti,  la  Commissione  perciò  si  limila  a darne  quel  breve 
cenno,  non  essendovi  attualmente  l'opportunità  di  relative 
proposirinni  e discussioni  non  Unto  perché  trattisi  d'un  bi- 
lancio già  consunto,  ma  più  ancora  per  la  considerazione  ebe 
non  possa  aversi  al  presente  per  ultimato  l'edilizio  del  nostro 
debito  pubblico,  motivo  per  cui  crede,  ansi  la  Commissione 
che  non  sarebbe  prudente  rosa  il  toccare  agli  ordinamenti  in 
vigore  su  questo  importantissimo  ramo  di  pubblico  servizio, 
all'ombra  dei  quali,  e per  la  cognizione  che  ne  è diffusa  nelle 
principali  piazze  europee  di  commercio,  furono,  per  quanto 
le  vicende  dei  tempi  lo  consentivano,  condotte  lodevolmente 
le  grandiose  operazioni  di  eredito,  alle  quali  ti  é dovuta  ri- 
correre. 

PARTE  SECONDA  DEL  BILANCIO 

SPESE  STRAORDINARIE 

Le  spese  stanziate  in  questa  parte  del  bilancio  erano  de- 
aerine nella  prima  proposta  di  esso  In  otto  distinte  categorie 
segnate  dal  n®  51  al  38  inclorivamente. 

In  quella  prima  proposta  si  trattava  per  intiero  di  spese 
straordinarie  in  cono,  e nessuna  eravene  di  nuora.  Le  emer- 
genze finanziarie  sopravvenute  c calcolate  di  poi  richiesero 
cinque  capi  di  spesa  nuova,  ai  quali,  negli  allegati  annessi 
all'ultima  relazione  ministeriale  del  1 gennaio  corrente  anno, 
invece  di  assegnarsi  un  numero  nuovo  di  categoria,  venne 
data  sede  nella  categoria  37,  ripetuta  come  segue,  col  segno 
di  una  lettera  alfabetica,  cioè  : categoria  37-a  — 57-b  — 37-c 
— 37  d — e 37-a,  delle  quali  è dato  a suo  luogo  l'opportuno 
ragguaglio. 

Cat.  31.  — Calazio. 

Dopo  tali  succinte  indicazioni,  continuandosi  Pesame  delle 
singole  categorie,  si  nota  che  quella  segnata  col  n*3t  esprìme 
la  somma  di  lire  166,017  73  per  la  spesa  del  catasto , pari  a 
quella  che  era  stata  bilanciata  net  1868. 

A questa  somma  del  passivo  risponde  altra  eguale  portala 
nel  bilancio  attivo,  quale  prodotto  del  centesimo  I e mezzo, 
che  in  aggiunta  ad  ogni  lira  del  tributo  prediale  vieue  impo- 
sto a mente  dellarticolo  t,  titolo  VII  del  regio  editto  16  di- 
cembre 1818,  onde  costituire  gradatamente  un  fondo  per 
poscia  intraprendere  la  grandiosa  operazione  del  nuovo  ca- 
tasto. 

Intanto  che  non  si  consuma  quella  spesa,  la  somma  stan- 


ziate ricade  di  sua  natura  net  residui  in  fine  dell’anno  fi- 
nanziere. 

Dal  distribuitosi  spoglio  generale  passivo  1867  si  ricava 
che  il  fondo  allora  agglomeratosi  per  la  spe»a  del  catasto  ri- 
i levava  a lire  3,081,613  67. 

La  Commissione  non  potrebbe  limitare  il  suo  ragguaglio  a 
quelle  poche  indicazioni,  e benché,  per  ora,  e sovratudo  in 
i relazione  al  bilancio  del  t869,  non  possa  più  fare  alcun  utile 
eccitamento,  tuttavia  crede  di  dover  qui  rammentare  il  giusto 
voto  generale,  acciò  il  Governo  ripigliando  alacremente  i la- 
vori per  un  nuovo  catasto,  die  gtà  aveva  predisposto  col 
mezzo  di  un  regio  brevetto  del  98  gennaiif  1843,  che  vi  ap- 
plicava i fondi  sovraddetti,  procuri  finalmente  al  paese  la  do- 
vuta base  giusta  e sicara  per  l'imposizione  e distribuzione 
del  tributo  prediale,  la  cui  mancanza  fu  sinora  giustamente 
; lamentala. 

Siccome  però  H già  indicato  fondo  destinato  alla  spesa  del 
catasto  fu.  nella  realtà,  in  questi  soni  consunto  per  le  tante 
necessità  dello  Stato,  e che  negli  attuali  ordini  costituzionali 
vorrà  provvedersi  a queH'oggelto  con  norme  speciali,  alle 
quali  farà  seguito  lo  stanziamento  dei  fondi  occorrenti  e da 
impiegarsi  effettivamente  in  quell'uso,  cosi  pare  alla  Commis- 
sione, che  intanto  che  dò  si  verifichi,  possa  ravvisarsi  qoal 
semplice  misura  d'ordine  a sfogo  deU’avanti  detta  sovrimpo- 
sta, la  designazione  nei  bilanci  della  mentovata  categoria. 

Cat.  39.  — Spese  di  liquidazione. 

Nella  categoria  39  intitolata  Spese  della  liquidazione  all'in- 
terno ed  aireslero,  crasi  dapprima  stanziala  la  somma  di 
lire  19,933;  ora,  nelle  ulteriori  modificazioni,  tale  cifra  tro- 
vasi ridotta  a lire  19,909,  stante  l'avvenuta  diminuzione  di 
un  posto  di  computista  per  quel  serviiio,  e di  altre  spese 
d’ufficio 

E qui  si  osserva  che  quella  tenue  somma  è destinala  per  lo 
stipendio  de’  rimanenti  pochi  impiegati  subalterni  della  li- 
quidazione e delle  spese  d'officio 

Ridotta  cosi  la  spesa  della  quale  ai  tratta,  è da  avvertirsi 
che  l’attuale  sussistenza  di  queli’ufficio,  il  quale  trovasi  ag- 
gregato a quelli  dell’Ispezione  generale  dell’erario  sotto  la 
dipendenza  dello  slesso  capo,  è richiesta  dal  continuo  lavoro 
cui  danno  luogo  le  spedizioni  di  certificati  c di  mandali,  i 
riscontri,  ricerche  di  litoti  e di  schiarimenti  che  quotidiana- 
mente si  chiedono  dagl’ interessati  nelle  passate  immense  opc- 
razioni  dei  diversi  rami  della  liquidazione  dei  debiti  interno, 
francese,  geoovese,  italico  e coro  anale 

La  fusione  poi  che  si  volesse  ideare  di  quel  piccolo  ufficio 
subalterno  io  qoclli  dell’ispezione  dell'erario  non  darebbe 
luogo  ad  un  risparmio  di  spesa,  mentre  converrebbe  pure 
conservare  i pochi  e buoni  impiegati  ebe  ben  conoscono  per 
lunga  pratica  le  lauto  svariate  specialità,  anche  materiali,  d 
quel  complicato  servizio,  ed  inoltre  poi  le  materie  di  esso 
ufficio  non  hanno  affinità  di  sorta  con  quelle  attribuite  alla 
ispezione  generale  dell'erario. 

Cat.  33.  — Impiegati  iit  aspettativa. 

Nella  categoria  33  è stanziata,  per  corrispondersi  ad  impie- 
gati in  aspettativa,  la  somma  di  lire  (7,333  39,  invece  di 
quella  di  lire  18,805  39  del  bilancio  del  (868  ; la  diminu- 
zione di  lire  1,930  è prodotta  dall'avvenuto  decesso  di  taluno 
dei  provvisti. 

Grimpiegati  dei  quali  si  tratta  hanno  relazione  col  dicastero 
della  finanza,  il  cui  capo  potrà  esaminare  se  taluni  ve  ne  siano 
che  possano  essere  richiamati  al  servizio  effettivo,  ed  altri, 
per  contro,  ehe  abbiano  ragioni  a pensioni  di  riposo,  onde 
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presentire  uei  futuri  bilanci  quelle  corrispondenti  economie 
che  fosse  ro  «lei  caso  dopo  siffatte  operazioni. 

Cat  34  — /'elisioni  di  riposo  ad  impiegati  creali  dotte 

loro  funzioni  prima  dette  regie  patenti  33  ninno  IKW, 

loro  vedove  ed  altre  diverse. 

Nella  categoria  5%  è stanziata  la  somma  di  lire  33,363  47 
per  far  fronte  a 63  articoli  dì  prnaionf  di  riposo  concesse  i 
agi'impieguli  che  cessarono  dalle  loro  funzioni  prima  dette  j 
regie  patenti  del  33  marzo  1834,  non  che  alle  loro  vedove 
ed  altre  diverse. 

Con  quel  sovrano  provvedimento  essendosi  introdotto  il 
sistema  delle  ritenerne  agli  impiegati  delle  amministrazioni 
ivi  menzionale  per  sopperire  alle  loro  pensioni  di  ripoóo, 
quelle  che  erano  state  concedute  dapprima  dovi  ano  rima- 
nere classificale  a parte. 

Cat.  33.  — Pensionati  detta  reai  Casa. 

Di  346  partile  di  spesa  si  compone  la  categoria  33,  nella 
quale  è stanziala  la  somma  di  lire  153,414  10,  che  ai  corri- 
sponde ad  antichi  pensionati  della  reni  Caso 

Trattasi  di  persone  che  erano  stale  addette  alie  diverse 
classi  di  servizio,  pressoché  tutto  subalterno,  nelle  case  degli 
ultimi  principi  del  ramo  primogenito  dell’augusta  Casa  di 
.Savoia. 

Le  pensioni  di  tal  fatta  passarono  in  massa  dal  bilancio 
della  reai  Casa  sovra  quello  delle  finanze,  in  forza  di  un  regio 
brevetto  del  36  ottobre  1856. 

Le  estinzioni  di  tali  pensioni  verificalesi  nel  1848  produs- 
sero un  risparmio  di  lire  10,333  sull'attuale  bilancio  pel  1849. 
Questa  categoria  sarà  col  tempo  per  cassare  intieramente. 

Cat.  36.  — /ntrrewt  di  capitali  dovuti  dalie  finanze. 

Due  sole  passività  figurano  nella  categorìa  36,  col  titolo 
d'interessi  dei  capitali  dovali  dalle  fin  ante,  pei  quali  crasi 
dapprima  stanziala  la  somma  di  lire  36,981  50,  paria  quella 
portata  nel  1848,  e si  propose  poi  in  ultimo  quella  minore 
di  lire  35,781  50.  * 

La  prima  partila  rileva  a lire  35,350,  ed  è il  provento  alla 
ragi>»n  legale  del  5 per  0|0,  coll'aggiunta  dell’  t per  0(0  per 
le  spese  di  rimessa,  ossia  di  commissione  bancaria,  ebe  è do- 
vuto sul  capitale  di  lire  500,000,  assegnalo  in  dote  e non 
pagalo  a 5.  A.  R.  la  principessa  Maria  Teresa  di  Savoia,  figlia 
del  fu  Ke  Vittorio  Emanuele  I , consorte  dall'Infante  di  Spagna 
Carlo  Lodovico  ex-duca  di  Lucca,  come  rilevasi  da  contratto 
del  31  luglio  1830,  stato  approvalo  con  regio  brevetto  del  5 
ottobre  successivo. 

Giusta  quel  contrailo,  il  pagamento  della  dote  trovasi  al- 
ligato alla  eondisione  dell'assicurazione  della  medesima  sovra 
fondi  rustici  da  acquistarsi  dallo  sposo  io  questi  Stati,  il  che 
non  ebbe  luogo  per  anco. 

Lo  sUuziameoto  della  suddetta  somma  negli  annuali  bi- 
lanci, finché  rimane  inadempiuta  la  narrala  condizione,  si 
opera  di  conformità  al  citato  regio  brevetto. 

L’altra  parlila  di  questa  categoria,  ebe  rimane  in  L.  531  50, 

A dovuta  a privati  pel  provento  d'un  resìduo  capitale  prezzo 
di  stabili  sul  territorio  di  Racconigi,  ceduti  alla  serenissima 
Casa  di  Savoia-Carignano,  e venuto  a peso  delle  fiuanze  per 
convenzione  colle  medesime,  approvata  con  regie  pattuii  19 
giugno  1833. 

Cat.  37.  — Perdita  sulla  fondita  dette  monete. 

Nella  categoria  37  è stanziala  la  somma  di  lire  3,000  col 
titolo  di  perdila  sulla  fondita  delle  monete. 


lire  5,000,  come  nel  1848. 

Ma  nella  nota  di  mutazione  del  16  febbraio  1849  fu  ridotta 
la  spesa  alle  sole  lire  3,000  suddette,  dacché  si  vede  dimi- 
nuire d'anno  io  anuo  la  quantità  delle  sovraddclte  monete 
che  si  passano  alle  zecche. 

Trattasi  delle  monete  non  decimali  che  dalla  tesoreria  ge- 
nerale vengono  conseguale  annualmente  alle  zecche  per  es- 
sere fuse  come  paste  e ridotte  in  monete  decimali 

La  perdita  è il  risultato  della  differenza  nel  valore  nomi 
naie  delle  mouele  da  fondersi,  in  confronto  di  quello  cosi 
detto  del  fino  nelle  medesime  contenuto. 

Cat.  37-a.—  Banca  di  Genova . Proventi  prestito 
7 settembre  1848. 

Nella  categoria  37-a  sono  stanziate  col  titolo  di  Banca  di 
Genova  lire  3,400,000,  delle  quali  lire  400,000  sono  pei 
proventi  de)  3 per  0|0  sul  prestito  dei  30  milioni  di  lire  da 
essa  Banca  fatto  all’erario  per  regio  decreto  del  7 settembre 
1848,  e lire  3,000,000  pel  rimborso  della  prima  rata  del  ca- 
pitale del  prestito  stesso,  già  effettuato  a quest’oggi. 

Cat.  57-u.  — Banca  di  Genova.  Sovvenzione  fondi  1849. 

Al  n*  37-a  sono  stanziate  pure  per  la  Banca  di  Genova 
lire  3,300  000  pel  rimborso,  coi  relativi  proventi  calcolati 
in  lire  100,000,  di  alcune  anticipazioni  di  fundi  in  lire 
3,300,000  dalla  medesima  falle  alle  fiuanze  contro  deposito 
di  cedole  del  debito  pubblico. 

Le  operazioni  di  Banca,  delle  quali  qui  si  tratta,  rimon- 
tano ai  primi  mesi  dell’alno  1849,  in  quei  tempi  cioè  in  cui 
le  immense  sciagure  della  patria  erano  aggravale  ancora  dal 
più  compiuto  esaurimento  in  cui  si  fossero  trovate  mai  le 
nostre  finanze.  Il  min  latro  delle  medesime,  pulsato  dalle  più 
urgenti  neoeuutà,  quali  erano  apccìalmente  le  scadenze  se- 
mestrali pel  debito  pubblico  dei  mesi  di  marzo  ed  aprile,  ed 
altri  non  meno  stringenti,  si  procurò  fondi  dalla  Banca  di 
Genova  in  via,  come  dicesi,  di  anticipazioni  ossiano  prestiti 
temporari,  mediante  il  deposito  presso  la  medesima  di  cedole 
del  debito  pubblico  ; la  quale  operazione,  rimpetlo  ad  essa 
Banca,  i uel  novero  di  quelle  contemplate  ne’ suoi  statuti. 

Ciò  praticava  poi  il  ministro  per  la  nreessilà  delle  cose,  ap- 
poggiato alle  leggi  del  18  luglio  1848  e 10  marzo  1849,  che 
facevano  luogo  alla  distrazione  delle  cedole  spettanti  alle 
finanze. 

Il  rimborso  delle  narrate  anticipazioni  coi  pagamento  dei 
relativi  interessi  è oggi  un  fatto  consumato. 

Cat.  87-c.  — Prestito  volontario  nazionale 
di  marzo  e agosto  1848  (vaglia). 

Al  o*  37-c,  col  titolo  di  Prestito  volontario  nazionale  di 
cui  nelle  sovrane  disposa  ioni  del  33  marco,  i e 30  agosto 
1848,  ossìa  per  restins>one  dei  vaglia  emessi  dall'ispezione 
generale  dell'erario  pel  suo  rimborso,  sono  stanziate  lire 
10,300.000. 

Riguardo  a questo  stanziamento  è da  osservarsi  ebe  pre- 
senta esso  attualmente,  in  gran  parie  almeno,  piuttosto  una 
misura  d'ordine  di  contabilità,  che  la  descrizione  di  una  pas- 
sività nel  carattere  segnalo  dal  titolo  della  categorìa. 

Di  fatti,  se  una  tenue  porzione  dei  voglia  di  cui  ai  tratta, 
di  scadenza  dell'anno  1849,  rimane  ancora  inestinta  preuso 
i detentori,  la  maggior  quantità  tuttavia  di  simili  carte  pas- 
sarono nelle  pubbliche  casse,  cui)  io  pagamento  di  tributi 
diversi  die  per  l'acquisto  delle  rendite  alienale  dalle  finanze, 


fcrasi  dapprima  proposta  per  queiroggello  ia  somma  di 
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io  vigore  delle  ben  noie  leggi  emanate  al  proposito  ed  altre 
disposizioni  di  quel  Ministero. 

Per  questa  più  notevole  parte  di  vaglia  la  passività  de- 
scritta nel  bilancio  non  è più  cbe  figurativa,  non  trattandosi 
sostanzialmente  che  di  regolarittare  la  relativa  contabilità 
per  via  di  rimborsi  finali  da  darsi  alla  tesoreria  generalo, 
presso  coi  è concentrata  la  massa  di  quelle  carte. 

Cat.  37  d.  — Sussidio  a dentila. 

Al  o“  37-0,  col  titolo  di  Sussidio  alla  città  di  f'enetiu, 
portato  dalla  legge  del  17  febbraio  1849,  per  una  somma 
mensile  di  lire  600,000,  non  sono  descritte  se  non  se  lire 

200.000,  che  sole  si  accenna  essere  state  effetti  » aulente 
pagate 

Cat.  37-a.  — Justria.  Indennità  di  guerra, 
in  forza  del  trattato  6 agosto  1849. 

Al  li®  37-«,  col  titolo  di  Austria,  indennità  di  guerra,  In 
forza  del  trattato  di  Milano  del  6 agosto  1819,  stalo  appro- 
vato colla  legge  del  22  gennaio  ultimo,  è portila  la  somma 
di  lire  21,100,000,  la  cui  destinazione  cosi  dlvidesi  : 

Infine  di  ottobre  1849  pagabili  in  Parigi  . L.  13,000,000 

Prima  rata  bimestrale  dell’indennità  di  lire 

60.000. 000  6,000,000 

Interessi  sui  detti  6 milioni,  calcolati  pei  quat- 
tro ultimi  mesi  del  1849,  partendo  dal  1*  di  set- 
tembre, a termini  della  convenzione  addizionale 

al  trattato  suddetto 100,000 

Totale  . . . L.  21,100,000 

Relativamente  ai  testé  analizzati  cinque  ripetuti  numeri 
della  categoria  37,  ovvio  è l'osservare  che  quel  modo  di  stsn- 
ziamento  con  altrettanti  membri  del  nomerò  principale  di 
tale  categoria,  di  passività  di  natura  tanto  disparata,  non  poé 
ammettersi  se  non  in  vista  delie  circostanze  tanto  straordi- 
narie che  diedero  vita  successivamente  alle  passività  stesse, 
dopo  che  nn  bilancio  formalo  colle  norme  dei  tempi  ordinari 
era  già  stalo  presentalo  alla  Camera 

Quel  metodo  materiale,  adottatosi  dall’ispezione  generale 
dell'erario,  di  ripetere  con  un  distintivo  alfabetico  per  ben 
cinque  volte  lo  stesso  numero  di  categoria,  sarà  stato  ravvi- 
sato più  opportuno  di  quello  di  aggiugnere  nelle  scritture  dei 
bilancio  altrettante  categorie  nuove  quante  erauo  le  passività, 
pur  nuove,  richiedenti  speciali  stanziamenti  di  somma,  e non 
sembra  cbe  abbia  su  di  ciò  ad  insistersi. 

La  Commissione,  mentre  ravvisa  desiderabile  una  distri- 
buzione ed  un  ordinamento  più  semplice  e razionale  in  simili 
scritture,  non  crede  per  altro  cbe  pel  bilancio  1849  cadente 
in  discussione  sia  conveniente  di  introdurvi  variazioni  di 
forma,  le  quali  produrrebbero  una  grave  perturbazione  e 
confusione  nelle  relative  contabilità,  essendo  già  spedili 
con  quei  riferimenti  di  categoria  i mandali  alle  somme 
stanziale. 

Cat.  38.  — Casuali  straordinari . 

Il  n*  38  è l’ultimo  delle  categorie  di  questo  bilancio;  ivi  è 
stanziala  col  titolo  di  casuali  straordinari  una  somma  di 
lire  300,000. 

Questa  categoria  va  distinta  dalla  24*,  ove,  come  si  osservò 
a suo  luogo,  sono  portate  lire  70,000  per  far  fronte  ai  ca- 
suali, cbe  si  potrebbero  chiamare  probabili,  ed  anzi  consueti 
nel  corto  dell’anno. 

Tale  categoria  di  casuali  straordinari , tutta  speciale  a 
questo  bilancio,  è istituita  da  molti  anni  qual  fondo  per  tutte 


quelle  spese  accidentali  non  prevedibili  nei  bilanci  delle  di- 
verte aziende,  le  quali  possono  considerarsi  quali  spese  ge- 
nerali dello  Stato. 

Cosi,  a cagion  d’esempio,  sovra  quella  categoria  furono 
presi  negli  scorsi  anni  i fondi  occorsi  per  reintegrare  il  già 
i dovario  della  regina  vedova  del  Re  Carlo  Pelice  delle  rendite 
sul  debito  pubblico  che  vi  erano  assegnate,  e si  trovavano 
ettia te  per  estrazione  a sorte;  quelli  destinali  alla  compra 
di  grani  pei  monti  di  soccorso  in  Sardegna  ; quelli  che  servi- 
rono d’oblazione  per  la  costruzione  della  chiesa  in  Borgo 
Nuovo,  o per  oggetti  d'arte  e di  beneficente  straordinarie,  od 
altre  spese  non  prevedute  nè  stanziate  nei  bilanci 
Benché  dell’esito  regolare  dei  fondi  di  quest’ultima  cate- 
goria del  presente  bilancio  debba  il  Ministero  farne  poi  ra- 
gione nei  conti  relativi,  ad  ogni  modo  però  la  Commissione 
erede  che  se  non  è evitabile  per  la  forza  delle  cose  la  cate- 
; goria  Casuali  nei  vari  bilanci,  quella  invece  dei  Casuali  stra- 
' ordinari,  d’indole  affatto  distinta,  come  si  c accennato,  non 
! si  possa  riconoscere  come  ammessi  bile  In  un  buon  sistema 
economico,  come  cosa  ebe  dà  luogo  a sottrarre  al  presuntivo 
sindacato  della  Camera  certe  spese,  alle  quali  può  il  Mini- 
stero più  facilmente  indursi  nei  corso  dell'anno,  se  trova  già 
in  qualche  modo  la  sua  risponsabilità  protetta  dall’approva- 
: alone  del  bilancio. 


(Isola  di  Sardella.) 

Questo  bilancio,  che  l’tspezione  generale  dell'erario  an- 
nuncia essere  desunto  da  quello  formato  dalla  Commissione 
creata  pel  riordinamento  delle  rendile  c deile  spese  dell’i- 
sola di  Sardegna  a seconda  delle  attribuzioni  delle  aziende  di 
terraferma,  venne  presentato  alla  Camera  colla  relazione  del 
! signor  ministro  delle  finanze  dei  2 gennaio  ultimo  passato, 
quale  appendice  a quello  per  le  spese  generali  degli  Stati  di 
1 terraferma. 

Essodividesi  pure  in  due  parti  : la  prima  comprensiva  delle 
spese  ordinarie;  la  seconda  delle  straordinarie;  c racchiude 
dodici  categorie,  cioè  nove  nella  prima  parte,  c tre  nella 
! seconda,  delle  quali  tolte  se  ne  rassegneranno  qui  distinta- 
I mente  ie  specialità. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

Cat.  1.  — Controllo  generale. 

Nella  categoria,!,  Controllo  generate, è stanziata  la  somma 
di  lire  19,600,  la  quale  fa  fronte  al  servìzio  dei  controllori 
< e scrivani  del  controllo  delegati  alle  tesorerie  di  Cagliari  e 
Nuoro,  alle  fabbriche  dei  tabacchi  di  Cagliari  e Sassari  ; ai 
magazzeni  e depositi  dei  sali  e tabaccbi  pure  di  Cagliari  e 
Sassari;  alla  dogana  principale  di  Porto  Torres;  alla  cassa 
del  debito  pubblico,  monte  di  riscatto,  e regia  marina  ; ed 
infine,  alle  spese  d’ufficio,  ed  indennità  per  verifieazioni 
straordinarie. 

Quel  servizio  fu  stabilito  in  dipendenza  di  decreto  reale 
del  2 dicembre  1848,  cd  annessovi  quadro  numerico,  e nelle 
note  apposte  sul  bilancio  l'ispezione  generale  dell'erario  fa 
osservare  cbe  questa  categoria  è ditersa  da  ciò  cbe  fu  per 
gli  anni  scorsi,  appunto  a cagione  del  riordinamento  del  con- 
trollo in  Sardegna  per  effetto  della  fusione  con  quello  «li  ter- 
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raferraa,  per  cui  furono  aboliti  in  Cagliari  e Sassari  gli  uffizi 
che  ne  sostenevano  le  veci,  con  una  diminuzione  nella  spesa 
fissa  di  lire  17, Sii,  per  quanto  sussista  ancora,  per  a tempo, 
quella  di  lire  8,714  portala  nelle  spese  tir  aordinar  le,  in 
gran  parte  per  trattenimenti  d’aspettativa  di  II  impiegati  ri- 
masti fuori  pianta,  i quali  però  sono  utilizzali  presso  varii 
uffizi. 

Numero  f S articoli  di  tale  categoria,  rilevanti  a lire  16,600, 
sono  per  stipendi  di  controllori  e di  scrivani  i cui  nomi  non 
si  vedono  segnali  nel  bilancio.  Le  restanti  lire  3,000  sono 
stanziate  per  le  spese  d'ufficio  e le  verificazioni  straordi- 
narie. La  tenuità  della  somma  totale  sembra  dimostrare 
bastantemente  che  non  siavi  luogo  a proporre  delle  ridu- 
zioni pei  futuri  bilanci,  ove  continuino  in  Sardegna  gli  stessi 
ordinamenti. 

Cst.  1.  — <4mmmislraxtoMC  del  debito  pubblico. 

Nella  4«  categoria  è stanziata  la  somma  di  lire  3,100  per 
l'amministrazione  del  debito  pubblico. 

Tale  eifra  si  divide  in  due  articoli  : il  primo,  fondalo  su 
d'un  regio  brevetto  del  47  giugno  1840,  porta  la  somma  di 
lire  S, 400,  la  quale  si  corrisponde,  giusta  quanto  avvertesi 
neli'originale  bilancio,  agl'  impiegati  del  preesistente  monte 
di  rùcatto  cui  fu  annessa  l'amministrazione  del  debito  pub- 
blico stalo  costituito  con  editto  del  95  agosto  1895  ed  ana- 
logo regolamento  emanato  con  carta  regia  del  il  successivo 
dicembre,  con  discipline  simili  a quelle  già  stabilite  pei 
debito  pubblico  di  terraferma  coll* editto  del  44  dicem- 
bre 1819. 

Nel  9*  articolo  è stanziala  una  retribuzione  di  lire  700  al 
tesoriere  dell’azienda  generale  di  marina  in  Gevnva  pei  com- 
messigli pagamenti  relativi  al  prestito  per  la  Sardegna  aperto 
con  editto  dell'lt  gennaio  i844. 

Qual  titolo  d'autorinisione  a tale  spesa  viene  richiamato 
da  un  dispaccio  ministeriale  dell'8  ottobre  18*4. 

L'ispezione  stessa  però  dell'erario  osserva  doversi  regola- 
rizzare quella  spesa  con  regio  decreto;  la  quale  avvertenza 
gioverà  In  riguardo  al  venturo  bilancio,  ove  tale  regolariz- 
zazione non  fosse  per  anco  avvenuta. 

Ora,  per  rendersi  ragione  della  poc'anzi  accennata  unione 
deU'amministrazioae  del  debito  pubblico  dì  Sardegna  eon 
quella  del  monte  di  riscatto,  giova  ritenere  ebe  venne  questo 
eretto  eoo  regi  editti  del  19  giugno  1807  e 16  maggio  1809, 
onde  portarvi  I debiti  anteriori  al  detto  anno,  ed  al  cui 
^soddisfacimento  furono  assegnate,  per  ottenutesi  bolle  pon- 
tificie, le  rendite  di  tutti  i benefizi  vacanti  dell'isola  per  un 
biennio,  le  pensioni  annue,  anche  dopo  il  biennio,  su  lutti  i 
benefizi  di  reddito  eccedeste  le  lire  4,800;  quelle  assegna- 
zioni, fattesi  dapprima  per  anni  15,  furono  quindi  protratte 
ad  altro  eguale  spazio  di  tempo  eon  bolla  dell'anno  1893, 
che  secondo  le  avute  notizie  sarebbe  tuttora  in  corso  ef- 
ficace. 

Per  provvedere  poi  agli  altri  debiti  incontrati  nei  susse- 
guenti esercizi,  arasi  creata  in  Sardegna  una  delegazione 
con  carte  regie  del  19  novembre  1816  e 15  febbraio  1818, 
coll’incarico  di  procedere  al  loro  accertamento.  Siffatta  ope- 
razione produsse  un  nuovo  ramo  di  pubblico  debito,  al  cui 
pagamento  furono  rivolli  i già  diati  ordinamenti  dall'anno 
1815. 

Tale  debito  fu  col  regio  editto  del  15  agosto  di  quell'anno 
dotato  dell'annua  somma  di  lire  90  mite  sarde,  delle  quali 
lire  60  mila  pel  servizio  delle  rendite,  e lire  30  mila  per  la 
progressiva  loro  estinzione;  le  relative  assegnazioni  degli 
occorrenti  fondi  si  fecero,  in  parte,  sul  preesistente  monte 
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di  riscatto,  ed  in  parie  sul  donativo  ordinario  riscosso  dalie 
finanze. 

Era  poi  cosa  ovvia,  per  sostanziale  idealità  di  materia  e 
di  scopo,  che  la  nuova  amministrazione  del  debito  pubblico 
di  Sardegna,  allora  creata,  fosse  unita  a quella  del  monte  di 
riscatto  medesimo. 

Quel  debito  pubblico  crebbe  poscia  posteriormente  per 
l’aggiunta  di  altri  due  rami  di  nuore  passività  stati  ordinati 
nella  stessa  forma,  e per  cui  si  trovano  le  occorrenti  somme 
1 stanziate  nelle  successive  categorie,  8*  delle  spese  ordina - 
^ rie,  col  (itolo  di  debito  pubblico  feudale , ed  i!a  delle  spese 
straordinarie,  con  quello  di  p rettilo  del  1844  ; delle  quali 
- nKime  due  classi  del  debito  della  Sardegna  renderà  conto 
\ questa  relazione  a suo  luogo. 

Credette  bensì  la  Commissione  che  fosse  qui  luogo  op- 
portuno a qualche  cenno  intorno  al  punto  ebe  sorgerà  in 
queste  discussioni,  dflt'aoalgama,  cioè,  dei  dne  debili  pub- 
blici  della  Sardegna  e di  terraferma,  sul  quale  argomento 
esiste  anzi  già  una  proposta,  benché  vaga,  del  Governo,  spie- 
gata all’articolo  19  del  progetto  di  legge  sulla  eonfriburteme 
prediale  iu  Sardegna,  presentato  dal  signor  ministro  delle 
finanze  nella  seduta  dell'!!  gennaio  corrente  anno,  ove  è 
detto  : il  debito  pubblico  della  Sardegna  nord  accomunato 
con  quello  degli  Stati  continentali,  ere.  Nella  parte  della  re- 
lazione ministeriale  ebe  riflette  quella  proposta,  li  trova 
quanto  segue  : 

« A prima  giunta  sembrerà  per  avventura  fuori  luogo  la 
disposizione  in  cui  si  ordina  la  fusione  del  debito  pubblico 
della  Sardegna  con  quello  degli  Stati  continentali  ; ma  pre- 
scindendo dalla  circostanza  che  la  fusione  del  debito  è una 
conseguenza  immediata  dell’accumulamento  delle  entrate  e 
delle  spese,  ebe  doveva  aver  luogo  materialmente  anche 
prima  d'ora,  bisogna  ritenere  che  la  pre»taxione  pecuniaria 
(che  pagasi  nella  Sardegna  in  surrogazione  alle  prestazioni 
I feudali,  contemplale  appunto  in  nnn  dei  rami  di  quel  debito 
pubblico)  venendo  rifusa  cogli  altri  contributi  (giusta  le  pro- 
poste del  mentovato  progetto  di  legge)  per  formare  con  essi 
la  nuova  contribuzione  prediale,  deve  necessariamente  per- 
dere I suoi  caratteri  anteriori,  come  perde  la  sua  denomi- 
nazione, e piò  non  pnassi  perciò  ammetterne  il  riscatto, 
siccome  cosa  pugnante  coll’Indole  dei  tributi.  » 

Nelle  considerazioni  esposte  dal  Ministero  ini  punto  di  che 
j si  tratta  la  Commissione  ravvisò  bensì  il  germe  degli  ordi- 
j namenti  finanziari  che  possono  occorrere  nell’idea  dell'anta!- 
gama  dei  due  debiti,  i quali  voglionsi  senza  dubbio  ritenere 
| entrambi  come  guarentiti  del  pari  daH'articnln  31  dello  Sta 
luto,  ma  non  vi  seppe  scorgere  un  bastante  sviluppo  della 
I quistione  sotto  altri  aspetti  essenziali,  come  sarebbe  quello 
I del  modo  di  accotHtmamrHio  cui  allude  il  citato  articolo  19 
del  sovra  detto  progetto  di  legge. 

Certamente  siffatta  materia  sarà  trattata  quando  si  discuta 
simile  progetto;  ma  intanto  la  Commissione  credette  di  do- 
ver far  presente  fin  d’ora,  che,  nel  modo  suo  di  vedere  la 
proposta  fusione  dei  due  debiti  male  si  potrebbe  mandare 
ad  effetto  in  quanto  riguarda  la  forma,  vale  a dire  colla  con- 
centrazione presso  l'amministrazione  del  debito  pubblico  di 
terraferma  delle  operazioni  d'ordine  morale  e d'ordine  con- 
tabile che  ora  si  compiono  presso  quella  creata  in  Cagliari  a 
! norma  dei  vari!  sovrani  provvedimenti  speciali  avanti  men- 
zionati. 

Conviene  di  fatti  ritenere  che  l'incarico  dell'amministra- 
zione  del  debito  pubblico  non  consiste  già  solamente  nel  pa- 
gamento semestrale  delle  rendite,  e nelle  operazioni  della 
i progressiva  estinzione  del  debito,  le  quali  cose  potrebbero 
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nell'Isola  eseguirsi  materialmente  por  via  d'istruzioni  e c«r* 
rispondenze,  come  in  lerraferina  si  compiono,  in  parie,  an- 
che nelle  provinde,  ma  che  sono  attribuzioni  gravissime  di 
essa  amministrazione  la  prima  inscrizione  delle  rendile,  i 
successivi  trapassi,  e le  divisioni  delle  medesime  a segnilo 
di  contratti,  e per  via  di  successione;  le  annotazioni  d’ipo- 
teche, usufrutto  ed  altri  vincoli  che  possono  colpire  le  ren- 
dite stesse,  e la  loro  cancellazione  at  caso;  la  ricognizione 
dei  titoli  che  danno  diritto  alla  riscossione  dei  semestri,  e 
dei  capitali,  operazione  questa  più  frequente  e delicata  in 
riguardo  alle  rendile  perpetue:  l'applicazione  delle  cautele 
ammesse  dalla  legge  nei  ca*i  di  fallimento  e di  gindidi  di 
concorso;  le  misure  parimente  prescritte  dalia  legge  nei  cast 
di  qnistioni  sull'identità  delle  persone  che  si  presentano 
come  titolari  d’una  stessa  rendita  ; l'adempimento  delle  for- 
malità richieste  per  far  luogo  alla  spedizione  di  nuove  cedole 
in  caso  di  smarrimento  o derubamentn  di  quelle  già  spedile 
e circolanti;  e finalmente,  la  parte  che  debbe  prendere 
l'amministrazione  nei  casi  di  falsificazione  delle  sue  carte 

Le  disposizioni  vigenti  per  tutte  quelle  spedalità  sono 
pressoché  simili  per  la  terraferma  e la  Sardegna  ; ma  egli  è 
evidente  che  la  loro  osservanza,  la  quale  richiede  la  produ- 
zione e regolarizzazione  di  tante  carte  diverse,  schiarimenti 
e riscontri  di  fatto,  spesso  instantanei,  per  rosi  dire,  ed  altri 
incombenti  indispensabili  alla  dovuta  regolarità  delle  varie 
operazioni,  guari  non  «mentirebbe  l'abolizione  deH'ammi- 
■islrazione  del  debito  pubblico  di  Sardegna  dove  esistono,  in 
un  cogl'interessati,  tolti  gli  offici  e le  autorità  che  hanno 
sotto  la  mano  i mezzi  onde  provvedere  prontamente,  cauta- 
mente e con  minore  dispendio  a tutte  le  sovraddette  emer- 
genze, alle  quali  è chiaro  che  sarebbe  pei  Sardi  assai  mala- 
gevole il  dovere  far  fronte  per  mezzo  di  viaggi,  o mandali, 
e di  corrispondenze,  rare  queste  sempre  tra  la  terraferma  e 
l'isola. 

Nè  gioverebbe  l'osservare  che  gli  abitanti  nell'isola  già 
incontrino  le  memorate  difficoltà  per  le  rendite  che  posse- 
dono  sul  debito  pubblico  di  tcrraferwa,  mentre,  se  a tali 
difficoltà  si  adattavano  volontariamente  acquistandole,  la 
stessa  cosa  non  può  dirsi  riguardo  ai  tre  distinti  rami  di  cui 
si  compone  il  debito  pubblico  speciale  dell'isola,  stato  colà 
stabilito  neirnrigine  con  apposita  amministrazione,  per  cause 
intieramente  locali,  e per  cui  esistono  ivi  nei  pubblici  c nei 
privati  archivi  tulli  gli  elementi  indispensabili  alla  legalità  e 
regolarità  delle  operazioni  quotidianamente  occorrenti  in  ri- 
guardo agl' interessali  ed  a!  Governo  medesimo. 

Da  tutte  queste  considerazioni  la  Commissione  ne  dedusse, 
che  se  la  fusione  dei  due  debiti  debbe,  in  massima,  ricono- 
scersi per  l'effetto  del  già  citato  articolo  31  dello  Statuto,  e 
nel  senso  che  le  entrate  generali  del  regno,  delle  quali  do- 
vranno oramai  far  parte  quelle  eziandio  di  qualsivoglia  na- 
tura e provenienza  assegnate  nella  Sardegna  a quel  debito, 
siano  tutte  egualmente  affette  al  loro  soddisfacimento,  non 
converrebbe  tuttavia,  a suo  avviso,  lo  estenderla  sino  al  ma- 
teriale concentramento  degli  stessi  debili  neU'amminlstra- 
zione  del  debito  pubblico  di  terraferma- 

Una  determinazione  di  tal  fatta,  la  quale  certamente  tor- 
nerebbe poco  gradila  agli  abitanti  dell'isola  sarebbe  poi  di 
ben  lieve  vantaggio  per  l'erario,  posciacbò  tenue  è la  spesa 
per  qucU'amininìsIrazione  locale,  e ciò  pure  senza  far  caso 
di  tutte  le  delicate  operazioni  che  richiederebbe  il  materiale 
trasloca  mento  in  Torino  di  quegli  offici,  ai  quali  converrebbe 
anche  applicare  taluno  di  quegli  impiegati  già  esperti  in  quel 
servizio. 

Ad  ogni  modi»  poi.  quando  pur  si  volesse  compiere  quel 


fatto,  la  materia  dovrebbe  essere  preparata  « discussa  ben 
più  largamente  che  non  lo  si  possa  fare  coll'occasione  dell'e- 
same di  un  bilancio  consunto,  onde  non  inciampare  in  diffi- 
coltà d'eseguimento,  che,  in  riguardo  alle  cose  del  debito 
pubblico,  tono  sempre  più  conscguenti  di  quanto  non  può 
sembrare  a prima  giunta. 

Per  ultimo  osserverà  ancora  la  Commissione  che  le  rela- 
zioni amministrative  pel  servizio  del  debito  pubblico  della 
Sardegna  si  compieranno  facilmente  tra  l'ispezione  generale 
dell'erario  e l'intendenza  generale  del  Monte  di  riscatto  a 
Cagliari,  come  qui  si  pratica  per  ogni  rapporto  finanzierò  tra 
lo  stesso  generale  ufficio  dell'erario  e l'amministrazione  del 
debito  pubblico  degli  Stati  di  terraferma. 

Cat.  3.  — Tesorerie. 

Nella  categoria  3,  Tesorerie,  sono  stanziate  lire  20,600. 
Tale  spesa  devesi  in  It  artìcoli  di  stipendi  ad  altrettanti  te- 
sorieri delle  rispettive  provincie  della  Sardegna,  a seconda 
d'un  regio  brevetto  dell’!  I ottobre  1813. 

Uno  solo  di  quei  stipendi  è di  lire  3,000,  e trovasi  asse- 
gnato al  tesoriere  di  Cagliari. 

Lire  2,600  sono  assegnate  a quello  di  Sassari  ; gli  altri 
stipendi  inferiori  stanno  fra  lire  1,200  e lire  2,000. 

Si  avverta  che  questa  categoria  presenta  nella  pianta  una 
diminuzione  di  lire  5,000  sulta  spesa  fìssa  dell'anno  1828, 
precedente  dall’abolizione  del  posto  di  tesoriere  generale  in 
Sardegna  ch'ebbe  effetto  appunto  dal  1°  di  gennaio  1849. 

Cat.  4.  — Trasporto  fondi. 

Per  le  spese  del  trasporto  dei  fondi  delle  tesorerie  provin- 
ciali venne  proposta  la  somma  di  lire  1,500,  maggiore  per 
lire  5*0  di  quella  che  crasi  portala  nel  1848.  L'ispezione  ge- 
nerale dell'erario  fa  presente  potersi  presumere  sufficiente 
all'uopo  la  somma  di  lire  1,300,  benché  tale  non  sia  stato 
l'avviso  dell'Ispettore  generale  di  Cagliari,  osservando  rispon- 
dere dessa  alle  limitate  operazioni  di  trasporto  dei  fondi  ed 
alle  circostanze  dell'isola,  dove  le  esazioni  ascendono  a soli 
quattro  milioni  o poco  più. 

Cat.  3.  — Pensioni  di  riposo . 

La  categoria  3 presenta  la  somma  di  lire  1 1,303,  stanziati 
per  le  penato»!  di  riposo. 

Si  suddivide  quella  somma  in  sette  partite  di  pensioni  con- 
cedute per  via  di  speciali  regi  brevetti  ad  altrettanti  indi- 
vidui già  impiegati  in  rami  di  servizio  di  competenza  con- 
tabile delt'iapezione  generale  dell'erario. 

In  6 articoli  si  tratta  d'impiegati  del  cessato  controllo 
locale,  c nel  7*  evvi  la  pensione  conceduta  al  già  vice-diret- 
tore generale  del  debito  pubblico  dell'isola. 

La  massima  delle  pensioni  in  discorso  è di  lire  2,500,  li 
minima  di  lire  1000. 

Cat.  6.  — TrafteMimenti,  pensioni  ed  asAryrtaoienl*  diversi. 

Nella  categoria  fi  sono  stanziale  lire  1 1,810  50  in  titolo  di 
truitintmraff,  pensioni  ed  assegnamenti  diversi. 

Si  annoverano  in  questa  categoria  25  articoli  fondati  lutti 
sopra  regi  provvedimenti,  taluno  dei  quali  rìsale  ai  primi 
anni  del  corrente  secolo,  quando  I Principi  Sabaudi  tenevano 
sede  in  Sardegna. 

Avverte  l'ispezione  generale  dell'erario,  che  alcuni  arti- 
coli, quali  sarebbero  quelli  concernenti  • tesorieri,  spettano 
chiara  mente  a questo  bilancio,  c che  altri  vi  furono  ora  por- 
tali per  non  essere  bene  chiarito  a qual  altro  bilancio  po- 
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lesero  applicarsi,  la  qual  cosa  però  dovrò  definirsi  pei  bi- 
lanci  venturi. 

Un  articolo  (il  1*)  di  lire  300  è iu dicalo  come  di  maggiore 
assegnamento  -,  18  articoli  sono  in  titolo  di  pensioni  diverse ; 
t iu  quello  di  trattenimento  ; 4 io  quello  di  assegnamento  ; 
ed  uno  infine  in  quello  di  annualità. 

Un  articolo  poi  (il  19)  per  lire  488  a favore  del  convento 
di  Buonaria  dei  l'adri  Merccdari  in  Cagliari,  ai  riattacca  ad 
uua  concessione  dei  re  di  Spagna  dell'anno  1333,  giusta  la 
menzione  apposta  sul  bilancio. 

Cai.  7.  — Pernioni  e sussidi  per  dodicesima  prole. 

Nella  categoria  7 sono  stanziate  lire  i5,?fiG  per  le  pensioni 
c sussidiai  genitori  di  dodicesima  prole. 

Quella  somma  dh ideai  in  due  parli  cioè  : una  di  L.  14,796 
per  64  articoli  di  pensioni  e sussidi  vigenti  al  tempo  della 
compilazione  del  bilancio,  e l'altra  di  lire  730  stanziate  in 
linea  di  previsione  per  le  presumibili  occorrenze  dell'anno 
1849,  secondo  l'analogo  stanziamento  per  questa  categoria 
che  pur  truvasi  uet  bilancio  di  lerraferma. 

Riguardo  alla  suddetta  passività  U Commissione  ram- 
menta siccome  in  forza  della  legge  3 febbraio  corrente  auno 
furuno  estese  alta  Sardegna  le  regie  patenti  del  17  luglio  1843 
aboliti  ve  delle  immunità  già  stabilite  a favore  dei  genitori 
di  dodicesima  prole,  con  esservi  sostituito  un  annuo  sussidio 
di  lire  430  a coloro  soltanto  che  si  trovino  in  assoluto  bisogno 
di  soccorso  pel  ‘•ostentamento  della  famiglia.  Essendo  quindi 
cessata  colà  ogni  legge,  prammatica  e consuetudine  contraria, 
sarà  questa  materia  retta  per  l'avvenire  nella  conformità  vo- 
luti dai  nuovi  ordinamenti,  e la  descrizione  in  bilancio  della 
relativa  spesa  dovrà  essere  regolata  di  conformità  distin- 
guendosi, come  si  praticò  nel  bilancio  per  lerraferma,  gli 
articoli  delle  pensioni  anteriori  alla  citala  legge  del  3 febbraio 
dai  sussidi  di  concessione  alla  medesima  posteriori. 

Cat.  8.  — Debito  pubblico  feudale. 

Pel  servizio  del  debito  pubblico  feudale  fu  stanziata  nella 
categoria  8 la  somma  di  lire  088,758  43,  destinata  al  servizio 
delle  rendite  di  quella  provenienza  cosi  redimibili  che  per- 
petue, col  relativo  fondo  d’estinzione  quanto  alle  prime,  le 
quali  indicazioni  si  banco  nei  tre  articoli  segnati  nella  cate- 
goria medesima. 

Tale  ramo  del  debito  pubblico  sardo  fu  creato  con  regio 
editto  del  41  agosto  1838,  stato  pubblicato  con  pregone  vice- 
regio del  13  successivo  settembre,  cd  accresciuto  con  poste- 
riore regio  editto  del  97  maggio  1843. 

La  destinazione  dette  createsi  nuove  rendite,  che  nell'ori- 
gine loro  erano  tutte  redimibili,  quella  fu,  come  esprimesi 
l'articolo  tfl  della  prima  delle  citate  leggi,  di  servire  ai  com- 
pensi per  le  prestazioni  feudali  dovuti  pei  feudi  riscattati  a 
norma  delle  disposizioni  contenute  io  un  regio  editto  del  30 
giugno  1838,  quali  compensi  non  si  fossero  potati  assegnare 
in  beni  od  in  danaro. 

La  conversione  poi  delle  rendite  redimibili  in  perpetue, 
che  si0ivcrivono  in  un  registro  particolare,  venne  in  massima 
autorizzata  più  tardi  con  un  altro  regio  editto  del  13  febbraio 
1841,  pei  casi  di  estrazione  a sorte  di  quelle  prime  rendile 
le  quali  si  trovassero  vincolate  a favore  dei  terzi,  per  eui 
rendendosi  difficile  ai  titolari  la  riscossione  del  capitale  delle 
rendile  estratte,  bramassero  essi  di  conservare  la  rendita 
stessa  col  carattere  di  perpetua , che  mentre  la  sottrae  dal- 
l'ulteriore periodica  eventualità  dell’estrazione , mantiene 
pure  intatti  nell'interesse  dei  terzi  i vincoli  di  cui  erano 
prima  gravati. 
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Tanto  la  prima  emissione  delle  suddivisale  rendite  redimi 
bili,  quanto  la  conversione,  occorrendo,  di  taluna  di  esse  in 
rendite  perpetue , ebbero  ed  hanno  luogo  a termini  delle  ri- 
ferite leggi,  per  mezzo  di  regio  brevetto,  onde  assicurare  che 
la  massa  delle  emissioni  si  mantenga  nei  limiti  fissati  negli 
ordinamenti  primitivi  ; non  occorre  accennare  die  per  le  ren- 
dite stralciale  dal  debito  redimibile,  e passalo  nel  perpetuo, 
cessa  la  corrisponsione  del  relativo  fondo  d’e»tiQzione,  se- 
condo i conteggi  che  ne  vengono  stabiliti. 

Tel  debito  pubblico  feudale  fu  negli  avanti  citali  editti  di 
sua  creazione  del  41  agosto  1838  e 47  maggio  1843  imitalo 
il  sistema  già  iulrodottosi  col  regio  editto  14  dicembre  1819 
pel  debito  pubblico  di  terraferma,  la  sua  dotazione,  cioè  con 
uu  annuo  assegnamento  da  prelevarsi  sul  prodotto  delle,  do- 
gane, il  cui  totale  ammontare  indicato  Dell'articolo  3 del 
primo  dei  suddetti  editti,  come  rilevante  (sopra  una  comune 
di  10  anni)  ad  annue  lire  1,134,000,  si  dichiarò  specialmente 
ipotecato  per  far  fronte  in  qualunque  evento  alla  detta  dota- 
zione dette  rendite  ed  al  fon  ia  d’estinzione,  essendosi  inoltre 
a maggior  guarentigia  ancora  aggiunto  a quei  fondi  il  pro- 
dotto delie  prestazioni  pecuuiarie  dovute  da  comuni  per  la 
esoncrpzionc  di  preesisliti  oueri  feudali  a tenore  d’un  editto 
del  19  maggio  stesso  anno  1838.  Riguardo  alle  osservazioni 
generali  cui  possa  dar  luogo  a questa  parte  del  servizio  del 
debito  pubblico  della  Sardegna,  la  Commissione  si  riferisce 
a quanto  ebbe  ad  esporre  inloroo  alla  categoria  4. 

Cat.  9.  — Casuali. 

La  categoria  9,  ultima  della  parte  prima  per  le  spese  ordi- 
narle, presenta  la  somma  di  lire  3,000  pei  casuali  ordinari, 
che  l'ispezione  generale  dell'erario  cre-le  bastante  e propor- 
zionata, in  quanto  riflette  al  suo  servizio,  ad  un  bilancio  che 
non  eccede  di  mollo  un  ruiliouc  di  lire. 

Nelle  sue  note  queiramministrazionc  fa  osservare  ebe  non 
è il  caso  in  complesso  di  accrescere  il  montare  dei  casuali, 
quale  era  per  lo  addietro,  c veniva  iscritto  ancora  pel  1848. 

Cbe  prima  della  fusione  si  avevano  lire  56,000 pel  diparti- 
mento delle  (manze,  cumulali» aulente  pei  servizi  delle  aziende 
dell'estero  (servizio  postale)  delle  gabelle  e delle  finaoze,  la 
qual  somma  trovasi  ora  riparlila  in  quei  rispettivi  bilanci 
cosi  pei  casuali  ordinari,  come  per  gli  straordinari  portali 
alla  successiva  categoria  ii,  con  proporzioni  però  alquanto 
maggiori  per  le  gabelle,  le  finanze  e le  poste,  stinte  la  ne- 
cessità, vi  si  dice,  di  non  ridurre  a somma  insufficiente  l'as- 
segnazione per  ispese  non  previste  per  importanti  servizi  in 
tutto  od  in  parte  da  riordinarsi. 

L'eventualità  delle  spese  contemplate  in  questa  categoria 
per  quanto  sia  almeno  della  loro  importanza  annuale,  e le 
spiegazioni  date  dall'ispezione  generale  dell'erario  sul  propo- 
sito, portano  la  Commissione  a credere  che  non  siavi  luogo 
ad  osservazioni  in  contrario. 

PARTE  II. 

SPESE  STAORDINAK1K. 

Cat.  tO.  — Controllo  generale. 

Nella  parlo  seconda  di  questo  bilancio  sono  classificale  tre 
categorie  per  spese  straordinarie  , rilevanti  in  totale  a 
lire  308,714. 

Seguitando  la  serie  numerica  della  parte  prima,  si  trova 
nella  categoria  IO  stanziala  la  somma  di  lire  8,71  fi  pel  con- 
trollo generale. 

Si  ritiene  che  nella  categoria  t di  questo  bilancio  è stali- 
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ziala  fra  le  api**  ordinarie  la  somma  di  lire  19,600  per  gli 
stipendi  dei  >ari  impiegati  del  controllo  generale  applicali  ai 
diversi  uffici  in  Sardegna,  rammentati  a suo  luogo  e per  le 
*l*se  degli  uffici  medesimi. 

Nella  presente  categoria  IO  sonovi  sei  articoli  fondati  tutti 
Sovra  regi  provvedimenti  di  date  diverse. 

Il  primo  di  tali  articoli  porla  la  somma  di  lire  3,100  per 
un  impiegato  in  aspettativa,  il  quale,  secondo  che  lo  indi- 
cherebbe un  segno  apposto  sul  bilancio,  sarebbe*!  reso  de- 
fuoto. 

Altri  quattro  articoli  esprimono  altrettanti  assegnamenti 
d'a*pcllaUva  ad  impiegati  del  preesistito  controllo  locale  del 
regno  che  sono  ora  fuori  pianta  ; il  maggiore  di  quegli  asse- 
gnamenti sta  in  lire  3,000,  il  minore  io  lire  900.  Conte  gii 
se  ne  diede  un  cenno  a suo  luogo,  per  la  categoria  I,  l'ispe- 
zione generale  dell'erario  fa  notare  ebe  i detti  impiegali 
sono  utilizzali  essendosi  addetti  alla  dogaua  principale  in  Ca- 
gliari, alla  tesoreria  di  Sassari,  al  l'ufficio  del  debito  pubblico 
o Monte  dì  riscatto,  ed  a quello  della  .Marina,  con  la  riserva 
quaodo  cessino  di  surrogarli  con  altri  impiegati  compresi  in 
pianta,  i quali  ora,  e giusta  la  facoltà  spettante  al  controllore 
generale,  trovansi  per  la  presente  straordinaria  affluenza 
di  lavoro  applicati  ad  uffici  diversi. 

Finalmente  l'ultimo  articolo  porta  la  somma  di  lire  913  in 
titolo  di  fitto  pel  locale  ad  uso  d'ufficio  io  Cagliari,  intorno  a 
cui  si  avverte  sul  bilancio  esservi  un  aumento  di  lire  300  sul 
fitto  precedente,  essendo  uua  pari  somma  qui  trasportala  da 
altro  bilancio  nella  categoria  intendenze,  quale  pigione  per 
l'ufficio  allora  esistente  della  provinciale  intendenza  in  Ca- 
gliari. 

Persuasa  la  Commissione  ebe  il  capo  del  controllo  generale 
aapri,  utile  occorrenti  determinazioni  per  quel  servizio,  at- 
tuare tutte  quelle  possibili  riduzioni  le  quali  valgami  a ren- 
dere efficace  il  risparmio  già  superiormente  rilevato  di  lire 
17,813  nella  spesa  di  quell'ufficio  nella  Sardegna,  non  in- 
contrò soggetto  ad  osservazioni  particolari  per  questa  cate- 
goria. In  quanto  poi  alla  questione  di  sistema  sull’esistenza 
del  controllo  generale,  la  Commissione  si  riferisce  alle  consi- 
derazioni sviluppate  occasionalmente  alla  categoria  S del  bi- 
lancio per  terraferma. 

Cai.  11  — Pre*lilo  del  <8*4. 

Questa  categoria  ti  porta  la  somma  di  lire  380  mila  pel 
servizio  del  prestito  dc/l'an no  18*4,  c divide»!  in  due  arti- 
coli: il  primo  di  lire  171,300  pel  servizio  dei  semestrali  in- 
teressi, il  secondo  di  lire  108,800  per  quello  dell'estinzione 
del  capitale  nella  quantità  afferente  all’anno  medesimo. 

Procedo  questa  parte  del  debito  di  Sardegna  da  un  regio 
editto  deirti  gennaio  18*4,  con  cui  fu  aperto  un  prestito 
verso  quelle  finanze  di  A-  milioni  di  lire  nuove  di  Piemonte 
in  capitale,  rappreseulalu  di  tante  cedole  ut  portatore  di  lire 
mille  cadmia  di  valor  iiuuitnsl**,  fruttanti  il  3 per  cento,  cd 
emesse  dairauiuiinìstranone  del  debito  pubblico  in  Cagliari,  1 
colla  decorrenza  dal  1“  di  gennaio  e dal  I*  di  luglio  di  caduD 
anno.  Pel  servizio  di  quelle  rendite,  e per  la  loro  estinzione 
totale  nei  termine  di  ih  anni  nel  modo  determinato  riell'editlo 
medesimo,  venne  assegnata  la  già  delta  annua  somma  di  lire 
nuove  380  mila  da  versarsi  annualmente  dall'erario  di  Sar- 
degna in  quella  cassa  del  debito  pubblico,  ed  ipotecale  spe- 
cialmente sui  prodotti  delle  gabelle  sali  e tabacchi,  e sus- 
sidiariamente sulle  foreste  demaniali  nelle  provinole  d'Uiti 
e Lanu*ei,esalve  inoltre  le.  ragioni  dei  muluunh  sulla  massa 
tiri  beni  demaniali  del  regno  in  coso  d'insufficienza. 

L'articolo  9 del  citato  editto  spiegava  la  destinazione  dei  I 


suddetti  4 milioni  nel  pagamento  dell'antico  debito  stradale 
della  Sardegna,  nelPacquisto  di  macchine  a vapore,  c nella 
formazione  di  varie  strade  provinciali  allora  già  fissate  in 
massima. 

A quella  parte  poi  del  debito  pubblico  furono  estese  tutte 
le  garaniie  ed  i privilegi  di  cui  gode  quello  della  Sardegna. 

Nelle  relative  sue  note  per  questo  bilancio  l’ispezione  ge- 
nerale dell'erario  fa  osservare,  siccome  questa  categoria  non 
presenta  alcuna  mutazione  di  somme  o divario  nella  sostanza, 
giacché  sulla  totale  assegnazione  fissa  di  Iirc380mila  doven- 
dosi soddisfare  gl'interessi  ed  estinguersi  nelle  prescritte 
rate  il  capitai  debito,  ne  avviene  che  ciò  che  scemasi  di  mano 
in  mano  nella  prima  passività  si  aumenta  proporzionatamente 
nella  seconda;  variano  quindi  le  rispettive  cifre,  ma  il  totale 
della  categoria  rimane  sempre  lo  stesso. 

La  stessa  ispezione  generale  aggiunge  poi  che  intanto  ha 
essa  credulo  di  portare  fra  le  spese  straordinarie , anziché 
fra  ie  ordinarie,  questa  parte  del  debito  pubblico  dt  Sarde- 
gna, in  quanto  che  trattasi  d'una  passività  non  perpetua  nè 
di  lunga  durata.  Con  ciò  accenna  essersi  in  qualche  modo 
questa  categoria  assimilata  a quella  degli  interessi  sovra  ca- 
pitali dovuti  dalle  finanze  che  nell’eguale  bilancio  per  terra- 
ferma  fu  eollocato  fra  quelle  delle  spese  straordinarie. 

La  Commissione  a questo  riguardo  considerò  che  la  tem- 
porarietà  del  debito,  il  quale  poi,  ad  ogni  modo,  durerà  an- 
cora per  anni  17,  non  sarebbe  un  motivo  determinante  per 
separare  convenientemente  lo  stanziamento  di  cui  si  tratta 
da  quello  delle  altre  somme  occorrenti  pel  servizio  del  debito 
pubblico  costituito  e relativa  sua  estinzione  nella  Sardegna, 
mentre,  finché  sussiste  una  parte  qualunque  di  quel  debit» 
iscritto,  tutte  le  leggi  e le  discipline  che  lo  riguardano  vi  si 
applicano  intieramente,  e ne  mantengono  costante  la  distin- 
zione dai  debiti  della  finanza  non  iscritti,  e retti  perciò  dalle 
regole  comuni  del  diritto  cosi  pel  pagamento  del  capitale  che 
per  quello  dei  relativi  interessi. 

Convieo  dire  però  che  il  predivisalo  stanziamento  del  de- 
bito del  1844  fra  le  spese  straordinarie  non  siasi  adottato 
che  in  modo  eccezionale  in  questo  primo  pubblico  bilancio 
della  Sardegna  per  l'anno  1849,  mentre  nei  lavori  fattisi  per 
quello  del  I8B0,  e che  abbraccia  la  generalità  dello  Stato,  le 
somme  pel  debito  pubblico  della  Sardegna  furono  portate 
nelle  spese  ordinarie , in  apposite  categorie  facìenli  se- 
guito a quelle  ove  sono  stanziale  le  partite  del  debito  pub- 
blico in  terraferma,  come  si  evince  dalla  relazione  del  signor 
ispettore  generale  dell'erario  al  ministro  delle  finanze  del  33 
novembre  1819,  cosicché  non  occorre  che  dalla  Commissione 
propongasi  alcuna  avvertenza  a quel  riguardo  pei  venturi  bi- 
lanci. 

CaT.  li  (ultima)  — Spese  casuali. 

Cbiudcsi  il  presente  bilancio  colla  categoria  13,  ebe  porla 
la  somma  di  lire  30  mila  per  le  spese  casuali  straordinarie , 

A questo  stanziamento,  di  natura  sua  cosi  vago,  si  appli- 
cano dall'ispezione  generale  dell'erario  le  osserv azioni  già 
riassunte  occasioualmeuU  alla  categoria  9 dei  Casuali  clas- 
sificati in  bilancio  nella  parte  prima  delle  spese  ordinarie, 
per  cui  sembra  che  l'entità  di  tale  stanziamento,  per  le  esi- 
genze eventuali  alruorrimorze  dei  servizi  generali  dell'isola, 
stia  in  certa  proporzione  colle  esigenze  consimili  negli  Stati 
di  terraferma. 

Ad  ugui  modo  non  è da  obliarsi  che  si  tratta  di  spese  con- 
sunte, la  cui  utilità  e regolarità  dovrà  giudicarsi  a suo  tempo 
sui  relativi  conti. 
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E per  quanto  si*  dei  bilanci  futuri , la  Commissione  eoo 
può  che  riferirsi  qui  alle  osservaaioni  spiegate  suU'argomento 
dei  casuali  straordinari  occasionalmente  alla  categoria  38 
dell'eguale  bilancio  per  terraferma. 


Spese  slraoniiiutrie  ila  sopprimersi  tri  bilanci  passiti 
deif  esercizio  1819. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  7 giugno  i 830  dalla  Commis- 
sione del  bilancio  (Sì. ma  Rosa  Teodoro,  relatore). 

I 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

SicMoait  — Per  deliberazione  del  19  .scorso  aprile  la  Ca- 
inera,  sospendendo  l'esame  del  bilancio  1839,  invitava  la  sua 
Commissione  ad  occuparsi  esclusivamente  di  quello  del  1830, 
ed  a riferire  nello  stesso  tempo  sugli  articoli  di  spese  straor- 
dinarie comprese  in  quel  bilancio  ebe  la  medesima  credesse 
potersi  eliminare,  ovvero  avessero  tratto  a spese  slamiate  io 
continuazione  nel  bilancio  successivo. 

La  vostra  Commissione  si  recò  a premura  di  soddisfare  a 
queirinvito.  Ad  un  tale  effetto  essa  accetterò  i lavori  del  bi- 
lancio 1830,  vi  presentò  relazioni  sopra  tre  bilanci  passivi 
del  1830,  e non  larderò  a sottoponine  le  altre  dieci  ebe  si 
stanno  ultimando.  Essa  si  occupò  contemporaneamente  di 
quanto  voi  le  commetteste  cirea  le  spese  straordinarie  com- 
prese nei  bilanci  1899.  Quanto  a quelle  che  si  trovano  stan- 
ziate in  continuazione  nei  bilanci  passivi  1830,  e che  le  ri- 
sultarono non  per  anco  in  corsodi  esecuzione,  ne  tenne  conto 
nelle  relazioni  concernenti  i bilanci  passivi  del  1830,  du- 
rante la  cui  discussione  potrete  approvarle  o sopprimerle  ; 
rispetto  poi  alle  spese  straordinarie,  delle  quali  la  Commis- 
sione ha  creduto  potervi  consigliare  la  soppressione,  si  rav- 
visò dalla  medesima  upportono  di  farne  oggetto  di  una  legge 
speciale. 

Premesse  queste  brevi  spiegazioni,  mi  farò  a compiere  al- 
l'onorevole incarico  affidatomi  dalla  Commissione  di  riferirvi 
su  quel  progetto  di  legge  relativo  alle  spese  straordinarie  da 
sopprimersi  nei  tredici  bilanci  passivi  dell'esercizio  1849. 
Fra  questi  bilanci  otto  non  presentano  spese  straordinarie 
che  si  possano,  secondo  il  parere  della  vostra  Commissione, 
sopprimere.  E questi  sono  quelli  dell'erario,  delle  finanze, 
delle  gabelle,  dell'interno,  dell'istruzione  pubblica,  delia 
marina,  degli  esteri  e della  giustizia.  Non  crederebbe  la  Com- 
missione rispondere  al  vostro  invito  quando  vi  adducesse  i 
molivi  di  quelle  deliberazioni,  perchè  ciò  importerebbe  l'e-  j 
same  di  tutte  le  spese  straordinarie  dell'esercizio  1S99,  e 
qoindi  osterebbe  allo  scopo  che  si  proponeva  la  Camera  colla 
citata  deliberazione  di  occuparsi  immediatamente  dei  bilanci 
1830,  e di  limitarsi,  quanto  al  bilancio  1819,  alle  spese  che 
possono  per  anco  sopprimersi.  Egli  è però  bene  l'accertarvi 
che  tale  esame  venne  ciò  nou  ostante  fatto  dalla  vostra  Coni-  ; 
missione,  e ebe  questa,  essendone  richiesta,  potrà  rendersene 
ragione. 

Gli  altri  cinque  bilanci  1819,  nei  quali  s'incontrano  spese 
straordinarie  che  la  Commissione  credè  potersi  sopprimere, 
sono  quelli  dei  lavori  pubblici,  delle  strade  ferrate,  della 
guerra  , deU'artiglieria,  e dell'agricoltura  e commercio.  Ciò  ! 
premesso,  ini  faccio  a compiere  l'incarico  avutone  dalla  Com- 
missione di  esporvi  brevemente  i motivi  che  la  determinarono 
a proporvi  alcune  soppressioni  sopra  quei  cinque  bilanci. 


11. 

BILANCIO  1849  DEI  LAVORI  PUBBLICI. 

Nei  bilanci  del  1899  si  trovano  comprese  per  un’appendice 
a parte  che  non  fu  stampata  le  spese  concernenti  l'isola  di 
Sardegna,  e furono  così  separate  le  medesime  da  quelle  stan- 
ziale per  terraferma. 

Terra  ferma.  — le  spese  straordinarie  stanziate  agli  arti- 
coli 9,  3 c 19  della  categoria  13  consistono  nella  riforma  del 
tavolato  in  legno  sul  ponte  traversante  il  Malune,  e nella  si- 
stemazione di  un  tratto  della  strada  di  Milano  al  luogo  detto 
Cascine  di  Stri,  e di  un  altro  tratto  sulla  strada  del  Sem- 
pione  tra  Veveri  ed  (Reggio.  Queste  spese,  rilevanti  alla 
somma  di  lire  68,181  76,  sono  state  dal  Ministero  riprodotte 
nel  bilancio  1850.  Ciò  alante,  se  ne  discussero  la  necessità  e 
l'urgenza  nella  relazione  che  concerne  l'esercizio  corrente, 
e nel  bilancio  1839  se  ne  propone  la  soppressale  consentita 
dallo  stesso  Ministero.  Non  occorrono  maggiori  spiegazioni 
per  giustificare  tale  soppressione. 

La  spesa  descrìtta  all'articolo  90  della  stessa  categoria  tro- 
vasi calcolata  a lire  91,300,  e consiste  nella  sistemazione  del 
trailo  della  strada  reale  di  Ginevra  tra  il  ponte  di  Brogny  ed 
il  ponte  di  Mercier.  La  vostra  Commissione,  mossa  nelle  sue 
deliberazioni  dalla  necessità  di  promuovere  tulle  le  economie 
attuabili  sin  d'ora  senza  danno  del  pubblico  servizio,  credè 
dovervi  proporre  di  sopprimere  nel  bilancio  1839  e riman- 
dare a tempi  migliori  le  spese  che  non  le  sembrarono  neces- 
sarie ed  urgenti,  ed  il  cui  procrastinamento  venne  consentito 
dal  Governo  e riconosciuto  conciliabile  coi  principi!  di  una 
boona  amministrazione.  Procedutosi  con  questi  prindpii  al- 
l'esame della  spesa  sopra  indicala,  e discussone  il  merito,  la 
Commissione  dovette  persuadersi  che  se  le  opere  comprese 
in  quel  progetto  tendono  a migliorare  la  strada  di  coi  si 
tratta,  e devono  quindi  considerarsi  come  utili  alla  mede- 
sima, consono  poi  giustificate  urgenti  e necessarie,  come 
ebbe  a convenirne  lo  atesso  commissario  del  Governo. 

Per  questa  considerazione,  e dietro  anche  l'osservazione 
ebe  sul  trailo  della  strada  di  Ginevra  discorrente  nella  pro- 
vincia del  Gcnevese  il  Governo  in  questi  aitimi  sei  anni  vi 
spese  una  somma  di  oltre  lire  500  mila,  la  Commissione  senza 
disconoscerne  però  l'utilità  e la  convenienza  di  eseguirla  in 
tempi  migliori,  vi  propone  lasoppressione  di  quella  spesa  nel 
bilancio  1839. 

Sardegna.  — La  spesa  descritta  alla  categoria  i 3 bfs  rileva 
alla  somma  di  900  mila  lire,  e concerne  la  costruzione  d’un 
tratto  di  strada  classificata  reale  colla  legge  promulgatasi 
sull'orgaoKzazionedel  sistema  stradale  della  Sardegna.  Quella 
spesa  non  è appoggiala  ad  un  progetto,  ma  solo  ad  una  re- 
lazione di  massima  fattasi  dall’ingegnere  capo  della  Sardegna 
nel  1838.  Questo  fatto  avrebbe  bastato  per  sopprimere  quella 
spesa  nel  bilaucio  1839.  Ma  un  altro  motivo  piò  essenziale 
se  ne  può  addurre,  e consiste  in  che  tali  opere  sono  com- 
prese nel  progetto  di  legge  testé  accennalo,  e devono  quindi 
soddisfarsi  coli'assegnamento  straordinario  fattovisi  Epper- 
tanto  la  vostra  Commissione  non  esitò  a proporc  ene  la  sop- 
pressione. 

Non  potè  pure  la  Commissione  ammettere,  e vi  propone 
disopprimere,  l'allocazione  propostasi  in  quel  bilancio  di  lire 
60  mila  per  la  costruzione  di  un  ponte  sul  torrente  Cocbinas, 
nella  divisione  di  Sassari 

Quei  ponte  non  è nè  può  essere,  secondo  la  citata  legge, 
traversato  da  una  strada  reale.  Ne  rimane  cosi  esclusa  la 
spesa  a carico  dello  Stato.  Se  poi  si  tratta  di  un  sussidio  alla 
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divisione,  non  si  ravvisa  ammissibile  pei  seguenti  motivi  : 
non  si  trovano  ancora  classificale  le  strade  provinciali,  quindi 
non  si  conosce  se  si  farà  una  strada  provinciale  che  traversi 
il  Cocbinas  in  quella  località,  e se  il  Consiglio  divisionario 
adotterà  il  progetto  prodottosi  in  appoggio,  o preferirà  un 
ponte  da  eoslrursi  con  sistema  diverso,  in  legno  o sospeso, 
e con  minore  dispendio,  lo  fine,  quando  saranno  compiuti 
sì  latti  incombenti,  occorrerà  per  anco  una  legge  speciale  per 
accordare  sussidi  a quella  strada  provinciale,  secondo  il  dis- 
posto della  citata  legge.  In  allora  si  potrà  soltanto  provvedere 
al  sussidio,  cbe  dovrà  però  essere  accordato  non  al  ponte  ma 
alla  strada  che  sarà  attraversata  dal  ponte,  e destinata  a riu- 
nire le  provincic  di  Sassari  e di  Tempio. 

Per  le  stesse  ragioni  che  la  decisero  a proporvi  la  sop- 
pressione dell'allocazione  proposta  pel  ponte  testò  accennato, 
la  Commissione  vi  propone  di  pure  eliminare  nel  bilancio 
18*9  il  sussidio  stanziato  di  80  mila  lire  in  favore  della  strada 
consortile  che  avvicina  le  città  di  Alghero  e di  Sassari.  Non 
disconobbe  la  vostra  Commissione  ounic  convenga  promuo- 
vere il  compimento  di  quella  importante  strada,  e favorirla 
con  sussidi  dello  Stato,  onde  non  lasciar  andar  a monte  gravi 
spese  già  fattesi  dai  comuni,  e dalla  città  di  Algbero  in  ispe- 
cie,  per  un  tratto  di  quella  strada  , ma  non  dubita  la  mede- 
sima che  quando  ne  saranno  seguiti  gli  estremi  voluti  dalla 
legge»  e se  ne  farà  la  proposta  dal  Governo,  questa  potrà  es- 
sere accolta  favorevolmente  dal  Parlamento. 

La  spesa  infine  propostasi  alla  categoria  17  bis  per  la  co- 
strettone di  carceri  centrali  nell'isola  di  Sardegna  non  venne 
giustificata  da  un  regolare  progetto.  La  Commissione,  se  fu 
fatta  persuasa  della  necessità  di  dotare  la  Sardegna  di  car- 
ceri centrali,  e di  migliorare  lo  stato  di  quelle  che  già  vi 
esistono,  non  può  a meno  d'insistere  perchè  non  si  ammet- 
tano spese  nei  bilanci  in  modo  cosi  generico  ed  indeterminato 
pel  luogo  e nella  somma.  Ond'è  elic  mentre  raccomanda  al 
Governo  di  farne  progredire  gli  studi  relativi  onde  si  possa 
poi,  dietro  quei  risultali,  provvedere  a quella  parte  gravissima 
di  pubblico  servixio,  la  Commissione  vi  propone  di  eliminare 
la  proposta  somma  dal  bilaacio  1 849. 

La  Commissione  vi  osserva  infine  che  gli  altri  articoli  di 
spese  straordinarie  di  quel  bilancio  si  riferiscono  tutti  ad  o- 
pere  : t°  io  corso  di  esecuzione  ; 3*  urgenti  e necessarie,  cbe 
dovranno  essere  appaltate  quanto  prima;  3*  continuative, 
tulle  quali  la  Camera  si  pronuncierà  in  occasione  del  bilancio 
1850  già  riferitovi.  Non  dubita  poi  che  il  ministro  non  tar- 
derà a dare  in  appallo  le  opere  di  cui  al  numero  secondo,  e 
cbe  sono  descritte  in  tre  progetti  e pienamente  giustifieatc. 

III. 

RILANCIO  1849  DELLE  STRADE  FERRATE. 

Sino  dalia  prima  presentazione  di  questo  bilancio,  seguita 
nella  tornata  del  13  dicembre  1848,  le  spese  delle  categorie 
straordioarie  erano  ridotte  della  metà  incirca  dell'ammon- 
tare indicato  nel  ristretto c nel  bilancio  stampato.  Riuscivano 
fin  d'allora  erronee  le  indicazioni  del  bilancio  1849,  e dove- 
vasi ricorrere,  per  conoscerne  il  montare  delle  spese  straor- 
dinarie, alla  tabella  A annessa  a quel  bilancio,  e conforme 
alle  somme  domandate  rolla  relazione  del  ministro  difìnante, 
tetta  in  quella  tornata.  Si  fecero  ancora  variazioni  a quella 
tabella  quando  si  ripresenlava  successivamente  alla  Camera 
quel  bilancio,  ma  furono  le  medesime  soltanto  accennate 
nelle  relazioni  cbe  lo  accompagnavano.  Occorre  quindi,  per 
averne  un'idea  esatta,  di  esaminare  lo  stato  generale  delle 


spese  per  le  linee  della  strada  ferrata,  cbe  precede  II  bi- 
lancio 1850.  Nel  medesimo  si  trovano  riassunte  le  allocazioni 
definitive  comprese  fra  le  spese  straordinarie  dei  bilancio 
passivo  1849  delle  strade  ferrate;  ed  a quello  conviene  ri- 
correre per  stabilire  le  somme  stanziate  nel  bilancio  1849 
per  spese  straordinarie. 

Premessi  questi  cenni  onde  farvi  conoscere  le  modificazioni 
definitive  fattesi  a questo  bilancio  pel  1849,  la  Commissione 
si  riserva  poi  in  occasione  del  bilancio  1830  di  trattare  le 
questioni  cbe  si  riferiscono  alla  costruzione  ed  all'esercizio 
delle  strade  ferrate,  e di  riferire  su  tutte  le  spese  continua- 
tive nel  1850;  ed  intanto  si  limila  a proporvi  sull'allocazione 
di  due  milioni  stanziati  alla  categoria  ventesima  del  bilaocio 
1849  l'economia  di  lire  695,350. 

Didatti  si  ebbe  a riconoscere  cbe  quella  spesa  fu  destinata 
alle  molate,  cuscinetti  e caviglie  pel  tronco  di  strada  tra 
Novi  e Genova,  che  a tenore  dei  contralti  in  corso  sono  suf- 
ficienti lire  1,304,650,  e cbe  quindi  si  può  ridurre  (ale  allo- 
cazione, facendosi  l'economia  proposta,  di  lire  693,356. 

IV. 

RILANCIO  1849  DELL’ARTIGLIERIA,  FABBRICHE 
MILITARI  E FORTIFICAZIONI. 

Si  proponeva  la  soppressione  di  quattro  artìcoli  di  spese 
i straordinarie  colla  relazione  fattasi,  a nome  della  vostra  Coni  - 
missione,  del  bilancio  passivo  1849,  presentato  dalTazienda 
generale  deirartiglieria,  delle  fabbriche  militari  e fortifi- 
cazioni. 

In  ora  la  Commissione  persiste  nella  proposta  che  in  al- 
lora vi  svea  sottoposto.  Non  le  occorre  di  ripelervene  i mo- 
livi, si  limita  la  medesima  a ricordarvi  che  si  trattava  per 
tcrraferma  della  spesa  di  lire  340,000  di  costruzione  di  un 
nuovo  spedale  militare  in  Torino,  e per  Sardegna  di  quella 
complessiva  di  lire  134,976  per  la  costruzione  di  aiolini  a 
polvere,  di  un  edificio  per  maneggio  nella  stessa  fabbrica 
delle  polveri  in  Cagliari,  di  un  nuovo  quartiere  militare  io 
Sassari,  e di  uno  spedale  militare  in  quest’ultima  città. 

Ne  risulto  quindi  l'economia  totale  sopra  le  spese  straor- 
dinarie comprese  in  questo  bilancio  di  lire  394,976. 

V. 

RILANCIO  1849  DELLA  GUERRA. 

Pra  le  spese  straordinarie  stanziate  nel  bilancio  del  la  guerra 
per  l'esercizio  (849,  quella  sola  concernente  la  rimonto  dei 
cavalli  risultò  alla  vostra  Commissione  non  consumato,  e su- 
scettiva di  essere  eliminato,  se  non  in  totalità,  per  buona 
parte  almeno  della  somma  propostasi  per  tale  oggetto  nel 
bilancio. 

Le  somme  stanziate  per  le  rimonte  ordinarie  dei  cavalli 
alla  categoria  57, c straordinaria  alla  100,  non  furono  tutte  im 
piegate,  e presentono  l'economia  di  400,000  lire,  per  quanto 
venne  a riconoscere  la  vostra  Commissione  in  seguito  delle 
indagini  praticatesi  a quel  riguardo. 

Le  sembrò  quindi  giustificala  la  proposta  che  ai  fa  di  eli- 
minare quelle  400,000  lire  dalla  somma  di  lire  t ,500,000 
stanziata  alla  categoria  centesima. 

Diffatli  risultò  alla  Commissione  che  il  Governo  aveva  già 
consunto  il  montare  di  tutta  la  somma  stanziala  per  qurU'og- 
gelto  nelle  spese  ordinarie,  e di  lire  1,100,000  sopra  quella 
indicata  alla  centesima  categoria  prima  dell’aprile  IH49,  e 
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clic  il  Governo,  dopo  la  ballagli!  di  Novara,  abòia  sottesa  la 
compra  di  cavalli. 

Accenna  infine  la  vostra  Contro  iasione  che,  ove  il  Ministero 
avesse  gli  spedili  mandali  sulla  somma  stantiala  per  la  ri* 
moo la  dei  cavalli  nelle  spese  straordinarie  oltre  il  milione  e 
le  centomila  lire,  dovrà  prelevarne  l’eccedenza  sulla  somma 
stanziala  per  lo  stesso  oggetto  alla  categoria  cinquantesima 
selliina. 

VI. 

RILANCIO  1849  DKLL’àQRICOLTTRà  E 
DEL  COMMERCIO. 

Le  categorie  II  e t fi  del  bilancio  passivo  1849  di  questo 
Ministero  presentano  un'economìa,  la  prima  di  lire  4,500,  c 
la  secouda  di  lire  38,031  85,  secondo  si  venne  a constatare 
per  le  indagini  fattesi  a quel  proposito. 

Assicuratasi  quindi  la  vostra  Commissione  ebe  nell'esercizio 
1849  iiou  occorrevano  più  per  quegli  oggetti  le  somme  ri- 
maste in  economia,  ve  ne  propone  l'eliminazione  della  summa 
totale  di  lire  33,531  85  da  quel  bilancio. 

Dopo  avervi  accennati  i motivi  delle  deliberazioni  prese 
dalla  vostra  Commissione  ìolorno  alle  spese  straordinarie  da 
sopprimersi  nel  bilaucio  passivo  dell'esercizio  1849,  compio 
l'onorerole  mandalo  di  proporvi  il  seguente 

PROGETTO  IH  LEGGE. 

Articolo  unico.  Le  spese  straordinarie  descrìtte  negli  an- 
nessi quadri  seguati  A,  B,  C,  D,  E , rilevanti  alla  somma  to- 
tale di  lire  fi,07l,4fi9  64,  sono  soppresse  nei  bilanci  passivi 
dell'esercizio  1849. 

Quanao  A. 

Bilancio  passivo  1849  dei  lavori  pubblici, 

Tnumnt. 

Somme 
da  eliminarli 

Cat.  15.  Riforma  del  tavolato  del  ponte  sol  tor- 
rente Malone L.  10,000  » 

Sistemazione  di  un  tratto  della  strada 
reale  di  Milano  al  luogo  di  Cascine 

di  Stri - 14,700  - 

Sistemazione  di  tratto  della  strada  del 
«copione  Ira  Veveri  ed  Olrggio  * 43,481  76 
Sistemazione  della  strada  di  Ginevra 
nel  trailo  tra  i ponti  di  Brogny  e di 
Mereier 91,400  • 

Sa  ancori  a 

16  bis.  Sistemazione  di  un  tratto  della  strada 


reale  tra  Mac&mer  e Silanus  . • fiOO.OOO  * 

Sussidio  per  la  costruzione  di  un  ponte 
sul  torrente  Cocbinas  . . . • 60,000  * 

Sussidio  per  la  strada  da  Alghero  a Sas- 
sari   » 80,000  » 

17  bis.  Costruzione  di  carceri  centrali  in  Sar- 
degna   • 50,000  » 

Totale  . . . !..  549.581  76 


Quanto  B 

Bilancio  passivo  1849  delle  strade  ferrate, 

Cat.  iO.  Acquisto  di  ruotale,  cuscinetti  e cavi- 
glie pel  tratto  di  strada  ferrala  tra  . 

Novi  e Genova L.  695,550  ■ 


Quanto  C. 

Bilancio  passivo  1849  dell' artiglieria,  fabbriche 
militari  e fortificazioni. 

Tnaaviuu. 

Cat.  SI.  Costruzione  di  un  nuovo  spedslemilitare 

in  Torino L 140,000  > 

Saimona. 

13.  Appendice.  Fabbricazione  di  ntolini  a polvere 

in  Cagliari > 8,976  » 

14.  • Costruzione  di  un  maneggio  ia  Ca- 

gliari   » 16,000  • 

15.  ■ Costruzione  di  un  quartiere  mili- 

tare in  Sassari  . . . . • 110,000  » 

• a Costruzione  di  un  ospedale  mili- 

' tare  in  Sassari  ....  a 30,000  » 

Totale  . . . L.  394,976  a 


Quanto  D.  * 

Bilancio  passivo  1849  della  guerra. 

Cat.  100.  Rimonta  di  cavalli  . . . . L.  400,000  ■ 

Quanto  K. 

Bilancio  passivo  1849  dell' agricoltura 
e del  commercio. 

Cat.  11.  Spese  di  primo  stabilimento  e della  bi- 
blioteca   L.  4,500  a 

tfi.  ProT vista  di  quadri  sinottici,  e modelli 

di  pesi  e misure  .....  a t8,0fi!  85 

Totale  ♦ . . L.  3fi,5»l  85 


RIASSUNTO  DEI  CINQUE  QUADRI. 


A L.  549,581  76 

Il 695,350  • 

C 394,976  a 

D • 400,000  a 

B a 3fi,3f  1 85 

Tutele  . . . L.  3,071 ,4fiV  64 
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Bilancio  del  1850. 

Rr la  rione  t progetto  di  legge  pretentato  alla  Camera  il  1 
gennaio  IH  SO  dal  ministro  delle  finanze  (Nhì*a). 

Sicwmt  — Arduo  ed  importante  officio  io  vengo  a com- 
piere, o signori,  col  presentare  alle  vostre  deliberationi  il 
progetto  del  bilancio  generale  dello  Stato  per  l’anno  1 850. 

Le  vicende  di  questi  ultimi  (empi  trassero  le  nostre  finanze 
in  gravi  impegni,  e non  è meraviglia  se  il  bilancio  ebe  vi 
sottopongo  accusa  al  pari  di  quello  del  1849  una  notevole 
deficienza,  la  quale,  se  per  una  parte  vuoisi  ripetere  da  oneri 
straordinari,  non  è meno  vero  però  che  le  spese  ordinarie 
anche  per  loro  stesse,  quantunque  ridotteli  più  ristretti  li- 
miti, eccedono  d’assai  le  ordinarie  entrate. 

Fu  qnindi  oggetto  di  profonde  meditazioni  per  parte  del 
Ministero  il  rintracciare  i mezzi  che  valgano  a trarci  da  qne- 
sto  stalo  anormale  di  cose,  ed  esso  ha  la  fiducia  di  ottenere 
dal  Parlamento  quel  concorso  che  gli  è necessario,  affine  di 
mandare  ad  eseguimento  quelle  proposte  che  tendano  a ri- 
condurci al  piò  presto  a quell'equilibrio  fra  le  entrate  e le 
spese  dello  Slato  che  formò  pur  sempre  uno  dei  precipui 
pregi  deiramministratione  del  nostro  paese. 

Stabilire  qui  un  confronto  esatto  tra  le  rendile  e le  spese 
proposte  pel  1850,  e quelle  dell’anno  1849,  ri  esc  irebbe  opera 
troppo  complicata  e forse  anche  superflua,  dappoiché  siffatto 
confronto  poggierebbe  sovra  computi  (ratti  da  un  bilancio 
come  quello  del  1849,  clic  compilato  per  provvedere  alle 
emergenze  di  tempi  straordinari,  e distinto  in  due  parti,  con- 
cernenti runa  la  terraferroa,  l'altra  la  Sardegna,  non  può 
presentare  proposte  normali  e definitive,  e non  è d’altronde 
ancora  rivestito  di  santione  legale. 

lo  mi  limito  pertanto  ad  accennare  per  sommi  capi  l’entità 
delle  rendite  e delle  spese  che  si  ripartiscono  fra  le  diverse 
amministrazioni  dello  Stato,  riferendomi  in  quanto  alla  quo- 
titi ed  alla  ragione  delle  allocazioni,  alle  relazioni  che  in 
gran  parte  sono  poste  a corredo  dei  parziali  bilanci,  ed  alle 
particolarizule  annotazioni  fatte  nei  ristretti  dei  medesimi,  j 

ATTIVO. 

L'importare  totale  dei  prodotti  proposti  pel  1880  ascende 
a lire  80,563,856  98,  delle  quali  lire  88,970,713  88  rappre- 
sentano le  rendite  ordinarie,  e lire  898,8*5  07  le  straor- 
dinarie. 

Gabelle. 

L'azienda  generale  delle  gabelle  concorre  per  sè  sola  ad  ali- 
mentare il  bilancio  attivo  per  una  somma  di  L.  47,178,810  76 
di  rendite  ordinarie. 

Una  dettagliala  relazione  annessa  al  suo  parziale  progetto 
di  bilancio  vi  darà  ragiooe  dei  motivi  che  indussero  l'ammi- 
nistrazione ad  aumentare  il  prodotto  sperabile  delle  dogane, 
dei  sali  e dei  tabacchi,  ed  a diminuire  por  altra  parte  il  pro- 
dotto delle  contravvenzioni  delle  dogane. 

Fìnantt. 

L’azienda  generate  di  finanze  propone  le  rendite  cadenti 
sotto  la  sua  direzione  nella  somma  lutale  di  L 34,891,883  88, 
delle  quali  lire  848,987  44  vestono  il  carattere  di  straor- 
dinarie. 

Meno  consentaneo  ai  principii  di  un  Governo  costituzio-  : 
naie,  e pregiudizievole  alla  speditezza  del  servizio  essendosi  | 


ravvisalo  il  sistema  sin  qui  seguito  di  far  fronte  alle  spese  di 
riscossione  delle  contribuzioni  dirette  mediante  una  sovra 
imposta  alle  contribuzioni  medesime,  senza  che  ne  venisse 
computato  il  relativo  montare  sui  bilanci  dello  Stato,  il  Mini- 
stero di  finanze  ha  creduto  conveniente  di  disporre  perchè 
una  tale  sovrimposta  avesse  a formare  oggetto  di  entrata  nel 
bilancio  attivo,  mentre  una  spesa  equivalente  stanzierebbe^ 
nella  parte  passiva. 

Egli  è a seguito  di  questa  disposizione  che  nel  bilancio  delle 
rendile  amministrate  dall'azienda  generale  di  finanze  venne 
introdotta  una  nuova  categoria  nella  somma  di  L.  t ,(8i  ,309  78, 
rappresentante  la  mentovata  sovrimposta  da  ripartirsi  sui 
ruoli  delle  contribuzioni  dirette  regie  divisionali  e comu- 
nali per  le  spese  di  riscossione,  categoria  che  in  sostanza 
non  è che  di  semplice  ordine. 

L’esercizio  della  strada  ferrala  sino  a Novi  fa  si  che  spe- 
rasi un  prodotto  calcolato  io  lire  8,888,000,  quale  verifican- 
dosi comincerà  a compensarci  io  parte  del  dispendio,  cui  per 
si  grandiosa  ed  olile  opera  ebbesi  e si  ha  tuttora  a sottostare. 

Alcune  diminuzioni  nei  prodotti  del  lotto,  dei  diritti  sugli 
atti  giudiziari,  sulle  ipoteche,  censi,  canoni,  livelli,  credili 
demaniali,  carta  bollata,  ecc.,  per  una  somma  complessiva  di 
circa  lire  500,000  sono  presso  che  compensate  da  aumenti 
che  si  propongono  sugli  emolumenti  delle  sentenze,  sui  fitti 
dei  beni  e dei  canali,  sulle  multe  e pene  pecuniale,  per  ri- 
cuperamento  di  spese  di  giustizia  criminale,  sui  diritti  di  suc- 
cessione, sui  diritti  di  visita  delle  spezierie,  non  meno  che  di 
quelli  di  verificazione  dei  pesi  e delle  misure,  quali  ultimi 
però  costituiscono  una  mera  rendita  d'ordine,  mentre  il  ser- 
vizio dei  pesi  c delle  misure  dà  luogo  ad  una  spesa  pressoché 
equivalente  che  stanziasi  nel  bilancio  del  dicastero  dell'agri- 
coltura e commercio. 

Estero. 

Le  rendite  inscritte  nel  bilancio  adivo  dell'azienda  gene- 
rale dell’estero  rilevano  alla  somma  di  lire  3,010,000,  di  cui 
lire  iOO.OOO  prodotti  dei  consolati  all'estero  e lire  8,910,000 
delle  poste  tanto  degli  Stali  di  terrdferma,  quanto  della  Sar- 
degna, ad  eccezione  per  questi  ultimi  dei  diritti  di  posta  delle 
lettere  neU’interno  dell'ilota,  per  cui,  continuando  sinora  in 
vigore  l’aniieo  sistema,  si  paga  dai  possidenti  un’annualità 
fissa,  sotto  la  denominazione  di  contributo  postale,  che  figura 
fra  le  rendite  delPazieuda  generale  di  finanze. 

Agricoltura  t commercio. 

I prodotti  delle  miniere  e dei  marmi  che  compongono  il 
bilancio  attivo  dell’agricoltura  e del  commercio  sono  proposti 
pel  1850  in  lire  516,976  80,  e cosi  con  una  diminuzione  *a 
fronte  di  quelli  del  1849,  concernenti  complessivamente  la 
Sardegna  e la  terraferma,  di  lire  15,130,  proveniente  spe- 
cialmente tale  diminuzione  dalla  sospensione  della  coltiva- 
zione delle  miniere  di  piombo  argentifero  di  San  Giovanni  di 
Moriana,  e dal  minor  prodotto  presunto  di  quella  di  Pesey. 

Istruzione  pubblica. 

Ad  una  somma  pressoché  eguale  a quella  del  1849  sono  le 
rendite  dipendenti  dal  dicastero  dell'istruzione  pubblica  pro- 
poste per  il  18BO.  Esse  rilevano  in  quanto  alle  ordinarie  a 
lire  610,186  81,  ed  a lire  10,433  63  quelle  straordinarie. 

Marina. 

II  prodotto  ricavando  dal  nolo  dei  passeggieri  che  viaggiano 
sui  battelli  a vapore  dello  Stato  dal  continente  alla  Sardegna 
e viceversa,  unico  prodotto  che  costituisca  il  bilancio  attivo 
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dell'azienda  generale  di  marina,  viene  proposto  nella  somma 
«li  lire  110,000,  e cosi  con  un  aumeoto  di  lire  10,000  a fronte 
de)  1040,  che  sperasi  dì  veder  realiazato,  avuto  riguardo  alle 
più  frequenti  relation!  che  pel  nuovo  ordine  di  cose  non  man- 
cheranno d'iulervenire  fra  i regnicoli  della  terraferma  e della 
Sardegna. 


Zecche. 

Il  bilancio  particolare  dell'anuninistraiione  centrale  delle 
regie  aecche  ascende  a lire  107,800,  ed  offre  un  minor  pro- 
dotto di  lire  1,700,  se  posto  a confronto  col  prodotto  1849. 

Giova  però  avvertire  che  sostanzialmente  il  bilancio  delle 
secche  è bilancio  d'ordine,  il  quale  viene  in  massima  parte 
assorbito  da  corrispondenti  passività. 

Erario. 

Il  bilancio  dell'ispezione  generale  del  regio  erario,  che  può 
altresì  considerarsi  qual  bilancio  d'ordine,  rileva  a 537,746 
lire,  delle  quali  lire  498,184  rendite  ordinarie,  c lire  39,469 
straordinarie. 


PASSIVO. 

AZIENDA  GENERALE  DELL’INTERNO. 

Dicastero  della  Cancelleria. 

Le  spese  che  ('azienda  generale  dell'Interno  propone  per  i 
servizi  del  dicastero  della  grande  Cancelleria  ascendono  alla 
somma  complessiva  di  lire  7,047,083  04,  cioè: 

Spese  ordinarie « L.  6,935,075  84 

Spese  straordinarie  in  corso . . . ■ 91,407  90 


Totale  . . . L.  7,047,083  04 


Astrazione  fatta  dalle  spese  pei  servizi  della  Sardegna,  che 
sono  proposte  in  somma  pressoché  eguale  a quella  del  1849, 
gii  aumenti  ebe  si  scorgono  su  questo  bilancio  traggono  prin- 
cipalmente origine  dal  disposto  dal  reai  decreto  del  9 agosto 
1849,  per  cui  le  carceri  giudiziarie  essendo  state  poste  sollo 
la  dipendenza  del  Ministero  di  grazia  e giustizia,  ne  venne  la 
conseguenza  che  le  spese  inerenti  a tal  parte  di  servizio  si 
dovettero  classificare  fra  quelle  cui  provvede  il  bilancio  in 
discorso,  detraendole  da  quello  dell'Interno. 

AZIENDA  GENERALE  DELL’ESTERO. 
Dicastero  dell  estero. 

Proposte  nella  somma  complessiva  di  lire  3,798,038  73  le 
spese  pei  diversi  rami  di  servizio  del  Ministero  dell’estero, 
essi  si  dividono  in 

Spese  ordinarie L.  5,796,969  73 

Spese  straordinarie  io  corso  . . . • 1,796  • 

Totale  L.  3,798,038  73 


Aumenti  assai  notevoli  appariscono  a fronte  delle  spese  del 
1849,  quali  in  gran  parie  sono  proposti  Unto  per  la  riorga- 
nizzazione delle  poste  della  terraferma  e della  Sardegna, 
quanto  del  consolati. 

Smuri*»  dii.  IMO  — Dccumtnh  IV 


AZIENDA  GENERALE  DELL'INTERNO- 
Dicastero  dttl'interno. 


Per  provvedere  ai  diversi  serviti  dipendenti  dal  dicastero 
dell'Interno  è proposto  un  bilancio  passivodi  L.  5,051,854  39, 
cioè,  per 

Spese  ordinarie L.  4,717,580  87 

Spese  straordinarie  in  corso  ...»  988,153  45 

Idem  nuove  ...  • 36,000  » 


ToUle 


L.  5,051,834  39 


Le  annotazioni  fatte  nel  ristretto  di  quel  bilancio  danoo 
ampia  spiegazione  delle  differenze  ed  aggiunte  a fronte  delle 
proposte  del  1849. 


AZIENDA  GENERALE  DELLE  STRADE  FERRATE. 

Dicastero  dei  favori  pubblici. 

Due  sono  i bilanci  che  quest’azienda  ha  formato  per  prov- 
vedere ai  serviti  ad  essa  affidati. 

Il  primo  concerne  le  spese  di  struttone,  le  proposte  sono 
valuUte  nella  somma  di  lire  10,315,478  95,  cioè: 

Spese  ordinarie L.  493,500  • 

Spese  straordinarie  in  corso  ...»  8,869,978  95 

Idem  nuove  ...  • 950,000  » 

ToUle  . . . L.  10,313,478  9» 

Il  secondo  concerne  le  spese  d’esercizio  della  tralU  da  To- 
rino a Novi,  ed  esse  sono  proposte  sui  montare  complessivo 
di  lire  1,336,900,  tutte  di  carattere  ordinarlo. 

In  complesso  gli  oneri  che  sono  proposti  pel  servizio  delle 


strade  ferrale  nel  1850  ascendono  cioè: 

Spese  ordinarie 

L.  1,899,700 

• 

Spese  straordinarie  in  corso  . . . 

» 8,869,978 

95 

Idem  nuove  . . . 

• 950,000 

• 

ToUle  . . . 

L.  11,649,678 

93 

A confronto  delle  allocazioni  fatte  nel  1H49,  si  hanno  nelle 
spese  ordinarie  delle  maggiori  proposte  per  una  somma  di 
lire  981,490  richieste  per  l'attivazione  dell'esercizio  della 
strada  , e nelle  spese  straordinarie  una  diminuzione  di 
lire  3,476,791  04. 

A convalidare  le  proposte  fatte,  io  ravviso  opportune  le 
spiegazioni  date  dall’azienda  coi  documenti  che  vanno  an- 
nessi ai  mentovati  bilanci. 


Azienda  generale  dell' interno. 


Le  spese  che  indipendentemente  dal  servizio  delle  strade 
ferrate  costituiscono  il  bilancio  dei  lavori  pubblici  sono 
dall’azienda  generale  deU'inlcrno  proposte  nella  complessiva 
somma  di  lire  4,469,910  66,  cioè: 

Spese  ordinarie  ......  L.  9,979,979  44 

Spese  straordinarie  in  corso . . . » 916,966  49 

Idem  nuove  ...»  1,974, 37 1 80 


ToUle 


L.  4,469,910  66 


Le  proposte  che  riflettono  piu  specialmente  la  Sardegna  ri- 
levano per  sé  soli'  a più  di  un  milione  di  lire,  quindi  l'au- 
mento a fronte  del  1849  è pressoché  ad  esse  applicabile. 

Del  resto  una  dettagliala  relazione  che  va  a corredo  di 
questo  bilancio  potrà  somministrare  Indi  gli  schiarimenti  atti 
ad  avvalorare  l'utilità  delle  proposte  spese. 
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AZIENDA  GENERALE  DELL'INTERNO. 

Dicastero  deli' agricoltura  e commercio. 

Il  bilancio  presuntivo  delle  spese  pei  sermi  dipendenti  dal- 
l'agricoltura c commercio  presenta  qii  totale  di  lire  933,275  SI , 

cioè: 

Spese  ordinarie L.  784,623  Si 

Spese  straordinarie  in  corso  . . • 136,130  * 

Idem  nuove  ...  • !S,S00  • 

Totale  . . . L.  953, S7K  St  i 

Le  usaervazioni  di  cui  l'azienda  generale  dell'interno  ha 
creduto  di  corredare  quel  bilancio  spiegano  chiaramente  i 
molivi  che  la  indussero  a fare  le  proposte  che  vi  si  con- 
tengono. 

AZIENDA  CENERATE  DELL'INTERNO. 

Dicastero  dell  istruzione  pubblica. 

Il  totale  delle  spese  pei  servisi  affidali  al  Ministero  del-  1 
l'istruzione  pubblica  ascende  a lire  2,U>2,453  18,  di  cui  per  ! 

Spese  ordinarie L.  1,897,939  18 

Speso  straordinarie  io  corso  ...»  4,314  ■ I 

Idem  nuove  . . . » 100,000  • 

Totale  . . L.  S.10M83  «8 

Alcuni  rilevanti  aumenti  appaiono  su  questo  bilancio  a 
fronte  del  1849,  ed  in  specie  sulle  spese  ordinarie  quello  di 
lire  tSb, 000  per  estendere  alle  scuole  elementari  femminili 
i soccorsi  previsti  daU'arlicoio  24  del  reale  decreto  4 ottobre  I 
1848,  e sulle  straordinarie  quello  di  lire  100,000  per  soppe- 
rire alle  spese  di  primo  stabilimento  dei  collegi  nazionali  di  ; 
Torino  e di  Genova. 

Dicastero  della  guerra  e della  marina. 

Proposte  nella  somma  totale  di  lire  47,699,939  38  le  spese 
per  l'andamento  dei  servizi  dipendenti  dal  dicastero  della 
guerra  c della  marma,  esse  sono  ripartite  fra  i tre  bilanci 
seguenti. 

AZIENDA  GENERALE  DI  GUERRA. 

Guerra. 

Questo  bilancio  che  in  tempi  ordinari  si  tenne  nel  limile  dei 
trenta  milioni,  compresi  i soniti  della  Sardegna,  monta  pel 
1830  alla  somma  di  lire  39,312,919  93,  di  cui  per 

Spese  ordinarie L.  38,811,919  93 

Spese  straordinarie  In  corso  ...»  300,000  • 

Totale  , L.  39,311,919  93 

Niuno  è che  non  ravvisi  la  necessiti  di  ridurre  a più  dS-t  ; 
scroti  limili  le  spese  militari.  E questo  scopo  il  Ministero, 
nutre  la  fiducia  di  ottenere  mercè  quei  provvedimenti  chc,\ 
mentre  valgono  a riordinare  l'esercito,  ci  conducono  a sta- 
bilirne le  spese  su  basi  normali  e proporzionate  alle  rendite 
dello  Slato. 

Ritengo  però  che  questo  bilancio  possa  esser  soggetto  a 
modificazioni  in  seguito  agli  ordinamenti  emanati  dopo  la  sua 
compilazione.  Il  miufotro  che  regge  le  cose  della  guerra  vi 
somministrerà  a tempo  opportuno  quegli  schiarimenti  clic 
saranno  del  caso. 


AZIENDA  GENERALE  DELL  ARTIGLIERIA 
E DELLE  FORTIFICAZIONI  E FABBRICHE  MILITARI 

Artiglieria. 

Le  spese  proposte  da  quest'azienda  ascendono  alla  somma 
totale  di  lire  4,891,031  89: 

Spese  ordinarie L.  1,751,617  14 

Spese  straordinarie  in  corso ...»  856,361  75 

Idem  nuove  ...»  1,183,643  » 

Totale  . . . L.  4.891,631  89 

Fra  le  spese  straordinarie  in  corso  figura  quella  di  313,330 
lire  per  proseguire  la  costruzione  dello  spedale  militare  divi- 
sionario di  Torino.  Nelle  attuali  strettezze  finanziarie  qua- 
lunque opera  che  noo  sia  di  assoluta  necessità  o d'immediata 
utilità  dev'essere  rimandata,  ed  il  pensiero  di  sospendere  per 
ora  la  costruzione  di  un  edilizio  così  costoso  già  trovasi  con- 
segnato nelle  annotazioni  apposte  nel  ristretto  del  bilancio 
della  anzi  detta  generale  azienda. 

AZIENDA  GENERALE  DI  MARINA. 

Marina. 

Le  spese  che  sono  proposte  a carico  di  questo  bilancio  ri- 
levano a lire  3,495,386  76,  ed  assumono  tutte  il  carattere  di 
ordinarie. 

Fallo  il  confronto  colle  spese  d’eguai  natura  die  sul  piede 
ordinario  di  pace  venivano  proposte  nel  bilancio  1849,  vi  si 
scorge  un  aumento  di  lire  247,914  68. 

Debbesi  però  ritenere  che  quest'aumento  è in  parte  ripe- 
tibile dalle  spese  per  la  reai  marina  in  Sardegna,  cui  pel  pas- 
salo sopperivano  te  finanze  di  qucirisola. 

L'accrescimento  dui  personale  nei  corpi  di  marina,  in  parte 
richiesto  dallo  stato  di  guerra  ed  io  parte  dall'accresciulo  na- 
viglio a vapore,  la  convenienza  di  stabilire  un  terzo  piroscafo 
per  i viaggi  periodici  colla  Sardegna,  e la  concessione  di  pen- 
sioni di  ritiro  ad  ufficiali  di  marina,  costituiscono  il  restante 
aumento  di  questo  bilancio. 

DICASTERO  DELLE  FINANZE. 

A compiere  U massa  delle  passività  proposte  pei  varil  rami 
dì  servizio  concorrono  i tre  bilanci  ddl’amministraiione  delle 
finanze,  che  ho  l'onore  di  dirigere. 

Azienda  generale  di  finuuse. 

L’azienda  generale  delle  finanze  propoue  le  spese  pei  ser  • 
vizi  ad  essa  affidati  nella  somma  di  lire  5,220,583  64,  cioè: 

Spese  ordinarie L.  4,757,451  37 

Spese  straordinarie  in  corso  ...»  336,094  17 

idem  nuove  ...  • 117,110  • 

Totale  . . . L.  3,110,583  66 

Fra  le  spese  ordinarie  è inscritta  quella  d'ordine  di 
lire  1,121,309  75  per  far  fronte  alle  spese  di  riscossione  dei 
tributi  diretti,  la  medesima  corrisponde  esattamente  al  pro- 
dotto stanzialo  per  tale  oggetto,  e di  cui  ebbi  ad  accennare 
parlando  sul  bilancio  alino  di  quest'azienda. 

L'aumento  quindi  risultante  sulle  spese  ordinarie  a fronte 
del  1849  è imputabile  pressoché  tutto  a tal  fatto,  ma  esso  è 
< attenuato  da  alcune  diminuzioni  sulle  spese  del  lotto  in 
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lire  190,000,  sulle  molle  attribuite  in  lire  63,000,  ed  «lire 
di  minore  entità,  dimodoché  l'aumento  reale  si  riduce  a poco 
più  di  860,000  lire. 

Se  le  spese  ordinarie  si  presentano  col  mentovato  aumeuto, 
invece  le  straordinarie  sono  proposte  con  una  diminuzione  in 
meno  di  lire  100,000  circa,  stante  le  minori  opere  che  ri- 
mangono ad  eseguirsi  per  l'arginamento  dell'lsèree  dcll'Are 
nella  Savoia. 

AZIENDA  GENERALE  DELLE  GABELLE. 
Gabelle. 

Alcuni  notevoli  divarii  risultano  fra  Ir  spese  proposte  da 
quest'azienda  pel  1830  in  confronto  a quelle  delle  1849,  di- 
varii che  in  definitivo  vengono  a costituire  maggiori  spese 
per  una  somma  di  lire  1,200,000  circa,  compeasate  da  dimi- 
nuzioni per  oltre  lire  880,000. 

Fra  gli  aumenti  meritano  speciale  menzione  quello  di 
lire  18,000  per  l'imballaggio  delle  sete  nella  dogana  di  To- 
rino, consigliato  dali'altivato  movimento  nella  esportazione 
di  tal  merce;  quello  di  un  milione  di  tire  per  provvedere  ai 
bisogni  della  fabbricazione  dei  tabacchi  che  prende  tuttodì 
incremento,  non  meno  che  quello  dì  lire  63,741  93  per  ri- 
parare alcuni  fabbricati  delle  saline  e dei  tabacchi  in  Ser* 
degna. 

Siccome  fra  le  diminuzioni  è degna  di  riguardo  quella  di 
lire  630,000  sulla  compra  dei  sali,  stante  la  fusione  d'inte- 
ressi delle  finanze  di  terraferma  con  quelle  della  Sardegna, 
il  sale  che  si  trae  da  quell'isola  non  costando  più  che  la  mano 
«l'opera  ed  il  trasporto,  è spiegata  la  causa  di  tale  diminuzione 
di  spesa. 

Per  effetto  quindi  dei  mentovali  divarii,  le  spese  dell’a- 
zienda generate  di  gabelle  si  propongono  nella  somma  totale 
di  lire  12,219,869  48,  cioè: 

Spese  ordinarie L.  12,148,187  SO 

Spese  straordinarie  in  corso . . ■ 71,681  93 

Totale  . . . L.  12,219,869  45 


lire  pel  pagamento  di  sei  rate  cogli  annessi  intercisi  dell'in- 
dennità di  guerra  previste  dal  trattato  di  Milano  del  6 agosto 
1849,  e quella  di  lire  4,340,000  pel  rimborso  alla  Banca  di 
Genova  di  due  semestrali  rate  del  mutuo  dei  20  milioni  con- 
sentito alle  finanze  dello  Stato  nell’anno  1848,  e pel  servizio 
dell’interesse  relativo. 

Riassumendo  ora  le  passività  tutte  che  compongono  il  bi- 
lancio generale  dello  Stato,  esse  si  verificano  come  segue, 


ISPEZIONE  GENERALE  DEL  REGIO  ERARIO. 
Erario. 

Compilato  secondo  i metodi  adottati  negli  anni  scorri,  que- 
stu  bilancio  comprende  : 

!*  Le  spese  ordinarie  diverse,  le  quali  pel  1830  sono  pro- 
poste nella  somma  di  lire  7,664,949  86,  compresavi  la  dota- 
zione per  la  lista  civile  del  Re  che,  sino  all'emanazione  della 
legge  che  la  determini  in  modo  stabile,  io  ho  creduto  di  pro- 
porre nella  eifra  di  lire  4,371,804  42  eguale  a quella  del  1849; 

2*  Le  assegnazioni  fatte  direttamente  sulla  tesoreria  gene- 
rale e sulle  tesorerie  provinciali. 

Astrazione  fatta  dalla  spesa  di  lire  200,000  per  l’appan- 
naggio di  S.  A.  R.  il  principe  Eugenio  di  Savoia-Carigoano, 
le  altre  allocazioni  riflettono  il  servizio  dei  varii  prestiti  tanto 
degli  Stati  di  Terraferma,  quanto  della  Sardegna,  coeli- 
tuiti  sino  al  di  d’oggi  ed  importano  una  spesa  annuale  di 
lire  18,101,980  43; 

3°  Finalmente  le  spese  straordinarie  che  pel  1880  sono 
proposte  nella  somma  di  lire  42,706,705  86. 

Due  spese  gravissime  concorrono  per  sé  sole  a stabilire  il 
quasi  totale  importo  di  detta  somma,  quella  cioè  di  57,680,000 


cioè: 

Spese  ordinarie L.  110,053,389  26 

Spese  straoi dinarie  in  corso  » 54,779,138  83 

Idem  nuove  ...  • 3,883,624  80 

Totale  . . . L.  168,696,322  89 

Contrapponendo  a queste  passività  le  ren- 
dite ebe  sovra  accennai  potersi  sperare  in  • 86,563,356  95 

I)  bilaucio  generale  verrebbe  a deter- 
minarsi con  un  disavanzo  di  ...  L.  82,132,785  94 

Siccome  ebbi  a fare  presente,  questo  disavanzo  si  ripete  in 
massima  parte  da  oneri  straordinari  coi  non  è certo  attendi- 
bile il  far  fronte  con  sovra  imposte,  o nuovi  balzelli,  e tali 
sono  le  spese  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate,  la  resti- 
tuzione del  prestito  alla  Banca  di  Genova,  il  pagamento  del- 
l'indennità di  guerra,  come  pure  le  spese  che,  gravitanti  sul 
bilancio  della  guerra,  sono  una  conseguenza  dei  fatti  avve- 
nuti, ed  eccedono  le  previsioni  ordinarie. 

Per  provvedere  quindi  a questi  oneri,  che  concorrono  per 
una  somma  di  60  milioni  circa  nel  mentovato  disavanzo,  è 
necessario  di  ricorrere  ad  un  mezzo  straordinario,  quale  si  è 
la  creazione  di  un  nuovo  debito,  ed  a questo  riguardo  avrò 
l’onore  di  sottoporr)  le  analoghe  proposte  che  avranno  altresì 
per  iscopo  di  coprire  il  disavanzo  del  i 849  e retro. 

Ma  indipendentemente  da  ciò,  il  Ministero  ha  stimato  sua 
dovere  di  avvisare  ai  mezzi  d'introdurre  nei  bilanci  dello 
Stalo  il  conguaglio  indispensabile  fra  le  entrale  c le  spese. 

Ora  io  credo  di  non  andare  errato  se,  allo  stato  attuale 
delle  cose,  io  ritengo  il  bilancio  uormale  delle  spese  nella 
somma  annuale  di  lire  Ito  milioni,  assegnandovi  la  dovuta 
parte  alle  spese  straordinarie  che  si  possono  considerare 
abituali. 

Il  che  ammesso,  questo  bilancio,  a fronte  delle  rendite,  le 
j quali  attualmente  si  riscuotono,  e che  si  possono  valutare  al 
; più  alte  grado  in  ollanhiMtt*  milioni,  resterebbe  pur  sempre 
i allo  scoperto  di  23  milioni  ; quindi  scorgerà  di  leggieri  la  Ca- 
! mera  la  necessità  di  trar  partito  dalle  risorse  che  il  paese 
j offre,  ed  adotterà,  io  spero,  quei  progetti  di  legge  per  rag- 
! giungere  tale  scopo,  che  fra  alcuni  giorni  mi  farò  carico  di 
; presentarle. 

Frattanto,  o signori,  vi  propongo  d'ordine  del  Re  il  pro- 
getto di  legge  per  l'approvazione  del  bilancio  universale 
del  1830. 

: 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvalo  H bilancio  generale  dello  Stalo 
per  l'anno  1880  quanto  alle  rendite  nella  somma  di  lire  ot- 
tanlasei  milioni  rìnquecenlosessanlalré  mila  cinquecento- 
t reo  lasci,  centesimi  novantacinque,  e quanto  alle  spese  io 
quella  di  lire  eentosessantotto  milioni  seiceolonovantasel 
mila  trccentovcntiduc,  centesimi  ottantaoove,  giusta  il  ri- 
parto di  cui  infra,  cioè; 
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STRAORDINARIE 

TOTALB 

Gabelle . . 

47, 178, SIO  76 

a 

47,178,510  76 

Finanze  

34,048,986  11 

541,917  44 

34,591,883  53 

f Baierò 

3,010,000  » 

. 

3,010,000  • 

Agricoltura  e commercio 

316,976  SO 

■ 

316,976  50 

Istruzione  pubblica  . , . .... 

610,186  SI 

10,433  63 

610.610  14 

1 Marina 

110,000  - 

» 

110.000  . 

Regie  zecche 

197,800  • 

• 

197,800  • 

Regio  erario  

498,  *84  • 

39,461  • 

537,746  • 

Totali 

85,970,713  88 

591,613  07 

86.563,536  95  j 

SPESE 


AMMINISTRAZIONI 

ORDINARIE 

STRAORDINARIE 

BUM 

IN  COMO 

NUOVI 

■ai 

Grande  Cancelleria 

6,953,675  84 

91,407  20 

7,047,083  04 

Baierò  

3,726,161  73 

1,796  • 

* 

3,718.058  73 

interno.  .... 

4,727,580  87 

188,253  45 

56,000  . 

5,051,834  32 

, , i Spese  di  costruzione.  . . . 

■ Strade  ferrate.) 

493,500  • 

8,869,978  95 

950,000  • 

tO, 313,478  95 

» Id.  d’esercizio 

t, 336.100  • 

• 

» 

1,336,200  • 

lavori  pubblici 

2,179,172  44 

916,266  42 

1,274,371  80 

4,469,910  66 

, Agricoltura  e commercio 

784.625  11 

136,150  * 

12,500  • 

933,275  21 

j Istruzione  pubblica 

1,897,939  18 

4,514  » 

200,000  » 

2,102,453  18 

: Guerra 

38,812,919  93 

500,000  > 

• 

39,311,919  93 

Artiglieria 

1,751.627  14 

856,362  75 

1.183,663  • 

4,891,631  89 

Marina 

3,495,386  76 

• 

3,493,386  76 

Finanze  

4,757,451  37 

336,024  17 

127,110  » 

5,210,583  64 

i Gabelle 

(2,148,187  50 

71.681  93 

• 

12,119,869  43  ! 

Spese  diverse 

\ Assegnazioni  fatte  diretta- 
j Brano  ....  mente  sulle  tesorerie  pro- 

f vinciali  e sulla  tesoreria 

7,564,949  86 

61,706,703  86 

, 

30,271,653  71 

generale 

18,301,980  43 

* 

• 

18,501,980  43 

Totali 

110,033,559  16 

54.779,188  83  3.883,614  80 

58,662,763  63 

168,696,312  89 

Digitized  by  Google 


— 1 09 


SESSIONE  OKI-  I 


(Estero.) 

Relazione  falla  alla  Camera  II  14  «Raffio  1850  dalla  Sotln- 
CommìssioHé  del  bilancio  (Saffa,  relatore). 

Sicrori  ! — Nella  tornala  del  IO  aprile  , confermando  la 
deliberazione  già  emersa  in  adunanza  del  i dello  stesso  mese, 
questa  Camera  ba  stabilito  che  la  Commissione  generale  del 
bilancio  dovesse  per  ora  prescindere  dall'occuparsi  dell'e- 
same del  bilancio  dell'anno  1849,  e rivolgere  tutto  lo  studio 
suo  su  quello  dell'anno  1850.  Però  nell'emettere  cotesta  de- 
liberazione non  iafuggi  alla  Camera  che  v'hanno  delle  spese 
per  opere  che  si  eseguiscono  in  varii  anni  e per  conto  di  va- 
rii  esercizi  finanzieri,  le  quali,  prendendo  origine  dal  bilancio 
dell'anno  in  cui  vennero  primieramente  stanziale,  richie- 
dono questa  primordiale  approvazione  , acciò  la  loro  conti- 
nuazione possa  venir  sancita  con  regolarità.  I bilanci  ante- 
riori a quello  dell’esercizio  1849  furono  approvati  dall'auto- 
rità in  allora  competente,  e il  Governo  del  Re  colle  leggi  del 
S3  dicembre  1848,  17  febbraio,  14  marzo,  7 e 19  settembre 
e 19  ottobre  1849 , 19  gennaio  e 15  aprile  1850  già  fu  auto- 
rizzato a pagare  per  lutto  l'esercizio  1849  e su  parte  dell'e- 
sercizio del  1850,  oltre  le  spese  ordinarie,  anche  le  straordi- 
narie per  opere  che  fossero  in  corso  precedentemente  bilanciate 
e legalmente  approvate,  o che  non  ammettessero  dilazione  ; 
quindi  nessun  altro  ostacolo  poteva  frapporsi  all’approvazione 
del  bilancio  1850,  indipendentemente  dall'approvazione  di 
quello  dell'anno  1849,  che  quello  che  emergere  poteva  dallo 
stanziamento  di  qualche  spesa  . la  quale  fosse  relativa  ad 
opera  che,  essendo  stata  per  la  prima  volta  inscritta  nel  bi- 
lancio del  1849,  mancasse  di  titolo  legiltirao  per  potersi  ese- 
guire nel  suo  principio,  epperò  anche  per  logica  conseguenza 
per  potersi  continuare. 

Egli  è perciò,  o signori,  che,  mentre  foste  solleciti  di  atti- 
vare l’esame  del  bilancio  1850,  affine  di  poter  quanto  più  pre- 
sto fosse  possibile  regolare  i pubblici  servizi  in  modo  vera- 
mente normale  , non  tralasciaste  di  commettere  alla  vostra 
Commissione  di  stralciare  dal  bilancio  1849  quelle  spese  che 
ai  riferissero  ad  opere  straordinarie  in  corso  nel  1850,  e per 
la  prima  volta  portate  nel  bilancio  1849,  al  fine  di  approvare 
queste  per  poter  quindi  dare  la  vostra  approvazione  anche 
alle  successive  ebe  fossero  per  avventura  iscritte  nel  bilancio 
(850  in  continuazione  dell'opera  medesima. 

Cosi  deliberando  la  Camera,  se  ha  per  gravi  motivi  d’inte- 
resse pubblico  creduto  conveniente  d’intervertire  per  questa 
volta  l'ordine  naturale  dell’approvazione  di  questi  conti  pre- 
suntivi dell'amministrazione  dello  Stato,  ha  però  causalo  ogni 
incocrenza . mantenendo  nel  suo  spirilo  il  dettato  delle  leggi 
che  reggono  presentemente  il  nostro  sistema  finanziere  in  or- 
dine ai  conti  si  presuntivi  che  consuntivi. 

Primo  dovere  della  Commissione  del  bilancio  oeH'inlra- 
prendere  lo  studio  del  bilancio  1850  fu  pertanto  quello  di 
considerare  se  fra  le  spes^  straordinarie  in  corso  ve  ne  fosse 
alcuna  che  traesse  origine  dal  bilancio  18*9  , al  fine  di  pro- 
porre alla  Camera  l'approvazione  di  questa  parte  del  bilancio 
1849,  ove  l’opera  per  cui  la  spesa  veniva  stanziata  paresse 
conveniente  sia  sul  riguardo  della  sua  importanza,  sia  ri- 
guardo alla  condizione  delle  nostre  finanze. 

Nessuna  di  queste  spese  osservasi,  o signori,  sul  bilancio 
passivo  dell’azienda  generale  dell’estero  per  l’esercizio  del- 
l’anno finanziere  1850  , che  ho  l’onore  di  riferirvi  ; la  sola 
spesa  straordinarfa  in  corso  che  figura  su  questo  bilancio  , la 
quale  sia  slata  stanziata  per  la  prima  volta  come  spesa  nuova 
nel  bilancio  1849,  è quella  che  leggesi  aU’articolo  7 della  ca- 


tegoria 15  per  assegnamento  provvisorio  di  lire  300  al  vice- 
direttore e cassiere  presso  la  direzione  divisionaria  delle  po- 
ste in  Torino  per  l'indennità  dell'impiego;  ma  questa  spesa, 
sebbene  straordinaria  ed  in  corso,  non  potrebbe  considerarsi 
fra  quelle  che  richiedono  l'autorizzazione  di  cui  è caso,  im- 
perciocché può  sussistere  nell’anno  1850  anche  quando  ve- 
nisse cancellata  nel  bilancio  dell'anno  1849.  Tali  spese  non 
sono  fra  quelle  che  riferisconsi  a personali  assegnamenti, 
Immisi  ad  opere  che  abbiano  un  tratto  successivo  di  eostru- 
zione.ecbe  formano  tuttavia  un  tutto  solo,  e quindi  vogliono 
, essere  considerate  ed  approvate  nel  loro  insieme. 

In  esecuzione  delia  medesima  deliberazione  della  Camera 
era  pur  dovere  della  Commissione  il  considerare  se  fra  gli 
assegnamenti  straordinari  iscritti  nel  bilancio  t849  alcuno 
ve  ne  fosse  clic  , sebbene  implicitamente  autorizzato  eolie 
precitate  leggi  dei  credili  provvisori!,  non  essendo  per  anco 
erogato  , potesse  senza  inconveniente  nel  medesimo  soppri- 
mersi, al  fine  d’impedire  una  spesa  ebe  non  fosse  indispen- 
sabile, attese  le  gravi  strettezze  del  pubblico  erario,  ma  nem- 
meno di  questi  assegnamenti  se  ne  trovano  iscritti  in  questa 
parie  del  bilancio  1849  : non  già  che  tulle  le  apese  che  vi  fu- 
rono previste  siami  effettuate,  parecchie  ansi  fra  le  ordinarie 
non  furono  eseguite  , ma  le  corrispoodeoti  somme  sono  re- 
lative ad  assegnamenti  personali,  i quali  non  potrebbero  più 
in  ora  venir  applicati,  e debbono  di  necessità  passare  fra  i 
risparmi,  dei  quali  si  avrà  conto  nello  spoglio,  dacché  ne  ri- 
sulta l'inutilità  di  stralciarle  dal  bilancio  18*9. 

Premesse  queste  osservazioni , o signori , dovendovi  dare 
ragione  del  bilancio  passivo  dell'azienda  generale  dell’estero 
i per  l'esercizio  1850,  non  posso  a meno  che  richiamare  l’at- 
i tensione  vostra  sulla  relazione  che  in  tornata  dell'll  aprile 
di  quest'anno  ebbi  l'onore  di  sottoporre  al  giudizio  della  Ca- 
! mera  sul  bilancio  della  medesima  azienda  per  l'esercizio  an- 
tecedente. Di  leggieri  vi  persuaderete  , o signori , che  la  ra- 
gione delle  categorie  delle  spese  che  sono  contemplate  in 
questo  bilancio  debbe  per  la  massima  parte  essere  la  mede- 
sima in  qualunque  anno,  e poiché  l'bo  espressa  nella  rela- 
zione del  bilancio  1849,  sarebbe  evidente  superfluità  il  farne 
ripetizione  nella  presente  relazione;  egli  é adunque  colla 
scorta  di  quella  relazione  che  procederò  io  questa  , in  cui  vi 
; accennerò  solamente  i motivi  delle  differenze  , e vi  additerò 
quelle  economie  che  la  vostra  Commissione  giudicò  effettua- 
bili senza  turbare  l’andamento  di  questa  parte  importaatfs- 
i sì  ma  del  pubblico  servizio. 

Acciò  poi  la  Camera  possa  progredire  in  quest'esame  su 
! dati  precisi,  debbo  pur  farle  osservare  che  nel  ristretto  per 
i categoria  di  questo  bilancio  in  parallelo  a quello  del  18*9, 
che  leggesi  in  fronte  del  progetto  del  bilancio  presentato  dal 
l Ministero,  si  cadde  in  errore  coll'ioscrivere  nella  colonna 
dove  figurano  le  somme  bilanciale  pel  18*9  quelle  solamente 
ebe  vennero  notale  nello  stato  suppletivo  di  quel  bilancio, 
quando  le  medesime  dovevano  ancor  aumentarsi  colle  somme 
ebe  furono  accennate  nella  relazione  del  bilancio  generale 
1849  , letta  dal  ministro  delle  finanze  in  tornata  del  9 gen- 
naio 1850.  Quindi  il  confronto  dovrebbesi  istituire  eoi  totali 
proposti  per  l’anno  1849. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

CAPITOLO  I.  — regia  sauRrrcRtA  di  stato  (rsir.ii). 

Cst.  1.  — stipendi  e tpese  varie. 

Nella  relazione  del  bilancio  dell'anno  1849  bo  accennale  te 
i attribuzioni  della  regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri 
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e la  sua  organizzazione.  Ivi  pure  ho  notalo  come  gl'impiegati 
addetti  a eoleslo  Ministero  furono  sinora  corrisposti  con  sii- 
pendi  maggiori  di  quelli  di  eoi  godono  gl'impiegati  di  eguale  | 
grado  nelle  altre  segreterie  di  Stalo;  e sebbene  di  qoesto  , 
ineguale  trattamento,  che  pure  osservasi  neU'amminisIra- 
tione  di  altri  Stati , abbia  addotte  le  ragioni  che  vengono 
date  in  appoggi»,  non  parve  alla  Commissione  che  per  esse 
fosse  abbastanza  giustificalo.  A questa  circostanza  debbesi 
per  avventura  anche  attribuire  la  maggiore  concordata  di 
aspiranti  a questo  dicastero  t e quindi  l'aumento  propomo-  [ 
nalmente  maggiore  del  personale,  e quella  preventione  nel 
pubblico  poco  favorevole  a questo  privilegiato  stato  di  cose. 

Se  in  proposito  del  bilancio  dell'esercizio  finanziere  del 
t H49,  che  era  ormai  consunto  , la  vostra  Commissione  non 
ha  creduto  che  fosse  il  caso  di  addentrarsi  in  esame  più  mi* 
nolo  al  fine  di  segnare  quelle  economie  che  fossero  possibili, 
essa  ha  però  giudicato  ebe,  sebbene  la  medesima  considera- 
zione fosse  in  parte  applicabile  anche  al  bilancio  1830,  tutta- 
via potessero  le  medesime  indicarsi,  al  fine  di  effettuarle  per 
quella  parte  per  cui  le  spese  non  fossero  eseguite,  e per  dar 
sin  d’ora  norma  al  bilancio  dell’anno  vegnente 

Parve  pertanto  in  primo  luogo  alla  Commissione  che  il 
personale  di  cotesto  Ministero  dovesse  considerevolmente 
ridursi , perchè  non  dal  numero  degl’impiegati , ma  dalla 
sedia  dei  medesimi  dipende  principalmente  la  sollecita  e re- 
golare spedizione  degli  affari.  Istituito  il  confronto  tra  il  per- 
sonale presentemente  addetto  a questa  segreteria  di  Sialo  e 
quello  che  vi  applicava  alcuni  anni  addietro  , vieppiù  palese 
risultò  la  possibilità  di  colesta  riduzione,  la  quale  dovrai»!  a 
senso  della  Commissione  operare  a misura  delle  vacarne,  o 
mediante  il  passaggio  di  quegl' impiegati  in  altri  impieghi,  o 
collocando  a riposo  i provetti  ed  in  aspettativa  i meno  ido- 
nei, congedando  quelli  che  con  pochi  ami  di  servizio  non  ab- 
biano fallo  prova  di  alcuna  capacità,  o si  siano  dimostrati 
poco  zelanti  del  proprio  dovere. 

La  Commissione  intese  nemmeno  che  si  debbano  porre  in 
disparte  tutti  quelli  cui  abbiano  titolo  sufficiente  per  ottener 
pensione  di  riposo,  perocché  fra  questi  ve  ne  sono  che  po- 
trebbero continuare  un  servizio  tanto  più  utile  per  la  pratica 
acquistala,  e diverrebbe  illusoria  l’economia  se,  diminuendo 
la  categoria  degl’impiegati  in  attività,  si  accrescesse  senz'ai- 
Ira  ragione  quella  delle  pensioni  di  riposo. 

La  Commissione  è stata  d'avviso  che  il  Ministero  dovesse  ! 
sin  d’ora  stabilire  un  nuovo  quadro  del  personale  ridotto  al 
numero  strettamente  necessario  , cui  dovesse  sottoporre  al- 
l'approvazione del  Re  e comunicare  alla  Camera  , lasciando 
in  uno  stato  a parte  con  aspettativa  quegl'impiegati  che  non  j 
fosse  stato  possibile  di  far  figurare  su  altre  categorie  del  bi- 
lancio. 

La  Commissione  ha  pure  opinato  che  , se  era  giustificato 
un  maggior  assegnamento  a titolo  di  spese  di  rappresentanza 
• favore  del  ministro  degli  affari  esteri  per  le  relazioni  in  cui 
si  trova  col  corpo  diplomatico,  gli  stipendi  però  si  del  primo 
ufficiale  che  dei  capi  di  divisione  ed  altri  impiegati  che  com- 
pongono quella  segreteria  di  Stato  dovessero  pareggiarsi  cogli 
stipendi  assegnati  agl'impiegati  di  grado  eguale  addetti  agii 
altri  Ministeri , e quindi  espresse  il  voto  che  sul  nuovo  qua- 
dro del  personale  figurassero  gli  stipendi  in  tal  guisa  propor- 
zionati. « 

Coi)  pure  ravvisò  eccessivo  il  numero  dei  corrieri  di  gabi- 
netto, dei  commessi  d’ufficio  e degl'invalidi,  che  era  ben  mi- 
nore nei  tempi  passati , e su  quegli  articoli  di  spesa  pur 
giudicò  che  si  potrebbero  operare  economie , riducendo  il 
personale  allo  stretto  necessario,  e pareggiando  gli  assegna- 


menti si  dei  commessi  che  degli  invalidi  a quelli  cui  vengono 
per  ciò  stabiliti  negli  altri  dicasteri. 

Finalmente,  siccome  era  noto  alla  vostra  Commissione  che 
sulle  spese  d’ufficio  ai  prelevano  talvolta  somme  per  erogarle 
in  gratificazioni  e sussidi,  giudicò  che  irregolare  fosse  un  tal 
sistema  , e fu  d'opinione  che  di  queste  spese  , come  di  ogni 
altra  si  debba  dare  specifico  c minuto  conto  , affinchè  appa- 
risca che  l'assegnamento  fu  impiegato  in  corrispondenza  al 
suo  titolo. 

Nel  bilancio  dell'anno  1 848  questa  categoria  figurava  per 
lire  906,100.  in  quello  dell'anno  1841)  fu  proposta  la  somma 
di  lire  999,700,  e somma  eguale  viene  domandala  per  l’anno 
1850. 

La  vostra  Commissione  non  esiterebbe  a ridurre  l’assegna- 
mento complessivo  di  questa  categoria  a lire  900,000 , essa 
crede  anzi  che  il  medesimo  dovrà  in  avvenire  essere  anche 
maggiormente  diminuito  ; fatto  però  riflesso  che  questo  bi- 
lancio non  potrà  essere  approvato  prima  della  metà  del- 
l’anno, vi  propone  di  ritenere  intanto  per  base  della  catego- 
ria la  somma  di  lire  900.000  , ma  di  fare  una  riduzione  di 
sole  lire  14,850,  somma  che  corrisponde  alla  metà  dell’eeee- 
denta  cui  risulterebbe  sulle  lire  900,000,  sicché  in  fatto  l'as- 
segnamento per  questa  categoria  rimarrebbe  sul  bilancio  di 
quest’anno  in  lire  914,850, 

Se  poi  la  Commissione  ba  creduto  di  additare  le  basi  sopra 
cui  è d’avviso  che  si  possono  operare  e ripartire  le  econo- 
mie, essa  però  è pur  stata  d’opinione  che  cotest'assunto  me- 
glio si  possa  compiere  dal  potere  esecutivo,  e che  la  Camera 
dovesse  limitarsi  a pronunziare  la  riduzione  delle  lire  14,850 
sii  questa  categoria  in  massa. 

Cat.  9.  — Pensioni  e trattenimenti. 

Il  regio  biglietto  91  febbraio  1835  stabilisce  die  alle  ve- 
dove ed  alla  prole  minorenne  di  impiegati  ebe  già  avessero 
acquistato  titolo  nel  periodo  di  servizio  a far  valere  I loro  di- 
ritti alla  pensione  di  riposo  sarà  concessa  una  determinata 
quota  della  pensione  ebe  poteva  competere  all’impiegato  da 
coi  misurano  le  loro  ragioni.  Lo  stesso  regio  biglietto  pur 
determina  il  minimum  ed  il  maximum  dei  trattenimenti  di 
aspettativa  a eoi  si  può  far  luogo  a favore  di  quegli  impie- 
gati, i quali  senza  demerito  trovansi  privi  del  loro  impiego, 
ma  che  per  non  sufficiente  periodo  di  servizio  non  avrebbero 
acquistato  titolo  alla  pensione  di  riposo;  a queste  due  eate- 
gorie  di  pensionali  appartengono  alcuni  degli  assegnamenti 
che  sono  iscritti  in  questa  categoria.  La  Commissione  non  hi 
potuto  rivedere  la  liquidazione  degli  indicati  trattenimenti 
per  assicurarsi  se  tutti  siano  nei  termini  della  legge.  Essa  ha 
però  osservato  che  v’ha  tal  assegnamento  d’aspettativa,  che 
tocca  il  maximum,  concesso  ad  impiegato  che  copri  per  soli 
pochi  roesf  l'impiego  che  servi  di  norma  per  determinare 
quest’assegoameoto.  Essa  ha  pure  osserva  lo  che  vi  sono  iscritte 
pensioni  a favore  di  impiegati  provveduti  di  stipendio  o di 
pensioni  di  riposo  so  altri  bilanci.  t 

La  vostra  Commissione  crede  che  debba  cessare  per  l’av- 
venire il  sistema  dei  maggiori  assegnamenti  e delle  pensioni 
a favore  di  fuuiionari  già  provveduti  di  stipendio,  sopratotto 
se  a carico  del  bilancio  di  altri  dicasteri,  perchè  cotesto  me- 
todo sottrae  troppo  facilmente  dall'attenzione  del  pubblico  il 
eumulo  degli  assegnamenti  a favore  della  stessa  persona;  e 
crede  che  i trattenimenti  d'aspettativa  debbano  regolarsi  nei 
limiti  della  legge,  avuto  riguardo  al  tempo  del  servizio  nel- 
l'ultimo  impiego,  quindi  trova  esagerato  quel  rassegnamento 
che  fissalo  nel  maximum  se  corrisponde  alla  metà  dello  sti- 
pendio di  cui  in  ultimo  l'impiegato  godeva,  rappresenta  però 
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in  entità  di  somma  l'intiero  stipendio  di  cui  lo  stesso  impie- 
gato era  pochi  mesi  prima  provvisto. 

L’assegnaroento  «li  lire  500  concesso  cou  regio  biglietto  là 
marzo  i 8*7  alle  suore  della  Carità  in  Ginevra  ha  per  motivo 
la  telante  e caritatevole  assistente  che  esse  porgono  ai  na- 
zionali indigenti  che  trovanti  ricoverati  in  quegli  ospedali  ; 
e quello  di  lire  650,  concesso  con  regio  biglietto  della  siesta 
data  al  Santissimo  Sudario  in  Roma,  serve  di  trattenimento 
al  cappellano  che  è applicato  all'officiatura  di  quella  chiesa 
che  è di  proprietà  del  Governo  «lei  Re. 

Questa  categoria,  la  quale  nel  bilancio  del  1868  figurava 
per  lire  19,550,  fu  proposta  nel  bilancio  del  1819  in  lire 
35,950  c nel  bilancio  del  1850  in  lire  97,050,  e cosi  con  di- 
minuzione di  lire  6,900  sulla  somma  proposta  nell'anno  an- 
tecedente, dì  quale  differenza  si  ba  ragione  nella  colonna  delle 
anuolationi  clic  leggesì  nel  ristretto  delle  categorie  : consta 
poi  che  alcuni  di  quegli  assegnamenti  si  sono  cattati  per  de* 
cesso  dei  titolari. 

La  Commissione  crede  ebe  questa  categoria  debba  essere 
ridotta  a minimi  termini,  c quindi,  mentre  si  riserva  di  prò- 
[Mirre  afa  Camera  un  provvedimento  relativo  alle  varie  pen- 
sioni e trattenimenti  che  sono  iscritti  sui  diversi  bilanci  dello 
Stato,  vi  propone  fin  d'ora  di  ridurre  in  massima  questa  cate- 
goria di  lire  16,000,  e cosi  di  lire  8,000  per  quest'anno,  at- 
tesa l'epoca  già  inoltrata  in  cui  è da  prevedersi  verrà  appro- 
valo questo  bilancio,  che  difficilmente  potrà  ottenere  la  sua 
definitiva  sanzione  prima  del  t*  luglio  prossimo  venturo. 

Cat.  3.  — Pensioni  di  riposo. 

Questa  categoria  che  net  bilancio  1 868  rilevava  a lire  33,055, 
tu  iscritta  nel  bilancio  1869  iu  lire  65,735,  e viene  proposta 
in  quello  del  1850  per  lire  68,335,  e cosi  con  nuova  eccedenza 
di  lire  9,600  sull'anno  precedente,  quale  eccedenza  viene 
costituita  da  quattro  pensioni  accordate  a vecchi  invalidi  in- 
capaci di  qualunque  servizio. 

La  Camera  già  prese  in  considerazione  una  speciale  prò- 
posta  aireffetlo  di  ordinare  su  basi  più  eque  il  sistema  delle 
pensioni  di  riposo,  ed  allora  quando  verrà  discussa  sarà  il 
caso  di  determinare  se  le  nuove  norme  debbono  essere  ap- 
plicabili anche  alle  pensioni  concesse,  ovvero  se  non  debbono 
riflettere  che  quelle  che  saranno  per  accordarti  in  seguito  ; 
la  Commissione  non  crede  di  dover  qui  pregiudicare  que- 
stione siffatta  ; bensì  essa  reputa  a proposito  di  accennare 
come  parrebbe  preferibile  il  sistema  seguito  nelle  ammini- 
strazioni di  altri  Stali  con  comprendere  tutte  le  pensioni  di 
riposo  a qualunque  dicastero  appartenesse  l'impiegalo  pen- 
sionato in  una  sola  categoria  del  bilancio  delle  finanze,  e di 
commetterne  indistintamente  ta  liquidazione  di  tutte  ad  una 
apposita  Commissione  od  al  Consiglio  di  Stato,  con  che  ver- 
rebbeti  a conseguire  una  più  giusta  eguaglianza  di  tratta- 
menti e si  causerebbe  la  confusione  ebe  emerge  dal  vario  si- 
stema cou  cui  in  ora  le  medesime  sono  liquidale  ed  iscritte. 

Cat.  6.  — Spese  segrete. 

Nel  bilancio  1868  ed  in  quelli  anteriori  veniva  stauziata 
la  somma  dì  lire  180,000  per  spese  segrete  ; nel  1869  fu  ri- 
conosciuta necessaria  una  maggior  somma  di  lire  70,000, 
quindi  si  chiese  a questo  titolo  la  somma  di  lire  950,000;  pel 
1850  il  Ministero  limitò  la  sua  domanda  a lire  150,000,  e cosi 
chiese  lire  100,000  di  meno  che  nel  1869  e lire  30,000  di 
meno  che  nel  1868. 

Limitando  in  tal  guisa  la  sua  domanda,  il  Ministero  tolse 
da  questa  categoria  parecchi  sussidi,  che  per  lo  addietro  ve- 
«ivano  corrisposti  con  quei  fondi:  era  certamente  più  che  ir- 


regolare che  colesti  fondi  che  hanno  una  destinazione  affatto 
speciale  venissero  diversamente  impiegati  : imperciocché  il 
carattere  delle  spese  «-egre te  non  consente  che  negli  spogli  si 
dia  un  conto  specifico  del  fondo  speso  ; è questo  un  fondo  di 
assoluta  fiducia,  e quindi  ogni  ragion  dì  convenienza  vieta 
che  sia  applicato  a spese  che  possono  figurare  in  altre  cate- 
gorie; epperò  la  Commissione,  mentre  commenda  l'operata 
riforma,  non  può  che  raccomandare  al  Ministero  qual  suo 
preciso  dovere  di  sceverare  da  tali  spese  tutte  quelle  che  pos- 
sono essere  iscritte  su  altre  categorie,  e così  figurare  negli 
spogli,  come  le  spese  di  viaggio  dei  corrieri  di  gabinetto,  le 
quali  per  anco  si  corrispondono  su  questi  fondi  : la  Commis- 
sione crede  poi  che  la  soityna  assegnata  per  spese  segrete  in 
tempi  ordinari  può  forse  essere  senza  scopo,  e sin  d'ora  pensa 
che  potrebbe  ridursi  considerevolmente,  siccome  però  già 
l'anno  è iti  gran  parie  decorso,  si  limita  a proporre  una  di- 
minuzione di  lire  30,000,  e così  rassrgnamento  rimarrà  ta 
lire  190,000. 

Non  essendovi  nel  bilancio  alcuna  categoria  su  cui  venga 
espressamente  contemplalo  uu  assegnamento  per  corrispon- 
dersi a titolo  dì  doni  in  .occasione  della  stipulazione  di  trat- 
tati o altre  circostanze,  si  crede  che  tali  spese  sieno  per  av- 
ventura prelevate  dal  fondo  stanziato  per  spese  segrete;  la 
Commissione  pensa  che  colesl'uto  debba  cessare  come  già 
cessò  presso  altri  Stati,  e che  la  Camera  debba  su  questo  pro- 
posito esprimere  il  suo  voto  con  dichiarare  che  nessuno  degli 
assegnamenti  concessi  debbe  io  tali  spese  erogarsi  ad  ecce- 
zione però  dei  doni  cui  soglionsi  corrispondere  nelle  rela- 
zioni diplomatiche  cogli  Stati  Orientali. 

Cat.  3.  — Rimpatrio  sudditi. 

Poiché  per  l'addielro  si  riconobbe  sufficiente  la  somma  di 
lire  6,000  per  l'oggetto  che  viene  specificato  io  questa  cate- 
goria, essendo  cessate  le  eccezionali  circostanze  che  hanno 
consigliato  un  maggiore  assegnamento  di  lire  9,000  pel  1849, 
parrebbe  che  l'iodica  ta  somma  dovrebbe  oei  futuri  bilanci  ri- 
dursi alle  lire  6,000  prima  bilanciate. 

Cat.  6.  — Spese  casuali. 

Le  spese  casuali  nella  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri 
si  calcolavano  negli  scorsi  anni  in  lire  10,000,  nel  bilancili 
1869  furono  proposte  per  sole  lire  7,000,  e nel  bilancio  di 
coi  si  ragiona  furono  iscritte  lire  30,400.  Il  avotivo  di  questo 
«amento  sta  in  che  furono  dalla  categoria  delle  spese  segrete 
dedotti  tulli  i sussidi  che  venivano  so  quei  fondi  soddisfatti  e 
portati  invece  su  quella  dei  casuali. 

Non  v'ba  dubbio  ebe  sussidi  siffatti  meglio  su  qnesta,  che 
su  qaclla  categoria  possono  corrispondersi,  perchè  non  si  vede 
ragione  per  cui  il  pagamento  di  quei  sussidi  debba  essere  sot- 
tratto dal  controllo  della  pubblicità  del  rendiconto. 

Non  è pensiere  delia  Commissioue  di  escludere  ogni  sus- 
sidio, essa  è ben  persuasa  che  v'hanno  circostanze  cui  pos- 
sono prendersi  io  benigna  considerazione  anche  dal  Governo, 
e che  possono  far  luogo  a soccorsi  sul  pubblico  erario;  ma 
essa  è pur  persuasa  ebe  troppo  facilmente  sì  fa  luogo  a sif- 
fatti sussidi,  i quali  si  cambiano  ben  sovente  in  vere  gratifi- 
cazioni. Quindi  è che  la  Commissione  crede  che  roteata  cate- 
goria si  possa  ridurre  in  massima  a lire  10,000,  e cosi  dimi- 
nuire di  lire  90,600,  ma  per  la  dianzi  espressa  considera- 
zione deli'epoca  io  cui  sarà  probabilmente  approvalo  questo 
bilancio,  limita  la  ridusione  alia  metà  e cosi  a lire  10,900, 
per  modo  che  la  somma  bilanciata  in  qoesta  categoria  per 
Canno  presente  sarebbe  di  lire  90,900. 
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CAPITOLO  II.  — legazioni  w $.  u.  au.'este»o. 

Cat.  7.  — .^.csrgnnntr  nli  e stipendi. 

Nella  relazione  del  bilancio  1849  già  si  son  fatte  conoscere 
le  disposizioni  che  regolano  presso  noi  il  servizio  diploma- 
tico, ed  i ragionamenti  ebe  in  quell'occasione  si  sono  proposti 
sembrati»  pure  applicabili  a questa  parte  del  bilancio  ISSO  ; j 
imperocché  le  circostante  politiche  del  mondo  non  mutarono 
in  guisa  che  meno  sia  or  necessaria  uu'alliva  e solerle  atione 
della  nostra  diplomazia  all'estero,  acciò  la  tradizionale  poli- 
tica dei  nostri  Principi  possa  trovarsi  sempre  all’altezza  della 
fortuna  cui  gli  avvenimenti  possono  offrire  al  nostro  Stalo. 

Però  se  la  gravità  delle  circostanze  nou  permette  per  ora 
di  effettuare  su  questa  parte  del  bilancio  tutte  quelle  econo- 
mie di  cui  sarà  col  tempo  suscettivo,  alcuna  ve  n'ha  sin  d'ora 
possibile,  e parecchie  potranno  effettuarsi  sul  bilancio  del- 
l'anno seguente  cui  eziandio  gioverà  perciò  di  aeceonare. 

Già  il  Ministero  ia  questa  categoria  del  bilancio  ba  sop- 
presso quegli  assegnamenti  che  rimasti  eraoo  senz'oggetto, 
ciò  che  apparisce  dalle  annotazioni  che  leggonsi  nel  ristretto, 
cosicché  questa  categoria  che  nel  bilancio  1848  fu  stanziata 
in  lire  789,616  67,  e inscritta  nel  bilancio  1 849  in  lire  840,100, 
non  veune  proposta  pel  1850  che  in  lire  766,900.  Ma  colesta 
diminuzione  debbo  attribuirsi  in  gran  parie  alla  cessazione  di 
determinate  spese  anziché  a vere  economie. 

La  vostra  Commissione  é d'opinione  che  alcune  legazioni 
siano  superflue,  che  altre  possano  convenientemente  venir 
surrogate  da  consolati  ; di  qaestu  numero  sembrano  alla  Com- 
missione le  legaaioni  in  Svezia  e Danimarca,  in  Baviera,  nel 
Portogallo,  agli  Stati  Uniti  d’America  ed  al  Brasile;  in  alcune 
altre  pare  pure  alla  Commissione  che  si  possa  adottare  lo 
spedivate  più  economico  di  accreditare  semplici  miuistri  re- 
sidenti od  incaricati  d'affiri,  dai  quali  non  si  richiede  quel 
fasto  a cui  sono  obbligati  gli  ambasciatori  ed  i ministri  ple- 
nipotenziari, essendo  nolo  d'altronde  che  la  rappresentanza 
che  si  allega  per  motivo  dementila  dcU'asscgnamento  i cir- 
costanza ben  sovente  più  nominale  che  vera,  e serve  talvolta 
di  occasione  a risparmi  che  non  si  possono  giustificare,  per- 
chè quel  che  lo  Stalo  assegna  a suoi  agenti  acciò  sostengano 
con  decoro  la  missione  affidala  non  può  in  nessun  caso  for- 
mare il  soggetto  di  economie  nell’interesse  privato.  6 poi  da 
osservarsi  che  gii  assegnamenti  de' quali  si  ragiooa  per  lo 
più  sono  insufficienti  per  far  luogo  ad  una  «era  rappresen- 
tanza , e sono  sempre  eccessivi  quando  da  questa  si  pre- 
scinde. 

L'azione  politica  all'estero  di  uno  Stalo  come  il  nostro  non 
può  nalurtlmcntc  equipararsi  con  quella  dei  grandi  Stali  ; per 
noi  non  può  essere  il  caso  di  esercitare  influenza  predomi- 
nante od  emulatriee  nel  mondo,  ma  sibbene  di  assicurarci 
quella  posizione  che  ci  compete  in  Italia  anche  mercè  l'ap-  ! 
poggio  delle  Potenze  che  hanno  con  noi  interessi  comuni.  Ri- 
dotti la  nostra  diplomazia  a ciò  che  esser  dovrebbe,  ne  con- 
seguirà pure  per  necessaria  conseguenza  la  cessazione  di  molti 
degli  assegnamenti  in  disponibilità,  e la  riduzione  del  numero 
dei  consiglieri,  segretari  ed  applicali  alle  legazioni  che  pare 
preferibile  abbiano  un'applicazione  fìssa  anziché  ambulatoria, 
che  cosi  si  avranno  in  questi  impieghi  -oggetti  più  utili,  im-  i 
perciocché  lo  Stalo  ba  d'uopo  di  servitori  pratici  e laboriosi, 
e non  di  abbondanza  di  e*ordicnli  che  sono  anzi  d'ingombro  j 
in  una  carriera  per  la  quale  troppo  sovente  non  riescono  poi 
a dimostrare  una  vera  altitudine,  e che  propriamente  non 
può  considerarsi  come  una  carriera,  imperciocché  le  impor- 
tanti missioni  giova  affidarle  a quegli  che  meglio  pare  capace  \ 


a compierle,  e non  debbono  conferirsi  per  ragione  di  arnia- 
uità  nel  semaio. 

Premesse  queste  considerazioni  di  massima,  pare  alla  vo- 
stra Commissione  che  alcuna  economia  già  si  possa  effettuare 
su  questa  categoria  del  bilancio  dell'anno  presente,  soppri- 
mendo le  legazioni  di  Svezia,  di  Baviera  e di  Portogallo  a 
datare  dal  I*  luglio,  e cosi  operando  sulla  prima  un’econo- 
mia di  lire  10  mila,  solla  seconda  di  lire  17  mila,  e di  9 mila 
sulla  terza:  riducendo  ad  un  solo  i segretari  addetti  alla  le- 
gazione di  Svizzera,  e cosi  facendo  un'economia  per  que- 
st'anno di  sole  lire  2,000  su  questa  legazione;  e finalmente 
mercé  la  soppressione  degli  stipendi  degli  agenti  diplomatici 
a disposizione  del  Ministero,  già  pronunciata  sin  dal  I*  mag- 
gio, operandosi  altra  economia  di  lire  16,332. 

In  totale  su  questa  categoria  sì  propone  la  riduzione  di 
lire  64,352. 

È poi  da  osservarsi  che  alcune  altre  economie  risulteranno 
di  fatto  nello  spoglio,  sebbene  si  lascino  sussistere  gli  asse- 
gnamenti in  bilancio,  c sono  quelle  che  dipendono  dalle  at- 
tuali temporale  vacanze  che  esistono  in  alcune  legazioni. 

La  categoria,  in  seguito  alla  sopra  espressa  riduzione,  ri- 
mane in  lire  701,868. 

La  Commissione  ha  poi  anche  riconosciuto  l’opporlunilà 
di  un  provvedimento  per  cui  le  spese  di  rappresentanza  negli 
assegnamenti  che  si  concedono  agli  agenti  diplomatici  ven- 
gano distinte  dallo  stipendio,  acciò  viemmeglio  ne  sia  deter- 
minato l'impiego. 

Cài.  8.  — Pensioni  e trattenimenti. 

Le  osservazioni  che  si  sono  fatte  in  proposito  della  catego- 
ria 2*  sono  pure  applicabili  a questa  categoria,  c poiché  le 
pensionici  trattenimenti  stanziati  in  questa  categoria  saranno 
pure  compresi  nel  provvedimento  cui  la  Commissione  si  ri- 
serva di  proporre  alla  Camera,  mi  limiterò  ad  accennare  che 
questa  categoria  figurava  nel  bilancio  1848  per  lire  14,570, 
fu  inscritta  nel  bilancio  1849  in  lire  27,070,  ed  é proposta 
nel  bilancio  di  cui  si  ragiona  in  lire  26,570. 

Cat.  9.  — Pensioni  di  riposo. 

Nessuna  osservazione  può  occorrere  su  questa  categoria 
oltre  quelle  che  veunero  espresse  nella  relazione  del  bilan- 
cio 1849,  e nella  presente  in  proposito  della  categoria  5*  alle 
quali  perciò  mi  riferisco,  notando  solamente  che  nel  bilan- 
cio 1848  queste  pensioni  rilevavano  a lire  61,200,  in  quello 
del  1849  a lire  95,688,  ed  in  quello  del  1850  per  decesso  di 
alcuni  pensionati  la  somma  venne  ridotta  a lire  72,888. 

Cat.  IO.  — Spese  diverse. 

Nel  bilancio  1848  il  1°  articolo  di  questa  categoria  figu- 
rava per  lire  40  mila  come  nel  presente;  ma  in  quello  del 
1849  fu  chiesta  per  quest’articolo  la  somma  di  lire  1 83,999  99. 
La  Commissione  si  compiace  nel  veder  ridotta  questa  cifra 
alla  sua  prima  importanza,  ma  crede  di  dover  insistere  sulle 
considerazioni  già  espresse  nella  relazione  del  bilancio  1849, 
acciò  si  adotti  in  proposito  delle  spese  di  primo  stabilimento 
dei  ministri  di  S.  M all'estero  lo  stesso  sistema  che  è seguito 
l»er  simili  spese  quando  trattasi  di  consoli  od  ageuli  conso- 
lari. La  ragione  di  equità  è la  medesima,  nè  saprebbesi  ve- 
dere motivo  alcuno  che  dìa  ragione  plausibile  di  differenza 
se  non  nell'importanza  della  somma. 

L'articolo  2°  era  stanzialo  nel  bilancio  1848  in  lire  IO  mila, 
rilevò  nel  bilancio  1849  a lire  35,369  68,  e nel  bilancio  1850 
si  propone  nuovamente  per  lire  10  mila.  La  ragione  di  queste 
differenze  emerge  necessariamente  dalle  circostanze  dell'anno 
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passalo  in  confronto  con  quelle  delli  anni  che  lo  precedet- 
tero, e dell’anno  presente. 

L’articolo  3°  fa  stacciato  nel  bilancio  1848  in  lire  84,400, 
nel  1849  rilevò  a lire  518,030  33,  ed  ora  si  propone  io  lire 
85  mila.  Nella  relazione  del  bilancio  1849  si  è dato  ragione 
di  quelt'impor  tante  aumento  di  somma;  le  mutate  circostanze 
hanno  naturalmente  determinala  la  riduzione  alla  prima 
somma,  nè  saprebbe*!  scorgere  a qual  motivo  si  appoggi  la 
differenza  di  lire  2,600,  che  tuttavia  osservasi  nel  confronto 
di  quesfartlcolo  tra  il  bilancio  1848  e il  bilancio  1850. 

La  Commissione  spera  clic  ori  successivi  bilanci  il  Mini- 
stero si  atterrà  alle  maggiori  possibili  riduzioni  anche  nello 
stanziamento  di  queste  spese  di  carattere  affatto  eventuale; 
nè  crede  di  poter  intanto  proporre  sull'articoto  una  ridu- 
zione maggiore  di  tire  5,000,  perchè  su  questi  fondi  appunto 
si  pagano  le  spese  delle  missioni  straordinarie. 

In  totale  questa  categoria  rileva  a lire  153  mila,  e cosi  su- 
pera di  lire  1,600  la  somma  stanziata  nel  1848,  ed  è al  di- 
sotto di  lire  397,400  a quella  chiesta  nel  1849. 

lu  dipendenza  della  sovr'espressa  riduzione  di  lire  5 mila, 
la  categoria  rimarrebbe  iu  lire  130  mila. 

CAPITOLO  III.  — CONSOLATI  di  s.  m.  all'istmo. 

C.at.  11.  — Assegnamenti  loculi , e stipendi  personali. 

L'organizzazione  dei  consolali,  le  leggi  che  ne  rrgolano  il 
servizio,  le  variazioni  ch’ebbero  luogo  dappoi  l'ultimo  ordi- 
namento già  vennero  esposte  nella  relazione  del  bilancio 
ileU’anno  1849;  a scanso  pertanto  di  inutile  ripetizione,  a 
quelle  considerazioni  mi  riferisco  : bensì  non  sarà  fuor  di 
proposito  di  qui  accennare  alcune  nuove  idee  che  vennero 
propusle  nel  seno  della  Commissione  sull'organizzazione  dei 
medesimi.  In  Francia  prevalse  il  sistema  dei  consoli  sti- 
pendiati dal  Governo,  altrove  quello  più  economico  di  affi- 
dare colali  incombenza  a commercianti  locali  non  stipendiati  : 
si  l’uno  che  l’altro  degli  accennati  sistemi  ha  vantaggi  ed  in- 
convenienti ; nè  pare  che  sarebbe  dubbio  il  maggiur  vantag- 
gio del  primo,  se  non  traesse  con  $è  troppo  grave  raricoalla 
finanza  dello  Sialo. 

La  Commissione  non  ha  creduto  di  poter  lasciar  passare 
senza  partieolar  considerazione  cotesla  importante  que- 
stione; però  è di  parere  che  nessuno  dei  due  sistemi  sia  in 
modo  assoluto  preferibile  all'altro:  là  dove  i consoli  eserci- 
tano giurisdizione  come  negli  scali  di  Levante,  o vestono  in 
realtà  carattere  di  agenti  diplomatici,  parve  atta  vostra  Com- 
missione che  si  duvessoru  nominare  consoli  stipendiali,  perchè 
non  polrebbeéi  avere  nella  condizione  troppo  indipendente 
degli  altri  sufficiente  risponsabilità  e garantia.  Ma  là  dove  i 
consoli  hanno  residenza  in  paesi  civilizzali,  e non  sono  chia- 
mati che  a proteggere  i nazionali  ed  il  loro  commercio,  la 
Commissione  è d’opinione  che  siano  da  preferirsi  agenti  lo- 
cali non  stipendiali,  e vieppiù  crede  di  insistere  su  questa 
considerazione,  che  Io  sviluppo  del  commercio  marittimo  che 
debbe  essere  conseguenza  delle  nuove  riforme  della  legisla- 
zione inglese  renderà  necessario  lo  stabilimento  di  parecchi 
nuovi  consolati,  pei  quali  tutti,  se  si  scegliessero  agenti  sti- 
pendiati, ne  verrebbe  ad  accrescersi  di  troppo  la  spesa  a ca- 
rico del  pubblico  erario. 

La  Commissione  poi,  sebbene  creda  che  alcuno  degli  attuali 
consolali  sia  superfluo,  non  si  farà  sin  d'ori  a proporne  la 
soppressione,  tanto  più  che  l’efTetto  di  colali  provvedimenti 
non  potrebbe  riescire  ad  economia  sa  questo  bilancio,  perchè 
non  sarebbe  guari  possibile  che  la  soppressione  potesse  pren- 
der data  ancora  nell’anno  presente,  nota  tuttavia  all’atten- 
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zion  del  Governo,  che  sembrarono  inutili  i consolati  generali 
in  Tangeri  ed  in  Tunisi,  dove  pare  sarebbero  baste-voli  sem 
plici  consolati,  oche  inutile  affatto  te  è sembrato  it  consolato 
di  Belgrado;  che  quello  di  Roma  le  parve  pure  superfluo, 
dacché  vi  ha  una  legazione. 

Nel  bilancio  1849  si  è osservato  un  atiiueuto  di  lire  35,600 
su  questa  categoria,  nel  bilancio  dd  1830  si  rileva  invece 
I una  diminuzione  di  lire  17,300,  della  quale  si  dà  ragione 
nella  colonna  delle  annotazioni  che  leggonsi  nel  ristretto;  la 
Commissione,  perle  sovra  esposte  ragioni,  non  propone  al- 
cuna riduzione  su  questa  categoria  dd  bilancio  1830,  Unto 
più  che,  se  crede  conveniente  la  soppressione  di  qualche  con- 
solato, è pure  d’altro  canto  persuasa  che  altri  invece  dovran- 
no*! in  altri  luoghi  stabilire 

Cat.  14.  — Pmsintìi  e trattenimenti 
Cat.  15.  — Peneioni  di  riposo. 

Le  ragioni  che  si  sono  espresse  in  ordine  alle  categorie 
1,  3,  8 e 9 di  questo  bilancio  sono  applicabili  a queste  due 
i categorie,  delle  quali  la  prima  presenta  una  diminuzione  di 
! lire  4,900  in  confronto  con  l’anno  1849,  e la  seconda  una  di 
j minuzione  di  lire  864  30,  di  quali  diminuzioni  è notato  il 
j motivo  nel  ristretto.  E poiché  già  nella  relazione  del  bilancio 
{ 1849  ho  accennato  la  differenza  di  sistema  nel  liquidare  le 
■ pensioni  che  si  concedono  agli  agenti  consolari  in  confronto 
| a quello  che  osservasi  per  gli  agenti  diplomatici,  non  ho  che  a 
i riferirmi  alla  medesima.  Questi  assegnamenti  saranno  poi 
\ anche  contemplati  nel  provvedimento  di  massima  che  la 
Commissione  si  riserva  di  proporre  alla  Camera 

Cat.  14.  — Spese  diverse. 

Questa  categoria  presenta  sui  bilanci  1848  e 1849  un  au- 
mento di  lire  6,407  SO,  delle  quali  lire  407  SO  sulle  paghe 
ai  dragomanni,  e lire  6,l>00  alle  spese  di  posi*  , l'esperienza 
lia  dimostrato  l'insufficienza  di  quelle  somme  per  far  fronte 
alle  spese  a cui  sono  destinate  in  dipendenza  di  disposizioni 
di  legge 

Nella  relazione  sul  bilancio  dell'anno  1849  furono  esposte 
queste  diverse  disposizioni,  e sarebbe  superfluo  di  qui  nuo- 
vamente ripeterle. 

Cat.  15.  — Spese  casuali  dei  consolati. 

Questa  categoria  non  figurava  nei  bilanci  anteriori  che  per 
un  solo  articolo,  nel  quale  era  stanziala  la  somma  di  lire 
84,400  per  spese  visuali 

Nel  progetto  di  bilancio  per  l'anno  1850  questo  articolo 
fu  inscritto  per  sole  lire  84,000,  ma  ne  venne  invece  ag- 
giunto un  secondo  in  cui  è stabilita  la  somma  di  lire  50,000 
per  la  riorgan inazione  dei  consolati 

Già  nella  relaziooe  sul  bilancio  del  1849  si  suno  accen- 
nale le  cause  che  rendevano  per  avventura  necessario  un  più 
esteso  ordinamento  di  questo  servizio:  questo  ordinamento, 
è da  credersi  che  verrà  sottoposto  al  giudizio  delle  Camere, 
ed  in  tal  caso  il  Ministero  farà  certamente  conoscere  i dati 
statistici  del  movimento  commerciate  che  possono  dimo- 
strarne la  convenienza. 

Ma  allo  Stato  delle  cobo  e delle  nozioni  somministrate  la 
Commissione  non  potrebbe  esprìmere  un  avviso  sulla  conve- 
nienza di  mantenere  questa  somma  sul  bilancio  di  cui  si  ra- 
giona. 

Nè  pare  clic  vi  possa  essere  inconvenlenie  pel  pubblico 
servizio  netta  soppressione  di  questo  assegnamento,  dappoiché 
già  sin  d'ora  si  può  prevedere  che  non  sarà  il  caso  che  Tue- 
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minata  somma  possa  avere  applicatone  nell'anno  presente  ; 
casa  potrà  pertanto  riprodursi  ove  d'uopo  nei  bilancio  1851, 
cou  quelle  maggiori  spiegazioni  che  possano  dimostrare  alla 
Camera  la  convenienza  di  approvarle  in  bilancio;  e quando 
occorresse  ancora  in  quest'anno,  nel  mandare  in  esecuzione 
i nuovi  ordinamenti  il  Ministero  potrà  domandare  a queal'ef- 
fello,  in  via  di  credito  straordinario,  l'opportuno  assegna- 
mento dì  fondi  : quindi  la  vostra  Commissione  vi  propone  di 
dedurre  da  questa  categoria  la  somma  di  lire  50, (KM). 

Nel  bilancio  1 849  figuravano  alla  categoria  I figli  assegna- 
menti relativi  ai  teatri  la  di  cui  direzione  superiore  era  affi- 
data al  Ministero  degli  affari  esteri,  ma  con  regio  decreto 
dell’8  maggio  18*9  la  direzione  dei  medesimi  venne  affidata 
al  Ministero  degli  affari  interni,  quindi  nessun  asseguamento 
a questo  riguardo  viene  stanziato  nel  bilancio  1890  del  dica- 
stero esteri. 

CAPITOLO  IV.  — Amnrumwziosi  ocits  aicii  rosta. 

Nella  relazione  sul  bilancio  dell’anno  18*9  si  è fatto  cono- 
scere la  legislazione  che  regge  questo  servizio,  e si  sono 
pure  additate  le  ragioni  che  resero  necessario  un  aumento  di 
personale,  e nella  stessa  relazione  si  è pure  spiegato  come  il 
servizio  postale  nella  Sardegna,  in  quel  bilancio  distinto  iu 
una  sola  categoria,  verrebbe  in  esecuzione  delle  regie  pa- 
tenti 19  ottobre  e 30  dicembre  18*7  nei  successivi  bilanci 
unito  colle  categorie  relative  a questo  servizio  nella  parie 
dello  Stato  che  trovasi  nella  Icrraferma,  credo  pertanto  su- 
perfluo di  qui  ripetere  quelle  considerazioni  che  già  ven- 
nero esposte  nella  sopraccennata  relazione  alla  quale  mi  ri- 
ferisco. 

Cat.  1 fi.  — Stipendi, 

Questa  categoria  fu  inscritta  nel  bilancio  18*9  con  un  au- 
mento di  lire  38,970  e viene  proposta  nel  bilancio  1880 
con  altro  aumento  di  lire  37,370  3*.  Quest'aumento  in  parte 
non  è che  figurativo  perché  comprende  gli  assegnamenti  a fa- 
vore degli  impiegali  del  servizio  posiate  in  Sardegna  che  oe! 
bilancio  dell'anno  18*9  figuravano  complessivamente  con  al- 
tre spese  della  medesima  amministrazione  od  Pisola  alla  ca- 
tegoria 19.  In  parte  però  è dipendente  dalla  creazione  di 
nuovi  posti  d'ispettori,  verificatori  e commessi  ; la  data  dei 
relativi  decreti  è indicata  nelle  annotazioni  al  ristretto. 

Il  bisogno  di  ordinare  il  personale  di  quest’amministrazione 
iu  proporzione  alle  maggiori  pubbliche  esigenze  pare  cosa  ab- 
bastanza provata,  nè  crede  la  Commissione  che  occorra  di 
farne  dimostrazione  più  ampia  di  quella  che  già  si  contiene 
nella  relazione  del  bilancio  18*9.  Ma  se  la  Commissione  non 
dissente  sulla  convenienza  di  dare  maggiore  estensione  al 
personale  di  colesrainministraiiuuc  per  riguardo  ai  vari  uf- 
fizi subalterni  ed  alla  parte  attiva,  crede  tuttavia  che  alcuna 
economia  potrebbe  operarsi  sul  personale  superiore,  nè  sa- 
prebbe ravvisare,  a cagione  d'esempio,  la  necessità  dcH'uftìcio 
d'ispettore  principale  le  di  cui  attribuzioni  sembrauu  identi- 
che con  quelle  dell'ispettore  generale,  tanto  più  che  questi 
viene  surrogalo  dal  segretario  generale  che  pur  veste  la  qua- 
lità di  vice-intendente  generale  d'amministrazione;  tuttavia 
la  Commissione  non  crede  di  dover  per  ora  proporre  riduzioni 
su  questa  categoria,  persuasa  che  l'amministrazione  procu- 
rerà di  operare  tutte  quelle  che  saranno  possibili  nel  bilancio 
dell’anno  1851. 

Cai.  17.  — Provvigioni  diverte. 

Le  cagioni  istease  che  furono  accennate  io  ordine  alla  mag- 
gior spesa  stanziata  nella  categoria  precedente  sono  applica- 


bili alla  presente,  dappoiché  e le  maggiori  esigenze  del  ser- 
vizio che  resero  necessaria  la  creazione  di  trenta  nuovi  uffizi 
a provvisione  e lo  stanziamento  della  retribuzione  ai  distri- 
butori mandamentali  dell’isola  di  Sardegna  furono  cagione  di 
un  aumento  di  spesa  su  questa  categoria  di  lire  1 1,000  sul 
bilancio  18*9;  quale  aumento  per  la  parte  che  riflette  la  re- 
tribuzione ai  distributori  mandamentali  dell'isola  di  Sardegna 
non  é reale,  ma  è la  conseguenza  solamente  della  dislocazione 
di  un  fondo  da  una  ad  altra  categoria. 

Gli  assegnamenti  stanziati  a favore  dei  porta-lettere  degli 
uffizi  di  Torino  c di  Geaova  diedero  luogo  a qualche  osserva- 
ziouenel  seno  della  Cemmissione,  perocché  parve  a taluno  dei 
membri  della  medesima  che  cotesto  servizio  non  andasse 
esente  da  gravi  inconvenienti  ; però  la  Commissione,  paga  delle 
assicurazioni  date  daU'ammiuistraxione  sulle  riforme  già  or- 
dinate, opinò  che  i relativi  assegnamenti  dovessero  mante- 
nersi in  bilancio. 

Cat.  18.  — Pensioni  d'attività  t trattenimenti. 

L'aumento  che  si  rileva  in  questa  categorìa  dipende  dal- 
l'aggiunta dei  trattenimenti  agli  impiegati  della  Sardegna  de- 
scritti nel  bilancio  che  formava  appendice  a quello  del  18*9 
per  la  somma  appunto  di  lire  1,366  56. 

Cat.  19.  — Pqufoni  di  ripoto. 

Questa  categoria  presenterebbe  sul  bilancio  18*9  una  di- 
minuzione di  lire  100,  se  non  fosse  stata  accresciuta  dalle 
pensioni  di  cui  godono  due  impiegati  della  Sardegna  di 
lire  1,303  60,  cosicché  ne  emerge  invece  un  aumento,  seb- 
bene solamente  figurativo,  di  lire  l ,205  60. 

Cat.  10.  — Fitto  e spese  d’ufficio. 

Lo  stanziamento  delle  spese  d'ufficio  assegnalo  alle  dire- 
zioni dì  Cagliari  e Sassari  in  lire  768  per  ognuna,  ed  uo  au- 
mento di  fitto  per  la  vice- direzione  di  Savona  in  lire  50, 
costituiscono  la  differenza  che  presenta  questa  categoria  in 
aumento  su  quella  del  bilancio  19*9. 

Cat.  11.  — Trasporto  dispacci. 

Lo  spcdicnle  adottato  daH'amuiìnistmione  delie  poste  di 
servirsi  dei  trasporli  della  strada  ferrata  per  la  corrispoodensa 
tra  Genova  e Torino,  mentre  rende  più  celere  c frequente  la 
consegua  delle  lettere  ai  rispettivi  uffizi  di  distribuitone  reca 
pure  un’economia  all'erario  pubblico,  la  quale  per  ora  risulta 
solamente  di  lire  11,765  9 9,  ma  rileverà  coi  tempo  a somma 
ben  maggiore:  con  tutto  ciò  questa  categoria  essendo  stata 
aumentata  delle  spese  occorrenti  per  il  trasporto  della  corri- 
spondenza ncirisola  dì  Sardegna  clic  colle  spese  eventuali  di 
malia  rilevano  a lire  3*. 000,  ne  risulta  invece  su  questa  ca- 
tegoria io  confronto  col  bilancio  18*9  un  aumento  figurativo 
di  lire  >1,8**  08. 

La  Commissione  in  proposito  di  questa  categoria  ha  poi 
consideralo  che  se  per  le  principali  linee  può  essere  conve- 
niente di  ritenere  il  sistema  del  trasporto  della  corrispondenza 
per  conto  del  Governo,  perchè  in  tal  modo  vengono  meglio 
assicurale  l’esattezza  e la  celerità  del  servizio,  la  qual  cosa  è 
della  massima  importanza  quando  il  servizio  si  collega  con 
quello  degli  Stati  limitrofi,  ritenuta  la  maggior  economia  che 
risulta  dai  trasporti  concessi  ad  appallo,  crede  che  questo  ul- 
timo sistema  si  debba  estendere  a tutte  le  altre  linee,  e così 
a quella  tra  Torino  e Cuneo. 

Intanto  propone  alla  Camera  di  approvare  gli  assegnamenti 
in  questa  categoria  bilanciali. 
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Cat.  SS.  — Rimborso  agli  uffizi  esteri. 

Questa  categoria  non  presenta  differenza  in  confronto  col 
bilancio  1849,  né  può  formar  soggetto  di  riduzioni. 

Cai.  15.  — Speae  diverse. 

Nella  relazione  sul  bilancio  1849  si  è fallo  conoscere  il  me- 
todo di  pagamento  delle  spese  contemplale  in  questa  catego- 
ria. L'unione  dell'amministrazione  delle  poste  dell'isola  di 
Sardegna  con  quelle  di  terraferma  ed  il  «irrelativo  ordina- 
mento del  servizio  rese  necessario  un  aumento  di  lire  10,000 
sull'assegnazione  del  fondo  destinato  alla  provvista  di  carta  e 
stampe.  Questa  medesima  considerazione  e l'aumento  gene- 
rale del  personale  consigliarono  pure  un  aumento  di  lire 
8,000  sull'articolo  1 destinato  a gratificazioni  e sussidi.  Fi- 
nalmente la  maggiore  attività  cui  si  è dovuto  imprimere  a 
questo  servizio  per  mettersi  in  grado  di  sopperire  alle  ognor 
crescenti  esigenze  del  pubblico  avendo  reso  necessaria  una 
maggior  vigilanza  sui  diversi  uffizi  dipendenti,  e richiesto 
pure  accordi  cogli  uffizi  dei  9tati  vicini,  si  dovette  stanziare 
all'articolo  3 di  questa  categoria  una  maggiore  somma  di 
lire  11,000  per  sopperire  alle  relative  spese  dei  giri  d'ispe- 
zione e di  traslocamo!  e missioni  all'estero.  In  totale  questa 
categoria  presenta  un  aumento  di  lire  30,000  sul  bilancio 
1849.  La  vostra  Commissione  non  crede  di  poter  proporre  su 
di  essa  alcuna  economia. 

# Cat.  14.  — Spesi  casuali. 

Su  qnesla  categoria  si  chiede  un  maggiore  assegnamento  di 
lire  104,000,  delle  quali  lire  4,000  sono  per  spese  casuali  del 
servizio  ordinario,  lire  150,000  per  spese  di  riorganizzazione  ! 
del  servizio  postale  nelle  provinde  di  terraferma  e lire  50,000 
per  la  riorganizzazione  di  quello  dell’isola  di  Sardegna. 

A fronte  delle  nuove  gravezze  che  si  debbono  imporre  alla 
nazione  acciò  le  finanze  siano  io  grado  di  far  fronte  alle  varie 
esigenze  del  pubblico  servizio  ed  al  pagamento  degli  interessi 
del  grave  debito  che  pesa  sullo  Stato,  il  pensiero  naturalmente 
rifugge  da  ogni  aumento  di  spesa  coi  venga  richiesto. 

Però  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  potrebbesi  prescindere 
dal  prendere  in  seria  considerazione  alcune  circostanze  ebe 
sono  pure  della  massima  gravità. 

Il  servizio  postale  non  può  considerarsi  separatamente  ; esso 
si  collega  di  necessità  con  quello  degli  Stati  ebe  ci  circondano, 
esso  debbe  per  suprema  legge  di  necessità  corrispondere  ai 
bisogni  del  commercio  ed  all'indole  dei  tempi  e delle  nuove 
istituzioni  che  ci  reggono. 

Questo  servizio  or  debbe  essere  ordinato  quasi  d'impianto 
io  una  parte  dello  Stato* com’è  l'isola  di  Sardegna,  dove  per 
lo  innanzi  era  retto  con  sistema  adatto  diverso  ed  oramai  non 
piò  possibile. 

Quindi  la  vostra  Commissione,  sebbene  inclinasse  a rispar- 
miare all'erario  queste  maggiori  spese,  ha  dovuto  assumere 
le  più  minute  informazioni  presso  ramini  Distrazione  delle 
poste  affine  di  non  incagliare  per  avventura  con  naen  consi- 
derate proposte  di  economia  l'andamento  del  pubblico  ser-  . 
vizio. 

Per  le  informazioni  assunte  risultò  alla  Commissione  che  j 
l'assegnamento  di  lire  150,000  inscritte  all'articolo  1 di  ' 
questa  categoria  era  destinato  a far  fronte  alle  spese  ne- 
cessarie: 

t*  Per  Pampliazione  dei  locali  degli  uffizi  in  proporzione  i 
del  considerevole  progressivo  aumento  numerico  delle  lettere,  I 
per  rui  fransi  resp  indispensabili  rinnovazioni  di  capitolazioni  | 


d'affitto,  variazioni  nei  casellarii  di  classificazione  esistenti  e 
costruzione  di  nuovi. 

1°  Per  In  stabilimento  di  buche  sussidiarie  in  Genova,  Ciam- 
beri  e Nizza,  per  cui  si  dovette  far  luogo  a retribuzione  fissa 
ai  depositari  delle  medesime  ed  a paglie  alle  persone  incari- 
cate della  levala  delle  lettere. 

3*  Per  l'erezione  di  nuovi  uffizi  postali, dei  quali  diciasette 
sono  già  descritti  nel  bilancio  dell'anno  4831  e quindi  fu 
necessario  di  provvedere  bilanci,  pesi,  bolli,  stemmi,  registri 
stampati. 

4°  Por  aumento  nel  numero  dei  porta-lettere  a Torino,  Ge- 
nova ed  altre  città  al  fine  di  regolare  questa  parte  di  servizio 
a soddisfazione  del  pubblico,  la  qual  cosa  richiese  lo  stabili- 
mento di  stipendi  fissi,  e la  provvista  dei  vestiari  nniformi,  e 
di  cassette  per  le  lettere. 

5°  Pel  riordinamento  ed  aumento  di  corse  nei  servizi  tras- 
versali di  trasporto  dei  dispacci  per  cui  si  dovettero  aumen- 
tare le  mercedi  e provvedere  i veicoli. 

6*  Pel  riordinamento  del  servizio  dei  corrieri  sotto  l'imme- 
diata dipendenza  e direzione  dell'ispezione  generale,  la  qual 
cosa  rese  necessario  il  rilievo  dei  legni  attuali  che  ad  essi  ap- 
partenevano in  numero  di  11  e la  confezione  di  dodici  nuovi, 
con  forma  più  leggiera,  lo  stabilimento  di  stipendi  fissi  ai 
corrieri  medesimi  e di  indennità  di  viaggio. 

Le  spese  necessarie  per  i sopraccennati  oggetti  saranno 
sicuramente  per  raggiungere  la  riferita  somoiadi  lire  130,000, 
ma  stante  la  stretta  economia  che  si  spera  verrà  praticata 
sulle  diverse  categorie  del  bilancio  a cui  le  spese  predette 
propriamente  appartengono,  potendosi  calcolare  che  si  tro- 
verà mezzo  di  farvi  fronte  in  parte,  la  Commissione  crede  che 
la  suddetta  somma  di  lire  1 50,000  puòdiminuirsi  in  lire  40,000 
e cosi  ridursi  a sole  lire  110,000,  ma  non  pensa  che  si  possa 
effettuare  maggior  riduzione  anche  perchè  le  spese  soprac- 
cennate sono  in  gran  parte  già  effettuate,  o quanto  meno  or- 
dinate e che  l'amministra zione  sarebbe  quindi  nella  necessità 
di  ricorrere  al  Parlamento  per  un  credito  supplemeotario  ove 
dal  bilancio  fosse  tolto  l'intiero  assegnamento. 

Quanto  alla  somma  di  lire  50,000,  inscritta  all'articolo  3 di 
questa  categoria  per  la  riorganizzazione  delle  poste  nell'isola 
di  Sardegna,  essendo  risultato  alla  vostra  Commissione  che 
questa  non  verrebbe  effettuata  nell’anno  presente  che  in  parte 
e che  perciò  sarebbe  stato  sufficiente  che  si  mantenesse  su 
questa  categoria  del  bilancio  un  assegnamento  di  lire  3,000, 
la  vostra  Commissione  crede  che  si  possa  diminuire  la  somma 
iscritta  di  lire  43,000,  in  dipendenza  di  quali  riduzioni  la 
categoria  sarebbe  ridotta  di  lire  83,000  e risulterebbe  in 
lire  115,000. 

PARTE  H. 

SPESE  STRAORDINARIE. 

CAPITOLO  UNICO  — ammisistéaziosi  delle  foste. 

Cat.  13  — Assegnamenti  provvisori*. 

Questa  categoria  presenta  una  diminuzione  di  spesa  di  lire 
150.  L'accennata  economia  è il  risultato  della  differenza  della 
cessazione  dell’assegnamento  di  lire  300,  di  cui  godeva  un 
capo  (Tofficio  di  corrispondenza  presso  la  direzione  di  To- 
rino, e di  un  nuovo  assegnamento  di  lire  ISO  a titolo  d'in- 
dennità d'impiego  concesso  al  cassiere  presso  la  direzione 
divisionaria  di  Genova. 

Tale  indennità  è il  corrispettivo  del  maneggio  dei  fondi 
straordinariamente  accresciuto,  e pel  quale  non  ricevendo 
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aggio  -li  «orla,  olir**  al  maggior  lavoro,  dolio  impiegato  è 
pure  esposto  al  danno  cui  deriva  in  tal  genere  di  incoro 
beote  per  piccoli  errori  che  ricadono  sempre  sopra  il  con- 
tabile. 

La  categoria  relativa  alla  corriera  ed  uffìzi  postali  militari 
non  figura  più  su  questo  bilancio,  e cosi  pure  tenne  sop- 
pressa quella  che  comprendeva  le  «pese  pel  serviti»  delle 
poste  urli’ isola  di  Sardegna,  te  quali  vennero  portale  nelle 
rispettive  categorie,  da  che  ne  risonarono  parecchie  differenze 
che  si  sono  di  sopra  accennate 

Dalla  esposizione  sovra  espressa  ne  risulta  pertanto  che  la 
somma  domandata  dal  Ministero  per  questo  bilancio  è di  lire 
5,718,0*8  75,  inferiore  di  381,791  34  a quella  inscritta 
nel  bilancio  1889  ma  superiore  di  49H.737  91  .i  quella  bilan 
ciata  nel  1848.  nc-l  qual  bilancio  non  figuravano  però  le  spese 
per  l'isola  di  Sardegna  amministrata  separatamente  ; che  la 
somma  che  la  Commissione  vi  propone  di  adottare  è infe- 
riore di  lire  167,383  a quella  chiesta  dal  Ministero,  ed  è pure 
minore  di  lire  609,173  SI  della  somma  inscritta  nel  bilancio 
1R49,  e supera  di  sole  lire  138, 353  9t  quella  che  fu  stan- 
ziata nel  bilancio  1848 

La  Commissione,  o signori,  crede  che  cosi  ridotto  il  bi- 
lancio dell’azienda  generale  dell’estero,  possa  venir  da  voi 
approvato,  quindi  vi  propone  per  mio  mezzo  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE 

Jrtieolo  unico.  È approvato  il  bilancio  generale  passivo 
dell’azienda  generale  dell’estero  per  l'esercizio  finanziere 
dell’anno  1830  nell*  complessiva  somma  di  lire  3,860,676  73 
ripartite  nel  seguente  modo  : 

PARTE  T 
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CAPITOLO  I.  — natila  segreteria  ni  stato  (esteri) 


Cat.  1 . 

Stipendi  e spese  varie 

. L. 

in, 850 

» 

1 

Pensioni  e trattenimenti 

19,050 

» 

3. 

Pensioni  di  riposo 

48,335 

> 

4. 

Spese  segrete  ... 

130,000 

■ 

3. 

Rimpatrio  sudditi 

6,000 

> 

6. 

Spese  casuali 

10,300 

• 

CAPITOLO  II.  — legazioni 

all'estero. 

Cat.  7. 

Assegnamenti  e stipendi  . 

. L. 

701,868 

. 

8. 

Pensioni  e tratte nimenli 

. . • 

14,570 

• 

9. 

Pensioni  di  riposo  . . 

. . » 

73,885 

> 

IO. 

Spese  diversi*  . . . 

. . . 

130,000 

■ 

CAPITOLO  III.  — consolati 

all’estero. 

Cat.  1 1 

Assegnamenti  c stipendi 

. L. 

364,800 

- 

11. 

Pensioni  e trattenimenti 

. . • 

36,434 

* 

13. 

Pensioni  ili  riposo  .... 

. . » 

43,075 

i 

14. 

Speso  diverse  . 

. . » 

88,000 

• 

13. 

Spese  casuali 

- • * 

84,000 

• 

CAPITOLO  IV.  — ammi.vistrazio.se  delle  regie  fosti. 

Lat.  16. 

Stipendi  

. L. 

390,370 

54 

17 

Provvigioni  diverse 

. . . 

175,500 

• 

18.  Pensioni  d'attività  e trattenimenti  e 

sussidi 18,306  56 

.4  riparlarsi L.  3,438,036  90 


Riporto 

. L. 4,414,036  90 

Cat.  19. 

Pensioni  di  riposo  . 

. . 90,036  35 

30. 

Fitto  e.  spese  d’ufficio 

. » 38,181  > 

41. 

Trasporlo  dei  dispacci  . . 

. . 613,536  38 

43. 

Rimborso  agli  uffizi  esteri 

• 65,000  • 

33. 

Spese  diverse 

» 103,000  • 

44. 

Spese  casuali 

* 115,000  . 

PARTE  II 

SPESE  STRAORDINARIE. 

. 

AMMINISTRAZIONE  DELLE  REtilE 

mn. 

Cat. 38. 

Assegnamenti  provvisori!  . 

, L 1,796  » 

Totale  generale . 

1. 3,460,676  73 

(listerò.) 

Relazione  del  ministra  delle  finanze.  (Niciu)  3 prugno  1830 
con  cui  presenta  al  Senato  il  bilancio  passivo  dttVaxienda 
detVeste.ro  approvato  dalla  Camera  nella  tornala  del  19 
maggio  1850. 

Stesomi  — Mentre  nella  tornata  del  1 gennaio  Ultimo 
scorso  il  Ministero  rìproducrva  alla  Camera  dei  deputati  il 
bilancio  generale  dello  Stalo  per  Tanno  1849,  il  quale  per 
gli  occorsi  avvenimenti  non  aveva  per  anco  potuto  «aere 
sanzionato  dal  Parlamento,  presentava  altresì  il  bilancio  ge- 
nerale del  volgente  anno  1830. 

Ma  la  Camera,  considerando  che  in  sostanza  il  bilancio  1889 
poteva  ormai  reputarsi  consunto,  e che  d’altronde  per  le 
varie  leggi  intervenute,  il  Governo  del  Ite  era  stato  autoriz- 
zato ad  attuarne  l'esercizio,  deliberò  in  una  delle  sue  seduto 
di  prescindere  per  intinto  dalToccnparsi  dell’esame  di  tal 
bilancio  e di  rivolgere  ì suoi  studi  attivi  su  quello  del  1850. 

Chè  anzi,  nello  intento  di  arrivare  il  più  presto  possibile 
a tl’approv azione  di  quest'attimo  bilancio,  la  Camera  ha  cre- 
duto conveniente  di  procedere  alla  discussione  di  esso  sepa- 
ratamente per  ogni  azienda,  facendo  di  cadun  bilancio  uno 
speciale  progetto  di  legge.  Ed  è consentaneamente  a questa 
deliberazione  che  la  Cimerà  nella  tornata  della  sera  del  19 
p.  p.  maggio  bit  adottato  il  progetto  di  legge  per  l'approva- 
zinne  del  bilancili  pasti vo  del  1850  dell’azienda  dell’estero. 
Proposto  questo  bilanci»  dal  Ministero  nella  somma  totale 
di  lire  3,738,058  73,  venne  dalla  Camera  dei  deputati  am- 
messo in  quella  di  sole  lire  3,419,014  33,  e cosi  con  una  ri- 
duzione di  lire  399,014  50,  riparabile  per  diverse  categorie. 

Ho  ora  f’onore,  o signori  senatori,  di  sottoporre  alle  vo- 
stre deliberazioni  il  summenzionato  progetto  di  legge  quale 
venne  adottato  dilla  Camera  dei  deputati,  ed  il  relativo  bi- 
lancio, con  preghiera  che  vi  piaccia  dì  accordarvi  la  vostra 
approvazione.  4 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

I 

I Articolo  unico.  É approvalo  il  bilancio  generale  passivo 
dclTazicnda  generale  dell'estero  per  l’esercizio  finanziere  del- 
l’anno 1850,  nella  complessiva  somma  di  lire  3,439,014  e 
I centesimi  35,  ripartite  n“l  seguente  mo  lo: 
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PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 


CAPITOLO  1.  — micia  segreteria 

DI  STATO  (esteri). 

1. 

Stipendi  c spese  varie  . . . 

. . L. 

900,000 

• 

1 

Pensioni  e trattenimenti 

. . * 

19,050 

■ 

5. 

Pensioni  di  riposo  .... 

. • 

47,019 

50 

4. 

Spese  segrete 

. . • 

190,000 

• 

5. 

Rimpatrio  cittadini  sardi  . 

6,000 

• 

6. 

Spese  casuali  ...... 

. . • 

90,100 

• 

CAPITOLO  II.  — LEGAZIONI  ALL1  ESTERO. 

7. 

Assegnamenti  e.  stipendi  . . 

. . L. 

701,868 

• 

8. 

Pensioni  e tralleuiucnli 

. . • 

94,570 

» 

9. 

Pensioni  di  riposo  .... 

. . » 

69,888 

• 

IO. 

Spese  diverse 

. . • 

117,500 

# 

CAPITOLO  111.  — CONSOLATI 

all'estero 

11. 

Assegnamenti  e stipendi 

. . L. 

964,800 

» 

19. 

Pensioni  e trattenimenti 

. . • 

96,494 

* 

15. 

Pensioni  di  riposo  .... 

. . a 

93,075 

• 

14. 

Spese  diverse 

. . u 

88,000 

• 

15. 

Spese  casuali  

. . • 

84,000 

» 

CAPITOLO  IV.  — amministrazione  dille  regie  poste. 

10 

Stipendi 

. . L 

390,970  34 

17. 

Provvigioni  diverse  . . . 

. . • 

175,500 

» 

18. 

Provvigioni  d’attività  e trattenimenti 

e sussidi  

14,906  56 

19. 

Pernioni  di  riposo  .... 

90,056  95 

90. 

Pitto  e spese  d’ufficio  . . . 

38,981 

• 

91. 

Trasporto  dei  dispacci  . . 

613,596 

58 

2-2 

Rimborso  agli  uffici  esteri  . 

65*000 

• 

93. 

Spese  diverse 

103,000 

» 

94. 

Spese  casuali 

198,000 

» 

PARTE  U. 

SPERE  STRAORDINARIE. 

ARMI. USTA 4 CIO.M  DELLE  REGIE  POSTE. 

95. 

Assegnamenti  provvisori!  . 

. . L. 

1,796 

• 

Totale  generile  . . . L.  3,499,014  95 


(Eston.) 

Rr'J'Utoiie  della  Commissione  del  -Senato  sul  bilancio  rlell’a- 
sinula  iltU'f siero  tl  novembre  1850  [Di  Collecno  Litigi, 
relatore]  (1). 

Signori  ! — Chiamato  a riferire  sul  progetto  di  bilancio 
dell’esercizio  1850  per  t'aiienda  generale  dell’estero,  che  ve- 
niva presentato  dal  mioiatro  di  finanze  alla  vostra  approva- 
zione, credo  dover  anzitutto  accennarvi  i molivi  per  i quali 
vi  si  proponeva  di  procedere  all’esame  del  medesimo  prima 


(I)  Commilitoni  del  Oil aneto  — Senatori:  Colla.  Colli,  Pi  Colle  * 
Kao  Luiyi,  quarti  li.  Librarlo.  Un  Atubrols,  Moki.  Ilice»  Franceaco, 
Sciapi*,  Pollone,  Pallavicini  Ifnaiio. 


che  fosse  approvato  quello  del  precedente  esercizio  1849. 
Tenendo  conto  del  maggiore  spazio  di  tempo  cui  dovei  per 
li  prima  volta  dar  luogo  la  discussione  dei  bilanci  passivi  di 
ciascuna  azienda,  non  ebe  del  bilancio  generale  attivo  e pas- 
sivo nelle  due  Camere  del  Parlamento,  ai  previde  come,  pro- 
cedendo ad  esaminare  i bilanci  del  1849  dopo  spirato  l'anno 
medesimo,  si  sarebbe  consumalo  uu  tempo  ebe  molto  più 
utilmente  potei  destinarsi  a quelli  dell'esercizio  corrente, 
onde  far  in  modo  che,  compiuto  questo  lavoro,  si  intrapren- 
desse prontamente,  e cosi  in  tempo  utile,  un  simile  esame 
pel  1881.  Rimaneva  per  lai  modo  la  fiducia  che,  resa  più  fa- 
cile questa  nuova  discussione  per  la  esperienza  già  acquistata 
nella  precedente,  si  potesse  entrare  pel  gennaio  prossimo,  o 
non  mollo  più  lardi,  nella  via  normale  che  suppone  le  opera- 
zioni di  bilancio  già  regolarmente  approdate  dai  Ire  poteri 
legislativi  prima  che  si  abbiano  ad  eseguire. 

La  vostra  Commissione  avendo  quindi  dato  principio  at 
suo  lavori»  coll’esame  del  progetto  di  bilancio  per  l'azienda 
generale  dell’estero,  che  primo  vi  fu  presentato,  non  debbo 
tacere  della  somma  riserva  con  cui  essa  credè  dover  proce- 
dere nelle  osservazioni  che  le  occorse  fare,  per  quello  spe- 
cialmente che  risguarda  alla  parte  diplomatica,  in  cui  la 
Commissione  sentiva  indispensabile  lasciare  al  Ministero 
maggior  ampiezza  di  operazione,  mentre  l'esecuzione  de' ne- 
cessari provvedimenti  non  può  cosi  agevolmente,  come  negli 
altri  dicasteri  esser  vincolata  dalle  previsioni  finanziere.  So- 
vente infatti  queste  previsioni  debbono  cedere  a circostanze 
urgenti,  non  sempre  apprezzabili  fuor  della  sfera  di  quel 
Ministero,  e feconde  tuttavia  di  gravissime  conseguenze.  E 
questa  osservazione  preliminare  vuoisi  applicare  non  sola- 
mente a quelle  spese  che  vanno  affidate  interamente  alla 
prudenza  del  miui&tro  ebe  le  opera,  senza  che  egli  abbia  a 
renderne  verun  conto  successivo,  come  sono  le  spese  segrete. 
Una  riserva  non  molto  dissimile  vuol  usarsi  altresì  intorno  a 
molte  altre  spese,  delle  quali  può  bensì  rendersi  ragione  nel 
consuntivo,  ma  nè  può  sempre  prevedersene  la  probabilità, 
né,  preveduta,  può  darsene  anticipatamente  pubblica  cono- 
scenza. Tali  sono  le  missioni  temperane  aU'estero,  la  crea- 
zione di  nuove  legazioni,  il  traslocamelo  repentino  d'un 
diplomatico  dall'un  posto  all'altro,  e simili. 

La  riservatezza  alla  quale  io  accennava  non  toglie  che 
anche  io  queste  categorie  di  spese  relative  alla  diplomazia 
la  Commissione  non  abbia  recato  tutta  la  sua  atteurionc,  gio- 
vandosi degli  schiarimenti  che  le  sono  stati  somministrali  dal 
ministro,  affine  di  introdurre  per  gli  anni  avvenire  anche  in 
questo  ramo  di  pubblico  servizio  il  miglior  ordine  e tutta  la 
economia  che  si  può  conciliare  coll’interesse  dello  Stato.  Molto 
più  severamente  poi  si  sono  dovuti  applicare  simili  principi! 
nelle  altre  categorie,  accettando  le  riduzioni  proposte  nel 
progetto  che  vi  si  presenta  sulle  maggiori  somme  chieste 
dapprima  dal  Ministero,  ed  accennando  inoltre  a quelle  altre 
diminuzioni  che  nel  nuovo  progetto  pel  1851  sembrarono  po- 
tersi più  opportunamente  introdurre.  Non  mancò  per  verità 
la  Commissione  di  apprezzare  le  obbiezioni  che  il  Ministero 
avea  mosse  in  altro  recinto  contro  alcune  delle  riduzioni  che 
ivi  si  erano  adottile;  ma  per  l'accurato  esame  da  noi  fatto 
su  d'ogni  articolo  di  spesa  noi  portiamo  ferma  fiducia  che  la 
larghezza  eon  cui  s’era  proceduto  prima  d’ora,  ove  non  suc- 
cedano contingenze  straordinarie  non  prevedibili  fin  d’ora, 
permetterà  I proposti  risparmi  senza  che  abbiano  a soffrirne 
mai  verun  pregiudizio  nè  il  regolare  andamento  del  servizio, 
nè  il  deeoro  ben  compreso  della  nazione  o le  situazioni  legit- 
timamente creale  agli  impiegati  ed  .»i  provvisti  a riposo,  non 
che  la  necessità  di  far  fronte  agli  impegni  contralti  prrcodcn- 
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temente.  Non  potrebbe  infatti  dirsi  economia  lodevole,  nè 
proficua  quella  che  menomamente  ledesse  i prineipii  di  giu- 
stizia e di  equità,  od  avesse  a recare  perturbazione  nell'animo 
di  coloro  che,  affidati  alle  provvide  euro  di  chi  governa,  con- 
tano molti  anni  onoratamente  impiegati  in  vantaggio  della 
cosa  pubblica. 

Entrando  ora  a trattare  in  modo  più  particolarittalo  delle  1 
diverse  categorie  del  bilancio,  già  vi  è noto  come  il  Ministero  | 
dell'estero  sov’rintenda  a Ire  rami  distinti  fra  loro:  il  diplo-  , 
malico,  il  consolare  e quello  die  ha  tratto  al  servizio  postale  ; 1 
il  primo  tra  questi  suddividendosi  in  due  classi,  cioè  degli 
impieghi  nell'interno  dello  Stato  e di  quelli  Bell'estero,  ne  j 
emergono  I quattro  capitoli  de’  quali  si  compone  la  parte 
prima,  ossia  quella  delle  spese  ordinarie,  e sono  : 

Regia  segreteria  di  Stalo  (esteri). 

3°  Legazioni  all'estero. 

3*  Consolati. 

4*  Amministrazione  delle  regie  poste. 

Nella  parte  seconda  del  bilancio,  in  cui  sono  stanziate  le 
spese  straordinarie,  non  si  trova  veruna  somma  proposta  per  j 
le  materie,  di  cui  ai  tre  primi  capitoli,  delle  spese  ordinarie  ; j 
vi  si  vedono  solamente  proposte  alcune  tenui  somme  relative  , 
aU'amroinistrazione  generale  delle  regie  poste. 

CAPITOLO  I.  — ARCI*  «B6ASTVRU  DI  STATO. 

Cat.  1 . — -Stipendi  e spese  varie. 

Nel  progetto  di  bilando  che  vi  è stato  presentato  si  trova 
per  questa  categoria  lo  stanziamento  di  lire  300,000-  La 
prima  proposizione  fatta  dal  Ministero  alla  Camera  elettiva 
conteneva  ana  allocazione  di  lire  339,700;  se  non  che  i!  Mi- 
nistero medesimo,  che  ci  presenta  ora  l'allocazione  ridotta  a 
lire  300,000,  essendo  già  stato  posto  in  avvertenza  in  questo 
proposito,  mercè  le  osservazioni  fatte  fin  dillo  scorso  maggio, 
giova  sperare  che  prima  d’ora  abbia  posto  mano  a quelle  eco- 
nomie di  cui  questa  categoria  può  esser  capace.  La  vostra 
Commissione  prendeva  a considerare  sotto  due  aspetti  la  pos- 
sibilità di  queste  economie,  e sono:  t*  diminuzione  nel  nu- 
mero degli  impiegati;  3*  diminuzione  negli  stipendi  attri- 
buiti ai  rispettivi  impieghi.  Quanto  alla  prima,  ebbe  a rico- 
noscere non  esistere  pianta  veruna  che  determini  il  numero 
delle  persone  addette  a quel  Ministero,  ma  non  potè  non  giu- 
dicare eccessivo  il  numero  degli  impiegati  indicati  nel  bilando 
descrittivo,  dove,  oltre  a diciotto  tra  segretari  e sotto  segre- 
tari ed  a tre  scritturali,  sommano  ad  altri  veotisei  gli  appli- 
cati di  prima  o di  seconda  classe.  La  Commissione  crede  indi- 
spensabile pertanto  una  notevole  riduzione,  cosi  con  non 
supplire  le  vacanze  che  occorreranno  farsi,  come  altresì  con 
attender  a utilizzare  altrove,  se  si  può,  l’opera  di  taluni  fra 
essi.  Ciò  sia  detto  quanto  alla  diminuzione  in  numero  dì  im- 
piegati. In  ordine  poi  agli  stipendi  assegnati  rispettivamente 
a ciascun  grado  e alle  differenze  fra  classe  e classe  nel  grado 
medesimo,  la  Commissione  ebbe  a riconoscere  che  la  materia 
è regolata  da  una  regia  provvisione  del  18  gennaio  1833, 
alle  cui  norme  si  accordano  nella  maggior  parte  le  assegna- 
zioni stanziate  nel  bilancio  descrittivo.  Sono  bensì  in  numero 
di  nove  gli  impiegali  notali  nel  bilancio  descrittivo  con  uno 
stipendio  maggiore  dì  quello  stabilito  da  quel  sovrano  prov- 
vedimento pel  rispettivo  grado  ; il  decreto  col  quale  furono 
ordinati  quegli  aumenti  porta  la  data  del  13  gennaio  1849; 
e nelle  annotazioni  che  accompagnano  il  bilancio  ristretto 
dell'esempio  in  cui  furono  operati,  non  accenna  a verun  mo- 
tivo che  lì  ginstifichi.  Giova  tuttavia  osservare  che  una  parte 
CtfltfidertTole  di  queste  eccedenze,  prendenti  fra  tutte  a 


lire  4,000,  più  non  figurerà  in  questa  categoria,  mercè  la 
cessazione  del  servizio  attivo  di  alcuoi  fra  i percipienli.  Ri- 
mane che  per  maggior  regolarità  si  provveda  altrimenti  nei 
bilanci  futuri  a favore  degli  altri,  talché  non  siano  privati  di 
quei  vantaggi,  dei  quali  il  precedente  loro  servizio  li  ba  refi 
meritevoli , ma  nella  categoria  degli  stipendi  spariscano  le 
anormalità  che  in  oggi  vi  si  notano. 

Non  omise  la  Commissione  di  esaminare  l'altra  questione 
che  si  riferisce  alla  diminuzione  degli  stipendi  per  gli  impie- 
gati in  questo  dicastero,  per  modo  a ridurli  all’eguale  di 
quelli  che  sono  assegnati  secondo  il  rispettivo  grado  negli 
altri  Ministeri.  A parere  degli  uni,  prevale  la  convenienza  in 
massima  che  siano  pari  gli  assegnamenti  dove  è parità  d’uf- 
fizio nelle  diverse  segreterie  di  Stato.  Ad  altri  fra  \ membri 
della  Commissione  sembrava  doversi  tener  conto  della  gra- 
vità e della  delicatezza  degli  affari  che  hanno  relazione  alla 
diplomazia,  e della  convenienza  che  vi  ha  d’altelUre  a questa 
carriera  le  persone  fornite  delle  qoalilà  non  comuni  che  per 
essa  si  richiedono,  non  potendosi  cosi  facilmente  per  questa, 
come  per  altre  segreterie  di  Stato,  prendere  impiegati  snbal- 
terni  die  già  siansi  resi  idonei  per  via  di  altre  occupazioni 
fuori  di  essa,  come  può  agevolmente  occorrere  per  quel  che 
ha  tratto  alla  materia  giudiziaria,  amministrativa  o militare. 
Per  questi  motivi  anche  presso  le  altre  nazioni  sono  concesse 
più  favorevoli  condizioni  agli  uffitiali  del  Ministero  degli  af- 
fari esteri  preferibilmente  agli  altri.  Si  aggiunge  poi  per  i 
provvisti  attualmente  di  impiego  la  ragione  di  non  pregiudi- 
care per  essi  i vantaggi  delta  già  intrapresa  carriera. 

La  Commissione  pensava  pertanto  di  esporre  alla  vostra 
saviezza  i motivi  che  militano  dall’una  e dall’altra  parte,  onde 
possiate  ponderarli,  ove  crediate  dover  esprimere  un  voto  su 
questo  proposito. 

Cat.  3.  — Pensioni  e trattenimenti. 

Ninna  osservazione  ebbe  a fare  la  Commissione  su  questa 
categoria,  in  cui  sono  stanziate  lire  19,050.  Le  pensioni  e I 
trattenimenti  ivi  compresi  si  fondano  su  altrettante  regie 
provvisioni  indicale  nel  bilancio  descrittivo,  nel  quale  se  ne 
osservano  alcune  io  oggi  cessale,  per  cui  si  riduce  alla 
somma  anzidetta  quella  maggiore  che  nel  descrittivo  ai  con- 
teneva. 


Cat.  5.  — Pensioni  di  riposo. 

Questa  categoria  sale  in  complesso  a lire  47,033  30.  Benché 
tutte  le  pensioni  indicate  nel  bilancio  descrittivo  presentato 
dapprima  dal  Ministero  risultino  regolarmente  conferite,  in 
virtù  di  altrettanti  sovrani  provvedimenti,  nè  possa  perciò 
calcolarsi  su  veruna  riduzione  della  maggior  somma  a cui 
ascenderebbero  in  totale,  la  vostra  Commissione,  mentre  ri- 
conosce la  giustizia  di  conservar  intatte  quelle  concessioni 
rivestite  del  richiesto  carattere  di  legalità,  secondo  l'epoca 
in  cui  rispettivamente  si  erano  fatte,  non  ba  credulo  dovervi 
proporre  il  relativo  aumento  nella  somma  totale,  persuaden- 
dosi che  il  Ministero,  che  a voi  la  proponeva  ridotta,  avrà  il 
mezzo  di  provvedere  a che  sur  mantenuti  illesi  i diritti 
risultanti  dalla  sanzione  regìa  per  ciascun  provvisto  a riposo. 

Cat.  4.  — Spese  segrete. 

In  questa  categoria  era  solito  stanziarsi  ne’  bilanci  degli 
anni  precedenti  la  somma  di  lire  180  mila,  se  non  che  si  usava 
in  allora  far  sopportare  sulla  medesima  molte  spese  per  sus- 
sidi, le  quali,  non  vestendo  il  vero  carattere  delle  spese  se- 
grete, il  Ministero  ravvisò  più  opportuno  nel  bilancio  di 
quest'anno  dedurne  lire  30  mila,  trasferendone  con  qualche 
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diminuzione  lu  stanziamento  alla  categoria  delle  spese  ca- 
suali. In  oggi  la  somma  totale  che  vi  si  chiede  sale  a sole 
lire  liO  mila,  mercé  nuova  riduzione  operata  nella  Camera 
elettiva  di  altre  lire  30  mila.  Il  Ministero  non  avendo  falla 
osservazione  veruna  nell'atto  che  proponeva  alla  vostra  ap- 
provazione la  somma  cosi  ridotta,  la  Commissione  vi  propone 
di  approvarla,  seuta  tema  che  la  diminuzione  di  cni  si  traila 
abbia  per  verno  modo  a riputarsi  come  voto  di  sfiducia  pel 
Gabinetto,  secondo  che  le  usanze  parlamentari  potrebbero  in 
caso  diverso  dar  luogo  a considerarla. 

Cat.  5.  — Spese  per  rimpatrio  di  cittadini  sardi. 

Le  circostanze  politiche  diedero  luogo  ad  un  aumento  su 
questa  categoria,  per  cui  prima  del  1849  si  stanziavano  sole 
lire  4 mila,  mentre  se  ne  chiedono  G mila  nel  progetto  di  hi* 
landò  pel  1850.  Non  v'ha  dubbio  che  col  tempo  possa  ridussi 
nuovamente  ad  una  afra  minore;  ma  frattanto  la  vostra 
Commissione  ha  riconosciuta  la  convenienza  di  mantenerla 
per  ora  nella  chiesta  somma  di  lire  6 mila. 

Cat.  6.  — Spese  casuali. 

In  questa  categoria  socio  stati  trasferiti,  come  si  dicca  qui 
sopra,  molli  sussìdi  soliti  imputarsi  dapprima  sulle  spese  se- 
grete; la  natura  di  questi  sussidi  essendo  tale  da  permettere 
che  fossero  poi  tenoriuali  nel  consuntivo,  a differenza  delle 
spese  segrete,  delle  quali  nessun  conto  particolari  zzato  non 
si  rende  nè  anco  in  fine  dell’esercizio.  Per  questo  trasferi- 
mento la  categoria  delle  spese  segrete  fu  alleggerita  di  lire 
nomila.  In  quella  delle  spese  casuali  essendone  presente- 
mente  stanziate  sole  20,300,  la  Commissione  ve  ne  propone 
l'approvazione. 

CAPITOLO  II.  — ucAzjom  all'kstuo. 

Cat.  7.  — Assegnamenti  e stipendi. 

Viene  stanziala  per  questa  categoria  la  somma  di  L.  701  ,868, 
che  differisce  di  lire  64,332  da  qpdia  indicala  nel  bilancio 
descrittivo  in  lire  766,200.  Questa  riduzione  dimostra  T in- 
tenzione del  Ministero  di  introdurre  fin  dall'anno  corrente 
una  economia  nelle  spese  di  regia  rappresentanza  presso  le 
corti  estere  ; e questa  intenzione  è stala  similmente  espressa 
dal  signor  ministro  negli  schiarimenti  da  lui  forniti  alla  vo- 
stra Commissione.  Conciliare  le  spese  della  nostra  diplomazìa 
con  una  prudente  economia,  talché  non  abbia  per  soverchia 
grettezza  a scapitarne  la  considerazione  di  cui  convien  eh 'essa 
goda  all'estero  nell'interesse  dello  Stalo,  nè  s’abbian  a pro- 
fonder le  spese  oltre  quanto  il  permettono  le  presenti  nostre 
condizioni  finanziere;  tale  è il  sistema  a cui  mostrò  volersi 
attenere  il  Ministero  : in  questo  senso  accettava  le  osserva- 
zioni die  dalla  Commissione  se  gli  fecero,  tanto  in  ordine  alla 
* soppressione  di  alcune  legazioni,  quanto  alla  riduzione  di 
qualche  altra  a minor  carico  dell'erario.  Mentre  pertanto  si 
propone  l'approvazione  della  somma  stanziala  per  questa  ca- 
tegoria, la  Comm  Iasione  non  dee  pretermettere  di  esprimere  il 
desiderio  che  venga  utilizzata  l'opera  de'  molti,  almeno  tra 
gli  agenti  diplomatici,  che  nel  bilancio  descrittivo  si  vedou 
collocati  a disposizione  del  Ministero  in  numero  di  undici. 

Cai.  8.  — Pensioni  e trattenimenti. 

Niuna  osservazione  occorre  su  questa  categoria,  ebo  somma 

10  totale  a lire  24,870,  mentre  tanto  le  pensioni  quanto  i 
trattenimenti  sono  tutti  corredati  delle  regie  provvisioni  che 

11  determinano  ; epperò  la  Commissione  ve  nc  propone  l’ap- 
provazione. • 


Cat.  9.  — i*ensi<m(  di  riposo. 

Anche  in  questa  categoria  tutte  le  pensioni  ivi  notate  sono 
appoggiate  a regie  provvisioni;  e per  quanto  la  somma  totale 
che  si  propone  dal  Ministero  In  lire  69,888  differisca  di  lire 
j 3 mila  su  quella  notata  nel  bilancio  descrittivo  in  cui  tutte 
j le  pensioni  anzidelte  sono  particoUrizzale,  la  Commissione, 
| riferendosi  a quanto  osservava  in  proposito  della  categoria 
terza,  crede  dovervi  proporre  l'approvazione  della  somma 
chiesta. 

Cat.  10.  — Spese  diverse. 

Lire  117,800  sono  stanziale  io  questa  categoria  per  le 
spese  di  primo  stabilimento  degli  agenti  diplomatici  all’estero, 
pei  viaggi  dei  medesimi  e per  altre  spese  rimborsabili  alle 
legazioni,  come  sono  le  missioni  straordinarie,  le  paglie  di 
qualche  impiegalo  locale  subalterno  nelle  legazioni,  le  spese 
di  posta  per  grossi  pacchi  provenienti  da  regioni  lonlauc, 
come  dairAmeriea  c dalle  Anlille;  alcune  spese  proprie  della 
legazione  di  Costantinopoli,  come  dell’ospedale,  del  medico, 
del  drayomamiato  cosi  detto  di  palazzo,  ed  altre. 

Mentre  la  Commissione  vi  propone  l'approvazione  della 
somma  stanziata,  essa  ha  pure  osservato  che  sarebbe  oppor- 
tuno introdurre  miglior  ordinamento  nella  parte  che  risguarda 
alle  spese  di  primo  ilabilimenlu  degli  agenti  diplomatici. 
Prescrive  l'articolo  96  del  regolamento  28  marzo  1835  ebe 
sia  accordata  ai  medesimi  nell'epoca  della  loro  destinazione 
la  somma  ivi  rispettivamente  fissala  in  compenso  delle  spese 
anzidelte,  compreso  il  viaggio  di  andata  e per  anticipazione 
anche  quello  di  ritorno.  Per  questa  disposizione  non  si  di- 
stingue la  durata  più  o meno  lunga  della  missione,  mentre  è 
pur  manifesto  che  se  circostanze  impreviste  la  riducessero  al 
solo  periodo  di  pochi  mesi,  molto  più  se  il  funzionario  non 
avesse  ancora  stabilito  casa  nella  residenza  ove  era  destinato, 
egli  non  avrebbe  a consumare  se  non  una  tenue  porzione  del 
fatto  assegno.  Crede  pertanto  la  Commissione  dovervi  pro- 
porre di  esprìmere  il  voto  che  il  Ministero  pensi  a regolare 
per  l'avvenire  questa  materia  in  modo  più  conforme  adequili, 
e più  proprio  ad  assicurare  il  conveniente  decoro  della  regia 
rappresentanza  presso  le  corti  estere. 

CAPITOLO  III.  — consolati. 

Nel  preuder  ad  esaminare  questo  terzo  capitolo  del  bi- 
lancio dell'azienda  dell'estero,  la  Commisrìone  ebbe  a rico- 
noscere anzitutto  come  l'amministrazione  dei  regi  consolati 
all'estero,  mentre  dà  luogo  a considerevoli  spese,  uon  lascia 
di  compensarne  una  qualche  parte  cui  prodotti  che  procaccia 
all'erario,  mercè  l’incasso  di  una  parte  dei  diritti  stabiliti 
per  apposite  tariffe  debitamente  approvate.  Questi  prodotti 
nell'esercizio  del  1846,  ultimo  di  cui  sia  stalo  definitivamente 
assestato  lo  spoglio,  ascesero  a lire  102,005  39;  nello  spoglio 
generale  del  1847,  che  già  è stato  presentato,  sono  portati  a 
lire  122,823  17.  Benché  il  credito  che  vi  è chiesto  per  l'eser- 
cizio 1880  asceuda  a somma  molto  maggiore,  giacché  la  sola 
categoria  degli  asseguamenti  e stipendi  somma  ad  oltre  il 
doppio,  la  Commissione  non  dovè  trattenersi  a considerare  la 
maleria  sotto  il  solo  aspetto  di  profitto  o di  carico  per  l'era- 
rio, ma  si  sotto  quello  del  vantaggio  che  dall’opera  degli  sta- 
bilimenti consolari  ricavano  i nazionali  commercianti  nelle 
piazze  estere  o colà  stabiliti,  per  la  tutela  delle  loro  persone 
e per  la  protezione  de’ loro  interrssi.  Ollrechè  anche  al  Go- 
verno tornano  di  non  lieve  giovamento  le  informazioni  che 
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gli  vengono  somministrale  dagli  agenti  consolari,  tanto  per 
quel  che  riflette  il  commercio,  quanto  per  gli  altri  interessi 
della  nationc. 

Cat.  11.  — Assegnamenti r stipendi. 

Fra  gli  agenti  consolari  gli  uni  sono  provvisti  d’on  asse- 
gnamento fisso  dal  regio  erario  secondo  le  basi  determinate 
dal  regolamento  approvalo  con  regie  patenti  33  luglio  1833, 
oltre  a che  partecipano  per  una  tenue  porzione  ai  diritti  di 
consolato  e di  cancelleria,  il  coi  sovrappiù  viene  incamerato 
a benefizio  dell'erario,  come  è prescritto  all'articolo  36  di 
quel  regolamento. 

Altri  che  nulla  percevono  dall'erario  sono  retribuiti  mercè 
la  partecipatone  di  una  porzione  molto  maggiore  degli  anzi- 
delti  diritti,  come  all'articolo  37  drl  regolamento  stesso. 
Quesla  differì  ma  giova  a spiegare  come  nel  bilancio  descrit- 
tivo nnito  al  progetto  dapprima  formalo  dal  Ministero,  oltre 
agli  uffizi  consolari  degli  scali  del  Levante  o dell'Africa,  si 
(rovi  notala  una  parie  solamente  di  quelli  stabiliti  nelle  di- 
verse piazze  dell'Europa  e delle  Americhe,  e nessuno  vi  sia 
indicato  di  quelli  delle  Indie  orientali. 

Il  credilo  che  si  domanda  per  questa  categoria  ascende  a 
lire  364,800,  somma  eguale  a quella  notata  nel  bilancio  de- 
scrittivo. Le  spese  in  essa  notale  sono  per  verità  maggiori 
che  noi  comporterebbe  la  stretta  applicazione  delle  norme 
stabilite  per  le  regie  patenti  33  luglio  1833  che  reggono 
questa  materia  ; se  non  che  dagli  schiarimenti  che  il  mini- 
stro comunicava  alla  vostra  Commissione  le  riusciva  agevole 
il  giudicare  come  gli  aomenti  appoggiati  tutti  a regie  deter- 
minazioni fossero  suggeriti  dalle  più  evidenti  ragioni  di  Inte- 
resse della  bandiera  nostra  mercantile,  li  rapido  sviluppo  che 
ha  preso  il  commercio  de'  grani  nelle  adiacenze  europee  del 
mar  Nero  rende  necessari  i tre  uoovi  stabilimenti  consolari 
di  Galatz,  Varna  ed  Ibrai.  Altri  consimili  stabilimenti  acqui- 
starono e sono  per  acquistare  maggior  importanza  nel  Levarne, 
nella  Grecia  e nelle  Americhe.  Oltre  a ciò  un  aggravio  figu- 
rativo per  l'erario  risulta  pur  anche  da  che  in  alcune  piazze 
fu  convertita  in  uno  stipendio  fisso  la  maggior  parte  dei  di- 
ritti che  prima  si  riscuotevano  a benefizio  del  console;  ben- 
ché in  definitivo  l'incameramento  della  massima  porzione  di 
quei  diritti  sia  per  compensare  abbondantemente  l'erario 
medesimo. 

In  questa  occasione  il  ministro  annunciava  eziandio  la 
prossima  compilazione  di  un  nuovo  regolamento  più  conforme 
alle  presenti  condizioni  del  nostro  commercio  marittimo,  il 
quale  si  rende  di  giorno  in  giorno  piò  operoso  ed  intrapren- 
dente nelle  varie  parti  del  globo.  Mercè  l'approvazione  di 
quei  regolamento,  riuscirò  pur  anche  più  normale  la  parte 
del  bilancio  che  riguarda  a questa  categoria. 

Cat.  13.  — l’ensioni  e irattem menti. 

Cat.  13.  — /'rnmoni  di  riposo. 

Veruna  osservazione  occorse  alla  vostra  Commissione  di 
fare  a queste  categorie,  per  le  quali  sono  stanziate  le  sornuie 
rispettive  di  lire  36,434  nella  prima,  di  lire  33,075  sulla  se 
conda  ; nell'un*  c nell'altra  le  somme  assegnale,  come  risulta 
dal  bilancio  descrittivo,  sono  determinate  da  altrettante  regie 
provvisioni. 

Cat.  14.  — Spese  diverte. 

Anche  su  questa  categoria  nulla  ebbe  a notare  la  Commis- 
sione, epperò  vi  propone  l’approvazione  della  somma  di  lire  : 
H8  mila,  destinata  per  le  spese  di  primo  stabilimento  degli 
uffìzi  consolari,  per  le  provviste  del  culto,  per  le  paghe  ai  1 


dragomanni  c guardie,  per  i viaggi  degli  impiegati  e per  le 
spese  di  posta,  le  quali  spese  tutte  prendono  la  norma  del 
disposto  delle  regie  patenti  33  luglio  1835,  artìcoli  46, 

48  e 49. 

Cat.  13.  — Spese  casuali. 

Per  la  categoria  13  vieti  proposta  la  somma  di  lire  84  mila, 
conforme  a quella  stanziala  per  ('addietro,  collisola  diminu- 
zione di  lire  900.  Si  deve  far  fronte  cori  essa  somma  a varie 
spese,  stabilite  esse  pure  per  la  maggior  parte  negli  articoli 

49  e 53  delle  regie  patenti  citate  di  sopra,  ma  che,  a diffe- 
renza di  quelle  della  categoria  precedente,  sono  di  loro  na- 
tura eventuali.  Tali  sono  alcune  tra  le  spese  di  provvisione  e 
di  cambio,  che  quel  regolamento  non  mette  a carico  dei  con- 
soli ; quelle  di  sussidi  ai  nazionali  indigenti,  il  cui  numero  è 
considerevole  nelle  piazze  di  maggior  commercio  d'Europa, 
negli  scali  del  Levante  e dell'Africa  e nelle  Americhe,  ed 
altre  simili  spese.  La  Commissione  vi  propone  l'approvazione 
della  sonimi  stanziata  per  questa  categoria. 

CAPITOLO  IV.  — anuimst  a Azione  orlli  acuta  posti. 

Entrando  a parlare  del  capitolo  quarto  è da  notare  ansi 
tutto  che  ne'  bilanci  degli  esercizi  precedenti  non  si  com- 
prendevano le  spese  per  l'amministrazione  postale  della  Sar- 
degna, che  seguiva  altra  forma  in  quell'isola.  Nel  1849  esarn  ■ 
dosi  pensato  ad  assoggettarla  all'  ispezione  generale  del 
restante  del  regio,  si  era  stanziata  bensì  nella  seconda  parte 
di  quel  bilancio,  cioè  tra  le  spese  straordinarie,  una  somma 
di  lire  100  mila,  quale  era  reputata  necessaria  pel  riordina- 
mento dì  quei  ramo  di  pubblico  servizio,  ma  nello  stato  sup- 
pletivo delle  variazioni  operate  a tutto  luglio  di  quell'anno, 
che  fa  seguito  al  bilaocìo  dell'esercizio  medesimo,  quella 
spesa  straordinaria  di  lire  100  mila  venne  eliminata  per  es- 
sersi preferita  la  formazione  di  un  bilancio  speciale  per  l'isola, 
io  appendice  al  bilancio  dello  Stato.  Nel  bilancio  poi  che  ora 
si  discute  essendo  state  collocate  nelle  rispettive  categorie 
anche  le  spese  relative  alle  poste  della  Sardegna,  ne  dovea 
derivare  un  notevole  aumento  nelle  somme  proposte  per  otto 
categorie  di  questo  capitolo,  e sono  le  seguenti,  le  cui  cau- 
sali si  leggono  particolariziale  nelle  noie  unite  al  bilancio 
ristretto  per  categoria: 


Cat.  IO  * ♦ 

. . L. 

11,430  34 

• 17  . . 

, , i 

4,300  • 

• 18  . . 

1,566  56 

» 19  . « 

. » 

1,305  60 

* 90  . . 

1,536  • 

» 9i  . . 

38,600  * 

• 93  . . 

18,000  • 

• 34  . . 

5,000  . 

L.  75,938  30 

essendosi  rimandalo  all'anno  seguente  lo  stanziamento  di 
lire  45  mila  che  dapprima  si  chiedevano  in  aggiunta  a quelle 
5 mila. 

Quesla  osservazione  fu  credulo  necessario  premettere  onde 
render  ragione  dell’aumeuto  considerevole  che  ne  è derivato 
nel  credito  chiesto  pei  1850,  in  confronto  di  quellodegli  eser- 
cizi anteriori. 

Cat.  16.  — Stipendi. 

È stanziala  in  questa  categoria  la  somma  di  lire  390,370  34. 

Nel  1847  la  somma  totale  accertata  era  di  313,053  70  ; nel- 
l'esercizio 1848  furono  stanziale  lire  313,930  ; pei  1849  s'era 
proposto  un  aumento  di  lire  38,800;  talché  il  credilo  chiesto 
pel  1850  supera  di  lire-57,370  34  quello  del  1849,  e di  lire 
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76,340  34  il  credilo  del  1848.  Benché  iti  questa  differenza 
debba  tenersi  conto  delle  lire  11,450  34  imputabili  alle  patte 
di  Sardegna,  come  è dello  qui  sopra,  rimangono  pur  tuttavia 
lire  64,910  di  aumento  in  due  anni  per  le  poste  di  terra- 
ferma,  tu  quale  aumento  la  Commissione  vi  presenta  il  risul- 
lamento  delle  ricerche  fatte  per  giustificarlo. 

I.ìre  11,400  derivano  dall'accrescimento  fatto  con  decreto 
16  maggio  1*48  agli  stipendi  riconosciuti  insufficienti  di 
commessi  di  seconda  e di  terza  classe;  e lire  5.830  dal  mag- 
gior numero  di  impiegali  che  fu  necessità  di  stabilire  in  di- 
pendenza del  maggiore  sviluppo  dato  nel  biennio  a questo 
importante  ramo  di  pubblico  servizio;  da  qual  somma,  de* 
duzione  falla  di  lire  4,970  per  alcuni  risparmi  operali,  ri- 
mane quella  di  lire  35,510. 

Cat.  17.  — Provvigioni  ilivrr&f. 

Anche  in  questa  categoria  il  maggiore  sviluppo  dato  alla 
corrispondenza  postale  ha  cagionato  nn  notevole  aumento  in 
confronto  del  bilancio  1848  nelle  provvigioni  che  si  debbano 
corrispondere,  a mente  del  regio  editto  1856,  articolo  58  e 
39,  ad  un  maggior  numero  di  commessi  che  non  hanno  sti- 
pendio fisso,  e godono  solamente  di  un  tanto  per  cento  sul 
prodotto  netto  della  corrispondenza,  con  un  supplemento  che 
assicuri  a ciascuno  l'annua  somma  di  lire  300,  ove  il  benefi- 
zio fosse  minore.  L'aumeuto  perciò  stanziato  somma  a lire 
33,000  oltre  quanto  si  stanziava  nel  1848;  aggiungendovi 
lire  4,500  pel  servizio  delle  poste  dell'isola  di  Sardegna,  e 
qua lebe  altra  spesa  di  non  grave  entità,  compensala  in  parte 
da  qualche  risparmio,  si  ha  un'eccedenza  totale  di  lire  38,000, 
per  cui  il  credilo  stanziato  nel  1848  in  lire  137,300  ascende 
nel  progetto  per  l'esercizio  1850  a lire  175,500.  La  Com- 
missione vi  propone  di  voler  concedere  la  vostra  approva- 
zione a questo  sUnziaiuenlo. 

Cat.  18.  — Pernioni  di  attiWtd,  traffenimenfi  e sussidi 

Nulla  v’ha  da  osservare  su  questa  categoria,  i cui  assegna- 
menti sun  lutti  appoggiati  a regie  provvisioni,  se  non  che  la 
concentrazione  delle  poste  di  Sardegna  presso  l'amministra- 
zione generate  pone  a carico  di  questa  la  somma  di  lire 
1 ,566  56  per  dieci  trattenimenti  stanziati  fin  qui  nel  bilancio 
di  quell’isola.  La  Commissione  vi  propone  di  approvare  la 
somma  stanziata  in  lire  14,906  36. 

Cat.  19.  — Pensioni  di  riposo. 

Nessuna  osservazione  occorre  alla  Commissione  di  rasse- 
gnarvi su  questa  categoria,  I coi  stanziamenti  sono  tolti  ap- 
poggiati alle  rispettive  provvisioni  regie  di  collacamentu  a 
riposo  ; essa  crede  perciò  potia  essere  da  voi  approvala  l’in- 
tera somma  proposta  in  lire  90,036  18. 

Cat.  10.  — Fitto  e spese  d' uffizio. 

Questa  categoria  dovette  aumentare,  oltre  la  somma  stan- 
ziala pel  1848,  di  lire  1,000  per  indennill*d'alluggio  dell'i- 
spettore generale,  per  tener  luogo  dell’alloggio  in  natura  a 
lui  dovuto  e passato  ad  uso  degli  uffizi  della  Camera  elettiva. 
S'accrebbe  di  altre  lire  1,356  per  l'aggiunta  delle  spese  di 
ufficio  delle  due  direzioni  di  Sardegna,  oltre  ad  altri  aumenti 
di  minima  entità.  La  Commissione  nulla  vede  ostare  all’ap- 
provatione  dello  stanziamento  dì  lire  58,181  che  vi  è propo- 
sta dal  Ministero. 

Cat.  11.  — Trasporto  di  dispacci. 

Anche  in  questa  categoria  che  presenta  notevole  aumento 
del  credilo  stanziato  nel  bilancio  del  1848  vuol  essere  tenuto 
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1 conto  della  spesa  clic  vi  si  aggiunge  nel  corrente  esercizio 
pel  servizio  delle  poste  di  Sardegna,  calcolala  a lire  31,600. 
Se  non  che,  aJ  una  parte  di  questo  aumento  e di  qualche  al- 
tro occorrente  pel  servino  di  (erraferma,  so  fa  fronte  col  ri- 
sparmio clic  si  trova  nel  trasporlo  delle  lettere  per  la  strada 
j ferrata.  La  somma  totale  ascende  in  tutto  a lire  615.5:16  58, 

! che  vi  si  propone  di  approvare. 

«Ut.  11  — «imborso  agli  uffizi  esteri. 

L aumento  che  lu  preso  da  qualche  tempo  la  corrispon- 
1 dciiza  epistolare  ave*  fallo  conoscere  necessario  fin  dal  1849 
j un  maggiore  assegno  di  lire  15,000  su  quella  categoria,  per 
j cui  si  chiedovan  negli  anni  anteriori  solo  lire  50,000.  Le 
| stesse  ragioni  militano  pel  mantenimento  della  maggior 
| volimi?  di  lire  65,000  che  si  domanda  anche  per  l'esercizio 
dell'anno  corrente, 

Cat.  13  — - Spese  diverse. 

La  creazione  di  nuovi  uffizi  a provvigione  diede  luogo  nel 
1849,  per  questa  categoria,  alla  domanda  di  lire  10,000  per 
caria,  stampe  registri,  bilancio,  bolli,  ecc  , oltre  la  somma 
di  lire  63,000,  solita  stanziarsi  negli  anni  anteriori.  Nuovo 
aumento  di  egual  somma  si  chiede  pel  ISSO  per  simili  prov- 
viste nella  Sardegna,  non  che  allro  di  lire  8,000  per  le  gra- 
I tificazioni  e sussidi  che  la  fusione  deir«inniinistrazione  delle 
poste  di  quell'isola  porterà  a carico  deiramministrazione 
generale.  Si  chiedono  inoltre  lire  11,000  per  i giri  di  ispe- 
zione cui  sono  destinali  i due  ispettori  di  prima  classe,  sta- 
biliti con  decreto  1*  settembre  1849,  e per  maggiori  spese 
di  Iraslocazioiu  e dì  missioni  all'estero. 

Per  quel  che  riguarda  ai  sussidi  ed  alle  gratificazioni,  la 
Commissione  da  sè  riconosce  cerne  il  regolamento  del  1856 
contenga  disposizioni  sulle  pensioni  di  ritiro  severe  assai  per 
modo  che,  stando  allo  intiero  rigore,  molti  bisogni  strettis- 
simi rimarrebbero  insoddisfatti  con  pregiudizio  dell’equità. 
Mentre  il  Governo  si  occupa  a che  si  provveda  più  equa- 
mente per  l’avvenire  colla  presentazione  di  un  nuovo  rego- 
lamento, ragion  vuole  frattanto  che  anche  per  l’isola  di  Sar- 
degna sia  assegnalo  un  fondo  con  cui  si  possun  temperare 
con  opportuni  sussidi,  come  in  terraferma,  I»*  conseguenze  di 
queireccessivo  rigore.  La  Commissione  crede  però  merite- 
vole della  vostra  approvazione  l'intera  somma  che  vien  chie- 
sta in  lire  103,000. 

Cat.  14.  — Spese  casuali. 

Due  nuovi  articoli  si  trovano  aggiunti  per  l'esercizio  1850 
in  questa  categoria  che  si  componeva  negli  anni  precedenti 
del  solo  articolo  di  spese  casuali  propriamente  dette.  Mentre 
per  questo  articolo  si  chiede  una  maggior  somma  di  lire  4,000, 
atteso  il  maggiore  sviluppo  che  Ita  preso  l’amministrazione 
postale,  il  Ministero  chiedeva  dapprima  in  aggiunta  la  somma 
di  lire  150.000  per  riorganizzare  il  servizio  di  terraferma,  e 
quella  di  50,000  pel  servizio  della  Sardegna.  Quanto  alla  ler- 
ra  ferma  li  Commissione  ebbe  a riconoscere  che  le  lire  150,000 
domandale  sono  destinale  all'anipliazione  dei  locali  degli  uf 
fili  resi  angusti  in  molti  luoghi  per  la  moltiplicazione  della 
corrispondenza  ; alle  spese  di  primo  stabilimento,  per  molli 
nuovi  uffizi  postali  resi  necessari  pel  più  regolare  andamento 
dei  servizio,  non  ebe  per  accrescere  il  numero  dei  purta-icl- 
Icre  nelle  priucipali  città  ; per  la  confezione  di  legni  più  atti 
pel  trasporto  delia  corrispondenza,  con  rilievo  degli  attuali 
che  spettano  ai  corrieri  ; si  pensa  inoltre  a stabilire  buche 
sussidiarie  in  molte  città,  a riordinare  e ad  accrescere  le 
corse  nei  servizi  traversali  di  trasporlo. 
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gusle  aumento  di  spera  la  Commissione  crede  doverli  dire 
opportuno  , epperò  meritevole  della  vostra  approvazione, 
tanto  uel l'interesse  del  miglior  semaio  della  corrispondenza 
postale,  quanto  anche  per  la  fiducia  che  s‘ba  di  vederne  de- 
rivare un  sempre  maggiore  prodotto. 


Benché  per  queste  spese  diverse  possa  ritenersi  necessaria  ! 
la  somma  di  lire  150,000  mila  chiesta  dapprima  dal  Mini-  | 
stero,  tuttavia,  riconosciuta  la  convenienza  di  differirne  una 
parie  all'esercizio  seguente,  ne  leniva  conservata  soltanto  la 
somma  di  lire  110,000  nel  progetto  di  bilancio  che  licn  pro- 
posto alla  vostra  approvazione. 

Per  la  stessa  considerazione  è stata  operala  una  riduzione 
molto  maggiore  per  le  poste  di  bardegna,  per  cui  si  conserva 
lo  stanziamento  di  sole  lire  5,000  sull'esercizio  corrente,  at- 
teso che  una  piccola  parte  solamente  delle  spese  ivi  contem- 
plale potrà  aver  luogo  in  qucst’auuo. 

La  Commissione  vi  propone  pertanto  di  approvare  la  somma 
totale  di  lire  1 35,000  per  tutta  la  vigesimaquarta  categoria. 

Prima  di  por  fine  alla  relazione  su  questo  quarto  capitolo 
relativo  alle  poste,  iu  cui  tutte  le  categorie,  alla  riserva  ! 
d'una  sola,  prcsentauo,  iu  confronto  del  bilancio  1848,  au- 
menti ragguardevoli  che  potrebbero  giudicarsi  meno  oppor-  j 
tuoi  nelle  presenti  condizioni  dell'erario,  l.i  Commissione 
crede  dovervi  esporre  come  l'approvazione  che  vi  domanda  I 
per  tutti  gli  atanziameuti  di  questo  capitolo,  non  sia  tuttavia 
per  riuscire  a detrimento  Gnanziero,  senza  parlare  dell’iai- 
porlantc  vantaggio  che  ue  raccoglierà  il  pubblico  pel  servino 
più  spedito,  più  frequente  c più  esatto  della  corrispondenza 
postale.  Il  quadro  degli  arrivi  c delle  partenze  presso  i prin- 
cipali uffizi  di  terraferma,  che  si  pubblicava  nello  scorso  giu - 
guo  a cura  deU'ainminisIrazioac,  dimostra  quanto  essa  siasi  | 
adoperata  già  per  raggiungere  questo  scopo.  Per  quel  quadro 
si  scorge  come  sia  piccolo  ormai  il  numero  delle  città  capi- 
luoghi  di  provincia,  nelle  quali  non  sia  «labilità  reciproca 
corrispendcnza  quotidiana.  Ma  questo  vantaggio  così  larga- 
mente esteso  fa  sentire  vieppiù  la  convenienza  che  ne  sia» 
resi  partecipi  anche  le  città  ed  i luoghi  più  popolosi  che  ne 
son  privi,  senza  (variare  di  quel  multo  che  rimane  a fare  per 
le  corrispondenze  dell'isola  di  Sardegna.  Già  vi  furono  som- 
ministrati schiarimenti  mollo  soddisfacenti  sui  bcncGzi  pecu- 
niari  prodotti  da  quei  miglioramenti,  dall'onorevole  nostro 
collega,  ('ispettore  generale  delle  poste,  allorché  si  discuteva 
in  questo  Consesso  una  legge  sulla  proposta  materia. 

La  Commissione  si  limiterà  pertanto  a ricordare  come  le 
maggiori  facilità  che  vengono  falle  per  la  corrispondenza  e- 
pistolare  traggono  sempre  con  sé  un  accrescimento  nella  cor- 
rispondenza medesima,  e quindi  anche  nel  prodotto  postale; 
una  sola  prova  se  ne  adduce  uel  confronto  delle  spese  e dei 
prodotti  del  primo  c dell'ultimo  anno  dello  scorso  decennio, 
nel  quale,  per  i molti  miglioramenti  via  via  introdotti,  la 
spesa  aumentò  di  lire  195,000  circa,  mentre  il  prodotto  s’ac- 
crebbe di  lire  574,000  e più. 

Che  se  a fronte  di  queU’aumrnlQ  di  spesa  occoréo  nell'ul- 
timo decennio  potesse  parer  eccessivo  quello  ben  più  consi- 
derevole di  lire  543,860  08,  che  presenta  il  complesso  delle 
categorie  corrispondenti  nel  progetto  del  nuovo  bilancio,  te- 
nuto conio  d'un  leggero  risparmio  nella  categoria  drcimoltavi, 
con  vieti  notare  che  daHan/idella  somma  di  L.  345,860  08 
vuoisi  dedurre  l'aumento  che  dipende  unica- 
mente dalla  fusione  delle  poste  di  Sardegna  in  • 75,938  50 

rimangono L.  167,991  38 

e che  dee  parimente  dedursi  l'altra  somma  di  • 1 10,000  • 

stanziata  tra  le  spese  casuali  perché  destinata, 
come  lo  è,  a riorganizzare  le  poste  di  terra- 
ferma,  veste  la  natura  di  spesa  straordinaria 
anzi  che  progressiva  ; talché  il  vero  aumento 
progressivo  si  residua  a L.  157,911  58  \ 


PAI  ITE  II. 

SPESE  STRAORDINARIE. 

Cat.  IH.  — .Insegnamenti  prowisorii. 

Nell'unica  categoria  che  forma  La  seconda  parte  del  bilan- 
cio dell’atieuda  dell'estero  si  domanda  il  credito  di  lire  1,796. 
Questo  stanziamento  è relativo  ali'ammiDisirazione  delle  po- 
ste. Sono  compresi  in  questa  somma  alcuni  assegni  personali 
fin  dal  1831  fatti  a favore  di  quattro  commessi  d'uffizio  du- 
rante la  personale  loro  gestione  in  compenso  della  cessata 
allocazione  di  cui  prima  gode  vino  per  fitto  e spese  d'uffizio; 
vi  si  comprendono  inoltre  alcune  spese  di  culto  per  una  sta- 
zione dì  posta  fuori  deirabilalo;  una  pensione,  la  cui  durata 
dipende  da  circostanze  eccezionali,  e per  ultimo  riodennilù 
concessa  a due  vice- direttori  e cassieri  presso  le  direzioni 
divisionarie  di  Torino  e di  Genova. 

Anche  per  questa  categoria  la  Commissione  crede  dovervi 
proporre  l'approvazione  della  somma  in  essa  stanziala. 

Compiuta  cosi  la  relazione  sul  progetto  di  bilancio  dell'a- 
zienda generale  dell'estero  per  l'esercizio  1850,  la  vostra 
Commissione  ha  l'onore  di  proporvi  il  favorevole  accogli- 
mento del  progetto  di  legge  con  cui  vengono  approvati  i cre- 
dili rispetti vamen le  chiesti  dal  Ministero  per  le  singole  cate- 
gorie, formanti  il  totale  generale  di  lire  3,419,014  13. 


(Asjrirollurjt  e forame  ri-io.) 

Relazione  fatta  alla  Camera  fi  19  maggio  1830  dalla  Sotto- 
Commissione  del  bilancio  (Buina,  relatore). 

SioNoai! — Il  sempre  crescente  sviluppo  delle  industrie 
agricole,  manifatturiere  e commerciali  persuaderà  il  Governo 
del  Re  a creare  un  nuovo  Ministero,  il  quale  specialmente  cd 
esclusivamente  si  occupasse  di  queste  materie. 

A questa  determinazione  soccorreva  anche  l'idea  che  più  un 
dicastero  comprende  semai  analoghi,  vieppiù  scema  la  dif- 
ficoltà di  trovare  uomini  speciali  capaci  a ben  condurli. 

Il  decreto  del  11  agosto  1848  creava  uu  Ministero  di  agri- 
coltura e commercio,  e gli  affidava  le  seguenti  materie,  che 
per  ('addietro  avevano  fatto  parte  delle  attribuzioni  del  Mi- 
nistero degl'interni,  e da  pochi  mesi  erano  assegnate  a quello 
pei  lavori  pubblici,  l'agricoltura  ed  il  commercio  : 

Direzione  dei  lavori  di  statistica  — Agricoltura  — Commer- 
cio — Industria  w-  Pesi  e misure  — Pesca  — Caccia  — - Mi- 
niere— Amminislraziune  dei  boschi  e selve  — Scuole  appli 
cale  alle  arti  e ai  mestieri,  comprese  quelle  di  arte  agraria, 
veterinaria  e forestale. 

La  contabilità  ne  restava  affidala  all'azienda  generale  eco- 
nomica deirintcrno. 

La  Commissione  del  bilancio  mi  affidava  l'onorevole  uffi- 
cio di  riferirvi  il  risultalo  del  suo  lavoro  sul  presuntivo  pas 
sivo  di  questo  Ministero  per  l’esercizio  del  1850. 

Ma  siccome  si  tratta  di  spese  già  autorizzale  per  leggi,  e 
clic  saranno  in  buona  parte  consunte  prima  che  possa  venire 
la  definitiva  approvazione,  cosi  non  ponnu  aver  luogo  certe 
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diminuzioni  possibili  sul  bilancio  del  1831  Questa  relazione 
sarà  specialmente  narrativa,  e darà  alcune  nozioni  che  var- 
ranno a chiarire  il  perchè  delle  somme  iscritte.  La  cono- 
scenza del  modo  c del  fine  delle  spese  solo  può  farne  ap- 
prezzare  la  utilità  o no. 

Tuttavia  la  parte  che  diremmo  morale  non  sarà  trascurata 
intieramente. 

La  Commissione  non  si  è fermata  a esaminare  se  il  decreto 
del  i9  agosto  1888,  fatto  ad  imitazione  del  napoleonico  del 
1 81 1 , avesse  adottato  l’ottima  delle  divisioni  possibili,  o quella 
che  meglio  a noi  conveniva.  Non  cercò  se  forse  non  era  meglio 
lasciare  l'agricoltura  agli  interni,  ovvero,  unita  al  commer- 
cio, non  convenisse  unirvi  pare  la  marina  mercantile.  La 
Commissione  considerando  questo  punto  pertinente  al  potere 
esecutivo,  sta  contenta  a invitarlo  a operare  quelle  riforme 
che  la  natura  delle  cose  e l’esperienza  gli  verranno  signi- 
ficando. 


DEL  1850 


Come  tutti  gli  altri,  cosi  il  bilancio  di  agricoltura  e com  - 
mercio si  compone  di  due  parli,  rorrftnarfa  cioè  e la  stra- 
on/fruiria  ; ognuna  di  queste  si  divide  in  categorie,  ogni 
categoria  in  articoli.  Inoltre  segue  una  terza  parte,  che  èia 
ricapitolazione  dei  totali  in  confronto  coll'anno  1889. 

A capo  del  progetto  di  bilancio  del  signor  ministro,  un  ri- 
stretto per  categorìa,  in  parallelo  col  bilancio  del  18*9,  pre- 
senta le  differenze  e ne  accenna  le  ragioni.  Bisogna  però  av- 
vertire che  detto  parallelo  è fallo  col  progetto  del  bilancio 
universale  per  gli  Siali  di  terraferma,  presentalo  ai  signori 
deputati  il  13  dicembre  1888,  e (come  dice  una  noia)  non  fu 

Ilenuto  conto  delle  tre  appendici  presentale  successivamente, 
cioè,  1*11  febbraio,  il  la  e il  91  agosto  1889.  Berlocche  II 
confronto  vorrà  esser  fatto  non  già  con  quel  prospetto,  aia 
i col  seguente,  come  quello  clic  comprende  tutte  le  proposte 
! insieme  raccolte. 
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Rilancio  passim  pel  I Klift  dH  dicastero  d'asrtcoHiira  r comoiercio. 

l'rogctlo  del  signor  ministro  in  parallelo  a girello  del  1CS411  (Terraferma  c Isola). 


Stallimi  provinciali. 
Spese  causali 


CATHiimiA 

DENOMINAZIONE 
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Parti:  i. 

Spese  ordinarie. 

Minìster»  .('agricoltura  e commercio. 
Cani  ere  d'agricoltura  c eoM«rd». . ■ 

liniere  e marini 

Boschi  e selve « . . . . 

Statistica  e geografia 

Istituto  agrario,  veterinario  forestale. 

Arti  e scuole  di  Hit  mica,  meccanica  e 
agricoltura 

Pensioni  ili  riposo  e sussidi  annui  . 

Pensioni.  Iratteninieuti  e maggiori  as- 
segni   


Totali  della  parte  I 

Parte  II. 

Spese  straordinarie. 

Ministero  d'agncnltura  e rn minerei» 

Camere  di  commercio 

Statistica  e geografia.  

Miniere  e m irini 

Istituto  agrario,  veterinario  forestale. 

Peti  e misure 

r.onimiv'i.mi  di  revisione.  

Trattenimenti  d'aspettativa 


Totali  della  parte  II. 


SOMMA  PER  CATEGORIA 

un  in  mila  scia 
su.  1830 

B ILA  SCI AT  A 

jul  18*9 

* 

5 

71,500  . 

71.000  - 

*0,100  * 

33.300  • 

811,100  8* 

310,100  • 

53,33*  10 

53,38*  50 

16,000  • 

1 1 .000  - 

60,700  . 

50,000  » 

56,700  . 

34,090  - 

17.715  08 

16,183  98 

4,0*3  33 

4,493  33 

114,560  * 

17,353  50 

1,780  86 

1.780  86 

16,000  « 

16,000  • 

78*, 645  11 

660.490  17 

8.000  > 

3,000  » 

00,000  * 

90,1X10  - 

13,000  • 

40.000  . 

4,000  * 

*,000  ► 

5,9*0  # 

49,640  » 

6,500  * 

191,398  50 

6,000  » 

. • 

6,510  • 

3,360  » 

148,630  • 

3*6,398  50 

DIFFERENZA  PER  CATEGORIA 
alt.  1850 


AL'MBVTO  DIMIMIZIOSE 


6.700  * 

1,000  8* 


3,800  » 

1 ,530  • 


13,700  - 
183,898  «0 
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SKSMOKK 

Il  progetto  dì  bilancio  pel  1850  ascende: 

l’arte  tj,  spese  ordinarie L.  784,645  il 

Parie  4*,  «pese  straordinarie  ....  » 118.680  • 

Totale  L.  033,478  41 

quale  somma  a fronte  del  bilancio  1849,  primo  progetto,  di 
lireH5K.040  darebbe  una  differenza  in  più  di  lire  75,438  41, 
quale  differenza  però,  tenuto  conto  delle  già  citate  appen- 
dici, si  muta  in  una  diminuzione  di  lire  53,613  46. 

Cat.  1 — itini*tcro  (Tagricollura  e commercio. 

Questa  categoria  che  vorremmo  intitolata  Segreteria  ilei 
Miniitero  d'ayricoUura  e commercio,  imprende  gli  sti- 
|i«ndi  dei  personale  della  segreteria  di  detto  dicastero,  più 
le  spese  d'ufticio. 

Quando  fu  progettata  la  pianta  del  personale  fu  posto 
niente  al  lavoro  che  verosimilmente  poteva  occorrere,  e i 
posti  creati  non  dovevano  essere  concessi  che  a misura  del 
bisogno. 

La  pianta  non  parrebbe  eccessiva  quando  il  dicastero 
avesse  tutto  lo  sviluppo  di  cui  è suscettibile,  e che  è deside- 
rabile raggiunga  al  più  presto. 

Per  questo  esercizio  si  ponno  fare  le  sottrazioni  degli  sti- 
pendi dei  posti  inoccupati.  Non  troviamo  però  probabile  l'e- 
venienza (tranne  per  l'aggregazione  della  marina  mercantile) 
dì  dovere  aumentare  il  personale  olire  i limiti  presenti,  come 
parve,  volesse  insinuare  la  iriaxiouc  là  dove  dice  elle:  • mi- 
gliorando le  cose  sarebbe  appena  nuf fidente.  • Questa  frase  ci 
sforza  invitare  il  Governo  a tenersi  in  guardia  contro  la  fa- 
tale influenza  dominante  fuori  equi,  per  la  quale  gl'impieghi 
pubblici  vanno  sempre  aumentandosi.  Non  rbe  creare  servizi 
nuovi,  è d'uopo  sopprimere  gli  inutili, e nei  conservali  dimi- 
nuire il  numero  degl'impiegati,  affidando  il  lavoro  a pochi 
impiegali,  ma  intelligenti,  attiri,  speciali,  onesti,  e bastan- 
temente retribuiti 

La  Commissione  non  dubita  punto  che  il  Governo  adotterà 
questo  sistema,  ma  non  può  mostrare  il  modo  di  metterlo  in 
atto.  Il  Governo  solo  è quello  che  può  farlo,  perchè  egli  solo 
conoscendo  perfettamente  tolti  i servizi,  può  operare  util- 
mente lo  maggior  parte  delie  riforme. 

Questo  Ministero  è quello  che  meno  di  qualunque  altro 
dovrebbe  subire  questa  influenza  rovinosa,  perchè  la  natura 
•Iella  sua  essenza  è più  contemplativa  che  attiva.  Le  industrie 
rifuggono  dairiogerenxa  governativa,  e vogliono  libertà  di 
azione.  Il  Governo  non  deve  che  accennare  le  vie,  spianare 
ostacoli  e lasciar  fare. 

La  somma  richiesta  per  questa  categoria  in  lire  74,400 
è minore  di  lire  500  di  quella  del  1840. 

Le  economie  che  parrebbero  risultare  dalle  annotazioni 
alla  colonna  7 per  assegnazioni  di  minori  stipendi  non  sono 
effettivamente  realizzabili.  Il  progetto  preparalo  nel  1840 
non  era  sfato  alterato  in  questa  parte  pei  decreti  13  marzo 
e 40  ottobre  1849.  rbe  portavano  alcuni  stipendi  alla  cifra 
notata  (colonna  6),  altre  al  di  sopra  ; la  nomina  di  noo  scri- 
vano (articolo  18)  e la  traslocasene  del  segretario,  dall’ar- 
t'articolo  3,  categoria  sesta,  all’articolo  7 di  questa  categoria. 
I quali  aumenti  e variazioni  lasciano  solo  luogo  a una  dimi- 
nuzione di  tire  3,700,  cioè  articolo  8 lire  700;  9,  lire  4,000; 
10,  lire  400;  13.  lire  800,  le  quali  economie  per  gli  aumenti 
agli  articoli  11,  14  e 14  vanno  diminuite  di  lire  500,  e così 
ridiieonsi  a lire  3,400. 

La  Commissione  propone  che  le  spese  d’ufBcio  debbansi 
portare  dalle  lire  15,000  alle  14,000,  in  considerazione  degli 
oggetti  nuovi  necessari  pel  primo  stabilimento  e dell’eserci- 


t>r.i.  1850 

zio  già  avanzalo,  dichiarando  che  per  un  esercizio  venturo  le 
: stima  ancora  riducibili.  Queste  economie,  di  lire  6,100  por- 
j timo  la  presente  categoria  da  lire  74,400  a lire  66,400. 

Vi  proponiamo  infine  di  statuire  che  le  spese  d’ufficio  di 
questa  categoria,  per  quanto  è possibile,  siano  pagate  per 
mandali  simili  a quelli  per  le  spese  d'altri  articoli,  aflincbè 
vestano  quel  carattere  di  regolarità  e di  pubblicità  che  è 
tanto  vantaggiosa  e soddisfacente. 

Cat.  4 — Camere  di  agricoltura  e commercio. 

Il  titolo  di  questa  categoria  non  dà  un’idea  esatta  di  ciò 
che  essa  comprende.  Gli  articoli  3,4,  5,  6,  7 (non  personale) 
riguardano  cose  assai  diverse. 

Le  Camere  di  agricoltura  e commercio  sono  riunioni  di 
commercianti  formale  sotto  l’autorità  del  Governo,  e presie- 
dute dagli  intendenti.  Le  attribuzioni  di  queste  Camere  con- 
sistono nel  dare  al  Governo  le  Informazioni  ed  i pareri  che 
questo  gli  chiede,  nel  presentare  le  loro  viste  e le  loro  opi- 
nioni sui  fatti  e sogli  interessi  industriali  e commerciali,  sullo 
stato  dell'industria  e del  commercio,  sui  mezzi  valevoli  ad 
accrescerne  la  prosperità, sui  miglioramenti  da  introdursi  in 
tutti  i rami  della  legislazione  commerciale.  Quest’istituzione, 
nata  In  Franeia,  fu  introdotta  nella  Liguria  all'epoca  della  sua 
aggregazione  dell'impero  francese,  eolia  creazione  di  una 
Camera  di  commercio  in  Genova.  Nell’uiiione  assai  più  av- 
venturosa del  Genovesato  al  Piemonte,  le  patenti  del  30  di- 
cembre 1814  la  mantenevano.  Quelle  del  4 gennaio  1844 
creavano  tre  altre  Camere  : una  a Torino,  una  a Chambéry, 
ed  altra  a Nizza.  Quelle  di  Torino  e di  Genova  sono  composte 
dì  quindici  membri  ; quelle  di  Chambéry  e di  Nizta  di  nove. 
Le  loro  funzioni  sono  unicamente  onorarie. 

Questi  istituti  nella  loro  costituzione  attuale  sono  lontani 
dal  raggiungere  lo  scopo.  Poehi  sono  gl'interessi  e le  indu- 
strie che  vi  sono  rappresentati.  Non  è colpa  dei  componenti, 
ma  dello  scarso  numero,  per  coi  non  vi  trovano  luogo  che  al- 
cune notabilità  bancarie  e industriali.  Non  esistendo  comi- 
tali succursali,  le  provincia  e le  città  secondarie  non  hanno 
modo  di  farvi  conoscere  i loro  bisogni.  Il  frequente  confer- 
marsi dei  membri  fra  di  loro  (salva  l'approvazione  ministe- 
riale) fa  si  che  si  mette  poca  importanza  a farne  parte,  per 
cui  spesso  le  capacità  rifiutarono  nna  nomina  che  accettereb- 
bero qualora  venisse  loro  conferita  in  una  maniera  di  eie- 
t zione  più  popolare. 

La  Commissione  sente  il  bisogno  di  una  legge  riformatrice. 
Non  è questo  il  momento  di  dimostrare  come  Genova,  che  ha 
poca  agricoltura  ed  una  gran  marina,  vorrà  avere  uoa  Camera 
diversamente  costituita  che  non  Torino  e Chamhéry,  che  non 
hanno  mari,  ma  campi. 

Le  spese  per  Chamhéry  e Nizza  non  paiono  riducibili.  Le 
Camere  di  Torino  e di  Genova  non  sono  portate  in  bilancio, 
perchè  provvedono  a sé  stesse  ed  a vari  servisi  pubblici,  me- 
diante. entrate  che  loro  sono  specialmente  assegnate,  e finché 
non  venga  altrimenti  disposto. 

Le  tire  31,400,  comprese  le  4,000  dolali  all'Accademia  di 
agricoltura,  quando  siano  impiegate  a premiare  i migliori 
scritti,  le  invenzioni  e le  scoperte  utili,  e specialmente  agri- 
cole, a perfezionare  la  razza  del  bestiame,  a somministrare  ai 
coltivatori  i tipi  miglioratori  e accrescerne  il  numero,  a pro- 
muovere l'irrigazione  e l'imboschimento,  la  conoscenza  e 
l'uso  di  buoni  strumenti  agricoli,  ece  . sarebbero  spese  utili 
quanto  altre  mai.  Ma  siccome  pel  corrente  esercizio  non  v’è 
probabilità  che  le  dette  somme  vengano  impiegate,  si  pro- 
propone dì  ridurre  gli  articoli  5,6  ineoraggimento  al  com- 
mercio da  lire  14,900  a lire  4,900,  e quella  degli  articoli  8 
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e 7 da  lire  li, 500  a lire  5,000;  le  quali  sottrazioni  portano  j 
la  categoria  da  lire  40,300  a lire  fi, 700,  meoo  lire  10,900 
delle  stanziate  pel  1949. 

La  Commissione  per  non  incorrere  nella  taccia  di  grcl- 
tlsmo  si  sente  in  debito  di  dichiarare  che  le  economie  agli 
articoli  3,  5,  6 e 7 (non  personale)  furono  proposte  unica- 
mente perchè  si  vede  in  pratica  che  quelle  somme  sono  per 
lo  più  economizzate,  per  cui  non  fanno  figura  nel  presuntivo 
che  a mera  ostentazione, 

CaT.  3 — Miniere  e marmi. 

Le  lire  3tl,  100  9*  si  pel  personale,  che  per  gli  altri  arti- 
coli di  spesa  della  medesima  categoria  dettagliata  superano  di 
lire  f,000  84  quella  del  1849. 

Questo  servizio  è disimpegnato  dal  corpo  delle  miniere 
istituito  nel  1832  colle  patenti  del  18  ottobre.  Questo  corpo, 
più  volte  modificato  da  successivi  provvedimenti,  trovasi  ora 
per  le  ultime  disposizioni  dei  I®  agosto  1843  composto  come 
nella  presente  categoria.  Le  modificazioni  apportate  alle  pa- 
tenti del  18)3  furono  introdotte  dall’editto  30  giugno  1840, 
e dalla  convenienza  di  coordinare  la  circoscrizione  dei  di- 
stretti delle  miniere  con  quella  delle  divisioni  amministra- 
tive. Il  personale  del  corpo  delle  miniere  è qualche  volta  in- 
caricato di  altre  attribuzioni  ; cosi  all’ispettore  veniva  tempo- 
rariamente  affidata,  dopo  l'editto  tt  settembre  1849,  l'ispe- 
zione supcriore  dei  pesi  e misure,  senta  retribuzione  alcuna 
(che  tali  non  sono  le  lire  800  assegnategli  per  ispese  d’ufficio), 
e alto  stesso  servizio  veniva  pure  destinato  l'ingegnere  di  cui 
all’articolo  3. 

Le  miniere  o sono  affittate  a concessionari,  ovvero  sono  col- 
tivate ad  economia  per  conto  dello  Stato,  giusta  le  patenti 
ora  citate  e l’editto  30  giugno  1840. 

La  coltura  delle  miniere  di  terraferma  di  appena  le  spese, 
non  tenuto  conto  del  capitate  morto,  delle  pensioni,  occ.  Se 
nel  più  dei  paesi  la  coltura  delle  miniere  fu  serbata  come 
un'industria  demaniale,  doveva  essere  così  finché  quell'indu- 
stria si  mantenne  nei  confini  dell’arte;  ma  ora  che  ha  fatto 
tali  progressi  da  essere  arte  c scienza  insieme,  per  cui  i mo- 
derni mercè  l’efficacia  dei  nuovi  metodi,  spesso  estraggono 
dalle  scorie  delie  miniere  antiche  più  che  i cultori  primitivi 
non  avevano  saputo  ricavare  dal  minerale  all’epoca  della  sua 
estrazione , per  questo  parrebbe  giunto  il  tempo  di  lasciarne 
la  coltivazione  all'industria  privata,  più  accorta,  più  attiva, 
più  intraprendente. 

La  Commissione  crede  che  l'organizzazione  del  corpo  degli 
ingegneri  delle  miniere  debba  essere  riformata,  riducondolo 
a quel  limite  oltre  il  quale  sarebbe  eccessivo  pei  bisogui  di 
questo  servizio,  e conglobandolo  ad  altri  elementi  omoge- 
nei già  esistenti  sia  in  qucU’aUro  modo  che  le  circostanze  a 
noi  speciali  e la  pratica  degli  altri  paesi  ci  ponno  indicare. 

Due  sooo  le  miniere  attualmente  coltivale  in  terraferma 
per  conto  delle  finanze,  una  a Passey,  l’altra  a Marni,  ambe- 
due nella  Taranlasia.  Quella  di  San  Giovanni  di  Moriana  fu 
abbandonala  per  esaurimento 

Queste  miniere  sono  di  piombo  solforato  argentifero,  li 
minerale  che  se  oe  eatrac  è pestato  e lavato  negli  epifisi  colà 
esistenti,  si  trasporta  negli  stabilimenti  di  Albertville,  ove 
è fuso  ed  affisato.  Il  prodotto  è argento,  piombo  e lilargirio. 
L'argento  è venduto  alla  zecca  di  Torino  nella  quantità  di 
circa  500  chilogrammi  all’anno;  Il  piombo  circa  chilo- 
grammi 115,000  all’azienda  generale  delle  gabelle,  la  quale 
destina  quello  in  pane  alla  fabbrica  dei  tabacchi,  ove  previa 
laminazione  è impiegato  alla  confezione  delle  borile;  e 
quello  da  caccia  è tue*«>i  in  commercio  dai  gabello!!!,  dopo  e*. 


sere  stalo  preparalo  nella  torre  di  granulazione  in  Albertville. 
Il  litargirio,  circa  14,000  chilogrammi,  è comprato  dai  privati. 

Le  varie  operazioni  relative  alla  coltura  delle  miniere,  cioè 
lo  scavamento,  la  pesta,  la  lavatura,  la  fondita  e lo  affina- 
mento sono  fatte  a economia.  Le  spese  di  loro  natura  varia- 
bili e di  qualche  entità,  come  il  trasporto  del  minerale  dalla 
laveria  (lavatoio)  a Albertville,  non  che  gli  acquisti  e tras- 
porto di  materiali,  ferri,  legnami,  legna  da  ardere  e antra- 
cite, e altri  oggetti  necessari  per  la  coltivazione  di  queste 
miniere,  ai  fanno  per  pubblici  appalti  o per  trattative  private 
nauti  l'intendente  della  provincia.  I contratti  relativi  sono  ap- 
provali duH'azieodag*  nerale  degl’interni,  nei  modi  prescritti 
dalla  Camera  dei  tinnii  con  declaratoria  del  3 giugno  1843. 

La  miniera  di  Passey,  situata  odia  valle  dello  stesso  nome, 
fu  scoperta  da  un  paslore  nel  t7l4.  Il  Governo  vi  faceva  al- 
cuni scavi, quindi  ne  cedeva  la  coltura  a società  di  savoiardi 
e d'inglesi.  Pino  all’invasione  francese  del  1795  pare  che  il 
prodotto  brutto  sia  stato  di  15  milioni.  Abbandonati  i lavori, 
furono  ripresi  nel  1803,  quando  Napoleone  vi  istituì  una 
scuola  pratica  di  miniere.  Da  quell’epoca  fino  al  1841  il  pro- 
dotto brutto  fu  di  quasi  nove  milioni.  I minatori  sempre  pre- 
senti si  ponno  calcolare  a circa  65.  Questa  miniera  va  sem- 
pre mancando,  la  strato  della  galena  pare  esaurito,  e II  mi- 
nerale. diviene  vieppiù  povero.  Cosi  la  relazione  dell’ispettore 
cavaliere  Despine  all’intendente  generale  10  luglio  1849. 

La  miniera  di  Macot,  lontana  poco  più  di  tre  ore  da  questa, 
fu  coltivata  dagli  antichi,  a giudicarne  da  una  galleria  che  vi 
esiste;  ma,  dimenticata,  veniva  riscoperta  nel  1807.  I mina- 
tori presenti  sono  circa  cinquanta  ; anche  il  prodotto  di  que- 
sta miniera  è diminuito,  ma  si  attribuisce  a cagioni  acciden- 
tali e estrinseche,  come  a mancanza  d’acqua  per  la  lavatura, 
anziché  a cause  permanenti  e intrinseche. 

Tutti  sanno  quanto  la  Sardegna  sia  rieea  di  ferro  ossidato. 
Nelle  provinole  d'Iglesias  e di  Cagliari  le  miniere  su  corti  de 
is  equa*  e punto  de  is  ginnestras , scoperte  nel  1847,  pre- 
sentano masse  della  superficie  complessiva  di  1,600  metri 
quadrati,  e delta  ricchezza  dì  63  a 65  per  0/0  in  ferro.  Queste 
miniere  sono  vicine  al  combustibile  e alle  vie  di  comunica- 
zione , eppure  l’isola  tira  di  fuori  per  circa  430,000  lire  di 
ferro.  Quando  sarà  effettuata  la  rete  di  strade  votate  dal  Par- 
lamento, altre  miniere  o cave  di  ferro  e piombo  solforati , 
antraciti,  graniti,  porfidi  e ardesie  tegolari  daranno  alimento 
ad  un’indostrii  metallurgica  assai  estesa.  L’ingegnere  Bat- 
draeco  porta  a 117  le  cave  e miniere  da  lui  esaminate. 

Nella  provincia  d’IMti  furono  scoperti  depositi  di  antracite, 
e ne  fu  trasportata  una  certa  qaautità  in  Torino  per  espcri- 
mentare  se  fosse  un  combustìbile  conveniente  alle  locomotive. 

La  miniera  detta  di  Monteponi  di  piombo  argentifero  nella 
provincia  d’Iglesias,  finora  coltivata  ad  economia  , venne  af- 
fittata per  un  trentennio  per  lire  30,000  annue. 

Altre  cavee  miniere  dell’isola,  non  ebe  sul  continente, 
ma  di  poca  entità,  sono  affittale.  Pare  che  l'industria  privata 
voglia  ravvivare  questa  coltura,  giacché  non  poche  sono  le 


domande  di  concessioni. 

Si  propongono  le  seguenti  sottrazioni  : 

Articolo  del  personale  N*  7 L.  400  • 

id.  • 13  • 3,000  • 

’ Id.  ■ 15 • 996  • 

Id.  • 17(1) . 500  . 


L.  3,896  • 


(i)  Nel  pnijjfllo  di  bilancio  ti  indiava  per  errare  li  nomerò  IS 
coma  incanii'  in  tuo#»  del  numero  (7.  Questo  dai  a una  diflercoia 
di  lire  100  in  meno;  Orrore  qui  fu  corrano. 
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Sol  minore  stipendio  pagato  all'articolo  7 e le  vacarne  de- 
gli altri,  non  personale: 

Art.  1 . Vacazioni , trasferte L.  1 ,000  • 

Art.  A.  Estrazione  e trasporti  dalle  provindc  di 
saggi  di  minerali,  loro  collocamento  nel  ga- 
binetto mineralogico  dell’  azienda  dell'  in- 
terno, ecc • 500  • 

Art.  5.  Spese  di  viaggi  per  gl'impiegati  a calcolo  • 800  • 

Art.  6.  Spese  di  coltivazione  ed  altre  analoghe 
per  le  miniere  della  Sardegna • 20,000  • 

Diminuzione  totale  non  personale  L 21,300  » 

Quali  proposte  sono  fondale:  articoli  I e 5 perché  col  re- 
stante ai  può  provvedere;  articolo  4 perché  nel  corrente 
anno  non  occorrono  di  tali  spese;  articolo  6 per  l'Imminente 
cessazione  dei  lavori  della  miniera  Monteponi  affittata , e 
però  la  presente  categoria  verrebbe  diminuita  di  lire  16,196, 

e così  ridotta  a L.  284,904  84 

Gli  stabilimenti  di  Alagna  c Scoprilo  divenuti  orinai  inutili 
sono  di  una  passività  annuale,  quale  il  Governo  è invitato  a 
far  cessare  col  raffinamento  o meglio  colla  vendila  dei  me- 
desimi. 

C*t.  A.  — Boschi  « stive. 

Questa  categoria  porta  lire  6,300  per  la  terrdferma  e lire 
46,834  20  per  li  Sardegna:  totale  lire  53,334  20,  più  lire 
SO  30  del  1849. 

Il  patrimonio  demaniale  del  continente  è poverissimo  in 
boschi  e selve.  Si  riduce  quasi  tutto  a quelli  di  Savona , Cal- 
l issa  no,  Cavai  leone,  Cavai  maggiore  e Auneey.  L'amminislra- 
zione  ne  é affidata  all'azienda  generale  delle  finanze.  Le  lire 
6,500  sono  impiegate  puramente  nell'azione  di  vigilanza  , e 
non  ci  pare  modo  a economizzare  su  questa  somma  che  si 
consuma  in  visite,  delegazioni  straordinarie,  trasporti  de- 
gli agenti  forestali , gratificazioni  ai  medesimi  e alle  loro 
vedove. 

La  Sardegna  è ricca  di  foreste,  e la  più  parte  sono  di  spet- 
tanza dello  Stato.  La  loro  importanza  non  poteva  non  atti- 
rare l'attenzione  del  Governo,  e però  appena  il  diritto  di 
proprietà  si  trovò  tutelato  dalla  nuova  legislazione  contro  i 
diritti  fendali,  nonché  quelli  d’uso  delle  popolazioni,  il  re- 
golamento del  24  settembre  1844  venne  a provvedere  al  re- 
gime « alla  conservaxione  dei  boschi  e delle  selve.  Questo  re- 
golamento governa  le  proprietà  demaniali , prescrive  alcune 
regole  per  quelle  dei  comuni,  aia  non  si  estende  nullamente 
alle  privale. 

L'amministrazione  è composti  degl'intendenti,  dei  conser- 
vatori dei  boschi,  dei  brigadieri , guardaboschi,  campari  e 
guardie  dei  comuni  e dei  privati. 

Le  foreste  della  Sardegna  sono  ricche  di  molte  specie  di 
quercie  attissime  alle  costruzioni  civili,  militari  e marittime 
Abbondano  gli  elici,  l'erica  arborea , i corbezzoli.  Non  man- 
cano l'acero  minore,  il  larice,  il  ginepro  rosso,  l'agrifoglio; 
lutti  legni  di  grana  fina,  vagamente  venati,  atti  a ricevere  un 
bellissimo  pulimento  c qualunque  colore.  Per  ordine  del  si- 
gnor ministro  di  agricoltura  e commercio  trovansi  deposi- 
tati io  Torino  campioni  delia  maggior  parte  di  questi  legni , 
per  vedere  se  possano  servire  alla  fabbricazione  della  mobi- 
glia fina.  Sta  le  quercie  rovere  e ì sugheri  meritano  una  spe- 
ciale attenzione  per  il  graud’uso  che  si  fa  nelle  arti  della  loro 
corteccia. 

Presentemente  una  Commissione  perlustra  la  Sardegna 
onde  conoscere  esattamente  la  qualità  e la  quantità  delle 
piante  che  si  possono  tagliare  senza  depauperarle. 
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Si  propone  lo  stanziamento  della  somma  richiesta  in  lire 
53,354  20,  ma  non  si  lascia  di  notare  come  lo  stipendio  al- 
l'articolo 18  è impinguato  d'olire  lire  500  all'articolo  7 della 
categoria  9 a titolo  di  trattenimenti. 

Qui  giova  notare  una  circostanza  degna  della  vostra  atten- 
zione. Sul  continente  gl'ispettori  e i capi  guardie  sono  a ca- 
rico delle  provincie.  le  guardie  a carico  dei  comuni  Ma  per- 
ché una  foresta,  il  cui  prodotto  va  a vantaggio  dello  Stalo,  è 
più  in  una  provincia  che  in  un'altra,  più  in  uno  che  in  un 
altro  comune,  è egli  equo  il  principio  sancito  dalla  legge  vi- 
gente, per  cui  i boschi  e te  selve  sono  a carico  della  provin- 
cia c del  comune  nei  quali  si  trovano  situali!  In  Sardegna, 
meno  pei  campari  della  provincia  di  Tempio , paga  lo  Stalo, 
e pare  giusto.  Si  spera  che  una  nuova  legge  bandirà  un  si- 
stema uniforme. 

Czt.  5.  — Statistico  r geografia. 

La  statistica  che  nella  sua  più  larga  significazione  com- 
prende l'esposizione  regolarmente  ordinata  dei  fatti  osser- 
vati io  un  paese,  nel  senso  più  speciale  s'intende  destinata  a 
presentare  l'esposizione  regolarmente  ordinata  dei  fatti  che 
manifestano  la  condizione  fisica , morale,  economica  e civile 
d'nna  nazione,  in  quanto  questi  fatti  possono  venire  espressi 
e valutati  con  quantità  determinale.  Con  ciò  la  statistica  tende 
; a chiarire  la  condizione  fisica,  murale,  economica  e civile  de- 
gli Stati. 

A conseguire  questo  scopo,  in  udienza  del  28  maggio  1836, 
il  He  creava  una  Commissione  superiore  presieduta  dal  mi- 
niatro degl'interni  (ora  d'agricoltura  c «mimerete),  quindi 
instiluiva  Giunte  provinciali  presiedute  dagl'intendenti.  Que- 
sta Commissione  ha  diviso  tutta  la  materia  in  quattro  parti: 

1°  Fatti  che  appartengono  alla  descrizione  topografica  e 
idrografica  del  paese,  come  pure  alla  sua  meteorologia  ; 

2*  Popolazione; 

3*  Condizione  economici  dello  Stato  all’osservazione  delle 
industrie  agrarie,  artistiche,  commerciali,  considerate  sia  in 
sé  stesse,  sia  nei  loro  effetti  sull’aumento  o sulla  distribu- 
zione delle  ricchezze  ; 

4*  Kicerche  che  spettano  allo  stalo  della  pubblica  ammini- 
strazione c a lotti  quei  fatti  che  per  qualche  titolo  sono  sot- 
toposti alla  vigilanza  del  Governo  (delitti,  litigi , pubblica 
istruzione,  ecc.). 

I lavori  delle  Giunte  sono  mandati  alla  Commissione  su- 
periore, centro,  al  quale  confluiscono  tutti  i lavori. 

II  risultato  di  lunghi  studi  e di  penose  ricerche  venne  pub- 
blicato in  opere  successive  col  titologcnerico  di  Informazioni 
stai  ittiche  della  regia  Commissione  superiore  per  gli  Stati 
di  terraferma , cioè: 

Censimento  della  popolazione , voi.  unico,  1839;  Movi- 
mento della  popolazione , voi.  unico,  1843:  informazioni  che 
comprendono  il  decennio  dal  1828  al  1837. 

Statistica  medica,  parte  prima,  1847:  la  seconda  parte  è 
sotto  stampa  Questi  lavori  ebbero  lodi  dagli  statisti  più  ri- 
putali. 

Altra  Commissione  superiore,  con  Giuule  provinciali  sotto 
! di  sé,  veniva  insinuila  in  Sardegna  colle  vice-regie  patenti 
del  31  marzo  1841,  e nel  1846  usciva  in  Iure  il  censimento 
della  popolazione  dell'isola. 

Le  incombenze  dei  presidenti, e membri  di  deitr.  Commis- 
sioni e Giunte  sono  gratuite.  Ma  in  ogni  anno  e per  ciascuna 
provincia  occorre  sempre  il  rimborso  delie  spese  di  cancel- 
leria, come  amanuensi,  ecc.,  c sono  necessari  maggiori  as- 
segni in  quegl»  anni  nei  quali  avviene  la  stampa  di  qualche 
volume,  quali  vengono  [tosti  nella  parte  straordinaria. 
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PARLAMENTARI 


l'rr  questa  categoria  vi  è chiesta  la  somma  di  lire  1G,G00,  | 
ossi»  5,000  più  dell'ano»  ultimo,  che  »i  dicono  necessarie  per 
variazioni,  per  le  nuove  circoscrizioni,  pei  lavori  relativi  al  . 
censimento  in  corso;  ma  siccome  delti  lavori  relativi  non 
sono  ancora  assai  inoltrali,  per  questo  si  propone  di  mante- 
nere la  cifra  di  lire  H, 000. 

La  statistica  è elemento  indispensabile  al  buon  governo  di 
uno  Stato,  e però  la  Commissione  invila  il  signor  ministro  a 
favorire  il  piti  possibile  questo  ramo  di  studi  e di  ricerche,  1 
certa  che  nell'anno  venturo  verranno  accordali  quei  maggiori 
fondi  che  fossero  necessari  affinchè  la  massa  di  dati  statistici 
sia  la  più  grande  e la  più  certa  possibile. 


Cat.  6.  — Itti  tutti  agrario , eclrrmario,  fureslalr. 

Nelle  orazioni  accademiche  eliciamo  l'agricoltura  essere  la 
prima  delle  arti,  ma  le  nostre  leggi,  le  nostre  istituzioni,  i 
nostri  costumi  sono  ben  lontani  dal  cosiderarl»  come  tale, 
trito  cerea  invano  scuole  gratuite  rurali  dello  Stato,  ove  i fi- 
gliuoli dei  coltivatori  possano  apprendere  qualche  cosa  d’a- 
graria, di  veterinaria,  di  forestale,  come  noo  esiste  una  fa- 
coltà di  scienze  rurali  pei  figli  dei  proprietari. 

I.o  stabilimento  dal  quale  s intitola  la  presente  categoria 
ebbe  vita  dai  regi  brevetti  SS  e S7  ottobre  <818  sotto  forma 
di  scuola  e collegio  di  veterinaria  ; ma  in  allora  lo  scopo  era 
tutto  militare. 

Il  brevetto  del  SI  luglio  1846  lo  rendeva  uno  stabilimento 
civile,  vi  univa  una  scuola  agraria  e forestale,  sotto  il  nome 
di  /«titillo  agrario,  wterinario,  forestale.  Si  voleva  cosi  mi- 
gliorare dette  arti,  mediante  l'istruzione  di  alunni,  i quali 
alla  loro  sortita  fossero  capaci  di  essere  utilmente  impiegati 
nella  coltura  delle  terre,  nella  conservazione  dei  boschi  e 
nella  veterinaria. 

Tutte  le  provincie  dello  Sialo  sono  obbligate  a mandarvi 
un  allievo  e pagarne  la  pensione  in  lire  810  annue.  La  Savoia 
è obbligata  per  quattro,  la  Sardegna  è esente,  ma  provvede 
lo  Stato  al  mantenimento  di  undici,  in  forza  del  regio  bre- 
vetto 8 febbraio  1818-  Il  corso  degli  studi  dura  quattro  anni. 

Nel  1819  per  questo  istituto  si  stanziò: 


Spese  ordinarie  . ♦ . 

. L.  50,000 

Spese  straordinarie  . 

. . 19,610 

Totale  . 

. L.  79,610 

it’anno  sono  chieste  : 

Per  le  spese  ordinarie 

. L,  69,700 

Per  le  straordinarie  . . 

• 5,910 

Totale  . 

. L.  75,610 

Il  personale  pare  eccessivo  proporzionatamente  agli  aluani 
interni  che  sono  poco  più  di  quaranta  La  direzione  è lar-  j 
gaio  ente  pagata  (I);  il  difetto  di  bovine,  di  bosebi  e di  ter-  | 
reni  capaci  di  una  svariala  coltura,  c la  instabilità  dei  rego-  I 
lamenti,  sono  circostanze  che  non  potrebbero  uon  viziare 
l'istituto  in  modo  radicale. 

In  udienza  del  11  aprile  1819  il  He  nominava  una  Commis- 
sione all'oggetto  di  organizzare  l'istruzione  agraria  e di  • esa  - | 
minare  contemporaneamente  le  condizioni  dell'  istituto  a-  1 
grano.  • 

Noi  non  conosciamo  se  la  Commissione  abbia  fatta  una  re- 
lazione, e quale;  ma  egli  c/*videnle  che  il  Re  era  venuto  a 
questo,  nel  timore  che  lo  stabilimento  non  dasse  fruiti  prò-  J 
porzionali  al  dispendio  che  cagioni  all’erario. 


(1)  Il  direttore,  olire  le  lire  4,50»,  per  re  ve  lire  5,000  »ul  bilannw 
degli  esteri. 


La  Commissione  crede  non  andare  errata,  pensando  che  >1 
signor  ministro  aliasi  occupando  della  Inulocazione  dello  sta- 
bilimento in  luogo  più  conveniente,  non  che  della  riforma 
della  sua  organizzazione,  tuttavia  non  lascia  di  invitarlo  a 
pronti  ed  efficaci  provvedimenti,  n>n  che  a sospendere  tulli 
i restauri  che  per  la  traslocatone  diverrebbero  inutili  11 
paese  non  deve  più  sopportare  un  tanto  dispendio  con  sì  poco 
frutto. 

La  Cummisaione  vi  propone  le  seguenti  sottrazioni  : arti- 
coli 4,  1,  5,  13  (personale),  lire  7,300  per  le  vacanze  attual- 
mente esibenti  ; lire  1,000  all'articolo  1 (non  personale),  per- 
chè sufficienti  all'uopo  le  restanti  lire  8,000;  infine  lire 
10,000  all'articolo  (non  personale),  perché  il  lenimento  es- 
sendo proprietà  demaniale,  e il  contralto  non  essendo  per 
anco  stipulato,  sarebbe  ovvio  ebe  ritorni  direttamente  al  de- 
manio, se  così  sarà  del  caso;  e però  si  propone  questa  cate- 
goria in  lire  18,100. 

I’at.  7.  — Arti,  e minte  di  chimica,  meccanica 
e agricoltura. 

La  classe  degli  operai  addetta  specialmente  alle  manifatture, 
c soggetta  a tali  c tante  vicende  inseparabili  dalla  natura 
della  nostra  società,  che  forse  più  di  qualunque  altra  merita 
le  cure  dei  Coverni.  Non  basta  che  l'istruzione  elementare  si 
diffonda  in  questo  ceto,  perché,  se  l'istruzione  cura  le  cattive 
abitudini,  se  insinua  idee  di  previdenza,  per  cui  gli  operai 
uon  scialacquino  in  un  giorno  della  settimana  il  frutto  del  su- 
dore di  sei  giorni,  bisogna  altresì  che  sten»  posti  in  grado  di 
uon  trovarsi  in  condizioni  inferiori  ai  loro  concorrenti,  dando 
loro  quelle  cognizioni  scientifiche  elementari,  e facendo  loro 
acquistare  quelle  idee  pratiche  e quella  destrezza  di  mano, 
senza  le  quali  non  si  può  avere  una  tale  superiorilà. 

Le  scuole  di  che  si  (ratta  in  questa  categoria  sono  un  prin- 
cipio di  ciò  che  si  dee  fare;  dico  souo  un  principio  di  ciò  che 
si  dee  fare  perché  di  queste  scuole  quii  ne  esiste  che  nelle 
primarie  città  dello  Stato,  e poi  uon  sono  scuole  di  vera 
istruzione  pratica  manuale,  salvo  U scuola  di  orologeria  a 
Cinse*. 

Le  scuole  dì  chimica,  meccanica  e geometria  applicate, 
create  in  Torino  nel  1815,  meritamente  colsero  i maggiori 
elogi.  Il  merito  singolare  degli  insegnanti  vi  attira  un’af- 
fluenza ohe  si  deve  attribuire  all'eceellenza  delle  scuole,  giac- 
ché, quando  cessarono  di  essere  una  novità,  non  per  questo 
il  concorso  cessava. 

I giovani  professori  della  scuoia  di  Genova  anch'essi  si 
acquistarono  la  slima  dei  loro  concittadini.  Le  scuole  furono 
colà  aperte  a imitazione  delle  torinesi  ne)  1816. 

Crediamo  non  poterci  dispensare  dal  dare  alcuue  informa- 
zioni sulla  scuola  di  orologeria  di  Cinica,  poco  conosciuta  e 
meritevole  d’ognt  riguardo. 

Dopo  l'incendio  avvenuto  a Cluses  nel  1811  fu  pensalo  che 
il  favorire  quell'industria  che  era  principalmente  coltivata  in 
quella  località  sarebbe  stato  un  mezzo  efficace  per  sollevare 
quella  città  dalla  miseria  nella  quale  era  caduta.  Tate  era  la 
orologeria,  alla  quale  erano  dediti  alcuni  comuni  circostanti, 
e la  stessa  Cluses,  ove,  prima  dell'incendio,  vj  era  un  intiero 
quartiere  abitato  da  operai  esclusivamente  addetti  alla  fab- 
bricazione di  una  parie  speciale  dei  componenti  gli  orologi. 
R però  sorse  la  buoua  idea  di  instituirvi  una  scuola  teorico- 
pratica  per  formare  dei  buoni  operai,  capi  fabbrica  c diret- 
tori di  stabilimenti  di  orologeria.  Ciò  che  appunto  faceva  il 
decreto  del  31  marzo  1818. 

Nell'aprile  dello  stesso  anno  il  Commissario  straordinario 
De*  Ambrois  ordinava  l'immediata  attuazione  di  detta  scuola 
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ucireditfciu  comunale,  dello  il  convento  dei  Francescani,  e 
provvedeva  per  le  spese  di  primo  impianto,  adattamento  del 
locale,  somministranza  degli  oggetti  occorrenti,  c furono  no- 
minati on  maestro  di  teorica,  due  di  pratica,  e una  maestra 
sorvegliante  la  classe  femminile. 

Sulle  prime  questa  istituirne  fu  accolta  assai  freddamente; 
quella  popolazione  si  aspettava  di  vedere  aprire  non  che  una 
scuola,  uno  stabilimento  a gran  capitali  cbe  le  somministrasse 
del  lavoro.  Quando  videro  di  cbe  ai  trattava,  cbe  per  essere 
ammessi  alla  scuola  bisognava  pagare  un  miuervale,  si  mo- 
strarono assai  freddi  verso  la  nuova  istituzione  e per  man- 
canza di  alunni  non  fu  possibile  aprirla  cbe  al  1°  giugno  1 849 
c anche  allora  la  scuola  era  deserta;  per  cui,  onde  far  cono- 
scere a quella  popolazione  rutiliti  della  stabilimento,  fu  gioco- 
forza ammettere  gratuitamente  i poveri,  e di  più  sommini- 
stare  loro  gli  utensili  e la  materia  prima  necessari  al  lavoro. 
Per  tali  facilitazioni  gli  allievi  erano  giunti  nel  febbraio  ISSO 
a venti  maschi  e otto  femmine  fra  i tredici  e venticinque  anni 
di  età. 

Il  comune  di  Cose*  provvede  allo  stabilimento  un  dome- 
stico, ano  scrivano,  legna  per  riscaldare  e lume,  in  tutto  lire 
755  annue,  più  il  mantenimento  di  sei  allievi. 

In  proporzione  cbe  sarà  meglio  apprezzalo  ii  bene  che  il 
paese  può  ricavarne,  il  numero  degli  allievi  si  aumenterà,  e 
crescendo  la  capacità  degli  allievi  si  potrà  lare  ehe  lo  stabi- 
limento si  regga  a proprie  spese. 

Secondo  un  rapporto  del  direttore  vi  e luogo  a sperare  di 
vedere  qualche  saggio  all'esposizione  cbe  avrà  luogo  in  mag- 
gio (t).  La  Commissione  invila  il  Governo  a proteggere  que- 
sto stabilimento  fecondo  di  prosperità  per  quella  provincia. 

Gli  articoli  17  e 21  (personali),  e 3 e 4 (non  personale), 
stanziano  lire  10,000  per  lu  stabilimento  di  scuole  di  chimica 
c meccanica  applicate  a Cbambcry  ; forse  queste  scuole  non 
verranno  attivate  che  nell'anno  nuovo,  e si  potrebbe  intiera- 
mente depennare  la  detta  somma,  ma  siccome  un'econoinia 
male  intesa  non  deve  mai  essere  di  impedimento  alla  diffu- 
sione dell’Istruzione,  cosi  la  Commissione  vi  propone  di  con- 
servarne la  metà,  quasi  ad  eccitamento  di  chi  deve  ordinare. 

La  somma  a calcolo  per  essere  distribuita  a seconda  dei 
casi,  per  incoraggiamento  agli  studi  teorici  ed  altre  arti,  nel- 
l'anno passato  uon  fu  toccata  cbe  per  circa  lire  0,000  ; si  pro- 
pone di  ridurla  per  quest’anno  a lire  10,000,  tale  articolo 
essendo  ancora  intatto;  e però  proponiamo  le  seguenti  dedu- 
zioni : 

Articoli  17,  18,  19,  ió eli  (personali)  L.  1,300 

Articolo  4 (non  personale)  . . . . » 100 

Articolo  5 id.  ....  » 1,500 

Articolo  6 id.  ....  » 10,000 

Totale  . . L.  15,000 

Ciò  cbe  porta  questa  categoria  a lire  41 ,790. 

Cat.  8.  — Pensioni  di  riposo  e sussidi  annui. 

Questa  categoria  comprende  le  giubilazioni  definitive,  i 
sussidi  alle  vedove  ed  ai  figli  d’impiegati  morti.  Tali  pensioni 
di  riposo  e sussidi  sono  di  natura  invariabili  e fìsse,  nè  ces- 
sano se  non  colla  morte  del  titolare,  o col  passare  delle  ve- 
dove a seconde  nozze,  o col  raggiungere  dei  figli  l'età  pre- 
scritta nel  decreto  di  concessione. 

Questa  e la  successiva  categoria  sono  quelle  cbe  di  comune 
consenso  presentano  le  maggiori  enormexze  dei  nostri  bi- 
lanci, nessuno  osa  contraddire,  epperò  tutti  convengono  che 

(1)  quei»  spentila  è («Ila  realtà. 

Snuojii  mi  ISSO  — Dp€um*ntt  il 


bisogna  venire  al  riparo.  Diversi  soou  i sistemi  suggeriti  in 
proposito  ; non  ne  esaminammo  alcuno,  perchè  bisogna  adot- 
tare misure  generali  applicabili  a tulli  i bilanci. 

Le  diverse  pensioni  sono  tutte  appoggiale  sopra  il  relativo 
brevetto,  ed  c a credersi  che  siano  liquidate  secondo  la  legge. 
Abbiamo  un  aumento  di  lire  455;  ma  per  la  morte  del  pen- 
sionalo all'articolo  13  avvenuta  nell'anoo  scorso,  la  presente 
categoria  resta  ridotta  a lire  (6,915  98,  di  cui  vi  proponiamo 
l’approvazione. 

Cat.  9.  — Pensioni,  trattenimenti  e maggiori  assegni. 

Le  pensioni  comprese  in  questa  categoria  erano  un  di  più 
cbe  il  Re  accordava  durante  il  suo  beneplacito,  e cessavano  di 
pieno  diritto  per  promozione,  a meno  cbe  non  fussero  espli- 
citamente conservale.  I trattenimenti  ed  i maggiori  assegni 
| erano  stati  immaginali  sia  per  rimunerare  dei  servizi,  sia  per 
| sopperire  alle  differenze  in  meuo  cbe  per  avventura  risul- 
tasse nello  stipendio  di  un  impiegato  cbe  veniva  cangiato  di 
posto. 

Questa  categoria  portata  a lire  4,(143  33,  ossia  a lire  150 
meno  dell'altro  esercizio,  per  quest'anno  può  avere  l'appro- 
vazione dei  signori  deputati,  salvo  quegli  altri  provvedimenti 
speciali  cbe  potrebbero  succedere,  come  si  diceva  nell’altra 
categoria. 

Ma  ad  ogni  modo  questa  categoria  dovrà  scomparire  nel 
4851,  inscrivendo  le  dette  spese  iu  s omento  di  quegli  sti- 
pendi cbe  veramente  si  riconoscessero  per  troppo  sottili,  sia 
togliendo  dalle  casuali  i trattenimenti  c maggiori  assegna- 
menti per  gratificazioni  e lavori  straordinari. 

Cat.  40.  — Pesi  r misure. 

A porre  un  line  agli  inconvenienti  continui  clic  nascevano 
da  Unti  nsi  diversi  di  pesi  e misure  il  regio  editto  dell’ll 
settembre  1845  veniva  a proclamare  il  sistema  metrico  deci- 
male, cbe  doveva  essere  attuato  col  4*  gennaio  1850. 

Il  servizio  dei  pesi  e delle  misure  è retto  dalla  legge  16 
marzo  e dal  decreto  reale  8 aprile  1850. 

L'ufficio  degriuipiegali  sotto  l’attuale  esterna  è lo  stesso 
degli  antichi  verificatori,  cioè,  verificazione  e marchio  dei 
pesi  e delle  misure  prima  cbe  vengano  posti  io  commercio, 
loro  verificazione  periodica  e straordinaria.  Il  regolamento 
savraciUto  prescrive  le  condizioni  d'ammesslone  ai  detti  im- 
pieghi. Ogni  provincia  avrà  un  verificatore.  Questi  agenti, 
per  l’addietro,  nell'alto  cbe  apponevano  il  marchio  percepi- 
vano un  diritto,  secondo  la  tariffa,  e avevano  a loro  carico  le 
spese.  Presentemente  qui,  come  in  Francia,  il  Governo  som- 
ministra il  materiale,  per  cui  nel  1849  si  stanziavano  lire 
450,000.  Gli  stipendi,  le  spese  d’ufficio  e di  trasferta,  sono 
ragguagliati  sulla  base  d’altri  impieghi  pubblici  cbe  a questi 
hanno  maggiore  analogia,  giusta  il  regolamento  8 aprile  ul- 
timo, non  cbe  su  quanto  produceva  Pesazionc  degli  aotichi 
diritti,  ora  incassati  per  conto  dello  SUto  c assai  produttivi, 
per  cui  se  uc  spera  una  qualche  economia. 

Le  vacanze  che  appaiono  dall’appoaizione  degli  Pi.  N.  non 
esistono.  Però  vi  si  propone  di  ridurre  le  lire  114,360  a lire 
110,000  per  economie  cbe  devono  risultare,  dacché  alcuni 
fra  gl’impiegati  non  percepirono  lo  stipendio  dal  principio 
dell’anno. 

Cat.  44.  — Stalloni  provinciali. 

Questo  servizio  non  polo  essere  messo  che  per  errore,  co- 
piando gli  antichi  bilanci,  stante  cbe  da  più  anni  qneslo  ser- 
vizio pi ù non  esiste;  e però  va  soppressa  tutta  la  Mimma  delle 
lire  1,780  86. 
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Cat.  li.  — Spese  cMuaif. 

Questa  categoria,  che  era  la  duodecima,  diventa  l'undc- 
ciioa,  come  tutte  le  successive  che  retrocedono  di  un'unità 
per  l'avvenuta  soppressione  di  quella  che  nel  progetto  era 
('undecima. 

L'esperienza  del  4859,  dorante  il  quale  furono  spese  poco 
più  di  lire  8,000,  ci  dimostra  ebe  le  lire  (0,000  chieste  per 
la  terraferma  e 6,000  per  l’isola,  ponno  essere  ridotte  com- 
plessivamente a lire  10,000,  senza  nulla  turbare  il  pubblico  ; 
servizio.  I capi  di  spese  di  questa  categoria  sogliono  essere 
quelli  ebe  non  sono  particolarmente  specificati  nelle  altre  ca- 
tegorie, come  gratificazioni,  sussidi,  trasferte,  delegazioni, 
trasporti,  ecc.,  in  via  straordinaria. 

PARTE  II. 

SPE5E  STRAORDINARIE. 

Cat.  1).  — Ministero  dell' agricoltura  e commercio. 

Si  chiedono  lire  fi, 000  per  la  compra  di  libri  per  la  segre- 
teria del  Ministero.  Nel  passato  esercizio  era  posta  una  somma 
eguale,  ma  non  furono  spese  che  lire  500  per  compra  di 
alianti  diversi,  e siccome  detta  categoria  nell'anno  presente 
è ancora  intatta,  cosi  vi  proponiamo  di  ridurla  a lire  1,000. 

Cat,  15.  — Camere  di  commercio. 

Coll'appendice  al  bilancio  1859  presentata  il  11  febbraio 
stesso  anno  si  veniva  a chiedere  lire  180,000  per  asse- 
gnamento alla  Camera  di  commercio  di  Torino  per  adat- 
tamento del  locale  ad  uso  del  condizionamento  delle  sete  sul 
sistema  aii'oasoiulo,  pagabile  per  una  metà  su  quell'esercizio, 
(-(serbandosi  a chiedere  le  altre  90,000  nel  bilancio  1850. 
Crediamo  utile  riportare  le  parole  della  relazione  del  signor 
iotendente  generale  Di  Cortanzooe  che  stava  io  capo  di  quel- 
l'appendice: 

« Il  commercio  serico  della  piazza  dì  Torino,  di  cui  non 
« occorre  certamente  dimostrare  l'importanza,  reclamava  da 

• gran  tempo  lo  stabilimento  del  cosi  detto  condizionamento 
n delle  zete  d i'absoiu. 

« Questo  sistema  non  poteva  con  convenienza  stabilirsi  nel 
« locale  presso  l'azienda  dell’ interno  dove  si  trova  in  uso 
« l’antico  condizionamento  di  quella  merce. 

« Si  formarono  vari!  progetti  per  questo  nuovo  condizio- 

• namento  a diligenza  della  Camera  di  commercio.  Fra  questi 
« progetti  venne  scelto  d'accordo  eoi  Ministero  delle  finanze 

• quello  il  quale  stabiliva  io  massima  che  la  Camera  di  coin- 
« mercio  avesse,  colla  vendila  di  alcune  cedole  su!  debito 

• pubblico  che  possedeva,  fatto  acquisto  dal  signor  cavaliere 

• Perrone  di  una  casa  posta  in  via  San  Carlo  che  pareva  di 

• facile  adattamento  all’uso  cui  si  destinava. 

• lu  udienza  quindi  del  11  febbraio  1856  veniva  autorii- 

• zita  la  vendita  delle  cedole  possedute  dalla  Cameradi  com- 
« mercio,  ed  il  loro  prodotto  venne  stabilito  dovesse  erogarsi 

• per  lire  68,000  nell'acquisto  della  casa,  in  lire  5,500  per 

• indennità  aU'ioquiliuo  ebe  l'abitava  per  l'immediato  suo 
« sloggia  mento,  ed  in  lire  1 ,700  per  rimborso  al  proprielario 

• attiguo  della  metà  di  un  muro  comune,  di  cui  era  indi- 

• «pensabile  servirsi  nella  nuova  fabbrica.  La  spesa  totale  dcl- 

• l'Adattamento  di  questa  casa,  dopo  molti  progetti,  venne 

• definitivamente  accertala  dalla  Camera  di  commercio,  d'ac- 
« cordo  col  Ministero  delle  finanze,  in  lire  180,000. 

« Sì  progettava  che  dovessesi  far  fronte  a questa  spesa  per 
« mezzo  di  un  imprestilo  per  azioni  che  il  commercio  avrebbe 


« fatto  alia  Camera,  ma  siccome  le  sue  rendite  annuali  non 
« ascendevano  che  a lire  10,000,  venne  di  concerto  stabilito 

< Ira  il  Ministero  di  fioanze,  come  consta  da  nota  in  data  18 
« ottobre  1857  In  diritta  all’in  allora  ministro  dell’interno, 

■ che  si  sarebbero  ammesse  animalmente  nel  bilancio  di 
« quest'  ultimo  Ministero  lire  10,800  , sinché  con  questa 

< somma  si  fosse  potuto  provvedere  airesdebilazione  totale 

• della  detta  somma  capitali  ed  interessi. 

« Il  commercio  si  trovò  impossibilitato  per  le  crisi  sovrag- 

• giunte  a fare  l'imprestilo  che  da  lui  si  aspettava. 

« In  tale  frangente  la  Camera  ricorreva  al  Governo  per 
« venire  abilitata  ad  ottenere  la  suddetta  somma  dalla  Cassa 

• di  deposito  ed  anticipazioni. 

a Con  decreto  in  data  del  5 maggio  1858  una  tale  sua  do- 

• manda  veniva  ammessa,  ma  la  Cassa  di  anticipazione  tro- 

• vandoai  priva  di  fondi,  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  so- 

• fraintendente  alla  medesima,  faceva  conoscere,  con  nota  in 

• data  18  gennaio  ultimo  scorso  indiretta  a quello  dell’agri- 
» coltura  e commercio,  cbecraneU'impossibililà  di  far  fronte 

■ ad  untale  impegno. 

« Frattanto  la  Camera  di  commercio  spinta  dai  clamori  dei 

• negozianti  in  seta,  ed  affidala  dal  suddetto  decreto  di  otte- 

• nere  la  somma  ebe  le  era  necessaria  per  l'adattamento  della 

■ casa  in  discorso,  procedeva  senz’altro  all'appalto  delie 

• opere  di  ricostruzione  della  medesima,  le  quali  si  trovano 

■ io  corso,  e rassegnando  Jill'approvazioue  del  Ministero  del 
« commercio  il  suo  bilancio  1859  si  portò  la  somma  di 
« lire  90,000,  metà  delle  180,000  che  le  occorrono,  da  ri- 

• coversi  nel  corrente  anno  dalla  Cassa  di  deposito  suddetta. 
• lo  questo  stato  di  cose,  e ritenuti  i precedenti  impegni 

• del  Governo  colla  Camera  di  commercio,  ritenuto  ebe  la 
« Cassa  dei  depositi  è assolutamente  impossibilitata  a far 
« fronte  all'impegno  ebe  te  si  è accollato  ; ebe  a fondamento 

• dei  richiami  della  Camera  di  commercio  per  essere  sussi- 

• diala  dal  Governo  vi  farebbe  la  circostanza  che  la  nuova 
« casa  di  che  si  tratta  diverrebbe,  siccome  é slato  concertato, 
« proprietà  demaniale,  e che  la  Camera  d'altronde  richtame- 

• rebbe  il  diritto  che  entra  in  città,  diritto  che  una  volta  si 
« esigeva  da  lei,  e fu  stabilito  a di  lei  profitto  15  contesimi 

• per  ogni  collo  di  mercanzia  che  entra  io  città,  diritto  che 
« le  finanze  non  crederebbero  doverle  retrocedere;  e rite- 

• uuto  ancora  finalmente  che  la  spesa  totale  di  cui  si  propone 

• l'allogamento  della  metà  nel  bilancio  di  quest'anno  del  Ni- 
« nistero  suddetto,  mediante  rassegnamento  indefinito  sovra 

• specificato  di  lire  10,800  annue  sino  alla  totale  esdeblta- 

• zinne  della  Camera,  ricadrebbe  in  fine  d’analisi  con  ag- 

• gravio  di  latti  gli  iateressl  a carico  del  Governo,  pare 

• egualmente  giusto  ed  anche  vantaggioso  pel  Governo 
« stesso,  che  viste  le  speciali  circostanze  della  Camera  di 
« commercio  di  Torino  il  carico  del  detto  pagamento  sia 
« senz'altro  ripartito  in  due  anni,  ai  quale  effetto  si  propone 

• la  rata  di  quest'anno  nella  suddetta  somma  di  lire  90,000.  • 
Se  l'esame  del  bilancio  1859  avesse  avuto  luogo  a suo 

tempo,  il  Parlamento  avrebbe  potuto  pesare  le  ragioni  si  di 
convenienza  che  di  diritto  sopra  accennate,  e avrebbe  ap- 
provato o no  lo  stanziamento  di  detta  somma  in  lire  180,000, 
riparabile,  come  dicevamo,  per  una  metà  sul  bilancio  1859, 
e per  l'altra  sul  successivo;  ma  autorizzato  il  Governo  a fare 
le  spese  per  le  leggi  33  dicembre  1858,  37  febbraio,  35 
marzo,  7 e 39  settembre  e 39  ottobre  1859  senza  restrizione 
alcuna,  ogni  esame  sotto  questo  punto  di  vista  di  venta  inutile. 

Nel  progetto  pel  1 650  si  ponevano  le  altre  90,000  ripe- 
tendo più  brevemente  nella  relazione  le  cose  esposte  in  oc- 
casione della  prima  domanda. 
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Per  le  circostante  di  essere  state  spese  quasi  in  totalità  le 
90,000  del  1849,  e per  essere  la  fabbrica  già  avanzala,  ne 
veniva  necessariamente  la  conseguenza  die  le  lire  90,000 
poste  pel  1880  non  erano  colpite  dalla  clausola  restrittiva 
apposta  alla  legge  clic  autorizzava  pel  1880  le  spese  straor- 
dinarie che  non  ammettono  dilazione,  o che  dipendono  da 
obbligazioni  anteriori.  E però  la  Commissione  nolla  potrebbe 
dire  in  contrario  al  presente  stanziamento  di  lire  90,000 

Si  invita  il  Governo  a procedere  agli  incombenti  opportuni 
perché  questo  immobile  sia  definitivamente  riconosciuto  pro- 
prietà demaniale  siccome  fu  convenuto,  e lo  Stato  ne  riscuota 
un  fitto  competente. 

Cat.  II.  — Statistica  e geografìa. 

In  questa  categoria  del  bilancio  1819  erano  stanziate 
lire  10,000.  Le  15,000  ora  chieste  si  intenderebbe  impiegarle 
nella  slampa  del  secondo  volume  della  statistica  medica,  del 
censimento  della  popolazione,  di  una  relazione  sul  cretinismo 
e di  alcuni  cenni  sul  commercio. 

Ma  si  opina  di  poter  ridurre  la  detta  tomaia  a lire  10,000 
perchè  le  delle  scritture  già  in  corso  di  stampa  in  parte  fu- 
rono già  pagate  sui  fondi  straordinari  nell  esercizio  antece- 
dente. 

La  Commissione  encomia  l'idea  di  pubblicare  i cenni  sul 
commercio , dei  quali  è noto  esisterne  da  mollo  tempo  degli 
assai  interessanti  al  Ministero  degli  esteri. 

Cat.  18.  — Miniere  e marmi. 

Questa  categoria  corrisponde  alla  13  del  bilancio  prece- 
dente. 

Maggiamente  ha  operato  il  Governo  quando  mandò  alla 
scuola  delle  minieredi  Parigi  due  distinti  allievi  per  formarli 
ai  bisogni  del  pubblico  servizio  in  questo  ramo  di  scienza. 
Siano  le  miniere  coltivate  per  conto  dello  Stato,  o de*  privati, 
i buoni  ingegneri  saranno  sempre  necessari  al  paese.  Le 
lire  4,000  sono  destinate  a far  fronte  alle  spese  del  loro  sog- 
giorno in  Parigi  ed  accessorie,  e ciò  in  conformità  del  di- 
spaccio del  Ministero  interni  11  luglio  1857.  Ve  ne  propo- 
niamo l'approvazione. 

Cat.  16.  — istituto  agrario , veterinario  e forestale. 

Questa  categoria  che  corrisponde  alia  15  del  bilancio  an- 
tecedente è ridotta  ad  un  articolo  unico  di  lire  8,940  e pre- 
senta una  diminuzione  di  lire  13,700.  Questa  somma  serve  al 
mantenimento  nell'istituto  di  undici  allievi  della  Sardegna, 
che,  eome  già  notammo,  il  brevetto  8 febbraio  1 848  metteva  a 
carico  dello  Stale,  a differenza  della  terraferma,  ove  provve- 
dono le  provisele.  Questa  differenza  deve  scomparire.  Per  ora 
ai  propone  io  stanziamento  di  lire  4,860  stante  che  gli  allievi 
attuali  non  sono  che  nove. 

Cat.  17.  — Pesi  t misure. 

Questa  categoria  corrispondente  alla  il  del  t849.  « Sarebbe 

• completamente  cessala,  ci  dice  la  relazione,  se  non  sorre- 
t niva  la  proposta  riorganizzazione  del  servizio  dei  verifica- 
« tori  (categoria* IO),  per  cnl  devesi  ritenere  un  fondo  per 

• poter  indennizzare  gli  attuali  verificatori  di  Torino  e Ge- 

• nova,  cui  qnesta  organizzazione  verrebbe  particolarmente 

• a danneggiare,  e per  poter  provvedere  di  pensioni  di  ri- 

• poso  i verificatori  Melano  e Giordano,  ed  altri  che  fosse 
« per  richiedere  il  piò  regolare  servìzio  che  ora  trattasi  di 

• introdurre.  » 

Si  propone  lo  stanziamento  domandato,  e ai  nota  che  questa 
categoria  non  deve  piò  apparire  nel  1881. 


Cat.  18.  — Commissioni  per  revisione  dette 
leggi  commerciali. 

Nel  1848  e nel  1849  provvidenze  superiori  istituivano  in 
Torino,  Genova,  Citmberi  e Nizza,  Commissioni  perchè  rive- 
dessero le  leggi  e le  istituzioni  che  reggono  le  industrie  e il 
commercio,  e proponessero  le  opportune  riforme  : • Le  at- 
tribuzioni delle  Commiisioni  sono  illimitate  (diceva  la  cir- 
colare ministeriale  del  11  aprile  1849),  ed  me  si  rende- 
ranno tanto  piò  degne  della  riconoscenza  del  paese,  e della 
confidenza  del  Governo,  quanto  piò  saranno  i soggetti  dei 
loro  studi.  • 

Queste  Commissioni  sono  composte  di  persone  spedali,  e 
però  se  ne  può  sperare  molto  bene.  Anzi  ci  consta  che  alcune 
di  queste  hanno  già  recato  buoni  frutti,  per  cui  le  lire  6,000 
proposte  per  spese  di  cancelleria  e di  amanuensi  non  sono 
parse  eccessive. 

Questa  categoria  non  ha  corrispondente  nel  1849. 

Cat.  19.  — Trattenimenti  d'aspettativa  e provvisori . 

Questa  categoria  corisponde  alla  16  del  precedente  bilancio, 
comprende  i trattenimenti  di  aspettativa  e provvisori!  ; ha 
cinque  articoli,  e non  vi  è variaaione  alcuna. 

Non  saprebbe  darsi  spiegazione  come  questi  tralteuimenti 
di  aspettativa  e provvisorii  durino  tre  da  10  anni,  e due  da 
17;  oltrecchè  uno  di  lire  1,960  è aumentato  da  ben  1,000 
lire  sul  bilancio  provinciale  di  Cuneo. 

L'unica  spiegazione  è quella  che  dà  il  vizio  del  sistema  dei 
quale  sopra  si  è già  toccato. 

Mentre  la  Commissione  ve  ne  propone  l’adozione,  non  Am- 
metto di  nuovamente  eccitare  la  vosta  attenzione  sopra  un 
tanto  abuso,  il  quale  non  potrebbe  essere  riparato  che  da 
un  sistema  generale  per  lutti  i bilanci,  come  già  si  diceva. 

[ 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Jrticolo  unico.  È approvato  il  bilancio  passivo  del  Mini- 
; stero  di  agricoltura  e commercio  per  l'esercizio  finanziere 
i deiranno  1880  nella  complessiva  somma  di  lire  ottocento- 
1 sette  mila,  ottocentociuquan lotto  lire  e trentaeinque  cente- 
simi, ripartita  nel  seguente  modo,  e nelle  categorie  giusta  la 
la  tabella  qui  unita  : 

Spese  ordinarie L.  679,988  35 

Spese  straordinarie a 

Totale  generale  . . L.  807,888  35 


PARTE  I. 


spase  oRonAtii. 


Cat.  1.  Ministero  di  agricoltura  e commercio  L. 

60,900 

• 

9.  Camere  d'agricoltura  e commercio  . • 

92,700 

• 

3.  Miniere  e marmi • 

284,904 

84 

4.  Boschi  e selve ■ 

53,334 

20 

8.  Statistica  e geografia  • 

11,000 

• 

6.  Istituto  agrario,  veterinario,  forestale  » 

48,400 

* 

7.  Arti  e scuole  di  chimica  , meccanica  e 

agricoltura • 

41,790 

» 

6.  Pensioni  di  riposo  e sussidi  annui  . • 

16,915 

98 

9.  Pensioni , trattenimenti  e maggiori  as- 

segni » 

4,043 

33 

10.  Pesi  e misure.  . • 

190,000 

• 

11.  Spese  casuali • 

10,800 

a 

Totale  ipeae  ordinarie  , , L. 

679,988 

35 
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CARTE  11. 

SPESE  9TRAOMMNAIUZ. 

Or.  11.  Ministero  d’agricoltura  e commercio  L.  1,000 


13.  Camera  di  commercio  .....  • 90,000 

14.  Statistica  e geografia  . » 10,000 

13.  Miniere  e marmi * 4,000 

16.  Istituto  agrario,  veterinario,  forestale  • 4,860 

17.  Pesi  e misure 6,500 

18.  Commissioni  di  revisioni > 6,000 

19.  Trattenimenti  d’aspettativa  . . . . » 6, ito 


Totale  spese  straordinarie  . . L.  118,570 


(Agricoltura  « rauuuercM.) 

Helazione  del  ministro  delle  finanze  (N»gra)  10  giugno  t830 
con  cui  presenta  al  Senato  il  bilancio  passivo  if  agricol- 
tura e commercio  approvalo  dalla  Camera  nella  tornata 
dal  4 stesso  mese. 

Signori  ! — Nella  seduta  delia  sera  dei  4 corrente  me*e  la 
Camera  dei  deputati  avendo  adottalo  il  progetto  di  legge  ri- 
guardante l’approvazione  del  bilancio  passivo  per  l’anno 
1830  del  dicastero  di  agricoltura  e commercio,  ho  l’onore 
di  presentarvi,  o signori,  per  le  vostre  deliberazioni  il  pro- 
getto di  legge  medesimo,  in  un  col  bilancio  originale. 

A seguito  delle  deliberate  riduzioni  il  bilancio  del  dicastero 
suddetto  si  risolve  nella  somma  totale  di  lire  801,858  33  , 
cioè:  spese  ordinarie  lire  674,188  35;  e spese  straordina- 
rie lire  138,570. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  B approvalo  il  bilancio  passivo  del  Mini- 
stero d’agricoltura  e commercio  per  Teseremo  finanziere 
dell’anno  1850  nella  complessiva  somma  di  lire  ottneentodue 
mila  oltocentocinquaiilotlo  e centesimi  trenUcinque,  ripar- 
lila ned  seguente  modo,  e nelle  categorie  giusta  la  tabella 


qui  unita: 

Spese  ordinarie L.  674,188  33 

Spese  straordinarie • 138,570  • 

Totale  generale  . . L.  801,858  33 


PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

Cat.  1.  Ministero  d'agricoltura  e commercio  L.  66,100  • 

1.  Camere  d’agricullura  e commercio  . • 33,700  • 

3.  Miniere  e marmi • 384,904  84 

4.  Boschi  e selve • 53,334  30 

5.  Statistica  e geografia » Il ,000  » 

6.  Istituto  agrario,  veterinario,  forestale  • 48,400  • 

7.  Arti  e scuole  di  chimica,  meccanica  e 

agricoltura * 41,790  ■ 

8.  Pensioni  di  riposo  e sussidi  annui  . • 16,915  98 

9.  Pensioni , trattenimenti  e maggiori  as- 

segnamenti   4,043  33 

10.  Pesi  e misure 115,000  • 

11. Spese  casuali * 10,900  * 


Totale  spese  ordinarie  . . L,  674,188  35 


PARTE  II. 

SPESE  STRAORDINARIE . 


Cat.  li.  Ministero  d’agricoltura  e commercio 

L. 

1,000 

13.  Camera  di  commercio 

90,000 

14.  Statistica  e geografia 

10,000 

13.  Miniere  e marmi 

4,000 

16.  Istituto  agra  rio,  veterinario,  forestale 

4,860 

17.  Pesi  e misure 

u 

6.500 

1 K.  Commissione  di  revisioni 

• 

6,000 

19.  Trattenimenti  di  aspettativa  . . . 

• 

6,300 

Totale  spese  straordinarie  . . 

L. 

138,570 

(lavori  pubblici.) 

Helazione  fatta  alla  Camera  il  ZI  maggio  1850  dalla  Sollo- 

Commtssione  del  bilancio  (Santa  Rosa  Teodoro,  relatore). 

OSSERVAZIONI  GENERALL 

Signori  ! — - Compiuto  Tesarne  del  bilancio  passivo  dei  la- 
vori pubblici  pel  1850,  vengo  in  ora  a soddisfare  al  mandalo 
che  n’ebbi  di  riferire  le  deliberazioni  prese  sul  medesimo  dalla 
vostra  Commissione. 

Prima  d’iotratlenervi  sulle  spese  proposte  pel  servizio  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici  vi  esporrò  alcune  osservazioni 
generali  intorno  l'origine,  le  attribuzioni  e lo  scopo  di  quel 
Ministero. 

Le  attribuzioni  in  ora  affidate  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici spettavano  a quello  dell’interno.  Per  la  considerazione 
che  il  lavoro  di  questo  Ministero  fosse  aumentato  e dovesse 
quindi  dividersi,  si  creava  cor  regie  patenti  del  7 dicembre 
1847  un  nuovo  Ministero,  col  titolo  di  regia  segreteria  di 
Stalo  pei  lavori  pubblici,  l'agricoltura  ed  il  commercio.  Le 
vicende  politiche  poi  facendosi  ognor  più  importanti  per  lo 
sviluppo  del  Governo  costituzionale  e per  la  guerra  delPindì- 
pendenza  italiana,  si  ravvisò  opportuno  e necessario  l’aumento 
dei  ministri  responsabili,  e quindi  col  decreto  reale  del  13  ago- 
sto 1848  si  creò  il  Ministero  dclTagricoltura  e del  commercio, 
e gli  si  affidò  una  parte  delle  attribuzioni  che  spettavano  a 
a quello  dei  lavori  pubblici. 

Le  attribuzioni  attuali  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  con- 
sistono nella  direzione  ed  amministrazione  delle  spese  con- 
cernenti i lavori  sulle  strade  ferrale,  acque,  ponti,  strade,  le 
belle  arti,  i telegrafi,  la  caserma  dei  carabinieri  di  Torino,  le 
carceri,  le  fabbriche  civili  nell’ìsola  di  Sardegna.  Quelle  at- 
tribuzioni poteano  forse  essere  meglio  regolate.  Il  Governo 
nei  fissarle  fu  spinto  piuttosto  dal  pensiero,  prima  di  diminuire 
le  attribuzioni  di  quello  dell'interno,  poi  di  dare  attribuzioni 
al  nuovo  Ministero  dcH’agricollura  e dei  commercio,  che  non 
dalla  convenienza  di  affidare  a ciascun  ministro  quelle  ebe 
avessero  maggior  analogia  e richiedessero  uniti  di  direzione: 
ma  appena  furono  meno  gravi  i tempi  che  traversammo,  esso 
si  avvedeva  della  necessiti  di  meglio  distribuire  le  compe- 
tenze dei  diversi  Ministeri  e creava  una  Commissione  perchè 
ne  preparasse  il  progetto  colle  relative  piante. 

Siccome  quel  progetto,  se  fa  compiuto  dalla  Giunta  incari- 
catane, non  venne  per  anco  sancito  nè  posto  ad  eseguimento, 
riesciri  forse  opportuno  l'accennare  le  seguenti  osservazioni 
che  la  Commissione  dovette  fare  esaminando  questo  bilancio 
a proposito  delle  competenze  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 
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La  nazione  é proprietaria  di  «labili  urbani  e rustici  e di  ■ 
altri  stabilimenti  e fa  quindi  lavorare  per  mantenerli,  ripa- 
rarli  o cosirurne  nuovi.  Ma  questi  non  sono  i lavori  pubblici  ; 
piu  importanti  che  si  Canno  eseguire  dalle  nazioni  nell’mlr- 
resse  generate  e diretto  di  lutti  i cittadini;  quelli,  cioè,  che  j 
tendono  ad  aumpnUre  o conservare  la  fertilità,  a far  scooi*  $ 
parire  gli  ostacoli  allo  sviluppo  del  coaimercio,  come  gli  ar-  i 
ginainenti  dei  fiumi  e dei  torrenti,  gli  asciugamenti  delle  pa- 
ludi, le  vie  naturali  od  artificiali  di  comunicazione,  i porti 
marittimi  del  commercio. 

Ora  si  domandò  la  vostra  Commissione,  se  le  accennate  ma- 
terie le  quali  sono  identiche,  analoghe,  tendono  allo  stesso 
scopo  ed  esigono  gli  stessi  meni  teorici  e pratici,  non  potreb- 
bero essere  concentrate  nel  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Fu 
indotta  la  medesima  a farsi  questa  domanda,  dacché  le  sem- 
brò dall’esperienza  fatUsene  presso  varie  nazioni,  essere  da 
questo  concentramento  risultato  un  maggior  sviluppo  nei  la- 
vori pubblici,  ed  un'economia  nelle  spese  improduttive  che 
vi  si  riferiscono. 

Fra  le  attribuzioni  attuali  di  questo  Ministero  si  annove- 
rano quelle  delle  belle  arti,  che  forse  potrebbero  meglio  es- 
sere da  altro  Ministero  disimpegnate;  nè  hanno  analogia  coi 
lavori  pubblici.  Quanto  ai  telegrafi  si  osservò  che  quel  servizio 
richiede  studi  speciali,  e cosi  trovasi  disimpegnato  da  inge- 
gneri direttori  del  personale  e del  materiale  nello  stesso 
tempo.  Questi  ingegneri  trovansi  nell'altoal  ordine  di  cose 
sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dell'interno,  ed  il  servizio 
materiale  viene  diretto  da  quello  dei  lavori  pubblici  nel  eui 
bilancio  figurano  le  spese  relative  al  materiale  telegrafico.  La 
vostra  Commissione,  se  potè  dubitare  che  abbiano  a risultarne 
inconvenienti  e convenga  quindi  regolare  diversamente  la 
distribuzione  del  servizio  telegrafico,  è poi  persuasa  che  il  Go- 
verno vi  andrà  al  riparo. 

Premesse  le  considerazioni  che  sulle  attribuzioni  del  Mini- 
stero dei  livori  pubblici  crede  potersi  chiamare  l'attenzione 
del  Governo,  la  vostra  Commissione  passò  ad  esaminare  come 
si  disimpegnano  le  attuali  incumbenze  di  quel  Ministero. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  amministra  le  spese  concer- 
nenti il  suo  dicastero  per  mezzo  di  due  aziende,  quella  cioè 
delle  strade  ferrate  e quella  dell'Interno,  e comprende  le  me- 
desime in  due  distinti  bilanci,  di  cui  uno  concerne  esclusiva- 
mente le  strade  ferrate  e l'altro  tulle  le  altre  materie  di  sua 
competenza  e s'intitola  dei  lavori  pubblici,  fisso  tiene  sotto 
la  sua  dipendenza  il  corpo  del  genio  civile  e ne  applicò  una 
parte  al  servizio  delle  strade  ferrate,  e l'altra  ai  lavori  pub- 
blici di  sua  competenza. 

Prese  poi  la  Commissione  ad  esaminare  se  si  possano  mi- 
gliorare e semplificare  i servizi  amministrativi  di  questo  Mi- 
nistero e cosi  diminuirne  le  spese  relative.  Aqnesto  riguardo 
vennero  a sollevarsi  le  seguenti  questioni , se  cioè  non  con- 
venga di  comprendere  in  un  solo  bilancio  tutte  le  spese  con- 
cernenti quel  Ministero,  di  modificare  le  attribuzioni  di  quelle 
due  aziende  e forse  ancbe  concentrare  in  una  sola  azienda  j 
l’amministrazione  delle  spese  e la  contabilità  dei  cinque  Mi- 
nisteri infraccennati,  non  che  la  direzione  delle  opere  con- 
cernenti le  strade  ferrate  e del  personale  che  vi  è applicalo; 
ed  infine  di  porre  gli  altri  lavori  pubblici,  non  che  il  corpo 
dei  genio  civile,  sotto  la  immediata  direzione  e dipendenza 
del  ministro  e specialmente  sotto  la  di  lui  presidenza  il  con- 
gresso permanente  degli  ispettori  di  quel  corpo. 

Ma  la  vostra  Commissione  considerò  cbe  siffatte  questioni  1 
devono  essere  studiate  ed  iniziate  dal  potere  esecutivo  e che  | 
non  si  possono  introdurre  nel  bilancio;  eppertanto  si  limita  1 
a farne  cenno  ed  a raccomandare  al  Governo  cbe  si  faccia  j 


prontamente  a meditarvi  sopra,  introducendo  a quel  riguardo 
le  riforme  cbe  conciliar  possano  I*  interesse  del  servizio  col- 
l'economia del  denaro  pubblico. 

Espostevi  queste  poche  considerazioni  relative  a tutti  i 
servizi  del  Minuterò  dei  lavori  pubblici,  la  vostra  Commis- 
sione passa  all'esame  del  bilancio  riflettente  la  parte  di  spese 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  amministrala  dall'emenda 
dell'interno,  e si  riserva  di  presentarvi  l'altro  delle  strade 
ferrate  per  una  relazione  separata. 

Nel  progetto  di  questo  bilancio  presentato  dal  Ministero  le 
spese  si  trovano  ripartite  in  11  categorie  di  coi  18  ordinarie 
e 6 straordinarie. 

La  fusione  delle  spese  di  Sardegna  e di  terraferraa  non  si 
operò  nel  bilancio  1850  in  modo  preciso.  Se  non  si  fece  un'ap- 
pendice al  bilancio  come  pel  1849,  il  risultato  riesce  lo  stesso, 
mentre  tutti  gli  articoli  di  spesa  e persino  i Casuali  si  propo- 
sero distinti  tra  l'isola  ed  il  continente.  Se  ne  attribuisce  la 
causa  alla  poca  conoscenza  che  s'avea  dei  bisogni  di  quel  ser- 
vizio in  Sardegna  dai  compilatori  del  bilancio,  come  se  ne  fa 
cenno  nella  relazione  che  lo  precede  dell'intendente  generale 
deU'interno.  Non  dubitando  che  ciò  non  si  verificherà  più  nel 
bilancio  1881,  la  vostra  Commissione  si  astiene  dal  fare  os- 
servazioni in  proposito  e procurerà  di  supplirvi  per  quanto  si 
possa  nelle  sue  proposte. 

Inesatto  si  trova  ed  in  alcune  parti  confuso  il  ristretto  per 
categoria  di  questo  bilancio  in  parallelo  con  quello  del  1849 
posto  a fronte  del  progetto  stampalo  del  bilancio.  Ciò  pro- 
venne ancora  dacché  non  vi  si  compresero  le  spese  concer- 
nenti la  Sardegna,  non  si  tenne  conto  dei  mutamenti  propo- 
stisi nell’ultima  appendice  relativa  al  bilancio  1849  ed  occor- 
sero errori  neU'addisione  delle  spese  comprese  nella  terza 
categoria. 

Dal  riepilogo  delle  spese  proposte  in  questo  bilancio  si  ri- 
leva come  la  più  importante,  anzi  la  principale  sia  quella 
delle  vie  di  comunicazione,  mentre  sopra  la  spesa  totale  pro- 
posta in  bilancio  di  lire  4,631,910  66  montano  a lire 
9, 800, 494  99  le  spese  per  opere  stradali  senza  comprendervi 
la  spesa  del  personale  cbe  v’è  applicalo  e che  ascende  a lire 
390,100. 

La  vostra  Commissione,  se  fu  penenlrata  della  necessità  lo 
cui  si  trova  la  nazione  d’iutrodarre  le  maggiori  economie 
nelle  spese  onde  poter  soddisfare  ai  debiti  contratti  in  questi 
due  anni,  non  crede  potersi  intanto  trascurare  tutti  i crescenti 
bisogni  della  nazione.  Ond’è  cbe  se  si  fece  a proporre  in  que- 
sto bilancio  con  severità  di  principi!  tutte  le  riduzioni  conci- 
liabili coi  servizio  pubblico  per  quanto  concerne  le  spese  in- 
produttive, procedette  poi  con  priucipii  diversi  e piu  larghi 
rispetto  alle  spese  cbe  si  annoverano  fra  le  produttive. 

La  Commissione  si  appigliò  a questo  partito  sulla  conside- 
razione cbe  le  finanze  delle  nazioni  si  avviano  alla  rovina  sia 
quando  non  si  limitano  le  spese  improduttive  entro  i confini 
stretti  del  bisogno,  come  sono  quelle  di  amministrazione,  di 
riscossione  delle  imposte,  della  guerra  e simili;  sia  quando 
non  s'aumentano,  secondo  i bisogni,  lespese  produttive,  come 
sono  le  vie  di  comunicazione,  la  pubblica  istruzione,  la  au- 
rina e simili. 

La  condizione  attuale  delle  vie  di  comunicazione  dello  Stato 
dimostra  come  la  medesima  sia  poco  prospera  e di  molto  in- 
feriore che  non  presso  le  altre  nazioni.  E qui  giova  osservare 
che  nello  Stato  te  vie  di  comanieatione  consistono  nelle  sole 
strade,  i canali  navigabili  non  esistono,  ed  i fiumi  e torrenti 
poco  servono  ai  trasporti  e non  furono  mai  da  opere  pubbli- 
che regolati  io  quello  scopo. 

Se  le  società  progredendo  nella  civiltà  aumentarono  sem- 
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pre  i mezzi  di  comunicazione,  egli  è altresì  vero  che  le  na- 
zioni ne  adottarono  mezzi  diversi,  L’abbondanza  o la  man- 
canza delle  acque,  la  vicinanza  o la  lontananza  del  mare,  la 
disposizione  del  suolo,  il  prezzo  allo  o basso  dei  materiali,  la 
diramazione  o la  concentrazione  delle  città  più  popolate,  l’a- 
giatezza e ricchezza  o povertà  delle  popolazioni  e la  natura 
delle  produzioni  e dei  bisogni  esercì larooo  sempre  una  grande 
influenza  solla  preferenza  a darsi  in  date  circostante  ad  una 
od  a un'altra  specie  delle  comunicazioni  artificiali  Così  in 
Olanda  la  quale  esiste  quasi  sulleconquiste  fattesi  sull’Oceano, 
furono  preferiti  i canali  che  la  uniscono  a quel  gran  mare. 
Gli  Stali  Uniti  d'America  dove  i centri  delle  popolazioni  sono 
disseminati,  i grossi  fiumi  e i laghi  abbondano  c si  ha  quindi 
maggior  bisogno  di  rapidità,  furono  tosto  coperti  dì  strade 
ferrate  e di  canali  sui  quali  il  vapore  avvicina  le  distante. 
L'Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles  adoperarono  specialmente 
I canali  pei  trasporti  attesa  l'abbondanza  di  acque. 

Il  determinare  quindi  quale  sia  il  sistema  da  preferirsi  nel 
nostro  Stato,  che  cosa  siasi  fatto  e quanto  si  debba  fare,  esige 
studi  gravi  e meditati  che  il  Governo  non  trascurerà  certamente 
di  fare  se  non  vuol  fallire  al  suo  mandato.  Comunque  siano  per 
essere  questi  risultati  e sebbene  per  la  poco  prospera  condì  - 
zione  delle  finanze  non  si  possa  ad  un  tratto  provvedere  a 
tutti  i pubblici  interessi,  ma  convenga  limitarsi  ai  più  urgenti, 
si  può  fin  d'ora  asserire  ebe  molto  ci  rimane  da  fare  e che  vi 
si  deve  procedere  con  un  sistema,  non  per  caso. 

Di  fatti  se  alcune  provincia  arrivarono  a procurarsi  una  rete 
di  strade  provinciali,  ne  difettano  poi  di  comunali  che  alle 
prime  conducano  e le  rendano  utili  aH'agricoltura.  In  altre 
provincie  non  fu  mai  ideata  una  rete  stradale,  e le  popola- 
zioni  d’ini  ieri  mandamenti,  come  nel  Nizzardo  ed  io  alcune 
provincie  della  riviera  marina,  mancano  assolutamente  i mezzi 
di  comunicazione. 

Nella  massima  parte  delle  provincie  si  domanda  che  ven- 
gano sistemate  le  strade  reali  ebe  vi  esistono  malamente  co- 
strutte e uè  siano  come  tali  classificate  le  linee  principali,  le 
cui  spese  sono  presentemente  a carico  delle  divisioni  e ren- 
dono impossibile  la  costruzione  di  altre  strade  pur  necessarie. 

Dando  un'occhiata  allo  stato  attuale  delle  nostre  strade 
reali  apparisce  come  limitata  sia  a poco  più  di  mille  e cento 
chilometri  la  lunghezza  delle  medesime,  e come  per  ridurre 
tali  strade  sicure  e sistemate  occorra  per  anco  la  spesa  di 
oltre  otto  milioni.  Ora  chi  non  sa  che  le  strade  servono 
a tatti,  a tutto,  che  non  si  trova  altrove  più  libertà,  meno 
pericolo,  e che  ovunque  si  considerano  le  strade  indispen- 
sabili per  una  nazione,  e non  si  ravvisa  possibile  l’agricoltura 
senza  strade,  come  non  si  conoscono  case  senza  finestre  e 
senza  porte  ? 

Osservò  infine  la  Commissione  che  la  navigazione  interna 
sui  fiumi,  torrenti  e canali  non  é regolata  da  buone  leggi,  ed 
è quasi  abbandonata  e che  i lavori  attorno  i porti  marittimi 
di  commercio  furono  sin  qui  trascurali  dal  Governo,  ed  ab- 
bandonati alle  diverse  località  senza  un  efficace  concorso 
dello  Stato,  e ebe  quindi  questi  servizi  pubblici  devono  mi- 
gliorarsi, premorendosene  i lavori  relativi  per  quanto  i 
tempi  e le  finanze  il  consentiranno,  e modificandone  la  iegis-  • 
lazione. 

In  allora  soltanto  saremo  in  grado  di  sviluppare  un  buon 
sistema  di  comunicazione , che  giovi  allo  sviluppo  delle 
produzioni  generali  dello  Stato,  e faccia  anaoverare  la  no- 
stra nazione  fra  quelle  che  soddisfano  a tulli  gl’interessi 
pubblici.  Educare  quelli  che  soffrono,  per  mezzo  J’un’islru- 
xionc  educativa,  ed  il  toglierli  dalla  schiavitù  della  materia 
e dei  bisogni  fisici  e l'equilibrare  le  ricchezze  coi  bisogni 


delle  crescenti  popolazioni,  è il  problema  più  importante  che 
le  nazioni  e i Governi  sono  chiamati  a risolvere  in  questo  se- 
colo. Se  la  parte  morale  e spirituale  di  questo  problema  è 
più  elevata,  non  ne  è meno  importante  la  parte  materiale  e 
fisica  ; di  fatti  se  Dio  permise  che  la  potenia  dell’uomo  si  ele- 
vasse alle  più  grandi  scoperte  industriali  dell’èra  moderna 
conquistando  il  tempo  e lo  spazio  coll’invenzione  del  vapore 
e delle  strade  ferrate,  facendo  dei  fiumi  un  elemento  di  ric- 
chezza invece  di  distruzione,  di  rovine,  di  devastazioni,  volle 
pure  che,  cosi  aumentandosi  ie  ricchezze,  diminuisse  il  nu- 
mero di  quelli  che  soffrono. 

Se  nei  tempi  antichi  ragiuni  finanziarie,  contrasti  d’iole- 
ressi  privati,  mancanza  d’uoa  possibile  e costante  attività  e 
delle  cognizioni  economiche  presso  la  generalità  dei  gover- 
nali poterono  arrestare  i Governi  dal  dare  uno  sviluppo  du- 
revole e progressivo  alle  imprese  di  pubblica  utilità,  nei 
tempi  moderni  cessarono  quegli  ostacoli.  Da  tutti  si  conosce 
che  le  nazioni  si  arricchiscono  facendo  opere  utili,  che  se  ne 
determina  la  ricchezza  c quindi  il  credito  non  dalla  quantità 
dei  debiti,  ma  dal  parallelo  tra  le  produzioni  e le  consuma- 
zioni, e dagli  ordinamenti  finanziari  ed  amministrativi,  che 

10  spirito  di  associazione  supplisce  alle  finanze  pubbliche  per 
molte  opere  d'interesse  generale,  e che  la  forza  e l’attività 
non  vengono  meno  nei  governali  dei  paesi  liberi. 

Premesse  queste  generali  osservazioni,  la  vostra  Commis- 
sione m’incaricò  di  svilupparvi  i motivi  che  la  determinarono 
nelle  sue  propositioui  intorno  alle  9pese  comprese  in  questo 
bilancio.  Due  ne  saranno  le  parti  : la  prima  tratterà  le  spese 
ordinarle  e la  seconda  le  spese  straordinarie.  Ciascuna  parte 
si  suddividerà  incora  in  categorie  ed  ogni  categoria  in  ar- 
ticoli. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

Cat.  t.  — Personale  del  Ministero. 

Secondo  le  leggi  già  citate  il  personale  di  questo  Ministero 
doveva  essere  determinato  dal  Re.  Ciò  non  venne  fistio.  Nes- 
suna pianta  fu  approvala.  Il  numero,  la  qualità  e lo  stipendio 
di  quei  funzionari  dipendono  quindi  dall’arbitrio  del  mini- 
stro. Di  fiatti  nel  bilancio  18*8  si  aumentò  tale  spesa,  durante 

11  18*9  si  aggiunse  un  impiegato  a lire  1,800,  e quindi  net 
1830  accrebbe  pure  il  numero  degli  impiegali  e si  aumentò 
lo  stipendio  ad  alcuno  dei  medesimi.  La  vostra  Commissione 
crede  urgente  e necessario  di  far  cessare  tale  irregolarità  ; 
ma  per  le  dichiarazioni  fattesi  dal  Ministero  non  può  dubi- 
tare che  si  faccia  entro  ii  corrente  anno  approvare  per  de- 
creto reale  una  pianta  del  personale  del  suo  Ministero.  Ciò  è 
conforme  a quanto  si  praticò  in  Francia  nella  legge  del  2* 
luglio  1843  approvativa  del  bilancio  18àà. 

Un  solo  dei  funzionari  posti  in  questa  categoria  gode  un 
maggior  assegnamento  di  lire  seicentooltre  al  suo  stipendio; 
sarà  facile  al  ministro  di  far  cessare  queU’eccezione  aumen- 
tando il  di  lui  stipendio  delle  lire  seicento  e portandolo  alla 
somma  di  lire  3,000  che  sono  stanziate  per  l’impiego  coperto 
dal  medesimo. 

Siccome  tali  maggiori  assegni  sono  stanziati  in  una  catego- 
ria speciale,  si  crede  opportuno  di  rimandare  alla  medesima 
l’esame  di  tale  questione. 

Le  spese  d'ufficio  dei  diversi  Ministeri  furono  sin  qui  am- 
ministrate senza  il  controllo  che  si  pratica  per  tutte  le  altre 
i categorie. 

Se  ciò  poteva  presentare  qualche  convenienza  sotto  la  ao- 
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nascbia  assoluta  mentre  il  He  solo  rappresentava  l'autorità  e 
ciascun  ministro  era  verso  del  medesimo  risponsale,  senta 
che  vi  fosse  unità  ministeriale,  sarebbe  errore  grave  sotto 
il  Governo  costitusionale  nel  quale  si  deve  sempre  conoscere 
come  si  spenda  il  denaro  dello  Stalo. 

La  vostra  Commissione  vi  propone  adunque  di  stabilire 
che  tali  spese  debbano  essere  amministrate  col  controllo  pre- 
scritto per  le  altre  categorie  del  bilancio. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni  sulla  pianta  del  perso- 
nale e sui  maggiori  assegni  e sulle  spese  d'uflicio,  si  passa  ad 
esaminare  quali  economie  si  possano  fare  sulle  spese  com- 
prese in  questa  categoria. 

Nello  scorso  aprile  molti  impiegati  ebe  non  godevano  an- 
cora il  soldo  del  loro  grado  l’oUennero  in  parte;  tre  nuovi 
funtionari  furono  aggiunti,  ed  un  sotto-segretario  fu  ammesso 
a riposo.  Così  le  economie  che  in  prima  figuravano  per  lire 
8,500  si  riducono  dopo  gli  aumenti  mentovali  a lire  1,900. 
Maggiori  furono  però  tali  economie  nei  tre  primi  mesi  del- 
l'anno corrente.  La  Commissione  quindi  vi  propone  un'eco- 
nomia totale  di  lire  1,500  per  quest'esercizio  sulla  somma 
proposta  pel  personale,  ma  non  ravvisò  possibili  economie 
sulle  lire  <8,000  scansiate  per  spese  d’ufficio, 

Cat.  1.  — Personal*  dell'azienda  deir  interno . 

Questa  azienda  prese  origine  come  tutte  le  altre  dalla 
legge  del  31  marzo  1817,  e venne  dalla  medesima  investita 
della  direxione  dei  lavori  pubblici,  delle  miniere,  delle  selve 
e dell’amministraxioue  delle  spese  comprese  nel  bilancio  del 
Ministero  interni.  Il  bilancio  deU’iDterno  fu  diviso  in  due 
colia  creazione  fattasi  nel  1851  dei  Ministero  di  grazia  e giu- 
stizia e dei  culli.  Il  bilancio  del  nuovo  Ministero  venne  pure 
affidalo  al  l'azienda  dell'interno  che  già  lo  regolava  come  parte 
di  quello  del  Ministero  interni,  e ciò  non  ostante  continuò  ad 
essere  dipendente  esclusivamente  pel  personale  da  quesl’ul- 
timo  dicastero. 

Quest'azienda  si  occupò  pure  delle  disposizioni  generali 
per  i primi  lavori  attorno  alle  strade  ferrate  finché  se  ne  In- 
caricò esclusivamente  l'azienda  nuova  che  crea  vati  nel  lu- 
glio 18*7. 

Venne  poi  il  provvedimento  del  7 dicembre  <8*7  che  pose 
rasi  cada  ed  U personale  della  medesima  sotto  la  esclusiva 
dipendenza  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  agricoltura  e 
commercio,  senta  che  nulla  siasi  innovato  a quel  riguardo 
dalla  divisione  fattasi  di  quel  dicastero  in  due  col  decreto 
reale  del  11  agosto  18*8. 1 bilanci  di  questi  due  nuovi  Mini- 
steri, non  ebe  di  quello  deU'istruzioae  pubblica  creatisi  in 
quei  pochi  mesi,  furono  tutti  affidati  all’azienda  dell'in- 
terno. 

Le  attuali  attribuzioni  dell'azienda  dell'interno  consistono 
adunque:  1*  nelPammiinstrazionc  dei  bilanci  di  cinque  Mi- 
nisteri ; 1*  nella  direzione  dei  lavuri  pubblici  (ad  eccezione 
delle  strade  ferrale)  delle  miniere  e dei  boschi;  3°  nella  di- 
rezione del  personale  del  genio  civile,  delle  miniere  e dei 
boschi. 

Questi  brevi  cenni  basteranno  per  dimostrare  ebe  se  il  la- 
voro piutlostocbe  diminuire  s'aumentò  in  queU'azienda  dopo 
il  <8*7,  mentre  i nuovi  lavori  pei  bilanci  superano  quelli  che 
in  prima  si  facevano  per  le  strade  ferrate,  d'altra  parte  si 
mutò  la  qualità  del  lavoro,  e quindi  si  richiede  pure  una  di- 
versa altitudine  negli  impiegati  della  medesima. 

Per  questi  riflessi  e per  quelli  accennati  nelle  osservazioni 
generali,  la  vostra  Commissione  credè  opportuno  che  si  ab- 
bia a formare  una  nuova  pianta  delle  accennate  duo  aziende 
contemporaneamente  ed  unitamente  a quella  suggerita  pel 


personale  del  Ministero,  e vi  propone  di  farne  pur  cenno 
sull’articolo  di  legge  già  propostosi  a riguardo  del  personale 
del  Ministero. 

Quanto  al  modo  di  regolare  le  spese  d'ufficio  ed  ai  mag- 
giori assegnamenti  di  cui  godono  oltre  lo  stipendio  i quattro 
impiegati  dell'azienda,  si  rinnova  la  stessa  osservazione  fatta 
per  la  prima  categoria. 

Esaminatesi  quindi  le  spese  proposte  in  questa  categoria 
sul  personale,  sulle  spese  d'ufficio  e su  quelle  di  rimborso  di 
spese  postali,  ve  ne  esporrò  brevemente  i risultati. 

Personale,  — lo  questa  categoria  vengono  proposte  dal  Mi- 
nistero lire  87,850  pel  personale  ordinario,  e lire  3,000  per 
impiegali  straordinari;  secondo  la  pianta  approvatasi  con 
regio  brevetto  del  * novembre  18*5  tale  somma  ascendeva 
a lire  91, *00;  quindi  vi  sarebbe  l'economia  di  lire  1,880. 
Cessarono  le  economie  accennale  nella  colonna  delle  annota- 
zioni del  bilancio,  perchè  già  se  oe  dispose. 

Si  osserva  infine  che  gli  stipendi  ed  i gradi  degli  impiegati 
attuali  non  corrispondono  tolti  a quelli  fissati  nella  pianta; 
ma  siccome  si  dovrà  formare  una  nuova  pianta,  si  limita  la 
l Commissione  ad  accennare  tale  irregolarità  onde  nou  abbia 
più  a rinnovarsi  neU'avvcnire. 

Questi  falli  indussero  la  vostra  Commissione  a proporvi 
l'ammessione  delle  spese  propostevi  pel  personale  di  quest'a- 
zienda. 

Rispetto  poi  alia  somma  di  lire  3,000,  proposte  per  impie- 
gali straordinari,  la  vostra  Commissione  volle  assicurarsi 
ebe  non  sarà  più  per  riprodursi  nel  bilancio  venturo,  e ne 
prende  atto  in  questa  relazione. 

Spese  d'ufficio.  — Le  spese  d'nfficio  possono  essere  ridotte 
a lire  8,000.  Lo  stesso  commissario  regio  vi  ba consentilo,  ed 
assicurò  che  il  servizio  non  verrà  a soffrirne.  Eppertanto  la 
vostra  Commissione  vi  propone  l'economia  di  lire  1,000  su 
qneirarticolo. 

Spese  di  rimborso  della  tassa  delle  lettere.  — La  somma 
stanziata  pel  rimborso  della  tassa  delle  lettere  è appena  suf- 
ficiente per  l'oggetto  di  cui  si  tratta  ; ma  si  osservò  come  un 
tale  rimborso  non  dovrebbe  essere  a carico  dello  Stato,  e 
come  si  dovrebbe  pagare  suU'abboonamento  per  le  spese  d’uf- 
ficio. 1 soli  funzionari  di  polizia  possono  meritare  un'ecce- 
zione, ma  hanno  il  mezzo  di  esserne  rimborsati  sulle  spese 
segrete.  Mossa  da  questo  riflesso,  la  vostra  Commissione  vi 
propone  di  ridurre  tale  stanziamento  a lire  *00  colla  dichiara- 
zione che  debba  in  avvenire  quella  somma  essere  compresa  fra 
le  spese  di  ufficio  accordale  ai  diversi  uffici,  uè  si  possa  più 
rimborsare  dallo  Stato. 

Cat.  5.  — Personale  del  genio  civile. 

Il  corpo  del  genio  civile  è specialmente  destinato  al  servi- 
zio delle  opere  stradali  che  sodo  a carico  dello  Stato  e delle 
provincie,  ed  a quello  dei  lavori  pubblici  che  loro  potranno 
essere  affidati  dal  ministro  o dal  capo  deli’azienda,  e non  può 
essere  altrimenti  occupalo  senza  il  loro  consenso  diretto  od 
indiretto. 

Dalla  legge  del  10  aprile  1833  fo  in  modo  assoluto  vietato 
»«!■  ufficiali  del  genio  civile  (‘occuparsi  dei  lavori  concernesti 
i privali,  e fu  fatta  faeoltà  ai  medesimi  di  lavorare  mediante 
gli  onorari  portati  dalla  tariffa,  pei  comuni  o per  altre 
aziende,  o per  delegazioni  giuridiche,  sotto  però  le  riserve  e 
le  condizioni  espresse  nel  regolamento  relativo  del  SI  giugno 
stesso  anno. 

Ad  ogni  provincia  è applicalo  un  ufficiale  ingegnere  od 
aiutante,  Il  quale  sorveglia  e dirige  il  servizio  delle  strade 
reali  c provinciali,  e disimpegna  le  funzioni  determinate 
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dalle  leggi  a quel  riguardo,  ed  lia  aiutanti  sotto  ai  suoi  or- 
dini per  esserne  coadiuvato.  Esso  dipende  poi  dall'ingegnere 
capo,  clic  si  trova  stabilito  in  ogni  capoluogo  di  divisione,  e 
cbe  olire  al  servizio  ordinario  della  sua  provincia,  soprin- 
tendere deve  a quello  generale  della  divisione,  secondo  le 
norme  fissale  dalle  leggi.  Gli  ispettori  poi  compongono  un 
Consiglio  zollo  il  nome  di  congresso  permanente,  presieduto 
dall'Intendente  generale  dell’azienda  dell'interno;  esaminano 
c rettificano  tulli  i progetti  Cattisi  dagli  ufficiali  del  genio  ci- 
vile, o da  altre  persone  d'arie  nell'Interesse  dello  Stato,  delle 
divisioni,  dei  comuni,  o d’altri  corpi  morali;  e compiono  le 
speciali  commissioni  loro  affidate  dall'Intendente  generale 
predetto  o dai  ministre. 

Negli  offici  poi  degli  ingegneri  capi  e talvolta  anche 
presso  gli  ispettori  sono  addetti  ingegneri  allievi  effettivi  o 
soprannumerari.  Negli  uffici  provinciali  e divisionali  degl'in- 
gegneri sono  applicati  altri  ufficiali  facienti  funzioni  di  assi- 
stenti fissi.  Ma  questa  categoria  d'impiegati  £ nominala  dal 
solo  ministro,  e siccome  soppressa  colla  legge  del  1H33  vico 
posta  a carico  esclusivo  delle  proviocie. 

Queste  sono  le  attribuioni  e i gradi  degli  ufficiali  del 
corpo  del  genio  civile. 

Gli  stipendi  degli  ispettori,  ingegneri  capi,  ingegneri  pro- 
vinciali, allievi  ingegneri,  aiutanti,  sono  pagati  dallo  Stato 
e quelli  degli  assistenti  fissi  sono  a carico  delle  provlucie. 

Oltre  allo  stipendio  gli  ufficiali  cbe  reggono  un  ufficio  hanno 
un’iodenniti  per  spese  di  cancelleria  o simili,  c sono  le  me- 
desime soddisfatte  dall'erario  provinciale. 

Per  le  trasferte  cbe  importano  pernolUiioni  sono  deter- 
minale indennità  fisse  per  ogni  giorno,  e diverse  per  ciascun 
grado  degli  ufficiali  del  genio  civile. 

Varie  piante  vennero  fatte  per  l'organizzazione  di  questo 
corpo.  Le  leggi  del  1833,  1838,  1845,  1843  e 1848  sono 
quelle  cbe  attualmente  regolano  gli  stipendi  del  corpo  del 
genio  civile,  i loro  gradi,  il  loro  numero  ed  il  loro  servizio. 

Gli  ingegneri  poi  e gli  altri  affidali  applicati  alle  strade 
ferrate  sono  pagati  sul  bilancio  di  quell'axienda. 

Alla  Sardegna  poi  col  regio  brevetto  del  febbraio  1848  si 
estese  l'organizzazione  di  terraferma  colla  sola  differenza  che 
si  mantenne  un  solo  ingegnere  capo  a Cagliari  per  tutta  l'i- 
sola ; e cbe  continuarono  ad  essere  pure  a carico  dello  Stato 
le  spese  di  ufficio  e degli  assistenti  applicati  agli  uffici  d'ogni 
provincia. 

Gli  stipendi  c vantaggi  assegnali  agli  ufficiali  del  genio  ci- 
vile in  Piemonte  ai  possono  considerare  approssimativamente 
aumentati  del  terzo  dal  prodotto  degli  onorari  per  lavori 
estranei  al  servizio  dello  Stato  e delle  provincie  che  dai  me- 
desimi si  fanno  annualmente;  cbe  questo  aumento  sia  sempre 
stato  calcolato  da!  Governo  come  parte  di  stipendio  si  com- 
prova dacché  agli  ufficiali  addetti  alle  strade  ferrale  ed  al 
servizio  ordinario  dell'isola  di  Sardegna  loro  fu  fissala  un’alta 
paga  o meglio  indennità  fissa,  e dò  specialmente  perché  essi 
non  hanno  tempo  od  occasione  di  compiere  lavori  cbe  loro 
fruttino  onorari. 

Epperlanto  viene  a risultare  che  gli  ufficiali  del  corpo  del 
genio  civile  non  sono  sufficientemente  pagati  dal  Governo, 
ma  che  d'altra  parte  percevono  dritti  onorari  fuori  degli 
stipendi  e vantaggi  accordatigli  dallo  Stalo,  e quindi  non 
sono  esclusivamente  occupati  io  quanto  interessa  il  pubblico 
servizio  loro  affidato. 

Accennate  cosi  le  differenze  fra  gli  stipendi  della  Francia  e 
del  Piemonte,  si  crede  opportuno  di  avvertire  per  anco  alla 
differenza  più  importante  nelTurganizzazione  di  quel  corpo 
nei  due  paesi.  Gli  ispettori  generali  e divisionali  sono  mem- 


bri del  Consiglio  generale  corrispondente  al  congresso  per- 
manente del  Piemonte,  e sono  direttamente  dipendenti  dal 
ministro. 

I primi  non  si  muovono  da  Parigi,  i secondi  risiedono  pure 
a Parigi,  ma  devono  fare  l'ispezione  d’una  divisione  fermata 
di  diversi  dipartimenti.  Il  giro  di  perlustrazione  cbe  vi  fanno 
annualmente  riesce  di  gran  giovamento  al  buon  andamento 
del  servizio. 

La  convenienza  di  avere  iapellori  cui  il  Ministero  possa  af- 
fidare l'ispezione  dei  lavori  nelle  diverse  divisioni  dello  Stato 
non  fu  disconosciuta  dal  nostro  Governo  quando  nel  1843  no- 
minava in  quello  seopo  tre  ispettori  in  soprannumero,  e in 
più  dei  utimero  formato  dalla  pianta  approvala.  Quel  sistema 
presenta  vantaggi  per  il  servizio  e rende  più  efficace  l'opera 
degli  ispettori  distribuiti  nel  modo  suaccennato,  e potrebbe 
essere  in  seguito  della  fattane  esperienza  regolalo  in  modo 
stabile. 

Gli  ingegneri  cbe  entrano  nel  corpo  del  genio  civile  in 
Francia  sono  gli  allievi  più  distinti  delia  scuola  politecnica  e 
fanno  io  prima  studi  di  applicazione  secondo  i diversi  rami 
cui  touo  applicati. 

In  Piemonte  gli  ingegneri  cbe  terminano  il  loro  corso  di  - 
matematica  allTuiversità  presentano  beasi  guarentigia  nelle 
loro  conoscenze  teoriche,  ma  non  hanno  mezzo  di  applicare 
i loro  studi  teorici  in  scuole  speciali  applicate  ai  lavori  ma- 
rittimi, idraulici,  stradali  e di  costruzione.  D'altra  parte  tro- 
vando i medesimi  facilmente  occupazioni  presso  i privali  ed 
avendo  no  utile  immediato  c maggiore  di  quanto  loro  pre- 
senta la  carriera  del  genio  civile,  si  dispongono  a mala  vo- 
glia ad  entrare  in  quei  corpo,  o facendolo  devono  rinunciare 
al  loro  interesse.  Quando  queste  riforme  venissero  studiate 
ed  introdotte  con  quelle  modificazioni  cbe  saranno  del  caso, 
sì  potrebbe  pure  stabilire  il  concorso  per  gli  ingegneri  cbe 
vogliono  entrare  nel  corpo  del  genio  civile. 

Esposta  la  condizione  attuale  del  corpo  del  genio  civile  ed 
accennate  succi  Blamente  le  parti  nelle  quali  sodo  desidera- 
bili miglioramenti,  la  vostra  Commissione  credè  uon  potere 
farvi  proposizioni  a quel  riguardo,  ma  doversi  soltanto  invi- 
tare il  Governo  a meditarvi  sopra,  onde  si  possano  co!  tempo 
introdurre  le  modificazioni  cbe  saranno  riconosciute  neces- 
sarie e giuste,  e quindi  passò  all'esame  delle  spese  propo- 
ste per  questa  categoria  nella  stessa  somma  del  1649. 

Giova  notare  cbe  nel  progetto  ministeriale  occorse  un  -er- 
rore di  somma  circa  alle  spese  concernenti  la  Sardegna,  por- 
tandone la  somma  totale  a lire  104,400  quando  la  é di  lire 
104,700  Le  spese  della  categoria  concernono:!* il  personale 
del  corpo  del  genio  civile  di  terraferma  e di  Sardegna  ; 9°  le 
indennità  per  trasferte,  compre  di  libri  c di  stampe  ed  altri 
oggetti  ad  uso  dello  stesso  corpo,  e retribuzioni  ad  invalidi 
e fitti  di  case  iu  Sardegna.  Le  prime  ascendono  a lire  198,100 
perla  terraferma.edalire  07,300  per  la  Sardegna  ; le  seconde 
montano  a lire  17,500  per  la  lerraferma,  ed  a 98,400  per  la 
Sardegna 

Quanto  al  personale  si  riconobbe  die  gli  stipendi  degli  uf- 
ficiali del  genio  civile,  sia  dell'isola  cbe  di  terraferma,  cor- 
rispondono a quelli  fissali  dalle  leggi  vigenti  ; cbe  l'indennità 
fissa  concessa  agli  ufficiali  del  genio  in  Sardegna  è determi- 
nala da  una  legge  speciale  per  l'isola,  e che  se  io  Sardegna 
le  spese  d'ufficio  e gli  stipendi  degli  assistenti  sono  pagati 
dallo  Stato  e non  dalle  provincie  come  in  terraferma,  ciò 
proviene  dall'interpretazione  fatta  all'articolo  3 della  legge 
del  13  agosto  1848,  per  modo  clic  si  posero  non  solo  le  spese 
delle  intendenze  a carico  dello  Stato,  ma  tutte  le  altre  spese 
provinciali  finché  non  sia  promulgata  una  legge  sulla  ri- 
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formati  sul  riparto  delle  imposte  dell’isola.  Importa  quindi 
mollissimo  die  questa  legge  sia  fatta  o venga  intanto  più  ret- 
tamente applicata  a quell’articolo  di  legge.  Si  esprime  quiodi 
il  desiderio  cbe  cessi  prestamente  l'attuale  stato  di  cose  dan- 
noso ai  proprietari  agricoli  di  Sardegna  ed  alle  finanze  dello 
Sialo,  profittevole  solo  pei  proprietari  delle  case,  pei  pro- 
duttori industriali  e per  i godenti  privilegi. 

Ciò  premesso,  la  Commissione  fu  d’avviso  che  non  possano 
farsi  riduzioni  sulle  somme  bilanciate  per  stipendi  del  genio 
civile  applicato  sul  continente  e cbe  pur  debba  essere  am- 
messa l'indennità  agli  aiutante  ed  assistente  incaricati  della 
direzione  stradale  del  Moncenisio,  sia  perchè  quei  due  fun- 
zionari la  guadagnano  largamente,  sia  perché  cosi  fu  pre- 
scritto dall'articolo  7 delle  regie  patenti  21  dicembre  1824. 
Ma  non  potè  a meno  di  rilevare  eccessivo  il  personale  desti- 
nato per  la  Sardegna,  ed  ebbe  a spiegarne  la  causa  dai  molti 
lavori  straordinari  cbe  si  proposero,  non  già  dai  bisogni  del 
servizio  ordinario.  Eppertanto  conviene  distinguere  quelli  ap-  ! 
plicali  al  servizio  ordinario  da  quelli  pel  servizio  straordi- 
nario ed  ammettere  nel  bilancio  soltanto  la  somma  necessaria 
pei  primi. 

Premessa  questa  avvertenza,  non  che  quella  relativa  alla 
competenza  delle  spese  d’ufficio,  del  pagamento  delle  inden- 
nità fisse  e degli  stipendi  degli  assistenti  in  Sardegna, la  Com-  * 
luissione  vi  propone  sio  d’ora  sulle  somme  proposte  a quel 
riguardo  una  diminuzione  di  lire  24,400,  e dichiara  come  si 
debbano  nel  prossimo  bilancio  diminuire  le  accennate  spese  ! 
in  conformità  di  quanto  si  osservò. 

Il  ministro  potrà  di  leggieri  ottenere  quell'economia  appli-  | 
« andò  gli  assistenti,  i volontari  e parte  degli  aiutanti  ai  la-  i 
tori  straordinari  cbe  s’intraprenderanno,  e prevalerne  gli  j 
stipendi  sulla  somma  assegnatagli  colla  legge  sull’organizza-  : 
sione  stradale  della  Sardegna. 

La  spesa  propostasi  di  lire  45,200  per  indennità  di  Iras-  ! 
forte  e di  pernotlazioni  e per  compra  di  libri  e d’altri  og-  1 
getti  montarono  per  terraferma  dorante  l'esercizio  1848  sol- 
tanto alla  somma  di  lire  12,364  79  ; quindi  la  Commissione 
opinò  che,  tenuto  largo  conio  dei  bisogni  del  servizio  ordì- 
nari»  della  Sardegna  potevasi  limitare  tale  spesa  a L.  20,000 
complessivamente  per  la  Sardegna  e pel  continente.  Se  poi  i 
nuovi  lavori  stradali  della  Sardegna  esigeranno  spese  straor- 
dinarie di  quella  specie,  si  dovranno  soddisfare  coll’assegna- 
mento del  milione. 

Le  retribuzioni  agli  invalidi  applicali  agli  uffici  del  genio  ! 
civile  in  Sardegna  dovrebbero  essere  pagale  dagli  ingegneri  | 
sulla  somma  loro  assegnata  per  spese  d’ufficio  secondo  è ! 
prescritto  e praticato  in  terraferma.  Opinò  quindi  la  Com-  ; 
missione  perché  sia  soppressa  qaella  spesa  nei  bilanci,  ma  i 
per  i sci  primi  mesi  di  quest’anno  possa  essere  soddisfatta  j 
dallo  .Malo.  Ne  viene  l'economia  di  lire  215. 

Il  fitto  poi  dei  locali  per  alloggio  degli  impiegati  in  cam- 
pagna e dei  cantonieri  lungo  la  strada  d’iglesias  concerne 
pure  la  sposa  straordinaria  di  costruzione  di  qaella  strada  e 
deve  essere  soddisfatta  suM’assegnaoento  del  milione.  Epper- 
tanto se  ne  propone  la  soppressione  da  questa  categoria. 

L’economia  adunque  totale  su  questa  categoria  monta  alta 
somma  di  lire  49,815. 

Prima  di  passare  ad  un’altra  categoria  si  osserva  come  al- 
cuni officiali  del  genio  civile  godano  maggiori  assegnamene  J 
c come  altri  invece  abbiano  stipendi  minori  di  quelli  fissali  , 
per  la  qualità  dei  medesimi  nella  pianta  di  quel  corpo.  La 
Commissione  non  credè  potervi  fare  proposte  speciali  a que- 
st’ultimo rispetto  finché  non  venga  ordinato  diversamente  il 
corpo  del  genio  civile  e gli  stipendi  ne  siano  migliorati,  e si 
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riserva  ad  emettervi  il  suo  avviso  sui  maggiori  assegni,  alla 
categoria  13. 

Cat.  4.  — Acque,  ponti,  strade. 

fu  questa  categoria  si  trovano  comprese: 

1*  Le  spese  di  manutenzione  delle  strade  reali  distinte  per 
nome  della  strada  nel  continente  e per  provincia  nell'isola  di 
Sardegna  ; 

2°  Le  spese  eventuali  per  la  manutenzione  delle  strade 
reali  ; 

3*  Le  spese  relative  al  canale  di  Dora  presso  Torino  ; 

4*  I sussidi  ordinari  per  le  provinole. 

Tali  spese  sono  mal  ordinate  e confusamente  descritte  nel 
bilancio  del  Ministere. 

Per  procedervi  all’esame  con  chiarezza  si  dovettero  di- 
stinguere le  spese  secondo  la  materia  delle  medesime  e nel- 
l'ordine suindicato.  Riescirà  facile  il  seguirne  la  relazione, 
tenendo  conto  della  divisione  sopra  accennata,  e forse  tor- 
nerà anche  opportuno  al  Ministero  di  adottare  nel  bilancio 
prossimo  ia  proposta  divisione  c formarne  distinte  categorie. 

Premesse  queste  osservazioni,  si  fece  la  vostra  Commis- 
sione ad  esaminare  coll’ordine  propostosi  le  spese  comprese 
nella  presente  categoria. 

Manutenzione.  — La  manutenzione  delle  strade  non  era  re- 
golala con  un  sistema  uniforme  per  tutte  le  provineie  dello 
Stato,  prima  cbe  col  regio  brevetto  del  29  febbraio  1840  e 
colle  successive  istruzioni  non  fossero  state  prescritte  le 
norme  che  attualmente  sono  in  pratica  su  tutte  le  strade 
regie  e provinciali.  Il  principale  scopo  di  quel  brevetto  fu 
quello  di  far  cessare  lo  spaodimenlo  generale  che  nella  pri- 
mavera e nell'autunno  d’ogni  anno  si  faceva  sulle  strade 
della  ghiaia  radunala  lungo  la  medesima  od  in  magazzeni  se- 
parati. 

Questo  metodo  di  spandimelo  generale  produceva  una 
spesa  maggiore  del  materiale  e non  dava  buoni  risultati  per 
la  viabilità  delle  strade.  Di  fatti  le  riparazioni  stradali,  se 
sono  fatte  immediatamente  e giornalmente,  importano  poco 
lavoro  ed  ottimi  risultati,  ma  se  neglette,  come  lo  erano  col 
precedente  metodo,  si  fanno  ognor  più  gravi  e procurano  una 
maggior  spesa.  Si  volle  invece  adottare  il  sistema  di  manu- 
tenzione introdotto  con  buon  successo  in  Francia  dall'inge- 
gnere Tresnquel,  e perfezionatovi  dall’ingegnere  Bertbault  e 
già  applicalo  sulla  strada  reale  di  Genova  dall'Ingegnere  Bar- 
bavara, benemerito  specialmente  pei  miglioramenti  ottenati 
in  questa  parte  del  servizio  stradale.  Dapprima  in  Francia, 
come  in  Piemonte,  si  pensava  dagli  amministratori  e dagli 
ingegneri  piuttosto  a creare  ed  a sistemare  strade,  ma  non 
si  preoccupavano  delle  loro  manutenzioni,  si  confondevano 
le  due  cose,  importanti  amendue,  ma  inutile  la  prima  senza 
la  seconda. 

Da  venti  anni  però  l’attenzione  e gli  studi  speciali  sì  por- 
tarono sul  modo  di  mantenere  le  strade,  onde  risolvere  il 
problema,  di  avere  cioè  maggiore  viabilità  solle  strade,  e 
minor  spesa  nella  loro  manutenzione. 

Pare  che  il  metodo  attuale  da  noi  praticato,  e generalmente 
segnilo  in  Francia  sia  quello  che  più  conseguine*  tale  scopo. 
Esso  consiste  nel  far  giornalmente  scomparire  le  degradazioni, 
levando  il  fango  e la  polvere  dalle  strade,  adacquandole  ed 
otturandone  lecarreggiate  e le  buche  a misura  che  si  formano. 

Che  non  si  conseguisca  questo  scopo  in  tolte  le  provineie 
dello  Stato  sia  perchè  non  tutti  gli  ingegneri  se  ne  occupano 
efficacemente,  sia  perchè  sono  -imperfette  le  instrosìoni  io 
vigore,  e devono  essere  modificate  a norma  dei  progressi  ot- 
tenutisi in  proposito,  egli  non  può  venir  contestato,  e lo  di- 
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mostrò  il  Governo  nominando  una  coiiuuissiune  perché  abbia 
a riformare  e migliorare  le  instruiioni  concernenti  le  manu- 
tenzioni stradali.  La  vostra  Commissione  loda  il  pensiero  del 
ministro,  e non  dubita  che  i lavori  di  quella  Commissione 
corrisponderanno  allo  scopo  propostosi.  Importa  assai  di  ve- 
dere praticati  i miglioramenti  di  cui  quel  servizio  i suscet- 
tivo. 

Intanto  si  provvede  alla  manutenzione  delle  strade  reali  e 
provinciali  mediante  appalti  per  la  provvista  della  ghiaia,  che 
si  deposita  in  magazzeni  variamente  disposti  e per  le  ripara-  , 
zioni  e manutenzioni  delle  opere  d’arte;  e mediante  l’opera 
di  cantonieri  e di  giornalieri  sussidiari  ai  medesimi. 

Non  occorse  alla  vostra  Commissione  di  fare  osservazioni 
circa  le  spese  portate  dai  contralti  d’appalto,  si  constatò  anzi 
con  soddisfazione  ia  crescente  economia  che  si  va  facendo 
nella  consumazione  della  ghiaia  sulle  strade  ; didatti  ottimo 
si  considera  tale  risultato  nelle  manutenzioni  stradali,  la  cui 
bontà  si  vuol  misurare  dalla  uttenuta  diminuzione  della 
ghiaia  impiegatavi,  in  parallelo  delle  opere  manuali,  siccome 
ebbe  a dimostrare  il  celebre  statista  Carlo  Dupin  nel  suo  ri- 
nomato rapporto  fatto  alla  Camera  dei  deputati  il  *1  feb- 
braio 1831  in  proposito  di  un’inchiesta  che  si  fece  in  allora 
sulla  condizione  delle  vie  di  comunicazione  in  Francia. 

V proposito  degli  appalli,  la  Commissione  ricorda  la  con- 
venleoia  riconosciuta,  c gii  adottala  presso  le  altre  nazioni 
ed  in  alcune  provinole  nostre  di  separare  cioè  negli  appalti 
la  provvista  della  ghiaia  dalla  manutenzione  delle  opere 
d’arie,  perchè  i concorrenti  sono  diversi  c diminuiscono  se 
gli  appalti  comprendono  i due  oggetti,  con  daono  del  lavoro 
c del  prezzo. 

La  spesa  poi  relativa  ai  cantonieri  ed  ai  giornalieri  in  sus- 
sidio dei  medesimi  aumentò  nel  1850.  La  vostra  Commissione, 
se  approva  Patimento  progressivo  dei  cantonieri,  non  può  far 
lo  slesso  pei  giornalieri  sussidiari.  Di  fatti,  i principali  autori 
o promotori  dell’attuale  sistema  di  manutenzione,  se  consi- 
gliano l'aumento  del  cantonieri  per  modo  che  se  ne  applichi 
un  cantoniere  per  ogni  tre  chilometri  di  lunghezza  della 
strada,  e di  un  cantoniere  capo  per  la  lunghezza  di  due  soli 
chilometri,  coll’obtigo  di  sorvegliare  due  altri  cantonieri, 
lutti  sono  d’accordo  nel  limitare  ai  casi  straordinari  l’opera 
dei  giornalieri  sussidiari,  e ciò  sotto  il  rapporto  del  lavoro  e 
della  spesa. 

Ciò  non  ostante  non  si  propongono  economie  o riduzioni  a 
quel  riguardo,  perchè  ne  potrebbe  H servizio  essere  compro- 
messo, c perche  il  Governo  potrà  egualmente  tener  contodelle  , 
osservazioni  fattesi  in  proposito. 

Al  Governo  si  accennano  ancora  i buoni  risultati  ottenutisi  ! 
presso  altre  nazioni  nel  servizio  dei  cantonieri,  adottando  1 
una  ritenenza  sulle  paghe  dei  cantonieri,  per  loro  assicurare 
una  pensione  quando  sono  inetti  al  lavoro.  Con  questo  sistema 
si  economizzerebbero  i sussidii,  che  sebbene  scarsi  ed  insuf- 
ficienti, pesano  sul  bilancio  dello  Stato  a quel  riguardo,  e si 
eviterebbe  l'attuale  inconveniente,  che  si  mantengono  con 
grave  danno  del  servizio  cantonieri  vecchi  e quasi  inabili  al 
lavoro  per  un  principio  di  compassione,  e si  avrebbero  per- 
sone più  capaci  che  si  applicherebbero  al  mestiere  di  canto- 
niere che  esige  attitudini  speciali. 

Oltre  le  spese  preaccennate  per  la  manutenzione  delle 
strade  reali,  occorrono  ancora  le  seguenti. 

La  prima  delle  medesime  consiste  nel  concorso  dello  Stato 
alla  manutenzione  Jel  selciato  delle  città  o borghi  attraver- 
sati dalle  strade  reali.  Questo  concorso  è ragguagliato  alla 
spesa  che  ne  tornerebbe  allò  Stato  dalla  manntenzionc  di  e- 
giial  tratto  di  strada  fuori  delimitato,  e viene  cosi  determi- 


nato dagli  articoli  33  e 34  del  regolamento  approvato  dalla 
legge  del  -9  maggio  <817.  Si  verifica  su  tali  articoli  un’eco- 
nomia complessiva  di  lire  6 93,  in  confronto  delle  allocazioni 
identiche  nel  bilancio  1849. 

Le  altre  spese  concernono  la  provvista  del  combustibile  e 
delle  acque,  e le  case  di  ricovero  sul  Uoneenisio,  sul  Colle  ili 
Tenda  ed  in  Sjrrfcyno  ; infine  un’annualità  per  corrispettivo 
di  un  pezzo  di  terreno  destinato  ad  uso  di  magazzeno  sulla 
strada  di  Nizza.  Queste  spese  sono  giustificate  dagli  oppor- 
tuni documenti,  e non  possono  ridursi. 

Tutte  le  premesse  considerazioni  indussero  la  vostra  Com- 
missione a proporvi  l’ammessione  delle  somme  proposte  per 
la  manutenzione  delle  strade  reali,  sebbene  ne  risulti  una  spesa 
maggiore  sul  1830. 

Vengono  dopo  le  spese  eventuali  sopra  questa  categoria 
proposte  sparatamente  per  la  Sorde#»»  c pel  Continente 
nella  somma  di  lire  63,899  79.  Queste  somme  sono  destinate 
per  stipendi  di  impiegali  straordinari,  per  sussidi  agli  im- 
piegati del  genio  civile,  ed  alle  loro  vedove  od  orfani,  ed  ai 
cantonieri  o loro  famiglie,  per  gratificazioni,  per  sussidi  ai 
comuni  per  opere  stradali,  e per  le  riparazioni  od  opere 
d'arte  non  comprese  nel  bilancio.  Non  si  potè  a meno  di  ri- 
levare l’irregolarità  della  destinazione  datasi  a questa  somma. 
Ma  non  si  dubita  che  il  Governo  la  farà  scomparire  nel  bi- 
lancio 1831,  introducendo  categorie  distinte  per  gli  oggetti 
che  non  hanno  analogia  colle  manutenzioni  stradali,  e limi- 
mitando  I casuali  per  spese  imprevedule  per  tali  manuten- 
zioni. Ma  d'altra  parte  non  potendosi  per  quest’anno  di  molto 
diminuire  quella  somma  senza  compromettere  il  servizio  e 
gli  impegni  presi  dal  Governo,  la  vostra  Commissione  si  li- 
mila a fare  tali  raccomandazioni  al  Governo,  ed  a ridurre  li 
lire  10,000  la  somma  stanziala  per  tale  oggetto,  riducendola 
cosi  a lire  55,899  79. 

Lavori  idraulici.  — Questa  spesa  avrebbe  pur  dovuto  for- 
mare una  speciale  categoria.  Essa  fu  stabilita  colle  regie  pa- 
tenti 11  ottobre  1891.  Per  le  medesime  si  determinarono  le 
spese  di  direzione  e di  manutenzione  del  canale  della  Dora 
di  cui  si  tratta  nella  somma  di  lire  3,300  ; se  nc  posero  a ca- 
rico della  città  di  Torino  lire  960  ed  a carico  dello  Stato  le 
rimanenti  lire  9.940,  e ciò  perchè  vi  sono  interessati  i Mini- 
steri della  guerra  e delle  finanze,  i quali  si  servono  dell’ac- 
qua condotta  per  quel  canale  nelle  rispettive  fabbriche  delle 
canne  dei  fucili  e dei  tabacchi.  Con  altro  regio  biglietto  del  5 
febbraio  1893  si  ordinò  alla  città  di  Torino  di  versare  la  sna 
quota  nelle  casse  regie,  e si  mandò  far  figurare  la  somma  to- 
tale nel  bilancio  formato  dall'azienda  dell’Interno. 

Questi  cenni  bastarono  alla  Commissione  per  dimostrare 
giustificaU  tale  spesa  e proportene  l'ammessione,  invitando 
però  il  Governo  ad  esaminare  se  non  converrebbe  d'intro- 
durre un  miglior  sistema  di  amministrazione  di  quelle  spese. 

Sussidi  alle provincie.  — In  esecuzione  di  quanto  preser- 
vesi  dagli  articoli  15  e 19  del  regolamento  primo,  approvalo 
colle  patenti  del  39  maggio  1817,  sortiva  un  regio  brevetto 
in  data  del  5 gennaio  1833.  Per  esso  si  fissava  die  il  sussi- 
dio annuo  da  accordarsi  alle  provincie  per  opere  stradali  di 
generale  utilità  che  ai  eseguiscono  a loro  carico  dovesse  nel- 
l’annua somma  di  lire  190,000  figurare  nel  bilancio  interni, 
e che  questo  sussidio  non  potesse  essere  concesso  alle  diverse 
provincie,  se  noD  dietro  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo. 

A far  capo  dal  1843  quel  sussidio  fu  portato  nello  stesso 
bilancio  a lire  500,000  annue.  Quest'aumento  fu  occasionato 
sia  dalla  necessità  di  cosi  aver  mezzo  di  promuovere  più  effi- 
cacemente i lavori  stradali  delle  provincie,  sia  dalPaifida- 
mcnlo  fattosi  coll'articolo  4 delle  regie  patenti  31  dicembre 
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1613,  sia  dacché  si  volle  cosi  facilitare  c meglio  attuare  la 
fusione  degli  interessi  provinciali  nella  massa  divisionale. 
Quesl’aumcnlo  fu  approvato  col  brevetto  reale  del  3 maggio 
1843,  dato  in  consiglio  di  conferenza. 

Aumentavano  i lavori  provinciali,  insufficienti  si  mostra- 
vano quei  fondi  ; ond'è  che  nel  1845  si  portò  quello  stanzia- 
mento sino  alla  somma  di  lire  400,000.  Na  dietro  le  osser- 
vazioni fattesi  dal  Consiglio  di  Stato,  l'aumento  di  100,000 
lire  fu  portato  nelle  spese  straordinarie,  e si  trova  tuttora  fra 
le  medesime  riprodotto,  e ciò  in  conformiti  di  quanto  sì  fece 
dal  1843  in  poi. 

Questi  sussidi  furono  efficacissimi.  Ne  vennero  uno  svi- 
luppo, una  emulazione  lodevole  nel  promuovere  le  opere 
stradali  delle  diverse  provincic  dello  Stalo.  Sinché  secondo 
l'attuale  ordinamento  divisionario  continuino  i pesi  posti  a 
carico  delle  provincic  per  vari  rami  di  pubblico  servizio,  e 
non  trovisi  compiuto  il  sistema  stradale  nelle  provinole,  la 
vostra  Commissione  opinò  doversi  mantenere  quei  sussidi,  e 
vi  fu  anche  decìsa  dalla  considerazione  che  alcune  provinole 
profittarono  largamente  di  quei  sussidi  nei  tempi  scorsi,  men- 
tre alcune  altre,  come  quella  di  Nizza,  ne  furono  meno  fa- 
vorite, e nc  sarebbero  pregiudicate  ove  venissero  a cessare. 
Ciò  posto,  la  medesima  non  esitò  a farvi  la  proposta  di  am- 
mettere la  somma  di  lire  300,000  in  questa  categoria  delle 
spese  ordinarie,  c si  riservò  a farvi  analoga  proposizione 
circa  il  sussidio  proposto  nelle  spese  straordinarie  per  lo 
stesso  oggetto. 

Intanto  circa  al  modo  di  distribuire  quei  sussidi  si  fece  la 
Commissione  ad  osservare,  che  riesce  difficile  di  stabilirlo  in 
modo  assoluto.  Tuttavia  credesi  ebe  si  potranno  dal  ministro 
stabilire  norme  generali  a quel  riguardo  meglio  ebe  non  si 
potrebbe  dal  potere  legislativo;  ed  intanto  si  ravvisò  oppor- 
tuno che  il  decreto  reale  concernente  il  riparto  da  farsi  di 
quei  sussidi  debba  farsi  precedere  da  una  relazione  del  mi- 
nistro, c quindi  pubblicarsi  nella  gazzetta  officiale. 

Càt.  3.  — Belle  arti. 

Sull'esercizio  1849  si  spese  per  questa  categoria  la  somma 
di  lire  3,997  io  acquisto  di  parecchi  capi  d'arte,  non  se  ne 
giustificarono  però  la  destinazione  o l'utilità.  Questa  alloca- 
zione tenderebbe  a proteggere  le  belle  arti.  Il  modo  con  cui 
si  voglia  conseguire  tale  scopo  non  è determinato.  Quindi 
varia  al  variare  dei  ministri.  Quella  somma  non  si  spese  mai 
intera,  e per  lo  piò  s'impiegava  nell’acquisto  di  oggetti  d'arte 
non  già  per  essere  collocati  nelle  gallerie,  ma  per  incorag- 
giamento degli  artisti. 

La  protezione  delle  belle  arti  dod  potrà  mai  essere  efficace 
con  un  cosi  tenne  assegnamento  e senza  viste  meglio  deter- 
minate. Non  pare  in  ogni  caso  che  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici il  potrebbe  fare  efficacemente.  Ciò  meglio  sta  nelle  at- 
tribuzioni del  ministro  della  pubblica  istruzione. 

Del  resto  il  Parlamento  sembra  aver  mostrata  Tintenzione 
di  lasciare  al  Re  esclusivamente  tale  protezione  quando  gli 
poneva  nella  lista  civile  il  earico  dell’Accademia  di  belle  arti. 
Se  poi  si  vorranno  ancora  per  quest'anno,  seguendo  il  prati- 
catosi, a titolo  dì  incoraggiamento  per  gli  artisti,  comprare 
4 alcuni  degli  oggetti  d'arte  mandati  all'esposizione,  la  Com- 
missione osserva  che  la  somma  per  anco  disponibile  sull'e- 
sercizio 1849  è più  che  sufficiente. 

Per  queste  considerazioni  e sol  riflesso  che  si  potrà  meglio 
determinare  e giustificare  tale  spesa,  ove  si  voglia  riprodurre 
nel  bilancio  1851  dal  Ministero  cui  sarà  affidata  tale  parte 
del  pubblico  servizio,  la  vostra  Commissione  vi  propone  di 
sopprimere  questa  spesa  nei  bilancio  del  1830. 


Cat.  6.  — Ripa  razioni  ai  fabbricanti  dei  telegrafi. 

Le  spese  concernenti  i telegrafi  sono  comprese  pel  perso- 
nale nel  bilancio  dell'interno,  e pel  materiale  in  quello  dei 
lavori  pubblici.  Riferendosi  a quanto  già  si  accennò  nelle  os- 
servazioni generali  circa  la  convenienza  di  regolare  diversa- 
mente tale  distribuzione,  la  vostra  Commissione  vi  propone 
di  ammettere  l’intiera  somma  propostasi  in  questa  categoria 
per  far  fronte  alle  eventuali  riparazioni  dei  fabbricali  relativi 
alle  linee  telegrafiche  già  stabilite  nei  due  scorsi  anni.  L'es- 
perienza non  ba  per  anco  potuto  determinare  la  somma  ne- 
cessaria per  tale  oggetto,  stantccbi  si  terminarono  soltanto 
nel  1849  le  attuali  linee  telegrafiche. 

Cat.  7.  — Riparazioni  alla  caserma  dei  carabinieri  reali 
in  Torino. 

Le  caserme  dei  carabinieri  reali  sono  a carico  delle  prov in- 
de. La  città  di  Torino  provvedeva  alle  medesime,  e ciò  per- 
chè le  spese  di  natura  provindale  in  Torino  erano  a carico 
della  città. 

Onde  facilitare  alla  città  di  Torino  il  mezzo  di  fare  la  spesa 
del  ponte  sulla  Dora,  con  regio  brevetto  del  9 settembre  1833 
si  esonerava  la  eivica  amministrazione  da  quell'onere,  e se 
ne  poneva  il  carico  alto  Stato.  Si  destinò  in  allora  ad  uso  dì 
caserma  il  locale  demaniale  che  anticamente  serviva  al  col- 
legio delle  Provincie. 

Le  spese  proposte  ig  questa  categoria  sono  destinate  alle 
riparazioni  di  quel  fabbricalo. 

La  vostra  Commissione,  mentre  opina  perchè  in  vista  del 
citato  decreto  sia  ammessa  questa  somma  nel  bilancio  1850, 
vi  propone  poi  di  farla  scomparire  dal  bilancio  dei  lavuri 
pubblici  a cominciare  dal  1 831 , e ciò  per  le  considerazioni  ebe 
credè  opportuno  di  accennare  sin  d’ora. 

Se  si  vuol  considerare  quella  spesa  come  inerente  al  ser- 
vizio di  polizia,  come  quella  cioè  d’alloggio  dei  carabinieri 
addettivi,  in  allora  essendo  cessata  la  causa  che  determinava 
il  citato  brevetto,  e mutata  l'antica  legge  sulla  competenza 
delle  spese  provinciali  in  Torino,  non  può  essere  soddisfatta 
dallo  Stato,  ma  deve  essere  portata  sul  bilancio  divisionario 
io  un  col  fitto  del  locale.  Se  poi  si  vorrà  stabilire  che  quella 
caserma  non  serve  ai  carabinieri  destinati  al  servizio  di  po- 
lizia della  città  e provincia  di  Torino,  ma  che  deve  conside- 
rarsi come  una  caserma  ordinaria  di  militari,  in  quel  caso  la 
medesima  spetterà  al  Ministero  della  guerra. 

Categorie  8,  9,  IO  ■ II. 

Queste  quattro  categorie  dovrebbero  formarne  una  sola,  per- 
chè hanno  uno  scopo  unico,  quello  cioè  delle  riparazioni  alle 
carceri,  né  a ciò  potrebbero  far  ostacolo  o la  diversa  destina- 
zione delle  medesime  o le  diverse  località  in  cui  si  trovano; 
si  eviterebbe  cosi  l’inconveniente  ebe  attualmente  si  verifica 
che  cioè  le  economie  sopra  una  di  quelle  spese  non  possono 
essere  destinale  per  gli  altri  articoli  di  spesa,  sebbene  gli  og- 
getti siano  identici. 

Si  osservò  pure  dalla  Commissione  come  questa  categoria 
debba  essere  destinata  esclusivamente  per  le  riparazioni  di 
manutenzione  di  quei  fabbricati,  e non  debba  estendersi  alle 
grosse  riparazioni.  Per  queste  dovrà  sempre  farsi  una  spe- 
ciale proposizione  fra  le  spese  straordinarie  e giustificarla 
col  relativo  progetto. 

Dovette  infine  la  vostra  Commissione  persuadersi  che  lo 
stato  di  rovina  in  cui  si  trovano  molle  fra  le  carceri  giudi- 
ziarie importa  la  necessità  di  gravi  spese  di  manutenzione, 
che  sarebbe  più  economico  il  farvi  le  riparazioni  tutte  che  ri- 
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salteranno  necessarie  per  la  solidità  di  quei  fabbricati  e pel 
miglioramento  delle  condizioni  igieniche  e morali  dei  car- 
cerati. 

Falli  qucsli  riflessi,  e consideralo  che  se  non  sono  presu- 
mibili economie  nello  stato  attuale  delle  cose  per  la  marni- 
tensione  delle  carceri  giudiziarie,  se  ne  potranno  ottenere 
per  le  altre,  vi  propone  di  stanziare  per  tale  oggetto  la  somma 
complessiva  di  lire  86,950,  e cosi  d’introdurre  l’econumia  di 
lire  6,000. 

Cat.  13. — /VnstoJU  di  ripoto. 

La  somma  di  lire  67, USO  53  proposte  in  questa  categoria 
serve  a soddisfare  le  pensioni  di  riposo  ed  i sussidi  fissi  con- 
tinuativi ebe  equivalgono  a pensioni  di  riposo. 

Fatto  il  parallelo  tra  gli  esercizi  del  1 949  e del  1850,  si 
verifica  un'economia  per  la  terraferma  e per  la  Sardegna. 

Dalle  indagini  praticatesi  si  venne  a riconoscere  che  quelle 
pensioni  e sussidi  furono  concessi  in  virtù  di  provvedimenti 
regolari, che  nessuna  delle  medesime  arriva  alle  tre  mila  lire, 
e che  nei  primi  mesi  di  quest'anno  cessarono  pensioni  per 
lire  3,300  e ne  vennero  concesse  altre  per  la  somma  dì  lire 
I3,à36  35. 

Fremessi  questi  brevi  cenni,  la  vostra  Commissione  vi  pro- 
pone di  ammettere  io  stanziamento  della  somma  propostasi 
di  lire  67,480  33  in  questa  categoria.  Se  la  vostra  Commis- 
sione riconobbe  l'urgenza  e la  necessità  che  una  nuova  legge 
venga  a determinare  le  condizioni  per  l'ammessione  a riposo 
dei  funziooAri  e per  la  liquidazione  delle  pensioni,  si  astiene 
però  in  proposito  di  questo  bilancio  d'indicarne  le  basi,  mas- 
sime che  il  ministro  di  finanze  annunciò  la  prossima  presen- 
tazione di  una  legge  sulle  ritenerne  e sulle  pensioni,  e la  Ca- 
mera si  occupò  di  altra  proposta  che  vi  si  riferisce. 

Cat.  1 5.  — Tratte nitnrnff  e maggiori  aisejpvf. 

La  somma  di  lire  15,500  proposta  in  questa  categoria  è 
destinata  al  pagamento  dei  trattamenti  o maggiori  assegni 
portati  da  regii  provvedimenti. 

Non  occorre  addurne  i molivi,  basterà  t'accennare  che  de- 
vono cessare  i maggiori  assegnamenti  ai  funzionari  in  attività 
di  servizio,  che  i medesimi  non  sono  aromessibili  in  un  Go- 
verno rappresentativo,  e che  se  gl  i stipendi  non  sono  sufficienti, 
si  dovranno  riformare  le  piante  c variarli,  lenendosi  conto 
del  principio  che,  se  il  uumero  degl'impiegati  deve  essere 
ridotto,  i loro  stipendi  devono  essere  sufficienti  e corrispon- 
denti al  lavoro,  alla  capacità  dei  medesimi.  Eppertanlo  la 
vostra  Commissione  osservò  ebe  devono  agl'impiegati  in  at- 
tività di  servizio  cessare  tali  (raUenimenlicoirgennaiot83l, 
e ebe  in  quel  frattempo  il  Governo  potrà  trovare  il  mezzo  di 
soddisfarvi,  conciliando  la  condizione  dei  funzionari  che  ne 
godono  colla  regolarità  del  servizio;  e quindi  passò  ad  esa- 
minare quali  fra  i trattenimenti  proposti  possano  cessare  sin 
d*ora,  onde  propurvene  l'economia  sul  bilancio  attuale.  Ec- 
covone  il  risultato  Si  propone  l'ecouoajia  del  trattenimento 
di  lire  300  accordato  al  cavaliere  Podestà,  il  quale  passò  a 
miglior  vita  nell'anno  scorso,  e di  quello  di  lire  500  accor- 
dato all’ingegnere  capo  Marsano,  perché  questi  ebbe  il  posto 
effettivo  che  gli  spettava,  e cosi  gli  cessò  quel  maggiore  as- 
segno. La  Commissione  osservò  inoltre  come  i trattenimenti 
concessi  coi  regii  decreti  del  13  dicembre  1848  di  lire  3,000 
e del  19  gennaio  1849  di  lire  3,400  non  erano  troppo  giusti- 
ficati e furono  eccessivi.  Accertandosi  perù  che  cessarono  i 
medesimi  in  principio  d'aprile,  essendo  stati  posti  in  attività 
di  servizio  gl'ingegneri  che  li  godevano,  si  propone  uu'allra 
economia  di  lire  4,000  su  tali  articoli. 


Infine  rilevassi  che  il  trattenimento  accordato  al  cavaliere 
Domenico  Promis  per  viaggi  fatti  d'ordioe  del  He  Dell’inte- 
resse degli  studi  sulla  stona  patria  dovrebbe  aver  sede  in 
altro  bilancio  per  potersi  giustificare,  e che  deve  piuttosto 
considerarsi  come  una  pensione,  che  non  un  maggior  as- 
segno. La  Commissione  rispetto  a tale  pensione  non  propose 
una  riduzione  sul  bilancio  1850,  ma  si  limitò  a farne  cenno, 
onde  il  Ministero  provveda  diversamente  nei  bilanci  sue-, 
cessivi. 

Cat.  14.  — PabbrieaU  civili  di  Sardegna. 

Le  spese  proposte  in  questa  categoria  si  raggirano  sulle  ri- 
parazioni al  palazzo  regio,  a quello  dell'intendenza  generale 
ed  ai  fabbricali  inservienti  al  magistrato  d'appello  od  agii 
archivi  regii  di  Cagliari,  e sugli  asaegnamenti  fatti  a tre 
ufficiali  del  genio  civile  esclusivamente  applicali  al  ser- 
vizio di  quei  fabbricati,  ed  all'usciere  e tappezziere  del  pa- 
lazzo regio. 

Questa  spesa  non  figurava  sul  bilancio  dei  lavori  pubblici 
pei  1849,  ma  sarà  stila  presentata  io  altro  bilancio,  e senza 
dubbio  soddisfatta. 

La  somma  relativa  alle  riparazioni  monta  a lire  3,333, 
quella  per  gli  stipendi  a lire  5,191  93,  quella  dei  salari  a 
lire  738. 

Conviene  notare  che  il  palazzo  regio  di  Cagliari  fu  asse- 
gnato al  Re  colla  legge  testò  promulgatasi  sulla  lista  civile. 
La  spesa  quindi  relativa  alle  riparazioni,  tappezzerie  ed  u- 
sciere  del  palazzo  devono  essere  a carico  della  lista  civile,  c 
quindi  non  possono  essere  comprese  nel  bilancio  dello  Stato, 
ma  devono  le  somme  corrispondenti  sopprimersi  da  questa 
categoria.  Si  può  poi  ridurre  a lire  1,300  la  somma  bilanciala 
per  le  riparazioni  degli  altri  fabbricati  suaccennati  e che  spet- 
tano al  demanio. 

Prima  di  pronunciarsi  sulla  spesa  proposta  pel  personale 
addetto  al  servizio  di  quelle  fabbriche  e delle  altre  civili  per 
la  Sardegna,  importa  conoscere  come  sia  stato  creato,  quali 
incumbenze  esso  avesse,  e quali  furono  i lavori  che  ne  sor- 
tirono. 

Con  Carta  reale  del  3 maggio  (747  si  posero  sotto  la  im- 
mediata dipendenza  deli'inlendenle  generale  delle  fioanxedi 
Sardegna  impiegali  che  dì  lerraferma  spedir  ansi  nell’isola 
pel  servizio  delle  fortificazioni  e fabbriche  militari  e civili. 

Non  risulta  che  d'allora  sino  al  1830  siansi  fatte  modifica  - 
zioui  a quel  servizio.  Si  rileva  solo  che  in  tale  epoca  essendo 
l'isola  sprovvista  di  un  tale  personale,  si  nominò  con  patenti 
regie  del  10  novembre  di  quell’anno  l’ingegnere  Stressa,  in- 
caricandolo di  quel  servizio  colle  stesse  patenti  di  nomina. 

Nel  maggio  del  1833  si  mandò  nell’isola  un  ufficiale  del 
genio  militare  e s’incaricò  del  servizio  delle  fortificazioni  e 
di  tutte  le  fabbriche  militari.  L’ingegnere  Stressa  continuò  ad 
essere  incaricato  del  servizio  delle  fabbriche  civili  con  alcuni 
assistenti  che  furono  nominali  per  coadiuvarlo. 

Nel  1830  si  organizzò  il  servizio  del  genio  militare  in  Sar- 
degna, ed  i lavori  relativi  presero  quindi  sviluppo.  Ma  il  ser- 
vizio delle  fabbriche  civili  rimase  sempre  sent'allro  provve- 
dimento che  ne  fissasse  le  attribuzioni  e oc  determinasse  gH 
impiegali.  Convien  anzi  osservare  che  i progetti  delle  puebe 
costruzioni  nuove  fattesi  nell’isola  furono  compilati,  ed  i la- 
vori diretti  dagli  ufficiali  del  genio  civile  applicalo  al  servizio 
delle  strada- 

Ciò  ooo  ostante  continuarono  gli  ufficiali  addetti  alle  fab- 
briche civili  a percepire  i loro  stipendi  ed  a limitare  i loro 
lavori  ai  pochi  progetti  di  riparazione  attorno  ai  fabbricati 
demaniali  di  Cagliari  e di  Sassari. 
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Questo  servizio  avrebbe  potuto  facilmente  disunpegnarsi 
dal  genio  civile,  ma  siccome  l'interesse  individuale  prevalse 
soventi  sopra  quello  della  cassa  pubblica,  si  mantenne  quel 
personale,  anzi  se  ne  aumentò  la  spesa  relativa  nel  1853,  no- 
minando l'assistente  delle  fabbriche  civili  signor  Basso  archi- 
tetto dei  palazzi  regii,  e portando  il  di  lui  stipendio  dalle 
lire  1,300  a lire  3,388. 

Questi  fatti  condussero  la  vostra  Commissione  a proporvi 
la  soppressione  di  quest'ordine  d'impiegati,  e per  conse- 
guenza dei  loro  stipendi  a cominciare  dal  t*  prossimo  lu- 
glio. Essa  considerò  che  il  Ministero  potrà  provvedere  a quei 
funzionari  sia  collocandoli  a riposo,  ove  non  possano  più 
prestare  servizi  ulteriori  e ne  abbiano  il  diritto,  od  in  caso 
diverso  comprendendoli  nei  quadri  del  genio  civile. 

Il  servizio  cbe  da  essi  disimpegnavasi  potrà  essere  affidato 
dagli  ufficiali  del  genio  civile,  come  succede  nelle  altre  pro- 
v inde  dello  Stato. 

Ciò  premesso,  si  propone  un'cconumia  totale  di  lire  5,495  96 
sulla  presente  categoria. 

Cat.  15. — Casuali. 

La  somma  di  lire  30,000  per  la  terraferma  e di  lire  10,000 
per  la  Sardegna  proposta  in  questa  categoria  per  le  spese  ca- 
suali dal  Ministero  iei  lavori  pubblici  furono  negli  anni  tras- 
corsi destinate  in  gratificazioni  e sussidi,  in  rimborso  di 
spese  alla  cassa  particolare  del  Ministero  per  stampe  straor- 
ilmarie  cui  non  bastavano  le  spese  d'ufficio  del  Ministero,  ed 
in  oggetti  varii. 

Non  si  credè  conveniente  di  mantenere  separate  siffatte 
spese  per  le  provincie continentali  e per  l'isola  di  Sardegna, 
ma  si  ravvisò  opportuno  di  fissare  una  somma  totale  senza 
distinzione  di  località. 

Venendo  poi  alla  natura  di  quelle  spese  non  si  può  a meno 
di  riconoscere  irregolari  i rimborsi  suaccennati  alla  cassa 
del  Ministero.  I pagamenti  relativi  a questa  categoria  devono 
farsi  direttamente  ai  provveditori  per  mandati  regolari,  se- 
condo le  regole  generali  di  contabilità.  Premessa  quest’av- 
vertenza, la  vostra  Commissione  ebbe  a rilevare  cbe  quei 
fondi  furono  sin  qui  impiegati  nel  vero  interesse  del  servizio 
dipendente  da  quel  Ministero. 

Quanto  alla  somma  da  fissarsi  per  tali  spese  si  ravvisò  ec- 
cessivo l'aumento  propostosi  per  questo  esercizio,  e ciò  per 
la  sola  aggregazione  dell'isola  di  Sardegna.  Non  esita  quindi 
la  vostra  Commissione  a proportene  la  riduzione  a lire 
19,999  98,  sufficienti  per  provvedere  all 'eventualità  dell’e- 
sercizio corrente. 

PARTE  IL 

SPESE  STRAORDINARIE. 

La  somma  totale  proposta  In  questa  parte  del  bilaodo  dal 
Ministero  ascende  a lire  1,455,865  85  per  terraferma  c 
754,773  59  per  Sardegna.  Convien  osservare  cbe  dopo  la  pre- 
sentazione del  bilancio  fu  promulgata  la  legge  concernente  il 
sistema  stradale  della  Sardegna,  e che  per  la  medesima  fu 
assegnato  per  tali  lavori  la  somma  di  un  milione  sul  bi- 
lancio 1850. 

Cat.  16.  — teglie,  ponti,  strade. 

Le  spese  comprese  in  questa  categoria  concernono  quattro 
oggetti  distinti,  cioè: 

I*  Varie  spese  straordinarie  sulle  strade  reali  di  terra- 
ferma. 


3"  Credito  speciale  per  le  opere  stradali  di  Sardegna. 
3”  Lavori  idraulici. 

4°  Sussidi. 


OrZBZ  StfUOAOINAlll  SULL*  Sia*!»  SPALI  I>1  Tf.SS4Pf.SO A. 

Sopra  le  nove  strade  reali  sono  proposte  opere  straordi- 
narie soltanto  sopra  le  seguenti  sette  strade. 

Strada  reale  di  Milano. 

Sopra  questa  strada  si  proposero  le  seguenti  opere  : 

Provvista  di  massi  di  pietre  a difesa  dei  pignoni  degli 
argini  dei  ponti  sui  torrenti  Orco  c.  Natone.  Questi  lavori  im- 
portano la  somma  totale  di  lire  6,000,  e sono  giustificati  come 
urgenti  e necessari  da  apposite  perizia  e relazione  dell'inge- 
gnere capo  Bella.  Non  si  esita  quindi  a proporne  lo  stanzia- 
mento nel  bilancio. 

Riforma  del  tavolato  in  legno  del  ponte  sut  Molane.  Le 
continue  e saltuarie  riparazioni  che  si  fecero  da  parecchi  anni 
per  mantenere  il  tavolato  di  quel  ponte  io  legno  sul  torrente 
Natone,  attraversante  la  strada  reale  di  Milano,  riescono  ora- 
mai in*uf6cienti  per  assicurare  il  passaggio  ed  evitarne  i pe- 
ricoli che  si  corrono  sul  medesimo.  La  vetustà  del  tavolato 
ne  è la  causa  principale. 

Per  andarvi  al  riparo,  l'ingegnere  capo  Bella  ne  riconobbe 
necessaria  la  riforma  del  tavolato  intiero,  e ne  propose  la 
spesa  In  lire  10,000,  giustificandola  eoa  una  relazione  ap- 
posita. 

Questa  spesa  era  già  stata  proposta  sul  bilancio  1849,  e 
poi  soppressa  oeH'appendice  di  quel  bilancio  dal  Ministero, 
nello  scopo  d' una  strettissima  economìa.  Ora  si  rinnova  la 
domanda  di  quell'allocazione  pel  1850.  La  vostra  Commis- 
sione posto  mente  ai  fatti  prcacccnnati  ed  alla  convenienza 
anche  economica  di  provvedere  all’iutiera  riforma  di  quel  ta- 
volalo, ne  propone  Tammessione. 

Ricarico  di  ghiaia  Ira  la  rocca  di  Cigliano  e S.  Germano. 
Ogni  qual  volta  .non  si  trova  coll’annua  manutenzione  prov- 
veduto al  consumo  che  ne  risulta  nella  massicciala  (chauaszfe) 
della  strada,  ne  viene  un  deperimento  della  strada,  e quindi 
la  necessità  di  un  ricarico  di  ghiaia-  Ciò  avvenne  sul  tratto 
di  strada  di  cui  si  tratta.  La  costruzione  della  strada  ferrata 
da  Genova  a Torino  aumentò  il  transito  so  quella  strada  pel 
trasporlo  dei  massi  che  dalle  cave  della  Raima  (provincia  di 
Biella)  si  condussero  sul  luogo  dei  lavori.  Così  i materiali 
provveduti  per  la  manutensione  di  quel  tratto  di  strada  riu- 
scirono insafficienti,  e la  massicciata  ne  diminuì  d'assai. 
L'amministrazione  dovette  quindi  andarvi  al  riparo,  provve- 
dendo immediatamente  a quel  deperimento  con  un  ricarico 
di  ghiaia.  Nell  849  si  stanziava  a quell'effetto  la  somma  di 
lire  4,456  87,  e per  l'esercizio  1850  si  propongono  altre  lire 
4,136  35. 

Attesa  l'urgenza,  quei  lavori  già  trovansi  in  corso  d'esecu- 
zione. Riconosciute  per  tal  modo  giustificate  l'urgenza  e la 
necessità  di  quella  spesa  e le  disposizioni  datesi  dal  Governo, 
la  vostra  Commissione  crede  nulla  potersi  opporre  allo  stan- 
ziamento di  quella  somma. 

Ricarico  di  ghiaia  tra  San  Germano  e il  ponte  sul  Cervello. 
Per  gli  stessi  motivi  esposti  pel  tratto  di  strada  testé  accen- 
nalo, si  verificò  la  necessità  di  un  ricarico  dì  ghiaia  su  questo 
altro  tratto  sino  dal  1847.  In  allora  si  appallò  la  provvista 
della  ghiaia  necessaria  per  un  contrai®  continuativo  per  tre 
anni  a cominciare  dal  1848,  ed  importante  l'annua  spesa  di 
lire  9,900.  Nell'anno  corrente  quel  ricarico  sarà  compiuto- 
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La  spesa  oon  può  essere  quindi  cu  a testala,  .ma  deve  essere 
ammessa  nei  bilancio  1850,  come  una  dipendenia  di  un  con- 
tratto e di  un  bisoguo  giustificali. 

Costruzione  di  tre  argini  ortogonali  contro  la  Sesia.  Or  son 
pochi  anui  veniva  costrutto  un  ponte  sulla  Sesia,  attraversante 
la  strada  reale  di  Milano  presso  Vercelli.  Quel  ponte  occasionò 
la  spesa  di  oltre  un  milione,  ed  onora  gli  ingegneri  che  ne  fe- 
cero il  progetto  c oc  diressero  i lavori  ed  il  ministro  ebe  ne 
promosse  l’esecuzione.  Ora  le  acque  gettate  per  la  condizione 
dell'alveo  di  quel  torrente  or  contro  la  destra,  or  coutro  la 
sinistra  sponda,  con  tendenze  viziose  c pronunciale,  minac- 
ciano di  abbandonare  il  ponte  e di  formarsi  un  nuovo  alveo. 

Onde  andar  incontro  a tali  conseguenze,  allontanare  i pre- 
ceduti pericoli,  ed  assicurare  e rinfuriare  i ripari  già  co- 
strutti a difesa  del  ponte,  l'ingegnere  capo  di  Vercelli  pro- 
pose la  costruzione  di  cinque  argini  ortogonali  a monte  ed  a 
valle  del  nuovo  ponte,  e ne  dimostrò  la  necessità  e l'oppor- 
tunità per  un'elaboralUsiaia  relazione  ebe  ne  accompagna  il 
progetto  relativo.  Questo  progetto  ottenne  l'approvazione 
del  Congresso  permanente  in  linea  d'arte,  ed  occasiona  la 
spesa  di  lire  111,000.  Queste  opere  non  possono  essere  com- 
piote in  un  anno,  ma  sono  presentale  conte  urgentissime  dal 
Governo.  Questi  vorrebbe  dar  corso  immediatamente  a quei 
lavori,  e propone  di  dividerne  la  spesa  nei  bilanci  1850 
e 1851. 

La  vostra  Commissione  fatta  persuasa  della  necessità  e del- 
l'urgenza di  prevedere  i temuti  danni  di  cui  si  fece  cenno,  e 
considerando  die  i mezzi  propostisi  per  conseguire  tale  scopo 
furono  approvati  in  linea  d'arte  dal  Congresso  permanente, 
opinò  che  debbano  tosto  appallare  i lavori  progettati,  quindi 
vi  propone  di  sancire  tale  proposta  e di  stanziare  intanto  nei 
bilancio  1850  la  somma  di  lire  70,000. 

Sistemazione  del  trailo  di  strada  davanti  al  luogo  delio 
Caseina  di  Strà.  Questo  tratto  di  strada  si  trova  pericoloso 
perchè  irregolare  nel  senso  altimetrico  e fiancheggiato  dal 
regio  naviglio  d'Ivrea.  Per  evitare  tali  inconvenieut),  o spe- 
cialmente il  pericolo  prodotto  dalla  troppa  vicinanza  del  na- 
viglio, per  cui  accaddero  varie  disgrazie,  convien  provvedere 
alla  sistemazione  di  quel  tratto  di  strada.  Il  progetto  relativo 
ne  fu  compilato,  c porta  la  spesa  di  lire  11,700  propostasi  in 
questo  bilancio.  Sembrando  sufficientemente  giustificate  que- 
sta spesa,  se  ne  propone  lo  slanziameoto. 

S traila  reale  di  Piacenza. 

Sistemazione  del  tratto  di  quella  strada  decorrente  nella 
provincia  d'Asli.  La  manutenzione  di  quel  tratto  di  strada  im- 
portava gravissime  spese,  ma  pochi  risultati;  per  modo  che 
si  fece  studiare  da  persone  d'arte  quale  sarebbe  ii  mezzo 
che  dovesse  preferirsi  per  assicurarne  facile  e sicuro  il  car- 
reggio. Il  risultato  di  quelle  indagini  venne  a provare  che  il 
migliore  anzi  runico  partilo  fosse  quello  di  provvedere  alla 
sistemazione  di  quella  strada. 

Cosi  il  Governo  fattone  compilare  il  progetto,  ne  appaltò 
le  opere  per  la  somma  totale  di  lire  436,897  75.  Per  decreto 
reale  del  15  dicembre  1848  si  applicò  a quelle  opere  la 
somma  di  lire  1)0,591  76,  stanziate  per  tale  oggetto  nei  bi- 
lanci 1847  e 1848;  si  fissarono  lire  130,000  sull'esercizio 
1849,  e fu  rimandato  il  pagamento  della  somma  rimanente 
in  rate  eguali  sui  bilanci  1850,  1851  e 1852, 

Premesse  queste  spiegazioni,  la  Commissione  vi  propone 
lo  stanziamento  di  lire  55,435  32  nel  bilancio  1850,  per  quel 
lavoro. 


Strada  reale  di  Francia. 

Opere  varie  di  sistemazione  e di  riparazioni  sul  trailo  di- 
scorrente nella  provincia  della  Moriana.  Gravi  guasti  si  ve- 
rificarono su  quella  strada  per  causa  delle  continue  pioggic 
e del  successivo  ingrossare  dei  torrenti  Are  e Bujeon.  Du- 
rante gli  anni  1848  c 1849  si  sono  eseguile  le  opere  neces 
sarie  per  andarvi  al  riparo.  La  spesa  relativa  venne  liquidata 
in  lire  4 1, *30  36. 

Opere  di  sistemazione  sopra  lo  stesso  tratto  di  strada  state 
appaltate  con  atto  del  16  maggio  1846  furono  compiate,  c 
per  saldo  delle  medesime  occorreva  per  anco  la  somma  di 
lire  61,891  79. 

Per  soddisfare  a queste  spese  ebe  sommano  a L.  93,1)5  15, 
si  stanziava  nel  bilancio  tS49  la  somma  di  lire  83,000,  la 
quale  oon  venne  soppressa,  e potè  essere  destinata  al  paga- 
mento delle  medesime.  La  somma  che  riesce  ancora  neces- 
saria pel  finale  pagamesto  di  quelle  spese  si  riduce  a quella 
di  lire  10,1)3  15. 

Constatati  questi  fatti  per  accurato  esame  degli  opportuni 
documenti,  ed  accertatosi  ebe  se  nel  bilancio  s'indirò  somma 
maggiore  di  quella  dovuta  per  quelle  opere , dò  provenne 
dacché  non  si  era  per  anco  compiala  la  finale  collaudatone 
di  quei  lavori,  nè  si  conosceva  la  disqunìbililà  delle  lire 
83,000  proposte  nel  bilancio  1849,  la  vostra  Commissione  vi 
propone  la  riduzione  dell'allocazione  per  gli  oggetti  indicati 
alla  somma  di  lire  10,1)3 15,  e cosi  l'economia  di  L.  51 ,589  19 
sopra  tale  articolo. 

Sistetnasione  del  tratto  tra  Chailles  e Pont-Beauvoisin . 
Questo  tratto  di  strada  è il  solo  che  nella  provincia  di  Savoia- 
Propria  rimanga  aucora  da  sistemarsi.  Nessuno  può  conte- 
stare l'importanza  di  quella  strada  pel  nostro  commercio 
colla  Pranda.  Ora  quel  tratto  posto  al  Nord  presenta  pen- 
denze oltre  al  IO  per  0/0,  ristrettezza  del  suolo  e molti  pas- 
saggi angusti  e tortuosi.  Il  transito  ne  risulta  nell'inverno  pe- 
ricoloso ed  in  tutto  Panno  difficile  c dannoso  al  commercio 
pel  maggior  prezzo  che  ne  costano  i trasporti.  Riconosciu- 
tasi l'importanza  di  far  scomparire  tali  ìoconvcoienli,  si  af- 
fidò l'incarico  all'ingegnere  capo  di  Cbambéry  di  proporne  i 
mezzi  più  opportuni.  Questi  presentò  ad  un  tale  scopo  un  prò 
getto  per  la  sistematione  di  quel  tratto  di  strada,  e ne  cal- 
colò la  spesa  in  lire  405,000  e ne  ottenne  l'approvazione  in 
linea  d'arte  dal  Congresso  permanente. 

Dalle  eose  accennate,  e da  quelle  sviluppate  con  molta  in- 
telligenza della  sua  relazione  dall'ingegnere  autore  di  quel 
progetto,  venne  alla  vostra  Commissione  dimostrata  l'urgenza 
e l'opportunità  di  quelle  opere.  Eppertanlo  secondando  la 
proposizione  fattasi  in  questo  bilancio,  si  propongono  l'ap- 
provazione di  quella  spesa  e lo  stanziamento  relativo  di  lire 
150,000. 

Strada  reale  di  Nizza. 

Ampli  azione  del  ponte  sul  torrente  Sangone  con  centine 
di  ferro.  L’attuale  ponte  si  trova  cosi  ristretto  che  ne  rende 
il  passaggio  pericoloso  ed  occasionò  soventi  il  rovescio  dei 
grossi  carri  che  lo  attraversano.  Le  strade  che  vi  accedono 
dalle  due  parti  presentano  una  pendenza  che  produce  incon- 
venienti gravi  al  carreggio.  Se  il  Governo  ba  ritardato  sin  qui 
un  miglioramento  cosi  importante  su  quella  strada,  si  fu  per- 
chè i progetti  presentati  per  Paddietro  ne  portavano  ia  spesa 
prima  in  lire  300,000,  poi  a 150,000  io  circa,  e perché  que- 
sto era  un  motivo  grave  per  gli  altri  ministri  ad  opporsi  alle 
proposte  che  si  facevano  dal  ministro  dell’interno  a quel  ri- 
guardo nel  bilancio  c per  ritardarne  la  spesa. 
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Non  si  rinnovano  più  ic  cause  sopra  addotte.  Nel  propello 
attuale  le  opere  sono  ridotte  al  puro  necessario  per  evitare  le 
pericolose  pendente,  e per  assicurare  il  cambio  facile  dei 
carri  sul  ponte;  le  medesime  importano  la  sola  spesa  di  lire 
73,000,  riducono  al  piano  l'accesso  al  ponte  dalla  parte  di 
Torino,  allargano  quel  ponte  a sufficiente  pel  facile  cambio 
dei  grossi  carri,  e riducono  dairattra  parte  la  strada  alla 
pendenza  del  9 I /9  per  0/0.  Quel  progetto  dell'ingegnere  capo 
Bella  fu  approvato  in  linea  d'arte. 

Constata  per  tal  modo  la  necessiti  di  questo  lavoro,  se  ne 
propone  rammessiono  in  questo  bilancio. 

Costruzione  di  un  ponte  in  muratura  sut  Po  oltre  Cari- 
gnano.  L’utililà,  la  necessità  e l'urgenza  di  quest'opera  fu- 
rono già  dimostrate  in  modo  evidente  in  occasione  del  bilan- 
cio 1 849.  Si  osservò  in  allora  che  la  spesa  monta  a L.  410,000, 
che  il  ponte  attuate  minaccia  rovina,  si  trova  con  grave  spesa 
mantenuto  soltanto  fino  dal  1°  gennaio  1833,  e verrà  allora 
distrutto  dall'appaltatore,  il  quale  ne  rimarrà  proprietario  ; 
e che  il  nuovo  progetto  fu  approvalo  dal  Congresso  perma- 
nente in  linea  d’arte,  e sembrò  alla  vostra  Commissione  sod- 
disfar? all'economia  ed  alla  solidità. 

La  vostra  Commissione  quindi  vi  propone  Pammessione 
delle  100,000  lire,  onde  ciò  mediante,  e colla  somma  di  lire 
30,000  già  stanziata  nel  bilancio  1849,  c con  quelle  che  si 
stanzieranno  nei  tre  anni  successivi  possano  essere  pronta- 
mente appaltati  quei  lavori  e terminati  prima  del  1855. 

Costruitone  di  un  ponte  sulla  Stura  e tratti  d'aceessu.  La 
strada  reale  di  Nizza  è attraversala  dalla  Stura  presso  la  città 
di  Cuneo.  Vi  si  trova  un  ponte  in  legno.  La  civica  ammini- 
strazione di  Cuneo  onde  ottenere  che  ne  fosse  tolto  il  pedag- 
gio si  obbligò  di  mantenere  e mantiene  tuttora  quel  ponte. 

La  strada  poi  provinciale  che  mette  da  Cuneo  verso  Dro* 
nero  è pure  attraversata  dalla  Stura  presso  la  stessa  città.  Il 
ponte  ebe  vi  si  trovava  cadde  a rovina.  Questi  fatti  indussero 
l'ingegnere  capo  a presentare  un  progetto  per  la  costruzione 
di  un  nuovo  ponte  che  servisse  alle  due  strade  reale  e provin- 
ciale mediante  la  spesa  di  1,900,000  lire  incirca  da  ripartirsi 
fra  gl'interessati. 

Dietro  le  osservazioni  fattesi  io  quel  proposito,  l'inten- 
dente generale  di  Cuneo  pose  avanti  il  progetto  di  fare  un 
ponte  sospeso  in  ferro  il  quale  servisse  a quello  scopo,  ma 
facendo  scomparire  le  pendenze  che  vi  s'incontrano,  unisse 
la  valle  per  una  lunghezza  di  800  e più  metri.  Una  Commis- 
sione cui  si  affidò  l’esame  di  questa  proposta  non  ha  creduto 
potersi  ammettere,  e riconobbe  che  la  spesa  relativa  sarebbe 
supcriore  ai  9,000,000.  Le  cose  furono  condotte  sino  a quel 
punto,  ma  nulla  barvi  ancora  di  deciso  circa  il  progetto  ed  il 
riparto.  Non  credè  quindi  la  vostra  Commissione  di  potersi 
pronunciare  sopra  una  proposta  che  trovasi  tuttora  indeter- 
minata, illimitata,  e può  ancora  variare  nel  modo  c nella 
somma  ; essa  opinò,  ebe  soltanto  quando  saranno  determi- 
nale le  basi  del  consorzio  ed  il  progetto  da  eseguirsi,  e ac- 
cettate le  prime  ed  il  secondo  delle  parti  interessate,  sì  potrà 
giudicare  l'importanza  di  quell'opera,  e pronunciare  un  giu- 
dizio sulla  spesa  che  nc  risulterà. 

Per  questeconsidcraziooi  la  Commissione  senza  punto  pre- 
giudicare il  merito  dell'opera  di  cui  si  tratta  vi  propone  la 
soppressione  della  somma  di  lire  930,000  portala  per  tale 
oggetto  sul  bilancio  1830. 

Strada  reale  di  Genova. 

Si  propongono  varie  opere  lungo  la  strada  di  Genova  consi- 
stenti in  aumento  di  pietrisco  in  riparazioni  saltuarie  ed  iu 


ricostruzione  e prolungamento  di  muri  di  sostegno.  La  neces- 
sità di  quei  lavori  viene  giustificata  per  cinque  relazioni  se 
parate,  e la  spesa  relativa  dalle  perizie  unitevi  calcolala  in 
lire  99,417  98.  Già  si  appaltarono  le  opere  concernenti  i muri 
di  sostegno,  perchè  urgentissime.  La  vostra  Commissione  non 
esita  quindi  a consigliarvi  l'ammessione  delle  proposte  somme 
nel  bilancio  1830. 

Strada  reale  del  Scmpionc. 

Riparazioni  e nuove  massicciate  nel  tratto  tra  Oleggio  e 
Àrona.  Importa  ebe  il  tratto  della  strada  delSempiuuecbcda 
Novara  inette  ad  Aroua  sìa  in  stalo  di  buona  sistemazione, 
atteso  il  continuo  ed  importante  carreggio  ebe  si  fa  sul  me- 
desimo. L'ingegnere  capo  di  Novara  riconobbe  che  percoli  - 
seguire  tale  scopo  occorreva  la  costruzione  di  varie  <>pfft,£ 
specialmente  dì  massicciate,  e ne  fece  il  relativo  progetto; 
per  esso  ne  viene  calcolala  la  spesa  a lire  43,481  76.  Si  pro- 
poneva lo  stanziamento  di  quella  somma  nel  bilancio  del  1849, 
e poi  si  sopprimeva  nelle  successive  variazioni  dal  Ministero 
fattesi  per  appendice. 

Siccome  vantaggiosa  pel  commercio  nei  suoi  risultati,  e 
necessaria  per  la  buona  sistemazione  di  quell’imporlanlissima 
strada,  si  produce  in  ora  dal  Governo  tale  spesa  in  questo 
bilancio,  e se  ne  appoggia  nuovamente  l'ammessione.  La  vo- 
stra Commissione  accertati  i premessi  fatti,  ed  assicuratasi 
delle  conseguenze  che  se  nc  dedussero,  opina  favurevul- 
mcnte  a quella  spesa,  c ve  ne  propone  lo  stanziamento  nel 
presente  bilancio. 

Riparazioni  tra  il  ponte  sui  fiume  Tace  ed  il  villaggio  di 
t'ogogna.  Nel  1846  ingrossarono  il  fiume  Toce  ed  il  torrente 
Anga.  Le  acque  ne  strariparono  e distrussero  il  tratto  di 
strada  di  cui  si  tratta  ; si  provvide  tosto  per  un  passaggio 
provvisorio.  Onde  poi  riparare  in  modo  definitivo  quel  tratto 
di  strada,  e togliere  questo  ostacolo  al  carreggio  su  quella 
strada  si  compilò  un  progetto, la  cui  spesa  monta  a L.  40,193. 
Nei  bilanci  1847  e 1848  trovandosi  già  stanziata  la  somma 
di  lire  96,000,  ed  essendosi  fatte  ognor  più  urgentissime 
quelle  riparazioni,  l'appalto  ae  venne  autoriualo  ed  i lavori 
oe  sono  cominciati. 

Questi  fatti  giustificatisi  alla  vostra  Commissione,  ridus- 
sero a proporvi  l'ammessione  delle  proposte  lire  14,193  per 
soddisfare  alla  spesa  di  cui  si  tratta. 

Ricostruzione  di  tre  tratti  di  strada  in  t'at  Divedrò . La 
strada  del  Sempione  comincia  a Novara , e passando  per 
Arona  c per  Domodossola  mette  ai  confine  svizzero  nel  can- 
tone Vallcse.  Mediante  le  opere  accennate  nei  due  precedenti 
articoli,  la  prima  parte  da  Novara  a Domodossola  sarà  rego- 
larmente sistemata  ; uon  si  può  dire  lo  stesso  dell'altra  parte 
che  da  Domodossola  mette  al  confine  ; questa  trovasi  in  tale 
stato  di  deperimento,  che  soventi  havvi  interruzione  di  pas- 
saggio, e sempre  s’incontrano  passaggi  difficili  e pericolosi. 

Onde  provvedere  alia  sistemazione  compiuta  di  quella 
stada,  gravissime  spese  occorrerebbero,  massime  che  se  ne  do- 
vrebbero forse  trasportare  lunghissimi  tratti  onde  assicurarne 
il  passaggio,  cd  evitare  i guasti  dei  vari  torrenti  che  fiancheg- 
giano o traversano  la  strada  attuale. 

Varie  discussioni  si  fecero  a quel  riguardo.  Il  Governo  non 
credette  poter  risolvere  e provvedere  a quella  strada  in 
modo  compiuto  e regolare,  ma  si  limitò  a fare  compilare  un 
progetto  per  sistemare  alcuni  tratti  di  quella  strada  stati 
esportali  dalle  diverse  piene  del  torrente  Deveria,  e quasi 
impraticabili.  Esso  vi  fu  specialmente  indotto  dalla  conven- 
zione fattasi  il  99  ottobre  1848  col  Governo  del  Vallese,  nella 
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quale  però,  tenta  obbligarsi  formalmente,  il  Governo  promise 
di  fare  quelle  riparazioni  il  più  tosto  possibile. 

Quelle  opere  sono  divise  in  tre  seaioni.  Il  progetto  relativo 
a due  delle  medesime  è già  approvato  in  linea  d'arte;  quello 
relativo  alla  teru  è già  compiuto,  ma  fa  rimandalo  dal  Con- 
gresso permanente  al  suo  autore  per  alcune  modificazioni  da 
introdnrvisi. 

La  spesa  per  le  tre  sezioni  monterà  a lire  193,000  circa. 

In  ora  egli  è urgente  l'appaltare  le  opere  comprese  nelle 
parti  di  quel  progetto  ebe  furono  già  approvate.  Nel  bilancio  | 
1849  fu  stanziata  la  somma  di  lire  90,000,  si  propone  quella  ! 
di  lire  (00,000  in  questo  bilancio.  Il  rimanente  della  spesa 
si  stanaierà  nell'anno  prossimo,  nel  quale  si  potrà  conoscere 
la  somma  precisa  che  vi  occorrerà,  e se  ne  termineranno  i 
lavfjj. 

• Per  questi  riflessi  la  Commissione  propone  l'ammessione 
della  proposta  somma. 

Strada  realt  di  Levante. 

Urgenti  sono  le  riparazioni  proposte  pel  ponte  sul  terreno 
Enlella,  e la  spesa  calcolatane  in  lire  1,700  è giustificata 
dalla  perizia  e dalla  relazione.  Quindi  se  ne  propone  lo  stan- 
ziamento. 

Larari  idraulici. 

Arginamento  delTdrvt.  Le  spese  relative  a questo  argina- 
mento  sono  regolale  da  una  legge.  Il  concorso  dello  Stato  vi 
è determinalo.  Non  può  quindi  contestarsi  questa  alloca- 
zione. 

Qnell'arginamento  fu  incominciato,  ma  i lavori  già  com- 
piutisi non  produssero  risultati  favorevoli  a quelle  località, 
anzi  ne  peggiorarono  la  condizione.  Si  sospese  in  allora  la 
continuazione  delle  opere  comprese  nel  primitivo  progetto,  1 
di  cui  una  parte  era  già  stata  eseguita  colla  spesa  di  oltre 
800,000  lire,  e si  ottenne  che  fossero  fatti  nuovi  studi,  pre- 
sentati nuovi  progetti,  e che  vi  si  comprendessero  i lavori  da 
eseguirsi  nell'alto  e nel  basso  Paucigoy.  Dopo  discussioni  che 
durarono  parecchi  anni  circa  i vari  progetti  formulatisi,  fu- 
rono adottate  le  idee deiringegnere  capo  Marsano  sul  metodo 
da  questo  proposto  per  queirarginamenlo,  e s'incaricò  il  me- 
desimo a formare  il  progetto  dei  lavori  più  argenti  presso  la 
città  di  Bonneville,  che  si  trova  minacciata  dalle  inondazioni 
di  quel  torrente. 

Quel  progetto  fu  compiuto,  e si  vuol  appaltato  quanto 
prima.  Cosi  viene  il  caso  di  pagare  la  quota  che  spettar  può 
allo  Stato  per  quelle  opere.  Già  si  trovano  fondi  disponibili 
per  tale  apesa  sugli  esercizi  scorsi,  ma  sono  i medesimi  per 
anco  insufficienti. 

La  vostra  Commissione  mentre  vi  propone  rammessionc 
della  somma  di  lire  10,000  per  la  quota  di  concorso  spet- 
tante allo  Stato,  secondo  la  legge  che  ne  regola  il  riparlo, 
osserva  che  si  debba  poi  giustificare  l'impiego  che  ne  fu  Callo 
in  conformità  della  legge  concernente  tale  arginamento. 

Sussidi  alle  provincie,  ai  consorti , ni  comuni. 

Già  si  accennò  come  sebbene  il  sussidio  alle  provinole  si 
trovi  in  parte  stanzialo  nelle  spese  ordinarie  ed  in  parte  fra 
le  straordinarie,  identica  ne  sia  la  destinazione,  eguale  lo 
scopo.  Non  occorrono  quindi  altre  spiegazioni  ; la  Commis- 
sione riferendosi  alle  osservazioni  fattesi  alia  categoria  4,  vi  ; 
propone  l'ammessione  delle  100,000  lire  in  questa  categoria  . 


a tale  oggetto.  Sarebbe  forse  decisa  la  vostra  Commissione  ad 
aumentare  quest'allocazione  onde  aiutare  più  efficacemente 
le  provincie  ebe  hanno  maggiori  lavori  da  compiere  sulle 
loro  strade,  se  le  ristrettezze  delle  nostre  finanze  non  ne 
avessero  dimostrata  l'opportunità.  Del  resto  si  osservò  che 
con  questa  somma  si  potrà  dal  Governo  sussidiare  le  divi- 
sioni che  ne  giustificheranno  maggiori  titoli. 

Oltre  a questo  sussidio  per  le  provincie  io  questa  categorìa 
ne  sono  proposti  altri  sette  per  lire  100,994  88. 

I sussidi  compresi  nei  primi  cinque  articoli  occasionano 
la  spesa  di  lire  i 3,818  15,  e sono  sfati  autorizzati  prima  del 
1848  onde  incoraggiare  i lavori  cui  sono  applicali.  La  vostra 
Commissione  ve  ne  propone  l'ammissione,  massime  che  parte 
dei  medesimi  terminerà  coll'anno  corrente. 

Quanto  agli  altri  (re  articoli  che  portano  la  spesa  di 
lire  87,446  73  conviene  spiegarne  l'orìgine. 

Nell'ottobre  del  1848  il  Ministero  dava  disposizioni  perchè 
fosse  immediatamente  assicurato  il  passaggio  sulle  due  strade 
che  da  Pinerolo  a Susa  conducono  in  Francia  per  le  valli  di 
Ceaana  e di  Feneatretle.  Le  spese  fattesi  sulla  prima  ammon 
Uno  a lire  13,50863  , sulla  seconda  a lire  30,631  80.  Quelle 
due  strade  erano  in  allora  contortili,  e furono  poi  dichiarate 
provinciali  con  decreto  del  17  aprile  1849. 

Le  provincie  furono  chiamate  dal  Governo  a rimborsare 
parte  di  quelle  spese,  le  quali,  sebbene  fattesi  per  ordine  e 
per  conto  del  Governo,  profitUrono  specialmente  a quelle  lo- 
calità. Queste  non  consentirono  per  anco  a tal  concorso.  In- 
tanto che  sì  risolverà  Ule  quistione  in  via  acnminislratira  o 
contenziosa,  le  opere  devono  essere  pagate  dal  Governo  che 
le  ha  ordinate,  salvo  poi  a far  versare  nella  cassa  delle  finanze 
le  quote  di  concorso  che  fossero  dichiarate  a carico  delle  pro- 
vincie. Egli  è vero  che  tali  opere  furono  ordinate  dal  Go- 
verno, ma  interessano  mollissimo  quelle  provincie,  e furono 
forse  piuttosto  dirette  in  questo  scopo  ebe  non  nella  mira 
propostasi  dal  Governo. 

La  vostra  Commissione  previa  l'avvertenza  che  si  farà  dal 
Governo  risolvere  nei  modi  accennati  la  succitaU  questione 
circa  la  competenza  di  quelle  spese,  e se  ne  farà  risultare  nei 
conti  consecutivi,  vi  propone  lo  stanziamento  della  somma 
di  lire  71, 140  43  risultata  necessaria  per  il  pagamento  di  quei 
lavori,  e così  coll'economia  di  lire  9,478  10  fatta  sull’arti- 
colo 19  di  questa  categorìa. 

Quanto  poi  alla  spesa  indlcaU  all’articolo  30  della  stessa 
categoria  16,  la  vostra  Commissione  ve  ne  propone  la  sop- 
pressione. I motivi  che  ne  la  determinarono  furono  gli  stessi 
che  le  fecero  emettere  un’opinione  contraria  all'opportunità 
dei  progetti  di  legge  che  le  furono  inviali  dalla  Camera  nelle 
tornate  del  13  gennaio  e 13  febbraio  scorsi.  Compio  all’ioca- 
rico  di  esporli  succintamente,  siccome  mi  fu  dalla  medesima 
prescritto. 

Non  disconobbe  la  Commissione  i caratteri  di  strada  reale 
che  si  verificano  nel  primo  tratto  che  da  Cliivasm  mette  al 
forte  di  Bard,  e la  bontà  delle  ragioni  per  dichiararla  tale 
sino  al  confine  svizzero  ; ma  dovette  pure  constatare  che  la 
strada  da  Exilles  a Susa  riunisce  pure  gli  stessi  caratteri,  e 
che  varie  altre  strade  dovrebbero  pure  essere  classi@cale 
reali,  secondo  il  regolamento  primo  approvato  con  regie  pa- 
tenti del  19  maggio  1817.  Quindi  posto  mente  che  sarebbe 
cosa  meno  giusta  di  pronunciarsi  preferibilmente  sopra  le 
une  che  non  sopra  le  altre,  la  Commissione  vi  propone  di 
persistere  nelle  precedenti  vostre  determinazioni,  cioè  di 
sospendere  ogni  decisione  sulla  classificazione  delle  strade 
reali,  sinché  non  vi  sia  presentato  un  progetto  di  legge  che 
le  possa  tutte  comprendere,  e di  rinnovare  intanto  l'invito  al 
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ministro  dei  livori  pubblici,  perchè  abbia  a soddisfare  quinto 
prima  alla  promessa  fatta  a quel  riguardo.  Risolta  per  tal 
nodo  la  questione  circa  la  classificazione  delle  strade  reali, 
rimangonvi  poche  osservazioni  a farsi  sui  sossidi  domandali 
in  quel  progetto  di  legge  per  la  valle  d’Aosta,  e nel  presente 
bilancio  per  la  provincia  di  Snsa.  La  Commissione  avendo  ri- 
conosciuto cbe  la  valle  d'Aosta  merita  nn  interessamento 
particolare  e che  equo  sarebbe  il  sussidio  relativo  alla  ma- 
nutenzione delia  strada  da  Susa  al  ferie  d'Ezillei,  si  sarebbe 
forse  disposto  a proporre  un  qualche  speciale  sussidio  per 
quelle  località,  quando  la  Camera  coll'ordine  del  giorno 
emesso  sulle  petizioni  inoltrale  dagl*  abitanti  della  ralle  Ve- 
subii  nella  provincia  di  Nizza  non  avesse  stabilito  un  prin- 
cipio di  massima  cbe  vi  osterebbe. 

Eppertaoto  la  Commissione,  senza  aver  d'uopo  di  entrare 
in  maggiori  spiegazioni  a quel  riguardo,  e tenendosi  a quel- 
l'ordine del  giorno,  opinò  non  potersi  comprendere  nel  bi- 
lancio 1830  altra  somma  per  sussidi,  ma  doversi  al  ministro 
raccomandare  specialmente  le  provincie  di  Aosta,  di  Nizza  e 
di  Susa,  perchè  vi  possa  aver  riguardo  nel  riparlo  dei  sussidi 
sopra  accennati. 

V 

orate  STRADALI  DELLA  SARDEGNA. 

Colta  legge  testé  promulgatasi  sull’  organizzazione  stradale 
della  Sardegna  fu  assegnalo  al  Ministro  dei  lavori  pubblici  il 
credito  di  un  milione  per  la  costruzione  delle  strade  reali,  e 
ti  dichiarò  che  le  altre  strade  debbano  prima  d'ogni  cosa  es- 
sere classi  beate  e costrutte  a carico  dei  territori  interessati, 
e che  quindi  ì sussidi  che  potessero  accordarsi  dallo  Stato  per 
la  costruzione  delle  medesime  debbano  essere  determinati 
per  legge. 

Ciò  posto,  la  vostra  Commissione  si  astenne  dall  esaminare 
le  proposizioni  fattesi  in  questa  categoria  per  le  opere  stra- 
dali in  Sardegna  ; e si  limitò  ad  osservare  io  proposito  cbe  le 
spese  propostesi  per  le  strade  non  dichiarale  reali  non  pos- 
sono prelevarsi  sull'adeguamento  suaccennato,  e devonsi 
sopprimere,  e cbe  non  si  può  pronunciare  un  giudieio  attorno 
alle  opere  concernenti  le  strade  reali,  perchè  al  solo  mini- 
stro ne  venne  dalla  legge  affidata  la  responsabilità,  e gli 
spetta  perciò  determinarne  il  modo,  il  tempo  ed  il  luogo. 

Premesse  queste  considerazioni  e l'avvertenza  che  il  mi- 
nistro debba  poi  reodere  un  conto  speciale  dell'impiego  cbe 
avrà  fatto  di  questo  credito  straordinario,  la  Commissione  vi 
propone  di  eliminare  tutte  le  spese  indicale  in  questa  cate- 
goria per  la  Sardegna,  e di  portarvi  invece  sotto  la  generica 
indicazione  Credito  straordinario  per  le  strade  reali  HI  Sar- 
degna l'allocazione  di  un  milione. 

Cat.  17.  — Telegrafi. 

Due  articoli  di  spesa  sono  compresi  in  questa  categoria.  La 
Commissione  non  esitai  consigliarvi  l’ammessione  della  spesa 
di  lire  99  mila  cbe  viene  proposta  pel  compimento  delle 
opere  relative  alle  linee  telegrafiche  da  Torino  a Genova  ed 
al  Po.  Quei  lavori  furono  già  compiuti  nella  massima  parte. 
L'utilità  e l'urgenza  non  ne  furono  dubbie.  Quanto  all’altra 
spesa  di  150  mila  lire  propostasi  per  lo  stabilimento  delle 
linee  telegrafiche  da  Torino  a Ciamberi  la  vostra  Commis- 
sione esaminò  prima  d’ogni  cosa  se  tale  spesa  non  possa  ri- 
mandarsi ad  un  altr’anno,  ovvero  se  i vantaggi  della  mede- 
sima debbano  consigliarne  la  pronta  esecuzioue.  Gli  uni,  os- 
servando che  la  triste  condizione  delle  nostre  finanze  deve 
ferri  sopprimere  ogni  spesa  la  cui  urgenza  e necessità  non 
sieno  dimostrate,  cbe  la  linea  telegrafica  della  Savoia  non  è 
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cosi  urgente  in  quest'anno  da  determinare  l'ingente  spesa  di 
130  mila  lire,  votarono  per  la  soppressione  di  quella  somma. 
Gli  altri  opinarono  diversamente,  e si  appoggiarono  sull'im- 
porlanza  politica  di  aver  prontamente  le  notiaie  di  Francia, 
e sui  vantaggi  cbe  ne  risulterebbero  pel  commercio,  nè  la- 
sciaronsi  arrestare  dalle  difficoltà  finanziarie. 

Tale  quistiooe,  risoltasi  in  favore  dei  primi,  non  fu  più  di- 
scussa l’altra  concernente  il  sistema  di  quelle  linee  telegra- 
fiche. Mentre,  a nome  della  Commissione  vi  propongo  la  sop- 
pressione della  spesa  di  cui  si  tratta,  vi  accennerò  che  il  di- 
rettore generale  dei  telegrafi  consiglierebbe  al  Governo  di 
preferire  per  quella  linea  il  sistema  elettrico  sotterraneo, 
siccome  lo  vide  praticato  in  Prussia  sopra  linee  della  lun- 
ghezza di  oltre  a 300  miglia  tedesche,  cb’esso  ne  avrebbe 
calcolata  la  spesa  e trasmesse  le  relative  sottomissioni  dei 
fabbricanti  esteri,  ed  osserverebbe  che,  adottandosi  quel  si- 
stema, si  avrebbe  un  risparmio  nella  spesa  annua  del  perso- 
nale, la  possibilità  di  eorrispondere  in  ogni  tempo  ed  il  van- 
taggio di  trarne  un  utile,  concedendone  l'uso  ai  privali, 
come  in  Prussia. 

Cat.  IH.  — Carceri  di  Sardegna. 

Non  risulta  per  anco  determinalo  il  sito  in  cni  si  dovrà  co- 
struire il  nuovo  carcere  in  Sardegna,  non  si  presentò  un  pro- 
getto approvato  in  linea  d’arte,  nè  si  feee  per  anco  una  regolare 
inchiesta  per  istabilire  quale  sia  la  condizione  attuale  delle 
: carceri  in  Sardegna,  quali  sieno  destinate  ai  condannati, 
quali  agl'inquisiti,  il  numero  degli  uni  e degli  altri,  se  siano 
sufficienti  le  carceri  attuali,  infine  il  sistema  che  il  Governo 
crede  più  opportuno  d'inlrodurre  in  Sardegna  a quel  ri- 
guardo. 

Questi  sono  i molivi  che  indussero  la  vostra  Commissione 
a proporvi  la  soppressione  di  questa  spesa  dal  bilancio.  Ella 
non  ignora  l'importanza  e l'urgenza,  se  si  vuole,  di  miglio- 
rare le  carceri  di  Sardegna  ; ma  non  credè  di  poter  ammet- 
tere una  somma  in  mudo  generico,  senza  prima  conoscerne 
la  precisa  applicazione,  e si  limila  a raccomandare  al  Go- 
verno perchè  abbia  a procurarsi  gli  elementi  necessari  per 
giustificarne  le  proposizioni,  cbe  saranno  per  rinnovarsi  a 
quel  riguardo  nel  bilancio  4 851  • 

Cat.  19.  — Riparo  noni  al  carcere  di  San  Leonardo 
“ in  Sassari. 

La  necessità  e l'urgenza  delle  riparazioni  al  carcere  di  San 
Leonardo  indussero  il  Governo  a darne  l'appalto;  non  rimane 
cbe  di  approvarne  lo  stanziamento. 

Cat.  50.  — Pozzo  trivellato  di  San  Lucifero. 

La  massima  parte  della  somma  stanziala  è già  eseguita,  la 
rimanente  riesce  necessaria  per  non  lasciare  incompleti  quei 
lavori.  Quindi  la  Commissione,  mentre  fu  d'avviso  non  po- 
tersene ricusare  lo  stanziameoto,  volle  far  sentire  che  que- 
st’opera è d'interesse  piuttosto  comunale  cbe  generale,  e cbe 
non  s'avrebbe  dovuto  fare  col  denaro  dello  Stalo  una  spesa 
che  arriverà  a pressoché  90,000  lire,  mentre  le  finanze  del- 
l'isola non  erano  prospere,  ed  i bisogni  generali  erano  mol- 
tissimi e gravissimi  ed  insoddisfatti. 

Io  ogni  caso  il  Governo  dovrà  studiare  il  modo  di  trarne 
partito  il  meglio  cbe  gli  sarà  possibile. 

Cat.  41.  — Trattenimenti  ri'aspelfatica 

Questa  categoria  nel  1830  presenta  l'economia  di  L.  1,300 
per  due  trattenimenti  che  cessarono  durante  il  1W9,  Non  si 
propongono  economie  nella  somma  proposta. 
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Risultò  alla  vostra  Commissione  che  quelle  pensioni  furono 
accordate  per  casi  di  malattia  o di  soppressione  d'impiego, 
che  non  si  verificarono  abusi  a quel  riguardo  ; ma  che  anzi 
alenai  trattenimenti  sono  inferiori  a quanto  sarebbe  dovuto 
ai  titolari  per  pensioni  di  riposo.  Ciò  posto,  riferendosi  a 
questo  riguarda  a quanto  verri  per  legge  determinato,  la 
vostra  Commissione  crede  ciò  non  ostante  doversi  invitare  il 
Governo  a fare  diminuire  quelle  pensioni  d'aspettativa,  ri- 
mettendone in  attività  i capaci  e sani,  e liquidando  le  pen- 
sioni a quelli  che  ne  tanno  il  diritto. 

Coìiclusiorì.  — Resosi  conto  per  tal  modo  sull'esame  fat- 
tosi delle  spese  comprese  in  questo  bilancio,  vi  propougo  il 
seguente 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvato  il  bilancio  pulivo  dei  lavori 
pubblici  por  l’esercizio  finanziario  ISSO  nella  complessiva 
somma  di  quattro  milioni  trccentoseltaatacinque  mila  ed 
una  lira  e ottanta  centesimi,  ripartita  per  categorie  in  con- 
formità delia  tabella  che  segue. 

«essa  osDnuaii. 


Cat.  (.Ministero  dei  lavori  pubblici  . . L.  8*. 000  » 

9.  Azienda  generale  dell'Interno . . » 98,900  • 

5.  Genio  civile 970,913  • 

4.  Acque»  ponti,  strade  .....  • 1,691,000  » 

6.  Telegrafi » 9,400  > 

7.  Caserma  dei  carabinieri  reali  in 

Torino • 6,000  • 

8.  Carceri  giudiziarie • 66,950  • 

9.  Carceri  di  polizia  6,000  • 

10.  Correzionale  industriale  agricola  * 9,000  > 

11.  Peni  (erniari  e carcere  centrale.  ■ 19,000  • 

19.  Pensiooi  di  riposo  e sussidi  annui  • 67,480  52 

13.  Pensioni,  trattenimenti  e maggiori 

assegni 8,700  • 

14.  Fabbriche  civili  in  Sardegna  . . » 3,945  96 

15.  Spese  casuali • 19,999  98 

Totale  • . . L.  9,340,641  46 


spese  sTaaoaoiRAaix. 


Cat.  16.  Acque,  ponti,  strade L.  1,979,666  34 

17.  Telegrafi • 95,000  . 

19.  Carcere  di  San  Leonardo 8,500  • 

90.  Pozzo  di  San  Lucifero 15,000  • 

91.  Trattenimenti  d'aapettativa , . . » 13,194  • 

Totale  . . . L.  9,034,360  34 


&l  ASSURTO. 

Spese  ordinarie L.  9,340,641  46 

Spese  straordinarie  . 9,034,360  34 


Totale  generale  . . . L.  4,575,001  80 


(L»v«ri  pubblici.) 

K dazione  del  ministro  delle  finanze  (Nicza)  99  giugno  1830 
con  cui  presenta  al  Senato  il  bilancio  dei  lavori  pubblici 
approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  17  stesso  mese. 

StGRoii  ! — La  Camera  dei  deputati  nella  tornata  det  17  vol- 
gente mese  ba  adottato  il  progetto  di  legge  concernente  l'ap- 
provazione del  bilancio  passivo  dei  lavori  pubblici  per  ran- 
nata 1850. 

In  conseguenza  delle  modificazioni  nelle  relative  proposte 
introdotte  dalla  Camera,  questo  bilaneio,  presentato  dal  Mini- 
stero nella  somma  totale  di  lire  4,639,910  66,  si  eleva  ora  a 
qoella  di  4,715,511  11,  e cosi  col  l'aumento  di  L.  83,300  45. 

Mi  do  il  pregio,  o signori,  di  presentare  alle  vostre  deli- 
berazioni il  detto 
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Art.  t.  è approvato  il  bilancio  passivo  dei  lavori  pubblici 
per  Tesercizio  finanziario  1850  nella  complessiva  somma  di 
lire  4,715,51 1 11,  ripartita  per  categorie  in  conformità  della 
tabella  che  segue. 

Art.  1.  La  somma  di  lire  193,000  stanziata  «IParticolo  11 
della  categoria  16  nen  potrà  avere  la  sua  destinazione  se 
non  dopo  ebe  il  progetto  per  le  opere  ivi  descritte,  ridotto 
alla  somma  di  lire  913,000  dall'Ingegnere  Sfoglino  ed  il  ri- 
parto della  spesa  relativa  verranno  accettati,  in  conformità 
del  parere  del  Congresso  permanente  d’acque  e strade  in 
data  del  primo  di  questo  mese,  dai  Consigli  della  divisione  e 
della  città  di  Cuneo  nella  forma  prescritta  dalle  leggi  vigenti. 


SPESI  ORDIRÀ»!*. 


Cat. 


1.  Ministero  dei  lavori  pubblici  . . L.  84,000  • 


9.  Azienda  generale  deH'interoo  . • 98,930  • 

3.  Genio  civile • 190,615  • 

4.  Acque,  ponti  e strade ■ 1,699,000  • 

6.  Telegrafi 9,400  • 

7.  Caserma  dei  carabinieri  reali  in 

Torino » 6,000  » 

8.  Carceri  giudiziarie ■ 66,930  • 

9.  Carceri  di  polizia • 6,000  • 

10.  Corretionale  industriale  agricola  • 9,000  > 

1 1 . Peniteosiari  e carcere  centrale . • 19,000  • 


19.  Pensioni  di  riposo  e sussidi  annui  > 67,480  52 

13.  Pensioni,  trattenimenti  e maggiori 

assegni • 10,900  » 

15.  Spese  casuali » 90,000  • 


Totale  delle  spese  ordinarie  L.  9,359,995  52 


SPESE  SnAOaOIRARU. 


Cat.  16.  Acque,  ponti  estrade L.  2,154,071  59 

17.  Telegrafi » 63,000  • 

18.  Carceri  di  Sardegna » 100,000  > 

19.  Carcere  di  San  Leonardo  ...  • 8,930  » 

90.  Pozzo  di  San  Luci/ero.  . . . . * 13,000  • 

91 . Trattenimenti  d'aspettativa  . . • 13,194  » 


Totale  delle  spese  straordinarie  L.  9.356,915  39 
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(Artiglierìa,  fabbriche  e fortificazioni  militari.) 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  10  giugno  1850  dalla  Sotlo- 
Com  missione  del  bilancio  (Pittiti,  relatore). 

I. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

Stenosi  ! — Chiamalo  una  accenda  volta  a riferirvi  sai  bi- 
lancio passivo  del  l'azienda  d’artiglieria,  io  mi  vi  accingo  non 
senta  qualche  esitazione  ; imperocché  dall’un  canto  conosco 
con  quanta  impazienza  la  Camera  ed  il  paese  aspettano  im- 
portanti economie  dairammioistraziooe  della  guerra,  e dal- 
l’altro so  pure  che  impicciolendo  di  soverchio  questo  bi- 
lancio si  torrebbe  it  meno  di  accrescere  la  ricchezza  delta 
□azione  in  fortificazioni,  fabbricati  militari,  e materiali  di 
guerra  ; cose  tulle  che  contribuiscono  alla  forza  dello  Stato. 

Ciò  nondimeno,  io  mi  metto  all’opera,  e spero  che  la  Ca- 
mera riconoscerà  che  sopra  ogni  altro  riguardo  prevalse  co- 
stantemente nella  Commissione  l’amore  del  bene  pubblico. 

I particolari  esposti  nella  relazione  lettavi  I’  8 marzo  scorso 
sul  bilancio  del  1849  mi  rendono  ora  facile  il  lavoro.  Non 
entrerò  a disaminare  in  occasione  di  questo  bilancio  (1850) 
le  varie  questioni  essenziali,  e di  massima  che  vi  si  possono 
sollevare;  perciocché  la  Camera  ha  ripetutamente  prescritto 
di  evitare  ogni  discussione  la  quale  possa  prolungare  l’esame 
dei  bilanci  senza  un  pronto  e diretto  risaltato. 

Per  uniformarmi  a siffatta  prescrizione  io  cercherò  d’esscr 
breve;  ma  per  mandato  della  Commissione  debbo  accennarvi 
almeno  i maggiori  difetti  di  questo  bilancio,  non  che  del  si- 
stema d'amministrazione  di  eui  esso  è la  conseguenza,  ed  in- 
dicarvi i rimedi  con  cui  vi  si  può  riparare. 

L’ imperfezione  maggiore,  quella  che  già  fu  notata  nella 
relazione,  è la  sproporzione  fra  le  spese  d’amministrazione  e 
le  materiati. 

Ho  già  indicato  nella  precitata  relazione  ebe  questa  pecca 
non  dipeode  nè  dall'arbitrio,  nè  dagli  errori  degli  attuali  mi- 
nistri ; ma  è frutto  de’ sistemi  d’amministrazione  e di  controllo 
prima  d’ora  stabiliti  ; e che  non  vi  si  può  per  conseguenza 
ovviare  senza  correggere  e modificare  le  relative  leggi  o re- 
golamenti ; la  qual  cosa  necessita  tempo  e riflessione,  e non 
può  neppor  aver  effetto  in  questo  esercizio  che  è per  metà 
trascorso. 

Ma  ciò  ebe  non  si  pnò  fare  ora,  può,  anzi  debbe  farsi  nei- 
Tavvenire. 

Fin  dalle  prime  Legislature  un  onorevole  deputato  propose 
di  sopprimere  le  aziende  ; e la  Camera  col  suo  voto  si  mostrò 
favorevole  a quest'idea.  Il  Governo  efors’anebe  il  Parla- 
mento potranno  a miglior  tempo  riprendere  lo  studio  della 
qoistione,  c risolverla  nel  senso  piò  olile  ed  economico.  Però 
egli  è certo  ebe  attualmente  tutto  H nostro  sistema  di  finanza 
e di  contabilità  si  fonda  sulle  aziende;  cosicché  non  si  può 
toccare  a queste  senza  essere  obbligali  di  modificare  contem- 
poraneamente quello.  Ora  è naturale  ebe  si  vadi  a rilento  e 
si  studi  e ben  si  rifletta  prima  di  cambiare  l'intiero  ordina- 
mento finanziario  dello  Stato  e l'intiero  sistema  di  conta- 
bilità. 

Qualunque  sia  pertanto  l'avvenire  delle  aziende,  il  prov- 
vedimento che  le  ragguarderà  dovrà  essere  generale  ; impe- 
rocché non  è sicuramente  possibile  di  riformare  il  sistema 
amministrativo  in  assolo  de* pubblici  servizi';  i quali  vo- 
gliono anzi  essere  regolati  io  modo  uniforme. 


Non  è adunque  ammessibile  che  le  spese  relative  al  mate' 
riale  d’artiglieria  e del  genio  si  amministrino  senza  ani 
azienda;  ma  pare  possibile  di  provvedere  con  una  sola  azienda 
per  tutti  i servizi  che  dipendono  dal  dicastero  della  guerra. 

Non  sono  necessari  molti  calcoli  e molte  parole  per  dimo- 
strare il  risparmio  che  si  otterrebbe  in  prò  della  pubblica  fi- 
nanza colla  riunione  dell’azienda  d’artiglieria  fortificazioni  e 
fabbriche  militari  eon  quella  di  guerra. 

Con  tal  riunione  non  vi  sarebbe  più  che  un  sol  bilancio  per 
tutto  ciò  ebe  ragguarda  l'armata  di  terra  ; e sarebbe  risolta 
una  questione,  la  quale  doveva  forse  essere  trattata  anzitutto, 
vale  a dire  se  questo  bilancio  parziale  sia  veramente  ne- 
cessario. 

Una  seconda  economia  potrebbe  ottenersi  colla  risoluzione, 
se  non  eolia  soppressione  del  Commissarialo  delle  fortifi- 
cazioni. 

Si  riconosce  l'utilità  anzi  la  necessità  di  un  controllo  sopra 
tutti  i rami  di  pubblico  servizio;  ma  il  costo  di  questo  con- 
trollo debbe  essere  proporzionato  alla  spesa  che  si  ha  in  mira 
di  controllare. 

Or  nel  caso  nostro  per  lavori  ebe  in  quest'anno  anormale 
montano  a poco  più  d’un  milione,  e nel  decennio  anteriore  al 
4849  non  montarono  in  media  a lire  800  mila  annue  (4)  fi- 
gurano in  bilancio  lire  445  mila  circa  di  controllo  pel  Com- 
missariato in  discorso  (5). 

li  semplice  confronto  delle  addotte  eifre  basta  per  fare  ri- 
conoscere il  difètto  del  sistema,  e per  far  sentire  la  necessità 
di  ripararvi. 

Per  altra  parte  pare  conveniente  che  nelle  varie  aziende 
dello  Stato  in  coi  si  effettuano  lavori  di  rilievo  esista  un 
eguale  sistema  di  controllo.  Ora  sia  presso  l’azienda  delle 
strade  ferrate,  che  presso  quella  dell' interno,  il  controllo  di 
coi  ai  tratta  non  esiste  punto.  Forse  in  queste  v’è  difetto, 
mentre  in  quella  di  cui  ragiono  vi  è eccesso;  ma  ad  ogni 
modo  non  resta  dubbio  ebe  qualche  cosa  vaol  esser  fatta  in 
proposito. 

Intanto  non  debbesi  dimenticare  che  colle  accennate  ri- 
forme sì  troncherebbe  la  carriera  a buon  numero  d*  impie- 
gati, i quali  contano  ottimi  servizi,  e sono  meritevoli  per 
ogni  verso;  imperocché  le  cariche  ebe  questi  coprono  non 
snn  dovute  all’arbitrio  od  al  favore,  ma  bensì  a leggi  e rego- 
lamenti, la  di  cui  validità  non  pnò  esser  messa  in  dubbio  ; 
leggi  e regolamenti  ì quali  danno  loro  gli  stessi  diritti  che 
hanno  tutti  gli  altri  funzionari  dello  Stato. 

Tali  riforme  non  possono  adunque  essere  operate  isolata- 
mente, ma  debbono  invece  essere  concertate  con  altri  prov- 
vedimenti, i quali  porgano  mezzo  di  frar  partito  degli  impie- 
gali in  discorso. 

Ora  per  la  percezione  delle  nuove  imposte,  per  lo  sviluppo 
delle  strade  ferrate,  e per  la  sistemazione  del  catasto  occor- 
reranno sicuramente  in  breve  parecchi  impiegati,  ed  allora 
anziché  prendere  persone  intieramente  estranee  agl'impie- 
ghi, gioverà  valersi  di  qnelli  sopra  mentovati. 

In  tal  guisa  dall’un  canto  si  risparmierebbero  funzionari  la 
di  cui  opera  non  è assolutamente  indispensabile  là  ove  tro- 
vami attualmente,  e dall'altro  si  eviterebbe  di  assumere  il 
carico  di  nuovi  impiegati,  ai  quali  naturalmente  sarebbe  pur 
d'uopo  assicurare  l’avvenire  a spese  del  pubblico  erario  già 
cotanto  oberato. 

Ripeto  pertanto  che  queste  riforme  non  si  possono  fare  in 

(t)  In  quatto  tolti?  è compreso  l'ordinario  «t  lo  straordinario. 

(2)  Entrano  in  questo  totale  le  rari?  spe*«  che  «I  riferiscono  al 
Commissariato,  ma  notisi  rho  le  medesime  tono  indipendenti  da 
quelle  di  dlrsslone,  aselstenia  ed  ammlaistrasione. 
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un  trailo  ed  immedialameDle.  Con  esse  s' introdurrebbe  uq 
nuovo  sistema  di  cose  il  quale  debb’essere  preparato  dai  ne- 
cessari regolamenti  e provvedimenti  ; quindi  è che  la  vostra 
Commissione  non  fa  una  proposta  formale  per  questo  bilan- 
cio, ma  si  ristringe  a dare  un  cenno  generico  di  quanto  si 
potrà  utilmente  fare  neiravvenire. 

Questo  cenno  fu  già  manifestalo  nella  Sotto-Commissione  al 
commissario  regio,  il  quale  a nome  del  ministro  della  guerra 
lo  accettò  di  buon  grado  ; ed  espose  anzi  ebe  gii  il  ministro 
aveva  tolto  a studiare  il  modo  di  diminuire  notevolmente  le 
spese  d'amministrazioiie  per  ciò  che  concerne  il  materiale 
d'artiglieria  e del  genio,  e come  sperasse  di  venirne  a buon 
fine  fra  non  lungo  tempo. 

Oltre  a queste  economie  generali  e di  rilievo,  altre  minori 
e parziali  si  potranno  pur  introdurre  neiravvenire  nei  serviti 
di  cui  si  (ratta,  e fra  queste,  le  spese  di  cancelleria,  dei  ser- 
vienti d’uffizio  e dei  facchini. 

Le  due  prime  designate  sono  la  conseguenza  del  soverchio 
numero  e del  soverchio  frazionamento  degli  uffizi  d'ogni  ge- 
nere, dei  commissariati  cioè  e delle  direzioni;  quindi  dimi- 
nuirebbero in  parte  coll'attuazione  delle  accennate  essenziali 
riforme.  Però  qualche  economia  si  può  ottenere  fin  d'ora,  e 
infatti  il  ministro  propose  spontaneamente  una  riduzione 
complessiva  di  lire  7 mila  sulle  varie  somme  stanziate  in  bi- 
lancio per  ispese  di  cancelleria  iu  differenti  categorie. 

Nella  relazione  del  bilancio  1 849  ai  toccò  della  necessità 
di  ordinare  in  modo  più  razionale  e più  chiaro  il  bilancio  di 
cui  si  tratta.  Il  ministro  della  guerra  volle  metter  tosto  a 
profitto  quei  suggerimenti,  e nominò  una  Commissione  di 
amministratori  e di  periti,  i quali  stabilirono  convenienti 
norme  per  la  compilazione  del  bilancio  del  1881. 

Qui  torna  acconcio  un  riflesso. 

Un  bilancio  che  è fatto  di  pubblica  ragione,  che  è esami- 
nato e discusso  in  Parlamento,  non  può  più  essere  compilato 
come  lo  era  quando  esaminavasi  da  pochi  amministratori.  In 
questi  la  conoscenza  degli  usi  e de'  regolamenti  anche  i più 
speciali  e più  minuti  suppliva  alla  chiarella  nella  compila- 
zione, e la  pratica  nello  spedire  gli  affari  faceva  sentir  meno 
1*  inconveniente  delPeccesaiva  suddivisione.  Ma  queste  qualità 
non  si  possono  pretendere  dal  pubblico,  come  neanebe  da 
tutti  i deputati,  quindi  se  ai  vuole  ebe  questi  possano  appro- 
fondire a dovere  un  bilancio,  e non  vi  consumino  un  tempo 
soverchio,  d' uopo  è che  loro  si  presenti  chiaro,  ordinato  e 
conciso. 

Se  un  solo  dei  lbbilaoci  dello  Stalo,  e uno  ancora  de'  meno 
importauti,  si  compone  di  ben  63  categorie,  e di  300  articoli 
di  spese  non  personali,  e 400  di  spese  personali,  e se  ciascuno 
di  questi  articoli  può  dar  luogo  ad  uua  discussione,  e cias- 
cheduni categoria  dev'essere  votata,  come  mai  il  Parlamento 
potrà  approvare  annualmente  tutti i bilanci  olire  atte  infinite 
e varie  leggi  ch’egli  ba  pur  obbligo  di  discutere  ed  approvare! 

Se  si  vuole  adunque  che  il  Parlamento  adempia  al  più  es- 
senziale fra  i suoi  doveri,  egli  è indispensabile  die  ai  pre- 
sentino bilanci  piò  concisi  e meglio  ordinati. 

Se  questo  non  si  potrà  fare  nel  t fitti , si  farà  nel  1833,  ma 
frattanto  è necessario  ebe  le  diverse  amministrazioni  vi  pen- 
sino. 

Il  bilancio  propostovi  monta  a lire  4,891,633  89,  e pre- 
senta quindi  un  aumento  di  lire  t ,0111,137  09  sul  1849,  e di 
lire  3,113,037  49  sulla  media  decennale  anteriore. 

La  differenza  rispetto  al  <849  è cagionata  quasi  per  in- 
tiero dalle  spese  relative  alla  Sardegna,  che  prima  figura- 
vano altrove,  e dalle  fortificazioni  proposte  per  la  città  di 
Alessandria. 


Rispetto  agli  anni  anteriori  la  differenza  è motivata  dal- 
l'aumento di  quasi  tutte  le  categorìe  per  effetto  delle  circo- 
stanze particolari  di  quest’anno  che  vien  dopo  d'una  guerra  ; 
ma  particolarmente  dal  maggiore  sviluppo  dato  alla  fabbri- 
cazione delle  armi  portatili. 

II. 

ESAME  PARTICOLA  RIZZATO  DELLE  CATEGORIE. 

Nell'esame  particolarìzzalo  di  tutte  e singole  le  categorie  e 
gli  articoli  di  questo  bilando  la  vostra  Commissione  instilo l 
un  paragone  collecorrispondenti  categorie  ed  articoli  del  1847. 

Infatti  in  quest'anno  io  cui  si  vorrebbero  far  rientrare  le 
cose  nello  stato  normale  non  si  deve  seguire  l’antico  uso  di 
mettere  il  bilancio  in  parallelo  a quello  deU’aooo  precedente, 
ma  si  debbe  scegliere  un  termine  di  paragone  che  s'accosti 
alla  condizione  regolare  a cui  si  tende. 

Notata  pertanto  per  eiaschedun  articolo  e ciascheduna 
somma  la  differenza  rispetto  al  1847,  la  vostra  Commissione 
cercò  di  conoscere  se  questa  era  sufficientemente  giustificata 
dalle  circostanze  particolari  del  presente  anno,  e chiese  al- 
l’uopo le  necessarie  spiegazioni  al  ministro  della  guerra  per 
mezzo  del  regio  commissario.  È grato  alla  Commissione  di 
poter  qui  dichiarare  che  la  maggior  parte  deile  economie 
che  visi  propongono  sono  d’ iniziativa  del  ministro  medesimo. 

La  Commissione  non  crede  necessario  di  esporvi  qui  lutti 
gli  schiarimenti  domandati  al  Ministero.  Se  non  ebe  è pronta 
col  mezzo  dei  suoi  membri,  e particolarmente  dei  relatore,  a 
porgere  le  spiegazioni  che  le  fossero  richieste. 

TITOLO  L 

PARTE  ORDINARIA. 

CAPO  I.  — AMicumu. 

Nella  relazione  del  1849  accennatasi  che  per  esaminare  a 
dovere  questa  parte  del  bilancio  convien  riconoscere  se  le 
proposte  in  essa  contenute  siano  consentanee  ai  bisogni; 
laonde  è necessario  conoscere  siffatti  bisogni. 

Per  tal  fine  si  domandarono  ed  ottennero  dal  ministro 
della  guerra  gli  opportuni  documenti,  i quali,  tuttoché  non 
siano  nè  possano  essere  completi  per  le  ragioni  addotte  nella 
mentovata  relazione,  ciò  nondimeno  sono  tali  a persuadere 
che  le  proposte  del  bilancio  non  oltrepassaao  sicuramente 
i bisogni. 

Cat.  1 . — Fonderia  e trapano. 

La  somma  allogata  in  questa  categoria  ba  per  oggetto  di 
gettare  19  bocche  da  fuoco  fra  cannoni  ed  obici  da  campagna 
e cannoni  da  muro,  del  valore  complessivo  di  lire  38,390,  il 
bronzo  compreso. 

Il  Governo  propone  un'economia  di  lire 300  sull’irticole  3, 
Spese  di  cancelleria,  pel  contabile,  quindi  la  Commissione  vi 
propone  di  approvare  la  categoria  in  lire  37,847. 

Cat.  3.  — Fabbrica  a polveri  e raffineria  nitri. 

Questa  categoria  è di  reddito  anziché  di  spesa  al  Governo, 
imperocché  la  polvere  ebe  si  fabbrica  in  questo  stabilimento 
è per  la  massima  parte  venduta  all'azienda  delle  gabelle,  la 
quale  ne  fa  oggetto  di  monopolio. 

Infatti  le  polveri  da  caccia  e da  mina  che  vi  sono  proposte 
recano  al  Governo  la  spesa  di  lire  143,738,  menlreche  pro- 
ducono poi  un  incasso  di  lire  318  mila,  quindi  un  profitto 
netto  all'erario  di  lire  183,378. 
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Questa  categoria  è in  aumento  riapetto  al  1847  ed  al  1849, 
e eiò  non  per  altro  che  per  una  maggior  Incetta  di  nitro,  mo- 
tivala dalle  maggiori  domande  di  polveri  per  parte  della 
azienda  delie  gabelle,  la  quale  negli  anni  «corsi  non  richie- 
deva che  I6S  mila  chilogrammi,  mentre  in  questo  gii  ne 
richiese  270  mila. 

11  Ministero  propone  una  riduaione  di  lire  450  sulle  spese 
di  cancelleria  del  contabile,  e la  Commissione  vi  propone 
d’approvare  la  categorìa  in  lire  219,015. 

Cat.  3.  — Maeiiranza. 

I materiali  nuovi  che  si  costruiscono  dalle  offici  ne  di  coltra- 
tone di  Torino  nel  1850,  e che  sono  minutamente  indicati 
nei  bilancio  (pag.  15)  montano  al  valore  di  lire  79,290,  oltre 
alle  molle  e varie  riparazioni  ed  ai  lavori  correnti  e giorna- 
lieri che  occorrono  al  materiale  esistente. 

In  questa  categoria  crasi  proposto  un  aumento  notevole, 
rispetto  agli  anni  anteriori  normali,  negli  articoli  lei  cioè 
sulle  paghe  operai  e sulle  incette  diverse  di  materiali  per  le 
costruzioni,  e eiò  riguardo  al  primo  artìcolo  per  lo  sviluppo 
dato  durante  la  guerra  alla  compagnia  maestranza,  e per 
T istituzione  di  una  2*  compagnia  pontieri,  e riguardo  al 
secondo  per  la  necessiti  di  acquistare  materiali  di  coi  non 
si  faceva  incetta  negli  anni  anteriori,  perchè  ve  n’cra  buon 
fondo  nei  magazzeni. 

Siccome  però  i lavori  aono  diminuiti,  cosi  il  Governo  pro- 
pone egli  stesso  un'economia  di  lire  9,000  sul  primo  di  delti 
articoli,  di  lire  3,000  sul  secondo,  e di  lire  250  sul  terzo. 

Notasi  in  questa  categoria,  all’artieolo  2 (personale),  una 
gratificazione  di  lire  200  al  signor  capitano  Dufour,  la  quale 
è ripetuta  alla  categoria  sesia,  articolo  9- 

6 necessario  di  togliere  siffatta  duplicazione  ; quindi  la 
Commissione  vi  propone  di  assicurare  fin  d'ora  l’indicato  ri- 
sparmio, e di  sopprimere  l’accennata  gratificazione,  votando 
la  categorìa  io  lire  108,281  25. 

Cat.  4.  — Laboratorio  chimico-metallurgico. 

Vi  si  propone  l’approvazione  di  questa  categoria  io  lire 
13,190  15. 

Cat.  5.  — Laboratorio  bombardieri. 

Questa  categoria  è pure  in  aumento  rispetto  agli  anoi  ante- 
riori normali  a motivo  della  cannelleria  (t)  che  vi  si  stabili, 
e dei  maggior  sviluppo  dato  alla  cassuleria  (2). 

Però  il  Governo  propone  egli  stesso  uo’economia  di  lire 
0,000  ni  il  articolo  1,  di  lire  3,800  sull’articolo  2,  e di  lire 
500  tull’arUcolo  5;  quindi  un'economia  totale  sulla  categoria 
di  lire  10,100. 

La  vostra  Commissione  vi  propone  d’accertare  fin  d’ora  un 
tal  risparmio,  votando  la  categoria  in  lire  64,752. 

Cat.  6.  — Congresso  permanente,  comando  generale, 
direzione  del  materiale  d'artiglieria , tee. 

Questa  categoria  non  provoca  osservazioni  ; quindi  vi  si 
propone  d’approvarla  in  lire  34,760. 

Cat.  7.  — Armeria. 

Questa  categoria  presenta  un  aumento  considerevolissimo 
sugli  anni  anteriori,  nei  quali  non  oltrepassò  mai  le  lire 
70,000. 


Tale  aumento  proviene  dacché  vi  si  stanziarono  molte 
somme  che  pel  passato  figuravano  in  altra  categoria  nella 
parte  straordinaria  del  bilancio. 

Nella  relazione  dell’anno  1849  si  notava  un  difetto  di  clas- 
sificazione, ora  devesi  notare  l'opposto,  imperocché  allora 
■tranziavansi  nella  parte  straordinaria  spese  che  avrebbero 
dovuto  figurare  nell’ordioaria  e viceversa,  ora  si  trovano 
nell’ordinaria  somme  che  avrebbero  dovuto  rimanere  nella 
straordinaria. 

Le  somme  che  sono  slamiate  in  questa  categoria  hanno 
differenti  scopi  : 

1°  La  direzione  ed  amministrazione  dell'intiero  stabili- 
mento; 

2*  La  fabbricazione  a nuovo  delle  armi  portatili  ; 

3*  La  riparazione  corrente  delle  armi  esistenti  ; 

4"  La  fabbricazione  di  lotte  le  sagome  e modelli  occor- 
renti, ossia  i lavori  del  laboratorio  di  precisione  ; 

5*  L'istruzione  degli  allievi  che  sono  destinati  a fornire  gli 
armaiuoli  ai  reggimenti. 

Il  riparto  e la  classificazione  delle  somme  occorrenti  per 
questi  cinque  diversi  oggetti  non  sono  in  questo  bilancio 
molto  distinti  ; ciò  nondimeno  la  Commissione,  dalle  spiega- 
zioni che  si  procurò,  potè  persuadersi  che  mediante  le  eco- 
nomie proposte  dal  Governo  stesso  le  somme  medesime  non 
eccedono  i limili  del  conveniente. 

La  vostra  Commissione  esaminò  e discusse  profondamente 
se  la  prupostadi  accrescere  fino  a 16,000  capi  la  fabbricazione 
annua  ordinaria  delle  armi  portatili  da  fuoco  fosse  ragione- 
vole, mentre  nel  1847  era  ridotta  a sole  6,000- 

Per  tal  fine  occorreva  conoscere  il  numero  delle  armi  por- 
tatili abbisognevoli  per  completare  il  totale  necessario  tanto 
per  l’esercito  che  per  la  guardia  nazionale  dello  Stato. 

Di  tale  cifra  riconosceva!!  se  l'interna  fabbricazione  basti 
per  provvedere  io  un  periodo  di  tempo  non  troppo  lungo 
tutte  siffatte  armi,  e giudicatasi  quale  annua  fabbricazione 
convenga  stabilire  per  ottenere  neil’aceenoato  periodo  di 
tempo  l'indicalo  totale  necessario.  A quella  fabbricazione,  a 
complemento  delle  doti,  aggiungeva!!  quella  occorrente  per 
surrogare  l'annua  ordinaria  consumazione,  ed  in  tal  guisa 
calcolava»  in  modo  razionale  ed  esalto  il  numero  delle  armi 
a fabbricarsi  annualmente,  e riconosceva!!  se  quella  proposta 
di  16,000  sia  conveniente. 

La  Commissione,  quantunque  non  abbia  potuto  avere  tutti 
gli  accennati  dati,  dò  nuilameno  potè  persuadersi  ebe  la  dfra 
di  16,000  è di  gran  lunga  inferiore  ai  bisogni  reali  dello 
Stato;  quindi,  se  la  condizione  delle  finanze  il  permettesse, 
aoticbè  proporvi  una  riduzione  a questo  riguardo,  vi  si  pro- 
porrebbe d’invitare  il  Governo  ad  accrescere  la  fabbricazione 
delle  armi  portatili,  sinché  raggiunga  l’importanza  a cui  era 
salila  durante  l’occupazione  francese,  vale  a dire,  sinché  rag- 
giunga le  24,000;  ma  avuto  riguardo  alle  ristrettezze  dell’e- 
rario non  si  propone  aumento,  e si  accettano  anzi  le  seguenti 
economie  proposte  dal  Governo  : 

1*  Sulle  paghe  degli  operai  militari  e borghesi,  di  cui  fa 


oggetto  l’articolo  5 L.  10,000 

2°  Sulle  varie  incette  per  la  fabbricazione  di 
16,000  armi  circa,  di  cui  fa  oggetto  l’arlieolo  4 . • 70,000 

3°  Sulle  spese  di  cancelleria  del  contabile,  di 
cui  fa  oggetto  l’arlieolo  6 • 200 


Totale  . . L.  80,200 


(t)  Fabbrica  degli  inneschi  fulminanti  per  le  artiglierie. 
(Z)  fbid,  perle  armi  portali  da  fuoco. 


Quindi  vi  si  propone  di  approvare  la  categoria  io  lire 
584,015. 
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Cat.  8.  — Spese  diverte. 

A riguardo  di  questa  categoria  si  rinnovano  le  osservazioni 
già  fatte  nella  relazione  del  bilancio  1849  e particolarmente 
quella  relativa  all'eccesso  delle  spese  in  facchini,  in  proposito 
delle  quali  non  ai  propongono  per  ora  riduzioni,  ma  sMnvita 
ramminislraziooe  a diminuirle  fin  dal  prossimo  venturo  1851. 

L'anmento  io  qoesta  categoria  rispetto  agli  anni  anteriori 
normali  è esclusivamente  dovuto  all’articolo  9 relativo  ai 
trasporti.  Negli  anni  anteriori  al  1849  si  sianziavano  qui  lire 
9,500,  ma  il  servizio  era  in  sofferenza,  ed  era  necessario  di 
supplirvi  con  regi  discarichi,  il  di  cui  ammontare  annuo  va- 
riava dalle  lire  15,000  alle  91,000.  Ora  ella  è regola  dì  buona 
amministrazione  il  contemplare  in  bilancio  la  spesa  presunta, 
anziché  contemplarne  una  parte  soltanto,  certi  già  di  dover 
domandare  dopo  un  credito  supplementario  Operò  ragione- 
volmente pertanto  l’amministraiione  stanziando  qui  la  somma 
di  cui  si  tratta,  e lire  90,000  non  sono  sicuramente  soverchie 
quando  si  rifletta  ebe  occorre  un  notevole  movimento  di  ma- 
teriale ancora,  per  provvedere  al  riparo  di  quello  che  trovasi 
tuttora  danneggiato  per  effetto  de'  scorsi  eventi. 

Il  Governo  propone  un'economia  di  lire  500  sulle  spese  di 
cancelleria  della  munizione  generale  di  guerra  e dei  magaz- 
zeni di  fornimento.  Quindi  la  Commissione  vi  propone  l’ap- 
provazione della  categoria  in  lire  57,455. 

Cat.  9.  — Artiglieria  nelle  varie  piazze. 

Questa  categorìa  è pur  io  aumeDlo  pel  motivo  che  è di 
uopo  provvedere  alle  consumazioni  ed  ai  guasti  prodotti  dallo 
stato  d'armamento  in  cui  furono  varie  piazze  durante  gli  anni 
scorsi. 

Forse  quest’incremento  era  meglio  collocato  nella  parte 
straordinaria'del  bilancio  anziché  in  questa.  Ad  ogni  modo 
vi  si  propone  l’approviiione  della  categoria  neirintera  somma 
di  lire  49,690. 

Cat.  10.  — FUto  locati  ed  indennità  d'alloggio  pel  servizio 
d'artiglieria. 

Non  v’é  osservazione  a muover  su  questa  categoria,  la 
quale  provvede  in  parte  al  bisogni  del  servizio,  e d’altra 
parte  porge  il  mezzo  di  corrispondere  agli  offiziali  ed  impie- 
gati d'artiglieria  le  indennità  d’alloggio  cbe  loro  competono 
pei  primi,  a termini  del  regio  brevetto  del  94  di  settembre 
1833  (t),  e pei  secondi,  del  regio  viglietto  del  15  giugno 
1844. 

Si  propone  adunque  di  ^approvare  l'intiera  somma  di  lire 
16,018  58. 

Cat.  11.  — Commissariato  d'artiglieria  in  Genova. 

Vi  pure  qui  un  aumento  in  paragone  degli  anni  normali 
anteriori,  ma  quest’aumento  è giustificato  dalle  circostanze 
particolari  della  piana  di  Genova,  dopo  un  armamento  con- 
tinuo di  due  anni,  e dopo  gli  avvenimenti  dell'aprile  1849. 

Il  Miuistero  propone  un’economia  di  lire  i ,000  sull’arti- 
colo 15,  Spese  di  cancelleria  pel  commissariato  e gli  uffizi 
dipendenti  (9). 

La  vostra  Commissione  vi  propone  pertanto  di  approvare 
la  categoria  in  lire  106,715  58. 


(Ij  Queste  indennità  forono  confermate  col  regio  brevetto  del  16 
Diario  4 Siti. 

(3j  Nella  stampa  di  quello  bilancio  ai  tlansiarono  per  isbagllo 
Ire  3,A$o  Invece  di  lire  J,IW  rhe  erano  ««ritte  nell'originale. 


Cat.  19.  — Commissariato  d'artiglieria  in  Sardegna. 

Questa  categoria  scorgesi  per  la  prima  volta  In  questo  bi- 
lancio, cosicché  non  si  hanno  termini  dì  paragone  per  giudi- 
care se  sia  nei  limili  del  conveniente. 

Però,  esaminandola  minutamente,  e paragonandola  colle 
spese  simili  che  occorrono  in  terraferma,  se  ne  deduce  cbe 
alcuni  degli  articoli  paiono  soverchi,  particolarmente  gli  ar- 
ticoli i,  9,  5,7,  8,  IO  e 19. 

Il  Ministero  divisa  di  fare  un'economia  di  lire  19,998  su 
questi  articoli,  od  ha  dato  a tal  fine  gli  ordini  opporlnni.  Egli 
ignora  però  se  alcune  delle  somme  che  vorrebbe  rispar- 
miare non  siano  per  avventura  già  consunte  od  impegnate, 
nè  il  può  sapere  in  questo  momento,  a motivo  della  distanza 
cbe  il  separa  da  quell'isola.  Quindi  è cbe  s'aslenue  a questo 
riguardo  dal  proporre  una  riduzione,  come  fece  nelle  altre 
categorie. 

Ma  la  Commissione  riflette  che,  se  alcuni  dei  citati  articoli 
possono  già  essere  ora  consumali  od  appaltali,  altri  invece 
noi  possono  essere  sicuramente  (articoli  1,  3 e 7). 

Essa  propone  per  conseguenza  un’economia  complessiva 
sulla  categoria  di  lire  8,055,  oltre  ad  un’altra  di  lire  700  pro- 
posta dal  ministro  della  guerra  sull’articolo  1 1 , Spese  di  can- 
celleria pel  commissarialo  deWisola. 

La  Commissione  vi  propone  pertanto  di  votare  la  categoria 
nella  somma  di  lire  90,000. 

CAPO  II.  — roanriCAnosi  t i abbbiche  militari. 

Nelle  14  prime  categorie  di  questa  parte  del  bilancio, 
dalla  I3a,  cioè,  alla  96*  categoria  incloiivamente,  si  com- 
prendono le  somme  occorrenti  all’annua  ordinaria  conserva  - 
aione  e manutenzione  delie  fortificazioni  e fabbriche  militari. 

L'ammontare  totale  di  queste  quattordici  categorie,  de- 
dotte le  economie  proposte  dalla  Commissione  e consentite 
dal  Governo,  è di  lire  554,095,  ed  era  nel  decennio  anteriore 
al  1849  di  lire  384,000. 

L’anmento  è prodotto  primieramente  da  lire  69,000  rela- 
tive alla  Sardegna,  le  quali  non  figuravano  negli  antecedenti 
bilanci;  e da  ciò  che  nello  scorso  anno  1849  si  consumarono 
tutti  i fondi  del  bilancio  nelle  opere  straordinarie  ed  impre- 
viste, cbe  richiesero  i ripetuti  conceutramcnti  e movimenti 
di  troppe;  e cosi  non  si  effettuò  alcuna  riparazione  ordina- 
ria ; quindi  rimangono  ora  a farsi  e i racconciamenti  dei  1849 
e quelli  del  ISSO,  coll’aggiunta  dei  danni  maggiori  cui  anda- 
rono soggette  le  fortificazioni  e i fabbricati  militari,  per  ciò 
appunto  cbe  nello  scorso  anno  non  vi  si  operarono  le  indi- 
spensabili riparazioni. 

Posto  mente  a queste  circostanze  particolari,  le  somme 
stanziate  quest’anno  in  bilancio  per  l’oggetto  io  discorso  non 
sono  sicuramente  eccessive. 

Ed  infatti  i calcoli  compilati  sulle  varie  località  dagli  uf- 
fiziali  del  genio  oltrepassavano  l’ indicata  somma  di  lire 
967,000,  ed  è col  sottoporre  questi  calcoli  a tre  differenti  e 
successive  trafile  (1)  cbe  si  ottenne  una  si  importante  ridu- 
zione (9). 

(4)  Prima  il  romando  generale  del  genio,  poiria  II  Consiglio  su- 
periore del  genio,  lafine  la  Coiamtaaione  di  confarlo  rol  regio  com- 
minarlo e col  comandante  generale  del  genio. 

(3)  Giova  MMrviN  cbe  la  opere  ed  I fabbricali  in  cui  li  ripar- 
tisce la  designila  somma  di  lire  B5S.0US  sono  più  di  310  tra  grandi 
e piccoli,  cioè:  M e più  fra  piatte-forti  e forti,  90  e più  caserme,  a 
70  r più  stabilimenti  ed  altri  fabbricati  militari,  santa  calcolare  t 
corpi  di  guardia. 
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Nè  se  ne  può  arguire  che  ì mentovati  calcoli  contenessero 
spese  inutili  o di  lasso;  chè  ami  già  erano  molto  ristretti; 
ma  egli  è perchè  il  Governo  e la  Commissione,  per  riguardo 
alla  cattiva  conditione  dell'erario,  s'imposero  di  oon  fare 
spesa  che  non  fosse  assolutamente  indispensabile. 

Però,  per  quanto  sia  ridotta  questa  somma  di  lire  554,015, 
è sempre  rilevantissima,  particolarmente  rispetto  ai  quartieri 
(le  caserme);  imperocché  ognuno  sa  che  questi  non  sono  suf- 
ficienti a capire  la  truppa  ordinaria  in  tempo  di  pace,  cosicché 
pagami  ogni  anno  pigioni  per  un  ammontare  di  lire  60,000 
circa,  e per  toprappiù  le  trappe  non  sono  perfettamente  al- 
loggiale, sì  per  quel  che  riguarda  l’igiene,  eba  per  quello 
concernente  la  loro  istruzione.  Per  poco  poi  che  si  debbano 
aumentare,  A giuoco  fona  il  collocarle  in  fabbricati  estranei, 
il  più  soventi  con  pregiudizio  d'altri  servizi  pubblici. 

Lo  stato  attuale  di  cose  è dunque  difettoso,  dappoiché 
costa  soverchiameote  e non  supplisce  ai  bisogni. 

Non  è intenzione  della  vostra  Commissione  di  farvi  qui  un 
progetto  di  miglioramento,  dacché,  quando  il  volesse,  non  ne 


avrebbe  i mezzi.  Essa  si  ristringe  a notarvi  l'inconveniente 
ed  a consigliarvi  d’invitare  il  Governo  a studiare  il  modo  di 
ripararvi. 

Il  Governo  deve  porre  il  massimo  impegno  a risolvere  il 
problema,  perciocché  egli  debbe  sentire  come  sia  suo  obbligo 
di  acquartierare  convenientemente  quei  cittadini  che  sono 
tolti  alle  loro  famiglie  a servizio  della  patria,  e come  sia  pur 
suo  debito  di  provvedere  alla  loro  istruzione  generale  e spe- 
ciale, sicché  questi  non  abbiano  a lagnarsi  d’aver  intiera- 
mente perduti  gli  anni  consacrati  alla  milizia,  e per  l’altra 
parte  l’armata  nostra  non  abbia  ad  essere  inferiore  alle  altre 
io  verno  ramo  della  professione  delle  armi. 

La  Commissione  ba  fiducia  che  il  Governo  faccia  quello  che 
è di  suo  dovere  ia  proposito,  e che  il  Parlamento  non  lasci 
mancare  dei  necessari  mezzi. 

La  Commistione  non  crede  di  partieoi  arizzarvi  le  economie 
che  furono  da  lei  proposte  e dal  Governo  assentite.  Convenne 
con  questo  degli  articoli  su  cui  le  medesime  debbono  pesare, 
ma  qui  accenna  soltanto  le  somme  complessive  per  categoria. 
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DESIGNAZIONE  DELLA  CATEGORIA 

SOMME 

STANZIATI! 
NEL  PROGETTO 
DI  BILANCIO 

RIDUZIONE 

PROPOSTA 
ED  ACCETTATA 

SOMME 

di  evi  si  propone: 
l'afpbovazione  j 

ALLA  CAMERA 

13 

Torino  (citU  e cittadella),  tee 

167,191 

19,461 

» 

137,730  * ( 

14 

Pinerolo  e finestrelle 

10,180 

3,167 

» 

17,013  • j 

1 ‘5 

Susa  ed  Eziiles 

6,600 

76 

■ 

6,413  » 

16 

Aosta  (Piccolo  San  Beroardo),  ecc 

<1,800 

1,360 

• 

10,440  - ' 

17 

Genova  (città  e forti) 

111,600 

7,570 

» 

115,030  » 1 

18 

Savona,  Finale,  Vado 

7,840 

800 

» 

7,040  . 1 

19 

Alessandria  (città  e cittadella) 

88,660 

5,800 

» 

51,850  • 

10 

Valenza,  Tortona,  ecc.  

36,388 

5,166 

• 

30, Ili  » | 

*it 

Cuneo,  Saluzzo,  Raceonigi 

16,916 

3,500 

» 

13,615  * 

il 

Novara,  itortara,  Vigevano 

39,110 

3,464 

• 

35,756  » 

13 

Chambéry,  Aonecy,  ecc 

14,910 

. 

1 14,910  . 

14 

Lemmon,  Stint-Jej.  de  Mauricnne 

19,961 

• 

19,961  . ; 

13 

Nizza,  Vi  Ila  fra  oca,  ecc 

11,110 

1,100 

» 

11,010  » | 

16 

Sardegna 

61,000 

• 

61,000  » 

Totale 

616,486 

61,463 

• 

554,013  . | 

Oltre  alt'economia  certa  di  lire  61,463  sopra  indicata  il 
Ministero  provvide  perchè  se  ne  facesse  un’aUra  ancora  di 
lire  14,816  sulle  categorie  13,  11,  *3,  Ili,  36,  se  possibile, 
relativa  a lavori  già  incominciati  od  applicati.  Dico  se  possi- 
bile, pel  caso  in  cui  tali  lavori  fossero  già  cotanto  avanzali 
che  non  convenisse  più  arrestarli,  oppure  che  fosse  d’uopo 
bonificare  Timpresaro  in  guisa  ebe  non  rimanesse  più  nessnn 
profitto  aU'erarìo.  Il  risultalo  delle  pratiche  del  Ministero  a 
questo  riguardo  non  può  essere  noto  ancora,  quindi  è che  non 
vi  si  propone  d'accettare  fin  d’ora  anche  questo  risparmio 
con  una  corrispondente  riduzione  alle  categorie. 


Cai.  17.  — Commissari  ed  assistenti  delle  fortificazioni. 

Nelle  considerazioni  generali  che  precedono  questo  bilan- 
cio si  accennò  come  per  ristringerlo  in  convenienti  limiti  e 
per  proporzionare  le  spese  d'amministrazione  e di  controllo 
alle  spese  materiali,  giovasse  forse  sopprimere  il  commissa- 
riato deile  fortificazioni , od  almeno  assottigliarlo  notevol- 
mente. Ma  s’accennò  pure  come  per  dò  converrebbe  modifi- 
care intieramente  gli  attuali  regolamenti  amministrativi,  la 
qual  cosa  non  si  può  fare  in  un  istante. 
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Pel  corrente  esercizio  non  é adunque  possibile  di  operare 
diminuzioni  importanti  tu  questa  categoria. 

Nella  relazione  del  1849  s’era  notato  come  questa  catego- 
ria avesse  successivamente  aumentato,  e da  lire  137,000 
circa  ch’era  nel  1839  fosse  salita  in  dieci  anni  a 174,000. 
Ora  è forza  notare  ancora  un  aumento  sul  1849,  dacché  la 
categoria  da  lire  174,000  montò  a lire  903,381. 

Quest'aumento  è prodotto  : 

1*  Dalla  spesa  del  commissariato  di  Sardegna  che  fu  stan- 
ziata per  isbaglio  in  lire  19,400,  mentre  a tenore  dei  sovrani  ' 
provvedimenti  del  4 dicembre  1849,  con  cui  si  foQdò  il  com- 
missariato medesimo  dovrebbe  importare  sole  lire  10,900. 

A motivo  della  fusione  amministrativa  della  Sardegna  con  , 
quella  di  terraferma,  e dell’introduzione  coli  delle  norme  qui  j 
vigenti,  fa  giaoeoforza  lo  stabilire  in  quell’isola  un  commis-  ! 
striato  pel  servizio  delle  fortificazioni  e fabbriche  militari  ; e | 
i sovrani  provvedimenti  aopracitati  provvidero  all’uopo. 

Quest’incremento  è però  per  la  maggior  parte  più  appa- 
rente  che  reale,  imperocché  se  prima  non  esisteva  un  com- 
missariato speciale  delle  fortificazioni,  esisteva  però  un  per- 
sonale addetto  all'intendenza  generale  di  Cagliari,  il  quale  ne 
esercitava  le  (unzioni.  Nel  nuovo  ordine  di  cose  colai  perso- 
nale rimarrebbe  superfluo  alla  mentovala  intendenza,  quindi 
lu  stabilito  ebe  transiterebbe  all’azienda  d’artiglieria,  la  quale  , 
per  cootro  non  verrebbe  accresciuta  d’altri  nuovi  impiegati,  j 

L'intendenza  di  Cagliari  finora  non  si  spogliò  delle  attribu-  : 
zioni  relative  alle  fortificazioni  e fabbriche  militari,  ma  però 
il  personale  sopra  designato  addetto  a tal  servizio  riceve  lo 
stipendio  su  questa  categoria,  cosicché,  quantunque  il  com-  ! 
missariato  di  cui  si  tratta  non  sia  per  anco  stabilito,  ciò  non-  i 
dimeno  la  relativa  spesa  su  questo  bilancio  corre  egnalmente.  j 

9*  Dal  maggior  numero  di  assistenti  che  figurano  io  questo  I 
bilancio  dopo  la  riunione  del  genio  marittimo  col  genio  mi- 
litare, e della  Sardegna  colla  terraferma. 

Riguardo  al  1849  quest’aumento  è solamente  apparente, 
ma  è reale  e di  rilievo  se  si  paragona  col  1847. 

In  allora  questo  servizio  era  in  sofferenza  e col  mezzo  di 
regi  discarichi  si  dovea  ogni  anno  supplire  alla  deficienza 
della  categoria. 

Il  paragone  di  questi  assistenti  con  quelli  addetti  ai  lavori 
del  genio  civile  potrebbe  far  credere  che  la  spesa  che  gra-  ! 
vita  in  proposito  su  questo  bilancio  sia  eccessiva.  Però,  quan-  { 
tunque  a rigor  di  termine  l’accennato  paragone  non  possa 
stare  pel  motivo  che  i lavori  che  occorrono  nel  servizio  delle 
fortificazioni  e fabbriche  militari  sono  molto  più  frazionati  e 
sparsi  che  non  quelli  che  competono  d'ordinario  al  genio  ci- 
vile , ciò  nondimeno  sari  utile  che  il  Governo  studii  per  in- 
trodurre maggior  parsimonia  in  questo  ramo  di  servizio. 

Frattanto  il  Governo  è già  disposto  a ridurre  i detti  assi- 
stenti a 190  di  mano  io  mano  che  si  faranno  vacanze,  ed  at- 
tualmente non  sono  198,  eonTè  descritto  in  bilancio,  bensì 
193  soltanto  ; quindi  un'economia  di  lire  4,300  per  sifratte 
vacanze. 

Notansi  io  questa  categoria  4 impiegati  che  non  hanno 
luogo  nel  quadro  stabilito  dal  regio  decreto  del  0 mano  1849 
(articoli  04,  03,  67  e 68).  L'uno  di  essi  (articolo  65)  mancò  ai 
▼ivi  ; due  altri  (64  e 67)  entreranno  nei  quadri  Dell’occasione 
che  si  formerà  il  commissariato  di  Sardegna. 

Su  questi,  e in  generale  sulla  totalità  delle  vacanze  che  oc- 
corsero  e possono  occorrere  sull'Intiero  Commissariato  delle 
fortifieazìoDi  che  il  Ministero  è nell'intenzione  di  non  riem- 
pire, il  Ministero  medesimo  propone  una  riduzione  di  lire 
6,000,  oltre  alle  sopraccennate  lire  9,200  di  sbaglio. 

Resta  il  signor  Ferrari  Alessandro,  disegnatore  addetto  alla  1 


direzione  dei  lavori  marittimi  (articolo  68),  la  di  cui  opera 
stimasi  necessaria  finché  quella  direzione  rimane  separata 
da  quella  di  Genova.  Forse  col  tempo  si  potranno  riunire  le 
due  direzioni,  e cogli  altri  risparmi  si  otterrà  questo  del  di- 
segnatore di  eui  si  tratta. 

Nella  relazione  del  1849  io  aveva  accennato  che  il  sopras- 
soldo di  lire  950,  di  cui  gode  il  commissario  delie  fortifica- 
zioni di  Torino,  avrebbe  dovalo  cessare  col  regio  decreto  del 
6 marzo  1849.  Cosi  non  l'intende  l'amministrazione,  e infatti 
il  soprassoldo  fa  ancor  continuato  e figura  di  bel  onoro  in 
questo  bilancio.  Confrontando  i termini  del  regio  brevetto 
del  30  gennaio  1847  (1)  con  quelli  del  citato  regio  decreto 
del  6 marzo  1849,  la  Commissione  ebbe  luogo  a persuadersi 
che  il  soprassoldo  é realmente  dovuto,  quindi  vi  propone 
conservarlo  in  bilancio. 

Il  Ministero  propone  ancora  una  diminuzione  di  lire  1,000 
sulle  spese  di  cancelleria,  cosicché  riepilogando  in  11,700 
le  varie  riduzioni  parziali  suggerite,  la  vostra  Commissione 
vi  propone  di  approvare  la  categoria  nella  somma  di  lire 
191,981. 

Cat.  98.  — Consiglio,  archivi  del  genio 
e scuola  d’ applicazione. 

Su  questa  categoria  l’amminislrazione  acconsente  ad  una 
riduzione  di  lire  5,000  sull'articolo  1. 

Si  tolgono  inoltre  lire  1 ,000  che  per  mero  sbaglio  d'addi- 
zione furono  stanziate  io  più  nel  totale  della  categoria. 

L'aumento  che  scorgesi  in  questa  categoria  è giustificato 
dalla  fusione  del  servizio  del  genio  di  Sardegna  con  quello  di 
terraferma,  e dall'acquisto  di  utensili  pel  reggimento  zappa- 
tori del  genio,  provvista  questa  non  solamente  utile  ma  in- 
dispensabile. 

Si  propone  pertanto  d'approvare  la  categoria  nella  somma 
di  lire  43,860. 

Cat.  99.  — Pitto  di  locali  ed  indennità  d'alloggio 
ai  guardo-magazzeni  delle  fortificazioni. 

Si  propone  d'approvare  la  categoria  nella  somma  di  lire 
6,644  47. 

CAPO  III.  — CATf  COITE  DIVERSE. 

Cat.  30.  — Impiegati  dell'azienda  ed  altri  dipendenti. 

Nella  relazione  del  bilancio  1849  s’era  notato  l’s omento  di 
questa  categoria  rispetto  agli  anni  anteriori;  ora  debbesi  far 
la  stessa  osservazione,  paragonando  il  1830  col  1849,  dappoi- 
ché da  lire  183,000  si  passò  a lire  196,630. 

Quest’aumento  è dovuto: 

1*  Al  commissariato  d'artiglieria  che  fu  forza  stabilire  in 
Sardegna  dopo  che  si  determinò  che  quell’intendenza  ces- 
sasse dall'occaparsi  di  varie  pratiche  che.  secondo  le  norme 
di  terraferma,  sono  estranee  alle  sue  attribuzioni. 

A riguardo  di  questo  commissariato  si  ripetono  le  osser- 
vazioni già  fatte  alla  categoria  97  relativamente  al  commis- 
sarialo delle  fortificazioni  di  Sardegna  ; 

9*  Dallo  stanziamento  in  più  per  mero  sbaglio  di  un  com- 
missario d'artiglieria  anziano. 

Si  propone  quindi  una  corrispondente  economia  di  lire 
3,600. 

Per  effetto  della  guerra,  la  quale  aveva  fatto  accrescere  il 
numero  degl'impiegati  onde  fornire  l’esercito  combattente, 

(4)  $ 9,  articolo  ì. 
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restano  ancora  un  tolto-commissario  ed  un  sotto-segretario 
in  più  del  quadro. 

Per  questi  si  ripete  pure  quanto  si  disse  già  alla  catego- 
ria 97  relativamente  agl' impiegati  in  soprannumero  alla 
medesima. 

Il  Ministero  propone  ancbe  qui  una  riduaione  complessiva 
di  lire  5,400  sulla  totalità  della  categoria;  economia  che  la 
Commissione  vi  propone  d'accertare  col  vostro  voto. 

eli  scrivani  che  fanno  parte  del  quadro  dell’aiienda,  ma 
cbe  si  trovano  sparsi  in  diverse  categorie  del  bilancio,  oltre- 
passano di  5 il  numero  prescrillo  dal  dello  quadro.  Questi 
tre  sono  applicali  alla  fabbrica  d'armi  e figurano  conseguen- 
temente alla  categoria  settima  di  dove  non  si  tolsero  perchè 
si  sa  positivamente  che  l'opera  loro  vi  è indispensabile. 

Però  l'amministrazione  col  suo  personale  deve  supplire  ai 
virii  servizi  che  la  concernono,  quindi  debbo  fornire  alia 
fabbrica  d'armi  gli  scritturali  di  cui  abbisogna  senza  accre- 
scere perciò  il  numero  de'  suoi  impiegati;  ora  l'accennata  ri- 
duzione di  lire  5,400  si  fonda  appunto  sulla  presa  delibera- 
zione di  ristringere  il  personale  in  discorso  nei  limiti  del  ci- 
talo quadro. 

Nell'esame  di  questa  categoria  la  Commissione  notò  che 
de’  guarda-magazzeni  cd  assistenti  gnarda-magatzcni  d'arti- 
glieria e delle  fortificazioni  ve  ne  sono  parecchi  i quali  oon 
provengono  dal  servizio  militare.  È vero  però  che  da  due  o 
tre  anni  un  tal  inconveniente  è quasi  cessato;  ciò  nondimeno 
la  Commissione  stima  utile  di  ricordare  quanto  vantaggio  ne 
ricaverebbero  l'erario  ed  il  servizio,  qualora,  a somigliànzà 
di  quanto  è in  uso  presso  tutte  le  altre  potenze  militari  d'Eu- 
ropa, i posti  di  cui  si  tratta  fossero  esclusivamente  riservali  i 
ai  sott'uffiziali  d'artiglieria  e del  genio. 

Nelle  considerazioni  generali  ho  accennato  che  gioverebbe 
forse  riunire  qnest’azienda  a quella  di  guerra,  ma  che  ad  un 
tal  fine  è necessario  modificare  la  maggior  parte  de'  regola- 
menti amministrativi  esistenti,  quindi  non  è per  certo  nel  | 
corrente  esercizio  che  si  può  introdurre  siffatta  radicale  ri- 
forma. 

Potrebbe  taluno  suggerire  di  rimettere  almeno  fin  d’ora 
l'azienda  in  discorso  nei  limiti  in  cui  si  trovava  prima  del 
regio  viglietto  del  9 di  aprile  1844  (I),  il  quale  di  on  sol 
tratto  Tacerebbe  d'un  ammontare  annuo  di  circa  lire  40,000. 

Ma  è d’uopo  notare  cbe  gl'impiegati  aggiunti  in  allora 
hanno  quasi  talli  una  contabilità  di  cui  dovrebbero  reoder 
conto  prima  di  ricevere  un'altra  destinazione.  Ora  un  simile 
assestamento  non  si  potrebbe  sicuramente  effettuare  in  un 
istante,  sopratutto  trattandosi  di  contabilità  in  materia  la 
quale  è di  sua  natura  complicata,  e lo  è di  presente  più  del 
solilo,  per  la  confusione  generatavi  dai  molli  movimenti, 
consumazioni  e variazioni  occorse  negli  scorsi  tempi. 

Sarebbe  pertanto  difficile  di  poter  sopprimere  i vari!  con- 
tabili ed  i varii  guarda -mago tieni  che  furono  aggiunti  dal  . 
1844  in  poi,  prima  del  quarto  trimestre  dell'anno,  nei  qual 
caso  l'economia  che  si  otterrebbe  salirebbe  al  massimo  a lire 
10,000. 

Però  naturalmente  questi  impiegali  non  potrebbero  essere 
licenziati  senza  accordar  loro  o la  giubilazione,  o rispetta-  ; 
tira  ; cosicché  le  categorie  39  e 53  di  questo  stesso  bilancio 
dovrebbero  essere  aumentate  complessivamente  di  lire  3,000  1 
circa,  e l'economia  reale  e veritiera  sarebbe  di  sole  lire  3,000. 

Ora  per  si  lieve  somma  la  vostra  Commissione  non  crede  i 
possa  tornar  utile  di  recare  una  perturbazione  nel  servizio  | 

| 

(4)  Ridurla  cioè  al  quadro  alablHIo  colla  icgie  deterrai naturai  | 
del  19  di  maggio  <*36. 


amministrativo,  ed  opina  cbe  non  sia  opportuno  di  distur- 
bare il  ministro  in  lievi  modificazioni,  ma  che  giovi  invece 
lasciargli  libera  la  mente  e il  tempo  per  compiere  riforme  ve- 
ramente essenziali. 

Su  questi  riflessi  adunque  la  vostra  Commissione  per  que- 
st’anno si  limita  a proporvi  una  riduzione  totale  in  questa 
categoria  di  lire  9,000,  e cosi  vi  propone  di  adottare  la  cate- 
goria in  lire  187,430. 

Cvr.  31.  — ingegneri  topografi  addetti  allo  stato 
maggiore  generate. 

Nella  relazione  del  1849  si  notò  un  aumento  di  lire  19,000 
sugli  anni  anteriori,  e,  indotti  in  errore  dall'annotazione  in- 
serita a pagina  915  di  quel  bilancio,  si  asserì  che  il  mede- 
simo proveniva  da  miglioramento  di  paghe  concesso  agli 
impiegati.  Però,  meglio  verificata  la  cosa,  si  riconobbe  che 
Taumento  era  motivato  invece  da  uno  sviluppo  nel  personale 
reso  necessario  dai  molti  lavori  che  larono  commessi  all'uf- 
fizio di  cui  si  tratta  negli  anni  1848  e 1849. 

Questa  differenza  in  più  scorgesi  ancbe  in  quest'anno  1830, 
ma  non  giunge  alle  lire  19,000,  bensì  solo  alle  lire  7,305. 

Col  nuovo  reai  decreto  del  18  maggio  il  nuovo  quadro 
venne  confermalo,  cosicché  la  Commissione  non  ha  osserva- 
zione a muovervi  io  proposito,  e si  ristringe  a proporvi  l'ap- 
provazione della  categoria  nella  somma  di  lire  43,905. 

C»t.  39.  — Pensioni  di  riposo. 

lo  questa  categoria  non  si  scorgono  pensioni  le  quali  deb- 
bano andar  soggette  a riduzioni,  a seconda  dei  precedenti 
della  Camera. 

Quando  si  farà  la  revisione  generale  delle  pensioni  si  ri- 
conoscerà se  siano  siate  date  tutte  a termini  della  legge,  ma 
frattanto,  siccome  ognuna  di  esse  procede  da  un  titolo  rego- 
lare, cosi  la  Commissione  vi  propone  d'adottare  l'intiera 
categoria  in  lire  84,849  55. 

C*t.  53.  — TraMcmnienl» , pensioni , 
maggiori  assegnamenti. 

In  questa  categoria  si  nolano  : 

lu  Un  trattenimento  di  lire  990  annue  alla  vedova  Fintone 
Maddalena. 

Questo  può  considerarsi  come  vera  pensione,  dacché  dura 
dal  1815,  e dopo  un  sì  lungo  possesso,  la  Commissione  ne 
propone  pur  l’approvazione  io  qnesTanno. 

t°  Ln  trattenimento  annuo  di  lire  339  40  all’articolo  9 che 
fu  stanziato  qui  per  isbaglio  e cbe  si  propone  di  togliere. 

3*  Sei  trattenimenti  annui  dell'aio  montare  complessivo  di 
lire  1 ,600 (articoli  3,  II,  19,  90,91  e 99), I quali  costituiscono 
un  lievissimo  cumulo  in  favore  di  0 impiegati  delTazienda. 
Questi  tenuissimi  assegni  furono  accordati  da  8.  M ad  individui 
cbe  contano  tutti  almeno  IO  o 19  aoni  di  grado  di  commis- 
sario ed  hanno  lunghi  c buoni  servizi.  La  Commissione  vi 
propone  quindi  di  conservarli  fino  a che  sia  fatta  la  legge  sui 
cumuli  ; nel  qual  caso  questi  individui,  se  non  avranno  più 
un  trattenimento,  riceveranno  probabilmente  in  compenso  un 
aumento  di  stipendio. 

4*  Due  trattenimenti  annui  a persone  estranee  aU’ammini- 
slrazione,  l’uno  di  lire  1,500  (1)  all'articolo  10  a persona  cbe 
fu  consigliere  di  Stato  ed  ora  gode  d'una  pensione  di  ritiro  di 
lire  4,537  50 sul  bilancio  delTin terno  (categoria  17,  articolo  88, 
p>*.  58.) 

La  vostra  Commissione  stima  che  chi  gode  d'una  giubili- 

fi)  Nel  bilancio  «tampaio  lcQge»i  pn  iibaglio  di  lire  S00. 
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ìiooe  liquidata  a termini  di  legge,  sia  abbastanza  rimunerato 
dei  suoi  serrili,  quindi  non  possa  godere  d'altro  maggiore 
assegno  ; seguendo  pertanto  gli  antecedenti  della  Camera  al 
riguardo,  ri  propone  di  sopprimere  da  questo  bilancio  la 
somma  di  coi  si  tratta. 

il  secondo  di  lire  300  all'articolo  4.  È questo  la  continua- 
zione d un  antico  assegno  cbe  nel  passato  solerasi  accordare 
a quell'impiegato  del  controllo  che  coprirà  l'impiego  di  esti- 
matore generale.  Ora  l’impiego  non  esiste  più,  ma  sussistono 
però  sempre  i relativi  incombenti  che  sono  disimpegnati  dal- 
l’individuo di  cui  si  tratta. 

La  Commissione  su  questo  riflesso  vi  propone  di  conservare 
per  qoest’anno  il  relativo  assegno,  raccomandando  però  al 
Governo  di  curare  onde  nei  bilanci  avvenire  rassegno  in 
discorso  figuri  sul  bilancio  particolare  del  controllo  e non  più 
su  qaello  d’artiglieria. 

5*  Due  trattenimenti  di  riforma  agii  articoli  17  e 18  sui 
quali  non  v'è  a dire. 

6*  Undici  stipendi  d'aspeUativa  (articoli  5,  6,  7,  8,  9,  15, 
14,  15,  16,  19, 13)  ad  impiegati  che  si  trovano  in  tal  condi- 
zione da  più  o meno  tempo. 

Non  essendovi  posti  vacanti  neU’attività,  non  vi  sarà  mezzo 
di  farli  rientrare  per  ora;  quindi  non  si  può  a meno  di  passar 
la  somma,  ma  si  raccomanda  al  Governo  di  cercare  di  dimi- 
nuire nell'avvenire  questa  categoria  col  collocameoto  a riposo 
od  iu  riforma  di  quelli  tra  i detti  impiegati  che  sodo  in  aspet- 
tativa da  molti  e molti  anni. 

La  vostra  Commissione  vi  propone  dunque  di  approvare  la 
categoria  in  lire  8,365. 

Cat.  34.  — Sussidi. 

Dei  sussìdi  alcuni  si  accordano  annualmente,  altri  di  mano 
in  mano  cbe  ne  occorre  il  bisogno.  1 primi  sono  dati  a vedove 
ed  orfani  cbe  sono  nell'indigenza  e cbe  non  hanno  diritto  a 
pensione  a stretti  termini  della  legge.  I secondi  agli  operai 
ed  anche  agli  impiegati,  che  per  malattie  o disgrazie  si  tro- 
vano io  penose  ristrettene.  Gli  uni  e gli  altri  sono  concessi 
dal  Re  sopra  la  relazione  che  gliene  fa  il  ministro  della  guerra 
in  seguito  alla  proposta  dell'intendente  d'artiglieria. 

Nei  bilanci  scorsi  si  solevano  inscrivere  nominativamente 
le  persone  che  ricevevano  sussidi  annui.  La  media  di  cadano 
di  questi  s'approssimava  a lire  200  ed  il  loro  totale  saliva  alla 
metà  dell'ammontare  della  categoria. 

La  Camera,  col  passare  nna  spesa  analoga  nel  bilancio  degli 
esteri  a favore  dpll’amministrazione  delle  poste,  stabili  pel 
corrente  anno  un  precedente  da  cui  la  Commissione  spera  che 
non  vorrà  derogare  qui  ; perciocché  trattasi  dì  impiegati  egual- 
mente meritevoli,  e per  soprappiù  trattasi  di  poveri  operai, 
ai  quali  accade  non  di  rado  di  rimaner  feriti  o malconci  nel- 
l'atto che  lavorano  a servìzio  dello  Stato. 

Però  la  vostra  Commissione  si  crede  in  debito  di  esprimere 
('opinione  che  questa  categoria  debba  col  tempo  sparire , sic- 
come quella  non  è consentanea  ad  un  regime  in  cui  l’unica 
regola  dehb'essere  la  legge  cornane.  Tal  soppressione  non 
può  essere  immediata  perchè  sarebbe  crudele  di  privare  d'un 
tozzo  di  pane  molli  meschini  cbe  da  parecchi  anni  sono  man- 
tenuti in  questa  guisa  e perchè  conviene  eziandio  che  il  Go- 
verno abbia  tempo  a riempire  nelle  attuali  leggi  quelle  lacune 


che  rendono  i sussidi  necessari  ; ma  quando  si  sarà  provvisto 
ad  una  cosa  ed  all’altra,  il  pubblico  erario  dovrà  senza  dubbio 
essere  esoneralo  di  questa  spesa. 

Per  quest'anno  vi  si  propone  adunque  di  lasciar  sussistere 
la  categoria  c di  ridurla  soltanto  a quello  che  era  negli  ioni 
scorsi,  cioè  a lire  <8,000. 

Per  gli  anni  avvenire  il  Governo  dovrà  provvedere  o a farla 
sparire  intieramente,  oppure  ad  assottigliarla  di  molto;  e 
quando  creda  che  l'equità  e lo  spirito  dì  commiseratione  pos- 
sano indurre  a conservare  un  sussidio  annuo  a qualche  per- 
sona indigente  a cui  il  lungo  possesso  possa  aver  dato  una 
j specie  di  diritto  acquistato,  egli  dovrà  indicare  in  bilancio 
nominativamente  queste  persone. 

Cat.  35.  — Spese  d'uffizio. 

L'amministrazione  propone  essa  stessa  qui  uo'econoraia  di 
lire  9,409.  Si  propone  quindi  di  adottare  la  categoria  in 
lire  17,094. 

Cat.  36 

Si  propone  d'approvare  la  categoria  in  lire  8,000. 

TITOLO  n 

PARTE  STRAORDINARIA. 

CAPO  IV.  AITIGLI  Ili  A. 

Cat.  57.  — Spese  dfrerae. 

Il  primo  articolo  di  questa  categorìa  è in  diminuzione  ri- 
spetto al  1849,  ma  è ancor  in  aumento  rispetto  agli  anni  an- 
teriori. Le  circostanze  particolari  di  quest'anno  in  cui  non  ai 
è ancora  io  condizione  affatto  normale,  ma  vi  si  vorrebbe  en- 
trare, spiegano  la  doppia  differenza. 

Il  secondo  articolo  è indispensabile  per  introdurre  una  con- 
tabilità in  materia  di  cui  si  difetta  e di  cui  la  Camera  già  senti 
il  bisogno. 

Però  l'azienda  d'artiglieria  trovò  la  maniera  di  supplire  al 
bisogno  con  un  terso  della  spesa  cbe  stimava  in  principio  ne- 
cessaria, quindi  propone  essa  stessa  un’economia  di  lire  90,000 
su  quest’articolo. 

La  Commissione  vi  propone  pertanto  l'approvazione  della 
categorìa  in  lire  40.000. 

Vengono  le  seguenti  categorie,  relative  cadauna  ad  una  di- 
rezione d’artiglieria,  colle  quali  si  provvede  a fondile  straor- 
dinarie di  nnove  artiglierìe,  all’incetta  di  oitro  e zolfo  per  la 
fabbricazione  della  polvere  pirica,  alla  riparazione  e rinno- 
vazione di  equipaggi  da  ponte  c batterie  campali,  alla  prepa- 
razione di  mercurio  fulminante  per  cassule  e di  munizioni  ed 
artifizi  da  guerra,  alla  provvista  di  strumenti  di  verificazione 
delle  artiglierìe,  all'Incetta  di  armi  bianche,  alla  provvista  di 
proietti,  di  piombo  e d'altri  materiali  diversi,  i quali  lavori  e 
provviste  sono  tutti  necessari,  dacché  il  Governo  vi  tolse  egli 
stesso  quanto  potevano  avere  di  non  assolutamente  indispen- 
sabile. 
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Si  convenne  col  Governo  degli  articoli  su  cui  debbono  pe- 
sare particolarmente  le  proposte  riduzioni,  le  quali  si  riferi- 
scono particolarmente  alla  paga  d'operai  straordinari  cbe  si 
licenziarono  ed  alla  costruzione  di  razzi  da  guerra  e di  lande 
che  si  rimandò. 

Cat.  46.  — Sardegna. 

In  questa  categoria  s'era  proposto  l'acquisto  di  parecchie 
bocche  da  fuoco  di  ferraccio  per  l'armamento  della  città  di 
Cagliari  e d'altri  ponti  importanti  dell'isola  in  surrogazione 
dì  bocche  da  fuoco  di  bronzo  fuori  serrisio. 

Siccome  però  non  si  è ancor  determinalo  in  modo  positivo 
intorno  alla  difesa  dell'isola,  cosi  il  Governo  acconsente  a cbe 
per  quest’anno  si  sopprimano  i due  primi  articoli  c si  lasci  il 
terzo  solamente. 

Vi  propongo  quindi  di  votare  la  categoria  in  lire  6,000. 

CAPO  V.  — roRTiriCAtio.M. 

Questa  parte  del  bilancio  si  compone  di  14  categorie  (dalla 
47  cioè  alta  60  inclusiva),  e comprende  le  opere  straordinarie 
relative  alle  fortificaiioni  e fabbriche  militari. 

Le  opere  proposte  sono  tutte  utili  p qualora  l'erario  pub- 
blico non  si  trovasse  cotanto  oberato,  non  converrebbe  certo 
far  riduzioni  su  questa  parte  del  bilancio,  ma  converrebbe  anzi 
accrescerla  notevolmente. 

Infatti  l'ammontare  totale  delle  opere  che  vi  si  propongono 
in  questa  parte  del  bilancio  dalla  Commissione  d'accordo  col 
Ministero  giunge  solamente  a lire  408,801,  mentre  le  pro- 
poste del  genio  militare  salivano  a più  di  lire  1 ,600,000.  Ma 
avuto  riguardo  alla  penosa  situazione  finanziaria  del  paese, 
prima  il  comando  stesso  del  genici,  poscia  il  Consiglio  supe- 
riore di  quel  corpo,  infine  la  vostra  Commissione  di  concerto 
col  Ministero,  ristrinsero  successivamente  dette  proposte,  ed 
operarono  riduzioni  per  più  dei  due  terzi,  lasciando  solamente  i 
le  spese  cbe  sono  assolutamente  indispensabili  ed  urgenti. 

Questo  capo  nel  1849  montò  a sole  lire  114,860,  ma  nel 
decennio  anteriore  la  media  fu  di  lire  400,000  circa. 

CAPO  VI.  — CATtOORIS  DIVISAI. 

Cat.  61.  — Topografi  addetti  alto  italo  maggiore  generale. 

Le  somme  stanziate  in  questa  categoria  valgono  alla  confe- 
zione delle  carte  degli  Stati  sia  di  terraferma  che  dell’isola. 


Le  carte  non  sono  ancora  terminale,  e l’opera  è di  natura  co- 
tanto utile  che  la  vostra  Commissione  non  può  a meno  di  ap- 
provarne la  relativa  spesa , quindi  vj  propone  di  approvare 
la  categoria  nella  somma  di  lire  18,976. 

CAPO  VII,  — cassa  di  Ristava. 

Questo  capo  comprende  lavori  strBordinari  relativi  alle  for- 
tificazioni e fabbriche  militari,  i quali  non  sono  classificati 
insieme  con  quelli  del  precedente  capo  V,  perchè,  a termini 
delle  regìe  lettere  patenti  del  17  maggio  (836,  la  relativa 
spesa  deve  cadere  a carico  della  Cassa  di  riserva. 

Cat.  61.  — tìrnora. 

È questa  una  spesa  in  corso  impegnata  da  antecedenti  con- 
tratti, quindi  vi  si  propone  di  approvarla  in  lire  60,000. 

Cat.  65.  — Torino  (costruzione  <fun  nuovo 
ospititi  Ir  militare). 

Conformemente  a quanto  già  vi  fu  proposto  fin  dall'8  marzo 
scorso  nella  relazione  del  1849  (pagina  34),  e da  quanto  adot- 
taste con  deliberazione  del  18  giugno  corrente,  dietro  la  pro- 
posta fattavenc  addi  7 giugno  stesso,  la  vostra  Commissione 
vi  propone  ancora  di  sopprimere  intieramente  questa  ca- 
tegoria. 

Cat.  64.  — Ti/iadio. 

Per  le  ragioni  già  addottevi  nella  mentovala  relazione  del 
bilancio  del  1849  (pagina  56),  la  Commissione  vi  propone  di 
approvare  la  somma  di  lire  140,000  stanziata  in  questa  cate- 
goria per  opere  di  sicurezza  alle  fortificazioni  di  Vinadio.  È 
questa  una  necessaria  continuazione  alla  spesa  di  151,000 
lire  che  si  giudicava  necessario  di  conservare  nel  bilancio 
1849,  perché  assolutamente  indispensabile  per  preservare  le 
fortificazioni  in  discorso  dalla  corrosione  delle  acque  de’  tor- 
renti Stura  c Mei  resse. 

Cat.  66.  — Jleaundria. 

Le  fortificazioni  della  città  d’Alessaodria  debbono  essere 
coordinate,  ed  anzi  far  parte  del  sistema  generale  di  difesa 
dello  Stato. 

Il  ministro  della  guerra,  prima  di  far  porre  mano  ai  lavori 
relativi,  volle  cbe  si  studiasse  detto  sistema  generale,  e che 
si  ideasse  un  piano  in  proposito. 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


A tal  fine  nominò  una  Commissione  composta  d'uomini 
dotti  e periti  nella  materia»  la  quale  già  porse  sul  soggetto 
un’elaborata  relazione. 

Si  stanno  ancora  effettuando  altri  studi,  e quando  il  tutto 
sari  compiuto,  il  ministro,  ponderati  da  un  canto  i bisogni 
delia  difesa,  e dall'altro  la  condizione  finanziaria  del  paese, 
vi  presenterò  un  progetto  di  legge  con  cui  vi  domanderò  i 
foodi  occorrenti  per  le  opere  necessarie  a tal  difesa. 

In  questi  fondi,  da  ripartirsi,  ben  inteso,  in  parecchi  eser- 
cizi, sarò  compreso  l’intiero  sistema  e si  troveranno  per  con- 
seguenza stanziate  anche  le  somme  che  occorressero  per 
Alessandria. 

Sarebbe  adunque  superfluo  e prematuro  lo  stanziar  qui 
una  somma  apposita  per  quest'oggetto,  imperciocché  o la 
somma  rimarrebbe  intatta,  oppure  non  sarebbe  spesa  come 
il  dnvrebb'essere  consentaneamente  al  piano  generale  che 
non  è ancor  stabilito. 

Su  questi  riflessi  la  Commissione  vi  propone  di  sopprimere 
intieramente  questa  categoria. 

Siccome  preme  però  che  si  provveda  alla  difesa  dello  Stato 
sopratutto  verso  la  frontiera  che  fu  lasciata  più  sguernita  pel 
passato,  cosi  la  Commistione  crede  che  possa  essere  utile  ebe 
la  Camera  incoraggi  il  Governo  a presentare  una  legge  spe- 
dale in  proposito,  la  quale  stia  però,  beo  inteso,  nei  limiti 
del  possibile. 

HI 

CONCLUSIONE. 

Le  riduzioni  proposte  dalla  Commissione  e dal  Ministero 
montano  io  totale  a lire  t ,427,529  76,  eioè  ad  un  po'  meno 
del  terzo  della  somma  progettata. 

Il  bilancio  resta  cosi  di  lire  3,464,1  03 13,  ossia  di  539,78901 
in  meno  del  1849,  e di  lire  683,997  63  io  più  della  media 
decennale  anteriore. 

Quest’aumento  è apparente  soltanto  per  lire  385,000  circa 
die  si  riferiscono  alla  Sardegna,  la  quale  figurava  negli  anni 
addietro  in  altro  bilaodo  ; è reale  per  lo  sviluppo  dato  alla 
fabbricazione  delle  armi  portatili  da  fuoco,  la  quale  da  essa 
sola  porge  una  differenza  di  lire  330,000,  e per  la  fabbrica- 
zione maggiore  di  materiali  diversi  da  guerra  di  cui  si  sente 
il  difetto  dopo  le  consumazioni  degli  scorsi  anni. 

Una  parte  di  questo  bilancio  è destinata  a produrre  un  ar- 
ticolo di  reddito  per  la  finanza,  le  polveri,  cioè  per  un  am- 
montare di  lire  325,000.  Mettendo  in  calcolo  quest'entrata,  il 
peso  reale  dell'erario,  per  ciò  che  concerne  l'artiglieria,  le 
fortificazioni  e te  fabbriche  militari,  si  ristringe  alla  somma 
di  lire  3,439,103  13. 

Le  riduzioni  proposte  si  riferiscono  per  lire  54,991  40  a • 
spese  d'amministrazione  e personali,  e per  lire  1,374,538  36 
a spese  materiali.  Di  quest’ultime  alcune  poche  sono  econo- 
mie positive,  perché  concernono  risparmi  ottenuti  sulla  mano 
d'opera  e la  soppressione  di  lavori  non  piò  necessari,  altre,  in 
maggior  numero  non  sono  che  uu  rinvio  delle  relative  somme 
ai  successivi  esercizi,  una  infine  di  rilievo,  quella  ciuè  con- 
cernente il  campo  trincerato  d’ Alessandria,  è una  semplice 
trasposizione  di  legge. 

I molivi  per  cui  non  si  diminuiscono  maggiormente  le 
spese  improduttive  e si  diminuirono  invece  quelle  che  accre- 
scerebbero la  forza  e la  ricchezza  del  paese,  vi  furono  suffi- 
cientemente svolti  nelle  precedenti  parli  della  relazione.  Da 
questa  scorgesi  pure  che  se  la  Commissione  non  potè  proporre 
di  più  riguardo  al  presente,  accennò  almeno  radicali  riforme 


> atte  ad  ottenere  in  buona  parte  lo  scopo  precipuo  di  questo 
bilancio,  quello  di  provvedere  alla  difesa  dello  Stato  colta 
minor  spesa  possibile. 

Questo  bilancio  aduoqne  non  è ancora  normale.  Forse  negli 
anni  venturi  sarà  fuso  con  quello  dell'azienda  di  guerra,  ma 
certo,  alcune  spese  superflue  o soverchie  dovranno  essere 
progressivamente  soppresse  o diminuite  nei  servizi  a cui  il 
bilancio  medesimo  si  riferisce. 

La  Commissione  vi  propone  intanto  l'approvazione  del  se- 
guente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvato  il  bilancio  passivo  dell’azienda 
d'artiglieria,  fortificazioni  e fabbriche  militari  per  l’esercizio 
finanziario  1850  nella  complessiva  somma  di  tre  milioni  qual- 
trocenlotensantaquaUro  mila  centotrè  lire  e centesimi  tredici, 
ripartita  per  categorie  in  conformità  della  tabella  che  segue  ; 

SVm  ORDINARI*. 


Artiglieria. 


Cat.  t.  Fonderia  e trapano L. 

27,3b7 

a 

2.  Pabbrìca  a polveri  e raffineria  nitri  * 

229,013 

» 

3.  Maestranza » 

408,281 

23 

b.  Laboratorio  chimico  melali urgieo  » 

16,196 

43 

5.  Laboratorio  bombardieri  ...  » 

64,752 

• 

6.  Congresso  permanente,  comando  ge- 
nerale e direzione  dei  materiale 

di  artiglieria 

5b,760 

• 

7.  Armeria * 

384.043 

* 

8.  Spese  diverse * 

37,635 

• 

9.  Artiglieria  nelle  varie  piazze.  . • 

42,690 

• 

IO.  Fitto  locali  d'indennità  d'alloggio 

per  servizio  dell’artiglieria  , » 

46,018 

58 

1 1 . Commissariato  d’artiglierìa  in  Ge- 

nova » 

106.715  58 

42.  Sardegna  (artiglierìa) • 

90,000 

* 

Fortificazioni. 

Cat.  45.  Torino  (città  e cittadella),  Venaria 

Reale,  Moncalieri,3tupinigi,  ecc.  • 

437,730 

• 

4 4.  Pinerolo  e Finestrelle  ....  * 

17,0i3 

• 

15.  sosa  ed  Ezitles u 

6,425 

• 

16.  Aosta  ( Piccolo  San  Bernardo  ) 

Ivrea,  ece » 

40,140 

17.  Genova  (città  e forti) » 

115,030 

48.  Ssvona,  Pinate,  Vado,  ecc.  . . • 

7,040 

19.  Alessandria  (città  e cittadella)  . • 

52,850 

20.  Valenza,  Tortana,  Voghera,  ecc.  » 

50,222 

21.  Cuneo,  Salozzo,  Racconigi,  ece.  > 

23,623 

22.  Novara,  Morlara,  Vigevano,  ecc.  • 

33,736 

23.  Cbambéry,  Anneejr,  Moutiers,  ecc.  » 

24,910 

34 . Lesseillon,  S.  Giovanni  Moriana.ecc.  • 

19,962 

23.  Nizza,  Viilafranca,  Monlalbano,  ecc.* 

11,020 

26.  Sardegna  (fortificazioni).  . . , • 

62,000 

27.  Commissari  ed  assistenti  delle  for- 

librazioni • 

193,981 

• 

A riportarti  . . . L. 

2,123,249 

56 
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SESSIOSE  DEL  4850 


Riporlo  . . . L. 

1,118,149 

56 

Cat.  18.  Consiglio,  archivi  del  genio  e scuola 

d’applicazione • 

43,860 

» 

19.  Fitto  locali  ed  indennità  d'alloggio 

al  guardamagazteni  delle  fortifica- 

sioni 

6,044 

47 

Categorie  diverse. 

Cat.  50.  Impiegali  dell’azienda  e dipendenti* 

187,630 

• 

31.  Ingegneri  topografi  addetti  allo  stato 

maggiore  generale » 

45,963 

• 

54.  Pensioni  di  riposo * 

84,849 

33 

33.  Trattenimenti,  pensioni,  maggiori 

assegnamenti,  paghe  d’aspettativa  • 

9,118 

a 

54  Sussidi » 

18,000 

* 

53.  Spese  d’officio 

17,014 

» 

56.  Casuali » 

8.000 

• 

Totale  . . . L. 

1,844,337 

38 

SPCSt  STRAORDINARI! . 

Artiglieria. 

Cat.  57.  Spese  diverse L. 

40,000 

* 

11,0*7 

30 

39.  Fabbrica  polveri,  raffineria  nitri  • 

71,115 

a 

40-  Maestranza • 

16,000 

» 

41.  Laboratorio  chimico  metallurgico  » 

9,499 

(3 

41  Laboratorio  bombardieri  ...» 

55.817 

» 

43.  Congresso  permanente,  comando  ge- 

nerale  e direzione  del  materiale 

di  artiglieria 

3,000 

• 

44.  Armeria 

73,170 

• 

45.  Commissariato  d'artiglieria  in  Ge- 

nova » 

60,141 

10 

46.  Sardegna  (artiglieria) • 

6,000 

■ 

Fortificazioni. 

Cat. 47. Torino  , Venaria  Reale,  Monca- 

lieri,  ecc * 

6,430 

30 

48.  Pinerolo,  Fenestrelle » 

17,430 

80 

49.  Su»  ed  Ezilles » 

1,090 

• 

50.  Aosta  (Piccolo  San  Bernardo), 

Ivrea,  ecc ■ 

330 

31.  Genova  (città  e forti) • 

69,100 

31.  Savona,  Finale,  Vado,  ecc.  . . * 

13,000 

33.  Alessandria  (eittà  e cittadella)  . • 

104,800 

54.  Valenza,  Tortona,  Asti,  ecc.  « . » 

1.300 

35.  Cuneo,  Saluzzo,  Fossano,  ecc.  . » 

2,830 

56.  Novara,  Vigevano,  Vercelli,  ece.  ■ 

2,900 

57.  Cbambéry,  Annecy,  St-iulien,  ecc.  * 

8,000 

88-  Lesseilion,  San  Giovanni  di  Moriana, 

Lanilebourg,  ecc 

9,700 

89.  Nizza, Villafr&nca.VeDlimiglìa, ecc.» 

4,130 

60.  Sardegna • 

86,500 

Cai egori*'  diverse. 

Cat.  61.  Topografi  addetti  allo  stato  maggior 

geierale 

18,978 

» 

A ri^wrlarsi  • . . L.  719,703  78 


Riporlo  . . . I.  719,788  78 
Cassa  rff  riserva. 

Cat.  Gl.  Genova » 80,01)0  • 

63.  Torino • > * 

64.  Viiiadio 140,000  » 

63.  Alessandria • » 


Totale  . ♦ . L.  919,768  78 


UAMUKTO. 

Spese  ordinarie L.  1,344,337  38 

Spese  straordinarie * 919.763  78 


Totale  generale  . . . L.  3,464,10313 


il  sterno.) 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  14  giugno  1830  dalla  Sotto- 
Commtotoni  del  bilancio  (Bianchi  Piitao,  relatore). 

Signori  1 — La  disquisizione  de1  svariati  dispendi  compresi 
nel  bilancio  del  dicastero  dell'interno  per  Canno  1830  forma 
Cobbielto  della  relazione  che  bo  l’onore  di  sottoporre  al  vo- 
stro giudizio. 

L'amministrasione  di  questo  biUnclo,  per  quanto  concerne 
alla  spedizione  dei  mandali  di  pagamento,  è ufficio  dell’azienda 
! deil'inlerno,  giusta  gli  stabilimenti  dei  vigente  nostro  econo- 
mico reggimento,  ed  i mandati  di  quest'agenzia  sono  estinti 
. da  una  tesoreria  della  d’azienda,  la  quale  serve  egualmente 
ai  dicasteri  dell’estero  , di  grazia  e giustizia  , della  pubblica 
istruzione  , de'  lavori  pubblici  e d'agricoltura  e commercio, 
ricevendo  i necessari  fondi  dalla  tesoreria  generale. 

Mi  asterrò  dal  rammentarvi  le  deliberazioni  che  prendeste 
a riguardo  dei  bilanci  dell'anno  1849  , e delle  autonziazioui 
che  concedeste  al  potere  esecutivo  per  le  riscossioni  e per  le 
: spese  dei  dne  esercizi  1849  e 1830,  perché  fu  opera  vostra  di 
provvida  amministrazione;  e passerò  senz'altro  a riferirvi, a 
nome  della  vostra  Commissione,  le  proposte  e le  osservazioni 
che,  al  seguito  di  ponderalo  esame  e di  profonde  discussioni, 
deliberò  di  sottoporvi. 

Il  Ministero  delfinlerno,  che  gii  riuniva  i dicasteri  dell'in- 
terno , degli  aflari  di  Sardegna  , di  grazia  e giustizia  , della 
pubblica  istruzione,  de’  lavori  pubblici,  dell'agricoltura  e del 
commercio,  fu  progressivamente  esoneralo  per  la  più  accu- 
rata e sollecita  spedizione  degli  affari  de'  rami  anzidetti  di 
governativa  amministrazione,  e ridotto,  come  oggidì  trovasi, 
a Ministero  dell'Io  terno  e di  pubblica  sicurezza,  vale  a dire  a 
reggitore  della  governazione  interna  economica  e politica 
delle  provincie. 

Egli  è attualmente  dotato  de’  seguenti  attributi  : 

1°  Delt'amminislrasione  provinciale  e comunale  da  cui  di- 
pende il  numeroso  personale  col  relativo  materiale,  delle  In- 
tendenze generali  divisionali  e delle  intendenze  provinciali, 
non  ebe  dei  Consigli  d’intendenza  ; dei  Consigli  divisionali  e 
provinciali,  dei  Consigli  comunali  e dei  sindaci;  degl'istituti 
di  carità  e di  beneficenza,  e d'ogni  altro  stabilimento  di  rico- 
vero e d1  educazione  caritativo; 

1*  Dei  teatri  e d'ogni  pubblico  spettacolo  e luogo  di  pub- 
blica riunione  ; dei  telegrafi  ; della  conservazione  dei  confini  ; 
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dei  penitenziari,  carceri  e stabilimenti  correzionali;  della  na- 
turalità ad  esteri;  della  saniti  pubblica;  del  Taccino;  della 
storia  patria;  degli  archivi  dello  Stato,  e d'ogni  altro  emer- 
gente d'interna  amministrazione  ; 

5*  Delie  Camere  legislative;  dei  collegi  elettorali  e delle 
nominazioni;  della  milizia  nazionale,  sia  per  la  sua  composi- 
zione che  per  l'armamento,  disciplina  e servizio  ; 

b*  Della  politica  interna  e della  pubblica  sicurezza,  col  re- 
lativo suo  numeroso  personale  , ramo  importantissimo  che 
abbraccia  la  polizia  politica,  la  giudiziaria  e la  municipale,  e 
cosi  l'azione  preventiva  e repressiva  in  conformiti  delle 
leggi. 

Questo  dicastero  può  quindi  denominarsi  il  centro  princi- 
pale governativo  della  nazione. 

Il  bilancio  passivo  del  Ministero  deH'interno  per  l'anno 
1 850  comprende  40  categorie  di  spese  nella  proposta  somma 
complessiva  di  lire  5,051,834  39. 

Quello  dell'anno  1848,  approvato  da  S.  M.,  stanziava  una 
spesa  totale  di  lire  4,179,690  26. 

fl  bilancio  del  1849  offre  un  totale  di  spese  di  L.  4,436,790  66  j 
cui  aggiunta  la  spesa  straordioaria  proposta 
per  l'armamento  ed  arredi  della  guardia  nazio- 
nale mobilizzata,  ed  altre  diverse  in  . . . * 3,239,688  38 


Dà  la  complessiva  somma  di L.  0,689,479  94 


Le  provviste  suddette  alla  guardia  nazionale  non  esaurirono  < 
che  quattro  circa  milioni , come  si  vedrà  dal  rendiconto  di  ; 
quell'esercizio. 

Esposte  queste  preliminari  nozioni , e premessa  Pavver-  I 
lenza  clic  il  legale  corso  d’esame  e discussione  cui  deve  soggia- 
cere il  presente  bilancio  offre  tutta  la  probabilità  che  non  ri- 
ceverà l'approvazione  delle  due  Camere  e la  sanzione  reale,  se  | 
non  varcato  il  primo  semestre  dell'anno,  la  vostra  Commis-  j 
siane,  o signori,  divisò  di  attenersi  ciònonostante  al  sistema 
adottato  per  gli  altri  bilanci  già  riferiti , cioè  di  proporvi  le 
riduzioni  o totali , ove  occorra,  o per  la  metà  concernente  al 
secondo  semestre  dell'anno;  semestre  dorante  il  quale  farà 
il  Ministero  tutte  le  possibili  economie,  ai  cui  termine,  que- 
ste dedotte,  potrà  chiedere  alla  Camera  per  le  deficienze  che  j 
risultassero,  ed  al  pro-rata  di  tempo  che  si  conterà  dal  giorno 
della  sanzione  reale  di  questo  bilancio  alla  chiusura  dell'an- 
nata, i corrispondenti  crediti  supplementari  per  quanto  non 
si  crederà  autorizzato  dalla  legge  del  99  aprile  ultimo  scorso. 

Cst.  1.  — Regia  segreteria  di  Stato  (interni). 

Questa  categoria  comprende  le  spese  degli  stipendi  del  per- 
sonale del  Ministero  e le  consultive  ed  eventuali  nella  com-  > 

plessiva  somma  di L.  930,106  69  | 

divise  in  tre  articoli,  cioè: 

1*  Per  stipendi  e paglie  . . . L.  173,040  • 

2*  Per  ispesc  d'ufficio 40,000  • 

3*  Fondo  a calcolo  per  sopperire  ai 
casi  di  nuove  nomine  ed  altre  emer- 
genze   • 17,066  59 


Totale  eguale  . . . . L.  930,106  39 
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Osservò  la  vostra  Commissione  che 
i il  numero  degl'impiegati  io  questo  Mi- 
nistero appare  eccessivo  ; diffatli  ri- 
sulta dal  calendario  dei  regi  Stati  del 
1848  che  io  quell'anno,  compresi  gli 
impiegati  di  polizia,  non  erano  in  to* 
talità  che  47,  mentre  ora  sono  in  nu- 
mero di  67,  tre  de'  quali  vedonii  in- 
scritti ai  numeri  3,  14  e 17  della  ca- 
tegoria 18;  e che  olio  di  essi  ioscritti 
ai  numeri  37  a 64  per  la  somma  di 
lire  13,900  puoono  essere  tolti,  per 
cui  vi  propone  l'economia  di  lire  6,600 

pel  secondo  semestre 13,900  » 6,600  > 

e che  quanto  agli  altri  di  esuberanza 
si  crede  io  dovere  d'invilare  il  mini- 
stro a stabilire  per  decreto  reale  da 
inserirsi  nella  raccolta  degli  atti  del 
Gorerno  la  pianta  per  numero , qua- 
lità e stipendio  degl'impiegati  del  suo 
dicastero  strettamente  necessari. 

Rilevò  pure  che  la  somma  a calcolo 
per  le  spese  d'ufficio  in  lire  40,000  è 
sovrabbondante , tanto  piò  che  le 
spese  di  stampa  pel  servizio  del  Mi- 
stero e dell'azienda,  che  si  fanno  ese- 
guire dalia  regia  tipografia,  sono  pre- 
levate dal  fondo  Casuali,  categoria  99, 
siccome  è ivi  annotato.  Detta  somma 
era  stanziata  sul  bilancio  1848  per 
lire  30,000 , ond’è  che  vi  propone  di 
ridurla  di  lire  10,000  10,000  • 3,000  ■ 

A questo  proposito  la  vostra  Com- 
missione ravvisa  conveniente  di  pro- 
porre che  d'or  innanzi  le  spese  d'of- 
ficio, siccome  tolte  le  casuali,  abbiano 
ad  esser  amministrate  con  (spedizione 
di  mandali  regolari  soggetti  a con- 
trollo. 

Rimarcò  eziandio  che  il  fondo  a 
calcolo  per  sopperire  ai  casi  di  nuore 
nomine  ed  altre  emergenze  nella  so- 
vraccennata somma  di  lire  17,066  59 
deve  scomparire  dal  bilancio,  del  che 
pur  convenne  il  Ministero  per  l'avve- 
nire, dichiarando  peraltro  ebe  si  tro- 
vava oggidì  ridotta  alla  disponibilità 
di  lire  10,000  per  causa  di  diverse 
spese  su  detto  articolo  imputate,  e 
che  risulteranno  dal  rendiconto  ; ep- 
pereiò  la  vostra  Commissione  vi  pro- 
pone la  suddetta  economia  di  lire 
10,000 17,036  39  10,000  » 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  1 40,966  89  21 ,600  * 


Risulta  dal  bilancio  1848  che  questa  categoria  vi  è stan- 
ziata per  lire  176,000,  e che  su  quello  del  1849  ri  è propo- 
sta nella  stessa  surriferita  somma  di  lire  230,106  59  per  la 
causa  in  detto  bilancio  annotata  di  necessità  d'aumento  d'im- 
piegati. 


Cat.  9.  — Consiglio  di  Stato. 

La  spesa  in  complesso  proposta  per 
questa  categorìa  è di  lire  194.000. 

Il  progetto  di  riordinamento  di 
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questo  corpo  fu  dal  Ministero  pre- 
sentato alla  Camera  da  parecchi  mesi, 
per  cui  la  vostra  Commistione  ecce- 
derebbe il  suo  mandato,  se  si  facesse 
a proporre  economie  sul  complesso 
di  detto  corpo,  a voi  spettando,  o si- 
gnori, di  esaminarlo  c di  deliberare. 

Osservò  per  altro  ebe  due  presi- 
denti di  sezione  si  ritirarono  negli 
scorsi  mesi  ; cbe  cessò  di  vivere  un 
consigliere , e che  due  di  nuova  no- 
mina vi  entrarono;  cbe  questi  movi- 
menti offrono  bensì  un'economia  , la 
quale  non  si  potrebbe  tenere  a cal- 
colo pel  venturo  anno  per  la  ragione 
sovr'espretsa  del  proposto  riordina- 
mento, ma  che  siffatta  economia  si 
può  ritenere  per  non  minore  al  certo 
di  lire  10,000  , della  quale  ne  fa  de- 
duzione   

Osservò  inoltre  la  vostra  Commis- 
sione cbe  il  maggiore  assegnamento 
di  lire  1,000  inscritto  al  numero  34  è 
sostanzialmente  una  integrazione  di 
precedente  stipendio , ma  cbe  dovrò 
soggiacere  alte  determinazioni  gene- 
rali cbe  saranno  per  legge  stabilite  ; 
e che  la  pensione  di  lire  340  iscritta 
al  numero  31  è passata  fio  dal  prin- 
cipio d’anno  a carico  dell'ordine  Mau- 
rìsiano,  per  il  cbe  si  porta  in  econo- 
mia   

Ritenne  del  pari  cbe  il  fondo  di 
lire  15,810  per  ispese  d’ufficio  eccede 
i reali  bisogni , epperciò  vi  propone 
di  ridurlo  a lire  11,000:  economia 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  1 ih, 550  » 11,045  • 


Cat.  3.  — Camere  legislative. 

La  spesa  totale  proposta  iu  questa 
categoria  ascende  a lire  146,000, cosi 
divisa,  cioè: 

1°  Spese  pel  Senato  del 

regno L.  60,000  • 

1°  Spese  per  la  Camera 
dei  deputati  ....  » 110,000  > 

3*  Spese  per  le  occor- 
renti inchieste  ...»  6,000  • 

4*  Spese  pei  rendiconti 
delle  deliberazioni  dalla 
Camera  inserti  in  suppli- 
menti  nella  Gazzella  pie- 
montese ......  * 70,000  • 

Totale  eguale.  . . L.  146,000  * 

Questa  spesa  fu  nelTidentica  somma 
proposta  sul  bilancio  1849. 

Nulla  ba  la  Commissione  vostra  ad 
eccepire  sui  tre  primi  articoli,  ma  sui 


quarto  fecesi  a considerare  che  i pro- 
dotti della  Gozzetta  piemontese  esser 
debbono  ragguardevoli  e tali  da  fare 
fronte,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte,  alle  spese  di  stampa  dei  rendi- 
conti; che,  penetrata  di  quest'ipo- 
tesi, si  procurò  dal  Ministero  la  tabella 
delle  spese  e dei  prodotti  della  gazzetta 
surriferita;  che  dall’esame  di  detta 
tabella,  data  soltanto  pel  primo  tri- 
mestre di  quest’anno , riconobbe  l'e- 
levato dispendio  di  circa  lire  7,500 
per  trimestre  pel  solo  ufficio  di  com- 
pilazione della  gazzetta,  oltre  alle  al- 
tre spese,  in  tutto  ascendenti  a lire 
41,177  pel  primo  trimestre  del  cor- 
rente anno,  ed  uo  Introito  di  lire 
83,150  , conseguito  durante  detto 
primo  trimestre;  introito  però  cbe 
non  può  ritenersi  nè  per  annoile,  nè 
per  semestrale,  nè  per  trimestrale, 
imperoccbé  gli  abbonamenti  si  rice- 
vono non  ad  epoche  fisse,  ma  bensì 
giornalmente,  di  modo  cbe  fa  d'oopo 
calcolare  il  prodotto  per  approssima- 
zione. Che  perciò  la  vostra  Commis- 
sione, formatosi  il  criterio  del  pro- 
dotto netto  annuale  della  gazzetta 
precitata. non  esilia  credere  che  non 
sarà  minore  di  lire  40,000;  per  cui 
vi  propone  di  ridurre  l'articolo  pre- 
detto di  lire  70,000  a lire  50,000,  e 
così  colla  riduzione  di  lire  40.000 
per  Tanno  intiero  . 40,000  >-  40,000  • 

Non  deve  però  omettere  la  vostra 
Commissione  di  far  invilo  al  Ministero 
cbe  si  proceda  ad  un  più  economico 
ordinamento  della  gazzetta  ufficiale 
del  regno  sia  nel  personale  dei  com- 
pilatori, sia  nelle  spese  tutte  che  la 
concernono,  le  quali  scorgonsi  ecces- 
sive ; e che  negli  annuali  rendiconti 
del  suo  dicastero  vi  unisca  una  det- 
tagliala tabella,  in  attivo  e passivo, 
del  prodotto  e delle  spese  del  sud- 
detto ufficiale  periodico. 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  3 40,000  • 40,000  • 


Cat.  4.  — Regii  archivi. 

La  spesa  proposta  per  questa  cate- 
goria ascende  alti  total  somma  di  lire 
60,314  , e comprende  l’arcbivio  di 
Torino  denominato  rii  Corte  ; gli  ar- 
chivi di  Genova  e quelli  di  Cianiberl 
e di  Cagliari. 

Sui  bilanci  degli  anni  1848  e 1849 
le  spese  di  questa  categoria  vedonsi 
stanziate  in  lire  54,710;  v’è  perciò 
una  differenza  in  più  di  lire  5,604, 
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3,810  • 1,905  » 
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qui!  differenza  proviene  da!  nuovo 
stanziamento  In  questo  bilancio  delle 
spese  per  gli  archivi  di  Cagliari  in  lire 
A, 704,  le  quali  stavano  per  l'addietro 
a carico  dell'erario  sardo  e da  au- 
mento di  lire  1 ,800 , proposto  sulle 
spese  d'ufficio  dei  regii  archivi  di  To- 
rino. 

La  vostra  Commissione  non  crede 
necessario  il  suddetto  proposto  au- 
mento di  lire  1,800  sulle  spese  d’uf- 
ficio di  lire  6,000  per  l'archivio  di 
Torino,  imperocché  il  motivo  addotto 
per  detto  aumento,  quello  cioè  della 
nuoto  spesa  della  legna,  che  per  l’ad- 
dielro  era  sopportata  dalla  reai  Casa, 
punto  non  giustifica  che  non  possa 
imputarsi  sulle  lire  6,000  , epperciò 
ve  ne  propone  la  riduzione  . . 1,800  • 900  ■ 

Osservò  inoltre  la  vostra  Commis- 
sione che  la  carica  di  sovr'intendenle 
presidente-capo  dei  regi  archivi  di 
Torino  non  può  più  sussistere,  per- 
chè carica  onorifica  anziché  di  servi- 
zio dello  Stato.  Il  personaggio  che  la 
occupa  potrà  esser  provvisto  di  pen- 
sione a riposo  pei  prestati  serviti,  in 
conformità  della  legge  ; ond’è  che  vi 
propone  di  eliminare  dal  bilancio  la 
stanziata  somma  per  detta  carica  in 
lire  8,300,  e cosi  per  la  metà  afferente 
al  secondo  semestre 8,800  • -4,880  * 

Osservò  eziandio  che  il  numero  degli 
impiegati  nei  regii  archivi  di  Torino 
è esuberante,  epperciò  vi  propone  di 
eliminare  gli  stipendi  stanziali  ai  nu- 
meri 1 1 e 13  in  lire  8,900  ....  8,900  • 1,480  • 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  4 <3,300  » 6,600  • 


Cat.  8.  — Conlrollore  generale. 

La  spesa  che  costituisce  questa  ca  le- 
goria riguarda  il  controllore  generale, 
pel  di  lui  stipendio  in  L.  <4,000  • 
e per  indennità  d'allog- 
gio in ......  . • 8,000  • 

Totale  . . . L.  16,000  • 

Osservò  la  vostra  Commissione  che 
li  conservazione  di  questa  carica  di- 
pende dal  riordinamento  che  seguirà 
dell'amministrazione  economica  del 
regno  sulle  basi  dello  Statuto.  Che 
intanto,  posto  mente  all'ordine  ge- 
rarchico delle  cariche  dello  Stato  , 
quella  di  controllore  generale  è troppo 
largamente  retribuita  , mentre  i mi- 
nistri del  Re,  risponsali , non  hanno 
che  1,000  lire  di  più;  epperciò  vi 
propone  di  ridurre  l'assegnamento 


del  controllore  generale  a lire  1 8,000, 

lutto  compreso 4,000  » 8,000  • 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  8 4,000  * 3,000  » 

Cat.  6.  — Regie  intendenze 
prorfncfalf, 

La  somma  complessiva  proposta  in 
bilancio  ascende  a . . L.  838,893  » 

Sul  bilancio  1848  fu  stan- 
ziala   . 781,156  80 

E su  quello  del  1849  in  * 635,060  » 

La  somma  in  meno  stanziata  nel 
1849  deriva  da  deduzione  che  operò 
il  ministro  di  finanze  per  errore  oc- 
corso corno  vedesi  spiegato  a pagina  1 1 
nello  stesso  bilancio  1849. 

Ora  la  differenza  che  si  seorge  tra 
! le  lire  633,060  e le  stanziate  lire 
833,898  proviene  dall'aggiunta  fatta 
; per  la  prima  volta  in  questa  catego- 
ria delle  spese  tutte  riguardanti  le 
intendenze  della  Sardegna  , ascen- 
denti a lire  197,740;  più  lire  13,090 
per  aumenti  nel  personale  e fitti , 
come  è annotato  a pagina  3 del  pre- 
sente bilancio. 

Considerò  la  vostra  Commissione 
che  il  riordinamento  delle  intendenze 
provinciali  e dei  Consigli  d'inten- 
denza, di  cui  si  sta  occupando  in  pro- 
getto . il  Ministero  arrecherà , fuori 
! d'ogoi  dubbio,  delle  riforme  che  ren- 
dano più  semplice  e più  celere  il  corso 
1 degli  affari  economici  e meno  dispen- 
dioso il  scrvitio,  e che  perciò  eccede- 
rebbe il  suo  mandato,  ove  si  faceste  a 
proporne  per  anticipazione  sul  si- 
stema vigente. 

Ritenne  però  che  , in  aspettativa 
dell'anzidetto  riordinamento,  si  potrà 
frattanto  ottenere  qualche  economia 
nel  personale  dei  Consigli  d'inten- 
denza, il  qoale  risulta  eccedente  i bi- 
sogni del  servizio.  Pensò  che  si  pote- 
! vano  sopprimere  dodici  posti  di  con- 
sigliere. Il  numero  totale  attuale  di 
costoro  costa  allo  Stato  la  somma  di 
lire  109,600.  E calcolando  la  soppres- 
sione dei  suddetti  13  posti , si  avrà 
un'economia  a calcolo  di  lire  34,000 
per  l’anno  , e di  lire  18,000  pel  se- 
mestre; ve  ne  fa  quindi  la  proposta  84,000  » 13,000  » 

Ritenne  pure  che  gli  uffici  di  regii 
procuratori  e loro  sostituiti,  errati 
! col  regio  editto  89  ottobre  1847,  non 
sono  necessari,  ed  avrebbe  desiderato 
di  poter  su  di  questi  proporvi  econo- 
mie; ma,  fatto  serio  riflesso  che  non 
vi  si  potrebbe  arrecar  variazione  senta 
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alterare  il  vigente  legale  sistema  della 
processare,  se  ne  astenne,  riiuettea- 
dosi  al  nuovo  annunciato  ordina- 
meato. 

Scorse  inoltre  sul  bilancio  a pa- 
gina «7  che  il  gii  procuratore  regio 
presso  il  Consiglio  d'intendenza  di 
Piacente,  provincia  che  cessò  di  fare 
parte  del  regno,  gode  tuttora  dell'in- 
tiero stipendio  di  lire  «,800  ; la  vo- 
stra Commissione  non  esita  a propor- 
cene l'eliminazione  , e cosi  per  il  se- 
condo semestre  io  lire  1,400  « . . «,800  • t,400  » 

Non isfuggl alla  vostra  Commissione 
che  figurano  in  bilancio  quattro  inten- 
denti fuori  pianta  (come  vedesi  a pa- 
gine «7  e 35  del  bilancio)  retribuiti 
fra  tutti  di  lire  13, «00.  Risulta  ebe  il 
Ministero  li  applico  in  sussidio  ad  al- 
trettanti intendenti  generali,  ma  con- 
fida che  il  nuovo  ordinamento  farà 
scomparire  simili  provvisorie  desti- 
nazioni. 

Nemmeno  le  sfuggi  l'annotazione 
scritta  in  bilancio  a pagina  37  ebe  la 
somma  di  lire  «8, «00  per  gratifica- 
lioni  e lavori  straordinari  nelle  in- 
tendenze della  Sardegna  (quali  spese 
sono  io  terraferma  pagate  dalle  pro- 
vicele) sono  colà  provvisoriamente 
pagate  dal  pubblico  erano  Ma  rilenoe 
che  siffatto  prova  isorio  deve  di  neces- 
sità durare  fino  a che  sia  in  quell’i- 
sola stabilito  il  censo  collettabile  per 
le  imposte  regie  e provinciali,  giusta 
U progetto  di  legge  già  riferito  a que- 
sta Camera. 

Totale  ridotioni  sulla  categoria  6 «6,800  » 13,400  • 


Cit.  7.  — Casermaggio 
dei  carabinieri  reali. 


La  presente  categoria  comprende 
la  spesa  di  lire  17,470  90,  conflata  di 
due  fitti,  l’uno  cioè  di  lire  i«,300  pel 
quartiere  centrale  e le  scuderie  del 
corpo  dei  carabinieri  reali  in  Torino, 
e nulla  v'è  ad  eccepire  in  proposito, 
perebè  non  è di  quelle  caserme  di 
stazioni  le  qoali  stanno  a carico  delle 
proviocie.  L'altro  di  lire  4,000  pel 
quartiere  delle  antiche  guardie  di 
polizia  , oggidì  occupato  da  regie 
truppe  ; ma  è divisamente  già  inteso 
che  questo  fitto  passerà  pel  1831  sul 
bilancio  del  dicastero  di  guerra.  11 
terzo  articolo  poi  di  questa  categoria 
è una  retribuzione  ebe  si  paga  agli 
antichi  arcieri  del  vicariato  soppresso 
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della  città  di  Toriao  , ma  ebe  cesserà 
col  corrente  anno  1850. 

Non  ha  perciò  la  vostra  Commis- 
sione che  ad  annotare  che  pel  t83t 
questa  categoria  sarà  ridotta  a sole 
lire  15,800,  fitto  contrattuale  del  pre- 
citato quartiere  centrale. 
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Cat.  8.  — Opere  pie  e fanciulli 
esposti. 

È proposta  per  questa  categoria  la 
complessiva  somma  di  lire  773,800. 

Sui  bilanci  t848  e 1849  vi  figura 
per  lire  591,800 , la  differenza  in  più 
deriva  dalVaomento  dì  lire  181,000, 
proposto  perla  manutenzione  dei  fan- 
ciulli esposti.  Risgoarda  tre  capi  prin- 
cipali la  presente  categoria  : 

1°  Spese  d’ufficio  per  la  congre- 
gatione  generalissima  di  carità  di 
Torino  e pel  Consiglio  genarale  di 
carità  di  Ciamberi  in  lire  3,791.  Que- 
sti corpi  furono  soppressi  colla  legge 
del  t°  marzo  1850  ; ond'è  che  questa 
spesa  è eliminata  dal  bilancio,  e vi  è 
economia  di  3/4  per  il  corrente  anno 

*850 3,791  » «,843  15 

«°  Assegni  e sussidi  dal  Re  accor- 
dati con  biglietti  speciali  (degli  anni 
1815,  1816,  1817,  1818  e seguenti, 
il  più  recente  essendo  del  1846)  a fa- 
vore di  17  istituti  di  carità,  di  bene- 
ficenza, di  ritiro  e di  educazione  ; 15 
de’ quali  stabiliti  in  Torino,  uno  a 
Ciamberi , altro  ia  Genova  , altro  in 
Rra  ed  altro  in  Oneglia  , per  l’annua 
somma  fra  tutti  di  lire  163,009. 

La  vostra  Commissione  indagò  se 
poteansi  proporre  economie  su  questi 
assegni,  ma  si  arrestò  al  pensiero  che 
senza  un  profondo  studio  dal  quale 
risalti  la  dimostrazione  se  sono  d’in- 
teresse generale  del  regno,  o d’inte- 
resse peculiare  dei  singoli  municipi), 
non  si  potrebbero  fare  proposte  ade- 
guate e tali  da  non  alterare  ratinale 
economico  e morale  reggimento  di 
detti  sussidiati  istituti. 

Essa  perciò  invita  il  Ministero  a 
procedere  sollecitamente  a detto  stu- 
dio coll'intendimento  di  distinguere 
quelli  fra  i precitati  istituti , de'  cui 
vantaggi  tutti  indistintamente  i re- 
gnicoli pnoono  essere  ammessi  a go- 
dere, e quegli  altri  che  sono  para- 
mente  di  vantaggio  locale  ; imperoc- 
ché a favore  dei  primi  ragione  sug- 
gerirebbe di  conservare  l sussidi  del 
pubblico  erario  , mentre  pei  secondi 
dovrebbero  essere  a carico  dei  rispet- 
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tivi  municipii  usufruenti.  E special- 
mente per  quelli  di  Torino  , che  non 
risultassero  d'interesse  generale  per 
tutto  lo  Sfato,  dorrà  il  Ministero  ve- 
der meno  di  caricane  il  civico  era- 
rio , tanto  più  venendogli  conceduta 
la  riscossione  del  dazio  municipale. 

Rilevò  per  altro  da  notioni  attinte 
al  Ministero  cbe  i due  sussidii , l'uno 
cioè  al  manicomio  di  lire  6,U00  c l'al- 
tro di  lire  1,500  all’ospedale  di  San 
Luigi,  cesseranno  col  corrente  anno 
1850; 

Sf  Sussidio  dello  Stato  pel  mante- 
nimento de'  fanciulli  esposti  si  in  ter- 
raferma che  in  Sardegna  per  l'annua 
somma  di  lire  606,000. 

Esaminò  profondamente  la  vostra 
Commissione  quest'egregio  dispendio 
del  pubblico  erario,  e ciò  fece  coi  sen- 
timenti di  viva  pietà  che  creatore  si 
infelici  inspirano  , e cbe  è loro  do- 
vuta. 

Trattasi  nel  coocreto  con  di  ridu- 
tione  od  aumento  de’  meni  di  loro 
manutenzione  , ma  dì  equa  riparti- 
zione della  spesa  giusta  gli  stabili- 
menti in  vigore. 

Rilevò  dal  lavoro  sulla  situazione 
economica  degl’  instituti  caritativi , 
stampato  e pubblicato  dal  Ministero 
deirinterno  nell’anno  1840,  che  alla 
fine  del  1859  il  numero  diquesti  sven- 
turati mantenuti  dagli  ospizi  speciali 
provinciali  era  di  18,877,  e che  in 
quell’anno  ne  erano  stati  ricoverali 
3551. 


Rilevò  pure  cbe  la  spesa  totale  per 
la  manutenzione  in  quell’anno  dei 
predetti  18,877  si  elevò  alla  somma 
di  lire  1,030,007  36,  cui  contribui- 
rono : 

Il  regio  erario,  giusta  le  patenti  15 
ottobre  IH)),  per  L.  0)1,347  91 

Gli  erari  provinciali»  367,534  39 

Le  opere  pie.  . . » 134,94)16 

I redditi  speciali  de- 
gli ospizi • 5), 113  (4 

Le  private  elemo- 
sine  . » 6,)5t  17 


3,791  » 


),845  15 


Totale  . . . L.  981,488  57 
Per  coi  vi  fu  defi- 
cienta  nell’attivo  di  • 48,918  99 

Somma  eguale  L.  1,030,407  36 

(La  Sardegna  non  v’è  compresa.) 
Cosicché  il  regio  erario , giusta  le 
patenti  precitate,  vi  concorse,  come 
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tuttodì  vi  concorre  per  circa  1/5.  Ora 
il  Ministero  propone  in  bilancio  l'au- 
mento a carico  del  pubblico  erario  di 
lire  18 1,000,  cioè  lire  175,000  per  ter- 
raferma e lire  6,000  per  la  Sardegna, 
elevando  cosi  il  concorso  del  pubblico 
erario  a 3/5,  e ciò  in  sollievo  delle 
provineie  e delle  opere  pie. 

La  vostra  Commissione,  o signori , 
non  vede  ragioni  per  cui  ai  abbia  a 
riformare  il  sistema  di  concorso  sta- 
bilito colle  regie  patenti  13  ottobre 
18)1. 

In  maggio  scorso  fu  riferito  alla 
nostra  tribuna  un  progetto  di  legge 
pel  mantenimento  dei  fanciulli  espo- 
sti; conviene  adunque  attenderne  la 
discussione  e l’approvazione  per  ese- 
guirlo quando  addiverrà  legge  dello 
Stato.  Epperciò  la  vostra  Commis- 
sione, mentre  ri  propone  di  ammet- 
tere il  sussidio  per  la  Sardegna  di 
lire  6,000,  perchè  non  si  ebbe  finora, 
vi  propone  egualmente  di  continuare, 
finché  legge  provveda  altrimenti,  nel 
sistema  di  ripartizione  tnttora  vi- 
gente , eliminando  dal  presente  bi- 
lancio le  proposte  di  lire  175,000  per 
l'intiera  annata  , invitando  il  Mini- 
stero a disporre  in  quest’anno,  per  il 
consueto  annuale  ripartimento . . .175,000  1 178,000  » 
Totale  riduzione  sulla  categoria  8 178,791  » 177,843  )B 


Cat.  9.  — Confini. 


La  spesa  stanziata  è di  lire  5,000, 
composta  dello  stipendio  di  un  com- 
missario generale  , di  stipendi  di  un 
conservatore  dei  confini  verso  Gine- 
vra e d’un  preposto  al  corso  del  Ti- 
cino, e di  spese  d'ufficio 
Considerò  la  vostra  Commissione 
che  gl’intendenti  delle  provineie,  i 
giudici  di  mandamento  ed  i sindaci, 
sono  dalle  regie  patenti  ! t marzo  1817 
specialmente  incaricati  dell'ispezione 
dei  confini  ; cbe  gl’intendenti  puonno, 
per  opera  degl'ingegneri  provinciali 
farli  visitare  in  qualunque  occor- 
renza, e far  altresì  vigilar  da  costoro 
il  corso  del  Ticino;  cbe  il  Ministero 
può  direttamente  e senza  l'intermezzo 
di  un  commissariato  generate  corri- 
spondere per  ie  emergenze  de’  con- 
fini cogl’intendenti,  che  perciò  gl'im- 
piegati speciali  surriferiti  riescono 
del  tolto  inolili  ; ond'è  cbe  per  queste 
considerazioni  la  vostra  Commissione 
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vi  propone  la  soppressione  della  pre- 
sente categoria . . . 5,000  • 1,500  • 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  9 5,000  • 1,500  • 


Cst.  iO.  — Sonffd  e raccirto. 

La  spesa  proposta  per  questa  cate- 
goria monta  in  complesso  alla  somma 
di  lire  60,875* 

Nel  bilancio  1858  fu  stanziata  per 
lire  17,000,  perché  non  era  per  anco 
attuato  l'ordinamento  sanitario  stabi- 
lito col  regio  editto  50  ottobre  1847, 
e nel  bilancio  1840  renne  proposta  in 
lire  61,500;  la  diflerenza  proviene  da 
che,  dedotta  un'economia  di  L.  1,513, 
annotala  a pagina  5 del  bilancio  1850, 
ri  è in  questa  compresa  la  Sardegna 
per  lire  8,000. 

Per  ciò  che  concerne  al  servizio 
sanitario  stabilito  col  regio  editto  pre- 
citato, osservò  la  vostra  Commissione 
che  ò d’importanza  grave  da  non  po- 
tersi proporre  riduzioni  nel  personale 
del  Consiglio  superiore. 

Che  però  la  spesa  per  le  visite  dei 
delegati  stanziata  a calcolo  in  lire 
18,100  poteva  esser  ridotta  a lire 
10,000,  per  cui  vi  propoue  l'econo- 
mia di  lire  8,100  8,100  » 4,050  » 

B quanto  al  servizio  del  vaccino, 
nulla  esserli  ad  osservare  sai  tenui 
antichi  stipendi  dei  conservatori,  e 
commissari;  ma  che  la  somma  a cal- 
colo di  lire  3,000,  per  spesedi stampa 
ed  altre,  poò  esser  ridotta  a lire  1,000; 
e p per  ciò  vi  propone  l'economia  di 
lire  1,000  1,000  • 500  . 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  IO  9,100  » 5,550  » 


Cat.  11.—  Studi  e artefice. 

È proposta  in  questa  categoria  la 
somma  complessiva  di  lire  18,335  34. 

Nel  bilancio  1848  fu  stanziata  la 
somma  di  lire  71,349  34  perchè  v*e- 
rano  compresi  gli  assegni,  oggidì  ces- 
sati, ch'erario  pagali  ai  PP.  Gesuiti 
in  lire  43,016  pei  collegi-conviti  di 
Torino,  Genova,  Ciamberi,  Novara , 
Nizza  e Voghera. 

Nel  bilancio  1849  fu  ridotta  com'è 
pel  1850.  La  somma  surriferita  si 
compooe  di  quattro  speciali  capi: 

Il  I*  è un  assegnamento  di  lire 
1 ,835  34  dal  Ile  assegnato  nel  1838  ai 
PP.  Somascbi  dì  Genova  , onde  abili- 
tarli a provvedere  pel  loro  noviziato. 

Pensò  la  vostra  Commissione  che 
quest'assegno  non  è più  giustificabile, 


epperciò  vi  propone  di  eliminarlo  dal 
bilancio 

li  3”  comprende  tre  assegni  annui 
a favore  : 

Della  società  filarmonica  di  Torino 

ln 5,000 

Della  società  accademica  di 
Savoia  in • f ,000 

Della  società  medico-chi- 
rurgica di  Torino  . . . , • 3,000 

Totale  . . L.  M(K» 

Considerò  la  vostra  Commissione 
ebe  siffatti  assegni  tendono  a sussi- 
diare ed  incoraggiare  stabilimenti  spe- 
ciali, le  cui  cure  e lavori  sono  di  vera 
utilità  generale,  epperciò  ve  ne  pro- 
pone la  conservazione. 

Il  3°  riguarda  un  assegnamento 
di  lire  1,100  a prò  dell'istruttore  dei 
sordo-muti  e de'  ciechi  di  Torino. 

Quest'assegnamento  è sì  beo  meri- 
tato che  la  vostra  Commissione  ve  ne 
propone  la  conservazione.  Ma  osserva 
al  Ministero  che  nou  può  rimanere 
stanziato  nella  presente  categoria. 

Il  4*  si  riferisce  alle  spese  per  la 
regia  deputazione  sopra  gli  stadi  di 
storia  patria  in  lire  6,000,  e ad  una 
somma  stanziata  a calcolo  per  inco- 
raggiamento sgli  studi  delle  letteree 
delle  scienze  in  lire  9,300. 

Parve  alla  vostra  Commissione  che 
l'importanza  dello  scopo  di  utilità  ge- 
nerale giustifichi  da  sè  la  convenienza 
di  conservare  in  bilancio  le  anzi  ac- 
cennate due  allocazioni. 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  11 
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1,833  34  916  67 


1,833  84  916  67 


Cai.  11.  — Uffizi  di  revisione. 

La  spesa  di  questa  categoria  è pro- 
posta io  lire  b, 500. 

L'ispezione  dei  libri  e delle  stampe 
provenienti  dall'estero  pria  di  la- 
sciarli introdurre  ed  esporre  in  com- 
mercio è affilio  riclamato  dalla  ino- 
rale e dall'ordine.  Lo  stesso  dicasi 
della  revisione  delle  opere  teatrali, 
pria  di  lasciarle  esporre  al  pubblico. 

Nulla  ha  perciò  la  vostra  Commissione 
ad  eccepire  sugl'impiegati  addetti  a 
tali  uffizi  nè  sui  loro  stipendi  ; tranne 
1’impiegato  inscritto  al  n9  3 con  lire 
600  di  stipendio,  il  quale  vedesi  in- 
scritto al  n*  3 della  categoria  18 come 
applicalo  straordinario  al  Ministero 
dell'interno,  epperciò  vi  propone  l'e- 
liminazione di  dello  stipendio  . . . 600  » 800  » 

Ritenne  come  troppo  elevala  la 
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spesa  di  lire  i ,100  per  ispesc  d’affi- 
rio  e casuali  proposta  dai  Ministero. 

Le  parve  che  la  somma  di  lire  300 
debba  bastare  per  le  spese  d’offiiio  ; 
ond’è  che  vi  propone  la  riduzione  di 

lire  600 600  • 300  > 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  13  1,300  » 600  • 


Cat.  13.  — Teatri  di  Torino. 

È proposta  per  questa  categoria  la 
complessiva  somma  dì  L.  79,069  30. 

Il  1*  articolo  risguarda  udì  sov- 
venzione annuale  assegnata  al  regio 
teatro  di  questa  capitale  in  L.  37,000. 

Considerò  la  vostra  Commissione 
cbe  questo  teatro  principale,  già  spet- 
tante alla  Casa  reale,  ed  oggidì  al 
pubblico  demanio,  può  bensì  meritare 
una  fissa  dotazione  onde  porlo , nei 
suoi  spettacoli,  in  condizione  non  in- 
feriore a quelli  delle  altre  capitali 
d’Italia,  ma  cbe  l'affluenza  che  qui  at- 
trae dalle  provincie  giova  alla  città 
di  Torino  e non  all'intiera  nazione, 
per  cui  dovrebbe  il  Governo  veder 
meno  di  caricarne  il  civico  erario, 
tanto  più  se  gli  sarà  conceduta  la  per- 
cezione del  dazio  municipale.  Seppe 
però  dal  Ministero  che  un  contratto 
d'impresa  trovasi  già  predisposto,  co- 
munque non  ancora  approvato,  che 
per  la  prossima  stagione  teatrale  vi 
sono  impegai  assunti  basati  sulla  sov- 
venzione precitata  ; epperciò  la  vo- 
stra Commissione  vi  propone  di  con- 
servare aul  presente  bilancio  la  stan- 
asele somma,  per  qaesUtauo,  con  in- 
vilo al  Ministero  di  farsi  carico  delle 
osservazioni  aovr’esposte , pel  ven- 
turo anno  e successivi. 

Il  3°  articolo  concerne  un  assegna- 
mento di  lire  33,800  a favore  della 
compagnia  drammatica  al  servizio  di 
3.  M.  Quest'assegnamento  fa  una  so- 
vrana largizione  corrispondente  si  ti- 
tolo onorifico  concedutole;  oggidì  non 
è più  consentaneo  al  politico  nostro 
reggimento.  Ma  la  vostra  Commissione 
fu  informata  dal  Ministero  che  il  sud- 
detto assegno  è,  in  fona  di  contralto, 
durativo  a tutto  marzo  1853;  ond’è 
cbe  non  può  proporcene  la  cessa- 
zione. 

Il  3°  riflette  uu  assegnamento  di 
lire  3,000  per  le  spese  d’amministra- 
zione della  direzione  dei  teatri.  Ciò 
deriva  dall'antico  stabilimento.  Ma 
oggidì  che  l'intendente  generale  della 
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divisione  è il  presidente  dell’anzi- 
detta  direzione,  che  il  segretario  di 
questa  siede  nell’uffizio  d intendenza 
generale  eoi  «varato  di  altro  impiego 
stipendiato,  è esuberante  l’antico  as- 
segno surriferito  ; epperciò  la  vostra 
Commissione  vi  propone  di  ridurlo  a 
lire  730,  somma  questa  bastante  per 
pagare  il  salario  del  serviente  e le 
spese  d'uffizio,  con  che  si  avrà  su 
quest’  articolo  un'  economia  di  lire 
l»*80 1,150  • 613  . 

Il  3*  è relativo  allo  stipendio  di  lire 
1,700  di  cui  godeva  sotto  t'antice  sta- 
bilimento il  segretario  della  dire- 
zione dei  teatri.  Costui  esercita  nello 
stesso  uffizio  due  impieghi  e perceve 
due  stipendi.  La  vostra  Commissione 
vi  propone  di  conservargli  il  mag- 
giore dei  due  stipendi,  quello  cioè  di 
lire  1,700,  con  cbe  continui,  come 
fece  sioora,  ad  esercire  il  secondo 
impiego  nello  stesso  uffizio;  riservan- 
dosi di  proporvi  alla  categoria  13  l’e- 
liminazione  dello  stipendio  di  detto 
secondo  impiego  che  è di  lire  1 ,600. 

A proposito  degli  accennati  tre 
primi  articoli  la  vostra  Commissione 
invita  il  Ministero  a far  tosto  cessare 
l'antica  usanza  di  lasciare  al  segre- 
tario della  direzione  dei  teatri  il  co- 
rico di  riscuotere  con  mandati  in  sno 
capo  le  somme  anzi  accennate,  e di 
farne  la  distribuzione,  e di  ordinare 
die  d’or  innanzi  latte  le  spese  preci- 
tate siano  pagate  vcon  mandati  spe- 
diti io  capo  dei  creditori. 

Il  quinto  articolo  risguarda  la  pen- 
sione vitalizia  di  lire  1,060  dal  Re 
accordata,  eoa  biglietto  1 gennaio 
1831,  alla  prima  attrice  in  ritiro  Car- 
lotta Marchionni.  Pare  che  quest’atto 
di  munificenza  sia  di  natura  a con- 
servarsi. 

I successivi  articoli  comprendono 
una  totale  somma  di  lire  569  30  per 
custodia  e meccanismo  ; ma  vedesi 
annotato  a pagina  36  che  queste  spese 
potranno  lasciarsi  a carico  dell’impre- 
sario rinnovandosi  l'appalto;  s'invita 
il  Ministero  a ciò  eseguire. 


Totale  riduzioni  sulla  categoria  i3  1,130  » 633  » 


Cat.  13.  — Telegrafi. 

Questa  categoria  concerne  il  per- 
sonale del  servizio  telegrafico,  la  cui 
spesa  è proposta  a calcolo  nella  com- 
plessiva somma  di  lire  90,000,  raen- 
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tre  il  scrritio  materiale  è attribuito 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

U vostra  Commisaitme  si  procurò 
la  tabella  del  servizio  attuale,  e rico- 
nobbe che  la  total  spesa  ascende  og- 
gidì a lire  73,396  *0.  Ma  siccome  il 
Governo  si  sta  occupando  onde  esten- 
dere questo  si  interessante  mezzo  di 
rapide  comunicazioni,  cosi  la  vostra 
Commissione  vi  propone  la  conserva- 
zione in  bilancio  della  somma  pro- 
posta io  lire  90,000. 

Cat  15.  — /Ynilmziart,  carceri  cen- 
trali e di  correzione. 

Questa  categoria  è descritta  in  bi- 
lancio per  la  complessiva  somma  di 
lire  913,000,  divisa  ne’  seguenti  ar- 
ticoli: 

l 'Stipèndio  dell'Ispettore  generale 
dei  penitenziari  in  lire  3,300. 

Quest’impiego,  creato  con  regio  de- 
creto 98  agosto  1838,  è riconosciuto 
alile  pel  consolidamento  debordine 
e della  disciplina,  tanto  piò  die  visita 
egualmente  le  altre  carceri  centrali  ; 

V Penitenziario  d*  Alessandria. 

Spese  del  personale  addetto  per  la 
direzione,  istruzione  religiosa  e vi- 
gilanza   L.  36,000 

Mantenimento  e vestiario 
di  300  ditenuti 

* ToUle  . . . L.  «9,000 

Osservò  la  vostra  Commissione  che 
il  cappellano,  il  cui  stipendio  è di  lire 
9,300,  è eccessivamente  retribuito, 
epperdò  vi  propone  di  ridurlo  a tire 
1 ,800  ; economia  lire  700  . . . . , 700  • 350  » 

Che  può  eliminarsi  il  secondo  com- 
messo della  direzione  retribuito  di 
lire  900  900  • 350  . 

C che  il  numero  dei  diteouti  non 
elevandosi  oggidì  che  a 360,  puossi 
diminuire  di  lire  30,000  la  somma 
proposta  per  500,  per  l'iutiera  an- 
nata  30,000  » 30,000  • 

3*  Penitenziario  <f  Oneglia. 

Spese  del  personale  addetto  per  la 
direzione,  istruzione  religiosa  e vi- 
gilanza   L.  95,800 

Mantenimento  e vestiario 
di  500  diteouti  . . . . • 193,000 

Totale  . . , L.  9 1 8,800 

La  vostra  Commissione  vi  propone 
anche  per  questo  la  riduzione  a lire 
1,800  dello  stipendio  del  cappellano, 
e cosi  l’economia  di  lire  700.  . . . 700  • 350  > 

A riportarei 39,600  • 31,150  > 
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Riporto  39,300  • 31,150  • 

Di  eliminare  lo  stipendio  del  se- 
condo commesso  io  lire  800.  . . . 800  • 300  » 

e di  ridurre  di  lire  60,000  per  l'in- 
tiera annata  la  somma  proposta  per 
mantenimento  e vestiario  di  300  di- 
tenuti,  ooti  essendo  oggidì  il  loro 

numero  ebe  di  996  " 60,000  • 60,000  • 

3*  Castello  di  Sai  uzzo. 

Spese  del  personale  addetto  per  la 
direzione,  istruzione  religiosa  e vigi- 
lanza   L.  91,150 

Mautenimento  e vestiario 
di  310  diteauti 87,850 

ToUle  . . . L.  109,000 

La  vostra  Commissione  uon  ha  ra- 
gioni da  addurre  per  preporvi  ridu- 
zioni sulle  spese  del  personale  ad- 
detto ; ma  consUndole  ebe  il  numero 
dei  ditenuti  non  è che  di  997,  vi  pro- 
pone la  riduzione dilire  30,000  dalia 
somma  proposta  per  mantenimento, 
vestUrio,  ecc.,  di  390,  e ciò  per  l'in- 
tiera annaU  30,900  » 30,000  » 

3*  Castello  di  Fossano. 

Spese  del  personale  come 

sopra L.  19,330 

Mantenimento  e vestiario 
di  150  ditenuti « 37,670 

Totale  . . . L.  50,000 

Anche  per  questo  stabilimento 
nulla  ad  eccepire  sei  personale;  ma 
è riducibile  di  lire  10,000  la  somma 
proposta  per  150  diteouti,  non  es- 
seadovene  oggidì  che  91.  Economia 

per  l'intiera  annaU . 10,000  • 10,000  • 

6*  Carceri  d'Ivrca  e Fenestrati? . 

Spese  del  personale  come 

sopra L.  6,630 

Mantenimento  e vestiario 
dei  diteseli  senza  indicazione 
di  numero • 17,830 

ToUle  . . . L.  94,390 

Nulla  pure  ad  eccepire  sui  perso- 
nale addetto  ; ma  si  propooe  la  de- 
duzione di  lire  10,000  per  l’inUera 
annaU  sulla  somma  proposta,  atteso 
che  a soli  6 ascende  oggi  il  numero 

dei  ditenuti «0,000  » 10,000  • 

7°  Cosa  di  reclusione  succursale 
in  Cavi. 

Pel  personale  come  sopra  L,  6,710 
Mantenimento  e vestiario  di 
80  ditenuti 99,090 

Totale  . . . L 98,800 
A riportarsi  ...  . 133,100  * 131,150  * 
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Riporto 183,100  • 151,330  » 

Nuli*  del  pari  ad  eccepire  sul  per- 
soQale  addetto;  ma  si  propone  la  de- 
d mione  di  lire  7,000  per  l'intiera 
sonala  sulla  somma  proposta,  atteso 
cbe  a soli  35  ascende  oggidì  il  nu- 
mero dei  ditenoli  7,000  • 7,000  • 

8*  Correzionale  indurir  iole  agri- 
cola pei  giovani  discoli  presso  To- 
rino, diretto  dai  padri  di  San  Pietro 
in  Kfiteoii. 

Pei  personale  come  sopra  L.  3,400 
Mantenimento  e vestiario 
dei  dilenuti,  sensa  indica- 
zione di  numero  ....  « 69,000 

Totale  . . . L.  71,000 


I Padri  suddetti  si  sono  testé  riti* 
rati  dallo  stabilimento,  ed  il  Mini- 
stero vi  provvede  con  altri  impiegati; 
la  spesa  quiadi  pel  personale  risul- 
terà maggiore.  Ma  il  numero  dei  gio- 
vani discoli  ivi  ditenuli  non  è oggidì 
che  di  60  ; per  cui,  lasciata  una  somma 
a calcolo  per  la  maggiore  spesa  del 
nuovo  personale,  si  dedoeono  lire 
30,000  per  l'intiera  annata  dalla 

somma  proposta 30,000  » 30,000  » 

9°  Carcere  centrale  per  le  donne 
condannate  in  Pollanca. 

Pel  personale  come  sopra  L.  3,770 
Mantenimento , vestiario , 
ccc.,  delle  donne  ditenute, 
senza  indicazione  di  numero  » 33,330 

Totale  . . . L.  39,000 


Nulla  ugualmente  vi  è ad  eccepire 
sul  personale  addetto  ; però  non  es- 
sendovi che  69  ditenute,  si  propone 
la  deduzione  di  lire  30,000  per  lutto 
l'anno  dalla  somma  proposta  . . . 30,000  • 30,000  • 
10.  Ergastolo  presso  Torino. 

Per  personale  come 

sopra L.  18,374  60 

Mantenimento,  vestia- 
rio, ecc.,  di  400  recluse  • 1 10.735  40 


Totale  . . . L.  139,000  • 


Sul  personale  nulla  ad  eccepire, 
tranne  la  deduzione  dello  stipendio 
del  medico,  annotato  al  numero  65 
io  lire  800,  cbe  si  ritirò  e non  è sur- 
rogalo   800  > 400  • 

Ma  il  numero  delle  donne  recluse 
non  è oggidì  che  di  379  ; per  altro 
essendo  questo  carcere  di  giornaliero 
movimento,  si  propone  soltanto  la 


À riportarsi 310,900  » 308,930  ■ 
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Riporto 310,900 

deduzione  di  lire  10,000  per  tutto 
l'anno  dalla  somma  proposta  .... 

Giova  qui  osservare  che  il  vostro 
relatore  discusse  e concertò  le  sovra 
accennate  deduzioni  sul  manteni- 
mento, vestiario,  ecc.,  col  capo  del- 
l’azienda, il  quale  vi  assenti. 

Giova  qui  pure  osservare  che  tutte 
queste  carceri  abbisognano  d'assidna 
vigilanza,  e che  gl'intendenti  provin- 
ciali, agenti  capi  del  Governo  per  l’e- 
conomico  e pei  politico  dovrebbero 
visitarle  di  frequente  con  ogni  cura 
ed  assiduità  onde  arrecarvi  migliora  - 
menti  nell'economia,  nell'ordine  e 
nelle  discipline.  La  vostra  Commis- 
sione invita  il  Ministero  a darne  loro 
l'eccitamento. 


pel  MfUDilu 
u-uxur*.  n pei 
"ugpor  Minuta 

> 308,980  » 


10,000  » 10,000  > 


Totale  riduzioni  sulla  categoria  15  330,900  >318,950 


Cat.  16.  — Trasporlo  dei  ditenuti. 


In  questa  categoria  sodo  stanziate 
lire  10,000  sui  bilanci  1848  e 1849; 
fu  per  quelle  spese  stanziata  la  som- 
ma di  lire  60,000,  perché  compren- 
deva eziandio  i trasporti  nelle  carceri 
giudiziarie. 

La  vostra  Commissione  non  trovò 
esuberante  la  proposta  somma  a cal- 
colo di  lire  10,000. 

Cat.  17.  — Pensioni  rff  riposo 
e sussidi  annui. 


Questa  categoria  presenta  la  com- 
plessiva somma  di  lire  330,543  53: 
sul  bilancio  del  1846  fu  di  t30,366 
lire  e 66  centesimi,  e su  quello  del 
1849  è di  lire  193,334  59;  il  pro- 
gressivo aumento  deriva  da  ulteriori 
operati  collocamenti  a riposo. 

Ma  la  presente  categoria  appare  ir- 
regolarmente composta,  imperocché 
racchiude  pensioni  a riposo  d'impie- 
gati, pensioni  a vedove  d'impiegati  e 
loro  figlinoli,  trattenimenti,  sovven- 
zioni e sussidi.  Si  esorta  il  Ministero 
a regolarizzarla  sul  venturo  bilancio 
1831. 

Giusta  le  deliberazioni  già  dalla 
Camera  emesse,  le  pensioni  saranno 
rivedute  e liquidate  ; ood'è  che  su  di 
queste,  le  quali  sono  in  questa  cate- 
goria in  numero  di  94  per  la  totale 
somma  di  lire  316,373  53,  la  vostra 
Commissione  non  crede  potervi  pro- 
porre aleuna  riduzione. 

Per  ciò  poi  che  concerne  gli  arti- 
coli 8,  19,  20,38,  35,38,43,33,69, 
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74  e 78, intitolali  TraHcwtmenii,  sov- 
venzioni « sussidi,  per  la  complessi?» 
somma  di  lire  4,170.  la  vostra  ema- 
ni ìssìob  e riconobbe  che  sono  pensioni 
sotto  erronee  denominazioni,  le  quali 
saran  pure  soggette  a revisione  e li* 
quidazionc;  ed  invita  intanto  il  Mini- 
stero a rettificarle. 

Vi  propone  però  la  vostra  Commis- 
sione di  eliminare  dalla  presente  ca- 
tegoria, e per  rinfiora  annata  : 

{ • La  pensione  inscritta  al  n*  6 per 
lire  11,750,  perchè  il  concessionario 
trovasi  in  carica  attiva  fin  dallo  scorso 

ottobre I1J30  t i 1,750  • 

1°  Ls  pensione  inscritta  al  n*  16  per 
lire  4,009,  perchè  riammesso  al  ser- 

virio  in  settembre  scorse 4,000  > 4,000  • 

3*  La  pensione  inscritta  al  n*  49  per 
lire  500,  perché  morto  sul  finire  dello 

scorso  anno 500  » • 

4*  La  pensione  inscritta  al  n°  85  per 
lire  40,615,  perchè  per  le  già  prese 
deliberazioni  dalla  Camera  le  pensioni 
che  eccedono  lire  8,000  esser  deb- 
bono a questa  somma  fin  d'ora  ridotte, 
e cosi  la  deduzione  di 1,615  * i, 31150 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  47  49,875  » 48,061  50 


Cat.  18.  — Pernioni , trattenimenti 
e maggiori  assegni. 

La  complessiva  somma  proposta  è 
di  lire  71,346  80,  la  quale  è divisa 
per  terraferma  e Sardegna. 

Nel  bilancio  !848  vi  figorò  per  lire 
31,140,  e su  quello  del  1849  vi  figura 
per  lire  44,400;  la  differenza  pro- 
viene da  un  elenco  di  pensioni  delia 
Sardegna  che  erano  pagale  da  quel- 
l'erario nella  total  somma  di  lire 
38,8(6  80,  oggidì  per  la  prima  voi  la 
stanziata  nel  presente  bilancio. 

La  vastra  Commissione  passò  ad 
accurato  esame  tolte  le  concessioni 
succennate,  e seguitando  le  determi- 
nazioni già  dalla  Camera  adottate,  vi 
propone  : 

Per  terraferma: 

Le  undici  pensioni  iaaerilte  ai  nu- 
meri 1,  4,  7,8,  9,  40,13,16,31,  34 
e 35,  per  la  complessiva  somma  di 
lire  8,080,  sono  tutte  in  capo  di  per- 
sone in  carica  stipendiati  o godenti 
di  pensione  a riposo  liquidata,  per 
cui  sia  pei  primi  che  pei  secondi  non 
puonno  essere  conservate;  ve  ne  pro- 
pone perciò  l'eliminazione  ....  8,080  • 4,040  * 

I tredici  trattenimenti  inscritti  ai 
numeri  1,  5,  6,  13,  46,  18,  19, 10, 


Riporlo 

Il,  11,  13, 17,  19  e 30  per  la  total 
somma  di  lire  43,000  sono  tutti  con- 
ceduti ad  impiegati  stipendiali  ed  in 
attuale  attività  di  servizio,  o provvisti 
di  pensione  a riposo  liquidata,  ep- 
perciò  deve  pur  proporvene  l'elimi- 
nazione dal  bilaocio 13,000  • 6,500  « 

Anche  le  due  sovvenzioni  inscritte 
ai  numeri  11  e 13  mancano  di  causa 
giustificabile,  epperciò  non  erede 
possano  conservarsi  sul  bilancio  detto 
Stato,  perchè  d'interesse  locale  e non 
generale,  e ve  ne  propone  l'elimina- 
zione nella  loro  total  somma  di  lire 

4,100  • 600  » 

Per  dò  poi  che  riguarda  ai  trat- 
tenimenti o maggiori  assegni  inscritti 
ai  numeri  3,  It,  14,  17,  14, 18.  31. 

33,  56,  37,  58,  59,  40,  41,  41,  43, 

44  e 45,  la  vostra  Commissione  ha  ri- 
conosciuto che  sono  stipendi  o inte- 
grazione di  stipendi  d'impiegati  io 
attuale  provvisorio  o definitivo  servi- 
zio d'attività,  pei  quali  provveder! 
quindi  il  Ministero  ; ed  è perciò  che 
non  ve  ne  propone  reliminazione. 

Per  la  Sardegna: 

Vedonsi  pensioni  di  più  o meno 
remota  concessione  a prò  d'uomini  e 
donne,  di  monache,  dell'orfanotrofio 
e del  collegio  dei  nobili  per  posti 
gratuiti  e per  doti  a povere  zitelle, 
dal  numero  46  fino  al  34, 

per L.  14,430  80 

Più  altre  pensioni,  trat- 
tenimenti e maggiori  asse- 
gnamenti, dal  n°  35  al  76, 

per 13,316  » 

Più,  al  n*77,  un  sussidio 
alla  Cassa  sanitaria  dì . • 3,840  * 

Totale  . . . L.  38,816  80 

Per  questa  selva  sì  svariata  di  so- 
vrane concessioni,  interrogato  il  Mi- 
nistero, osservò  che  erano  in  passato 
a carico  dell'erario  sardo,  e che  il 
loro  elenco  venne  ora,  per  la  prima 
volta,  stanziato  nel  presente  bilancio 
generale,  per  cui  non  saprebbe  per 
ora  descriverne  l’origine.  Il  vostro 
relatore  però  si  rivolse  ad  antico  im- 
piegato nell’intendenza  generale  di 
finanze  dell'isola,  ora  in  Torino  im- 
piegato, e nc  ricavò  in  sostanza  essere 
tutte  concessioni  sovrane  più  o meno 
vetuste,  fatte  a beneplacito  dal  reai 
trono,  senza  base  di  legge  o di  rego- 


A riportarsi 11,180  • 11,140  • 
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Sporto 55,580  • 11,1*0 

lamento,  e che  le  erronee  denomina- 
ìioni  di  trattenimenti  e maggiori  as- 
segnamenti sono  o pensioni  d’a spet- 
ta tira,  o integrazioni  di  stipendi,  per 
coi  la  rostri  Commissione  crede  do- 
rerri  proporre  che  l’intiero  elenco 
precitato  sia  per  ora  conserrato  sai 
presente  bilancio,  ma  sottoposto  alla 
generale  revisione  e liquidatone  sulle 
basi  della  legge  comune.  Opinò  pore 
che  il  sussidio  di  lire  5,8*0,  asse- 
gnato alla  Cassa  sanitaria  dell'isola, 
abbia  a conservarsi,  tanto  interes- 
sante essendone  Tobbietto. 


Vi  propone  infine  reliminaiione 
dei  due  assegni  stanziati  ai  numeri  B9 
e 7*,  fra  ambi  in  lire  900,  per  esser 


morti  già  da  tempo  i concessionari. . 

900  . 

900  • 

Totale  riduzioni  sulla  categorìa  18 

53,180  • 

15,0*0  • 

Cat.  t9.  — Soprassoldo  ai  decorati 
delia  milizia  nazionale  della  me- 
daglia al  valor  militare. 

Mentre  la  vostra  Commissione  fa 
plauso  all’apertura  in  bilancio  di  que- 
sta categoria,  non  vede  ragione  per 
coi  si  abbia  a stanziare  fondo  mag- 
giore dei  soprassoldi  conferii;  ond'è 
ebe  la  proposta  somma  di  lire  1,000 
crede  doversi  ridurre  a lire  500,  mon- 
tare di  Ire  soprassoldi  in  corso,  salvo 
a stanziare  quelli  che  sanano  in  se- 
guito accordati 

700  » 

700  » 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  19 

700  • 

700  * 

Cat.  50.  — Sussidio  ai  poveri 
nobili  genovesi. 


Q sesta  categoria  comprende  l'asse- 
gno  dì  lire  30,000  che  il  pubblico 
erario  paga  annualmente  il  magi- 
strato di  misericordia  in  Genora  per 
essere  distribuito  a titolo  di  sussidio 
ai  nobili  poveri  genovesi.  Pia  dal- 
l'anno 1805,  epoca  dell'aggregiziooe 
del  Genoresato  all'impero  francese, 
l'imperatore  Napoleone  accordò  sul 
tesoro  imperiale  rassegnazione  som- 
mentovata. 

Riunito  il  Genovesato  agli  Stati  di 
S.  M.  sarda  il  Re  Vittorio  Emanuele, 
con  patenti  del  30  dicembre  181*, 
spiegando  i scoi  sentimenti  a riguardo 
dei  Genovesi,  disse  all'articolo  8 : 

« Le  pensioni  civili  e militari  ac- 
cordate dallo  Stato,  conforme  alle 
leggi  e regolamenti,  saranno  conser- 


vate per  tutti  i «additi  genovesi  abi- 
tanti nei  nostri  Stati. 

• Saranno  altresì  conservate,  sotto 
le  medesime  condizioni,  le  pensioni 
accordale  ad  ecclesiastici  ed  antichi 
membri  delle  esse  religiose  il  del- 
Punoebe  dell'altro  sesso,  egualmente 
che  quelle  che  furono  accordate  dal 
Governo  francese,  a titolo  di  soccorso, 
ai  nobili  genovesi.  • 

La  vostra  Commissione  fecesi  a con- 
siderare che  Pantidetta  concessione 
veste  il  carattere  di  beneficenza  ; che 
però  dei  nobili  poveri  ne  esistono  in 
tante  altre  provìncie  del  regno,  e 
non  sono  dallo  Stato  sussidiati  ; ma 
pose  mente  nel  tempo  stesso  che  tira 
bus  origine  da  dne  grandi  atti  politici 
di  rianione  del  Genovesato,  in  prima 
alla  Francia,  quindi  al  regno  sardo, 
per  cui  indagar  debbonsi  le  cause 
che  la  determinarono. 

Per  queste  considerazioni  fu  di  pa- 
rere che  possa  conservarsi  pel  cor- 
rente anno  1850,  e che  il  Ministero 
debba  praticare  le  indagini  precitate, 
e presentarne  il  risultato  all'appoggio 
del  bilancio  1881,  onde  possa  la  Ca- 
mera deliberare  in  cognizione  di 
cansa. 

Cat.  51 . — Spese  diverse 
in  Sardegna. 

Questa  categoria  proposta  per  la 
somma  di  lire  5,000  comprende  ein- 
qoe  articoli  d'antiche  som  min  latra  - 
ìioni  che  faceva  l’erario  sardo  per 
cera  e musica  in  occasione  del  Te 
Deum  di  Pasqua  e del  Corpus  Do- 
mini; del  funerale  del  Re  Martino  e 
di  quello  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Mo- 
ria na;  e per  altre  spese  diverse  che 
possono  occorrere. 

Osservò  la  vostra  Commissione  che 
tali  spese  vestono  il  carattere  di  mu- 
nicipali, e ebe  perciò  la  presente  ca- 
tegoria esser  deve  eliminata  dal  bi- 
lancio ; che  però  potranno  soddisfarsi 
le  spese  suddette,  già  consunte  in 
quest'anno  fino  alla  sanzione  legale 
del  presente,  par  coi  riduce  la  somma 

, a lire  t, 000,  a calcolo 5,000  » 1,000  * 

Telale  riduzione  sulla  categoria  51  5,000  • 1,000  » 

Cat.  55.  — Spese  casuali. 

Queste  spese  sono  stanziate  : 

Per  terraferma  io  . . . L.  50,000 
Per  la  Sardegna  in  . . • 5,000 
Totale  . . . L.  35,000 
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Sui  bilanci  i 848  e 1949  vi  figu- 
rano per  lire  30,000,  non  compresa 
la  Sardegna. 

Dalle  informazioni  assunte  dalla 
vostra  Commissione  risulta  che  la 
proposta  somma  i necessaria,  ep- 
perdò  non  vi  propone,  «olla  somma 
slansiata,  alcuna  riduzione. 

Cat.  13  — Servizio  di  sicurezza 
pubblica. 

Sono  queste  le  spese  segrete  per 
far  fronte  alle  emergenze  di  politica 
interna  e di  pubblica  sicurezza. 

Il  Ministero  le  propone: 

Per  terraferma  In  . . L.  187,000 

Per  la  Sardegna  in  . . • 13,000 
Totale  , . . L.  100,000 

Sui  bilanci  1848  e 1849  vedonsi 
slanciate  in  lire  187,000,  ma  non  vi 
era  compresa  la  Sardegna. 

La  vostra  Commissione,  penetrala 
dell'importanza  di  questo  ramo  del 
pubblico  servizio,  della  siloaitone 
nostra  politica  interna  ed  esterna  e 
del  contegno  legale,  quindi  più  diffi- 
cile e più  dispendioso,  che  tener  deve 
razione  segreta  preventiva  del  Go- 
verno, non  vede  eccessiva  la  propo- 
sta somma,  epperciò  non  vi  propone 
riduzione  alcuna. 

Cat.  14.  — Uffizioli  di  sicurezza 
pubblica. 

La  spesa  del  personale  attivo  della 
pubblica  sicurezza  è stanziata  in  que- 
sta categoria  per  la  total  somma  di 
lire  171,316  30,  divisa,  cioè: 

Per  terraferma  . . L.  113,816  30 

Per  la  Sardegna  . * 48,300  • 

Totale  . . . L.  171.316  30 

Nel  bilancio  1848  la  spesa  totale 
generale  per  la  pubblica  sieurezia  (la 
• quale  net  presente  bilancio  trovasi 
divisa  nelle  categorie  13,14, 13, 16, 

18,  19,  30,  31,  31  e 40)  fu  stanriata 
per  lire  393,801 13;  nel  bilancio  1849 

10  è per  lire  601,533  14  ; e lo  è nel 
presente  1830  per  lire  781,341  87. 

La  differenza  in  più  che  passa  tra 

11  1848  ed  il  1850,  la  quale  è di  lire 
185,54071,  proviene  dall'aver  esteso 
alla  Sardegna  l'ordinamento  in  parte 
della  pubblica  sicurezza  ; e dalle  nu- 
merose pensioni  di  ritiro  e di  aspetta- 
tiva assegnate  ad  impiegati  dell'an- 
tica polizia,  ed  anebe  a dei  nuovi, 
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presi  in  altri  rami  del  pubblico  ser- 
vizio, o del  tutto  nuovi,  e dopo  poco 
tempo  collocati  in  aspettativa. 

Premesso  questo  succinto  prospetto 
del  dispendio  complessivo  del  ser- 
vizio della  pubblica  sicurezza,  la  vo- 
stra Commissione  vi  intratterrà  della 
presente  categoria  14. 

Vi  osserva  io  primo  luogo  che  al 
n*  9 di  questa  categoria  figura  nn 
impiegato,  il  quale,  lavorando  nello 
stesso  ufficio,  cumula  due  impieghi  e 
due  stipendi,  siccome  gii  ve  ne  fece 
cenno  nella  categoria  13,  e nella 
quale  vi  propose  di  conservargli  lo 
stipendio  in  essa  stanziato,  con  che 
continui  nel  servizio  ebe  or  presta  ; 
epperciò  vi  propone  l'eliminazione 
del  secondo  stipendio  di  lire  1,600, 
stanziato  nella  presente  categoria.  . 1,600  • 800  • 

Vi  osserva  pure  che  la  questura  di 
Torino  contimelo  impiegati  d’ufficio, 
per  cui  il  dispendio  ne  monta  a lire 
30,841;  che  18  se  ne  trovano  in 
quella  di  Genova  col  dispendio  di 
lire  33,000  ; e ebe  nelle  altre  nove 
questure  di  terraferma  (non  essendo 
finora  in  Sardegna  organizzate),  hav- 
rene  56,  la  cui  spasa  ascende  a lire 
64,131  ; che  96  impiegati,  aegrelari, 
sotto-segretari  e scrivani  vedousi  ag- 
giunti negli  uffici  delle  intendenze 
generali  e delle  intenderne  pel  ramo 
della  pubblica  sicurezza,  la  spesa  dei 
quali  ascende  a lire  1 1 1 ,781  96  ; che 
le  spese  d'ufficio,  in  abbonamento 
fisso,  aumentate  pel  ramo  suddetto 
alle  intendenze,  ascende  a 18,790 
lire;  e che  finalmente  v'è  stanziata  a 
calcolo  una  somma  di  lire  9,081  54 
per  supplire  a spese  casuali  relative. 

La  vostra  Commissione  è penetrata 
di  tutta  l'Importanza  di  questo  ramo 
della  pubblica  amministrazione,  ma 
porla  opinione  che  il  personale  che 
vi  è addetto  i esuberante  tanto  negli 
uffizi  delle  intendenze,  quanto  in 
quelli  delle  questure  ; tanto  più  ebe, 
se  nella  condizione  delle  cose  è in 
parte  giustificabile  nelle  questure  e 
nelle  intendenze  generali  di  Torino 
e di  Genova,  non  lo  è per  tolte  le 
altre  più  o meno. 

Invita  perciò  il  Ministeri  a ridurre 
il  personale  anzidetto;  e fr; ttanto  vi 
propone,  anche  per  norma  del  bi- 
lancio 1851  , l’economia  di  lire  48,000 
su  questa  categoria 48,000  * 14,000  » 


Totale  riduzione  sulla  categot  ia  14  49,600  » 14,800  » 
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Cai.  35.  — Carabinieri  reali 

La  nomina  a calcolo  di  lire  15,000 
• proposta  in  questa  categoria  per  gra- 
tificazioni e compensi  ai  carabinieri 
reali  nei  casi  d'arresto  d'individui  con* 
dannali  ovvero  fuggiti  dalle  carceri, 
nou  appare  alla  vostra  Commissione 
esuberante.  Dessi  fu  egualmente  stan- 
ziata nei  bilanci  1848  c 1849. 

L'Importanza  (ed  il  segreto  dispen- 
dio cui  soggiaciono  i reali  carabinieri) 
di  tali  arresti  è grave,  e merita  ri- 
munerazione oeU'interesse  generale 
della  nazione. 

Cat.  96.  — Apparitori  di  m curetta 
pubblica. 

Questa  categoria,  proposta  per  la 
complessiva  somma  di  lire  77,630,  è 
conflata  di  Ire  articoli,  cioè: 

1*  Somma  a calcolo  per  le  paghe 
degli  apparito»  nominati  e da  nomi- 
narsi   L.  50,000 

3*  Paghe  provvisorie  alle 
antiche  guardie  di  polizia  di 
Genova  ........  • 33,130 

3*  Somma  a calcolo  per 
supplire  alle  paghe  degli  ap- 
parito» io  Sardegna  . . » 5,500 
Totale  eguale  . . . L.  77,630 

La  vostra  Commissione  seppe  dal 
Ministero  che  gli  apparito»  sono 
tutti  nominati  ed  in  esercizio;  os- 
servò che  l'ispettore  ed  il  mare- 
sciallo d'alloggio  delle  guardie  di  po- 
lizia di  Genova,  marcali  *V.  N. , più 
nou  esistono  al  servizio,  epperciò  vi 
propone  di  eliminare  il  loro  stipendio 
di  lire  3,100  per  tutto  l'anno  . . . 3,100  » 3,100  » 

Totale  riduzione  sulla  categoria  36  9,100  » 3,100  » 

Cat.  37.  — Indennità  di  via  t 
trasporlo  dry l' indigenti. 

l a spesa  relativa  è proposta  in  bi- 
lancio : 

Per  terraferma  in  . . L.  80,000 

Per  la  Sardegna  in  . . • 3,000 


Nei  bilanci  1848  e 1849  fu  per 
questa  categoria  stanziala  la  somma 
di  lire  40,000,  ma  non  v'era  com- 
presa la  Sardegna. 

Le  spese  di  questa  natura  sono  an- 
ticipate dai  comuni  da  dove  partono 
e per  ove  transitano  gl'indigenti  mu- 
niti di  fogli  di  via,  e sono  loro  ri- 


spettivamente rimborsale,  per  seme- 
stre, dal  pubblico  erario. 

Ben  comprende  la  vostra  Commis- 
sione che  gli  avvenimenti  dell'anno 
1849  possano  aver  duplicala  la  spesa 
stanziata,  ma  non  vede  ragione  per 
la  quale  siffatta  duplicazione  possa 
ripetersi  nel  1850;  ond’è  che  vi  pro- 
pone di  ridurre  la  stanziata  somma 
a lire  69,000  per  l'anno  intiero  . . 30,000 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  37  30,000 

Cat.  38.  — Pensioni  di  riposa 
e sussidi  annui. 

Questa  categoria  riguarda  gli  an- 
tichi impiegati  della  polizia. 

La  somma  proposta  ascende  a lire 
87,109  79,  conflata  di  pensioni  a ri- 
poso per L.  79,068  73 

Sussidi  e sovvenzioni 
per  » 8,041  * 


Nel  bilancio  1848  questa  categoria 
comprendeva  la  somma  di  66,980 
lire  e 65  centesimi;  e oel  bilancio 
1849  fu  stanziata  in  lire  84,571  74; 
il  progressivo  aumento  proviene  da 
maggiori  congedi  dati  dal  Governo. 

Le  pensioni  a riposo  sono  in  nu- 
mero di  68,  e concernono  impiegati 
dell'antica  polizia,  fra  i quali  se  uè 
conoscono  dei  validi.  Vedrò  il  .Mini- 
stero se  ri  sono  motivi  per  non  più 
richiamarli  al  servizio. 

V'è  in  questa  categoria  una  pen- 
sione inscritta  al  numero  53,  la  quale 
non  può  avervi  stanza  ; essa  deve  es- 
sere inscritta  sul  bilancio  del  Mini- 
stero di  guerra. 

Quanto  poi  ai  sussidi  e sovvenzioni 
inscritte  a prò  di  33  individui  subal- 
terni, pure  dell'antica  polizia,  la  vo- 
stra Commissione  vi  propone  di  con- 
tinuarli loro  pel  corrente  anno,  con 
invilo  al  Ministero  di  regolarizzare, 
pel  1851,  la  posizione  di  ciascuno  io 
conformità  della  legge  e dei  prestali 
servizi. 

Non  ommelle  inoltre  d’osservarvi 
che  tutte  le  pensioni  preaccenoalc 
dovranno  sottostare  a riesame  e li- 
quidazione a tenor  della  legge. 

Cat.  39.  — Maggiori  assegna  metili. 

Li  presente  categoria  riguarda 
maggiori  assegni  in  numero  di  otto, 
trattenimenti  in  numero  di  Ire,  ed 
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una  pensione  a riposo  di  lire  500, 
conceduta  fio  dall'anno  1854,  per  la 
somma  totale  di  lire  3,900. 

Gli  undici  individui  che  godono  dei 
•addetti  maggiori  assegni  e tratteni- 
menti sono  tutti  attuali  impiegati  nel 
ramo  della  pubblica  sicurezta  ; ed  il 
Ministero  dichiarò  che  sono  integra- 
•ione  di  stipendio. 

La  vostra  Commissione  non  vi  pro- 
pone perciò  riduzioni,  ina  invita  il 
Ministero  a regolarizzare  gli  stipendi 
dì  detti  undici  funzionari,  a traspor- 
tare la  pensione  precitata  alla  cate- 
goria n'  38,  ed  a sopprimere  cosi  la 
presente  categoria  nel  bilancio  1831 . 

Cat.  50.  — Filli,  case  e casermaggio 
pel  servizio  di  pubblica  sicurezza. 

Questa  categoria  comprende  la 
somma  complessiva  di  lire  18,410. 

Sono  tatti  fitti  di  locali  per  l'al- 
loggio degli  apparitori  e dei  carabi- 
nieri veterani,  specialmente  addetti 
alla  pubblica  sicurezza,  oggidì  pres- 
soché tatti  fissati  con  apposite  capi- 
tolazioni ; come  altresì  indennità  di 
alloggio  e d'officio  delle  questure;  e 
la  somma  a calcolo  di  lire  0,037  30 
che  sarà  necessaria  per  la  Sardegna  ; 
end  è che  la  vostra  Commissione  non 
ha  osservazioni  a fare  su  questa  ca- 
tegoria. 

Cat.  31.  — Spese  diverse  per  gt’ln- 
quisiti  prima  della  laro  consegna 
all' autorità  giudiziaria. 


Cat.  33.  — Regie  intendenze. 

La  presente  categoria  offre  la 
somma  totale  di  lire  33,000,  confiata 
di  cinqne  articoli,  tre  per  terraferma 
e due  per  la  Sardegoa. 

L'articolo  1 stanzia  lire  3,000  per 
la  spesa  in  corso  della  distribuzione 
delia  raccolta  progressiva  delle  anti- 
che patrie  leggi  alle  39  intendenze  di 
terraferma.  Vè  per  questa  spesa  con- 
venzione stipulata  coll’editore,  e dal 
Re  approvata  l'Il  gennaio  1820,  ep- 
perciò  nulla  v’è  ad  eccepire. 

L’articolo  3 comprende  lire  14,000 
peU'ordinamenlo  degli  uffici  d'inten- 
denza e pel  mobilio  degli  uffici  dei 
regi  procuratori  presso  le  intendenze 
generali,  e l'articolo  3 stanzia  lire 
6,000  pel  mobilio  degli  affici  di  pub- 
blica sicurezza. 

La  vostra  Commissione  ritenne  che 
eguali  somme  forono  stanziate  nei  bi- 
lanci 1848  e 1849,  per  cui  tulli  gli 
offici  anzidefli  sono  oggidì  ordinati, 
e di  mobilio  provvisti;  epperciò  vi 
propone  la  riduzione  a meli  delle 
due  somme  anzi  accennate,  polendola 
metà  bastare  per  le  provviste  even- 
tuali  10,000  » 8,000  » 

Per  ciò  poi  che  concerne  ai  due 
successivi  articoli  per  la  Sardegna  per 
lire  10,000,  si  i questa  spesa  nuova, 
indispensabile,  e su  cui  non  cade  os- 
servazione. 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  35  10,000  » 8,000  • 


La  tenue  somma  di  lire  1,000, 
stanziala  a calcolo  in  questa  cate- 
goria per  le  spese  di  breve  custodia 
degrinqoisiti, figura  per  eguai  somma 
nei  bilanci  1848  e 1849. 

È allocazione  necessaria,  sulla 
quale  nulla  v'è  ad  eccepire. 

Cat.  52.  — Casuali  di  sicurezza 
pubblica. 

Due  tomaie  a calcolo  comprende 
questa  categoria,  Vana  cioè  di  lire 
13,000  per  terraferma,  ed  altra  di 
lire  8,000  per  la  Sardegna.  Anche  sai 
bilanci  1848  e 1849  fu  stanziata  e- 
gnal  somma  per  terraferma,  e non 
vi  era  compresa  la  Sardegna. 

La  vostra  Commissione  ha  pensato 
che  lo  straordinario  dispendio  cui  può 
dar  luogo  la  pubblica  sicurezza  non 
fa  apparire  esuberante  la  proposta 
allocazione. 


Cat.  34.  — Regio  istituto  de'  sordo- 
muti in  Gamberi 

Un  sussidio  provvisorio  dì  lire  2,000 
per  anni  6,  i quali  ebbero  principio 
coiranno  1847  ed  avran  fine  coll’anno 
1832,  fu  dal  Re  accordato  all'istituto 
suddetto  con  brevetto  tO  settembre 
1846,  qual  pensione  di  quattro  sordo- 
muti di  regia  nomina. 

La  vostra  Commissione  considerò 
che  alla  categoria  8 vedonsi  sussidiati 
per  tempo  indeterminato  grinstituti 
de’  sordo-moti  di  Torino  e di  Genova, 
e che  perciò  nulla  può  ostare  a che 
quello  di  Ciamberl  conservi  il  tem- 
porario  sussidio  dal  Re  accordatogli . 

Cat.  35.  — Regii  archivi  di  Genova. 

Questa  categoria  comprende  sol- 
tanto lo  stipendio  di  lire  900  per  uno 
scritturale  straordinario  addetto  al- 
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l'ordinamento  dei  regii  archivi  di  Ge- 
oo  va. 

Egual  somma  vedrai  stanziata  sul 
bilancio  f 849. 

La  vostra  Commissione  nulla  ha  ad 
eccepire. 


Cat.  36.  — Pubbliche  solenni  fun- 
zioni e feste  governative. 

Una  somma  di  lire  SS, 000  é stan- 
ziala in  questa  categoria  qual  fondo 
a calcolo  onde  provvedere  alle  spese 
delle  indicate,  in  genere,  funzioni  e 
feste. 

Niuna  solenne  funzione  pubblica  nè 
festa  governativa  fu  siuora  stabilita 
dal  Parlamento. 

Nel  bilancio  1849  trovasi  stanziata 
la  stessa  somma  per  la  prima  volta, 
ma  non  è da  dubitarsi  che  il  Mini- 
stero ne  avrà  fatta  economia. 

La  vostra  Commissione  vi  propone 
di  eliminarla  per  Pannata  intiera . . 24,000  • 44,000  » 


Totale  riduzioni  sulla  categoria  36  44,000  » 44,000  » 


Cat.  37.  — Commissari  straordinari 
nelle  provineie  per  fatti  ammini- 
strativi e politici. 

Questa  categoria,  per  la  somma  di 
lire  18,000,  fu  aperta  oe)  bilaocio 
1849. 

La  vostra  Commissione  considerò 
che  rari  sono  i casi  in  cui  necessita 
rinvio  nelle  provineie  di  un  commis- 
sario straordinario,  e che,  ove  tal- 
volta occorresse,  il  fondo  di  casuali 
stanziato  nelle  categorie  44  e 54  po- 
trà sopportare  l'Imputazione  della 
spesa  ; on<Pè  che  ve  ne  propone  l'eli- 
minazione   18,000  • 9,000  • 

Totale  riduzioni  sulla  categoria  37  18,000  • 9,000  » 


Cat.  38.  — Ospizio  celtico  per  donne 
in  Ciamberi. 

Si  è questa  una  spesa  nuova  che  il 
Ministero  propone  nella  total  somma 
di  lire  38,000  per  lo  stabilimento  dì 
un  ospizio  celtico  per  donne iu  Ciam- 
beri.  Desta  i conilata  di  lire  48,000 
per  acquisto  del  fabbricalo,  divise 
per  terzo  di  lire  16,000,  per  cadane 
degli  aoni  1830,  ISSI  e 1835;  e cosi 

pel  1830  di L.  16,000 

e per  le  spese  di  mobilio.  • 10,000 

Totale  proposto  nella  pre- 
sente categoria  . . . . L.  46,000 


RIDCMOM  PROPOSI* 


I*r  l'anno 
intiero 


pel  Mento 
Manata  o ptr 
maggior  «mirri* 


Vedesi  nella  categoria  8 che  il  regio 
erario  corrispondeva  in  passato  e 
tuttodì  corrisponde  sovvenzioni  e sus- 
sidi ad  opere  pie,  istituti  di  benefi- 
cenza, ritiri  e case  di  educazione  per 
soccorrerli  oell'economico  loro  reg- 
gimento, ma  tranne  l'ergastolo  presso 
Torino,  compreso  nella  categoria  15, 
il  quale  è aperto  a tutto  lo  Stato,  uon 
vi  è esempio  che  il  pubblico  erario 
abbia  sopperito  alle  spese  tutte  per 
creare  altri  ergastoli,  ossiano  ospizi 
celtici  nelle  provineie. 

La  vostra  Commissione  si  associa 
al  Ministero  ed  a tutta  la  Savoia  per 
riconoscere  la  grande  utilità  del  pro- 
posto ospizio  in  Ciamberi,  ma  non  po- 
trebbe aderire  all'aio  (sessione  d'un 
precedente,  che  sarebbe,  per  fermo, 
citato  ad  esempio  dalle  altre  città 
principali  del  regno. 

Essa  imperlante  vi  propone  di  ac- 
cordare a prò  dell'ideato  utilissimo 
ospizio  uo  sussidio  di  lire  10,000  per 
caduco  degli  aoni  1 850,  1831  e 1854, 
e d'invitare  il  Ministero  a disporre 
acciò  il  municipio  di  Ciamberi,  sov- 
venuto eziandio  dagli  erari  delle  sette 
provineie  che  compongono  quell'an- 
tico ducalo,  si  occupi  sollecito  dell'e- 
rezione di  detto  ospizio. 

E siccome  uulla  finora  è stato  ope- 
rato al  proposito,  cosi  conserverebbe 
nella  presente  categoria  la  prima  rata 
di  sussidio  in  lire  10,000,  e porte- 
rebbe in  economia  per  l'intiero  anno 
le  rimanenti  proposte  di 16,000  » 16,000  • 


Totale  riduzioni  sulla  categoria  38  1 6,000  » 16,000  » 


Cat.  39.  — TraUenitnenti  d'aspet- 
tativa e provvisori. 

Ottantotto  funzionari  dell'ordine 
amministrativo,  provvisti  di  tratteni- 
menti d'aspettativa  odi  trattenimenti 
prowisorii,  comprende  questa  cate- 
goria per  la  complessiva  somma  di 
lire  136,366  80,  divisa  in  45  per  ler- 
ra ferii) a e 45  per  la  Sardegna. 

Terraferma  : 

Debbo»!  anzitutto  dedurre  per  in- 
tero i trattenimenti  stanziati  ai  nu- 
meri li  e 50  io  lire  14,000  fra  ambi, 
perchè  collocati  in  càrica  fino  dal  di- 
cembre scorso 15,000  » 14,000  » 

Siccome  pur  debbesi  dedurre,  pel 
secondo  semestre  soltanto,  il  tratte- 
nimeuto  di  favore  di  lire  1,000,  stan- 
ziato al  numero  46  in  capo  di  antico 
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funzionario,  provvisto  nel  1840  di 
pensione  a riposo  di  lire  1,500.  . , 

Quanto  a lutti  gli  altri  provvisti  di 
tratteoi menti  di  aspettativa  o provvi- 
sori!, pensala  vostra  Commissione  che 
debbano  giustificare  d'essere  stabiliti 
nei  limiti  che  aveva  fissati  il  regola- 
mento del  li  febbraio  1855;  impe- 
rocché parecchi  scorgonsi  che  li  ec- 
cedono, come  sarebbero  gli  annotati 
ai  numeri  10,  56  e 58,  e per  questi 
tre  vi  propone  la  deduzione  a calcolo 
di  lire  5,500 

Sardegna  : 

Debbonsi  anzitutto  dedurre  per  in- 
tiero i trattenimenti  stanziati  ai  nu- 
meri 68  e 87  per  la  somma  pel  primo 
di  lire  400,  pel  secondo  di  lire  3,700, 
perchè  ivi  leggesi  sono  pagati  sulla 
categoria  n*  18  ai  numeri  Al  e 69  . 

Dei esi  pur  dedurre  il  tratteni- 
mento di  lire  1,000,  inscritto  al  n*  58, 
perchè  il  provvisto  è stato  destinato 
a posto  di  segretario  nel  Ministero 
dell’interno  ; come  altresì  quello  di 
lire  900,  inscritto  al  n*  65,  perchè 
nominato  segretario  di  pubblica  si- 
curezza ; altro  di  lire  1,000,  inscritto 
al  n*  70,  perchè  pur  nominato  segre- 
tario di  pubblica  sicurezza;  e del  pari 
quello  di  lire  700,  insertilo  al  n*  71, 
nominalo  sotto-segretario  d'inten- 
denza, e così  fra  lutti  quattro  per 
lire  4,600,  e pel  secondo  semestre 

lire  a, 300  

» Quanto  poi  a tutti  gli  altri  provvisti 
di  trattenimenti  risalta  essere  antichi 
impiegati  negli  uffici  del  viceré,  del- 
l'intendenza generale  di  finanze,  ed 
altri  regii,  ed  ufficiali  stipendiati 
dello  stato  maggiore  della  milizia.  La 
vostra  Commissione  ebbe  visione  dei 
decreti  reali  6 agosto  e 19  settembre 
i 849,  ove  è detto  che  si  lascia  loro 
paga  intiera  in  via  di  provvisorio  as- 
segnamento, ponendoli  a disposizione 
degl'intendenti  generali  per  eseguire 
le  incombenze  che  loro  daranno. 

La  vostra  Commissione  invita  il 
Ministero  a veder  mezzo  di  collocare 
in  impieghi  gli  aozidetti  provvisti, 
come  gii  fece  per  alcuni  ; ma  non  es- 
sendo giusto,  in  confronto  dei  prov- 
visti d'aspettativa  in  terraferma,  che 
continuino  a godere  dell'intiero  sti- 
pendio, vi  prepone  di  ridurlo  a tutti 
provvisoriamente  d’uo  terzo;  e sic- 
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come  la  somma  totale  per  costoro, 
compresi  i numeri  68  e 87,  e dedotti 
i numeri  58,  65,  70  e 71,  monta  a 
lire  47,994  80,  cosi  la  riduzione  del 
terzo  è di  lire  15,741  60  15,741  60  7,870  80 


96,40©  * 90,650  • 


Totale  riduzioni  sulla  categoria  39  41  941  60  28,520  80 

Cat.  40.  — Assegnamenti  diversi 
e di  aspetfiittoa. 

1 sessanta  individui  godenti  di 
trattenimenti  d’aspatlaliva  per  la 
complessiva  somma  di  lire  85,986  65 
sono  lutti  o già  impiegati  neU'anlica 
polizia,  o presi  da  altre  carriere,  col- 
locati nella  pubblica  sicurezza,  e non 
molto  dopo  dispensati. 

Nel  numero  di  costoro  17  sene 
contano  dell’antica  polizia  ebe  furono 
posti  io  aspettativa  negli  anni  1829  a 
1854,  15  che  l’ottennero  dal  1835  al 
1849,  e 28  intitolali  impiegati  fuori 
pianta,  cui  fu  conservato  lo  stipendio 
in  aspettativa  di  definitivo  colloca- 
mento. Questi  18  sono  tutti  oggidì  in 
attività  di  servizio,  conservando  il 
detto  loro  stipendio,  tranne  i numeri  ; 

53,  giubilato,  sul  quale  ?’è  eco- 
nomia di L.  458  34 

49,  giubilato,  sui  quale  vi 
è economia  di  ....  * 1,36666 
59 , collocato  ispettore 
del  penitenziario  di  Ales- 
sandria, per  cui  v’è  econo- 
mia di 2,200  » 

Totale  . . . L.  4,045  * 

Epperciò  la  vostra  Commissione 
porta  io  economia  l'anzi  accennata 
somma  di  lire  4,095,  ma  la  sola  metà 

pel  secondo  semestre 4,025 

I numeri  18,  19  e 30  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  3,600  sono  da 
radiarsi  per  intiero,  perché  il  nu- 
mero 1 8 non  accettò  il  trattenimento. 

Un*  19  morì  sul  finire  dello  scorso 
anno,  ed  il  n*  50  fu  già  da  tempo 
reimpiegalo;  epperelòvene  propone 
l'eliminazione  dalla  categoria  . . . 

La  vostra  Commissione  non  può 
connettere  d’invitare  il  Ministero  a 
veder  mezzo  di  fare  rientrare  nelle 
primitive  loro  carriere  quelli  che  ne 
fece  sortire,  e ebe  poscia  lasciò  in 
aspettativa,  e d'impiegare  insamma 
lotti  quei  validi  sui  quali  non  esistono 
molivi  contrari,  onde  sgravare  il  pub- 
blico erario  da  tanta  passività. 

Totale  ridazioni  sulla  categoria  40  7.625 


9,01150 


3,600  • 3,600  » 
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Signori,  con  qaesl'ultima  categoria  40  la  vostra  Com- 
missione ha  posto  termine  all'esame  del  bilancio  passivo  del 
dicastero  dell’interno  per  l’anno  1850,  e vi  ha  proposte  (otte 
le  economie  che  giudicò  potersi  fare  senta  nuocere  al  regolar 
corso  del  servizio  nei  molti  rami  cui  il  Ministero  sovrintende. 
_ Dal  riassunto  delle  singole  categorie  risolta  che  le  somme 
compleasive  dal  Ministero  proposte  sommano 
in  totale  a L.  5,051,854  39 

Le  economie  dalla  Commissione  vostra  pro- 
poste per  l’intiera  annata  ascendono  a . . • 789,769  53 

E pel  secondo  semestre,  comprese  diverse 
somme  d’economia  d'anno  intiero  a . . . » 666,865  79 

Ma  la  vostra  Commissione  confida  che  maggiori  economie 
potranno  incontrarsi  negli  anni  avvenire  riducendo  a defini- 
tivo assetto  l'amministrazione  interna  del  regno  sulle  basi 
fondate  dallo  Statuto,  e crede  dover  suo  di  qui  accennarle  se- 
guitando l'ordine  delle  categorie  del  bilancio. 

Categoria  t.  Il  personale  della  regia  segreteria  di  Stato 
potrà  essere  di  molto  ridotto  quando  saranno  soppresse  le 
molle  formalità  inutili  che  tuttora  ingombrano  l'amministra- 
zione provinciale  e comunale,  c quando  la  centralizzazione 
sarà  ridotta  a stato  razionale  e normale.  Giova  al  cerio  agli 
agenti  del  Governo  nelle  provincie  di  procurarsi  direzioni  mi- 
nisteriali sugli  affari,  dal  che  ne  deriva  un'immensa  corri- 
spondenza ne'  loro  uffici,  ed  in  quelli  del  Ministero;  ma  con 
leggi  chiare  e positive  deve  ogni  agente  governativo  proce- 
dere e sopportare  la  responsabilità  del  suo  operato. 

Cat.  4.  ! regi  archivi  esistenti  in  Torino,  Genova,  Giani  beri 
e Cagliari  abbisognano  di  riordinamento  più  economico,  sic- 
come pur  abbisognano  d'un  centro  di  direzione  e di  vigilanza. 
Questo  centro  esser  dovrebbe  il  capo  degli  archivi  del  regno, 
di  Torino,  col  litolodi  archivista  generale  del  regno.  Anche 
questa  categoria  può  offrire  economie  nel  dispendio,  impe- 
rocché l'attuale  numero  degl’impiegati  che  vi  è addetto  sem- 
bra eccedente  il  bisogno.  Riteoga  il  Ministero  che  i diritti  che 
si  percevono  di  ricerca  e di  copiatura  danno,  in  taluno  di 
detti  archivi,  dei  proventi  di  rilievo;  sarebbe  conveniente, 
anzi  necessario  che  una  nuova  tariffa  pei  diritti  suddetti  fosse 
dal  Governo  stabilita  per  tutti  gli  archivi  dello  Stato,  e che  la 
percezione  di  tai  diritti  facesse  fronte  in  parte  agli  stipendi 
degl'impiegati. 

Cai.  6.  Un  nuovo  ordinamento  delle  intendenze  provinciali 
e dei  Consigli  d'intendenza  dovrà  procurare  al  pubblico  erario 
raggoardevoli  economie.  La  legge  per  l’amministrazione  pro- 
vinciale e comunale,  della  cui  compilazione  si  occupa  con 
solerzia  il  Ministero,  legge  ebe  stabilirà  una  saggia  emanci- 
pazione delle  provincie  e dei  comuni,  sotto  la  suprema  tu- 
tela del  Governo,  diminuirà  le  immense  scritturazioni  degli 
uffici  d’intendenza  e si  potranno  perciò  ridurre  gl'impiegati 
a minor  numero,  tanto  più  se  si  adotterà  II  sistema  vigente 
nelle  prefetture  e sotto-prefetture  di  Francia,  ove  gl'impie- 
gati subalterni  sono  a carico  e scelta  dei  prefetti  e sotto-pre- 
fetti, mercè  una  somma  fissa  che  loro  corrisponde  il  pubblico 
erario.  Anche  un  nuovo  sistema  ebe  sta  elaborando  il  Mini- 
stero a riguardo  dei  Consigli  d’intendenza  somministrerà 
economie  non  lievi. 

Cat.  15.  L'attuale  stabilimento  economico  dei  penitenziarie 
dei  carceri  centrali  e di  correzione  esige  profondo  esame  e 
radicali  riforme.  Sarebbe  divisamente  opportuno  ed  efficace 
ebe  il  Ministero  affidasse  ad  una  Commissione  composta  d'uo- 
mini speciali  l'incarico  di  approfondire  l'iuterno  reggimento 
di  detti  stabilimenti  e di  proporre  le  necessarie  riforme.  Da 
questo  severo  esame  non  puonno  che  risultarne  economie 
nelle  spese. 


Categorie  17,  18,  98,  99,  39  e 40.  Queste  sei  categorie 
le  quali  comprendono,  in  numero  di  433,  e per  l'ingente 
somma  di  lire  616,993  49,  tntte  le  pensioni,  trattenimenti, 
maggiori  assegnamenti, sovvenzioni  e sussidi,  meritano  esame 
specialissimo  e di  severa  giustizia.  Da  queste  categorie  non 
puonno  non  risonarne  riduzioni  di  riguardo.  Sarebbe  prov- 
vedimento opportuno  e giusto  che  il  Ministero  proponesse  al 
Re  la  creazione  d'una  Giunta  composta  di  senatori,  di  depu- 
tali e di  consiglieri  di  State,  incaricata  di  ricevere  e di  esa- 
minare tulli  i ricorsi  documentati  che  i concessionari  di  pen- 
sioni ed  altri  assegni  qualunque,  a carico  dello  State,  sareb- 
bero invitati  a presentarle  entro  un  determinate  tempo,  e di 
liquidare,  annullare,  e deridere  giusta  le  leggi  e regola- 
menti in  vigore. 

Sarebbe  inoltre  da  stabilirsi  che  d’or  inanzi  i collocamenti 
a riposo  od  in  aspettativa  continuassero  bensì  a proporsi  al 
Re  dai  rispettivi  ministri,  ma  ebe  per  la  fissazione  deila  pen- 
sione o del  trattenimento  fosse  dette  nei  regii  decreti  che 
il  provviste  a riposo  od  in  aspettativa  farà  liquidare  e sta- 
bilire dalla  Giunta  la  sua  pensione  o trattenimento  giusta  le 
leggi  c regolamenti  in  vigore. 

Cat.  94.  Un  nnovo  ordinamento  organico  per  l'amministra- 
zione della  pubblica  sicurezza  fo  di  recente  presentato  alla 
Camera  del  Senato  dal  mioistro  dell'Interno.  L'insieme  di 
quel  progetto  fa  sperare  che  riescirà  più  economico  del  vi- 
gente, il  quale  per  la  parte  attiva  del  servizio  costa  allo 
! Stato  l'egregia  somma  di  lire  454,356  56  (categorie  94,  95, 

; 96,  50,  51  e 39).  Anche  per  gl'impiegati  negli  uffici  dis- 
cendenza addetti  al  servizio  della  sicurezza  pubblica  potrebbe 
adottarsi  il  sovra  suggerito  sistema  delle  prefetture  di 
j Francia. 

Brevemente  esposti  questi  pensieri,  la  vostra  Commissione 
finirà  con  un  rilievo  non  isfaggito  al  certo  alla  vostra  saga- 
cità,  quello  cioè  che  il  presentante  bilancio  lascia  molto  a 
desiderare  neU’esattezza  e chiarezza  della  saa  composizione, 
nelle  note  necessarie  a dilucidare  le  allocazioni  e nell'ordine 
degli  stanziamenti  nelle  categorie  ; confida  però  che  quest'av- 
vertenza riescirà  proficua  pel  bilancio  del  1851. 

La  vostra  Commissione  imperlante  vi  propone  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvate  il  bilancio  piativo  del  dicastero 
dell'interno  per  l'annata  finanziera  1850  nella  complessiva 
somma  di  lire  4,384,968  60,  cosi  ripartita  : 

Spese  ordinarie L.  4,146,848  45 

Spese  straordioarie 938,190  15 

Totale  eguale  . . L.  4,384,968  60 


(Marina.) 

Relazione  falla  alla  Camera  il  95  giugno  1850  dalla  Salto- 
Commissione  del  bilancio  (Ricci  G.,  relatore). 

Stesoti! — La  Commissione  dei  bilancio  pel  1849  nel 
sottoporvi  per  mio  mezzo  la  sua  relazione  vi  accennava  sic- 
come trattandosi  di  bilancio  quasi  intieramente  consunte, 
non  credeva  dover  entrare  io  altera  in  considerazioni  di  mas- 
sima, ed  invece  restringersi  all’esame  materiale  di  quel  bi- 
lancio scrutando  soltanto  se  i vari  assegni  in  esso  starnuti 
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fossero  consentanei  a quanto  prescrivono  i regolamenti  in 
vigore. 

Nel  riprendere  ora  la  lustra  Commissione  ad  esame  il  bi- 
lancio del  1850,  credette  essere  suo  debito  di  esaminare  più 
dappresso  lo  stato  io  cui  (rotasi  la  marina  militare,  tanto  dal 
lato  delle  istituzioni  che  vi  sì  riferiscono,  come  da  quello  del 
personale  e materiale  che  la  compongono. 

Niuqo  ignora  che  lo  stabilimento  di  una  buoua  marina  sia 
cosa  di  luoga  lena  e che  ri  debbono  concorrere  molti  essen- 
ziali elementi.  Sono  questi  : 

1°  Ln’iscrizioue  marittima  considerevole  di  marinai  av- 
vezzi sin  dalla  prima  età  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  del  mare, 
e quindi  istituzioni  che  valgano  a sviluppare  questa  pro- 
fessione ; 

2*  Un  personale  militare  in  proporzione  del  numero  dei 
legni  che  debbonsi  in  caso  di  guerra  armare,  corredalo  della 
sufficiente  tecnica  istruzione; 

5*  Un  materiale  iu  buon  essere  proporzionato  alle  finanze 
dello  Stato,  con  tutte  quelle  riserve  d‘approvigionamento  nei 
cantieri  ed  arsenali  che  abbisognano  a rattoppare  ì navìgli  in 
caso  di  guerra. 

Quanto  al  primo  punto  ninno  ignora  che  la  città  di  Genova 
e le  due  riviere  che  si  protendono  sino  alla  Macra  ed  al  Varo 
ci  aumministrano  numerosi  ed  abili  marinai  a noi  invidiali 
dalle  estere  nazioni  pel  loro  coraggio,  perizia  e costanza  nelle 
fatiche.  Se  lo  Stalo  cercherà  di  favorire  quest'utile  profes- 
sione collo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali,  avrà  certa- 
mente in  qualsivoglia  occorrenza  maggior  numero  di  marinai, 
di  quanto  possono  richiedere  i bisogni  dello  Stalo.  Già  un'arra 
della  sua  sollecitudine  verso  tal  classe  di  cittadini  dava  il 
Governo  neU'adottare  la  massima  della  separazione  della 
Cassa  degli  invalidi  civili  da  quella  degli  invalidi  militari, 
cosi  unanimemente  da  essi  richiesto. 

Ma  per  conoscere  quanto  al  secondo  punto  quale  dovrebbe 
essere  la  forza  del  personale  della  marina  militare,  nonché  i 
quadri  degli  ufficiali  e sotto -ufficiali  addetti  al  servizio  dei 
legni  da  guerra,  la  vostra  Commissione  trovava*!  con  defi- 
cienza di  elementi.  Esiste  egli  è vero  no  regio  decreto  del  28 
marzo  1840  il  quale  determina  l'entità  dei  qnadri  della  ma- 
rina militare,  ma  la  vostra  Commissione  osservava  che  questo 
quadro  non  può  essere  determinate  cosi  a priori,  ma  debbe 
essere  conseguenza  del  nomerò  e della  portata  dei  legni  da 
guerra  di  cui  si  dovrà  comporre  la  mariua  dello  Stato. 

Le  circostanze  politiche  del  paese,  la  forma  attuale  nel  no- 
stro reggimento  interno,  c quindi  le  eventualità  che  no  pos- 
sono derivare  fanno  si  ebe  la  vostra  Commissione  opinerebbe 
che  la  forza  di  cui  devesi  comporre  la  nostra  marina  dovesse 
essere  iu  modo  positivo  stabilita. 

Similmente  riguardo  al  materiale  del  naviglio  la  vostra 
Commissione  ebbe  a conoscere  siccome  molte  riparazioni,  a 
dir  vero,  sicno  necessarie.  Si  stupiva  dapprima  che  uiuna 
somma  si  fosse  dal  Ministero  a tal  uopo  richiesta  nella  parte 
straordinaria,  ma  ebbe  a sentire  per  parte  del  regio  qo  min  is- 
sano ebe  ciò  non  venne  fatto  per  trascuratezza,  tua  sibbeue 
perchè  prima  dì  chiedere  alcuna  somma  per  questo  propo- 
sito al  Parlamento  aveva  voluto  il  Ministero  far  procedere 
alla  minuta  visiva  di  tutti  i bastimenti  per  ben  sapere  quali 
somme  erano  positivamente  necessarie.  E non  si  tosto  il  si- 
gnor ministro  di  guerra  c manna  ricevette  tale  rapporto, 
compilò  un  progetto  per  chiedere  al  Parlamento  un  assegno 
straordinario,  il  quale  nou  venne  sinora  presentalo,  ma  che 
Io  sarà  quanto  prima. 

Non  credette  la  vostra  Commissione  dover  per  ora  entrare 
in  gravi  e minuti  dettagli  su  quanto  concerne  il  materiale 


j della  marina,  poiché  dall'un  cauto  manca  ancora  un  ioven- 
| Lario  completo  di  quanto  lo  Stalo  possiede,  sia  nei  cantieri 
i che  negli  arsenali,  d’altra  parte  la  deficienza  di  sufficienti 
tecniche  cognizioni  dei  suoi  membri  le  impedirebbe  di  poter 
portare  un'adeguata  sentenza. 

Quanto  poi  al  modo  di  amministrazione  di  questo  dicastero 
si 'agitò  nel  seno  della  vostra  Commissione  la  questione,  se 
non  couveuissc  al  miglior  andamento  della  marina  militare  il 
farne  un  Ministero  separato  ovvero  riunirlo  a qualche  altro  a 
cui  avesse  maggior  affinità,  ovvero  conservarla  sotto  al  mi- 
nistro di  guerra,  avendo  però  un  primo  ufficiale  che  di  questo 
ramo  principalmente  si  occupasse. 

Multe  riflessioni  si  esponevano  a sostegno  di  ciascun’opj- 
nionc.  Diceva»!  dai  primi  essere  la  marina  un  ramo  talmente 
speciale  che  non  poteva  e*»ere  convenientemente  diretto  che 
da  una  persona  del  mestiere  ; essere  di  tale  importanza  che 
non  dovevasi  badare  ai  leggiero  aumeuto  di  spesa  per  l’ere- 
zione in  nuovo  Ministero,  la  quale  certamente  sarebbe  com- 
. pensata  daireconouia  risultante  dal  miglior  impiego  delle 
; altre  somme  stanziate  in  bilancio,  hi  opponeva  a queste  ra- 
f gioni  essere  di  già  troppo  notevole  il  numero  dei  Ministeri 
I nel  nostro  Stato  c non  doversi  ora  aumentare  maggiormente 
j Si  diceva  che  se  pel  passato  la  mancanza  di  particolare  pe- 
. rizia  nelle  cose  di  mare  nei  ministri  che  reggevano  il  dica- 
; stero  della  guerra  fu  talvolta  nociva  a questo  servizio,  non 
( poter  ora  temersi  egual  danno,  poiché  stante  le  istituzioni 
| che  ci  reggono,  il  controllo  del  Parlamento  può  riparare  a 
! tali  inconvenienti. 

Proponeva  taluno  la  riunione  della  marina  al  Ministero  di 
I agricoltura  e commercio,  ma  la  maggioranza  della  vostra 
Commissione  non  conveniva  in  tale  sentenza,  sul  riflesso  che 
| alcune  di  queste  attribuzioni  avrebbero  forse  nocinto  alle  altre 
| con  danno  evidente  di  ciascuna.  Osservava  poi  anche  la  diffi- 
| colli  di  trovare  nomini  egualmente  in  queste  sì  diverse  ma- 
terie bastantemente  periti. 

Quanto  poi  al  nominare  un  primo  ufficiale  sotto  il  ministro 
di  guerra,  ed  al  quale  venisse  affidata  l'amministrazione  dell* 
marma,  si  osservava  nella  Commissione  che  questo  sistema 
avrebbe  gravi  inconvenienti,  e principalmente  quello  di  la- 
sciare una  risponsabililà  di  nome  soltanto  al  ministro,  mentre 
la  risponsabililà  vera  e reale  di  questo  primo  ufficiale  sfug- 
girebbe all'azione  del  Parlamento. 

Dopo  avere  quindi  la  vostra  Commissione  seriamente  di- 
scusse tutte  le  osservazioni  più  sopra  esposte,  convenne  al- 
l'unanimità nell'opinione  di  dover  proporre  aita  Camera  di 
invitare  il  ministro  di  guerra  e marina  a voler  ben  ponde- 
rare queste  questioni  e di  nominare  una  Commissione  com- 
I posta  di  individui  competenti,  la  quale  esaminando  lo  stato 
attuale  della  nostra  marina  proponga  quei  mezzi  più  acconci 
! al  riordinamento  di  essa  ; avuto  riguardo  ai  bisogni  dello 
» Stato,  alle  possibili  eventuali  contingenze  ed  ai  meni  crono- 
' mici  dì  cui  può  disporre 

Prima  di  passare  all'esame  particolare  delle  singole  cate- 
gorie, osservava  uno  dei  membri  della  Commissione  che  sino 
dal  giugno  1849  un  decreto  reale  accennava  ad  una  misura 
{ importantissima  per  la  marina  militare,  voglio  dire  al  suo 
trasferimento  nel  golfo  della  Spezia. 

Si  osservava  a questo  proposito  come  il  locale  della  dar- 
sena attuale  di  Genova  [volesse  (ornar  utile  non  solo,  ma  farse 
indispensabile  al  commercio,  stante  la  sua  posizione  all'estre- 
mità della  linea  ferrata.  Si  considerava  che  U (rasloramenlo 
dql l’ arrenale  era  cosa  che  esigeva  molto  tempo  stantecbè  do- 
vevasi iu  prima  appropriare  altro  locale  e munirlo  prima  di 
collocarvi  la  nostra  mariua,  e questa  essere  cosa  che  avrebbe 
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richiesto  qualche  ann».  La  strada  ferrata  essere  sperabile  re-  ! 
nisse  fra  due  anni  e metto  condotta  a termine,  per  cui  pa-  1 
reta  utile  tanto  pel  vantaggio  dei  commercio,  come  nelTin- 
teresse  dei  reddito  stesso  di  questa  strada,  che  tale  questione 
venisse  con  assiduità  studiata. 

Ma  la  maggiorarla  della  Commissione  considerando  che 
sinora  niuna  comunicazione  il  Ministero  aveva  (atta  alla  to- 
rnerà a questo  riguardo,  credette  non  essere  conveniente  il 
manifestare  alcuna  opinione  in  proposito,  persuasa  che  il  Go- 
verno, il  quale  promosse  quest'idea,  vorrà,  non  sì  tosto  abbia 
raccolti  lutti  (dati  necessari,  presentare  al  Parlamento  quelle 
risoluzioni  che  nell'interesse  dell'erario,  della  marina  mili- 
tare e del  commercio  ravvisasse  più  alili. 

Il  bilancio  del  (830  non  presenta  che  una  sola  parte,  cioè 
le  spese  ordinarie,  non  essendosi,  siccome  più  sopra  ho  no- 
tato, chiesta  alcuna  spesa  straordinaria. 

Il  totale  di  questo  bilancio  è di  lire  5,493,636  76  (I)  e cosi  di 
‘248,17*  68  maggiore  di  quanto  richiedevasi  per  le  spese  or- 
dinarie del  1849.  Questo  aumento  debbe  ripetersi  da  un’ag- 
giunta di  lire  96,000  dapprima  stanziata  nel  bilancio  dell'i- 
sola di  Sardegna  e da  maggiori  somme  siate  starniate  in 
alcune  categorie,  le  quali  saranno  a ciascuna  di  esse  parti- 
colarmente accennate. 

Cat.  I. 

La  somma  richiesta  per  questa  prima  categoria  é determi- 
nata nella  cifra  di  lire  366,086  61,  e così  in  aumento  di 
39,389  68  sol  bilancio  del  1849. 

Quesl'anroento  è prodotto:  1°  dall'estera!  stanziata  la 
somma  di  lire  13,505  30  che  gravitavano  sol  bilancio  di  Sar- 
degna ; 3*  dall'essersi  trasportate  in  questa  categoria  le  paglie  I 
lei  piloti  prima  compresi  nella  categoria  5*  e per  l>Mer»f 
aumentata  la  paga  dei  cappellani  a lire  1,300,  a termini  del  ; 
regio  decreto  17  febbraio  1849. 

Osservava  la  vostra  Commissione  che  il  personale  indicato  ! 
io  questa  categoria  quantunque  non  eceeda  nè  in  ninnerò,  nc  | 
nelUammonlare  del  soldo  quanto  è fissato  dai  regi  decreti  di  ! 
organizzazione,  nondimeno  non  sono  gli  impieghi  confertf 
come  nei  quadri  citati  viene  determioato.  Cosi  havvi,  a ca-  : 
gion  d'esempio,  deficienza  di  numero  in  alcuni  gradi,  mentre  i 
eccede  in  altri.  Ma  avendo  il  regio  commissario  avvertito  che 
è imminente  un  rimpiazzo  nel  personale,  la  vostra  Commi»-  | 
sione  non  ha  creduto  dover  per  ora  altrimenti  insistere,  rac- 
comandando al  Governo  di  tenersi  pel  bilancio  1831  a quanto  , 
è finora  dai  vigenti  regolamenti  prescritto. 

Osserva  la  vostra  Commissione  un  errore  di  calcolo  alla  i 
linea  IO,  pagina 9,  incoi  invece  di  lire  36,000  debbesi  no-  1 
tare  lire  53,000,  non  che  alta  linea  38,  pagina  stessa  in  cui 
invece  di  38,400’debbesi  leggere  38,000  soltanto. 

Altro  errore  parimente  deve  notare  alla  pagina  13,  là  dove  | 
parlasi  dei  foraggi,  in  cui  invece  di  lire  3,103  40  debbesi 
leggere  1,401  40. 

Essendosi  risolto  il  contratto  d'affitto  del  palazzo  Boria 
portato  per  una  spesa  di  lire  13,000,  quest'articolo  pnò  su- 
bire una  diminuzione  di  lire  6,331  93.  Riguardo  alla  spesa  di 
rappre»entanza"dcl^comand«nte  generale  la  regia  marina, 
ebbe  ad  osservare  la  vostra  Commissione  che  questa  non  pare 
eccedere  i limili,  qualora  si  consideri  alle  spese  reali  che  oc- 
corrono. Credette  però  suo  debito  di  riconoscere  se  in  as- 
senza da  Genova  dell'attuale  comandante  generale  ai  osser- 

(I ) Vi  bn  un  crrorc*Alla  pagina  (<  del  bilancio.  La  prima  categoria 
deve  easera  (adirala  in  lire  836,006  61 , come  su  scritto  alla  pa- 
llina t>;  la  IS‘  categoria  va  indicata  In  lire  430,911,  come  si  legge 
alla  pagina  67. 


vara  il  disposto  dell'articolo  38  del  regolamento  6 febbraio 
1830,  per  cui  in  questo  caso  le  spese  di  rappresentanza  erano 
devolute  per  metà  alla  cassa  degli  invalidi  e per  l'altra  nini 
a chi  fa  le  veci  del  comandante  generale,  ed  ebbe  a persua- 
dersi che  quest’articolo  è strettamente  applicato. 

Quanto  poi  alla  spesa  del  paleo  al  teatro  che  si  vede  no  - 
tata  in  lire  mille,  la  Commissione,  dopo  sentite  le  spiegazioni 
del  regio  commissario,  credette  doverla  mantenere,  stante- 
c'nè  è come  parte  di  rappresentanza  dell'Intiero  corpo  della 
marina. 

Non  tutti  gli  impieghi  indicati  in  questa  categoria  essendo 
stali  coperti  durante  l’anno,  la  vostra  Commissione  avrebbe 
desiderato  proporvi  nn’economia,  ma  per  le  ragioni  addotto 
al  principio  di  questa  categoria  ne  ristette,  osservando  che 
se  realmente  vi  sarà  una  minore  spesa  essa  sarà  accertata  nel 
resoconto  di  quest’anno. 

Tenendo  conto  degli  errori  di  calcolo  e deU'economia  propo  - 
sta,  questa  categoria  si  dovrebbe  stanziare  in  lire  384,663  68. 

Cat.  3.  — Uditorato  e spese  rff  giustizia. 

Questa  categoria  è in  aumento  di  lire  380  sul  bilancio  del 
1849,  portala  dall  esservi  in  essa  stato  compreso  l'uditore 
di  Sardegna,  già  prima  a carico  di  quel  bilancio. 

La  vostra  Commissione  osservò  che  le  persone  contemplate 
! in  questa  categoria  rivestono  altresì  la  qualità  di  nditorf  dì 
guerra,  per  cui  ricevono  dallo  Stato  uno  stipendio,  e le  parve 
quindi  esistere  un  cumulo.  Non  credette  però  dovervi  pro- 
porre immediatamente  una  riduzione,  ma  aspettare  quanto 
verrà  determinato  dalla  legge  invocata  da  nn  articolo  del 
progetto  Demarchi,  tanto  più  che  rifletteva  essere  faticose 
assai  le  funzioni  di  questi  impiegati,  e principalmente  di 
quelli  di  Genova,  poiché  bavvi  colà  ona  guarnigione  più  nu- 
merosa che  in  qualsivoglia  altra  città  dello  Stato,  ed  inoltre 
per  quanto  riflette  la  marina  non  sono  soltanto  soggetti  a 
queste  giurisdizioni  le  cause  della  marina  militare,  ma  al- 
tresì quelle  disciplinari  della  marina  mercantile  e della  sa- 
nità marittima. 

Vi  propone  quindi  di  stanziare  questa  categoria  nella 
somma  di  lire  5,360  senza  pregiudizio  delle  decisioni  che 
potrà  prendere  sui  cumuli  per  l'avvenire  il  Parlamento. 

Cat.  5. 

Questa  categoria  presenta  In  confronto  del  bilancio  del 
1849  un  aumento  di  lire  18,340  68.  Questo  aumento  è por- 
tato sia  dall’essersi  con  decreto  del  13  marzo  1849  aumen- 
tata la  pianta  e la  paga  dei  sotto-commissari  ed  impiegati 
subalterni  per  ragguagliarli  a quelli  dell'azienda  di  guerra, 
e sia  per  essersi  compresi  in  quest'anno  alcuni  impiegati, 
che  prima  erano  a carico  del  bilancio  di  Sardegna. 

Osservò  la  vostra  Commissione  parerle  troppo  numeroso  il 
personale  di  quest’azienda,  e crede  che  con  un  migliore  or- 
j (linimento  possa  ridarsi  d’assai,  pensò  però  che  la  Commis- 
sione di  coi  si  chiede  la  nomina  nelle  considerazioni  che  pre- 
cedono l'esame  delle  categorie  potrà  meglio  di  essa  svisce- 
rare questa  materia,  e proporre  al  Governo  nn  ordinamento 
più  economico  di  qnest'azienda. 

Debbe  non  pertanto  la  vostra  Commissione  osservare  in 
ordine  alla  compilazione  di  questo  bilancio  intiero,  che  ogni 
individuo  od  almeno  ogni  qualità  di  grado  degli  individui 
compresi  dovrebbe  avere  un  nomero  d’ordine  progressivo, 
il  quale  dovrebbe  essere  indicato  nella  colonna  numero  I,  e 
questo  per  facilitare  a ciascuno  l'esame  del  bilancio. 

Osserva  altresì  esservi  alcuni  impiegati  eccedenti  il  no- 
mero, per  cui  si  dice  alla  colonna  3 che  il  loro  stipendio 
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Miri  compensalo  dall'economia  sai  posti  vacanti,  e crede  ebe  | 
questo  sistema  aia  da  biasimarsi,  poiché  niun  impiegato  deve 
esservi  oltre  il  numero  determinalo  dalla  pianta  di  organii- 
tatione,  e se  vi  sono  posti  vacanti,  questi  devono  risultare 
in  economia  nel  resoconto.  U vostra  Commissione  spera  che 
questo  cenno  da  essa  fatto  di  tale  irregolarità  sarà  sufficienti1 
a che  più  non  ai  ravvisi  sul  bilancio  1851. 

Sotto  le  riserve  indicate,  la  vostra  Commissione  vi  pro- 
pone lo  stanziamento  di  questa  categoria  nella  somma  ri- 
chiesta di  lire  146,575  63. 

Cst.  4.  — Genio  naca/e. 

Questa  categoria  è portata  in  bilancio  per  la  somma  di 
lire  16,117,  e presenta  una  diminuzione  considerevole  dal- 
Tessersi  trasportato  nel  bilancio  dell'azienda  di  guerra  il 
personale  del  genio  marittimo,  riunito  al  corpo  del  genio  mi- 
litare delTeaercìlo. 

Osservava  la  vostra  Commissione  come  fosse  conveniente 
cbe  il  personale  di  questa  categoria  fosse  al  completo,  man- 
cando il  Governo  di  costruttori  navali.  Ma  a questa  deficiente 
provvide  il  ministro  con  un  recente  decreto,  per  cui  la  vo- 
stra Commissione  si  limita  ad  esprimere  il  voto  cbe  sia  sta- 
bilita una  scuola  pubblica  di  coatruzione  navale,  onde  ren- 
dere più  popolari  i principi!  di  una  scienza  cosi  necessaria 
nelle  coste  lignri,  e che  alimenta  un  ramo  assai  proficuo  di 
commercio,  che  con  tale  sussidio  potrebbe  certamente  di 
gran  lunga  estendersi. 

Vi  propongo  quindi  {'ammontare  di  questa  categoria  nella 
somma  richiesta  di  lire  16,177. 

Cat.  B.  — Corpo  reale  equipaggi. 

Questa  categoria  è portata  per  lire  901,760  98,  e.  cosi  in 
aumento  di  lire  107,695  lì. 

Quest'aumento  risulta:  !"  dall’eisersi  portata  in  questa  ca- 
tegoria la  somma  che  prima  per  tale  oggetto  era  fissata  nel 
bilancio  di  Sardegna;  *2*  dall'aumento  di  4 macchinisti  per 
le  due  fregate  a vapore  la  Costituzione  ed  il  Gownoto  ; 5°  dal- 
l’ essersi  trasportata  in  questa  categoria  la  spesa  dei  macchi- 
nisti prima  compresa  nella  categoria  13. 

Cbieae  la  vostra  Commissione  al  regio  commissario  se 
niuna  economia  potesse  introdursi  nel  numero  dei  marinai 
che  sono  indicati  in  numero  di  mille,  ma  le  fu  risposto  es- 
sere necessario  questo  numero,  onde  provvedere  ad  ogni 
emergenza  impensata,  ma  principalmente  onde  addestrarli 
nel  maneggio  delle  artiglierie. 

Sa  la  Camera  cbe  dopo  l'abolizione  delle  compagnie  di 
cannonieri  di  mare  il  servizio  delle  artiglierie  a bordo  è affi- 
dato ai  marinai,  e quindi  la  vostra  Commissione  crede  di 
dover  far  plauso  al  Governo  per  avere  di  recente  introdotte 
a Ut  uopo  scuole  nella  regia  marina,  ed  anzi  lo  invila  ad 
estenderle  onde  procurarsi  buoni  artiglieri  di  bordo,  e cosi 
migliorare  questa  sì  importante  parte  del  servizio  marittimo. 

Stante  il  licenziamento  sul  finire  del  1849  di  due  «macchi- 
nisti, uno  collo  stipendio  di  lire  5,000,  e l'altro  di  lire  3,000, 
la  vostra  Commissione  vi  propone  di  togliere  questa  somma 
di  lire  8,000,  e coti  di  stanziare  questa  5*  categoria  nella 
somma  di  lire  893,760  Ì8. 

Cat.  6.  — Battaglione  reai  navi. 

Questa  categoria  era  portata  in  bilancio  nel  1849  per  la 
somma  di  lire  335,978  06,  ed  è richiesta  per  quest'anno  in 
lire  364,848  41,  e cosi  con  un  aumento  di  lire  Ì8.870  33. 

Quest'aumento  viene  prodotto:  1*  dall'aumento  di  un  aiu- 
tante maggiore  in  secondo;  9*  dall'aumento  di  un  soltole- 
Suuost  D1L  tato  — Documenti  tZ 


| nente  in  soprannumero  a raduna  delle  8 compagnie,  di  un 
furiere  maggiore  e di  un  caporale  maggiore;  3‘  dall'essersi 
portato  in  soprannumero  i due  ufficiali  applicati  allo  stato 
maggiora  della  marina,  non  che  per  l'aumento  di  un  terzo 
maggiore  oltre  i due  già  bilanciati  nel  1849.  Questi  aumenti 
furono  fatti  col  mezzo  dei  regi  decreti  del  17  febbraio  e ìO 
marzo  1849. 

Con  decreto  poi  dcll'8  aprile  corrente  anno  questo  corpo 
veniva  organizzalo  in  reggimento  reai  navi,  e composto  di 
due  battaglioni,  onde  equipararlo  agli  altri  reggimenti  del- 
l'esercito. Osserva  la  vostra  Commissione  esservi  un  maggiore 
oltre  il  numero  stabilito,  il  quale  è applicato  al  Ministero  di 
guerra.  Siccome  ciò  è portato  da  un  regio  decreto,  il  quale 
stabilisce  che  alcuni  ufficiali  possano  essere  a quel  Ministero 
applicati,  cosi  la  vostra  Commissione  vi  propone  di  votare 
per  ora  questo  stipendio  senza  alcun  pregiudizio  però  di 
quanto  la  Camera  potrà  ordinare  in  occasione  del  bilancio  di 
guerra. 

Cat.  7.  — Corpo  rcatedi  artiglieria  di  cotta. 

La  vostra  Commissione  nel  Tesarne  del  bilancio  del  1849 
già  vi  accennava  siccome  a parer  suo  questo  corpo  dovrebbe 
essere  riunito  all’artiglieria  di  terra.  Siffatti  questo  corpo 
non  viene  formato  da  individui,  i quali  siensi  applicati  ipe-# 
cialmente  agli  studi  delTarliglieria,  ma  viene  reclutalo  in 
gran  parte  dal  battaglione  reai  navi.  Sarebbe  anche  più  con- 
veniente la  riunione  all'artiglieria  di  terra  per  quanto  riflette 
il  materiale,  il  quale  ora  trovasi  io  assai  cattivo  stato.  La  vo- 
stra Commissione  non  può  quindi  che  rinnovare  il  voto  già 
precedentemente  emesso,  perchè  questo  corpo  sia  riunito 
all'artiglieria  di  terra. 

Stante  le  vacanze  che  esistono  nel  personale,  la  vostra  Com- 
missione, d’accordo  col  regio  commissario,  vi  propone  una  di- 
minezione  di  lire  6,000  sulle  lire  94,159  34  richieste,  e cosi 
di  volare  questa  categoria  nella  cifra  di  lire  88,159  34. 

Cat.  8.  — llcgia  scuola  di  marina. 

La  somma  stanziata  in  questa  categoria  è di  lire  Ì7,Ì16 
pari  a quella  richiesta  pel  1849.  La  vostra  CoQimissioee,  rin- 
novando i voti  espressi  nella  relazione  del  bilancio  1849,  è 
persuasa  ohe  la  Commissione  cbe  sarà  creata  onde  esaminare 
l'insieme  delia  marina  militare  si  occuperà  in  modo  speciale 
di  questa  categoria  come  di  una  fra  le  più  importanti  ; vi 
propone  senza  più  lo  stanziamento  di  questa  somma. 

Cat.  9.  — Ospedale  di  marina. 

La  somma  richiesta  per  quest'anno  è di  lire  99,331  75  ; 
nel  1849  era  di  lire  85,156  08,  e cosi  di  lire  9,373  65  in  più. 

Quest'aumenlo  è prodotto  dall'essersi  pareggiato  rasse- 
gnamento del  corpo  sanitario  di  marina  a quello  dell'eser- 
cito di  terra,  e dall'essersi  portato  in  questa  categoria  il  per- 
sonale sanitario  già  prima  a carico  del  bilancio  di  Sardegna. 
La  vostra  Commissione  vi  propone  lo  stanziamento  di  questa 
categoria  nella  somma  domandala  di  lire  9ì,53t  75. 

Cat.  10.  — Isola  di  Capraia. 

La  somma  portala  in  questa  categoria  è eguale  a quella 
chiesta  nei  bilanci  antecedenti,  per  cui  la  vostra  Commis- 
sione vi  propone  di  consentirla  nella  cifra  domandala  di  lire 
«9,411  31  (1). 

(!)  Vi  ha  anche  qui  uu  errare.  Alla  pagina  6 questa  categoria  t 
indicala  In  lire  H.ill  31  ; alla  pagina  30  è indicala  in  lire  45,411  SI  ; 

«t  é dimenticalo  di  indicare  mia  deduzione  a calcolo  di  lire  S,000 
per  non  essere  completo  II  distaccamento. 
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Cat.  11.  — Bagni  marinimi. 

Questa  categoria  presenta  un  aumento  sul  1849  di  lire 
3.989  78  per  alcune  ricompense  concesse  ai  personale.  Forò 
stante  che  il  numero  dei  condannati  è minore  di  quello  pre- 
visto, il  Ministero  acconsente  ad  una  riduzione  di  lire 
11,000,  e cosi  vi  propongo  di  stanziare  la  categoria  nella 
cifra  di  lire  131,43911. 

Cat.  11.  — Campagne  di  mare. 

È richiesta  per  questa  categoria  la  somma  di  lire  114,44390, 
e cosi  un  aumento  sul  1849  di  lire  3,761. 

Si  propone  l'armamento  di  un  brigantino  di  stazione  nel- 
l'Atlantico, di  doe  nel  Mediterraneo, di  cui  uno  fisso  in  Sar- 
degna, e di  un  quarto  per  3 mesi  onde  servire  alle  esercita- 
zioni della  scuota  di  marina  Si  propone  altresi  l'armamento 
di  una  fregata  di  primo  rango  per  4 mesi,  di  una  corvetta 
di  primo  rango  per  6 mesi,  di  due  piroscafi  per  6 mesi  e di 
due  cannoniere  per  tutto  l’anno. 

Considerava  la  vostra  Commissione  che  la  miglior  scuola 
della  gente  di  mare  è la  navigazione,  e quindi  non  credeva 
dovervi  proporre  su  questa  categoria  alcuna  diminuzione. 
Osservava  però  riguardatila  fregata  di  primo  rango  che  ogni 
prohabiliti  vi  è che  questa  fregata  non  sarà  armata,  e quindi 
potersi  detrarre  la  somma  di  lire  10,391  stanziata  per  questo 
oggetto  ; ma  il  regio  commissario  concorrendo  nell'Idea  della 
Commissione,  osservò  che  altre  spese  già  si  fanno  su  questa 
categoria  relativamente  alle  esercttationi  e prove  delle  due 
nuove  fregate  a vapore,  la  Coitituxfone  ed  il  (Joeemote,  per 
cui  non  solamente  sarà  assorbita  la  somma  di  lire  10,39180, 
ma  probabilmente  si  dovrà  chiedere  un  credito  supplemen- 
tario. 

6 d'uopo  ancora  osservare  che  dovendosi  dar  la  mula  al 
brigantino  VBridano  già  da  quasi  tre  anni  in  stazione  nel- 
l'Atlantico, sarà  fra  breve  armato  il  brigantino  Colombo  che 
deve  surrogarlo,  e cosi  vi  avrà  un  aumento  sulle  spese  pre- 
viste. 

La  Commissione  per  questi  motivi  credette  dover  conser- 
vare la  somma  in  discorso  nel  bilancio,  e vi  propone  lo 
stanziamento  di  questa  categoria  nella  somma  richiesta  di 
lire  114,446  90. 

Cat.  13. 

Questa  categoria  è stanziala  nella  somma  di  lire  146,111 64, 
erosi  con  un  aumento  di  lire  33,381 13  sul  bilancio  del  1849, 
e proviene  dall'essersi  aggiunto  un  terzo  piroscafo  onde  por- 
tare a 6 invece  di  4 i viaggi  di  corrispondenza  colla  Sarde- 
gna. lina  grave  discussione  sorgeva  sul  proposito  di  queste 
corrispondenze  nel  seno  della  vostra  Commissione. 

Pareva  principio  inconcusso  di  buona  amministrazione  e 
di  sana  economia  politica  che  là  dove  l'industria  privata  può 
sopperire  essa  stessa  mal  convenga  ai  Governo  di  farsi  esso 
industriale;  osservava  primieramente  la  vostra  Commissione 
che  il  costo  della  corrispondenza  non  è soltanto  quello  indi- 
cato in  questa  categoria,  ma  essere  di  ben  lunga  maggiore. 
Ed  infatti  in  questa  categoria  non  sono  comprese  le  materie 
grasse,  non  vi  sono  comprese  le  piccole  riparazioni  ordinarie, 
le  quali  sono  sostenute  dalle  categorie  17  e 18,  non  vi  sono 
comprese  le  riparazioni  maggiori  e le  avarie  che  succedono 
indispensabilmente  a periodi  più  o meno  lontani,  non  vi  è 
compreso  lo  stipendio  dei  macchinisti  notati  alla  categorìa  3*, 
non  il  consumo  dei  capitali  impegnali  in  questi  battelli  a va- 
pore. n*  altre  varie  spese.  Se  si  dovesse  tener  conto  di  que- 


ste eventualità  egli  à certo  che  il  costo  di  qoesta  corrispon- 
denza salirebbe  a ben  maggior  somma  di  quella  indicala. 

Infetti  se  noi  paragoniamo  il  servizio  che  si  fa  fra  le  coite 
di  Francia  e la  Corsica,  noi  vediamo  dal  rapporto  fatto  dai 
ministro  Poutd  all’Assemblea  francese  che  quella  corrispon- 
denza costa  all'erario  circa  lire  645,846  66,  per  cui  per  sem- 
plice analogia  si  viene  a riconoscere  che  eguale  o maggior 
somma  deve  a noi  costare  la  corrispondenza  colla  Sardegna. 

Ma  ben  più  gravi  considerttioni  si  affacciavano  alla  vostra 
Commissione. 

Si  osservava  dapprima  l’interesse  reale  dello  Stato  ad  avere 
ne' suoi  porti  e coperto  della  sua  bandiera  un  naviglio  a va- 
pore mercantile  numeroso,  il  quale  in  tempo  di  guerra  possa 
venire  a sussidio  della  marina  militare.  Osservava  che  stante 
gli  ordinamenti  doganali,  e i dazi  differenziati  che  reggono 
alcuni  Stali  marittimi  d'Italia,  non  potrebbe  stabilirsi  questo 
naviglio  mercantile  a vapore  senza  avere  almeno  una  linea 
che  le  assicurasse  un  discreto  utile.  Si  notava  siocome  il  Go- 
verno nel  concedere  questa  .corrispondenza  a compagnia  pri- 
vata potrebbe  imporre  alla  medesima  quelle  condizioni  che 
valessero  ad  assicurarlo  di  avere  in  caso  di  guerra  buoni  va- 
pori a sua  disposizione.  Considerava  come  tutte  le  altre  na- 
zioni marittime  si  fossero  appigliale  a questo  partito,  e ram- 
mentava di  quale  aiuto  sia  stato  all'Austria  nella  guerra 
scorsa  il  numeroso  naviglio  a vapore  de)  Lloyd  di  Trieste. 

Senoncbò  non  solo  per  queste  ragioni  parevale  questo  si- 
stema più  vantaggioso  allo  Stato,  ma  si  ancora  per  lo  svi- 
luppo commerciale  tra  la  Sardegna  c la  lerraferma. 

Niuno  ignora  quanto  mal  s'apponga  un  Governo  quando 
vuol  farsi  negoziante,  e come  mal  può  corrispondere  alle 
continue  mutazioni,  agli  accordi  particolàri  che  nelle  ta- 
riffo commerciali  sono  pur  necessarie  onde  ben  avviare  una 
impresa. 

A queste  ragioni  opponeva  il  commissario  regio  che  l’eco- 
nomia sperabile  da  qoesta  mutazione  sarebbe  certamente 
minima,  e che  d’altronde  ricadrebbe  dannosi  all'istruzione 
della  marina  militare,  slanteché  siano  questi  viaggi  il  solo 
mezzo  che  essa  abbia  onde  esercitare  i macchinisti,  i fuochisti 
e gli  ufficiali  nel  maneggio  e direzione  dei  battelli  a vapore. 
Conveniva  colla  Commissione  nel  credere  che  meno  atti  fos- 
sero i battelli  militari  al  trasporto  delle  mercanzie,  ma  os- 
servava che  il  vantaggio  dell'istruzione  doveva  ad  .ogni  iltra 
considerazione  prevalere. 

Queste  ragioni  non  movevano  la  vostra  Commissione,  pa- 
rendole che  airistruzione  degli  ufficiali,  macchinisti  e fon. 
chisti  si  potesse  sopperire  io  altro  modo,  e restare  quindi 
iutiere  ed  inconcusse  la  ragioni  dianzi  esposte. 

M'incaricava  quindi  di  invitarvi  ad  approvare  questa  cate- 
goria nella  somma  di  lire  146,311  64  richiesta,  esprimendo 
il  volo  che  il  Governo  e la  Commissione,  di  coi  già  vi  feci 
cenno,  si  occupino  di  questa  grave  quistione. 

. Cat.  14.  — Pernioni,  trattenimenti 
e maggiori  assegnamenti. 

La  somma  richiesta  per  questa  categoria  òdi  lire  41,764 19  ; 
nel  1849  era  di  lire  16,309  19,  e cosi  in  aumento  sul  1849  di 
I lire  16,453. 

• Questo  aumento  proviene  da  alcune  giubilazioni  accordale 
nel  1849.  La  vostra  Commissione  osservò  che  in  questa  cate- 
goria non  sono  comprese  che  pensioni  di  riposo,  per  cui  quando 
i il  progetto  Demarchi  sarà  legge  dello  Stato,  sarà  il  caso  di 
rivedere  ad  una  ad  una  queste  pensioni  onde  esaminare  se 
furono  realmente  concesse  a termini  dei  regolamenti  in  ri- 


Digitized  by  Google 


— «79  — 


sessione  del  1850 


gore  all’epoca  della  loro  liquidatone  ; stante  però  il  decesso 
di  due  individui  vi  si  propone  di  dedurre  lire  *,000. 

Osserva  che  rullino  articolo  soltanto  riflette  un  maggior 
assegna meniu  concesso  nel  18*7  ad  on  impiegato  che  da 
lunghi  anni  non  avea  avuto  alcuna  promozione.  La  vostra 
Commissione  vi  propone  sotto  le  indicate  riserve  lo  stanzia- 
menlo  delia  somma  di  lire  37, 70*  19  richiesta. 

Cat.  13.  — .Votiti  e trasporli. 

Questa  categoria  che  ammonta  a lire  0,038  78  è richiesta 
in  egual  somma  di  quella  portala  nel  bilancio  del  18*9.  La 
vostra  Commissione  ve  ne  propone  lo  stanziamento. 

Cat.  16.  — Corpi  di  guardia  ed  illuminazione. 

Questa  categoria  noti  presenta  che  il  leggiero  aumento  di 
lire  16*63  sui  18*9,  proveniente  dall’esservisi  compreso 
l’olio  necessario  per  l'illumitiitione  delle  torri  ebe  prima  era 
a carico  dei  bilancio  di  Sardegna. 

La  vostra  Commissione  ri  propone  di  accordare  la  somma 
richiesta  in  lire  15,768  13. 

Cat.  17.  — Lavori  dell'arsenale. 

Questa  categoria  viene  richiesta  in  ugual  somma  del  18*9. 
La  vostra  Commissione  riflettendo  al  bisogno  di  riparazione 
di  alcuni  legni,  ed  all’aumento  che  sarà  altresì  per  derivare 
dall’esserii  stanziato  un  terzo  battello  a vapore  per  i viaggi 
di  corrispondenze  di  Sardegna,  vi  propone  di  accordare  la 
somma  portala  in  bilancio  nelle  cifre  di  lire  167,407  30. 

Cat.  48.  — Materiali  per  la  regia  marino. 

La  somma  richiesta  è dì  lire  *30,910,  pari  a quella  fissala 
pel  1849.  La  vostra  Commissione  non  crede  di  dovervi  prò* 
porre  economie  su  questa  categoria,  ben  sapendo  come  la  no- 
stra marina  abbi  bisogno  di  materiali,  ma  non  può  ameno 
di  caldamente  raccomandare  al  Ministero  di  far  procedere  ad 
un  esalto  inventare  di  tutto  il  materiale,  onde  la  Camera  sia 
io  grado  di  poter  giudicare  con  fondamento  dei  bisogni  reali 
della  marina. 

La  Commissione  vi  propone  di  accordare  la  somma  do- 
mandata. 

Cai.  49.  — Riparazioni  ai  regi  fabbricali. 

Questa  somma  venoe  richiesta  nella  cifra  di  lire  64,000, 
invece  di  lire  36,000,  come  nel  1849,  e cosi  con  aumento  di 
lire  8,000, che  dicesi  nelle  spiegazioni  provenire  dal  bilancio 
della  Sardegna. 

La  vostra  Commissione  osservò  che  nel  bi  lincio  di  Sarde- 
gna non  vi  era  siccome  negli  anni  antecedenti  che  stanziata 
la  somma  di  Lire  900,  e cosi  quella  che  si  richiederebbe  es- 
sere di  gran  lunga  maggiore.  Dalle  spiegazioni  avute  dal  regio 
commissario  le  risultò  che  qaesta  maggiore  somma  era  de- 
stinata per  urgentissime  riparazioni  gii  incominciale,  per 
cui  fu  d’avviso  di  proporvene  l’auiuiessione.  Crede  però  suo 
debito  dì  invitare  il  Ministero  a portare  nella  parte  straordi- 
naria tutte  le  nuove  spese,  e non  proporne  alcuna  nel  bilan- 
cio se  prima  non  sono  approvali  gli  opportuni  piani  e adem- 
pito a tutte  le  regole  amministrative. 

Cat.  10.  — Casuali. 

Questa  somma  a calcolo  destinata  a provvedere  alle  spese 
impreviste  è identica  a quella  fissata  per  il  18*9,  e la  vostra 
Commissione  ve  ne  propone  lo  stanziamento  nella  cifra  ri- 
chiesta di  lire  8,000. 

Ho  quindi  i’ooore  di  proporvi  il  seguente 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvato  il  bilanciu  passivo  delTaaieuda 
generale  di  marina  per  l’ eserciziu  finanziario  del  1830 
nella  complessità  somma  di  tre  milioni  quallrocetUosessanlu- 
quattro  mila  Uuecenloqualtordici  lire  e centesimi  ottantalrr, 
riparlila  per  categorie  in  cuufortuità  della  tabella  seguente  : 

STESE  ORDINARIE. 


Cat.  1.  Stato  maggiore L.  33*  ,663  68 

2,  Uditorato  e spese  di  giestizia  . . • 3,360  » 

3.  Azienda  generale  di  marina  ...»  146,375  63 

*.  Genio  navale • 46,477  > 

3.  Corpo  reale  equipaggi » 893,760  98 

6.  Battaglione  reai  navi  36*, 8*8  *1 

7.  Corpo  reale  artiglieria  di  costa  . » 88,159  34 

8.  Regìa  scuola  di  marina  . . . . . * 27,916  ■ 

9.  Ospedale  della  regia  marina  ...»  92,331  75 

IO.  Isola  Capraia 22,41151 

41.  Bagni  marittimi » 234,439  22 

42.  Campagne  di  aure • 224,4*5  90 

43.  Navigazione  dei  battelli  a vapore  . » 246,221  64 

14.  Pensioni,  trattenimenti  e mag- 

giori assegnamenti » 37,76*  19 

15.  Moliti  e trasporti • 9,035  73 

46.  Corpi  di  guardia  ed  illuminazione  • 45,768  28 

47.  Lavori  467,107  30 

48.  Materiali  per  la  regia  marina.  . . * *50,911  • 

19.  Riparazioni  ai  regi  fabbricati  . . » 64,000  • 

20.  Casuali • 8,000  » 


Totale L.  3, *64, 24*  83 


(Ispezione  generale  dell'erario.) 

Relazione  falla  alla  Camera  il  27  y/ugno  1850  dalla  Solfo- 
Commissione  del  bilancio  (Duti.se,  relatore). 

Missizims!  — Lorzquc  la  Chambre  dansfcasóauce  du  2 arril 
dernier  a décide  qu’elle  a’  occuperai!  immédiatcmenl  du 
budget  ds  1830,  plusieurs  des  rapporlcors  de  la  Commission 
avaienl  déjà  préparé  leurs  rclalions  relatives  au  budget 
de  1849. 

Dana  le  aombre  de  celles-ci  se  troussi t la  relation  de  l’ins- 
pection  généralc  du  trésor  faite  par  M.  le  député  Rcgis;  uul 
mieux  que  lui  ne  pouvait  vous  préscutcr  le  nonvean  budget 
doot  il  cannali  tous  leséléments  et  doni  il  a déjà  étudié  avec 
soia  chaque  partie.  Maisnotre  bonorablecolléguesc  treuvant, 
à cause  des  travaux  de  la  Commission  de  liquidalion  mili- 
taire  qu‘il  prèside,  dans  rimpossibililé  de  s'occuper  de  l’exa- 
men  et  du  rapport  du  budget  1830,  la  Commission  a bien 
voulu  me  confier  le  soia  d’y  suppléer. 

l'ai  accepié  cc  mandai  parce  que  volrc  Commission,  re- 
connaissant  que  les  différents  objets  de  dépense  avaient  été 
déjà  soigneusement  examinés  par  M.  le  député  Regi*  dans  sa 
relation  de 4849, a peosé  qo'il  y aorail.à  la  foU, utilitc  pour 
la  Chambre  et  éeooomie  de  temps  à annezer  à la  présente 
relation  celle  projetée  poor  1849,  dans  laquelle  chaque 
membre  retrouveraleséclaircisseiaenta  doni  elle  aura  besoin, 
sana  qu’il  soil  nécessaire  de  Ics  reproduire  dans  la  présente 
relalloo. 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


En  me  référant  dune  polir  le»  délail»  et  Iva  explicallons  à 
celici  données  par  Phonorablc  deputò  Regii,  je  me  borierai 
A rappeler  à la  Cbambrc  que  la  rréaliou  de  rìDipection  gè- 
néra  le  du  trésor  date  des  lettre»  patente*  du  31  mari  1817, 
après  la  eréation  du  Ministèro  des  finanees.  So»  bui  fui  d’a- 
bord  de  cuncenlrer  le  Service  du  roouvement  journalier  dei 
fonda  des  diverse*  caissea  de  PKtat,  de  la  ménte  manière  que 
le  fait  en  Fraoce  la  Direction  girale  du  mouvement  dee 
fonde;  puis,  par  autres  lettre*  patente!  du  17  juillet  IBIS, 
elle  fui  cbargée  de  préparer  le  budget  des  dépenaei  de  toute 
nature  qui  n’apparliennent  pas  A quvlque  azienda  speciale, 
et  des  assignations  faites  directement  sur  lea  trésoreries  gé- 
néralcs  ou  provinciale»  pour  quelques  passivile!  particu- 
lières. 

II  ne  faut  donc  pas  espérer  d*y  trouver  la  nènie  corréla- 
tioo  elitre  ses  diverse»  partiva  que  dans  les  budget*  dea 
azientle,  Ics  dépenses  qu’y  figurcnt  étant  souvent  de  nature 
vutièrcuent  disparate. 

Le  budget  que  nous  avons  il  examiner  pour  l’année  1830 
se  divise  conine  Ics  autres  en  deux  partiva:  vn  dépenses  or- 
dinaircs  et  dépenses  extraordinaires. 

La  première  partie  comprend  deux  cfaapitres  : l’un  destinò 
aux  dépenses  qui  se  payent  cn  mandali  sur  la  trésorcric  de 
Paxirnde  rcspvctivc,  Pautrc  destinò  A evi  les  qui  soni  payées 
par  assignations  directes  sur  les  trésoreries  généralcs  ou 
provinciale*. 

La  seconde  partie  ne  forme  qu'un  seul  ebapitre.  L’une  et 
Pautre  soni  ensuite  subdivi jvv»  en  catégories,  lesquelles  sout 
au  nornhrc  total  de  45.  J'aurai  Pbonneur  de  les  paxser  Micce* - 
sivement  co  revue,  et  de  soumeltrc  à votre  jugemeot  l'avis 
de  la  Commissiou  sur  cbacune  d'elles. 

Avant  d’cnlrer  en  malière,  je  crois  néanmoins  de  mon 
dcroir  de  présenier  une  observation  déjà  signaiéc  dans  le 
rapitori  de  M.  le  dépulè  Rcgis  sur  la  distribution  et  le  paye- 
nient  dvs  dépenses  qui  doiveot  faire  partie  de  ce  budget. 
Sous  le  régime  précédent  le  systéme  d'appllquer  pour  ccr- 
taines  passivile*  dvs  ansignatinns  speciale»  sur  tvlle  ou  tvlle 
tréioreric  (murai t paraltre  présenier  plus  de  garantiv  aux 
créa  nei  ers  ; mais  sous  un  Gouvernement  conslitutionnel  où 
lout  est  discutè  et  soumis  à la  publicilc,  toute  exception  aux 
règie*  généralcs  de  payvmenldoit  ccsiwr;  il  n’y  a plusqu’une 
svulc  catsse  de  PKtat  qui  fournit  au  payement  de  ses  diffé- 
renlvs  ebarges. 

Il  devient  censéquemment  inutile  d’alTcctcr  spécialemeul 
sur  Ielle  trésorcric  plutòt  que  sur  Ielle  autre  le  payement  de 
la  dette  pitbliqu»,  des  apanag**,  des  douaires,  eie. 

Je  rappelerai  encorc  une  autre  observation  de  M.  ledéputé 
Regis  reiiitivement  au  classement  des  dépenses. 

Quoiquc  le  budget  de  Pinspcctìon  du  trésor  renferme  des 
dépeiiHc*  de  nature  ditTérente,  celle»  relatives  A la  dolatìon 
de  la  Conronnc  et  A la  dette  publique  devraient  y flgurcr  en 
première  tigne  ; puis  celles  concernant  les  dépenses  de  cha- 
cune  des  Chambre* légìsbtivcs,  qui  devraient  y ètre  tran.tpor- 
tées  du  Minislércdc  Pintérieur  ; enfin  successivempnt  le» au- 
tre* dépenses  ordinairvs,  selou  leur  importane»*  respective. 

La  Cominission  n’a  pas  Jugé  loulefoi*  devoir  elle-oiéme 
apportrr  ce  changetucnl  dans  le  budget  qui  rovi  est  soumis, 
parer  que  Pexcreicc  est  commento,  que  plusieurs  manda Is 
ont  déjà  été  dclivré*  sur  les  catégories  indiquces,  et  que 
vouloir  Ics  ebanger  maintonant  scrait  jeter  une  perturbalion 
inutile  et  dangerruve  dans  la  comptahilité  ; elle  a en  consé- 
qnencc  maintcnu  le  raème  ordre  et  les  métnes  catégories 
que  dans  le  projet  ininisténel. 

Votre  Couunissiou  a d'ailleurs  eu  en  communic.it ion  les 


instroetions  généralcs  transmise*  le  <B  mai  1850  par  le  Mi- 
nistèro des  finanees  aux  diverse»  dicaalères  pour  la  forma  tion 
des  bilans,  et  plus  spéciatement  celles  qn’il  a données  A Pios- 
pection  générale  du  trésor.  Elle  y a vu  que,  è partir  du  bud- 
get de  1851,  les  dépenses  ordina ires  seront  dassées  cn  IO 
cbapilres,  savoir: 

1°  Les  dolalions,  comprenant  cn  autant  de  catégories: 

La  liste  civile. 

Le  doualre  de  S.  M.  la  reine  veuve. 

L’apanage  de  S.  A.  R.  le  due  de  Gène*. 

L’apanagc  de  S.  A.  R le  prince  de  Carignan. 

Le  Sénat. 

La  Chambre  des  dépulés; 

9*  La  dette  publique,  embrassant  toutes  les  créalions  de- 
puis  celle  du  94  décembre  1819  ; 

5*  La  dette  viagère,  où  seront  comprine*  les  pensioni  ccclé- 
siastiques,  les  lieeili  monastici,  les  rentes  viagère»,  les  an- 
cienncs  pensions  de  la  maison  du  Roi  (brevet  royai  17  ot- 
tobre 1833),  les  pensions  el  assegnamenti  de  la  maison  du 
Roi  (loi  16  mar»  1850),  les  pensions  et  subsides  aux  pére» 
de  lì  enfant»,  les  pensions  et  subsides  progressi fs  Iranspor- 
' té»  de  chaque  dicastère  dans  le  budget; 

A*  Les  annualité»  ; 

3*  Le  Ninistére  des  finanees; 

6*  Le  contrólc  général  ; 

7*  L’administrtlion  de  la  dette  publique  ; 

8*  L’administration  des  monnaies  ; 

9°  L’erario,  contenant  outre  Pinipeclion  du  trésor,  les 
trésoreries  el  le  transport  dei  fonda  ; 

IO.  Enfin  les  Services  divora  comprenant  toutes  le»  autres 
catégories  des  dépenses  ordinairet,  en  sépsranl  toulefois 
dans  celles  des  imprcsslons  les  actes  du  Gouvernement  de 
celles  relatives  à la  comptabilité  générale. 

Celle  nouvelie  distribution  des  matiéres  a paru  à votre 
Commissiou  parfaitement  en  harmonie  avec  la  nature  des 
i dépenses;  et  elle  ne  peot  qu’applaudir  à Pinitiative  éelairée 
qu'a  prise  le  Ministère  des  finanees  pour  apporter  déji  dans 
ectte  branche  importante  du  Service  la  régularilé  doni  elle 
I est  susceptible. 

La  Couimission  pensc  cependantquc  la  dette  publique, 

■ formati!  l'un  des  engagement»  le  plus  sacre  de  l'Étal,  de- 
vrait  ótre  (Mirtee  la  première,  corame  il  a été  proposé  dans 
| la  relation  1849. 

CAPO  I.  — SCESE  DI  VESSI. 

Passini  maintenanl  A Pexamen  partici  de  ce  budget,  le 
! ebapitre  premier  de  la  première  partie  des  dépenses  ordi- 
nale», sous  le  Otre  de  Spese  diverte,  comprend  94  calégo- 
| rie»,  savoir: 

Cat.  I.  — Assegnazioni. 

Sous  ce  Otre  soni  comprile»  troia  somme»,  s’élevant  en- 
semble à 4,483,657  fr.  39  ceni.  Li  première  porlée  pour 
4,371,804  49  est  relative  & la  liste  civile,  et  a été  basée  lors 
de  la  f*»rm alino  du  budget  (13  novembre  1849)  sur  Partide 9 du 
j déeret  royai  93  décembre  <848;  mais  celle  liste  civile  aysnt 
des  lors  été  fixéc  A 4,000,000  par  la  Ini  du  <6  mars  1830,  il 
y a lieu  de.  réduirc  le  chiifre  en  celle  conformilé,  ce  qui  en- 
| traine  une  diminulion  de  371,804  fr.  49.  cent. 

La  deuxième  s'élevant  A 85,963  fr.  97  cent,  nepeutdonner 
lieu  A aocunc  observation,  étant  une  annualité  convenne  en 
1818  entre  les  finanees  et  les  bériliers  du  due  deCbablais  re* 
présente*  aujourd'hui  par  S.  A.  R.  le  due  de  Gène»,  en  compen- 
| sation  d’anciens  revenus  sur  les  lassi  e luoghi  di  monti  fissi. 
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SESSIONE  DEL  1850 


Il  en  «1  de  mi* aie  de  U Iroblème  portde  polir  19, 889  fr. 
30  cent.,  résoltat  d’une  convention  stìpulée  lei  novembre 
1830  entre  S.  A.  S.  Marie-Christine  de  Sixe  et  l’intendance 
générale  du  pitrimoine  particulier  du  magnanime  Charles  - 
Albert,  paia  pastée  aux  fina  nera  en  auite  du  contrai  passò 
entre  elles  et  le  méme  patrimoine  privò  le  IO  mai  <833. 

D'après  ce  qui  précède  le  cbiffre  de  eette  catégorie  te 
trouve  réduit  k 4, Iti, 853  fr.  17  cent. 

La  grande  différence  qui  eziate  entre  la  nitore  de  la  pre- 
mière somme  et  lei  deuz  soivantes  a toutefois  engagé  votre 
Commission  à la  designer  nominali vemen!  dans  li  loi,  lout 
en  la  laiasant  comprile  dans  la  méme  catégorie. 

A la  suite  de  la  méme  catégorie  il  7 a Ileo  de  porter 
deuz  catégorie*  supplémentaires  que,  ponr  ne  pas  ebanger 
la  numéralion,  nous  désignerons  sous  le  nom  de  première 
catégorie  6fa  et  ter,  sa  voto: 

Cat.  I bit.  — Dovario  di  S.  V.  la  regina. 

1*  Le  douaire  de  S.  M.  la  reine  reuve  Marie -Tbérèsc- 
Pran^oiae  fizé  par  la  loi  du  16  mare  1850  pour  500,000  fr. 

Cat.  t ter.  — Appannaggio  di  S.  A.  A.  il  duca  di  Genova. 

3°  L'apanage  de  S.  A.  R.  le  due  Ferdinand  de  Géoes  ftzc 
par  la  loi  du  7 avril  1830  pour  300,000  fr. 

Cat.  3.  — Ordine  gerosolimitano  ( lingua  italiana). 

Li  3®*  catégorie  comprend  cinq  coaimanderies  accordées 
par  brevet  du  8 mare  184»  ensuite  dei  lettre»  patente»  du 
5 octobre  18*4,  iesquelles  onl  pour  but  d’appi iquer  à noe 
destio alion  pie  une  parile  des  revenus  des  bieni  de  l’ordre 
dévolus  aux  fin  ance*. 

La  Commission,  considérant  que  celle  passivile  doit  plu- 
lòt  Aire  regardée  cornine  unclìbéraHlé  que  comoe  une  dette 
réelle,  a dans  la  relatioa  du  budget  1849  proposé  d'en  sus- 
pendre  racquiltement  jusqu’à  ce  que  les  finances  de  l’Étot 
se  trouvent  dans  un  état  plus  prospère,  ou  qu'il  ait  élé  au- 
trement  poorvu  par  la  législatlon.  Elle  vous  propose,  par 
mon  organ,  d’appliquer  la  méme  suspcnsion  pour  Pan- 
nèe  1830. 

Cat.  3.  — Membri  del  Contiglio  dei  ministri. 

Cette  catégorie  ne  figure  que  pour  ordrc,  n’y  ayanl  dans 
ce  moment  aucun  membre  du  Conseil  sana  portefeuille. 

Cat.  8.  — Ministero  di  finanze. 

La  4m<  catégorie  ombrasse  lout  le  personncl  du  Ministére 
des  finances.  Ce  personncl  depuis  le  ministre  jusqo’au  simple 
ezpédttioanaire  se  compose  de  56  pereonnes,  dont  la  dé- 
pense,  non  compri»  lei  frais  de  bureau,  s’éléve  à 133,300  fr. 

La  Commission,  en  lenant  compie  des  travauz  extraordi- 
naires  dont  ce  Ministére  doit  s’occuper  pour  préparer  les 
nouvelles  lols  de  finances  et  assurer  Ictir  ezécution,  a re- 
connu  que  le  nombre  des  employés  et  leur  traitemenl,  com- 
pì rati  vemen  t k'  celai  des  autres  dicastcres,  se  trouve  dans 
des  limites  modérécs.  Bile  a remarqué,  il  est  Trai,  que  13 
des  employés  ne  re^olvent  pas  eneore  la  lotalité  da  traile- 
ment  portò  dans  le  tableau  6xé  par  les  brevets  royaux  de» 
li  aoiOt  18*7,  7 et  39  janrier,  9 septembre  1818,  et  33  00- 
vcrnbre  18*9,  et  qu’il  parali  en  résulter  une  diminution 
réelle  de  3,700  frane»  ; mais  corame  elle  a va  en  outre,  aux  ! 
page»  *4  et  69,  une  annotation  portoni  que  les  trattenimenti 
applicatile^  au  Ministére  de»  finances  soni  piyés  au  moyen 
de  ces  retenue»  fai  les  sur  Ics  trailcmenls,  en  conformité  de 
Paritele  3 des  breveta  royaux  des  13  aoùt  18*7  et  33  novem- 


bre 18*9,  en  Ielle  sorte  que  ces  trattenimenti  nc  figurent 
ila  I5m0  catégorie,  chapitre  premier,  que  pour  mémoire,  elle 
o’a  pas  ero  devoir  vous  proposer  auenne  réduction  soit  par 
ce  motto,  soit  pour  laisser  au  Ministére  sous  sa  responsabi- 
lité  la  faeolté  de  rémunérer  coavenablement,  s’il  n’esl  le 
cas,le»  Services  rendus  dans  les  limite»  que  la  loi  lui  accorde. 

La  Commission  ne  pense  pas  non  plus  devoto  proposer  de 
réduction»  dans  la  somme  de  3*  ,000  fr.  pour  les  frais  de 
bureau,  qui  est  la  méme  porlée  en  18*0. 

La  catégorie  totale  présente  sur  celle  de  l’année  18*9  une 
augtnentolion  de  3,000  fr.  ; mais  camme  celle  augmrntotion 
concerne  rindeiunité  de  logcment  accordée  au  ministre  des 
finances,  dont  les  ancieos  appartenenti  ont  été  destinò»  auz 
bureau»  lant  de  la  dette  publique  que  du  Miniatóre  (seclion 
do  cadastoe),  celle  allocation  doli  élrc  conserve**. 

En  conséqueocc  votre  Commission  vous  propose  de  tnain- 
tenir  pour  cette  catégorie  le  chiflre  total  de  1*6,300  fr. 

Cat.  5.  — Controllo  generale. 

La  3*  categorie,  qui  comprend  le»  dépense»  du  conlròle 
général,  s’éléve  au  cbiffre  total  de  337,350  fr.  Hans  cette 
somme  n’eat  pas  compri»  le  traitemenl  du  conlrólcur  generai 
por  té  au  budget  du  Ministére  de  l’intérieur.  Cette  mesuro, 
qni  avait  pour  but  d'assurer  davaolage  l'indépendanee  de  cc 
haut  fonctionnaire  relativement  au  mìnUlre  dea  finances,  n’a 
plus  de  motif  sous  le  règi  me  consti  tulionnel,  et  votre  Com- 
mission invite  le  Ministére  ì comprendrc  à rivenir  cette 
somme  dans  la  présente  catégorie. 

Votre  Commission  croi!  d’ailleurs  iuutile  de  répéter  les 
oboervalioD»  qu'elle  a tolte»  dans  la  relation  du  budget  18*9 
sur  l’epportunité  de  maintenir  ou  supprimer  le  conlròle  dont 
les  altributiona  soni  bien  differente»  soit  de  celle  de  la  Cham- 
bre des  compie»,  soit  de  celle»  de  l'inspeclion  du  trésor. 
L’utilité  du  eontròlc  général,  qui  s'ezerce  spécialemcnt  sur 
les  dépense»  è taire,  est  démontrée  par  ime  longuc  oxpé- 
rience;  son  fractionnement  en  conlròles  applique»  * diaque 
dicastèro  ne  produirail  pas  le»  méme»  avantages;  d’ailleurs 
la  facullé  qu’il  1 de  dépulcr  des  contròleurt  spéciaux  pré» 
les  tréaoreries  des  aziende  et  celle»  des  divisions  administra- 
tives  permei  d’appliquer  à ces  trésoreries  d'ancieus  employés 
déjà  ezercés  à la  pralique,  sans  rziger  de  caulionneuient  de 
leur  pari.  Cette  facilitò  dounée  au  Couveroemeot  dans  son 
choix  est  d’autant  plus  convenable  que  ces  conlrólcur»  s’ap- 
pliqoaut  i de»  caissea  importante»,  les  emplois  des  compia - 
bles  ezigeraient,  sans  cette  précaution,  des  caulionnements 
très-élevé»,  peut-ètoe  difficiles  à se  procurar. 

Alasi,  si  cette  administration,  comoie  toutes  le»  autres, 
mèrito  d’ótre  soutnise  è un  examen  sérieuz  pour  la  distoibu- 
tlon  do  pereonnel,  il  ne  parali  pas  le  cas,  dans  ce  moment, 
de  proposer  è son  égard  aucun  e modificalion. 

Le  budget  18*9  s’élevait  1 199,350  fr. 

celui  de  1850  à 337,130  » 

mai»  sur  le  surplus  de 37,900  fr. 

il  tool  tento  compie  do  cbiffre  qni  coùtoil  au  budget  de  la 
Sardaigne  le  scrvicc  du  conlròle , cbiffre  qui  s’élevail  à 
34,000  fr.;  parifié  pour  lestrailemenUauz  employés  de  torre • 
ferme,  il  aurato  augnicele  le  budget  dont  nous  nous  occu- 

ponsde *3,600  fr. 

mais  il  a été  limité  * »...  37,900  1 

c’est-à-dire  aree  une  réduction  de 7,700  fr. 

•u  moyen  d'une  diminution  dans  le  perionnel  prècédent. 
D'|illeur»  la  pianta  a été  approuiée  par  décret  royal  de» 
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9 janvier  1819  et  3 janvier  1880,  et  loui  les  empio»  toni 
eoo  verta. 

Quant  aux  fruii  de  bureau,  ils  étaienl  portés  pour  13,000 
franca  en  1849  ; et  iti  le  soat  pour  18,000  franca  et)  1830; 
celle  augmcntation  a paru  auflUarament  motivée  par  l'augmen- 
tatioo  de*  travaux  auxquels  donne  lieu  le  aervìce  de  Pile  de 
Sardatgne,  dans  laquclle  dea  contròleurs  spéciaux  soni  platèa 
près  lei  donane*. 

Kn  conséquencc  votre  Commission  vous  propose  de  maio- 
lenir  i’allooalion  pour  la  somme  indiquce  de  957,950  fr. 

Cat.  6.  — ^mmimalrazimte  del  debito  pubblico. 

La  somme  bilancée  en  1849  pour  radministralion  de  la 
dette  publiqoe  a èie  de  1 59,000 fr.  ; elle  se  trouve  porlée  en 
1830  pour  107, 660,  e’est-à  dire  arce  une  réduelion  de  51,540 
frane*  Celle  diminution  porte  spécJalcment  sur  tea  fra»  de 
bureau;  elle  arait  élé  déteroiinée  per  t’espoir  de  Toir  tes- 
ser les  grand»  travaux  extra  ordinaircs  auxquels  ava  il  donné 
lieu  l'émisaion  de  renles  souvent  trés-minimes.  Mais  le  Mi- 
nistèrc  n'a  pas  lardé  è s'apercevoir  de  l'insufS sance  de  celie 
allotalion,  et  dana  son  rapport  & la  Chambre,  aprés  la  loi  du 
ler  février  ISSO  relative  4 la  nauvelle  émissioo  de  4 millions 
de  rentes,  il  a demandò  un  nouTeau  crédit  de  60,000  fr.  sur 
cette  eatégorle. 

Il  parali  méme  que  la  dépense  excédcra  sea  préviaiona,  et 
qu’il  landra  y ajouter  un  nouveao  crédit  de  40,000  fr.  envi- 
ron.  La  Commiaaion  a pensò  qu’il  éUit  le  cai  d'accorder 
Paugmontalioo  de  crédit  de  60,000  fr  ; mais  corame  celle 
allocation  est  motivée  par  le  travail  extraordinahrc  de'la  nou- 
velle  émission  des  rentes,  elle  a élé  d’avi*  que  eettc  somme 
devrait  étre  porlée  4 la  deuxièine  parile  des  dépeuses  extra* 
ordinaircs,  et  y former  sou»  le  numéro  46  une  nouvclle  ca- 
tegorìe. En  conséquence  elle  maintient  pour  la  siiiéme  ca- 
tégorie le  chiffre  de  107,660  fr. 

Cat.  7.  — /speziane  generale  del  regio  erario. 

La  aepllème  catégorie  qui  coneerne  l’inspection  générale 
du  trésor  s'éléve  I 74,600  fr.,  au  lieu  de  70,909  portés  en 
1849.  La  différence  est  due  4 la  formation  d’uue  nouvclle 
pianta  pardéeret  royal  du  93  novembre.  1849,  d’aprés  laquelle 
il  aété  sopprime  un  *ous*cbef  de  bureau  ; mais  il  aété  augmeote 
un  aecrélaire,  un  aous-secrctairc  et  deux  cxpédilionnaires. 
Celle  augtuenlalionjointe  à PaugmenUtion  faite  sur  qudques 
irailcmenls  a acero  le  budget  de  8,000  fr.  ; mais  le*  réduc- 
tion*  étant  de  9,909  fr.,  outre  700  fr.  sur  les  fra»  de  bu- 
reau, Paugmentatiou  effettive  s'eel  limilée  à 4,391  fr. 

Votre  Commission  vous  propose  Padoplion  de  la  somme 
deroandéc  de  74,600  fr. 

Cat.  8.  — Trasporto  fondi . 

Dans  la  builictne  catégorie.  Trasporto  fondi,  qui  s’élevait 
4 13,000  fr.,  il  a cté  ajonlé  1,300  fr.  pour  les  transports  de 
fonda  qui  peuvent  élre  opérés  cn  Sardaignc  ; celle  somme  a 
méme  élé  insuftìsanlc  pour  l’annéc  1849,  et  exigera  un  cré- 
dit aupplémentairc. 

Votre  Commission  vous  propose  donc  Padoplion  en  entier 
du  cbiffre  de  16,800  fr. 

Cat.  9.  — Tesorerie. 

La  neuvième  catégorie  qui  figurai!  pour  1 87,800  fr.  en  1 849, 
est  porlée  pour  909,760,  c’cat  4-dire  avec  une  augmenta- 
tion  de  91,960,  mais  outre  le  tréioricr  général,  les  cinq  tré 
sorters  des  attende,  et  Ics  trenlc-neuf  trésoriers  proviociaux 
de  terre- ferme,  ila  étéajoulée  Ics  onte  trésoriers  de  Sardai- 


gae  pour  90,600  fr.,  et  deux  tratteninienli  de  760  fr.  et  de 
600  fr.  donnés  aux  trésoriers  de  Poxtoida  de  marine  et  de 
la  province  de  Turìn. 

La  somme  relative  aux  couiptables  de  la  Sardaigne  a méme 
été  insuffisanle  cn  1849  ;car  il  a falla  y conserver  tempora  l- 
rement  le  trésorier  général  de  Pile  (3,000  fr.),  et  payer  les 
eaiaeiers  de  l’armée  (1,148  69)  soit  en  total  7.148  69. 

Votre  Commission  vous  propose  pour  1850  Padoplion  de 
la  somme  allouée. 

Cat.  10.  — Regie  zecche. 

La  dixiéme catégorie  coocernant  Padministralion  des  mon- 
uaies,  et  qui  coiuprend  sussi  les  burcaux  de  garanlie,  est 
porlée  pour  196,345  fr.,  laudi*  qu'elle  n’élait  cn  1849  que 
190,115. 

Celle  augmentation  est  due  4 la  prévisìon  d’uue  fabriea- 
tion  plus  considérablc  de  raonnaies  doni  leWrais  soni  éva- 
lué*  4 8,000  fr.,  plus 4 une  somme  de  300  fr.  enaccroissemenl 
de  réparationa,  enfia  4 la  concession  de  nonveaux  assegtìa- 
tnenU  pour  1,900  fr.  ; mais  il  a été  obtenu  en  compen- 
salion  diverse»  économic*  a'élevant  4 3,480  fr.,  en  sorte  que 
Paugmentation  définitivc  reste  pour  6,990  fr.,  chiffre  doni 
votre  Commission  vous  propose  Padoplion. 

La  fabrication  a d’ailleur*  Heu  dans  les  deux  bètel*  des 
monnaics  de  Turln  et  de  Génes.  Le  dernicr,  mieux  placé 
pour  Pacbal  des  matières,  est  utilisé  d’une  manière  beau- 
coup  piai  adire  que  celui  de  Turìn.  A cet  effet,  bien  que 
dans  le  syslètne  actuel  d’exploitalion  le  matérìel  soli  mis  4 
la  ekarge  de  Penlrepreneur,  volre  Commission,  d’après  le* 
renseignementa  qui  lai  ont  été  fournia,  pense  qu’il  serali 
nécessaire  d’augmenter  dans  les  ateliera  de  Gène*  la  force 
motrice,  et  elle  invile  le  Gouveroemeot  4 portersa  sollicUudc 
sur  cet  objet,  afin  de  donoer  4 la  fabricalion  des  monnaies 
tout  le  développemcnl  doni  elle  est  susceptible. 

Cat.  il.  — Banche  dt  sconto. 

Le  chiffre  de  la  onxtémc  catégorie  n’a  pas  varié  et  s’élève 
4 3,000  fr.  pour  traitement  des  deux  commissaires  royaux 
attacbés  aux  comptoirs  de  la  Danquc  nalionale  4 Gènes  et  à 
Turin  et  d’un  sous-comm  issai  re  ; ce  dcrnier  ayanl  cesse  ses 
fonction»  depuis  le  1"  janvier  1830.  Celle  catégorie  doit 
ótre  réduile  de  1,000  fr.  qui  la  eonceroent  et  conacquem- 
oieut  porlée  pour  4,000  fr. 

Cat.  19.  — Annualità,  cenai  e prestazioni. 

La  douxième  catégorie  coocernant  le*  annualilés,  cena  et 
préstations  figure  en  1850  pourlc  méme  chiffre  de  744,969  fr. 
78  ceni,  qu’en  1849.  Le*  détails  conienti*  dans  la  relation 
de  oel  exercice  dispensimi  votre  Commission  d’entrer  dans 
aucune  nouvclle  explication,  et  elle  vous  propose  de  maio  - 
lenir  le  chiffre  propose. 

Cat.  13.  — Trattenimenti,  maggiori  assegnamenti,  indennità, 
pensioni  diverte,  e.  sussidi  progressivi. 

La  treixième  catégorie  des  Trattenimenti,  maggiori  asse- 
gnamenli,  tic. , est  divisée  en  dea»  chapitres:  le  premier 
comprend  les  somme»  appiieable*  aux  employés  des  caté- 
gorie» numéro  4 du  Mìnùtére  dea  fininces,  numero 5 du  cou- 
tróle  général,  numéro  G de  la  dette  publique,  numéro  7 de 
rinspeelion  du  trésor,  numéro  9 dea  tréaorcries  et  numéro 
tO  de  la  monnaie;  elle*  ne  figurent  àcs  que  pour  mémoire  et 
afin  depréseuler  réunics  sona  la  méme  catégorie  la  tolalilé 
des  somme»  de  la  méme  nature;  mais  elle*  ont  été  déjà  coni- 
prises  dans  ieurs  catégorie*  respectives.  Votre  Commissioa 
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se  borne  Jone,  k leor  égard,6réiterer  le  vomì  qu'elles  seleni, 
corame  (nule* Ics  allocation*  semblables,  Fohjetd'une  ré  vista* 
sèri  eroe. 

Le  seeond  comprend  les  pensiona,  fraf  lenimenti  elsubsides 
progressi*  accordò»  k d'autres  cmployés,  el  figure  pour 
63,588  fr  au  lieu  de  33,308  50  cornine  en  1 8*9  L’auginen- 
la  finn  de  12,511  fr.  50  cent  provlent  de  l'addition  des  som- 
mes  relative*  k la  Sardaigne  pour  11,810  50,  et  iI'odc 
différence  de  All  fr.  entre  les  Iralfrn/mmff  qui  ont  tessè 
par  décés  des  lilutaires  et  ceux  nouvellement  accordés. 

Chacune  des  sotnines  comprile*  dans  ce  chapitre  a élé 
Pobjet  d'un  examen  approfondi  de  votre  Commisslon,  cn 
Vaidant  de  Frxameu  des  titres  qui  les  ont  accordées,  et, 
d’après  eet  examen,  elle  a penséqn’il  y avait  lieu  seulement 
de  proposer  la  suppression  des  soivantes: 

Alloat  Alessandro,  maintenant  pourvu  d'un  coiploi  qui  fail 
ccsaer  le  molif  pour  lequel  elle  avait  été  concèder.  . 000  fr. 


Cattaneo  Gaetano,  id 500  » 

Marnnr  Giovanni  Battista,  id 500  • 

Gerbaix  de  Sonnaz  Ippolito 500  • 

Renami  di  Palicene  Ottavio . 500  • 


(le  titre  de  cheralier  de  Malte  marié,  sur  lequel  ces 
deuxdernièrespcnsioas  ont  éléappuyées,  n'ayant  pas 
parti  suffisant  pour  en  légilimer  la  continnalion.) 

Saluxio  Annibaie,  ài  cause  dea  pensiona  accordées 
postérieoremenl  au  méne  titulaire  portées  sur  d'au- 
tres budget».  1,000  • 

Ensemble  . . . 5,600  fr, 

laquelle  suppression  ne  devant  néanmoins  partir  que  du  pre- 
mier juìltet  1850,  en  traine  sur  la  catégorie  totale  une  ré- 
duction  de  t ,800  fr. 

Quant  au  cbifPre  de  1,000  fr.  accordé  le  7 juillet  1849,  et 
qui  forme  le  dernier  des  trattenimenti  de  terre-ferme,  il  ne 
représente  pas  une  augmeotation  réelle  de  trailement  pour 
le  titolaire  conseiller  d'État  ; il  a eu  seulement  pour  objet 
d assurer  à ce  fonctionnaire,  qui  ne  figure  que  pour  6,000  fr. 
dans  la  catégorie  du  Conseit  d'État,  le  traitemeot  effeclif  de 
son  grade.  Votre  Commission  s’est  ménte  assurée  que  depuia 
le  19  férrler  dernier  les  1,000  fr.  doni  il  s’agit  ont  élé  re- 
porlés  au  Consei l d'État;  il  n'y  a dooc  plus  & maintenir  lei 
que  le  sixième  de  la  somme  et  iTen  déduire  conséquemment 
1,666  fr.  67  cent. 

En  défalquaot  donc  de  la  catégorie  n"  13  les  dites  som- 


mes  de Fr.  1 ,800  • 

et  de si  ,666  67 

Ensemble  . . . . Fr.  3,466  67 


elle  reste  pour  41,111  fr.  35  cent. 

La  Commission,  envous  proposant  l'alloeation  qui  procède, 
croit  d'ailleurs  inutile  de  rien  sjouter  à ee  qui  a déjà  élé  dii 
dans  la  discussion  des  autres  budget»  sur  Fulilité  de  falre 
disparai  ire  cette  catégorie  dans  les  budget»  à venir. 

Cat.  16.  — Pensioni  del  controllo  generale. 

La  14*  catégorie,  Pensioni  det  controllo  generale,  figure 
pour  40,916  fr.  88  cent,  au  lieu  de  15,807  frane*  cornine  en 
1849.  L'augmentation  est  due  aux  pensimi*  relative»  & la  Sar- 
daigne   Fr.  9,665  • 

et  k de  noDvelles  pensioni  accordées  ...  • 8,641  88 

Ensemble  . . , . Fr.  18,107  88 
mais  cornine  il  s'en  est  éleint  par  suite  de  décés  pour  3,000 


franca,  le  chiffre  défìnitif  reste  camme  ci-dessus  pour 
15,107  fr.  88  cent. 

Ces  pensiona  ayant  été  liquidées  conformément  à la  loi, 
votre  Commission  vuus  propose  l'adOplion  de  l'alloeation  de- 
maiidée. 

Cat.  15.  — Pensioni  di  riposo  concesse  agl'impiegati 
non  soggetti  alla  ritenendo,  ed  alle  loro  vedove. 

Ln  15*  catégorie  pour  retraites,  qui  figurali  pour  51,961 
franca  50  cent.en  1849,  n'estporlée  en  1850  que  pour  40,010. 

Depuis  la  formalion  du  budget  <849  il  s'en  est  éleint  par 
décés  pour  11,500  franca;  mais  conine  il  faul  y ajouter  celle* 
de  la  Sardaigne,  1,680  fraoes,  el  celles  nouvellement  aecor- 
dées  de  7,687  50,  la  diminution  se  borne  4 11,951  50. 

II  y a eu  une  erreur  dans  celle  catégorie  sur  le  chiffre  de 
la  pension  indiquée  pour  6,000  franca.  Par  décret  du  30  dé- 
cembre  1848  celle  pension,  liquidée  conformément  4 la  loi, 
est  de  7,413  fr.  58  cent.  ; la  catégorie  doit  donc  ètre  aug- 
mentée  de'  1 ,413  fr.  58  cent,  ce  qui  porte  le  chiffre  total  4 
51,433  fr  58  cent. 

Votre  Commission  en  vous  proposant  l'admissron  du  chiffre 
ci-dessus,  croit  devoir  réitérer  la  demande  énoncée  dans  la 
relation  1 849  pour  fornire  celle  catégorie  avec  la  13*,  cornine 
apparlenant  Fune  el  l’aulre  4 des  dépenses  de  tnème  nature. 

Cat.  16.  — Pensioni  e sussidi  per  dodicesima  prole. 

La  16*  catégorie  relative  aox  pére»  de  li  enfants  était 
porlée  en  1849  pour  471,000  franca.  Elle  a été  comprile  en 
1850  pour  497,976  franca.  L’augmentation  se  compose  des 

pension*  de  la  Sardaigne 15,716  fr. 

et  de  celles  présumée»  devoir  s'aeeorder  en  1850  1 1 ,150  ■ 

Ensemble  « « . 16,976  fr. 

Le  dernier  de  ces  chiffre*  étanl  base  sur  l'expérieuce  des 
années  antérieores,  votre  Commission  vous  propose  Falloca- 
tion  totale  de  la  somme  proposée. 

Cat.  17.  — Pensioni  religiose  ed  ecclesiastiche. 

La  17*  catégorie  concerne  les  andennes  pensions  erclé- 
siasliqoes  accordées  sona  le  Gouvernemeot  francata,  doni  le 
ebifTre  diminue  ebaque  année  par  les  décés  des  titulaires. 

Ainsi  il  étail  en  1848  de Fr.  309.807  87 

en  1869  de 169,807  87 

et  il  est  porté  pour  1830  k » 136,011  18 

c'est-4-dire  aree  une  réduction  de.  . . . • 33,785  89 

chiffre  présumé  des  extinctions. 

Cat.  18.—  Untili  monastici. 

La  18*  catégorie.  Livelli  monastici,  suffisamment  expliquée 
par  la  relation  1849,  est  maiotenue  au  mème  chiffre  de 
796  franes  65  ceqt. 

Cat.  19.  — Rendile  vitalizie. 

La  IO*  catégorie  comprend  les  rentes  viagères  divisées  en 
drux  classes,  celle*  établiea  sur  une  seule  téle  s’élevant 


4 Fr.  60,759  78 

et  celles  sur  deux  féles  4 • 61,587  • 

Ensemble  . . . . Fr.  83,366  78 


mais  d'aprés  l’expérience  des  trois  années  1866, 1 867  et  1868, 
cornine  il  y a lieu  de  présumer  une  extinclion  par  décés  de 
3,000  franes,  il  n’en  a été  porté  que  80,366  78,  chiffre  doni 
votre  Commission  propose  l'adoption  pour  <850,  ce  qui 
1 donne  sor  1849  une  économie  de  1,390  franca. 
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Cat.  90.  — Malleverie  degli  esattori  ed  altri  contabili  o 

funzionari  pubblici  per  gCtstituti  di  carità  e beneficenza. 

La  90*  catégorie , qui  concerne  le»  cautionnemenls  de 
coroptables,  comprend  le»  intéréts  doni  il  doil  étre  tcnu 
compie,  et  le»  remboursements  qui  peavent  étre  autorisés 
dans  le  conrant  de  1816,  leni  en  fivenr  de»  pereepieurs  de 
conlributlons  dircele»,  que  pour  le»  aulres  complable».  Elle 
est  portee  pour  198,910  frane»,  c’est-à-dire  aree  une  dimi* 
nulion  sur  1H49  de  999  franca  69  ceni.,  applicabili  spécia- 
leoienl  aux  inlérdls  sur  les  nouveaux  caulionnetnent». 

Volrc  Commission  vous  propose  l'allocalion  du  chiffre 
propose. 

Cat.  91.  — Spese  di  stampa. 

Cat.  99.  — Sussidio  alla  Cassa  delle  pensioni  di  riposo. 

Les  eatégorie»  91°  el  99*  soni  maintenucs  pour  Pexercice 
1860  sur  le  ménte  pied  qn’en  1899. 

La  première  concerne  les  frais  d'impression  de»  actat  du 
Uouvernement  cvalué»  à 57,500  francs  el  leur  trmsport  par 
la  paste,  sui  vani  conrenlion  passée  en  1899  aree  celle  aduli- 
nistralion,  pour  7,500  francs:  ensemble  95,000  francs. 

Celle  catégorie  esigerà  forcément  un  crédit  supplémea- 
taire  pour  les  actes  du  Gourernement  et  aulres  imprimé* 
auxquels  donneo!  lieu  les  rapporls  coire  le  Ministère  et  le 
Partamene  D’après  les  renscignemenls  fonrnis  à volrc  Com- 
mission,  la  somme  dopasse  déji  19,000  franca,  et  il  y aura, 
co  outre,  & y comprendre  l'icnprestion  des  budget»  1851,  im* 
pression  dont  le  Ministère  des  flnances  a dóclaré  par  Par- 
ticle  9 des  inslructions  da  15  mai  1850  rouloir  se  ebarger 
9 Pavenir. 

La  deuxième  est  le  subside  aceordé  par  breve!  royal  da 
90  novembre  1 590  9 la  Caisse  des  pensiona  fon  dèe  sur  le 
principe  de  la  retcnuepoursupplécr  au  déficit  de  celle  Caisse 
de  131 ,000  francs. 

Celle  somme  de  131,000  francs  u‘a  jamais  suffi,  el  il  élail 
pourvn  au  déficit  par  uo  discarico  regio.  Il  y aura  ménte 
lieu  de  demandar  un  crédit  supplémentaire  pour  1850;  mais 
pour  Pavenir  et  9 comutencer  par  le  budget  1851  votre  Com- 
mission  s’est  assurde  que  l’élal  des  pensiona  concernant  les 
employés  sujels  9 retenue  fera  parlie  da  budget,  en  sorte 
que  le  chiffre  du  subside  sera  détermiué  sur  des  base»  cer- 
tame». 

Cat.  93.  — Spese  diverse. 

La  93*  catégorie,  sous  le  titre  de  Spese  diverse,  comprend 
deux  nature*  de  dépenses:  rune  de  9,050  francs  relative  au 
Iraitement  de  divers  employés  attaché»  9 Pancienne  Scinco 
di  San  Giorgio  9 Céne»,  ebargés  de  conserver  les  Litres  el  de 
fournir  les  renseigoemenU  quipeuvent  ótre  demandi*»  ; l’au- 
tre  de  6,000  francs  aceordée  par  bretel  du  19  octobre  1818 
aux  habitaoU  des  vallèe»  Vaudoise»  de  Plgnerol  pour  frais 
de  culle. 

La  première  catégorie  de  dépenses  n'a  doooé  lieu  9 au* 
cune  observation  dans  le  sein  de  votre  Commission  ; mais 
quaot  9 la  deuxième,  la  considéralion  que  le  molli  politique 
qoi  y avait  donne  lieu  ne  subsistait  plus,  avait  fait  pensee, 
aioli  que  Pìndique  la  relation  du  budget  1899,  9 sa  sop- 
pressi or. 

Néanmoins,  d’après  les  renseignements  que  votre  Commi»* 
sio ii  a rc^u  depuis,  il  résulle  : 

r Qu'une  somme  de  6,000  francs  environ  a élé  allouée 
aux  Vaudois  par  brevets  royal»  des  17  mar»  1898  el  99  avril 
1 890,  pnur  subvenir  9 leur  frais  de  culle,  et  que  li  dite  somme 


1 portée  au  budget  de  l’azienda  generale  di  finanze  (caté- 
gorie n*  9),  leur  est  payée  annuellement  par  Pintendant  de 
Pignerol  aux  maina  du  modéraleur  de  la  lable  vaudoise,  le- 
quel  en  remel  l’état  de  répartition  «otre  tona  le  pasleurs 
vaudois  ; 

S*  Qu’une  autre  somme  de  6,000  francs,  qni  est  celle  énon- 
cée  au  budget  de  Pinspcctìon  du  trésor,  a élé  allouée  par 
brevet  royal  du  !9  décembre  1818  aux  catboliqoes  pourétre 
portée  dans  les  budget»  commuoaux  en  payemeut  des  frais 
de  culle. 

D'après  ces  explicatioos,  l'allocalion  dont  il  s'agii  n'a  pas 
le  caractére  politique  qu'on  lui  supposail.  Seulement  elle  a 
été  platèe  dans  une  catégorie  où  elle  ne  doit  plus  restar  9 
Pavenir,  non  plus  que  l'allocalion  au  culle  vaudois.  L’une  et 
l'autrc  somme  paraissent  devota  pour  les  années  suivantes 
ótre  portées  au  budget  de  la  grande  cbancellerie  en  addilion 
au  chapilrc  des  dépenses  du  culle. 

F.n  invilint  le  Ministère  9 opérer  cette  nodifiealion  dans 
le  budget  1851,  et  méme  9 examiner  s'il  j a des  motifs  suf- 
fisanU  pour  maintenir  les  allocations  dont  il  s'agii,  votre 
Commission  vous  propose  d'allouer  la  lolalilc  de  la  caté- 
gorie Ielle  qu  elle  a élé  demandée. 

Cat.  99.  — Casuali. 

La  99*  catégorie  concernant  les  Casuali  a été  luaintenuc 
pour  la  terre-ferme  au  chiffre  de  70,000  francs;  mais  il  y a 
élé  ajoute  5,000  francs  pour  la  Sardaigne  sur  Pavis  méme  de 
la  Commission  spéciale,  ce  qui  porta  le  chiffre  total  à 75,000 
francs.  Votre  Commission  vous  en  propose  Padoption. 

CAPO  II.  — AssiQNAJuoru. 

Le  9*  chapilrc  sous  le  lltre  de  Assegnazioni  fsites  dircele* 
meni  sur  tes  trésoreries  générale  ou  provinciale»,  dont  la 
dépense  ne  figure  pas  dans  le  budget  des  Aziende,  comprend 
1 1 catégorie»,  savoir  : 

Cat.  95.  — Appannaggio  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Carignano. 

Celle  catégorie  pour  Papanage  de  S.  A.  R.  le  prince  Eu- 
gène  de  Carignan  fixé  par  lettre»  patente»  19  juillet  1839  et 
1 1 janvier  1895  au  chiffre  de  900,000  francs  «terra,  cornine  il 
a élé  dit  au  coumiencemeot  de  celle  relation,  étre  portée  dans 
les  budget»  suivaots  9 la  suite  de  celle»  forma  ut  la  dotation 
de  la  Couronne. 

Cat.  96. — Debita  perpetuo,  regio  editto  dicembre  Ì8t9. 
Cat.  97.  — Debita  redimibile,  regio  editto  99  dicembre  1819. 
Cat.  98.  — Debito  redimibile,  regio  editto  30  maggio  1831. 
Cat.  99.  — Debita  redimibile,  regio  editto  97  moggio  1839. 
Cat.  30.  — Debito  redimibile . regio  editto  7 settembre  1898. 
Cat.  31. — Debito  redimibile,  regio  decreto  97  morso  1899. 
Cai.  39.  — Debito  redimibite , regio  decreto  10  giugno  1899. 

Les  7 catégorie»  96  9 39  concernenl  la  dette  pobliqoe 
successi veuient  créte  par  le»  èdita  des  99  décembre  1519,  50 
mai  1831,  97  mai  1839  , 7 septembre  <898,  97  mira,  19  et 
16  et  3 octobre  1899,  et  porlent  les  différeules  asiignations 
sur  les  trésoreries  provinciale»  deslinée»  au  payement  des 
inlèrèts  et  de  Pamorlissemcnt  de  chaque  catégorie. 

Votre  Commission,  en  se  référant  aux  observalions  déjà 
faites  au  commencement  de  la  présente  relation,  tant  en  ee 
qui  concerne  la  place  9 assigner  9 ces  catégorie»  que  le 
mode  de  psyement,  vous  propose  l'allocalion  de  toutes  les 
somme»  y énoncées. 
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Oulre  lo*  catégorie*  précédente*  conoernant  lea  cmis- 
siona  antérieure»  4 la  prèsti* fatimi  du  budget  1850,  ily  aura 
A ajouter  troia  nouvelles  catégorie*  supplémentoires  que 
pour  ne  pas  cbanger  la  numéralton  établie  votre  Cominto- 
aion  a designées  sous  tea  nuniéros  81  bm,  51  ter,  31  quafcr. 

Cat.  51  Ma.  — Regto  decreto  17  luglio  1849. 

La  première,  81  bit,  eal  relative  4 Pémission  dea  boa*  da 
tréaur  aulorisée  4 eoncurrence  de  18  milliona  par  le  déeret 
royal  17  julllet  1849,  4 aix  moia  de  terme,  aree  inlérét  4 
I /I  O/o  par  moia.  Os  bona  èrnia  4 diverse*  époque*  et  4 con- 
eourrence  de  1 1 uiillron*  aeuleon-nt  ont  tous  eu  one  écbéance 
postérieure  au  l*r  janvier  1850;  il  en  reale  encore  pour  prè» 
de  1,100,000  franca  en  circulalion  Ensupposant  4 moto  d*é> 
cbéance  moyenne  sor  l'année  eouranle,  le  cbiflre  de  cettr 
catégorie  4 porter  pour  intéréls  s’élévera  4 110,000  fr. 


PARTE  II 

SPESE  OTRAOKblNAKIK. 

J 

La  1*  partic  relative  sua  dépenses  exlraordinairei  ne  forme 
qu'un  acuì  eh  a pi  ire  diriaè  en  1 1 catégorie»  que  aoua  allooa 
énoncer  Intorapidemenl. 

Cat.  55.  — Colarlo. 

Ls35«  catégorie  coiiccrnePall«cali<niannuellenM*Dl  aCeclée 
au  cndavlre  en  suite  des  èdita  14  décembre  I8l8et  14  déceni- 
bre  1845.  Elle  est  furmée  du  préléveuicnt  de  1 t|l  pour  cent 
en  addillo»  4 la  conlribulion  fon  nere  et  est  unse  en  réserve 
jusqu’A  ce  que  le  Gouvurnement  puitse  eutreprcndre  cotte 
grande  et  utile  opéralion.  Elle  s'élève  4 146,017  fr.  78  ceni 
que  votro  Commiasion  >ous  propose  d'adopter,  sana  qu  elle 
croie  nécessaire  d'ajoulcr  aucune  observation  4 ce  aujet. 


Cat.  54  ter.  — Legge  1*  febbraio  1880. 

La  #•,  51  ter,  concerne  rémiasion  de*  4 milliona  de  rente 
créde  par  la  loi  du  !”  février  1850,  avec  jouisaance  du 
I**  janvier  1850,  pour  laquelle  doivent  étre  conaéquenunenl 
porléa  4,800,000  franca  compri*  le  fonda  d'amortissement. 

Cat.  51  quaier.  — Legge. .... 

Peut-étre  serait-il  le  cas  d'uuvrir  encore  une  aatre  caté- 
gone,  Si  quater,  pour  l'émiation  dea  6 milliona  de  renlea 
nouvellra  deraandées  par  le  Ministèret  Mais  te  Parteinent, 
n'ayant  pa*  encore  prononré  sur  ectle  demande,  volre  Coni- 
ai issimi  se  borne  4 l'ónoneer  ici  pour  mémoire. 

C at.  53.  — Debito  redimibile  in  Sardegna  11  gennaio  1844. 

Cat.  54.  — Debito  pubblico  fendale  in  Sardegna . 

Lea  catégorie»  35*  et  34»  se  rapportent  à la  delle  publique 
de  Sardaigne. 

La  l*re  de  ces  delle»  tot  une  dulie  racbetable  crééeprinci- 
palemenl  pour  la  construction  dea  roulea  et  pour  le  rera- 
l'oorsement  du  aolde  de  IVuipriinl  du  7 juillet  1818  par  Pédit 
du  11  jantler  1844.  Elle  se  compost  du  4,000  eédulcs  de 
1,000  fr.  portoni  5 0(0  d’intérél,  hypoléquées  sur  lea  revenus 
dea  scia  et  tobaca  de  la  Sardaigne  et  sur  lea  forili  domaniaies 
dus  province*  d isili  et  Lanuvci  ; il  leur  fui  alfecté  par  le  ménte 
édit  un  food  annuel  lant  pour  le  payenenl  dea  intéréU,  que 
pour  Pamortiaseoient  dea  cédules. 

La  1*  a été  créée  par  les  èdita  dea  11  aoùt  1838,  15  février 
1841  et  17  mai  1843  pour  ìndeumiser  Ics  ancien»  frodato  irei 
de  la  valeur  de  leur*  droits  féodaux  d’aprés  la  liquidalion 
qui  en  a été  opérée. 

Celle  dette  est  en  majenre  parlic  constitele  en  reale  racbe- 
table portali!  » pour  cent  d'iolérét;  une  parile  néaomoius 
peut  étre  oonverlie  en  reale  pcrpetuelle  lorsqu'elle  se  trouve 
a(te<  tèe  par  dea  liena  de  primogéuilure  ou  autrua. 

Votre  Commiaaion  vous  propose  d'adopter  lea  allocatila» 
ilemaadées  de  180,000  fr.  pour  la  I",  et  688,788  43  pour 
la  1%  Pone  et  l'autre  de  ces  allocations  se  immani  confor- 
raes  aux  èdita  qui  ont  créé  lea  detlea  doni  il  s’agit. 

La  Comtifasion  croit  cepcndant  devoir  rappeler  qoe  lea  in- 
crèto de  celle  dette  étaicnt  payés  auparavant  par  la  Calate 
du  Monte  di  Rincollo.  Il  aera  dono  nécessaire  de  joindre  4 
Pavenir  au  budget  de  PÉtat  le  budget  actifet  passi? <lu  Monte, 
di  Rincollo,  ainai  qu’il  a déjA  été  proposi  dans  la  dtocossion 
de  la  loi  dea  compie»,  afin  qu'il  puisse  étre  égalrwunt  soumis  1 
4 PacUnn  du  Parlemenl. 

ittuviu  osa.  1 Sfili  » ùoowmmti  44 


Cat.  56  — Liquidazione  all'Interno  ed  all' filerò. 

Lette  catégorie  comprend  la  depenae  du  personnel  eaeore 
attaché  au  bureau  de  la  Commisaion  supèrieure  de  liqui- 
dalioa. 

Votre  Cotumiasion  en  voua  propoaant  Pallocatiou  de  la  dite 
somme  qui  oe  concerne  que  le  secretoria!,  croit  aeulemeul 
devoir  obaerver  qui-  c'eat  sana  molif  qu’un  a laiaaé  figurer 
dana  celle  catégorie  lea  noma  de  quelquea-uos  dea  membres 
de  la  dite  Commisiion  supèrieure , leaquel»  d'ailleurs  ne 
jonissaienl,  en  cette  qualité,  d'aucun  Irailcment.  Aux  obser- 
vationa  déjà  falle»  dans  la  relation  du  budget  1849,  votre 
Cumiiiission  croit  devoir  ajouter  que  la  liquidalion  etani  ler- 
niinée,  cette  catégorie  devrait  disparaltre  du  budget,  sauf  à 
joindre,  a’il  en  est  le  cas,  lea  employc*  qui  en  toni  encore 
partie  4 ceux  de  la  pianta  de  Pinapection  du  trésor. 

Cat.  37.  — Impiegati  in  aspettativa. 

Li  37«  categorie  concerne  les  employés  en  expectative  au 
nooibre  de  t8  pour  le  cbiflre  de  18,335  fr.  31  cent. 

So  vous  propoaant  l’allocaliou  de  celle  somme,  votre  Coni- 
miasion  ne  peni  s’cmpécher  d'obaerver  que  daus  le  nouibre 
de»  iitnlaires  quelque»-una  soni  en  expectative  deputo  un 
grand  nombre  d’anaécs,  uaéine  deputo  1816,  et  qae  inaiti  tufi  ir 
ausai  ioogtemp»  de*  employós  sans  fonctions  est  un  véritable 
alma.  Elle  engagc  dono  le  Gouverneuicnt  4 faire  procèder  4 
la  révision  «le  ces  divera  brevetti,  soil  pour  jubiler  définitive- 
meol  ceux  qui  ne  peuveril  plus  faire  aucun  aervice,  soil  pour 
uliliser  lea  autres  préférab lemuri t à de  nouveaux  employés 
afin  de  faire  disparaltre  cette  passivile. 

Cat.  38.  — Perniimi  ii  riposo. 

Lea  84  artielea  qui  forinent  la  38*  catégorie  reposenl  sur 
de»  (Urea  régulier»,  et  eoneernent  d'ancicns  employés  qui 
ont  cessè  leurs  fanello»»  avant  1814,  ou  leur»  veuvos.  Votre 
Orramission  vous  en  propose  Padoption  pour  le  cbiflre  indi- 
qué  de  18,551  fr.  11  cent. 

Cat.  39.  — Antichi  pentionari  detta  reai  Casa. 

La  39*  catégorie  concerne  les  reira  ite»  et  uncini»  pen- 
sionnaires  de  la  Maison  du  Hoi  ni  145  arlieles  pour  le  chiJTru 
de  151,814  fr.  10  cent. 

Celle  catégorie  a été  ouverte  deputo  1837  en  suite  du 
breve*.  royal  du  17  octobre  1836,  Icquel  caleva  du  budget  de 
l'azienda  «iWia  reai  Casa  pour  lev  porter  4 celle  de»  finiuces, 
pois  4 Pinsprclion  du  tréaor  483  artides  de  pensiona  de  re- 
Iraitu  et  de  pensioni,  trattenimenti  et  subiiJe*  s'élevsnt  en- 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


«emble  au  chiffre  de  518,894  97.  Le»  dirainutions  qui  se  soni 
opérées  par  Ics  décé*  ont  réduil  suecessivement  celle  caté- 
gorie, Uquelle  ne  comprend  plus  q«e  le»  aritele»  el  la  somme 
ci-dcsiua  énoncée. 

Le»  tilres  sur  lesquela  soni  appuyéea  ce»  diverse»  alloca - 
tious,  lesquelle»  da  realeVarrivent  p»s  eo  moyenne  4 845  fr. 
poar  chacun,  soni  lou»  relalifs  aux  sor» ice»  prétés  par  lea  U- 
tulaires  dans  lea  maison»  el  palai»  royaux,  et  votre  Corotnis- 
sion  vous  propose  d'accorder  la  totallté  de  Pallocation  de- 
ma odée  poor  celle  catégorie. 

Cat.  40.  — fateresti  dei  capitali  dovuti  dalle  regie  finanze. 
Cat.  41.  ■ — Perdita  sulla  fondita  delle  monete. 

Cai.  4*.  — Regie  zecche. 

Cat.  48.  — Prestito  in  biglietti  delia  Banca  di  Genova. 

Cat.  44,  — Indennità  di  guerra  all' Austria. 

Lea  catégorie»  o“  40,  41,  4),  45  et  44  ne  donneo!  lieti  4 
aucune  observation  autre  que  celle»  contenne»  dans  la  rela- 
tion dn  budget  1849. 

La  40*  concerne  le»  ioléréts  dus  par  lea  (mance»  aoit  pour 
la  dot  de  8.  A.  R.  la  princesse  Marie-Tbérèse  de  Savoie  du- 
chesse de  Lucquea,  aoit  pour  le  solde  dea  biens  acqui»  de  la 
famille  Erosa,  pour  le  chiffre  de  98,781  fr.  50  cent. 

La  41c  se  rapporte  4 la  perle  présumée  dai  monnaies  an- 
cieones  4 refondre  pour  le  chiffre  de  9,000  fr. 

La  49*  est  relative  4 diverte»  dépeoses  pur  réparations  4 
fai  re  4 la  monnaie  de  Turin,  confeclion  de»  matrice»  4 l'ef- 
figie du  Roi  Victor- Emmanuel  et  achat  dune  bai  ance  d’essai, 
mootant  4 1 1 ,000  fr. 

La  43‘ a pourobjet  la  reatitution  du  capitai  et  payement  d’io- 
léréls  4 la  Banque  de  Gène»  pour  le  chiffre  de  4,340,000  fr. 

Enfin  la  44*  comprend  l’iudemnité  de  guerre  à payer  4 PAu- 
tricheen  tBSOaveclesintérélsendérivanl  pour  37,650,000  fr. 

Toutes  lea  dépensea  cootenuc»  dans  chacuue  de  ces  caté- 
gorie» repoaent  sur  dea  cause»  qui  ne  peuvenl  donner  lieu  4 
dlacussion  ; votro  Commiasion  vou»  en  propose,  en  ronsé- 
quence,  l’adoplion.  Elle  observe  toutefoia,  relativemenl  4 la 
catégorie  n"  45  coneernant  le  prél  de  la  Banque  de  Génes, 
que  la  somme  portée  devra  dispara  lire  si  la  loi  sur  la  Banque 
nationalc,  déj4  votée  par  la  Chambre,  re^oit  la  aanctiou  de» 
deux  aulre»  pouvoirs,  et  qu’ellc  devra  alors  dire  rentplaeée 
par  l’acqoitteinent  de  la  dette  et  des  intérètsen  dérivant,  en 
méme  lemps  qu'une  nouvelle  catégorie,  n*  39  quinque, 
sera  aaverte  pour  l’acquittement  des  intérél»  et  de  l’smor- 
tissement  de»  18  millions  d’obligations  avec  jouissance  du 
1-  avrll  1850. 

Cat.  43.  — Coauolf  straordinari. 

La  dernière  catégorie  des  dépenses  imprévues  extraor- 
dinaires  est  portée  pour  le  chiffre  da  390,000  fr.,  doni 
300,000  pour  le  Service  de  terre-ferme  el  90,000  pour  celai 
de  Sardaigne. 

Votre  Commission  a béstie  4 vou»  proposer  Vadoption  d'un 
chiffre  aussi  élevé,  mais  en  considérant  que  la  méme  somme 
de  300,000  fr.  avait  été  portée  pour  la  terre-ferme  dans  lea 
année»  antérieiircs,  el  qu'en  1847  elle  a dù  dire  augmentée 
au  moven  «Puh  discarico  regio  de  7,430  fr.  70  cent.  ; en  con- 
sidérant en  outre  que  le  grand  nornbre  et  la  variété  dea  dé- 
pense»  4 charge  de  ce  budget  doil  tiéceasai  romeni  donner 
lieu  4 une  piu»  grande  quantité  de  dépen»es  extraordinaires 
que  celili  des  autre»  aziende,  elle  a été  d'avi»  de  conserver 
l'allocalion  proposée  de  390.000  fr. 

A la  suite  des  catégorie»  qui  prérèdent,  il  jr  aura  4 ins- 


erire, conformémenl  4 ce  qui  a été  dii  4 la  catégorie  n*  C, 
une  nouvelle  catégorie  seus  le  o*  46,  intitulée:  Amministro  - 
sione  del  debito  pubblico , et  portant,  soua  le  nom  de  Spese 
straordinarie  relative  alV  emissione  portata  dalla  legge 
r febbraio  1830,  60,000  fr. 

Ainai  en  reprenaat  dans  le  tableau  qui  précède  lea  varia- 
tiona  introduiles  par  votre  Commission  dina  le  budget  de 
l’inapectìon  générale  da  trésor,  on  voit  que  le  chiffre  to- 
tal s'éléve  4 la  somme  de  75,476,786  frane»  64  centimes 
au  lieu  de  celle  de  68,643,383  franca  13  centimes  portée 
dans  le  projet  primitif  miniatene!;  mais  celle  augmenU- 
tion  résuite  de  (aito  postérieurs  4 la  préaeatation  du  méme 
budget  et  repose  sur  dea  loia  régulièrement  voteci  par  le 
Parlement,  elle  oe  peut  donc  donner  lieu  4 conteatation.  Si 
volre  Commiasion  n’a  pu  voua  présenter  sur  lea  catégorie» 
comprises  dana  le  projet  miniatériel  autant  de  réductiona 
qu’elle  l’a  fait  dana  lea  budget»  dea  autres  dicastèrea,  c’eat 
que  la  nature  méme  dea  dépenaes  ne  comporte  pas  de  dimi- 
nution;  elle»  reposent  généralement  sur  dea  fitrea  qui  ne 
peuvent  ètre  modifiés  par  une  simple  dispositioa  de  budget, 
pui»  tonte»  celle»  qui  concernent  le  personnel  »ont  relative» 
au  Service  financier,  Service  que  l’on  sali  avoir  toujoura  été 
couvert  avec  une  rigoureuse  economie,  et  pour  lequel  votre 
Commission  s’est  aa»urée  que  le  méme  principe  avait  été 
mainlenu  malgré  lea  travaux  considérables  auxquels  II  a été 
astreint  depuis  1848. 

En  conséqueoce  votre  Commiasion  a l’honneur  de  proposer 
4 voa  déiibérationa  le  auivanl 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È approvalo  il  bilancio  passivo  dell'ispe- 
zione generale  del  regio  erario  per  l'esercizio  finanslario  1850 
nella  complessiva  somma  di  lire  75,476,786  64  ripartila  per 
categorie  in  couformit4  della  tabella  che  segue  : 

HI’ESK  ORDINARIE. 

CAPO  I.  — seasE  oivea»t. 


Cat.  1.  Dotinone  della  Corona  . . . . L.  4,000,000  ■ 

Assegnazioni  diverse * 111,835  17 

t bis.  Dovario  di  S.  M.  la  regina  Maria 

Teresa » 300,000  • 

1 ter.  Appannaggio  di  S.  A.  H.  il  duca 

di  Genova 300,000  • 

1.  Ordine  Gerosolimitano  ....  * • 

3.  Membri  del  Conciglio  dei  ministri 

senr.a  portafoglio » 

4.  Ministero  di  finanze 146,500  • 

8.  Controllo  generale • 937,950  * 

6.  Amministrazione  del  debito  pub- 

blico  107,660  • 

7.  Ispezione  generale  del  H.  erario  * 74,600  • 

8.  Trasporto  fondi  .......  • 16,500  ■ 

9.  Tesorerie 509,760  • 

10.  Regie  zecche 196,545  • 

1 1 . Banche  di  sconto ■ 4,000  » 

19.  Annualità,  censi  e prestazioni  . » 744,969  78 

13.  Trattenimenti , maggiori  assegna- 

menti, indennità,  pensioni  diverse 
e sussidi  progressivi  ....  • 49,191  33 

14.  Pensioni  del  controllo  generale.  * 40.914  88 


A riparlarsi  . . . L.  6,759.967  96 
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Riporlo  . . . . L.  6,7S»,*67  1# 


Cat.  15.  Pensioni  di  riposo  concesso  agl'iiu  - 
piegati  non  soggetti  a ri  tenenti 
ed  alle  toro  vedove  ....  ■ 41  ,433  SK 

16.  Pensioni  e sussidi  per  dodicesima 

prole  • 497,676  • 

17.  Pensioni  religiose  ed  ecclesiastiche*  136,011  IH 

18.  Livelli  monastici » 796  65 

19.  Rendile  vi Ulitie.  . . • . . . - 80,646  78  ; 

10.  Malleverie  degli  esattori,  ecc.  . • 118,110  • j 

11 . Spese  di  stampa • 46,000  • 

11.  Sussidio  alla  Cassa  delle  pensioni  di 

riposo 181,000  > ; 

16.  Spese  diverse 10,060  > j 

14.  Casuali 76,000  ■ 


CAPO  II.  — AHKRUKHU. 
Cai.  16.  Appannaggio  di  8.  A.  R.  il  principe 


di  Carignano L. 

100,000 

• 

16.  Debito  perpetuo,  regio  editto  14  di- 
cembre 1819  • 

1,414,940 

08 

27.  Debito  redimìbile,  regio  editto  14 
dieembre  18t9 • 

5,101,071 

91 

18.  Debito  redimibile,  regio  editto  60 
maggio  ISSI • 

1 ,800,000 

• 

19.  Debito  redimibile,  regio  editto  17 
maggio  1854  • 

1 ,610,000 

* 

30.  Debito  redimibile,  regio  editto  7 
settembre  1848  • 

5,000,000 

• 

51.  Debito  redimibile,  regio  decreto  16 
mano  1849 • 

1,776,110 

• 

31.  Debito  redimibile,  regio  decreto  16 
giugno  1849  » 

3,710,000 

• 

31  bis.  Debito  redimibile,  regio  decreto 
17  luglio  1849 . • 

110,000 

* 

31  ter.  Debito  redimibile,  legge  1*  feb- 
braio 1850  * 

4,800,000 

• 

13.  Debito  redimibile  in  Sardegna,  regio 
editto  11  gennaio  1844  . . . • 

180,000 

■ 

34.  Debito  pubblico  feudale  in  Sardegna 
11  agosto  1868  ......  * 

688,768 

43 

Totale  spese  ordinarie  . . L. 

13,311,980 

43 

SPESE  STRAORDINARIE. 


Cat.  66.  Catasto L.  146,017  78 

66.  Liquidatone » 11,908  * 

57.  Impiegati  in  aspettativa  ....  » 18,363  31 

68.  Pensioni  di  riposo  agli  antichi  im> 

piegati » 18,661  li 

39.  Antichi  pensionar!  della  resi  Casa  » 161,814  10 

40.  Interessi  dei  capitati  dovati  alle 

regie  fluirne * 18,781  60 

41.  Perdita  salia  fondita  delle  monete  » 1,000  • 

41.  Regie  secche « 11,000  • 

45.  Prestito  in  biglietti  della  Ranca  di 

Genova • 4,640,000  » 

44.  Austria,  indennità  di  goerra . . > 37,650,000  • 

45.  Casuali  straordinari » 310,000  • 

46.  Amministratone  del  debito  pub- 

blico.   60,000  . 


Totale  spese  straordinarie  . L.  41,176,706  86 


(Stride  ferrite  — Manutenzione  ed  esercizio.) 

Reioxioiie  falla  a Ila  Camera  il  18  giugno  1860  dalla  Sotto- 
Commissione  del  bilancio  (Me.vlbbla,  relatore). 

Mcssucas!  — L'administralion  qui  dirige  la  construelion 
du  chcmin  de  fer  de  Turili  à Cline*  ulani  ellc-mèmr  chirgée 
de  l'exploitaliuu  de  la  parlie  de  ce  chemin  actuellenient  en 
aclivilé  mire  Turili  et  Novi,  a dù  divisar  son  budget  en  deux 
parlici  disimele»,  l'uoe  qui  se  rapporte  à la  construelion  de 
la  roulc,ctraulrc  qui  concerne  IVxploitalion.  Cesi  sur  eette 
deuxième  parile  du  budget  que  j'ai  l'bonneur  de  vuoi  pré- 
se» ter  le  rapport  de  votre  CouinUsiou. 

Le  Service  d'esploilation  o’ayant  jusqu'à  ce  jour  aucun  an- 
técédent  dans  notre  pays,  et  Tadminìstration  ayanl  dù  tenler 
elle-mèrne  tous  les  essais  qui  soni  inévilables  daos  Ics  debuti 
d’un  Service  de  ce  genre,  votre  Comnmsion  n’avail,  dans 
les  documenta  fournis  par  l'exercice  de  C849,  que  dea  don- 
oées  bien  insuffisantes  afln  de  pouvoir  éinetlre  un  avis  sur 
les  besoins  de  l'exploitation  et  sur  les  sornmes  portées  pour 
cet  objet  au  budget,  d'autaut  plus  que,  daos  le  commence- 
menl,  plusieurs  branche*  des  Services  d'eiploitatien  et  de 
construelion  étaienl  confòndues. 

Ausai  a-t-elledù  avoir  recours  à des  poinl*  de  comparaison 
pria  dans  d'autre*  pays.  Elle  s'eo  est  surlout  rapportée  k 
l'cxerople  deschcmins  deferdclaBelgique  où  le  Service  d’ex- 
ploitations'y  opéraat,  depuis  bieo  de*  annéea,  sur  une  grande 
ccbelle  et  aree  une  remarquable  régularité,  il  était  piu*  aisé 
de  puiser  des  faits  propre*  k former  unc  opinion  sur  Pex- 
ploitation  de  notre  chemin  de  fer.  Cesi  pourquoi,  s'écartant 
quelque  pe«  de  la  marche  ordinaire  suivie  dans  la  diseuaaion 
des  autres  budget»,  votre  Commission  a eru  devoir  entrer 
dans  quelque*  développenient*  sur  les  divers  étémeuts  qui 
infloent  sur  la  circulaliou  d’un  chemin  de  fer,  afln  de  dé- 
duire  de  celle  aoaiyse  de*  conséquences  appiicables  à notre 
objet. 

Volre  Commission  espèrc  que  la  CJiambre  ne  désapprou- 
vcra  point  celie  manière  de  proceder  qui  aura  égaleraent 
pour  résullat  de  démuotrer  que  fon  peul  déclarer  notre 
tigne  de  chemin  de  Turin  à Novi  piu*  avantageuse,  sous  le 
rapport  économique,  qu’on  ne  le  croi!  peut-élre  générale- 
ment;  ré*ullat  lionorable  pour  radroinistration  elle-mèrne, 
et  qui  donne  l'espoir  que  le*  sacrilices  faits  par  l’État  pour 
celte  oeuvre  colossale,  trouveront  unecorapensation  non-seu- 
lement  sous  le  rapport  politique,  maisencore  sous  le  rapport 
économique. 


DKSCRIPTION. 

Le  chemin  de  fer  de  Turiu  k Gène*,  doni  la  construelion  a 
commencée  en  1846,  a été  rnis  enexercice  sur  unepartie  de 
sa  longueur  le  14  septembre  1848.  Du  14  septembre  au  14 
décembre  de  la  méme  aonée  leparcours  n’élait  que  de  Turin 
à Moncalier  sur  une  longueur  de  8 kilomètres.  Successive- 
meni  le  parcoors  s’est  prolongè  jusqu'à  Novi  sur  une  lon- 
gueur  de  Ut  kilomètres  où  II  est  eu  exercice  depuis  le 
tM  janvrier  1860.  Bienlèt  il  sera  prolongè  au-delà  de  eette 
dentière  ville. 

Jusqu'à  ce  Jour  le  chemin  n’eat  pourvu  d'une  doublé  voie 
que  sur  une  petite  élendue  de  sa  longueur.  Tontefois  il  y a 
lieu  d'espérer  qu'en  exécutiou  des  contrats  passés  par  Pad- 
mioistration  toute  l'élendue  du  ebemin  actuellemcnt  ouvert 
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à la  circulation  «era  pourvue  tl'uno  doublé  vaie  pour  le  cono- 
meiicemcnt  du  dernier  trimestre  de  l'aunée  courante. 

Le»  pentcs  lei  piu»  eonsidérables  soni  les  suivaiites  : 

Bnlre  Vilhfranca  et  Dosino  de  */to0  sur  une  longueur de 
8950  mètres.  Entrc  Fregarolo  et  Novi  Ics  pentcs  varimi 
de  Mlm Q à ’/,* n su  uno  longueur  de  t J,S10  mètres;  par Ioni 
aillcars  les  pente*  varimi  de  VIUOOà  V iom'  el  d’autres  par- 
tir» de  la  route  soni  entièremeut  de  niveau  sur  use  longueiir 
totale  de  19.M0  mètres,  te  dévrloppemeot  total  de  la  ligne 
exploitée  étant  de  I II  kilomètres. 

Une  ficheuse  interruption  » liste  toutefois  entrc  Durino  et 
Stenevassn,  sur  une  longueur  de  9700  mètres,  par  suite  de 
la  nature  de  terres  doni  sont  fnrmés  les  remblais,  quien  tor- 
tai ss  points  a’élèvent  à une  bauteur  de  30  mètres  ; ees  ter- 
rea ne  pouvaot  se  soutenir  à une  si  grande  elevatimi  a veci  e* 
lai us  ordinaires,  la  voie  ne  pourra  y étreétablieque  lorsqu’ou 
aura  athevé  d’élargìr  la  base  de  ees  remblais. 

A insi  les  con  voi»  venant  de  Turin  sont  nbligés  s'arréler  à 
Dusioo,  et  ceux  provenirli  de  Novidoivcnt  s’arréter  à Stene- 
vasso;  afin  de  relier  les  deux  parile»  du  ebetnin  aitili  inler- 
rompu,  Tadminislratiun  a été  obìigée  d'élablir  un  Service 
d'omnibus  qui  transportent  les  voyagours  d’un  convoi  i Pi  otre. 

L’un  condoli  quelle  perle  considérahle  il  doit  résulter  d'un 
tei  étal  de  ehose».  San»  parler  derinconvénient  pour  les  roya- 
geurs  de  devoir  chaugcr  deux  fnis  de  voltarci»,  l’on  volt  que 
les  marebandises  ne  peuvenl  guères  profiter  <lu  chemin  de 
fer,  car  Ics  frais  de  cbargeuient  et  dèchargeinonl  que  l'un 
doit  opérer  pour  les  passer  d'uno  branche  du  chemin  è 
l’autre,  sera  leni  tr*q»  considérable*  en  rompa raison  de  la 
longueur  db  chemin  » parcourir. 

Ce» t pourquoi,  allentili  que  la  eonsolidalion  dea  reniblais 
existant  entrc  Dosino  et  Slencvasso  ne  peut  s’opérer  qu'avec 
le  ternpv,  l'adiiiinistration  a jugé  comenahle  d'étabiir  un 
chemin  premoire  ou  pour  mieux  dire  un  pian  indiné,  qui 
en  reliant  lesdeuxportions  duclierain,  permeltra  aux  convoi* 
de  contiauer  It-ur  trajel  sur  tonte  la  longueur  de  la  route. 
La  pelile  de  ce  pian  inclini  étant  cfivlron  de  */w  il  oc  eon- 
viendra  pa»  d’cmployer  le»  locomotive»  ordinaires  pour  lare- 
morquedes  con  voie.  Ceux-ci,  àia  deseente,  marrhoronl  mius 
l'action  mèdie  de  la  gravilé;  à la  mnntée  il  soront  remar  - 
qués  par  dea  ebevaux  ; ce  nouveau  Service  sera  tiratói 
actné  Quoique  <v  systé me  présente  ancore  bicn  dt*s  Incoi»- 
vénieuls,  ils  sont  tuiitefoi»  biro  moindrcs  que  rrux  qui  dis- 
teni actuellement,  et  malgré  les  dépeoscs  auxquelles  il  don- 
ncral leu  l'adtninislraiiun  rn  relircra  un  asantage,  à causo  que 
les  frais  de  loeoniotion  scront  moincronsidérablesqu’avecrem- 
ploidrs  omnibus  et  en  sacond  lieu  parce  que  les  marchan- 
diaes  pourront  profiter  du  dicmin  de  fer,  ce  qui  rat  plus  dif- 
fìcile cn  ce  moment. 

Outre  la  station  principale  de  Turin  il  y a actudlerarnt  en 
activité  : 

5 sta  li  ou»  do  1'*  classa  (Asti,  Alex-mdric,  Novi). 

9 atatioiis  de  V classe  (Moncalier,  Villafranca) 

9 slaUous  de  5»  classa  (Lambitilo,  Cessione,  Valdtcàiesa, 
Dusioo,  San  Damiano,  Annone,  Fcliuano,  Frugando),  et  en 
ou're  deux  paini > da  relàclie  (Solarti  et  Caro);  l on  a dotte 
aiusi,  tooyeonauient  uno  station  pour  cinque  7 4 kilomètres 
de  cluyuui. 

Le  matérial  rouJaul  se  compose  aolucllemeut  cornee  il 
sail  : 97  locomotive*, doni  13 t*n activité,  du  pnismoyen  de  16 
tonar»  <18,000  kilogr.),  outra  Unirà  tendere,  soil  une  loco- 
motiva pour  i I kiluoiélrc  da  rutile. 

Onte  de  ce*  locomotive.»  >oi*t  de  eon»lruction  belge,  le 
reale  est  dar  coiksirucliuu  aoglaise. 


On  compie  en  outre  : 

line  volture  de  I"  classe  pour  3 80  kilomètres  de  route. 
• de  i*"*  classe  pour  3 36  » • 

» de  31"'  classe  pour  I 76  * • 

Un  vagoli  de  bagages  pour  5 80  » * 

On  compie  encore  un  vagon  de  marcha adite*  pour  1 31 
kilomètres  de  route. 

Lea  réparati  otta  qu'exige  le  matèrici  mulini  sont  faltes  aux 
frais  de  t’admini*lr»lion  danslex  atelier»  contigua  à la  statimi 
principale  de  Turiti. 

(•raod  nmnbre  de  ce»  volture*  ont  été  exéeutées  par  de* 
fabbriranU  nationaux.  et  votre  Cornai  ission  est  beureuse  de 
stili r celle  nccasion  pour  applaudir  aux  efforls  qui  ou  été 
fatti  pour  doler  nolrc  pajs  de  ce  genre  d'industria. 

CON8IUÉHATIONH  GENERALE*. 

Le  Service  d'exploilatiou  de»  eh  cairn*  de  fer  se  subdinse 
en  plusicur*  branche*,  qui  ebacune  dounent  lieta  à dea  dé- 
peotM»  disi  ine  te»  pour  le  prrfOioH,  les  salaìres  de»  ouvrier» 
icrnporaircs,  les  burniture*  et  le*  Iravaux  d'erUrelie/i. 

Les  ilépense»  doirenl  ellcs-méoies  étre  clasaées  cu  deux 
catégorie»  speciale»,  les  une*  tue»  et  subordonoéea  à l’élen- 
due  de  la  ligne  exploitée,  les  autres  subordonnées  au  mou- 
vement  de  circulation  qui  s'opère  sur  cello  ligne,  od  pour 
mieux  dire  qui  dépendent  de  l’auge  qui  ne  bit  du  chemin  de 
fer.  A celle  derniére  catégorie,  par  ciclopie,  appnrtiennent 
Ics  frais  de  combuslible,  laudi*  qua  bei  frais  d'administration 
gè  mira  le  rontrent  dans  la  première  catégorie. 

L'ensemble  du  Service  d'explaitatiun  se  ré|»artit  générale- 
ment  ainsi,  savoir  : 

r Direction  généralc  ; 

9*  Service  d’entretien  de  ia  voie  ; 

33  Service  des  statimis; 

k°  Service  de  luconiotion  et  d’eutretien  du  matèrie!. 

Le»  dépenst**  subordnniiées  à rétendar  de  U ligne  sont  les 
suivantcs: 

1°  Direction  généralc; 

%"  Hntrchcn  de  la  roie  et  des  slationi; 

3”  Le  personnel  fixe. 

Le»  dépenses  subardonnées  à l'usage  du  ch^mio  de  fer  peu- 
vent  étre  clasaées  coni  me  il  suil  : 

I ' Locomotion  ; 

l*  Rntrelirn  et  réparatbm  du  inatériel  mulini  ; 

3*  Personnel  des  agenti  saUriés  pour  le  transporl  et  la 
percaptinn  Aux  dépenses  subordonnées  à la  circtilalioa  il 
I fini  aeoore  »jnuU*r  les  frais  de  rcnouvcUemeut  dea  rati»,  bil- 
I les,  traverse».  I 

Toutefois  il  conviaot  d’obtarmr  que  ce«  objets,  les  trs- 
veries  surt-  ut,  sont  sujels  k ime  détérioraUoii  indépendante 
de  la  otreulatìon  ; par  cnnséquent  la  dépeiiwe  «écessaire  pour 
leur  entrc tieu  peut  étre  égalemcnt  répartie  entrc  les  deux 
eatógoriei  précéilenlcs. 

Leo  dépenses  subordonnée»  à I éieudue  de  la  ligne  cuploi- 
lée  étant  fndépendantes  de  la  circulation,  à uM  iurr  que  celle- 
ci  augmente,  le  produit  net  du  etica aio  de  fer  a’accmlt,  el  ce 
u’ésl  qu’à  la  couditiou  d'aroir  une  grande  circulalion  que  Ton 
peut  evurrir  Ics  frais  énornuss  de  cuaslruction  et  d’cxiitoita- 
tion  desebemins  de  fer. 

Celle  circonitaere  u'cM  pas  la  seub  doni  il  faille  lenir 
compie  pour  juger  de  l'cconnmie  relative  du  wrice  d'cxploi- 
tation  entrc  plusieurs  chemins de  fer;  il  y a encore  plusieui» 
autres  éléments  qo’il  faut  appréder  ef  qui  ont  une  influence 
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cotmdérable  sur  le  résultat;  je  eroi»  devoir  iudiqurr  le» 
principaux. 

1*  Composti iuN  et  marche  ihs  convois. 

Eri  général  un  enteriti  par  convoi  l'ensemble  He»  volture* 
ou  vagoni  remorqué»  par  une  «ente  locomotive;  dan*  qoel- 
ques  circonsta  lice»  ; lorsque  lei  punte»  soni  trés-grandes,  on 
•joule  une  locomotive  de  reofori. 

Plus  un  convoi  est  cousidérable,  toute»  chose*  égale»  d’ali- 
leur>,  plus  II  y a éconoinie  de  traospnrt  ; d’abnrd  la  forre  de 
traction  est  en  général  mieux  éennomisée,  poi»  le»  frais  de 
direction  et  de  surveillance  soni  proportìnnnellemeut  raoin* 
élevés  Ce  principe  eat  confi  rmé  par  Tohservation  do  produil 
d’un  grand  «ombre  de  cherains  de  ter. 

I.'importance  d'un  ronvoi  dépend  : 

!•  De  la  force  et  du  poids  de  la  locomtilive;  cea  deux  èie- 
menta  ciani  corrélatìf»  ; 

1°  De  la  pente  du  chemin; 

3°  De  la  vitesse  qa'on  vsot  adopter. 

L’ ad  béri- lice  de»  mura  de  la  locomotive  sur  la  rails,  c’est- 
A dire  la  force  qu'il  fandrait  employer  pour  taire  gliaaer  ces 
roue».  eat  la  mentire  de  la  limite  de  la  rétialance  qne  pool 
vai  nere  le  locomotive.  Lorsque  la  voie  est  bori  «untale,  la 
résìatance  est  purement  passive  ; sur  lea  voie»  de  fer  bien 
é labile»  elle  peni  élre  évaloée  à 1/iOOdo  poidsdu  convoi  sans 
la  resistane#-  de  l’air.  Maia  lorsque  la  voie  eat  iudioée  il  fant, 
aolo«  que  le  roouvemenl  du  coovui  a Ileo  dan»  le  sena  de  la 
pente  ou  en  sena  contraire,  òler  ou  ajouter  k celle  resistane#: 
l'action  qui  provieni  de  la  gravitò  et  qui  équivaut  au  pro- 
duit  du  poids  du  codvoì  par  le  nombre  qui  exprimc  la  pente 

Ai  osi,  pour  remonter  une  pente  de  1/fcOO,  la  locomotive 
devra  développer  une  force  doublé  que  sur  noe  voie  liori- 
xootale,  resistano*  de  l’air  à peri.  A la  desceote,  au  contraire, 
il  peot  se  fair#*  que  la  gravitò  Temperie  sor  la  resistane*  pas- 
sive ; alors  on  devra  faire  usagc  de  freins  pour  empécher  Tac- 
célération  qui  aurait  lieti  dans  le  mouvetnent  du  convoi. 

On  conelut  de  là  qne  les  convoi»  devant  en  général  mar- 
eber  égalemrnl  Hans  les  deux  aens  de  la  voie,  une  pente  en* 
traine  toujours  une  perle  de  farce  locomotrice. 

Il  «’y  a d’exeeption  à ce  principe  que  dans  lo  eaa  on  le 
mpuvemenl  de  transport  n'a  Ueu  que  dans  le  ama  de  la  pente. 
Ainait  en  général,  sauf  ce  cas,  tonte  pente  se  traduit  en  une 
augmentaUon  Hans  la%  consoni  in  al  ion  Hu  combustible 

Lorsque  la  pente  excéde  nne  certa  ine  limile,  la  locomotive 
n'est  plus  dans  le  cas  de  se  remorquer  elle-méme.  Si  par 
exetnplc  Tadbésion  est  de  I fio  du  poids  et  que  la  pente  à re- 
monler  soM  de  t/SD.  le»  rtuies  de  la  locomotive  tourneront 
sur  place  sana  avancer,  car  l'action  He  la  gravitò  sera  égale 
à Tadbésion  ; sur  une  penle  plus  grande  la  locomotive  glis- 
serai! malgré  le  mouvetnent  en  sena  contraire  que  ponrraient 
prendre  les  roucs. 

On  voit  donc  que  plus  la  pente  à remonter  est  grande, 
moindre  est  le  poids  que  la  locomotive  peut  remorquer,  et 
qu'il  y a certaines  limite»  d'inclinaison  qui  ehangcnt  le  ebe- 
miu  en  pian  incliné  et  rendent  Tetnploi  des  locomotive»  ou 
impossible,  ou  peu  convenable  sona  le  rapport  économique; 
alors  le  remorque  du  convoi  s’y  opére  généraiemcnt  par  des 
machines  tìxes. 

La  vitesse  du  traosporl  est  ausai  un  éiément  qni  concourt 
à déterminer  le  poids  d'un  convoi.  Pio»  nne  locomotive  mar- 
che vite  moindre  est  Teffort  qu'elie  peut  vaincre  (à  consom- 
malion  de  combustible  égale)  et  par  conséquent  moindre  est 
le  convoi  qu'elie  peut  remorquer. 

Attui  Ton  distingue  les  convois  à grande  vitesse  (de  35  à 


40  et  niènte  jusqu’à  60  kiloraètres  à Thcure)  pour  les  voya- 
geurs,  car,  pour  les  voyngeurs,  c’est  le  temps  qu'il  faul  éco- 
nomiser;  puis  les  convois  à petite  vitesse  (de  SO  à 15  kìlo- 
métres  à Theare)  pour  le  transport  des  marchandlses  dan» 
iesquels  la  force  motrice  est  tnieux  uliliaée. 

De  ce  qui  vient  d'èlre  dii  précédcmmont  il  résulte  que 
les  convois  i grande  vitesse  pruvenl,  avec  Ics  ménte»  loco- 
molives,  franclitr  des  pente»  plus  rapide»  que  les  convois  à 
pelile  vitesse;  parco  que  ie»  premier»  soni  moina  pesatila  que 
les  seconda;  il  est  bien  cntendv  qu’arrivée  sur  la  pente  la 
locomotive  in  udore  sa  vólocité,  et  peut  par  contòqucnt  exer- 
cer  un  eflfort  plus  cooaidérable. 

l.a  coroposiUoo  ordinairc  de  no*  convois  est,  oulrc  la  lo- 
comotive et  son  tender,  la  salvante  : 

9 diligcnees  de  t™  classe,  curili  nani  cfcacune  là  piace»  : e« 
tout  à8  place»; 

3 diligences  de  9*  classe,  contenant  cbacane  56  placet  : en 
tout  108  pisce»; 

f»  diligences  de  3*  dame,  contenant  ebacune  *6  place»  eo 
toni  176  piace»; 

I vagon  pour  bagages. 

Jusqu'à  ce  jour  les  convois  ordmaires  de  mardtandi&e*  ne 
soni  pas  eneo  re  organi  sé-.. 

La  vitesse  moyenne  des  convois  est  de  36  kilomètres  à 
Thcure,  y compri»  le  (emps  d'arrél  aux  stalions 

Lr  nombre  aioyen  des  voyageur»  pcul  élrc  évalué  à 111 
par  convoi.  Il  y a certa  in»  convois  spéciaux  qui  porlent  jus- 
qu'è  300  voyageur»  et  piu»,  mais  seutement  sur  une  petite 
étcnduc.  Quaot  à Icur  réparlilioa  eutre  Ics  differente»  clas- 
se» <>n  peut  Tévaluer  tinsi  qu'il  sui!  : 

tr*  classe  1/10  ; 

1*  classe  3/10  ; 

3*  classe  6/10. 

Sur  les  chemin»  de  fer  de  la  Belgtquc  ics  convois  se  coro- 
po»ent  moyenm  ment  de  11  6 volture»  de  difTérentes  «‘las- 
se». Les  locomotive*  soni  à pcu  près  de  la  mérne  fu  ree  que 
le*  notres. 

Leur  vitesse  est  de  30  à 35  kilomètres  à Thcure  pour  le 
convois  de  voyageurs,  et  do  IO  à 35  kilomètres  à Tbeorc  pour 
les  convois  de  marchandises. 

2“  Combustine. 

Le  combustible  généraiemcnt  employé  pour  les  locoiuoti- 
ves  est  le  coke;  on  fari  sussi  quelquefois  usage  de  houitle,  et 
sur  plusieurs  ebemins  de  fer  d’Allemagnc  on  se  seri  de  boi», 
par  économic,  attendu  le  pria  élevé  du  coke. 

Le  combustible  entre  pour  une  part  assex  considérable 
Hans  les  frais  dVxploilation  des  chemiti»  de  fer.  En  Belgiquc 
cn  1838  les  frais  de  combustible  soni  cnlrés  pour  les  11/100 
rnviron  des  frais  totaux  et  le»  11/100  de»  frais  de  traction, 
ce  qni  fail  0 335  par  convoi  et  par  kilomèlre.  Si  en  Belgiquc 
le  combustible  était  au  mètne  prix  qu'en  Piémont,  ces  Irai* 
s’élèveraietil  à 0 933  par  convoi  et  par  kilomèlre,  suppo- 
stili tontes  lesautres  circonstances  égalcs  d’aillcurs;  ce  qui 
serail  une  augnientalion  de  dépense  de  0 699  par  convoi 
transportò  à un  kilomèlre,  et  porterai!  les  frais  de  combuati- 
ble  à 33/100  de»  frais  généraux  d’exploitalion  et  à 63/100 
des  frais  de  traction. 

Cet  «empie  suflìt  pour  montrer  quelle  influence  impor- 
tante le  prix  du  combustible  a sur  les  frais  de  traetion.  Aussi 
la  Contmission  engagé  Tadministration  à coutinuer  se»  efforts 
pour  utiliser  les  combustible»  que  posséde  nolre  pays.  Le» 
rechcrches  faites  jusqu'à  ce  jour  laissent  peu  d’espoir  de 
trouver  He  la  bouille  ; mais  H’importants  giscments  H'antlira- 
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cite  existent  en  Sarda  igne,  en  Val  d'Aosta  et  cn  Savoie; 
l'exainen  de  la  eonstitstion  géologique  dea  Alpe»  entre  Mo- 
dano et  Bardonècbe  fall  voir  que  la  galerie  projetée  pour  le 
cbemin  de  fer  de  Prence  traverse  la  principale  formatimi 
antbraciteuse  des  Alpe»,  ce  que  démontrenl  lea  carrière* 
da  nlb  rad  te  acluellement  exploit  ées  près  de  l'isrue  de  la  ga- 
lerie du  cAté  de  Modane;  il  serait  donc  poasible  que  l'on  vini 
à trareraer  des  gite»  consideratile»  de  ce  eombustible,  ce  qui 
serait  une  Bouree  de  richesse  immense  poor  le  pays.  Toule 
la  queslion  «e  réduit  à trourer  le  rooyen  de  a’en  servir;  les 
essai»  tenlés  daos  ees  derniers  temps  donnent  l’espoir  que 
cet  important  problènie  pourra  étre  rèsolo,  et  nous  comptons 
sur  un  égal  concours  de  la  pari  de  i’adminislralion  et  dea 
hommes  spéciaux  qui  s'occupent  de  cetle  recberche.  La  Com- 
mission  a e piali  à rendre  justice  è l'administration  à cause  du 
soia  qu'ellc  a rnis  à diminuer  la  consommation  du  combusli- 
ble,  qui  daos  le  commencement  de  l’exercke  était  Irèveon- 
sidérable,  et  se  trouve  maintcuant  réduite  aox  proportious 
des  aulres  ebemins  de  fer.  Ce  résultat  est  db  également  en 
bonne  partie  au  système  adoplé  par  radainiatration,  d'ac- 
corder  aux  mécaniciens  des  prime»  en  raison  du  combusti- 
ble  qu  ii»  économisent.  Ce  système  qui  est  en  vigueur  sur  les 
chemins  de  fer  élrangers  a produit  lea  ineilleurs  resultai». 

3'  Frais  d*  enlretien. 

Lea  fraia  d’entretieu  soni  de  deux  espèces,  Ics  una  Telatila 
au  matériel  de  la  route,  lea  autres  relatifa  au  matèrie!  roo- 
lanl.  Lorsque  la  route  est  de  réeente  construetion,  les  frais 
d'enlretien  de  la  ehaussée  soni  beaucoup  plus  consldérables, 
car  le  sol  de  la  route  u'étant  pas  eucore  assi»,  donne  lieu  à 
de  fréquentes  réparations;  il  faut  également  relever  plus 
souveut  les  rails,  et  ce  n’est  qu'après  4 ou  B ans  que  les  frais 
peuvenl  réellement  Atre  réduila  à l'état  minimum.  Mais  si  la 
ebaossée  se  consolide  avec  le  tetops  il  n'en  est  pas  de  méme 
des  rails,  coussinels  et  traversets,  objets  qui  doivent  étre  re- 
noovelés  à des  intervalle»  plus  ou  moins  éloignés. 

Quand  au  matériel  roolant,  son  usagc  est  proportioonei 
au  travail  qu’il  fait,  il  n'est  pas  convenable  de  trop  le  Taire 
travailler  sani  interruption,  car  il  faut  donner  le  tempii  de 
poovoir  y exécuter  les  pelites  réparations  afin  de  retarder 
aulanl  que  possible  les  grande»  réparations. 

Il  est  également  convenable  que  le  méme  mécanicien  soi- 
gne  et  accompagne  loujours  la  méme  locomotive;  de  celle 
manière  il  la  connati  mienx  et  y consacre  plus  de  soin. 

Eo  Belgique  (1848)  il  y avait  une  locomotive  pour  3 kilo- 
mètres,  lindi»  qu’en  Piemonl  il  y en  a une  pour  k kilo- 
mètres. 


Mais  en  Belgique  le  nombre  des  convois  est  de  17  85  par 
I jour,  tandls  qu'en  Piémont  il  est  de  6 SO,  par  cunaéquent 
. ebaque  locomotive  belge  fait  59  67  kilomètres  par  jour,  et 
’ en  Piémont  96  65  kilomètres  sculement,  supposaot  qu’elles 
soient  toutes  en  aclivité. 

Eo  Belgique  il  y a 19  voilores  de  voyagears  (composilian 
d'un  couvoi)  pour  8 30  kilomètres. 

En  Piémont  iorsque  toutes  celle»  qui  soni  en  monlage  se- 
| ront  en  exercice  il  y en  aura  19  environ  pour  13  kilomètres  ; 
cn  Belgique  ebaque  volture  pareourt  environ  71  kilomètres 
par  jour, 

En  Piémont  chaque  volture  parcourra  84  5 kilomètres  par 
jour,  quand  elle»  seront  toutes  en  exercice;  mais  dans  ce 
moment  cfaacune  d'elles  pareourt  environ  t70  kilomètres  par 
jour.  De  là  od  peul  conciare  que  si  nos  locomotive»  travaillent 
peo,  c’rst  lout  le  contraire  pour  les  volture».  Il  est  d’aulant 
plus  essentiel  d'enlretenir  le  matèrici  dans  un  état  de  con- 
servation  convenable,  que  toute  imperfectioo.  soit  datti  la 
roie,  aoit  dans  le  matériel  roolant,  se  tradnit  en  frais  de  eom- 
bustible, sans  compier  les  autres  ineonvénients  relati fs  à la 
cooimodité  et  à la  sécurité.  Notre  pays  étant  cncore  nouveau 
i aux  coDstruetions  mécaniques,  il  faudra  eneo  re  dn  temps 
avant  que  nou9  puissioos  travailler  à sussi  bori  marché  que 
1 dans  d'autres  pays,  corame  en  Angleterre  et  en  Belgique  ; 
méme  il  nous  sera  difficile  d’atteindre  le  niveau  de  ces  pays, 
car  deux  éléments,  le  fer  et  le  eombustible,  soni  ici  à un  prix 
beaucoup  plua  élevé.  Toutefois,  le»  atelier»  des  ebemins  soni 
cornine  une  grande  ècole,  qui  eteree  son  action  sur  toute  Pia- 
; dustrie  taet  privée  que  publique,  et  il  n’y  a aocon  don  le  que 
Iorsque  on  aura  afnsi  formò  une  masse  d’onvriers  habiles,  ce 
i qui  ne  s'acquiert  qu’avec  le  temps,  nous  pourrons  travailler 
à meilleur  marche  qu'on  ne  le  fait  actoellement,  quniqu'on 
doive  reconnallre  les  progrés  déjà  sensible*  de  notre  indus- 
trie sous  ce  rapport. 

4*  Organisation  du  Service. 

L'organisation  du  Service  est  à peu  près  uniforme  sur  les 
différents  chemins  de  fer;  mai»  toutefois  les  frais  du  per- 
sonnel  varient  beaucoup  Beton  la  nature,  l'étendue  et  la  ctr- 
cnlalion  du  cbemin  ; aiuti  en  Allemagne  Pon  cateule  de  3 à 
6 mille  francs  par  kiiométre  les  frais  annuels  de  pmonnel 
sur  une  (igne  de  peu  d’éiendue,  tandis  que  sur  celle»  qui  ont 
le  plua  d’extension  ces  frais  varient  de  1,500  à 9,500  frane» 
par  kiiométre  environ.  Les  traitemenU  de»  empioyés  ont 
tossi  une  influencc  sur  les  frais;  le  tableau  saivant  fera con- 
nattre  ies  traitements  des  principaux  empioyés  sor  plusieur» 
cbemin»  de  fer. 
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PIÉMONT 

BELGIQUE 

1846 

ALLEMAGNE 

L»  l.'intUMTU 
COMPRI*»» 

I I*  ISDINNITl» 
>031  COMPRISI» 

Minimum 

Maximum 

PRAMC» 

nume» 

rii  et 

PftAJIC* 

Ingénieur  ordinai™ 

de  5,500  il  4,000 

de  5,100  4 5,800 

1,600 

7,500 

Éléve  ingénieur 

de  1 ,000  4 1 ,660 

1,000 

■ 

» 

Conducteurs  adjudanU 

de  1,160  4 1,460 

de  1,100  4 1,100 

a 

• 

Inapeeleura  de  station 

• 

• 

1,700 

1,100  1 

Chef  de  station 

de  1,400  4 3,000 

de  1,100  i 5,000 

• 

• 

Chef  d’atelier . 

de  1,800  4 5,600 

de  5,000  à 6,000 

1,800 

4,500 

Avec  logemenl 

Commi»  receveur 

• 

de  900  4 1 ,500 

980 

1,850 

Caisaier 

1,500 

• 

1,100 

4,000 

Conducleur  de  locomotive 

de  1,100  4 1,800 

1,000 

1,100 

1,850 

, Chauffeur 

060 

1,100 

670 

900  f 

Lontre -maitre 

1,800 

de  1,800  4 2,000 

1,500 

1,100 

Chef- con  voi 

de  1,100  a 1,500 

de  1,100  4 1,000 

900 

1 ,500 

Ce  tableau  démontre  qu’en  général  le»  trai  temoni*  eo  Piè- 
ni oni  aont  moina  élevé*  que  dina  d’autrea  pays;  il  n'eu  eat 
peut-élrc  paa  de  uiéme  du  nombre  dea  einplnyé*  de  certaine 
classe;  l’on  remarque  sur  ootre  cliemiu  do  fer,  corame  dina 
lei  autrea  adraioialration»,  uno  tendinee  4 «ug  mentir  ioulile- 
ment  le  nombre  dea  eraployés  de  cbancelierie  en  diami  nani 
leurs  appointeraents,  landis  que  le  coolraire  devrait  avoir 
lieu.  Ceat  le  vice  général  de  (out  ootre  syatème  adminislra- 
lif  qui  ne  pourra  ma  reber  aree  la  régularité  et  récooomie 
requisea  qu’à  la  coodilion  d’clirainer  Urna  Ica  rouagea  inuli- 
lea  pour  ne  conaerver  que  ceua  qui  aont  indispenaablea  et 
qui  font  un  travail  réel. 

5*  Influente  des  tari/s. 

Lea  tarila  ont  une  grande  inQuence  aur  la  circulalion,  auaai 
Tétude  dea  tarila  est-elle  dea  plua  Importanles.  Pour  lea  dé- 
terminer  il  faut  lenir  compie  des  circonstances  locales  dana 
lesquelles  a lieu  rexploitatioa  d’un  chemiu  de  fer  ; ai  les  ta- 
rila soni  trop  éievés  od  éloigne  les  voy ageurs  ; s’il  soni  Irop 
baa  leaproduita  aont  insuffìsanb  pour  coovrir  les  dépenaes. 
Dana  uq  pays  cornine  le  notre,  nouveau  4 ce  gerire  d'iudua- 
irle,  il  eat  difficile  d'apprécier  aree  exactilude  tous  lea  élé- 
ments  qui  doivent  servir  4 celte  déterminatioo. 


L’exploitatiuu  eiJe-raérae  d'un  ebemin  de  fer  lait  salire  de 
nouveau»  élémenta  qui  doivent  influer  sur  tee  tarila;  ce  o'eat 
dono  qu'aprèa  quelques  a noce»  d’expérience  que  l'or»  peut 
pervenir  4 les  mellre  en  rapport  uvee  l'inlérét  du  public  et 
les  inléréU  de  rexploitatiou.  Ainai  la  Belgique  a déjà  pu  re- 
connaltre  lea  vieea  de  ae«  tarila,  et  par  suite  radraioistraliou 
a déjà  introduit  piu»  d’uoe  modi  Cica  tion  importante,  aoil  dans 
eeux  dea  royagcurs,  dans  ceux  des  inarchandiaes. 

Noua  ne  detona  paa  eapérer  de  pouvoir  arriver  de  prime 
abord  à des  tarils  partita;  c’eai  une  raison  de  plua  pour  ex- 
citer  radmiuiatratioii  4 porter  toule  aon  altention  sur  Pia- 
iluence  que  ceux  acluellement  exiatant  peuvent  exercer  aur 
la  circulalioo,  aoit  eo  les  comparant  aox  tarifs  dea  autrea 
pays,  aoil  en  tenoni  un  compie  ciocie  dea  lai  ti  qui  ae  soni 
produits  aur  nolre  oberalo  de  fer  depuis  qu'il  est  ouvert  au 
public. 

Toutefois,  d'aprèi  une  étude  atteotire  des  coudiliona  ae- 
tuellea  de  notre  ebemin  de  fer,  Toc  peut  croire  que  noi  ta- 
rifs aont  peul-étre  trop  bas  ; en  effel,  le  tarif  moyen  est  de 
0 0b5  par  voyagenr  ; celuide  troisième  classe  eat  de  4 eeali- 
mes  par  kilomètre,  landis  que  la  dépeoae  a’élève  4 0 0360 
par  voyagenr  et  par  kilomélre. 

Le  tableau  sultani  fait  connaltre  lea  tarifs  dea  pluaieurs 
ebemin»  de  fer  comparo*  au  notre. 
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INDICATIO.N  DES  TARIFS 
rota  lc  taamcoiit  nrs  yovaukihs 

KT  DES  ■ ARCUA  SDISE4 

HKWONT 

BKLGIQtlB 

ANOLETBHKB 

TARI  1 a NOY8HS 

1848 

NOVENNE 
PRAIVCI  18*4 

g 

COLOGNE 
À aoivns 

ni»  tic-> 

IIUNCt 

nana 

mm 

raa«^ 

' Voyagcur  de  f*  classe 

0 10 

0 07* 

0 *780 

o too 

0 096 

0 0*39 

I«l  Sgelasse. 

0 07 

0 050 

0 1 138 

0 075 

0 0738 

0 0488 

Id.  S^'claase 

0 0* 

0 05* 

0 075 

0 035 

0 0485 

0 0115 

Id.  *"*  classe  .... 

a 

» 

. 

• 

0 0*08 

0 OHI 

. Moyenne  compoaéc 

0 055 

0 04* 

1 1118 

0 070 

• 

■ 

Marcbandiae  à pelile  rilesse 

moyenne  par  une  tonne.  . 

• 

0 084 

de  0 16  àO  16 

deO  IO AO  *8 

0 81* 

0 ou* 

Marrhandise  à grandi*  vitesae  . 

• 

• 

• 

• 

0 487 

0 0850 

; Ij'ipri»  moniieur  Jullien  fun  p «o 

établlr  le*  ra 

sporta  tal*  anta 

retatila  ana  Irai*  «le  lui amatimi 

tur  tonar  de  m*r<h«nd(»e  k petite  rltraar  eijuiraut  k i Toyngeim  moyeu»,  .-'rat-i-dlr*  no»  payaul  1#  pria  tnoyrn  de  tranaporl 

tur  lonne  do  uurrhiiiJ(ii«  k granilo  )■!(«»,  » 6 vojragoura  B> 

yen» 

Urte  cbalir  da  poate  * . 

id 

| tu  che  vai  4 

Id. 

Ce  tableau  démonlrc  quel*»  tarila  du  elicami  de  fer  de  Tu- 
rili à Gène*  soni  en  général  Étoin*  élevés  qu’en  Trance  et  etr 
A ligie  terre;  en  Belgique  et  sur  quelques  chemins  dAHemB- 
gne  lei  tarila  soni  inférieurs  aux  nétres  ; observona  que  le 
seul  combuitible  coòte  en  Piumoni  0,0063  de  plus  qu'en 
lietgique  par  voyageur  et  par  kiinmètre  ; c**  fait  seul  dè- 
rno» tre  qu'il  aerait  peul-étre  npportun  de  reformer  notre  ta- 
ri! pulir  le  inoltre  plus  en  harmnnie  avec  lea  dépenses  de 
conalruction  et  d'exerrice. 

D’après  ce  qui  vient  «Tètre  exposé,  on  vort  combten  les  dé- 
penses  d'explnilalion  d'un  chemiu  do  for  soni  intimement 
liées  à l'iniportance  de  la  circulalion  ;afin  donc  de  pouvoir 
apprécier  les  soramea  qui  «ni  été  portécs  dana  le  budget,  il 
faot  d’abnrd  te  rendre  compie  du  roouveraenl  probable  du 
chemin  de  fer,  enanHe  comparar  lea  dépenaes  prétumées  à 
col  les  dea  exerciees  précédenti. 

Maia  ici  lesétéments  de  comparaison  pria  dans  lepay*  man* 
quent . 1/esploiLation  du  cbeinin  de  fer,  comtneucée  vera  le  lin 
de  IMS  tur  une  petite  éteodue,  a successi vement  augmentée 
;«  meaure  que  la  tigne  du  cbeinin  se  prolnngeait. 

Tandia  que  d’un  cA|é  celle  circonstanre  permei  diffirile- 
ment  d'apprécier  le  mouvemcnt  probable  de  circulalion  de 
IVxercice  de  1850,  d’un  aolre  cété  les  fraia  d'exploitation 
s'étant  en  grand  partir  confondus  avec  ceux  de  conslruclion. 
il  n'eat  pa«  posaihle  de  aéparer  les  élémenls  qui  s’y  ralta- 
chenl  dant  Ics  exerciees  precèdente;  actuellement  encore  la 
direction  générate  de  l'exploilation  est  la  mérne  que  colle  de 
conslruclion,  ce  qui  no  pourrait  guèrca  ótre  aulrement  lai.t 
que  la  tigne  n'eat  paa  aebevée.  Par  conséquent,  voulant  por- 
ter  un  jugement  sur  les  différcnla  artici».- a propoaés  dana  le 
budget  do  1850,  votre  Comniission,  ainai  que  j’ai  déjà  eu 
l'h.mnrur  de  voos  le  dire,  a dù  prendre  souvent  ses  points 
de  comparai*™  dana  d'aotres  pays  et  surlout  cu  Belgique; 
c'est  donc  le  résutlat  de  ces  reclierclies  que  je  soumels  i vo- 
tre jugeaient. 

Dans  Pesameli  dea  frais  «l'exploilation  présumés  do  che- 
min  de  fer  de  Torln  à Novi  il  est  impowihle  de  soivre  en- 


tièrdnient  l'ordre  adopté  par  le  budget,  car  dans  une  mérne 
catégorie  l’un  Irouve  confondi*»  les  dépenses  indépendantes 
de  la  circulalion  aree  celles  qui  lui  soni  snbordnnnées  ; il 
sera  donc  nécessairi  de  suivre  un  autre  ordre,  et  lorsqu'on 
aura  amai  examiné  les  somme*  porlóet  pour  chaquc  branche 
du  serrice  d'exploitation,  il  sera  cnauite  facile,  en  rerenant  aux 
dlffércntes  catégoriea  du  budget,  d’y  propoaer  lea  modifica» 
lions  qui  auront  été  reconnues  nécessairi».  Votre  Commia- 
sion  saisit  cette  occasion  pour  invilir  le  Minìatére  i prèsto  - 
ter  pour  le  prochain  exercice  le  budget  d'eiploiUtton  du 
cbediin  de  fer  sona  noe  autre  forme.  La  division  naturale  de 
ce  budget  consiste  i distinguer  d'abord  les  dépenses  qui  soni 
inde  peti  da  n tea  de  la  eircolalioR  de  celles  qui  lui  sont  snbor- 
données  et  qui  comprennent  come  partie  principale  Tes  frais 
de  traction. 

Dans  chaquc  ebapitre  de  dépense,  il  faudrait  aéparer  lea 
dépenses  du  personnel,  deasalaires,  des  trai  aux  et  dea  funr- 
niturei. 

lin  compte-rendu  de  l'exerciee  précédent  «»ù  lea  dépenses 
et  lea  produils  aeraient  ramenés  à chaquc  kilomètrc  de  roote 
exploitéc.  au  parcoura  d'un  con  voi,  au  transpurt  d'un  voya- 
geor,  ou  d*une  tonne  de  marchandise,  serali  égslement  né- 
cessaire sfili  de  pouvoir  porter  un  jugement  comparati!  sur 
l'éconoraie  de  l'exploilation  Sana  de  tela  éléments  Pétudedu 
budget  ne  peut  ètre  qu'imparfaite.  et  ne  siurait  correspon- 
drc  aux  iutentions  du  Parlement. 

Cela  posé,  je  passe  à l'ex  amen  dea  diverses  h ranche»  de 
Service  dont  ac  compose  l’ensemble  de  l'exploilation  du  che* 
inin  de  fer.  * 

KXAMEN  Dii  8ERVICE  D’P.XPLOITATfON . 

I#  Direction  ghtiralc  d'exploitation. 

La  direction  géoérale  d’exploitation  est  aetuellement  con- 
fonduc  avec  l'adminiatration  ni  «'in  e qui  prèside  à laconstruc- 
llon  dea  chemins  de  fer;  par  conaéqncnt  il  est  diflleile  de 
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distinguer  la  parlie  de  dépen*e»  qui  tombe  à cbarge  de  l'ex* 
ploélation. 

Eli  Belgique  la  dépense  de  direeliuo  généralr  rsl  de  MG 
francalo  cent,  par  kilomèlre  de  chemin  -,  obacrvons  quc  les 
frais  d’adniiimtralion  generale  ii'augmcntenl  puinl  propor* 
tiunaellement  à la  longucur  du  chemin,  mais  au  contraire 
dan»  une  propor  lion  ooins  rapide. 

Il  est  etair  quc  si  la  direction  d’expluitalion  élait  sepa  rèe 
de  celle  de  construction,  il  en  resulterai!  unc  auguiealation 
de  dépense  ; par  conséquent  Fon  ne  saura  il  b'àuier  les  dispo- 
sitivi» «ciucile».  Toutefois  votre  Coinmission  croil  devoir  in- 
sister |H)iir  que  l'admiuistration  mette  le  piu»  grand  soiri  à 
séparcr  les  deprime»  qui  spparticniienl  à l’exploilation  da 
rbeaiin  de  ferdc  celle»  qui  sant  relative»  à la  conslructiori. 


2'  Dèpcnsts  dentretieu  et  de  sarvcillancc  de  la  rotile 
et  des  stations. 


Le  nombre  des  stations  est  en  général  relatif  à la  denaité 
de»  populalions  qui  existent  dan»  le  poya  traverse  par  le  che- 
min  de  fer.  Le  nombre  des  stations  tur  la  mute  de  Turili  i 
Novi  esl,  ainsi  qu'il  a été  dii,  de  19  nutre  deux  points  de  re-  I 
lidie,  c’est-à-dirc  environ  une  station  par  7 40  kilomèlre*:  j 
en  Belgique  il  y en  a ime  pour  tt  kilomèlre». 

S'ìl  est  olile  d’avoir  un  grand  nombre  de  stations,  il  esl 
aussi  peu  éconointque  de  trop  les  multiplier  ; ainsi  volre  Com- 
mission  n’a  pu  s’empécber  d’observer  que  deox  stations  con- 
tigue», eelles  de  Stenevassu  et  de  San  Damiano,  onl  reudu,  rii 
1849,  pour  le  transporl  des  voyageur»,  l une  1991  fr.  et  lan- 
tre  1964  fr.  Deux  aotres,  eelles  de  Cessione  et  de  Dusino, 
ont  donne,  la  première  7, 667  franca,  la  dernière  6,8.18  frane», 
tandis  quc  le»  autres  stations  ont  produil  de»  somme»  beau- 
cuup  plus  considérables  ; radminislration  dovrà  dune  exami- 
ner  si,  san»  nuirc  aux  avantage*  que  l’Èia t a I intentimi  d’ac- 
rorder  aox  p>pulations,  ce  ne  serail  pas  le  c*s  de  conccn- 
Irer  ou  de  réunir  quelques-unes  de  ces  stations  avecd’autres, 
a fin  de  diminuer  le»  frais  généraux  d'entrctienqu’elle»  orca- 
siouncnt. 

Le  ebemin  de  fer  étant  réreounent  potè,  le  besom  de  rc- 
nouveler  le»  rails  ainsi  que  les  bilie*  et  traversine»  ne  se  fail 
pas  cncore  sentir,  mais  la  rhaussée  esige  plus  d'entrelien 
actuellement  que  loraqu'elte  sera  parfaitement  eonsolidèe. 

La  surveillance  est  exercée  par  de»  gardes  distri  bure»  le 
long  de  la  roule  en  raùon  d’mie  par  kilomèlre  ; le»  pardi-* 
dépendent  des  ingénieur*  et  de»  adjudants  et  de»  assistane 
placés  en  sons-ordrc 

La  dépense  totale  du  personnel  porléeau  budget  <(r"  calé- 
gorie)  est  de  197,140  frane»,  soit  1,676  frane»  95  cent,  par 
kilomèlre.  Les  dépenses  pour  fourniture  de  salde,  réparalion 
d’oulils  et  autre»  travanx  relatif»  à la  ligne  de  Turiti  à Novi, 
sont  évaluée*  a 90,000  frane»  (cat.  f» . ari.  i)  soit  USO  fr.  49 
cent,  par  kìlomètre. 

Le*  dépenses  pour  culreticn  et  étaMisscment  des  stations  ! 
sont  évaluées  (cat.  4,  art.  1)  è 19,000  frane»,  soit  119  fr.  11 
cent,  par  kìlomètre. 

P.n  résumé  Ics  dépenses  d’entrelien  de  la  roule  et  des  sta- 
tion* sont  évaluées  en  total  à 371.  140  frane*,  soit  A 1,393  fr. 
par  kilomèlre. 

En  Belgique  ces  méuies  dépenses  montent  à 1,734  fr.  iS 
ceni . ; le  tableau  sui»  ani  fera  connaltre  les  rapporta  de  ce»  dé- 

peases. 
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Indicutiona  des  depenses  d'*  tdre.tien  de  la  rotile 
et  des  stuli on*  i»ir  kilomitrc. 

riEKOST  SELGIQt  r 

Pour  personnel  des  ingénicars  et  adju- 
dants . . . . Fr  154  OJ»  5G3  33 

lNiur  sa  la  ir  os  de*  assislaob,  canton- 
nier»,  garrir»  et  ouvriers  ....  * 1.511  88  1,71930 

Pour  materie!  et  fourniture*  . . • 679  67  646  69 

Total  . . . Fr.  3.3.Ì1 60  1,734  Ì5 

(.unirne  ou  le  voi!  d’après  ce  tableau,  la  dépense  pulir  sa- 
ture* est  beaucoup  plus  considerale  en  Piumoni  qu’en  Bel- 
gique; celle  des  fourniture*  e*l  à peu  prcségalr,  tandis  que 
les  frais  pour  ingénieur»  sont  beaucoup  a «-dessous 

En  Belgique  on  compie  environ  un  emplovcdu  géme  pour 
kd.  7.  6 de  roule,  laudi*  qu'cu  Piémonl  la  propurhon  esl  d’ufi 
ecuployé  pour  kil.  13.  8. 

En  Belgique  le  nombre  de*  gardes  et  uiivrlcr*  lixes  est 
environ  de  1 85  par  kiloiuètre  ; en  Picuiont  il  est  de  9 11  par 
kilomèlre  y compri*  les  assistenti. 

La  grande  diffèrencc  que  Pori  observe,  1 l'article  sulnirc. 
elitre  la  Belgique  et  le  Pienoni,  est  due  è deus  causasi  la 
première  à Pétat  de  la  rbaussée,  qui  n'ayant  pas  encore  fati 
son  (assement.a  besoin  de  fréquenlc-srepar.itions;  la  seconde 
à Pétat  des  rails  qui  ayunl  élé  po*é»  rèeroiment.  exigrnl 
qu'on  les  re|è»e  plus  souvent.  Toutefoi»  le  nombre  des  can- 
toimiersgardiens.  etc.,peut  parai  tre  exoessif,  tandis  quc  celui 
de»  ingéuirurs  et  adjudanlsqui  doivcnl  surveillrrle*  travati» 
de  réparalion,  ainsi  que  la  pulice  de  la  roule,  n'etl  pas  »wx 
grand  pour  que  la  surveiilance  s’exerce  d'uuc  manière  cMcjirc 
lant  sur  le  matèrici  que  sur  le*  ouvriers  et  gardes. 

3"  Transitori,  percepitoti  et  jitrsouncl. 

Les  frais  polir  le  personnel,  de  pereeplion  et  de  transporl. 
agents  salarié»  compri»,  soni  porte*  à It>9,i6<i  frane»  («ove* 
cat.  n*  3),  soit  à 1,433  franca  87  cent,  par  kilomèlre  de 
ruote  exploitér. 

Kn  Belgique  ct-s  ménte  frais  s'élrvcnt  à 1,994  fr.  87  cent- 
par  kìlomètre. 

La  différenee  tieni  spécialement  à la  grtnde  quantité  de 
uiarchamlise  qui  cimile  sur  les  chemin*  b»dges,  etabsorin* 
une  grande  parlie  de»  frali*  porte*  à celle  catégorie.  Ainsi, 
en  1846  le*  employés  rbargé>  de  la  pereeplion  des  droit* 
pour  le*  inarchandise»  enùtaient  une  fois  et  demi  a (ita  ri  t que 
ceux  chargés  de  la  pereeplion  des  droits  de»  voyageurs.  Non 
compri»  lei  ouvriers  de  peine,  le  nombre  di-»  empio» é*  (con- 
inole et  pereeplion  compri»)  élait  de  333,  soit  6 9 par  station, 
ce  qui  fail  un  enij  lojé  polir  1 67  kit.  de  cbemiti  et  pour  1 7 
passage*  journaliers  de  convoi.  Sur  le  cbruiin  de  Turin  à 
| Novi  le  nombre  est  de  69.  soit  4 60  pur  station,  soit  un  cm- 
plové  par  I 6t  kil.  de  roule  et  par  I 41  pa**ag«*s  journalier* 
de  couyoì.  Si  cn  Belgique  l'un  separali  les  employés  applique* 
aux  transpjrls,  on  aurait  pour  les  autre*  4 11  employés  par 
station  et  1 rmployé  par  1 66  kilomèlres  de  ruote. 

Ainsi,  quoique  le  ser»ice  des  station*  se  burne  i peu  prés, 
pour  le  moment,  à celui  de»  voyageur»,  on  voit  que  la  prò 
portion  de»  employés  est  plusgrande  qu’en  Belgique,  surtout 
eu  égard  au  nombre  jouraalicr  de  passage*  de  cunvois  qai 
esl  la  inesuredu  travati  des  staltons.  Volre  Lommission  croil 
donc  que  le  servite  pourrail  se  fsire  avec  un  aioiudre  noui- 
bre  d’employés.  Elle  ne  vous  propose  poiut  néanmoin*  d’en 
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diminuer  ic  notnbre  arluel,  car  la  ligne  de  vani  ae  prolonger  j augmentera.  Cesi  ce  qui  explique  pourquoi  le»  frai»  du  per* 
bimlòt  il  sera  facile  de  le  dislribucr  dans  Ics  aulres  station»,  ! sonnel  rapporto-»  au  kilomètre  aeroul  piu»  petils  sur  la  ligne 

d'autanl  plus  que  le  Service  qu'ils  uni  fait  peni  élrc  considéré  de  Tarili  à Novi,  que  sor  les  chemin»  de  Belgiquc,  laudi»  que 

cuoiaio  une  école,  et  qu'ils  seront  mieli*  à ménte  de  remplir  aucontrairo  ila  soni  plus  grand»  lorsqu’on  les  rapporteau  nom- 

avee  eaactitude  leurs  functioos.  Votre  Commission  croil  égx  bre  des  convoi».  Uva  encore  une  autre  raison  à celle  dille - 

leiuent  devoir  appeler  rallentimi  du  Gouverncmeul  sur  le  rence,  c esi  que  les  atelier»  de  réparation  ciani  encore  im 

ebuia  de  ces  employéa;  il  serublerail  nature!  que  l'on  prò-  parfa itemeli!  monlés,  le»  travaux  ne  s’y  exéculent  poiut  avtc 

fila  de  la  création  de  nouveaux  Services  pour  y apptiquer  Ics  ■ celle  écouomic  que  l'oa  atlcindra  san»  dootc  loreqnceei  èia- 
employé»  doni  certaiues  adoiinistratious  regorgent.  Malbeu-  blisacinenU  seronl  achevé».  Pour  ces  raotifs  votre  Commia- 

reuseraent  l’j>n  obscrve  une  lendance  cunlraire,  et  au  lieu  de  sino  ne  croil  pa»  devoir  propwser  de  réductiou  sur  celle  ca- 

profiter  d homuies  habiles  au  Iravail  et  qui  trouveraient  une  légoric. 

occupai  imi  utile  dans  ces  seri  ice»,  on  préfère  nornmer  uno 

fonie  de  nouveaux  employéa  n'ayant  aucun  anlécéJenl  admi-  | 6*  Travaux  et  fournitures  pour  hi  locomotion  et  l'en- 
oislratif  et  créer  inutilemenl  de  nouvclles  charges  au  trésor,  j tretien  da  matèrici. 

qui  Qéchit  dcjà  sous  le  poids  de  celles  qu'il  duit  nécessaire- 

meni  supporler.  Jusqu’ici  Ics  dtfférenles  admlnhtrstions  se  . La  somme  porlée  au  budget  puur  celle  catégorie  est  de 
soni  cousidéréc»  cornino  ayanl  de»  esulante*  isolée»  Ics  uoea  500,000 frane»  (rat.  n*5,  ari.  1),  soil  8,508  fr.  50 ceni,  par  fc il. 

des  aulies.  Ccpendant  elle»  devraienl  compri  udrò  quelle»  de  route  eiploitée,  suiti  IO  par  convoi  et  par  kilomètrc 

font  loute»  partie  d'uue  mérne  famille  et  qu'etlc*  »e  doivent  Daoa  celle  suoline  est  comprile  la  dépeose  du  combustale, 

un  mutuel  appui  dans  l'intércl  méme  de  l'Élal.  D'après  les  notes  couimuniqués  par  l'admiaislralion  la  con- 

somination  du  combuslible  serait  de  kilumèlres  8 60  de  coke 


4"  Ma  Urici  d fournitures  pour  transpur  i et  per- 
cepitoti. 

Cel  artic le  se  compose  esseuticlleuicnt  des  fournitures  puur 
registro»,  billel»  et  aulres  ubjct»  de  cbancellerie  nécessaire» 
pour  les  slalions;  à cel  cfT«*l  il  est  porte  aui  aritele»  tcr  et 
3™(,  catégorie  n°  8,  lasummc  cuilcctivcde  95,000  frane»,  sull 
853  franca  85  cent,  par  kil.  de  ruulc  exploilée,  soitO  560  par 
convoi.  Pendant  l’anoée  1885,  co  Belgiquc,  où  proportion  - 
ocllemeot  le  mouvemeut  des  voyageur»  óiait  bau  plus  con 
sidérable  que  sur  le  chemin  de  Turiu  à Novi,  les  frais  de 
cbancellerie  s'élevèrenl  à 161  frane»  par  kilomélrc;  ea  1888 
ila  forcai  de  0 057  par  convoi  ; on  peul  conclurc  de  cotte 
cumparaison  qu  ii  y a réellemeul  eaagéraliuo  dans  la  somme 
demaudée,  et  votre  Commission  peuse  qu’alin  de  pourroir 
auxbesoins  de  ce  Service  un  somme  de  80,000  fraucs  sera 
suffisante.  Toutefois  osonsieur  le  commissaire  du  Gouverne- 
ment  ayanl  fait  cunnailre  combicn  il  serait  convenable  de 
fairc  fabriquer,  dèi  8 présent,  un  approvisinnoement  de  bil- 
leU  de  vayageare  ci  de  feoilles  de  route  pour  bagages  et 
narebandises,  il  sera  préférable  de  reporter  la  somme  ne- 
cessaire 8 cel  objct  dans  uac  catégorie  à pari,  afin  de  ue  pas 
la  (aire  figurer  8 charge  de  l'exploitaliou  de  1850. 

5"  Ftr  sound  da  servite  de  locomotion. 

Le  per jonucl  de  la  locomotion  se  compose  des  iugémeurs 
mécanicicu»,  des  mccaniciens  chef»  d'atelier  de  réparation, 
des  mécanicicu»  conducleur»,et  desautres  outriersel  agouls 
à salaire  mensoel.  La  dépeose  totale  de  ce  persuuncl  est  por- 
tée  à 189,900  franca  (cal.  n‘l),soil  1,711  60  par  kil.  de  route 
exploilée,  seit  0 771  par  convoi  et  par  lulomèlre. 

Kn  Bcigique  la  dcpens;:du  pcraonncl  de  lucomoliòn  et  d'en- 
tretien  est  de  1,570  fraucs  par  kilomètrc,  soil  0 807  par 
convoi. 

La  diderence  qui  exisle  cntre  les  chiffre*  retali  fs  aux  deux 
route»  s'explique  par  leur  diflérencc  d'activité  ; aìasi  la  cir- 
culaliun  journalière  cn  Bcigique  est  de  17  35  par  convoi  et 
par  kilomètre,  laudi*  qu'en  Piémont  elle  n'esl  que  de  6 5 
par  convoi.  Or  la  partie  «le  ces  dépenses  qui  est  lìxe  (cornine 
celle  du  personnel  des  ingéuieur»,  eie.)  resiant  la  méme quelle 
que  smi  la  circulalion,  la  pruportioo  de  ces  Jépenses,  par 
rapport  à la  circulation,  dimiouera  8 mesure  que  celierei 


l 


euviron  par  convoi  trasporle  8 t kilomètre.  Maisou  ne  litui 
pas  compie  des  pcrles  occa&ioimécs  par  les  baltes,  par  le 
chauffage,  eie.,  non  plus  que  du  combustile  era  piove  daus 
les  ateliers  de  réparation.  L'aduiinbtralion,  temuti  compie 
de  ces  dentiere  élémenl»,  é va  lue  la  dépeq^e  du  combustiblc 
i i fr.  16  ceni,  par  convoi,  ce  qui,  au  prìx  de  90  franca  par 
lonoc  de  coke,  donne  18  kilog.  par  convoi  et  par  kilomètre  ; 
ceci  est  trop  et  pcut  ciré  réduit  à it  kilograrames.  En  Bel- 
gique,  en  1818,  Inule»  ebuses  comprine*,  ta  consommatiun 
s'est  élevée  8 10  61  de  coke  par  convoi  et  par  kilomètre  ce 
qui,  au  prix  de  13  fraucs  98  cent,  la  tounc,  produi t,  parkilo- 
luélre  et  par  convoi,  0 155.  En  Belgiquc  la  dépensc  totale 
relativi-  8 la  présente  catégorie  est  de  0 685  par  kilomètrc 
et  par  convoi.  Arasi,  cu  dedurci  le»  frai»  du  combuslible 
de  la  dépense  relative  8 celle  catégorie,  il  resterai!  pour  les 


aulres  frai»  par  couvui  et  par  kdomèlre  : 

en  Piémunl . . 0 880 

en  Belgtque 0 599 

Différcnce  en  plus  pour  le  Picraout  . . . 0 881 


Ce  résuitat  nous  munire  éridemmeol  que  la  somme  de 
500,000  fraucs  demaudée  pour  les  fournitures  da  combuslible 
et  du  uutériel  de  réparation  est  exagéréc.  Quoique  cerlaines 
fournitures  soient  plus  olière»  ici  qu'eu  Belgiquc,  quoiquoit 
doive  mellre  une  différence  enlre  le  prix  de  maio  d'a-uvre 
en  Pièmont  et  en  Bolgiqae,  toutefois  la  disproportion  que 
l’on  remarque  dans  Ics  resultai*  précédents  est  trop  grande 
pour  qu'on  puisse  acceplcr  la  somme  du  500,000  fr.  couime 
rcprésenlant  les  fournitures  à fairc  pumr  la  locomotion  pen- 
dant l'anace  1 850.  Il  est  vrai  que  monsieur  le  comiuissaire 
du  Gouvernementadéclaréquede  celle  somme  de  500,000  fr. 
il  devait  en  distraine  une  partie  pour  faire  des  aolial»  de 
combuslible  afin  d’en  avoìr  uoe  proTislou  avant  l’biver  de 
1851,  époque  8 laquellc  le»  Iransports  étant  plus  coùteux  il 
ne  serait  pas  convenable  de  faire  venir  le  combustiblc  de 
Génes  i Novi  où  en  serait  formé  le  depòt.  Quoique  ccltc 
raison  soil  suffisamment  plausible  pour  justifier,  cn  partie, 
le  moutant  de  la  somme  porlée  8 l'articlc  en  question,  votre 
Commission  ne  croil  pas  que  les  funds  demsndés  par  le  Gou- 
vcrnement  pour  foruier  la  provisiou  du  combuslible  doivent 
figurer  dans  la  méme  catégorie  et  sous  le  méme  arlicle  qm; 
ceui  qui  soni  destinés  8 la  lucomotion  pour  l'année  1850. 
line  Ielle  confusiou  de  dépenses  ne  pourrait  que  compro- 
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meltre  pour  alasi  dire  le  crédi!  du  chemin  de  fer,  en  faisanl 
partire  se*  Trai»  dVxptoitalion  plus  élevét  qu'ils  ne  le  soni 
réellemeut.  Voi  re  Cornmission  proposrra  dono  de  rédoire  la 
categorie  n*  5,  article  1,  au  cbiffre  puremrnl  indispcnsable 
pour  la  locomotlon  pendant  1850,  sauf  b reporter  dans  uoe 
catégorie  spéciale  le*  frais  eitraordinaires  d'apprikviatonne- 
ment  de  combustile.  Mais  alio  depouvoir  Taire  use  rédaction 
rationnelle  et  qui  ne  compromette  pa»  le  Service,  il  convieni, 
avant  toul,  de  rechercber  le  pria  de  revienl  prò  balde  de  la 
trartion  sur  notre  chemin  de  Ter.  Cesi  ce  queje  vai»  Taire 
dans  Karl  irle  sui vani. 

Dépense  par  eonvoi  et  par  voyityrur. 

L'admiimtration  avait  Tonile  se*  calculs  sur  le  mouvement 
qui  avai!  au  lieu  entro  Turin  et  Valdìcbiesa  pendant  le  mois 
de  inai  1849;  mai*  celle  base  était  évidemment  exigérée. 
Kn  prensili  pour  base  le  iBouvemenl  qui  a eu  lieu  en  1849 
pendant  145  jnnrs  entro  Turin  et  Valdiebiesa,  on  arriverai! 
eneore  k une  drculation  de  918  voyageurs  par  kilomètre  et 
par  jour.  L'observation  qui  a été  fatte  celle  anné  eprouve  que , 
rette  évaluation  m èrnie  aerai!  eneore  au-dessus  de  la  vérfté, 
et  l’admìnislralion  uè  peni  compier  au-deli  d’uoe  eirculation 
moyenne  de  731  voyageurs  par  joor. 

D'après  Ics  tableau*  communiqués  par  i'administration,  la 
recette  totale  pour  le*  voyageurs  a été,  en  1849,  de  471,571 
Tr.  95  cent.  ; la  recette  pour  marchandises  et  objels  divers  n‘a 
été  que  de  8,667  Tr.  55  cent,  r esl-k-dire  lea  l,/,(wo  de  la  recette 
totale;  d'où  l’on  peni  conciare  que  le  mouvement  dea  mar- 
chandises  se  réduit  k une  bieo  petite  propartion  eu  égard  k 
celai  dea  voyageurs. 

Votre  Cornmission  ne  partage  point  l'espérante  de  Padmi- 
nLslralion,  de  voir  le  trafic  de»  marchandises  s’élever,  pen- 
dant cette  année,  k 150  tonnes  par  kilomètre  et  par  jour. 
Jusqu’à  prèseci  cet  espoir  ne  s’est  point  réalisé  k cause  de 
l’interruption  qui  existe  «otre  Durino  et  Steneva»*).  torà 
mème  que  le  pian  inclinò  aura  remplaeé  le  système  actoel 
downtbua,  il  rat  peu  probable  que  le  transpor t des  marchan- 
dises  puisse  étre  aussi  considérable  que  le  penie  l’adminis- 
(ration.  En  effetee  moavement  s'éléverait  journellemenl  k 150 
tonnes  et  donuerait  annuellement  un  produit  de  757,375  Tr. , 
soit  6,813  fr.  par  kilomètre,  ce  qui  est  un  peu  plus  des  detu 
tiers  de  ce  qu’ont  produit  eo  1848  pour  le  mécne  objel  Ics 
cheoins  de  Ter  belges,  sur  lesquets  le  mouvement  des  mar- 
chandises  a.élé  des  plus  considérable*.  Orsi  l’ou  observe  que 
le  transport  des  grosses  marchandises  par  le  ehemin  de  Ter 
est  spéeialement  alimentò  par  ies  grand*  centres  de  popola- 
tiou,  que  la  (igne  de  Turin  k Gène*  s'arréte  pour  le  moment 
k Novi,  ou  uc  pourra  s'empécber  de  reconnallre  cornate  élant 
peu  probable  le  norabre  sus-indiqué;  d’ailleurs  atteudu  la  so- 
lution de  cootinuilé  de  Stenevasso,  le  mouvement  n'a  point 
eneore  commoocé.  Votre  Cornmission  croit  dono  ne  point  er- 
rer  eo  réduisant  de  moitié  la  eirculation  jourrialiére  des  mar* 
tbandise*  pendant  ie  deuxiéme  semestre  de  1830,  si  k eelte 
époque  le  pian  incline  est  en  exercice. 

En  ce  moment  il  y a sur  tonte  la  ligne  sii  convois  par  jour: 
troìs  pour  l’allée  et  trois  pour  le  retour,  de  plus  Ics  joursdc  1 
Tète  de  Turin  k Moncalier  Ies  convois  sontaunombre  de  Aulì: 
ajoulons  aux  précédenti  Ics  convois  qu’il  fa  udrà  expédier  pour 
le  transport  des  marchandises,  et  l'on  pourra  évaluer  à 6 5 
le  nombre  moyen  des  couvois  quotidiens  répartis  sur  tonte  j 
l' année.  Tel*  soni  le*  éiéments  de  la  eirculation  probable  peu-  | 
dant  1830.  Caia  po*é,  examinons  Ics  dépense*  dVxploilation 
de  la  Relgique  pour  en  déduire  celies  qui  soni  relative*  à j 
ootre  ligne  de  Turin  è Novi. 


En  Belgique,  pendant  l’année  1848,  sur  une  Iqpgyeur  de 
859  kilomètre*  , Ics  frais  dVxploilation  soni  montò*  a 
8,766,141  fr.  Celle  dépense  se  divise  en  deux  partirsi  l'une 
subordonnée  à la  longueur  de  la  mute , et  qui  s’élève  k 
4,143,000  fr.  environ,  de laquellc il  faul déduire  t, 401,000 fr. 
pour  renouvellement  de  rails  et  billes,  ce  qnin'aura  pas  lieu 
sor  notre  ebemin  qui  est  de  récente  construet  lon  ; reste  donc 
pour  autres  dépenses  analogues  k celies  que  nous  devrons 
Taire  1,744,000  fr,,  soit  4,908  fr.  70  cent,  par  kilomètre. 

Lea  frais  subordonnés  k la  eirculation  se  soni  élevés  k 
4,611 ,000 fr., soit k I fr.  19 cent.pareonvoi  transporté k t kilo- 
mètre. Bit  voulant  applique r ce*  resulta!*  à ootre  chemin  de 
Ter,  il  faudra  lenir  compie  de  Pétit  actuel  de  la  route  et  de 
Pimperfecfton  de  nos  moyens  mécaniques  pour  l’eutreliei»  est 
réparalion  du  malériel  circulant;  pour  cela  Pon  devra  ajou- 
ler  */l0  ensus  des  dépenses  précédente* , et  lenir  compie  de 
la  différeoce  du  prixducouibustible,  qui  produit  uneaugnien 
tation  de  0 75  en  portant  k tt  kilograninies  la  con*oromation 
de  coke  par  eonvoi;  de  lè  Pon  pourra  déduire  Ics  frais  de 
traction  sur  notre  chemin  de  fer  aiusi  qu'il  suit  : 

Prais  pour  le  transport  d’un  eonvoi  k un  kilomètre  en  Hel- 

gique Fr.  1 190 

Vt0  ensus  pour  le  Plotoni > 0 t!9 

Différence  en  plus  pour  frais  de  combustible, 

en  Piéosonl * 0 731 

Total  pour  Ics  Trai*  de  trartion  d'un  eonvoi 
transporté  k un  kilomètre Pr.  1 150 

Total  pour  toute  Pannée  ......  Pr.  366, 1 87  » 

Otte  sonimene  comprend  que  Ies  frais  sub- 
ordonné*  k la  eirculation  ; il  faut  y ajouter 
Ics  ilépense*  tixes,  que  d'après  ce  qui  a été  dii 
précédeinment,  il  ne  convieni  pas  de  varier 
pour  cette  année  , ce  qui  donne  une  autre 


somme  de  > 599,344  • 

è ajouter  à la  précédente,  et  forme  un  to- 
tal de  Pr.  t, 163, 331  . 

pour  Ies  frati  d’exploitatìon  pendant  Pan- 
ne? 1850. 

La  somme  porlée  au  budget  éUol  de  . . » 1,336,100  • 

La  différence  est  de Pr.  170,669  • 

Soit  eu  «ombre  rond Pr.  171,000  * 


Cesi  donc  de  celle  dernière  somme  qu'il  faul  réduire  le 
budget  présenté.  Cotte  rédoction  doit  s’opérer  seulement  sur 
lea  somme*  relative*  k la  eirculation  et  porta,  aitisi  qu'il  a 


dejk  été  observé,  sur  Ies  articles  suivanls: 

Catégorie  n°  4,  arliele  3 55,000  fr. 

Id.  n*  3,  article  1 . .......  116,000  • 


Total  . . . 171,000  fr. 


ce  qui  réduit  la  depéose  totale  à t, 165, 100  frane*,  soit  k 
I0,k97  fr.  par  kilomètre  exploité  et  k 4 fr.  41  cent,  par 
eonvoi  transporté  k un  kilomètre. 

Les  Jonnées  précédente*  nous  meltenl  i méme  d’évalucr 
Ies  frais  moyens  de  transport  d'uu  voyageur  à un  kilomètre, 
.vinsi  que  le  retenu  probable  do  chemin  pour  1880. 

Dans  la  somme  de  10,497  fr.  qui  représente  la  dépense  an- 
nuelle  pour  un  kilomètre  de  route  exploitée  la  dépeoie  pour 
les  voyageurs  entre  pour  environ  9,480  fr.,  somme  qu’ou 
obtient  en  dtant  de  la  précédente  les  dépenses  relative*  aux 
transport*  des  marchandises  et  des  bagages  qu’on  peut  éva- 
luer à 4/ao  «nsrlron  de  la  dépense  totale  ; ce  qui  donne  en  raison 
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de  7SI,Tfl^lgtan  par  kilomrtre  el  par  jour,  la  Marne  de 
0 056  poar  les  frais  de  Ira  ih  pori  d'an  vnyageur  » I kilo- 
mclre. 

La  dépetue  totale  par  kiloraèlre  eipluité  et  par  jour  scrail 
de  18  fr.  78  ceni. 

Pour  délermlacr  le  produit  on  t»b*one  ra  que  la  propnrlion 
dii  nombre  dea  vovageurs  élanl  la  suivanle: 

Vnyageur  de  I”  Hasse */l0 

W.  de  V */„ 

Id.  de  3*  */|0 

et  les  tarlf*  èia o t respectivement  IO  cciitime-,  7 crolline», 
4 cenlitne*  pour  les  troia  classe»,  le  731  vojageurs  par  juur 
donneront,  par  kilnmètre  de  chernin,  un  produit  quutidien 
de  40  fr.  10  reni.,  auquel  ajoulant  5 fr  60  ceni,  pour  tuar- 
chandises  et  ba^age-,  ori  aura  un  produit  brut  de  Fr.  48  80 
du  quel  òlanl  la  dé penar  dYxploitatiun,  qui  est  de  » 18  75 

il  reste  pulir  produit  nel Fr.  17  05 


par  kilométre  et  par  jour;  fruii  6,113  fr.  15  cent,  par  kilo- 
raélre , ut  600,781  fr.  pour  l'aaoée  1850,  et  pour  Ionie  la 
tigne  de  Turili  à Novi;  sommi-  bien  differente  de  celle  de 
1,013,774  fr.  préaumée  par  radiuinislralion  (redi  il  bilancio 
fieli' azienda  delle  «frode  ferrale  per  il  1850,  pay.  75). 

Le  rapporl  prubable  entro  la  dispense  et  la  rceritc  irai 
de  0 617. 

&n  Belgique  ce  rapport  a été  pour  1848  de  0 714  ; laudi* 
qu'en  1845  il  u‘a  été  quede  0 48.  La  dilférence  est  due  au 
moindre  nombre  dea  vojageurs  par  convoi  transporlés  dans 
la  période  1848,  et  surtout  i la  dépense  coosidérable  qui  a 
été  faite  pendant  cet  esercire  pour  renouveler  les  ancieus 
rails  du  chcuiin.  A fin  de  compléler  les  éléuienls  de  rompa* 
r alano  relalifs  au  ritentili  de  fer,  un  a cru  devoir  réunir  daus 
le  tableau  Miivtul  plusteurs  reaseignemeut*  qui  feront  juger 
du  produit  et  du  réconmuie  relulifs  dVxploiUtion  de  n<dre 
chemin  de  fer. 
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1845 

BELLICI  E 
1848 

CHEMIN  DE  PER 

DI  NOKIi 
E*  UTRICHI 

1844 

Nouibre  des  consci*  par  jour  et  par  kitomélre. 

6 50 

. 

17  55 

. 

Nombre  miurn  des  vovageurs  par  kilométre  et 

par  jour  . 

7 31 

• 

8 Gl 

• 

■ 

^uantité  ile»  luarrbaudiies  par  kilnmélreet  par 

1 l«ur  

? 

• 

871  loniies 

- 

9 

Dépenae  par  kilométre  paronimi  el  par  couvoi  : 
pour  cnuibuMtible 

nume» 

0 99 

0 173 

0 154 

0 476 

m 

Id.  pour  enlretien  du  matèrie!  roulanl  . . 

• 

• 

» 

0 873 

0 497  ‘ 1 307 

'» 

Id.  pour  eiitretien  des  tra  va  ni  

3 43 

1 919 

1 186 

. 

H.  pour  adrainislration 

. 

» 

• 

O 937  \ 

9 

Total  de  la  dépeuse  par  kilométre  el  par  ronvoi 

4 41 

1 191 

1 440 

1 783 

• 

Prud mi  brut  par  kilométre  et  par  ronvoi.  . . 

7 04 

4 568 

3 57 

5 513 

• 

Frodili!  net  idem  . . . 

1 61 

1 376 

0 93 

1 730 

■ 

Dépeuse  animelle  par  kilométre  de  roule  ex- 

pioilc 

10,497  75 

10,753  - 

14,733  17 

• 

8,868 

i Produit  brut  annue)  par  kilométre  de  route 

, exploité 

16.711  • 

11,401  5 

10,349  15 

a 

18,143 

1 Produit  nel  idem 

6,113  Ih 

11,648  5 

5,615  98 

» 

9,365 

Frais  de  conslrurtion  et  de  matèrici  par  kilo- 

niètre  . 

356,000 

170,000 

• 

• 

191,000 

Dépenso  par  voyageur  Iransporté  à 1 kilomètrr 

0 036 

» 

O 057 

• 

0 03 
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SESSIONE 

L'cxamen  qui  vient  d'èlre  fall  des  condilion*  attutile*  du 
dittai  in  de  fer  pcnnttt  maintenant  de  porler  un  jugemenl  sur 
le»  diverte»  catégorie*  du  budget;  c'est  le  resultai  de  la  dia- 
cusvion  qui  a eu  lìeu  à cet  ègard,  que  votre  Cornili  hvì»ii  a 
l'honmur  di*  soamellre  à Tapprobatinn  de  la  Chambre. 

EXAMEN  DES  CATÉGORJES  DI'  BUDGET. 

Cat.  1.  — Servizio  ili  uutnu tensione  (personale). 

Le  montant  de  celle  catégorie  est  de  ■5117, 1 Ir.  Votre 
CommiMion  a déjà  obscrvé  qu’il  n'eaistait  pai  un  rappurt 
convenable  elitre  le  persounel  de*  ingénieurs  et  celui  «le» 
agcnts  sa  la  riè»  doni  le  nombre  est  trop  grand  eu  égard  à 
l'élendue  de  la  route.  &> 

Toulefois  votre  Commission  ne  propose  aucune  réduction 
sor  cel  article,  car  le  cbemin  de  fer  devant  incrssammenl  se 
prolooger.il  sera  facile  de  ripartir  Ir*  agenls  salariés  sur  une 
plus  grande  éteodue,  et  de  le*  mettre  aiuti  daus  unejuste 
proportiou  avec  la  iongueur  du  cbemin. 

Il  ne  conviendrait  pas  d’en  diminuir  le  nombre  en  ce  mo-  J 
meni,  pare»*  qu'on  peut  considércr  le  Service qu'ilt  font  actucl- 
lemmi  comma  une  éeole  pralique  qui  porterà  se»  fruii»  à 
lavenir. 

La  haute  pavé  doni  jouitsent  les  iugéuieurs  el  le*  adjudauts 
leur  tieni  licu  d'indeuinìlé  pour  les  course*  qu'ilt  soni  teuus 
de  faire;  si  l'ou  observe  que  chaque  iogénieur  ou  adjudant  a 
plus  de  13  kilomètres  de  cbemin  à inspecler  journellement, 
on  reco  una  lira  que  la  baule  payc  portée  au  budget  u'a  rien 
d'rxagéré. 

Volre  Commission  n’a  pu  s'ewpèciier  d’ubserver  bica  de* 
anomalie!  elitre  lev  trai  tementi  d'emplojés  de  métnr  grade. 
Elle  me  cbarge  d'eugager  radmiiiistralion  à Taire  uvage  des 
latitudc»  qui  lui  uni  clé  accordéespar  le  décret  organique  de 
ta  création,  d'une  manière  plus  ratinimene  el  propre  à «Iter 
tout  juste  motif  de  róclamalion. 

Cat.  J.  — Servizio  ili  locomozione  ( Personale ). 

Le  montani  de  celle  catégorie  est  de  189,900  fr. 

Votre  Commission  ne  croit  pas  que  celle  somme  soil  su- 
sceplible  de  réduction , car,  quoique  la  portion  de  la  dé|ieuse 
à la  clrculatioo  te  trouve  en  ce  mouient  tupérieure  à celle 
de  pluMeur»  autres  cbemin*  de  fer,  toatefois,  k mesur*  que 
l'aclivité  da  chemin  augmentera,  celle  dépense  propor  tion- 
nelle  diminuirà,  et  le  personuel  compri!  dans  celle  catégorie 
se  Irouvcra  par  le  bit  mieti  i ulilisé. 

Volre  Couimitsion  croil  devoir  renouveler,  aux  snjel  dea 
liaiteuienls  porlés  à celie  catégorie,  le*  obterralions  déjà 
fai  les  sur  la  catégorie  précédente. 

Cat.  5.  — Serrfrfo  delle  sUuioni  ( Personale ). 

Celle  catégorie  a'élève  i la  tornine  de  439,160  fr.  Votre 
Couimiation  a déjà  rxprimé  son  opinion  i légard  du  nombre 
el  à la  qualité  dea  eaiployét  attachés  aux  staliona;  à melare 
que  le  cbemin  s'«Hendra,  l’adminialration  se  Irouvera  à méme 
d’en  faire  une  réparUtkm  plus  convenable. 

Par  celte  considéralion  votre  Commission  ne  propose  au- 
ruiie  réduction  tur  celle  catégorie. 

Cat.  è.  — Spese  diverse  inerenti  all'esercizio 
della  strada  ferrala. 

Celte  catégorie  s'élèveà  la  somme  de  110,000  frane»  Votre 
Commission  a déjà  rxprimé  l'avis  que  sur  Taritele  3 on  pou- 
vaìt  faire  une  dioiluution  de  36,000  franca,  par  cooséquent 


DEL  1850 

elle  a Thonneur  de  vou»  proposer  dr  réduire  la  catégorie 
n°  à à la  somme  de  63,000  frane». 

Cat.  8.  — Spese  m rie  per  il  servizio  di  manutenzione 
e di  locomozione. 

Le  mon (ani  de  celle  catégorie  est  dr  880,000  frane*.  Celle 
somme  ajant  élé  portée  dans  la  prévisioo  d'une  eirculalion 
supérìeure  à celle  qui  a licu  rffectivenienl.  votre  Comraitsion 
a déjà  exprimé  l'avis  que  cettc  catégorie  pnuvait  élre  réduitc 
a '149,000  frane*,  saufà  reporter  sur  la  nouvelle categorica* 7 
la  somme  nécessaire  pour  les  approvìsionnemetils  de  combus- 
tibie  qui  entendrait  faire  Tadministration. 

Cat.  6. — Cu, sunti  della  locomozione  e della  manutenzione. 

Votre  Cornutissimi  croit  que  la  somme  de  10,000  frane*, 
portée  pour  cet  objet,  n'est  pa*  exagérée,  attendi!  la  nature 
du  sersice  doni  il  s'agit.  Par  ennséquent  elle  est  d’avi*  de 
con*erver  celle  somme  Ielle  qu'rlle  a élé  proposée  par  le 
Ministère. 

Ca  i . 7.  — Spese  per  compra  e provvista  di  combustibile, 
fabbricazione  di  biglietti,  ecc. 

D'après  ee  qui  a élé  dii  précédcmmenl,  votre  Commission 
croit  convenable  de  réunir  dans  une  nouveile  catégorie,  qui 
formerai!  la  seplième  du  budget,  toutes  tea  dépense*  que 
Tadminiatration  est  dans  le  cat  de  faire  pour  approviamone* 
ment  de  coinbuslible,  pour  la  fabricalion  de  billets  de  voya* 
geur»  et  aulres  objets,  qui  bgurent  à Tari.  3 de  la  catégorie 
n°  à ; elle  a du  égalemcnl  songer  aux  dépense*  oceationnées 
par  le  Service  d'omnibos  qui  transporlent  les  voyageurs 
eutre  Dusino  et  Slenevaaso.  La  cessation  de  ce  servire  annon* 
cée  deputa  longterop*  et  toujours  reiardée  par  dea  cause* 
imprévues,  n‘a  pas  peniti*  d'apprée.ier  la  dépense  qui  rn  re- 
sulterà pour  le  budget  de  1830.  Toutefoi*  en  airppoaant  qu’il 
dure  juvqu’à  la  fin  de  juiu  courant,  et  en  se  servant  des  don* 
uée*  mémes  fournies  par  Tadministration,  ori  pourra  établir 
le  calcai  suivant  : 

Dépense*  du  scrvice  d'omnibus  juaqn'à  la  fin  de  juin 


courant 53,068  fr. 

Prais  de  locomolion  à vapeur  à déduire  pour 
une  Iongueur  de  1700  inètres  compri*  entre  Du- 
sino et  Stenerasso,  et  caleuléa  d'après  lea  basca 
du  préscut  rapport 6,819  * 

Reste  pour  dépense*  en  plus 80,169  fr. 


qu'il  faudra  porler  à la  catégorie  n*  7, 

Cela  pose,  celle  «légarie  n*  7 pourra  il  se  enmposer  corame 
il  sui!  : 

r Pour  approvisionuement  deeonibuitibie  . 70,000  fr. 


V Pour  fabricalion  de  billets,  etc 30,000  » 

3*  Polir  tervice  d’omnibus 30,000  • 

Total  . . . 130,000  fr. 


Avant  de  formuler  la  loi  relative  à Tapprobation  du  budget 


mioistratioo  le  plus  couvcnable  à adopter  pour  ce  servite. 


Outre celui  aclueilement  en  vigueur,  deux  sy  stènte»  se  pré- 
senleat  : le  premier,  qui  consiste  à livrer  Tcxploitatiou  toute 
entière  à une  société  ; le  deuxiéme,  qui  se  bornerail  à lui 
confier  quelque  branche  du  Service. 

Le  premier  syatème  ne  saurait  élre  adoplé  tant  que  la 
construction  du  chemin  de  fer  n'eat  pai  achevée,  et  qu'elle 
a lieu  pour  le  compie  da  Gouvernement  ; il  fandrait  Jone 
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svanì  tout  ex  amine  r s’il  convieni  de  cunlier  & urie  compagnie 
IVbèvcmcnt  da  dienin  de  fer;  quest  ion  grave,  et  qu’il  ne 
convieni  pas  de  discuter  actaellement. 

Reste  le  second  sysléme,  d’après  lequel  on  trailerait  aree 
unc  compagnie  pour  cerlaines  branche*  du  Service.  C'eal  or- 
dinairemenl  le  Service  de  traelion  que  l'oo  peut  plus  facile* 
meni  séparer  des  autrea  et  pour  lequel.  par  eonséquent,  il 
est  plus  aisé  de  trailer.  Il  est  arrivé  k la  eonnaissance  de  votre 
Commission  que  des  propesitioas  de  ce  genre  ont  déjk  été 
faites  à l'ad ministratici).  Les  pria  proposés  soni  k peu  prèi 
égaox  k ceox  qni  ont  été  élablis  par  lea  calcala  doni  j'ai  eu 
l'honiiear  de  présenter  les  résoltats.  Toulcfois,  si  Con  observe 
que  ces  caIcuìs  ont  été  largcment  faits  san»  trop  lenir  compie 
de  l'économie  d'riploilatìon,  et  qae  cette  exploiUtion  ne 
peut  que  s'améliorer  k mesure  que  le  diami n se  prolongera 
et  qn'on  aura  mieux  pria  la  pralique  de  ce  genre  de  Service, 
vutre  Commission  pense  que  radinlnistration  poarrait,  peut- 
étre,  obtenir  des  eonditions  plus  avantageuses  encore  que 
celles  qui  lui  ont  été  offerte-*. 

En  altcndant,  sans  rirn  décider  sur  celle  question,  votre 
Commission  croit  devoir  engager  le  Minislère  k l'étndier,  et 
k bien  pesci-  les  avantages  et  les  inconvénienls  que  ce  sy stéme 
d’explolUtion  présenterait,  afin  de  reconnaltre  s’il  y a con- 
venanee  pour  l'ÉIat  k l'adopter. 

Votre  Commission  neeroyant  pas  que  pour  Je  courant  rxer- 
rìce  il  puisse  y avoir  lieu  k modifier  le  syslème  d'cxploitation 
actuellement  en  vigoeur,  a i'bonneur  de  vnus  proposer  l’adop- 
tinn  da  sui  vani 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Àrlicolo  unico.  È approvalo  il  bilancio  passivo  dell'azienda 
generale  delle  strade  ferrate  per  ranno  1850,  relativo  alle 
spese  di  manutenzione  e d'esercizio  della  strada  tra  Torino  e 
Novi,  ascendente  alla  somma  complessiva  di  lire  1,315.100, 
rif  artita  per  categorie  in  conformità  del  quadro  seguente: 

Cat.  I.  Servizio  di  manutenzione L.  107,1  kO 

ft.  Servizio  di  locomozione • 189,000 

5.  Servizio  delle  suzioni » 159,160 

k.  Spese  diverse  inerenti  all'esercizio  della 

strada  ferrata • 65,000 

• 434,000 

• 10,000 


• 150,000 

L.  1.31 5,100 


5.  Spese  varie  di  manutenzione  e di  loco- 

mozione 

6.  Casuali  della  locomozione  e della  ma- 

nutenzione   

7.  Spese  per  compre  e provviste  dì  com- 

bustibile, per  fabbricazione  di  bi- 
glietti pei  viaggiatori,  e fogli  di  via 
per  bagagli  e mercanzie,  per  servizio 
d'omnibus 

Totalo  . . . 


(Stralli-  ferrale  — Coslruiour.) 

Artimone  fatta  ulta  Cavimi  il  3 luglio  1850  4/41/fa  So tto- 
CottnvixHio ne  drl  bilancio  (Fakm*  Paolo,  rr tatari). 

PARTE  I. 

CENNI  STORICI. 

I Con  regio  biglietto  drl  1*  aprile  1837  veniva  istituita  una 
j Coumisiione  per  esanimare  proposizioni  di  strade  ferrate,  al- 
| cuna  delle  quali  fino  dal  1834  era  stala  fatta  al  nostro  Go- 
verno. Ma  mentre  quella  Commissioni*  provvedeva  alla  di- 
I sa  mina  commessagli,  il  signor  Cesare  Cavagnari  ed  altri  ne- 
gozianti genomi  presentavano  una  proposizione  per  costi- 
tuirsi fondatori  di  una  socielk  per  formare  il  progetto,  ed  ef- 
fettuare la  costruzione  di  una  strada  da  Genova  al  confine 
lombardo.  Tale  proposizione  modificala  da  una  nuora  G001- 
! missione  governativa  ed  approvala  dal  Consiglio  di  Stato, 
forniva  la  base  alla  regie  lettere  patenti  10  novembre  1840, 
colle  quali  la  socielk  veniva  autorizzata  a compiere  gli  studi 
per  una  strada  che,  cominciando  fuori  delle  mura  di  Genova, 
si  portasse  per  Impennino  e la  valle  della  Scrivia  al  di  Ik  di 
Serravalle,  e progredisse  da  una  parte  oltre  il  Po  al  confine 
di  Pavia,  piegando  dall'altra  verso  Alessandria,  con  riserva 
1 di  proseguirla  fino  a Torino  ed  al  Ugo  Maggiore. 

Accintasi  la  socielk  agli  studi  dapprima  coll'opera  del  mag- 
giore Porro,  e poi  eoo  quella  dell'ingegnere  Drunnel,  comuni- 
cava il  5 settembre  1841  al  Governo  un  progetto  in  genere, 
intorno  alla  costruzione  e direzione  della  strada  da  Genova 
al  Gravellone,  ne  presentava  i profili  HI  settembre  1843,  e 
la  relativa  perizia  il  16  dicembre  dello  stesso  anno. 

Il  31  ottobre  1843  intanto  veniva  nominata  una  Commis- 
sione d'arte  composta  degli  ingegneri  Mosca,  Negretli  e Bosso, 
per  l'esame  del  progetto;  sentiva  questa  gli  schiarimenti  del 
Brunnel,  tornalo  in  Piemonte  per  ciò,  e variando  ed  am- 
pliando il  di  lui  progetto,  ed  istituendo  confronto  fra  cose  che 
non  vengono  in  concorrenza  fra  loro,  doé,  il  commercio  in- 
terno e l'estero,  ne  deduceva  doversi  considerare  primaria 
la  linea  da  Torino  a Genova,  seconda  quella  verso  Arcua, 
terza,  infine,  quella  diretta  da  Genova  al  confine  lombardo. 

Sebbene  tali  conclusioni  relative  alla  comparativa  impor- 
tanza delle  tre  linee  fossero  in  senso  inverso  dei  risoluti  dei 
registri  delle  spedizioni  della  dogana  del  portofraneo  di  Ge- 
nova, pure,  appoggiandosi  ad  esse  lo  in  allora  signor  mini- 
stro dell'interno,  riferiva  al  Re:  « che  la  linea  da  Genova  al 

• confine  lombardo  avrebbe  per  effetto  di  deviare  presaochè 
« tutto  il  commercio  di  transito  dal  centro  del  Piemonte,  e 
1 dalla  capitale,  ed  avvierebbe  gran  parte  del  commercio  per 
« la  Lombsrdia,  donde  per  l'attuale  strada  dello  Spinga,  si 

• verrebbe  ad  approvigionarc  la  Svirzera  e la  Germania, 
1 scnzacbò  le  interne  provincie  del  Piemonte,  che  sono  le  più 

• abbondanti  di  prodotti,  potessero  avere  alcuna  parte  nel 
j • vantaggi  della  strada,  fintantoché  la  diramazione  da  Ales- 

» sandria  a Torino,  e da  Torino  ad  Arona,  fossero  compiate, 
« instava  per  la  nomina  di  una  nuova  Commissione,  la  quale  : 

• 1°  Proponesse  la  migliore  direzione  e sviluppo  delle 
1 • atr*de  ferrate  dello  SUto,  sotto  i rapporti  politici,  strale  - 

• gici,  economici; 

« 1*  Emettessi!  il  suo  parere  sulla  domanda  fatta  dalla  so- 
« cieli  genovese  della  garanzia  dell'interesse  del  quattro  per 
« cento  sul  capitale  che  avrebbe  speso; 

• 3*  Suggerisse  la  scelU  dei  mezzi  finanzieri  per  eseguire 

• l'opera.  • 
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Nominala  la  Commissione  con  brevetto  del  16  mano  delio 
stesso  anno  aveva  ad  occupar?!  dapprima  di  Mùngile  re  le  dif- 
ficoltà strategiche  che  opponevano  i sostenitori  delle  linee 
da  Alessandria  a Casale,  Vercelli  e Novara,  poi  le  economiche 
ili  coloro  che,  poro  apprettando  il  commercio  dì  transito, 
istituivano  l'inutile  confronto  tra  il  commercio  interno  ed 
estero,  del  quale  ultimo,  la  Commissione  dimostrava  l'entità 
ed  importanta  ; accennava  quindi  alla  necessità  della  riforma 
del  sistema  sanitario  del  porlo  di  Genova,  minacciato  di  de- 
cadenza dal  sistema  di  strade  ferrate  del  Lombardo-Veneto  e 
della  Francia  (I);  ma  preoccupala  forse  da  idee  politiche  e da 
sentimento  di  centraliitatione  accordava  essa  pure  la  prefe- 
renza per  l'importania  e I'  urgenza  alla  costruzione  della 
strada  fra  Torino  «Genova  con  diramazione  al  Gravellonc(l). 

Opinavi  sul  secondo  quesito  potersi  con  opportune  limita- 
zioni e cautele  guarentire  alla  società  reale  genovese  l'inte- 
resse del  quattro  per  cento,  non  omettendo  però  di  far  parola 
della  costruzione  diretta  per  parte  del  Governo,  alla  quale 
■Mostrava*!  propensa  per  le  strade  primarie,  ammettendo  per  le 
secondarie  il  concorso  delle  città  e prov  ineie  più  avvantaggiale. 

Quanto  ai  mezzi  inline  osservava  : al  pagamento  del  da- 
vanzo fra  l'interesse  al  quattro  per  cento  del  capitale  impie- 
gato nella  costruzione,  e l'annuo  ricavo  nello  dell'esercizio 
della  strada,  bastare  i sopravanzi  risultanti  in  allora  dagli 
spogli  degli  esercizi  finanzieri,  ai  quali  si  sarebbe  potuto  ag- 
giungere il  prodotto  della  riduzione  dclFinlcresse  del  debito 
pubblico,  da  effettuarsi  previa  offerta  del  rimborso  dell'in- 
tegrale capitale  nominale  di  esso  ai  singoli  possessori  delle 
rendile. 

Colle  regie  patenti  R febbraio  tftàl  prescrivevasi  la  simul- 
tanea eoslruzi-me  di  una  strada  da  Genova  a Torino  per  Ales- 
sandria nella  vaile  del  Tanaro,  con  diramazione  verso  la  Lo- 
meliina,  donde  a Novara  ed  al  lago  Maggiore  ; il  punto  della 
diramazione  doveva  fissarsi  dopo  la  scelta  del  valico  del  Po; 
compiuta  od  intrapresa  la  quale  bipartita  direzione  si  pre- 
scriveva la  diramazione  di  un  tronco  che  da  quello  delta  Lo- 
mellina  mettesse  alta  Lombardia. 

In  esecuzione  di  tali  patenti,  il  Ministero  dell'interno  con 
lettera  del  9%  loglio  IMI  costituiva  un  Congresso  centrale,  e 
sottoposte  ad  esso  tre  direzioni,  una  a Torino,  una  ad  A Ics- 
sardria  e la  terza  a Genova,  e mentre  sollecitava  gli  studi 
delle  due  prime,  soggiungeva  quanto  alla  terza  rhe  « essa 

• differirà  ad  intraprendere  la  parte  di  studi  che  le  viene  af 

• fidata  sin  che  il  Governo  abbia  presa  alcuna  deliberazione 

• relativamente  agli  studi  fattisi  compilare  per  cura  della  so- 

• eielà  genovese  dal  signor  ingegnere  Bruirne!,  e per  la  parte 

• che  tali  studi  potranno  essere  utili  al  lavoro  delle  G>ninii>- 
■ sioni,  e si  attenderanno  perciò  i nuovi  ordini  di  questa  rr- 

• già  segreteria  di  Stato.  » 

fi)  Olire  il  commercia  della  Lombardia  rha  la  strada  V'rrdìnamlra 
cl  potrebbe  pressoché  intieramente  rapire  de  veti  la  concorrente 
sua  seriamente  temerà  psr  U commercio  della  Si  isserà  e della  Ger- 
mania sia  per  la  via  di  Como,  come,  e niello  ancora  piu,  nel  raso 
che  da  Verona  si  facesse  parlile  una  diramazione  che  pei  tegole 
del  Titolo  tendesse  a Monaco,  e inolierai  in  roiminlrazlone  rolla 
gran  rete  delle  strade  (errate  germaniche,  d’onde  a Brema,  Am- 
burgo, Lubecca,  ed  ai  porti  del  Belgio  • dell'Olanda. 

(3j  A tenore  del  ricevuto  incarico,  la  Commissione  non  si  occu- 
pava soliamo  di  questa  linea,  ma  deirinliera  rete  di  strade  ferrate 
dello  Stato;  essa  quindi  aggiungerà  alla  linea  da  Torino  a Genova, 
lo  caso  di  possibile  perforamento  delle  Alpi,  quella  da  Torino  a 
Utmbcn  ed  a Ginevra;  in  secondo  luogo  pouoi  quella  da  Torino 
ad  Arona  per  Vercelli  e Novara;  in  terso  la  linea  della  sponda  si- 
nistra del  Po  verso  il  confine  Pavese  a Novara  per  Nortara:  in 
quarta  quella  da  Torino  a Cuneo;  in  quinto  luogo  Infine  quella 
da  Novara  al  Ticino. 


Gnu  questa  dilazione,  lo  spirilo  di  centralizzazione  prevalse 
a svantaggio  finte  ft)  di  altri  interrisi  generali;  mentre,  ri- 
tardali gli  studi  per  il  tronco  più  importante  e difficile,  e nel 
quale  molte  e malagevoli  costruzioni  si  richiedevano,  esi- 
genti preparazioni  di  nntrrtall,  di  macchine  e di  opere  ac- 
cessorie lunghe  c dispetti! ùnte,  ne  conseguiva  quel  ritardo 
dì  quattro  o ciuque  anni  al  cuoipiniento  delfopera  che  ora 
già  comincia  a farsi  sentire  sia  per  la  tenuità  del  prodotto 
deirinterr'>lta  strada,  che  per  il  poco  profitto  che,  special 
mente  pel  trasporto  delle  merci,  ne  trae  il  commercio,  come 
altresì  [ter  la  mollo  maggiore  spesa,  che  per  H trasporto  dei 
raffi,  dette  traversine,  delle  macchine  e del  cok,  ebbe  a soste- 
nere il  Governo,  cominciando  a costruire  la  strada  da  To- 
rino, invece  di  cominciare  a costruirla  da  Genova,  É non  senza 
pena  che  da  molti  si  vedono  e le  Commissioni  ed  il  Governo 
preoeupati  nell'istituire  un  confronto  fra  due  cose  che  non 
vengono  fra  loro  a concorrenza,  ma  vicendevolmente  sì  coa- 
diuvano, il  commercio,  cioè,  interno  e l'estero,  mentre  i 
punti  della  frontiera,  pei  quali  si  ricevono  e spediscono  mag- 
giori mercanzie  dall'estero,  sono  quelli,  pei  quali  si  fanno  le 
maggiori  importazioni  ed  esportazioni  dall’interno,  sono  le 
grandi  vie  del  commercio,  ed  i prodotti  indigeni  le  seguono 
non  meno  dei  prodotti  stranieri,  dimodoché,  creando  più  fa- 
cili ed  economici  sbocchi  per  i primi,  si  creano  anche  per  i 
secondi;  e reca  altresì  meraviglia  lo  scorgere  come  nel  fare 
questo  confronto  siasi  perso  intieramente  di  vista  che  le  spese 
di  trasporto  sia  per  le  merci  ebo  per  i forestieri  si  dividono 
in  ispcsc  fisse  ed  in  ispeac  proporzionali  alla  distanza  per- 
corsa, e che  te  prime,  essendo  identiche,  sia  che  il  tragitto 
percorso  sia  lungo  o breve,  mentre  la  mercede  percepita  sta 
invece  in  ragione  dello  spazio  percorso,  ne  segue  che  assai 
più  proficui  ricsconu  i trasporti  fra  i punti  estremi  della  linea 
che  fra  gli  intermedi  (9),  oltreché  questi  ultimi  presentano 
sempre  un  grave  pericolo  che  restino  vuoti  per  lunga  tratta 
di  strada  i vagoni;  e per  ultimo  che  quanto  ai  viaggiatori, 
principale  fonie  del  reddito  delle  strade  ferrate,  la  ricerca 
dei  posti  di  prima  e di  seconda  classe  aumenta  in  propor 
zione  della  distanza  percorsa  (3). 

(I)  Quanto  è qui  dalla  Commissione  enuncialo  dubitativamente 
il  relatore  erede  fermamente. 

(9)  La  proporzione  fra  le  spese  lino  e le  proporzionali,  ed  il  tra- 
gitto percorso  eolie  vie  ordinarie,  Tiene  determinata  dirtro  rimi 
tante  di  (atto  dal  signor  Trtserrino  nei  suol  P.tudc i tur  Itt  vaiti  de 
(cHirnvuiradra  ptrfectèomeéet,  come  nella  seguente  tabella,  ed  è 
superfluo  osservare  che,  mi  non  le  stette  diro,  la  stazza  propoi 
zinne  almeno  ti  può  ritenere  gtusla  anche  per  le  strade  ferrate. 
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(3)  È pressoché  superfluo  osservare  che  qui  si  parla  «li  viaggi, 
non  di  semplici  corse  di  piacere,  come,  per  esemplo,  quella  da  To- 
rino a Monrallrrl.  Quanto  ai  viaggi  ricaviamo  dal  rendiconto  del* 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


Non  cosi  faceva»!  nel  Belgio,  ore,  per  verità,  Uli  materie  j 
sono  più  famigliar!  da  gran  tempo  che  fra  noi,  ed  hannosi  * 
sul  luogo  e grandiose  fabbriche  di  ruffa,  c macchine,  ed  altri 
materiali  mancanti  nel  nostro  paese  (I).  Ivi  un  solo  mese 
dopo  la  rivoluzione  di  novembre  1830  si  intraprendevano 
gii  studi  di  una  strada  ferrata  che  da  Anversa  per  Liegi  leu* 
desse  alla  Prussia,  e sebbene  quella  strada,  traversando  Ma- 
linea,  non  fosse  lontana  ebe  4 leghe  (10  chilometri)  da  Bru- 
ielle»,  pure  non  si  faceva  deviare  par  ciò,  ma  servila  la  ca- 
pitale con  apposito  tronco,  proseguiva  difilala  per  Louvain  e 
Liegi,  per  di  là  spingersi  a Colonia;  dimodoché  Titillerà  linea 
apritesi  all’esercizio  il  13  ottobre  1843.  Eppure  all’epoca  in 
cui  intraprendevansi  gli  studi  il  commercio  di  transito  non 
recedeva  le  31,700  tonnellate,  cifra  ad  un  dipresso  del  com- 
mercio attuale  di  transito  genovese;  ma  in  lai  modo  il  tran- 
sito del  porto  di  Anversa  fra  TAIcmagua,  l'Inghilterra  e l’A- 
merica ammontanti-  dal  1839  al  !84l  ad  un  valore  di  soli 

11.000.  000  di  franchi,  ascese  rapidamente  nel  decorso  1844, 
e subito  dopo  l'esercizio  dell'intiera  strada  ferrala  a franchi 

04.100.000,  r venne  cosi  più  che  quadruplicato  (3);  e que- 
sto commercio  sembrò  di  tale  importanza  per  l'avvenire  che 
l'Olanda,  sebbene  già  padrona  della  navigazione  del  Reno  e 
non  ostante  la  preponderanza  sui  mercati  pr asso- renani  dei 
suoi  generi  coloniali,  io  smercio  dei  quali  nel  1844  ascendeva 
all'ingente  cifra  ili  66,400  tonnellate  di  zucchero,  a 60,000 
tonnellate  di  caffè,  ed  a 643  tonnellate  d'indaco,  non  ostante, 
dico,  tutti  questi  vantaggi,  prese  a costruire,  per  sostenere 
la  concorrenti  delle  strade  belgiche,  una  strada  ferrata  sulla 
riva  destra  del  Reno,  ed  ii  tronco  da  Amburgo  ad  Arnheim 
dovrà  ben  tosto  raggiungere,  se  già  non  l'ha  raggiunta  a 
Duihsbourg,  la  strada  da  Berlino  all'Oceano. 

Fra  noi  invece  si  temeva  deviato  il  commercio  di  Turino 
per  la  costruzione  della  slrada  ferrala  fra  Genova  ed  il  con 
fine  lombardo;  ogni  città  di  qualche  importanza,  si  credeva 
aver  ragioni  per  far  deviar  la  linea  ; ed  anche  al  momento 
attuale  in  cui  si  dovrebbe  agire  colla  massima  sollecitudine 
ed  energia,  le  ottime  intenzioni  del  l'amministrazione  incon- 
trano mille  ostacoli  per  mancanza  di  studi,  di  concerti  c di 
preparativi,  di  macchine  e materiali  fatti  in  tempo  opportuno. 

K qui,  tornando  alTinterrotta  narrazione,  ci  occorre  rimar- 
care come  il  Congresso  permanente  in  seduta  del  3 settembre 
1844,  decidendo  la  lungamente  dibattuta  quislionc  del  mi- 
glior varco  del  Po,  determinato  specialmente  dalTesistcnu 
nell’alveo  del  fiume  di  un  sottosuolo  di  roccic,  disposte  in 
istrati  quasi  verticali  (3)  al  disotto  di  60  a 70  centimetri  del 
pelo  delle  magre,  dichiarasi  preferibile  ■ allo  slato  del  dis- 
« posto  dalle  regie  patenti  del  t8  luglio  corrente  anno,  sulla 
• direzione  delle  strade  ferrate  il  varco  del  Po  presso  Va- 
« lenza. • 

rctercutt>  delle  strade  ferrale  «lei  Brigò»  net  IMS,  rbc  lo  spatio 
medio  precorso  fu 

Di  leghe  11  4(10  (chilomelii  J»7)  per  quelli  di  prima  claaee  . 

Mi  leghr  S !|ll  (chilometri  40)  per  quelli  di  aeronda  classe; 

Mi  leghe  S 6|1»  chilometri  )f)  per  untili  di  lena  classe. 

Miinoikx he  risulta  che  lo  «patio  percorso  da  quelli  di  tersa  è 
mela  di  quello  percorso  da  quelli  di  prima  (Mni«f  dei  chtmini 
de  fer  del  1846.  pagina  M9}. 

(t)  U relatore  non  crede  che  fabbriche  di  ratti  e locomotive  esl- 
stessero  nel  Belgio  prima  che  si  intraprendessero  gli  studi  della 
strade  ferrate. 

(i)  Vrggaai  In  proposito  U Journal  dei  Acori onnit ti  del  1-  gen- 
naio ia«»,  pagina  37  r seguenti  ; e Telluri  me,  L tutte t tur  Iti  miss 
de  communication  perftctionneti. 

(3)  Sottosuolo  consimile  si  incontra  ambe  presso  Camino,  e verso 
Morano,  coma  risulta  dalia  relazione  delia  5oito-Commis«tone  di 
Alessaudria  del  7 agosto  1844. 


Con  regie  patenti  13  febbraio  1848  dichiarava»!  che  le 
»trade  ferrate  aduliate  colle  patenti  del  13  luglio  1844  sa- 
rebbero costruito  e messe  iu  servizio  per  conto  e spese  delle 
regie  finanze;  creoli  presso  il  ministro  dell'infèrno  un  Consi- 
glio speciale  per  l'esame  dei  progetti  e contratti  concernenti 
la  costruzione  ed  esercizio  di  esse,  ed  una  delegazione  pel 
contenzioso  relativo,  la  quale  è iu  oggi  cessata. 

Per  la  direzione  tecnica,  niuno  degli  ingegneri  piemontesi 
avendone  potuto  fare  uno  studio  particolare  e pratico,  fu  de- 
liberalo nel  Consiglio  dei  ministri  di  confidare  le  opere  da 
Genova  ad  Alessandria  all'iogegnere  Brunoel,  e di  far  venire 
in  Piemonte,  per  le  altre,  l'ingegnere  Maus. 

Il  Brunncl  tornò  in  Piemonte  per  conto  del  Governo,  uia 
fallo  un  rapporto  generale,  e visitalo  coi  Maus  il  passo  di 
Mortane-  per  la  strada  della  Savoia,  riparli,  lasciando  qui  un 
suo  aiutante,  il  signor  Brereton,  che  presentò  il  progetto 
della  galleria  degli  Armirolli,  intraprese  dei  posai  in  quella 
di  Giovi,  ma  non  volendo  adattarsi  alle  forme  amministrative 
dello  Stato,  parli  esso  pure  al  principio  del  1846. 

Se  non  che  conosciutesi  le  disposizioni  delle  regie  patenti 
che  autorizzavano  la  linea  da  Alessandria  a Novara  ed  Arena 
pei  Valenza  e la  Lomellina,  le  città  di  Casale  e Vereelli  ri- 
correvano perché  invece  passasse  per  le  dette  città;  un  ri- 
corso in  senso  contrario  sporgevano  le  provincia  di  Lomei- 
lino  e la  città  di  Morlara,  ed  il  Congresso  centrale,  in  sedala 
del  16  luglio  1843,  esaminati  i detti  ricorsi,  e considerando 
la  slrada  da  Genova  al  lago  Maggiore  riuscire  in  modo  ap- 
prezzabile più  breve  attraverso  alla  Lomellioa,  e che  dalla 
detta  strada  doveva  pure  diramarsi  dopo  il  varco  del  l’o 
quella  della  Lombardia;  che  nella  diresione  per  Valenza  e 
Morlara  non  presentava  difficoltà  di  arie,  né  il  ponte  del  Po, 
né  l'apertura  della  galleria,  c che  anzi  tutto  induceva  a cre- 
dere clic  sarebbe^:  per  riescire  in  complesso  maggiori  le 
difficoltà  c le  spese  nell’altra  direzione  per  Casale  e Vercelli, 
città  alle  quali  polevasi  provvedere  con  successive  dirama- 
zioni. era  di  volo  • non  esservi  motivi  d'arte, nè  di  pubblica 
« economia  ebe  possano  consigliare  il  Governo  di  S.  M.  a di- 

• partirsi  dalle  determinazioni  già  prese  sulle  direzioni  delle 

• strade  ferrate  da  Genova  alla  Svizzera  ed  alla  Lombardia.  ■ 

Avutasi  l'autorizzazione  dei  Consiglio  speciale  delle  strade 

ferrate,  lucomiucia valisi  nel  1846  i lavori,  e questi,  altri  da 
valisi  per  appalto,  altri  esegui  vinsi  per  economia,  a seconda 
della  espressa  autorizz.itione  contenuta  nelle  istruzioni  16 
marzo  1846  d'ordine  del  Re  emanala  dal  Ministero.  Sistema 
per  altro,  del  quale  erano  già  in  Francia  siali  riconosciuti  i 
vari  e molteplici  inconvenienti  (1). 

Con  regie  patenti  del  3 febbraio  1847,  m aggiunta  al  pro- 
getto del  ponte  sul  l*o  già  approvato  con  patenti  del  16  ol 
lobre  1846,  si  approvava  c diebi  travi  opera  di  pubblica  uti- 
lità la  costruzione  di  una  strada  argine  Miti*  sponda  destra 
del  Po  che  tutelasse  ad  un  tempo  i cantieri  deiriropre-sa  della 
costruzione  del  ponte,  e correntemente  ni  volo  espresso  rial 
Consiglio  provinciale  rii  Casale  si  costruiva  in  modo  che  su 
di  essv  si  potesse  protendere  un  ramo  di  strada  ferrala  di 
rctlo  alti  predetta  città,  e che  quindi  guidasse  al  ponte  il 
commercio  del  Monferrato. 

Cun  patenti  8 aprile  1847  davanai  varie  disposizioni  rela- 
tive alla  costruzione  della  strada,  e fra  le  altre  quella  che 
non  si  a in  inalerebbero  paraggi  a livello,  uia  che  ai  prov  se- 
derebbe con  costruzioni  di  sottovia  c cavalcavia,  e con  patenti 
del  30  giugno  successivo  venne  istituita  un'azienda  apposita 

(I)  Listai  iti  proposito  uno  scritto  del  signor  Lèni,  Fauchrr  in- 
serito nell*  ttfcue  dei  Deus-Monde»  del  f«  maggio  1S43. 
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colla  denominazione  di  Azienda  generale  delle  a frode  ferrale,  j 
Nell’articolo  1 di  tali  regie  patenti  è detto:  « La  medesima 
nari  retta  da  un  intendente  generale  ed  avrà  un  vice-interi-  ! 
dente  generale,  e quel  numero  di  impiegali  di  vari  gradi  : 
die  saranno  necessari  pel  proprio  serviti» , i quali  saranno 
nominati  da  noi,  e con  un  tesoriere  ed  un  controllore  depu- 
talo dal  controllo.  ■ 

Ai  11  novembre  18*8  emanavano  regie  patenti  colle  quali 
si  prescriveva  che  l'esercizio  delle  strade  ferrate  sarebbe  stato 
promosso  dall’uienda  suddetta;  da  vinsi  norme  per  tale  . 
eserciti»,  e si  stabiliva  provvisoriamente  la  tariffa  dei  pretti  : 
di  trasporto  nel  modo  seguente  : 


Postidi  f classe IO  cent,  per  chilometro 

Posti  di  1*  classe 7 ld. 

Posti  di  3*  classe * id. 


Pel  trasporto  dei  bagagli  per  ogni  cento  chilogrammi  cen- 
tesimi 6 al  chilometro,  «I  il  minimum  della  spesa  per  essi 
a centesimi  50. 

Per  l'assicurazione  dei  valori  dichiarati  centesimi  10  ogni 
tOO  lire  di  valore  (I). 

La  nostra  tariffa  quindi  rassomiglia  alle  tariffe  francesi  ed  j 
é piò  cara  delle  belgiche,  ma  conviene  riflettere  die  il  coke 
che  nel  Belgio  veniva  a costare  allo  Stato  nel  (8*5  il  prezzo 
medio  di  lire  13  78  alla  tonnellata  ( Journal  de»  rhemim  de 
fer  del  16*6,  pag.  98),  costa  fra  noi  a Genova  lire  55,  ed  al- 
trettanto circa  di  trasporto  da  quella  città  a Torino.  La  ne- 
cessità quindi  di  profittare  al  più  presto  delle  ligniti  o delle 
anlradli  indigene  mi  pare  pienamente  dimostrata. 

La  totalità  della  spesa  delia  strada  in  parte  eseguita  ed  in 
parte  calcolata  necessaria  per  la  costruzione  della  strada  fer- 
rata si  riparte  come  segue  : 

Perla  linea  da  Torino  a Novi,  per  le  categorie  indicate  a 
pagina  150  del  bilancio,  alle  quali  conviene  aggiungere  le 
spese  di  sistemazione  delle  sponde  del  Tana ro  presso  Alea-  i 
mandria  in  lire  881  ,*00,  la  spesa  ascende  a lire  39, *7*  ,350  5*,  j 
che  ripartiti  su  chilometri  IH  circa  che  ha  di  estensione 
questa  strada,  danno  di  costo  medio  per  cadun  chilometro  i 
lire  355,61*  59. 

La  spesa  da  Novi  a Genova  risultante  dalla  tabella  alla  pa- 
gina 153  ascende  a 53,6*8,110  80.  Questa  spesa  oltrepassa  di 
IO  e più  milioni  quella  calcolala  da  Brunnel  per  l'esecusioue 
dell'intiera  strada  da  Genova  ad  Aroni. 

Se  quindi  ò forza  riconoscere  nel  progetto  in  corso  di  ese- 
cuzione un  sensibile  miglioramento  generale  nello  sviloppo 
delle  curve,  tutto  però  d porta  a credere  che  la  spesa  superi 
di  assai  quella  ebe  sarebbe  stata  necessaria  per  l'esecuzione 
di  quello  di  Brnunel  La  complessiva  tratta  da  Genova  a Novi 


(I)  Darti,  Dei  effemini  di  fer  et  de  ('application  de  la  lai 
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ascendendo  a pochi  metri  meno  di  50  chilometri,  la  spesa 
di  costruzione  di  essa  a calcolo  ascende  a lire  1 ,071,961  al 
chilometro. 

Per  la  linea  da  Alessandria  al  lago  Maggiore  la  spesa  to- 
tale è calcolata  ascendere  a lire  5*, 360,415  33,  le  qn»M  di- 
vise su  100  circa  chilometri  di  lunghezza  che  ha  quella  strada, 
compreso  il  ponte  sul  Po,  si  ha  una  spesa  media  per  cadun 
chilometro  di  lire  3*3,60*  15. 

REC  APITOL AZIONE  - 

Tronco  da  Torino  a novi  cbil  IH  Spesa L.  39,*7*,330  5* 

Tronco  da  Novi  a Genova  ■ 50  • • 53,6*8,110  80 

Tronco  da  Alessaodria  al 

lago  Maggiore » 100  • » 3*, 360, *15  33 

Lunghezza  chilometri  IGi  L.  t!7,*8l,876  67 

Alle  spese  sovraindicale  si  dovranno  aggiungere  ad  opera 
compiuta  quella  parte  delle  spese  ordinarie  che  annualmente 
concernono  la  costruzione  delle  strade  o la  amministrazione 
relativa  alla  medesima,  spese  che  alla  fine  oltrepasseranno 
certamente  i tre  milioni.  Si  dovrebbe  forse  anche  aggiungere 
l'interesse  sul  prestito  gratuito  di  lire  750,000  a Taylor  per 
l’officina  metallurgica  di  Sampierdarena. 

Quel  contratto  però  essendo  piuttosto  diretto  ad  intro- 
durre nello  Stalo  una  nuova  industria  privata,  della  quale 
potranno  valersi  anche  le  strade  ferrate,  che  a creare  uno 
stabilimento  del  Governo,  non  si  è creduto  doverne  tenere 
conto. 

Sarà  invece  opportuno  tener  conto  della  spesa  dello  stabi 
limonio  dei  telegrafi  elettrici,  i quali  sebbene  non  servano  ad 
liso  esclusivo  delle  strade  ferrate,  sono  però  un  accessorio 
delle  medesime  di  grande  utilità  pel  servizio. 

Le  somme  (non  compreso  il  prestito  Taylor  di  750, 000  lire) 
stanziate  nei  bilanci  antecedenti  per  l'esecuzione  di  questa 
strada  e ebe  vennero  spese  o sono  portate  nei  residui  degli 
anni  antecedenti  ascendono  a lire  71,351,11*  31, delle  quali 
**,90*, 3*0  **  erano  effettivamente  spese  al  I* gennaio  1850. 
Le  altre  lire  16, **7,883  88  vennero  conservate  nei  residui 
come  spese  in  corso  di  esecuzione,  e serviranno  porzione  ad 
alimentare  una  parte  dei  lavori  Jell'anoo  corrente,  e por- 
zione impingueranno  la  somma  a spendersi  negli  anni  av- 
venire. 


parti*:  n. 

ESAME  DEL  BILANCIO  DEL  1850. 

Il  bilancio  delle  strade  ferrate  per  il  1850  c duplice  : l’imo 
relativo  alla  generale  amministrazione  e costruzione  della 
strada;  l'altro  relativo  all'esercizio  ed  alla  manutenzione 
della  strada  medesima.  Incaricar»  dell'esame  del  primo  di 
questi  due  bilanci,  diviso  al  solito  in  ispeae  ordinarie  e stra- 
ordinarie, ho  l'onore  di  sottoporvi  le  seguenti  osservazioni 
sulle  spese  medesime. 

SPESE  ORDINARIE. 

C*t.  t. 

La  categorìa  prima  comprendere  spese  del  personale  del- 
l'azienda. La  spesa  di  lire  55,810  richieste  pel  1850,  raffron- 
tala a quella  parte  della  prima  categoria  del  18*9  che  riguar- 
dava i soli  impiegali  dell'azienda,  presenta  sulla  proposi- 
zione del  Ministero  un  aumento  di  lire  15,700,  dipendente 
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dall'aggiunta  di  due  segretari  di  prima  classe  con  lire  3,300 
raduno,  di  due  di  seconda  classe  con  5,480  caduco,  di  uno 
scrivano  di  prima  e di  due  di  seconda  classe,  ed  un  numero 
in  tutto  di  33  impiegati. 

Fu  cara  della  vostra  Commissione  informarsi  se  fosse  pos- 
sibile introdurre  qualche  economia  in  questa  categoria.  Ma 
gli  risultò  che  sebbene  non  si  fosse  nominato  verun  segre- 
tario di  prima  classe,  e se  ne  fossero  invece  nominati  tre  di 
seconda,  pure  si  era  dovuto  necessariamente  portare  a A4  i| 
numero  degli  impiegati,  e quindi  oltrepassare  di  parecchie 
migliaia  di  lire  la  somma  richiesta.  Non  ha  però  creduto  la 
Commissione  in  vista  dei  nuovi  impieghi  che  estendendosi  la 
strada  si  renderanno  necessari,  di  potere  ommeltere  di  rac- 
comandare al  signor  ministro  di  collocare  possibilmente  in 
essi  impiegati  che  per  trovarsi  in  aspettativa  sono  già  a ca- 
rico dello  Stato.  Ciò  premessi),  la  Commissione  vi  propone  la 
approvatone  della  somma  portata  nel  bilancio  di  lire  83,840. 

Cat.  3.  — Impiegati  del  genio  civile. 

Questa  categoria  è divisa  in  vari  articoli,  cioè,  affilio  d’i- 
spetione  generale,  direttori  di  sezione,  allievi  ingegneri  ef- 
fettivi, aiutanti  di  prima  classe,  aiutanti  di  seconda  classe;  in 
lutto  individui  71.  Personale  certamente  eccessivo  se  si  con- 
sideri i pochi  lavori  ebe  lo  stato  delle  finanze  concesse  di  ese- 
guire nello  scorso  anno,  ma  non  tale  ove  le  opere,  come  si 
spera,  vengano  attivate  a seconda  dei  bisogni  del  commercio 
e dei  desideri)  delle  popolazioni. 

Nel  primo  articolo  di  questa  categoria  troviamo  notati 
quattro  ispettori.  Quanto  allo  stipendio  del  primo  di  essi  la 
Commissione  non  credette  che  potesse  essere  ridotto,  es- 
sendo retribuito  in  forza  di  una  convenzione.  Il  terzo  dei 
quattro  ispettori  essendo  l'attuale  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici,  senza  che  sia  stato  rimpiazzalo,  portiamo  il  di  lui 
stipendio  in  diminuzione.  Anche  il  trattenimento  del  cava- 
liere Mollano  ci  parve  che  potesse  essere  soppresso  per  il  se- 
condo semestre  del  corrente  anno,  tanto  piò  che  ci  risalta 
avere  egli  chiesta  la  sua  dimissione.  Questa  categoria  per- 
tanto che  venne  proposta  nel  bilancio  per  lire  196,080  resta 
cosi  ridotta  a lire  190,180,  della  quale  somma  vi  si  propone 
l'approvazione. 

Cat.  3.  — Spese  diverte  per  Pazienta  generale 
e per  gli  uffizi  del  genio  ««offe. 

Questa  categoria  comprende  quattro  articoli,  il  primo  ed 
il  terzo  de»  quali  si  ravvisarono  per  l'esperienza  degli  scorsi 
anni,  suscettibili  di  ridniione.  Si  propone  pertanto  l'appro- 
vazione nel  bilancio  del  1830  per  questa  categoria  di  lire 
ih, 000,  invece  delle  lire  31,000  iscritte  sotto  di  essa. 

Cat.  4.  — Studi  e sperimenti. 

Sotto  la  denominazione  di  questa  categoria  si  compren- 
dono le  spese  di  trasferta  degli  impiegati  del  genio,  le  retri- 
buzioni agli  assistenti  e trabuccanti.  ed  altre  per  gli  studi 
particolareggiati  delle  linee  e delle  opere  esìstenti  lungo  le 
medesime.  Queste  spese  nello  scorso  anno  ascesero  a lire 
73,659  40;  ma  le  già  effettuate  in  quest'anno  da  più  di  un 
mese,  che  oltrepassano  la  metà  della  somma  portala  in  bi- 
lancio e quelle  che  rimangono  ad  effettuarsi,  specialmente 
per  la  galleria  di  Valenza  ed  anche  per  altre  località  non  la- 
sciano speranza  dì  potere  effettivamente  diminuire  le  spese 
contemplale  in  questa  categoria,  delle  quali  perciò  vi  pro- 
pongo l’approvazione  nella  riehiesta  somma  di  lire  80,000. 


Cat.  5.  — Casuali. 

Da  questa  categoria  sogliono  prelevarsi  le  spese  per  dis- 
graziati avvenimenti  di  cadute  di  individui,  di  malattie  con- 
tratte nell’eseguimento  dei  lavori  e simili,  per  cui  occorrono 
soccorsi  o sussidii  ai  danneggiati,  come  altresì  le  gratifica- 
zioni per  lavori  straordinari  c per  altre  spese  imprevedule.  La 
somma  richiesta  nel  bilancio  1839  ascendeva  a lire  150,000; 
ma  la  spesa  non  giunse  a lire  30,000.  Sebbene  i lavori  che  si 
costruiranno  in  quest'anno  stano  per  essere  molto  maggiori  di 
quelli  dello  scorso,  pure  la  somma  richiesta  di  lire  130,000 
ci  parve  ancora  eccessiva,  avuto  specialmente  riguardo  che 
fra  le  spese  straordinarie  havvi  la  categoria  delle  Spese 
eventuali,  per  le  quali  è richiesto  mezzo  milione.  Iji  Commis- 
sione quindi  vi  propone  di  ridurre  la  somma  richiesta  per 
questa  categoria  di  lire  65,000. 

PARTE  III. 

«PESE  STRAORDINARIE. 

Sebbene  per  le  varie  categorie  di  spese  straordinarie  delle 
strade  ferrate  sia  richiesto  lo  stanziamento  nel  bilancio  del 
18K0  della  cospicua  somma  di  lire  9,819,978  93,  pure  non 
deve  recare  meraviglia  se  comparativamente  tenui  appaiono 
le  economie  ebe  può  proporre  la  Commissione,  menlre  le 
medesime  o dovrebbero  riferirsi  per  la  maggior  parte,  o a 
particolari  di  esecuzione,  per  giudicare  dei  quali  mancavano 
alla  Commissione  i dati  cerli  ed  opportuni,  ed  anziché  essere 
vere  economie  non  sarebbero  stale  che  dilazioni  di  spese  che 
premeva  alla  Commissione  di  evitare  allo  seopo  di  fare  si  che 
le  opere  già  eseguite  perdurassero  il  più  breve  tempo  pos 
sibile  ad  essere  meno  produttive  di  quello  che  certamente 
saranno  col  compimento  della  strada.  Giova  inoltre  avvertire 
che  alle  categorie  di  questo  genere  di  spese  descritte  nel  bi- 
lancio essendo  state  fatte  variazioni  ed  aggiunte  colla  rela- 
zione presentata  dal  Ministero  alla  Camera  il  30  aprile  del 
corrente  anno  nella  numerizzazione  e nell»  disamina  di  esse, 
ci  atteniamo  alle  Indicazioni  contenute  nella  pagina  68,  e 
nella  tabella  finale  a pagine  160  e 167  del  bilanci*  me- 
desimo. 

Cat.  6. 

Questa  categoria  comprende  il  tronco  da  Genova  a Sampier- 
darena  della  lunghezza  totale  di  3,750  metri.  Autore  del 
progetto  di  questo  tronco  é il  signor  ingegnere  capo  Braccio. 
La  costruzione  ne  riesce  assai  dispendiosa,  sia  a cagione  del 
perforamento  del  colle  di  San  Benigno,  mediante  una  gal- 
] (cria  della  lunghezza  di  metri  714  10,  sia  per  le  vistose  in- 
dennità per  atterramento  di  fabbricati  ed  occupazioni  di  orti 
o giardini  in  Sampierdarena  che  hanno  gran  valore,  attesa  la 
vicinanza  della  città. 

L'esegnimento  delle  opere  venne  appaltato  al  signor  Gio- 
vanni Battista  Picasso  il  14  dicembre  1837  per  L.  5,094,930. 
Le  indennità  Titnasero  a carico  dello  Stalo.  La  somma  totale 
calcolata  necessaria  per  questa  categoria  ascende  a lire 
5,000,000.  Quella  portata  nel  bilancio  1830,  e della  quale  si 
propone  l’approvazione,  ascende  a lire  300,000. 

Cat,  7. 

Questa  categoria  comprende  il  tronco  da  Sampierdarena 
a San  Francesco  del  Chiapetlo,  della  totale  lunghezza  di 
metri  3,303  30.  Da  Sampierdarena  sino  a Novi  esistendo  nn 
1 tracciamento  dell'ingegnere  Brnnnel,  mi  feci  un  dover  - di 
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confrontarlo  col  progetto  attuale  : le  linee  di  ambi  i traccia-  j 
menti  in  questo  tronco  si  estendono  lungo  la  spouda  sinistra  I 
della  Polcevera,  alla  quale  il  progetto  Brutinel  stara  più  ricino  ' 
del  progetto  Maus,  avendo  quest'ultimo  invece  riconosciuto 
necessario  l'arginamento  del  fiume,  motivo  per  cui  potè 
avanzarsi  a costruire  in  parte  dell'alveo  dalla  arginatura  di- 
feso. Ma  la  costruzione  della  arginatura  essendo  stata  pro- 
gettata lungo  una  sola  sponda,  suscitò  forti  opposizioni  per 
parte  dei  proprietari  lungo  la  sponda  opposta.  Brasi  pensato 
dal  Governo  a formare  un  consorzio  per  l'arginamento  della  ; 
sponda  destra;  ma  la  mancanza  di  opportune  leggi  in  propo- 
sito, Tessersi  perciò  dapprims  richiesti  aozicbè  i proprietari  | 
interessati,  i comuni,  il  territorio  dei  quali  attesa  la  ristret- 
tezza della  valle  si  estende  pressoché  intieramente  sui  monti  ì 
circostanti,  ha  fatto  sì  che  nulla  per  anco  siasi  potuto  con-  j 
chiudere  e por  mano  ai  lavori.  Noi  facciamo  voto  perebè  que- 
sti ostacoli  vengano  prontamente  rimossi,  ma  si  può  facil- 
mente prevedere  che  i lavori  non  potranno  ivi  intraprendersi 
e proseguirsi  attivamente  senzachè  il  Governo,  senza  pregiu- 
dizio del  diritto  di  ripetizione  verso  i cointeressali,  anticipi 
le  spese  almeno  per  la  massima  parte  anche  deli'arginatnra 
della  sponda  destra.  La  spesa  totale  di  questo  tronco  era  cal- 
colata poter  ascendere  a lire  1,500,000.  La  somma  per  que- 
sta categoria  stanziata  nel  bilancio  del  1550  ascende  alla 
cifra  della  quale  vi  si  propone  l'approvazione  di  lire  600,000. 

Cat.  8. 

Questa  categoria  è formata  dal  tronco  da  San  Francesco 
del  Cbiapetto  a Pootedecimo,  della  lunghezza  totale  di  me- 
tri 5883.  Il  progetto  Brunnel  traversando  la  Polcevera  verso 
la  fine  del  tronco  compreso  nella  categoria  precedente  por- 
tava la  strada  sulla  sponda  destra.  La  sponda  sinistra  però 
esseudo  più  popolata,  il  progetto  attuale  benché  più  dispen- 
dioso riuscirà  più  comodo  alle  popolazioni.  Anche  lungo  que- 
sto tronco  i reclami  cagionati  dalla  costruzione  dell'argina- 
lura  hanno  impedito  che  si  ponesse  mano  ai  lavori.  Autore 
del  progetto  è pure  l’ingegnere  Braccio.  La  spesa  totale  di 
esso  tronco  i calcolata  ascendere  a lire  9,170,000;  lire 
300,000  vennero  stanziate  nel  bilancio  1859;  ed  io  vi  pro- 
pongo l'approvazione  delia  somma  richiesta  pel  1850  in 
lire  500,000. 

Cat.  9. 

La  tratta  compresa  in  questa  categoria  si  estende  per  una 
lunghezza  di  metri  2585  da  Ponledeciuio  alla  galleria  degli 
Armirotli.  lo  questo  tronco,  nella  linea  adottata,  vi  sono  5 
ponti  di  più  sul  Riccò,  che  nel  progetto  Brunnel  che  alteoe 
vasi  alla  sinistra  del  torrente  sino  in  vicinanza  della  galleria 
degli  Armirotti. 

La  spesa  totale  crasi  calcolala  dovesse  ascendere  a lire 
1,706,908,  somma  che  paragonata  all'estensione  sembrerebbe 
ingente,  ma  che  valutale  le  circostanze  di  una  località  nella  i 
quale  sullu  falde  di  scoscese  montagne  conviene  formare  il 
piano  luogo  il  quale  corra  la  strada,  guarentendola  dalle  cor- 
rosioni del  Riccò  e sorreggendola  con  estese  opere  di  mura- 
tura, appare  invece  inferiore  forse  al  bisogno.  La  costru- 
zione delle  opere  venne  appaltata  ad  un  Luigi  Costa  il  19 
agosto  1847  per  lire  1,456,908.  La  somma  richiesta  per  il 
1850,  e della  quale  vi  propongo  l'approvazione,  ascende  a 
lire  400,000. 

Cat.  10. 

Questa  categoria  comprende  la  (ratta  di  metri  3,398  dalla 
galleria  degli  Armirotti  a quella  dei  Giovi.  La  ristrettezza  della 


valle  non  consentiva  variazioni  importanti  nella  direzione  fra 
la  linea  Brunnel  e quella  seguila  nella  costruzione  della  strada. 
Ma  una  diversità  molto  sensibile  si  riscontra  nel  profilo,  che 
nel  progetto  Brunnel  aveva  una  pendenza  di  44  per  mille, 
mentre  l'abbassamento  di  12  metri  del  suolo  del  tunnel  dei 
Giovi  permise  di  ridurre  a 35  per  mille  il  pendio  di  44,  ri- 
duzione clic  rende  assai  più  sicuro  l'esercizio  della  strada 
nella  discesa,  e che  lascia  speranza  di  sensibile  economia  nelle 
spese  della  salila,  mentre  il  signor  Maus  non  dispera  di  ri- 
montare quel  pendio  con  locomotive  speciali,  al  quale  ten- 
tativo era  necessario  rinunciare  assolutamente  con  una  pen- 
denza di  44  per  mille.  La  spesa  totale  di  questa  categoria  era 
stata  calcolata  in  lire  9,118,744  ; la  somma  richiesta  per  il 
bilancio  1850,  e della  quale  vi  propongo  l'approvazione,  a- 
sceode  a lire  100,000. 

Cat.  il. 

La  grande  galleria  dei  Giovi,  della  lunghezza  di  metri 
3101,  c contemplata  in  questa  categoria.  La  totale  spesa  cal- 
colata per  la  costruzione  di  essa  e registrata  nello  stato  ge- 
nerale delle  spese,  ascenderebbe  a lire  11,283,403  36, 
comprendendo  in  essa  la  somma  di  lire  1,870,874  36  per 
le  spese  dello  scavo  di  tredici  pozzi  e della  piccola  galleria 
preparatoria  che  trovasi  già  indicala  nel  bilancio  dell'anno 
1849,  la  quale  ultima  spesa,  non  essendo  cambiato  il  risul- 
tato finale,  crediamo  sia  stata  per  mero  errore  materiale 
portata  a lire  t ,997,438  74  nella  relazione  Catta  alla  Ca- 
mera il  13  ottobre  1848.  A riguardo  della  totalità  di  questa 
spesa  non  ci  sembra  esatto  quanto  si  dice  nella  relazione 
sovrindicata,  cioè  che  essa  non  oltrepassi  la  media  occorsa 
per  la  costruzione  di  gallerie  in  altri  paesi,  mentre,  se  si 
tenga  conto  e delle  spese  di  opere  preparatorie  e di  quelle 
d'indennità  di  studi  specialmente  relativi  a questa  galleria, 
che  si  dovettero  accordare  alla  società  genovese,  si  potrà  fa- 
cilmente convincersi  che  la  spesa  dovrà  indubbiamente  a- 
scendcre  a lire  3,670  per  cadun  metro  lineare,  e quindi  ol- 
trepassare auche  la  spesa  occorsa  per  quella  di  Saltrowd,  che 
dalla  relazione  appare  la  più  dispendiosa,  essendo  costata 
3,664  (rauchi  al  metro  lineare. 

L'andamento  delia  linea  della  gran  galleria  nel  progetto 
Brunnel  e quello  del  progetto  Maus  non  presentano  grandi 
diversità,  tranne  la  risultanza  già  indicata  della  differenza  di 
livello.  Ma  la  lunghezza  totale  della  galleria  nel  progetto  Brun- 
nel era  minore  d’un  terzo  aH'incirca.  La  somma  richiesta  per 
quest'opera  nel  bilancio  1850  era  di  un  milione;  ma  nella 
relazione  del  12  aprile  1850,  colla  quale  si  proposero  nuove 
categorie  di  spese,  onde  far  fronte  alle  medesime  senza  au- 
mentare la  cifra  totale  dello  stanziamento  richiesto  in  questo 
anno  per  le  strade  ferrale,  si  ridusse  la  somma  richiesta  per 
questa  categoria  a lire  100,000.  La  Commissione  non  s'in- 
dusse ad  acconsentire  a questa  riduzione  se  non  dopo  essersi 
l accertata  che  i residui  relativi  a questa  categoria  dei  bilanci 
degli  anni  antecedenti,  c ebe  si  possono  spendere  nel  cor- 
rente ascendevano  al  1°  gennaio  dell’anno  corrente  a lire 
2,376,232  84,  e che  non  potrassi  porre  mano  ai  lavori  del 
traforo  della  gran  galleria  se  non  fra  qualche  tempo  e dopo 
che  si  avranno  le  occorrenti  macchine,  che  non  si  erano  pre- 
ventivamente preparate.  Per  queste  considerazioni  la  Com- 
missione vi  propone  l'approvazione  della  sola  somma  di  lire 
100,000. 

Cat.  19. 

Questa  categoria  comprende  la  tratta  da  Bussila  all'abi- 
tato di  Pieve  della  lunghezza  di  2813  metri.  La  spesa  totale 
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venne  calcolata  io  lire  769,000.  Questo  tronco  non  presenta  j 
difficoltà  di  coalruzioue  : nel  tracciamento  delle  linee  dei  due 
progetti  esiste  poca  differenza.  La  somma  stanziata  nel  1660, 
e della  quale  vi  propongo  l' approvazione,  ascende  a lire 
100,000. 

Cat.  15. 

Nella  categoria  13  è contemplalo  il  tronco  dall’ abita  lo  di 
Pieve  ad  Isola  del  Cantone  della  lunghezza  di  metri  3162  90. 

Nel  progetto  Brunuel,  che  seguiva  maggiormente  le  sinuo- 
sità della  valle,  non  occorrevano  che  due  pouli  sulla  Scrivia, 
uia  nel  progetto  Maus  ve  ne  sono  A oltre  a 3 gallerie  della 
complessiva  lungexta  di  metri  2086.  mediante  le  quali  si 
evilanu  le  lunate  di  Isola  Buona  e di  Craterica,  ed  una  inter- 
media fra  i suddetti  paeselli.  Con  tante  opere  d'arte  non  deve 
recar  sorpresa  se  la  spesa  totale  è calcolala  ascendere  a lire 
7,900,000,  e cosi  a più  di  !, *00,000  franchi  al  chilometro. 
Desideriamo  che  i vantaggi  che  può  presentare  una  lin»  a as- 
sai meno  tortuosa  compensino  il  costu  delle  opere  dispendio* 
sissime  che  in  questo  tronco  si  sono  introdotte  ed  intraprese. 
Nelle  condizioni  attuali  delle  nostre  finanze  però  è a desi- 
derare sommamente  che  non  si  perda  di  vista  nelle  opere  che 
s'intraprendono  il  loniaconlo  di  esse.  La  somma  stanziata 
ud  bilaucio  1830  per  le  opere  ora  appallate  comprese  in 
quota  categoria  ascende  a lire  t, 000,000,  c di  essa  vi  pro- 
pongo l'approvazione. 

Cat.  là. 

Questa  categoria  comprende  un  trattoci  metri  6216  fra 
I bula  del  Cantone  ni  il  Itivo  Lampasso  presso  Maretta.  L'an- 
damento delle  linee  dei  progetti  differisce  poco  tranne  terso 
la  fine  del  tronco  uri  quale  la  variazione  al  progetto  Brunnel 
fu  suggerita  dal  desiderio  di  tener  sempre  le  curvo  su  di  un 
raggio  di  400  metri 

E neli'uno  c nell'altro  progetto  esistono  tre  ponti  sulla 
Scrivia,  ma  l'ultimo  ud  progetto  Maus  è considerevolmente 
più  lungo.  La  spesa  totale  di  questo  tronco,  attese  le  molte 
opere  d’arte  occorrenti,  si  calcolò  a 4,690,000  lire,  e così  a 
più  di  1,090,000  lire  il  chilometro.  La  .-pesa  richiesta  per  il 
bilancio  1850 per  questa  categoria  ascendeva  a lire  1,200,000, 
ma  venne  ridotta  per  far  fronte  alle  spese  delie  nuove  cate- 
gorie proposte  a sole  lire  396,419  55,  le  quali,  esistendo  su 
questa  categoria  altre  lire  700,000  dì  residui  sui  bilanci  degli 
anni  antecedenti  clic  si  possono  spendere  nel  decorso  dell’anno 
corrente , vennero  ravvisate  sufficienti  per  far  froute  alle 
spese  di  quello  tronco.  Io  quindi  vi  propongo  l'approva- 
zione delle  suddette  lire  396,415. 

• Cat.  15. 

Questa  categoria  compì  elide  lo  spazio  di  metri  3425  esi- 
stenti fra  il  rivo  Lampasso  presso  Maretta  cd  il  rivo  del  uio- 
Imo  presso  Rigoroso.  Sono  notali  nel  bilancio  come  esistenti 
in  quoto  tronco  tre  ponti  sulla  Scrivia  ed  una  galleria  di 
metri  683  die  sbocca  in  vicinanza  di  Pietra  Bivarra  ebe  non 
esisteva  nel  progetto  Bruirne!,  c la  spesa  della  quale,  checché 
siacene,  detto  ili  contrario,  lì  sembra  clic  diffieiluii-nle  possa 
essere  compensata  dalle  spese  che  si  dice  occorressero  nel 
progetto  Brunuel  per  ripari  lungo  la  Scrivia.  Dall'esame  di 
ambi  i profili  non  risulta  esistere  in  questo  tronco  die  uu 
solo  ponte  sulla  Scrivia  ; è forza  quindi  dedurre  che  per  er- 
rore sia  stato  indicato  nei  Wlanan  clic  ve  ne  esistono  tre,  gli 
altri  due  dovendo  invece  costruirsi  su  rivi  confluenti  in  quel 
fiume  La  spesa  totale  di  questa  categoria  e calcolala  iu  lire 


3,600,000.  La  spesa  richiesta  stanziarsi  nel  bilancio  ISSO,  e 
della  quale  vi  propongo  l'approvazione,  ascende  a L.  800,000. 

Cat.  16. 

Questa  categoria  contempla  la  massicciala  pel  tronco  da 
Rigoroso  a Novi  della  lunghezza  di  metri  1 3,470  ; le  linee  dei 
1 due  tracciamenti  presentano  poca  o niuns  differenza  sino  in 
vicinanza  di  Scrravalk  ove  la  linea  attuale,  con  più  largo  svi- 
luppo di  curve,  aitraversa  due  volte  la  strada  postale  e passa 
quasi  nel  mezzo  di  quel  paese,  mentre  la  linea  Brunnel  si  at- 
teneva alla  destra  della  strada  postale,  costeggiando  maggior- 
mente la  Scriva.  La  linea  Brunnel  poi  lasciava  a parte,  nieu* 
tre  la  linea  attuale  invece  passa  entro  Novi.  La  spesa  totale 
di  questo  tronco  è calcolata  ascendere  a lire  2,888,652  61  ; i 
lavori  ne  sono  molto  avanzati  c prossimi  al  compimento.  La 
spesa  richiesta  nel  bilancio  1850,  e.  della  quale  v i propongo 
l'approvazione,  ascende  per  la  massicciala  a lire  230,000. 

Cat.  17. 

Questa  categoria  comprende  il  disgraziato  tratto  di  San 
Paolo  a Villafranca. 

Questo  tronco,  che  comprende  soli  nove  chilometri,  era 
calcolalo  nello  stato  generale  che  precede  il  hiUncio  1830  in 
lire  4,362,56156,  ma  colla  relazione  del  12  aprile  anuo  cor- 
rente essendosi  richieste  altre  lire  300,000,  venne  invece 
portato  a 4,662,562  36.  Lo  stanziamento  delle  lire  300,000 
attuali  viene  richiesto  in  parte  per  compiere  le  vie  provvi- 
sorie ed  in  parte  per  reintegrare  il  fondo  dei  lavori  definitivi 
per  questo  tronco,  erogato  nella  costruzione  delle  vie  prov- 
visorie medesime.  La  Commissione  non  crede  di  dovere  dis- 
simulare il  desiderio  che  avanti  che  si  riprendano  i lavori  (I) 
! definitivi  si  abbia  a vedere  l’effetto  del  provvisorio  piano  in- 
( elidalo.  Ciò  premesso , senza  ulteriori  o&servationi,  passa  a 
proporvi  l'approvazione  della  richiesUsommadilirc  300,000. 

Cat.  18. 

Questa  categoria  riguarda  la  stazione  di  Torino.  La  spesa 
totale  è notala  sul  bilancio  in  lire  1,887,300,  ma  nella  la- 
bella  finale,  r seuza  che  se  indichi  il  motivo,  é portala  in  lire 
1,923,300:  ni  aggiunta  a quesl’ultima  somma  vennero  inul- 
tre  richieste  lire  225,580  43  colla  relazione  del  11  aprile  del 
corrcutc  anno , dimodoché  ove  anche  la  spesa  totale  si  ir- 
! restasse  ai  limiti  attuali,  ascenderebbe  già  a 2,148,880  43. 

! Queste  ultime  225,580  45  sono  domandate  per  lo  stabilimento 
di  una  lorneria  e di  forni  coi  relativi  slromenti  ed  utensili 
di  officina.  QuesLultima  spesa  sembrava  a primo  aspetto  alla 
Commisti nne  una  duplicazione  dell'officina  Taylor  stabilita 
! in  Sauipierdarena,  ma  il  Ministero  insisteva  sulla  necessità 
delia  medesima  c.ir  alteri  zzandola  come  necessaria  per  le  pic- 
cole riparazioni,  specialmente  finche  rimanga  incompiuto  il 
tronco  fra  Arquata  e Genova.  Debbo  quindi  proporvi  la  ap- 
provazio tic  della  totale  somma  richiesta  inscriversi  per  que- 
sta categoria  nel  bilancio  1850  in  lire  325,580  45. 

Cat.  19. 

Questa  categoria  comprende  la  stazione  di  Sau  Damiano. 
Nessuna  osservazione  occorre  intorno  ad  essa,  ed  io  vi  pro- 
pongo l'approvazione  della  totale  somma  per  essa  richiesta 
ed  iscritta  nel  bilancio  1850  in  lire  50,000. 

(1)  Urlali»  amento  a questo  tronco  di  strada  vegga»!  Farmi,  Coir- 
tuie  ratini  toprm  Im  neri* ùtà  dt  ima  riforma  d$i  /ribufi.  (Nola 
a.  ?9,  pag.  61,  63  e 63.) 
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Le  lire  50,000  richieste  colla  relazione  30  aprile  anno  cor* 
renle  iscrìverai  io  questa  categoria  della  stazione  d'Asli  sul 
bilancio  1850,  sono  destinate  a far  fronte  alla  cosluzione  di 
una  tettoia  per  il  deposito  delle  merci.  La  spesa  lutale  di 
quest'opera  accenderebbe  cosi  a lire  300,000.  La  necessiti 
della  progettata  tettoia  non  putendo  revocarsi  in  dubbio,  vi 
propongo  l'approvazione  delle  lire  50,000  per  questa  cate- 
goria richieste. 

Cat.  41.  — Storione  di  Solerà. 

Ninna  osservazione  occorre  in  proposito;  si  propone  quindi 
l'approvazione  delie  lire  50,000  per  questa  categoria,  iscritte 
nel  bilancio, 

Cat.  11. 

Questa  categoria  comprende  la  stazione  di  Serrande;  la 
relativa  spesa  appariva  calcolata  in  lire  176,000  nel  bilancio 
deiranno  <849.  Ma  nel  bilancio  dell'anno  <850  venne  ri* 
dotta  a sole  lire  50,000.  Ove  però  si  rifletta  che  questa  sta- 
zione è una  delle  più  importatili  della  linea  atautecbè  di  là  si 
dirama  la  strada  che  per  Cassano-Spìnola  tende  a Torlona, 
Voghera,  Stradella  e per  la  direzione  dell'antica  via  Emilia  a 
Piacenza  ed  alle  Romagoe,  ed  attraversato  il  Po  a Pavia  ed 
alle  città  e borghi  della  vallata  lombarda  del  gran  fiume  ita 
liano,  è facile  avvedersi  che  tale  stazione  deve  essere  pru- 
purvionata  all'importanza  dei  commercio  ed  al  numero  delle 
persone  die  vi  affluiranno.  Senza  quindi  variare  la  somma  ri- 
chiesta per  quest'anno,  la  Commissione  raccomanda  al  Go- 
verno di  far  tenere  quel  fabbricato  in  proporzioni  tali  da  po- 
ter senza  architettonica  disarmonia  venire  aumentato  c poato 
in  relazione  ai  bisogni  della  stazioni'.  Ciò  premesso,  la  Com- 
missione vi  propone  l'approvazione  della  somma  richiesta  per 
l’anno  <850  di  lire  50,000. 

Cat.  15. 

Questa  categoria  riguarda  la  stazione  di  Arquata  per  la 
quale  costruzione  e mobilio  è richiesta  in  tutto  la  somma  di 
lire  50,000.  La  Commissione  essendo  col  consenso  dell’a- 
zienda entrata  nel  divisamente  di  sopprimere  la  seguente  ca- 
tegoria ha  trovato  necessario  di  costrurre  presso  questa  sta 
rione  una  rimessa,  ebe  il  Ministero  aveva  invece  proposto 
di  costruire  a Rigoroso.  Perciò  ba  dovuto  riconoscere  la  ne- 
cessità di  aumentare  la  spesa  di  questa  categoria  portandola 
a lire  80,000,  delle  quali  vi  propone  l'appruvazionc. 

CaT.  1*». 

Questa  categoria  riguardava  una  stazione  da  costruirsi  a 
Rigoroso.  Quel  punto,  nel  quale  esistono  poche  casupole,  non 
preseula  per  sè  alcuna  importanza.  La  formazione  ivi  di  una 
stazione  non  era  quindi  suggerita  che  dal  farvi  provvisoria- 
mente capo  la  strada  ferrata.  Tenuto  calcolo  però  che  fra  Ar- 
quata e Rigoroso  non  corrono  che  tre  chilometri  circa,  che 
ni  viaggiatori,  nè  cavalli,  nè  carrozze  avrebbero  potuto  colà 
trovare  il  ricovero  opportuno  e necessario  specialmente  nel 
l'invernale  stagione  per  attendere  gii  min  e le  partenze  dei 
convogli  detta  strada  ferrata,  e che  quindi  assai  più  comodo 
riusciva  il  far  capo  ad  Acquala,  borgo  di  qualche  importanza, 
c nel  quale  nou  mancano  ni  viveri,  uè  alberghi  capaci  se  non  i 
signorili,  nè  ampie  scuderie,  cose  tulle  indispensabili  per  > 
un  nel  quale  molla  capo  un'importante  strada  ferrata, 
e ch«*  mancano  assolutamente  a Rigoroso;  Ih  Commissione  j 
eoi  consenso  detrattomi*  delle  strade  ferrate  ravvisò  oppor-  i 


luno  sopprìmere  questa  categoria  e proporvi  l'eliminazione 
dal  bilancio  del  t850  della  somma  per  tale  stazione  richiesta 
in  lire  <15,000. 

Cat.  15. 

La  Commissione  avrebbe  desiderato  di  poter  differire  la 
sposa  per  la  costruitone  di  SO  case  per  cantonieri  fra  Torino 
I e Novi  contemplale  in  questa  categoria  proseguendo  a ser- 
virsi di  casotti  in  legno,  per  cui  appare  dalla  relazione  an- 
nessa al  bilancio,  a pagina  61,  essersi  spese  lire  31,891  56. 
Ma  l'azienda  avendo  insistito  sulla  necessità  di  definitivamente 
e meglio  alloggiare,  specialmente  nella  stagione  invernale,  i 
cantonieri,  la  Commissione  aderì  a tale  spesa,  ma  non  però 
a quella  dei  mobili  per  le  dette  case,  dispendio  ebe  gli  sem- 
brò affatto  superfluo  : essa  quindi  vi  propone  di  ridurre  que- 
sta categoria  alla  somma  di  lire  110,000  per  l'articolo  primo 
io  essa  contemplato. 

Cat.  16. 

Questa  categoria  riguarda  la  provvista  delle  macchine  timo, 
«asta  mecca ui miu  occorrenti  fra  Torino  e Novi,  la  spesa  totale 
ne  è calcolata  in  lire  073,314.  Quella  richiesta  iscriversi  nel 
bilancio  <850  colla  relazione  presentala  il  SO  aprile  del  cor- 
rente anno  ascende  a lire  400,000.  Rimarchiamo  di  passaggio 
che  si  trova  notala  tu  essa  la  spesa  di  carri  di  trasporti  pei 
cantonieri,  e carri  di  soccorso  che  avrebbe  trovato  più  op- 
portuna sede  nella  categoria  delle  vetture  e dei  vagoni.  Niuna 
economia  riascendo,  a senso  dcirammioìstrazioue,  possibile 
in  questa  categoria,  vi  propongo  l'approvaziuuc  di  essa  io 
lire  400,000. 

Cat.  17. 

Per  le  macchine  fisse,  ossia  per  i meccanismi  per  la  strada 
del  tronco  fra  Noti  e Genova  sono  richieste  lire  600,000, 
nomina  che  non  .può  sembrare  eccedente  per  compiere  la 
tratta  fra  Novi  e Rigoroso,  della  quale  quindi  vi  propongo 
l'approvazione. 

Cat.  18. 

Questa  categoria  riguarda  utensili  di  officina  per  la  stazione 
di  Torino  e per  varie  altre.  Gli  utensili  di  torneria  sono  cal- 
colati 160,000,  ed  il  resto  è calcolalo  per  stabilimento  di 
forni  e distrumeoti  diversi  per  varie  stazioni.  La  Commis- 
sione aveva  manifestato  il  desiderio  che  si  facesse  concorrere 
, l'industria  privata  a soddisfare  a questi  minuti  bisogni  del 
servizio,  ma  gli  veouc  risposto  che  la  poca  abitudine  di  pre- 
J eistone  che  per  lo  più  si  riscontra  nei  nostri  operai  non  con- 
sente affidarti  ai  medesimi  Ciò  stante,  la  Commissione  m'in- 
caricò di  proporvi  l'approvazione  della  somma  dì  lire  163,000 
richiesta  iscriversi  per  questa  categoria  sul  bilancio  1850. 

Cat.  19. 

Questa  categoria  è relativa  alla  posa  della  seconda  coppia 
di  ruotale  da  Torino  a Novi.  Sebbene  non  ai  possa  sperare  che 
| questa  spesa  riesca  grandemente  proficua  fino  a Unto  che  il 
compimento  delta  strada  fino  a Genova  non  abbia  attirato  su 
. tutta  la  linea  il  movimento  di  persone  e di  merci  della  quale 
è suscettibile,  pure  non  tendendo  quest'opera  che  a com- 
piere la  già  costrutta  strada,  la  Comuiiuione  vi  propone  l'ap- 
prova itone  delle  richieste  lire  100,000. 

Cat.  30. 

Questa  categoria  è relativa  alla  posa  definitiva  della  strada 
fra  Novi  e Genova:  l'ammontare  totale  di  essa  è calcolato 
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ascendere  a lire  331,000.  La  somma  richiesta  sii  oziarti  nel 
bilancio  ISSO  è necessaria  per  il  tronco  fra  Mori  e Rigoroso,  io 
quindi  re  ne  propongo  l'approvazione  nella  cifra  di  L.  SO, 000. 

ClT.  31, 

Questa  categoria  è relativa  alle  locomotive.  It  totale  loro  : 
numero,  quale  appare  dal  riepilogo  alla  tabella  9,  pagina  95,  j 
è di  97,  delle  quali  in  esercixio  9,  6 in  viaggio  e 11  io  corso  ! 
di  costruirne.  La  spesa  totale  per  questa  categoria  ascende 
a lire  1,057,014  57.  La  somma  richiesta  slanciarsi  nel  bi- 
lancio del  ISSO  ascende  a lire  549,165  10. 

Dal  confronto  con  altre  strade  d’Europa  mi  risultò  non  es- 
servi eccedcxua  veruna  in  questa  categoria  di  spesa  ebe  vi 
propongo  quindi  di  approvare  nella  somma  richiesta. 

Cat.  31. 

Questa  categoria  comprende  le  carroue  o vetture  od  i va- 
goni. Il  numero  totale  delle  carroue  ascende  a 415,  delle 
quali  ultimate  61,  in  montaggio  53. 1 vagoni  sommano  a 238, 
dei  quali  ultimati  63,  in  montaggio  106,  in  corso  di  costru- 
zione 69.  La  spesa  totale  calcolata  per  questa  categoria  a- 
scende  a lire  1,900,000.  La  somma  richiesta  inscriversi  ne| 
bilancio  del  1850  ascende  a lire  1,116,609  09.  Il  Belgio  con 
559  chilometri  di  strada  ferrala  aveva  al  1*  gennaio  1846  un 
totale  fra  carroue  c vagoni  di  3,184  carri  ( Journal  de » che - 
mine  de  fer  del  1846,  pagina  987).  Noi  quindi,  data  anche 
ogni  opportuna  proporaionne,  c abbiamo  comparativamente 
un  numero  molto  minore. 

Pertanto  vi  propongo  l'approtaiione  dq|ia  richiesta  somma 
di  lire  1,116,609  09. 

Cat.  33. 

Il  ponte  sul  Po  a Talenta  contemplato  in  questa  categoria 
comprende  21  arcale  di  30  metri  di  luce  caduoa.  La  spesa 
totale,  comprese  le  laterali  arginature  del  fiume,  eresiata  cal- 
colala per  lire  4,557,551  81,  ma  nella  tabella  ebe  precede  il 
bilancio  1850  è invece  registrata  per  5,509,164  76;  nella  ta- 
bella ultima  a pagina  166  è portala  a 5,575,015  09,  au- 
mento cagionato  in  parte  da  maggiori  opere  specialmente  di 
arginature  e ripari  che  si  dovettero  eseguire.  Questa  gran- 
diosa opera  può  ormai  riguardarsi  felicemente  compiuta.  La 
somma  per  essa  inscritta  nel  bilancio  1850,  e della  quale  vi 
propongo  l'approvazione,  ascende  a lire  685,904  76. 

Cat.  34. 

La  categoria  n*  34  accenna  alle  spese  eventuali  che  son 
opere  di  tanta  mole  in  corso  di  esecuzione  ogni  ragione  di 
prudenza  consiglia  a stanziare  in  somma  di  sufficiente  rilievo. 
La  Commissione  quindi  vi  propone  l'approvazione  di  quella 
richiesta  per  l’anno  1849  nella  totalità  di  lire  800,000. 

Cat.  35.  — Telegrafi  elettro-magnetici. 

Uno  dei  più  sorprendenti  caratteri  del  fluido  elettrico  si  é 
la  inarrivabile  velociti  colla  quale  scorre  sui  conduttori  me- 
tallici ; fra  gli  effetti  più  facilmente  visibili  e comparibili  della 
corrente  elettrica  sono  a rimarcarsi  i galvanometrici  consi- 
stenti nella  deviazione  degli  aghi  calamitali,  posti  sotto  Pio- 
fluen/.a  della  corrente  medesima  ; gli  elettro-magnetici  consi- 
stenti in  moti  originati  dalla  correlile  elettrica  dipendente- 
mente dalla  sua  facoltà  di  magnetizzare  temporariarneote  il 
ferro  dolce  ; gli  elettro-chimici  consistenti  nelle  alterazioni 
prodotte  su  certe  sostanze  e sul  loro  colore  dal  passaggio 
della  elettricità. 

Ciascuno  dei  quattro  risultati  scientifici  sovrindicali  (rovo 


applicazione  nei  varii  sistemi  della  mirabile  invenzione  dei 
telegrafi  elettrici  : il  primo,  cioò,  in  tutti  mediante  l’apposi- 
zione dei  fili  metallici  conduttori  della  corrente;  il  secondo 
nel  sistema  di  Wheatstone  e Cooke;  il  terzo  complicato  da 
un  meccanismo  di  ruote  nel  sistema  di  Breguet  e di  Morse; 
il  secondo  ed  II  terzo  combinati  assai  semplicemente  nel  Si- 
stema di  llenley  ; il  quarto  infine  nel  metodo  di  Bain. 

Il  sistema  di  Morse  è generalmente  usato  in  America.  Quello 
di  Breguet  è impiegalo  in  Toscana.  Quello  di  Wheatstone  e 
Cooke  è di  uso  generale  nell’Inghilterra,  in  Olanda  ed  anche 
nell’Austria  (i).  Quello  di  Hculey  fu  adottalo  sulla  linea  di 
Londra  a Nottingham,  ed  è oggetto  di  studi  m Francia,  ove 
l’inventore  ebe  ba  il  privilegio  esclusivo  ne  proponeva  l’acqui- 
sto al  Governo  per  lire  sterline  trenta  mila.  Quello  di  Baio 
finalmente  è attivato  sopra  5 linee  degli  Stali  Uniti  di  Ame- 
rica, e venne  recentemente  esperìmentato  in  Francia  in  pre- 
senza del  presidente  della  repubblica  colla  trasmissione  di  un 
dispaccio  di  mille  treceoloseUanlaseUe  lettere  in  cmquanta- 
oinque  minuti  secondi  (1). 

Qualunque  sia  il  sistema  al  quale  l’esperienza  persuaderà 
di  accordare  la  preferenza  è certo  che  riuscirà  indispensabile 
la  costruzione  delle  linee  del  conduttori  metallici  ai  quali 
tulli  questi  si  appoggiano.  Il  progetto  presentalo  dall'egregio 
ingegnere  Booelli,  che  fece  su  questa  materia  profondi  aludi 
e che  osservò  quanto  si  pratica  altrove  e specialmente  in  In- 
ghilterra, parve  degno  di  encomio  ad  nna  Commissione  scelta 
dal  Governo,  fra  i personaggi  di  questa  capitale  più  distinti 
per  scienza  della  relativa  materia  che  fece  sul  medesimo  ap- 
posita relazione.  I fili  metallici  conduttori  sarebbero,  a se- 
conda di  tale  progetto,  appoggiati  a pali  o stipili  piantati 
lungo  la  linea  della  strada  ferrata  ad  opportuna  distanza  l'uno 
dall’altro,  e sarebbero  isolati  dai  pali  medesimi  per  mezzo  di 
lobi  di  porcellana  verniciala,  guarentiti  dall'acqua  piovana 
! con  piccola  tettoia  di  legno,  sovrapposta  agli  stipiti  pure  di 
legno  verniciato.  Nelle  città  poi,  ed  ove  la  natura  delle  loca- 
lità persuada  dell’opportunità  di  maggiormente  guarentire  1 
fili  medesimi,  gli  stessi  si  fanno  passare  sotterra  ricinti  da 
apposito  tubo  di  metallo  e rivestiti  dì  gatta  percha. 

Lo  stabilimento  di  questi  telegrafi  adottato  da  tutte  le  più 
incivilite  nazioni  del  globo  riesce  di  un  vantaggio  immenso 
per  raroministrazionc  della  strada  ferrata,  ebe  ciò  mediante 
può  stabilire  orologi  che  segnino  precisamente  l'istessa  ora 
contemporaneamente  su  tutta  la  linea,  essere  istantanea- 
mente  avvertita  della  partenza  e dell'arrivo  dei  convogli  c di 
qualsiasi  altro  accidente  occorso  lungo  la  strada  (3),  e può, 
quando  non  siavi  molto  passaggio  sulla  linea,  mediante  l'esatta 
c quasi  contemporanea  notizia  di  quanto  si  eseguisce  su  tutta 
la  sua  lunghezza,  supplire  con  una  sola  coppia  di  ruolaiealle 
esigenze  di  andata  e ritorno  di  macchine  e vagoni  per  l'eser- 
cizio, scnsa  timore  di  inconvenienti.  Utilissima  riesce  que- 
st’opera per  il  Governo  che  ad  ogni  momento  e colla  rapidità 
del  pensiero  può  ricevere  avvisi  e trasmettere  ordini  ; som- 
mamente vantaggiosa  infine  per  il  commercio  che  può  man- 
dare con  questo  mezzo  le  notizie  delle  operazioni  seguite,  le 

(I)  Si  hanno  dati  per  credere  che  questo  sistema  sarà  adottalo 
«oche  nel  Belgio,  ove,  cune  fra  noi,  ai  Cenno  «lodi  comparatici  della 
bontà  dì  questi  sistemi, 

(Z)  Un  risultato  tanto  ammirabile  è però  controbilancialo  da  varii 
inconvenienti,  principalisaimi  dei  quali  tono:  la  necessità  di  una 
preparazione  che  richiede  uno  spailo  di  tempo  considerevole,  ed  il 
non  potere  comunicare  il  dispecrio  che  fra  due  punti,  omette  ne- 
< cesar  inumile  le  stationi  intermedie. 

(S)  Oli  arridenti  sono  mollo  più  frequenti  nelle  strade  sulle  quali 
esìstono  piani  inclinati . quale  c II  provvisorio  di  Dusino. 
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nuove  influenti  sol  concedei  fondi  pubblici  e di  quanto  altro 
lo  può  interessare,  costituendo  eoa)  un  ramo  di  considerevole 
rendita  per  il  Governo. 

Egli  è in  ri»ta  di  tutti  questi  vantaggi  si  dell’amministra- 
zione della  strada,  cbe  del  pubblico  e dei  privati,  che  la  Com- 
missione  non  esitò  un  istante  a proporvi  l'approvazione  della 
somma  richiesta  per  questo  oggetto  di  lire  110,000. 

A rompimento  dell’onorevole  ricevuto  incarico  ho  l’onore 
di  sottoporre  alla  vostra  approvazione,  n signori,  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Le  spese  ordinarie  e straordinarie  del  bilan- 
cio passivo  del  ISSO  per  l'amministrazione  e costruzione  delle 
strade  ferrate  sono  approvate  nella  somma  di  L.  10,151,97895 
ripartita  nelle  seguenti  categorie  : 


smi  oaniNAait. 

Cat.  1.  Personale  dell'azienda.  • . • . L.  55,810  • 

1.  Impiegati  del  genio  civile.  ...»  190,180  • 

5.  Spese  diverse > 14,000  » 

A.  Studi  e sperimenti » 80,000  • 

5.  Cassali • 05,000  » 

Totale  . . . L.  415,000  • 

scese  snuozoiruiiB. 

C*t.  6.  Da  Genova  a Sampicrdarena  . . L.  100,000  • 

7.  Da  Satupierdarena  a San  Francesco 

del  Chiapctto * 600,000  • 

8.  Da  San  Francesco  del  ChiapeMo  a 

Pontedecioo • 500,000  • 

9.  Da  Pontederimo  alla  galleria  degli  Ar- 

mirotti » 400,000  • 

10.  Dalla  galleria  degli  Armirotti  a quella 

dei  Giovi 100,000  • 

11.  Galleria  dei  Giovi » 100,000  • 

11.  Da  Bussila  a Pieve • 100,000  • 

15.  Da  Pieve  ad  Isola  del  Caotone.  . » 1,000,000  • 

14.  Da  Isola  del  Cantone  a Maretta  . • 396,419  55 

15.  Da  Maretta  a Rigoroso 800,000  * 

16.  Massicciata  tra  Rigoroso  e Novi  . ■ 150,000  • 

17.  Tronco  da  Villafranca  a San  Paolo  • 300,000  • 

18.  Stazione  di  Torino a 515,560  45 

19.  Idem  di  San  Damiano.  ...»  50,000  » 

10.  Idem  di  Asti • 50,000  • 

11.  Idem  di  Solerò » 50,000  > 

11.  Idem  di  Serravalle .....  » 30,000  • 

13.  Idem  di  Arquata » 50,000  • 

14.  Idem  di  Rigoroso  (ora  soppressa)*  * 

15.  Case  dei  cantonieri  fra  Torino  e Novi»  110,000  • 

16.  Macchine  fisse  tra  Torino  e Novi . • 400,000  * 

17.  Idem  tra  Novi  e Genova  • 60,000  • 

18.  Utensili  di  officina * 165,000  » 

19.  Armamento  della  via  tra  Torino  e 

Novi • • 100,000  ■ 

30.  Posa  della  strada  tra  Novi  e Genova  • 50,000  > 

31.  Locomotive • 549,465  1 0 

31.  Vetture  e vagoni 1 ,116,609  09 

33.  Ponte  sul  Po  a Valenza  , . . . » 683,904  76 

34.  Spese  eventuali * 500,000  • 

35.  Telegrafi  elettro-magnetici ...»  110,000  • 

Totale  . . . L.  9,736,978  95 


(Pubblica  ignizione.) 

Relazione  falla  alla  Camera  il  1°  luglio  1850  dalla  Solfo* 
Commi  astone  del  bilancio  (Faujoi-Pìa,  relatore). 

Sicsoti! — NeH’adempiere  all’onorevole  incarico  appog- 
giatomi dalla  vostra  Commissione  del  bilancio  di  riferirvi  il 
presuntivo  passivo  della  tauto  interessante  amministrazione 
della  pubblica  istruzione,  io  non  farò  che  sottoporre  alle  sa- 
vie vostre  considerazioni  la  serie  delle  somme  in  questo  bi- 
lancio stanziate  per  i diversi  oggetti  contemplati  nelle  rela- 
tive categorie,  accompagnandole  eoa  quelle  osservazioni  che 
la  slessa  Commissione  si  è credula  io  dovere  di  fare  nell’im- 
preoderm*  la  discussione  dietro  agli  schiarimenti  cbe  lo  «lesso 
dicastero  è stato  compiacente  di  somministrare. 

à diviso  questo  bilancio  come  quelli  degli  altri  dicasteri  in 
tre  parti:  la  prima  comprende  le  spese  ordinarie,  e queste 
divise  in  sei  capitoli,  i quali  abbracciano  73  distinte  cate- 
gorie. 

Il  capo  1*  presenta  le  spese  della  regia  segreteria  di  Stato, 
per  la  pubblica  istruzione,  quelle  pel  Consiglio  superiore  e 
pei  Consìglio  generale  delle  scuole  di  metodo,  le  altre  per  in- 
coraggiamenti e gratificazioni  delle  Università  di  Genova  e 
Torino,  e per  soccorsi  alle  scuole  elemen- 
tari in  L.  188,660  • 

Il  capo  1*  le  spese  cbe  lo  Slato  incontra  per 
la  Università  di  Torino  e sue  dipendenze  io  • 1,175,894  10 
Il  capo  5*  le  spese  cui  sopperisce  ('Univer- 
sità di  Torino  per  l'Accademia  delle  sdente  in  • 31,800  » 


Il  capo  4"  l'ammonlare  delle  spese  per  l’U- 
niversità di  Genova  e sue  dipendenze  in  . • 176,961  66 

Il  capo  5®  le  spese  per  l'Università  di  Ca- 
gliari e sue  dipendente  io ......  . ■ 74,760  33 

Il  capo  6*  le  spese  per  l'Università  di  Sai- 
sari  e sue  dipendente 49,861  99 

Totale.  . . L.  1,897,939  li 


La  seconda  parte  non  è divisa  per  capi,  ma  solo  quattro 
categorie  comprende,  delle  quali  la  prima,  ebeè  di  L.  100.000, 
riguarda  le  spese  di  primo  stabilimento  dei  collegi  nazionali 
di  Torino  e di  Genova  qualificate  spese  nuove;  le  altre  Ire 
sono  relative  a spese  In  corso  per  le  scuole  normali  di  Ca- 
gliari in  lire  1,300;  per  ('Università  di  Sassari  in  lire  544, 
e per  un  assegnamento  d'aspettativa  in  lire  1,670,  per  la  to- 
tale di  lire  104,514. 

La  terza  parte  per  ultimo  comprende  la  rieapitoIssJone  dei 
totali  delle  due  prime,  e vi  presenta  il  risaltato  del  con- 
fronto della  spesa,  cbe  era  stala  bilanciala  per  il  1849  in 
lire  1,630,710  57,  con  quella  bilanciata  per  il  1830  in 
lire  1,101,453  18,  con  un  aumento  in  conseguenra  di  lire 
471,73161  pel  corrente  esercizio.  Questo  confronto  però  è 
ristretto  alle  spese  della  pubblica  istruzione  pel  continente, 
giacché,  avendo  la  Sardegna  per  l'addietro  un’amministra- 
zione separata,  ed  essendo  questo  il  primo  anno  in  eui  si 
comprendono  nel  bilancio  generale  dello  Stato  anche  le  spese 
dell'isola,  non  li  vedono  perciò  tali  spese  riportale  a con- 
fronto in  quello  sol  quale  rade  l'esame. 

Non  é stato  cosi  pure  il  caso  d'applicare  alla  presente  re- 
lazione la  deliberazione  presa  dalla  Camera  nella  tornata 
del  19  aprile  ultimo  scaduto,  di  tener  conto  delle  spese  stra- 
ordinarie che  si  fossero  bilanciate  per  il  1849  non  ancora 
consunte,  giacché  ciò  cbe  li  é introdotto  di  straordinario  è 
riportato  nel  presente  esercizio.  Riguardando  pertanto  ii  bi- 
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lindo  del  1849  spese  per  lo  piò  già  consunti»,  mentre  di 
quelle  non  fitte  apparirà  dillo  spoglio  di  qaeU'esereizio,  la 
vostra  Commissione,  nel  presentarvi  il  ragguaglio  con  quello 
del  1 850,  ha  dovoto  basare  sul  confronto  di  entrambi  quelle 
considera  doni  di  massima  che  è andata  svolgendo  nelle  sue 
discussioni,  dirigendole  al  duplice  scopo  di  fornire  alla  Ca- 
mera quegli  elementi  sui  quali  formar  si  potesse  un  giusto 
criterio  delle  spese  che  si  stimasse  per  i pochi  mesi  che  ri* 
ritengono  del  corrente  anno,  di  accrescere  o diminuire,  e di 
dare  al  Ministero  una  norma  per  la  formazione  del  bilancio 
dell  881,  conciliando  coi  l’attuale  ristrette»!  delle  finanze 
dello  Slato  i veri  e reali  bisogni  del  pubblico  insegnamento. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

CAPO  I. 

Cat.  i — Regia  segreteria  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Questa  parte  di  pubblico  servizio  era  per  lo  addietro  di- 
simpegnata dal  Ministero  degli  affari  interni  per  tutto  ciò  che 
riguardava  gli  Siati  del  continente  e dell'i<ola  della  Sardegna 
finché,  creato  col  regio  brevetto  30  marzo  tS35  uno  speciale 
Ministero  per  la  Sardegna,  ebe  era  pur  unito  a quello  di 
guerra  e marina,  trasse  a sé  anche  questo  ramo  di  pubblica 
ammimsiratione.  • 

Le  costituzioni  del  1 772  comprovano  ebe  un  magistrato  detto 
dellarlforma  sovr' intendeva  specialmente  alla  superiore  di- 
rezione degli  studi  del  continente,  si  e come  nelle  costituzioni 
relative  alle  ristaurale  Università  delh  Sardegna  nel  1764  e 
1763,  erano  istituiti  i rispettivi  magistrati  sopra  gli  9tudi 
per  le  stesse  Università.  Quindi  è ebe,  seguila  l’aggregazione 
della  Liguria  al  Piemonte  mentre  il  Ministero  degl'interni 
operava  nel  continente  in  materia  del  pubblico  insegnamento 
colle  direzionile  consulto  che  riceveva  dal  magistrato  della 
riforma  di  Torino  quanto  agli  studi  dell'isola,  prima  lo  stesso 
Ministero  ed  indi  la  segreteria  di  Sardegna  sulle  proposte 
dei  rispettivi  magistrati  agiva  sovra  gli  studi  di  Cagliari  e di 
Sassari,  previo  sempre  ebe  lo  stimasse  necessario  l'avviso 
del  9.  S.  R.  Consiglio  di  Sardegna  sedente  allora  in  Torino 
Non  fu  che  nel  fine  del  1847  che  il  magnanimo  Carlo  Al- 
berto, volendo  provvedere  come  a tanti  altri  rami  di  pub- 
blico interesse,  eoi!  a quello  de)  pubblico  insegnamento  un 
apposito  speciale  Ministero  volle  istituire,  che  di  questa  tanto 
interessante  bisogna  esclusivamente  sì  occupasse  a vantaggio 
de*  suoi  popoli,  introducendo  quelle  più  utili  riforme  che  in 
armonia  fossero  coi  sempre  progredienti  lumi  del  secolo. 

Portavano  quindi  le  regie  patenti  del  30  novembre  1847 
lo  stabilimento  d'un  Ministero  separato  e speciale  composto 
•l'un  primo  segretario  di  Stato,  d'un  primo  ufficiale  e di  quel 
numero d’impiegiti  di  diversi  gradi  che  sarebbero  dallo  stesso 
Sovrano  determinali.  E questa  determinazione  non  meno 
del  numero  degli  impiegati,  che  dei  relativi  stipendi,  fu  sta- 
bilita con  decreto  reale  13  ottobre  1848,  cui  è pur  annessa 
la  pianta  di  quel  personale.  Questa  pianta  comprendeva  16 
individui  oltre  il  ministro,  e primo  ufficiale,  cioè  due  segre- 
tari capi  di  divisione  a lire  4,300  caduno,  quattro  segretari 
a lire  3,300,  quattro  sotto-segretari  a lire  2,500,  sei  appli- 
cali a lire  2,000,  sette  scrivani  a lire  1,000  c due  uscieri  a 
lire  870  cadano,  ciò  che  faceva  rilevare  il  totale  assegna- 
mento portato  dalla  pianta  a lire  64,490. 

Da)  confronto  però  di  essa  pianta  e determinali  assegna- 


menti colle  cifre  stanziate  nell'esibitole  bilancio  ba  dovuto  la 
vo«tra  Commissione  rilevare  che,  oltre  ad  essersi  in  questa 
segreteria  accresciuto  il  numero  degl'individui,  soaosi  pur 
anche  alla  maggior  parte  di  essi  diminuiti  e gli  stipendi  e le 
qualificazioni  a seguo  che,  essendo  la  somma  per  i medesimi 
stanziata  di  lire  48,860.  una  diminuzione  presenta  il  bilan- 
cio di  lire  5,680  su  quella  ebe  era  stata  stabilita  nella  pianta 
annesta  al  succitato  reale  decreto. 

Dipendentemente  a questo  risultato,  persuasa  la  vostra 
Commissione  che,  più  che  il  maggior  numero,  l'abilità  ed  il 
laborioso  zelo  degl'impiegati  deguamruti  retribuiti  influisce 
nel  più  attivo  disimpegno  delle  incombenze  ad  uno  speciale 
dicastero  annesse,  e che  altronde  neii’altuale  sistema  di  Do- 
verlo non  deve  aver  laogo  il  benché  menomo  arbitrio,  nè  è 
giusto  che  siano  in  modo  diverso  retribuiti  gl'individui  i 
quali  si  sono  creduti  meritevoli  di  una  stessa  qualificazione, 
se  non  crede  opportuno  di  proporvi  per  i pochi  mesi  che  ri- 
mangono del  corrente  esercizio  alcuna  diminuzione,  non 
erede  però  di  potersi  dispensare  dal  proporvi  di  richiamar  e 
tutta  l'attenzione  del  Ministero  alle  felle  considerazioni,  vi- 
vamente eccitandolo  a che  nel  bilancio  del  1851  siano  in 
questa  categoria  stanziati  gli  stipendi  in  conformità  alla 
nuova  pianta  che  dovrà  esibire,  restringendo  l'attuale  nu- 
mero d'impiegati,  e riducendoloa  quello  preciso  che  sia  suffi- 
ciente al  disimpegno  degli  occorrenti  lavori,  fissando  gli  sti- 
pendi in  proporzione  dell'abilità  e della  qualità  a ciascuno 
attribuita,  scrupolosamente  attenendosi  al  portato  dalla  pianta 
medesima. 

Oltre  agli  stipendi  degl’impiegati  è pure  al  n°  I in  fine 
stanziala  in  questa  categoria  la  somma  di  lire  12,000  per 
i spese  d’officio.  Sebbene  per  istruzione  data  dal  Ministero  di 
finanze  a tutti  i dicasteri  in  data  del  15  ultimo  scaduto  mag- 
gio sìa  prescritto  all'articolo  25  che  le  spese  d'ufficio  do- 
vranno essere  pagate  con  mandati  spediti  direttamente  in 
capo  ai  creditori,  e sottoposti  all'esame,  registrazione  e vinto 

1'  del  controllo  generale,  ad  eccezione  delle  minute  spese,  alle 
quali  sarà  provveduto  dall'impiegato  iucaricato  del  servizio 
economico  detj'ufttdo,  al  quale  saranno  a tal  fine  som  mini 
tirati  gli  opportuni  fondi  con  mandati  in  di  lui  capo,  e qua- 
i iunque  residuo  non  potrà  a meno  di  comparire  in  fine  del- 
l’anno nello  spoglio  del  bilancio  relativo;  oultameno  la  vo- 
stra Commissione,  attesa  la  ristrettezza  dei  mezzi  dell'erario, 
onde  sopperire  alle  più  urgenti  spese  di  cancelleria,  ristanti 
del  locale  e provvisione  di  mobilia  di  cui  difetta,  crede  possa 
essere  «ufficiente  pel  corrente  esercizio  la  somma  di  10,000 
lire,  e la  riduzione  quindi  vi  propone  so  questo  numero 
della  presente  categoria  di  lire  2,000. 

Cat.  2.  — Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

La  somma  di  lire  16,300  stanziala  in  questa  categoria  sì  è 
trovala  dalla  vostra  Commissione  in  piena  conformità  al  dis- 
posto delle  regie  patenti  50  novembre  1847,  articolo  6,  ed 
alla  successiva  legge  4 ottobre  1848,  prescriventi  io  stabili - 
menu»  presso  il  primo  segretario  di  Stato  d'un  Consiglio  su- 
periore di  pubblica  istruzione,  composto  di  un  vice-presi- 
dente e sette  consiglieri  ordinari,  di  cui  sono  pure  determi- 
nati gli  stipendi  nel  quantitativo  appunto  portalo  in  bilancio. 
Questa  categoria  era  nel  1849  di  lire  18,045,  perchè  com- 
prendeva anche  gli  stipendi  dei  due  uscieri  addetti  ali’anzi- 
detto  Consiglio,  i quali  nel  bilancio  del  1850  ne  sono  siati 
esclusi  e passati  invece  alla  categoria  6. 

Dalle  annotazioni  a margine  che  vedonsi  in  questa  cate- 
goria ba  dovalo  fa  vostra  Commissione  rilevare  il  cumulo  de- 
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gli  stipendi,  dei  quali  godono  griudiviilui  inscritti  ai  numeri 
I,  3,  fi,  5,  7 ed  8. 

Mentre  però,  per  quanto  riguarda  il  uumero  3,  si  riserva 
di  lare  la  opportuna  annoiamone  nella  categoria  36,  ritenuto 
cbc  atrarticulo  8 della  succitata  legge  ti  ottobre  1848  sono 
chiamali  a far  parte  di  quoto  Consiglio  professori  attuali  od 
emeriti,  e persone  illustri  per  il  loro  merito  scientifico  e let- 
terario, per  le  quali  sarebbe  al  certo  insufticieule  compenso 
il  solo  stipendio,  altronde  (emporario,  portato  daiTanudelta 
legge  per  il  vice -presidente  e consiglieri,  se  cessare  doves- 
sero dal  godimento  degli  altri  loro  assegnati  per  altro  ufficio 
cui  compiono,  non  crede  U lustra  Commissione  che  sia  il 
caso  di  proporvi  alcuna  riduzione  in  questa  categoria,  come- 
ché  basata  sulla  legge  organica  della  pubblica  istruzione  so- 
v recitata. 

Cat.  5.  — Incoraggiamenti  e gratifica  tinnì  per  te  occor- 
renze flette  Università  di  Torino  e di  Genova 

In  ordine  a questa  categoria  portante  la  cifra  di  31,000 
lire  la  vostra  Commissione,  confrontando  il  bilancio  del  cor- 
rente esercizio  con  quello  del  1848  c 1849,  ha  dovuto  osser- 
vare ebu  nel  bilancio  del  1848  figurava  uua  categoria  intito- 
lala Spese  riservate  per  la  somma  di  lire  56,000  Sia  il  quan- 
titativo di  questa  somma,  sia  la  denominazione  stessa  di  que- 
sta categoria,  che  male  si  accordava  coll'attuale  sistema  di 
Governo,  nel  quale  deve  essere  posto  fine  agli  arbitri!,  nò 
deve  stanziarsi  somma  alcuna  in  bilancio  di  cui  non  multi  la 
specìfica  indicazione  deU'impiego  a farsene,  e questo  rico- 
nosciuto legittimo  dal  Parlamento,  certo  è che  questa  cate- 
goria fu  meritamente  «oppressa  nel  bilancio  dei  1840;  a luogo 
quindi  di  tale  categoria  è stala  introdotta  nel  bilancio  anzi- 
detto la  preseote  e per  la  stessa  somma  cbc  è stanziata  nel 
bilancio  del  1850.  • 

Dalle  notizie  ebe  la  vostra  Commissione  ha  dovalo  procu-  ! 
rarsi  in  proposito  di  questa  categoria  ed  u.mj  della  somma  ; 
in  essa  stanziata  e venuta  in  cognizione  che  penetrato  il  j 
Ministero  della  situazione  d-  Ile  finanze  dello  Stalo,  aspet- 
tando di  cunoscere  le  deliberazioni  del  Parlamento  non  ha 
ancora  speso  la  benché  menoma  parte  di  questa  somma, 
cbc  rimane  in  conseguenza  tuttora  disponibile.  Partendo 
pertanto  da  questo  dato,  se  la  convenienza  ha  riconosciuto 
di  lasciar  sussistere  nei  bilancio  tu  presente  categorìa,  la 
Commissione  però  vi  propone  per  le  relative  spese  che  potes-  , 
sero  occorrere  nei  mesi  che  rimangono  del  corrente  eser- 
cizio di  sole  lire  6,000,  con  una  diminuzione  in  conseguenza  i 
da  quella  che  era  stata  bilanciata  di  lire  16,000. 

Cat.  4.  — Consiglio  generale  dette  scuote  di  metmio 
cd  elementari. 

I primi  sette  numeri  di  questa  categoria  comprendono  gli 
stipendi  dell'ispettore  c dei  sei  consiglieri  nei  quaulilativo 
appunto  per  ciascuno  di  essi  espresso  nella  tabella  annessa  al  ; 
succitato  reale  decreto  4 ottobre  1848.  Bd  in  fine  della  stessa  ; 
categoria  sotto  il  numero  1 sono  comprese  le  spese  di  cancel- 
leria, le  visite  dell'ispettore  ìu  provincia  ed  altre  missioni 
straordinarie  per  lire  7,000,  io  modo  che  il  totale  in  essa  stan- 
ziato è di  lire  14,800.  Nel  bilancio  del  1849  queste  spese 
erano  stanziate  io  sole  lire  11,346,  divise  in  due  categorie 
distinte,  in  modo  che  per  il  corrente  esercizio  ua  aumento  è 
proposto  di  lire  5,435. 

Essendo  alla  vostra  Commissione  risultato  dalle  falle  inda- 
gini ebe  atteso  il  maggiore  e progressivo  sviluppo  che  dopo 
il  1848  sì  è dato  ai  lavori  dell’ufficio  dell'ispettorato  generale 
e del  Consiglio  generale  delle  scuole  di  metodo  sono  quoti 
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accresciuti  ed  a disìmpegnare  le  incumkcnze  di  questo  Con- 
siglio si  adoperano  degli  impiegali  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  oltre  la  convenienza  delia  frequenza  delle 
ispezioni  e visite  in  provincia,  non  ba  perciò  credulo  di  pro- 
porre in  questa  categoria  alcuna  variazione. 

Cat.  5.  — Sussidi  per  scuote  comunali  elementari . 

Una  somma  presenta  questa  categoria  dì  lire  150,000, 
menlrcché  in  quello  del  1849  erano  solamente  stanziale 
lire  135,000. 

Ver  causale  di  questo  accrescimento  si  accenna  uelie  anno- 
tazioni all'estensione  voluta  darsi  in  questi  soccorsi  anche 
• alle  scuole  femminili  cd  alle  preparatole  dei  maestri  e delle 
' maestre,  nonché  per  l'educazione  degli  acattolici  nel  senso 
I deU’articulo  34  del  decreto  4 ottobre  1848.  La  vostra  Com- 
missione però  ha  osservato  che  ta  disposizione  del  citato  ar- 
I ticoto  34  accennava  precisamente  ad  una  legge  speciale  da 
emanare,  per  sussulti  da  darsi  dailo  Stato  per.  l’educazione 
I degli  acattolici.  È però  inutile  in  questo  momento  il  tratte- 
nersi nelle  cifre  stanziate  nella  categoria  presente  iu  ambi  i 
bitauci,  dacché  il  Ministero  ba  posto  a conoscenza  della  vostra 
I Commissione,  cbc  Untole  lire  135,000  bilanciale  pel  1849, 
quauto  le  lire  150,000  stanziate  per  il  corrente  esercizio 
sono  ancora  iaUttc.  Non  si  é però  trasandata  ( attivazione  di 
questa  istruzione  pendente  dello  biennio,  informato  avendo 
il  Ministero  di  essersi  pendente  siffatto  tempo  accordati  dei 
sussidi  alle  scuole  elemenUri  su  i residui  fóndi  del  1848  c 
retro,  gii  stanziati  nei  bilanci  deirammiiiistraiiuae  dell’in- 
terno, provenienti  dai  quali  aiavi  ancora  un  residuo  di 
lire  33,738. 

La  vostra  Commissione  però  non  crede  troppo  regolare 
radullalo  sistema,  ed  è anzi  persuasa  ebe  il  medesimo  rende 
evidentemente  illusorio  il  controllo  del  Parlamento,  se  si 
lascia  aperto  il  campo  al  Ministero  di  erogare  per  l'esercizio 
corrente  i residui  degli  anni  anteriori,  dipendenti  da  una 
stessa  categoria.  1 residui  degli  anni  anteriori  debbono  negli 
spogli;  d'ogui  rispettivo  esercizio  comparire  come  risparmi, 
nè  è più  lecito  di  disporre  dei  medesimi  negli  anni  successiti, 
per  i quali  si  stanzia  in  bilancio  una  cifra  positiva  da  quelli 
indipendente,  giacché  siffatti  risparmi  vanuo  sostanzialmente 
ad  accrescere  Cattivo  dei  bilanci  successivi. 

Crede  quindi  indispensabile  la  vostra  Commissione  che 
debba  per  l'avvenire  cessare  siffatto  sistema  e che  d'ora  in- 
nanzi debba  il  Ministero  nelle  spese  per  ogni  categoria  atte- 
nersi precisamente  alla  somma  cbc  gli  accorda  il  Parlamento 
nel  bilancio  dell'esercizio  relativo,  senza  punto  intaccare  i 
residui  o risparmi  ottenuti  negli  anteriori  esercizi. 

Vi  propone  perUnlo  la  vostra  Commissione  in  ordine  a 
questa  categoria  : 1°  che  abbiano  a comparire  nello  spoglio 
del  1848  le  lire  33,738  che  il  Ministero  ba  assicurato  ancora 
esistenti  nel  bilancio  dell’interno;  3°  le  lire  135,000  bilan- 
ciate e neo  spese  nello  spoglio  del  1849;  3'  che  sia  ridotta  la 
cifra  sUnziala  in  questa  categoria  a sole  lire  50,000,  persuasa 
cbc  bastar  possano  per  gli  occorrenti  sussidi  dei  pochi  mesi 
cbc  ancora  restano  dei  corrente  esercizio,  proponendovi  in 
conseguenza  un  risparmio  di  lire  100,000. 

CAPO  II.  — REGIA  CMVtasiTN  MGU  STUDI  DI  10*1*0 
E SUI  OlPfcSDENZB. 

Cat.  6.  — Consiglio  imirmilorio. 

Questa  categoria  non  esistente  nel  bilancio  del  1848  |>er  la 
non  seguila  nomina  dei  membri  del  Consiglio  universitario. 
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venne  io  quello  del  1849  aperta  per  lire  10, SUO,  portata  in 
quello  del  1851  a lire  13,545. 

QuesUauraenlu  è dovuto  alla  nonrna  dei  due  consiglieri  nel 
precedente  anno  mancanti  ed  alla  destinatone  dei  due  uscieri, 
dei  quali  si  è fatta  parola  alla  categoria  2,  al  primo  dei  quali 
venne  assegnato  lo  stipendio  di  lire  870,  ed  al  secondo  di 
lire  675.  Il  numero  c lo  stipendio  dei  membri  del  Consiglio 
sono  fissati  colla  legge  4 ottobre  1848,  e dovendo  cinque  di 
questi  ultimi  esser  scelti  tra  professori  attuali  od  emeriti 
delle  facoltà  e due  tra  le  persone  illustri  per  merito  scientifico 
c letterario,  non  ha  credulo  la  vostra  Commissione  di  faro 
alcuna  osservazione  sul  cumulo  dello  stipendio  bilanciate  in 
questa  categoria  coll'altro  annesso  all'altra  carica  ebe  occu- 
pano, riservandosi  a tener  conio  dei  cumuli  ulteriori,  di  cui 
taluno  di  essi  gode  iti  tuU'allra  categoria. 

Cat.  7.  — Segrrlrriu  deir  Università  e ricevitore. 

Comprende  quota  categoria,  oltre  gli  stipendi  assegnati 
al  numero  25,  individui  addetti  a questa  segreteria,  le  spese 
d'uflicio,  la  provvista  di  legua  c la  riparazione  dei  mobili.  Il 
totale  stanzialo  per  la  medesima  è di  tire  51,155. 

Nel  seno  della  vostra  Commissione  si  è in  questa  categoria 
dovuto  osservare  l'eccedenza  del  numero  di  questi  impiegati, 
non  meno  che  l'eccedenza  di  vari  degli  stipendi.  Rilevavasi 
infatti  che  per  lo  addietro  questo  numero  d'individui  bastava 
al  disbrigo  della  più  grau  parte  degli  affari  attualmente  alti- 
dati al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  di  cui  allora  eser- 
citava le  funzioni  la  superiore  direzione  degli  studi,  composta 
di  quattro  soli  impiegali  presso  il  prcsidcntc-capo  del  magi- 
strato della  riforma.  Si  notava  oltre  a ciò  come  sono  dimi- 
nuite le  attribuzioni  delia  segreteria  dellTuiversilà,  sia  per 
la  spedizione,  coi  più  non  accudisce,  della  maggior  parte  degli 
affari  dipendenti  prima  dal  magistrato  del  protomedicato, 
passati  ora  al  Consiglio  superiore  dì  sanità,  sia  per  la  dimi- 
nuita registrazione  degli  ^dmilfafur  degli  studenti,  che  ha 
luogo  sole  tre  volte  all'anno  e non  quattro  come  per  lo  pas- 
sato, sia  per  l'intervento  meno  frequente  del  consultore  e del 
segretario  alle  adunanze  delle  facolti  cd  altre  simili  occupa- 
zioni. Ciò  non  pertanto  la  cifra  di  questa  categoria  che  era 
nel  1848  di  lire  57,155  per  ventidue  impiegali,  cinque  uscivri 
e due  portinai,  si  vede  nel  1840  con  sei  impiegati  di  meno, 
passati  ad  altri  uffici,  bilanciata  in  lire  49,879  e per  il  1850 
si  presenta  con  17  impiegati,  cinque  uscieri  e due  portinai 
nella  totale  sovraccennata  di  lire  51,135,  oltre  lire  2,800, 
ripartite  fra  quattro  di  essi  impiegati  alla  categoria  25,  come 
appare  dalle  annotazioni  a questa  categoria. 

Non  è del  pari  sfuggita  alia  considerazione  della  vostra 
Commissione  la  retribuzione  fissata  per  grindividui,  di  cui 
nei  numeri  1,  2,  3,  4,  5,  16.  mentre  che  lo  stipendio  di 
molti  dei  professori  non  supera  le  lire  2,500,  elò  che  impor- 
terebbe nullamcDo  che  un'enorme  disparità  tra  gli  assegna- 
menti a titolo  di  pensione  di  riposo  tra  gl'impiegati  della  se- 
greteria ed  i professori  del  fi  ini  versila  in  dato  egual  numero 
d'anni  di  servizio. 

Egli  è vero  che  dalle  notizie  procuratesi  in  proposito  ha  la 
vostra  Commissione  dovuto  accertarsi  che  un  regio  biglietto 
29  dicembre  1846  una  pianta  approvava  per  questa  segre- 
teria di  20  individui,  dei  quali  erano  pure  determinati  gli 
stipendi  in  modo  bcu  vantaggioso  fissando  anche  un  aumento 
progressivo  di  stipendio  in  proporzione  degli  anni  di  servizio  ; 
come  pure  con  altro  regio  brevetto  del  1*  giugno  1847  il 
posto  d'un  architetto  aggiunto  era  stalo  creato  per  l'Univer- 
sità ; nuttameuo  però  la  vostra  Commissione  attesa  la  mutata 
condizione  dei  tempi  e delle  norme  onde  attivare  il  progresso 


della  pubblica  istruzione,  ritenute  le  sovra  fatte  osservazioni 
relative  alla  segreteria  dell'Universilà,  mentre  lascia  che  il 
Ministero  provveda  in  conformità  al  bisogno  alle  occorrenti 
spedizioni  dei  lavori  nel  Consiglio  superiore  di  pubblica 
islrnzioQe,  nella  Commissione  permanente  delle  scuole  secon- 
darie e nel  Consiglio  generale  delle  scuole  di  metodo,  si  trova 
in  obbligo  di  proporvi  d’ecdUrc  vivamente  lo  stesso  Ministero 
a che  riformando  la  pianta  attuale  della  segreteria  dell'Uni- 
versità un'altra  ne  presenti  al  Parlamento  per  base  del  bi- 
lancio del  1851  che  non  elevi  la  condizione  di  quegl'impiegati 
a quella  dei  professori  e ne  riduea  il  numero  in  modo  che  sia 
sufficiente  ad  assicurare  coi  miuor  possibile  dispendio  il  ser- 
vizio che  si  presta  nella  segreteria  medesima. 

Fio  d’ora  però  vi  propone  la  soppressione  in  questa  cate- 
gorìa della  cifra  al  n"  18  in  lire  625  e quella  del  n"  2 in  fine 
di  lire  750,  ciò  che  importerebbe  per  i sei  mesi  che  riman- 
gono del  correote  esercizio  il  risparmio  di  lire  687  50. 

Cat.  8.  — l'roft&iori  delle  facoltà  e bidelli. 

Nel  bilancio  del  1848  erano  stanziate  in  questa  categoria 
lire  155,910;  in  quello  del  1849  lire  138,527  c per  il  1850 
la  somma  vi  si  chiede  di  lire  143,480  con  un  aumento  io  con- 
seguenza dal  precedente  di  lire  4,853  per  sopperire  ad  au- 
menti di  cattedre  e di  sostituiti  per  le  medesime. 

La  vostra  Commissione,  nel  riflettere  che  è di  83  individui 
il  personale  cui  provvede  questa  categoria  e che  nessun  sti- 
pendio fisso  di  professore,  eccettuato  il  n*  44,  supera  le 
lire  2,500,  giacché  la  massima  parte  è tra  le  1,500  e 2,000 
lire  e die  malgrado  le  aggiunte  che  si  vanno  facendo  l'Uni- 
versità di  Torino  manca  ancora  di  cattedre  importanti  e ne- 
cessarie, è ben  lontana  dal  proponi  alcuna  riduzione  in 
questa  categoria  quanto  al  personale  anzidetto  dei  professori. 

È però  d’avviso  la  vostra  Commissione  che  debba  ucl  bi- 
lancio del  1851  scomparire  la  somma  in  modo  generico  stan- 
ziala al  n”  2 iu  fine  di  questa  ealegoria  iu  lire  2,000  destinala 
per  supplenza  di  professori  infermi  od  altrimenti  impediti.  A 
queste  supplenze  provvedono  i varii  sostituiti  delie  facoltà 
cd  in  mancanza  di  essi,  e fino  a che  siasi  altrimenti  disposto 
con  una  legge  cooslituliva  del  collegio  delle  provincic  appli- 
cando uno  speciale  sostituito  a ciascuna  cattedra,  ponno  oc- 
correre all'uopo  i prefetti  e ripetitori  del  collegio  anzidetto. 
E siccome  si  occorre  già  fin  d’ora  nel  modo  suaccennato  alle 
anzidetto  supplenze  per  la  maggior  parte  delle  cattedre  ben 
rare  essendo  quelle  che  l'opera  richiedono  di  qualche  speciale 
incaricalo  a retribuirsi  su  tale  cifra,  crederebbe  la  vostra 
Commissione  di  potersi  fin  d'ora  c pel  corrente  esercizio  ri- 
durre le  anzidetto  lire  2,000  a sole  lire  1,000  da  stanziarsi 
nel  presente  bilancio,  uperaudo  cosi  il  risparmio  di  lire  1,000. 

Sopratutto  però  in  dovere  si  crede  la  vostra  Commissione 
d'appoggiare  premo  il  Ministero  il  generalmente  sentito  desi- 
derio di  veder  pareggiata,  quanto  agli  stipendi,  la  condiziouc 
finanziaria  dei  professori  tutti  delle  rispettive  facoltà  stabi  - 
tendo  per  i medesimi  una  parità  di  trattamento,  la  quale 
abbia  ad  esser  migliorata  in  proporzione  dei  diversi  anni  di 
servizio  nelle  rispettive  cattedre.  Quando  nelle  altre  carriere 
havvi  una  progressività  di  miglioramenao  di  sorte  nel  pas- 
saggio da  una  ad  altra  carica,  quando  questa  progressività  si 
era  stabilita  col  sovracitato  regio  brevetto  per  gl'impiegati 
della  segreteria  deirUaivmilà,  pare  che  maggiori  riguardi 
debbano  meritare  coloro  ebe  sono  preposti  al  l'insegnamento 
della  gioventù  studiosa,  per  i quali  la  carriera  si  considera 
compita  col  consegui  mento  d’una  cattedra. 

Una  pianta  perciò  vi  propone  la  Commissione  che  riebie  • 

! diate  al  Ministero,  solla  quale  possa  esser  modellato  il  bilancio 
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«lei  1851,  la  quale  faccia  cessare  l'inconveniente  della  dispa-  I 
rilà  «li  trattamento  finora  lamentata  aia  in  ordine  agli  stipendi 
dei  professori,  aia  per  quelli  dei  sostituiti,  tenendo  però  conto  I 
dei  diversi  cumuli  che  dovranno  d'ora  innanzi  scomparire  in  | 
quanto  non  siano  specialmente  sanciti  colla  legge  organica 
del  pubblico  insegnamento  per  diversa  qualità  ed  officio  die 
dai  medesimi  si  esercisca  per  disposizione  espressa  dalla  legge 
medesima. 

Cat.  9.  — Oratorio,  congregazioni,  /unzioni  sacre, 
direttori  delle  conferenze. 

Per  questa  categorìa  è stanziala  nel  bilancio  del  1850  la 
sommA  di  lire  8,575,  e net  1859  era  di  sole  lire  7,975.  Com- 
prende essa  gli  stipendi  di  tre  direttori  di  conferenze  di  teo- 
logia morale  a lire  600  caduno,  dei  quali  uno  è notato  come 
vacante,  di  due  dottori  spirituali  e due  cappellani,  olire  le 
spese  d'una  nuova  congregazione  per  gli  studenti  di  chimica, 
per  spese  per  la  cappella  c per  funzioni  sacre. 

Quanto  ai  direttori  di  conferenze  dalle  nozioni  date  dallo  j 
stesso  Ministero  la  vostra  Commissione  è venula  in  cognizione  [ 
che  ai  medesimi  era  per  l'addielro  assegnato  lo  stipendio  j 
prima  di  lire  500,  indi  di  500,  e che  fu  poi  portato  a lire  600, 
e die  in  oggi  sono  due  soli  gli  esercenti  queM'offirio  eoo  es-  j 
«ersi  ansi  diviso  tra  gli  altri  due  lo  stipendio  del  terzo  diret-  | 
tote,  in  modo  che  godono  per  questo  servizio  lire  900  ca-  ! 
dnno,  e ciò  in  segnilo  a provvedimento  dato  in  relazione  al  ! 
Re  nel  15  ottobre  1859,  in  conformità  a proposta  fattane  dal 
Consiglio  universitario,  e dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  , 
istruzione.  La  vostra  Commissione,  ritenendo  che  se  per  questi  I 
ufficii  era  per  Paddietro  sufficiente  la  retribuii  Dite  di  L.  500, 
portala  poi  a 600,  e persuasa  dalle  proposizioni  stesse  del 
Consiglio  universitario  e del  Consiglio  superiore  che  soli  due 
direttori  pondo  esser  sufficienti  all'uopo,  vi  propone  di  ri- 
durli per  l'avvenire  a questo  numero,  e di  ridurre  lo  stipen- 
dio a lire  600  per  caduno  per  i sei  mesi  che  rimangono  del 
corrente  esercìzio,  dacché  il  risparmio  si  avrà  almeno  di 
lire  300,  tenendo  conto  in  pari  tempo  per  il  bilancio  del 
1851  dei  cumuli  risultasti  dalla  stessa  categoria  in  confor- 
mità alle  massime  riguardosi  medesimi  adottate  dalia  Camera. 

In  ordine  poi  alla  seconda  parte  di  questa  categoria  si  è 
dovuto  riconoscere  che  con  regio  biglietto  13  gennaio  1896 
erano  state  stabilite  tre  congregazioni  : una  per  gli  studenti 
di  filosofia  e belle  lettere,  altra  per  gli  studenti  di  medicina 
e chirurgia,  e la  terza  per  quelli  di  legge,  dichiarandole  ob- 
bligatorie, ed  autorizzando  lo  stanziamento  in  bilancio  del- 
l'occorrente somma  per  gli  stipendi  ed  altre  spese  relative. 

La  vostra  Commissione,  nel  riconoscere  la  convenienza 
che  all'i nslruzione  letteraria  sia  pur  unita  I*  istruzione  re- 
ligiosa della  gioventù  che  s'applica  agli  studi  superiori,  come 
quella  che  tanto  influisce  nella  di  lei  moralità,  che  deve  es- 
ser sommamente  a cuore  d'ogni  ben  ordinato  Governo,  ha 
però  dovuto  considerare  quanto  piò  agevole  sia  ed  oppor- 
tuno mezzo  il  trarre  i giovani  all'esercizio  delle  pratiche 
religiose  per  la  via  della  persuasione,  che  non  con  mezzi 
coattivi,  i quali  talvolta  condurre  potrebbero  a depravare 
quella  moralità  che  si  cerca  io  loro  di  stabilire.  Espediente 
perciò  crederebbe  di  fissare  le  basi  dell’  i Detrazione  religiosa 
in  modo  analogo  nelle  prescrizioni  relative  al  loro  intervento 
alle  congregazioni  ed  agli  esercizi  di  pietà,  onde  sempre  più  I 
allontanare  II  sovraccenoato  pericolo. 

Intanto  però  a conseguire  lo  scopo  cui  è diretto  lo  stabi-  I 
limento  di  queste  congregazioni  ed  oratorii  è stala  d'avviso  . 
la  maggioranza  della  vostra  Commissione  che  bastar  possa 
un’unica  congregazione  nell' Università,  «ufficiente  essendo  il  | 


locale  al  numero  degli  accorrenti  sopprimendo  le  altre  due, 
riduceodosi  cosi  la  spesa  ad  un  solo  direttore  e ad  un  solo 
cappellano,  ciò  che  altro  risparmio  produrrebbe  in  qoesta  ca- 
tegoria di  lire  5,578  e quindi  per  i sei  mesi  del  corrente 
esercizio  dì  lire  1,737  50.  Il  totale  risparmio  pertanto  su 
questa  eategoria  del  bilancio  del  1850  che  la  vostra  Commis- 
sione propone  è di  lire  3,057  50,  che  in  quello  del  1851 
avrà  ad  «sere  di  lire  6,075. 

Cat.  10.  — Stabilimenti  .scientifici  universitari. 

Questa  categoria  comprende  la  biblioteca,  i musei  d'anti- 
chità ed  egizio,  il  museo  zoologico  e mineralogico,  l'edilizio 
idraulico,  l'orto  botanico,  il  gabinetto  anatomico  coi  suoi 
laboratori i,  e la  clinica  chirurgica,  il  laboratorio  di  chimica, 
evi  il  gabinetto  di  fisica.  Sebbene  questa  categoria  rbe  impor- 
tava nel  1858  L.  78,710  sia  stata  portata  nel  1859  aL.  85,896 
per  indispensabili  aumenti  fatti  <egnalamenle  neil'orto  bo- 
tanico, è ridotta  nel  bilancio  del  1850  a lire  83,980. 

I motivi  che  precedono  il  progetto  di  legge  già  presentato 
alla  Camera  per  migliorare  la  condizione  della  biblioteca, 
come  pure  i richiami  della  maggior  parte  dei  direttori  degli 
stabilimenti,  la  di  cui  influenza  nel  progresso  della  pubblica 
istruzione  è per  sé  evidente,  consiglierebbero  la  vostra 
Commissiono  a non  proporvi  sulla  medesima  alcuna  ridu- 
zione. Se  non  che  però  neU’easersi  nel  seno  della  medesima 
ponderato  che  l'individuo  inscritto  al  nD  idi  questa  catego- 
ria già  da  molli  anni  non  presta  di  fatto  alcun  servitio  alla 
biblioteca,  ed  incaricato  di  un  lavoro  scientifico  trovasi  da 
lungo  tempo  a Parigi,  la  vostra  Commissione  crederebbe 
di  doversi  esternare  al  Ministero  il  desiderio  se  non  di  ri- 
chiamare quell' individuo  al  suo  ufficio,  finché  abbia  portato 
a termine  il  lavoro,  del  quale  è stato  incaricato,  di  toglierlo 
quanto  meno  per  ora  da  questa  categoria  passandolo  in  vece 
a quella  del  na  3,  dove  attesa  la  di  lui  missione  potrebbe  in- 
contrare sede  più  adatta.  Cosi  pure  non  ha  potuto  sfuggire 
alle  osservazioni  della  vostra  Commissione  la  differenza  inop. 
portona  dell'assegnamento  tra  gl' individui  inscritti  nei  nu- 
meri 19  e 17,  per  cui  conveniente  crederebbe  la  riduzione 
dello  stipendio  del  primo  alla  cifra  determinala  pel  secondo, 
facendo  cosi  scomparire  qoesta  dispariti  di  trattamento  nel 
bilancio  del  I85t. 

In  ordine  poi  ai  cumuli  di  stipendi  e cariche  che  vedonsi 
accennati  nelle  annotazioni  a margine  di  questa  categoria, 
non  ha  la  vostra  Commissione  che  a ripetere  quanto  si  é già 
detto  in  proposito  dei  medesimi  in  altre  categorie  dì  questo 
non  meno  che  d’altri  bilanci,  onde  non  lasciarsi  per  l'avve- 
nire sussistere  e comparire  nei  bilancio  del  1851  e tegnenti 
se  non  quelli  i quali  abbiano  l'appoggio  della  legge  organica 
della  pubblica  istruzione,  od  abbiano  ad  esser  riconosciuti 
indispensabili. 

Cai.  11.  — Indennità  d'alloggio. 

L’indennità  d’alloggio  che  contempla  questa  categoria  per 
la  quale  è stanziala  la  somma  di  lire  3,606  per  il  1850,  che 
era  nel  1858  di  lire  9,706  e nel  (859  di  lire  3,551,  in  favore 
dei  bidelli,  uscieri  e garzoni  di  servizio,  é appoggiata  al 
disposto  del  regio- biglietto  9 maggio  1835.  La  vostra  Com- 
missione, onde  non  lasciar  campo  a quelle  variazioni  in  ec- 
cedenza che  presentano  le  cifre  di  detti  anni  in  modo  sempre 
crescente,  non  crederebbe  conveniente  di  ritenersi  questa  ca- 
tegoria a disparte  nel  bilancio  del  1881,  potendosi  il  quanti- 
tativo per  questa  indennità  comprendere  nello  stipendio  per 
quegl’ inservienti,  i quali  non  possono  di  fallo  avere  l'alloggio 
nello  stabilimento  medesimo. 
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Alla  convenienza  rosi  pure  irritava  la  vostra  Commisatnne 
ili  «Inverai  trasportare  ad  altro  bilancio  l' indennità  delle 
lire  1,656,  di  cui  al  n®  14  di  questa  categoria,  della  quale 
somma  però  vi  propone  in  oggi  la  soppressione  perchè  ae 
eerUta  dal  Ministero  d’easer  già  quel  provvisto  passato  a 
miglior  vita. 

Cat.  lì.  — Reai  collegio  Carlo  Alberto  per  gli  studenti 
delle  provine  ir. 

Questa  categoria  fissala  nel  18 AH  a lire  5,000  di  stipendio 
per  il  governature,  est  a lire  66,950  per  la  manulenaione  dei 
giovani,  ebbe  nel  1869  notevole  incremento  perchè  chioso  in 
tal  anno  il  collegio  si  pagarono  le  pensioni  agli  allievi  fuori 
del  medesimo.  In  modo  che  fu  portata  a lire  91,887. 

Questa  cifra  è mantenuta  nel  bilancio  del  1 850,  cioè  L.  3,000 
per  stipendio  del  governatore,  e lire  89,887  per  manuten- 
zione degli  alunni,  e sebbene  sia  minore  assai  il  numero  «logli 
allievi  fuori  del  collegio  si  dovettero  tuttavia  fare  spese  stra- 
ordinarie pel  riiprìmento  del  collegio  nel  nuovo  locale  as- 
segnato. 

Stante  però  questo  cambiamento  e riunione  degli  allievi 
in  un  solo  locale,  la  vostra  Commissione  fa  presente  che  un 
risparmio  si  avrà  ad  ottenere  in  avvenire  sol  fitto  ebe  per 
r addietro  si  pagava  per  il  locale  dismesso.  Dal  bilancio  pel 
1850  di  questo  collegio,  che  il  Ministero  è stato  compiacente 
di  passare  alla  vostra  Commissione,  ha  la  medesima  dovuto 
riconoscere  che  tre  sono  le  categorie  attive  di  quel  bilancio, 
e la  prima  appunto  si  è quella  delle  lire  89,887  sovra  men- 
zionata ; la  seconda  è di  lire  11  ,000  procedente  da  pensioni, 
clic  si  pagano  in  ragione  di  lire  60  mensili  da  35  convittori 
per  mesi  sei,  e da  70  per  mesi  dne;  la  terza  poi  procede  da 
esazioni  eventuali  bilanciale  in  lire  513,  cosicché  lutto  l'attivo 
dello  stabilimento  è di  lire  111,000  per  quest'anno,  mentre 
pel  precedente  era  di  lire  116,357. 

Il  passivo  poi  di  questo  bilancio  è diviso  in  olio  categorie, 
cioè:  Stipendi  ed  assegnamenti  ai  superiori  ed  impiegati  — 
tensioni  fuori  collegio  — Manutenzione  della  famiglia  — 
Spese  diverse  — Indennità  di  tsfMo  ed  alloggio  — Spese  di 
amministrazione  e d'uffizio  — Spese  casuali  — Spese  straor- 
dinarie, le  quali  unite  danno  appontu  un  totale  eguale  a 
quella  stanziata  nell'attivo. 

Questo  stabili  mentii  è regolato  » termini  del  prescritto 
dalle  regie  patenti  17  settembre  1886,  e lutti  gli  stipendi  ed 
assegnamenti  hanno  l'appoggio  di  lettere  patenti,  o di  reali 
decreti,  o di  lettere  di  nomina  fatta  dal  governatore. 


J 


Cat.  13.  — Contribuzioni. 


È stanziala  in  questa  categorìa  la  somma  di  tire  7,119,  a 
calcolo  che  debbonsi  dalITniversilà  pagare  per  le  case  e per 
gli  stabilimenti  dell* Università.  La  vostra  Commissione  non 
ba  avuto  a fare  alcuna  osservazione  su  questa  somma  che  vi 
propone  lini»  più  di  ritenere  inquantoehè  qualunque  ri- 
manenza abbia  ad  oceorrrrc  avrà  necessariamente  a compa- 
rire nello  spoglio  in  fine  d'anno. 


Cat.  18.  — Riparazioni  ed  assicurazioni  contro  gCineendi 
delle  case  deir  Università  e degli  stabilimenti. 


Cat.  15.  — Emolumenti  concernenti  gli  sludi  dette  scienze. 

Gli  emolumenti  concernenti  gli  studi  delle  scienze  sono 
divisi  in  due  parti  in  questa  categoria,  cioè  lire  89,675  75 
per  gli  esami  e gradi,  e lire  87,710  pel  eorrisprtlivo  fisso 
degli  emolumenti,  che  formano  in  conseguenza  la  totale  di 
lire  157,395  75.  Sulle  anzidette  lire  89,675  75  si  pagano  le 
propine  ai  signori  dottori  collegiali  che  intervengono  agli  esami 
in  conformità  della  vigente  tariffa  Nelle  lire  87,710  poi  sono 
comprese  le  somme  fisse  degli  emolumenti  assegnati  con  spe- 
ciali regip  provvisioni  ai  professori,  presidi,  vice-presidi  o 
consiglieri  delle  diverse  facoltà. 

Per  quanto  la  rovini  Commissione  abbia  potuto  rilevare 
dalle  fatte  iudagini,  nonhavvi  per  questi  ultimi  assegnamenti 
una  norma  e regola  fissa  che  ne  determini  il  riparto.  Solo  da 
una  relazione  fatta  a 9.  M.  in  udienza  del  9 ottobre  1888 
dall’allora  ministro  della  pubblica  istruzione  ba  potuto  ri- 
levare che  in  (al  epoca  rassegnamento  fisso  ai  professori  di 
legge  variava  dalli  lire  3,000  alle  lire  t ,500,  quello  dei  pro- 
fessori di  teologia,  medicina  e chirurgia  dalle  lire  1.500  alle 
lire  1,000,  c quello  dei  professori  di  scienze  e lellere  dalle 
lire  900  alle  850,  per  il  che  alla  convenienza  si  avvisava 
d’aumentarsi  gli  assegnamenti  ai  professori  di  scienze  e let- 
tere proporzionalmente,  per  cui  si  ficea  sperare  un  regola- 
mento speciale,  che  però  non  ebbe  effetto,  per  il  che  continue 
erano  le  lagnanze  di  tali  professori  per  lo  svantaggio  cui 
duveano  soggiacere. 

L'estrema  ineguaglianza  che  si  scorge  net  riparlo  di  questi 
emolumenti  non  solo  tra  i professori  delle  diverse  facoltà, 
uia  pur  anco  fra  quelli  d'una  facoltà  medesima,  ne  ba  tal- 
mente imposto  alla  vostra  Commissione,  che  sebbene  per- 
suasa che  debba  si  fatto  riparlo  esser  regolato  in  proporzione 
del  numero  degli  esami  ai  quali  debbono  inspettivi  professori 
accudire,  pure  è d'avviso  che  convenga  di  sopprimere  per 
l’avvenire  questa  categoria,  e che  le  sommead  assegnarsi  per 
l’avveitire  sotto  l'ami  Jetta  proporzione  ad  ogni  professore  a 
titolo  d'emolumenti  debba  aggiungersi  allo  stipendio  Duplice 
è lo  scopo  die  la  vostra  Commissione  con  questo  divisameli!» 
si  propone  di  conseguire:  Il  primo  si  è quello  d’un  più  esatto 
riparto  di  questi  emolumenti,  ed  il  secondo  quello  di  aversi 
h tener  conto  in  tal  n odo  di  quest' aumento  nell'assegna- 
mento delle  giubilazioni  e pensioni  di  riposo  per  l'avvenire, 
onde  evitare  l' inconveniente  solito  occorrere,  ebe  regolando 
la  quota  sul  solo  stipendio  e non  già  sugli  emolumenti,  si 
vedono  le  pensioni  di  riposo  degl' impiegati  d'altri  dicasteri, 
anche  di  minor  dignità,  per  egual  numero  d'anni  di  servizio, 
di  gran  lunga  superiori  a quelli  dei  professori  che  per  avan- 
zala età  od  infermità  costretti  pel  lungo  e faticoso  insegna  • 
mento,  fossero  obbligati  a lasciare  il  servizio  dell'Accademia 
soffrendo  un  ritaglio  nello  stipendio,  e perdendo  per  in- 
tiero gli  emolumenti  di  cui  godeano  essendolo  attività. 

Lusingandosi  pertanto  la  vostra  Commissione  che  in  virtù 
delle  falle  osservazioni  non  esiterete  a raccomandare  calda  - 
mente  al  Ministero  d'introdurre  questa  variazione  nel  bilancio 
del  1851,  per  quanto  riguarda  il  corrente  esercizio  , la  sop- 
pressione vi  propone  delle  cifre  portale  ai  numeri  81,  83, 
68  ed  80,  stante  la  deficienza  dei  suggelli,  ciò  che  un  rispar- 
mio presenta  di  lire  1,850. 


Anche  la  somma  di  lire  18,000  stanziali  in  questa  cate- 
goria per  l' indicato  oggetto,  eguale  a quella  portala  nei  bi- 
lanci precedenti  «lei  IR88  e 1889,  è a ritenersi  nell’ interesse 
dell'Accademia  ed  annessi  stabilimenti,  e per  l'osservazione 
alta  nella  precedente. 


Cat.  t6.  — Emolumenti  concernenti  alla  sanità  pubblica. 

Si  stanziano  in  questa  categoria  lire  8,681  per  emolu- 
menti concernenti  la  pubblica  sanità,  i quali  nei  bilanci  del 
1818  e 1889  erano  stanziati  in  lire  13,881  55.  Questa  dimi- 
nuzione proviene  dacehé  molte  delle  attribuzioni  del  pmto- 
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medicalo  generale  sono  passate  al  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità. Tuttavia  però  essendo  mantenute  ai  protomedicato  le 
attriliosioni  relative  agli  esami  che  si  danno  tanto  in  Torino 
che  nelle  provincie  ai  fondaebleri,  rivenditori  di  spezie,  di- 
stillatori, confettieri,  erholai.  giovani  speziali  e droghieri,  e 
le  spedizioni  di  patenti  ai  fondarhieri,  rivenditori  di  spezie 
e farmacisti,  per  questi  oggetti  si  è assegnata  la  somma  an- 
zidetta  di  lire  8,642,  la  quale  si  continua  in  oggi  a distri- 
buire tra  ì membri  componenti  il  magistrato  del  protomedi* 
cato  a termini  d’una  tariffa  approvata  con  regio  biglietto 
9 maggio  1835. 

Anche  in  ordine  però  a questi  emolumenti  la  vostra  Com- 
missione riportandosi  a quanto  ha  proposto  nella  precedente 
categoria,  dopo  lo  stabilimnito  del  Consiglio  superiore  di 
saniU,  crederebbe  inutile  l’nlterior  esistenza  del  protomedi- 
cato ristretta  agli  oggetti  suindicati,  che  avrebbero  a rien 
trare  precisamente  nelle  attribuzioni  del  professori  dellUnl- 
versili  per  gli  esami  relativi. 

Cai.  17.  — Aggio  degl' insinuatori  nelle  esazioni 
relative  agli  studi. 

La  vostra  Commissione  non  ha  creduto  di  poter  introdurre 
alcuna  variazione  in  questa  categoria  per  cui  è stanziata  la 
somma  di  lire  1,100,  che  era  pure  nei  bilanci  dei  1816  e 
1849  fa  stessa,  giacché  appoggiata  al  disposto  delle  lettere 
patenti  18  gennaio  1848,  artìcolo 8,  ed  all'articolo  tf  dell’in- 
slrnzione  del  Ministero  di  finanze  9 agosto  1849. 

(Ut.  18.  — Aggio  agl' insinuatori  per  le  nazioni  relative 
alla  sanità  pubblica 

In  questa  categoria  per  il  1850  sono  starniate  lire  200, 
mentre  ehe  nel  primitivo  bilancio  del  1849  la  somma  era  di 
lire  2,900,  ridotta  però  nell’aggiunta  fatta  allo  stesso  bilancio 
a lire  200  come  nel  presente.  Non  essendo  più  sotto  Plnspe- 
zione  del  protomedicaio,  e quindi  dipendenti  dal  Ministero 
della  pubblica  (ostruzione  i dritti  di  visita  delle  farmacie,  ed 
altri  passati  al  Consiglio  superiore  di  saniti,  e ristrette  es- 
sendo le  esazioni  ai  depositi  degli  esami,  di  cui  nella  catego- 
ria 16  dnvea  per  necessiti  introdursi  l'operata  riduzione,  nè 
ha  la  vostra  Commissione  che  a riportarsi  a quanto  nella  ca- 
tegoria che  precede. 

(Ut.  19.  — Restituzione  dei  dritti  depositati  dagli  studenti. 

Allo  stanziamento  di  questa  categoria  portante  la  totale  di 
lire  2,500,  come  nei  bilanci  del  1848  e 1849,  deve  aver  dato 
luogo  il  risultato  degli  spogli  e resoconti  dai  ricevitore,  dap- 
poiché si  é fissata  a calcolo  la  cifra  derivante  da  rimborsi  di 
somme  pagatedai  giovani  sia  per  gradi  ed  esami  non  subiti, 
sia  per  minervali  cd  altri  dritti  indebitamente  pigiti,  per  il 
che  la  vostra  Commissione  tanto  più  ha  creduto  di  doversi 
ritenere  la  presente  categoria  nella  stanziata  cifra,  in  quan- 
tocliè  arri  nello  spoglio  a comparire  qualunque  avanzo  re 
lativo. 

Cat.  20.  — Insegnamento  universitario  nelle  provincie. 

Questa  categoria  riguarda  le  scuole  universitarie  di  leggi 
e medicina  stabilite  a Nizza  c Gamberi,  dal  numero  1 al  nu- 
mero 17. 1 numeri  poi  18  e 19  riguardano  la  direzione  spiri- 
tuale. 

Quanto  alle  scuole,  la  vostra  Commissione  ha  dovuto  os- 
servare che  con  decreto  reale  del  9otlobre  1848,  per  l'anno 
scolastico  1848-49  era  fatta  faeolti  agii  studenti  della  Sa- 
voia della  ricolti  legale  e medlro-rhirnrgka  di  compiere  i 
tre  primi  anni  di  corso  universitario  in  Clamberl:  si  ha  1 


quindi  procurato  uno  stato  dal  Ministero  contenente  I nomi 
degl'insegnanti  in  quelle  scuole  per  il  1848-49  e 1849-50. 
Per  il  primo  di  questi  anni  si  vedono  in  detto  stato  compresi 
cinque  professori  di  legge,  e cinque  di  medicina  e chirurgia 
a diversi  stipendi.  Per  il  1849-50  però  il  numero  di  questi 
è ridotto  a soli  tre  di  leggi,  e quattro  di  medicina  e chirur- 
gia. Nello  stesso  stato  sono  puro  indicati  per  entrambi  gli  anni 
per  Nizza  tre  professori  di  legge  e tre  di  medicina  e chirur- 
gia In  conformiti  al  bilancio,  dove  perciò  vedonsi  stanziate 
le  cifre  degli  stipendi  per  i numeri  5,  4,  15. 

Il  Ministero  ha  esternato  che  relativamente  a queste  scuole 
non  tarderà  a sottoporre  alle  deliberazioni  del  Parlamento  un 
progetto  di  legge. 

Crederebbe  però  la  vostra  Commissinn**  di  proporvi  che 
possano  dalla  presente  categoria  delrarsl  le  cifre,  di  cui  ai 
numeri  anzidelli  5,  4 c 13,  che  unite  danno  la  totale  di 
lire  3,600 

Ed  in  ordine  al  numero  1 in  fine  della  stessa  categoria,  in 
cui  si  stanziano  lire  6,100  per  gli  eiami  ed  altre  spese  im- 
pensate, accertata  la  vostra  Commissione,  che  sull'anzidetta 
somma  non  solo  si  debbono  corrispondere  gli  emolumenti 
alle  persone  del  Consiglio  universitario  che  sì  spediscono  in 
Savoia  e Nizza  per  gli  esami,  ma  anche  alle  persone  che  deb- 
bono destinarsi  per  dare  gli  stessi  esami  del  magistero  in  To- 
rino, crede  tanto  più  conveniente  dì  mantenere  la  cifra  an- 
zidetto, in  quantochè  qualunque  avanzo  rimarrà  a vantaggio 
dello  stabilimento,  e dovrà  comparire  nei  residui  che  pre- 
senterà lo  spoglio  relativo. 

Cat.  21.  — Scuole  di  latinità  in  Torino. 

La  somma  stanziata  in  questa  '’ategoria  di  lire  70,995, 
pari  a quella  che  si  stanziava  nel  bilancio  del  1849,  era  nel 
1848  portata  in  sole  lire  42,355. 

Vedendosi  ben  ristrette  le  spese  nella  medesima  annotate, 
c ritenendo  anzi  la  vostra  Commissione  d'esser  troppo  sen- 
tilo il  bisogno,  che  le  scuole  dei  collegi  di  San  Pranrrsro  da 
Paola  e di  Porta  Nuova  alano  modellati  e riordinati  come 
quello  del  collegio  del  Carmine,  giacché  insufficienti  a conte- 
nere gli  studenti  della  sempre  crescente  popolazione,  ben 
lungi  di  proporvi  alcuna  diminuzione  sulla  somma  di  qnesto 
categoria,  prevede  anzi  che  dovrà  esser  aumentato  nel  bilan- 
cio del  1851  Intanto  però  sebbene  la  somma  di  lire  40,330 
stanziato  pel  Collegio  Nazionale  sia  conforme  alfa  legge , 
crede  d'uopo  la  Commissione  che  il  bilancio  del  1831  pre- 
senti il  dettaglio  numerico  del  personale  degrindividni  pre- 
scelti e partecipanti  al  godimento  della  somma  anzidetto. 

Cat.  22.  — Provveditori  agli  studi  1»  Torino 
e nelle  provincie. 

Questo  categoria,  ehe  nel  1849  era  di  lire  19,800  perché 
si  accennava  al  solo  stipendio  di  33  provveditori  agli  studi 
con  lire  600  per  caduno,  surrogati  agli  antichi  prefetti  per  i 
quali  era  stanziato  in  bilancio  la  somma  di  lire  8,475  nel 
1848  e precedenti,  presenta  In  oggi  li  somma  di  lire  34,800, 
comprendente  per  una  parte  gli  stipendi  degli  antidetti  prov- 
veditori, e per  l’altra  le  spese  d’ufficio  assegnate  ai  mede- 
simi. L'assegnamento  di  tali  stipendi  è appoggiato  al  reale 
decreto  4 ottobre  1848. Siccome  però  la  legge  anzidetta  non 
fissava  il  quantitativo  delle  spese  d'officio,  si  è imitammo 
osservata  equa  dalla  vostra  Commissione  Ir  varia  quota  as- 
segnata per  le  diverse  provincie  dalle  300  alle  700  lirr,  per- 
chè basala  sulla  maggiore  n minor  estensione  della  provincia 
medesima  Attesa  anche  la  tenuftà  degli  assegnamenti  di  cui 
godono  questi  provveditori,  la  Commissione  rifletteva  se  non 
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sarebbe  forse  più  opportuno  di  «opprimere  si  fatti  impieghi, 
e commettere  l'incarico  relativo  a persone  zelanti  del  ben 
pubblico  e del  progresso  della  pubblica  inslruxione  in  ogni 
rispettiva  provincia,  i quali  compissero  per  ispirilo  di  patria 
cariti  quelle  incombenze  alle  quali  sono  chiamali  dalla  legge 
i provveditori  «elidetti,  lasciando  al  Ministero  di  ponderarne 
la  convenienia. 

Cat.  il  — Ispettori  tifile  scuole  secondarle, 
e spese  d'ispesione. 

Dne  parli  si  comprendono  in  questa  categoria  che  porla 
la  totale  di  lire  t8,350.  La  prima  riguarda  lo  stipendio  di 
lire  1,500  accordato  a raduno  dei  quattro  ispettori,  e quindi 
in  lire  10,000;  le  altre  lire  8,880  sono  destinate  alle  spese 
d’ispezione  e visita  delle  scuole  delle  provinole.  Le  prime 
sono  appoggiate  al  prescritto  della  legge  4 ottobre  1848,  e 
quanto  alle  altre  nulla  essendo  più  vantaggioso  per  l'incre- 
mento degli  studii  secondari  d'un’assennata  e frequente  in- 
spetionc,  onde  riparare  in  tempo  a qualunque  emergente 
abuso,  ed  introdurre  quei  miglioramenti  che  l’eaperienia  di- 
mostrasse opportuni,  non  ha  creduto  la  vostra  Cloni  missione 
di  dover  introdurre  in  questa  categoria  alcuna  variazione. 

(Ut.  il.  — Heali  collegi  di  provincia. 

Per  questa  categoria  è stanziata  la  somma  di  lire  893, $86 
ripartita  in  39  distinti  articoli,  dei  quali  84  comprendono  gli 
stipendi  per  i diversi  collegi,  e gli  assegnamenti  per  gli  eser- 
citi spirituali  ; 1 3 precisamente  stipendi,  sovvenzioni  e tratteni- 
menti per  le  relative  scuole  e collegi  e per  lo  più  in  somme  di- 
verse, avuto  riguardo  alle  località:  una  cifra  poi  di  lire  5,000 
è stanziata  per  le  supplenze  delle  scuole,  e per  ispese  di  tras- 
I orazione  dei  maestri,  ed' altra  di  lire  3,016  è fissata  per  due 
posti,  e quattro  mezzi  posti  gratuiti  accordali  da  S.  M.  nel 
collegio  di  Ciamberl  con  regio  brevetto  del  1*  ottobre  1884. 
Noterò  anche  che  altri  sei  mezzi  poeti  gratuiti  sono  pure  sta- 
biliti per  il  collegio  di  Nizza  sulla  Cassa  del  l'economato  gene- 
rale a favore  di  giovani  di  nobile  e civile  condizione,  con  re- 
gio brevetto  13  gennaio  1831,  fissando  il  modo  della  scelta, 
e preferenza  ad  accordarsi  ai  medesimi  con  successivo  regio 
brevetto  del  13  settembre  stesso  anno.  Soggiungerò  inoltre 
che  dalle  prese  cognizioni  è risultato  alla  vostra  Commissione 
che.  nel  collegio  nazionale  di  Genova  non  vi  sono  posti  gra- 
tuiti a carico  dello  Stato,  abbenché  abbiavene  ragguardevole 
numero  procedente  da  fondazioni  private. 

Per  questi  collegi  nel  bilancio  del  1849  si  era  prima  stan- 
ziata la  somma  di  lire  330,707  43,  ma  nell'aggiunta  fatta  al 
medesimo  si  proponea  un  aumento  di  lire  77,719  43,  por- 
tando così  la  cifra  totale  a lire  508,436  85.  Si  presenta  quindi 
nel  bilancio  del  corrente  esercizio  una  diminuzione  di  lire 
14,840. 

L'esame  però  che  è in  corso  d'una  legge  relativa  all’instru- 
zione  secondaria,  cui  riflette  la  presente  categoria,  comprova 
quanto  sia  urgente  il  procurare  di  renderla  il  più  che  sia 
possibile  uuifuruiemente  completa  in  tutte  le  provinde  dello 
Stato.  Perciò  la  vostra  Commissione  ben  Jungi  di  proporvi 
delle  riduzioni  in  questa  categoria,  sarebbe  anzi  inchinevole 
a proporre  qualche  aumento.  Dovendo  però  dipendere  dal- 
l'adozione della  legge  anzidclta  il  maggior  sviluppo  che  si 
vorrà  dare  sll’inslrutiooe  secondaria,  nella  fiducia  che  possa 
siffatta  legge  esser  discussa  e sancita  prima  dell'anno  1851, 
si  restringe  per  ora  a proporvi  di  doversi  esternare  al  mini- 
stro della  pubblica  inalrnzione  il  desiderio  di  vedere  al  più 


presto  riempiute  le  più  evidenti  lacune  che  offre  in  oggi 
l'insegnamento  secondario  tanto  classico  die  tecnico  nelle 
province. 

Cat.  88.  — Pensioni,  trattenimenti 
e maggiori  assegnamenti. 

La  somma  che  presenta  questa  categoria  è di  lire  33,350, 
riparlila  tra  67  individui. 

La  maggioranza  della  vostra  Commissione,  coerente  ai  prin- 
cipi! già  spiegati  nelle  relazioni  statevi  già  rassegnate  d'altri 
bilanci  riguardo  a questa  medesima  categoria,  desidera  che 
abbiate  per  ripetute  in  questa  le  stesse  deliberazioni.  Dall'e- 
same però  che  ha  stimato  di  dover  insliluire  dei  singoli  67 
articoli,  se  ha  dovuto  da  un  lato  penetrarsi  dell’insussistenza 
di  certi  cumuli,  che  d'uopo  sarà  far  scomparire  nel  bilancio 
del  1851,  attenendosi  alle  massime  spiegate  dalla  Camera  in 
proposito,  l’hanno  pure  d’altro  lato  persuasa  della  necessità 
di  far  indilataroente  cessare  la  prestazione  di  somiglianti 
pensioni  e trattenimenti  in  favore  di  persone,  che  passate  ad 
impieghi  più  cospicui,  ed  assai  meglio  retribuiti  di  quelli 
dei  quali  godeano  nell'Università,  oppure  già  sufficiente- 
mente provviste  hanno  nientemeno  goduto  finora  degli  asse- 
gnamenti anteriori.  La  soppressione  perciò  vi  propone  delle 
somme  portale  ai  numeri  3,  4,  14,  16,  36  e NI,  le  quali 
danno  un  ammontare  di  lire  9,400,  e quindi  per  la  metà 
dell'anno  lire  4,700  di  risparmio,  nella  fiducia  rbe  avrà 
senz'altro  questa  categoria  a scomparire  nei  bilanci  suc- 
cessivi. 

Cai.  36.  — /Vanumi  di  riposo. 

In  ordine  a questa  categoria,  che  comprende  articoli  151, 
la  vostra  Commissione,  dalle  procuratesi  nozioni  ha  dovuto 
riconoscere  che  dalle  relative  pcnsiooi  sono  già  cessate  per 
decessi  dei  provvisti,  quelle  di  cui  ai  numeri  15,  41,  53,  84, 
60,  80,  93,  103,  103  c 147  per  la  totale  di  lire  8,163  80, 
delle  quali  vi  propone  perciò  la  soppressione  unitamente  a 
quella  del  numero  91,  attesa  la  posizione  dell'individuo 

Non  ha  però  quanto  agli  altri  potuto  la  vostra  Commissione 
vedere  con  indifferenza  ora  l'ineguagliauia,  ed  ora  la  tenuità 
delle  pensioni  assegnate  ai  professori  e maestri  di  varie 
scuole  e collegi,  ed  ora  l’assegnamento  di  pensioni  di  ritiro 
nel  bilancio  accademico  a favore  d'impiegati  passati  ad  altri 
dicasteri,  nei  quali  godono  maggiori  vantaggi,  e quel  che  è 
peggio  pensioni  di  riposo  accumulate  a stipendi  d’effettività 
di  servizio  inscritti  in  altra  categoria  di  questo  medesimo  od 
altro  bilancio,  come  oc  fanno  fede  fra  gli  altri  i numeri  48 
e 138. 

Inerendo  perciò  la  vostra  Commissione  al  sentimento  già 
spiegato  dalla  Camera,  perchè  una  speciale  Commissione  ri- 
veda con  Inlla  scrupolosità  fatte  le  pensioni  di  ritiro  di  que- 
sto non  meno  che  degli  altri  bilanci,  e perchè  siano  stabilite 
con  apposita  legge  norme  fisse  cd  invariabili  per  determi- 
nare il  quantitativo  di  queste  pensioni  in  proporzione  della 
qualità  e longevità  dei  prestali  servigi,  il  desiderio  pure 
esterna  die  questa  legge  abbia  a servir  di  base  per  la  for- 
mazione del  bilancio  del  1831,  onde  introdurre  la  dovuta  re- 
golarità nelle  amministrazioni  rispettive,  sospendendo  fino 
all'emanazione  della  medesima  ogni  ulterior  assegnamento  a 
questo  titolo. 

Cat.  87.  — Sussidi. 

Sono  lire  5,000  che  si  vedono  stanziate  in  questa  calegora, 
delle  quali  dalle  notizie  che  il  Ministero  ha  date  alla  vostra 
Commissione  si  sono  già  spese  a tutto  maggio  ultimo  scorso 
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lire  4,783  34,  in  modo  ebe  rimanevano  in  tal  epoca  disponi- 
bili  sole  lire  110  86;  sebbene  la  Commissione  desideri  che 
abbia  questa  categoria  a scomparire  nel  bilancio  IK51,  trat- 
tandosi però  di  una  su  in  un  per  la  massima  parte  già  consunta, 
non  erede  il  caso  d’introdurre  in  essa  per  il  corrente  escr- 
ciiio  alcuna  variaxione. 

Cat.  38.  — Spesa  diverte. 

Questa  categoria  il  di  cui  totale  è di  lire  11,768  75,  com- 
prende le  provviste  dei  libri  per  le  scuole  di  provincia,  delia 
legna,  dell'illuuimaiione  delle  case  deil'Università  e degli 
stabilimenti  scientifici  universitari,  la  provvista  di  mobili, 
I importare  che  si  spende  per  le  funaioni  civili  e gl'interessi 
dovuti  dall'Università.  Non  ravvisando  la  vostra  Commissione 
suscettibile  di  diuiinuiiouc  questa  categoria,  attesa  la  na- 
tura di  dette  spese,  vi  propone  l'adozione  della  richiesta 
somma. 


CAPO  IV.  — kkua  ivi  versiti  dku  suoi  di  ctsovi 
e se  a nirssnaate. 

Cat.  31. — Consigilo  univrrsiturìo. 

Nel  bilancio  del  IMO  la  somma  starnuta  per  questa  cate- 
goria era  di  lire  9,558  33,  con  una  somma  in  più  di  lire 
458  33  dell'attuale  bilancio  iu  cui  sono  notale  lire  9,t(M). 
Nasce  la  differenza  dacché  ne!  bilancio  del  1849  era  stantia  li 
in  più  la  somma  di  lire  600  in  favore  d’uno  dei  consiglieri 
nella  qualità  di  segretario  del  Consiglio,  e che  rassegnamento 
del  presidente  invece  di  lire  1,500  era  di  sole  lire  1,358  33 
Essendo  le  singole  cifre  slamiate  nei  nove  numeri  che  com- 
pongono questa  categoria  in  perfetta  uniformità  colla  tabella 
annessa  al  regio  decreto  del  4 ottobre  1848,  la  vostra  Com- 
missione vi  propone  di  mantenerle. 

Cat.  33.  — Segreteria  dell' Università. 


Cat.  39.  — Casuali. 

botto  quoto  titolo  è slatinata  la  somma  di  lire  14,000. 
Dalle  coguiziom  favorite  dii  Ministero  la  vostra  Commissione 
ha  dovuto  riconoscere  che  sino  a lutto  maggio  su  questa  ca- 
tegoria eransi  precisamente  spese  lire  9,508,  in  modo  che 
una  somma  rimanea  in  lai  epoca  disponibile  di  L.  11,491  34. 
Nella  persuasione  quindi  che  non  rimanendo  che  la  metà  dei- 
ranno  a trascorrere  possano  esser  sufficienti  onde  sopperire 
allo  casualità  altre  lire  5,000,  il  risparmio  vi  propone  per 
questa  categoria  di  lire  8,491  34,  riduccndone  (ammontare 
a lire  5,508  66. 

CAPO  111. 

Cat.  30.  — Dotazione  della  reale  Accademia  delle  Sdente 
di  Torino . 

Questa  categoria  presenta  la  totale  di  lire  31,800,  divisa  in 
due  articoli,  il  primo  dei  quali  porla  lire  17,400  ebe  chia- 
masi dote  fissa  antica,  cd  il  secondo  lire  14,400  che  chia- 
masi dotazione  nuova  per  soddisfare  le  14  peusioni  accade- 
miche; entrambe  queste  cifre  sono  appoggiale  al  regio  bi- 
glietto 97  febbraio  1833. 

Dalle  iadagiui  che  ha  dovuto  fare  la  vostra  Commissione 
in  ordine  a questa  categoria  gli  è risultato  che  quanto  al 
personale  l'Accademia  delle  Scienze  dipende  dal  Ministero 
degli  affari  interni,  nò  altro  rapporto  esiste  tra  la  medesima 
ed  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  fuorché  quello  di 
doverti  dall  Università  pagare  e dalia  regia  Accademia  esi- 
gere l'anxidctta  somma  di  lire  31,800  mediante  appositi 
mandati. 

Trattandosi  d’un  corpo  scientifico  mantenuto  a spese  dello 
Stato,  la  vostra  Commissione  se  da  una  parte  crederebbe  più 
opportuna  la  dipendenxa  dell’Accademia  dal  Ministero  della 
pubblica  istruxione,  indispensabile  però  trova  dall'altro  ebe 
si  dia  dal  dicastero  dal  quale  dipende  conoscenza  alla  Ca- 
mera dell’uso  in  cui  s’impiegano  1 fondi  che  dall'Università  si 
contribuiscono  per  tale  stabilimento,  e quegli  altri,  che  il 
medesimo  avesse  di  sua  particolare  dotazione,  rassegnan- 
done a tal  nopo  il  relativo  bilancio. 

Con  questa  riserva  pertanto  la  vostra  Commissione  vi  pro- 
pone l'approvazione  delta  cifra  stanziata  pel  corrente  eser- 
cizio in  questa  categoria. 


Il  totale  di  questa  categoria  è di  lire  31,590,  somma  eguale 
a quella  che  era  stanziata  nel  bilancio  del  1849,  menlreché 
iu  quello  dei  1848  era  di  lire  11,990.  Comprende  questa  ca- 
tegoria nei  primi  13  numeri  gli  stipendi  di  tredici  individui 
addetti  a quel  servizio  a diverse  gradazioni. 

La  vostra  Commissione  riferendosi  alle  osservazioni  (atte 
nella  categoria  7 per  la  segreteria  dell'Università  di  Torino 
anche  per  quella  di  Genova,  la  necessità  riconosce  della  for- 
mazione d’uiu  nuova  piatita  che  ne  diminuisca  il  numero  ec- 
cedente e ebe  ne  fissi  inalterabilmente  gli  stipendi,  in  modo 
però  che  abbia  nel  bilancio  del  1851  a scomparire  l'anomalia 
divedere  questi  impiegali  secondari  addetti  alla  pubblica 
islrozioue  mollo  più  retribuiti  dei  professori,  dei  quali  quanto 
più  è onorifico  altrettanto  è più  commendevole  (‘ufficio. 

Sono  pure  comprese  in  questa  categoria  per  spese  d’ufficio , 
carte,  stampe,  e simili,  lire  9,000,  e per  provviste  e ripara- 
zioni di  mobili  della  segreteria  lire  500  che  la  vostra  Com- 
missione è d'avviso  di  potersi  mantenere. 

Cat.  33.  — Professori  delle  facoltà  e bidelli. 

Presenta  questa  categoria  la  somma  complessiva  di  lire 
68,816  66;  in  quello  del  1848  si  stanziavano  lire  66,183  52, 
ed  in  quello  del  1849  Uro  67,836  66. 1 molivi  di  tale  divario 
sono  accennali  nei  rispettivi  ristretti  per  categoria  di  essi 
bilanci. 

Numero  61  articoli  deila  categoria  riportano  gli  stipendi 
del  rettore  c dei  professori  effettivi  delle  rispettive  facoltà, 
dei  suplementari,  degli  assistenti,  dimostratori  o bidelli. 

Con  regio  brevetto  30  ottobre  1847,  articolo  1,  era  stabi- 
lito che  dal  t*  gennaio  1848  gli  sUpeodi  dei  professori  del- 
l'Università  di  Genova  avessero  ad  esser  corrisposti  in  ra- 
gione di  lire  1,500  per  raduno;  si  scorgono  nullatueuu  gli 
inscritti  ai  numeri  19  e 30  provveduti  d'uno  stipendio  mag- 
giore con  regie  provvisioni  anteriori. 

Per  coloro  ai  quali  si  è precisamente  dato  il  titolo  di  reg- 
genti le  cattedre  lo  stipendio  è ristretto  a lire  1,100,  si  e 
come  quello  dei  professori  supplementari  è stabilito  in  lire 
400,  e diversi  sono  gli  assegnamenti  di  coi  godono  dieci  as 
sistenti  dimostratori. 

La  vostra  Commissione  in  ordine  a questa  categoria  non 
ha  che  a ripetere  il  desiderio  esternata  nella  categoria  8,  c 
spera  che  il  Ministero  coll’esibizione  della  relativa  pianta  nel 
bilancio  dei  1851,  coordinerà  gii  stipendi  dei  professori  non 
meno  che  dei  supplenti  colle  massime  di  già  accennate,  te- 
nendo conto  dei  cumuli  ed  applicando  ai  medesimi  le  norme 
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tfià  espirate  in  questo  non  tuono  che  negli  altri  bilanci  dei 
diversi  dicasteri. 

i 

Cai.  34.  — Oratorio,  congregazioni. 

Sette  articoli  comprende  questa  categoria  per  la  somma  lu- 
tale di  lire  4,133;  i sei  primi  presentano  gli  stipendi  asse- 
gnati per  ciascuuo  dei  direttori,  cappellani  e chierici  delle 
due  congregazioni  esistenti  in  queirUniversità,  e l’articolo 
ultimo  le  spese  di  servino  e provviste  diverse  della  cappella. 

NeirUnìversilà  di  Torino  non  esistono  in  bilancio  questi 
chierici  stipendiati,  e quindi  la  vostra  Commissione  riferen- 
dosi aU’osservaxiouc  fatta  nella  categoria  0,  sulla  riduzione 
delle  due  eongregaiioni  ad  una  sola,  vi  propone  di  aversi  a 
ridurre  per  il  bilancio  del  1831  questa  categoria  di  1,300  lire 
ficeudo  cessare  gli  sltpeudi  di  un  direttore,  di  un  cappellano 
c quello  dei  due  chierici. 

Cat.  33.  — Stabilimmo  scientifici  universitari. 

Questa  categoria  presenta  gli  stipendi  del  peraynalc  ad- 
detto al  servirio  e le  spese  occorrenti  per  la  biblioteca,  pei 
gabinetto  di  storia  naturale,  per  l'orto  botanico,  pel  gabi- 
netto anatomico,  pel  gabinetto  di  fisica,  per  quello  di  chimica, 
e per  rosse r valurio  meteorologico.  La  somma  totale  stau- 
nata  per  questi  stabilimenti  pc^il  1830  è di  lire  36,481,  pari 
a quella  che  era  luacrilta  nel  bilancio  del  1849,  e la  vostra 
Commissione  vi  propone  l'approvazione  della  medesima. 

Cai.  56  — Hi/vmiciuni  al  palazzi  dell'Università 
e del  collegio  reale. 

Per  questi  oggetti  erano  fissate  nel  bilancio  del  1848  lire 
3,440,  quota  somma  però  fu  ridotta  in  quello  del  1849  a 
lire  3,000,  e la  stessa  è bilanciata  per  l'eserÀxio  corrente. 
La  vostra  Commisdone,  attesa  la  natura  della  spesa  a cal- 
colo, ve  ne  propone  l'adozione,  perche  qualunque  rimanenza 
avrà  a risultare  nello  spoglio. 

Cat.  37.  — Emolumenti  concernenti  gli  studi  delle  scienze. 

Questa  categoria  nel  bilancio  del  1830  è portata  a lire 
46,860;  nel  1849  era  di  lire  44,430,  c nel  1848  era  di  lire 
43,380.  Procede  la  differenza  dal  variato  numero  dei  parte- 
cipanti c dalla  variazione  negli  assegnamenti. 

Anche  questa  categoria,  come  la  t5,  è divisa  io  due  parli, 
dappoiché  comprende  la  somma  destinata  per  le  propine 
degli  esami  ebe  si  distribuiscono  ai  dottori  di  collegi  o delle 
diverse  facoltà,  e l'altra  destinata  per  assegnamenti  fissi  di 
cui  goduuo  i presidi,  vice -presidi  e professori  e consiglieri 
delle  facoltà  in  aggiunta  allo  stipendio.  Non  rimane  quindi 
alla  vostra  Commissione  in  questa  categoria  ebe  di  riferirsi  a ' 
quanto  vi  ba  espresso  nella  categoria  15  antedetta  onde  adot- 
tarsi lo  stesso  sistema  per  questa,  ebe  è stato  proposto  |nsr 
quella,  attesa  l'identità  dei  motivi  che  entrambe  presentano,  ! 
ritenendo  intanto  pel  corrente  esercizio  la  somma  stanziala,  , 
meno  quella  di  cui  al  numero  40  in  lire  340  già  cessati  per  1 
il  passaggio  dell'individuo  a consigliere  in  quell’università,  t 

Cat.  38.  — Emolumenti  concrrnenii  la  sanità  pubblica. 

La  somma  stanziata  in  questa  categoria  fi  di  lire  1,830  ba*  | 
sala  sulla  disposizioni  del  regio  brevetto  16  febbraio  1841.  I 
Quanto  alla  procedenza  ed  uso  ili  questa  somma  riportandosi  1 
la  vostra  Commissione  alle  osservazioni  fatte  nella  catego- 
ria 16,  mentre  le  medesime  vi  faranno  conoscere  donde  na- 
scesse it  divano  della  cifra  assegnata  nell'attuale  bilancio  da 
quella  maggiore  di  lire  3,700  ebe  era  fissata  nel  1848  e 1849, 
ve  ne  propone  l'adozione  nei  bilancio  in  discossiuae,  con  che 


però  abbia  a scomparire  la  categoria  in  quello  ilei  1851  pe 
i motivi  in  della  categoria  16  accennali 

Cai  39.  — Àggio  agli  insinuatori  neWesazione 
relativa  alla  sanffd  pubblica. 

Si  stanziarlo  in  questa  categoria  lire  150,  ed  egual  somma 
era  bilanciata  per  il  1848  c 1849.  La  vostra  Commissione  vi 
propone  l'approvazione  per  le  ragioni  indicale  nella  cate- 
goria 18. 

Cat.  40.  — Aes(ttt<zionc  dei  diritti  d-  posHati  dagli  studenti 

Anche  in  questa  categoria,  la  di  cui  somma  a calcolo  è di 
liru  1,300  ; la  vostra  Commissione  neli’approvare  lo  stanzia- 
mento della  somma  si  riferisce  a quanto  ha  detto  nella  cate- 
j goria  19. 

! Cat.  41.  — Provveditori  agli  studi  a Genova  e nelle  provincie , 
e relative  spese  d'ufficio. 

Questa  categoria  comprende  sei  articoli  per  i provvedi- 
tori stabiliti  nelle  provisele  d’Albenga,  Chiavar) , Genova, 
Levante,  Novi  e Savona.  Il  totale  di  questa  categoria  ammonta 
a lire  6,300,  ed  è conforme,  quanto  agli  stipendi,  al  disposto 
uclta  tabella  annessa  al  reale  decreto  4 ottobre  1848.  Vedutisi 
; solo  notale  lire  700  per  spese  d'ufficio  al  provveditore  di  Ge- 
1 nova,  mentre  che  per  gli  altri  sono  stanziate  sole  lire  400, 
differenza  questa  ebe  la  vostra  Commissione  crede  motivala 
dalla  maggior  estensione  dei  rapporti  cui  sia  obbligato  il 
provveditore  di  Genova  per  la  vastità  di  sua  provincia. 

Mentre  però  per  il  corrente  esercizio  vi  propone  l'adozione 
della  sumnia  bilanciata,  vi  richiama  sugli  uffici  compresi  in 
i questa  categoria  alle  osservazioni  fatte  nella  categoria  11. 

Cat.  41.  — Scuole  fuori  rielP Università. 

Sono  stanziale  in  questa  categoria  lire  47,917.  Dcssa  è di- 
visa in  due  parti.  La  prima  comprende  l'insegnamento  al 
^ collegio  nazionale  di  Genova  per  gli  stipendi  degl'  insegnanti 
fissati  in  lire  40,330;  la  seconda  riguarda  le  scuole  pubbliche 
[ c comunali  della  provincia,  ed  c suddivisa  tra  rassegnamento 
I per  spese  d'ispezione  c visita  delle  medesime  in  lire  1,000, 

I ed  in  sussidi  per  le  scuole  d'Albenga,  Spezia,  Novi  e Ca- 
| praia  iu  bre  5,577. 

Quanto  agii  stipendi,  la  vostra  Commissione  non  crede  suf- 
ficiente per  la  regolarità  del  bilancio  la  presentazione  della 
cifra  iu  blocco  senz'indicazione  dei  personale  cui  sia  retri- 
buita in  conformità  alfe  norme  stabilite  nella  tabella  anacssa 
al  reale  decreto  4 ottobre  1848,  c vi  propone  perciò  di  far 
calda  raccomandazione  al  Ministero  perchè  nel  bilancio  del 
1851  inserisca  restilo  dettaglio  nominativo  degl' insegnanti 
addetti  a quel  collegio. 

Le  spese  d'ispezione  e visita  sono  appoggiale  al  regio  bi- 
glietto li  aprile  1835,  ed  i sussidi  alle  scuole  anzidelte  ai 
regi  biglietti  conlroootali  ai  relativi  numeri  del  bilancio  me- 
desimo. 

Nel  1848  questa  categoria  era  di  sole  lire  7,577.  In  quello 
però  del  1849  furono  aggiunte  lire  40,350  come  fondo  indi- 
spensabile per  la  creazione  dell'anzideito  collegio  nazionale, 
che  non  polca  anteriormente  figurare  in  bilancio  perché  san- 
cita coU’anzidrUu  reale  decreto  4 ottobre  1848.  Questa 
somma  pertanto,  che  era  stanziata  nel  bilancio  del  1849,  si 
riproduce  in  quello  del  1630. 

La  vostra  Commissione,  se  non  ha  credulo  di  proporvi  in 
questa  categoria  alcuna  riduzione,  spera  però  di  vedere  negli 
spogli  degli  anni  anteriori  i reliquati  dipendenti  dai  divers 
rami  d’applicazione  cui  riguarda  la  stessa  categoria. 
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Cat.  45.  — Pensioni,  tratleninienti  c maggiori 
assegnamenti. 

Questi  categoria  presenta  la  somma  completiva  di  L.  5,314, 
divisa  io  tredici  distinti  numeri  relativi  a <3  dei  professori 
di-IITniversilà  dì  Genova,  dodici  dei  quali  godono  le  piantiate 
somme  a titolo  di  trallcniineiilu  ed  liti  • a titolo  di  maggiore 
assegnamento. 

Nel  bilancio  del  1848  questa  categoria  era  di  lire  6,312  33. 
Ter  decessi  però  di  provvisti  e per  cessazioni,  che  vedutisi 
accennate  nel  bilancio  del  1849.  fu  quella  cifra  ridotta  per 
detto  anno  a lire  5,314.  Si  ha  quindi  la  differenza  dal  bilancio 
del  1849  a quello  del  1850  di  lire  100 

È a notare  su  questa  categoria  che  con  regio  brevetto  20 
ottobre  1847  era  stata  fissata  la  somma  di  lire  4,500  per  ri 
partirsi  in  nove  trattenimenti  di  lire  500  caduno  da  accor- 
darsi ai  professori  più  anziani,  uno  nella  facoltà  teologica, 
due  in  quella  di  legge.  Ire  nella  medicu-chirurgica  e tre  nella 
facoltà  di  scienze  e lettere,  cho  avessero  però  compililo  quat- 
tordici anni  di  cattedra.  Soli  cinque  professori  però  si  vedono 
in  bilancio  godenti  di  tale  trattenimento,  uno  di  leggi,  dar 
di  medicioa  e due  di  sciente  e lettere;  altri  (re stipendi  ven- 
gono ai  numeri  II,  12  c 13  stanziati  senz'indicazione  di  ti- 
tolare, e mancherebbe  in  conseguenza  uno  al  numero  di  nove, 
portati  dal  precitato  regio  brevetto. 

10  coerenza  alla  massima  adottata  dalla  vostra  Commis- 
sione in  questo  non  meno  ebe  in  altri  bilanci,  mentre  per  il 
corrente  esercizio  vi  propone  di  sopprimere  iu  questa  cate- 
goria le  lire  I.30Q  iscritte  per  i trattenimenti  dei  numeri  11, 
Ile  tfi,  in  obbligo  pure  si  crede  di  richiamare  la  vostra  al- 
leni ione  e quella  del  Ministero  alla  circostanza  di  veder  ac- 
cordati trattenimenti  a persone  già  collocate  a riposo  c go- 
denti della  relativa  pensione,  come  lo  dimostra  il  confronto 
dei  numeri  i,  1,  4 e 5 delle  categorie  43  c 44. 

11  desiderio  pertanto,  ripete  la  Commissione,  di  vedere 
scomparire  quest*  incoerenti  nel  bilancio  del  1851,  nel  quale 
avrà  ad  essere  soppressa  la  presente  categoria  per  le  stesse 
ragioni  che  si  sono  accennale  nella  categorìa  15 

Cat.  44.  — /turioni  di  riposo. 

Il  totale  che  vi  si  domanda  per  questa  categoria  c di  lire 
19,457.  Nel  bilanci  » del  <848  era  di  lire  14,011  50,  ed  in 
quello  del  1849  di  lire  10,310  11.  Ornata  questa  categoria  di 
23  articoli,  per  altrettanti  individui  eoi  locati  a riposo  con 
pensioni  per  lo  più  varie,  non  solo  in  proporzione  della  varia  * 
qualità  in  cui  crauo  essi  addetti  al  servizio,  ma  anche  tra 
quelli  aventi  la  qualità  medesima. 

In  ordine  a questa  categoria  la  vostra  Commissione  non  ha 
potuto  vedere  senza  sorpresa,  oltre  alla  circostanza  già  ac- 
cennata per  i numeri  I e 5,  che  al  n*  Il  stasi  accordata  ima 
pensione  di  riposo  supcriore  allo  stipendio  naturale  della  ca- 
rica che  l'individuo  cvopriva.  e che  tra  quelli  cui  sono  asse- 
gnale pensioni  di  riposo  sianvi  compresi  gl'iscritti  ai  numeri 
1 e 12  . queste  osservazioni  unite  a quelle  della  varietà  degli 
assegnamenti  hanno  persuaso  la  vostra  Commissione  della 
necessità  della  legge  di  cui  vi  ha  espresso  il  desiderio  nella 
categoria  16 

Mentre  quindi  spera  ebe  vorrà  la  Camera  eccitare  a ciò 
vivamente  il  Ministero,  la  soppressione  vi  propone  nella  pre- 
sente categoria  delle  somme  stanziate  ai  numeri  3 e 10  per 
già  seguilo  decesso  dei  provvisti,  e di  quelle  dei  numeri  1 e 
11,  della  deficienza  delle  quali  per  l'avvenire  avranno  beo 
poco  a risentirsi  quegl'  individui,  concorrendo  anch'essi  di 
buon  grado  ad  alleggerire  i pesi  dello  Sialo. 
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Sarà  quindi  il  totale  risparmio  in  questa  categoria  di 
lire  1,466  66. 

* Cat.  45.  — Sussidi. 

Porla  questa  categoria  la  somma  dì  lire  3,000  per  sussidi 
a distribuirsi  sena1  indicazione  però  di  cause  e di  qualità  di 
persone  rui  abbia  a farsene  l'applirasione.  Nel  1H48  erano 
stanziale  a questo  titolo  sole  lire  2,000,  ma  nel  1849  fu 
portata  alla  -«tessa  cifra  che  si  presenta  nel  bilancio  del  1850. 

• La  vostra  Commissione,  comunque  dalle  nozioni  date  dal 
Ministero,  assicurata  che  li  pagamenti  su  questa  categoria  si 
fanno  con  appositi  mandati  registrali  e vistali  dal  controllo, 
vi  propone  nudammo  la  riduzione  della  medesima  a sole 
lire  2,000  per  il  corrente  esercizio,  con  ciò  però  che  debba 
questa  categoria  totalmente  scomparire  nel  bilancio  del  1851. 

Cat.  46.  — Spese  diverse. 

Le  spese  che  in  questa  categoria  sono  stanziate  nel  bilancili 
del  1850  ili  lire  3,300,  in  quello  del  1849  erano  ristrette  a 
sol.*  lire  1.800.  Nasce  il  divario  dacché  si  sono  comprese  in 
questa  categoria  del  presente  bilancio  lo  stipendio  delfispet 
ture  delle  scuole  secondarie  del  distretto,  le  provviste  di  mo- 
bili e riparazioni  per  le  scuole  deH'llnivcrsilà,  la  registra- 
zione e rislauri  delPorulogm  della  Torretta  rd  il  vestiario 
dei  bidelli.  Sebbene  la  vostra  Commissione  non  abbia  rilevato 
eccedenza  in  questa  categoria,  avuto  riguardo  ai  diversi  og- 
getti nella  medesima  compresi,  una  maggior  regolarità  però 
avrebbe  desiderato  nella  compilazione,  giacché  varie  delle 
somme  ed  articoli  dovrebbero  incontrare  sede  più  adatta 
passandoli  ad  altre  categorie,  e spera  che  non  avrà  luogo 
questa  irregolarità  nel  bilancio  del  1851. 

Cat.  47.  — Spesi*  casuali 

Onde  far  fronte  alle  spese  impreviste  occorrenti  nel  corso 
ded'auno,  sortosi  in  questa  categoria  pel  bilancio  del  1850 
stanziale  lire  9,000,  come  nel  precedente;  la  vostra  Com- 
missione vi  propi  ne  in  questa  categoria  la  soppressione  di 
lire  1,000. 

CAPO  V.  — RKi.iv  hmvirsita’  di  caguarl. 

Cat.  48.  — Consiglio  universitario. 

Itilciiuta  l'osservazione  falla  fin  dal  principio  della  presente 
relazione  in  ordine  ai  bilanci  anteriori  perle  Università  della 
Sardegna,  cominciando  dalla  somma  portata  in  questa  cate- 
goria nella  totale  di  lire  3,000,  è des&a  divisa  in  otto  articoli 
portanti  gli  assegnamenti  fatti  al  presidente  del  Consiglio,  a 
cinque  consiglieri,  al  rettore  ed  al  consultore  in  ruiifonuil» 
alla  tabella  annessa  al  deerclo  reale  4 ottobre  1848  che  un 
divario  stabiliva  tra  il  presidente  e consiglieri  delia  Univer 
silà  di  Torino,  Genova  e Sardegna.  La  vostra  Commissione 
non  ha  perciò  incontralo  difficoltà  di  proporvene  l'approva- 
zione. 

Cat.  49.  — Segreteria  e cassa  dell' Università 

Questa  categoria  presenta  la  somma  dì  lire  3,669  44  divisa 
in  nove  articoli,  I quali  comprendo!)  » gii  stipendi  degl'indi- 
vidui addetti  al  servizio,  ed  altro  articolo  distinto  riguarda 
le  spese  di  cancelleria  c stampe.  Mentre  la  vostra  Commis- 
sione non  ha  potuto  nou  ravvisare  discreta  la  cifra  bilanciala, 
della  quale  perciò  vi  propone  l'adozione,  lascia  che  il  Mini- 
stero per  il  bilancio  del  1851  tenga  conto  del  divario  che  passa 
tra  gli  stipendi  dell'Inscritto  al  numero  1 e quello  al  numero  5, 
e Ira  quello  dello  stesso  numero  5 con  quello  del  numero  3 
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per  meglio  coordinare  la  nuova  relativa  pianta,  che  dovrà  I 

esibire. 

Cat.  50  — l*ro(ei$ori  delle  facoltà  e bidelli. 

In  ventile!  numeri  è divisa  questa  categoria  eguale  al  nu 
mero  dei  professori  tra  i quali  è diviso  l'insegnamento  uni- 
versitario in  Cagliari,  per  cui  è portata  in  bilancio  pel  1850 
la  somma  di  lire  54,152  *0,  comprese  però  in  questa  totale 
anche  lire  182  40,  stanziata  per  legna  da  bruciare,  e per  le 
scopalnrc  ilell'Unrversilà  l/inscgnamento  è cosi  riparlilo: 
tre  sono  i professori  di  teologia,  sei  erano  di  legge,  ai  quali  | 
avranno  ad  aggiungersi  i due  altri  determinati  colla  legge  1 1 | 
maggio  ultimo  scorso  ; sei  sono  di  medicina,  due  di  chirurgia,  | 
e nove  inscritti  sotto  il  titolo  di  filosofìa  e belle  arti.  Gli  sti- 
pendi dei  professori  erano  determinati  dalla  pianta  annessa 
al  regio  brevetto  del  22  ottobre  1842,  che  una  gradazione 
diversa  stabiliva  sia  in  ragione  delle  diverge  facoltà,  sia  in  | 
ragione  del  numero  d'anni  in  cui  i professori  compivano  il  j 
rispettivo  corso.  L’anzidella  legge  ! 1 maggio  ha  miglioralo 
l'insegnamento  e la  condizione  finanziera  dei  professori  di 
legge.  Mentre  pertanto  la  vostra  Commissione  lascia  che  il 
Ministero  a suo  tempo  introduca  nel  bilancio  la  sancita  va- 
riazione. sia  in  ordine  al  numero,  che  agli  stipendi  dei  ri-  . 
spettivi  professori,  non  crede  di  dover  entrare  nei  particolari  | 
relativi  alle  altre  facoltà,  prima  rbc  il  Ministero  faccia  cono-  * 
scere  alla  Camera  le  ulteriori  disposizioni,  die  si  è riservato 
di  provocare. 

Si  è nolato  in  questa  categoria  che  sebbene  nctl'itiscri-  i 
zinne  della  medesimi  si  accenui  ai  bidelli,  pure  nè  vedeai  in- 
dicato il  loro  numero,  né  riportata  la  cifra  del  loro  stipendio. 
Avvertito  il  Ministero  di  tale  omniessione  ha  fallo  conoscere 
die  gli  stipendi  dei  bidelli  sono  quelli  riportali  ai  numeri  8 
e 9 della  categoria  49  per  equivoco  preso  da  una  Commis- 
sione speciale  per  gli  affari  di  Sardegna  creata  in  Torino 
stata  incaricala  della  compilazione  di  questo  bilancio.  Sarà 
quindi  necessario  rettificare  l’iuscmione  di  questa  categoria, 
non  meno  che  gli  antidelti  numeri  della  categoria  49,  tutto- 
ché non  siavi  alcuna  variazione  nel  sostanziale  delle  cifre. 

Cat.  51.  — Oratorio,  festività  e funzioni  religione. 

Questa  categoria  presenta  la  somma  di  lire  1,571  40  com- 
prensiva degii  stipendi  del  direttore  spirituale,  del  cappel- 
lano e le  spese  occorrenti  per  l'oratorio,  c per  le  altre  so- 
lennità alle  quali  suole  assistere  il  corpo  accademico.  Ben 
tenne  essendo  la  somma  stanziata,  per  parte  della  vostra 
Coni  ni  iasione  nulla  osta  a che  sta  adottata. 

Cai.  52.  — Stabilimenti  scientifici  universitari. 

Sci  -ono  questi  stabilimenti  nel  l'Università  di  Cagliari, 
cioè  il  gabinetto  anatomico,  la  clinica  medica  e chirurgica,  il 
gabinetto  di  fisica,  il  laboratorio  chimico,  il  museo  di  storia 
naturale  c d’antichità,  e la  biblioteca.  Per  tutti  è stanziala 
la  somma  complessiva  di  lire  7,278  60,  di  cui  presenta  il  ri- 
parto la  stessa  categoria. 

Anche  in  questa  categoria  sii*  rilevato  al  numero  5 ripetuto 
l'equivoco  d'inscrivere  sotto  l'articolo  di  gabinetto  geodetico 
la  somma  di  lire  250  per  la  sola  conservazione  degli  instru- 
•ueoti,  ommettendo  intieramente  il  gabinetto  fisico,  di  cui  è 
direttore  il  professore  di  fisica  senza  speciale  assegnamento, 
senza  riportare  lo  stipendio  di  cui  gode  il  macchinista  di 
lire  270,  e la  somma  stanziata  per  dotazione  dello  stabili- 
mento in  lire  anuue  288  in  conformità  al  regio  biglietto  suc- 
citato del  22  ottobre  1842. 

Si  rende  perciò  per  avvilo  della  vostra  Commissione  indi- 


spensabile la  rettifica  di  questa  categoria  aggiungendo  le 
somme  ornatile  a quella  stanziata  nella  medesima  nei  bi- 
lanci avvenire,  provvedendo  intanto  in  conformità  a detto 
regio  biglietto. 

Cat.  53.  — Fitti  ed  i/idennità  d'alloggio. 

Il  totale  di  questa  categoria  è di  lire  648.  Sono  stanziate 
in  essa  le  mercedi  ebe  si  pagano  sia  per  il  fitto  dei  locali  m 
cui  si  eseguiscono  le  dimostrazioni  chimiche  c farmaceutiche 
dal  relativo  professore,  sia  per  la  scuola  di  disseca  zio  ne,  sia 
finalmente  per  indennità  d’alloggio  al  portinaio  cd  ai  bidelli 
stante  il  difetto  di  locale  neU'edifiiio  dell'Università.  La  vo- 
stra Commissione,  sui  riscontri  dati  dal  riferente,  crederebbe 
di  potersi  risparmiare  su  questo  bilancio  la  somma  sovra 
enunciata,  lasciando  godere  all'Università  quei  locali  dell'e- 
dilizio che  attualmente  occupa  il  corpo  degl’invalidi,  cui  po- 
trebbe altrimenti  provvedere  nel  suo  bilancio  il  Ministero 
della  guerra,  dando  esecuzione  al  disposto  della  caria  reale 
emanata  nel  1843  sulla  proposta  del  magistrato  sopra  gli 
studi  di  Cagliari. 

Cat.  54.  — Contribuzioni. 

La  somma  di  lire  676  84  stanziala  in  questa  categoria  a 
carico  deiri'niversità  di  Cagliari  comprende  la  quota  alla  di 
cui  prestazione  è la  medesima  tenuta  verso  le  regie  finanze 
per  ragione  dei  fruiti,  ebe  perceve  dalle  prebende  di  Sanluri. 
Decimoroannu,  Siligua  ed  Elmas  alla  medesima  applicate,  e 
ebe  avrebbero  dovuto  pagare  i rispettivi  prebendati,  se  non 
se  ne  fosse  fatta  per  breve  pontificio  l'applicazione  alla  stessa 
Università.  Ne  approva  quindi  la  vostra  Commissione  lo 
stanziamento. 

Cat.  55.  — /(iparaziom  agli  rdifizi  ed  al  mobile 
dell' Università. 

Le  lire  576  portate  dalla  presente  categoria , applicate  per 
lire  584  alle  riparazioni  dcH'edifizio.  e per  lire  192  a quello 
dei  mobili  sono  così  esigue  somme  che  la  vostra  Commissione 
non  ha  creduto  di  dover  fare  sulle  medesime  alcuna  osserva- 
zione. 

Cat.  56.  — Stipendio  dei  provveditori  r spese  dui  fieni. 

Quattro  essendo  le  provincic  della  divisione  di  Cagliari,  è 
stalo  in  ciascuna  di  esse  insinuilo,  in  conformili  alla  tabella 
annessa  al  decreto  reale  4 ottobre  1848,  un  provveditore  di 
studi  al  quale  oltre  lo  stipendio  eguale  a lutti  di  lire  460  sono 
pure  assegnate  le  spese  d'ufficio. 

Il  totale  di  questa  categoria  è di  lire  5,400,  cioè  lire  t,60O 
di  stipendio  e lire  1,800  di  spese  d'ufficio. 

(lite nule  per  parte  della  vostra  Commissione  le  osserva  • 
zioni  fatte  in  proposito  a questi  provveditori  nella  categoria 
22,  non  ha  incontrata  difficoltà  onde  autorizzare  lo  stanzia- 
mento della  somma  anzidelta  per  il  corrente  esercizio. 

Cat.  57.  — Pensioni,  trattenimenti  t maggiori  asteynamentt. 

Per  questa  categoria  sono  stanziate  lire  1,800  divise  in 
cinque  articoli  contenenti  un  maggiore  assegnamento  fatto 
a cinque  professori,  il  di  cui  servizio  data  dal  1819,  dal  1826 
a dal  1830.  Ritenuta  pertanto  la  parificazione  degli  stipendi 
proposta  alle  categorie  8 e 33,  e ritenuta  la  disposizione  della 
succitata  legge  1 f maggio,  mentre  la  maggioranza  della  vostra 
Commissione  in  dipendenza  di  quesCullima  e del  maggiore 
stipendio  di  cui  viene  a godere  l'inscritto  al  numero  I,  vi 
propone  la  soppressione  di  quel  maggior  assegnamento  por 
l'avvenire,  é d'avviso  che  onde  far  scomparire  nel  bilancio 
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del  ISSI  questa  categoria,  si  uniscano  gli  altri  quattro  asse- 
guarnenti,  agli  stipendi  dei  quali  godono  i rispetti?!  prov- 
visti, lasciando  che  il  Ministero  ripartisca  tra  gli  altri  profes- 
sori d'antica  data  l'assegnamento  cbusì  chiede  di  sopprimere. 

Cav«  58.  — Pensioni  di  riposo. 

La  somma  totale  stanatala  in  questa  categoria  è di  lire 
5,97  t 60,  ripartita  fra  quat#o  individui  godenti  delle  pen- 
sioni assegnate  coi  rispettivi  regi  biglietti  a margine  menzio- 
nati.  Quello  del  numero  1,  nominato  professore  d'elica  nel 
IHIO.  passato  nel  183$  alla  cattedra  d’instituxioni  canoniche, 
nominalo  vice-censore  nel  1838,  e censore  effettivo  e mem- 
bro del  magistrato  sopra  gli  slodi  nel  1839,  contava  34  anni 
d'atlitu  servizio.  It  seeoudo  era  professore  di  anatomia  pel 
lungo  corso  d'anni  36,  e riuniva,  come  riunisce  tuttora,  la  ca- 
rica di  protomedico  generale  II  terzo  è stato  similmente  per 
lungo  corso  d'inni  supplente  delle  cattedre  di  medicina,  ed 
al  quarto  si  è assegnata  la  pensione  in  dipendenza  di  reciti 
sopra» venutagli  mentre  era  in  servizio  Considerando  la  vo- 
stra Commissione  i sovraccennati  titoli  non  ha  stimato  di  pro- 
porre su  (ali  assegnamenti  alcuna  variazione. 

Cat.  89.  — Sprae  dinne. 

Porla  questa  categoria  la  totale  somma  di  lire  1 1,115  05, 
ed  è divisa  in  sei  articoli.  Quella  del  numero  1 , che  è di  lire 
9,600,  presenta  la  pensione  annua  che  l'Università di  Cagliari 
deve  corrispondere  al  Monte  di  riscatto  a titolo  di  pensione 
alla  prebenda  di  Sanluri  per  l'eccedenza  di  lire  4. S00  del 
reddito  di  essi  prebenda  stata  applicata  all'Università,  c ciò 
a termini  della  bolla  pontificia  portante  la  creazione  di  detto 
Monte. 

(.a  spesa  poi  del  numero  4,  di  lire  69  $0,  ha  base  nel  si- 
stema vigente  in  Sardegna,  per  cui  la  spesa  per  la  manuten- 
zione dei  trovatelli  delle  ville  ricadeva  per  una  porzione  a ca- 
rico dei  feudatari,  ai  quali  è succeduto  il  Governo  dopo  ì| 
riscatto  dei  feudi,  per  l'altra  a carico  del  rispettivo  comune, 
e per  la  terza  a carico  dei  rispettivi  prebendati.  La  quota 
quindi  che  è posta  in  detto  numero  4 a carico  dell'Univcrsilà 
procede  dalle  paritarie  che  dovevano  e»»erc  a carico  delle 
quattro  prebende,  i di  cui  frutti  sono  stali  all'Univer»ilà  ap- 
plicali. Tanto  nelle  spese,  di  cui  negli  accennati  due  numeri, 
quanto  nelle  somme  comprese  nei  quattro  altri  sia  per  l‘uso 
cui  sono  destinate,  sia  per  la  loro  tenuità,  la  vostra  Commis- 
sione non  ha  trovalo  motivo  a variazione,  e l'approvazione 
perciò  vi  propone  della  totale  inscritta  nella  categoria. 

Cat.  60.  — Casuali. 

L'adozione  similmente  vi  propone  la  vostra  Commissione 
della  somma  portala  a calcolo  in  questa  categoria  di  lire 
1,000,  che  non  ha  trovato  eccedente  per  un  pubbliro  stabi- 
limento di  questa  natura. 

CAPO  VI.  — regia  università  di  sassaii. 

Cat,  61 . — Consiglio  universitario. 

Essendo  stanziala  in  questa  categorìa  la  stessa  somma  di 
lire  3,600  di  cui  nella  categoria  48  dell’Università  di  Cagliari, 
ed  eguale  il  numero  dei  membri  componenti  il  Consiglio,  ed 
il  rispettivo  stipendio,  in  conformità  alla  tabella  unita  al  re 
gio  decreto  4 ottobre  1848.  l'approvazione  vi  propone  la  vo- 
stra Commissione  della  somma  anzidetta.  Ra  però  fatto  senso 
alla  vostra  Commissione  ii  vedere  inscritto  nel  numero  1 di 
questa  categoria  un  individuo  avente  Tallra  qualità  che  ap- 
pare al  numero  della  categoria  6$,  ma  dalle  nozioni  date  dal 


EL  1850 


Ministero  ha  dovuto  con  soddisfazione  conoscere  che  il  cu- 
mulo di  si  fatte  incompatibili  qualità  andrà  senza  meno  a 
cessare  nel  bilancio  del  1851. 

Cat.  6$,  — Segreteria  del  l'Università. 

Questa  categoria,  che  porla  la  lutale  dì  lire  5,138  40  per 
il  quantitativo  in  cui  vedonsi  stanziate  le  somme  paritarie  dei 
diversi  numeri  che  la  compongono,  ha  dato  luogo  nel  seno 
della  vostra  Commissione  alle  seguenti  osservazioni  : 

1°  Per  l'assegnamento  in  più  di  lire  38  40  al  segretario  per 
spese  di  cancelleria  che  non  appaiono  bilanciate  nella  cate- 
goria 49  ; 

$*  Per  la  destinazione  d'un  ragioniere  collo  stipendio  di 
lire  800,  impiego  questo  che  non  si  è creduto  necessario 
nell' Uni  versi  ti  ili  Cagliari,  ahhenchè  stano  maggiori  in  que- 
st’ullima  i fondi  d'amministrazione; 

3“  Per  le  spese  di  registri  e stampe,  per  le  quali  vedesi 
stanziala  la  somma  di  lire  $,060,  mentre  che  per  ('Università 
di  Cagliari  sona  queste  fissate  in  lire  450. 

Per  queste  considerazioni,  la  vostra  Commissione  opportuno 
crederebbe  di  richiamare  sulle  medesime  l'attenzione  del  Mi 
nistero,  affinché  nel  bilancio  del  1851  un  più  equo  ordina 
mento  abbia  ad  introdursi  nei  rassegnarne»  lo  delle  reialive 
somme,  avvisando  d'applicare  l'eccedenza  delle  medesime,  di 
cui  negli  anzidelti  articoli,  agli  stabilimenti  scientifici  uni 
versilari.di  cui  nella  categoria  65,  diminuendo  però  fin  d'ora, 
e pel  corrente  esercizio,  la  somma  di  cui  ncH'articolo  9 dì 
lire  1,060,  e riducendola  a lire  1,000. 

Cat.  63.  — Professori  delle  facoltà  e bidelli. 

La  somma  che  vi  si  richiede  per  questa  categoria  è «li  lire 
$6,687  60.  Il  numero  dei  professori  di  quesl'Università  por- 
tato dalla  pianta  unita  al  regio  biglietto  $$  ottobre  181$  era 
di  17,  cioè:  tre  di  teologia,  cinque  di  leggi,  ai  quali  dovranno 
ora  aggiungersi  gli  altri  due  stabiliti  colla  legge  II  maggio 
ultimo  scorso;  quattro  di  medicina,  unn  di  chirurgia,  uno  di 
chimica  e tre  di  filosofia,  cioè:  logica  e metafisica,  matema- 
tica elementare  e fisica,  giacché  l'etica  s'insegnava  alterna- 
tivaiuente  dai  professori  di  logica  e di  fisica.  Con  regio  bre- 
vetto $9  dicembre  1847  furono  aggiunte  due  cattedre,  una  ili 
patologia,  ed  allre  di  operazioni  chirurgiche  e d'ostetricia 
con  regio  brevetto  8 ottobre  1848;  fu  aggiunta  pure  la  cat- 
tedra d'etica  con  altro  del  $3  ottobre  stesso,  e la  cattedra 
di  diritto  commerciale  ; cosicché  in  oggi  il  nomerò  dei  profes- 
sori è di  $1. 

In  ordine  a questa  categoria  la  vostra  Commissione,  nel 
proporvi  l'adozione  della  stanziata  somma  ha  dovuto  osservare 
la  tenuità  dello  stipendio  assegnato  al  reggente  la  cattedra  di 
matematica  io  lire  $40;  essendole  però  risultato  dagli  schia- 
rimenti procuratisi  dal  Ministero,  d'essersi  quell'individuo 
contentato  espressamente  di  quella  somma  pendente  la  vita 
del  già  titolare  di  quella  cattedra  collocato  a riposo,  non  ha 
che  a ripetere,  in  ordine  a questa  categoria,  quanto  si  è detto 
per  quella  corrispondente  del  l’U  ni  versi  là  di  Cagliari. 

Cat  64.  — Oratorio  e funzioni  religiose. 

Questa  categoria  porta  lo  stanziamento  delta  cifra  di  lire 
1,$37  in  totale,  c comprende  gli  assegnamenti  di  cui  godono 
il  direttore  spirituale,  il  cappellano  ed  un  sacrista  (di  cui  non 
é parola  in  alcune  delle  relative  categorie  per  le  altre  Uni- 
versità), ed  inoltre  le  spese  occorrenti  per  lo  stesso  oratorio 
e per  le  feste.  La  vostra  Commissione,  mentre  vi  propone  dì 
sopprimere  la  cifra  stanziata  al  numero  3,  è d'avviso  che  pos- 
siate approvare  te  somme  per  gli  altri  numeri  assegnate. 
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Cat.  65.  — Stabili Nienti  scientifici  universitari. 

Quattro  sono  gli  sta  hi  li  nienti  che  comprende  questa  rate 
gQria,  cioè:  il  gabinetto  anatomico,  il  laboratorio  chimico,  il 
gabinetto  di  fìsica  e la  biblioteca.  Per  il  primo  sono  assegnate 
lire  818,  per  il  secondo  lire  96,  per  il  terso  lire  183  60,  c por 
l'ultimo  lire  t ,085  80. 

L’esiguità  di  quelle  somme,  a fronte  dell*  import  a ma  di 
(ali  stabilimenti  e della  loro  influenza  nella  pubblica  islru- 
alone,  giustifica  la  proposta  fatta  dalla  vostra  Commissione 
nella  categoria  OS,  meni  re  non  può  che  approvare  la  somma 
richiesta. 

Cat.  66  — Fitti. 

La  vostra  Commissione  ha  pure  riconosciuto  la  neces- 
sità di  accordare  la  somma  di  lire  57  60  in  questa  categoria 
espressa,  giacché  è d'uopo,  per  difetto  di  locale  nrirUmver- 
Mlà,  di  provvedere  alla  conservazione  v custodia  degli  oggetti 
appartenenti  allo  stabilimento  in  altro  locale  d'affitto. 

Cai.  67.  — Uontnltuziuni. 

Anche  la  somma  in  questa  categoria  richiesta  ha  incontrato 
l'approvazione  della  vostra  Commissione  comechi  basala  sulle 
osservatami  gii  fatte  nella  categoria  b4  adequali  si  riferisce. 

Cat.  68.  — Riparazione  agli  edifici  ed  al  mobile 
deli' Università. 

Questa  categoria  abbraccia  due  artìcoli  per  la  complessiva 
di  lire  671,  dei  quali  uno  in  lire  38%  per  ristauri  del  locale 
deirUtii versili,  e l’altro  di  lire  18*  per  gli  altri  ediflzi  e case 
di  proprietà  «leH’Univeriilà. 

Sono  coll  rial  rette  le  somme  die  la  vostra  Commissione  ve 
ne  propone  l'adozione. 

Cat.  69.  — Stipendio  dei  provveditori  agli  situi/, 
e spese  d'uffìzio . 

Questa  categoria,  che  corrisponde  alla  56,  è appoggiala  alla 
disposizione  dei  decreto  reale  4 ottobre  1848.  Sette  sono  le 
provincie  che  in  questa  categoria  si  comprendono,  cioè:  Sas- 
sari, Alghero,  Ozierr,  Nuoro,  Cuglieri,  La  n usci  e Tempio,  e 
I annuo  stipendio  di  lire  400  ai  provveditori  assegnato,  e in 
conformità  alla  tabella  a detto  decreto  annessa,  si  e comete 
«pese  d'ufficio,  sono  fissate  in  proporzione  della  maggiore  o 
minor  estensione  delle  provincie.  Ritenute  le  oasr reazioni 
fatte  quanto  ai  provveditori  netta  categoria  li,  la  vostra 
( .immissione  ba  approvata  la  proposta  somma  di  lire  5,450. 

. Cat.  70.  — Pensioni,  trattenimenti  e maggiori 
assegnamenti. 

Tre  articoli  comprende  questa  categoria  in  cui  è inscritta 
ia  lutale  somma  di  lire  1 ,064  80  Si  è però  dalla  vostra  Con»  - 
missione  dovuto  osservare  nella  medesima  che  l'inscritto  al 
numero  I,  per  il  quale  è stanziata  una  somma  di  lire  140  io 
questa  categoria,  è pure  compreso  nella  categoria  succi-ssiva 
per  pensione  di  riposo  di  lire  780,  ciò  chi*  non  può  ravvisarsi 
regolare.  Comunque  basato  questo  duplice  assegna  mento  su 
due  distinti  regi  biglietti  9 giugno  1849,  se  nel  collocarli!  a 
riposo  si  credeva  di  dover  retribuire  i di  lui  servigi  coU'as- 
-ognamento  totale  di  lire  1,010,  gli  si  sarebbero  potute  ac- 
cordare a titolo  di  pensione  di  riposo,  senza  mantenere  l'an- 
teriore accordatoli  trattenimento  espresso  in  questa  categoria. 

Il  maggior  assegnamento  j»oi  di  lire  700,  delle  quali  gode 
1'iadividuo  al  numero  1 di  questa  categoria,  oltre  lo  stipen- 
dio di  lire  1,340  annesso  alla  cattedra  che  occupa,  ha  fonda- 


mento nel  sistema  costantemente  adottato  per  il  caso  «he 
qualcheduno  del  Piemonte  si  mandasse  professore  ad  una 
delle  Università  della  Sardegna. 

Riferendovi  la  vostra  Commissione  alle  osservazioni  fatte 
in  somiglianti  categorie  per  le  altre  Università,  mentre  pel 
corrente  esercizio  non  crede  di  doversi  introdurre  in  questa 
categoria  alcuna  variazione,  spera  però  che,  adottando  uni- 
formità di  massime  in  ordine  ag«>  somme  stanziali'  per  questi 
trai  lenirne  ri  li  e maggiori  assegnamenti,  per  questo,  non  meno 
che  per  gli  altri  dicasteri,  si  farà  scomparire  da  tutti  i bilanci 
del  1831  questa  categoria. 

Cat.  71.  — Pensioni  di  riposo. 

La  somma  che  comprende  questa  categoria  è di  lire  1,980, 
divisa  tra  due  individui,  ad  uno  dei  quali  antico  professore 
di  decretali  sono  assegnate  lire  1,100,  ed  all'altro  già  profes- 
sore di  matematica  lire  780,  come  ho  delio  di  sovra,  oltre  il 
maggior  assegnamento  ii  cui  nella  categoria  precedente,  per 
i quali,  ritenuta  la  già  fatta  osservazione  per  l'ultima,  non 
crede  la  vostra  Commissione  di  proporre  alcuna  variazione. 

Cav,  71.  — Spese  diverse. 

Anche  il  totale  di  lire  1 ,057  50  portata  da  questa  categoria 
vi  propelle  la  Cntninissione  di  adottare,  ben  discrete  essendo 
le  singole  cifre  dei  numeri  3,  6 ed  8,  mentre  quelle  dei  primi 
tre  «ino  relative  a pesi  inerenti  alle  prebende  airUniversil.* 
applicate,  quella  del  numero  4 riflette  interessi  a pagarsi  fin- 
ché sia  suddi.sf.iilo  il  capitale,  ed  a quella  del  numero  7 è ap 
plicahile  quanto  si  è già  detto  nella  categoria  59. 

Cat.  75.  — Casuali. 


PARTE  II. 

SPESE  STRAORDINARIE. 

Cat.  74.  — Spese  di  primo  stabilimento  dei  collegi  nuzionnii 
di  Torino  e di  Genova. 

Questa  categoria  per  cui  e domandata  la  somma  comples- 
siva di  lire  100,000  è divisa  in  due  articoli,  cioè  lire  130,000 
per  spese  di  primo  stabilimento  dei  collegi  nazionali  di  To- 
rino e di  Genova,  e lire  70,000  per  ultimazione  delle  opere 
già  intraprese  per  i collegi  nazionali  di  Ciamberi,  Nizza,  No- 
vara c Voghera. 

La  vostra  Commissione  in  seguito  ai  riscontri  clic  si  ha  in 
proposito  procurato  dal  Ministero,  vi  propone  di  ridurla  pel 
corrente  esercizio  a lire  194,900  40.  Consistono  questi  ri- 
scontri in  uuo  stato  dettaglialo  dell**  spese  incontrate  e da 
incontrarsi  pi  i seguenti  collegi  nazionali,  dal  quale  si  rileva 


«Tenersi  spese 

Per  il  collegio  di  Novara I,.  li, 073  90 

Idem  dì  Genova • 11,816  90 

Ideo»  di  Voghera • 7,735  83 

Idem  di  Nizza » 4,347  44 

Idem  diCiamhed » 1,613  51 

Idem  di  Torino  già  pagale  ...»  6,180  • 

Per  spese  falle  da  pagarsi » 90,4  tl  81 

Totale  . . . L 04.900  40 


Non  ha  cosi  pure  la  vostra  Commissione  avuto  che  opporre 
allo  stanziamento  delle  lire  800  per  «pese  eventuali  che  so- 
gliono occorrere  nello  stabilimento,  delle  quali  ogni  rima- 
nenza dovrà  nel  caso  comparire  nello  spoglio  delle  spese  in- 
contrale per  l’esercizio  per  cui  furono  stanziate. 
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Riporto L.  64,900  40  j 

Si  aggiunge  pui  iti  detto  «tato  che  rimangono 
ancora  opere  ad  eseguirsi  r provviste  a farsi  per 
il  collegio  di  Torino  pt  r • 80,000  • 

Per  quello  di  Genova • 50,000  • 

fanali  somme  unite  danno  il  lolale  di  . L.  194,900  40 

di  sovra  accennalo,  per  cui  limane  in  quella  categoria  il  ri 
sparmiu  di  lire  3,099  60  propostovi  dalla  Commissione. 

Cat.  78.  — Scuole  normali. 

Questa  categoria  è portala  fra  le  «pese  straordinarie  in 
corso  per  la  somma  totale  di  lire  1,300,  e vi  si  comprendono, 
nei  quattro  articoli  che  la  compongono,  gli  stipendi  delfl 
spettoro  generale,  del  segretario  dellispezione,  e dei  due 
professori  di  melodica  di  Cagliari  e d'Oristano.  Le  cifre  di  tali 
stipendi  sono  appoggiale  alle  regie  patenti?  settembre  1841, 
rolli*  quali  fu  intrudono  in  Sardegna  questo  insegnamento. 

Per  quanto  ha  fatto  conoscere  il  Ministero  in  proposilo  d 
questa  categoria,  sono  stale  le  spese  riportate  tra  le  straor- 
dinarie, perchè  provvisoriamente  sono  a carico  dell'erario 
Applicandosi  però  alla  Sardegna  le  leggi  relative  alle  scuole 
di  metodo  che  sono  in  vigore  per  gli  Siali  contint  titali,  do 
i ranno  esse  «cuole  essere  a carico  delle  amministrazioni  pro- 
vinciali, e non  dovrà  esistere  più  in  Sardegna  un  ispettore 
generale  per  le  medisiuic.  Non  ha  perciò  creduto  la  vostra 
Commissione  d'introdurre  per  il  tnouirnlo  alcuna  variazione 
iu  questa  categoria,  nella  fiducia  che  per  parte  del  Ministero 
nel  riordinamento  di  queste  scuole  nella  Sardegna  sulle  basi 
listale  per  la  terrdferma  non  tralascierà  di  provvedere  in 
quell’auro  modo  che  sarà  più  conveniente  in  ordine  alle 
ispezioni  e visite,  che  si  rendono  indispensabili  per  genera- 
lizzare l'istruzione  popolare,  della  quale  in  Sardegna  è ur- 
lentissimo  il  bisogno. 

Cat.  76. 

Questa  categoria  comprende  lo  stipendio  d'aspettativa  d 
lire  1,670,  eguale  a quello  di  cui  godr.v  in  attività  diservizio 
un  aulico  professore  di  Pandette. 

La  vostra  Commissione  ha  dovuto  notare  in  ordine  a que- 
sta categoria,  che  sotto  la  slessa  data  del  23  ottobre  IS4H,  in 
cui  quest'individuo  è stato  collocato  in  aspettativa,  è stalo 
nominalo  un  altro  professore  di  Pandette  al  n"  4 della  cate- 
goria 73.  Non  trovando  quindi  molto  opportuno  il  sistema 
delle  aspettatile  se  non  nel  caso  di  soppressione  d'impiego 
per  non  accrescere  un  inutile  dispendio  all’erario,  si  è credula 
in  dovere  di  proporvi  di  fare  presente  al  Ministero  la  conve- 
nienza di  sopprimersi  nel  bilancio  del  1831  questa  categoria, 
o ponendo  in  attività  di  servizio  come  meglio  si  erodesse 
quel  l'individuo,  o collocandolo  a riposo,  avuto  riguardo  alle 
cause  chr  abbiano  potuto  motivare  il  di  lui  collocamento  in 
aspettativa. 

Compiuto  in  lai  modo  l'esame  delle  singole  categorie  nelle 
quali  è divìso  il  bilancio  della  pubblica  istruzione  del  1850, 
la  Commissione  vi  propone  per  mio  organo  l’adozione  del  se- 
guente 

PROGETTO  l>l  LEGGE. 

■érlicolo  unico.  È approvato  il  bilancio  passivo  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  per  l'esercizio  finanziario  del- 
l'anno 1830 nella  complessiva  somma  d'un  milione  novecento- 
quaranlun  inila  sessanladue  lire  e centesimi  olio,  ripartita 
nel  modo  e nell»*  categorie  espresse  nella  labella  tanto  delle 
spese  ordinarie,  ehe  dell»  straordinarie. 


ei.  1880 


(llramlr  fjmrHkrla.) 

Relazione  falla  alla  Cantera  il  4 luglio  I8S0  dalla  Hallo- 
Commissione  del  bilancio  (Sacca,  relatore). 

Stesosi!  — Principale  no  vira  missione  è ecrtamenle  quella 
di  'uigtiorare  le  leggi  e gli  ordini  dello  Stalo  in  quanto  ri 
possiamo  scorgere  difetti  od  abusi,  o non  s’accordano  perfet- 
tamente colla  legge  fondamentale  dpi  regno,  ma  dovendo  na- 
turalmente in  ciò  procedere  con  quella  maturità  di  ruitsiglio 
che  salva  dagli  errori,  vieppiù  gravi  quando  alterano  l'auto- 
rità del  pasclo,  chiaro  è pure  che  dobbiamo  anzitutto  adope- 
rarsi con  somma  prudenza  acciò  l'economia  deiramministra- 
zione  proceda  intanto  colla  maggior  possibile  regolarità  per- 
chè b*  riforme  che  si  edificano  sul  disordine  o falliscono  il 
loro  scopo,  o nou  si  radicano  che  allorquando  la  successiva 
esperienza  ristabilì  lutto  quanto  non  si  deveva  distruggere. 

La  Camera  non  si  aspetta  pertanto  ehe  all'occasione  del  bi- 
lancio la  CommiisiotiL'  venga  ad  intraprendere  questioni  di 
sistema,  perocché  egli  è evidente  che  coleste  questioni  perla 
loro  vastità  ed  importanza  vogliono  essere  esaminale  e di- 
scusse appositamente,  e non  all'occasionedi  una  legge  che  non 
In  altro  scopo  che  di  regolare  le  spese  per  il  breve  periodo 
di  un  anoo,  e tanto  più  che  quello  di  cui  si  traila  è già  de- 
corsi! in  gran  parte. 

La  discussione  delle  leggi  organiche  in  occasione  del- 
l'esame del  bilancio  sarebbe  naturale  laddove  il  Parla  me  ri  lo 
non  ne  avesse  l’iniziativa,  e fosse  cnslrello  ad  aggirarsi  nel 
circolo  che  dal  potere  esecutivo  gli  venisse  segnato,  ma  poi- 
ché h Statuto  attribuisce  ad  ognuno  dei  tre  poteri  sovrani  il 
diritto  di  proporre  le  leggi,  ne  segue  che  il  far  questione  di 
sistemi  nell’esame  del  bilancio  min  sarebbe  solamente  quo 
sciupio  di  tempo,  ma  ancora  una  pericolosa  inconseguenza. 

Per  questi  molivi,  o signori,  la  vostra  Commissione  seb- 
bene abbia  avute  presenti  tutte  quelle  questioni  che  pote- 
vano suscitarsi  all'occasione  del  bilancio  passivo  del  dicastero 
della  grande  Cancelleria,  non  credendo  conveniente  che  si 
agitassero,  mi  diede  l’incarico  di  esporvi  solamente  le  ragioni 
delle  economie  eli'cua  credè  poterai  effettuare  senza  escire 
dai  termini  degli  ordini  giudiziari  io  ora  stabiliti  e della  pro- 
cedura vigente. 

Colesto  è pertanto  il  melode  che  sarà  da  me  seguito  nel 
farvi  la  relazione  di  questo  bilancio,  e poiché  già  ebbi  l'onore 
di  esporre  alla  Camera  sul  bilancio  passivo  di  questo  dica- 
stero per  l'esercizio  finanziere  dell'anno  1849  quelle  conside- 
razioni che  mi  parvero  opportune*  dare  un’idea  delle  leggi 
alle  quali  si  appoggiano  i diversi  assegnamenti  che  sono  in 
questo  bilancio  sta  di  iati,  crederei,  o signori,  opera  superflua 
e per  voi  e per  me  il  qui  ripeterle,  c solamente  vi  prego  di 
voler  aver  presente  anche  quella  relazione  nell'esame  che  fa- 
rete del  bilancio  di  queil'snno,  avrrrtrndo  però  che  it  i sono 
espresse  separatamente  le  osservazioni  sulle  categorie  del  bi- 
lancio della  Sardegna,  perchè  questo  non  era  allora  unito  che 
nelle  totali  somme  con  quello  che  alle  provincia  di  terra- 
ferma  si  riferiva. 

PARTE  I. 

SPESE  ORDINARIE. 

Cat.  I.  — Min  intero  degli  affari  eceleitaztld 
di  grazia  e giustizia. 

Questa  categoria  in  confronto  con  qurlla  del  bilancio  1849 
presenta  un  aumento  di  spesa  per  lire  t,300,  quale  aumento 
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debbesi  attribuire  aH'aggiuuU  di  due  impiegati,  cioè  di  un 
applicato  con  stipendio  di  lire  800,  e dì  uno  scritturale  con 
quello  di  lire  500. 1 latori  delle  Commissioni  incaricali-  dal 
Governo  di  preparare  i progetti  di  legge  rendono  necessaria 
l'opera  presso  le  medesime  di  impiegali  per  far  le  copie  e 
tenere  i registri  delle  dcliberationi  che  tengono  adottate,  e 
consta  che  alcuni  di  quelli  che  sono  descritti  in  questa  ca- 
tegoria sono  appunto  applicati  a Commissioni  da  questo  di- 
castero dipendenti  ; tuttavia  la  vostra  Commissione  non  è ben 
persuasa  clic  nel  medesimo  non  vi  sia  eccesso  nel  numero 
degl'impiegati,  perocché  è questo  uno  di  quegli  abusi  che  più 
o meno  osservasi  in  tutti  i Ministeri,  quindi  non  può  che  dis- 
approvare quest'alimento  di  personale  in  un  momento  mas- 
sime in  cui  tutti  dm  rehbero  adoperarsi  per  ridurlo  nelle 
varie  amministrazioni  dello  Stato. 

Nella  relazione  sul  bilancio  dell'anno  1849  crasi  poi  osser- 
vato che  essendo  stata  con  lo  regie  patenti  del  30  novembre 
IH47  soppressa  la  Commistione  di  cancelleria,  gli  stipendi  dei 
referendari  non  dovevano  più  portarsi  in  bilancio;  cotesta 
osservazione  pare  conforme  ai  principi!  di  una  ben  ordinala 
amministrazione,  perché  sebbene  a termini  deU'articoln  3 
delle  regie  patenti  precitate  i referendari  che  col  successivo 
articolo  4 sono  conservati  in  numero  di  sei  debbano  essere 
applicati  agli  uffizi  generali,  o ad  altro  servizio  giudiziario, 
non  srorgesi  tuttavia  motivo  per  mantenere  cotesta  classe  ec- 
cezionale di  uffiziali  nell'ordiue  giudiziario,  epperciò  la  vostra 
Commissione  insiste  sulla  convenienza  dì  sopprimere  i refe- 
rendari, e rinnova  al  proposito  di  questa  categoria  del  bi- 
lancio ristessi  osservazione  che  la  Camera  confermò  con  suo 
ordine  del  giorno  in  occasione  delCapprovazione  del  bilancio 
passivo  dell'azienda  generale  dell’estero,  doversi,  cioè,  for- 
mare una  nuova  pianta  del  personale  del  Mlnisteru  di  giu- 
stizia da  approvarsi  con  decreto  reale,  c da  inserirsi  negli 
atti  del  Governo,  in  qual  pianta  non  siavi  più  compreso  che 
il  personale  strettamente  necessario,  e quindi  da  essa  scom- 
paiano i referendari 

La  vostra  Commissione  ripete  pure  in  occasione  di  questa 
categoria  l'osservazione  gii  anche  espressa  altra  volta  della 
convenienza  di  assoggettare  le  spese  d'ufficio  alle  regole  di 
amministrazione  stabilite  per  le  altre  spese,  parendole  poi 
eccessiva  la  somma  per  quelle  inscritta  in  questa  categoria 
del  bilancio,  rd  avuto  riguardo  ad  altre  economie  cui  crede 
possibili  nel  corso  dell’anno  sul  personale  del  Ministero  di 
giustizia,  vi  propone  di  ridurre  questa  categoria  del  bilancio 
di  lire  16,000,  ma  per  essere  già  incominciato  il  terzo  trime- 
stre dell'anno  non  potendosi  operare  la  riduzione  che  sull'at- 
timo, vi  propone  per  l’anno  presente  su  questa  categoria  la 
riduzione  di  sole  lire  4,000,  mercè  che  l’importare  della  me- 
desima rimane  in  lire  136,850. 

Cat.  1.  — Magistrati  di  colazione,  della  Camera  dei  confi 
e Cappello. 

La  Commissione  allorquando  ha  espresso  il  suo  avviso  sul 
bilancio  dell'anno  1849  già  dichiarò  come  non  avesse  trovato 
eccesso  negli  stipendi  assegnati  all'ordine  giudiziario,  mentre 
anzi  avesse  giudicati  piuttosto  tenui  quelli  della  magistratura 
inferiore.  Solamente  riconobbe  sproporzione  negli  stipendi 
dei  primi  presidenti  del  magistrato  di  cassazione,  della  Ca- 
mera dei  c inti  e dei  magistrali  d’appello  in  confronto  cogli 
stipendi  che  sono  assegnati  ai  capi  d'ufficio  del  Pubblico  Mi- 
nistero che  in  altri  paesi  sono  pareggiali  ai  capi  dei  magi- 
strali presso  cui  esercitano  l’alto  e gravissimo  loro  ufficio.  Lo 
stabilire  cotesta  proporzione  e quella  graduale  coi  presidenti 
di  classe,  i quali  massime  nei  magistrali  d'appello  per  il  si- 


stema dei  pubblici  dibattimenti  vennero  pure  ad  acquistare 
un'Importanza  ben  maggiore  di  prima,  nou  parrebbe  assurdo 
cui  si  possa  convenevolmente  compiere  all’opportunilà  del 
bilancio,  e vieppiù  sembrerebbe  doversene  far  oggetto  di 
special  legge,  che  già  si  sa  ebe  questa  sta  progettandosi  da 
una  Commissione  appositamente  istituita  dal  Governo,  il  di 
cui  lavoro  debite  essere  pressoché  terminato. 

Ma  le  deliberazioni  precrdeiflentcnlo  adottate  dalla  Camera 
in  occasione  dell’approvazione  di  altri  bilanci  hanno  ualn - 
Talmente  imposto  alla  vostra  Commissione  l’obbligo  di  es- 
servi coerenti  nelle  proposte,  cui  ha  l'incarico  di  farvi  in  or. 
dine  dei  diversi  bilanci  ilei  presente  esercizio  finanziere. 

Per  quelle  deliberazioni  la  Camera  stabili  che  le  disposi- 
zioni del  progetto  di  legge  proposto  dal  deputato  Demarchi, 
co *ii celiò  non  ancora  sancito  da  lutti  i poteri  di  llo  Stato,  do- 
vessero intanto  essere  applicabili  a questo  bilancio,  in  quanto 
riflettono  il  maximum  degli  stipendi  e delle  pensioni  ; quindi 
in  dipendenza  di  qurslo  volo  della  Camera,  la  Commissione 
proporrà  corrispondenti  riduzioni  sugli  stipendi  che  si  trove- 
ranno in  eccedenza  a)  majrinium  nel  detto  progetto  di  legge 
stabilito. 

Se  non  che  dietro  proposta  della  Commissione  incaricata 
di  riferire  il  progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  De- 
marchi, la  Camera  adottò  in  principio  che  oltre  allo  stipendio 
a determinate  cariche  si  dovessero  assegnare  spese  di  rap- 
presentanza, allorché  fosse  dimostrato  che  cosi  esigesse  la 
natura  del  servizio;  ora  la  carica  di  primo  presidente  di  un 
magistrato  supremo  potrebbe  per  avventura  essere  ravvisala 
fra  quelle,  quindi  alcuni  membri  della  Commissione  non 
hanno  creduto  che  si  dovesse  intanto  dalla  Camera  pregiudi- 
care siffatta  questione,  ed  applicando  la  leggo  Demarchi  opi- 
narono che  si  potesse  assegnare  il  dippiù  che  emerge  sugli 
stipendi  dei  primi  presidenti  a titolo  di  rappresentanza,  an- 
! che  perchè  quando  non  venisse  ili  seguito  credula  necessaria 
j cotesta  rappresentanza,  parve  loro  conforme  ad  equità  che 
1 si  lasci  ai  detti  funzionari  un  intervallo  di  pochi  mesi  almeno 
5 per  ridurre  la  loro  casa  a più  stretta  economia,  ben  sapen- 
i dosi  che  anche  neH'ammiiiistrazioiio  della  famiglia  si  assu- 
mono impegni  cui  non  si  possono  ad  un  tratto  troncare. 

Ragionando  poi  in  primo  luogo  del  magistrato  che  nell'or' 
dine  giudiziario  siede  supremo  a tutti  gli  altri,  di  quello  cioè 
di  cassazione,  mi  occorre  osservare  che  recentemente  istituii» 
presso  noi  trovasi  quanto  ai  stipendi  in  correlazione  alla 
legge  che  regolò  la  sua  organizzazione  con  quelle  poche  va- 
riazioni circa  al  personale  di  segreteria,  che  furono  già  ac- 
cennate nella  relazione  del  bilancio  1849,  e che  sembrano 
abbastanza  giustificate. 

Nè  potrei  passare  sotto  silenzio  che  sebbene  lo  stipendio 
del  primo  presidente  del  magistrato  di  cassazione  figuri  in 
questa  categoria  per  tire  SS  miti,  l'illustre  magistrato  che  è 
rivestito  di  qaeU'alla  carica  animato  dalla  più  generosa  sim- 
patia per  la  santa  causa  per  cui  la  patria  combatteva,  rinun- 
ciò sin  dal  momento  che  assunse  le  sue  funzioni  a lire  S mila 
sul  suo  stipendio  affine  di  concorrere  esso  pure  in  qualche 
modo  alla  guerra,  e dopo  la  guerra  attese  le  strettezze  del- 
l’erario ricusò  tuttavia  di  percevere  quella  parte  del  suo  as- 
segnamento: ond  ò che  quella  sommi  figurerà  in  risparmio, 
sì  nello  spoglio  del  1848  che  in  quelli  del  1849  e del  1850. 

La  Commissione  dovendo  in  ora  far  applicazione  delle  dis- 
posizioni del  progetto  dì  legge  del  deputato  Demarchi,  men- 
tre commenda  la  generosità  di  quell'alto  funzionario  dello 
Stato,  non  può  a meno  di  proporre  la  riduzione  dello  sti- 
pendio al  medesimo  assegnalo  al  massimo  da  quello  consci)' 
(ito,  cioè  a lire  18  mila,  dacché  ne  emergerebbe  un'annua 
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economia  di  lire  7 mila,  che  per  l'ultimo  trimestre  dell'anno 
presente  rileverebbe  a lire  t,*50. 

La  Commistione  ha  pure  riconosciuto  che  l'accennata  ri- 
duzione dorrebbe  per  correlazione  far  luogo  a proporzionata 
riduzione  sullo  stipendio  del  secondo  presidente  ; ma  non 
trovandosi  il  medesimo  in  eccedenza  al  massimo  limite  nel* 
ramici  lai  > progetto  di  legge  indicatosi  astiene  dal  proporla, 
non  dubitando  che  a ciò  sarà  convenevolmente  provveduto 
nel  prossimo  riordinamento  della  magistratura. 

Coerente  ai  prineipii  che  vennero  enunciati  nell'esordio  di 
questa  relazione,  non  mi  farò  qui  ad  esaminare  se  sia  conve- 
niente di  conservare  al  magistrato  della  Camera  dei  conti  la 
giurisdiziune  sul  contenzioso-amministrativo,  che  col  regio 
editto  del  11)  ottobre  18*7  gli  venne  conferita,  poiché  la  vo- 
stra Commissione  ritenne,  come  dissi,  per  base  delle  sue  inve- 
stigazioni il  vigente  sistema  giudiziario;  ma  appunto  consi- 
derato sotto  di  quest’aspetto  il  personale  del  magistrato  della 
Camera,  presenta  alcune  irregolarità  cui  la  Commissione  non 
può  a meno  dì  accennare. 

Nell'ultimo  riordinamento  del  magistrato  della  Camera  dei 
conti,  ch'ebbe  luogo  col  citato  editto  del  19  ottobre  1847,  il 
numero  dei  mastri  uditori  tu  fissato  in  otto,  ma  tale  disposi- 
zione non  ebbe  tuttavia  applicazione,  imperciocché  furono 
conservati  i mastri  uditori  esistenti  con  decreto  di  S.  A.  il 
priucipe  Eugenio  luogotenente  generale  del  Re  in  data  39 
aprile  1818.  e ne  vennero  anzi  in  seguito  nominati  dei  nuovi 
ed  aggiunti  quelli  che  erano  addetti  presso  il  magistrato  della 
reai  udienza  in  Sardegna,  dopoché  quel  magistrato  fu  ivi 
surrogato  da  un  magistrato  d'appello,  e la  Sardegna  per  le 
questioni  del  contenzioso-amministrativo  e la  definizione 
delle  contabilità  fu  compresa  nella  giurisdizione  del  magi- 
strato della  Camera  dei  conti. 

Colest'estensionc  di  giurisdizione,  il  maggior  sviluppo  dei 
servizi  economie!  d'agricoltura  e commercio,  d'opere  pub- 
bliche e specialmente  per  le  strade  ferrate,  loro  costruzione 
ed  amministrazione  in  economia;  l'aumento  straordinario 
che  ebbe  il  debito  pubblico  in  questi  ultimi  tempi  pei  nuovi 
debiti  ebe  la  nazione  dovette  contrarre;  la  contabilità  miti-  I 
tare  relativa  alle  scorse  campagne  sono  altrettanti  argomenti  I 
che  sino  ad  un  certo  ponto  giustificano  l'eccedenza  che  os- 
servasi nel  personale  dei  mastri  uditori  oltre  il  numero  sta- 
bilito dalla  precitata  legge  del  19  ottobre  18*7.  Quindi  la 
Commissione,  sebbene  sia  persuasa  che  un  numero  più  ri- 
stretto di  mastri  uditori,  quando  lutti  fossero  egualmente 
animati  di  attivo  zelo,  potrebbe  essere  sufficiente  al  disimpc-  I 
gno  delle  incumbenze  loro  attribuite,  non  propone  per  ora 
riduzione  di  assegnamenti  per  questo  riguardo,  ma  racco- 
manda al  Ministero  di  provvedere,  variandone  ove  d’uopo 
la  pianta,  acciò  il  personale  di  questo  magistrato  si  trovi  con 
essa  in  perfetta  correlazione. 

Sul  personale  di  questo  magistrato  la  Commissione  non 
vi  propone  pertanto  altra  riduzione  che  quella  ebe  dipende 
dall'applicazione  delle  disposizioni  del  progetto  di  legge  del 
deputato  Demarchi  con  ridurre  a lire  15  mila  lo  stipendio 
del  primo  presidente,  dacché  ne  emergerà  un'economia  di 
lire  5 mila  nell'anno,  e conseguentemente  lire  1,150  per 
l'anno  in  corso,  non  potendosi  applicare  la  riduzione  che 
per  l'ultimo  trimestre. 

L'ufficio  del  procuratore  generale  di  S M.  venne  pure  rior- 
dinato col  medesimo  regio  editto  19  ottobre  18*7;  per  esso 
furono  stabiliti  cinque  sostituiti  ed  un  segretario, e l'ammon- 
tare di  tutti  gli  stipendi  rileverebbe  in  pianta  a lire  33,300, 
in  Mlancio  però  vedesi  dimezzato  lo  stipendio  del  quinto  so- 
stituito eoo  un  sostituito  in  più,  e lo  stipendio  del  segretario 
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in  lire  1,000,  e cosi  per  lire  100  superiore  a quello  stabilito 
dalla  pianta,  dacché  uè  risulta  un'ci cedenza  di  lire  100  sulla 
totale  spesa  degli  stipendi  di  quelIVfficiù.  La  vostra  Commis- 
sione non  crede  tuttavia  dover  proporre  osservazioni  su  que- 
sta piccola  eccedenza  anche  sul  rifloso  del  tenue  stipendio  a 
cui  queU'assegnamrnlo  é accessorio. 

Il  personale  dell'ufficio  dell’avvocato  patrimoniale  è pure 
stabilito  dalla  pianta  annessa  al  regio  editto  19  ottobre  1 8*7  ; 
secondo  la  medesima  consterebbe  del  rapo  d’uffizio  e di  tre 
sostituiti  : lo  stipendio  ddl'avvocato  patrimoniale  nella  pianta 
suddetta  è stabilito  in  tire  6,000.  quello  del  primo  sostituito 
in  tire  1,800,  e quelli  degli  altri  due  in  lire  1,400  ciascuno  ; 
totale  lire  13,600  Nel  bilancio  della  gran  Cancelleria  questa 
somma  trovasi  inscritta  per  lire  t*.!00,  e dò  in  conseguenza 
del  rassegnameli  lo  di  lire  600  ivi  attribuito  ad  un  sostituito 
provvisorio. 

! Ma  qui  giuva  osservare  che  col  regio  brevetto  del  * marzo 
18*8,  pubblicato  li  t*  stesso  mese  ed  inserto  al  numero  678 
degli  atti  del  Governo,  venne  ordinala  una  tabella  di  maggiori 
assegnamenti  per  l’uffizio  dell'avvocato  patrimoniale  regio. 
Questi  assegnamenti  sono  lire  1,000  pel  capo  d'officio,  lire 
600  pel  primo  sostituito,  e lire  *00  per  ciascuno  dei  due  altri 
sostituiti,  lire  i.300  pel  segretario  deH'oflicio,  lire  1,500  pel 
patrimoniale  causidico,  lire  t,100  pel  sostituito  patrimoniale 
causidico,  e lire  1,500  per  ispesc  d'uffizio;  totale  lire  9,800. 
Cotesti  maggiori  jst-gna  menti  non  figurano  nel  bilancio  della 
grande  Cancelleria,  bensì  in  quello  dell'azienda  generale  di 
finanze  agli  articoli  Iti,  II*.  115,  116,  117,118,  (19  della 
categoria  seconda,  ed  è a notarsi  che  ivi  non  è inscritto  l'as- 
segnamento di  lire  (,100.  che  secondo  la  accennata  tabella 
dovrebbe  corrispondersi  al  segretario  dell'ufficio,  ed  invece 
vedesi  all'articolo  14  7 l'assegnamento  di  lire  1,800  altri 
buito  allo  stesso  sostituito  provvisorio  in  eccedenza  agli  altri 
tre,  il  quale  sul  bilancio  della  graude  Cancelleria  pur  gode 
di  lire  600  anche  in  più  della  suiutna  risultante  dalla  pianta 
annessa  al  regio  editto  18  ottobre  18*7,  ed  aU'arltcolu  f 1 9 
dello  stesso  bilancio  dell'azienda  generale  delle  finanze  il 
trattenimeuto  di  lire  *00  concesso  in  più  del  prescritto  della 
tabella  annessa  al  regio  brevetto  * marzo  18*8  al  sostituito 
patrimoniale. 

Riuniti  gli  assegnamenti  fatti  all'officio  dell'avvocato  pa- 
trimoniale regio  in  dipendenza  del  regio  editto  19  ottobre 
18*7  con  quelli  risultanti  dal  regio  brevetto  * marzo  18*8, 
ne  consterebbe  la  somma  di  lire  13, *00,  e fatta  raddiziouc 
degli  assegnamenti  inscritti  a favore  dello  stesso  officio  nel 
bilancio  della  grande  Cancelleria,  ed  io  quello  dell'atienda 
generale  delle  regie  fioanze,  ne  risulta  la  somma  di  lire 
15,000,  e cosi  un'eccedenza  di  lire  1,600,  delle  quali  lire  60<t 
da  imputarsi  al  bilancio  della  grande  Cancelleria,  e lire  1,000 
a quello  dell'azienda  generale  di  fiuante. 

La  maggioranza  della  vostra  Commissione  falla  lultavìa 
persuasa  della  necessità  di  mautenere  il  nomerò  di  quei  so- 
stituiti tal  quale  fu  inscritto  in  bilancio  a motivo  dei  molti  af- 
fari che  sono  a carico  di  queirofficio,non  vi  propone  riduzione 
sul  relativi  assegnamenti,  la  minorità  essendo  d'avviso  che 
quelli  debbano  ridursi  nei  limili  dalle  citale  leggi  previsti. 

Osserva  poi  la  Commissione  che  meno  regolare  sembri  il 
sistema  di  assegnare  al  medesimi  funzionari  stipendi  su  di- 
versi bilanci,  e parendole  che  quelli  dcll’offieìo  dell’avvocato 
patrimoniale  abbiano  sede  propria  nel  bilancio  delle  finanze, 
crede  che  la  Camera  debba  insistere  acciò  vengano  d'or  in- 
nanzi portati  sol  solo  bilancio  deil’azienda  generale  delle  fi- 
nanze gli  stipendi  per  l’uffizio  dell'avvocato  patrimoniale 
regio. 
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L'officio  dei  patrimoniali  camerali  inscritti  agli  articoli  75, 
76  e 77  di  quest*  categoria  è pure  cessato  in  dipendenza  del 
regi»  editto  29  ottobre  1847,  tna  il  medesimo  decreto  del  29 
aprile  IH4 8,  concui  3,  A.  il  luogotenente  generale  di  S.  M. 
manteneva  provvisoriamente  i mastri  uditori  che  si  trovavano 
in  eccedenza  al  numero  fissalo  dalla  pianta,  conservò  pure  i 
delti  funzionari  in  via  provvisoria,  ma  non  riconoscendosi  a 
Toro  riguardo  gli  stessi  mutivi  che  vennero  accennati  in  or- 
dine ai  mastri  uditori,  è avviso  della  Commissione  che  il  Go- 
verno debba  provvedere  al  loro  collocamento  in  altro  Im- 
piego, od  a riposo,  od  in  aspettativa,  c quindi  vi  propone  di 
irdurrclc  somme  Ivi  inscritte  del  quarto  corrispondente  al- 
('importare  dell'ultimo  trimestre,  dacché  risulterà  un'econo- 
mia di  lire  2,125. 

La  pianta  annessa  al  regio  editto  29  ottobre  1 827  per  gli 
archivi  camerali  stabilisce  un  archivista  camerale  collo  sti- 
pendio di  lire  5,000;  due  sostituiti  collo  stipendio  di  lire 
I >00  ciascuno  ; due  segretari  archivisti  collo  stipendio  di 
lire  1,100  raduno;  15  scrivani,  di  cui  5 a lire  1,000,  5 a lire 
900,  e 5 a lire  800,  quali  assegna  menti  formano  la  total 
somma  di  lire  22,500.  In  vece  in  bilancio  dagli  articoli  78  al 
100  inrlusivaincnle  sono  inscritti  un  archivista  minerale  con 
lire  3,006,  cinque  sostituiti  con  lire  1,318  ciascuno,  un  se- 
gretario archiviata  con  lire  1 ,200.  un  archivista  del  label 
bone  Con  lire  900,  e 15  scrivani,  dei  quali  5 a lire  i,000,  5 
a lire  900,  e 3 a lire  800,  in  totale  per  la  somma  di  lire 
26,196,  e r i*i  con  un’eccedenza  di  lire  3,696. 

Anche  questi  impiegali,  conicele  non  in  perfetta  corrispon- 
denza colla  citata  pianta,  furono  conservati  al  loro  posto  in 
virtù  del  citato  decreto  di  S.  A il  luogotenente  generale  di 
S.  M.del  29  aprile  1848. 

L’archivio  camerale,  che  nei  suoi  primordi  appellavasi  du- 
cale, è antico  quanto  la  Camera  stessa,  e conteneva  tutte  le 
carie  c documenti  più  importanti  che  riguardassero  l'istoria 
politica  c l'amministrazione  delio  Stato,  non  che  i titoli  feu- 
dali che  in  quel  tempo  formavano  parte  cosi  ragguardevole 
dell’ordine  sociale.  Nel  1575  il  duca  Emanuele  Filiberto  fece 
pensiero  dì  erigere  presso  di  sé  un  archivio  particolare  di 
quei  titoli  e scritture  che  riguardavano  più  particolarmente 
le  persone  del  principe,  e così  fece  togliere  dall’archivio  della 
Camera  di  Torino  tutti  quei  documenti,  cui  ordinò  s»  collo- 
cassero in  adatto  sale  del  reai  Castello,  dacché  ebbe  origine 
l'archivio  di  Corte,  dove  si  trasportarono  in  seguito  i più 
prrxiosi  documenti;  sebbene  di  molto  perciò  sia  scemata 
l'importanza  del  camerale  archivio,  non  é però  men  vero  che 
in  esso  sono  tuttavia  raccolti  in  gran  copia  carte  e documenti 
di  Mimmo  rilievo,  e che  richiedono  la  più  accorala  custodia. 

Tre  attualmente  sono  i principali  archivi  dello  Stato  in  que- 
sta capitale:  quelli  di  Corte,  quel  della  Camera  ami  accennati 
e quelli  delle  finaute:  non  sarebbe  tanto  facile  il  riunire 
questi  tre  archivi  in  un  solo  archivio  generale  attesa  la  mol- 
tiplieità  delle  carte,  e per  altra  parte  colale  riunione  par- 
rebbe nemuianco  conveniente  per  altre  considerazioni,  impe- 
rocché in  caso  d'incendio  o di  altri  pericoli  tutti  quei  docu- 
menti cosi  importanti,  se  riuniti,  potrebbero  essere  intera- 
mente distrutti,  laddove  essendo  separali  non  ne  seguirebbe 
che  un  danno  paniate,  sempre  più  riparabile  in  quanlocbè 
da  uo  documento  sovente  si  trae  argomento  per  i stabilire  l'e- 
sistenza di  altro  die  più  non  si  conosce. 

La  vostra  Commissione  non  ha  pertanto  creduto  di  dover 
per  ora  suggerire  colerla  misura,  ma  essa  fu  tuttavia  per- 
suasa che  Miverchìo  sia  il  numero  degli  impiegati  che  pre- 
sentemente sono  addetti  all'archivio  di  eui  si  tratta,  e quindi 
mentre  raccomanda  al  Ministero  un  piò  economico  riordina- 


mento di  quel  personale,  vi  propone  di  dedurre  dalla  somma 
per  esso  allocala  almeno  quanto  risulta  in  più  di  quella  die 
perciò  era  vinta  stabilita  dalla  pianta  annessa  al  regio  editto 
29  ottobre  1847,  e così  lire  3,696,  qual  riduzione,  prendendo 
data  dal  1°  ottobre,  si  residua  a lire  924. 

L'assegnamento  inscritto  alParlfoolo  101  di  questa  calcgo 
ria  non  è appoggiato  ad  alcuna  disposizione  di  legge,  ed  è 
1 fra  quelli  che  sembrano  dover  scomparire  da  un  regolare  bi- 
{ lancio;  la  Commissione,  ritenute  le  spiegazioni  che  b-ggonsi 
| nella  colonna  delle  annotazioni,  mentre  crede  che  nei  futuri 
bilanci  non  si  debba  più  stanziare  Pivi  accennata  somma,  vi 
propone  per  quest’anno  di  ridurla  per  l'intiera  parte  al  meno 
che  rimane  tuttavia  disponibile,  cioè  per  lire  1,800. 

Sebbene  nella  colonna  delle  annotazioni  leggasi  che  Firn 
piegalo  inscritto  all'articolo  103  non  goda  che  dello  stipen- 
dio di  lire  2.000,  la  vostra  Commissione  non  vi  propone  di 
ridurre  il  corrispondente  assegnamento  a lire  400.  perché 
quella  somma  già  cade  naturai meni  e in  risparmio,  clic  figu- 
rerà nello  spoglio. 

Come  si  è potuto  scorgere  al  Parti  roto  30  di  questa  calegu- 
ria,al  magistrato  dì  cassarinnc,  assai  piò  numeroso  che  quello 
della  Camera  deiconti,  furono  assegnale  lire  6,000  per  isprsc 
d'uflìcio  ; all'articolo  (96  si  vede  poi  che  al  magistrato  d'ap- 
pello del  Piemonte,  anche  più  numeroso  della  Camera  dei 
conti,  sono  assegnate  lire  5,500  per  ispese  d’ufficio,  fra  le 
quali  sono  pur  conipre>e  quelle  occorrenti  per  il  servizio 
delle  cappelle;  all'articolo  107  si  veduti»  poi  iscritte  lire  5,500 
per  ispcsc  d'ufficio  al  magistrato  della  Camera  dei  conti  ; al 
l'articolo  109  lire  800  per  la  cappella  del  magistrato,  per 
quale  cappella  vedesipoi  nuovo  assegnamento all’arlicolu  1 1O 
complessivo  con  altro  de&tìoato  agli  uffizi  dei  canterali  ar- 
chivi. Pare  alla  vostra  Commissione  che  possa  essere  suffi- 
ciente per  ispcsc  d'ufficio  al  magistrato  della  Camera  dei 
conti,  comprensivamente  al  servizio  della  cappella,  l'assegna- 
mento inscritto  all'articolo  107,  eguale  a quello  inscritto  al- 
l’articolo i 96  a favore  del  magistrato  d’appello  ; e scorgendo 
nessuna  ragione  per  conservare  un  doppio  assegnamento  a 
favore  degli  archivi  camerali,  vi  propone  di  sopprimere  gli 
assegnamenti  inscritti  agli  articoli  109  c 110,  ben  inteso  dal 
I*  ottobre  1850,  e così  per  il  solo  quarto  in  lire  850. 

AH’artieulo  31  sono  assegnate  lire  1,100  per  iipcse  d’uffi- 
cio all'avvocato  generale  presso  il  magistrato  di  cassazione, 
al  quale  viene  inoltre  dal  Governo  somministrato  gratuita- 
mente il  locale  per  l’ufficio;  agli  articoli  207 e 219 si  vedono 
assegnate  lire  3,000  per  ispese  d'ufficio  a ciascuno  degli  uf- 
fizi dell’av focato  generale  ed  avvocato  fiscale  generale  presso 
il  magistrato  d'appello,  nelle  quali  somme  è pur  compreso  il 
fitto  del  locate  occupalo  dagli  uffizi  medesimi;  all'articolo 
1 1 1 si  vede  assegnala  all'uffitiu  de)  procuratore  generale  per 
ispese  d'ufficio  la  somma  di  lire  4,500,  mentre  quell'officio 
non  ha  il  carico  della  pigione  per  il  locale  da  esso  occupato. 

La  Commissione  non  sa  scorgere  motivo  per  mvntencrc  un 
cosi  disproporzionato  trattamento,  e mentre  opina  che  la  Ca- 
mera debba  invitare  il  Governo  ad  adottare  con  piò  giusta 
misura  un  medesimo  sistema  per  le  spese  d'ufficio  da  asse- 
gnarsi ai  vari  dicasteri,  vi  propone  di  ridurre  intanto  dì  lire 
2,000  quelle  che  sono  assegnate  all'ufficio  del  procuratore 
generale,  e,  datando  la  riduzione  dal  I*  ottobre,  vi  propone 
l'economia  di  lire  500  su  quest’artìcolo. 

; Gli  articoli  dal  112  al  455  inclusivi  contcgono  gli  ade- 
guamenti a favore  dei  diversi  magistrali  d’appello,  compreso 
J quello  della  Sardegna  che  nell’anno  passato  era  inscritto*  in 
| un  distinto  bilancio,  cui  venne  però  riunito  nei  risultati  fi- 
I nali  con  quello  relativo  alle  provinole  di  terraferma. 
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L’ord  io  amento  dei  diversi  magistrali  d'appello  dello  Stato 
▼enne  descritto  nella  relaxione  Uri  bilancio  IMO.  La  sola 
differenza  di  «ottanta  che  risulta  dal  confronto  del  bilancio 
dell’anno  passato  col  presente  si  è quella  dell’aumento  di  lire 
500  a favore  degli  impiegati  della  segreteria  de)  magistrato 
d’appello  di  Savoia  portato  dal  regio  decreto  0 agosto  1840; 
le  altre  differente  non  tono  che  di  formi,  perocché  consi- 
stono nell'unione  della  categoria  relativa  al  magistrato  se- 
dente in  Sardegna  con  quella  che  concerne  quelli  che  hanno 
sede  nelle  provinde  continentali,  e nelPuniooe  in  una  sola 
somma  inscritta  all'articolo  4 della  seconda  colonna  delle  di- 
verse somme  che  erano  registrale  agli  articoli  I,  1,  Se 4 nel 
bilancio  del  1849,  Spese  eventuali  di  riparazione  ai  paiatti 
dei  diversi  magistrati  (f  appello. 

Oltre  le  osservasioni  espresse  nella  reiatione  del  bilancio 
1849,  che  pare  inutile  di  qui  ripetere,  ma  che  la  Camera  avrà 
sicuramente  presenti,  occorre  di  considerare  : 

1*  Che  gli  stipendi  inscritti  agii  articoli  IBS,  175,  311  e 
370  a favore  dei  primi  presidenti  dei  magistrati  d'appello  di 
Piemonte,  di  Genova,  di  Casale  e di  Sardegna  eccedono  il  primo 
di  lire  3,000  e gli  altri  di  lire  t,000  il  massimo  limite  sta- 
bilito dal  progetto  di  legge  proposto  dal  deputato  Demarchi, 
cui  la  Camera  giudicò  di  dover  tenere  per  norma  nell’esame 
di  questo  bilancio  in  ciò  che  potevasi  adottare  senta  incoe- 
renta  ; quindi,  per  le  ragioni  esposte  in  ordine  agli  articoli 
t e 37,  crede  la  vostra  Commissione  che  si  debbano  ridurre 
i relativi  assegnamenti  entro  H limite  dal  citato  progetto  di 
legge  determinato,  da  che  ne  emerge  un’economia  di  6,000 
lire  annue,  economia  ebe  per  l'anno  presente,  non  polendosi 
calcolare  che  per  l'oltimo  trimestre,  si  residua  a lire  1 ,100; 

1°  All’articolo  134  sono  assegnale  lire  5,000  per  ispese 
d'ufficio  al  magistrato  d’appello  della  Savoia;  all’articolo  196 
lire  5,500  per  quello  di  Piemonte  ; all’articolo  151  lire  1,000 
a favore  di  quello  di  Nitaa;  all'articolo  318  lire  3,100  a 
quello  di  Genova  ; all’articolo  368  lire  6,000  a favore  di 
quello  di  Casale;  ed  agli  articoli  449,  430  e 451  lire  3,000 a 
favore  di  quello  di  Sardegna. 

Questi  assegnamenti  sembrano  forse  eccessivi,  ma  comun- 
que non  si  sa  vedere  ragione  per  dare  al  magistrato  sedente 
in  Casale  un  assegnamento  maggiore  degli  altri,  quindi  la 
Commissione  vi  propone  di  ridurre  a lire  5,000,  come  per  il 
magistrato  della  Savoia,  le  spese  d'ufficio  peri  magistrati  d’ap- 
pello di  Genova  e Casale,  e cosi  un'economia  sull'articolo 
318  di  lire  100  e di  lire  1,000  sull'articolo  368,  che  per  que- 
st'anno non  sari  che  per  il  quarto. 

Le  spese  d’ufficio  assegnate  agli  avvocati  generali  ed  ai 
patrocinatori  delle  cause  dei  poveri  non  sembrano  eccessive, 
e quindi  la  Commissione  non  propone  su  di  esse  alcuna  di- 
minuzione. Consta  poi  alla  Commissione  che  all’attuale  avvo- 
cato dei  poveri  di  Piemonte  fu  dato  il  carico  del  fitto  del  lo- 
cale occupato  dal  suo  ufficio,  ma  siccome  ciò  apparirà  in  ri- 
sparmio nello  spoglio,  la  Commissione  non  crede  di  dover 
far  figurare  la  corrispondente  somma  fra  le  economie  da  de- 
liberarsi au  questo  bilancio. 

All'articolo  456  al  490  inctusivamentc  sono  inscritti  gli  as- 
segnamenti relativi  ai  consolati  di  Torino  e di  Nizza,  ed  ai 
tribunali  di  commercio,  e per  quanto  lì  riguarda  la  Commis- 
sione si  riferisce  alle  considerazioni  espresse  nella  relazione 
del  bilancio  1849..  Ma  se  ivi  ha  solamente  notato  che  gli  asse- 
gnamenti inscritti  per  gratificazioni  e sussidi  agli  impiegati 
dei  consolati  di  Torino  e di  Nizza  -non  erano  appoggiati  a ve- 
runa regia  provvisione  ; ora  vi  propone  di  sopprimerli  a far 
data  dal  l’ottobre,  e costituendo  in  tutto  lire  1,300,  ne 
emerge  perciò  Tecooomia  di  lire  373. 
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Le  riduzioni  proposte  so  questa  categoria  sono  le  seguenti  : 
Articoli  della  1*  colonna  i L.  1,750 
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1,130 

■ ■ 
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1,115 

• * 

78  altOO  . . . 
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• » 
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1,800 

• • 
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150 
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150 
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370  

150 

a a 

318 

50 

368  

150 

Articoli  della  1*  colonna 

1,  1 

375 

Totale  . 

. L. 

11,374 

rpperò  questa  categoria  che  in  bilancio  ora  proposta  per  lire 
1 ,734,7 tt  80,  e cosi  con  aumento  di  lire  500  sulle  somme  in- 
scritte nel  bilancio  deiranno  passalo,  si  riduce  a 1,743,357  30. 

Cat.  3.  — Tribunali  di  prima  eogniziotie  e giudicature 
di  mandamento. 

L’aumento  di  lire  373,100  che  presenta  questa  categoria 
sulla  somma  stanziata  nel  bilancio  dell'anno  passato  proviene 
per  la  massima  parte  dall'unione  della  somma  relativa  ai  tri- 
bunali di  prima  cognizione  ed  alle  giudicature  di  manda  - 
mento  in  Sardegna,  e par  giustificata  nella  totalità  dalle  note 
che  leggonsi  nel  ristretto  ; egli  è anzi  da  osservare  che  in  di- 
pendenza deU'aumenlo  del  personale  fallo  ai  magistrali  di 
prima  cognizione  colla  legge  del  18  maggio  1850  codcsla 
somma  risalterà  insufficiente  e renderà  necessario  un  credito 
supplemenlario  per  far  fronte  alla  relativa  spesa,  quindi  non 
potrebbe  essere  il  caso  di  proporre  economia  alcuna  su  que- 
sta categoria,  al  proposito  della  quale  gioverà  aver  presenti 
le  considerazioni  espresse  nella  reiatione  del  bilancio  {849, 
alle  quali  si  crede  opportuno  di  aggiungere,  come  parrebbe 
conveniente,  che  ai  diversi  tribunali  venissero  per  quanto 
sia  possibile  destinali  magistrati  di  classe  eguale  al  tribunale 
a cui  vengono  applicati  anziché  seguire  t’invalso  sistema  di 
applicarli  indistintamente  ai  tribunali  di  classi  diverse. 

Cat.  4.  — Spese  ecclesiastiche. 

L'annua  prestazione  di  lire  11,000,  indicata  all'articolo  t 
di  questa  categoria,  prende  origine  dalla  convenzione  con- 
chiosa  tra  la  Corte  di  Roma  ed  il  Re  di  Sardegna  Carlo  Ema- 
nuele III,  sanzionata  colla  bolla  pontificia  del  papa  Bene- 
detto XIV  in  data  del  4 gennaio  1741,  da  cui  risultaci  patti 
che  l’una  e l'altra  parte  si  obbligarono  di  osservare. 

La  vostra  Commissione  lascia  al  Governo  il  verifieare  se 
codesta  prestazione  possa  tattora  essere  dovuta,  ed  intanto 
opina  che  si  debba  mantenere  in  bilancio  di  quest'anno  il 
corrispondente  assegnamento. 

La  somma  stanziata  atl'artieolo  1 in  lire  75  trae  origine  da 
tempi  remoti;  colesta  sovvenzione  consisteva  primieramente 
in  una  prestazione  di  3|4  di  barile  d'olio  che  il  Governo  della 
serenissima  repubblica  genovese  corrispondeva  ai  custodi 
della  metropolitana  di  San  Lorenzo;  dappoi  l’anno  1740 
consta  che  una  tale  somministranza  venne  eseguita  in  danaro 
contante  dai  diversi  Governi  che  si  sono  succeduti,  ed  é de- 
stinata alia  manutenzione  di  tre  o quattro  lampade,  e per 
questo  oggetto  i suddetti  custodi  non  hanno  alcun'altra  ri- 
compensa ; la  Commissione  crede  che  ai  debita  per  ora  mante- 
nere io  bilancio  questa  tenue  prestazione 


Digitized  by  Google 


documenti  parla  menta  ni 


Inseguito  al  Ira  sloca  mento  di  abitazione  che  i padri  Obliti  di 
Novara  effettuarono,  essendo  stala  soppressa  la  parrocchia  di 
San  Carlo  di  quella  ritti,  ed  avendo  conseguentemente  do- 
vuto cessare  il  supplemento  di  congrua  di  lire  9)1,  clic  ve- 
niva corrisposto  sul  regio  erario  a quella  congregatone  sic- 
come incaricata  della  cura  abituale  della  detta  parrocchia, 
piacque  al  Governo  di  concedere  con  regio  brevetto  50  luglio 
iHfcl  alla  congregarione  medesima  l’annuo  assegnamento  di 
lire  600,  che  é inscritto  allerticelo  3 di  questa  categoria. 

La  Commissione,  non  giudicando  giustificato  questVse- 
gnamenlo,  vi  propone  di  sopprimerlo,  dacché  ne  risulterà  su 
questo  bilancio  l’econnmia  pel  à"  trimestre  in  lire  130. 

Gli  articoli  à al  fi)  contengono  gli  assegnamenti  per  con- 
grue parrocchiali  a carico  del  regio  erario. 

Gli  assegnamenti  di  congrua  per  la  Savoia  e la  provincia 
di  Nizza  furono  fatti  dal  Governo  imperiale  francese  in  fona 
dell'articolo  14  della  convenzione  10  settembre  1801  con 
Sua  Santità  Pio  VII,  io  conseguenza  dell’essere  quelle  par- 
rocchie state  spogliate  dalla  rivoluzione  dei  loro  beni. 

Quelli  per  le  parrocchie  del  Genovesato  ebbero  una  simile 
origine,  cioè  a dire,  furono  accordati  gli  assegnamenti  a ti- 
tolo di  compenso  delle  decime  state  abolite.  Ristabilita  la  re- 
pubblica genovese,  questa  riammise  le  parrocchie  negli  anti- 
chi loro  diritti,  c le  privò  delie  congrue  che  loro  corrispon- 
devansi  dal  Governo.  Ma  aggregalo  poscia  il  Genovesato  a 
questi  Stati,  fu  nel  1818  ordinata  una  liquidazione  generale 
dei  redditi  delle  parrocchie,  comprese  anche  quelle  del  Ge- 
novesato, e per  quelle  che  risultarono  dì  un  reddito  minore 
ad  annue  lire  500  fu  accordato  un  supplemento  con  decorrenza 
del  1°  gennaio  1817. 

Il  motivo  di  compenso  per  la  privazione  delle  decime  es- 
scodo  comune  alle  parrocchie  del  Piemonte,  queste,  anche 
sollo  il  regime  francese,  vennero  ammesse  ad  assegnamenti 
sullo  Stato,  i quali  ebbero  continuazione  dopo  il  ristabili- 
mento del  regio  Governo,  non  ostante  che  per  alcune  di  case, 
e secondo  i vari  giudicati  dei  magistrati,  si  fossero  fatte  rivi- 
vere, e si  continuassero  le  decime  sotto  il  titolo  di  oblazioni 
volontarie  La  norma  generale  per  la  congrua  fu  stabilita  in 
lire  500,  e ragguagliata  in  tal  proporzione  rassegnamento  l 
suppletivo  per  quelle  che  risultassero  provvedute  di  qual- 
che reddito,  ad  eccezione  di  alcune  di  esse  che  appartenevano 
anticamente  a corporazioni  religiose  soppresse  od  all’ordine 
di  Malta  per  la  ragione  stessa  dell'occupazione  fatta  dalle  fi 
nanze  dei  loro  beni. 

I.e  parrocchie  dell’alto  e basso  Novarese  erano  state  am- 
messe a supplemento  con  decreto  51  dicembre  1807  del  ces- 
sato regno  d'Italia  ; ma  non  rbbero  mai  l’integrale  pagamento, 
essendosi  limitato  lo  stesso  Governo  a trasmettere  ai  vescovi 
delle  somme  di  sussidio  per  essere  distribuite  alle  parrocchie  j 
più  bisognose,  epperò  per  esse  deve  dirsi  che  il  primo  fisso 
stabilimento  trae  origine  dalla  generale  liquidazione  del  1818,  ! 
e si  è quello  stalo  approvata  con  brevetto  governativo  del  31  i 
luglio  1851.  Sono  da  eccettuarsi  quelle  parrocchie  che  spetta-  j 
vano  alle  soppresse  collegiale,  capitoli  ed  associazioni  di  preti, 
alle  quali  già  il  detto  Governo  aveva  assegnato  una  congrua 
maggiore  delle  lire  500,  computali  i loro  redditi  in  forza  della 
legge  6 ventoso  armo  ix. 

Tutti  gli  enunciali  assegnamenti  subivano  però  variazioni, 
ossia  andavano  soggetti  a diminuzione,  in  proporzione  di 
quegli  aumenti  di  reddito  che  risultarono  avere  talune  delle 
parrocchie  acquistata  dopo  la  fatta  liquidazione  che  aveva  data  : 
luogo  alla  fissazione  del  supplemento. 

Nel  1856  essendosi  iniziale  trattative  per  distribuire  i beni 
di  provenienza  ecclesiastica  amministrali  in  allora  dall’eeo-  ; 


nomato  o dalle  finanze,  ebbe  luogo  il  generale  assettamento 
stato  approvato  col  breve  pontificio  del  là  maggio  1858,  per 
effetto  del  quale,  oltre  ad  assegnamenti  c distribuzioni  per 
parrocchie  ed  altri  ecclesiastici  {stilati,  fu  stabilito  che  gli 
assegnamenti  di  congrua  alle  parrocchie  allora  in  corso  do- 
lessero mantenersi  nella  indicata  totale  somma,  nè  potesse 
mai  andar  soggetta  tale  somma  a diminuzione,  qualunque 
fosse  per  essere  l'aumento  di  reddito  che  le  paroechie  venis- 
sero ad  acquistare. 

La  Commissione  non  potrebbe  ammettere  il  principio  del- 
l'immutabilità  di  coteali  assegnamenti  destinati  a sussidiare 
i parrocbi  sprovvisti  di  non  sufficienti  congrue,  perocché  è 
evidente  die  laddove  la  congrua  può  bastare  al  servizio  del 
culto,  il  sussidio  delio  Stato  non  essendo  più  necessario  debbe 
cessare,  perché  il  danaro  pubblico  non  potreblie  erogarsi  che 
per  oggetti  di  riconosciuti  necessità.  Porse  sui  fondi  ammini- 
strati daireconomalo  u su  altri  beni  di  natura  ecclesiastica  si 
potrebbe  trovar  margine  onde  sopperire  a coleste  spese;  ma 
a questo  riguardo  la  Commissione  crede  doversi  riferire  a 
quanto  già  venne  espresso  in  proposito  nella  relazione  del 
bilancio  1819,  né  giudica  perciò  di  dovervi  intanto  proporre 
alcuna  variazione  su  questa  categoria  stanziata  in  somma 
eguale  a quella  degli  anni  precedenti. 

L’assegnamento  poi  stanziato  all'articolo  t della  seconda 
colonna  di  questa  categoria  di  lire  447  84  parve  alla  Com- 
missione che  sia  destinato  ad  oggetti  a cui  debbono  provve- 
dere i fondi  amministrali  dalTeconomato  generale,  quindi  vi 
propone  di  sopprimerlo  nella  sua  totalità,  dacché  ne  emer- 
gerà su  questa  categoria  un’economia  corrispondente,  da  ag- 
giungersi a quella  deliberata  sull'ai  liccio  3,  per  cui  l'impor- 
1 tare  totale  della  categoria  rimarrà  in  lire  933,055  16. 

C*t.  5.  — Spese  di  giualizia  criminale  ed  altre  accorrenti 
per  giuditio  d'interdizione. 

Le  somme  inscritte  in  questa  categoria  sono  eguali  a quelle 
chi*  furono  stanziale  nella  corrispondente  categoria  del  bilan- 
cio 1849  per  la  lerraferma  ed  alla  categoria  6 di  quello  p r 
la  Sardegna.  Queste  somme  sono  portale  a calcolo  di  previ- 
sione e sono  correlative  al  disposto  delta  legge,  quindi  sulle 
medesime  non  pare  che  possa  cader  osservazione  ; perocché, 
come  si  è in  principio  accennata,  non  sembra  che  cadrebbe 
opportuna  qui  la  questione  della  convenienza  di  un  diverso 
sistema  di  giudizi  criminali  per  mezzo  di  asside.  E qui  giova 
aver  presente  che  coleste  spese  sono  solamente  anticipai* 
dalle  regie  finanze,  le  quali  ne  ottengono  il  rimborso  dai  con- 
dannati, rimborso  che  gli  insinuatori  sono  appunto  incaricati 
di  conseguire  per  cui  nel  bilancio  attivo  dello  Stato  in  appo- 
sita categoria  è inscritta  la  presunta  riscossione  di  lire  504,900, 
nomina  che  crederi  bensì  al  disotto  della  realtà,  ma  che  non 
potrà  sicuramente  pareggiare  quella  inscritta  al  passivo  di 
questo  bilancio  perché  gran  parte  dei  condannati  non  sono 
debitori  solvendi. 

C«.  6.  — Statistico  giudiziaria. 

La  somma  inscritta  in  questa  categoria  è eguale  a quella 
ebe  fu  stanziata  negli  anni  addietro,  nè  occorrono  quanto  alla 
somma  altre  osservazioni  oltre  quelle  già  accennate  nella  re- 
lazione del  bilancio  1849,  se  non  che  crede  la  Commissione 
che  se  l'assegnamento  è opportuno,  delibasi  però  raccoman- 
dare al  Governo  di  attivare  iu  modo  più  proficuo  i lavori  a 
cui  esso  è destinato. 
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Cat.  7. — Cappellani,  infilici  e chirurghi  delle  carceri. 

Le  due  somme  stanziale  illa  categoria  7 del  bilancio  di  ter- 
rdferma o alla  categoria  Si  di  quello  di  Sardegna  per  Panno 
18*9  costituiscono  la  somma  io  ora  bilanciata  pel  1850,  sulla 
quale  non  si  crede  poter  proporre  osservazioni,  nè  economie. 

Cat.  8.  — Direzione  delle  carceri , impiegali  ed  inservienti. 

Le  osservazioni  fatte  nella  relazione  del  bilancio  1819  sulle 
due  categorie  ebe  compongono  ia  ora  la  presente  categoria 
ottava,  sembrano  a mio  giudizio  sufficienti  per  dar  ragione 
di  queste  spese.  Gli  assegnamenti  ivi  notati  sono  in  massima 
parte  tenuissimi  e per  il  loro  carattere  escludono  il  sospetto 
di  favore  c di  liberalità  eccessiva. 

Cat.  9.  — Carceri  giudiziarie. 

Questa  categoria  figurava  nei  passati  esercizi  sul  bilancio 
del  Ministero  dell' interno  e fu  trasportata  su  questo  bilancio 
in  dipendenza  di  reai  decreto  9 agosto  18*9,  col  risparmio  di 
lire  *80  proveniente  dalla  soppressione  dcil’articolo  per  la 
pigione  del  magazzeno  della  paglia  per  le  carceri  di  Torino. 
La  somma  inscritta  in  questa  categoria  è di  lire  916,807  IO, 
cioè  lire  736,800  per  le  carceri  di  terrdferma  e lire  190,00710 
per  quelle  di  Sardegna. 

Nei  diversi  articoli  che  compongono  la  categoria  sono  in- 
dicate con  la  massima  precisione  di  calcolo  le  spese  indicate, 
nè  pare  che  si  possa  proporre  su  questa  categoria  alcuna  di- 
minuzione di  assegnamento. 

Cat.  10.  — Trasporta  del  ditenuti. 

Anche  questa  categoria  è nuova  su  questo  bilancio;  per 
lire  80,000,  che  rappresentano  la  spesa  a calcolo  da  rimbor- 
sarsi ai  diversi  comuni  di  terraferma  a termini  delle  vegliantl 
disposizioni  governative,  era  questa  categoria  inscritta  nel  bi- 
lancio del  Ministero  dell'interno,  e per  lire  960  figurava  su 
quello  specole  della  Sardegna.  0 

Non  si  crede  che  su  questa  categoria  si  possa  far  luogo  a 
diminuzioni. 

Cat.  il.  — Pensioni  di  riposo. 

In  questa  categoria  seno  ritmile  tutte  le  pensioni  di  riposo 
a favore  di  pensionati  dipendenti  dad  dicastero  della  grande 
Cancelleria,  e cosi  pure  quelle  die  per  lo  innanzi  erano  in- 
scritte sui  bilancio  della  Sardegna.  Nella  relazione  del  bilan- 
cio I8*t  e nella  colonna  delle  annotazioni  al  ristretto  di 
quello  del  1880  si  contengono  le  opportune  spiegazioni  so 
questa  categoria,  se  non  ebe  incombe  alia  Commissione  il 
dovere  di  indicare  alla  Camera  quelle  penstoui  ebe  sono  in 
eccedenza  a quel  limite  che  introdotto  nella  legge  proposta 
dal  deputato  Demarchi  già  venne  adottata  dalla  Camera  per 
norma  nell'esame  di  questo  bilancio.  La  Commissione  erède 
di  doversi  limitare  ad  accennare  queste  eccedenze  proponendo 
le  corrispondenti  economie  ; il  verificare  se  quelle  che  non 
presentano  eccedenza  al  detto  maximum  di  lire  8,000  siano 
state  concesse  in  corrispondenza  alle  disposizioni  della  legge 
sarà  officio  delia  Commissione  governativa  che  all’uopo  verrà 
nominata  quando  la  legge  sta  sancita  dai  tre  poteri  dello 
Stato. 

In  questa  categoria  si  trovano  in  eccedenza  al  maximum 
di  lire  8,000  la  pensione  segnala  all'articolo  8,  per  lire  115; 


quella  segnata  all’arlkolo  11,  per  lire  1,618; quella  inscritta 
all’arllcolo  86  per  lire  1 ,180,  in  totale  lire  *,030  : sicché  pren- 
dendo il  quartu  di  questa  somma,  perché  la  riduzione  non 
potrebbe  aver  effetto  che  dal  I*  ottobre,  risulta  un’economia 
di  lire  1,007  80  che  la  Commissione  vi  propone  di  adottare. 

Cat.  11.  — Pozioni,  trattenimenti  e maggiori  assegni. 

Gli  assegnamenti  contemplali  in  questa  categoria  sono  quelli 
che  sembrano  meno  consentanei  ad  un  buon  sistema  d'am- 
uiinistrazione:  la  Camera  già  deliberò  che  dovesse  cessare 
quest'uso  sia  approvando  la  proposta  di  legge  Demarchi,  sia 
riducerldo  per  considerevole  somma  le  corrispondenti  cate- 
gorie di  altri  bilanci,  acciò  il  Governo,  intanto  che  detta  legge 
possa  attuarsi  dai  correlativi  provvedimenti,  si  astenesse  dal 
promuovere  la  concessione  dì  nuovi  assegnamenti  o pensioni 
di  simil  natura. 

È tuttavia  da  notarsi  in  proposito  di  questo  bilancio  che  gli 
assegnamenti  accordati  con  reai  decreto  98  aprile  18*9  ai  so- 
stituiti segretari  di  mandamento  in  Sardegna  sono  in  compenso 
degli  emolumenti  di  cui  vennero  privati. 

La  maggioranza  della  Commissione,  considerali  ad  ano  ad 
uno  gli  assegnamenti  descrìtti  in  questa  categoria  opinò,  che 
dovessero  sopprimersi  quelli  indicali  agli  articoli  I,  3,  *,  3, 
6,  8,  9,  10,  II,  15,  13,  I*.  18,  16,  17,  18,  19.  IO,  11,  11, 
13,  1*.  58, 17,  18.  19,  30,  31,  33,  3*,  37,  38,  59,  *8,  dal 
che  ne  emergerebbe  l'economia  di  lire  18,870,  ebe  ridotta  al 
quarto  trimestre  deU’anno  rileverebbe  a lire  *,717  80  da  de- 
dursi dal  totale  della  categoria,  il  quale  rimane  perdò  in 
lire  31,168  SO. 

La  minorità  però  delia  Commissione  non  credette  di  aver 
dati  sufficienti  per  consigliare  le  riduzioni  deliberate  dalla 
maggioranza  su  questa  categoria. 

Cat.  13.  — tensioni,  sovvenzioni  c spese  a carico  dei  proventi 
delie  segreterie  dei  magistrati  e dei  tribunali. 

Nella  relazione  sul  bilancio  t3*9  si  è dato  ragione  di  que- 
sta categoria  che  presenta  io  questo  bilancio  un’economia  di 
lire  18,600,  la  quale  però  non  è die  figurativa  e dipende  dal- 
l’essersi  abbandonato  il  sistema  di  amministrare  per  conto 
delle  finanze  le  segreterie  dei  tribunali  dì  prima  cognizione 
di  Annecy  e di  Vercelli. 

Questa  categoria  corrisponde  a quella  inscritta  nel  bilancio 
attivo,  cui  va  unito  lo  stalo  dei  debitori  delle  somme  ebe 
cotu pongono  l'attivo  di  questa  cassa. 

Cat.  I*.  — Spese  casuali. 

Le  somme  suoliate  in  quesU  categoria  eguali  a quelle 
sUnziate  nei  bilanci  antecedenti  sono  calcolate  io  seguito  al 
l'esperienza  ; però  constando  alla  vostra  Commissione  che 
sulla  medesima  vengono  corrisposte  gratificazioni  e sussidi, 
vi  propone  di  ridurla  senz’altro  di  lire  6,68*  78,  pér  cui  la 
medesima  rimane  in  lire  30,000. 

PARTE  IL 

SPESE  STRAOBDrNARIE. 

Cat.  13.  — Magistrature  temporale  e legislazioni. 

Per  ciò  ebe  riguarda  gli  assegnamenti  sUnziatì  in  quesU  ca- 
tegoria la  Commissione  si  riferisce  alle  considerazioni  espresse 
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□ella  relazione  sul  bilancio  passivo  dell’anno  4849,  nè  crede 
cbe  sia  il  caso  di  proporre  riduzioni  oelia  somma  in  questa 
categoria  inscritta. 

Cat.  16.  — frattali  menti  d’aspettativa  e provvisori!. 


Riporto L.  6,845,004  *5 

Cat.  13.  Pensioni,  sovvenzioni  espose  a carico 
dei  proventi  delle  segreterie  dei 
magistrati  e dei  tribunali  . . . • 59,990  • 

14.  Spese  casuali  . . » 30,000  • 


Questa  categoria  presenta  in  confronto  colla  corrispondente 
categoria  del  bilancio  1849  una  diminuzione  di  lire  6,099  36. 
La  vostra  Commissione  si  felicita  di  questa  diminuzione  e con- 
fidando cbe  la  categoria  verri  progressivamente  ridotta  nei 
futuri  bilanci,  ai  riferisce  quanto  agli  assegnamenti  inscritti 
alle  considerazioni  io  proposito  espresse  nella  relazione  del 
bilancio  dell’anno  1849,  c non  vi  propone  altra  riduzione  cbe 
questa  cbe  emerge  dalla  soppressione  deirassegnauienlo  in- 
scritto all’articolo  11  cbe  non  pare  giustificato,  quindi  la  ri- 
duzione non  potendosi  riferire  die  al  1*  ottobre,  si  residua  a 
lire  77,  che  dedotte  dal  totale  di  lire  56,860,  riduce  l'impor- 
tare della  categoria  a lire  56,785. 

Cat.  17.— Siti  occupati  ad  tuo  dei  tribunati  di  1*  cognizione 
e delle  giudicature  di  mandamento. 

La  relazione  del  bilancio  1849,  alla  categoria  il  del  bilan- 
cio della  Sardegna,  contiene  la  dimostrazione  di  questa  cate- 
goria sulla  quale  non  ai  erede  di  poter  proporre  economia. 

Queste  sono,  o signori,  le  economie  che  la  vostra  Commis- 
sione crede  potersi  deliberare  sui  bilancio  or  ora  riferito,  e 
quindi  a nome  suo  ho  l'onore  di  proporre  alla  Camera  il  se- 
guente 


PROGETTO  DI  LEGGE. 


Articolo  unico.  È approvato  il  bilancio  passivodet dicastero 
della  grande  Cancelleria  per  l'esercizio  finanziere  dell'anno 
1850  nella  complessiva  somma  dì  lire  7,018,616  45  ripartite 
nel  seguente  modo: 


PARTE  I. 

SrZSE  ORDINASI!. 


Cat.  I . 


fi- 


fi. 

5. 


6. 

7; 


9. 

10. 

11. 
19. 


Ministero  per  gli  affari  ecclesiastici  di 

grazia  e giustizia L.  136,850 

Magistrati  di  cassazione,  della  Camera 

dei  conti  e d’appello 1,743,337 

Tribunali  di  prima  cognizione  e giu- 
dicature   t 1,630,160 


Spese  eccleaiaslicbc » 

933,059 

Spese  di  giustisia  criminale  cd  altre 
occorrenti  pei  giudizi  d’ interdi- 
zione   

633,000 

Statistica  giudiziaria • 

8,000 

Cappellani,  medici  e chirurghi  delle 
carceri • 

39,659 

Direzioni  delle  carceri,  impiegali  ed 
inservienti • 

397,137 

Carceri  giudiziarie * 

996,507 

Trasporto  dei  dilenuli » 

50,960 

Pensioni  di  riposo » 

391,089 

Pensioni , trattenimenti  c maggiori 
assegni . . ■ 

39,965 

50 

16 


59 

36 

90 

» 

41 

30 


A riportarsi L.  6,845,004  95 


PARTE  II. 
sema  straordinariì- 

Cat.  15.  Magistrature  temperarle  e legisla- 
tive   L.  98,900  » 

16.  Trattenimenti  di  aspettativa  e prov- 

visori!   56,785  . 

17.  Fitti  ed  iudeanilA  pei  locali  d’uso  dei 

tribunali  c delle  giudicature  in  Sar- 
degna   5,647  90 


Totale  generale  L 7,018,696  45 


(Aumenta  di  Tondo  al  bilauno  1850  della  marina.) 

Relazione  dei  ministro  di  guerra  e marina  (La  MAauoiA) 

6 luglio  1 850  con  cui  propone  un  aumento  di  fondo  al 

bilancio  1850  delta  marina. 

Signori  ! — La  vostra  Commissione  col  luminoao  e bene- 
volo suo  rapporto  sul  bilancio  della  reai  manna  pel  corrente 
esercizio  ha  stimato  chiamare  ('attenzione  della  Camera  so- 
pra ano  de*  suoi  più  urgenti  bisogni , quello  cioè  di  riparare 
al  più  presto  i legni  della  nostra  squadra. 

Ben  lungi  dai  considerare  questo  appunto  della  Commis- 
sione come  un  rimprovero  al  Ministero,  io  la  ringrazio  di 
aver  confermata  uoa  necessità  prima  d'ora  dal  medesimo 
sentita  e di  avergli  facilitato  raccoglimento  per  parte  della 
Camera  della  dimanda  da  mollo  tempo  preparata  e cbe  vengo 
ora  a sottoporle.  % 

Signori,  nella  costante  mia  sollecitudine  pel  riordinamento 
del  regio  esercito  in  un  modo  corrispondente  alla  qualità  dei 
tempi  ed  alla  posizione  cbe  ci  hanno  fatta  i dolorosi  avveni- 
menti succeduti,  io  non  perdeva  di  vista  la  nostra  marina  da 
guerra,  la  quale,  oltre  ad  essere  ancb'essa  un  essenzialis- 
simo elemento  di  forza  per  lo  Stato,  ha  per  missione  di  pro- 
teggere il  commercio  marittimo. 

Alle  considerazioni  politiche  cbe  sarebbe  inutile  sottomet- 
tere alla  vostra  perspicacia  farebbero  invero  desiderare  che 

10  stato  delle  nostre  finanze  ci  permettesse  di  accrescere  la 
forza  della  nostra  squadra  , ma  avendo  poca  fiducia  di  otte- 
nere vistosi  sacrifizi , mi  limitava  a rivolgere  il  pensiero  nel 
rimettere  in  istato  di  navigabilità  gli  esistenti  regii  legni 
onde  conservare  almeno  la  forza  attuale  delia  squadra , sa- 
pendo cbe  la  maggior  parte  di  essi,  sia  per  vetustà  cbe  per 
effetto  dell’ultima  campagna,  sonosi  resi  incapaci  a reggere 

11  mare. 

lo  nc  ordinava  quindi  prontamente  il  raddobbo. 

Sono  ultimale  le  riparazioni  onde  abbisognava  il  brigan- 
tino il  Colombo,  il  quale  partirà  a giorni  per  l'America  meri- 
dionale essendo  destinato  a surrogare  PAVidano, nella  stazione 
del  Rio  della  Piala , e lo  saranno  quanto  prima  quelle  cbe  si 
fanno  attorno  ai  piroscafi  la  Gulnara  e il  Tripoli. 

Questi  lavori  furono  o sanano  fatti  eoi  fondi  stanziati  nel 
bilancio  1850,  ma  dai  verbali  d'una  Commissione  incaricata 
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di  riconoscere  il  cattivo  stato  in  coi  il  Ministero  sapeva  Irò-  i 
varai  le  quattro  fregale  il  San  Michele , Il  Des-Gcney»  , il  Be-  I 
rotilo,  V Euridice  e la  corvetta  l'aquila  è risultato  cbe  que- 
sti legni,  i quali  formano  il  maggior  nerbo  del  nostro  navi-  \ 
glio  a vela,  hanno  realmente  d’uopo  di  forti  e costose  ripara-  , 
aioni  corrispondenti  poco  meno  che  al  terso  del  loro  valore.  » 

Fra  questi  legni  la  sola  fregala  il  Des-Geney»  e la  corvetta  , 
l'Àquila  sono  dichiarate  in  istalo  d'intraprendere  ancora  un  ; 
viaggio,  ma  inette^alle  Iasioni  di  guerra  o ad  una  lunga  na- 
vigazione senta  un  raddobbo. 

Sarebbe*!  subito  posto  mano  alle  riparazioni  di  tutti  questi 
legni,  ma  vi  ostavano  la  deficienza  di  fondi  bilanciali  per 
mano  d'opera,  l’ insuftìcienu  di  materiali  esistenti  nei  magaz- 
seni,  oltre  cbe  ancora  ci  mancano  i sei  argani  alla  Borbotti» 
stanziati  nella  parte  straordinaria  del  bilancio  18*9;  nè  Irò-  ; 
vasi  ultimato  il  bacino  di  carenaggio  e noi  sarà  cbe  fra  un 
anno  ; sarà  quindi  fona  rimandare  l'esecuzione  di  questi  rad-  1 
dobbi  parie  al  ISSI  e parie  al  i8Si. 

Questo  stato  di  cose  prova  pur  troppo  il  poco  soddisfacente 
stalo  delle  nostre  forze  navali  lamentato  anche  dalla  stampa, 
ma  mi  affretto  di  dichiarare  a discolpa  deiramministraiionc 
marittima  ch'essa  non  ha  mai  cessato  di  rappresentare  al  Go- 
verno la  vera  sua  posizione  chiedendo  aumenti  di  fondi  al 
suo  bilancio  resi  indispensabili  dall’accresciuto  naviglio  a 
vapore. 

Sarà  quindi  necessario  che  per  l'avvenire  il  paese  si  rasse- 
gni a fare  qualche  sacrificio  per  la  marina  militare  onde  ri- 
storare i suoi  magazzeni  di  legnami  d'ogni  specie,  evitando 
cosi  il  gravissimo  inconveniente  di  doversi  poi  servire  nella 
fretta  di  legname  non  stagionato  a pregiudizio  della  durata 
degli  scafi. 

Mercé  lo  scalo  d'alaggio  testé  costruito  al  cantiere  della 


Foce  si  sta  tirando  a terra  la  più  piccola  fregata  V Euridice 
per  essere  anch’cssa  riparata  in  quest'anno.  Per  essa  esiste  il 
legname,  il  ferro  e la  stoppa  occorrente,  ma  ci  manca  il  rame, 
le  materie  grasse  ed  il  fondo  per  la  rnauo  d’opera , la  cui 
spesa  ascende  alla  somma  di L.  155,630  • 

Per  essere  poi  in  grado  di  riparare  nel  1851 
e 1851  gli  altri  legni,  bisogna  fin  d'ora  pensare  a 
provvedersi  l'occorrente  legname  per  la  somma 
di . 

Il  maggior  fondo  occorrente  in  quest'anno  ol- 
tre il  bilanciato  rileverebbe  quindi  in  totale  a L.  560,630  • 

Fin  dai  primi  giorni  d'aprile  io  richiedeva  il  ministro  di 
finanze  di  dimandare  alla  Camera  che  questa  somma  fosse 
aggiunta  al  bilancio  della  marina  pel  corrente  esercizio  onde 
por  mano  al  raddobbo  delt’Eurtttfee  e provvedere  per  tempo 
aU'appailo  dei  legnami  occorrenti  nei  successivi  due  anni.  Il 
mio  collega,  tuttoché  abbia  riconosciuta  la  Decessiti  di  que- 
sta maggior  ispesa,  non  stimava  perù  proporla  alla  Camera 
fioche  non  gli  fosse  somministrato  il  mezzo  di  sopperirvi 

Ora  pertanto  che  venne  da  voi  adottata  la  legge  sul  nuovo 
imprestilo,  credo  andar  all'incontro  delia  vostra  intenzione 
rassegnandovi  uno  stato  suppletivo  per  raggiunta  della  ci- 
tata somma  di  lire  556,650  al  bilancio  1850  cbe  accompa- 
gno dell'Inventario  de*  magtszeni  della  marina  recentemente 
compitato. 

Non  volendo  cbe  ignoriate,  o signori,  il  vero  stato  delle 
nostre  forze  navali,  troverete  unito  alle  mentovate  carte  lo 
specchio  delle  medesime  al  giorno  d'oggi,  Il  quale  vi  pre- 
senta l'indicazione  delle  epoche  in  cui  saranoo  disponibili  I 
legni  da  ripararsi,  quando,  siccome  non  potrei  dubitare,  vi 
piaccia  accordare  al  Ministero  il  fondo  che  vi  è domandalo. 
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SESSIONE 


SPECCHIO  DELLE  FORZE  NAVALI 

coll' indiamone  dello  slato  in  cui  Iroransi  i regii  legni. 

Il  Governo  non  può  contare  per  gii  eventi  del  momento  j 


che  sopra  i seguenti  bastimenti: 


1 * Corvetta 

San  Giovanni  di  cannoni  .... 

33 

3*  Brigantino  Colombo  di  cannoni 

16 

3®  ld. 

Aurora  di  cannoni. 

16 

V Id. 

Daino  di  cannoni 

14 

3*  Goletta 

Staffetta  di  cannoni  . 

13 

61*  Piroscafo 

Go remolo  di  cannoni. 

to 

Id. 

Costituzione  di  cannoni 

8 

V Piroscafo  da  guerra  TY/polf  di  cannoni . . . 

• i 

8°  Id. 

Id.  Malfatano  di  cannoni . . 

« 

18 

9’  Id. 

Id.  JVonxambano  di  cannoni 

6 ! 

1 

Cannoni  . 

<16 

Oltre  9 cannoniere  ed  i 3 piroscafi  postali. 

Mediante  il  fondo  dimandalo  di  lire  566,630  e Tasse* 
gnamenlo  di  altre  lire  418,47!  stanziato  nel  progetto  di 
bilancio  1831  si  avranno  disponibili  per  la  metà  dell’anno 


venturo: 

La  fregata  Buridice  di  cannoni. 40 

Corvetta  Aquila  di  cannoni  . . $4 

Brigantino  Kridano  (ora  in  America)  di  cannooi  . . 16 

Cannoni  . . . 106 

Ed  alla  metà  del  1853: 

La  fregata  San  Michele  di  cannoni 60 

Id.  Des-Geneys  di  cannoni  44 

Id.  Beroldo  di  cannoni 44 

Totale  cannoni  . . . 554 


La  marina  potrà  cosi  io  quell'epoca  allestire,  occorrendo, 
tolta  la  sua  squadra. 


£«|KMÌuoaf  della  situazione  finanziaria  Emis 
sione  ed  alienazione  di  rendila  di  4 milioni 
di  lire. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  3 gennaio  1849 
dal  ministro  delle  finanze  (Nicaa). 

Siunoai  ! — Il  progetto  di  bilancio  per  Tanno  1849  pre- 
senta un  di&aranxo  di  lire  56,050,984  il. 

Con  lotto  giugno  ultimo  essendosi  fatto  il  cbioilimento  del- 
l'esercizio dell'anno  1848,  ed  i relativi  residui  emendo  stati 
aggiunti  al  bilancio  del  1849,  la  contabilità  dei  1849  e retro 
dà  per  risultamentn  una  complessiva  mancanza  (non  com- 
preso il  prestito  della  Ranca  di  Genova)  di  L.  <01,314,710  41 
come  dalle  situazioni  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentare; cui  unendo  il  disavanzo  del  bilan- 
cio del  1850  in 83,132,785  94 

si  ba  una  deficienza  totale  di L.  183,447,496  35 

Debbo  però  osservare  che  in  questa  somma  sono  compresi 
50  milioni  circa  il  cui  rimborso  può  essere  rimandato  ad 
epoca  più  lontana  , trattandosi  per  una  parte  di  snppedita- 
zioni  fatte  dalle  casse  di  particolari  amministrazioni,  per  l’al- 
tra dì  spese  meno  urgenti,  e che  perciò  il  fondo  coi  conviene 
provvedere  fin  d'ora  si  è di  lire  IBS  milioni  circa  , compresi 


DEL  1850 


30  milioni  destinati  pel  servìzio  delle  strade  ferrate  durante 
i diciotto  mesi  dell'esercizio  1830 , e riferibili  alle  assegna- 
zioni fatte  tanto  nel  bilancio  dello  stesso  anno  quanto  nei 
precedenti. 

Questa  somma  di  153  milioni  dovrà  pagarsi,  per  quanto  ri- 
flette l'esercizio  1849  e retro,  nel  corso  di  sei  mesi  che  ri- 
mangono al  suo  compimento  , e per  quanto  concerne  il  1850 
nel  decorso  dei  diciotto  mesi  del  suo  esercizio  ; ma  poiché,  se 
da  un  lato  è urgente  che  il  Ministero  venga  posto  in  grado 
di  provvedere  ai  bisogni  più  premurosi,  da  un  altro  canto  la 
Camera  non  potrebbe  pronunciare  il  suo  giudieio  su  di  cosi 
grave  materia  senza  prima  esaminare  i bilanci  e le  situazioni 
finanziarie , io  mi  limito  a chiedervi  intanto  col  progetto  d 
legge  che  ho  l’onore  di  presentarvi  l'auto  rimi  ione  di  emel-i 
tere  entro  i sei  primi  mesi  del  1850  una  rendita  di  quattro 
milioni  di  lire  per  alienarla  nei  modi  ed  alle  migliori  condi- 
zioni che  saranno  possibili  ; per  tale  guisa  la  Camera  potrà 
con  comodo  deliberare  per  la  rimanente  somma  di  cui  fin 
d'ora  faccio  la  domanda , onde  saldare  le  passività  della 
guerra  stanziate  in  questi  bilanci , e porre  in  pieno  corso 
tutti  i rami  di  servizio  , e sopratutto  quello  delle  strade  fer- 
rate , cotanto  importante  anche  nell'Interesse  del  pubblico 
erario. 

Alla  vostra  sagacità  non  isfuggirà  certamente  come  io  ma- 
teria di  credilo  convenga  agire  in  tale  modo  che,  per  il  com- 
pimento delle  relative  operazioni,  il  Governo  non  sia  obbli- 
gato di  troppo  soventi  toccare  alle  cose  di  finanze  con  molte 
frequenti  negoziazioni  parziali , sistema  che  ridonderebbe  a 
puro  danno  dell'erario. 

Sigoori,  sono  lieto  ad  un  tempo  di  potervi  osservare  che 
per  quinto  sia  ingente  la  somma  che  ci  abbisogna  per  asse- 
stare le  cose  nostre,  ciò  nondimeno  io  spero  che  vi  si  potrà 
provvedere  a condizioni  discrete,  stante  l’armonia  che  esiste 
fra  i poteri  dello  Sialo  e l'ordine  pubblico  che  regna  nel  paese, 
condizioni  queste  ebe,  congiunte  colla  puntualità  con  cui  il 
Governo  ba  fatto  onore  ai  suoi  impegni  nei  tempi  più  difficili, 
costituiscono  le  vere  guarente  del  credilo  delle  finanze  tanto 
all'interno  che  alTestcro. 

Passività  risultante  dalla  situazione  finanziera  al  1”  otto- 
bre 1849  L.  101,314,710  41 

Deduzione  di  spese  la  cui  estinzione  può 
rimandarsi  a tempo  più  remoto. 

Rendite  arretrate  sai  debito  pubblico  <819 
da  inscriversi  eolia  decorrenza  del  1 810  a fa- 
vore di  creditori  verso  la  li- 
quidazione  L.  6,800,000  • 

Interessi  anteriori  al  18 30  • 
dovuti  ai  creditori  di  seconda 
classe  verso  la  Francia. . . • 

Fondo  residuato  nei  conti 
per  le  spese  del  catasto. . • 

Costruzione  di  uno  spe- 
dale militare  in  Torino. . • 

Apertura  di  canali  irriga- 
tori! ed  altre  opere  dema- 
niali   * 

Spese  diverse  che  già  da 
alcuni  anni  figurano  nei 
conti  quali  spese  a pagarsi, 
e che  si  presume  non  ab- 


A riportarsi L. 


800,000  . 

5,300,000  * 

1,000,000  » 

1,000,000  » ' 


U, eoo, 000  > 101,314,710  41 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


Riporto L.  ili, 800, 000  • 101.514,710  «1 

biansi  «d  estìnguere  se  nou 

in  epoca  lontana • 1,000,000  • 

Resti lutione  dì  suppedi- 
tazione  falla  dall*  cassa  della 
liquidazione  francese  .. . ■ 1, 600, 000  » 

Deduzione  di  spese  perle 
strade  ferrale,  le  quali  dalla 
situazione  risonano  per  una 
somma  a pagarsi  di  lire 
17,019,003  89,  non  essendo 
presumibile  che  tal  somma, 
aggiunta  ancora  quella  di 
undici  milioni  cirea  sul  bi- 
lancio 1850,  abbia  ad  esser 
spesa  io  detto  anno  1850  • 10,000,000  • 

Totale L.  30,100,000  » 30,100,000  • 

Si  riduce  la  passività  a lutto  il  1819. . L.  70,911,710  11 

Spesa  straordinaria  cadente  a carico  dei  bilanci  infrucitati 
per  la  guerra  combattuta  negli  anni  1818  e 1819. 

Anno  1818. 

Guerra L.  87,817,188  89 

Artiglieria * 11,788,316  13 

Marina 9,171,907  19 

Totale L.  111,777,16111  111,777,161  11 

Auno  1819. 

Guerra L.  88,115,087  71 

Artiglieria » 3,851,758  80 

Marina 6,710,070  18 

Totale L.  99,007,886  99  99,007,886  99 

Totale. !..  110,785,319  10 

Aggiungane  le  somministrante  in  nume- 
rario fatte  ai  Governi  provvisori  di  Milano 

e di  Venezia  in L.  1,100,000  • 

Totale L.  111,988.319  10 

Si  deducono  per  i due  anni  le  spese  sul 
piede  ordinario  di  pace,  le  quali,  fatta  una 
media  sui  cinque  anni  dal  Ì8I3  al  1817,  si 
calcolano  in  L.  33,691,516  SOcadun  anno  L.  67,389,031  60 

La  spesa  straordinaria  per  la  guerra  dei 

suddetti  anni  rileva  a L.  117,596,316  60 

Più  l'indennità  di  guerra  coi  relativi  in- 
teressi  • 78,150,000  • 

Telale L.  418,816,316  60 

Ispezione  generale  del  regio  erario. 

Paglia  provenienti  dal  prestito  volontario  nazionale  del  13 

marzo  1818..... E.  8,663,085  » 

rapila  convertiti  in  rendita,  che  si  de- 
ducono   » 969,155  • 

Paglia  restanti L.  7,693,830  • 

Paglia  provenienti  dal  suddetto  prestito 
stato  riaperto  il  1°  agosto  1818  .......  » 3,319,080  > 

Totale. L.  11,111,910  • 


Riporto L.  11,111,910  • 

Paglia  ricevati  come  contante  nelle  te- 
sorerie a lutto  il  mese  di 

novembre  1819 L.  5,316,615  » 

Paglia  a calcolo  nel  mese 

di  dicembre » 180,000  • 

Totale L.  5,506,615  > 5,506,615  » 

I vaglia  restanti  a rimborsarsi  ascende- 
rebbero a L.  3,756,165  . 

Ispezione  generale  del  regio  erario. 

Montare  in  capitale  dei  buoni  dei  tesoro  emessi  a tenore 

del  decreto  reale  17  maggio  1819 L.  11,700,000  • 

Buoni  versali  nelle  tesorerie  provinciali  in 
pagamento  della  seconda  rata  del  prezzo  di 
acquisto  delle  cedole  del  11  e 16  giugno 
1819,  o rimasti  senta  impiego  nelle  tesorerie 


stesse » 3,706,000  * 

Buoni  che  restano  a rimborsarsi ......  L.  7,991,000  » 


SPECCHIO  SOMMARIO  DELL’ATTIVO 
E PASSIVO  1848  E RESIDUI  1847  E RETRO. 

ATTIVO. 

Esazioni  fatte  ne)  1817  applicabili  all'anno 

1818 L.  3,131  15 

Esazioni  fitte  nel  1818  in  conto  reudite 
dell’anno  1818,  compresi  i fondi  estraiti 

dalla  Cassa  di  riserva  » 133,771,116  11 

Esazioni  fatte  nel  1818  in  conto  rendite 

1 817  e retro 1,11 7,117  58 

Suppeditazioni  diverse  fatte  alla  tesorerìa 

generale  nel  1818 » 6,690,301  39 

Rendile  ad  esigersi  in  conto  dell'anno  1 818  • 3,833,11 1 76 

Rendite  ad  esigersi  in  conto  residui  1817  e 

retro . 1,571,336  16 

Fondi  cassa  al  cbiudimcnlo  dell’anno  finan- 
ziere 1817  sotto  le  deduzioni  fatte  nello 

spoglio  generale  di  quell’anno ■ 18,591,61169 

Crediti  per  prestili  a restituirsi  al  chiodi- 
mento  dell’anno  finanziere • 986,313  • 

Telale L.  187,691,011  91 

PASSIVO. 

! Pagamenti  fatti  per  le  spese  del  1818. . L.  150,155,357  18 

Pagamenti  fatti  per  le  spese  1817  e retro  * 1 6,895,036  13 

Pagamenti  fatti  per  restituzioni  di  suppedita- 
zloni  falle  alla  tesorerìa  generale  ...  . • 171,300  • 

Spese  a pigarsi  in  conto  1818 • 16,110,783  81 

Spese  a pagarsi  in  conto  1817  e relro. . • 13,716,057  77 

Suppeditazioni  alla  tesoreria  generale  ri- 
maste a restituirsi  • 6,117,801  39 

Totale L.  113,877,536  10 

ZISULTAIIKNTO. 

Attività I.  187,691,011  91 

Pmività » 113,877,536  10 

Risulta  di  passività L.  36,183,191  18 
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SESSIONE  DEL  1850 


SITUAZIONE  FINANZIERA  AL  CUIL'DDIENTO 

dell'anno  finanzieri:  1848. 

ATTIVO. 


SPECCHIO  SOMMARIO 

delle  entrale  e dette  spese  1819  e residue  1818 
e retro  al  30  settembre  1819. 


Rendite  residue  a esigersi: 

1818 L. 

1817  e relro. ......  » 


3,833, HI  76 
1,371,336  36 


Totale L.  8,197,168  li  8,117,168  11 


Fondi  di  cassa  al  chiudi- 
aleuto  dell’  anno  finali- 
lierc  1818: 

Tesorerie  provinciali  L. 
Tesoreria  generale. . * 
Casse  dell'armata. . . • 


Totale L.  31,539,09101  31,339,09101 


Credili  delta  tesoreria  generale  per  prestiti 
sovra  depurilo  di  effetti  pubblici  rimasti 
a resi itoire  al  cbiudimenlo  dell’anno  finan- 
ziere 1818 L.  616,11111 

!..  10,611,801  58 


Totale 

Si  deducono  dai  fondi  di  cassa  : 
Esazioni  fatte  negli  anni 
in  conto  prodotti  del- 
l’anno 1819 L. 

Fondi  somministrati  a 
rimborsar  al  cbiudimenlo 
delTanno  finanziere  mille 
ottocento  quarantotto  • 
Fondo  prelevalo  dalla 
cassa  di  Parma  da  introi- 
tarsi nella  cassa  dei  de- 
positi io  Torino. .....  • 

Totale L. 


1817  e 1818 
19,603  59 

111,364  91 

97,687  59 

141,636  09  111,656  09 


ATTIVO. 


Esazioni  falle  negli  anni  1817  e 1848  ap- 
plicabili al  1849 L. 

Esazioni  falle  a tulio  il  30  settembre  1 849 

in  conto  rendite  del  

Esazioni  fatte  a tutto  il  30  settembre  1819 
in  conto  rendite  residue  1848  c retro  • 
Suppedilazioni  diverse  falle  nel  1849  alla 
cassa  corrente  della  tesoreria  generale  , 

compresi  i buoni  del  tesoro • 

Riscossioni  effeltuate  dai  cassieri  dell’ar- 
mata  da  regolarizzarsi  come  prodotti  al 

1*  ottobre  1849 . 

Rendite  ad  esigersi  in  eonto  dell’anno  1849 
Rendile  ad  esigersi  in  conto  residui  1818  e 

relro • 

Fondi  di  cassa  al  cbiudimenlo  dell'anno  fi- 
nanziere 1818  sotto  la  deduzione  delle 
esazioni  in  eccedenza  ai  prodotti  di  quel- 
l’anno e dei  fondi  somministrati  a rim- 
borsarsi  

Crediti  della  tesoreria  generale  per  prestiti 
a restituirsi  al  chiutlimculo  dell’anno  fi- 
nanziere 1848 » 

Pondi  provinciali  e comunali  esistenti  a ti- 
tolo di  suppeditazione  nelle  tesorerie 
provinciali  a Lutto  il  30  settembre  1849  • 


19,603  59 
83,616,338  44 
503,140  68 

19,694,961  79 

190,130  91 
74,514,137  08 

4,069,314  01 


34,441,800  84 
616,144  44 
1,734,733  18 


Totale  attivo !..  119,410,937  17 


PASSIVO. 


Resta  in  totale  di  attivo  ....  L.  40,371 ,148  49 


PASSIVO. 

Spese  residue  a pagarsi  : 


1848  L.  46,410,783  81 

1847  e retro » 18,716,057  77 

Totale L.  70,136,841  58  70,136,841  58 

Suppedilazioni  alla  tesoreria  generale  rima- 
ste a restituire L.  6,417,801  39 


Totale  Passivo L.  76,884,641  97 


BJSCLTAUBITO. 


Attivo L.  40,371,148  49 

Passivo 76,584,641  97 


Risulta  di  passivo  . . . L.  36,183,494  48  (1) 


(1)  lo  questo  dlMvanso  non  tono  compresi  i venti  milioni  mu- 
tuali dall*  Banca  di  Genova,  perché  lo  relative  rate  scadono  negli 
anni  avvenire,  né  la  spesa  per  >1  rimborso  del  prestilo  volontario 
Z3  marso  1848. 

8 tallona  pai,  <804  — D»c*mrnh  50 


Spese  pagate  a tutto  il  30  settembre  1849  Unto  in  conto  bi- 
lancio 1849  quanto  in  conio  residui  1848  e retro,  com- 
presi i vaglia  del  prestilo  13  marzo  1848  ritirati  dal  corso, 
non  che  le  somministrante  di  fondi  in  lire  4,400,000  fatte 
ai  Governi  provvisori!  di  Venezia  e Lom- 
bardia   L. 

Pagamenti  fatti  a tutto  il  30 settembre  t849 
per  restituzione  di  suppcdiUzioni  fatte 

alla  tesoreria  generale 

Spesa  a pagarsi  al  t°  ottobre  1849  in  conto 
delle  spese  sui  bilanci  1849  e residui  1848 
, e relro,  compresa  quella  del  rimborso  dei 
vaglia  del  prestito  volontario  13  marzo 
1848  resUnli  in  corso  al  I*  ottobre  1849 
Suppedilazioni  alla  tesoreria  generale  rima- 
ste a restituire  al  1°  ottobre  1849,  com- 
presi i buoni  del  tesoro • 

Si  aggiungono  : 

Pagamento  ali' Austria  dei  13  milioni  in  fine 

di  ottobre 

Pagamento  all’Austria  per  la  prima  rata 
dell'indennità  di  60  mi- 
lioni   L.  6,000,000  » 


A rif orlarsi ....  L.  6,000,000  » 314,635,667  68 


118,136,158  17 
10,314,081 16 

143,511,910  13 
16,118,683  91 
15,000,000  » 
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Riporto L.  6,000,000  » 3W.65B.667  68 

Interessi  al  5 per  cento  sui 
6 milioni  per  li  mesi  * 100,000  * 

Totale L.  6,100,000  • 6,100,000  * 

Totale  passivo L.  530,735,667  68 

■ ISULTANEITO. 

AIUTO L t*M»,»57  17 

Putivo . 330,735,667  68 


Risulta  di  passivo  .... . L.  101,314,710  ftt 

SITUAZIONE  FINANZIERA  AL  30  SETTEMBRE  184'J. 

ATTIVO. 

Rendite  ad  esigersi  al  1°  ottobre  1849: 

In  conto  1849 L,  74,514,137  08 

In  conto  1848  c retro  • 4,069,514  Ot 

Totale L.  78,583,481  09  78,583,481  09 

Fondi  di  cassa  al  l*  ollobre  1849: 

Tesorerie  provinciali  L.  7,958,498  54 
Tesorerie  d'azienda . • 1,319,597  57 

Casse  d'armala • i 1 7,016  33 

Tesoreria  generale.  » 3,081,710  90 

Totale L.  11,484,643  34  11,484,843  34 

Totale  attivo L.  91,068,314  43 

Si  deduce  dai  fondi  di  cassa  la  somma  di  L.  97,687  59 
prelevata  dalla  cassa  di  l’arma,  la  quale 
sino  ad  ulteriori  disposizioni  si  farà  introi- 
tare nella  cassa  dei  depositi  in  Torino.  

Resta  in  totale  di  attiro L 90,970,636  84 

PASSIVO. 

Spesa  a pagarsi  al  1*  ottobre  1849  in  conto  bilancio  1849  e 
residui  1848  e retro  , compresa  quella  di  7,035,070  lire 
per  rimborso  di  vagita  del  prcslilo  13 

mano  1848  L.  143,311,910  18 

Suppeditaaioni  alla  tesoreria  generale  ri- 
maste a restituire  al  1*  ottobre  !849, 
compresi  i buoni  del  tesoro  in  lire 

11,330,000 * 16,118,683  91 

Restitusione  di  fondi  provinciali eeomunali 
suppeditati  alle  tesorerie  provinciali.  * 1,734,755  18 

Pagamento  di  15  milioni  all’Austria  in  fine 
di  ottobre  in  fona  del  trattato  di  Milano 

6 agosto  1849 « > 15,000,000  • 

Pagamento  all'Austria  per  la  prima  rata 
60  milioni  in  fine  di  di- 
cembre. .......... . I.  6,000,000  » 

Interessi  sui  detti  6 milioni 

per  4 mesi... • 100,000  » 

Totale L.  6,100,000  • 6,100,000  * 

Totale  passivo L.  191,185,347  15 

RISULTAMENTO. 

Attivo L.  90,970,636  84 

Pativo * 191,283,547  15 

Risulta  di  passivo. . . L.  101,314,710  41(1) 

(i)  lo  questo  disavanzo  non  acino  completi  i diriotlo  milioni 
ancor  dovuti  per  H prestilo  di  20  milioni  fallo  dalla  Banca  di  Ge- 
no**, per  la  ragione  che  le  relative  rate  scadranno  negli  anni  av- 
venire. 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo «nfeo.  È conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  au- 
mentare di  quallru  milioni  di  lire  remissione  della  rendita 
di  creazione  del  11  16  giugno  1849  , e di  operarne  l'alieoa- 
lione  a quelle  epoche  cd  a quelle  condizioni  che  sarauno 
ravvisate  più  convenienti  nell'interesse  delle  finanze  dello 
Stato. 


Emissione  «J  alicuaziouc  di  rendita  di  \ milioni  di  lire 

Relazione  falla  alta  Camera  ii  19  gennaio  1850  dalla  Coni - 
missione  compotla  dei  deputali  Ticchio,  Ricci  V.,  Favrat, 
Cignone,  Santa  Rosa  Teodoro,  Spinola  G.  B.,  e Di  Cavoli, 
relatore. 

Signori  ! — L'obbligo  di  provvedere  alle  necessità  delle  fi- 
nanze pubbliche  con  metzi  straordinari  è cosa  pur  troppo  di 
tale  evidenza  da  non  abbisognare  di  dimostrazione  di  sorta. 

Il  pesante  retaggio  finanzierò  che  gli  anni  {848  e 1849  ci 
hanno  tramandato  c le  dolorose  conseguenze  del  trattato  di 
pace  con  l’Austria  fanno  gravitare  sull'anno  1850  un  peso 
enorme  a cui  ì mezzi  ordinari  dello  Stalo  sono  beo  lungi  dal 
poter  sopperire  ; non  vi  può  esser  quindi  ii  menomo  dubbio 
sull'opporlunità  di  ricorrere  nuovamente  al  credito  pubblico 
per  porre  il  tesoro  dello  Stato  in  grado  di  provvedere  ai  pub 
blici  servigi  c far  onore  agli  assunti  impegni.  La  domaada 
quindi  presentala  dal  ministro  delle  finanze  nella  tornata  del 
1 andante  onde  essere  autorizzalo  ad  emettere  ed  alienare 
una  rendita  di  quattro  milioni  di  lire  parve  alla  Commissione, 
a cui  i vostri  uffizi  ne  commetlevano  l’esame,  non  poter  es- 
sere contrastata  io  principio. 

Nè  per  acquistare  questa  convinzione  essa  riputò  necessa- 
rio di  procedere  al  minuto  esame  dei  calcoli  c delle  cifre 
colle  quali  il  ministro  ha  corredalo  la  sua  proposta,  giacché 
dai  vari  documenti  autentici  non  contestali , comunicali  alla 
Camera  in  questa  e nell’ultima  Sessione,  rimane  ampiamente 
dimostralo  che  la  somma  da  ricavarsi  dall’alienazione  del  - 
l’accennata  rendita  nna  giungerà  certamente  a colmare  le 
deficienze  passate  cd  a provvedere  ad  un  tempo  alle  neces- 
sità dei  bilanci  in  corso. 

Quest'esame  d'altronde  avrebbe  condotto  la  vostra  Coni- 
missione  a passare  a rassegna  gl'intieri  bilanci  del  1849  c 
1850,  incarico  affidato  ad  altra  Commissione , e l'avrebbe 
perciò  costretta  a compiere,  senza  alcuna  pratica  utilità,  uu 
lunghissimo  lavoro,  col  rimandare  ad  epoca  lontana  la  di- 
scussione delia  presente  legge,  la  di  cui  urgenza  venne  ripe- 
lolamenlc  proclamata  dal  Ministero. 

La  vostra  Commissione  quindi  considerò  allo  stalo  presente 
delle  cose  come  bastevolmente  dimostralo  l'opportunità  di 
far  facoltà  al  ministro  delle  finanze  di  valersi  largamente 
dello  speditole  del  credilo  pubblico.  Ciò  imitamene,  prima 
di  giungere  ad  una  definitiva  concbiosione , gli  rimanevano 
a sciogliere  varie  ed  importanti  questioni , sia  intorno  al 
modo  da  seguirsi  per  l’alienazione  delle  rendite  a crearsi , 
sia  pure  circa  Tammontare  di  quest'islessa  rendila  ; epperò 
essa  ravvisò  opportuno  l'invitare  il  ministro  delle  finanze  a . 
recarsi  nel  suo  seno  onde  ottenere  da  esso  gli  schiarimenti 
e le  nozioni  indispensabili  alla  formazione  dì  un  maturo  giu- 
dizio. 

Le  spiegazioni  somministrate  dal  ministro  alla  Commissione 
furono  ampie,  precise  e appaganti. 
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Inorpellalo  sui  risultati  conseguili  dal  prestilo  autorizzalo 
dall’ultima  Legislatura,  esso  fece  la  Commissione  rapace  che, 
se  l'angustia  del  tempo  e le  dure  condizioni  alle  quali  era  in 
allora  ridotto  il  nostro  credito  lo  avevano  costretto  ad  accon- 
sentire a trattare  con  esteri  banchieri  ad  alcuni  patti  che  po- 
trebbero in  oggi  riputarsi  onerosi,  il  complesso  dell’opera- 
zione, solo  da  pochi  giorni  ultimata  , doveva  ravvisarsi  come 
assai  soddisfacente  e presentare  un  risultato  nè  prevedibile, 
nè  sperabile  all'epoca  in  cui  fu  dal  Parlamento  autorizzata. 

E quivi  la  Commissione  si  compiace  di  riconoscere  che  se 
il  progressivo  miglioramento  operatosi  negli  scorsi  mesi  sui 
principali  mercati  europei  contribuì  a questo  favorevole  ri- 
sultato , esso  però  è in  massima  parte  dovuto  al  modo  pru- 
dente, fermo  e sagace  col  quale  l'operazione  fu  diretta  dal 
signor  ministro  delle  finanze. 

Interrogato  Intorno  al  modo  ch'egli  intendeva  praticare 
onde  giungere  all'alienazione  della  rendita  a crearsi  e s’egll 
non  credesse  possibile  l'adottare  il  sistema  della  vendita  al- 
l'asta pubblica,  siccome  piò  conforme  alle  norme  di  buona 
amministrazione  e maggiormente  consentaneo  all'indole  del 
regime  rappresentativo,  il  ministro  rispondeva  che  senza  re- 
spingere in  modo  assoluto  il  mezzo  degl'incanti  ci  non  ravvi- 
sava conforme  agl'interessi  delle  finanze  l'assumere  l'impe- 
gno di  attenersi  a questo  sistema  solo. 

Giacché,  se  quando  l'ammontare  del  contratto  è tale  da 
fare  probabile  che  nasca  una  vera  rivalità  fra  vari  specula- 
tori e ne  derivi  quindi  una  concorrenza  reale,  l'esperimento 
dell'asta  pubblica  può  tornare  vantaggioso  cd  opportuno;  al- 
lorché si  tratta  di  affari  di  tanta  mole  da  non  poter  essere 
tentati  se  non  da  un  picciolissimo  numero  di  capitalisti,  ai 
quali  riesce  sempre  facile  l’intendersi , se  non  apertamente, 
almeno  in  modo  segreto,  gl'incanti  lungi  dal  tutelare  gl'in- 
teressi pubblici  tornano  ad  assoluto  vantaggio  dei  contraenti 
coi  quali  in  definitiva  il  Governo  i ridotto  • trattare. 

Se  dietro  queste  spiegazioni  la  Commissione  non  ravvisò 
opportuno  di  fare  del  sistema  dell'asta  pubblica  una  condi- 
zione assoluta  dell'alienazione  delle  nuove  rendite,  essa  cre- 
dette dovere  manifestare  al  ministro  richiedersi  dai  volo 
quasi  unanime  della  Camera  che  i capitalisti  del  paese  fos- 
sero chiamati  a partecipare  il  più  largamente  possibile  al 
nuovo  prestito  e che  il  loro  concorso  fosse  combinato  in  modo 
che  gli  abitanti  delle  prorincie,  anche  le  più  lootane , aves- 
sero a godere  delle  medesime  facilità  ed  eguali  favori  degli 
abitanti  delle  città  di  Torino  e Genova. 

A ciò  rispondeva  il  ministro  desiderare  quanto  la  Commis- 
sione, quanto  la  Camera  il  favorire  gl'interessi  dei  capitalisti 
nazionali,  essere  quindi  determinato  a fare  quanto  slava  in 
Ini  ond'essi  fossero  abilitati  a concorrere  nell’operazione  fi- 
nanziaria che  egli  chiedeva  l'autorizzazione  di  fare.  Tuttavia 
non  poter  assumere  a questo  riguardo  un  assoluto  impegno, 
poiché  potevano  presentarsi  tali  circostanze  in  cui  l'intervento 
dei  detti  capitalisti  fosse  incompatibile  con  gl'interessi  del 
tesoro,  a confronto  del  quali  doveva  cedere  ogni  altra  con- 
siderazione. 

Aggiungeva  poi  il  ministro  che  nel  caso  a sno  credere  pro- 
babilissimo in  cui  gli  sarebbe  dato  di  accordare  piena  soddi- 
sfszionc  al  voto  della  Camera,  egli  avrebbe  concertato  le  sue 
disposiiioni  in  modo  da  porre  i capitalisti  delle  provinefe  in 
una  condizione  assolutamente  identica  a quella  dei  capita- 
listi delle  primarie  città  dello  Stalo. 

La  Commissione  nel  prendere  atto  dì  questa  solenne  di- 
chiarazione, che  il  ministro  certamente  non  avrà  difficoltà  a 
ripetere  al  cospetto  della  Camera,  non  ha  creduto  necessario 
di  maggiormente  vincolarla  con  apposita  disposizione  legisla- 


tiva, onde  evitare  il  non  probabile  ma  possibile  pericolo  di 
costringere  il  miniatro,  se  imprevedute  combinazioni  si  pre- 
sentassero, a posporre  gl'interessi  del  tesoro  a quello  dei  pri- 
vati capitalisti. 

Quantunque  la  Commissione,  come  già  accennammo,  siasi 
astenuta  dallo  scendere  al  particolare  esame  dell'Impiego  che 
ricevere  dovranno  le  somme  che  il  prestilo  in  discorso  pro- 
durrà, essa  ha  creduto  suo  debito  il  richiamare  l'attenzione 
del  ministro  sopra  due  questioni,  le  quali,  interessando  alta- 
mente il  credilo  pubblico,  possono  esercitare  nna  non  lieve 
influenza  sull'operazione  finanziarla  che  si  sta  per  tentare, 
cioè  sol  pagamento  dei  buoni  del  tesoro  e sull’estinzione  dei 
vaglia  provenienti  dal  due  prestiti  volontari  del  23  marzo  e 
1 agosto  1818. 

Su  questi  due  punti  it  ministro  diede  le  più  appaganti  ri- 
sposte col  Tassi  cura  re  la  Commissione  che  i buoni  del  tesoro 
sarebbero  esattamente  pagati  a mano  a mano  che  essi  sareb- 
bero giunti  in  (scadenza,  e ciò  a cominciare  dal  veaturo  mese 
di  febbraio;  e che  i primi  fondi  da  ricavarsi  dal  ouovo  im- 
prestilo sarebbero  impiegati  ad  estinguere  gli  accennati  va- 
glia cogTintercssi  maturati  alTepoca  della  loro  estinzione. 

Dopo  le  spiegazioni  che  bo  avuto  l’ooore  di  riferirvi  non 
rimaneva  più  al  ministro  che  un  sol  dubbio  a schiarire  onde 
porre  la  Commissione  in  grado  di  deliberare.  Questo  dubbio 
nasceva  dai  timore  che  il  prodotto  del  prossimo  prestito  non 
fosse  bastevole  per  rimandare  ad  epoca  relativamente  lon- 
tana la  necessità  di  provvedere  con  mezzi  straordinari  agli 
ulteriori  bisogni  del  tesoro,  giacché  in  tal  caso  la  Commis- 
sione avrebbe  riputato  miglior  consiglio  l'accrescere  l'am- 
montare della  rendita  da  crearsi  in  ora,  dal  dover  fare  nel 
decorso  dell'anno  una  nuova  emissione  di  rendite. 

Ma  i dati  comunicati  dal  ministro  hanno  rassicurata  la  Com- 
missione e l'hanno  resa  convinta  che , salvo  straordinarie  e 
non  previste  circostanze,  il  tesoro  potrebbe  per  molti  mesi  e 
forse  per  un'intera  annata  far  fronte  ai  suoi  impegni  senza  il 
sussidio  di  un  nuovo  imprestito,  e ciò  specialmente  ove  il 
Parlamento  accogliesse  favorevolmente  i piani  finanzieri  det 
ministro. 

Mercè  quest'ultima  spiegazione  la  vostra  Commissione,  es- 
sendosi riputala  bastantemente  illuminata  intorno  al  progetto 
di  legge  commesso  al  suo  esame,  deliberò  di  consigliarsene 
l'approvazione.  Essa  però , senza  introdurre  modificazione  di 
sorta  nelTarlieolo  che  costituisce  la  proposta  del  Governo, 
ha  crestato  dovere  aggiugnere  una  disposizione  addizionale, 
la  quale  fu  probabilmente  omessa  per  mera  dimenticanza, 
diretta  in  conformità  dei  precedenti  del  Parlamento  a pre- 
scrivere al  ministro  delle  finanze  l'obbligo  di  rendere  ragione 
dei  sno  operato  quanto  più  presto  gli  sarà  possibile. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  è conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di 
quattro  milioni  di  lire  Pemisaione  della  rendita  di  creazione 
del  12  e 16  giugno  18à9  e di  operarne  Talieoazione  a quelle 
epoche  ed  a quelle  condizioni  che  saranno  ravvisate  più  con- 
venienti nell'Interesse  dette  finanze  dello  Stato. 

Art.  2 Compiuta  l'operazione,  il  ministro  delle  finanze  ae 
renderà  speciale  conto  al  Parlamento. 
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Emissione  ed  alienazione  di  rendila  di  i milioni  di  lire. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Mica*)  28  gennaio  1850 

coti  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 

dalla  Camera  nella  tornata  del  16  stesso  mete. 

Signori  ! — Ho  ('onore  di  presentare  alle  vostre  delibera- 
zioni, o signori,  un  progetto  di  legge  adottato  dalla  Camera 
dei  deputati  nella  tornala  del  26  volgente  mese  in  forza  di 
rui  è fatta  facoltà  al  Governo  di  aumentare  di  quattro  milioni 
di  lire  la  rendita  del  debito  pubblico  di  creazione  del  12-16 
giugno  e 3 ottobre  1849,  e di  opefarne  l'alienazione  alle  epo- 
che cd  alle  condizioni  ebe  saranno  ravvisale  più  convenienti 
nell'interesse  delle  finanze  dello  Stato. 

La  proposta  di  questa  legge  fatta  dal  Ministero  è la  conse- 
guenza del  disavanzo  risultante  in  complesso  dal  rendiconto 
del  (848  e retro,  e dai  bilanci  degli  anni  1849  e 1850  che 
(rovansi  presso  la  Camera  dei  deputati. 

L'aver  trattenuto  per  ora  in  questi  limili  la  domanda  delle 
necessarie  risorse  quando  i bisogni  dell'erario  si  mostrano  in 
definitiva  mollo  maggiori,  venne  consiglialo  dacché  ad  una, 
parte  dello  sbilancio  potendosi  provvedere  ad  epoca  più 
tarda,  era  ovvio  di  ragguagliare  il  nuovo  prestito  alla  somma 
strettamente  necessaria  per  uq  mcn  lontano  impiego  ; il  Par- 
lamento nel  l'accordare  il  suo  voto  alla  proposta  dei  Ministero 
così  ridotta,  non  impegna  la  sua  fiducia  per  il  totale  esegui- 
mento di  una  operazione  cotanto  rilevante  prima  di  aver  po- 
tuto maturamente  esaminare  e discutere  i documenti  di  con- 
tabilità che  danno  ragione  dei  rappresentato  disavanzo. 

Siccome  però  anche  per  questa  prima  parte  dell'opera- 
zione il  Senato  può  giustamente  desiderare  che  al  difetto 
delle  parlicolarizzate  notizie  emergenti  dai  bilanci  i quali 
trovansi  tuttavia  presso  l’altra  Camera,  venga  supplito  con 
equipollenti  giustificazioni  sui  dati  più  essenziali,  io  mi  reco 
a debito  di  deporre  sul  banco  della  Presidenza  la  situazione 
finanziaria  a tutto  il  1849,  ed  i ristretti  del  bilancio  univer- 
sali sì  del  1849  che  del  1850. 

Mentre  confido  che  il  Senato  riconoscendo  da  tali  docu- 
menti la  sussistenza  della  fatta  domanda,  non  sarà  per  ne- 
gare alla  medesima  la  sanzione  del  suo  voto,  io  debbo  ancora 
raccomandarvi,  o signori,  perchè  vi  piaccia  dichiarare  d'ur- 
genza la  relativa  discussione,  c ciò  in  vista  massime  del 
tempo  che  si  richiederà  per  (>orrc  in  esecuzione  la  legge  di 
coi  si  tratta. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  È conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di 
quattro  milioni  di  lire  l'emissione  della  rendila  di  creazione 
del  12  e 16  giugno  1849,  e di  operarne  l'alienazione  a quelle 
epoefae  ed  a quelle  condizioni  che  saranno  ravvisale  più  con- 
venienti nell' interesse  delle  finanze  dello  Stato,  ccon  decor- 
renza dal  1°  gennaio  1860. 

Art.  2.  Sono  applicabili  a questa  ulteriore  emissione  di 
rendita  le  stesse  regole  per  la  sua  estinzione,  c le  altre  dis- 
posizioni vigenti  per  quella  summenlovata  del  12  e 16  giu- 
gno 1849. 

Art.  3.  Compiuta  l’operazione,  il  ministro  delle  finanze  ne 
renderà  speciale  conto  al  Parlamento. 


Emissione  ni  alirnmioar  di  rendila  di  I milioni  di  lire. 

Relazione  fatta  al  Senato  li  t*  febbraio  1 880  dalla  Commis- 
sione condotta  del  senatori  Cotta,  Dk  Ferrari,  Dalia  Vaiar, 

Ricci  Prarcssco,  e Colla,  relatore. 

SicRORi!  — Nel  domandare  al  Senato  il  suo  voto  per  l'au- 
mento di  quattro  milioni  di  rendita  al  debito  pubblico  creato 
con  leggi  del  1849,  il  ministro  segretario  di  Stato  delle  fi- 
nanze vi  presentò  alcuni  documenti  coi  quali  intese  di  dimo- 
strare la  necessità  di  qoesto  nuovo  imprestito. 

Spinta  dall'urgeaza  di  riferire  intorno  a questo  progetto  di 
legge,  la  vostra  Commissione  si  astiene  dall'entrare  nei  par- 
ticolari degli  esibiti  documenti,  e si  crede  abbastanza  dispen- 
sata dall'enlrarvi  dopoché  una  recente  discussione  utilmente 
provocata  dall’esame  di  altre  due  leggi  di  finanze  fece  abba- 
stanza noti  i bisogni  del  pubblico  erario  per  somma  assai 
maggiore  di  quella  che  si  possa  ricavare  dalla  proposta  ren- 
dita di  quattro  milioni  di  lire.  Ripetere  adesso  qnali  sono  le 
spese,  al  cui  pagamento  è questa  somma  destinata,  altro  non 
sarebbe  veramente  ebe  infandum  renavate  dolorem  senta 
frutto,  senza  utile  scopo.  Afflitti,  e non  umiliali,  da  una  scia- 
gura, noi  sapremo  con  dignità  ripararne  i danni,  come  ab- 
biamo saputo  mostrarci  degnamente  generosi,  arditi  e fidenti 
in  noi  stessi. 

Lungi  dal  mettere  in  dubbio  la  necessità  purtroppo  incon- 
trastabile di  un  nuovo  imprestilo  per  l’intiera  somma  pro- 
posta, alcnni  dubitarono  se  non  fosse  per  avventura  più  con- 
veniente di  estenderlo  fin  d'ora  a tale  somma  clic  meglio 
corrisponda  ai  veri  ed  accertali  bisogni  del  pubblico  erario  ; 
ma  poiché  il  capitale  della  rendita  che  sarà  alienata  può  ba- 
stare a quei  pagamenti  che  male  soffrirebbero  dilazione,  e 
poiché  dal  Ministero  si  riconobbe  che  l'indugio  degli  altri 
non  pnò  dar  luogo  ad  inconvenienti,  bene  avvisò  il  ministro 
proponente  di  rimandare  le  maggiori  sue  proposte  ad  un 
tempo  in  cui  il  Parlamento  abbia  potuto  meglio  rendersi  ra- 
gione del  disavanzo  da  cui  saranno  motivate. 

Ammessa  perciò  senza  punto  esitare  la  necessità  di  un 
nuovo  imprestito,  e la  convenienza  di  limitarlo  per  ora  alla 
somma  proposta,  la  vostra  Commissione  compì  al  debito  suo 
prendendo  ad  esaminare,  se  la  facoltà  domandata  dal  mini- 
stro di  operare  l'alienazione  delia  rendita  a quelle  condizioni 
ebe  saranno  ravvisate  più  convenienti  nell’interesse  delle 
finanze,  sia  veramente  non  solo  un  contrassegno  di  fiducia 
nell'onorando  ministro  che  governa  questa  parte  importante 
degli  affari  dello  Stato,  ma  ben  anche  nn  atto  di  saviezza  le- 
gislativa nella  presente  condizione  politica  e finanziera  del 
paese  nostro  e di  molti  altri  d’Europa. 

Vasto  campo  a dotte  e lunghe  discussioni  offrirebbe  l'esame 
dei  varii  modi  in  cui  meglio  convenga  di  adoprare  il  credito 
dello  Stato:  molti  potrebbero  esserne  proposti,  c tulli  pre- 
senterebbero vantaggi  per  essere  propugnati,  inconvenienti 
per  essere  combattuti  ; ma  assai  opportunamente  il  ministro 
di  finanze  si  astenne  dall’aggiungere  alle  già  fatte  una  nuova 
creazione  di  rendite  del  nostro  debito,  e si  limitò  a proporre 
che  la  più  recente  venga  ampliala  di  quanto  è richiesto  dal 
pagamento  delle  maggiori  spese  che  occorsero  per  la  cansa 
medesima.  Mentre  alcuna  cosa  non  soppravvenne  a consigliare 
che  si  faccia  in  modo  diverso  da  quello  che  poco  fa  si  è 
usato,  due  se  ne  aggiungono  a suggerire  che  nello  stesso  si 
continui,  e sono  il  favorevole  corso  ottennio  dal  nostro  cin- 
que per  cento  di  ultima  creazione,  e la  somma  convenienza 
di  evitare  maggiori  complicazioni  ncM’amministraiione  del 
nostro  debito  pubblico. 
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Non  altro  perciò  sembra  poter  meritare  l'attenzione  del  j 
Senato  nella  discussione  di  questa  legge  che  il  far  giudizio 
della  necessità  o convenienza  di  dispensare  il  ministro  delle  [ 
finanze  per  questa  vendila  assai  rilevante  dalla  pubblicità  e 
concorrenza  ebe  sono  la  regola  generale,  antica  e moderna, 
a cui  presso  di  noi  vanno  soggetti  nelle  loro  contrattazioni 
tutti  gli  amministratori  delle  sostanze  dello  Stato. 

La  vostra  Commissione  ha  tutti  apprezzati  i vantaggi  delta 
pubblica  concorrenza,  anche  come  appagamento  d'universale 
desiderio,  o come  salvaguardia  di  chi  amministra  contro  il 
pericolo  di  assai  facili  sospetti  ; ma  tenuto  conto  della  diffi-  J 
coltà  del  momento  io  cui  ci  tocca  di  nuovamente  ricorrere 
al  credilo,  e facendo  ragione  del  gravissimo  danno  che  un 
esperimento  incautamente  tentalo  recherebbe  certamente 
non  solo  alle  successive  negoziazioni  di  quest' imprestilo,  ma 
altresì  in  generale  al  nostro  credito,  ella  fu  unanime  nell'opi- 
nare  che  sia  prudente  consiglio  quello  di  abbandonare  intie- 
ramente alla  saviezza  ed  alla  coscienza  del  ministro  la  scelta 
del  tempo  e del  modo. 

La  provata  perizia  di  lui  in  cosi  fatte  negoziazioni,  e lo 
stesso  amore  del  pubblico  bene  ebe  lo  spinge  ad  assumere  la 
risponsabilità  di  una  fiducia  non  meno  grave  che  onorevole, 
sono  per  la  Commissione  le  migliori  guarentigie  di  buon  uso 
di  cosi  larga  facoltà. 

Forse  un  limite  sarebbe  da  molti  desideralo  nel  senso  di 
tenere  obbligato  il  ministro  ad  ammettere  i capitalisti,  an- 
che poco  doviziosi,  di  tutte  le  provincie  dello  Stato  a parte- 
cipare nell'acquisto  della  rendita  alienanda  ; ma  il  ministro 
medesimo,  sopra  di  ciò  interrogalo,  non  esitò  ad  assicurarci 
che  senza  un  preeetto  scritto  in  legge,  precetto  che  mal  con- 
verrebbe di  inserirvi,  egli  si  farà  debito  di  secondare  questo 
desiderio,  che  è pur  suo,  per  tutto  ciò  che  riconoscerà  conci- 
liabile col  principale  suo  impegno  di  assicurare  con  vantag- 
giose condizioni  il  compimento  dell' imprestilo  che  gli  è ne- 
cessario. Troppo  ingiusto  sarebbe  il  temere  che  i fatti  non 
corrispondano  alle  parole  di  ministro  nel  quale  tutti  ricono- 
sciamo eminente  il  merito  della  lealtà. 

E però  la  vostra  Commissione  vi  propone  di  adottare  la 
legge  che  vi  fu  presentala  senza  alcuna  variazione. 


l'nione  agli  Stali  sardi  dei  comuni  di  Unitone 
e Hocca bruna 

Progetto  di  legge  presentato  al  Senato  tl  1 gennaio  J 850  dal 
ministro  dell'interno  (Gzmcso), 

Nota.  — Riprodotto  il  progetto  di  Irggr  presentato  tilt  Crnnrra 
il  i7  ottobre  18*9  colie  mmllfirailonl  introdotte  della  CommlMlone 
nel  «no  rapporta  in  dal»  8 novembre  18*9  (Vedi  voi.  Documenti, 
Il  SMtione  18*9,  pag.  316). 


Sistema  stradale  della  Sardegna. 

Progetto  di  legge  presentato  aita  Camera  il  4 gennaio  1850 
dai  ministro  dei  lavori  pubblici  (I’aleocapa) 

Signori  t — A quale  triste  condizione  sia  condotta  la  Sar- 
degna cosi  nel  rispetto  materiale  come  nel  morale  non  è al- 
cuno di  noi  che  non  lo  conosca  ; e questa  condizione  è argo- 
mento di  tanto  maggior  compassione,  quantochè  la  natura  le 


ha  prodigato  quei  più  larghi  doni  di  cui  può  essere  dotato  un 
paese.  Singolare  e ben  può  dirsi  meravigliosa  oherlà  di  suolo; 
notevolissima  ricchezza  minerale  ; dolcezza  di  dima  ebe  la 
rende  atta  ad  ogni  produzione;  sviluppo  grande  di  costiere 
marine  ; frequenza  di  porti  ; posizione  centrale  nel  Mediter- 
raneo ebe  la  mette  a portata  della  Spagna,  della  Francia,  di 
tutta  Italia,  della  Grecia  e dell'Africa,  sicché  pare  destinata 
a servire  d'anello  e legame  fra  Unte  nazioni  ; popolazione  vi- 
gorosa ed  intelligente;  tutto  concorre  insieme  in  quell'isola, 
la  quale  potrebbe  costituire  sola  un  florido  Stato,  e non  è 
invece  che  una  povera  ed  infelice  provincia. 

Sarebbe  superfluo  andare  indagando  le  molteplici  cagioni 
di  tanto  disastro;  la  storia  altronde  ce  ne  spiega  assai  chia- 
ramente le  principalissime.  La  Sardegna  non  forte  abbastanza 
per  resistere  agli  stranieri  chiamativi  dalla  sua  ricchezza  ap- 
punto, e dalla  bellezza  cd  opportunità  del  sito,  fu  invasa  e 
straziata  sempre,  dalle  più  remote  epoche  storiche  sino  alle 
ultime  irruzioni  dei  barbari.  E quando  quelle  irrazioni  ces- 
sarono per  gli  altri  popoli  del  mezzodì  d'Europa,  restarono 
per  lei  le  correrie,  c le  invasioni  dei  barbareschi  d'Afriea  ; e 
peggio  ancora  le  restò  addosso  il  ferreo  e tenebroso  dominio 
spagnuolo  clic  la  governò,  e dirò  meglio  la  oppresse,  per 
molti  secoli  sino  al  principio  del  decimo  ottavo;  flagello  tale 
di  cui  quasi  tutù  l'Italia  sente  ancora  gli  effetti  tristissimi, 
e che  servirebbe  a spiegare  anche  solo  ogni  piò  profonda  e 
duratura  miseria  di  qualunque  paese  ne  fosse  sialo  cosi  lun- 
gatnente  percosso. 

Con  ciò  io  non  intendo  certamente  volgere  rimprovero  o 
biasimo  sulla  eroica  e generosa  nazione  spagnuola,  che  per 
le  origini,  per  la  storia,  per  i comuni* interessi  commerciali 
e politici  si  cattiva  anzi  le  nostre  simpatie.  Ma  intendo  im- 
precare contro  quel  dispotico  governo  che  oppresse  e con- 
dusse lei  stessa  ad  una  decadenza  ancor  più  compassionevole 
che  quella  d'Italia;  decadenza  continuata  fino  a questi  nostri 
di,  in  cui  finalmente  la  Spagna  ottenne  essa  pure  quelle  libe- 
rali istituzioni,  che  sono  oramai  piuttosto  una  imperiosa  ne- 
cessità, che  un  desiderio  di  tutti  i popoli  inciviliti,  e che  sa- 
ranno nuovo  argomento  che  a lei  ci  unisca  con  islretli  vin- 
coli di  reciproca  utilità. 

Ma  quali  pure  ne  siano  le  cause,  certo  è che  la  miseria 
della  Sardegna  è tale,  che  tutti  sentiamo  concordemente,  non 
la  giustizia  solo,  ma  l'interesse  di  farla  cessare  pel  ben  co- 
mune, e per  la  potenza  c prosperità  dello  Stato. 

Se  non  che  i bisogni  sono  grandi  e innumerevoli,  e a porvi 
rimedio  esigono  ingenti  sforzi  ; e quei  che  più  importa  sforzi 
instancabili,  fermi,  e non  interrotti.  Onde  il  Governo  pene- 
trato di  ciò,  e convinto  ebe  dei  veri  bisogni  del  paese  doves- 
sero esser  primi  c più  competenti  giudici  le  persone  del 
luogo  le  più  illuminale,  c quelle  che  godono  la  confidenza 
della  popolazione,  disponeva  ebe  fossero  per  questo  gravis- 
simo argomento  raccolte  delle  speciali  Commissioni  ne'capi- 
luogbi  dette  provincie  e divisioni  ; e profittando  dell’occa- 
sione che  il  mio  onorevole  collega  cavaliere  Carbonaii!  era 
inviato  in  Sardegna  per  alcuni  speciali  oggetti  relativi  alle 
strade,  lo  incaricò  di  stendere  le  sue  indagini  a tutti  i bisogni 
dell’ isola,  raccogliendo  ed  ordinando  le  rappresentanze  e le 
domande  delle  Commissioni  suddette  ; e volle  che  su  quelle 
desse  parere  e proponesse  provvedimenti. 

Il  signor  ispettore  Carbonaizi  presentò  ai  Governo  il  risul- 
tamento  della  sua  visita  in  un'accurata  relazione  a cui  ven- 
nero allegali  talli  i pareri  delle  Commissioni  suddette. 

Molti  e importantissimi  sono  i provvedimenti  invocali.  K 
le  opinioni  delle  più  istrutte  ed  autorevoli  persone  conven- 
gono in  ciò,  che  a fronte  di  tanti  stringenti  bisogni  le  do- 
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mando  non  si  possali  diro  esagerate.  Generalissima,  e fatta  1 
colla  più  viva  sollecitudine,  è la  domanda  di  avere  strade.  Ma 
oltre  a ciò  si  chiede  la  regolazione  dei  fiumi  ; rasciugamento 
di  vasti  stagni  e paludi  ; la  costruitone  di  moli;  il  migliora- 
mento di  porti  ed  approdi  sulle  coste  marine  ; costruzione  di 
rase  comunali,  dì  chiese,  di  campisanti  ; nuova  edificazione, 
ristauro  ed  allestimento  di  caserme,  ospitali,  carceri.  E final- 
mente si  fanno  voti  per  popolare  colonizzandole  vaste  esten- 
sioni spopolate  o imbarbarite  del  Pisola,  e per  far  sorgere  a 
questo  scopo  abitazioni  rurali  e villaggi  ; dipingendo  lo  stalo 
miserando  delle  diverse  parti  dell'isola  stessa  in  ciascuno  di 
questi  rispetti. 

Tale  è il  cumulo  dei  bisogni  a cui  si  domanda  provvedere, 
affinché  la  rigenerazione  materiale  dell’ isola  possa  assicu- 
rarne la  rigenerazione  morale  di  cui  é necessario  mezzo  e 
fondamento.  E se  da  una  parte  òdi  per  sé  evidente  che  non 
si  può  ad  un  tratto  sopperire  a tutto,  per  l'altra  parte  è pur 
vero  che  non  bisogna  sconfortarsene,  e spaventarsi  degli 
sforzi  gravi  ed  incessanti  che  richiederò  per  lunghi  anni  una 
impresa,  che  condotta  a buon  fine  recherò  alla  nazione  intera 
vantaggi  centuplicati.  Bisogna  stud:ar  modo  che  si  proceda 
alacremente  e continuamente,  quindi  da  untato  non  far  man- 
care la  giusta  misura  dei  mezzi  occorrenti  ; e dall'altro  lato 
non  esiger  che  si  prometta  Unto  che  sia  poi  incerto  se  si 
potrò,  e si  potrà  persistentemente  mantenere.  E con  questa 
giusta  misnra  procedendo  si  otterrò  il  vero  e sicuro  pro- 
gresso, il  quale  nella  Sardegna,  come  per  tult'altrove,  con- 
siste nell'andar  sempre  avanti,  e sempre  salire,  con  passo 
pinltostocbè  affrettato,  fermo  e sicuro;  non  nello  slanciarsi 
impetuosamente  ed  avventatamente  ad  un  trailo,  poi  perduta 
la  lena  precipitare  più  abbasso  del  sito  d’onde  s'era  parliti. 

Bisogna  adunque  senza  mai  abbandonare  i provvedimenti  J 
dì  momentanea  urgenza  di  qualunque  specie  essi  sicno,  *ee-  ; 
gliere  fra  tulle  le  opere  che  si  domandano,  le  più  pressanti, 
le  più  desiderate  ; e quelle  che  promettono  più  pronti  e più 
felici  risnltamrnti,  ed  una  più  vasta  ed  efficace  influenza  sol 
miglior  essere  di  lutto  il  paese.  Nè  può  restar  dubbio  che 
tali  non  sieno  le  strade.  Le  strade  mettono  a contatto  le  po- 
polazioni ; le  moltiplicano,  può  dirsi,  prima  che  crescano  di  ; 
numero,  e le  inciviliscono , vivificano  il  commercio;  fanno 
sviluppare  l'agricoltura  dando  modo  alla  immensa  prodazione  [ 
dì  eni  è suscettibile  la  Sardegna  di  concorrere  sui  mercati, 
ove  non  potrebbe  venir  adesso  che  con  confronti  che  ne  la 
respingono,  rendono  possibili  le  intraprese  minerali,  consen 
tono  di  trar  profitto  maggiore  da  un  moderati!  e ben  rego- 
lato taglio  di  boschi,  suscitano  l'industria  locale  e chiamano 
la  forestiera,  e con  essa  gli  uomini  d’azione  c i capitali,  e 
sono  finalmente  mezzi  e strumento  a rendere  più  economiche 
le  altre  opere  domandate  dalla  rigenerarono  compiuta  dcl- 
V isola. 

Ed  a questi  argomenti  di  pubblica  economia  che  inducono 
ad  anticipare  la  costruzione  delle  strade  sopra  ogni  altro 
provvedimento,  s’aggiungono  argomenti  di  opportunità  con- 
sistenti in  ciò  che  gli  sludiì  per  dotare  la  Sardegna  di  una  ! 
buona  rete  di  comunicazioni  sono  avanzatissimi,  e in  gran 
parte  sono  compiuti,  ondosi  può  dar  mano  ai  lavori  incessan-  ! 
temente.  Poi  i lavori  di  movimenti  di  terra,  che  costituiscono 
h parte  principale  di  tali  opere,  sono  lavori  a cui  è atta  tutta  < 
la  povera  popolazione  che  ne  avrò  un  lucro  immediato,  nel- 
l’atto stesso  che  si  farò  operosa  ed  induslre. 

Nè  questa  è veramente  la  prima  volta  ebe  si  dia  pensiero  I 
a dotar  la  Sardegna  di  strade.  Poiché  lasciando  di  dire  degli  ! 
insufficienti  saggi  fattine  in  fine  del  secolo  scorso  ed  in  prin- 
cipio  del  corrente,  quando  si  restaurò  per  un  50  chilometri  j 


circa  nn  trailo  di  antica  strada  romana  di  cui  erano  più  pa- 
tenti le  vestigi*  fra  Macomer  e Pordongianus,  cd  altre  tratte 
se  ne  abbozzarono  fra  i monti  Ghirghini  e quelli  d’Usellus, 
è pur  vero  che  un  molto  notevole  impulso  si  diede  alta  bella 
opera  nell’anno  l Sii  ; fin  dallora  divisando  non  solo  ma 
senza  porre  in  mezzo  che  il  tempo  necessario  a riconoscere 
l'isola  c maturare  i progetti,  lavorando  con  lodevole  opero- 
sità, mercé  le  illuminate  cure  e lo  celo  indefesso  del  signor 
ispettore  Carbonaie!  suddetto. 

Quest'attività  durò  efficace  sino  all'anno  18*9,  nel  quale  si 
condusse  a compimento  la  principalissima  strada  reale  che 
corre  tutta  la  lunghezza  dell'isola  da  Cagliari  a Sassari  e a 
Porto  Torres,  larga  metri  7 nello  sviluppo  di  miglia  geogra- 
fiche italiane  ti7  e colla  spesa  di  I milioni  di  lire.  Ma  poi 
l'attività  scemò  d’assai  onde  nei  dup  anni  1850,  1831  non  si 
fecero  che  Imperfettamente  due  tronchi  di  strade  provinciali, 
quelle  cioè  dell’Ogliastra  c d' Alghero  per  la  complessiva  lun- 
ghezza di  35  miglia  circa,  rolla  larghezza  dì  metri  fi;  e nel 
1832  ogni  lavoro  cessò,  e sono  ormai  dieeiolto  anni  che  nulla 
di  più  si  è compiuto  che  abbia  qualche  importanza  in  questo 
rispetto,  e che  meriti  d’essere  ricordato  parlando  di  una  si- 
stemazione stradale.  Che  anzi  per  molto  tempo  e sn  lunghe 
linee  era  trascurata  eziandio  la  manutenzione  delle  opere 
falle. 

La  qualeosa  è tanto  più  da  lamentare  quanlochè  gli  è ap- 
punto in  quel  turno  in  cui  i lavori  prima  si  rallentarono,  poi 
restarono  sospesi  cioè  nel  1830, che  si  pubblicava  Pedilto  13 
aprile  di  quell'anno  col  quale  si  intendeva  dare  ordinamento 
alla  costruzione  ed  alla  manutenzione  di  un  rorupinto  sistema 
di  strade  nella  Sardegna.  Ma  fatto  sta  che  i fondi  di  un  primo 
imprestilo  fatto  furono  distratti  nel  1832  per  te  saline  e per 
altri  oggetti.  E quelli  di  un  imprestilo  posteriore  furono  pure 
ad  altre  esigenze  rivolli,  le  quali  erano  invero  sopra  ogni  al- 
tra stringenti  e imperiose,  ma  a coi  sarebbe  stato  a deside- 
rare che  si  sopperisse  per  altri  modi,  senza  tanto  arrestare 
un  provvedimento  cosi  importante  e così  salutare  come  quello 
delle  strade. 

Ma  erano  ancora  tempi  in  cui  il  beo  fare  era  troppo  in- 
certo, perchè  spesso  affidato  piuttosto  alle  opinioni  degli  am- 
ministratori che  alle  disposizioni  delle  leggi.  D'altra  parte 
l'editto  del  1830  era  troppo  ristretto  nei  principi,  insuffi- 
ciente nell'applicazione  e male  alle  condizioni  dell'isola  ap- 
propriato. Si  vede  che  fino  d'allora  la  eccedente  brama,  o 
almeno  la  troppa  pressa  di  centralizzare  e modellare  tutto 
sotto  la  stessa  forma  che  si  va  diffondendo  in  tanti  altri 
paesi,  faceva  progressi  tali  anche  fra  noi  che  già  fin  d'allora 
influiva  sui  destini  della  Sardegna,  che  è pure  un’isola,  ed 
isola  in  cui  le  condizioni  della  proprietà,  la  civiltà,  i costumi, 
le  inveterate  consuetudini  sono  tanto  dalle  nostre  diverse. 

Sento  esser  comune  opinione  che  di  questa  immoderata 
brama  di  uniformiti  si  provassero  pof  effetti  meno  propizi  in 
altri  rami  di  pubblica  amministrazione,  su  cui  non  posso  dare 
competente  giudizio  ; ma  certo  è ch'essa  riuscirò  inopportuna 
in  gran  parte,  in  parte  alcuna  intempestiva  anche  nel  ramo 
delle  pubbliche  costruzioni. 

L’editto  del  1850  non  voleva  che  altra  strada  fosse  reale 
fuor  quella  che  percorre  l’ìsola  dal  nord  al  sud,  e che,  come 
diceva,  avea  avuto  già  il  suo  rompimento  fino  dal  1829.  Ma 
questa  limitazione  era  ingiusta  : perchè  quantunque  quella 
strada  sia  invero  principalissima,  non  resta  che  non  ne  sieno 
altre  che  hanno  per  la  prosperità  generale  dell’isola  un'essen- 
ziale importanza,  e son  quelle  che  tagliano  l'isola  per  tra- 
verso e corrono  da  oriente  ad  occidente,  dall'ima  all'altra 
costiera.  È evidente  che  il  mare  offrendo  all’Isola  spontanea- 


— 2"9  — 


sessione 

mente  una  continua  linea  di  comunicazione  clic  le  gira  lotto 
all'Intorno,  le  linee  trasversali  suddette  bene  spaliate  rie* 
acona  di  un’utilità  generale  : e sotto  il  rispetto  commerciale 
di  un'utilità  maggiore  che  non  la  lunghissima  linea  da  Furto 
Torre»  a Cagliari,  per  Ir  pronta  comunicazione  che  procurano 
deH'intrrno  dell'isola  col  mare  ; clic  è quella  clic  conviene 
sopra  tutte  favorire  perchè  gli  è sempre  dalla  spiaggia  nin- 
nila die  comincia  l'agiatezza  e la  civiltà  a diffondersi  nell’in- 
terno  di  un’isola. 

Così  limitate  le  strade  reali  ad  una  sola,  e questa  sola  di 
conseguenza  messa  a carica  dello  Stato,  nel  succitato  editto 
si  dichiaravano  provinciali  tutte  le  altre  strade  più  importanti, 
<*  specialmente  quelle  trasversali,  di  cui  ho  detto,  e tutte  si 
mettevano  a carico  della  provincia.  Da  queste  strade  provin- 
ciali si  passava  alle  comunali,  nelle  quali  a voler  provveder 
la  Sardegna  di  una  buona  e soddisfacente  rete  di  strade  ne 
rimanevano  di  troppo  importanti,  perche  si  potesse  sperare 
ebe  le  comuni  avessero  forza  di  condurle  a termine;  tanto 
più  che  succeder  dovea  in  Sardegna,  quello  che  pur  succede 
per  lutto  altrove,  cioè  che  le  strade  culminali  per  la  loro  li- 
mitazione vogliono  essere  più  dispendiose,  laddove  appunto 
le  facoltà  souo  minori  I quali  inconveuienti  non  solamente 
sono  infinitamente  non  gravi  nelle  più  ricche  e civilizzate 
provincia  della  tcrraferma,  ma  quivi  si  ha  oltre  a ciò  il  modo 
di  rimediarvi  ; coU'unire  cioè  insieme  più  comuui  per  venire 
alla  costruzione  di  strade  consortili,  thè  costituiscono  un'al- 
tra intermedia  gradazione  fra  le  provinciali  e le  comunali  ; 
tua  come  sperare  nello  stalo  attuale  e prossimo  della  Sarde- 
gna, di  poter  riuscire  a costituire  di  tali  associazioni  di  co- 
munità, clic  uon  sono  nell’ordinamento  amministrativo,  e non 
possono  essere  obbligatorie  ? 

Né  le  provinde  potevano  sopportare  il  carico  di  mollo  lun- 
ghe ed  assai  costose  strade  che  neU'editto  del  1930  erano 
qualificate  provinciali,  come  quella  da  Nacomer  per  Nuoro 
ad  Orosei  di  chilometri  93;  quella  da  Monastir  a Manda*,  La- 
nusei  e Tortoli,  detta  dell'Ogliastra,  di  chilometri  108,  e va 
dicendo  d’altre  linee  lunghe  e difficili. 

Basta  considerare  che  la  Sardegna  nello  stato  di  deiezione 
in  cui  si  trova,  c con  una  popolazione  ebe  di  poco  passa  un 
mezzo  milione,  è divisa  in  undici  provinde,  per  convincersi 
che  la  forza  di  ciascheduna  d’esse  riducasi  a Unta  insuffi- 
cienza che  non  è possibile  sperarne  alcuna  opera  rilevante. 
Nè  vale  il  dire  che  quelle  strade  toccando  varie  provincie  la 
spesa  doveva  fra  queste  essere  ripartila.  Perchè  anche  i tron- 
chi rispettivi  erano  troppo  estesi  e di  gravoso  dispendio; 
lauto  più  che  la  ripartiziooe  per  territori  non  poteva  riuscire 
proporzionale  alle  forze  delle  provincie. 

Aggravar:  il  paese  più  di  quello  ebe  possa  sopportare  con- 
durrebbe inevitabilmente  o a che  tutto  facesse  il  Governo,  e 
ne  verrebbe  all'erario  dello  Stato  un  aggravio  maggiore  e men 
giusto  che  non  seguendo  un  più  largo  sistema  amministra- 
tivo; o che  si  facesse  poco  o male,  e forse  nulla,  come  dal 
1832  in  poi. 

lo  credo  dunque  che  le  strade  di  cui  è cenno  al  detto  pa- 
ragrafo 3°  deH'edillo  13  aprile  1830  debbano  nella  generalità 
essere  dichiarate  strade  regie,  con  quelle  pochissime  modi- 
ficazioni soltanto  che  un  più  maturo  studio  e l’e>aoie  delle 
domande  delle  Commissioni  hanno  fatto  introdurvi  dall’ispet- 
tore Carbonazzi,  e ebe  a me  sembrano  giuste,  e ben  appro- 
priate al  territorio  dell’isola. 

Cosi  sarebbero  veramente  dichiarate  strade  reali  quelle 
che  traversando  l'isola  dalla  spiaggia  marina  alla  spiaggia  up- 
posta,  e passando  per  i punti  più  importanti  dell'isola  riu- 
sciranno le  più  frequentate  e le  più  interessanti  per  il  com- 
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marcio  c per  le  relazioni  interne  ed  esterne.  Queste  strade 
avrebbero  per  massima  generale  la  larghezza  di  metri  7, 
ma  potrebbero  ridursi  a f»,t>0,  in  quelle  linee  o in  quei  tron 
ehi  In  cui  l'importanza  tosse  minore,  o il  raggiungere  quel 
limite  domandasse  un  troppo  grave  aumento  di  spesa. 

Ma  queste  non  sono  che  un’assai  minor  parte  di  quelle 
strade  principali  che  si  rendono  pure  necessarie  per  procu- 
rare una  buona  rete  di  comunicazioni  alla  Sardegna.  Altre 
ve  ne  sono  che  succedono  immediatamente  alle  reali  per 
grado  di  frequenta  ed  interesse  sociale  e commerciale;  che 
legano  insieme  le  stradi  reali  e per  quelle  vanno  alla  costa 
marina;  che  congiungonn  più  direttamente  i capo  luoghi  di 
provincia  tra  loro,  e con  quelli  della  divisione  coi  apparten- 
gono, c che  stendono  la  loro  utilità  a tutta  o alla  principalis- 
sima parte  della  divisione  medesima.  Queste  strade  vogliuno 
essere  dichiarate  strade  divisionali,  ed  easer  poste  a carico 
delia  divisione  intera,  sovvenuta  però  con  anticipazioni, 
quando  il  bisogno  ne  sia  ben  dimostrato.  Le  strade  dìiisio- 
oali  avrebbero  una  larghezza  normale  di  metri  6,  ma  pei 
motivi  suddetti  potrebbe  esser  ridotta  a metri  3, SO  in  alcune 
linee  o in  alcuni  tratti.  Altre  strade  vengono  poi  che  deggiono 
riguardarsi  anch'esse  appartenenti  alla  gran  rete,  ma  che 
hanno  assai  meno  importanza  che  le  divisionali.  Esse  procu- 
rano una  special  congiunzione  dall’inlerno  della  provincia 
con  un  porlo,  o congiunguno  il  suo  capolungo  con  quello 
d’altre  provincie;  o legano  due  strade  divisionali  tra  loro; 

• od  una  di  queste  con  la  strada  reale,  c vantaggiano  in  qual- 
! siasi  modo  la  totalità  o la  principal  parte  della  provincia  cui 
i,  appartengono  Queste  strade  saranno  dichiarate  provinciali, 
j e saranno  costrutte  a carico  delle  rispettive  provincie  ; fermo 
come  si  diceva  raccordar  loro  anticipazioni  ove  ne  sia  rico- 
nosciuto il  reale  bisogno.  Le  strade  provinciali  dovranno  avere 
la  larghezza  di  metri  3 per  lo  meno.  L'importanza  mag- 
giore di  alcune  potrà  far  aumentare  questa  larghezza  sino  a 
metri  3,30,  cd  ove  invece  tale  importanza  scemi,  e la  diffi- 
coltà e le  spese  crescano  troppo,  potranno  anche  ridursi  sino 
al  limite  di  metri  h,80. 

Seguendo  questo  sistema  verranno  ad  essere  comprese  fra 
le  provinciali  quelle  strade  che  In  terrdferma,  come  s'accen- 
nava di  sopra,  ai  eseguiscono  a mezzo  di  associazioni,  o coo- 
sorzii  volontari  di  più  comunità;  onde  dopo  le  strade  pro- 
vinciali non  resteranno  ehe  le  comunali  e vicinali,  per  le 
quali  così  limitate  possano  valere  le  disposizioni  deM’edillo 
so v radiato  15  aprile  1850. 

Si  potrà  obbiettare  che  questo  sistema  non  è conforme  a 
quello  adottato  prr  legge  c consuetudine  in  terraferma.  Ma 
su  ciò  osserverò  prima  che  se  non  è uniforme  potrebbe  es- 
sere migliore.  Foicbè  se  si  vuol  riuscire  a far  buone  opere 
stradali  e a mantenerle,  bisogna  avere  assicurati  e beo  defi- 
niti i territori!  che  devono  sostenerne  le  spese;  e rrgolar- 
menlc  e stabilmente  costituiti  i corpi  morali  ebe  devono 
farne  l'assegno  ; bisogna  infine  procurare  che  le  masse  dei 
contribuenti  aleno  proporzionate  all'importanza  dell'opera. 
Perciò  mi  pare  difettoso  e contrario  al  vero  interesse  del 
paese  passare  dalle  strade  reali  alle  provinciali  senza  ammet- 
tere grado  intermedio  di  strade  divisionali,  e poco  opportuno 
mi  pare  rammeltere  strade  consortili,  mentre  i consoni! 
stradali  non  fanno  parte  deU'ordinamento  amministrativo 
i del  regno,  e non  hanao  rappresentanza  stabilita  e perma- 
nente. E se  ciò  può  convenire  alla  terraferma,  di  die  sarebbe 
qui  fuor  di  luogo  e di  tempo  discutere,  certo  nou  può  appli- 
carsi alia  Sardegna  per  le  ragioni  che  ho  detto  : ed  bo  già 
osservato  quanto  funesto  possa  riuscire  per  l’isola  un  ecce- 
I dente  desiderio  di  uniformiti. 
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Proponendo  la  suddetta  ripartizione  delle  strade  principali 
della  Sardegna  in  tre  classi,  cioè  strade  reali,  divisionali  e 
provinciali,  ho  dato  la  definizione  e indicato  i caratteri  di 
ciascheduna,  perchè  credo  die  dare  un’idea  generale  delle 
condizioni  essenziali  di  ogui  classe  sia  pure  necessario.  Ma 
fissare  i caratteri  precisi  di  ognuna  di  queste  classi  in  guisa 
che  l'applicazione  ne  sia  pronta  e sicura  è impossibile.  Que- 
sta applicazione  se  non  facesse  essa  stessa  parte  della  legge, 
darebbe  occasione  a discussioni  continue  e a dubbiezze  che 
condurrebbero  ad  una  troppo  larga  o troppo  ristretta  appli- 
cazione, secondo  il  criterio  di  chi  ne  fosse  incaricato.  Perciò 
presento  qui  l'elenco  delle  strade  reali  quale  è stalo  compi- 
lato dal  signor  ispettore  Cartonasti,  e che  può  riguardarsi 
come  definitivo,  maturato  essendo  sopra  lunghi  studii  fatti, 
come  sopra  dicevasi,  nel  decennio  trascorso  fri  il  1883  e il 
1853,  ed  ora  sopra  nuovi  studi!  modificato. 

Presento  del  pari  l'elenco  delle  strade  divisionali,  c quello 
delle  strade  provinciali,  ch’io  reputo  opportunamente  c giu- 
stamente distribuite  per  tutta  l'isola.  Tuttavia  siccome  per 
queste  strade  non  furono  fatti  studii  così  maturi  come  per  le 
reali, propongo  che  gli  elenchi  stessi,  prima  di  venire  aljadc- 
finitiva  compilazione  dei  progetti  e piani  esecutivi  delle 
opere,  sieno  assoggettate  agli  esami  dei  rispettivi  Consigli 
divisionali  e provinciali. 

Secondo  l'elenco  sovra  indicato  delle  strade  reali  lo  svi- 
luppo totale  di  queste  riuscirebbe  di  chilometri  66<^  ma  di 
queste  sono  aperti  tulli  i tronchi  che  si  veggono  indicati  nel- 
l’elenco stesso,  oltre  all'intera  strada  reale  già  compiuta  da 
Cagliari  a Porto  Torres  per  la  complessiva  lunghezza  di  chi- 
lometri 387,  cioè  per  sei  decimi  circa  del  totale. 

Lo  sviluppo  delle  strade  divisionali,  secondo  il  relativo 
elenco,  sarebbe  di  chilometri  789,  ma  di  queste  non  se  ne 
trovano  aperte  che  tratte  brevissime  per  la  lunghezza  di  chi- 
lometri 39,  cioè  per  una  ventesimaseUima  parte  eirca  del  to- 
tale. 

Dal  terzo  elenco  infine  delle  strade  provinciali  risulta  che 
il  loro  sviluppo  raggiungerebbe  la  lunghezza  di  chilometri 
587,  e che  ne  sarebbero  pur  fatti  brevi  tratti  perla  lunghezza 
di  chilometri  33  clic  è la  ventunesima  parte  del  totale. 

Tutto  lo  sviluppo  della  rete  di  strade  principali  costituenti 
le  tre  suddette  classi  raggiungerebbe  la  lunghezza  di  chilome- 
tri 3,136,  delle  quali  essendone  eseguite  per  chilometri  ft*8, 
la  lunghezza  delle  strade  a farsi  resta  di  chilometri  1 ,688. 

Quanto  alla  spesa  risulta  dal  preavviso  fattone  dal  signor 
ispettore  Carboni» zzi,  sull'appoggio  dei  lavori  già  da  lui 
diretti  dal  1833  al  Ì839,  che  le  strade  reali  importereb- 
bero   L.  5,460,000 

Le  strade  divisionali . » 13,160,000 

Le  provinciali 9,1 70,000 

Cioè  in  tutto L.  36,790,000 

La  qual  somma  però,  per  gli  imprevedati  bisegolo  vi. 
cenile  che  possono  manifestarsi  nell  atto  dell'esecuzione,  vien 
portata  per  avviso  a lire  30,000,000;  con  tale  larghezza  di 
valutazione  che  stante  le  indicazioni  e » dati  forniti  dal  signor 
ispeltor  Carbonaii!  può  confidarsi  che  non  verrà  sorpassata. 

La  spesa  è grave,  ma  quando  si  pensi  in  che  abbandono  si 
lasciasse  quel  paese  sino  a questi  ultimi  tempi,  e come, 
mentre  per  ogni  altro  silo  a malgrado  dei  turbamenti  poli- 
tici, iu  meno  alle  guerre  c ai  mutamenti  di  Stato  fosse  con- 
tinuo e rapidissimo  il  progresso  delle  estese  e facili  comuni- 
cazioni, e la  Sardegna  restasse  invece  invia  e selvaggia,  non 
se  ne  avrà  meraviglia,  e si  resterà  anzi  convinti,  che  bisogna 


finalmente  risolversi  a provvedervi  e a sostener  quella  spesa. 
Tutto  quello  che  può  c deve  fare  una  savia  amministrazione 
è di  ripartire  questa  spesa  in  un  periodo  d’anni  che  la  renda 
sopportabile  alle  forze  dell'erario  e del  paese,  senza  disap- 
punto, e facendo  che  a misura  che  progrediscono  i lavori  si 
aumentino  i mezzi  con  cui  farli  fronte.  Imperciocché  col- 
l'apertura delle  più  utili  comunicazioni,  « cot  procedere  con- 
temporaneo degli  altri  miglioramenti  redamati  dalla  condi- 
zione dell'isola,  e specialmente  di  quelli  che  attengono  a 
bene  accertare  e tutelare  la  proprietà,  vi  si  conseguirà  l'or- 
dine e la  sicurezza,  l'attività  e l'industria  si  sveglieranno,  e 
il  paese  si  arricchirà. 

Ma  quando  anche  i delti  motivi  di  giustizia  e di  silo  inte- 
resse dello  Stato  non  bastassero,  come  pur  bastano  esube- 
rantemente a provare  che  la  spesa  di  lire  30,000,000  ripar- 
tita in  un  conveniente  numero  d'anni  non  è punto  spropor- 
zionata allo  scopo,  altri  motivi  potrebbero  addursene  che 
riguardano  l'immediato  c diretto  utile  della  regia  finanza, 
perché  in  primo  luogo  in  Sardegna  vi  sono  possedimenti  ap- 
partenenti al  demanio  dello  Stato,  il  prodotto  dei  quali  ap- 
pare piuttosto  nullo  che  tenue,  quando  si  raffronti  alla  loro 
vastità  grande,  ed  alla  bontà  intrinseca  di  cui  sono  dolati.  E 
a che  giovar  possono  infatti  le  miniere,  se  messe  che  fossero 
in  esercizio  non  si  saprebbe  per  qual  via  recarne  ai  porti  la 
materia  estrattane,  senza  spese  eccedenti?  R che  valore  pos- 
sono avere  i boschi,  i campi  coltivi,  gli  olireli,  o i vigneti 
che  si  volessero  estendere,  se  i prodotti  loro  né  trovano  con- 
sumatori sul  sito,  né  vi  sono  strade  per  condurli  dove  po- 
trebbero trovare  smerdo  c consumo?  E in  secondo  luogo  io 
sto  certo  che  l’illuminata  ragione  e il  naturate  buon  senso 
della  popolazione  sarda  le  farà  riconoscere,  che  se  è giusto 
che  lo  Stalo  venga  a soccorrerla,  è d’altra  parte  debito  suo 
di  contribuire  ai  pesi  dello  Stato  in  proporzione  delle  sue 
forze  e dei  vantaggi  che  le  vengono  procurati. 

Bilanciata  la  condizione  delle  finanze  dello  Stato,  il  pres- 
sante bisogno  di  sollevare  la  Sardegoa,  le  difficoltà  proce- 
denti dalla  rada  popolazione,  daH'abbietto  stato  delle  arti  più 
manuali,  io  stimo  che  una  conveniente  misura  di  spesa  annua 
possa  ragguagliatamentc  esser  quella  di  3.000,060. 

Con  questo  assegno  si  verrebbe  a compiere  tutti  i lavori 
in  quindici  anni,  od  anche  in  meno,  se  la  progrediente  pro- 
sperità della  Sardegna  le  darà  modo  che  prima  del  finire  di 
quel  periodo  possa  per  parte  sua  fare  sforzi  maggiori. 

Nei  primi  tre  anni  intanto  in  coi  la  Sardegna  potrà  poco 
vantaggiarsi  nella  sua  condizione  attuale  si  compieranno  con 
sei  milioni  le  strade  reali,  e questi  sei  milioni  diffusi  nel- 
l'isola le  cresceranno  già  alquanto  i mezzi,  onde  in  questi  tre 
anni  stessi  si  potranno  accumulare  nelle  casse  divisionali  c 
provinciali  alcuni  fondi  per  far  successivamente  progredire 
senza  interruzioni  i lavori  delle  due  seconde  classi  di  strade. 
Cosi  compiuto  il  primo  triennio  vi  sarebbe  già  un  fondo  a 
disposizione,  c le  contribuzioni  delie  divisioni  e provincic 
continuando  con  una  ragionevole  proporzione  alle  forze  del 
paese,  l’erario  dello  Stato  non  avrebbe  che  a fornire  di  anno 
in  anno  an'anlicipazione  più  misurala  per  compiere  la  somma 
di  due  milioni.  Le  anticipazioni  sarebbero  accordate  senza  in- 
teresse, e col  riscatto  ripartito  a convenienti  periodi. 

Quanto  alla  preferenza  da  darsi  all'ordine  successivo,  eoa 
cui  dopo  il  primo  triennio  saranno  a mettersi  ad  esecuzione 
le  strade  divisionali  e provinciali,  sarà  opportuno  sentire  a 
suo  tempo  le  intendenze  generali,  I Consigli  c gl'ingegneri. 
Solo  avvertirò  qui  che  nell'accordare  questa  preferenza  si 
dovrà  avere  uno  speciale  riguardo  a quelle  strade,  che  agli 
scopi  comuni  aggiungessero  quello  di  facilitare  lo  stabili- 
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mento  c Peseremo  di  qualche  importante  impresa  agricola, 
minerale  od  industriale. 

Sul  procedimento  dell’esecuzione  de’  lavori  il  Governo  si 
riserva  dì  dare  colla  necessaria  prontezza  le  disposizioni  oc- 
correnti. Egli  porterà  la  sua  attenzione  specialmente  sui  modi 
d’appalto  e sulla  direzione  delle  opere.  Quanto  ai  modi  d’ap- 
palto procurerà  che  sieu  tali  da  vincere  le  gravi  difficoltà  che 
s'oppongono  a trovare  chi  assuma  imprese  nelle  condizioni 
svantaggiose  della  Sardegna,  sema  tuttavia  recare  un  aggra- 
vio inconveniente  e senza  compromettere  il  miglior  impiego 
delle  somme  spese.  Quanto  alla  direzione  de’  lavori,  l’isola- 
mento del  silo,  la  grande  disturna  dei  centro  del  regno,  e la 
circostanza  che  il  clima  della  Sardegna  è tale  che  il  non  com- 
piere un  dato  lavoro  a tempo,  cioè  finché  durano  le  propizie 
stagioni,  costringe  a portarlo  all'anno  venturo,  fanno  sentire 
la  necessità  d’istituire  in  Sardegna,  finché  dori  l’esecuzione 
del  piano,  un  ufficio  centrale  d’arte,  a cui  sieno  date  nella 
parte  tecnica  larghe  facoltà,  e di  accrescere  in  relazione  le 
facollà  amministrative  delle  intendenze  generali  per  ciò  che 
riguarda  il  ramo  stradale. 

Ai  lavori  sarà  applicato  un  personale  tecnico  capace,  suf- 
ficiente per  numero,  c rimuneralo  convenientemente,  onde 
non  avvenga,  come  pur  troppo  spesso  in  altri  casi  e paesi, 
che  dove  è maggiore  il  bisogno  d'avere  ottimi  impiegati  se 
ne  mandino  d’inetti,  perchè  a questi  soli  conviene  accomo- 
darsi ad  ogni  meno  agiata  e desiderata  destinazione,  e ad 
ogni  partito. 

L’opera  che  si  propone  è vasta,  ma  la  è il  cardine  della 
rigenerazione  della  Sardegna,  e sarà  pegno  di  fratellanza  fra 
provincie  d'uno  stesso  regno,  che  da  malaugurati  ed  ingiusti 
sospetti  reciproci  erano  state  in  passalo  assai  più  che  da! 
mare  dirise. 

In  relazione  alle  considerazioni  fatte  sin  qui,  il  Governo  vi 
propone,  o signori  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  La  Sardegna  sarà  dotata  di  un  sistema  di  strade 
principali,  che  coordinale  in  una  rete  stesa  su  tutta  Pisola, 
assicurino  o immediatamente,  o mediante  le  strade  comunali 
una  facile  e pronta  comunicazione  di  tutti  i punti  dell'isola 
stessa  tra  loro,  e colle  coste  marine. 

Art.  3.  Le  strade  costituenti  la  detta  rete  saranno  divise  in 
tre  categorie,  cioè: 

1*  Delle  strade  reali; 

3‘  Delle  strade  divisionali  ; 

3J  Delle  strade  provinciali. 

Art.  3.  Sono  strade  reali  quelle  che  traversando  la  Sar- 
degna da  una  piaggia  alla  piaggia  opposta,  e passando  per  i 
punti  piò  importanti  dell’isola,  riusciranno  le  più  interes- 
santi per  il  commercio  e per  le  relazioni  interne  ed  esterno, 
e quindi  col  mare. 

Art.  5.  Sono  strade  divisionali  quelle,  che  alle  reali  succe- 
dono immediatamente  per  grado  d’interesse  sociale  e com- 
merciale, elio  con  lunghe  linee  legano  insieme  le  strade  reali, 
e per  quelle  vanno  alla  eosta  marina,  che  congiungono  più 
direttamente  i capoluoghi  di  provincia  con  quelle  della  divi- 
sione e che  stendono  la  loro  utilità  a tutta  od  alla  parte  mag- 
giore della  divisione  medesima. 

Art.  3.  Sono  provinciali  quelle  strade  che  per  importanza 
succedono  alle  divisionali,  che  costituiscono  una  special  con- 
giunzione dell’interno  d’una  provincia  con  un  porto,  mettono 
il  eapoluogo  di  questa  io  una  più  breve  comunicazione  con 
quello  d'altra  provincia,  o legano  due  strade  divisionali  tra 
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| loro,  od  una  di  queste  con  una  strada  reale  e vantaggiano  in 
| qualsiasi  modo  la  totalità,  o la  maggior  parte  della  provincia 
ispettiva. 

Art.  6.  Le  linee  costituenti  le  strade  reali  di  Sardegna  sono 
definitivamente  determinate  e sancite  come  nel  prospetto  A 
unito  a questa  legge. 

Art.  7.  Le  linee  constituenti  le  strade  divisionali  sono  di- 
visate ed  indicale  come  nell'unito  prospetto  B ; questo  pro- 
spetto pubblicato  sin  d’ora  sarà  proposto  ai  Consigli  divisio- 
nali in  quella  parte  che  ciascuno  riguarda,  ed  assoggettato 
a più  maturo  esame  sarà  da  essi  consentito  o modificato, 
salva  la  definitiva  approvazione  del  Governo. 

Art.  8.  Le  linee  costituenti  le  strade  provinciali  sono  del 
pari  divisale  ed  indicate  nel  qui  unito  prospetto  C clic  sarà 
pubblicato  ed  assoggettato  all'esame  e modificazione  ore  oc- 
corra dei  Consigli  provinciali,  secondo  la  rispettiva  spettanza 
delle  sue  parti,  esalta  pur  sempre  la  definitiva  approvazione 
del  Governo. 

Art.  9.  ! lavori  occorrenti  a compiere  le  strade  reali  di 
Sardegna  saranno  intrapresi  nell’anno  1830,  e compiuti  nel 

1853. 

Art.  IO.  Ai  lavori  che  riguardano  le  strade  divisionali  si 
darà  mano  incominciando  dall’anno  1835,  cioè  appena  com- 
piuto il  triennio  assegnalo  alla  costruzione  delle  strade  reati, 
e riparliti  d'anno  in  attuo  procederanno  senza  interruzione 
sino  al  loro  termine.  « 

l’er  raggiungere  questo  scopo  durante  il  triennio  1830, 
1831  e 1833  saranno  fatti  gli  studi,  e raccolte  le  deliberazioni 
dei  Omsigli  per  definitivamente  fissare  la  rete  di  dette  strade 
divisionali  e provinciali  secondo  il  tenore  dei  paragrafi  7 e 8. 

Art.  il.  Per  la  costruzione  delle  strade  reali  verrà  aperto 
un  credito  di  sei  milioni  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  di- 
stribuito a due  milioni  per  anno  sui  bilanci  1830,  1831  e 
1833. 

Art.  li.  E vietato  distrarre  alcuna  parte  di  questo  assegno 

ad  altro  scopo  diverso,  e solo  il  Governo  potrà  rivolgerne 
qualche  parte  a riparare  guasti  straordinari  che  si  manife- 
stassero io  qualche  punto  delle  strade  regie  attuali,  od  a re- 
care qualche  urgente  miglioramento  ad  un  porto,  approdo 
od  ancoraggio  sulla  eosta,  presso  cui  venga  a sboccare  una 
delle  strade  reati. 

In  questo  caso  la  parte  del  fondo  diversamente  impiegato 
sarà  reintegrata  nel  bilancio  dell’anno  successivo. 

Art.  13.  Le  strade  divisionali  e provinciali  staranno  rispet- 
tivamente a carico  delle  divisioni  e delle  provincie.  Ma  lo 
Stato  verrà  a soccorrerle  con  anticipazioni  accordate  senta 
interessi,  la  restituzione  delle  quali  sarà  distribuita  in  rate 
che  sileno  per  entità  e per  scadenza  in  giusto  rapporto  eolie 
forze  economiche  delle  varie  provincie  e divisioni. 

Art.  là.  .Nel  primo  triennio  frattanto,  nel  quale  non  si  ese- 
guiscono lavori  se  non  che  a carico  del  tesoro  dello  Stato,  te 
divisioni  e le  provincie  s'imporranno  con  giusta  misura  da 
determinarsi,  onde  avere  al  termine  del  triennio  stesso  ac- 
cumulato uu  fondo  col  quale,  c colle  anticipazioni  accordate 
dallo  Stato,  intraprendere  le  opere  che  saranno  assegnate 
all’esercizio  1833. 

Art.  15.  l.e  opere  attinenti  alle  strade  divisionali  e pro- 
vinciali saranno  ripartite  fu  guisa  che  ogni  armo  se  ne  ese- 
guisca una  parte,  il  cui  importare  ascenda  alla  somma  di 
lire  3,000,000.  La  preferenza  da  darsi  alle  une  sopra  le  altre 
di  queste  strade  per  anticiparne  rcsccnzione  sarà  determi- 
nata dal  Governo,  sentili  prima  la  direzione  dei  lavori,  i Con- 
sigli c le  intendenze  generali. 

Art.  16.  Perchè  1 lavori  possano  essere  condotti  senza  in- 
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terruiione,  c colli  sollecitudine  e sicurezza  desiderati  sari 
istituita  una  provvisoria  direzione  superiore  del  lavori  del- 
l'isola, ordinata  in  guisa  che  in  concorso  delle  intendenze  ge- 
nerali, a cui  il  Governo  accorderà  i poteri  necessari,  possa 


provvedere  ad  ogni  emergenza  che  esige  prontezza  di  delibe- 
razioni, salva  la  dipendenza  dalle  autorità  ed  uffìzi  centrati 
ordinari  di  terraferma  in  tutto  ciò  che  ammette  indugio  e 
domanda  maggiore  maturiti  di  consiglio. 


Prospetto  A 


STRADE  REALI 


Minano 

d'ordini 


INDICAZIONE  SOMMARIA 


Da  Cagliari  a Porto  Torres 

Dalla  cantoniera  di  Sestu  ad  Assemini,  Iglesias,  e quindi  a Por- 
t ose  uso » 

Da  Monastir  a Manda*,  a Lanusei  e quindi  a Tortoli 

Da  Macomer  a Sindia  ed  a Busa 

Da  Macomer  al  ponte  d’Illorai,  a Nuoro,  e quindi  ad  Oroeei. . . 
Da  Capo  Abbas  in  campo  Giavesu  ad  Utirì  ed  Alghero 

Da  Torralba  a Mores,  Ozieri,  Oscbiri,  Terranova  o Cala  degli 
Aranci 


DENOMINAZIONE 

DILLI  STRADI 

Longitudinale 

DTglesiaa 

DeirOgliastra 

Di  Bosa. 

Di  Nooro 

Di  Alghero 

Di  Terranova 

Totale  chilometri. . 


LUNGHEZZA 

DILLE  STRADE 
IN  CHILOMETRI 

APRATI! 

DA  APRIRSI 

535 

a 

31 

55 

38 

70 

a 

95 

53 

- 

a 

83 

387 

573  i 

Prospetto  B STRADE  DIVISIONALI 


NUNZIO 

d'ordine 

• 

INDICAZIONE  SOMMARIA 

DENOMINAZIONE 

DELLE  STRADI 

LUNG 

DILLI 
IN  Olii 

APERTI 

1EZZA 

STRADI 
■0  MITRI  1 

DA  APRIRSI 

t 

113 

5 

Da  Serri  ad  talli,  Nurrallao,  Caconi,  Alzara,  Sorgono,  Oruni  ai 

Campi  d’Orolelli,  e successivamente  dal  ponte  dlllorai  a 

Bono,  Palada  ed  Ozieri 

Di  Sorgono  e Bono  .... 

• 

135 

3 

Da  Lanusei  a Nuoro  per  Fonai,  Mamoiada,  Orgoaolo,  Oliena. . . 

Di  Fonai 

a 

8t  i 

h 

Da  Nuoro  a Tempio  e successivamente  a Lungosardo  passando 

per  Ditti,  Buddusò,  Monti,  Calangianui,  Nugbes,  ecc 

Di  Lungosardo 

a 

U7 

5 

Da  Oristano  a Bosa  per  Cuglieri  e La-Planargia 

Di  Cuglieri 

18 

37 

6 

51 

7 

65  1 

8 

Da  Sanluri  a Mara  Arbarei,  liscilo»,  Villa  Urbana  Simaxis,  Ori- 

67  ! 

9 

7 

il  ; 

IO 

e 

55  | 

Totale  chilometri. . . 

59 

760  ! 
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Prospetto  C 


STRADE  PROVINCIALI 


K 

LUNGHEZZA 

DIVISIONE 

PI0TL1CU 

I 

n 

INDICAZIONE  SOMMARIA 

DENOMINAZIONE 

I»  CHILOMETRI 

s 

e 

delle  Strade 

Aravi 

DA  APRIRSI 

Cagliari 

1 

Da  Cagliari  ad  Assemini 

D’Elmas 

10 

» 

1 

Da  Cagliari  a Teulada  verso  il  Sali»  paa- 
aaodo  per  Pula 

Di  Teulada.  (V.  n°  1 della 
provioda  d’Iglesias). 

• 

75  ! 

S 

Da  Serreoti  a Samassi  verso  Viiladdro  . . . 

Di  Unusei.(V.  n*  A della 
provincia  dTglcsias). 

» 

15  l 

1 

Da  Senorbi  a Moravera  per  Paoli  Gerrei. . 

Del  Cerrei 

» 

ss  I 

s 

Da  Senorbi  a Sisini  per  Norri 

Di  Narri.  (V.  n*3  della 
proviocia  d*lslli). . . . 

• 

s 

I 

Illesi  A5 . 

1 

Da  Gonnesa  al  Solis  per  Palmas,  diretta  a 
Teolada 

Del  Salci».  (V.  n*  3 della 
provincia  di  Cagliari) 

• 

31 

* 

Diramazione  all’isola  di  Sant’Antioco 

Di  Saot’ Antioco 

• 

3 

j 

5 

4 j 

1 

4 

Di  Samassi.  (V.  n*3detla 
provincia  di  Cagliari) 

Cagliari.... 

Imu.  . .. 

1 

Da  Isili  alla  strada  della  Marmilla  per  Ger- 

• 

8 

37 

3 

Da  Isili  a Gadooi  verso  Tonnara  pel  Sarei  - 

Del  Sarcidano.  (V.  n*  4 
della  provincia  d’Orl- 

36 

3 

Da  Villanova  Tato  a Narri  e Seargus  verso 

Di  Narri.  (V.  n*  3 della 
provincia  di  Cagliari) 

• 

37  ; 

Oristajio 

1 

Da  Oristano  ad  Attira  per  Fordongianus, 
Bnsacbi  ed  Ortaeri 

Di  Busachi 

» 

1 

3 

Da  Tra  mazza  a Millis  e Bonareada  verso 
San  Lassurgio 

Di  S.  Lnasorgio.  (V.  n63 
della  provincia  di  Cu- 

6 

3 

S 

Da  Ponte  Mogoro  ad  Ortoeri  per  Alea  ad 
Usellas 

SS 

4 

Da  Tonnara  ad  Esalo  per  Gadooi 

Del  Sarcidano.  (V.  n*  3 
delia  provincia  d isili) 

• 

17  | 

A riportarti  chilometri 

16 

383 
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Segue  Pkospetto  € STRADE  PROVINCIALI 


DIVISIONE 

nutucn 

M 

«è 

O 

'a 

o 

5 

* 

INDICAZIONE  SOMMARIA 

DENOMINAZIONE 
iiklu:  sia  ahi 

LUNGHEZZA 

DEI.Lt  ST  k ADE 

IM  MI  ILO* ETRI 
APERTI.  DA  ArRIRM 

Riporlo  chilometri 

16 

383 

1 

I>a  Orani  ad  Oltana  verso  Abbasanla 

Del  Canale*.  (V.  n.  3 

della  provincia  di  Cu- 

glieri) 

• 

19 

% 

Dulia  strada  reale  fra  Nuoro  ed  Orosei  a 

Caia  G unoni  per  Dorgali 

Di  Dorgali 

• 

15 

5 

1 

• 

47 

Crciiui. 

Da  Cuglieri  a Maconer  per  Scanu  c Sanl'An- 

■ 

18 

a 

Da  Sanl'Anluoio  a San  Lussurgiu  verso 

Mills 

Di  &.  Lussuria.  (V.  n.  2 

della  provincia  di  Ori- 

stano) 

» 

20 

3 

Da  Abbasanta  al  Tirsi  verso  Oltana  per 

Gbilaria  e Sedilo 

Del  Canales.  (V.  n.  t 

della  provincia  di 

Nuoro 

• 

19 

4 

Da  Abbasanta  a Fordongianus 

Di  Fordongianus 

16 

i » 

LA3USU. 

1 

Da  ialina  a Tortoli  per  Ardali  Girasol.ecc. 

Di  Talaoa 

• 

33 

Sassari  . 

1 

Da  Perfugas  a Castelsardo 

Di  Castelsardo.  (V.  Ozierf) 

* 

53 

9 

16 

3 

Dalla  strada  reale  nelle  viciname  di  Ilo- 

1 

norva  a Semestene.  a Poizomaggiore, 

Sassari .... 

Padria  sino  alla  divisionale  di  Monteteoue 

Di  Pozzomatfgiore 

a 

18 

OziCBt  . . 

1 

Da  Ozierì  a Perfugas  passando  per  Tuia. . 

Di  fola.  (V.  provincia  di 

Sassari - 

» 

S3 

Teano, . 

1 

Da  San  Giovanni  pelia  strada  di  Lungosardo 

al  Parau  

Della  Maddalena ...... 

■ 

11 

Totale  chilometri 

31 

6 53 
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SMlrnui  stradai»  della  Sardegna. 

Relazione  fatta  alla  Camera  <(16  marzo  ISSO  dalla  Com- 
tnfssio ne  composta  dei  deputali  Farina  Paolo,  Despim, 
Faglisi,  Spaso  G.  B.,  Bri  la.  De  Nartimi,  e Sasta  Rosa 
Teodoro,  relatore. 

Siusom  l — Col  progetto  di  legge  sottoposto  al  rostro  giu- 
dizio suU'organimzione  del  sistema  stradale  della  Sardegna, 
si  provvede  ad  una  classificazione  delle  strade,  si  determi- 
nano i mezzi  di  farri  fronte,  il  modo  cd  il  termine  di  man- 
dare ad  effetto  i lavori  stradati  che  vi  si  comprendono. 

Il  ministro,  onde  giuslificare  quel  progetto,  si  fa  ad  accen- 
Dare  lo  stato  di  miseria  incontestabile  di  quell'isola,  le  cause 
da  lui  giudicate  presumibili  di  quella  miseria,  e la  giustizia  c 
('interesse  per  la  potenza  c prosperiti  dello  Stato,  e pel  ben 
comune  di  far  cessare  quello  stato  di  cose,  provvedendo  ai 
bisogni  della  medesima,  e quindi  imprende  a provare  ebe  la 
costruzione  di  una  rete  stradale  bene  ordinala  provvede  al 
bisogno  più  pressante,  più  desiderato,  il  principale  dell'isola, 
e che  si  conseguile  un  tale  scopo  colle  disposizioni  com- 
prese in  quel  progetto. 

La  vostra  Commissione  potè  facilmente  farsi  persuasa  dello 
stato  infelice  di  quclHsola  e dell'interesse  dello  Stato  e della 
giustizia  di  provvedere  alla  rigenerazione  di  quelle  impor- 
tanti provincie.  Senza  farsi  vuoi  lutti  i motivi  attribuiti  dal 
ministro  della  miseria  di  quelle  popolazioni,  ebbe  però  a ri- 
conoscere che  durante  l’unione  dell’isola  alla  repubblica  ro- 
mana, poi  all'impero,  ricca,  popolata  e prospera  viene  dc- 
«crilta  dagli  storici  la  Sardegna;  e che  d’allora  in  poi  quel- 
l'isola o tiranneggiata  da  cbi  la  voleva  per  la  forza  dominare, 
o mal  governata  quale  colonia  abbandonala  a sè  stessa,  cadde 
a rovina,  fu  sempre  più  o meno  infelice,  nè  potè  dar  valore 
a molti  prodotti  del  suo  suolo,  sviluppare  le  forze  intellet- 
tuali dei  suoi  abitanti,  creare  industrie  manufatluriore,  o 
commerciali,  profittare  dell'incivilimento  sociale,  ma  do- 
vette soggiacere  alla  triste  fatalità,  di  essere  l'ultima  pro- 
vincia italiana  a sortire  dal  regime  feudale  ed  a sortirne  con 
mezzi  meno  efficaci. 

Non  disconobbe  la  Commissione  che  alle  accennale  altre 
cause  por  si  potrebbero  aggiungere,  ma  crede  doverne  pre- 
scindere in  quanto  che  importa  piuttosto  l’indagare  i mezzi 
efficaci  per  far  prospera  quella  terra,  per  svilupparne  le  ric- 
chezze intellettuali  e materiali.  E qui  giova  osservare  che  se 
tutti  quei  mezzi  devono  tendere  a soddisfare  ai  bisogni  del- 
l'isola, lasciati  sic  qui  quasi  insoddisfatti,  non  sono  per  anco 
stati  bene  determinati,  e devono  molti  essere  contempora- 
neamente adottati  ed  attuali.  Diffalti  se  le  popolazioni  sarde 
sono  dotate  di  vivace  e pronta  intelligenza,  non  hanno  la  fa- 
cilità di  nutrirla  di  una  soda  istruzione  educativa;  se  il  suolo 
è privilegiato  per  la  sua  ubertà,  non  può  rendersi  produt- 
tivo per  la  mancanza  di  strade  che  ne  facilitino  i trasporli 
dei  mercati,  che  ne  assicurino  I cambi,  e dei  capitali  neces- 
sari per  la  produzione  agricola;  per  la  tendenza  -Itila  mag- 
gior parte  degli  abitanti  a darsi  alla  pastorizia  c sviluppare  i 
vantaggi  inerenti  alla  medesima  con  mezzi  anche  barbari  ed 
illegali;  per  la  ingiusta  ripartizione  dei  carichi  posti  sulle 
produzioni  agricole;  per  l’attuale  sistema  d iuipostc  in  con- 
traddizione coi  principii  finanziari  ed  economici  delle  nazioni 
incivilite  ; cd  infine  pei  privilegi  clic  tuttora  sussistono  a fa- 
vore di  città  o di  certi  ordini  di  persone. 

Se  quindi  la  Commissione  unanime  fu  nel  riconoscere  che 
dobbansi  attuare  quelle  riforme  colla  maggior  prontezza  onde 


i Sardi,  I mi  interessi  eoi  nostri  furono  fusi  ed  uniti,  possano 
conseguire  quella  parificazione  dì  trattamento  che  invocano  a 
buon  diritto  ; lo  fa  pure  nell’opioìone  che  fra  le  medesime 
più  urgente  fosse  la  costruzione  delle  strade  principali,  sia 
perchè  le  altre  riforme  sarebbero  meno  efficaci,  ove  la  Sar- 
degna non  avesse  facili  le  comunicazioni  dal  centro  al  lito- 
rale, e fra  i rari  suoi  punti  per  mezzo  di  una  rete  stradale 
bene  ordinala,  sia  perebè  la  costruzione  delle  strade  imporla 
un  lasso  di  tempo  considerevole,  nè  può  attuarsi  ad  un  tratto. 

Il  quadro  che  il  ministro  vi  faceva  nella  sua  relazione, 
della  deplorabile  condizione  delle  strade  in  Sardegna,  si  trova 
comprovato  dagli  opportuni  documenti,  nè  occorre  di  ripe- 
tervelo.  Basterà  l'accennarvi  che  sopra  unestensione  di 
2,366,734  miriamelri  quadrati  equivalenti  a 5,926,830  sta- 
relli  di  are  40,  esistono  soli  46  miriamelri  di  strade  reali, 
provinciali  e comunali,  c che  presentemente  tutte  le  pro- 
vincie del  levante,  come  pure  la  parte  centrate  della  Sarde- 
gna, si  trovano  senza  strade,  e così  senza  comunicazioni  alle 
spiagge  marittime,  non  dirò  io  vettura,  ma  neramanco  a ca- 
vallo in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  senta  incontrare  disagi  o 
pericoli  gravissimi. 

I porti  del  litorale  di  Cagliari,  Oristano,  Alghero  e Porto 
Torres,  c le  strade  di  Cagliari  a Porlo  Torres,  di  Alghero,  di 
Rosa,  di  Manda»  e d’Isili  sono  a quelle  popolazioni  inaccessi- 
bili. Ne  viene  che  in  tali  provincie  il  suolo  non  si  coltiva  oltre 
ai  bisogni  della  consumazione  locale  ed  è nella  massima  parte 
abbandonato  al  pascolo.  Ora  si  tratta  della  parte  più  salubre 
dell'isola  e dei  terreni  fertilissimi,  e che  se  questi  sono  nella 
massima  parte  incolti,  se  ne  deve  attribuire  la  causa  princi- 
pale alla  mancanza  delle  strade,  in  quanto  che  le  spese  di 
trasporto  presentemente  superano  in  alcuni  luoghi  il  prezzo 
delle  derrate  sui  mercati  ed  in  altri  sono  poco  meno  di  quel 
prezzo. 

Mossa  da  questi  fatti  e dalle  osservazioni  che  precedono,  la 
Commissione  riconobbe  come  urgente  e conforme  all'inte- 
resse dello  Slato  ed  alla  giustizia  il  provvedere  alle  strade 
della  Sardegna  con  mezzi  straordinari.  Passata  quindi  ad  esa- 
minare quali  fossero  le  disposizioni  più  opportune  per  conse- 
guirne lo  scopo,  ed  avuto  riguardo  al  bisogni  dell'isola,  alle 
finanze  dello  Stato  ed  agli  elementi  che  si  poterono  racco- 
gliere ed  accertare,  la  vostra  Commissione  non  esita  a pro- 
porvi l'adozione  dell’articolo  t del  progetto  ministeriale  to- 
gliendovi solo  le  parole fmmccffalami'Kfc  e mediante  le  strade 
comunali  ; siccome  quelle  che  non  sono  necessarie  per  espri- 
mere il  principio  che  si  vuol  sanzionare,  e pregiudicano  la  que- 
stione della  classificazione  delle  strade.  Per  quelTarlicolo  si 
viene  ad  assicurare  la  Sardegna  di  un'organizzazione  stradale 
secondo  i suoi  bisogni  e si  fa  cessare  ogni  dubbiezza  a quel 
riguardo. 

Prima  poi  di  discutere  le  altre  disposizioni  comprese  nel 
progetto  ministeriale  e vedere  se  corrispondano  a quello 
scopo,  la  Commissione  credette  di  prendere  ad  esame  la  le- 
gislazione vigente  in  Sardegna  sulle  strade,  e specialmente  la 
legge  13  aprile  1830.  Venne  a riconoscere  che  per  questa 
legge  si  classificò  per  strada  reale  soltanto  quella  di  Porto 
Torres  e per  provinciali  sette  strade  descritte  all'articolo  3 ; 
si  fissarono  a carico  della  regia  cassa  del  regno  a ciò  desti- 
nata tulle  le  .spese  di  costruzione,  riparazione  o manuten- 
zione della  strada  reale  e delle  strade  provinciali,  si  lascia- 
rono a carico  degli  interessali  le  strade  comunali  c vicinali; 
in  fine  s'introilussc  un  sistema  speciale  per  ('amnirnisfra- 
ztone  delie  spese,  e la  direzione  dei  lavori  concernenti  quelle 
strade,  c le  altre  comuoali  o vicinali. 

Altre  disposizioni  si  promulgarono  a!  1832.  183*,  1336, 
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1848;  ma  furono  le  medesime  di  poca  importanza,  non  Ta- 
rlarono la  classificazione  oè  la  competenza  delle  spese,  ma 
provvidero  al  personale  del  genio  ernie,  alla  polizia  delle 
strade,  alla  direzione  dai  lavori,  e meglio  fissarono  le  attri- 
buzioni delle  Commissioni  centrali,  proTiaciali  e comunali 
create  colla  legge  del  1830. 

Questi  provvedimenti  non  produssero  i risultati  che  volere 
ottenere  il  legislatore.  Ne  venne  che  1 lavori  stradali  che  dal 
1830  in  poi  al  eseguirono  furono  meno  importanti,  di  poca 
entità  e non  corrisposero  alle  somme  destinatevi,  quando  si 
mettano  a confronto  colle  linee  prescritte  nella  precitata 
legge,  e col  valore  intrinseco  dei  medesimi. 

?fè  questa  legislazione  venne  riformata  dalle  leggi  pubbli- 
catesi nelPagoato  del  18*8  per  parificare  l’amministrazione 
dell'isola  a quella  di  terraferma.  Solo  si  annunciò  che  le  leggi 
stradali  vigenti  nell’isola  continuerebbero  ad  applicarsi,  sin- 
ché venivano  estese  atrisola  quelle  del  continente. 

La  legge  proposta  in  ora  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici 
nulla  innovando  nel  rimanente,  proporrebbe  una  nuova  clas- 
sificazione delle  strade,  e introdurrebbe  un’altra  compe- 
tenza delle  spese  per  la  costruzione  e determinerebbe  una 
eccezionale  direzione  dei  lavori  stradali.  Ora  è noto  a voi,  o 
signori,  come  sono  state  create  apposite  Commissioni  per  la 
formazione  di  un  nuovo  regolamento  stradale  perle  provincie 
di  terraferma,  e come  il  Ministero  vi  abbia  assicurato  di  sot- 
toporvi il  più  tosto  possibile  la  legge  che  lo  sanzionerò.  In 
quel  regolamento  saranno  fissate  le  classificazioni  delle  strade, 
la  competenza  delle  spese,  l'amministrazione  del  fondi  alle 
medesime  destinati,  e la  direziona  dei  lavori. 

Si  osservò  inoltre  che  l’attuale  progetto  non  si  trova  con- 
forme alla  legge  organica  precitata  del  1830  pel  sistema  stra- 
dale della  Sardegna,  nè  alla  legislazione  del  continente,  e 
che  il  ministro,  appoggiandosi  alle  proposte  fattegli  da  un 
distinto  ufficiale  del  genio  civile,  se  crede  doversi  mutare 
nella  Sardegna  la  classificazione  del  1830,  riconosce  però  la 
necessitò  di  sottoporre  ancora  ai  Consigli  divisionali  e pro- 
vinciali gli  stali  concernenti  la  classificazione  delle  strade  di- 
visionarie e provinciali. 

Infine  imporla  che  la  parificazione  della  legislazione  tra 
l’isola  ed  il  continente  sia  compiuta  e che  non  s’introducano 
in  oggi  disposizioni  nella  prima  diverse  da  qoelle  che  si  fa- 
ranno fra  non  molto  nelle  provincie  eontinenlali.  Nè  sta  l’ar- 
gomento che  le  località  esigano  differenza  nella  legislazione 
stradale.  Diffatti  se  questa  differenza  può  aver  luogo  nella  di- 
rezione e nell'esecuzione  dei  lavori,  non  sussiste  in  quanto 
concerne  la  classificazione  delle  strade  e la  competenza  delle 
apese. 

Queste  considerazioni  condussero  la  vostra  Commissione 
nella  sentenza  che  si  debba  sospendere  la  classificazione  delle 
strade  della  Sardegna,  sentirne  a quel  riguardo  i Consigli  di- 
visionali e provinciali,  raccoglierne  gii  opportuni  documenti 
ed  affidarne  l'esame  alle  Commissioni  create  per  la  revisione 
delle  leggi  stradali  e comprenderne  le  relative  disposizioni 
nella  legge  generale  sopra  accennata.  Ne  verrebbe  quindi  la 
soppressione  degli  articoli  fi,  5,  4,  3 del  progetto  di  legge. 

Non  intende  però  la  vostra  Commissione  con  questa  pro- 
posta di  rimandare  a queU’cpoca  la  costruzione  delle  strade 
in  Sardegna,  ed  il  concorso  dello  Stato  nella  spesa  che  ne  ri- 
sulterò. Essa  già  vi  dimostrò  per  mezzo  mio  come  sia  urgente 
il  cominciare  i lavori  stradali  in  Sardegna  c come  dannoso  ne 
sarebbe  il  procrastinamento;  e quindi  vi  propone  di  dichia- 
rare sin  d’ora  a spese  dello  Stalo  alcune  linee  principali  della 
rete  stradale  che  sarà  poi  determinata  dalla  legge  generale  e 
di  fissarne  il  cominciameolo  nell’anno  corrente.  Non  si  na- 


scose la  difficolti  di  determinare  queste  linee  principali,  né 
le  sfuggi  che  ne  sarebbero  nate  opposizioni  per  parte  di 
quelli  ebe  sostengono  interessi  diversi,  e che  si  mostrarono 
soddisfatti  del  progetto  ministeriale;  nè  prese  una  delibera- 
zione se  non  dopo  lunghe  e gravi  discussioni  e dopo  aver  sen- 
tito il  ministro  parecchie  volle  nelle  sue  osservazioni. 

La  Commissione  poggiandosi  sulle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli divisionali  dell’isola,  sopra  la  petizione  presentata  alla 
Camera,  sopra  le  traccia  tuttora  sussistenti  dell’antica  strada 
Romana,  sopra  pareri  scritti  da  persone  detfarle,  sopra  le 
proposte  fittesi  nel  bilsoeio  1849  e sopra  l'esame  della  stessa 
carta  geografica  dell’isola,  ha  deliberato  a maggioranza  di 
quattro  voti  contro  tre,  che  la  linea  principale  da  ultimarsi 
fisse  : I9  quella  che  mette  da  Cagliari  a Terranova,  traver- 
sando la  parte  centrale,  salubre  ed  ubertosa  della  Sardegna 
per  Isili,  le  Barbargie,  Nuoro  ed  Ozieri;  9°  quella  da  Uosa  ad 
Orosei  ebe  traversa  l’isola  nel  centro,  fu  in  ogui  tempo  rico- 
nosciuta importante  e si  collega  coll’altra  da  Cagliari  a Ter- 
ranova. 

Ond  è ebe  all’artieoto  6 del  progetto  ministeriale  vi  pro- 
pone la  sostituzione  di  un  altro  ebe  determini  la  costruzione 
di  quelle  due  linee  e ne  fissi  il  cominciameolo  al  1830. 

Gli  articoli  7,  8,  9,  10  sarebbero  pure  soppressi  pei  mo- 
tivi sopra  sviluppati. 

Quanto  all’articolo  1 < crede  la  vostra  Commissione  dovervi 
proporre  che  sia  ridotto  ad  oo  milione  annuo  lo  stanziamento 
nel  bilanci  dello  Stalo,  per  soddisfare  al  credito  necessario  al 
ministro  dei  lavori  pubblici  per  la  costruzione  di  qoelle 
strade,  e che  non  sia  fissata  le  somma  totale  a sei  milioni, 
ma  invece  si  debba  lasciare  indeterminata.  Fu  indotta  ad 
esclusione  di  un  membro  della  Commissione  a portare  que- 
ste variazioni  all’articolo  II,  dacché  con  tale  stanziamento  si 
potrò  provvedere  al  pagamento  dei  lavori  annui  che  si  po- 
tranno eseguire  su  quelle  due  linee,  c ripartendosi  cosi  la 
spesa  ne  verrò  più  facile  e possibile  il  peso  alle  finanze  dello 
Stato  ; e dacché  non  essendo  stati  compiuti  I progetti  non  si 
può  la  spesa  determinare,  e si  può  presumere  che  se  non 
sarò  minore  di  sei  milioni,  non  ti  potrò  in  ogni  caso  supe- 
rare se  non  di  poche  migliaia  di  lire.  Diffatti  le  proposte  linee 
importano  una  lunghezza  approssimativa  di  metri  983,403, 
e si  calcola  da  lire  90  a 94  la  spesa  di  ciascun  metro,  com- 
prese le  opere  d’arte. 

Sì  ravvisò  opportuna  la  soppressione  dell’articolo  19,  io- 
quanlochè  lo  distrarre  quegli  assegnamenti  ad  altro  scopo,  é 
vietato  dalle  leggi  vigenti,  non  occorre  di  esprimerne  la  proi- 
bizione, nè  conviene  ammettere  le  eccezioni  prevedute  io 
quell'articolo. 

Quanto  al  concorso  domandato  coll’articolo  13  del  pro- 
getto ministeriale  allo  Stalo  per  la  costruzione  deile  strade 
proposte  come  provinciali  o divisionarie,  la  Commissione 
crede  di  doverlo  determinare  per  le  sole  provincie  che  ne  di- 
mostreranno il  bisogno,  e col  mezzo  di  una  legge;  e vi  pro- 
pone un’altra  reazione  conforme  a questa  massima.  Cosi 
provvede  al  caso  la  cui  si  vogliano  o possano  intraprendere 
lavori  stradali  dalle  provincie  contemporaneamente  alla  co- 
struzione delle  linee  principali,  comprese  nell’articolo  9 del 
progetto  delta  Commissione. 

Gli  articoli  14  e 15  del  progetto  ministeriale  sarebbero  per 
conseguenza  soppressi. 

In  Sardegna  furono  create  Commissioni  speciali  colla  ci- 
tata legge  del  1830  sulle  strade.  Le  attribuzioni  di  quelle 
Commissioni  possono  e devono  presentemente  esser  disimpe- 
gnate dai  Consigli  divisionali,  provinciali  e comunali.  Cre- 
dette quindi  la  vostra  Commissione  opportuno  di  proporsene 
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in  ora  la  soppressione,  onde  il  ministro  possa  aver  liberi  la 
sua  azione. 

Rispetto  alla  disposinone  compresa  nell’articolo  16  del 
progetto  ministeriale,  la  Commissione,  osservando  che  il  mi- 
nistro ba  facolti  di  dilegare  le  altribuaionl  a lui  spettanti 
sotto  la  propria  risponsabililà,  senza  aver  bisogno  di  udì  dis- 
posizione legislativa  per  dò  fare,  vi  propone  la  soppressione 
dell’articolo  preaecennito  e gli  sostituisce  l'articolo  6 col 
quale  si  manda  al  ministro  l'esecuzione  della  legge. 

Sviluppali  così  i molivi  delle  sue  deliberazioni,  la  Commis- 
sione m'incaricò  di  presentarvi  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1 . La  Sardegna  sarà  dotata  di  un  sistema  di  strade 
principali  che  coordinale  io  una  rete  stesa  so  tutta  l'isola  as- 
aieorlno  una  facile  e pronta  comunicazione  di  tutti  i punti 
dell'isola  slessa  tra  loro  e colle  coste  marine. 

Jrtieoli  t,  3,  h e 5 soppressi. 

Art  i (6  del  progel  lo  del  Ministero).  Le  linee  principali  di 
questa  rete  che  saranno  comindale  nel  1850  sono  le  se- 
guenti, cioè  : 

t*  Da  Cagliari  a Terranova  per  (sili  e Nuoro  ; 

**Da  Bosa  ad  Orosei  per  Macomor  e Nuoro. 

Articoli  7,  8,  9 e 10  soppressi. 

Art.  5 (il  del  progetto  del  Ministero).  Per  la  costruzione 
delle  strade  indicate  nell’articolo  precedente  sarà  aperto  un 
eredito  al  ministro  dei  lavori  pubblici  di  un  milione  all'anno 
nel  bilando  del  1860  e nei  successivi  sino  al  compimento  di 
quei  lavori. 

Articolo  1)  soppresso. 

Art.  à (15  del  progetto  del  Ministero).  Il  sussidio  dello 
Stato  a favore  delle  proviocie  che  ne  dimostreranno  il  biso- 
gno per  la  costruzione  delle  strade  ehe  non  si  trovano  a ca- 
rico dello  Stato  verrà  determinato  per  legge. 

Articoli  là  e 15  soppressi. 

Art.  5 (16  dei  progetto  del  Ministero). Sono  abolite  le  Com- 
missioni create  colia  legge  del  50  aprile  1850  sul  servizio 
stradale  del  regno  di  Sardegna. 


Sistemi  stradale  della  Sardegna. 

Adozione  dei  ministro  dei  lavori  pubblici  (Pahocapa)  il 
aprile  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  Ugge 
approvato  dalia  Camera  nella  tornala  dei  3 stesso  mese. 

Signori!  — Ho  l'onore  di  sottomettere  al  Senato  il  progetto 
di  legge  sul  sistema  stradale  della  Sardegna,  stato  testé  adot- 
tato dalla  Camera  dei  deputati  io  sua  tornata  del  tre  corrente 
aprile. 

A chiarire  il  soggetto,  molto  potrà  giovare  a questo  illu- 
stre Consesso  l'opuscolo  intitolato:  Cenni sulU condizioni  at- 
tuali della  SartUgna  che  il  ministro  faceva  distribuirgli  per 
mezzo  dell’azienda  generale  dell'interno,  e di  cui  mi  faccio 
tuttavia  premura  presentarne  copia. 

Dalla  relazione  che  accompagnava  il  proggetto  di  legge 
quando  dal  Ministero  fu  presentato  alla  suddetta  Camera, 
scorgerà  il  Senato  da  quali  argomenti  di  stringente  necessità 
per  quella  sventurata  provincia  e di  allo  vantaggio  per  lo 
Stato  fosse  esso  indotto  a proporre  quella  legge , ed  in  qual 
modo  essa  fosse  dapprima  formulata.  Vedrà  del  pari  dall’al- 
tra relazione  della  Commissione  della  Camera  del  deputati 
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che  ebbe  incarico  di  esaminarla,  come  pienamente  ricono- 
scendo i ululivi  di  giustizia  e di  pubblica  economia  che  la 
dettavano,  la  Commissione  stessa  stimasse  tuttavia  doverla 
essenzialmente  mutare. 

La  legge  che  il  sottascritto  trasmette,  sorta  dalle  discus- 
sioni, si  è ravvicinata  alla  dapprima  proposta,  con  alcune 
notevoli  mutazioni  però,  che  tutte  furono  consentite  dal  Mi- 
nistero e delle  quali  danno  ragione  le  discussioni  me- 
desime. 

Queste  mutazioni  sostanzialmente  consistono: 

t®  Nell'avere  rimessa  all’esame  d’una  Commissione  spe- 
dale da  istituirsi  nell’isola  la  determinazione  delle  seconda- 
rie categorie  di  strade,  fermo  però  il  prindpio  di  questa  ri- 
partizione in  categorie,  e fermo  che  le  strade  di  dette  cate- 
gorie secondarie  starebbero  a carico  dei  territori  aventi  in- 
teresse. 

1*  Ridotta  a concreto  la  sola  parte  del  piano  ehe  si  riferi- 
sce site  strade  regie,  neil’avcrvi  data  un  alquanto  maggiore 
estensione  introducendo  in  esso  una  nuova  linea  centrale, 
quella  cioè  che  per  Serri,  Leeoni,  Gavoi  segue  sino  ad  in- 
contrare la  trasversale  che  va  a Terranova  e quindi  al  golfo 
degli  Aranci:  ed  il  prolungamento  da  Iglesias  a Porto  Palmas 
della  trasversale  meridionale  proposta  dal  Ministero. 

5*  Nell’avere  ridotto  l’assegno  ehe  prima  era  domandato 
in  due  milioni  all'anno,  c per  una  somma  determinata,  ad 
un  milione  pel  primo  anno,  e ad  un  milione  e mezzo  per  gli 
anni  successivi  sino  al  compimento  dei  divisati  lavori. 

à*  Nell’avere  soppressa  la  facoltà  al  Ministero  di  rivolgere 
parte  dell’ assegno  annuo  destinato  alla  costruzione  della 
nuova  strada,  a ristauri  occasionati  da  eventi  straordinari,  e 
i a miglioramenti  di  porli. 

La  prima  mutazione  ebbe  fondamento  io  dò  ebe  non  si 
trovavano  elementi  sufficienti  a determinare  le  categorie  se- 
condarie, e meno  afare  a ciascheduna  l’applicazione  di  quelle 
linee  che  dovevano  costituirle;  il  che  era  già  stato  ricono- 
sciuto dal  Ministero.  Mentre  invece  la  prima  categoria  poteva 
e doveva  iostitoirsi  in  base  di  studi!  falli,  e bene  maturati,  e 
stando  a carico  dello  Stato  era  fissata  dietro  considerazioni 
d’interesse  generale  dell’isola,  e non  di  rispetto  ai  territori 
speciali. 

La  seconda,  che,  quanto  alla  linea  centrale,  trasse  origine 
da  una  petizione  presentala  alla  Camera  dei  deputati,  fu  di- 
mostrata necessaria  dalPanaoime  consentimento  di  quanti 
uomini  speciali,  amministratori  e tecnici,  furono  consultati, 
i quali  altronde  non  facevano  che  confermare  i voli  esternati 
dai  Consigli  divisionali  di  Cagliari  e di  Nuoro.  S'aggiungeva 
che  la  linea  nuovamente  introdotta  da  Serri  per  Isili  a Laconi 
e Gavoi  era  quella  sulla  quale  trovavansi  già  compilati  i 
primi  progetti. 

E quanto  alla  prolungazione  da  Iglesias  al  porlo  di  Palmas 
non  poteva  più  revocarsi  in  dubbio  la  sua  grande  importanza 
e necessità,  dappoiché  ogni  opinione  consentiva  in  ciò,  che 
senza  questa  prolungazione  avrebbe  perduto  il  suo  pregio  ed 
utile  maggiore  la  già  compiuta  traversa  da  Cagliari  ad  Igle- 
sias  ; perchè  mentre  il  porlo  di  Palmas  può  riguardarsi  come 
uno  dei  principalissimi  dell'isola  ed  il  più  ampio  forse  e più 
sicuro  della  costa  meridionale,  onde  è frequentatissimo  dal 
naviglio  d’ogni  nazione,  e specialmente  dal  francese,  Purto- 
scuso  invece  è meschino  e pericoloso. 

La  teria  mutazione,  cioè  la  riduzione  dell’assegno,  quanto 
a questo  primo  anno  fu  consigliata  dalla  stagione  avanzala 
in  cui  solo  potranno  essere  cominciali  ì latori.  Quanto  agli 
anni  successivi  fu  indotta  dalle  seguenti  cooside razioni:  1°  di 
non  recare  nn  troppo  forte  aggravio  annuale  all'erario,  prò- 
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lungando  invece  per  un  periodo  alquanto  più  lungo  l’aggra-  i 
vio  medesimo;  2*  che  col  progresso  dei  lavori  assi  si  faranno 
più  economici,  e perciò  piu  breve  ne  riuscirò  *l  pc  riodo  di 
compimento  di  quel  che  potrebbe  argomentai.  latto  sin 
qui;  5° che  le  condizioni  dell’isola  non  consentono  che  si  la-  I 
vori  in  tutte  le  sue  parti  durante  tutte  le  stagioni.  It  piano  I 
stradale  poi  non  polendo  essere  fondato  su  piani  di  dettaglio  ; 
esecutivo,  e ciò  tanto  meno  inquanto  che  s’erano  introdotte 
due  nuove  linee,  non  era  il  caso  di  fissare  una  concreta 
somma  d’assegno,  ma  sibbeoe  invece  di  fissare  un'annua 
quota  sino  al  compimento  dei  lavori  ; <i“  fu  riconosciuto  che 
la  facoltà  die  voleva  riservarsi  il  Ministero  di  distrarre  per  ; 
altri  lavori  urgentissimi  qualcbo  parte  dell’asargno  annuo, 
non  era  da  un  Iato  conforme  ai  principi!  ordinarli  d’animi-  , 
Distrazione,  e poteva  all'uopo  esservi  sopperito  colla  domanda 
di  appositi  fondi. 

La  stagione  già  mollo  avanzata,  e la  tristissima  condizione 
dell'isola  d’onde  s’invoca  instantemente  modo  di  dare  occu- 
pazione e guadagno  agli  abitanti,  inducono  il  suttoscrlllo  a 
pregare  fervorusamente  il  Senato  che  voglia,  per  quanto  è 
possibile,  sollecitare  le  sue  deliberazioni  su  questo 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  La  Sardegna  sarà  dotata  di  uti  sistema  di  strade  che, 
coordinalo  In  una  rete  stesa  su  tutta  l’isola,  assicurino  una 
facile  e pronta  comunicazione  di  tutti  i punti  deH’isola  stessa 
tra  loro,  e colle  coste  marine. 

Art.  2.  Lo  strade  costituenti  la  della  rete  saranno  divise  in 
categorie. 

Alla  prima  categorìa  appartengono  le  strade  reali,  quelle 
cioè  che  sono  costrutte  c mantenute  a tutte  spese  dello 
Stato. 

Le  altre  categorie  verranno  proposte  da  una  Commissione 
speciale  istituita  nell'isola,  sentili  i Consigli  divisionali  e 
provinciali. 

Art.  3.  Le  lince  costituenti  le  strade  reali  sono  le  se- 
guenti: 

1*  Da  Cagliari  a Porto  Torres  ; 

2j  Da  Serri  a Terranova,  passando  pel  centro  dell’isola  ; 

3*  Da  Busa  ad  Orosei  per  Macomer  c Nuoro  ; 

Da  Cagliari  a Porto  Palmas  per  Iglesias  ; 

5a  Da  Alghero  ad  Ozieri  per  Torralba  ; 

64  Da  Serri  a Tortoli  per  Lanusei  ; 

7*  Da  Ozieri  verso  Terranova  sino  alPioconlro  della  linea 
che  sarà  determinata  da  Serri  a Terranova  ; * 

Da  Monaslir  a Serri. 

Art.h.I  lavori  occorrenti  a compiere  le  strade  realidi 
Sardegna  saranno  intrapresi  nell’anno  mille  ottocento  cin- 
quanta. 

Art.  b.  Per  la  costruzione  delle  strade  indicate  nell’articolo 
terzo  è aperto  un  credilo  al  ministro  dei  lavori  pubblici  di 
un  milione  di  lire  da  stanziarsi  nel  bilancio  mille  ottocento 
cinquanta,  e quello  di  un  milione  e mezzo  da  stanziarsi  an- 
nualmente nei  bilanci  successivi  sino  al  compimento  dei 
lavori. 

Art.  ff.  Le  strade  delle  altre  categorie  saranno  rispettiva- 
mente a carico  dei  territori!  interessati,  ma  lo  Stato  verrà  a 
soccorrerle  con  prestili  c sussidii  da  determinarsi  per  legge. 

Art.  7.  Sono  abolite  le  Commissioni  create  colia  legge  del 
trenta  aprile  mille  ottocento  trenta  sul  servizio  stridale  del 
regno  di  Sardegna. 


Strema  slradalc  della  Sardegna. 

Relazione  falla  al  Senato  il  24  aprile  1830  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  S za  vinti,  Stara,  Mi  «io,  Di 

LaconI  e Mosca,  relatore. 

Signori  ! — Il  progetto  di  legge  intorno  al  sistema  stradale 
della  Sardegna,  sottoposto  allo  vostre  deliberazioni,  è meri- 
tevole delle  più  serie  considerazioni  nell’interesse  generale 
dello  Stato,  di  cui  quella  ferace  Isola  è cospicua  parte,  e che 
dà  il  suo  nome  al  rrgtto,  illustrato  dall'augusta  Casa  di  Sa- 
voia, che  da  oltre  otto  secoli  annovera  nel  suo  seno  principi 
prodi  e padri  del  popolo. 

Le  successive  dominazioni  cui  fu  soggetta  quell’isola,  un 
tempo  cosi  fertile  e cosi  popolata,  la  resero  infeconda  quasi 
c scema  d'abitatori,  e questi,  ridotti  per  la  massima  parte  in 
istato  di  miseria.  Sotto  il  dominio  dei  reali  di  Savoia,  risorse 
j alquanto  quell'infelice  parte  d'Italia,  ed  il  magnanimo  Re 
| Carlo  Alberto,  di  cui  deploriamo  tuttora  grandemente  la  re- 
cante ed  immatura  perdita,  le  preparò  migliori  destini,  che 
| l’augusto  suo  figlio  Re  Vittorio  Emanuele,  erede  delle  paterne 
! virtù,  saprà  degnamente  compiere. 

Il  male  sofferto  dalla  Sardegna  è stato  cosi  grande  che  non 
I deve  recar  meraviglia  se  non  si  è sin  qui  potuto  interamente 
j rimediarvi  ; chè  il  bene  non  si  ottiene  che  lentamente  e su- 
perando con  perseveranza  i lauti  c sempre  rinascenti  ostacoli 
che  vi  si  frappongono. 

Nè  questo  argomento  si  creda  estraneo  all'oggetto  della 
presente  discussione,  perchè,  dovendosi  provvedere  al  mi- 
glioramento della  Sardegna,  come  richiedono  le  nostre  libere 
institu/ioni,  sorge  naturalmente  l’esame  sul  complesso  dei 
| mezzi  opportuni  c sull'ordine  logico  con  cui  debbono  essere 
j classificati  ed  energicamente  adoperati.  Ma,  per  non  abusare 
I della  vostra  sofferenza,  o signori,  riferendosi  ai  cenni  sulle 
condizioni  attuali  della  Sardegna,  estesi  in  gran  parte  dal  be- 
nemerito ispettore  nel  genio  civile,  cavaliere  Carbonadi,  cui 
j dal  He  Carlo  Felice,  di  onorata  memoria,  è stato  commesso 
; l’arduo  studio  di  proporre  e dirigere  l’apertura  di  nuove 
j strade  in  quell'isola,  è stata  unanime  la  vostra  Commissione 
j nel  riconoscere  che  la  prosecuzione  delle  strade  intraprese, 

! quindi  sospese  per  le  infelicità  dei  tempi,  è,  fra  i mezzi  di 
miglioramento  della  Sardegna,  uno  dei  più  urgenti  e dei  più 
i efficaci.  L'economia  nei  trasporli  che  si  ottiene  solo  cou 
i buone  strade;  l'aumento  di  valore  del  suolo  e dei  prodotti  di 
esso  che  ne  sono  l'immediata  conseguenza  ; la  facilità  che 
porgono  strade  carreggiabili  nell'amministraziuni*  della  giu- 
stizia, e nel  promuovere  l’industria  ed  il  commercio,  sono 
cose  talmente  note,  che  sarebbe  tempo  perduto  l’accingersi 
! a dimostrarle. 

Le  condizioni  finanziarie  dello  Stato  sembrano,  a primo 
| aspetto,  consigliare  di  sospendere  per  ora  la  riattivazione 
[ delle  strade  in  Sardegna,  e di  rimandare  l’opera  bem-lìca  a 
{ tempi  migliori.  Sono  utili  ed  anche  necessarie  le  nuove  divi- 
j sate  strade  ; ma  l’erario  è esausto,  nuovi  pesi  devono  essere 
I imposti  ai  contribuenti  per  sopperire  ai  debiti  contralti  per 
I un  generoso  proposito  cui  non  arrise  fortuna  ; dunque  si 
aspetti.  Tale  si  è il  dire  di  quelli  che  reputano  inopportuna 
| la  legge  proposta  ; ma.  sebbene  meritevole  di  riguardo  sia 
questa  opinione  che  sembra  avvalorala  dalia  prudenza,  egli 
è però  agevole  di  riconoscerecbepiù preponderanti  motivi  di 
giustizia  e di  convenienza  consigliano,  ed  anzi  comandano, 
che,  senza  frapporre  indugio,  siano  riattivate  le  opere  stradali 
in  Sardegna.  K dimostrato  non  potersi  migliorare  l'infelice 
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condizione  di  quell’isola  senza  aprire  ili  rasa  comode  c si- 
cure vie  acciò  le  varie  parli  della  medesima  possano  pronta- 
mente ed  economicamente  comunicare  fra  loro  e col  mare 
che  circonda  Pisola  ; richiede  giustizia  che  non  sia  ritardata 
l’opera  di  miglioramento,  la  quale  procurerà  maggiori  pro- 
dotti. maggior  popolazione,  e porri  Pisola  in  grado  di  con- 
tribuire ai  carichi  dello  Stato,  cui  è ora  impotente  per  l’in- 
felice sua  condizione;  dunque  ogni  ritardo  sarebbe  improv- 
vido, dannoso,  e,  quel  che  più  monta,  contrario  alia  giustizia, 
la  quale  è sempre  indivisibile  compagna  della  vera  prudenza. 
Sarebbe  perciò  anche  imprudente  consiglio  il  procrastinare, 
sebbene  si  debba  pur  troppo  sottostare  a maggiori  aggravi, 
mentre  sarebbe  desiderabile  di  poterli  minorare. 

La  Commissione  si  è pure  fatto  carico  della  convenienza 
espressa  da  alcuni  di  riordinare  il  sistema  stradale  della  Sar- 
degna assiemo  a quello  di  terraferma,  per  seguire  quella  uni- 
formità di  massime  e di  priocipii  che  devono  regolare  la  cosa 
pubblica.  Ciò  tenderebbe  a sospendere  Pesame  del  progetto 
di  legge  sin  dopo  compito  lo  studio  complessivo  per  le  strade 
reali  in  tutto  lo  Stato.  Ma  la  Commissione,  tenendo  conto 
delle  savie  riflessioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  in  pro- 
posito fatte,  pensa  che  se  le  massime  per  la  classificazione 
delle  strade  reali  devono  essere  eguali  per  tutto  lo  Stato,  ciò 
Don  toglie  che  si  possa  ragionevolmente  definire  quali  essere 
debbano  le  strade  reali  io  un'isola  affatto  disgiunta  dal  con- 
tinente, senza  ebe  si  richiegga  contemporaneamente  ebe  sieno 
classificate  le  strade  reali  per  tutto  lo  Stato.  Ora,  negli  Stali 
di  terraferma  esiste  una  rete  di  strade  reali  e provinciali  lo- 
devolmente mantenute  nel  loro  complesso,  c se  molti  giusti 
desideri!  non  sono  ancor  soddisfatti  io  terraferma,  io  Sarde- 
gna rimane  all’incontro  quasi  tutto  a creare,  ben  poco  essen- 
dosi operato  dopo  la  quasi  intiera  cessazione  dei  lavori  stra- 
dali con  molta  alacrità  intrapresi.  Sembra  quindi  non  dubbio, 
e la  Commissione  è anzi  convinta  non  essere  giusto  di  riman- 
dare la  proposta  per  riunirla  a quella  complessiva  per  le 
strade  reali  di  tutto  lo  Stato,  essendo  la  Sardegna  in  condi- 
zioni affatto  eccezionali. 

Ammesse  pertanto  la  convenienza  e l’opportunità  del  pro- 
getto di  legge,  la  Commistione  ba  proceduto  successivamente 
all'esame  dei  singoli  articoli  del  medesimo,  ed  ha  l'onore  di 
sottoporvi,  o signori,  il  risultato  dei  suoi  studi,  dopo  avere 
sentiti  i signori  ministri  delle  finanze  e dei  lavori  pubblici,  i 
quati  furono  cortesemente  solleciti  nel  somministrare  ogni 
schiarimento  stato  loro  chiesto  dalla  Commissione. 

Art.  I.  — Quesfarticolo  è sembrato  ammessibile. 

Art.  2,  — Si  è agitata  questione  sulla  convenienza  di  una 
Commissione  spedale  inslituita  nell’isola  per  la  proposta 
delle  categorie  varie  di  strade,  escluse  quelle  reali,  di  cui  al 
terzo  alinea  di  quest’articolo.  È sembrato  che,  a tenore  della 
legge  in  vigore  soU’amministrazione  provinciale  e divisio- 
nale, spettando  ai  rispettivi  Consigli  la  proposta  in  discorso, 
la  divisala  Commissione  tende  quasi  ad  esautorare  essi  Con- 
sigli da  quanto  è loro  accordato  per  legge  ; si  è osservato  d'al- 
tra parte  che  la  condizione  speciale  della  Sardegna  essendo 
eccezionale,  e più  recente  essendo  l'istituzione  di  essi  Con- 
sigli neU’isola,  non  sarebbe  sperabile  di  ottenere  un  insieme 
coordinato,  affidando  ai  medesimi  la  riferita  proposta,  senza 
una  Commissione  direttrice.  Per  questi  motivi  si  ammise  l’in- 
tiero articolo,  salvo  la  seguente  lieve  variante  che  non  ab- 
bisogna di  spiegazioni.  A vece  delle  parole  (affluita  tieff’i- 
sola,  mettere  che  sarà  nominata  per  decreto  reale. 

Ari.  S.  — L’articolo  3 somministrò  argomento  a maggiore 
discussione. 

È stalo  ammesso  dalla  Commissione  il  principio  che  servì 
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di  baie  alla  proposta  classificazione  delle  strade  reali.  Esso 
consiste  essenzialmente  neU'amoiettere  due  linee  longitudi- 
nali, aventi  un  tronco  comune  da  Cagliari,  capitale  dell’isola, 
a Monaslir,  donde  si  diramano  due  strade  dirette  l’una  a 
Porlo  Torres,  l’altra  a Terranova,  e destinate  a vivificare,  la 
prima  la  parte  occidentale,  l’altra  quella  orientale  dell'isola, 
passando  pel  centro  della  medesima  mercé  linee  trasversali 
dall’uno  all'altro  (litorale,  intersecanti  le  due  strade  longitu- 
diuali.  Ciò  mediante,  vi  ha  una  rete  bea  combinala  di  strade 
reali,  cui  potrà  essere  innestata  la  rete  di  strade  delle  altre 
categorie,  da  determinarsi  colla  scorta  degli  accurati  studi 
dell'ispettore  cavaliere  Carbonazzi,  e dei  provvedimenti  spe- 
ciali di  cui  al  precedente  artico  2. 

Solo,  fermo  il  totale  sviluppo  delie  otto  strade  proposte,  è 
sembrato  potersene  ridurre  il  numero  a sei  per  maggior  sem- 
plicità e nell'intento  di  meglio  indicare  lo  scopo  che  ne  guidò 
la  classificazione.  Allo  stesso  fine,  ed  Inoltre  per  evitare  ogni 
dubbietà  cd  introdurre  quella  precisione,  mercè  la  quale  si 
evitano  fastidiosi  ridami,  si  è creduto  opportuno  d’indicare  I 
punti  principali  per  cui  passano  le  sei  linee  proposte,  sempre 
quando  ciò  è già  determinalo,  ovvero  può  esserlo  con  suffi- 
cienle  cognizione  di  causa.  Si  ommise  l’indicazione  di  quei 
punti  di  passaggio  la  cui  determinazione  richiede  ulteriori 
studi. 

Partendo  da  queste  basi,  la  rete  delle  strade  reali  sarebbe 
la  seguente  : 

t*  Da  Cagliari  a Porto  Torres  per  Monaslir,  Oristano,  Ma- 
comer,  Torralba  e Sassari  ; 

ì*  Da  Cagliari  a Terranova,  diramandosi  dalla  precedente 
a Monaslir,  e passando  per  Isill,  Laconi,  Gavoi  e Monti. 

Non  si  accenna  alcun  punto  intermedio  fra  Gavoi  e Monti, 
perchè  si  richiedono  all'uopo  studi  comparativi  per  determi- 
nare la  miglior  direzione  della  via  in  quell'intervallo; 

3*  Da  Cagliari  a Porto  Palmas  per  Decimomannu,  Siliqua 
ed  Iglesias. 

Mediante  l’apertura  del  piccolo  tronco  di  cinque  chilometri 
circa,  progettato  nel  tempo  fra  la  cantoniera  di  Sestn  ed  A$- 
semiui,  sarebbe  stato  provvisto  alla  comunicazione  da  Cagliari 
e Sassari  ad  Iglesias.  Ma  essendo  stata  aperta  la  via  diretta  da 
Cagliari  a Decimomannu,  mercè  cui  si  ba  una  via  più  breve 
da  Cagliari  ad  Iglesias,  riescirà  più  opportuno  di  aprire  altro 
tronco  da  Monaslir  a Decimomannu  per  abbreviare  la  comu- 
nicazione da  Sassari  ad  Iglesias.  Questa  proposta  potrà  essere 
compresa  fra  quelle  di  cui  al  precedente  articolo  2; 

4”  Da  Cagliari  a Tortoli,  diramandosi  dalia  strada  n°  2 
presso  Serri  e passando  per  La n usci  ; 

3*  Da  Dosa  ad  Orosei  per  Macomer  e Nuoro  ; 

6°  Da  Alghero  a Terranova  per  Torralba  ed  Ozieri  sino  al- 
l’incontro della  strada  n*  2. 

Le  strade  trasversali  numeri  3 e 6 percorrono  alcuni  chi- 
lometri della  strada  n°  I,  per  cui  sarebbe  stalo  forse  più  ra- 
zionale di  dividere  ciascuna  d’esse  in  due;  ma  è sembralo  più 
semplice  il  proposto  sistema,  non  poteudo  l’espressa  circo- 
stanza menomare  la  chiarezza  dell'Indicazione  proposta. 

Art.  4.  — Conte  nel  progetto. 

Art.  tt.  — Come  nei  progetto. 

Art.  6.  — Nel  seno  della  Commissione  è stata  ventilata  la 
convenienza  di  esprimere  nel  precedente  articolo  5 la  somma 
coi  rileva  l'importo  delle  nuove  strade  reali  da  farsi,  e con- 
seguentemente di  limitare  il  numero  di  anni  durante  il  quale 
sarebbe  annualmente  stanziala  la  somma  di  un  milione  e 
mezzo. 

È appoggiata  questa  proposta  a considerazioni  economiche 
facili  ad  essere  intese  e meritevoli  d'essere  prese  (n  conside- 
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razione.  Si  contrappone  che,  a*  egli  è giusto  d'impedire  che 
si  ecceda  Delle  spese  oltre  il  necessario,  non  è sempre  possi* 
bile  di  ottenere  che  le  spese  effettive  non  eccedano  quelle 
calcolate  in  via  di  previsione,  pei  molti  accidenti  impreveduli 
ed  imprevedibili  che  sogliono  accadere  nella  massima  parte 
dei  lavori  pubblici,  non  ostante  la  maggior  perspicacia  e 
buona  volontà  degl'ingegneri  preposti  allo  studio  di  progetti 
ed  alla  direzione  dei  lavori  autorizzati.  D'altra  parie  le  strade 
reali  essendo  dichiarate  a carico  dello  Stato,  giusta  l'arti- 
colo 9,  lo  Stato  deve  provvedere  alle  maggiori  spese  impre- 
viste che  possono  rendersi  necessarie.  Sembra  perciò  meno 
conveniente  di  fissare  una  determinala  somma  per  il  compi- 
mento delle  strade  reali  in  Sardegna. 

Tenendo  però  il  debito  conto  dello  spirito  che  dettò  la  pro- 
posta, quello  cioè  di  conciliare  la  stabilità  dei  lavori  stradali 
coll’economia  nelle  spese,  e di  non  eccedere,  se  possibile,  la 
sciama  totale  calcolata  in  via  di  previsione,  la  Commissione 
giudicò  utile  l'aggiunta  di  un  articolo  diretto  a limitare  l'am- 
piezza delle  strade  reali  in  ragione  dell'importanza  del  tran- 
sito, ed  anche  delle  difficoltà  dei  luoghi,  ed  a raccomandare 
ogni  ragionevole  risparmio  di  spese,  segnatamente  nelle 
opere  d’arte.  Potranno  cosi  essere  utilmente  adoperati  le- 
gnami, di  coi  abbonda  l'isola,  nella  costruzione  dei  ponti. 
Esso  nuovo  articolo,  che  sarebbe  il  0,  è il  seguente: 

■ L’ampiezza  delle  nuove  strade  reali  sarà  di  sei  a fette 
metri,  tenuto  il  debito  conto  detrimporlaou  del  transito  e 
delle  difficoltà  locali.  Nell'Intento  di  accelerare  il  compimento 
di  esse  strade  sarà  corata  la  maggiore  economia  nelle  spese, 
conciliabile  col  bene  del  pubblico  servizio,  massime  nelle 
opere  d’arte.  » 

Art.  7.  — Ammesso  H nuovo  articolo  6,  quello  del  progetto 
avente  lo  stesso  numero  diverrebbe  il  7. 

La  Commissione  propone  di  sorrogare  al  secondo  periodo, 
il  cui  tenore  è alquanto  imperativo,  e tende  ad  infirmare  so- 
verchiamente il  primo,  le  seguenti  parole  : 

« Salvo  quei  prestiti  o sussidi  che  potessero  essere  deter- 
minati per  legge.  • 

Art.  8 e 9.  — La  Commissione  ammette  per  essi  articoli 
gli  articoli  7 e 8 del  progetto. 

Terminato  con  quanto  precede  l’esame  dei  singoli  articoli 
de)  progetto,  la  Commissione  ha  l'onore  di  proporvi,  signori, 
I1  adozione  del  medesimo  colle  tenui  modificazioni  avanti 
espresse. 


Sistema  stradale  della  Sardegna. 

Relazione  del  ministro  dei  lavori  pubblici  (Paliocapa)  96 
aprile  1880  con  cui  ripresenta  alla  Camera  il  progetto 
di  legge  modificato  dal  Senato  e approvato  nella  tomaia 
del  513  stesso  mese. 

Sig.nom  J — Ho  l'onore  di  presentare  a questa  Camera  dei 
deputati  il  progetto  di  legge  sul  sistema  stradale  della  Sar- 
degna adottalo  ieri  in  Senato. 

Alcune  modificazioni  sono  state  portate  con  questo  pro- 
getto a quello  ebe  dianzi  era  stato  adottalo  dalla  Camera  dei 
deputati  ; ma  esse  sono  tali  ebe  non  infirmano  punto  lo  scopo 
delia  legge,  nè  i modi  dell'esecuzione.  Onde  il  Ministero  ba 
già  nel  corso  della  discussione  dichiarato  che  le  accettava,  e 
questa  dichiarazione  rinnova  ora  dinanzi  a voi,  o signori. 

Una  di  queste  modificazioni  consiste  in  ciò,  che  coll'arti- 
colo 5,  io  luogo  di  stanziare  nei  bilanci  successivi  all'anno 


corrente,  quella  determinata  somma  ch'era  stata  adottata  da 
questa  Camera,  il  Senato  lasciò  libero  campo  a poterla  as- 
segnare d’anno  in  anno,  secondo  le  circostanze. 

Ma  siccome  all'articolo  6 stabili  il  limite  minore  di  questo 
assegno  nella  somma  di  un  milione,  cosi  il  Ministero  potè 
accettare  senza  esitanza  queste  modificazioni,  e ciò  pei  tre 
molivi  seguenti  già  fatti  presenti  al  Senato,  cioè:  I*  perchè 
potendo  il  ministro  dei  lavori  pubblici  far  fondamento  sul- 
l'ordinario assegno  annuo  di  no  milione,  area  modo  di  fare 
in  analogia  i provvedimenti  occorrenti,  e di  aprire  trattative 
per  gli  appalti  ; 9*  perché  il  milione  assegnato,  non  esclu- 
dendo od  assegno  maggiore,  lasciava  fondata  lusinga  di  ve- 
derlo aumentare  tntlavolta  che  si  dimostrasse  coi  fatto  ia 
possibilità  di  spingere  con  pii!  energia  i lavori  e i pronti  be- 
nefìcii  ebe  l'isola  ne  avrebbe  ottenuto  colla  migliorata  sua 
condizione  materiale  e morale;  3"  finalmente  perché  il  li- 
mite minore  di  un  milione  era  pur  tale  che  dava  facoltà  di 
procedere  coi  lavori  con  energia  sufficiente,  e garantiva  con- 
tro ii  pericolo  che  con  troppo  piccoli  assegni  si  sprecassero 
molti  denari  spesi  alla  spicciolata,  e si  rendesse  il  totale  im- 
portare delle  opere  compiute  assai  più  grave  di  quello  che 
riuscirà  lavorando  con  conveniente  attività. 

Il  Senato  ha  poi  trovato  regolare  e conforme  ai  più  sicuri 
principii  di  buona  amministrazione  che  fosse  almeno  per 
□□'abbastanza  giusta  approssimazione  dichiarata  la  somma 
totale  a cui  sarebbero  ammontate  le  spese  del  proposto  piano 
stradale.  E poiché  nell'antecedente  tornala  io  avea  esposto 
i dati  pei  quali  reputava  che  qoesta  somma  si  sarebbe  conte- 
nuta nei  limiti  di  otto  milioni  e mezzo,  quando  si  procedesse 
con  l'economia  possibile  e compatibile  collo  scopo  del  piano, 
cosi  per  otto  milioni  e mezzo  appunto  fa  stanziato  dal  Se- 
nato l'assegno  complessivo. 

L'articolo  7 prescrive  giuste  e prudenti  direzioni  all'o- 
pera, col  fine  appunto  di  conseguire  l'economia  suddetta; 
nè  perciò  io  poteva  trovar  obbietto  ad  assentirvi  piena- 
mente. 

Non  ho  fatto  parola  del  mutamento  dell’articolo  3 perchè 
questo  non  è che  un  semplice  mutamento  di  redazione.  L’in- 
dicazione delle  strade  resta  più  semplice  e meglio  ordinala, 
ma  nessuna  alterazione  è nelle  linee,  come  di  leggieri  po- 
trete riconoscere,  o signori,  facendoue  il  confronto  colla 
carta  topografica  della  Sardegna. 

PROGETTO  DI  LEGGB 

Art.  1.  La  Sardegna  sarà  dotata  di  no  sistema  di  strade,  che 
coordinate  in  una  rete  stesa  su  tutta  l’isola,  assicurino  una 
facile  e pronta  comunicazione  di  tutti  i punti  dell’isola  stessa 
tra  loro  e colle  coste  marine. 

Ari.  9.  Le  strade  costituenti  la  della  rete  saranno  divise  in 
categorie. 

Alla  prima  categoria  appartengono  le  strade  reali,  quelle 
cioè  che  sono  costrutte  e mantenute  a tolta  spesa  dello 
Stato. 

Le  altre  categorie  verranno  proposte  da  una  Commissione 
speciale,  che  sarà  nominata  nell'isola  per  decreto  reale,  sen- 
tili i Consigli  divisionali  e provinciali. 

Art.  3.  Le  linee  costituenti  le  strade  reali  sono  le  se- 
guenti : 

i*  Da  Cagliari  a Porto  Torres’per  Monastir,  Oristano,  Ma- 
comer,  Torralba  e Sassari; 

9*  Da  Cagliari  a Terranova  diramandosi  dalla  precedente  a 
Monastir,  e passando  per  Isiii,  Caconi,  Gavoi,  Campi  d'Oro- 
lelli  e Monti; 
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3*  Da  Cagliari  a Porto  Palmas  per  Decimomannu,  Siliqua 
ed  Iglesias; 

4*  Da  Cagliari  a Tortoli,  diramandosi  dalla  strada  n*  3 
presso  Serri  e passando  per  Lanusei  ; 

3“  Da  Bosa  ad  Oroaei  per  Maeomer  e Nuoro  ; 

6°  Da  Alghero  a Terranova  per  Torralba  ed  Ozieri  sino  al- 
l'incontro della  strada  n(  3. 

Art.  4.  I lavori  occorrenti  a compiere  le  strade  reali  dì 
Sardegna  saranno  intrapresi  nell'anno  1RS0. 

Art.  5.  Per  la  costruzione  delle  strade  indicate  nell'arti- 
colo 3 è aperto  un  credilo  al  ministro  dei  lavori  pubblici  di 
un  milione  di  lire  da  stanziarsi  nel  bilaneio  1830,  e saranno 
fatti  nei  bilanci  successivi,  sino  al  compimento  dei  lavori, 
quegli  assegnamenti  ebe  annualmente  necessari  risulteranno 
conciliabili  colla  situazione  del  pubblico  erario. 

Art.  6.  Gli  assegnamenti,  di  cui  nel  precedente  articolo, 
non  saranno  minori  di  un  milione  all’anno,  e sino  alla  con- 
corrente di  otto  miliooi  e mezzo  di  lire. 

Art.  7.  L'ampiezza  delle  nuove  strade  reali  sari  di  A a 7 
metri,  tenuto  il  debito  conto  del  firn  portanza  del  transito  e 
delie  difficoltà  locali.  Nell’intento  di  accelerare  il  compi- 
mento di  esse  strade  sari  curata  la  maggior  economia  nelle 
apese,  conciliabile  col  bene  del  pubblico  servizio,  massime 
nelle  opere  d'arte. 

Art  8.  Le  strade  delle  altre  categorie  saranno  rispettiva- 
mente a carico  dei  territori  interessali,  salvo  quei  prestiti  o 
sussidi  che  potessero  essere  determinati  per  legge. 

Art.  9.  Sono  abolite  le  Commissioni  create  colla  legge  50 
aprile  1830  sul  servizio  stradale  del  regno  di  Sardegna. 


Sistema  stradale  della  Sardegna. 

Relazione  fatta  alla  Camera  H 39  aprile  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Sons,  F ac  just,  Lio>s,  Pie- 
tri, Farima  Paolo,  e Sa.tta  Rosa  Teoooeo,  relatore. 

Sicsoni  ! — Il  progetto  di  legge  relativo  ai  sistema  stradale 
della  Sardegna,  modificato  dal  Senato,  viene  nnovamenle  pre- 
sentalo a questa  Camera.  Il  ministro  dichiarò  nella  sua  re- 
lazione di  accettare  le  modificazioni  introdottevi. 

La  vostra  Commissione  si  dispensa  dal  fare  nuovi  studi  sul 
merito  di  quel  progetto.  Si  limitò  la  medesima  ad  esaminare 
le  proposte  modificazioni. 

La  legge  volata  dalla  Camera  era  divisa  in  otto  articoli;  H 
progetto  attuale  ne  comprende  dieci:  tre  si  trovano  ripro- 
dotti senza  modificazioni,  altri  cinque  modificati,  due  nuovi. 
L'articolo  1*  è conforme  al  progetto  già  votato  dalla  Camera. 

La  modificazione  fatta  «11’artieolo  3*  consiste  nel  determi- 
nare che  la  Commissione  speciale,  da  incaricarsi  del  progetto 
di  classificazione  delle  strade  ivi  accennate,  dovrà  nominarsi 
per  un  decreto  reale.  Con  questa  nuova  redazione  non  si 
mutò  lo  spirilo  di  quella  disposizione,  ma  si  espresse  quanto 
non  si  era  introdotto  dapprima,  perchè  si  credea  incontesta- 
bile la  necessità  dì  un  decreto  reale  per  istituire  tale  Com- 
missione. Quindi  è ebe  la  Commissione  vi  propone  di  adottare 
l'articolo  come  viene  proposto. 

il  mutamento  fattosi  all'articolo  S°  tende  a renderne  mi- 
gliore la  redazione , a chiarirne  l'applicazione,  e ne  conse- 
guile lo  scopo.  Di  fatti  non  si  variano  le  linee  ebe  si  di- 
chiararono strade  reali,  • si  mantiene  pure  il  principio  di 
lasciare  al  ministro  la  facoltà  di  determinare  i punti  pei 
quali  dovrà  passare  la  strada  centrale  dai  Campi  d'Orotellf  a 
Monti.  Per  questa  nuova  redazione  si  riprodusse  la  prima  de- 


signazione propostasi  in  questa  Camera  per  la  classificazione 
delle  strade  reali.  Ciò  posto  la  Commissione  vi  propone  di 
adottarla. 

L'articolo  4*  non  venne  modificato,  c si  trova  riprodotto 
quale  era  quello  del  progetto  votato  dalla  Camera. 

La  modificazione  più  importante  s’incontra  all'artìcolo  5*, 
col  quale  si  sarebbe  lasciala  indeterminata  la  somma  da  stan- 
ziarsi nel  bilancio  successivo  a quello  del  1830,  sul  quale  si 
fissa  l’allocazione  ad  un  milione,  per  far  fronte  alle  spese 
concernenti  la  costruzione  delle  strade  indicate  aU’articoio  8% 
ma  si  farebbero  dipendere  dalla  condizione  delle  nostre  fi- 
nanze le  allocazioni  degli  anni  successivi  : sarebbe  di  fatti  riu- 
scita inefficace  questa  legge  ove  coll’articolo  6*  non  si  fosse  poi 
dichiarato  che  tali  assegnamenti  lasciali  indeterminati  nell’ar- 
ticolo 3*,  non  sarebbero  mai  minori  di  un  milione  all'anno. 

Siccome  importa  anzi  tulio  di  accelerare  l’attuazione  della 
legge  più  benefica  e più  proficua  ebe  si  possa  fare  per  rìsola 
di  Sardegna,  la  vostra  Commissione  non  si  arrestò  ad  esami- 
nare ia  redazione  di  quei  due  articoli,  ne  discusse  solo  lo 
spirilo,  e riconoscendo  che  per  essi  si  viene  ad  ottenere  lo 
stesso  scopo,  ve  ne  propone  l'adozione,  e si  trova  a ciò  con 
dotta  pur  anco  dalle  osservazioni  fattesi  dal  ministro  nella 
sua  relazione.  La  Commissione  acconsente  pure  all’altra  dis- 
posizione introdottasi  nello  stesso  articolo  6,  colla  quale  si 
fissò  la  somma  del  credito  del  ministro,  per  l'esecuzione  di 
tutte  le  opere  stradali  comprese  nell'articolo  3*  di  questa 
legge.  Se  non  si  acconsentiva  a che  venisse  limitata  questa 
spesa,  quando  se  ne  fece  ia  proposta  in  occasione  della  di- 
scussione del  progetto  ministeriale,  si  fu  perchè  in  allora  la 
somma  di  7 milioni  già  si  presumeva  insufficiente,  ed  il  mi- 
nistro diebiarava  non  aver  in  quel  momento  elementi  per  fis- 
sare la  somma  necessaria  per  quei  lavori  stradali.  Ora  il  mi- 
nistro avendo  dichiaralo  sufficiente  la  somma  di  8 milioni  e 
mezzo  per  l'attuazione  di  quelle  opere,  vengono  meno  i mo- 
tivi che  areano  condotto  la  Camera  a lasciarla  iodeterminata. 
Quindi  la  Commissione  si  ripromette  che  venga  pure  adottato 
quel  nuovo  articolo. 

La  disposizione  introdottasi  eoll'articolo  7"  fa  accettala  dal 
ministro;  si  raccomanda  per  sè  alessa,  nè  abbisogna  di  es- 
sere sviluppata  per  consigliarne  l'auimessione.  l'cr  lai  modo 
si  assicura  una  prudente  direzione  delle  opere  stradali,  ai 
fissa  la  larghezza  delle  strade  in  conformità  di  quanto  già  si 
facea  colla  legge  del  1830,  e ai  era  pure  proposto  nel  seno 
della  prima  vostra  Commissione. 

La  modificazione  fattasi  all'articolo  8°  che  corrisponde  al  6* 
del  progetto  volato  dalla  Camera,  ai  raggira  piuttosto  sulla 
redazione  che  sullo  spirilo  della  disposizione  die  si  volea 
introdurre  nella  legge  senza  i sussidi  cd  i prestiti.  Di  fatti  si 
sancisce  il  principio  dei  prestiti,  dei  sussidi  per  le  strade  che 
non  saranno  a carico  dello  Stato,  ma  se  ne  lascia  l'applica- 
zione alle  leggi  speciali  che  si  dovranno  all’nopo  presentare. 
Quindi  la  Commissione  riconosce  esatta  la  nuova  redazione,  e 
ripropone  di  adottarla.  Gli  articoli  9 e IO  del  progetto  in  ora 
presentato  sono  conformi  al  7*  ed  8*  del  progetto  già  votato. 

Passate  cosi  a rivista  le  modificazioni  introdottesi  in  questo 
progetto  di  legge,  la  vostra  Commissione  m’incaricò  di  pro- 
porvi l'adozione  di  questa  legge,  secondo  il  profilo  nuova- 
mente presentato,  e di  pregarvi  a dichiararne  l’urgenza. 

Nota  — Il  deputalo  Spano  Giovanni  Ballista  presentava,  nella 
tornata  del  Si  dicembre  18t9,  uno  aebema  di  leggo  per  noa  rete 
stradale  in  Sardegna  ebe,  non  ammesso  alla  lettura,  veniva  comu- 
nicato alla  Commissione  incaricata  dello  studio  del  progetto  re- 
lativo presentalo  dal  Ministero;  tale  schema  non  si  rinvenne  negli 
archìvi  della  Camera. 
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Abolizione  del  regime  eccezionale  degli  istituii  pii 
delle  citta  di  Torino,  Ciamberi  e (ìenova. 

Progel  lo  di  legge  presentalo  al  Senalo  il  8 gennaio  ISSO  dal 
ministro  dell'Interno  (G  a tv  agno). 

Sieponi  • — Nell'ultima  passata  Sessione,  sulla  mia  proposta 
era  stalo  adottato  da  questa  Camera,  in  seduta  del  17  ottobre, 
un  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  regime  eccezionale 
degli  istituti  pii  delle  città  di  Torino,  Ciamberi  e Genova,  de- 
rivante dagli  articoli  7,  t3  e IH  del  regio  editto  là  dicem- 
bre 1836;  ina  per  l'avvenuto  scioglimento  del  Parlamento 
nazionale  non  ha  più  potuto  quella  legge  venire  esaminata 
dalla  Camera  dei  deputati. 

Ilo  ora  l'onore  di  riprodurre  la  stessa  legge,  ma  però  col- 
raggiunta  di  tre  altre  modificazioni  al  disposto  del  citato 
editto  e che  ravviso  indispensabili  per  l'uniformità  c buon 
aiidameitlo  del  serviiio  delle  opere  pie. 

La  prima  di  queste  modificazioni  non  è ebe  una  conseguenza 
naturale  «li  quanto  veniva  nell'iiltitna  Sessione  adottato  dalla 
Camera  dei  deputati  e dal  Ministero  acconsentilo  nel  pro- 
getto di  legge  di  estensione  alla  Sardegna  delle  leggi  vigeuti 
in  terraferma  sulle  opere  pie:  voglio  dire  l'obbligo  agli  sta- 
bilimenti di  beneficenza,  diretti  ed  amministrati  da  qualche 
corporaziune  religiosa,  di  uniformarsi  anch'esìi  in  avvenire 
alle  norme  di  contabilità  stabilite  per  i singoli  altri  istituti 
della  fattispecie.  I motivi  che  avevano  potuto  iudurre  il  Go- 
verno d’allora  a sancire  qucsl'ecceiiane  nell’arlieolo  t del 
succitato  editto  sono  croati,  e sopprimendosi  quella  prero- 
gativa nella  legge  organica  per  la  Sardegna,  ragion  vuole  che 
lo  stesso  sia  praticato  per  quesl’altra  parte  dei  regi  Stati, 
tanto  più  che  l'esperienza  ha  bastantemente  fatto  conoscere 
gli  inconvenienti  di  un  tal  privilegio. 

La  seconda  modificazione  poi  si  riferisce  alla  competenza 
per  la  nomina  e surrogazione  dei  membri  elettivi  delie  am- 
ministrazioni dei  pii  istituti. 

Molte  di  queste  amministrazioni  hanno  dei  particolari  re- 
golamenti, approvati  dal  Governo,  nei  quali  è stabilito  che  le 
nomine  dei  loro  membri  siano  falle  cd  approvale  dal  Re  o dal 
ministro  dell'interno. 

Già  col  $ l,  articolo  9,  delle  lettere  patenti  31  dicembre 
18*1  veniva  attribuita  agli  intendenti  generali  delle  divisioni 
amministrative  la  nomina  dei  membri  delle  congregazioni  di 
carità  e delle  Commissioni  degli  ospizi  nel  ducato  di  Genova, 
ad  eccezione  dei  presidenti  ; ed  io  credo  ebe  convenga  ora 
esteuderc  uguale  competenza  per  la  nomina  dei  membri  delle 
altre  pie  atnminislraiioni,  qualunque  siano,  compresi  quelli 
dei  Consigli  di  beneficenza,  creiti  colle  lettere  patenti  del  10 
novembre  Ibà3,  ai  detti  intendenti  generali,  fermo  in  quanto 
al  modo  di  proposizione,  le  norme  stabilite  dai  loro  regola- 
menti e riservala  sempre  al  Re  la  nomina  dei  presidenti. 

La  terza  modificazione  conferisce  agli  intendenti  generali 
di  divisione  l'approvazione  dei  bilanci  e dei  conti,  clic  sin 
ora  erano  approvali  dal  Ministero  dell'interno,  ad  eccezione 
però  di  quelli  le  di  cui  entrate  ordinarie  eccedono  le  lire 
50,030. 

Con  questi  mezzi  si  viene  sempre  più  a coordinare  con 
norme  eguali  ed  uniformi  quell'importante  ramo  di  servizio, 
a generalizzare  la  proclamata  dipendenza  dei  singoli  pii  isti- 
tuti dagli  intendenti  generali,  ed  a rendere  più  pronta  la  spe- 
dizione degli  affari  ; la  riserva  poi  espressa  per  gli  istituti  di 
maggiori  redditi  appoggiasi  all'Importanza  dei  medesimi. 

Si  è però  ravvisato  opportuno  dì  non  applicare  alla  Sarde- 


gna l’anzidella  disposizione  che  forma  oggetto  dell’articolo  à 
del  progetto  di  legge,  fino  a che  sia  trascorso  un  quinquennio 
dopo  la  pubblicazione  nell'isola  delle  leggi  vigeoli  in  terra- 
ferma  per  le  opere  pie. 

Il  motivo  di  tale  misura  eccezionale  proviene  dalla  neces- 
sità io  cui  trovasi  il  Governo  di  avere  le  più  dettagliate  no- 
tizie sugli  istituti  di  carità  di  quella  parie  dei  regi  Stati  retta 
sin  ora  da  una  legislazione  diversa,  di  conoscere  ben  bene  il 
loro  andamento,  di  superare  ogni  ostacolo  affine  di  sottoporli 
alle  discipline  vigenti  in  terraferma  e poter  sui  medesimi  eser- 
citare la  più  efficace  sorveglianza. 

Per  giungere  quindi  ad  un  tale  scopo,  ho  l'onore  di  sot- 
toporre al  vostro  esame  il  segueute 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  L'esenzione  concessa  coll'articolo  1 del  regio  editto 
là  dicembre  1836  in  favore  degli  istituti  di  carità  e di  benefi- 
cenza diretti  cd  amministrali  nella  parte  economica  da  corpo- 
razioni  religiose,  ed  il  regime  eccezionale  risultante  dagli  ar- 
ticoli 7,  13  e 18  delio  slesso  editto  per  te  amministrazioui 
degli  istituti  di  carità  e di  beneficenza  delle  città  di  Torino, 
Ciamberi  e Genova,  e per  quelle  degli  istituti  di  carità  c di 
beneficenza  che  erano  posti  sotto  l'immediata  protezione  regia 
sono  aboliti:  queste  amministrazioni  dovranno  quindi  osser- 
vare le  regole  stabilite  per  gli  altri  istituti  di  carità  c di  be- 
neficenza del  regno. 

Art.  1.  Le  Commissioni  provinciali  contemplate  dagli  articoli 
il  e 11  del  citato  editto  c destinate  per  la  verificazione  dei 
conti  annuali  potranno  per  le  città  di  Torino,  Ciamberi  e 
Genova  essere  accresciute  di  quel  numero  di  membri  ebe 
verrà  riconosciuto  necessario. 

Art.  3.  È attribuita  agli  intendenti  generali  delle  rispettive 
divisioni  amministrative  la  competenza  delle  nomine  ed  appro- 
vazione, secondo  i casi,  dei  membri  elettivi  delle  amministra- 
zioni dei  pii  istituii  qualunque  essi  siano  die  prima  spettava 
a noi  od  al  Ministero  dell'internn,  ad  eccezione  però  sempre 
dei  presidenti  delle  stesse  amministrazioni,  la  di  coi  nomina 
continua  ad  essere  a noi  riservala. 

Art.  à.  I bilanci  ed  i conti  che  a norma  degli  articoli  7 e 9 del 
regio  editto  là  di  dicembre  1836  e dell’articolo  Ideile  regie 
patenti  15  dicembre  I8à3  sono  sottoposti  all'approvazione  del 
Ministero  dell'interno  saranno  d’or  innanzi  approvati  dall'in- 
tendente generale  di  divisione,  a riserva  però  di  quelli  le  di 
cui  entrale  ordinarie  eccedono  le  lire  50,000, 

Tuttavia  per  assicurarsi  dell'osservanza  delle  norme  vi- 
genti, il  Ministero  deU'interno  si  farà  trasmettere  ogni  anno 
alcuni  del  bilanci  e conti  approvati  dall’intendenle  generale. 

Le  disposizioni  contenute  nel  presente  articolo  sarauno 
applicabili  alla  Sardegna  trascorso  un  quinquennio  dalla  pub- 
blicazione neil'isola  delle  leggi  vigenti  in  terraferma  per  le 
opere  pie. 

JTotm.  — Vedi  la  relazione  deila  Commissione  • pag.  SU- 


Estensione  alla  Sardegna  delle  leggi  > igeati  in 
terraferma  sulle  opere  pie. 

Progetto  di  legge  presentalo  al  Senato  il  tt  gennaio  1 880  dal 
ministro  deU'interno  (Gaia agno). 

Sic  no  hi  ! — li  Senato  nel  rullimi  Sessione  approvava  un 
progetto  di  legge  tendente  ad  applicare  alle  opere  pie  della 
Sardegna  le  leggi  vìgenti  per  quelle  di  terraferma. 

Questo  progetto  ebbe  egualmente  U voto  della  Camera  dei 
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deputati,  con  che  però  le  opere  pie  amministrate  da  corpo- 
razioni  religiose  esenti  dalla  sorvegliasse  del  Governo  in 
forza  dall’articolo  I dell'editto  34  dicembre  1836,  fossero  an- 
ch'esse  sottoposte  alle  discipline  stabilite  per  tutti  gli  altri 
istituti  di  siffatta  specie. 

Il  Ministero  annuiva  a tale  emendamento,  poiché  una  volta 
riconosciuto  che  il  Governo  ha  il  diritto,  aozi  è in  dovere  di 
tutelare  il  patrimonio  dei  poverelli,  ragione  vuole  che  quel 
patrimonio  in  qualunque  mani  si  trovi  sia  da  esso  sorve- 
gliato. 

D'altronde  lalemisura  tende  a diffondere  vieppiù  i principi! 
d'uguaglianza  civile  col  togliere  un  privilegio  che  in  oggi  non 
potrebbe  conciliarsi  col  uoslro  regime  costituzionale  e con 
l'altro  progetto  di  legge  che  ebbi  l'onore  di  presentarvi  essa 
viene  pure  applicala  alle  opere  pie  di  terraferma. 

Essendo  poi  urgente  che  gli  istituti  pii  della  Sardegna  ven- 
gano sottoposti  alla  sorveglianza  del  Governo,  mediante  l'at- 
tivazione della  legge  vigente  in  terraferma,  tanto  per  pro- 
muovere la  fusione  degli  interessi  di  quell'isola  cogli  Stati 
continentali,  quanto  per  introdurre  in  quel  ramo  di  ammini- 
strazione i miglioramenti  che  richiede,  bo  creduto  del  mio 
dovere  di  presentare  di  nuoro  al  Parlamento  l'anzidello  pro- 
getto coll'emendamento  proposto  dall'ultima  Camera  dei  de- 
putati, facendo  istanza  perché  sia  quanto  prima  discusso: 

Essendo  gii  a cognizione  del  Senato  il  primo  progetto,  cosi 
io  credo,  qualora  la  Camera  lo  acconsenta,  di  prescinderne 
dalla  lettura. 

(Vedi  il  progetto  di  legge  nel  volume  Documenti,  Il  Ses- 
sione 1849,  pagine  SIS  e 326.) 


.\holi7Ìnnr  del  rrt'inr  (vrwionali'  desìi  istillili  pii  delle 
città  di  Torini),  Grama  e Giamberi  Usimene  allo 
Sardella  delle  leggi  «igeali  in  lerrafi  nna  sulle  opere  pie. 

Relazione  (alia  al  Senato  il  30  gennaio  1880  dalla  Commis- 
tione composta  dei  senatori  Cotta,  Qiarzlli,  Di  Pouoml, 
Colli,  e Dzs  Ausanti,  relatore. 

Stesosi  — I due  progetti  di  legge  suite  opere  pie  di  cui 
ci  avete  commesso  l'esame  comprendono  un  triplice  ordine 
di  disposizioni. 

Il  primo  è di  quelle  dirette  a far  cessare  i privilegi  conser- 
vati nell'editto  del  34  dicembre  1836  a favore  di  alcune  ca- 
tegorie di  pii  istituii. 

li  secondo  tende  a sminuire  la  centralizzazione  degli  affari 
presso  li  Ministero  allargando  le  attribuzioni  degl'intendenti 
generali  riguardo  alla  nomina  degli  amministratori  ed  all'ap- 
provazione dei  bilanci  e dei  conti. 

Il  terzo  ha  per  oggetto  l’estensione  alla  Sardegna  delle 
leggi  vigenti  nella  terraferma. 

Lt  disposizioni  che  portano  abolizione  di  privilegi  furono 
applaudite  dalla  vostra  Commissione.  Il  Senato  aveva  già  ade- 
rito in  un'altra  Legislatura  a sopprimere  le  esenzioni  dalla 
leggo  comune  di  cni  godevano  gl'istituti  pii  di  Torino,  Ge- 
nova e Ciamberi  ; il  Governo  vi  propone  in  oggi  la  stessa  abo- 
lizione riguardo  alle  opere  pie  amministrale  da  corporazioni 
religiose  ed  a quelle  ebe  sono  poste  sotto  1'immediaU  prote- 
zione del  Re.  La  Commissione  non  ha  dubitato  che  le  uue  e 
le  altre  potessero  e dovessero  essere  poste  sotto  l’impero  del 
diritto  comune. 

Le  corporazioni  religiose  nella  parte  che  prendono  alla  vita 
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civile  subiscono  naturalmente  le  leggi,  dille  quali  la  mede- 
sima è regolala  e protetta,  e il  gran  principio  che  la  legge  i 
eguale  per  tatti  dee  prevalere  a qualche  difficoltà  di  ese- 
cuzione. 

La  stessa  massima  porta  con  sè  che  gl'istituti  posti  sotto  la 
immediata  proiezione  del  Re  aleno  pure  assoggettati  all'ordi- 
nario controllo  della  pnbblica  amministrazione. 

Alcune  disposizioni  particolari  sono  stabilite  dalle  leggi  ec- 
clesiastiche a favore  di  questa  otasse  d'istituti  ne’ suoi  rapporti 
colla  Chiesa.  Egli  è ovvio  che  il  provvedimento  ora  proget- 
tato non  avrebbe  per  effetto  nè  di  mutare  la  natura  degl'isti- 
tuti, nè  di  porli  in  condizione  deteriore  rispetto  all'ecelesia- 
stica  podestà. 

Venendo  ora  a ragionare  della  parie  del  progetto  che  tende 
a trasferire  agl'intendenti  generali  parecchie  attribuzioni  del 
Governo  centrale,  la  Commissione,  mentre  lodò  in  massima 
le  viste  del  Ministero  per  una  progressiva  riduzione  della  cen- 
tralizzazione degli  affari,  non  ha  però  credalo  che  conve- 
nisse nello  stato  attuale  delle  cose  accettare  intieramente  le 
soe  proposte. 

Vorrebbe  il  Ministero  che  tutte  le  nomine  od  approvazioni 
di  elezioni  degli  amministratori  di  pii  istituti,  le  quali  sono 
ancora  riservate  al  Re  od  al  ministro,  si  facessero  d’ora  in- 
nanzi dagl'intendenti  generali. 

Ora  la  Commissione  ha  considerato  in  proposito  che  mol- 
tissime nomine  sono  elettive  nel  seno  della  stessa  pia  ammi- 
nistrazione secondo  norme  particolari  stabilile  dalle  fonda- 
zioni o da  titoli  od  usi  diversi,  che  quelle  spettanti  al  Go- 
verno centrale  non  possono  essere  in  gran  numero  dacché 
furono  trasferite  agl'intendenti  generali  colta  legge  del  51 
dicembre  1843  tutte  quelle  dei  membri  delle  congregazioni 
di  earltà  locali,  ed  ora  trattasi  di  abolire  le  congregazioni 
provinciali  che,  per  quanto  può  risultare  alla  Commissione, 
non  vengono  al  Re  od  al  ministro  se  non  le  nomine  di  ammi- 
nistratori delle  opere  pie  più  ragguardevoli  dello  Stato,  che 
l'importanza  delle  loro  funzioni  sembra  motivare  la  riserva 
della  loro  nomina  al  potere  supremo,  che  altronde  questa 
onoranza  può  facilitare  le  scelte,  e dare  agli  occhi  del  pub- 
blico una  prova  della  considerazione  del  Governo  per  simili 
gratuiti  uffizi. 

Quindi  la  Commissione  giudicò  assai  dubbia  rutilili  della 
proposta  innovazione,  e poiché  in  ogni  caso  parrebbe  conve- 
niente di  ben  conoscere  con  quali  norme  si  facciano  nei  sin- 
goli istituti  le  nomine  degli  amministratori,  onde  avere  un 
quadro  preciso  delle  elettive  e delle  altre,  e sapere  quali 
sieno  regolate  dalle  fondazioni  o non,  e se  v'abbiano  miglio- 
ramenti che  si  possano  o si  debbano  introdurre  nei  sistemi 
ora  vigenti,  la  Commissione  propende  per  prescindere  dal- 
l'articolo del  progetto  riservandone  la  materia  per  studi  ul- 
teriori. 

Per  contro  la  Commissione  ha  aderito  al  pensiero  del  Mi- 
nistero nel  rimettere  all'approvazione  degl'ialendcnti  gene- 
rali una  parie  dei  bilanci  e dei  conti  che  ora  vengono  rasse- 
gnati al  Ministero  stesso,  se  non  ebe  il  progetto  comprende- 
rebbe i conti  e bilanci  di  lutti  gl’istituti,  le  di  cni  entrate 
ordinarie  non  eccedono  le  lire  30,000,  ed  invece  la  Commis- 
sione crede  che  convenga  restringere  la  cifra  attenendosi  a 
quella  di  lire  10,000.  Le  sae  ragioni  sono  queste: 

L'editto  sulle  opere  pie  emanato  net  1836  fa  uno  degl* 
atti  più  benefici  di  un  regno  per  tempre  memorando,  ma  urlò 
molte  vecchie  idee,  molte  antiche  abitudini,  ed  incontrò  osta- 
coli d’ogoi  genere. 

Per  condurre  la  riforma  a buon  fine  era  necessaria  l'azione 
di  una  mano  possente  e ferma,  superiore  ad  ogni  incaglio. 
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come  ad  ogni  timore,  la  quale  sema  passione,  ma  sema  esi- 
tanza, appianasse  la  via,  rimuovesse  gl'impedimenti,  e con 
provvida  unità  di  viste  iniziasse  il  nuovo  sistema  in  senso 
sempre  giusto,  sempre  conforme  allo  spirilo  della  legge. 

Perciò  il  Ministero  aveva  riservalo  a si  l'approvazione  di 
tutti  indistintamente  i bilanci,  quella  dei  conti  degl'istituti 
che  avessero  oltre  a due  mila  lire  d'entrata,  e quella  di  tutti 
i contratti  portanti  impiego  di  capitali. 

Alcuni  anni  dopo,  epoca  nella  quale  io  reggeva  il  Mini- 
stero dell'interno,  parve  che  quella  concentrazione  di  affari 
nel  Ministero  non  fosse  più  ugualmente  necessaria,  almeno 
per  gli  affari  meno  importanti  e per  gl'istituti  di  minore  en- 
tità, sui  quali  più  efficace  e meno  soggetta  a possenti  contra- 
sti poteva  esserne  la  sorveglianza  degl'intendenti  generali. 

Quindi  ho  promossa  l'emanazione  delle  regie  patenti  del 
15  dicembre  18à«S,  colle  quali  fu  data  agrintendenti  generati 
l'attribuzione  di  autorizzare  gl'impieghi  di  capitali  non  ecce- 
denti i dieci  mila  franchi,  c di  approvare  i bilanci  di  lutti  gli 
istituti,  i di  cui  conti  non  venivano  al  Ministero,  ossia  di  quelli 
che  non  avevano  più  di  due  mila  lire  d’entrata. 

La  prima  disposizione,  accelerando  l'impiego  dei  capitali, 
avea  per  iscopo  di  evitare  agl'istituti  la  perdita  d’interessi,  e 
rendendo  più  facili  i contratti  di  mutuo  favoriva  la  circola- 
zione dei  capitali  stessi  di  preferenza  aU'aeqoisto  di  stabili 
per  parte  di  quei  corpi  morali.  La  legge  ebbe  una  estesissima 
influenza  perchè  la  cifra  adottala  colpiva  la  massima  parte 
dei  contraili. 

L'altra  disposizione  relativa  ai  bilanci  colpi  1370  istituti 
sul  totale  di  1796  che  abbiamo  in  terraferma. 

Per  conseguenza  si  può  dire  con  fondamento  che  per  ef- 
fetto della  legge  del  i8àt>  i tre  quarti  delle  opere  pie  tro- 
vanti al  giorno  d'oggi  sottratti  alla  diretta  ispezione  del  Go- 
verno centrale. 

La  Commissione  crede  tuttavia  col  Ministero  che  si  possa 
ora  fare  un  passo  di  più,  restringendo  assolutamente  l’azione 
diretta  detramministraiione  centrale  a quegl'istituti  princi- 
pali, pei  quali  questo  più  attivo  controllo  può  essere  ancora 
necessario  od  utile  in  ragione  della  maggior  importanza  loro, 
del  grado  più  allo  che  tiene  la  loro  amministrazione,  delle 
difficoltà  di  posizione  in  cui  possa  essere  l'amministratore 
provinciale  verso  di  esse.  In  simili  casi  si  è ritenuto  che  l'in- 
tervento imparziale  ed  autorevole  del  Ministero,  oltre  che 
sarebbe  giustificato  daU'entilà  degl'interessi  amministrati, 
verrebbe  sovente  ad  evitare  conflitti  od  imbarazzi,  e a man- 
tenere più  agevolmente  l’osservanza  della  legge. 

La  cifra  di  30,000  lire  portata  nel  progetto  avrebbe  per 
effetto  di  oltrepassare  lo  scopo  della  disposizione,  giacché 
l'intervento  del  Ministero  si  ridurrebbe  ai  bilanci  e conti  di 
33  opere  pie,  e lascierebbe  fuori  del  suo  controllo  tutte  quelle 
di  molte  provicele.  La  Commissione  ha  preferito  di  proporvi 
quella  di  10,000  lire,  la  quale  comprende  173  istituti,  ossia 
un  decimo  della  totalità  di  essi,  ed  avrebbe  il  vantaggio  di 
colpire  i principali  stabilimenti  delle  provicele,  e special- 
mente quelli  più  importanti  dei  capoluogbi,  onde  ia  legge 
tulle  opere  pie  si  accosterà  il  più  possibile  alla  legge  co- 
munale. 

Forse  si  domanderà  perchè  non  proponiamo  di  assimilare 
ancora  più  strettamente  una  legge  coll’altra,  chiamando  al 
Ministero  tutti  i bilanci  delle  opere  pie  dei  capoluogbi  di  pro- 
vicele, come  vi  sono  chiamati  i bilanci  comunali  di  essi  capo- 
luoghi,  ed  esimendo  dall'approvazione  ministeriale  tulli  gli 
altri,  come  è stabilito  per  le  comunità.  Anche  questa  è una 
domanda  che  ia  Commissione  fece  a sé  stessa  ; ma  tosto  prese 
a considerare  l' impossibilità  di  pareggiare  grisliluli  pii  ai 


comuni.  I comuni  sono  grandi  famiglie  che  amministrano  sé 
stesse.  I luoghi  pii  sono  fondazioni  fatte  a sollievo  dei  poveri, 
ma  da  altri  amministrale.  La  legge  comunale  può  dunque  es- 
sere più  targa  e diversa  da  quella  che  regge  le  opere  pie. 
Per  contro  non  vi  sarebbe  un  motivo  sufficiente  per  chiamare 
al  Ministero  i bilanci  di  tutte  qaelle  stabilite  ne'  capotuogbi  di 
provincia,  perchè  ciascun  capoluogo  ne  contieue  per  io  più 
parecchie,  e parte  di  esse  é di  minima  entità.  Conferendo, 
come  si  propone,  all'intendente  generale  l’approvazione  di 
molli  fra  i conti  che  assestano  le  Commissioni  provinciali, 
parve  che  dovessero  per  conseguenza  cessare  qnei  funzionari 
dalia  qualità  di  membri  delle  Commissioni  medesime  che 
hanno  nei  capoluogbi  delle  divisioni.  Sarebbe  ovvia  l'incon- 
gruenza  che  essi  votassero  come  membri  della  Commissione 
decreti  che  poi  potessero  riformare  nella  qualità  di  ammini- 
stratori divisionari.  La  Commissione  vi  propone  di  surrogarli 
col  consigliere  d'intendenza  anziano. 

A queste  disposizioni  la  Commissione  vi  propone  di  ag- 
giungerne una,  ebe  dichiari  abolite  le  Giunte  provinciali  per 
l'assestamento  dei  conti  esistenti  in  Torino,  Genova  e Ciam- 
berl,  la  congregazione  generalissima  e le  congregazioni  ge- 
nerali di  carità.  La  prima  abolizione  è una  naturale  conse- 
guenza di  quella  dei  privilegi  spettanti  alle  opere  pie  di  quelle 
tre  città;  la  soppressione  delie  congregazioni  generalissima 
e generali  proposta  dal  Governo  in  un  progetto  di  legge  pre- 
sentato all'altra  Camera  pare  trovare  più  .opportuna mente  il 
suo  luogo  nel  progetto  di  cui  ragioniamo;  in  quanto  alla  sua 
convenienza  non  ci  dilungheremo;  le  attribuzioni  di  questi 
consessi  creati  dal  Re  Vittorio  Amedeo  I,  in  condizioni  ben 
diverse  del  paese  e deU'amminislrazione  interna  sono  al 
giorno  d'oggi  quasi  intieramente  cessate.  Importa  condurre 
totalmente  il  sistema  di  controllo  sovra  i pii  istituti  a quella 
semplicità  di  giurisdizione  di  forme  che  accelera  ia  spedi- 
zione degli  affari  e deriva  dal  principio  della  risponsabilità. 

Veniamo  aU'ultima  parte  del  progetto,  l'estensione  alla 
Sardegna  della  legge  di  terraferma.  Essa  fu  già  votata  altra 
volta  dal  Senato;  verrebbe  in  oggi  a presentarsi  con  risultali 
un  po' diversi  per  conseguenza  delle  innovazioni  sin  qui  di- 
scusse, le  quali  introdurrebbero  essenziali  modifieaziooi  nella 
legge  stessa  del  continente.  Tuttavia  la  Commissione  non  esita 
a proporvi  di  mantenere  anche  in  ciò  l'uniformità  di  sistema, 
riservando  soltanto  per  alcuD  tempo  al  Ministero  l'esame  di 
tutti  i bilanci  e di  tutti  i conti,  ai  e come  è divisato  nel  pro- 
getto del  Governo  per  le  stesse  ragioni  che  aveano  determi- 
nato questa  concentrazione  per  la  terraferma  nel  1856.  li  Mi- 
nistero ha  proposto  un  quinquennio  ; noi  per  riguardo  aita 
convenienza  di  far  cessare  il  più  presto  possibile  un'eccezione 
limitata  alla  Sardegna,  e nella  fiducia  che  l'autorità  governa- 
tiva edotta  dalt'esperienza  di  quanto  fecesi  sut  continente  per 
l'attivazione  della  legge  del  1836,  potrà  più  facilmente  in- 
trodurne l’osservanza  in  Sardegna,  proponiamo  di  limitare 
ad  un  triennio  la  durata  delt’eccezloac  stessa. 

Bensì  siamo  stati  di  concorde  avviso  che  convenisse  pre- 
mettere nn  conveniente  spazio  di  tempo  all’epoca  in  cui  la 
legge  diverrebbe  esecutoria  in  Sardegna,  affinché  neU'inter- 
vallo  il  Governo  abbia  campo  di  preparare  per  quelle  pro- 
vincie  un'istruzione  atta  a facilitarne  l'osservanza,  facendo 
altresì  per  decreti  reali  le  disposizioni  che  occorressero  a 
questo  fine. 

La  data  del  1"  settembre  venturo  ci  parve  la  più  convene- 
vole per  conciliare  la  necessità  delle  misure  preparatorie 
colla  premura  di  applicare  le  nuove  discipline  ai  bilanci  da 
stabilirsi  pel  prossimo  anno  1831. 

Lo  stabilimento  di  questo  termine  basterà  alio  scopo  ebe  il 
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.SUSSIDINE  DEL  1850 


SeiM(o  aveva  tenuto  in  vista  nel  faggi  ungere  al  progetto  pre- 
cedente la  conservazione  provvisoria  dei  Consigli  provinciali 
di  carili  per  somministrare  notizie  e documenti,  e per  con- 
seguenza quella  disposizione  transitoria  non  verrebbe  da  noi 
riprodotta. 

La  stessa  data  dei  t°  settembre  noi  la  proponiamo  ancora 
per  l'osservanza  in  lerraferma  delle  nuove  disposizioni  pro- 
gettale. Ciò  pare  conveniente  per  lasciare  che  la  verificazione 
dei  conti  del  1849  sia  terminata  secondo  l'antico  sistema,  e 
il  nuovo  si  applichi  solamente  ai  bilanci  ed  ai  conti  del  ven- 
turo esercizio. 

Partendo  poi  da  questi  dati,  parve  alla  Commissione  ebe 
fieli  cosa  e conveniente  sarebbe  di  fondere  in  un  solo  i due 
progetti  di  legge  proposti  dal  Ministero,  ed  ha  esteso  quello 
che  avrò  l'onore  di  leggere. 

La  Commissione  nell'applaudire  a questo  partiali  riforme 
non  crede  mercé  di  esse  compiuto  quanto  rimanga  da  farsi  a 
prò  dei  pii  istituti  dello  Stalo,  ma  pensa  che  trattandosi  di 
disposizioni,  le  quali  possono  sussistere  da  sé,  non  è il  caso  di 
procrastinarne  il  beneficio  per  aspettarne  altre  dall'avvenire. 

Cosi  il  passo  che  ora  si  fa  non  impedirà  studi  ulteriori  per 
vedere  se  al  pari  delle  contabilità  delle  opere  pie  possa  es- 
serne migliorata  l'amministrazione,  e sino  a qual  punto  po- 
trebbe convenire  l'istituzione  d'ispezioni  del  servizio  econo- 
mico, suscettive  forse  di  essere  combinate  con  quelle  già  sta- 
bilite nell'interesse  sanitario,  in  qual  modo  potrebbe  essere 
ampliata  l'istituzione  di  certe  categorie  di  ricoveri,  quali 
sono  quelle  dei  pazzi  e dei  sordo-muti,  e se  le  attribuzioni 
delle  congregazioni  locali  di  carità  non  potrebbero  per  av- 
ventura essere  allargate  con  pubblico  vantaggio. 

Sono  intanto  accertati  dne  fatti  che  meritano,  a mio  senso, 
l'attenzione  dei  Senato  per  la  luce  che  danno  intorno  agli  ef- 
fetti del  vigente  sistema  di  legislazione  sulle  opere  pie. 

Dal  r gennaio  1837,  epoca  dell'attivazione  delia  legge  del 
1836,  sino  al  1*  gennaio  1846,  epoca  delle  ultime  notìzie  sta- 
tistiche raccolte  per  ordine  da  me  dato  eome  ministro  del- 
l’interno, le  opere  pie  dello  Stato  in  terraferma  ricevettero 
nuovi  lascili  per  la  somma  di  lire  10,633,000.  Nello  stesso 
periodo  di  tempo  ii  reddito  ordinario  delle  opere  pie,  che  era 
di  7,913,000  lire,  aumentò  di  1,785,000  lire. 

Enorme  è l'aumento  dei  capitali,  più  rimarchevole  ancora 
quello  del  reddito,  che  per  la  concorrente  di  1,530,000 
franchi  è estraneo  ai  nuovi  lascili,  e per  conseguenza  deriva 
dal  modo  di  amministrazione. 

Questi  fatti  rispondono  a molte  eritiehe  fatte  all'editto  del 
1836,  e dimostrano  quanto  il  magnanimo  autore  di  questa 
legge  abbia  meritalo  le  benedizioni  dei  poveri. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Sono  abolite  le  disposizioni  eccezionali  saacile  nel 
regio  editto  54  dicembre  1836  a favore: 

1*  DegristiluU  di  carità  e di  beneficenza  retti  ed  ammini- 
strali nella  parte  economica  da  corporazioni  religiose; 

9*  Degl'istituti  delle  città  di  Torino,  Ciamberl  e Genova; 

3*  Di  quelli  posti  sotto  l'immediata  protezione  del  Re. 

Art.  5.  Saranno  approvali  dagl’intendenti  generali  i bilanci 
ed  i conti  degl’istituti  le  di  cui  entrate  ordinarie  non  ecce- 
dono le  lire  10,000,  e s'intenderà  applicabile  ai  medesimi  il 
disposto  degli  articoli  5,  3 e 4 delie  regie  patenti  del  13  di- 
cembre 1845. 

Art.  5.  Nei  capoluoghi  delle  divisioni  amministrative  gl'in- 
tendenti  generali  cesseranno  di  far  parte  delle  Commissioni 
provinciali.  Ne  sarà  invece  membro  il  consigliere  d'inten- 
denza più  anziano. 


Art.  4.  Sono  abolite  le  Giunte  provinciali  per  la  verifica- 
zione dei  conti  stabilite  nelle  città  di  Torino,  Genova  e 
Ciamberì,  la  coogregaxione  generalissima  e le  congregazioni 
generali  provinciali  di  carità. 

Il  numero  dei  membri  delle  Commissioni  stabilite  nelle 
dette  città  per  la  verificazione  dei  conti  potrà  essere  aumen- 
talo per  decreti  reali. 

Art.  5.  Saranno  pubblicali  nell'isola  di  Sardegna  per  avervi 
forza  di  legge  colle  modificazioni  risultanti  dalla  presente: 

1*  L'editto  regio  sugl'isiUuti  pii  del  54  dicembre  1836; 

5*  Il  manifesto  camerale  dell’ u marzo  1837; 

3”  Le  regie  patenti  del  IR  settembre  1858; 

4®  Le  regie  patenti  del  13  dicembre  1843; 

5*  Il  regio  brevetto  dell'8  luglio  1847. 

A partire  dalla  stessa  epoca  saranno  abolite  tutte  le  leggi 
ed  i regolamenti  vigenti  nella  Sardegna  riguardo  aU'ammini- 
straiione  delle  opere  pie  laicali,  ed  a quelle  miste  per  la 
parte  laicale,  e s'intenderanno  soppressi  ii  Consiglio  gene- 
rale di  carità  di  Cagliari  e i Consigli  provinciali  stabiliti 
colla  carta  reale  del  17  giugno  1837. 

Art.  G.  Lo  disposizioni  della  presente  legge  saranno  esecu- 
torie a partire  da  II*  settembre  1850. 

Quelle  però  dell’articolo  5 non  avranno  effetto  in  Sardegna 
se  non  dopo  un  triennio  dalla  stessa  data. 

Art.  7.  Saranno  fatti  con  decreti  reali,  previo  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  i regolamenti  e le  disposizioni  occorrenti 
per  l'esecuzione  della  presente  legge. 


Aliolinttik'  drl  regime  ererzietulr  degli  istilliti  pii  delle 
filli  di  Torino,  Genova  e Ciani  ber)  • * Estensione  alla 
Sardegna  delie  leggi  vigenti  iu  lerraleraia  sullo  opere  pie. 

Relazione  del  ministro  dell'interno  (Galvacso)  4 ftbbraio 
1849  con  cui  presenta  alla  Camera  il  progetto  di  legge 
approvato  dal  Senato  nella  tornala  del  30  gennaio  1830. 

Signori!  — Ilo  l’onore  di  presentare  alle  vostre  delibera- 
zioni un  progetto  di  legge  adottato  dal  Senato  del  regno 
nella  tornala  del  50  gennaio  ultimo  scorso  portante  alcune 
modificazioni  alle  antiche  leggi  sulle  opere  pie  e l'estensione 
di  esse  alla  Sardegna. 

Questo  progetto  però  è Io  stesso  che  veniva  già  in  due 
disliote  parti  sottoposto  nella  precedente  Legislatura  all'e- 
same di  qaeato  Parlamento  uclle  tornate  del  5 c 8 novem- 
bre 1849,  coi  l'aggiunta  però  di  alcune  altre  modificazioni 
credute  indispensabili  per  il  più  regolare  buon  andamento 
di  queli’importaute  ramo  di  servizio. 

La  riunione  di  quelli  due  progetti  in  un  solo  corpo  di 
legge  si  ravvisa  molto  opportuna  e ad  un  tempo  più  consona 
al  loro  scopo  che  in  sostanza  è identico. 

Non  parlo  delia  necessità  di  estendere  alla  Sardegna  te 
leggi  vigenti  nel  continente  sulle  opere  pie,  essendo  questa 
una  conseguenza  della  fusione  degfinteressi  di  quell'isola 
con  quei  del  continente,  essa  fu  già  proclamala  coU’apprnva- 
ìione  nell'ultima  Sessione  di  siffatta  legge,  la  quale  non  potè 
essere  mandala  ad  effetto  stante  un  emendamento  introdotto 
da  questa  Camera  per  le  corporazioni  religiose  e che  ne  ri- 
chiedeva la  riproduzione  al  Senato,  e l’urgenza  di  una  tale 
disposizione  è bastantemente  conosciuta. 

Dirò  solo  poche  parole  io  proposito  delie  modificazioni  al 
disposto  del  regio  editto  54  dicembre  1836. 
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DUCI  MENTI  PAUL \MENT ARI 


L'articolo  I*  del  progetto  di  legge  porta  l'abolizione  delle 
misure  eccezionali  che  avevano  gl'istituti  di  carità  retti  Della 
parte  economica  da  corporazioni  religiose,  quegli  delle  città 
di  Torino,  Ciz alberi  c Genova,  c quegli  ancora  posti  sotto  la 
immediata  protezione  del  Re. 

A tutti  sono  noti  gl'inconvenienti  che  ne  risultano  da  si- 
mili parziali  privilegi,  ed  è quindi  nello  scopo  di  farli  cessare 
ed  assoggettare  i corpi  amministrati  ad  eguali  misure  che 
tende  il  disposto  del  suddetto  1°  articolo  di  legge. 

Si  propone  iu  seguito  che  siano  approvali  dagl'intendenti 
generali  di  divisione  i bilanci  cd  i conti  degl’istituti  le  di  cui 
entrate  ordinarie  non  eccedano  le  lire  i0,000;  sin  ora  tale 
competenza  era  ristretta  a lire  2,000,  e siffatta  ampliamone 
viene  consigliata  dalla  maggiore  conoscenza  che  hanno  gli 
amministratori  provinciali  dei  bisogni  e delle  emergenze  di 
simili  istituti,  e della  minore  importanza  dei  medesimi,  e, 
per  rendere  più  libero  ed  indipendente  l'intendente  gene- 
rale nell’approvazione  dei  couli,  si  è stabilito  che  alle  Com- 
missioni provinciali  di  liquidazione  intervenisse  in  sua  vece 
il  consigliere  d'intendenza  più  anziano. 

Nè  sarebbe  il  caso  di  fermare  l'attenzione  della  Camera 
sull’abolizione  delle  Congregazioni  generali  e provinciali  di 
carità , essendo  questi  corpi  da  più  anni  di  nessun  effetto, 
anzi  di  aggravio  al  regio  erario. 

Per  la  Sardegna  poi  le  suddette  disposizioni  ed  ampliazioni 
si  è dichiarato  che  avranno  solo  effetto  dopo  il  decorso  di  tre 
anni,  in  vista  che  l’azione  diretta  del  Ministero  nell'organiz- 
zazione di  quelle  opere  pie  e nell'applicazione  delle  DDove 
leggi  si  considera  indispensabile  per  vincere  gli  ostacoli  che 
non  si  mancherà  par  troppo  d’incoolrare  nell’esecuzione 
della  stessa  legge  e che  saranno  forse  maggiori  ancora  di 
quelli  avutisi  nel  Piemonte. 

Questi  sono  in  breve  i motivi  sui  quali  io  appoggio  la  sud- 
detta proposta  di  legge  che  sottopongo  alta  discussione  di 
questo  Parlamento  e che,  per  la  sua  natura  semplice  ed  im- 
portante ad  un  tempo,  prego  sia  dichiarala  d'urgenza,  onde 
avere  cosi  il  tempo  necessario,  per  i molti  preliminari  incom- 
benti da  praticarsi,  di  metterla  in  esecuzione  al  i°  settembre 
corrente  anno,  come  è prescritto  dalTarlicolo  G. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

(Glicoli  1,2,  S eh  identici  al  progetto  detta  Commis- 
sione del  Senato). 

Art.  5.  Saranno  pubblicati  nell'isola  di  Sardegna  per  avervi 
forza  di  legge  colle  modificazioni  risultanti  dalla  presente: 

1*  L’editto  regio  sugl'istituti  pii  del  2%  dicembre  1830; 

2°  Il  manifesto  camerale  delTIl  marzo  1857; 

3*  Le  regie  patenti  del  18  settembre  1838; 

h"  Le  regie  patenti  del  15  dicembre  18115; 

5*  Il  regio  brevetto  dell'8  luglio  18h7. 

Art.  G.  Le  disposizioni  della  presente  legge  saranno  esecu- 
torie a partire  dal  1*  settembre  1850. 

Dalla  stessa  epoca  saranno  abolite  nell’isola  di  Sardegna 
tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  cola  vigenti  riguardo  all'ara- 
ministrazione  delle  opere  pie  laicali  ed  a quelle  miste  per  la 
parte  laicale,  e s'intenderanno  soppressi  il  Cousiglio  generale 
dì  carità  di  Cagliari  e i Consigli  provinciali  stabiliti  colla 
carta  reale  del  17  giugno  1837. 

Le  disposizioni  dell'articolo  2 non  avranno  effetto  in  Sar- 
degna se  non  dopo  un  triennio  dalla  stessa  data. 

Art.  7.  Saranno  fatti  con  decreti  reali,  previo  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  i regolamenti  e le  disposizioni  occorrenti 
per  l'esecuzione  della  presente  legge. 


Abolizione  del  regime  eccezionale  degli  istrtoti  pii  delle 
filli  di  Torino,  Genova  e Ciauiberì  — Estensione  alla 
Sardegna  delie  leggi  vigenti  in  terralerma  sulle  opere  pie. 

Relazione  fatta  atta  Camera  il  18  febbraio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Divaria,  Riva,  Mollar», 
Durando,  Cattaneo,  Aicokati,  e Santa  Rosa  Tiodoro,  re- 
latore 

Signori  I — I due  progetti  di  legge  sulle  opere  pie  presen- 
tati a questa  Camera  nelle  tornate  del  1*  ottobre  e dell’8  no- 
vembre dell'anno  scorso  sono  in  ora  riprodotti , con  alcune 
aggiunte , nel  progetto  dì  legge  che  fu  adottato  dal  Senato 
del  regno  il  50  gennaio  scorso , e di  cui  ci  avete  commesso 
Tesarne. 

In  tre  parli  si  dividono  le  disposizioni  che  vi  sono  com- 
prese. 

Nella  prima  si  aboliscono  mi«ure  eccezionali  fatte  agl'isti- 
tuti pii  delle  città  di  Genova,  Torino  e Ciauiberì , ed  a quelli 
governati  da  corporazioni  religiose,  o posti  sotto  la  imme- 
diata protezione  del  Re;  nella  seconda  s'inlrodncono  dispo- 
sizioni tendenti  ad  accelerare  la  spedizione  degli  affari , di- 
minuendo la  concentrazione,  allargando  e regolando  meglio 
l’autorità  degTinteodenti  generali  ; colla  terza  si  estendono 
all'isola  di  Sardegna  le  leggi  che  reggono  le  opere  pie  nelle 
Provincie  continentali  del  regno. 

Le  difficoltà  che  nel  1830  incontrava  il  magnanimo  autore 
degli  ordinamenti  sulle  opere  pie  non  lo  arrestarono  perchè 
aveva  nell’animo  impressa  una  di  quelle  forti  convinzioni  che 
non  cedono  mai  al  dovere;  ma  per  ottenere  l'Introduzione  di 
quelle  riforme  ed  assicurarne  l’esecuzione  ed  il  progressivo 
miglioramento  dovette  cedere  alle  esigenze  di  quei  tempi, 
consentendo  ad  alcune  misure  eccezionali.  Queste  perù  fu- 
rono collocale  in  modo  che,  senza  toccare  all’economia  della 
legge,  potessero  col  migliorare  dei  tempi  essere  soppresse. 

Ora  non  può  esser  dubbia  l'opportunità  di  far  cessare 
quelle  disposizioni  privilegiate  che  mal  si  conciliano  col  pre- 
sente regime  politico.  La  vostra  Commissione  non  esitò 
quindi  ad  applaudire  alla  proposta  abolizione  dei  privilegi 
concessi  nella  legge  del  21  dicembre  185G  in  ragione  dei 
tempi  in  cui  quei  pii  stabilimenti  si  trovavano  o della  qua- 
lità delle  persone  che  direttamente  o per  delegazione  li  go- 
vernavano. 

Gl'istituti  pii  di  Torino,  Genova  e Ciamberì  erano  diretta- 
mente dal  Ministero  amministrati  ed  aveano  una  Commis- 
sione speciale  per  Tesarne  dei  conti  annuali  ; quelli  posti  sotto 
l'immediata  protezione  del  Re  non  erano  sottoposti  alla  sor- 
veglianza delle  congregazioni  generali  e provinciali  di  carità, 
ma  i primi  come  i secondi  eran  soggetti  alle  norme  gene- 
rali della  legge  del  1830  sulla  contabiliti  e sui  contraili. 
Queste  eccezioni  devono  quindi  cessare  siccome  quelle  che  si 
oppongono  alTuniti  d'amminislraiione , necessaria  al  buon 
andamento  della  cosa  pubblica  ed  ai  principio  dell’egua- 
glianza. 

Gl* istituti  di  beneficenza  diretti  ed  amministrali  da  corpo- 
razioni religiose  erano  stati  dall'articolo  I della  legge  185G 
dispensati  dai  l'osservanza  di  queU'editlo  slesso.  Quelle  cor- 
porazioni nella  parte  ebe  prendono  alla  vita  civile  devono 
osservare  le  leggi  che  reggono  la  società  e ne  legano  i citta- 
dini. Il  principio  deU'eguaglianza  della  legge  per  tutti  non 
può  essere  contestato , e deve  prevalere  ad  ogni  altra  consi- 
derazione o difficoltà. 

Colle  proposte  abolizioni  l'eguaglianza  per  tutti  i pii  sta- 
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biliroetili  viene  assicurala  e le  leggi  che  li  reggono  Tengono 
applicale  a tutte  le  opere  pie.  Non  possono  come  tali  consi- 
derarsi le  fondazioni  che  hanno  un  carattere  privato  e sono 
contemplate  nell’articolo  45G  del  Codice  civile , quelle  eioi 
ebe,  secondo  l'interpretazione  data  colle  regie  patenti  del  13 
aprile  1841,  riflettono  un  interesse  meramente  privato,  ed 
amministrate  da  privati  e per  titolo  di  famiglia  tono  desti- 
nate a prò  d'individui  appartenenti  ad  una  o più  famiglie 
unite  e determinate  e nominativamente  indicale  dal  fonda- 
tore. Queste  fondazioni  devono  quindi  essere  governate  dalia 
legge  comune,  non  da  quella  speciale  sulle  opere  pie  fondate 
a prò  di  un’universalità  qualunque. 

Né  possono  considerarsi  come  eccezionali  le  misure  che  si 
lasciano  in  vigore  cogli  articoli  33  e 5G  della  legge  1936  e 
per  le  quali  possono  essere  dispensate  dall'osservanza  delle 
norme  generali  per  essa  stabilite  in  totalità  od  in  parte  : 
I*  gl’istituti  fondati  da  persone  che  ne  ritengono  Cammini- 
slratione  personalmente  ed  esclusivamente  ; 9*  quelli  che 
non  hanno  un  corpo  particolare  d'ammiuistrazionc  e cui  per 
la  modicità  delle  rendite  uon  si  potrebbero  applicare  tutte  le 
regole  di  contabilità.  Questa  dispensa  è relativa  e tempora- 
nea, non  può  confondersi  coi  privilegi  che  si  vogliono  abo- 
liti, nè  imporla  una  deroga  al  principio  della  legge.  Di  fatti 
fra  le  7 1 1 opere  pie  che,  come  comprese  8 neU'arlicolo  53  a 
703  neU'articolo  36  e dispensate  dall'osservanza  dell’editto, 
si  annoverano  nel  1840,  molte  sono  soggette  presentemente 
alle  regole  generali  delia  legge  perchè  cessarono  le  cause  ebe 
avevano  indotto  il  Governo  a dispensamele. 

Mossa  da  queste  massime,  la  vostra  Commissione  non  esita 
a proporvi  l'adozione  della  prima  parte  del  progetto  di  legge 
di  cui  si  tratta. 

Tassando  a ragionare  della  seconda  parte  del  progetto,  la 
quale  tende  ad  accelerare  la  spedizione  degli  affari , la  Com- 
missione, se  da  un  canto  loda  la  via  in  cui  il  Governo  mostra 
voler  entrare  di  una  progressiva  diminuzione  di  concentra- 
zione e di  una  crescente  semplificazione  governamentalc  e 
conviene  sulTopporluoità  e sulla  convenienza  delle  disposi- 
zioni ad  un  tale  effetto  comprese  nel  progetto  di  legge,  crede 
per  altra  parte  ebe  si  potrebbero  per  anco  altri  migliora- 
menti introdurre  nel  governo  delle  opere  pie. 

Le  Commissioni  provinciali,  che  già  assestano  definitiva- 
mente  i conti  delle  opere  pie  il  cui  reddito  annuo  non  oltre- 
passa ie  lire  9,000,  potrebbero  col  tempo  c più  opportuna- 
mente essere  per  anco  incaricale  delTapprovazione  dei  conti 
di  quelle  ebe  hanno  un  reddito  maggiore.  Dovrebbero  pure 
essere  sentite  le  stesse  Commissioni  sul  merito  delle  propo- 
sizioni comprese  nel  bitaneio  principale  e suppletivo  delie 
opere  pie. 

Si  ravviserebbe  pur  conveniente  ebe  i membri  componenti 
quelle  Commissioni  fosaero,  almeno  nella  massima  parte, 
piuttosto  designati  dai  Consigli  divisionari  e provinciali  che 
non  nominati  dal  Re. 

Importa  all'interesse  pubblico  ebe  l’azione  governativa  si 
possa  fare  più  efficace  che  non  lo  è allo  stato  della  legisla- 
zione attuale  per  introdurre  ed  assicurare  rammiglioramento 
dell'interna  amministrazione  dei  pii  stabilimenti.  Ad  un  tale 
effetto  la  Commissione,  se  non  disconviene  che  tali  innova- 
zioni non  si  possano  improvvisare,  ma  si  debbano  fare  con 
maturità  di  giudizio,  non  può  a meno  di  riconoscerne  la  ne- 
cessità, quindi  di  raccomandare  al  Governo  di  far  procedere 
agli  studi  opportuni  onde  preparare  gli  elementi  necessari 
per  una  buona  legge  atta  a far  migliore  Tinlerna  amministra- 
zione delle  opere  pie. 

Riconobbe  iufine  la  Commissione  ebe  l'ispezione  del  Go- 

Stuio.il  du  ISSO  — Incarnenti 


verno  centrale  deve  ancor  essere  gradatamente  diminuita, 
aumentando  l'autorità  degli  amraioiitralori  provinciali  e le 
attribuzioni  delle  congregazioni  di  carità. 

Non  si  dubitò  dalla  Commissione  che  il  Ministero  saprà  fare 
in  modo  che  il  consigliere  chiamato  dall'articolo  3 a far  parte 
della  Commissione  provinciale  per  la  revisione  dei  conti 
delle  opere  pie  non  venga  poi,  come  reggente  Tintendenza 
generale,  ad  approvare  i conti  delle  opere  pie,  il  eoi  reddito 
oltrepassa  le  lire  9,000  e non  supera  le  lire  10.000;  mentre, 
se  ciò  avvenisse , illusoria  ed  inutile  tornerebbe  la  disposi- 
zione  compresa  in  quell’articolo. 

Quanto  alla  terza  parte  concernente  ^estensione  all'isola 
della  Sardegna  delle  leggi  augrislituli  pii  accennate  nell'at- 
tuale progetto,  la  Commissione  ve  ne  propone  l'adozione. 
Essa  fu  condotta  in  quch'opinione  dagli  effetti  ebe  in  Sarde- 
gna e nel  continente  risultarono  dalle  rispettive  leggi  fattesi 
su  tal  materia. 

Inefficaci  riuscirono  tutti  i provvedimenti  dati  per  la  Sar- 
degna sul  regime  delle  opere  pie.  Non  se  ne  mutò  per  esd  la 
meno  regolata  amministrazione,  nè  se  ne  fecero  scomparire 
gli  abusi.  Quelle  leggi  non  davano  autorità  sufficiente  agli 
agenti  del  Governo  per  assicurarne  l'esecuzione,  ed  erano 
meno  adatte  ed  applicabili. 

D’altra  parte  a voi  tatti  sono  noti  I benefici  risultameli 
ottenutisi  col  regio  editto  del  94  dicembre  183G  e colle  suc- 
cessive leggi  che  ne  spiegarono  od  allargarono  gli  effetti. 

Nè  punto  arreslavasi  la  vostra  Commissione  al  dubbio  clic 
si  potesse  muovere  da  taluno  ebe  quelle  provincia  non  siano 
atte  a ricevere  la  pronta  applicazione  di  quelle  leggi,  mentre 
quanto  ebbe  ad  esaminare  a quel  riguardo  la  portò  uella  con- 
traria opinione.  Trovò  bensì  opportuna  ia  disposizione  colla 
quale  viene  concentrata  nel  Mioiatero  pel  primo  triennio 
maggiore  autorità  che  non  ai  verifica  nelle  provincie  conti- 
nentali. Cosi  se  ne  potrà  meglio  assicurare  l'attua  zione  e l’u- 
niformità. 

Se  lodevoli  ravvisa  la  vostra  Commissione  le  parziali  ri- 
forme comprese  in  questo  progetto  di  legge,  non  crede  per 
esse  compierai  quauto  rimane  a farsi  per  le  opere  pie,  e ve 
ne  toccò  I principali  punti.  Ma  d’altra  parte  le  proposte  dis- 
posizioni stando  per  sé  stesse  ed  essendone  urgente  l’appli- 
catione  opinò  ebe  non  se  ne  debba  procrastinare  il  beneficio. 
Considerò  che  uno  progredisce  più  sicuro  quando  procede 
passo  a passo  e si  trova  sul  retto  cammino.  Ma  il  passo  ebe  si 
fa  con  queste  innovazioni  non  deve  arrestare  il  Ministero  dal 
procedere  a nuovi  studi  sull'andamento  delle  opere  pie  e 
proporne  altri  miglioramenti. 

Non  converrà  però  mai  allontanarsi  dalia  via  tracciata 
dalla  legge  del  1830;  se  per  essa  non  si  potè  tutto  compiere, 
si  fu  perchè  i tempi  erano  ben  diverti  e perchè  quello  ebe  ai 
fece  urtava  vecchie  idee,  faceva  cessare  abusi,  e cattive 
usanze,  e veniva  disputato  passo  a passo  da  chi  non  voleva 
innovazioni.  Ma  il  Governo  legale  delle  opere  pie  venne  per 
quella  legge  introdotto,  e si  fece  consistere,  come  deve  sus- 
sistere nella  superiore  direzione  e tutela  deii’autorità  ammi- 
nistrativa, sovra  quanto  la  pubblica  e privata  beneficenza 
dispose  o può  disporre  a sollievo  delle  classi  meno  agiate.  E 
questo  sistema  che  tende  ad  assicurare  il  benefico  scopo  di 
quelle  iastitazioni , senza  nulla  torre  alla  libertà  ebe  spetta 
ad  ogni  istituto  di  dirigersi  secondo  l'intenzione  di  cbi  lo 
fondò,  diede  al  Governo  Tautorilà  necessaria  eri  tenne  disco- 
sto del  pari  dagli  eccessi  della  carità  legale. 

La  Commissione  vi  propone  qoiodi  per  mio  mezzo  l'ado- 
zione del  progetto  di  legge  di  cui  ai  tratta  quale  fu  presen- 
talo nella  tornata  del  4 scorso  febbraio.  Volle  la  medesima 
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infine  che  ai  falli,  elio  altrove  furono  citali  a proposito  di 
questa  legge  per  comprovare  i vantaggi  deU'edilto  lt  dicem- 
bre 1836  e rispondere  a chi  vi  si  era  opposto  o ne  li  conte* 
stava,  fosse  aggiunto  quello  che  durante  i primi  due  anni  dal- 
l'attuazione dello  stesso  editto  1838 c 1839  si  riscosse  un 
milione  e meno  di  arretrati  dovuti  alle  opere  pie,  la  di 
cui  massima  parte  sarebbe  altrimenti  andata  perduta  pei 
poveri. 


Disposizioni  intorno  olle  spese  sc  orrenti  agli 
ospizi  dei  trovatelli. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  7 gennaio  1850 
dal  ministro  dell'interno  (Galtacvo). 

Sola.  — Riprodotto  11  progetto  di  legge  predoni* to  l'S  novembre 
1840  (Vedi  voi.  Ducumtn  ti,  11  Seuiopc  4849,  p«g.  33$). 


Misposizioai  intorno  alle  spese  occorresti  agli  ospizi 
dii  trovatelli. 

Mela zinne  fatta  alla  Camera  II  10  maggio  1850  dalla  Com- 
missione composta  del  deputati  Jacqvzuoid  G.t  Sax  Mar- 
camo, Eluta,  Del  Carretto,  Mjcheum,  Cossato,  e Novelli, 
relatore. 

Stosoat!  — Il  progetto  di  legge  di  cui  avrò  l'onore  d'In- 
tratw  neni  prr  poco  interessa  eminentemente  chiunque  ha 
fibre  d'umanità  Esso  riguarda  ad  una  classe  d’innocenti  in- 
felici che  l'unta  del  mal  fatto  e talvolta  la  squallida  miseria 
espongono  nei  pubblici  luoghi  all'altrui  misericordia.  Una  in- 
signe carità  cristiana  fortificata  dalla  legislazioni  de*  popoli 
inciviliti  venne  al  loro  soccorso.  Ma  l'esperienza  de'  tempi  e 
fognar  crescente  numero  di  quegli  sventurati  fecero  chiara 
l'insufficienza  de'  mezzi  coi  quali  ad  esso  loro  provvedevasi 
per  lo  addietro,  e quindi  la  necessità  di  arrecare  migliora* 
menti  a questo  ramo  di  amministrazione.  Le  regie  patenti 
del  1B  di  ottobre  1891,  che  sono  l'ultimo  alto  legislativo  con 
cui  venisse  provvisto  presso  noi  all’esistenza  delle  sgraziate 
vittime  del  vuio  per  via  di  regole  generali  ed  uniformi,  si 
mostrarono  bisognose  di  riforma  nel  toro  sistema  ; eppereiò 
il  Governo  di  S.  M.  viene  proponendo  al  Parlamento  la  san- 
zione di  alcune  disposizioni  che  Panai  additato  progetto  rac- 
chiude. 

La  vostra  Commissione  esaminando  questo  progetto  vi  ha 
scorto  essere  due  i piò  essenziali  obbietti  a cui  è rivolto: 
l'aumento  cioè  del  sussidio  prestato  fin  qui  dalla  pubblica  fi- 
nanza agli  ospizi  dei  trovatelli,  ed  il  contributo  in  modo  me- 
glio assicurato  o stabilito  a carico  di  tutti  gli  Istituti  pii  di 
carità  e di  beneficenza  delio  Stato. 

Le  rendile  destinate  al  mantenimento  dei  trovatelli  es- 
sendo a gran  partilo  insufficienti  al  mantenimento  loro,  era 
pur  mestieri  che  alla  ihaoranza  sopperissero  massimamente 
il  Governo  e quelle  istituzioni  che  per  la  loro  natura  com- 
prendono nel  loro  accubito  tutto  ciò  ebe  sente  di  umano  e di 
caritatevole. 

La  prima  questione  ebe  a sé  medesima  propose  la  Commis- 
sione quella  esser  doveva  e fu,  se  al  aolo  pubblico  erario  non 
s'appartenesse  di  provvedere  a questa  necessiti.  Puvvi  chi 
osservò  che  questi  esseri  abbandonali  non  avendo  il  conforto 
dei  genitori  per  provvedere  alla  loro  esistenza,  sembraste 


dover  essa  andar  a carico  della  società,  alla  quale  col  nascer 
loro  appartengono.  Ma  basti  la  considerazione  degli  inconve- 
nienti che  tengon  dietro  a quella  carità, che  legalesi  appella, 
per  ritrarla  da  tale  pensiero.  Però  è parso  alla  medesima  che 
potesse  aumentarsi  il  sussidio  del  pubblico  erario  dalle  lire 
600  mila  proposte  dal  Ministero  alle  lire  800  mila  anoue. 
Quest'aumento  mentre  diminuisce  il  bisogno  di  sottoporre  i 
pii  istituti  di  carità  e di  beneficenza  a più  grave  conlribnto 
ed  allontana  il  pericolo  di  più  gravi  danni  che  altrimenti  fa- 
cendo avrebbero  potuto  derivarne,  viene  altresi  ad  alberare 
l'imposta  delle  provincia  in  ultima  linea  chiamatea  far  parte 
io  questo  bisogno. 

La  seconda  questione  che  pur  si  eccitò  nel  seoo  delta  Com- 
missione fu  quella,  se  non  bastando  al  manlcnimeoto  dei  regi 
ospizi  dei  trovatelli  le  rendile  loro  a ciò  destinate  ed  il  sus- 
sidio dello  Stato,  si  potessero  assoggettar  al  concorso  nella 
spesa  di  tale  mantenimento  i pii  istituti  soggetti  alla  disci- 
plina del  regio  editto  th  dicembre  1836,  e quale  dovesse  es- 
sere questo  contributo. 

Due  considerazioni  occorsero  a questo  luogo.  La  prima  se 
nelfastringere  i pii  istituti  a tale  concorso  non  v’avesse  una 
pericolosa  o fors’anrbe  ingiusta  infrazione  alle  disposizioni 
dell'uomo,  che  avendo  destinato  la  sua  sostanza  ad  un  certo 
e determinalo  oso,  però  sembra  aver  inteso  che  in  queste 
solamente  quella  si  esaurisse.  La  seconda  se  riconosciuta  la 
convenienza  o la  giustizia  dì  un  tate  assoggettamento  fosse  il 
contributo  da  stabilirsi  in  una  somma  determinata. 

Le  dianzi  citate  regie  patenti  del  IB  di  ottobre  1891  ave- 
vano prescritto  che  il  concorso  delle  opere  pie  dovesse  aver 
luogo,  ma  però  coi  meni  che  sarebbero  sopravanzi!!  al 
principale  loro  istituto.  Una  tale  disposizione  mentre  già 
consacrava  il  principio  che  al  Governo  competeva  la  ragione 
di  ordinare  quell’assoggettamento,  lasciava  però  le  cose  in 
modo  da  rendere  pressoché  sempre  Illusoria  tal  provvidenza, 
giacché  ben  di  rado  sarebbe  avvenuto  che  tale  soppravanzo 
ai  manifestasse. 

Quindi  dopo  matura  riflessione  la  vostra  Commissione  con- 
siderato che  comune  ed  anzi  identico  essendo  lo  scopo  e l'og- 
getto dei  pii  istituti,  quello  cioè  di  sollevar  l'umana  miseria; 
che  sebbene  colui  che  fonda  o lascia  ad  un  pio  istituto  piò 
direttamente  o più  principalmente  miri  a quel  fine  determi- 
nalo, che  nette  sue  disposizioni  contempla,  pure  non  è da 
dubitarsi  ch’egli  si  propone  di  soccorrere  agli  infelici;  che 
non  può  non  intendersi  d’aver  voluto  lasciar  allo  Stato,  il 
quale  tutela  l'eseguimento  della  sua  volontà,  un  equo  arbitrio 
con  cui  moderarla  secondo  i sopravvegnenli  casi  ; che  tal 
fu  sempre  la  pratica  per  lo  addietro  ed  in  ogni  dove  seguila 
senza  che  siasi  attiepidita  la  carità  dei  privali;  che  sostan- 
zialmente non  trattasi  già  d'introdurre  col  nuovo  progetto  di 
legge  una  cosa  nuova,  sibbene  soltanto  di  condurre  a più 
fisse  ed  accertate  norme  qnanlo  già  nelle  preesistenti  tro- 
vatisi sancite  , fu  d’avviso  di  approvare  in  questa  parte  il  detto 
progetto. 

Parimente  credette  la  Commissione  ebe  si  possa  approvarlo 
nella  parte  in  cui  si  stabilisce  la  quota  di  tale  concorso  delle 
opere  pie.  Questa  quota,  in  caso  di  bisogno,  non  potrà  mai 
eccedere  il  3 per  cento  del  loro  reddito  ordinario  depurato 
dalle  passività  patrimoniali  e dalle  spese  fisse  di  amministra- 
zione. Se  da  un  lato  era  d'uopo  di  avvisare  a che  il  contri- 
buto non  rimanesse  illusorio,  dall'altro  conveniva  fissare  un 
limite,  al  di  là  del  quale  non  potesse  esso  trascendere.  La  te- 
nuità poi  di  tale  concorso  fu  cagione  perchè  tal  disposizione 
venisse  giudicata  accettabile. 

Discusse  lungamente  la  Commiaiione  se  fosse  da  cooser- 
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varai  l'arlieolu  5 del  progetto  m misteri* le  nella  parte  cbe 
assoggetta  al  sussidio  in  discorso  gli  istituti  di  carità  e di  be- 
neficenza delle  divisioni  amministrative,  o se  non  dovesse 
piuttosto  tale  sussidio  essere  ripartito  sopra  gli  istituti  delle 
singole  proviacie. 

Muoveva  alcuni  dei  membri  a questa  seconda  sentenza  il 
riflesso  che  già  fosse  un  gran  fatto  quello  di  alterare  il  modo 
ordinato  dai  fondatori  di  opere  pie,  nel  distribuire  le  legate 
sostanze  più  in  una  cbe  in  altra  beneficenza  o carità,  senta 
aggiungervi  ancora  un  cangiamento  di  destinazione  d'una 
parte  di  quelle  sostanze  medesime  da  luogo  a luogo.  Cbe  se 
potesse  ammettersi  cbe  i pii  fondatori  tacitamente  avessero 
consentito  cbe  una  tenue  porzione  dei  redditi  per  essi  lasciali 
ad  altri  istituti  si  recasse  a sollievo  degli  ospizi  degli  esposti, 
non  fosse  tuttavia  da  presumersi  cbe  avessero  poi  roloto 
consentire  che  tali  redditi  venissero  applicati  al  manteui* 
mento  anche  di  istituti  posti  fuori  del  luogo  ad  essi  natu- 
ralmente prediletto.  Cbe  la  certezza  dei  fondatori  non  essere 
per  divertirsi  mai  all'avvenire  fuori  di  questo  luogo  le  legate 
lor  sostanze  più  facile  avrebbeli  resi  a tali  largizioni. 

Questi  riflessi  comunque  ravvisati  dalla  maggior  parte  giu- 
stissimi e tali  cbe  verranno  a cessare  quando  col  ritorno  ad 
un  miglior  ordinamento  amministrativo  spariranno  gli  attuali 
compartimenti  dello  Stalo  in  divisioni,  non  sembrarono  per 
ora  da  tanto  da  doversi  scostare  da  una  provvidenza  che 
s'attaglia  allo  stato  attuale  delle  cose.  Epperlanto  fu  d'avviso 
di  lasciare  l'articolo  3°  quale  si  trova  nel  progetto. 

Solamente  ba  credulo  la  Commissione  cbe  fosse  conve- 
niente di  aggiungere  all’articolo  due  parole,  le  quali  parvero 
a lei  necessarie  dopo  la  sanzione  della  legge  del  i*  di  marzo 
ultimo  passato,  alla  quale  si  diedero  novelle  disposizioni  in- 
torno alle  opere  pie  delio  Sialo. 

Preso  ad  esame  l'articolo  21,1*  del  progetto  di  legge,  en- 
trò la  Commissione  nell'avviso  che  non  fosse  da  mantenersi 
più,  perchè  conservando  la  devoluzione  drl  prodotto  delle 
multe  alle  opere  pie,  meno  odiosa  se  ne  rendesse  in  certa 
guisa  la  natura  temperala  dalla  considerazione  di  sua  desti- 
nazione, sia  perchè  tale  prodotto  già  avendo  nel  ducato  di 
Savoia  ricevuto  un'applicazione  speciale,  non  se  gliene  po- 
trebbe attribuire  uu’altra  senza  troppo  grave  pregiudizio  del 
filantropico  slabil iraeulu  a cui  venne  tale  prodotto  per  so- 
vrano provvedimento  destinalo. 

La  vostra  Commissione  fu  poi  d'avviso  di  approdare  l'arti- 
colo 4*  del  progetto,  tranne  una  lieve  modificazione  nella 
sua  redazione,  tuttoché  da  alcuni  si  pensasse  che  agli  inten- 
denti generali  delle  divisioni  avesse  solo  a lasciarsi  la  pro- 
posta del  riparto  di  cui  in  quest'articolo,  attribuendone  ai 
Consigli  divisionali  la  deliberazione.  Fu  inobsa  a tale  avviso 
dalla  considerazione  che  gli  interessi  dei  pii  istituti  sono 
sufficientemente  guarentiti  dall'esame  cbe  le  rispettive  Com- 
missioni intraprendono  sulla  mancanza  dei  mezzi  per  far 
fronte  al  mantenimento  degli  ospizi  de’  trovatelli,  e sfre- 
garne che  pur  deggiono  fare  gli  intendenti  di  silTalta  man- 
canza prima  di  procedere  alla  fissazione  del  contributo.  In 
ogni  caso  poi  un  meno  esatto  riparto  che  venisse  fatto  dagli 
intendenti  lascia  aperta  la  via  ai  richiami  di  chi  si  sente  gra- 
vato al  ministro  dell  interoo,  li  quale  deciderà  sudi  casi, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo. 

Kessuna  modificazione  si  è creduta  opportuna  all'articolo  5° 
che  pone  a carico  del  bilancio  delle  divisioni  amministrative 
ogni  somma  che  mancar  potesse  ancora  al  mantenimento  dei 
trovatelli,  e dopo  esaurite  le  rendile  de' loro  ospizi  a ciò  de- 
stinate, e dopo  esaurita  la  somma  del  sussidio  dello  Stato  e 
di  quello  dei  pii  istituti  di  carità  e di  beneficenza. 


1 rimanenti  articoli  6,  7 e 8 non  essendosi  ravvisati  su- 
scettivi di  variazione,  vennero  dalla  Commissione  approvati 
quali  si  trovano  nel  progetto  ministeriale. 

Pertanto  ho  l'onore  di  proporre  alla  Camera  in  nome  della 
Commissione  l’approvazione  del  progetto  di  legge  di  cui  infra 
colle  modificazioni  cbe  essa  ba  credute  convenienti,  e cbe 
crede  verranno  dalla  Camera  stessa  sancite. 

PROGETTO  01  LEGGE. 

Art.  1.  A cominciare  dal  i°  di  gennaio  1881  la  spesa  ne- 
cessaria al  mantenimento  dei  Irovalelli,  esaurite  le  rendite 
degli  ospizi  a ciò  destinale,  sarà  nell'ordine  c nelle  propor- 
zioni cbe  seguono  a carico  dello  Stato,  delle  opere  pie,  e 
delle  provincie. 

Art.  2.  È assegnata  sul  bilancio  dell’interno  l'annua  somma 
di  lire  800  mila,  di  cui  lire  50  mila  rimarranno  a disposizione 
dell'azienda  economica  dell’ interno  per  essere  impiegale 
nelle  spese  accidentali  di  questo  ramo  di  amministrazione 
coll'approvazione  del  ministro  deli’interno,  e le  rimanenti 
lire  770  mila  saranno  ripartile  a favore  degli  ospizi  dei  tro- 
vatelli in  proporzione  del  numero  dei  ricoverati. 

Art.  3.  Il  prodotto  delle  inulte  devolute  alle  opere  pie  sarà 
nelle  singole  divisioni  amministrative  applicato  agli  ospizi 
dei  trovatelli  e distribuito  a termini  dell'articolo  prece- 
dente. 

Art.  4.  In  caso  d’ insufficienza  delie  rendite  degli  ospizi  e 
del  sussidio  di  cui  ai  due  articoli  precedenti,  gli  istituti  di  ca- 
rità e di  beneficenza  delle  singole  divisioni  amministrative 
soggetti  alle  discipline  del  regio  editto  del  24  dicembre  1835 
e quegli  altri  che  vi  furono  assoggettati  dalla  legge  del 
I*  di  marzo  ultimo  passato,  contribuiranno  nella  spesa  an- 
isetta per  una  quuta  la  quale  non  potrà  eccedere  il  3 per 
cento  del  reddito  ordinario  depurato  dalle  passività  patrimo- 
niali e dalle  spese  fisse  di  amministrazione. 

Art.  5.  Il  riparto  del  contributo  delle  opere  pie  verrà  an- 
nualmente fissalo  dagli  intendenti  generali  delle  divisioni. 

In  caso  di  richiamo  deciderà  il  ministro  dell'interno  previo 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  6.  Le  presenti  disposizioni  avranno  effetto  nella  Sar- 
degna con  quelle  modificazioni  cbe  le  circostanze  locali  po- 
tessero richiedere,  ed  alte  quali  si  provvederà  con  decreto 
reale  tostocbè  saranno  colà  poste  in  vigore  le  leggi  e gli 
altri  provvedimenti  sulle  opere  pie  dei  continente. 

Art.  7.  Sono  soppressi  la  congregazione  primaria  genera- 
lissima di  carità  di  Torino,  le  congregazioni  generali  provin- 
ciali di  carità  ed  il  Consiglio  generale  di  carità  di  Ciaaiheri. 

Art.  8.  È derogalo  alle  regie  patenti  del  15  ottobre  1822  e 
ad  ogni  altra  legge  e disposizione  iu  quanto  possa  essere 
contraria  alla  presente  legge. 


Ammessione  degli  avvocali  al  patrocinio  santi 
il  magistrate  di  cassazione. 

Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  il  7 gennaio  1850 
dal  ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccardi). 

jVota.  — Riprodotti»  il  progetto  di  legge  presentalo  117  novembre 
1849  (Vedi  voi.  Doiumtnli,  Il  5ensiouc  1849,  pag.  373}. 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


Annnessioiie  degli  «notili  al  palrotiuio  Danti  il 
magistrate  di  cassazione. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  SS  aprile  1850  dallu  Com- 
missione composta  dei  deputati  Pate&i,  Bosavuu,  Daor?- 

Ufii,  Piccoli,  Amm,  Bertoum,  e Molusd,  relatore. 

Messina*!  — Do  scntiment  innc  de  la  cootervalioo  de  sa 
personne  el  de  tea  biena  dérive  le  droil  d’uoe  juate  défense 
qui  de  sa  nature  doit  élre  libre  et  Hlimilé. 

De  l’inégalité  dea  forcea  dérivent  nalurellement  Tassocia- 
tioo,  le  chef  qui  Torganise  et  la  régit,  le*  tribunaux  quiaont 
une  conditimi  essentielle  de  eelte  orgaoiaation,  doni  le  but 
évident  doit  ótre  de  protéger  au  lieu  de  délraire  les  facultós 
et  le*  droil*  naturel*,  ce  qui  seri  de  limite  au  pouvoir  móme 
do  législateur. 

De  l’inégalité  de*  intelligence*  dérive  nalurellement  la  fa- 
culté  de  se  faire  défendre  et  rcprésenler  devant  Ics  tribù- 
nani  par  une  personne  de  son  choix  exclusif,  prèrogatire 
qui  ne  peut  ótre  limitée  sansporter  atteinle  au  droit  nature). 

Dana  no*  États,  en  remontant  méme  4 la  plus  baule  auli- 
quilé.  ces  principe*  aalulaires  ont  toujours  élé  respeetés  : 
alasi  pour  protéger  le  droil  natorei  de  la  défense,  partaot  du 
paini  certa  in  de  l'inégalité  dea  intelligence*  qui  pourrait 
compreinettre  le  justiciable  dans  le  choix  de  son  défenaeur, 
on  a exlgé  de  la  part  de  eeux  qui  voulaieol  se  livree  4 la  dé- 
fense dea  études,  dea  connaiaaances  et  dea  qualités  speciale* 
reconnues  par  un  acte  aoleanel  del'État,  qui  en  suite  de  celle 
recnnnaissance  confére  la  faculté  positive  de  répondre  sur  le 
droit  et  de  patrociaer  les  cause*  devant  Urna  les  tribunaux 
sans  exceplion. 

Toutefols  dans  le  móme  bui,  c'est-à-dire  pour  protéger 
toujoor*  mieux  la  faculté  naturelle  de  la  défeoae,  on  a exigé 
une  garantie  de  plus  de  ceux  qui  voulaient  se  livrcr  4 celle 
profesaion  ; aprè*  les  avoir  astreints  4 faire  dea  études  théo- 
riques  de  la  Science  légale,  on  les  a ancore  astreints  4 faire 
de*  études  praliques  de  celle  móme  Science. 

Telles  sont  le*  conditioos  principale*,  les  qualités  essen- 
tkelles  exigée*  par  les  loia  pour  remplir  les  fbnetions  dea  dé- 
fenseurs.  Quiconque,  sans  exceptioo,  pouvait  aspfrer  i ces 
fonctions  devant  tot»  les  tribonaux,  à la  scote  charge  de  ju- 
stifier  qu’il  réunissait  ces  qualités;  nul  n'avait  le  pouvoir  de 
lui  refuser  celle  faculté,  ou  de  la  lui  enlever  une  foia  qu'il  en 
étail  Investi. 

Par  là  il  reste  évident  que  non-sculcment  on  avait  con- 
servé,  mais  qu’on  avait  méme  garanti  la  plus  stìre  exécution 
du  droit  naturel  d’une  défense  libre,  indépendantc  et  illuni- 
tèe,  puìsque  le  législateur  «'est  borné  à exiger  de*  qualités 
essentielle*  dea  défenseurs,  en  laissant  celle  faculté  à tous 
lescitoyons  san*  exceplion,  et  en  laissant  aux  jualiciablcs  le 
libre  cbnix  parrai  tous  les  citoyena  déclarés  aptes. 

Ce  système,  chea  uous,  remonle  4 la  plus  haute  antiquité» 
il  est  né  en  quelque  sorte  aree  nos  tribunaux,  il  n’a  jamais 
donné  lieu  à dea  abua  réels,  à des  plaintes  fondées,  ni  méme 
à de*  crìtiques  qui  aient  pu  en  provoquer  ou  méme  en  faire 
désirer  le  changement;  il  est  d'ailleurs,  co  urne  nous  Tavoos 
vu,  entièrement  conforme  an  droit  naturel,  ce  qui  semble 
nous  déterinincr  à repouaser  toute  atteinle  qui  pourrait  lui 
étre  portée. 

Sur  ce  ripport,  votre  Commisslon  n'a  pas  tu,  sana  sor- 
prisc,  que  la  première  atteiote  portée  à celle  faculté  natu- 
relle, «oit  4 la  liberlé  et  4 Tindépendance  d'unc  juste  défense, 
datai!  du  jour  méme  où  nona  faisioos  le  premier  pas  dau*  la 


voie  de  la  liberlé.  L'édit  méme  qui  créait  la  Cour  de  cassa- 
tion  portai!  (art.  97)  que  lea  avocats  près  la  Cour  de  cassa- 
tiou  seraient  uoiumés  par  le  Souverain,  et  que  le  nombre  en 
aerait  déterminé.  Plus  tard  ce  nombre  fot  fixé  4 vingt  avocats 
eboisis  dans  la  capitale,  el  4 deux  aulres  eboisis  dans  chaque 
Cour  d'appcl,  parml  ceux  qui  avaient  depuis  dix  ans  exercé 
la  profession  d'avocat. 

Par  14  fui  limitée  d’une  manière  extraordinaire  la  faculté 
naturelle  de  tous  les  justiciable*  de  eboisir  ses  défenscur* 
parrai  les  citoyena  reconnus  pour  Ics  plus  capablcs;  par  là 
s’évaoouit  Tégalité  si  naturelle  cnlre  le*  défenscur*,  si  eascn- 
tielle  dans  l’intérét  de  la  plus  cxacte  justice  ; par  14  fut  èia- 
bli  un  véritable  privilége  cn  faveur  des  élus  du  pouvoir,  qui 
a toujours  ses  prestigi*,  et  sa  détriment  direct  de  Icurscon- 
frères  aaxquels  ils  conlinuèrent  4 faire  coneorrence;  par  14, 
enfìn,  la  défense  fut  mise  4 la  discrétion  du  pouvoir  avee 
lequel  elle  se  trouve  pour  l’ordinaire  en  conflit,  et  qui  pou- 
vait, suivaul  son  bon  plaisir,  retirer  au  défenseur  le  priri- 
lége  que  lui  acuì  pouvait  Ini  accordcr. 

C'élail  14,  on  peut  le  dire,  une  véritable  anomalie  qui  fui 
en  quelque  sorte  mise  en  relief  par  la  prora ulgalion  da  Sta- 
tuì, qui  séparant  avec  exactitudele  pouvoir  législalif  du  pou- 
voir  cxécutif,  consacra  corame  une  néccssité  de  son  eiisteuce 
Tindépendance  du  pouvoir  judiciairc  par  riiiamovibilité  des 
joges,  et  laissa  aous  la  dépendance  du  pouvoir  cxécutif  les 
défenseurs,  doni  la  liberlé  et  Tindépendance  avaient  toujours 
été  respeetée*. 

Pour  pallicr  celle  anomalie  on  a voulu  invoquer  l'esempio 
desaulre*  nations,  surtout  de  la  Prauce.  Sous  ce  rapport  vo- 
tre Commisslon  a pensò  qu'en  admettant  qu’il  s’agissail  ict 
d’une  facullé  naturelle,  TatteJnte  qui  y était  portée  serait 
une  faute  que  ne  pouvait  légilimcr  une  faute  semblable. 

D'un  autre  còlè  elle  a considéré  que  la  Franco  pouvait 
nous  fouruir  de  nombreux  exemplrs  d?n»  la  voie  de  la  citi- 
lisation  et  de  la  liberté,  mais  que  tous  ne  méritaicnt  pas 
d'étre  suivis,  qu'au  contraire  sur  plusienrs  poiuts  nous  Tan- 
rions  devancée  noua-mómes,  et  nous  pourrion*  lui  servir 
d’exemple.  Ainsi  dans  la  présente  queslion  la  Franco  a sou- 
vent  variò  d’uoe  extrémité  4 l'autre.  Dans  l’origine,  elle 
entra  dans  la  voie  de  la  liberlé  et  de  Tindépendance  du  dé- 
fenaeur Ielle  que  nona  Tavons  toujours  eue.  Successi»  ement 
elle  limita  le  oombre  des  défenseurs,  Ics  laissa  4 la  nomina- 
tion du  pouvoir,  et  tomba  méme  dans  le  système  étrange  de 
Taliénation  du  droit  de  défense  qui  appartieni  nalurellement 
au  justiciable. 

Tel  était  Tétat  de  la  jurisprudence  sur  ce  point  lorsque  la 
Constituante  créa  la  Cour  de  casaation.  Celle  assemblee  re- 
marquable  ne  s’arréla  pas  devant  Taliénation  dea  chargea  4 
perpéluilé ; elle  supprima  sans  liésiiation  les  oflices  transmia- 
sibles  d’avocat*  aux  Parlemenls  el  au  Conaeil  du  Hoi,  admit 
tous  les  avocats  et  méme  les  avoués  4 plaider  devant  la  Cour 
de  cassalion.  Succcssivement  unc  lui  du  3 brumai»  e an  ut 
admit  tous  les  dtoyens  à plaider  4 la  sente  charge  de  présen- 
ter  un  mandai  de  la  parlic,  ce  qui  replay  le  droit  de  dé- 
fense dans  l état  primitif  de  la  nature  grossière.  L’inconvé- 
nienl  ne  tarda  pas  4 se  faire  sentir,  rumine  aux  premier* 
jnurs  de  la  civilisation  ; les  Cours  réclamèrent,  et  une  loi  de 
l'an  viti  rélablit  les  avocai*  et  lea  avoués,  et  successivement 
des  loi*  de  Tan  ni  (1800)  renouvelèrent  Texcès  contraire, 
c'est-4-dire  la  limitation  du  nombre,  la  création  des  ebarge* 
et  leur  transmissioa  ou  venie  4 litre  onéreux. 

Toulefois  en  revenant  4 un  lei  système  on  lui  donna  un 
correctif,  dans  l’inlérót  de  la  liberté  et  de  Tindépendaoce  de 
la  défease;  od  créa  Tordre  de*  avocats,  les  Cooseils  de  di- 
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scipltne.  qui  sous  le  rapport  de  la  profession  renderli  ceux-ci 
Justiciablcs  de  l’ordrc  à qui  flit  allribué  un  vòritable  droit 
de  patronage  pour  Tadmission  ou  radiatioo  des  sujets  au  ta- 
bleau, ce  qui  diffòrait  essenticllemeot  du  choix  attribuì 
exelusiremenl  au  pouvoir  exòcutif. 

Cesi  daos  cet  état  de  eboses  que  le  Goureruement  du  Rol 
vous  a proposi  une  loi  trndant  & (aire  admettre  par  le  pou- 
voir  llgislatif  k plaider  devanl  la  Cour  de  cassation  toui  lea 
arocals  rlsidants  & Tnrin  et  ayant  excrcé  pendant  dii  ans 
leur  profession  devanl  un  tribunal  du  rovauroe. 

Votre  Commission,  après  mùr  examen,  a considerò  que 
c'èlait  déji  lì  une  modification  asse*  importante  box  loia  et 
decreta  prlcédents.  Mais  elle  a pensò  qu’clle  n’était  pas  suf- 
fisa  ri  le,  et  qu'il  luiportail  de  rltablir  le  droit  de  la  défeuse 
sur  ses  base»  naturelles  et  Iprourées  en  admettant  dcrant  la 
mime  Cour  tous  les  avocata  do  royauinc  qui  pouraient  justi- 
ficr  de  dia  ans  d’excrcìco  de  leur  profession.  Voici  les  motifs 
principaux  qui,  outre  ccux  Inondi,  ont  détermlné  celle  Com- 
mission  qui  les  a puisés  à une  source  irròeusable  : Tintòri! 
des  partics  et  rigatili  de  tous  dcrant  la  loi. 

I*  Elle  a considòrò  que  la  seule  création  du  rocours  en 
Ca*satiou  demontrait  que  c'òtail  lì  un  blnlfice  òrident  pour 
les  justiciablcs,  qu’ainsi  rigatiti  de  tous  dcrant  la  loi  c&ìgeait 
qu'il  fùt  mis  Igalement  & li  portee  de  tous,  aulant  que  cela 
est  possi bl e : or,  sous  ce  rapport,  il  est  certafn  qoe  les  justi- 
ciables  d«ì  Turin  ou  de  la  province  ont  une  facilitò  extraordi- 
naire  pour  j«mir  de  ce  blnlfice.  Sans  falre  aucun  frais,  ils 
troia vent  k leur  portòe  l'arocat  de  leur  cunfiancc,  cclul  aree 
lequcl  ils  contrarimi  pour  Tordinaire  de  rérìtables  liens, 
d’où  dòrirc  un  inlòròt  personnel  et  ròciproque  qui  n'est  pas 
ordinaire,  celo!  qui  ayant  appris  les  habltudes  de  son  Client, 
le  genre  de  ses  afTaires,  Ics  usages  locanx  peut  servir  dans 
son  pruda  avec  plus  de  connaissaiicc  de  cause;  celul  qui, 
ayant  servi  en  première  et  seconde  instanco,  est  prèsami 
connaltre  la  causi  mieux  qu'aucun  autre,  et  la  traiter  ivec 
beaticoup  moina  de  frais  dans  une  troisième  instancc  ; celai 
qo'ils  penrent  rolr  k tons  les  instanti,  auqnel  ils  peorent 
donner  en  faits,  ou  nuances  de  faìts,  des  renseignemenls  es- 
sendola qni  peurent  serrir  admlrablement  dans  Texposò  des 
falls  e sigi  par  la  loi,  et  ebanger  limi  ou  modifier  jusqu’ì  la 
question  de  droit. 

Dans  cet  Itat  de  eboses,  rotre  Commission  a cru  roir  un 
avantage  récl,  incontrastable  qni  pourait  soorent  délerminer 
le  succi*  «Tune  cause,  un  avantage  doni  jouissaient  les  justi- 
ciabilcs  de  Turin  et  de  sa  prorinee,  et  dont  étaient  prirés 
les  jaslkiables  de  tootes  les  autres  prorinees,  surtont  des 
plus  òloigoées.  C'esl  k un  tei  point  que  sans  parler  des  avao- 
tages  moraux  et  à ne  considérer  que  la  question  pécunlaire, 
on  peni  affirmer  que  si  un  recours  en  Cassation  colte  aux 
uns  cornine  !,  il  cofttera  anx  autres  commi*  3,  IO,  IV,  90.  En 
conslquence,  elle  a era  roir  une  atteintc  grave  I PégalHé  de 
tous  dcrant  la  loi,  et  la  nòcessité  de  la  falre  disparaltre,  ou 
de  la  modifier  autant  qu'il  ctait  possible. 

Votre  Commission,  comme  beaucoup  d'aatrespersonnes,  a 
reconnu  que  sous  ce  rapport  on  ne  pourait  jamais  ohtenir 
Tògalill  parfalte,  mais  elle  a pensò  en  mime  tempi  que  Tim* 
possibilitc  d'atteindre  la  perfection  n'élait  jimais  on  motif 
pour  ne  pas  riser  an  mieox  le  but  esaentiel  do  progrés;  elle 
se  serali  arrllle  deva nt  une  ioégalUé  minime,  mais  elle  a 
considòrò  eelle-ci  comme  grare , essenlielle,  susceptible 
d’nne  prompte  prorision. 

Votre  CommissioD  n*a  pas  cruderoir  mieux  s'arréter  de- 
rant  la  crainle  de  roir  se  mulliplier  les  recours  en  Cassation, 
c*r  elle  a coosidéré  que  ceUe  multiplicatioo  ac  poarait  aroir 


autre  cause  que  rigale  facilitò  donnée  à tous  les  citoyens 
pour  recoorlr,  ce  qui  òtait  un  droit  que  la  j astice  ne  pourait 
roòconnaltre. 

Après  avolr  adopté  un  lei  arls,  rotre  Commission  a dù  s’oc- 
rnppr  des  oioyens  de  le  ineltre  à exécution  ; il  en  est  prin- 
clpalemcnt  trois  qui  ont  fixé  son  attenllon:  le  premier  con- 
sistati à faire  remplir  devanl  le  greffe  du  tribunal,  qui  arai! 
rendu  la  sentence,  toutes  leu  formai  ilés  exigòes  par  loi  pour 
la  courte  Instrnctiou  de  la  cause,  et  de  faire  transraettra  par 
le  greffier  cette  cause  instruile  au  secrétaire  de  la  Cour  de 
cassation,  sauf  aux  avocats  la  facullé  oo  de  joindre  leursmé- 
moires,  ou  d'aller  plaider  cn  personne.  Ce  mode  ròpondait 
toujours  mieux  au  but  d'ògalité  que  la  Commission  s’òlait 
proposi,  mais  c’était  là  un  ebangement  trop  nolablc  à la  loi 
primitire  de  Cassation  et  au  projet  pròsenté  par  le  Minislère, 
ebangement  d’ailleurs  sur  lequel  les  bureaux  n'araient  pas 
dllibòré;  votre  Commission,  en  conslquence,  a cru  qu'il  dò- 
passait  sa  mission  et  a riservò  celle  question  ì ccux  qui  aont 
ebargòs  «Tòlaborer  le  Code  de  pruddurc. 

Le  secood  consistali  à admettre  les  procurcurs  à faire  do- 
rant  ta  Cour  toutes  les  formalitòs  prescritti  aux  avocats  par 
la  loi,  rlservant  cxclusiremcnt  à ceux-d  la  dlfense  ro  droit. 
Plusieurs  inoliti  semblaient  mililer  en  favenr  de  ce  mode, 
entre  autres  s'agissant  d’unc  loi  provisoire,  josqn'à  Tadoplion 
d'un  Code  glncral  de  procòdure,  il  paraivsait  tout  nature!  de 
se  servir  devanl  la  Cour  de  cassation  d’un  systèmo  fonriion- 
nant  dcrant  Ics  autres  tribunati*,  et  d'un  personnel  qui  arai! 
les  babitudes  de  remplir  Ics  formalitòs  malòritlles  de  la  pro- 
cédure,  rotre  Commission  y vovait  mime  un  gaio  pour  Ics 
justiciablcs  qui,  suirant  les  tarifs  en  vigueur,  aurail  prut- 
Itre  payé  moins  chcr  Taccomplissement  de  era  formalitòs; 
puis  l'arantage  cssentiot  de  laisser  les  arocals  à leurs  Itudes 
et  k leur  destinalion,  sans  ótre  inquieti*  par  des  opòratlons 
matlriellcs  qui  nc  sont  point  dans  leurs  babitudes  ; mais  elle 
a dii  rcnooeer  à ce  mode,  après  mùr  examen,  et  à de  nom- 
breux  renseignemenls  dans  la  crainle  de  le  voir  succomber 
sous  nne  opposilion  cl  des  tendanccs  contraires  qui  comptent 
de  nombreux  partisans. 

Sous  ce  rapport,  messicurs,  rotre  Commission  ne  doit  pas 
vous  laisser  ignorar  que  le  collòge  des  procareurs  de  celle 
ville  lui  a transmis  unc  péliUon  à l'adresse  de  la  Chambre, 
dans  le  bui  d'obtenir  par  roic  de  jusliee  Tadmission  des  pro- 
corcurs  & palrociner  derant  la  Cour  de  cassation,  comme  de- 
rant tous  les  tribunali*  erlrs  et  li  créer. 

Les  pòtit fon na Irci  ont  joint  à lenr  recours  diverse*  pièces, 
notamraent  des  disposilions  souveraines,  remontant  aux  Ipo- 
quei  les  plus  reculées,  lesquetlef  paraissent  constatar  claìre- 
ment  la  concession  du  privilcge  tei  qu'ils  l'ònoncent,  le  litro 
onéreux  de  celle  concession,  Ics  infractiuns  failcs  k ces  pri- 
rilòges  en  divers  tempi,  et  enfio  les  rlparalions  qu'ellcs  au- 
ralcot  obtenues,  mais  à litre  onòreux. 

A cet  égard,  sans  entrar  dans  Tcxamen  dòlaillé  de  ces 
questions  splciales,  rotre  Commission  a considòrò  qu'il  s’a- 
glssait  iei  de  Torgaoisation  d’urie  branche  de  la  justice,  le- 
nant  essenliellenient  aux  droils  inalilnables  de  la  souverai- 
neté  qui  ne  peut  étre  arrllée  par  aucune  eonsidération  ou 
intéri!  iodiridocl  ; lorsqu’etle  doit  statuer  dans  Tinlérlt  gi- 
oirai sur  le  meilleur  mode  d'adiuinistrer  la  jusliee.  En  con- 
slquence, elle  a pensi  que  ce  recours  qui  ne  pourait  glocr 
l'action  du  llgislateur,  pourrait  peut- ótre  trourer  un  appai 
dans  une  action  en  dommages-intòrlls,  qui,  dit-on,  se  trou- 
verait  déjà  pendante  derant  les  tribunaux.  Par  ces  molila,  et 
imitaci  la  Coostituaole  frao^aise  en  parai!  cas,  elle  u’a  pas 
era  deroir  s'arréter  aulrement  derant  cette  pótltion. 


Digitized  b 


— 262  — 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


Dani  cel  élat  de  clioses  volre  Comiuisàion  a pensò  qae 
pour  atleindre  le  but  indiqué  il  sufdrait  de  conlinuer  4 
astreindrc  Ics  ju&liclables  à (aire  Félection  de  domicile  cbex 
un  avocai  résidant  daas  le  lieu  de  la  Cour,  el  à l'enconlre 
duquel  toute  la  procòdure  se  ferali  toujours  en  conformiti 
dea  loia  exislanles,  sauf  4 tous  aulres  avocala  élus  par  lei 
jusliciables  4 fairc  conjoinlemeot  ou  léparément  (oub  lei 
acles  qui  conceroent  la  défenie  cn  droit,  sani  qu’on  puisse 
toultTois  porter  en  parcelle  dea  honoraires  doublé»  ou  triple» 
pour  Ics  ratine»  acles.  De  celle  manière  onsalisfailaulaotqu’il 
est  possible,  lurtoul  par  mode  provisoire,  aux  besoina  de  la 
justice  el  des  jusliciables  el  4 l'égalìtò  de  tous  devaot  li  loi. 

Par  tous  ces  moli!»  volre  Commisaion  a dù  nòcessairement 
apporter  quel  quei  cbaogemenU  4 la  rédaction  du  projet  mi- 
nislòriel.  A insi  dans  le»  articles  l"  el  3 s'agiisant  d’admettre 
sani  exceplion  dcvanl  la  Cour  de  cassation  tous  le»  avocala 
qui  avaient  dix  ani  d'exercice  dcvanl  une  Cour  d'appel,  et 
qui  étaient  co  nsòquem  urani  adcnis  devant  uue  Ielle  Cour,  elle 
n'a  pai  cru  qu'une  nouvelle  admissiou  devaot  la  Cour  de  cas- 
sation fui  nécessaire,  ni  mòme  utile;  elle  s'est  borace,  en 
conséqueuce,  4 Taire  Iransmetlre  par  le  grcffier  de  la  Cour 
d'appel  au  greffier  de  la  Cour  de  cassation  le  tableau  dea 
avocats  qui  avaient  dix  ans  d'exercice. 

Par  l'arlicle  3,  retali!  au  senuent  annuel  des  avocata,  volre 
Conimission  a jugé  qu'il  élait  superflu,  ntcaic  pcu  convenant 
de  Taire  repóler  le  lendemain  le  serinenl  fait  la  Telile, el  sur- 
tout  d’ubliger  Ics  avocala  de  la  provioce  4 Taire  un  long 
voyage  pour  remplir  celle  formali tc  superflue. 

Enti»  les  articles  qui  suivent  déoionlrent  que  rien  n'eal 
ebangò  daas  la  procedure  de  la  Cour  de  cassation,  et  en  ge- 
nerai «>n  peul  dire  que  le  projet.  satisfai!  aux  juslcs  désirs  dea 
justiciables  et  des  défenseurs,  en  rétablissant  le  droit  de  dé- 
fense  sur  ses  vòritables  basca,  aans  apporter  un  chaogemenl 
□otable  dans  l'ordre  actuel  de  la  justice. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Tutti  gli  avvocati  dopo  dieci  anni  di  patrocinio 
avanti  alcuno  de'  magistrati  di  appello  del  regno  sono  am- 
messi a patrocinare  avanti  il  magistrato  di  cassazione. 

Art  3.  I segretari  dei  magistrati  di  appello,  tosto  pubbli- 
cata la  presente  legge,  e al  principio  di  ogni  anno  giuridico 
trasmetteranno  alla  segreteria  del  magistrato  di  cassazione 
una  tabella  nominativa  degli  avvocati  aventi  il  decennio  dì 
patrocinio  contemplalo  dall'articolo  precedente. 

L'inserzione  in  quella  Ubella  tien  luogo  di  ammessione. 

ArL  3.  Il  giuramento  annualmente  prestalo  dagli  avvocati 
avanti  ad  uno  de’ magistrati  di  appello  li  esime  dalPobbligo di 
prestare  altro  giuramento  innanzi  al  magistrato  di  cassazione. 

Art.  S.  Incorsi  e controricorsi  sottoscritti  dagli  avvocali 
non  residenti  in  Torino  devono  contenere  elezione  di  domi- 
cilio nello  studio  e persona  di  uno  degli  avvocati  ebe  vi  ri- 
siedono, e ebe  sono  ammessi  a patrocinare  dinanzi  il  magi- 
strato di  cassazione. 

Art.  5.  Il  mandato  speciale  richiesto  per  le  cause  di  cassa- 
zione deve  essere  spedito  in  capo  di  un  avvocato  residente  in 
Torino,  ovvero  cumulativamente  in  capo  di  esso  e dall’av- 
vocato sottoscrìtto  al  ricorso  e non  residente  in  Torino. 

Nell’ano  e nell'altro  caso  l’avvocato  di  Torino  è incaricato 
degli  alti  di  istruzione  della  causa. 

Art.  6.  È derogalo  all'editto  30  ottobre  1849  ed  all’an- 
ncssovi  regolamento  in  tutto  ciò  cb'ò  contrario  alla  presente 
•««*- 

/fola.  — tt  31  dicembre  ISSO  Tenne  emanato  no  regio  decreto 
(numero  US3)  relativo  a questa  materia. 


Facoltà  agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili 
nella  Sialo. 

Progetto  di  legge  pretentato  alta  Camera  il  7 gennaio  1850 
dal  ministro  di  gratta  e giustizia  (Siccabdi). 

1 Volo.  — Riprodotto  11  progetto  di  legga  presentato  il  35  agosto 
IS4S  oei  termini  proposti  dalla  Commissione  (Vedi  Voi.  Documenti, 
Il  Seaslone  I8i3,  puy.  117  e 133). 


Farciti  agli  stranieri  ili  acquistare  tieni  stallili  nello  Stato. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  19  pennato  1850  dalla  Com- 
missione composta  del  deputati  Ticchio,  Dufinb,  Fav&at, 

Di  Vi  li. ri  ti,  Radìcs,  Gasti&ellj,  e Mollabd,  relatore. 

Missieubs  ! — La  loi  de  nature  nous  apprend  que  tous  les 
bonimes  soni  ués  libre»  et  égaux  avec  des  droils  égaux  aux 
biens  de  la  terre. 

De  cettc  liberto,  decette  égalité  primitive  derive  nòccssai- 
rement  la  faculté  de  transmeltre  ses  biens  et  conséquemmcnl 
de  consentir  tous  les  contrai»  qui  rcgleut  celle  transm ission. 

D'uu  autre  còlè  nous  trouvons  sur  le  globe  des  limite»  na- 
tureiles  plus  ou  moina  difficile»  4 surmonter  qui  semblent 
élablir  une  division  coire  les  populilions  en  leur  donnanl  des 
besoins  et  des  ioléréls  divers,  ce  qui  a forme  l'origine  des 
nations,  el  d’un  droit  spécial  qui  n'a  pu  derogar  au  droit  na- 
ture! et  notamment  4 la  Taculté  4 tous  le  hommes  de  trans- 
mettre  le»  biens  qui  leur  soni  propres,  et  de  consentir  tous  Ics 
contrai*  de  transmissioo  pourvu  qu’ils  n’ajcnt  rien  de  con- 
trore aux  loia  et  aux  bonnes  mccurs. 

Malbeureusement  les  nations  cornine  les  bommss  qui  les 
composent  n'ont  pas  toarqué  tous  leurs  acte»  au  coin  de  la 
prudence,  de  la  sagesse  et  de  la  justice;  souvent  au  contraire 
l'ioléròt,  les  opinioni  civile»  ou  religienses  les  oal  poussés  4 
porter  des  alleiate»  plus  ou  moina  grave»  aux  droit»  de  leurs 
voRunslesquelssembiaient  consacrò»  par  le  droit  de  nature  ou 
des  gens,  ce  qui  occasionnait  des  actes  seuiblables  de  la  part 
de  ceux-ci  el  a donne  lieu  4 un  nouveau  droit  toléré  par  la 
nature,  colui  de  ròdprocilé  el  de  représaille. 

Parrai  ces  actes  regreUables  nous  trouvons  uue  alterale 
grave  porlée  4 la  (acuite  naturelle  de  transmeltre  ses  biens 
et  de  consentir  tous  contrai»  de  transmission. 

San»  reroonter  k l'origine  decette  alteinte,  ni  4 la  première 
natura  qui  ea  Tot  coupable,  et  venant  directement  4 la  loi 
proposée,  il  suffira  lei  de  Taire remarquer  spécUdemcnt  qu'u- 
sant  du  droit  de  réciprocilé  le  Roi  Victor- Amédée,  par  ics 
Constilutions  de  1770  (1),  déclara  tous  les  étraoger»  incapa- 
bles  de  succèder  4 ses  sujels,  sauf  toutefois  le  droit  de  róci- 
prodté.  Par  le  méme  titre,  $§  6,  7,  il  fit  les  di6posUioos  sui- 
vanles.  Aucun  élranger  ne  pourra  acquérir  de  qui  que  ce  soit 
des  fiefs  dans  nosÉtats,  ni  aucun  autre  bien  situò  4 3 mille» 
de  no»  frontière»  sous  peine  de  la  con&scalion  et  de  la  nullitó 
des  acles.  Puit  par  le  $ 7 il  statue  que  l’éiranger  pourra  Taire 
vendre  dans  les  È tal»  les  biens  de  sondòbiteur  s'il  ne  paye  pas. 

La  Conslitnante  frammise  qui  a loujour»  marcirò  avec  intel- 
ligence, générosité  et  sagesse  dans  le  voies  des  réformes  et  de 
la  vraie  liberlé,  Tal  la  première  à sortir  de  celle  oroière  vi- 
olente. Par  son  déeret  du  18  aoùl  1790,  coosidérant  que  le 

(*)  RII.  CC.  de  1770,  Ut.  6,  tlt.  i»,  § » 
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droit  d’aubaine  avait  élé  établi  dina  dea  tempi  barbarea,  qu’ll 
était  contraire  tux  principe»  de  fraternité  et  a tu  droit»  de 
l'homme  qu'elle  arati  proclamò»,  elle  pronoo^a  Pabolition 
complète  de  ce  prétcadu  droit  et  de  toute»  se»  dépendances. 

Cet  tele  de  géoérosité  nc  prodnisit  pas  tous  le»  fruii»  que 
le»  rrais  amis  de  la  liberlé  aratent  droit  d’en  attenére;  le» 
antres  nations  ne  répondant  pas  4 celle  appel,  on  doti  dire 
que  l’état  de  l'Eorope  alora  ne  le  permettait  pas;  la  Franco  »e 
bàia,  peutèlre  Irop,  de  la  modifier  en  revenant  au  système 
de  réciprucité  par  l’article  tt  desooCode,  miiscemme  tonte» 
le»  idée»  jastes  et  rraiea  elle  prodaiait  noe  foulc  de  traiti 
partiel»  portant  abolition  de  ce  prélendn  droit. 

Cet  élan  donné,  la  paia  élant  surrenneen  Europe,  on  a 
peioe  4 eooceroir  noe  loi  rendue  le  11  janrier  1819  par  le 
Gonvernement  de  Genève,  tonjour»  sage  et  èclairé,  portant 
défense  4 tout  Gonvernement  étranger  de  posseder  de»  biens 
imnieubies  Miraon  territoire,  et  déclarant  nuli  lousactes  entro 
rifs  ayant  pour  but  de  transférer  4 un  étranger  la  propriété 
ou  méme  l’usufruit  de  tei»  biens,  sanf  toutefols  la  pcrmlssion 
du  Conseil  dÉiat. 

Usant  du  remède  de  ròdprocilé  ootre  Gouvernement,  par 
un  édit  du  16  févrler  auirant,  déclara  nul  tout  contrai  ayant 
pour  bui  de  transfiérer  4 un  ettoyen  Gènero!»  la  propriété, 
l’usu  fruii  ou  le  gage  d'un  immenble  dans  lei»  Élal»  et  le  Gon- 
vernemetil  de  Genève  incapable  d’en  posseder  aucun. 

L’article  17  de  notre  Code  renourelle  compiètement  la 
probibition  prononeée  par  le»  SS  6 et  7 ònnncés  de»  RE.  CC. 
sana  préjndice,  dlt-il,  de  pio»  ampie»  probibition»  établies  par 
de»  loi»  par  tic  uli  ère». 

Depuis  que  notre  Gouvernement  est  entré  dan»  le»  voies 
libérale»,  Il  a pcnsé.aveeraUon,  4 fairedisparaitre  celle  ano- 
malie de  ootre  iégislation,  et  le  Gouvernement  de  Genève  ne 
voulant  pas  rester  en  arrière,  le  k avril  de  l’année  deroiere 
promulga  une  loi  portant,  artiele  1,  faculté  à tous  étranger» 
d’aeqoérir  cornine  le»  Génevoi»  eux-mèaies  de»  immeubles 
dan»  le  eontour,  si  le»  loi*  de  son  Gouvernement  admettent 
uneentière  réelproclté  en  faveur  de  eeux-ci,  limilant  et  sta. 
tuant  dan»  lcca*eootraire,  artiele  5,  qne  l’étranger  ne  pourra 
acquérir  qu’avec  la  permission  du  Conseil  d'Ètat,  et,  artiele  A, 
rélrangerpropriétaire  depui»  un  an  d’un  créance  bypotbé- 
caire,  que  pourra  se  rendre  adjudicatairc  de  l'immenble,  4 la 
ebarge  d'obtentr  dan»  deux  an»  la  permission  énoncèe  et  & 
«lcfa ut  de  vendre  l’immenble  dan»  l’année  suìvante. 

C esi  dina  cet  état  de  eboses  que  le  Gouvernement  du  Roi  a 
propose  et  que  la  Chambre  a adopté  4 la  majorité  de  108  voix 
contre  6 iprès  quelqoe»  modificalion»,  uneloi  ayanlpoarbul 
préci»  de  Taire  cesser  compiètement  le»  probibition»  pronon- 
eéea  par  le»  dispoiitions  énoncèe»  de»  $$  6,  7 de»  RR.  CC.  et 
de  l'édit  du  16  terrier  1819, elde  Particle  17  du  Code  dvil,  et 
lataftaot  subsifter  le  surplus  des  dlspositions  générale»  de  nos 
loi*  sur  le  droit  d'aubaine. 

Le  Parlement  ayant, élé  dissona  avant  que  la  sanction  du 
Sénat  fut  intervenne  sor  eette  loi,  le  Gouvernement  du  Roi  la 
propose  du  pouveau  4 votre  sanction  Ielle  qo’elle  4 été  mo- 
difiée  et  volée  par  la  dernlère  Chambre. 

Votre  Commission  eonsultant  tonte»  le»  dlseussions  qui  ont 
eo  lieu,  eonsultant  se»  propres  lumière»  et  le»  documents  qui 
lui  ont  élé  foarnis.  n’avudans  son  adoplion  ancun  désavan- 
tage  ni  ancun  diriger  réel;  elle  a vu  au  contraine  un  intérét 
materici  et  morti  dan»  son  adoptioa  pure  et  simples  sano 
a u rune  restriction  de  réciprocité  ou  de  permisaion  gouverne- 
aaeataJe. 

Alasi  elle  ne  s’est  poiat  émue  du  Jaeger  dénoneé  par  quel- 
le» persoone»  de  voir  tout  notre  territoire  ackelé  et  envaki 


par  des  riebes  capitanate»,  elle  a eru  que  pour  arriver  4 ce 
but  il  fallai!  le  concours  de  la  volonté  d’urie  masse  de  ceux-ei 
ride  tou»  les  possesseur»  acluel»,  etcomme  elle  n’a  pas  trouvé 
dani  Tblstoire  de  età  «eroblables,  elle  a jugé  sa  réalisation 
improbable.  Dans  le  cas  contrairc  elle  a trouvé  que  l’État  en 
retenant  se»  immeubles  introduisait  eneore  dans  son  *ein  en 
oumeraire  leurs  valeur»  de  beaucoup  augmenlés  par  la  con- 
curreuce,  ce  qui  lui  procurerai!  un  avaniage  immense, surtout 
danslescireonsUnce»  actuelles,  aansavoirenverslesnouveaux 
possesseur»  les  méme»  obligations  qu’il  aurail  coverà  le» 
sojets. 

Elle  ne  s’est  pas  miein  émue  da  danger  de  voir  arriver 
dans  le»  Élats  toute  eapèce  d’étranger»  bons  ou  mauvais , car 
la  faculté,  d'acqucrir  n'augmente  poinl  leurs  droils  civll»  et  po- 
litiques,  et  l’aequiiition  méme  n’est  qu’une  garanlie  de  plus. 

Eq  ce  qui  coneerne  le»  crainle»  énoncées  sur  la  facililé  de 
trouver  de»  capitaox  sur  la  prétendue  avidité  de  no»  voisins 
de  Genève  sur  la  question  religiose,  votre  Commission  4 
considerò  que  toni  ce  qui  avait  été  dit  4 cet  égard  manquait 
essentiellement  de  vérité  et  de  justice.  En  effet  la  facìlUé  de 
troover  de»  capitaox  pcut  »édnire  et  perdre  quelques  per* 
sonnes  imprudeute»,  mais  le»  masse»  qui  tombe»!  spécialement 
aoo»  le»  voes  du  léglslateur  a'en  éprouvent  aucun  préjudice. 

Eq  bit  il  parali  Constant  que  leseiloyeos  du  canlon  de  Ge- 
nève te  soni  toujours  montrés  bieaveillauti  et  méme  géoéreux 
envers  le»  babitans  de  la  8avoie.  On  pourrait  méme  citer  sous 
ce  rapport  de»  exeraple»  irréeusables. 

Sur  la  question  rcligieuse  11  est  un  bit  irrécusable,  que 
depnisque  no»  relation»  soni  devenue»  piu»  frequente»,  la  po- 
pulatiou  calholique  4 Genève  a coosidérablement  augmeoté, 
landis  que  lapopulation  protestante  a diminué.  D'ailleursnous 
avons  un  aulre  beaoin  4 cet  égard,  celai  d'élre  con»équents 
avec  nos  principe»:  or  uou»  avons  admis  le  priueipe  sa  luta  ire 
de  tolérancecn  malière  de  rcligion,  Icqucl  favive  le  senli- 
ment  de  fraternité  affaissé  aou*  le  poid  de  l’intolcrance;  uou» 
avons  d'un  aulre  còté  un  poinl  d’barmonie  aree  no»  fréres 
dissidenti,  eelul  de  la  charité  évangélique  qu’il»  pratiquent 
comme  nous;  loin  de  fuir,  nous  devons  dooc  recbcrcher  des 
relation»  amicale»  avec  eoi.  La  vérité  et  la  j astice  trouveront 
leur  avanlagcévideulsans  parler  de  l’intérét  que  nous  ponvons 
eB  retirer  sou»  le  rapport  de»  aciences,  de»  art»,  de  l’agricul- 
ture  et  du  commerce  qui  rendent  la  ville  de  Genève  remar- 
quable  en  Europe. 

EnQn,  messieur»,  sous  le  pointdevue  polilique  votre  Corn- 
ai ission  a considéré  que  l'adoption  saus  restriction  du  projet 
était  un  aele  généreux  qui  devait  avoir  des  conséque  nces  uti- 
le» ponr  Taire  revivre  dan»  toute  sa  poreté  les  principe»  du 
droit  natnrel  et  du  droit  de»  gens  sur  la  liberlé  de  transmis- 
sion  de  la  propriété.  En  conséquence  rintérèl  mitériel  nc 
•’opposant  pas,  l’intérét  mora!  concilia  votre  Commission  4 
vous  proposer  l'adoption  du  projel  minUtériel,  avec  la  seulc 
additioodel'expression  totyaoavant  rexpresslon  limiti,  dans 
le  seni  but  de  mieux  esprimer  le  vrai  sena  de  la  loi  qui  serail 
conine  en  ce»  terme»  : 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È abrogato  l'articolo  18  del  Codice  civile 
insieme  eoo  qualunque  altra  speciale  disposatone  che  tolga 
0 limiti  la  facoltà  degli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nel 
territorio  dello  Stato  a qualsiasi  distanza  dai  confini  ed  anche 
di  prenderli  a pegno,  affitto  od  a colonia. 
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Fafullii  agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nello  Stalo. 

Relazione  del  ministro  di  grazia  t giustizia  (Siccasdi)  26 
gennaio  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  appronto  dalla  Camera  nella  tornata  del  21  stesso 
mese. 

Signori'.  — La  Camera  dei  deputali  approvò  a grandissima 
maggioranza  il  progetto  di  legge  del  quale  già  erasi  trattato 
nella  passata  Legislatura,  avente  il  duplice  oggetto  di  abro- 
ga re  l'articolo  28  del  Codice  civile  ebe  porta  la  proibizione 
in  genere  agli  stranieri  di  acquistare,  prendere  a pegno,  ad 
affitto  od  a colonia  beni  stabili  nel  territorio  dello  Stato,  ad 
una  disianza  che  sia  minore  di  cinque  chilometri  dai  confini; 
e di  abrogare  eziandio  le  speciali  disposizioni  che  furono  in 
via  di  relorsione  sancite  con  te  regie  patenti  6 febbraio  1818 
rispetto  ai  sudditi  del  cantone  di  Ginevra. 

La  proibizione  contenuta  neU'arlicolo  28  del  Codice  civile 
gii  era  scritta  nelle  generali  coslitnzioni  ed  in  altre  più  an- 
tiche leggi  della  monarchia.  E fu  nella  sua  origine  probabil- 
mente dettata  da  ragioni  politiche  ed  economiche,  le  quali  si 
collegarono  con  le  circostante  di  quei  tempi  ; e forse  anche 
da  quel  sistema  di  diffidenza,  e si  può  quasi  dire  di  perma- 
nente ostimi,  che  disgiungeva  runa  dall'altra  le  nazioni  di 
Europa,  e che  mal  si  concilierebbe  con  la  presente  condi- 
zione delle  opinioni  e degli  interessi,  per  cui  si  considera 
universalmente  come  un  beneficio  tulio  ciò  che  teode  a ri- 
muovere un  incaglio  qualunque  alla  liberti  delle  comunica- 
zioni e del  commercio  tra  gli  Stati. 

Trasfusa  quella  disposizione  nel  Codice  civile  In  cui,  per  la 
specialità  del  suo  scopo,  si  volle  lasciare  intatto  quanto 
avesse  la  sembianza  di  un  principio  politico preesisteote,  essa 
mancherebbe  sostanziai  ire  n te  di  oggetto  nelle  due  parti. 

Nella  patria  legislazione,  come  nelle  leggi  di  quasi  tutti  i 
popoli  d’Europa,  non  fu  mai  negato  agli  stranieri  il  diritto 
di  acquistare  beni  stabili  nel  territorio  dello  Stato  a titolo 
oneroso:  la  legge  d'Ubena  li  proibiva  solo  di  succedere  io 
essi,  c di  acquistarli  a titolo  lucrativo,  perché  le  contratta- 
zioni, vera  ed  assolata  necessiti  della  natura  umana,  sono 
bensì  confermate  e regolale  dalla  legge  civile,  ma  non  origi- 
nale da  lei.  Perciò  la  speciale  proibizione  di  cui  è discorso 
realmente  non  è che  una  eccezione  alla  regola  generale  che 
ha  dominalo  mai  sempre,  e che  dee  tanto  maggiormente 
trionfare  nei  tempi  in  cui  viviamo. 

Ora  i confini  dello  Stato  sono  fermamente  stabiliti,  oè  vi 
ha  ragione  di  temere  alcuna  usurpazione  dal  fallo  di  qualche 
straniero  possessore;  le  leggi  dello  Slato  hanno  pienissimo 
impero  sopra  ogni  frazione  del  suo  territorio  e sopra  le  per* 
aone  che  vi  stanuo  a dimora.  E se  fuvvi  un  tempo  qualche 
Stato  vicino,  come  la  repubblica  di  Genova,  che  mantenesse 
nel  corpo  delle  sue  leggi  una  proibizione  pari  a quella  che  si 
leggeva  nelle  generali  costituzioni,  ora  si  può  dire  anche  ces- 
salo ogni  motivo  del  divieto,  perchè  il  nostro  Codice  civile, 
che  io  mi  sappia,  è il  solo  fra  quelli  d'Europa  che,  relativa- 
mente ai  confini,  contenga  ancora  una  disposizione  di  tal 
oalura. 

Al  die  lutto  si  aggiunge  la  considerazione  delta  niuna  uti- 
lità, e direi  meglio  ancora,  dell'assoluta  inopportunità  di 
quella  proibizione  dedotta  dal  fatto  che  essa  rimanevi  pres- 
soché intieramente  ineseguita,  non  potendosi  citare  che  po- 
chissimi esempli  di  stranieri  a cui  sia  stato  denegala  la  fa- 
coltà di  comprare  stabili  anche  alla  distanza  dei  confini 
vietata  dalla  legge;  tantoché  si  può  veramente  dire  che  la 


stessa  legge  era  mantenuta  in  vigore  per  una  mera  apparenza, 
mentre  erano  ad  ogni  tratto,  e nella  singolarità  dc'casi,  con- 
cedute senza  alcuna  difficoltà  le  dispense.  Ma  ora  che  per 
derugare  ad  una  legge  vigente  sarebbe  mestieri  di  un  alto 
del  potere  legislativo,  secondo  le  forme  costituzionali,  e che 
il  solo  potere  esecutivo  non  potrebbe  a niun  patto  soddisfare 
alle  domande  che  giungono  assai  frequenti,  è pregio  del- 
l'opera di  abrogare  una  disposizione  la  quale,  se  per  lo  ad- 
dietro stava  pressoché  oziosa  nel  Codice,  ora,  per  la  difficoltà 
del  rimedio,  vi  rimarrebbe  con  perniciosi  effetti. 

Quindi  è,  o signori,  che  per  quanto  io  creda  doversi  pro- 
cedere con  la  più  grande  ponderazione  nelle  riforme  del 
Codice  civile,  vengo  tuttavia  a proporre  senza  alcuna  esi- 
tanza l'abrogazione  dell'articolo  28,  perocché  sì  tratti  essen- 
zialmente di  una  disposizione  isolata  e puramente  eccezio- 
nale, tolta  dì  mezzo  la  quale  ai  riducono  le  cose  all’osser- 
vauza  dei  principii  generali  del  nostro  diritto,  che  ammette 
gli  stranieri,  come  uomini,  al  pari  dei  cittadini  a comprare 
e possedere  ogni  qualità  di  beni  nel  paese. 

Ma  se  havvi  giusto  motivo  di  abrogare  l'articolo  28  del 
Codice  civile  nella  prima  delle  sne  parti,  a' incontra  tanto 
maggior  convenienza  di  fare  ad  un  tempo  cessare  l'effetto 
delle  regie  lettere  patenti  del  6 febbraio  1848. 

Il  Consiglio  della  repubblica  di  Ginevra  aveva,  come  ben 
sapete,  sul  cominciare  di  quell'anno  statuita  la  proibizione 
agli  stranieri  di  acquistare  beni  in  quel  territorio  nè  a titolo 
di  proprietà,  nè  a titolo  d'usnfrutto.  Perciò  il  Governo  del  He, 
attesa  massime  la  propinquità  dei  due  territorii,  fu  come 
costretto  a quel  provvedimeoto. 

Nelle  relazioni  internazionali,  o signori,  la  ritorsione  può 
talora  essere  consigliata  da  riguardi  di  dignità  e di  giusta 
tutela  de'proprii  interessi  che  ne  giustificano  pienamente  i 
rigori  : ottimo  ed  opportunissimo,  come  eccezione,  quei  mezzo; 
non  potrebbe  accogliersi  come  principio  generale  e perma- 
nente. 

Avendo  ora  il  Consiglio  della  repubblica  rivoeata  quella 
legge*  una  propizia  occasione  ci  è porta  di  abrogare  dal 
canto  nostro  la  legge  di  ritorsione  e di  ridurre  pienamente 
le  cose  allo  stato  primiero. 

La  legge,  o signori,  che  il  Ministero  vi  propone,  conside- 
rata dal  lato  politico,  ba  dunque  per  fine  di  confermare  l'os- 
servanza dei  diritto  naturale  delle  genti,  e di  rendere  anche 
maggiori  quei  riguardi  di  benignità  edramicizia  che  secondo 
la  civiltà  de'  tempi  deggiono  esistere  fra  le  nazioni  ; e consi- 
derata dal  lato  civile  ed  economico  ba  per  fine  la  inconte- 
stabile utilità  di  aumentare  il  pregio  dei  beni  c la  somma  dei 
valori  territoriali  ; la  qual  cosa  si  rivolgerà  specialmente  ad 
utile  della  Savoia,  ebe  per  la  sua  geografica  posizione,  più 
che  ogni  altra  provincia  dello  Stato,  sente  la  necessità  che 
gli  stranieri  aleno,  anziché  proibiti,  allettati  ad  impiegare  i 
loro  capitali  nell'acquisto  delle  sue  terre,  e gli  acquisitori 
saranno,  come  ogoun  vede,  a causa  della  vicinanaa,  i Gine- 
vrini, non  essendo  al  tutto  probabile  che  né  i capitalisti 
francesi,  ni  quelli  del  Piemonte,  i quali  hanno  più  larghi 
mezzi  d'impiegare  la  loro  pecunia  nelle  terre  del  loro  paese, 
vogliano  stabilire  un'utile  concorrenza  cogli  stessi  abitatori 
della  Savoia.  A tanto  maggior  ragione  sarà  adunque,  il  Mi- 
nistero confida,  dalia  sapienza  del  Senato  benignamente  ac- 
colta la  legge  che  deve  tornare  a profitto  di  quella  bene- 
merita provincia,  a coi  ci  legano  Unti  vincoli  di  tradiiioni, 
di  interessi,  di  speranze  e di  affetti,  e della  quale  è pure 
urgente  il  bisogno,  non  essendo  ignoto  al  Governo,  come  nel 
passalo  anno  seguissero  varie  contralUzioni  sotto  alla  condi- 
sione,  se  venisse  in  un  dato  spazio  di  tempo  rivoeata  ogni 
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proibizione;  sicché  ogni  ritardo  potrebbe  esser  causa  di  non 
lieve  danno  ad  alcuni  privati. 

Quindi  io  aggiungo  la  preghiera  al  Senato  di  considerare 
questa  legge  come  urgente. 


Frolli  agli  slrauitri  di  acqaùlire  beai  stabili  urli»  Siala. 

ftrfatfrme  falla  al  Senato  il  31  gennaio  ISSO  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Picolkt,  Di  Lacohì,  ALrrtai, 

Savu,  e DcuAnuneatTA,  relatore. 

Signori!  — La  proposta  che  or  v'è  sottomessa,  o signori, 
c sulla  quale  accade  di  deliberare,  ba  per  segno  di  togliere 
via  dalla  nostra  legislatione  due  leggi  che  al  presente  reg- 
gono il  paese.  Di  queste  leggi  runa  (le  regie  patenti  del  6 feb- 
braio 1818)  tocca  i soli  cittadini  ed  il  Governo  del  cantone 
di  Ginevra,  ma  generale  rende  ed  indistinta  la  proibizione 
fattavi  ai  Ginevrini  di  acquistare  od  a titolo  di  proprietà,  oda 
quello  eziandio  di  mero  usufrutto,  beni  stabili  posti  in  questi 
regi  Stali,  qualunque  sia  la  loro  situazione,  come  dichiara  quel 
Governo  assolatamente  incapace  di  possedere  per  qualunque 
titolo  beai  stabili  quivi  situati. 

L'altra  (l'articolo  ventottesimo  del  nostro  Codice  civile)  i 
in  quella  vece  generale,  in  quanto  non  il  solo  Cantone  di 
Ginevra,  ma  tutti  indistintamente  gli  stranieri  percuote  la 
proibitione  che  ivi  loro  si  fa  di  acquistare,  prendere  a pegno, 
od  affitto  od  a colonia  beni  stabili  nel  territorio  dello  Stato  : 
ma  cotal  divieto  si  limita  a que’  soltanto  di  lai  beni  che  a 
minor  distanza  di  cinque  chilometri  traviasi  dai  confini. 

Il  diverso  tenore  di  queste  due  leggi  disvela  da  sèia  diversa 
toro  origine,  e la  diversa  causa  che  ebbe  ad  occasionarle, 
quando  pure  di  ciò  apertamente  non  constasse  rispetto  alla 
legge  del  1818  dai  proemio  che  vi  precede. 

Rilevasi  da  quel  preambolo,  non  altro  aver  necessitato  il 
rigoroso  divieto  che  vi  s'incontra,  se  non  l'esercizio  d’un 
vero  e giustissimo  diritto  di  rappresaglia  contro  la  legge  del 
1 2 preceduto  gennaio,  mercè  di  coi  il  Consiglio  del  Cantone 
di  Ginevra  vietato  aveva  ad  ogni  Governo  straniero  di  pos- 
sedere bea»  stabili  nel  suo  territorio,  con  avere  ad  un  tempo 
dichiarati  nnlli  gli  atti  d'acquisto,  eziandio  di  semplice  usu- 
frutto, scompagnati  dalla  voluta  permissione  del  Consiglio  di 
Stato  del  Cantone  medesimo. 

All'  incontro  l’articolo  ventottesimo  del  Codice  civile  che 
nel  mantenere  le  maggiori  proibizioni  per  alcuno  degli  Stati 
stranieri  stabilite  con  leggi  particolari  (aliedendo  cosi  in 
modo  non  equivoco  a quella  testé  divisata  toccante  il  Can- 
tone di  Ginevra),  ristrìnse  per  tatti  gli  altri  stranieri  in  ge- 
nerale la  proibizione  dell'acquisto  d' immobili  nello  Stato  a 
que' soli  d'essi,  che  men  di  cinque  chilometri  dalla  frontiera 
si  dilunghino,  rinnovato  cosi  un  antico  capo  del  nazionale 
nostra  diritto,  che  già  nelle  generali  costituzioni  compreso 
vollesi  far  trapassare  di  là  nel  civile  Codice,  lungi  dall'etser 
legge  di  circostanza,  appresentasi  in  iscambio  dettato  dalle 
considerazioni  d'olilità  generale,  le  quali  a senso  dei  nostri 
maggiori  mostrassero  pericoloso  ii  possesso,  che  da’  stranieri 
s'avesse  di  que’ stabili  che  alla  periferia  del  regno  rìtrovinsi, 
e nella  zona  cootengaosi,  che  la  frontiera  immediatamente 
limbUee. 

Qualunque  sia  nondimeno  la  diversa  indole  delle  due  leggi, 
non  è malagevole  il  farsi  capace  della  convenevolezza,  che 
manifesta  apparisce  agli  occhi  di  chi  per  poco  facciasi  a me- 
ditarvi sopra,  di  entrambe  abrogarle:  se  par  è vero,  com'è 
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verissimo,  quel  generale  principio  secondo  il  quale  ba  l'uomo 
vivente  nel  civile  consorzio  a conservare  tanta  parte  della 
naturai  sua  libertà,  quanta  egli  serbar  oe  posta,  restando 
illeso  ed  incolume  il  ben  generale  dell’intiera  società,  nè 
offese  essendone  le  ragioni  altrui. 

Tutta  quindi  sta  l'Importanza  del  fatto  nel  vedere  se  ade- 
guata ragione  render  si  possa  dell'  inceppare  che  tassi  eolie 
divisate  leggi  la  libera  facoltà  di  stipulare  que'  contratti,  i 
quali  dir  si  potrebbero  di  diritto  civile,  considerata  la  forma 
che  lor  dà,  e que*  piè  ampi  e speciali  effetti  che  loro  assicura 
la  ragion  civile,  non  cessano  però  di  appartenere  al  gius  delle 
genti  dove  atl’origin  loro  si  guardi. 

E primieramente  per  quel  che  spetta  alle  regie  patenti  del 
1818,  appena  è ebe  muover  si  possa  ombra  di  dubbio  sulla 
necessità  di  fórre  dal  lato  nostro  quella  proibizione  cui  uni- 
camente provocato  avea  simigliane  divieto  fatto  dal  Governo 
di  Ginevra,  ora  che,  ricredutosi  quel  Governo,  mutò  la  sua 
legge:  adoperare  altramente  sarebbe  un  far  sopravvivere 
l'effetto  alla  causa  ebe  sola  il  sorreggeva  e dazigli  carattere 
di  assoluta  giustizia. 

Quali  siano  state  le  vere  ragioni  che  spinsero  i nostri  avi 
a rogar  quell'amica  legge  della  monarchia,  stata  per  si  lunga 
serie  d’anni  gelosamente  serbata  e stimala  degna  di  far  parte 
del  nostro  Codice,  che  gli  stranieri,  1 quali  non  ne  avessero 
ottenuto  speciale  permesso  schiusi  voleva  dal  possedere  sta- 
bili approssimanti  la  frontiera  dello  Stato,  non  è cosa  facile 
a determinarsi  in  modo  irrefragabile;  sole  rimanendo  le 
congetture,  che  in  modo  più  o men  soddisfacente  raccogliere 
si  possano  dalla  condizione  del  tempi,  e da  quegli  aggiunti 
che  siano  propri!  a spargervi  alcun  lume. 

Quali  però  ch’esaer  si  vogliano  le  cause  ebe  a ciò  mossero 
i vetusti  nostri  legislatori,  od  alia  maggior  garantia  dei  con- 
fini intendessero,  od  io  mira  avessero  d'invigilare  con  piè 
sicurezza  il  contrabbando,  o strategico  fosse  il  pensiero  del 
legislatore  ed  alla  difesa  dello  Stato  volto  avesse  lo  sguardo, 
od  in  fine  il  feodale  sistema  allora  in  picn  vigore  alcuna 
parte  s'avesse  in  coiai  legislativo  ordinamento;  cbè  non  di 
tutto  quanto  i maggiori  statuirono  dare  ognora  si  può  appa- 
gante ragione  , certa  cosa  è,  oiuno  piè  esservi  ai  di  nostri 
che  reputi  necessità  di  Governo  il  lasciare  in  tutta  la  linea 
dei  confini  dello  Stato  Qua  striscia  di  terreno  più  « men 
larga,  dove  il  possedere  sia  ai  forestieri  niegato  a pena  di 
nollilà  degli  atti  tra  vivi,  per  cui  tale  possesso  lor  sia,  osser- 
vate le  debite  forme,  pervenuto,  luogiebe  concorra  a raffer- 
mare e far  giusta  simile  proibizione  alcuno  di  quei  validi  e 
possenti  motivi  ebe  soli  potrebbero  renderla  ragionevole  ed 
accettabile.  Celesta  zona  di  terra  fingente  il  perimetro  del 
regno,  il  cui  possesso  sarebbe  ad  ogni  straniero  disdetto,  as- 
sumerebbe troppo  agevolmente  l’aspetto  di  una  linea  di  sepa- 
razione dai  popoli  che  ci  attorniano,  inaccordabile  colla  squi- 
sita umanità  dei  tempi  nostri,  e colla  benevola  tendenza 
dell'universale  a far  degli  uomini  sparsi  sulMaccit  del  globo 
una  sola  famiglia  che  la  comunanza  di  natura  e di  origine 
insieme  unisce. 

L'esser  poi  cotal  proibizione  ristretta  a poco  spazio  di  ter- 
reno lungo  i confini  deilo  Stato,  lasciata  io  tutto  U rimanente 
del  territorio  nostro  libera  agli  stranieri  la  naturai  facoltà  di 
acquistarne  ii  possesso,  toglie  che  possano  qui  crearsi  in 
mezzo  onde  combattere  la  nuova  legge  le  dottrine  di  coloro 
ebe  dalla  libera  concorrenza  agli  stranieri  conceduta  di  acqui- 
star terre  nel  suolo  dello  Sialo,  non  ebe  si  ripromettano 
vantaggi,  stanno  in  apprensione  di  non  pochi  nè  lievi  danni 
che  al  pubblico  od  ai  privali  tornare  nc  possano. 

Quella  libera  facoltà  che  a stranieri  non  si  contrasta  sovra 
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tulio  il  territorio  dello  Stalo,  e non  ai  lien  per  nociva,  tale 
non  sari  nè  manco  per  qnel  po’ di  terreno  che  all’estrema 
frontiera  sen  voleva  per  lo  addietro  sottratto. 

Una  sola  considerazione  poteva  per  avventura  tener  in 
sospeso  la  vostra  Commissione  aaU’adotlare  in  modo  poro  e 
semplice  il  progetto  di  legge  ebe  il  Ministero  vi  propone,  e 
stava  nei  vedere  se  si  dovesse  o non  novellamente  introdurre 
nella  legge  quella  clausola  esigente  la  reciprocazione  di  trat- 
tamento, che  leggcsi  nel  primo  progetto  stato  nella  passata 
Legislatura  presentalo,  ad  esempio  di  quanto  si  esprime  nel» 
l’ultimo  decreto  del  gran  Consiglio  della  repubblica  elvetica 
in  data  del  IO  di  aprile  1849. 

Nè  dal  fermarsi  alquanto  su  tal  dubbio  poteva  la  Commis- 
sione rimuoversi,  invitatavi  espressamente  dall’ano  degli 
affisi. 

Non  pensò  tuttavia  la  Commissione  esservi  ragioni  cbe  ba- 
stassero ad  indurla  a proporre  a tal  titolo  una  riforma  del 
progetto  qual  venue  dall'altra  Camera  sancito. 

Dote  di  favore  si  trattasse  che  gli  stranieri  si  concedesse, 
opportuna  ella  avrebbe  ravvisata  l’additata  clausola  : il  pre- 
scinderne che  fatto  aveva  una  celebre  Assemblea  legislativa 
di  potentato  a noi  vicino  per  islancio  di  generosità  non  pre- 
dasse lo  sperato  effetto  e convenne  farvi  poco  poscia  ritorno. 
Ma  (orchi  altro  non  fasti  ebe  tornare  al  diritto  comune  e 
restituire  agli  stranieri  quanto  ior  è di  ragione  dovuto,  il 
farlo  senza  patto  di  scambievolezza  di  trattamento  a prò  dei 
nostrali  stimò  la  Commistione  esser  cosa  assai  piò  nobile  e 
lodevole. 

Aggiungasi  cbeuiuelta  proibizione,  la  quale  in  virtù  della 
reciprocazione  di  trattamento  vorrebbesi  tolta  altrove,  o già 
il  fu,  come  nel  Cantone  di  Ginevra  per  la  nuova  legge  statavi 
promulgata,  o mai  non  esistette,  come  negli  Stati  dai  quali 
siamo  d'ngni  altro  lato  circondati. 

Per  Io  cbe  tutta  la  vostra  Commissione  unanime  e con- 
corde per  ogano  mio  vi  propone  di  adottare  per  intiero  la 
mentovata  legge  qual  già  venne  dalla  Camera  elettiva  as- 
sestila. 


Aumento  di  personale  in  slenni  (ribnuali  di 
prima  cognizione. 

Progetto  di  Ugge  presentato  alta  Camera  il  7 gennaio  1850 
dal  ministro  df  grazia  e gineHzia  (Siocaudi). 

Stenosi t — L'esperienza  di  molti  anni,  e quella  segnata- 
mente  acquistata  dopo  l’attuazione  del  Codice  di  procedura 
criminale,  ha  con  evidenza  dimostrato  ebe  il  numero  degli 
ufficiali  addetti  ai  tribunali  di  prima  cognizione  di  Bonne- 
ville,  Asti,  Ivrea,  Nondovi,  Nizza,  Oneglia,  Genova  e Sar- 
zana,  non  è in  proporzione  eolia  quantità  delie  cause  civili  e 
correzionali  di  quelle  proviocie,  per  modo  cbe  vi  ha  non  solo 
necessità,  ma  anche  urgenza  di  provvedervi. 

Di  questa  verità  si  farà  facilmente  capace  chiunque  ri- 
guardi all’ingente  numero  di  cause  civili  e criminali  nel  testé 
scorso  anno  Introdotte  presso  quei  tribunali. 

Dimostralo  quindi  come  riesca  impossibile  che  eoi  numero 
attuale  di  giudici  si  possa  spedire  colla  necessaria  maturità 
di  consiglio  e con  la  celerilà  tanto  raccomandala  alla  buona 
amministrazione  della  giustizia  una  così  ragguardevole  quan- 
tità di  cause  civili,  e che  si  attenda  io  pari  tempo  ai  ben  nu- 
merosi affari  correzionali  cbe  non  ammettono  indugio,  ho 
creduto  debito  del  mio  ufficio  di  preparare  un  progetto  di 


legge,  mercè  del  quale,  senza  aggravare  di  soverchio  il  pub- 
blico erario,  sufficientemente  si  provveda  alle  attuali  emer- 
genze della  giustizia. 

Signori,  non  mi  è ignoto  cbe  un’aggiunta  di  membri  a 
molli  altri  tribunali,  massime  a quelli  di  terza  e quarta 
classe,  diverrà  parte  essenziale  del  generale  ordinamento  del 
personale  giudiziario  cbe  ora  si  sta  maturando;  tuttavia, 
cosi  per  non  pregiudicare  con  soverchia  frequenza  di  tempe- 
ramenti parziali  e provvisori!  al  sistema  generale  che  verrà 
definitivamente  stabilita,  come  per  un  giusto  riguardo  alle 
attoali  condizioni  dell’erario,  il  Ministero  reputa  per  ora  con- 
veniente di  restringersi  a chiedere  il  vostro  concorso  per 
quei  provvedimenti,  la  cui  riconosciuta  necessità  non  am- 
metta dilazione. 

Il  progetto  cbe  ho  i’oaore  di  presentarvi,  d’ordine  del  Re, 
è del  tenore  seguente  ; 

PROGETTO  Df  LEGGE. 

Articolo  unico.  Il  personale  dei  tribunali  di  prima  co- 
gnizione infra  notati  sarà  provvisoriamente  accresciuto.  L’au- 
mento sarà  : 

Nel  tribunale  di  4*  classe  di  Bonneville  : 
di  uu  giudice  effetti vo,  con  lo  stipendio  di  L.  1,700 

di  un  giudice  aggiunto  di 600 

di  un  sostituto  avvocato  fiscale  di  . » * • 1,500 

L.  5,500  3,500 

Nel  tribunale  di  8*  classe  d'Asti  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  L.  8,000 
di  un  sostituto  avvocato  fiscale  di  . . . » 1,300 

L.  3,300  3,300 

Nel  tribunale  di  5*  classe  d’Ivrea: 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  L.  5,000  5,000 

Nel  tribunale  di  5‘  classe  di  Mondovl  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  L.  8,000 
di  un  sostituto  avvocato  fiscale  di  . . . » 1,300 

L.  3,300  3,300 

Nel  tribunale  di  5*  classe  di  Nizza: 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  L.  8,500  8,800 

Nel  tribunale  di  4*  classe  d’Ooeglia  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  L.  1 ,700  1 ,700 

Nel  tribunale  di  1*  classe  di  Genova: 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  L.  5,400 
di  vu  sostituto  avvocato  fiscale  di  . . . ■ i,400 

L.  5,800  3,800 

Nel  tribunale  di  4*  classe  di  Sarzana  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  Io  stipendio  di  L.  1,700 


di  un  giudice  aggiunto  di 600 

« L.  8,300  8,300 

Somma  totale L.  88,100 
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Aoment»  di  pcrsoHle  in  «Icudì  Iribsiali  di  prima 
cognizione. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  6 aprite  1850  dalla  Commi $- 

sione  composta  dei  depilali  Barrikr,  Novelli,  Deuyet, 

Pissaid,  Hatt azzi,  Gastwklu,  t Aia  uri,  relatore. 

Sudori!  — U proposta  d'aumento  del  personale  in  alcuni 
tribunali  di  prima  cognizione,  fattavi  dal  signor  ministro  di 
grazia  e giustizia,  poteva  a primo  aspetto  ravvisarsi  dalla 
vostra  Commissione  inopportuna  per  due  principali  ragioni. 

In  primo  luogo,  un  tale  aumento  portando  necessariamente 
con  sé  un  aumento  dispesa  a carico  del  pubblico  erario,  e 
le  condizioni  dì  questo  essendo  tali  notoriamente  da  potersi 
difficilmente  trovar  modo  da  ottenere  un’  entrata  eorrispon- 
denle  alle  spese  ordinarie  già  in  corso,  potei  sembrare  che  il 
pensiero  primissimo  dei  rappresen tanti  della  nazione  do- 
vesse essere  quello  non  d’aumentare,  ma  di  restringere  il 
più  possibile  la  cifra  di  queste  spese  e bilanciarle  colle  ren- 
dite. Io  secondo  luogo  poi  le  riforme  già  introdotte,  o in  via 
d'esserlo  nei  varii  rami  della  patria  legislazione,  rendendo 
indispensabile  il  generale  riordinamento  dell'attuale  organiz- 
zazione giudiziaria,  ed  avendo  anzi  già  più  volte  il  signor  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  annunziato  essere  a questa  mira  ri- 
volte le  attuati  precipue  sue  cure,  potea  parere  incongruo 
l’occuparsi  oggi  di  ciò,  die  possibilmente  non  troverebbe  più 
la  sua  applicazione  domani,  ed  essere  quindi  miglior  consi- 
glio il  mantenere  ancora  per  breve  termine  quanto  aveva  per 
sé  la  sanzione  di  molti  anni. 

Queste  considerazioni  però,  quantunque  in  sé  stesse  gra- 
vissime, se  valsero  ad  eccitare  tutta  la  sollecitudine  della 
vostra  Commissione,  onde  non  accogliere  troppo  leggermente 
la  proposta  fittavi,  non  bastarono  però  a fargliene  rigettare 
senz'altro  il  concetto. 

La  vostra  Commissione  è convinta  che  una  buona  e pronta 
amministrazione  della  giustizia  è U primo  dovere  d’ogni  ben 
regolata  civil  società,  che  questo  dovere  è tanto  più  grande 
nei  paesi  liberi,  inquautochè  la  giustizia  ben  diretta  ed  am- 
ministrata ne  fa  principalmente  la  forza,  e che  d’altronde  il 
più  delle  volte  t pochi  risparmi  fatti  in  questo  ramo  di  pub- 
blico servizio  soo  lontanissimi  dal  compensare  il  grave  danno 
materiale  e morale  derivante  alla  cosa  pubblica  da  una  troppo 
ritardata  giustizia.  D'altra  parte,  se  tutti  I regnicoli  sono 
eguali  davauti  alla  legge,  e indistintamente  contribuiscono 
nella  proporzione  dei  loro  averi  ai  carichi  dello  Stalo,  non 
sarebbevi  ragione  per  cui  non  s’abbiano  a tutti  pure  egual- 
mente e in  giusta  proporzione  ad  estenderne  i benefizi  invece 
di  soffrire  che,  mentre  nella  maggior  parte  del  distretti  giu- 
ridici il  disimpegno  detle  funzioni  ai  rispettivi  tribunali  affi- 
date procede,  col  concorso  del  personale  necessario,  assai 
focile  c regolare,  riesca  poi  il  medesimo  io  alcuni  per  man- 
canza di  questo  stesso  personale  cosi  incaglialo  e imperfetto, 
che  talora  ciò  vi  equivalga  ad  una  vera  denegazione  di  giu- 
stizia. 

Ammesso  per  questi  principali  riflessi  il  principio  su  cui 
poggia  il  progetto  di  legge  in  discorso,  dovette  la  vostra  Com- 
missione passare  ad  occuparsi  dei  dettagli  statistici,  che  soli 
potevano  determinarne  la  retta  applicazione. 

A questo  punto  nel  mentre  che  sostanzialmente  In  seno 
della  medesima  non  si  volgevano  in  dubbio  t riguardi  dovuti 
ai  diversi  tribunali  indicali  nella  proposta  ministeriale,  si  os- 
servò d'altra  parte  però  da  taluno  che  le  condizioni  dei  tri- 


bunati d’Àonecj  e di  San  Giuliano,  di  cui  non  v’avea  cenno 
in  questa  proposta,  non  erano  diverse  da  quelle  del  tribunale 
di  Bonneville  in  essa  favorito  ; altri  citò  il  tribunale  d'Aosta, 
che,  comunque  si  raduni  frequentemente  anche  due  volte  al 
giorno,  è ben  lungi  dal  potere  in  un  modo  plausibile  supplire 
alle  gravi  esigenze  del  servizio;  altri  ancora  rammentarono 
gli  eguali  bisogni  dei  tribunali  di  Casale  e di  Biella,  che,  oltre 
ad  un  ingente  lavoro  in  corso,  si  trovavano  anch’esii  oppressi 
da  nn  arretrato  ragguardevole. 

Avendo,  a fronte  di  ciò,  la  Commissione  creduto  doveroso 
di  procurarsi  dal  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  il  qua- 
dro compiuto  e distinto  dei  diversi  tribunali  dì  prima  cogni- 
zione dello  Stato  unitamente  al  riassunto  comparativo  dei 
lavori  da  ciascun  di  essi  fatti  durante  gli  anni  1868  e 1869,  e 
all’indicazione  di  quanto  rima  nesse  a tarsio  fosse  in  via  da  farsi 
a!  t*  gennaio  del  eorrente  anno  1850,  p ciò  all'oggetto  di  po- 
tere col  soccorso  di  questi  dati  formarsi  un  giusto  criterio  al 
riguardo,  essa  dovette  finalmente  persuadersi  che  se  in  alcuni 
di  quei  tribunali,  momentaneamente  aggravati  di  maggior 
lavoro,  t’ottenere  i favorevoli  risultati,  che  io  pari  circo- 
stanze si  ottennero  in  altri  mediante  l'attività  e il  buon  volere 
che  tutta  generalmente  distinguono  la  nostra  magistratura, 
in  molti  di  essi  però  realmente  sarebbe  impossibile,  senza 
un  aumento  di  personale  il  ripromettersi  uno  stesso  scopo. 

DifTatti,  dato  anche  che  un  sol  giudice  possa  mediamente 
in  un  anno  spedire  duecento  e più  cause,  sta  di  fatto,  per 
esempio,  ebe  nei  tribunale  di  Nondovi,  composto  d'una  sola 


classe,  ove  al  1®  gennaio  1850  verlivano: 

Cause  civili  formali  assegnate  a sentenza . . . . N*  538 

Cause  civili  sommarie 

Cause  civili  in  corso • 577 

Cause  criminali  in  corso 

Cause  forestali * 36 

E cosi  in  totale  ...  fi*  1860 

Che  nel  tribunale  di  Bonneville,  composto  pure  d'una  sola 
classe,  ed  ove  alia  stess’epoca  vertivaoo: 

Cause  civili  formali  assegnate  a sentenza  . . . N*  331 

Cause  civili  in  istruzione «1693 

Qose  criminali • 95 

Cause  forestali • 71 

Totale  . . . Pi*  1919 


e cosi  di  seguito,  sarebbe  vano  lo  sperare  ebe  la  sola  attività 
dei  membri  componenti  quei  tribunali  riesca  ad  ottenere  il 
disbrigo  di  quel  competente  numero  di  questo  ammasso  di 
cause,  che  fintereste  della  giustizia  e delle  popolazioni  ri- 
chieggono . 

In  questo  stato  di  cose  la  vostra  Commissione  ponderando 
attentamente  tutti  I diversi  elementi  statistici  sovra  enun- 
ciati, e nel  farsi  carico  tanto  dette  proposte  fattevi  nei  pro- 
getto ministeriale,  quanto  dei  molli  reclami  ad  essa  perve- 
nuti al  riguardo,  cercando  di  conciliare  come  meglio  il  potè 
tutta  l’economia  necessaria  nell'attuale  condizione  dell'erario 
col  bisogno  della  giustizia,  sia  coil'accordare  soli  giudici  ag- 
giunti laddove  le  parve  poter  questi  bastare  all’uopo,  sia  col 
concedere  dei  funzionari  effettivi  ove  le  parve  non  potersi 
fare  altrimenti,  ha  l’onore  di  proporre  alla  vostra  sanzione  il 
progetto  di  legge  di  coi  trattasi,  emendato  come  segue,  e che 
provvedendo  a suo  avviso  ai  bisogni  maggiori,  offre  ancora 
dò  nondimeno  sul  progetto  originario  un’economia  di  alcune 
centinaia  di  lire. 
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PROGETTO  DI  LEGGE. 

Orticaio  unico.  Il  personale  dei  tribunali  di  prima  cogni- 
itane  infra  notali  sarà  provvisoriamente  accresciuto.  L'au- 
mrnto  sari: 

Nel  tribunale  di  3*  classe  d'Annecy  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  ...  L.  3,000 
Nel  tribunale  di  A*  classe  dì  Booneville  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  . . . ■ i,700 

di  un  giudice  aggiunto,  con  Io  stipendio  di  . . . • 600 

Nel  tribunale  di  H*  classe  di  San  Giuliano: 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  . . . » 1,700 

Nel  tribunale  di  3*  classe  d’Asti  : 
di  un  giudice  aggi  tinto,  rnn  lo  stipendio  di  . . . • 600 

di  un  sostituto  avvocato  fiscale,  con  lo  stipendio  di  » 1,300 
Nel  tribunale  di  A1  classe  d’Aosta: 
ih  un  giudice  aggiunto,  con  lo  stipendio  di  . . . » 600 

Nel  tribunale  di  3*  classe  d'Ivrea: 
di  un  giudice  aggiunto,  con  lo  stipendio  di  . . . • 600 

Nel  tribunale  di  3*  classe  di  Mondovl  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  . . . • 3,000 

di  un  sostituto  avvocato  fiscale,  con  lo  stipendio  di  • t,3l>0 

Nel  tribunale  di  4*  classe  d’Oneglia: 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  ...  » 1,700 

Nel  tribunale  di  !•  classe  di  Genova  : 
di  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  . . . • 3,100 
di  un  sostituto  avvorato  fiscale,  con  lo  stipendio  di  • 1,100 

Nel  tribunale  di  A*  classe  di  Sarzana  : 
dì  un  giudice  effettivo,  con  lo  stipendio  di  . . . • 1,700 
Nel  tribunale  di  A*  classe  di  Biella:  * 
di  un  g udicc  effettivo,  con  lo  stipendio  di  . . . • 1,700 

Somma  totale  . . . L.  11,900 


Aumento  ili  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima 
cognizione. 

Relazione  del  ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccaudi)  33 
aprile  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge 
approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  18  stesso  mese . 

Signori! — Quantunque  sia  divisamento  del  Ministero  di 
promuovere  con  ogni  suo  meno  un  sistema  compiuto  di  ri- 
forme giudiziarie  per  cui  la  magistratura  del  regno  venga  co- 
stituita in  quella  dignità  e con  quegli  ordini  ebe  si  addicono 
alle  nostre  condizioni  politiche  e legali,  pure  ha  dovuto  ob- 
bedire ad  una  urgente  ed  irrepugnabile  necessiti,  presen- 
tando alta  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  col  quale 
intanto  si  provvede  per  un  aumento  di  personale  io  alcuni 
tribunali  dello  Stato. 

Era  egli  Informato  che  malgrado  H buon  volere  dei  giu- 
dici, e la  contante  loro  applicatione,  la  decisione  delle  cause 
civili  in  alcuni  tribunali  trovasi  grandemente  ritardata,  e per 
la  mole  ognora  crescente  degli  affari,  e pel  maggiore  dispen- 
dio di  tempo  nella  spedizione  delle  cause  criminali,  prodotto 
dal  nuovo  Codice  dì  procedura,  e dalla  insufficienza  del  nu- 
mero dei  giudicanti,  cosi  che  erano  si  frequenti  c vivi  I ri- 
chiami. che  il  rimedio  non  si  poteva  ulteriormente  differire. 

Il  piò  gran  bisogno  di  un  popolo  civile  è innegabilmente 
quello  di  ottenere  una  buona  e pronta  giustizia,  come  il  mas- 
simo fra  i doveri  di  un  bene  ordinalo  Governo  si  è di  effica- 


cemente provvedere  perchè  ad  un  lauto  bisogno  venga  sod- 
disfatto; perciò  il  Ministero,  malgrado  le  attuali  strettezze 
del  pubblico  erario,  nou  esitò  a presentare  un  progetto  di 
legge  ebe,  venuto  in  discussione  nella  Camera  elettiva,  fu  non 
solo  accollo,  ma  in  alcune  parti  ampliato,  perchè  si  riconobbe 
che,  senza  il  divisato  aumento  nel  personale  per  alcuni  tri- 
bunali, la  spedizione  degli  attiri  vi  sarebbe  rimari»  incagliala 
con  gravissimo  danno  de’  litiganti  ; la  qual  cosa  potrebbe 
equivalere,  dai  cauto  del  Governo,  ad  una  dinegatone  di 
giustizia. 

Ed  oltre  a ciò  fu  aggiunta  al  progetto  la  disposizione  che 
il  Governo  abbia  provvisoriamente  la  facoltà  di  dividere  in 
due  sezioni  i tribunali  di  terza  e quarta  classe  dove  si  abbia 
un  personale  sufficiente,  e dove  il  creda  opportuno,  perchè 
sarà  in  tal  guisa  duplicalo  il  numero  delle  udienze,  e cre- 
scerà in  proporzione  delle  dedsioui. 

Quegli  prò  v vedi  inculi,  o signori,  hanno,  come  dissi,  un 
csratlere  meramente  provvisorio;  e mentre,  da  un  canto, 
porteranno  un  pronto  rimedio  alle  necessità  presenti,  dal- 
i'altro  riusciranno  ad  evitare  che,  giouto il momoulo  dell’or- 
dinauiento  definitivo  della  magistratura  e della  promulga- 
zione del  Codice  «li  procedura  civile,  l’attuazione  dei  nuovi 
ordini  incontri  un  primo  ostacolo  nel  soverchio  cumulo  di 
affsri  giacenti.  Oltre  di  che  la  più  spedila  decisione  delle 
cause  che  sono  prcseulemente  iu  corso,  come  fu  opportuna- 
mente avvertito,  porgerà  all'erario  un  adegualo  compenso 
del  tenue  peso  che  per  quel  motivo  gli  viene  importo. 

Quindi  io  spero  che  il  Senato  vorrà  pur  anche  approvare 
il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Ari.  I.  Il  personale  dei  tribunali  di  prima  cognizione  iufra 
notati  sarà  provvisoriamente  accresciuto  L’aumcuto  sarà  : 

Nel  tribunale  di  31  classe  d'Annecv  : 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di.  L.  3,000  3,000 

Nel  tribunsle  di  4*  classe  di  Bonneville  : 
di  due  giudici  effettivi  con  lo  stipendio  ca* 

duno  di  lire  1,700  L.  3.A00 

di  un  sostituito  avvocato  fiscale  di.  ...  ■ 1,300 

L.  4,600  A, 600 

Nel  tribunale  di  A*  classe  di  San  Giuliano: 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di . L.  1,700  1,700 

Nel  tnbuaate  di  3*  classe  d'Asti  : 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipeodio  di . L.  3,000 
di  un  sostituito  avvocato  fiscale  di.  . . . » 1,300 

L.  5,300  3,300 

Nel  tribunale  di  A*  classe  d’Aosta  : 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di , L.  1,700  1,700 

Nel  tribunale  di  3»  classe  d'Ivrea: 
di  un  gfodiee  effettivo  con  lo  stipendio  di.  L.  3,000  3,000 

Nel  tribunale  di  3*  classe  di  Moudovi  : 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di.  L.  3,000 
di  un  sostituito  avvocalo  fiscale  di.  ...  » 1,500 

L.  5,800  3,300 

Nel  tribunale  di  classe  di  Naia: 
di  un  giudice  effettivo  con  io  stipendio  dì . L.  3,300  3,300 

A riportarti  ....  . L.  30,800 
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Riporto L.  StO, 000 

Nel  tribunale  di  41  classe  di  0 negli*  : 
di  un  giudice  effelUvo  con  lo  stipendio  di.  L.  1,700  1,700 

Nel  tribunale  di  t*  classe  di  Genova: 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di.  L.  2,100 
di  nn  sostituito  avvocato  fiscale  di  ...  » 1,400 

L.  5,800  5,800 


Nel  tribunale  di  4J  classe  di  Sartana: 
di  un  giudice  effettuo  con  Io  stipendio  di  . L.  1,700 
di  un  giudice  aggiunto  di » 600 


L.  2,300  2,500 


Nel  tribunale  di  4*  classe  di  biella  : 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di . L.  1,700  1,700 

Nel  tribunale  di  3»  classe  di  Casata  : 
di  un  giudice  effettivo  con  lo  stipendio  di.  L.  2,000  2,000 


Somma  totale  L.  32,500 


Art.  2,  il  fatta  fatuità  al  Governo  d’autorizzare  prò v viso* 
riamente  la  divisione  in  due  testoni  di  quelli  fra  i tribunali 
di  lena  e quarta  classe  sovraccennati  che,  avendo  un  per- 
sonale sufficiente,  si  crederà  più  opportuno  di  cosi  dividere* 


Aumento  di  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima 
cognizione. 


Relazione  fu  Ila  al  Senato  ii  13  maggio  1880  dalla 

alone  composto  dei  tenutari  IH  Fon  puri,  Picourr,  Gallina, 
Quareixi,  t Duurgueiuta,  relatore. 


Sudori!  — Recare  il  personale  di  lutti  i tribunali  del  regno 
a quanti  membri  bastino  per  ia  pronta  e celere  amministra* 
stane  della  giustizia  cosi  nel  civile  come  nel  criminale,  é de* 
bito  eui  non  poò  fallire  il  Governo  senza  lasciare  insoddisfatto 
uno  dei  più  sentiti  bisogni  dei  cittadini,  e violare  queli'ugtu- 
gliauta,  la  quale,  come  deve  regnare  fra  loro  nel  concorrere 
ai  pesi  sociali,  cosi  vuoisi  pur  mantenuta  nel  godimento  dei 
benefizi  che  dal  civile  consorzio  ognuno  giustamente  si  ri* 
promette. 

All’adempimento  di  cotesto  obbligo  governativo  mira  la 
legge  che  sta  per  discutersi,  nè  perciò  esitare  puossi  ad  ac> 
coglierla,  tanto  solamente  che  del  bisogno  del  proposto  au- 
mento a sufficienza  risulti,  nè  Fampliazione  sia  al  bisogno 
sproporzionata. 

A ristarsi  dal  dare  a questa  legge  la  richiesta  sanzione 
alcun  peso  aver  uon  potrebbe,  secondo  che  ne  pare  alla  vo- 
stra Commissione,  o la  strettezza  del  pubblico  erario,  che  a 
stento  patisca  ogni  anche  lieve  accrescimento  di  spesa,  o 
l'aspettazione  in  che  siamo  di  un  non  lontane  definitivo 
riordinamento  delfiniera  ordine  giudiziario,  ebe  assegnerà 
ad  ognuno  dei  tribunali  del  regno  in  modo  stabile  e perma- 
nente quel  tanto  di  personale  che  al  rispettivo  loro  bisogno 
pienamente  risponda. 

Quando  pur  non  fosse  cosa  osser ratissima,  che  dal  pronto 
rendersi  ragione  ai  litiganti  grande  prò  ritrae  la  finanza,  in 
presente,  pel  danaro  che  più  copioso  n’entra  nelle  pubbliche 
casse  in  soddisfacimento  dei  diritti  che  per  gli  alti  giuridici 
si  rispondono,  ed  altresì  in  futuro  per  crescere  le  civili  con* 
trattazioni  c le  controversie  che  n’emergono  in  ragione  di- 
retta della  speditezza  con  che  a queste  si  pou  fine,  mai  uon 


sarebbe  la  gretta  eonsideraziune  del  meschino  risparmio  di 
poche  migliaia  di  lire  in  cadun  anno  che  sconsigliar  potrebbe 
queiraumenlo  nel  personale  dei  tribunali  che  scoprasi  neces- 
sitare il  pronto  corso  della  giustiiia.  Se  rassegnateli»  nello 
spendere  il  danaro  del  pubblico  è cosa  da  non  doversi  mai 
perder  di  vista,  sopratutto  nelle  presenti  dolorose  angustie 
della  finanza,  tacer  deve  ogni  riguardo  di  lai  genero  in  faccia 
a coai  alte  e possenti  considerazioni  di  generale  interesse, 
quali  son  quelle  che  alFamminislrazionc  della  giustizia  si  at- 
tengono. Quivi  il  tener  dietro  al  soverchio  risparmio  non  è* 
virtù,  è vizio.  Lo  allargar  la  mano  senza  guardarvi  troppo 
pel  sottile,  non  che  ineriti  rimprovero,  lode  riscuote  presso 
ogni  assennato  estimatore  delle  cose. 

Più  consigliato  divisamento  quello  nè  auro  sarebbe  per 
cui  al  mal  presente  s’indugiasse  a recare  pronto  rimedio  Del* 
l’aspettazione  di  un  non  rimoto  nuovo  e miglior  assetto  che 
sia  per  darsi  all'ordine  giudiziario:  per  quaota  sia  fa  comune 
attesa  del  Codice  regolatore  delia  forma  dei  giudizi  civili  e 
di  quella  legge  ebe  gli  sarà  compagna  suli'ordiuamento  giu- 
diziario ; per  quanta  sia  la  sollecitudine  con  che  a queste 
leggi  diasi  opera,  dovendo  in  cosa  di  tanto  rilievo,  ed  iu  cut 
gravi  sorgono  ad  ogni  passo  le  difficoltà  da  superarsi,  i dubbi 
da  risolversi,  onde  fare  il  meglio  che  le  umane  forze  compor- 
tino, prendendo  d’attrove  quel  che  convenga  e ciò  clic  meno 
adatto  appaia  ributtando,  sarebbe  indarno  lo  sperare  che 
questo  universa!  desiderio  aver  possa  quel  prossimo  compi- 
mento che  tutti  ci  auguriamo. 

Sarebbe  quindi  peggio  che  follia  il  tollerare  frattanto  per 
un  tempo,  di  cui  non  è in  poter  nostro  di  determinare  H 
confine,  quella  soverchia  lentezza  ebe  in  più  d’un  tribunale 
si  scoperse  nel  render  la  giustizia,  cagionata  non  da  altro 
che  dallo  scarso  numero  delle  persone  destinale  ad  ammini- 
slrarla.  Il  meglio  ebe  in  futuro  si  attende  non  ha  da  pregiu- 
dicare al  bene  di  che  intanto  fio  d’ora  goder  si  possa,  e corre 
debito  al  Governo  di  procacciare. 

Ben  dunque  si  avvisò  nel  proporre  che  fecesi,  ratti  gl’in- 
dugi, que’ provvedimenti  provvisori!  che  al  mal  presente 
pronto  reehino  ed  opportuno  rimedio. 

Queste  poche  premesse  la  via  dischiudono  ad  entrare  nei 
particolari  del  progetto. 

Dei  tredici  tribunali  di  prima  cognizione  contemplati  nel 
progetto,  per  uo  solo,  cioè  per  quello  di  Bonn*: ville,  la  pro- 
posta si  fa  deli'aggiunta  di  due  giudici  effettivi,  per  gii  altri 
dodici  non  si  propone  l’auuteato  che  di  un  solo  giudice  ef- 
fettivo. 

Havvi  per  altro  eziandio  la  proposta  dell'sggiuola  di  uu  so- 
stituito avvocalo  fiscale  per  quattro  dei  tribunali  ansidetti, 
Ronneville,  Asti,  Mondovl  e Genova. 

Più  si  propone  pel  tribunale  di  Samoa  l'addizione  di  un 
giudice  aggiunto,  oltre  a quella  di  un  giudice  effettivo. 

Queste  aggiunte  cadendo  per  la  più  parte  in  tribunali  di 
terza  e quarta  classe,  dove  minori  sono  gli  stipendi,  perocché 
un  solo  re  uè  ha  di  prima  classe,  quello  di  Genova,  eU  un 
solo  pur  anco  di  seconda  classe,  quello  di  Nizza,  non  fanno 
crescere  Tannila  spesa  che  di  sole  lire  52,300  in  complesso, 
cosa  al  certo  di  poco  momento.  Ben  sarebbesi  per  avventura 
potuto  fare,  se  non  per  lutti  aimen  per  alcuni  di  que*  tribu- 
nali, qualche  risparmio  colla  nomina  di  semplici  giudici  ag- 
giauli  in  iscambio  degli  effettivi,  non  essendo  quelli  retri- 
buiti ebe  nella  tenuissima  somma  di  annue  tire  seicento. 

Ma  fu  savio  consiglio  U non  farlo:  anche  qui  conviene 
che  l’economia  ceda  il  passo  a considerazioni  d'ordine  più 
elevato. 

Piace  alla  vostra  Commissione,  o signori,  il  rendere  la 
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debita  lode  a non  poetai  dei  giudici  aggiunti,  i quali  per  la 
svegliatala  dell’ingegno  e gli  ottimi  studi  universitari  che 
per  loro  si  fécero,  giuuti  alla  solante  ed  indefessa  operosità, 
di  cui  danno  tuttodì  luminosa  prova,  lasciano  concepire  le 
piò  liete  sperarne  ebe  valido  aiuto  saranno  essi  per  dare  al* 
l'opera  importante  del  beo  giudicare. 

Ma  frattanto  gli  è pur  forza  il  confessare  colla  dovuta 
schiettezza  che  a riuscirvi  fio  d'ora  e al  poterai  eglino  pareg- 
giare ad  un  giudice  effettivo,  il  quale  per  consueto  non  le- 
dasi a tal  posto  se  non  dopo  aver  dato  buon  saggio  di  sé  io 
uffizi  giuridici  di  minor  grado,  osta,  ae  non  altro,  il  difetto 
di  sufficiente  pratica  degli  affari  forensi,  tanto  necessaria  al 
bene  e prontamente  operare  in  questo  ramo  della  cosa  pub- 
blica. 

Che  ai  giovani  avventisi  alla  oobil  carriera  della  magistra- 
tura, i quali  destano  di  sé  favorevole  aspettaiione,  si  apra 
la  via  ad  onorifico  tirocinio,  facendoli  sedere  sotto  nome  di 
uditori  od  altra  simigliente  denominazione  nei  tribunali,  gli 
è ciò  che  sari  per  certo  grave  argomento  delle  piò  serie  me- 
ditazioni di  chi  ha  inano  nel  riordinamento  del  potere  giu- 
diziario. 

Ma  finché  è dato  dalla  legge  io  vigore  ai  giudici  aggiunti 
di  concorrere  nel  grave  e periglioso  ufficio  del  sentenziare, 
l’usarc  parcamente  l'opera  loro  e sol  dove  la  necessiti  il  co- 
mandi, è prudeuza,  è riguardo  per  ogni  titolo  dovuto  a coloro 
cui  la  giustizia  si  amministra. 

Dopo  ciò  noi  non  istaremo,  o signori,  a riferirvi  per  mi- 
nuto il  maggiore  o minore  ingombro  d’affari  arretrati  e cor- 
renti die  consigliò  i proposti  aumenti  nei  vari  tribunali  nel 
progetto  contemplati  : il  nostro  dire  non  ne  riuscirebbe  che 
fastidioso. 

Bene  afferma  la  vostra  Commissione,  sulla  fede  dei  docn- 
meoti  statigli  dal  Ministero  comunicali,  che  in  tutti  quei  tri- 
bunali, trattone  quello  di  Sarzana,  dove  uno  straordinario 
ausiliare  opportunamente  concedutogli  antivenne  quel  mag- 
gior ingombre  d'affari  che  gii  sopristava,  la  massa  degli  af- 
fari che  sono  in  ritardo  e di  que'  che  trovansi  in  corso  è tale 
da  necessitare  il  proposto  accrescimento  onde  acchetare  le 
giuste  doglianze  di  chi  ne  patisce  notabile  iattura. 

Gli  è pur  fona  di  provvedere  in  modo  che  que’  tribunali, 
dove  bastar  può  una  sola  classe,  abbiano  almeno  tanti  giu- 
dici da  potervisi  tenere  continue,  e senza  frequenti  interru- 
zioni, le  ordinarie  sedute;  quand'anche  non  vi  possa  assistere 
il  giudice  istruttore,  impeditone  per  lo  piò  dalla  spedizione 
dei  processi,  e tenuto  pure  debito  conto  delle  cause  acciden- 
tali che  ad  alcun  altro  dei  giudici  tolgano  a quando  a quando 
la  possibilità  d'interveoirvi. 

Dove  poi  scorgesi  la  necessità  di  due  classi,  tale  ha  da  es- 
sere il  numero  dei  giudici  da  poterle  comporre. 

Sodo  perciò  le  proposte  aggiunte  e dalla  stretta  necessità 
suggerite,  ed  al  bisogno  adeguate;  tali  almeno  ebbe  a ravvi- 
sarle la  vostra  Commissione. 

E qui  finito  sarebbe  il  còmpito  mio,  dove  poche  parole 
*fig’unger  non  si  dovessero  intorno  ad  alcune  domande  al 
Senato  pervenute,  e da  lui  alla  Commissione  rinviate,  per 
cui,  ad  esempio  di  quanto  fecesi  pei  tribunali  nel  progetto 
compresi,  chiedesi  che  altrettanto  si  faccia  per  quei  di  Ver- 
celli, di  Saluzio,  di  San  Remo  e di  Susa. 

L’aumeoto  pei  tribunali  di  Vercelli  e di  Susa  non  è richiesto 
se  non  dal  foro  di  quelle  città;  per  le  altre  due  provincie  la 
domanda  è fatta  dal  Consiglio  delegato  di  Saluzio  e dal  mu- 
nicipio di  San  Remo. 

A queste  domande,  che  la  vostra  Commissione  si  fe’  carico 
di  comunicare  al  Ministero,  non  i il  medesimo  assenziente; 


e le  ragioni  eh'  ei  ne  addusse  son  tolte  o dal  non  esservi  in 
quei  tribunali  tal  copia  d'affari,  od  arretrati  od  in  corso,  da 
necessitare  un  provvisorio  provvedimento,  o dal  doversi, 
come  pel  tribunale  di  Saluzio,  di  quei  po'  d’ingombro  che  vt 
si  appalesa,  accagionare  alcun  momentaneo  accidente  più 
che  una  vera  disproporzione  tra  la  mole  degli  affari  ed  il 
numero  delle  persone  che  alla  loro  spedizione  solertemente 
attendono.  Avvalorano  altresì  tali  ragioni,  per  qnanto  con- 
cerne al  tribunale  di  San  Remo,  due  recenti  lettere  alla  Com- 
missione comunicate  dall’avvocalo  fiscale  generale  presso  il 
magistrato  d'appello  di  Nitia,  dove  il  non  reggersi  la  fatta 
domanda  è posto  in  pienissima  luee. 

Ed  è perciò  che  la  vostra  Commissione,  fatta  psga  del  non 
doversi  piò  oltre  distendere  il  progettato  crescimento  del 
personale  dei  tribunali,  vi  propone  unanime,  per  organo 
mio,  la  piena  ed  intera  approvazione  della  legge,  qual 
venne  dalla  Camera  elettiva,  dopo  grave  discussione,  sancita. 

Debbo  aggiungere  essere,  dopo  la  stampa  della  relazione, 
pervenuta  al  Ministero,  che  da  itti  fu  comunicata  alla  Com- 
missione, una  nuova  domanda  del  tribunale  di  Saluzio,  nella 
quale  non  più  si  chiede  l'aumento  di  personale,  ma  si  chiede 
per  ora  un  aumento  di  stipendio  ad  uno  dei  giudici,  e poi 
che  venga  quel  tribunale  trasportato  dalla  classe  iu  cui  é ad 
una  classe  piò  elevata. 

Siccome  questa  domanda  è estranea  all'oggetto  della  legge, 
la  Commissione  ha  creduto  di  non  dovernetenere  alcun  conto. 
Il  Senato  nella  sua  saviezza  avviserà  che  cosa  debba  fare  a 
questo  proposito. 


Inslitazioao  nel  collegi»  colivi  Ito  nazionale  di 
Genera  di  due  corsi  di  sludi  speciali  sul  com- 
mercio. 

Provetto  di  leggi  presentato  alla  Camera  1*8  gennaio  I8KO 
dal  ministro  dell' istruzione  pubblica  (Mameli). 

Nota  — Riprodotto  il  progetto  di  legge  presentito  il  S 1 settembre 
1S49  (Yedi  voi.  Documenti,  tl  Sessione  1849,  psg.  109  e 111). 


lusitane  nel  collegio  convitto  nuionole  di  Genova  di  due 
ceni  di  slodi  speciali  sol  coounercio. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  StG  gennaio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Capellina,  Corsi,  Franchi, 
Del  Carretto,  Bella,  Spinola,  e Farina  Paolo,  relatore. 

Signori!  — L’istruzione  industriale  è certamente  uno  dei 
bisogni  piò  sentiti  del  secolo  nostro.  Ma  se  a favore  del  ramo 
agricolo  e manifatturiere  già  fece  il  oostro  paese  il  primo 
passo  colla  creazione  dell'istitulo  agrario  della  Venaria,  e 
colla  istituzione  io  Torino  ed  in  Genova  delle  scuole  di  geo- 
metria meccanica  e chimica  applicate  alle  arti,  forza  è conve- 
nire che  nulla  ancora  erasi  fatto  a favore  dei  ramo  commer- 
ciale propriamente  detto.  Fu  quiodi  con  vera  soddisfazione 
die  la  vostra  Commissione  accolse  l’idea  d'una  scuola  com- 
merdaie  eretta  nel  collegio  ustionale  di  Genova  a modo  di 
esperimento  per  poscia  essere  estesa  alle  altre  città  dello 
Stato. 

Se  non  che  troppo  scarsa  e ristretta  pareva  l'applicazione 
di  quclPuttle  e lodevole  idea,  stantecbi  insufficiente  per  la 
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scienza  del  commercio,  naturalmente  comprensiva  dei  pria- 
cipii  di  economia  politica,  della  ooiioae  dei  risaltati  stati- 
stici, delle  produzioni  esportabili  delle  varie  nazioni  e paesi 
del  globo,  delle  principali  massime  di  giurisprudenza  com- 
merciale terrestre  e marittima  si  generali  che  speciali  ai  po- 
poli più  trafficanti,  delle  varie  valutazioni  monetarie,  dei  cal- 
coli, dei  cambi  delle  principali  piazze,  e del  metodo  per  la 
direzione  e regolarità  degli  affari,  insufficiente,  dico,  per  lo 
sviluppo  di  queste  svariate  e molteplici  materie  sembrò  alla 
Commissione  il  loro  accoppiamento  coll’insegnamento  della 
contabilità  commerciale  da  fornirsi  con  corso  alternato  da  un 
aolo  professore. 

Troppo  altronde  desiderata  generalmente  e riputata  op- 
portuna a complemento  detrinsegnamento  commerciale  parve 
alla  Commissione  ('istituzione  di  una  scuola  di  oautka  per- 
ché si  credesse  dispensala  dai  doverne  per  mio  mezzo  ester- 
nare il  più  /orrido  voto. 

Nuliadimeno  considerando  essere  par  troppo,  e special- 
mente nelle  cose  di  pubblica  amministrazione,  il  meglio  ne- 
mico capitale  del  bene  ; che  se  l'insegnamento  commerciale 
non  consegue  per  anco  la  desiderata  estensione,  li  presente 
ruoJsi  considerare  soltanto  come  un  primo  passo  ed  un  espe- 
rimento; che  altronde  mollo  pure  resta  a farsi  relativamente 
alla  istruzione  e per  l'industria  agricola  t per  la  manifattu- 
riera, circa  la  quale  è specialmente  a desiderarsi  in  Genova 
una  scuola  di  costruzioni  navali  ; che  infine  il  progetto  mi- 
nisteriale già  consegui  l'approvazione  del  Senato  dorante  la 
precedente  Legislatura,  e che  se  ad  esso  si  facessero  modifi- 
cazioni, queste  potrebbero  dar  luogo  a più  lunghe  discus- 
sioni o forse  a variazioni  per  parte  del  Senato  medesimo,  di- 
modoché converrebbe  abbandonare  intieramente  la  speranza 
di  vedere  attivato  il  proposto  insegnamento  nel  decorso  del 
presente  anno  scolastico;  in  rista,  dico,  di  tutte  queste  con- 
siderazioni, la  Commissione  mi  iocombenzò  di  proporvi  l'ap- 
provazione, o signori,  del  progetto  tal  quale  venne  dal  Mini- 
stero presentato. 


losliluzìone  nel  collegio  fooWllo  nazionale  di  Genova  di  dae 
corsi  di  studi  speciali  sul  commercio. 

Relazione  del  ministro  delV  istruzione  pubblica  (Mambu) 
i*  febbraio  1850  con  cui  presenla  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvato  dalia  Camera  nella  tornata  dei  SO  gennaio. 

Signori  ! — Ho  l'onore  di  presentarvi  II  progetto  di  legge 
per  la  istituzione  di  due  corsi  di  studi  speciali  sul  commercio 
nei  collegio  convitto  nasionale  di  Genova,  con' è stato  dalla 
Camera  elettiva  adottato  nella  seduta  del  50  gennaio  ultimo 
scorso. 

È questo  l'islesso  progetto  di  legge  che  nella  precedente 
Legislatura  venne  dal  Senato  accolto  col  massimo  favore  e 
adottato  ad  unanimità  di  suffragi. 

Due  iole  aggiunte  che  non  ne  alterano  menomamente  la 
sostanza  vi  ha  la  Camera  introdotto.  Una  ail'artieolo  fi  colle 
parole  : in  conformità  delle  vigenti  leggi  ; emendamento  an- 
che* dal  Ministero  di  buon  grado  consentito,  eomeehè  ten- 
dente a spiegare  una  condizione  che  esisteva  implicitamente 
nella  disposizione  stessa  per  tatto  ciò  che  spetta  alla  materia 
veramente  legislativa. 

L’altra  Dell’articolo  5,  eon  coi  ti  è fissalo  lo  stipendio  di 
due  professori,  mentre  nel  progetto  dal  Ministero  prima  pro- 


poste, e dal  Senato  ammesso,  uno  era  il  professore  per  ambi 
i corsi  colio  stipendio  di  lire  fi, 100,  pari  a quello  che  il  regio 
decreto  del  4 ottobre  1848  assegnò  ai  professori  di  rettorica 
e di  filosofia  nei  collegi  ceo vitti  nazionali. 

lo  non  farò  molti  commenti  in  questo  emendamento,  mercè 
cui  avendo  il  Ministero  maggiori  mexii  per  attuare  il  suo  pro- 
getto, potrà  giustamente  calcolare  sopra  una  maggiore  pro- 
babilità di  felice  riuscita. 

Tuttavia  non  posso  dissimulare  che  non  vedo  l'impossibi- 
lità di  raggiungere  lo  scopo  con  un  solo  professore,  purché 
sappia  con  giusto  criterio  e temperanza  misurare  Intensione 
che  dovrà  dare  ai  vari  rami  scientifici  ebe  hanno  rapporto 
colla  scienza  del  commercio.  Se  egli  deve  fare  in  modo  ebe 
ninno  ne  sia  trascurato  deve  procurare  altresì  che  siano  in 
quella  aola  parte  sviluppati  che  il  bisogno  delle  commerciali 
coolrattasioni  e speco  (azioni  richiede. 

Per  esempio,  se  nell'Insegna  mento  di  questo  importante 
ramo  di  prosperità  e grandezza  degli  Stati  è mestieri  presen- 
tare prima  d'ogni  altra  cosa  con  chiarezza  le  origini,  e mano 
mano  dimostrarne  la  necessità  ed  i mezzi  più  convenienti  a 
regolarne  lo  sviluppo  ed  il  progresso,  inutile  però  sarebbe 
trattare  del  commercio  degli  antichi  popoli,  poiché  essendo 
troppo  confuso  e quasi  nelle  tenebre  rimanendo,  nissun  van- 
taggio apporterebbe  ai  tempi  presenti. 

Uopo  è senza  dubbio  tracciare  una  esatta  storia  di  generale 
commercio,  partendo  dai  dati  più  certi  per  mostrare  le  varie 
branche  delle  produzioni  e delle  speculazioni,  e le  fonti  onde 
derivano  l’arte  e la  scienza.  Queste  cose  dovranno  trattarsi 
con  molta  sobrietà  e senza  lusso  di  erudizione  soverchia;  e 
sarà  più  opportuno  che  si  passino  io  rassegna  le  cagioni  del 
nascere,  dello  svilupparsi  e fiorire  del  commercio  e delia  sua 
decadenza,  specialmente  nell'Italia  che  ne  diede  l’esempio 
nelle  molteplici  sue  repubbliche,  nelle  città  Anseatiche,  nel- 
l'Olanda e nelle  provincie  Unite,  nell’Inghilterra  e nella 
Francia. 

Dal  quadro  storico  brevemente  toccato  facilmente  si  pos- 
sono ricavare  i principi!  ed  i fondamenti  dell'arte  e della 
scienza  del  commercio  propriamente  delta,  che  aver  deve 
necessariamente  un  legame  strettissimo  con  la  economia  degli 
Stati,  non  essere  però  colla  medesima  confusa. 

Infatti  nello  insegnamento  che  spetta  al  privato  interesse 
appoggialo  al  commercio,  è necessario  ragionare  distinta- 
mente deiragricoltura,  della  pastorizia,  della  caccia,  della 
pesca,  delle  manifatture,  del  consumo  e del  prezzo  del  va- 
lori, della  probabilità  del  guadagno,  del  credito,  del  cambio 
delle  merci,  delle  Banche,  del  conteggio,  dei  libri  commer- 
ciali, e cosi  sviluppare  e innalzare  a scienza  una  parte  di  studi 
che  si  vollero  tenere  nella  linea  delle  arti  per  timore  di  noo 
confonderli  colla  scieou  economica  degli  Stati. 

Ma,  coaie  ho  già  accennato,  havvi  una  grande  differenza 
fra  queste  materie,  riguardando  Tana  la  prosperità  delle  na- 
zioni, l’altra  la  privala  prosperità. 

Del  resto  sarà  opera  degna  d’un  valente  professore  il  get- 
tare nelle  menti  degli  allievi  le  fondamenta  ed  il  germe  della 
generale  economia  degli  Stati  e della  scienu  del  commer- 
ciale diritto,  specialmente  io  un  governo  costituzionale,  nel 
quale  ciascun  cittadino  può  essere  chiamato  a regolare  gl'in- 
teressi del  proprio  paese. 

La  commerciale  statistica  e la  conoscenu  della  posizione 
cosmografica  dei  paesi,  per  cui  si  possa  con  facilità  essere 
edotti  delle  produzioni  d'ogni  regione  mondiale,  è di  somma 
importanu  per  il  commerciante,  onde  tentare  con  fiducia  le 
speculazioni,  ed  agire  con  queirilluminato  coraggio  che  non 
può  avere  colui  che  è appoggiato  alla  nuda  pratica.  Questo 
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però  é ben  altro  die  trattare  la  geografia  in  lutti  i tuoi  rap- 
porti storici,  fisici  e politici. 

Le  questioni  eziandio  della  libera  concorrenza  delle  der- 
rate e delle  manifatture  e del  sistema  protettore  devono  es- 
sere trattate,  seozacbè  perciò  sia  d'uopo  entrare  di  proposito 
c scorrere  le  vastissime  provincia  delle  materie  economiche 
e tinaoziarie. 

Cosi  potrei  andare  discorrendo  di  lutti  gli  altri  rami  scien- 
tìfici al  commercio  attinenti,  onde  dileguare  il  concetto  enci- 
clopedico, d'impossibile  esecuzione  che  da  taluno  si  è voluto 
al  mio  progetto  al  Ubo  ire. 

Non  è perciò  mio  iulendimeuto  di  preporvi  la  modifica- 
zione dell'articolo  3 onde  ridurlo  ai  precisi  termini  nei  quali 
è stalo  alla  Camera  dei  deputati  proposto;  anzi  colla  pienis- 
sima persuasione  che  la  medesima  sia  stata  guidala  da  una 
idea  veramente  generosa  e dal  nobile  desiderio  di  cooperare 
più  efficacemente  al  buon  esito  dell’opera,  io  vi  prego  di  adot- 
tare corn'è  anche  l'articolo  3. 

Con  questa  maggiore  latitudine  meno  inceppata  sarò  Fa- 
zione del  Governo  e più  certo  ed  abbondante  il  frutto  dell'in- 
segnamento. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  i.  Nel  collegio  convitto  nazionale  di  Genova  sono 
istituiti  due  corsi  speciali:  ano  della  scienza  del  commercio 
propriamente  delta,  l'altro  di  commerciale  contabilità. 

Art.  i.  Le  condizioni  d'attimessione,  la  durata  dei  corsi,  le 
materie  d'insegoamento,  il  numero  e la  forma  degli  esami, 
saranno,  in  conformità  delle  vigenti  leggi,  determinati  da 
apposito  regolamento. 

Art.  3.  Lo  stipendio  dei  due  professori  addetti  a siffatto  in- 
segnamento sarà  eguale  : pel  professore  della  scienza  del 
commercio  a quello  dei  professori  di  rcttorica  e di  filosofia  ; 
e pel  professore  di  contabilità  commerciale  a quello  dei  pro- 
fessori di  grammatica  nel  collegio  nazionale  di  Genova. 


Inslil  azione  nel  collegio  con  villo  nazionale  di  Odora  di  due 
corsi  di  studi  speciali  sul  commercio. 

Relazioni  falla  al  Senato  il  SI  febbraio  1830  dalla  Conimi*- 
tionc  composta  dei  senatori  Ricci  Fkasccsco,  Sclofis,  Pas- 
sami, Album,  e De  FouhaUJ,  relatore. 

Sieponi  1 — Il  «oggetto  della  relazione  che  ho  l’onore  di 
sottoporre  al  Senato,  in  nome  di  questa  Commissione  per  Ut 
uopo  eletta  negli  uffizi,  è menomo  accessorio,  eppure,  Delle 
specialità  sue,  importantissimo,  della  grande  opera  che  og- 
gidì incombe  alla  Legislatura,  pel  riordinamento,  pel  coordi- 
nameutu  della  pubblica  istruzione,  c destinalo  nelle  sue  spe- 
cialità, ripeto,  a molta  e diretta  influenza  sulla  prosperità 
materiale,  influente  cotanto  anch'essa  sulla  morale  e preci- 
pua prosperità  degli  Stati,  deirumanilà.  Laonde  io  mi  felicito 
di  aver  a notare  come,  fra  le  difficoltà  io  cui  versa  quella 
grande  opera,  io  contrasto  ognora  fra  le  instanti  nuove  aspi- 
razioni c le  tenaci  prevenzioni  ; come,  dico,  ventura  aia  lo 
avere  a muovere  un  passo  almeno  che  non  inciampi,  né  a 
retrocedere  abbia,  mercè  la  evidente,  non  solo  innocuità,  ma 
l'utilità  che  n'emerge  ; insufficiente  sia  vero  pur  troppo,  ma 
principio  almeno  ed  avviamento,  al  meglio,  airotlimu  so- 
spirato. 

E tale,  o signori,  appunto,  se  ben  ci  apponiamo,  è il  sog- 


getto dell’attuale  proposizione  per  la  introdottone  coordinala 
all' insegnamento  speciale,  già  iuslituHo  nel  collegio  convitto 
naaionale  di  Genova,  di  corsi  speciali  per  eccellenza,  concer- 
nenti appositamente  la  scienza,  propriamente  tate,  e l'eser- 
cizio del  commercio,  del  quale  ivi,  per  noi  sardo- itali- sub- 
alpini, è primaria  sede,  e crescer  deve,  e sarà  l'emporio: 
progetto  di  legge  die  al  Senato  ritorna,  già  una  volta,  non 
è guari,  da  noi  discusso  e adottato,  aia  non  allora  in  tempo, 
cioè  nella  Sessione  stessa,  monito  coll’asaentìmeoto  dell'altra 
Camera  legislativa;  ora  da  questa  inriiatirameote,  alla  sua 
volta,  sancito , e ri  ritorna,  dopo  copiosa  ed  anco  1 orninosi 
discussione,  e non  senza  serie  contraddizioni,  con  ben  poco 
divario  qual  era , sotto  il  modesto  tìtolo  tuttora  di  esperi- 
mento, lo  che  vogliala  che  significhi,  come  un  esordio,  canto, 
ma  radicalo  c fecondo:  sicché,  il  ripetuto  concetto  di  com- 
petenti a proporre,  e il  ripetuto  assentimento  della  maggio- 
ranza in  varie  sedi  della  discussione,  ci  ò guarentigia  che 
bene  sla,  e tutto  il  bene  per  ora  possibile.  Nel  quale  stato  di 
cose,  volonlieri  io  mi  fermerei,  onorevoli  colieghi,  In  nome 
della  Commissione,  a proporvi,  senza  più,  l’adozione  del  pro- 
getto di  legge,  con  la  vista  pur  di  evitare  che,  esponendo  la 
risoluzione  a nuove  ventilazioni,  anco  solo  si  differisse  quel 
parco  bene,  di  cui  l'attuazione  e Fazione  è già  troppo  de- 
siderata. 

Senoncbè  la  Commissione  ba  reputalo  opportuno  ed  utile, 
e quindi  dover  suo,  il  non  omettere,  ed  il  commettermi  qual- 
che ulteriore  sviluppo  di  risultanze  e di  considerazioni,  che, 
giustificando  la  proposta  legge,  determini  le  vostre  e le  pub- 
bliche convinzioni , sulFopportunità  dell'istituzione , e col 
definirne  il  vero  api  rito  e Fattuale  scopo;  e il  suo  avveoire 
oe  assecari  per  ora  la  vera  intelligenza  e buona  applieaiione, 
e ne  annunzi  e prepari  non  dubbio  quel  progresso  e perfe- 
zionamento, che  in  giorni  migliori,  o,  ad  ogni  modo,  con 
nuovi  sforzi  di  rinvigorito  fermo  volere,  ci  sia  dato  di  con- 
seguire. 

La  legge  del  4 ottobre  1 8MB,  intenta  a colmare,  con  le  ame- 
liorazioni  adeguale  ai  tempi,  nella  pubblica  educazione  ed 
istruzione,  il  vacuo  lasciato  dall'abolizione  de' stabilimenti 
anteriori,  avea  creato  collegi- convitti  qualificati  nazionali , 
poiché  collocati  in  sei  località  opportunamente  scelte,  quanto 
sia  per  la  terraferma,  Torino , Genova,  Gamberi,  .Vernarti, 
Nizza  c Voghera]  che  erano  pur  anche  le  localilà,  ove  pre- 
parali trovavansi  locali  ed  altri  mezzi,  non  chè  meglio  spe- 
rabile presenza  di  un  appropriato  personale,  ed  anco  i'  cor- 
redo, ivi  pure,  di  redditi  dichiarati  applicabili.  Stabili- 
mentì  preziosi,  invero,  nel  concetto  e cou  la  destinazione  a 
coadiuvare  il  passaggio  e progresso  dagli  elementari  agli 
studi  superiori  universitari  ed  io  altre  vie,  con  sollievo  alle 
famiglie  meno  a portata  di  dirigere  ed  invigilare  i loro  gio- 
vani, col  beneficio  di  cumularvi  i mezzi  somminialrati  da 
analogo  istituzioni,  anco  di  fondazione  privata  ; col  buon  ef- 
fetto di  amalgamare  le  classi  e quel  di  suscitare  nobile  emu- 
lazione ; associando  del  resto  a quegli  stabilimenti  quanto  al- 
l'insegnamento  non  meno  gli  esterni  in  concorrenza.  Della 
utilità  della  quale  istituzione,  la  pubblica  opinione  (ancor- 
ché fra  il  rammarico  di  non  vedere  per  anche  attuali  colesti 
stabilimenti  se  non  a stento  ed  imperfettamente  finora,  per 
colpa  forse  delle  fatali  circostanze  sopravvenute  e delle  dif- 
ficoltà inevitabili  in  un  totale  ricomponimento),  pur  si  mo- 
stra infatti  la  pubblica  opinione  con  giusto  favore  impressio- 
nala, giudicandosi  dal  volo  che,  anzi  a gara,  si  manifesterebbe 
di  vederla  generalizzala  ad  ogni  provincia  : se  non  che  il 
pubblico  buon  senso,  d'accordo  del  resto,  con  la  materiale 
impossibilità,  ragionar  do  e come  la  soverchia  moltiplicazione 
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e disseminazione  di  tali  stabilimenti,  quasi,  allora,  manici-  j 
palmati  da  oaiionali  cbe  ai  qualificavano,  ne  menomerebbe  | 
i vantaggi,  aozi,  come  la  importanza,  la  efficacia,  il  decoro. 

Ed  una  disposizione  beo  provvida  e feconda  applicata  a tali 
stabilimenti  son  quella  legge  e il  pedissequo  regolamento;  ab- 
biamo a notare  opportunamente  essere  stata  quella  che  v'in- 
trodusse nell’ insegnamento,  distintamente,  Ulani  corti  spe- 
dali, dedicati  a quegli  studenti  cbe  non  ai  destinino  a prose- 
guire negli  stadi  universitari,  seguendo  altre  vocazioni,  come 
per  genio,  Uluoi,  atte  arti  beile,  così  nelle  vie  produttrici 
della  industria,  sia  agricola,  sia  manifatturiera,  e specialmente 
appunto  nelle  ampie  regioni  del  commercio  ; utile  divisa- 
mente a far  dì  buon  ora  pronundare,  ed  alacremeate  quindi 
coltivare  le  rispettive  attitudini  od  inclinazioni,  con  lieto  av- 
viamento e proficuo  avvenire. 

La  quale  particolarità  non  solo  mi  piacque,  ma  giovami 
noUre,  perché  vieue  a ricondurmi  all'attuale  nostro  soggetto, 
essendo  cbe,  beo  provvidameote  fino  d’aliar*  trovasi  intro- 
dotto un  germe  del  concetto  che  oggi  ne  oeeopa  a favore  del 
commercio;  tra  quei  corsi  speciali  accessori,  nei  collegi  se- 
gna temente  di  Torino,  Genova  e Nixxa , eletti  quei  punti 
evidentemente  più  centrali  per  lo  sviluppo  d’industrie  com- 
merciali incontrandosi,  alato  airinsegnamento  delle  princi- 
pali lingue  estere  viveoli,  e di  scienze  applicate  alle  arti,  al- 
tresì commesso  al  professore  di  storia  e geografia,  un  corso 
apposito  di  geografia  itatislisca  e commerciale. 

Ed  ora  sia  lode  all'attuale  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, il  quale,  dappoi,  fra  le  prime  sue  cure,  e deferendo 
volenteroso  ad  istanze  di  soggetti  competenti  a promuovere 
in  Genova,  non  gl'interessi  municipali  soltanto,  ma  i grandi 
interessi  dello  Stato  d'Italia  ed  oltre,  in  riguardo  al  commer- 
cio non  esitò,  nò  frappose  dimora  a proporre,  e non  ha  ces- 
sato di  raccomandare  e promuovere  nelle  competenti  vie  le- 
gislative, pei  collegio  convitto  di  Genova,  centralmente,  lo 
stabilimento  frattanto  dei  due  corsi  speciali  di  cbe  trattasi, 
l'ano  delia  scienza  propriamente  della  del  commercio,  l'altro 
più  attenente  alla  pratica  della  contabilità  commercialo  ; non 
senza  averne,  come  annunzia  già  nel  frattempo,  preparato  e 
maturato  ('attuazione. 

Alle  dotte  quanto  copiose  relazioni  che  già  ebbe  a ripe- 
tervi esso  onorevole  signor  ministro,  ed  alle  spiegazioni  cbe 
all’uopo  sia  per  soggiungere,  meglio  estimo  il  riferirmi,  sullo 
sviluppo  cbe  nelle  dimensioni  almeno  deirislitnzione  limitala 
ed  esordiente  qual  è proposta,  intende  e speri  potersi  dare 
all'insegnamento  ed  agli  studi  di  tal  sorta. 

E poco  ora  quindi  mi  resta  a soggiungere. 

Non  ha  creduto  ia  Commissione  cbe  possa  essere  intenzione 
dei  Senato  di  rivenire,  nè  arrestarsi  sulle  non  essenziali  va- 
riazioni introdotte  dall'altra  Camera  nel  progetto,  qoal  era 
stato  dapprima  formulato,  e dal  Senato  nell’antecedente  Ses- 
sione volato.  Esse  di  per  sé  emergono  e motivale  e propizie. 
Senza  parlare  dell'ovvio  riferimento  a vegllanli  leggi,  pro- 
pizio risanamento  egli  è che  l'aitra  Camera,  eoo  più  maturi 
mezzi  di  cognizione  di  eausa,  abbia  potalo  ora  disporsi  a lar- 
gheggiare alquanto  più  col  ripartire  l'insegnamento  de'  doe 
corsi  fr«  *ue  professori  a vece  d'uno. 

Dell’essere  comunque  l'attuale  proposta  incompleta  com'è, 
qualificata  per  esperimento,  e che  ciò  debba  intendersi  come 
maniera  d'esordio,  come  dunque  una  ragione  frattanto  acqui- 
stala a congruo,  nè  lontano  progresso  e complemento,  già  ne 
abbiamo  preso  atto,  e ciò  ebe  slam  venuti  accennando  il  con- 
ferma e guarentisce.  Bd  invero  è impossibile,  ne  converrete, 
o signori,  avere  contemplato  alquanto  questo  vasto  ed  attra- 
ente soggetto  del  commercio  e delle  si  varie  esigenze  fra  cui 
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| versa,  senza  associarvi,  con  nuove  aspirazioni  e convinzioni, 
j ben  altri  non  meno  apprezzabili  e necessari  elementi  d’inse- 
gnamento, la  scienza  nautica,  l'astronomia,  la  storia  di  viaggi 
e scoperte,  e tanto  altro,  e non  ultima,  l’arte,  ch'è  scienza 
anch’essa,  delle  costruzioni  natali,  indigena  industria  da  an- 
tico nelle  nostre  riviere  per  la  marina  mercantile,  ma  non 
promossa  con  alcun  sussidio,  e deficiente  e decaduta  forse. 
Ahi  si;  l'idea  madre  e feconda,  il  concetto  razionale  da  va- 
gheggiarsi colla  speranza  e coi  voti,  e con  sacrifizi  prepararsi 
a sospirato  avvenire,  si  rivolgono  alla  fondazione  di  un  com- 
pleto speciale  istitnto  politecnico  commerciale. . . Ma  troppo 
già  questo  cenno  stesso  eccede  i limiti,  il  soggetto  di  questa 
relazione. 

Mi  raltengo,  e ritorno  a brevi  e poche  menzioni  ed  avver- 
tenze che  ancora  mi  restano  a sottoporvi.  La  Commissione  ba 
dovuto  domandarsi  se  i corsi  d’insegnamento  nuovamente  in- 
trodotti siano  obbligatorii  ; le  interpeilazioni  a questo  ri- 
guardo, e le  apiegazioni  ottenate,  I riflessi  sull'Indipendenza 
e le  svariate  tendenze  e contingenze  delle  vocazioni  di  ehi  si 
dedica  al  commercio,  facevano  concludere  cbe  il  caso  non  sla 
di  rendere  i relativi  studi  obbligatorii  nei  collegi  convitti,  né 
a coloro  cbe  ne  frequentino  come  esterni  le  scuole  spedali  ; 
ma  ciò  non  esclude  cbe  per  l’ammessione  ad  esercizi  e be- 
nefici! dipendenti  dal  Governo,  e cbe  esigano  apposite  gua- 
rentigie di  capacità,  sia  imposta  la  condizione  di  provati  studi 
regolarmente  compiuti.  Laonde  i regolamenti  non  manche- 
ranno d'istituire  e ben  definire  i modi  con  cbe  possa  esser  a 
dò  provveduto  con  la  necessaria  uniformità  ed  autenticità. 

Ancora  d'una  disquisizione,  per  ullimo,  la  Commissione  ba 
pensato  doversi  far  carico,  coll'intento  di  rinfrancare,  nello 
eseguimento,  la  coordinazione  dello  insegnamento  spedale 
cbe  è oggetto  della  proposta  legge.  Le  materie  dei  due  corsi 
ora  instituiti  vi  si  trovano  indicate  e delimitate  rispettiva- 
mente, e tanto  più  con  la  classificazione  In  riguardo  allo  sti- 
pendio de’  professori.  D'altra  parte  è però  da  considerarsi 
che  quei  due  corsi  vengono  ora  in  aggiunta,  e che  talune 
parti  di  essi  ora  possono  identificarsi  con  quelle  che  già  fi- 
guravano anco  nell’insegna  mento  prima  institnilo.  Per  que- 
sto, e per  le  contingenze  ancora  che  possono  incontrarsi  nella 
scelta  dei  professori  in  riguardo  all’attitudine  rispettiva,  sa- 
rebbe desiderabile  che  tale  coordinazione  fosse  nella  legge 
premessa,  o ne  fosse  conferii  facoltà  alla  direzione  esecutiva. 
A cagion  d'esempio,  e segnatamente  l'incarico  già  prima  dato 
al  professoredistoria  e geografia  per  on  apposito  corso  di  sta- 
tistica commerciale,  rientrerebbe  opporlo» mente  nel  nuovo 
corso  di  scienza  commerciale,  col  vantaggio  di  lasciare  al 
suddetto  professore  maggiore  spazio  al  già  vasto  piano  d'in- 
segnamento di  sua  primaria  attribuzione  ; e gran  parte  della 
materia  del  corso  di  contati  li  là  commerciale,  quella  conai - 
stente  nei  conteggi  e metodi  di  calcolo,  ed  anche  di  scritlora- 
tione  sarebbe  ovviamente  affidata  al  professore  d'aritmetica; 
ed  allora  il  secondo  dei  due  nuovi  corsi  poteva  meglio  dive- 
nire sussidiario  al  primo  di  vera  scienza  del  commercio  nella 
parte  più  attenente  alla  pratica.  La  Commissione  ha  però 
consideralo  che  la  qualificazione  data  esplicitamente  ali'inse- 
goamento  speciale  io  via  d’esperimento  possa  ravvisarsi  di 
per  sé  conducente,  e senza  più  bastante  a conferire  aH’anto- 
riti  direttrice  la  latitudine  occorrente  per  tali  modificazioni 
nella  distribuzione  delle  materie,  a seconda  delle  contin- 
genze, purché  lo  scopo  dei  due  nnovi  corsi  trovisi  adempito. 

Con  tali  intelligenze  e spiegazioni,  ove  non  incontrino 
obbiezione  nella  discussione  e deliberazione,  la  Commissione 
unanime  propone  al  Senato,  senza  più,  l’adozione  del  progetto 
di  legge. 
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Ordiiiiuu nili  per  le  Lniveisilà  di  Cagliari 
e di  Sassari. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  f 8 gennaio  1880 
dal  ministro  delC  istruzione  pubblica  (Munii). 

Aota  — Riprodotto  il  progetto  di  legge  presentato  il  17  settembre 
1M9  (Vedi  voi-  Documenti . Il  Sessione  <M9,  p«g.  IO*)- 


Ordinamenti  per  le  Ini  versili  di  Cagliari  c di  Sassari. 

Relazione  (alta  alla  Camera  il  8 marco  1850  dalla  Com- 
mistione composta  dei  deputati  Fatesi,  Ricotti,  Bctso 

Gasfam,  Di  Revel,  Mabo.tc.ui,  Rieri,  e Cadoìsa,  relatore. 

Sitinoli  1 — Li  vostra  Commissione,  prima  di  addentrarsi 
nell'esame  delle  singole  parti  del  progetto  di  legge  di  cui  mi 
ha  affidato  l'onorevole  incarico  di  ragionarvi , stimò  oppor- 
tuno di  convenire  in  alcuni  generali  principi i che  essa  prese 
poscia  per  norma  nelle  di  lei  deliberazioni. 

Essa  riconobbe  : 

a)  Che  lo  stato  attuale  dell’insegnamento  universitario 
nella  Sardegna  richiede  che  sia  per  molti  rispetti  migliorato; 

b)  Che  ora  non  sarebbe  opportuna  alcuna  variazione  ebe 
reudesse  necessaria  una  riforma  nell'attuale  sistema  e nella 
distribuzione  drgli  studi  universitari  nella  Sardegna  ; 

c)  Che  però  alcuui  dei  suddetti  miglioramenti  essendo  ur- 
gentissimi, e non  potendosi  ora  variare  il  sistema  generale 
di  queirinseg namento,  uopo  fosse  migliorarlo  secondo  il  pre- 
sente sistema; 

d)  Che  fosse  mestieri  togliere  ogni  motivo  di  credere  che 
i miglioramenti  proposti  contenessero  una  collaudatone  del 
sistema  attuale,  e che  potessero  raffermarlo,  o servire  di  ar- 
gomento o di  ostacelo  contro  quelle  riforme  che  in  avvenire 
si  giudicassero  opportune  e convenienti  all'interesse  della 
Sardegna  e di  tulio  lo  Stato. 

Esporrò  ora  i motivi  che  trassero  la  Commissione  in  queste 
sentenze: 

a)  L’insegnamento  universitario  nella  Sardegna,  sebbene 
sia  al  presente,  come  per  lo  passato,  impartito  da  un  corpo  di 
professori  ebe  si  onora  di  parecchi  uomini  eminenti  per  in- 
gegno e per  dottrina,  è parò  assai  lungi  dal  ['accostarsi  a quella 
larghezza  ed  altezza  ebe  i tempi  richieggono.  Nolte  scienze 
non  sono  insegnate  in  quelle  due  Universi!,  alcune  non  hanno 
che  nominalmente  dei  professori,  altre,  per  la  mancanza  di 
parecchie  cattedre,  sono  insegnate  in  modo  incompiuto  ed 
imperfetto,  al  che  contribuisce  pure  l'assenza  o la  imperfe- 
zione di  quegli  sUbilimghM  scientifici  che  sono  indispensabile 
sussidio  delle  Università,  come  sono  i gabinetti,  i musei,  gli 
ospedali,  gti  orti  botanici  e le  biblioteche. 

Gli  stipendi  assegnati  ai  professori  di  quelle  Università, 
oltre  all'essere  fra  di  loro  singolarmente  dissimili,  sono  assai 
tenui,  ed  inferiori  a quelli  retribuiti  ai  professori  delle  altre 
Università  dello  Stato,  i quali  sono  pure  essi  stessi  al  di  sotto 
degli  adeguamenti  di  cui  godono  i professori  di  multe  altre 
Università  d'Europa. 

Non  andrò  accennando  i molli  altri  difetti  di  quell'inse- 
gnamento, poiché  ora  non  trattasi  di  mandare  ad  effetto  una 
compiuta  riforma;  e quelli  che  ho  indicati  bastano  di  per  sè 
a chiarire  quali  ne  debbano  essere  le  conseguenze. 

Se  non  che  altri  fatti  ci  sono  rivelati  dall'esame  dello  stato 


di  quelle  Università,  ai  quali  non  é certamente  estranea  la 
imperfezione  del  medesimo,  sebbene  altre  cause  concorrano 
a produrli.  Se  si  considera  che  la  Sardegna  manca  di  strade, 
che  grande  è colà  la  ristrettezza  delle  fortune,  ebe  poco  ade- 
scamento vi  debbono  avere  le  professioni  liberali,  che  non 
esiste  in  quelle  Università  l'insegnamento  di  parecchie  scienze, 
e che  quelle  che  vi  si  insegnano  mancano  del  necessario 
complemento,  ognuno  è tratto  a credere  che  piò  scarso  debba 
esser  colà,  che  non  nelle  provincie  di  terraferma,  il  nomerò 
degli  studenti  dell'Univenità,  e massime  di  qnelli  di  legge, 
rispetto  alla  popolazione.  Però  avviene  tutto  l'opposto,  e ne 
avete,  o signori,  la  prova  nella  tabella  4,  che  va  unita  alla 
presente  relazione. 

Questi  dati  statistici  sollevano  il  pensiero  a gravi  conside- 
razioni sullo  stato  economico  e suU’iosegnamento  nella  Sar- 
degna. La  Commissione  credette  opportuno  di  presentaceli 
insieme  a parecchi  altri  io  alcune  tabelle  con  qualche  am- 
piezza, e più  che  non  si  suol  fare  io  una  semplice  relazione. 
Essa  però  si  limila  ora  a sottoporli  alle  fatare  vostre  me- 
ditazioni siccome  argomento  della  necessità  di  una  grande 
riforma. 

La  Commissione,  ponendo  mente  allo  stato  detl'insegna- 
mento  universitario  nell'isola,  ed  indagandone  le  cause,  non 
potè  del  pari  astenersi  dallo  esaminare  quale  influenza  po- 
tesse su  di  esso  avere  resistenza  di  due  Università  nella  sola 
Sardegna,  e come  questo  fatto  potesse  esercitare  un'azione 
sul  miglioramento  dì  quegli  studi  per  l’avveuire.  La  gran 
maggioranza  di  essa  fu  d’avviso  che  promettendo  veri  ed  ef- 
ficaci miglioramenti  colla  conservazione  di  colesto  sistema  si 
creerebbe  una  lusinga  pinttostoché  non  una  fondata  speranza, 
lo  non  vi  esporrò  i molivi  che  indussero  facilmente  la  Com- 
missione io  questa  sentenza,  i quali  si  possono  di  leggieri 
immaginare,  uè  I vari  pensamenti  che  si  manifestarono  a 
questo  riguardo  nel  di  lei  seno,  perchè  ora  non  intende  di 
trarre  la  discussione  sopra  questo  terreno.  Però  essa  confida 
che,  mutate  alquanto  le  condizioni  economiche  di  queU’isolt, 
come  è nei  comuni  desideri!,  i cittadini  di  essa  saranno  i 
primi  a desiderare  delie  riforme  che  rendano  possibili  quei 
veri  miglioramenti  che  nello  stato  attuale  delle  cose  non  po- 
trebbero sembrare  che  un  desiderio  assai  difficile  a potersi 
compiere; 

b)  Che  se  per  queste  ragioni  la  Commissione  riconobbe  che 
rinsegoamento  universitario  nella  Sardegna  richiede  dei  mi- 
glioramenti fondamentali,  per  altra  parte  essa,  ponendo  mente 
all’attuale  stalo  di  quell'isola,  alla  di  lei  condizione  econo- 
mica, e principalmente  alta  mancanza  di  strade,  ed  a molte 
altre  eiroestanze,  fa  d’avviso  che  ora  sarebbe  inopportuno 
l'indicare,  e tanto  meno  lo  scegliere  definitivamente,  qual- 
sivoglia sistema  che  variasse  l'ordinamento  di  quelle  Univer- 
sità. Uopo  è,  a di  lei  avviso,  non  accingersi  a quest’opera 
finché  i più  necessari  mezzi  per  l'effettuamento  della  mede- 
sima non  siano  creati.  La  Commissione  perciò,  affrettando 
coi  suoi  voti  qoei  principali  miglioramenti  che  debbono  es- 
sere la  base  del  risorgimento  della  Sardegna,  si  limila  per 
ora  ad  invitare  il  Ministero  a meditare  anche  sulla  im- 
portante questione  della  riforma  dell'insegnamento  univer- 
sitario ; 

c)  Però,  nel  mentre  essa  credette  che  ora  nulla  sì  dovesse 
fare  in  pregiudizio  di  quel  sistema  d'insegnamento  universi- 
tario che  ueH’intercsse  della  Sardegna  e dello  Stato  fosse  per 
sembrare  per  ravvenire  più  conveniente  ed  effettuabile,  non 
potè  dissimularsi  che  alcuni  rimedi  erano  urgentissimi,  e 
tali  Ja  non  potersi  più  oltre  differire  senza  gravissimo  danno. 
Essa  fu  quindi  d'avviso  che  si  dovesse  almeno  provvedere 
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temporaneamente  a cessarne  i più  gravi.  Nè  potendosi  per 
ora  creare  un  nuovo  sistema,  che  coll’insegnamento  di  tatto 

10  Stato  dovrebbe  pure  essere  coordinato,  trovò  indispensa- 
bile il  migliorare  alquanto  quello  che  ora  esìsto.  Perciò  ha 
abbracciato  in  massima  i miglioramenti  parziali  che  formano 

11  soggetto  della  legge  proposta  dal  Ministero.  Essa  si  accostò 
poi  tanto  più  facilmente  a questo  mezzo  dappoiché,  come 
dirò  in  appresso,  le  maggiori  spese  che  il  progetto  richiede 
sarebbero  sostenute  in  gran  parte  dai  maggiori  proventi  che 
esso  procaccierebbe  alla  cassa  di  quelle  Università  ; 

d)  Ma  questi  migliorameoli  fatti  alTattunke  sistema  potendo 
essere  in  avvenire  interpretati  come  un  raffermamente  ed 
una  collaudazione  del  sistema  stesso,  la  Commissione,  per- 
sistendo nell’avviso  di  non  voler  pregiudicare  in  verun  modo 
all'avvenire,  credette  opportuno  che  dalla  legge  stessa  fos- 
sero chiariti  lo  scopo  e la  intenzione  del  legislatore,  sicché 
la  questione  rimanesse  per  questo  rispetto  veramente  e 
compiutamente  Intatta.  Perciò  essa  deliberò  di  aggiungere 
alla  legge  un  articolo  in  cui  ciò  fosse  espressamente  di- 
chiarato. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  vengo,  o signori, 
ad  esporvi  ropinione  e le  deliberazioni  della  Commisaiooe 
sopra  ciascun  articolo  del  progetto  di  legge. 

Art.  i.  L’insegnamento  della  scienza  legale  è l'unico  og- 
getto dei  miglioramenti  dal  Ministero  proposti.  La  Commis- 
sione dovette  perciò  esaminare  se  in  questa  scienza  si  mani- 
festasse maggiore  che  non  nelle  altre  parli  dell'insegnamento 
universitario  l'urgenza  di  un  provvedimento. 

Lo  stato  dell'insegnamento  universitario  nella  Sardegna 
risulta  dalle  tabelle  BeC  unite  alla  presente  relazione.  Da 
esae  si  fa  palese  che  io  latte  te  scienze  Piosegnamento  è in- 
compiuto, e che  manca  del  tutto  l'insegnamento  superiore 
delle  matematiche,  delle  scienze  fisiche  e naturai», dctle  belle 
lettere,  e della  filosofia  razionate. 

Ma  noe  potendosi  coll’attuale  sistema  recare  un  rimedio 
efficace  a questo  universale  difetto,  la  vostra  Commissione 
fu  d'avviso  ebe  la  maggiore  urgenza  di  un  provvedimento  ai 
manifesti  appunto  nell’ insegnamento  della  scienza  dei  diritto. 
Invero  non  potrebbesi  più  olire  tollerare  senza  gravissimi 
danni  che  una  scienza  destinata  a formare  gii  uomini  di  Stato, 
i magistrati,  gli  amministratori,  i giurisperiti,  manchi,  e mas- 
sime nei  primordi  del  regime  costituzionale , dei  principali 
di  lei  rami,  come  sono  la  storia  del  diritto,  il  diritto  costitu- 
zionale, amministrativo,  internazionale,  c l'economia  poli- 
tica. Nè  può  a meno  di  non  sembrare  alrano  che  non  siavi  colà 
neppure  una  cattedra  in  cui  si  insegnino  la  procedura  civile 
e criminale,  ed  i Codici  civile  e penale  ebe  sono  in  rigore. 

Due  soli  professori  sono  aggiunti  dal  progetto  ministeriale 
agli  altri  sei  che  ora  insegnano  il  diritto  in  caduca  delle  due 
Università.  Qoest’aggiunla  può  parere  a ragione  scarso  prov- 
vedimento a petto  del  numero  delle  materie  che  si  aggiun- 
gerebbero al  programma  delia  facoltà  legale.  Però  minore 
parrà  il  difetto  a chi  consideri  che  verrebbe  per  altra  parte 
tolto  l'insegnamento  ora  pressoché  inutile  del  diritto  statu- 
tario, e che  si  restringerebbe  quello  del  diritto  romano  e 
del  diritto  canonico.  Inoltre  non  è a dimenticarsi  che  ogni 
aggiunta  di  nuove  cattedre  ed  ogni  aumenta  di  assegnamenti 
dovendo,  secondo  l'attuale  sistema,  duplicarsi  in  ogni  facoltà 
per  cagione  dell'esistenza  di  due  Università,  i miglioramenti 
d’oani  sorta  vengono  perciò  resi  assai  più  difficili. 

Arti.  La  tabella  numero  t,  indicata  nell'articolo  t del 
progetto  ministeriale,  accenna  gli  stipendi  che  verrebbero 
fissati  ai  professori  di  legge,  i qnali  stipendi  sarebbero  divisi 
in  tre  classi,  secondo  l'ordine  di  anzianità. 


Le  succenoate  tabelle  BcC  unite  alla  presente  relazione 
{ contengono  pure  l'indicazione  degli  stipeadi  attuali  dei  pro- 
fessori della  facoltà  legale,  di  quelli  progettali  nella  proposta 
legge,  non  che  degli  stipendi  che  sono  assegnati  e che  ora 
vorrebbero  conservati  ai  professori  delle  altre  sciente  nelle 
suddette  Università.  La  tabella  0,  del  pari  unita  alla  presente 
relazione,  esprime  l'aumento  di  spesa  originato  dal  suddetto 
accrescimento  degli  stipendi,  e l'aumento  presunto  di  pro- 
dotto dipendente  dai  proposti  diritti  d’iscrizione  per  le  varie 
scienze,  e dall'accrescimento  dei  depositi  ebe  verrebbe  sta- 
bilito per  la  sola  facoltà  legale.  Essa  pone  in  fine  un  con- 
fronto fra  questi  dne  elementi,  dal  quale  rilevasi  che  l’au- 
raento  della  spesa  verrebbe  nella  massima  parte  sopportato 
dai  maggiori  prodotti  che  si  avrebbero  secondo  la  proposta 

Colesto  aumento  di  stipendi  fatto  ora  ai  aoti  professori 
di  leggi  ba  sollevato  sin  dalli  scorsa  Legislatura  parecchi 
richiami  per  parte  di  professori  di  altre  scienze  in  quelle 
Università. 

La  Commissione  non  si  è dissimulata  che  alcune  delle  con- 
siderazioni contenute  nelle  due  petizioni  che  furono  a tal 
fine  presentate  sono  meritevoli  di  riguardo;  ed  essa  nulla  più 
desidera,  se  uon  che  si  possa  presto  adottare  un  sistema  che 
permetta  di  migliorare  insieme  tutti  gli  insegnamenti  e la 
sorte  di  lutti  i professori  universitari  della  Sardegna.  Essa  é 
ben  lungi  dal  disconoscere  l'importanza  delle  scienze  rispetto 
alte  quali  nnlla  verrebbe  ora  inoovato,  e rigettata  affatto 
l'idea  che  la  proposta  legge  possa  riuscire  a disdoro  di  quelle 
scienze  e delle  persone  che  le  insegnano  eoo  lodevole  zelo  c 
con  dottrina.  Le  sole  considerazioni  che  determinarono  la 
Commissiono  ad  adottare  il  sistema  dal  Ministero  proposto 
sgd  queste,  cioè,  che  è impossibile  di  migliorare  col  sistema 
ora  in  allo  tutti  i rami  dell'insegnamento  universitario  ; che 
sarebbe  assolutamente  inefficace  quella  innovazione  che  con- 
sistesse nello  sperperare  un  piccolo  aumento  di  rendila  sopra 
tutti  gli  insegnanti  nelle  due  Università;  che  conseguente- 
mente era  necessario  migliorare  per  ora  l'insegnamento  di 
una  sola  scienza  ; e finalmente  che  la  preferenza  in  dò  è 
sembralo  alla  Commissione  si  dovesse  accordare  alia  parte 
forse  la  più  difettosa,  e che  è più  intimamente  connessa,  mas- 
sime nei  tempi  attuali,  cogli  interessi  più  importanti  della 
Sardegna  e dello  Stato. 

Art.  5.  La  Commissione  fu  d'avviso  che  allo  alato  attuale 
delle  cose  sia  accettabile  il  programma  delle  materie  del- 
l'insegnaroento  indicato  nella  tabella  Dumero  1. 

Art.  è.  Parimente  essa,  opinando  che  la  distribuzione  delle 
suddette  maiorie  fra  gli  otto  professori  sia  cosa  regolamen- 
tarti, vi  propone  di  adottare  l'articolo  4. 

Art.  8.  Questo  articolo  mantiene  in  vigore  il  contributo 
che  finora  le  città  pagarono  per  lo  stipendio  dei  professori, 
epperò  non  sollevò  veruna  osservazione  nel  seno  della  Com- 
missioue. 

Art.  6.  Sono  fissati  nell'articolo  6 i depositi  per  gli  esami 
e pei  gradi  nella  facoltà  di  legge.  Sebbene  questa  tariffa  porli 
un  notevole  aumento  a quella  ora  vigente,  pure  la  Com- 
missione credette  di  appoggiarla  col  suo  voto,  essendo  che 
la  tassa  in  essa  proposta  oltrepasserebbe  appena  la  metà  di 
quella  che  si  paga  dagli  studenti  di  legge  nell'Università  di 
Torino. 

Acciocché  poi  la  Camera  possa  conoscere  quale  aumento 
di  contributo  si  verrebbe  a stabilire  eoo  questo  articolo,  e 
per  facilitare  gli  opportuni  confronti,  si  credette  opportuno 
di  aggiungere  alla  presente  relazione  un  quadro  che  contiene 
l’indicazione  dei  depositi  che  si  pagano  in  Sardegna  nelle  va- 
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rie  («col ti  secondo  la  tariffa  vigente,  di  quelli  proposti  o ; 
conservati  col  progetto  ministeriale,  e di  quelli  infine  che  si 
pagano  oelTUoìversilà  di  Torino.  Questo  quadro  si  contiene 
nella  tabella  B. 

Art  7.  Coll’aboHzione  dell'esame  pubblico  di  lieeasa,  pro- 
nunsiata  dall’articolo  7 per  tutte  le  facoltà,  essendosi  esteso 
alla  Sardegna  ciò  che  fu  opportonamente  già  stabilito  per  le 
Università  di  terraferma,  la  Commissione  vi  propone  l'ado- 
zione del  «addetto  articolo.  Questa  disposizione,  oltre  ai  van- 
taggio di  abolire  un  esame  che  eroi  ridotto  a cosa  di  mera 
forma,  reca  pur  quello  di  far  cessare  una  delle  occasioni  in 
coi,  secondo  osi  particolari  della  Sardegna,  gli  studenti  so- 
gliono fare  delle  ragguardevoli  spese. 

Art.  8.  Però  la  cessazione  dell'esame  pubblico  di  licenza 
non  dovendo  produrre  una  diminuzione  dei  depositi  ora  pre- 
scritti per  gli  esami,  parve  alla  Commissione  cbe  opportuna- 
mente  si  proponesse  nell’articolo  8,  che  ii  deposito  cbe  è fis- 
salo dall’attuale  tariffa  per  Tesarne  pubblico  di  licenza  nelle 
facoltà  di  teologia,  medicina  e chirorgia,  fosse  ripartito  negli 
altri  esami  del  corso  della  facoltà  rispettiva.  L'arbitrio  che 
ai  lascierebbe  al  Ministero  sol  modo  di  fare  la  detta  distribu- 
zione parve  alla  Commissione  necessario  spediente  nelle  pre- 
senti circostanze  onde  evitare  nna  minata  discussione  ed 
enumerazione  relativa  a questo  riparto,  sebbene  regolar- 
mente il  deposito  richiesto  per  ciascnn  esame  dovrebbe  es- 
sere fissato  per  legge;  il  cbe  potrà  effettuarsi  con  successivi 
provvedimenti  ed  allorquando  si  crederà  opportuno  di  rive- 
dere la  tariffa. 

Siccome  poi  nell’articolo  6 ta  tariffa  dei  depositi  per  gl 
esami  e gradi  di  legge  venne  fatta  lenendo  a calcolo  l'abo- 
liaione  dell'esame  pubblico  di  licenza  pronunciala  dalTarti- 
colo  7,  coti , non  occorrendo  per  cotcsta  facoltà  verun  ri- 
parto del  deposito  pel  detto  esame,  la  Commissione  credette 
opportuno  di  sopprìmere  la  seconda  parte  del  presente  ar- 
ticolo, la  quale  inoltre  ripeterebbe  ciò  che  già  si  contiene 
nella  prima.  Il  signor  ministro  ha  assentito  a questa  sop- 
pressione. 

Art.  10.  Parve  alla  Commissione  cbe  non  fosse  conveniente 
il  mantenere  una  legge  cbe  pone  gli  studenti  provenienti 
dall'estero,  e gli  allievi  e convittori  dei  seminari,  in  condizione 
migliore  di  quella  degli  altri  studenti  dello  Stato.  Perciò  essa 
aderì  alla  prima  parte  dell’arUcolo  10,  con  cui  si  fa  cessare 
nna  disposizione  contenuta  negli  ordinamenti  annessi  alle 
regie  patenti  17  settembre  184)  contraria  alla  suddetta  egua- 
gliala di  trattamento. 

Parecchie  questioni  però  si  sollevarono  nel  seno  della  Com- 
missione rispetto  al  primo  alinea  dello  stesso  articolo,  cbe 
manterrebbe  in  vigore  Tammesaiooe  gratuita  agli  esami  ed 
ai  gradi  accademici  dei  religiosi  mendicanti. 

Si  è primamente  discusso  se  si  dovesse  conservare  codesto 
favore  a quei  religiosi  senza  richiedere  che  dai  medesimi  si 
adempiesse  a tutte  quelle  condizioni  che  le  leggi  ed  i rego- 
lamenti in  vigore  prescrìvono  per  gli  studenti  laici  poveri, 
massime  cbe  a questi  ultimi  con  verrebbe  accordata  cbe  una 
riduzione  del  deposito,  nel  mentre  cbe  i religiosi  mendi- 
canti ue  sarebbero  affatto  esonerati.  La  maggioranza  della 
Commissione  fa  d'avviso  cbe  essendo  importante  il  facilitare 
a codesti  religiosi  i mezzi  d'istruzione,  qnandanche  questi 
non  fossero  sempre  per  fruttare  in  modo  eguale  per  tutti  gli 
individui,  non  si  dovessero  i medesimi  assoggettare  alle  sud- 
dette condizioni  prescritte  pei  laici,  e cbe  potesse  loro  accor- 
darsi l'amniessione  assolatamente  gratuita. 

Però  la  Commissione  stessa  credette  cbe  fosse  opportuno 
Tadottare  ad  un  tempo  alcune  cautele  al  fine  di  impedire 


: l'abuso  di  questo  favore,  e per  rendere  il  medesimo  efficace 
allo  scopo  per  cui  sarebbe  accordato.  Perdo  fu  d'avviso  non 
lo  ai  dovesse  concedere  se  non  se  a que’  religiosi  mendicanti, 
cbe,  essendo  professi,  avrebbero  perciò  irrevocabilmente  fis- 
sato ii  loro  stato. 

Essa  stabili  inoltre  in  principio  cbe  si  dovesse  pur  richie- 
dere al  fioe  suddetto,  che  gli  studenti  religiosi  mendicanti 
avessero  frequentate  le  scuole  pubbliche  per  quelle  materie 
sulle  quali  aspirassero  ad  essere  gratuitamente  ammessi  agli 
esami  ed  ai  gradi.  Con  eiò  la  Commissione  ebbe  lo  scopo  di 
stabilire  una  guarentigia  di  quella  istruzione,  al  coi  fine  essa 
inclinò  a mantenere  ai  medesimi  La  gratuita  ammessione. 

Finalmente  essa  fa  d'avviso,  che  questo  favore  si  dovesse 
limitare  all'esame  del  magistero,  ed  agli  esami  e gradi  di 
teologia. 

Indipendenza  pertanto  di  codeste  deliberazioni  vi  pro- 
pongo a nome  della  Commissione  di  modificare  il  primo  ali- 
nea dell'articolo  10  nel  seguente  modo,  cbe  fu  parimenti  dal 
signor  ministro  dell'istruzione  pubblica  consentito,  cioè: 

c Sono  però  dispensati  dal  pagamento  del  dritti  d'inferi- 
zione  i religiosi  mendicanti  professi.  Essi  continueranno  pare 
ad  essere  ammessi  gratuitamente  all'esame  del  magistero,  ed 
agli  esami  e gradi  di  teologia,  purché  abbiano  regolarmente 
frequentato  le  pubbliche  scuole  per  le  materie  sulle  quali 
aspireranno  a aubìre  gli  esami.  > 

L'ultimo  alinea  dello  stesso  articolo  non  incontrò  verun 
ostacolo  nella  Commissione  per  le  ragioni  stesse  cbe  sopra 
ho  esposte. 

Art.  li.  In  questo  articolo  si  stabiliscono  i dritti  di  inten- 
sione per  gli  studenti  delle  varie  facoltà.  La  tabella  A' annessa 
alla  presente  relazione  contiene  del  pari  il  confronto  fra  i 
dritti  di  iscrizione,  cbe  verrebbero  stabiliti  per  la  Sardegna, 
e quelli  che  sooo  imposti  per  le  varie  facoltà  neU'Università 
di  Torino,  al  fine  che,  unendo  la  tassa  dei  depositi  e delle 
iscrizioni  che  si  pagano  in  ciascuno  dei  delti  luoghi  dallo 
studente  per  giungere  si  compimento  de’  suoi  studi,  ai  pos- 
sano fare  gli  opportuni  confronti. 

Il  progetto  ministeriale  stabilendo  un  dritto  di  iscrizione 
per  gli  studenti  di  tolte  le  facoltà,  il  quale  non  esisteva 
prima  d’ora  nella  Sardegna,  la  Commissione  prese  ad  esami- 
nare se  a dò  non  potesse  per  avventura  opporsi  la  dreo- 
stanza,  che  ratinai  progetto  migliorerebbe  soltanto  l'Inse- 
gnamento del  dritto  e la  aorte  dei  professori  di  questa 
sdenta.  Non  aembrarooo  a lei  fondati  i richiami  cbe  a que- 
sto riguardo  si  contendono  ne' ricorsi  di  cni  sopra  ho  fatto 
cenno. 

La  Commissione  bs  innanzi  tutto  considerato  cbe  nna  es- 
sendo la  cassa  universitaria,  e questa  sola  facendo  le  spese 
delTinsegnamento,  non  potevasi  introdurre  l'anormale  si- 
stema di  regolare  le  spese  occorrenti  per  l'insegnamento  di 
cadnna  scienza  in  proporzione  delle  rendite,  cbe  dagli  stu- 
denti di  ciascuna  di  esse  si  fossero  per  ricavare  pel  titolo  di 
iscrizioni  o di  depositi  per  gii  esami. 

Si  i pare  fallo  presente,  che  il  sistema  del  riparto  propor- 
zionale dei  suddetti  proventi  fra  le  cattedre  delle  diverse 
scienze  sarebbe  un  ostacolo  insuperabile  al  vero  ed  efficace 
miglioramento  graduale  delTinsegnamento,  e principalmente 
alla  indispensabile  creazione  di  nuove  cattedre. 

Finalmente  la  Commissione,  falli  gii  opportuni  calcoli, 
trovò  cbe  qne*  richiami  si  fondavano  inoltre  sopra  un  errore 
dì  fatto,  il  che  risulta  dalia  tabella  F unita  alla  presente  re- 
lazione. Appare  dalla  medesima  cbe,  fatta  ragione  del  prò 
dotto  de'dritli  d'iscrizione  e dei  depositi  cbe  si  pagheranno 
dagli  studeuti  di  legge,  e di  quelli  cbe  si  ricaveranno  dagli 


— 277  — 

SESSIONE  DEL  1850 


•Indenti  di  tutte  le  altre  facoltà  complessivamente,  e con- 
frontandoli cogli  stipendi,  la  facoltà  di  legge  non  verrebbe 
vantaggiata  cbe  di  una  tommi  non  valutabile. 

Art.  il.  La  divisione  del  pagamento  del  dritto  d1  iscrizione 
in  due  rate,  siccome  quella  cbe  riesce  a comodo  degli  sto- 
denti,  e che  é adottata  in  molte  altre  Università,  fu  dalla 
Commissione  approvata. 

Art.  13.  Era  poi  giusto  e conveniente  cbe  gli  studenti  po- 
veri, i quali  avessero  ottenuto  rammeaaioue  agli  esami  ed 
ai  gradi  eoa  riduzione  dei  deposito,  fossero  pure  dispensati 
dal  pagamento  del  dritto  d'iscriiione.  Ciò  è stabilito  oell’ar- 
ticolo  13,  il  quale  riferendosi  per  altra  parte  al  prescritto 
del  regolamenti  cbe  sono  io  vigore,  non  sollevò  nel  seno 
delta  Commissione  veruua  difficoltà. 

Art  U.  La  Commissione  (eome  ebbi  già  l'onore  di  dire) 
credette  necessario  di  porre  nella  legge  un  articolo  pel  quale 
fosse  apertamente  dichiarato  che  i miglioramenti  introdotti 
colla  presente  legge  nell'insegnamento  universitario  della 
Sardegna  non  avevano  per  iacopo  di  pregiudicare  la  que- 
stione relativa  al  modo  di  riordinare  in  avvenire  quegli 
aiodii  conformemente  aU'uUte  della  Sardegna  e dello  Stato. 
A questo  fine  essa  vi  propone  l'adozione  dell’articolo  là  da 
lei  aggiunto  al  progetto  ministeriale,  al  quale  il  signor  mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica  ha  parimente  prestata  la  sua 
adesione. 

Esso  è cosi  concepito: 

• Art.  là.  L'ordinamento  definitivo  degli  stadi  universitari! 
per  li  Sardegna  farà  il  soggetto  di  un'altra  legge.  » 

Compiuta  per  tal  modo  l’esposizione  delle  discussioni  e 


delle  deliberazioni  della  Commissione,  ho  l'onore  di  presen- 
tarvi, o signori,  il  progetto  di  legge  in  questione  nel  modo 
con  cui  fn  dalla  medesima  modificato. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articoli  1, 1,  3,  à,  5,  3 e 7 limili  a quelli  proposti  dal 
Ministero. 

Art.  8.  Il  deposito  cbe,  giusta  la  vigente  tariffa,  è stabilito 
per  tale  esame  nelle  facoltà  di  teologia,  medicina  e chi- 
rurgia, verrà  con  regio  decreto  riparlilo  negli  altri  esami  del 
corso  della  facoltà  rispettiva. 

Articolo  9 simile  a quello  proposto  dal  Ministero . 

Art.  IO.  Non  si  concederà  piò  la  riduzione  del  deposito  ac- 
cennata Dell'articolo  MI  degli  ordinamenti  annessi  alle  re- 
gie patenti  17  settembre  1841  in  favore  degli  stranieri,  degli 
alunni  e convittori  dei  seminari. 

Sono  però  dispensati  dal  pagamento  dei  dritti  d'iscrizione 
i religiosi  mendicanti  professi.  Essi  continueranno  pure  ad 
essere  ammessi  gratuitamente  all'esame  del  magistero  ed 
agli  esami  e gradi  di  teologia,  purché  abbiano  regolarmente 
frequentato  le  scuole  pubbliche  per  le  Difterie  sulle  quali 
aspireranno  a subire  gli  esami. 

Gii  stranieri  che  fossero  dispensati  dal  magistero  avranno 
altresì  Fobbligo  di  corrispondere  all'erario  dell'Università 
l’ammontare  dei  depositi  fissati  per  gli  esami  di  quel  grado. 

Articoli  il,  11  e 13  ifmf/i  a quelli  proposti  dal  Ministero. 

Art.  là.  L’ordinamento  definitivo  degli  stadi  universitari 
per  la  Sardegna  farà  il  soggetto  di  un'altra  legge. 


Digitized  by  Google 


TABELLA  di  confronto  d«l  numero  dfqli  studenti  di  farolli  nellTSiihersità  di  Torino  roo  quello  delle  due  l'niversità  sarde. 


278 


Digitized  by  Google 


(I)  Fr»  gli  «Ianni  dpi  arminari  tmcotìII  di  terraferma  I soli  alunni  del seminario  di  Totino  frequentano  l'Unlrerslti,  mentre  per  l'opposto  le  dae  Vnlrerailè  di  Sardegna  comprendono 
lalll  I seminaristi  di  quell'isola.  Perciò  non  al  può  inMltoire  un  Mollo  confronto  tra  gli  «ludrnti  di  teologia  di  terraferma  e quelli  dell*  Sardegna. 

(q)  La  aiuole  di  questo  nome  in  Sardegna  appartengono  airinacgnamento  secondario  o speciale,  sebbene  esistano  materialmente  noli*  Università  dell'isola;  epperò  gli  studenti  che  le  frequen- 
tano non  poaaono  essere  compresi  fra  quelli  addetti  agli  studi  universitari. 


|j«|l><3  |p  •i|Uia|n|  — H rami 
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TABELLA  indir  aule  I insegnamento  universitario  io  Sassari  e gli  si  intendi  dei  professori. 


StMionB  mi  1860  — DtctuntnU 
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D R E I PROFESSOR!  I STIPENDI  VIGENTI  I si ITEAD!  SECONDO  IL  PROGETTO 
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(I)  Teggul  la  dota  numero  3 alla  tabella  A 


TABELLA  di  confronto  dell 'anniento  dei  girodotti  completivi  delle  LnlvorsilA  di  Cagliari  e di  Sassari  coH’aumento  degli  stipendi. 
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TABELLA  di  roafrouUi  dei  depuriti  e dei  drilli  derilione  e tir  si  pagano  nelle  1 niiersili  di  Sardegna  e ncll’l  nirer.-ilà  di  Torino. 
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SESSIONE  DEL  1850 


Ordinamenti  per  le  Università  di  Cagliari  e di  Sassari. 

Relazione  del  ministro  deli istruì ione  pubblica  (Mimili)  29 

aprile  ISSO  co»  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge 

approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  23  stesso  mese. 

Sieponi  ! — Ho  l'onore  di  sottoporre  nuovamente  alle  vo- 
stre deliberazioni  il  progetto  di  legge  onde  provvedere  ad 
alcune  più  urgenti  e vitali  riforme  nelle  Università  di  Cagliari 
e di  Sassari,  adottato  dalla  Camera  dei  deputati  nella  seduta 
del  23  volgente  mese. 

È questo  lo  stesso  progetto  di  legge  che  fu  già  dal  Senato 
riordinato  c adottato  nella  precedente  Legislatura,  e nella 
(ornata  del  0 settembre  i -i'j, 

Dal  confronto  agevolmente  rileverete  alcune  variaaioni, 
ma  tali  che  non  alterano  la  sostanza  e lo  scopo  della  legge. 

lai  prima  consiste  uella  soppressione  dell’alinea  dell'arti- 
eulo  8 credulo  inutile,  perché  non  esprime  che  una  semplice 
riserva  senza  alcuna  positivi  disposi  rione. 

Ila  pure  fissato  l'attenzione  della  Camera  dei  deputati  il 
primo  alinea  dell'articolo  IO. 

Essa,  concorrendo  nel  sentimento  del  Senato  e del  Mini- 
stero circa  raunucssiuna  gratuita  dei  religiosi  degli  ordini 
mendicanti  ai  gradi  ed  agli  esami,  ba  deliberalo  di  estendere 
l’esenzione  aneli l*  ai  diritti  d'iscrizione.  L'ha  però  vincolata 
alle  seguenti  condizioni,  cioè:  che  i religiosi  siano  professi; 
ebe  abbiano  frequentato  le  scuole  pubbliche  per  le  materie 
sulle  quali  aspirassero  a subire  gli  esami  : che  infine  Pam- 
messione  gratuita  sia  limitata  all'esame  del  magistero,  ed 
agli  esami  e gradi  di  teologia. 

Il  Ministero  lu  acconsentito  a quelle  modificazioni. 

Se  è giusto  che  i soli  religiosi  mendicanti,  per  l'impotenza 
di  pagare  inerente  alla  loro  condizione,  non  restino  esclusi 
dagli  studi  e gradi  accademici  in  quella  facoltà  che  più  è 
confacente  al  loro  carattere,  e nei  corsi  preparatorii,  non 
deve  però  lasciarsi  aperta  la  via  alle  frodi  col  preconcetto 
abbandono  della  vita  monastica:  e perciò  è stata  imposta  la 
condizione  della  professione. 

Affinché  poi  i religiosi,  facendo  studi  più  compiuti  e con 
metodi  migliori,  si  rendano  utili  alla  società  ed  amia  del 
vero  progresso,  da  cui  rifugge  la  gretta  e cieca  ignoranza 
perchè  non  può  apprezzarne  il  merito,  è stala  imposta  la  con- 
dizione dell'intervento  alle  pubbliche  scuole. 

Nell'articolo  1 1 si  è fatta  una  variazione  circa  i diritti  d'i- 
scrizione. 

Nel  progetto  del  Ministero,  adottato  dal  Senato,  erano  fis- 
sale lire  otto  per  gli  studenti  di  teologia  e sedici  per  quelli 
di  leggi,  compresi  gli  aspiranti  alle  professioni  di  causidico 
e di  notaio.  La  Camera  ba  pareggiato  gli  uni  c gli  altri  nella 
somma  di  lire  quattordici. 

Siccome  nella  totalità,  ossia  somma  complessiva,  non  havvi 
di  Iter  e tua  in  meno  che  scemi  le  ri  sorse  delle  casse  univer- 
sitarie, anzi  ne  risulta  qualche  leggiero  vantaggio,  perchè  la 
quantità  supplisce  al  numero,  e d'altronde  poco  sensibile 
è l'aumento  per  gli  studenti  di  teologia,  il  Ministero  crede 
opportuno  di  acconsentirvi. 

Finalmente  è stata  alquanto  mutata  la  redazione  dell'arti- 
colo 13  onde  renderne  più  chiara  l'idea  serbandone  però  in- 
tatto il  senso  e la  dispositiva:  pcrlocchè  neppure  questo  ar- 
ticolo può  incontrare  alcuna  difficoltà. 

Pertanto  mentre  ho  fiducia  che  il  Senato  adotterà  senza 
alcuna  variazione  il  progetto  di  legge  in  discorso,  aggiungo 
eiiandio  la  preghiera  di  dichiararlo  d'urgenza,  si  perchè 


versa  sopra  una  materia  già  altra  volta  maturamente  discussa, 
si  perchè  ogni  maggiore  dilazione  costituirebbe  il  Ministero 
nella  impossibilità  d'attuare  i provvedimenti  pel  nuovo  anno 
scolastico. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Sono  inslituite  in  ciascona  delle  Università  di  Ca- 
gliari e di  Sa$*ari  due  nuove  cattedre  di  diritto,  sicché  il  nu- 
mero dei  professori  sarà  recato  da  sei  ad  otto. 

Art.  9. 1 professori  di  leggi  delle  due  Uoiversilà  godranno 
dello  stipendio  a ciascuno  di  essi  rispettivamente  fissalo  nel- 
l'annessa tabella  numero  1 oltre  le  propine. 

Art.  3.  Le  materie  dell'insegoamento  dei  diversi  rami  del 
diritto  sono  dichiarate  nella  tabella  numero  2 annessa  alla 
presente. 

Art.  h.  L'insegnamento  ne  sarà  diviso  fra  gli  otto  profes- 
sori nel  modo  che  verrà  determinato  cou  apposito  rego- 
lamento. 

Art.  3.  Nulla  è innovato  in  quanto  alle  somme  che  le  città 
hanno  finora  contribuito  per  lo  stipendio  dei  professori. 

Art.  6.  Nella  facoltà  di  leggi  i depositi  per  gli  esami  e gradi 
nelle  delle  Università  saran  fissati  nelle  somme  seguenti  : 

Per  ogni  esame  del  primo,  secondo  e terzo  anpo  L.  30 


Per  l'esame  di  licenza  » 80 

Pel  primo  esame  di  laurea » 30 

Pel  secondo  esame  di  laurea ...»  220 

Gli  studenti  ammessi  agli  esami  eoo  riduzione  di  deposito 
pagheranno: 

Pel  secondo  esame  di  laurea L.  13 

Per  ciascuno  dei  cinque  esami  precedenti  ....  » 3 


Art.  7.  L’esame  pubblico  di  licenza  cesserà  di  aver  luogo 
in  tulle  le  facoltà  delle  Università  di  Cagliari  e di  Sassari. 

Ari.  8.  Il  deposito  ebe,  giusta  la  vigente  tariffa,  è stabilito 
per  tale  esame  nelle  facoltà  di  teologia,  medicina  e chirurgia, 
verrà  con  regio  decreto  ripartito  negli  altri  esami  del  corso 
della  facoltà  rispettiva. 

Art.  9.  Gli  aludculi  i quali  hanno  preso  l'esame  pubblico 
di  licenza  o che  ne  furono  già  prima  d’ora  legittimamente 
dispensali,  faranno  per  gii  esami  di  laurea  il  solo  deposito  per 
tali  esami  prima  d’ora  prescritto. 

Art.  10.  Non  si  concederà  più  la  riduzione  del  deposito  ac- 
cennata nell'articolo  263  degli  ordinamenti  annessi  alle  regie 
patenti  27  settembre  1842  in  favore  degli  stranieri,  degli 
alunni  e convittori  dei  seminari. 

Sono  però  dispensati  dal  pagamento  dei  diritti  d'iscrizione 
i religiosi  mendicanti  professi.  Essi  continueranno  pure  ad 
essere  ammessi  gratuitamente  all'esame  del  magistero,  ed 
agli  esami  e gradi  di  teologia,  purché  abbiano  regolarmente 
frequentato  le  scuole  pubbliche  per  le  malerie  sulle  quali 
aspireranno  a subire  gli  esami. 

Gli  stranieri  che  fossero  dispensali  dal  magistero  avranno 
altresì  l'obbligo  di  corrispondere  all'erario  dell'Università 
l'ammontare  dei  depositi  fìssati  per  gii  esami  di  quel  grado. 

Art.  li.  È subii  ilo  nelle  Università  di  Cagliari  e di  Sassari 
un  annuo  diritto  d'iscrizione,  da  corrispondersi,  a comin- 
ciare dal  venturo  anno  scolastico  1830-1831,  dagli  studenti 


delle  Università  medesime  nelle  somme  seguenti  : 

Per  gli  studenti  di  teologia  e di  leggi,  compresi  gli  aspi- 
ranti alle  professioni  di  causidico  e di  notaio  ....  L.  là 
Per  gli  studenti  di  medicina,  chirurgia,  matematica 

cd  architettura  civile 

Per  gli  studeoli  di  filosofia,  lettere  e farmacia  ...»  8 


Art.  12.  Questo  dritto  d'iscrizione  sarà  corrisposto  in  due 
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rate  eguali,  cioè  nel  primo  c nel  quinto  mese  di  ciascun  anno 

scolastico. 

Art.  15.  Saranno  dispensati  dal  pagamento  del  diritto  d’in- 
scrizione quegli  studenti  poveri  i quali  per  distinto  talento 
e per  lodevole  condotta  avranno,  giusta  i veglianti  regola- 
menti, ottenuta  l'ammessione  con  riduzione  di  deposito  al- 
l’esaine  dell’anno  precedente,  e che  troverannosi  nella  con- 
ditione  di  ottenere  eguale  favore  per  l’anno  successivo. 


Tabula  la 

Stipendio  dei  professori  di  diritto  nette  due  Università. 


CLASSIFICAZIONE 

OKI  PROFESSORI 
DELLA  FACOLTÀ  LZG  ALE 

o 

Ss 

s < 

v.  r. 
•J  K. 

r 

tal  3 

-»  < 

5 * 

S t 

3 3 

< né 
C r. 

».  tal 

u 

OSSERVAZIONI  !' 

j 

Ai  tre  più  anziani 
delle  facoltà  in 
ciascuna  Univer- 

2,300 

2,000 

1,780 

7 .300 

E cosi  per  le  due 
t ni»<TM(a  lire 

33,500. 

Vi  due  più  anziani 
dopo  i suddetti.  . 

Agli  altri  tre  ..... 

i 

MOO^6’780 

M*n 

1 

Tabella  2* 

Materie,  legali  da  insegnarsi  nelle  dette  Università. 

1.  Insti  Unioni  del  dritto  romano  coll’indicazione  delle  prin- 
cipali variazioni  del  Codice  civile. 

51.  Institurioni  del  dritto  canonico. 

3.  Storia  del  dritto. 

A.  Dritto  romano. 

8.  Dritto  canonico.’ 

0.  Codice  civile. 

7.  Drillo  codi  mereiaio. 

H.  Dritto  penale. 

9.  Procedura  civile  e d’istruzione  criminale. 

10.  Dritto  pubblico  costi lurionale  amministrativo  ed  interna- 

zionale. 

1 1 . Economia  politica. 


Ordinamenti  por  le  Cnirersilà  di  Cagliari  o di  Sassari. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  7 maggio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Sctows,  Dea  arg  merita,  Gioia, 
De  (.ardeva*,  e Cirrario,  relatore. 

4 

Signori!  — Il  progetto  di  legge  inteso  a migliorare  le  con- 
dizioni delle  Università  di  Sardegna  non  andò  esente  da  giuste 
censure,  sia  negli  uffici,  sia  nel  seno  della  vostra  Commis- 
sione. 

Non  fa  la  medesima  persuasa  che  tutte  le  variazioni  intro- 
dotte nel  progetto  di  legge  dopo  la  grave  discussione  che  area 
subito  in  que»t’ Assemblea  sieno  opportune. 

Essa  non  credette  guarì  probabile  che  si  trovassero  di  tali 
che  senza  vocazione  religiosa  vestissero  la  povera  tonaca  e 
sopportassero  audio  temporarìameute  la  tribolala  povertà  ed 
i rigori  della  disciplina  degli  ordini  mendicanti  nel  solo  in- 


tento di  frodare  l'Università  dei  dritti  d’iscrizione  e d’esame. 
E però  non  ravvisò  punto  necessario  il  richiedere  nei  religiosi 
suddetti  la  qualità  di  professi,  ritardando  in  tal  modo  sino 
ad  età  più  avanzala  il  principio  della  loro  carriera  univer- 
sitaria. 

Parve  ancora  a taluni  che  il  favore  conceduto  agli  ordini 
mendicanti  non  si  dovesse  restringere  agli  esami  ed  ai  gradi 
di  teologia,  ma  dovesse  almeno  estendersi  alle  scienze  me- 
dico-chirurgiche, nelle  quali  sogliono  alcuni  di  qnei  religiosi 
istruirsi,  onde  essere  poi  abilitati  alla  cura  dei  malati  nei  loro 
conventi  ed  a quella  dei  poveri  abbandonati  nelle  campagne, 
dove  non  si  rinviene  chi  eserciti  l’arte  salutare. 

Pu  poi  unanime  la  Commissione  nel  riconoscere  meno  op- 
portuno l’obbligo  di  frequentare  le  pubbliche  scuole  imposte 
ai  religiosi  che  intendono  profittare  dell’esenzione,  perchè  si 
può  aver  dall’esame  la  giusta  misura  della  loro  capacità,  della 
loro  scienza,  e l’obbligo  di  frequentare  lo  pubhliche  scuole 
nulla  v'aggiunge  fuorché  il  pericolone  quei  religiosi  studenti 
diventino  involontaria  occasione  di  disturbi  in  mezzo  ad  una 
gioventù  che  l’età  ed  i tempi  rendono  talvolta  inconsiderata. 

Infine,  non  seppe  la  Commissione  approvare  che  per  gli  stu- 
denti di  teologia,  che  sono  generalmente  i più  poveri,  si  sia 
cresciuto  il  dritto  d'iscrizione  da  8 a 1%  lire. 

Ma  da  un  altro  lato  considerava  la  Commissione,  che  degli 
inconvenienti  accennali  alcuni  non  sono  gravi,  cd  altri  si 
potrà  anche  nelle  vie  amministrative  trovar  qualche  rimedio. 
Ma  che  invece  danno  grave  e non  reparablle  ne  seguirebbe, 
se  il  progetto  di  legge  di  cui  ci  occupiamo  dovesse  per  in- 
trodotti emendamenti  essere  rimandato  all'altra  Camera.  Im- 
perocché sarebbe  allora  impossibile  che  potesse  in  questa 
Sessione  parlamentare  ricevere  autorità  di  legge,  e l'isola  di 
Sardegna  rimarrebbe  anche  nel  venturo  anno  scolastico  pri- 
vata dei  benefizi  che  spetta  dall’attuazione  della  presente  legge. 
Questa  considerazione  parve  di  tanta  importanza  da  superare 
ogni  scrupolo  che  si  potesse  avere  d’approvare  una  legge  in 
cui  si  riconobbero  varie  imperfezioni. 

È questo  il  caso  di  rammentare  l’antico  adagio  : che  il  me- 
glio è nemico  del  itene;  adagio  ch'io  vorrei  scolpire  nella 
mente  di  tutti  in  questi  tempi,  nei  quali  non  manca  chi  si 
mostrerebbe  disposto  a ripudiare  il  bene  presente  e certo  per 
correr  dietro  a varie  e per  io  più  vane  ipotesi  d'un  maggior 
bene  futuro. 

La  Commissione  ha  pertanto  l’onore  di  proporvi  per  organo 
mio  l'adozione  pura  e semplice  del  progetto  di  legge. 


Insilamento  secondario. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  Tft  gennaio  1830 
dal  ministro  dell'istruzione  pubblica  (Mabu.i). 

iYota  — Riprodotto  II  prodotto  di  leg&e  presentato  il  5 novembre 
I8A9  (Vedi  voi.  Documenti,  Il  Scadono  IU9,  pag.  SIA). 


Irwpjmfnlo  sfrondano. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  18  aprile  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  1‘ateri,  C, ai-elusa,  Daziasi, 
Picard,  Balbo,  Rzcia,  e Bos-Cobpacai,  relatore. 

Signori  ] — La  sentenza  che  l’uomo  tanto  può  quanto  sa 
è divenuta  adagio  volgare.  Il  diffondere  gli  elementi  delle 
| scienze  e delle  lettere  fu  riconosciuto  come  debito  di  ogni  Go- 
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verno  verso  la  propria  nazione,  di  ogni  popolo  verso  l'umana 
generazione.  Questo  debito  è più  sacro  per  noi  Italiani  a cui 
ie  lettere  facendo  presenti  la  grandezza  dell'ingegno  e delle 
opere  dei  nostri  maggiori,  debbono  essere  incitamento  e con- 
forto a pensare  e ad  operare  nobilmente.  L'istruzione  secon- 
daria mira  appunto  a quella  diffusione  degli  elementi  delle 
lettere  e delle  scienze.  Ma  se  lutti  i popoli  e tutti  i governi 
civili  consentirono  nella  sua  necessità,  molta  diversità  di 
sentenze,  grave  contrasto  di  deputazioni  ebbero  luogo,  prin- 
cipalmente nei  tempi  recenti,  tra  coloro  che  ricercarono  se- 
condo quali  condizioni  fosse  da  ordinare,  da  invigilare,  da 
permettere  l’educazione  secondaria.  Speriamo  indi  che  non  ci 
sarà  rimproveralo,  se  concertando  le  proposizioni  da  sotto- 
porsi alle  vostre  deliberazioni,  in  ordine  ad  una  materia  che 
diede  occasione  a tanto  dissenso  di  opinioni,  non  procedemmo 
con  la  celerità  che  il  pubblico,  la  Camera  e noi  desideravamo. 
Nelle  molle  sedute  che  a questo  fine  si  tennero  dalla  Com- 
missione ci  si  affacciarono  obbiezioni  a cui  ci  pareva  non  po- 
tere rispondere,  incouvenienze  a cui  non  ci  pareva  potere 
rimediare,  mantenendo  qual  era  il  progetto  del  Governo. 
Cercando  risolvere  quelle  difficoltà  di  alano  in  mauocbe  ci  si 
paravano  innanzi,  ci  venne  fallo  uu  progetto  quasi  al  tutto 
nuovo,  il  quale  comunicato  ai  signor  ministro  dell’istruzione 
pubblica,  fu  da  esso  accettalo.  Quantunque  fossimo,  anzi  ap- 
punto perchè  eravamo  lutti  animati  da  un’eguale  sincerità  di 
intenzioni,  da  un  eguale  desiderio  di  giovare  alla  patria  ed  ai 
buoni  studi,  non  potemmo  sempre  essere  consenzienti  circa 
i singoli  articoli  del  nostro  progetto,  ed  a luogo  a luogo  cia- 
scuno riservò  a se  stesso  la  libertà  dei  proprio  voto.  Tuttavia 
fummo  unanimi  uel  credere  che  il  progetto  che  bo  l'onore  di 
presentarvi  in  nome  della  Commissione,  possa  conferire  all'in- 
cremento degli  studi,  alla  conservazione  dei  principi!  di  reli- 
gione e di  morale  ebe  sono  fondamento  primo  di  ogni  civiltà, 
all'attuazione  negli  ordini  dell'insegnamento  di  quella  libertà 
costituzionale  che  debbe  informare  ogni  parte  del  pubblico 
reggimento. 

Il  progetto  del  Governo  proponeva  come  unico  oggetto  del- 
l'iosegnamcnto  secondario  quegli  studi  ai  quali,  secondo  l'uso 
comune  del  parlare,  si  dà  nome  di  classici,  e che  servono  dj 
preparazione  a chi  vuol  essere  ammesso  alle  Università.  Nei 
tempi  addietro  chi  si  proponeva  di  compiere  un  intero  corso 
di  educazione  liberale,  doveva  o dedicarsi  airinsegnameoto 
letterario,  o farsi  teologo,  o giureconsulto,  o medico  : a que- 
sti studi  servivano  di  preparazione  quelli  di  latioilà  e di  filo- 
sofia, secondo  la  significazione  che  nelle  scuole  si  dava  a 
questo  vocabolo.  Coloro  che  senza  volere  o potere  percorrere 
tutta  quella  carriera  di  studi  desideravano  o dovevano  non 
essere  al  tutto  esculli  delle  lettere,  sì  contentavano  o di  com- 
piere interi  o di  percorrere  una  parte  di  quegli  studi  prepa- 
ratorii. Un  tale  essere  di  cose  non  corrisponde  più  alle  pre- 
senti condizioni  delia  vita  civile.  Gli  studi  classici  sono  fon- 
damento della  coltura  dei  popoli  e parte  della  loro  civiltà.  Ma 
coltivati  troppo  scarsamente  e troppo  imperfettamente  nei 
primi  anni  dell'adolescenza  da  coloro  che  non  progrediscono 
nella  carriera  delle  lettere, abbandonali edimenticati  dappoi, 
sogliono  divenire  disutili  alla  vita,  sterili  per  l'ingegno,  con- 
sumo di  un  tempo  che  potrebbe  impiegarsi  più  utilmente, 
impedimento  all'acquisto  di  altre  cognizioni  più  utili,  incila- 
rneuto  ad  ambizioni  a cui  oion Governo,  dìodo  Stato,  comun- 
que riordinato,  potrà  mai  soddisfare. 

Perciò  la  Commissione  ha  creduto  che  l'istruzione  secon- 
daria si  dovesse  far  consistere  nella  coltura  degli  studi  clas- 
sici, iiob  per  tutti,  ma  solamente  per  coloro  che  vogliono 
percorrere  le  carriere  universitarie;  ebe  per  gii  altri  si  do- 


vesse ordinare  uii  apposito  corso  di  studi  che  abbiamo  chia- 
mati t renici,  attenendoci  piuttosto  all'uso  del  favellare,  che 
non  alla  stretta  proprietà  del  discorso. 

Affinchè  gli  studi  tecnici  abbiano  seguaci,  è necessario  clic 
aprano  la  via  a qualche  carriera.  Con  abitudini  già  inveterate 
nel  paese,  con  opinioni  già  preconcette  c fisse  nell'animo  di 
molti  è difficile  persuadere  ai  più  dì  percorrere  una  carriera 
di  studi  col  solo  intendimento  o di  coltivare  il  proprio  inge- 
gno o di  dedicare  la  vita  ad  una  privata  industria.  Gli  studi 
letterari  aprono  la  via  alle  carriere  universitarie  ed  alle  pro- 
spettive sposso  vane  di  gloria  c di  onori  che  la  gioventù  crede 
raffigurare  oltre  la  soglia  delle  Università.  Gli  studi  tecnici 
debbono  aprire  la  via  ad  altre  carriere  più  modeste  delle 
quali  molti  o per  minore  ambizione  o per  minori  facoltà  si 
contentano.  Sono  nelle  Università  i corsi  di  agrimensura,  di 
farmacia,  di  notariato  ai  quali  non  è necessaria  la  stessa  copia 
di  erudizione  letteraria  che  a quelli  che  sono  d'iniziamento 
a professioni  nelle  quali  si  richiede  la  laurea  per  esservi  am- 
messo. A coloro  che  intendevano  intraprendergli,  si  prescrisse 
finora  che  compissero  o lutti  o una  parte  degli  sludi  classici  ; 
condizione  utile  in  quanto  giova  a dimostrare  che  colui  il 
quale  vi  ha  soddisfatto,  non  è digiuno  di  ogni  coltura  d’inge- 
gno, meno  proficua  tuttavia  in  quanto  la  maggior  parie  di 
quegli  studi  poco  giovano  a cosiffatte  professioni.  Nella  stessa 
condizione  sono  molti  pubblici  uffici  ai  quali  non  si  richiedono 
i corsi  ed  i gradi  universitari.  Prescrivere  a coloro  che  inten- 
dono esercitargli,  o gli  studi  o gli  esami  dell'istruzione  se- 
condaria, è per  le  stesse  ragioni  meno  utile:  ammettergli  senza 
preparazione  meno  conveniente.  Agli  uni  ed  agli  altri  riescirà 
più  vantaggioso  che  vengvno  prescritti  gli  studi  tecnici.  Quando 
il  progetto  fosse  sancito,  toccherebbe  al  Governo  determinare 
da  qaali  dei  suoi  ufficiali  debba  richiedere  la  prova  di  aver 
fatto  gli  studi  tecnici.  Cosi  getteremo  le  fondamenta  di  una 
educazione  che  sia  appropriata  a tulli  i cittadini,  che  tolga 
l'ingombro  ingenerato  dal  troppo  concorso  alle  carriere  let- 
terarie; ebe  aprendo  un’altra  via  a coloro  che  acquistarono 
minor  copia  di  cognizioni,  consenta  di  richiedere  più  forti 
studi  da  coloro  che  continueranno  a dedican  ti. 

Nel  programma  e nell’ordinamento  degli  studi  classici  era 
desiderala  da  gran  tempo  una  riforma.  Pu  iniziata  con  la  isti- 
tuzione dei  collegi  nazionali,  le  coi  norme  stanno  descritte 
nella  legge  dei  k e nel  regolamento  del  9 ottobre  484$.  Non 
sarebbe  certamente  opera  buona  per  gli  studi  nò  ritornare 
alle  riforme  antiche,  nè  ideare  un  altro  nuovo  programma  e 
nuovo  ordinamento,  quando  appena  si  incomincia  a speri- 
mentare quello  del  tMb.  La  coscienza  che  si  portò  nello  sta- 
bilirlo, I eonsiglì  delle  persone  più  esperte  della  materia  a 
a cui  si  ebbe  ricorso,  l’esito  ottenuto  in  un  primo  auno,  il 
voto  dell’opinione  pubblica  potrebbero  invocarsi  con  fiducia, 
se  (alano  consigliasse  di  abbandonare  la  prova  fino  dai  primi 
momenti  in  cui  viene  tentata. 

Due  soie  modificazioni  ci  parve  dovere  introdurre  in  quel 
programma.  Con  la  prima,  che  si  debbe  più  propriatneule 
chiamare  spiegazione,  si  notò  che  l’insegnamento  della  storia 
antica  e moderna  avrà  principalmente  per  iscopo  la  storia 
d’Italia  e specialmente  quella  dello  Stato.  Chi  non  vede  come 
fine  precipuo  degli  studi  storici  debba  essere  la  cognizione  e 
l'amore  della  nostra  patria?  Chi  non  vede  come  la  storia  delle 
provincie  di  dui  si  compone  questo  regno,  sia  necessaria  alla 
gioventù  studiosa,  per  chiamarla  a meditare  e sulla  parte  che 
a queste  provincie  spetta  nella  storia  passata,  e sopratutto 
su  quella  che  sono  chiamate  ad  assumere  nella  storia  futura 
delia  patria  comune? 

L’iaseguameolo  della  storia  naturatesi  rese  facoltativo,  non 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  P.Mt LAMENTAR! 


obbligatorio,  l’er  Cuna  farle  si  tenne  conto  delle  difficoltà  che  1 
principalmente  in  sui  principi!  si  incontrerebbero  nel  procu- 
rare e professori  e mezzi  d'insegnamento  per  una  scuola  sif- 
fatta ; per  Patirà  parte  si  temeva  eziandio  da  alcuni  che  le 
svariate  materie  d'insegnamento  non  fossero  di  ostacolo  ai 
buon  esito  deH'istruzione.  Perciò  si  credè  di  lasciare  al  Go- 
verno la  cura  di  studiare  dallo  sperimento  ebe  si  istituì  nei 
collegi  nazionali, se  sia  utile  conservare  questa  parte  del  pro- 
gramma, e quando  sia  di  andarla  attuando  di  mano  in  mano 
che  ne  avrà  ì mezzi.  É difficile  che  lo  sperimento  che  ha  luogo 
nei  collegi  nazionali,  anche  confermando  il  sistema  secondo 
il  quale  si  dettò  il  programma  e l'ordinamento  degli  studi  non 
dia  luogo  a qualche  variazione.  Giudici  meglio  clic  altri  infor- 
mati, ne  saranno  la  Commissione  superiore  d'istruzione  pub- 
blìca  ed  il  ministro  sovrapposti  a vegliare  su  questi  istituti. 
Perciò  parve  si  dovesse  dar  loro  autorità  di  introdurvi  delle 
modificazioni.  Si  nolo  tuttavia  che  dovessero  venire  in  seguito 
all'esperienza,  affine  di  accennare  chea  tutto  lo  Stato  si  debbo 
estendere  ed  in  tulle  le  parli  ridurre  ad  effetto  il  nuovo  si- 
stema. In  secondo  luogo  si  parlò  di  quelle  sole  modificazioni 
che  non  porteranno  variazione  di  bilancio,  per  accennare  che 
non  si  debbo  dal  Governo  uè  togliere,  nè  aggiungere  alcuna 
parte  essenziale  di  insegnamento. 

La  Commissione  vi  propone  che  incominciando  dall’anno 
scolastico  185M889,  in  ciascuna  delle  là  divisioni  ammini- 
strative debba  esser  un  collegio  classico  di  compiuto  insegna- 
mento, cosicché  tenendo  conto  dei  sei  già  riordinati  con  la 
legge  del  3 ottobre  1848,  per  otto  soli  sarebbe  prescritto  il 
riordinamento  compiuto.  Si  preferì  questo  sistema  a quello, 
secondo  il  quale  a tulle  o pressoché  tultcle  provinole  venisse 
prescrìtto  il  riordinamento  compiuto  degli  studi  classici,  se- 
condo si  proponeva  nel  progetto  del  Governo;  credè  la  Com- 
missione che  quattordici  collegi  di  studi  classici  potessero 
bastare  ai  bisogni  veri  del  paese. 

Procedendo  dalle  considerazioni  che  testé  vi  furono  esposte, 
avvisò  che  si  dovesse  procurare  di  rendere  gli  studi  classici 
forti  e compiuti,  piuttosto  che  di  tenerli  diffusi  per  tutte  le 
parti  del  territorio  e di  agevolarne  oltremodo  l'accesso.  Credè 
che  seguendo  un  diverso  sistema  il  rinvenire,  per  ciascun  col- 
legio che  si  dovesse  riordinare  compiutamente,  tanti  e tali 
professori  da  attuare  c mettere  in  credito  i nuovi  sistemi  di 
studi,  riuscirebbe  certamente  difficilissimo,  probabilmente 
impossibile,  chè  si  verrebbe  ad  aggravare  l'erario  dello  Stato 
e delle  provinole  di  un  peso  nelle  presenti  condizioni  incom- 
portabile. 

Pel  contributo  delle  spese  sì  tenne  regola  corrispondente  a 
quella  proposta  dal  Governo  che  del  contributo  dovesse  gra- 
varsi per  una  metà  l'erario  pubblico,  per  l'altra  in  parti  eguali 
la  divisione  ed  il  comune  in  cui  si  trovi  il  collegio. 

Neiramueltcre  questa  disposizione  quale  era  proposta  dal 
Governo,  la  Commissione  non  ometteva  di  considerare,  come 
potessero  prevedersi  casi  in  cui  stabilito  un  istituto  di  edu- 
cazione secondaria  in  un  comune  poverissimo,  questo  fosse  t 
per  trovarsi  soverchiamente  gravato  dali'obbligoche  la  legge 
gli  impone.  Perciò  vi  propone  che  alle  opposizioni  fondale 
sopra  così  falli  molivi  si  provveda  con  legge  da  farsi  all'eve- 
nienza di  ogni  caso  speciale. 

Pareva  tuttavia  a qualche  membro  della  Commissione  che 
imporre  le  divisioni  senza  loro  consentimento  fosse  meno 
consentaneo  a quelle  libertà  che  il  reggimento  costituzionale 
debbo  guarentire  così  ai  comuni  ed  alle  pruvincie  come  alle 
singole  persone:  che  questa  illiberalità  non  fosse  abbastanza 
giustificaia  dalla  legge  presente,  la  quale,  ulva  al  Governo  la 
facoltà  d'imporre  alle  divisioni  delle  spese  per  l'istruzione 


1 pubblica,  giacché  è ufficio  delle  grandi  podestà  dello  Stato 
ridurre  tutte  le  parti  di  legislazione  alle  norme  della  libertà 
costituzionale  cogliendone  le  occasioni  di  inano  in  mano  che 
si  fanno  innanzi  : che  le  divisioni  lasciate  libere,  desiderose 
di  illustrarsi,  urebbero  propense  a spendere  forse  più  che  il 
Governo  non  potesse  imporre. 

La  maggioranza  rispondeva  che  per  lutti  la  libertà  cessa 
dove  incomincia  il  dovere:  che  assicurare  l'istruzione  è sicu- 
ramente un  dovere  dello  Stato:  che  imponendo  per  cosa  dì 
evidente  e comune  utilità  alle  divisioni  un  tributo  che  gravi 
non  più  su  questa  che  su  quella,  ma  su  tutte  egualmente,  non 
si  trasgrediscono  in  sostanza  i principi!  del  diritto  costituzio- 
nale: che  nel  nostro  paese  ancora  troppo  giovane  alla  libertà 
tion  sarebbe  senza  pericolo  lasciare  alla  spontanea  delibera- 
zione dei  Consigli  divisionali  l’adempimento  di  un'obbliga- 
zione  che  lutti  riconoscono  non  potersi  trasgredire  senza  gravi 
inconvenienti. 

Oltre  i quattordici  collegi  dei  quali  vi  proponiamo  il  rior- 
dinamento in  modo  da  istituirvi  l'insegnamento  clanico  com- 
piuto, ve  ne  hanno  in  quasi  tutte  le  provincie  molli  altri  ai 
quali  concorsero  finora  i sussidi  dell'erario  pubblico  e dej 
comuni. 

Per  quanto  fosse  sollecita  della  libertà  dei  municipi,  la 
Commissione  fu  unanime  in  credere  che  cosi  essi  come  il 
Governo  dovessero  per  ora  rimanere  tenuti  a corrispondere 
il  contributo  che  davano  in  addietro. 

Quella  ebe  togliesse  i sussidi  già  assicurali  all’educazione, 
sarebbe  libertà  non  giusta  nè  utile,  ma  disordinala  e funesta: 
tale  perciò  ebe  la  legge  non  potrebbe  consentirla. 

La  Commissione  fu  unanime  altresì  in  credere  che  nei  col- 
legi così  sussidiati  dal  Governo  dovesse  introdursi  il  nuovo 
programma  di  studi.  Il  Governo  non  potrebbe  concorrere  coi 
fondi  dell’erario  a mantenere  un  istituto  di  educazione  che 
servisse  ad  attuare  un  sistema  altro  da  quello  cb'ei  giudica 
più  consentaneo  al  progresso  dell'istruzione. 

Al  rimanente  la  Commissione  avvisò  che  ai  comuni  si  do- 
vesse lasciare  libera  la  scelta  tra  l'insegnamento  classico  o 
tecnico  : che  a loro  si  dovesse  lasciar  libero  di  far  sì  die  l'in- 
segnamento riuscisse  più  o meno  compiuto,  secondo  la  mag- 
giore o minore  quota  di  contributo  che  fossero  disposti  a cor- 
rispondere. Si  è creduto  che  in  questo  modo  si  rendesse 
omaggio  al  principio  delle  libertà  municipali,  le  quali  deb- 
bono sì  stare  subordinale  alla  libertà  nazionale,  uia  non 
possouo  venire  a nome  di  questa  manomesse.  Che  se  il  dif- 
fondersi più  o meno  delle  scuole  ed  il  prevalere  di  questa  o 
quella  parte  di  studi,  verrà  per  tal  modo  a dipendere  in 
gran  parte  dal  voto  delle  provincie  , parve  che  questo  fosse 
per  riuscire  un  bene,  non  un  male.  L'educazione  debbe  cor- 
rispondere ai  bisogni  ed  ai  voli  dei  cittadini  ; nè  può  ottenersi 
quando  la  legge  ed  il  Governo  impongano  condizioni  troppo 
invariabili  ed  ioflessibili.  Il  Governo  debbe  mettersi  a capo 
della  riforma  dell'insegnamento;  debbe  avere  la  principal 
t parte  nella  sua  attuazione;  ma  per  compiere  questa  grande 
opera  è necessario  che  al  Governo  presti  aiuto  l’opera  spon- 
tanea delle  provincie,  dei  municipi,  delle  famiglie,  dei  citta- 
dini. Io  altri  tempi,  io  altre  forme  di  Stato  il  promuovere  i 
vantaggi  pubblici  si  voleva  cura  dei  soli  reggitori.  Oggi  le 
condizioni  dei  tempi,  il  tenore  delle  opinioni,  le  forme  del 
pubblico  reggimento  richiedono  che,  come  alla  conservazione 
dello  Stato,  così  al  compimento  delle  imprese  che  toccano  al- 
l'interesse di  tutti,  concorra  libera  c spontanea  l'opera  di 
tutti.  Al  rimanente,  la  generosità  dei  consigli  e larghezza  dei 
contributi  eoo  cui,  da  un  anno  in  poi,  molti  municipi,  non 
ostanti  la  penuria  dei  tempi  e l'agitazione  degli  animi,  prov- 
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riderò  all'istruzione  pubblica,  ci  fanno  confidare  che  questa 
non  sia  per  {scapitare,  venendo  il  ano  miglioramento  com- 
messo in  qnalche  parte  alle  cure  delle  prorincie  e dei  mu- 
nicipi. 

Dopo  che  avrete  provveduto  all'istituzione  delle  scuole, 
rimarrà  che  provvediate  altresì  alla  scelta  degl'insegnanti. 
Nelle  Università  dello  Stato  è antica  ed  onorevole  pei  nostri 
maggiori  l'istituzione  di  un  corso  di  studi,  con  eoi  si  ammae- 
strano alla  loro  nobile  professione  coloro  che  intendono  de- 
dicarsi all'insegnamento  delle  lettere.  Da  alcuni  anni  in  poi 
si  provvide  affinchè  questi  studi  venissero  aceresciuti  secondo 
richiedeva  l'erudizione  progredita.  AlIMnsegnamento  clic  si 
destinava  già  ai  professori  di  lettere,  oe  vennero  aggiunti 
altri  per  coloro  che  si  preparano  a professare  filosofia.  Altre 
riforme  potranno  per  avventura  desiderarsi  o nell'ordina- 
mento  n nella  natura  di  questi  studi,  che  da  molti  si  vorreb- 
bero meno  assolutamente  teoretici  e meglio  adattati  alla 
pratica.  Ad  ogni  modo  oiuna  più  conveniente  preparazione 
si  può  desiderare  da  coloro  che  si  dedicano  airinsegnamento, 
che  quella  di  un  apposito  corso  di  studi  ; a questi  studi  non 
si  può  dar  sede  meglio  adattata  che  quella  dell'Università: 
non  se  ne  può  pronunziare  giudizio  più  sicuro  che  quello 
dei  gradi  universitari,  modificabili  andresti  nelle  condizioni 
e nelle  forme  prescritte  al  loro  conferimento,  ma  pure  utili 
e necessari  nella  loro  sostanza.  Perciò  la  vostra  Commissione, 
credendo  che  non  appartenesse  alla  materia  della  legge  pre- 
sente l’entrare  in  questo  argomento,  si  rimase  a proporvi, 
consentendo  in  questa  parte  col  progetto  del  Ministero,  che 
ad  ottenere  la  qualità  di  professore  si  richiedano  i gradi  nelle 
rispettive  facoltà. 

Se  non  che  una  grave  mancanza  è sempre  stata,  e continua 
tuttavia  nei  corsi  destinati  ai  professori.  Quella  di  uo'istru- 
zinne  appropriata  a chi  intende  dedicarsi  alpinsegaamento 
della  grammatica  latina.  Indi  coloro  che  si  dedicavano  finora 
airinscguainento  nelle  dassi  inferiori  di  latinità,  ammessi  a 
professare,  dopo  un  esame  che  si  aggirava  su  quelle  sole  ma- 
terie che  doveano  esporre  agli  alunni,  e che  soleva  superarsi, 
stante  il  difetto  di  apposita  preparazione,  con  facilità  ecces- 
siva, riuscivano  troppo  spesso  inabili  alPufficio  che  assume- 
vano, facevano  si  che,  traviali  io  sui  primi  principii,  riuscis- 
sero difficili  in  progresso  a dirizzarsi  a buon  esito  gli  studi 
classici  della  gioventù.  L’istituzione  di  un  apposito  corso  di 
studi  pei  professori  di  grammatica  latina  riparerebbe  a questo 
difetto.  Un  corso  cosi  fatto  non  sarà  di  alcun  aggravio  all’e- 
rario, quaod  • quelli  si  obblighino  a profittare  degli  inse- 
gnamenti di  metodica  e di  lettere  in  quella  parte  che  possa 
tornare  utile  all'ufficio  che  assumono.  Perciò  la  Commissione 
vi  propone  di  prescrivere  che  non  più  tardi  del  18S0  un  re- 
golamento speciale  stabilisca  le  condizioni  del  conferimento 
del  grado  di  professore  di  grammatica. 

È questione  molto  agitata  quella  dell’utilità  dei  concorsi 
per  la  scelta  degl'insegnanti.  In  favore  si  suole  addnrre  la 
emulazione  a cui  il  concorso  dà  luogo,  Pincoragglamento  che 
ne  ricevono  gli  spiriti  più  svegliati,  la  bontà  della  scelta 
meglio  assicurata  dalla  necessità  di  pronunciarla  a cospetto 
di  tutti  i concorrenti.  Contro  si  adducono  le  difficoltà  che  pro- 
vano nei  concorsi  molti  spiriti  solidi  e vigorosi,  ma  pure  ti- 
midi o meno  vivaci  ; la  ritrosia  ebe  provano  a presentarvisi 
gli  uomini  già  insigni  ; la  possibilità,  ed  in  alcuni  casi  la  pro- 
babilità che  vi  prevalga  l’apparenta  sulla  realtà  del  merito  ; 
indi  la  facile  occasione  di  ingiusti  favori  e di  ingiuste  esclu- 
sioni. La  Commissione  ha  credalo  che  per  quanto  spelta  alle 
scuole  secondarie  questi  danni  potessero  scemarsi,  o forse 
anche  togliersi  del  tutto,  regolando  la  forma  dei  concorsi. 
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Perciò  vi  propone  clic  un  terzo  delle  cattedre  sia  conferito  a 
concorso,  per  incoraggire  l'ingegno  più  splendido;  che  gli 
altri  due  terzi  vengano  conferiti  dal  Governo,  in  seguito  a 
proposizione  della  Commissione  d'istruzione  secondaria,  in 
seguito  alle  prove  che  vi  saranno  proposte.  In  tal  guisa  si 
manterranno  i diritti  ed  i riguardi  dovuti  al  merito  vero,  ma 
troppo  modesto  per  superare  od  anche  per  affrontare  gli  spe- 
rimenti dei  concorsi,  e si  eviterà  ad  un  tempo  che  noa  novità 
la  quale  vi  si  propone  di  accogliere  quasi  in  via  di  esperi- 
mento, non  rechi  troppa  perturbazione  e nei  diritti  degl’in- 
segnanti e nell'andamento  dell'istruzione. 

Ma  il  richiedere  nuove  preparazioni  e nuovi  esperimenti 
ad  un  merito  che  abbia  dato  splendide  prove  di  §è,  sarebbe 
pedantismo  non  pure  disutile,  ma  funesto;  in  quanto rimuo- 
verebbe  coloro  die  per  le  virtù  dell’ingegno  e del  sapere  sa- 
rebbero meglio  in  grado  di  promuovere  e di  illustrare  l’ in- 
segnamento. Perciò  vi  si  propone  che  ai  cittadini  dello  Stato 
che  abbiano  dato  con  distinzione  un  insegnamooto  all'estero, 
possa  senz'altro  venire  conferita  la  qualità  di  prufesaure. 
Quest'  eccezione  si  propone  pei  soli  cittadini  delio  Stalo. 
Quelle  dell'insegnamento,  come  tutte  le  altre  cariche  pubbli- 
che, sono  naturalmente  destinate  ai  cittadini,  non  agli  stra- 
nieri; nè  sarebbe  giusto  che  ogni  valentuomo  straniero  che 
per  necessità  o per  elezione  si  conducesse  in  questo  regno, 
potesse  competere  con  quelli  fra  I nostrani,  i quali  per  gli 
studi  fatti  sono  naturalmente  designati  come  candidati.  Un’al- 
tra eccezione  si  propone  per  gli  autori  di  opere  letterarie  di 
merito  insigne;  questa  eccezione  vi  si  propone  cosi  per  gli 
stranieri,  come  pei  cittadini.  Quello  dello  scrittore  di  un'opera 
insigne  è merito,  non  pure  presso  i propri!  concittadini,  ma 
presso  tulli  i cultori  delle  scienze.  Ed  oggi  che  da  tutte  le 
parti  d'Italia  tanti  furono  costretti  a rifuggirsi  in  questo 
reame,  all'ombra  del  vessillo  nazionale  e sotto  la  tutela  delle 
istituzioni  costituzionali,  parve  conveniente  porre  un  prin- 
cipio, in  virtù  del  quale  si  potesse  impiegare  l’opera  degli 
ingegoi  distinti,  ogni  volta  che  se  ne  avesse  occasione,  senza 
ricercare  di  qual  terra  fossero  nativi. 

Dì  queste  eccezioni  si  propongono  giudici  e la  Commissione 
distruzione  secondaria  e la  facoltà  rispettiva.  Al  voto  di  que* 
sta  si  richiedono  i due  terzi  dei  suffragi.  Trattandosi  di  attc- 
stare un  merito  insigne  e incontrastabile,  si  credè  non  do- 
vesse bastare  quella  probabilità  che  è attestata  dalla  maggio- 
ranza di  un  solo  voto,  ma  si  dovesse  richiedere  tate,  che  dalla 
quantità  dei  suffragi  apparisse  l'evidenza  dei  motivi  che  gli 
determinarono. 

In  tutte  le  altre  carriere  liberali  fra  gli  studi  e l'esercizio 
delia  professione  si  suole  frammettere  un  tirocinio  pratico, 
in  cui  s’impara  l'applicazione  delle  dottrino  studiate  nelle 
scuole.  Parve  utile  fare  lo  stesso  per  gl’insegnanti.  L'erudi- 
zione di  cui  debb’essere  fornito  il  professore,  non  è la  stessa 
cosa  che  la  perizia  dell'insegnare.  Ad  agevolarne  l'acquisto 
si  propone  l'assistenza  ai  professori  in  esercizio,  coll’obWiga- 
zione  e di  surrogarli  nei  casi  di  mancanza  e di  compiere 
tutti  i lavori  che  saranno  prescritti  io  conformità  dei  regola- 
menti, affinchè  servano  ed  a perfezionare  e ad  attestare  l’abi- 
lità dei  professori  assistenti.  Questo  tirocinio  non  verrebbe 
prescritto  a coloro  che,  superale  le  prore  del  concorso,  si 
fossero  mostrati  abili  a progredire  più  rapidamente,  nè  a co- 
loro che,  trovandosi  nei  due  casi  di  eccezione  dianzi  notati, 
non  sarebbero  in  grado  di  prestare  I loro  servigi  all'Istruzione 
pubblica,  se  questa  condizione  fosse  in  tutti  i casi  prescritta. 

Se  dagli  insegnanti  si  richiedono  luoghi  studi  c prepara- 
zioni, è giusto  altresì  che  si  facciano  a loro  oneste  e non  dis- 
agiale condizioni  di  vita.  Se  si  vuole  cfa$  la  generasene 
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crescente  sia  educala  dagli  ammaestramenti  di  uomini  di- 
pinti, è necessario  che  questi,  dedicandosi  airinseguamcnto, 
non  ci  (rovino  condizioni  inferiori  a quelle  di  chiunque  sia 
progredito  anche  mezzanamente  in  una  carriera  liberale.  Fi- 
nora l'opera  degl'insegnanti  fu  retribuita,  conviene  pure  con- 
fessarlo, con  una  grettezza  deplorabile.  Perciò  la  vostra  Com- 
missione aderì  alla  proposizione  del  Governo  circa  gli  aumenti 
di  stipendio.  Per  quanto  le  presenti  strettene  dell’erario 
comandino  di  andare  a rilento  nel  l'accettare  proposizioni  per 
cui  ai  accrescano  gli  aggravi  dello  Stato,  la  Commissione  non 
poteva  a meno  di  riconoscere  la  ragione  di  giustizia  che 
prescrive  di  recare  qualche  miglioramento  nella  condizione 
degli  insegnanti,  e di  far  si  che  i lucri  cessino  di  essere  enor- 
memente sproporzionati  e con  le  doti  che  si  richiedono  da 
loro,  e col  lavoro  che  se  ne  esige,  e coi  guadagni  che  si  ot- 
tengono in  altre  carriere.  Né  la  Commissione  poteva  a meno 
di  riconoscere  gli  inconvenienti  che  procederebbero  dalla 
vostra  deliberazione,  quando,  dissentendo  dalle  proposte  fatte 
dal  Governo  in  beneficio  degli  insegnamenti,  si  rendesse  vana  i 
un  i troppo  lunga  e troppo  giusta  aspettazione,  si  ingeneras- 
sero sconforti  troppo  funesti,  si  svogliassero  sempre  più  i 
giovani,  e sopralullo  gli  ingegni  distinti,  dal  percorrere  una 
carriera  in  cui  già  fin  d'ora  difettano  i soggetti.  Ed  una  mi- 
nore difficolti  si  opponeva  a consentire  questo  aumento  di 
spesa,  dappoiché  il  nuovo  progetto  della  Commissione  aveva 
menomato  il  numero  degli  istituti  educativi. 

Rispetlu  alle  sospensioni  ed  alle  rimozioni  degl*  impiegati 
nell'insegnamento  secondario,  la  vostra  Commissione,  se- 
guendo l'esempio  del  Governo,  credè  non  poter  fare  nulla  più 
clic  rammentare  il  disposto  della  legge  del  4 ottobre. 

I/articolo  33,  alinea  5,  conferisce  alla  Commissiono  perma- 
nente per  le  scuole  secondarie  l'attribuzione  di  portare  in- 
nanzi ai  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  le  accuse 
contro  i professori  clic  dessero  luogo  a destituzione  o sospen- 
sione. L'articolo  IC  statuisce  che  pei  tre  anni  dopo  la  pro- 
mulgazione della  legge  e pei  tre  anni  che  correranno  dalla 
nomina  di  ciascun  professore,  il  Governo  possa,  esponendo  i 
suoi  motivi  al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  ri- 
piovere dall’ufficio  i professori,  maestri  e direttori  spirituali 
delle  scuole  secondarie.  La  Commissione  ha  creduto  dovere 
far  menzione  di  (ulti  gli  impiegati  nel  pubblico  iubcgnamento, 
affinché  non  si  argomentasse  dal  silenzio  della  legge  per  im- 
pedirne l'applicazione  ad  alcuni  dei  quali  non  é fatta  men- 
zione iK'irartieolo  15.  Essa  non  ha  creduto  dovere  dichiarare, 
come  faceva  il  progetto  del  Governo,  che  le  destituzioni  e le 
rimozioni  avranno  luogo  a termini  di  quest'ultimo  articolo, 
il  quale  si  riferisce  ad  un  giudizio  che  dovrà  aver  luogo  se- 
condo una  legge  ancora  da  farsi  : e che  perciò  non  può  sortire 
effetto  per  ora  Promulgata  la  legge  promessa,  diverrebbe 
inutile  l'articolo  che  di  presente  ne  facesse  menzione.  La 
Commi>sionc  crede  tuttavia  dovere  ricordare  che  col  di  4 
ottobre  del  tfftt  cesseranno  le  facoltà  straordinarie  che  l’ar- 
ticolo 16  della  legge  ora  citata  conferisce  al  Governo  in  or- 
dine alla  rimozione  dei  membri  del  corpo  insegnante  ; essa 
fu  assicurata  dal  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica  che 
precederà  a qucll'ep<>ca  la  promulgazione  della  legge  che 
dovrà  regolare  i giudizi  di  sospensione  c di  rimozione. 

Determinato  ciò  che  spetta  atto  stabilimento  degli  istituti 
nazionali  di  educazione  secondaria  cd  alle  condizioni  degli 
insegnanti,  rimaneva  da  fissare  ciò  che  concerne  alla  vigi- 
lanza clic  il  ministro  e la  Commissione  permanente  debbouo 
esercitare  sopra  di  essi.  Per  ottenere  questo  intendimento 
polevansi  tenere  ispettori  fissi,  o deputanti'  volta  per  rolla 
che  all’uopo  fosse  richiesto. 


L'istituzione  degli  ispettori  fissi,  che  finora  fa  attuala  solo 
in  una  parte  del  regno,  quando  fosse  conservala,  richiede- 
rebbe molte  speciali  disposizioni,  sia  per  aumentarne  il  nu- 
mero ed  estenderne  l’azione  a tutte  le  parti  dello  Stato,  sia 
per  defluirne  le  incumbenze  c regolare  il  modo  in  cui  si 
avessero  da  esercitare,  cose  tulle  che  farebbero  sorgere  dif- 
ficoltà non  lievi  nella  dichiarazione,  più  gravi  forse  nell’ap- 
plicazione delle  massime.  Inoltre  un' incombenza  il  cui  eser- 
cizio non  è mai  continuo  pare  si  disimpegni  assai  meglio  per 
mezzo  di  una  delegazione  data  all’evenienza  dei  casi,  che 
non  per  mezzo  di  un  ufficio  attribuito  in  modo  fisso  ad  una 
persona. 

Perciò  la  Commissione  vi  propone  di  consentire  nella  pro- 
posizione del  Governo  fatta  secondo  un  tale  concello.  Essa 
non  ha  stimalo  tuttavia  che  si  potesse,  com'era  proposto  nel- 
l'articolo 33,  attribuire  per  legge  alle  Commissioni  perma- 
nenti il  diritto  di  delegare  alla  visita  degristituti  di  educa- 
zione i professori  dei  collegi  dello  Stato  o quelle  altre  per- 
sone che  crederanno  opportune.  Le  massime  del  reggimento 
costituzionale  ed  il  buon  andamento  dei  servizi  pubblici  pre- 
scrivono che  l’azione  del  Governo  stia  raccolta  nelle  mani 
del  ministro  responsabile.  Ben  si  é creduto  che,  senza  sce- 
mare l'energia  detrazione  che  gli  compete,  o l'interezza  della 
risponsabilità  che,  secondo  lo  Statuto  gli  è propria,  questi 
potesse  autorizzare  Je  Commissioni  permanenti  a procedere 
a cosi  fatte  delegazioni  nei  soli  casi  d'urgenza. 

L'articolo  35  della  legge  del  4 ottobre  istituì  Consigli  presso 
ciascun  collegio  ove  fosse  insegnata  la  filosofia,  li  Governo,  e 
con  esso  la  Commissione,  vi  propongono  di  estendere  a latti 
ì collegi  questa  disciplina  corrispondente  allo  spirilo  gene- 
rale di  quella  legge  che  intese  a dare  agl'insegnanti  una 
parte  principale  nel  governo  dell'insegnamento. 

Nel  principio  di  questa  relazione  vi  notammo  come  ci  fosse 
panilo  che  riusegnamento  secondario  dovesse  essere  o clas- 
sico o tecnico.  Le  disposizioni  delle  quali  fin  qui  si  è tenuto 
discorso,  tranne  quelle  che  riguardano  i programmi  di  studi  e 
le  condizioni  per  chi  aspira  all'insegnamento,  sono  comuni  agii 
uni  ed  agli  altri.  Vi  darò  ora  contezza  dei  motivi  che  detta- 
rono le  poche  disposizioni  speciali  che  vi  si  propongono  in 
ordine  all'istruzione  tecnica.  Il  programma  si  volle  piuttosto 
stretto  che  largo,  attendendo  non  tanto  ai  limiti  naturali  di 
istruzione  cosiffatta,  quanto  alle  certe  difficoltà  ed  alle  pro- 
babili impossibilità  che  si  incontrerebbero,  quando  si  volesse 
esigere  molto  fin  dal  primo  introdursi  di  cosi  fitte  institu- 
zioni.  Il  Governo  potrà  in  progresso  di  tempo  proporre  quelle 
aggiunte  che  verranno  o suggerite  dall'esperienza  o richieste 
dalle  condizioni  dello  Stato.  Qui  non  se  ne  fece  alcun  cenno, 
per  non  preoccupare  con  nn  giudizio  ora  troppo  immaturo  le 
lesioni  che  saranuo  per  scaturire  dai  falli.  Si  propose  bensì, 
ciò  che  non  si  era  proposto  per  gli  studi  classici,  che  le  divi- 
sioni ed  i comuni  potranno  aggiungere  ai  corsi  tecnici  altri 
studi  di  scienze  matematiche  e fisiche,  od  economiche  o di 
lingue  straniere.  Si  riconobbe  che  gli  studi  che  si  riferiscono 
alte  pratiche  dell'industria  c del  commercio,  debbono  accon- 
ciarsi alle  diverse  condizioni  a cui  l'industria  ed  il  commer- 
cio vanno  soggetti  uelle  varie  parti  dcllu  Stalo. 

Si  credette  che  in  ogni  luogo  in  cui  venga  istituito  un  col- 
legio tecnico,  l'insegnamento  elementare  dovesse  compren- 
dere tutte  le  materie  specificate  nel  programma  prescritto 
pei  collegi  nazionali.  In  difetto  di  questa  disposizione,  av- 
verrebbe che  i corsi  tecnici  spesi  per  gran  parte  negli  studi 
che  appartengono  all'Istruzione  elementare,  non  porterebbero 
il  sapere  di  coloro  che  vi  accorressero,  a quel  grado  a cui  mira 
la  loro  insliluzione.  Lo  stabilire  fin  dove  ciascun  comune  sia 
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tenuto  di  portare  l'istruzione  elementare,  appartiene  ad  una 
legge  la  quale  regoli  questo  primo  grado  d'insegnamento. 
Nella  legge  presente  si  propone  che  i comuni  in  cui  si  isti- 
tuiranno i collegi  tecnici,  debbano  sopperire  a due  classi  ele- 
mentari, ebe  alle  altre  debba  sopperirsi  come  a quelle  dei 
collegi. 

Nel  concorso  delle  spese  pei  collegi  tecnici  si  tenne  la  stessa 
regola  che  pei  classici.  Solo  che  a quelli  si  fecero  concorrere 
due  divisioni,  perché  si  propone  che  siano  selle  soli,  non  per 
determinare  fin  d'ora  la  proporzione,  secondo  la  quale  deb- 
bano essere  compartiti  i due  generi  di  educazione,  ma  per 
non  aggravare  soverchiamente  le  spese,  e per  non  affrontare 
ad  un  tratto  tutte  quelle  difficolti,  od  impossibiliti  a cui  si 
anderebbe  incontro,  volendo  istituire  molti  stabilimenti  di 
genere  affatto  nuovo. 

Ho  percorso  tutte  le  dispo>lzionì  della  prima  parte  del  pro- 
getti) di  legge  senza  farvi  cenno  dei  convitti  ai  quali  spettano 
molti  articoli  del  progetto  del  Governo.  La  Commissione  non 
ba  creduto  che  questi  articoli  potessero  riuscire  utili  nella  loro 
applicazione.  La  loro  promulgazione  infatti  non  darebbe  vita 
ad  alcun  nuovo  istituto,  nè  il  Governo  sarebbe  in  grado  di 
fondarne,  mentre  le  condizioni  dei  tempi  e le  strettezze  del- 
l'erarlo,  pur  troppo  non  gli  hanno  nò  anche  conceduto  di 
aprire  tutti  quelli  che  dovrebbero  essere  uniti  ai  collegi  na- 
zionnli  istituiti  colla  legge  del  4 di  ottobre,  nonostante  che  il 
caldo  desiderio  del  pubblico,  l'esistenza  di  qursli  convitti 
prima  del  1848,  la  dichiarazione  fatta  nel  decreto  del  16 
marzo  1848,  e ripetuta  nella  legge  del  4 ottobre,  ne  solleci- 
tino la  pronta  attuazione.  Essa  crede  che  a quelli  ai  quali 
questa  legge  si  riferisce,  o già  aperti  o da  aprirsi,  provve- 
dano abbastanza  le  sue  disposizioni  ; che,  quando  verrà  tempo 
in  cui  si  possa  istituirne  di  nuovi,  allora  sarà  il  caso  di  prov- 
vedere con  legge  speciale. 

Debbo  ora  esporre  i aiutivi  della  seconda  parte  del  pro- 
getto di  legge  che  concerne  gli  stabilimenti  di  educazione 
secondaria,  non  istituiti,  nè  sussidiati  dal  Governo,  rispetto 
ai  quali  hanno  luogo  questioni  gravissime. 

La  prima  è questa  : debb'essere  libero  ai  privati  di  aprire 
scuole,  istituti  di  educazione,  convitti  ai  quali  si  chiami  ad 
accorrere  il  pubblico  t Non  vi  ha  forse  controversia  che  ai  giorni 
nostri  sia  stata  agitata  con  tanta  passione  come  questa.  I po- 
poli presso  i quali  sono  più  antiche  e meglio  radicate  le  abi- 
tudini di  libertà,  riconobbero  questo  diritto  che  trovasi  san- 
cito pressoché  in  tutte  le  più  recenti  Costituzioni.  Veramente 
di  esso  non  fa  menzione  il  nostro  Statuto.  Tuttavia,  oltreché 
sono  di  gravissimo  peso  le  autorità  e gli  esempi  dianzi  ad- 
dotti, quando  si  consideri  che  per  mantenere  libertà  è neces- 
sario vietare  quelle  sole  azioni  che  eseguite  turberebbero 
l'ordine  pubblico,  non  si  può  difendere  fumé  conforme  alle 
franchigie  costituzionali  una  condizione  di  cose,  secondo  la 
quale  la  facoltà  di  insegnare  pubblicamente  sia  conceduta  o 
negata  a beneplacito  del  Governo.  La  presunzione  sia  sempre 
in  favore  della  libertà.  ! divieti  o le  permissioni  preventive 
debbono  aversi  per  eccezioni  alle  quali  o non  si  farcia  luogo 
o solo  allorquando  siano  richieste  da  necessità  gravissime. 

La  seconda  questione  che  sorge  è questa  : la  facoltà  di  in- 
segnare debb'essere  sottoposta  alla  Condizione  di  certificare 
Pjdoneilà?  La  libertà  dell'industria  e della  concorrenza  i on 
dogma  dell'economia  civile  moderna.  Mala  scienza  non  è der- 
rata di  cui  si  traffichi  in  un  mercato.  Debb'esscr  lecito  a chic- 
chessia lo  spacciare  quali  merci  voglia  senza  che  alcuno  abbia 
diritto  di  esaminare  prima  che  usi  tal  facoltà,  s'ei  sappia  o 
non  sappia  fabbricarle,  se  siano  o non  siano  formate  a dovere. 
Ma  gli  argomenti  che  stanno  per  quella  libertà  non  si  possono 


addurre  dei  ciurmatori  che  vorrebbero  accalappiare  gli  in- 
esperti, vantandosi  periti  di  una  professione  scientifica  che 
non  abbiano  mai  imparato.  Perciò  non  si  può  essere  medico, 
avvocato,  ingegnere  senza  avere  percorso  una  carriera  di 
studi,  sostenuto  un  esperimento  di  esami.  Rispetto  a queste 
professioni,  la  libertà  non  consiste  in  ciò  che  la  facoltà  di 
| esercitarle  compela  a tulli,  ma  in  ciò  ebe  essa  dipenda  non 
dall'  arbitrio  di  chicchessia  , sibbene  dall'adempimento  di 
condizioni  definite  dalla  legge.  Per  gl'insegnanti  hanno  luogo 
le  stesse  ragioni,  anzi  assai  più  gravi,  perchè  a loro  si  confi- 
dano le  generazioni  crescenti,  a preservare  le  quali  non  ba- 
sterebbe in  lutti  i casi  il  giudizio  dei  genitori  che  può  fallire 
o per  ignoranza  o per  avarizia  o per  spirito  di  parte.  Nè 
chi  fosse  disposto  ad  ammettere  una  libertà  d’insi  guarnente 
o affatto  o quasi  illimitata,  potrebbe  suggerirne  l'introdu- 
zione fra  noi  che  por  ora  saremmo  inabili  ad  usarla,  avvezzi 
che  fummo  a procedere,  come  in  ogni  altra  cosa  anche  in  fatto 
d'insegnamento,  sotto  la  continua  e stretta  tuteli  dei  Governo 
assoluto 

Ancora  una  terza  questione  rimane  da  risolvere,  e questa 
ci  riconduce  dal  campo  della  speculazione  in  quello  della 
pratica.  Quali  condizioni  debbono  prescriversi  a chi  intende 
assumersi  l'ufficio  d’institutore  secondario?  Certo  quelle  del 
sapere  e di  probi  ed  onesti  costumi.  L'esperimento  del  sa- 
! pere  per  corrispondere  ai  fini  che  la  legge  drbbe  proporsi 
nell'esigerlo,  ba  da  essere  tale  che  dia  guarentigie  sicure  dì 
abilità.  Per  ottenere  queste  guarentigie  degl'insegnanti  che 
; propone  all'istruzione  pubblica,  il  Governo  richiede  i gradi 
universitari.  La  maggioranza  della  Commissione  credè  ebe 
non  vi  fosse  motivo  per  cui  una  diversa  forma  si  prescrivesse 
agl'inseguitori  privati. 

lo  quanto  alia  probità  ed  all'onestà  della  vita,  si  è creduto 
che  la  dichiarazione  dovesse  farsi  in  forma  di  ordinato  del 
Consiglio  delegato,  affine  di  dare  occasione  di  qualche  più 
matura  deliberazione,  e di  imitare  che  non  venga  spedita 
senza  alcun  esame  delle  cose  che  si  dichiarano. 

Si  sono  esclusi  dall’insegnamento  tutti  coloro  che  l'arti- 
colo 104  della  legge  elettorale  esclude  dalla  rappresentanza 
nazionale. 

Tre  altre  condizioni  si  prescrissero:  di  non  appartenere  a 
| congregazioni  riprovale  dalle  leggi  dello  Stato.  I motivi  che 
| indussero  il  Governo  a riprovare  una  congregazione  parvero 
1 alla  maggioranza  stare  contro  l'ammessione  dei  suoi  membri 
i all’insegnamento.  Che  il  locale  non  sia  incompatibile  colle 
I condizioni  igieniche  richieste  alla  salubrità  delle  scuole.  Che 
| il  programma  ed  i libri  di  t<  sto  che  dovranno  esibirsi  non 
} siano  riconosciuti  contrari  alla  religione,  ai  buoni  costumi, 

; alle  leggi  dello  (tinto.  Di  questi  particolari  si  pronuncierà 
nella  stessa  forma  c nello  stesso  nu  do  che  della  moralità. 

È conseguenza  del  principio  di  libertà  che  la  «celta  dei  lo- 
cali, dei  programmi,  dei  libri  di  testo  sia  rimessa  a giudizio 
di  ciascuno.  Perciò  si  dubitò  se  questa  scelta  potesse  in  certi 
casi  dar  luogo  al  divieto  delPapertura  delle  scuole.  Prevalse 
l'affermativa,  perchè  si  credette  che  la  libertà  debba  cessare, 
quando  incomincia  la  necessità  di  tutelare  l'ordine  pubblico; 
che  questa  necessità  sì  manifesta  allorquando  altri  voglia 
aprire  una  scuola  in  cui  pericoli  la  salute  fisica  della  gio- 
ventù, o,  quello  che  sarebbe  peggio  ancora,  quando  in  una 
scuola  si  professasse  di  volere  insegnare  dottrine  contrarie  a 
ciò  che  è sempre  venerato  da  tutti  gli  onesti.  Si  è credulo  che 
quando  il  divieto  di  aprire  la  scuola  si  pronunciasse  in  se- 
guito a fatti  e non  a vaghi  sospetti,  non  si  commetterebbe 
contro  i precetti  del  sistema  repressivo,  che  è solo  compati- 
bile con  la  libertà. 
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Affine  di  conoscere  tutte  le  opposizioni  che  altri  potesse 
formare,  ai  propose  la  pubblicazione  della  dichiarazione  di 
voler  aprire  la  scuola,  con  la  facoltà,  anzi  invito  a tutti  di 
addurle  le  opposizioni  ai  Consiglio  delegalo.  Si  aggiunse  la 
comunicazioue  della  dichiarazioue  dciriutendenle  della  pro- 
vincia, il  quale  come  incaricato  di  vegliare  alla  pubblica  si- 
curezza, sarà  meglio  che  altri  in  grado  di  conoscere  le  accuse 
ebe  possano  opporsi  contro  chi  voglia  aprire  l'istituto  di  edu- 
cazione. 

Delle  opposizioni  si  credette  dover  prendere  cognizione, 
prima  che  altri,  il  Consiglio  delegato,  come  il  più  informato 
ed  il  più  interessato.  Il  richiamo  si  propose  alla  Commis- 
sione permanente.  Perchè  verso  la  Commissione  permanente 
distruzione  secondaria,  composta  principalmente  di  profes- 
sori, o fondato  o non  fondato,  facilmente  si  susciterebbe  il 
sospetto  di  parzialità  contro  gi'ioseguanli  privali,  si  propone 
che  quando  debba  deliberare  degl’interessi  di  questi,  la  Com- 
missione li  componga  del  presidente,  dei  due  membri  del 
Consiglio  universitario  estranei  all’insegnamento,  e di  due 
fra  gli  altri  membri  della  Commissione  estratti  a sorte. 

Dalla  Commissione  si  propose  il  richiamo  al  Governo,  la 
decisione  in  forma  di  decreto  reale,  previo  avviso  motivato 
del  Consiglio  supcriore  di  pubblica  istruzione.  In  cose  di  or- 
dine pubblico  parve  che  l'ultima  decisone  dovesse  sempre 
spettare  al  Governo.  Non  si  volle  ebe  si  potesse  chiudere  mai 
l'adito  alle  spiegazioni  ed  alle  difese  ; con  tali  formalità  si 
intese  principalmente  a che  le  prove  di  moralità  a cui  già  ab- 
biamo accennalo  non  divenissero,  come  suole  molte  volte 
avvenire,  una  vana  formalità. 

La  facoltà  di  aprire  scuole,  se  pei  cittadini  è un  diritto, 
per  gli  esteri  è un  favore.  Vi  si  propone  che  a questo  favore 
non  si  chiuda  la  via,  e che  possa  concedersi  per  decreto 
reale,  e previo  l'avviso  del  Consiglio  supcriore  a quelli  fra 
essi  io  cui  concorreranno  le  condizioni  che  la  legge  prescrive 
ai  nazionali.  Con  queste  disposizioni  si  credè  arguire  la  stessa 
liberalità  che  aveva  suggerito  di  non  escludere  afTatto?gli 
stranieri  dall'inseguimento  pubblico. 

La  libertà  dell’insegnamento,  come  tutte  le  altre  libertà,  ha 
per  conseguenza  necessaria  la  risponsabilità.  La  risponsabilità 
non  potrebb'esscre  efficace  quando  non  si  ordinasse  una  vi- 
gilanza. Questa  si  commise,  com'era  naturale  conseguenza 
dei  presenti  ordinamenti,  ai  provveditori  ed  agl’ispettori  che 
venissero  deputati  dal  Governo. 

Si  propose  altresì  ebe  le  scuole  ed  {convitti  privati  venis- 
sero posti  sotto  la  speciale  vigilanza  delle  autorità  comunali. 

Il  buon  andamento  di  un  istituto  privato  di  educazione  in- 
teresse il  municipio  dov’è  situato  piu  che  nestun'allra  parte 
del  territorio.  Di  molle  imputazioni  che  possono  farsi  a cosif- 
fatti istituti,  le  podestà  municipali  poste  in  presenza  dei  fatti 
sono  meglio  che  altri  in  grado  di  pronunciare.  Inoltre  desi- 
derò la  Commissione  che  si  accrescesse  l’importanza  dei  mu- 
nicipi, e si  rendesse  omaggio  a quel  grande  e liberale  prinei- 
cipio  ebe  l'attività  della  vita  politica  non  debhe  concentrarsi 
nella  sede  del  Governo  e del  Parlamento,  ma  diffondersi  per 
mezzo  d«  l la  libera  azione  dei  municipi  su  tulle  le  parti  del 
territorio. 

Passando  a considerare  i casi  che  potessero  dar  luogo  a 
provvedimenti  contro  un  istituto  educativo,  ci  parve  potergli 
ridurre  ai  tre  seguenti  : insegnamento  dì  dottrine  contrarie 
alla  religione,  al  costume,  alle  leggi  dello  Stalo;  disordini 
gravi  contro  la  disciplina  ed  i buoni  costumi;  condona  dei 
direttori  o professori  notoriamente  contraria  alla  probità  ed 
al  buon  costume.  Taluno  potrebbe  forse  disputare,  come  al- 
trove si  disputò,  se  sia  conveniente  attenersi  ad  una  più 


larga  generalità  di  espressioni,  od  entrare  in  più  minute  par- 
ticolarità circa  i fatti  ebe  qui  si  accennano;  si  potrebbe  di- 
sputare se  sia  più  o meno  facile  rinvenirne  le  prove,  ma 
ninno  vorrà  sicuramente  sostenere  che,  allorquando  la  loro 
realtà  venga  dimostrata,  sia  senza  pericoli  gravissimi  omet- 
tere ogni  provvedimento  che  miri  a farli  cessare.  Nè  cre- 
demmo opportuno  di  introdurre  in  questo  articolo  del  pro- 
getto di  legge  altre  categorie  di  fatti,  perchè  lasciando  luogo 
a distruggere  od  almeno  a fare  pericolare  un  istituto  educa- 
tivo per  fatti  che  non  manifestino  un  grave  disordine  e non 
accennino  ad  un  grave  pericolo,  si  verrebbe  a distruggere 
quel  principio  della  libertà  d'insegnamento  che  ci  parve  do- 
versi accompagnare  da  molle  cautele,  ma  pure  ammettere 
sinceramente. 

Nei  casi  in  cui  avvengano  quei  gravi  disordini,  ne  è conse- 
guenza naturale  la  rimozione  dall’insegnamento,  al  quale  si 
richiede  una  vita  illibata  ed  una  fama  intemerata.  Tuttavia 
perchè  l'avventatezza  cou  cui  fossero  commessi,  o le  circo- 
stanze che  ne  accompagnassero  l'esecuzione  potrebbero  sce- 
mare od  aggravare  di  molto  la  reità,  si  è creduto  dovere  la- 
sciar luogo  ad  una  graduazione  nell'applicazioDe  delle  peue. 
Si  è proposta  la  riprensione  fatta  dal  sindaco  in  presenza  del 
Consiglio  delegato  pei  casi  più  leggieri.  Si  c lasciato  che  rin- 
lerditione  dagli  uffici  dell'insegnamento  potesse  essere  tem- 
perarla nei  casi  che  lasciano  luogo  a sperare  resipiscenza 
perpetua  negli  altri.  Finalmente  si  è fatto  facoltà  di  ordinare 
la  chiusura  di  quegl’istituti  in  cui  la  corruzione  avesse  get- 
tato cosi  profonde  radici  da  non  potersi  svellere  col  rimuo- 
vere uno  od  alcuni  insegnanti.  Se  la  Commissione  avesse  tro- 
vato un  modo  di  defluire  le  varie  accidentalità  dei  fatti  per 
modo  che  in  coloro  che  dovranno  applicare  la  legge,  fosse 
tolto  l'arbitrio  di  una  maggiore  o minore  severità,  lo  avrebbe 
fatto  volonterosamente.  Ma  la  difficoltà  le  riusciva  insupera- 
bile, e credette  che  le  riuscisse  tale  siccome  quella  che  atte- 
neva alla  natura  delle  materie.  Vi  sono  dei  disordini  che  non 
voluti,  o non  saputi  impedire,  privano,  a giudizio  di  tutti  gli 
uomini  assennati,  di  ogni  estimazione  un  istituto  educativo. 
Ma  i caratteri  di  quei  falli  non  sono  cosi  uniformi  che  si  possa 
definire  con  precisione  l'universalità  dei  casi  che  darà  luogo 
a cosi  fatto  giudizio.  La  stessa  avvertenza  cade  in  acconcio 
per  i fatti  contrari  alla  probità  od  all'onestà  del  costume. 
In  quanto  a quelli  che  spettano  alla  natura  delle  dottrine, 
chi  non  sa  come  leggi  penali  che,  quando  si  tratti  dì  pu- 
nire uu  fatto  materiale,  sogliono  riuscire  precise  nella  de- 
finizione dei  delitti,  facili  aell'applicazione  dei:*  pene,  rie- 
scano assai  più  vaglie  ed  incerte  quando  si  In  Iti  di  punire 
l’espressione  di  un'opinionet  Ora  una  tale  difficoltà,  quanto 
debbe  farsi  maggiore  dove  si  venga  ad  applicare  una  pena 
non  alle  une  od  alle  altre  parole  di  un  discorso,  ma  al  com- 
plesso di  un  insegnamento  ! 

La  Commissione  indagò  a chi  dovesse  attribuirai,  secondo 
quali  forme  ordinarsi  l'applicazione  della  legge.  A prima 
giunta  può  parere  che  debba  attribuirsi  ai  tribunali  ordinari, 
siccome  a quelli  cui  compete  la  tutela  dei  diritti  dui  citta- 
dini. E cosi  statuirono  le  leggi  di  altri  popoli.  Alla  vostra 
Commissione  è paralo  che  la  valutazione  dei  molivi  che  pos- 
sano dar  luogo  a giudizio  così  fatto,  si  fondi  sopra  considera- 
zioni di  indole  assai  diversa  da  quelle  che  sogliono  determi- 
nare i tribunali  nei  casi  che  sogliono  cadere  sotto  la  loro 
cognizione.  Qui,  invero,  non  si  tratta  nè  di  dichiarare  l'esi- 
stenza materiale  di  un  fatto,  nè  di  ricercare  lo  spirito  e 
l'intenzione  di  un  articolo  di  legge.  Si  tratta  di  pronunciare 
circa  la  natura  di  un  insegnamento,  circa  i disordini  che  pos- 
sono richiedere  che  non  se  ne  permetta  la  continuazione,  si 
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traila  di  una  materia  speciale  di  coi  perdi  debbono  prendere 
cognizione  gli  uomini  che  ne  lianuo  fallo  studio  speciale. 
Perciò  quest’ ufficio  si  attribuì»  ed  alla  Commissione  perma- 
nente per  le  scuole  secondarie»  ed  al  Consiglio  superiore  di 
pubblica  islriuione.  Ma  si  volle  che  in  ogni  caso  precedesse 
il  voto  del  Consiglio  delegato»  il  quale  esprimerò  l'opinione 
degli  uomini  più  assennati  del  paese  in  cai  seguirono  i fatti. 

Si  volle  che  alla  persona  incolpata  fosse  aperto  un  ricorso, 
che  quand’anche  mancasse  questo  ricorso  il  giudizio  della 
Commissione  dissenziente  dal  Consiglio  delegato  del  muni- 
cipio, non  divenisse  definitivo  ; che  in  questi  casi»  che  mani- 
festano dubbiezza»  il  Consiglio  superiore  d’istruzione  pub- 
blica fosse  chiamalo  a dare  solo  un  avviso;  cbe  la  decisione 
dovesse  pronunciarsi  per  decreto  reale,  nel  qual  modo  otte- 
nendosi una  risponsabililà  più  vera,  si  avrà  anche  una  gua- 
rentigia più  efficace. 

Stabilite  in  tal  modo  le  condizioni,  secondo  le  quali  ha 
luogo  pei  cittadini  la  libertà  di  aprire  iatitali  educativi,  riuscì  , 
assai  più  fadle  regolare  la  materia  degli  istituti  comunali, 
provinciali,  divisionali.  La  libertà  cbe  si  attribuì  a tutti  i cit- 
tadini, non  potè  negarsi  ai  municipi!,  alle  provincie,  alle  di- 
visioni. 

Soltanto  in  alcuni  particolari,  non  di  gravissimo  argomento, 
parvero  doversi  mollificare  le  forme  stabilite  per  gl’insegnanti 
privati,  perchè  colui  che  esercita  uua  professione  per  conto 
proprio,  sì  trova  per  molli  rispetti  in  condizioni  diverse  da 
colui  cbe  è preposto  ad  un  ufficio  da  una  podestà  pubblica. 
Perciò  stabilì  cho  l'istituto  educativo  potesse  aprirsi  imme- 
diatamente dopo  la  nomina  fatta  dal  comune,  perchè  dopo 
questa  i titoli  che  dovranno  essere  esaminali  dalla  Commis- 
sione permanente,  si  presumono  conformi  alla  legge.  Tra  i 
provvedimenti  di  repressione  non  si  collocò  la  chiusura  defi- 
nitiva delio  stabilimento,  perchè  si  punirebbe  il  pubblico,  non 
gli  insegnanti. 

Le  particolari  limitazioni  per  cui  in  molti  casi  non  si  lascia 
a tali  enti  morali  la  stessa  libertà  che  ai  cittadini,  fondate  su 
che  questi  dispongano  del  proprio,  quelli  amministrino  l'al- 
trui, formano  materia  delle  leggi  generali  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, alle  quali  non  era  il  caso  di  derogare  nello  stabi- 
lire le  basi  di  un  ordinamento  dell’islruiione  secondaria. 
Perciò  nella  Commissione  non  diedero  argomento  nè  a di- 
scussione, nè  a proposizione.  Bensì  essa  è d'avviso  che  nelle 
materie  concernenti  all'istruzione  secondaria,  i provvedi- 
menti dell'intendente  debbano  essere  preceduti  dal  voto  o 
della  Commissione  permanente  per  le  scuole  secondarie  o del 
provveditore.  Particolari  considerazioni  assai  diverse  da 
quelle  che  possono  muovere  un  amministratore  nello  statuire 
circa  gli  altri  interessi  pubblici  occorrono  allorquando  si 
tratti  di  istruzione.  Gli  metterà  innanzi  la  Commissione  per 
le  scuole,  od  il  provveditore,  il  quale  potrà  ricevere  l'indi- 
rizzo dalle  altre  podestà  sovrapposte  alPinsegnamento. 

Due  limitazioni  ci  parve  tuttavia  dovere  proporre  alla  li- 
bertà dei  municipii  e delle  provincie  in  ordine  aU’iatruxione 
secondaria.  La  prima,  che  la  fondazione  di  istituti  comunali 
di  istruzione  secondaria  non  possa  aver  luogo  finché  non  alasi 
provvisto  all'istruzione  primaria  maschile  c femminile.  È 
questo  un  debito  del  municipio  a cui  esso  ha  obbligo  di  sod- 
disfare prima  di  spendere  le  sostanze  del  comune  in  maggiori 
liberalità. 

In  secondo  luogo  che  ai  vieti  la  fondazione  o la  conserva- 
zione di  istituti  divisionali,  provinciali  o comunali  di  islru- 
zione  secondaria  classica,  che  non  comprendano  l’intero 
corso  di  grammatica  latina.  Fu  già  notato  in  questa  relazione, 
come  nel  generale  sistema  degli  stadi  la  Commissione  fosse 


più  sollecita  del  perfezionamento  cbe  non  della  diffusione 
degli  studi  classici,  i quali  poi  noo  riescono  di  alcuna  utilità, 
quando  non  progrediscano  oltre  i primi  elementi.  Le  abitu- 
dini invecchiate  nel  paese  inclinerebbero  forse  parecchie  volte 
gli  a mini  lustratori  dei  comuni  alquanto  cospicui  a favorire 
questa  parte  di  insegnamento,  invece  di  altro  cbe  sarebbero 
più  utili  o più  necessarie.  Aggiungasi  che  determinazioni  cosi 
fatte  vengono  suggerite  per  lo  più  dal  tornaconto  dei  borghi- 
giani piu  agiati,  i quali  ci  trovano  un  mezzo  di  soddisfare  ad 
una  ambizione  o vanità  di  avviare  i loro  figliuoli  alle  carriere 
per  le  quali  si  richiede  la  cognizione  del  latino;  e die  di  essi 
trovandosi  per  lo  più  composto  il  Consiglio  municipale,  l'in- 
teresse, o vero  o supposto,  delle  loro  famiglie,  trovasi  assai 
volte  in  contraddizione  coll’interesse  comune. 

A quistioni  speciali  e gravissime  davano  luogo  i seminari. 

Le  leggi  della  Chiesa  impongono  ai  vescovi  l'obbligo  di  te- 
nere istituti  in  cui  fino  dalla  tenera  età  la  gioventù  che  si  de- 
dica al  sacerdozio,  sia  educala  alle  virtù  ed  alle  dottrine  che 
quel  ministero  richiede.  Indi  non  si  poteva  a meno  che  la- 
sciare ai  vescovi  la  scelta  dei  direttori  e degli  insegnanti.  La 
Commissione  non  ha  credulo  dovervi  proporre  di  innovare 
checchessia  nel  governo  di  questi  istituti  finché  si  attengono 
a questo  officio.  Basa  noa  ha  creduto  dovere  esaminare  se, 
rimanendo  illesa  la  competenza  dei  vescovi,  non  fosse  diritto 
del  Governo  pretendere  che  ivi,  come  dovunque,  s’insegnino 
le  lettere  alla  gioventù  studiosa,  gli  insegnanti  debbano  aver 
fatto  prova  della  toro  abilità,  se  ivi,  come  dovunque,  stia  rac- 
colta per  esservi  educala  uua  parte  della  gioventù,  non  sia 
diritto  del  Governo  portare  la  sua  vigilanza  per  assicurarsi 
che  le  dottrine  insegnale  non  siano  contrarie  alle  leggi  dello 
Stato,  che  non  vi  si  introducano  gravi  disordini,  che  quando 
tal  danno  succeda,  siano  repressi.  La  vostra  Commissione  ha 
creduto  che  uni  legge  la  quale  contenesse  tali  disposizioni 
non  potrebbe  condurre  all’effetto  che  con  la  sua  promulga- 
zione si  volesse  ottenere;  ha  considerato  cbe  ai  vescovi  non 
potrebbe  mai  negarsi  la  maggiore  ingerenza  nel  governo  e 
nell’ispezione  di  questi  istituti;  cbe  nelle  presenti  condizioni 
degli  spiriti  potrebbero  succedere  facilmente  delie  collisioni 
tra  i vescovi  e gli  agenti  del  Governo;  che  quando  questo 
sconcio  aeeadesse,  si  andrebbe  appunto  contro  il  fioe  a cui  si 
intenderebbe  con  disposizioni  cosiffatte,  cioè,  di  mantenere 
la  concordia  tra  i chierici  ed  il  laicato , di  ispirare  agli  uni 
ed  agli  altri  uno  stesso  amore  deile  nostre  libere  istituzioni. 

Tuttavia  la  vostra  Commissione  non  potè  rimanersi  dal 
considerare  come  in  parecchie  diocesi  esista  più  d’un  semi- 
nario dedicato  airislruzione  secondaria.  Tali  istituti  non  po- 
tevano certamente  considerarsi  come  necessari  ai  vescovi 
per  adempire  airobbiigo  che  le  leggi  della  Chiesa  a loropre-  , 
scrivono,  di  preparare  i sacerdoti  con  una  apposita  educa- 
zione. Perciò  si  dovè  tenera  per  fermo  che  mantenendogli,  i 
vescovi  non  adempiscono  ad  naa  parte  del  proprio  ministero, 
ma  esercitano  uu  diritto  che  la  legge,  secondo  il  nostro  pro- 
getto, riconosce  a tatti  i cittadini.  Perciò  parve  cbe  non  si 
potessero  sottrarre  questi  istituti  dall’azione  e dalla  vigilanza 
delle  potestà  alle  quali  spetta  la  cura  dell'istruzione  pub- 
blica, senza  introdurre  un  privilegio  non  abbastanza  consen- 
taneo alle  massime  del  nostro  diritto  costi  tallonale.  Quell'a- 
zione e quella  vigilanza  si  conformarono  alle  oorme  che  si 
stabilirono  per  gli  btituli  fondati  dai  comuni,  dalle  provin- 
cie,  dalle  divisioni.  Ila  luogo  nei  due  casi  lo  stesso  motivo, 
nè  gli  insegnanti  eletti  dal  vescovo,  nè  quelli  che  verranno 
eletti  da  quelle  amministraiioni  potranno  pareggiarsi  a co- 
loro fra  essi  cbe  esercitano  privatamente  la  propria  profes- 
sione. 
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Le  deposizioni  speciali  che  abbiamo  credalo  dovervi  prò* 
porre  nel  capo  5 di  questo  titolo  non  abbisognano  nel  loro 
complesso  di  alcuna  speciale  spiegazione,  esse  non  sono  nella 
loro  sostanza  diverse  da  quelle  che  di  presente  sono  in  vi- 
gore, ed  i motivi  cbe  le  dettarono  ai  affacciano  a primo 
aspetto.  Una  sola  abbisogna  di  qualche  spiegazione;  è quella 
per  cui  ai  prescrive  che  i corsi  di  studi  secondari  o classici  o 
tecnici,  dovunque  siano  stati  fatti,  si  tengano  buoni  a tolti  co- 
loro che  negli  esami  abbiano  dato  prova  di  sapere.  In  virtù 
di  questo  articolo  verranno  tenuti  buoni  per  l’ammessione  ai 
corsi  universitari  contro  il  disposto  delle  leggi  anteriori: 

t°  Gli  studi  fatti  nella  casa  paterna  non  pure  sino  alla  Tel- 
lurica, ma  sino  all’intero  corso  di  filosofia  ; 

V Quelli  fatti  privatamente,  altrove  che  nella  casa  pa- 
terna ; 

5*  Quelli  fatti  all'estero  ; 

Quelli  falli  nei  seminari  vescovili  nei  quali,  a termini 
della  legge  del  * di  ottobre  18*8,  gli  studi  fatti  non  potevano 
servire  per  le  ammessioni  ai  corsi,  agli  esami  ed  ai  gradi 
nelle  scuole  dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. 

A conservare  e ad  accrescere  il  deposito  delle  lettere  e 
della  civiltà,  gli  Stali  abbisognano  del  sapere,  non  della  fre- 
quenza a tali  o a tali  altre  scuole,  le  quali  noo  possono  mai 
essere  che  un  mezzo,  non  un  fine.  La  prova  del  sapere  si  rav- 
visa negli  esami  : nè  può  argomentarsi  dall'Insufficienza  di 
questi  e dalla  necessiti  dì  tenere  a calcolo  il  contegno  degli 
alunni  delle  scuole  ; cbè,  senza  cercare  alcun  argomento  più 
recondito,  el  basterà  notare  in  risposta,  come  assai  volte  { 
professori  che  danno  gli  esami  e cbe  secondo  l'esito  di  questi 
pronunciano  sulla  capaciti,  non  siano  gli  stessi  che  hanno  in- 
segnato. Solo  resterà  da  desiderare  che  resperimento  degli 
esami  sia  tale  che,  senza  misurare  le  menti  secondo  una  re- 
gola troppo  pedantesca,  procuri  modo  di  ottenere  una  prova 
aicura  della  estensione  del  sapere  e della  forza  degli  in- 
gegni. 

Molli  che  non  hanno  obbiezioni  da  opporre  a questo  si- 
stema, considerandolo  dall'aspetto  delta  scienza,  lo  rigettano 
riguardandolo  dairaspetto  politico,  e dicono  cbe  la  frequenta 
alle  scuole  insinuile  o autorizzate  dallo  Stato  è necessaria 
per  mantenere  nelle  generazioni  crescenti  quegli  spirili  da  cui 
a'informano  le  istituzioni  dello  Stato.  Qaando  si  credesse  che 
le  scuole  che  si  frequentano  nell'adolescenza,  influissero  molto 
sulle  opinioni  politiche,  la  difficoltà  potrebb'essere  di  grave 
momento  in  uno  Stato  retto  a signorìa  assoluta.  Lo  spirito 
pobbiìeo  cbe  accetta  di  buon  grado  il  dispotismo,  è un  in- 
nesto ebe  non  si  ottiene  senza  molla  fatica,  e cbe  per  lo  più 
non  frulla  ; ma  lo  spirito  pubblico  liberale  è come  un'atmo- 
sfera io  cui  vivono  tutti  gli  uomini  dell’eli  nostra,  cbe  pe- 
netra anche  li  dove  gli  ai  vorrebbe  chiudere  l'adito,  I cui 
indossi  non  possono  distruggersi  pei  tentativi  che  si  possano 
fare  da  aleniti  educatori  anticati  in  dottrioe  dalle  qnali  il  se- 
colo ripugna.  Quando  l'educazione  nazionale  sia  sapiente- 
mente ordinata,  diffusa  in  tutte  le  parti  del  territorio,  adat- 
tata a tutte  le  condtiioui  di  cittadini,  protetta  da  esami  severi, 
una  educazione  data  in  alcune  famiglie  ed  in  alcuni  istituti, 
con  diverso  spirito  e con  minore  sapienza,  o non  tenterà  o 
non  sosterrà  la  concorrenza.  Essa  noo  potrebbe  fare  mai  che 
pochi  proseliti,  dei  quali  pochissimi  sarebbero  perseveranti 
in  quelle  persuasioni,  niuno  riuscirebbe  a diffonderle.  Per 
tutti  questi  motivi  la  Commissione  non  credette  dover  pre- 
scrìvere a nessuno  un  eorso  di  studi  secondari.  Credette  che 
come  nell'insegnamento  così  negli  studi  il  principio  di  libertà 
a cui  ci  siamo  attenuti  dovesse  consistere  io  ammettere 


chiunque  facesse  prova  di  capaciti-  Questo  principio  parve 
non  potersi  escludere  senza  rimprovero  di  contraddizione  e 
senza  pericolo  di  incorrere  in  gravissime  difficolti. 

Le  disposizioni  di  cui  vi  ho  esposto  i motivi  contengono  il 
complesso  delle  discipline  secondo  le  quali  la  Commissione 
propone  che  l'Istruzione  secondaria  sfa  governala  in  tutto 
il  regno.  Tuttavia  non  si  potè  a meno  di  riconoscere  cbe  non 
potevano  applicarsi  alla  Savoia  senza  tener  conto  delle  con- 
dizioni affatto  speciali  di  quelle  proviocie  cbe  non  usano  la 
lingua  comune  dello  Slato,  ma  la  francese.  Indi  è cbe  coli 
riescono  inutili  per  preparare  soggetti  all'insegnamento  che 
si  di  negli  istituti  di  educazione  secondaria  i corsi  di  lettere 
italiane  che  si  fanno  nelle  nostre  Universiti  ; indi  è che  coli 
il  Governo  non  potè  finora  prescrivere  agli  insegnanti  l'os- 
servanza delle  condizioni  cbe  ai  prescrivevano  in  qua  delle 
Alpi.  Pinora  in  fatto  d' insegna  mento  si  procedeva  con  la  Sa- 
voia in  via  di  eccezione  e di  tolleranza.  Ma  queste  eccezioni 
e queste  tolleranze  non  convengono  alle  presenti  condizioni 
di  cose,  secondo  le  quali,  se  è necessario  che  l'azione  e l’in- 
Quenza  del  Governo  si  estendano  egualmente  su  tutte  le 
parli  del  territorio,  è necessario  altresì  cbe  in  alcuna  parte 
del  territorio  non  possano  temersi  come  un  danno. 

A questi  inconvenienti  non  vede  la  Commissione  altro  ri- 
medio cbe  la  istituzione  di  un  corso  e di  una  facoltà  di  let- 
tere. A cosiffatta  istituzione  per  le  particolari  condizioni  che 
ora  vi  si  esposero,  non  ostano  le  obbiezioni  che  potrebbero 
opporsi  all'istituzione  di  una  separata  Universiti  di  studi.  Ma 
siccome  questa  proposizione  spettava  a materia  diversa  da 
quella  sulla  quale  statuisce  la  presente  legge,  la  Commissione 
non  fa  che  segnarla  all’attenzione  del  Governo  e della  Ca- 
mera, senza  fare  su  di  essa  alcuna  specifica  proposizione. 

Tuttavia,  anche  in  difetto  di  quella  spedale  istituzione  al- 
cune particolari  disposizioni  ci  parvero  fio  d'ora  doversi  ap- 
plicare alla  Savoia.  Se  coloro  cbe  ivi  si  dedicano  all'insegna- 
mento per  le  considerazioni  esposte,  non  possono  sottoporsi 
ai  gradi,  è pur  giusto  che  facciano  prora  della  loro  capaciti. 
Perciò  si  propose  un  esame  speciale  ai  Savoiardi  cbe,  supe- 
rato l'esame  del  magistero  non  vengono  immediatamente 
dopo  a continuare  i corsi  in  Torino.  Inoltre  per  gli  stadi  let- 
terari fatti  in  Savoia  ed  in  lingua  francese  l’esame  non  può 
guari  darsi  io  qua  dalle  Alpi.  Indi  parve  necessario  statuire 
che  gli  esami  cbe  ai  daranno  per  riconoscere  l'esito  degli 
studi  secondari  avessero  luogo  in  Savoia. 

Finalmente  una  speciale  disposizione  parve  doversi  stabi- 
lire per  gli  stipendi  da  corrispondersi  ai  professori.  Le  con- 
dizioni del  paese  non  paiono  richiedere  gli  alesai  stipendi  che 
altrove  si  dovranno  corrispondere. 

Le  speciali  difficoltà  a cui  può  dar  luogo  l'eseguimento  di 
tutte  queste  speciali  discipline;  l'incomodo  che  reca  a quelle 
provinde  il  ricorrere  a Torino  per  le  quotidiane  occorrenze 
deirinsegnamenlo  secondario  ; le  spedali  condizioni  dei  luo- 
ghi che  qui  non  possono  essere  conosciute  abbastanza,  ci  in- 
dussero a proporvi  di  istituire  fin  d'ora  in  Savoia  una  Com- 
missione permanente  per  le  scuole  secondarie,  ordinata  nella 
stessa  forma  a un  dipresso  cbe  quelle  cbe  esistono  presso  le 
siogole  Università  del  Regno. 

Chiodono  la  serie  degli  articoli  dei  quali  consta  la  presente 
legge,  alcune  disposizioni  transitorie.  Su  due  ci  pare  dover 
chiamare  la  vostra  attenzione.  La  prima  prescrive  che  gli  au- 
menti di  stipendio  portati  dalla  presente  legge  non  si  conce- 
deranno che  cinque  anni  dopo  la  sua  promulgazione.  Prima 
di  està  gli  insegnanti  non  avevano  nè  diritto,  nè  aspettativa 
fondata  sulla  legge.  Si  credè  dunque  che  si  potesse  senza  le- 
sione della  giustizia,  rimandare  l'effetto  della  nuova  legge  ad 
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ud  lempo  io  cui  l'erario  fosse  meglio  in  grado  di  portarne  il 
carico. 

Ad  alcuni  la  promulgazione  della  legge  scemerebbe  gli  sti- 
pendi. Parve  equo  conservarli  per  loro,  quali  li  percepì- 
scono  oggidì,  affinché  una  legge  Intesa  a migliorare  le  sorti 
degli  insegnanti  non  peggiorasse  la  condizione  di  parecchi 
fra  essi. 

Questi  sono,  o signori,  i motivi  delle  principali  parti  del 
progetto  che  in  nome  della  Commissione  vi  si  propone.  In 
materia  piena  di  Unte  e di  cosi  gravi  difficoltà,  essa  sarà 
paga  dell'opera  sua,  se  questo  lavoro  fatto  con  sincera  co- 
scienza potrà  contribuire  alla  formazione  di  ona  leggo  sulla 
istruzione  secondaria,  q naie  si  conviene  alla  tutela  dei  grandi 
e sacri  interessi  ebe  quell'istruzione  è chiamata  a pro- 
muovere. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

INUGK  AMENTO  SECONDAVO  15  C 15 ARALI. 

Ari.  t.  L'insegnamento  secondario  è classico  o tecnico. 

L'insegnamento  classico  serve  di  preparazione  agli  studi 
universiUri,  ed  abbraccia  le  materie  accennate  all'articolo  k. 

I/insegnamento  tecnico  serve  di  preparazione  alle  profes- 
sioni per  le  quali  non  si  richiedono  i gradi  e gli  esami  uni- 
versiUri. 

Art.  S.  Quattro  anni  dopo  Pattuizione  della  presente  legge 
chiunque  aspirerà  agli  studi  universiUri,  i quali  non  condu- 
cano al  grado  delia  laurea,  dovrà  sostenere  gli  esami  sulle 
materie  che  formano  il  programma  degli  studi  tecnici. 

Verrà  determinato  per  decreto  reale  quali  siano  gli  uffici 
pubblici  a cui  si  richiedano  Uli  studi. 

Art.  5.  Gl'istituti  di  educazione  secondaria  classici  e tec- 
nici sono  nazionali,  divisionali,  provinciali,  comunali  e privali. 

Sono  nazionali  quelli  acci  concorre  il  pubblico  erario. 

Sono  provinciali  quelli  mantenuti  o sussidiati  dalle  pro- 
vineie. 

Sono  comunali  quelli  mantenuti  o sussidiati  dai  comuni. 

Sono  privati  quelli  mantenuti  a spese  privale. 

TITOLO  I. 

MOLI  ISTITUTI  NAZIONALI  DI  EDUCAZIONI  «SCONCAVA. 

Cavo  1.  — Programma  degli  eludi. 

Art.  H.  L’ordinamento  degli  studi  e il  programma  deU’in- 
segnamento  scientifico  e letterario  stabilito  dalla  legge  del  à 
ottobre  IH&8  pei  collegi  nazionali  attualmente  esistenti  sarà 
esteso  agli  altri  collegi  nazionali  incominciando  dall'anno 
I8BI-B2,  nei  quali  collegi  però  non  sarà  obbligatorio  Pinse- 
gnamento  della  storia  naturale. 

L’insegnamento  della  storia  antica  e moderna  avrà  princi- 
palmente per  iscopo  la  storia  d'Italia,  e specialmente  quella 
dello  Stato. 

Dove  non  si  potrà  introdurre  il  suddetto  programma  com- 
piuto s’introdurranno  i corsi  di  rettorie!  e di  grammatica  la- 
tina, o quello  solo  di  grammatica  latina  coi  corsi  accessorii 
che  si  debbono  seguire  dagli  alunni  che  attendono  a ciascuna 
parte  di  studi. 

Art.  S.  Dopo  ebe  sarà  messo  in  attività  questo  programma 
e ordinamento,  ed  in  seguilo  all’esperienza  che  ne  verrà 
fatta,  il  Governo,  previo  il  parere  del  Consiglio  superiore 
d’istruzione  pubblica,  potrà  introdurvi  per  decreto  reale 
quelle  modificazioni  che  non  porteranno  variazione  del  bi- 
lancio. 

Art.  6.  Nei  collegi  di  compiuto  insegnamento  l’istruzione 


religiosa  si  darà  da  due  sacerdoti,  uno  direttore  spirituale  e 
l’altro  catechista. 

Nei  collegi  di  parziale  insegnamento  non  sarà  che  un  sa- 
cerdote catechista. 

Caro  II.  — De Jf  Istituzione  dei  collegi  nazionali. 

Art.  7.  Incominciando  dalPauno  scolastico  i 851 -51  vi  sarà 
un  collegio  di  compiuto  insegnamento  in  ogni  divisione  am- 
ministrativa. 

Art.  8.  Le  spese  per  delti  collegi  saranno  per  metà  a ca- 
rico dello  Stato,  e per  l'altra  metà  a carico  della  divisione  e 
del  comune  in  cui  trovasi  il  collegio  in  parli  eguali. 

L’edilizio  in  cui  sarà  stabilito  il  collegio  sarà  somministralo 
dal  comune,  a cui  precipuo  carico  saranno  le  spese  ordinarie 
di  sua  manutenzione. 

Art.  9.  Al  caso  di  opposizione  del  comune  a contribuire  la 
parte  di  spese  a suo  carico,  fondata  sulla  insufficienza  delle 
sue  rendite,  si  provvederà  per  legge. 

Art.  10.  In  ogni  anno  i Consigli  divisionali  e comunali  do- 
vranno rispettivamente  stanziare  nei  loro  bilanci  preventivi 
le  somme  occorrenti  pel  concorso  stabilito  nel  primo  alinea 
dell’articolo  8,  le  quali  saranno  poi  versate  nelle  casse  dello 
Stato. 

Art.  11.  Le  rendite  proprie  dei  collegi  nazionali  nella  parie 
ebe  sono  destinale  alle  scuole  secondarie  andranno: 

i*  A benefizio  del  comune; 

1*  A benefizio  della  divisione  in  conto  delia  apesa,  per  cui 
devono  concorrere  senzachè  mai  possano  essere  applicate  ad 
altro  oso  ; 

3°  A benefizio  dello  Stalo. 

Art.  13.  Tutti  i collegi  reali  non  contemplati  nell'articolo  7, 
che  sono  attualmente  mantenuti  a spese  dello  Stalo  e dei  co- 
muni, saranno  conservali,  e continueranno  ad  essere  ordinali 
eolie  norme  presenti  fino  all'epoca  fissata  nell’articolo  k. 

Art.  13.  Prima  del  semestre  precedente  quell'epoca  i Con- 
sigli comunali  delle  cillà  dove  esistono  i delti  collegi  do- 
vranno deliberare  c far  conoscere  al  Governo  del  Re  se  essi 
intendano  mantenere  solamente  il  contributo  finora  prestalo, 
ed  a ebe  rimangono  obbligati  per  tenervi  quei  corsi,  cbè, 
mercé  tale  contributo,  potranno  rimanervi  aperti;  ovvero  ac- 
crescere, obbligandosi  per  nn  quinquennio,  H loro  contri- 
buto fino  alla  somma  necessaria  per  portare  il  loro  collegio 
da  uno  dei  corsi  inferiori  ad  uno  superiore. 

Essi  faranno  conoscere  parimente  il  loro  voto  perché  il  loro 
collegio  aia  d’insegnamento  classico  o tecnico. 

Quando  il  comune  non  adempia  le  prescrizioni  di  questo 
articolo,  il  ministro  procederà  all’ordinamento  del  collegio 
sulla  baie  dell'antico  contributo,  secondo  le  disposizioni  della 
presente  legge. 

Art.  là.  Il  ministro  dell'istruzione  pubblica  ordinerà  quindi 
tutti  i detti  collegi  prima  dell’epoca  stabilita  all'articolo  4, 
secondo  il  voto  espresso  da  ogni  comune,  e secondo  le  possi- 
bilità risultanti  dalia  somma  rotata  da  essi  e da  quella  con- 
tribuita finora  dall’erario,  la  quale  rimarrà  identica  finché 
non  sia  altrimenti  provveduto  per  legge. 

Art.  15. 1 Consìgli  delle  proviocie  dov'è  stabilito  ogni  col- 
legio e quelli  delle  proviocie  attigue  potranno  contribuire 
a) l’accrescimento  di  detti  collegi  nazionali,  facendo  conoscere 
prima  della  medesima  epoca  il  loro  voto  al  Governo  del  Re, 
11  quale  ne  terrà  conto  nei  medesimo  modo. 

Art.  16.  I comuni  e le  proviocie  dove  non  è ora  stabilito 
nessun  collegio,  potranno  far  conoscere  al  Governo  il  loro 
volo  e il  loro  contributo  per  l'ordiasmenlo  di  un  collegio 
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classico,  o tecnico,  di  compiuto  o parliate  insegnamento.  Il 
Governo  del  Re  presenterà  alla  Camera  un  progetto  di  legge 
in  conformiti  di  qnei  voti. 

Questi  comuni  però  continueranno  a concorrere  alle  spese 
pei  collegi  ustionali  secondo  l'articolo  8 della  presente  legge. 

Art.  17.  Nessuna  delle  scuole  o collegi  regi  attualmente  e- 
sislenti  potrà  cessare  altrimenti  che  per  legge,  e sulla  do- 
manda del  comune  contribuente. 

Capo  III.  — Somine  e promozioni  dei  professori. 

Art.  18.  Tutti  i professori  deirinsegnamenlo  secondario 
sono  nominati  dal  Re  in  seguito  a proposte  ehe  le  Commis- 
sioni permanenti  per  le  scuole  secondarle  ne  fanno  al  mini- 
atro segretario  di  Stato  per  l'istruzione  pubblica. 

Art.  19.  Per  ottenere  la  qualità  di  professore  nei  collegi 
nazionali  si  richiede  : 

!•  Di  avere  presi  i gradi  nelle  rispettive  facoltà; 

V Di  aver  fatto,  in  seguito  a nomina  del  ministro  di  pub- 
blica istruzione,  un  tirocinio  di  9 anni  in  uno  dei  collegi  na- 
zionali in  qualità  di  professore  assistente. 

Potranno  essere  uominati  a professori  anche  coloro  che 
non  abbiano  compito  il  tirocinio,  quando  il  Governo  non  ab- 
bia altri  soggetti  da  destinare  alle  cattedre  vacanti. 

Un  terzo  delle  cattedre  che  si  renderanno  annualmente  va* 
canti  verrà  conferito  a concorso,  cui  saranno  ammessi  anche 
coloro  che  non  avranno  compiuto  il  tirocinio. 

Art.  30.  I professori  assistenti  che  faranno  il  tirocinio,  di 
cui  all’articolo  precedente,  saranno  incaricati  delle  supplenze 
dei  titolari. 

Art.  3t.  Pra  tutto  il  1850  il  Governo  pubblicherà  un  rego- 
lamento speciale,  in  cui  si  stabiliranno  le  condizioni,  me- 
diante le  quali  verrà  conferito  il  grado  di  professore  di  gram- 
matica. 

Un  regolamento  speciale  determinerà  pure  le  condizioni 
del  tirocinio  e dei  concorsi. 

Art.  33.  Per  le  cattedre  che  non  cadono  in  concorso  la 
qualità  di  professore  potrà  essere  conferita  per  deereto  reale, 
previo  il  parere  delle  rispettive  facoltà  in  cui  concorrano  i 
due  terzi  dei  voti,  e quello  della  Commissione  permanente, 
ai  regnicoli  che  avranno  dato  con  distinzione  un  insegna- 
mento all'estero  ed  ai  regnieoli  o stranieri  che  avranno  pub- 
blicato opere  letterarie  di  merito  insigne. 

Art.  33.  Gli  stipendi  dei  professori  nei  collegi  nazionali 
verranno  corrisposti  secondo  la  tabella  annessa  alla  presente 
legge. 

Art.  3*.  1 professori  che  saranno  incaricati  di  due  insegna- 
goamenti  godranno  di  un  aumento  pari  alla  metà  dello  sti- 
pendio fissato  all'insegnamento  loro  nuovamente  affidato. 

Art.  35.  Dopo  cinque  anni  dì  esercizio  collo  stipendio  di 
terza  classe,  i professori  sono  promossi  alta  seconda  ; e dopo 
altri  dnqne  anni  di  lodevole  esercizio,  dalla  seconda  vengono 
promossi  alla  prima. 

Art.  36.  I professori  che  avranno  lodevolmente  esercitato 
il  loro  ufficio  collo  stipendio  di  prima  classe  saranno  am- 
messi ad  un  nuovo  aumento  di  stipendio,  come  è indicato 
nell'annessa  tabella. 

Art.  37.  Una  legge  speciale  determinerà  i diritti  alle  pen- 
sioni. 

Per  ottenerle' si  computeranno  gli  anni  del  tirocinio. 

Art.  38.  Nei  collegi  affidati  a corporazioni  religiose  i pro- 
fessori saranno  proposti  dal  superiore  della  casa  religiosa  alla 
rispettiva  Commissione  permanente  c da  questa  al  ministro. 

Art.  39.  Nulla  è innovato  rispetto  agli  assegnamenti  falli 


I alle  corporazioni  religiose,  alle  quali  è affidato  l'insegna- 
mento in  qualche  collegio. 

L'aggiunta  dei  nuovi  professori  che  l'esecuzione  del  pro- 
| gramaia  degli  studi  vi  richiederà  darà  luogo  ad  un  propor- 
| donato  aumento  d'indennità  a favore  della  corporazione  re- 
! ligiosa,  sulla  base  dell'assegnamento  totale  che  le  viene  già 
! corrisposto  per  l'insegnamento  secondario. 

Art.  30.  Le  rimozioni  e le  sospensioni  degli  impiegali  del- 
l'Insegnamento secondario  avranno  luogo  secondo  le  disci- 
i piine  prescrìtte  negli  articoli  16  e 33,  alinea  4,  della  legge 
del  4 ottobre  18*8. 

Cavo  IV.  — Disposizioni  speciali  per  gl' istituii  nazionali 
d'istruzione  secondaria  tecnica. 

Art.  31 . I corsi  tecnici  comprenderanno  : 

1°  Il  corso  compiuto  di  lingua  e gli  elementi  della  lettera- 
tura italiana  ; 

3*  Il  corso  dì  lingua  francese; 

3*  Gli  elementi  di  storia  e di  geografia  fisica  e commer- 
ciale, applicati  più  particolarmente  all’Italia  ed  ai  paesi  che 
hanno  con  essa  più  strette  relazioni  di  commercio  ; 

A*  L'aritmetica  dimostrala  con  le  sue  applicazioni  alla  con- 
tabilità domestica,  rurale  e commerciale; 

ba  Gli  elementi  di  geometria  teorica  ed  applicata; 

6®  Gli  elementi  di  statica  con  l’applicazione  alle  macchine; 

7°  Il  disegno  geometrico  e d’ornalo; 

8°  Gli  elementi  di  fisico-chimica  considerati  principalmente 
nelle  loro  applicazioni  alle  arti  ; 

9°  Gli  elementi  di  storia  naturale  applicati  principalmente 
alia  cognizione  delie  materie  prime,  intorno  alle  quali  sì  «- 
ve  rei  la  no  l'industria  ed  il  commercio. 

Il  corso  degli  studi  indicati  in  quest'articolo  si  compirà  in 
à anni. 

La  distribuzione  delle  materie  nei  varii  anni  di  corso  sarà 
regolata  con  decreto  reale  nel  periodo  fissato  dall'articolo  4. 

Art.  33.  Saranno  istituiti  nello  Stato  sette  collegi  d'istru- 
zione tecnica  che  comprenderanno  l'intero  corso  di  studi  spe- 
cificato Dell'articolo  precedente. 

I luoghi  in  cui  saranno  stabiliti  questi  collegi  verrà  deter- 
minato con  decreto  reale,  per  modo  che  al  beneficio  della 
loro  istituzione  partecipino  egualmente  tolte  le  divisioni  am- 
ministrative dello  Stato,  e due  divisioni  possano  profittare  di 
uno  stesso  collegio. 

L’insegnamento  tecnico  dovrà  essere  separalo  dal  classico. 

Art.  53.  Il  concorso  alle  spese  pei  collegi  tecnici  sarà  re- 
golalo in  conformità  dell'articolo  8 della  presente  legge.  Alle 
spese  divisionali  concorreranno  per  egual  parte  le  due  divi- 
sioni alle  quali  è destinato  il  collegio  tecnico. 

Art.  34.  In  ogni  luogo  in  cui  verrà  istituito  un  collegio  tec- 
nico l'insegnamento  elementare  dovrà  comprendere  tutte  le 
materie  specificate  nel  programma  prescritto  pei  collegi  na- 
zionali. 

II  comune  sopperirà  alle  spese  per  doe  classi  di  scuole  ele- 
mentari ; al  rimanente  delle  spese  verrà  provvisto  nello  stesso 
modo  che  per  l'insegnamento  tecnico. 

Art.  35. 1 Consigli  divisionali  che  concorreranno  alle  spese 
dei  collegi  tecnici,  di  cui  all'articolo  53,  ed  i Consigli  dei  co- 
muni in  cui  detti  collegi  saranno  istituiti , potranno,  secondo 
i bisogni,  le  convenienze  e i mezzi,  aggiungere  ai  corsi  indi- 
cali nell'articolo  31  altri  studi  di  scienze  matematiche,  fisiche 
od  economiche,  e di  lingue  straniere. 

La  durata  e la  distribuzione  di  questi  studi  saranno  de- 
terminale dal  ministro  sulla  proposta  del  Consiglio  provin- 
ciale. 
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Art.  36.  I Consigli  comunali  delle  città  che,  prevalendosi 
delle  facoltà  di  cui  all’articolo  (3,  vorranno  mutare  i loro 
collegi  di  damici  in  tecnici,  potranno  ridurre  alcuno  dei 
corsi,  od  aggiungerne  altri  in  conformità  dell’articolo  prece- 
dente. 

Art.  37.  Per  ottenere  la  qualità  di  professore  nei  collegi 
d’insegnamento  tecnico  si  richiede  di  avere  superato  l'espe- 
rimento di  un  esame  nelle  materie  che  formano  l’oggetto  del- 
l’insegnamento secondo  i programmi  che  verranno  atabiliti 
per  decreto  reale. 

Potranno  essere  dispensati  per  decreto  reale  da  questa 
condizione  coloro  che  avranno  dato  con  distinzione  un  inse- 
gnamento all'estero,  o coloro  che  avranno  pubblicato  opere 
scientifiche  di  merito  insigne. 

Al  decreto  reale  precederà  il  volo  consultivo  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  sema  che  sia  necessario  i] 
parere  delle  facoltà  di  cui  all'articolo  22. 

Art.  38.  Par  l'istruzione  ed  educazione  religiosa  le  disci- 
pline degli  istituti  tecnici  saranno  le  stesse  che  quelle  degli 
istituti  classici. 

Caro  V.  — Della  direzione  degli  studi. 

Art.  39.  La  direzione  degli  sludi  per  le  scuole  secondarie 
è affidata  alle  Commissioni  permanenti  stabilite  presso  le 
Università  dello  Stalo,  giusta  la  legge  del  A ottobre  1848. 

Nelle  deliberazioni  che  riguardano  le  scuole  tecniche  sa- 
ranno aggiunti  alla  Commissione  permanente  per  te  scuole 
secondarie  due  membri  delta  facoltà  di  scienze,  deputati  an- 
nualmente per  decreto  del  Re. 

Art.  40.  Invece  degli  ispettori  fissi  per  le  scuole  secondarie, 
il  ministro,  sulla  proposta  delle  Commissioni  permanenti  delle 
scuole  o direttamente  a termini  dell'articolo  6 della  legge 
suddetta,  deputerà  annualmente,  e semprechè  lo  crederà  op- 
portuno, ispettori  per  la  visita  dei  collegi,  dei  convitti  e 
delle  scuole  destinate  all’  insegnamento  secondario. 

Art.  Ai.  Il  ministro  potrà  autorizzare  le  Commissioni  per- 
manenti a delegare  nei  casi  d’urgenza  per  la  visita  di  detti 
stabilimenti  quei  professori  o quelle  altre  persone  che  crede- 
ranno opportune. 

Art.  49.  CP  ispettori  seguiranno  nelle  loro  visite  il  disposto 
dell’articolo  3A  della  suddetta  legge  A ottobre  1848. 

Art.  A3.  Sarà  agli  ispettori  corrisposta  per  le  spese  di  visita 
quell’indennità  che  con  apposito  regolamento  verrà  deter- 
minata. 

Art.  44  Nei  collegi  di  compiuto  insegnamento  vi  sarà  nn 
Consiglio  presieduto  dal  provveditore  e composto  del  diret- 
tore spirituale,  di  uno  dei  due  professori  di  filosofia,  di  uno 
dei  professori  di  reltorica,  di  uno  dei  professori  di  gramma- 
tica, e di  un  professore  dei  corsi  accessori!,  tostochè  questi 
abbiano  lungo. 

Art.  A3.  Nei  collegi  di  parziale  insegnamento,  ove  vi  sarà 
il  corso  di  reltorica  e di  grammatica  Ialina,  il  Consiglio  col- 
legiale sarà  composto  di  cinque  membri,  cioè:  del  provvedi- 
tore, presidente  ; di  un  professore  di  reltorica,  di  un  profes- 
sore di  grammatica,  di  un  professore  del  corso  elementare, 
del  sacerdote  catechista. 

Art.  A6.  Nei  collegi  nei  quali  havvi  il  solo  corso  di  gram- 
matica latina  il  Consiglio  è composto  di  soli  quattro  mem- 
bri, cioè:  del  provveditore,  presidente;  di  un  professore  di 
grammatica,  dì  un  professore  elementare,  del  sacerdote  ca- 
techista. 

Art.  A7.  La  designazione  dei  professori  che  dovranno  esser 
membri  dei  Consigli  collegiali  sarà  fatta  dalla  rispettiva  Com- 
missione permanente  per  le  scuole. 
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Art.  AB.  Nei  collegi  ai  quali  è annesso  un  convito,  il  pre- 
side del  medesimo  sarà  membro  e vice-presidente  del  Consi- 
glio collegiale. 

Art.  49.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  relativi 
al  Consigli  collegiali  non  riguarderanno  i collegi  affidati  a 
corporazioni  religiose,  a meno  che  facciano  parte  del  collegio 
due  o più  professori  non  appartenenti  alla  corporazione  re- 
ligiosa. 

Art.  80.  Andranno  soggetti  al  pagamento  della  retribuzione, 
ossia  minervale,  già  stabilita  per  gli  allievi  delle  regie  scuole, 
tutti  indistintamente  gli  allievi  delle  scuole  secondarie  dei 
collegi  nazionali. 

Questa  retribuzione,  a cominciare  dall'anno  1830  M,  è fis- 
sata nella  somma  apparente  dalla  tabella  annessa  alla  pre- 
sente legge. 

Art.  51.  Andranno  esenti  dalia  retribuzione  gli  altieri  che 
per  angustie  di  famiglia,  per  ingegno  ed  applicazione  allo 
studio,  saranno  annualmente  dal  Consiglio  del  rispettivo  col- 
legio dichiarali  meritevoli  di  esenzione. 

Art.  89.  Il  Governo  fisserà  con  apposito  regolamento  le 
norme  per  l’esazione  delle  retribuzioni  e per  le  relative 
dispense. 

Art.  53.  Gli  allievi  delle  scuole  secondarie  non  andranno 
soggetti  a ver  un’altra  retribuzione.  Sono  essi  esonerati  da 
ogni  prestazione  verso  i loro  professori,  i quali  nè  a titolo  di 
ripetizione,  o di  esercizio  scolastico  od  altra  privata  istru- 
zione, potranno  esigere  cosa  qualsiasi  dagli  studenti  del  col- 
legio nel  quale  insegnano. 

TITOLO  U. 

016 1.1  ISTITUTI  DI  EDUCS110N8  IfCONDABIA  NON  ISTITUTI 
Ni  SUSSIDIATI  DAL  OOVMNO. 

Caro  1.  — Della  facoltà  di  stabilire  istituti  privati 
di  educazione  secondaria. 

Art.  3A.  Potranno  aprire  scuole  e conviti  tutti  I cittadini 
che  avranno  riportati  i gradi  o superati  gli  esami  accennati 
agli  articoli  19,  91  e 37  della  presente  legge,  o coloro  che 
avranno  adempito  alle  condizioni  accennate  nell’articolo  99. 

Coloro  che  vorranno  aprire  nn  convitto  dovranno  inoltre 
tar  fede  di  aver  compito  l'età  di  30  anni. 

Art.  35.  Chi  vorrà  aprire  scuole  o convitti  dovrà  essere  ri- 
conosciuto degno  per  la  sua  moralità  e costumi  di  venir  am- 
messo all’insegnamento.  Questa  prova  si  darà  per  mezzo  di 
certificato  spedilo  in  formadi  ordinato  dal  Consiglio  delegato 
del  comune  o comuni  in  cui  avrà  avuto  ia  sua  residenza  nei 
tre  anni  immediatamente  precedenti  ia  domanda. 

È riservala  la  prova  Incontrario  nella  forma  prescritta  dal- 
l’articolo 38  e seguenti. 

Art.  56.  Non  potranno  mai  essere  ammessi  all’ insegnamento 
coloro  che  furono  condannati  a pene  criminali  ; coloro  che 
sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  o d’interdizione  giudi- 
ziaria; coloro  che  hanno  fatta  cessione  dei  beni,  finché  non 
abbiano  integralmente  soddisfatto  i loro  creditori;  coloro 
che  furono  condannati  per  furio,  truffe  od  attentato  ai  co- 
stumi. 

Non  potranno  essere  ammesse  all’ insegnamento  persone 
appartenenti  a congregazioni  riprovale  dalle  leggi  dello 
Slato. 

Art.  37.  Cbi  vorrà  usare  del  diritto  di  aprire  una  scuola 
dovrà  presentare  il  suo  ricorso  alla  segreteria  del  comune  in 
cui  intende  stabilirla.  Dichiarerà  in  esso: 

Il  comune  ed  il  locale  in  cui  vorrà  aprire  la  scuola  ; 
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Il  Damerò  degli  allievi  di  cui  aari  capace; 

Di  quali  arredi  sia  esso  provveduto  o intenda  di  provve- 
dersi ; 

Il  programma  degli  studi  e I libri  di  testo  di  cui  intenderti 
servirsi. 

Art.  88.  Chi  intende  aprire  una  scuola  o convitto  dovrà 
farne  la  dichiarazione  al  sindaco  del  comune  in  cui  vorrà 
stabilirlo.  Questa  dichiarazione  verrà  affissa  un  mese  prima 
dell’apertura  all'albo  pretorio  del  comune  e pubblicala  nel 
giornale  della  divisione  in  un  colla  enunciativa  dei  titoli  dai 
quali  é corredata,  coll'avviso  che  chiunque  abbia  opposizione 
u fare  in  conformità  della  legge  possa  introdurle  presso  il 
Consiglio  delegalo. 

La  dichiarazione  verrà  pure  comunicata  all' intendente 
della  provincia,  il  quale  ricercherà  se  non  vi  siano  molivi  di 
opposizione  alla  domanda  e li  farà  conoscere  al  sindaco. 

Qaando  qualche  motivo  di  opposizione  sia  stato  addotto  il 
Consiglio  delegato  pronuncierà  sovra  di  esso. 

Il  richiamo  del  richiedente  contro  la  deliberazione  del  Con- 
siglio delegato  sarà  portato  al  presidente  del  Consiglio  uni- 
versitario. 

Il  Consiglio  delegato  trasmetterà  in  ogni  easo  la  domanda 
al  presidente  del  Consiglio  universitario. 

Art.  89.  Il  presidente  esaminerà  i titoli  unitamente  ai  due 
membri  del  Consiglio  universitario  estranei  all’insegnamento 
ed  ai  due  membri  della  Commissione  delle  scuole  secondarie 
che  verranno  estratti  a sorte. 

Art.  60.  La  facoltà  di  aprire  la  scuola  verrà  negata  dalla 
Commissione  cosi  composta  : 

1*  Quando  non  siansi  adempiute  le  condizioni  prescritte 
dagli  articoli  54  e 88  o qaando  il  richiedente  sia  in  imo  dei 
casi  indicati  nell'articolo  56; 

V Quando  il  locale  si  trovi  incompatibile  colle  condizioni 
igieniche  richieste  alla  salubrità  della  scuola; 

8a  Quando  il  programma  od  i libri  di  testo  siano  ricono- 
sciuti contrari  alla  religione,  ai  costumi,  alle  leggi  dello 
Stalo. 

Nei  casi  in  cui  la  Commissione  (rovi  all’apertura  della 
scuola  uno  degli  ostacoli  dianzi  espressi,  il  richiedente  ne 
sarà  avvertito. 

Sarà  ammesso  a far  valere  le  sue  ragioni  in  persona  o per 
iscritto,  e la  decisione  sarà  motivata. 

Quando  gli  sia  niegata  l’apertura  della  scuola,  avrà  il  ri- 
chiamo presso  il  Governo. 

Li  decisione  si  darà  in  forma  di  decreto  reale , previo  av- 
viso motivato  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

Qnando  non  esista  alcuno  degli  impedimenti  dianzi  espressi, 
la  facoltà  di  aprire  scuole  sarà  di  diritto. 

Art.  61.  La  facoltà  di  aprir  scuole  o convitti  potrà  conce- 
derai per  decreto  reale  agli  stranieri,  in  cui  concorrano  le 
condizioni  prescritte,  io  seguito  a deliberazione  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione. 

Art.  6).  Chiunque  tenesse  scuola  privata  senza  aver  adem- 
piuto alle  condizioni  richieste  sarà  condannalo  ad  una  multa 
uon  minore  di  lire  duecento  c non  maggiore  di  cinquecento, 
in  via  giudiziaria  ed  a benefizio  dell’erario. 

In  casodi  recidiva  la  molta  sarà  di  lire  cinquecento  e sarà 
inoltre  il  contravventore  dichiarato  inabile  a tener  scuola 
privata. 

Capo  II.  — Della  vigilanza  suglUstilull 
di  educazione  secondaria. 

Art. 63.  I provveditori  provinciali  e locali  e gl'ispettori 
deputati  dal  ministro  in  conformità  degli  articoli  40  e 41 


della  presente  legge  avranno  sempre  l'accesso  ai  convitti  cd 
alle  scuole. 

I direttori  ed  i maestri  dovranno  ogni  volta  che  ne  siano 
richiesti  dar  loro  contezza  delle  discipline  e dell’andamento 
delle  medesime  ; saranno  pure  tenuti  ad  esibir  loro  i libri  di 
testo. 

Potranno  essi  accertarsi  delle  condizioni  dell’ insegna- 
mento interrogando  gli  alunni  o proponendo  lavori  in  iscritto. 

Art.  64.  Le  scuole  ed  i convitti  privati  sono  inoltre  posti 
sotto  la  speciale  vigilanza  delle  autorità  comunali.  I provve- 
ditori e gl’  ispettori  richiesti  dal  sindaco  o dal  Consiglio 
delegato  dovranno  partecipar  loro  il  risultamento delle  ispe- 
zioni. Le  autorità  comunali  suddette  avranno  facoltà  di  sce- 
gliere tra  i membri  del  Consiglio  o fuori  persone  che  assi- 
stano ai  provveditori  cd  agli  ispettori  oella  visita  delle  scuole. 

Art.  65.  Si  farà  luogo  a provvedere  in  conformità  degli 
articoli  seguenti  : 

10  caso  di  negligenza  grave  o di  evidente  incapacità  ; 

Quando  s’insegnino  dottrine  contrarie  alla  religione,  al 

costume  o alle  leggi  dello  Stato  ; 

Quando  abbiano  luogo  gravi  disordini  contro  la  disciplina 
o i buoni  costami  ; 

Quando  la  condotta  dei  direttori  o professori  sia  notoria- 
mente contraria  alla  probità  ed  al  buon  costarne. 

Art.  66.  Nei  casi  anzidetti  si  farà  luogo,  secondo  la  graviti 
loro,  ai  provvedimenti  seguenti  : 

Riprensione  fatta  dal  sindaco  in  presenza  del  Consiglio  de- 
legato; 

Interdizione  a tempo  o perpetua  da|le  funzioni  dell’ inse- 
gnamento ; 

Chiusura  dello  stabilimento. 

Art.  67.  Nei  casi  urgenti  il  sindaco  od  il  presidente  del  Con- 
siglio universitario  potrà  ordinare  l’immediato  cbiudimcnlo 
delie  scuole  o convitti.  Questo  provvedimento  non  potrà  mai 
farai  definitivo  che  dopo  compite  le  formalità  seguenti. 

Art.  68.  Il  provveditore  farà  la  sua  relazione  al  sindaco  : 

II  direttore  o professore  incolpato  dovrà  comparire  innanzi 
al  Consiglio  delegato  per  dare  le  spiegazioni  che  gli  saranno 
richieste  e addurre  le  sue  discolpe  ; 

11  Consiglio  delegato  per  mezzo  del  sindaco  trasmetterà  nel 
termine  di  giorni  dieci  al  presidente  del  Consiglio  universi- 
tario il  suo  voto  motivato  sul  provvedimento  da  darsi  e ne 
sarà  comunicata  copia  alle  persone  incolpate. 

Art.  69.  Prenderà  cognizione  del  fattola  Commissione  com- 
posta in  conformità  ddl'arlicolo  59.  La  persona  incolpala  sarà 
sempre  ammessa  a far  valere  le  sue  difese  in  persona  o per 
iscritto. 

Qaando  la  Commissione  concorre  nel  voto  del  Consìglio 
delegato  del  municipio  il  provvedimento  sarà  definitivo.  Do- 
vrà esso  venir  pronunciato  90  giorni  dopo  la  trasmissione 
dei  documenti.  'N 

Art.  70  In  caso  di  discrepanza  tra  la  Commissione  cd  il 
Consiglio  comunale,  ed  in  caso  di  richiamo  della  parte  inte- 
ressata contro  la  deliberazione  per  cui  si  pronunci  l'interdi- 
zione dall'insegnamento  o la  chiusura  d'uno  stabilimento,  la 
deliberazione  motivata  dal  Consiglio  delegato  coglf  atti  e 
documenti  verrà  trasmessa  al  Consiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione  e comunicata  alla  persona  incolpata  per  far 
valere  le  sue  difese  nel  modo  specificato  nell’articolo  prece- 
dente. II  Consìglio  superiore  darà  il  suri  avviso,  ed  il  provve- 
dimento definitivo  emanerà  in  forma  di  decreto  reale. 

Art.  71.  Questi  provvedimenti  verranno  dati  senza  pregiu- 
dizio di  quelli  die  la  podestà  giudiziaria  fosse  in  grado  di 
dare  a termini  del  diritto  comune. 


Digitized  by  Googie 


— 299  — 


SESSIONE  DEL  1830 


Capo  III.  — Degli  istituii  di  educazione  s econdaria, 
comunali,  provinciali,  divisionali. 

Ari.  71. 1 comuni,  le  pruvincie,  le  divisioni  potranno  isti- 
tuire scuole  o convitti  osservando  le  forme  prescritte  dalle 
leggi  di  pobbliea  amministrazione. 

Art.  73.  La  scelta  dei  direttori  e professori  sarà  libera  per 
le  rispettive  amministrazioni.  Essa  dovrà  cadere  su  persone 
ia  cui  concorrano  le  condizioni  prescritte  dagli  articoli  54, 
55  e 53. 

Non  si  farà  luogo  alle  pubblicaiioni  ed  opposizioni  di  cui 
nelParticolo  38. 

Art.  74.  t direttori  e professori  nominali  dalle  ammini- 
strazioni trasmetteranno  alia  Commissione  permanente  delle 
scuole  secondarie  i titoli  ehe  provino  le  qualità  richieste  ne- 
gli articoli  54  e 55  insieme  col  programma  degli  studi  e la 
nota  dei  libri  di  lesto. 

A coloro  che  senza  avere  adempito  le  condizioni  prescritte 
eserciteranno  l'ufficio  di  direttori  o professori  nelle  scooie 
divisionali,  provinciali  o comunali  verrà  applicala  la  pena 
prescritta  nell'articolo  61.  La  scuola  o convitto  potrà  aprirsi 
immediatamente  dopo  le  nomine  fatte  dal  comune. 

Art.  75.  Questi  istituti  saranno  soggetti  alla  vigilanza  sta- 
bilita nell’articolo  63. 

Occorrendone  il  caso,  si  farà  luogo  contro  questi  direttori 
c professori  all’applicaziune  degli  articoli  65  e 66.  Tuttavia 
non  potrà  mai  essere  pronunciata  la  chiusura  definitiva  dello 
stabilimento. 

In  tali  casi  la  Commissione  permanente  dello  scuole  secon- 
darie provvedere  direttamente.  Sull'istanza  dei  direttori  e 
professori,  ovvero  delle  amministrazioni  comunali,  provin- 
ciali c divisionali,  il  ricorso  contro  la  decisione  delia  Commis- 
sione sarà  portato  al  Consiglio  superiore  affinchè  si  proceda 
In  conformità  dell'articolo  70. 

Le  amministrazioni  anzidetto  saranno  sempre  sentite  dalla 
Commissione  permanente  e dal  Consiglio  superiore  prima 
che  diano  provvedimenti  concernenti  alle  scuole  da  essa  di- 
pendenti. 

Ari.  76.  In  tutti  i provvedimenti  anzidetti  ed  in  tutti  gli 
altri  che  potranno  interessare  gli  istituti  di  educazione  se- 
condaria, i comuni,  le  proviocie  e le  divisioni  dovranno  os- 
servare le  formo  prescritte  dai  regolamenti  di  pubblica  am- 
ministrazione. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  concernenti  a que- 
ste materie  saranno  pubblicate  prima  di  essere  approvate 
daH'intendente  della  provincia,  a cui  sarà  in  facoltà  di  tutti 
gli  abitanti  dei  comuni  di  portare  le  loro  opposizioni. 

Le  podestà  amministrative  non  ’ daranno  alcuna  disposi- 
zione in  ordine  a quegli  istituti  di  educazione  secondaria 
senza  aver  preso  il  roto  della  Commissione  delle  scuole  se- 
condario o del  provveditore. 

Art.  77.  Gli  istituti  comunali  di  istruzione  secondaria  non 
saranno  autorizzali  quando  non  siasi  provvisto  all'Istruzione 
primaria  maschile  e femminile. 

Art.  78.  Non  sarà  autorizzata  la  fondazione  di  istituti  di- 
visionali, provinciali  e comunali  d’istruzione  secondaria 
classica  che  uou  comprendono  l'intiero  corso  di  grammatica 
latina. 

Ari.  79.  Le  divisioni,  le  provincie,  i comuni  potranno  inol- 
tre concorrere  o oon  sussidi  lemporari  o con  allocazioni  fisse 
al  mantenimento  di  istituti  privati  di  educazione  secondaria, 
procedendo  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  e regolamenti  di 
pubblica  amministrazione. 

Art.  80.  Le  condizioni  di  questo  concorso  saranno  deter- 


minate dalle  particolari  convenzioni  tra  le  divisioni,  le  pro- 
vincie ed  i comuni  ed  i direttori  di  questi  stabilimenti. 

Art.  81.  Nei  casi  in  cui  un  istituto  privato  sia  sussidiato 
con  un'allocazione  fissa  di  una  delle  amministrazioni  sud- 
dette, ed  in  difetto  di  convenzione  contraria  ad  ogni  muta- 
zione nel  programma  degli  studi,  come  pure  ad  ogni  varia- 
zione del  personale,  si  richiederà  it  concorso  della  provin- 
cia, deiramministrazione  o del  comune. 

Gli  istituti  in  questo  modo  sissidiali  potranno  prendere  il 
titolo  di  divisionali,  provinciali  o comunali. 

Capo  IV.  — Degli  istituii  vescovili  di  educazione  secondaria. 

Art.  89.  Le  disposizioni  della  presente  legge  non  sodo  ap- 
plicabili ai  corsi  d'insegnamento  secondario  che  servono  ai 
chierici  convittori  di  preparazione  agli  studi  teologici  del  se- 
minario esistente  presso  la  sede  vescovile  di  ciascuna  diocesi, 
i quali  rimangono  sotto  la  dipendenza  del  vescovo  e sono  retti 
dalle  particolari  discipline  riconosciute  dalla  Chiesa  e dallo 
Stato  per  quanto  spetta  all’educazione  degli  ecclesiastici. 

Art.  83.  Quando  io  una  diocesi  esista  o venga  istituito  più 
di  uno  di  questi  corsi,  il  disposto  dell’articolo  precedente  si 
applicherà  a quello  che  è unito  al  seminario  della  sede  ve- 
scovile. Gli  altri  cadranno  sotto  la  vigilanza  del  Governo  nella 
forma  specificata  negli  articoli  seguenti. 

Nelle  diocesi  in  cui  esisto  più  d’un  seminario  destinato  al- 
l'Insegnamento secondario  l'eccezione  si  applicherà  a quello 
che  il  vescovo  dichiarerà  destinato  all’educazione  dei  chierici. 

Art.  84.  Per  gli  altri  istituti  vescovili  di  educazione  se- 
condaria la  scelta  dei  direttori  e dei  professori  apparterrà  ai 
vescovo. 

Questi  avrà  diritto  di  rloorergli  dalle  loro  cariche  ogni 
volta  che  lo  giudichi  opportuno. 

Oltre  la  sorveglianza  religiosa  il  vescovo  avrà  diritto  di 
esercitarvi  tulle  le  ispezioni  che  giudicherà  opportune. 

Art.  85.  Cosi  fatti  istituti  oon  saranno  soggetti  alla  dipen- 
denza dello  podestà  municipali.  Saranno  ad  essi  applicabili 
le  disposizioni  degli  articoli  73,  74  e 75  della  presente  legge. 

Capo  V.  --  Disposizioni  spedali. 

Art.  86.  Negli  istituti  di  educazione  secondarla  stabiliti  da 
fondazioni  private  la  direzione  avrà  luogo  a termini  dell’in- 
tenzione espressa  dai  fondatori. 

Avrà  pure  luogo  a termini  di  questa  la  scelta  dei  direttori 
e maestri,  la  quale  tuttavia  dovrà  farsi  secondo  il  prescritto 
della  presente  legge. 

Tali  istituti  saranno  soggetti  alla  vigilanza  del  Governo  ed 
a quella  delle  autorità  municipali,  qualora  quest'anima  non' 
sia  stata  esclusa  dai  fondatori. 

Non  si  farà  luogo  alla  chiusura  definitiva  di  questi  stabi- 
limenti. 

Art.  87.  L'insegnamento  dato  in  famìglia  o quello  che  si 
darà  ad  un  numero  di  alunni  non  maggiore  dì  quattro,  non 
cade  sotto  alcuna  delle  condizioni  stabilite  dalla  presente 
legge.  > 

Art.  88.  Le  ditpwHIoal  della  pretei! te  legge  bob  coui- 
prendono  : 

i*  Le  scuoto  annesse  agli  istituti  di  beneficenza  dipendenti 
dal  Ministero  dell'intorno  ; 

9°  Le  scuoto  militari  e di  marina  dipendenti  dal  Ministero 
di  guerra  e marina  ; 

3°  Le  scuole  religiose  dei  culti  tollerali,  le  quali  dipende- 
ranno dal  Ministero  degli  affari  eeclesiastici. 
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Ari.  89.  AI  cori!  universitari  si  ammetteranno  coloro  che 
avranno  sostenuto  lodevolmente,  e nella  forma  che  verri  pre- 
scritta dal  Governo,  gli  esami  su  tutte  le  materie  dell’inse- 
gnacnento  secondario.  Non  ai  richiederà  da  loro  alcuna  fede 
degli  studi  scolastici  che  avranno  percorso. 

La  stessa  disposinone  si  osserverà  per  gli  esami  dei  cossi 
tecnici  in  tutti  i casi  in  cui  verranno  prescritti. 

Art.  90.  Chiunque  aspiri  ad  essere  ammesso  a quegli  studi 
universitari  i quali  non  conducono  ai  gradi  od  a quegl'im- 
pieghi pei  quali  non  si  richiedono  i gradi  io  alcuna  facoltà, 
sarà  tenuto  di  sostenere  gli  esami  sulle  materie  che  formano 
il  programma  degli  studi  tecnici  nelle  forme  che  verranno 
determinate  per  decreto  reale. 

Per  l'ammeésione  a questi  esami  non  sarà  necessarie  far 
fede  degli  studi  percorsi. 

Art.  91.  Per  i collegi  convitti  Ditionati  stabiliti  colla  legge 
del  4 ottobre  1818  nulla  è innovato  di  quanto  riguarda  il 
programma  degli  studi  e la  loro  direttone. 

Disposizioni  speciali  per  la  Savoia. 

Art.  99.  È stabilita  in  Ciamberl  una  Commissione  perma- 
nente per  le  scuole  secondarie,  la  quale  esercita  nella  Savoia 
le  atlribuiioni  della  Commissione  permanente  stabilita  presso 
le  Università  dello  Stato. 

Art.  93.  Tutti  i collegi  o convitti  si  naaionali  che  divisionali, 
provinciali  e comunali  sono  autoriuali  ad  acquistare  beni  e 
ad  accettare  lasciti  e donazioni,  uniformandosi  al  disposto 
dalle  leggi. 

Art.  94.  Tale  Commissione  è composta  del  presidente  e di 
quattro  quattro  membri  ordinari,  fra  i quali  due  dovranno 
essere  presi  dall' insegnamento  pubblico,  e di  due  membri 


aggiunti,  tutti  nominati  dal  Re.  Il  provveditore  di  Ciamberì 
adempie  presso  la  Commissione  l'ufficio  di  consultore,  ed  è 
addetto  alla  medesima  un  segretario  nominato  dal  Re. 

Art.  98.  Ai  gradi  universitari  richiesti  dalla  presente  legge 
onde  poter  insegnare  in  uno  stabilimento  d’istruzione  sarà 
surrogato  nella  Savoia  un  esame  di  capacilàpreso  nelle  forme 
e giusta  il  programma  da  determinarsi  con  regio  decreto 
dietro  la  proposta  della  Commissione  permanente. 

Art.  96.  Gli  esami  degli  studi  secondari  saranno  conferiti 
in  Savoia  secondo  la  forma  e col  programma  che  sarà  per  de- 
creto regio  determinato. 

Art.  97.  Gli  stipendi  dei  professori  dei  collegi  nazionali 
sono  fissati  in  Savoia  dal  Governo  in  seguito  a proposizione 
della  Commissione  permanente,  in  verna  caso  non  si  potrà 
eccedere  l’ammontare  stabilito  dalla  presente  legge. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  98.  Gli  attuali  professori  d’umanità  potranno  intra  - 
prendere  l'insegnamento  della  retto rica  mediante  gli  esami 
prescritti  a quelli  che  ooo  avevano  fatto  il  corso  di  lettere 
prima  del  manifesto  98  luglio  1847. 

Art.  99.  I maestri  delle  scuole  inferiori  di  latinità  non  po- 
tranno continuare  rìosegnamenlo  che  prendendo  l’esame 
nella  forma  che  verrà  prescritta  dal  programma  di  cui  aller- 
ticelo 11. 

Art.  100.  Gli  aumenti  di  stipendio  di  cui  agli  articoli  23  e 
96  ooo  avranno  effetto  che  cinque  anni  dopo  la  promulga- 
zione della  presente  legge. 

Art.  101.  Gli  impiegati  dell'Insegnamento  secondario  che 
sono  di  presente  retribuiti  con  stipendi  maggiori  di  quelli 
portali  dalla  presente  legge  non  cesseranno  di  percepirli  per 
effetto  della  sua  pubblicazione. 


N°  1. 


TABELLA  DEGLI  STIPENDI 


COLLEGI 

TORINO 

a 

CI.V0TA 

/ 3*  classe 

1,600  » 

1 ,900  » 

i Direttori  di  spirito,  professori  di  filosofie,  di  rellorica,  di  storia  e geo-  ; 

grafia,  e di  storia  naturale.  / 

T id 

1,900  . 

1,800  • 

/ 3*  classe 

1,200  > 

1,000  » 

Professori  di  grammatica ) i*  id 

1 ,300  • 

1,900  » 

\ f 

1,800  • 

1,500  • 

j Aumento  di  stipendio  ai  suddetti  professori  dopo  cinque  anni  di  esercizio  collo  stipendio 

di  prima  classe 

900  • 

900  • 

Catechista 

300  » 

300  • 

Professori  di  matematica  elementare 

800  » 

600  » 

1 Professori  di  lingue  moderne 

800  » 

600  • 
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N”  2. 


CORSI  TECNICI 


COLLEGI 

TORINO 

a 

GENOVA 

NELLE  ALTRI 
DIVISIONI 

3*  classe 

1,500  - 

1,900 

Professori  di  storia  e geografia,  lingua  e lettere  italiane,  statica,  fisico- 

9*  id 

1,800  » 

1,300 

chimica  e storia  naturale. 

«•  id 

9,900  » 

1,800 

' 

5*  classe 

1,900  » 

1,000 

Professori  di  aritmetica  e di  geometria  applicate 

V id 

1,500  » 

1,900 

1*  id 

1,800  > 

1,500 

Lingua  francese.  » . . . 

800  • 

600 

\umento  di  stipendio  dopo  cinque  anni  di  eternilo  con  lo  stipendio  di  prima  classe  . 

900  t 

900 

N°  3.  TABELLA  dwdi  stipendi  per  li  Commissione  permanente  della  Savoia. 


Un  presidente  a lire  1 ,500  L.  1 ,500 

Quattro  membri  della  Commissione  a 600  lire  cadano 

Un  consultore  a lire  600  600 

Un  segretario  a lire  700  700 

Totale L.  5,900 


N°  4. 


TABELLA  DELLE  RETRIBUZIONI 


PEI  CORSI 
DI  RETTORICA 

PEL  CORSO 
DI 

mosom 

GEOMETRIA 

Per  gli  esami  delle  scuote  secondarie  in  Torino  e Genova 

95  • 

90  • 

Per  gli  allievi  delle  scuole  medesime  nelle  provincie  del  distretto  deH'UniversiU  di  To- 
rino, esclusa  la  Savoia  e le  provincie  della  divisione  di  ftiua 

90  • 

15  • , 

Per  gli  allievi  delie  dette  scuole  m4la  provincia  della  Savoia,  della  divisione  di  Nixta, 
delia  Liguria  (esclusa  la  città  di  bqnova)  e della  Sardegna 

90  t 

19  • 
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Classificazione  fra  le  reali  della  strada  da 
Chivasso  al  Orati  San  llernardo. 

Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Barbimi  letto 
nella  tornata  dilV 8 gennaio  1850. 

fcertm  — Ri-prodotto  il  progetto  di  leggo  prrsentnto  nella  II  Sei- 
•Ione  1849  {Vedi  rol.  Documenti,  pag-  MS). 


Spesa  di  lire  400  mila  sol  bilancio  del  l'interno 
del  1849  per  gli  onori  funebri  al  Ite  Carlo 
Alberi#  (1). 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Catnera  il  10  gennaio  1850 
dal  ministro  delt Interno  (Galvag.no). 

Signori!  — Nelli  seduti  del  5 prossimo  passalo  novembre 
codesta  Camera  sulla  proposta  del  ministro  dell'interno  vo- 
tava un  eredito  straordinario  di  lire  400  mila  applicabile  al 
bilancio  1849  per  provvedere  alle  spese  di  ogni  natura  oc- 
corse io  dipendenti  degli  onori  funebri  resi  alla  salma  del 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto. 

Per  il  Bopprarvenuto  scioglimento  della  Camera  non  es- 
sendosi più  potuto  rassegnare  al  Senato  e portare  alla  un- 
itone del  Re  il  progetto  di  legge  cbc  apriva  al  Ministero 
deU’interno  quel  credito  straordinario,  io  mi  trovo  ora  in  ob- 
bligo di  presentare  di  bel  nuovo  al  Parlamento  lo  slesso  pro- 
getto, pregando  la  Camera  a voler  emettere  le  sue  delibera- 
zioni al  riguardo. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art  I.  È aperto  al  ministro  dell'interno  un  credilo  straor- 
dinario di  lira  quattrocento  mila  applicabile  al  bilancio  1849 
per  provvedere  alle  spese  di  ogni  natura  occorse  in  dipen- 
denza degli  onori  funebri  resi  alla  salma  del  magnanimo  Re 
Carlo  Alberto. 

Art.  3.  Il  predetto  ministro  renderà  al  Parlamoafu  un  coatti 
particolarizuto  delle  spese  eseguite  colia  somma  di  cui  ai 
precedente  articolo. 


Spesa  di  lire  400  mrfa  su)  bilancio  deiriolerao  1849  per 
gii  onori  funebri  al  Ile  Carlo  Alberto. 

Relazione  fatta  alla  Camera  11  17  gennaio  1850  dalla  Com- 
missione composta  det  deputati  Barbisr,  Polliotti,  Justin, 
Incisa,  Di  Cavour,  Cossato,  e MorrA  di  Lisio,  relatore. 

Sianoli  l — Il  progetto  di  legge  che  dal  ministro  dell'in- 
terno venne  a noi  presentato,  e che  la  Commissione  di  cui  fo 
parte  m'ha  dato  l'onorevole  incarico  di  riferirvi,  è quel 
progetto  medesimo  che  neirultima  Legislatura  già  venne  dalla 
Camera  dei  deputati  approvalo;  progetto  al  quale  gli  altri 
poteri  legislativi  avrebbero  certamente  aderito,  se  il  Parla- 
mento non  fosse  stato  disciolto. 

Alcuni  hanno  potuto  credere  che  in  conseguenu  della 

(I)  Vedi  voi.  Documenti,  11  Sessione  18*9,  p*g.  M9. 


legge  provvisoria  sui  bilanci  del  1849,  testé  dalla  Camera 
votala,  il  Ministero  fosse  autorizzato  al  pagamento  di  tutte  le 
spese  straordinarie  nel  1849  accadute,  e per  conseguenza  di 
quelle  fatte  pe*  funerali  del  Re  Carlo  Alberto;  ma  nel  bilancio 
dell'anno  suddetto  non  trovandosi  stanziata  la  spesa  di  cui  s| 
tratta,  ragion  vuole  che  un’apposita  legge  sia  assolutamente 
necessaria  pel  regolare  pagamento  di  simile  spesa,  il  Mini- 
stero ha  dovuto  adunque  ricorrere  di  nuovo  a voi  ondo  otte- 
nere quel  medesimo  credilo  di  lire  400  mila,  già  altra  volta, 
come  diasi,  dalla  Camera  al  Ministero  acconsentito. 

Signori,  urgente  è la  leggo  di  cui  si  ragiona,  e la  Commis- 
sione attuale  ha  credulo  doversi  affrettare  di  consentire  al 
progetto  dal  ministro  presentalo;  onde  cosi,  por  quanto  da 
noi  dipenderà,  non  ritardar  a nessuno  la  dovuta  mercede,  e 
non  ritardarla  particolarmente  in  questa  luttuosa  circostanza 
che  trattasi  degli  onori  funebri  di  quel  Re  a cui  dobbiamo  le 
nostre  politiche  libertà,  e l'esempio  sublime  di  tanti  sagrifiti 
fatti  a prò  della  patria  comune. 

La  Commissione  adunque  vi  propone,  o signori,  l'adotiuuc 
del  progetto  di  legge  in  discorso. 


Spesa  di  lire  400  mila  sul  bilanci»  deU’imrn»  1849  per 
gli  onori  funebri  tl  Re  Carlo  Albert*. 

Relazione  del  ministro  dell'interno  (Gaia- agno)  18  gennaio 
1850  con  cut  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  ap- 
provato dalla  Camera  nella  tornata  del  17  stesso  mese. 

Signori  I — Ho  l'onore  di  presentare  al  Senato  un  progetto 
di  legge  già  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  nella  se- 
duta delti  17  del  corrente  mese.  Non  occorre  l’esporne  I mo- 
tivi perché  esso  é concepito  io  un  articolo  unico  ne’ termini 
seguenti  : 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È aperto  al  ministro  dell'Interno  un  credilo 
straordinario  di  lire  quattrocento  mila  applicabile  al  bilancio 
del  1849  per  provvedere  alle  spese  d'ogni  natura  occorse 
in  dipendenza  degli  onori  funebri  resi  alla  salma  del  magna* 
nino  Recarlo  Alberto. 


Spesa  di  lire  400  mila  sai  bilancio  deir  in  terna  1849  per 
gli  cuori  funebri  al  Re  Caria  Alberta. 

Relazione  fatto  al  Senato  il  35  gennaio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Frasouni,  Di  Buine,  D'Arvil- 
lars,  Di  Collegio  Giacinto,  e Di  Castagnetto,  relatore. 

Signori!  — Quando  un  ferale  annunzio  vi  disse  inesorabil- 
mente troncata  quelli  esistenza,  a cui  solo  un  immenso  amor 
di  patria  acconsentiva  di  starsene  ancora  in  vita;  quando  l’a- 
nima benedetta  di  quel  principe,  che  voi  salutaste  il  Magna- 
nimo, volò  in  seno  di  Dio  e ivi  si  riposò  dopo  tanti  affanni  e 
tanti  sacrifici,  voi  allora,  o signori,  porgeste  alla  cara  memo- 
ria degni  tributi  di  lagrime  e di  riconoscenza,  ed  in  tornatar 
dell!  8 agosto  1849  adottavate  di  nominare  una  deputazione 
per  concertare  eoi  delegati  della  Camera  elettiva  le  solenni 
esequie  da  rendersi  a Carlo  Alberto. 

Conseguenu  di  questo  voto  è la  presente  proposizione  di 
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legge  la  quale,  se  nell'aprire  un  eredito  straordinario  di  lire 
400  mila  non  vi  fa  certi  che  a tal  somma  unicamente  deb- 
bano limitarsi  le  spese  ordinate  dal  Governo  di  concerto  col 
Parlamento,  vi  indica  però  abbastanza  trattarsi  di  un  debito 
sacro,  il  quale  non  ammette  contestazione. 

Riposi  in  pace,  o Carlo  Alberto,  il  tuo  spirito  generoso,  e 
da  quel  monte  dove  giace  la  tua  salma  veglia  tu  sai  destini  di 
questa  bella  terra  da  te  teneramente  amata,  ed  alla  quale  li 
parve  poco  di  Immolare  tutto  le  stesso. 

Ma  tu  vivrai  oei  nostri  cuori,  e noi  cbe  sediamo  in  questa 
aula  per  benefizio  tuo,  non  potremmo  meglio  onorare  il  tuo 
nome  che  difendendo  gl'interessi  della  religione  e dell'or- 
dine pubblico,  prima  sorgente  di  felicità  e principale  scopo 
delle  tue  paterne  e libere  iaslilnzioni  t 
La  vostra  Commissione  fu  unanime  in  proporvi  l'approva* 
rione  del  progetto  di  legge. 


Hisrdinanente  della  contribuzione  prediale 
in  Sardegna. 

idrogetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  fti  gennaio  lafiO 
dal  ministro  delle  finanze  (Niciu). 

SioMiai!  — Vi  presento  un  progetto  di  legge  avente  per 
iscopo  il  riordinamento  della  contribuzione  prediale  in  Sar- 
degna, l'abolizione  della  quinta  barranetlluria  e della  con- 
tribuzione denominala  posta,  l'immediata  cessazione  dello 
vigenti  distinzioni  tra  le  spese  e le  dirame,  ossia  imposte 
privilegiale  e non  privilegiate,  il  eonsegnameato  dei  beni  del 
clero  nei  catasti  comunali,  e la  provvisoria  riforma  o rego- 
larizzazione dei  catasti  medesimi  per  il  più  equo  riparli- 
mento  del  tributo. 

Il  riordinamento  delle  contribuzioni  dirette  io  Sardegna  è 
uno  di  quegli  oggetti  cbe  più  di  tutto  richiamano  le  solleci- 
tudini del  Parlamento. 

La  lamentala  gravezza  delle  imposte  che,  modiche  nel  loro 
complesso,  riescono  cosi  dure  per  moltissimi  comuni  e con- 
tribuenti, procede  sovra  tulio  dalla  stranezza  del  riparto,  dai 
privilegi,  dagli  abusi  e dalle  consuetudini  inveterate  che  non 
possono  facilmente  svellersi  senza  un  rimedio  vigoroso  ; ed 

10  son  persuaso,  come  credo  che  tutti  meeo  consentano,  che 
i contributi  anche  nella  misura  loro  attuale  riescirebbero  ap- 
pena sensibili,  se  venissero  a dovere  diramali  su  tutte  le  prò  • 
prielà  territoriali. 

Gii  da  alcuni  mesi  il  Ministero  diede  qualche  provvisoria 
disposizione  onde  rimediare  almeno  in  parte  ai  disordini  che 
regnano  nel  riparto  dei  contributi,  ma  sono  esse  insufficienti 
ed  ioefficaci,  e poi  vi  sono  certe  disorbitarne,  certi  strani 
melodi,  certe  immorali  complicazioni  nel  metodo  attuale,  coi 

11  Ministero  sente  l'impossibilitò  di  riparare  senza  l'inter- 
vento della  Legislatura  cbe  tronchi  il  male  dalla  radice  c som- 
ministri al  potere  esecutivo  la  forza  di  procedere  vigorosa- 
mente sovra  una  linea  di  operazioni  breve,  ma  risoluta  e ben 
disegnata. 

lo  mi  onoro  pertanto  di  presentarvi  un  progetto  di  legge 
per  cui  i contributi  delia  Sardegna  vengono  riformati  in 
modo  radicale. 

Non  intendo  con  ciò  di  proporvi  una  legge  di  tutta  perfe- 
zione, perchè  gli  attuali  elementi  noi  consentono  e non  lo 
consentirebbero,  se  non  fra  molti  anni;  maeredodi  promuo- 
vere quanto  basta  nelle  presenti  stranissime  condizioni,  onda 


svellere  gravi  abusi  ed  esorbitanti  privilegi,  e per  far  in- 
gomma un  vero  benefizio  a quelle  popolazioni. 

Varie  sono  le  sorta  di  contributi  che  si  pagano  in  Sardegna 
per  le  spese  dello  Stato;  evvi  il  « donativo  ordinario  e staor- 
dioario  ecclesiastico  e laicale,  il  sussidio  ecclesiastico,  il  con- 
tributo piglia,  ponti  e strade,  posta  ed  amministrazione  pro- 
vinciale, e la  prestazione  pecooiaria  surrogata  alla  feudale.  • 

Queste  varie  imposte  non  ai  ripartiscono  io  modo  uni- 
forme ; ora  colpiscono  la  proprietà  stabile,  ora  il  bestiame, 
ora  la  proprietà  mobile  cumulativamente.  L’economia  dei  tri- 
buti é ia  sostanza  cosi  sovvertita  elze  per  rieselre  a qualche 
cosa  di  buono  bisogna  ricorrere  ad  un  provvedimento  che  sia 
pari  alla  gravezza  del  male. 

Le  principali  disposizioni  cbe  si  richiedono  consistono  nel- 
l'abolire  quella  varietà  di  denominazioni;  nel  dare  una  forma 
regolare  al  tributo  prediale,  neirordinarne  il  ripartimento 
sulla  sola  proprietà  stabile,  e nel  provvedere  onde  si  dirami 
il  più  equamente  possibile  su  tulle  le  possidenze  imponibili. 

10  vi  propongo  adunque  per  prima  operazione  cbe  vani  dei 
contributi  sovra  enunciati  vengano  insieme  riuniti  per  for- 
mare una  sola  imposta  col  Dome  di  contribuzione  prediale, 
e vi  domando  ad  uo  tempo  l’abolizione  della  quinta  barrac- 
celtaria,  nonché  delle  contribuzioni  denominate  posta  ed 
amministrazione  provinciale. 

Sciogliendo  la  compagnia  dei  barrarceli!  da  si  grave  peso, 
che  non  ascende  a meno  di  lire  115  mila,  io  penso  che  si  re- 
cherà non  soltanto  un  benefizio  alla  medesima,  ma  benanche 
un  vero  vantaggio  all'agricoltura,  mediante  cbe  le  istituzioni 
vengano  sapientemente  coordinate  colle  esigenze  dei  tempi 
e colla  condizione  attuale  dell'isola,  frattanto  cbe  si  penserà 
anche  al  modo  di  riformare  o sopprimere  quella  compagnia. 

La  contribuzione  posta,  prima  d’ora  determinata  in  lire 
34,50)  4S,  verrà  supplita  col  mezzo  della  tassa  sulle  lettere,  e 
cosi  più  non  succederà  cbe  coloro  i quali  vivono  senza  carteg- 
giare facciano  le  spese  di  posta  per  gli  altri,  prelevandola  dai 
loro  prodotti  territoriali. 

L'abolizione  dei  contributo  denominato  ammi'ntstrazfone 
provinciale  cbe  fruttava  annue  lire  17,918  15  è comandata 
dalla  stretta  giustizia,  dappoiché  l'imposta  per  le  spese  pro- 
vinciali e divisionali  dovendo  incassarsi  per  conto  delle  ri- 
spettive provincia  per  essersi  posta  in  vigore  la  legge  del  7 
ottobre  1848,  non  potrebbe  riscuotersi  una  contribuzione 
duplicata  per  lo  stesso  oggetto. 

Rinunciandosi  però  dalle  finanze  ad  un  tale  contributo,  re- 
steranno, comedi  ragione,  a carico  del  bilancio  divisionale  le 
spese  delle  intendenze  con  tutte  le  altre  d'indole  provinciale 
e divisionale,  e cesserà  cosi  l’effetto  provvisorio  dell'arti- 
eolu  3 del  reale  decreto  del  1)  agosto  1848,  nonché  delle 
altre  consimili  disposizioni  cbe  stabilirono  qualche  eccezione 
in  ordine  alle  competenze  delle  spese,  ed  al  loro  modo  di  pa- 
gamento. 

Noto  cosi  di  passaggio  che  le  mitre  del  regno  restavano  si- 
nora esenti  per  i beni  del  clero  dalle  contribuzioni  paglia, 
posta  ed  amministrazione  provinciale,  e cbe  d’or  innanzi 
siffatti  stabili  dovranno  contribuire  nelle  imposte  generiche 
a guisa  del  beni  laicali. 

11  sistema  di  fusione  di  vaili  contributi  e di  abolizione  di 
alcuni  altri  porterà  anche  un  rimedio  a molti  gravami  cui 
diede  luogo  il  riscatto  delle  prestazioni  feudali,  imperciocché 
restando  diminuito  il  carico  in  principale  delle  contribuzioni 
e diramandosi  sovra  nn  quantitativo  grandissimo  di  stabili 
che  ora  oe  sopportavano  o nissuna  o ben  poche  il  peso,  sic- 
come immensamente  dilatato  ed  assottiglialo,  resterà  meno 
sensibile. 
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B questo  benefizio  sari  eminentemente  maggiore  quando 
conoscendosi  almeno  per  approssimatione  il  valore  cenauario 
della  Sardegna  mediante  la  provvisoria  regolarizza iione  dei 
catasti  od  in  altro  equivalente  modo,  si  potrà  addivenire 
al  l'operazione  contemplata  nel  l'articolo  17  del  progetto  che 
ba  per  iscopo  la  perequazione,  ossia  il  conguaglio  dei  tributi 
dell'ìsola,  consistente  nell'accumulazione  di  tutti  i contingenti 
comunali  e nella  loro  distribuzione  fra  i municipi  in  propor- 
zione dell'estimo  territoriale,  in  guisa  cbe  per  quanto  si  può 
la  proporzione  tra  il  valore  ed  il  tributo  sia  eguale  per  tutti  i 
comuni.  Una  tale  operazione  non  raggiungerà  mai  lacera  per- 
fezione, ma  toglierà  almeno  dì  mezzo  quelle  trascendenti  di- 
scordanze che,  per  così  dire,  sono  ora  visibili  ad  occhio  ondo. 

I divisamenli  contenuti  negli  articoli  1,  S,  3 e à del  pro- 
getto produrranno  una  diminuzione  di  lire  177,610  ài,  ed  il 
principale  deila  contribuzione  prediate  si  troverà  ridotto  a 
lire  1,999, MG  83,  come  scorgesi  dall'anito  quadro  n*  1,  per 
cui  resterà  quasi  insensibile  il  tributo  qnando  venga  giusta- 
mente distribuito  su  tutte  le  proprietà  imponibili,  come  di- 
chiarasi all'articolo  0,  oltre  di  che  minori  ancora  riuscirauno 
le  imposte  attuali,  venendosi  a sopprimere  o riordinare  di- 
versamente le  compagnie  dei  barraccelli. 

Affinchè  però  non  sembri  che  si  voglia  troppo  abbondare 
a favore  della  Sardegna,  assottigliando  in  tal  maniera  la  con- 
tribuzione invece  di  accrescerla  in  proporzione  d'un  immenso 
quantitativo  di  beni  sinora  o totalmente  o quasi  immuni  cbe 
verranno  chiamati  a parteciparne  e menomarne  il  peso,  non 
tralascio  d'accennare  che  sitratta  contribuzione  resterà  sog- 
getta ai  centesimi  addizionali,  come  si  pratica  negli  Stati 
continentali,  e cbe  i comuni  i quali  non  hanno  ancora  un  de- 
terminato contingente  saranno  imposti  in  proporzione  ed  in- 
dipendentemente dagli  altri. 

É però  vero  che  ciò  non  ostante  vi  sarà  ancora  nna  grande 
sproporzione  Ira  le  contribuzioni  dirette  della  Sardegoa  e 
quelle  delle  provincie,  riflettendo  che  la  popolazione  dell’I- 
sola, senza  di  cui  ogni  produzione  od  è impossibile  o non  ba 
valore,  forma  quasi  l’ottava  parte  di  quella  del  continente,  e 
che  le  due  territoriali  superficie  in  genere  comparate  stanno 
nella  proporzione  di  oltre  ad  un  terzo  all'unità.  Partendo  da 
questi  elementi  la  quotità  del  tributo  diretto  potrebbesi  cer- 
tamente più  che  duplicare  col  recarla  da  circa  ri/8  ai  I /•  di 
quello  di  terraferma,  ove  non  altro  nella  economia  dei  tributi 
avesse  da  considerarsi  fuorché  la  superficie  del  suolo  ed  il 
numero  degl'individui  ; ma  è abbastanza  noto  che,  per  causa 
dell'opprimente  pascolo,  per  insufficienza  di  strade,  di  com- 
mercio, d'industria,  di  capitali  e di  braccia  per  la  coltivazione, 
la  potenza  del  suolo  resta  e resterà  ancora  per  vani  anni  sof- 
focata nelle  sue  forze  vitali. 

Quiodi,  sebbene  il  miglior  benefizio  debba  derivare  dal  col- 
letlamento  d'un  grande  quantitativo  di  stabili  cbe  sinora  o 
del  tutto  o quasi  si  tenevano  esenti  dal  tributo,  non  parve 
conveniente  di  maggiormente  aggravare  le  imposte  dirette 
deilo  Stato  a malgrado  che  le  rendite  dell’isola  siano  ben  lungi 
dal  pareggiare  le  spese  della  sua  amministrazione. 

Sarà  però  questo  un  benefizio  che  non  tarderà  a portare  f 
suoi  frutti,  dimostrando  sin  d'ora  come  il  continente  non  ri- 
cusi di  concorrere  al  risorgimento  di  quelle  popolazioni. 

Esponendo  le  ragioni  cbe  prevalsero  nella  compilazione  del 
progetto  in  discorso  non  debbo  tralasciare  d’accennare  che, 
sebbeue  i centesimi  addizionali  siano  fissati  per  il  tributo  pre- 
diale del  continente  nel  numero  di  SS,  il  Ministero  ha  creduto 
per  ora  di  limitarli  per  la  Sardegna  a soli  SI,  tenendo  conto 
della  condizione  dell'isola  la  Camera  vedrà  però  in  quale 
migliore  misura  sia  o pporluno  di  determinarli. 


Osservo  tuttavia  che  qualora,  risolta  la  questione  delle  de- 
cime, lo  Stato  assuma  a suo  carico  la  retribuzione  del  clero, 
quei  centesimi  addizionali  dovranno  essere  congniamente 
accresciuti. 

L'unito  quadro  n*  S dimostrerà  intanto  l’intiera  condizione 
della  progettata  nuova  eontrtòiizfone  prediale. 

Per  quelle  stesse  condizioni  in  cui  trovasi  l'agricoltura,  il 
commercio  e l'Industria,  inopportunissimo  sarebbe  d'intra- 
prendere in  breve  tempo  il  definitivo  ealasto  parcellario 
dell’isola,  però  cbe  noo  potrebbe  esso  ancora  rappresentare 
un  valore  cbe  trovasi  in  molte  parti  nascosto. 

Sorge  perciò  la  necessità  evidentissima  di  regolarizzare 
bensì  in  ogoi  miglior  modo  il  pubblico  catasto,  ma  in  via 
aoltanto  provvisoria,  sinché,  sviluppatasi  la  potenza  del  suo 
suolo,  si  possa  procedere  all’opera  con  verità  e certezza. 

Dei  resto  non  solamente  la  contribuzione  regia  resterà  al- 
leviata, ma  sensibilissimamente  di  minor  peso  riusciranno  le 
imposte  provinciali , divisionali  e comunali,  attesoché  do- 
vranno diramarsi  sovra  una  superficie  estesissima  di  terreni 
demaniali,  col  cbe  non  mi  dissimulo  che  un  nuovo  peso  ag- 
giungersi alle  finanze  dello  Stalo. 

Il  Ministero  non  avrebbe  potuto  proporvi  il  riordinamento 
delle  contribozioni  senza  conformarlo  alle  spedali  condizioni 
dell'ìsola,  dove  la  proprietà  non  è ancora  dappertutto  vera- 
mente propria,  dove  la  pastorizia  prevalendo  ancora  auU’agri- 
coltura  non  puossi  tuttavia  evitare  l'opprimente  pascolameoto 
dei  terreni  aperti. 

Fermo  perciò  lasciando  il  principio  organico  per  cui  ogni 
terreno  debbe  venir  ascritto  in  catasto  a colui  cbe  ne  è il 
proprietario,  onde  ne  corrisponda  il  tributo,  nell’articolo  tS 
del  progetto  si  provvede  in  guisa  che  il  proprietario  possa 
imporre  al  possessore  del  bestiame  pascolante  un  censo  od 
una  capitazione. 

A questo  modo,  senza  troncare  di  filo  una  questione  di 
qualche  gravità,  si  avranno  riguardi  ai  diritti  ed  alle  consue- 
tudini, frattanto  cbe  verrà  combinalo  un  provvedimento  onde 
regolare  in  modo  conveniente  la  servitù  del  pascolo, cagione 
di  tanto  ritardo  al  rifiorimento  dell'agricoltura. 

Il  riordinamento  della  contribuzione  prediale  ba  richiesto 
una  disposizione  speciale  nel  progetto  in  ordine  ai  beni  del 
clero. 

Vige  in  Sardegna  un  singolare  sistema  per  cui  il  donativo 
ordinario  e straordinario,  ed  il  sussidio  ecclesiastico  non  pa- 
gasi dal  beneficiario  o possessore  del  fondo,  ma  ne  sono  de- 
bitori solidari  le  undici  mitre  dell’isola  cbe  debbono  perciò 
operarne  il  versamento  per  conto  del  clero  nelle  provinciali 
tesorerie,  ed  incombe  cosi  a quei  dignitari  d’operarne  la  ri- 
scossione minuta  dai  singoli  beneficiari,  deputando  alai  uopo 
i propri  esattori  o collettori. 

L’articolo  13  del  progetto  ordina  pertanto  il  consegna- 
mene dei  beni  ecelesiaslici,  onde  possano  venir  iscritti  nei 
catasti  rispettivi,  e si  conoscano  le  varie  partite  da  accumu- 
larsi per  comporre  i contingenti  di  tributo  di  ciaseun  comune. 

Eguale  obbligazione  è pure  imposta  ad  ogni  altra  persona 
che  possedesse  in  dominio  od  in  usufrutto  beni  stabili  non 
ancora  consegnali  nei  calasti  ; e gli  articoli  là  e ih  stabi- 
liscono il  modo  di  procedere  quando  non  abbiano  luogo  i con- 
segnandoti o siano  essi  inesatti. 

In  tal  guisa  entreranno  in  catasto  non  solamente  beni  pri- 
vati, gli  stabili  della  Chiesa  d'antico  e nuovo  possesso,  quelli 
delle  corporazioni  e delle  pie  ed  umanitarie  istituzioni,  ma 
ben  anche  molti  patrimoni  clericali  che  tenevansi  sinora  esenti 
dal  tributo,  ed  il  coi  numero  sembra  noo  dover  essere  infe- 
riore a novecento. 
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A prima  giunta  sembrerà  per  avvenlura  fuori  luogo  la  dis- 
potiaionc  del  l'articolo  18  del  progetto  in  cui  si  ordina  la  fu- 
sione del  debito  pubblico  della  Sardegna  con  quello  degli  Slat 
continentali,  e si  vieta  ogni  riscatto  della  contribuzione  pre- 
diale, ma  prescindendo  dalla  eircostania  che  la  fusione  del 
debito  è una  conseguenza  immediata  dell'accumulamento 
delle  entrate  e delle  spese  die  doveva  aver  luogo  material- 
mente  anche  prima  d'ora;  bisogna  ritenere  che  la  prestazione 
pecuniaria  trovasi  ora  distinta  in  redimibile  ed  irredimibile , 
e ebe  venendo  essa  rifusa  cogli  altri  contributi  accennali  nel* 
l'articolo  I per  formare  con  essi  la  nuova  contribuitone  pre- 
diale, deve  necessariamente  perdere  i suoi  caratteri  anteriori, 
come  perde  la  sua  denominazione,  e più  non  poossi  perciò 
ammetterne  il  riscatto,  siccome  cosa  pugnante  coll’indole  dei 
tributi. 

Tale  si  è in  succinto  la  ragione  del  progetto  che  sottopongo 
alle  vostre  deliberazioni  onde  ottenere  il  rimedio  efficace  ad 
un  male  gravissimo  che  rende  inerte  una  parte  importante 
dello  Statuto  ed  opprime  molti  comuni  e proprietari  dell’isola  ; 
ma  queste  «mure  sarebbero  ancora  insufficienti  ed  inferiori 
all’opera,  op-.t  meglio  dire,  resterebbero  paralizzate,  se  il 
ministro  di  finanze  non  avrò  per  legge  insieme  la  facoltà,  ed 
‘anzi  l’obbligaxione  di  far  entrare  nel  catasto  ogni  sorta  di 
proprietà  censibile,  e di  fare  in  sostanza  eseguire  i catasti 
provv isorii  dove  mancano,  e riformare  e regolarizzare,  anche 
provvisoriamente,  tutti  quelli  dell'Isola  con  quel  metodo  uni- 
forme, sebbene  temperarlo,  ebe  risulterà  il  più  acconcio. 

Dico  provvisoriamente,  perché,  come  già  accenuai,  la  lunga 
e difficile  opera  del  catasto  parcellario  non  può  cosi  presto 
essere  preparata  ed  intrapresa  come  sarebbe  desiderabile,  e 
frattanto  non  conviene  ritardare  il  riordinamento  dei  tributi 
che  deve  essere  sorgente  di  non  dubbi!  benefizi  per  la  mas- 
sima parte  dei  contribuenti,  sovrstutlo  i meno  agiati  e per 
l'agricoltura. 

Signori,  il  progetto  di  cui  parlo,  sebbene  di  non  facile  ese- 
cuzione per  lo  stato  d'imperfezione  della  materia  col  riguarda, 
e per  gli  elementi  eterogenei  ebe  si  tratta  di  consociare  e ri- 
fondere, produrrà  uno  dei  più  sensibili  benefizi  cui  hanno 
diritto  d'aspettarsi  i più  aggravati  comuni  e proprietari  delta 
Sardegna  dall'applicazione  pratica  dell’articolo  13  dello  Sta- 
tuto, e vi  pregherei  perciò  di  volervene  occupare  come  di 
cosa  di  qualche  urgenza,  poiché  molte  e gravi  sono  te  opera- 
zioni preparatorie  da  attuarsi. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1. 1 vari  contributi  dovuti  all'erario  dello  Stato  in  Sar- 
degna sotto  il  titolo  di  donativo  ordinario  e eiraordinario , 
ecclesiaetico  e laicale , sussidio  ecclesiastico,  ponti  e strade , 
paglia  e prestazioni  pecuniarie  surrogate  alle  feudali,  sa- 
ranno insieme  riuniti  per  formare  una  sola  imposta  col  nome 
di  contribuzione  prediale. 

Art.  1.  L'imposta  denominata  quinta  barrate/ Ilari  a è sop- 
pressa insieme  ad  ogni  altro  prelevamento  cui  andava  finora 
soggetto  il  prodotto  del  barraceellalo  a favore  delle  finanze. 

È pure  abolita  la  contribuzione  denominata  poeta  cui  sarà 
supplito  col  mezzo  della  tassa  sulle  lettere. 

Art.  3.  La  contribuzione  denominata  amministrazione  pro- 
vinciale cesserà  di  far  parte  dei  contributi  dovati  allo  Stato, 
e le  spese  ed  imposte  provinciali  e divisionali  saranno 
quind'innanzi  regolate  unicamente  dille  leggi  suirammini- 
strazione  provinciale  e divisionale. 

Art.  k.  I contingenti  di  ciascun  comune  per  la  contribuzione 

prediale  saranno  perciò  composti  e regolati  col  diffalco  delle 
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somme  che  suolevanii  ripartire  per  (e  sovramenlovale  due 
imposte  dette  poeta  ed  amministrazione  proeinriaic. 

Art.  5.  I centesimi  addizionali  fissi  da  ripartirsi  in  aumento 
al  principale  della  contribuzione  prediale,  indipendente- 
mente da  qoelli  relativi  all’aggio  degli  esattori,  sono  per  ora 
limitati  al  numero  di  ventuno,  di  coi  diciasette  per  te  spese, 
generali  dello  Stato,  due  per  le  spese  del  catasto  due  per 
comporre  il  fondo  di  sussidio  regio  e provinciale. 

Art.  6. 1 comuni  e villaggi  che  non  fossero  ancora  imposti 
per  donativi  e contributi  regi  ordinari  e straordinari,  od 
aH'imposta  ponti  e strade,  avranno  un  contingente  di  oonfrf- 
buzione  prediale  indipendente  da  qoelli  degli  altri,  il  quale 
sarà  fissato  e regolato  in  proporzione  dei  contingenti  dei  co- 
muni del  distretto  esattoriale  di  coi  faranno  parte,  avuto  ri- 
guardo alla  stima  degli  stabili  da  fissarsi  sulla  loro  rendita 
netta  capitalizzata  all'occorrenza  in  ragione  del  cento  per 
cinque. 

Art.  7.  La  contribuzione  prediale  colpirà  unicamente  la 
proprietà  territoriale  senta  diffalco  dei  debili  o pesi  censuari 
ed  ipotecari  ; ed  il  contingente  di  ciascun  comune  in  princi- 
pale e centesimi  addizionali  sarà  ripartito  so  tutti  indistin- 
tamente i terreni,  i fabbricati,  gli  opifizi,  sulle  tonnare  e 
peschiere,  c so  tutti  gli  altri  beni  immobili  per  natura  loro, 
o dichiarati  immobili  dagli  articoli  àOO  e &03  del  Codice  ci- 
vile, a chiunque  appartengano,  residenti  o non  residenti,  re- 
gnicoli e stranieri,  eeelesiastid  e laici,  privati,  corpi  morali, 
corporazioni  od  istituzioni  qualunque,  senza  distinzione  di 
classe  ; rimossa  ogni  eccezione  d'uso  o consuetudine  o privi- 
legio in  contrario,  salve  solo  le  eccezioni  portate  daU’edilto 
del  ift  dicembre  1818,  che  sarà  pubblicato  in  Sardegna  in- 
sieme alle  regie  patenti  delti  8 gennaio  1838  sulle  mutazioni 
di  proprietà  per  esservi  insieme  alle  medesime  osservato  in 
tolte  le  parti  col  non  siasi  derogato. 

Ari.  8. 1 terreni  demaniali  saranno  estimati  e collcttati  per 
le  imposte  rffufofonafi,  protendali  e comunali  in  sollievo 
dei  contribuenti  ; ma  sortendo  dal  dominio  dello  Stato  re- 
steranno soggetti  anche  alla  contribuzione  prediale  regia,  e 
porteranno  nna  proporzionata  aumentazione  al  contingente 
del  comune  in  coi  sono  situati. 

Art.  9.  Ogni  distinzione  Ira  spese  e dirtene  privilegiate  e 
non  privilegiate  cesserà  immediatamente. 

Le  contribuzioni  prediali,  anche  divisionali,  provinciali  e 
comunali,  dovranno  quindi  colpire  tutte  indistintamente  le 
proprietà  imponibili  del  territorio  comunale  secondo  le 
norme  determinate  dalla  legge. 

Ari.  IO.  Ogni  proprietario,  enfiteuta,  usufruttuario,  o be- 
neficiario dovrà  essere  tassato  nel  ruolo  del  comune  In  cni 
sono  situati  gli  stabili  di  cui  tiene  il  dominio  pieno  od  utile, 
e pagare  la  contribuzione  prediale  all’esattore  del  distretto 
di  cui  quel  comune  fi  parte,  rimossa  ogni  eccezione  d’usi, 
consuetudini  o privilegi  contrari. 

Art.  11.  Pei  beni  soggetti  a canone,  a rendita  fondiaria  ed 
a rendita  semplice,  ossia  debito  censoario  portante  interesse, 
è riservata  al  proprietario  utile  o debitore  la  ragione  di  rite- 
nere su  ciascuna  rata  del  dovuto  canone  o frutto  la  porzione 
di  tribolo  corrispondente  al  peso,  salvo  apposito  patto  in  con- 
trario. 

A rL  19. 1 possessori  od  usufruttuari  di  terreni  aperti  in 
cui  abbia  luogo  ii  pascolo  di  bestiame  altrui  potranno  ri- 
scuotere dal  possidente  del  bestiame  medesimo  un  fitto  od 
nna  capitazione,  a ragguaglio  dell'estensione  del  terreno  o 
del  nomerò  degli  animali  pascolanti,  in  compenso  del  frullo 
che  perdono  e del  tributo  che  loro  incumbe  di  soddisfare. 

Art.  13.  Le  mitre  dell'isola  di  Sardegna,  a cui  carico  re- 
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slava  la  riscossione  eJ  il  pagamento  del  donativo  ordinario 
e straordinario,  del  sussidio  ecclesiastico  e del  contributo 
ponti  e strade,  rimetteranno  fra  due  mesi  dalla  data  della 
pubblicazione  della  presente  legge  al  rispettivo  intendente 
provinciale  le  note  degli  stabili  su  cui  ripartivano  siffatti  con- 
tributi, distinte  a ragione  del  comune  in  cui  sono  rispettiva- 
mente  situati,  con  indicazione  del  loro  quantitativo  e valore, 
non  che  delie  quote  d'imposta  cui  gli  stabili  medesimi  sono 
soggetti,  onde  si  possano  comporre  e regolare  i contingenti 
di  ciascun  comune,  e tali  beni  vengano  compresi  nei  rispet- 
tivi catasti  e ruoli  delle  contribuzioni. 

Uguale  obbligazioue  è imposta  ai  possessori  prò  tempore 
dei  beni  medesimi  ed  a tutti  coloro  i quali  siano  in  possesso 
anche  a titolo  di  patrimonio  clericale , od  abbiano  l'usufruito 
od  utile  dominio  di  stabili  non  ancora  consegnati  nel  catasto 
comunale. 

Art.  14.  Scorso  il  termine  stabilito  nell'articolo  precedente 
senza  che  sieosi  effettuati  i consegnameli!!-,  gli  intendenti 
provvederanno  alla  ricognizione  ed  alla  stima  dei  beni  non 
consegnati  ad  intiera  spesa  dei  ritardatari. 

Uguali  provvedimenti  saranno  fallì  quando  sianvi  urgenti 
indizi  che  i conspgnaraenti  siano  inferiori  al  vero  in  ordine 
al  quantitativo  od  al  valore  degli  stabili  al  confronto  di  quell» 
già  iscritti  nel  catasto. 

Quando  però  il  divario  risulti  inferiore  al  quinto  della  su- 
perficie o del  valore,  le  spese  di  veriGcazione  e di  stima  sa- 
ranno compensate  per  metà  a carico  del  consegnante  e per 
l’altra  parte  a carico  del  comune  o privato  che  fece  l’istanza 
per  la  ricognizione. 

Le  spese  di  perizia  saranno  riscosse  coi  privilegi  sanciti 
per  la  riscossione  delle  contribuzioni  dotte. 

Art  15.  Laddove  le  mitre  dell’isola  od  i possessori  anche 
prò  tempore  di  stabili  soggetti  a contributi,  di  cui  al  primo 
alinea  dell’articolo  precedente,  ornai  citano  di  indicare  la 
quota  di  cui  venivano  i medesimi  imposti,  sarà  essa  stabilita 
d'ufficio,  avuto  riguardo  al  valore  degli  stabili  stessi,  ed  al 
tributo  che  sostengono  in  media  gli  altri  stabili  più  aggravati 
del  territorio  in  cui  sono  situati. 


Art.  IO.  Il  ministro  di  finanze  provvederà  onde  le  muta- 
zioni di  proprietà  siano  regolarmente  effettuale  nei  catasti 
comunali,  e farà  pure  le  disposizioni  occorrenti  affinchè  i 
comuni  ebe  non  hanno  ancora  il  catasto  ne  siano  provvisti 
in  via  provvisoria. 

Farà  esso  parimenti  regolarizzare  e riformare  all’ occor- 
renza tutti  i catasti  dell’isola  con  quel  metodo  provvisorio 
ed  uniforme  che  tempora  ria  mente  riconoscerà  più  acconcio 
sino  a che  venga  intrapresa  la  compilazione  del  catasto  par- 
cellario. 

Ari.  17.  Dal  giorno  in  cai  le  città  dell’isola  saranno  prov- 
viste di  catasto  e sia  esso  posto  in  vigore,  cesserà  per  le 
medesime  l’obhligasione  di  pagare  la  contribuzione  prediale 
colle  proprie  rendile. 

Art.  18.  Quando  sarà  conosciuta  la  superficie  e la  stima 
anche  provvisoria  di  tutti  i territori  comunali,  il  ministro  di 
finanze  provvederà  onde  i contingenti  di  tributo  di  tutti  i co- 
muni siano  riuniti  e quindi  ripartiti  al  centesimo  per  lira  in 
ragione  diretta  del  valore  catastale  di  ciascun  territorio. 

Art.  19.  Il  debito  pubblico  della  Sardegna  sarà  accomunato 
con  quello  degli  Stali  continentali,  e resta  vietato  ogni  ri- 
scatto parziale  od  integrale  della  contribuzione  prediale. 

Art.  20.  Le  disposizioni  contenute  nella  presente  legge  sa- 
ranno poste  in  esecuzione  immediata  onde  possano  essere  in 
vigore  al  i*  di  gennaio  dell'anno  1831  in  ogni  parte  in  eoi  la 
legge  stessa  non  provveda  diversamente. 

L'effetto  però  dei  provvedimenti  lenoritzali  negli  articoli 
I,  2,  3,  4,  5,  7,  9,  10,  il,  12  e 19  daterà  dal  1*  di  gennaio 
1880. 

Per  quei  comuni  poi  in  cui  al  1°  agosto  del  corrente 
anno  non  si  trovassero  preparati  tutU  gli  elementi  per  com- 
prendere nei  ruoli  della  contribuzione  prediale  gli  stabili  di 
cui  al$  I*  dell'articolo  13  eolie  rispeltivc  quote  di  contri- 
buti donativi  e sussidi  alte  quali  erano  soggetti  verso  le  mi- 
tre, continueranno  tali  quote  ad  essere  a carico  delle  mitre 
medesime  per  tutto  l’anno  1850,  eoll’aumento  proporzionale 
dei  21  centesimi  determinati  dall'articolo  5. 
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N*  1.  QUADRO  DIMOSTRATIVO  d«  vari  contributi  prediali  della  Sardegna. 


I Comuni L.  174,399  174 

Donali™  ordinario j Sette  cidi 54,322  • 

Mitre 19,900  ■ 

f Comuni 168,891  879 

Donativo  atraordinario j Città  . . . k . . . • 54,399  • 

( Mitre ' 33,600  010 

Sussidio  ecclesiastico  . ♦ » 16,943  060 

/ Comuni  • 44,600  Sii 

Ponti  e strade 7 Città 14,633  680 

f Mitre . * 8,920  130 

I Comuni • 59,520  536 

Paglia  \ Città » 3,041  540 

( Mitre • » 

Pretta  rioni  pecuniale • 620,947  180 

Imposte  a carico  dell’azienda  e dei  feudi  di  Senis,  San  Pantaleo  e di  Montalvo  . . • 33,097  580 

Quinta  barraccellaria • 115,200  » 

Contributo  posta • 34,302  420 

Id.  amministrazione  provinciale . . . • 27,918  130 

Totale L.  1,477,087  *44 

Principale  delta  nuora  contribuitone  come  dal  quadro  numero  9 » 1,299,466  850 


Differenia  in  meno L.  177,6*0  414 


X°  2.  CONTRIBUTI  FREMALI. 


ATTUALI. 

Donativo  ordinario  L.  262,793  t6 

Id.  straordinario  • 971,216  46 

Sussidio  ecclesiastico  • 16,943  06 

Contributi  ponti  e strade • 71,999  30 

Contributo  paglia 55,567  67 

Prestazioni  pecuniarie  t 620,947  18 

Qoiota  barraccellaria • 115,200  » 

Contributo  posta • 34,502  42 

Id.  amministrazione  provinciale • 27,918  13 


Totale L.  1,477,087  40 


Imporlo  di  21  centesimi  addizionali 


L. 


Totale L. 

Si  deduce  il  centesimo  e mezzo  di  sussidio  a disposizione  delle  prorincie • 

Resta  it  prodotto  a benefizio  delle  finanze . . . L. 

Importo  dei  contributi  attuali > 

Differenza  definitiva L. 


247,9*1  174 

236,815  88* 
16,943  060 
68,176  122 

55,567  676 

620,947  180 
33,097  380 
115,200  » 
34,502  420 
27,918  130 

1,477,087  244 
1,299,466  850 

177,6*0  414 


DA  *10*10»!  FU  LA 

nuova  coktiubuuous 


1,299,466  83 


272,888  03 

1,572,354  86 
19,491  99 

1,552,862  87 
1,477,087  40 

75,775  47 
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lliardiaanifolo  delta  centri bnzione  predille  io  Sarde? oa. 

Relazione  folta  alla  Camera  il  97  maggio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Tomlu,  Di-spine,  Daziari, 

Sparo  G.  B.,  Bor-Compacri,  tossu,  e Sapfa,  relatore. 

Signori  ! — Se  la  relazione  sul  progetto  di  legge  che  il  Mi- 
nistero ri  ha  presentato  per  il  riordinamento  della  contribu- 
zione prediale  in  Sardegna  vi  viene  fatta  dopo  un  intervallo 
assai  lungo  di  tempo  dall’epoca  della  sua  presentazione,  non 
vogliale  credere  che  quel  periodo  di  tempo  sia  decorso  ino- 
perosamente, perchè  la  Commissione  che  avete  scelta  per  esa- 
minarlo, avendo  riconosciuto  nelle  sue  primeriunioni  le  gravi 
difficoltà  che  si  frapponevano  all'approvazione  del  progetto 
ministeriale  nel  modo  con  cui  era  concepito,  fa  sollecita  di 
procurarsi  nuove  nozioni  alfine  di  essere  in  grado  di  presen- 
tare alla  Camera  il  risultato  del  suo  lavoro  in  guisa  tale  che 
riputasse  corrispondente  al  savio  concetto  che  aveva  inspirato 
il  diviso  della  legge.  Nè  la  Commissione  avrebbe  potuto  pro- 
cacciarsi quelle  notizie  e venire  al  compimento  del  suo  as- 
sunto ove  non  avesse  avuto  il  concorso  del  Ministero,  il  quale, 
col  mezzo  del  suo  commissario,  essendo  stalo  in  costante  re- 
lazione con  essa,  consenti  nelle  medesime  idee  ebe  ora  vengo 
a sottoporre  al  vostro  giudizio. 

Premessi  questi  cenni,  bo  l’onore  di  riferire  alla  Camera 
ebe  la  Commissione  ebbe  primieramente  a considerare  come 
una  legge,  la  quale  è richiesta  per  riparare  ai  più  gravi  abusi, 
alle  più  strane  anomalie  in  fatto  di  tributi  in  un  paese  sorto 
appena  dal  regime  feudale,  non  dovesse  avere  carattere  di 
semplice  riordinamento  d’un  sistema  essenzialmente  difet- 
toso, lasciando  sussistere  le  cagioni  delle  sue  principali  dif- 
formità, ma  con  più  ampie  vedute,  con  più  deciso  proposito, 
dovesse  svellere  quanto  opponevasi  a che  un  sistema  più 
consono  alla  ragion  dei  tempi,  ai  preeeili  di  una  sensata  eco- 
nomia, ed  all'attuale  nostro  politico  reggimento  si  instaurasse 
in  quella  importantissima  parte  dello  Stato,  la  quale  a buon 
diritto  debbo  essere  assimilata  alle  prò  v ineie  continentali 
negli  ordinamenti  amministrativi,  siccome  già  lou  esse  è po- 
liticamente congiunta. 

Il  Ministero,  nell'esposizione  dei  motivi  della  legge  che  vi 
ha  proposto,  vi  porgeva,  o signori,  un  quadro  della  condi- 
zione dei  tributi  nell’isola  di  Sardegna,  il  quale  rappresenta 
un  informe  accozzamento  di  sussidi,  donativi,  lasse,  presta- 
zioni inegualmente  ripartiti  ; con  esenzioni,  privilegi  e con- 
suetudini proprie  ; immunità  e favori  non  più  consentanei 
all'attuale  nostro  reggimento,  e che  perciò  colle  vetuste  isti- 
tuzioni d’onde  ebbero  origine,  dovevano  cadere  sotto  le  me- 
desime riforme. 

A cotali  riforme  mirava  certamente  il  Ministero  col  pro- 
getto di  legge  che  ha  presentato  alla  Camera  ; ma  attenen- 
dosi lattaria  nel  fatto  al  pensiero  di  un  semplice  riordina- 
mento, anziché  di  una  nuova  istituzione  meno  esplicita  ed 
intiera,  quelle  emergevano  dall'Ideato  provvedimento. 

Il  fondamentale  principio  proclamalo  dallo  Statalo,  quello, 
cioè,  che  assoggetta  ogni  ordine  di  cittadini  a concorrere  in 
proporzione  dei  propri  averi  ai  carichi  dello  Stato,  senza  di- 
stinzione di  prov ineie  o di  classi  di  cittadini,  doveva,  a giu- 
dizio delia  vostra  Commissione,  costituire  l'economia  di  que- 
sta legge  sulla  contribuzione  predille  della  Sardegna,  peroc- 
ché il  principio  medesimo  pur  vuole,  per  logica  conseguenza, 
che  si  estenda  ogni  altra  lassa  in  egual  proporzione  nelle 
diverse  parti  del  regno. 

Quindi  due  ponti  che  dirò  cardinali  furono  deduzione  ne- 


cessaria del  principio  sopraccennalo  io  ordine  alla  contribu- 
zione di  cui  si  tratta:  l'abolizione,  cioè,  degli  antichi  tributi 
che  io  vario  modo  paganti  nell'isola  a beneficio  delio  Stato, 
e l'allibramento  della  proprietà  fondiaria,  onde  perequarne 
sopra  di  essa  il  nuovo  tributo  prediale. 

Da  quali  principi!  della  legge  ne  emersero  pure  a giudizio 
deila  Commissione  stessa  altri  due  egualmente  necessari  e 
fondamentali,  cioè,  lo  svincolamento  della  proprietà  territo- 
riale dalla  servitù  del  pascolo,  e l'abolizione  delle  decime 
ecclesiastiche  che  colpiscono  le  diverse  proprietà  dell'isola. 

Il  considerare  Ja  nuova  contribuzione  prediale  che  si  Iralta 
d’imporre  alla  Sardegna,  come  la  somma  delle  antiche  im- 
poste, parve  alla  vostra  Commissione  un  pensiero  non  sola- 
mente poco  coerente  al  precetto  dello  Statuto,  ma  pure  meno 
esatto  nella  sua  sostanza,  perchè  le  antiehe  imposte  cui  va- 
glinosi colla  presente  legge  abolire  rappresentano  non  sola- 
mente ì tributi  a cui  è assoggettata  la  proprietà  territoriale, 
ma  prevalendosi  attualmente  io  parte  anche  sul  commercio 
e sui  capitali  circolanti,  ed  in  genere  solle  facoltà,  od  avendo 
talune  di  esse  uno  scopo  determinato  che  nd  nuove  ordine 
di  cose  debbo  rimaner  a carico  delle  provincie  o dei  comuni, 
non  potrebbe*!  perciò  ritenere  per  base  della  nuova  contri- 
buzione prediale  {'ammontare  di  quelle  antiche,  mentre  que- 
sta dovrà  essere  determinala  dal  valore  dei  fondi,  sui  quali 
sarà  prelevata  e proporzionata  ai  carichi  che  saranno  quindi 
innanzi  dallo  Stato  assunti. 

Acciò  poi  l’imposta  prediale  della  quale  si  tratta  possa 
avere  carattere  di  equità  e di  generalità  nella  sua  riparti- 
zione non  debbe  proporzionarsi  ai  carichi  antichi  a cui  i di- 
versi comuni  in  ora  soggiacciono,  ma  dietro  una  normale 
perequazione  dovrà  piultosto  stabilirsi  sopra  l’allibramento 
della  proprietà  fondiaria  dell'isola  in  ragione  del  suo  reddito 
netto. 

L’aggravio  di  un  inadeguato  riparto  non  verrebbe  a cessare 
qualora  si  adottassero  le  disposizioni  del  ministeriale  pro- 
getto, poiché,  lasciandosi  per  esso  ad  ogni  comune  il  carico 
di  solvere,  anebe  meglio  perequata  fra  i singoli  proprietari, 
l'imposta  neli’inlegral  somma  io  ora  da  essi  dovuta,  ne  emer- 
gerebbe ch«*  perpetuerebbesi  l'ingiustizia  d’un  riparto  anor- 
male, oneroso  per  certi  comuni  e ad  altri  troppo  favorevole. 

E quanto  incomportabile  sarebbe  la  continuazione  di  un 
tal  stato  di  cose,  è ovvio  scorgerlo  ponendo  mente  coaie 
non  una  delle  tante  contribuzioni  che  sotto  svariato  nome 
colpiscono  le  proprietà  della  Sardegna,  riposi  più  sopra  sn4 
base  qualunque  di  equo  riparlo  od  abbia  carattere  di  pra- 
tica attualità. 

Il  donativo  ordinario,  la  cui  origioe  risale  allo  stanziamento 
fattone  dalle  Corti  di  quei  regno  nel  169H,  fu  in  principio 
piuttosto  un  contributo  di  capitazione  proporzionale  al  red- 
dito sul  computo  della  popolazione  censita  in  quel  tempo  iu 
ciascun  comune  che  una  vera  contribuzione  prediale;  e quello 
straordinario  in  seguito  consentilo  venne  distribuito  in  prò 
porzione  del  primo.  Ora,  essendo  ben  piulate  le  condizioni 
di  ricchezza  e di  popolazione  dei  comuni  di  quell’isola  dal 
xvii  al  xrx  secolo,  ne  avvenne  che  misere  popolazioni  salite 
poscia  in  maggior  grado  di  fortuna  hanno  ereditata  una  tenue 
imposta,  e altri  comuni  scaduti  dall'antica  prosperità  soppor 
tano  invece  carichi  troppo  onerosi. 

Il  contributo  surrogato  alle  prestazioni  feudali  dipende  da 
una  liquidazione  parziale  fatta  per  ciascun  feudo,  e pesa  al- 
tresì Inegualmente  sui  vari  comuni,  secondo  che  più  o meno 
fu  gravosa  la  prima  condizione  del  vassallaggio  di  quei  me- 
desimi comuni  infeudati  in  epoche  diverse  e secondo  che  eor- 
reva  l’indole  dei  tempi.  Allorché  fu  istituito  il  debito  pel  ri- 
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scatto  dei  feudi  io  una  rendila  di  lire  nuove  di  Piemonte 
576,000,  corrispondente  al  capitale  di  lire  1 1,530,000,  nella 
reai  carta  del  17  maggio  1840  venne  bensì  dichiarato  che  la 
contribuitone  feudale  considerar  si  doveva  come  debito  dello 
Stato,  quindi  la  medesima  avrebbe  dovuto  gravitare  egual- 
mente su  tutte  le  possidente  dell'isola.  Non  fu  tuttavia  cbe  in 
parte  applicato  siffatto  principio,  in  qoaoto,  cioè,  furono 
chiamati  a sorreggere  il  nuova  imposta  non  quelli  solamente 
che  prima  erano  gravati  dalie  preataiioni  feudali,  ma  quelli 
pure  che  ne  andavano  esenti,  come  gli  ecclesiastici,  i nobili, 
ie  vedove,  le  persone  altrimenti  privilegiale,  i possessori  di 
censi  e canoni,  di  capitali  circolanti  e di  fondi  di  negozio.  Ma 
la  somma  totale  del  peso  non  fu  divisa  fra  i comuni  in  ra- 
gione della  loro  possidenza,  bensì  ad  ogni  comune  fu  imposta 
una  contribuzione  io  danaro,  corrispondente  al  peso  che  de- 
rivava alla  finanza  dal  riscatto  di  ciascun  feudo;  dacché  ne 
derivò  un'ineguaglianza  somma,  perocché,  come  si  è detto, 
la  condiaione  dei  diversi  feudi  non  era  la  medesima.  Quindi 
avvenne  pure  cbe  i luoghi  che  non  erano  sottoposti  a feuda- 
tario e segnatamente  le  principali  città  non  andarono  soggette 
alla  contribuzione  surrogata  alle  prestazioni  feudali,  la  quale 
pesò  intieramente  ed  inegualmente  sul  piccoli  comuni  del- 
l'isola. 

Il  contributo  torri  imposto  per  sovvenire  alla  difesa  delle 
coste  della  Sardegna  contro  le  invasioni  dei  pirati  di  Barbe- 
ria pagasi  tuttora  da  soli  95  villaggi  sparsi  sul  liltorale  del- 
l'isola. 

Degli  «Uri  tribali  conosciuti  sotto  denominazione  di  tri- 
buto paglia,  tribuio  poste,  om miniai rottone  provinciale, 
barraccellato , si  ragiona  ampiamente  nella  relazione  ministe- 
riale ove  viene  accennato  il  modo  anormale  del  loro  riparto. 

Ed  a questi  tributi  è poi  da  aggiungersi  ancora  il  più  grave 
di  tutti,  quello,  cioè,  delle  decime  ecclesiastiche,  ineguale 
esso  pure  secondo  la  diversità  dei  luoghi,  non  piò  comporte- 
vole nella  condizione  attuale  dei  tempi,  e contrario  alla  di- 
gnità ed  allo  stesso  interesse  del  clero. 

Ora,  se  a questo  sistema  d’ineguale  riparto  si  aggiungono 
le  esorbitante  che  sono  la  conseguenza  di  tutti  i privilegi  ed 
eccezioni  di  beni,  di  persone  e di  luoghi,  la  Camera  sarà  di 
leggieri  persuasa  della  necessità  di  instaurare  in  questa  legge 
fondamentale  di  massima  un  nuovo  sistema  tributario,  che 
per  nulla  riferendosi  all'antico,  tanto  difettoso,  consacri  in 
modo  chiaro  ed  esplicito  il  principio  della  perequazione  del 
tributo  che  dovrà  colpire  II  reddito  fondiario,  rimossa  perciò 
ogni  eccezione  d'uso  e consuetudine,  o di  titoli  rispetto  agli 
individui  ed  ai  corpi  morali,  non  escluso  il  demanio  che  in 
quell'isola  possiede  vaste  foreste,  pascoli  e terre  produttive; 
ritenute  solamente  quelle  eccezioni  che  stabilite  in  Piemonte 
dall'editto  del  1818  in  altro  non  consistono  che  neli’evitare 
un  inutile  giro  di  fondi,  e cbe  conviene  osservare  in  Sar- 
degna anche  per  uniformità  di  sistema. 

Ma  affinchè  il  proprietario  sia  in  grado  di  fare  allo  Stato  il 
sacrificio  d'uni  parte  della  rendita  che  ritrae  dai  terreni  che 
possiede,  ed  il  tributo  si  possa  da  esso  solvere  con  facilità  e 
giustizia,  è pur  d'uopo  che  questi  terreni  sieno  fotti  suoi;  che 
la  servitù  del  pascolo  comune  cessi  d'una  volta,  e con  essa  il 
forzato  maggese. 

Non  occorre  certamente  di  dimostrare  a questa  Camera 
quanto  sia  contrario  ai  principi!  di  pubblica  economia  quel 
sistema  cbe  vincola  le  industrie,  nò  come  sia  conforme  ai 
principi  di  libertà,  cbe  sono  conseguenza  dello  Statuto,  ras- 
sicurare ad  ognuno  l'intiera  disponibilità  di  ciò  che  possiede, 
perocché  ristessa  libertà  politica  ha  la  sua  base  nella  pro- 
prietà, e laddove  questo  diritto  viene  pregiudicato,  o dalla 


I prepotenza  degli  abusi,  o dal  delirio  delle  teorie,  il  progresso 
si  materiale  che  morale  diviene  impossìbile. 

La  prepotenza  d e; lì- abusi  si  fu  quella,  o signori,  cbe  im- 
pedi sin  ora  alla  Sardegna  di  aquistare  quel  grado  di  flori- 
dezza e dì  civiltà  di  cui  è capace. 

L'agricoltura  dovette  per  necessità  rimaner  stazionaria  in 
! quell'isola  d'altronde  fertilissima,  poiché  impossibile  era  il 
praticarvi  i migliori  metodi  di  rotazione  agraria,  le  pianta- 
gioni, gii  irrigameoti  e gii  altri  perfezionamenti  che  vi  avreb- 
vero  moltiplicali  i prodotti  del  suolo,  giacché,  soggiacendo, 
come  dissi,  i terreni  alla  dura  servitù  del  forzato  maggese, 
che  eoo  voce  sarda  appellasi  p oberili,  una  parte  solamente 
di  essi  viene  annualmente  posta  a coltivo  sotto  il  nome  di  vi - 
duzzone,  e fossi  la  rotazione  biennale  alternata  fra  la  vldat- 
zone  ed  il  paberili , per  modo  cbe,  mietute  le  messi,  gli  agri- 
coltori perdono  ogni  diritto  persino  alle  stoppie  e irrompe 
so  quelle  il  bestiame  del  comune,  divien  signore  della  terra 
il  pastore. 

Fu  la  barbara  giurisprudenza  del  feudalismo  cbe,  discono- 
scendo il  sacro  diritto  di  proprietà,  condannando  a servaggio 
coi  terreni  i popoli,  riservava  al  signore  il  diritto  di  pascolo, 
che  egli  concedeva,  mercè  un  tributo,  al  pastore,  e così,  come 
questi,  anche  l'agricoltore  non  aveva  che  un  diritto  qoasi 
precario  sui  terreni  che  in  tal  guisa  solamente  usufruitavi. 

Sino  dal  6 ottobre  1830  il  Governo  del  Re,  volendo  ripa- 
rare a così  iotollerabile  stato  di  cose,  proclamava  una  legge 
conosciuta  in  quell'isola  sotto  il  nome  d'editto  sulle  chiu- 
dende, con  cui  vennero  sottratti  alia  generale  servitù  del  pa- 
scolo quei  terreni  che  con  speciali  permessi  dell'autorità  go- 
vernativa venissero  cinti  da  folla  siepe,  o da  muri  sufficienti 
ad  impedire  Tirrozione  del  bestiame.  Ma,  mentre  il  legisla- 
tore intendeva  con  quella  legge  favorire  l'agricoltura,  man- 
cava il  suo  scopo,  e concedeva  un  nuovo  privilegio  ai  ricchi 
proprietari,  i quali  soli  avevano  mezzi  di  valersi  di  queste 
favorevoli  disposizioni  per  emancipare  l loro  terreni;  man- 
cava il  suo  scopo,  imperciocché  i terreni  vennero  chiusi  in 
vaste  tenute  nelle  montagne  sotto  nome  di  tanche  destinale 
a pascolo,  cui  i ricchi  proprietari  usufrutlavano  o concede- 
vano in  affitto  a forestieri  ; daechè  ne  sorsero  resistenze  e 
conflitti  fra  i proprietari  ed  f pastori  dei  luogo,  senza  van- 
taggio per  la  produzione  dell'isola.  Ma  nelle  regioni  più  agri- 
cole, ove  i terreni  suddivisi  Ulora  in  ristrettissime  proprietà 
formano  nell'iusiemc  il  più  vasto  campo  dell'immensa  grani- 
fera produzione,  questi  recinti  divennero  col  folto  impossi- 
bili ; la  spesa  della  loro  erezione  avrebbe  talvolta  ecceduto  il 
valore  dell'entroslante  terreno,  perciò  ie  pianure  della  Sar- 
degna le  più  feraci,  le  più  atte  alla  coltivazione  dei  cereali, 
dei  gelsi  e di  ogni  miglior  prodotto,  presentano  tuttora  alla 
vista  deH’osservatorc  lo  sconfortante  spettacolo  di  motte  mi- 
glia in  distesa,  ove  non  vedesi  un  albero  che  sorga  a dar  ri- 
lievo alla  campagna. 

La  vostra  Commissione,  o signori , ha  creduto  che  non  vi 
fosse  opera  più  necesaaria  per  ristaurare  la  ricchezza  di 
quell’isola  essenzialmente  agricola  e per  poter  ad  un  tempo 
assoggettare  i suoi  terreni  ad  un  regolare  tributo  a vantag- 
gio comune,  che  quello  di  far  scomparire  quest'avanzo  del- 
l'ingiustizia dei  tempi  feudali  proclamando  in  modo  assoluto 
la  libertà  di  quelle  terre  tuttora  soggette. 

Forò  non  isfuggl  alla  medesima  l'importanza  attuale  delia 
pastorizia  nella  Sardegna  ; essa  riconobbe  che  quella  vole- 
vasi  tener  in  conto  e che  modificando  i diritti  dei  pastori 
conveniva  compensarli  altrimenti  ; la  Commissione  riconobbe 
pure  che  alcune  disposizioni  transitorie,  come  avviene  ogni 
volta  che  trattasi  di  leggi  destinale  ad  infrangere  vecchi 


Dì 


— 310  — 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


abusi  cui  debbono  aver  (allo  luogo  a molti  interessi,  erano 
necessarie  affinchè  sensi  grave  perturbazione  potessero  le 
novelle  prescrizioni  radicarsi  nella  vita  civile  od  industriale 
di  uu  popolo  pronto  ad  instiUiire  paragoni,  a librare  i van- 
taggi e ad  apprezzare  i benefici!.  Allorché  la  pastorizia  potrà 
meglio  economizzare  i pascoli,  migliorarli  e trarre  daU'agri- 
coltura  stessa  il  possente  soccorso  de’  suoi  foraggi , allora  le 
ideate  riforme  potrsnno  senza  inconveniente  di  sorta  aver 
pienissima  esecuzione. 

Il  progetto  ministeriale  già  dichiarava  implicitamente 
esente  il  bestiame  dal  pagamento  del  tributo  regio  e obbli- 
gava i pastori  a solverc  ai  possessori  dei  terreni  aperti  un 
fitto  od  una  capitazione  a ragguaglio  del  l'estensione  del 
terreno  o del  numero  degli  animali  pascolanti  in  compenso 
del  frutto  che  i proprietari  perdono  e del  tributo  che  soli 
dorrebbero  soddisfare  ; ma  per  questa  disposizione  sussisteva 
intanto  l’abuso  della  proprietà  altrui , e , mancando  una  pe- 
nale sanzione , si  apriva  la  via  a liti  e contese  non  facili  a 
comporsi  onde  determinare  la  somma  di  questa  indennità  da 
corrispondersi. 

La  Commissione  credette  di  dover  procedere  più  risoluta- 
mente in  questa  riforma  ; essa  pensò  che  la  servitù  del  pa- 
scolo sui  terreoi  cui  vengono  coltivali  dovesse  in  modo  asso- 
luto essere  abolita  si  c come  lo  è presentemente  nei  terreni 
chiusi  e sotto  le  stesse  pene,  perché  la  legge  che  non  Ita  san- 
zione non  è legge.  Essa  riservò  nel  progetto  che  sottopone 
alle  vostre  deliberazioni  per  alcuni  anni  ancora  il  diritto  dei 
pascolo  solamente  sui  terreni  demaniali,  comunali  o de'  par- 
ticolari, che  essendo  aperti  trovatisi  pure  all'infuori  delle  at- 
tuali v4dazxonif  e che  perciò  non  avrebbero  potuto  difen- 
dersi dall'irruzione  del  bestiame  ebe  col  mezzo  dei  chiusi , e 
in  corrispettivo  di  quel  pascolo  obbligò  il  pastore  al  paga- 
mento di  un  fìtto  da  determinarsi  nel  comune  interesse. 

La  Commissione  ha  poi  creduto  che  non  solamente  non  si 
potevano  assoggettare  i pastori  a questa  trasmutazione  so- 
stanziale dei  loro  diritti  senta  esonerarli  dal  pagamento  dei 
tributi  che  ora  colpiscono  il  loro  bestia  me , ma  ha  pur  pen- 
sato che  i pastori  dovevano  venir  liberati  da  un'imposta  che 
è la  più  grave  di  tutte,  dalla  decima  cioè  che  corrispondono 
al  clero,  e che  sulla  pastorizia  principalmente  rirade , avve- 
gnaché ne  colpisce  talvolta  il  capitale  ed  il  frutto  ; onde  che 
1'ecouomia  di  questa  legge,  come  dissi  in  principio,  conduce 
pure  por  necessaria  conseguenza  all'abolizione  di  questa  gra- 
vezza cotanto  reclamala  dagli  abitanti  di  quell'ilota. 

Altra  volta  la  Sardegna,  annoverata  fra  le  provincie  ro- 
mane cbeappellavansi  Decumane,  avea  per  tributo  la  decima; 
ma  in  questa  consisteva  l'unico  suo  tributo.  Quali  fasi  abbia 
percorso  il  sistema  tributario  in  quell'isola  dopo  che  deca- 
duto l'impero,  affrancatasi  dalla  tirannia  greco- latina,  il  po- 
tere ridiveniva  nazionale  in  mano  de'  suoi  giudici  o regoli , 
e quindi  alle  conquiste  nuovamente  soggiacea  di  Fisa,  di  Ge- 
nova e d’ Aragona  : nel  buio  de*  tempi  non  ben  si  conosce,  ma 
è da  ritenersi  che  la  decima  considerava*!  ancora  qual  tri- 
buto regio  nel  decimo  quinto  secolo , sebbene  consti  ebe  in 
quel  tempo  una  contribuzione  di  tal  natura  abbia  per  inter- 
valli avuto  luogo  per  conto  della  cassa  apostolica  onde  sop- 
perire alle  spese  della  gtterra  contro  gl'infedeli. 

L’origine  del  possesso  che  di  presente  il  clero  dì  Sardegna 
ha  delle  deeime  per  eonseoto  degli  scrittori  che  trattarono 
della  storia  dell'isola  debbesi  ripetere  dall’accordato  seguito 
io  Barcellona  tra  il  re  Martino  d' Aragona  e l'arcivescovo  di 
Cagliari  Antonio  in  data  del  30  marzo  Ib09,  col  quale  gii  abi- 
tatori deila  diocesi  cagliaritana , nessuno  eccettualo,  furono 
obbligali  a, pagare  per  ordine  del  re  le  decime  dei  frutti  pro- 


cedenti dalle  loro  possessioni,  e fu  stabilito  che  l'asse  deci- 
male si  riserbasse  in  un  luogo  determinato  e si  riscuotesse 
da  due  persone,  destinande  annualmente  nelle  feste  del  Santo 
Natale  una  dal  re,  e per  esso  daU’amimnislratore  dei  diritti 
regali  di  Cagliari  e Gallura,  e l’altra  dall’arcivescovo;  quel- 
l'asse si  dividesse  in  tre  parti,  due  a benefizio  della  Chiesa 
cagliaritana  e l’altra  spellasse  tuttavia  at  monarca,  tolti 
prima  dalla  massa  comune  i dispendi  relativi. 

Egli  è vero  ebe  quell'atto  riguarda  alla  sola  diocesi  di  Ca- 
gliari , ma  sebbene  non  si  abbiano  altri  documenti  i quali 
valgano  a chiarir  l'cpoea  precisa  e U modo  in  coi  sia  stata 
operata  l'imposizione  delle  decime  nelle  altre  parli  dell’isola, 
non  pare  siavi  luogo  a dubitare  che  la  medesima  misura  adot- 
tata per  la  diocesi  principale  abbia  poi  servito  di  norma  alle 
altre,  ove  si  ponga  mente  ebe  i prelati  si  trovavano  tutti 
nelle  medesime  condizioni  di  quello  di  Cagliari  ed  avevano 
come  esso  bisogno  del  l'intervento  della  suprema  autorità  del 
re  per  assoggettare  i loro  diocesani  a quel  carico , ed  II  fatto 
stesso  che  io  tutte  le  diocesi  di  Sardegna  sia  ammesso  da 
tempo  immeuoriale  il  medesimo  diritto  sulle  rendite  deci- 
mali a favore  del  regio  erario,  prova  abbastanza  ebe  il  clero 
dell'isola  riconosceva  il  suo  diritto  dai  priucipii  medesimi 
ebe  furono  la  base  dell’alto  precitato. 

La  storia  della  Sardegna  concorre  pertanto  a dimostrare 
come  la  percezione  della  decima  cui  il  clero  riscuoteva  una 
volta  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico,  e delie  quali 
più  non  gode  che  in  poche  località  , non  debba  confondersi 
col  vero  diritto  di  proprietà  e non  si  possa  altrimenti  consi- 
derare che  qual  sussidio  cui  lo  Stato  assegna  ai  ministri 
del  culto. 

Ora , se  é debito  dello  Stalo  il  provvedere  conveniente- 
mente al  decoroso  manleuimenlo  del  dero,  pare  die  possa 
nemmeno  essere  contrastato  il  prindpio  che  allo  Stalo  per 
diritto  iuiperscrittibile  spetti  di  stabilire  il  modo  cui  creda 
meglio  adatto  all'interesse  generale  di  somministrare  questi 
sosaidi. 

L'esempio  di  quanto  si  è in  proposito  praticato  presso  al- 
tre nazioni  cattoliche  viene  all'appoggio  di  questi  principi!  ; 
ond'é  che  la  Commissione,  se  giudicò  opportuni  alcuni  con- 
certi colla  Santa  9ede  al  fine  di  ordioare  il  servizio  de!  cullo 
su  basi  piò  adalle  ai  bisogni  di  quelle  popolazioni,  non  rimase 
in  dubbio  che  il  decidere  sul  modo  di  provvedere  il  dero  di 
congrui  assegnamenti  spettasse  alla  sovranità  rivile  io  guisa 
tale  che  fosse  prerogativa  inalienabile  ed  imprescrittibile  di 
sua  natura. 

La  Commissione  ò ben  persuasa  che  v ita  molta  esagera- 
zione nellopinionR  di  alcuni  sul  montare  di  queste  decime 
in  Sardegna  ; essa  ben  sa  che,  per  eoziuoi  raccolte  in  altro 
tempo  io  cui  in  seguito  al  riscatto  feudale  si  pensava  a riscat- 
tare pur  anche  le  decime,  l'ammontare  di  lle  medesime  ri- 
sultò all  incirca  di  un  milione  e mezzo  di  lire  onore  di  Pie- 
monte , somma  cui  il  Governo  considerava  tuttavia  come  ec- 
cedente il  vero,  c forse  esagerata  da  cbi  poteva  aver  interesse 
a vantaggiare  nel  riscatto.  Tuttavia  la  Commissione  fu  con- 
vinta, anche  per  testimonianza  di  coloro  che  meglio  sono  in- 
formati dello  stato  di  quell'isola,  che  non  sarebbe  possibile  di 
ivi  migliorare  lo  stato  della  proprietà  territoriale  e di  ordi- 
nare un  buon  sistema  di  contribuzioni  se  cogli  altri  antiebi 
tributi  non  venisse  abolita  l'Imposta  della  decima,  la  quale, 
pesando  anche  più  sui  pastori,  non  permetterebbe  di  circo- 
scrivere i loro  diritti  cosi  fatali  per  l'agricoltura  di  quella  fe- 
racissima parte  dello  Stato. 

Altra  considerazione  gravissima  fu  poi  soggetto  della  par- 
ticolare attenzione  della  vostra  Couunisawoe  io  proposito  di 
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questa  legge,  quella  cioè  che  riguarda  il  modo  di  stabilire  la 
parte  imponibile  dei  fornii  soggetti  a pesi  entiteulici  ocensuari. 

I censi,  i emoni  o livelli,  essendo  inerenti  ai  predii  siano 
urbani,  siano  rustici,  e quindi  Unti  diritti  reali  attivi  per 
parte  di  quelli  ai  quali  si  corrispondono,  e passivi  per  parte 
di  quelli  sni  di  cui  predii  sono  imposti,  costituiscono  una  fa- 
coltà in  quanto  ai  primi , e scemano  la  medesima  in  quanto 
ai  secondi;  quindi  nel  riparto  della  contribuzione  surrogala 
alle  presUxioni  fendali  si  fecero  concorrere  i creditori  iu 
proporxione  del  capitale  del  censo,  canone  o livello  inerente 
al  predio,  esonerandone  il  possessore  del  fondo,  per  modo 
però  che  q netti  rimase  tenuto  dell'intiera  quota,  ritenendo 
il  diritto  a rimborsarsi  della  parte  dovuta  dal  direttario  nel 
pagamento  del  canone.  Ma  per  le  altre  contribuiioni  ante- 
riori l'usanza  era  varia  secondo  i vari!  luoghi  ; in  aienni  le- 
nendoti conto  dei  capitali  censiti  per  imporli  in  deduzione 
della  quota  dovuta  dal  possessore  del  fondo,  in  altri  impo- 
nendosi semplicemente  lo  stabile  senza  riguardo  ai  canoni 
eofiteutici,  io  altri  finalmente  avendo  bensì  riguardo  a tali 
pesi , ma  solamente  per  dedurli  nell  avvalorare  lo  stabile 
onde  assegnare  la  quota  al  possessore  del  fondo  censito  sema 
gravarne  il  creditore. 

In  coiai  diversità  di  sistemi  il  Ministero  nel  suo  primo  pro- 
getto credette  conveniente  di  estendere  coU’articolo  < I la 
disposizione  che  era  relativa  alla  contribuzione  surrogata  alla 
feudale  alla  nuova  contribuzione  fondiaria  che  veni  vani  a 
stabilire,  e faceva  cosi  luogo  al  concorso  del  direttario  e del 
creditore  censuario  nel  pagamento  dei  tributi. 

II  sistema  di  dedurre  dai  fondi  censiti  o soggetti  ad  enfi- 
teusi, il  valore  capitale  del  canone  per  maniera  che  non 
venga  sottoposto  al  pagamento  dei  tributi  il  fondo  che  per  il 
valore  corrispondente  alla  parte  libera  iuvolve  in  sé  stesso 
una  manifesta  ingiustizia  ed  un  certo  principio  d'immoralità, 
mentre  in  ultima  analisi  favorisce  il  dilapidatore  delle  pro- 
prie sostanze  ed  accresce  il  carico  dei  pubblici  tributi  a quei 
buoni  padri  di  famiglia  che  furono  solleciti  di  conservare  li* 
beri  dalle  ipoteche  i propri!  beni. 

Quello  di  gravare  in  parte  proporzionala  il  direttario  od  il 
creditore  censuario,  perché  fosse  giusto  dovrebbe  compren- 
dere nel  nuovo  obbligo  non  solamente  i capitali  impiegati  a 
censo,  ma  anche  tutti  gli  altri  in  diversa  maniera  ipotecati, 
Unto  più  ebe  io  dipendenza  del  Codice  civile  ora  esteso  alla 
Sardegna,  i censi  non  potrebbero  più  considerarsi  come  di- 
ritti immobili. 

Ora  il  gravare  i capitali  ipotecari  diana  parte  dell'imposta 
cui  debbe  soddisfare  il  proprietario  del  fondo  è tal  questione 
che  essendo  anche  nuova  per  la  Sardegna  vuole  essere  consi- 
derata nel  senso  di  una  generale  applicazione  allo  SUto,  ma 
non  parrebbe  doversi  in  via  di  eccezione  introdurre  in  questa 
legge  che  riguarda  solamente  la  Sardegna,  e non  dovrebbe*! 
in  ogni  caso  render  dipendente  dai  patii  eoi  piaceste  ai  con- 
traenti di  consentire,  perocché  Illusorio  affatto  riescirebbe 
cosi  per  l'avvenire  un  tale  concorso,  ben  sapendosi  come  il 
debitore  riceva  per  necessità  la  legge  che  gli  impone  il  cre- 
ditore. 

La  vostra  Commissione  ha  poi  anche  considerato  che  lo 
scopo  di  quesU  legge  è pur  quello  di  assimilare  il  sistema 
tributario  della  Sardegna  a quello  ebeò  attualmente  in  vigore 
nelle  provinde  continentali  e che  la  questione  dell'  imposta 
sui  capitali  potrà  essere  risolta  per  toltolo  Stato  in  una  legge 
apposita  quando  così  credasi  conveniente. 

Essa  quindi  credette  che  importasse  intanto  dì  coordinare 
la  legge  in  esame  colle  disposizioni  vigenti  nelle  provisele  di 
terraierma. 


Il  regio  editto  là  dicembre  1818  che  attualmente  ancora 
regola  il  sistema  della  contribuitone  prediale  in  Piemonte 
non  fa  cenno  del  concorso  dei  creditori ccnsuari  odenfiteutiri 
nel  pagamento  dei  triboli,  nè  di  questi  è questione  nel  regio 
editto  del  177K. 

Però  nel  repertorio  demaniale  pubblicato  dal  Simondi  nel- 
l’anno 1813,  alla  pagina  169  è registrata  una  decisione  del  *5 
giugno  !8?à  della  regia  delegazione  perle  liti  dell  economato 
generale,  colla  quale,  di  conformi  là  alle  conclusioni  del  pro- 
curatore generale  di  S.  M , si  dichiarò  in  occasione  di  una 
controversia  davanti  la  medesima  agitatasi  a carico  del  di- 
rettario il  pagamento  della  quota  di  contribuzione  che  era 
proporzionata  al  canone  di  cui  esso  godeva.  Questa  decisione 
serve  presentemente  di  norma  airamministrazione  delle  fi- 
nanze intuiti  icasi  consimili,  epperò  trattandosi  di  osservarla 
in  Sardegna,  dove  sinora  vigeva  una  varia  giurisprudenza  a 
questo  riguardo,  parve  opportuno  di  eiò  esprimere  io  modo 
esplicito  nelle  disposizioni  di  questa  legge,  in  guisa  tale  che, 
coerenti  ai  principi!  dal  Codice  civile  sanciti,  la  disposizione 
| non  si  riferisca  che  alle  antiche  enfiteusi  ed  ai  censi  prima 
della  sua  promulgazione  consentili,  quali  credili  secondo  la 
giurisprudenza  d’ allora,  riservala  dalle  leggi  (raasitorie, 
debbonsi  considerare  siccome  diritti  immobili,  mentre  le 
rendite  posteriormente  patinile  in  dipendenza  del  Codice  ci- 
vile altro  non  sono  che  crediti  di  natura  mobile. 

Signori,  dopo  avervi  esposti  i principi!  sopra  cui  riposa  il 
progetto  di  legge  che  la  Commissione  d'accordo  col  Ministero 
ba  credulo  di  dover  surrogare  ai  primo  progetto  che  vi  ve- 
niva dal  Ministero  presentato,  non  mi  par  necessario  di  ac- 
cennarvi le  disposizioni  dei  varii  articoli,  perocché  sembrami 
superfluo  istituire  il  raffronto  di  ciascuno  di  essi  con  quelli 
del  primitivo  progetto  coordinato  in  un  altr’ordine  d’idee; 
mi  limiterò  pertanto  ad  indicarvi  alcune  disposizioni  princi- 
pali in  quanto  che  non  furono  che  indirettamente  accennate 
nelle  premesse  considerazioni. 

L'articolo  I dispone  che  dall'epoca  del  1°  luglio  1881  in- 
tender debbonsi  aboliti  i tributi  ivi  menzionati;  la  Commis- 
sione ba  creduto  che  i provvedimenti  cui  il  Governo  doveva 
emanare  per  l'esecuzione  di  questa  legge,  i concerti  cui  do- 
vrà almeo  procurare  di  stabilire  coll'autorità  ecclesiastica  per 
determinare  la  misura  dei  sussidii  da  assegnarsi  al  clero  per 
il  servizio  del  culto  rendessero  necessario  un  tal  periodo  di 
tempo,  senza  che  però  abbia  inlesoche  l’esecuzione  di  questa 
legge  potesse  sostanzialmente  dipendere  dai  coocerti  me- 
desimi. 

Neli’arlicolo  4 non  si  è credulo  di  dover  per  questa  legge 
determinare  la  quota  dell’ imposta  perchè  non  bannosi  per 
ora  dati  bastevoli  per  stabilirne  r importare;  quest’imposta 
dovrà  necessariamente  ragguagliarsi  al  valore  delle  proprietà 
imponibili  che  risalterà  dai  catasti  provvisori!,  ai  carichi  che 
assumerà  lo  Stato  in  dipendenza  dell’abolizione  delle  decime 
ed  a quelli  che  saranno  quiod' innanzi  sopportati  dalie  divi- 
sioni, dalle  provicele  e dai  comuni,  in  coerenza  del  reai  de- 
creto 7 ottobre  1848  esteso  alla  Sardegna,  e coordinarsi  col- 
l'intiero sistema  dei  tributi  diretti  ed  indiretti  ebe  verrà 
esteso  a quell’ itola.  BpperUnto  abbandonato  il  principio  che 
informava  l’articolo  1 del  primo  progetto,  non  potrà  piò  es- 
sere il  caso  dì  tener  conto  deirammontare  dei  triboli  segosi! 
nel  quadro  dimostrativo  n*  1 che  andava  unito  al  medesimo. 

La  legge  non  potendo  essere  posta  in  esecuzione  che  nel 
secondo  semestre  dell’anno  1851,  il  potere  legislativo  avrà 
tempo  in  altra  Sessione  del  Parlamento  di  stabilire  il  princi- 
pale di  della  contribuzione  con  maggior  cognizione  di  causa 
che  non  potrebbe  fare  oggigiorno. 
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L'articolo  6 accenna  a quali  fonti  si  debba  attingere  per 
ottenere  dati  al  fine  di  stabilire  una  regolare  perequatone 
del  tributo.  I larari  planimetrici  operati  in  quell' isola  e con- 
dotti a termine  nel  presente  anno  porgono  un  catasto  in 
massa  delle  singole  proprietà  demaniali,  comunali  e private. 
Mercè  un  avvalorameoto  approssimativo  di  questi  terreni  si 
potrebbe  già  calcolare  in  massima  la  ricchezza  territoriale 
de’singoli  comuni,  e quindi  delle  provincie  e divisioni  ammi- 
nistrative dell'Isola,  onde  perequarne  il  tributo,  e mercè  al- 
cune operazioni  secondarie  si  potrà  ottenere  un  catasto  ab- 
bastanza normale  se  non  parcellare  almeno  per  masse  di 
terreni,  stantecbè  essendo  poco  variata  la  generale  coltiva- 
zione deli' isoli,  sarà  facile  segnare  dei  limiti  alle  suddette 
masse  ed  insliluire  il  calcolo  delle  varie  frazioni  allibrate;  e 
quindi  dietro  speciali  consegna  menti,  con  delle  norme  cbe  un 
adatto  regolamento  potrà  prescrivere,ottenere  una  plausibile 
proporzionala  ripartizione  del  tributo. 

La  ragione  delle  disposizioni  dei  successivi  articoli  e i { 
motivi  per  cui  vennero  omesse  parecchie  delle  disposizioni 
che  conteneva  ìt  primo  oggetto,  già  emergono  dalle  conside- 
razioni generali  di  principio  cbe  furono  espresse  in  qoesta 
relazione  e credo  superfluo  di  ripeterli  partitamente. 

La  legge  cosi  emendata,  o signori,  entra  francamente  in 
quel  sistema  che  è più  conseguente  ai  principi!  dello  Statuto 
e ai  bisogni  dei  tempi  ; per  essa  la  vostra  Commissione  si 
lusinga,  cbe  liberandosi  le  proprietà  dell'isola  dai  molti  vin- 
coli che  ne  inceppano  lo  sviluppo,  si  avrà  singolarmente  fa- 
vorita l'agricoltura,  cbe  ne  è la  principale  fonte  di  ricchezza, 
e che  la  Sardegna  sorgerà  a prosperità  tale,  mercè  anebe  il 
beneficio  delle  strade  di  cui  la  nazione  intese  dotarla  a soste- 
nere il  confronto  con  le  più  felici  contrade  d' Europa - 

Nè  vi  allontani  dall'adoltare  il  progetto  cbe  ri  viene  sotto- 
posto, o signori,  il  lungo  periodo  cui  dovrà  precedere  la  sua 
esecuzione:  le  riforme  precipitate  non  essendo  mai  ordinate 
e compite  mentre  distruggono  il  presente  pregiudicano  l'av- 
venire : lo  spazio  di  tempo  che  la  Commissione  assegnò  perchè 
la  legge  possa  estere  posta  in  pieno  vigore  sarà  appena  suffi- 
ciente pei  provvedimenti  cbe  il  Governo  del  Re  dovrà  combi- 
nare e prescrivere  affinché  le  disposizioni  di  questa  legge  es- 
senzialmente organica  possano  avere  il  loro  effetto,  ed  il 
tempo  cbe  sarà  Impiegato  a prepararne  l'esecuzione  sarà  lar- 
gamente compensalo  dalla  più  facile  accettazione  cbe  avrà  la 
legge  nell'isola. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1 . 1 vari!  contributi  dovuti  all'erario  dello  Stato  nel- 
P isola  di  Sardegna  sotto  il  titolo  di  donativo  ordinario  estra- 
ordinario, ecclesiastico  e laicale,  sussidio  ecclesiastico,  ponti 
e strade,  paglia,  torri,  posta,  prestazioni  feudali  e peconiaric 
surrogale  alle  feudali  pagati  dalle  città,  comuni,  corfii  mo- 
rali od  individui  sono  aboliti  dal  1°  luglio  1834. 

Art.  4.  Sono  pure  abolite  a datare  dalla  suddetta  epoca  le 
decime  ecclesiastiche  pagate  sinora  sotto  qualsiasi  titolo  al 
clero  dell'Isola. 

In  surrogazione  delle  decime  sarà  fatto  al  clero  per  il  ser- 
vizio del  culto  nn  congruo  assegnamento. 

AH.  3.  È stabilita  da  queHVpoca  in  poi  nell'  isola  di  Sarde- 
gna una  nuova  contribuzione  prediale,  la  quale  dovrà  ripar- 
tirsi indistintamente  sulla  proprietà  fondiaria  sulla  base  del 
reddito  netto  imponibile 

Art.  A.  Il  principale  della  contribuzione  prediale  in  confor- 
mità dell’articolo  precedente,  nonché  i centesimi  addizionali 


fissi  da  ripartirsi  in  aumento  al  principale,  indipendente- 
mente da  quelli  relativi  all'aggio  dovuto  agli  esattori,  sa- 
ranno determinati  per  legge  speciale. 

Art.  B.  La  contribuzione  prediale  colpirà  la  proprietà  fon- 
diaria senza  diffalco  di  canoni,  livelli,  debiti  o pesi  eensuari 
ed  ipotecari  e sarà  ripartita  su  tulli  indistintamente  i terreni, 
i fabbricati,  gli  opifitii,  sulle  tonnare  e peschiere  e so  lutti 
gli  altri  beni  immobili  per  natura  loro  o dichiarati  immobili 
dagli  articoli  400  e 405  del  Codice  civile,  a chiunque  appar- 
tengano, al  demanio,  comuni  o privali,  residenti o non  resi- 
denti, regnicoli  o stranieri,  ecclesiastici -e  laici,  corpi  morali, 
corporazioni  ed  insliluzioni  qualunque  senza  distinzione  di 
classe,  rimossa  ogni  eccezione  d'oso,  consuetudine  o privile- 
gio in  contrario;  salve  solo  le  eccezioni  portate  dal  titolo  4a 
del  regio  editto  del  14  dicembre  1818  che  sarà  pubblicato  in 
Sardegna  insieme  alle  regie  patenti  dell’8  gennaio  1858  per 
esservi  eolie  medesime  osservato  in  tutte  le  parti  che  si  rife- 
riscono alla  presente  legge  ed  a cui  non  siasi  derogato. 

Art.  6.  Pei  beni  soggetti  a canoni,  livelli  o censi  in  dipen- 
denza di  atti  anteriori  aU'osiervanza  del  Codice  dvile  nel- 
l' isola  è riservata  ai  proprietario  utile  o debitore  la  ragione 
di  ritenere  so  ciascuna  rata  del  dovuto  canone,  livello  o censo 
la  porzione  di  tributo  corrispondente  al  peso. 

Art.  7.  La  stima  prediale  cbe  dovrà  servire  di  base  alla  va- 
lutazione del  reddito  netto  accennata  nell'articolo  5 si  desu- 
merà per  ora  da  un  catasto  provvisorio  fatto  bensì  colle 
regole  d'arte,  per  masse  di  terreni  dietro  i lavori  planime- 
trici già  esistenti  e da  speciali  «insegnamenti  delle  proprietà 
cbe  saranno  ove  d’oopo  riscontrati,  come  verrà  con  apposito 
regolamento  indicato. 

Perla  stima  dei  fabbricati,  opifizi,  tonnare  ed  altri  beni 
immobili  di  cui  all'articolo  B,  si  terrà  per  base  il  medio  pre- 
sunto reddito  netto  ossia  valore  locativo. 

Le  case  rurali  costrutte  in  piena  campagna  tono  esenti  dal 
tribolo. 

Art.  8.  Fissato  per  lai  modo  il  censimento  prediale  ed 
accertato  in  conseguenza  l'ammontare  generale  del  reddito  im- 
ponibile dell'isola,  il  Governo  provveder! all'adeguato ripar- 
timento  delia  somma  principale  costituente  l’imposta,  suddi- 
videndola in  quote  parti  proporzionati  fra  le  divisioni  ammi- 
nistrative e procedendo  da  queste  alle  provincie,  indi  ai 
comuni  e per  ultimo  ai  proprietari  contribuenti  in  ragione 
dell’anzidetto  reddito  imponibile. 

Art.  9.  Il  catasto  territoriale  in  ogni  comune  si  riterrà  in- 
variabile per  un  periodo  non  minore  di  un  decennio:  come 
parimenti  l'allibramento  per  la  relativa  imposta,  ammenoché 
si  addivenga  ad  un  mfeuramertlo  pareeliario , nel  qual  caso, 
dietro  un  più  compiuto  sistema  di  censimento  prediale,  si 
statuirà  per  legge  con  quali  norme  e eoo  quale  proporzione 
deb  basi  gravare  l’imposta. 

Con  regolamento  sarà  fissato  il  termine  entro  coi  verranno 
ammessi  i richiami  cbe  gl’  interessati  potessero  fare,  onde 
ottenere  rettificazioni  per  errori  di  fatto  che  potrebbero  es- 
sere occorsi. 

Art.  IO.  L’Imposta  denominala  quinta  barracctllaria,  in- 
sieme ad  ogni  altro  prelevamento  cui  andava  soggetto  il  pro- 
dotto del  barraeceliato  a favore  delle  finanze,  è soppressa 
dalla  data  della  presente  legge  a beneficio  dei  contribuenti. 

Art.  H.  La  contribuzione  denominata  ammlnfstrarioue 
provinciale  cesserà  di  far  parte  dei  contributi  dovuti  allo 
Stato,  e le  spese  ed  imposte  provinciali  e divisionali,  nonché 
le  comunali,  saranno  quind’innanzt  regolate  unicamente  dalle 
leggi  sull’  am mi  Distrazione  comunale  , provinciale  e divi- 
sionale. 
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Ogni  distinzione  tra  spese  e dirame  privilegiate  e non  pri- 
vilegiate cesserà  immediatamente. 

Art.  ti. 1 terreni  aperti  situati  nella  cerchia  delle  eosi  dette 
vidoxxonf  e pober ili,  in  cui  ebbe  luogo  finora  il  pascolo  co- 
mune, saranno,  a datare  dal  1*  loglio  1889,  esonerati  da  tale 
servitù. 

Sarà  perciò  in  questi  terreni,  tuttoché  aperti  in  qualunque 
tempo  e anche  quando  non  sono  seminati,  proibita  T intro- 
duzione del  bestiame  si  domito  cbe  rade  senza  il  permesso 
del  proprietario,  sotto  le  pene  stabilite  dalle  vegliami  leggi 

Art.  13.  Per  un  quinquennio  dalla  data  summenzionata  sari 
tuttavia  permessa  la  continuazione  del  pascolo  comune  nei 
terreni  demaniali  e comunali,  ove  solevasi  pascere  in  fuori 
delta  cerchia  delle  anzidette  vfcfazsoni  e pabtrUi,  riscuo- 
tendosi per  parte  del  demauio  e dei  comuni,  dai  possidenti 
di  quel  bestiame,  un  fitto  od  una  capitazione  ragguaglialo  al- 
l'estensione del  terreno  od  al  numero  degli  animali  pasco- 
lanti ed  al  tempo  che  ('usufruiscono. 

Art.  Ih.  1 tratti  di  terreno  di  proprietà  privata  che  si  tro- 
vassero entrostanti  ai  terreni  demaniali  e comunali  compresi 
nell'articolo  precedente  rimarranno  soggetti  per  l’isltsso  pe- 
riodo di  tempo  al  pascolo  suddetto,  partecipando  i proprie- 
tari di  detti  terreni  ad  un  proportionaleeompenso,  in  ragione 
dell'estensione  e qualità  del  terreno  ; salvochè  non  islimas- 
sero  meglio  segregarsene  mediante  la  cliiusara,  in  conformità 
del  prescritto  dali'articolo  363  del  Codice  dvile. 

Art.  13.  Passato  il  quinquennio  ogni  proprietà  di  cui  sovra 
ai  demaniale,  comunale  o privata  s'intenderà  svincolata  dalla 
servitù  del  pascolo  e la  disponibilità  delle  medesime  diverrà 
perfetta. 

Art.  16.  Il  bestiame  dal  1°  luglio  1839  cesserà  d’essere  sog- 
getto ad  imposta  regia,  provinciale  o comunale. 

Art.  17.  Il  debito  pubblico  della  Sardegna  s'intenderà  fin 
d'ora  accomunato  a quello  delle  provineie  continentali  dello 
Stato  e sarà  retto  colle  stesse  leggi  e norme. 

Art.  1 8.  Il  Governo  provvederli  acciocché  le  singole  dispo- 
sizioni della  presente  legge  siano  poste  alle  epoche  precitate 
in  piena  esecuzione. 


Rio  rifinimento  della  contribuzione  predille  in  Sardegna. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Nicas)  6 luglio  1830 
con  cu*  presento  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  nella  tornala  del  98  giugno  1830. 

Signori  ! — Ho  l'onore  di  sottomettere  alle  deliberazioni 
del  Senato  il  seguente  progetto  di  legge  adottalo  dalla  Camera 
del  deputati,  e concernente  il  riordinamento  della  contribu- 
zione prediale  nell'isola  di  Sardegna. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  I varii  contributi  dovati  all'erario  dello  Stato  nel- 
l'isola di  Sardegna  sotto  il  titolo  di  donativo  ordinario,  e 
straordinario,  ecclesiastico  e laicale,  sussidio  ecclesiastico, 
ponti  e strade,  paglia,  torri,  posta,  prestazioni  feudali,  e pe- 
coniarie  surrogate  alle  .feudali  pagati  dalle  città,  comuni, 
corpi  morali,  ed  individui  sono  aboliti  dal  I"  gennaio  1839. 

Art.  9.  Sono  pure  abolite,  a datare  dalla  suddetta  epoca, 
le  decime  di  qualunque  natura  pagate  sinora  sotto  qualsiasi 
titolo  al  clero,  corporazioni,  ed  istituzioni  dell'isola. 

Sarà,  ove  d'uopo,  fatto  al  clero,  per  il  servizio  del  culto, 
un  congruo  assegnamento  nel  modo  da  stabilirsi  per  legge. 
Questo  disposizioni  non  riguardano  alle  decime  cbe  si  pa- 
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gano  dai  possessori  delle  commende  al  tesoro  dell’ordine 

mauriiiino. 

Art.  3.  É stabilita  da  quell’epoca  in  poi  nell’isola  di  Sar- 
degna una  nuova  contribuzione  prediale,  la  quale  dovrà  ri- 
partirsi indistintamente  sulla  proprietà  fondiaria  in  propor- 
zione del  reddito  netto  imponibile. 

Art.  4.  11  principale  della  contribuzione  prediale  in  confor- 
mità dell’articolo  precedente,  nonché  i centesimi  addizionali 
fissi  da  ripartirsi  in  aumento  al  principale,  indipendentemente 
da  quelli  relativi  all’aggio  dovuto  agli  esattori,  saranno  de- 
terminati per  legge  speciale. 

Art.  S.  La  contribuzione  prediale  colpirà  la  proprietà  fon- 
diaria senza  diffalco  di  canoni,  livelli,  debiti,  o pesi  eensoari 
ed  ipotecari,  e sarà  ripartita  su  tutti  indistintamente  i ter- 
reni, i fabbricati,  gli  opifizi,  sulle  tonnare,  e peschiere,  e su 
tutti  gli  altri  beni  immobili  per  natura  loro,  o dichiarati  im- 
mobili dagli  articoli  400  e 405  del  Codice  civile  a chiunque 
appartengano,  al  demanio,  comuni,  o privati,  residenti  o non 
residenti,  regnicoli  o stranieri,  ecclesiastici  o laici,  corpi  mo- 
rali, corporazioni  od  insliluiioni  qualunque,  senza  distin- 
zione di  elasse,  rimossa  ogni  eccezione  d'oso,  consuetudine, 

0 privilegio. 

Art  6.  Pei  beni  specialmente  soggetti  a canoni,  livelli,  o 
censi  in  dipendenza  di  atti  anteriori  all’ossemnza  del  Codice 
dvile  nell’isola  è riservata  al  proprietario  utile,  o debitore 
la  ritenzione  su  ciascuna  rata  del  dovuto  canone,  livello,  o 
censo  della  porzione  di  tributo  corrispondente  al  peso,  salvi 

1 diritti  derivanti  da  on  patto  espresso,  e predso  io  proposito 
nell'atto  di  costitnzione. 

La  quota  di  tale  ritenzione  verrà  determinata  colla  legge 
speciale  delia  quale  è fatto  cenno  all'articolo  4. 

Art.  7.  La  stima  prediale,  ehe  dovrà  servire  di  base  alla 
valutazione  del  reddito  netto  accennato  nell’articolo  3,  si  desu- 
merà per  ora  da  no  catasto  provvisorio  fatto  colle  regole 
d’arte,  a seconda  dei  lavori  planimetrie!  già  esistenti,  e come 
verrà  con  apposito  regolamento  i odica lo. 

Per  la  stima  dei  fabbricati,  opifizi,  tonnare,  ed  altri  beni 
immobili  dì  cui  aUarlicolo  3 si  terrà  per  base  il  medio  pre- 
sento reddito  netto,  ossia  valore  locativo. 

Le  case  rurali  costrutto  in  piena  campagna  sono  vaiolate 
per  la  sola  area. 

Art.  8.  Fissalo  per  tal  modo  il  censimento  prediale,  ed 
accertatola  conseguenza  l'ammontare  generale  del  reddito 
imponibile  dell'isola.  Il  Governo  provvederà  all’adequato  ri- 
pa rii  mento  della  somma  principale  costituente  l'imposta, 
suddividendola  in  quote  parti  proporzionali  fra  le  divisioni 
amministrative,  e procedendo  da  questo  alle  provineie,  indi 
ai  comuni,  e per  ultimo  ai  proprietari  contribuenti  in  ragione 
deiranzidelto  reddito  imponibile. 

Art.  9.  Con  regolamento  sarà  fissato  il  termine,  entro  cui 
verranno  ammessi  i richiami  cbe  gl'interessati,  siano  privati, 
comuni,  o corpi  morali  potessero  fare  onde  ottenere  rettifica- 
zione, sia  nella  misora,  sia  negli  estimi,  e sarà  pur  fissato  il 
modo  di  far  loro  ragione,  e di  darne  il  definitivo  giudizio.  1 
richiami  potranno  estere  eosi  assoluti  come  comparativi. 

Art  10.  11  censimento  prediate  provvisorio  starà  in  vigore 
finché  eon  altra  legge  non  siasi  institoito  il  censimento  stabile 
parcellare  : io  ogni  caso  però  (I  valore  estimativo  dell’unità 
di  misora  d'ogni  proprietà,  assegnato  ora  provvisoriamente, 
non  potrà  essere  mutato  se  non  dopo  trent'anni  almeno. 

Art.  II.  Le  case  nuove  costrutte  nel  periodo  di  died  anni 
dopo  l'attuazione  della  presente  legge  saranno  per  trent’anni, 
se  sono  costrutte  dentro  le  città  capoluoghi  di  divisione  o pro- 
vincia, od  in  un  raggio  non  maggiore  di  sei  chilometri  io- 
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torno  alle  eliti  stesse,  e per  cinquantanni,  se  sodo  costrutte 
al  di  li  di  quel  raggio,  esenti  da  ogni  contri  buriane,  eccello* 
che  da  quella  assegnata  all'area  su  cui  vengono  fabbricate. 

Art.  19.  Il  censimento  delle  bonificazioni  ottenute  con 
asciugamento  di  stagni  e paludi,  con  colmate,  o con  acquisti 
di  terreni  sottratti  alle  inondazioni  dei  fiumi  e torrenti  sari 
inalterabile  per  seasant'anui. 

Art.  15.  L'imposta  denominata  q unita  barraccellaria, 
insieme  ad  ogni  altro  prelevamento,  cui  andava  soggetto  il 
prodotto  del  barracceliato  a favore  delle  fidante,  è soppressa 
dalla  data  del  i*  gennaio  1859  a benefizio  dei  contribuenti 
assicurali. 

Art.  111.  Dall'epoca  stessa  la  coolribuzione  denominata 
amministrazione  provinciale  cesserà  dì  far  parte  dei  contri- 
buti dovuti  allo  Stato,  c le  spese  coll'imposte  provinciali  e 
divisionali,  non  ebe  le  comunali,  saranno  quindi  regolate 
unicamente  dalle  leggi  sali'amoiioistraiione  comunale,  pro- 
vinciale e divisionale. 

Similmente  cesserà  da  tale  epoca  ogni  distinzione  tra  spese 
e dirarae  privilegiate  e non  privilegiate. 

Art.  15.  I terreni  aperti  situati  nella  cerchia  delle  cosi 
dette  vfrfazzoNt  e paberili,ia  cui  ebbe  luogo  finora  il  pascolo 
comune,  saranno,  a datare  dal  i*  gennaio  1859,  esonerati  da 
tale  servitù.  Sarà  perciò  in  questi  terreni,  tuttoché  aperti, 
in  qualunque  tempo,  e anche  quando  non  sono  seminati, 
proibita  l'inlrodusione  del  bestiame,  sì  domile  ebe  rude,  senta 
il  permesso  del  proprietario,  sotto  le  pene  stabilite  dalle  ve- 
gliami leggi. 

Art.  16.  Per  un  novennio  dalla  data  summenzionata  sarà 
tuttavia  permessa  la  continuazione  del  pascolo  comune  nei 
terreni  demaniali  e comunali,  ove  so  le  vasi  pascere  in  fuori 
della  cerchia  delle  aozidette  efdozzoMi  e pitturili,  riscuoten- 
dosi per  parte  del  demanio  e dei  comuni,  dai  possidenti  di 
quel  bestiame,  un  fitto  od  una  capitazione  ragguagliato  all'e- 
stensione dei  terreno,  od  al  numero  degli  animali  pascolanti, 
ed  al  tempo  ebe  l'usufruiscono. 

Art.  17.  I tratti  di  terreno  di  proprietà  privata  che  si  tro- 
vassero entrostanti  ai  terreni  demaniali  e comunali  compresi 
nell'articolo  precedente,  rimarranno  soggetti  per  i'istesao  pe- 
riodo di  tempo  al  pascolo  suddetto,  partecipando  i proprie- 
tari di  detti  terreni  ad  nn  proporzionale  compenso,  in  ra- 
gione dell'este tisionc  ’e  qualità  del  terreno;  salvocbè  non 
islimassero  meglio  segregarsene  mediante  la  chiusura,  in 
conformità  del  prescritto  dall’articolo  563  del  Codice  civile. 

Art.  18.  Passato  il  novennio,  ogni  proprietà,  di  cui  sovra, 
si  demaniale,  comunale,  o privata  s’intenderà  svincolata  dalla 
servitù  del  pascolo,  e la  disponibilità  delle  medesime  diverrà 
perfetta. 


Medaglia  in  memoria  del  trasporta  della  salma  di 
Re  Carlo  Alberto  da  Oporto  a Genova,  e gratifi- 
cazioni ail'egnipaggio  dei  piroscafi  H»»:ambam 
e Coito. 

Progetto  di  legge  premutala  alla  Camera  il  là  ynmaio  1850 
dal  ministra  della  guerra  e marina  (La  Marmora). 

Nota  — Riprodotto  ii  profilo  «li  lcg#«i  promisi o il  31  ottobre 
1BA9  (Vedi  voi.  Documento,  Il  Sessione  IU9,  pag  319).  — CojamU- 
•3one  nominata  dagli  uffici:  Sauri  Dannano,  Ricci  Vincente,  Pa- 
gnani,  Pcrnigottl,  Ritìdi,  Cambirri.  Spinola.  Il  progetto  fa  riti- 
rato dal  ministro  della  guerra  e marina  con  lelleraromunicata  alla 
Cantra  nella  tentala  dal  * febbraio  IMO. 


Najtfiiore  spesa  sul  bilancio  1849  della  marina 
di  lire  X2H9  80,  categoria  Ripar*: ioti. 

Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  il  là  gennaio  1850 
dal  ministro  della  guerra  e marina  (La  Marnosa). 

/Tota  — Riprodotto  il  progetto  di  legge  presentalo  il  31  ottobre 
1819  (Vedi  voi-  Documenti,  Il  Sessione  I8A9,  pag.  390). 


Maggiore  spesa  sul  bilancio  4 849  della  marina 
di  Hre  8289  80,  categoria  Ripara:ioni. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  26  gennaio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Rica  Vincenzo,  Oliveri  , 
Mazza,  Cadorna,  Michzuni,  Tamburilli,  e Sazili  Davi  aro, 
relatore. 

Stenosi! ! — Il  ministro  di  guerra  e marina  nella  tornata 
del  31  ottobre  18à9  chiedeva  alla  Camera  il  credito  di  lire 
8,989  80  in  aggiunta  alla  somma  già  stanziata  alla  cate- 
goria 19,  Riparazioni  ordinarle  ai  fabbricati,  sul  bilancio 
della  regia  marina  pel  (849. 

Non  avendo  avuto  esito  io  quel  tempo  la  predetta  dimanda , 
il  ministro  la  riprodusse  nella  tornata  del  tà  gennaio  1850, 
esponendo  ebe  per  circostanza  del  temuto  ebolera  aveva  do- 
vuto la  regia  marina  addivenire  ad  indispensabili  ed  urgenti 
riparazioni  in  alcuni  degli  stabilimenti  che  da  essa  dipendono. 

Dichiarava  inoltre  occorrere  un  lavoro  pure  urgente  di 
restauro  alla  grande  cisterna  dell'arsenale. 

E finalmente  essergli  necessario  d'impiegare  una  somma 
di  lire  1,000  per  alcuni  minuti  lavori  di  ordinario  manteni- 
mento nell’arsenale  di  marina  in  Genova. 

Tulli  questi  lavori  ascendono  in  complesso  alla  già  riferita 
somma  di  lire  8,989  80. 

La  vostra  Commissione,  o signori,  ha  attentamente  esami- 
nato l'esposto  del  ministro,  e considerando  che  le  spese  delle 
quali  si  tratta  sono  di  assoluta  necessità,  non  dissentiva  dal 
proportene  l’approvazione. 

Rifletteva  però: 

t*  Che  la  somma  di  lire  5,900  richiesta  per  le  riparazioni 
a modo  di  dire  igieniche,  onde  antivenire  agli  effetti  del 
ebolera,  essendo  relativa  ad  una  spesa  straordinaria,  per  la 
regolarità  dei  bilanci  avrebbe  dovuto  imputarsi  alla  catego- 
ria degli  straordinari  meglio  che  a quella  dei  lavori  ordinari  ; 

9®  Che  la  dimanda  del  fondo  in  massa  di  lirei, 000  a- 
vrebbe  pure  dovuto  essere  più  dichiarata,  stante  però  l'ur- 
genza e la  natura  delle  opere  in  discorso,  la  Commissione 
vostra  fu  di  parere  di  proporvi  l'adozione  della  legge  pre- 
sentala tal  quale  venne  proposta  dal  Ministero. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

ArL  t . Sono  autorizzale  le  seguenti  speso  : 

1*  Per  riparazioni  attorno  all’arsenale  di  marina,  alla  ca- 
serma di  San  Giacomo,  al  padiglione  di  San  Tommaso,  ed  al- 
| l’ospedale  principale  della  regia  giariaa  situati  in  Genova,  ed 
; all’ospedale  del  bagno  di  ViUafirauea,  calcolate  in  L.  5,900  • 
9°  Perriparazioni  alla  gran  cisterna  esistente 


neirarsenale  di  marina • 9,089  80 

3*  Per  condurre  a termine  alcuni  lavori  in 
corso  nrU’arvnale  stesso 1.000  • 

Totale  . . L.  8,989  80 
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Art.  2.  Tali  spese  ascendenti  in  complesso  alla  somma  dì 
lire  olio  mila  duecento  ottanta  nove  e centesimi  ottanta 
saranno  impalate  ia  aggiunta  alla  somma  stanziata  alla  rate' 
goria  19,  intitolala  Aiparaztont  ai  regi  fabbricati  (parte 
prima,  spese  ordinarie)  del  progetto  del  bilancio  della  regia 
marina  pel  corrente  esercizio  1849. 

(fedi  (topo  la  relazione  del  ministra  al  Senato). 


Maggiore  spesa  di  lire  20.000  sui  bilancio  4849 
della  guerra,  categoria  Casuali. 

Idrogetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  18 gennaio  IBliO 
dal  ministro  della  guerra  e marina  (La  Mah  mora). 

Nota  — Riprodotto  il  progetto  di  legga  presentalo  il  31  ottobre 
1849  ; Vedi  voi.  ilocumrti/i.  Il  5eMÌone  4B49,  pag  330), 


Maggiore  spesa  di  lire  20, 008  sol  bilancio  1819 
della  guerra,  categoria  Casuali. 

R slattine  fatta  alla  Camera  il  28  gennaio  1880  dalla  Com- 
miss ione  composta  dei  deputati  Taccino,  Sax  Mariano, 
Franchi,  Uou,  Carqikt,  e Quaglia,  relatore. 

Signori  ! — La  Commissione  nominata  dai  vostri  uffici  per 
riferire  sul  progetto  ministeriale  sopra  accennato,  avente 
per  iscopo  la  concessione  di  lire  SU, 000  a supplemento  delle 
precedentemente  accordate  sul  bilancio  1849  per  sussidi  a ve- 
dove, orfani,  o genitori  poveri  di  militari  morii  neU'uitima 
guerra,  a di  uffiziali  dimessi  uel  1821  e 1833,  mi  ha  incari* 
calo  di  proporne  l’adozione  aita  Camera. 

La  Commissione  ba  fiducia  che  possa  qaanto  prima  venir 
adottata  uoa  legge  definitiva  sulle  pensioni  militari,  e che 
così  abbia  per  lo  avvenire  a cessare  questo  metodo  irrego- 
lare di  assegni,  della  di  cui  retta  distribuzione  per  parte  del 
potere  esecutivo  non  é possibile  alla  Commissione  di  giudi- 
care, tua  di  cui  verrà  reso  preciso  conto  dal  medesimo  non 
meno  che  delle  altre  somme  in  tal  modo  consentite,  con 
quelle  dell'intiero  esercizio  del  1849. 

La  Commissione  ba  riconosciuta  r urgenza  de' bisogni  e la 
giustizia  dello  scopo. 

La  somma  richiesta,  auzicbè  eccessiva,  può  forse  parere 
scarsa  per  un  uso  si  umano  e si  santo. 

Signori,  se  coll'attuale  metodo  di  guerreggiare,  e colle  at- 
tuali armi  le  segnalale  azioni  individuali  sono  tanto  più  ra- 
ramente possibili,  che  la  persona  ò in  più  basso  posto  nella 
scala  della  gerarchia  militare,  se  ora  le  rimunerazioni  con 
avanzamento  od  onori  ad  alcano  dei  superstiti  sono  assai  più 
sovente  l'applicazione  di  un  principio  di  politica  militare,  e 
di  giustizia  generale,  onde  premiare  un  gran  numero  di 
prodi,  di  cui  Punico  decorato  fra  essi  non  è che  il  rappresen- 
tante, sema  escluder  i casi  più  rari  di  fatti  isolati  e degni  di 
ricompensa  personale,  noi  crediamo  chela  giustizia  prescrive 
ben  aUrimeote  riguardo  ai  mutilati  io  guerra  od  ai  pareoti 
dei  morti  per  essa.  A questi  individuale  fu  il  danno , indivi- 
duale è il  diritto,  inescusabile  il  dovere  della  patria  di  fornir 
loro  il  possibile  risarcimento  ; la  relativa  spesa  a carico  pub- 
blico è delle  più  legittime.  E la  voce  sovrana  del  Parlamento, 
prima  di  rispondere  alle  voci  di  que’  tanti  cittadini  che  ri- 
chiamano vari  altri  ragionevoli  miglioramenti  nello  Stato, 


deve  far  tacere  i lamenti  di  qnclla  nobile  e rispettabile  indi- 
genza, che  fu  il  risultato  della  guerra  nazionale,  e che,  priva 
od  incapace  di  sufficiente  lavoro,  soffre  umile,  oscura,  di- 
spersa su  tutto  il  suolo  della  patria. 

Noi  siamo,  e 11  saranno  i figli  nostri,  gli  eredi  politici, 
dico  eredi  di  gloria  e di  speranza,  di  que'  nostri  concittadini 
di  ogni  classe  che  morirono  per  la  fede  ad  un  nume  finora 
rimasto  inonorato,  incolto, per  quello  dell’Italia.  Adempiamo 
noi  generosamente  i carichi  di  Unto  legato.  I fruiti  stanno 
maturandosi  in  seno  della  provvidenza  di  Dio. 

Per  questi  molivi  la  Commissione  opinò  di  proporvi  l'a- 
dozione del  seguente 

PROGETTO  DI  fcEGGB. 

Articolo  unico.  È aperto  al  nostro  ministro  di  guerra  e 
marina  un  credilo  supplementario  di  lire  venti  mila  in  ag- 
giunta al  fondo  contemplalo  alla  categoria  Casuali , posta 
sotto  il  unuiero  46  del  progetto  d«  bilancio  militare  per  la 
lerraferma  dell’esercizio  1849,  onde  sopperire  ai  bisogni 
straordinari  ai  quali  detU  categoria  deve  far  fronte  nel  corso 
di  quest’anno. 


Maggiore  spesa  sol  bilancio  1849  delia  marmi 
di  lire  8289  80,  rilegarla  Riparazioni. 

Relazione  del  ministro  della  guerra  e marina  (La  Maimora) 
4 febbraio  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvalo  dalla  Camera  nella  tornala  del  30  gen- 
naio 1850. 

Signori  1 — La  Camera  dei  deputati,  in  seduta  del  30  gen- 
naio adotUva  un  progetto  di  legge  per  cui  viene  autorizzato 
uu  credito  di  lire  8,289  80,  io  aggiuaU  alla  somma  già  stan- 
ziata nella  categoria  19,  intitolala:  Riparazioni  ai  regi  /ab- 
brivati, del  bilancio  della  reai  marina  per  l'esercizio  1849. 

Questo  credito  viene  chiesto  per  l'esecuzione  di  alcuni  la- 
vori attorno  ai  bagni  di  Genova  e di  Nizza,  il  cui  urgente  bi- 
sogno era  riconosciuto  da  quei  Consigli  provinciali  di  sanità, 
neU'iulercssc  della  pubblica  salute,  e per  le  riparazioni  oc- 
correnti alla  gran  cisterna  deU'arsenale  marittimo  di  Genova, 
la  quale,  provvedendo  l’acqua  alle  caserme  delle  truppe  di 
marina,  ai  forzali  del  bagno,  ed  agli  equipaggi  de’ regi  legni, 
ed  alimentando  eziandio  le  caldaie  delle  macchine  a vapore 
delle  officine  di  quello  stabilimento,  non  potrebbero  essere 
intralasciale,  nè  differite. 

Io  mi  affretto  pertanto  di  sottoporre  al  Senato  il  mentovalo 
progetto  di  legge. 

{Vedi  la  relazione  dei  Senato  alla  pagina  seguente). 

Maggiore  spesi  di  lire  20,000  sul  bilancio  4849 
della  guerra,  categoria  Casuali. 

Relazione  del  ministro  della  guerra  e marina  (La  Marvora) 
4 febbraio  1850  con  citi  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approtMto  dalla  Camera  nella  tornata  del  t°  si  t sso 
mese. 

Signori  t — Li  Camera  dei  deputati,  io  seduta  del  I*  di  feb- 
braio corrente,  adottava  un  progetto  di  legge  per  cui  viene 
autorizzato  un  credito  di  lire  20,000  in  aggiunta  al  fondo 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


contemplato  nella  categoria  numero  *6,  CVuuaU,  del  bilancio 
militare  di  terraferma  per  l'etercizio  1849. 

Tale  credito  tiene  chiesto  per  provvedere  alle  straordina- 
rie spese  imputabili  a detta  categoria,  in  dipendenza  degli 
eventi  segnili,  e più  specialmente  al  pagamento  dei  sussidi 
concessi  : 

Ai  genitori  di  quei  militari  morti  o resi  inabili  al  lavoro, 
combattendo  per  la  patria  nelle  passate  campagne,  le  fami- 
glie dei  quali  risultavano  neirindigenia  ; 

Alle  vedove  ed  orfani  di  ufficiali,  bass'ufficiali  e soldati,  i 
cui  mariti  o genitori  morirono  io  Lombardia  e negli  ultimi 
fatti  di  Novara  ; 

Alle  vedove  che  risultarono  in  urgente  bisogno,  degli  uffi- 
ciali ed  altri  militari  dimessi  dal  servizio  militare,  a seguito 
degli  avvenimenti  politici  del  18*1  e 1833. 

Appoggiato  a tali  considerazioni,  io  mi  affretto  di  sotto- 
porre al  Senato  il  mentovalo  progetto  di  legge. 


Maggiori  spese  sui  biluci  1849  della  marina  di  lire 
8289  80,  categoria  Hipartzioui,  t della  guerra  di 
lire  29,090,  categoria  Casuali. 

Relazione  falla  al  Sanalo  il  13  febbraio  18B0  dalla  Commi z- 
«foite  compatto  dai  senatori  Di  Collcgno  Giaciuto,  Quazilu, 
Di  Pampa* ato,  Bava,  e Colla,  relatore. 

Stesoti  I — L’«« me  del  due  progetti  di  legge  presentali 
dal  ministro  di  guerra  e marina  per  l’approvazione  di  alcune 
spese  imputabili  all'esercizio  del  1849  e non  iscritte  nel  bi- 
lancio  di  quell'anno,  eccitò  nel  seno  della  vostra  Commissione 
alcune  importanti  osservazioni,  delie  quali  è debito  mio  di 
rendervi  conto.  E poiché  coleste  osservazioni  concernono 
egualmente  runa  e l’altra  delle  proposte  leggi,  anzi  in  qeal- 
ebe  parte  si  stendono  alle  norme  da  seguirsi  in  altri  simili 
casi,  sembrò  opportuno  che  a risparmio  d’inutili  ripetizioni 
tutte  vi  siano  in  compendio  presentate  con  una  sola  relazione. 

La  vostra  Commissione  si  i avanti  ogni  cosa  occupala  di 
etim inare  se  non  sia  da  credersi  irregolare  ed  incongrno  che 
venga  per  legge  approvalo  un  supplemento  al  bilancio  il  qoale 
finora  non  ebbe  legale  approvazione,  e siano  ampliati  i limiti 
di  alcune  categorie  prima  che  il  Parlamento  abbia  ricono- 
sciuto la  convenienza  di  quelli  che  si  segnarono  nei  progetti 
ministeriali. 

La  Commissione  si  è facilmente  persuasa  che  l'aggiunta  da 
farsi  ad  on  progetto  debbe  naturalmente  seguitare  la  sorte 
del  progetto  medesimo,  e che  perciò  in  simili  casi,  per  buona 
aorte  assai  rari,  meglio  adoprerebbero  i Ministeri  presen- 
tando al  Parlamento  le  note  delle  spese  da  aggiungersi  ai 
progetti  già  presentati,  affinchè  questa  parte  accesaoria  sia 
colla  principale  discussa  ed  autorizzata  ad  un  tempo.  Egli  è 
infatti  evidente  che  il  Parlamento,  assegnando  ad  una  cate- 
goria di  bilancio  una  somma  qualunque  in  aumento  a quella 
che  vi  era  stanziata,  riconosce  la  necessitò  e l'insufficienza 
del  primo  assegnamento,  la  qual  cosa  potrebbe  riuscire  per- 
niciosa, principalmente  quando  si  tratti  di  spese  per  loro  na- 
tura arbitrarie,  come  sono  appunto  le  casuali  e quelle  di  sus- 
sidi d'indennità  ed  altre  simili  inscritte  in  massa  in  un  bi- 
lancio presuntivo  non  ancora  sottoposto  all’esame. 

Ma  considerando  ebe  i bilanci  del  1819,  quantunque  non 
siano  finora  autorizzati  in  somme  determinate,  ottennero  in 
complesso  ed  in  genere  una  semi-approvazione  legale,  me- 
diante l' autorizzazione  per  legge  conceduta  di  pagare  le 


spese  ivi  iscritte,  e riflettendo  per  altra  parte  che  quelle  di 
cui  ora  si  tratta  si  riferiscono  a categorie  te  quali  acche  meno 
delle  altre  potranno  dar  luogo  ad  utili  discussioni  al  momento 
del  tardo  esame  che  oe  sarà  fatto,  la  Commissione  ba  creduto 
che  possa  bastare  al  Senato  l’osservazione  che  qui  è fatta  per 
Tavrenire,  senza  ritardare  frattanto  l'autorizzazione  già  da 
luogo  tempo  aspettala  di  spese  che  sembrano  per  sé  stesse 
necessarie  e lodevoli. 

Passando  quindi  ad  esaminare  le  varie  disposizioni  dei  due 
progetti  e le  relazioni  del  ministro  proponente,  la  Commis- 
sione notò  ebe  apparirebbe  trattarsi  di  autorizzazione  do- 
mandata per  spese  da  fan,  e riconobbe  che  in  questo  caso 
l’assegnamento  del  fondo  necessario  dovrebbe  esser  fatto  sul 
bilancio  del  1830,  non  su  quello  del  1849.  Egli  è vero  ebe 
dopo  la  scadenza  dell'anno  volgare  l'anno  finanziere  si  pro- 
lunga per  un  semestre,  ma  questa  prolungazione  di  tempo  é 
conceduta  soltanto  per  la  liquidazione  delle  spese  fatte  e per 
compimento  delle  già  cominciate,  non  mai  perchè  sia  Iodio 
al  Governo  di  applicare  le  nuove  spese  decretate  io  un  anno 
ad  altro  bilancio  che  quello  dell'anno  medesimo. 

Nondimeno  la  Commissione  ha  riflettuto  che  sebbene  le 
spese  di  cui  si  tratta  fossero  veramente  da  farsi  allorché  que- 
ste leggi  furono  presentate  la  prima  volta,  tuttavia  l'urgenza 
delle  medesime,  dimostrata  dallo  scopo  a cui  tendevano, 
debbe  far  credere  che  ora  non  si  tratti  se  non  di  rendere  re- 
golare cosa  già  fatta,  e perciò  è sembrato  potersi  consentire 
l'applicazione  dei  chiesti  assegnamenti  al  bilancio  del  1849, 
solo  manifestando  il  desiderio  che  in  simili  casi  si  domandi, 
non  già  autorizzazione  a che  si  faccia,  ma  beasi  convalida- 
zione di  cosa  fatta,  unico  meno  di  giustificare  l'applicazione 
della  spesa  all'esercizio  di  un  anno  che  fu,  piuttosto  ebe  a 
quello  dell’anno  che  corre. 

Alcuni  difetti  si  noteranno  certamente  dal  Senato  nella  re- 
dazione  dei  due  progetti  di  legge,  i quali  difetti  principalmente 
provengono  dalla  diversità  del  tempo  in  cui  ebbe  luogo  la  ri  - 
petuta  presentazione  delle  leggi  medesime;  cosi  è del  quali- 
ficare l'esercizio  1849  come  esercizio  corrente,  quantunque 
non  si  possa  considerare  corrente  altro  esercizio  che  quello 
dell'anno  che  corre,  e cosi  è pure  del  dichiarare  ebe  la 
somma  di  lire  90,000  aggiunta  ai  casuali  dell'esercizio  1849 
debbe  sopperire  ai  bisogni  straordinari  ai  quali  della  cale - 
goria  deve  far  fronte  nel  corso  di  quest'anno , mentre  ai  bi- 
sogni straordinari  e casuali  di  quesl'anuo  si  debbe  certa- 
mente provvedere  eoo  fondi  stanziati  nel  bilancio  del  1830. 

Ma  poiché  si  tratta  di  mende  soltanto  relative  alla  forma, 
le  quali  non  puonno  dar  luogo  a sostanziali  inconvenienti  ; e 
poiché  più  grave  danno  s’incontrerebbe  mettendo  ritardo  al- 
l'adozione di  queste  leggi  cogli  emendamenti  per  esattezza 
desiderevoli,  la  Commissione  ba  creduto  di  dover  superare 
anche  questa  difficoltà  e propor  reno  l'adozione  pura  e sem- 
plice. 

Meno  corriva  di  quel  die  sia  pel  passato  la  vostra  Commis- 
sione crede  doversi  mostrare  per  ciò  ebe  concerne  l'avve- 
nire, e pensa  quindi  che  sia  opportuno  di  invitare  gli  ono- 
randi ministri  ebe  presiedono  aU'amministrazione  dello  Stalo, 
e sono  mallevadori  del  regolare  procedimento  della  mede- 
sima, a provvedere  per  l'esatta  e piena  osservanza  delle  no- 
stre leggi  economiche  ora  che  sono  cessati  gli  straordinari 
motivi  per  cui  poteva  riuscire  scusabile  il  dilungarsene  qual- 
che volta. 

Signori,  noi  riconosciamo  che  in  alcune  cose  il  nostro 
paese  debbe  necessariamente  trovarsi  indietro  di  alcun  altro 
da  cui  fu  preceduto  nella  pratica  del  reggimento  costituzio- 
nale, ma  per  altra  parte  ricordiamo  con  sentimento  di  ben 
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giusta  compiaceli!*  che  il  Piemonte,  per  eccellenza  dotato  di 
senno  e di  sapienza  amministrativa,  fa  io  molte  cose,  non 
imitatore,  maestro,  e ei  è grato  di  affermare  die  neppure 
oggidì  non  ha  gran  fatto  mestieri  di  prendere  a presunta  od 
imiUre  da  stranieri.  Così  è principalmente  delle  nostre  leggi 
«discipline  economiche;  leggi  e discipline  altamente  lodale 
da  chiunque  abbia  voluto  farne  studio  e rettamente  giudi- 
carne ; leggi  e discipline  per  le  quali  la  nostra  amministra - 
itone  si  preservò  dalla  frequenta  di  quegli  abusi  e disordini 
scandalosi  che  deturparono  le  amministrazioni  di  altri  Stati; 
leggi,  finalmente,  e discipline  colle  quali  i nostri  Re  muni- 
rono il  paese  di  fortezze  saldamente  costrutte  e l'adornarono 
di  maestosi  edilizi,  provvidero  con  ecouomica  magnificenza 
al  decoro  della  reale  rappresentanza  e stesero  generosa  la 
mano  a sollievo  del  poveri,  prepararono  coi  provvedimenti  e 
coi  risparmi  della  pace  i mezzi  di  sostenere  le  spese  e tal- 
volta anche  i disastri  delia  guerra,  e tutto  questo  operarono 
senza  aggravare  i popoli  di  enormi  balzelli,  senza  mancare 
alla  fede  delle  contratte  obbligazioni  e senza  osare  del  cre- 
dito soverchiamente. 

Limitandosi  perora  a quella  parte  che  concerne  l'appro- 
vazione delle  spese  eccedenti  i limiti  dei  bilanci,  la  Commis- 
sione ha  dovuto  notare  come  dai  rari  Ministeri  si  vada  se- 
guendo un  modo  di  procedere  più  o meno  dilungantesi  da 
quello  che  è prescritto  dai  regolamenti,  ed  anzi  dal  semplice 
confronto  dei  due  progetti  di  legge  ora  sottoposti  all’appro- 
vazione dei  Senato  ha  dovuto  rilevare  come  in  un  medesimo 
Ministero  a due  cose  che  sono  affatto  simili  si  provveda  in 
maniera  assai  diversa.  La  quale  diversità,  se  può  da  taluno 
essere  creduta  indifferente,  sarà  senza  dubbio  altrimenti  giu- 
dicata da  coloro  a col  è noto  quanto  contribuisca  all'ordine 
ed  alia  esattezza  dei  conti  finanzieri  la  giusta  applicazione  e 
l'uniforme  distinzione  e denominazione  delle  rendite,  degli 
assegnamenti  e delle  spese. 

Semplicissime  sono  le  regole  segnate  dalle  nostre  leggi  per 
qualunque  caso  in  cui  occorra  di  oltrepassare  i confini  dei 
bilanci.  Distinzione  delle  spese  per  dò  necessarie  in  nuove  o 
maggiori  : nuove,  se  concernono  cosa  non  preveduta  adatto 
in  bilancio;  maggiori,  se  trattasi  di  oggetto  contemplato 
bensì  negli  assegnamenti,  ma  per  somma  minore  di  quella 
che  risultò  poi  necessaria;  domanda  preventiva  di  autorizza- 
zione e di  corrispondente  assegnamento;  facoltà  In  qualun- 
que caso  di  urgenza  di  provvedere  senta  indugio,  e succes- 
siva domanda  d'approvazione  o convalidazione  della  spesa 
occorsa,  Invece  del  l'autorizzazione  di  spesa  occorrente. 

Sostituire  a queste  focili  ed  appropriate  norme  altre  non 
migliori  che  altrove  sì  usino,  quando  fosse  cosa  conveniente, 
non  altrimenti  potrebbe  farsi  che  mediante  deroga  alle  no- 
stre leggi  economiche,  le  quali  sono  tuttora  in  pien  vigore  e 
si  puonno  facilmente  conciliare  colle  liberali  istituzioni  di 
cui  godiamo.  Epperciò  la  Commissione  crede  opportuno  che 
il  Governo  sia  confortato  a non  permettere  ebe  le  annnini- 
slraziooi  se  ne  scostino  con  detrimento  dell'ordine,  dell'uni- 
formità  e della  chiarezza,  principali  pregi  della  contabilità 
finanziera,  e crede  altresì  che  i Ministeri  contribuiranno  tutti 
efficacemente  alla  floridezza  del  pubblico  erario  qualora 
strettamente  si  conformino  ai  precetti  ed  allo  spirito  delle 
patrie  leggi  nel  regolare  le  spese  dello  Stato. 


Variazione  nel  personale  del  Consiglio  superiore 
d’ammiraglialo. 

Progetto  di  legge  presentalo  affa  Camera  il  Ih  gennaio  1890 
dal  ministro  di  guerra  e marina  (U  Hzanonz). 

Stormiti  ! — Colle  regie  patenti  dell'i  i agosto  1 835  essen- 
dosi prescritte  alcune  variazioni  alla  forma  del  magistrato 
dell 'ammiragliato  precedentemente  stabilito  col  regio  editto 
penale  militare  marittimo  in  data  del  18  luglio  1826,  vi  fu 
introdotto  come  secondo  membro  l'intendente  generale  della 
divisione  di  Genova. 

Dopo  l'emanazione  di  tali  patenti  e di  quelle  spiegative  del 
7 gennaio  1840  essendo  stata  tolta  a quel  magistrato  (ora 
Consiglio  superiore  d'ammiragliato)  la  giurisdizione  sì  civile 
che  criminale,  per  ciò  che  riflette  il  servizio  economico  della 
reai  marina,  cioè  per  malversazione,  concussione  e diver- 
sione di  denaro  o di  altra  cosa  alla  medesima  spettante,  e la 
competenza  di  giudizio  per  simili  reati  attribuita  prima  alla 
regia  Camera  dei  conti,  essendo  ora  passata  ai  tribunali  or- 
dinari in  forza  del  regio  editto  29  ottobre  1817,  rimase  al 
Consiglio  superiore  d’ammiragliato  la  competenza  dei  delitti 
puramente  militari,  marittimi  e cornimi,  cioè  commessi  da 
persone  appartenenti  alla  regia  marina  tanto  sole  che  di 
complicità  con  individui  estranei  alla  medesima. 

Non  si  saprebbe  quindi  Tedere  di  quale  utilità  esser  possa 
in  un  Consiglio  militare  un  funzionario  dell'ordine  ammi- 
nistrativo. 

Per  altra  parte,  o signori,  essendo  ora  affidale  agii  inten- 
denti generali  delle  divisioni  amministrative  attribuzioni  po- 
litico-governative,  rilevantissime  sopratulto  per  quello  di 
Genova,  sarebbe  poco  dicevole  che  questi  figurar  dovesse 
come  semplice  membro  io  un  corpo  morale  nel  capoluogo 
di  sua  residenza,  olire  che  le  sue  occupazioni  glielo  permet- 
terebbero difficilmente. 

Per  te  quali  ragioni  io  vengo  proponendo  alla  Camera  di 
esonerarlo  dall'incarico  suddetto  e di  surrogarlo  con  altro 
funzionario  militare,  sottoponendole  ad  un  tal  fine  il  se- 
guente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  L’intendenle  generale  della  divisione  amministra- 
tiva di  Genova  cessa  di  far  parte  del  Consiglio  superiore  di 
ammiragliato  ricostituito  eoo  lettere  patenti  dell' ti  agosto 
1896. 

Art.  i.  Il  comandante  del  porto  di  Genova  sarà  membro 
nato  di  questo  Consiglio. 

Egli  vi  prenderà  posto  secondo  il  grado  di  cui  si  troverà 
fregiato  il  titolare. 


Varàiione  nel  pfrsonale  del  Coniglio  superiore 
d’iauniraglitts. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  28  gennaio  1890  dalla  Coro- 
m iasione  composta  dei  deputati  Du*a*do,  Bnoazim,  Trotti, 
Amarri,  Galli,  Caboto,  e Salili  Damiamo,  relatore. 

Stemmi  I — La  Commissione  che  fu  incaricala  di  esami- 
nare U legge  eba  proponeva  il  ministro  di  guerra  e marina 
nella  tornata  del  là  gennaio  corrente  intorno  ad  una  varia- 
zione nel  personale  del  Consiglio  superiore  d’smmiragUato, 
esaminate  le  ragioni  indicale  nel  proemio  di  questa  legge  e 
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discussi  Kli  articoli  cbc  ia  compongono,  dovette  convincersi 
della  assoluta  convenienza  di  sostituire  il  capitano  del  porto 
di  Genova  aH’intedrntc  generale  di  quella  divisione  Qell'as- 
sistere  al  predetto  Consiglio. 

Questo  infatti  ha  per  unico  oggetto  di  giudicare  i delitti 
dei  militari  che  servono  nella  regia  marina;  onde  è che, 
• come  si  disse,  la  presenza  del  capitano  del  porlo  può  esser 
di  maggior  giovamento  al  Consiglio  di  quello  che  sarebbe  la 
presenta  dell’intendente  generale  della  divisione  di  Genova. 

Pertocchè  a ine  viene  affidalo  l’onorevole  incarico  di  pro- 
porvi l'approvazione  ddla  legge  in  questione  tal  quale  fu  re- 
datta. 


Variizianr  Bel  personale  del  Consiglio  superiore 
d'am  niiraglialo. 

Relazione  del  ministro  della  guerra  e marina  (La  Maemora) 
k febbraio  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  iti 
legge  approvalo  dalla  Camera  nella  tornata  del  1*  strano 
wirw. 

Siùvori!  — Per  regie  patenti  11  agosto  1835  essendosi  ri- 
costituito il  magistrato  dell’animiragliato  creato  col  regio 
editto  penale  militare  maril timo  del  18  loglio  18*6,  vi  era 
introdotto  come  secondo  membro  l'intendente  generale  della 
divisione  di  Genova. 

Dopo  l’emanazione  di  tali  patenti  e di  quelle  spiegalive  del 
7 gennaio  IMO,  essendo  stata  tdtaaqnel  magistrato  (ora 
Consiglio  superiore  d'amrniraglial»)  la  giurisdizione  si  civile 
che  criminale  per  ciò  cbc  ridette  II  servizio  economico  delta 
reai  marina,  e la  competenza  di  giudizio  per  simili  reali,  at- 
tribuita prima  alla  regia  Camera  dei  conti,  essendo  ora  pas- 
sala ai  tribunali  ordioari  in  forza  del  regio  editto  29  ottobre 
1887,  rimase  al  superiore  Consiglio  d'ammiraglia  lo  la  com- 
petenza dei  delitti  puramente  militari  marittimi. 

Non  si  saprebbe  quindi  vedere  di  quale  utilità  esser  possa 
in  un  tribunale  militare  un  funzionario  dcll'ordiue  ammini- 
strativo, e per  altra  parte  le  rilevantissime  attribuzioni  in 
oggi  affidate  agli  intendenti  generali  delle  divisioni  ammini- 
strative, e sopratotto  a quello  dj  Genova,  gli  permettereb- 
bero difficilmente  di  intervenire  alle  sedute  di  quel  Consiglio, 
oltreché  sarebbe  al  disotto  della  sua  dignità  il  sedervi  come 
semplice  membro. 

Per  le  quali  considerazioni  la  Camera  dei  deputali  in  se- 
duta del  Scorrente  mese  adottava  un  progetto  di  legge  da 
me  proposto,  per  cui  quel  funzionario  veniva  esoneralo  del- 
l'incarico di  cui  si  tratta  cd  in  esso  surrogato  dal  comandante 
del  porto  di  Genova.  • 

Ho  presentemente  l’onore  di  sottoporre  questo  stesso  pro- 
getto di  legge  alle  deaerazioni  del  Senato,  lusingandomi 
che  sarà  egualmente  da  esso  approvato. 


VariaiMoe  nel  personale  del  Consiglio  supcriore 
d’ammiragliito. 

Ablazione  fatta  al  Senato  il  15  febbraio  1830  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Quarelli,  Colza,  Palla  vieni 
Icruxio,  Decaedejus,  e Dt  Collecvo  Giaciuto,  relatore. 

Sio.x chu  1 — Quando  nel  1826  il  Governo  del  Re,  sentendo 
rutilila  di  riunire  io  un  sol  corpo  di  leggi  i diversi  bandi  e 
regola  monti  in  vigore  nella  mirini  da  guerra,  creava  un  ma- 


gistrato supremo  incaricalo  dell’applicazione  di  quelle  leggi, 
furono  soli  chiamati  a comporre  quel  tribunale  officiali  mili- 
tari e giudiziari.  Ma  nei  1838,  l'esperienza  di  alcuni  anni 
avendo  dimostrato  la  convenienza  di  affidare  ad  una  sola 
azienda  l'amministrazione  della  marina  militare  e della  mer- 
cantile, il  Governo  credette  dover  aggiungere  un  nuovo  ele- 
mento nella  composizione  del  Consiglio  supremo  d'ammira- 
gliato, e chiamò  a farne  parie  la  prima  autorità  civile  di 
Genova,  l'inleudente  generale,  cioè,  di  quella  divisione,  e 
volle  di  piò  ohe  nei  casi  ove  quel  tribunale  avesse  a cono- 
scere di  cause  civili  o criminali  relative  alla  marma  mercan- 
tile vi  fossero  aggiunti  due  negozianti  membri  della  Camera 
di  commercio  di  Genova.  Se  non  che  ie  autorità  eivili  erano 

10  allora  subordinate  sempre  alle  militari,  e difEatli  le  regie 
patenti  11  agosto  1835  portavano  che  « in  caso  di  assenza  o 
d'impedimento  dell'ammiraglio,  il  Consiglio  sarebbe  presie- 
duto dai  vice-ammiraglio  o da  qocU’altro  uffiziate  superiore 
di  marina  che  si  trovasse  il  più  anziano  ed  elevato  in  grado.  • 

Nel  1880  veniva  tolta  dalle  attribuzioni  del  Coosiglio  d'am- 
miragliato la  giurisdizione  civile  e criminale,  per  quanto  ri- 
j fletteva  il  servizio  economico  della  marina  militare,  e quando 
1 Qell'ollobre  1887,  all’epoca  delle  prime  sue  riforme  politiche, 

11  magnanimo  Carlo  Alberto  « volle  far  prevalere  in  ogni  na- 
1 tura  di  affari  i principii  generili  di  sistemazione  regolare,  • 

al  Consiglio  d’ammiragliato  fu  riservata  la  sola  conoscenza 
de*  delitti  puramente  militari.  Conseguenza  necessaria  di  que- 
sto scemare  delle  attribuzioni  di  quel  Consiglio  doveva  es- 
sere il  modificarne  la  composizione,  eliminandone  l'elemento 
civile;  come  era  conseguenza  delle  nuove  attribuzioni  date 
agli  intendenti  generali  il  loro  trovarsi  di  grado  troppo  ele- 
vato per  essere  presieduti  ancora  da  un  semplice  ufficiale 
superiore  di  marina.  Onde  ne  venne  che  volendo  rendere  il 
Consiglio  d'ammiragliato  più  couseiilauco  alia  sua  missione 
attuale,  il  ministro  di  guerra  e manna  vi  propone  oggi  di 
sanzionare  una  legge,  in  virtù  della  quale  l’inlendcole  gene- 
rale della  divistone  di  Genova  viene  surrogato  in  quel  Consi- 
glio dal  comandante  del  porlo,  il  quale  vi  prenderà  il  posto 
dovuto  al  grado  di  cui  troverassi  fregialo. 

Potrebbe  sembrare  a prima  vista  che  un  tal  cambiamento 
fosae  cosa  puramente  amministrativa  da  eseguirsi  per  decreto 
reale,  senza  cooperazione  del  Parlamento  ; ma  quando  si  ri- 
fletta che  la  composizione  del  Consiglio  d'ammiragliato  era 
stata  determinata  nel  1835  da  regie  patenti  aventi  forza  di 
legge,  si  comprenderà  facilmente  che  una  legge  sia  necessaria 
per  modificarla. 

La  vostra  Commistione  pertanto,  mossa  dalle  considera- 
zioni che  precedono,  mi  ha  dato  ('incarico  di  proporvi  l'ado- 
zione del  relativo  progetto  quale  vi  fu  presentalo  dal  Mini- 
stero, dopo  aver  ricevuto  la  sanzione  della  Camera  elettiva. 


Pensioni  e giubilazioni  militari. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  U gennaio  1830 
dai  ministro  di  guerra  e marina  (La  Marmorà). 

Signori.  — Sin  dalla  prima  Legislatura  io  aveva  l’onore  di 
presentare  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  (i) 
inteso  a migliorare  la  sorte  troppo  angustiosa  delle  vedove 
dei  militari,  il  quale,  sebbene  votato  dalla  Camera,  non  potè 
poi  per  la  sopravvenuta  dissoluzione  del  Parlamento  volarsi 

(1)  Vedi  voi.  Documenti,  sessione  IHt,  psg.  ZOO. 
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dal  Senato.  Nè  miglior  esito  ebbe  un  progetto  compiuto  (I) 
che  io  presentava  la  Sessione  seguente  e che  non  potè  nep- 
pur  venire  in  deliberazione.  Finalmente  il  mio  predecessore 
presentava  nell’ultima  Legislatura  al  Senato  del  regno  (3),  ed 
il  Senato  votava,  modificandolo  in  qualche  parte,  un  nuovo 
progetto  che  neppur  questa  volta  non  potè  convertirai  in 
legge,  c che  ho  ora  l’ooore  di  presentare  alia  Camera  con 
qualche  variazione  di  poco  momento. 

La  Camera  comprenderà,  spero,  la  sollecitudine  del  Mini- 
stero della  guerra  per  condurre  a termine  questa  legge  or- 
ganica da  cui  in  parie  dipende  la  buona  costituzione  dell'ar- 
mata. 

Senza  entrare  nello  sviluppo  delle  particolari  disposizioni 
del  progetto  io  mi  circoscrivo  ad  esporre  alla  Camera  alcuni 
priucipii  generali  che  valsero  al  Ministero  nel  prepararlo 
soLlo  il  triplice  aspetto  politico,  economico  e militare,  e ad 
indicare  le  principali  innovazioni  che  per  esso  verrebbero 
introdotti  neli’attnal  sistema  delle  pensioni  militari. 

Politicamente  considerata,  questa  legge  non  è che  una  na- 
turai conseguenza  del  regime  costituzionale,  secondo  il  quale 
tutti  i diritti  vogliono  essere  guarentiti,  e all’arbitrio  del 
Governo  deve  per  quanto  possibile  sottenlrar  la  regola  della 
legge. 

Nessuno  negherà  certamente  ebe  coloro  i quali  per  ab- 
bracciare esclusivamente  il  servizio  dello  Stato,  e dedicare  la 
vita  in  sua  difesa  hanno  rinunciato  ad  ogni  altro  avvenire, 
abbiano  un  diritto  a ebe  lo  Stato  non  li  abbandoni  in  vec- 
chiaia agli  stenti  cd  ai  patimenti  di  quella  età.  La  qual  cosa 
si  farà  vieppiù  palese  a chi  voglia  risalire  alle  ragioni  intime 
che  diedero  luogo  al  sistema  delle  pensioni  adottato  in  tutte 
le  nazioni  civili  e divenuto  si  può  dire  uno  dei  capi  più  es- 
senziali che  costituiscono  il  sistema  amministrativo  della  so- 
cietà moderna. 

Infatti  ebi  intraprende  una  carriera  privata  suole  provve- 
dere con  prudenti  risparmi  ai  bisogni  dell’età  senile,  della 
sua  vedova  o degli  orfani  che  lasciasse  in  tenera  età.  Il  mede- 
simo dovrebbe  potersi  fare  da  coloro  che  intraprendono  car- 
riere pubbliche  ; se  oon  che,  o sia  sapienza  dei  governanti,  o 
piuttosto,  siccome  pare,  conseguenza  spontanea  della  natura  ' 
medesima  delle  cose,  venne  poco  a poco  inlrodueendosi  il  ! 
sistema  di  contenere  in  modeste  proporzione  gli  stipendi,  e 
di  assicurare  in  vece  la  vecchiaia  dei  pubblici  ufficiali  con 
pensioni  ragguagliate  ai  loro  servizi  ed  ai  loro  presenti  biso- 
gni. Onde  avvenne  che  i pubblici  uffici  furono  volentieri  ri- 
cercali dagli  uomini  anche  di  molto  ingegno  ed  abilità,  an- 
corché parcamente,  talora  anzi  troppo  scarsamente  retri- 
buiti, e l’erario  cumulando,  direi  quasi,  in  certo  modo  le 
operazioni  di  una  cassa  di  risparmio,  e di  una  cassa  di  assi- 
curazione, adempie  ad  un  ufficio  benefico  ad  ou  tempo  verso 
gl'individui  ed  assai  proficuo  per  sé  medesimo. 

Ondecbé  le  pensioni  quando  pur  siano  moderate  e raggua- 
gliale ai  servizi  resi  dai  pensionari  non  vogliono  punto  con- 
siderarsi come  atto  di  larghezza  e di  beneficenza,  ma  come 
soddisfazione  di  nn  debito,  ed  anziché  una  liberalità  dell'e- 
rario sono  per  esso  una  fonte  indiretta,  maceria,  ed  una  con- 
dizione indispensabile  di  grandissimi  risparmi. 

La  pensione  infatti  si  suol  considerare  io  pratica  come  un 
diritte  dei  pubblici  ufficiali,  ed  anche  allora  che  conformemente 
alle  consuetudini  del  Governo  assoluto  prendeva  forma  di 
una  liberalità  del  principe,  sarebbe  parso  lattaria  grave  in- 
giustizia privarne  taluno  senza  suo  demerito. 

(I)  Vedi  toI.  Documenti,  I Sessione  1*49,  J>*£.  €9. 

(I)  Vedi  voL  Documenti,  Il  Sessione  itt»,  pa«.  179. 


Però  nel  governo  costituzionale  non  basta  che  questo  di- 
ritto esista,  ma  dev’essere  riconosciuto  dalla  legge  e gua- 
rentito e regolalo  con  norme  che  siano  ad  un  tempo  eque  ri- 
spetto agli  individui  ed  utili  al  servizio  pubblico,  il  che  mi 
conduce  al  secondo  ordine  di  considerazioni  che  io  desi- 
derava di  esporre  alla  Camera,  cioè  alle  considerazioni  eco- 
nomiche. 

Prima  del  1831  assai  esigue  erano  presso  di  noi  le  pen- 
sioni militari,  e dò  principalmente  perchè  la  carriera  mili- 
tare era,  se  non  esclusivamente,  almeno  in  larghe  propor- 
zioni occupata  dalle  classi  agiate  della  nazione,  e perchè 
inoltre  alle  pensioni  supplivano  in  grandissima  parte  molli 
impieghi  sedentari  riservati  ai  militari  attempati. 

Fin  dai  primi  giorni  del  suo  avvenimento  al  trono  il  Re 
Carlo  Alberto  migliorò  questa  condizione  di  cose  col  regola- 
mento del  9 giugno  1831,  la  cui  tariffa  fu  tolta  in  massima 
dalla  tariffa  sancita  allora  appunto  in  Francia. 

Giova  notare  qui  ebe  tale  tariffa  era  stata  riconosciuta 
troppo  scarsa  dagli  stessi  francesi  legislatori  che  s’indussero 
ad  adottarla,  stretti  dalla  considerazione  del  bilancio  annuo 
delle  pensioni  militari,  il  quale  ascendeva  all'enorme  somma 
di  33  milioni  per  le  sole  pensioni  non  eccedenti  le  annue  lire 
novecento.  Il  numero  dei  pensionari  ascendeva  a 138  mila. 

Ciò  nondimeno  la  tariffa  piemontese  benché,  come  si 
disse,  tolta  in  massima  dalla  francese,  le  era  tuttavia  rimasta 
inferiore  rispetto  alle  pensioni  dei  capitani,  dei  tenenti  e dei 
bass’ufficialì  e soldati.  Più  rigoroso  ancora  ed  affatto  ecces- 
sivo era  il  nostro  regolamento  rispetto  alle  vedove  ed  agli 
orfani  dei  militari,  a cui  pure  provvedeva  in  qualche  modo  la 
legge  francese. 

Or  se  tale  tariffa  e tali  disposizioni  si  potevano  nel  1831 
giudicare  scarse  e rigorose,  più  ancora  lo  divennero  dacché 
col  volger  degli  anni  il  valore  relativo  delle  cose  e gli  stessi 
bisogni  della  vita  civile  subirono,  come  nessuno  ignora,  no- 
labili  modificazioni. 

A ciò  s’aggiunge  che  mercè  le  nostre  novelle  istituzioni 
vengono  ora  soppressi  a giusta  cagione  quegli  impieghi  che, 
siccome  testé  accennavo,  erano  destinati  quasi  unicamente  a 
collocare  in  una  specie  di  onorato  riposo  i militari  attempali  ; 
che  soppressi  sono  o saranno  parecchi  altri  divenuti  inutili 
pel  mutato  nostro  ordinamento  amministrativo  e politico,  e 
finalmente  che  lo  stato  militare  perdette  quelle  prerogative, 
queU'aulorità  ed  influenza  in  una  parte  del  Governo,  e però 
anche  della  società,  che  il  compensavano  in  parte  della  te- 
nuità degli  assegnamenti  ; d’altra  parte  poiché  è proprio  delle 
libere  istituzioni  l’agevolare  egualmente  a tutti  i cittadini  l’a- 
dito ed  il  progresso  nelle  carriere  pubbliche,  è necessario  che 
i cittadini  delle  classi  meno  agiate  possano  esser  certi  che 
dopo  avere  impiegalo  gli  anni  virili  in  prò  dello  Stato  sarà 
loro  dato  condurre  se  non  nell'agiatezza,  almeno  in  onesto 
decoro  gli  anni  della  vecchiaia. 

Non  ostante  lutte  queste  considerazioni  il  Ministero  della 
guerra  non  si  c certamente  dissimulato  le  difficili  condizioni 
dell'erario  pubblico,  ed  infatti  ha  procuralo  di  circoscrivere 
le  sue  proposte  entro  i confini  rigorosamente  indicati  dalla 
necessità.  Tuttavia  non  vi  è dubbio  che  esse  dovranno  col 
volger  degli  aoni  recare  un  notabile  incremento  di  spesa. 

Mi  affretto  però  di  soggiungere  che  mercè  alcuni  risparmi 
sanciti  od  agevolati  dalla  legge,  tale  incremento  sarà  assai 
minore  di  quel  che  sembri  a primo  aspetto;  spero  anzi  che 
ben  considerata  la  cosa,  la  Camera  giudicherà  non  doversene 
tener  gran  conto. 

Premetto  che  la  legge  non  produrrà  tutti  i suoi  effetti  che  $ 
entro  un  periodo  di  circa  ve ot’anni,  quando  cioè  si  spera  ebe 
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le  finanze  non  solo  saranno  in  grado  di  sopperire  a questa 
maggiore  spesa,  ma  avranno  già  potuto  profittare  di  quei 
benefici!  che  sodo  destinali  a supplirvi  e che  vengo  ora  ad  in- 
dicare. 

Il  primo  di  questi  meati  risulta  da  quanto  ho  già  accen- 
nato rispetto  alla  soppressione  già  in  parte  attuata,  in  parte 
ancora  da  attuarsi  degli  impieghi  che  erano  o sono  divenuti 
superflui. 

L'economia  che  l'erario  ricaverà  dalla  soppressione  di  sif- 
fatti impieghi  anche  tenendo  conto  delle  maggiori  giubila- 
zioni a cui  essa  darà  lnogo  sarà  pur  tale  da  compensarlo  in 
Dolabil  parte  del  nuovo  aggravio. 

10  non  farei  parola  di  questa  economia  ove  si  trattasse 
semplicemente  della  soppressione  di  impieghi  inutili  poiché 
essa  non  sarebbe  che  l'adempimento  di  un  dovere  rigoroso 
per  chi  amministra  la  fortuna  pubblica. 

Ma  ho  già  accennato  che  tati  impieghi  tenevano  luogo  pel 
passato  della  pensione  riconosciuta  insufficiente.  La  loro  sop- 
pressione sebbene  già  iniziata  è tuttavia  strettamente  con- 
nessa alla  nuova  legge  quasi  come  l'effetto  alla  sua  causa  ; ed 
a buon  diritto  si  può  invocare  come  un  risparmio  reso  pos- 
sibile, od  almeno  conciliabile  col  servizio  pubblico  in  virtù 
della  legge  medesima. 

Un  secondo  mezzo  di  sopperire  al  nuovo  aggraviosi  otter- 
rebbe colla  ritenenza  sulle  paghe  dei  militari  sancita  dall'ar- 
ticolo  ft*  del  progetto  di  legge.  La  ritenenu  non  è propria- 
mente quella  che  costituisce  il  diritto  dei  militari  alia 
pensione,  il  quale,  siccome  ho  già  avvertito,  esiste  indipen- 
dentemente dalla  ritenenza,  e discende  da  più  alti  principi!; 
eiò  nondimeno  la  riteoeuza  lo  rende  più  evidente  e procura 
anche  all'erario  un  sussidio  notabile,  il  quale,  stante  lo  scopo 
colè  destinato,  non  riescirà  troppo  gravoso  agli  ufficiali. 

Però  stante  la  esiguità  degli  stipendi  attualmente  assegnati 
ai  gradi  inferiori,  io  mi  circoscrivo  ora,  coerentemente  a 
quanto  testé-decideva  il  Senato,  a proporre  alla  sanzione  del 
Parlamento  il  principio  della  ritenenza,  riservando  la  deter- 
minazione della  quota  al  momento  in  coi  sarà  compiuto  il 
riordinamento  dell'esercito. 

Le  ricerche  e i calcoli  istituiti  dal  Ministero  dimostrano 
che  i due  meni  di  economia  or  ora  esposti  ridurrebbero  a 
proporzioni  relativamente  assai  tenni  Paumento  di  spesa  che 
potrà  produrre  la  legge  in  capo  a 20  anni,  quando  cioè  abbia 
prodotto  interamente  gli  effetti  suoi. 

Rimarrebbe  ora  un  terzo  e per  mio  avviso  assai  efficace 
mezzo  di  economia  per  Perario  nell'agevolare  a coloro  che 
hanno  impiegalo  la  loro  gioventù  nella  milizia  Pammessione 
a quegli  impieghi  civili  che  non  esigono  studi  speciali  od  una 
speciale  educazione  amministrativa. 

11  Ministero  della  guerra  già  si  va  adoperando,  per  quanto 
sta  in  lui,  affinchè  i servizi  militari  divengano  un  titolo  effi- 
cace per  Pammessione  a tali  carriere,  tanto  più  che,  oltre  I 
risparmi  che  ne  raccoglierebbe  Pera  rio.  l’arruolamento  vo- 
lontario ne  verrebbe  singolarmente  favoreggiato  e promosso, 
e perciò  forse  anche  scemala  ta  gravezza  della  leva,  invitato 
nell’esercito  un  maggior  numero  di  giovani  colti,  e cosi  con- 
vertito l'esercito  stesso  in  più  efficace  scuola  di  civili  co- 
stumi, e propagati  nel  popolo  gli  spiriti  militari. 

A questo  intento  mira  anche  l'articolo  18  della  legge  pro- 
posta. 

Poco  mi  resta  a dire  rispetto  all’influenza  di  questa  legge 
sulla  buona  o cattiva  costituzione  dell'esercito.  Nessuno  ignora 
che  se  le  pensioni  saranno  più  adeguate  e iasceranno  ai  gio- 
vani fondata  speranza  di  una  sorte  non  troppo  inferiore  a 
quella  che  potrebbero  procurarsi  nelle  carriere  libere,  l'e- 


sercito nazionale  si  alimenterà  più  facilmente  d'uomini  for- 
niti di  quelle  doti  specialmente  intellettuali  e morali,  leqnali 
molto  più  che  il  numero  conferiscono  alia  sua  potenza. 

È noto  altresì  come  la  legge  solle  pensioni  influisca  sull’a- 
vanzamento, operazione  organica  di  sommo  momento  per  la 
prosperità  dell’esercito.  Nessuno  ignora  che  il  Governo  rifug- 
gendo talora  dalla  dura  necessità  di  collocare  in  ritiro  eoa 
una  misera  giubilazione  officiali  che  avevano  prestato  buoni 
e fedeli  serviti,  nè  d'altro  erano  colpevoli  se  non  di  mal 
ferma  salute,  o di  mediocre  attitudine  morale  alle  cariche 
superiori  s'indusse  a mantenerli  al  servizio,  e talora  anche  a 
promuoverli  ad  un  grado  superiore  solo  affine  di  poterli  poi 
giubilare  in  condizione  meno  penosa  ; quindi  nasce  la  mollezza 
nel  servizio  ed  una  perniciosa  indulgenza  nei  superiori,  onde 
l'organismo  intero  dell'esercito  resta  viziato  ed  affievolito, 
quindi  nasce  una  lentezza  inopportuna  neU'avaazamento  di 
coloro  che  con  più  energia  e più  senno  reggerebbero  il  co- 
mando e che  vi  giungono  invece  allora  quando  col  vigore 
degli  anni  declina  altresì,  1’audatcia  e l'energia  dell’animo. 

Nessuno  ignora  d'altra  parte  che  ove  la  legge  favorisse  so- 
verchiamente le  giubilazioni  o le  favorisse  in  età  immatura, 
l’esercito  verrebbe  facilmente  depauperato  dei  migliori  suoi 
ufficiali. 

Onde  segue  che  la  legge  vuol  essere  composta  con  tale 
economia  che  da  uaa  parte  ala  ben  lungi  dali'invilare  i mi- 
litari alla  giubilazione,  ma  dill’aitra,  ove  l'età  avanzata  o le 
infermità  od  altra  cagione  rendano  i loro  servizi  poco  utili 
al  paese,  si  assicuri  loro  una  sorte  tale  che  non  abbiano  a 
lagnarsi  di  aver  consacrato  allo  Stato  i loro  servizi. 

Spero  che  tate  sembrerà  alla  Camera  il  progetto  che  ho 
l'onore  di  presentarle,  e di  cui  passo  ad  indicare  le  precipue 
disposizioni,  quelle  segnatamente  che  più  si  scostano  dalla 
legislazione  attuale. 

Il  progetto  consta  di  cinque  titoli  : i tre  primi  determinano 
le  pensioni  dei  militari  giubilati , il  quarto  le  pensioni  delle 
vedove  e famiglie  loro,  il  quinto  statuisce  alcune  norme  ge- 
nerali o transitorie. 

Il  primo  titolo  riconosce  i diritti  dei  militari  alla  pen- 
sione. 

La  pensione  è accordala  o per  anzianità  di  servizio  o per 
infermità  o ferite  incontrale  per  ragione  di  servizio  Quest'ol- 
tima  veste  più  propriamente  il  carattere  d’indennità,  seb- 
bene inadequata  al  danno  irreparabile  che  il  militare  ha  sof- 
ferto in  servizio  del  paese  ; il  che  nolo  perchè  questa  è la 
ragione  della  maggior  larghezza  osservata  dalla  legge  verso 
tali  pensionati,  non  che  verso  le  vedove  e le  famiglie  dei  mi- 
litari morti  similmente  per  ragione  di  servizio. 

I militari  acquistavano  sinora  titolo  alla  pensione  dopo 
50  anni  di  servizio.  Questo  termine  fu  ridotto  a 25  anni  pei 
militari  dei  gradi  inferiori  della  milizia  in  contemplazione 
delle  maggiori  fatiche  coi  vanno  soggetti.  Ciò  non  ostante  il 
tempo  assegnato  pel  conseguimento  del  minfmutn  rimane 
superiore  a quello  fissato  in  parecchi  Stati  d'Europa. 

Accade  però  talvolta  che  un  militare  dopo  aver  prestato 
un  assai  lungo  servizio  diventa  o per  infermità  o per  altro 
accidente  inabile  a proseguirlo  prima  di  aver  compiuto  i 15 
o i 30  anni  che  sarebbero  prescritti,  e quindi  sarebbe  nella 
dura  alternativa  o di  avere  indarno  speso  nelle  fatiche  della 
milizia  i suoi  anni  più  floridi,  o di  rimanere  al  servizio  fin- 
ché abbia  compiuto  gli  anni  richiesti  per  la  giubilazione  con 
grave  detrimento  del  servizio  medesimo.  In  virtù  del  decreto 
reale  IO  ottobre  1848,  gli  uffiziali  che  si  trovano  in  tale  con- 
dizione ricevono  una  parte  della  pensione  proporzionata  al 
serviiio  prestato,  purché  essi  contino  iO  anni  di  servizio,  il 
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progetto  di  legge  (art.  6)  conserva  qneala  disposizione,  e la  j 
estende  a tutti  i militari  ; ma  determina  che  il  serviiio  son  * 
debba  essere  minore  d'anoì  15.  L'assegnamento  cui  potreb- 
bero aver  ragione  è assai  tenue  per  evitare  ogni  sorta  di 
abusi. 

Il  secondo  titolo  del  progetto  statuisce  la  tariffa  delle  pen- 
sioni  di  cui  bo  già  ampiamente  discorso;  ora  accennerò  solo 
che  si  mirò  principalmente  a migliorare  la  condizione  dei 
gradi  inferiori  sino  s quello  di  capitano.  L'aumento  del  mi- 
nimum per  tali  gradi,  fatta  anche  ragione  della  ridottone  di 
tempo  or  ora  accennata,  è all’ineirca  per  gii  uni  della  metà, 
per  gli  altri  di  un  terso  o dì  un  quarto;  ma  diminuisce  pro- 
gressivamente pei  gradi  superiori  ; pel  colonnello  é di  un  ot- 
tavo, pei  maggior  generale  appena  di  un  decimo. 

Del  resto  le  disposisioni  di  questo  titolo,  salvo  quanto  fu 
già  accennato  in  ordine  airarticolo  6,  sono  conformi  a quelle 
ora  in  vigore. 

Le  pensioni  sono  ragguagliate  al  grado  ed  al  serviiio  dei 
militari,  ed  il  titolo  terso  tratta  appunto  di  queste  due  norme 
principali  nel  determinare  la  pensione. 

Il  grado  piò  che  lo  stipendio  rappresenta  nella  milizia  la 
natura  e f importanza  dei  servisi  prestati,  accadendo  apesso 
che  il  militare  passa  senza  alcun  demerito  suo  da  un  impiego 
più  retribuito  ad  uà  altro  che  lo  è assai  meno  solo  perché 
importa  minori  carichi  o minore  rappresentanza. 

La  pensìooe  dunque  è ragguagliata  al  grado  effettivo  di  cui 
il  militare  è rivestito;  ma  questo  principio  va  soggetto  ad 
alcune  eccesioni:  la  principale  di  esse  coneerne  ì carabinieri 
reali  (che  godono  inoltre  del  vantaggio  statuito  dall’art.fifi), 
le  armi  speciali  ed  i colonnelli  che  hanno  comandato  per  otto 
anni  un  reggimento,  ai  quali  tutti  si  é conservata  la  pensione 
del  grado  superiore  che  loro  già  si  accordava  pel  passato. 

Se  a buon  diritto  le  armi  di  linea  ottengono  speciali  van- 
taggi pel  tempo  di  guerra,  giusta  cosa  è che  alcuno  almeno 
di  tali  vantaggi  consegua  quell'arma  che  combatte  costante- 
mente  una  guerra  non  meno  pericolosa  che  alcun’aura  contro 
i nemici  della  civile  società. 

Rispetto  alle  armi  speciali  tutte  le  nazioni  straniere  accor- 
dano loro  peculiari  vantaggi,  stante  i maggiori  e più  ardui 
studi  cui  sono  obbligati,  e che  devono  essere  certamente  in- 
coraggiati e compensati.  11  Ministero  conservò  loro  pertanto 
la  pensione  del  grado  superiore,  la  quale  corrisponde  io  cerio 
modo  ai  vantaggi  loro  accordati  dalle  nazioni  straniere. 

Rispetto  al  computo  del  serviiio  la  Camera  apprezzerà  il 
liberale  intendimento  dell’artieolo  17,  e le  ragioni  che  con- 
sigliarono i vantaggi  specialmente  accordati  agli  ufficiali  dei 
cacciatori  franchi  ed  ai  cavalleggeri  di  Sardegna  fjncbè  questo 
corpo  attende  alle  difficili  e pericolose  incumbenze  affida- 
tegli (art.  fit). 

Si  sono  riprodotte  inoltre  con  qualche  miglioramento  le 
disposizioni  attualmente  in  vigore  rispetto  al  còmpulo  delle 
campagne,  e si  è soppressa  qualche  disposizione  restrittiva, 
come,  per  esempio,  quella  che  non  computava  il  servizio 
anteriore  ad  una  Interrusione  di  oltre  a due  anni. 

D'altra  parte  correggendosi  una  disposizione  vigente,  si  j 
prescrive  che  l'anno  cominciato  còmputi  per  intero  solo  al- 
lora che  sia  già  scorso  almeno  un  semestre  (art  SS). 

Non  può  dirsi  bsoas  e compiuta  una  legge  sulle  pensioni 
se  non  provvede  anche  alle  vedove  ed  agli  orfani  minorenni, 
essendoché  l'uomo  non  ha  bisogno  solamente  di  prepararsi 
una  onesta  vecchiaia,  e sente  di  non  aver  interamente  prov- 
veduto a sé  stesso  se  non  provvede  altresì  per  colei  che  è 
pure  una  parte,  direi  quasi  una  continuazione  di  sé  mede- 
simo. % 
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Lo  stesso  gli  avviene  rispetto  ai  figliuoli. 

La  legislazione  attuale  concede  una  tenue  pensione  alle 
vedove  ed  ai  figliuoli  dei  militari  morti  in  guerra  o per  ser- 
vizio, alle  altre  nulla  concede.  Il  Governo  accordava  loro  bensì 
pel  passato  alcuni  sussidi.  Il  progetto  migliora  la  condizione 
delle  prime,  mirando  specialmente  ad  agevolare  l'educazione 
dei  figli,  e provvede  alle  seconde  assicurando  loro  un  modico 
assegnamento. 

Tali  disposizioni  furono  già  per  la  massima  parte  volale 
dalla  Camera  nella  prima  Legislatura  ; nel  nuovo  progetto  si 
è introdotto  qualche  miglioramento:  per  esempio  la  disposi- 
zione dell’articolo  30,  per  cui  nessuna  pensione  potrà  essere 
minore  di  cento  lire  annue;  quella  dell’articolo  35  che  priva 
della  pensione  le  vedove  passate  a seconde  nozze,  e quella 
dell’articolo  il  che  assicura  qualche  soccorso  ai  genitori  dei 
militari  morti  per  la  patria,  nel  caso  però  soltanto  in  cui  il 
militare  defunto  fosse  il  sostegno  unico  della  famiglia. 

Nella  redazione  di  questo  progetto  si  ebbe  rocchio  alle 
leggi  delle  altre  libere  nazioni  d’Europa,  non  senza  procurare 
però  di  vieppiù  accostarla,  per  via  di  alcune  nuove  disposi- 
zioni, a quei  principii  eterni  di  giustizia  e di  equità  cni  le 
leggi  umane  si  devono  per  quanto  è possibile  conformare, 
ed  io  confido  che,  penetrata  da  questi  medesimi  principi!,  la 
Camera  accoglierà  favorevolmente  il  seguente 

i’ROGKTTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  I. 

maiTTO  ALLA  GHBllAZIONB. 

Art.  1. 1 militari  dell'annata  di  terra  hanno  diritto  alla  giu- 
bilazione : 

1"  Per  anzianità  di  servizio  ; 

*•  Per  infermità  o ferite  incontrate  per  ragione  di  ser- 
vizio. 

Art  fi.  Hanno  diritto  alla  giubilazione  per  anzianità  di 

servizio  s 

Gli  affiliali  generali, gli  uffiziali  superiori  ed  i capitani  dopo 
trent'anni  di  servizio; 

I luogotenenti  ed  i sottotenenti,  i bass'uffizigli  ed  i soldati 
dopo  venticinque  anni  di  servizio.  Però  il  teoente  promosso 
capitano  dopo  venticinque  anni  di  servizio  conserva  il  diritta 
alla  pensione  di  tenente  finché  abbia  l’anzianità  richiesta  per 
la  pensione  di  capitano; 

E dopo  vent’anni  di  effettivo  esercizio  delle  loro  funzioni 
i capellani  e gli  uffiziali  sanitari  dell'esercito,  gli  impiegati 
civili,  i professori  ed  i maestri  dell'accademia  militare,  la  cui 
carica  sia  assimilata  ad  un  grado  militare. 

Art.  S.  Hanno  diritto  alla  giubilazione  per  ferite  od  infer- 
mità incontrate  per  ragione  di  servizio  i militari  feriti  io 
guerra  od  in  servizio  comandato,  od  affetti  da  infermità  pro- 
venienti da  fatiche,  eventi  o pericoli  del  servizio,  quando  tali 
infermità  li  rendano  inabili  a- continuare  lo  esso  od  a riassu- 
merlo più  lardi. 

Art.  à.  Affine  di  sopperire  in  parie  al  carico  delle  dette 
pensioni,  i militari  andranno  soggetti  ad  una  ritenzione,  che 
sarà  determinata  da  una  legge  speciale. 

TITOLO  II. 

TASim  DILLI  r EMIONI . 

Sezioni  1.  — Peniioni  per  anzianità  di  urvizfo. 

Art.  5. 1 militari  giubilali  per  anzianità  di  servizio  hanno 
ragione  al  minimum  della  pensione  assegnata  il  loro  grado 
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dalla  tabella  annessa  a questa  legge,  ed  inoltre  per  ogni 
anno  dì  servizio  eccedente  il  periodo  rispettivamente  deter- 
minato dall'articolo  3 all'aumento  annuo  indicato  dalla  ta- 
bella medesima  sino  al  consegui  mento  del  maximum. 

Art.  6.  Gli  uflixìaH  che  non  contino  ancora  gli  anni  di  ser- 
vizio richiesti  dall'articolo  i.  ma  che  ne  contino  oltre  a quin- 
dici, e constino  inabili  a continuare  nel  scrvitio  medesimo 
per  infermità  non  contemplate  nell'articolo  5,  avranno  ra- 
gione alla  pensione  determinala  dall'articolo  precedente, 
diminuita  rispettivamente  di  tanti  trentesimi,  venticinquesimi 
o ventesimi  quanti  sono  gli  anni  che  loro  mancano  a com- 
piere il  tempo  richiesto  dal  detto  articolo  3. 

Sezione  II.  — Pensioni  per  ferite  od  infermità  contralte 
per  ragione  di  servizio. 

Art.  7. 1 militari  giubilati  per  ferite  od  infermità  contem- 
plate all'articolo  5,  e che  hanno  aggiunto  il  numero  d'anni 
richiesto  per  la  pensione  d'anzianità,  hanno  ragione  a detta 
pensione. 

Quelli  di  detti  militari  che  non  hanno  ancora  aggiunto  il 
suindicato  nomero  di  anni,  hanno  ragione  ai  minimum  della 
pensione. 

Art.  8.  La  perdita  intiera  della  vista  e l'amputazione  o la 
perdila  assoluta  dell'uso  delle  mani  o dei  piedi,  ovvero  di 
due  di  questi  membri,  qualora  provengano  dalle  canse  indi- 
cate all’articolo  3,  danno  diritto  ai  maximum  della  pensione, 
ed  inoltre  all'anmento  di  una  metà. 

Le  infermità  o ferite  provenienti  dalle  dette  eause,  se 
danno  luogo  all'amputazione  od  alla  perdita  assoluta  dell'uso 
di  un  solo  di  delti  membri,  o sono  riconosciuti  equivalenti, 
secondo  le  norme  ebe  verranno  date  con  decreto  reale  ri- 
chiesto dall'articolo  IO  della  presente  legge,  danno  diritto: 

1*  Al  minimum  della  pensione,  qualunque  sia  la  durata 
dei  servizi  del  militare; 

3"  Ad  un  aumento  eguale  a quello  fissato  dalla  tabella  per 
ciascun  anno  del  servizio  da  lui  prestato. 

Sezione  Ili.  — Disposizioni  comuni  alle  sezioni  precedenti. 

Art.  9.  La  pensione  di  ritiro  non  può  mai  superare  la  paga 
di  effettività  che  spetterebbe  al  militare  al  momento  della 
sua  giubilazione,  eccettuato  il  caso  previsto  al  t*  alinea  del- 
l'artlcolo  8. 

Per  Teffetto  del  presente  articolo  sono  considerati  far  parte 
della  paga  gli  assegnameli  li  in  natura  stabiliti  dai  regola- 
menti pei  bass'offiiiali  e soldati. 

TITOLO  III. 

DEL  GUADO  E DEL  SERVIZIO  CONSIDERATO  COME  NORMA  l 
NELLO  STABILIRE  LE  TENSIONI  DI  RITIRO. 

Sezione  I . — Uri  grado. 

Ari.  IO.  Nell'assegnamento  delle  pensionisi  ha  per  norma 
il  grado  ond'é  effettivamente  rivestito  il  militare  nell’arma  a 
cui  appartiene  al  momento  della  sua  giubilazione. 

11  diritto  alla  giubilazione  degli  uffitiali  di  sanità,  dei  cap- 
pellani, degli  impiegati  civili,  professori  e maestri  dell’Acca- 
demia  militare,  ù ragguagliato  ai  gradi  cui  sono  rispettiva- 
mente asaimiliali. 

Se  però  il  militare  non  conia  ancora  due  anni  compiuti  di 
grado,  c domandi  di  essere  giubilalo  per  anzianità  o infer- 
mità indipendenti  dal  servizio,  avrò  ragione  solo  alla  pen- 
sione del  grado  rispettivamente  inferiore. 

Art.  il,  I militari  d'ogni  grado  del  corpo  dei  carabinieri 
reali,  dello  stato  maggiore  generale,  dei  corpi  reali  d'arti- 


glieria e del  genio,  hanno  ragione  alla  pensione  assegnata  al 
grado  immediatamente  superiore,  purché  contino  due  anni  di 
servizio  nel  grado  loro  in  una  di  tali  armi. 

Se  però  non  contano  due  anni  compiuti  di  grado  e doman- 
dino di  essere  giubilati,  avranno  ragione  solo  alla  pensione 
del  loro  grado  effettivo. 

I marescialli  d'alloggio  dei  carabinieri  reali  giubilati  per 
anzianità  di  servizio  doposcì  anni  di  grado,  ovvero  per  ferite 
od  infermità  incontrate  per  ragioni  di  servizio,  quando  con- 
tino due  anni  di  grado,  avranno  ragione  alla  pensione  del 
grado  di  sottotenente,  negli  altri  casi  avranno  ragione  alla 
pensione  pel  grado  immediatamente  inferiore. 

Art.  ti.  Hanno  ragione  alla  pensione  di  giubilazione  del 
grado  superiore  a quello  di  cui  sono  rivestiti  i colonnelli  che 
abbiano  esercitato  per  otto  anni  consecutivi,  sempre  col  me- 
desimo grado  di  colonnello,  il  comando  di  un  corpo  o di  un 
reggimento. 

Gli  altri  affiliali,  biss'uffizlali,  e caporali  se  avranno  compilo 
dodici  anni  di  servizio  attivo  nello  stesso  grado  avranno  di- 
ritto all'aumento  di  un  quinto  della  pensione  loro  spettante. 

Art.  13.  È computato  negli  anni  di  grado  il  tempo  scorso 
nel  grado  effettivo,  ed  io  servizio  effettivo  qualunque  egli 
sfa;  non  è computato  però  il  tempo  contemplato  airartieoto 
16,  o scorso  in  congedo  illimitato. 

II  tempo  scorso  in  aspettativa  è computato  secondo  le 
norme  indicate  all'articolo  19. 

Art.  là.  Nell'applicazione  delia  presente  legge  sarà  consi- 
derato come  grado  rispettivamente  superiore  od  inferiore 
quello  cui  giusta  l'annessa  tabella  viene  assegnata  una  pen- 
sione maggiore  o minore. 

Sezione  11.  — Del  servizio. 

Art.  <8.  Il  servizio  utile  al  conseguimento  delia  pensione  ti 
computa  dal  giorno  della  prima  ammessione  al  servizio  mili- 
tare per  via  di  regolare  arruolamento  o di  nomina. 

Art.  16.  Non  è computalo  nel  servizio  : 

l*  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l'individuo  cessa  dal 
servizio  militare  od  è giubilato,  sino  al  giorno  della  sua  rtatu- 
messione  ; 

3*  Il  servizio  prestato  anteriormente  alla  diserzione; 

3°  Il  tempo  di  pena,  ed  il  tempo  passato  in  aspettazione 
di  giudizio  seguito  da  condanna  ; 

V II  servizio  di  punizione  prestato  nelle  compagnie  di  ri- 
gore del  battaglione  cacciatori  franchi. 

Art.  17.  Il  servizio  prestato  in  altre  armate  anteriormente 
alla  promulgazione  della  presente  legge  sarà  ragguagliato  al 
servizio  prestato  nell'esercito  nazionale.  Ma  non  ne  sarà  te- 
nuto vermi  con  lo  qualora  sia  prestato  posteriormente  a questa 
legge  da  nazionali  non  autorizzati. 

Art.  18.  È computato  pel  conseguimento  delia  pensione  mi- 
litare il  servizio  prestato  nelle  carriere  civili. 

Il  militare  giubilato,  che  quindi  intraprende  una  carriera 
civile  può,  rinunciando  alla  sua  pensione,  conservare  il  di- 
fillo a che  i servizi  mililari  anteriori  gli  vengano  computati 
per  la  pensione  civile. 

I militari  ammessi  alla  giubilazione  mentre  adempiono  a 
funzioni  civili,  e che  hanno  prestati  servizi  civili  per  oltre  un 
decennio,  sono  ammessi  a far  valere  I loro  diritti  alla  pen- 
sione civile  dovuta  alla  carica  di  cai  adempiono  le  fanziooi, 
invece  della  pensione  militare. 

D'altra  parte  agli  impiegati  rifili  addetti  «I  Ministero  od 
aU’amministrazione  della  guerra  sono  estese  le  deposizioni 
dell'articolo  13  della  presente  legge. 
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Art.  19.  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  dagli  uffiiiali  collo-  I 
cali  io  questa  categoria  io  virtù  del  decreto  del  93  loglio  I8à9,  | 
sarà  computato  nel  modo  determinato  dal  decreto  mede- 
simo. 

Quanto  agli  (iniziali  collocati  io  aspettativa  anteriormente 
al  detto  decreto,  ed  a quelli  riformati  giusta  te  norme  attual- 
mente in  vigore,  il  loro  servizio  sarà  computato  nel  modo 
prescritto  dal  regolamento  del  31  dicembre  1815. 

Art.  SO.  Il  servizio  provinciale  scorso  effettivamente  sotto 
le  armi  é ragguagliato  al  servizio  d'ordinanza  ; quello  scorso 
in  congedo  illimitato  A contato  per  intiero  nel  computo  degli 
anni  necessari  per  aver  diritto  a giubilazione,  ma  non  è va- 
lutalo ebe  per  un  terzo  nel  determinare  la  somma  da  asse- 
gnarsi a titolo  di  pensione. 

Art.  91.  Qualunque  servizio  effettivo  si  computa  per  intiero 
fino  al  compimento  degli  anni  ricbieali  pei  conseguimento 
del  minimum  della  pensione;  ma  pel  tempo  eccedente  il 
servizio  nello  stalo  maggiore  delle  piazze  non  classificate  fra 
le  piazze  forti,  fortezze  e forti,  nel  battaglione  veterani  e 
nei  veterani  deU’artiglieria  e del  genio  è computato  solo  per 
metà. 

Il  servizio  prestato  come  u/Oziale  io  soprannumero  nel  bat- 
taglione veterani,  a prestato  comunque  nei  battaglioni  inva- 
lidi di  terraforma  o di  Sardegna  non  è computato. 

Il  servizio  però  degli  uffiiiali  e basa’ uffiiiali  addetti  all’Ac- 
cademia od  al  collegio  militare,  tuttoché  appartenenti  comun- 
que agli  aniidetli  corpi,  è computato  per  iutiero. 

Quanto  ai  commissari  di,  leva  essi  hanno  ragione,  quando 
cessino  da  tali  funzioni,  a che  il  servizio  prestato  in  detta 
qualità,  ove  non  sia  loro  applicato  il  primo  alinea  del  pre- 
sente articolo  sia  per  metà  computalo  in  aumento  alla  pen- 
sione che  loro  spetta. 

Art.  99.  Quanto  agli  uguali  del  battaglione  cacciatori  fran-  ^ 
chi,  ai  marescialli  d’alloggio,  brigadieri  e carabinieri  nei  ca- 
rabinieri reali,  ai  bass’uffiiiali,  brigadieri  e cavai  leggeri  nei 
cavalleggeri  di  Sardegna,  fladiè  questo  corpo  attende  alle 
incombenze  ebe  attualmente  gli  sono  affidate,  il  servizio  ef- 
fettivo per  essi  prestato  in  dette  armi  e qualità,  sarà  aumen- 
tato di  un  quinto  nel  determinare  la  somma  da  assegnarsi  a 
titolo  di  pensione. 

Art.  93.  Le  campagne  sono  compatito  in  aggiunta  alla  du- 
rata del  servizio. 

Si  considera  servizio  prestato  io  campagna  quello  delle 
truppe  che  dopo  aver  ricevuto  l'ordine  di  formarsi  sul  piede 
di  guerra,  sono  state  riunite  per  agire  contro  il  nemico,  od 
in  corpo  d’esercito  che  occupi  un  paese  estero,  od  a bordo  in 
tempo  di  guerra  marittima. 

Qualsiasi  la  durata  della  campagna  essa  A calcolala  per  un 
anno  intero  ; ma  nel  periodo  di  dodici  mesi  non  può  compu- 
tarsi più  che  una  campagna,  salvo  per  decreto  reale  si  di- 
chiari che  in  quel  perìodo  di  tempo  hanno  avuto  luogo  due 
campagne. 

Ai  prigionieri  di  guerra  il  tempo  della  cattività  é compu- 
tato come  servizio  effettivo,  ma  qualunque  ne  sia  la  durala, 
essi  non  hanno  diritto  ad  aumento  che  per  la  sola  campagna  | 
in  cui  rimasero  prigionieri. 

Agli  uffiiiali  dello  stalo  maggiore  delle  piazze  è pur  calco-  ! 
lato  come  campagna  il  tempo  durante  il  quale  alcuna  piazza 
da  essi  presidiata  sarà  sottoposta  a blocco  od  assedio,  o si  I 
troverà  nella  zona  delle  operazioni  da  guerra  e presidiata  da  ! 
truppe  trattate  sul  piede  di  guerra. 

Il  servizio  militare  a bordo  in  tempo  di  pace,  o sulla  co- 
sta in  tempo  di  guerra  marittima  è computato  coll’aumento 
della  metà  della  sua  durata  effettiva. 


Sizio*k  III.  — Dixposizioni  comuni  «Ne  due 
arsioni  precedenti. 

Art.  9à.  Il  tempo  eccedente  gli  anni  intieri  di  servizio  o di 
grado  è computato  per  anno  intiero  quando  oltrepassa  la  do- 
rata di  mesi  sei,  altrimenti  non  è valutalo. 

Art.  95.  Sono  eccettuali  dai  vantaggi  assegnati  dagli  arti- 
coli Il  e 19  ai  corpi  speciali,  i veterinari,  i maniscalchi,  i 
capi  operai  ed  operai,  il  tamburo  maggiore,  tromba  maggiore, 
capo-musica,  i caporali  tamburo,  i tamburini,  i trombettieri 
di  qualsiasi  arma,  ed  i vivandieri. 

TITOLO  IV. 

>«3*1051  PELLE  VEDOVE  DELLE  rzìlCUE  DKJ  KIL1TZAI. 

Sezione  I.  — Vedove  e famiglie  di  militari 
morti  per  ragioni  di  servizio . 

Art.  96.  Le  vedove  dei  militari  morti  io  battaglia  od  in  ser- 
vizio comandato  hanno  diritto  ad  una  pensione  annua  eguale 
alla  metà  del  maximum  fissato  pel  grado  del  marito,  qua- 
lunque sia  la  durata  dei  servizi  di  lui. 

Lo  stesso  diritto  avranno  le  vedove  dei  militari  morti  in 
seguito  a ferite  riportate  in  battaglia  od  in  servizio,  ovvero 
per  effetto  di  accidenti  della  guerra,  o delle  malattie  conta- 
giose od  endemiche,  alle  cui  influenze  siansi  dovuti  assog- 
gettare in  conseguenza  del  loro  servizio,  purché  il  matri- 
monio sia  anteriore  all'epoca  deile  riportale  ferite  o ma- 
lattie. 

Art.  97. 1 tigli  e le  figlie  nubili  minorenni  dei  militari  suin- 
dicati, qualora  siano  altresì  privi  di  madre,  o venga  essa  a 
mancare  dopo  la  morte  del  marito,  avranno  ragione  ad  un 
sussidio  equivalente  alla  della  pensione. 

La  pensione  dei  figli  giunti  a maggiore  età  e delle  figlie 
maritate,  andrà  a benefizio  dei  fratelli  e sorelle  nubili  tutta- 
via miuoreuui. 

Ari.  98. 1 figli  dei  militari  suddetti  avranno  pure  un  titolo 
di  preferenti  ai  posti  gratuiti  che  si  facessero  vacanti  Begli 
istituti  militari  di  educazione  dello  Stalo,  compresovi  il  ritiro 
per  le  figlie  dei  militari,  con  che  adempiano  alle  condizioni 
prescritte  dai  regolamenti  per  rammeasione  ai  medesimi. 

Durante  però  il  soggiorno  loro  in  detti  stabilimenti,  eglino 
cesseranno  di  godere  di  quel  sussidio  o porzione  di  sussdio, 
che  potesse  personalmente  loro  spettare,  a tenore  degli  arti- 
coli precedenti.  La  detta  porzione  di  sussidio  andrà  in  ac- 
crescimento di  quella  onde  godono  i loro  fratelli  o sorelle  se- 
condo le  norme  ansi  indicate. 

Art.  59. 1 figli  dei  militari  menzionati  all'articolo  95  avranno 
ancora  un  titolo  di  preferenza  ai  posti  gratuiti,  a carico  del 
bilancio  della  guerra  che  saranno  istituiti  nei  collegi  convitti 
nazionali  e negli  istituti  agrari,  forestali,  veterinari,  e di  arti 
e mestieri. 

Essi  parimente  andranno  esenti  da  ogui  diritto  di  miner- 
vale  od  altro  che  potesse  essere  imposto  a favore  dello  Stato 
a coloro  che  frequentano  le  scuole  elementari  e tecniche  ; e 
godranno  dello  stesso  benefizio  nc'le  scuole  secondarie  se  vi 
daranno  prova  d’idoneità. 

Art.  30.  L'ammessione  ai  posti  gratuiti  indicati  agli  articoli 
98  e 99  avrà  luogo  per  decisione  del  Ministero  della  guerra 
e marina  dietro  le  norme  che  il  Governo  prescriverà  con  de- 
creto reale. 

Art.  31.  Se  un  militare,  figlio  ed  unico  sostegno  di  uu  eicco 
o di  un  quinquagenario,  o di  un  padre  o madre  vedova  ve- 
nisse a morte  per  le  cagioni  indicate  nell’articolo  96  della 
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presenta  legge,  i genitori  avranno  ragione  alla  pensione 
stessa  cbe  è assegnala  alle  vedove,  lemprecbè  il  militare  non 
abbia  lasciato  vedova  o figli. 

Se  il  militare  morto  per  le  cagioni  suindicata  fosse  fratello 
ed  unico  sostegno  di  orfani  e sorelle  minorenni,  avranno 
questi  ragione  al  trattamento  fissato  dagli  articoli  17, 18  e 
19  pei  figli  orfani  dei  militari. 

Sazio»  II.  — Vedove  e figli  di  militari  morti  per  cause 
indipendenti  dal  tervizio. 

Art.  51.  Le  vedove  dei  militari  morti,  o mentre  godevano 
della  pensione  di  ritiro,  o comunque  vi  avevano  diritto,  e 
non  contemplate  all'articolo  16  della  presente  legge,  avranno 
ragione  al  quarto  della  pensione  cbe  competeva  al  marito  al- 
l'epoca in  cui  eessò  dal  serviiio  effettivo  o di  aspettativa,  pur- 
ché il  matrimonio  sia  anteriore  di  due  anni  a delta  epoca,  o sia 
nata  prole  del  matrimonio  contralto  prima  dell'epoca  stessa. 

Le  vedove  dei  militari  riformati  dopo  venticinque  anni  di 
serviiio  avranno  ragione  al  quarto  dell'assegnamento  di  ri- 
forma concesso  al  marito  alla  stessa  condisione  cbe  é indi- 
cata nell'alinea  precedente. 

Art.  53.  1 figli  dei  militari  contemplati  nel  precedente  ar- 
ticolo, i quali  fossero  o rimanessero  privi  eziandio  della  ma- 
dre avranno  ragione  ad  nn  sussidio  equivalente  alla  pensione 
sovra  stabilita  fino  all'epoca,  e nei  modi  indicali  all'art.  17. 

Sazio»  III.  — Dispotizioni  comuni  alle  sezioni  precedenti. 

Art.  35.  La  vedova  non  ba  diritto  a pensione  se  il  di  lei 
matrimonio,  contratto  mentre  il  marito  si  trovava  in  servizio 
effettivo  od  in  aspettativa,  non  fu  autorizzalo  nel  modo  al- 
lora prescritto  dai  regolamenti  militari. 

Art.  35.  Nel  caso  di  separatone  di  corpo  definitivamente 
pronunciata  contro  la  moglie,  essa  non bavagioue, diventando 
vedova,  ad  alcuna  pensione. 

Similmente  la  vedova,  o moglie,  o madre  cbe  passa  ad  altre 
nozie,  perde  ogni  ragione  alta  pensione  dicuiè  provveduta. 

Nell’ duo  e nell’altro  dei  delti  casi,  i figli  se  ve  ne  sono, 
godranno  del  trattamento  stabilito  all’art.  33. 

Art.  56.  La  pensione  cumulativa  delle  vedove,  degli  orfani, 
o congiunti  di  militari  contemplati  nel  presenta  titolo  non 
potrà  mai  essere  minore  di  lire  cento. 

Art.  37.  Il  Governo  stabilirà  con  apposito  decreto  reale  la 
misura  eie  norme  secoodo  le  quali  la  pensione  dovrà  andar 
divisa  tra  la  vedova  ed  i figliuoli,  nel  caso  che  questi  o per 
esser  prole  di  una  prima  moglie,  o per  qualsiasi  altra  ca- 
gione non  abitassero  con  lei. 


TITOLO  V. 

DISPOSINOMI  GENERALI. 

Art.  58.  Il  militare  che  soffri  condanna  alla  pena  dei  lavori 
forzati,  non  é piò  ammesso  a far  valere  pel  conseguimento 
di  una  pensione  i servizi  militari  da  lui  prestati  prima  della 
condanna. 

Il  diritto  alla  pensione  ed  il  godimento  di  essa  è sospeso: 

i*  Per  condanna  a pena  eccedente  sei  mesi  di  carcere, 
durante  il  tempo  della  pena  medesima. 

1*  Per  le  circostanze  che  importano  la  perdita  della 
qualità  di  cittadino,  finché  l'individuo  rimane  privo  di  tale 
qualità. 

3*  Per  la  residenza  fuori  del  regno  senza  l'autorizz azione 
del  Re. 

Art.  59.  Le  pensioni  militari  sono  vitalizie;  sono  conside- 
rate come  debito  dello  Stato;  né  esse,  nè  gli  arretrati  di  esse 
possono  cedersi,  o sequestrarsi,  eccettuato  il  caso  di  debito 
verso  lo  Stalo,  e quelli  previsti  dagli  articoli  <16  e <18  del 
Codice  civile.  Nel  primo  di  queali  casi  la  ritenzione  non  può 
eccedere  il  quinto,  e negli  altri  il  terzo  dell  ammontare  della 
pensione. 

Art.50.  Il  Governo  determinerà  con  decreto  reale  le  forme 
ed  il  modo  con  coi  debbono  accertarsi  le  cause,  la  natura  e 
gli  effetti  delle  infermità,  e gli  altri  titoli  cbe  danno  diritto 
a pensioni  militari.  Le  forme  ed  il  modo  di  procedere  alla 
loro  liquidazione,  e di  provvedere  sui  richiami  cbe  i pensio- 
nati potranno  fare  contro  la  liquidazione  medesima  saranno 
stabiliti  per  legge  speciale  : « finché  non  sarà  sancita  detta 
legge  si  provvederà  per  decreto  reale. 

Art.  51.  Ai  militari  attualmente  in  servizio  si  applicano 
nel  computo  del  servizio  prestato  anteriormente  alla  pro- 
mulgazione della  presenta  legge  le  norme  di  essa  o della  le- 
gislazione anteriore  seeondoebé  il  risultato  riesca  loro  più 
favorevole. 

Art.  51.  I militari  giubilati  per  ferita  od  infermità  contratta 
in  servizio  nelle  campagne  dell'ultima  guerra,  le  vedove  ed  i 
figli  di  militari  cbe  fossero  morti  nella  guerra  medesima,  o 
per  conseguenza  immediata  di  esaa  potranno  godere  delie 
disposizioni  della  legge  presenta,  purché  cessino  gli  assegna- 
menti dei  quali  si  trovassero  già  provvisti  allo  stesso  titolo 
in  virtù  di  anteriori  provvedimenti  del  Governo. 

Tale  disposizione  avrà  effetto  a far  tempo  dai  l'aprile 
1850. 


Digitized  by  Google 


— 525  — 


Tabella  delle  pensioni  di  ritiro  pei  militari  d'ogni  grada. 


denominazione 

MINIMUM 

AUMENTO 

rem 

OCRI  ARSO 
DI  SSRVIZIÓ  0 
CAMPACI!  V 

MAXIMUM 

1 Generale  d'armata  . 

6,000 

ino  • 

8,000 

Luogotenente  generale 

5,200 

90  » 

6,000 

' Maggior  generale 

3,300 

CO  * 

5,300 

, Colonnello 

8,700 

55  » 

3,600 

| Luogotenente  colonnello  

2,160 

52  » 

5,000 

j Maggiore 

i,8o# 

35  • 

2,300 

i Capitano  ; . . 

1,500 

23  • 

1,900 

Luogotenente 

920 

25  » 

1,300  ‘ 

1 Veterinario  in  I* 

920 

25  • 

1,500  , 

1 Sottotenente 

720 

Si  80 

1,170 

, Veterinario  in  2* 

740 

22  50 

1,170 

| Guardarne 

650 

15  » 

850  i 

: Maresciallo  d'alloggio  dei  carabinieri  reali  

550 

15  » 

850 

I Foriere  maggiore  gotto-aiutante  di  contabilità 

360 

1*  80 

650 

Tamburo  maggiore,  tromba  maggiore,  capo-musica 

360 

u SO 

650 

| Furiere 

500 

Il  • 

520 

Sergente,  maresciallo  d'alloggio,  capo -operaio  , infermiere  maggiore 

300 

Il  » 

520 

; Caporale  maggiore,  brigadiere  maggiore  ......... 

220 

9 a 

500 

Caporale  furiere,  brigadiere  furiere,  caporale  brigadiere  .... 

220 

9 a 

500 

Suonatore,  trombettiere  di  cavalleria  e d'artiglieria  

210 

9 a 

500 

Sellaio,  morsa rn.  armaiuolo,  infermiere,  maniscalco 

220 

« . 

500 

i Sotto-caporale,  vice-brigadiere 

200 

7 50 

350 

| Tamburo,  tromba 

200 

7 50 

390  i 

Soldato,  vivandiere 

<80 

3 a 

280  i 

i 


I 

Pensioni  e giubilazioni  militari. 

Mozione  fatta  alla  Camera  il  515  febbraio  1 550  dalla  Com- 
m tortone  compatta  dei  deputati  Stvu  Damiamo,  Olivehi, 
Trotti,  Mzuema,  Ricci  Gilwpb,  Cossato,  e Prrrrri,  relatore. 

Signori  J—  A ppena  chiamato  dallo  Statuto  a dettar  leggi 
alla  nazione,  il  Parlamento  sentì  la  necessità  di  migliorare 
l'avvenire  de' militari  che  combattevano  allora  per  l'indipen- 
denza italiana,  e di  assicurare  un'onesta  esistenza  alle  tomi- 
glie  di  quelli  fra  di  essi  che  avessero  sacrificala  la  vita  per  sì 
pia  impresa. 

Sia  la  Camera  de*  deputati  che  il  Senato  riconobbero  intoni 
nella  prima  Legislatura  che  il  regolamento  dei  9 giugno  1831 
sulle  pensioni  di  ritiro  era  insufficiente,  al  perché  rimunerava 
con  troppa  grettezza  i servizi  resi,  si  perchè  in  alcuni  casi 


uon  aveva  bastante  riguardo  alto  vedove  ed  ai  figli  de'  min- 
utari, ed  Su  altri  non  ne  aveva  alcuno  affatto. 

Però  la  proposta  d'una  compiuta  legge  richiedeva  maturità 
di  consiglio  ; e frattanto  si  doveva  provvedere  al  più  urgente. 

Il  ministro  della  guerra  presentava  il  5 novembre  1858  un 
progetto  di  legge  sulle  pensioni  ed  altri  vantaggi  da  asse- 
gnarsi alto  vedove  ed  ai  figli  de*  militari,  e la  Camera  in  tor- 
nata del  13  dicembre  stesso  anno  l'approvava  alla  quasi  una- 
nimità salve  alcune  lievi  modificazioni. 

La  desolazione  del  Parlamento  avvenuta  pochi  giorni  dopo 
toglieva  che  la  legge  fosse  deliberata  pur  dal  Senato. 

Nel  mentre  il  Ministero  della  guerra  aveva  avuto  agio  di 
elaborare  un  progetto  compiuto,  cbe  presentava  alla  Camera 
nella  seconda  Legislatura  addì  25  febbraio  1819. 

Ma  peraltro  scioglimento,  nemmanco  questo  non  potè  venir 
•discusso. 
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Apertasi  la  terza  Legislatura,  addì  96  settembre  detto  anno,  | 
il  pregetto  era  presentato  al  Senato,  il  quale  dopo  mature  ed 
assennate  discussioni  l'approvar  a. 

Una  nuora  dissoluzione  vietava  che  la  legge  si  discutesse 
anche  dalla  Camera  de’depoatl  in  quella  Legislatura  mede- 
sima ; ma  si  riapriva  appena  il  Parlamento  che  il  ministro 
della  guerra  veniva  in  tornala  del  iti  gennaio  scorso  a riebie-  1 
derci  del  nostro  voto  su  di  essa. 

La  Camera  accoglieva  favorevolmente  la  comunicazione,  c 
gli  uffizii  nell’approvarc  io  genere  la  proposta  eleggevano 
sette  militari  a commissari!  per  esaminarla  e riferitene  ; 
voto  questo  di  confidenza  e prora  di  simpatia  di  cui  i com- 
missari vi  ringraziano  a nome  dell  armala. 

La  Commissione  messasi  all'opera  hi  unanime  neli’appro- 
vare  lo  spirito  e la  sostanza  della  legge. 

Vi  si  sollevò  però  la  quUlioae  d’opportunità  che  già  erui 
trattala  nel  Senato  nello  scorso  autunno  ; e si  esaminò  se  la 
legge  delle  pensioni  non  debba  tener  dietro  anziché  prece- 
dere le  altre  leggi  organiche  dell’armata  ; vale  a dire  se  non 
debba  collegati  con  tutte  le  altre,  ne  sia  direi  quasi  la  con-  I 
seguenti,  c non  possa  quindi  riuscire  perfetta  se  non  quando  j 
l'organismo  dell’esercito  sia  stabilito  e conosciuto. 

La  maggiorità  della  Commissione  però  pensò,  come  già  ii  | 
Senato,  che  le  pensioni  di  ritiro  debbono  essere  proporzio-  i 
nate  ai  servigi  resi,  indipendentemente  dalla  costitozione  e 
forza  dell’esercito.  Essa  giudicò  per  conseguenza  opportuna 
la  legge,  e ri  propone  di  esaminarla,  discuterla  ed  appro- 
varla tosto. 

Se  non  vi  fosse  esercito,  se  qaesl’esercito  non  fosse  retto 
da  leggi,  se  gf individui  del  medesimo  non  avessero  servizi 
anteriori,  se  nulla  esistesse  insomma,  e tutto  fosse  a creare, 
necessariamente  prima  dì  pensare  alle  giubilazioni  conver- 
rebbe provvedere  al  reclutamento  e alte  altri  simili  leggi  vi- 
tali; ma  la  cosa  fortunatamente  non  è in  questi  termini,  e le 
due  campagne  del  1818  e 1849  fanno  fede  die  l'esercito 
esiste,  c conta  buoni  servili,  i quali  hanno  diritto  ad  essere 
convenientemente  rimunerati. 

Per  altra  parte,  se  non  fosse  possibile  di  esaminare  una 
legge  solo  perchè  non  sono  approvate  quelle  altre  con  cui 
la  medesima  dcbb’esscre  in  relazione,  il  riordinamento  del- 
l'esercito riuscirebbe  impossibile  ; perocché  le  molle  e varie 
leggi  da  cui  questo  è costituito  dovendo  essere  tutte  in  re- 
lazione Tana  coll’altra,  le  medesime  non  potrebbero  essere 
compilate  e discusse  una  ad  una,  ma  dovrebbero  essere  in- 
vece prepsrate  e ventilate  tutte  insieme.  Ora  ognun  sa  che 
le  leggi  non  si  possono  fare  collettivamente,  ma  vogliono  es- 
sere trattate  una  ad  uoa. 

lo  questo  complesso  di  leggi  che  formino  l’organismo  del- 
i’srmata  è d’uopo  pertanto  d’incominciare  da  una;  e se  qoal- 
cuna  merita  ia  priorità  certo  è questa  che  fu  tanto  desiderata 
nelle  Legislature  precedenti. 

Del  resto  tutti  riconosciamo  che  quache  cosa  si  deve  fare 
immediatamente  in  ordine  alle  pensio.n.  Debbcsi  infatti  prov- 
vedere alle  vedove,  debbesi  provvedere  in  prò  di  quegli  in- 
felici che  per  ferite  od  infermità  contratte  io  guerra  non  sono 
piè  in  grado  di  guadagnarsi  il  vitto. 

Nei  pochi  giorni  in  cui  la  Commissione  studiò  la  legge,  la 
Camera  con  sue  apposite  deliberazioni  le  mandò  varie  pen- 
sioni colle  quali  valorosi  soldati  storpi!  o malconci  nelle  pas- 
sale campagne  supplicano  onde  si  voglia  accrescer  loro  la 
pensione,  e si  voglia  cosi  metterli  in  grado  di  vivere  meno 
miseramente. 

Siccome  però  le  pensioni  di  cui  godono  di  presente  questi 
indivìdui  furono  esattamente  liquidate  a termini  del  regola-» 


mento  del  9 giugno  1831,  cosi  non  sarebbe  possibile  di  ac- 
crescerle senza  che  emani  una  nuova  legge,  la  quale  modi- 
fichi e corregga  detto  regolamento. 

Se  si  volesse  pertanto  rimandare  ad  altro  tempo  l'esame 
di  questa  legge,  che  migliora  appunto  la  condizione  de’ men- 
tovati infelici,  si  ritarderebbe  alla  Camera  l'occasione  di  fare 
nn  allo  di  giustizia  che  le  sta  a cuore. 

La  Commissione  non  può  immaginare  che  la  rostri  simpa- 
tia e generosità  verso  l’armata  siasi  affievolita  solo  perchè 
non  avete  più  bisogno  io  questo  momento  di  incoraggiarla 
alla  guerra. 

1 vostri  sentimenti  per  l’armata  hanno  sicuramente  un'ori- 
gine più  nobile  e più  alta,  e derivano  da  un  principio  di  giu- 
stizia immutabile. 

Dei  resto  se  non  ferve  la  guerra  in  questo  momento,  ninno 
sa  però  se  sarà  lontana.  Ora  con  qual  animo  potrebbero  mai 
in  tal  caso  accingervi*!  i soldati,  quando  sapessero  che  quelli 
fra  di  essi  che  ne  sortiranno  invalidi  dovranno  mendicare  un 
tozzo  di  pane,  eome  pur  troppo  accade  a taluni  di  presente. 

L’idea  deiravveoire  è quella  che  più  preoccupa  lo  spirito 
umano  ; quindi  è ebe  ii  desiderio  d'una  buona  legge  sulle 
pensioni  militari  fu  il  primo  a sentirsi  iq  ogni  armata;  e i 
legislatori  che  ambirono  d'inspirar  loro  buon  animo,  e cer- 
carono di  rendersele  grate,  provvidero  anzitutto  all’onorato 
riposo  de’  vecchi  soldati.  Cosi  fu  in  Francia  ove  la  legge  sulle 
giubilazioni  data  dal  1831,  mentrecbè  quelle  sul  recluta- 
mento e suiravanzamento  sono  del  1839,  e quella  sullo  stalo 
degli  uffiziali  del  I85è.  Cosi  fu  nel  Belgio,  ove  la  legge  sulle 
pensioni  precede,  se  non  isbaglio,  di  dieci  anni  la  legge  or- 
ganica sull'Armata.  Così  infine  operò  da  noi  pure  il  magna- 
nimo Carlo  Alberto,  il  quale  appena  salito  al  trono  nel  1831 
provvide  alle  giubilazioni;  mcntrcchè  non  riformò  la  legge 
sulla  leva  se  non  nel  1837,  e non  determinò  definitivamente 
l'ordinamento  delia  fanteria  che  nel  1839. 

La  Commissione  confida  pertanto  che  ii  ministro  della 
guerra  non  tardi  molto  a presentare  al  Parlamento  le  altre 
leggi  che  compor  devono  il  migliorato  organismo  dell'ar- 
ma la  ; ma  frattanto  opina  che  si  debba  esaminare  immedia- 
tamente ed  approvare  questa  che  ci  fu  già  presentata. 

Un'altra  obbiezione  grave  può  venir  sollevata  eziandio  a 
riguardo  dcU'opportunilà  di  questa  legge,  vale  a dire  se  con- 
venga aggravare  ancora  l’erario  con  un  aumento  di  pensioni, 
in  questo  momento  di  penosissima  ristrettezza  finanziaria,  e 
quando  già  il  bilancio  della  guerra  pare  si  superiora  ai  mezzi 
del  paese. 

La  relazione  del  miuislro  della  guerra  risponde  vittorio- 
samente a questa  difficoltà  col  dimostrare  che  l'aggravio  non 
sarebbe  immediato,  ma  bensì  lontano  e successivo. 

Questa  legge  infatti  non  produrrà  lutto  il  suo  effetto  ch'en- 
tro un  periodo  di  circa  venti  anni,  e in  tal  intervallo  di 
tempo  si  avrà  profittato  egualmente  dei  benefidi  che  sono  de- 
stinati a supplirvi,  la  soppressione  di  vari  impieghi  cioè,  e 
la  rilenenza  sulle  paghe  dei  militari  in  attività. 

Del  resto,  se  si  esamina  attentamente  il  bilancio  della 
guerra,  si  scorge  chiaramente  che  non  tutto  ii  peso  proviene 
dalla  soverchia  forza  dell'esercito  combattente,  ma  deriva 
in  non  lieve  parte  dalla  considerevole  quantità  di  cariche  ed 
impieghi  sedentari  o semisedentari,  i quali  erano  stali  creati 
per  supplire  appunto  all’esiguilà  delie  pensioni  di  ritiro. 
Queste  cariche  ed  impieghi  debbono  naturalmente  cessare 
col  nuovo  ordiae  di  cose  ; ma  con  essi  cessi  pure  il  mezzo  di 
rimunerare  i servizi  de' vecchi  militari,  quindi  é d’uopo  che 
la  legge  sulle  giubilazioni  vi  supplisca. 

Tutti  riconosciamo  che  una  buona  e forte  armata  è per  noi 
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una  necessità.  Ora,  volendo  il  fine,  convien  volere  il  meno, 
e,  tuttoché  costi,  giova  aver  pazienza,  e spendere  per  essa 
quel  che  oocorre. 

Ammessa  pertanto  in  principio  la  legge,  la  Commissione 
passò  ad  esaminarla  tic' suoi  particolari. 

Nell'articolo  1 è riconosciate  il  diritto  dei  militari  alla 
giubilazione  in  certe  date  condizioni,  e non  è dichiaralo  il 
diritto  reciproco  del  Governo  di  porre  a riposo  quelli  che 
si  trovassero  in  tali  condizioni  e non  domandassero  spunta* 
ocamente  di  ritirarsi. 

La  Commissione  erede  che  il  Governo  debb'essere  investito 
di  tale  facoltà,  senza  del  che  ne  scapiterebbero  le  virtù  le 
più  essenziali  di  un'armata,  il  vigore  cioè  e l'attitudine  a sop- 
portare gli  stenti  e le  fatiche  della  guerra. 

Però  un  diritto  tanto  essenziale  e delicato  non  può  essere 
accordato  ebe  per  legge,  e la  vostra  Commissione  si  propo- 
neva di  stabilirlo  nel  primo  articolo  ; se  non  che  interpel- 
lato il  regio  commissario,  questi  spiegò  che  il  Ministero  in- 
trudeva realmente  di  riservare  al  Governo  la  reciprocità  di 
cui  si  tratta,  ma  che  pensava  di  determinarla  nella  legge 
sullo  stalo  degli  ufficiali,  in  cai  si  sarebbero  fissate  eziandio 
le  condizioni  di  tale  reciprocità. 

Siccome  la  legge  sullo  stato  degli  ufficiali  è già  preparata, 
e sarà  presentata  in  breve  al  Parlamento,  cosi  la  Commis- 
sione pensò  che  rispettare  a stabilire  in  essa  il  principio  in 
discorso  non  possa  arrecar  danno  né  agli  individui,  nò  al 
servizio,  quindi  non  toccò  al  mentovato  articolo  i. 

Sul  terzo  alinea  dell’arlicolo  d si  discusse  alcun  poco  a 
riguardo  del  privilegio  d'ottenere  la  giubilazione  dopo  soli 
venti  anni  di  serviiio,  accordato  ai  cappellani  ed  ufficiali  sa- 
nitari dell'esercito,  non  che  ai  professori,  maestri  ed  altri 
impiegati  civili  addetti  alla  militare  Accademia,  la  cui  carica 
sia  assimilata  ad  un  grado  militare.  Ma  infine  si  convenne  ad 
unanimità  dell’equità  di  questo  provvedimento  : per  rispetto 
ai  cappellani,  in  compenso  dell'età  matura  in  cui  entrano  or- 
dinariamente al  servizio,  e della  niuna  carriera  che  hanno. 
Per  rispetto  agii  ufficiali  sanitari,  in  compenso  degli  studi  a 
cui  sono  astretti  per  abbracciare  tale  professione,  e Dell'utile 
eziandio  dell’esercito,  poscischè  giova  sommamente  ebe  il 
chirurgo  che  seguir  deve  le  truppe  in  campagna  sii  giovine 
ed  atto  a compier#  l'esercizio  delle  sue  funzioni  in  mezzo  ai 
pericoli,  agli  stenti  ed  alle  fatiche.  Rispetto  poi  ai  profes- 
sori, maestri  ed  altri  impiegati  civili  deli' Accademia  militare, 
perchè  questo  diritto  fu  loro  accordilo  dal  regolamento  del 
1859,  io  compenso  degli  studi,  dell'assiduilà , ed  anche 
della  fatica  che  richiede  la  carriera  dell'  insegnamento. 

Non  è d’uopo  ricordar  qui  con  qual  entusiasmo  l’esercito 
si  mosse  nella  primavera  del  18*8  per  combattere  in  prò  del- 
1 indipendenza  italiana,  e quanti  volontari  siano  accorsi  sotto 
il  tricolore  vessillo  inalberato  da  Carlo  Alberto,  e come  tutti 
coloro  che  avevano  vestita  ona  volta  l'assisa  militare,  fosse 
pur  buon  tempo,  spontanei  rientrarono  al  servizio. 

In  opposizione  a si  generale  e nobile  condotta,  alcuni  po- 
chi, sotto  pretesto  d'infermità  non  addotte  prima  d'allora, 
domandarono  ed  ottennero  riposo. 

Questi  esempi,  tuttoché  in  piccolissimo  numero,  produs- 
sero un  triste  effetto  morale  sul  l'armala. 

La  Commissione  desidera  d'evitare  un  simile  scandalo  pel 
caso  in  coi  s'avesse  di  bel  nuovo  a pugnare,  e a tal  fine  con 
un  articolo  io  aggiunta,  che  sarebbe  il  *,  vi  propone  di  so- 
spendere il  diritto  de' militari  alla  giubilazione  per  anzianità 
di  servizio  dall’aperlara  al  termine  della  guerra. 

1)  Goveroo  avrebbe  in  tal  guisa  la  facoltà  di  mettere  a ri- 
poso qaelii  che  per  infermità  od  indisposizioni  gli  constas- 


sero veramente  inabili  a sopportare  le  fatiche  e gli  strapazzi 
d’uni  campagna  ; ma  la  potrebbe  negare  ai  militari  che,  nella 
fiducia  di  una  lunga  pace,  prolungano  il  serviiio  oltre  l'età 
a cui  hanno  diritto  di  essere  giubilali,  tuttoché  non  inten- 
dano menomamente  di  correre  ancora  i rischi  delia  guerra, 
e quegli  altri  eziandio  che  nella  speranza  della  continuinone 
della  pace  nascondono  i nfermità,  le  quali  li  renderebbero 
inetti  a sostenere  le  fatiche  deila  guerra. 

Sull’articolo  k (il  quale,  a seconda  delle  proposte  della 
Commissione,  diventerebbe  il  5) si  discusse  a lungo  il  princi- 
pio della  ritenenti;  e si  esaminò  se  il  medesimo  non  sia  per 
avventura  contrario  alla  massima  generalmente  riconosciuta 
che  sia  debito  dello  Stato,  cioè  di  assicurare  ua’onesta  esi- 
stenza in  vecchiaia  a coloro  che  sacrificano  la  loro  vita  in  suo 
prò;  e se  l’esposizione  del  principio  medesimo  non  sia  per  lo 
meno  superflua,  avuto  riguardo  alla  circostanza  che  le  paghe 
del  maggior  numero  dei  militari  sono  cosi  tenui,  che  riusci- 
rebbe difficile,  se  non  impossibile,  di  effettuare  reai  mente 
qualche  ritenenti. 

La  Commissione,  tuttoché  riconosca  che  è debito  dello  Stalo 
di  provvedere  all’oQorato  riposo  degli  antichi  militari,  ciò 
nondimeno,  siccome  sarebbe  difficile  di  determinare  in  modo 
assoluto  fiuo  a qual  punto  vada  il  dovere  dello  Stato,  cosi, 
trattandosi  d'un aumento  nelle  pensioni,  la  Commissione  me- 
desima stimò  giusto  che  si  facciano  contribuire  i miliari  stessi 

10  quest'aumento,  quindi  approvò  U principio  emesso  nell'ar- 
ticolo di  cui  si  tratta. 

L'accertare  in  modo  positivo  se  un  individuo  è realmente 
inabile  o no  al  serviiio  militare  è cosa  piuttosto  difficile, 
quindi  la  facoltà  di  ritirarsi  dopo  quindici  anni  accordata 
dal  progetto  ministeriale  nell'articolo  6,  può  condurre  ad 
abusi  cootrari  alia  disciplina,  e può  alla  lunga  riuscire  ezian- 
dio di  non  poco  aggravio  alla  finanza. 

Per  questi  riflessi  la  Co  mmissioQc  propone  di  modificare  il 
detto  articolo  6 (7  della  Commissione),  in  guisa  che  non  si 
possano  accordar  pensioni  di  ritiroprima  che  si  contino  venti 
anni  di  servizio. 

Se  l'intiera  pensione  di  ritiro  si  componesse  delle  rite- 
nenze di  cui  all’articolo  à,  i militari  vi  avrebbero  ognora  di- 
ritto proporzionatamente  agli  anui  diservizio  prestato,  o per 
meglio  dire,  in  proporzione  di  versamenti  fatti.  Ma  siccome 
dette  ritenenze  sono  lontane  dal  formare  il  fuudo  necessario 
per  tali  pensioni,  cosi  lo  Stato,  che  vi  supplisce  colla  sua  fi- 
nanza, è in  diritto  di  stabilire  che  in  compenso  del  maggior 
assegnamento  che  gli  si  accorda  dopo  un  dato  numero  d’anni, 

11  militare  non  può  richiamare  prima  di  questo  il  rimborso 
dei  versamenti  che  avesse  già  fatti. 

L'articolo  7 (8  della  Commissione)  fa  variato  nella  dizione, 
a fine  di  togliervi  quanto  aveva  di  superfluo,  c renderlo  cosi 
più  chiaro. 

A riguardo  deU’arlicolo  8,  si  osservò  che  nel  determinare 
la  pensione  da  accordarsi  ai  militari,  le  di  cui  ferite  od  infer- 
mità danno  luogo  ali'ampuUzione  od  alla  perdita  assoluta 
dell'uso  di  una  unno  o di  un  piede,  non  si  deve  tener  conto 
degli  anni  di  servizio  prestalo,  ma  si  deve  bensì  indenniz- 
zare il  patito  danno,  e provvedere  iu  modo  che  colui  che 
l'ha  sofferto  abbia  certamente  di  che  sostentarsi,  anche  nel 
caso  in  cui  non  possa  lavorare. 

La  patria  non  debbe  esitare  di  mostrarsi  generosa  verso 
questi  infelici,  e il  modo  con  cui  la  Camera  accolse  le  peti- 
zioni che  le  furono  indirizzate  a questo  oggetto  è arra  suffi- 
ciente dei  favore  con  cui  accetterà  la  relativa  proposta  della 
Commissione. 

Vi  si  suggerisce  pertanto  di  stabilire  che  si  accordi  a co- 
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•toro  il  maximum  della  pensione,  qualunque  sia  la  dorata 
de*  loro  serrili,  in  luogo  del  minimum  accresciuto  d'ua  an- 
niento proporzionale  agli  anni  di  serriti  prestato,  quale  era 
proposto  dal  progetto  ministeriale. 

lo  tal  guisa  i soldati  chea  termini  del  regolamento  del  1831 
arerano  ottenute  lire  130o  160  annue,  ne  otterranno  invece 
lire  330. 

Si  discusse  alquan  lo  sul  l’articolo  11  (li  della  Commissione), 
siccome  quello  che  DcH'opinione  dVcunl  accorderebbe  alle 
armi  speciali  un  privilegio  soverchio. 

In  generale  si  ammette  che  sia  giusto  di  eom  pensare  in 
qualche  modo  gli  studi  a cui  sono  astretti  gl’indi»  idiai  che  si 
destinano  a dette  armi;  ma  si  pretende  da  taioui  chetai 
compenso  esista  di  già  nel  grado  dì  luogotenente  che  gl'indi- 
ridai  medesimi  ottengono  al  termine  definitivo  de' loro  stadi, 
quando  entrano  eioè  a far  servizio  eSettiro  nei  corpi. 

La  Commissione  però  a maggioranza  opinò  in  senso  con- 
trario e fa  d’arviso  di  proporri  l’adozione  dell'articolo  quale 
fu  proposto  dal  Minuterò. 

Infatti  il  grado  di  luogotenente  che  si  ottiene  al  termine 
degli  studi  che  si  richiedono  per  entrare  nelle  armi  facolta- 
tive non  è premio  sufficiente  per  animare  i giovani  d'ingegno 
ad  intraprenderli,  perocché  questi  ardui  studi  naturalmente 
necessitano  un  tempo  maggiore  di  quello  che  vuoisi  per  en- 
trare nelle  altre  armi;  quindi  tal  grado  maggiore  non  s’acqui- 
•ta  già  contemporaneamente  a quello  inferiore  che  si  otter- 
rebbe nelle  dette  altre  irmi,  ma  bensì  dopo,  rate  a dire,  non 
è la  conseguenza  soltanto  d’nna  maggiore  istruzione,  mi  lo  è 
ben  anche  del  maggior  tempo  che  si  impiega  per  aequlstar 
questa. 

(N  più  nelle  armi  spedali  ri  sono  due  classi  di  luogote- 
nenti, quindi  quello  che  si  guadagna  nelPetteoere  la  seconda 
classe  di  questo  grado  si  perde  nel  passare  dall'nna  all'altra 
di  tali  classi  prima  di  venir  promosso  a capitano. 

S’aggiunge  che  le  armi  spedati  non  sono  soggette  ai  note- 
voli sviluppi  che  prendono  d'ordinario  le  altre  armi  in  occa- 
sione di  guerra,  quindi  in  quelle  i rapidi  avanzamenti  sono 
meno  probabili  che  in  queste.  « 

Se  si  pensa  ancora  che  le  cognizioni  che  ai  esigono  dagli 
ufficiali  di  cni  si  tratta  corrispondono  a quelle  degl'ingegneri; 
e se  si  riflette  che  in  quest’epoca  in  eoi  i larori  pubblici  ed 
industrieri  hanno  preso  tanto  sviluppo,  la  professione  dell’in- 
gegnere è fra  le  più  lucrose,  e il  diventerà  ancora  più  quanto 
più  si  progredirà  ; se  si  considerano,  dico,  tutte  queste  cose, 
il  vantaggio  di  quest'articolo  non  parrà  sicuramente  so- 
verchio. 

Se  si  desidera  che  le  nostre  armi  spedali  si  mantengano 
nella  fama  di  cui  godettero  finora  ; se  si  vuole  ch’esse  ai  con- 
servino all'altezza  di  quelle  delle  vicine  potenze;  se  s’ambisce 
infine  ch'esse  si  trovino  in  grado  di  rendere  alili  servizi  al 
paese,  è necessario  non  solo  che  vi  ai  destinino  giovani  di 
motta  capacità  intellettuale,  ma  è necessario  ancora  chegl’in- 
dividoi  che  ne  fanno  parte  nella  speranza  di  far  carriera  non 
cerchino  d'uscirne  per  entrare  in  altre  armi.  Ora  dò  non  ti 
paò  ottenere  che  ad  una  sola  condizione,  ebe  gl'iodividui  di 
qoesli  corpi  abbiano  interesse  cioè  a destinarmi  e rimanervi. 

Egli  è a questo  fine  che  il  vantaggio  di  cui  ai  tratta  è ac- 
cordato da  alcune  potenze  militari,  e là  dove  il  medesimo 
non  esiste,  gl’individui  delle  armi  in  discorso  hanno  suffi- 
ciente compenso  con  vantaggi  d’altro  genere. 

Si  può  osservare  che,  se  si  bada  al  fatto,  vale  a dire  al- 
l'esperienza de' passati  anni,  le  armi  speciali  non  avrebbero 
bisogno  di  nn  compenso  alla  minor  carriera,  visto  ebe  in  esse 
ravaniameuto  sarebbe  sialo  anzi  più  celere. 


Si  osserva  però  che  questo  ebbe  luogo  prima  della  guerra 
soltanto,  allorachè  riconoscendosi  che  tali  armi  non  erano 
proporzionale  ai  bisogni  dello  Stato,  fu  forza  accrescerle,  ed 
allora  ancora  cheti  tolsero  vari  individui  dalle  medesime  per 
farli  entrare  in  altre. 

Il  primo  motivo  è temporario  allatto,  e non  può  far  regola 
in  una  legge  ; il  secondo  fu  un  abuso,  ed  a questo  si  può  met- 
ter riparo  disponendo  in  modo  che  il  medesimo  nou  abbia 
più  a rinnovarsi  ; ma  per  un  abuso  parziale  e passeggero  non 
si  può  modificare  una  legge  d’interesse  generale  e duraturo, 
aovrattutlo  quando  tal  modificazione  cadrebbe  a pregiudizio 
di  molti,  i quali  né  vi  hanno  colpa,  nè  vi  hanno  approfittato. 

Del  resto,  se  si  paò  citare  un  tempo  in  cui  in  alcuna  fra 
le  armi  di  cui  si  tratta  ebbesi  rapido  avanzamento,  ai  può  per 
contro  addur  l'esempio  d'altre  di  queste  armi,  gl'individui 
delle  quali,  mentre  facevano  la  gloria  dell’armata  piemon- 
tese nella  scorsa  guerra,  se  ne  rimanevano  stazionari  nel 
grado  che  avevano  prima  delle  campagne,  e vedevano  i meno 
anziani  ed  i meno  meritevoli  venir  promossi  nelle  altre  armi. 

Si  possono  nominar  sergenti  che  con  otto  o dieci  anni  di 
grado  fecero  con  onore  le  due  campagne,  senza  ottenere 
avanzamento,  meotrecbè  non  se  ne  potrebbe  forse  citare  un 
solo  nella  fanteria,  il  quale,  avendone  la  capacità,  non  sia  di- 
ventato uffiziale;  e non  pochi  si  potrebbero  citare  in  que- 
st'arma i quali  erano  soU’uffiaiali  al  l'aprire  della  guerra,  e 
boro  di  presente  luogotenenti  e fors’anebe  capitani. 

Quel  che  si  dice  de’ sergenti  ha  por  luogo  per  gli  affidali. 

L’articolo  17  fu  modificato  onde  riusdase  più  esplicito  nella 
sua  prima  parte,  e nella  seconda  co  ri  tenesse  no  principio  po- 
sitivo anziché  an’esdusione. 

Nell'articolo  IH  si  aoppresae  la  parte  relativa  agli  impie- 
gati civili  addetti  al  Ministero  od  all  amministrazione  della 
guerra,  pel  motivo  che  il  vantaggio  che  loro  si  vorrebbe  ac- 
cordare deve  trovar  miglior  luogo  nella  legge  che  tratterà 
specialmente  di  questi  impiegati  civili,  anziché  in  questa  che 
verte  esclusivameule  sui  militari. 

Intorno  aU'articoio  ti  fu  comunicato  dal  Ministero  della 
guerra  alla  Commissione  una  lettera  del  comandante  gene- 
rale de1  veterani  ed  invalidi,  con  cui  veniva  chiesto  che  al- 
cune delle  cariche  di  quel  corpo  fossero  nella  giubilazione 
considerate  in  attivo  servizio,  ed  aicuoi  degli  affiliali  In  so- 
prannumero nel  battaglione  veterani  fossero  considerali  come 
effettivi  al  battaglione  medesimo. 

La  Commissione  riconobbe  invero  che  nel  servizio  ordinario 
non  v'è  differenza  fra  le  cariche  designate  dal  mentovato  co- 
mandante, e quelle  corrispondenti  dei  corpi  attivi;  ma  con- 
siderando che  questi  ultimi  corpi  soltanto  sono  soggetti  al 
pericoli  ed  agli  strapazzi  della  guerra,  la  Commissione  stima 
sufficientemente  rimunerali  i servizi  degl'individui  del  primo, 
di  coi  tratta  il  presente  articolo  11,  e propone  che  si  con- 
servi TarUcolo  medesimo  quale  fu  proposto  dal  Ministero. 

1 vantaggi  accordati  dall’articolo  H ai  carabinieri  reali  ed 
altri,  possono  sembrar  soverchi  a primo  aspetto;  ma  se  si 
osserva  che  questi  privilegi  sono  sanciti  da  antichi  regola- 
menti, e che  tono  un  messo  per  conservare  neU’arma  in  di- 
scorso carabinieri  provetti  a maggiore  utilità  del  servizio  pub- 
blico, e che  tendono  eziandio  a compensarli  de’  continui  pe- 
ricoli a cni  vanno  soggetti,  o della  penosa  vita  che  menano  io 
prò  dell'ordine  sociale,  la  cosa  non  parrà  più  eccessiva. 

All’occasione  di  questo  stesso  articolo  sorse  il  quesito  se 
non  sarebbe  giusto  di  conservare  al  treno  di  provianda  il  pri- 
vilegio speciale  dà  cni  godeva  fin  dall’epoca  della  sua  forma- 
zione ; ma  la  Commissione  convinta  degli  argomenti  esposti 
dal  Ministero  in  contrario  nella  mia  relazione  al  Senato  io 
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data  dal  li  mjTcuibrt’  1888,  si  ristette  dal  proporre  qualche 
aggiunta  al  riguardo. 

Nell  articolo  85  il  Ministero  ebbe  io  mira  di  porgere  una 
definitone  di  ciò  che  s’inlende  per  rampogna,  in  modo  che 
si  eviti  di  calcolare  come  tale  il  tempo  in  cui  l'armata  6 posta 
sul  piede  di  guerra  per  semplice  precauaiune,  che  le  si  conti 
soltanto  quel  tempo  ìq  cui  è sul  piede  dì  guerra  per  agire 
realmente  contro  il  nemico. 

Quesl'è  il  motivo  per  cui  detto  Ministero  non  adotti  la  di- 
afone  francese,  la  quale  è molto  più  semplice. 

Perù  la  Commissione  concorda  oell'avrlso  del  Ministero  e 
propone  la  variatone  di  alcune  parole  solamente  onde  ren- 
derne il  senso  più  chiaro. 

Si  credette  utile  di  modificare  alquanto  II  5‘  alinea  di  que- 
sto articolo,  onde  escludere  il  dubbio  che  alle  truppe  di  pre- 
sidio in  una  piana  forte  non  si  conti  come  campagna  il  tempo 
in  cui  vi  sono  chiuse  da  blocco  od  assedio. 

dll’artieolo  50  fa  falla  un'aggiunta  che  non  è d’nopo  nè 
spiegare,  nè  appoggiare. 

Si  fecero  poi  ancora  in  vari  altri  articoli  alcune  lievissime 
molliti  catoni  di  stile  per  ottenere  la  maggior  chiaretto  pos- 
sibile, c si  esaminò  se  convenisse  Inserire  in  questa  legge  gli 
articoli  che  erano  gii  stati  volati  dalla  Camera  in  dicembre 
1 8i8,  a favore  delle  vedove  e figli  degl'individui  appartenenti 
ai  corpi  della  regia  marina,  ma  si  riconobbe  che  tali  preten- 
sioni debbono  far  parte  della  legge  sulle  pensioni  di  ritiro 
per  l'armata  di  mare,  quindi  ti  pensò  di  proporvi  di  non  fare 
aggiunta  alcuna  su  questo  proposito,  Invitando  però  il  mi- 
nistro di  guerra  e marina  a presentar  la  mentovata  legge  per 
l'armata  di  mare. 

La  Commissione  passò  quindi  ad  esaminare  la  tabella  delle 
pensioni  che  va  unita  alla  legge. 

Paragona'?  queste  pensioni  con  quelle  che  s'accordano  agli 
impiegati  civii,,  non  che  con  quelle  che  sono  in  vigore  presso 
varie  poterne  estere,  e fenato  conto  etiandio  dei  diversi  bi- 
sogni che  occorrono  alle  diverse  posizioni  sociali,  e delle  di- 
verse rimunerazioni  che  sono  dovale  a seconda  dell'impor- 
tanu  e delicat  sta  de’servigi  reti,  la  Commissione  stima  giusta 
la  proposta  tabella,  per  tulli  I gradi  della  militare  gerarchia 
fuori  quella  destinata  al  soldato,  la  qoale  a parer  suo  è troppo 
tenue. 

La  Commistione  propone  pertanto  ebe  la  pensione  pel  sol- 
dato c virandiere  aia  eguale  a quella  del  sotto-caporale,  vice- 
brigadiere,  tamburo  e tromba,  e la  spinge  a tal  proposi!  l'al- 
tra conalderaiione  ancora  che  il  grado  Intermedio  fra  II 
soldato  ed  il  caporale  o brigadiere  giù  fu  soppresso  In  caval- 
leria e probabilmente  il  sari  pure  in  fanteria,  quindi  cessando 
la  posizione  intermedia , debbe  cessar  pure  la  pensione  cor- 
rispondente, 

l.a  Commissione  adunque,  per  metro  mio,  vi  propone  d’a- 
doltare  la  legge  sulle  pensioni  e giubilazioni  militari  nel 
seguenti  termini. 

Articoli  del  progetto  di  legge  modificati  dalla 
Commissione. 

Art.  3 (ultimo  alinea).  E dopo  vent’anni  di  effettivo  eser- 
civo delle  loro  funzioni  i cappellani  e gli  ufficiali  sanitari 
dell’esercito,  i professori,  i maestri  ed  altri  impiegali  civili 
dell'accademia  militare,  la  cui  carica  sia  assimilata  ad  un 
grado  militare. 

ArU  ti  (aggiunto).  Il  diritto  dei  militari  alla  giubilazione 
per  anzianità  di  serviiio  è sospeso  dall1  aprirsi  d una  guerra 
fino  al  suo  termine. 
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Art.  fi  (4  del  Ministero).  Affine  di  sopperire  in  parte  al  cà. 
rico  delle  dette  pensioni,  I militari  andranno  soggetti  ad  una 
rlleneoia  sulle  loro  paghe,  la  quale  sarà  determinata  da  una 
legge  speciale. 

Art.  7 (6  del  Ministro).  GII  affiziati  che  non  contino  an- 
cora gli  anni  di  servizio  richiesti  dall’articolo  3,  ma  che  ne 
contino  oltre  a .venti  e constino  Inabili  a continuare  nel  ser- 
vizio medesimo  per  infermità  non  contemplate  nelPartieolo  fi 
avranno  ragione  alla  pensione  determinata  dall’articolo  pre- 
cedente diminuita  rispettivamente  di  tanti  trentesimi,  venti- 
cinquesimi, o ventesimi  quanti  sono  gli  anni  che  loro  man- 
cano a compiere  il  tempo  richiesto  dal  detto  articolo  3. 

Art.  8 (7  del  Ministero)  I militari  giubilati  per  ferite  od 
infermità  contemplate  all'articolo  8 hanno  ragione  al  mini- 
mum della  pensione  per  anzianità  di  servizio,  sebbene  non 
abbiano  raggiunto  il  numero  d’anni  a tal  fine  richiesto. 

Art.  9 (8  del  Ministero).  La  perdila  intiera  deila  vista,  e la 
amputazione  o la  perdita  assoluta  dell’uso  delle  mani  o dei 
piedi,  ovvero  di  due  di  questi  membri,  qualora  provengano 
dalle  cause  indicate  all’articolo  3,  hanno  diritto  al  maximum 
della  pensione,  ed  inoltre  all’aumento  di  una  metà. 

Le  infermità  o ferite  provenienti  dalle  dette  cause,  se 
danno  luogo  all’antpulazione  od  alta  perdita  assolata  deiraso 
di  un  solo  di  detti  membri,  o sono  riconosciuti  equivalenti, 
secondo  le  norme  che  verranno  date  con  decreto  reale  ri- 
chiesto dall’articolo  40  della  presente  legge,  danno  diritto  al 
maximum  della  pensione,  qualunque  aia  la  durata  del  aer- 
vizi  del  militare.  ’ 

Art.  Il  (IO  del  Ministero).  Nell'assegnamento  detla  pen- 
sione si  ba  per  norma  il  grado  ond’è  effettivamente  rivestito 
Il  militare  nell'arma  a cui  appartiene  al  momento  della  sua 
giubilazione. 

Il  diritto  alla  giubilazione  degli  affiliai!  di  sanità,  dei  cap- 
pellani, dei  professori,  maestri  ed  altri  impiegali  civili  del- 
l'accademia militare  è ragguagliato  ai  gradi  cui  sono  rispet- 
tivamente assimilati. 

Se  però  11  militare  non  conta  ancora  due  anni  compiuti  di 
grado,  e domandi  di  essere  giubilato  per  anzianità  od  infer- 
mità indipendenti  dal  serviiio,  avrà  ragione  solo  alla  pensione 
del  grado  rispettivamente  inferiore. 

Art.  18  (17  del  Ministero).  Il  servizio  prestato  la  altre  ar- 
mate regolari  anteriormente  alla  promulgazione  della  pre- 
sente legge  da  militari  che  fanno  parte  dell’esercito  nazio- 
nale sarà  ragguagliato  al  servizio  prestato  oelPeserello  me- 
desimo. 

Posteriormente  a questa  legge  si  terrà  conto  di  limile 
servizio  soltanto  ai  nazionali  autorizzati. 

Art.  19  (18  del  Ministero.)  È computato  pel  conseguimento 
della  pernione  militare  il  servizio  prestato  nelle  carriere 
civili. 

Il  militare  giubilato  che  quindi  venga  ammesso  ad  un  im- 
piego civile  può,  rinunciando  alla  sua  pensione  , conservare 
il  diritto  a che  i servizi  militari  anteriori  gli  vengano  com- 
putati per  la  pensione  civile. 

I militari  ammessi  alla  giubilazione,  mentre  adempiono  a 
funzioni  civili  e che  hanno  prestato  servizi  civili  per  oltre  un 
decennio,  sono  ammessi  a far  valere  I loro  diritti  alla  pen- 
sione civile  dovuta  alla  carica  di  cui  adempiono  le  funzioni 
invece  della  pensione  militare. 

Art.  34  (33  del  Ministero).  Le  campagne  sono  compatite 
in  aggiunta  alla  durata  del  servizio. 

SI  considera  servizio  prestato  In  campagna  quello  delle 
truppe  che,  dopo  d’aver  ricevuto  l’ordine  di  formarsi  sul 
piede  di  guerra,  sono  state  disposte  per  agire  contro  il  ne- 
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miro,  od  ua  corpo  d'esercito  che  occupi  un  paese  estero,  od 
a bordo  io  tempo  di  guerra  marittima. 

Ancorché  la  campagna  avesse  durato  meno  di  dodici  mesi, 
essa  è calcolata  per  un  anno  intero  ; ma  nel  mentovato  pe- 
riodo di  dodici  mesi  non  può  computarsi  più  che  una  cam- 
pagna, salvo  per  decreto  reale  si  dichiari  che  in  quel  perìodo 
di  tempo  banoo  avuto  luogo  due  campagae. 

Ai  prigionieri  di  guerra  il  tempo  della  cattività  è compu- 
tato come  servizio  effettivo;  ma,  qualunque  ne  sia  la  durata, 
essi  non  hanno  diritto  ad  aumento  che  per  la  sola  campagna 
in  cui  rimasero  prigionieri. 

Agli  uffisiali  dello  stato  maggiore  d una  piazza  forte , agl’ 
uffiiiali  dette  varie  armi  in  essa  comandati  ed  alle  truppe  che 
la  presidiano  è pur  calcolato  come  campagna  il  tempo  du- 
rante il  quale  tale  piazza  sarà  sottoposta  s blocco  od  assedio, 
o si  troverà  nella  sona  delle  operazioni  di  guerra  in  istalo  di 
difesa. 

Il  servizio  militare  a bordo  in  pace  o sulla  costa  in  tempo 
di  guerra  marittima  è computalo  coiraumento  della  metà 
sulla  sua  durata  effettiva. 

Art.  50  (39  del  Ministero).  I figli  dei  militari  menzionali 
all’articolo  39  avranno  ancora  un  titolo  di  preferenza  ai  po- 
sti gratuiti  ebe,  a carico  del  bilancio  della  guerra,  saranno 
ioslituili  nei  collegi  convitti  nazionali  e negli  istituii  agrari , 
forestali,  veterinari,  e di  arti  e mestieri. 

Essi  parimente  andranno  esenti  da  ogni  diritto  di  miner- 
vale  od  altro  che  potesse  essere  imposto  a favore  dello  Stato 
a coloro  che  frequentano  le  scuole  elementari  e tecniche,  e 
godranno  dello  slesso  benefizio  nelle  scuole  secondarie  se  vi 
daranno  prova  d’idoneità. 

Art.  5!  (50  del  Ministero).  L'ammessioDe  ai  posti  gratuiti 
indicati  agli  articoli  39  e 30  avrà  luogo  preferibilmente  a 
favore  delle  famiglie  meno  agiate  per  decisione  del  Ministero 
di  guerra  e marina  dietro  le  norme  che  il  Governo  prescri- 
verà eoo  decreto  reale. 

Art.  39  (38  del  Minuterò).  Il  militare  che  soffrì  condanna 
alti  pena  del  lavori  forzali  non  è più  ammesso  a far  valere 
pel  conseguimento  di  una  pensione  i servizi  militari  da  lui 
prestati  prima  delia  condanna. 

Il  diritto  alla  pensione  ed  il  godimento  di  essa  è sospeso: 

1"  Per  condanna  a pena  eccedente  sei  mesi  di  carcere  du- 
rante il  tempo  della  pena  medesima; 

3°  Per  le  circostanze  che  importano  la  perdila  della  qua- 
lità di  cittadino  finché  rindivìduo  rimane  privo  di  talequalilà  ; 

5*  Per  la  residenza  fuori  del  regno  senta  l'autorizzazione 
del  Re. 


Pensioni  e giubilazioni  militari. 

Relazione  supplementare  falla  alla  Camera  ilV&mario  1830 
dalla  Commissione  composta  dei  deputali  Sa lli  Damiamo, 
Ouvaai, Taom,.Muia*A, Ricci Gitscrrs,  Colato,  t Pktitti, 
relatore. 

Sjcmori  ! — La  vostra  Commissione,  per  compiere  a do- 
vere l'incombente  affidatole,  prese  ad  esaminare  ima  seconda 
volta  l’articolo  18  della  legge  in  discussione,  e si  fece  a svol- 
gere di  bel  nuovo  le  considerazioni  che  prima  d’ora  l’a* 
vevano  indotta  a proporvi  l'articolo  medesimo,  onde  ricono- 
scere se  noe  giovasse  per  avventura  modificarlo  a seconda 
degli  emendamenti  e delle  osservazioni  fattevi  nella  tornala 
del  33  corrente  mese. 


Avendo  essa  terminala  l'opera  sua,  vengo  a porgervene  a 
nome  suo  il  risultalo,  esponendovi  i motivi  di  questa  seconda 
sua  proposta. 

L’articolo  io  discorso  ha  per  iscopo  di  determinare  il  modo 
di  valutare  il  servizio  militare  prestato  in  armate  estere. 

Questo  servizio  può  essere  anteriore  o posteriore  alla  pro- 
mulgazione della  presente  legge,  c può  inoltre  essere  pre- 
stalo da  individui  che  fanno  parte  attualmente  dell'esercito 
nazionale,  oppure  da  altri  che  non  ne  fanno  ancor  parte. 

Riguardo  al  servizio  prestalo  all'estero  da  individui  che  ve- 
nissero ammessi  d’or  avanti  nel  detto  esercito,  edaquell'aUro 
che  si  prestasse  neU'avvenire  sia  da  militari  che  già  vi  ap- 
partengono, sia  da  individui  che  vi  entrassero  nel  seguito,  la 
Camera  può  senza  dubbio  prescrivere  le  condizioni  che  le 
sembrano  più  opportune  senza  riguardo  di  sorta;  ma  circa  ai 
servizi  prestati  anteriormente  alla  promulgazione  di  questa 
legge  da  militari  ammessi  prima  d’ora  nell’esercito  mede- 
simo, la  Camera  non  può  a meno  di  tenere  in  conto  i diritti 
acquistati  ed  i motivi  politici  e di  convenienza  che  concor- 
rono al  proposito. 

Era  naturale  pertanto  che  la  Commissione  vi  facesse,  coinè 
vi  fece  infatti,  e vi  fa  di  bel  nuovo  ora  due  distinte  proposte, 
runa  relativa  a quest'ultimo  caso,  e l’altra  relativa  ai  primi. 

Comincio  a parlare  della  prima  di  (ali  proposte. 

I militari  che  contano  servizi  esteri,  e che  furono  ammessi 
prima  d’ora  nell'esercito  nazionale,  si  possono  distinguere 
nelle  quattro  seguenti  categorie: 

ta  Di  quelli  clic  durante  l’occupazione  francese  milita- 
rono nelle  annate  napoleoniche,  e s’acquistarono  tanta  fama 
di  valore,  per  cui  il  nome  piemontese  trovasi  onorato  e sti- 
mato nelle  più  lontane  contrade  d'Europa. 

La  Commissione  è d’avviso  che  senza  alcun  dubbio  il  ser- 
vizio di  questi  debk’essere  imputalo  per  intero,  e la  Camera, 
che  provocò  il  progetto  di  legge  testé  presentato  dal  mini- 
stro della  guerra  con  cui  si  propone  di  reintegrare  nella 
loro  primitiva  pensione  di  ritiro  i militari  del  cessato  Go- 
verno francese,  converrà  per  certo  nell'idea  della  Commis- 
sione. 

1*  Di  quelli  che  durante  lo  stesso  intervallo  di  tempo  mi- 
litarono io  altre  armate  europee. 

La  Commissione  ponderò  attentamente  se  il  servizio  pre- 
stato da  questi  in  dette  armate  non  dovesse  per  avventura 
considerarsi  come  contrario  alla  patria,  perchè  contrario  al 
Governo  che  esisteva  di  fatto  in  questa  parte  importantis- 
sima del  regno,  ma  riflettendo  come  nel  combattere  la  Prao- 
cia  costoro  non  combattessero  il  Piemonte,  ma  pugnassero 
bensì  contro  quello  straniero  ebe  aveva  cambiala  una  pro- 
vincia italiana  in  provincia  francese,  essa  unanimemente 
pensò  essere  erronea  siffatta  proposizione. 

Egli  è vero  che  questi  in  generale  si  trovarono  sotto  ban- 
diere opposte  alla  libertà,  ma  da  un  cauto,  nel  loro  modo  di 
vedere,  i medesimi  combattevano  per  l'indipendenza  del  loro 
paese,  perchè  liberandolo  dalla  dominazione  francese,  essi 
speravano  di  ridonarvi  un  Governo  nazionale,  e dall’altro 
l’impero  che  avevano  preso  ad  oppugnare  non  era  esso  nep- 
pur  amico  della  libertà. 

Siccome,  a termini  dei  regolamenti  anteriori,  questi  ser- 
vizi erano  finora  computati,  così  la  vostra  Commissione  opina 
che  to  debbano  pur  essere  nell’avvenire. 

L’esclnderli  ne  condurrebbe  ad  una  conseguenza , che  que- 
sta Camera  non  vorrebbe  adottare  certo,  quella  cioè  di  ri- 
gettare eziandìo  i servigi  di  quei  pochi  fedeli  che  seguirono 
il  Re  nell’isola  di  Sardegna.  Imperocché  nel  difendere  colà 
qnell’oltimo  rifugio  del  loro  sovrano  costoro  avrebbero  com- 
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battuto  essi  puro  contro  quella  Francia  che  li  vorrebbe  chia- 
mar patria. 

La  vostra  Commissione  è persuasa  che  eoi  non  emetterete 
mai  un  voto  come  questo,  il  quale  potrebbe  essere  interpre- 
tato come  un  biasimo  contro  la  devozione  a queirillustre  Casa 
di  Savoia  cheti  regge  da  lauti  secoli,  e ci  dotò  infine  d’uo 
Governo  che  è il  solo  ustionale  e libero  in  tutta  Italia. 

3*  Di  quelli  che  furono  ammessi  dalle  armate  estere  nella 
nostra  dopo  la  ristorazione  e prima  del  1848. 

Questi  sono  in  piccolissimo  numero,  ed  ebbero  un  affida- 
mento dai  nnotri  sovrani  di  quel  tempo;  affidamento  da  coi 
la  Camera  non  è legata  a rigor  di  termini,  ma  che  essa  ri- 
spetterà sicuramente  per  sentimento  di  eonvenienu  e d'e- 
quità. 

4*  Infine  di  quelli  che  in  occasione  della  guerra  dell'indi- 
pendrnta  d'Italia  accorsero  dalle  varie  parti  d'Europa  per 
istringersi  alte  nostre  schiere  onde  combattere  lo  straniero. 

li  dilungarmi  intorno  a questi  sarebbe  far  ingiuria  alla 
Camera,  dacché  sarebbe  supporre  ch'essa  avesse  dimenticato 
quanto  siasi  desiderato,  o quanto  siasi  fatto  onde  gli  Italiani, 
gli  Ungheresi  ed  i Polacchi  s'unissero  tatti  a noi  per  combat- 
tere il  comune  nemico. 

La  vostra  Commissione  è pertanto  d'avviso  che  per  equità 
e per  convenienza  tutti  i serviti  prestati  anteriormente  alla 
promulgazione  della  presente  legge  da  individui  ammessi 
prima  d'ora  nell'esercito  nationale  debbano  essere  compu- 
tati come  se  fossero  stati  prestati  nell'esercito  medesimo. 

Essa  vi  propone  pertanto  di  votare  il  primo  paragrafo  del- 
Purtfeolo  13  in  discussione  con  una  semplice  modificazione 
di  stile,  senta  aggiunta  o restrizione  essenziale  ; e con  ciò  è 
convinta  di  consigliarvi  un  atto  sommamente  politico. 

In  questa  maniera  sarebbero  esclusi  gli  emendamenti  de- 
gli onorevoli  deputali  Berlollnì  e Chiò  ; il  primo  dei  quali 
renderebbe  illusorio  il  vantaggio  di  quest'articolo  per  tulli 
quelli  che  si  trovano  neU'imposaibililà  di  prestare  ancora 
un  servizio  attivo  di  13  anni  nel  nostro  esercito,  ed  il  se- 
condo il  renderebbe  pei  non  Italiani  che  in  qnel  tempo, 
pieni  soltanto  dell'idea  di  combattere,  si  unirono  a noi  sui 
campi  di  battaglia,  senta  pensare  a stipulare  prima  patti 
convenienti. 

Il  servizio  di  cui  si  tratta  a termini  dell'articolo  in  esame  sa- 
rebbe computato  nel  modo  prescritto  dalla  presente  legge,  e 
dovrebbe  essere  accertato  a norma  del  successivo  articolo  4i. 
L'indicazione  che  vorrebbe  aggiungere  il  signor  Chiò  di  aer- 
viiio  attivo  è quindi  inutile,  od  è una  restrizione  che  la  Com- 
missione non  crede  di  dover  accettare. 

Qnest’é  quanto  alla  prima  parte.  Mi  rimane  ora  a parlarvi 
della  seconda. 

L'intenzione  del  Governo  e della  Commissione  nella  pro- 
posta di  legge  è che  d'or  innanzi  non  si  ammettano  piò  fore- 
stieri nell'annata  nazionale,  eccettochè  circostanze  impe- 
riose richiedano  di  bel  nuovo  II  contrario,  nel  qual  caso  si 
provvederti  per  legge  speciale. 

Per  principio  normale  si  propone  pertanto  che  i soli  na- 
zionali vengano  d'or  In  avanti  immessi  nell'esercito  nationate, 
e si  esclude  cosi  la  possibilità  di  rimunerare  II  servizio  pre- 
stalo da  esteri  all'estero. 

Rimiue  però  a determinarsi  in  qual  modo  si  voglia  valu- 
tare H servizio  prestato  all’estero  da  nazionali. 

Il  Ministero  e la  Commiisione  stimarono  utile  di  compu- 
tarlo a favore  di  quegli  individui  i quali  recassero  nel  nostro 
esercito  l’esperienza  e gli  studi  acquistati  in  altri. 

La  Commissione  opinò  però  che  fosse  necessario  di  stabi- 
lire io  proposito  alcuni  limili  i qnali  vietassero  che  il  nostro 


erario  dovesse  poi  rimunerare  serviti  prestali  quasi  per  in- 
tiero all’estero.  Essa  crede  pertanto  necessario  di  proporvi 
che  si  calcoli  simile  servizio  ai  soli  nazionali  autorizzati,  i 
quali  contino  vent'anni  di  servitio  effettivo  nell'esercito  na- 
zionale. 

La  Commissione  convenne  ancora  nell'avviso  del  deputilo 
Bertolini  in  riò>che  non  sì  debbano  computare  le  campagne 
fatte  all’estero,  e foce  quindi  una  particolare  aggiunta  al- 
l'articolo di  cui  si  tratta. 

Resta  ancora  ad  esaminarsi  l'ultimo  paragrafo  deil'emea- 
damento  Bertolini  concepito  ne' seguenti  termini: 

• Non  sarà  parimente  tenuto  alcun  conto  degli  anni  di  ser- 
vizio e delle  campagne  fatte  contro  la  libertà  e l'indipen- 
denza italiana.  » 

Ponderata  la  quistione  da  tutti  i lati,  la  Commissione  giu- 
dicò quest’aggiunta  affatto  inutile,  motivo  per  cui  vi  pro- 
pone per  mezzo  mio  di  rigettarla. 

Infatti  m'immagino  che  il  deputato  Bertelini  non  ha  inteso 
di  applicare  la  sua  lievissima  penalità  ai  Piemontesi  che  mi- 
litassero contro  la  libertà  e l’indipendenza  del  Piemonte,  po- 
sciachè  a riguardo  di  costoro  gli  articoli  170  e 1 7 1 del  Co- 
dice penale  provvedono  in  modo  ben  altrimenti  severo. 

L'esclusione  rimarrebbe  pertanto  applicabile  ai  soli  Pie- 
montesi ebe  militassero  contro  l'indipendenza  e libertà  de- 
gli altri  Siati  d’Italia.  Ma  domanderò  in  qual  altra  parte  d'I- 
talia siavi  indipendenti  e libertà. 

Inoltre  l'articolo  33  del  Codice  civile  vieta  ai  cittadini  di 
prendere  servizio  militare  all’estero  senta  autorizzazione  del 
sovrano,  ed  il  successivo  articolo  36  dà  facoltà  al  sovrano 
medesimo  di  togliere  siffatta  autorizzazione  ogni  qual  volta 
il  glodiebi  opportuno.  Ciò  posto,  sarebbe  assurdo  di  supporre 
che  un  Ministero  costituzionale  piemontese  assumesse  sopra 
di  sé  la  risponsabilità  di  permettere  che  un  nazionale  pu- 
gnasse in  un’armata  qualunque,  la  quale  attentasse  alla  li- 
bertà e indipendenza  d’Italia,  e qualora  vi  fosse  un  Ministero 
tanto  demente  a permetterlo,  il  medesimo  non  reggerebbe 
per  certo  davanti  al  Parlamento. 

SI  può  osservare  da  taluno  che  in  alcune  parti  d'Italia  ove 
esiste  pure  una  costituzione  si  agisca  in  modo  affatto  contra- 
rio alla  libertà  ed  indipendenza  della  Penisola;  ma  è pur  fa- 
cile il  rispondere  che  tali  provincie  sono  costituzionali  di 
nome  e non  di  fatto,  e che,  per  sottrarsi  a questo  fatto,  i reg- 
gitori dovettero  dapprima  violare  la  piò  sacra  di  (ulte  le  leggi, 
la  Costituzione,  cioè,  o lo  Statuto  che  si  voglia  dire,  ed  a chi 
non  teme  nn  tal  passo,  sarebbe  di  ben  lieve  ostacolo  un 
meschino  articolo  di  legge  sulle  pensioni  militari. 

Ma  parerinvero  puerile  l'insistere  maggiormente  onde  di- 
mostrare l'inutilità  dell'aggiunta  io  discorso. 

Per  ciò  che  riguarda  il  suo  effetto  penale  l'inutilità  della 
medesima  venne  riconosciola  dagli  stessi  suoi  propugnatori, 

I quali  l’appoggiarono  particolarmente  pei  buon  effetto  mo- 
rale ebe  potrebbe  produrre. 

Gli  è dunque  una  dichiarazione  politica  ebe  si  vorrebbe 
inserire  nella  legge,  aniiebè  nn  articolo  il  quale  abbia  un  ef- 
fetto certo  e positivo. 

La  vostra  Commissione  applaudirebbe  ed  applaudirà  a di- 
chiarazioni di  limi!  genere  da  qualunque  parte  della  Camera 
vengano  quando  sieno  opportune  ; ma  tale  opportunità  manca 
appunto  nel  caso  presente;  imperocché  non  è sicuramente 
opportuno  d’innestare  un'inutilità  in  ana  legge  solo  per  aver 
campo  di  manifestare  uà  sentimento  politico. 

D’altra  parte  questo  sentimento  è nel  cuore  di  Indi,  e que- 
sta è garanzia  ben  maggiore  di  ciò  che  possa  esserlo  una  di- 
chiarazione per  articolo  di  legge. 
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La  vostra  Commissione  mi  ba  incaricato  ancora  di  caponi 
coaie  il  paragone  istituito  colla  legge  francese  Cosse  inesatto. 

Fu  intensione  dei  legislatori  francesi  nel  1831  e del  Bel- 
gio nel  1838  di  non  tenere  in  conto  il  servizio  che  fosse  pre- 
stato d’allora  io  poi  all’estero  ; quindi  è che  non  inserirono 
articolo  di  sorta  al  riguardo  nel  lesto  delle  relative  leggi. 

Però  questi  legislatori,  se  saper  ano  di  poter  ciò  determi- 
nare circa  l'avvenire,  sapevano  pure  che  non  potevano  fare 
astrattone  del  passato.  Nelle  dispositioni  transitorie  inseri- 
rono pertanto  parecchi  articoli  eoi  quali  fu  determinato  il 
modo  di  valutare  il  ser visio  prestato  all'estero  prima  della 
promulgatone  della  legge. 

In  Frauda,  infatti,  due  decreti  reali  del  181 M avevano  am- 
messi a far  valere  i loro  servisi  anche  gli  emigrati  che  ave- 
vano combattuto  contro  la  patria.  Il  Governo  di  luglio  stimò 
di  prescrivere  alcuni  lìmiti  a siffatta  valutatone,  ed  a que- 
sta (Tetto  determinò  che  fossero  necessari  13  anni  di  servìxio 
nell'armata  nazionale  ; ebe  non  si  valutassero  le  campagne 
non  Calte  in  prò  del  paese,  e che  non  si  tenesse  conto  degli 
anni  di  servisio  e delle  campagna  combattute  contro  la 
Francia. 

Questi  provvedimenti,  lo  ripeto,  si  riferivano  però  solo  si 
passato  ; perocché  quanto  all’avvenire  i legislatori  francesi 
non  volevano  sicuramente  con  prescritioni  di  tal  fatta  alle- 
viare le  pene  mollo  più  gravi  comminale  dai  Codici  contro  i 
Francesi  ebe  prestassero  servisio  all’estero,  t per  giunta  vol- 
gessero le  armi  contro  la  patria. 

Le  disposiaiooi  che  furono  citate,  e che  si  leggono  nella 
legge  francese  del  1831,  sono  puramente  transitorie,  ed 
hanno  tratto  al  passato  solamente , quindi  l'applicazione 
ebe  se  ne  volle  fare  per  noi  al  futuro  in  via  costante  e nor- 
male no»  regge  menomamente. 

S'aggiunge  ancora  che  per  le  ragioni  prima  d'ora  addotte 
ed  accennale  esiandio  dal  regio  commissario  nella  tornala 
del  2),  le  dispositioni  medesime  non  si  possono  da  noi  ap- 
plicare n ea n co  al  passato  in  via  transitoria.  Era  giusto  in 
Francia  che  non  si  valutassero  i serviti  dei  Francesi  che  ave- 
vano combattuto  direttamente  contro  la  Francia,  mentrechè 
da  ni>i  dìodo  potè  combattere  direttamente  contro  il  Pie- 
monte che  aveva  cessato  d'esistere. 

Per  ultimo  la  Commissione  esaminò  la  proposta  dell’ono- 
revole deputato  Lanza  di  trasportare  il  primo  $ di  quest'arti- 
colo io  fine  della  legge  sotto  il  titolo  di  disposizione  transi- 
toria. 

La  trasposizione  io  sé  oou  presenta  difficolti,  ma  guasta 
l’intiero  ordinamento  della  legge.  Infatti,  nei  titoli  già  votati 
vi  sono  alcuni  articoli  ì quali  contengono  disposizioni  che 
dovrebbero  essere  classificate  fra  le  transitorie,  se  per  queste 
si  fa  un  titolo  apposito.  Nella  compilazione  del  progetto  il 
Ministero  segui  il  metodo  di  riunire  sotto  ciaschedun  titolo 
tolte  le  disposizioni  varie  che  vi  si  possono  riferire  sì  io  via 
permanente  che  transitoria.  Qualora  s'adottasse  per  questa 
sezione  particolare  un  altro  metodo,  il  medesimo  dovrebbe 
pur  essere  esteso  agli  silfi  titoli  e sezioni,  loccbè  verrebbe  a 
sconvolgere  l'intiera  legge,  eosa  questa  ebe  non  è più  possi- 
bile dopo  ebe  essa  fu  già  votata  per  metà. 

A nome  pertanto  della  Commissione  vi  propongo  di  adot- 
tare l'articolo  seguente  : 

« Art.  18.  Il  servizio  prestato  in  altre  armale  regolari  da  mi- 
litari ammessi  nell'esercito  nazionale  anteriormente  alla  pro- 
mulgazione della  presente  legge  sarà  ragguaglialo  al  servizio 
prestato  nell'esercito  medesimo. 

• Il  servizio  prestato  in  tali  armate  dai  militari  che  saranno 
a annessi  neiresercito  nazionale  posteriormente  alla  promul. 


gazione  di  questa  legge  sarà  tenuto  in  conto  soltanto  a fa- 
vore dei  nazionali  autorizzali,  i quali  abbiano  prestato  vesti 
anni  di  ser  vizio  effetti  vo  nell'esercito  nazionale,  lo  tal  com- 
puto però  le  campagne  fatte  in  dette  armate  estere  non  da- 
ranno diritto  al  beneficio  stabilito  dall'articulo  2à.  • 


Pensioni  e giubilazioni  militari. 

Relazioni  del  ministro  della  guerra  t marina  (La  Makuoba) 

12  aprile  1830  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 

Ugge  approvato  dalla  Camera  nella  tornato  del  27  marzo 

1850. 

Stenosi  ! — La  Camera  dei  deputali  ba  adottato,  con  parec- 
chie modificazioni,  il  progetto  di  legge  tulle  peusioni  militari 
che  d'ordine  del  Re  io  le  presentava,  pressoché  interamente 
conforme  a quello  che  il  Senato  additava  nell'ultima  Sessione, 
ed  il  cui  eorso  fu  interrotto  dalla  sopravvenuta  dissoluzione 
del  Parlamento.  Mentre  quindi  bo  l’onore  di  preseularc  sif- 
fatto progetto  alle  deliberazioni  del  Senato,  stimo  superfluo 
esporre  di  bel  nuovo  le  ragioni  della  legge  che  già  più  d’una 
volta  furono  esposte  ed  ampiamente  svolte  in  questa  e nel- 
l'altra Camera.  Bensì  devo  iadicarc  brevemente  le  più  nota- 
bili fra  le  modificazioni  che,  siccome  or  ora  accennava,  vi  fu- 
rono testò  introdotte  dalla  Camera  dei  deputali. 

La  prima  di  esse,  e forse  la  più  importante,  è quella  che 
reca  a 50  anni,  anche  pei  gradi  inferiori  della  milizia,  il  tempo 
di  servizio  richiesto  per  acquistare  il  diritto  alla  giubilazione. 

Sebbene  per  tale  disposizione  vengano  trattenuti  più  lun- 
gamente in  servìzio  uomini  in  coi  per  lo  più  è assai  scemalo 
il  vigore  degli  anni,  tuttavia  il  Ministero  crede  di  poterli  an- 
cora impiegare  con  utile  pubblico  nei  molti  posti  secondari 
dell'esercito,  ed  agevolar  loro  cosi  ad  un  tempo  il  modo  di 
compiere  il  servizio  prescritto  dalla  legge.  Che  se  il  militare 
è divenuto  affatto  inabile  ad  ogni  servizio,  egli  potrà  por 
sempre  valersi  delle  disposizioni  intorno  alla  riforma  che  sa- 
ranno insello  nella  legge  sullo  stato  degli  ufficiali;  potrà  an- 
che essere  assegnato  al  battaglione  invalidi,  ed  ivi  pure  com- 
piere il  tempo  di  servizio  ora  detto. 

Vero  è che  per  siffatta  disposizione  verrebbe  a scemarsi  la 
pensione  stessa,  in  quanto  dopo  30  anni  di  servizio  militare 
uon  couseguirebbe  ancora  alcun  aumento  al  minimum,  ae- 
aoncliè  gli  ufficiali  subalterni  ne  furono  ampiamente  risarciti 
datraomento  del  minimum  sancito  nella  tariffa  delle  pen- 
sioni pel  loro  grado.  Cosi  pure  l'aumento  recato  alla  pensiono 
del  semplice  soldato  rende  ben  tenue  la  differenza  tra  la  pen- 
sione proposta  già  dal  Ministero  e quella  ora  adottata. 

U medesimo  non  si  potrebbe  dire  dei  bassi  ufficiali  e capo- 
rali ; vedrà  tuttavia  il  Senato  se  le  varie  istituzioni  destinate 
a loro  beneficio,  se  inoltre  i considerevolissimi  aumenti  già 
fatti  nella  tariffa  non  consiglino  di  adottare  per  essi  lo  stesso 
unico  periodo  di  30  anni. 

Con  altra  deliberazione  la  Camera  dei  deputali  adottò  uu 
articolo,  per  coi  verrebbe  a sospendersi  in  tempo  di  guerra 
l'esercizio  del  dritto  alla  giubilazione,  c riman.  quindi  ad 
altra  legge  la  disposizione  che  regola  la  sorto  degli  ufficiali 
divenuti  inabili  al  servizio  per  cause  indipendenti  da  esso. 

Il  Ministero  si  propone  perciò  di  riprodurla,  siccome  più 
sopra  accennava,  nel  progetto  di  legge  sullo  stato  degli  uffi- 
ciali fra  le  altre  disposizioni  ebe  concernono  gli  ufficiali  ri- 
formati. 

Finalmente  la  Camera  dei  deputali  estese  il  diritto  alla 
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pendone  alle  vedove  dei  militari  che  hanno  prestato  15  anni 
di  servizio,  deliberazione,  questa  pienamente  conforme  al 
progetto  primitivo  del  Governo,  lo  non  posso  quindi  che 
esprimere  al  Senato  il  mio  vivo  desiderio  che  essa  venga  pure 
sancita  in  quest' Assemblea.  Egli  può  bensì  parere  incongruo 
raccordare  una  pensione  alla  vedova  il  cui  marito  non  ne 
aveva  ancora  conseguito  il  diritto  assoluto.  Se  però  ben  si 
considera  la  legge,  non  nega  neppure  ogni  diritto  al  militare 
cbe  ha  prestato  un  servizio  di  15  anni. 

Infatti  ore  egli  divenisse  per  avventura  inabile  a conti- 
nuare il  servizio,  egli  avrebbe  certamente  diritto,  in  virtù 
delle  disposizioni  sulla  riforma  cbe,  siccome  testé  fu  detto, 
saranno  introdotte  nella  legge  sullo  stato  degli  ufficiali,  ad 
una  pensione  proporzionata  ai  suoi  servizi  ed  al  suo  grado. 
Questo  diritto  sarà  beasi  subordinato  alla  condizione  d'inabi- 
lità al  servizio,  ma  non  cesserà  perciò  di  essere  un  diritto 
consacrato  dalla  legge.  Non  sembra  quindi  esservi  contraddi- 
zione se  l'ufficiale  medesimo  venendo  a morte  lascia  alla  sua 
vedova  una  porzione,  dirò  cosi,  di  quel  diritto  che  a lui 
stesso  competerebbe. 

Noterò  ancora  che  il  militare  il  quale  viene  a morte  dopo 
un  servizio  minore  di  50  anni  non  ha  per  lo  più  conseguite 
quei  gradi  superiori  che  danno  dritto  ad  una  più  larga  pen- 
sione, che  la  pensione  stessa  che  gli  competerebbe  sarebbe 
ridotta  in  proporzione  del  tempo  che  gli  manca  a compire  i 
trentanni  prescritti,  e che  di  questa  pensione  cosi  ridotta 
non  spetterebbe  alla  vedova  cbe  la  quarta  parte  ; ondeebé, 
spero,  il  Senato  non  negherà  questo  tenue  sussidio  alle  ve- 
dove d'uomini  che  ad  ogni  modo  hanno  certo  consacrato  allo 
Stalo  una  sì  gran  parte,  e soggiungerò  ancora,  la  parte  più 
florida,  più  utile  al  paese  ed  all'esercito  della  vita  loro. 

Ometto  parecchie  altre  variazioni  introdolte  in  questo 
nuovo  progetto  e nella  tariffa,  come  quelle  che  o modificano 
leggermente  il  progetto  primitivo  o si  riducono  a semplici 
miglioramenti  di  redazione. 

lo  mi  confido  quindi  che  questo  progetto,  fratto  non  meno 
di  lunghi  studii  del  Governo  cbe  delle  profonde  discussioni 
delle  due  Camere  legislative,  otterrà  facilmente  il  voto  del 
Senato,  e verrà  cosi  condotta  a termine  una  legge  organica, 
la  quale  o si  consideri  pel  verso  politico,  o sotto  l'aspetto 
militare,  è senza  dubbio  una  delle  più  importanti  e dall'e- 
sercito desiderate. 

Per  essa  infatti  si  accordano  ai  dritti  acquistati  con  lunghi 
servizi  in  prò  dello  Stato  quelle  guarentigie  che  è sommo 
pregio  delle  istituzioni  libere  concedere  a tolti  i diritti;  per 
essa  assicurandosi  al  soldato  una  vecchiaia  men  travagliala, 
ed  uoa  sorte  men  trista  alla  sua  famiglia,  l’intiero  esercito 
non  potrà  non  riceverne  conforto  ed  incremento.  Le  quali 
considerazioni  che  in  ogni  circostanza  sarebbero  gravissime 
acquistano  anche  maggior  efficacia  dall'opportunità  dei  tempi, 
essendoché  il  Senato  non  ignora  come  l'ardua  opera  del  rior- 
diuamento  dell'armata  verrà  notabilmente  agevolata  dal  com- 
pimento della  legge  proposta  alle  sue  deliberazioni. 

TITOLO  I. 

D11ITTO  ALIA  CICBILAZ10NZ. 

Art.  t.  I militari  dell’armata  di  terra  hanno  diritto  alla 
giubilazione  : 

I*  Per  anzianità  di  servizio  ; 

*•  Per  infermità  o ferite  incontrate  per  ragione  di  ser- 
vizio. 

Art.  1.  Il  diritto  alla  giubilazione  per  anzianità  è acqui- 
stato dai  militari  d'ognl  grado  dopo  treot’anni  di  servizio. 


Però  godranno  del  diritto  a questa  giubilazione  dopo  ven- 
t'anni  di  effettivo  esercizio  delle  loro  funzioni  i cappellani  e 
gli  affiatali  sanitari  dell'esercito. 

Art.  5.  Le  ferite  ricevute  iu  guerra  od  in  servizio  coman- 
dato, e le  infermità  provenienti  in  un  modo  beo  accertato  da 
fatiche,  eventi  o pericoli  del  servizio,  danno  diritto  imme- 
diato alla  giubilazione  ogni  qual  volta  esse  abbiano  cagionalo 
la  cecità,  l'amputazione  o la  perdita  assolata  dell’uso  d'uno 
o più  membri,  od  infermità  equivalenti  a tali  perdite. 

Art.  4.  Le  ferite  od  infermità  meno  gravi,  procedenti  pur 
sempre  dalle  cause  aceeunate  net  l’artico  lo  precedente  ed  ac- 
certate come  in  esso,  danno  diritto  alla  pensione  solo  allor- 
quando il  militare  è per  esse  divenuto  inabile  a continuare 
od  a riassumere  più  tardi  il  servizio. 

Art.  5.  L’esercizio  del  diritto  dei  militari  alla  giubilazione 
per  anzianità  di  servizio  è sospeso  dall’aprirsi  d’una  guerra 
fino  al  suo  termine. 

Art.  6.  Affine  di  sopperire  in  parte  al  carico  delle  dette 
pensioni,  i militari  andranno  soggetti  ad  una  ritenenza  sulle 
loro  paghe,  la  quale  sarà  determinata  da  una  legge  generale 
intorno  la  riteneoza  sugli  stipendi  dei  pubblici  funsionari. 

TITOLO  II. 

TAUirra  dkuk  pensioni. 

Sezione  I.  — Pensioni  per  anzianità  di  servizio. 

Art.  7.  I militari  giubilati  per  anzianità  di  servizio  hanno 
ragione  al  minimum  della  pensione  assegnata  al  loro  grado 
dalla  tabella  annessa  a questa  legge,  e inoltre,  per  ogni  anno 
diservizio  eccedente  il  periodo  rispettivamente  determinalo 
dall'articolo  secondo,  aH'aumen(o  annuo  indicato  dalla  tabella 
medesima,  sino  al  conseguimento  del  maximum. 

Sezioni  II.  — Pensioni  per  ferite  od  infermità  contratte 
per  ragione  di  servizio. 

Ari.  8.  La  cecità,  l'amputazione  o la  perdita  assoluta  del- 
uso delle  mani  o dei  piedi,  ovvero  dì  due  di  questi  membri, 
od  altre  infermità  equivalenti  che  provengono  dalle  cause 
accennale  nell'articolo  terzo,  danno  diritto  ai  maximum 
della  pensione  di  giubilazione,  aumentalo  della  metà,  qua- 
lonque  sia  la  durata  dei  servizi  precedenti. 

L'amputazione  o la  perdita  assoluta  dell'uso  di  una  mano 
o di  un  piede,  e le  infermità  equivalenti  a tale  perdita,  pro- 
venienti dalle  cause  accennate  neirarlicolo  terzo,  danno  di- 
ritto al  maximum  delia  pensione,  qualunque  sia  la  durata 
dei  serviti  precedenti. 

ArL  9.  Le  ferite  e le  infermità  contemplate  neli’articolo  1 
danno  diritto  al  minimum  della  pensione  al  militare  che  non 
abbia  raggiunto  gli  anni  di  servizio  cbe  conferiscono  il  diritto 
alla  giubilazione  per  anzianità. 

Sezione  III.  — Disposizioni  comuni  alfe  sezioni  precedenti. 

ArL  IO.  La  pensione  di  ritiro  non  poò  mai  superare  la 
paga  di  effettività  cbe  spetterebbe  al  militare  al  momento 
della  sua  giubilazione,  eccettualo  il  caso  previsto  al  primo 
alinea  deJl'arlicoio  ottavo. 

Per  l'effetto  del  presente  articolo  sodo  considerati  far  parte 
della  paga  gli  assegnamenti  in  natura  stabiliti  dai  regola- 
menti pei  basa' affiliali  e soldati,  e per  gli  uffitiali  dello  stato 
maggiore  delle  piazze  la  indennità  d'alloggio. 
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TITOLO  HI. 

DEL  GRADO  I DEL  SERVIZIO  CONSIDERATI  COSE  NORMA 
NELLO  STABILIRE  LE  PENSIONI  DI  RITIRO. 

Seriore  L — Del  grmdo. 

Ari.  If.  Nell'adeguamento  della  pensione  si  ha  per  norma 
il  grado  effettivo  di  cui  è il  militare  rivestilo,  od  a cui  i cap- 
pellani egli  ufficiali  di  saniti  sono  assimilati. 

Se  però  H militare  domandi  di  essere  giubilato  per  anzia- 
aiti  di  serrlEio  prima  di  aver  esercito  per  doe  anni  le  fun- 
xiooi  del  proprio  grado,  avrà  soltanto  ragione  alla  pensione 
del  grado  rispettivamente  inferiore. 

Art.  il.  I militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali,  dei  ea- 
vallepgieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attende  alle  in- 
comberne che  attualmente  gli  sono  affidale,  dello  stato  mag- 
giore generale,  dei  corpi  reali  d'artiglieria  e dei  genio,  sino 
al  grado  di  maggiore  generale  Ioduri  vami'nle, hanno  ragione 
alla  pensione  assegnata  al  grado  immediatamente  superiore, 
purché  contino  quattro  anni  di  scrrizio  nel  grado  loro  in  uni 
di  tali  armi,  e reati  anni  di  noo  interrotta  permanenza  in 
una  o più  delle  medesime,  quando  trattisi  di  giubilazione 
per  anzianità. 

I marescialli  d'alloggio  dei  carabinieri  reali  giubilati  per 
anzianità  diservizio,  dopo  sei  anni  di  grado,  ovvero  per  fe- 
rite od  infermità  incontrate  per  ragione  di  semaio,  quando 
contino  due  anni  di  grado,  avranno  ragione  alla  pensione  del 
grado  di  sottotenente;  negli  altri  casi  avranno  ragione  alla 
pensione  ad  essi  assegnata  dalla  tariffa. 

Art.  13.  Tulli  i militari  non  contemplati  nell'articolo  pre- 
cedente, se  avranno  compito  dodici  anni  di  servizio  attiro 
nello  stesso  grado,  avranno  diritto  all'aumento  di  un  quinto 
della  pensione  loro  spettante. 

Art.  là.  È compitato  negl»  anni  di  grado  il  tempo  scorso 
nel  grado  effettivo  td  in  semaio  effettivo,  qualunque  egli 
aia  ; noo  è computato  però  il  tempo  contemplato  airarticolo 
17,  o scorso  in  congedo  illimitato.  Il  tempo  scorso  io  aspet- 
tativa è computato  secondo  le  norme  indicate  all'artìcolo  19. 

Art,  Itt.  Nell’applicazione  della  presente  legge  sarà  consi- 
derato come  grado  rispettivamente  superiore  od  Inferiore 
quello  cui,  giusta  l'annessa  tabella,  viene  assegnata  una  pen- 
sione maggiore  o minore. 

Sezioni  11.  — Del  tervizlo. 

Art.  16.  Il  servizio  utile  al  conseguimento  della  pensione  si 
computa  dal  giorno  della  prima  ammessione  al  servizio  mi- 
litare per  via  di  regolare  arruolamento  o di  nomina. 

Art.  17.  Non  è computato  nel  servizio  : 

1*  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l'individuo  cessa  dal 
servilo  militare  od  è giubilato,  sino  al  giorno  della  sua  riam- 
messione  ; 

1"  11  servizio  prestato  anteriormeate  alia  diserzione; 

3*  Il  tempo  di  pena  ed  il  tempo  passato  in  aspettazione  di 
giudìzio  seguilo  da  condanna  ; 

à*  Il  serrizio  di  punizione  prestato  nelle  compagnie  di 
rigore  del  battaglione  cacciatori  franchi. 

Art.  18.  Il  servizio  prestato  in  altre  armate  regolari  da  mi- 
litari  ammessi  nell’esercito  nazionale  anteriormente  alla  pro- 
mulgazione della  presente  legge  sarà  ragguagliato  al  servizio 
prestato  nell’esercito  medesimo.  Il  servliio  prestato  in  Uli 
armale  dal  militari  che  saranno  ammessi  nell’esercito  na- 
zionale poateri  orni  ente  alla  promulgazione  di  qo«ta  legge,  o 
che  si  presterà  dai  militari  che  già  \i  appartengono,  sarà  fe- 


nolo in  conto  soltanto  a favore  dei  nazionali  autorizzati,  i 
quali  abbiano  prestato  vent'anni  di  servizio  effettivo  nelt’e- 
•ereito  nazionale.  In  tal  computo  però  le  campagne  fatte  in 
dette  armate  estere  non  daranno  diritto  a)  beneficio  stabilito 
dall'articolo  là.  Non  sarà  parimente  tenuto  aleno  conto  degli 
anni  di  servizio  e delle  campagne  falle  contro  la  libertà  e la 
indipendenza  d'Italia. 

Art.  19.  È computato  per  conseguimento  della  pensione 
militare  il  servizio  prestato  nelle  carriere  civili. 

D militare  giubilato  che  quindi  venga  ammesso  ad  un  im- 
piego eivile  può,  rinunciando  alla  sua  pensione,  conservare 
il  diritto  a che  i servizi  militari  anteriori  gii  vengano  com- 
putati per  la  pensione  eivile. 

I militari  ammessi  alla  giubilazione  mentre  adempiono  a 
funzioni  civili  e ebe  hanno  prestato  servizi  civili  per  oltre  un 
decennio,  sono  ammessi  a far  valere  i loro  diritti  alta  pen- 
sione civile  dovuta  alla  carica  di  cui  adempiono  le  funzioni, 
invece  della  pensione  militare. 

Art.  SO.  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  dagli  ufficiali  collo- 
cati in  questa  categoria  in  virtù  del  decreto  del  ventitré  lu- 
glio mille  ottocentoquarantanove  sarà  computato  nel  modo 
determinato  dal  decreto  medesimo. 

Quanto  agli  uffizlali  collocati  in  aspettativa  anteriormente 
al  detto  decreto,  ed  a quelli  riformati  giusta  le  norme  attual- 
mente in  vigore,  il  loro  servizio  sarà  computato  nel  modo 
prescritto  dal  regolamento  del  trentuno  di  dicembre  mille 
ottoceiitoquindici. 

Queste  norme  saranmrosservate  sino  a che  sia  promulgata 
la  legge  sullo  stato  degli  ufficiali. 

Art.  91.  fi  servizio  provinciale  scorso  cflettivamente  sotto 
le  armi  è ragguagliato  al  servizio  d'ordinanza,  quello  scorso 
fn  congedo  illimitato  é contato  per  intiero  nel  computo  degli 
anni  necessari  per  avere  diritto  alla  giubilazione,  ma  non  é 
valutalo  che  per  un  terzo  nel  determinare  la  somma  da  asse- 
gnarsi a titolo  di  pensione. 

Art.  99.  Qualunque  servizio  effettivo  si  computa  per  intiero 
fino  al  compimento  degli  anni  richiesti  pel  conseguimento 
del  minimum  della  pensione;  tua  pel  tempo  eccedente  il 
servizio  nello  stato  maggiore  delle  piazze  non  classificate  fra 
le  piazze  forti,  fortezze  e forti,  nel  battaglione  veterani  o nei 
veterani  dell'artigUeria  e del  genio  è computalo  solo  per  metà. 

II  servizio  prestato  come  uffiziale  in  soprannumero  nel 
battaglione  veterani,  o prestato  comunque  nei  battaglioni 
invalidi  di  terraferma  o di  Sardegna,  non  é computato. 

Il  servizio  però  degli  uffliiali  e sotto- uffizi  ali  addetti  allo 
stato  maggiore  del  corpo  veterani  od  invalidi  e quelli  addetti 
al  Ministero  di  guerra  ed  uffizi  dal  medesimo  dipendenti,  od 
all'accademia  militare  o collegio  dei  figli  dei  militari,  tutto- 
ché appartenenti  comunque  agli  anzldettì  corpi,  è computato 
per  intiero. 

Quanto  al  commissari  di  leva,  essi  hanno  ragione,  quando 
cessino  da  tali  funzioni,  a che  il  servizio  prestato  in  detta 
qualità,  ore  noo  sia  loro  applicato  il  primo  alinea  del  pre- 
sente articolo,  sia  per  metà  computato  in  aumento  alla  pen- 
sione che  loro  Spetta. 

Art.  93.  Quanto  agii  affiliali  del  battaglione  cacciatori 
franchi,  ai  marescialli  d'alloggio,  brigadieri  e carabinieri  nei 
carabinieri  reali,  ai  bass’uffiziali,  brigadieri  e cavalleggieri 
nei  cavalleggieri  di  Sardegna,  finché  questo  eorpo  attende 
alle  incumbenze  che  attualmente  gli  sono  affidate,  il  servizio 
effettivo  per  essi  prestato  in  dette  armi  e qualità  sarà  aumen- 
tato di  un  quinto  nel  determinare  la  somma  da  assegnarsi  a 
titolo  di  pensione. 

Art.  9à.  Oli  anni  di  campagna  sono  computati  lo  aggiunta 
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alla  durala  del  semaio  necessario  per  avere  diritto  alla  pen- 
sione. 

Si  considera  servizio  prestato  in  campagna  quello  delle 
troppe  che  dopo  d'aver  ricevuto  l’ordine  di  formarsi  sol 
piede  di  guerra,  sono  state  disposte  per  sgire  contro  il  nemico 
od  un  corpo  d’esercito  che  occupi  un  paese  estero  od  a bordo 
in  tempo  di  guerra  marittima. 

Ancorché  la  campagna  avesse  durato  meno  di  dodici  mesi, 
essa  è calcolata  per  un  anno  intiero;  ma  nel  mentovato  pe- 
riodo di  dodici  mesi  non  può  computarsi  più  che  una  cam- 
pagna, salvo  per  legge  si  dichiari  che  in  quel  periodo  di 
tempo  hanno  avuto  luogo  due  campagne. 

Ai  prigionieri  di  guerra  ii  tempo  della  cattivili  è compu- 
tato come  servizio  effettivo  ; ma  qualunque  ne  sia  la  durata 
essi  non  hanno  il  diritto  ad  aumento  che  per  la  sola  campagna 
in  cui  rimasero  prigionieri. 

Agli  uffiziali  dello  stato  maggiore  d'una  piazza  forte,  agU 
uffixiali  delle  varie  armi  io  essa  comandali,  cd  alle  truppe  che 
la  presidiano  è pur  calcolato  come  campagna  il  tempo  du- 
rante il  quale  tale  piazza  sarà  sottoposta  a blocco  od  assedio 
o si  troverà  nella  zona  delle  operazioni  di  guerra  in  istalo  di 
difesa. 

Il  servizio  militare  a bordo,  in  pace  o sulla  costa,  in  tempo 
di  guerra  marittima,  è computalo  coH’aumeoto  della  metà 
sulla  sua  durata  effettiva. 

Sezioni:  III.  — Diiposizioni  eoinuni  alle  due 
lezioni  precedenti. 

Art.  45.  Il  tempo  eccedente  gli  anni  intieri  di  servizio  o di 
grado  è computato  per  anno  intiero  quando  oltrepassala  du- 
rata di  mesi  sei,  altrimenti  non  è valutato. 

Art.  46  Sono  eccettuati  dai  vantaggi  assegnati  dagli  articoli 
duodecimo  e vigesimo  terzo  ai  corpi  speciali,  i veterinari,  i 
maniscalchi,  i capi  operai  ed  operai,  il  tamburo  maggiore, 
tromba  maggiore,  capo  musica,  i caporali  tamburo,  i tambu- 
rini, i trombettieri  di  qualsiasi  arma  ed  i vivandieri. 

Godranno  tuttavia  dei  suddetti  vantaggi  la  brigata  operai, 
gli  uffiziali  e sotto- uffixiali,  capi  e sotto-capi  operai  addetti 
agli  stabilimenti  speciali  dei  corpi  d'artiglieria  e del  genio. 

TITOLO  IV. 

esazioni  delle  vedove  e usua  raxicus  dei  miutabi. 

Seiiorr  I.  — Vedove  e famiglie  di  militari  morti 
per  ragione  di  invizio. 

Art.  17.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  battaglia  od  io  ser- 
vizio comandato  hanno  diritto  ad  una  pensione  annua  eguale 
alla  metà  del  maximum  fissalo  pei  grado  del  marito,  qua- 
lunque sia  la  durata  dei  servizi  di  lui. 

Lo  stesso  diritto  avranno  le  vedove  dei  militari  morti  io 
seguito  a ferite  riportate  in  battaglia  od  in  servizio,  ovvero 
per  effetto  di  accidenti  della  guerra,  o delle  malattie  conta- 
giose od  endemiche,  alle  cui  influenze  siansi  dovuti  assogget- 
tare in  conseguenza  del  loro  servizio,  purché  il  matrimonio 
sia  anteriore  all’epoca  delle  riportate  ferite  o malattie. 

Art.  48. 1 figli  e le  figlie  nubili  minorenni  dei  militari  suin- 
dicati, qualora  siano  altresì  privi  di  madre  o venga  essa  a 
mancare  dopo  la  morte  del  marito,  avranno  ragione  ad  un 
sussidio  equivalente  alla  della  pensione. 

La  porzione  dei  figli  giunti  a maggiore  età  e delle  figlie  ma- 
ritate andrà  a benefizio  dei  fratelli  e sorelle  nubili  tuttavia 
minorenni. 


Art.  49. 1 figli  dei  militari  suddetti  avranno  pere  un  titolo 
di  preferenza  ai  posti  gratuiti  che  si  facessero  vacanti  negli 
istituti  militari  di  educazione  delloSlata,  compresovi  il  ritiro 
per  le  figUe  dei  militari,  con  che  adempiano  alle  eondiiioui 
prescritte  dai  regolamenti  per  l'arome&stooe  ai  medeaìmi. 

Durante  però  il  soggiorno  loro  in  delti  stabilimenti  eglino 
cesseranno  di  godere  di  quel  sussidio  o porzione  di  sussidio 
che  potesse  personalmente  loro  spettare  s tenore  degli  arti- 
coli precedenti.  La  detta  porzione  dì  sussidio  andrà  io  ac- 
crescimento di  quella  onde  godono  i loro  fratelli  o sorelle 
secondo  le  norme  anzi  iudicate. 

Art  30. 1 figli  dei  militari  menzionati  all'arlicolo  vigesimo 
ottavo  avranno  ancora  un  (itolo  di  preferenza  ai  posti  gra- 
tuiti, che  a carico  del  bilancio  della  guerra  saranno  isstituiti 
nei  collegi,  convitti  nazionali,  e negli  istituti  agrari  forestali, 
veterinari  c di  arti  e mestieri. 

Essi  parimente  andranno  esenti  da  ogni  diritto  di  miner- 
vale  od  altro  che  potesse  essere  imposto  a favore  dello  Stato 
a coloro  che  frequentano  le  scuole  elementari  e tecniche  ; e 
godranno  dello  stesso  benefizio  nello  scuole  secondarie  se  vi 
daranno  prova  d'idoneità. 

ArL  31.  L’ammessione  ai  posti  gratni U indicali  agli  articoli 
vigesimo  nono  e trentesimo,  avrà  luogo  preferibilmente  a 
favore  delle  famiglie  meao  agiate  per  decisione  del  Ministero 
di  guerra  e marina,  dietro  le  norme  che  il  Governo  prescri- 
verà con  decreto  reale. 

Art.  SI  Se  un  militare,  figlio  ed  uaico  sostegno  di  un 
cieco,  o di  un  quinquagenario,  o di  padre  o madre  vedova 
venisse  a aorte  per  le  cagioni  indicate  nell'articolo  vigesimo 
settimo  della  presente  legge,  i genitori  avranno  ragione  ella 
pensione  stessa  che  è assegnata  alle  vedove,  sempre  che  il 
militare  non  abbia  lasciato  vedova  o figli. 

Se  il  militare  morto  per  le  cagioni  suindicate  fosse  fratello 
ed  unico  sostegno  di  orfani  e sorelle  minorenni,  avranno 
questi  ragione  al  trattamento  fissato  dagli  articoli  vigesimo 
ottavo,  vigesimo  nono  e trentesimo  pei  figli  orfani  di  militari. 

Scuoia  II.  — I edove  e figli  di  militari  morti  per  caute 
indipendenti  dal  servizio. 

Art.  35.  Le  vedove  dei  militari  morti  o mentre  godevano 
della  pensione  di  ritiro  o comunque  vi  avevano  diritto  e non 
contemplate  all’ articolo  vigesimo  settimo  della  presente 
legge,  avranno  ragione  al  quarto  della  pensione  ehe  compe- 
teva al  marito  all’epoca  in  cui  cessò  dal  servizio  effettivo  o 
di  aspettativa,  purché  il  matrimonio  sia  anteriore  di  due  anni 
a detta  epoca  o sia  nata  prole  dal  matrimonio  contratto  prima 
deli’epoea  stessa. 

Le  vedove  dei  militari  riformati  dopo  venticinque  anni  di 
semaio  avranno  ragione  al  quarto  del  rassegna  mento  di  ri- 
forma concesso  al  marito  alia  stessa  condizione  che  è indi- 
cata nell'alinea  precedente. 

Art.  54. 1 figli  dei  militari  contemplati  nei  precedente  ar- 
ticolo, i quali  fossero  o rimanessero  privi  eziandio  della  ma- 
dre, avranno  ragione  ad  un  sussidio  equivalente  alla  pensione 
sovra  stabilita  fino  all'epoca  e nei  modi  indicati  all'articolo 
vigesimo  ottavo. 

Sazio»  111.  — Disposizioni  comuni  alle  lezioni  precedenti. 

Art.  35.  La  vedova  non  ha  diritto  a pensione  se  il  di  lei 
matrimonio  contralto  mentre  il  marito  si  trovava  in  servizio 
effettivo  od  in  aspettativa  non  fu  autorizzato  nel  modo  al- 
lora prescritto  dai  regolamenti  militari. 
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Art.  56.  Nel  caso  di  separazione  di  eurpo  definitivamente 
pronunciata  contro  la  moglie,  elsa  non  ha  ragione,  diven- 
tando vedova,  ad  alcnna  pensione. 

Similmente  la  vedova,  o moglie,  o madre  che  passa  ad  al- 
tre nozze,  perde  ogni  ragione  alla  pensione  di  cui  è prov- 
veduta. 

Nell'uno  e nell’altro  dei  detti  casi,  i figli,  se  ve  ne  sono,  go- 
dranno del  trattamento  stabilito  all’articolo  trigesimo  quarto. 

Art.  37.  La  pensione  cumulativa  delle  vedove,  degli  orfani 
o congiunti  di  militari  contemplati  nel  presente  titolo  non 
potrà  mai  essere  minore  di  lire  cento. 

Art.  38.  Il  Governo  stabilirà  con  apposito  decreto  reale  la 
misura  e le  norme  secondo  le  quali  la  pensione  dovrà  andar 
divisa  tra  la  vedova  ed  i figliuoli,  nel  caso  che  questi  o per 
essere  prole  di  una  prima  moglie  o per  qualsiasi  altra  ca- 
gione non  abitassero  con  lei. 

TITOLO  V. 

Disposino:*!  COVRALI. 

Art.  39.  Il  militare  che  soffrì  condanna  che  trasse  con  sé  la 
degradarione  non  è più  ammesso  a far  valere,  pel  consegui- 
mento di  una  pensione,  i servigi  militari  da  lui  prestati 
prima  della  condanna. 

FI  diritto  alla  pensione  ed  il  godimento  di  essa  è sospeso: 

1*  Per  condanna  a pena  eccedente  sci  mesi  di  carcere,  du- 
rante il  tempo  della  pena  medesima  ; 

1*  Per  le  circostanze  ebe  importano  la  perdita  della  qualità 
di  cittadino,  finche  l'individuo  rimane  privo  di  tale  qualità; 

3*  Per  la  residenza  fuori  del  regnò  senza  l'autorizzazione 
del  re. 

Art.  40.  Le  pensioni  militari  sono  vitalizie  ; sono  conside- 
rate come  debito  dello  Stato;  nè  esse,  nè  gli  arretrati  di  esse 
possono  cedersi  o sequestrarsi,  eccettuato  il  caso  di  debito 
verso  lo  Stato  e quelli  previsti  dagli  articoli  centosediei  e 
centodiciolto  del  Codice  civile.  Nel  primo  di  questi  casi  la 
ritenzione  non  può  eccedere  il  quinto  e negli  altri  il  terzo 
dell'ammonlare  della  pensione. 

Art.  4t.  Il  Governo  determinerà  con  decreto  reale  le  forme 


ed  il  modo  con  cui  debbono  accertarsi  le  cause,  la  natura  c 
gli  effetti  delle  infermità  e gli  altri  titoli  che  danno  diritto  a 
pensioni  militari.  Le  forme  ed  il  diodo  di  procedere  alla  loro 
liquidazione  e di  provvedere  sui  richiami  che  i pensionati 
potranno  fare  contro  la  liquidazione  medesima,  saranno  sta- 
biliti per  legge  speciale  : e finché  non  sarà  sancita  detta  legge, 
si  provvederà  per  decreto  reale. 

Art.  41  Ai  militari  attualmente  in  servizio  si  applicano, 
nel  computo  del  servizio  prestato  anteriormente  alla  pro- 
mulgazione della  presente  legge,  le  norme  di  essa  o della 
legislazione  anteriore  secondo  che  il  risultato  riesca  loro  più 
favorevole. 

Art.  43. 1 militari  giubilati  per  ferite  od  infermità  contralte 
in  servizio  nelle  campagne  dell’ultima  guerra,  le  vedove  ed 
i figli  di  militari  che  fossero  morti  nella  guerra  medesima  o 
per  conseguenza  immediata  di  essa,  nou  che  le  vedove  ed  i 
figli  dei  militari,  di  cui  nelle  sezioni  prima  e seconda  del  ti- 
tolo quarto,  e resisi  defunti  anteriormente  alla  promulgazione 
della  presente  legge,  potranno  godere  delle  disposizioni  della 
legge  stessa,  purché  cessino  gli  assegnamenti  dei  quali  si  tro- 
vassero provvisti  allo  stesso  titolo,  in  virtù  di  anteriori  prov- 
vedimenti del  Governo. 

Art.  44.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  attività  prima  di 
avere  acquistato  il  diritto  alla  giubilazione,  ma  dopo  avero 
raggiunti  i venticinque  anni  di  servizio,  avranno  ragione  al 
quarto  del  minimum  della  pensione  dovuta  al  marito,  dimi- 
nuita di  tanti  trentesimi  quanti  anni  mancavano  al  compi- 
mento di  quelli  richiesti  dall’articolo  secondo. 

Art.  43.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si  appliche- 
ranno eziandio  ai  militari  che  furono  collocali  a riposo  dal 
Governo,  cui  nel  decreto  di  giubilazione  si  fosse  dato  relativo 
affidamento. 

Art.  46.  Con  leggi  speciali  si  accorderanno  ricompense  na- 
zionali ai  militari  che  se  ne  rendessero  degni  con  servizi  emi- 
nenti e straordinari  resi  alta  patria. 

Art.  47.  La  tabella  delle  pensioni  di  ritiro,  annessa  alla  pre- 
sente legge,  sarà  pare  applicata  per  Pavvenire  a tutti  qaegli 
impiegati  assimilati  a gradi  militari  acuì,  a tenore  di  regola- 
menti speciali,  era  assegnata  una  pensione  di  ritiro,  a norma 
| della  tabella  annessa  al  regolamento  9 giugno  1831. 
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Tabella  delle  pensioni  di  ritir»  pei  mililiri  d'ogni  grido. 


DENOMINAZIONE 

MINIMI  M 

AUMENTO 

r» 

ocjri  ANNO 
ut  «invino  0 
CAMPAGNA 

maximum 

Generale  d’armata . 

6,000 

100  • 

8,000 

Luogotenente  generale 

M00 

90  > 

6,000  i 

.Maggior  generale 

5,300 

60  • 

4,500 

) Colonnello . 

1,700 

45  • 

5,600 

( Luogotenente  colonnello 

1,100 

41  » 

5,000 

Maggiore 

1,800 

55  » 

1,500 

■ Capitano 

1,400 

15  » 

1,000 

; Luogotenente  . . . . , 

1,115 

18  7» 

1,500 

Veterinario  in  1" ....  

1,115 

18  75 

1,800 

Sottutenenle 

900 

15  » 

1,100 

; Veterinario  in  T 

000 

IS  . 

1,100 

' Guardatene 

510 

13  » 

840 

i Maresciallo  d’alloggio  dei  carabinieri  reali  ......... 

540 

15  • 

840 

1 Furiere  maggiore,  sotto-aiutante  di  contabiliti 

300 

14  50 

650 

Tamburo  maggiore,  trombettiere  maggiore,  capo- musica  .... 

360 

14  50. 

650 

soo 

ti  • 

510 

Sergente,  capo-armaiuolo,  infermiere  maggiore 

300 

il  > 

510  | 

1 Caporale  maggiore 

110 

9 • 

400  1 

I Caporale  furiere,  caporale,  capo-sarto,  capo- calzolaio,  capo -morsero, 
capo-sellaio 

«0 

9 » 

400 

Brigadiere,  vice-brigadiere  ed  appuntato  dei  carabinieri  reali . . . 

no 

9 • 

400 

| Suonatore,  trombettiere  di  cavallerìa  e d'artiglieria 

no 

9 » 

400  i 

Sellaio,  morsaro,  armaiuolo,  infermiere,  maniscalco 

no 

9 • 

400  * 

Sotto-caporale  tamburo,  trombettiere,  soldato,  vivandiere  .... 

100 

7 IO 

350 

Pensioni  e giobiluioni  militari. 

Relazione  falla  al  Senato  il  13  maggio  1650  dalla  Commis- 
sione composta  dei  settatori  Albini,  Cuiodo,  Piat,  Colli, 
e Colla,  relatore. 

Siano  al  ! — Onorato  per  la  seconda  folta  (!)  dell’incarico  di 
riferire  al  Senato  il  progetto  di  legge  eoi  quale  si  intende  di 
prof  vedere  alle  giubilazioni  e pensioni  militari,  io  non  posso 
rimanermi  dal  lamentare  che  anche  dopo  il  tempo  trascorso 
dalla  prima  alla  seconda  discussione  si  abbia  da  noi  a deli- 
berare intorno  a questa  legge  senta  che  il  Ministero  ci  abbia 
fatto  conoscere  con  quali  meni  creda  di  poter  sopperire  alle 
spese  che  tanto  crebbero  o vanno  ogni  giorno  crescendo, 
sema  che  siasi  ancora  presentata  una  legge  sopra  le  ritenente 

(I)  Tedi  rol.  Comnifiiri,  Il  St-ulone  IM9,  pig.  378. 
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j di  soldo  che  poonno  compensare  in  qualche  parte  il  crescente 
1 peso  delle  pensioni  c senta  la  comunicatone  da  lungo  tempo 
aspettata  di  quella  legge  sullo  stato  degli  uffizlali,  a cui  la 

I presente  si  riferisce  in  alcune  sue  disposizioni,  ed  i por  altre 
connessa  sostanzialmente.  Ma  riflettendo  che  già  il  Senato 
riconobbe  la  convenienza  dì  non  soprassedere  per  queite 
mancanze  all'esame  di  una  legge  cosi  vivamente  e giusta* 
mente  desiderata,  la  vostra  Commissione  non  esitò  ad  occu- 
parsi del  nuovo  progetto  sottoposto  alle  vostre  deliberazioni 
e vi  si  accinse  con  desiderio  di  trovare  che  le  modificazioni 
fatte  al  progetto  da  voi  adottato  in  altra  Sessione  consentis- 
sero di  consigliarne  l'adozione  senza  tener  conio  di  osserva- 
zioni che  non  sembrassero  gravi  abbastanza  per  ritardarla. 
Ma  poiché  la  disamina  dei  sìngoli  articoli  fece  palese  alla 
Commissione  che  alcune  aggiunte  ed  altre  mutazioni  si  fe- 
cero, alle  quali  non  sembra  che  il  Senato  possa  aderire  senza 
importanti  modificazioni,  ella  entrò  in  aeulìmcnlo  che  si 
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debba  far  luogo  anche  a quegli  emendamenti  dì  minor  conto 
ai  quali  gioverebbe  di  rinunciare  quando  foste  possibile  di 
evitare  ogni  indugio. 

Pochi  saranno  tuttavia  gii  emendamenti  che  noi  avremo 
l'onore  di  proporvi,  perciocché  la  Commissione,  convinta 
della  convenienza  di  non  esporre  al  pericolo  di  troppo  lungo 
ritardo  l’adozione  della  legge,  si  astenne  dal  promuovere  una 
nuova  discussione  intorno  a quelle  disposizioni  che  ammesse 
dal  Senato  nella  precedente  Sessione  furono  in  questa  adot- 
tate dalia  Camera  dei  deputati.  Delle  altre  io  mi  limiterò  dun- 
que a Carvi  parola,  tacendo  anche  di  quelle  variatiooi  che  al 
primo  progetto  si  fecero  senza  alterarne  la  sostanza,  in  modo 
che  meriti  la  vostra  attenzione. 

Art.  2.  — Due  disposizioni  che  quest'articolo  conteneva  nel 
primo  progetto  più  non  si  trovano  in  questo,  e sembrano 
meritare  che  ne  sia  fatta  menzione.  Una  concerne  i professori 
maestri  ed  impiegati  dell'accademia  militare,  per  i quali  si 
era  mantenuto  il  diritto  a giubilazione  dopo  vent'anni  di  eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  D'essi  più  non  si  occupa  l'articolo  2, 
e solo  nell'articolo  47  è determinalo  che  la  tabella  delle  pen- 
sioni di  ritiro  annessa  a questa  legge  regolerà  le  pensioni  ebe 
loro  speltaoo  secondo  il  grado  militare  a cui  il  loro  uffizio  è 
assimilato.  Per  la  quale  variazione  sarebbe  fatto  cesure  il 
benefizio  di  cui  sin  ora  goderono  questi  professori  e maestri, 
di  conseguire  la  giubilazione  dopo  soli  20  anni  di  servizio, 
come  i cappellani  e gli  uffizioli  sanitari.  Molle  cose  già  dette 
si  potrebbero  in  favor  loro  ripetere,  principalmente  per 
quelli  che  già  compirono  i 20  anni  di  effettivo  esercìzio  delle 
loro  funzioni,  ma  poiché  si  disse  che  nuovi  provvedimenti 
stanno  per  farsi  intorno  aU'ordinamenlo  dell’accademia  mi- 
litare, e poiché  l'articolo  52  concede  ai  militari  facoltà  di  do- 
mandare che  i loro  servizi  siano  computati  secondo  le  norme 
segnate  dalla  legge  precedente,  la  Commissione  ha  creduto 
potersi  consentire  a questa  variasioné. 

Più  importante  è l’altra  ch’io  vi  accennava,  o signori,  quella 
cioè  per  cui  sarebbe  tolto  ai  soldati,  bass'uffitiali  ed  uifiziaii 
subalterni  il  diritto  di  essere  ammessi  alla  giubilazione  dopo 
15  anni  di  servizio,  invece  dei  trenta  che  si  richiedono  per 
lutti  gli  altri  militari.  Non  occorre  che  qui  si  ripetano  tutte  le 
ragioni  che  ampiamente  si  addussero  a sostegno  di  questa 
provvida  disposizione,  la  quale,  ben  lungi  che  tendesse  a far 
cesure  più  presto  la  carriera  de'  bass'uffiziati  ed  affittali  su- 
balterni, loro  concedeva  il  diritto  e non  imponeva  l’obbligo 
di  ritirarsi  dopo  15  anni  di  servizio  con  quella  pensione  alla 
quale,  secondo  le  regole  generali,  non  potrebbero  aspirare  che 
dopo  più  lungo  servizio  ; e questa  disposizione  di  speciale  fa- 
vore sembrava  assai  bene  giustificaia  dalla  considerazione 
che  il  militare,  pervenuto  dopo  lunga  carriera  soltanto  ai 
gradi  dì  bas>'ufficialc  o di  uffiziale  subalterno,  è certamente 
fra  quelli  che  hanno  lungamente  dovuto  sostenere  le  più  dure 
fatiche  della  milizia,  e perciò  mal  potrebbe  raggiungere  i ] 
trentanni  di  servizio  richiesti  pel  conseguimento  di  una  pen- 
sione. 

Col  nuovo  progetto  ai  è forse  creduto  di  compensare,  me- 
diante un  aumento  alla  tariffa  delle  pensioni,  la  privazione 
dell'anticipato  diritto  a conseguirle,  ma  oltreché  l’aumento 
proposto  concerne  solamente  gli  uflìziali  subalterni,  cosicché 
alcun  compenso  non  vi  trovano  i bass’uffiziati,  molte  osser- 
vazioni potrebbero  occorrere  intorno  alta  tariffa  che  si  pro- 
pone pei  gradi  di  tenente  e sottotenente,  la  quale  tariffa  non 
sarebbe  più  in  armonia  né  colle  paghe  assegnate  agli  stessi 
gradi,  nè  colle  proporzioni  osservate  nelle  simili  leggi  di  altri 
paesi,  ove  assai  maggiori  delle  nostre  sono  le  paghe  degli  itf- 
fiziali,  mentre  sono  invece  minori  le  pensioni  di  ritiro.  Kd  ol-  \ 


tre  di  questo  si  potrebbe  osservare  che  per  gli  stessi  uffixiali 
subalterni  il  diritto  ad  mia  pensione  alquanto  maggiore  sa- 
rebbe compenso  non  appropriato  al  caso  che  si  era  voluto 
prevedere,  quello  cioè  che,  per  le  fatiche  sostenute,  troppo 
grave  si  renda  per  essi  il  continuare  io  attivo  servizio  sino 
al  compimento  dei  Iroot’anni  voluti.  Ma  poiché  buone  ragioni 
non  mancavano  in  favore  del  proposto  aumento  di  tariffa,  e‘ 
questo  benefizio  non  si  potrebbe  per  ragioni  d'impossibilità 
finanziaria  cumulare  con  quello  di  anticipata  giubilazione, 
parve  alla  Commissione  che  da  lei  si  potesse  lasciare  senza 
proposta  di  emendamento  l’articolo  2 cosi  variato  come  fu 
nel  nuovo  progetto. 

Articoli  3 e 4.  — Allorché  nella  legge  è stabilito  che  le  fe- 
rite o malattie  provenienti  dal  servizio  danno  diritto  alla 
giubilazione  qualunque  volla  il  militare  è per  esse  divenuto 
inabile  al  servizio,  si  rende  per  lo  meno  inolile  di  aggiun- 
gere che  le  stesse  malattie  n ferite  danno  lo  stesso  diritto 
ogniqualvolta,  cagionando  cecità,  ampnlzzioae  o perdita  as- 
soluta di  uno  o più  membri,  rendono  l’uomo  inabile  ad  ulte- 
riore servizio.  Il  distinguere  le  une  dalle  altre  di  queste 
ferite  od  infermità  è non  colo  opportuno,  ma  necessario  lad- 
dove si  tratta  di  assegnare  pensioni  maggiori  o minori  se- 
condo la  natura  delle  ferite  od  infermità  ; ma  in  questo  primo 
titolo,  ove  unicamente  si  traila  del  diritto  a giubilazione,  di- 
ritto ehe  si  acquista  qualunque  sia  la  natura  delle  ferite  od 
infermità,  purché  il  militare  sia  per  esse  divenuto  inabile  al 
servìzio,  la  distinzione  è affatto  inopportuna  e dà  luogo  t suc- 
cessive inutili  ripetizioni  e citazioni  d'articoli. 

La  Commissione  ba  perciò  deliberato  di  proporvi,  o si- 
gnori, che  a somiglianza  di  ciò  che  si  era  fatto  nel  primo  pro- 
getto, gli  articoli  3 e 4 non  ne  formino  che  un  solo,  compo- 
sto còlla  prima  parte  del  terzo  e colla  seconda  del  quarto. 

Art.  5.  — Nei  progetti  presentali  da t*Mi Blatero  ed  in  quello 
che  il  Senato  adottava  altra  volta  non  si  leggeva  la  disposi- 
zione fatta  con  quest’articolo  per  dichiarare  che  dall’aprirai 
di  una  guerra  fino  al  termine  di  essa  è sospeso  il  diritto  dei 
militari  alla  gl  abitazione  per  anzianità.  La  Commissione  esitò 
a riconoscere  la  convenienza  di  questa  nuova  disposizione  in 
un  paese  dove  moltissimi  sono  gli  esempi  di  militari  che  al 
momento  delta  guerra  domandarono  di  riprendere  U servizio 
da  cui  erano  dispensali,  senza  tener  conto  ni  di  età,  nè  di 
salute,  ni  di  privati  interessi,  mentre  invece  rarissimi  sodo 
i casi  in  cui  taluno  abbia  vergognosamente  chiesto  di  evi- 
tare con  giubilazione  non  assolutamente  necessaria  le  fatiche 
ed  i pericoli  delta  guerra.  La  Commissione  ha  dubitato  se 
convenga  di  trattenere  nelle  file  dei  combattenti  colta  sospen- 
sione del  diritto  a pensione  uomini  di  tal  fatta  che,  codardi 
e sordi  alle  vod  delta  coscienza  e drU’ooore,  non  puonno 
dare  speranza  di  alcun  utile  servizio  nei  cimenti  delta  guerra. 
Ella  peusò  che  forse,  meglio  di  un  ritegno  per  interesse  pe- 
cuniario, quale  sarebbe  quello  che  si  propone  d’introdurre 
in  questa  legge,  converrebbe  una  disposizione  scritta  nella 
legge  sullo  stato  degli  ufficiali,  per  la  quale  fosse  dichiarato, 
che  il  militare  chiedente  di  ritirarsi  in  tempo  di  guerra,  non 
potrà  mai  conservare  grado  alcuno  nell’armata,  nè  vestirne 
l'onorevole  divisa,  se  pure  anche  meglio  non  si  creda  che 
le  nostre  leggi  militari,  tacendo  di  questi  casi  vituperevoli, 
mostrino  di  crederli  impossibili  fra  noi,  od  almeno  cosi  rari 
da  non  meritare  l'attenzione  dei  legislatore. 

Tuttavia,  trattandosi  ora  di  deliberare  intorno  ad  una  dis- 
posizione che,  ÌQserilà  nel  progetto  di  legge,  è certamente 
incontrastabile  nel  principio  che  tende  a proclamare,  la  vo- 
stra Commissione  ha  creduto  dipotersi  astenere  dal  proporne 
la  reiezione. 
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Ari.  6.  — In  capo  a quest’articolo  si  aggiunse  nel  progetto 
che  da  uoì  si  esamina  la  dichiarazione  del  motivo  per  cui  sari 
prescritta  una  ritenenti  sulle  paghe  militari,  cominciando 
l'articolo  colle  parole  : Affine  di  sopperire  in  porle  al  carico 
delle  delle  pensioni. 

La  Commissione  non  crederebbe  opportuno  di  ammettere 
quest’aggiunta  per  vari  motivi  ; primieramente  perché  sa* 
rebbe  contraria  all'uso  assai  lodevole  di  non  dichiarare  in 
alcuna  disposizione  di  legge  le  ragioni  che  muovono  a farla, 
principalmente  allorché  si  traila  di  ragione  per  tutti  evi* 
dente,  coni*  è nel  caso  nostro  il  desiderio  di  trovare  nelle 
somme  da  ritenersi  sulle  paghe  il  metto  di  tupplire  in  qual- 
che parte  al  carico  delle  pensioni  ; ed  in  secondo  luogo  per* 
cbé,  scritta  come  fu,  e collocata  io  questo  titolo,  la  disposi- 
tione  sarebbe  non  esatta  e fuori  di  luogo.  La  ritenenza  di 
cui  si  tratta  in  quest’arlieolo  è relativa  assai  meno  alle  pen- 
sioni di  coi  ai  i detto  negli  articoli  precedenti,  che  a quelle 
di  eni  si  dirà  negli  articoli  successivi  ; ondecbè  erroneamente 
ai  direbbe  essere  scopo  della  ritenenta  di  sopperire  al  carico 
delle  pensioni  già  dette,  ed  ollrecciò,  dando  alla  disposizione 
di  questuar ticolo  l’aspetto  di  un  provvedimento  per  reseco* 
sione  della  legge,  la  sede  sua  sarebbe  fra  le  disposizioni  ge- 
nerali, e non  mai  in  questo  titolo  che  tratta  del  solo  diritto 
alla  giubilazione. 

La  Commissiouemi  ha  perciò  incaricato  di  proporvi  la  «op- 
pressione della  suddetta  aggiunta. 

Art.  8.  — Il  primo  paragrafo  di  quesl’arlieolo  contiene 
uo'eecezione  affatto  singolare  alla  regola,  secondo  la  quale 
oltre  il  maximum  non  è lecito  di  progredire  ; questa  ecce- 
zione consiste  in  ciò  che  per  la  perdila  assoluta  della  vista  o 
dell'uio  delle  mani  o dei  piedi,  ovvero  di  due  di  questi  mem- 
bri, la  pensione  progredisci  oltre  il  maximum,  e sii  accre- 
sciuta di  una  melòdi  esso.  Trattandosi  di  una  eccezione,  sopra 
qualunque  altra,  straordinaria,  questa  disposizione  era  Cuora 
presso  di  noi,  confò  nella  legge  francese,  limitata  ai  casi 
espressamente  indicati,  escluso  qualunque  altro  ; ma  il  nuovo 
progetto  si  allontanò  assai  da  questo  limite,  estendendo  la 
medesima  eccezione  a tutte  le  altre  infermità  equivalenti  ; 
la  qua!  cosa  è sembrata  alla  vostra  Commissione  esuberante 
e pericolosa,  sia  perché  non  è guari  possibile  immaginare  in- 
fermità equivalenti  alla  perdita  intiera  della  vista  o dell'uso 
delle  mani  o dei  piedi,  sia  perché  quando  alcuno  potesse  tro- 
varsi che  veramente  equivalga,  l'applicazione  della  regola 
generale  del  maximum  meglio  converrebbe  che  l’ara  mettere 
assimilazioni  sempre  pericolose,  perchè  soggette  ad  arbitri! 
inevitabili. 

Queste  considerazioni  non  sono  egualmente  applicabili  al 
secondo  alinea  dell’articolo  8,  ove  ai  tratta  non  di  eccezione 
straordinaria,  ma  sibbeoe  dell'ordinaria  applicazione  della 
tariffa  ne’snoi  limiti  naturali,  e d'infermità  alle  quali  noe  i 
difficile  che  molte  si  trovino  equivalenti.  La  vostra  Commis- 
sione ha  creduto  che  sia  equo  di  ammettere  in  qaesti  casi  la 
proposta  facilitazione  die  a scanso  di  arbitri!  non  crasi  am- 
messa nel  regolamento  del  4831 , benché  si  trovasse  nella 
legge  di  Francia,  da  coi  la  nostra  fa  tratta  in  molte  parti, 
ma  fila  crede  necessario  che  queste  infermità  equivalenti 
siano  determinate  preventivamente  per  decreto  reale,  non 
mai  per  disposizione  speciale  io  ciascun  caso,  e vorrebbe 
perciò  che  a somiglianza  di  eiò  che  si  era  fatto  nel  primo 
progetto,  si  facesse  menzione  di  tale  decreto  io  quest'arti- 
colo, non  sembrando  che  a ciò  provveda  sofficien temente  la 
disposizione  dell'articolo  àt,  espressamente  ristretta  ai  modo 
di  accertare  le  cause,  la  natara  e gli  effetti  delle  infermità,  la 
qnai  cosa  è affatto  diversa  dal  determinare  quali  infermità. 


per  la  natura  e per  gli  effetti  loro  accertati,  si  debbano  con- 
siderare equivalenti  a quelle  che  sono  specificale  nel  l'ar- 
ticolo 8. 

Per  l'opposto  la  Commissione  ba  creduto  che  si  possa  op- 
portunamente tralasciare  la  menzione  fatta  e ripetuta  nei  due 
paragrafi  di  quest'articolo  delta  provenienza  delle  infermità 
dalie  cause  accennate  dairarlicolo  3,  menzione  affatto  inutile, 
mentre  la  sezione  seconda,  composta  quasi  unicamente  di 
quest'articolo,  esclude  pel  suo  titolo  le  ferite  od  infermità 
non  contratte  per  cagione  di  servizio. 

Art.  9.  — Alle  parole  infirmila  contemplate  nell’ articolo  4 
sostituendo  In  ferinità  meno  grafi,  si  risparmierà  di  riman- 
dare senza  bisogno  ad  un'altra  disposizione,  e sarà  quest'ar- 
ticolo messo  d’aeeordo  colla  proposta  soppressione  dell'arti- 
colo 4. 

Art.  ti.  — Alcune  importanti  variazioni  si  sono  fatte  col 
nuovo  progetto  a eiò  che  si  era  proposto  nell'antico,  relati- 
vamente ai  militari  che  appartengono  a corpi  speciali. 

Colla  prima  si  esclusero  i luogotenenti  generali  dal  bene- 
fizio della  pensione  del  grado  superiore  conceduto  a tutti  gli 
altri  militari  di  questi  corpi  ; 

Colla  seconda  si  é raddoppiato  il  numero  degli  anni  di 
grado  necessari  per  aver  ragione  a quel  beneficio  ; 

Colla  lena  si  aggiunse  la  condizione  di  veofanni  di  per- 
manenza non  interrotta  nelle  armi  speciali; 

E con  una  quarta  si  distinsero  i casi  di  giubilazione  per 
l'anzianità  da  quelli  di  pensione  per  infermità  o ferite. 

Di  queste  variazioni  la  Commissione  si  è occupala  riparti- 
tamenle,  ed  io  mi  fo  debito  di  riferirvi,  o signori,  per  cia- 
scuna di  esse  le  principali  osservazioni  che  occorsero. 

Escludere  i soli  luogotenenti  generali  delle  armi  speciali 
dal  beneficio  di  una  pensione  maggiore  di  quella  che  loro 
spetterebbe  pel  grado  loro,  parve  alla  Commissione  essere 
cosa  non  bene  d’accordo  colle  ragioni  per  le  quali  siffatto 
beneficio  fu  concedalo,  e sarebbe  conservato  a favore  di 
tutti  gli  altri  che  appartengono  alle  stesse  armi,  ragioni  che 
per  la  massima  parte  si  applicano  egualmente  ai  luogote- 
nenti generali,  e per  alcuni  riguardi  sono  anzi  da  valutare 
maggiormente  in  favor  loro. 

Motivo  di  questa  esclusione  sembra  essere  stato  il  consi- 
derare che  senza  di  essa  la  pensione  assegnata  ai  generali 
dalla  nuova  tariffa  sarebbe  nei  tempi  di  pace  cosa  esclusi- 
vamente riservata  ai  luogotenenti  generali  delle  armi  spe- 
ciali, posdacbè  lutti  gli  altri  sono  esclusi  dalla  promozione 
al  grado  di  generale,  e cosi  anche  più  dalla  pensione  pei  ge- 
nerali stabilita,  se  durante  almeno  una  campagna  non  hanno 
avuto  H comando  io  capo  dell'armata  o quello  di  un  corpo 
di  armata  formato  di  più  di  una  divisione,  ovvero  non  hanno 
esercitato  la  carica  di  capo  delio  stato  maggiore  generale 
delParmaU. 

La  Commissione  riconobbe  tutta  la  giustezza  e la  forza 
di  questo  motivo,  ma  riflettendo  che  i regolamenti  finora 
veglianti  davano  bensì  ai  luogotenenti  generali  delie  armi 
spedali  un  titolo  per  ottenere  pensione  maggiore  di  quella 
che  era  stabilita  per  tutti  gli  altri,  ma  lasciavano  affatto  in- 
determinato l'aumento  da  farsi,  perché  non  era  da  legge 
determinato  rassegnamento  dovuto  ad  un  generale,  e consi- 
derando per  altra  parte  che  grandissima  differenza  passa  fra 
il  oon  concedere  la  pensione  del  grado  superiore  e l'assoluta 
esclusione  da  qualsiasi  benefido,  opinò  che  meglio  si  prov- 
vederebbe  assegnando  ai  luogotenenti,  che  tutte  riuniscono  le 
condizioni  volute  dalla  legge,  invece  della  pensione  del  grado 
superiore,  l’aumento  che  coU'articolo  13  è conceduto  ai  mi- 
litari di  qualunque  arma  dopo  dodici  anni  di  servizio  nello 
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stesso  grado,  il  quale  termine  sarebbe  per  essi  ristretto  nel 
modo  stabilito  pei  militari  delle  armi  speciali. 

intorno  alla  seconda  variazione,  quella  cioè  che  raddoppia 
gli  anni  di  grado  necessari  pel  conseguimento  della  pensione 
maggiore,  la  Commissione  si  è divisa  in  due  opinioni,  soste- 
nendo gli  uni  che  si  debba  mantenere  il  termine  limitalo  ai 
due  anni  (inora  richiesti,  ed  opinando  gli  altri  che  si  possa 
giustamente  aumentare  nel  modo  proposto. 

Seiubrara  ai  primi  non  aversi  sufficienti  motivi  di  negare 
adesso  ciò  che  prima  d'ora  si  è conceduto,  non  potersi  que- 
sta condizione  aggravare  senza  discapito  principalmente  di 
quegli  ufficiati  subalterni  che  giunti  al  grado  di  ufficiali,  dopo 
lunghi,  faticosi  e distinti  senili,  difficilmente  potrebbero 
aspettare  il  quarto  anno  di  grado  per  conseguire  il  beneficio 
della  pensione  maggiore,  ed  il  proposto  aumento  di  due 
anni  ai  due  che  finora  si  richiesero  essere  in  contraddi- 
zione colla  regola  mantenuta  anche  in  questo  progetto,  di 
ammettere  soli  due  anni  di  grado  come  titolo  sufficiente  per 
aver  diritto  alla  pensione  del  proprio  grado. 

Rispondevano  i propugnatori  della  contraria  sentenza  a- 
vcr*i  motivo  di  variare  la  legge  per  questa  parte  nelle  va- 
riazioni di  gran  lunga  più  importanti  che  dopo  il  regola- 
mento del  IK31  si  souu  fatte  a favore  dei  corpi  speciali,  prin- 
cipalmente per  ciò  che  concerne  l'avanzamento,  il  quale  fu 
più  rapido  in  alcuno  di  essi  di  quello  che  si  ebbe  nelle  armi 
comuni;  potersi  in  altro  modo  provvedere  a quei  pochis- 
simi ufficiali  subalterni  i quali  non  potessero  aspettare  in 
attive  incombenze  il  compimento  del  quarto  annodi  grado; 
e giusto  paragone  non  potersi  fare  tra  due  cose  assai  dispa- 
rate, quali  sono  l'esclusione  del  militare  dalla  pensione  che 
gli  spetterebbe  pel  suo  grado,  e l'atntncssiono  di  lui  non  solo 
alla  pensione  del  suo  grado,  ma  anche  a quella  del  grado 
superiore.  In  entrambi  i casi,  aggiungevasi,  si  tratta  di  fare 
un’eccrzioae  alla  regola  generale  per  cui  spetta  a ciascuno 
ia  pensione  stabilita  pel  suo  grado,  ma  nel  primo  caso  l'ec- 
cezione è tutta  a danno  del  militare  a cui  si  nega  la  pen- 
sione che  gli  competerebbe  secondo  la  regola  generale, 
quando  non  ba  servilo  nel  grado  suo  per  un  tempo  determi- 
nato, mentre  all'opposto  nell'altro  caso  l'eccezione  è tutta 
a favore  del  militare  che  si  ammette  a pensione  assai  mag- 
giore di  quella  rhe  pel  suo  grado  gli  spetterebbe  secondo  la  1 
regola  generale  ; per  la  qual  cosa  è giusto  ebe  nel  primo 
caso  l'eccezione  sia  tenuta  nei  più  stretti  limili,  c nell'altro  j 
invece  il  legislatore  può,  ed  anzi  deve,  ampliare  le  condi- 
zioni della  concessione  eccezionale  in  quel  modo  che  meglio 
giudichi  conveniente,  avuto  riguardo  ad  ogni  cosa. 

In  questa  disparità  di  opinioni,  entrambe  fondale  »u  molivi 
assai  plausibili,  la  maggioranza  della  Commissione  giudicò 
doversi  proporreebesia  mantenuta  la  regola  sinora  osservata, 
ed  ammesso  perciò  che  soli  due  anni  di  grado  bastino  al 
conseguimento  della  pensione  stabilita  pel  grado  superiore.  * 
Passando  quindi  alla  terza  delle  accennate  variazioni,  la 
Commissione  riconobbe  opportuna  l'aggiunta  condizione  di 
vent'auni  di  permanenza  nelle  armi  speciali,  ma  riflettendo 
che  facilmente  può  accadere,  come  di  recente  accadde  assai 
volle,  che  uffiziali  delle  armi  speciali  siano  per  convenienze 
di  servizio  destinati,  anche  loro  malgrado,  a prestarlo  in  al-  : 
tri  corpi,  e riflettendo  che  non  sarebbe  conveniente  né  di 
mettere  ostacolo  a queste  destinazioni,  nè  di  procurar  sem- 
pre il  compenso  di  altri  vantaggi  agli  uffiziali  che  occorra  di 
traslocare  dalle  armi  speciali  alle  eomuni,  ella  enlrò  in  sen- 
timento che  convenga  di  ammettere  la  condizione  della  per- 
manenza per  vent'anni,  senza  richiedere  che  questa  abbia 
ad  essere  non  inierrofto. 


Conseguenza  dell'aggiunta  condizione  di  vent'anni  di  ser- 
vizio nelle  armi  speciali  fu  la  necessitò  di  distinguere  coloro 
che  siano  giubilali  per  ferite  od  infermità,  da  quelli  che 
siano  giubilati  per  anzianità  di  servizio,  perciocché  non  sa- 
rebbe giusto  di  domandare  a chi  si  ritira  per  ferite  od  in- 
fermità contratte  in  servizio  la  precedente  permanenza  di 
vent’anni  nel  servizio  medesimo.  Ma  la  maniera  ed  il  luogo 
in  cui  si  fece  cenno  di  questa  distinzione  lasciano  dubitare  se 
per  tali  feriti  od  infermi  vogliasi  far  cessare  la  condizione 
di  due  o più  anni  di  grado  per  conseguire  la  pensione  del 
grado  superiore.  Trattandosi  in  questo  caso  non  già  di  eser- 
citare il  diritto  a tutti  conceduto  di  essere  ammesso  alla  giu- 
bilazione per  infermità  o per  ferite,  7x0/1(1191*1  sfa  In  du- 
rata del  servizio,  ma  sibbene  di  essere  ammesso  a profittare 
di  un  particolare  privilegio,  il  quale  può  essere  condizionato 
come  meglio  si  creda  dal  legislatore,  la  condizione  del  due 
o quattro  anni  di  grado  potrebbe  essere  mantenuta  senza 
ingiustizia,  ma  sarebbe  certo  assai  dura.  Però  la  vostra  Com- 
missione informata  che  neil'aggiungere  in  fine  di  questo  pa- 
ragrafo te  parole  7uando  trattisi  di  giubilazione  per  anzia- 
nità, si  ebbe  veramente  intenzione  clic  si  applicasse  così  ai 
quattro  anni  di  grado,  come  ai  vent'anni  di  permanenza  nelle 
armi  speciali,  opinò  potersi  ammettere  in  questo  senso  la 
proposta  disposizione,  scrìvendola  in  modo  che  tolga  ogni 
dubbio. 

Anche  il  secondo  paragrafo  di  quest'articolo  diede  luogo 
a qualche  importante  osservazione,  perciocché  non  vide»! 
motivo  di  lasciar  sussistere  pei  soli  marescialli  d’alloggio 
dei  carabinieri  reali,  nel  caso  di  giubilazione  per  infermità  o 
ferite,  la  condizione  dei  due  anni  di  grado  che  sarebbe  lulta 
per  tatti  gli  altri,  e cosi  pure  nel  caso  di  pensione  per  an- 
zianità si  dubitava  se  fosse  conveniente  di  introdurre  per 
essi  soli  la  condizione  di  sei,  invece  di  due  0 quattro  anni  di 
grado. 

Qualora  ai  marescialli  d'alloggio  si  applicassero  le  regole 
medesime  che  sono  stabilite  per  gli  altri  militari  del  loro 
corpo,  e di  tutti  quelli  che  sono  ammessi  allo  stesso  bene- 
fizio della  pensione  del  grado  superiore,  senza  scopo,  e non 
opportuna  s. irebbe  la  conservazione  di  questo  secondo  para- 
grafo dell'articolo  13. 

Ma  considerando  che  motivo  di  richiedere  un  più  lungo 
tempo  di  servizio  in  questo  grado  é probabilmente  la  conve- 
nienza di  conservare  codesti  militari  più  lungamente  nel 
corpo,  e die  l'ampiezza  dei  vantaggi  loro  fatti  dopo  sei  anni 
di  grado,  mentre  sarà  loro  di  stimolo  a compirli,  li  compen- 
serà largamente  del  ritardo,  la  Commissione  si  limita  a pro- 
porre che  la  condizione  del  servizio  sia  tolta  riguardo  alle 
giubilazioni  per  infermità  o ferite,  te  quali  rendendo  l'uomo 
inabile  al  servizio,  escludono  la  convenienza  di  fare  che 
continui. 

Art.  17.  — L’aggiunta  che  ai  è fatta  al  numero  i di  que 
st'articolo  farebbe  credere  che  dal  legislatore  si  consideri 
il  militare  giubilato  come  uon  compreso  fra  gl'individni  che 
cessano  dal  servizio  militare,  quantunque  egli  cessi  vera- 
mente, e cessi  in  tal  modo  che  non  può  essere  costretto  a 
riprenderlo,  nè  ha  diritto  a pretendere  di  esservi  riam- 
messo 

Forse  una  speciale  menzione  del  militare  giubilalo  si  è 
creduto  opportuno  d’introdurrrc  in  quest’articolo  per  evitare 
l’errore  in  cui  taluno  potrebbe  cadere,  considerando  l’uomo 
d’armi  giubilato  non  solo  come  appartenente  ancora  alla  mi- 
lizia pel  grado  che  conservi  e per  la  pensione  di  cui  sin 
provveduto,  ma  altresì  come  persona  che  non  abbia  intie- 
ramente cessalo  dal  servizio,  e la  vostra  Commissione,  quan- 


Digitized  by  CjOO^Ic 


— M\  — 


SESSIONE  DEL  1850 


tunque  non  creda  doversi  posporre  la  conciatone  della  legge 
al  desiderio  di  evitare  simili  errori,  consente  • mantenere  la 
spccia'c  menatone  del  giubilato,  purché  aia  fatta  in  maniera 
che  escluda  l'idea  di  permanenza  al  servizio  militare. 

Art.  t8. — Ter  le  variazioni  che  si  fecero  in  questo  nuovo 
progetto  alle  disposiiioni  contenute  nel  primo  riguardo  al 
servizio  prestato  in  eserciti  stranieri,  sarebbe  determinate 
che  ai  soli  nazionali  autorizzali  sari  tenuto  conto  del  ser-  j 
vizio  fatto  in  altre  armate  regolari,  dopo  di  che  si  aggiunge 
una  speciale  disposizione  per  dichiarare  ebe  non  sari  tenuto 
verun  conto  degli  anni  di  servizio  e delle  campagne  Calte 
contro  la  liberti  e l'indipendenza  d'Italia.  Intorno  a que-  j 
sfoltimi  disposizione  si  è anzitutto  dovuto  osservare  che 
delle  campagne  fatte  in  qualunque  altra  armata  non  è in 
nessun  caso  tenuto  conto,  seeondo  il  disposto  di  quesl’arti- 
eolo  medesimo,  e perciò  riuscirebbe  meno  conveniente  il 
farne  speciale  menzione  in  questo,  che  è caso  per  sé  stesso 
escludente  assai  più  l'idea  che  si  possa  tenerne  conto.  E pas- 
sando quindi  al  complesso  di  qurst’ultima  disposizione  del- 
l'articolo esaminato,  la  Commissione  ha  bensì  riflettuto  che 
qualunque  autorizzazione  di  servire  in  altra  armata  cessa 
tuttavolta  che  si  tratta  di  portare  le  armi  contro  la  patria, 
che  in  paese  così  eminentemente  italiano  come  è il  nostro, 
supporre  che  un  nazionale,  comunque  autorizzato,  si  armi  a 
combattere  contro  la  libertà  e l'indipendenza  d’Italia,  é sup- 
porre cosa  che  il  legislatore  dovrebbe  considerare  impossi- 
bile, e che,  se  pure  di  colpa  siffatta  egli  dovesse  occuparsi, 
ciò  non  dovrebbe  essere  in  questa  legge,  od  almeno  dovrebbe 
essere  solamente  per  ordinare  la  piena  ed  assoluta  esclu- 
sione da  qualunque  assegnamento,  noo  già  per  diffalcare  dal 
cooipnlo  di  assegnamento  da  farti  qualche  anno  di  servi-  ! 
zio  c qualche  campagna;  ma  poiché  si  tratta  di  disposi- 
zione la  quale  non  éda  credere  che  mai  riceva  applicazione, 
e noo  sarebbe  scritta  in  questa  legge  che  eome  manifesta- 
zione di  uu  sentimento  che  è sema  dubbio  io  noi  tutti,  la 
Commissione  lia  creduto  di  poter  tralasciare  qualsiasi  pro- 
posta di  emendamento. 

Art.  36.  — La  menzione  che  era  fatta  nel  primo  para- 
grafo di  quest'articolo  di  operai  e di  capi  operai  ha  fatto 
temere  che  s'intendano  esclusi  dal  benefizio  della  pensione 
maggiore  anche  gli  ufficiali  e bassi  ufficiali,  capi  e sotto  capi 
operai  addetti  alle  officine  dell'artiglieria  e del  genio,  per  la 
qaal  cosa  si  aggiunse  un  paragrafo,  nel  quale  si  cercò  di  me- 
glio limitare  la  eccettuazione  falla  col  primo,  ed  alcuni  ai 
dichiararono  non  compresi  nel  medesimo,  i quali  evidente- 
mente ne  sarebbero  esclusi,  anche  quando  si  tralasciasse  di 
farne  espressa  dichiarazione.  Forse  più  esalta,  e certamente 
più  semplice  riuscirà  la  disposizione  di  quest’articolo,  qualora 
sia  «stesa  in  maniera  che  comprenda  precisamente  le  sole 
persone  che  si  vogliono  eccettuale,  ed  escluda  il  bisogno  di 
far  menzione  particolare  di  alcune  fra  quelle  che  non  deb- 
bono Intendersi  contemplate  nella  eccettuazione. 

Art.  *3.  — Un  sentimento  di  riconoscenza  e di  giustizia,  a 
cui  l'intiero  Senato  altamente  partecipava,  fece  introdurre  in 
questa  legge  una  disposizione  per  la  quale,  oppostamente  alle 
regole  generali,  la  legge  medesima  è dichiarala  applicabile 
anche  alle  vedove  ed  alle  famiglie  dei  militari  morti  ante- 
riormente alla  di  lei  promulgazione,  si  veramente  che  si 
tratti  di  morti  nell'anima  guerra,  o per  conseguenza  imme- 
diata di  essa. 

Un  sentimento  egualmente  nobile  e generoso,  ma  non  e- 
gualmcnte  opportuno,  diede  spinta  ad  associare  nella  stessa 
disposizione  le  vedove  e le  famiglie  di  tutti  i militari  che  j 
siano  morti  anteriormente  alla  promulgazione  di  questa  legge, 


anche  per  cause  indipendenti  dal  servizio,  la  quale  aggiunta 
non  è chi  non  veda  quanto  tolga  al  pregio  della  eccezione 
che  si  volle  fare  per  le  sole  vittime  della  recente  guerra  ita- 
liana, e quanto  aggraverebbe  la  condizione  del  pubblico  era- 
rio, troppo  diversa  da  quella  che  si  vorrebbe  per  secondare 
ogni  sentimento  generoso. 

La  vostra  Commissiono  vi  propone  perciò,  auo  malgrado, 
di  non  ammettere  l’aggiunta  proposta,  ma  nel  tempo  mede- 
simo esprime  il  suo  vivo  desiderio  che  nel  bilancio  del  Mi- 
nistero della  guerra  continui  ad  esser  fatto  un  sufficiente 
assegnamento  per  la  distribuzione  di  annuali  sussidi  alle  ve- 
dove ed  alle  famiglie  dei  militari  che  cessarono  di  vivere  an- 
teriormente a questa  legge,  c non  sono  compresi  nella  bene- 
fica disposinone  di  quest'articolo. 

Art.  kh.  — Tralasciando  le  osservazioni  che  altra  volta  si 
fecero  intorno  al  concedere  alla  vedova  una  porzione  della 
pensione  a cui  il  marito  morendo  non  aveva  ancora  diritto, 
la  Commissione  sì  .limila  ad  osservare  che  sede  naturale  di 
quest'articolo  serebbe  non  già  fra  le  disposiiioni  generali, 
ma  piuttosto  immediatamente  dopo  l'articolo  53,  del  quale 
sarebbe  anzi  opportuno  ebe  questa  disposizione  facesse  parto. 

E siccome  sarebbe  evidente  errore  quello  di  concedere 
alla  vedova  il  quarto  della  pentirne  dovuta  al  marito,  quando 
pensione  alcuna  non  era  al  medesimo  domita,  la  Commissione 
crede  che  invece  del  quarto  di  una  pensione  ebe  al  marito 
vivente  non  spetterebbe,  si  debba  concedere  alla  vedova  il 
quarto  deU'assegoamenlo  di  riforma,  a cui  egli  aveva  diritto 
coerentemente  al  secondo  paragrafo  dello  stesso  articolo  33, 
contando  al  momento  della  sua  morie  venticinque  anni  di 
servizio. 

Art.  47.  — Poiché  in  quesl'arlicoto  si  stabilisce  che  agli  im- 
piegali di  eui  vi  è fatta  menzione  sarà  egualmente  applicata 
la  tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa  a questa  legge,  non 
vedesi  quale  norma  si  possa  trarre  dalia  tabella  annessa  al 
regolamento  del  9 di  giugno  1831,  citala  in  fine  di  quest'ar- 
colo,  come  norma  da  seguirsi  nel  caso  di  coi  si  tratta. 

E però  la  Commissione  vi  propone  di  riformare  l'articolo 
medesimo  in  modo  che  rimanga  esclusa  ogni  menzione  della 
tabella  ; e dopo  le  osservazioni  ch'io  venni  fin  qui  sottomet- 
tendo al  Senato,  altro  non  mi  rimane,  o signori,  a compi- 
mento del  mio  officio,  se  non  die  vi  presenti  gli  emen- 
damenti che  la  Commissione  ha  giudicato  opportuni,  ed  in 
nome  di  lei  vi  proponga  di  adottare  la  proposta  legge  cosi 
emendata. 

Articoli  emendati. 

Art.  3.  Le  ferito  ricevuto  in  guerra  od  in  servizio  coman- 
dato, e le  infermità  provenienti  in  modo  ben  accertalo  da  fa- 
tiche, eventi  o pericoli  del  servizio,  danno  diritto  alla  giu- 
bilazione allorquando  il  militare  è per  esse  divenuto  ina- 
bile a continuare  ed  a riassumere  più  tardi  il  servizio. 

Art.  3. 1 militari  andranno  soggetti  ad  una  ritonenza  sulle 
loro  paghe,  la  quale  sarà  determinata  da  una  legge  generale 
intorno  la  ritonenza  sugli  stipendi  dei  pubblici  funzionari. 

Art.  7.  La  cecità,  l’amputazione  o la  perdita  assoluta  del- 
l'uso delle  mani  o dei  piedi,  danno  diritto  al  maximum  della 
pensione  di  giubilazione  aumentata  della  metà. 

L'amputazione  o la  perdita  assoluta  di  una  mano  o di  un 
piede,  e le  infermità  dichiarato  per  decreto  reale  equivalenti 
a tale  perdita,  danno  diritto  ai  maximum  della  pensione. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  non  si  ha  riguardo  alla  durala 
qualooqoe  sia  dei  servizi  prestati. 

Art.  8.  Le  ferite  e le  infermità  meno  gravi  danno  diritto  al 
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minimum  della  pensione,  se  il  militare  non  La  diritto  a giu- 
bilazione per  la  sua  anzianità  di  servizio. 

Art.  1 1 . 1 militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e dei  ea- 
valleggleri  di  Sardegna,  finché  queste  corpo  attende  alle  in- 
combenze che  gli  sono  attualmente  affidale,  e quelli  dei  corpi 
reali  dello  stato  maggiore  generale,  del  l’artiglieria  e del  ge- 
nio, sino  al  grado  di  maggior  generale  inclusi  vanente,  hanno 
ragione  alla  pensione  assegnala  al  grado  immediatamente 
superiore,  purché,  trattandosi  di  giubilazione  per  anzianità, 
contino  due  anni  di  servizio  nel  grado  loro  in  una  di  tali 
armi,  e venti  anni  di  permanenza  in  una  o più  delie  mede- 
sime. * 

I marescialli  d’alloggio  dei  carabinieri  reali  non  hanno  di- 
ritto alla  pensione  pel  grado  superiore  nel  caso  di  giubila- 
zione per  anzianità,  qualora  da  essi  non  si  cootino  sei  anni  di 
servizio  nel  loro  grado. 

Art.  li.  Talli  1 militari  non  contemplati  nell'articolo  prece- 
cedente,  se  avranno  compili  dodici  anni  di  servizio  attivo 
nello  stesso  grado,  avranno  diritto  all'aumento  di  un  qninto 
della  pensione  loro  spettante. 

Lo  stesso  diritto  competerà  ai  luogotenenti  generali  delle 
armi  indicale  nel  medesimo  articolo,  dopo  doe  anni  di  attivo 
servizio  nel  grado  loro,  purché  ne  contino  venti  di  perma- 
nenza in  quelle  armi. 

Art.  (6.  Non  è computato  nel  servizio: 

1*  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l'individuo  è giubililo 
od  altrimenti  cessa  dal  servizio  militare  sino  al  giorno  della 
soa  riammissione. 

(Il  resto  come  nel  progetto.) 

Ari.  il.  Qualunque  servizio  effettivo  si  compaia  per  intiero 
sino  al  compimento  degli  anni  richiesti  pel  conseguimento 
del  minimum  della  pensione,  o quanto  al  tempo  eccedente: 

II  servitio  dello  stato  maggiore  delle  piaste  oon  classificate 
fra  le  piazze  Torli,  fortezze  e forti,  nel  battaglione  veterani 
e nei  veterani  dell’artiglieria  e del  genio  i compatito  solo 
per  metà  ; 

Il  servizio  che  il  militare  ha  prestato  come  offiziale  in  so- 
prannumero del  battaglione  veterani  o comunque  nei  bat- 
taglione invalidi  di  terraferma  o di  Sardegna  non  é compu- 
tato ; 

II  servitio  però  degli  uffiziaff  e bass’uffixiali  ebe  fanno  parte 
dello  slato  maggiore  del  corpo  veterani  ed  invalidi,  ovvero 
sono  addetti  al  Ministero  della  guerra,  agii  uffizi  da  lai  di- 
pendenti, all'accademia  militare,  od  al  collegio  dei  figli  dei 
militari,  tuttoché  appartenenti  comunque  agli  anzidetti  corpi, 
è compatito  per  intiero; 

11  servizio  prestato  dai  commissari  di  leva  in  questa  ioro 
qualità  è per  metà  computato  in  aumento  alia  pensione  che 
loro  spetta,  ove  sia  loro  applicato  il  primo  alinea  del  pre- 
sente articolo. 

Art.  13.  Sono  eeeettnati  dai  vantaggi  fatti  eogli  articoli  II 
e 1)  ai  corpi  spedali.i  veterinari,!  capi  sarto,  calzolaio, sel- 
laio e morsaro,  f maniscalchi,  i sellai,  il  trombettiere  mag- 
giore, li  capo  musica,  il  sergente  ed  i caporali  tamburini,  i 
tamburini,  ( trombettieri  cd  i vivandieri. 

Art.  31  Le  vedove  dei  militari  morti  o mentre  godevano 
della  pensione  di  ritiro,  o comunque  vi  avevano  diritto,  e non 
contemplate  alPartfcolo  SA  della  presente  legge,  avranno  ra- 
gione al  quarto  della  pensione  che  competeva  al  marito  al- 
l'epoea  in  eni  cessò  dal  servizio  attivo  o di  aspettativa,  pur- 
ebè  il  matrimonio  sia  anteriore  di  due  anni  a delta  epoca,  o 
sia  nata  prole  dal  matrimonio  contratto  prima  dell’epoca 
stessa. 

Le  vedove  dei  militari  riformati  dopo  38  anni  di  servizio, 


0 morii  in  attività  dopo  aver  servito  per  egual  tempo,  avranno 
ragione  al  quarto  dcU’assegnamento  di  riforma  concesso  o 
spettante  al  marito  alla  stessa  condizione  che  é indicata  nel- 
l’alinea precedente. 

Art.  A3. 1 militari  giubilati  per  ferite  od  infermità  contratte 
in  servizio  oelle  campagne  dell’ultima  guerra,  le  vedove  ed 

1 figli  di  militari  che  fossero  morti  nella  guerra  medesima,  o 
per  conseguenza  immediata  di  essa,  saranno  ammessi  a go- 
dere della  disposizioni  di  questa  legge,  purché  cessino  gli 
assegnamenti  dei  quali  si  trovassero  provvisti  allo  stesso  ti- 
tolo in  virtù  di  anteriori  provvedimenti  del  Governo. 

Art.  AA.  (Compreso  nell'articolo  53) 

Art.  Ab.  La  tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa  stia  pre- 
sente legge  sarà  per  l’avvenire  applicata  anche  a tutti  quegli 
impiegati  che  a tenore  di  speciali  regolamenti  hanno  per 
assimilazione  diritto  alia  pensione  stabilita  per  un  grado 
militare. 


Pntsioni  e giubilazioni  militari. 

Relation*  del  minitiro  della  guerra  e marina  (Là  Masmoiu) 
37  maggio  1830  con  cui  ripresenla  alla  Camera  il  pro- 
getto di  legge  modificato  e approvato  dal  Senato  nella  tor- 
nata del  t8  stesso  mese. 

Sianoli!  — Io  aveva  l'onore  di  presentare  alla  Camera  sul 
principio  della  Sessione  attuate  nn  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari  conforme  quasi  intieramente  ad  altro  pro- 
getto stato  votato  nella  Sessione  ora  scorsa  dat  Senato  del 
regno,  e la  Camera  lo  adottava  non  ha  guari,  introducendovi 
parecchi  notabili  miglioramenti  e modificazioni. 

Il  Senato,  adottando  ora  la  maggior  parte  di  siffatte  modi- 
ficazioni, giudicò  opportuno  di  conservare  taluna  delle  dispo- 
sizioni primitive  e d’introdurne  anche  delle  nuove  , emen- 
dando altresì  alcuni  difetti  di  redazione  sfuggiti  nella  prima 
discussione. 

Mentre  quindi  devo  presenterò  di  bel  nuovo  Torà  detto 
progetto  alle  deliberazioni  di  questa  Camera,  devo  pure  ac- 
cennarle brevemente  le  più  notabili  variazioni  introdottevi. 

Anzitutto  il  Senato  ridusse  di  bel  nuovo  a 35  anni  il  tempo 
di  servizio  richiesto  per  la  giubilazione  degli  ufficiali  subal- 
terni, dei  bass’nfficiali  e soldati , ridocendo  per  naturai  con- 
seguenza proporzionatamente  la  tariffa  delle  pensioni  asse- 
gnate a quei  primi. 

Tali  erano  pure  le  primitive  proposte  del  Governo  , ed  io 
non  potrei  che  pregare  la  Camera  di  accoglierle  interamente  ; 
al  qual  uopo  mi  giova  soggiungere  che  il  divario  fra  i due  si- 
stemi è forse  meo  grave  che  a prima  vista  non  paia,  o sia 
che  si  consideri  Tinfloenza  che  debbano  esercitare  sofia 
buona  composizione  dell'esercito,  o sia  che  si  abbia  l'occhio 
agl’interessi  dell'erario. 

Egli  é eerto  che  gli  officiali  subalterni  e i biss'ufficiali  e 
soldati,  che  hanno  prestato  un  servizio  di  35  anni,  non  pos- 
sono piò  riuscire  di  molta  utilità  neH’arniata  attiva  corno 
quelli  che  già  sono  affranti  da  lunghe  e quotidiane  fatiche  e 
dalla  vita  più  aspra  e dora,  e dovrebbero  di  necessità  essere 
per  lo  più  collocati  nei  corpi  sedentari. 

D'altra  parte,  sebbene  il  progetto  che  propongo  all'appro- 
vazione della  Camera  tratti  più  largamente  i basa’nffSciaii  e 
soldati,  questa  maggiore  larghezza  é compensata  dalla  mag- 
giore moderazione  delle  pensioni  del  tenenti  é sottotenenti, 
e che  se  le  giubilazioni  cosi  anticipate  riusciranno  maggiori 
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In  numero  ed  io  durala,  riuscirà  per  oo  altro  verso  minore 
il  numero  dei  militari  ia  servizio  sedentario,  la  coi  spesa  è 
pur  sempre  maggiore  della  pensione  ed  è sopratutto,  quando 
ia  fona  di  tali  corpi  aia  soverchia , di  poca  utilità  per  io 
Stato.  Io  spero  quindi  die  la  Camera  adotterà  essa  pare  que- 
sta nuova  proposta. 

Il  Senato  modificò  altresì  le  dispoaitiooi  del  progetto  di 
legge  in  ordine  a quei  vantaggi  elle  le  leggi  attuali  accordano 
ai  militari  delle  armi  speciali,  e che  la  Camera  aveva  assog- 
gettati atta  condizione  di  quattro  anni  di  grado  e di  venti 
anni  di  non  interrotto  servisi©  , escludendone  ad  un  tempo  i 
luogotenenti  generali.  Nel  nuovo  progetto  gii  anni  di  grado 
richiesti  sono  di  nuovo  ridotti  a due  soltanto  , secondochè  è 
attualmente  stabilito  ; e la  coedizione  dei  venti  anni  di  ser- 
vizio nell’arma  è conservata,  solo  sopprimendosi  la  clausola 
della  non  interruzione,  e dò  per  non  impedire  il  Governo  di 
valersi  utilmente  in  altri  temporanei  servizi  dell'opera  di  al- 
cun ufficiale  delle  arai  speciali.  Quanto  poi  ai  luogotenenti 
generali , essi  sono  bensì  sempre  esclusi  dal  detto  favore,  se 
non  che  si  accorderebbe  loro  l'aumento  del  quinto  dopo  due 
soli  anni  di  grado,  il  quale  beneficio  è per  essi  molto  minore 
del  primo,  intaotocbè  stabilisce  una  differenza  tra  la  pensione 
loro  e quella  pei  maggiori  generali  delle  stesse  armi. 

Finalmente  furono  esclusi  dal  beneficio  ora  detto  i sem- 
plici soldati  di  artiglieria  e del  genio,  siccome  quelli  per  cui 
non  militavano  le  stesse  ragioni  eòe  pei  graduali. 

Con  altra  deliberazione  il  Senato  ba  escluso  dal  eompulo 
del  servizio  olile  per  la  giubilazione  ii  servizio  prestato  an- 
teriormente alla  surrogazione  ordinaria,  quando  fra  qnallo  e 
la  surrogazione  aia  scorso  l’intervallo  di  un  anno. 

La  Camera  dei  deputati  avea  esteso  il  beneficio  della  legge 
Dorella  alle  vedove  dei  militari  morti  anteriormente  alla  pro- 
mulgazione di  essa.  Siffatta  deliberazione  suggerita  da  qnei 
sensi  di  generosità  che  sono  in  questa  Camera  mi  potenti, 
dovrebbe  trarre  per  logica  oonaegnenza  ebe  la  nuova  legge 
fosse  altresì  applicata  ai  militari  stali  collocati  prima  d’ora 
In  ritiro,  siccome  quelli  che  hanno  assai  maggior  titolo  delle 
loro  vedove  ai  favori  della  nazione.  Onde  sarebbe  seguito  un 
aumento  gravissimo  ed  affatto  incomportabile  nelle  attuali 
condizioni  al  pubblico  erario.  Queate  considerazioni  hanno 
Indotto  il  Senato  a sopprimere  siffatta  larghezza. 

Vero  è che  le  leggi  anteriori  non  provvedevano  sufficien- 
temente per  le  vedove  dei  militari,  ma  il  Governo  soleva  tut- 
tavia accordare  loro  pensioni  o sussidi  che,  «ebbene  scarsi, 
tuttavia  importano  attualmente  una  somma  ragguardevole 
contemplata  in  bilancio  , parte  alla  categoria  hi,  Assegna- 
menti diversi , la  massima  parte  poi  alla  categoria  Casuali. 

Il  Governo  ooofids  ebe  il  Parlamento  continuerà  anche  per 
ravvcnlre  a saneire  le  somme  che  erano  finora  stanziate  per 
soccorrere  sia  ai  militari  afflitti  da  straordinarie  avversità, 
sin  alle  vedove  di  cui  ai  ragiona,  e che  però  potrà  continuare 
a corrispondere  Imo  le  pensioni  ed  i sussìdi  prima  d'ora  ac- 
cordati. 

OndecbA  anche  per  questo  riguardo  io  prego  ia  Camera  di 
voler  sancire  le  nuove  proposte  che  bo  l'onore  di  sottoporle. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  I.  - 

DIRITTO  ALLA  GltZlLAXIOUI. 

Art.  I.  I militari  dell'annata  di  terra  hanno  diritto  alla 
giubilazione  : 

1*  Per  anzianità  di  servizio  ; 


V Per  infermità  o ferite  incontrate  per  ragione  di  ser- 
vizio. 

Art.  fi.  Hanno  diritto  alta  giubilazione  per  anzianità  di  ser- 
vizio: 

Gli  ufficiali  generali , gli  ufficiali  superiori  ed  i capitani 
dopo  trentanni  di  servizio  ; 

I luogotenenti  ed  i sottotenenti,  i biss’uf fidali  ed  I soldati 
dopo  venticinque  anni  di  servizio. 

Però  il  tenente  promosso  capitano  dopo  fiS  anni  di  servizio 
conserva  fi  diritto  alia  pensione  di  tenente,  finché  abbia  l'an- 
zianità richiesta  per  la  pensione  df  capitano. 

Godranno  del  diritto  a questa  giubilazione  dopo  venl’auoi 
di  effettivo  esercizio  delie  loro  funzioni  i cappellani  e gli  uf- 
ficiali sanitari  dell’esercito.  > 

Art.  5.  Le  ferite  ricevute  in  guerra  od  io  servizio  coman- 
dato e le  infermità  provenienti  in  un  modo  ben  accertate  da 
fatiche , eventi  o pericoli  del  aervitio  , danno  diritto  imme- 
diato alla  giubilazione  ogniqualvolta  esse  abbiano  ragionata 
la  cedtà,  l’amputazione  © la  perdila  assoluta  dell’uso  d'ano  o 
piè  membri  od  infermità  equivalenti  a tali  perdite. 

Art.  4.  Le  ferite  od  infermità  meno  gravi  procedenti  pur 
sempre  dalle  cause  accennale  nell'ar liccio  precedente,  ed 
accertate  come  in  esso,  danno  diritto  alla  pensione  solo  al- 
lorquando il  militare  è per  esse  divenuto  inabile  a conti- 
nuare ed  a riassumere  più  tardi  il  servizio. 

Art.  5.  L’esercizio  del  diritto  dei  militari  alla  giubilazione 
per  anzianità  di  servizio  è sospeso  dal  l'aprirsi  d’uoa  guerra 
fino  al  suo  termine. 

Art.  6.  Gli  ufficiati  andranno  soggetti  ad  una  ritmema 
sulle  loro  paghe,  la  quale  sarà  determinata  da  una  legge  ge- 
nerale intorno  la  ritenente  sogli  stipendi  dei  pubblici  fun- 
zionari. 

TITOLO  II. 

TAUIFTA  DELL»  CE* MOSI. 

Sezione  I.  — Pensioni  per  anzianità  df  servizio. 

Art.  7.  I militari  giubilati  per  anzianità  di  servizio  bauoo 
ragione  al  minimum  della  pensione  assegnata  al  loro  grado 
dalla  tabella  annessa  a questa  legge,  ed  inoltre  per  ogni  anno 
di  servizio  eccedente  il  periodo  rispettivamente  determinalo 
dall'articolo  seeondo,  all’aumento  annuo  indicato  dalla  ta- 
bella medesima  sino  al  conseguimento  del  maximum. 

Sezioni  II.  — Pensioni  per  ferite  od  infermità 
contratte  per  ragione  di  servizio. 

Art.  8.  La  cecità,  l'amputazione  o la  perdita  assoluta  del- 
l’uso delle  mani  o dei  piedi,  ovvero  di  due  di  questi  membri, 
danno  diritto  al  maximum  della  pensione  di  giubilazione  au- 
mentato della  metà. 

L'ampuUzione  o la  perdita  assoluta  di  una  mano  o di  un 
piede,  e le  infermità  dichiarate  per  decreto  reale  equivalenti 
a tale  perdita,  danno  diritto  al  maximum  della  pensione. 

Nell'ano  e nell'altro  caso  non  si  ba  riguardo  alla  dorata 
qualunque  sia  dei  servizi  prestati. 

Art.  9.  Le  ferite  e le  infermità  mèno  gravi  danno  diritto 
al  minimum  delta  pensione,  se  i!  militare  uon  ha  diritto  a 
giubilazione  per  la  sua  anzianità  di  servizio. 

Sezione  III.  — Disposizioni  comuni  alte  sezioni 
precidenti. 

Art.  10.  La  pensione  di  ritiro  uon  può  mal  saperare  la 
paga  di  effettività  che  spetterebbe  ai  militare  al  momento 
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della  sua  giubilazione,  eccettualo  il  caso  prcTisio  al  primo 
alinea  dell’articolo  8. 

Per  l'effetto  del  presente  articolo  sono  considerati  far  parte 
della  paga  gli  assegnamenti  in  natura  stabiliti  dai  regola* 
menti  pei  basa1  ufficiali  e soldati  ; e per  gli  ufficiali  delio  stato 
maggiore  delle  piane  l'indennità  d'alloggio. 

TITOLO  IH. 

dil  gradii  a on  saavizio  coasidehati  come  «orma 

«ELLO  STABILIRE  LA  PtflSIOM  DI  KITIIIO. 

Smorta  I.  — Del  grado. 

ArL  11.  Nell’asaegnamenlo  della  pensione  si  ha  per  norma 
il  grado  effettivo  di  cui  è il  militare  rivestito,  od  a cui  i cap- 
pellani e gli  officiali  di  sanità  sono  assimilati. 

Se  però  il  militare  domandi  di  essere  giubilalo  per  amia* 
Diti  di  servisio  prima  di  avere  esercito  per  due  anni  le  fun- 
iioni del  proprio  grado,  avrà  soltanto  ragione  alla  pensione 
del  grado  rispettivamente  inferiore. 

Tuttavia  egli  sarà  ammesso  a computarci!  tempo  trascorso 
nel  grado  che  occupa  in  aggiunta  a quello  prestato  nel  grado 
inferiore  per  l’effetto  di  cui  Dell'articolo  13. 

Art.  13. 1 militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e dei  ca- 
valleggieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attende  alle  in- 
combente che  gli  sono  attualmente  affidate,  e i militari 
graduati  dei  corpi  reali  dello  stalo  maggiore  generale,  del- 
l’arUgUeria  e del  genio  sino  al  grado  di  maggiore  generale 
inclusi vameote,  hanno  ragione  alla  pensione  assegnata  al 
grado  immediatamente  superiore,  purché,  trattandosi  di  giu* 
bilaxione  per  anzianità,  contino  due  anni  di  servizio  nel  grado 
loro  in  una  di  tali  armi,  e ventanni  di  permanenza  in  nna  o 
più  delle  medesime. 

I marescialli  d'alloggio  dei  carabinieri  reali  non  hanno  di- 
ritto alla  pensione  del  grado  superiore  nel  caso  di  giubila- 
zione per  anzianità,  qualora  da  essi  non  si  contino  sei  anni  di 
servizio  nel  loro  grado. 

Art.  13.  Tutti  i militari  graduati  non  contemplali  nell’arti- 
colo precedente,  se  avraono  compiti  dodici  anni  di  servizio 
attivo  nello  stesso  grado,  avranno  diritto  all'aumento  di  un 
quinto  della  pensione  loro  spettante. 

Lo  stesso  diritto  competerà  ai  luogotenenti  generali  delle 
armi  indicate  nel  medesimo  articolo,  dopo  due  anni  di  attivo 
servizio  nel  grado  loro,  purché  ne  contino  venti  di  perma- 
nenza in  quelle  armi. 

Art.  là.  È computato  negli  anni  di  grado  il  tempo  scorso 
nel  grado  effettivo  ed  in  servizio  effettivo  qualunque  egli  sia  ; 
non  è computalo  però  il  tempo  contemplato  oeU'articolo  di- 
ciaselle,  o scorso  in  congedo  illimitato.  Il  tempo  scorso  in 
aspettativa  è computato  secondo  le  norme  indicate  all'arti- 
colo 10. 

Art.  15.  Nell’applicazione  della  presente  legge  sarà  consi- 
derato come  grado  rispettivamente  superiore  od  inferiore, 
quello  cui  giusta  l'annessa  tabella  viene  assegnala  un  pen- 
sione maggioreo  minore. 

a 

ScziOKt  11.  — Del  »ci  vizio. 

Art.  16.  Il  servizio  utile  al  conseguimento  della  pensione 
si  computa  dal  giorno  della  prima  smmessione  al  servizio  mi- 
litare per  via  di  regolare  arruolamento  o di  nomina. 

Art.  17.  Non  è computato  nel  servizio: 

1*  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  riodividuo  è giubilato 


od  altrimenti  cessa  dal  servizio  militare,  sino  al  giorno  della 
sua  riamai  essi  onc; 

3°  Il  servizio  prestato  anteriormente  alla  surrogazione, 
quando  sia  trascorso  più  d’un  anno  dal  giorno  della  cessa- 
zione dal  servizio  a quello  della  riammeisione  nella  qualità 
di  surrogato  ordinario  ; 

3°  Il  servizio  prestalo  anteriormente  alia  diserzione; 

4°  Il  tempo  di  pena  ed  il  tempo  passato  in  aspettazione  di 
giudizio  seguito  da  condanna  ; 

5°  Il  servizio  di  punizione  prestato  nelle  compagnie  di  ri- 
gore del  battaglione  cacciatori  franchi. 

Art.  18.  Il  servizio  prestato  e le  campagne  fatte  io  altre 
armale  regolari  da  militari  ammessi  nell’esercito  nazionale 
anteriormente  alla  promulgazione  della  presente  legge  sarà 
ragguagliato  al  servizio  prestalo  nell’esercito  medesimo.  Il 
servizio  prestato  in  tali  armate  dai  militari  che  saranno  am- 
messi nell’esercito  nazionale  posteriormente  alla  promulga- 
zione di  questa  legge,  o che  si  presterà  dai  militari  che  già 
vi  appartengono,  sarà  tenuto  in  eooto  soltanto  a favore  dei 
nazionali  autorizzati,  i quali  abbiano  prestalo  vent’auui  di 
servizio  effettivo  nell'esercito  nazionale.  In  tal  computo  però 
le  campagne  fatte  in  delle  armate  estere  non  daranno  di- 
ritto al  beneficio  stabilito  dall’articolo  34.  Non  sarà  parimenti 
tenuto  alcun  conto  degli  anni  di  servizio  e delle  campagne 
fatte  contro  la  libertà  e l'indipendenza  d’Italia. 

Art.  19.  à computato  pel  conseguimento  della  pensione  mi- 
litare il  servizio  prestato  nelle  carriere  civili. 

11  militare  giubilato  che  quindi  venga  ammesso  ad  un  im- 
piego civile  può,  rinunciando  alla  sua  pensione,  conservare 
il  diritto  a che  i servigi  militari  anteriori  gli  vengano  com- 
putali p tf  la  pensione  civile. 

I militari  ammessi  alla  giubilazione  mentre  adempiono  a 
funzioni  civili  e che  hanno  prestato  servizi  civili  per  oltre 
un  decennio,  sono  ammessi  a far  valere  i loro  diritti  alia  pen- 
sione civile  dovuta  alla  carica  di  cui  adempiono  le  funzioni 
invece  della  pensione  militare. 

Art.  30.  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  dagli  ufficiali  collo- 
cati in  questa  categoria  in  virtù  del  decreto  del  ventitré  lu- 
glio mille  ottocentoquarantanove,  sarà  computalo  nel  modo 
determinato  dal  decreto  medesimo. 

Quanto  agli  ufficiali  collocati  in  aspettativa  anteriormente 
al  detto  decreto,  ed  a quelli  riformati  giusta  le  norme  attual- 
mente in  vigore,  il  loro  servizio  sarà  computato  nel  modo 
prescritto  dal  regolamento  del  trentuno  di  dicembre  mille 
| ottocentoquiodici. 

Queste  norme  saranno  osservate  sino  a che  sia  promulgata 
la  legge  sullo  stato  degli  ufficiali. 

Art.  11.  Il  aervizio  provinciale  scorso  effettivamente  sotto 
le  armi  è ragguagliato  al  servizio  d’ordinanza , quello  scorso 
| in  congedo  illimitato  è contalo  per  intiero  nel  computu  degli 
anni  necessari  per  aver  diritto  alla  giubilazione,  ma  non  c 
; valutato  che  per  un  terzo  nel  determinare  la  somma  da  as- 
segnarsi a titolo  di  pensione. 

Art.  33.  Qualunque  servizio  effettivo  si  computa  per  in- 
tiero sino  al  aompimenlo  degli  aoni  richiesti  pel  consegui- 
mento del  minimum  della  pensione,  e quanto  al  tempo  ec- 
cedente : 

II  servizio  dello  stato  maggiore  delle  piazze  non  classificaie 
fra  le  piazze  forti,  fortezze  e forti,  nel  battaglione  veterani 
e nei  veterani  deU'artiglierìa  e del  genio  è computalo  solo 
per  metà. 

Il  servizio  che  il  militare  ha  prestato  come  ufficiale  in  so- 
prannumero nel  battaglione  veterani  o comunque  nei  batta- 
glioni invalidi  di  terraferma  o di  Sardegna  non  è computato. 
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Il  servizio  però  degli  ufficiali  e bast’ufficiali  che  fanno  I 
parte  dello  stato  maggiore  del  corpo  veterani  ed  invalidi, 
ovvero  sono  addetti  al  Ministero  di  guerra,  agli  uffici  da  lui 
dipendenti,  all’accademia  militare,  od  al  collegio  dei  figli 
militari,  tuttoché  appartenenti  comunque  agli  anxidelti  corpi, 
è computalo  per  intiero. 

Il  servino  prestato  dai  commissari  di  leva  in  questa  loro 
qualità  è per  metà  computato  in  aumento  alla  pensione  che 
loro  spelta,  ove  non  sia  loro  applicato  il  primo  alinea  del 
presente  articolo. 

Art.  93.  Agli  ufficiali  del  battaglione  cacciatori  franchi,  ai 
marescialli  d'alloggio,  brigadieri  e carabinieri  nei  carabinieri 
reali,  ai  bass'uffìziali,  brigadieri  e cavalieggieri  nei  cavalleg- 
gieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attende  alle  incom- 
bente che  attualmente  gli  sono  affidate,  il  servitù)  effettivo 
per  essi  prestato  in  dette  armi  e qualità  sarà  aumentato  di 
un  quinto  nel  determinare  la  somma  da  assegnarsi  a titolo  di 
pensione. 

Art.  9&.  Gli  anni  di  campagna  sono  computati  in  aggiunta 
alla  durata  del  servizio  necessario  per  aver  diritto  a) la  pensione. 

Si  considera  servigio  prestato  in  campagna  quello  delle 
truppe  che  Uopo  di  aver  ricevuto  Perdine  dì  formarsi  sul 
piede  di  guerra  9ono  state  disposte  per  agire  contro  il  ne- 
mico, od  qq  corpo  di  esercito  che  occupi  un  paese  estero,  od 
a bordo  in  tempo  di  guerra  marittima. 

Ancorché  la  campagna  avesse  durato  menu  di  dodici  mesi 
essa  è calcolata  per  un  anno  intiero;  ma  nel  mentovato  pe- 
riodo di  dodici  mesi  non  può  computarsi  più  che  una  campa- 
gna, salvo  per  legge  si  dichiari  che  io  quel  periodo  di  tempo 
hanno  avuto  lungo  due  campagne. 

Ai  prigionieri  di  guerra  il  tempo  della  cattività  è compu- 
tato come  servizio  effettivo,  ma  qualunque  ne  sia  la  durata 
essi  non  hanno  diritto  ad  aumento  che  per  la  sola  campagna 
in  cui  rimasero  prigionieri. 

Agli  ufiiziali  dello  stato  maggiore  d’una  piasi*  forte,  agli 
uffixiali  delle  varie  armi  in  essa  comandati  ed  alle  truppe 
che  la  presidiano  è pur  calcolato  come  campagna  il  tempo 
durante  il  quale  tale  piazza  sarà  sottoposta  a blocco  od  as- 
sedio o si  troverà  nella  tona  delle  operazioni  di  guerra  in 
Jslalo  di  difesa. 

Il  servizio  militare  a bordo  in  pace,  o sulla  costa  in  tempo 
di  guerra  marittima  é computo  lo  coll’aumento  della  metà 
sulla  sua  durata  effettiva. 

Seiionr  III.  — Deposizioni  comuni  alle  due  sezioni 
precedenti. 

Art.  95.  Il  tempo  eccedente  gli  anni  intieri  di  servizio  o di 
grado  è computato  per  anao  intiero  quando  oltrepassa  la  du- 
rata di  mesi  sei,  altrimenti  non  è valutato. 

Art.  16.  Sono  eccettuati  dai  vantaggi  fatti  cogli  articoli  19 
e 13  ai  corpi  speciali  i veterinari,  i capi  sarto,  calzolaio, 
sellaio  e morsero,  i maniscalchi,  i sellai,  il  trombettiere  mag- 
giore, il  capo  musica,  il  sergeute  ed  i caporali  tamburini,  i 
tamburini,  i trombettieri  ed  i vivandieri. 

TITOLO  IV. 

protosi  niu  vano  ve  e delle  famiglie  mi  militari. 

Sbuosk  I.  — Tcdove  e famiglie  di  militari  nutrii 
per  ragioni  di  servizio. 

Art.  17.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  battaglia  od  in  ser- 
vizio comandato  hanno  diritto  ad  una  p|jyuone  annua  eguale 
alla  metà  del  maximum  fissato  pel  grado  del  marito,  qua- 
lunque sia  la  durata  dei  servizi  di  lai. 

arnioni  VD.  ISSO  — DpcumrHli  *S 


Lo  stesso  diritto  avranno  le  vedove  dei  militari  morii  io 
seguito  a ferite  riportale  in  battaglia  od  in  servizio,  ovvero 
per  effetto  di  accidenti  della  guerra  o delle  malattie  conta- 
giose od  endemiche,  alle  cui  influente  siansi  dovuti  assog- 
gettare iu  conseguenza  del  loro  servizio,  purché  il  matri- 
monio sia  anteriore  alt’epoca  delle  riportate  ferite  o ma- 
lattie. 

Art.  98. 1 figli  eie  figlie  nubili  minorenni  dei  militari  suin- 
dicati qualora  siano  altresì  privi  di  madre,  o venga  essa  a 
mancare  dopo  la  morte  del  marito,  avranno  ragione  ad  un 
sussidio  equivalente  alla  detta  peusione. 

La  porzione  dei  figli  giunti  a maggiore  età  e delle  figlie 
maritate  andrà  a beneficio  dei  fratelli  e sorelle  nubili  tutta- 
via minorenni. 

Art.  99. 1 figli  dei  militari  suddetti  avranno  pure  un  titolo 
di  preferenza  ai  posti  gratuiti  che  si  facessero  vacanti  negli 
istituti  militari  di  educazione  dello  Stato,  compresovi  il  ritiro 
per  le  figlie  dei  militari,  con  che  adempiano  alle  condizioni 
prescritte  dai  regolamenti  per  Pammessione  ai  medesimi. 

Durante  però  il  soggiorno  loro  in  delti  stabilimenti  eglino 
cesseranno  di  godere  di  quel  sussidio  o porzione  di  sussidio 
che  potesse  personalmente  loro  spettare,  a tenore  degli  arti- 
coli precedenti.  La  delta  porzione  di  sussidio  andrà  io  accre- 
scimento di  quella  onde  godono  i loro  fratelli  e sorelle  se- 
condo le  norme  anzi  indicate. 

Art.  30.  I figli  dei  militari  menzionati  all'articolo  vigeslmo 
ottavo  avranno  ancora  un  titolo  di  preferenza  ai  posti  gra- 
tuiti che  a carico  del  bilancio  della  guerra  saranno  istituiti 
nei  collegi-convitti  nazionali  e negli  istituti  agrari  forestali, 
veterinari,  e di  arti  e mestieri. 

Essi  parimente  andranno  esenti  da  ogni  diritto  di  miner- 
vale  od  altro  che  potesse  essere  imposto  a favore  dello  Stato 
a coloro  che  frequentano  le  sentile  elementari  e tecniche,  e 
godranno  dello  stesso  beneficio  nelle  scuole  secondarie,  se  vi 
daranno  prova  d’idoneità. 

Art.  31.  L'aminessione  ai  posti  gratuiti  indicati  agli  articoli 
vigesimo  nono  e trentesimo  avrà  luogo  preferibilmente  a fa- 
vore delle  famiglie  meno  agiate,  per  decisione  del  Ministero 
di  guerra  e marina  dietro  le  norme  che  il  Governo  prescri- 
verà con  decretò  reale. 

Art.  39.  Se  un  militare  figlio  ed  unico  sostegno  di  on  cieco, 
o di  un  quinqusgensrio,  o di  padre  o madre  vedovi  venisse 
a morte  per  te  cagioni  indicate  nell'articolo  vigesimo  settimo 
della  presente  legge,  i genitori  avranno  ragione  alla  pensione 
stessa  che  è assegnata  alla  vedova,  semprechè  il  militare  non 
abbia  lasciato  vedovi  o figli. 

Se  il  militare  morto  per  le  cagioni  suindicate  fosse  fra- 
tello ed  unico  sostegno  di  orfani  e sorelle  nubili  minorenni, 
avranno  questi  ragione  al  trattamento  fissato  dagli  articoli 
vigesimo  ottavo,  vigesimo  dodo,  e trentesimo  pei  figli  orfani 
di  militari. 

Sezioni  II.  — redove  e figli  di  militari  nutrii 
per  caute  indipendenti  dal  servizio. 

Art.  33.  Le  vedove  dei  militari  morti  o mentre  godevano 
della  pensione  di  ritiro,  o comunque  piovevano  diritto,  e non 
contemplale  all'articolo  96  della  presente  legge,  avranno  ra- 
gione al  quarto  della  pensione  che  competeva  al  marito  all'e- 
poca in  cui  cessò  dal  servizio  effettivo,  o di  aspettativa,  pur- 
ché il  matrimonio  sia  anteriore  di  due  anni  a detta  epoca, o sla 
naia  prole  dal  matrimonio  contratto  prima  dell'epoca  stessa. 

Le  vedove  dei  militari  riformati  dopo  95  anni  di  servizio, 
o morti  in  servizio  effettivo  dopo  aver  servito  per  egual 
tempo,  avranno  ragione  al  quarto  dell'adeguamento  di  ri- 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


forma  concesso  o spettante  al  marito  alla  stessa  condizione 
ebe  è indicala  nell'alinea  precedente. 

Art.  34.  I figli  del  militari  contemplati  nel  precedente  ar- 
ticolo, i quali  fossero  o rimanessero  privi  eziandio  della  ma- 
dre, a» ranno  ragione  ad  un  sussidio  equivalente  alla  pensione 
sovra  stabilita  fino  all'epoca  e nei  modi  indicali  all'articolo 
vigesìmo  ottavo. 

Sezione  III.  — Disposizioni  comuni  alle  sezioni  precedenti. 

Art.  33.  La  vedova  non  ha  diritto  a pensione,  se  il  di  lei 
matrimonio  contratto  mentre  il  marito  si  trovava  in  servizio 
effettivo,  od  in  aspettativa,  non  fu  autorizzato  nel  modo  al- 
lora prescritto  dai  regolamenti  militari. 

Art.  36.  Nel  caso  di  separazione  di  corpo  definitivamente 
pronunciata  contro  la  moglie,  essa  non  ha  ragione,  diventando 
vedova,  ad  alcuna  pensione. 

Similmente  la  vedova  o moglie  o madre  che  passa  ad  altre 
nozze  perde  ogni  ragione  alla  pensione  di  cui  è provveduta. 

Nell'ano  e nell'altro  dei  detti  casi,  i figli,  se  ve  ne  sono, 
godranno  del  trattamento  stabilito  all'  articolo  trigesimo 
quarto. 

Art.  57.  La  pensione  cumulativa  delie  vedove,  degli  orfani, 
o congiunti  di  militari  contemplati  nel  presente  titolo,  non 
potrà  mai  essere  minore  di  lire  cento. 

Art.  38.  Il  Governo  stabilirà  con  apposito  decreto  reale  la 
misura  e le  norme  secondo  le  quali  la  pensione  dovrà  andar 
divisa  tra  la  vedova  ed  i figliuoli,  nel  caso  che  questi  o per 
essere  prole  di  una  prima  moglie,  o per  qualsiasi  altra  ca- 
gione non  abitassero  con  lei. 

TITOLO  V. 

Disposino»!  UÈ»  ESA  LI. 

Ari.  39.  Il  militare  che  soffri  condanna  che  trasse  con  sé 
la  degradazione  non  è più  ammesso  a far  valere,  pel  conse- 
guimento di  una  pensione,  i servizii  militari  da  lui  prestati 
prima  della  condanna. 

Il  diritto  alla  pensione  ed  il  godimento  di  essa  è sospeso: 

1°  Per  condanna  a pena  eccedente  sei  mesi  di  carcere,  du- 
rante il  tempo  della  pena  medesima  ; 

V Per  le  circostanze  che  importano  la  perdita  della  qua- 


lità di  cittadino,  finché  l'individuo  rimane  privo  di  tale 
qualità  ; 

3*  Per  la  residenza  fuori  del  regno  senza  l'autorizzazione 
del  Re. 

Ari.  40.  Le  pensioni  militari  sono  vitalizie;  sono  considerate 
come  debiti)  dello  Stato;  nè  esse  nè  gli  arretrati  di  esse  possono 
cedersi  o sequestrarsi,  eccettuato  il  caso  di  debito  verso  lo 
Stato,  e quelli  previsti  dagli  articoli  tifi  e 118  del  Codice  ci- 
vile. Nel  primo  di  questi  casi  la  ritenzione  non  può  eccedere 
il  quinto,  e negli  altri  il  terzo  deirammonlare  della  pensione. 

Art.  U.  Il  Governo  determinerà  con  decreto  reale  le  forme 
ed  il  modo  con  cui  debbono  accertarsi  le  cause,  la  natura  e 
gli  effetti  delle  infermità,  c gli  altri  titoli  che  danno  diritto 
a pensioni  militari.  Le  forme  ed  il  modo  di  procedere  alla  li- 
quidazione, e di  provvedere  sui  richiami  che  i pensionati  po- 
tranno fare  contro  la  liquidazione  medesima,  saranno  stabiliti 
per  legge  speciale,  c finché  non  sarà  sancita  delta  legge  si 
procederà  per  decreto  reale. 

Art.  42.  Ai  militari  attualmente  in  servizio  si  applicano  nel 
compaio  del  servizio  ((restalo  anteriormente  alla  promulga- 
zione della  presente  legge  le  norme  di  essa  o della  legisla- 
zione anteriore,  secondo  che  il  risultato  riesca  loro  più  fa- 
vorevole. 

Art.  43.  I militari  giubilati  per  ferite  od  infermità  con- 
tratte io  servizio  nelle  campagne  dell’ultima  guerra,  e le  ve- 
dove ed  i figli  di  militari,  che  fossero  morti  nella  guerra 
medesima,  o per  conseguenza  immediata  di  essa,  saranno 
ammessi  a godere  delle  disposizioni  di  questa  legge,  purché 
cessino  gli  assegnamenti  dei  quali  si  trovassero  provvisti  allo 
stesso  titolo  in  virtù  di  anteriori  provvedimenti  del  Governo. 

Art.  44.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si  appliche- 
ranno eziandio  ai  militari  che  furono  collocati  a riposo  dAl 
Governo,  cui  nel  decreto  di  giubilazione  si  fosse  dato  relaliro 
affidamento. 

Art  43.  Con  leggi  speciali  si  accorderanno  ricompense  na- 
zionali ai  militari  ebe  se  nc  rendessero  degni  con  servisi 
eminenti  e straordinari  resi  alla  patria. 

Art.  46.  La  tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa  alla  pre- 
sente legge  sarà  per  l'avvenire  applicata  anche  a tutti  quegli 
impiegati,  che  a tenore  di  speciali  regolamenti  hanno  per  as- 
similazione diritto  alla  pensione  stabilita  per  un  grado  mi- 
litare, seguendo  per  la  durata  del  servizio  le  norme  segnate 
nei  medesimi  regolamenti. 
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Takell*  deito  pensioni  di  ritiro  pei  oililiri  di  ogni  predo. 


DENOMINAZIONE 

MINIMUM 

AUMENTO 

PIA 

OGNI  AMIO 
DI  9IRYIZIO  0 
CAMPAGNA 

MAXIMUM 

Generale  d'annata 

8,000 

100  • 

8.000  1 

Luogotenente  generale 

4,200 

90  • 

8,000 

Maggior  generale  . 

5,300 

80  » 

4,500 

Colonnello • 

2,700 

45  > 

3,800 

Lu.goten.Bte  colonoeilo  

2,180 

42  . 

3,000  j 

Maggiore 

1,800 

35  t 

2,500 

Capitano 

1,400 

25  > 

1,900 

Luogotenente 

920 

24  • 

1,400 

Veterinario  in  la 

920 

24  t 

1,400 

Sottotenente 

720 

22  50 

1,170  | 

Veterinario  in  2*  . . 

710 

22  50 

1,170  | 

! Guardarne 

840 

48  » 

840  | 

Maresciallo  d’alloggio  dei  carabinieri  reali 

840 

18  » 

840 

Furiere  maggiore,  sotto-aiutante  di  contabilità  

360 

14  80 

050 

• Tamburo  maggiore,  trombettiere  maggiore,  capo-musica  .... 

380 

14  HO 

880  | 

Furiere 

300 

li  » 

520 

Sergente,  capo-armaiuolo , infermiere  maggiore  

300 

ti  » 

520  | 

| Caporale  maggiore 

220 

it  » 

400 

j Caporale  furiere,  caporale,  capo-sarto,  capo-calzolaio,  capo-morsaro, 
, capo-sellaio  ♦ * 

220 

9 . 

400 

! Brigadiere,  vice- brigadiere  ed  appuntato  dei  carabinieri  reali  . . . 

220 

9 > 

400 

| Suonatore,  trombettiere  di  cavalleria  e d'artiglieria 

250 

9 » 

400  | 

Sellaio,  morsaro,  armaiuolo,  infermiere,  maniscalco  

220 

9 . 

400 

Sotto-caporale,  tamburo,  trombettiere,  soldato,  vivandiere.  . . . 

220 

• * 

7 80 

380  f 

- | 

Pernioni  e iraàilaoom  militai. 

Relation*  falla  alla  Camera  TU  giugno  1880  dalla  Com- 
missione composto  dei  deputali  Ricci  Givuvri,  Favuat, 
Bks,  Trotti,  Cossato,  Dabomioa,  e Petitti,  relatore. 

Skmiii  1 — Compio  per  ia  seconda  rolla  aH’onorevole  man- 
dato di  riferirvi  sul  progetto  di  legge  delle  pensioni  e giubi- 
lazioni militari. 

Il  ministro  della  guerra  net  riprodurvi  tal  progetto  addi  27 
scorso  maggio  con  apposita  relaiione  vi  espose  brevemente 
le  più  notabili  variazioni  introdottesi  dal  Senato. 

Recato  questo  progetto  di  bel  nnovo  negli  uffizi,  la  mag- 
giorità di  questi  (5  contro  2}  accettò  le  sopraccennale  modi- 
ficazioni, e commise  ai  suoi  commissari  d'insistere  calda- 
mente nella  Commissione,  onde  il  progetto  medesimo  si 


approvasse  qual  era  venuto  dal  Senato  senza  variazione  di 
sorta. 

La  vostra  Commissione  procedette  ciò  nondimeno  al  suo 
particola  rinato  esame,  e veuUiù  prima  se  dovesse  porre  in 
discussione  solamente  gli  articoli  emendati,  oppure  se  dovesse 
nuovamente  discutere  l'intiero  progetto,  e coocbiusc  che, 
quantunque  fosse  senza  alcun  dubbio  nel  suo  diritto  di  pro- 
porvi variazioni  anche  rispetto  agli^arlicoli  già  votati  da 
questa  Camera,  ciò  nullameno  una  ragione  di  convenienza 
doveva  indurla  a rispettare  le  recenti  deliberazioni  di  questa. 

Passò  allora  la  Commissione  ad  esaminare  uno  ad  uno  gli 
emendamenti  introdotti  dal  Senato,  e notò  ebe  alcuni  di  essi 
sono  lievissimi,  e si  riferiscono  alla  forma  piultoslocbè  alla 
sostanza,  altri  invece  cambiano  essenzialmente  gli  articoli 
votati  da  questa  Camera,  ma  non  modificano  però  lo  spirito 
e dirò  ansi  l'economiA  generale  delia  legge. 
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I punti  bu  cui  s’iotrodussero  le  variazioni  di  cui  si  IrslU 
sono  suscettibili  di  molta  controversia;  gli  argomenti  favore- 
voli e contrari  furono  gii  lungamente  sviluppali  ia  questa 
Camera  e nel  Senato,  come  gii  il  furono  e il  saranno  in  tutti 
i Parlamenti  io  cui  si  discusse  o si  discuterà  ia  legge  in  di- 
scorso, e le  differenti  deliberazioui  prese  o da  prendersi  in 
proposito  non  furono  nè  saranno  la  conseguenza  dell'assolato 

0 riconosciuto  vantaggio  di  un  sistema  suir&llro,  ma  invece 
della  maggiore  o minore  imporianu  che  si  diede  e si  darà 
Md  un  argomento  pfuUostocbè  ad  un  altro. 

La  Camera,  quantunque  avesse  deliberato  ratio  oalmente 
votando  addi  37  mano  scorso  il  primitivo  progetto,  non  si 
porrebbe  pertanto  ora  in  contraddizione  con  sé  stessa,  nè  re- 
cherebbe pregiudizio  alla  legge  medesima  votando  di  pre- 
sente gli  emendamenti  introdottivi,  dacché,  il  ripeto,  siffatti 
emendamenti  nei  loro  risultali  sono  di  pochissimo  rilievo. 

Si  poò  infatti  desiderare  un  limile  minimo  di  servizio  uni- 
forme, e stabilire  che  nessuno  abbia  diritto  alla  giubilazione 
prima  dei  30  anni;  e così  fece  la  Camera  nella  sua  prima  de- 
liberazione. Si  può  per  coutro,  avuto  riguardo  alle  maggiori 
fatiche  e strapazzi  a cui  vanno  soggetti  i soldati,  i soU’ufìi- 
siali  e gli  uffizioli  subalterni,  accordar  loro  la  giubilazione  a 
soli  35  anni  di  servizio,  e cosi  adottò  il  Senato.  Nel  primo  si- 
stema v’è  maggiore  uniformità  nella  legge,  e si  evitano  le 
anomalie  e gli  inconvenienti  che  possono  accadere  in  alcuni 
pochi  casi  particolari,  nelle  promozioni,  cioè,  ai  grado  di  ca- 
pitano di  luogotenenti  che  abbiano  compiuto  o siano  per  toc- 
ca rei  13  anni  di  servizio;  e frattanto  colla  riforma  e coi  posti 
sedentarii  si  cerca  di  provvedere  io  prò’  di  quei  militari  che 
prima  dei  30  anni  di  serv  izio  si  trovino  indisposti  a conti- 
nuare nel  servizio  medesimo. 

Col  secondo  sistema  s'introduce  nella  legge  una  differenza 
fra  militari  e militari,  ma  questa  differenza  è razionale.  Ac- 
cadono in  alcune  poche  circostanze  particolari  anomalie  ed 
inconvenienti,  ma  per  contro  sulla  totalità  si  produce  all'e- 
rario un  benefizio  col  diminuire  il  numrro  de' soldati  e sot- 
l'uffiziaU  eh’ è giocoforza  collocare  ne*  veterani  ed  invalidi, 

1 quali  cosLano  senza  alcun  dubbio  di  più  che  non  ì giubilati. 

Come  vede  pertanto  la  Camera,  si  può  sostenere  un  partilo 

0 l’altro,  si  può  preferire  l'uno  o l’altro  sistema  ; ma  ambidue 
hanno  del  buono, e quando  li  adotti o l'uno  o l’altro  non  resta 
matematicamente  dimostrato  ebe  la  legge  sia  per  ciò  più  per- 
fetta o più  imperfetta. 

Così  si  può  discutere  se  debbisi  o no  accordare  alle  armi 
speciali  il  benefizio  accordalo  dall'articolo  11,  ma  questo  ac- 
cordalo, coaie  il  fu  tanto  dalla  Camera  che  dal  Senato,  il  de- 
terminare che  debba  essere  piuttosto  dopo  i Ianni,  che  dopo 

1 1,  è cosa  parimente  d'estimazione  individuale,  la  quale  non 
varia  essenzialmente  la  legge. 

Furono  invero  esclusi  i soldati  tanto  dell’artiglieria  che  del 
genio  dal  vantaggio  di  quest’articolo  11;  ma  quest'esclusione 
pare  giusta  alla  vostra  Commissione  ; imperocché  l’essere 
ammesso  soldato  nei  mentovali  corpi  di  preferenza  che  nella 
fanteria  o nelle  altre  armi,  non  i conseguenza  degli  stndii  o 
delie  istruzioni  speciali  per  coi  il  vantaggio  medesimo  fu  ac- 
cordato, ma  è conseguenza  invece  della  sorte  o del  fìsico,  e 
non  è per  certo  razionale  che  si  premii  Pana  o l'altra  di  que- 
lle circostanze  fortuite. 

Fu  nell’articolo  15  stabilito  un  benefizio  in  prò' dei  luogote- 
nenti generali  delle  armi  speciali,  e questo  è una  conseguenza 
del  principio  adottato  dalla  Camera  e dal  Senato  neU'articolo 
Il  Imperocché  sta  bene  ebe  i luogotenenti  generali  di  cui  si 
tratta  non  abbiano  diritto  alla  giubilazione  dei  generale  d’ar- 
mata, giubilazione  che  non  potrebbero  ottenere  i luogotenenti 


generali  delle  altre  armi  iu  tempo  di  pace  ; ma  ammesso  col- 
l’articolo 11  sopra  mentovato  un  vantaggio  per  tutti  gli  altri 
graduati  delle  armi  spedali,  pare  equo  che  un  vantaggio  ii 
debbano  pure  avere  ì luogotenenti  generali  : ora  é appunto 
dò  che  s'iutese  di  fare  coll'aggiunU  io  discorso. 

Resta  ancora  l'ultima  e più  importante  variazione,  quella 
cioè  operata  nell' articolo  &3.  La  Camera  nella  sua  primitiva 
deliberazione  ammise  al  benefizio  di  questa  legge  tulle  le 
vedove  e le  famiglie  dei  militari  morti  prima  della  promulga- 
zione di  questa  legge.  Mossa  da  un  sentimento  nobile  e 
generoso,  la  Camera  non  rifletté  forse  alle  conseguenze  deila 
sua  deliberazione,  e non  calcolò  di  quale  peso  sarebbe  la 
medesima  per  l’erario.  Per  altra  parte  essa  forse  non  pensò 
che  dava  un  effetto  retroattivo  alla  legge  in  prò’  di  tutte  le 
vedove  e gli  orfani,  mentre  non  raccordava  a tutti  i militari 
giubilati  prima  di  quel  tempo. 

Esaminate  cosi  tutte  le  variaaiooi  introdotte  dal  Senato,  e 
stabilito  che  si  dovessero  accettare,  la  vostra  Commissione 
prese  a discutere  i vari  emendamenti  proposti  da  uno  dei 
suoi  membri,  commissario  d'uno  degli  uffizi  dissenzienti. 

Di  questi  emendamenti  alcuni  si  riferiscono  alle  modifica- 
zioni fatte  dal  Senato,  altri  invece  si  riferiscono  a ciò  che  già 
fu  votato  e deliberalo  dalla  Camera. 

Toccherò  brevemente  di  questi  emendamenti  onde  non  rie- 
scano nuovi  alla  Camera,  quando  le  saranno  presentati  dal 
suo  proponente. 

Il  primo  è relativo  al  quarto  alinea  dell'articolo  1,  dove  si 
vorrebbero  sostituite  le  parole  • godrà  del  vantaggio  indicato 
neU'articolo  1 1 sotto  la  deduzione  di  tanti  trentesimi  quanti 
sono  gli  anni  che  mancano  al  tempo  richiesto  per  la  pensione 
di  capitano  • alle  seguenti  die  si  leggono  ora  in  detto  articolo  : 
• conserva  il  diritto  alla  pensione  di  tenente  finché  abbia 
l’anzianità  richiesta  per  la  pensione  di  capitano.  » 

Questo  è un  modo  differente  di  liquidare  la  pensione  di  ri- 
tiro  de*  luogotenenti  promossi  a capitano  dopo  33  anni  di  ser. 

I vizio,  prima  che  abbiano  compiuto  i 3 anni  di  grado  e i 30  di 
servizio,  modo  che  a parere  del  proponente  evita  ie  anomalie 
ebe  possono  accadere  nel  sistema  di  liquidazione  stabilito 
daU'arltculo  del  progetto. 

La  Commissione  s’accosta  all'articolo  ministeriale,  ed  opiua 
che  l’individuo  che  non  ha  diritto  alla  giubilazione  da  capi- 
tano debba  avere  quella  da  luogotenente,  analogamente  a 
quanto  è già  stabilito  dal  3*  alinea  deli’articolo  It  pei  mili- 
tari che  non  abbiano  compiuto  due  anni  di  servizio  nel  pro- 
prio grado. 

Per  altra  parte,  ia  Commissione  crede  che  le  anomalie  no- 
tate dal  proponente  provengano  da  un'interpretazione  che 
egli  dà  a quest'articolo  3*,  interpretazione  ch’essa  non  crede 
esalta,  cioè  che  il  Governo  sia  iu  diritto  di  giubilare  senza 
spontanea  domanda  que’ tenenti  che  fossero  stati  promossi  al 
grado  di  capitano  dopo  33  anni  di  servizio,  e prima  che  ne 
abbiano  30.  La  Commissione  non  crede  che  il  Governo  possa 
collocare  a riposo  un  capitano  prima  che  questi  abbia  com- 
piuto i 30  anni  di  servizio.  Che  se  poi  uno  di  questi  volesse 
valersi  del  diritto  che  gli  competeva  come  luogotenente, 
può  farlo  ; ma  in  tal  caso  non  debite  approfittare  della  soa 
qualità  di  capitano.  Che  se  invece  per  infermità  od  eventi  da 
lui  indipendenti  egli  fosse  reso  inetto  al  servizio,  sarà  am- 
messo alla  riforma,  e così  avrà  appunto  la  pensione  che  il 
proponente  vorrebbe  generalizzare. 

li  3*  emendamento  si  riferisce  al  secondo  alinea  deipari.  8, 
in  cui  il  proponente  alle  parole  : « e le  infermità  dichiarate 
per  decreto  reale  equivalenti  a tale  perdila  » desidererebbe 
sostituite  le  seguenti  : • e le  infermità  cagionate  da  ferite  gravi 


Dìgitized  by  Google 


SEM!©!**  UEii  Ì8S0 


equivalenti  alla  perdita  di  on  membro  dietro  un  eleneo  com- 
pilalo dagli  uomini  dell’arte  promulgato  con  decreto  reale.  » 

Qaest'emendamento  ai  prefigge  di  spiegare  In  modo  esplì- 
cito che  le  infermità  equivalenti  alla  perdita  di  un  membro 
debbono  essere  determinate  col  meno  di  un  elenco  generale, 
e non  possono  esserlo  in  dtsebedun  osso  particolare  da  un 
decreto  reale  speciale,  loccbè  condurrebbe  senza  dubbio  ad 
abusi  gravissimi. 

Però  la  vostra  Commissione  stima  la  redaiionedel  progetto 
ministeriale  abbastanza  chiara  ed  esplicita,  e crede  che  qua- 
lora vi  fosse  qualche  dubbio,  loccbè  non  ammette,  questo 
non  sussisterebbe  più  dopo  le  spiegazioni  e dichiarazioni 
date  in  qaesta  e nell’altra  Camera  nella  discussione  di  que- 
st'articolo. 

Il  5°  riflette  gli  articoli  Iteli,  ne’quali  vorrebbe  ebe  s’in- 
troducesse un’espressione  identica  togliendo  la  differenza  che 
esiste  fra  I’  « aver  esercito  per  2 anni  le  faniioni  del  proprio 
grado  • e il  « contino  2 anni  di  servizio  ne!  grado.  • 

Non  vrè  dubbio  che  gioverebbe  l’identità  d’espressione  là 
dove  ai  vuole  identità  di  significato,  ma  dalle  discussioni  c 
dalle  dichiarazioni  del  Governo  risultando  chiaramente  ed 
esplicitamente  che  ai  è voluto  dir  lo  stesso  ne’ due  casi,  la 
Commissione  non  crede  ebe  si  debba  rimandar  la  legge  al  So- 
nato e si  debba  ritardarne  la  promulgazione  per  cosa  di  si 
poco  momento. 

(I  4°  emendamento  si  riferisce  agli  articoli  Ite  15  ebe  vor- 
rebbe ristabiliti  com'erano  stati  volati  dalla  Camera.  In  pro- 
posito di  questi  la  Commissione  si  riferisce  ai  ragionamenti 
prima  d’ora  esposti. 

Col  5°  vorrebbe  sostituita  la  parola  * temporario  • alla  pa- 
rola • provinciale  » nell’articolo  SI. 

Col  fi*  surrogherebbe  negli  articoli  11  e *3  le  parole  « ia- 
cu  cnbense  speciali  pareggiate  a quelle  de*  carabinieri  reali  * 
alle  seguenti  • incombenze  che  gli  sona  attualmente  affidate  • 

Col  7 • desidererebbe  una  redazione  dell’articolo  45  con  cui 
si  ristringessero  le  ricompense  nazionali  a certi  determinati 
servizi,  e vorrebbe  inoltre  nell’articolo  medesimo  stabilita  la 
pensione  dei  generali  d’armata,  che  toglierebbe  così  dalla  ta- 
bella generale. 

Appoggia  questo  duplice  emendamento  sopra  due  differenti 
argomenti  ; il  primo  sul  timore  che  si  possa  abusare  dell’at- 
tuale mentovato  articolo  45;  al  ebe  la  Commissione  risponde 
che  il  correttivo  a tale  inconveniente  sta  nell'obbltgo  di  vo- 
tare per  legge  le  ricompense  nazionali  di  cui  si  tratta;  il  se- 
condo sull'idea  ebe  il  generale  d'armata  sia  una  dignità  e non 
un  grado;  e quindi  nou  possa  andar  confuso  nella  tabella  ge- 
rarchica dei  gradi;  al  che  la  Commissione  risponde  colla  ta- 
bella II,  che  sta  in  fine  del  Codice  penale  militare,  sancito  con 
regio  editto  del  29  luglio  1940,  in  cui  fra  i gradi  militari  an- 
noverasi il  generale  d’armata. 

Terminata  cosi  l’opera  sua,  la  Commissione  mi  affidò  l'in- 
carico di  venirvi  a proporre  l'adozione  dell'intero  progetto 
di  legge  presentatovi  dai  Ministero  addi  27  maggio  scorso, 
senza  variazione  alcuna. 

La  vostra  Commissione  non  si  nasconde  che  sarebbe  possi- 
bile d’introdurre  alcuni  miglioramenti  in  questa  legge,  come 
è sempre  suscettibile  di  perfezionamento  ogni  cosa  umana, 
appunto  perchè  sempre  imperfetta;  ma  messi  in  parallelo  j 
vantaggi  che  si  ricaverebbero  da  siffatti  miglioramenti  col- 
pi neon  veniente  di  rimandare  di  bel  nuovo  la  legge  al  Senato, 
e di  correr  rischio  fors'anche  di  vederla  «lira  volta  ritornar 
qui,  la  vostra  Commissione  non  tituba  a consigliarvi  di  pas- 
sar sopra  a siffatte  imperfezioni. 

Ricordi  la  Camera  che  sono  le  migliaia  di  feriti  e malconci,  e 


di  vedove  © d’orfani  che  aspettano  il  benefizio  dell'articolo  45 
di  questa  legge.  Ricordi  l' interessamento  ch'essa  prese  ognora 
per  questi  poveri  infelici,  che  soffrono  da  due  anni  quasi,  e 
sono  nella  miseria  dopo  d’aver  combattuto  per  la  santa  causa 
deirindipemleQia  e libertà  d'Italia,  ehe  tanto  ci  sta  nel  cuore 
di  tutti.  E a fronte  di  qoesti  riflessi  pensi  la  Camera  se  per 
lievi  modificazioni,  se  per  perfezionamenti  di  dicilnra  voglia 
far  si  che  la  legge  non  abbia  forza  in  quest'anno,  e sia  riman- 
data a tempo  indefinito;  pensi  se  per  sì  leggieri  molivi  voglia 
ancora  prolungare  le  sofferenze  di  tanti  disgraziati,  e se  vo- 
glia frustrare  l’armata  del  più  sentito  fra  i suoi  desideri!. 

Senza  dubbio  la  Camera  è in  diritto  di  modificare  la  legge 
anche  da  capo  a fondo,  se  cosi  le  aggrada  ; è in  diritto  d'insi- 
stere sulle  primitive  sue  deliberazioni,  e di  rigettare  gli  emen- 
damenti del  Senato;  ma  accanto  a questo  diritto  assoluto, 
non  conteso,  sta  pure  la  convenienza  e il  desiderio  di  fare  il 
bene  se  non  si  può  far  il  meglio.  Parecchi  degli  emendamenti 
della  Camera  furono  accettati  dal  Senato,  ora  alla  sua  posta 
la  Camera  accetti  quelli  del  Senato. 

A nome  adunque  delta  Commissione  io  vi  prego  di  adottare 
la  legge  quale  vi  fu  presentala. 


Aboli/.ìooe  dei  diritti  differenziali  a fa' ore  delle 
galloni  ehe  offriranno  la  reciprocità. 

Progetto  di  legge  presentato  alta  Camera  il  14  ffMMfo  1850 

dal  ministro  d'agricoltura  e commercio  (Di  Santa  Rosa). 

Signosi  t •—  La  maggiore  prosperità  del  commercio  delle 
nazioni  fu  in  ogni  tempo  considerata  come  uno  dei  più  sicuri 
argomenti  del  maggior  grado d'incivilimento  delle  medesime 

Che  se  per  le  relazioni  che  con  esso  si  stabiliscono  coi  vari 
paesi  e popoli  della  terra  ne  derivano  varietà  ed  accresci- 
menti di  prodotti  esteri  col  facile  scambio  dei  proprii  a pro- 
fitto della  ricchezza  materiale,  lo  scambio  e l’importazione  di 
nuove  idee  e di  tutte  quelle  altre  cognizioni  che  sono  la  con- 
seguenza del  contatto  rcciffroco  delle  varie  nazioni  non  è 
meno  giovevole  al  progresso  dei  lumi  e delle  scienze. 

Se  quindi  un  provvido  Governo  si  propone  in  ogni  tempo 
di  promuovere  la  prosperità  commerciale  del  proprio  paese, 
questa  sollecitudine  diventa  un  obbligo  maggiore,  una  neces- 
sità imperiosa  in  tempi  io  cui  per  sofferte  sventure  che  pro- 
dussero immensi  sacrifici  trovasi  la  nazione  aver  uopo  di  rin- 
sanguinarsi  e di  rinvigorirsi. 

fi  Governo  del  Re  persuaso  di  queste  verità,  applicabili 
appunto  alle  contingenze  nostre  presenti,  voole  perciò  con 
raddoppiato  studio  guardare  agli  interessi  commerciali  del 
paese,  onde  promuoverli,  favorirli,  e con  ogni  maniera  di 
utili  provvedimenti  renderli  più  ebe  si  possa  prosperi  e fio- 
renti. 

Nè  all’occasione  di  rimarginar  le  piaghe  nostre  interne,  che 
le  passate  fortunose  vicende  recarono  alla  prosperità  pubblica 
e privala,  potrebbe  una  cagione  esterna  più  propizia  esserne 
ora  data  da  quella  ebe  sorge  al  presente  dal  fatto  del  Governo 
delta  Gran  Bretagna,  In  ordine  alle  radicali  riforme  portate 
all’atto  di  navigazione  che  per  l’addietro  regolava  con  leggi 
protettrici  e proibitive  lutto  il  commercio  marittimo  di  quella 
grande  nazione. 

Questa  riforma  detratto  di  navigazione,  sancita  dal  Parla- 
mento inglese  il  20  giugno  del  1942,  può  dirsi  una  vera  rivo- 
luzione economica  nella  legislazione  inglese,  e produttrice  di 


530  — 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


una  rivoluzione  anche  maggiore  nelle  relaiioni  commerciali 
dei  mondo. 

Quei  precetti  che  la  scienza  solo  dapprima  ardiva  proporre 
alla  considerar  ione  ed  agli  stadi  dei  filosofi,  che  combattuti 
dai  pregiudici  inveterati  dei  politici  d’antica  scuola,  e dal- 
l'interesse dei  commercianti  ebe  soliti  erano  usufruir  soli  dei 
favori  di  istituzioni  privilegiate,  quei  precetti,  dico,  venuti 
a poco  a poco  quali  raggi  di  luce  veritiera  a lampeggiare 
agli  occhi  degli  uomini  disinteressiti  e veggenti,  ben  gii 
avevano  da  molti  anni  prodotta  nelle  scuole  e negli  scritti 
una  mutazione  assoluta  di  massime  e di  teorie  economiche  e 
commerciali. 

L'essenziale  era  di  trasportare  dagli  studi  teorici  alia  pra- 
tica i principi!'  della  grande  scuola  di  Smith,  svolli  dagli  illu- 
stri economisti  che  dallo  scordo  del  secolo  passato  ai  di  nostri 
fiorirono  sia  in  Inghilterra  che  in  Francia,  non  meno  che 
nella  nostra  Italia,  dove  molti  nobili  ingegni  precorsero  nel 
divinare  i precetti  dell'economia  politica  anche  i più  dotti 
scrittori  delle  nazioni  che  in  essa  fecero  i maggiori  progressi. 

Ma  fra  le  glorie  del  sapiente  Governo  d'Inghilterra  non  la 
minore  è quella  per  certo  di  avere  avuto  uomini,  i quali, 
mentre  i politici  di  tutte  le  altre  nazioni  ancora  dubitavano, 
ebbero  il  coraggio  di  tradur  essi  i primi  inatto  le  teorie  eco- 
nomiche, che  componevano  i dogmi  della  nuora  scienza. 

Quindi  senza  parlar  di  quegli  altri  provvedimenti  che  ra- 
dicalmente sterparono  ogni  monopolio  agricolo  ed  industriale 
coll'aprir  i mercati  della  Gran  Bretagna  ai  prodotti  di  tutti 
i popoli  della  terra,  e che  fondarono  la  prosperili  economica 
di  quel  paese  sulla  liberti  e non  più  sul  privilegio,  sul  libero 
scambio  c non  più  sul  sistema  proibitivo,  noi  vediamo  oggi 
gli  uomini  di  Stato  d'Inghilterra  demolire  di  un  tratto  l'an- 
tico edilìzio  di  legislazione  marittima,  con  cui,  dai  tempi  di 
CrouiwelJ  sino  a noi,  aveva  quella  regina  dei  mari  gelosamente 
riserbato  alla  bandiera  inglese  il  trasporto  per  l'Inghilterra 
delle  merci  provenienti  dalie  immeusc  sue  colonie,  non  che 
da  tutti  gli  altri  paesi  d'oltre  Europa,  quando  non  fossero 
queste  condotte  da  naviganti  dei  paesi  stessi  che  le  produ- 
cono. 

Ora  Tatto  sancito  il  ifigiugno  ultimo  scorso  dal  Parlamento 
inglese  apre  l'adito,  come  ognun  sa,  ai  grandi  emporii  di 
merci  del  mondo  intero  cd  ai  gran  mercati  di  consumazione 
della  Gran  Bretagna,  a tutti  i naviganti  di  qualsiasi  nazione, 
che  non  solo  trasportino  nei  porti  dei  tre  regni  merci  e pro- 
dotti propri,  ma  caricati  in  qualunque  parte  del  mondo,  uon 
eccettuate  le  stesse  colonie  della  Grao  Bretagna,  e anche  gii 
scambiate  per  via  con  altre  derrate  di  altre  colonie  o di  altri 
paesi,  il  solo  cabotaggio  escluso  tra  porto  e porto  d’ogni  sin- 
gola colonia  e delle  spiaggie  dei  Ire  regai  uuiti  cd  isole  cir- 
costanti. Ma  a guisa  di  minaccia  o salutare  avvertenza  ad  ogni 
altro  paese  venne  fatta  facolti  alla  regina  in  Consiglio  di 
niegar  questo  vantaggio  alle  bandiere  appartenenti  a quelle 
naiioni  che  nei  propri  porli  non  fossero  per  concedere  cgual 
trattamento  alla  bandiera  inglese. 

Qual  nuovo  straordinario  movimento  al  commereio  marit- 
timo del  mondo  sia  per  recare  questo  grand'alto  del  Governo 
inglese  ognuno  può  facilmente  immaginare,  come  di  leggieri 
è a supporsi  l'alacrità  e la  sollecitudine  che  sari  per  adope- 
rare ogoì  avveduto  Governo  per  porsi  in  grado  di  fruire  delle 
facilità  offerte  dalla  nazione  più  commerciaote  del  globo,  a 
concorrere  a rifornire  di  ogni  merce  c prodotto  il  primo  mer- 
cato del  mondo. 

E in  vero  gli  stessi  Stati  Uniti  d'America  eoa  analoghi 
provvedimenti  già  dimostrarono  adottare  gli  stessi  principii 
di  svincolamento  nella  legislazione  marittima,  e la  Svezia 


eziandio  ha  già  manifestato  ili  volersi  porre  in  grado  di  godere 
dei  vantaggi  offerti  dalITnghil terra. 

Una  legge  liberalissima  poi,  eon  coi  vieo  proposta  una  ri- 
forma radicale  di  tutti  i vincoli  proibitivi  e di  tutte  le  cau- 
tele di  protezione  alla  propria  bandiera,  fu  recentemente 
proposta  dal  Governo  neerlandese  alle  Camere.  Così  Taotica 
emula  dell'Inghilterra  al  veder  questa  proclamare  i principi! 
di  libertà  e di  concorrenza  nella  navigazione  commerciale, 
ai  propri  interessi  credette  oon  poter  meglio  provvedere 
fuorché  applicando  le  stesse  massime  della  formidabile  rivale 
alla  propria  legislazione  marittima,  introducendovi  non  dis- 
simili riforme. 

Il  Governo  del  Re,  o signori,  in  faccia  a così  grandi  avve- 
nimenti crederebbe  di  farsi  reo  d'imperdonabile  colpa  quando 
si  rimanesse  inoperoso,  e non  cercasse  render  proficue  anche 
al  nostro  commercio  le  riforme  sancite  dall'Inghilterra.  > 

Lo  crederebbe  sia  pel  fallo  delle  condizioni  nostre  pre- 
senti, che  esigono  vengano  ricercate  ed  aperte  tutte  le  fouli 
di  prosperità  future  al  paese,  lo  crederebbe  altresì  per  sapere 
che  possiede  nella  marina  mercantile  nazionale  una  schiatta 
d'imperterriti  e avventurosi  naviganti,  che  in  condizioni 
men  prospere  di  quelle  che  può  loro  offrire  un  vicino  avve- 
nire seppero  nondimeno  ai  più  lontani  lidi  dell'imo  e del- 
l’altra emisfero  recare  onorata  e rispettata  la  nostra  bandiera, 
non  degeneri,  anzi  gagliardi  prosecutori  delle  gloriose  ed  in- 
dustriali imprese  dei  fondatori  di  Oliata  e di  Gaffa. 

Al  proporvi,  o signori,  di  sancire  un  provvedimento  che 
consacri  anche  fra  noi  i principii  di  libertà  commerciale  di 
cui  la  Grau  Bretagna  e l'Olanda  cì  danno  sì  preclari  esempi, 
se  da  un  lato  ci  spinge  l'invito  stesso  che  indirettamente  ne 
fa  la  prima  onde  porci  in  grado  di  godere  degli  offertici  van- 
taggi, ci  deve  spingere  dall'altro  lato  il  nostro  proprio  inte- 
resse in  ciò  posto  ; che  se  crede,  come  non  v*  ha  dubbio,  l'In- 
ghilterra di  giovare  a sé  stessa  col  far  libero  a tutti  l'approdo 
ne’  suoi  parti  colla  sola  reciprocità  di  trattamento,  questo 
stesso  principio  deve  ben  altrimenti  esser  favorevole  a noi 
che  abbiamo  nell'emporio  di  Genova  un  mercato  altrettanto 
di  commissione  e dì  transito  che  di  consumazione  interna,  e 
dove  il  facilitar  gli  approdi  a tutti  i naviganti  esteri  potrà  di 
molto  accrescere  le  operazioni  commerciali  di  quella  piazza 
da  un  credito  sicuro  di  un  facile  contrattare,  da  un  pronto 
sfogo  alle  merci  e da  ua’iDtica  riputazione  di  intemerata  fede 
nelle  obbligazioni  resa  in  ogni  tempo  ricercatissima  da  tutti 
i naviganti.  Aggiungasi  una  alacrità,  una  facilità  e perizia 
straordinaria  nei  costruttori  genovesi  riconosciuta  superiore, 
anche  pel  buon  mercato, alle  estere  costruzioni;  un’audacia, 
un  coraggio  pratico  ed  una  sobrietà  senza  pari  nei  nostri  na- 
vigatori, e si  avranno  altrettanti  argomenti  di  vantaggiosa 
concorrenza  cogli  esteri  nei  prezzi  dei  noli,  dal  che  sarà  per 
derivare  un  movimento  ognor  crescente  nelle  intraprese  ma- 
rittime dei  nostri  navigatori  in  lutti  i mari  del  globo. 

Egli  è adunque  io  vista  di  tutto  ciò  che  cultori  anche  noi 
delle  dottrine  economiche  professate  dai  più  eletti  economisti 
dei  tempi  nostri,  io  vi  propongo  a nome  del  Governo  di  san- 
cire in  massima  questi  principii  col  dichiarare  aboliti  i diritti 
differenziali  che  ancora  si  trovano  in  massima  sanciti  dai 
nostri  ordinamenti  marittimi. 

Che  se  le  finanze  dello  Stalo  avranno  a soffrire  per  questa 
rinuncia  a qualche  danno,  non  è però  tale  che  abbia  ad  essere 
di  molto  sensibile,  e per  quanto  le  strettezze  presenti  del- 
l'erario c'iecuiehinu  ogni  economia  possibile  nelle  spese  ed 
ogni  possibile  conservazione  di  tutti  i rami  d'entrata,  U cor- 
rispettivo di  maggior  prosperità  nel  commercio  nazionale  de- 
rivante da  questa  abolizione  compenserà  d'assai  la  lieve 
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perdita  che  ita  per  fare  il  Governo  ani  diritti  differenziali, 
che  non  esito  a dichiarare,  come  li  dichiarò  il  Ministero  neer- 
landese  nella  sua  relazione  alle  Camere,  nocivi  al  commercio 
e senza  utilità  per  la  nariga  rione  no  zionate. 

Sotto  il  none  di  differenziali  comprendoni!  generalmente 
due  sorta  di  baiielli,  gli  oni  daziari  che  colpiscono  d'una  ga- 
bella maggiore  certi  merci  quando  tengono  recate  nel  porti 
di  uno  Stalo  da  estera  bandiera.  Tali  sono  i diritti  differen- 
ciali  con  cui  pel  manifesto  camerale  del  17  gennaio  1828  si 
colpiscono  le  biade,  gli  olii  ed  i fini  che  terrebbero  introdotti 
da  bandiera  estera  nei  nostri  porti,  la  cni  abolizione  fa  sti- 
pulata nel  trattato  di  commercio  testé  sancito  colla  Toscana, 
che  fa  sottoposto  alla  vostra  approvazione. 

Ma  più  comunemente  in  diritto  marittimo  sotto  nome  di 
diritti  differenziali  s'intendono  quei  carichi  a cui  tan  sog- 
getti i natigli  e nazionali  ed  esteri  nei  porti  di  qualsiasi  paese 
sotto  i tari  nomi  d'ancoraggio,  di  porto,  di  faro,  di  tonnel- 
l*ggfai  ecc.,  la  cui  tassa  minore  pel  legni  nazionali  vien  ac- 
cresciuta pei  legni  che  approdano  sotto  estera  bandiera. 

Sull'abolizione  degli  ani  e degli  altri  di  questi  diritti  dlffe- 
renaiali  tanto  contrari  alle  massime  di  libero  scambio  tersa 
la  legge  che  propongo  alla  toatra  sanzione. 

Ma  nel  farvi  nna  proposta  che  provi  al  mondo  siccome  noi 
vogliamo,  qnant’altri  mal,  professar  libere  dottrine  anche  in 
materia  commerciale,  non  vuole  il  Governo  porre  a troppo 
rischio  gl’interessi  dei  commereiapti  nazionali  sia  col  fare  ad 
esteri  ebe  non  volessero  accordarci  reciprocità  di  trattamento 
una  eonditione  migliore  di  quella  da  essi  ai  nostri  conceduta, 
sia  col  promuovere  per  maggiori  facilità  che  altri  naviganti 
dai  propri  Governi  ottenessero  una  concorrenza  nei  trasporti 
che  possa  riuscire  a danno  dei  nostri  stessi  navigatori. 

In  quanto  alla  prima  difficoltà  il  Governo  crede  rimediare 
eolia  riserva  annessa  al  testo  della  legge  che  ho  l'onore  di 
proporvi. 

In  quanto  alla  seconda  il  Governo  crede  altresì  riparare 
eoU’assicurarvi  fin  d’ora  elio  verrà  dal  Ministero  del  commercio 
d'aceordo  con  quello  della  marina  presa  ad  esame  tutta  la 
materia  regolatrice  dei  diritti  di  porto,  di  faro,  d’ancoraggio 
ed  oltri  onde  riformarla  al  più  presto  in  quelle  parti  che  pos- 
sono produrre  inceppamenti  alla  navigazione,  • porla  In  ar- 
monia coll’impulso  progressivo  che  intende  dare  il  Governo 
«I  commercio  nazionale,  in  gnisa  che  l’interesse  dello  Stato, 
che  è l’interesse  del  pubblico,  non  ne  abbia  a soffrir  detri- 
mento, ma  non  abbia  dall'altro  lato  il  commercio  a trovarsi 
angariato,  vincolato o molestato  troppo  di  frequente,  e sotto- 
posto a balzelli  indiscreti  od  eccessivi. 

Che  se  a questo  proposito  da  molti  si  grida  e si  lamenta  lo 
stato  presente  della  nostra  legislazione  marittima, senza  voler 
fin  d’ora  decidere  se  a ragione  o torto , questo  io  vi  prometto, 
o aignori,  che  vuole  il  Governo  far  ragione  di  tali  lagnanze 
col  sottoporre  questa  materia  ad  una  sincera  disamina  per 
cui  vengano  i regolamenti  marittimi  cosi  formulali  che  tute- 
lino in  tutto  e con  equa  bilancia  gl'interessi  dello  Stato  e 
della  navigazione. 

D’accordo  parimente  col  ministro  dell’interno  si  promuove- 
ranno  dal  Ministero  del  commercio  altresì  tutti  quei  provve- 
dimenti che  si  ravviseranno  utili  a modificare  i regolamenti 
delle  quarantene  sanitarie,  onde  tutelata  la  sanità  pubblica 
non  si  pregiudichino  oltre  i termini  della  rigorosa  Decessili 
le  relazioni  commerciali,  e si  provveda  a più  adatti  lazzaretti 
nei  limiti  del  possibile,  onde  favorire  il  commercio  d'oriente 
tanto  importante  per  la  prosperità  del  porto  di  Genova. 

Importa  in  una  parola  al  Governo  promuovere  con  idonee 
stltuiioni  l’attività  e la  vigilanza  dei  particolari,  thè  te» 


donsi  aprire  alle  proficue  speculazioni  commerciali  un  cosi 
nuovo  e cosi  vasto  campo,  al  potere  legislativo  deve  impor- 
tare che  le  leggi  relative  alla  navigazione  ed  al  commercio 
consacrino  i fecondi  principi!  di  libertà,  e quindi  s’impron- 
tino dello  spirito  e delle  convenienze  dei  tempi  e delle  cir- 
costanze. 

Ho  intanto  l'onore  di  presentare  alla  Camera  il  seguente 
PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  I diritti  differenziali  sai  cereali,  vini  ed  olii  impor- 
tati per  consumo  da  bastimenti  coperti  da  bandiera  estera, 
stabiliti  col  manifesto  camerale  del  17  gennaio  1828,  sono 
aboliti  a favore  di  quelle  nazioni  che  offriranno  la  reci- 
procità. 

Art.  2.  S’intenderanno  parimente  aboliti  i diritti  differen- 
ziali compresi  sotto  quelli  di  tonnellaggio,  di  pilotaggio,  di 
gavitello,  di  ripaggio,  di  quarantena,  di  porto,  di  faro,  di 
senseria  ed  altri  carichi  che  pesano  sullo  scafo  del  basti- 
mento, sntto  qualunque  siasi  denominazione,  a favore  di  quelle 
nazioni  che  offrirano  l'assoluta  reciprocità,  sia  nel  commercio 
diretto  che  indiretto  nei  propri  Stali,  possessioni  e co- 
lonie. 


Abdliziose  dei  diritti  differenziali  a fatare  delie  nazioni 
che  offriranno  la  reóprorilà. 

Relazione,  fatta  alla  Camera  il  25  marzo  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Rica  Vaiamo,  Daziasi, 
Ei.ru,  Carq<jct,  Micnzi.ni,  Basso  Giacomo,  e Tomai,  re- 
latore. 

Slamai  t — Nella  tornala  del  là  gennaio  prossimo  passato 
il  ministro  di  agricoltura  e commercio  presentava  alla  Ca- 
mera il  progetto  di  legge  per  1‘ abolizione  dei  diritti  differen- 
ziali a favore  delle  nazioni  che  offriranno  la  reciprocità. 

Il  solo  titolo  della  legge  annuncia  uno  di  qoe'  progressi  che 
sono  il  frutto  della  scienza  illuminala  tradotta  in  pratica  ; i 
Pappi  icariane  del  principio  di  libertà  al  commercio,  princi- 
pio che  non  solo  si  può  chiamar  vitale,  ma  II  solo  ora  possi- 
bile con  quello  slancio  che  lo  spirito  d'industria  ha  dato  ad 
ogni  ramo  di  produzione,  con  quella  facilità  di  smercio  che 
la  prodigiosa  rapidità  dai  mezzi  di  trasporto  ha  procurato  ai 
prodotti  di  ogni  genere  sia  naturali  che  industriali.  Quel  Go- 
verno che  cerca  ancora  risorse  nei  privilegi  altro  non  fa  che 
isolare  i suoi  sudditi  in  mezzo  al  movimento  universale  e nu- 
trire la  fallace  speranza  che  ria  ancor  possibile  il  fondare 
sopra  sistemi  proibitivi  una  stabile  fortuna  sia  pubblica  che 
privata. 

La  vostra  Commissione,  che  recava  nel  suo  seno  il  voto 
unanime  degli  uffizi  per  l’approvazione  della  legge,  fa  ben 
tosto  d’accordo  col  progetto  del  Ministero  in  quanto  alla  so- 
stanza; in  quanto  alla  forma  essa  mantenne  bensì  la  distin- 
zione fatta  fra  i diritti  che  riguardano  più  specialmenfa  le 
merci  e quelli  che  riguardano  il  naviglio  ed  equipaggio,  ma 
in  luogo  di  entrare  neU’enumemione  di  questi  secondi, 
stimò  piò  opportuno  di  pronunciarne  l'abolizione  in  modo 
generico,  sicché  non  possa  più  nascere  dubbio  che  esista  di- 
ritto differenziale  di  sorta  in  confronto  delle  nazioni  che  of- 
friranno la  reciprocità. 

La  Commissione  mantenne  qaest'ultima  condizione  della 
reciprocità,  perché  non  poteva  ammettere  in  principio  che  si 


Digitized  by  ( 


UOCrXBISTl  PARLAMENTARI 


avesse  a concedere  ai  negozianti  esteri  migliori  condizioni  di 
«laellc  ebe  si  accordino  altrove  ai  nostri  ; lo  stesso  Parla- 
mento inglese,  che  ba  il  vanto  di  aver  introdotta  questa  ri- 
forma per  il  primo  in  Europa,  credette  dover  riservare  al 
suo  Governo  la  facoltà  di  negare  questo  vantaggio  alle  ban- 
diere appartenenti  a quelle  naiioni  che  nei  propri  porli  non 
tolsero  per  concedere  ogusl  trattamento  alla  bandiera  inglese. 

La  vostra  Commissione  s’informò  anche  dell’ammontare  del 
danno  che  le  finanze  delio  Stato  avranno  a soffrire  per  la  rinun- 
cia a questo  diritto.  Questo  danno  si  limita  alla  tenue  somma 
di  46,000  lire.  La  scarsa  risorsa  che  offriva  quel  diritto  coel 
inlralciaote  pel  commercio  d porge  la  prova  la  più  convin- 
cente quanto  sia  facile  il  rovinarlo  con  leggi  improvvide. 

A quel  meschino  provento  corrispoodono  somme  di  ben 
altra  entità  che  andarono  perdute  pel  nostro  commercio, 
somme  ebe  non  si  possono  ridarre  a cifre,  ma  delle  quali  sì 
può  farsene  un’idea,  pensando  come  altri  porti  del  Mediter- 
raneo protetti  da  leggi  più  liberali  vennero  a tal  grado  di 
prosperità  che  mai  non  avrebbero  raggiunto,  se  Genova 
avesse  sempre  avuto  così  favorevoli  i suoi  legislatori  come 
ebbe  favorevole  la  natura. 

Ma  l'abolizione  del  diritto  differenziale,  quantunque  sia  un 
passo  importante  verso  quella  via  di  libertà  che  deve  rige- 
nerare il  nostro  commercio,  e tolga  precisamente  uno  di 
quegli  incagli  che  furono  dichiarati  dei  più  nodvial  commer- 
cio e senza  utilità  per  la  navigazione  nazionale,  è ben  lontana 
di  bastare  essa  sola  a porlo  in  qnella  libertà  d’szione  che  deve 
essere  la  sua  condizione  normale.  A questo  ostano  le  dispo- 
siamo! innumerevoli  ed  intralciate  che  concernono  il  com- 
mercio, i dritti  che  si  prelevano  ben  spesso  assai  più  pesanti 
per  ie  formalità  che  esigono,  ed  it  tempo  che  fanno  perdere, 
che  per  l’entità  della  somma  stessa  ; vi  osta  infine  quell’in- 
certezza nella  quale  lascia  il  negoziante,  e segnatamente  lo 
straniero,  di  non  poter  mai  afferrare  i’insieme  di  Unti  ordini 
die  regolano  il  commercio. 

Beochè  nella  reiasione  del  signor  ministro  fatta  precedere 
alla  legge  si  trovi  di  già  la  promessa  che  egli  intende  proce- 
dere ad  una  riforma  della  nostra  legislazione  marittima,  tut- 
tavia la  vostra  Commissione  credette  d’inviUrlo  a recarsi  nel 
suo  seno,  onde  far  conoscere  a qual  punto  si  trovassero  i la- 
vori preparatorii,  e quali  assicurazioni  potevansi  dare  io  pro- 
posito a voi  ed  al  pubblico.  Il  signor  ministro  espose  come  la 
Commissione  insinuila  sino  dal  novembre  1848  in  Genova, 
perché  proponesse  una  riforma  generale  del  Codice  di  com- 
mercio, abbia  di  già  somministralo  un  lavoro  molto  esatto  sul 
rapporto  speciale  delia  materia  regolatrice  dei  diritti  di 
porto,  di  faro,  ancoraggio  e simili  ; che  in  base  a quegli  ele- 
menti, egli  si  occupa  per  compilare  una  legge  di  riforma,  ebe 
mentre  per  essa  venga  alleggerito  il  commercio,  non  ab- 
biano a soffrire  nocumento  te  finanze;  ei  fece  presente 
come  simili  provvedimenti  esigano  il  concorso  anche  degli 
altri  Ministeri,  segnatamente  di  quello  delle  finanze  e della 
mar ioa,  come  tutti  siano  bensì  compresi  della  necessità  di 
procedere  a quelle  riforme,  ma  doversi  però  accordare 
anche  a quest'opera  di  tauta  importanza  quel  tempo  che 
pure  è indispensabile  perchè  il  lavoro  non  risenta  di  pre- 
cipitazione. Non  si  tratta  solo  di  sopprimere  o modificare 
tale  o tal  altro  diritto,  ma  di  procedere  ad  una  riforma 
delle  moltiplici  amministrazioni  che  ora  si  trovano  alla 
testa  di  tanti  rami  di  esazioni  dei  diversi  diritti  che  gra- 
vitano sai  commercio,  dal  che  ne  deriva  in  gran  parie 
anche  l’inceppamento  attnalc.  Queste  amministrazioni  vanne 
fuse  e ridotte  al  minor  numero  possibile,  ma  perché  si 
possa  eseguire  con  ordine  conviene  siano  beo  definite  le 


attribuzioni,  onde  non  aumentare  quelle  difficoltà  ebe  sono 
sempre  inseparabili  in  ogni  innovazione.  Il  signor  ministro 
spera  tuttavia  che  colia  cooperszione  attiva  ebe  si  pro- 
mette dalla  Commissione  di  Genova,  della  quale  si  chiama 
ben  contento,  non  che  di  quella  de' suoi  impiegali  subal- 
terni, potrà  essere  in  grado  di  presentare  il  relativo  pro- 
getto di  legge  al  Parlamento  eqtro  questa  Sessione. 

La  vostra  Commissione  nel  mentre  reca  a vostra  cogni- 
zione queste  assicurazioni  del  signor  ministro,  ha  il  con- 
tento di  poter  annunciare  come  intorno  alle  massime  fon- 
damentali circa  ai  provvedimenti  che  esige  il  comaoercio, 
ed  il  modo  di  favorirlo  si  trovasse  nel  più  perfetto  ac- 
cordo collo  stesso.  Eguale  in  entrambi  è la  persuasione 
che  la  libertà  di  commercio  vuol  essere  la  principal  meta 
alla  quale  conviene  dirigere  gli  sforzi  ; e s’eglì  è certo 
ebe  nelle  misure  a prendersi  converrà  aver  riguardo  di 
recare  il  minor  danno  possibile  a quelle  imprese  indu- 
striali o commerciali  che  ebbero  origine,  e si  svilupparono 
all’ombra  di  sistemi  protesiooali,  oon  rimane  men  vero  che 
il  primo  obbligo  si  è quello  di  aver  presente  anzitutto  l'u- 
tile universale,  e quando  una  riforma  sìa  da  questo  richiesta 
convenga  intraprenderla  risolutamente.  Non  v’ha  dubbio  che 
proseguendo  su  questa  via  si  arriverà  a dare  al  commercio 
quella  libertà  d'azione  che  lo  fa  fiorire  ovunque,  ma  più  che 
tutto  sarà  favorevole  ad  un  popolo  conosciuto  per  la  sua 
audacia  e costanza  neU’iotrapreadere  e sostenere  le  più  ar- 
rischiate spedizioni  marittime  quale  si  è il  popolo  ligure.  Mu- 
nito di  quelle  doli  che  sono  i veri  privilegi  di  natura,  egli 
non  ha  che  a guadagnare  nella  libera  concorrenza,  e ri- 
chiamando all'antico  splendore  la  marina  ligure,  essa  of- 
frirà colle  ricchezze  de’  privali  anche  quel  l'aumento  di  red- 
dito allo  Stato,  che  sarà  la  conseguenza  e premio  ad  un 
tempo  di  sagaci  innovazioni. 

A nome  pertanto  della  vostra  Commissione  ho  l'onore  di 
proporvi  ridottone  del  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  A datare  dal  primo  maggio  1890  i diritti  differen- 
ziali sui  cereali , vini  ed  olii  importati  per  consumo  da 
bastimenti  coperti  da  bandiera  estera,  stabiliti  col  manifesto 
camerale  del  17  gennaio  IBIS,  sono  aboliti  a favore  di  quelle 
nazioni  che  offriranno  la  reciprocità. 

Art.  S.  A datare  delta  medesima  epoca  tutti  i diritti  diffe- 
renziali die  risguardano  il  navìglio  e l'equipaggio  conosciuti 
sotto  il  titolo  di  diritti  di  navigazione,  o qualunque  altra  de- 
nominazione, e riscossi  tanto  a profitto  del  Governo  quanto 
dei  municipi,  corporazioni  od  individui,  rimangono  aboliti  a 
favore  di  quelle  nazioni  che  offriranno  la  rcdprocità,  sia  uel 
commercio  diretto,  che  indiretto  nei  propri  Stati,  posses- 
sioni e colonie. 


Abofaiooc  dei  diritti  dilftrrinaN  > Cuore  delle  anioni 
elle  offriranno  la  reeipreriti. 

Relazione  del  ministro  d’agricoltura  e commercio  (Di  Sasta 
Rosa)  15  aprile  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  pro- 
getto di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornala  del 
13  stesso  mese. 

Sierosi!  — La  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  13 
corrente  approvò  il  progetto  di  legge  riflettente  l'abolizione 
dei  diritti  differenziali  nel  tenore  e forma  quale  ho  l’onore  di 
proporre  al  Senato. 
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I motivi  cbe  indulsero  II  Ministero  a proporre  alla  san- 
atone del  Parlamento  questa  legge  sono  stati,  a mio  credere, 
suffidentrmente  svolli  nella  relazione  unita  al  primo  testo 
della  legge,  quando  per  me  si  presentava  alla  Camera 
elettiva.  Credo  perciò  inutile  fatica  II  riprodur  qui  i polenti 
molivi  cbe  ne  giustificano  l'utilità  e la  convenienti. 

Solo  accennerò  al  Senato  siccome  il  progetto  primitivo  dei 
Ministero  sia  stato  in  prima  emendato  nella  forma,  non  nella 
sostanti,  dalla  Commissione  che  doveva  riferire  il  suo  parere 
in  proposito. 

Come  quindi  a proposta  di  un  deputato  successivamente 
veniva  anche  emendata  nella  sostami  dalla  Commissione  me- 
desima. e quindi,  dietro  a nuove  proposte  lungamente  e se- 
riamente discusse,  approvata  finalmente  nei  termini  che  ora 
per  me  si  rassegna  all’approvazione  del  Senato. 

II  Ministero  dapprima  proponeva  l'abolizione  dei  diritti  dif- 
ferenziati cbe  pesano  sulla  mercanzia  giusta  le  disposizioni 
del  manifesto  camerale  del  17  gennaio  1858,  non  cbe  degli 
altri  diritti  cbe  colpiscono  lo  scafo  e l'equipaggio  dei  basti- 
menti esteri  a favore  di  quelle  nazioni  che  a noi  concedessero 
la  reciprocità. 

La  Commissione,  dietro  proposta  in  prima  fatta  da  un  de- 
putato ed  acconsentita  dal  ministro,  riemendava  questa  legge 
nel  senso  di  abolire  In  massima  con  un  primo  articolo  tali 
diritti  ; con  che  veniva  il  Parlamento,  insieme  col  potere  ese- 
cutivo, a sancire  e professare  solamente  un  gran  principio  di 
libertà. 

Con  un  secondo  articolo  veniva  fatta  facoltà  al  Governo  di 
restringere  questo  principio  assoluto  con  quelle  estere  po- 
tenze che  non  fossero  per  concedere  nè  reciprocità,  nè  com- 
penso. 

La  lunga  discussione  tenuta  in  proposito  nella  Camera 
produsse  un  risultato  diverso  nel  testo  della  legge,  non  dis- 
simile però  nelPapplica«one. 

{/emendamento  delia  Commissione,  piu  largo,  piò  esplicito 
e più  conforme  alle  disposizioni  detratto  del  Parlamento  in- 
glese abolitivo  dell'antico  atto  di  navigazione,  naturalmente 
doveva  accettarsi  dal  Ministero. 

La  Camera  però,  a vece  di  proclamare  l'abolizione  assoluta 
dei  diritti  differenziali,  la  restrinse  nel  primo  articolo  alla 
condizione  della  reciprocità. 

Nel  secondo  articolo,  invece  di  restringere  nell'appliea- 
zionc  la  teoria  assoluta,  allargò  la  restrizione  prescritta  ora 
nel  primo  articolo  colla  facoltà  conceduta  al  Ministero  di 
acconsentire  in  certi  casi  l'abolizione,  il  cbe,  come  dissi,  non 
mula  per  nulla  le  conseguenze  dell'applicazione  pratica  della 
legge. 

lu  ordine  al  ebe  il  Ministero,  accettando  quest'ulUma  re- 
dazione quale  presentemente  si  trova,  non  esita  punto  a sot- 
toporla nella  stessa  forma  alla  sanzione  del  Senato. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Tutti  i diritti  differenziali,  tanto  di  dogana  cbe  di 
navigazione,  sotto  qualunque  titolo  o denominazione  siano 
riscossi,  tanto  a profitto  del  Governo  quanto  dei  municipi , 
corporazioni  od  individui  qualunque,  sono  aboliti  in  favore 
di  quelle  nazioni  cbe  accorderanno  alla  nostra  bandiera  lo 
stesso  trattamento. 

Art.  5.  È inoltre  fatta  facoltà  al  Governo  di  consentire  l'a- 
bolizione del  diritti  anzidettl  a quelle  nazioni  che,  senza  of- 
frire la  reciprocità,  concederanno  vantaggi  equivalenti  ten- 
denti a favorire  la  nostra  bandiera. 

Art.  3.  Colia  presente  legge  nulla  viene  innovato  per  quanto 
riguarda  la  navigazione  tra  le  roste  detto  Stato. 
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Abolizione  dei  difilli  riiflercnzMli  a favore  delle  unioni 
che  offriranno  la  reciprocità. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  il  luglio  1850  dalla  Commina  ione 

composta  dei  senatori  Pallaviciri,  Albini,  San  Mabzaro, 

Quaiklli,  e Giulio,  relatore. 

Signori  ! — La  dottrina  del  libero  scambio,  come  ogni  altra 
dottrina  cbe  abbia  per  sé  la  verità  e la  giustizia,  penetrando 
grado  a grado  nelle  intelligenze,  vincendo  le  sincere  e le  in- 
teressale opposizioni,  non  solo  vede  crescere  ogni  giorno  il 
numero  dei  suoi  proseliti,  ma  passando  oramai  dall'ordine 
delle  idee  in  quello  dei  falli,  e dai  libri  degli  economisti  nei 
codici  delle  nazioni,  ne  fa  mano  mano  sparire  quelle  proibi- 
zioni e quelle  tasse,  le  quali  quando  sono  intese  a proteggere 
alcuni  rami  soltanto  di  produzione,  ricadono  con  ingiustizia 
manifesta  a danno  di  tutti  gli  altri  : e quando  a tutti  si  esten- 
dono, a nissuno  giovano,  a tutti  nocciono,  ma  non  a tutti  e- 
gualmente,  col  limitare  i commerci  esterni,  e con  lo  sforzar 
quasi,  con  l'allettamento  del  premio,  gli  ingegni,  i capitali, 
il  lavoro  ad  applicarsi  a produzioni  cui  il  clima,  il  suolo,  le 
leggi,  le  costumanze,  le  condizioni  economiche  eli  genio  me- 
desimo della  nazione  male  si  confanno. 

Questa  dottrina,  nella  sua  espressione  astratta,  può  dirsi 
ora  ricevuta  da  coloro  stessi  cbe  più  gagliardamente  si  oppon- 
gono alla  sua  pratica  applicazione,  la  quale, dicon  essi,  invece 
di  quel  gran  bene  cbe  I partigiani  del  libero  scambio  se  ne 
ripromettono,  cagionerebbe  una  profonda  e fatale  perturba- 
zione in  tutti  i commerci,  in  tulle  le  industrie.  Nè  questi  pe- 
ricoli cui  una  repentina  e totale  abolizione  dei  dazi!  protettori 
potrebbe  in  alcuna  parte  dar  luogo,  vengono  in  modo  asso- 
luto negati  dagli  economisti  più  assennati:  ammettono  essi 
di  buon  grado  cbe  nel  passare  dalla  speculazione  alla  pratica 
di  qualsiasi  più  giusto  ed  irrecniabile  principio,  alano  da  u- 
sare,  e nei  primi  tempi  specialmente,  certi  temperamenti, 
per  rispetto  delle  consoetudini,  delle  leggi  antecedenti  e de- 
gli interessi  nati  all'ombra  di  esse:  ma  quanto  maggior  len- 
tezza e ponderazione  e cautele  si  richieggono  nel  fot  passaggio 
ad  un  sistema  di  libertà  per  venir  disponendo  le  industrie 
lungamente  protette,  a sostenere  il  cimento  della  concorrenza 
interna  ed  esterna,  tanto  più  presto,  dicon  essi,  e più  animo- 
samente è mestieri  di  metter  la  mano  alle  riforme,  e non  a- 
spettare  sprovveduti,  cbe  la  necessità  inesorabilmente  co- 
mandi di  precipitare  con  danno,  ciò  cbe  la  prudenza  consigliava 
di  operare  maturamente  eoo  frutto.  Cosi  il  dissidio  delle  opi- 
nioni, uscito  dai  campi  delle  dottrine,  cbe  più  o meno  com- 
piutamente da  tutti  si  ammettono,  vien  trasportato  sul  terreno 
delle  applicazioni,  e si  disputa  non  più  della  verità  dei  prin- 
cipli  teorici,  ma  della  opportunità  e del  modo  di  tirarli  alla 
pratica. 

Non  picciola  lode  dei  nostri  governanti  è stata  quella  di  a- 
vere  da  molli  anni  non  pure  compreso  tutto  il  valore  del 
principio  della  libertà  del  commercio,  ma  di  essersi  dalla 
lunga  accinti  a prepararne  gradatamente  il  compiuto  adotta- 
mento. 

Quindi,  sul  dazii  cbe  gravano  l'entrala  di  molte  manifat- 
ture, quelle  successive  riduzioni,  le  quali,  quando  si  prose- 
guano con  pari  prudenza  e fermezza,  verranno,  sena  scapito, 
ed  BDti  con  profitto  del  pubblico  tesoro,  a scemare  a bene- 
fizio dei  consumatori  il  prezzo  delle  manifattore  medesime, 
lasciando  tuttavia  il  tempo  e i mezzi  ai  produttori  di  disporsi 
a sostenere  felicemente  la  straniera  concorrenu,  o di  volgere 
i loro  capitali  al  miglioramento  ed  alla  amptiazione  di  allre 
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industrie  meglio  acconto  late  alle  nostre  atlilodirii  ed  alla  1 
geografica  nostra  posizione.  Quindi  ancora  la  saggia  riserva 
con  cui  vennero  limitali  a poche  derrate,  e successivamente 
attenuali  i darli  differenziali  stabiliti  nel  1823, cqn  l'inten- 
zione di  favorire  la  nazionale  bandiera,  e la  determinazione 
da  lungo  tempo  presa  di  abolire  questi  dazii  quando  se  ne 
parasse  propizia  occasione,  e la  costanza  con  cui  si  vennero 
via  via  stipulando  con  le  principali  potenze  marittime  trat- 
tati di  navigazione  e di  commercio  fondati  sulla  piena  parità 
di  trattamento  terso  i navigli  nazionali  e stranieri,  tutte  le 
volte  che  vollero  accondiscendervi  1 Governi  con  cui  si  veniva 
a trattare.  Quindi  finalmente,  o signori,  questo  progetto  di 
legge,  inteso  a proclamare  l'abolizione  totale  dei  diritti  dif- 
ferenziali d'ogoi  maniera,  in  favore  delle  nazioni  che  accorde- 
ranno alla  nostra  bandiera  eguale  od  equivalente  trattamento. 

Vi  sono  ben  note  le  vicende  per  cui  vennero  successiva- 
mente passando  i diritti  differenziali  di  dogana  stabiliti  col 
manifesto  camerale  del  17  gennaio  I82B,  ed  equivalenti  al 
terzo  del  diritto  imposto  sulla  introduzione  in  consumo  delle 
derrate  comprese  nella  categoria  12  della  generale  tariffa 
doganale;  su  quella  dell’olio  di  oliva,  del  vino  e dei  liquori 
spiritosi,  e sull'esportazione  dell'olio. 

Limitandoci  per  ora  a considerare  i dazii  sul  frumento, 
come  quelli  che  soli  sono  stati  mai  di  qualche  momento,  quel 
manifesto  veniva  stabilire,  a pregiudizio  delle  navi  straniere, 
una  sovratassa  di  tre  lire  per  quintale  metrico,  equivalente  ; 
alla  mina  di  Genova  ed  al  sacco  di  Piemonte. 

Col  manifesto  del  0 di  febbraio  1846,  confermato  dall’altro 
del  1C  di  ottobre  dello  stesso  anno,  il  dritto  venne  ridotto  a 
cinque  lire  per  le  bandiere  straniere,  a quattro  per  la  ban- 
diera nazionale  : ogni  differenza  venne  poi  lemporariamente 
soppressa  co' manifesti  det  50  di  ottobre  1846  e del  50  di 
gennaio  1847,  i quali  ridussero  il  dazio,  il  primo  a lire  due, 
il  secondo  a centesimi  cinquanta  prr  quintale  senza  distinzione 
di  bandiera  ; e finalmente  il  manifesto  del  17  di  luglio  1847, 
che  ha  tuttora  forza  di  legge,  accrebbe  il  dazio  a Ire  lire  per 
quintale  per  la  nostra  bandiera,  a tre  lire  c cinquanta  cen- 
tesimi per  le  altre. 

I dazii  diflerenziali  presentemente  percepiti  sul  vino  e sul- 
l’olio sono  questi  : 

Sul  vino  di  prezxo  inferiore  alle  venti  lire,  otto  lire  per 
ettolitro; 

Sul  vino  di  prezzo  superiore  alle  venti  lire,  cinque  lire  per 
ettolitro,  ed  il  quindici  per  centinaio  sul  valore; 

K finalmente  sull'olio,  dieci  lire  per  quintale  all*,  importa- 
zione, c soli  centesimi  16  2j3  alla  esportazione. 

Quanto  ai  dritti  differenziali  di  navigazione,  cioè  a quelli 
che  cadono,  come  suol  dirsi,  sullo  scafo  della  nave,  quali 
sono  i dritti  delti  di  ancoraggio,  di  faro,  di  ripa,  di  ostellag- 
gio  c situili,  non  occorre  farne  qui  minuta  rassegna,  sia  per- 
chè questi  sono  in  sé  stessi  assai  men  rilevanti  de’dazi  di  do- 
gana, sia  principalmente  perchè  in  grazia  detrattali  conchiusi 
con  le  straniere  nazioni,  le  navi  di  quasi  tutte  le  bandiere, 
sono,  rispetto  a questi  dritti,  pienamente  pareggiate  alle 
navi  nazionali. 

Questi  trattati  (lasciando  fuori  quelli  conchiusi  cui  re  delle 
Due  Sicilie,  e culla  regina  d'Inghilterra,  dei  quali  diremo  se- 
paratamente, e quello  conchiuso  nel  1825  con  la  Porta  Otto- 
mana, il  quale  non  contiene  veruna  stipulazione  rispetto  ai 
dritti  diffcrvuzuii)  pouno  per  ciò  ch'è  di  questi  dritti  distin- 
guersi in  tre  classi  : 

La  prima  comprende  i trattali  con  la  Hussia  (i),  lo  Stato 

(i)  Il  dicembre  ISSI,  ratificalo  il  IO  febbraio  4848. 


pontificio  (t),  la  repubblica  di  Nuova  Granata  (i),  e la  To- 
scana (3),  c per  questi  venne  stabilita  una  perfetta  parità 
delle  due  bandiere,  rispetto  ai  diritli  tanto  di  navigazione 
quanto  di  dogana,  cosi  pel  commercio  diretto  come  pel  com- 
mercio indiretto.  A questi  Stati  può  aggiungersi  l'impero  del 
Brasile,  col  quale  in  virtù  di  note  scambiate  nel  1847  le  cose 
sono  sullo  stesso  piede  di  perfetta  parità,  mentre  si  sla  ne- 
goziando un  trattato  formale. 

Nella  seconda  classe  vengono  i trattati  con  gli  Siali  Uniti  di 
America  (4),  coi  regni  di  Svezia  e di  Norvegia  (5),  con  la  re- 
pubblica dcirUraguay  (6),  con  la  Prussia  e lo  Zollverein  (7). 
coi  regno  di  Annover(8),  e col  granducato  di  Oldeisburgo(O), 
ne’quali  trattati  sono  consentite  le  medesime  condizioni  di 
pieno  pareggiamento  de’rispettivi  navigli,  rispetto  ai  dazii  di 
ogni  natura  : ma  con  la  riserva  per  parte  del  Governo  di  Sar- 
degna di  poter  mantenere,  per  quattro  anni  dopo  la  ratifica, 
i diritti  differenziali  di  dogana  stabiliti  nel  1825,  e con  facoltà 
all’altro  Governo  contraente,  qualora  trascorso  quel  termine 
questi  dazii  non  venissero  dalla  Sardegna  aboliti,  di  gravare 
la  nostra  marineria  mercantile  di  eguali  dazii.  Il  termine  di 
quattro  anni  è ora  trascorso  rispetto  a tutte  queste  potenze, 
tranne  l’Aonover:  e sia  per  questo  motivo,  sia  perchè  l'abo- 
lizione de’ diritti  differenziali  è siala  dalla  Sardegna  consen- 
tila alla  Toscana  ed  allo  Stato  pontificio,  ponno  quelle  potenze 
credersi  in  diritto,  a termini  de’  trattati  medesimi,  di  usare 
di  rappresaglia,  qualora  la  medesima  abolizione  non  venga 
pure  a loro  beneficio  pronunciata. 

Pei  trattali  della  terza  classe,  che  sono  quelli  con  Pran- 
di (IO),  Belgio  (t  1),  e Paesi  Bassi  (12),  e con  le  repubbliche 
Anseatiche  (15),  si  convenne  il  pareggiamento  delle  marine- 
rie delle  due  nazioni  contraenti  pel  commercio  diretto  e in- 
diretto, pei  soli  diritti  di  navigazione,  e con  riserva,  quanto 
alta  Francia  ed  ai  Paesi  Bassi,  delle  loro  possessioni  coloniali. 

Qoanto  alte  Due  Sicilie  il  trattato  del  7 febbraio  1846  sta- 
bilisce il  pareggiamento  dei  due  navigli  pel  commercio  diretto 
e per  le  sole  produzioni  nazionali,  onde  i grani  delle  Due  Si- 
cilie portati  da  navi  siciliane,  non  sono  soggetti  presso  di  noi 
a vcrun  dazio  differenziale. 

Da  questa  rapida  rassegna  delle  convenzioni  concbiuse  con 
le  principali  potenze  marittime  (tranne  la  Gran  Bretagna  di 
cui  ci  riserbiamo  di  parlare  io  appresso)  si  scorge  ebe  mas- 
sima costante  del  Governo  è stata  da  molli  anni  in  qua  di  ac- 
condiscendere alia  soppressione  dei  dazii  differenziali  di  na- 
vigazione in  favore  delle  nazioni  che  vollero  accettare  le 
reciprocità,  e ebe  perciò  la  nuova  legge  ebe  vi  è proposta 
altro  non  fa,  rispetto  a questi  dazii,  che  proclamare  un  prin- 
cipio di  diritto  marittimo  da  lungo  tempo  applicalo  verso 
quasi  tutti  i popoli  commercianti  d'Europa  e d'America. 

Per  quel  che  è di  diritti  differenziali  di  dogana,  m scorge 
che  essi  sono  aboliti  di  fatto  rispetto  ad  alcune  nazioni  (Rus- 

(1)  3 luclio  1847,  ratificalo  (I  15  stesso  mete. 

(3)  13  « ([i»4lo  1347,  rallflento  11  13  febbraio  16t9. 

(3)  34  settembre  1849,  ratificato  il  9 ottobre. 

(4)  SS  ottobre  4838,  ratificalo  U 48  mario  1839. 

(5)  38  novembre  1839,  ratificato  il  SS  prunaio  1840. 

(li/  39  ottobre  1840,  ratificalo  il  17  aprile  1843. 

(7)  13  giogno  1843,  ratificalo  34  luglio  1845. 

(8)  Il  agosto  {*45,  ratificato  30  settembre  1815. 

(9)  31  aprile  1846,  ratificato  50  settembre  1846. 

(10)  38  agosto  1813,  ratificata  il  31  settembre  successivo,  metto 
in  vigore  il  30  maggio  1846,  ora  rinnovalo  per  tei  lucti,  cioè  fino 
al  30  novembre  prossimo. 

(11)  10  ottobre  1838,  ratificato  li  50  stessa  mete. 

(13)  14  gennaio  1843,  ratificato  il  3 mano. 

(15)  19  luglio  1844,  ratificato  U 39  ottobre. 
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sia,  Toscana,  Roma,  Nuora  Granata  e Brasile),  e non  hanno 
che  un'esistenza  precaria  verso  altre  molte  (Danimarca,  Sve- 
zia e Norvegia,  Prussia  e Zollverein,  Stati  Uniti  d'America, 
Uragnay,  Ànnover  e Oldemburgo),  e che  la  loro  conserva- 
zione verso  di  questo  potrebbe  esporci  a rappresaglie,  certa- 
tamente  più  dannose  al  nostro  commercio  di  quel  che  possa 
riuscirci  vantaggioso  il  loro  mantenimento. 

Risulta  dagli  specchi  delle  dogane,  che  l'importazione  an- 
nua dei  cereali  per  consumo  nei  nostri  porli  (esclusa  quella 
che  si  fa  dall'isola  di  Sardegna,  la  quale  continuerebbe  pur 
sempre  ad  essere  riserbala  alla  nostra  bandiera,  come  com- 
presa nel  commercio  di  cabotaggio)  non  arriva  a selteeento- 
mila  quintali;  il  massimo  beneficio  adunque  che  il  nostro 
naviglio  possa  sperare  dai  diritti  differenziali,  è di  assicurarsi 
it  monopolio  del  trasporto  di  questa  quanti  ti  di  grani;  ora, 
ammettendo  clic  la  portata  delle  navi  impiegale  in  questo 
traffico  sia  di  duecento  tonnellate,  e ebe  ciascuno  faccia  due 
soli  viaggi  all'anno,  il  numero  delle  navi  protette  dal  dazio 
non  arriva  alle  cento  ottanta,  cioè  forma  una  minima  parte 
della  uostra  marineria  mercantile. 

A ciò  si  aggiunga,  che  per  quanto  siano  tenui  questi  dazii, 
se  pur  essi  non  sono  affatto  inefficaci,  hanno  per  effetto  di 
allontanare  le  navi  straniere  dalle  nostre  marine,  di  distorte 
daU'apportarci  le  produzioni  di  altri  climi  e di  altre  industrie, 
e dall'alimentare  cosi  presso  di  noi  quel  commercio  che  è,  può 
dirsi,  unica  sorgente  dei  proventi  da  cui  le  popolazioni  ma- 
rittime traggono  la  loro  sussistenza,  essendo  chiaro  che  il 
commercio  d'interna  consumazione  è troppo  insufficiente  a 
quest’uopo. 

Male  si  provvede  aU'aumcnlo  della  navigazione  con  pri- 
vilegi e favori  che  ricadano  a scapito  del  commercio:  la  na- 
vigazione è figliuola,  non  madre  ; effetto,  non  causa  del  com- 
mercio, di  cui  le  navi  sono  semplice  strumento.  Ed  a qual 
punto  possano  nuocere  al  commercio  ligure  i dazii  differen- 
ziali stabiliti  per  favorire  la  marineria  mercantile,  può  com- 
prendersi dalla  diminuzione  avvenuta  (osto  dopo  il  toro  sta- 
bilimento nelle  importazioni  di  grani  in  Genova,  e dal 
corrispondente  aumento  delle  importazioni  di  Livorno,  dove 
non  esistono  dritti  differenziali  (t). 

Se  le  nostre  spiiggic  cingessero  tottintorno  il  Mediterra- 
neo ; se  potessimo  arrogarci  la  superba  parola  di  chi  disse  il 
Mediterraneo  i lago  frantene,  i dritti  differenziali,  col  tenerne 
escluse  tutte  le  navi  straniere,  potrebbero  con  qualche  appa- 
renza di  ragione  farci  sperare  che  il  danno  cagionato  ai  na- 
vigli stranieri  tornasse  a vantaggio  del  nostro. 

Ma  a qujl  prò  comprometteremo  noi  il  nostro  commercio, 
se  il  primo  è forse  il  solo  effetto  dei  nostri  dazii  sulle  stra 
niere  navi  sarà  di  fare  rhe  esse  approdino  a Trieste  od  a Li- 
vorno, invece  di  mettere  l'àncora  nei  nostri  porti! 

Le  quali  ragioni  sono  sembrate  tanto  vere  e possenti  alla 
Camera  di  commercio  di  Genova,  ch'essa  non  si  è peritata  di 
affermare  nelle  sue  relazioni  dirette  al  Ministero,  che  l'aboli- 
zione dei  dritti  differenziali  era  da  lei  tenuta  per  condizione 
essenziale  della  prosperità  del  nostro  commercio,  e quindi 
anche  della  nostra  marineria 

Nè  meno  vere  e potenti  sono  esse  sembrate  ai  nostri  arma- 
tori, poiché  da  tanti  mesi  che  si  sta  ventilando  questo  progetto 
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di  legge,  non  una  sola  opposizione,  non  un  solo  richiamo  è 
sorto  pér  parte  di  alcuno  di  essi,  nè  per  via  della  stampa,  ni 
per  via  di  ricorsi  al  Ministero,  dai  quali  si  possa  arguire  che 
essi  temano  dalla  legge  medesima  vcruu  danno. 

E nou  che  danno,  la  Commissione  si  confida  che  dalla  to- 
tale abolizione  d’ogni  dazio  differenziale  sia  per  ridondarne 
loro  grande  vantaggio,  quando  saranno  compiute  quelle  ri- 
forme nell'ordinamento  dei  consolali,  e nell'Intero  sistema 
dei  dritti  di  porto,  di  faro,  ecc.,  che  il  signor  ministro  d'a- 
gricoltura c commercio  annunzia  come  prossime,  e sulle  quali 
egli  spera  essere  in  grado  di  presentare  un  progetto  di  legge 
al  Parlamento  nel  corso  di  quest'anno. 

Ma  queste  ragioni  acquistano  nuovo  e maggiur  peso  per 
l'esempio  recente  della  Gran  Bretagna.  Il  famoso  atto  di  na- 
vigazione del  1631,  e quegli  altri  che  ue  vennero  di  tempo 
in  tempo  riproducendo  le  disposizioni  principali,  già  dopo 
lunghi  dissapori,  acerbe  rappresaglie  ed  aperte  ostilità  con 
gli  Stati  Uniti  d'America,  erano  stati  profondamente  modifi- 
cati prima  rispetto  a quella  repubblica , poi  rispetto  agli  Stati 
indipendenti  che  erano  sorti  nelle  antiche  colouie  portoghesi 
e spagnuole  deli'Auicrica  meridionale,  c nell'isola  di  Haiti;  e 
finalmente  rispetto  alla  Prussia,  quando  quegli  atti  medesimi 
vennero  a perdere  assai  dell’antico  rigore,  mercé  del  nuovo 
atto  del  1832,  che  autorizzava  il  Governo  britannico  a stipu- 
lare con  tutte  te  poteuze  straniere  trattati  di  reciprocità  si- 
mili a quelli  conrhiusi  con  gli  Stali  or  mentovati. 

Nuove  concessioni,  convalidate  ed  estese  dall'alto  del  1833, 
apersero  poscia  le  colonie  inglesi  al  commercio  diretto  degli 
stranieri,  e le  facoltà  accordate  a quel  Governo  per  metterlo 

10  grado  di  costringere  tutte  le  altre  nazioni  ad  entrare  in  un 
sistema  di  perfetta  reciprocità  quanto  al  commercio  diretto, 
c Pinterprctazioue  sempre  più  larga  e più  liberale  data  al 
principio  dell'esclusione  dei  terzi,  tenuto  per  tanto  tempo 
come  base  del  diritto  marittimo  della  Gran  Brdagua,  ave- 
vano, può  dirsi,  mutato  del  tutto  il  carattere  delle  leggi  in- 
glesi di  navigazione,  quando  l'ultimo  atto  del  36  giugno  1 8Ù9 
estese  al  commercio  marittimo  l'applicazione  di  quei  grandi 
prìncipìi  di  libertà,  che  l'Inghilterra  aveva  poco  prima  solen- 
nemente proclamali,  e francamente  applicati  netta  riforma 
delle  leggi  annonarie  e delle  tarifie  doganali.  Il  nuovo  atto,  di 
cui  sarebbe  impossibile  il  ricordar  qui  anche  di  vulo  tutte 
le  importanti  disposizioni,  apre  alla  bandiera  di  lutti  i popoli 

11  commercio  diretto  e indiretto  di  tutte  le  possessioni  bri- 
tanniche, riserbando  esclusivamente  alla  bandiera  nazionale 
il  solo  cabotaggio  lungo  le  coste  della  Gran  Bretagna,  del- 
t'Irlanda  c delle  vicine  (sole,  e quello  delle  singole  colonie: 
esso  investe  il  Governo  della  Regina  delie  più  ampie  facoltà 
per  allargare  ancora  in  certi  determinali  casi  le  disposizioui 
della  legge,  sia  limitando  quest’esclusione  degli  stranieri  dal 
cabotaggio  delle  colonie,  sia  modificando  le  condizioni  di  na- 
zionalità dei  navigli  britannici,  e quelle  dei  navigli  stranieri  : 
esso  mette  ancora  in  potere  della  Regina  di  escludere  cou  or- 
dini in  consiglio  dal  benefizio  di  questa  legge  le  navi  di  qual- 
sivoglia nazione,  qualunque  volta  venga  S.  M a conoscere 
che  le  navi  britanniche  o le  merci  da  esse  impariate  od  espor- 
tale siano  gravate  nei  porti  di  quelle  nazioni  con  drilli  mag- 
giori di  quelli  coi  vanno  soggette  le  navi  di  essa  nazione  o le 
merci  da  esse  importate  od  esportate  ; o generalmente  che  il 
commercio  e la  navigazitne  dei  sudditi  della  Gran  Bretagna 
ricevan  presso  quella  nazione  trattamento  mcn  favorevole  che 
il  commercio  c la  navigazione  proprie,  o quelli  dello  nazioni 
più  favorite. 

Egli  è dovere  del  nostro  Governo  e di  questo  Parlamento 
di  mettere  senza  ritardi»  il  nostro  commercio  in  grado  di  cn- 
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(rare  io  possesso  del  beneficio  della  nuova  legge  inglese,  sema 
limore  di  poter  esserne  quando  che  sia  escluso.  L'attività  e 
la  perizia  dei  nostri  uomini  di  mare  ci  danno  la  certezza  che 
essi  sapranno  o vorranno  far  si  che  non  rimanga  senta  frutto 
per  essi  e per  la  prosperità  commerciale  della  nostra  patria 
questa  inusitata  libertà  di  navigazioni  e di  traffichi.  Che  se 
altri,  scostandosi  dalla  sentenza  nostra,  portasse  opinione  che 
gli  armatori  nazionali  abbisognino  di  stimoli  per  entrare 
nella  nuora  carriera  che  viene  cosi  ad  aprirsi  loro  dinanzi, 
questo  stimolo  verrebbe  a darlo  appunto  l'abolizione  dei  di» 
ritti  differenziali,  col  toglier  loro  la  vana  lusinga  di  potere 
qninci  innanzi  prosperare  riposando  all'ombra  di  dritti  pro- 
iettori. 

Vero  è rbe  l’effetlu  ebe  i!  progetto  di  legge  si  propone  si 
potrebbe  sostanzialmente  ottenere  seguendo  la  traccia  finora 
battuta  dal  Governo , eoi  conchiudere  e colla  regina  della 
Gran  Bretagna,  e con  te  altre  potenze  disposte  ad  ammettere 
gli  stessi  principiò  trattali  intesi  a consacrare  la  piena  ed  as- 
soluta pariti  de’ navigli  nazionale  ed  estero. 

Ma  la  legge  presente  ha  per  fine  appunto  di  assicurare  il 
Governo  che  tali  trattati  saranno  dal  Parlamento  approvati, 
e di  mostrare  a tutti  i popoli  che  presso  noi  Parlamento  e 
Governo  sono  fermamente  risoluti  di  attenersi  ai  sani  prin- 
cipi! della  liberti  commerciale,  come  gii  hanno  mostralo  col 
fatto  di  volere  ogni  di  meglio  consolidare  e svolgere  quelle 
civili  e politiche  liberti  ebe  tu  Statuto  ha  solennemente  pro- 
clamale. 

Ammesso  il  principio  fondamentale  della  legge,  la  Com- 
missione ha  preso  a considerare  attentamente  le  parli  : qual- 
che dubbio  è stalo  mosso  intorno  alla  convenienza  di  aderire 
in  termini  co*)  generali  alla  abolizione  di  dritti  differenziali, 
con  la  sola  condizione  della  reciprocità,  polendo  avvenire  in 
alcun  caso  che,  come  compenso  di  questa  abolizione,  si  po- 
tesse ottenere  qualche  maggior  vantaggio  da  alcuna  potenza 
presso  la  quale  o non  esistessero  drilli  differenziali,  o questi 
fossero  di  poco  rilievo  ; ma  la  Commissione  considerando  che 
questa  è una  pura  ipotesi,  e che  la  speranza  di  poter  ottenere 

10  compenso  della  esenzione  dei  dritti  differenziali  un  van- 
taggio diverso  o maggiore  di  quello  di  una  eguale  esenzione, 
potrebbe  difficilmente  dimostrarsi  fondala,  non  ha  creduto  , 
che  vi  fosse  in  ciò  motivo  bastante  per  dipartirsi  dalla  com- 
pilazione dell’articolo  1 del  progetto. 

Nè  maggior  motivo  ha  essa  veduto  di  accostarsi  all'opinione 
di  chi  vorrebbe  esprimere  in  questo  medesimo  articolo  che 
la  soppressione  dei  dazii  di  cui  si  traila  dee  intendersi  così 
pel  commercio  indiretto  come  pel  commercio  diretto,  paren- 
dole che  la  generosità  stessa  de'  tertnini  in  eui  queH'arlieolo 
è concepito  non  possa  lasciar  verun  dubbio  sulla  intenzione 
del  legislatore. 

La  Commissione  è stata  pure  d'avviso  esser  utile  di  mante- 
nere la  facoltà  fatta  al  Governo  del  Re  dall’articolo  3,  onde 
metterlo  in  grado  di  assicurare  alla  nostra  bandiera  quei 
maggiori  vantaggi  che,  mercè  della  rinunzia  de'dritti  diffe- 
renziali, si  potranno  per  avvenlara  ottenere  da  quelle  potenze, 
presso  le  quali  ancor  non  prevalendo  I priodpii  della  liberti 
commerciale  non  è da  sperare,  almen  per  ora,  che  vogliano 
consentire  un  pari  abbandono.  Il  Senato  comprenderà  di  leg- 
gieri i molivi  per  cui  era  conveniente  scostarsi  in  questa 
parte  dall'esempio  dell'Inghilterra. 

Finalmente  la  Commissione  si  è fermata  a considerare  se 
convenisse  aggiungere  al  secondo  articolo  la  clausola,  salvo 

11  disposto  datt'articolo  9 dello  Statuto , affinchè  non  si  po- 
tesse dubitare,  ebe  quei  trattati  ne’ quali  il  Governo  consen- 
tisse l'abolizione  de'  dritti  differenziali,  in  corrispettivo  di 


qualche  altro  vantaggio  giudicato  equivalente,  dovranno  es- 
sere sottoposti  all'approvazione  del  Parlamento,  il  quale  dee 
esser  giudice  della  equivalenza  dei  vantaggi  cosi  assicurali 
alla  nostra  bandiera.  Ma  questa  aggiunta  é sembrata  inutile, 
e quindi  inopportuna,  non  potendo  supporsi  mai  che  il  Par- 
lamento voglia  tacitamente  derogare  ad  una  disposizione 
tanto  esplicita  della  legge  fondamentale. 

La  Commissione  mi  ha  quindi  incaricalo  di  proporvi  in  suo 
nome  l'adozione  pura  e semplice  del  progetto  di  legge. 


Consulto  similari»  marittima  di  Cagliari. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  18  gennaio  1850 
dal  ministro  della  guerra  e marina  (La  Marmora). 

Stesosi ! — Nella  passata  Legislatura,  cd  auebe  nell'at- 
tuale, la  Camera  dei  deputati  ebbe  più  volle  ad  occuparsi 
degli  energici  ridami  pervenutili  dalle  città  del  capo  setten- 
trionale della  Sardegna  contro  le  rigorose  precauzioni  ulti- 
mamente prese  dalla  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari 
onde  preservare  quell’isola  dall'invasione  del  cholera  mani- 
festatosi in  alcuni  punti  del  continente  dei  regi  Stati. 

Una  simile  contumacia  era  negli  ultimi  giorni  dello  sca- 
duto dicembre  dalla  Consulta  stessa  abolita  per  le  deriva- 
zioni dei  nostri  porti , ma,  intesi  pochi  giorni  dopo  i casi  di 
tal  morbo  accaduti  nella  cittadella  d' Alessandria,  veniva  (osto 
ripristinata. 

Se  il  Governo,  io  considerazione  della  situazione  tutta  par- 
ticolare della  Sardegna,  non  aveva  stimato  dover  prendere 
una  diretta  ingerenza  in  qoesta  vertenza  quando  polevasi 
giustamente  temere  che  il  cholera  asiatico  fosse  per  pren- 
dere nel  paese  quello  sviluppo  che  ebbero  sgraziatamente  a 
lamentare  altre  contrade,  non  credeva  però  poter  ulterior- 
mente rimaner  indifferente  ai  danni  che  ne  derivano  al  com- 
mercio ed  alle  popolazioni  sarde  da  una  misura  non  giusti- 
ficata da  una  necessità  reale,  ma  imposta  piuttosto  da  un 
pregiudizio  popolare,  giacché  è noto  essere  stati  ben  pochi  i 
casi  verificatisi  in  Alessandria,  e non  esservenc  più  accaduti 
da  quindici  giorni. 

Il  Ministero  commetteva  quindi  al  Consiglio  generale  di 
sanità  marittima  di  Genova  di  eccitare  la  Consulta  di  Cagliari 
a dare  senz'altro  libera  pratica  alle  procedenze  dei  regi  Stati. 

Indotta  dalle  esposte  circostanze,  seconderà  essa  certa- 
mente il  ricevuto  invito,  ma  converrete  con  me,  o signori , 
che  in  un  affare  di  tanta  importanza  bisognerebbe  che  il  Con- 
siglio generale  di  sanità , come  magistrato  superiore  alle 
Consulte  ed  alle  Giunte  sanitarie  del  regno,  avesse  dalla  legge 
il  diritto  d’imporre  in  ogni  caso  la  sua  volontà  alle  singole 
magistrature  subalterne  onde  conseguire  in  tutto  lu  Stalo 
uniformità  di  misure  sanitarie,  scopo  che  il  Governo  ebbe  al 
certo  in  mira  allorquando  col  regio  editto  del  33  aprile  18*8, 
facendo  cessare  l’indipeudenza  di  cui  godevano  i magistrati 
di  sanità  di  Nizza  e di  Cagliari,  li  convertiva  in  semplici  Con- 
sulte sotto  la  direzione  del  Consiglio  generale. 

Questa  facoltà  sarebbe  però  dubbiosa  rispetto  alla  Consulla 
di  Cagliari  se  si  considera  il  disposto  dall'articolo  U dei  ci- 
tato editto,  il  quale  consta  nei  seguenti  termini  : 

« Attesa  la  specialità  dell'isolamento  in  cui  trovasi  la  Con- 
sulta di  Cagliari,  potrà  nei  casi  di  emergenza  dare  nella  sua 
giurisdizione  quei  provvedimenti  definitivi  che  stimerà  a 
tutela  della  pubblica  salate,  con  riserva  di  riferirne  poscia 
al  Consiglio  generale.  » 
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É quindi  evidenti1,  che  il  disposto  di  quest'articolo,  lette- 
raioeule  interpretato,  ristabilisce  di  fatto  nella  Consulta  di 
Cagliari  quell'indipendenza  che  si  è voluta  ritoglierle,  come 
apparisce  dagli  articoli  t e 3 dello  stesso  editto,  e l'obbligo 
daH'articolo  là  impostole  di  riferire  al  Consiglio  generale  le 
provvidenze  aduliate  si  ridurrebbe  ad  uoa  semplice  informa- 
tiva. Dal  che  ne  risulta,  oltre  all'inconveniente  di  cui  si  ra- 
giuna,  quello  che  iu  Sardegna  le  derivazioni  di  Francia  vi 
sono  tuttavia  assoggettate  ad  una  osservazione  di  sei  giorni, 
quando  esse  sono  ricevute  in  libera  pratica  in  tutti  gli  altri 
porti  esteri  del  Mediterraneo. 

Ad  evitare  impertanto  una  tale  anomalia  il  Ministero  rav- 
viserebbe necessaria  una  legge  colla  quale  venisse  dichiaralo 
« he  la  Consulta  di  Cagliari  continuerà  bensì  ad  essere  auto- 
rizzata a prendere  sul  campo  quelle  misure  che  crederà  del 
caso  a tutela  della  pubblica  salute,  coll'obbligo  però  di  tosto 
ragguagliarne  il  Consiglio  generale,  il  quale  avrà  autorità 
non  solo  di  confermarle  se  le  crede  necessarie,  ma  ancora  di 
modificarle  o di  ordinarne  la  revoca  riconoscendole  intem- 
pestive o non  giustificate  dalle  circostanze. 

Con  quelita  disposizione  si  otterrebbe  la  voluta  centralizza- 
zione d'autorità  per  le  discipline  sanitarie  di  mare,  maossarvo 
alla  Camera  che  il  regio  Governo  continuerebbe  (come  in 
furia  delle  vigenti  leggi  sulla  materia  era  sin  qui  prescritto) 
ad  essere  privo  d'autorità  propria  in  fatto  dì  quarantene,  li- 
mitandosi l'azione  del  Ministero  di  Marina  ad  una  semplice 
direzione  ; il  che  mi  limito  ad  accennare,  non  credendo  questa 
circostanza  opportuna  per  esaminare  se  nell'interesse  del 
commercio  convenga  accostarsi  con  qualche  modificazione  al 
sistema  di  altri  paesi,  preaso  i quali  la  sospensione  della  pra- 
tica ed  il  periodo  delle  quarantene  sono  fissate  dal  potere 
esecutivo. 

tio  l'onore  di  ra«segnare  alla  Camera  il  seguente 
PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  La  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  conti- 
nuerà ad  essere  autorizzata  ne’ casi  d'urgenza  a dare  nella 
sua  giurisdizione  quei  provvedimenti  che  giudicherà  neces- 
sari a tutela  della  pubblica  salute,  informandone  però  tosto 
il  Consiglio  generale  sedente  in  Genova,  il  quale  avrà  facoltà 
di  confermare,  oppure  modificare,  ed  anche  rivocare  le  mi- 
sure da  essa  prescritte. 

Art.  3.  È derogato  al  regio  editto  del  33  aprile  18*8  in  ciò 
ebe  è contrario  alla  presente  legge. 


Consulti  sanitari!  marittima  di  Cagliari. 

/Irto zione  fatta  alla  Camera  II  31  gennaio  1850  dalla  Com- 
missione compitila  dei  deputati  Zumai,  Beava),  Spaso  G.  B., 
Massome,  Ascosati,  Cosso,  e Dziasia,  relatore. 

Sigmom!  — Nel  prendere  ad  esaminar  la  legge  proposta 
dal  Ministero  sulla  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  la 
vostra  Commissione  non  potè  a meno  che  fissare  la  sua  atten- 
zione sopra  le  cause  dei  falli  ahe  fecero  necessaria  la  pre- 
sentazione di  quella,  onde  riconoscere  se  oltre  il  provvedi- 
mento parziale  ora  proposto  non  sii  per  avventura  necessario 
altro  più  generale  che  impedisca  il  rinnoramento  dei  fatti 
medesimi. 

La  discussione  eccitata  in  proposito  nel  seoo  della  Com- 
missione rese  evidente  il  bisogno  stringente  di  una  compiuta 
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■ riforma  nella  attuale  legislazione  quaranlenaria.  Di  fatto , 

■ scosse  e vacillanti  le  antiche  credenze  in  fatto  di  contagiosità, 
moltiplicati  i rapporti  politici  e commerciali  dei  vari  popoli 
e delle  diverse  parti  di  una  stessa  nazione  (ra  di  loro,  ne  ri- 
sultò non  solo  una  diversità  di  prescrizioni  quarantenarie 
nelle  leggi  relative  in  vigore  presso  le  varie  nazioni,  ma  an- 
che uni  dannosa  incocrenza  ed  arbitrarietà  di  applicazione. 
Quindi  in  un  lato  la  pubblica  salute  non  è efficacemente  tu- 
telata, dall'altro  i commerci  e gli  scambi  trovano  negli  attuali 
ordinamenti  sanitari  notevoli  incagli. 

Son  noti  a tutti  i lamenti  sull’imperfezione  e sui  perniciosi 
effetti  dell’attuale  ordinamento,  o,  direm  meglio,  disordine 
nella  legiaiazione  quaranlenaria.  Quindi  è che  la  Commissione 
unanime  pensò  doversi  emettere  un  voto  solenne  perchè  il 
Governo  si  occupi  indìlatamente  di  questo  importante  argo- 
mento col  dar  mano  alia  promulgazione  di  un  Codice  sani- 
tario uniforme  ed  invariabile,  il  quale  si  accordi  con  le  norme 
legislative  attuali  non  solo  delle  varie  provincie  d’Italia , ina 
eziandio  delle  nazioni  vicine.  Nella  quale  impresa  il  Governo 
troverebbe  spianata  la  via  nei  lavori  del  Consiglio  generale 
di  sanità  marittima  di  Genova,  il  quale  in  un  rapporto  in- 
vialo, non  è gran  tempo,  al  regio  Governo,  palesata  la  in- 
contrastabile urgenza  di  riforme  quarantenarie,  saviamente 
propone  di  aderire  alla  iniziativa  presa  dalla  magistratura 
sanitaria  di  Roma  di  convocar  un  congresso  di  delegati  dei 

i diversi  Stati  italiani,  ai  quali  vorrebbonsi  aggiunti  altri  di 
tutte  le  magistrature  di  sanità  del  Mediterraneo,  per  coordi- 
nare ed  uniformare  le  leggi  sanitarie  in  modo  da  ottenere  la 
maggior  possibile  tutela  della  salute  pubblica  col  minore 
sacrifizio  possibile  degli  interessi  economici  degli  Stali  e dei 
privali.  Ed  un  volo  identico  trovasi  in  una  relazione  rasse- 
gnata non  ha  guari  al  Ministero  dcirinterno  dalla  regia  Acca- 
demia medico-chirurgica  di  Torino. 

In  tale  nuova  desideratissima  legge  è di  parere  la  Commis- 
sione che,  serbata  al  Governo  la  suprema  direzione,  debbano, 
per  varie  considerazioni  scientifiche  e politiche  che  ora  non 
è opportuno  di  svolgere,  le  magistrature  sanitarie  conservare 
l’attuale  sfera  di  azione.  Ma  perchè  quest'azione  sia  efficace 
è veramente  indispensabile  un  conceo tramento  di  autorità 
che  alle  medesime  imprima  un  andamento  uniforme.  A tale 
scopo  mira  la  presente  legge,  la  quale,  togliendo  la  larghezza 
lasciata  dall’articolo  là  dei  regio  editto  del  13  aprile  1813 
alla  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  di  dare  provvedimenti  de- 
finitivi che  stimerà,  colla  sola  riserva  di  riferirne  poscia  al 
Consiglio  generale,  determina  ora  che  dei  provvedimenti  che 
la  medesima  Consulta  darà  ne  sia  tosto  informato  il  Consiglio 
generale  sedente  in  Genova,  al  quale  si  conferisce  facoltà  di 
confermare,  oppure  modificare,  od  anche  rivocare  le  dispo- 
sizioni dalla  Consulta  prescritte. 

Cosi  più  non  avverrà  che  esagerali  Umori  o popolari  pre- 
giudizi impongano  una  dannosa  separazione  da  un’ isola  coita 
quale  miriamo  ogni  giorno  a moltiplicare  i vincoli  di  fratel- 
lanza e di  affetto.  La  vostra  Commissione  perciò  vi  propone 
l'adozione  di  questa  legge  condne  lievi  emendazioni.  La  prima 
è suggerita  da  che  parrebbe  poco  prudente  di  lasciar  al  solo 
arbitrio  della  Consulta  il  determinare  i casi  d'urgenza  quando 
dai  vegliami  regolamenti  già  sono  determinati.  L’altra  emen- 
dazione muove  dal  desiderio  che  la  Consulta  sanitaria  di  Ca- 
gliari, come  quella  che  prende  deliberazioni  interessanti  l'i- 
sola intiera,  sia  il  più  che  si  potrà  composta  di  persone  che 
rappresentino  le  varie  parli  della  Sardegna.  A questa  emen- 
dazione altra  si  aggiunge  di  pura  dizione,  per  la  quale  scom- 
pare dill’artieolo  la  parola  misure,  che  parve  meno  adatta. 

Questa  legge  così  modificata  è ferma  speranza  della  Com- 
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mistione  che  sia  un  primo  passo  alla  soddisfattone  del  roto 
sopra  espresso.  Cosi  questo  regno  subalpino,  ooll'iniziativa 
che  noi  proponiamo,  farà  che  se  £ gloria  italiana  il  primo 
ordinamento  quarantenario  che  frenò  le  stragi  ebe  periodi- 
camente  venivano  daH'Orientc  a disertare  l’Europa,  sarà  glo- 
ria italiana  non  meno  durevole  il  riordinare  la  legislazione 
quarantenaria  in  quel  modo  uniforme  ed  efficace  che  è ri- 
chiesto dai  progressi  della  scienza  e dai  bisogni  della  civiltà 
presente.  .* 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  La  Consulta  marittima  sanitaria  di  Cagliari,  compo- 
sta per  quanto  si  potrà  di  persone  appartenenti  alle  diverse 
parti  dell'Isola,  continuerà  ad  essere  autorizzata,  nei  casi  di 
urgenza  stabiliti  dai  regnanti  regolamenti,  a dare  nella  sua 
giurisdizione  quei  provvedimenti  ebe  giudicherà  necessari  a 
tutela  della  pubblica  salute,  informandone  però  tosto  il  Con- 
siglio generale  sedente  (n  Genova , il  quale  avrà  facoltà  di 
confermarli,  oppure  modificarli,  od  anche  revocarli. 

Art  1.  È derogato  al  regio  editto  del  3i  aprile  1848  in  ciò 
che  è contrario  alla  presente  legge. 


Cessili*  sanitari»  marittima  di  Cagliari. 

Relazione  del  ministro  della  guerra  e marina  (La  Marhoua) 
13  febbraio  iHBO  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  4 sfesso 
mese. 

Signori  1 — Ilo  l’onore  di  presentarvi  un  progetto  di  legge 
stato  adottato  dalla  Camera  dei  deputati  in  seduta  del  4 cor- 
rente mese. 

Esso  tende  a porre  le  deliberazioni  della  Consulta  sanitaria 
marittima  di  Cagliari  sotto  la  dipendenza  del  Consiglio  ge- 
nerale di  Genova  circa  i provvedimenti  sanitari  da  essa  pre- 
scritti, c deroga  rosi  all’arlieolo  14  del  regio  editto  del  M 
aprile  1848,  il  quale  le  dava  facoltà  di  rendere  questi  prov- 
vedimenti definitivi. 

La  presentaiione  di  questo  progetto  è stata  in  gran  parte 
provocata  dalle  replicale  lagnanze  pervenute  al  Ministero  ed 
alla  Camera  elettiva  daWe  città  del  capo  settentrionale  della 
Sardegna  contro  le  rigorose,  troppo  prolungate  misure  dalla 
Consulta  di  Cagliari  stabilite  per  cagione  del  cholera  mani- 
festatosi in  alcuni  paesi  del  continente  de'  regii  Stati,  le 
quali  erano  causa  di  grave  danno  al  loro  commercio. 

In  considerazione  della  situazione  tutta  particolare  delia 
Sardegna,  il  Ministero  non  aveva  stimato  dover  prendere  una 
diretta  ingerenza  in  questa  vertenza  tra  i due  capi  dell'isola 
quando  potevasi  giustamente  temere  che  il  morbo  fosse  per 
prendere  nel  paese  quello  sviluppo  che  ebbero  sgraziata- 
mente a lamentare  altre  contrade;  ma  vedendo  poi  che  quella 
magistratura  prolungava  di  soverchio  lè  sue  quarantene,  a 
ciò  indotta  più  da  un  pregiudizio  popolare  che  dominava  fra 
gli  abitanti  di  Cagliari  che  non  da  propria  convinzione,  stimò 
non  dovere  più  lungamente  rimaner  indifferente  in  una  que- 
stione di  tanta  importanza,  ed  avvisava  al  modo  di  porre  ri- 
paro al  segnalato  inconveniente  che  in  quell’epoca  tuttavia 
rossi*  leva. 

lo  oggi  le  comunicazioni  sono  libere,  ma  preme,  o signori, 
di  antivenire  la  rinnovazione  degli  accaduti  dissidi!,  e credo 
che  la  proposta  legge  sia  per  raggiungere  lo  scopo  a col  si 


mira,  come  quella  che  lasciando  all’arbitrio  d'un  magistrato 
superiore,  indipendente  ed  estraneo  all'isola,  la  decisione 
delle  contumacie  a stabilirsi,  nel  mentre  che  si  avranno  tutte 
le  possibili  guarentigie  per  la  pubblica  salute,  si  faranno  ta- 
cere le  rivalità  fra  i due  paesi  e si  allontanerà  in  quelli  del 
capo  settentrionale  ogni  sospetto  cheto  spirito  di  municipa- 
lismo possa  influire  nelle  deliberazioni  della  Consulta  caglia- 
ritana. 

Per  altra  parte,  signori,  con  questa  legge  si  verrà  ad  otte- 
nere anche  in  materia  sanitaria  quella  unità  ed  uniformità  di 
misure  cosi  necessarie  ora  che  la  Sardegna  è amministrata 
come  le  altre  provincie  di  terraferma,  intento  che  il  Governo 
aveva  appunto  in  mira  allorquando,  col  già  citato  editto,  ri- 
dueeva  i cessati  magistrati  di  salate  pubblica  di  Cagliari  e 
Nizza  in  semplici  Consulte  dipendenti  dal  Consiglio  generale 
sedente  in  Genova. 

La  Camera  dei  deputati  introduceva  all’articolo  t un  emen- 
damento proposto  dalla  Commissione,  il  quale  prescrive  che 
la  Consulta  di  Cagtiari  sarà  composta,  per  quanto  si  potrà,  di 
persone  appartenenti  alle  diverse  parti  dell'isola,  variante 
che  il  Ministero  accettava,  quantunque  persuaso  che  si  avrà 
difficilmente  occasione  di  poter  mettere  in  pratica  questa  dis- 
posizione, la  quale  sarà  soltanto  applicabile  nel  caso  in  cui 
qualche  isolino  abbia  trasferte  la  sua  dimora  in  Cagliari, 
giacché  le  funzioni  di  membro  di  questa  Consulta  essendo 
gratuite  ed  annesse  pel  maggior  numero  ad  altri  impieghi, 
non  si  ha  speranza  che  alcuno  possa  acconsenTìre  di  recarsi  in 
quella  città  per  assistere  alle  sue  sedute. 

È generalmente  sentita  la  necessità  d’una  riforma  iell% 
discipline  sanitarie  marittime  onde  metterle  in  armonia  col 
sistema  prima  d'ora  adottato  da  altre  potenze,  sistema  inteso 
a dare  maggior  libertà  al  commercio  ed  alta  navigazione, 
senza  però  porre  a repentaglio  la  pubblica  salute,  la  quale 
debbe  principalmente  eccitare  l/sollecitodine  dei  Governi. 

Il  Ministero  non  fu  certamente  l'ultimo  a riconoscere  una 
tale  necessità,  ma  queste  riforme  vogliono  essere  concertate 
cogli  altri  Governi  marittimi  del  Mediterraneo,  cd  infatti  si  è 
già  pensato  a stabilire  un  convegno  generale  in  una  delle 
principali  città  d'Italia,  al  quale  la  Spagna  avrebbe  accon- 
sentito d'intervenire.  Frattanto  nulla  osta,  anzi  preme  il 
provvedimento  parziale  che  si  viene  proponendo  colla  sovra 
citata  legge. 


Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari. 

Refazione  fatta  al  Senato  il  !•  marzo  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Mlsio,  D’Azeglio,  Mori»,  Al- 
bini, e Di  Follone,  relatore. 

Signori  1 — Organo  della  Commissione  da  voi  instituila  per 
•studiare  il  progetto  di  legge  clic  il  ministro  di  guerra  e ma- 
rina vi  presentava  nella  seduta  del  13  febbraio  corrente,  ho 
l'onore  di  rassegnarvi  il  risultamcnto  della  disamina  a cui  si 
è dedicata. 

Lo  scopo  del  Governo  del  Re  si  £ di  porre  le  deliberazioni 
della  Consalta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  sotto  la  dipen- 
denza del  Consiglio  generale  di  Genova,  e cosi  di  limitare  la 
facoltà  assoluti  che  ora  ritiene  in  forza  dell'articolo  14  del 
regio  editto  tS  aprile  1848,  di  dare,  in  caso  di  emergenze, 
qwei^  provvedimenti  definitivi  e he  stimerà  a fufe/a  delta 
pubblica  salute. 

Motivo  della  determinazione  del  Ministero  si  fu  l’esten- 
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sione  troppo  larga  data  dalla  Giunta  di  Cagliari  a questa  sua 
facoltà  in  una  non  lontana  occasione,  per  eui  venne  arrecato 
danno,  per  quanto  ai  asserisce,  alle  transazioni  commerciali. 
Vi  venne  mosso  il  Ministero  dalle  proteste  del  capo  nord  del- 
l’ isola  che  non  seppe  penetrarsi  dei  motivi  della  forse  sover- 
chia sollecitudine  della  Consulta  di  Cagliari,  che  difTalti  non 
fu,  per  buona  ventura,  giustificata  dall'evento. 

Ma,  a fronte  dei  lamentati  inconvenienti,  la  Commissiono 
ebbe  a penetrarsi  di  altre  considerazioni  di  maggior  momento. 

Prendeva  la  Giunta  di  Cagliari  le  sue  deliberazioni  contro 
te  proveniente  di  terraferma,  assoggettandole  ad  una  quaran- 
tena di  sette  giorni  quanto  alle  persone, odi  quindici  quanto 
alle  merci,  e ciò  sulla  positiva  cognizione  che,  se  da  un  lato 
il  Consiglio  generale  di  Genova  aveva  adottato  saggic  misure 
contro  le  proveniente  di  mare,  e specialmente  contro  quelle 
di  Marsiglia,  ov'era  scoppiato  il  morbo  asiatico,  nessuna  pre- 
cauzione era  stata  ordinata  per  le  comunicazioni  di  terra  coi 
luoghi  infetti.  Se  può  dirsi  severa  la  determinazione  del  ma- 
gistrato di  Cagliari,  vuoisi  però  ricouoseere  che  venne  infor- 
mata dall'universale  desiderio  degli  abitanti  del  capo  di 
sopra,  per  cui  non  puos9i  ragionevolmente  accagionare  d’io- 
tempestiva  quantunque  alquanto  esagerata. 

Conservare  sé  stesso  c diritto  naturale,  e ninno  lo  vorrà 
contendere. 

Ora  avvenendo  il  caso,  come  pnr  troppo  è da  temersi,  che 
scoppi  nuovamente  il  morbo  sul  littorate  del  Mediterraneo,  e 
ebe  gli  spiriti  concitali  dal  pericolo,  influenzando  le  delibe- 
razioni delta  Giunta,  la  spiogano  a ripristinare  le  già  prese 
disposizioni,  dovrà  e potrà  essa  ristarsene!  Ore  nulla  o poco 
faccia  per  timore  di  vedere  riformate  le  sue  deliberazioni  dal 
Consiglio  generale  di  Genova,  non  potrebbe  sorgerne  un  mal 
umore  generale  ch'è  d'uopo  di  non  provocare?  Ovvero,  se 
seguendo  l’impulso  dello  spirila  del  paese,  ripetendo  le  mi- 
sure energiche  cotanto  criticate,  venissero  poi  queste  rifor- 
mate dal  Consiglio  generale  mcn  conscio  delle  esigenze  del 
\ pubblico,  e nascesse  poi  qualche  grave  inconveniente,  a quali 
mali  maggiori  non  si  andrebbe  all'incontro,  di  quelli  lamen- 
tati d'inceppare  momentaneamente  la  relazioni  commerciali 
e di  famiglia  ! Ed  a quale  grave  risponsabilità  non  si  espor- 
rebbe il  potere  legislativo,  tanto  più  se  si  considera  lo  stato 
d’isolamento,  avuto  saggiamente  in  vista  dalla  legge  del  1848, 
in  cui  si  trova  la  Sardegna,  la  di  cui  capitale  è a 400  miglia 
dalla  terraferma,  spazio  che,  principalmente  per  mancanza 
di  mezzi  di  trasporti  locali,  può  talvolta  non  essere  varcato 
per  l’andata  e pel  ritorno  in  meno  di  otto  giorni. 

Convenne  poi  unanime  la  vostra  Commissione  ebe  se  può 
essere  utile  di  raggiungere  per  quanto  possibile  una  unità 
d’azione  in  tutte  le  provincie  dello  Stato,  sarebbe,  per  la  sua 
speciale  condizione,  esuberante  di  sottoporre  la  Consulta  di 
Cagliari  ad  una  assoluta  dipendenza  dal  Consiglio  generale  di 
Genova,  e crede  ebe  questo  puoto  è di  natura  tale  da  esigere 
le  più  mature  riflessioni  del  potere  esecutivo  e legislativo. 

Nè  la  stessa  vostra  Commissione  si  lasciò  luenomameate 
influenzare  dalla  supposizione,  che  se  la  legge  proposta  ot- 
tenesse la  sanzione  dei  tre  poteri,  correrebbe  il  rischio  d’in- 
contrare una  violente  opposizione  che  potesse  per  avventura 
sospenderne  la  effettuazione.  No,  signori  : la  Commissione 
rende,  per  bocca  di  chi  conobbe  sul  luogo  durante  due  anni 
il  generoso  carattere  dei  Sardi,  un  solenne  omaggio  alla  loro 
rara  intelligenza,  ed  i convinta  anzi  che  la  maestà  della  legge 
non  verrebbe  manomessa. 

Se  là,  come  altrove,  una  parte  del  popolo  va  por  troppo 
ancora  soggetta  a pregiudizi  prodotti  daU'igaoranza,  frutto 
degli  andati  tempi  (che  la  Dìo  mercè  s’allonlauaoo  da  noi  1), 


la  gran  maggioranza  però  degli  abitanti  di  civile  condizione 
dell'isola  è eminentemente  dotata  d’ingegno  e d’istruzione, 
e toro  insegna  come  il  primo  dovere  di  un  buon  cittadino 
sia  l'obbedienza  alla  legge. 

Ma  potrebbe  accadere  appunto  che  la  parte  del  popolo 
meno  istrutta,  preoccupandosi  di  esagerati  timori,  esìgesse 
l’impiego  della  forza,  mezzo  questo  altrettanto  deplorabile 
quanto  contrario  a conseguire  lo  scopo  al  quale  debbe  mirare 
il  legislatore,  a far  leggi  cioè  che  incontrino  nel  l’opinione 
deiruniversalitàdei  popoli;  e se  la  possibilità  di  una  violente 
opposizione  non  deve  essere  temuta,  tuttavìa  un  saggio  Go- 
verno debbe  evitarne  il  pretesto. 

Si  persuase  inoltre  la  Commissione  della  urgente  necessità, 
che  il  Ministero,  prendendo  in  considerazione  il  voto  univer- 
sale, deve  provvedere  con  una  appropriala  legge  che  tuteli 
ambi  gl’interessi,  sanitario  e commerciale,  ed  esprime  il  vivo 
desiderio  che  una  tal  legge  sia  presentala  senta  dilazione. 

Come  si  disse  in  altro  Consesso,  l'Italia  non  fu  ultima  a ri- 
conoscere la  necessità  di  riforme  radicali  nelle  leggi  sanita- 
rie; e darà,  ne  portiamo  la  più  ferma  fiducia,  l'esempio  di 
sapienza  nello  emanarle  ; conviene  anzf  sperare  ebe  il  Pie- 
monte, culla  e tabernacolo  dell'itala  moderna  libertà,  darà 
la  norma  dei  più  assennali  provvedimenti  in  questa  dilicala 
cd  importante  materia. 

Ma  intanto  non  parve  ebe  fosse  il  caso  di  variare  lo  sfate 
quo;  mantenendolo,  si  eviterà  di  eccitare  le  preoccupazioni 
che  si  sono  manifestate  ; le  opinioni  avendo  un  breve  tempo 
da  maturarsi,  si  calmeranno,  ed  il  salutare  effetto  di  riunire 
gli  animi  discordi  io  un  medesimo  sentimento  verrà  conse- 
guito, e la  novella  legge,  incontrando  l’universale  assenti- 
mento, sarà  ricevuta  con  riconoscenza;  circostanze  essenziali 
per  ottenere  non  già  l’obbedienza  materiale  o passiva  che  dir 
si  voglia,  ma  quella  bensì  assai  più  importante,  quella  della 
persuasione. 

Con  una  breve  dilazione  si  soddisferà  al  volo  dei  rappre- 
sentanti della  nazione,  conoscitori  più  speciali  degli  interessi 
della  Sardegna,  e si  eviterà  l'eventualità  di  conflitti  deplo- 
rabili. 

Le  discussioni  ebe  hanno  avuto  luogo  nelle  Camere  por- 
ranno in  avvertenza  la  Consulta  di  Cagliari  di  usare  con  la 
maggiore  riservatezza  della  facoltà  concessale,  e penserà  che 
se  le  sue  deliberazioni  non  vengono  sottoposte,  mercè  il  voto 
che  vi  proponiamo,  al  Consiglio  generale  di  Geoova,  do- 
vranno tuttavia  ricevere  la  unzione  dell’opinione  pubblica, 
la  quale  in  un  libero  Governo  è il  maggiore  ritegno  a qua- 
lunque sfrenatezza. 

Al  Governo  del  Re  incumbe  il  dovere  di  comporre  la  Giunta 
di  persone,  che,  dotate  del  necessario  coraggio  civile,  com- 
prendendo eziandio  le  esigenze  dei  tempi,  sappiano  soddi- 
sfarvi e resistere  all’uopo  alle  influenze  irragionevoli  di  lo- 
calità. Cosi  tutti  gli  interessi  verranno  tutelali  ed  ogni  timore 
svanirà. 

Per  queste  considerazioni,  o signori,  la  vostra  Commissione, 
ravvisando  inopportuno  il  progetto  di  legge  sottoposto  alla 
vostra  ventilazione,  e confidando  che  un  pronto  e compiuto 
provvedimento  sia  attivalo,  vi  propone  di  quello  non  am- 
mettere. 
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Constili*  sanitaria  inarìUitnn  di  Cagliari. 

Relazione  del  ministro  della  guerra  e marina  (La  Marnosa) 

13  marzo  1830  con  eui  ripresenlg  alla  Camera  il  progetto 
di  Ugge  modificalo  e approvato  dal  Senato  nella  tornata 
deir  ti  slesso  mese. 

Sitinoti  t — Il  Senato  del  regno  al  quale  veniva  presentato 
il  progetto  di  legge  relativo  alla  Concilila  sanitaria  di  Cagliari 
da  voi  adottato  in  sedala  del  à febbraio  p.  p , avendo  intro- 
dotto nella  sua  adunanza  del  PII  corrente  mese  un  emenda- 
mento essenziale  all'articolo  primo,  vengo  adempiere  all'ob- 
bligo  che  mi  corre  di  nuovamente  rassegnarlo  al  vostro  esame 
ed  alle  deliberazioni  vostre. 

Con  queste  emendamento,  da  me  accettalo  prima  della  vo- 
tazione, la  facoltà  di  modificare  o rivocare  i provvedimenti 
nei  casi  d'urgenza  presi  dalla  Consulta  cagliaritana  dal  primo 
progetto  attribuita  al  Consiglio  generale  sanitario  marittimo 
di  Genova,  viene  concessa  al  Ministero  di  guerra  e marina, 
neirintendimento  di  dare  maggior  forza  ed  autorità  al  Go- 
verno in  questa  importante  parte  di  pubblico  servizio. 

Non  reputo  dover  entrare  in  ulteriori  spiegazioni  per  con- 
vincervi, signori,  della  necessità  e deU'opportonità  di  questa 
legge  già  da  voi  riconosciuta.  Dirò  solo  che  potete  essere  per- 
suasi che  il  potere  esecutivo  prima  di  vaimi  della  facoltà  ac- 
cordatagli da  questa  legge  in  una  materia  cosi  delicata,  si  farà 
carico  d'illuminare  in  ogni  miglior  modo  la  sua  coscienza  onde 
conciliare  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  circostanza,  le  esigenze 
della  salute  pubblica  in  Sardegna  con  quelle  del  commercio 
e della  navigazione. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  La  Consulta  marittima  sanitaria  di  Cagliari,  com- 
posta per  quanto  si  potrà  di  persone  appartenenti  alle  diverse 
parti  dell'isola,  continuerà  ad  essere  autorizzata,  nei  casi  | 
d'urgenza  stabiliti  dai  vegliatiti  regolamenti,  a dare  nella  sua 
giurisdizione  quei  provvedimenti  che  giudicherà  necessari  a 
tutela  della  pubblica  salate,  Informandone  tosto  la  segreteria 
di  Stato  di  guerra  e marina,  da  cui  dipende,  a termini  del- 
l'articolo * del  regio  editto  del  Si  aprile  I8à8,  affinché  il 
regio  Governo  possa  modificarli  o ri  votarli  secondo  che  sarà 
giudicato  conveniente. 

Art.  t.  è derogato  al  regio  editto  del  ventidue  aprile  mille 
ottocentoquarantotto  in  ciò  che  é contrario  alla  presente 
legge. 


Consulti  sanitaria  marittimi  di  Cagliari. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  11  marzo  1850  dallo  Com- 
missione composta  dei  deputati  Spano  G.  B , Siotto-Potor, 
Faujuni,  Cosso,  Fiorito,  Cadorna,  e Demaria,  relatore. 

Sif.jion  ! — Il  progetto  di  legge  relativo  alla  Consulta  sani- 
taria marittima  di  Cagliari,  cbe  veniva  da  voi  adottato  nella 
seduta  del  4 gennaio  p.  p.,  ba  per  iacopo  essenziale  di  subor- 
dinare le  determinazioni  di  quella  Consulta  ad  una  superiore 
autorità,  la  quale  avesse  facoltà  di  rivocarle  o modificarle 
quando  sembrassero  meno  opportune  o necessarie.  Tale  au- 
torità era  nel  progetto  ministeriale  e vostro  il  Consiglio  ge- 
nerale marittimo  di  sanità  sedente  in  Genova.  Ma  il  Senato 


per  dare  maggior  forza  ai  Governo  in  tale  ramo  di  pubblico 
servizio  sostituiva  il  medesimo  al  sollodato  Consiglio  genovese 
nel  giudizio  definitivo  sulle  prescrizioni  del  Consesso  sanitario 
cagliaritano. 

La  Commissione  che  esaminò  la  legge  cosi  modificata,  ed 
in  nome  di  cui  ho  l’onore  di  riferire,  riflettendo  che  il  fissare 
inalterabilmente  la  sfera  di  azione  del  Governo  c dei  magi- 
strati sanitari  deve  essere  soggetto  ad  un  codice  sanitario 
quarantenario  generale;  che  intanto  lo  scopo  della  presente 
legge  è pienamente  conseguito  anche  colla  modificazione  in- 
trodotta, mi  incarica  di  proporvi  l'adotione  pura  e semplice 
della  legge  come  venne  dal  Senato  rimandala. 

La  Commissione  baperò  voluto  in  questa  eireostanza  espri- 
mere la  sua  soddisfazione  delle  reiterate  promesse  fatte  anche 
in  un  altro  recinto  dal  Ministero,  di  volersi  sollecitamente  oc- 
cupare di  promuovere  un  congresso  di  delegati  delle  varie  prò  ■ 
vincie  italiane  e delle  altre  potenze  che  hanno  porti  sul  Me- 
diterraneo per  l'adozione  di  una  legislazione  qoaranlenarla 
uniforme.  La  Commissione  ha  viva  e ferma  fiducia  che  in  tale 
open  II  Governo  procederà  con  pronta  energia,  sicebè  final- 
mente tal  parte  di  legislazione  sanitaria  provveda  efficace- 
mente alla  tutela  della  pubblica  salute  senza  recar  incaglio 
airioduslria  ed  al  commercio  nazionale. 

Nuova  tariffa  postale 

Progetto  di  Ugge  presentato  alla  Camera  il  16  gennaio  1850 
dal  ministro  degli  affari  esteri  (D’Axiclio). 

Signori  ! — Il  progresso  della  civiltà,  l'incremento  delle 
arti  e delle  scienze,  la  floridezza  sodale  e del  commercio  hanno 
fondamento  sulla  maggiore  facilità  di  comunicazione  di  pen- 
siero. Le  più  colte  nazioni  compresero  la  verità  d*un  tale  prin- 
cipio e con  senno  ed  in  vari  modi  lo  curarono,  non  obliando, 
fragli  altri,  di  togliere  quegli  ostacoli  cbe  si  frapponevano  ad 
un  trasporlo  di  corrispondenza  celere,  adatto  ai  bisogni  e 
privo  per  quanto  è possibile  di  pesi  e gravami. 

Il  Governo  del  Re  nell'attendere  a migliorare  le  condizioni 
del  paese  senti  pure  la  necessità  di  coordinare  il  servizio 
delle  poste  alle  esigenze  del  pubblico  e del  tempi,  e nel  16 
maggio  ultimo  otteneva  da  S.  M.  la  nomina  di  una  Commis- 
sione per  lo  studio  e la  proposizione  di  quelle  riforme  cbe  si 
dovrebbero  Introdurre  in  qoeslo  importantissimo  ramo  di 
amminisi  raziona,. 

Molti  e scrii  lavori  furono  e si  stanno  elaborando  nel  seno 
della  Commissione,  cbé  gravi  difficoltà  s’affacciano  d'invete- 
rate consuetudini  dì  stradali  e località;  si  esaminarono  le 
leggi,  gli  oai  dei  principali  Governi  d’Europa,  le  internazionali 
relazioni,  ed  infine  riuscì  argomento  di  forte  discussione  quanto 
forma  la  parte  vitale  della  posta,  cioè  la  privativa  e la  tossa 
pel  trasporto  delle  corrispondenze. 

Dagli  studi  precorsi  e dall’opinione  espressa  in  cosi  im- 
portante materia  émersero  due  progetti  di  legge  cbe  rispon- 
dendo ai  sistemi  già  invalsi  presso  altre  nazioni  non  dubito 
abbiano  ad  essere  di  maggior  bene  al  nostro  paese. 

lo  mi  riservo  assoggettare  allesaggie  deliberaiioni  del  Par- 
lamento il  progetto  di  legge  sulla  privativa,  non  debbo  però 
ritardare  quello  sulla  tariffa,  mentre,  oltre  al  tempo  neces- 
sario per  le  disposizioni  alla  sua  esecuzione  (massime  per  la 
Sardegna  dove  non  esiste  tariffa),  la  sensibile  diminuzione  che 
al  propone,  il  vantaggio  che  si  spera  ed  il  danno  all'erario  che 
si  avrà  a sopportare,  saranno  oggetto  di  alta  occupazione  e 
di  variati  ragionamenti  per  atta  sensata  determinazione. 
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La  tariffa  in  vigore  stabilisce  sette  tasse  distinte,  da  dieci 
a settanta  centesimi  sulla  gradazione  d’altrettante  ione  in 
linea  circolare;  quella  che  si  progetta  è di  uua  tassa  uniforme 
si  per  la  Sardegna  come  per  la  lerraferina,  di  SO  centesimi, 
salvo  un'eccezione  per  le  località  comprese  nella  periferia  di 
*5  chilometri  dal  punto  di  partenza  delle  lettere  : queste  sog- 
giaceranno, come  ora,  alla  tassa  di  IO  centesimi,  mentre 
quando  venissero  caricate  di  quella  uniforme  di  centesimi  IO 
per  si  breve  distanza  sarebbe  ciò  d'un  eccitamento  continuo 
ad  un  clandestino  trasporto. 

Signori!  Il  progetto  dì  legge  sulla  tariffa  che  vi  sottopongo 
cou  tutte  le  carte  c documenti  di  dilucidazione  neirargomento, 
diminuisce  la  tassa  per  le  lettere,  pieghi,  giornali,  stam- 
pati, ecc.,  concede  nella  sua  progressione  un  maggior  peso 
di  trasporto  e provvede  ad  un  facile  affraocttnenlo  per  mezzo 
di  francobolli. 

I dubbi  e le  difficoltà  che  sorsero  presso  quelle  nazioni  che 
prime  furono  nell'adotUre  il  sistema  di  oda  tariffa  tenue  ed 
uniforme  non  sono  al  certo  per  noi  minori,  considerando  il 
divario  dì  non  piccolo  momento  tra  il  provento  sicuro  alle 
finanze  sall'oncrc  ripartito  delie  corrispondenze,  allo  spera- 
bile di  una  tassa  uniforme. 

Tali  dubbi  lungamente  indicali  nel  rapporto  che  accompa- 
gna il  progetto  di  legge  corsero  pure  al  pensiero,  nè  si  na- 
sconde che  la  differenza  in  meno  del  prodotto  ritraeva  gli 
animi  da  una  misura  che  avrebbe  scemato  no  profitto  certo 
all'erario;  il  Ministero  però,  checché  alcuni  diversamente 
possano  pensare,  non  ha  credulo  dover  considerare  la  posta 
come  un  ramo  finanzierò,  bensì  come  un  servizio  di  pubblica 
utilità  che  io  ogni  modo  è mestieri  favorire,  fornendosi  in 
uno  sviluppo  sempre  maggiore  di  carteggio  quelle  ricchezze 
che  a primo  aspetto  temerebbesi  perdere  con  delle  agevolezze 
nel  trasporto  delle  corrisponderne.  Le  stesse  relazioni  inter- 
nazionali lo  addi  mandavano  rendendosi  desse  più  facili  quando 
la  nostra  tariffa  fosse  conforme  a quella  adottala  presso  i più 
inciviliti  Governi  d'Europa  ; del  resto,  su  prove  e controprove 
fatte  colla  più  attenta  cognizione  di  causa,  si  potè  determinare 
che,  presupposto  un  aumento  di  un  decimo  annuale  di  lettere, 
si  soffrirebbe  in  un  quinquennio  leggerissima  perdita,  a fronte 
di  altri  indiretti,  ma  por  considerevoli  vantaggi  per  la  nazione 

Ed  infatti  daudo  un  risultalo  dei  «alcoli  che  furono  eseguii 
si  pone  un  prodotto  approssimativo  delle  lettere  in  br  anno 

colla  vigente  tariffa  io L.  3,133,950  • 

La  progettata  tariffa  darà  una  differenza  di  lassa 

del  H 3 per  cento,  quindi » 

Restano  . . L.  1,331 ,311  • 

a questa  somma  aggiungendosi  lo  sperabile  au- 
mento di  lettere  d’nn  decimo  annuale  iu  uu 
quinquennio,  si  avrebbe  il  prodotto  di  » 615,655  50 

Totale  . . . L.  t,8à6,966  50 

II  sacrifizio  a cui  andrebbe  soggetto  l’erario  dopo  nn  quin- 
quennio sarebbe  quindi  di  lire  175,983  30;  oltre  questa  per- 
dila, altre  pur  ve  n’hanno  dipendenti  dalla  differenza  nella 
progressione  del  peso,  dalla  cessazione  dei  dritti  di  frontiera, 
dalla  diminuzione  della  tassa  sui  giornali,  ecc.,  ma  il  totale 
si  presume  non  possa  essere  maggiore  circa  di  lire  550  mila 
di  perdita  annuale,  dopo  uu  quinquennio,  che  andrà  scemando 
ceH'aumento  quotidiano  sì  di  lettere  che  di  giornali,  c col 
vantaggio  che  coi  tempo  daranno  pur  le  poste  della  Sardegna 
per  la  tassa  a cui  andranno  come  in  terrdferma  soggette. 

Fu  anche  con  accuratezza  calcolatoli  provento  di  una  tariffa 
a 3 zone  di  10,  30,  30  centesimi,  che  sembra  più  conciliata 
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fra  l'interesse  pubblico  e dell’erario;  presa  però  una  media 
comparala  aU’aumenlo  progressivo  delle  lettere,  riuscì  un 
prodotto  d’alcuDchè  minore  della  stessa  progettata  lassa  uni- 
forme. 

Non  propongo  la  tassa  unica  di  10  centesimi  che  universal- 
mente alletta;  la  Camera  rileverà  dal  succitato  rapporto  che 
questa  tassa  accagionerebbe  all’erario  una  perdila  di  oltre  la 
metà  del  prodotto,  da  rendere  quasi  passiva  l'amministrazione 
medesima. 

Quantunque  però  la  ragionevoleiza  d’uua  legge  che  poggia 
sul  maggiore  sviluppo  di  relazioni  sociali  ed  internazionali, 
ed  abbenchè  nessuno  si  rifiuti  dallo  scorgerne  quell'incremento 
di  ricchezze  sì  morali  che  materiali  a cui  mirarono  le  meglio 
ordinate  nazioni,  pure  il  Governo,  considerato  lo  stato  attuale 
delle  nostre  finanze,  ibisogai sempre  crescenti  onde  giugnere 
a quell'altezza  di  ben  essere,  da  cui  intricate  circostanze  mo- 
mentaneamente ci  allontanarono,  non  ha  creduto  dover  fis- 
sare l'epoca  per  l’aUuazione  di  detta  legge. 

Fu  ben  prima  idea  proporne  l’esecuzione  al  i"  luglio  del 
presente  anuo  1830,  tanto  pei  lavori  preparatorii,  che  fanno 
desiderare  un  certo  spazio  di  tempo  all’esatto  adempimento 
della  legge  medesima,  quanto  per  dividere  nel  bilancio  di 
due  anni,  e rendere  meno  sensibile  il  passivo  che  Datura!  - 
mente  sorge  dalia  nuova  tariffa;  ma  l'importanza  dell’argo- 
mento  e la  tpecialilà  dei  tempi  ritrassero  da  uua  determina- 
zione,  che  sarà  facile  al  Parlamento  l'adottare  dopo  severo 
esame  e maturità  di  consiglio.  Non  si  deve  però  tacere  che  le 
convenzioni  postali,  che  sulla  base  di  detto  progetto  di  tariffa 
si  stanno  trattando,  desidererebbero  che  ratti vamento  della 
legge  fosse  stabilito  al  cominciare  del  venloro  anno  1851, 
alla  qual  epoca  si  manderebbe  pure  l’esecnzione  delle  con- 
venzioni stesse. 

È necessario  solo  che  per  la  Sardegna  detta  legge  sia  attuata 
al  primo  aprile  del  correote  anno,  giacché  co!  riordinamento 
del  tributo  prediale  cessando  in  detta  isola  la  contribuzione 
chiamata  posta,  rimarrebbero  coli  le  lettere  senz’onere  alcuno 
io  momenti  in  coi  è uopo  sottostare  a forti  spese  per  la  si- 
stemazione generale  delle  poste. 

Ciò  premesso,  prego  la  Camera  di  prendere  in  esame  l’an- 
nu ozialo  progetto  di  legge  sulla  nuova  tariffa  postale  che, 
autori  «alo  da  S.  M.,  sottopongo  all'assennatezza  del  giudizio 
soo,  avvertendo  essere  stalo  con  regio  decreto  3 novembre 
1849  nominala  il  signor  conte  Nomit  di  Pollone,  ispettore 
generale  delle  poste , a reg’o  commissario,  con  incarico  di 
dare  le  più  dettagliale  spiegazioni  su  detto  progetto  di  legge 
e sostenerne  la  relativa  discussione. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Lettere  e pieghi  (via  di  terra). 

Art.  1 A cominciare  dal  1*  aprile  1850  per  la  Sardegna 
e dal  . . . . . per  la  terraferma,  la  tariffa  per  la  lassa 
delle  lettere,  pieghi,  giornali,  gazzette,  ecc.,  ed  altri  oggetti 
trasportati  dalle  regie  poste  è stabilita  secondo  il  disposto 
della  presente  legge. 

Art.  3.  La  lettera  semplice  spedila  da  un  luogo  all'altro 
qualsiasi  dei  regii  Stati  continentali  e d’olire  mare  è assog- 
gettata alla  tassa  uniforme  di  30  centesimi. 

Art.  3.  Tuttavia  la  lettera  semplice,  impostala  e diretta  nel 
comune  o destinata  per  i luoghi  compresi  nel  limite  della  di- 
stanza di  13  chilometri  in  linea  retta  dal  punto  di  sua  par- 
tenza, è sottoposta  alla  lassa  di  soli  10  centesimi. 

Art.  4.  Le  lettere  spedite  o ricevute  dalle  distribuzioni 
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mandamentali  o comunali  stabilite  nel  circondarlo  di  un  uf- 
ficio di  posta  sono  tassate  ed  affrancate  come  le  lettere  di 
queU’uffieio  medesimo. 

Art.  5.  Le  lettere  assfcurafe  ranno  soggette,  oltre  alla  tassa 
progressiva  stabilita  per  le  altre  lettere,  ad  un  dritto  fisso  di 
*0  centesimi. 

In  caso  di  perdila  non  cagionata  da  forra  maggiore,  Tarn- 
ministrinone  delle  poste  corrisponde  al  destinatario  od  al 
mittente  l’indennità  di  lire  50  per  caduca  delle  medesime. 

Vengono  anche  ammesse  le  assicurazioni  per  i paesi  esteri 
coi  Governi  dei  quali  esistono  o saranno  concbisse  analoghe 
stipulazioni. 

La  predetta  indennità  di  lire  50  viene  parimente  soddisfatta 
dall'  amministrazione  riguardo  alle  lettere  assicurate  per 
l'estero,  quando  la  perdila  di  esse  è accaduta  sul  territorio 
dei  regii  Stati. 

Allorché  questa  è occorsa  sul  territorio  straniero,  non  si  fa 
luogo  all’Indennità  ebe  nei  casi  in  cui  ne’ convegni  coi  Go- 
verni esteri  sia  stipulata  reciprocamente  una  tal  condizione. 

Art.  0.  Le  lettere  parimente  assicurate  contenenti  cedole, 
biglietti  di  banca,  carta  monetata  e qualunque  altra  di  valore 
in  corso  nei  regii  Stali,  spedite  dall'interno  per  l'interno  di 
essi,  vengono  sottoposte,  oltre  alla  tassa  ordinaria  portata 
dilla  tariffa  per  le  medesime,  al  dritto  proporzionale  del  t|4 
per  100  o frazione  di  cento  lire  sul  valore  eotrostante  debi- 
tamente accortalo  dal  mittenti  presso  gli  uffizi  di  posta  in 
partenza  e riconosciuto  dai  destinatari  presso  gli  uffizi  di 
posta  in  arrivo,  mediante  l'adempimento  delle  speciali  for- 
malità, cautele  e condizioni  che  verranno  stabilite  con  rego- 
lamento, il  quale  Indicherà  pure  gli  uffizi  e determinerà  le 
somme  per  cui  saranno  questi  autorizzati  ad  eseguire  tali 
operazioni. 

L’amminrstrazione  dette  poste  risponde  delle  suaccennate 
assicurazioni  per  l'integrità  del  valore  constatato,  salvo  il  caso 
di  perdita  prodotta  da  circostanze  di  forza  maggiore. 

Il  dritto  d'affrancamento  della  lettera  semplice  diretta  ai 
bassi  officiali  e soldati  di  qualunque  arma  in  attività  di  ser- 
vizio è ridotto  a centesimi  IO  per  qualunque  destinazione  dei 
regii  Stati. 

La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  un  vaglia  poetale, 
aemprechè  ne  sia  fatta  l’annotazione  sull'indirizzo,  viene  con- 
siderata come  semplice. 

Art.  7.  È tenuta  per  semplice  la  lettera  od  il  pieg!0  il  di  cui 
peso  non  oltrepassa  i grammi  7 1|1. 

Art.  8.  Le  lettere  di  peso  ossiano  i pieghi  sono  tassati  a se- 
conda della  progressione  seguente,  cioè: 

Da  oltre  i grammi  7 Ijl  alti  20  inclusivamente,  due  volte 
la  lassa  delia  lettera  semplice; 

Da  oltre  i grammi  10  alti  00  inclusivamente,  quattro  volte 
la  tassa  della  lettera  semplice; 

Da  oltre  I grammi  60  alti  100  inclusivamente,  sei  volte  la 
tassa  della  lettera  semplice  ; 

Da  olire  i grammi  100  ad  ultimo  peso  per  ogni  50  grammi, 
due  volte  la  della  tassa  in  aggiunta. 

Art.  9.  Le  lettere  Ha  e per  l’estero,  oltre  alla  tassa  Interna, 
ranno  soggette  ai  dritti  dipendenti  dalle  apposite  conven- 
tion» coi  Governi  stranieri. 

Art.  IO  è ammesso  nei  regll  Stali  l’oso  facoltativo  dei  cosi 
delti  francobolli  {Umbre*  poste»)  per  l’affranca mento  delle 
lettere  c pieghi  a destinazione  di  qualsiasi  luogo  dei  me- 
desimi. 

A tale  effetto  vengono  essi  appurali  dal  mittente  sulla  parte 
anteriore  delle  stesse  lettere  e pieghi. 

Art.  I f . Il  francobollo  è costituito  da  una  piceoia  incisione 


so  carta  rappresentante  l'effigie  del  Sovrano,  coll'indicazione 
del  suo  valore  tanto  in  cifra,  che  in  disteso . La  sua  forma 
verrà  determinata  per  decreto  reale. 

Art.  fi.  1 francobolli  sono  di  quattro  sorta  distinte  dalla 
varietà  del  colore  della  carta  : 


La  1*  di  colore  turchino  da  centesimi  10 

La  1“ 

giallo 

. 10 

La  3> 

Terde 

■ 40 

La  4-  • 

rosso 

• 80. 

Art.  13.  La  formazione  dei  medesimi  è esclusivamente  ri- 
servata all'a nim infrazione  delle  poste. 

Art.  là.  Il  francobollo  non  opera  l'affrancamento  che  per 
le  sete  lettere  e pieghi  trasportati  dall’amministrazione  delle 
regie  poste. 

Art.  15.  Allorché  il  montare  del  francobollo  apposto  ad 
una  lettera  o piego  non  eorrisponde  a quello  della  tassa,  in 
ragione  di  distanza  e di  peso,  il  compimento  del  medesimo 
viene  messo  a carico  del  destinatario,  il  quale  è tenuto  a sod- 
disfarla in  danaro. 

Art.  16.  Le  lettere  e pieghi  che  si  vogliono  spedire  per 
mezzi  estranei  alle  poste  (salve  le  eccezioni  prescritte  dalla 
legge)  vanno  preventivamente  sottomessi  al  bollo  In  corso 
particolare,  mediante  pagamento  dei  dritti  portati  dalla 
tariffa. 

Lettere  e pieghi  (via  di  mare). 

Art.  17.  Le  lettere  di  qualunque  provenienza  che  giungono 
dall'estero  in  via  di  mare  per  i regii  Stati  sono  sottopostele 
destinate  per  la  città  od  il  luogo  d’approdo,  alla  tassa  pro- 
gressiva di  centesimi  IO,  oltre  alla  retribuzione  dovuta  ai  ca- 
pitani dei  piroscafi  o bastimenti  a vela,  ed  ai  dritti  che  po- 
tessero spettare  alle  amministrazioni  postali  estere  in  forza 
di  speciali  convegni  ;sc  destinate  per  l'interno,  alla  tassa  uni- 
forme parimente  progressiva  di  centesimi  SO,  più  alla  retri- 
buzione ed  ai  dritti  surriferiti. 

Ls  tassa  dei  pieghi  è determinata  dalla  progressione,  di  cui 
all’articolo  8. 

Art.  18.  Le  lettere  spedite  dal  regii  Stati  a qualunque  desti- 
nazione estera,  in  via  di  mare,  vengono  aflrancalc  contro  pa- 
gamento delle  tasse  e della  retribuzione,  di  cui  all’articolo 
precedente,  ed  assoggettate  inoltre,  ove  ne  sia  il  caso,  ai 
dritti  che  fossero  dipendenti  da  particolari  convenzioni  colle 
poste  estere. 

Le  suddette  lettere  hanno  liberamente  corso  verso  » paesi 
coi  quali,  al  favore  di  esse  convenzioni,  l'affrancamento  é fa- 
coltativo. 

Art.  19.  Alle  ledere  dell'interno  per  l'interno  dei  regii 
Stati  spedite  per  la  via  di  mare  viene  applicata  la  tassa,  die- 
tro la  tariffa,  oltre  al  dritto  che  si  dovesse  corrispondere  al 
capitano  del  piroscafo  o bastimento  latore  delle  medesime. 

Art.  10.  Le  lettere  e pieghi  dell'estero  per  l'estero  che  ven- 
gono introdotti  nei  regii  Stali  per  la  via  di  mare  sono  assog- 
gettati ai  dritti  dipendenti  dalle  stipulazioni  in  rigore  coi 
Governi  interessati. 

Circolari,  avvisi,  parleeipationi,  ecc. 

Art.  11.  Le  circolari  a stampa,  anche  con  firma  manoscritta, 
gli  avvisi  stampati  di  nascita,  di  matrimonio,  di  decesso,  gli 
inviti  e le  partecipazioni  qualslansi,  purché  affrancate,  pie- 
gate in  modo  da  poter  essere  riconosciute  e che  non  ecce- 
dano In  grandezza  la  dimensione  di  1 1 decimetri  quadrati 
sono  assoggettate  ad  un  dritto  fisso  di  5 centesimi  rad  un 
foglio  per  qualsivoglia  destinazione  dei  regii  Siati. 
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Carte  »wanoecHUe. 

Art.  31. 1 plichi  di  carte  manoscritte  destinali  per  ('interno 
sodo  assoggettati  tanto  io  tassa  che  in  affrancamento  della 
metà  del  dritto  stabilito  per  le  lettere,  con  la  stessa  progres- 
sione di  peso,  purché  siano  sotto  fascia  e con  la  sola  lettera 
in  accompagnamento  aperta,  unitavi  per  modo  da  poter  es- 
sere facilmente  riconosciuta.  Però  il  dritto  di  un  plico  non 
può  essere  inferiore  a quello  di  ani  lettera  semplice. 

Giornali,  gazzette , stampali,  ecc. 

Art.  35. 1 giornali  e le  ganelle  sotto  fascia  sono  assogget- 
tate per  qualsiasi  destinazione  dei  regii  Stati  alla  lassa  in  af- 
francamento di  9 centesimi  per  foglio  della  dimensione  stabi- 
lita dall'arlicolo  36. 

1 supplimenli  dei  giornali  e delle  gauetlc  surriferite,  non 
eccedenti  in  grandeiia  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  tassa. 

Art  31.  Gli  stampati  in  genere,  le  litografie,  le  incisioni  di 
ogni  specie,  la  carta  di  musica  impressa  o manoscritta,  e si- 
mili, purché  sotto  fascia,  sono  soggetti  al  dritto  fisso  iu  af- 
francamento di  centesimi  3 caduu  foglio  della  dimensione 
prescritta  dal  citalo  articolo  per  qualsiasi  destinatone  in- 
terna. 

Art.  35.  Le  raecolte,  gli  annali,  le  memorie,  i bollettini  pe- 
riodici esclusivamente  consecrali  alle  sciente,  alle  arti  ed  alle 
educazioni,  purché  sotto  fascia,  vengono  sottoposti  al  dritto 
fisso  in  affrancamento  di  centesimi  2 cadun  foglio  della  di- 
mensione prescritta  dall’articolo  predetto,  per  qualsiasi  desti- 
nazione dei  regii  Stati. 

Art.  36.  Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  la  di  eoi  su- 
perficie aperta  non  eccede  i 50  decimetri  quadrali. 

Art  37.  Le  tasse  preindicate  sono  aumentate  rispettiva- 
mente di  3 o 3 centesimi  per  ogni  30  decimetri  o frazione  di 
essi  decimetri  eccedente  la  misura  prescritta. 

Art.  38. 1 aupplimenU  di  giornali  e gazzette  e le  frazioni  di 
foglio  degli  oggetti  di  cui  agli  articoli  33,  24  e 23  presentati 
isolatamente  alla  posta  sono  considerati  come  fogli  intieri. 

Art  39.  Le  circolari  a stampa,  gli  avvisi,  le  partecipazioni, 
i giornali  interni  ed  esteri,  non  meno  che  gli  stampati  di  cui 
agli  articoli  34  e 35  gettali  nella  buca  per  una  qualche  desti- 
nazione dei  regii  Stati  aono,  si  gli  uni  che  gli  altri,  tassati  10 
centesimi  a carico  del  destinatario,  fermo,  quanto  alle  di- 
mensioni, il  disposto  degli  articoli  31 , 36  e 37. 

Art.  30.  I giornali,  le  gaziette  e gli  stampali  diversi  dei 
regii  Stati  per  l'estero  e viceversa  sono  sottoposti  ai  dritti 
stabiliti  dalle  convenzioni  coi  paesi  stranieri,  oltre  al  dritto 
di  bollo  devololo  al  regio  demanio  riguardo  a quelli  a desti- 
nazione degli  Stati  predetti. 

I giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  non  deb- 
bono contenere  né  sui  fogli  a parte,  nè  sul  loro  margine  ve- 
ruao  scritto  a mano. 

Articoli  di  datiaro. 

Art  31.  te  somme  di  danaro  depositate  presso  gii  uffizi 
delle  regie  poste  contro  rilascio  di  vaglia  postuli  per  qual- 
siasi luogo  dei  regii  Stali  vengono  per  cura  delt'amministra- 
zione  corrisposte  ai  destinatari,  mediante  il  dritto  anticipato 
dei  3 per  Ì00,  oltre  a quello  fìsso  di  spedizione  di  cente- 
simi 3 per  ognuna  delie  medesime. 

II  Importo  tuttavia  di  quelle  dirette  ai  bass'uffizlaii  e sol- 
dati viene  eseguito  gratuitamente  sino  alla  concorrenza  di 
lire  30,  fermo  però  il  disposto  circa  al  dritto  di  spedizione. 

Art.  33.  Alle  somme  provenienti  dal  peculio  dei  ditenuli 


liberati  spedite  per  ta  posta,  in  occasione  dell'uscita  loro  dal 
carcere,  viene  estesa  la  facilitazione  accennata  all'articolo  3t, 
purché  ognuna  di  esse  nou  ecceda  lo  stesso  limile  di  lire  30. 

Art.  33.  L'amniinistrazione  delle  poste  risponde  delle  somme 
regolarmente  consegnate  ai  propri  uffizi,  le  quali  venissero 
derubate  o smarrite,  senza  eccezione  di  casi. 

Campfonf  di  merci. 

Art  34.  I campioni  di  merci  che  si  vogliono  spedire  col 
mezzo  delle  poste  sono  assoggettati,  Unto  in  tassa  che  io  af- 
francamento, al  dritto  stabilito  per  le  lettere,  con  la  stessa 
progressione  di  peso  e mediante  l'adempimento  delle  condi- 
tiooi  prescritte  dal  regolamento. 

Drsposfzionf  generali. 

Art  39.  I richiami  relativi  alle  lettere  assicurate  ed  agli 
articoli  di  danaro  non  sono  più  ammessi  dopo  trascorso  il  pe- 
riodo di  cinque  anni  dalia  data  della  loro  spedizione. 

Art  36.  Le  frazioni  di  centesimo  risultanti  dal  computo 
delle  tasse  sono  considerate  come  centesimi  intieri. 

Art.  37.  Sarà  provveduto  alla  parte  esecutiva  delia  pre- 
sente legge  mediante  regolamento  approvato  per  regio  de- 
creto. 

Art  38.  Un  decreto  regio  determinerà  del  pari  le  franchi- 
gie di  posta,  le  quali  dovranno  essere  limitate  esclusivamente 
al  tasteggio  delle  persone  della  famiglia  reale  ed  a quello 
relativo  al  pubblico  servizio. 


iVaora  tariffa  piatale. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  18  febbraio  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Sella,  Fluitai,  Micuklim, 
Sa.yta  Rosa  Teoduro,  Ricci  Viscoso,  Despihk,  e Di  Cavour, 
relatore. 

Signori! — Tra  le  riforme  economiche  suggerite  dalla 
scienza  ed  operale  da  uomini  di  Stato  illuminali,  non  av- 
vene  per  avventura  alcuna  i di  cui  effetti  sieno  più  fecondi, 
più  ampli  e più  benefici  delia  riforma  dell'antico  sistema  di 
tariffa  postate,  mercè  la  sostituzione  di  una  tassa  più  o mcn*» 
uniforme  alle  lasse  progressive  in  ragione  delle  distanze  per- 
corse dalle  lettere  affidate  alla  posta. 

Prima  ad  operare  questa  salutare  riforma  fu  l’InghiUerra  ; 
ed  oggidì  essa  è ancora  la  soia  nazione  che  abbia  saputo  c 
potuto  spingere  l'applicazione  dei  principii  economici  alle 
ultime  loro  conseguenze.  Ad  una  tassa  progressiva  elevatis- 
sima, che  sommava  in  media  ad  83  centesimi,  venne  sosti- 
tuita nell'anno  1840  una  tassa  assolutamente  uniforme,  la 
quale  rimane  invariabile  tanto  per  le  lettere  trasportale  da 
no  quartiere  all'altro  della  stessa  città,  quanto  per  quelle 
ebe  dalle  sponde  della  Manica  sono  destinate  alle  estreme  re- 
gioni della  Scozia. 

I risultali  di  questa  radicale  riforma  furono  portentosi  e 
corrisposero  pienamente  alle  speranze  dei  suoi  promotori, 
poiché  il  numero  delle  lettere  distribuite  dagli  uffici  postali 
del  Regno-Unito,  che  nel  1839  era  di  83  milioni  circa,  salì 
tosto  nel  1841  ad  oltre  193  milioni  ; continuando  puxcia  ad 
accrescersi  annualmente,  nel  1846  raggiente  la  cifra  di  300 
miiiooi  ; e se  un  documento  testò  stampato  da  ano  dei  più 
autorevoli  giornali  d'Inghilterra  non  è erroneo,  nel  1849 
questo  numero  si  avvicinerà  d'assai  ali’enorme  cifra  di  400 
milioni. 
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Ad  onta  di  questo  straordinario  incremento  delle  corri- 
spondente postali,  la  riduzione  operata  nella  tariffa  cagionò 
alle  finanze  inglesi  una  non  liete  perdita  Perocché  il  pro- 
dotto netto  delle  poste  che  nell'anno  1839  arrendeva  a lire 
sterline  1,639.509,  cadde  nel  18*1  a lire  sterline  *63,9*7  ; 
e quantunque  siasi  andato  via  via  migliorando  nel  18*7,  non 
giungeva  tuttavia  alla  somma  di  un  milione  di  sterline. 

Debbo»!  però  avvertire  che  questa  diminuzione  nel  reddito 
delle  poste  inglesi  è cagionata  non  tanto  dai  minori  introiti 
quanto  dallo  aumento  delle  spese  del  servizio  postale,  in  gran 
parte  dovuto  agli  altissimi  compensi  che  si  hanno  a pagare 
alle  compagnie  proprietarie  delle  strade  ferrate,  alle  quali 
non  venne  imposto  vermi  obbligo,  allorché  furono  dal  Parla- 
mento insti tuile,  di  operare  gratuitamente  od  almeno  a di- 
screte condizioni  il  trasporlo  dei  dispacci  postali. 

Infatti  nel  18*8  il  prodotto  lordo  delle  poste  aveva  rag- 
giunto la  cifra  di  lire  sterline  *,i 03,680,  inferiore  di  sole 
lire  sterline  100,000  al  massimo  prodotto  lordo  conseguilo 
prima  delta  riforma  dell'anno  18*0:  differenza  che  abbiamo 
ragione  di  credere  essere  scomparsa  nello  scorso  snno. 

L'esempìo  dell'Inghilterra  determinò  quasi  tutti  i Governi 
nou  assolutamente  ostili  ad  ogni  idea  di  progresso  a rifor- 
mare piò  o meno  radicalmente  le  tariffe  postali.  Gli  Stali  Uniti 
d'America,  ad  anta  della  vastità  del  loro  territorio,  ridussero 
la  complicatissima  loro  tariffa  a tre  sole  tasse,  e sono  in  pro- 
cinto di  spingere  piò  oltre  le  intraprese  riforme.  » 

La  Francia  ed  il  Belgio,  dopo  un  lungo  esitare,  adottarono 
pure  il  sistema  della  lassa  unica,  con  una  sola  eccezione  in 
favore  drlle  lettere  che  sono  trasportate  ad  una  distanza  mi' 
nore  dì  95  chilometri.  La  Prussia,  la  Svizzera,  e persino  l'Au 
stria,  riformarono  le  toro  tariffe  postali,  accostandosi  più  o 
meno  al  sistema  che  in  Inghilterra  opera  sì  beneficamente.  | 

Sarebbe  quindi  cosa  deplorabile  ebe  il  Piemonte  rimanesse 
solo  in  Europa  fra  i popoli  che  più  o meno  seguono  la  via 
del  progresso,  a conservare  un  sistema  fiscale,  condannata 
del  pari  e dai  canoni  della  scienza  e dai  lumi  deU'esperienia. 

Questi  geuerali  riflessi  bastano  a rendere  ragione  della 
favorevole  accoglienza  che  incontrò  in  tutti  gli  uffici  della 
Camera  il  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero  per  lo 
stabilimento  di  -una  nuova  tariffa  postale,  ordinata  sopra 
principi!  identici  a quelli  che  informarono  le  reeenli  riforme 
operate  nel  Belgio  e nella  Francia. 

Organo  di  questi  sentimenti,  la  Commissione  a cui  venne 
commesso  il  preventivo  esame  di  questo  progetto  non  esitò  a 
pronunciarsi  uoauime  per  la  sua  adozione. 

TuUavolla  non  dobbiamo  tacere  che  da  parecchi  dei  nostri 
colleglli  la  legge  attuale  renne  giudicala  inoppor luna.  Senza 
contestare  i benefici!  economici  e morali  che  da  essa  possano 
derivare,  questi  opinavano  non  essere  conveniente,  nel  punto 
stesso  in  cui  una  fatale  necessità  ci  costringe  a consentire 
allo  stabilimento  di  nuove  gravezze,  il  promuovere  una  ri- 
ferma  che  scemerà  il  prodotto  di  un'imposta  già  da  gran 
tempo  in  rigore,  e che  passata  in  abitudine,  si  paga  senza 
incontrare  ostacoli,  senza  suscitare  mali  umori. 

La  vostra  Commissione  fu  lungi  dal  disconoscere  la  gravità 
di  una  tale  obbiezione.  Convinta  quant'allri  mai  dell’urgenza 
di  ristabilire  Tequilibrio  nei  nostri  bilanci, essa  avrebbe  forse 
esitato  a proporvi  la  sanatone  della  legge  in  discorso,  se  Qn 
maturo  esame  non  l'avesse  fatta  persuasa  che  e le  conse- 
guenze fiscali  della  progettata  riforma  saranno  men  dannose 
che  da  taluni  si  pensa,  e più  ancora  che  questa  vicn  consi- 
gliata non  solo  da  considerazioni  economiche,  ma  altresì  da 
quei  principi!  d'eguaglianza  c di  giustizia  die  debbono  infor-  . 
mare  lutto  il  nostro  sistema  finanziario. 


Per  dimostrare  qoest’uUima  proposizione  non  è mestieri 
proclamare  col  signor  ministro  degli  sffari  esteri  chela  posta 
non  debbasi  considerare  mai  come  un  ramo  finanziaria, 
bensì  come  un  servizio  di  pubblica  utilità,  sentenza  questa 
non  confermata  dalla  scienza  economica,  e contraddetta  dalla 
pratica  di  tutte  le  nazioni,  non  esclusa  l'Inghilterra,  ove  la 
posta  è tuttora  una  noi  lieve  sorgente  d’entrate  per  te  pub- 
bliche finanze:  basta  solo  l’analizzare  la  natura  di  questa 
gravezza  onde  rendere  ognuno  persuaso  di’ essa  è ripartita 
nel  modo  il  più  ineguale,  e perciò  il  più  ingiusto. 

Infatti  la  tassa  delle  lettere  conila  di  due  elementi  : il 
primo  rappresenta  le  spese  che  il  servizio  postate  mette  a 
carico  del  pubblico  erario  ; il  secondo  costituisce  una  vera 
gravezza.  Il  principio  d’eguale  riparto  richiederebbe  che  so- 
lamente il  primo  di  questi  elementi  fosse  variabile,  e che  il 
secoudo  rimanesse  costante  per  tutte  le  lettere  di  cgual  peso, 
qualunque  fosse  la  distanza  che  esse  avessero  a percorrere. 

Ora  le  spese  del  servizio  postale  si  distinguono  in  due  ca- 
tegorie : 

1*  Le  spese  generali,  nelle  quali  sono  compre^  le  spese  di 
distribntione. 

i°  Le  spese  di  trasporto. 

Le  spese  della  prima  categoria  sono  comuni  a tolte  le  let- 
tere; quelle  sole  della  seconda  variano  a ragione  della  di- 
stanza più  o men  grande  del  luogo  di  partenza  a quello  della 
loro  destinazione. 

Non  possediamo  dati  statistici  bastevoli  per  operare  l'esatto 
riparlo  fra  queste  due  categorie  delle  nostre  spese  postali. 
Ma  essendo  stato  stabilito  con  somma  cara  per  la  Francia, 
dalle  varie  Commissioni  che  esaminarono  la  questione  della 
riforma  postale,  possiamo  dedurre  dai  dati  incontrastabili  da 
queste  raccolti  non  dubbie  conseguenze  sull’estrema  inegua- 
glianza della  gravezza  della  tassa  delle  lettere,  non  meno  ap- 
plicabili a noi  ebe  alla  Francia. 

Il  signor  Chegaray,  nell'elaborata  relazione  fatta  nel  luglio 
18*9  sulla  proposta  di  riforma  postale  presentata  dal  signor 
De  Saint-Pricst,  dimostrò  con  una  serie  di  calcoli  rigorosi 
che  le  spese  della  prima  categoria,  quelle  cioè  egualmente 
riparabili  sopra  tutte  le  lettere,  ascendevano  ad  8 centesimi, 
mentre  le  spese  di  trasporto  variavano  da  i 5<*  a 0 3/*;  co- 
sicché la  spesa  reale  di  ogni  lettera  è : 

Per  la  lettera  la  meno  costosa  di  centesimi  9 3/4 
Per  la  lettera  la  più  costosa  di  > U 3/* 

Differenza  . . • 5 

Per  la  Francia  adunque  riesce  dimostrato  che,  se  il  prin- 
cipio dell'eguale  riparto  fosse  rispettato,  nessuna  lettera  po- 
trebbe essere  lassata  sopra  i 5 centesimi. 

Se  ia  sopra  lassa  non  dovrebbe  eccedere  questo  limite  in 
Francia,  da  noi,  ove  la  differenza  tra  le  varie  distanze  che  le 
lettere  hanno  a percorrere  è assai  minore,  ragion  vorrebbe 
ch’essa  fosse  ristretta  a 3 o * centesimi  al  piò.  Ora  la  nostra 
tariffa  sottopone  le  lettere  ad  una  tassa  che  varia  da  IO  a 70 
centesimi,  ciò  che  stabilisce  per  quelle  colpite  dal  massimo 
diritto  una  sopratassa  di  60  centesimi,  ia  quale  è quindici 
e più  volte  maggiore  di  quanto  dovrebbe  esserlo,  ove  venisse 
regolala  dal  principio  di  «gusle  riparto.  Dimostrala  ringhi  - 
stiaia  assoluta  dell’attuale  tariffa,  la  necessità  di  riformarla 
non  dovrebbe  più  essere  argomento  di  dubbio. 

Ciò  nuilameno  la  vostra  Commissione  ha  creduto  dovere 
ridurre  entro  esatti  limiti  l’obbìezkme  fondala  sulle  conside- 
razioni fiscali,  onde  tranquillare  gli  animi  di  coloro  che,  spa- 
ventati dalla  poco  prospera  condizione  delle  nostre  (manze* 
sono  di  presente  sopra  lutto  solleciti  degl’interessi  del  pub- 
blico tesoro. 
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Osserveremo  in  primo  luogo  che  dalli  diminuzione  della  j 
tariffa  postate  dovendo  risultare  un  aumento  nelle  corrispon- 
denze e quindi  nelle  transazioni  commerciali,  le  finanze  ver-  j 
ranno  fino  ad  un  certo  punto  compensale,  nel  sacrificio  di- 
retto a cui  debbono  soggiacere,  dal  maggior  prodotto  delle 
gravezze  indirette  che  crescono  in  ragione  della  maggiore  at- 
tiviti nei  negozi  e nei  traffichi. 

Ma  senta  tener  conto  di  questo  compenso  indiretto,  la  cui 
entità  sarebbe  impossibile  calcolare  anche  approssimativa-  j 
melile,  vediamo  di  determinare  la  deficienza  ebe  Pammini- 
straziene  avrà  a sopportare  a cagione  della  proposta  riforma 
della  tariffa. 

La  vigeate  tariffa  sancita  dalle  regie  patenti  del  30  aprile 
18 là  stabilisce  sette  lasse  distinte,  regolate  dietro  la  di- 
stanza in  linea  retta  dal  punto  di  partenza  a quello  di  arrivo, 
cioè  : 


i distanza  da 

1 a 

33  chilometri  centesimi 

IO 

Id. 

96  a 

63  » 

90 

Id. 

66  a 

HO 

so 

M. 

HI  a 

«63 

■ 

40 

Id. 

<06  a 

933  » 

IO 

Id. 

936  a 

398  » 

■ 

60 

Id. 

336  al 

confine,  cioè  a 
380  chilometri 

» • 

70 

Se  ognuna  di  queste  tasse  colpisse  nn  egual  numero  di  let- 
tere, la  tassa  media  sarebbe  la  inedia  aritmetica  delle  sette 
cifre  del  presente  specchio,  ossia  40  centesimi  ; ma  siccome 
il  numero  delle  lettere  affidate  alla  posta  scema  rapidamente 
col  crescere  della  distanza  a percorrere,  ne  consegue  ebe  la 
media  reale  è d'assai  inferiore  alla  diala  cifra. 

Calcoli  accurati  instituiU  dalla  Commissione  incaricata  dal 
Ministero  di  preparare  il  progetto  di  legge  ora  in  discussione, 
che  sarebbe  soperchio  di  qui  ripetere,  hanno  dimostrato  es- 
sere la  tassa  media  di  soli  centesimi  50. 

Si  propone  ora  di  ridurre  le  sette  tasse  vigenti  a due  sole: 
una  tassa  uniforme  di  90  centesimi  per  tutte  le  lettere  qua- 
lunque la  distanza  cb'esaa  abbiano  a percorrere  oltre  i 95 
chilometri;  ed  una  tassa  eccezionale  di  tO  centesimi  per 
quelle  sole  che  non  sono  trasportate  oltre  a 98  chilometri 
dal  punto  di  partenza. 

Donde  risultar  ne  debbe  una  tassa  media  di  17  centesimi 
circa,  ciò  che  costituisce  una  riduzione  di  tassa  in  complesso 
del  49  per  100. 

Ciò  posto,  il  Ministero  calcolando  il  prodotto  annuo  postale 
a lire  9,199,930  (i),  ne  conseguirebbe  che  supponendo  co- 
stante il  numero  delle  lettere,  la  perdita  pel  tesoro  sarebbe 
del  49  per  cento  di  detta  somma,  ossia  di  lire  891,639. 

Somma  cospicua  e tale  da  far  dubitare  anche  i piò  ardenti 
fautori  della  riforma  postale,  ove  a tanto  dovesse  giungere  il 
sacrifizio  immediato  delle  divisate  riforme. 

il  Ministero  suppone  che  l'accennata  deficienza  abbia  a sce- 
mare pel  naturale  incremento  delle  corrispondenze  postali 
ch'egli  vaiola  al  10  per  cento  all'anno,  onde  in  cinque  anni 
il  prodotto  delie  poste  ridotte  a lire  t,93t,8tt,  auraente- 


(l)  Il  prodotto  sperabile  dalla  pone  ore  ai  maaleoewe  la  vigente 
tariffa,  dovrebbe  supererò  raoaidetia  somma,  poiché  tuo  fn  : 


Nel  18*7 L.  fr5l3,*ao  79 

18*8 » 9,979,000  * 

18*9  , .li  » 5,008,000» 


• vi  fl  maggior  argomato  par  credere  ch’asso  ala  per  aumentare 

• nsir.hè  diminuire  negli  anni  v untori. 

Ma  trattandoli  solo  di  calcoli  dimostrativi,  Ja  vostra  Commissione 
ha  credulo  dovere!  ottenere  alte  dire  sulle  quali  si  fonda  U ragio- 
namento ministeriale 


rebbe  del  30  per  cento,  e Ir  deficienza  non  sarebbe  piò  che 
di  sole  lire  978,985. 

Senza  contestare  l'esattezza  del  sovra  riferito  calcolo,  cre- 
diamo (atta via  potersi  ragionevolmente  sperare  un  incre- 
mento nelle  corrispondenze  assai  piò  rapido  di  quello  che  il 
Ministero  suppone. 

Non  invocheremo  all'appoggio  di  qaest'opinione  l'esempio 
dell'Inghilterra  ove  il  numero  delle  lettere,  in  seguito  dello 
stabilimento  della  tassa  uniforme,  quadruplicò  in  cinque  anni 
e sesta  pi  irò  in  dieci  anni;  giacché  oi  si  opporrebbe  che  in 
quel  paese  la  tassa  media  venne  ridotta  dei  sette  sitavi,  meu-_ 
tre  da  noi  fu  ridotta  alla  sola  metà,  ma  ci  pare  potersi  valere 
dell'esempio  del  Belgio  che  operò,  colla  legge  del  99  scorso 
aprile,  una  riforma  analoga  a quella  che  viene  ori  sottoposta 
all'approvazione  del  Parlamento. 

La  nuova  tassa  postale  belgica  di  10  centesimi  per  le  let- 
tere che  non  vanno  oltre  l 80  chilometri,  e di  90  centeaimi 
per  quelle  che  percorrono  mia  distanza  maggiore,  fu  attivata 
il  primo  luglio  dell'anno  spiralo.  Nei  primi  mesi  te  vendile  di 
un  gran  numero  di  francobolli  alle  persone  incaricate  di 
smerciarli  costituirono  scentrata  straordinaria  che  non  per- 
metteva d'ialitoire  un  confronto  fra  gli  introiti  postali  nel 
nuovo  e nell'antico  sistema.  Ma  nel  mese  di  dicembre  queste 
vendite  essendo  in  ragione  delle  lettere  affrancate,  pare  ebe 
da  quell’epoca  il  prodotto  della  tassa  riformala  possa  consi- 
derarsi coinè  in  uno  stato  normale.  Ora  l'introito  del  mese  di 
dicembre  1848,  quando  l’antica  tassa  era  in  vigore,  fu 


di . . L.  969,091 

quello  del  mese  di  dicembre  1849,  dopo  operata 

la  riforma,  di;. 930,849 

Diminuzione  . . . L.  38,949 


ciò  che  equivale  ad  una  perdita  del  14  t/9  per  cento  sulle 
entrale  ottenute  coll'antico  sistema. 

Se  nel  Belgio  una  riforma  analoga  a quella  che  stiamo  per 
operare  non  recò  pochi  mesi  dopo  essere  stala  attivata  che 
una  diminuzione  del  14  t/9  per  cento  nel  prodotto  delia  tassa 
delle  lettere,  non  v’è  ragione  perché  da  noi  abbia  da  essere 
del  49  per  cento,  ossia  tre  volle  maggiore. 

Tenendo  canto  pei  Bctgie  delle  maggiori  facilità  nelle  co- 
municazioni postali,  dovute  alla  rete  di  strade  ferrate  che  si 
estende  a tutte  le  parti  del  regno,  come  pure  al  maggior  svi- 
luppo dell'industria  e del  commercio;  mentre  siamo  disposti 
ad  ammettere  che  la  diminuzione,  che  risultar  deve  dalla  ri- 
forma della  tariffa,  abbia  da  essere  presso  di  noi  maggiore 
che  nel  paese  tolto  ad  esempio,  non  ci  pare  punto  probabile 
che  essa  debba  essere  tre  volte  tanto  come  lo  suppone  il  Mi- 
nistero ; e crediamo  essere  nei  limiti  del  vero  asserendo  che 
la  nostra  perdita  supererà  quella  del  Belgio  della  metà,  e si 
aggirerà  quindi  dal  90  al  33  per  cento  del  prodotto  attuale 
della  tassa  postale. 

Se  tale  deve  essere  il  quasi  certo  risultato  della  proposta 
riforma , se  il  sacrifizio  del  primo  non  supererà  le  lire  400,000, 
e re  è probabile  che  questa  deficienza  scemerà  rapidamente 
negli  anni  venturi,  ci  pare  che  le  considerazioni  le  piò  gret- 
tamente finanziarie  non  possano  eonlrobi lanciare  i gravissimi 
argomenti  economici  e morali  che  militano  a favore  di  una 
riforma  cotanto  conforme  aliandole  dei  tempi  ed  allo  spirito 
liberale  delle  nostre  istituzioni. 

Dopo  avere  dimostrata  la  necessità  della  riforma  che  ci 
viete  proposta,  rimane  ancora  a rispondere  alle  obbiezioni 
di  coloro  ebe  ammettendo  pienamente  il  principio  che  in- 
forma la  presente  legge,  pur  rimproverano  di  non  applicarlo 
in  modo  abbastanza  largo,  e vorrebbero  quindi  che  alla  dop- 
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pia  lassa  ch’essa  stabilisce  si  sosti tuisse,  dietro  l'esempio  del- 
l'Inghilterra, una  tassa  unica  di  IO  centesimi. 

A questa  preposizione  non  abbiamo  ehc  una  sola  ragione 
ad  opporre,  ma  questa  è tale  da  non  render  dubbio  il  giudi- 
aio  d'ogni  persona  assennala,  ed  £ il  sacrifizio  immenso  che 
oe  risulterebbe  pel  tesoro.  La  riforma  postale  proposta  dal 
Governo  costituisce  un  beneficio  notevole  pel  pebblico scusa 
essere  di  soverchio  aggravio  alle  finanze  dello  Stato  La  ri- 
forma radicale  che  da  taluni  si  vorrebbe  a questa  sostituire, 
scoia  essere  molto  più  benefica  cagionerebbe  un'annua  defi- 
cienti di  oltre  un  milione;  deficienti  che  pur  troppo  il  no- 
stro bilancio  non  & ia  lstato  di  sopportare. 

Nè  vale  citare  l'esempio  deil'Ingbilterra,  giacché  io  quel 
paese  quando  si  operò  la  riforma  postale  le  entrale  pubbli  • 
che  erano  copiosissime  come  lo  sono  tuttora,  mentre  da  noi 
il  caso  è e sarà  per  alcuni  anni  ancora  ben  diverso. 

È opinione  comune  in  Inghilterra  che  se  la  lassa  unica  fosse 
stata  fissala  a SO  centesimi  a vece  di  10,  il  prodotto  netto 
delle  poste  non  avrebbe  scemalo.  Noi  speriamo  ebe  ciò  acca- 
drà da  noi.  Ma  nessuno  in  Inghilterra,  dì  buona  fede,  si  é lu- 
singato che  il  prodotto  della  tassa  unica  di  IO  centesimi  giun- 
gesse a pareggiare  il  prodotto  dette  antiche  tasse.  Dopo  dieci 
anni,  ed  un  aumento  straordioario  nel  numero  delie  lettere 
affidalo  alle  poste,  questo  ramo  di  finanza  dà  tuttora  un  pro- 
dotto minore  di  oltre  800,000  lire  sterline,  10,000,000  di 
frauchi,  paragonato  a quanto  altre  volte  rendeva.  Un'analoga 
e forse  in  proporzione  maggiore  deficienza  si  verificherebbe 
nel  nostro  paese,  ove  non  esistono  quei  mezzi  estesissimi  di 
rapide  comunicazioni  che  possiede  la  Gran  Bretagna. 

Nè  ci  si  dica  che  col  mantenere  una  doppia  tassa  noi  vio- 
liamo quel  principio  di  giustizia,  è la  massima  d’eguale  ri- 
parto delle  gravezze,  che  abbiamo  riconosciuto  di  un  ordine 
•operiore  alle  considerazioni  finanziarie.  Certamente  net 
nuovo  sistema  le  lettere  che  non  percorrono  uni  distinta 
maggiore  di  35  chilometri  godranno  di  un  favore  di  alcuni 
centesimi  : ma  questo  favore  è ad  esae  accordalo  nell'unico 
scopo  d'impedire  il  contrabbando  che  si  farebbe  attivissimo, 
se  si  aumentasse  la  lassa  vigente  per  le  lettere  ebe  si  scam- 
biano fra  località  comprese  in  un  circolo  di  raggio  poco  esteso. 
È insomma  un  favore  analogo  a quello  che  si  concede  agli 
abitanti  dei  paesi  vicini  ai  confini,  ai  quali  le  gabelle  sommi- 
nistrano il  tabacco  a prezzi  ridotti  per  impedire  diesai  se  lo 
procurino  per  mezzo  del  contrabbando. 

La  vostra  Commissione  è lungi  dal  disconoscere  i benefizi 
di  uoa  tassa  unica  di  10  centesimi,  e spera  che  non  sarà  lon- 
tana l'epoca  io  cui  potrà  essere  attivata  senza  aggravare  so- 
verchiamente la  condizione  delle  nostre  finanze;  uia  perora, 
a fronte  delle  strettezze  dell’erario  pubblico,  e ritenuto  pure 
che  atteso  lo  stato  dell'Istruzione  popolare  le  tasse  postali 
ricadono  quasi  esclusivamente  a carico  delle  classi  più  agiate 
della  società  essa  non  dubita  di  dichiarare  t’invocata  modi- 
ficazione al  progetto  ministeriale  siccome  altamente  inop- 
portuna. 

Ammesso  il  principio  della  riforma  delie  tasse  postali  sulle 
basi  dal  Ministero  proposte  ne  consegue  in  certo  modo  ('ap- 
provazione dell’intero  progetto  di  legge,  easendo  le  altre  dis- 
posizioni eh’csso  racchiude  una  conseguenza  logica  di  questo 
principio.  Senta  soffermarci  quindi  maggiormente  in  consi- 
derazioni generali,  procederemo  ad  un  rapido  esame  dei  sin- 
goli articoli  che  lo  compongono,  esponendovi  ie  cagioni  dei 
non  gravi  emendamenti  ebe  la  vostra  Commiasionc  crede- 
rebbe doversi  in  esso  introdurre. 

Nel  primo  articolo,  il  Ministero  proponendo  di  fissare  al 
primo  venturo  aprile  l'epoca  in  cui  le  nuove  tasse  saranno 


applicate  alla  Sardegna,  lascia  al  Parlamento  il  decidere 
quando  esse  abbiano  a porsi  io  vigore  nelle  provinole  conti- 
nentali. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  il  nuovo  sistema  di 
tributo  prediale  che  vuoisi  introdurre  in  Sardegna  potrà  dif- 
ficilmente attivarsi  nel  corrente  anno,  sia  per  le  difficoltà  che 
il  progetto  di  legge  a tale  effetto  preparato  può  incontrare, 
sia  pure  perché  è poco  probabile  ebe,  anche  quando  questo 
venisse  adotato  fra  non  mollo,  si  possano  preparare  i ruoli 
io  tempo  utile  essa  ha  opinato  non  doversi  attivare  il  nuovo 
sistema  postale  in  Sardegna  te  non  a cominciare  dal  1*  gen- 
naio 1851.  Essa  £ slata  mossa  inoltre  ad  adottare  tale  deter- 
minazione dal  pensiero  ebe  forse  Pioterà  annata  si  richie- 
derà onde  il  servizio  postale  sia  ordinalo  in  quella  isola  in 
modo  da  corrispondere  alia  esigenze  del  nuovo  sistema. 

Per  ciò  che  riflette  le  provioeie  continentali,  la  vostra  Com- 
missione ba  creduto  del  pari  essere  opportuno  lo  stabilire 
dal  primo  venturo  gennaio  la  decorrenza  della  nuova  tariffa. 

Oltre  il  vau (aggio  non  lieve  del  mantenere  roniformità 
nell'applicazione  delle  leggi  daziarie  a tutte  le  parti  del  re- 
goo,  essa  considerò  che  adottando  una  data  men  lontana  si 
turberebbe  l'economia  del  bilancio  dell’anno  1850  che  fu 
compilato  sulle  basi  dell’antica  tariffa,  e che  il  rimandare  ol- 
tre il  I*  gennaio  1851  l'attuazione  delia  progettata  riforma, 
sarebbe  privare  troppo  lungamente  il  paese  dei  beneficio  di 
un  miglioramento  economico  di  non  dubbia  utilità,  ed  inca- 
gliare le  negoziazioni  state  intraprese  pel  rinnovamento  di 
parecchie  convenzioni  postali  ch«  stanno  per  Sscadere  con 
varie  nazioni,  presso  le  quali  è già  in  vigore  un  sistema  ana- 
logo a quello  che  vuoisi  introdurre  da  noi. 

L’articolo  primo  del  progetto  di  legge  venne  quindi  dalla 
vostra  Commissione  modificalo  in  conformità  alle  sovra  espo- 
ste considerazioni. 

Gli  articoli  3,  3 e 4 determinano  le  basi  della  nuova  tariffa 
in  ordine  alla  quale  abbiamo  già  tenuto  lungo  discorso,  onde 
non  occorrerebbe  più  fame  parola  se  non  si  fosse  sollevato 
nel  seno  della  Commissione  un  richiamo  a favore  delle  let- 
tere ricevute  da  un  ufficio  postale  e distribuite  nel  circonda- 
rio del  medesimo;  per  le  quali  si  opinava  da  alcuni  membri 
della  Commissione  doversi  mantenere  la  tassa  vigente  di  ioti 
3 centesimi,  sia  perché  più  conforme  alia  equità,  sia  perchè 
si  ravvisava  inopportuno  che  una  legge  fondata  sul  principio 
di  agevolare  le  comunicazioni  epistolari,  racchiudesse  una  dis- 
posizione d'indole  gravatone. 

La  maggioranza  tuttavia  riflettendo  che  il  servizio  interno 
dei  circondari  richiede  molti  e costosi  miglioramenti  ; ebe  le 
classi  delia  società  che  avrebbero  più  specialmente  a trarne 
profitto  sono  appunto  le  più  facoltose  ; e considerando  che  in 
nessun  paese  io  cui  si  sfa  operata  la  riforma  delle  tariffe  po- 
stali (non  esclusa  l'Inghilterra  ove  fu  spinta  agli  ultimi  suoi 
limiti)  esiste  lassa  minore  di  10  centesimi,  fu  di  parere  di 
respingere  la  falla  proposta  e di  mantenere  la  tariffa  quale 
viene  stabilita  nel  progetto  di  legge. 

L’articolo  5,  relativo  alle  lettere  assicurile,  non  pare  po- 
tere suscitare  difficoltà  di  sorla  : se  non  ebe  la  Commissione 
opinerebbe  doversi  restringere  I casi  di  forza  maggiore,  pei 
quali  cessa  la  responsabilità  contratta  dal  l'amministrazione 
delle  poste  ai  soli  infortuni  di  mare,  cui  non  è certo  in  fa- 
coltà del  Governo  l’impedire  per  quante  sieno  le  sollecitudini 
c le  cure  dello  quali  esso  circonda  il  servizio  postale. 

L'articolo  sesto  concede  ad  ognuno  la  facoltà  di  assicurare 
le  lettere  contenenti  cedole,  biglietti  di  banca  ed  altre  si- 
mili carte,  pel  valore  integrale  ch'esse  rappresentano  me- 
diante il  diritto  proporzionale  del  1/4  per  ceuto. 
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Quest’innovazione  fu  ravvisata  dalla  vostra  Commissione 
utile  al  pubblico  e vantaggiosa  all'erario  dello  Stato.  Quindi 
essa  ve  ne  raccomanda  l'approvazione,  solo  proponendovi  di 
estendere  a tutte  le  carte  di  valore,  abbiano  esse  o no  corso 
nei  nostri  Stati,  le  facilità  stabilite  nel  presente  articolo,  e di 
restringere,  come  per  le  lettere  semplicemente  assicurate,  il 
caso  di  fona  maggiore,  in  cui  cessa  l'assunta  responsabilità 
deli’amministrazione,  agli  infortuni  di  mare. 

L'arlieolo  7 mantiene  il  peso  massimo  della  lettera  sem- 
plice a 7 grammi  5 decimi,  e l'articolo  8 stabilisce  una  nuova 
scala  progressiva  di  lasse  a ragione  del  crescente  peso  dei 
pieghi  affidati  alle  poste  calcolata  su  basi  piò  semplici  e più 
favorevoli  al  pubblico. 

Quantunque  possa  ravvisarsi  a prima  giunta  più  consen- 
taneo al  sistema  decimate  il  portare  il  peso  massimo  della 
latterà  semplice  a fO  grammi,  come  si  fece  nei  Belgio,  tut- 
tavia sol  riflesso  che  il  limite  di  7 grammi  t fi,  dietro  il  quale 
sono  regolate  tutte  le  bitancie  adoperate  da  lunghi  anni  negli 
uffici  postali,  non  è raggiunto  da  quasi  nessuna  lettera  sem- 
plice scritta  sopra  nn  sol  foglio  di  carta , la  vostra  Commis- 
sione vi  consiglia  radoxlone  della  scala  progressiva  in  ra- 
gione dei  peso  delle  lettere,  quale  viene  stabilita  nel  pro- 
getto ministeriale. 

li  Governo  ha  credoto  dovere  introdurre  da  noi  l'uso  dei 
francobolli  (Umbra  posta)  per  l’affrancamento  delle  let- 
tere, ad  esempio  di  quanto  praticasi  in  Inghilterra,  nel  Belgio 
e nella  Francia. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  questo  modo  d'affranca- 
mento offre  notevole  facilitazione  al  pubblico,  e semplifica 
d'assai  le  operazioni  postali  tanto  alla  partenza  quanto  all’ar- 
riso  per  la  distribuzione. 

In  vista  di  questi  vantaggi,  taluno  dei  membri  della  Com- 
missione opinava  doversi  rendere  incerto  modo  obbligatorio 
l'uso  dei  francobolli , col  sottoporre  ad  una  doppia  tassa, 
come  si  pratica  in  Inghilterra,  le  lettere  consegnate  alla 
posta  senza  essere  od  in  un  modo  o nell'altro  affrancate. 

A tale  opinione  non  si  accostava  la  Commissione,  sia  per- 
chè quel  sistema  di  multe  sulle  lettere  non  affrancate  ren- 
derebbe poco  gradita,  anzi  impopolarissima  l'utile  Innova- 
zióne dei  francobolli,  sia  anche  perebè  col  raddoppiamento 
della  tassa  delle  lettere  semplicemente  gettate  nelle  buca 
delle  poste  si  aggraverebbe  nella  massima  parte  dei  casi  la 
vigente  tariffa,  dò  che  sarebbe  in  diretta  opposizione  collo 
spirito  liberale  detta  legge  sottoposta  alle  vostre  delibera- 
zioni. Quando  una  pratica  di  alcuni  anni  avrà  fatto  famigliare 
l'impiego  dei  francobolli,  se  lo  stato  delle  nostre  finanze 
consentirà  ad  una  nuova  riforma  nella  tariffa  postale,  In  al- 
lora si  potrà  rendere  obbligatorio  l'affrancamento  preven- 
tivo senza  urtare  l'opinione  pubblica  ed  incontrare  gl’in- 
convenicnti  covra  indicati. 

11  determinare  la  forma  ed  il  valore  delle  varie  specie  di 
francobolli  parve  alla  vostra  Commissione  rientrare  nelle 
attribuzioni  del  potere  esecutivo;  e quindi  essa  vi  propone 
in  conformità  a questo  principio  la  riforma  degli  articoli 
li  et). 

Gli  articoli  17, 18, 19  e 10,  relativi  alle  lettere  ebe  si  rice- 
vono o si  spediscono  per  la  via  di  mare,  contengono  le  dispo- 
sizioni ebe  possono  dirsi  la  conseguenza  rigorosa  dei  princi- 
pi! sui  quali  riposa  la  presente  legge;  la  vostra  Commissione 
ve  ne  propone  quindi  ('adozione,  salvo  alcuni  emendamenti 
di  redazione  inlesi  a rendere  più  chiare  alcune  frasi  e ad 
escludere  assolutamente  it  dubbio  che  le  lettere  da  e per 
Sardegna  avessero  a sopportare  veruna  tassa  addizionale. 

Le  disposizioni  concernenti  le  circolari,  avvisi  e partecipa- 


zioni, e le  carte  manoscritte,  parvero  meritare  la  vostra  ap- 
provazione senza  cambiamento  dì  sorta. 

L'articolo  13  assoggetta  i giornali  e le  gazzette  ad  una 
tassa  di  affrancamento  di  3 centesimi  per  foglio. 

La  vostra  Commissione  ritenuto  ebe  in  forza  di  una  dispo- 
sizione sovrana  del  18  dicembre  1847  il  diritto  di  posta  a cui 
sottostanno  i giornali  e le  gazzette  è solo  di  0,266,  non  ba 
credalo  potere  approvare  la  proposta  ministeriale.  L'aggra- 
vare le  tasse  che  colpiscono  i pubblici  fogli,  quando  la  loro 
condizione  finanziera  è notoriamente  poco  prospera,  sarebbe 
il  volere  impedire  Io  svolgimento  nel  nostro  paese  della 
stampa  periodica,  ebe  costituisce  un  elemento  essenziale  del 
regime  costituzionale.  Tre  centesimi  per  foglio  per  un  gior- 
nale quotidiano  costituisce  una  tassa  annua  di  lire  10  60, 

Aggiungendo  a questa  il  diritto  di  bollo  che  ò di  tire  à,  si 
porterebbe  a 13  lire  alHncirca  la  somma  da  pagarsi  dai  gior- 
nali quotidiani  al  fisco.  E siccome  il  prezzo  dei  maggiori  gior- 
nali da  noi  non  eccede  lire  40,  si  verrebbe  a colpirli  di  una 
tassa  del  36  SO  per  cento. 

La  maggioranza  perciò  della  vostra  Commissione  convinta 
della  necessità  di  agevolare  l'esistenza  della  stampa  perio- 
dica, e credendo  opportuno  di  farle  godere  di  facilitazioni 
analoghe  a quelle  che  si  concedono  colla  presente  legge  alle 
corrispondenze  postali,  opinava  con  quattro  voti  contro  tre 
aversi  a ridurre  la  tassa  d'affrancamento  sui  giornali  a soli 
1 centesimi  per  foglio. 

Per  analoghi  molivi  la  maggioranza  delia  vostra  Commis- 
sione vi  propone  di  ridurre  alta  tassa  di  1 centesimi  il  di- 
ritto d'affrancamento  stabilito  all'articolo  14  sugli  stampati 
in  genere,  le  litografie  e simili. 

Coll'articolo  16  si  determina  la  dimensione  del  foglio  di 
stampa  in  30  decimetri  quadrati  e coll'articolo  17  si  sotto- 
pone ad  una  ta<sa  progressiva  i fogli  la  di  cui  superficie  ec- 
cederebbero questa  dimensione. 

La  vostra  Commissione  ritenuto  ebe  quasi  tutti  i giornali 
quotidiani  ebe  si  stampano  in  Piemonte  eccedono  di  molto  in 
superficie  i 50  decimetri  quadrati,  e considerato  essere  op- 
portuno il  favorire  l'ampliazione  dei  giornali,  come  un  mezzo 
di  diffondere  la  conoscenza  dei  documenti  pubblici  c delle 
discussioni  parlamentari,  opinò  doversi  portare  a 70  deci- 
metri quadrati  il  limile  massimo  della  superficie  dei  fogli 
sottoposti  alla  tassa  semplice  di  1 centesimi. 

Un  membro  della  Commissione  avrebbe  desiderato  che  la 
tassa  di  1 centesimi  venisse  ridotta  per  i fogli  la  di  cui  di- 
mensione non  eccede  10  centimetri  quadrati  ; ma  la  maggio- 
ranza sul  riflesso  che  i piccoli  giornali  stampali  sopra  mezzo 
foglio  non  pagano  c non  continueranno  a pagare  che  la  metà 
deila  lassa  stabilita,  non  ba  creduto  dovere  modificare  in 
conformità  al  manifestato  desiderio  il  progetto  di  legge. 

La  vostra  Commissione  ravvisò  opportune  le  disposizioni 
sancite  dagli  articoli  18  e 19  del  progetto  ministeriale  ( 17 
e 18  del  progetto  emendato);  ragion  volendo  che  non  si  fac- 
cia godere  del  favore  concesso  dalla  legge  alle  gazzette  ed 
•Uri  stampati  coloro  che  per  scansare  un  lieve  incomodo  ed 
una  tenue  spesa,  accrescono  di  molto  le  difficoltà  del  ser- 
vizio postale  coll’ommcUere  dali'affrancare  i detti  stampati. 

L’articolo  30  relativo  ai  giornali  destinati  all'estero  ed  ai 
giornali  stranieri  ebe  si  ricevono  per  l'interno,  è conforme  ai 
principi!  che  regolar  debbono  le  relazioni  internazionali,  e 
non  parve  quindi  poter  essere  argomento  di  discussione. 

Gli  abbonamenti  ai  giornali  esteri  potendosi  ottenere  di 
presente  solo  per  un  trimestre,  e ciò  unicamente  pel  canale 
di  certi  determinati  uffizi  postali  ai  quali  debbesi  corrispon- 
dere il  grave  dritto  di  commissione  di  lire  3,  la  Commissione 
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ha  ravvisalo  doversi  introdurre  nella  nuova  legge  una  dispo- 
sisione  onde  far  facoltà  a ciascuno  di  valersi  del  mrszo  ch’egli 
reputerà  più  opportuno  per  abbuonmi  agli  esteri  fogli  senza 
rcstrinzione  di  tempo,  e ridurre  enlro  più  giusti  limiti,  cioè 
ad  nna  lira  il  diritto  da  corrispondersi  airammioistrasione 
delle  poste  qoando  essa  viene  richiesta  di  operare  questi  ab> 
buonamentì. 

Per  ciò  che  riflette  gli  articoli  di  danaro,  la  Commissione 
opinava  doversi  ridurre  all'uno  per  cento  il  diritto  da  perce- 
pirsi daH’amininislraiionc , sul  riflesso  che  questo  ricade 
quasi  esclusivamente  sulle  classi  men  favorite  della  società, 
come  anche  nella  fiducia  che  la  molliplicità  dei  vaglia  postali 
provocati  dalla  tenuità  del  dazio,  sarà  per  compensare,  come 
accadde  in  Inghilterra,  refTetto  della  diminuzione  della  tassa 
attuale. 

L'adozione  degli  ultimi  articoli  del  progetto  di  legge  non 
parvero  potere  incontrare  difficoltà,  se  non  che  la  Commis- 
sione in  vista  di  favorire  le  transazioni  commerciali,  vi  pro- 
pone di  ridurre  alla  metà  la  tassa  sui  campioni  di  merci  spe- 
dite dalla  posta,  purché  non  venga  mai  questa  ad  essere  mi- 
nore della  lassa  che  colpisce  le  lettere  semplici. 

Prima  di  por  termine  a questa  relazione  mi  corre  l'obbligo 
di  manifestare  a nome  della  Commissione,  di  cui  ho  l'onore  di 
essere  l'organo,  il  voto  formale  che  il  Governo  si  adopri  ri- 
solutamente per  migliorare  in  ogni  suo  ramo  il  servizio  po- 
stale, onde  renderlo  e piò  rapido  e più  regolare,  e più  fre- 
quente; e ciò  specialmente  per  quanto  riflette  il  servizio 
mandamentale  e quello  delle  comuni  rurali. 

Motto  si  è già  operalo  da  qualche  mese  per  accelerare  le 
esterne  ed  interne  corrispondenze,  ma  assai  più  vi  rimane  a 
fare  se  vuoisi  che  la  riforma  che  siamo  per  sancire  corri- 
sponda al  pensiero  da  cui  è informata,  csia  feconda  di  quei 
larghi  e moltiplici  benefizi  che  essa  procurò  alienazioni,  le 
quali,  come  l'Inghilterra,  seppero  compierla  portando  con- 
temporaneamente all'apice  della  perfezione  il  servizio  po- 
stale. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Dal  1*  gennaio  1851  la  tariffa  per  la  tassa  delle 
lettere,  pieghi,  giornali,  gazzelle,  ccc.,  ed  altri  oggetti  tras- 
portali dalle  regie  poste,  è stabilita  per  tutte  le  provincie 
delio  Stato  secondo  il  disposto  della  presente  legge. 

Articoli  5,  5,  4,  simili  a quelli  del  progetto  del  Mini- 
stero. 

Art.  5.  Le  lettere  assicurale  vanno  soggette,  oltre  alla  lassa 
progressiva  stabilità  per  le  altre  lettere,  ad  un  diritto  fisso  di 
40  centesimi. 

In  caso  di  perdila  non  cagionata  da  in/òrfuuto  di  mare, 
l'amministrazione  delle  poste  corrisponde  al  destinatario 
od  al  mittente  l'Indennità  di  lire  50  per  «duna  delle  me- 
desime. 

Vengono  anche  ammesse  le  assicurazioni  per  i paesi  esteri 
coi  Governi  dei  quali  esistono,  o saranno  concbiuse  anatoghe 
stipulazioni. 

La  predetta  indennità  di  lire  50  viene  parimente  soddis- 
fatta dall'amministraiione,  riguardo  alle  lettere  assicurate 
per  l'estero,  quando  la  perdila  di  esse  è accaduta  sul  terri- 
torio dei  regi  Stati. 

Allorché  questa  è occorsa  sul  territorio  straniero  non  si 
fa  luogo  alPindennilà  che  nei  casi  in  cui  uei  convegni  coi 
Governi  esteri  sia  stipulata  reciprocamente  una  tal  condi- 
zione. 

Art.  6.  Le  lettere  parimente  contenenti  cedole,  biglietti  di 


banca,  carta  monetala,  e carte  di  qualunque  valore,  spedilo 
da  e per  l'interno  che  si  vorrebbero  assicurare  per  l'ammon- 
tare dei  valore  di  esse  carte,  vengono  sottoposte,  oltre  alla 
lassa  ordinaria  portata  dalla  tariffa  per  le  medesime,  al  di- 
ritto proporzionale  di  35  centesimi  per  ogni  cento  lire  sul  va- 
lore entroslante  debitamente  accertato  dai  mittenti  presso 
gii  uffizi  di  posta  in  partenza,  e riconosciuto  dai  destinatari 
presso  gli  uffizi  di  posta  in  arrivo,  mediante  l’adempimento 
delle  speciali  formalità,  cautele  e condizioni,  ebe  verranno 
stabilite  con  regolamento,  il  quale  indicherà  pure  gli  uffizi  e 
determinerà  le  somme  per  cui  saranno  questi  autorizzati  ad 
eseguire  tali  operazioni. 

L'amministrazione  delle  poste  è risponsale  delle  suaccen- 
nate assicurazioni  per  la  integrità,  salvo  il  caso  di  perdita 
seguita  per  infortunio  di  mare. 

Il  diritto  d’affrancamento  della  teucra  semplice  diretta  ai 
bais'uffiziali  e soldati  di  qualuoque  arma  io  attività  di  ser- 
vizio è ridétto  a centesimi  10  per  qualunque  destinazione 
de'  regi  Siati. 

La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  un  voglia  postale , 
semprechè  ne  sia  fatta  l'annotazione  sull’indirizzo,  viene 
considerata  come  semplice. 

Art.  7.  È tenuta  per  semplice  la  lettera  od  il  piego  il  di 
coi  peso  non  oltrepassa  7 grammi  5 decigrammi. 

Articoli  8,9,  10,  simili  a quelli  del  progetto  del  Mini- 
stero. 

ArL  il.  La  forma  ed  il  valore  dei  francobolli  verranno 
determinati  da  un  decreto  reale. 

Articoli  13,  13,  14  e 15,  staiti  agli  articoli  13,  là,  15, 
e 16  dei  progetto  del  Ministero. 

Art.  16.  Le  lettere  ed  i pieghi  che  giungono  dall'estero  per 
via  di  mare  dovranno  pagare,  oltre  alia  retribuzione  dovuta 
ai  «pitani  dei  piroscafi  o bastimenti  a vela  ed  ai  diritti  che 
potessero  spettare  alle  amministrazioni  postali  estere  io  forza 
di  speciali  convegni,  la  lasaa  di  IO  centesimi  se  destinate  per 
la  città  o luogo  d'approdo,  e la  tassa  di  30  centesimi  se  de- 
stinale per  altre  località,  entrambe  estensibili  a ragione  del 
peso  in  conformità  della  progressive  stabilita  all'articolo  8. 

Articolo  17,  simile  all’artùolo  t8  del  progetto  del  Mini- 
stero. • 

Ari.  18.  Alle  lettere  deH’tolerno  per  l'interno  spedile  per 
la  via  di  mare  con  mezzi  estranei  airamministrazionc  delle 
poste,  viene  applicata  la  lassa  dietro  la  tariffa,  oltre  al  di- 
ritto che  si  dovesse  corrispondere  al  capitano  del  piroscafo  o 
bastimento  latore  delle  medesime. 

Articolo  19,  simile  alV articolo  30  del  progetto  del  Mini- 
stero. 

Ari.  30.  Le  circolari  a stampa,  anche  con  firma  manoscritta, 
gli  avvisi  stampati  di  nascita,  di  matrimonio,  di  decesso,  gli 
inviti  e le  partecipazioni  qualsiaosi,  purché  affrancate,  che 
ooo  eccedono  in  grandezza  la  dimensione  di  1 1 decimetri 
quadrati,  e piegate  in  modo  da  potersi  riconoscere,  sono  as- 
soggettate ad  un  dritto  fisso  di  5 centesimi  radun  foglio  per 
qualsivoglia  destinazione  dell'interno  dello  Stato. 

Articolo  31,  sfittile  all'articolo  33  del  progetto  del  Mini- 
stero. 

Art.  33.  1 giornali  e le  gaziette  sotto  fascia  sono  assogget- 
tale, per  qualsiasi  destinazione  nell’interno  dello  Stalo,  alla 
tassa  in  affrancamento  di  3 centesimi  cadun  foglio  della  di- 
mensione stabilita  all’articolo  35. 

I supplementi  dei  giornali  e delle  gazzette  surriferite,  noo 
credenti  io  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  tassa. 

Art.  33.  Gli  stampati  in  genere,  le  litografie,  le  incisioni 
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di  ogni  spècie,  la  carta  di  musica  impressa,  o manoscritta  e 
simili,  purché  sotto  fascia,  sono  soggette  al  dritto  fisso  in  af- 
francamento di  centesimi  S cadun  foglio,  della  dimensione 
prescritta  dal  citato  articolo,  per  qualsiasi  destinazione  in- 
terna. 

Articolo  th,  simile  allerticelo  18  del  progetto  del  Mini- 
stero. 

Art.  15.  Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  lidi  cui 
saperficie  aperta  non  eccede  li  80  decimetri  quadrati. 

AH.  16.  La  tassa  sugli  stampati  verrà  aumentata  di  1 cen- 
tesimi per  ogni  qual  volta  ecceda  la  dimensione  stabilita  nel- 
l’articolo antecedente. 

Articoli  17,  18  e 19,  simili  agli  orticoli  18,  19  e 30  del 
progetto  del  Ministero. 

Art.  50.  È fatta  facoltà  ad  ognuno  di  abbnonarsi  a giornali 
e gazzette  estere  sia  direttamente,  sia  per  quell'alto»  mezzo 
cb'ei  ravviserà  più  opportuno. 

Quando  però  qaest'abbuonamenlo  verrà  operato  da  un  uf- 
Scio  postale  l’aisministrazione  preleverà  un  dritto  di  com- 
missione di  una  lira  qualunque  sia  il  periodo  di  esso  abbuo- 
na  mento. 

AH.  51.  Le  somme  di  denaro  depositale  presso  gli  uffici 
postali  contro  rilascio  di  raglia  postali,  per  qualsiasi  luogo 
dello  Stato,  vengono  per  cura  delt’imainistrazione  corri- 
sposte ai  destinatari,  mediante  il  dritto  anticipato  dell'uno 
per  cento,  oltre  a quello  fisso  di  spedizione  di  centesimi  5 
per  ognuna  delle  medesime. 

Il  trasporlo  tuttavia  di  quelle  dirette  ai  bass’uffiiiali  e sol- 
dati viene  eseguilo  gratuitamente,  sino  alla  concorrenza  di 
lire  19,  fermo  però  il  disposto  circa  al  drillo  di  spedizione. 

Articoli  31  33,  simili  a quelli  del  progetto  del  Mini- 
stero. 

AH.  34.  I campioni  di  merci  ebe  si  vogliono  spedire  col 
mezzo  delle  poste  sono  assoggettati  tanto  in  lassa  ebe  in 
affrancamento  alla  metà  del  diritto  stabilito  per  le  lettere  e 
per  i pieghi,  con  ebe  lui  tivù  essi  abbian  sempre  a pagare 
una  lassa  noo  minore  di  quella  ebe  colpisce  le  lettere  sem- 
plici 

Articoli  35,  36,  57  e 38,  simili  a quelli  del  progetto  del 
Ministero. 


Innova  landa  postale. 

Relazione  del  ministro  degli  affari  esteri  (O'Azacuo)  il 
marzo  1850  con  evi  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge 
approvalo  dalla  Catnera  nella  tornata  del  5 aiesso  mese. 

$t03*o*i  1 — La  riforma  della  tariffa  postale  sulla  base  di 
una  tassa  modica  ed  uniforme  è uno  di  quei  provvedimenti 
che  l'opinione  pubblica  da  gran  tempo  domanda,  e ebe  ora  le 
relazioni  internazionali  hanno  reso  necessario  11  Ministero, 
commettendo  ad  un'apposita  Commissione  l’esame  degli  at- 
tuali ordinamenti  postali  per  introdurvi  le  innovazioni  consi- 
gliate da  un  attento  studio  della  materia  e purgarli  di  quelle 
mende  che  l’esperienza  ha  fatte  palesi,  non  poteva  non  co- 
noscere la  bontà  e l'urgenza  delia  desiderata  riforma,  e ne  ba 
perciò  adottato  il  principio. 

La  legge  che  oggi  bo  l'onore  di  presentare  al  Senato  sosti- 
tuisce alla  tassa  progressiva  attualmente  in  vigore  la  tassa 
uniforme. 

Questa  è fissata  a 10  centesimi  per  tutte  le  parti  del  regno; 
ammette  tuttavìa  un'eccezione  per  quelle  lettere  die  dal 
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punto  di  partenza  a quello  della  loro  destinazione  percorrono 

10  spazio  di  soli  15  chilometri. 

Nella  relazione  che  va  unita  al  progetto  di  legge  il  Senato 
troverà  il  calcolo  approssimativo  del  disavanzo  che  questa 
diminuzione  di  tariffa  snlte  lettere  arrecherà  alle  finanze. 
Giova  però  notare  ebe  esso  tocca  l'ultimo  limite  della  per- 
dita prevedibile;  il  Governo  volle,  cosi  operando,  conoscere 
e far  conoscere  tutte  le  conseguenze  possibili  del  nuovo  si- 
stema, ma  porta  sentenza  che  la  diminuzione  dell'entrata 
sarà  d'assai  minore  della  somma  calcolata. 

La  difficoltà  che  sorge  a primo  aspetto,  e che  il  Ministero 
non  nascose  a sé  stesso,  deriva  dalla  consideratione  dello 
stato  presente  delle  finanze  nostre.  Allorché  è turbato  l'equi- 
librio dei  bilanci,  e per  ristabilirlo  è mestieri  ricorrere  a 
nuove  gravezze,  parrebbe  Imprudente  lo  scemare  un'im- 
posta, la  quale,  quantunque  gravosa  per  sé,  dall'uso  e dalla 
consuetudine  venne  resa  lieve  alPunlversale.  Ma  oltreché  l'e- 
sempio degli  Stali  che  primi  entrarono  nella  via  della  riforma 
postele  ci  chiarisce  che  l'aumento  delle  corrispondenze 
riempie  in  pochi  anni  il  deficit  apparso  nei  cominciameli  ti, 
noi  crediamo  ebe  la  questione  sia  da  esaminarsi  non  solo 
come  fiscale,  ma  sopralutto  come  politica  e morale.  La  posta 
non  è e noo  debb'esaere  annoverata  soltanto  fra  1 rami  di 
finanza  ; vuoiti  considerare  qual  mezzo  d’tocivitimento  e 
come  un  servizio  di  pubblica  utilità. 

Per  esso  i domestici  affetti  hanno  conforto,  per  esso  le  in- 
dustrie e i commerci  procedendo  più  spediti,  e sicuri  cre- 
scono e fioriscono.  La  ricchezza  nazionale  equilibra  I bilanci 
meglio  di  ogni  altro  fiscale  trovato.  La  tassa  progressiva  poi 
non  corrispondendo  ai  prineipii  di  eguaglianza  che  informano 

11  nostro  diritto  pubblico,  incurabe  dovere  al  legislatore  di 
emendarla. 

Tuttavia  se  codeste  osservazioni  non  avessero  in  noi  po- 
tuto abbastanza  per  determinarci  alla  deliberazione,  atira  più 
forte  ragione  avrebbe  tronche  le  dubbiezze,  imponendoci 
l'obbligo  di  abbracciarla.  I paesi  che  d stanno  d'intorno  hanno 
adottalo  quasi  tutti  una  sensibilissima  diminuzione  di  tariffa: 
prima  l'Inghilterra,  madre  ed  iniziatrice  di  ogni  economia  e 
prudente  innovazione;  poscia  il  Belgio,  cosà  giusto  estima- 
tore  del  veri  interessi  suoi  interni;  indi 'FVanda,  Spagna, 
Svizzera,  Prussia  ed  Austria  stessa.  Il  Piemonte  rimarrebbe 
solo,  e i vecchi  suoi  ordini  pugnerebbero  con  quelli  che  io 
circondano.  Ora  varie  nostre  convenzioni  postali  coll'estero 
stanno  per  ispirare,  cd  alcune  già  furono  disdette,  nuove 
trattative  sono  in  corso,  dobbiamo  proenrard  transiti,  of- 
frire agevolezze.  B In  qual  modo  potremmo  negoziare  favo- 
revolmente partendo  da  basi  condannate  dalle  comuni  espe- 
rienze contrarie  al  progresso  europeo! 

B non  firmando  nuovi  trattati  quali  danni  al  commercio, 
all'industria;  quali  impedimenti  alla  diffusione  dei  lumi, 
quale  dissesto  si  nei  privati  interessi  come  nei  pubblici? 

Da  tali  molivi  fu  dettata  la  presente  legge  che,  autoriz- 
zalo da  S.  M.,  ebbi  già  l’onore  di  presentare  alla  Camera  dei 
depalali,  dove  fu  approvata.  Nella  discussione  ebe  ivi  ebbe 
luogo,  vari  emendamenti  sì  produssero,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono acconsentili  dal  Ministero,  come  quelli  che  rendevano 
più  chiara  la  legge,  altri  approvati  dalla  Camera  nel  pub- 
blico vantaggio  che  si  spera,  né  il  Governo  per  questi  si  na- 
sconde che  difficile  e qualche  volta  impossibile  ne  riuscirà 
una  esatta  esecuzione. 

Su  due  emendamenti  però  il  Minislero  credè  dover  dichia- 
rare esplicitamente  non  essere  favorevole  il  suo  voto:  Il 
primo  contempla  l’articolo  7,  nel  qnale  i casi  di  grassazione 
non  sono  annoverali  fra  coloro  di  forza  maggiore,  e si  rende 
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perciò  l'a  cu  mi  Distra  zinne  delle  poste  ^arante  delle  perdite 
cbe  per  tal  fatto  potessero  avverarsi  ; l'altro  riguaftla  le  dis- 
posizioni  degli  articoli  24,  27  e 28  circa  la  tariffa  e la  dimi- 
nuzione dei  giornali. 

Il  Governo  ha  lo  speciale  mandato  di  vigilare  alla  pabbUea 
sicurezza,  nè  dee  pretermettere  alcuna  diligenza  per  tute- 
lare le  comunicazioni.  Ma  può  forse  un  Governo  sempre  e in 
ogni  contingenza  prevedere,  stornare,  Impedire  gU  scellerati 
tentativi  di  uomini  malvagi t 0 si  vorrò  forse  che  nel  tras- 
porto del  corriere  si  adottino  quei  metii  straordinari  che  in 
tempi  eccezionali  si  adoperano?  Ogni  corriere  dovrà  essere 
accompagnato  dalla  forza  armata!  £ quando  lo  fosse,  e que- 
sta cedesse  al  numero  sovercbiante,  l'amministrazione  delle 
poste  dovrà  essere  responsale  dei  danni  che  emergeranno  per 
le  lettere,  i pieghi,  i valori  assicurati?  Se  con  questa  dispo- 
sizione interi  desi  sollecitare  il  Governo  a maggiori  cautele 
preventive,  io  credo  cbe  invece  si  dia  incitamento  piuttosto 
alle  malo  arti  ed  ai  pravi  istinti  dei  facinorosi,  i quali  po- 
trebbero fondare  inique  speculazioni  a detrimento  dello  Stato. 
Questa  eccezione  addossa  solamente  airamuiinislrazione  una 
responsabilità  indeterminata,  e un  Governo  bene  ordinato 
deve  conoscere  tutta  l'ampiezza  degli  oneri  che  gli  sono  im- 
posti ; ad  una  società  privata,  mediante  forti  compensi,  sarà 
lecito  il  correre  i rischi  di  ana  assicurazione  di  tal  fatta,  non 
allo  Stato,  imperocché  nell’ultimo  costrutto,  il  danno  rica- 
drebbe sui  contribuenti,  cioè  sulla  nazione. 

Quanto  agli  articoli  24,  27  e 28  il  Ministero  ammette  che 
dure  sono  le  condizioni  finanziere  della  stampa  nostra,  e dal 
canto  suo  è disposta  a sostenerla  con  ogni  favorevole  prov- 
vedimento. 

Accetta  perciò  la  tassa  di  due  soli  centesimi  pel  foglio  dà 
stampa,  accetta  la  riduzione  a metà  per  i giornali  di  minor 
mole  ; se  non  che  la  dimensione  del  foglio  a 60  decimetri 
quadrali  gli  pare  soverchia  ed  eccessiva,  quindi  la  riduzione 
in  30  decimetri  la  metà  de)  faglio  che  è il  formalo  della  no- 
stra gazzetta  ufficiale. 

La  classificazione  e la  distribuzione  dei  giornali  aggrava  di 
molto  gli  uffizi  postali;  il  volume  ed  il  peso  degli  stampati 
richiedono  aumeqjtp  di  forza  nel  trasporto.  £gli  è evidente  che 
fissando  rampiezqa  del  foglio  a 60  decimetri  quadrati,  e il 
mezzo  foglio  a 30,  lutti  i giornali  restringeranno  il  loro  for- 
malo, giovandosi  all'uopo  di  supplementi,  pei  quali  non  si 
fece  limile.  Ora  il  Ministero  crede  che  la  tassa  di  un  solo  cen- 
tesimo sarebbe  in  tal  caso  iosufficiealc. 

Tuttavia  volendo  oggi  venire  in  soccorso  della  stampa, 
confidando  cbe  le  agevolezze  promuoveranno  la  buona,  e 
conscio  che  contro  quella  non  lodevole  tornano  inutili  e scon- 
venienti i rigori  fiscali  indiretti,  il  Ministero  non  è alieno 
dallo  stabilire  una  dimensione  maggiore  di  quella  primiera- 
mente proposta  fissandola  a 40  decimetri  quadrali,  e rico- 
noscendo come  mezzo  foglio  quello  stampalo  che  non  eccede 
i 20,  ed  ammetterebbe  il  gratuito  trasporto  di  un  solo  sup- 
plì mento,  odi  piò  nel  caso  in  cui  contenessero  atti  ufficiali 
od  il  rendiconto  degli  alti  del  Parlamento. 

De)  rimanente,  in  ciò  come  in  ogni  altro  caso,  noi  ripo- 
siamo nella  matura  prudenza  di  questo  illustre  consesso. 

Signori  senatori,  nel  por  fine  a queste  parole,  c nel  sotto- 
mettere alla  illuminala  saviezza  vostra  il  progetto  di  tariffa, 
io  debbo  assicurarvi  che  il  Governo  si  adopera  alacremente 
per  migliorare  nelle  altre  sue  parti  il  servizio  postale.  La 
legge  sulla  privativa  è già  in  pronto,  i regolamenti  che  la 
compiono  sono  quasi  condotti  a ter  mine.  La  pietra  angolare 
del  nuovo  sistema  è la  presente  legge;  senza  di  essa  nulla  si 
potrebbe  utilmente  intraprendere. 


A voi  spetU  il  pronunziare;  il  Governo  non  dubita  di  tro- 
vare presso  il  Senato  nn  valido  concorso  per  compiere  quelle 
riforme  cbe  sono  richieste  dai  tempi  e dai  veri  bisogni  del 
paese. 

PROGETTO  D!  LEGGE. 

Lettere  e pieghi  (rio  di  terra) 

ArL  I.  Dal  primo  gennaio  mille  ottocento  cinquantuno,  la 
tariffa  per  la  tassa  delle  lettere,  pieghi,  giornali,  gaz- 
zette, ecc. , ed  altri  oggetti  trasportati  dalle  regie  poste,  è 
stabilita  per  tutte  le  province  dello  Stato,  secondo  il  dis- 
posto della  presente  legge. 

Art.  2-  La  lettera  semplice  spedita  da  un  luogo  all'altro 
qualsiasi  dei  regii  Stati  continentali  o d'olire  mare,  è assog- 
gettata alla  lassa  uniforme  di  venti  centesimi. 

ArL  3.  Tuttavia  la  lettera  semplice,  impostata  e diretta  nel 
comune,  o destinala  per  i luoghi  compresi  nel  limite  della 
distonia  di  venticinque  chilometri  in  linea  retta  dal  punto 
di  sua  partenza,  è sottoposta  alla  tassa  disoli  dieci  centesimi. 

Art.  4,  Le  lettere  spedito  o ricevute  dalle  distribuzioni 
mandamentali  o comunali  stabilite  nel  circondario  di  un  of- 
ficio di  posta  sono  tassate  ed  affrancate  come  le  ledere  di 
quèll'uffixio  medesimo. 

Art.  8.  Le  lettere  assicurate  vanno  soggette,  oltre  alla  tassa 
progressiva  stabilita  per  le  altre  lettere,  ad  nn  diritto  fisso 
di  quaranta  centesimi. 

lo  caso  di  perdita  non  cagionata  da  fona  maggiore,  l’am- 
ministrazione delle  poste  corrisponde  ni  destinatario  od  al 
mittente  l'indennità  di  lire  cinquanta  per  cadimi  delle  me- 
desime. 

Vengono  anche  ammesse  le  assicurazioni  per  i paesi  esteri 
eoi  Governi  dei  quali  esistono  o saranno  concbiuse  analoghe 
stipulazioni. 

La  predetta  indennità  di  lire  cinquanta  viene  parimenti 
soddisfatta  dali'amministrfiione,  riguardo  alle  lettere  assi- 
curate per  l’estero,  quando  la  perdita  di  esse  é accaduta  sul 
territorio  dei  regii  Stati. 

Allorché  questa  è occorsa  sul  territorio  straniero,  non  si 
fa  luogo  all'Indennità  cbe  nei  casi  in  cui  nelle  convenzioni 
coi  Governi  esteri  sia  stipulata  reciprocamente  una  tal  con- 
dizione. 

Art.  6.  Le  lettere  parimenti  contenenti  cedole,  biglietti  di 
banca,  carta  monetata  e qualunque  altra  di  valore  in  corso 
spedite  da  e per  l’interno  cbe  si  vorrebbero  assicurare  per 
l'ammontare  del  valore  di  esse  carte,  vengono  sottoposte, 
oltre  alla  tassa  ordinaria  portata  dalla  tariffa  per  le  mede- 
sime, al  diritto  proporzionale  di  venticinque  centesimi  per 
ogni  cento  lire  e frazione  di  cento  lire  sul  valore  entro  stante 
debitamente  accertato  dai  mittenti  presso  gli  uffizi  di  posta 
in  partenza,  e riconosciuto  dai  destinatari  presso  gli  uffizi 
di  posta  in  arrivo,  mediante  l’adempimento  delle  speciali 
formalità,  cautele  e condizioni  che  verranno  stabilite  con  re- 
golamento, il  quale  indicherà  pure  gli  uffici  e determinerà  le 
somme  per  cui  saranno  questi  autorizzati  ad  eseguire  tali 
operazioni. 

f/aimniimt razione  delle  poste  è responsale  delle  suaccen- 
nate assicurazioni  perla  integrità,  salvo  il  caso  di  perdita  se- 
guila per  forza  maggiore. 

Art.  7. 1 casi  di  grassazione  non  saranno  annoverati  nei 
casi  di  forza  maggiore  di  cui  è fatta  menzione  nel  due  arti- 
coli fi  e 6 di  questa  legge. 

ArL  8.  il  diritto  d'affrancamento  della  lettera  semplice  di- 
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fella  ai  bass'uffixiali  e soldati  di  qualunque  arma  io  attività 
di  aerviiio,  è ridotto  a centesimi  dieci  per  qualunque  desti- 
nali one  dei  regi  Stati. 

La  lettera  diretta  ai  medesiaai  contenente  un  vaglia  po- 
stale, semprecbè  ne  aia  fatta  l’annotazione  sull'Indirizzo, 
viene  considerata  come  semplice. 

Art.  9.  è tenuta  per  semplice  la  lettera  od  il  piego  il  di 
cui  peso  non  oltrepassa  sette  grammi  e cinque  decigrammi. 

Art.  10.  Le  lettere  di  peso,  ossia  no  i pieghi,  sono  tassali  a 
seconda  della  progressione  seguente,  cioè: 

Da  oltre  i sette  grammi  e cinque  decigrammi  ai  venti 
grammi  incJosif amente,  due  volte  la  lassa  della  lettera  sem- 
plice. 

Da  oltre  i grammi  venti  ai  sessanta  inclusi  vanente,  quattro 
volte  la  tassa  della  lettera  semplice. 

Da  oltre  i grammi  sessanta  ai  cento  laclusivamente,  sei 
volte  la  tassa  delia  lettera  semplice. 

Da  oltre  i grammi  cento  ad  ulterior  peso,  per  ogni  cin- 
quanta grammi,  due  volte  la  detta  tassa  in  aggiunta. 

Atri.  1 1.  Le  lettere  due  per  Tenterò,  oltre  alia  lassa  interna, 
vanno  soggette  ai  diritti  dipendenti  dalle  apposite  conven- 
zioni coi  Governi  stranieri. 

Art.  1S.  È ammesso  nei  regi  Stati  Toso  facoltativo  dei  cosi 
detti  francobolli  (Umbra  poster)  per  l’affranca  mento  delle 
lettere  e pieghi  a destinazione  di  qualsiasi  luogo  dei  me- 
desimi. 

A tale  effetto  vengono  essi  applicati  dal  mittente  sulla 
parte  anteriore  delle  stesse  lettere  e pieghi. 

Art.  IS.  La  forma  ed  il  valore  dei  francobolli  verranno  de- 
terminati da  un  decreto  reale. 

Art  là.  La  formazione  dei  medesimi  é caciosi  va  mente  ri- 
servata alTammioistraiiooe  delle  regie  poste. 

Art.  18.  Il  francobollo  non  opera  l'affrancamento  che  per 
le  sole  lettere  e pieghi  trasportati  dalTainminislraziooe  delle 
regie  poste. 

Art.  16.  Allorché  il  monlare  del  francobollo  apposto  ad  uoa 
lettera  o piego  non  corrisponde  a quello  della  tassa,  In  ra- 
gione di  distanza  e di  peso,  il  compimento  del  medesimo 
viene  messo  a carico  del  destinatario,  il  quale  é fenato  a 
soddisfarlo  in  danaro. 

Art  17.  Le  lettere  e pieghi  che  si  vogliono  spedire  per 
mezzi  estranei  alle  poste  (salve  jg  eccezioni  prescritte  dalla 
legge)  vanno  preventivamente  sottomessi  al  bollo  in  corso 
particolare,  mediante  pagamento  dei  diritti  portiti  dalla 
tariffa. 

Lettere  e pieghi  (via  di  mare). 

Art.  18,  Le  lettere  ed  i pieghi  che  giungono  dall’estero  per 
▼in  dì  mare  dovranno  pagare,  oltre  alla  retribuzione  dovuta 
ai  capitani  dei  piroscafi  o bastimenti  a vela  ed  al  diritti  che 
potessero  spettare  alle  amministrazioni  postali  estere  in  forza 
di  speciali  convenzioni,  la  lassa  di  dieci  eeutesimi  se  destinate 
per  la  città  o luogo  d’approdo,  e la  tassa  di  venti  centesimi 
ne  destinale  per  altre  località,  entrambe  estensibili  a ragione 
del  peso  in  conformità  della  progressione  stabilita  alTarli- 
colo  decimo. 

Art.  19.  Le  lettere  spedite  dai  regii  Stati,  a qualunque  de- 
stinazione estera,  in  via  di  mare,  vengono  affrancate  contro 
pagamento  delle  tasse  e della  retribuzione,  di  cni  alTarticulo 
precedente,  ed  assoggettate  inoltre,  ove  ne  sia  il  easo,  al 
dritti  ebe  fossero  dipendenti  da  particolari  convenzioni  colle 
poste  estere. 

Le  suddette  lettere  hanno  liberamente  corso  verso  1 paesi, 


coi  quali  al  favore  di  esse  convenzioni  l'affrancamento  è fa- 
coltativo. 

Art.  SO.  Alle  lettere  delTinterno  per  l’interno  spedite  per 
la  via  di  mare  dalTamministrazione  delle  poste  con  mezzi 
estranei  alla  medesima,  viene  applicala  la  tassa  dietro  la  ta- 
riffa, oltre  al  diritto  che  si  dovesse  corrispondere  al  capitano 
del  piroscafo  o bastimento  latore  delle  medesime. 

Art.  1 t.  Le  lettere  e pieghi  dell'estero  per  l'estero  che  ven- 
gono introdotti  nei  regii  Stati  per  la  via  di  mare,  sono  assog- 
gettati ai  diritti  dipendenti  dalle  stipulazioni  In  vigore  eoi 
governi  interessati. 

Circolari,  avvisi,  partecipazioni,  e ce. 

Art.  Ufi.  Le  circolari,  gli  avvisi  di  nascita,  di  matrimonio, 
di  decesso,  gli  inviti  e le  partecipazioni  quatsiansl  non  mano- 
scritti, anche  con  Arma  manoscritta,  purché  affrancati,  che 
non  ecccdooo  in  grandezza  la  dimensione  di  ondici  decimetri 
quadrati,  e piegati  in  modo  da  potersi  riconoscere,  sono  assog- 
gettati ad  un  dritto  fisso  di  cinque  centesimi  cadun  foglio  per 
quahtasi  destinazione  delTinterno  dello  Stato. 

Carte  manoscritte . 

Art.  13. 1 plichi  di  carte  manoscritte  destinali  per  l'interno 
sono  assoggettati  tanto  in  tassa  che  In  affrancamento  alla 
metà  del  dritto  stabilito  per  le  lettere,  con  la  stessa  pro- 
gressione di  peso,  purebè  siano  sotto  fascia,  e con  la  sola 
lettera  in  accompagnamento  aperta,  unitavi  per  modo  da 
poter  essere  facilmente  riconosciuta.  Però  il  diritto  d’un  plico 
non  può  essere  inferiore  a qaello  di  una  lettera  semplice. 

GtoriuiJi,  gazzette,  stampati,  eoe. 

Art.  là.  I giornali  e le  gazzette  sotto  fascia  sono  assogget- 
tati, per  qualsiasi  destinazione  otjTiolerno  dello  Stalo,  alla 
tassa  in  affrancamento  di  due  centesimi  ceduo  foglio  della  di- 
mensione stabilita  alTarticolo  17. 

I giornali  e le  gazzette  ebe  non  eccederanno  la  metà  di  tale 
dimensione  sono  assoggettati  alla  tassi  di  no  centesimo. 

I suppliamoti  dei  giornali  e delle  gazzette  surriferite,  non 
eccedenti  in  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  tassa. 

Art.  18.  Gli  stampati  in  genere,  le  biografie,  le  incisioni  dì 
ogni  specie,  la  carta  di  musica  impressa  o manoscritta  e si- 
mili, purché  sotto  fascia,  sono  soggette  al  dritto  fisso  in  af- 
francamento di  centesimi  due  cadun  foglio,  della  dimensione 
prescritta  dal  citato  articolo,  per  qualsiasi  destinazione  io- 
terna. 

Art.  16.  Le  raccolte,  gli  annali,  le  memorie,  i bollettini 
periodici,  purché  sotto  fascia,  vengono  sottoposti  al  diritto 
fisso  in  affrancamento  di  centesimi  due  cadun  foglio  della  di- 
mensione prescritta  dall'articolo  predetto,  per  qualsiasi  de- 
stioaxioue  dei  regii  Stali. 

Art.  17.  Per  foglio  di  stampa  l'intende  quello  che  supera  in 
j superficie  i treuta  decimetri  quadrati  e non  eccede  i sessanta. 
Per  meno  foglio  s’intende  quello  che  non  eccede  i trenti  de- 
cimetri quadrati. 

Art.  18.  M tassa  verrà  accresciuta  di  due  centesimi  prr 
ogni  sessanta  centimetri  quadrati  o frazione  eccedente. 

Art.  19. 1 supplimenti  di  giornali  e gazzette  c le  frazioni 
di  foglio  degli  aggetti  di  cui  agli  articoli  là,  13  e 16  presen- 
tati isolatamente  alla  posta,  saranno  sottoposti  alla  lassa  pre- 
scritta dal  citato  articolo  là. 

Art.  80.  Le  circolari,  gli  avvisi,  le  partecipazioni  non  ma- 
noscritte, anche  con  firma  manoscritta,  i giornali  interni  ed 
esteri  non  meno  che  gli  stampati  di  coi  agli  articoli  13  c 
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16  gettali  nella  Duca,  per  una  qualche  destinazione  del  regii 
Stati,  sono  si  gli  ani  che  gli  altri  tassali  dieci  centesimi  a ca- 
rico del  destinatario,  fermo,  quanto  alle  dimensioni,  il  dis- 
posto degli  articoli  11, 17  e 18. 

Art.  51. 1 giornali,  le  gallette  e gli  stampali  diversi  dei 
regii  Stati  per  Testerò  e viceversa,  sono  sottoposti  ai  diritti 
stabiliti  dalle  convezioni  coi  paesi  stranieri,  oltre  ai  diritto 
di  bollo  devolato  al  regio  demanio  riguardo  a quelli  a desti- 
nazione degli  Stati  predetti. 

I giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  non  debbono 
contenere  nè  sn  fogli  a parte,  nè  sul  loro  margine  veruno 
scritto  a mano. 

Articoli  di  danaro. 

Art.  51.  Le  somme  di  denaro  depositate  presso  gli  uffici 
postali  contro  rilascio  di  vaglia  postali,  per  qualsiasi  luogo 
dello  Stato,  vengono  per  cura  della  amministrazione  corri- 
sposta ai  destinatari,  mediante  il  diritto  anticipato  dell’uno 
per  cento,  oltre  a quello  fisso  di  spedizione  di  centesimi  cin- 
que per  ognuna  delle  medesime. 

II  trasporlo  tuttavia  di  quelle  dirette  ai  bass’uffiziali  e sol- 
dati viene  eseguito  gratuitamente  sino  alla  concorrenza  di 
lire  10,  fermo  però  il  disposto  circa  ai  dritto  di  spedizione. 

Gii  uffizi  postali  sono  egualmente  autorizzali  a rilasciare, 
senza  percezione  di  tassa  alcuna,  dei  vaglia  postali  di  venti 
lire  ed  al  disotto,  agli  operai  che  giustificheranno  d'essere 
tali  colia  presentazione  dei  loro  libretti. 

Un  decreto  reale  determinerò  gli  uffizi  ed  il  maximum 
delle  tomaie  pagabili  in  ciascuno  dei  medesimi. 

Art.  53.  Alle  somme  provenienti  dal  peculio  dei  ditenuti, 
spedite  per  la  posta,  viene  estesa  la  facilitazione  accennala 
alTaxticolo  51,  purché  ognuna  di  esse  non  ecceda  lo  stesso 
limite  di  lire  venti. 

Art.  31.  L’aro  minisi  razione  delle  paste  è mallevadrice  delle 
somme  regolarmente  consegnato  ai  propri  uffizi,  le  quali  ve- 
nissero derubate  o smarrite  senza  eccezione  di  casi. 

Campioni  di  merci. 

Art.  35.  I campioni  di  merci  che  si  vogliono  spedire  col 
mezzo  delle  poste  sono  assoggettati,  tanto  in  lassa  che  in  af- 
francamento, al  drillo  stabilito  per  le  lettere,  con  la  stessa 
progressione  di  peso  e mediante  ('adempimento  deiie  condi- 
zioni prescritte  dal  regolamento. 

Disposizioni  generali. 

Art.  56. 1 richiami  relativi  alle  lettere  assicurate  ed  agli 
articoli  di  danaro  non  sono  più  ammessi  dopo  trascorso  il 
periodo  di  cinque  anni  dalla  dita  della  loro  spedizione. 

Art.  37.  Le  frazioni  di  centesimo  risaltanti  dal  computo 
delle  tasse  sono  considerale  come  centesimi  intieri. 

Art.  38.  Sarà  provveduto  alla  parte  esecutiva  della  pre- 
sente legge  mediaule  regolamento  approvato  per  regio  de- 
creto. 

Art.  39.  Un  decreto  regio  determinerà  del  pari  le  franchi- 
gie di  posta,  le  quali  dovranno  essere  limitale  ai  carteggio 
delle  persone  della  famiglia  reale,  a quello  dei  senatori  e de- 
putali dorante  le  Sessioni  parlamentari,  e per  venti  giorni 
prima  e dopo  di  esse,  ed  a quello  relativo  al  pubblico  ser- 
vizio. 

Art  40.  Il  tributo  prediate  per  le  poste  nell'Isola  di  Sar- 
degna è soppresso  a cominciare  dal  primo  gennaio  mille  ot- 
toccnto  cinquantuno. 

Art.  Al.  t fatta  facoltà  ad  ogauno  di  abbnonarsi  a giornali 


e gazzette  estere  sia  direttamente,  sia  per  quell'auro  mezzo 
ch’ei  ravviserà  più  opportuno. 

Quando  però  quest'abbuouamenlo  verrà  operato  da  un  uf- 
ficio postale,  Tammiaislrazione  preleverà,  oltre  le  spese,  uu 
diritto  di  commissiouc  di  una  lira,  qualunque  sia  ii  periodo  di 
esso  abbuonamenlo. 


!Nuav>  Uriffj  postile. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  11  aprile  4880  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Colla,  Colu,  Cotta,  Galli,  e 

Ih  Pollo m,  relatore. 

Sianoli  ! — Un  progetto  di  legge  che  possa  dare  la  fondata 
fiducia  di  cattivarsi  il  favore  dei  vostri  suffragi  si  è,  a nostro 
credere,  quello  che  forma  l'oggetto  di  questa  mia  relazione, 
poiché  risponde  ad  un  volo  universale,  ed  è non  solo  utile, 
ma  morale,  come  speriamo  di  dimostrarlo. 

Colle  regie  patenti  del  30  di  aprile  1844  venivi  do  mante- 
nute nei  regi  Siati  sette  divisioni  postali,  appellate  zone,  e a 
cadimi  di  esse  fu  applicata  una  tariffa  progredii  a di  10  cen- 
tesimi, in  modo  che  per  la  minore  disianza  di  95  chilometri, 
una  lettera  paga  IO  centesimi,  e per  la  settima,  osala  per  la 
maggiore,  da  un  confine  dello  Stalo  all'altro,  e cosi  di  1380 
chilometri,  centesimi  70. 

Ancorché  grave  cotale  tariffa,  il  reddito  postale  uon  cessò 
di  progredire,  e per  le  sole  lettere,  e giornali  impostali,  af- 
francati ed  assicurati,  sali  : 

Nel  1813  a . . L.  9,439,694  94 

1846  . . • 9,991,64114 

1847  . . > 9,938,038  69 

1848  . . t 9,717,340  63 

1849  . . • 9,790,404  67 

La  riduzione  della  tariffa  attuale  ad  una  tassa  unica  di  90 
celi  lesimi,  e le  facilitazioni  concesse  dalla  nuova  proposta 
legge  alla  produzione  epistolare,  se  per  un  lato  arrecano  un 
vero  beneficio  al  pubblico,  non  dobbiamo  disconoscere  che 
per  altro  verso  Tengono  momentaneamente  ad  attenuare  te 
entrale  di  questo  ramo  di  amminislratione. 

La  vostra  Commissione  preoccupatasi,  prima  d’ogni  altra 
cosa,  di  questa  grave  conseguenza,  ebbe  a domandarsi  se 
nelle  attuali  difficoltà  finanziarie  dello  Stato  convenisse  di 
andare  alTincontro  di  una  diminuzione  nell'erario  già  di 
troppo  esausto. 

Dopo  il  più  serio  esame,  convenne  nel  parere  che  la  gra- 
vità delTobbieiiouc  svanisce  sottoponendola  al  vaglio  della 
discussione,  od  almeno  il  preveduto  risultamento  è contro- 
bilanciato da  tali  vantaggi  da  permettere  di  adottare  la  pro- 
posta riforma. 

La  tariffa  attuale  essendo  riconosciuta  gravosa  quanto  mai, 
era  giusto  e necessario  che  il  Governo,  secondando  i voli  del 
pubblico,  si  disponesse  a modificarla.  Nè  aveva  che  due  mezzi 
per  provvedervi  : adottare  un  sistema  di  tre  sole  zone,  o quello 
proposto.  Col  primo  la  perdita  sarebbe  stata  di  lire  900,000 
e più,  col  secondo  arriverà  a 600,000;  ciò  che  costituisce 
una  differenza,  tra  i due  sistemi,  di  400,000  ; la  quale  per- 
dita venne  soverchiamente  calcolala  dalla  Commissione  pel 
riordinamento  postale  in  800,000  circa,  quando  invece  fu 
troppo  tenuamenle  suppnlaU  in  totale  di  sole  lire  400,000 
dal  distinto  economista  che  parlava  io  altro  recinto. 

Noi  crediamo  di  non  andare  errati  prendendo  la  via  di 
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mezzo,  e fissando  late  perdila  dietro  ai  calcoli  che  abbiamo 
riveduti  : 

Pel  primo  anno  a . L.  600,000 
Pel  secondo  • . . • *68,000 

Pel  terso  • . . • 250,000 

Pel  quarto  • , . ■ 37,000 

e ritenendo  che  invece  uel  quinto  anno  ai  avrà  un  aumento 
di  lire  150,000. 

Cosi,  col  primo  sistema  la  perdita  in  quattro  anni  sarebbe 
di  800,000,  col  secondo  di  1,352,000,  e la  conscguente  dif- 
ferenza sarebbe  di  332,000  di  dimiuusione. 

SA*  io  scapito  non  sarà  se  non  apparente,  ed  il  raotaggio 
a derivarne  aari  tale  da  cobi  pensa  rio  largamente. 

Dobbiamo  poi  anche  dichiararvi  che  vedemmo  una  reale 
impossibiliti  pel  oostro  Governo,  allorquando  tutto  progre- 
disco,  tutto  si  muove  intorno  a nei,  che  egli  si  rimanesse 
ataiionario,  e non  ai  facesse  a soddisfare  colia  maggiore  ala- 
crità i voti  ragionevoli  emessi  dalle  popolasioai. 

Non  occorre  che  io  additi  alla  vostra  perspicacia,  o si- 
gnori, la  facilità  che  la  nuova  tassa  porge  al  Governo  per 
combinare  le  deposizioni  delle  convention!  che  sta  nego- 
ziando cou  varie  delle  estere  potenze. 

E se  non  mi  fossi  prefisso  di  parlare  soltanto  alla  vostra 
fredda  ragione,  che  è quella  che  deve  dirigere  ogni  savio  le- 
gislatore, accennerei  al  vantaggio  che  renderete  alle  claasi 
meno  agiate,  offerendo  loro  il  mezzo  di  dare  più  ampio  sfogo 
ai  sentimenti  del  cuore,  a quelli  di  famìglia,  nel  mentre 
stesso  che  avranno  maggiore  agevolezza  a sviluppare  le  loro 
rclazioui  sociali,  e ad  accrescere  i loro  materiali  e morali  in- 
teressi. Quell'argomento,  ove  fosse  sviluppato  con  calda  elo- 
quenza di  valente  oratore,  basterebbe  di  perse,  rnea  lusingo, 
a riunire  gli  unanimi  vostri  suffragi. 

Soggiungo  che  speriamo  cou  fondamento  che  la  diminu- 
zione preveduta  non  si  effettuerà,  e la  nostra  fidanza  è ap- 
poggiala ai  fatti  clic  si  sono  prodotti  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, e segnatamente  nel  Belgio,  ore  nel  maggio  1849,  prima 
della  promulgazione  della  nuova  legge,  il  numero  delle  let- 
tere montava  a 360,000,  e nel  luglio  seguente,  dopo  l’al- 
Uiazione  della  riduzione  di  tassa,  a 651,000.  Il  prodotto  fu  in 
agosto  di  lire  250,000,  e quello  del  mese  corrispondente 
dell'anno  1848  di  lire  270,000,  e cosi  si  avverò  una  perdita 
di  sole  tiro  20,000  che  fu  considerevolmente  ridotta  nei  se- 
guenti mesi. 

Si  obbietterà  ebe  il  Belgio  è un  paese  eminentemente 
commerciale  a cui  il  nostro  non  può  essere  paragonato.  Am- 
mettendo la  differenza  che  passa  trai  due  paesi  relativamente 
al  loro  commercio,  e che  può  dare  presso  di  noi  minore 
spinta  aU'aumenlo  nel  carteggio,  crediamo  tuttavia  che  non 
si  scrive  ancora  quanto  si  può  scrivere  io  Piemonte,  e che 
l'aumento  rilevato  negli  scorai  anni  non  è quauto  si  sarebbe 
potuto  ottenere,  se  l'istruzione  primaria  fosse  stata  maggior- 
mente diffusa  ; al  quale  essenziale  elemento,  che  diremo  base 
dell'iucrcmenlu  progressivo  delle  corrispondenze,  vuoisi  ag- 
giungere l'aumento  della  popolazione  stessa,  che  continua  ; 
la  divisione  che  si  va  vieppiù  facendo  dei  patrimoni!  ; le  spe- 
culazioni industriali  che,  quantunque  lentamente,  proseguono 
a prepararsi  più  vasto  campo  ; la  maggiore  estensione  del 
commercio  grande  e piccolo,  anche  su  scala  ristretta,  e che 
si  allargherà  allorquando  saremo  arrivati  ad  un  più  fiorente 
stalo  di  cose,  che  abbiamo  si  ragionevole  motivo  a sperare 
non  lardo,  mercè  la  oostre  libere  insti  fusioni  saggiamente 
sviluppate,  le  quali  banuu  creato  una  necessità  dì  più  fre- 
quenti e più  estese  comunicazioni  fra  cittadini  di  ogni  condi- 
zione, e mercè  eziandio  l'attività  proveniente  dalia  introdu- 


zione delle  strade  ferrale,  e dalla  tendenza  cresciuta  in  tulli 
a fare  ogui  sfòrzo  per  crearsi  un  pronto,  un  immediato  ben 
essere. 

Abbiamo  detto  che  t'abbasaamenlo  della  tariffa  produrrebbe 
un  effetto  morale,  e ciò  anche  nel  senso  che  ne  sarebbe  con- 
siderevolmente diminuito  il  contrabbando,  il  qnale,  dacché 
le  potenze  a noi  vicine  hanno  ridotto  le  loro  tosse  postali,  ha 
preso  una  progressione  fuori  di  misura. 

(.'amminislr azione  delle  regie  poste  è informata  come  sulla 
linea  di  frontiera  del  Varo  e della  Svizzera  sono  organizzati 
appositi  servizi  di  contrabbando,  e come  su  lotta  la  linea  che 
confronta  con  Ginevra,  i vicini  abitanti  che  albergano  in 
quelle  terre  o città,  mandano  a ritirare  le  loro  gazzette  ed 
i loro  pieghi  a Ginevra,  e la  tassa  sarda  viene  cosi  de- 
fraudata. 

Avvenne  diffstli,  non  ha  guari,  in  Nizza,  che  tre  pieghi, 
pesanti  ciascuno  duecento  grammi,  e contenenti  lettere,  fu- 
rono prestatati  all'ufficio  d'affrancamento,  destinati  per  l’uf- 
ficio francese  di  Cagne*. 

Il  dritto  riscosso  per  i tre  pieghi  sali  a lire  6 30,  mentre 
che  a ragione  del  cumulativo  loro  peso  di  600  grammi  do- 
vendo l'amministrazione  delle  poste  sardo  corrispondere  alla 
Francia  lire  2 per  ogni  30  grammi,  a termini  delle  conven- 
zioni esistenti,  e cosi  per  i 600  grammi  lire  40,  ue  conseguì 
un  perdita  a danno  del  regio  erario  di  lire  33  70,  oltre  a 
quella  del  proprio  diritto. 

Da  particolari  indagini  fatte  giova  credere  ebe  le  lettere 
contenute  in  detti  pacchi  non  erano  tutte  origiuarie  di  Nizza 
stessa,  ma  bensì  provenienti  dalle  provincie  limitrofe. 

Perciò  si  deve  concbiudere  che  il  lamentato  contrabbando 
si  opera  su  dì  un'estesa  scala,  con  gravissima  perdita  per 
l'erario,  perdita  ebe  cesserà  mediante  l'attivazione  delia 
presente  legge,  e la  stipulazione  di  una  nuora  convenzione 
colla  Francia,  le  di  cui  trattative  già  bene  inoltrate  non  tar- 
deranno ad  avere  effetto. 

Un  altro  argomento  trarrò  in  favore  della  legge  dalla  espe- 
rienza di  molli  fatti,  e si  è quello  che  sempre  quando  ven- 
nero concesse  maggiori  facilitazioni  a riguardo  della  episto- 
lare corrispondenza,  ramminislrazione  delle  poste  ha  prodi- 
giosamente aumentato  le  sue  reudite;  e ciò  viene  eziandio 
provato  dacché  ogni  qual  volta  fu  eretta  in  ufficio  una  distri- 
buzione, raddoppiato  ne  si  ebbe  il  prodotto  di  prima,  e dac- 
ché si  videro  più  che  duplicati  i prodotti  d’un  uffizio,  quando 
siasene  rendalo  giornaliero  il  trasporto  de*  dispacci,  o quando 
siasene  ripetuto  in  giornata  II  trasporto  medesimo. 

Quindi  non  v'ha  dubbio  che,  venendo  applicala  una  tassa 
unica  ridotta  a 20  centesimi,  sarà  per  ottenersi  de'  vantaggi 
di  gran  lunga  maggiori,  non  solo  nelle  entrate  postali,  ma, 
anche  indirettamente,  in  tulle  quelle  che  costituiscono  l'e- 
rario pubblico. 

Devesi  poi  facilmente  scorgere,  che  per  essere  proficuo  il 
vantaggio  sperato  conviene  attenersi  ad  una  sola  ed  unica 
lassa,  mentre  l'applicazione  di  due  tasse  è men  conforme  alle 
attuali  emergenze  pel  tempo  che  richiede  nelle  operazioni,  il 
qual  tempo  è il  più  prezioso  elemento  della  questione,  edeb- 
besi  profittarne  il  meglio  che  sia  poasibile,  e senta  interru- 
zione od  inciampo  nel  servizio  pel  trasporlo  delle  corrispon- 
denze. 

Quanto  all’applicazione,  che  vi  proporremo  a suo  luogo 
della  tassa  invariabile  di  due  decimi  anche  per  le  lettere  del 
distretto  pel  distretto,  hassi  a ritenere  in  sostanza  che  l'In- 
dividuo guadagna  assai  più  nella  riduzione  di  tutte  le  altre 
tasse,  di  quel  tanto  che  viene  a pagare  maggiormente  per 
l'applicazione  suddetta. 
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Il  vantaggio  inissimo  di  ani  (issi  unici,  semi  eccezione 
veroni,  è dunque  io  ultimi  anilisi  di  produrre  economi  a, 
«empiitili,  celerilà  nel  trasporlo  delle  corrisponderne,  e cosi 
nelle  operazioni  di  commercio  e d'industria,  e nelle  altre 
tulle  a profitto  deU'umiai  società  ; di  promuovere  uni  im- 
mensa estensione  delle  corrisponderne,  ed  uni  inapprez- 
zabile facilitazione  nelle  operazioni  deiramministrazione  po- 
state. 

Li  idei  di  tassi  unica  tenta  eccezione  veruna  m'induce 
altresì  a qui  notare  come  sarebbe  d'uopo  cbe  cessasse  affatto 
l'uso  esistente  incora  in  alcuni  comuni  che  il  distributore,  a 
vece  di  avere  una  mercede  fissa  proporzionata  sul  bilancio 
comunale,  perceva,  per  tener  luogo  di  essa  e con  espressa 
autorizzazione  del  municipio,  una  sovra  Usai  di  centesimi 
cinque  per  lettera. 

Nella  seduta  della  Camera  de’  deputati  del  33  marzo  pros- 
simo passato  fu  riferito  il  sunto  di  una  petizione  (numero 3469) 
intesa  a che  sii  tolto  di  mezzo  quest’uso,  acciò  nel  nuovo  re 
golamenlo  la  tassa  sia  resa  uniforme:  simili  domande  furono 
rivolle  di  quando  in  quando  alia  direzione  generale  delle  po- 
lle. Non  accenno  che  di  volo  la  cosa,  perché,  se  un  provve- 
dimento é pur  desiderabile  in  proposito,  non  è mestieri  che 
esso  abbia  luogo  nella  legge,  ed  è nelle  attribuzioni  della 
superiore  autorità  amministra  Uva  il  procurarne  l'effetto. 

Un  ultimo  argomento,  cbe  sarà  pure  di  grave  peso  nella 
vostra  opinione  per  non  ritardare  riannessione  delta  legge, 
si  è la  necessità  di  sollecitare  l'attivazione  deiruniforme  ser- 
vizio postale  oeiri8ola  di  Sardegna.  Ben  sapete,  e d’altronde 
la  legge  ve  lo  dice,  cbe  sin  qui  la  Sardegna  pagava  un  con- 
tributo in  aggiunta  alla  tassa  prediale  il  quale  suppliva  alla 
tassa  postale.  Era,  per  così  dire,  uu  abbuonamento  mercè  il 
quale,  ogni  lettera  che  nasceva  nell'isola  c non  ne  usciva, 
andava  esente  da  ogui  tassa.  Ora,  se  si  deve  in  conseguenza 
della  unificazione  di  quella  parte  de’  regi  Stali  colla  terra- 
ferma stabilire  una  tassa,  non  è possibile  assolutamente  di 
esordire  io  tale  materia,  applicandovi  quella  attualmente  in 
vigore  in  queste  provincic,  la  quale,  lo  ripetiamo,  è gravo- 
sissima. Sarebbe  lo  stesso  cbe  il  dire  che  nessuua  lettera  sia 
C'dà  impostata.  Al  contrario,  colla  lassa  unica  di  centesimi  30, 
che  nessuoo  può  giustamente  trovare  gravosa  nemmeno  ia 
Sardegna,  ogni  difficoltà  viene  agevolmente  tolta,  ed  anche 
questo  motivo,  quando  lauti  altri  non  vi  movessero  ad  ap- 
provare la  legge,  siccome  lo  speriamo,  basterebbe  da  §è 
solo. 

lasomma,  colla  tassa  unica,  si  solleva  il  pubblico  dal  peso 
dell’attuale  tariffa; 

Si  soddisfa  ad  un  voto  generalmente  espresso  ; 

Si  facilitano  le  transazioni  commerciali  ; 

Si  porge  maggior  agio  alle  classi  le  piò  interessanti  della 
società  di  dare  sfogo  ai  sentimenti  di  famiglia  ; 

Si  toglie  un  impellente  motivo  al  eontrabbando; 

Si  agevola  la  conelnsione  di  convenaiooi  eolie  potenze 
estere  ; 

Si  rende  men  difficile  l’attivazione  del  servizio  postate  in 
Sardegna  «alle  stesse  basi  di  quello  di  terraferma  ; 

SI  reca  un  immenso  vantaggio  airaraministraziooe,  cquindi 
al  pubblico,  io  quanto  cbe  si  semplificano  tutte  le  sue  opera- 
zioni, sopprimendo  la  tassazione  e la  verificazione  delle  let- 
tere semplici;  e così  si  acquista  facilità,  rapidità,  e si  anti- 
vengono errori  ; 

Si  assicura  una  più  sollecita  distribuzione; 

Si  ottiene  più  facile  e particolariiaata  una  compiuta  stati- 
stica numerica  delle  lettere  in  eircolaaione. 

A tutti  questi  vantaggi  un  solo  inconveniente  si  contrap- 


pone : la  prevista  perdita  pel  tesoro  durante  quattro  anni, 
perdita  tuttavia  che  viene  largamente  compensala  dagli  enu- 
merati vantaggi,  cbe  ad  ogni  modo  non  si  può  dire  vera  per- 
dita, perchè  si  rivolge  a benefizio  del  pubblico,  e che  io  fine, 
ogni  cosa  concorre  a dimostrarlo,  non  solamente  cesserà  nel 
giro  di  cinque  anni  di  essere  perdita,  se  tale  si  vuol  dire, 
ma  sarà  convertita  in  progressivo  aumento  dei  prodotti. 

fremesse  queste  generali  considerazioni,  passo  a discutere 
i singoli  articoli  del  progetto  di  legge,  se  non  che,  per  non 
rendere  soverchiamente  lunga  questa  mia  relazione,  mi 
asterrò  dal  parlare  di  quelle  disposizioni  che,  proposte  dal 
Ministero,  hanno  ottenuto  l'assenso  della  Camera  dei  depu- 
tai, e sono  ravvisate  non  suscettive  di  modificazione  dalla 
vostra  Commissione,  la  quale  è pronta  a dare  tutti  quegli 
schiarimenti  cbe  possano  veoire  provocati  dalla  discussione, 
e solo  mi  limiterò  a trattare  di  quegli  altri  su  dei  quali  essa 
trovò  aversi  a fare  osservazioni  io  contrario,  dandone  a luogo 
a luogo  i motivi. 

Art.  1.  — Credette  la  Commissione  cbe  convenga  siano  aop- 
presse le  parole:  ecc.,ed  offri  oggetti  trasportati  dalle  regie 
poste,  le  quali  lasciano  un’incertezza  su  quanto  il  legislatore 
vuglia  determinare,  mentre  parve  cbe  la  tassa,  oggetto  della 
presente  legge,  uon  ba  a colpire  cbe  le  lettere,  pieghi,  gior- 
nali, gazzette,  stampati  in  genere  e simili,  ed  i campioni  di 
merci,  le  quali  ultime  parole  anzi  sarebbe  utile  fossero  per 
dò  surrogate  a quelle  da  sopprimere. 

Art.  S.  — Unanime  fu  ncll’opinare  sulla  utilità  di  una  tassa 
uniforme  colla  soppressione  del  vantaggio  cbe  si  vorrebbe 
stabilire  io  favore  delle  lettere  non  aventi  che  una  percor- 
renza di  33  chilometri. 

Vi  fu  indotta  dalla  considerazione  che  conservando  la  pro- 
posta disposizione  si  metterebbe  ramministrazione  delle  po- 
ste nell’obbligo  di  formare  una  carta  per  cadun  ufficio  postale, 
ed  in  quello  eziandio  di  compilare  allrelUnte  tariffe  quanti 
uffici  esistono  nello  Stalo,  Iucche  produrrebbe  la  imbarazzante 
necessità  di  tassazioni,  per  cui  sarebbe  d'uopo  di  maggior  nu- 
mero d'impiegati,  cd  aprendo  l’adito  alla  possibilità  di  errori, 
cbe  è generale  desiderio  di  vedere  scansali,  potrebbe  anche 
presentare  quesl’allro  inconveniente,  cioè  cbe  una  parte  di 
un  distretto  postale,  forse  la  più  cospicua,  si  trovi  alla  di- 
stanza di  pochi  metri  al  di  là  dei  36  chilometri,  e cbe  cessi 
per  essa  il  vantaggio,  e presenti  all'occhio  del  volgo  una  lai 
quale  ingiusta  parzialità,  cioè  che  il  suo  vicino  abitato  goda 
di  nn  favore  di  cui  egli  è privo,  e stabilisca  così  una  specie 
di  privilegio. 

D’altronde  ia  tassa  uniforme  non  viene  ad  aggravare  Ho- 
dividuo  cbe  pe'  suoi  affari  ba  d'uopo  di  ricorrere  alla  posta, 
mentre  è da  supporre  cbe  quegli  il  quale  se  ne  serve  non  li- 
mili le  sue  corrispondenze  alla  sola  distanza  di  18  chilometri. 
Egli  avrà  quindi  in  ultima  analisi  un  vantaggio  reale  dalla 
legge  che  si  sta  per  ventilare,  poiché,  supposto  cbe  nel  suo 
particolare  bilancio  debba  calcolare  la  spesa  di  posta  per  50 
lettere,  dalla  statistica  che  per  averne  schiarimenti  fu  fatta 
formare  dall’amministrazione,  risulta  come  tra  le  lettere  cbe 
circolano  nello  Stato,  quelle  dirette  alla  sola  disianza  di  33 
chilometri  sommano  circa  ad  un  quarto  ; quelle  dai  36  ai  66, 
alla  metà  ; e quelle  da  65  ed  oltre,  ad  un  altro  quarto  ; cosi 
cbe  per  la  metà  della  sua  corrispondenza  non  verrà  aggra- 
valo, ma  anzi  d'alquanto  sollevato  : per  un  quarto  sarà  pas- 
sivo del  doppio,  ma  per  filtro  quarto  avrà  un  vantaggio  tal- 
mente considerevole  cbe  lo  compenserà  abbondantemente 
della  maggiore  spesa  per  una  parie  della  sua  corrispon- 
denza. 

Convieuc  oltracciò  prevedere  che  allorquando  un  più  felice 
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stato  di  cose  siri  arrivalo,  la  tasi*  che  ora  ai  vuole  stabilire 
a 90  centesimi,  per  ragione  d'imperiose  necessità  verrà  al- 
lora ridotta  a 10  centesimi,  ed  ogni  inconveniente  scom- 
parirà. i 

Potrebbe»»  per  avventori  temere  da  qualcuno  che  dall’au* 
mento  proposto  per  le  lettere  le  quali  percorrono  soli  95 
chilometri  sia  per  derivare  on  numeroso  trasporto  di  esse 
lettere  in  contrabbando,  e ne  venga  a scapitare  sempre  più 
l'erario. 

Non  cl  parve  fondato  questo  timore,  mentre,  perchè  si  av- 
verasse, bisognerebbe  che  oltre  la  metà  di  esse  lettere  ces- 
sasse di  essere  trasportata  eoi  metai  postali  ; cosa  improbabile, 
poiché  ciò  che  facilita  il  contrabbando  si  è la  soverchia  spesa, 
e tale  non  si  ha  a dire  quella  di  90  centesimi,  nè  è da  sup- 
porsi che  per  evitarla  gli  interessati  s'inducono  a fare  ricerca 
di  metti  privati  ed  irregolari,  quando  hanno  nelle  poste  un 
meno  pronto,  sieoro  e regolare  di  essere  serviti  senta  esporsi 
a commettere  una  frode,  e ritenendo  che  il  temuto  ioconve- 
niente non  si  produca,  diverrà  assai  meno  grave  la  diminu- 
itone del  prodotto  in  genere. 

Avvisa  la  Commissione  che  le  ami  riferite  riflessioni  ser- 
vano pure  per  sè  stesse  a dimostrare  come,  allo  alato  delle 
cose,  sarebbe  tanto  meno  ammessibile  la  proposta  che  è l'og- 
getto d’nna  petiiione  stata  diretta  al  Senato  il  IH  marzo 
prossimo  passato  dalTavvocato  Giovani»  Giacomo  Scapparono 
da  Cberasco,  che  cioè  il  diritto  di  lettera  semplice  si  restrin- 
gesse a centesimi  Ì0  pei  luoghi  compresi  nei  limite  della 
distanza  di  chilometri  65  a vece  di  95,  ossìa  che  si  riducesse 
a centesimi  10  l'odierna  tassa  di  centesimi  90,  od  almeno  che 
si  stabilisse  il  diritto  di  lettera  semplice  dover  essere  quello 
di  centesimi  IO  per  qualsiasi  distanza  da  un  comune  ai  suo 
capoluogo  di  provincia. 

Riconobbe  tuttavia  la  Commissione  ehc  sarebbero  real- 
mente troppo  gravale  le  lettere  che,  impostate  in  una  città 
o luogo  per  la  città  o luogo  stesso,  fossero  soggettate  alla 
tassa  di  centesimi  tO,  e non  esitò  ad  esprimere  il  suo  volo, 
che  questa,  ad  imitazione  anche  di  quanto  si  pratica  altrove, 
fosse  di  soli  centesimi  5. 

Art.  5.  — Ha  creduto  la  rostra  Commissione  fosse  meglio  di 
aggiungere  dopo  il  paragrafo  1 dell'articolo  5 la  disposizione 
che  l'affrancamento  per  le  lettere  assicurate  sia  obbliga- 
torio. 

Art.  7.  — Non  si  potè  persuadere  della  ragionevolezza  che 
siu  messo  a carico  del  Governo  l'obbligo  di  rappresentare 
l'oggetto  involato  a mano  armala  da  on  assalto  di  masna- 
dieri sulla  pubblica  via. 

Potrei  ristringermi  ad  accennare  che  nelle  leggi  postali 
di  tolti  I paesi,  lira  le  cause  di  forza  maggiore  è .compreso 
questo  caso.  Soggiungerò  che  parve  ai  vostri  commissari,  i 
quali  rappresentarono  unanimi  il  voto  degli  uffizi,  che  ia  più 
accurata  sorveglianza  per  parte  del  Governo  può  essere  so- 
praffatta dalla  malvagità  di  pochi  in  certe  determinate  occa-  1 
sioni,  ad  antivenire  le  quali  occorrerebbe  una  scorta  fissa,  \ 
dispendiosissima  sempre,  e che  potrebbe  anche  essere  tal- 
volta vinta  dal  numero. 

Nè  loro  sfuggi  la  impossibilità  materiale  in  coi  si  trove- 
rebbe il  Governo  di  dare  la  scorta  del  l'arma  dei  carabinieri, 
non  solo  ai  quattro  corrieri  die  percorrono  le  principali 
strade  del  regno,  ma  eziandio  alle  ventitré  vetture  corriere, 
alte  trentatrè  vetture  periodiche  pubbliche,  in  parte  retri- 
buite, ed  io  parte  non  retribuite  dall’amministrazione,  ed  ai 
ventidue  messaggeri  che  trasportano  dispacci  e valori  sulle 
strado  provinciali,  non  che  ai  dugento  treutaquatlro  pedoni 
che  fanno  anche  di  notte  tempo  il  servizio  pei  minori  uffizi, 


e che  speriamo  di  vedere  ancora  accresciuti,  mercé  l'attiva- 
zione di  corsi  quotidiani. 

Per  evitare,  ed  il  soverchio  aggravio  dell’erario,  e la  pos- 
sibile eventualità  di  che  ragiono,  convenne  unanime  ia  Com- 
missione di  attenersi  al  diritto  comune,  proponendovi  di  non 
ammettere  la  eccezione  proposta,  aderendo  anche  in  ciò  al 
sentimento  espresso  dal  Ministero. 

Art  13.  — Il  pensiero  di  stabilire  dei  franeo-bolU  postali 
non  è di  questo  secolo.  Già  nel  1653,  il  signor  Velayor  de- 
mandava ed  otteneva  dal  re  di  Francia  la  concessione  di  sta- 
bilire in  Parigi  la  pelile  poste.  In  quella  stessa  occasione 
apriva  al  pubblico  un  officio  in  coi  si  vendevano  per  un  soldo 
de'stamplni  sui  quali  era  scritto  : porto  pagalo.  Le  lettere  di 
Parigi  per  Parigi,  che  ne  erano  fasciate,  andavano  esenti  da 
ogni  ulteriore  lassa.  Questo  sistema  renne  promosso  dal  si- 
gnor Rovrland  Hill  in  Inghilterra  nel  1837,  ed  i suoi  vantaggi 
furono  dimostrati  con  molto  talento  e chiarezza.  Ammesso  in 
Francia  e nel  Belgio  non  può  tale  sistema  che  riuscire  olile 
e sommamente  gradito  dal  pubblico. 

Nel  proporvene  l’adozione  bo  da  notarvi  semplicemente 
come  la  Copunissione  abbia  rilevalo  udì  inesatta  compila- 
zione di  quest’articolo,  io  quanto  che  il  decreto  reale  che 
stabilirà  la  forma  de*  francobolli  non  ha  da  determinarne  il 
valore,  poiché  questo  è fissato  dalla  legge  stessa;  ma  inter- 
pretando quanto  si  ebbe  in  mente  di  dire,  essa  opinò,  dover 
essere  stabilito  che  il  valore  dei  francobolli  di  ogni  qualità, 
cioè  per  lettere  semplici,  doppie  o triple,  sta  indicato  sui  me- 
desimi. 

Art.  18.  — La  conseguenza  della  disposizione  modificativa 
dell'articolo  3 esige  ebe  venga  nello  stesso  tempo  modificato 
quest’articolo,  si  che  le  lettere  venienti  per  la  via  di  mare, 
e destinate  pel  luogo  di  approdo,  non  siano  gravate  che  dalla 
sola  tassa  di  cinque  centesimi. 

Art.  99  — Lo  stesso  principio  ebe  guidò  la  vostra  Commis- 
sione nel  proporre  la  variazione  di  che  bo  tenuto  discorso 
sulla  tassa  prescritta  ncU'arlicolo  3,  la  indusse  a modificare 
la  tariffa  di  che  è caso  neH'articolo  99  in  guisa  che  le  circo- 
lari, i fogli  di  partecipazione,  ecc.,  gettati  nella  buca,  od  af- 
francali io  una  ciltà  o comune,  per  la  città  o comune  stesso, 
non  debbano  essere  passibili  che  del  diritto  di  5 centesimi,  e 
che  quelli  invece  da  diramarsi  nello  Stato  debbano  pagarne 
dieci,  purché  nelle  stabilite  condizioni. 

Sicuramente,  o signori,  non  troverete  gravosa  pel  pubblico 
una  tale  lassa,  se  riflettete  alle  distanze  che  dalle  principali 
città  del  regno,  dove  siffatta  natura  di  lettere  può  principal- 
mente nascere,  esistono  a quelle  di  destinazione. 

Art.  9%.  — Il  diritto  di  posta  a cui  dovrebbero  andare  as- 
soggettati i giornali  io  dipendenza  dall’articolo  90  del  regiu 
editto  del  1836  sarebbe  di  centesimi  h.  All’epoca  del  nostro 
risorgimento  politico,  volendo  il  Governo  del  Re  procurare 
ai  periodici  esordienti  maggiore  facilitazione,  ridusse  quel 
diritto  a soli  centesimi  3 con  decisione  presa  in  Consiglio  dei 
ministri. 

Allorquando  il  Governo  presentava  la  legge  sulla  tariffa 
postale  alla  Camera  elettiva,  proponeva  di  mantenere  la  già 
concedala  facilitazione,  imponendo  i giornali  colla  lassa  di 
3 centesimi.  Questa  fa  ridotta  dalla  Camera  a soli  9 cente- 
simi, riduzione  consentita  poscia  dal  Ministero,  e che  anche 
la  vostra  Commissione  non  ha  difficoltà  di  ammettere. 

Nell’articolo  96  del  primitivo  progetto  veniva  fatta  ooa  fa- 
cilitazione alle  raccolte,  annali,  memorie  periodiche, eoe., 
che  trattino  di  sciente  ed  arti.  Ora  che  dalla  sovraccennata 
disposizione  vennero  equiparate  le  tasse,  credette  la  Gom- 
miamone di  riunire  » die  articoli  in  un  solo,  e dire  che:  • I 
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giornali  e le  gazzelle,  le  raccolte,  gli  annali,  le  memorie  ed 
i bollettini  periodici,  purché  sotto  fascia,  per  qualsiasi  desti- 
nazione dello  Stato,  saranno  assoggettati  alla  tassa  in  affran- 
camento di  9 centesimi  cadun  foglio  della  dimensione  stabi- 
lita neirarticolo  seguente.  » 

Non  potè  poi  ammettere  la  facoltà  illimitata  che  si  vorrebbe 
dare  a cadan  giornalista  di  aggiungere  a sua  convenienza 
quanti  supplementi  crederebbe  al  suo  giornale.  Pensò  che 
ogni  interesse  sarebbe  rispettato  ove  tale  facoltà  venga  ri- 
stretta ad  un  supplemento,  si  c come  lo  stabilisce  la  legge 
francese,  ad  eccezione  di  quando  ne  occorra  un  maggior  nu- 
mero per  la  pubblicazione  delle  discussioni  del  Parlamento 
e degli  alti  del  Governo. 

Art.  95.  — A vece  della  dizione  del  citato  articolo  abbiamo 
preferito,  per  maggiore  chiarezza,  di  scriverne  il  numero. 

Art.  97.  — Fu  concorde  la  vostra  Commissione  nel  Pacco - 
slarsi  alla  proposta  dal  Ministero  circa  la  dimensione  dei  fo- 
gli di  stampa,  di  trovare  eccessiva  la  misura  di  60  centimetri 
quadrati,  per  le  ragioni  stesse  contenute  nella  relazione  che 
precede  la  legge.  Diffatti  si  verrebbe  a stabilire  noo  stato  di 
cose  di  forte  aggravio  all'erario  senza  alcun  compenso,  poi- 
ché venendo  adottate  le  dimensioni  proposte,  tutti  o presso 
ebe  tutti  i giornali  si  ridurrebbero  a mezzo  foglio,  e paghe- 
rebbero un  solo  centesimo,  prezzo  che  non  sarebbe  sufficiente, 
non  dico  ad  indennizzare  l'erario  della  spesa  di  trasporto, 
ma  nemmeno  a compensare  quello  dello  stipendio  degli  im- 
piegaU  necessari  a ricevere,  bollire,  classificare  i giornali, 
che  nel  1849  montarono  nella  sola  Torino  all'egregio  numero 
di  3,105,918  fogli,  i quali  si  dividono  come  segue: 


Oltre  i 30  decimetri  (esteri  non  affrancali)  N.  9,8110 

Di  30  decimetri  (opere,  brochure*) 99,588 

Di  30  decimetri » 9,190,808 

Di  mezzo  foglio 1,186,919 


Totale  come  sovra  N.  3,403,918 
i quali  hanno  prodotto  una  entrata  di  ....  L.  76,198  98 


Ammollendo  le  dimensioni  contenute  nel  progetto  di  legge, 
tale  entrala  sarebbe  soltanto  di  lire  34,060  98,  e cosi  la  per- 
dita irrecuperabile  su  questo  solo  articolo  monterebbe  a lire 
49,138. 

La  misura  di  trenta  decimetri  quadrati  proposta  dalla  Com- 
missione iiuliluita  per  preparare  tutti  i progetti  di  riforma 
delle  leggi  e dei  regolamenti  postali  è appunto  la  stessa  adot- 
tala in  Francia,  colla  differenza  che  in  Francia  i fogli  di  tale 
misura  sono  sottoposti  alla  lassa  di  4 centesimi. 

Non  omini  se  la  vostra  Commissione  di  considerare  la  pro- 
tezione die  il  Governo  deve  alla  libera  stampa,  e principal- 
mente alla  produzione  de'  fogli  quotidiani,  i quali,  dobbiamo 
lusingarcene,  saranno  per  corrispondere  alla  vera  loro  alla 
missione  d’illuminare  ed  istruire,  e le  parve  che  quello  es- 
senziale scopo  sì  era  ottenuto  dacché,  ridottone  il  presto  di 
porto  a 9 centesimi,  alla  metà  cioè  di  quello  a cui  essi  fogli 
sono  sottoposti  in  Francia,  si  aggiungeva  la  facilitazione  di 
portarne  la  dimensione  da  30  a 40  decimetri. 

Fer  le  quali  ragioni,  reputando  sufficientemente  tutelati 
(ii  interessi  non  Unto  dell’ erario  quanto  del  pubblico,  vi 
propone  di  adottare  U modificazione  avvertita  dal  Ministero. 

Art.  98.  — La  conseguenza  della  suggeriU  variazione  si  è 
che  abbia  eziandio  ad  essere  applicalo  l'aumento  di  tassa  sta- 
bilito neH'articolo  98  ad  ogni  foglio,  che  a vece  di  60,  ecce- 
derà i 40  decimetri  quadrati. 

Art.  39.  — M’incombe,  o signori,  il  dovere  di  entrare  in 
qualche  piò  minuta  spiegazione  sovra  quanto  determina  il 


presente  articolo,  onde  porri  in  grado  di  giudicare  colla  mag- 
giore cognizione  di  causa  il  disparere  della  vostra  Commis- 
sione da  quanto  vi  è proposto. 

La  legge  del  1836,  che  direi  il  Codice  dell'amministrazione 
postale,  ammetteva  (articolo  88)  che  le  spedizioni  di  danaro 
ai  bass’offiziali  e soldati  in  attività  di  servizio  potessero  aver 
luogo  col  mezzo  delia  posta,  sino  alla  concorrenza  di  lire  IO, 
franche  di  porto  per  qnalsiasi  destinazione  negli  Stati,  e per 
ogni  soprappiò  mediante  un  diritto  fisso  di  cinque  centesimi 
per  ugni  lira  da  pagarsi  al  momento  della  consegna.  Per  re- 
gio brevetto  del  19  settembre  1840  fu  estesa  a favore  del 
pubblico  la  facoltà  dì  ricevere  articoli  di  danaro  per  mezzo 
della  poeta,  e ciò  dal  1*  gennaio  1841 , ed  essa  facoltà  fa  limi- 
tata sino  alla  concorrenza  di  lire  100  consegnate  per  essere 
corrisposte  ad  una  stessa  persona,  e per  ciascun  ordinario  di 
posta;  ed  il  movimento  di  tali  fondi  fu  dichiarato  soggetto  ad 
un  diritto  a favore  del  regio  erario  in  ragione  del  5 per  0/0 
sino  e comprese  le  tire  3,  e ad  un  diritto  fisso  di  centesimi  15 
per  ogni  minor  somma,  da  corrispondersi  nell'atto  della  con- 
segna del  danaro.  Ora  il  progetto  di  legge  non  limiterebbe 
più  l'ammontare  delle  somme  da  riceversi  e farsi  pagare  a 
cura  dell'amministrazione,  cosa  questa  ebe  non  solo  porte- 
rebbe gravi  incagli  nella  sua  contabilità,  ma  ebe  ne  rende- 
rebbe impossibile  in  eerti  casi  la  esecuzione. 

Mi  si  permetta  il  supporre,  a modo  di  esempio,  che  fosse 
richiesto  a Torino  od  in  qualunque  altro  luogo  un  mandato 
di  lire  300  pagabile  io  uno  dei  tanti  uffizi  di  quarta  classe,  il 
di  cbì  prodotto  non  monta  oltre  le  lire  1,000  annue,  come 
potrà  queli’uffi/.io  soddisfarlo?  Tanto  meno  poi  se  si  consi- 
dera che  per  una  savia  previdenza  è prescritto  che  ogni  con- 
tabile debbe  versare  mensilmente  nella  tesoreria  del  sno  di- 
stretto i proventi  del  suo  uffizio,  cosi  che  nei  primi  giorni 
d’ogni  mese  è affatto  sprovvisto  di  fondi,  ed  in  fine  del  mede- 
simo non  ne  ha  tanti  quanti  basterebbe  a soddisfare  un  man- 
dato di  lire  100. 

Potrebbe  per  avventura  manifestarsi  l'opinione  che  si  fac- 
ciano fondi  ai  singoli  contabili  ; ma  allora,  o signori,  tutto  il 
sistema  di  guarentigia  che  rammiuistrazione  ha  stabilito, 
verrebbe  gravemente  alterato  con  possibile  danno  dell'erario, 
imperocché  i contabili  sono  attualmente  tenuti  a prestare 
tenui  malleverie,  le  quali  in  più  luoghi  non  oltrepassano  la 
somma  di  lire  900,  e con  ciò  rimane  l'amministrazione  suffi- 
cientemente tutelata.  Quando  invece  si  lasciasse  pressò  i me 
decimi  fondi  maggiori  di  quelli  che  possono  rilenere  sotto 
l'impero  dei  veglianli  regolamenti,  e ebe,  spero,  nel  mio 
particolare,  vengano  conservati,  si  dovrebbe,  per  logica  con- 
seguenza, aumentare  la  malleveria  in  proporzione,  e questo 
aggravio  noo  corrisponderebbe  ai  piccoli  vantaggi  che  rica- 
vano dalle  loro  funzioni,  ed  allontanerebbe  molti  ottimi  con- 
tabili, ovvero  obbligherebbe  il  Governo  • compensarli  altri- 
menti con  dispendio  e danno  del  pubblico  erario.  Oltracciò 
arriverebbe  senza  dubbio  la  necessità  di  trasportare  fondi  da 
un  luogo  ad  un  altro  con  spesa  di  trasporlo  e pericolo  di 
perdita:  quindi  saviamente  fu  disposto  che  un  decreto  regio 
limiterebbe  le  somme  da  riceversi  e pagarsi,  e stabilirebbe 
gli  uffizi  in  cui  tali  pagamenti  possono  essere  effettuati.  Ma, 
o le  disposizioni  del  regio  decreto  saranno  talmente  limitative 
da  evitare  ogni  inconveniente,  ed  allora  lo  scopo  ne  sarà  de- 
luso, ovvero,  lascieranno  la  possibilità  del  temuti  inconve- 
nienti, ed  in  tale  caso  non  è meglio  troncare  siffatta  possibi- 
lità, sia  mantenendo  il  diritto  da  corrispondersi  al  l'ara  mini- 
si razione  al  9 perO/O,  sia  fissando  il  massimo  delle  somme  a 
pagarsi  a lire  1,000  nelle  direzioni,*  a lire  300  nelle  vice- 
direxloni,  a lire  100  negli  uffizi  di  lena  classe,  ed  a lire  30 
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in  (ulti  gli  altri  f Cosi  ogni  inconvenlenie  sarebbe,  se  non  as- 
solutamente evitalo,  almeno  diminnilo  a segno  da  non  far 
temere  mai  gravi  conseguente. 

La  maggioranza  della  Commissione,  nel  trovare  conveniente 
in  massima  questa  disposinone,  preferì  di  lasciare  libera  Ta- 
llone del  Governo,  il  quale  potrà,  mercé  la  provocatone  di 
un  regio  decreto,  stabilire  più  precise  norme  che  noi  potrebbe 
la  Commissione  stessa  per  roancanta  dì  positivi  dati. 

Il  sentimento  che  dettò  la  dispositione  di  portare  a lire  90 
le  somme  che  possono  essere  trasportate  gratuitamente,  se 
dirette  a basa’ olBziali  e soldati,  venne  diviso  dalla  vostra 
Commissione  ; ma  non  potè  essa  a meno  di  scorgere  li  possi- 
bilità che  se  ne  venga  ad  abusare  da  chi,  non  facendo  parte 
dell'esercito,  adoperi  il  meuo  di  farsi  prestare  il  nome  da 
quegli  che  ne  rivesta  le  divise.  Preferì  tuttavia  sottomet- 
tersi alle  prevedute  possibili  conseguenze,  piuttosto  cfae  lasciar 
motivo  a sospettare  che  la  sua  simpatia  non  sia  intera  ed  as- 
soluta pei  nobili  difensori  della  patria. 

Avrebbe  egualmente  voluto  poter  dare  il  suo  assentimento 
alla  filantropica  disposizione  che  estende  agli  operai  muniti 
di  libretto  la  slessa  facilitazione  che  ai  bass'uffitiati  e soldati  ; 
ina  se  da  un  lato  fa  voli  finché  la  condizione  degli  operai 
venga  migliorata  con  savie  leggi  di  educazione  ed  istruzione, 
e che  mercè  la  istituzione  di  Casse  di  risparmio,  il  povero 
possa  trovar  modo  di  assicurarsi  un  sostentamento  pei  casi 
d’ infortunio  e pei  suoi  vecchi  giorni,  non  ha  saputo  farsi  ca- 
pace della  utilità  che  nascerebbe  dalla  proposizione  io  loro 
favore,  la  quale  individualmente  considerata,  ai  riduce  ad  un 
vantaggio  minimo,  mentre  sarebbe  per  accrescere  a dismi- 
sura gli  imbarazzi  deli'amministraziooe,  imbarazzi  che  in  fin 
di  conto  non  possono  essere  risoluti  che  con  un  aumento  con- 
siderevole di  spesa. 

Basti  a persuadervi,  o signori,  il  seguente  specchio  dei  mo- 
vimenti di  fondi  seguiti  in  questi  ultimi  sei  anni  per  mandati 
e riconoscenze  spiccate,  il  di  cui  numero  si  fu  : 

nel  1844  di  66,410  per  L 779,414 

nel  1845  di  70,637  per  • 818,993 

nel  1846  di  78,703  per  » 993,077 

nel  1847  di  81,807  per  > 968,379 

nel  1848  di  175,613  per  • 9,783,859 
nel  1849  di  999,769  per  • 9,939,409 

È superfluo  raggiungere  che  questo  sialo  di  cose  ha  impe- 
riosamente prescritto  Taumcntu  del  personale,  il  quale  é tut- 
tavia insufficiente,  e posso  affermare  che  a tale  deficienza 
sopperisce  solo  il  buon  volere,  la  devozione  dei  pochi  attuali 
impiegali,  che  non  possono  assolutamente  più  soddisfare  al- 
l'ingenza  del  lavoro  e che  vi  potranno  tanto  meno  bastare 
quando  un  maggiore  sviluppo  per  effetto  delle  proposte  faci- 
litazioni venisse  sicuramente  a risultarne. 

Sono  quindi  incaricalo  dal  voto  concorde  della  Commis- 
sione di  esprimervi  il  suo  rincrescimento  di  non  poter  am- 
mettere questa  proposizione,  la  quale  poi,  se  dovesse  venir 
introdotta  nella  legge,  vorrebbe  per  un  principio  di  giustizia 
essere  estesa  alle  persone  che  stanno  come  famigli  ad  altrui 
mercede,  ai  servi  di  campagna,  i quali  vanno  pure  muniti  di 
libretto  ; ciocché  renderebbe  sempre  più  inattuabile  la  dispo- 
sizione, accrescendosi  le  difficoltà  io  ragione  diretta  del  nu- 
mero delle  persone  componenti  queste  classi,  astrazione  fatta 
del  molto  maggiore  pericolo  a temersi  che  dagli  appartenenti 
ad  esse  classi  potrebbe  venir  commesso  l’abuso  di  cedere, 
sulla  mitigazione  d'altri,  il  proprio  nome,  per  lasciargli  go- 
dere del  trasporto  gratuito,  abuso  le  mille  volte  men  proba- 
bile a succedere  per  consenso  di  militari,  ai  quali  quanto  più 
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si  addice,  per  più  rispetti,  il  favore  di  cui  si  tratta,  lontani 
quai  essi  sono  soggetti  ad  esser  dalle  proprie  famiglie,  Canto 
meno  bassi  ad  attribuire  la  probabilità  di  connivenza  in  quel- 
l'abuso, grazie  anche  alla  rigorosa  disciplina  cui  sono  sotto- 
posti. 

Art  39.  — Le  franchigie  di  posta  vennero  InsUtoite  nello 
scopo  che  i pubblici  funzionari  potessero  scambiare,  ossia 
ricevere  o spedire  le  rispettive  corrispondenze  occorrenti  pel 
pubblico  servizio  sema  incontrare  un  aggravio  personale. 

Ma  convien  dire  che  il  sistema  delle  franchigie,  ovunque 
fu  attivato,  diede  luogo  a gravissimi  abusi.  Si  riconobbe  al- 
trove la  necessità  di  porri  efficace  riparo,  e,  se  non  sono 
male  informalo,  colali  franchigie  in  Inghilterra  sarebbero 
affatto  abolite  anelie  per  i membri  del  Parlamento,  ed  in 
Francia  oltreché  per  decreto  del 94  agosto  1848  furono  appli- 
cate le  disposizioni  penali  della  legge  del  97  pratile  anno  n 
alle  contravvenzioni  commesse  da  funzionari  in  materia  di 
esse  franchigie,  fu  d'assai  ridotto  il  numero  de’  funzionari 
medesimi  che  godono  di  quella  limitata,  quando  da  noi  co- 
loro a cui  compete  sommano  all'egregio  numefo  di  339, 
senza  contare  i membri  delle  due  Camere  ebe  diffalli  l'hanno 
illimitata  si,  e come  fu  accordata  in  forza  delTarticolo  114 
del  regolamento  del  1836  ai  personaggi  ivi  enunziati  in  assai 
ristretto  numero. 

(lo  ripiego  che  riuscisse  a far  conseguire  lo  scopo  di  assi- 
curare alle  corrispondeoze  d'uffiiio  la  esenzione  di  tassa  che 
non  deve  effettivamente  essere  sopportata  in  proprio  dal 
funzionario  pubblico  e che  nello  stesso  tempo  troncasse  gli 
abusi  lamentati,  varrebbe  certamente  meglio  che  l’attuale 
sistema  delle  franchigie,  e tale  ripiego  noi  crediamo  possa 
agevolmente  rinvenirsi  nella  eslensionc  del  metodo  dei  conti 
di  credito,  già  attualmente  praticato  coi  funzionari  di  mi- 
nore categoria  deU’ordine  giudiziario. 

A farvi  conoscere,  o signori,  tolte  le  difficoltà  che  offre 
l'applicazione  soverchiamente  estesa  del  godimento  delle, 
fraachìgie,  converrebbe  entrare  in  minuti,  luoghi  e spinosi 
particolari,  da  cui  si  astenne  la  vostra  Commissione  per  non 
allungare  questa  già  troppo,  e per  neceessità,  diffusa  rela- 
zione, solo  desiderando  ebe  norme  precise  ne  vengano  a li- 
mitare l’esercizio  in  quei  termini  che  dalla  sapienza  del  Go- 
verno saranno  credati  indispensabili. 

Quindi  ha  aggiunto  all'articoto  ebe  ne  fa  cenno  una  dispo- 
sizione che  obblighi  il  Ministero  a provvedervi.  Credette 
eziandio  di  esprimere  con  qualche  modificazione  in  forma  più 
precisa  quanto  venne  desiderato  dalla  Camera  elettiva  e 
quanto  essa  stessa  riputava  utile,  nella  lusinga  che  il  Governo 
del  Re  stabilirà  norme  tali  da  togliere  ogni  abuso  in  pro- 
posito. 

Quantunque  desiderosa  la  vostra  Commissione  di  restrin- 
gersi alle  generali  indicazioni  sovra  esposte  in  ordine  alle 
franchigie,  deve  tuttavia  trattenervi  di  due  spedati  questioni 
sollevate  odi  da  petizione  che  ci  venne  comunicata  e presen- 
tata dai  reverendi  padri  Minori  Osservanti  del  convento  di 
San  Tommaso  in  Torino  c la  seconda  da  rappresentanza  per- 
sonale fatta  al  vostro  relatore  da  alcuni  impiegali  delle  regie 
poste. 

Con  disposizione  sovrana  emanala  net  settembre  1818  ve- 
niva concesso  ai  religiosi  ed  alle  religiose  mendicanti  di  rice- 
vere senza  tassa  le  lettere  «empiiti  dell' interno  e quelle  pro- 
venienti dal  loro  generale  io  Roma.  Dal  tenore  delTarticolo 
39  di  che  è argomento  essendo  soltanto  riconosciuta  la  fran- 
chigia pel  carteggio  della  famiglia  reale,  dei  membri  del  Par- 
lamento e per  quello  relativo  al  pubblico  servizio,  viene 
naturalmente  esclusa  la  estensione  conceduta  alle  case  reli- 
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giose,  ed  è appunto  contro  tale  conseguenza  chi’ la  sovra  citala 
petizione  venne  diretta  al  Seiuto. 

La  vostra  Commissione  non  esitò  ad  esternare  il  desiderio 
che  il  Governo  del  Re  trovi  il  modo  di  favorire  le  case  dei 
religiosi  mendicanti,  conservando  loro  il  vantaggio  di  che 
hanno  goduto  da  si  luogo  tempo,  facendoli  rimborsare  sui 
fondi  dell'economato  delle  spese  di  posta,  o come  giudicherò 
altrimenti  ; ma  allo  stato  delle  cose,  convinta  della  necessità 
di  restringere  la  concessione  delle  franchigie,  non  ha  creduto 
di  potervi  proporre  a tal  uopo  alcuna  disposinone. 

La  rappresentanza  degli  impiegati  delle  poste  si  appoggia 
alla  disposizione  contenuta  nell'articolo  137  del  regolamento 
sopra  il  servizio  della  posta-lettere,  pedissequo  all'editto  or- 
ganico emanato  il  30  marzo  1836  c mercé  la  quale  tutti  gli 
impiegati  delle  poste  ricevono  senza  pagamento  le  lettere 
semplici  che  loro  sono  indiritte. 

A prima  giunta  questa  disposizione  può  sembrare  una  ec- 
cezione di  favore  non  più  consentanea  ai  nostri  tempi  ; ma 
vuoisi  considerare  che  una  tale  concessione  deve  essere  stata 
fatta  invece  quale  equo  compeuso  ai  distributori  di  minor 
classe,  i quali  sono  realmente  poco  retribuiti  e forse  anco  si 
volle  togliere  eoo  quella  la  possibilità  che  si  introducessero 
abusi.  Dal  che  derivò  la  naturale  conseguenza  che  fa  estesa 
la  misura  a tutti  indistintamente  gli  impiegali  postali,  non 
potendosi  per  questi  supposti  motivi  concederla  a quelli  di 
minor  grado  e oiegarla  a quelli  più  avanzati  nulla  carriera, 
tanto  meno  perchè  tutti  sono  rivestiti  di  funùoni  delicate, 
difficili  e gravose. 

Se  loro  la  si  togliesse,  giustizia  vorrebbe  die  fossero  eglino 
altrimenti  compensati;  cosa  questa  che  non  esitò  la  Com- 
missione a riconoscere.  Anzi  nello  astenersi  dal  proporvi  la 
continuaziooe  dei  vantaggio  in  discorso,  desidera  che  la  col- 
dizione  degli  impiegati  delle  poste  aia  migliorata,  mentre  il 
loro  servizio  non  può  essere  equiparato  a quello  che  prestano 
gli  impiegati  che  dipendono  da  altre  aziende,  ove  un  orario 
mite  e comodo  non  lì  obbliga  ai  diaagi  a cui  sono  assoggettati 
quelli  delle  poste,  ì quali  oltre  alle  frequenti  traslocazioni, 
souo  costretti  in  molti  uffizi  dello  Stato  ad  un  orario  di  notte, 
a trovarsi  in  ufficio  alle  ore  cinque  del  mattino  non  tanto  in 
estate,  quanto  nella  rigida  stagione,  a rimanervi  le  dodici 
ed  auebe  le  quattordici  ore,  ad  essere  assoggettati  a gravi 
risponsabiiità  pecnniarie,  insomma  ad  incontrare  tulle  le  pe- 
ripezie le  più  penose;  pei  quali  patenti  molivi  la  vostra  Com- 
missione spera  di  vedere  migliorare  la  loro  sorte  in  occasione 
della  formazione  del  bilancio  pel  1831  ; e cosi  non  verrebbero 
eglino  posti  in  deteriore  condizione  di  quella  che  le  leggi  at- 
tuali ed  uu  lungo  possesso  loro  hanno  fatta. 

Frattanto  confidando  nella  giustizia  del  Governo,  non  ha 
creduto  di  dovervi  proporre  la  sanzione  legislativa  ed  in  via 
eccezionale  di  quanto  alcuni  di  rasi  richiedono  ; e sì  restringe 
a manifestare  i più  caldi  voti  in  loro  favore. 

Art.  ài.  — Vi  proponiamo  in  primo  luogo  di  trasportare 
quest'articolo  sotto  il  capitolo  che  tratta  delle  gazzette  e di 
porlo  cosi  dopo  l'articolo  31.  Quindi  ci  facciamo  ancora  a sot- 
tomettervi il  nostro  giudizio  sulla  sostanzadi  quanto  dispone. 
Approviamo  pienamente  la  libertà  lasciata  ad  ogni  cittadino 
di  preferire  quella  via  che  più  lo  soddisfa  per  abbuonarsi  ai 
giornali  esteri,  ma  appunto  perchè  ragionevole  facoltà  ver- 
rebbe restituita  al  pubblico,  ue  Raggiamola  conseguenza  che 
l'amminislrazione  delle  poste  non  deve  essere  tenuta  a sog- 
giacere per  di  lui  vantaggio  ad  aggravi  che  non  la  compente 
rebbero  del  peso  di  ricevere  abbnonamenti  ; e tale  sarehbe 
appunto  la  sua  condizione  ove  fosse  sancita  la  proposta  die 
forma  il  tenore  deU'arlicolo  in  discussione.  Ori  l'amministra- 


zione perceve  un  diritto  di  lire  3 per  ogni  abbuonamenlo  tri- 
mestrale, e tale  diritto,  diciamolo  pure,  è soverchio,  ma  quello 
di  lire  t non  è sufficiente,  se  si  pone  mente  agli  impiegati 
che  debbono  essere  stipendiati,  alta  spesa  di  affrancamento  di 
ogni  lettera  con  coi  si  commette  un  giornale,  a quelle  altre 
che  si  debbono  scrivere  pei  richiami  che  occorrono,  alla  spe- 
dizione del  denaro,  all'aggio  dell’agente  che  corrisponde  col- 
l'ufficio di  contabilità  centrale.  Vero  è che  in  seguito  alle 
giuste  osservazioni  del  regio  commissario,  la  Camera  elettiva 
adottò  una  disposizione  addizionale  con  coi  viene  concesso 
all'aniministrazione  delle  poste,  oltre  il  diritto  di  lire  1,  il 
buoniflcu  delle  spese.  Ma  vogliamo  credere  che  l'assennato 
gindiefo  della  Camera  non  ebbe  presente,  nel  momento  io  cui 
adottava  simile  disposizione,  il  dedalo  di  difficolti  in  cui  po- 
neva l'amministrazione  delle  poste,  la  quale  sotto  la  forza  di 
questa  disposizione  sarà  sempre  tenuta  di  fornire  un  detta- 
gliato conto  all’accorrente  e che  non  sempre  sarà  io  grado  di 
fornirgli.  Inoltre  a taluno  la  spesa  occorrerà  maggiore  quando 
minori  saranno  le  commissioni,  a tal  altro  sarà  quella  minore 
ove  maggiori  divengano  queste. 

Di  più,  come  prevedere,  se  vi  sarà  luogo  a scrivere  una  o 
più  lettere  per  uu  richiamo?  Come  sapere  se  le  condizioni  fi- 
nanziarie • politiche  dei  due  Stati  di  Francia  e di  Piemonte 
(poiché  è principalmente  verso  la  Francia  die  le  associazioni 
ai  giornali  sono  di  una  vera  entità)  permetteranno,  a discreto 
o grave  sconto,  la  trasmissione  del  denaro? 

Per  questi  molivi  e per  la  considerazione  che  nessuno  ri- 
marrebbe obbligato  a valersi  del  mezzo  degli  uffizi  postali  per 
prendere  un  abbuooamento  ai  giornali  esteri  e per  quella 
eziandio  che,  se  per  lo  passato  non  si  ammetteva  un  abbna- 
namenlo  oltre  il  trimestre,  ora  potrà  effettuarsi  per  l'anno 
intiero,  epperò  il  diritto  ebe  si  pagava  quattro  volte,  volendolo, 
non  si  corrisponderà  che  una  sota,  la  Commissione  non  esita 
a chiedervi  di  stabilire  un  diritto  fisso  di  lire  9 per  qualun- 
que abbuonamento , sia  desso  trimestrale,  semestrale  od 
annuo. 

Giunto  al  termine  della  sposizione  di  che  ebbi  l'onorevole 
incarico  da  miei  collegbi,  mi  resta  a dichiararvi  ebe  dopo  di 
esserci  minutamente  e paratamente  addentrati  nella  disamina 
del  progetto  di  legge  affidatoci,  abbiamo  notato  tolte  quelle 
variazioni  che  ci  parvero  atte  a migliorarla.  Aspetteremo  ora 
premurosi  di  accogliereVgni  utile  suggerimento  che  sia  per 
sorgere  dalla  discussione,  lieti  se  saremo  riusciti  a facilitarla 
e cosi  a condurla  a quel  risullamenlo  che  tutti  desideriamo, 
di  assicurare  alla  patria  nostra  leggi  proprie  a promuovere 
il  comune  vantaggio  del  pubblico  e dello  Stato  che  sono  mai 
sempre  indivisibili. 


■Vuota  tariffa  postale. 

Relazione  del  ministro  degli  affari  esteri  (D* Azbcuo)  99  aprile 
1830  con  cui  ripresenta  alia  Camera  {{progetto  di  legge 
modificato  e approvato  dal  Senato  nella  tornata  del  17 
stesso  mese. 

Sjg*om!  — Il  progetto  di  legge  sulla  riforma  della  tariffa 
postale  che  bo  l'onore  di  deporre  sul  tavolo  della  Presidenza 
è quello  stesso  che  avete  approvato  nell'adunanza  del  B scorso 
marzo.  Il  Senato  del  regno  v'introdusse  alcune  modificazioni 
acconsentite  dal  Goveruo,  e sulle  quali  la  Camera  deve  recare 
l’autorevole  suo  giudizio. 

Credo  inutile  l'enumerare  le  variazioni  che  si  riferiscono 
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solo  alla  forma  «li  redazione  della  legge,  ed  accennerò  breve- 
mente quelle  che  sono  di  maggior  momento.  Esse  si  riducono 
ai  cinque  seguenti  corami  capi,  oltre  ad  un  articolo  aggiunto 
riguardante  le  convenzioni  eoi  Governi  esteri  : 

I*  Viene  soppressa  la  tassa  di  eccezione  di  IO  centesimi  a 
favore  delle  lettere  ebe  percorrono  la  sola  distanza  di  28  chi- 
lometri, e si  sottopongono  invece  alla  tassa  di  cinque  cente- 
simi le  lettere  semplici  da  distribuirsi  nell’ufficio  in  cui  ven- 
gono Impostate  ; 

2*  L'affrancamento  delle  lettere  assicurate  è reso  obbliga- 
torio; 

5#  Fu  soppresso  l’articolo  7 del  progetto  approvalo  dalla 
Camera,  per  cui  i casi  di  grassazione  non  s’intendevano  com- 
presi fra  i casi  di  forza  maggiore  nei  quali  il  Governo  non  è 
risponsale  degli  oggetti  assicurati; 

4*  La  dimensione  dei  fogli  soggetti  alla  tassa  di  2 centesimi 
fo  ridotta  a 40  decimetri  quadrati,  invece  di  60,  e la  dimen- 
sione dei  mezzi  fogli  soggetti  a sola  metà  tassa  ridotta  per 
conseguenza  a 20  decimetri  quadrali  Invece  di  50;  parimenti 
il  n amerò  dei  supplementi  ai  giornali,  che  si  trasporteranno 
gratuitamente  dalle  poste,  viene  ristretto  ad  on  solo,  tranne 
il  easo  io  cui  contenessero  gli  atti  ufltziali  del  Governo  c i 
dibattimenti  del  Parlamento; 

8*  Venne  soppresso  il  terzo  alinea  dell’articolo  52  del  pro- 
getto, per  cui  si  autorizzavano  gU  uffizi  postali  a rilasciare 
agli  operai  senza  percezione  di  tassa  alcuna , dei  vaglia  postali 
di  lire  20  o di  minor  somma. 

L’articolo  aggiunto  autorizza  il  Governo  del  Re,  udito  il 
Consiglio  di  stato,  a concedere  agevolezze  coerenti  alle  dispo- 
sizioni nella  presente  legge  contenute,  a quei  Governi  esteri 
che  offerissero  reciprocità  a vantaggio  dello  Stato,  coll’obbligo 
di  presentare  I decreti  reali  con  cui  i relativi  trattali  saranno 
posti  ad  effetto,  aU’approvazione  del  Parlamento  nella  pros- 
sima Sessione. 

Queste  varie  modificazioni  non  alterano  lo  spirilo  che  in- 
forma la  legge  ; alcune  di  esse  erano  già  state  dal  Ministero 
in  questa  Camera  propugnate,  ed  altre  venoero  ora  consigliale 
da  una  piò  attenta  considerazione  delle  esigenze  del  pubblico 
servizio. 

Signori,  la  necessità  di  concbiudere  alcune  convenzioni  po- 
stati coll’estero  richiedendo  che  sia  prontamente  stabilita  la 
nuova  tariffa,  io  mi  credo  in  debito  di  domandarvi  d’urgenza 
la  discussione  di  questa  legge,  e non  dubito  ebe  voi  nell'In- 
teresse del  paese,  che  attende  con  desiderio  la  sanzione  della 
propostavi  riforma,  sarete  per  acconsentirla. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Dal  1*  gennaio  1881  la  tariffa  della  posta-lettere 
sarà  regolala  per  tutte  lo  provinole  dello  Stato  secondo  il  di- 
sposto della  presente  legge. 

Art.  2.  La  lettera  semplice  spedita  da  un  luogo  all'altro 
qualsiasi  dei  regi  Stali  continentali  e d’oltre  mare,  è assog- 
gettata alla  tassa  uniforme  di  venti  centesimi. 

Art.  3.  La  lettera  semplice  da  distribuirsi  nell’ufficio  in  rui 
viene  impostata  è sottoposta  alla  tassa  di  cinque  centesimi. 

Art.  4.  Le  lettere  assicurate  vanno  soggette,  oltre  alla  tassa 
progressiva  stabilita  per  le  altre  lettere,  ad  un  diritto  fisso  di 
quaranta  centesimi. 

L’affrancamento  delle  medesime  è obbligatorio. 

In  caso  di  perdita  non  cagionata  da  forza  maggiore  Mm- 
ministmione  delle  poste  corrispoode  al  destinatario  od  al 
mittente  l'indentriti  di  lire  cinquanta  per  caduna  delle  me- 
desime; e non  può  essere  tenuta  ad  altro  risarcimento  fa  fa- 
vore cosi  del  mittente  come  del  destinatario. 


Vengono  anche  immesse  le  assicurazioni  per  i paesi  esteri, 
coi  Governi  dei  quali  esistono,  o saranno  conchiuse  analoghe 
stipulazioni. 

La  predetta  indennità  di  lire  cinquanta  viene  parimente  sod- 
disfatta dairamministruione  riguardo  a lettere  assicurate  per 
l’estero,  quando  la  perdita  di  esse  è accaduta  sul  territorio 
dei  regi  Stati. 

Allorché  questa  é occorsa  sul  territorio  straniero  non  si  fa 
luogo  ad  indennità  che  nel  casi  In  cui  nelle  convenzioni  coi 
Governi  esteri  sia  stipulata  reciprocamente  una  tal  condi- 
zione. 

Art.  8.  Le  lettere  contenenti  cedole,  biglietti  di  banca,  carta 
monetata  e qualunque  altra  di  valore  lo  corso,  spedite  da  o 
per  l’interno,  che  si  vorrebbero  assicurare  per  l'ammontare 
del  valore  di  esse  carte,  vengono  sottoposte,  oltre  alta  tassa 
ordinaria  portata  dalla  tariffa  per  le  medesime  al  diritto  pro- 
porzionale di  28  centesimi  per  ogni  cento  lire,  e frazione  di 
cento  lire  sol  valore  entrostante  debitamente  accertato  dai 
mittenti  presso  gli  uffiti  di  posta  in  partenza,  e riconosciuto 
dai  destinatari  presso  gli  uffizi  di  posta  In  arrivo,  mediante 
i’adempi mento  delle  speciali  formalità,  cautele  e condizioni 
che  verranno  stabilite  con  regolamento  il  quale  Indicherà 
pure  gli  uffizi,  e determinerà  le  somme  per  cui  saranno  questi 
autorizzati  ad  eseguire  tali  operazioni. 

L'amministrazione  delle  poste  è risponsale  delle  suaccen- 
nate assicurazioni  per  la  loro  integrità,  salvo  il  caso  di  per- 
dita segnila  per  forza  maggiore. 

Art.  fi.  Il  diritto  d’affrancamento  della  lettera  semplice  di- 
retta ai  bass'officiali  e soldati  di  qualunque  arma  in  attività 
di  servizio  è ridotto  a centesimi  dieci  per  qualunque  destina- 
zione nei  regi  Stali. 

La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  un  vagita  postale, 
sempre  che  ne  sia  fatta  annotazione  sull'Indirizzo,  viene  con- 
siderata come  semplice. 

Art.  7.  È tenuta  per  semplice  la  lettera  od  il  piego  il  di 
cui  peso  non  oltrepassa  sette  grammi  e cinque  decigrammi. 

Art.  8.  Le  lettere  di  peso  osMano  i pieghi  sono  tassati  a 
seconda  delia  progressione  seguente,  doé  : 

Da  oltre  ai  sette  grammi  e cinque  decigrammi  al  venti 
grammi  inclusivamcnlt,  doe  volle  la  lassa  della  lette*!  sem- 
plice; 

Da  oltre  ai  grammi  venti  ai  sessanta  Inctasivamentr,  quat- 
tro volte  la  tassa  della  lettera  semplice  ; 

Da  oltre  i grammi  sessanta  ai  cento  InclufirameDte,  sei 
volte  la  tassa  ; 

Da  oltre  i grammi  cento  ad  ulterior  peso,  per  ogni  cin- 
quanta grammi,  due  volte  la  detta  tassa  in  aggiunta. 

Art.  9.  Le  lettere  do  e per  l'estero,  oltre  alla  tassa  Interna, 
ranno  soggette  ai  diritti  dipendenti  dalle  apposite  convenzioni 
coi  Governi  stranieri. 

Art.  IO.  È ammesso  nei  regi  Stali  l'uso  facoltativo  dei  cori 
detti  francobolli  (Ifmbres  posi#)  per  l’affrancamento  delle 
lettere  e pieghi  a destinazione  di  qualsiasi  luogo  dei  medesimi. 

A tale  effetto  vengono  essi  applicati  dal  mittente  sulih  parte 
anteriore  delle  stesse  lettere  e pieghi. 

Art.  1 1.  La  forma  dei  francobolli,  il  di  cui  rispettivo  valore 
sarà  indicato  sui  medesimi,  verrà  determinato  da  un  decreto 
reale. 

Art.  12.  La  formazione  dei  medesimi  è esclusivamente  ri- 
servata all’amministrauone  delle  regìe  poste. 

Art.  18.  li  francobollo  non  opera  l'affrancamento  che  per 
le  sole  lettere  e pieghi  trasportati  dall’amaiinistrazione  dèlie 
regie  poste. 

Art.  14.  Allorché  il  montare  del  francobollo  apposto  ad 
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una  lettera  o piego  Don  corrisponde  a quello  della  lassa  io 
ragiooe  di  distanza  di  peso,  il  compimento  del  medesimo  viene 
messo  a carico  del  destinatario,  il  quale  è tenuto  a soddisfarlo 
in  danaro. 

Art.  15.  Le  lettere  e pieghi  che  ai  vogliono  spedire  permetti 
estranei  alle  poste  (ulve  le  eccezioni  prescritte  dilla  legge) 
vanno  preventivamente  sottomessi  a bollo  in  corso  particolare, 
mediante  pagamento  dei  diritti  portali  dalla  tariffa. 

Art.  16. Le  lettere  ed  i pieghi  che  giungono  dall'estero  per 
via  di  mare  dovranno  pagare,  oltre  alla  retribuzione  dovuta 
ai  capitani  dei  piroscafi  o bastimenti  a vela,  ed  ai  diritti  che 
potessero  spettare  alle  amministrazioni  postali  estere  in  forza 
di  spedali  convenzioni,  la  tassa  di  cinque  centesimi,  se  desti* 
nate  per  la  città  o luogo  di  approdo,  e la  tassa  di  SO  centesimi 
se  destinale  per  altre  località,  entrambe  estensibili  a ragione 
del  peso  in  conformità  dells  progressione  stabilita  dall'arli- 
colo  8. 

Art.  17  Le  lettere  spedite  dai  regi  Stati  a qualunque  desti- 
nazione estera  in  via  di  mare  vengono  affrancale  contro  U 
pagamento  delle  tasse  e della  relribozione  di  cui  aH'articolo 
precedente  ed  assoggettate  inoltre,  ove  nc  sia  il  caso,  ai  diritti 
che  fossero  dipendenti  da  particolari  convenzioni  colie  poste 
estere. 

Le  suddette  lettere  hanno  liberamente  corso  verso  1 paesi 
eoi  quali,  al  favore  di  esse  convenzioni,  l'affrancaroenlo  è fa- 
coltativo. 

Art.  18.  Alle  lettere  deirioterno  per  l'interno  spedite  per 
la  via  di  mare  dairammiaislraziooe  delle  poste  con  mezzi 
estranei  alla  medesima,  viene  applicata  la  tassa  dietro  la  ta- 
riffa, oltre  al  diritto  che  si  dorasse  corrispondere  al  capitano 
del  piroscafo  o bastimento  latore  delle  medesime. 

Art.  19.  Le  lettere  e pieghi  dell'estero  per  l'estero  cbe  ven- 
gono introdotti  nei  regi  Stati  per  la  via  di  mare,  sono  assog- 
gettate ai  diritti  dipendenti  dalie  stipulazioni  in  vigore  eoi 
Governi  interessati. 

Art.  SO.  Le  circolari,  gii  avvisi  di  nascita,  di  matrimonio  e 
di  decesso,  gli  invili  e le  partecipazioni  quAtsiansi  non  mano- 
scritti, anche  con  firma  manoscritta,  purché  affrancali,  cbe 
non  eccedano  in  grandezza  ia  dimensione  di  undici  decimetri 
quadrati,  e piegali  io  modo  da  potersi  riconoscere,  sono  as- 
soggettati ad  un  diritto  fisso  di  dieci  centesimi  cadon  foglio 
per  qualunque  destinazione  dell’interno  dei  regi  Stati  a riserva 
di  quella  da  distribuirsi  nell'ufficio  stesso  in  cui  vennero  im- 
postati, nel  qual  caso  anche  senza  la  condizione  dell'affran- 
cameolo,  non  sono  assoggettati  che  al  diritto  di  cinque  cen- 
tesimi cadun  foglio. 

Art.  31. 1 plichi  di  carte  manoscritte  destinati  per  l'interno, 
sono  assoggettati,  UdIo  in  lassa  che  in  affrancamento,  alla 
metà  del  diritto  stabilito  per  le  lettere  con  la  stessa  progres- 
sione di  peso,  purché  siano  sotto  fascia  e con  la  sola  lettera  io 
accompagnamento  aperta,  unitavi  per  modo  da  poter  essere 
facilmente  riconosciuta. 

Però  II  diritto  d’un  plico  non  può  essere  inferiore  a quello 
d'uns  lettera  semplice. 

Art.  31.  1 giornali,  le  gazzette,  le  raccolte,  gli  annali,  le 
memorie  ed  i bollettini  periodici,  purché  sotto  fascia,  per 
qualsiasi  destinazione  Dell'interno  dello  Stato,  sono  assogget- 
tati alla  tassa  in  affrancamento  di  due  centesimi  cadun  foglio 
della  dimensione  stabilita  nei  seguente  articolo  3à. 

I giornali  e le  gazzette  che  non  eccederanno  la  meli  di  tale 
dimensione  sono  assoggettati  alla  tassa  di  un  centesimo. 

I supplementi  dei  giornali  e delie  gazzette  surriferite,  non 
eccedenti  in  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  tassa  nel  limite  d on  foglio. 


Andrà  pure  esente  da  ogni  lassa  quel  maggior  uernero  di 
supplementi  cbe  possono  occorrere  per  la  pubblicazione  delle 
discussioni  del  Parlamento  e dogli  atti  del  Governo. 

Art.  33.  Gli  stampati  in  genere,  le  litografie,  le  incisioni 
d'ogni  specie,  la  carta  dì  musica  impressa  o manoscritta,  e ai- 
miti,  purché  sotto  fascia , sono  soggette  al  diritto  fisso  in  af- 
francamento di  centesimi  due  cadun  foglio  della  dimensione 
prescritta  dal  citato  articolo  per  qualsiasi  destinazione  interna. 

Art.  34.  Per  foglio  di  stampa  s’intende  quello  cbe  supera  in 
superficie  i venti  decimetri  quadrati,  e non  eccede  i quaranta. 

Per  mezzo  foglio  s'intende  quello  cbe  non  eccede  i venti 
decimetri  quadrati. 

Art.  35.  La  tassa  verrà  accresci  ala  di  due  centesimi  per  ogni 
quaranta  decimetri  quadrati  o frazione  eccedente. 

Art.  16.  I supplementi  di  giornali  e gazzette,  e le  frazioni 
di  foglio  degli  oggetti  di  cui  agli  articoli  33  e 33  presentati 
isolatamente  alla  posta,  saranno  sottoposti  alla  tassa  pre- 
scritta dal  citato  articolo  33. 

Art.  37.  Le  circolari,  gli  avviai,  le  partecipazioni  non  ma- 
noscritte, anche  con  firma  manoscritta,  i giornali  interni  ed 
esteri,  non  meno  cbe  gli  stampati  di  cui  agli  articoli  33  e 33 
gettati  nella  buca  per  una  qualche  destinazione  dei  regi  Stati, 
sono  si  gli  uni  che  gli  altri  tassati  dieci  centesimi  a carico 
del  destinatario,  fermo  quanto  alle  dimensioni,  il  disposto 
dagli  articoli  30,  34  e 38. 

Art.  38. 1 giornali,  le  gazzette  e gli  stampali  diversi  dei  regi 
Stali  per  l’estero,  c viceversa,  sono  sottoposti  ai  diritti  stabi- 
liti dalle  convenzioni  coi  paesi  stranieri,  oltre  al  diritto  di 
bollo  devoluto  al  regio  demanio,  riguardo  a quelli  a destina- 
zione dei  regi  Stati  predetti. 

Art.  30. 1 fogli  stampati  non  debbono  contenere  né  so  fogli 
a parte,  nè  sulle  fascio,  nò  sui  margini  veruno  scritto  a aia  no. 

Art.  30.  È falla  facoltà  ad  ognuno  d’abbuonmi  ai  giornali 
e gazzette  estere  sia  direttamente,  sia  per  quelJ'altro  mezzo 
che  ravviserà  più  opportuno. 

Quando  però  quest  abbuooamcnto  verrà  operato  da  uu  uf- 
ficio postale,  l'amministrazione  preleverà  un  diritto  di  com- 
missione di  lire  3 pel  periodo  di  esso  abbuonamenlo,  sìa  an- 
nuale o per  tempo  minore. 

Art.  31.  Le  somme  di  danaro  depositate  presso  gli  uffizi  po- 
stali oootro  rilascio  di  vaglia  postali  per  qualsiasi  luogo  dello 
Stato,  vengono  per  cura  deU'amminislraziooe  corrisposte  ai 
destinatari  mediante  il  diritto  anticipato  dell'uoo  per  cento, 
olire  a quello  fisso  di  spedizione  di  centesimi  cinque  per 
ognuna  delle  medesime. 

Il  trasporto  tuttavia  di  quelle  dirette  ai  bass'ufficiali  e sol- 
dati presenti  al  corpo  viene  eseguito  gratuitamente,  sino  alla 
concorrenza  di  lire  30,  fermo  però  il  disposto  circa  al  diritto 
di  spedizione. 

Un  decreto  reale  determinerà  gii  uffizi  ed  il  maximam  delle 
somme  pagabili  in  ciascuno  dei  medesimi. 

Art.  33.  Alle  somme  provenienti  dal  peculio  dei  ditenuli, 
spedite  per  la  posta,  viene  astesa  la  facilitazione  accennata 
all’alinea  dell’articolo  31,  purché  ognuna  di  esje  non  ecceda 
lo  stesso  limile  di  lire  30. 

Art.  33.  L'amministrazioue  delle  poste  è mallevadrice  delle 
somme,  di  cui  negli  articoli  31  e 33,  regolarmente  consegnale 
ai  propri  uffizi,  le  quali  venissero  derubate  o smarrite,  senza 
eccezione  di  casi. 

Art.  34.1  campioni  di  merci  cbe  si  vogliono  spedire  per 
mezzo  delle  poste  sono  assoggettati,  tanto  in  tassa  cbe  in  af- 
francamento, ai  dritto  stabilito  per  le  lettere  con  la  stessa 
progressione  di  peso,  e mediante  l'adempimento  delle  condi- 
zioni prescritte  dal  regola  meato. 
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Art.  35.  I reclini  relativi  alle  lettere  assicurate  ed  agli  ar- 
ticoli di  danaro  non  sono  più  ammesti  dopo  traseorso  il  pe- 
riodo di  due  anni  per  le  prime  e di  cinque  pei  secondi,  dalia 
data  deila  loro  spedizione. 

Art.  36.  Le  frazioni  di  centesimo  risultanti  dal  computo  delle 
lasse  sono  considerale  come  centesimi  intieri. 

Art.  37.  Sari  provveduto  alla  parte  esecutiva  delia  presente 
legge  mediante  regolamento  approvato  per  regio  decreto. 

Art  36.  Le  franchigie  di  posta  saranno  Imitiate  al  carteggio 
della  faoilglia  reale  ed  a quello  dei  senatori  e deputali  du- 
rante le  Sessioni  parlamentari  per  venti  giorni  prima  e dopo 
di  esse,  ed  a quello  relativo  al  pubblico  servizio. 

Un  decreto  regio  de ler minerà  r estensione  ed  il  modo  con 
cui  verrà  usufruita  la  concessione  della  franchigia. 

Ari.  39.  Il  tributo  per  le  poste  nell'isola  di  Sardegna  è sop- 
presso a cominciare  dal  I*  gennaio  mille  ottocento  cinquan- 
tuno. 

Art  40.  Il  Governo  del  Re,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  è au- 
torizzato a concedere  agevolezze  coerenti  alle  disposizioni  nella 
preselle  legge  contenute  a quei  Governi  esteri  che  recipro- 
camente le  acconsentissero  a vantaggio  di  questi  Stati.  1 de- 
creti reali  con  cui  saranno  questi  trattati  posti  ad  effetto 
saranno  presentali  all'approvazione  del  Parlamento  nella 
prossima  Sessione. 


.Nuova  dritti  postale. 

Relazione  fotta  alla  Camera  il  17  giugno  1850  dalla  Co «n- 
m (astone  composta  dei  deputati  Sarta  Rosa  T zoouro,  Ai- 
. suiti.  Menasse*,  Chiù,  Roselum,  Fa  sin  a Paolo,  e Miguitti, 
relatore. 

Sicnoii  1 — Provvedere  alla  riforma  della  tariffa  postale 
col  sostituire  alle  tasse  proporzionali  che  si  percevono  at- 
tualmente una  lassa  uniforme  è bisogno  universalmente  sen- 
tito: lo  sviluppo  delle  libere  nostre  istituzioni,  l'educazione 
del  popolo,  la  precisione  del  servizio  posiate  la  esigono  egual- 
mente. 

Voi,  o signori,  avete  proclamata  questa  necessità  col  voto 
di  approvazione  che  nell'adunanza  del  5 scorso  marzo  avete 
dato  al  relativo  progetto  di  legge  presentalo  dal  Ministero.  Il 
Senato  del  regno  la  riconobbe  egualmente  nella  seduta  del  17 
successivo  aprile. 

Ma  poiché  una  tale  riforma  trae  seco  necessariamente  qui- 
stìoni  finanziarie  e di  pubblica  sicurezza  , non  è a meravi- 
gliare se,  mentre  ie  due  Camere  si  accordano  ncll'ammettere 
la  necessità  della  riforma  predetta,  dissentono  nei  modi  coi 
quali  la  medesima  abbia  ad  essere  stabilita. 

Le  modificazioni  principali  che  il  Senato  del  regno  ha  fallo 
al  progetto  dì  legge  votalo  da  qaesla  Camera  sono  quelle  ap- 
punto che  il  Ministero  notava  specialmente  nella  presenta- 
zione di  questo  secondo  progetto  di  legge. 

Ma  altre  ancora  ne  furono  fatte,  le  quali,  quantunque  di 
minore  importanza,  e tali  che  non  alterane  lo  spirito  della 
legge , devono  pure  tuttavia  essere  avvertite  e prese  in  con- 
siderazione. 

La  Commissione  vostra  ha  esaminate  attentamente  e le  une 
e le  altre  modificazioni,  ed  avendomi  dato  l'incarico  di  rife- 
rirvi i suoi  stndii  e le  sue  deliberazioni  sul  proposito  di  tale 
legge,  io  bo  l'onore  di  esporvi: 

La  modificazione  fatta  nel  primo  articolo  è di  semplice  re- 
dazione: alle  parole  indicanti  i principali  oggetti  che  si  tras- 


portano col  mezzo  delia  posta  furono  sostituite  le  parole 
posta-lettere,  le  quali , indicando  la  generalità  del  servizio 
postale,  comprendano  naturalmente  l’indicazione  di  tulli  gli 
oggetti  espressi  nell’articolo  t del  progetto  già  approvato  da 
questa  Camera,  e di  tutti  quelli  che  per  brevità  non  si  erano 
nel  medesimo  menzionati. 

Sotto  tale  aspetto  la  nuova  redazione  parve  alla  vostra  Com- 
missione più  semplice  e nello  stesso  tempo  più  esalta. 

L’articolo  9 fu  mantenuto  nei  termini  del  primo  progetto. 

Non  cosi  l’articolo  5,  il  quale  portava  un'eccezione  riguardo 
alle  lettere  semplici  che  si  trasportano  alla  sola  distanza  di 
35  chilometri,  le  quali  si  sottoponevano  alla  tassa  di  soli  tO 
centesimi. 

Questa  eccezione  non  fu  ammessa  dal  Senato,  il  quale  alla 
medesima  ne  sostituì  un'altra  per  le  lettere  semplici  da  di- 
stribuirai nell’ufficio  stesso  in  cui  sono  impostale,  le  quali  fu- 
rono sottoposte  alla  tassa  di  aoli  5 centesimi. 

Sul  proposito  di  questa  variazione,  che  è la  più  Importante 
fra  tutte  quelle  che  si  operarono  dal  Senato  nel  progetto  di 
legge  di  cui  si  traila,  le  opinioni  dei  vostri  commissari  fu- 
rono divise. 

Quelli  fra  essi  i quali  pensano  dovere  il  servizio  postale 
essere  spoglialo  di  ogni  carattere  finanziario,  e che  conse- 
guentemente avrebbero  volato  che  la  tariffa  della  posta-let- 
tere fosse  regolata  sulla  base  deU'ammooUre  soltanto  delle 
spese  di  trasporto  e d'amministrazione,  caciosa  ogni  finanza, 
trovavano  essere  cosa  men  giusta  che  le  lettere  contemplate 
nella  eccezione  predetta  fossero  assoggettate  ad  una  tassa,  la 
quale  è più  che  tre  volte  maggiore  di  quella  che  si  dovrebbe 
per  le  medesime  stabilire  quando  alle  sole  spese  di  ammini- 
strazione e di  trasporto  si  avesse  riguardo. 

Richiamando  le  osservaziooi  fatte  in  proposito  nella  discus- 
sione del  primo  progetlo,  sostenevano  doversi  quell 'eccezione 
mantenere:  e tanto  più  ciò  doversi,  iaqaantochè  altrimenti 
facendo , la  legge  la  quale  mirava  a rendere  più  facili  le  co- 
municazioni avrebbe  reso  le  medesime  più  difficili,  aumen- 
tando le  gravezze  del  trasporto , siccome  avverrebbe  senza 
dubbio  per  le  lettere  delle  qoali  si  traila,  le  quali , soggette 
attualmente  ad  una  tassa  di  centesimi  10,  verrebbero  assog- 
gettate ad  una  lassa  doppia. 

Altri  però,  mentre  ammettevano  che  il  servizio  della  posta - 
lettere  deve  principalmente  provvedere  alia  facilità  e alla  si- 
curezza delle  comunicazioni,  non  ravvisavamo  incongruo  che 
le  finanze  ritraessero  da  questo  servizio  un  qualche  profitto, 
sempre  quando  la  vista  del  medesimo  non  inducesse  ad  im- 
porre gravezze  impeditive  delle  comuoicaxioni. 

Quindi  se  la  eccezione  introdotta  nell’articolo  3 del  primo 
progetto  pareva  loro  convenientissima  nell’interesse  del 
pubblico,  sembrava  loro  per  altra  parte  che  colla  medesima 
si  recasse  troppo  grande  pregiudizio  alle  finanze  , sia  per  la 
minor  lassa  stabilita  per  le  lettere  in  quell’arUoato  contem- 
plate , sia  per  le  maggiori  spese  di  amministrazione  che  la 
disuguaglianza  delia  tassa  occasionerebbe. 

Non  ammettendo  essi  relativamente  alle  persone  la  distin- 
zione di  zone  introdotta  per  le  lettere,  trovavano  che  ii  mag- 
giore aggravio  imposto  per  le  lettere  che  percorrono  la 
distanza  di  soli  93  chilometri , era  compensato  abbondan- 
temente colla  diminuzione  della  lassa  stabilita  per  tutte  le 
altre  lettere  che  percorrono  maggiori  distanze. 

Queste  opinioni  lungamente  discusse  tennero  incerta  la 
la  decisione  dei  commiuari,  i quali  difficilmente  si  sarebbero 
accordali  se  una  generale  considerazione  sul  complesso  delia 
legge  non  avesse  determinato  la  maggioranza  ad  esprimere 
il  voto  che  esporrò  fra  poco. 
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Per  ciò  poi  che  riguardi  la  nuora  eccezione  introdotti  dal  ! 
Senato,  e che  formi  il  soggetto  dell’articolo  S del  suo  prò-  i 
getto,  la  Commissione,  riflettendo  die  la  tassa  dei  10  cento*  , 
limi  por  le  lettere  che  devono  essere  distribuite  nell’nfficio  . 
stesso  in  cui  sono  state  impostato , ò tassa  tale  che  potrebbe 
allontanare  il  pubblico  dal  servirei  della  posta-lettere , 
ha  creduto  che  qQeil’ecceiione,  la  quale  non  può  turbare 
gran  fatto  la  semplicità  del  fervido  postale,  potesse  essere 
adottata. 

L’articolo  4 del  progetto  approvato  da  questa  Camera,  di- 
venuto ozioso  per  le  disposisioni  espresse  dal  Senato  netl’ar- 
tieolo  S del  suo  progetto,  fu  soppresso. 

All’articolo  5 del  primo  progetto  furono  fatte  due  modifi- 
cazioni : una  di  forma  e ritira  di  sostanza  ; sta  la  prima  nel- 
l'avere, nel  secondo  alinea  di  qneirartioolo,  ove  si  stabilisce 
ebe,  oel  caso  di  perdila  di  lettere  assicurate,  l'amministra- 
zione delle  poste  corrisponde  l'Indennità  di  lire  80  per  cia- 
scuna lettera,  aggiunte  le  parole  : • e non  può  essere  tenuta 
ad  altro  risarcimento  io  favore  cosi  dei  mittente  come  del 
destinatario;»  l’altra  consiste  nell’avere  dichiarato  obbli- 
gatorio l'affrancamento  delle  lettere  che  si  vogliono  assi- 
curare. 

La  prima  aggiunta  parve  del  tutto  sovrabbondante. 

La  seconda  fu  trovata  giusta  come  quella  la  quale  contiene 
una  disposizione,  che,  mentre  non  arreca  iocaglio  ai  privati, 
ed  é conforme  alle  abitudini  invalse  , semplifica  l'ammini- 
strazione e la  contabilità  degli  uffizi  postali. 

L’articolo  6 fu  conservato  nei  termini  del  primo  progetto , 
colla  soppressione  soltanto  della  terza  parola  parimente,  la 
quale  pareva  inopportuna,  e lo  era  di  fatto,  ritenuto  ebe  le 
disposizioni  contenute  nell'articolo  6 si  riferiscono  ad  assicu- 
razioni diverse  da  quelle  contemplate  nell'articolo  8. 

L'articolo  7 dei  primo  progetto,  nel  quale  i casi  di  grassa- 
zione non  si  annoveravano  tra  I casi  di  forza  maggiore,  che, 
giusta  le  disposizioni  date  nei  precedenti  due  articoli  8 e A, 
dispensano  l'amministrazione  delle  poste  dalla  risponsabilità 
per  le  lettere  perdute,  fu  integralmente  soppresso. 

la  soppressione  di  quest'articolo  fu  dalla  maggior  parte  dei 
vostri  commissari  lamentata  ; gl’lneonvenienli  e i danni  no- 
tati nella  discussione  che  ebbe  luogo  nella  Camera  dei  sena- 
tori, e che  consigliarono  la  soppressione  suddetta,  parevano 
ad  essi  largamente  compensali  coi  vantaggi  ebe  il  pubblico 
ed  il  Governo  stesso  ne  avrebbe  ricavati. 

Pareva  loro  d’altronde  che  il  Governo  , alle  cui  euro  s’ap- 
partiene il  provvedere  alla  sicurezza  delle  pubbliche  strade, 
non  dovesse  ricusare  questa  risponsabilità. 

Gli  articoli  8,  9,  10,  Il  e 19  dei  primo  progetto  furono 
conservati  e riprodotti  negli  articoli  A,  7,  8,  9 e IO. 

Nell'articolo  18  del  primo  progetto  si  stabiliva  die  la  forma 
ed  il  valore  dei  francobolli  verrebbero  determinati  da  un 
decreto  reale. 

La  variante  proposta  dal  Senato  fu  dalla  vostra  Commis- 
sione trovata  giustissima,  nel  senso  che  colla  medesima  viene 
corretto  l’errore  incorso  nella  prima  redazione. 

Il  valore  dei  francobolli  deve  esere  uguale  airammontare 
della  tassa  che  si  paga  per  la  lettera  che  si  vuole  con  questo 
bollo  postale  affrancare  : reto  è determinalo  dallo  scopo  a 
cui  deve  sento  II  francobollo,  e non  potrebbe  esserlo  da 
un  decreto  reale. 

Gli  articoli  19,  13,  U e 18  del  nuovo  progetto  dì  logge 
sono  una  riproduzione  degli  articoli  18,  15,  16  e 17  del  pro- 
getto già  approvalo  da  questa  Camera. 

All’articolo  18  , cui  corrisponde  il  16  del  nuovo  progetto, 
fu  bitta  la  modificazione  richiesta  dalle  disposizioni  prese 


negli  articoli  9 e 5 : alle  lettere  e pieghi  che  giungono  dal- 
l’estero per  via  di  mare  fu  applicata  la  tassa  imposta  con 
quegli  articoli  di  centesimi  V , cioè  se  trattasi  di  lettere  de- 
stinate per  la  città  o luogo  di  approdo,  e di  centesimi  90  se 
destinate  per  altre  località. 

Gli  articoli  19,  90  e 91  del  primo  progetto  sono  conser- 
vati negli  articoli  17, 18  e 19  del  nuovo  progetto. 

Nell’articolo  90,  che  corrisponde  all’articolo  99  dell’antico 
progetto,  la  tassa  che  in  quest’articolo  era  stabilita  in  soli 
centesimi  8,  qualunque  fosse,  per  l’interno  dello  Stato,  la 
destinazione  del  foglio  stampato  , fu  portata  a centesimi  10, 
con  una  eccezione  però  in  rapporto  a quei  fogli  i quali  de- 
vono distribuirei  nell'ufficio  stesso  io  cui  vennero  impostili, 
i quali,  sciolti  dalla  condizione  di  affrancamento  richiesta  pei 
primi,  sono  assoggettati  al  dritto  di  soli  8 centesimi  per  ogni 
foglio. 

La  prima  variazione,  l’aumento  cioè  della  tassa  per  la  tras- 
missione dei  fogli  di  che  si  tratta  , fu  giudicata  dalla  vostra 
Commissione  meno  opportuna. 

Coll’aumento  suaccennato,  mentre  si  provvede  strettamente 
alla  finanza,  si  reca  incaglio  all’amministrazione,  e si  guasta 
l'uniformità  della  tassa. 

Ritenuto  per  altra  parie  che  la  trasmissione  dei  fogli  con- 
templali nell’articolo  sul  quale  si  ragiona,  si  opera  general- 
mente a non  grandi  distanze,  la  tassa  di  centesimi  tO  può  per 
tali  fogli  sembrare  eccessiva. 

L'eccezione  poi  introdotta  relativamente  a quei  fogli  che 
si  distribuiscono  nell’affieio  stesso  in  cui  vengono  impostati, 
i quali  si  dichiarano  soggetti  alla  tassa  di  soli  3 centesimi,  e 
non  soggetti  alla  condizione  deiraffrancamento,  è una  conse- 
guenza del  principio  stabilito  all’articolo  3. 

L’articolo  91  riproduce  letteralmente  l’articolo  95  del 
primo  progetto. 

Coll’articolo  99  si  sooo  fatte  alcune  aggiunte  e modifica- 
zioni all'artieolo  98  del  progetto  già  approvato  da  questa  Ca- 
mera. 

Alle  parole:  1 giornali,  ecc.,  e le  gazzette,  colle  quali  ha 
principio  l’articolo  98,  si  sono  aggiunte  le  parole:  le  raccolte, 
gli  annali,  le  memorie  ed  l bollettini,  col  che  si  sono  com- 
prese in  un  solo  articolo  le  disposizioni  che  nel  primo  pro- 
getto formavano  materia  dei  due  articoli  98  e 9A. 

Si  è falla  in  secondo  luogo  una  modificazione  nell’ullimo 
alinea:  la  esenzione  che  nel  progetto  già  approvato  da  que- 
sta Camera  si  stabiliva  per  tutti  i supplementi  dei  giornali  e 
delle  gazzelle,  qualunque  essere  potesse  la  materia  in  essi 
contenula,  fu  limitala  ad  un  foglio  solo,  ma  colla  dichiara- 
zione contemporanea  però  che  sarebbe  stalo  esente  da  ogni 
tassa  quel  maggior  numero  di  supplementi  che  potessero  oc- 
correre per  la  pubblicazione  delle  discussioni  del  Parlamento 
e degli  atti  del  Governo. 

Questa  modificazione  più  apparente  che  reale  nulla  toglie 
al  favore  che  si  voleva  nel  primo  progetto  accordare  per  la 
trasmissione  dei  giornali  e delle  gazzette. 

All'articolo  93  del  primo  progetto  corrisponde  l’articolo  98 
del  progetto  sul  quale  ti  ragiona. 

Le  disposizioni  contenute  nell'articolo  96  essendo  state 
contemplate  nel  nuovo  progetto  atl’articolo  99  , tale  articolo 
fu  aoppresso. 

La  dimensione  dei  fogli  di  stampa,  de’ quali  si  parla  negli 
articoli  99  c 13 , fu  nel  nuovo  progetto  all’irticolo  98  ri- 
stretta, essendosi  ivi  dichiarato  ebe  per  foglio  di  stampa  si 
intende  quello  che  supera  in  superficie  I venti  decimetri  qua- 
drati e non  eccede  i quaranta,  e per  mezzo  foglio  quello  che 
non  eccede  I venti  decimetri  quadrali;  a vece  che  nel  primo 


Digitized  by  Google 


— 585  — 


8EMI0M  DEL  <850 


progetto  6’intcndcva  per  foglio  di  stampa  quello  ebe  supera  I 
in  superficie  i trenta  decimetri  quadrati  c non  eccede  i ses- 
santa, e per  messo  foglio  quello  die  non  eccede  i trenta  de- 
cimetri quadrati. 

Questa  modificazione  restringe  senza  dubbio  il  favore  che 
si  volerà  accordare  ai  giornali  ed  alle  gazzette,  ma  poiché  la 
superficie  limitata  dal  Senato  è pur  quella  cui  arrira  appena 
il  giornale  ebe  presso  di  noi  ba  più  largo  formato,  parve  alta 
Commissione  che  la  limitazione  stabilita  dal  Senato  non  po- 
tesse recare  grave  nocumento  alla  circolazione  dei  giornali. 

Gli  articoli  18,  19,  30  e 31  furono  conservati  nel  nuovo 
progetto  in  rapporto,  ben  inteso  , alle  modificazioni  intro- 
dotte relativamente  alla  dimensione  dei  fogli  di  stampa  : le 
disposizioni  contenute  in  questi  quattro  articoli  furono  nel 
nuovo  progetto  espresse  negli  articoli  13, 16,  17,  18  e 19. 

L’articolo  SO  tratta  degli  abbuonameuti  ai  giornali  esteri, 
e stabilisce  le  facoltà  stesse  che  già  eransi  nel  primo  progetto 
stabilite  all’arlicolo  4t  ; senonchè,  parlando  del  diritto  di 
commissione  che  rammiais trazione  delle  poste  ha  ragione  di 
percevere  nel  caso  in  cui  l'abbuùQamcQto  venga  operato  da 
nno  dei  suoi  uffizi,  fissa  il  medesimo  in  lire  1,  a vece  che  nel 
primo  progetto  era  stato  stabilito  in  una  lira  sola. 

Questo  diritto  di  commissione  parve  da  principio  alla  vo- 
stra Commissione  esuberante;  ma,  considerando  da  una 
parte  che  Pabbuoiiamento  per  mezzo  degli  uffici  postali  non 
è obbligatorio  , e riflettendo  per  altro  canto  che  qoesto  di- 
ritto noo  si  paga  che  dalla  classe  agiata,  ha  creduto  che,  poi- 
ché tale  tassa  o diritto  di  provvisione  è tenuto  conveniente 
dal  Governo , potesse  il  proposto  aumento  essere  accettato. 

L’articolo  31,  che  corrisponde  all’articolo  31  dell'antico 
progetto,  contiene  le  seguenti  variazioni  : 

Il  primo  alioea  fu  letteralmente  mantenuto. 

Nel  secondo  alinea,  contenente  un’eccezione  alla  regola  ge- 
nerale in  favore  dei  baas'ufficiali  e soldati,  volendo  esprimere 
come  il  benefizio  di  coi  ivi  si  fa  parola  dovesse  giovare  sol- 
tanto ai  bass’uffìziali  e soldati  che  si  trovano  io  attività  di 
servizio,  ba  aggiunto  le  parole  : presenti  al  corpo. 

Non  ha  credalo  la  Commissione  vostra  che  con  quest’ag- 
giunta siasi  ristretto  il  benefizio  che  nell'antico  progetto  si 
voleva  accordare  ai  bassi  uffitiali  ed  ai  soldati , eJ  ba  quindi 
consideralo  quest'aggiunta  come  una  dichiarazione  spiegativi. 

Il  terzo  alinea  dell’articolo  31  dell’antico  progetto,  conte- 
nente l’estensione  dell'eccezione  avanti  accennala  agli  operai, 
fu  soppresso  intieramente. 

Quantunque  non  si  possa  negare  ebe  la  esenzione  suddetta 
può  dare  adito  a frodi , ed  è di  ben  lieve  vantaggio  agli  ope- 
rai, avrebbe  tuttavia  la  vostra  Commissione  desiderato  che 
la  medesima  fosse  stala  mantenuta. 

Gli  articoli  31,  33  e 34  sono  identici  nella  sostanza  agli  ar- 
ticoli 33,  34  e 33  del  primo  progetto  , e non  contengono  io 
più  che  la  citazione  degli  articoli  ai  quali  le  disposizioni  in 
essi  contenute  si  riferiscono. 

Il  termine  per  richiamare  sulla  rappresentazione  delle  let- 
tere assicurate  c degli  articoli  di  denaro,  che  nell’articolo  36 
del  progetto  già  approvato  da  questa  Camera  fu  fissato  a cin- 
que anni,  fu  nel  nuovo  progetto  limitato  a dne  anni,  per  ciò 
clie  riguarda  le  lettere  assicurate. 

Questo  termine,  quantunque  molto  più  ristretto  del  primo, 
parve  tuttavia  alla  vostra  Commissione  sufficiente  per  prov- 
vedere alla  sicurezza  dei  privati. 

Gli  articoli  36,  37,  38  e 39  sono  nella  sostanza  conformi 
■gl»  articoli  37,  38  39  e 40  del  primo  progetto. 

Le  trasposizioni  che  furono  fatte  nell’articolo  38  rendono 
più  esatta  la  disposizione  e migliorano  la  redazione. 


L’ariieolo  40  finalmente  contiene  la  facoltà  al  Governo  di 
concedere  ai  Governi  esteri  agevolezze  coerenti  alle  disposi- 
zioni nella  legge  stessa  contenute,  quando  i medesimi  accor- 
dano a noi  eguali  favori. 

Premessi  questi  cenni  sui  singoli  artieoli  della  legge  in  di- 
scorso, vengo  ora  a riferirvi  le  deliberazioni  prese  dalla  mag- 
gioranza dei  vostri  commissari. 

Quantunque  tutti,  in  riguardo  anche  al  voto  già  emesso  da 
questa  Camera,  convenissero  «he  alcune  fra  le  modificazioni 
introdotte  dal  Senato  nel  nuovo  progetto  scemano  notevol- 
mente i vantaggi  che  il  pubblico  avrebbe  ottenuti  quando  si 
fosse  adottato  il  primo  progetto,  molti  tuttavia  fra  i commis- 
uri opinavano  ebe  il  progetto  di  legge  ripreientato  dal  Mini- 
stero dovesse  senza  nuove  modificazioni  essere  accettato. 

Sostenevano  questa  loro  opinione  , adducendo  i seguenti 
sostanziali  riflessi  : 

Che,  cioè,  il  nuovo  progetto  di  legge,  preso  nel  suo  com- 
plesso, provvede  conrenientcìnenle  al  pubblico  interesse  con 
minore  scapito  della  finanza  ; 

Che  se  il  medesimo,  col  togliere  l'eccezione  introdotta  nel 
primo  progetto  per  quelle  lettere  che  si  trasportano  alla  di- 
stanza di  soli  13  chilometri , non  favorisce  direttamente  la 
trasmissione  di  queste  lettere  , ha  per  altra  parte  il  vantag- 
gio di  meglio  provvedere  alla  regolarità  del  servizio  ed  alla 
semplificazione  delle  contabilità; 

Che  se  oolla  soppressione  della  lassa  eccezionale  suaccen- 
nata e della  disposizione  contenuta  nel  primo  progetto  riflet- 
tente i casi  di  grassazione  vengono  scemati  i vantaggi  che  con 
questo  il  pubblico  avrebbe  ottenuti,  presenta  pur  tuttavia  il 
nuovo  progetto  vantaggi  grandissimi; 

Che  il  volere  portare  modificazioni  a questo  progetto  in- 
durrebbe la  conseguenza  che  la  riforma  della  tariffa  postale 
dovrebbe  per  lunga  pezza  essere  differita  con  grandissimo 
danno  del  pubblico  e delle  relazioni  esistenti  cogli  Stali 
vicini. 

Quindi , a nome  della  Commissione  , io  vi  propongo  di 
adottare  il  progetto  di  legge  di  che  si  tratta  nei  termini  in 
cui  fa  approvato  dall’altro  ramo  del  Parlamento. 


Verificazione  dei  pesi  e misure- 

Progetto  di  legge  presenlatò  alla  Camera  il  16  gennaio  ISSO 
dal  ministro  di  agricoltura  e commercio  (Di  Santa  Rosa). 

Sicnoai  I — A dar  piena  attivazione  all’applicazione  del  nuovo 
sistema  metrico  decimate  nei  pesi  e misure,  prescritto  dal 
regio  editto  dell' H settembre  1845,  mancano  una  legge  sulla 
verificazione  colte  relativa  tariffa,  ed  il  regolamento  sul  ser- 
vizio di  verificazione. 

Questa  legge  proposta  alla  Camera  nella  passata  Legisla- 
tura (I),  modificata  c votata  da  essa,  non  potè  venire  esa- 
minata, e tanto  meno  approvala  dal  Senato. 

Stringendo  il  tempo  pel  termine  dell’anno  1849  ebe  ci 
Kopraitava,  il  Ministero  conoscendo  non  potersi  sancire  que- 
sta legge  dal  Parlamento  prima  ebe  sopraggiungesse  Panno 
1830,  vi  propose  una  legge  sospensiva  di  alcuni  articoli  del- 
l'editto 11  settembre  1845  sino  al  1*  di  aprile  prossimo  che 
fu  dalle  due  Camere  approvata,  e quindi  dal  Governo  del  Re 
promulgata  (1). 

A dar  pieno  corso  a tutte  le  disposizioni  del  precitato  regio 

(i)  Tedi  voi.  Documenti.  Sessione  II  1U9,  p*f . ISA. 

(S)  Vedi  pagina  3 di  questo  raion*. 
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editto  H settembre  1845  rimane  adunque  a sancire  la  legge 
sui  verificatori  colla  relativa  tariffa. 

Durante  lo  spailo  di  tempo  ebe  trascorse  dalla  prima 
discussione  della  proposta  legge  nella  precedente  Legislatura, 
sino  al  presente,  il  Ministero  ha  meglio  ponderate  quelle 
disposizioni  già  state  proposte  e discusse,  e quindi  formolò  il 
nuovo  progetto  cbe  bo  l'onore  di  proporre  alla  vostra  san- 
zione, il  quale  in  realtà  non  offre  cbe  poche  modificazioni 
da)  testo  di  quella  cbe  prima  aveva  rotala  questa  Camera, 
modificazioni  che,  riflettendo  la  maggior  chiarezza  nel  testo 
e alcune  semplificazioni  di  forma,  spero  verranno  approvale 
da  voi,  il  cui  suffragio  vengo  a domandare  per  l'intera 
legge,  onde  possa  per  essa  trovarsi  il  Governo  in  facoltà  di 
applicare  integralmente  il  sistema  metrico  decimale  al  1*  di 
aprile  prossimo,  termine  fatale  della  sancita  sospensione. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  A cominciare  dal  !*  aprile  1850  i diritti  di  verifi- 
cazione dei  pesi  e misure  saranno  riscossi  io  lutto  lo  Stato 
per  conto  delle  regie  finanze. 

Art.  3.  La  verificazione  dei  pesi,  delle  misure  e delle  bilan- 
ci e stadere  a mano  ha  luogo  nell'ufficio  del  verifieatore 
tanto  nel  capolnogo  della  provincia,  quanto  nei  capotuoghi 
di  mandamento  e nei  comuni  che  verranno  designali  dai  Con- 
sigli provinciali;  quella  delle  bilancie  e stadere  fisse  si  farà 
al  domicilio  deliziente. 

Art.  3.  Il  loeale  per  l'uffizio  permanente  di  verificazione 
nel  capoluogo  della  provincia  sarà  a carico  del  bilancio  pro- 
vinciale, i capoluogbi  di  mandamento  ed  i comuni  enunciali 
all'articolo  precedente  continueranno  a fornire  al  verifiea- 
tore il  locale  necessario  per  le  sue  operazioni  annue. 

Art.  4.  I pesi  e misure  e gli  stromenti  per  pesare  sono 
sottoposti  a due  specie  di  verificazione  : la  verificazione  prima 
e la  verificazione  periodica.  NelPuna  e nell'altra  il  verifica- 
tore imprime  un  marchio  sovra  ciascun  oggetto  da  lui  veri- 
ficato. 

Art  3.  Ogni  peso  o misura,  ed  ogni  stromento  per  pesare, 
nuovo,  od  aggiustalo  a nuovo,  è sottoposto  prima  di  essere 
posto  in  vendita,  od  in  oso  di  commercio,  alla  verificazione 
prima;  questa  verificazione  è gratuita. 

Art.  6.  Sono  soggetti  alla  verificazione  periodica  tutti  i par- 
ticolari, o stabilimenti  che  fanno  uso  di  pesi  e misure,  e di 
stromenti  per  pesare  sia  per  la  vendita  o compra  delle  merci 
o derrate,  sia  per  la  ricognizione  delle  materie  destinate  ad 
esser  lavorate  o ridotte  sotto  un'altra  forma,  sia  infine  per 
determinare  la  quantità  di  lavoro  degli  operai. 

Art.  7.  Ai  diritti  indicati  nell'antica  tariffa  sarà  surrogato 
per  ciascuna  industria  un  diritto  unico,  quale  è indicato  oella 
tabella  annessa  alla  legge  presente.  Questa  tabella  Terrà  di 
dieci  in  dieci  anni  riveduta  e sottoposta  aU'approvazio&e  del 
Parlamento. 

1 generi  di  commercio  e d’industria  non  menzionati  nella 
tabella  suddetta  saranno  con  decreti  reali  aaaimiteli  a quelli 
coi  quali  hanno  maggiore  analogia. 

Art.  8.  I Cunsigli  provinciali  sull'avvilo  dei  Consigli  co- 
munali determineranno  per  ciascun  comune  di  loro  dipen- 
denza quella  delle  tre  categorie  di  ciascuna  classe  nella  quale 
gli  utenti  di  questi  comuni  dovranno  essere  compresi  ; que- 
sta deliberazione  sarà  resa  esecutoria  con  un  decreto  del- 
l'intendente generale  della  divisione  amministrativa. 

Art.  9.  Gli  utenti  che  esercitano  due  o più  industrie  diverse 
in  uno  stesso  stabilimento  saranno  soggetti  ad  una  sola  tassa, 


che  sarà  lappiti  alla  di  quelle  relative  a queste  industrie  pel 
comune  in  cui  hanno  il  loro  stabilimento. 

Ari.  10.  IdirilUdi  verificazione  saranno  pagati  a mani  degli 
esattori,  secondo  le  liste  fatte  dal  verificatore,  pubblicale  e 
verificaie  dal  Consiglio  comunale,  quindi  rese  esecutorie  con 
decreto  dell'intendente  generale,  e riscossi  come  le  altre  con- 
tribuzioni pubbliche.  Gli  esattori  godranno  per  questa  per- 
cezione di  un  aggio  del  3 per  cento. 

Art.  11.  I verificatori  I quali  dopo  aver  prestato  in  una 
provincia  il  giuramento  prescritto  dairullimo  alinea  dell'ar- 
ticolo 16  del  regio  editto  tl  settembre  1845  saranno  chia- 
mali ad  esercitare  le  loro  funzioni  in  un'altra  provincia,  fa- 
ranno registrare  l'atto  di  prestazione  di  giuramento  nella  se- 
greteria del  tribunale  della  provincia  a cui  essi  sono  desti- 
nati, e ciò  senta  pagamento  di  alcun  diritto. 

Art.  19.  Le  contravvenzioni  alle  leggi  e regolamenti  con- 
cernenti i pesi  e le  misure,  e gli  strumenti  da  pesare,  non 
comprese  negli  articoli  3,  7, 13  e 14  dell’editto  11  settem- 
bre 1845,  e negli  articoli  6 e 7 della  legge  sulla  fabbrica- 
zione 6 settembre  1848  verranno  punite  con  una  ammenda 
estensibile  da  lire  dieci  a cinquanta,  in  ragione  delle  circo- 
stanze del  caso. 

Art.  15.  I falsificatori  della  marca  dei  fabbricanti  di  pesi 
e misure  saranno  puniti  col  carcere  estensibile  da  sei  mesi 
ad  un  anno,  senza  pregiudizio  delle  pene  stabilite  dalle  leggi 
penali  per  la  truffa. 

Art.  14.1  falsificatori  della  marca  di  verificazione  saranno 
puniti  con  uno  o due  anni  di  carcere,  senza  pregiudizio  delle 
pene  come  sovra  indicate  per  la  truffa. 

Art.  15.  Ogni  infrazione  alle  leggi  e regolamenti  sui  pesi  e 
misure  c stromenti  da  pesare,  passibile  di  pene  pecuniarie, 
è della  competenza  dei  tribunali  di  prima  cognizione,  se  ec- 
cede le  lire  cinquanta  ; se  è minore,  rientra  in  quella  dei 
giudici  di  mandamento. 

Quando  havvi  luogo  all'applicazione  di  leggi  criminali,  la 
competenza  è regolata  dalle  leggi  generali  di  procedura 
penale. 

Art.  16.  I verificatori  sequestrano  presso  gli  utenti  i pesi 
e misure  diversi  da  quelli  autorizzati  dalla  legge  fi  settem- 
bre Ì845  o dal  regolamento  sulla  fabbricazione  in  data  6 set- 
tembre 1848.  Sequestrano  pure  tulli  i pesi  e misure  ed  islro- 
mentì  da  pesare  alterati,  ovvero  che  non  fossero  muniti  del 
marchio  della  verificazione.  Gli  oggetti  come  sovra  seque- 
strati verranno  dai  verificatori  depositati  senza  ritardo  alla 
segreteria  del  giudice  di  mandamento. 

Art.  17.  I pesi  e misure  ed  islroraenti  da  pesare  che  si 
riconosceranno  difettosi  sia  per  lungo  uso  o per  altra  causa 
non  risultante  da  mala  fede  degli  utenti,  non  saranno  seque- 
strati, ma  solamente  raggiustati  prima  di  apporvi  il  punzone 
di  verificazione. 

Saranno  considerati  come  difettosi  i pesi,  le  misure  e gli 
istromenli  da  pesare,  il  cui  errore  non  oltrepassi  il  doppio 
delle  tolleranze  prescritte  dal  regolamento  sulla  fabbrica- 
zione. 

Ari.  18  In  lutto  il  tempo  cbe  stanno  aperte  al  pubblico 
le  officine,  i negozi,  i magazzeni  ed  altri  luoghi  di  vendita,  i 
verificatori  potranno  procedere  alle  operazioni  prescritte 
dall'articolo  4 della  presente  legge,  senza  l'assistenza  di  ve- 
runa autorità.  Qualora  però  occorresse  procedere  in  tale 
circostanza  a sequestri,  dorranno  ciò  fare  in  presenza  di  due 
testimoni,  e compilare  un  verbale  che  sarà  dai  delti  due 
testimoni  sottoscritto. 

Art.  19.  Affine  di  accettare  contravvenzioni,  l'autorità  am- 
ministrativa o giudiziaria  sia  d'affido,  sia  sulla  domanda  del 
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verificatore,  potrà  ordinare  rinite  straordinarie  da  farsi  nelle 
ore  iu  cui  i negozi,  maga  noni  ed  officine  so  ri  chiuse  al  pub- 
blico. « 

Io  queste  visite  straordinarie  si  osserveranno  le  forme  pre- 
scritte dal  Codice  di  procedura  criminale  per  le  visite  do- 
miciliari. 

Art.  IO.  L'editto  tl  settembre  1843  sul  sistema  metrico 
avrà  furia  di  legge  in  Sardegna  a cominciare  dal  t°  aprile 
ISSO.  Co*l  sarà  pure  del  regolamento  del  6 settembre  1848, 
concernente  la  fabbricasene  dei  pesi  e delle  misure,  e delle 
altre  disposizioni  emanate  in  seguito  dHTeditlo  H settem- 
bre 1845.  LVdiUo  del  t*  luglio  del  1844,  c le  altre  leggi  e 
disposi/ ioni  che  ne  dipendono,  sono  abrogate.  Tuttavia  I 
pesi  c misure  ed  istromenti  da  pesare  stabiliti  in  fona  di 
questo  editto  e delle  leggi  u disposizioni  relative  che  avranno 
ricevuto  il  pontone  di  verificazione  prima  della  fine  di  marzo 
1830  saranno  ammessi  alla  verificazione  annua  sino  a tutto 
il  IR58. 

Art.  81.  Sono  parimente  abrogate  in  terrdferma  latte  le 
leggi  sui  pesi  c misure  anteriori  aU’editlo  II  settembre  1845. 

Art.  18.  Il  regolamento  concernente  il  servizio  della  veri- 
ficazione, e tutti  gli  altri  regolamenti  relativi  all'esecuzione 
della  legge  11  settembre  1845,  di  quella  sulla  fabbricazione 
dei  6 settembre  1848,  e della  presente,  saranno  approvati 
con  decreti  reali. 

(Vedi  la  Tariffa  per  la  verificazione  del  pesi  e misure 
nel  voi.  Itocumenff,  Sessione  II  1849,  pag.  187.) 


Verificazione  dei  pesi  e misure. 

Relazione  falla  altaXamna  il  95  febbraio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Romahila,  Jacgcimoìd  G., 

Michzi.i.11  ti.  B.,  litui»,  Rostu.ni,  Bronzimi,  e Desume,  re- 
latore. 

Mfsmki'rs!  — La  Commlssion  que  vous  avet  chargé  d’exa- 
miner  la  loi  présenlée  par  le  Minislère  sur  la  vérification  dea 
poids  et  mesures  a l'hoimeur  de  venir  vous  rendre  compie 
de  son  tràvail. 

Celle  loi  desti  née  à forai er  le  complément  de  rèdi!  du  11 
septembre  1848  conce rnant  Padoption  ezclusive  dn  systéme 
métrkquo  decimai  et  du  règlement  sur  la  fabrication  promul- 
gué  le  6 septembre  1848,  a été  déjà  soumise  à la  Cernière 
Legislature  le  90  aoùl  1849. 

Longuement  élaborce  d'abord  dans  le  sein  de  la  Cnmnm- 
sion,  pula  dans  plusicurs  séanees  de  dtscussion  par  fa  Cham- 
bre, elle  avait  après  son  adoption  été  prodoite  ao  Sénal  qui 
n'cut  pa»  le  temps  de  la  discuter  avant  la  dissolution  duf’ar- 
lemcnt. 

Une  loi  sospensive  Cendant  a proroger  josqu’au  I"  a vri| 
1880  Pintrodurtion  complète  da  syStème  métrique  décimal  a 
été,  dés  lors,  volée  par  le  Parlement  et  sanctionnée  par  le 
Rol.  Le  terme  de  ce  délai  n’élant  pas  étoigné,  le  Ministère  a 
reproduit  de  nouveau  la  loi  sur  la  vérification  et  réclamé  la 
soìlicitode  de  la  Chambre  ponr  la  prompte  discnssion  de  ce 
projet,  dans  lequel  il  a annoncé  avoir  introduit  quelqaes  lé- 
gères  modifications  tendini  à en  rendre  le  texte  plns  clair  et 
Texécution  plus  facile. 

Votre  Cornai ission  a mis  (ous  ses  soins  à l'examon  de  la  tot 
doni  il  s'agll.  x 

Uno  question  préjudieiclle  qui  s’étalt  déjà  élevée  dans  la 
première  discussion  s’est  reprndnfte  de  nouveau,  savoir; 
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■ S’il  était  nécessaire  tane  administratfon  speciale,  et  si  le 
« aervice  de  la  vérification  ne  pourrait  pas  étre  fait  à moina 

• de  frais  et  aree  la  mème  régularité  par  l’autorité  niuniri- 

• pale,  laqoelte  se  trouve  sur  les  lieux  et  peut  aitisi  renou- 

■ veter  la  vérification  à des  époques  fréquentes  et  nnn 
« prévues.  • 

l e»  mémes  motlfs  qui  avaient  déjà  déterminé  la  Cbambre 
dans  la  première  discussion  ont  fait  encore  celle  foia  repous- 
scr  celle  question  préjudidelle. 

En  efTet,  l’autorité  locale  chargée  de  la  pulice  doit  veiller 
à ce  que  ics  marchsnds  vendent  à Jnste  |*oids  ou  aiesure, 
mais  elle  manque  des  cunnai&sances  técbniques  et  des  appa* 
reils  néressaires.  Il  peni  arriver  que  les  admioistrateurs  lo- 
eaux  exereent  eux-mémes  un  commerce  ou  une  industrie  «u- 
jette  à la  vérification  et  que  pouvant  ètre  snpposés  avoir  un 
intérét  contraire  à cetui  des  acheteurs,  ils  n'inspirenl  pas  nne 
contìanre  snffisante.  D’autres.eonsidéraot  teurebarge  cornine 
temporalrc,  négligeront  ce  Service  ponr  ne  pas  userlcur  po- 
pularité.  F.-«iin  l'expérience  déjà  faitc  dans  le  pajs  méne,  où 
ce  Service  supprimé  en  18(4  a dù  ótre  rétabli  en  1896,  dé- 
raontre  assez  rutilile  de  le  mainteoir. 

La  nécessité  d'une  administralion  speciale  ayant  été  afusi 
reeonnue,  votre  Commission  a ensuite  esaminò  dans  son  en- 
semble la  loi  proposée.  Elle  n'a  pas  hésité  à appréeier  la  con- 
venance  d'assigner  aux  agents  cbargés  de  la  vérification  un 
traitement  fixe,  et  de  percevoir  à l'avenlr  les  droits  pour  le 
compie  da  tréior;  c'est  le  seal  moyen  de  faire  cesser  les  ré- 
damations  nombreuses  auxqaelles  donnait  lieta  celle  percep- 
lion,  et  d’aisurer  aux  agents  de  la  vérification  la  considéra- 
lion  qui  doli  les  entourer. 

Quant  à la  quotité  des  droits  à payer,  votre  Commission  a 
apporté  une  attention  sérieuse  sur  le  tarif  aonexé  au  projet 
de  loi.  Elle  est  entrée  entièremenl  dans  les  voes  da  Gouver- 
nrment  d’après  lesquelles  les  droits  ont  été  calculés  non  pour 
en  faire  un  objct  H’iuipòt,  mais  bicn  pour  mnbour&er  le  tré- 
sor  des  dépenses  que  ce  Service  mellrait  à sa  ebarge.  Elie  a 
encore  reconnu  que  la  base  adoplée  pour  détermioer  la  taxe 
de  chaque  industrie , calculée  sur  la  moyenne  des  droits 
pavés  par  elle  antérieurement,  était  aossi  exacte  que  radmi- 
nistration  se  trouvait  à loème  de  l'établir. 

Néanmoins  en  examinant  les  Industries  portées  dans  cha- 
qne  classe,  elle  a vìi  avec  regret  figurer  ensemble  les  in- 
dustrie» les  plus  disparales  ; elle  a méme  observé  que  dans 
l'ancien  tarif  la  dislance  du  cbef-lieu  de  la  province  formali 
un  des  éléments  principaux  de  la  dépensc,  ce  qui  ne  devrait 
plus  avoir  lieu  dans  le  système  actuel  où  chaque  industrie  de- 
vrait étre  taxée  sculentent  en  raison  de  son  importance. 
Cette  ennsidération  qui  avait  été  fait  par  plusicurs  de  vos  bu- 
ri aux  l’a  engagéeàrechcrcher  si  onne  pourrait  pas  simplificr 
davantagc  le  tarif  proposé,  en  se  lenant  dans  ics  inémes  li- 
mite», s'aidant  des  mémes  éléments  qui  ont  servi  à le  former, 
et  divisanl  tinsi  les  as&ujcttis,  savoir: 

1*  Rureaux  publics; 

fi”  Marcliands  cn  gros; 

5”  Marcbands  au  détail  dans  les  ebefc-lieux  de  province  et 
dans  les  ville»  de  5,000  àmes  de  populalion  et  au-dessus; 

4°  Marcbands  au  détail  dans  les  autres  cornai  une»  ; 

8”  Marcbands  qui  ne  se  servent  que  de  mesures  de  bla- 
gueur dans  le»  chefs-lieux  de  province  et  dans  les  ribes  de 
3,000  àmes  etau-dessus; 

3°  Marcbands  qui  se  senreot  des  mémes  mesures  dans  les 
autres  commuoes; 

7*  Marchands  ambulanti; 

8*  Tous  ceux  qui,  san»  étre  négodanls,  scoi  cc pendant  as- 
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sujottis  par  les  opérations  auxquctles  il»  se  livrent  confor- 
me me  ni  à l'article  7. 

Classificalion,  cornine  l'on  voit,  qui  aurait  pour  base  l'im- 
porlance  seule  du  commerce  et  la  nature  dei  objels  à sou- 
rai  ltre  à la  vérificalion. 

Elle  a fail,  en  conséqaence,  procèder  ati  dépouillement 
des  états  des  assujettis  sur  la  base  prccédentewel  elle  a re- 
connu  qn'on  arriverai!  à rèaliser  le  aiòme  chi  lire  sans  sortir 
des  limile*  du  larif  propose,  en  taxant: 

Les  lrr*  à 6 frane»,  les  2r*  à 5 frane*,  les  3*’  à 2 franca  30 
cenlimes,  les  4tt  à t frane  50  centimes,  Ics  3’"  ài  0 80,  et  les 
6«  , 7«  et  8«  à 0 40. 

Hans  celle  classificalion  les  dcbilant*  de  sei  el  tabac  ap- 
parliendront  à la  3®*  et  à la  4n,n  catégorie. 

La  grande  siropticilé  de  ce  s\ stèrne  l’a  engagée  4 nc  pas  bé- 
siter  de  vou*  en  proposer  Padoption.  Il  pourra  bien  en  rò- 
sullcr  quelques  centimes  de  plus  ou  de  moina  pour  diverse» 
Industries;  mais  curarne  il  ne  s’agit  dans  tous  les  cas  que 
d’une  somme  minime,  que  d'après  le  projet  de  Ini  le  tarif 
doil  ótre  révisé  tous  le  IO  ans,  celle  dillérence  ne  peut  don- 
ncr  lieti  à aucune  diflìcullé  sòrieuse. 

En  adoptant  ce  principe,  il  n'y  a plus  de  larif  à annexer 
au  projet.  Seulement  pour  é* iter  loute  discuasion  dans  son 
application,  le  decroi  royal  qui  prescrira  Ioj  moyens  d'exé- 
cution  de  la  loi  comprendra  la  désignalion  des  industrie»  ap- 
partenant  a chaque  classe. 

Il  devient  alors  inutile  de  mainteiiir  Particle  8 du  projet 
qui  appeiait  les  Conseils  provinciaux  à délermincr,  sur  Pavis 
des  Conseils  communaux,  la  catégorie  daos  («quelle  devait 
ótre  mise  ebaque  commune,  disposition  qui  pourrait  quel- 
quefois,  dans  son  application,  donner  lieu  à diflìcullé. 

L'adoplion  du  nouveau  tarif  forme  la  différence  la  plus  cs- 
sentielle  que  volre  Commission  a introduite  dans  le  projet  de 
loi.  Corame  ce  larif  en  est  un  des  points  principaux,  il  lui  a 
encore  pani  que  son  indicalion,  au  lieu  d'étre  portée  4 Par- 
ticle 7,  devrait  «Ire  mise  immédiatcmcul  après  Paritele  l<f, 
et  qu'ainsi  on  pourrait  donner  un  raeiileur  ordre  à la  distri- 
bution  des  malièrcs. 

En  conséqucnce,  elio  a formule  le  projet  qu'elle  a l’hon- 
neiir  de  vous  soumettre  en  Si  articles  sur  lesquels  elle  va 
vous  donner  quelques  développements. 

Elle  doit  vous  dire  toulefois  qu'un  deses  membres  a ma- 
nifestò le  désir  d’y  voir  supprimer  le  mot  pesi,  lequel  se 
Irouve  implicilement  compri»  dans  le  mot  misure;  mais  vo- 
tre  Commission  considérant  qne  la  loi  doil  ótre  précise  el  en 
harmonie  aree  Ics  idée»  généralemenl  reputa  ; que  de  toni 
temps  Pidée  du  poids  a ciò  entièrement  distincte  de  celle  de 
la  misure  et  qu’on  ne  serait  pas  compri*  du  public  si  on  Ics 
confondait  ensemble,  a ciò  d’avis  de  maintenir  la  désignalion  j 
poids  el  mesures  Ielle  qu'elle  est  portée  dans  la  loi. 

L'arlicle  i*f  énonqant  que  Ics  droits  seront  pernii»  pour  le  ! 
compie  du  trò*or,  a piru  susceplible  d’une  meilleure  rédac- 
tion  qui  consiste  à supprimer  les  mota  a cominciare  cl  ce- 
lui  regie. 

L'arlicle  i qui  concerne  le  nnuveau  tarif  propose,  et  rem- 
placerait  ainsi  l'arlicle  7 du  projet,  serait  rédigé  de  la  ma- 
nière suivante  : 

• Ai  diritti  indicati  nell’antica  tariffa  sarà  surrogalo  per 
• ciaschedun  utente  nn  diritto  annuo  unico  c (isso  in  con- 


« formiti  della  seguente  tabella: 

• 1°  biffili  pubblici L.  6 • 

• 2°  Negozianti  all'ingrosso • 5 . 

« 3“  Negozianti  al  minuto,  nei  capoluoghi  di  pro- 

• vincia  e nelle  città  eccedenti  3,000  anime  . . • 2 SO 


« 4"  Negozianti  al  minuto  negli  altri  luoghi  . L.  1 50 

• 5"  Negozianti  che  fanno  u*o  delle  sole  misure  di 
« lunghezza  nei  capoluoghi  di  provincia  e nelle  città 

< eccedenti  3,000  anime » 0 80 

• 6°  Negozianti  che  fanno  uso  delle  sole  misure  di 

« lunghezza  negli  altri  luoghi » 0 40 

• 7°  Mereiaiuoli  ambulanti • 0 40 

« 8*  Tutti  coloro  i quali,  senza  essere  negozianti, 

« vengono  però  contemplati  nell’articolo  7 . . * 0 40 

• Questa  tabella  verrà  di  dieci  in  dieci  anni  riveduta  e sot- 

• lo  post  a all’approvazione  del  Parlamento.  • 

L'arlicle  3 (qui  remplacerait  Particle  0)  serait  rédigé  d’une 
manière  piu*  précise,  cornine  suil: 

« Gli  utenti  eliti  per  le  industrie  da  loro  esercitate  in  uno 

• stesso  stabilimento  appartenessero  a due  o più  delle  anzi- 

■ dette  categorie  pagheranno  una  sola  tassa,  che  sarà  la  più 

• alla  di  quelle  relative  alle  categorie  stesse.  • 

L'arlicle  4 (qui  remplacerait  Particle  IO)  n'aurait  d’autre 
varialion  que  le  mot  ruoli  pour  celui  liste,  et  deviendrait: 

• I diritti  di  verificazione  saranno  pagati  a mani  degli  esal- 

• tori  e riscossi  come  le  altre  contribuzioni  pubbliche,  se- 
« condo  i ruoli  fatti  dal  verificatore,  pubblicati  e verificati 
« dal  Consiglio  comunale,  quindi  resi  esecutori!  con  decreto 
« dell'intendente  generale.  Gli  esattori  godranno  per  questa 
« percezione  di  un  aggio  del  9 per  100.  » 

L'arlicle  5 est  conforme  à Particle  4 du  projeL 
L'article  6 est  conforme  à Particle  5 du  dii,  en  metlant  le 
mot  i nesso  au  lieti  de  posto. 

L'article  7 est  conforme  à Particle  6 du  dii,  en  ajoutant 
apre»  la  quantità  di  lavoro  les  mot»  o la  mercede  pour  pré- 
voir  le  cas  on  le  payement  se  fcrait  en  nature. 

L'arlicle  8 est  la  reproduclion  de  l'article  2 du  projet,  mais 
pour  plus  de  ciarle,  il  y a été  fait  quclqye  léger  changement 
de  rédaction.  Le  mot  domicilio  a étè  rcmplaeò  par  d'autres 
raieux  adaptés  au  tura  de  la  loi,  de  la  manière  suivante  : 

« La  verificazione  dei  pesi,  delle  misure,  delle  bilancio  e 

• delle  stadere  a mano  ha  luogo  nell' ufficio  del  verificatore, 

• tanto  nel  capolnogn  della  provincia,  quanto  nei  capoluoghi 
« di  mandamento  c nei  comuni  che  verranno  designati  dai 

■ Consigli  provinciali;  quella  delle  bilancie  e stadere  fisse  si 
« farà  nell’officina,  n negozio,  o magazzeno  dell'utente.  • 

L'article  9 est  l'arlicle  3 du  projet  aree  ulte  meilleure  ré- 
daclion.  Le  mot  annue  y a été  remplacé  par  celui  periodiche 
pour  ótre  mis  en  harmonie  avee  celui  de  vérifieatìon  pério- 
diqoe: 

« Il  locale  per  l'ufficio  permanente  di  vcrifieazione  nel  ca- 
« poluogo  della  provincia  sarà  a carico  del  bilancio  proviti- 

■ ciale.  I capoluoghi  di  mandamento  ed  i comuni  ennneiati 
« all’articolo  precedente  somministreranno  al  verificatore  il 

• locale  necessario  per  le  sup  operazioni  periodiche.  » 

Les  articles  10,  ti  el  12  correspondentà  ceux  16, 17  et  18 
piace*  dans  une  meilleur  ordre  de  la  manière  suivante: 

« Art.  IO.  In  tutto  il  tempo  che  stanno  aperte  al  pubblico 

• le  officine,  i negozi,  i magazzeni  ed  altri  luoghi  di  vendita, 

• t verificatori  avranno  libero  accesso  nei  medesimi  sia  per 

• procedere  alla  formazione  dei  loro  ruoli,  sia  per  accertare 
« se  gli  utenti  abbiano  soddisfatto  agli  obblighi  imposti  loro 
« dagli  articoli  7 e 8. 

« Art.  li.  I verificatori  sequestrano  presso  gli  utenti  i pesi, 

■ le  misure  e gli  strumenti  da  pesare  diversi  da  quelli  aolo- 

• rizzati  dalla  legge  il  settembre  1843  o della  legge  sulla 
« fabbricazione  in  data  6 settembre  1848.  Sequestrano  pure 
« tolti  i pesi  e misure  ed  istrumenti  da  pesare  alterati,  or- 
« vero  che  non  fossero  monili  del  marchio  della  rerificazione. 
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• Il  sequestro  sarà  sempre  fatto  io  presenta  di  due  testi- 
« moni,  i quali  sottoscriveranno  o segneranno  il  verbale  com- 
« pilato  dai  verificatore. 

• Gli  oggetti  come  sopra  sequestrati  verranno  dai  verifica- 

• tori  depositati  sema  ritardo  alla  segreteria  del  giudice  di 
« mandamento. 

« Art.  ti.  I pesi,  le  misure  ed  istrumenti  da  pesare  che  si 
« riconosceranno  difettosi  sia  per  lungo  uso  o per  altra  causa 

• non  risultante  da  mata  fede  degli  utenti  non  saranno  se- 

• qoeslrati,  ma  solamente  aggiustati  prima  di  apporvi  il  mar- 
< cbio  di  verificazione. 

• Saranno  considerati  come  semplicemente  difettosi  i pesi, 
« le  misure  e gli  strumenti  da  pesare  il  cui  errore  min  oltre- 
« passi  il  doppio  delle  tollerante  prescritte  dal  regolamento 
« sulla  fabbricatone  accesso  alla  legge  del  6 settembre  1H48.  » 

L’article  13  correspond  à Particle  19  du  projet. 

L'arlicle  14  correspond  à l'arliele  13  du  projet.  Il  a paru 
inutile  à votre  Commission  d’y  relater  Ics  aritele*  de  l’édit  du 
tl  seplembre  1845  et  du  ròglemcnt  du  6 septembre  1848. 
En  outre,  bica  que  Particle  ait  été  calqué  sur  Paucieo  article 
8!  du  réglement  annexé  au  Ie(trcspalentesdu39juillct  1836 
qui  filai!  les  amendes  de  IO  à 50  francs,  il  a paru  plus  con- 
venable  de  s’en  teuir  aux  dispositions  du  Code  pénal  (arti- 
cle 89)  qui  élablil  Pamende  de  3 i 50  francs.  La  Commission 
vous  propose  en  conséqueucc  la  rédaction  salvante  : 

« Art.  (4.  Ogni  contravveuzioue  alle  leggi  c regolamenti 

• concernenti  i pesi  e misure  e gli  strumenti  da  pesare  non 

■ contemplata  nelPedilto  11  settembre  1845  e nella  legge 
« sulla  fabbricazione  8 settembre  1848  verrà  punita  con  una 

• ammenda  estensibile  da  lire  3 a 50,  io  ragione  delle  drco- 
« stanze  del  caso.  • 

L’article  15  est  la  reproduction  de  Particle  13  du  projet. 
L’article  16  de  Particle  14,  en  ebangeant  le  mot  o en  a. 
L’article  17  de  Particle  15. 

L'article  18  de  Particle  11. 

L'article  19  de  Particle  30. 

L'article  30  de  l'article  31. 

L'article  3t  de  l'article  33.  Sur  ces  arlicles  votre  Commis- 
sion u'a  ancone  modificatine  à vous  proposer. 

A la  stile  de  ces  arlides  il  lui  a paru  necessaire  de  re- 
produire  la  disposition  proposée  dans  la  dentière  Legislature 
par  l'honorable  député  Demaria  et  qui  fut  alors  adoptée.  Elle 
a pour  objet  de  détcrmlncr  une  époque  précise  pour  l'appli- 
cation du  sy stime  métrique  dicimai  aux  poids  médidnaux, 
en  laissant  le  temps  nécessaire  pour  la  rédaction  d’uu  nou- 
veau  Code  pharmaceutiquc.  La  Cbsmhre  reronnaltra  que  les 
poids  médicinaux  aduels  restanl  les  seuls  en  vigueur  depuis 
la  promulgation  de  la  loi,  il  est  indispensable  de  faire  dispa- 
ra lire  cette  anomalie.  L'article  serali  tinsi  concu  : 

« Art.  33.  Dai  1”  gennaio  1853  sarà  obbligatorio  il  sistema 

■ metrico  decimale  per  i pesi  c le  misure  decimali.  • 


Verificazione  dei  pesi  e misure. 

Relazione  del  Ministro  di  agricoltura  e commercio  (Di  Sasta 
Uosa)  33  marzo  1850  con  cui  presenta  al  Senato  ii  pro- 
getto di  legge  approvalo  dalla  Camera  II  15  stesso  mese. 

Signori  ! — Vi  presento  il  progetto  di  legge  sulla  verifica- 
zione dei  pesi  e delle  misure,  stato  adottato  dalla  Camera  dei 
deputati  nella  seduta  del  15  corrente  marzo. 

Nella  passata  Legislatura  questo  stesso  progetto  veniva  già 


adottato,  meno  alcune  modificazioni,  dalia  Camera  suddetta, 
ma  non  avendo  potuto  ottenere  l'approvazione  del  Senato, 
nel  presentarlo  per  la  sua  discussione  debbo  raccomandarlo 
alla  vostra  sollecitudine,  giacché  a termini  della  legge  del  6 
gennaio  ultimo  scorso  il  sistema  metrico  decimale  sarà  posto 
lu  vigore  il  1*  del  prossimo  aprile 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  1 pesi  e misure  e gli  strumenti  per  pesare  sono  sot- 
toposti a due  specie  di  verificazione  : la  verificazione  prima  e 
la  verificazione  periodica.  Nell'ulta  c nell’altra  il  verificatore 
imprime  un  marchio  sopra  ciascun  oggetto  da  lui  verificato. 

Art.  3.  Ogni  peso  e misura,  ed  ogni  strumento  per  pesare, 
nuovo,  od  aggiustato  a nuovo,  è sottoposto  prima  di  essere 
messo  in  vendila,  od  in  uso  di  commercio,  alla  verificazione 
prima  ; questa  verificazione  è.  gratuita. 

Art.  3.  Sono  soggetti  alla  verificazione  periodica  lutti  i par- 
ticolari o stabilimenti  che  fanno  uso  di  pesi  e misure  e di 
strumenti  per  pesare,  sia  per  la  vendila  o compra  delle  merci 
o derrate,  sia  per  la  ricognizione  delle  materie  destinate  ad 
essere  lavorate  o ridotte  sotto  un'altra  forma,  sia  infine  per 
determinare  ia  quantità  di  lavoro,  o la  mercede  degli  operai. 

Art.  4.  Dal  t*  aprile  1850  i diritti  di  verificazione  dei  pesi 
e delle  misure  saranno  riscossi  in  tutto  lo  Stato  per  couto 
delle  finanze. 

Art.  5.  Ai  diritti  indicali  nell’antica  tariffa  sarà  surrogato 
per  ciascbedun  utente  un  diritto  annuo,  unico  e fisso,  io  con- 
formità della  seguente  tabella  : 

1.  Uffizi  pubblici L.  6 * 

3.  Negozianti  aU'ingrosso • 8 » 

3.  Negozianti  al  minuto  nei  capoluogbi  di  provincia  e 

nei  luoghi  di  popolazione  riunita  eccedente  tre 

mila  abitanti » 3 50 

4.  Negozianti  al  minuto  negli  altri  luoghi  ....  ■ t 38 

5.  Negozianti  che  fanno  uso  delle  sole  misure  di  lun- 

ghetta nei  capoluogbi  di  provincia  e nel  luoghi 

di  popolazione  riunita  eccedente  3000  abitanti  • 0 80 

6.  Negozianti  che  fanno  uso  delie  sole  misure  di  lun- 

ghezza negli  altri  luoghi • 0 40 

7.  Merciaiuoli  ambulanti  e quegli  altri  che  esercitano  il 

loro  commercio  in  luoghi  non  chiusi  ....  * 0 40 

8.  Tutti  coloro  i quali  senza  essere  negozianti  vengono 

però  contemplati  nelParlieolo  0 40 

Questa  tabella  verrà  di  dieci  in  dieci  anni  riveduta  e sot- 
toposta all'approvazione  del  Parlamento. 

Art.  6.  La  verificazione  di  cui  i caso  nell'articolo  3 non 
avrà  luogo  per  i particolari  che  si  servono  di  pesi  e misure 
pel  solo  smercio  dei  prodotti  de’  loro  bestiami  o di  quelli  del 
suolo  di  cui  siano  proprietari,  o dì  cui  abbiano,  a qualunque 
titolo,  il  godimento. 

Art.  7.  Gli  utenti  che  per  le  industrie  da  loro  esercitate  in 
uno  stesso  stabilimento  appartenessero  a due  o più  delle  an- 
zidetle  categorie,  pagheranno  una  sola  tassa,  che  sarà  la  più 
alta  di  quelle  relative  alle  categorie  stesse. 

Art.  8.  1 diritti  di  verificazione  saranno  pagati  a mani  de- 
gli esattori  e riscossi  come  le  altre  contribuzioni  pubbliche, 
secondo  i ruoli  fatti  dal  verificatore,  pubblicati  e verificati 
dal  Consiglio  comunale,  quindi  resi  csecutorii  con  decreto 
dell'intendente  generale.  Gli  esattori  godranno  per  qoesta 
percezione  di  un  aggio  de)  3 per  0/0. 

Art.  9.  La  verificazione  del  pesi,  delle  misure,  delle  bi- 
lancio e delle  stadere  fisse  ba  luogo  neU'ufficiu  del  verifica- 
tore, tanto  nel  capoluogo  della  provincia,  quanto  nel  capo- 
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luoghi  di  mandamento  e nei  comuni  cbc  verranno  designati 
dai  Consigli  provinciali  ; quella  delle  bilaocie  e stadere  fisse 
a mauo  si  fari  nell'officina  o negozio  o magazzeno  dcU'ulcnte. 

Ari.  IO.  Il  locale  per  l'ufficio  permanente  di  verificatioue 
nel  capoluògo  della  provincia  sari  a carico  del  bilancio  pro- 
vinciale: i capoluoghi  di  mandamento  e di  comuni  enunciati 
all'articolo  precedente  somministreranno  al  verificatore  il  lo- 
cale necessario  per  lo  sue  operazioni  periodiche. 

Art.  i i.  lo  tutto  il  tempo  che  stanno  aperte  al  pubblico  le 
officine,  ì negozi,  i magazzeni  ed  altri  luoghi  di  vendita,  i 
verificatori  avranno  libero  accesso  nei  medesimi,  sia  per  pro- 
cedere alla  formazione  dei  loro  ruoli,  sia  per  accertare  so 
gli  utenti  abbiano  soddisfatto  agli  obblighi  imposti  loro  dagli 
articoli  3 e 9. 

Art.  13.  I verificatori  sequestrano  presso  gli  utenti  i pesi, 
le  misure  e gli  strumenti  da  pesare  diversi  da  quelli  auto- 
rizzati dalla  legge  11  settembre  1815,  o dalla  legge  sulla 
fabbricazione  in  data  6 settembre  1848.  Sequestrano  pure 
tutti  i pesi  e misure  e<l  istrumenti  da  pesare  alterati,  ovvero 
duo  muniti  del  marchio  della  verificazione. 

Il  sequestro  sari  sempre  fatto  in  presenza  di  due  testimoni, 
i quali  sottoscriveranno  o segneranno  il  verbale  compilato 
dal  verificatore. 

Gli  oggetti  come  sopra  sequestrati  verranno  dai  verificatori 
depositati  senza  ritardo  alla  segreteria  del  giudice  di  manda- 
mento. 

Art.  13.  I pesi  e le  misure  e gl'istrooienli  da  pesare  che 
si  riconosceranno  difettosi,  sia  per  lungo  uso  o per  altra 
causa  non  risultante  da  mala  fede  degli  utenti,  nos  saranno 
sequestrati,  ma  solamente  raggiustati  prima  di  ricevere  il 
marchio  di  verificazione. 

Saranuo  considerali  come  semplicemente  difettosi  i pesi  e 
le  misure  e grislroineitli  da  pesare,  il  cui  errore  non  oltre- 
passi il  doppio  delle  tolleranze  prescritte  dal  regolamento 
sulla  fabbricazione  annesso  alla  legge  del  6 settembre  1848. 

Art.  14.  Affine  di  accertare  le  contravvenzioni,  l'autorità 
amministrativa  o giudiziaria,  sia  di  ufficio,  sia  sulla  domanda 
del  verificatore,  potrà  ordinare  visite  straordinarie  da  farsi 
nelle  ore  in  cui  i negozi,  magazzeni  ed  officine  sono  chiusi  al 
pubblico. 

In  queste  visite  straordinarie  si  osserveranno  le  forme  pre- 
scrìtte dal  Codice  di  procedura  criminale  per  le  visite  domi- 
ciliari. 

Ari.  13.  Ogni  contravvenzione  alle  leggi  e regolamenti  con- 
cernenti i pesi  e le  misure  e gl'islromeuli  da  pesare  non  con- 
templata nell’edilio  11  settembre  1848  verrà  punita  con 
un'ammenda  estensibile  da  lire  3 a 50  io  ragione  delle  cir- 
costanze del  caso. 

Art.  16.  I falsificatori  del  marchio  dei  fabbricanti  di  pesi  e 
misure  saranno  puniti  col  carcere  estensibile  da  sei  mesi  ad 
un  anno,  senza  pregiudizio  delle  pene  stabilite  dalle  leggi 
penali  per  la  truffa. 

Art.  17.  I falsificatori  del  marchio  di  verificazione  saranno 
puniti  con  uno  a due  anni  di  carcere,  senza  pregiudizio  delle 
pene  come  sovra  indicate  per  la  truffa. 

Art.  18.  Ogni  rifrazione  alla  legge  e regolamenti  sui  pesi  e 
misure  e strumenti  da  pesare,  passibile  di  pene  pecuniarie,  è 
dt-lla  competenza  dei  tribunali  di  prima  coguiaioue,  se  eccede 
le  lire  50  ; se  è minore,  rientra  in  quella  dei  giudici  di  man- 
damento. 

Quando  liawi  luogo  all'applicazione  di  leggi  criminali,  la 
competenza  è regolala  dalle  leggi  generali  di  procedura  pe- 
nale. 

Art.  19.  t verificatori,  i quali,  dopo  aver  prestato  in  una 


provincia  il  giuramento  prescritto  dall'ultimo  alinea  dcllar- 
lieolu  16  del  regio  editto  II  settembre  1845  sarauno  chia- 
mati ad  esercitare  le  loro  funzioni  in  un'altra  provincia,  fa- 
ranno registrare  l'atto  di  prestazione  di  giuramento  nella 
segreterìa  del  tribanale  della  provincia  a cui  essi  sono  desti- 
nali, e ciò  senza  pagamento  di  alcun  diritto. 

Art.  30.  L'ediUo  11  setlembrc  1813  sul  sistema  metrico 
avrà  forza  di  legge  in  Sardegna  a cominciare  dal  1"  aprile 
1830.  Cosi  sarà  pure  del  regolamento  del  6 settembre  1848 
concernente  la  fabbricazione  dei  pesi  e misure  e le  altre 
disposizioni  emanale  in  seguito  dell’editto  1 1 settembre  1845. 
L'ediUo  del  1*  luglio  1844  e le  altre  leggi  e disposizioni  ebe 
ne  dipendono  sono  abrogate.  Tuttavia  i pesi  c misure  ed  istro- 
menti  da  pesare,  stabiliti  in  forza  di  qnesto  editto  e delle  leggi 
e disposizioni  relative,  cbc  avranno  ricevutoli  marchio  di  ve- 
rificazione prima  della  fine  di  mano  1850,  saranno  ammessi 
alla  verificazione  periodica. 

Ari.  il.Souo  parimente  abrogate  in  terrdferma  tutte  te 
leggi  sui  pesi  c misure  anteriori  aU'ediUo  11  settembre  1845. 

Art  33.  Il  regolamento  concernente  il  servizio  della  veri- 
ficazione, c lutti  gli  altri  regolamenti  relativi  all'esecuzione 
della  legge  11  settembre  1845,  di  quella  sulla  fabbricazione 
del  6 settembre  1848  e della  presente,  saranno  approvali 
con  decreti  reali. 

Art.  33.  Dal  1"  gennaio  1853  sarà  obbligatorio  il  sistema 
metrico  decimale  per  i pesi  e per  le  misure  medicinali. 


Icrilmiuiw  dei  p m « misure. 

A ^lozione  fatta  ut  Senato  il  36  marzo  !H30  dalla  Commis- 
sione comporta  dei  senatori  DAzzcuo,  Corra,  PLzm,  Giu- 
lio, e Mom;a,  relatore. 

Siooni  ! — Nell'ultima  adunanza  che  ebbe  luogo  il  33  ca- 
dente mese  la  stessa  Commissione  eletta  già  per  riferire  sul 
progetto  di  legge  portante  dilazione  della  esecuzione  di  alcuni 
articoli  del  regio  editto  dell’!! settembre  1845 sull'attuazione 
del  nuovo  sistema  di  pesi  e misure  ebbe  l'onorevole  incarico 
di  riferirvi  sul  progetto  concernente  la  verificazione  dei  pesi 
e delle  misure. 

A tenore  della  legge  del  6 ora  scorso  gennaio  il  nuovo  si- 
stema esser  deve  in  piena  attinia  al  1*  dell’imminente  aprile 
e nell'Interesse  pubblico  importa  che  alla  stessa  epoca  sia 
pure  attivala  per  legge  la  verificazione  dei  nuovi  pesi  e delle 
nuove  misure.  Questa  circostanza  motiva  l'urgenza  di  discu- 
tere il  relativo  progetto,  e somministra  nuovo  argomento  per 
richiamare  quanto  è già  stato  altre  volte  espresso  intoruo  alla 
convenienza  di  provvedere  acciò  l'esame  dei  progetti  possa 
sempre  aver  luogo  colla  dovuta  ponderazione,  mediante  la 
loro  presentazione  in  tempo  utile  e non  cosi  prossimo  alla 
loro  attuazione,  come  è già  occorso  io  vari  casi,  e come  si 
rinnova  ora  cut  progetto  sottoposto  alle  vostre  savie  delibe- 
razioni. 

Nel  presente  caso  però  la  vostra  Commissione  è persuasa 
che  il  progetto  di  legge  sulla  verificazione  dei  pesi  c delle 
misure  è meritevole  della  vostra  sanzione,  c che  la  premura 
che  si  dovette  usare  nell'esame  del  medesimo  non  può  re- 
care alcuni  inconvenienti. 

Discusso  ed  adottato  nell'altra  Camera  nella  passata  Legis- 
latura, è stato  nuovamente  discusso  e adottalo  deU'altuale 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  15  corrente  eoo  alcune 
modificazioni,  le  quali  hanno  migliorato  il  progetto.  La  tariffa 
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dei  diritti  di  verificazione  da  riscuotersi  iu  tulio  lo  Stalo  per 
conto  delle  finanza  è alata  ridotta  alla  inanima  semplicità  in 
cuDfn<nto  del  primo  progetto. 

E .siccome  quest*  nuova  riscossione  è diretta  solo  ad  eso- 
nerare le  finanze  dalle  spese  di  verificazione,  e non  deve  for- 
mare oggetto  di  rendila,  è stalo  saviamente  prescritto  che  la 
tabella  d’essi  diritti  sari  riveduta  e sottoposta  ogni  decennio 
aiTapprovatiune  del  Parlamento. 

Non  sono  soggetti  a verificazioni  periodiche  i particolari 
che  sì  servono  di  pesi  e misure  per  lo  smercio  dei  prodotti 
del  loro  bestiame  u del  suolo  di  cui  sono  proprietari  e di 
cui  hanno  il  godimento. 

tu  errore  materiale  è occorso  nell'articolo  9 del  progetto 
iu  isUrnpa,  conforme  esattamente  alia  copia  autentica  del 
medesimo  prodotta  dalla  Camera  dei  deputati,  donde  deriva 
perciò  Terrore.  Alla  stcouda  linea,  dove  sta  espresso  stadere 
finse,  deve  leggersi  stadere  a munii,  ed  alTotlava  linea  de- 
vono essere  (immesse  le  parule  a marni  dopo  la  parola  fisse. 

Nella  gaietta  ufficiale  l'articolo  9 è espresso  culle  suggerite 
corrosioni;  la  qual  cosa  dimostra  ad  cv ideata  che  l’errore 
nelle  predette  copie  e nei  successivi  stampati  è affatto  mate- 
riale. Ciò  è alato  anche  ufficialmente  accertato  dalla  segre- 
teria della  predetta  Camera,  come  da  lettera  diretta  dalla 
medesima  al  relatore. 

Tutte  le  disponi  ioni  del  progetto  per  il  sequestro  dei  pesi 
c detieni  unire  non  conformi  alla  legge  dell*  li  settembre  IMS, 
pur  la  rettificazione  dei  pesi  e delle  misure  riconosciuti  di- 
fettosi, per  le  ammende  in  caso  di  coulravieniioui,  per  le 
pene  ai  falsificatori  del  marchio  dei  fabbricanti  di  pesi  e mi- 
sure, e per  l'estensione  della  legge  alla  Sardegna,  sono  sem- 
brati alla  vostra  Commissione  meritevoli  del  vostro  suffragio. 

La  vostra  Commissione  non  esita  pertanto  a proporvi,  o 
signori,  l'adozione  del  progetto  presentalo. 


I, imitatone  degli  stipendi  e delle  pensioni 
di  ritiro- 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dal  deputato  Da- 
M Alieni  preso  in  considerazione  nella  tomaia  del  30  gen- 
naio 1830. 

SiG.voai  l — Considerando  che  è di  tutta  necessità  ed  ur- 
genza d'introdurre  ogni  |sossibiie  economia  nelle  spese  pub- 
bliche, onde  poter  sopperire  ai  gravi  carichi  accumulatisi 
sulle  fiuauze  dello  Stato,  ho  l’onore  di  presentare  alla  Camera 
il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  Dal  primo  . . , ♦ 1830  in  poi  nessun  funzionario 
dello  Sialo  potrà  ricevere  tra  stipendio,  pensioni  c vantaggi 
di  qualunque  natura  essi  siano,  una  retribuzione  maggiore  di 
15,000  lire  all'inno. 

Gli  agenti  diplomatici  all'estero  sono  soli  eccettuati  dalla 
disposizione  di  qucst’arlicolo. 

Art.  ff.  Dalla  stessa  epoca  in  poi  nessun  funzionario  ritirato 
dal  sere  ilio  potrà  godercdi  pensione,  o pensioni,  o vantaggi 
eccedenti  io  complesso  8,000  lire  alTanno. 

Art.  5.  f)gni  cumulo  d’impieghi  non  autorizzato  da  una 
legge  speciale  dovrà  immediatamente  cenare,  fatta  faooltfc 
alJ'impiegato  di  optare  tra  gT impieghi  da  lui  occupati. 

Art.  Cesserà  pure  l'uso  di  concedere  titoli  e gradi  d’im- 
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pieghi  non  effettivamente  coperti,  tranne  in  occasione  di  col- 
locamento a riposo. 

Art.  8.  Ml’oggelto  di  provvedere  all'esecuzione  degii  arti- 
eoli 1,  2 e 3 si  farà  una  clasaaziuije  generale  di  tulli  gl'iin- 
pirgbi  dello  Stalo  divisi  per  dicasteri  e per  categorie,  i cui 
stipendi  e pensioni  di  ritiro  sarauno  fissati  con  giusta  pro- 
porzione ed  analogia  al  majr i'imumi  sovra  stabilito. 

Art.  6 L'operazione  di  cui  aH'articolo  precedente  sarà  affi- 
dala dal  Governo  ad  una  Commissioni!  mista,  ed  il  riaulls- 
menlo  del  suo  lavoro  farà  l’oggetto  d’uria  legge  da  preseo- 
; tarsi  al  i’urlaraeuU)  entro  il  più  breve  termine  possibile. 


Limitarne  desìi  stipendi  e delle  pensioni  di  ritiro. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  20  maggio  1830  dulia  Com- 
missioni? composta  ilei  deputati  Dcnarciii,  Di  IUyu.,  Be,\s<> 
Gasp.vrb,  Svisata,  Lava,  Abmìlto,  e Koselusi,  relatore. 

Sic, viri  ! — Un  complesso  di  provvedimenti  il  quale  tenda 
a far  cessare  molti  e gravi  abusi  che  si  riscontrano  in  tutti  i 
rami  della  pubblica  ammiuUlraiionc  e ad  introdurvi  molti  e 
desiderati  elementi  di  uniformità,  di  semplicità,  di  moralità, 
non  potrebbe  non  ravvisarsi  opportuno  iu  tulli  i tempi:  che 
se  inoltre  siffatti  provvedimenti  reudono  possibile  un  notevole 
risparmio  sopra  una  ingente  parlila  di  pubbliche  spese,  quale 
ai  è quella  che  comprende  gli  slipeudi  e le  pensioni,  allora 
l'opportunità  diventa  «era  urgenza:  imperocché  nei  tempi 
preseuti,  in  tanto  squilibrio  tra  gl’introiti  e le  spese  delio 
Stato,  incombe  ai  rappresentanti  della  nazione  lo  stretto  ob- 
bligo di  procacciare,  per  quanto  da  loro  può  dipeudere,  che 
senza  indugio  si  rechi  ad  atto  ciascheduna  di  quelle  riforme, 
le  quali,  senza  incagliare  ramni inistraiione,  senza  ledere  i 
diritti  legittimamente  acquistati,  possano  aver  per  effetto  di 
portare  qualche  alleviamento  alle  pubbliche  gravezze. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  la  proposta  del- 
l’onorevole deputalo  Demarchi  e di  farne  relazione  alla  Ca- 
mera non  poteva  quindi  non  trovarsi  unanime  nella  sentenza 
che  si  dovesse  in  genere  accettare  con  favore  e eoa  plauso 
quella  proposta  medesima,  (lercio  appunto  ch'ella  riunisce  in 
sé  gli  auzidelti  due  pregi,  di  poter  cioè  servire  ad  un  tempo 
ad  alleggerire  le  spese  dello  Stato  cva  migliorare  il  pubblico 
servizio 

Sorse  però  fin  dalla  prima  riunione  un  dissenso  tra  i mem- 
bri della  Commissione,  il  quale  nasceva  dal  raffronto  dei 
mandati  di  cui  i membri  stessi  trovavansi  dai  rispettivi  uffizi 
investiti.  Il  relatore  erede  suo  debito  di  accennare  i motivi 
di  questo  dissenso  : le  considerazioni  che  lo  fecer  cessare, 
dove  sieno  note  alla  Camera,  gioveranno  a meglio  chiarire  la 
natura  e lo  scopo  del  presente  progetto  di  legge. 

Era  opinione  di  alcuni  commissari  che  prima  di  proporre  il 
modo  di  riformare  gli  abusi  esistenti  convenisse  investigar 
sottilmente  la  qualità  e la  misura  di  questi  abusi:  che  prima 
di  stabilire  un  massimo  per  gli  stipendi  e per  le  pensioni, 
prima  di  prescrìvere  che  tutte  le  pensioni  e Lutti  gli  stipendi 
si  assoggettassero  a diminuzioni  correlative  a quel  massimo, 

Ielle  si  vietassero  i cumuli,  che  si  riordinassero  le  piante  de- 
gl’impiegati  dei  vari  dicasteri  per  mode  da  sopprìmere  molti 
uffizi  riputati  inutili,  fosse  necessario  di  procacciarsi  latte 
quelle  notizie,  tutti  quei  documenti  ebe  meglio  servissero  a 
ritrar  fedelmente  le  attuali  condizioni  di  quegli  ordini  sui 
quali  s’iuvoca  l’opera  riformatrice  del  legislatore  ; e dove 
l'inve&tigare  compiutamente  questo  stato  di  cose  fosse  opera 
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per  la  sua  difficoltà  e per  la  sua  mole  mal  proporzionata  al 
tempo  che  possono  consacrare  ai  loro  lavori  le  ordinarie  Coni' 
missioni  della  Camera,  non  si  dovesse  la  proposta  Demarchi 
od  ogni  altra  equivalente  sottoporre  direttamente  alla  sanzione 
legislativa  del  Parlamento,  ma  piuttosto  si  inchiudesse  a modo 
di  massima  direttiva  in  un  ordine  del  giorno,  col  quale  ve- 
nisse mandata  alla  Commissione  del  bilancio:  la  qual  Com- 
missione ne  avrebbe  fatto  suo  prò  in  quella  parte  del  suo 
vasto  lavoro  ebe  concerne  appunto  gli  stipendi  e le  pen- 
sioni. 

A queste  considerazioni  di  alcuni  si  replicava  nel  seno  della 
Commissione  dagli  altri,  che  senza  entrare  nelle  minute  in- 
dagini dei  lamentali  disordini,  la  loro  esistenza  poteva  ri- 
guardarsi siccome  sufficientemente  accertala  dalla  pubblica 
notorietà,  e dal  desiderio  fatto  oramai  universale  che  senza 
indugio  si  ponga  mano  alle  invocale  riforme  : che  se  il  com- 
piuto disegno  delle  medesime  non  è possibile  a comporsi 
senza  spenderci  d' intorno  molto  tempo  e molta  fatica,  di 
questo  compiuto  disegno  poteva  per  ora  farsi  a meno,  purché 
le  proposte,  senta  entrare  nei  particolari  della  riforma,  si 
attenessero  alla  semplice  enunciazione  di  certi  prindpii  ge- 
nerali intorno  ai  quali  poteva  esser  facile  il  mettersi  d'ac- 
cordo : che  ì termini  della  proposta  Demarchi  appariscono  in 
effetto  Unto  generali  quanto  basta  ad  evitare  il  pericolo  che 
ne  rimangono  intempestivamente  pregiudicate  le  questioni 
secondarie  dell'applicazione  : che  il  non  consacrare  fin  d'ora 
gli  ansidetti  principi!  colla  solenne  sanzione  legislativa,  e 
quasi  il  dissimularli  in  un  semplice  ordine  del  giorno  da  rin- 
viarsi alla  Commissione  del  bilancio  sarebbe  un  partito  inai 
rispondente  alla  somma  importanza  detl'argomento  : che  per 
tal  modo  l'effetto  ne  rimarrebbe  scemato  o forse  anche  an- 
nullato, imperocché  quella  Commissione,  impedita  dalla  va- 
stità, dalla  difficoltà  e dalla  novità  stessa  del  suo  lavoro,  non 
avrebbe  forse  potuto  concretare  in  caso  quei  prindpii  secondo 
un  geoerale  concetto:  oltreché  finalmente  le  riforme  che  si 
propongono  in  un  bilando  ritraggono  sempre  dalla  natura 
propria  di  questo  un  carattere  transitorio;  e alla  grave  ma- 
teria di  cui  ora  è questione,  ragion  vuole  che  si  provveda  con 
norme  stabili,  con  apposite  leggi. 

Queste  ultime  considerazioni  prevalsero  nel  seno  della  Com- 
missione, la  quale  si  diè  perdò  a esaminare  e a discutere  ac- 
curatamente la  proposta,  con  intendimento  di  presentarvi  le 
sue  conclusioni  sotto  forma  di  legge,  siccome  già  aveva  fatto 
l'autore  del  primitivo  progetto. 

Queste  medesime  considerazioni  varranno  altresì  a scusare 
la  vostra  Commissione  del  non  aver  essa  corredato  il  suo  la- 
voro di  tolti  quei  documenti,  di  qnellc  notizie,  di  quei  calcoli 
che  a prima  giunta  potrebbero  sembrare  richiesti  dalla  spe- 
cial natura  del  presente  rapporto.  E infatti  a che  si  riduce  in 
sostanza  la  proposta  Demarchi  ? 

Essa  prescrive  in  primo  luogo  che  dal  Governo  venga  pre- 
sentato al  Parlamento  entro  il  più  brere  termine  possibile  un 
progetto  di  legge  il  quale  determini  con  norme  stabili  la 
pianta  del  personale  di  ogni  dicastero  e di  ogni  azienda,  po- 
nendola in  astretta  relazione  coi  veri  bisogni  del  pubblico  ser- 
vizio, e assegni  ad  un  tempo  per  ciasebedun  impiego  lo  sti- 
pendio di  attività  e la  pensione  di  ritiro,  avendo  in  ciò  riguardo 
all'importanza  delle  funzioni,  ed  anche  alle  presenti  strettezze 
dell'erario:  che  anzi  vjuest’ul timo  rispetto  persuase  il  propo- 
nente a definire  fin  d’ora  un  limite  massimo  agli  stipendi  ed 
alle  pensioni  coi  quale  dovranno  porsi  nella  debita  correla- 
zione le  pensioni  e gli  stipendi  attribuiti  agli  impieghi  dei 
gradi  inferiori. 

La  proposta  prescrive  altresì  che  dal  Governo  sia  presen- 


tala senza  indugio  una  legge  la  quale  vieti  in  massima  gene- 
rale i cumuli,  specificando  quei  casi  di  eccezione  pei  quali  d 
potesse  essere  qualche  utilità  net  l'animo  iter  li. 

Tale  è lo  scopo  della  proposta  che  forma  il  soggetto  della 
presente  relazione. 

Ora  per  dimostrare  la  convenienza  e la  somma  opporlnnltà 
di  una  simil  proposta  tanto  parca  nelle  sue  disposizioni,  e 
tanto  generica  nei  suoi  termini,  non  abbisognano  molte  parole 
nè  si  richiede  gran  corredo  di  documenti:  ognuno  che  abbia 
appena  una  lieve  notizia  dell’ordinamento  delle  nostre  am- 
ministrazioni, ognuno  ebe  abbia  appena  gettato  gli  occhi  so- 
pra i nostri  bilanci,  oon  ha  bisogno  di  altre  prove  per  convin- 
cersi che  la  proposta  riforma  è consigliala  dall'economia,  dal 
bisogno  di  provvedere  al  buon  andamento  del  pubblico  ser- 
vizio, dalla  giustizia  e dal  debito  che  ci  corre  di  attuare  con 
sincerità  i prìncipi i che  stanno  scritti  nello  Statuto. 

A chi  uon  è noto  infatti  come  in  ogni  dicastero  si  sieno  an- 
dati a mano  a mano  moltiplicando  gl'impieghi  senza  neces- 
sità, e come  da  questo  ingombro  di  uffici,  oltre  lo  spreco  della 
pubblica  sostanza,  un  altro  pernicioso  effetto  derivi,  che  cioè 
per  nascondere  in  qualche  modo  l'inutilità  di  tanti  impiegati 
si  complicano  le  amministrazioni,  si  sminuzzano,  allungandone 
Il  corso,  i più  semplici  affari,  si  accrescano  a dismisura  le 
scritture,  si  rendono  pressoché  interminabili  molte  pratiche 
con  detrimento  gravissimo  degli  amministrali. 

A questo  abuso  è urgente  di  rimediare:  e a ciò  mira  ap- 
punto quella  parte  della  proposta  Demarchi  dove  è disposto 
che  si  determini  in  modo  stabile  la  pianta  degl'impiegati  di 
ogni  dicastero  e di  ogni  azienda.  Anche  sotto  il  Governo  as- 
soluto il  Consiglio  di  Stato  aveva  più  volte  rappresentato  al 
Governo  la  necessità  di  por  mano  a questa  riforma  : ma  le 
savie  rappresentanze  di  quel  corpo  rimasero  senza  effetto.  Ora 
poi  più  che  mai  importa  di  precludere  con  ordini  stabili  ogni 
via  all'arbitrio,  ora  che  le  frequenti  mutazioni  dei  Ministeri, 
e la  creduta  necessità  ch'essi  si  circondino  dei  loro  aderenti 
politici,  rendono  troppo  incerta  la  sorte  di  molli  impiegati 
con  discapito  grande  delia  buona  amministrazione. 

Ben  è vero  che  questa  nuova  classificazione  degl'impiegati 
e questa  diminuzione  del  loro  numero,  perchè  raggiungano 
veramente  l'intento,  perchè  fruttino  allo  Stato  qualche  note- 
vole risparmio,  non  possonoseompagnarsi  da  profonde  riforme 
nel  nostro  sistema  amministrativo.  La  semplicità,  la  chiarezza, 
la  celerilà  delle  operazioni  amministrative,  se  sono  qualità 
desiderabili  io  tutti  i tempi  e in  ogni  forma  di  Governo,  esse 
lo  sono  molto  di  più  ai  tempi  nostri  c ne)  Governo  rappre- 
sentativo. E infatti,  se  sotto  il  Governo  assoluto  l'allungare  il 
giro  di  quelle  operazioni,  il  suddividerne  gli  stadi  e il  molti- 
plicarne le  formalità  potevano  in  qualche  modo  trovare  un 
plausibile  pretesto  nella  necessità  di  confrontare,  di  verifi- 
care, di  sindacare,  acciocché  nel  segreto  di  quelle  pratiche  si 
rendessero  più  difficili  le  malversazioni,  per  l’opposto  in  un 
reggimento  che  si  fonda  sulla  pubblicità  degli  atti  e sulla  li- 
bertà delle  discussioni,  quegli  argomenti  non  potrebbero 
trovar  più  luogo.  La  vostra  Commissione,  o signori,  è convinta 
che  ci  sieno  in  questa  materia  molte  utili  riforme  da  operare: 
che  nel  nostro  sistema  amministrativo  ci  sieoo  molle  anomalie 
da  far  sparire,  molti  elementi  di  semplicità  e di  uniformità 
da  introdurre:  ma  poiché  tale  è la  natura  di  queste  riforme 
ch’esse  non  potrebbero  muovere  còn  speranza  di  buon  suc- 
cesso se  non  che  daH'inisiaUva  del  Governo,  essa  Commis- 
sione non  altro  può  fare  in  questo  proposito  che  invocare 
l'opera  di  lui  e affrettarla  coi  suoi  voti,  invitandolo  eiiandio 
a dimostrarsi  puntuale  e sollecito  mantenilore  delle  sue  pro- 
messe. 
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Non  bo  parlato  fin  qui  che  del  numero  degli  impiegati  : 
che  se  poi  ci  facciamo  a considerare  gli  stipendi  coi  quali  ven- 
gono gl’impieghi  retribuiti,  e le  pensioni  di  ritiro,  e quello 
di  aspettativa,  e poi  aocora  gli  altri  vantaggi  che  sotto  i vari 
nomi  di  trattenimenti,  di  maggiori  assegnamenti  e di  ap- 
pendisi vengono  ad  ingrossare  talora  gli  stipendi,  tal  altra  le 
pensioni,  allora  si  che  il  bisogno  di  frenare  e di  riformare  gli 
abusi  apparisce  manifesto.  Nel  bilancio  del  1849  sono  iscritti 
nelle  categorie  dei  trattenimenti  e dei  maggiori  assegnamenti 
meglio  che  600  individui  : nò  questi  vantaggi  ebe  si  concedono 
senta  veruna  norma  stabile,  e ebe  partecipano  ad  un  tempo 
della  natura  degli  stipendi  e di  quella  delle  pensioni,  sono 
sempre  di  poca  entità,  imperocché  se  ne  hanno  perfino  dei 
superiori  alle  4,000  lire:  ed  è da  notare  che  i maggiori  di 
questi  vantaggi  vanno  ordinariamente  ad  accrescere  le  pen- 
sioni e gli  stipendi  od  anche  i cumuli  i più  cospicui. 

Non  si  andrà  molto  lontani  dal  vero  ritenendo  che  tutti 
quegli  assegni  i quali  non  appariscono  siccome  rimuneratione 
di  servigi  attualmente  prestati,  assorbono,  sotto  il  titolo  di 
pensioni,  di  trattenimenti  c di  maggiori  assegnamenti,  non 
meno  della  decima  parte  delle  pubbliche  entrale:  e poiché 
l’ammontare  complessivo  degli  stipendi  propriamente  detti 
si  può  calcolare  all’incirca  in  venti  milioni,  ne  segue  che 
quella  prima  passività  sta  a quella  degli  stipendi  nell'appros- 
sitnalivo  rapporto  di  40  a 100:  il  fatto  di  questa  proporzione 
è per  sé  solo  sufficiente  a dimostrare  Purgeni*  di  una  ri- 
forma . 

Le  pensioni  propriamente  dette  stanno  disperse  in  17  ca- 
tegorie del  nostro  bilancio,  c sono  concesse  dai  vari  dicasteri 
indipendentemente  gli  uni  dagli  altri  : i trattenimenti  e j 
maggiori  assegnamenti  appartengono  ad  altre  categorie  ; ond’é 
che  riesce  sommamente  difficile,  per  non  dire  impossibile 
raccertare  i cumuli.  Esaminando  e confrontando  paziente- 
mente le  varie  categorie  dei  bilanci,  si  può  venire  in  chiaro 
di  alcuni  dì  quegli  abusi,  ma  per  la  massima  parte  essi  sfug- 
gono ad  ogni  più  accorata  indagine;  cosi  per  esempio  si  è 
potuto  per  caso  accertare  che  un  medesimo  individuo  sotto 
prenomi  diversi  si  gode  più  pensioni  inscritte  in  diversi  bi- 
lanci: ora  se  ÌI  caso  ba  condotto  a riconoscere  anche  un  solo 
di  questi  fatti,  ebi  può  assicurare  che  altri  non  ne  esistano 
del  medesimo  genere,  e come  giungere  a scoprirli  nella  in- 
tricata selva  di  tante  categorie? 

In  verità  a considerare  le  variazioni,  o a dir  meglio  la  pro- 
gressione che  presentano  queste  spese  anche  negli  ultimi  bi- 
lanci (dico  nei  bilanci  degli  anni  appartenenti  alla  nuova  era 
costituzionale),  chi  mai  direbbe  che  il  Governo  assoluto  cessò 
e che  siamo  retti  da  istituzioni  rappresentative?  Chi  direbbe 
che  in  fatto  di  queste  spese  gli  ammioistratori  della  cosa  pub- 
blica abbiano  posto  mente  a quel  principio  elementare  ebe  sta 
scritto  a chiare  note  in  più  luoghi  dello  Statuto,  non  esser 
lecito  cioè  d’imporre  alcun  nuovo  onere  alle  finanze,  se  non 
interviene  l'assenso  del  potere  legislativo?  È tempo  di  porre 
un  termine  a questo  arbitrio:  al  certo  i nostri  ministri  costi- 
tuzionali non  ebbero  in  ciò  altra  eolpa  ebe  quella  di  lasciarsi 
trascinare  da  inveterate  consuetudini  (che  in  altri  tempi  po- 
teaoo  parer  comportabili)  più  forti  della  loro  buona  volontà  : 
ma  si  faccia  punto  una  volta  in  questa  via  : senza  alcun  dubbio 
i ministri  stessi  accoglieranno  di  buon  grado  ogni  riforma  che 
li  sollevi  dal  grave  peso  delle  assidue  sollecitazioni  d’instan- 
cabili cbicditori,  e li  liberi  da  un  pericolo  troppo  molesto  agli 
uomini  probi,  dal  pericolo  cioè  di  commettere  involontarie 
ingiustizie. 

Perciò  la  proposta  della  Commissione  dispone  che  nella 
nuova  classificazione  degl'impieghi  dello  Sialo  siano  con 


norme  stabili  assegnali  a eiaschedun  impiego  lo  stipendio  di 
attività  e la  pensione  di  ritiro  : ella  dispone  eziandio  chesieno 
vietati  i cumuli,  tranne  in  quei  casi  che  potranno  essere  sta- 
tuiti per  legge.  Nella  determinazione  di  questi  stipendi  e di 
queste  pensioni  a trassi  principalmente  riguardo  (cosi  l'arti- 
colo 6 del  progetto)  all'importanza  delle  funzioni  e dei  servigi 
prestali. 

E in  vero  non  si  può  dire  che  l’importanza  dell’nfficio  sia 
slata  infino  a qui,  siccome  avrebbe  dovuto,  la  norma  regola- 
trice della  sua  retribuzione  : se  si  considerano  le  molle  disu- 
guaglianze che  presentano  gli  stipendi  de1  vari  impieghi  se- 
condo che  essi  appartengono  ad  un  dicastero  anziché  ad  un 
altro,  si  vedrà  chiaramente  che  il  summentovato  princìpio 
viene  ad  ogni  tratto  violato  : a tato  di  molti  esempi  di  retri- 
buzione eccessiva  altri  se  ne  osservano  in  gran  numero  di 
parsimonia  soverchia,  mentre  il  più  degl’impiegati  degli  or- 
dini inferiori  non  trovano  nel  loro  stipendio  l’equa  rimune- 
razione delle  loro  fatiche  : il  qual  vizio  è anche  una  necessaria 
conseguenza  della  troppa  facilità  colia  quale  si  aperse  l’adito 
a Unto  numero  di  nuovi  impiegati. 

Ma  ad  ogni  modo,  comunque  si  riordini  per  legge  la  materia 
degli  stipendi,  delle  pensioni  c dei  cumnll,  l'amministrazione 
di  questa  parte  della  passività  dello  SUto  lascierà  sempre 
molto  da  desiderare  se  non  vi  s’introduca  una  riforma  per  la 
quale  venga  distratta  dai  vari  dicasteri  l'amministrazione 
di  quei  fondi  che  sono  attribuiti  alle  pensioni  di  ritiro,  e che 
dovrebbero  radunarsi  in  una  cassa  centrale  unica.  Infatti 
chiunque  gode  un  assegno  diverso  da  uno  stipendio  propria- 
mente detto,  di  un  assegno  il  quale  sia  non  la  retribuzione  di 
quotidiani  serviti,  ma  si  la  rimunerazione  di  un  servigio  pas- 
sato, costui,  noi  diciamo,  non  ha  più  nulla  che  fare  coi  mi- 
oistri  dai  quali  dipendeva  mentre  esercitava  le  sue  funzioni 
di  pubblico  impiegato  : egli  non  è più  ebe  un  privato  credi- 
tore dell’erario:  sarebbe  dunque  ragionevole  che  il  suo  cre- 
dilo risultante  da  titoli  legittimi  gli  venisse  liquidato  da  una 
amministrazione  centrale  unica,  la  quale  potrebbe  dipendere 
dall'Ispezione  del  regio  erario,  e che  conserverebbe  distinte 
le  categorie  alle  quali  appartennero  tutti  questi  pensionati: 
ognun  vede  che  un  così  fatto  accentramento  sarebbe  il  mezzo 
più  efficace  per  rendere  e mantenere  sempre  chiaro  e perspi- 
cuo e immune  da  ogni  disordine  questo  importante  ramo 
della  pubblica  amministrazione. 

La  Commissione  ha  creduto  di  dover  invitare  il  Governo  a 
meditare  su  questa  proposta  : come  anche  ha  creduto  di  dover 
insistere  sopra  un'altra  proposizione  strettamente  collegata 
colle  precedenti,  e che,  dove  venisse  accettala,  potrebbe  frut- 
tare nell’avvenire  un  considerevole  risparmio  all’erario:  vo- 
gliamo dire  l'estensione  del  sistema  delle  ritenenze  su  tutti 
gli  stipendi  delio  Stato. 

È noto  a ciascuno  come  io  vari  tempi  sieno  state  fra  noi 
con  provvedimenti  legislativi  instilnite  Casse  di  ritenzione 
sugli  stipendi  degl'impiegati  di  molte  amministrazioni  per 
provvedere  alle  loro  pensioni  di  riposo.  Abbiamo  Casse  di  ri- 
tenenza per  i militari  della  regi*  marina,  per  gl’impiegati  del- 
l’azienda generale  di  finanze  e dell’azienda  generale  delle 
regie  gabelle,  per  quelli  dell’ispezione  del  regio  erario,  per 
gl’impiegati  del  debito  pubblico  e di  altre  amministrazioni 
ancora.  Perebè  questo  sistema  delie  ritenzioni  ha  da  essere 
applicalo  a certe  categorie  d'impiegati  e non  a certe  altre?  B 
perebè  (cosa  veramente  anche  più  strana)  in  quelle  ammini- 
strazioni medesime  nelle  quali  è praticato  questo  sistema, 
ranno  esenti  da  ogni  ritenzione  gl’impiegati  dei  gradi  su- 
periori? 

La  vostra  Commissione,  o signori,  crede  utile  di  eonsf- 
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gliare  il  Governo  a voler  estendere  questo  sistema  su  tutti 
gl* impiegati,  ponendolo  in  correlazione  con  quegli  ordini 
legislativi  che  dovranno  per  l’avvenire  regolare  la  materia 
delle  pensioni  : e senza  entrare  a dire  dei  pregi  intrinseci 
della  istituzioni  di  queste  Casse,  che  sono  rose  notissime  a 
a ciascuno,  io  mi  limiterò  a porre  sotto  i vostri  occhi  i se- 
guenti dati,  i quali  dimostrano  col  fatto  il  sommo  vantaggio 
economico  che  potrebbe  derivare  allo  Stato  dallo  estendere 
questo  sistema  a tutti  gli  stipendi. 

Le  pensioni  di  riposo  percepite  dagl’impiegati  dell’azienda 
generale  di  finanze  e da  quella  delle  regie  gabelle  ascesero 
nel  1840  alla  complessiva  somma  di  lire  768,940  87;  le  Casse 
di  ritenzione  di  quelle  due  aziende  contribuirono  con  fondi 
propri  al  pagamento  di  quelle  pensioni  prr  la  quota  comples- 
siva di  lire  419,940  87;  e perciò  il  sussidio  accordato  dal 
pnbbiico  erario  a quelle  Casse  non  fu  che  di  tire  386,000. 
Onde  si  vede  che  questo  sistema  procacciò  all’erario  nel- 
l'anno 1849  il  risparmio  di  più  che  un  83  per  100  della 
somma  richiesta  al  pagamento  delle  anzidelte  pensioni. 

Fremesse  queste  considerazioni  generali  sul  complesso  della 
legge,  rimane  a dare  qualche  breve  .'chiarimento  intorno  ad 
aieuni  articoli  del  progetto  della  Commissione  e a motivare 
le  variazioni  introdotte  nella  proposta  primitiva,  variazioni 
che  per  la  massima  parte  vennero  consentite  dal  proponente, 
membro  esso  pnre  della  Commissione,  siccome  quelle  che  In 
sostanza  non  fanno  che  definire  con  più  precisione  il  concetto 
di  quella  proposta  medesima. 

Art.  I.  — Considerando  che  l’anno  corrente  è già  molto 
inoltrato,  la  Commissione  ha  crednto  di  dover  trasportare  al 
princìpio  del  1831  il  termine  dopo  il  quale  comincieranno  ad 
operarsi  le  debile  riduzioni  sull’ammontare  cumulativo  degli 
stipendi  e delle  pensioni  che  oltrepassassero  il  maximum 
rispettivamente  assegnato  a queste  e a quelli. 

Quanto  al  maximum  delle  18,000  lire  stabilito  in  questo 
articolo  è sembrato  alla  maggioranza  della  vostra  Commis- 
sione che  si  dovesse  accettare  specialmente  sul  riflesso  che 
già!  ministri  con  atto  spontaneo  ridussero  a questa  somma  i 
loro  stipendi. 

La  maggioranza  dei  commissari,  secondo  l’incarico  avolo 
dai  rispettivi  uffizi,  fece  a questo  articolo  un’ aggiunta  por- 
tante che  nel  MaxhhWM  delle  18,000  lire  non  s’intende- 
ranno compresi  gii  alloggi  e le  spese  dì  rappresentanza,  che 
a certi  impieghi  venissero  attribuiti  ppr  legge  : senza  entrar 
qui  a discutere  la  convenienza  di  una  simile  disposizione, 
basterà  l’osservare  che  la  questione  della  rappresentanza  non 
rimarrebbe  qui  sostanzialmente  pregiudicata,  imperocché  la 
riserva  contenuta  nelle  parole  ; che  a certi  impieghi  venisnero 
attribuiti  per  legge,  lascia  in  libertà  di  risolverla  più  in  un 
senso  che  in  un  altro,  allorquando  nella  formazione  delle  j 
apposite  leggi  si  verranno  a considerare  in  particolar  modo  ‘ 
i vani  impieghi  e la  natura  delle  loro  funzioni. 

Ari.  9. — Similmente  é sembrato  alla  vostra  Commissione 
che  il  termine  massimo  di  8.000  lire  stabilito  nel  primitivo  [ 
progetto  perle  pensioni  dovesse  accettarli  senza  variazione,  ; 
siccome  quello  che  serba  col  maximum  degli  stipendi  un 
equo  rapporto. 

In  proposito  di  questo  articolo  fu  mosso  nel  seno  della 
Commissione  il  seguente  dubbio:  In  questo  riordinamento 
delle  pensioni  tendente  a ricondurre  entro  termini  più  ri- 
stretti le  eccessive  e a proscrivere  certi  carnuti,  dovranno  o 
non  contemplarsi  le  pensioni  assegnate  sul  bilancio  della 
religione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  e su  quello  dei  regio 
economato  1 

Questo  dubbio  fu  da  alcuni  membri  della  Commissione  ri- 


soluto negativamente,  e ciò  per  una  ragione  la  quale  pareva 
a loro  di  multo  peso,  che  non  trovandosi  cioè  quelle  pensioni 
iscritte  sul  bilancio  dello  Stalo,  esse  non  fanno  parie  delle 
gravezze  alle  quali  sopperiscono  le  sostanze  dei  contribuenti. 

Ma  (a  maggioranza  della  Commissione  opinò  in  senso  con- 
trario, a ciò  determinala  dai  seguenti  riflessi  : abbencbè 
queste  pensioni  non  gravitino  sui  bilanci  dello  Stato,  è pur 
sempre  vero  che  i ministri  sono  i distributori  della  massima 
parte  delle  medesime:  sui  bilancio  della  religione  dc’Sanli  Mau- 
rizio e Lazzaro,  se  deve  crederai  alle  asserzioni  contenute  in 
un  opuscolo  non  ha  guari  distribuito  ai  deputali  (I),  sarebbero 
presentemente  iscritte  poco  meno  di  500  pensioni  per  la 
complessiva  somma  di  lire  300,000  all’  incirca  : se  alcune  di 
esse  sono  tenui,  molte  altre  ve  ne  sono  assai  ragguardevoli 
siccome  quelle  che  aggiungono  e oltrepassano  le  9,000  lire: 
alcune  poi  sono  veramente  cospicue  giungeudo  perfino  a 
4,000  lire:  e ci  sono  o ci  furono  esempi  di  pensioni  non 
minori  delle  8,000  lire. 

Ora  è cosa  visibile  ebe  dove  l’erogazione  di  si  ragguarde- 
vole somma  venisse  lasciata  nel  pieno  arbitrio  dei  ministri, 
rimarrebbe  nelle  loro  minino  mezzo  troppo  facilcdi  eludere 
ogni  buon  ordinamento  il  quale  fosse  diretto  a stabilire  tra  i 
meriti  e le  ricompense  quell’adequata  proporzione  ebe  è vo- 
luta dalla  morale  e dalla  giustizia  : rimarrebbe  cosi  aperta  la 
via  al  peggiore  di  quegli  abusi  che  a buon  dritto  si  rimpro- 
verano ai  Governi  assoluti.  Citeremo  alcuni  esempi. 

Una  pensione  di  3,000  lire  iscritta  sul  bilancio  dell’ordine 
mauriziano  si  aggiunge  a una  pensione  di  ritiro  di  9,000  lire 
e ad  un  maggiore  assegnamento  di  9,700  lire,  iscritti  questo 
e quella  sul  bilancio  dello  Stato  del  1849,  in  guisa  da  costi- 
tuire un  cumulo  di  pensioni  dì  14,700  lire. 

Un’altra  pensione  dell’ordine  mauriziano  di  9,400  lire 
forma  eoo  una  pensione  di  ritiro  di  10.693  lire  e con  un  Imi- 
lenimento  di  4,378  lire  un  altro  cumulo  di  17,400  lire. 

Una  pensione  di  90,000  lire  iscritta  similmente  sul  bilancio 
del  1849  si  aggiunge  a una  pensione  dell’ordine  mauriziano 
di  8,000  lire,  dando  cosi  luogo  all'enorme  cumulo  di  98,000 
lire. 

Questi  esempi  trascelti  fra  altri  non  pochi  del  medesimo 
genere  dimostrano  ad  evidenza  come  le  riforme  proposte 
dalla  vostra  Commissione  rimarrebbero  troppo  imperfette, 
dove  si  lasciassero  in  disparte  quelle  pensioni,  le  quali  ab- 
benchè  non  iscritte  sul  bilancio  dello  Stato  hanno  per  distri- 
butori gli  agenti  del  Governo. 

Ma  l'eccezione  che  rispetto  alle  anzidette  pensioni  sarebbe 
ingiusta  e impolitica  parve  invece  convenientissima  rispetto 
a quelle  che  vengono  annesse  alla  qualità  di  membro  del- 
l’accademia delle  scienze,  o di  ascritto  agli  ordini  civile  e mi- 
litare dì  Savoia,  ofinalmenlcdi  decorato  di  medaglia  concessa 
al  valor  militare. 

Lo  spedai  carattere  dì  queste  ricompense,  e il  modo  col 
quale  vengono  conferite,  le  differenzia  affatto  dalle  altre  pen- 
sioni, colle  qoali  si  retribuiscono  i servigi  prestati  dai  pub- 
blici impiegali  nell’esercizio  delle  loro  funzioni,  e che  si  pro- 
porzionano non  solamente  ali*  importanza  ma  anche  alla 
durata  dei  servigi  medesimi. 

Art.  5.  — L’articolo  3 del  progetto  primi!  ivo  non  accennava 
che  ai  eumoti  degl’ impieghi  : le  considerazioni  generali  pre- 
cedentemente svolle  dimostrano  la  convenienza  di  sottoporre 
a regole  restrittive  anche  i cumuli  delie  pensioni,  e quelli 
eziandio  di  una  pensione  e di  un  impiego;  e ciò  basta  a gio- 
ii) Jbun  e riforme  itile  pennoni,  eludi  ni  bilancio  dello  Staio 
di  Ruggero  5*1  mutar 
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slifirarei  cambiamenti  introdotti  dalla  Commissione  in  questo 
articolo. 

Hai  vi  nulla  di  più  incomportabile  che  il  vedere  una  pen- 
sione di  ritiro  (c  sono  pur  tanti  gli  esempi)  cumulata  nel  me- 
desimo individuo  a uno  stipendio  di  attività  o di  aspettativa 
proveniente  da  un  altro  dicastero,  quasiché  i diversi  Nini- 
steri  fossero  altrettanti  Stati,  ciascheduno  dei  quali  indi- 
pendentemente dagli  altri  riconoscesse  servigi,  compartisse 
favori  ! 

Art.  4.  — L'articolo  4 interposto  dalla  Commissione  fra  il 
terzo  e il  quarto  del  progetto  primitivo  fu  il  risultamento  di 
lunghe  discussioni,  cui  diè  luogo  un  altro  dubbio  più  grave, 
che  naturalmente  doveva  sorgere  nel  seno  della  Commissione 
medesima  : le  riforme  che  si  propongono  in  questo  progetto 
siiiio  esse  unicamente  destinate  a impedire  che  in  (atto  di 
pensioni  si  rinnovino  neiravvenire  gli  abusi  Infino  a qui  no- 
tati, ovvero  potrà  l'effetto  di  esse  riforme  estendersi,  almeno 
in  parte,  anche  agli  abusi  presentemente  esistenti?  lo  altre 
parole  ogni  pensione,  ehe  per  t'addietro  sia  stata  concessa, 
dovrà  ella  considerarsi  siccome  assolatamente  intangibile  o 
potrà  invece  cadere  sotto  quelle  limitazioni,  delle  quali  si 
stabiliscono  in  modo  generale  le  norme  nel  presente  pro- 
getto ? 

Per  risolvere  questo  dubbio  conveniva  in  primo  luogo  di- 
stinguere le  diverse  origini  di  quelle  pensioni  : alcune  ven- 
nero concesse  a termini  di  legge,  c furono  perdo  la  ricogni- 
zione di  un  diritto  dalia  legge  stessa  creato:  rispetto  a queste 
pensioni  la  Commissione  fu  unanime  nello  ammettere  che 
non  si  dovessero  assoggettare  ad  alcuna  diminuzione. 

Na  non  tutte  le  pensioni  furono  per  l'addietro  concesse  a 
termini  di  legge:  rispetto  a queste  ultime  la  Commissione  fu 
divisa  tra  due  diverse  sentenze  : la  minoranza  avrebbe  volalo 
che  il  benefizio  di  andare  immuni  di  ogni  diminuzione  fosse 
solamente  concesso  a quelle  pensioni  che  se  non  vennero  ac- 
cordate a termini  di  legge,  lo  furono  almeno  a termini  di 
regolamento-,  la  maggioranza  invece  fa  d'avviso  che  il  detto 
benefizio  dovesse  estendersi  anche  a quelle  pensioni  che  ven- 
nero semplicemente  concesse  con  regio  provvedimento. 

Vuoisi  finalmente  avvertire  che  prima  dell'anno  1833  ninna 
legge  era  intervenuta  a regolare  la  materia  delle  pensioni  : è 
parso  alla  vostra  Commissione  che  le  pensioni  accordale  an- 
teriormente a quell'epoca  si  debbano  per  analogia  assimilare, 
a parità  di  titoli,  a quelle  ebe  furono  concesse  posteriormente 
al  1835. 

Le  modificazioni  introdotte  dalla  Commissione  nei  tre  ri- 
manenti articoli  del  progetto  di  legge  furono  a sufficienza 
motivate  nelle  precedenti  considerazioni  generali  : ho  quindi 
l'onore  di  sottoporre  senz'altro  all'approvazinne  delta  Camera 
il  seguenti* 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  Dal  i°  gennaio  1831  in  poi  niun  pubblico  impiegalo 
potrà  ricevere,  tra  stipendi,  pensioni  e vantaggi  di  qualunque 
natura  essi  sieno,  nna  retribuzione  maggiore  di  quindici  mila 
lire  all'anno. 

Non  saranno  compresi  negli  aniidetti  vantaggi  gli  alloggi  e 
le  spese  di  rappresentanza  che  a certi  impieghi  venissero  at- 
tribuiti per  legge. 

Gli  agenti  diplomatici  all'estero  sono  soli  eccettuati  dalla 
disposizione  di  questo  articolo. 

Art.  2.  Dalla  stessa  epoca  in  poi  nessnn  impiegato  ritirato 
dal  servizio  potrà  godere  di  pensioni  o vantaggi  eccedenti  in 
complesso  otto  mila  lire  all'anno. 
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Sono  comprese  in  questo  computo  le  pensioni  assegnate 
tanto  sul  bilancio  della  sacra  religione  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro  quanto  su  quello  del  regio  economato  dei  benefizi 
vacanti. 

Sono  per  altro  escluse  dalt'anzidclto  computo  le  pensioni 
annesse  : 

I*  Alla  qualità  di  membri  dell'accademia  delle  seienze; 

1°  A quella  descritti  agli  ordini  civile  e militare  di  Savoia; 

3“  Alte  medaglie  concesse  al  valor  militare. 

Art.  3.  Ogni  cumulo  di  impieghi  retribuito  dallo  Stato  del 
pari  che  ogni  cumulo  di  pensioni  sui  bilanci  delloSlato,  della 
religione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  e dell'eenuoinato  e final- 
mente il  cumulo  di  un  impiego  retribuito  dallo  Stato  e di  una 
pensione  di  ritiro  sono  vietati  tranne  nei  casi  che  saranno 
stabiliti  per  legge. 

Art.  fi.  Le  pensioni  state  per  addietro  concesse  a termini  di 
legge  o con  regio  provvedimento  non  andranno  soggette  a 
diminuzione. 

Art.  3.  Niun  titolo  o grado  d'impiego  non  effettivamente 
coperto  potrà  concedersi,  tranne  in  occasione  di  collocamento 
a riposo. 

Art.  fi  Sarà  fatta  una  classazione  generale  per  dicasteri  e 
per  categorie  di  tutti  gl'impieghi  dello  Stato,  la  quale  sia  in 
istrelta  relazione  coi  bisogni  del  pubblico  servizio. 

Lo  stipendio  e la  pensione  di  ritiro  per  ciasehedon  impiego 
saranno  determinati  con  equa  proporzione  ed  analogia  a! 
maximum  sopra  stabilito,  avuto  principalmente  rigoardo 
all'importanza  delle  funzioni. 

Art.  7.  Il  rtAullamento  dell’operazione  di  eui  all'articolo 
precedente  farà  l'oggetto  di  una  legge  che  U Governo  pre- 
senterà al  Parlamento  entro  il  più  breve  termine  possibile. 

In  pari  tempo  sarà  dal  Governo  presentata  una  legge  che 
provveda  all'esecuzione  deU'articolo  3. 


Limitazione  degli  stipendi  e delie  pensioni  di  ritiro. 

Relazione  supplementare  fatta  alla  Camera  il  S9  maggio 

1830  dalla  Comm issione  composta  dei  deputali  DnAncui, 

Di  Rivel,  Be.vm)  Gaspare,  Spigola  , Larza,  Aisiuo,  e 

Rosellim,  relatore. 

Sicrori!  — Nella  seconda  fornata  del  fé  corrente  la  Ca- 
mera rinviò  alla  Commissione  incaricata  dell'esame  della  pro- 
posta Demarchi  alcuni  articoli  di  aggiunta,  I quali,  aecondo 
l'intenzione  dei  proponenti,  avrebbero  dovuto  inserirsi  tra  i 
primi  quattro  articoli  del  progetto  della  Commissione  ebe 
già  furono  votati  e gli  articoli  susseguenti  non  per  anche 
discussi. 

La  vostra  Commissione  ba  preso  in  esame  le  proposte  ag- 
giunte; secondo  l'onorevole  incarico  che  ne  ebbi,  io  esporrò 
brevemente  alla  Camera  le  deliberazioni  prese  dalla  Commis- 
sione stessa  in  seguito  a quell’esame  ; dove  più  ampie  spie- 
gazioni occorressero,  i commissari  si  faranno  un  debito  di 
somministrarle  nel  corso  della  discussione. 

Gli  articoli  di  aggiunta  rinviali  alla  Commissione  sono  del 
tenore  seguente  : 

Proposta  del  deputato  Chiò. 

Art.  3.  A cominciare  dal  1*  gennaio  del  ISSI  i tratteni- 
menti, assegnamenti,  maggiori  assegnamenti  ed  ogni  altra 
retribuzione  non  designata  sotto  il  nome  di  stipendio  o di 
pensione  sono  aboliti,  salve  le  eccezioni  che  saranno  stabilite 
per  legge. 
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Proposta  del  deputato  Teeehio. 

Ari.  8.  Le  riduzioni  contemplale  nel  precedente  articolo  < 
avranno  effetto  dal  1°  gennaio  ISSI . 

Proposta  del  deputato  Cadorna. 

Art.  6.  Non  ai  potranno  d'ora  in  poi  concedere  ad  impie-  ( 
gali  in  attività  di  semaio  assegnamenti,  trattenimenti  o pen- 
sioni oltre  le  somme  starniate  nel  bilancio  dello  Stato  per 
l'impiego  da  essi  coperto. 

.t/l.  7.  finché  non  sia  emanala  una  legge  intorno  alle  aspet- 
tative ed  alle  disponibilità  non  si  potranno  concedere  sti- 
pendi, trattenimenti  o pensioni  pei  delti  titoli,  salvo  nei  casi 
di  soppressione  d'iinpiego  a di  cessaaiooe  del  medesimo  per 
malattia. 

Proposta  del  deputato  Quaglia. 

Aggiunta  airarticolo  4.  Verranno  egualmente  ammessi  i 
reclami  per  falsa  applicazione  di  regolamenti  sulle  pensioni 
di  ritiro  per  lo  addietro  concesse. 

La  Commissione  ba  io  primo  luogo  stimato  utile  eba  quella 
medesima  revisione,  rbe  coH'arUeolo  4 viene  prescritta  in- 
torno alle  pensioni  di  ritiro  stale  per  il  passato  concesse, 
venga  similmente  istituita  per  gli  assegni  fatti  per  ('addietro 
sotto  il  titolo  di  trattenimenti , di  maggiori  assegnamenti,  di 
sussidi,  di  pensioni  di  attività,  di  aspettativa,  di  disponibi- 
lità o di  qualsivoglia  altra  denominazione. 

Sembra  poi  conforme  all'equilà  che  alia  revisione  di  tali 
assegni  presiedano  quelle  medesime  norme  che  nel  citalo  ar- 
ticolo ai  stabiliscono  rispetto  alle  pensioni. 

Quanto  al  tempo  in  cui  comincieranno  ad  avere  effetto  le 
riduzioni  portate  da  questa  doppia  revisione,  è parso  alla  vo- 
stra Commissione  che  si  dovesse  stabilire  un  termine  non 
più  ravvicinato  di  quello  che  nell'articolo  3 si  prescrìve  per 
la  cessazione  dei  cumuli  non  autorizzali  da  apposita  legge. 

Ma  poiché  alcune  di  queste  diminuzioni  potrebbero  appa- 
rir praticabili  anche  indipendentemente  dalle  anzidette  re- 
visioni « aver  quindi  effetto  anche  prima  di  quel  termine, 
perciò  la  vostra  Commissione,  affine  di  non  precludere  la  via 
a queste  anticipate  diminuzienì,  ha  stimato  olile  di  dire  che 
le  riduzioni  avranno  effetto  non  più  lardi  dei  t*  luglio  1851. 

In  conseguenza  noi  vi  proponiamo  d'introdurre  nella  legge 
le  due  aggiunte  Chiù  e T cedilo,  variandone  l'espressione  nel 
modo  qui  appresso: 

« Art.  3.  Si  procederà  inoltre  colle  regole  prescrìtte  al  | i° 
delfarlicolo  4 alla  revisione  degli  assegni  fatti  per  l’addie- 
tro  sotto  il  titolo  di  trattenimenti,  di  maggiori  assegnamenti, 
di  sussidi,  di  pensioni  di  attività,  di  aspettativa,  di  disponi- 
bilità o di  qualsivoglia  altra  denominazione. 

• Art.  G.  Le  riduzioni  contemplale  nei  precedenti  arti- 
coli 4 e 3 avranno  effetto  non  più  lardi  del  t*  loglio  1851.  • 

A questi  due  articoli  terrebbe  dietro  sotto  il  numero  7 l'ar- 
ticolo 3 del  primitivo  progetto  della  Commissione. 

La  prima  delle  due  aggiunte  proposte  dall'onorevole  de-  j 
putato  Cadorna  ha  suggerito  alia  Commissione  it  pensiero  j 
che  là  dove  il  tuo  progetto  (articolo  6)  prescrive  che  nella  ! 
nuova  pianta  di  tutti  gl'impiegati  dello  Stalo  si  dctcrminc-  I 
ranno  per  ciaschedon  impiego  lo  stipendio  e la  pensione,  sa- 
rebbe  utile  il  dichiarare  espressa  mente  che  lo  stipendio  e la 
pensione  cosi  determinali  con  potranno  in  alcun  caso  venire 
accresciuti  per  raggiunta  di  straordinari  assegnamenti  ; que-  ! 
sta  dichiarazione  serve  veramente  a chiarir  meglio  il  con- 
cetto della  Commissione,  perciò  si  propone  che  agli  articoli 
anzidetti  seguiti  un  articolo  ottavo  il  quale  comprenda  i due 


paragrafi  dell'articolo  t del  progetto  primitivo,  più  un  terzo 
paragrafo  così  espresso: 

« Quindi  nou  si  potranno  in  avvenire  concedere  ad  impie- 
gali in  attività  di  servizio  trattenimenti,  assegnamenti,  sus- 
sidi e pensioni  di  qualunque  sorta.  • 

L'articolo  9 sarebbe  in  questi  termini  : 

• Art.  9.  Il  risultamento  dell'operazione  dì  cui  aU'arlicolo 
precedente  farà  l’oggetto  di  una  legge  che  il  Governo  pre- 
senterà al  Parlamento  entro  il  più  breve  termine  possibile. 

• In  pari  tempo  il  Governo  presenterà  una  o più  leggi  che 
provvedano  all'esecuzione  delle  altre  parti  della  legge  pre- 
sente. * 

Questo  articolo  non  differisce  in  sostanza  dall'articolo  7 
del  primitivo  progetto. 

L’altra  aggiunta  proposta  dal  deputato  Cadorna  contiene 
propriamente  una  disposizione  transitoria  che  la  Commissione 
accetta  (salve  alcune  modificazioni),  collocandola  al  fine  della 
legge  in  un  ultimo  articolo  cosi  espresso: 

« Art.  10.  Nessun  impiegato  civile  potrà  essere  collocato  in 
aspettativa  o in  disponibilità  fino  all’emanazione  di  uoa  legge 
speciale  in  proposito,  salvo  nei  casi  di  abolizione  d'impiego 
o di  cessazione  del  medesimo  per  malattia.  • 

Finalmente  la  Commissione  ba  stimato  superfluo  di  tener 
conto  dell'emendamento  Quaglia  ; non  bavvi  infatti  neces- 
sità alcuna  di  dichiarare  che,  dove  alcuno  si  credesse  leso 
nc’  suoi  diritti  legittimamente  acquistali,  gli  rimarrà  sempre 
aperta  la  via  agli  opportuni  reclami,  e più  specialmente  al- 
l'esercizio del  diritto  di  petizione  che  lo  Statuto  assicura  a 
tutti  i cittadini. 


Limitazioni'  degli  sligeudi  e delle  pensioni  di  ritiro. 

Progetto  di  legge  approvalo  dalla  Camera  nella  tornata  del 
31  maggio,  comunicato  al  Senato  il  3 giugno  1830. 

Art  I.Dal  1”  gennaio  1851  in  poi  oiun  pubblico  impiegalo 
potrà  godere  tra  stipendi,  pensioni  e vantaggi  di  qualunque 
natura  essi  sicno  di  uoa  retribuzione  maggiore  di  quindici 
mila  lire  all’anoo. 

Non  saranno  compresi  negli  aozidetli  vantaggi  gli  alloggi, 
le  indennità  e le  spose  di  rappresentanza  che  a certi  impie- 
ghi venissero  attribuiti  per  legge. 

Art.  1.  Dalla  stessa  epoca  in  poi  nessun  impiegato  ritirato 
dal  servizio  potrà  godere  di  pensioni  o vantaggi  eccedenti  in 
complesso  otto  mila  lire  all'anno. 

Sono  compreso  in  questo  computo  le  pensioni  assegnate 
tanto  sul  bilancio  della  sacra  religione  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro,  quanto  su  quello  del  regio  economato  dei  benefizi 
vacanti. 

Sono  per  altro  escluse  daU'anzidelto  computo  le  pensioni 
annesse: 

I*  Alla  qualità  di  membri  dell'accademia  delle  scienze; 

4*  A quella  d'ascrilli  agli  ordini  civili  e militari  di  Savoia  ; 

3*  Alle  medaglie  concesse  al  valor  militare. 

Art.  5.  Dal  t°  luglio  1851  ogni  cumulo  d'impieghi  retri- 
buiti dallo  Stato  del  pari  che  ogni  cumulo  di  pensioni  sui  bi  • 
lanci  delio  Stato,  della  religione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro 
e dell'economato , e finalmente  il  cumulo  di  un  impiego  re- 
tribuito dallo  Stato  e di  una  pensione  di  ritiro  sono  vietati 
tranne  nei  casi  che  saranno  stabiliti  per  legge. 

Art.  à.  Sì  procederà  alla  revisione  e dissezione  di  tutte  le 
pensioni  per  lo  addietro  concesse  colle  seguenti  norme  : 
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1*  Le  pensioni  state  per  ('addietro  concesse  » termini  di 
legge  o di  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di  una  legge  non 
andranno  soggette  a diminuzione,  stando  però  nei  limiti  del 
maximum  fissato  dall’articolo  1 di  questa  legge; 

V Si  ridurranno  entro  i limili  fissati  dalle  leggi  o dai  re- 
golamenti sovraccennati  le  pensioni  che  eccedono  i limiti 
portati  dalle  dette  leggi  o regolamenti. 

Art  5.  Si  procederi  inoltre  eolie  regole  prescrìtte  al  pa- 
ragrafo secondo  deU'articolo  A alia  revisione  degli  assegni 
fatti  per  t’addietro  sotto  il  titolo  di  trattenimenti , di  mag- 
giori assegnamenti , di  sussìdi , di  pensioni , di  attività  , di 
aspettativa,  di  disponibilità  o di  qualsivoglia  altra  denomi- 
nazione. 

Art.  6.  Le  riduzioni  contemplate  nei  precedenti  articoli  * 
e 5 avranno  effetto  non  più  tardi  dal  t9  luglio  1*50. 

Art.  7.  Niun  titolo  o grado  d'impiego  non  effettivamente 
coperto  potrà  concedersi  tranne  in  occasione  di  collocamento 
a riposo. 

Art.  8.  Sarà  fatta  una  classatone  generale  per  dicasteri  e 
per  categorìe  di  tutti  gl'impiegati  dello  Stato,  la  quale  sia  in 
(stretta  relazione  coi  bisogni  del  pubblico  servino. 

Lo  stipendio  e la  pensione  di  ritiro  per  ciascbedun  im- 
piego saranno  determinati  eoo  equa  proporzione  ed  analogia 
al  maximum  sopra  stabilito,  avuto  principalmente  riguardo 
airimportanza  delle  funzioni. 

Quindi  non  si  potranno  in  avvenire  concedere  ad  impie- 
gati in  attività  di  servizio  trattenimenti,  assegnamenti , sus- 
sidi e pensioni  di  qualunque  sorta. 

Art.  9.  All'esecuzione  delle  operazioni  di  cui  al  paragrafo 
primo  dell'articolo  precedente  provveder!  intinto  il  Governo 
con  decreto  reale.  % 

Il  Governo  presenterà  entro  il  più  breve  termine  possibile 
una  o più  leggi  che  provvedano  all’esecuzione  delle  altre 
porti  della  legge  presente. 


Limitinone  drgli  stipendi  e delle  pensioni  di  ritiro. 

Relazione  falla  al  Senato  II  1 5 novembre  1 850  dalla  Commit- 
glone  composta  dei  senatori  Palla  vicino-Mossi,  Di  Cou.cc.vo 
Giaci  "ito.  Cotta,  Di  Bagnolo,  e DtvuacnziiTA,  relatore. 

Stesoli  1 — - Chiunque  lo  sguardo  fermi  ini  complesso  della 
legge  che  sta  per  formare  il  soggetto  delle  gravi  e profonde 
vostre  meditazioni  non  tarda  a scemervi  quelle  tra  le  sue  or- 
dinazioni nelle  quali  è riposto  il  principale  concetto  del  le- 
gislatore, dalle  altre  che  non  vi  stanno  se  non  a modo  di  ac- 
cessorio ed  hanno  per  mira  o di  far  operare  ta  nuova  legge 
anche  sul  passato  o di  provvedere  al  di  lei  pieno  esegui- 
mento; fra  le  quali  ultime,  una  per  anco  ve  u ba  cui  manife- 
sto si  pare  non  avervi  trovata  sede  fuorché  per  mera  occa- 
sione. 

I principali  ordinamenti  della  proposta  legge  , quelli  che 
alla  di  lei  essenza  s’attengono , e lo  scopo  racchiudono  cui  li 
intese  di  raggiungere  mercè  di  essa,  sono  palesemente  quei 
desai  pe’  quali  é determinala  la  maggior  somma  cui,  ogni  cosa 
compresa,  salir  possa  lo  stipendio  e la  pensione  di  riposo  dei 
pubblici  ufficiali  dello  Stalo,  ed  è vietala  ogni  maniera  di  cu- 
mulo, o questo  cada  sopra  stipendi  o sopra  pensioni  di  ri- 
poso, o queste  ad  uno  stipendio  si  accoppino,  salvo  se  altra- 
mente non  istituisca  per  certi  cui  la  legge. 

A questo  genere  di  ordinamenti,  nei  quali  risiede  la  pre- 
cipua sostanza  della  legge,  ai  riferiscono  i tre  primi  articoli 
della  medesima. 


Ad  estendere  la  nuova  legge  ai  casi  passati , anche  per 
tutto  ciò  che  non  ragguarda  a stipendi  propriamente  detti,  e 
segnatamente  per  ciò  che  spelta  alle  pensioni  di  riposo,  sono 
rivolte  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  ò.  !»  e 6 per 
opera  dell’ivi  additala  revisione  e ridazione,  come  a provve- 
dere al  pieno  eseguimento  di  quanto  io  essa  legge  disponevi 
tendono  i due  ultimi  articoli  che  la  chiudono. 

L’articolo  7,  che  proibisce  di  concedere  fuori  del  caso  di 
collocamento  a riposo  il  titolo  od  il  grado  d’impiego  non  ef- 
fettivamente coperto,  nou  può  altrimenti  ravvisarsi  se  non 
qual  pensiero  sorto  in  animo  al  proponente  in  via  di  sem- 
plice opportunità  e da  lui  stesso  riputalo  non  già  come  cosa 
streltameule  alleoentesi  ad  una  legge  regolatrice  della  mi- 
sura degii  stipendi  e delle  pensioni  di  riposo,  tale  però  da 
potervi  essere  non  del  tutto  disadattamente  allogata  per  ra- 
gione di  quel  qualunque  siasi  più  o meno  intimo  nesso  che 
sembrar  può  a prima  giunta  rannodar s eia . 

Esposta  per  tal  guisa  l'economia  dell'tutera  legge  che  alia 
discussione  sottometteva»!  della  vostra  Commissione , vide 
ella  bentosto  dovere  le  sue  indagini  versare  anzitutto  su 
quelle  fra  le  ordinazioni  della  stessa  legge,  clic  fondamen- 
tali chiamare  giustamente  si  debbono  perchè  da  esse  le  ri- 
manenti essenzialmente  dipendono.  » 

Kiducimento  pertanto  alia  proposta  misura  dei  più  alto 
grado  cui  ascender  possano  d’or  innanzi  gli  stipendi  e le  giu- 
bilazioni degl'impiegati  e divieto  dei  cumuli,  sono  i punti  i 
quali  pei  primi  chiamar  dovettero  sopra  di  se  la  più  seria  e 
ponderala  disamina  della  Commissione. 

Ora,  se  dall’un  canto  ninno  è che  non  senta  quanto  im- 
porti che  ì pubblici  affidali,  i quali  l’opera  loro  continua  ed 
indefessa  consacrano  al  buon  andamento  degli  affari  dello 
Stato,  ne  siano  convenientemente  retribuiti  (troppo  essendo 
gli  sconci  che  sarebbero  a temersi  dalla  gretta  ed  avara  ri- 
munerazione dd  lor»  servigi  che,  per  titolo  di  mai  intesa 
economia,  loro  venisse  attribuita,  con  assottigliarne  più  del 
dovere  le  paghe  così  d’altivila,  come  di  riposo),  non  è da 
niegarai  d’altro  lato  essere  non  men  vizioso  e daanevolu  il 
soverchio  largheggiare  che  faedasi  in  prò  dei  pubblici  fun- 
zionari, trascendendo  inverso  loro  quegli  onesti  e discreti 
confini  che  segnano  la  misura  di  una  conveniente  ricompensa, 
con  biasimevole  sprecamento  del  pubblico  danaro,  e violata 
così  quella  giusta  assegnatemi  nello  spendere  che  star  deve 
in  cima  ai  pensieri  di  chi  ben  voglia  governar  lo  Stalo. 

Non  fosse  ben  anco  la  pubblica  finanza  a quegli  stremi  ri- 
dotta, coi  sgraziatamente  la  condusse  nobile  e generosa  im- 
presa da  gagliardi  sensi  di  italica  nazionalità  inspirala  , con 
somma  bravura  leulata,  e di  ben  altro  esito  degnissima  , non 
per  questo  comportabile  sarebbe  soverchia  larghezza  nel  ri- 
meritare. i pubblici  impiegati.  Ogni  aggravio  ai  contribuenti 
imposto,  che  il  soddisfacimento  non  rappresenti  di  vero  e 
giusto  bisogno  dello  Stato,  mutasi  iu  odiosa  ed  oppressiva  ri- 
scossione. Dove  cessa  la  necessità  di  pagare,  là  si  termina  la 
ragion  di  esigere. 

Laonde  non  è a dirsi  quale  e quanto  sincero  plauso  i mem- 
bri tutti  della  Commissione  facessero  al  concetto  principale 
che  tutta  domina  la  proposta  legge  , ed  in  tutte  le  sue  parti 
altamente  campeggia,  quello,  vugliaiu  dire,  di  rinserrare  en- 
tra giusti  e convenevoli  limili  il  potere  del  Governo  oel  gra- 
tificare a sua  voglia  I propri  agenti,  o per  titolo  di  stipendi  e 
pensioni  di  riposo  il  faccia,  o per  via  di  cumuli  di  qualsiasi 
genere  egli  siaoo  , o sotto  qualsivoglia  altra  denomiuazione 
che  allo  stesso  risultamenlo  conduca.  Ma,  nel  far  plauso  al 
concetto  ond'é  la  proposta  legge  da  capo  a fondo  informata, 
nou  tralasciò  la  vostra  Commissione  di  scorgere  che  a potersi 
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dire  incarnalo  il  nobile  pensiero  del  suo  autore  e colorito  il 
suo  disegno,  ben  altro  ricercasi  che  i pochi  articoli  onde  coo- 
sta la  nuova  legge,  i quali  a gran  pezza  non  bastano  all’uopo, 
ina  il  corredo  richiedono  di  altri  ben  molti  che  a quel  mede- 
simo intento  insieme  accordanti  efficacemente  collimino. 

Non  disconobbe  l'autore  stesso  della  proposta  estere  poca 
cosa  e di  non  molla  utilità  il  solo  impedire  che  gli  stipendi  e 
le  giubi Iasioni  non  oltrepassino  un  determinato  limite , nè 
anco  sotto  colore  di  altre  mendicate  denominaiioni,  o per  lo 
accumularsi  dell'ano  coll'altro  assegnamento,  se  ad  uu  tempo, 
ansi  se  innansi  tratto  non  si  provvede  per  la  riduzione  ben 
altramente  rilevante  del  numero  degl'impiegati  a tanto  che 
basti  a dar  eelere  spaccio  alle  faccende  di  ciascun  dicastero,  e 
ad  ognuno  di  tali  impiegati,  il  di  cui  numero  sia  sulla  detta 
nonna  al  giusto  bisognevole  circoscritto,  non  si  assegni  quella 
misura  di  stipendio  e di  pensione  di  riposo  che  in  equa  pro- 
porzione si  trovi  culla  natura,  l'Importanza  e la  graveaaa  degli 
incarichi  che  gli  vengono  addossali. 

Che  ci 6 non  sia  sfuggito  all'occhio  sagace  e penetrante  di 
chi  propose  la  legge  ben  ne  fan  fede  i due  ultimi  articoli 
del  progetto,  là  dove  è prescritta  una  classificazione  generale 
per  dicasteri  e per  categorie  di  tutti  gli  impieghi  delio  Stato 
* da  porsi  in  islrella  relazione  coi  bisogni  del  pubblico  servi- 
zio, eoo  allato  di  ciascun  impiego  lo  stipendio  e la  pensione 
di  riposo  determinata  con  equa  proporzione  ed  analogia  al 
massimo  ivi  stabilito , avuto  prìtieipaimenle  riguardo  all'im- 
portanza delle  funzioni.  Il  conferma  poi  anche  vienimaggtor- 
mente  il  teaore  del  secondo  alinea  delTullinio  articolo,  ove 
il  Governo  è messo  in  mora  di  presentare  entro  il  più  breve 
termine  possibile  una  o piè  leggi  che  all'esecuzione  provve- 
dano delle  altre  parti  di  quella  che  or  è proposta. 

Il  tenore  di  queste  accessorie  disposizioni  del  progetto  aper- 
tamente disvelano  quale  stata  sia  la  mente  di  chi  lo  propose. 
Non  dissimulò  egli  a sè  medesimo  quanto  butani  fosse  la  sua 
proposta  dai  recare  a compimento  la  maleria  cui  egli  inten- 
deva a dare  miglior  forma  uel  vero  e ben  inteso  interesse 
dello  Stato  , e quante  più  cose  si  richiedessero  a portarla  a 
quei  grado  di  perfezione  cui  giunger  possa  l’opera  dell'uomo. 

Stimò  non  pertanto  di  far  cosa  commendevole  e degna  di 
ogni  cittadino,  cui  non  difetti  caldezza  d’amor  patrio,  se  pian- 
tato fin  d'ora  il  salutevole  principio  di  congrua  restrizione 
degli  stipendi  e giubilazioni  ; se  veramente  proibita  ogni  sorta 
di  cumulo,  ed  ordinala  su  tali  basi  una  revisione  del  passato, 
aprisse  la  via  a fare  che  la  gì  itala  semente  si  svolgesse  e ren- 
desse condegni  frolli , mercè  l'ulteriore  opera  del  Governo,  | 
di  cui  feeesi  ad  additare  l’indole  ed  t caratteri. 

Parve  invece,  o signori,  alla  vostra  Commissione  che  mi- 
glior consiglio  abbia  da  stimarsi  il  procedere  tutin  a rovescio 
di  quanto  ebbesi  a proporre  dal  chiaro  autore  delia  legge  in 
discorso. 

Parve  cioè  alla  medesima  che  la  classaxiooe  generale  pro- 
posta all'articolo  ottavo  per  dicasteri  e per  categorie  di  tolti 
gli  impiegali  dello  Stato,  invece  di  venir  dopo  , meglio  con- 
venga il  farla  precedere  ad  ogni  altra  cosa,  con  porvi  accanto 
lo  ilipendio  e la  pensione  di  riposo  per  ciascun  impiego,  ed  ! 
esprimervi  ben  anco  quali  degl'impieghi  siano  con  certi  altri  ! 
compatibili,  e quali  no;  indicata  eziandio  la  diminuzione  che 
far  potrebbe»!  su  l'uno  dei  due  stipendi  in  grazia  del  per- 
messo cumulo  di  entrambi  sullo  stesso  capo. 

Pensa  la  Commissione  che,  posto  sotto  gli  oechi  del  Parla- 
mento l'avznti  divisato  prospetto  di  tolti  gl'impieghi  delio 
Stato , con  al  fianco  d'ognuno  di  essi  le  avanti  riferite  anno- 
tazioni, potrà  egli  con  «zsai  agevolezza  e con  la  debita  co-  j 
gnixione  di  cani!  provvedere  , non  già  semplicemente  sul  i 


termine  oltre  il  quale  non  abbiano  mai  ad  allargarseli  detri- 
mento dell'erario  nè  stipendi,  nè  pensioni  di  riposo,  uà,  quel 
che  beu  più  moula,  sul  numerose  qualità  degl’impieghi,  sulla 
misura  da  serbarsi  scrupolosamente  nel  retribuirli  e sui  tro- 
var modo  di  far  che  quindi  innanzi  scompaiauo  tutti  quegli 
abusivi  trovali , per  cui,  non  di  rado,  avveniva  in  addietro  o 
che  un  posto  si  creasse  più  a beneficio  della  persona  che  in 
bene  del  servizio,  o più  retribuzioni  sul  capo  stesso  si  accu- 
mulassero , senza  che  eguali  carichi  vi  rispondessero,  o fosse 
differenza  e disuguaglio  di  retrilioziooe  fra  coloro  cui  eguale 
peso  incombesse. 

Il  procedere  con  ordine  preposero  trae  seco , chi  ben  re- 
stima,  uon  pochi  nè  lievi  disordini. 

Lasciato  anche  in  disparte  risentirsi  alquanto  di  odiosa  fi- 
scalità il  fare  una  legge  sol  per  moderare  gli  eccessi  nelle 
paghe  degl'impiegati , non  curato  l'obbligo  altrettanto  serio 
e rigoroso  che  ci  corre  di  supplire  i difetti , portando  a giu- 
sta misura  quelle  duo  poche  retribuzioni  degl'impiegati  d'or- 
dine inferiore,  che  sono  lungi  dal  trovarsi  a ragguaglio  cogli 
stretti  loro  bisogni,  conforme  richiederebbero  l'equità , la 
giustizia,  e con  esse  ancora  il  vero  utile  del  pubblico,  ninno 
é che  m*o  vegga  anche  a prima  giunta  , e senza  che  sia  me- 
stieri di  mollo  addentrarsi  nella  materia,  quanto  sia  malage- 
vole, non  volendo  dare  neU'arbilrarìo  , il  fissare  a priori  iu 
modo  razionale  il  massimo  degli  stipendi,  senza  che  siasi  pre- 
cedentemente riabilita  la  tassa  di  quelli  die  vengono  dopo. 

li  massimo  è alla  perfine  un  termine  di  paragone  col  medio 
e coll'infimo  ; vuoisi  quindi,  a ben  fare,  portar  rocchio  su 
tutti  i gradi  delia  gerarchia,  e fissare  sopra  una  scala  di  pro- 
porzione rettamente  combinata  la  misura  delie  retribuzioni 
da  applicarsi  a ciascun  grado,  fatta  ragione  nou  lauto  della 
importanza  del  carico,  delia  difficoltà  di  adempirne  l'ufficio, 
ma  del  tempo  dovuto  spendersi  per  arrivare  a quel  grado,  e 
della  maggiore  capacità  che  procacciar  dovette  al  pubblico 
fnnzinnario  l’esperienza  del  passato. 

l’aro  perciò  ouo s’apponga  il  proponente  lorquando  fissi  egli 
a voler  che  lo  stipendio  e la  pensione  di  riposo  per  ciascun 
impiego  siano  determinali  con  equa  proporzione  ed  analogia 
allo  stabilito  maximum.  Ai  gradi  inferiori  è irremissibilmente 
dovuto  quauto  basti  onde  il  pubblico  officiale  menar  possa  a 
spese  dello  Stato  cui  serve  quella  vita  sufficientemente  agiata 
che  alla  sua  dignità  si  confaccia.  Salilo  iodi  successivamente 
ai  gradi  superiori,  ragion  vuote,  che  a ragguaglio  dei  mag- 
gior tempo  speso  a prò  delio  Stalo,  della  maggior  capacità 
conseguita,  e del  più  allo  rango  che  tiene  nella  società,  gli  si 
conceda  graduale  aumento  di  [vaga  sino  a poter  aspirare  a 
quella  riserbala  a coloro  che  ('apice  toccarono  della  gerar- 
chica successione.  Non  dunque  dal  sommo  all'infimo  scender 
si  debbe  per  via  di  detrazione,  ma  all'incontro  dall'imo  al 
sommo  salire  per  modo  d’aggiunta,  e simile  operazione  far 
si  debba  non  per  tulli  gli  impieghi  delio  Stato  alla  rinfusa, 
qualunque  sia  il  dicastero  o la  categoria  cui  appartengono, 
ma  divisamente  per  citseuu  dicastero  e categoria;  potendo 
benissimo  accadere,  che  debbano  variamente  apprezzarsi,  e. 
con  diversa  proporzione  retribuirsi  gli  impieghi  da  diversi 
dicasteri  dipendenti  secondo  la  diversa  loro  importanza  e la 
maggiore  o minore  abilità  che  ricercano. 

Certo  che  lo  stipendio  di  lire  quindici  inila  e la  pensione  di 
riposo  di  lire  olio  mila  per  sè  stesso  ed  isolatamente  conside- 
rale tali  hanno  da  stimarsi,  che  appagato  «en  chiami  qualun- 
que alto  locato  pubblico  funzionario,  per  quanto  eminenti  sen 
vogliano  i meriti,  somma  la  valentia. 

Ma  fissalo  una  volta  in  modo  indistinto  e generico  questo 
estremo  limite  de’ stipendi  e delle  pensioni  di  riposo,  a torto 
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rerberassi  chi  il  supremo  grado  toccò  della  sua  gerarchia, 
dorè  la  più  alta  paga  non  consegua,  o quella  almeno  che,  per 
poco  se»  dilunghi,  per  quanto  l'importanza  delle  funzioni  a 
quella  gerarchia  devolute  non  agguagli  quella  delle  altre,  o 
d’alcaoa  di  esse.  Non  i aozi  fuor  di  proposito  il  supporre  che 
a quella  maggior  paga,  cui  la  legge  permetta  in  genere  di 
concedere,  e sol  vieti  d’oltrepassare  non  quegli  solo  aspiri, 
che  ail'spice  ascese  della  propria  gerarchla,  ma  più  altri  pre- 
tendano di  volerla  pur  essi  conseguire,  o se  non  altro  di  ap* 
pressarvi!!. 

Questi  souo,  o signori,  i precipui  inconvenieoli  che,  tgiu- 
ilick»  della  vostra  Commissione,  seco  adduce  il  sistema  dal 
proponente  abbracciato,  e che  poco  inchinevole  la  rendono 
a adottarlo. 

Non  si  cela  tuttavia  la  stessa  Commissione  che  simili  in- 
convenienti,  i quali  non  poterono  al  certo  passare  inosservati 
aita  perspicaci  là  dell'autore  del  progetto,  dovettero,  a di  lui 
credere,  tenersi  per  controbilanciati  ad  usura  dal  vantaggio 
di  ottenere  sin  d’ora  uu  notevole  alleviamento  al  pubblico 
tesoro  mercè  delle  proposte  riduzioui,  a vece  di  mettervi 
tanto  tempo  in  meuo  quanto  richiederehhesi  a far  opera  più 
compiuta  e perfetta  sopra  uu  argomento  che  da  tante  e sì 
ardue  difficoltà  ribocca  da  tener  sospeso  l'animo  d’ogni  anche 
più  mvìo  esperto  legislatore.  La  vista  adunque,  certamente 
lodevole,  di  un  pronto  economico  risparmio  a prò  dell'erario 
esser  dovette  l'unico  incentivo  che  il  proponente  spinse  a 
concepire  la  legge  nel  senso  in  cni  dia  viene  sommessa  alle 
deliberazioni  di  quest’ Assemblea  a malgrado  che  egli  stesso 
monca  ed  imperfetta  abbia  dovuto  ravvisarla,  attendendone 
daU'ulteriore  opera  del  Governo  il  perfezionamento  ond'ella 
abbisogna.  Senza  questa  preoccopazione  da  cui  egli  mostrossi 
potentemente  impressionato  e mosso,  giova  credere  ch'entrato 
sarebbe  io  tutt'allra  via,  e diversa  al  lotto  stata  sarebbe  la 
sua  proposta. 

Or  questa  pronta  ed  immediata  economia,  questo  non  spre- 
gevole risparmio,  che  solo  dee  credersi  aver  dato  spinta  al 
progetto  di  legge  che  è per  ventilarsi  nel  seno  di  quest'  As- 
semblea può  egli  veramente  dalla  sua  adozione  riprometter- 
selo la  nazione  tal  che  meglio  valga  per  tei  il  sancire  la  pro- 
posta legge  per  quantunque  difettiva  ed  imperfetta,  onde 
farne  intanto  soo  prò  anziché  farvi  precedere  quei  prelimi- 
nari lavori,  per  cui  venga  agevolata  la  via  a potersi  proporre 
una  legge  da  ogni  parte  compiuta  e perfetta  e che  ali'aspel- 
tazioue  del  pubblico  degnamente  satisfaccia  sogli  stipendi  e 
pensioni  di  riposo  dei  pubblici  impiegati f 

La  vostra  Commissione,  o signori,  per  quanto  abbiavi  posto 
ogni  siodio,  non  seppe  andar  persuasa  che  la  proposta  legge 
aia  per  recare  alla  finanza  dello  Stato  Unto  guadagno  che 
porti  il  pregio  l’adotUrla  qual  è a fronte  dei  miglioramenti 
ond'ella  s'appresenU  suscettiva:  ed  eceone  in  incordo  le  ra- 
gioni. 

Di  stipendi  che  sorpassino  le  lire  quindici  mila  ve  n'ha  si 
pochi  (e  ne  fan  fede  i bilanci)  che  non  francano  la  spesa  di 
fare  uua  legge  per  operarne  la  riduzione;  giuntovi  ancora 
che  quei  pochissimi  impieghi  dell'ordine  giudidario  cui  va 
annesso  uno  stipendio  maggiore  potrebbero  per  avventura 
non  senza  fondamento  noverarsi  fra  quelli  cni  la  nuova  legge 
permetterebbe  di  attribuire  spese  di  rappresentanza,  di  guisa 
che  qael  che  d'ana  maru»  toglierebbesi  sarebbe  per  diverso 
titolo  coll'altra  restituito  senza  nistun  guadagno  venirne  al 
pubblico  tesoro. 

Vengon  dopo  le  pensioni  di  riposo,  il  cui  limile  estremo 
vuoisi  non  preterisca  di  lire  otto  inila  annue. 

Ni  oè  anche  sopra  coleste  pensioni  è da  sperare  che  ope- 


rar si  possa  tale  una  diminuzione  da  venirne  notabile  rispar- 
mio di  pubblica  pecunia,  pel  doppio  motivo  che,  • senso  della 
Commissione,  non  mai  potrebbe  lai  diminuzione  cadere  sopra 
quelle  pensioni  che  siano  state  per  l'addietro  concesse  a ter- 
mine di  legge,  o di  regolamento  fatto  in  esecuzione  di  una 
legge,  per  quanto  tali  pensioni  avanzino  il  maximum  dalla 
nuova  legge  prefisso,  siccome  proporrebbe*!  al  numero  t del- 
l'articolo fi  ; nè  mai,  secondo  che  parimente  avvisa  la  stessa 
Commissione,  nel  computo  delle  lire  otto  mils,  cui  sarebbe 
ristretta  la  maggior  pensione  di  riposo  giusta  la  nuova  legge, 
comprender  potrebboosi  le  pensioni  assegnate  sui  bilancio 
della  sacra  religione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

Chi  presta  la  soa  opera  allo  Stato  in  qualità  di  pubblico 
funzionario  il  fa  col  doppio  affidamento  di  ricevere  compe- 
tente paga  mentre  dura  in  ufficio,  ed  un’adegusta  pensione 
di  riposo  quando  o rivenuta  età  o le  contratte  infermità  il 
costringano  a a tu  e II  erse  ne,  riuscendo  oramai  troppo  per  Ini 
gravoso,  e men  del  dovere  al  pubblico  profittevole  il  rima- 
nersi cb'ei  facesse  più  avanti  nell'impiego  per  lunga  serie  di 
anni  lodevolmente  esercitato. 

Quindi  è che  la  determinazione  del  quanto  della  pensione 
di  riposo  a favore  di  un  impiegalo,  allora  sopra  tutto  ch’ella 
si  fa  dal  Sovrano  sulla  base  di  apposita  legge,  o di  un  regola- 
mento in  esecuzione  della  legge  emanato,  uoa  che  assumere 
l’indole  di  mero  favore,  veste  invece  il  carattere  di  legale 
valutazione  fatta  da  chi  governa  di  uno  dei  diritti  all'impiego 
inerenti  ; d’onde  nasce  a prò  del  funzionario  giubilato  un  vero 
gius,  quesito  da  doversi  quind’innanzi  gelosamente  rispettare 
e mantener  incolume  a dispetto  di  qualsiasi  sopra v regnatile 
legge  che  altramente  sulla  stessa  materia  provvegga  e di- 
sponga. 

Per  dire  rispettato  questo  diritto  che  al  funaionario  ritirato 
dal  servizio  compete  ai  conseguimento  dei  rassegnatagli  pen- 
sione, non  basta  il  non  tornar  sul  passato  al  segno  di  trargli 
di  tasca  quel  che  in  addietro  riscosse,  mutandone  sol  per  l'av- 
venire la  condizione. 

Così  a dir  vero  procederebbe  il  negozio  dove  si  trattasse  di 
diritto  acquistalo  per  sola  autorità  di  legge;  non  quando 
questa  informa  un  vero  contratto  qual  è quello  di  locazione 
di  opere  che  interviene  tra  il  pubblico  funzionario  ed  il  Go- 
verno; il  quale  contralto,  quantunque  risolvibile  a benepla- 
cito delle  due  parti,  se  dura  tuttavia  per  tutto  il  tempo  dalia 
legge  prefisso  per  la  giubilazione,  fa  che  l'uno  il  diritto  acqui- 
sti, l'altro  l’obbligo  contragga  della  pensione  di  riposo,  la  cui 
misura  sia  conforme  alle  norme  dalla  legge  stessa  segnate. 

E questo  diritto  non  ai  soli  confini  restrignesi  dei  potersi  il 
giubilalo  ritenere  quanto  già  abbia  a tal  titolo  riscosso,  ma 
al  conseguimento  distendasi  del  dovutogli  in  avvenire,  e fin- 
ché duri  in  vita  chi  ebbe  ad  acquistarlo. 

I più  inconcussi  priucipii  di  ragione  e le  massime  d'equità 
piu  incontrastabili  dàunosi  la  mano  per  mettere  in  sodo  que- 
sto punto  di  dottrina,  non  possibile  ad  essere  sul  serio  e con 
valide  obbiezioni  contraddetto  e combattuto. 

Come  poi  illegale,  perebé  lesiva  di  un  sacro  diritto  legitti- 
mamente acquistalo,  tennesi  dalla  vostra  Commissione  la  pro- 
gettata riduzione  a lire  ottomila  delle  pensioni  di  riposo  state 
pel  passsto  in  maggior  somma  fissate,  giusta  il  disposto  di 
legge  o di  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di  legge  : così  ri- 
provata da  un  articolo  letterale  dello  Statuto  per  lei  si  ebbe 
la  proposta  d'inchiudere  nel  computo  delle  lire  olio  mila  le 
pensioni  assegnate  al  funzionario  ritirato  dal  servizio  sul  bi- 
tancio  dell'equestre  ordine  maoriziano. 

Lo  Statuto  coll’articolo  78  mantenne  gli  ordini  cavallereschi 
ora  esistenti  con  le  loro  dotazioni,  solo  ei  vieta  ebe  queste  do- 
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Iasioni  possano  essere  impiegate  io  altro  uso  fuorché  in  quello 
prefisso  dalla  propria  istillinone. 

Due  corollari  egualmente  incontrastabili  fluiscono  impre- 
teribilmente da  queste  succinte  prescritioni  dello  Statuto. 

L’uno  ai  è die  la  dotazione  mantenuta  a favore  dell’ordine 
mauriziano,  come  d'ogni  altro  esistente,  tiensi  separata  af- 
fatto dal  patrimonio  dello  Stato,  sul  quale  pesa  il  pagamento 
degli  stipendi  e delle  pensioni  di  riposo  dei  pubblici  impie- 
gati, talché  l’una  cosa  non  puo&si,  nè  debbesi  coll’altra  con- 
fondere. 

Il  secondo  corollario  procedente  immediatamente  dalle  ri- 
ferite parole  dello  Statuto  gli  è questo,  che  al  Ile  nella  sua 
qualità  di  generale  gran  mastro  di  qaeli’ordine  compete  piena 
balia  di  disporre  della  sua  dotazione,  sol  ebe  uon  ne  faccia  un 
oso  contrario  alla  primitiva  sua  destinazione. 

Non  altro  quindi  è a vedersi  in  proposito  se  non  che  se 
siasi  o uon  disposto  della  dotazione  nei  limiti  della  sua  isti- 
tuzione; lo  spinger  più  oltre  le  sue  indagini  il  disdice  lo  Sta- 
tuto, legge  organica  c fondamentale  dello  Stato. 

Or  cbi  non  vede  che  l’imputare  nelle  pensioni  di  riposo 
dovute  ad  un  funzionario  giubilato  nell'Intiera  misura  dalle 
leggi  o dai  regolamenti  statuita  sul  pubblico  erario  le  pen- 
sioni di  cui  sia  stato  gratificato  sul  bilancio  dell’ordine  sa- 
rebbe un  contravvenire  doppiamente  allo  Statuto  sgravando 
lo  Stato  di  una  parte  del  suo  debito  verso  il  giubilato  per  im- 
porla a peso  della  dotazione  dell'ordine  e sviando  l’uso  di  co- 
lai dotazione  dalla  naturale  sua  destinazione  di  guiderdonare 
cioè  con  istraordinaria  largizione  ad  onurificenza  congiunta 
i meriti  singolari  ed  eminenti  che  eletti  cittadini  abbiano 
collo  Stato,  senza  nulla  tórre  di  quanto  lor  sia  dallo  Stalo 
medesimo,  secondo  le  ordinarie  c comuni  regole,  dovuto  ? 

Cbi  non  iscorge  in  eoi)  (alla  destinatone,  degna  per  ogni 
verso  di  essere  mantenuta  e favorita,  un  possente  impulso, 
un  veemente  stimolo  dato  ad  ogni  cittadino  a beo  meritare 
della  patria,  onde  farsi  degno  di  ricompensa  quanto  giusta 
altrettanto  splendida  ed  onorevole  ? 

Che  se,  o signori,  non  è gran  fatto  possibile  di  fare  fondato 
assegnamento  sul  risparmio  che  sia  per  provenire  dalla  ridu- 
zione degli  stipendi  eccedenti  le  lire  quindici  mila,  nè  dalla 
diminuzione  delle  pensioni  di  riposo  in  addietro  concedute 
in  quanto  eccedano  il  maximum  della  nuova  legge,  solo 
resta  a considerarsi  la  virtù  effettiva  delle  riduzioni  prescritte 
•1  nomero  9 dell’articolo  k od  aU’arlicolo  fi,  non  che  de)  di- 
vieto dei  cumuli  fatto  all’articolo  3. 

Ma  nè  anco  queste  parvero  alla  vostra  Commissione  idonee 
sorgenti  di  risparmio. 

Trattasi  nel  numero  9 dell’articolo  4 c nell'articolo  5 di 
ridurre  ai  limiti  segnati  dalle  leggi  e regolamenti  le  pensioni 
di  riposo  ed  ogni  altro  assegno  sotto  qualsivoglia  denomina- 
zione conceduto  che  tai  limiti  sopravanzi. 

Or,  sebbene  in  questa  parte  la  vostra  Commissione  di  tutto 
buon  grado  si  associ  all’idea  del  benemerito  proponente,  e 
piacciasi  a proclamar  giusta  la  riduzione  ai  limiti  tracciati 
nelle  leggi  e regolamenti  d’ogni  assegno  comunque  qualifi- 
cato che  più  oltre  trascorra,  non  potè  a meno  tuttavia  di 
notare  che,  potendo  tal  riduzione,  a mente  dell’articolo  3, 
essere  ritardata  sino  alla  metà  del  venturo  anno  ISSI,  bassi 
lutto  il  campo  dì  poter  neU’inlercedenle  spazio  provvedere 
all'emergente  con  quella  più  matura  cognizione  di  causa 
stala  superiormente  rammentala. 

Per  quanto  poi  spetta  ai  cumuli,  quali  cb’essi  siino,  non 
paiono  neppure  offrire  quel  pronto  vantaggia  che  dal  loro 
divieto  altri  s'attende,  dove  vogliasi,  come  pur  conviene  te- 
ner in  debito  conto  la  conseguente  necessità  di  meglio  sti- 


pendiare quegli  impieghi  che  ora  so  di  un  sol  capo  riuniti, 
anche  meno  riccamente  dotati,  dar  ponno  a chi  congiunta- 
niente  li  copre  sufficiente  agiatezza. 

Queste  cose  la  vostra  Commissione  tenne  per  vere  anche 
in  linea  di  semplice  ragionamenti:  non  trascurò  tuttavia  di 
cercare  a corredarne  viemeglio  la  veracità  mercè  di  quei  po- 
sitivi elementi  di  fatto  che  il  Ministero  potesse  sommini- 
strarle, dirigendogliene  all’uopo  l’opportuna  istanza,  alla 
quale  s’esso  non  fu  finora  in  grado  di  satisfare  fori’ è che  sen 
dia  la  causa  alle  numerose  e gravi  faccende  cui  deve  giornal- 
mente dar  passo.  Quale  sia  frattanto  la  conclusione  che  dai 
precedenti  strettamente  scaturisce,  ognun  di  voi,  o signori, 
agevolmente  sei  vede. 

Non  offrendo  la  proposta  legge  quel  pronto  ed  immediato 
vantaggio  che  l’autore  sen  prometteva,  e polendosi  con  altra 
legge  in  modo  più  regolare,  più  compiuto  ed  efficace  rime- 
diare ai  segnalati  abusi  in  fatto  di  stipendi  e pensioni  di  ri- 
poso dei  pubblici  impiegati,  ragion  vorrebbe  ebe  si  soprasse- 
desse per  ora  dall’adozione  della  legge  presente,  con  invilo 
al  Governo  del  Re  di  far  tosto  gli  opportuni  apparecchi,  e pre- 
sentare nel  più  breve  termine  possibile  una  legge  compiuta 
sulla  maleria  a norma  del  sovra  espressi  indirizzi. 

Al  quale  partito  tanto  più  di  buon  grado  applgliavansi  i 
membri  della  Commissione  in  quanto  che  nulla  toglie  che 
dove  le  imperiose  strettene  deaerarlo  il  persuadano,  una 
lassa  fosse  per  intanto  imposta  sei  maggiori  Impieghi  dello 
Stato.  ! pubblici  ufficiati  del  regno  non  mancheranno  certo  di 
mostrarsi  solleciti  a concorrere  volonterosi  al  sollievo  delle 
pubbliche  calamità  col  sacrificio  di  una  porzione  delle  loro 
retribuzioni,  dove  massimamente  nel  novero  siano  dei  funzio- 
nari più  lautamente  trattali. 

Lontana  tuttavia  la  Commissione  dal  voler  antivenire  le 
savie  vostre  deliberazioni,  mentre  questa  tua  idea  sottopone 
al  vostro  senno,  pel  caso  in  cui  le  esposte  riflessioni  non  fos- 
sero da  Unto  da  farvi  aggradire  il  pensiero  di  rimandare  la 
cosa  a più  profondo  esame;  premessa  quella  più  ampia  cogni- 
zione di  causa  che  la  gravità  delle  materie  pare  richiedere, 
entrerà  a toccare  succintamente  degli  emendamenti,  onde 
ella  nel  caso  anzidetto  slima  bisognevoli  alcuni  degli  articoli 
della  proposta  legge. 

Lasciato  nell’accennala  ipotesi  qna)  è l'articolo  primo  della 
legge,  la  Commissione  vi  propone  di  riformare  l’articolo  se- 
condo. 

Primo,  col  sostituire  alle  voci:  godere  di  pensione,  etc.,  che 
potrebbero  essere  interpretate  a senso  retroattivo,  qnest'al- 
tre  riferentisi  unicamente  all’avvenire:  ottenne  pensioni,  ecc. 

Secondo,  col  togliere  via  dal  secondo  alinea  di  esso  articolo 
le  parole:  tanfo  sul  bilancio  delta  sacra  religione,  de’  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  guanto 

Vi  propone  pure  la  stessa  Commissione  di  emendare  l’arti- 
colo terzo  sopprimendone  le  parole:  detta  religione  de’SanU 
.Maurizio  e Lazzaro; 

Di  risccare  dal  numero  primo  dell’articolo  quarto,  infine, 
l'espressione  seguente  : stando  però  nei  limiti  dei  maximum 
fissato  dalC articolo  9 di  questa  legge. 

Le  ragioni  sucuiposansi  gli  or  addiUli  ammendamenti  già 
furono  nel  corso  della  presente  relazione  abbastanza  svolte 
perché  non  ci  corra  dovere  di  qui  nuovamente  raccordarle. 

Le  proposte  mutazioni  la  vostra  Commissione  stimolle  im- 
prescindibili nel  caso  non  piacesse  al  Senato  di  andare  con 
lei  nella  sospensiva  sentenza  che  forma  il  soggetto  della  pri- 
maria sua  conclusione. 
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Esenzioni'  de’ diritti  di  posi»  a favore  di  diligenze 
e letture  pubbliche. 

Progetto  (fi  leggf  presentato  dal  deputato  B&u.Mza  preso 
fn  rojifùterazùme  nella  tornata  del  31  gennaio  1850. 

jVi ita — Riprodotta  I»  prupoftla  presentata  il  1B  novembre  4849 
(Vedi  toI.  Documenti,  Il  defilane  1849,  pag.  548). 


Esentarne  de' diritti  di  posta  a favore  di  dilipeare  e vettore 
pubblkbe. 

/Mozione  fatta  alla  Camera  il  5 marzo  1890  dalla  Commis- 
sione composta  del  deputati  Biuimim,  CuarpRiio.v,  Pissaro, 
Fatemi,  Rica  Vincenzo,  Bzktoumi,  e Di  Rkvkl,  relatore. 

Sieponi  ! — L'articolo  1 del  regolamento  sulla  posta  de 
cavalli  annesso  al  regio  editto  del  18  novembre  1818  (legge 
che  in  tal  parte  è tuttora  in  vigore)  stabilisce  che  « nell'e- 
stensione degli  Stali  di  lerraferraa  nou  uri  permesso  ad  al- 
cuno fuorché  ai  mastri  di  posta  titolari  delle  stazioni  il  ser- 
vire viaggiatori  eoo  cambio  immediato  di  cavalli.  • 
Coll'articolo  60  però  del  regolamento  unito  alle  lettere 
patenti  del  11  luglio  1833  fu  * fatta  Caconi  ai  proprietari  od 
impresari  di  vetture  pubbliche  dì  stabilire  stazioni  particolari 
pei  cavalli  di  ricambio,  alla  condizione  in  questo  caso  di  pa- 
gare ai  mastri  di  posta  che  sono  sulle  strade  percorse  dalle 
loro  vetture  un’indeomtà  di  15  centesimi  per  ogni  cavallo  e 
per  ogni  posta.  • 

Il  progetto  di  legge  presentato  dall'onorevole  deputato 
Drunìcr,  e sul  quale  la  vostra  Commissione  mi  onorò  del 
mandato  di  riferirvi,  ba  per  oggetto  di  esonerare  dalla  cor* 
risponsione  di  quella  indennità  le  vetture  o diligenze  che 
fanno  un  servizio  pubblico  nell'  interno  di  una  divisione  am- 
ministrativa. 

I motivi  di  questa  proposta  consistono  essenzialmente  in 
che  il  privilegio  dei  mastri  dì  posta  pesa  cosi  gravemente 
sulle  imprese  di  questa  natura  che  aon  solo  nc  impedisce 
Fattivamente»,  ma  rovina  quelle  che  tentano  di  stabilirsi,  e 
priva  perciò  il  pubblico  di  un  mezzo  dì  comunicazione  ebe 
oramai  gli  è indispensabile  pel  disbrigo  degli  affari  con  eco- 
nomia di  tempo  e di  danaro;  si  aggiunge  che,  a diflerenza  di 
quanto  si  verifica  nei  servizi  in  corso  regolare  partenti  dalla 
capitale  o dalle  città  più  popolose,  ovvero  che  vi  mettono 
eapo,  i quali,  perchè  la  tratta  che  percorrono  è assai  più 
lunga,  e perchè  è maggiore  l'affluenza  dei  viaggiatori,  pos- 
sono sopportare  il  peso  dei  15  centesimi,  li  servizi  di  vetture 
tra  un  punto  e l'altro  della  stessa  divisione  amministrativa, 
con  un  percorso  assai  più  limitato,  con  minore  e più  incerto 
concorso  di  viaggiatori,  non  che  con  minori  mezzi  peconiart, 
non  possono  reggere  alla  retribuzione  a favore  dei  mastri  di 
posta,  la  quale  assorbisce  da  sé  sola  e per  ogni  corsa  il  val- 
sente di  parecchi  posti  dei  viaggiatori  ; si  dice  finalmente  che 
ove  si  volesse  supplire  alla  perdita  che  ai  mastri  di  posta 
toccherebbe  dalla  non  percezione  di  quella  retribuzione,  dò 
si  potrebbe  ottenere  col  far  cessare  11  privilegio  oneroso  ai 
mastri  dì  posta  pel  quale  le  malie  corriere  corrispondono 
loro  pei  cavalli  che  adoperano  un  prezzo  assai  minore  di 
quello  stabilito  per  tulli  gli  altri  viaggiatori. 

La  vostra  Commissione,  senza  contestare  che  la  condizione 
dei  servisi  di  vetture  pubbliche  tra  punti  fra  di  loro  poco  di- 


scosti possa  In  genere  essere  meno  favorevole  di  quella  dei 
simili  servizi  che  hanno  od  una  più  lunga  traila  da  percor- 
rere o per  punto  di  partenza  centri  più  popolosi,  ed  ammet- 
tendo eziandio  che  sotto  qnesto  aspetto  vi  sia  forse  qualche 
cosa  da  fare  per  pareggiarne  la  condizione,  prese  però  a con- 
siderare che  allo  stalo  della  legislazione  attuale  I mastri  di 
posta  hanno  il  diritto  esclusivo  o di  somministrare  i cavalli 
di  ricambio,  o di  percepire  la  retribuzione  di  13  centesimi 
da  quei  servizi  di  vetture  pubbliche  che  preferiscono  di  sta- 
bilire stazioni  di  ricambio  per  loro  proprio  uso;  che  l'eser- 
cizio di  questa  loro  privativa  risulta  non  solo  dal  lesto  della 
legge,  ma  costituisce  uno  dei  correspellivi  degli  oneri  che 
nei  contratti  passati  coU'amministrazione  delle  poste  loro 
vengono  imposti,  fra  i quali  annoverasi  l'obbligo  di  mante- 
nere costantemente  disponibile  nn  dato  numero  di  cavalli  pel 
servizio  della  corrispondenza  postale,  delle  staffette  e del 
pubblico;  che  non  altrimenti  pertanto  polrebbesi  ritrarre 
loro  il  diritto  alla  narrata  retribuzione  se  non  se  mediante 
un'adeguata  indennità  a peso  dello  Stato  ; che  non  si  hanno 
dati  sufficienti  per  decidere  se  questo  compenso  potrebbero 
dessi  trovarlo  nel  roaggior^rofiUo  che  avrebbero  quando  il 
prezzo  per  i cavalli  somministrati  alle  malie  corriere  venisse 
pareggiato  a qnello  stabilito  pei  privati  ; che  in  ogni  caso  però 
l'onere  del  compenso  cadrebbe  sempre  a peso  del  pubblico 
erario  ; che  finalmente  la  privativa  dei  mastri  di  posta  non  è 
nè  insolita  nè  esorbitante,  mentre  esiste  ovunque  ed  i moti- 
vata da  potenti  considerazioni  di  interesse  pubblico. 

Per  i mentovati  riflessi,  e per  quello  ancora  che  non  con- 
venga con  una  disposizione  parziale  vulnerare  cosi  gravemente 
il  principio  sul  quale  riposa  il  sistema  della  posta  dei  cavalli, 
la  Commissione  si  condusse  unanime  ad  opinare  che  manchi 
di  convenienza  e di  opportunità  la  legge  proposta  dall'onore- 
vole deputato  Brunier  ; senonchè  apparendo,  come  si  osservò 
io  principio,  che  la  condizione  dei  servizi  di  vetture  pubbli- 
che con  cambio  di  cavalli  c con  percorso  limitato  sia  merite- 
vole di  essere  presa  in  considerazione  nell’occasione  della 
riforma  della  legislazione  sulla  posta  dei  cavalli,  la  Commis- 
sione, mentre  conchiuse  per  la  reiezione  della  legge  propo- 
sta, vi  propone  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« La  Camera , ritenendo  ebe  la  condizione  dei  serviti  di 
vetture  pubbliche  con  cambio  di  cavalli  sugli  stradali  ove  esi- 
stono stazioni  postali  meriti  speciali  riguardi  relativamente 
alla  retribuzione  dovuta  ai  mastri  di  posta  tultavotta  che  i 
punti  estremi  fra  i quali  il  servizio  ha  luogo  siano  poco  fra 
di  essi  discosti,  rinvia  il  progetto  di  legge  del  qoale  si  tratta 
al  ministro  degli  affari  esteri  per  avervi  il  conveniente  ri- 
guardo in  occasione  della  riforma  delle  leggi  sulla  posta  dei 
cavalli,  e passa  all'ordine  del  giorno.  » 


Cessazione  dello  stipendio  agli  impiegali  depolati 
durante  le  Sessioni. 

Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Marmi»  letto 
nella  tornata  del  31  gennaio  1850. 

, Vota  — Riprodotto  11  progetto  di  legge  presentato  nella  II  Sta- 
gione 4849  (Vedi  voi.  Documtn li,  pag.  NO). 
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Facilitazione  per  l'introduzione  nello  Stato  dei 
giornali  stranieri. 

Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Brusii*  letto 
nella  tornata  del  31  gennaio  1830 

Art.  !"  Il  est  facilitali!  de  s’abonncr  directement  aux  jour- 
naux  étrangers. 

Art.  3.  Soni  reduits  & cinq  ccntimea  par  feuillc  d’imprcs- 
sfon  tool  droit  de  Umbre  et  de  poste  sur  Ics  joarnsux,  Ics 
brochure.*,  et  Ics  livrea  renani  de  Pétranger,  pour  ìeor  par- 
cnnrs  dans  les  États;  et  a’il  s’agit  d’uo  jonrnal  quotidien,  il 
ne  sera  payé  que  cinq  centimesy  compri!  les  supplementi 


ClassiSeazione  fra  le  reali  d'una  strada  di  costrursi 
nella  valle  della  Itocchrlta. 

• 

Progetto  di  legge  presentalo  dal  deputato  Louarax  letto 
netta  tornata  del  51  pennato  1830. 

<Vo t (t  — Riprodotto  il  progetto  di  legge  presentalo  netta  II  Ses- 
«ione  1849  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  lót). 


Classificazione  Tra  le  reali  della  strada  da  Pincrolo 
alla  Francia  per  Fenestrelle.  <0 

Progetto  di  legge  presentato  dai  deputati  Vai.ctio  Lonvno  e 
PoLLiom  srollo  nella  tornata  del  31  pennato  1830. 

Articolo  unico.  La  strada  reale  che  da  Pincrolo  tende  alla 
Pranda  passando  per  Fenestrelle  è dichiarata  reale. 


Classificazione  fra  le  reali  della  strada  da 
Cenava  a Vizza. 

Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Gimust  letto 
nella  tornata  del  51  pennato  1830. 

Articolo  unico.  La  strada  provinciale  da  Genova  a Nixxa  è 
dichiarata  strada  dello  Stato.  Alle  spese  occorrenti  per  il 
mantenimento  e la  miglior  sistemazione  di  detta  strada  si 
provveder  A nel  modo  stabilito  dalle  vigenti  leggi  per  le  strade 
reali. 


Classificazione  fra  le  reali  della  strada  da  Chi- 
Tasso  al  forte  di  Hard  e al  Gran  San  Bernardo. 

Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Sabbie*  letto 
nella  tornata  del  31  gennaio  1830. 

Art.  1"  La  roole  de  Cbivaa  au  fort  de  Hard  eat  déclarée 
royale. 

Art.  3.  Il  est  ouverl  A la  province  d’  Aoste  à li  Ire  de  aubside 

(I)  Vedi  ToJ.  Documenti,  Il  Sessione  1849,  pag.  *68. 


un  crédit  de  six  cent  mille  livrea  applicable  au  budget  de 
1850  pour l'ouverture d’uneroule  de  Saint- liberavi  Phospice 
da  Grand-Saint-Bernard,  et  pour  Pamélioratioo  de  la  roule 
d’ Aoste  A Saint-Rbémy. 


Conio  amministrativo  delie  rendile  e delle  spese 
di  terraferma  pel  1847. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  k febbraio  1830  dalla  Com- 
missione del  bilancio  (Despini,  relatore). 

Meuieuis  l — La  Commission  do  budget  m'a  chargé  de 
fa  Ire  relation  A la  Chambre  de  la  loi  portant  Regolarizza - 
zinne  del  conto  amministrativo  del  18fe7  per  gli  Stati  di  ter- 
raferma. 

Ce  compie  est  destine  A faire  connaltre  l'emploi  des  som- 
mes  allouées  dans  le  budget  A chaque  dicasière,  et  forme  le 
complément  de  ce  mètne  budget;  car  il  ne  suffil  pas  pour  le 
pays  qne,  par  la  loi  de  fioance,  il  vote  Ics  fonda  nécessaire! 
au  Service  de  PÉtat,  il  a encore  le  droit  de  constaler  si  ces 
fonds  ont  regn  leur  véritable  destination. 

DéjA  préscnté  A la  première  Legislature  le  fi  dicembre 
1838  (1),  ce  compte  a éfé  reproduit  le  13  févrler  suivant  A la 
deuxième  (3),  puis  le  39  aoùt  A la  troisième  (3).  Mais  n'ayanl 
paseo  le  temps  d'ètre  discutè  pendant  la  courte  existencede 
cbacune  de  ces  Legislature!,  c'est  au  Parlement  actuel  qn'il 
appartìendra  d'émellre  A son  égard  un  vote  définilif. 

Lorsque  le  ministre  des  lioances  rapporta  la  première  fola 
A cette  Chambre  il  y joignit,  pour  en  faeiliter  Pcxamen  , un 
exposé  des  bases  d’après  lesquelles,  jusqu'A  la  promulgalion 
da  Statai,  ont  élé  réglés  chez  nous  la  perceplion  des  pro- 
duits,  Pautorisation  et  le  payemenl  des  dépenses,  et  la  comp- 
labilité. 

Sana  cntrer  dans  les  mémes  détails,  il  a pam  nécessaire  A 
volre  Commission  d'en  rappeler  sommairement  les  condi- 
tions  essentielles,  qui  d’après  nolrc  sysléme  financier  soni 
les  soivantes  : 

1*  Basca  de  ee  syafèmc.  Le  compte  des  recettes  brutes  est 
enliércmcnt  distinct  de  celui  des  dépenses-,  Ics  oncs  et  les 
aulres  se  divismi  en  ordinaires  et  exlraordinairct.  Elle* 
s'appliquent  A Pannée  finaneière  coaranle,  et  après  la  clòture 
de  Pexercice  les  recettes  et  dépenses  non  encore  cfTectuées 
sont  ajoulées  aox  résidus  des  années  antérieores  ; 

3*  Recettes.  Tous  les  produits  per^os  A économie  ou  par 
Toie  de  ferme  sont  versés  dans  les  trésoreries  provincia  les, 
et  par  celles-ci  dans  la  trésorerie  generale; 

3*  Dépenses.  Toutes  le  dépenses  ftgurcnt  au  budget.  Les 
hudgels  respectiveraent  formés  par  chaque  azienda  sont  soo- 
mls  par  le  ministre  des  finanres  d'abord  au  Contròie  générat, 
puis  au  ConsciI  d'Ktat,  d'après  Favi#  desquels  ila  sont  défint- 
tivemeot  approuvé*  par  brevet  rnyal.  S’il  y a Ileo  de  créer 
des  nonvelles  dépenses,  il  y est  pourvu  par  un  brevet  rnyal 
pour  l'autorisation  de  la  dépense  et  par  un  regio  discarico 
pour  rallocalion  dea  fonds,  l'un  et  l'autre  desqcels  requii* reni 
les  mémes  formalités  qne  pour  le  budget.  Toutes  les  foorni- 
turcs  et  tous  Ics  travaux  ont  lieti  par  adjodlcation  publique 
et  par  contrat  approuvés  par  le  Boi  sur  Paris  do  Conaeil 

(I)  Vedi  voi.  Documenti,  Smlonr  <848,  pag-  liil. 

(t)  Vedi  voi.  Documenti,  1 Sessione  1849,  pig.  16. 

(5)  Vedi  voi.  Documenti,  Il  Sessione  1849,  pag.  tW. 
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d’Etat.  Tout  pay  emette  de  dépenses  est  eiTectué  sur  un  man- 
dai délivré  par  le»  astemie  reapeclives,  et  visé  au  Contròie 
général  ; 

4°  Comptabililé.  Cinque  azienda  tient  tea  comptes  relalifs 
4 soq  admioiilratioo,  et  cinque  computile  ceni  de  sa  gcstion. 

a)  Les  aziende  dressent  les  comptes  généraux  ou  adinini- 
slratifs  sous  les  noius  de  bilanci,  spogli  et  liluaxfonf;  les 
bilanci,  ou  budget»,  se  divismi  siasi: 

Budget  aclif  délaillé  de  cinque  azteiida; 

budget  aclif  général; 

Budget  passif  délaillé  de  chaquc  azienda; 

Budget  général  aclif  et  passif. 

Chaquc  budget  est  lui-mdme  forme  de  deux  parlies,  rune 
pour  les  recettes  et  dépenses  ordinaircs,  l'autre  pour  les  rc- 
cettcs  ou  dépenses  extraordinaires  (en  porte  ni  dans  une  co- 
lonne à part  le s sopirne»  appartenant  4 la  Caisse  de  réserve); 
ces  panie»  se  subdivisent  elles-mémes  en  catégories,  et  cel- 
les-ci  en  aritele*. 

Les  spogli,  ou  comptes  formés  après  U elùlure  de  l'exer- 
cico,  soni  divisò  en 

Compie»  aclif»  déUilló»  de  cinque  azienda,  et  en  comptes 
passif»  ; 

Situazioni,  ou  éUt»  de  situation  dea  trésorerie»; 

Compie  général  aclif  et  passif,  le  tout  portaci  Ics  méme» 
divisions  que  les  budget».  Ces  compie»  et  éUU  de  situation 
soni  cornine  les  budget»  aoumi»  au  Contròie  général  et  au 
Consci!  d’État  avanl  dètre  approuvés  par  brévet  rojal. 

b)  Enfili,  qua  ni  aux  compUbles,  ite  aont  tenus  de  déposer 
leurs  compie»  respeclifs  de  gestion  qui  doivent  4 U fin  de 
l'juinée  financière  ótre  transmis  avec  les  pièce»  justificatives 
au  magislrat  de  la  Chambre  de»  comptes;  et  celui-ci,  sur  le 
rapport  de»  maitres  auditeurs,  délivre  4 ces  agente  le  décret 
definì tìf  de  déciiarge  de  leur  comptabililé  annuelle. 

Tel  étail  le  système  économique  fiuancier  suivi  avanl  la 
promulgation  da  Slatut.  Il  se  trouvait,  corame  l’on  voil,  cora- 
biné  de  manière  4 présentcr  une  exécotion  facile  et  4 fournir 
toutes  les  garantir»  qui  comportali  alors  le  régime  de  gau- 
vernement  pour  la  surveillance  et  le  bon  emploi  de»  deoiers 
publics. 

Depuis  rélablissement  du  regime  constitulioanel  le  Parle- 
ment  est  appelé  non-seule.ment  4 voler  le  budget,  mais  en- 
core  4 examiner  les  compie»  généraux  ou  admini&lratite  et 
les  états  de  situation  dea  trésoriers,  laissant  au  uiagislrat  de 
la  Chambre  des  compie»  le  pouvoir  judiciaire  dont  il  est  in- 
vesti pour  régulariser  le»  compiei  des  agente  complabiea. 

L'année  1547 étent  anlérieure  4 la  promulgation  du  Statuì, 
non  budget  a subi  toutes  les  formalilé»  ci-devant  éooncées. 
Le  ministre  des  finance»  le  présente  le  14  décembre  1446; 
le  37  du  mérne  mote  le  Contròie  général  donna  son  aria.  Le 
6 mars  suivaut  le  Bui  ordonoa  en  Conseil  de  conferente  sa 
transmi&sion  au  Conseil  d'État,  et  celui-ci  ayant  dans  ses 
séance»  desio  avril  et  10  mal  érnis  sou  opinion  sur  toutes  Ics 
partir»  du  méme  budget , te  Boi  l'approura  définitivement 
par  brevel  du  17  juin. 

Ainsi  rìen  u’a  élé  omis  de  tout  ce  qui  prescrivali  la  loi 
pour  la  formation  de  ce  budget;  et  bieo  que  les  détail»  qui 
précèdcnt  ne  paraissent  pas  temer  l’objet  du  mandai  donné 
4 votre  Commission  da  bilan,  celle-ci , considerarli  que  le» 
comptes  de  1847  qu'elle  avaìt  4 examiner  forinaicntuu  point 
de  départ  pour  l'action  que  la  Chambre  est  appellée  désor- 
mais  4 exercer  sur  Tempio!  de  la  fortuue  publique,  n’a  pas 
cru  inutile  de  vous  donner  sur  ces  faits  accomplis  les  expli- 
cations  qui  précèdeot  et  qui  soni  de  nature  4 vous  inspirer 
tonte  confiance  sur  la  régularilé  des  opéralions  antérienres. 
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Examen  sommaire  du  Spoglio. 

Le  Spoglio,  ou  compie  administratif  géuéral  de  1847,  est 
divisò  en  cinq  titre». 

Le  premier,  rclalif  4 l'aclif,  se  divise  eu  deux  chapitres, 
Tua  pour  les  recettes  exigibles  de  1847,  l'autre  pour  les  ré* 
sidus  adite  de  1846  et  retro. 

Le  secoad,  relatif  au  passif,  est  égalemcnt  divisò  en  deut 
chapitres,  l'un  ponr  les  dépenses  de  l'année  et  l'autre  pour 
le»  résidus  antérienrs. 

Le  troisième  comprend  sou»  troìs  chapitres  dtelincte  lei 
comptes  des  trésorerie*  provinciale*,  de  la  trésorerie  gene- 
rale et  des  trésorerie»  des  attende. 

Le  qoatrième  présente  en  deux  chapitres  le  tableau  som- 
maire  aclif  et  passif  Unt  de  1847  que  des  résidus  anlérieurs, 
et  la  situation  des  fìnances  4 la  dotare  de  l'année  fiuancière 
1847. 

Eolia  le  cinqaième  concerne  trote  comptabililé»  speciale*, 

savoir  : 

1°  De  la  Caisse  des  assignatioos  (assegni)  sur  les  trésorerie» 
provinciales; 

3*  Des  prète  faits  aux  parUculiers,  aux  corps  administrés 
et  au  commerce  ; 

3®  De  la  Caisse  de  réserve. 

A l'appai  de  ce  compie  général,  dressé  par  le  ministre  des 
finanees,  soni  annexés: 

1*  Les  comptes  (spogli)  partici»  aclif»  de  chaque  catégorie 
dressé*  par  les  aziende,  présenlanl  les  recettes  4 opérer  dans 
les  differente  bureaux  par  chaque  agenl  couiptable; 

3*  Les  compie»  partiels  passif»  des  aziende,  accompagnò» 
du  résumé  de  la  dépense  4 fa  ire  et  du  fond  destinò  pour  l’ac- 
quitter,  da  compie  délaiilé  de  cette  dépense  distribuée  par 
catégorie»  et  par  arlicles,  du  tableau  des  discarichi  royaux, 
enfio  de  l élat  des  dépeoses  reslant  4 acquitter  4 la  fin  de 
l’exerciee  ; 

3°  Les  états  de  situation  dreasés  par  l'inspection  générale 
du  (résor,  présentant  les  sommes  versòes  par  chaqne  agenl 
cmnptahle  dans  les  trésoreries  des  provinces,  le  compie  da 
trésorier  général,  ceux  des  trésoreries  d 'azienda,  ci  coome 
résultat  final  un  tableau  sommaire  taal  de  l’aclif  et  passif 
1847  que  des  résidas  1846  et  retro  ; 

4*  En  dernier  lieu,  le  résumé  de  cbacune  des  trote  comp- 
tabililés  spedale»  de  la  trésorerie  générale  précédemmeat 
éooocées. 

Le  tout  déraent  certiCé  conforme  par  le  Cootròle  général. 

Il  résulte  de  l'enseiubte  de*  compie»  ci-devant  énoncés: 

I*  Que  les  recettes  4 opérer  pour  Tannée  1847,  calculées 
au  bilan  pour  79,803,698  fr.  79  cent.,  se  soni  élevées  à 
83,048,043  fr.  34  cent.,  soit  4 3,340,343  fr.  73  cent,  en  plus. 
En  y ajoulant  13,377,400  fr.,  extraite  de  la  Caisse  de  réserve, 
l'on  obtient  un  total  aclif  de  95,336,343  fr.  54  cent.  ; 

Que  les  dépenses  de  la  méme  année,  calculées  pour  une 
somme  de  115,310,370  frane»  77  centime»,  se  sont  élevées 
4 113,313,130  fr.  30  cent.,  c'esl-4-dire  4 une  différence 
en  moina  de  1,998,130  fr.  47  cent.  ; 

3°  Que  les  résldns  actifs,  porte»  au  spoglio  1846  poor 
1,785,199  fr.  63  cent.,  onl  élé  constatò»  pour  1,877,033  fr. 
40  cent.,  soit  eo  plus  91,833  fr.  78  cent.;  que  les  résidus 
passif»,  ou  dépenses  4 payer,  portò»  au  méme  spoglio  pour 
35,534,316  fr.  63  cent.  , se  soni  réduits  4 3-1,504,914  fr. 
3 cent.,  soit  en  moia»  ! ,019,303  fr.  80  cent.  ; 

3*  Qu'tinsl  la  comparaison  de»  recettes  et  dépenses  de 
1847  donne  une  différence  passive  de  17,885,807  fr.  76  cent., 
d’où  déduisant  : 
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! * Lei  boni  obtenus  sur  Ics  résidos  teli  fu,  9 1 , 833  fr.  78  cent.  ; 

3°  La  moindre  dépense  sur  les  résidus  passi fs,  1,010,303 
fr.  60  ceni.,  11  reste  en  définitive  sur  ledit  exerdee  one  dif- 
férenee  passive  de  16,774,673  fr.  38  cent.; 

S*  Qu'enfm  les  somme»  restant  à exiger  au  premier  joillet 
i 848»  tant  sur  les  reoeltes  1847  que  sur  les  résidos  anlé- 
rleurs  ,*’élèvent  4 5,831,318  fr.  65  ceot.,  doni  il  faut  toule- 
fois  déduire  399  fr.  78  eeot.  inserita  sor  les  sommaire» 
domaniaux,  et  celles  restant  4 payer  à la  méme  époque  à 
40,186,935  fr.  70  cent. 

Pour  que  la  Chambre  puisse  apprécier  l'ensemble  des  ré- 
sultats  qui  viennent  d’étre  iodiqués,  votre  Commission  croit 
nécessaire  d’eotrer  dans  quelques  développemeuts  sor  les 
comptes  qui  y ont  donoé  lieu.  Elle  se  dispenserà  toutefoisde 
▼oos  relater  en  détail  cheque  somme,  les  tabteaux  de  déve- 
loppement  irès-circonstanciés,  annexéa  au  rapport  fait  le  7 
novembre  dernier  4 la  troiaième  Legislature  par  l'honorable 
rapporteur  de  la  Commission,  M.  le  baron  Bianchi,  tableau! 
que  vous  avex  tous  cntre  les  maio»,  pouvant  amplemeot  sa- 
tisfai re  4 ce  qui  sera  omis  dans  la  présente  relation. 


TITRB  I«  — ACTIF. 

Chapitik  l«r  — ReeeUes  de  1847. 

L’actif  ou  le  montani  des  recettes  4 faire  par  le  trésor  est 
fourni  par  les  aziende  des  gabelles,  des  finances,  des  afTaires 
élrangòres,  de  l’iotérieor,  et  de  la  marine,  par  PadmiDisIra- 
Uon  des  monnaies,  et  par  Pinspeclion  du  trésor.  Cbacune  de 
ces  administrations  forme  dans  le  compte  général  od  article 
apécial. 

1*  L'azienda  des  gabelles,  qui  comprend  dans  ses  recettes 
les  douanes,  l’octroi  de  Turin,  le  droit  de  monture,  les  ga- 
belle accentale,  la  Tenie  do  sei,  des  tabaes,  des  poudres  et 
plombs  et  les  contrarentions  y relatires,  était  portée  au 

budget  pour Pr.  46,907,610  36 

elle  a produit » 47,383,417  68 

SOit  . . Fr.  478,807  83 

en  sus  des  prévisions. 

Les  douanes  et  les  eontraventions  sur  les  douanes,  Poctrol 
de  Turin  et  les  poudres  ont  seules  donné  un  résoltat  infé- 
rieur  aux  prévisioos,  les  premièresde  809,507  fr.  13  cent., 
et  les  seconde»  de  33,734  fr.  87  cent. 

La  dimioution  sor  le  premier  article  doit  snrtout  étre  at- 
tribuée  4 la  diminution  da  droit  d'entrée  sur  les  céréales 
promulguée  par  manifeste  caméral  du  80  janrier  1847,  d’a- 
prcs  laquelle  celle  catégorie  de  prodnits  a donné  4 elle  scule 
une  réduclion  de  plus  de  3 millions.  Celle  sur  lei  eontraven- 
tions  est  due  principalcmeot  4 l’agitation  causée  par  Ics  cir- 
co nstances  poliliques , agitatimi  qui  détermina  l'atitorité 
supérieure  4 recommander  à ses  agenti  subalterne»  les  plat 
grands  ménagements  dans  l'application  des  mesures  fiscale». 
Mai»  les  autres  calégories  imi  donné  généralement  un  pro- 
duit supérieur,  principalcmeot  l'octroi  de  Turin  qui  a pré- 
sente un  excédanl  de Fr.  63,634  39 

les  gabelle  accertiate  de • 3,936  38 

les  sels  de 345,303  69 

les  tabaes  de * 860,916  70 

le»  poudres  et  plombs  de • 138,084  80 

L'ensemble  des  augmentations  s’élevant  4 Fr.  1,500,734  76 

et  celui  des  diroioutions  4 ....  ♦ » 833,331  69 

la  différence  en  plus  correipood  au  cbiffre 
ei  detrant  enoncé  de Fr.  473,807  33 


3”  L'azienda  des  finances  a dans  ses  attribolions  43  bran- 
che» de  revenu»,  parrai  letquels  nous  citerò»  la  contribulion 
fondere,  celle  persounelle  et  mobilière,  celle  4 ebarge  des 
province»  pour  la  poste  mandementale,  la  loterie,  l'insinua- 
lion,  le»  émolumenls  sur  sentences  et  previsioni  royales,  le» 
droit»  judiciaires,  ics  bypotbéques,  le  produit  des  biens,  ca- 
naux,  péages,  porta,  court  d'eau,  et  autres  droits  domaniaux, 
les  amendes,  les  frali  de  justice  crirainelle,  les  droits  desoc- 
cession,  la  taxe  sur  les  voilures  publiques,  les  passeports,  le 
papier  timbré,  le  concours  des  prorinces  4 quelques  traraux 
public»,  etc. 

L'ensemble  de  ces  contribulions  était  eal- 

eulépoor Fr.  38,999,617  39 

il  a produit . / • 30,180,513  98 


soli  en  plus  Fr.  1,150,898  59 


Les  diminulions  tant  sur  lei  recettes  ordinaires  qu’extra- 
ordinaires  n’ont  été  que  de  116,803  fr.  50  cent.  Elle»  onlété 
dues  spécialement  au  relard  éprouvé  dans  la  reotrée  de 
quelques  crédila  domaniaux  en  suite  de  contestations  pour 
uoe  somme  de  65,439  fr.  88  cent.,  4 une  diminution  de 
1 1 ,300  fr.  13  cent,  dans  les  droits  de  successioa,  4 un  moin- 
dre  debit  de  lìrrets  d'ourriers  pour  834  fr.,  et  de  papier 
pour  cartel  et  tarocs  pour  9,740  fr.,  enfio  au  relard  que  par 
suite  de  leurs  mauraises  récoltes  les  proTinces,  les  commu- 
nes  et  les  partieulier»  ont  mi»  à s’acqui  iter  de  ieur  conti  n- 
gent  pour  le  digoemcnl  de  risère  4 concurrence  de  39,509 
fr.  49  cent. 

Lei  dimiuuUons  n’ctant  en  grande  partie  que  l’effel  d'une 
dilation  de  pajement  due  4 des  circonstanees  exceptionnelles, 


n'oot  pas  besoin  de  majeure  explica tion. 

Au 

contraire, 

les 

augmentations  se  sont  élevées  4 1,368,703  fr. 

9 cent. 

Elles  ont  eu  lieu  principalcmeot  sur 

la 

loterie  pour  

Fr. 

553,703 

70 

sur  rinsinualion  ....... 

361,(41 

Si 

sur  les  émolaments  

146,883 

70 

sus  Ics  bypolbèqoes 

39,133 

13 

sur  le  fermage  des  biens 

88,609 

53 

sur  les  canoni  et  cenai  

35,645 

65 

sur  les  voilures  publiqués 

17,437 

71 

sur  ics  permis  de  chasse,  passeports,  etc. 

51,598 

75 

sor  le  papier  timbré 

115,966 

84 

Toutes  les  augmentations  qui  précédenl 

upposent  uoe 

plus  grande  actirité  dans  le  mourement  des  affaire»,  et  votre 
Commission  oe  peut  qu'y  applaudir  en  exeeptant  toutefois  le 
produit  de  la  loterie  qui  s’est  élevé  en  total  au  cbiffre  énorme 
de  3,985,703  fr.  70  cent.  Dans  l’inlérét  de  la  morale  publi- 
que,  corame  dans  celui  de  la  classe  populaire,  elle  joint  ses 
vumx  4 ceux  réccmment  émis  dans  le  sein  de  cotte  Chambre 
pour  arrirer,  de  la  manière  la  plus  prompte,  sans  trop  grave 
préjudice  pour  les  finances,  4 son  abolilion  définitive.  Elle 
observe  aree  salisfaction  que,  depuis  Pannée  1835,  le  nom- 
hre  des  bureaux  a été  successi vemeot  diminué,  et  que  de  336 
il  était  deiccudu  a 108  en  1846.  Pendant  l'année  1847  il  y 
en  a cu  13  de  supprimés  et  SO  en  1848  el  1849;  en  sorte 
qu'il  n'en  reste  plus  aujourd'hoi  qne  73;  et  le  chiffre  desre- 
celtes  qui  était  de  6,900,000  fr.  est  descendu  4 près  de  trois 
millions. 

Le  total  des  augmentations  étant  de  Pr.  1,367,703  09 
et  celui  des  diminutions  de  . ...»  116,803  80 

la  différence  en  plus,  soit  . . . . Fr.  1,150,898  59 
eorrespond  exactement  au  cbiffre  éoooeé. 
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5°  L’azianda  dei  affaire»  ilrangères  comprisi?  tu  budget 

pour . Fr.  3,830,800  • 

i produi t . » 3,635,946  66 

soit  en  plus . Pr.  105,146  66 

Cette  idmioislration  ne  relire  se»  recettes  que  de  deuz 
branches  de  Service  : 

Celai  dea  eonsulals  qui  a donné  une 
augmentation  de  . . . . . . Fr.  33,635  17 

et  celai  dea  poste»  de • 83,631  49 


Ensemble  Fr. 


105,146  66 


preuve  irréfragable  de  l'exlenlion  de  nos  rapporta  taut  à l'in- 
térieur  qn'à  Félrtoger. 

f 4*  L'azienda  de  Cintérieur  n*t  qu’unc  scule  branche  de 
revenn,  le  prodult  dea  mine»  exploitées  pour  le  compie  des 
rei)  alea  finances  : 

Il  était  porte  pour  .....  Fr.  398,130  50 
et  il  a prodult 331,601  33 


c’eat-à-dlre  en  plus  Fr. 


33,370  73 


a ogmentation  due  aoit  i la  reneontre  de  quelqucs  massifs 
inétalliféres  pina  ridies,  aoit  à la  aaiaou  qui  a permi»  dntili- 
s«r  plua  long  tempi  Ics  atelier»  de  réatisation. 

5°  L'azienda  de  marine  a deu  catégorie»  de  receltea,  le 
paasage  dea  voyageurs  pour  la  Sardaigoe  et  le  traosport  de 
la  correspondance  de  celle  Ue.  Elle»  élaienl 

évaluées  pour Fr.  - 108,000  » 

et  ont  prodult  134,094  36 


c’est-4*dire  un  surplus  de 


Fr. 


16,094  36 


lequel  est  entièrement  dù  au  plua  grand  nombre  de  voy a- 
gcurs  qui  ont  profité  de»  bàtimenta  i vapeur  de  l’élat. 

6°  L'udminfsfrafion  centrale  des  monnaies  comprend  dans 
neuf  arlicles  la  fabrication  de»  monnalea  et  l'affinagc  des 
matières,  la  fabrication  des  médaille»  et  le  droil  de  garantie 
sur  lea  travati*  en  or  et  en  argent.  Lear  ensemble  était 

évalué  à ....  v Fr.  338,050  * . 

et  o'eo  a produit  que*  193,708  83 


c’esl-à-dire  en  moina 


Fr. 


44,341  18 


Celle  dimiuution  est  due  à ce  que,  par  défautde  oialière», 
le»  bótels  dea  monnaies  ont  été  moina  activé»  qu  on  u'avait 
Ileo  de  l'espérer. 

7*  L ’intpectlon  générale  du  tréscr  comprend  sona  seize 
catégorie»  : 

а)  Divers  droit»  daa  aux  royales  finances  et  le»  intére!» 
des  foods  prété»  sur  dépóls  de  cèdute»  ou  de  soie»  porlèes 
pour  ...........  Fr.  643,594  17 

et  qui  ont  produit 736,089  43 

c’eit-à-dlre  une  augmentation  de  . . Fr.  113,495  36 

б)  Diverse»  rentea  sur  la  dette  poblique,  intéréta  perca» 

sur  préts  à la  Binque  de  Gènes  en  cautionnementsdecompU- 
bles  por  té»  seulement  pour  . . . . Pr.  77,896  37 

et  qui  ont  produit » 473,668  38 

e'est-JHlire  une  angmentation  de  . . Fr.  393,773  01 

due  priodpaleinent  aux  verseraenls  fait»  en  numéraire  pour 
le»  cauliounements,  d'aprè»  la  facultù  concédée  aux  cooipta- 
bles  par  le»  brevels  royaux  des  4 mai  et  8 jutllet  1867. 


c)  L'extraclion  de»  fonda  de  la  Caisie  de  rèsene  portée 

pour Fr.  7,377,400  • 

et  doni  on  a lire  .......  » 15,377,400  • 

c’cst-4-dlrc  en  plua Fr.  6,000,000  • 


ce  qui  donne  ensemble  un  cbiffre  de  Fr.  14,507,157  81 
au  Ileo  de  . > 7,997,890  54 


6,509,367  37 


aoit  co  plus Fr. 

La  somme  de»  «ugmentationa  obtenues  par  ees  differente» 
aziende  forme  le  cbiffre  de  ....  Fr.  8,346,343  73 

lequel  ajouté  aux  » 87,080,098  79 

portés  au  budget  donneai  bieu  cclui  de  Fr.  93,336,343  34 

formant  le  tota)  des  recettes  à taire,  constateci  pendant 
l'exercice  de  l’auuée  1847,  alasi  qu'il  a déjà  été  éuoncé. 

Votre  Commission  vous  propose  en  conséqueoce  de  fixer  le 
chlfTre  aclifà  la  dite  somme  de  95,336,343  fr.  34  cent.  Elle 
ne  peose  pas  d’aitleurs  devoir  entrer  ici  dans  aucune  consi- 
déralion  sur  la  nature  dea  diverse»  source»  de  revenus  pré- 
cédemment  indiqués,  ni  sur  les  modificslionsdont  il»  seraient 
sasceptibles.  Quelques-unes  des  branche»  le»  piu»  importane 
tes  ont  d’ailleur»  éprouvé  dò»  lor»  des  variations  considera* 
blc»  par  l’effetdes  tarifs  adoptés,  ou  de  ceux  qui  vont  l’ótre, 
notamment  en  ce  qui  concerne  la  venie  dea  scia,  dea  tabacs 
et  dea  poudres,  et  la  taxe  postale;  d'autre»  soni  suaceptible» 
d’eo  éprouver  encore  par  les  dìsposition»  que  donnera  le  l'ar- 
lement  pour  arriver  i u#e  rcpartition  équitable  de»  cliarge» 
de  l'Éltt.  Mai»  votre  Commission  se  réserve  d’exaruiner  ce» 
grave»  questiona  lor»  de  la  discussion  des  budget»  1869  et 
1850,  dans  laquelle  elle»  trouveront  naturellemenl  leur 
place. 

Chapitbz  II.  — Aèsirfu»  aclifs  de  1846  et  retro. 

Le»  residua  aclifs  dea  années  antérieures,  ou  somme»  rea- 
tini & rccouvrer,  sont  répartis  »ou»  Ics  mémos  tilres  else 
rapportent  aux  mèmes  administration»  que  le»  recettes  de 
l'année  1847.  Ila  présentent  une  augmentation  pour  l'azienda 
des  gabelle»  sur  la  catégorie  de»  gabelle  ac- 
centale de  Fr.  403  71 

pour  l’azienda  dea  finances  sur  le  contingent 
des  intéressé»  tu  dìguement  de  risère  et  de 

PAfe «8.884  44 

pour  l'azienda  de»  affaires  élrangires  sur  le» 

droit»  de  coosulat • 3,919  69 

pour  Finspeclfon  du  irétor  sur  divora  droila  y 
compri»  1,331  fr.  93  ceni. extraita  de  laCaissc 
de  réserve  *.  • • 73,379  68 

Ensemble  . . . . Fr.  93,486  13 

et  une  diminuitoli  pour  l'azienda  de  l'intif- 
rleur  sur  les  red evince*  de»  mine»,  par  suite 
d'abandon  d'exptoilation»  de  .....  . » 653  64 

Différence  en  plus  ....  Fr.  91,833  78 

Cette  somme  sjoutée  ì celle  de 63 

portée  dans  le  budget  au  compie  des  residua, 

donne  bien . Fr.  1,877,033  40 

Somme  égale  à celle  indiquée  dina  le  compio  général.  Ausai 
votre  Commission  vous  propose- l-ellc  de  fixer  i ce  dernier 
cbiffre  de  1,877,033  fr.  40  cent,  le  montani  de»  résidus 
aclifs  pour  l'exercice  1817. 
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TITRE  II.  — PASSIF. 

Cjvpithe  Iw — Dépenses  1847. 

Le  passi!  ou  le  montani  dea  dépenses  i acquitter  par  le 
Irésor  se  réparlit  en  11  articles  differenti  enlre  l'azienda 
della  reai  Casa,  la  graade  chaocellerie,  les  aziende  des  af- 
faire* élrangéres,  de  l’intèrieur , des  sirade  ferrate , de  la 
gurrre  (section  de  pol(ce),  de  la  guerre  (section  militaire), 
de  l'artillerie,  de  la  marine,  des  fioances,  des  gabelle*  et 
rinspection  générale  du  trésor. 

I ' L'azienda  della  reai  Casa  était  comprile 

aa  budget  pour Fr.  4,545,000  > 

Elle  a dépensé » 4,519,479  77 

c'est-à -dire  en  plus . Fr.  167,479  77 

Dans  ce  cltifTrc  de  4 millions  et  demi,  9,499,185  franca 
seulemenl  ont  élé  employés  pour  les  dépenses  courantes  de 
la  maison  du  Roi.  Le  reste  a été  destinò  4 l’enlretien  et  aux 
réparalions  des  palala  et  élablisseroent*  rovina,  4 la  galerie 
des  tableaux , 4 Tacadémie  des  beaux-arl»,  et  aux  traile* 
menti  et  pensioni  des  employés  qui  en  dépendent. 

L’examen  de  ce  compie  divisò  en  57  catégories  prouve  que 
panni  les  dépenses  noinbrcuses  4 la  charge  de  la  Maison 
royale,  celie*  qui  ont  donné  lieu  aux  augmeutations,  s’òle* 
vani  en  total  k 973,816  fr.  98  cent.,  ont  eu  spòcialcmcul 
poor  ohjet: 

a)  Les  réparations  et  l’entretien  des  cbùlcaux  et  palais 
royaux  de  Turin,  de  Moncalieri,  Itècconigi,  Cbambéry,  Ale- 
xandrie,  Nice,  Stupinis  et  Superga,  lesquels  ont  exigé  4 eux 
seuls  un  excédanl  sur  les  pròvisions  de  969,969  franca; 

b)  Des  retraites  et  traitcmrnts  accordés  aux  personncs 
pròposces  au  Service  de  c«*s  òtablissements.  Toutes  ces  aug- 
mentations  uni  d'ailleurs  été  spécìalement  autorisées  par  des 
discarichi  royaux  délivrés  le  19  aoùt  1847  et  le  il  Janvier, 
lw  fcvrier,  C et  99  juin  1848  ; et  se  trouvcnt  ainsi  régulari- 
sòes  conforménienl  k la  lai. 

Les  diininutious  ont,  au  contraire,  spécìalement  portò  sur 
les  economica  personnetles  et  d'inlòrieur  que  s’est  iraposÒe  la 
famille  royale,  sur  une  réduction  dans  le  nombre  des  em- 
ployés de  cour , des  pensions  et  traitemeoti  et  sur  divers 
objets  de  délail.  Elles  s'élèvent  ensemble  au 

chiffre  de Pr.  106,546  51 

lequel  déduit  des  augmenlalions • 973,816  98 

doQoebienlecbiffreprécédemmentéoonrédePr.  167,469  77 

9*  La  grande  Chancellerie  comprend  dans  son  budget  les 
dépenses  relative»  à la  jastiee,  et  la  part  de  celle  dea  culle» 
afferente  à l’État.  Elles  étaìent  portée  au  bud- 
get poor  . Fr.  4,869,107  • 

il  n’en  a élé  dépensé  que » 4,758,149  97 

c’est-4-dire  en  moina Pr.  110,957  03 

Ce  compte  divisò  en  15  catégories  n’a  présente  une  aug- 
mentation  que  sur  la  catégorie  des  pensions  et  traitements, 
sur  celle  des  frais  de  grefTe,  et  sor  celle  concernant  les  ma- 
gistratures  temporalres  et  la  Commission  de  législation,  les 
uoes  et  le*  aulres  autorisées  par  regii  discarichi  des  4 janvier, 
8 et  99  fcvrier  1848,  faisaut  ensemble  ■ . Pr.  5,833  91 
Il  a,  au  conlraire,  fourni  des  diminutions  sur  tous 
ics  aulres  articles,  Icsquels  se  sont  elevò*  à . ■ 116,840  94 

En  déduisant  de  eette  dentière  somme  le  chiffre 

des  aogmenlalions,  on  obtient Pr.  110,957  03 

cornine  il  est  portò  au  compie  gènòral, 


3*  L'asfmda  dea  affaires  élrangéres  qui  comprend  outre 
les  dépenses  do  Ministèro,  des  légations  et  des  consolata  4 
rifranger,  la  direction  supòrieure  des  tbèàtres  et  Vadminis- 
Iralioo  des  poste* , figure  au  passif  du  budget 

pour Fr.  5,916,835  89 

Elle  n'a  dépensé  que * 3,114,409  9t 

c'csl-4-dirc  en  moins Fr.  109,439  91 

Dans  les  96  catégories  qui  la  composent  il  y a cu  des  aug- 
mentations  sur  celles  des  pensiona  des  agenls  diplomatiques, 
des  frais  de  voyage,  des  dépenses  imprévues  et  des  dépenses 
secrétes.  Il  y a eo  ausai  un  excédanl  de  8,400  frane»  & rem* 
•bourser  aux  poste»  étrangéres  pour  le  Iransport  des  dépé- 
ebes.  L'ensemble  de  ces  augmenlalions,  autorisées  par  regii 
discarichi  desìi  novembre  1847,  li  janvier,  15  avril,  99 
févricr,  91  aoùt  et  6 juin  1848,  s’est  elevò  4 91,654  fr.  5 cent. 

Les  catégories  des  traitemenls  des  agente  diplomatiques  et 
consotaire*  par  suite  de  vaeance  d'emploi  ou  de  congès,  des 
pensions,  des  dépenses  imprévues,  ont,  au  eootraire,  donné 
une  diminution  totale  de  ........  Pr.  <95,086  96 

En  déduisant  le  chiffre  des  augmenlalions  . » 91,654  05 

on  obtient  celui  ci-dcrant  énoncé  de  . . . Pr.  101,439  91 

4*  L' azienda  de  l'intèrieur  dont  le  budget  embrassc  le  Mi- 
nistèro de  l'intèrieur,  le  Consoli  d'ÉUI,  les  irrhives,  le  con- 
tròleur  général.  les  intendauces,  la  polke,  le»  muvres  ples, 
les  travaux  publks,  le»  roines,  Tagriculture,  le  commerce,  la 
slalUliquc,  la  santé,  IMnstruction  puhlique,  les  écoles  techni- 
ques,  et  les  prisons  figure  au  passif  pour  Pr.  7,618,616  16 
Il  a élé  réellement  dépensé • 8,158,437  19 

cV-sl-à-dire  en  plus . . Fr.  509,810  96 

Dans  les  97  catégories  dont  est  forme  son  budget  les  aug- 
ni en  tali  oos  ont  portò  4 concurrence  de  680,174  fr  t cent, 
sur  les  traitemenls  et  pensions,  les  écoles  lechniques  d'arte 
et  inétiers,  les  prisons,  et  les  travaux  publics;  au  nombre 
de  ces  dernières  figure  une  somme  de  50,000  fr.  pour  la 
statue  en  bronre  du  comte  Amédée  VI  de  Savoie.  Ces  aug- 
menUtionsontélé  approuvée  par  regii  discarichi  des  19  aoùt, 
16  octobre  et  11  novembre  1847  , 4 janvier,  18  janvier,  91 
avril,  6 mai,  8 et  18  joillel  et  il  aoùt  1848. 

Les  antres  catégories  ont  presque  toutes  donné  lieu  4 des 
diminutions  dont  le  chiffre  total  s’esl  élevé  4 Pr.  170,353  05 


Déduisant  celle  somme  do  chiffre  des  augmen- 

lalions,  il  reste  celle  de • 809,810  96 

conforme  au  chiffre  dcj4  iodiqué. 

5*  L 'azienda  delle  strade  ferrale  avait  porte  dans  son 

budget Fr.  33,140,957  66 

elle  n'a  fait  de  dépenses  que  pour  ...  • 99,391,910  91 

c'est-4-dire  en  moins Fr.  5,549,040  75 


Dans  les  48  catégories  doni  se  compose  ce  budget  qui  s’ap- 
plique  uniquement  aux  ebemios  de  fer,  les  dépenses  ordì* 
naires  concernant  le  personnel,  Ics  frais  d'études  et  les  bu- 
reau» ont  bien  presentò  une  augmentalion  de  47,977  fr. 
90  cent.,  par  suite  de  raccroisscmcnt  du  nombre  des  ingc* 
oieurs;  mais  elles  ont  sur  les  aulres  articles  éprouré  une 
réduction  de  398,969  fr.  33  cent. 

Les  dépenses  extraordinaire»  relative!  aux  tronca  de  route 
4 ouvrir  tant  sur  la  ligne  de  Géoes  4 Turin  que  sur  celle  d’A- 
lexandrie  au  lac  Majeur  et  4 la  macbine  destinée  a forer  les 
Alpe»  ont  présente  sur  quelqoes  catégories  onc  augnienlation 
de  9,194,069  fr.  64  cent.,  et  sur  d’aulres  une  diminution  de 
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5,391,131  fr.  56  ceni.,  soil  par  suite  d'obflacle»  imprévus 
qui  odI  exigé  de  plos  forte»  dépenses,  soit  sussi  par  des  dr- 
constances  parlicolières  qui  ont  enipécliè  de  pousser  quel- 
ques  travaux  aree  toute  Pactivilé  espérée. 

Les  augmentations  auxquelles  ont  donné  lieu  ces  dépenses 
ordinaires  et  exstriordinaires  ont  toute»  été  approuvées  par 
regii  discarichi  sou»  date  des  95  septembre  1847,99  janvier, 
99  février,  50  mai,  6 juin,  19  aoùt  1848. 

En  déduisant  des  diminutions  ci-dessus  Fr.  5,790,393  89 
les  augmeatatioos » 9,171,346  84 

il  reste  en  moina Fr.  3,549,046  73 

conforme  au  cbillre  précédemment  dlé. 

6*  V attenda  de  guerre  (section  de  poi  ice) 


avait  porlé 

...  Fr.  744,335  78 

elle  en  a dépensé  .... 

. . . . • 777,975  03 

c’ast-à-dire  en  plus  . . . 

. . . Fr.  53,819  88 

Les  tB  catégories  dont  se  compose  le  budget  n’ont  dorme 
lieu  qa’à  qualre  augmentations  pour  les  prisons,  les  indein- 
oilés  de  roules  aux  indigeoU,  Parmement  des  gardes  de  po- 
lice  et  pour  la  maison  de  réclusion  de  Cavi,  s'élevant  ensem- 
ble à 74,570  fr.  98  cent.,  et  approuvées  par  regii  discarichi 
des  19  janvier,  19  aoùt  et  95  novembre  1847.  (Il  reste  néau- 
moins  sur  ce  total  une  dépense  de  19,480  fr.  88  cent,  con- 
cernant  la  catégorie  des  indemnité»  de  vovage  et  de  trans- 
port  aux  indigeni»,  pour  Fapprobation  de  laquelle  est  bien 
énxané  le  décret  royal  du  9!  mai  1848,  mais  dont  il  ne  ré- 
suite  pai  des  registres  qoe  le  regio  discarico  alt  encore  été 
délivré,  peut-étre  à cause  des  retards  qu'a  dà  apporter  le 
passage  du  Service  de  la  polire  du  Ministére  de  la  guerre  & 
celui  de  l’inlérieur). 

Toutes  les  autres  catégories  présentent  des  rédoctions 
donile  ehi  (Tre  total  monte  à 40,931  fr.  70  cent.;  déduisant 
cotte  somme  de  celle  des  augmentations,  il  reste  53,619  fr. 
98  cent.,  cornine  il  a été  dit  précédemment. 

7*  //azienda  de  la  guerre  (section  mililaire)  élait  portée 


pour  . Fr.  36,911,494  03 

elle  a dépensé » 97,669,749  37 

c’esl-i-dire  en  plns  ......  Fr.  751,335  54 


Dani  les  68  catégories  qui  composent  ce  budget  soni  corn- 
prises  toutes  les  dépenses  relatives  au  Service  de  l’arroée  de 
terre,  celle  des  gardes  do  corpi,  des  gouverneurs,  des  cara- 
binieri, de  Fècole  d'équilation,  de  Facadémie  mililaire,  du 
collège  des  fila  des  militaires,  de  Fordre  mililaire  de  Savoie, 
ainsi  qae  le  subsibe mililaire accordé ila Sardaigne.  Vingt-une 
de  ces  catégories  ont  donné  lieu  è des  angmentalions  mo- 
livées  en  parile  par  les  mouvemenls  des  troupe»  et  plus  spé- 
cialement  par  la  cherté  des  fourrages  et  des  grains  qui  ont 
à eox  seuU  dépassé  les  prévisions  de  plus  de  800,000  fr.:  ces 
augmentations  se  soni  élevées  en  total  k 1 ,017,475  fr.  49  cent., 
toutes  autorisées  par  regii  discarichi  des  33  octobre,  16,  35 
et  80  novembre  1847,  4,  18  et  39  janvier,  8 et  15  février, 
11  avrìl,  16  juin,  1*  juillef  et  99  aoùt  1848. 

Il  j a eu  au  conlraire  sur  46  catégories  des  diminutions 
dont  le  chiffre  «'est  élevé  à 936,990  fr.  ti  cent.  En  déduisant 
cotte  dernière  somme  de  celle  portée  en  augmentatiou,  il 
reste  751,955  fr.  34  cent.,  commc  il  est  indiqué  ci-dessu$. 

8*  L’azienda  (TarUllerle  portée  pour  Fr.  3,199,991  > 

a seulement  dépensé • 9,898,161  48 

c’est-i-dire  en  moins » 994,839  55 

Les  58  catégories  qui  composent  ce  budged  comprenneot 


toutes  Ics  dépenses  de  Fartillerie,  celle»  des  fortificali©!», 
bAtlmens  et  fabriques  militaires,  et  diverses  autres  dépenses 
relatives  aux  levéea  topograpbiques  de  Félat-major,  au  Con- 
sei I supérieur  do  génie,  etc. 

Quinte  de  ces  catégories  ont  donné  lieu  i des  augmenta- 
tions pour  dépenses  imprévues,  de  traviai  et  d’assistance 
s’élcvanl  a 84,434  fr.  67  cent,  et  autorisée  par  regii  distar 
richi  des  33  octobre,  16  novembre,  31  déccmbre  1847, 
33  janvier,  8, 13  et  15  février,  33  mai,  33  aoùt,  iOseptera- 
bre,  3,  31  et  34  octobre  1848. 

Quarante-quatre  autres  catégories  ont  éprouve  des  rédae- 
tions  provenant  de  rabais  dans  Ics  cnchères  ou  de  dépenses 
non  elTectuées  s’élevant  k 309,184  fr.  33  cent.  Déduisant  de 
celle  dentière  somme  le  montani  de  Faugmentation  11  reste, 
conformément  à la  somme  énoncée,  334,759  fr.  58  ccot. 

9“  L'azienda  de  marine  portée  pour  Fr.  5,699,758  46 
a dépensé 3,931,971  93 

c’est-à-dire  en  plus  ......  Fr.  931,815  46 

Les  33  catégories  qui  composent  son  budget  eomprennent 
toutes  les  dépenses  de  la  marine,  des  bagnes,  du  aerviee  des 
baleaux  à vapeur  pour  la  Sardaigne,  de  Fecole  et  de  Fbòpi- 
lal  de  marine.  Onxe  de  ces  catégories  ont  donné  des  augmen- 
tations  dont  les  plus  forles  soot  dues  aux  campagne»  de  mer, 
au  nolisement  de  pyroseapbes  msrebands  et  i la  réparaliou 
d’une  goèletle. 

Elle»  s'élèvent  en  total  A 993,674  fr.  98  cent.,  autorisées 
par  regii  discarichi  des  16  novembre  1847,  4 et  99  janvier, 
36  février,  l*r  arri!,  6,  16  et  30  mai,  6 juin  et  l,r  juillet 
1848. 

Dix-sept  ont  éprouté  des  diminutions  de  dépenses  surlout 
dan>  les  achaU  de  matèrici,  s’élevanl  à 69,160  fr.  89  cent. 
La  différcnce  de  ces  deux  somme»  correapoud  exaclement  à 
celle  ci-dessus  de  931, 5t3  fr.  46  cent. 

10.  L’azfenitu  des  /inciucca  portée  pour  Fr.  5,114,644  94 

n’a  dépensé  qne • 4,588,357  84 

c'est-à-dire  cn  moins Fr.  836,306  40 

Les  14  catégories  qui  composent  son  budget  comprenneot 
les  frais  de  Padminlstralion,  de  l’insinoation  et  des  domaines; 
les  ebarges  domaoiale»,  la  lolerie,  Ics  subsides  donne?  au  pro- 
vince» pour  cause  d’aecidents,  les  ampliatlons  des  propriétés 
et  bàtimcnls  de  FÉtat,  l'ouverture  de  nouveaux  canaux  el  le 
diguement  de  Flsére  et  de  l'Are.  * 

Il  n’y  a eu  aucune  augmentation  ; mais  8 de  ees  catégo- 
ries ont  éprouvé  des  diminutions,  parmi  lesquelles  volre 
Commission  signalera  : 

a)  Le  cbidrc  de  379,965  fr.  pour  une  sorlie  de  Iota  ga- 
gnants  moindre  de  celle  présumee,  circonstance  de  nature  i 
taire  encore  plus  apprécier  la  néeeasilé  d'arrivcr  prog  ressi  - 
vement  à Fabotition  complète  de  celle  diligere  use  inilitutiou 
bien  qu’eilc  alt  fait  enlrcr  plus  de  1,000,000  nets  dans  la 
caisse  da  trésor  ; 

ò)  Celui  de  300,000  fr.  pour  ouverture  projétée  de  ca- 
naux d'irrigatiou  que  volre  Commission  voit  avec  regret 
avoir  été  ajournée  par  suite  de  l’état  des  finances.  L’ensem- 
ble de  ces  diminutions  forme  le  chilTre  total  déji  énoncé  de 
536,306  fr.  40  ceni. 

1 1 . L’uziewta  dei  gabelle*  portée  pour  Pr.  9,635,960  86 

a dépensé 10,883,009  13 

c’est-i-dire  en  plus  ........  948,048  37 

Le»  63  catégories  dont  clic  se  compose  eomprennent,  outre 
les  dépenses  qui  la  concernent,  eelles  des  douaues,  de  l’oc* 
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tai  de  Torio,  des  sels,  des  tabacs,  de*  poudres  et  piombi, 
Udì  pour  aebat  de  raatières  première»  quc  polir  fraii  de  fa- 
brication,  transport,  magasinage  et  autres  dépenses;  23  de 
ces  catégorie*  ont  donni'  lieti  à dea  augnienlation»,  dont  les 
principale*  ont  eu  pour  objel  le*  noli*  et  transporl*  d’une 
plus  grande  quantité  de  sei*  de  Sardalgne,  montani  à 
364,103  fr.  64  cent.;  radiai  et  la  (abrication  d’une  plus 
grande  quantité  de  tabacs  pour  piu*  de  830,000  fr.,  et  d’une 
plus  grande  quantité  de  pondre  pour  plus  de  30,000  fr.;  et* 
les  se  soni  élevées  en  total  à 1,193,037  fr.  37  cent.,  et  ont 
été  autorisées  par  regi»  discarichi  de*  33  juin,  6 juillet  et 
Saeplembre  1848. 

Trente-cinq  catégorie*  ont  donné  lieu  à de*  réducltons  for- 

maut  un  total  de Fr.  347,000  SO 

Ea  déduiiant  cette  deruièrc  somme  de  la 
précédente  , » 1,495,037  57 

il  en  risulte,  cornine  il  a été  dit  précédem- 

ment Fr.  948,048  37 

13.  Enfio  l’inspeeiion  du  Irésor,  por  tèe 

pour  Fr.  19,783,321  79 

a dépensé  12,636,966  88 

c’est-à-dire  co  moina Fr.  126,334  91 

Les  38  catégorie*  qui  comporrai  son  budget  comprenaeut 
entreautre»  la  dette  publique  de  1819, 1831  et  1834,  les  dé- 
penses de  trésorerie,  du  ConlrAle,  de  l’iuapection  du  trésor, 
de  la  fabrication  de*  monnaies,  de  l’ordre  de  Malte,  les  apa- 
nages  et  douairc  de  la  familte  rodale,  les  peasions  rcligieu- 
ses,  le*  pcnsions  aua  pére*  de  13  enfant*,  les  fonds  destini* 
au  cadastre  et  autres  dépenses  uon  portée*  aux  budget*  des 
diverse*  aziende ; 7 de  ces  catégorie*  ont  donné  lieu  à une 
augmentation  de  63,753  fr.  16  cent,  autorisées  par  regii  dis- 
carichi des  11  novembre  et  li  dicembre  1847, et  4 janvier, 
29  férrier,  9 et  30  mai,  6 juin,  18  juillet  et  22  auùt  1848; 
23  tulres  catégorie*  ont  procure  de*  réduclions,  unt ammetti 
le*  pensiona  ecclésiasliques,  celle*  de  la  Maison  royale,  et 
de»  pére*  de  12  enfant*,  et  le*  cautionnemcnls  des  percep- 
teur*.  Ce*  réductions  forment  un  total  de  192,1 10  fr.  7 cent., 
d’od  déduiiant  les  augmentation*,  le  cbiifre  restant  de 
126,334  fr.  91  cent,  correspond  exactemeol  à celui  óooncé. 

La  somme  totale  des  augnicotations  et  dimioutions  don- 
néea  par  le*  differente*  adminislrations  qui  précèdenl  for- 
roani  pour  le*  première*  un  cbiffre  de  Fr.  1,041,173  12 

et  pour  le*  dentière*  celui  de  . . . » 3,039,293  39 

la  différence  en  moina  est  de  . . Fr.  1,998,120  47 

lesquels  retranebés  du  cbiffre  tota!  dn  pas- 

slfdu  budget . 113,210,270  77 

donnent  en  définilive  pour  le  montani  des 
dépensea  dé  i’Étalconstatées  pendant  l’excr- 
cice  1847  Fr.  113,212,150  30 

ainsi  qu’il  a été  énoncé  au  commencemcnt  de  la  pré*ente 
relation. 

Sor  la  nature  et  le  cbiffre  de  chaeune  de»  dépenses  qui 
composent  ce  passif  il  j aorail  certaineuienl  lieu  de  préten- 
ter  plusieurs  observations  utile*,  pour  donuer  i quelques 
Services  le  déveioppcmcut  et  l’aclivilé  dont  il*  soni  suppli- 
tile*, et  pour  en  rédoire  d’autre*  daos  des  limites  plus  en 
barmonie  avee  no»  inslitulions  aetueltes.  Il  y aurait  encore 
d’autres  observations  & Taire  sur  la  réparlilion  de  quelques 
dépenses  en  plusieurs  calégories,  et  notamuieot  pour  celle» 
de*  traitements,  supplementi  de  trailement*  et  pensions,  ré- 


partition  qui  rend  plus  difficile  leur  examen;  mais,  ainsi 
qu’il  a été  dit  pour  l’acti/,  ces  observations  trouveront  inieux 
leur  place  dans  la  discussion  du  budget.  Co  tu  dj  e il  ne  s’agit 
lei  que  de  l’apuremeot  de*  comptes,  corame  les  augmenta- 
tions  qu’il*  présenlenl  sur  le  budget  ont  d’ailleur*  tuutes  été 
opérée*  régulièrement  et  qu’elles  se  trouveot  justifiées  par 
le*  regii  discarichi  qui  les  concernent,  corame  la  nócesaité 
de  ces  augmentation*  est  en  oulre  suflìsamment  motivée  par 
lai  annotations  qui  y soni  Jointes  et  les  cireoostance*  qui  y 
ont  donné  lieu,  volre  Commisaion  vous  propose  de  tixer  le 
cbiffre  passif  à la  dite  somme  de  113,512,150  fr.  30  cent. 

CHxmn*  II.  — RiMdus  pasti  fi  de  1846  et  retro. 


Les  résidus  passif»,  ou  dépenses  restant  i payer  des  aunces 
antérieures,  soni  reparti*  sous  le*  mémes  titres  que  le  bud- 
get passif  1847. 


Ila  préseotent  : 

1"  Pour  la  reai  Casa  sur  7 calè- 

Aumentai  toa 

UmiAutin 

gorie* Fr. 

• 

3,232  60 

sur  2 calégories  ...... 

2°  Pour  la  grande  Cbanchellerie 

191  09 

». 

sur  3 catégorie*  ..... 

» 

1,945  30 

sur  2 catégorie*  ♦ 
spécialcment  applicatile*  aux  frais 
de  justice,  appuyés  des  regii  dis- 
carichi des  4 janvier  et  29  février 
1848. 

3*  Pour  l’azienda  des  affaire* 

*8,603  37 

étrangéres  sur  6 calégories  . * 

» 

24,132  33 

sur  une  catégorie 

appuyéu  de  regio  discarico  du  22 

100 

• 

janvier  1848. 

4*  Pour  l'azienda  de  l’intérieur 

sur  10  calégories  ..... 

• 

77,335  51 

sur  4 catégorics  pour  les  travaux 

pubi  ics  et  les  prismi*  ....  163,138  73  . 

5*  Pour  l'azienda  delle  strade 
ferrale,  rien. 

6*  Pour  l’a  sfenda  de  la  guerre 
(section  de  police),  rien. 

7*  Pour  l’oxienda  de  la  guerre 
(section  militaire)  sur  50  catégo- 
rie*   * * 40,548  83 

Pour  Pétablisiement  du  Cooseii 
permanimi  d’arlillcrie  et  répara- 
Lions  des  caserues  autorisées  par 


regii  discarichi  des  13  et  50  no- 
vembre !B47  18,232  59  * 

8*  Pour  l'azienda  de  Partillerie 
sur  28  catégorics  .....  « 16,989  20 

sur  1 1 calégories  .....  13,007  37  . 


approuvées  par  reyil  discarichi 
des  il  dicembre  1847,  20  sep- 
tembre  et  li  février  1848. 

9*  Pour  l'azienda  de  marine  sur 

4 catégorics » 4,827  27 

sur  la  catégorie  des  équipages  * 1 ,564  68  . 

aulorisée  par  regio  discarico  du  4 
janvier  1848. 

10*  Pour  l'azienda  des  finances 

sur  7 calégories » » f ,053,394  23 

motivée»  principalement  par  la 


A reporter  . . . Fr.  244,760  03  1,244,405  71 
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AurmeataUM  DtalanUuo 

Repori  . . . Fr.  *44,760  03  I, **4,403  71 
prorogatici!  de  l'ouverture  de  ca- 
cala et  de  nouvelle*  couilruc- 

ttOOS. 

1 1 * Pour  l'azienda  dea  gabelle® 
aur  3 catégorie® • t6l  7S 

tl°  Pour  l'impectioo  du  trésor 

sur  7 ealégories » » 39,53*  01 

aur  * categorica » 36  84  » 

144,796 T7  M6I,099  47 

Le  cbiffre  total  dea  diminutiou»  a’cle- 

▼•nt  è Pr.  1,164,099  47 

et  celai  dea  angmentations 144,796  87 

la  différeoce  est  de 1,019,30160 

laqoelle  retranchée  du  cbiffre  porté  pour 

Ics  résidus  passila  au  budget  , . . • 13,314,116  63 

donne  pour  chiffre  défiuilif,  cornine  il  a éte 

iudìqué 14, 03 

Votre  Commission  vous  propose  en  conséquence  de  fixer 
le  cbiffre  dea  résidus  passila  de  1846  et  retro  4 la  dite  somme 
de  14,504,914  fr.  5 cent. 

Resultai  som  maire  du  compie  de  rexerdee  1847 
et  des  résidus  antérisurs. 

Alasi  d’aprés  lei  comptes  actifa  et  passifs  qui  précèdeot, 
tant  de  l’exercice  1847  que  des  résidus  1846  et  retro,  il  ri- 
sulte: 

1*  Que  l'iclif  coostalé  pendant  l’exercice, 

•’èlève  4 Fr.  95,316,341  54 

et  le  passlf  & . 113,111,150  30 

Kn  sorte  qu’il  reste  un  déficit  de  . Pr.  17,885,807  76 

**  Que  lei  résidus  aolérieurs  actifs  eon- 
statés  ont  donné  en  plus  Pr.  91,83178 
et  tea  résidus  passifs  use  eco- 
nomie de  1,019,30160 

ensemble  ...  Pr.  1,111,133  38  1,111,135  38 

Déduisant  dono  celle  dentière  somme  de 
celle  ci-dessua  préseatant  le  passi f,  celui-cl 
reste  pour Fr.  16,774,671  38 

conformémenl  au  résultat  énoncé  dans  le  projet  de  loi  de  ré- 
glement  des  comptes. 

Sommes  restant  à eriger  et  à pa ytr  à la  fin  de  1 847. 

Les  comptes  doni  votre  Commission  vieni  de  vous  enlre- 
tenir  indiquent  te  montani  des  recettes  4 opérer  et  des  dé- 
penses  è payer  tant  sur  l’exercice  1847  que  sur  les  années 
antérieures.  Mais  quelle  que  soit  la  sollicilude  apportée  par 
radministration  dans  les  diverscs  branebes  du  Service,  il  est 
impossible  pendant  les  18  moia  qui  composenl  l'année  finao- 
cière  de  retirer  toules  ies  sommes  exigibles  et  d'acquil- 
ter  toutes  les  dépenacs  portées  au  budget,  dépenses  doni 
plusieurs  nume  n’onl  pu  encore  recevoir  leur  pieine  exócu- 
tion.  Ces  recettes  et  ees  dépenses  4 effectuer  soni  alors  cu- 
mulées  ensemble  pour  former  les  résidus  doni  il  sera  lena 
compie  dans  l’année  successive. 

La  comparaison  des  sommes  per^ues  ou  psyés  par  lea  te- 
sorerie» de  chaque  adendo,  aree  celle»  4 recevoir  et  4 payer 


portées  dans  le  compte  général  qui  précède,  permei  facile- 
meni  de  déterminer  ces  deux  cbiffrea.  Un  y voi!  : 

1*  Quant  4 l’aclif,  que  les  azienda  des  gabelles,  des  finan- 
ces,  des  affaires  étraogères  et  de  l’intérieur,  et  l’inspeclioa 
du  trésor  sur  les  résidus  1 846  montani  4 Pr.  1 ,877,031  40 

(Tool  encaissé  que  .......a  490,130  98 

en  sorte  qu’il  reste  4 esiger  ...  Pr.  1,386,881  41 

Que  sur  les  sommes  concernant  l'exercice 
1847  il  reste  4 recouvrer • 1,444,437  lt 

en  sorte  que  le  total  des  résidus  actifs  s’é- 

léveà Pr.  3,831,318  63 

Mais  en  déduisant  de  celle  somme  une  de  * 399  75 

4 porler  dans  les  sommaires  domaniaux,  Il 

reste Pr.  3,830,918  88 

9*  Quant  au  passif,  que  lei  11  aziende  ou 


adminislratious  générales,  tur  les  résidus  an- 

térieurs  monlant  4 

Fr. 

14,304,914  03 

n'ont  aequitté  que  ..... 

. . • 

7,t64,117  34 

en  sorte  qu’il  reste  4 payer  . . 

. Fr. 

17,340,786  69 

dont  en  mandata  déjà  délivrés  . 

Pr. 

69,169  41 

en  mandati  non  encore  délivrés  . 

. . • 

17,171,517  17 

Somme  égale  . . 

Pr. 

17,340,786  69 

Que  sur  les  sommes  tpplicabies  4 l’cxer- 

cice  «‘elevaci  4 

Fr. 

113,111,150  30 

il  n'a  été  aequitté  que  .... 

. » 

90.365,981  19 

en  sorte  qu’il  reste  4 payer  . . 

Fr. 

31,846,169  01 

dont  en  mandata  déj4  délivrés  . 

Fr. 

478,173  48 

en  mandata  4 expédier  . . . , 

• 

11,367,993  33 

Somme  égale  . . 

Fr. 

11,846,169  Ot 

Ajoutant  celle  dernière  somme  4 la  pré- 

cèdente 

. . » 

17,540,786  69 

le  cbiffre  total  des  résidus  passif  s'élève  4 Fr. 

40,186,935  70 

Les  cbiffre»  dea  résidus  actifs  et  passifs  étant  aitisi  ceux  in- 
diqués  dans  le  projet  de  loi,  votre  Commission  vous  propose 
de  les  arréler  détinitivement  en  cette  conformiti. 


TITRES  III  et  V. 

COUPTABIUTC  DES  t«ESOaB»IE>. 

Le  compte  général  présenté  par  le  ministre  dei  (mance» 
renferme  sous  le  tiire  III  le  résumé  de  la  comptabilitédes  tré- 
sorcries  provinciale»,  trésoreric  generale  et  trésoreries  des 
aziende,  et  sous  le  titre  V les  trois  compUbilités  spéciales  de 
la  trésoreric  générale  : 

t*  Pour  la  Caisse  des  assignations  (assegni),  délivrées  aux 
particuliers  sur  les  trésoreries  provinciale»; 

1°  Pour  lei  prèts  au  commerce,  aux  particuliers  et  aux 
corps  inoraux  ; 

3°  Pour  la  Caisse  de  réserve. 

Votre  Commission  n'avait  pas  4 examioer  la  parile  maló- 
rielle  de  ces  comptes,  c'est-4-dire  4 s'assurcr  si  les  versemenls 
et  les  pavements  ont  été  opérés  dans  les  forme»  voolues  par 
la  loi,  ces  attribulions  appartenant  au  magiitralde  la  Cham- 
bre des  compie»;  mais  elle  a pu  toutefois  remarquer  dans  le 
résumé  qui  lui  a été  fourui  et  qui  clail  destiné  4 juslifier  les 
résultats  donnés  par  le  compte  général,  qu’il  v a eu  harmooie 
parfaite  dans  le  mouvement  des  fonda  opérés  entre  les  tréso- 
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rerie»  provinciale»  et  la  Irésorerie  generale,  paia  entreeclle-ei 
et  le»  Iróso  rerie*  de»  aziende.  Elle  se  Domerà  4 vous  en  cauli* 
cer  les  risultata  sommai  re*. 

Le»  (Tesorerie*  provinciale*  ont  per^u,  taci  sur  Pexercice 
1847  que  sor  les  residua  antéricurs  et  snr  les  fonda  de  diverse 
nature  qui  leur  ont  été  fournis,  (15,225,090  fr.  61  cent.,  et 
elles  ont  été  décbargées  de  la  mime  somme  par  leur»  verse* 
menisi  la  Irésorerie  generale,  à la  dette  publique,  au  douaire 
de  la  reine  Narie-Chrisline  et  aux  apanages. 

La  Irésorerie  générale  qni  avait  au  commencernenl  de 
Pexercice  un  fond  de  caisse  provenant  du 

compie  18*6  de Fr.  13,947,110  68 

a re$u  des  trésoreries  provinciale»  de  la 
Caisse  des  préts  au  commerce,  de  la  Caìsse 
des  assigoations,  de  la  Caisse  de  réserve,  et 
des  Caùsea  des  aziende  en  restilution  de 
fonda » 155,788,958  57 

Ensemble  ...  Fr  159,753,169  15 
Elle  s’est  décbargée  par  les  payements 

qu’elle  a faits  de Fr.  140,148,014  58 

auxqnels  il  faut  ajooter  : 

Pour  prèts  au  commerce  non  cncore  rem- 

986,513  » 

Pour  fond  de  caisse  restant  4 la  elólure 
de  l'anale  financière * 18,598,811  87 

Somme  égale  ...  Fr.  159,733,169  25 

Lea  irésorerie»  des  aziende  ont  re^ude  la 

Irésorerie  générale Fr.  89,746,698  70 

Elles  ont  payé  . 88,666,101  67 

et  illeur est resté Fr.  1,080,497  05 

qu'elles  ont  reterai  dans  la  caìsse  de  la  trésoreric  générale. 

Les  troia  comptabilités  spéciales  de  la  trésorcrie  générale 
ont  présenté  : 

I*  Pour  la  Caisse  des  oasignaluma  un  mouvement  de 
34,391 ,142 fr.  43|cent.,  dans  lequel  les  assignatioos  dèli v ree» 
aux  parlicaliers  sur  les  trésurcries  provinciale*  se  soni  èie* 
rées  4 98,410,866  fr.  75  cent.; 

1*  Pouf  celle  des  prèti  au  commerce,  aux  so  min  e s mi- 
rante»: 


Sur  dépòt  de  cédole»  et  obligalioos. 

Fr. 

13,439,483 

» 

IntéréU  percu»  . . 

• 

171,830 

62 

Ensemble  . .•  . 

Fr. 

15,612,513 

62 

Sur  dépòls  de  soie  . . . ... 

Fr. 

3,805,960 

Intére ts  peri, us  . . 

» 

47,655 

03 

Ensemble  . . . 

Pr. 

5,913,613 

03 

Préts  à la  Danquc  de  Céne»  . . . 

Fr. 

4,000,000 

» 

Intéréls  per^us  . . 

* 

16,471 

19 

Ensemble  . . . 

Fr. 

4,016,471 

19 

5*  Pour  la  Caisse  de  réserve: 

En  charge  : fonda  en  caisse  fin  1846 

Fr. 

22,686,298 

22 

Versement  sur  solde  actif  obtenu  en  1846  » 

302,903 

09 

Ensemble  . . . 

Fr. 

22,989,201 

51 

En  décbarge  : 4 l'azienda  d'artillerie 

Fr. 

778,621 

"5Ì 

de  la  marine 

» 

500,000 

• 

des  strade  ferrate  » 

6,000,000 

• 

Préts  4 la  caisse  courante  .... 

» 

6,000,000 

• 

Ensemble  . . . 

Fr. 

15,278,621 

gì 

Dont  pour  Pexercice  1847  ...  Fr.  13,177,400  • 

Pour  les  résidos  1846  et  retro  . . . * 1,211  91 

Ensemble  . . . Fr.  13,178,611  91 

Déduisanl  celle  somme  de  la  précédente,  il  reste  dans  celle 
caisse  4 la  fin  de  l'exercice  la  somme  de  9,710,879  Irancs 
59  cent. 

TURE  IV. 

sitiutiox  fuuscil&e  a la  fin  dk  l'kxiìcici  1847. 

Bn  résumé  la  situalion  financière  de  l’Btat  4 la  clóture  de 
Pexercice  1847  déduite  de»  fall»  énoncés  dans  la  présente  re- 
lation se  compose  de  la  manière  sui vanle  : 


Actif.—  Résldus  sor  1847  ...  Fr.  1,444,437  11 
Sur  1846  et  retro  . • • 1,586,481  67 

iQscriptions  sur  le»  sommaires  domaniaux 
en  sulle  de  lettres  patente»  7 arril  1813  . * 599  78 

Crédila  pour  préts  sur  dépòts  ...»  986,513  • 

Fonda  de  caisse  4 la  clòture  de  Pexercice 
1347  * 18,898,811  87 

Fr.  25,416,463  50 

Sur  celle  somme  il  a été  percu  en  compie 
1848  , , , » 4,180  18 

Reste  donc  pour  1847  ....  Fr.  15,411,983  31 

Passif.  — Mandala  4 payer  sur  1847  Pr.  478,173  48 
4 expédier  sur  1847  . . » 11,367,995  53 
Fr.  14,846,169  01 

Mandata  4 payer  sur  résidus  1846  ..  Fr.  69,169  41 
4 expédier.  . » 17,171,517  17 

Fr.  17,340,786  69 

Tota!  do  passif  ...  Fr.  40,186,958  70 

D’où  déduisanl  l’actif * 13,411,183  51 

Le  passif  reste  pour Fr.  16,774,672  38 


chiffre  égal  4 celui  auquel  nous  somme»  déj4  arrirés  par  une 
aatre  voie. 

coxcLuston. 

D'après  Ics  détails  qui  précèdent  il  est  facllede  reconnattre 
que  votre  CommiMion  u’a  ricn  trouré  qne  de  parfaitemenl 
régulier  dans  le  compie  administralif  de  1847. 

Elle  se  réserve,  cornine  j’ai  eu  déj4  Phonneur  de  le  dire,  de 
porter  dans  la  discussion  des  budget»  1849  et  1850  une  al- 
tcntion  sérieusc  sur  les  dirers  artides  des  recede»  et  des  dé- 
pcnse»  qui  lui  parais&ent  devoir  donner  Kieu  4 des  observa- 
tions  spéciales,  cornine  ausai  sur  les  modificalions  qui  lui 
sembleront  deroir  étre  introduite»  dans  leur  mode  de  classi- 
ficalioD  afin  d'eu  facilitar  Pexamen. 

Votre  Commission  n’a  d'ailleurs  qu’4  applaudir  4 la  régu- 
larité  et  4 la  ciarle  des  compie»  qui  lui  ont  été  soumis.  Mais 
elle  me  ebarge  d'appeler  votre  alteotion  sur  Futilità  qu’il  y 
aurait  4 préscnter  au  Parlement  le  compie  des  années  succes- 
sives  le  plulél  possible.  L'aelion  que  le  Parlement  est  appelé 
4 exercer  sur  le  vote  et  l'application  de  l'impét  ne  peut  a'é- 
loigner  sana  s’amoindrir.  En  oulre  si  ce  coaipte  est  produit 
d'assexbonne  heure  pour  pouroir  étre  discutè  avant  le  budget, 
les  rorueignemenls  qu'il  fournit  ne  peurent  qu'éclairer  très- 
avantageusement  le  rote  de  PimpòL  Nous  somme»  au  cooi- 
mencemenl  de  1850,  et  plus  de  6 moia  se  soni  ècoulés  depuis 
la  ctóture  de Paooée financière  1848  ; rotre  Coramiaùon  peaae 
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donc  que  le  Ministère  doit  ótre  en  arsure  de  remeUre  ce 
compie  (celai  de  1847  ayant  étéprésenté  endécembre  1848), 
et  elle  prie  la  Chambre  de  jolndre  ses  iostances  aux  sienoes 
afin  qut*  le  Gouvornemeat  veuille  bien  preodre  celle  demande 
en  considération  pour  les  années  4 venir. 

Votre  Commission  pense  encore  qne  la  ménte  cclérité  de- 
vrait  étre  apportée  dans  la  présentation  4 la  Cbarobre  dea 
compie#  de#  diverse»  compUbilité  que  celle-ci  est  appelée  4 
examiner.  Le  mode  de  présenlation  de  ces  compie»  et  dea 
pièce»  justificalive»  4 Tappai  de  tous  les  fails  de  receUes  et 
dépenses  tei  qo'it  est  tixé  parla  loi,  esttrès-simple,  et  permei 
facilement  de  procèder  4 leur  vérifieation.  Aiosi  le  raagistrat 
ponrrait  prora plement  présenter  le  résumé  de  son  conlròle 
jadiciaire  et  rendre  son  arrét  qui  devrait  mdme  étre  publié 
pour  eonrainere  la  nailon  que  la  mèdie  exactitude  apportée 
dans  le  «ystème  financier  soumis  ATactioo  da  Parlemeat  se 
rclrouvc  dina  le  maoiemenl  dea  fonds  confici  aux  sdenta 
comptables. 

Votre  Commission  pense  enfio  que  la  Chambre  derrait  invi- 
ter  le  Ministèro  A faire  remeUre  par  lei  aziende  respeclives 
Tinrentaire  qui  doit  étre  dressé  4 la  fin  de  ehaque  excrcice 
pear  leur  comptabilité  en  malièrei  et  en  matèrici,  alia  que 
d’après  la  quantité  dea  objets  distanti,  la  Chambre  fùt  plus 
4 raéme  d'apprécier  rutilile  dei  allocationi  portees  iu  budget 
de  Taaoóe  «uivante. 

En  soumettant  ces  observatioos  au  jugrraent  éclairé  de  la 
Chambre,  rotre  Commission  m a ebargé  de  vous  proposer 
Tadoptinn  en  entier  et  sana  amendement  du  projel  de  loi  qui 
toqi  a été  présentépoor  le  réglemenl  dei  compiei  de  1847. 
(Vedi  toI.  Documenti,  Sessione  1848,  pag.  363.) 


Conio  amministrativo  di  lerriferma  per  l'anno  4847. 

Articoli  in  aggiunta  al  progetto  di  legga  del  Ministero  pro- 
posi! dalla  Commissione  nella  tornata  del  13  febbraio  1850. 

Ari.  3.  La  siluaaione  finanziera  al  cbiudimenlo  dell'anno 
finanziere  1847  rimane  stabilita  nel  modo  seguente: 

Attivo.  — Bendile. 


Residui  da  esigersi  come  alTarlicolo  3 . L.  5,830,018  88 

Iicritione  sui  sommari  demaniali  ...»  399  75 

Pondi  di  cassa - 18,598,831  87 

Crediti  per  prestiti  sovra  deposito  di  cedole 

e di  sete 986,333  » 

Totale  . . . L.  13,416,403  50 
A dedurre  per  emioni  fatte  nel  1847,  delle 
quali  ai  deve  tener  conto  nel  1848 . . > 4,180  18 

Restano  . . . L.  33,413,983  33 

Passivo.  — Spese. 

Residui  da  pagarsi  come  aU'articolo  3 . > 40,186.955  70 

Risulta  di  passività  . . . L.  10,774,673  38 


Art. 4.  La  situazione  della  Cassidi  riserva  al  chiudimento 
dell'anno  finanziere  1847  è stabilita  come  segue: 

Attivo. 

Fondo  cassa  al  ebiudimento  dell’anno  finan- 
ziere 1846  L.  33,686,398  33 

Fondo  avanzo  sull'anno  finanziere  1846,  tra- 
passalo dalla  cassa  corrente  di  tesoreria 
generale  alla  Cassa  di  riserva  . . . • 303,905  09 

Totale  attivo  . . . L.  33,989,301  31 

(nw*«r  Mt  ISSO  — fi  or  u menti  M 


Passivo. 


Per  estrazioni  debitamente  autorizzale  a favore  deU’asienda 

generale  deU’arligUeria L.  778,631  93 

Per  estrazioni  a favore  dell’azienda  generale 
di  marina  800,000  ■ 

Per  estrazioni  a favore  delTazieoda  generale 

delle  strade  ferrate > 6,000,000  > 

Suppeditaiiooe  alla  cassa  corrente  della  teso- 
reria generale  per  i prestili  su  deposito  di 
cedole  e di  altri  effetti  pubblici  dello  Stato 
e delle  dui  di  Torino  e di  Genova  . . • 6,000,000  > 


Totale  passivo  . . . L.  13,378,631  93 

Fondo  cassa  in  numerario  L.  3,041,043  03 
Fondo  casta  in  carie  contabili  > 6,669,537  37 

L.  9,710,379  39  9,710,57»  39 
Totale  uguale  alTitUro  sovra  enunciato  L.  33,989,301  31 
Art.  6.  identico  all'articolo  3 proposto  dal  Ministero. 


Conto  amministrativo  delle  rendite  e delle  spese 
della  Sardegna  per  il  1847.  t*> 

Relazione  falla  alla  Camera  C 8 marzo  1850  dalla  Commis- 
sione del  bilancio  (Dnrisi,  relatore). 

Master**! — La  Commission  du  budget  a Tbonneur  de 
vous  préscnter  son  rapport  sur  la  lei  portaot  Regolarizza- 
sione  del  conio  ammirativo  della  Sardegna  per  l'esercizio 
1847. 

La  Sardaigne,  cornate  vous  le  sarei,  a en  jusqu'i  Tannée 
deroiére  son  adminiitration  et  ses  finances  4 pari.  L’inten- 
dant  général  résidant  i Cagliari  avait  enlre  ses  mains  Tea- 
tiire  admioistration  des  finaucea  et  réunìs&ait  les  attrtbutiona 
des  diverse#  aziende  de  terre-ferme.  Il  dressait  le  budget 
géniral  de  TUe  et  le  traosmettait  aree  un  rapport  circon- 
stancié  au  Ministère  de  Sardaigne  établi  4 Torio.  Celui-ci  le 
soumettalt  au  Cootróle  général , puit  au  Conseil  d’Ètat,  et, 
aprés  avoir  subi  ces  differente»  épreuves,  le  budget  était  dé- 
finiUrement  approuvé  par  brevet  royal. 

Les  receltes  étaient  versées  par  les  trésoriers  dea  province# 
entre  les  maina  du  trésorier  géoéral  résidant  4 Cagliari.  Les 
dépenses  s'effecluaient  sor  mandata  délivrés  par  Tintendaot 
générsl  et  visés  par  le  bureau  centrai  du  Conlròle  établi 
dans  la  raéme  ville  ; pois  4 la  fin  de  Texercice  les  méoies  for- 
mslilés  prescritte*  pour  le  budget  étaient  remplies  pour  te 
spoglio  (compie  adainistratif  général).  Enfio  les  comples  des 
agenti  comptables  étaient  soumis  pour  leur  décbarge  4 la 
jorisdietion  de  la  royale  audience  de  Cagliari  4 laqoelle  étaient 
attaché#  des  maitre»  auditeurs,  cornine  4 la  Chambre  dei 
compie». 

Aitisi  lesystème  financier  adopté  en  Sardaigne  était,  dans 
ses  base»,  règie  tur  les  méraes  principe»  que  le  syslème  fi- 
nancier de  terre- ferme. 

Le  budget  1847,  aoquet  se  rapport  le  compte  (spoglio) 
que  le  ParJeoent  est  appelé  maintenant  4 examiner,  a suivi 
régoliérement  la  marche  ci-devant  énoneée.  L’intendant  gé- 
néral le  transmit  avec  sa  relation  le  34  décembre  1846.  Le 
Contrète  général  préseota  ses  observations  le  13  terrier  I84T. 
Le  Ministère  l'adressa  le  37  du  métne  mois  so  Conseil  d'État, 
el  celui-ci  ayant  dans  les  sèsnces  du  18  mari  et  6 avril  èrnia 

(4)  Vedi  voi.  Documenti,  0 SttiioM  18*9,  p»g  311. 
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§oq  avis  sor  toates  Ics  parlici  du  méoie  budget,  celui-cl  fui  ; 
approuvé  définitivement  par  brcvet  royal. 

Examen  sommatre  d u Spoglio. 

Le  spoglio,  ou  compie  admimslralif  général  de  1847,  est 
divisò  en  4 titres  : 

Le  l(r,  relatif  à l’aclif,  ae  divise  en  denx  cbapilrea:  l’un 
pour  lei  produiU  de  l'année,  l’aulre  pour  Ics  residua  actifs  de 
1846  et  retro; 

Le  1“,  relatif  aupaasif,  est  égaJemcol  divisò  en  deux  chapi- 
tres:  pour  le§  dépenses  de  l’année  et  pour  les  résidus  anté- 
rieurs  ; 

Le  5"  comprend  sous  deux  chapitres  les  comptes  des  Iróso- 
reries  provinciales  et  de  la  trésorerie  generale  ; 

Enfio  le  4*  présente  en  deux  chapitres  le  tableau  somroaire 
actif  et  passif  lant  de  1847  que  dea  résidus  antérieurs , et  la 
aituation  finaneière  de  Pile  à la  clòture  de  l'exercice  1847. 

A l’appui  de  ce  compie  generai  sont  annrxés  les  comptes 
(spogli)  partirla  actifs  de  ebaque  catégorie,  lant  pour  l'année 
1847,  que  pour  les  résidus  dea  annécs  antérieurea,  et  l’élat 
dea  som  enea  rcstant  4 esiger  et  4 payer  le  tout  dùment  visé 
par  le  bureau  centrai  du  Conlròle  de  Cagliari. 

Il  résolle  de  l’ensemble  de  cca  comptes: 

1*  Que  les  recettes  4 opérer  pour  l'année  1847  calculées 

an  bilan  pour Fr.  6,780,105  74 

n’onl  été  constateci  que  pour  . . . . » 6,081,645  50 

soit  en  moina Fr.  668,460  14 

que  les  dépensea  de  la  raéme  année,  calculées 

pour Fr.  7,118,505  49 

ae  sont  élevées  scolement  6,769,890  16 

soit  en  moina  à Fr.  448,606  33 

la  Que  les  résidus  aclifs  porlés  au  spoglio 

pour Fr.  3,988,636  87 

n’ont  été  constatés  que  pour  . . . . * 3,939,334  68 

aoit  en  moina Fr.  49,303  19 

que  les  résidus  passifs  porlés  pour  . . . Fr.  1,073,077  41 

se  soni  réduils  1,019,936  61 

aoit  en  moina  Fr.  53,840  79 

3*  Q trainai  la  comparaison  dea  recettes  et  dépensea  de 
18!i7  donne  une  differente  passive  du  . . Fr.  688,153  66 
et  celle  des  résidus  actifs  et  passifs  une  diffe- 
rente seti  ve  de  . » 4,538  60 

en  sort  qu’il  rette  en  définitif  sur  le  dit  exgr- 

cice  une  différence  passive  de  . . . .Fr.  683,715  06 

4*  Qu'enfin  les  sommes  resUnt  4 esiger  au  lrr  juillvt  1848 
lant  sur  les  rccetles  1847  que  sur  Ics  résidus  antérieurs 
s'élivent  : 

pour  Ics  l«  4 Fr.  1,793,331  33 

pour  lesi»  4 > 1,755,776  48 

Ensemble  . . . Fr.  4,349,107  81 

et  cellcs  rcstant  4 pa)  er  : 

pour  lesi»  4 Fr.  840,918  17 

pour  les  3»  4 1,531,051  16 

Ensemble  . . . Fr.  1,371,970  43 
Ponr  que  la  Chambre  puisse  apprécier  les  resultata  qui 
prccédent  votre  Commisiion  croil  nécessaire  de  lui  donner 


quelques  dévcloppcments.  Elle  se  référe  d’ailleurs  pour  de 
plus  grands  délails  au  eoiupte  géoéral  qui  a été  dialribué  4 
chacun  des  membres. 

TURE  ler  — ACTIF. 

I,e  PARTIE  — produits  ni  1847. 

L’actif  concernanl  les  reeeltes  applicata  4 l’exercice  1847 
se  divise  en  troia  chapitres  : 

Le  I»  ponr  les  don  a tifa  et  contributions  ; 

Le  1*  pour  les  gabelle*  et  produits  patrimoniaox  ; 

Le  3*  pour  les  autres  revenus  divers  , les  uns  et  les  autres 
divisés  en  recettes  ordinaires  et  recettes  extraordinaires,  et 
celles-ci  en  autant  de  catégories  qu’il  y a d’objets  spéciaux. 

Cu  api  ma  I" — Donati  fi  et  contributions. 

Le  chapitre  lcr  comprend  les  diverse!  contributions  qui 
ont  tenu  lieu  josqu’ici  en  Sardaigne  des  contribntions  directes 
de  terre-ferme  pour  subvenir  aux  dépenses  de  l’Élat.  Elles 
sont  au  nombre  de  7 : les  donatifs  ordinaires  et  extraordi- 
nalres  (soit  sommes  volées  par  les  statuenti  ou  troia  ordres 
du  royanrae),  le  subside  ecclésiastiquc  et  les  contributions 
pour  les  routes,  pour  la  palile,  la  poste  et  radmlnistralion 
provinciale. 

Lear  psyement  qui  doit  s’opérer  par  quart  est  régté  au 
commenccment  de  l’année  sur  des  róles  que  dressent  les 
Conseils  des  villes  et  villages  et  qui  sont  transmis  aux  rece- 
veurs  cbargés  du  recoovrement. 

Ces  divers  tributa  déterminés  4 l’avance  ne  pcurent  ótre 
sujels  4 variations;  Hs  éuients  portés  ensemble  ponr  747,660 
francs  et  10  centimes , et  ila  figurent  pour  le  méme  chi  (Tre 
dans  les  produits  constatés. 

Chxpitkk  U.  — (iabellcs  et  produits  patrimoniaur. 

Lecbapitre  1 comprend  sous  19  catégories  differente!  les 
produits  tsnl  ordinaires  que  extraordinaires  des  douanes, 
sels,  tabacs,  poudres  et  conlraventions  y relatives,  ainsi  que 
ceux  de  l'insinuation,  des  mines , des  pécberies,  des  cens  et 
canoni,  des  bois  et  foréls. 

Celici  de  ces  catégories  qui  ont  donné  lieu  4 des  augmen- 
talious,  soni: 

1°  Les  tabacs: 

Sur  le  numero  10,  par  suite  d’une  vento  plus  active  qui 
s’en  est  opérée Fr.  117,653  50 

Sor  le  numéro  13,  pour  fournilore  de  non- 
veaux  poids,  aux  dcbilanU > 5,184  70 

Sur  le  numéro  17  bis,  pour  venie  de  tabac 
xen tiglio  en  terre- ferme » 13,136  10 

Total  . . . Fr.  135,974  30 

1*  L'insinuation: 

N°  16,  par  l’effet  d'un  plus  grand  nombre  de 

transactions Fr. 

3*  Les  conlraventions  sur  les  poudres: 

N*  15,  obtenuesparunesun  ni  lance  plus  adire 
exercée  sur  l'iotroduclionen  fraude  des  poudres 
ètra ngè rea  

N°  10,  les  compositions  pour  autres  contra- 

vcnlions 

4W  Enfio  les  sels: 

N*  11,  pour  venie  de  poids  dédmanx  aux 
débitanU  et  remboursementparles  magasiniers 
de  sels  rolés  aux  salines 


5,950  i 3 

3,164  71 
333  83 

12,914  08 
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Les  autres  catégorie*  ont  loutes  presentò  des  dlminulions, 
ootamment: 

1®  Los  douane*: 

8 et  li  poor t 490,135  54 

due  & unc  moindre  importation  de  produils 
étrangers  et  4 la  nollilé  de  l'exportalion  des  cé- 
réales,  conséquence  de  plusieurs  mauvaises  ré- 
coltes  successive*. 


5°  Les  seia  : 

N*  9,  due  aux  ralentissemenl  dans  l'expédi- 
tioo  dea  selsen  terre-ferme  pardéfaut  dcnavires 


pour » 

3*  Les  poudres  : 

N°  Il . . . Fr.  1,855  17  ) 

N*  54 . 100  * ! 

4°  Les  coolraventions: 

«•14 Fr.  4,154  47  j 

N"  1,853  17  ( 

1,751  57  ( 

N®  13 • 1,393  90  ) 

3*  Les  mlnes  : 


195,938  81 
1,955  17 


7,154  81 


«•  17,  pour . . . Fr.  33,606  45 

par  suite  de  la  mérente  de  la  galène  obtenue 
dacia  les  miacs  royales  de  Monteponl. 

6*  Les  cena  et  canons  ; 

«°  19,  pour  one  tornine  de ■ 144  > 

porlóo  en  ebarge  au  perceptcur  de  Cagliari. 

7*  Enfin  les  boia: 

N®  47,  pour > 89,646  41 


diminution  due  k la  mauvaise  récolte  de  glandi,  et  au  petit 
uombre  de  piante*  abattucs  pour  les  besoins  de  la  marioe 
rodale  et  pour  la  venie  au  commerce. 


Ciurma  III.  — Arreni»*  divtrs. 


Le  chapitre  8 compre nd  sous  47  catégories  les  différents 
objets  de  revenu*  ordinaires  et  exlraordiiiaires  non  portés 
aux  deux  chapitre*  précédents. 

Les  prestali»)»*  jiécuniuires,  numéro  48,  desliuées  4 rem- 
placer  les  droils  féodaux  rachetés  par  le  Irésor,  portés  poor 
la  somme  annotile  de  644,365  fr.  IO  cent.,  n’ont  donné  Iieu 
& ancone  variation. 

Il  en  a élé  de  méme  de  ta  catégorie  numéro  33,  Testatico 
e dritti  del  bollo,  soit  droit  de  marqoe  snr  lei  cuirs,  de  cel- 
Ics  numéro*  51,  55  et  53  poor  restilutiona  de*  préts  Montivi, 


Arduino  et  commune  de  Mills,  de  cclles: 

«"  45,  Sussidio  militare Fr.  880,000  * 

N*  46,  Sussidio  guastatori- franchi ...  » 140,000  • 

doni  les  fondi  soni  fai!  par  le  trésor  de  terre- 
ferme, et  du  numéro  47,  rimborso  spese  annue 
di  giustizia • 8,187  BO 


Les  eatégories  qui  ont  sobi  des  aogmentations,  soni: 
i*  Celle  nnméro  49,  Redditi  feudali,  pour  Fr.  18,136  81 
due  à une  plus  grande  rechercbe  des  terres  do- 
miniate* en  location  pour  le  pàturage,  par  suite 
de  rexleo9ioo  des  clòtures(cAiu»iewi{)de3  fondi 
particuliers. 

1"  Celle  numéro  30,  Barraccelleria,  pour.  » 1,945  70 

pour  augmenlation  dans  la  pari  k la  ebarge  dea 
province*  de  Lanusei,  Cuglieri,  Otlerl  et  Tempio. 

3*  Celle  numéro  31,  Terzo  proventi  de*  segre- 
tari mandamentali , pour • 3,336  54 

somme  évaluéetoutefois  seulement  par  approxi- 
malion  d'après  les  rentrée*  faites,  les  comptes 
des  secrétaires  n’syaol  p&s  cncorc  été  liquide*. 


I 


Celle  numéro  54,  Dritto  sulle  provvigioni  d'impiegati, 

pour • 1,148  96 

due  & un  plus  grand  nombre  de  nomination 
faites;  celle  numéro  44,  Dritti  di  compulsione, 

poor  > 4,118  17 

Frali  depoursuite  exércéepsr  les  eomplables 
contre  les  débitants  en  relard. 

Enfin  celle  numéro  35  bis,  A/spannio  sul  pre- 
stito, pour » 49,000  ■ 

due  k ce  que  49  des  cèdute*  qui  se  rapportateli!  au  quatrième 
raiilion  de  l’emprunt  de  4,000,000  de  franca  autor  Ué  par 
édit  du  II  janvier  1844,  étant  sortita  en  1846,  avant  d’avoir 
été  mise*  en  circulation,  le  capitai  qui  devait  le*  éteindre  est 
resté  disponible,  et  a été  vergè  dans  la  tréiorerie  provinciale. 
Les  catégories  qui  ont  donné  Iieu  4 diminution,  sunl: 

Celle  numéro  34,  Interessi,  pensioni,  fitti  e proventi,  pour 
doo  adjudìeation  du  bali  des  prés  d'Oristano  Fr.  574  08 

Celle  numero  53,  Acqua  della  polveriera, 

poor » 384  • 

la  ville  de  Cagliari  ne  s'en  étant  passervie  pour 
le  jardin  public. 

Celle  numéro  56,  Contravvenzioni  stradali. 


pour • 

Celle  nuoterò  37,  Rimborso  blslrette  giudi- 
ziarie, le  déplaeement  des  officierà  judiciaires 
ayant  absorbé  toule  rallocation  ....  ■ 

Celle  numéro  58,  Multe  per  lotterie  . • 

Celle  numéro  59,  Amministrazione  delle 

torri ; 

Celle  numéro  40,  Sportale  e proventi  giudi- 
ziari, les  droils  que  percevaieot  te  régeut,  le 
magistral  d’appcl  et  Tavocat  général  ajant 

produit  moina  qu  oti  espérait » 

Celie  numero  41,  Aimborso /iitr  locali  per  i 

tribunati  di  prefettura * 

pourerreur  dans  te  cliitTre  de  location  qui  n'csl 
en  réallté  que  5,068  fr.  80  cent. 

Celle  numéro  43,  Pesi  e misure,  duesurtout 
au  défaut  de  commerce,  et  4 la  diflicuHé  de 
cooipléter  la  vérification  des  poids  et  niesures 

en  divers  poiuts  de  l'ilo • 

Celle  numéro  44,  Casuali,  pour  une  réduc- 

(ion  sur  ce  cbilfre  de * . . . ■ 

Celle  numero  48,  rendila  di  terreni  dema- 
niali, pour  moindre  venie  opérée  de  . . > 

Celle  numéro  49,  pourcéJuks  4 porler  sur 
la  dette  non  rachelable  inserite*  cn  moins 


119  39 


4,300  • 
194  > 

.1,364  78 

13,753  67 

476  • 


14,114  79 
4,644  09 
4,905  80 


pour 5,913  83 

Celle  numéro  50,  Crediti  diversi,  pour  la  li- 
quidation  et  l'exlinclion  du  crédit  Quirra  par 
son  ioscription  sur  la  dette  publique  . . • 5,444  58 

La  somme  dei  augmentations  obtcuuct  daus 
les  catégories  qui  composent  ces  chapitre* 

s’élevant  4 * 314,013  44 

Et  celle  des  dirainulions « 884.473  46 

La  différeoce  en  moina,  soli  . . . Fr.  608,460  54 

relraochée  de  la  somme  de 6.750.105  74 

donne  bien  le  clnffre  de Fr.  6.081,645  50 


! formaci  le  total  de*  reccttos  eonstalées  pour 
j 1847. 

I1  Volre  Commission  vous  propose,  en  consé- 

queoce,  de  fixer  le  chiilrc  aclif  4 la  dite 
somme  de  . . .‘ Fr.  6,081,645  5 0 
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11**  PARTI B — aésious  Acrip*  di  1846  et  retro. 

Lei  résidus  actifs  de»  annéet  anléricure a répartis  mqs  les 
mémes  ebapitre»  fournissenl  les  resultata  suivanU: 

Ciurme  l«  — Donati fs  et  contribuitone. 

Le  ebapitre  1"  présente  deox  augmentations  aux  caté- 
gorie* : 

N*  4,  poor  eueaissement  fait  par  le  pereepteur  de  Meano 

pour  arriéré  de  1881  Pr.  400  • 

N°  6,  pour  boni  sur  le  produit  des  lettres  da 

bureau  de  Sassari T » 804  99 

Et  troia  diiuiiiutloni  sur  eelles  : 

N*  1 • 15,679  89 

N°9 • 11,583  97 

N*  8 > 144  94 

tootes  provenanl  de  fausses  application»  de  versemenls  Calta 
aux  trésoriers  de  Senorbi  et  Sassari  et  pour  rédoelions  ac- 
cordées  par  breret  rovai  do  4 férrìer  1843  4 la  ville  de 
Sassari. 

Chìpithk  11"  — Gabella  et  autres  revenus  patrimoniaux. 

Le  ebapitre  9"  présente  : 

1*  Quatre  augmenlation»  : 

N"  9,  sur  les  sei»  pour  réglement  de  eompte  avee  le  débi- 

tant  de  Bono Fr.  94  04 

N®  13,  pour  fausse  application  à eetle  caté- 
gorie de  ventes  d'effelsdu  bureau  de  Cugtieri  ■ 773  85 

N*  18,  pour  vente  de  liège  et  poor  indenni- 

té»  de  dommages  forestiera 414  65 

N*  90,  pour  plus  fori  poids  oblenu  dan»  la 

gaiéoe  vendue  au  sieur  Hahnu * 17,767  87 

9°  Deux  diminulions  : 

N*  16,  pour  le  caoou  pavé  en  1843  et  1846 
par  les  fré rea  Serra  4 Uta,  déjà  porté  dans  le 
compie  du  pereepteur  de  Cagliari  4 raison  de 

144  fr • 988  » 

Na  17,  sur  le»  eompositions  et  condamna- 
tions  d'après  le  réglement  de»  compie»  de» 
aeerélaireries  des  trtbunaux  de  prefecture  • 11,739  01 

CuariTta  III"  — Revenus  divers. 

Enfio  le  ebapitre  5"  présente  : 

1"  Trois  augmentations: 


N*  99,  sor  les  redditi  feudali  .... 

Fr. 

9,059 

94 

N®  i3,  sur  la  bnrraceetleria 

» 

969 

*8 

N°  31,  sur  les  fonds  de  raduiiuistration  delle 

torri 

• 

353 

16 

9*  Quatre  diroiuutioni  ; 

N*  91,  sur  les  prestations  pécunlaires  . 

• 

39,670 

87 

N"  99,  sur  le  1/3  des  secrétaireries  . . 

• 

7,437 

16 

N°  95,  sur  les  inléréts  et  pensions  . . 

» 

316 

40 

N’  96,  sur  le  testatico  e dritto  del  bollo 

• 

1,901 

96 

Le  total  des  augmentations  s’élevant  4 

Fr. 

30,989 

77 

et  celui  des  diminutioo  4 

« 

79,584 

90 

il  reste  une  différeoce  en  moins  de  . . . 

Fr. 

49,309 

19 

laquelle  retranebée des  ré»idu»  portés  au  bilan 

pour  ....... * 5,988,636  87 

donne  pour  cbiffre  définlllf  de»  résidus  1846 

et  retro Fr.  5,939,354  68 

comme  U a élé  précédemment  énoocé. 

Votre  Comtnission  vuus  propose  en  conséquence  d’arréter 
4 5,939,534  fr.  68  cent,  le  cbiffre  de  cea  résidus. 


T1TRB  II.  — PASSIF. 
lr"  PARTIR  — DÉraiwa»  di  1847. 

Le  passif  se  répartit  entre  quatre  chapitres  difléreota,  com- 
prenant  le»  dépenses  du  départenent  de  l’intórieur,  de  celui 
de  la  juslice,  de  celai  de  guerre  et  marine,  et  de  celai  des 
finances.  • 

Cihntae  1“  — Déparlemenl  de  rintérieur. 

Le  départemeot  de  Piutérieur  renfcrme  91  catégorie»  qui 
comprenneot  les  dépenses  de  la  secrélairerle  d’Btat  et  du 
vice  roi,  de»  arebives,  des  prisons,  de  PUniveraité,  des  pout» 
et  chaussés,  des  mine»,  des  boi»,  et  fu  ré  la,  des  poids  et  me- 
sures. 

Les  catégorie»  numéros  I et  9 relative»  4 la  aecrétairerie 
d’État  et  du  vice-roi,  celle  numéro  6 coneernanl  le  aubside 
royal  accorile  aux  deux  Universilés  de  Sarda  igne,  et  celle  n°  13 
pour  le  Service  des  poids  et  mesures  n’ont  pas  eu  de  varia- 
tioni. 

Sept  autres  catégorie»  ont  donné  iieu  4 augmenlation  : 
t*  Celle  numéro  8 pour  augmenlation  de  ralion  dans  la 
nourrilure  des  dclenus,  laquelle  a esigè  en  sui  de  190,000 

frane»  portò»  au  bilan  de  . . Fr.  71,717  48 

4 cause  du  grand  nombre  des  détenu»  et  de»  ma- 
ladies  qu'ils  ont  faites. 

9°  Celle  numéro  1 1 sur  les  mine»  pour  répa- 
ration  4 la  fonderie  royale  de  Villatidro  de  . * 994  13 

5°  Celle  numéro  19  pour  forage  d’un  polis  ar- 
tésien  percé  4 San  Lucifero,  prés  Cagliari,  pour 
l'eovoi  d’un  macbiniste  parisien,  de  ...  . * 3,949  97 

4*  Celle  numéro  16  pour  dépenses  retalives  4 
la  délimitation  des  lerrains  domaniaux  de  . » 9,744  33 

3*  Celle  numéro  17  pour  recouvrir  la  prison 
provinciale  de  Tempio,  dépense  non  prévue  de  • 16,436  89 
6°  Celle  numéro  18  pour  dégradatious  éprou- 
vées  par  la  route  royale  elitre  Campedu  et  il  Ri- 
medio par  suite  du  transport  des  boi»  de  marine 

de * 99,050  • 

7"  Enfia  celle  numéro  91  pour  frais  de  me- 
•unge  des  lerrains  domaniaux,  lesquels  travaux 
•yantété  fòrtemeat  activés,  ont  exigé  en  plus  ■ 96,417  85 
Le»  catégorie» numero»  li,  19  et  18 précédente* pour  quel- 
ques-uus  des  article»  doni  elle»  se  composent,  et  les  10  au- 
tres  non  énoncées  ont  toute»  préseuté  dea  dimiautioos  due» 
4 la  vacance  de  quelques  emplois  et  pewiions  par  suite  de 
déeès , réconom ie  obtenue  sur  divers  objets  de  dépenses , 
prineipslement  dans  le»  catégorie»  des  ponts  et  ehaussées, 
des  bàliments  civils,  des  mines,  des  bois  et  foréts,  et  dans  la 
somme  destinée  4 ramortissemenl  dea  cédules  de  l’emprunt 
qui  devaient  ótre  mises  en  circulation  et  qui  élaicot  déjà  sor- 
ties  dan»  l'extraclion  de  1846. 

L’ensemble  de»  augmeotatious  s’élevaolà  Fr.  149,910  77 
et  celai  des  dimlnutions  4 ......  . » 76,355  10 

la  dlfférence  en  plus  sur  ce  ebapitre  a étéde  Fr.  66,533  67 

lesquelles  ajoutéea  4 • 1,351,787  14 

cbiffre  du  budget,  en  porteot  le  total  4 . . Fr.  1 ,398,849  91 


CuAPiTaa  11.  — Dépenses  de  la  juslice. 

Le  départemeot  de  la  justice,  qui  comprend  toutes  les  dé- 
penscs  relative*  4 la  justice,  se  compose  de  10  catégorie».  Une 
scale,  celle  des  frais  de  justice,  numéro  7,  a éprouvé  une  aug- 
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meoUtion  de  1,174  fr.  83  cent.,  à caule  du  plus  grand  nurn- 
bre  de  Commissions  données  aux  officierà  judiciaires.  Le»  au- 
(res  ont  toutes  donné  lieu  4 dei  diminutions,  provenant  de 
décés,  vacante»,  raulalions  ou  réduction»  d’employés  et  de 


penskonnaires. 

L'ensemble  de  ccs  diminutions  s'est  élevé  à Fr.  16,830  61 
dout  déduisant  celui  dei  augmeulaUons  . . • 4,174  83 

il  reste  en  moina Pr.  li  ,675  78 

iesquellea  retrancbéea  de  la  somme  portée  au 

budget » 864.560  68 

réduisent  le  chapitre  à Fr.  341,603  90 


Chapitbe  III.  — Dépenses  de  lo  guerre  et  de  la  marine . 

Le  département  de  guerre  et  marine,  qui  se  compose  de  40 
catégorie»,  comprend  tout  le  Service  mililaire  de  laSardaigne, 
le»  dépenses  dei  forcata,  de  la  marine,  de»  invalide*  et  celle» 
de  l'administration  de»  tour». 

Le»  catégories  1,  8, 10,  15,  16, 16,  30,  35  et  40  n'ont  pa» 
eo  de  variation»  ; 

Il  y 4 eu  dei  augmentations  sor  celle»: 


ri"  5,  Sialo  generale,  de Fr.  1,711  05 

N*  il.  Peneioni  di  riposo • 8,184  40 

N*  11,  Foraggi 8,346  97 

N*  14,  Provvista  acqua 1,680  • 

N*  18,  Pitti  case » 809  73 

N"  18,  Deposito  lavoranti * 9,806  66 

N#  57,  Mercede  ai  miliziani * 3,81158 

Fr.  51,861  39 

Il  j a eu , au  contraire , de»  diminutions 
sor  30  catégorie»  s’élevant  ensemble  1 . • 188,871  • 

La  différence  en  moina Fr.  157,010  61 

relrancbée  de  la  somme  de Fr.  1,903,801  44 

portée  au  budget , donne  pour  le  chifTre  de  la 
dépense  de  ce»  département»  constalée  & la  fin 
del'exercice  1847  ....  • 1,646,490  83 


Ciurma  IV.  — Déparletnenl  dea  finanees. 

Le  département  de»  finanees  qui  ae  compose  de  81  caté- 
gories, embrasse  sous  eetle  dénomioation  les  dépenses  d'iu- 
tendauce,  de  Iréaurerie,  conlróle,  douanea,  set»,  tabacs,  pnu- 
dres,  poste»,  colte,  dette  pnblique,  insinuation,  imprés- 
sion»,  etc. 

Le»  catégorie»  numero»  4,  34,  36,  37,  43,  45,  47  et  48 
n’ont  pas  donné  lieu  4 variation». 

Il  y a eu  augmentation  sor  celle  numero  9 fitti  locali 

de Fr.  379  44 

pour  le  ca&ernement  des  préposés  4 Oristano,  San 
Bartolommeo  et  Orotei. 

Celle  numero  1,  Aggio  agli  banchieri  minori, 
pour  remise  sur  une  plus  forte  vente  de  tabac  par 

les  débita#!»  de 11,736  50 

Celle  numéro  li,  Compra  tabacchi  del  Pie- 
monte, ponr  aebal  pio»  fori  de  tabac  des  gabelle» 

du  Piémol » 4,515  35 

Celle  numéro  53,  Spese  fabbrica  tabacchi,  pour 
fabrication  plus  attive  dans  les  deux  manofactures 

de  Cagliari  et  Sanari  de » 14,316  53 

Celle  numéro  30,  Spese  diverse , pour  rachat  de 
pondre  prtse  eu  contraveotion  de • 515  13 


Celle  numéro  50,  Dopane,  pour  réparalion  non  prévue  au 
magasin  de  File  della  Maddalena  de  . . . Fr.  779  51 
Enfin  sur  noe  nouvelle  catégorie  pour  travaux 
4 riattimi:  della  Plato,  exigés  pour  le  rétablisse- 
meni  des  communication»  4 la  suite  del'orage  de 

novembre  1846  • 965  86 

Il  y a eu,  ao  coolraire,  diminution  sur  41  catégories  par 
suite  de  vacance»  et  mulalion»  d'emplois,  réductions  dans  la 
récolte  do  sai , radiai  de  feuillcs  de  tabac  exotique  et  di- 
verse» anlres  économies  oblenues. 

L'ensemble  des  diminutions  s'élevaot  4 Fr.  379,537  97 
et  celui  des  augmentations  4 .....  . • 45,869  36 

la  différence  e»t  de  . Fr.  135,478  61 

Relranchant  cette  somme  de  celle  porlée 
au  budget * 1.618,847  13 

il  reste  pour  chiffre  réel  de  ce  chapitre  . Fr.  1,385,371  51 
Ainsi  le  passi!  constatò  en  1847,  serait  : 


département  de  Fìatérieur  . 

. . Pr. 

1,398,342  91 

Id. 

de  lajustice.  , 

, , • 

341,693  90 

Id. 

de  la  guerre  et  marine  • 

1,645,490  83 

Id. 

des  finanees 

. . • 

1,583,371  53 

Ensemble 

. . Fr. 

6,768,899  16 

chiffre  conforme  4 celai  enoncc  dans  le  projet  de  loi. 

Voi  re  CommissioD  voos  propose,  en  conséquence,  de  fixer 
les  dépenses  constate»*»  pendant  IVxercice  1847  4 la  dite 
somme  de  6,769,899  fr.  16  ceni. 


Il*c  PARTIE.  — aismus  pamio  de  1846  et  retro. 

Les  résidus  passi  fs  de  1846  el  retro  distribués  dans  les 
mémes  chapitres  el  catégories  présenlent  les  résultats  sui- 
vanls  : 

Chapitre  1“  — Département  de  Pintérieur . 

Dans  le  cbapilre  1“  département  de  l’intéricur  il  y a eu 
une  augmenlatiou  4 la  catégorie  numéro  16,  Casuali,  pour 
une  anticipation  faile  au  viccroi  el  par  lui  rcmboursable  de 
13,000  franca,  el  une  diminution  sur  la  catégorie  numéro  IO, 
tensioni,  par  suite  de  dece»  de  deux  pensioauaires  de  110 
frane»  80  cent. 

Chapitm  II.  — Département  de  lajustice. 

Dans  le  cbapilre  1**  il  y a eu  une  diminution  dans  la  ca- 
tégorie numéro  3,  Reale  governacene  e tribunali  di  pre- 
fettura , de  11,730  fr.  53  ccntimes,  ayant  èie  suppriraée  la 
somme  qui  se  portali  annuellemcnl  pour  CHxnpensatìons  extra- 
ordinajres  aux  officierà  judieialres. 

Ciuprrat  III.  — Département  de  guerre  et  marine. 

Dans  le  cbapilre  3m*  les  catégories  1,  8, 6,  7,  8,  9,  IO,  20, 
11,  11,  23,  25,  26,  29  et  31  onl  donné  lieu  4 des  économies 
sur  Icssommesprévcnlives  portéesau  budget,  4 eoncurrence 
de  54,586  fr.  22  cenlimes. 

Chapitre  IV.  — Département  des  finanees . 

Dans  le  chapitre  4a*,  Département  des  finanees  , il  y a eu 
une  augmentation  sur  les  catégories  numéro»  I,  3,  9,  14,  16, 
18,  34  el  48,  pour  dlvers  frals  relatifs  aux  loyers  de  bureaux 
el  magasins,  au  transporl  de  fonda,  4 la  récolle  des  scis  el  4 
la  remise  des  débilauls  de  tabacs , s’élevant  ensemble  4 
4,447  fr,  42  ceolimes. 
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Il  y » eu,  cu  contrai™,  une  diminulion  sur  celles  numéroi 
19,  14  et  54  pour  5,930  fr.  64  centimes. 

A insi  lei  augmentations  totale*  sur  les  résidus  1846  et  ré- 


tro, s’étant  élevées  en  total  k Pr.  19,447  49 

et  lea  diminutions  è » 83,988  91 

La  difléreoce  en  moina  est  de  ...  . Fr.  53,840  79 

Déduiaant  celle  somme  du  chiffre  total  dea 
résidus  passifs  portés  au  budget 9,073,077  41 

Les  résidus  passifs  restent  pour  . . . Pr.  9,019,936  69 
comtne  il  a élé  ci-dcvant  énoncé. 


Toutes  tea  augmentations,  comme  il  résulte  du  rapporl  de 
i’inteadance  générale,  ont  d'ailleurs  élé  dùmeut  autorisées 
par  discarichi  regii,  et  se  trouvenl  ainsi  régulariséea  con- 
formémeat  è la  loi. 

nésultat  sommai re  de  l'aclif  et  du  passi f c onslaié 
d la  fin  de  rexercice  1847. 

Aioli , d'après  les  comptes  aclifs  et  passifs  qui  précédeot, 
taut  de  Texercice  1847  que  dea  résidus  1846  et  retro,  il  ré- 
sulle  : 

1*  Que  l’aclif  consistè  pendant  Texercice 


s’élève  k Fr.  6,081,648  50 

Et  le  passili • 6,769,899  16 

Eo  sorte  qu'il  reste  un  déficit  de  . . . Pr.  688,953  66 


9*  Que  Ics  résidus  anlérieurs  actifs  consta - 

lés  ont  donné  en  plus Pr.  49,309  19 

Et  les  résidus  passifs  en  moios.  ...  » 53,840  79 


Eo  sorte  qu’il  y a cu  une  écouomic  de  Fr.  4,538  60 

Déduisant  donc colte  dernicre  somme  de  celle 
ci-dessus,  le  deficit  de  Texercice  arri  ve  i Fr.  683.718  06 


Sommes  restani  d eriger  et  d payer  dia  fin  de  1847. 


En  sorte  que  le  chifTre  total  des  résidus  passifs  s’éiève  à 
9,371,970  fr.  43  centimes. 

Conformément  à ceux  indiqués , votre  Commission  vous 
propose  donc  de  les  arréter  eo  la  méme  conformile*. 

Comptabililé  det  trésoreries. 

Le  tilre  3"*  renferme  le  résumé  de  la  comptabililé  des  tré- 
soreries. Il  se  divise  en  deux  ebapitres  : Trésorerie  provin- 
ciale et  Trésorerie  générale. 

I*  Les  onte  trésoreries  provinciale!  oot  re$u  des  cooipta- 
bles  et  autres  débiteurs  sur  Texercice  1847  Pr.  3,348,719  84 
Sur  Ics  résidus  anlérieurs . .....  • 637,184  93 

Et  en  autres  fonds  de  toute  nature  de  la  tré- 
sorerie générale 5,544,35139 

Il  étail  dii  par  le  trésorier  Manca  de  Sassari, 

19,775  65 

Total  da  chargement Fr.  9,350,031  09 

EUcs  ont  versé  dans  la  trésorerie  générale  » 9,534,118  80 
En  sorte  qu’elles  restent  devoir.  . . . Fr.  17,919  99 

Somme  d’ailleurs  représentée  par  des  Utres  de  dépense  du 
feu  trésorier  Manca  de  Sassari  non  ancore  réguiarisés. 

9°  La  trésorerie  générale  a : 

En  charge : 

Son  fond  de  caisse  k la  clòtnre  de  l’anuée 
précédente  .............  Fr.  1,943,546  79 

Les  verscments  des  trésoreries  provinciale*  * 6,539,1 18  80 
Les  fonda  qu’elle  a re^us  d’elle -méme  snr 

fonda  de  1846 » 1,198,838  93 

Idem  sor  1848  . 383,000  • 

Sur  le  subside  militai™  et  celai  des  guasta- 
tori franchi  . . • 980,269  77 

Sur  Temprunl  du  11  janvier  1844  de 4 mil- 
lioos  ...............  * 500,000  ■ 

Total  ....  Fr.  534, 77»  59 


La  comparaison  des  somme*  1 esiger  et  k payer  taot  sur 
Texercice  que  sur  les  résidus,  et  de  celles  réelleinenl  per^ues 
et  acquiltées,  déduite  soit  des  comptes  de  trésorerie,  soit  du 
compie  général,  fait  voir : 

1*  Quant  à l'aclif: 

Que  tur  les  recetles  de  Texercice  s’élcvant iFr.  6,081,643  30 
iln’aétéréellementencaisséquclasoaiuiede  • 4,988,514  17 


En  sorte  qu’il  reste  exigible Fr.  1,793,331  33 

Que  sur  les  residua  s'élevant  fi  ...  . • 5,939,334  68 

il  n’a  été  encalssé  qae • 1,183,538  20 

Bn  sorte  qu’il  reste  dii Fr.  2,755,776  48 

Soit  ensemble 4,549,107  81 

9*  Quant  au  passi! : 

Que  les  quatre  départemenls  de  Tinlérieur,  de  la  justice,  de 
la  guerre  et  des  fmances,  sur  les  dépense*  de  Texercice,  s'é- 

levaol  à Fr.  6,769,899  16 

ont  acquitté 89 

En  sorte  qu’il  reste  à payer  .....  Fr.  840,918  27 

Dont  en  mandats  expédlés • 637,551  61 

En  mandats  à expédier Fr.  903,365  66 

Que  sur  les  résidus  s’élevant  à . ...  • 9,019,23661 

il  a élé  payé • 488,184  46 

Et  il  reste  à payer  . . . Fr.  1,331,039  16 

Dont  en  mandala  expédiés . Fr.  116,908  05 

En  mandai»  k expédier • 1,414,144  11 


Eu  déchargc: 

Les  dépenses  sur  les  quatre  départocnents 

pour  1847  . . Fr.  5,998,980  89 

Idem  pour  1846  et  retro • 488,184  46 

Les  fonds  remi»  par  elle  de  toute  nature  en 

1047  (1) • 5,544,031  39 

Idem  sur  1848  * 973,143  74 

Fond  de  caisse  k la  cinture  de  Tanoée  fi- 

nancièrc  1847  ■ 2,500,415  04 

Total  égal  . . . . Fr.  14,834,775  59 


S (luation  financirre  à la  clòlure  de  rexercice  1847. 


En  résumé  la  situalìon  financière  de  la  Sardaigne,  à la  ciò- 
ture  de  Texercice  4847,  se  compose  ie  la  manière  salvante  : 


Actif:  Résidus  1847  Fr.  1,793,331  33 

» 1846  et  retro * 9,758,776  48 

Foods  des  trésoreries  provìnciales  . . • 17,912  29 

» de  trésorerie  générale  ....  • 9,300,415  04 

Crédit  1847  pour  fond  fourui  à 1848.  . • 975,143  74 

Total  ....  Fr.  7,140,578  88 


Dont  k dédoire  : 

Versemeli U re^us  pour  1848  Fr.  1,191  53 
Exeédants  de  versemeots  par  tré- 
soriers  provinciaox  . . . ■ 1,939  01 

Versements  pris  sur  fonds  1848  * 387,450  37  887,430  57 

Tolsi  . . . . Fr.  6,738,148  3t 


(I)  Il  manque  304  franca  pour  qulttance  du  trésorier  d'Oilcrlnon 
prodotta. 
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SESSIONE  DEL  1850 


Raport Fr.  6,753,1 48  31 

Patii f 1847:  Min* 
datsexpédiés  Fr.  637,559  61 

Non  expédiés. . » 303,363  66 

ToUl  . ..  Fr.  8110,018  37  8*0,918  37 

18*6  et  re  Irò:  Man- 
dai* expédiés  Fr.  116,908  08 

Non  expédiés. . » 1,41*, I**  11 

Total  ...  Fr.  1,551,059 7»  1,331,089  16 

Total  ....  Fr.  1,371,970*3  1.571,970  *5 

Dcduisanl  celle  dentière  somme  de  FacUf,ll 
reste  eo  aclif  . Fr.  4,581,177  88 


Ainsi  Fcxameo  minutieux,  auquel  a proeódé  volre  Com- 
oiission,  du  compie  admiaislralif  de  la  Sardaigne  pour  18*7, 
Fa  convaincue  que  ce  compie  se  trouve  parfailemeul  régulier 
el  qu’il  lucrile  cuoséquemment  l’approbation  du  Farlemeot. 

Elle  aurati  désiré  loutefoi*  que  Fon  eùl  joinl  i la  présen- 
talion  de  ce  compte,  ainsi  qu’il  a élé  praliqué  pour  celui  de 
terre- ferme,  le»  Spogli  parziali  ou  états  de  développemenl 
dea  catégories  da  passif.  Ceux  de  Faellf  y sont  anoexés, 
mais  uon  ceux  du  pas&if  ; il  ne  s*y  iroave  pas  non  plus  Félat 
offici»; I dea  discaricai  qui  ont  élé  délivrés.  Il  est  Trai  que  le 
rapporl  très-élaborc  de  monsieur  Fiotendant  général  de  Sar- 
daigne,  fuurnil  dea  iudicalions  suffisanle*  pour  juslifier  Ics 
aagtuenlalions  el  les  dimioutioas  qui  oot  eu  lieu;  mais  la 
Cbambre  doil  pouvuir  vórifier  sur  les  regislres  eux-mémes 
lYxactitude  de  ccs  indicalions.  En  cooséquence,  rolre  Cotn- 
mission  est  d'avis  que  pour  les  exercices  k Tenir,  et  taotque 
le  compie  de  la  Sardaigne  resterà  séparé  de  celui  de  terre- 
ferme,  le  Minislèrc  alt  k joiodre  les  dits  documenta  an  compte 
qu’il  remeltra. 

Elle  a encore  remarqoé  que  dans  les  spogli  parliels  actifs 
plusieurs  ae  présenlent  pas  assci  de  développement,  ne  ren- 
ferwanl  que  la  somme  totale,  en  sorte  qu’ils  deviennent 
alors  san*  bui  utile.  Volre  Commission  penso  donc  qu’ils  doi- 
Tenl  ótre  plus  dctaìllcs  à Fa  venir  ; que  méme  poor  les  caté- 
gorie» relative*  aux  venie*  d’objeU  de  regalie,  il  serait  utile 
que  les  états  qui  doiveut  ótre  sournis  k dei  persounes,  doni 
la  plupart  sont  ctraogères  k F adminulration , portassent 
Findicalion  dea  objets  eo  quantilé  de  matières  et  en  valcur; 
une  seule  colonne  ajoutee  aux  états  suffirait  pour  Finsertion 
de  ce  renscignement,  doni  les  dépulés  pourraienl  tirer  des 
donoées  qui  faci! iterateci  teur  examen. 

Une  autre  remarque  qu’elle  a fatte  est  que  diverse*  arti- 
elea,  porte*  par  erreur  dans  une  catégorie,  ont  dù  «lire  re- 
porle*  dans  une  «otre.  Quoique  celle  erreur  soit  très-excu- 
sablc  dans  un  pays  où  les  complables  n'onl  pas  cneore  acqui* 
Fbabilude  de  ceux  de  terre-ferme,  il  est  k désirer  uéanoioins 
qu’ils  làcbent  d'eviter  celle  irreguiarité  qui  pcul  donner 
licu  k d'autre*  erreur*  plus  coosidérablcs. 

En  boroant  à ces  courte*  observalions  ce  qu'eile  a à dire 
sur  la  parile  malérielle  des  comples,  volre  Comniissìon  croi! 
euovenablc  de  vous  soumettre  eocore  quelques  rapproebe- 
meuts  auxquels  leur  examen  a donne  lieu. 

1*  Une  circonstance  qui  Fa  impressionnée  fortement  est 
l'arriéré  cousidérable  que  présente  Faclif.  En  effet,  cet  ar- 
riéré  s’élève  k la  fio  de  18*7,  ainsi  qu’on  Fa  tu  précédem- 
ment,  à *,5*9,107  fr.  81  cent.,  taodis  qu’co  terre-ferme,  où 
Fon  opére  sor  un  budget  19  fois  plus  cousidérable,  il  o’est 
que  de  3,830,918  fr.  88  cent.  En  examioant  ménte  depuis 
quelle  date  remouteot  ces  arriérés,  od  volt  aree  étoooement 


qu’il  y en  a de  1819,  pois  de  1890,  1815  et  années  subsé 
quentes  jusqu’à  l’année  18*6.  Ces  arriérés  se  retronvent  dans 
presque  toutes  les  catégories,  chea  les  parlieutiers,  les  eom- 
munes  et  méme  le*  ville*  principale*.  Il  est  vrai  que  Fon  a 
indlqué  dans  une  colonne  à partcelles  antérieure*  k 1813, 
qu’on  a fait  figli  re  r cornine  de  rentrée  douteuse  et  qui  s’é- 
lèvenl  ensemble  au  chilfre  de  385,838  fr.  03  cent.  ; mais  il  y 
a licu  de  craindre  qu’il  o'eo  soit  de  méme  de  beaucoup  d’au- 
tres,  et  qu'ainsi  on  ne  puisse  pas  compier  sur  la  rentrée 
d'une  bonne  parile  de  ces  résidus. 

Votrc  Commission  est  informée  qu’il  a élé  procédé  * un 
cxamen  minutieux  de  ces  créanccs,  soit  pour  torcer  en  re- 
celte  les  contribuables  qui  n'ont  pas  de  molila  valables  k 
produire,  soit  pour  taire  abandoo  à ceux  insoivablea  et  le* 
rayer  définitivemeot,  mais  jusqu’ici  il  n’a  élé  prise  aucuoe 
mesure  definitive.  Elle  appclle  donc  k ce  sujet  Fattention  du 
Gouvernement; 

1*  Les  catégorie*  portées  au  ebapitre  premier,  jointes  aux 
troia  première*  catégories  du  ebapitre  3 tormenta  peu  près 
le  corrélatif  de  Fimpét  fonder  de  terre-ferme,  ce  soni  les  plus 
arriérées,  elle*  s’élèvent  ensemble  * 1,54*,  113  fr.  83  cent. 

Soit  pour  3,599,03*  hectares,  forma  ni  la  surfacc  de  File  0 6* 
par  hectare,  terme  bien  iuférieur  à celui  de  terre-ferme  le- 
quel  est  en  moyenne  9 fr.  99  cent,  par  hectare.  Il  est  vrai  que 
celle  coulribution  est  doublée  par  la  valeor  de  la  dime  porlée 
dans  Fouvragc  de  M.  Albert  della  Marmora  k 960,000  lirres, 
mais  que  d’aprè»  un  cUt  dressé  en  1833  nous  avons  vu  s’éle- 
ver  k 138,000  bectolitres  blé  el  légumes  (t),  soit  environ 
1,500,000,  ce  qui  correspond  à 1 30  par  hectare  ou  bien  8 50 
par  téle,  sur  use  population  de  3*3,000  habilants  (en  terre- 
ferme seulcment  9 8*  eu  moyenne).  Encore  la  dime,  cornice 
le*  prestations  féodalcs,  pisent-elle  presque  cntièrement  sur 
les  campagne*. 

Celle  seule  considéralion  démontre  eombien  il  importe  de 
taire  entrer  la  qoestion  de*  dime*  dans  celle  doni  est  saisie 
le  Parlement  pour  Fétablissement  cn  Sardaigne  de  I’impòt 
foncier  ; 

3"  L’arriéré  qui  pése  sur  la  Sardaigne  el  les  (barge*  que 
le  Service  de  la  Sardaigne  impose  à la  terre-ferme,  arriéré et 
charges  qui  se  déduisenl  du  compie  administratif  de  18*7, 
foni  sentir  plus  vivement  encore  lebesoin  de  développer  toule 
Fsctivité  agricole  indiutrielle  et  commerciale  doni  elle  est 
SDseeplible;  le  projet  présenté  par  le  Goovernement  poor  y 
faciliter  par  de  bonnes  routes  les  moyens  de  eommuoieation 
(ani  k Fintérieur  qu’arccl’étranger  uc  puurraqu’y  contribuir 
puissauimeut  Mais  daas  le  méme  temps  il  est  nécessaire  de 
préparer  ausai  les  autres  moyens  de  tirer  le  meillenr  parti 
des  ressources  loca  les; 

*°  Le  Gouverocmeut,  par  le  racbatdesfiefs,  est  devenu  pos- 
sesseur  de  terrains  fort  éteudus.  D’après  les  renseigneoenfs 
fournis  verbaleoient  par  le  Ministére,  le  sol  eultif  domanial 
ne  s’éleverait  pas*  moios  de  160,000  slarellt,  soit  64,000 
hectares,  et  les  boia  sur  une  surlaee  semblable  conliendraient 
près  de  7 millioo*  de  planlc*.  Dans  un  moment  oà  la  nation 
euliérc,  jaloused’aider  à la  prospérité  de  File,  reut  eoncourir 
largement  li  secondar  se*  efforts,  il  est  de  tonte  nécessité  que 
que  le  Farlemeot  ait  sur  la  coosistance  et  la  valcur  de  ces 
propriétés  domanialesdesdonnées  positive».  Le  Ministére  doit 
donc  étre  invite  à en  taire  formcr  dans  le  plus  bref  défai  le 

(I)  Blé  . «76.345  staniti 

Or «e  77,603 

Légumes  .....  30,373 

384,6X1  ou  IM.OOO  hoctolltrs*. 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


sotnmaire  aa  moyen  de  Fadministration  dea  domarne»  qu  ii 
Tieni  d'éiablir  dans  IMIe  el  à le»  fa  ire  surveiller  spécialement, 
cea  bien  n'ayant  jamais  été  sonrais  A aucune  adminislration 
régni  iére. 

La  venie  dea  lerrain»  domarvam  n’avait  élé  portée  en  1847 
que  pour  uoe  valeurde  7,885  fr.  4 ceni.;  sur  ce  chiflre  il  n’en 
a pas  élé  vendu  pour  3,000  fr.  Dans  Ira  annéos  su Ivan le»  elle 
n’est  portée  que  pour  5,000  fr.  Le  droil  de  pàturage  a bien 
produit  une  augmcolation  de  18,136  fr.  81  cent,  sur  la  ca- 
tégorie des  redditi  feudali.  Mais  ce  soni  lìdes  produit»  bien 
insignifiant»,  en  comparatoti  de  l'importance  de  ces  terrains. 
Le  Gouvcrnement  doit  donc  éiudirr  ‘.érieusemont  le  moyen 
d'en  augmenler  Ics  produit»  soit  en  le»  meliniti  dans  le  com- 
merce par  la  venie,  «oit  en  enaugmenlant  la  production  par 
des  locations,  ou  par  concession  à long  terme  moyennant  de* 
fricheraent,  ou  pareolonisalion.onpar  tout  aulre  moyen  qu’il 
jngera  applicable. 

Quaot  au  boli,  le  scrvicc  forestie r lequel  embratse  du  re- 
ste la  conservalion  de  tou»  Ics  boi»  commuuaux  el  particu- 
liera,  mèra  e lesgardcs  -cbampétres,  coitici  lui  seul  une  somme 
de  46,747  fr.  45  cent.,  et  cepcndant  le  produit  qui  avalt  été 
ealculé  pour  Ì8Q.G95  fr.  18  cent,  nes’estélevéqu’A  91,045  fr. 
97  ceni. , en  y comprenanl  mécue  le  terme  de  53,000  fr.  pavé 
par  Tentrepreneur  Bianchi  pour  contrai  antérieur.  11  n'a  été 
vendo  eo  toul  que  7,000  piante»  aux  pria  de  14,  15  et  15  fr. 
In  état  délaillé  de  ces  boi»  et  de  leur  possibilité  pour  Ics 
coupé»  annuelle»  devrait  ètre  présenlé  aree  un  système  ré- 
golier  de  leur  aménagement  ; 

5*  Dans  le  nooibre  des  ressource^  que  fournit  la  Sardaigne 
les  saline*  tienoent,  sans  doute,  l'un  des  premierà  rangs.  Ea- 
tiércmeul  rachelées  par  le  trésor,  elle»  ont  élé,  nolaument 
celles  de  Cagliari,  améliorées  il  y a quelques  années  de  ma- 
nière 4 en  augmenler  considérablcocnl  la  production  annuelle. 


Elles  ont  Ih  ré  do  set  en  1847  A II  le  polir  Fr.  199,489  il 

au  Piéoiont • 197,907  01 

A l'élranger » 6,663  96 

Ensemble  ...  Fr.  604,060  19 


représenlant  ensemble 550i  600  millequintaux  mélriques(l). 
Mais  la  vente  et  Fexportalion  en  ont  été  ratenties  par  défaut 
de  moyens  de  transport.  Étudier  sérieusement  les  uioyena 
de  prévenir  un  semblabte  ineonvénient  et  faciliter  aurtout 
l’accés  el  la  venie  aux  élrangcrs  qui  n’en  enlèvenl,  comme 
Fon  roit,  que  dea  quantités  minime»  est  un  objet  qui  ménte 
loule  la  aollicitode  de  Fadministration.  Volrc  Commission  a 
appria  avec  saliafaclion  que  ce  but  se  trouve  déjà  en  parile 
rempli,  et  que  par  suite  des  dispositions  adoplées,  la  vente  i 
Fétranger  a plus  que  décuplé  ; 

6*  Le  venie  des  labacs  s’e-il  acerue  d'une  manière  notabte 
puisqu'elle  a produit  en  ptus  117,753  fr.  50  cent.  Le  larif  ré- 
eemment  vote  par  la  Chambre,  en  diminuaot  le»  prix  et  fa- 
eilitaut soit  l' expur  lation  du  zenziylio  pour  la  terre-ferme,  soit 
rimportation  en  Sardaigne  du  labac  furmenlé,  ne  pourra 
qu'améliurer  encore  celle  branche  de  revenu.  Il  y aura  licu 
égalrroent  d’étendre  la  questioo  de  la  culture  indigene  dans 
rinlérét  de  l'agrlculture  sarde  et  dans  celui  des  gabelle».  Il 
importerà  encore  de  voir  si  l'exislence  d’une  seule  fabrique, 
4 Sassari  où  se  fait  la  culture,  et  l’rxtraction  en  totalité  dea 


(t)  La  production  de*  cinq  mnMi  prérédentc*  a été: 


4642  . 28é.S76  qui  ni  aux  mètri  quei 

4843  439.0U4  > 

4644  ........  316.383  » 

1645 544,741  > 

6W.0H  » 


fabriques  de  terre-ferme  do  labac  fermentò,  uè  seraient  pas 
plus  ava» tageuses  sou»  le  rapport  de  l'écooomie  et  de  la  qoalité 
en  donnant  alors  & U fabrique  de  Cagliari  toute  autre  desti- 
natìon  utile  ; 

7*  l-e*  revenu»  de  la  douane  ont  diminoé  de  500,000  fr., 
c'est  àdireonlélédebcaucuup  au-dessous  des  prévision.  Celle 
réduction  juslifiée  par  Fótit  malheureux  de  File  et  la  non 
exportation  des  cercale*,  mérite  néanmoin»  toute  l'attention 
du  Gouverncment,  surtout  si  Fon  consldèro  que  ce  revenu 
dans  Ics  budget»  des  annécs  sudante»  figure  rncore  avee  une 
réduction  de  plus  de  moitié.  Sani  doute  que  la  suppressioo  de 
la  tigne  de  douane  eutre  File  et  les  prò*  ilice»  de  terre-ferme 
a dù  y apporter  une  forte  diminution,  qui  se  relrouvera  pour 
le»  produit»  exoliques  sur  les  donane»  de  Gène»;  néanmoios 
ii  parali  que  Fon  peut,  en  y facilitaci  la  reiAche  el  Farrivée 
des  navires  élrangcrs  aitisi  que  les  Communications  avec  Fin* 
térìeur,  améliorer celle  position.  A cet  effet,  votre  Commission 
vous  observera  que  Fimportance  relative  di»  points  de  com- 
merce résulte  de»  ebitfres  cuéme  do  compte  1847,  lequet 

donne  4 Cagliari Pr.  909,591  08 

Sassari • 450,493  64 

Oristano 69,733  99 

Orosei > 54,518  61 

Terranova • 56,556  44 

Fr.  1,510,564  76 


en  sorte  que,  dans  le  moment  actuel  les  19/50*  du  commerce 
ont  lieu  sur  la  partie  occidentale  el  1 /50**  seulemrnt  sur  celle 
orientale.  Le  défaut  de  Communications  a trés-certainement 
une  grande  iofluence  sur  celle  répartitiou  ; 

8*  Daos  la  nomenclature  des  revenui  on  ne  voit  pas  figurer 
au  budget  Ics  produit»  des  bértéfices  ecclésiastiqoes  vacant», 
lesquels  par  suite  d'un  ancien  trailé  aree  la  Cour  de  Rome 
peuveot,  pendant  deux  ans,  élre  versés  au  Monte  di  riscatto 
et  servir  4 acqnitter  les  rbnrges  de  FÉtat. 

Ce»  fond»  soni  appliqués  en  partie  4 Fextinction  de  la  dette 
publiqne  de  Sardaigne  qui  formaient  une  adminislration  in- 
dépendante  de  Fintendance  generale,  el  en  partie  4 l’Univer- 
silé.  Gomme  il  s’agit  d'une  adminislration  publique  tré» -inté- 
re»»» n le,  sa  conaplabililé  paraitrait  aossi  4 votre  Commission 
devoir  étresoumiseàlasinction  du  Farlement,  de  vani  surtout 
servir  comme  poinl  de  départ  pour  Favenir.  Elle  ne  saurait 
d’ailfeurs  élre  assimilée  4 Féconomat,  car  elle  forme  une 
adminislration  entièrement  eivile,  dont  les  revenu»  ont  une 
application  étrangère  au  culle  ; 

9*  L’exploitalion  des  mine*  surtout  de  celles  Irès-abondaotes 
de  plomb  el  de  fer,  etFexploitationde»  importante»  carrière» 
de  granii  soni  loin  d’avoir  atteint  t’activilé  dont  elles  soni 
susceptible».  Une  seule  mine  de  plomb,  celle  de  Monteponi, 
estexploitéeparlcsfinances;  portée  au  budget  pour  70,000  fr. 
elle  n’a  produit  que  16,895  fr.  75  cent,  par  suite  de  la  mé- 
vente  du  minerai.  Le  Gouverncment  s’occupe  aujnord'boi  4 y 
rattaeher  le  mobile  de  Piotérét  privo  par  une  location  4 long 
terme;  il  cherche  en  mème  temps  4 appeler  sur  les  aulres 
mine»  de  File  l’attention  de*  spécolateor»,  et  plusieurs  do- 
mande» de  concession  soni  en  inatincc.  Bspérons  que  ses  ef- 
forts  obtiendront  le  succés  qu'il  désire,etque  Findustrie  mi* 
nérale  enlrera  bientòt  pour  une  somme  importante  dans  les 
produit»  de  la  Sardaigne; 

10.  Les  droiu  de  vérificatfon  sur  les  poidsetmesures,  dont 
In  Services  cotìté  1 5,075 fr.  30cent.,étaient  portés en receltes 
pour  la  raéme somme;  mais  ils  n’oot  produit  que  5,965  fr 
71  cent.,  4 cause  des  difficili  té*  que  présente  la  vérificalion 
sur  plosieur»  points,  et  parco  quVIle  n’a  po  étre  opérée  que 
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parlielle  meni.  Jusqu’à  ce  que  Ics  ci  r con  siane*'»  commerciale» 
et  induslrielie»  de  l'ile  se  soient  aroéliorées.on  ne  peni  espé- 
rer  que  ce  «ervice  puisse  réussir  à couvrir  Ics  frale  qn'il 
nére  vite  ; 

tt.  Les  deux  Universités  de  Cagliari  etde  Sassari  netignrent 
au  cumpte  generai  qu’en  dépense  pour  la  somme  de  27,390  fr., 
somme  qui  représeote  le»  «obsides  aecordés  par  le  Gouverne- 
ineul  à ce»  deux  Universités. 

Les  aulrc*  rereouaqui  provienoent  d’allocalions  spóerales 
sor  les  ville*,  le*  mitre*  et  les  bénéfices  ecclèsia» tiqu*  et  qui 
foot  élevcr  le  budget  de  la  lre  k 72,290  fr.  et  celai  de  la  2* 
à 43,113  fr.  ne  soni  pas  indiqué».  L’existence  simultaoée  de 
ce»  deus  élablissemenls  et  les  dóveloppements  qu  ii*  peuvent 
eucore  recevoir  ont  déjà  occopé  l'attention  de  la  Chambre,  et 
cornine  leur  dolation  repose  sur  une  nature  de  cootributions 
qn’il  s’agit  de  modifier,  cette  qnestion  ménte  tonte  la  solli- 
citnde  du  Gouvernement  ; 

12.  Le  total  de»  recettes  pour  l’rxercice  1849  s’élève  i la 
somme  de  6,081 ,643  fr.  50  cent.,  mai»  dans  ce  cfciffre  figure 
1,000,000  fourni  par  les  finances  de  terre-ferme  pour  le  «ab- 
side militaire  et  le  subside  des  Guastatori  franchi,  ce  qui 
róduit  les  revenos  constalés  de  l'ile  è près  de  5 millions. 

Le  total  des  dépeoses  co  osta  tèe*  pendant  le  méne  rxercice 
est  au  eontraire  de  6,966,906  fr.  84  cent.,  et  excède  ainsi  de 
2 millions  les  revenus  propres  a l’ile,  sans  qu’il  ait  été  fall 
néanmoins  aucune  allocali*. n nn  peut  importante  pour  les 
rootes  et  pour  autres  travaux  d'art. 

Votre  Commission  a mèrne  pu  remarquer  que  sur  l’emprnnt 
de  4 millions  créé  par  l’édit  du  II  janvier  1844  cssentielle- 
ment  pour  Ics  route»,  une  bien  faible  portion  a seule  re$a 
cette  destioation,  le  reste  ayant  été  applique  à d'aulres  bc- 
soins. 

Celle  anomalie  aver  les  autres  province*  du  eontinent  est 
due  à la  cpnditioo  exceptionnelle  où  ae  trouve  la  Sardaigne, 
à l'éiendue  coosidérablede  sun  territoire  et  au  dófautde  com- 
monications,  qui  ont  nbligé  d’y  multiplier  lea  centres  d'ad- 
mioislralion  civile,  judiciaire  et  ecclésiastique.  Elle  se  fera 
sentir  cacare  davantige  dans  lea  aunées  suivantes,  par  l’effe! 
de  la  suppreasion  desdouanes  aree  les  province sdeterre-ferme, 
et  par  suite  des  autres  modificai  ions  iatroduitea  pour  établir 
uo  système  analngue  4 celuì  de  terre-ferme. 

Votre  Commission  en  mettaci  ce*  considération»  sous  vos 
yeux  n’a  nullement  rintention  de  porter  un  jugement  surces 
modification»,  et  sur  le  plus  ou  moina  d'avanlages  qui  a pu 
en  résulter  ; mais  elle  croit  néanmoins  utile  de  lea  signaler 
pour  que  le  Gourerneoent,  dans  le»  changemenls  qu’il  appor- 
terà à l'avenir,  ait  le  soin  de  limiler  le  personnei  su  nombre 
d’employés  rigoureosement  indispensable  aux  eaigences  de 
chaque  Service.  Il  lui  parali  que  lea  sacrificcs  que  s'itnpoaent 
rolontiers  les  province*  de  terre-ferme  pour  amèliorer  une 
partiesiioléressante  de  la  oième  tannile,  devraieotplulòl  ótre 
dirigés  à dérelopper  les  forees  rires  du  pays  qu’à  aogmenter 
le  personnei  de»  employés  au-delà  de»  rrais  besoins. 

Votre  Commission  penae  ausai  que  plusieurs  dea  Services 
qui  fìgurent  en  dépense  pourront  éprouver  successi vement de 
forte»  réduction»  par  l’effet  des  conditions  aetuelles.  Dana  ce 
nombre  se  troore  la  dépense  de  l'administration  delie  torri 
qui  entouraient  l'ile  et  qui  étaient  porlées  pour  96,672  fr. 
52  cent.  Oa  voit  qu’en  1847  le  cbiffre  a déjà  été  rédait  à 
66,811  fr.  85  cesi.;  mais  la  diminulion  en  doit  pas  a’arréter 
à cette  somme,  mainteoant  que  le  pays  u’a  plus  à craindre 
lea  excursions  barbareaques  qui  lea  avaient  flit  établir. 

Votre  Commission  n'étendra  pas  davaotage  ees  quelques 
réflexions  lesqueUe»  n’oot  eu  d'autre  bui  en  appelaol  votre 
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sollicitude  sur  divers  poi  ut»  qui  lui  ont  paru  dignrsd’une  at- 
tention  spéciale  que  celni  de  vous  faire  connati  re  les  ressour- 
ccs  que  l'Étal  peut  encore  retirer  de  l'ile,  soit  par  un  empio! 
plus  actifdes  riebesses  qu’clle  présente,  soit  par  de»  érono- 
mies  judicieuses  apportées  dans  lo*  differente*  braueht-s  qui  en 
soni  susceplible*. 

Elle  me  charge,  en  le»  lerminant,  de  vous  proporr  l’adop- 
tion  du  compie  prévenlé;  mais  le  projet  de  lui,  t*l  qn'il  a été 
formule,  ne  rendant  pas  d’une  manière  bien  claire  les  résul- 
tals  qui  y soni  consignés,  il  a paru  à votre  Commission  con- 
venable  d’en  ebanger  la  rédaction.  Elles’est  mise,  i cet  HTet, 
en  rapport  aree  le  Ministère  des  finances,  et  elle  a l’bonneur 
de  vous  proposer  le  projet  de  loi  de  la  leoeur  soivante  : 

PROGETTO  01  LEGGE. 

Lo  spoglio  generale  attivo  dell’anno  t847  per  risola  di  Sar- 
degna resta  fissato  come  segue: 

Art.  1.  L’attivo  bilanciato  per  lire  6,750,103  74  viene  ac- 
certato in  L.  6,061,643  50 

di  cui  esatte  lire  4,288,314  17,  rimane  ad 
esigere  al  diiodimento  dell'anno  finauxiere 
1847  lire  1,793,331  33. 

I residui  aitivi  1846  e retro,  calcolati  per 
lire  3,988,636  87,  sono  effettivamente  cari- 
cati ai  debitori  per  la  somma  di  ...  • 3,939,334  68 

deiquali  versati  in  lesoreriallre  1,183,53820; 
esigibili  lire  2,369,938  45;  di  esaxione  dub- 
biosa lire  385,838  03. 

Totale  attivo  . . . L.  10,020,980  18 


Art.  2.  Il  passivo  bilanciato 

in L.  7,218,505  49 

Al  quale  aggiungendo  per 
ispese  autorizzate  posterior- 
mente   • 223,509  55 

L.  7,441,014  84 


: venne  accertato  invece  per  . . . . L. 
cioè:  per  mandali  spediti  e 

pagali L.  5,928,980  89 

spediti  e da  pagarsi  . • 637,352  6t 

da  spedirsi  ...»  203,365  66 

Totale  . . . L.  6,769,899  16 


I residui  passivi  1846  e re- 
tro, calcolati  in  . . . L.  2,073,077  41 
ed  aumentali  con  appositi  regii 
discarichi  di  ....  * 29,447  42 

ascendono  in  totale  a . . L.  2,102,524  83 

Sono  stati  diminuiti  di  » • 83,288  21 

e rimangono  per  . . . L.  2,019,236  62 

cioè:  in  mandati  spediti  e 

pagati  ......  L.  488,184  46 

spediti  da  pagarsi  . • 116,908  05 

da  spedirsi  . . . > 1,414,144  II 

Totale  passivo  . . . L.  2,019,236  62 

Art.  5.  Paragonando  quindi  il  totale  attivo 
risultante  al  chiudimelo  dell’anno  finanziere 
! 1847  compresi  i residui  1846  e retro  di  L. 


6,769,899  16 


2,019,236  62 


8,789,133  78 


10,010,980  18 
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Riporlo L.  10,0*0,080  18 

col  passivo  del  1847  e residui  1846  e retro 

rilevante  a • 8,789,158  78 

rimane  di  attività  . L.  I, *31, 844  40 


alla  quale  devesl  aggiungere  il  fondo  di 
cassa  esistente  al  chiudiuieuto  dell'anno  finan- 
ziere 1846;  c trapassato  al  !847,sntlo  dedu- 
zione di  lire  7,8*9  tO  riscosse  per  conto  del 
detto  anno  1847  nel  corso  del  precedente,  ebe 

ascende  a . ♦ ♦ . * 5,149,333  48 

ti  ottiene  un  fondo  di  definitiva  attività  L.  4,581,177  88 

col  quale  si  chiude  il  risullamento  dello  spaglio  generale 
del  conto  attivo  e passivo  del  1847  per  l’isola  di  Sardegna. 


Conti  amministrat»  i delle  rendile  e delle  spese  di  terrafernu 
e della  Sardegna  per  il  1847. 

Urta  rione  rie/  ministro  detic  finanze  (Nicus)  **  maggio  1830 
con  cui  presenta  ai  Senato  i progetti  di  legge  approvati 
dalla  Camera  nella  tornala  delti  7 e 10  «friso  mese. 

Signori  * — Hn  l'onore  di  presentire  alle  vostre  delibera- 
zioni lo  spoglio  dei  conti  del  1847  per  la  terrdferma  e per  la 
Sardegna  già  stato  approvato  dalla  Camera  dei  deputati. 


Conto  amministrativo  delle  rendite  e delle  spese  di  terra- 
ferma  per  il  1847. 

Relazione  fatta  al  Senato  dalla  Commissione  del  bilancio 
15  novembre  1850  (Qiàrzlu,  relatore). 

Signori  ! — Il  progetto  di  legge  già  sancito  dalla  Camera 
dei  deputati,  ed  io  oggi  sottoposto  alle  deliberazioni  del 
Seuato,  concerne  all'approvazione  dei  conti  amministrativi 
delle  rendite  e delle  spese  dello  Stato  in  terraferma  relative 
all'anno  1847,  ai  residui  del  1846  e retro,  ed  alla  conta- 
bilità della  Cassa  di  riserva. 

La  Commissione  incaricala  dell'esame  di  questi  conti  ec- 
citò dapprima  il  dubbio  se,  IratUndosi  di  contabilità  le  quali 
si  riferiscono  essenzialmente  a bilanci  stati  approvati  secondo 
le  norme  in  allora  vigenti,  l'approvazione  loro  definitiva 
dovesse  o potesse  ancora  emanare  secondo  le  stesse  forme,  e 
senza  che  occorresse  l'intervento  del  Parlamento;  ma  consi- 
derando che  il  Governo  stesso  nel  presentare  alla  sanzione 
delle  Camere  tali  conti  ha  voluto  che  da  questo  fosse  appa- 
gato il  suo  operato  nel  tempo  anche  anteriore  al  reggimento 
costituzionale,  e nflcl tendo  che  l'approvazione  di  tali  conti 
preceduta  dalla  pubblicità  della  discussione,  mentre  fa  cono- 
scere alla  nazione  la  condizione  finanziera  all'epoca  in  cui  il 
magnanimo  Ite  Carlo  Alberto  donava  al  paese  le  libere  isti- 
tuzioni di  cui  ora  gode  riveste  un  carattere  di  maggiore  so- 
lennità, la  Commissione  non  potè  esitare  ad  intraprendere 
ia  disamina  dei  medesimi,  e mi  commise  l'onorevole  inca- 
rico di  esporvi  il  risultamento  del  suo  lavoro. 

Attenendomi  all’ordine,  secondo  il  quale  furono  compilali 
e presentati  dotti  conti  amministrativi,  che  nel  linguaggio 
finanzierò  sono  denominati  spogli,  io  comincierò  da  quelli 


die  riflettono  l’esercizio,  ossia  l’anno  1847,  e passerò  quindi 
a quelli  concernenti  al  residui  del  1846  e retro,  ed  alla  con- 
tabilità della  Cassa  di  riserva. 

Attivo  del  1847. 


Il  totale  generale  attivo  di  questo  anno  ascende  alla 
somma  di  lire  95.3*6,34*  54.  A formare  questa  somma  con- 
corrono le  rendite  proprie  di  detto  anno,  ossia  il  prodotto 
delle  varie  esazioni  operatesi  durante  il  medesimo  per  sole 
lire  8*, 048,91*  54,  e pel  rimanente,  vale  a dire  per  lire 
1 3, *77, 400,  vi  hanno  contribuito  i fondi  della  Cassa  cosi  detta 
di  riserva,  dalli  quale  vennero  estratti. 

Nel  bilancio  presuntivo  di  detto  anno  le  rendite  effettive 
essendo  state  valutate  alla  somma  di  lire  79,801,698  79,  ne 
risulta  un  aumento  reale  sulle  esationi  di  lire  *,*I6,*43  75. 

Nello  stesso  bilancio  presuntivo  di  fondi  da  estrani  dalla 
Cassa  di  riserva  eneo  itati  indicati  nella  sola  somma  di 
lire  7,177,400,  a cui  successivamente  si  aggiunse  altra  di 
lire  6,000,000. 

A costituire  la  preaccennata  somma  di  lire  81,048,941  54, 
totale  delle  rendite  proprie  del  1847,  hanno  concorso  le  va- 
rie aziende  nella  seguente  quota  : 


Gabelle L.  47,383,417  68 

Finanze 30,150,515  98 

Esteri • 1,635,946  66 

Interno • 531,501  13 

Marina » 1*4,094  36 

Regia  zecca  . . . • 193,708  81 


Erario  (prodotti  diversi).  • 1,1*9,757  81 


Totale 


81,048,941  54 


L’aumento  dì  lira  1,146,143  75,  die  già  si  accennò  essersi 
ottenuto  sulle  rendile  riscosse  in  raffronto  a quelle  descritte 
nel  bilando  presuntivo,  è ripartito  fra  tutte  le  dette  aziende 
in  diversa  proporzione,  eccettuatane  però  fAmministrazione 
delle  zecche,  la  quale  presentò  invece  un  prodotto  minore  di 
lire  44,341  51. 

Trattandosi  di  prodotti  la  cui  esazione  si  riferisce  al  1 847, 
la  Commissione  ha  creduto  di  nessuoa  utilità  lo  indagare  ora 
le  cause  speciali  dal  seguito  aumento,  e mentre  si  limita  ad 
indicare  il  fatto,  aggiungerà  però  che,  sebbene  il  totale  delle 
rendite  del  1847  non  abbia  raggiunto  la  metà  del  tre  anni 
immediatamente  precedenti  1846,  1845  e 1844,  di  cui  il  più 
produttivo, cjoè il  1845,  asceseaila  somma  di  L.  84,741 ,80948, 
questo  però  ba  superato  notevolmente  tutti  gli  esercizi  degli 
anni  anteriori,  e la  differenza  ia  meno  che  si  ebbe  in  pa- 
rallelo ai  detti  ultimi  tre  anni,  è nella  massima  parte  ri- 
petibile dal  minor  prodotto  ricavato  dalle  dogane  per  la  ri- 
duzione stata  in  quell’anno  giustamente  ordinata  sul  dazio 
dei  cereali. 

Ritenuti  questi  dati,  la  cui  esattezza  apparisce  stabilita 
dai  documenti  prodotti  dal  Ministero  all’appoggio  dei  conti, 
la  Commissione  vi  propone  di  stabilire  l’attivo  dell’anno  1847 
nella  preaccennata  somma  di  lire  95,516,341  54. 

Passivo  del  1847. 


Il  montare  totale  delle  spese  si  ordinarie  che  straordina- 
rie dello  Stato  per  l’anno  1847  era  stato  calcolato  nel  bilancio 
presuntivo  in  lire  115,110,170  77,  ma  quelle  realmente  ese- 
guite rilevarono  a sole  lire  115,111,150  30,  cosicché  ne  ri- 
sultò una  spesa  minore  di  lire  1,988,110  47. 
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L'accennata  somma  di  lire  113,111,150  50  fu  riparlila  fra 
le  varie  aziende  nella  seguente  quota  : 


Reai  Casa  . . . . L.  *,511, *79  77 

Gran  Cancelleria  . . » *,758,1  *9  97 

Esteri I*.  *01  91 

Interni 8,138, *37  11 

Strade  ferrale  . . . ■ 19,591,110  91 

Poliria  .....  • 777,973  03 

Guerra 17,661,7*0  37 

Artiglieria  e fortificazioni  » 1,898,161  *3 

Marina • 3,931,171  91 

Finanze • *,588,337  8* 

Gabelle » 10,381,009  13 

Erario * 11,656,965  88 


Totale  . . L.  113,111,150  SO 


Esaminali  i conti  particolari  delle  dette  varie  amminlatra- 
aiooi,  risolta  cbe  la  spesa  reale  sarebbe  stata  minore  di 
quella  descritta  nel  bilancio  presuntivo  per  le  aziende: 


Esteri L. 

Gran  Cancelleria  ...» 

Strade  ferrate  . . *,  . » 

Artiglieria  e fortificazioni.  • 

Finanze » 

Brario > 


101, *31  91 
110,957  03 
3,5*9, 0*6  75 
11*, 759  55 
516,306  *0 
116,35*  91 


Totale  . . L.  *,639,857  55 


Per  contro  la  spesa  reale  sarebbe  siala  maggiore  di  quella 
portata  nel  bilancio  presuntivo  per  le  aziende  : 


Reai  Casa L.  167, *79  77 

Interni 509,810  96 

Polizia  • 33,619  18 

Guerra » 751,155  3* 

Marina *6 

Gabelle • 948,0*8  17 


Totale  . . L.  1,6*1,737  08 


Ricercando  io  prima  le  cause  a coi  vogliono  essere  attri- 
buite le  spese  fatte  in  meno  di  quelle  portate  nel  bilancio, 
la  Commissione  ba  riconosciuto  : 

Cbe  in  ordine  all'azienda  degli  esteri  il  risparmio  procede 
da  vacanze  lasciate  negli  impieghi  delle  legazioni; 

Cbe  quanto  alta  gran  Cancelleria  l'economia  ottenni»  si 
ripartisce  sovra  una  quantità  di  articoli  di  diverse  categorìe; 

Cbe  riguardo  alle  strade  ferrate,  la  eni  minore  spesa  ec- 
cede i tre  milioni  e mezzo  di  lire,  questa  proviene  dal  non 
aver  potuto  compiere  tutti  i lavori  proposti  nel  bilancio,  al 
quali  però  dovrassi  poi  provvedere  nei  successivi  bilanci; 

Cbe  relativamente  all'artiglieria  la  minore  spesa  è dovuta 
ad  opere  non  eseguile,  ed  a ribassi  ottenuti  sugli  appalti  dati 
per  provviste  ; 

Che  rispetto  all'azienda  di  finanze  la  spesa  in  meno  pro- 
cede essenzialmente  da  due  cause,  cioè  per  lire  180,000 
circa  per  minori  vincite  oecorse  sul  lotto,  e per  lire  900,000 
dal  non  aver  eseguito  i lavori  proposti  per  l'apertura  di  un 
canale  irrigatorio  ; 

Cbe  finalmente  {'Amministrazione  del  regio  erario  ba  do- 
vuto pagar  minor  numero  di  pensioni,  atteso  il  deeesso  dei 
provvisti. 

Indagando  poi  le  cause  dell'aoniento  di  spesa  per  parte 
della  sovra  indicala  azienda,  la  Commissione  ebbe  a rico- 
noscere : 


Che  dall'azienda  della  regia  Casa  si  è dovuto  far  fronte  a 
maggiori  spese  onde  riparare  e conservare  i palazzi  reali,  e 
castelli  di  Torino,  Moncalieri,  Racconlgi,  Gamberi,  Alessan- 
dria, Nizza,  Stupioigi,  c la  basilica  di  Sopcrga. 

Che  quanto  aii’azienda  dell'Interno  fu  necessario  di  sop- 
perire a maggiori  spese,  specialmente  per  lo  stabilimento 
delle  scuole  tecniche,  per  i lavori  pubblici,  e per  le  pri- 
gioni; 

Cbe  fa  polizìa  dovette  soggiacere  a più  forti  spese  pct 
trasporto  degli  indigenti,  c pel  ristauro  delle  case  di  cor- 
rezione ; 

Che  l'azienda  di  guerra  fu  obbligata  a corrispondere  un 
maggior  prezzo  per  la  somminUtranza  del  pane  e dei  foraggi 
alle  truppe  ; 

Che  l'azienda  di  marina  incontrò  maggiori  spese  per  le 
campagne  di  mare,  e per  ristorazioni  ad  una  goletta  ; 

E per  ottimo,  cbe  la  maggiore  spesa  falla  dall'azienda  di 
gabelle  è ripetibile  da  più  forte  quantità  comprala  di  foglie 
di  tabacco  e di  sali;  cosicché  avrebbe  per  tal  modo  aumen- 
tato i fondi  occorrenti  per  lo  smercio  di  questo  genere  di  pri- 
vativa demaniale. 

Tutte  le  sovra  designate  maggiori  spese  furono  dalla  Com- 
missione riconosciute  fatte  in  modo  regolare,  e gli  assegni 
dei  fondi  vennero  egualmente  eseguili  coi  voluti  regi  disca- 
richi. 

La  Commissione  pertanto  credendo  soverchio  di  entrare 
nel  merito  intrinseco  delle  occorse  spese,  si  restringe  ad  icbia- 
rare  d'averne  accertato  la  toro  regolare  autorizzazione,  e vi 
propone  di  stabilire  il  passivo,  ossia  le  spese  proprie  dei- 
I l'anno  18*7,  nella  somma  di  lire  113,919,150  50 

Determinala  cosi  la  somma  totale  delle  spese  occorse  nei 
! 18*7  in  lire  1 13, 919, 130  30,  c ritenuta  quella  come  sovra 
1 stabilita  perle  rendite  dello  stessoanno  in  lire  95,596,3*9  3*, 

; ne  risulta  un  disavanzo  di  lire  17,885,807  76. 

La  Commissione  nel  l’avvertire  questa  ingente  deficienza, 
che  pure  è la  prima  cui  «'incontrò  nuovamente  dal  1836  in 
poi,  giacché  gli  undici  esercizi  precedenti  al  18*7  vennero 
tutti  chiusi  con  un  risparmio,  ba  però  dovuto  notare  che  tale 
eccedenza  di  spese  venne  essenzialmente  cagionata  dalle 
grandiose  opere  eseguile  nello  stesso  anno  per  le  strade  fer- 
rate, la  cui  sola  amministrazione  figura  in  detto  bilancio  del- 
l'anno 18*7  per  la  già  indicata  somma  di  lire  99,591,910  91. 

Residui  attivi  e pattivi  del  18*6  e retro. 

1 residui  aitivi  del  18*6  e retro,  rilevano  alla  somma  di 
lire  35,616,0*9  *1. 

I medesimi  sono  composti  la  massima  parte  dei  fondi  osi- 
. stenti  nelle  casse  al  chiudimento  degli  anni  finanzieri  passali 
di  eoi  non  è ancora  possibile  l'impiego  nelle  spese  già  fatte, 
od  hanno  una  destinazione  speciale,  per  li  quale  debbono 
essere  riservati,  ed  io  parte  delle  esazioni  clic  nel  corso  dello 
stesso  anno  18*7  furono  operate  dalle  rendite  riferibili  agli 
anni  precedenti,  la  cui  riscossione  non  potè  effettuarsi  inte- 
gralmente, siccome  accade  in  ogni  esercizio. 

! residui  passivi  del  18*6  e retro  montano  alla  somma  di 
lire  S*,50*,91*  03;  consistono  questi  in  passività,  ossia  ia 
spese  non  state  ancora  definitivamente  accertate  nel  perìodo 
dell'annata  finanziera,  e per  la  estinzione  dellequali  è neces- 
sario il  conservare  iscritto  il  relativo  fondo. 

La  verificazione  fatta  dalla  Commissione  di  conti  prodotti, 
io  cui  figurano  detti  residui  attivi  e passivi,  avendola  accer- 
tata della  loro  esattezza,  crede  cbe  si  possano  ammettere 
, nella  rispettiva  somma  superiormente  indicata. 
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Stabiliti  pertanto  i residui  attivi  nella 

sornna  di L.  IMI 6,049  41 

e i residui  passivi  in  quella  di » 14,504,914  03 

Risulta  una  differenza  in  meno  di  L.  1,111,133  38 

E questa  somma  vuol  essere  aggiunta  alla  rendita  dell'anno 
1847,  e concorre  cosi  a diminuire  il  disavanzo  che  il  mede- 
simo presenta  sulle  spese  di  detto  esercizio. 

Riepilogo  delle  contabilità  del  1847, 
e residui  del  1 846  « retro. 

Esposti  i risultamenti  finali  delle  rendite  e delle  spese  del 
1847,  non  che  quelli  apparenti  dai  residui  del  1846  e re- 
tro, ne  deriva  che  il  conto  generale  amministrativo  di  dello 
anno  trovasi  sistemato  nei  seguenti  termini  : 


Attivo  accertato  nel  1847  L.  93,516,341  54 

Passivo,  ossia  spese  accertate  . . . . • 113,111,130  30 

Differenze  passive  del  1847  . . . . L.  17,885,807  76 
Deduzione  per  risparmio  sui  residui  . > 1,111,133  38 

Differenze  passive  del  1847  L.  16,774,671  38 


Somme  che  rimangono  ad  esigersi  ed  a pagare 
al  termine  del  1847. 

Dai  confi  prodotti  apparisce  che  restano  da  esigere  1*  lu- 
glio 1848,  in  coi  ebbe  termine  l'annata  finanziaria  1847,  sui 
prodotti  delle  varie  azìeude  le  seguenti  sommo  : 

Sul  IH47 L.  1,444,437  11 

comprese  in  queste  lire  309  75  stale  iscritte 
sui  sommari  demaniali,  sul  residui  1846  e 

retro • 1,386,881  41 

Totale  . . . . L.  3.831,318  63 


Che  rimangono  a pagare  sulle  spese  del 
1847  L.  11,846,169  01 

Sui  residui  1846  c retro  • 17,340^766  69 

Totale  ....!>.  40,186,953  70 

Le  sovraiodicale  somme  tanto  per  Tallivo  quanto  pel  pas> 
sivo,  essendo  appunto  quelle  indicale  net  progetto  <Ji  legge,  la 
Commissione  è d'avviso  potersi  le  medesime  ammettere. 

Contabilità  delle  tesorerie  e della  Cassa  di  riserva. 

Il  minierò  nel  conio  generale  ebe  presentò  vi  ba  inserito 
un  riepilogo  della  contabilità  della  tesoreria  generale,  delle 
tesorerie  di  azienda  e delle  tesorerie  provinciali,  indicante 
il  montare  delie  riscossioni  e dei  pagamenti  per  essere  latte 
duraute  l’esercizio  del  1847  ; ma  siccome  la  verificatione  di 
queste  contabilità  deve  formare  speciale  oggetto  del  giudizio 
cui  debbo  pronunciare  il  magistrato  della  regia  Camera  dei 
conti,  la  Commissione  non  ba  creduto  di  occuparsene,  e si 
limitò  ad  esaminare  la  parie  del  conto  ebe  riflette  la  Cassa  di 
riserva  amministrala  dal  tesoriere  generale  delle  6nanie, 
come  quella  ebe  costituendo  uu  prodotto  affatto  separato  dalle 
altre  rendile,  vien  compreso  in  un  articolo  speciale  nel  pro- 
getto di  legge  cadente  in  discussione. 

La  Cassa  di  riserva,  siccome  ben  vi  è noto,  fu  creata  colie 
regie  patenti  del  17  maggio  1834,  ed  in  essa  venne  stabilito 
doversi  versare  la  somma  ricavata  dal  prestito  in  allora  con- 
tratto, che  produsse  la  somma  di  lire  30,375,000,  e special- 


mente tutti  i risparmi  che  si  ottenessero  al  ebiudimento  di 
ogni  anno  finanziere. 

Il  buon  governo  del  denaro  pubblico,  e l'aumento  ottenu- 
tosi nelle  rendile  dello  Stato,  fecero  si  che  a cominciare  dal 
1836  a tutto  il  1846,  e cosi  durante  undici  successivi  esercìzi, 
si  ebbero  ancora  dei  risparmi  notevoli,  mentre  si  eseguirono 
colle  rendite  proprie  di  cadun  anno  molte  opere  straordi- 
narie di  vantaggio  pubblico,  delle  quali  trovasi  la  designa- 
zione nella  relazione  del  ministro  di  finanze,  stata  nel  tempo 
distribuita  alle  Camere,  si  ebbero  in  modo  che  (vedasi  pa- 
gina 131  del  conto  generale  del  ministra  di  finanza)  in  detta 
Cassa  si  versò  la  complesiva  simma  di  lire  14,041,01318. 

Giusta  poi  gli  ordinamenti  emanati,  sia  in  forza  delle  stesse 
regie  lettere  patenti  di  creazione  della  Cassa  di  riserva,  come 
in  vigore  di  altre  sovrane  disposizioni  emanale  colie  regie 
patenti  10  luglio  1843,  una  parte  dei  fondi  di  delta  Cassa  fu 
reno  impiegati  in  ispese  riconosciute  di  utilità  generale,  e sic- 
come scorge*!  dallo  stesso  conto  già  più  volte  citato  del  Mi- 
nistero di  finanze  (pig.  148),  quasi  tutte  le  aziende  ebbero 
a prendervi  parte,  ina  specialmente  quella  di  guerra  e ma- 
rina, e delle  strade  ferrale.  Il  fondo  che  risultava  disponibile 
al  ebiudimento  dell'anno  finanziere  1846,  come  rilevasi  dal 
conto  del  tesoriere  generale,  era  di  lire  11,686,198  li,  a cui 
si  aggiunsero  nei  1847  lire  301,903  09,  montare  detl'ultimo 
risparmio  ottenutosi  nel  l'esercizio  del  1846  ; cosicché  il  fondo 
totale  ascendeva  a lire  11,989,101  31. 

Nel  corso  dell’esercizio  dell’anno  1847  ne  furono  estratte 
lire  13,178,611  91,  di  cui  alle  aziende 

D'artiglieria  L. 

Della  marina . . . • 

Strade  ferrate  • 

Suppeditazioni  alia  cassa  corrente  della 
tesoreria  generale  destinate  ad  essere  im- 
piegate nei  prestiti  di  commercio  ed  ai  par- 
ticolari sovra  deposito  di  effetti  pubblici  * 6,000,000  • 

Totale  . . . . L.  18,178^611  91 


778,611  91 
300.000  • 
6,000,000  • 


Deducendo  detta  somma  dal  fondo  totale,  ue  risultò  in 
cassa  al  chiudimento  dell'anno  finanzierò  1847  la  somma  di 
lire  9,710,579  59. 

La  contabilità  di  questa  Cassa  apparendo  regolarmente  sta- 
bilita in  questi  termini,  la  Commissione  non  ha  cosa  da  op- 
porre a quanto  si  propone  di  dichiarare  nell'articolo  3 del 
progetto  di  legge  di  cui  si  traila. 

Dalla  sommaria  esposizione  ebe  io  ebbi  l'onore  di  fare  dei 
risultamenti  clic  presentano  i conti  amministrativi  concer- 
nenti all'annata  finanziera  1847,  ed  a residui  1846  e retro,  si 
deduce  sostanzialmente  ed  io  ultima  analisi  che  le  finanze- 
delio  filalo  al  ebiudimento  di  detto  anno  dovevano  far  fronte 

ad  una  passività  totale  di L.  40,186,953  70 

ogni  spesa  compresa. 

Ch«  per  sopperire  alla  medesima  avevano 
un  attivo  di 13,411,183  31 

Che  quindi  il  totale  disavanzo,  ossia  defi- 
cienza, rilevava  a L.  16.774,671  38 

Che  a colmare  in  parie  questa  deficienza  le  finanze  ave- 
vano ancora  disponibile  il  fondo  di  lire  9,710,379  39  esi- 
stenti nella  Casta  di  riservi,  cosicché  il  disavanzo  reale  ed 
effettivo  al  chiudimelo  di  quell'esercizio  si  poteva  ridurre  a 
lire  7,064.091  99. 

Intorno  all'intrinseco  dei  conti,  ossia  in  ordine  alla  sostanza 
delle  rendite  ed  alta  natura  delle  spese  che  ne  fanno  l'og- 
getto, la  Commissione,  siccome  già  fu  da  principio  accennato. 
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oon  ha  creduto  di  dover»!  trattenere,  giacché  non  può  essere 
lontana  l'epoca  in  coi  tale  importante  materia  serri  matura- 
mente esaminata  e discussa. 

La  Commissione  però  noudeve  omettere  di  commendare  la 
regolarità  e la  chiarezza  concili  furono  compilati  i detti  conti, 
per  cui  agevole  riesce  il  verificarne  i risultati. 

Coerentemente  pertanto  alle  già  fatte  osservazioni,  la  Com- 
missione ha  l'onore  per  organo  mio  di  proporre  al  Senato  la 
adozione  pura  e semplice  del  progetto  di  legge  stato  presen- 
tato dal  miniatro  di  linanse. 


Pensioni  di  ritiro  a favore  dei  militari  dei  cessato 
(ioverno  francese. 

Progetto  di  lefjgc  presentato  alla  Camera  il  6 febbraio  ISSO 
dal  ministro  della  guerra  e marina  (La  Mazmoza). 

Stesomi  — Sin  dalla  prima  Legislatura  venivano  inoltrate 
petizioni  alla  Camera  dei  deputati  per  parie  dei  militari  giu- 
bilati dal  Governo  francese  onde  ottenere  di  essere  ripristi- 
nati nel  godimento  della  pensione  che  da  quel  Governo  loro 
era  stata  assegnata,  e che  all'epoca  del  1814,  per  disposi- 
zioni emanale  dal  governo  del  Ite,  loro  era  stata  ridotta. 

Tattoché  si  trattasse  di  un  fatto  compiuto,  pel  quale,  atteso 
il  tempo  da  poi  trascorso,  non  fosse  il  caso  di  rinvenire  snlle 
in  allora  emanate  disposizioni,  ciò  non  pertanto  considerando 
come  il  godimento  della  pensione  stata  ai  predetti  militari 
dal  cessato  Governo  francese  assegnata,  qual  titolo  acquistato 
in  benemerenza  delle  ferite  riportate  ili  servizio,  può  in  certo 
modo  essere  riguardato  come  un  diritto  dei  predetti  militari 
verso  il  Governo  che  pel  fallo  del  ritorno  di  S.  M.  nei  regii 
stati  subentrò  a quello  preesistente,  per  cui  in  via  di  giusti- 
zia e di  equità  non  dovrebbero  andarne  perdenti  ; il  Ministero 
di  guerra  ho  dalla  trasmissione  falla,  per  parte  della  Camera 
dei  deputati,  dei  primi  richiami  a tale  riguardo  pervenuti, 
dod  mancò  di  prescrivere  l'eseguimento  delle  necessarie  ri- 
cerche nei  ruoli  esistenti  presso  gli  archivi  militari,  ad  og- 
getto di  riconoscere  il  numero  tuttora  esistente  dei  militari 
anzidetti,  e la  somma  a cui  fosse  per  ascendere  la  spesa  in 
dipendenza  della  riammessone  loro  al  godimento  della  pen- 
sione per  essi  reclamata. 

Tale  lavoro  non  potendosi  tuttora  ottenere  compiuto,  mal- 
grado l'impegno  con  cui  dai  ministri  miei  predecessori  fu 
fatta  proseguire  una  tale  pratica,  e le  disposizioni  che  a tale 
riguardo  pur  feci  quando  fui  chiamato  al  Ministero,  e ciò  per 
le  molle  difficoltà  che  s’incontrano  nella  verificazione  dei  ti- 
toli, forza  è quindi,  per  evitare  i richiami  che  dai  predetti 
militari  potrebbero  elevarsi,  di  dover  ricorrere  al  Ministero 
di  guerra  in  Francia  per  gli  schiarimenti  necessari  sulla  posi- 
zione dei  medesimi,  sul  riflesso  massime  che  se  la  maggior 
parte  di  delti  militari  già  erano  provvisti  da  quel  Governo  di 
pensione,  altri  pur  ve  ne  sono  che  ottenevano  bensì  dal  Go- 
verno francese  il  collocamento  loro  a riposo,  senza  che  però 
loro  sia  slato  dallo  stesso  Governo  rilasciato  (probabilmente 
per  gli  avvenimenti  del  1814)  Il  titolo  indicante  la  pensione  a 
coi  erano  stati  ammessi  a fruire,  per  cui  non  saprebbesi  senza 
la  produzione  di  questi  statuire  intorno  alla  somma  cui  i 
militari  che  si  trovano  in  tale  condizione  possono  aver  di- 
ritto. 

Frattanto  però  che  colla  massima  sollecitudine  si  sta  atti- 
vando ogni  indagine  a tale  pratica  relativa,  dai  dati  che 
già  si  ottennero  evincevi  che  la  maggior  spesa  annuale  per 
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la  riammessione  dei  militari  in  discorso  al  godimento  della 
pensione  per  essi  riclamata  non  sarà  al  disotto  delle  lire  180 
mila  alle  liro  100  mila  circa,  ciò  non  di  meno  neiriuteresse 
di  coloro  fra  i pensionati  ehe  già  fecero  constare  in  modo 
positivo  dfll’assegnamenln  avuto,  per  cui  nulla  più  osterebbe 
all'accoglimento  delle  loro  domande,  mi  do  l'onore  di  pre- 
sentare alla  Camera  dei  deputati  i'anneeso  progetto  di  legge, 
diretto  a stabilire,  a datare  dal  primo  del  corrente  anno,  la 
riaramessione  loro  al  godimento  della  peosione  di  ritiro  di 
cui  erano  stati  provvisti  dal  cessato  Governo  francese,  e la 
cessazione  contemporanea  della  minor  pensione  ehe  in  sosti- 
tuzione di  quella  veniva  ai  medesimi  accordata. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  A datare  dal  primo  di  gennaio  del  correo  te  anno 
•'intenderanno  e sono  riammessi  al  godimento  della  pensione 
di  ritiro  di  cui  erano  stati  provvisti  dal  cessato  Governo  fran- 
cese i militari  d'ugni  grado  che  colla  produzione  dei  relativi 
titoli  faranno  constare  della  pensione  stata  luro  dai  predetto 
Governo  assegnala. 

Art.  1.  1 militari  predetti  che  avessero  ottenuta  a earlco 
delio  Stato  una  pensione  in  sostitnzione  di  quella  loro  con- 
cessa dal  Governo  francese,  cesseranno  dal  godimento  di  essa 
dali’epeeaiocui  vengono  a trovarsi  reintegrali  nella  pensione 
di  cui  alfarticolo  precedente. 


Pelatali  di  ritiro  a fatare  dei  militari  del  cessala  (ioveriw 
francese. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  Ih  marco  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Domiti*,  Moliamo,  Recis, 

Pnvirri,  More*  di  Lisio,  Ricci  Gii  serra,  e Di  Rcvil,  relatore. 

Sianomi  — La  Commissione  da  voi  nominala  per  riferire 
sul  progetto  di  legge  presentato  dal  Governo  ed  inteso  a ri- 
stabilire, a far  tempo  dal  t*  di  gennaio  del  corrente  anno,  le 
pensioni  per  servìzio  militare  concedute  dal  Governo  fran- 
cese, ricordando  la  viva  simpatia  con  cui  udiste  i ridami  che 
tratto  tratto  vi  pervennero  da  parte  di  questi  nobili  avanzi  di 
antiche  glorie  ed  il  sommo  favorii  col  quale  accoglieste  rat- 
inale proposta  del  Governo,  pose  ogni  zoo  studio  e cura  nel  rin- 
tracciare quei  documenti  che  a questa  quistione  riferire  si 
potessero,  acciò,  ben  chiarita  la  condizione  legale  dei  riela- 
manti,  fosse  meglio  in  grado  di  esprimere  un  fondato  giu- 
dizio. 

Ricercò  in  prima  se,  dopo  lo  scioglimento  dell'Impero  fran- 
cese, fosse  intervenuto  qnalcbe  trattato  o convenzione  per  cui 
il  servizio  progressivo  di  queste  pensioni,  per  il  tempo  poste- 
riore alla  separazione  di  questi  Stati  dalla  Frauda,  fosse  stato 
posto  a carico  o della  Francia  stessa  o del  Governo  sardo,  o 
veramente  fosse  seguila  qualche  dichiarazione  od  intelligenza 
per  eoi  quella  categoria  di  pensionati  fosse  stala  affidata  della 
continuazione  delle  loro  pensioni.  Riandando  i documenti  di- 
plomatici di  quell'epoca,  trovò  che  nel  trattato  di  Parigi  del 
50  maggio  1814,  airarticolu  19,  sta  scritto  che  il  Governo 
francese  s'impegna  di  far  liquidare  e pagare  le  somme  di  cui 
si  troverebbe  in  debito  nei  paesi  fuori  del  suo  territorio  «en 
« vertu  des  eontrats  on  d’aotres  engagement»  furinoli  passe* 

• unire  des  individua  et  des  établiasementa  parliculiers  et  les 

• autorità*  franose»,  tant  pour  fournilure»  qu’à  raison 
■ d'obligations  légalcs.  > 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PAIlLAMENTARl 


Nessuna  stipulazione  precisa,  come  beu  vedesi,  contienili 
in  questo  articolo,  da  cui  inferire  si  possa  che  il  servizio  con* 
tinualivo  delle  pensioni  militari  sia  stato  in  esso  contemplato  ; 
ma  se  dubbio  ancora  rimane  a tale  riguardo,  desso  si  trove- 
rebbe compiutamente  risolto  dal  disposto  del  successivo  arti- 
colo Ì6,  nel  quale  è detto  che  « à partir  du  1*'  janvier  18111 

• le  Gouvernement  francata  cesse  d'étre  chargé  da  payeaienl 

• de  toute  pension  civile,  ou  miliuire  et  ecclésiastique,  solde 
■ de  retraite  et  traitement  de  réforme  à tout  individu  qui  se 
« trouve  n'«; tre  plus  sujcl  francata.  • 

Nè  diverse  disposizioni  scorgonsi  a questo  riguardo  nel 
trattato  del  10  novembre  1813  e nella  convenzione  sotto  la 
slessa  data  concernenti  al  modo  di  liquidare  e pagare  il  de- 
bito assunto  dalla  Francia  od  alla  medesima  accollato  dal  pre- 
detto trattalo  18U,  mentre  nel  primo  non  veggonsi  contem- 
plati che  gli  arretrati  di  paglie,  gratificazioni  e simili  spettanti 
a militari  a prorata  del  tempo  in  cui  servirono  la  Francia  ; e 
nella  seconda  che  la  riconferma  del  contenuto  nel  trattato 
del  18  U relativamente  al  soddisfacimento  degli  arretrali  di 
pensione  anteriori  al  1"  gennaio  di  quello  stesso  anno. 

Non  rilevasi  per  ultimo  che  sia  stala  arrecata  veruna  alte- 
razione a queste  basi  col  trattato  del  13  aprile  1818,  col  quale, 
in  via  di  transazione  complessiva  e riferibile  unicamente  ai 
diritti  riconosciuti  coi  precedenti  trattati,  furooo  posti  a ca- 
rico dei  rispettivi  Governi  la  liquidazione  ed  il  pagamento  dei 
debiti  contratti  dalla  Francia  e contemplati  nei  trattali  me- 
desimi nei  paesi  che  avevano  cessalo  di  appartenerle,  me- 
diante l'assegnazione  a loro  favore  di  una  determinata  por- 
zione di  rendite  sul  Gran  Libro  di  Francia. 

Stabilito  per  tal  modo  che  la  condizione  dei  militari  pen- 
sionati sotto  l'impero  francese  che  per  effetto  dei  trattati 
cessarono  di  essere  sudditi  della  Francia  non  fu  contemplata 
nelle  trattative  diplomatiche  di  quell'epoca,  se  non  se  per 
quanto  si  riferiva  agli  arretrati  anteriori  al  1814,  e stabilito 
del  pari  che  il  Governo  sardo  non  ricevette  dalla  Francia  ve- 
run  corrispettivo  applicabile  al  servizio  di  tali  pensioni  per 
il  tempo  posteriore,  restava  a vedersi  come  si  fosse  provve- 
duto io  quelle  epoche  dal  regio  Governo  riguardo  ai  militari 
dei  quali  si  tratta- 
si noterà  anzitutto  che,  mentre  manca  presso  di  noi  un  atto 
qualunque  che  presenti  una  dichiarazione  esplicita  di  mas- 
sima sul  proposito  delle  pensioni  concedale  dal  Governo  fran- 
cese, s'incontra  invece  una  serie  di  disposizioni,  dalle  qoali 
ricavasi  che  il  Governo  regio  adottò  relativamente  ai  già  mi- 
litari francesi  un  sistema  dì  trattamento  sovra  basi  speciali, 
nelle  quali  si  appalesa  ed  il  principio  che  informò  l'editto  del 
SI  maggio  1811,  e sovratoUo  l'estrema  penuria  in  cui  giace- 
vano allora  le  finanze  del  regno.  Il  primo  di  questi  alti  risale 
all’8  luglio  1814.  Con  esso  e con  altri  posteriori  si  annunziava 
il  pagamento  futuro  ora  di  un  trimestre,  ora  di  un  semestre 
di  tali  ed  altre  simili  pensioni,  e si  avvertiva  ciò  seguire  in 
via  provvisoria,  senza  tratto  di  conseguenza,  per  sentimento 
di  riguardo  e conciliabilmente  colle  strettezze,  altronde  ben 
note,  dell'erario  a quei  tempi. 

Senonchè,  essendo  poi  stata  nel  1815  istituita  una  Com- 
missione speciale  per  la  liqoidazione  dì  tali  pensioni,  scor- 
sesi chiara  incute  da  una  notificanza  dalla  medesima  pubblicata 
il  30  maggio  che  suo  scopo  non  era  di  confermare  e ristabi- 
lire tali  pensioni  ; dacché,  mentre  invitava  i pensionali  a pro- 
durre i titoli  costitutivi  delle  loro  pensioni,  loro  ingiungeva 
altresì  di  presentare  appositi  certificali  per  comprovare  non 
solo  i molivi  pei  quali  erano  stati  giubilali,  ma  altresì  l'at- 
tuale loro  inabilità  per  poter  riprendere  e continuare  U mi- 
litare servizio. 


Il  lavoro  di  questa  Commissione  progredì  molto  lentamente, 
sicché  non  si  fu  che  coll’anno  1816  che  cominciarono  ad  es- 
sere posti  io  corso  di  pagamento  elenchi  di  pensioni  liquidate 
a favore  specialmente  di  ufficiali. 

Quale  sia  stato  il  sistema  tenuto  nella  liquidazione  delle 
medesime,  ella  è cosa  che  non  si  può  desumere  da  tali  elen- 
chi, essendo  ivi  soltanto  indicata  la  cifra  della  pensione  pri- 
mitiva e di  contro  alla  medesima  il  montare  più  o meno  ri- 
dotto della  pensione  conceduta  ri -novo;  nè  è riuscito  alla 
vostra  Commissione  di  chiarirlo  presso  l'amministrazione 
della  guerra  per  mancanza  de' relativi  documenti.  Solo  si  può 
argomentare  che  il  principio  che  dettò  l'editto  del  1814  sia 
stato  suffragato  dall'idea  che  il  Governo  imperiale  avesse  forse 
largheggialo  nella  concessione  di  tali  pensioni,  inquantochè, 
sebbene  esistessero  in  Francia  leggi  che  ne  regolassero  il  di- 
ritto, in  fatto  però  l'asseguaziunc  loro  era  lasciala  al  libero 
arbitrio  del  Governo. 

Intanto  ragguardevole  essendo  allora  il  numero  dei  bassi 
uflìziali  e soldati  giubilali  dal  Governo  francese  ed  anche  dal 
Governo  regio  prima  dell'occupazione  estera,  erasi  sino  dal 
1815  prescritto  dal  Miuistero  della  guerra  che  ognuno  di  essi 
dovesse  presentarsi  agli  ufficiali  rassegnalori  all'uopo  delegali 
i nelle  varie  provinole,  onde,  dopo  una  visita  da  parte  di  una 
; persona  dell'arte  per  constatare  la  loro  idoneità  od  incapacità 
a riprendere  servizio,  descriverli  in  una  delle  quattro  cate- 
gorie previamente  determinate. 

Anche  circa  il  sistema  che  presiedette  alla  classificazione 
di  quei  militari  nelle  varie  categorie  non  trovaronsi  presso 
la  guerra  sufficienti  elementi  per  indicarlo. 

Rilevasi  però  dagli  stati  delle  molte  rassegne  allora  seguite 
e daU'inUtolazione  a stampa  dei  medesimi  che  nella  prima 
categoria  si  compresero  quelli  ai  quali  o per  la  verde  loro 
età  o per  la  fisica  robustezza,  ad  onta  degli  anni,  o per  la 
lie\  e conseguenza  delle  riportate  ferite,  non  solamente  non 
dovessero  godere  nell'olio  delle  case  private  delle  beneficenze 
del  Governo,  ma  potessero  eziandio  essere  chiamati  ad  un 
servizio  più  attivo  che  non  si  è quello  solito  prestarsi  nei  pre- 
sidiò 

Comprendeva  la  seconda  categoria  quelli  i quali  per  la 
proporzionata  applicazione  delle  circostanze  indicale  nella 
prima  categoria  non  dovessero  lasciarsi  alte  case  loro,  ma 
potessero  essere  riuniti  nei  presidii  per  l'opportuno  servizio 
da  prestarsi  nei  medesimi. 

La  terza  categoria  constava  di  quelli,  ai  quali  per  la  canuta 
loro  età  o per  le  fisiche  indisposizioni  naturalmente  soprav- 
venute, o conseguentemente  a riportate  ferite,  non  potesse 
, non  concedersi  l’alteriore  godimento  degli  ottenuti  sussidii, 

, sia  che  quei  ti  venissero  loro  somministrati  alle  case  loro,  op- 
! pure  in  noa  casa  comune  come  quella  d’Asti. 

La  quarta  finalmente  comprendeva  quelli  i quali,  essendo 
dall'ozio  delle  case  loro  chiamati  a servire,  ricusassero  l'in- 
vito, e preferissero  di  rinunziare  ad  ogni  loro  diritto,  me- 
diante una  gratificazione  assolata  da  fissarsi. 

Molli  furono  quelli  che  in  dipendenza  di  queste  rassegne 
1 ripresero  servizio  sia  nell'attività,  che  nei  presidii  ; molli 
eziandio  quelli  che  entrarono  nella  casa  d’Asti  ; ma  in  quanto 
a quelli  che  furono  giubilati  alle  case  loro  vedesi  che  la  pen- 
sione loro  concedala  venne  basala  sugli  antichi  regolamenti 
| patri»,  i quali  erano  anziché  no  parchi  nella  quolìtà delle  pen- 
i sioni  ; e relativamente  a coloro  che  ricusarono  di  riprendere 
servizio  scorgesi  che  la  gratificazione  loro  conceduta  per  una 
volta  tanto  fu  generalmente  tenue,  non  arrivando  per  lo  piu 
che  ad  un  semestre  della  pensione  di  cui  erano  stati  prov- 
; visti. 
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Con  quanto  sovra  la  vostra  Commissione  crede  di  avere 
sufficientemente  esaurito  la  materia  in  ciò  rhe  riflette  al  de* 
terminare  la  condizione  in  cui  si  trovarono  i militari  già  prov- 
visti di  pensione  dal  Governo  imperiale,  c quella  in  cui  sono 
coloro  ebe  dopo  il  lasso  di  36  anni  ancora  vivono. 

A compimento  però  del  voto  espresso  negli  uffizi  della  a- 
mcra  rimane  a tir  parola  di  due  qufstioni:  l'uria  riflettente 
la  condizione  dei  militari  provvisti  di  pensione  a cariai  del 
già  regno  d'Italia,  l’altra  dei  militari  decorati  della  legion 
d’onore,  che  io  tale  qualità  pure  godevano  di  un  assegna- 
mento. 

In  quanto  ai  primi  pensò  la  Commissione  rhe  non  vi  fosse 
motivo  valevole  per  dar  loro  un  trattamento  diverso  da  quello 
che  si  accorderebbe  ai  militari  pensionati  dalla  Francia,  sia 
perchè  sono  in  condizione  analoga  e furono  a quelli  assimi- 
lali nelle  disposizioni  emanate  nei  primi  anni  della  misura- 
zione, sia  perché  limitalo  è il  numero  dei  riclamanti  di  questa 
natura,  loccbé  induce  a credere  che  abbiano  dessi  più  gene- 
ralmente conseguito  quanto  loro  spettava  a termini  dei  rego- 
lamenti del  già  regno  italico.  Diversa  assolutamente  è la 
condizione  dei  legionari!  pensionati. 

Infatti,  oltre  a che  l'ordine  della  legion  d’onore  costituiva 
in  Francia  un  eorpo  morale  retto  da  un’apposita  e distinta 
amministrazione,  e provveduto  per  la  maggior  parte  di  beni 
e redditi  propri!,  coi  quali  faceva  fronte  al  peso  degli  asse- 
gnamenti ai  legionarii,  giova  ritenere  che  cogli  articoli  sepa- 
rati del  già  citato  trattato  di  Parigi  del  SS  di  aprile  1818  fu 
specialmente  convenuto  che  le  stipulazioni  relative  alla  liqui- 
dazione e pagamento  del  debito  della  Francia,  di  cui  si  fece 
qui  sopra  cenno,  non  si  applicherebbero  alle  reclamazioni 
che  i membri  della  legion  d'onore  sudditi  di  potenze  stra- 
niere avessero  a formare  per  il  pagamento  di  quanto  potesse 
restar  loro  dovuto  buI  loro  assegnamento  anteriormente  al 
i*  gennaio  1814. 

In  linea  di  fatto  poi  risultò  alla  vostra  Commissione  che  la 
Francia,  avendo  in  allora  mosso  la  pretesa  di  riscuotere  a suo 
profitto  i redditi  arretrati  al  30  maggio  1814  di  quella  parte 
dei  beni  affetti  all’ordine  della  legion  d’onore  che  erano  si- 
tuati nel  nostro  Stato,  onde  ciò  mediante  far  fronte  al  paga- 
mento delle  pensioni  sino  a quell'epoca,  si  divenne  poi  dopo 
lunghe  contestazioni  e nell'anno  1817  (11  giugno)  tra  il  com- 
missario regio  in  Parigi  ed  i commissari  francesi  ad  un  com- 
ponimento, mercè  cui,  abbandonando  l'ordine  ogni  pretesa 
su  tali  arretrati,  il  Governo  sardo  assunse  a suo  carico  il  sod- 
disfacimento di  quanto  fosse  dovuto  ai  proprii  sudditi  sui  piò 
volte  menzionati  assegnamenti  sino  alla  stessa  epoca  del  30 
maggio  1814,  e ciò  senta  distinzione  tra  i decorati  per  merito 
militare  o per  servizio  civile. 

Sebbene  poi,  per  l'effetto  della  riferita  convenzione  del 
1817,  il  debito  dello  9tato  si  limitasse  alla  liquidazione  degli 
arretrati  degli  assegnamenti  in  discorso  sino  alla  divisala 
epoca  del  30  maggio  1814,  nel  fatto  però,  e permettendolo  il 
fondo  esistente,  furono,  quanto  ai  legionari  sudditi  rientrali 
in  patria  più  tardi,  liquidati  pure  gli  assegnamenti  posteriori 
sino  al  limite  della  già  mentovata  contenzione  del  Ca- 
prile 1818. 

Riassumendo  le  cose  sin  qui  esposte,  non  parve  dubbio  alla 
vostra  Commissione  : 

1*  Che  nessuna  stipulazione  internazionale  abbia  avolo 
luogo  per  la  conservazione  dello  pensioni  dei  militari  che 
allo  scioglimento  dell'impero  cessarono  di  esser  sudditi  della 
Francia; 

1”  Che  nessuna  dichiarazione  od  alto  rìcognilivo  di  tale  na- 
tura sia  di  poi  emanalo  dal  nostro  Governo; 


5*  Che  l'indennità  convenuta  pagarsi  dalla  Francia  contem- 
plava esclusivamente  gli  arretrali  di  tali  pensioni  sino  a tutto 
I l’anno  1814; 

4*  Che,  ciò  stante,  la  proposta  del  Gorerno  trovasi  appog- 
; giata  ad  uu  principio,  quanto  meno,  dì  stretta  equità  e di 
ben  intesa  convenienza  politica  ; 

3*  Che  per  considerazioni  della  stessa  natura  si  abbiano  a 
| comprendere  in  tali  disposizioni  i militari  stati  pensionati  dal 
cessato  regno  italico  che  si  trovassero  tuttora  nello  stesso 
! ca<o  ; 

j 6°  Finalmente  che,  non  militando  eguali  ragioni  per  gli  aa- 
I segnamenti  a carico  della  legion  d’onore,  non  si  avessero  a 
contemplare  in  questa  legge.  A questo  riguardo  però  la  Com- 
missione vi  propone  di  esprimere  il  volo  che  il  Governo  col 
mezzo  di  una  disposizione  generale  autorizzi  per  lo  meno 
lutti  i regnicoli  che  alle  epoche  suindicate  del  1814  e 1813 
trova» ansi  insigniti  dell'ordine  della  legion  d’onore  a fre- 
giarsene nuovamente. 

Passando  ora  a ragionare  dei  termini  nei  quali  la  legge 
presentatavi  dal  Ministero  trovasi  concepita,  la  Commissione 
ha  creduto  di  proporre  un'altra  redazione  che  le  sembra  me- 
glio definire  ed  adeguare  lo  scopo  stesso  della  proposta. 

Di  fatti,  se  si  fa  astrazione  dal  punto  di  diritto,  la  misura 
| che  vi  si  propone  non  può  avere  per  base  che  un  principio  di 
equità. 

Ora,  se  è conforme  a questo  principio  che  sieno  riammessi 
nel  godimento  delle  primitive  loro  pensioni  quei  militari  che  ne 
furono  privali  o che  le  ricevettero  ridotte,  sembra  che  per  lo 
stesso  principio  non  si  possa  concedere  eguale  favore  a quelli 
che  anche  ad  altro  titolo  ne  ricevono  dallo  Stato  un'altra  per 
somma  pari  o maggiore,  ovvero  che  sono  retribuiti  di  uno 
stipendio  corrispondente,  massime  che  per  quanto  a quelli 
che  sene  pensionati  in  modo  diverso  gli  anni  di  servizio  pre- 
stalo sotto  il  passato  regime  venne  loro  computato  nel  calcolo 
per  le  pensioni  di  cui  ora  fruiscono;  e per  quanto  concerne 
agli  attualmente  stipendiati  quegli  anni  loro  verrebbero  e- 
gualmenle  calcolati  nel  caso  di  giubilazione. 

Pare  inoltre  ebe  si  debba  prevedere  il  caso  io  cui  il  pen- 
sionano non  abbia  ripreso  qui  e conservato  la  sua  naziona- 
lità, dappoiché,  stando  ai  trattati  del  1814  e 1818,  quelli  che 
in  forza  del  frazionamento  e scomparlo  dell'impero  francese 
e del  regno  d'Italia  con  essi  operalo  venivano  ad  essere  sud- 
diti di  un  altro  Stato,  avendo  un  termine  per  dichiarare  la 
sudditanza  per  la  quale  avessero  optalo,  se  taluno  di  questi 
avesse  assunto  la  cittadinanza  estera,  non  potrebbe  essere 
contemplato  nelle  disposizioni  della  legge  attuale. 

Per  siffatte  considerazioni  la  Commissione  vi  propone  una- 
nime di  accettare  la  legge  presentata,  modificandone  però  la 
redazione  nel  modo  che  segue: 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1. 1 militari  di  ogni  grado  che  nell'epoca  dello  sciogli- 
mento, per  effetto  dei  trattati  del  181%  e del  1813,  dell'im- 
pero francese  e del  regno  italico  erano  provvisti  di  una  pen- 
sione vitalizia  a carico  dello  Stalo  per  servizi  militari  e che 
ripresero  e conservarono  la  nazionalità  sarda,  sono  ristabiliti 
nel  godimento  deU'inlegratità  di  delta  loro  pensione  a far 
tempo  dal  1°  di  gennaio  del  corrente  anno  1850. 

Art.  % L'iscrizione  di  tali  pensioni  sul  bilancio  dell'azienda 
generale  di  guerra  sì  farà  sulla  base  dei  documenti  giustifi- 
canti che  la  pensione  fosse  all'epoca  di  col  nel  precedente  ar- 
ticolo definitivamente  assegnala. 

In  caso  di  smarrimento  del  titoli  originali,  il  Governo  si 
procurerà  d'uffizio  le  prove  equipollenti. 
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Ari.  3.  Quelli  fra  i militari  suddetti  cbe  gii  si  trovassero, 
per  qualsivoglia  titolo,  provvisti  di  uno  stipendio  o di  una 
pensione  a carico  dello  Stato,  non  rientreranno  nel  godimento 
della  pensione,  come  sovra  loro  ripristinata,  che  dal  giorno 
in  cui  cesseranno  dal  percepire  gli  attuali  loro  stipendi  o 
pensioni. 


Pastoni  di  ritiro  • favori1  dei  militari  del  cessalo  Governo 
fraacese. 

Relazione  del  minitiro  della  guerra  e marina  (La  Marnosa) 
il  aprile  1830  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvato  dalla  Camera  nella  turnata  dell '8  stesso 
mese. 

Stesosi  ! — I militari  pensionati  dal  cessato  Governo  fran- 
cese ebbero  ricorso  per  ottenere  di  venir  ripristinali  nel  go- 
dimento della  pensione  che  da  quei  Governo  loro  era  stata 
assegnata  e cbe  all'epoca  del  1811.  per  disposixioni  in  allora 
emanate  dal  governo  dei  Re,  loro  era  stala  ridotta. 

Abbencltè  si  trattasse  di  un  fatto  compiuto,  pel  quale,  al> 
teso  il  tempo  dappoi  trascorso,  non  sembrasse  fosse  il  caso 
di  rivenire  sulle  in  allora  emanate  disposizioni,  ciò  nondi- 
meno,  siccome  il  godimento  della  pensione  stata  ai  predetti 
militari  assegnata  dal  cessato  Governo  francese  vuoisi  ri- 
guardare qnal  titolo  acquistato  iu  benemerenza  dei  servizi 
resi  e delle  ferite  riportate,  il  Ministero  ravvisò  conveniente 
di  proporre  in  via  di  equità  la  riammessione  dei  predetti  mi- 
litari al  godimento  dell'integrale  loro  pensione  a far  tempo 
dal  primo  di  gennaio  del  corrente  anno. 

In  dipendenza  di  tali  considerazioni  bo  l'onore,  signori  se- 
natori, di  presentarvi  il  progetto  di  legge  cbe  la  Camera  dei 
deputali  in  seduta  delTS  di  aprile  volgente  adottava,  affinchè 
possa  venir  sottoposto  alle  deliberazioni  del  Senato,  lusin- 
gandomi cbe  sarà  egualmente  da  esso  approvalo. 


Petrigni  di  ritiro  a favore  dei  militari  del  cessato  Governo 
fraacese. 

Relazione  falla  al  Senato  il  99  aprile  1850  dada  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Di  Colluso  Giaciuto,  Di  Rosa, 
Di  CoLttuno  Luigi,  Dava,  « Colai,  relatore. 

Signori  ! — Nobil  pensiero  fa  quello  cbe  inspirava  il  Go- 
verno del  Re  allorché  egli  presentava  al  Parlamento  il  pro- 
getto dì  legge  cbe  è ora  sottoposto  alle  rostre  deliberazioni, 
col  quale  egli  vi  propone  di  restituire  ai  militari  superstiti 
degli  eserciti  francese  e italiano,  che  ripresero  e conserva- 
rono la  nazionalità  sarda,  l'integriti  della  pensione  che  era 
loro  stata  accordata  da  quei  due  Governi. 

Quest'atto  di  giustizia  onora  grandemente  la  nazione  che 
lo  compie  ; egli  è un  omaggio  reso  a que'  prodi  che  rinnova- 
rono le  antiche  prove  del  valor  italiano,  e ne  sparsero  la 
fama  da  Cadice  a Mosca,  dai  campi  della  Catalogna  a quelli 
di  Malojarolavetz. 

Esso  non  sari  un  grave  peso  per  lo  Stato,  imperocché  il 
tempo  ba  già  di  molto  diradalo  le  loro  file. 

La  vostra  Commissione  ha  accuratamente  esaminati  i trat- 
tati conditosi  tra  la  Praneia  e le  potente  alleate  all'epoca 
dello  scioglimento  dell'impero,  e quelli  conciliasi  tra  la  Fran- 


cia stessa  ed  il  Governo  sardo.  Essi  nulla  contengono  di  posi- 
tivo in  proposito;  se  non  cbe  ì'articolo  ifi  del  trattato  del 30 
maggio  1814  si  esprime  in  questa  sentenza:  « A dater  du 

• ier  janvier  1814 , le  Gouvernement  francai»  cesse  d'òtre 
, • ebargé  du  payemenl  de  toute  pension  civile,  miiitaire  et 

• cceléaiastique,  solde  de  relraile  et  traitement  de  réforme 
à tout  indiridu  qui  se  trouve  n'étre  plus  sujel  francai*.  * 

Ciò  che  sembrerebbe  indicare  implicitamente  cbe  le  pensioni 
di  cui  è caso  sarebbero  a carico  delle  potenze  cbe  rientra- 
vano in  possesso  od  acquistavano  le  provincie  cedute  dalla 
Francia,  non  potendo  i pensionati  rimanere  privi  del  giusto 
compenso  dovuto  ai  loro  servigi. 

Un’apposita  Commissione  venne  in  fatti  allora  creata  per 
prender  ad  esame  i documenti  relativi  alle  pensioni  in  di- 
scorso ; ma  costretta  dalle  strettezze  dell’erario,  essa  cre- 
dette dover  assoggettare  i provvisti  alle  antiche  norme  da 
noi  adottate  riguardo  alle  giubilazioni  militari.  Divise  queste 
in  quattro  categorie  a seconda  deila  maggiore  o minore  gra- 
vità delle  riportate  ferite,  lisciando  a quelli  cbe  furono  rico- 
nosciuti validi  l’alternativa  di  riprender  il  servizio  attiro, 
quello  dei  presidii,  o di  ricever  uu  sussidio,  il  quale  fu  gene- 
ralmente calcolalo  ad  un  semestre  della  pensione  di  cui  go- 
devano, e ridusse  quasi  tulle  le  altre  pensioni  a mente  delle 
succitate  nonne. 

Non  è sfuggito  alla  Commissione  da  voi  incaricata  dell'e- 
same di  questa  legge  che  la  redazione  dH l'articolo  t può  la- 
sciare qualche  cosa  a desiderare  in  ordine  alla  precisione  ed 
alla  chiarezza;  ma  desiderando  non  frapporre  maggior  indu- 
I gio  al  beneficio  invocato  dal  voto  generale  deila  nazione  a fa- 
vore di  questi  nostri  concittadini,  essa  vi  propone  l'adozione 
pura  e semplice  della  legge  medesima. 


IliordinanjeMo  del  Consiglio  di  Stato. 

Progetto  di  leigge  presentato  alla  Camera  il  6 febbraio  1830 
dal  ministro  dell1  Interno  (Galvano). 

Sicitoni  ! — In  una  delle  tornate  della  precedente  Legisla- 
tura (I)  il  mio  antecessore  presentava  a questa  Camera  un 
progetto  di  legge  sul  riordinamento  del  Consiglio  di  Stalo,  ed 
io  ora  lo  reco  nuovamente  a voi  perchè  vi  piaccia  di  sotto- 
porlo alle  illuminate  vostre  discussioni,  e di  sanzionarlo  col- 
l'aulorilà  del  vostro  voto  cbe  è il  voto  della  natione. 

lo  non  imprenderò  a dimostrarvi  l'utilità  del  Consiglio  di 
j Stato,  nè  a spiegarvi  l'importanza  delle  sue  atlribnzioni,  nè 
vi  accennerò  partitamente  i motivi  pei  quali  una  simile  isti- 
tuzione non  può  essere  presso  di  noi  intieramente  fondala 
su  quelle  basi  stesse  cbe  or  la  reggono  in  Francia. 

Se  a ciò  mi  accingessi,  o signori,  non  farei  cbe  ripetere 
le  ragioni  già  ampiamente  sviluppate  dal  ministro  cbe  mi 
precedette,  e clic  voi  troverete  nella  relazione  cbe  sta  in 
I fronte  al  primitivo  progetto. 

Rammenterò  solo  in  iscorcio  cbe  l'utilità  del  Consiglio  di 
Stalo  sta  nel  potere  cou  esso  procacciare  al  reggimento  della 
cosa  pubblica  queirassidua  ed  efficace  assistenza  cbe  solo 
può  essere  esercitata  da  un  corpo  collegiale  e permanente 
di  alti  funzionari; 

Che  l'importanza  delle  sue  attribuzioni  si  manifesta  nel 
suo  concorso  alla  preparazione  delle  leggi,  e nell' implicito 
mandato  cbe  riceve  di  mantenere  io  esse  quell’unilà  di  prio- 

(1)  Vedi  voi.  Documenti,  Il  Scmìorc  1549,  p*g.  69. 
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eipii  che  nelle  proposixioni  dal  Governo  miriate  potrebbe  per  : 
avventura  venire  turbata  dairindole  transitoria  del  potere  ! 
dei  ministri  ; 

Che  infine  la  divergenza  tra  il  sistema  francese  e quello  ! 
ebe  io  vi  propongo,  ora  però  scemata  in  gran  parte  dalie  va-  | 
riazioni  introdotte  al  progetto,  trova  la  saa  spiegazione  nelle  1 
differenze  fondamentali  che  e:  istorio  tra  i politici  ordina-  : 
menti  delle  due  nazioni. 

D<  n io  debbo  però  esporvi  i ridissi  che  consigliarono  le  j 
modificazioni  proposte. 

La  piò  essenziale  di  esse  consiste  in  ciò  ebe,  senta  privare  1 
le  Camere  della  facilitò  di  valersi  all'uopo  dei  lumi  e del-  1 
('esperienza  del  Consiglio  di  Stalo,  sì  è creduto  di  prescin-  j 
dere  dall'obbligo  che  a tal  riguardo  toro  erasi  imposto. 

Se  voi  a ciò  consentite,  il  Consiglio  di  Stato  sari,  qual  è 1 
in  Francia,  il  consigliere  necessario  del  potere  esecutivo  pei 
progetti  di  Ugge  che  partono  dalla  sua  iniziativa,  e U con- 
sigliere facoltativo  delle  Camere  per  quella  d'iaiziativa  par- 
lamentare. 

Una  seconda  modificazione  è quella  recata  aU'artieolo  IO  ; 
del  progetto,  e che  aunovera  fra  le  materie  di  competenza  ! 
dell'intiero  Consiglio  anche  gli  eccessi  del  potere  ecclesia-  : 
stico  e tutti  i progetti  di  legge  e dì  regolamenti  d’ammlni- 
strasione  pubblica.  v 

Gli  abusi  di  potere  non  sono  materia  meno  grave  di  quella 
dei  conflitti,  e le  disposizioni  legislative  e regolamentarle 
testé  accennate  sono  ordinamenti  di  tale  importanza  dado- 
versi desiderare  che  siano  dal  Consiglio  di  Stato  esaminati  ! 
e discussi  in  assemblea  generale. 

Le  altre  variazioni  proposte  teudono  in  parte  ad  aggiun- 
gere al  progetto  alcune  disposizioni  di  n«n  grave  momento, 
uia  che  pur  si  ravvisarono  necessarie,  ed  in  parte  si  riferi- 
scono alla  composizione  del  Consiglio. 

Fra  le  prime  barri  quella  di  cui  all'articolo  9,  e per  cui 
la  sezione  di  affari  interni,  lavori  pubblici,  agricoltura  e com- 
mercio estenderebbe  la  propria  denominazione  anche  agli 
affari  dell'istruzione  pubblica. 

L'esistenza  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione, 
creato  con  decreto  del  ti  ottobre  1848.  non  togliendo  al  mi- 
nistro la  facoltà  generalmente  concessagli  di  assumere  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Sialo,  ella  è cosa  razionale  che  anche 
il  suo  dicastero  vi  sia,  come  gli  altri,  da  una  sezione  rap-  j 
presentato. 

Dello  stesso  genere  sono  le  aggiunte  per  le  quali  si  sta-  j 
bilisce  che  le  relazioni,  i verbali  ed  i pareri  del  Consiglio  di 
Stato  debbano  andare  uniti  ai  progetti  trasmessi  al  Governo 
od  alle  Camere,  e quelle  altre  che  forse  per  sola  inavver- 
tenza non  vennero  inserte  nel  primo  progetto,  e che  provve- 
dono alla  vice-presidenza  del  Consiglio  ed  al  giuramento  dei 
suoi  membri. 

lo  non  credo  di  dovervi  iulraltenere  intorno  a tali  modifi- 
cazioni, delle  quali  facilmente  si  comprende  lo  scopo,  e mi 
farò  quindi  a ragionarvi  alquanto  piò  diffusamente  di  quelle 
che  riflettono  la  composizione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ma  qui  debbo  anzitutto  accennare  essersi  creduto  di  dover 
stabilire  che  la  carica  di  presidente  del  medesimo  e quella  di 
consigliere  siano  incompatibili  con  qualunque  altro  impiego. 

A dò  indusse  il  riflesso  che  quelle  cariche  dovendo  in 
oggi  riuscire  laboriosissime,  e dovendo  necessariamente  ri- 
chiedere uu'assidailà  non  interrotta  alle  adunanze  delle  se- 
zioni 0 dell’intiera  assemblea  non  potrebbero  cumularsi  ad  ■ 
altri  impieghi  senza  trar  seco  Fincon veniente  gravissimo  d’in- 
opportune distrazioni,  le  quali  sarebbero  poi  causa  di  fre- 
quenti indugi  nella  spedizione  degli  affari. 
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Le  variazioni  introdotte  nel  progetto  relativamente  alla 
composizione  del  Consiglio  di  Stalo  consistono  nella  soppres- 
sione dei  consiglieri  straordinari  e degli  auditori,  e nell'au- 
mento degli  altri  membri  del  Consiglio. 

Il  primo  progetto,  nelPammettere  le  testé  memi  nate  isti- 
tuzioni accessorie,  assegnava  alle  medesime  un  duplice  scopo, 
cioè:  quanto  ai  consiglieri  straordinari  l'opportunità  di 
creare  con  essi  dei  supplenti  ai  consiglieri  ordinari,  e di 
rendere  il  Consiglio  accessibile  a persone  private  e distinte 
per  cognizioni  speciali,  e quanto  agli  auditori  il  vantaggio  di 
preparare  airammiuislmione  della  cosa  pubblica  degli  uo- 
mini a ciò  educali  da  un  corpo  che  è posto  alla  sommità  del- 
l'ordine amministrativo,  c di  dare  in  pari  tempo  dei  collabo- 
ratori al  corpo  medesimo. 

Ma  sebbene  io  non  contenda  che  l'aggiunta  di  quei  fun- 
zionari al  Consiglio  di  Stato  potrebbe  tornare  utile  sotto  qual- 
che aspetto,  non  Dii  sembra  tuttavia  che  i vantaggi  che  ne 
risulterebbero  siano  tali  per  cui  la  spesa  clic  verrebbe  a tale 
oggetto  consacrata  non  debba  piuttosto  impiegarsi  nell'au- 
mento dei  membri  del  Consiglio. 

Ritratti  l'attribuzione  di  supplire  ai  cousiglieri  assenti  od 
impediti  può  essere  mollo  più  utilmente  esercitata  da  mem- 
bri fissi  i quali  passino  dalla  propria  sezione  a quella  io  cui 
si  verifichi  un’accidentale  lacuna,  che  non  da  membri  sal- 
tuariamente a ciò  chiamati,  e che  per  la  spedizione  degli  af- 
fari ordinari  non  avrebbero  nè  rallitudioe,  nè  la  pratica 
esperienza  dei  primi. 

Ni  mi  parrebbe  che  la  creazione  di  consiglieri  straordinari 
possa  essere  maggiormente  giustificata  dall'altro  scopo  che 
veniva  indicato,  quello,  cioè,  di  aprir  l’accesso  al  Consiglio 
a certe  capacità  private  0 speciali.  Poiché  la  legge  non  stabi- 
lisce determinate  categorie  di  persone  0 d'impiegati,  fra  cui 
il  potere  esecutivo  debba  scegliere  i consiglieri  di  Stato,  e 
poiché  è fatta  facoltà  al  presidente  del  Consiglio  di  chiamare 
nel  seno  del  medesimo  i membri  dei  corpi  scientifici  cd  i cit- 
tadini tutti  che  posi  ano  tornare  di  qualche  utilità  nella  di- 
scussione degli  affari,  non  potrà  coai  apporci  a detta  legge  o 
ia  Uccia  di  ammettere  ai  supremi  gradi  della  carriera  ammi- 
nistrativa quegli  uomini  solUnto  ebe  si  trovano  privilegiati 
d'uoa  speciale  condizione  sociale,  ovvero  quella  di  aver  for- 
mato un  Consiglio  di  Stato  che  non  abbia  i mezzi  di  circon- 
darsi della  maggior  luce  possibile. 

Or  mi  rimane  a parlare  degli  auditori. 

Una  Ule  istituzione,  considerata  nello  scopo  che  ebbe  in 
mira  di  conseguire,  che  già  si  disse  esser  quello  dì  dare  dei 
collaboratori  al  Consiglio  di  Stato,  e d}  preparare  in  essi  de- 
gli allievi  distinti  per  le  alte  cariche  amministrative,  sembra, 
a dir  vero,  assumere  l'aspe' lo  di  un’innovazione  utilissima, 
ed  ha  inoltre  il  prestigio  dell'attualità  presso  un'altra  nazione 
che  ha  il  privilegio  di  amtuannirci  le  leggi. 

Ma  nella  praliea  sua  applicazione  l'istituzione  stessa  non 
presenta  lutti  quei  vantaggi  di  cui  in  apparenza  è feconda. 

La  coopcrazione  degli  auditori  alla  spedizione  degli  affari, 
riuscirebbe  più  imbarazzante  che  utile. 

La  giovine  loro  età  e la  con»tgueiilc  loro  inesperienza, 
mentre  dall'un  lato  renderebbero  ben  poco  proficua  la  loro 
assistenza  ai  lavori  di  uomini  espemnentati  e provetti,  met- 
terebbero questi  dall'acro  nella  triste  alternativa  0 di  fidarsi 
ciecamente  di  quei  coadiutori  che  la  legge  loro  avrebbe  im- 
provvidamente imposti,  oppure  dì  distogliersi  dalle  proprie 
occupazioni  per  correggerne  ed  ordiuarue  il  lavoro,  e spen- 
der tempo  oel  dettare  precetti  a chi  doveva  loro  agevolare 
la  via. 

Questo  incun veniente  è tale,  a parer  mio,  che  non  basta 
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a compensarlo  il  vantaggio,  che  si  avrebbe  negli  auditori,  di 
un  semenzaio  di  buoni  impiegati  per  la  superiore  carriera 
amministrativa. 

Se  noo  che  ella  è ancor  problematica  la  riuscita  di  questi 
alunni  del  Consiglio  di  Stato,  imperocché  l'arte  pratica  di 
amministrare  «‘impara  forse  meglio  negli  uffici  delle  ammi- 
nistrazioni inferiori  dall'immediato  contatto  coi  bisogni  degli 
amministrati,  ebe  non  si  apprenderebbe  fra  i gradi  più  ele- 
vati della  gerarchia,  ed  attraverso  il  prisma  di  ambiziose  spe- 
ranze che  bene  spesso  sarebbero  dall'cVenlo  tradite. 

Epperciò  vi  si  propone  che  la  somma  di  lire  36,000,  de- 
stinala nell'antico  progetto  agli  stipendi  dei  consiglieri  «ira- 
ordinari  e degli  auditori  venga,  sino  a concorrenza  di  33,000 
lire,  impiegata  ad  aumentare  di  qnattro  membri  fissi  il  Con- 
siglio di  Stato,  creando  venti  consiglieri  in  luogo  di  sedici,  e 
procurando  ad  un  tempo  una  leggera  economia  sul  bilancio. 

Cosi  facendo,  le  sezioni  del  Consiglio  saranno  composte  di 
cinque  membri,  e le  loro  deliberazioni,  siccome  discusse  da 
un  maggior  numero  di  persone  per  dottrina  eminenti,  riu- 
sciranno più  appaganti  ed  autorevoli. 

Tali  sono  le  variazioni  di  cui  parve  suscettibile  il  primo 
progetto,  il  qnale  nelle  altre  sue  parti  rimane  quello  stesso 
che  venne  altra  volta  presentato  a questa  Camera. 

lo  concorro  del  resto  pienamente  nell’opinione  gii  esposta 
dai  mio  antecessore,  che  il  Consiglio  di  Stalo  debba  rima- 
nere affatto  estraneo  alle  funzioni  giudiziarie  del  contenzioso 
amministrativo,  e a tale  rigùardo  non  ho  che  a replicare 
quanto  egli  giudiziosamente  avvertiva,  cioè  che  sarebbe  una 
strana  anomalia  quella  di  creare  una  sezione  giudicante  nel 
seno  di  un  corpo,  il  quale  per  propria  essenza  non  esercita 
che  delle  attribuzioni  consultive. 

A voi  spetta,  o signori,  di  recare  giudizio  del  progetto  di 
legge  che  io  vi  presento. 

Sarò  lieto  della  vostra  approvazione  qualora  con  me  con- 
sentiate, ma  mi  saranno  pur  grate  quelle  altre  modificazioni 
od  aggiunte  che  stimerete  di  dovervi  introdurre  qualora  por- 
tino l’impronta  di  quei  perfezionamenti  a cui  mercè  vostra 
dovranno  gradatamente  giungere  tutte  le  nostre  istilnzioni. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Titolo  I. 

•t- 

attribuzioni  del  Consiglio  di  Slato. 

Art.  t.  Le  funzioni  del  Consiglio  di  Stato  toccano  alla  le- 
gislazione ed  airamministrazionc;  tanto  in  quelle  come  in 
qnestc  il  Consiglio  non  esprime  ebe  un  parere. 

Art.  3.  Le  funzioni  di  legislazione  consistono  : 

1"  Nella  formazione  dei  progetti  di  legge,  dei  quali  riceva 
iocumbenza  dal  Governo  ; 

3*  Nell'esame,  nella  discussione  e nell’elaborazione  dei 
progetti  di  legge  gii  formali  che  gli  siano  trasmessi  dal  Go- 
verno e di  quelli  d’iniziativa  parlamentare,  su  cui  l'una  o l’al- 
tra Camera  stimi  opportuno  di  richiedere  il  suo  parere; 

3®  Nella  formazione  od  elaborazione  dei  regolamenti  che 
dal  Ministero  gli  vengono  commessi  o comunicati; 

4*  Nell'esame  delle  bolle  o dei  brevi  pontifici!  soggetti  al 
regio  exequatur. 

Art.  3.  Le  fantioni  amministrative  consistono  : 

f Nel  voto  per  lo  stabilimento  di  nuove  sedi  vescovili,  o 
«oppressione  di  sedi  esistenti,  e variazione  nelle  circoscrizioni 
delle  diocesi  ; 

3*  Per  la  costruzione  o ricostruzione  di  chiese  c presbiteri, 


sia  ebe  queste  appartengano  alla  religione  dello  Stato  clic  ad 
altri  culti  tollerati; 

3*  Per  lo  smembramento  di  antiche  parrocchie  e creazione 
di  nuove,  ovvero  unione  di  esistenti; 

4°  Per  l’approvazione  di  pubblici  stabilimenti  di  qualunque 
natura  e delle  loro  regole  c statuti  ; 

3°  Per  le  domande  di  condoni,  di  milite  o debiti  verso  l'e- 
rario, quando  eccedano  h somma  di  300  lire; 

6*  Per  le  concessioni  di  lettere  di  naturalità,  anche  quando 
non  occorre  per  esse  provvidenza  legislativa; 

7”  Pel  permesso  ai  sudditi  di  acquistarla  in  paese  straniero, 

0 di  prendervi  servizio,  senza  perdere  i diritti  civili  ; 

8*  Per  le  autorizzazioni  a mutazione  di  nome  ; 

9°  Pei  regolamenti  delle  carceri  e dei  bagni  di  forzati  ; 

10.  Pei  regolamenti  generali  che  riguardanti  l'ordine  e la 
sicurezza  pubblica; 

11.  Per  tutte  le  disposizioni  regolamentane  relative  al 
pubblico  censimento  ; 

13.  Pei  regolamenti  relativi  alla  coltivazione  delle  miniere 
e delle  cave,  e per  la  concessione  delle  medesime; 

13.  Per  la  classificazione  dei  fiumi,  torrenti  e corsi  d'acqna  : 

14.  Per  le  derivazioni  d’acque  e stabilimenti  d'opifizi  sui 
fiumi  o torrenti,  e sulle  loro  derivazioni  immediate,  e pel 
trasporto  dei  legnami  a galla  ; 

15.  Per  lo  stabilimento  di  dritti  di  pedaggio,  o barriera 
dei  dazi!  comunali,  e del  dritto  di  peso  nei  limiti  stabiliti,  o 
che  saranno  determinali  da  leggi  speculi  ; 

16.  Pei  piani  di  dissodamenti  di  lande,  e di  asciugamenti 
di  stagni  o paludi  e contralti  relativi  ; 

17.  Per  l'ammcssione  di  società  o corpi  morali  al  godi- 
mento dei  diritti  civili  ; 

18.  Per  l'autorizzazione  alle  società  c corpi  inorali  di  acqui- 
stare od  accettare  eredità  e legati; 

19.  Pei  regolamenti  relativi  all'arto  tipografica  e libraria, 
ai  pesi  c misure,  ai  monti  di  pietà,  alle  Casse  di  risparmio, 
alle  società  commerciali,  ai  ricoveri  di  mendicità,  spedali, 
manicomi!,  orfanotrofi,  scuole  infantiti  ed  altre  opere  di  be- 
neficenza ; 

30  Per  le  domande  di  privilegio  per  invenzione  o perfe- 
zionamento ; 

SI.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  tutela  ainminislralira  dei 
comuni,  delle  proviocic  e delle  divisioni,  nei  casi  e limili  che 
sono  e saranno  stabiliti  da  leggi  speciali; 

33.  Per  gli  appalti  e contratti  di  ogni  sorta  da  stipataci 
nell' interesse  delle  pubbliche  aziende,  e [ter  le  provvisioni 
ed  altri  atti  non  giudiziali,  che  producono,  modificano  « di- 
stinguono le  obbligazioni  delle  parli  contraenti  in  esse  con- 
venzioni, quando  tali  contralti  eccedano  il  valore  di  lire  cin- 
quecento; 

33.  Per  la  locazione  dei  beni  c diritti  demaniali  ntfb  ecce- 
denti il  novennio,  e che  superano  l'annuo  fitto  di  lire  cin- 
quanta ; 

34.  Pei  regolamenti  sulle  pensioni  di  ritiro  ed  aspettativa 
degli  impiegati  civili  c militari  e per  la  liquidazione  delle 
medesime  ; 

35.  Ed  infine  per  lutti  quegli  affari  dipendenti  dai  vari 
Ministeri,  sovra  cui  è chiesto  il  suo  parere. 

Art.  4.  In  via  mista  di  legislativo  ed  amministrativo,  il 
Consiglio  di  Stato  dà  il  suo  avviso  sui  conflitti  di  attribuzioni 
positivi  c negativi  fra  i diversi  Ministeri  ; tra  le  aziende  ed  i 
pubblici  funzionari.  Conosce  pure  dei  couflilli  di  giurisdi- 
zione fra  la  Camera  de' conti  ed  i magistrali  (l'appello,  fra  i 
Consigli  d' intendenza  ed  i tribunali  ordinari,  come  altresì  fra 

1 tribunali  civili  ed  i tribunali  militari,  e sopra  le  dichiarazioni 
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di abu*o  io  seguilo  ad  alti  o provvedimene  ecclesiastici  sempre 
quando  la  questione  per  la  natura  del  suo  oggetto  non  debba 
essere  rimessa  ai  tribunali  competenti. 

Art.  li.  Il  parere  del  Consiglio  di  Stalo  debbesi  di  regola 
ricercare  sopra  tutti  i progetti  di  legge,  e sopra  tutti  i rego- 
lamenti che  contengono  saniioni  di  pene,  multe  od  ammende, 
quando  questi  provvedimenti  partano  dall'iniziativa  ebe  si 
aspetta  al  potere  esecutivo. 

Qualora  una  provvisione  di  questo  genere  venga  dal  Go- 
verno presentata  allo  Camere  non  munita  del  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  vi  sarà  rimandata  all'effetto  di  ottenere  il  roto 
richiesto. 

È pure  necessario  il  consulto  sopra  gli  affari  semplice- 
mente amministrativi,  di  cui  ai  numeri  i,  5.  6.  7,  9,  10,  11, 
li,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19, il,  fi,  53,  14  dcU'articolo 3, 
come  pure  sopra  le  materie  miste  contemplate  nell'arti- 
colo 4. 

Le  relazioni,  i verbali  ed  i pareri  del  Consiglio  di  Stato 
devono  sempre  essere  annessi  ai  progetti  di  legge  trasmessi 
al  Governo  6d  alle  Camere. 

Art.  6.  Il  consulto  del  Consiglio  di  Stato  non  è tuttavia 
necessario  uei  progetti  di  legge  seguenti  : 

I*  Quelli  che  portano  lo  stabilimento  del  bilancio  dell’en- 
trata e della  spesa  di  ciascun  esercizio; 

1°  Quelli  per  crediti  supplementari , complementari  o 
straordinari  ; 

3*  Quelli  portanti  regolamento  definitivo  del  bilancio  di 
ciascun  esercizio  ; 

4°  Quelli  ebe  portano  fissazione  del  contingente  annuo  del- 
l'esercito, e la  chiamala  delle  classi  di  leva  ; 

5*  I progetti  che  portano  ratificaiioni  di  IraM.ill  e conven- 
zioni diplomatiche  ; 

6*  Le  leggi  d'urgenza. 

In  questi  casi  tuttavia  le  Camere  possono  rinviare  i pro- 
getti al  Consìglio  pel  suo  parere. 

Art.  7.  Il  voto  del  Consiglio  di  Stato  non  è mai  obbligatorio 
pel  Governo,  salvo  i cesi  contemplati  daH'arllcolo  4,  nei 
quali  esso  è obbligatorio  pel  Ministero,  c dovrà  rendersi  ese- 
cutorio con  decreto  reale. 

Titolo  11. 

Della  composizione  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  8.  Il  Consiglio  di  Stato  sì  compone  di  un  presidente  e 
di  venti  consiglieri. 

Queste  cariche  sono  incompatibili  con  ogni  altro  impiego. 

Prima  di  assumere  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  il  presi- 
dente ed  i conaiglieri  prestano  giuramento  nelle  mani  del 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  9.  Il  Consiglio  si  divide  in  quattro  sezioni  : 

Una  di  grazia  e giustizia  e culti  ; 

Una  di  affari  interni,  d’istruzione  pubblica,  di  lavori  pub- 
blici, agricoltura  e commercio; 

Una  di  fidante  ; 

Una  di  guerra  e marina. 

Art.  10.  A ciascuna  sezione  si  appartengono  specialmente 
le  materie  che  sono  attribuite  ai  rispettivi  dicasteri,  di  cui  fa 
sezione  segue  la  denominazione.  Gli  affari  misti  si  spediscono 
in  riunione  delle  sezioni,  cui  si  riferiscono,  ed  all'uopo  in 
adunanza  generale; 

I casi  di  eonfiitto  e quelli  di  eccesso  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica si  definiscono  in  adunanza  dell'intiero  Consiglio. 

Sono  del  pari  esaminati  e discussi  dall'intiero  Consiglio 
lutti  i progetti  di  legge  e di  regolamenti  d’amministrazione 


pubblica  dopo  però  che  saranno  siali  esaminati  c discussi 
dalla  rispettiva  sezione. 

Art.  11.  La  riunione  di  più  sezioni  o dell’ intiero  Consiglio 
si  fa  a richiesta  di  qualunque  di  C9se  o del  Ministero,  dal 
presidente  del  Consiglio. 

Art.  12.  Il  presidente  del  Consiglio  regge  radunanza  gene- 
rale e presiede  a qualunque  delle  sezioni. 

Art.  13.  Ciascuna  sezione  elegge  annualmente  a scrutinio 
segreto  nel  suo  seno  un  presidente,  che  fa  le  veci  del  presi- 
dente del  Consiglio  nella  sezione. 

Il  presidente  della  sezione  di  grazia  e giustizia  e culti  pre- 
siede all’adunanza  generale,  e fa  le  veci  del  presidente  del 
Consiglio  quando  questi  si  trova  assente  od  impedito. 

Art.  14.  It  Re  designa  annualmente  sulla  proposta  del  pre- 
sidente del  Consiglio  i membri  die  comporranno  ciascuna 
sezione. 

Art.  15.  Il  presidente  ed  i consiglieri  di  Stato  sono  nomi- 
nali e rivocati  dal  Re  sulla  proposta  del  ministro  degli  in- 
terni, deliberala  però  dall’intiero  Consiglio  dei  ministri. 

Titolo  III. 

Dei  funzionari  applicati  al  Consiglio  di  Stato 
e degli  stipendi. 

Art.  16.  Presso  il  Consiglio  di  Stato  ri  saranno: 

Un  segretario  generale, 

Quattro  segretari  di  sezione, 

Otto  scrivani, 

Due  computisti. 

Pei  lavuri  straordinari,  ed  in  caso  di  necessità  sulla  pro- 
posta del  segretario  generale,  il  presidente  del  Consiglio  potrà 
autorizzare  l'impiego  di  scrivauj  temporari. 

Art.  17.  Al  presidente  del  Consiglio  è assegnato  lo  sti- 


pendio di L.  12,000 

Ai  consiglieri  quello  di  ........  * 8,000 

Al  segretario  geoerale  di » 7,000 

Ai  se  gretari  di  sezione  di • 3,000,  il 

quale  dopo  dieci  annidi  servizio  nello  stesso  grado 
verrà  portato  a.. » 4,000 


Agli  scrivani  ed  ai  computisti  sarà  assegnato  uno  stipendio 
dalle  lire  1,000  alle  lire  1,500,  secondo  la  rispettiva  loro  ca- 
pacità, e potrà  portarsi  sino  alle  lire  2,000  dopo  dieci  anni 
di  servizio. 

Per  le  spese  d'uffizio  e casuali  è assegnala  la  somma  di 
lire  10,000. 

Disposizioni  generali. 

Art.  18. 1 ministri  segretari  di  Stato  hanno  facoltà  di  in- 
tervenire ed  assistere,  quando  loro  piace,  e di  prender  parte 
alle  discussioni  del  Consiglio  di  Stato,  senza  però  concorrere 
alia  votazione. 

Essi  possono  altresì  deputare  un  uffiziate  superiore  del  ri- 
spettivo Ministèro  od  un  capo  d'azicudaper  dare  nel  sebo  del 
Consiglio  quegli  schiarimenti,  e fare  quelle  comunicazioni 
ebe  possono  essere  del  caso. 

Art.  19.  Il  presidente  del  Consiglio,  o di  moto  proprio,  o 
sull'  istanza  dei  presidenti  delle  sezioni,  può  richiedere  dai 
ministri  tutte  quelle  comunicazioni  che  possono  essere  neces- 
sarie alla  discussione  dell'affare  come  altresì  l’autorizzazione 
ai  capi  delle  pubbliche  amministrazioni,  od  agli  altri  funzio- 
nari che  rispettivamente  ne  dipendono,  per  intervenire  alla 
seduta,  e dare  le  spiegazioni  che  loro  saranno  richieste. 

Art.  20.  Nello  stesso  modo  il  presidente  del  Consiglio  può 
invitare  tanto  i membri  dei  corpi  scientifici  quanto  ogni  altra 
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persona  distinta  per  speciali  cognizioni  ad  intervenire  alle 
sedute  del  Consiglio  o delle  sezioni,  per  sentirne  il  parere  ed 
illuminarsi  dei  loro  consigli. 

Art.  81  Le  deliberazioni  in  Consiglio  generale  non  pos- 
sono prendersi  che  coll' intervento  della  meli  più  uno  dei 
consiglieri. 

Nelle  seiioni,  alla  validità  delle  deliberazioni  si  richiede  la 
presenta  di  quattro  membri  almeno. 

Nelle  cose  di  maggior  rilievo,  specialmente  quando  si  tratta 
di  progetti  di  leggi  u di  regolamenti  che  portano  stabilimenti 
di  pene,  multe  od  ammendo,  sarà  richiesto  il  numero  di 
cinque  Totaoti  ; al  qual  effetto  vi  saranno  chiamali  tanti  dei 
consiglieri  delle  altre  sezioni  quanti  occorrono  a formare  il 
numero  richiesto. 

Art.  Si.  tu  ca?o  di  pariti  di  voto  quello  del  presidente  il 
Consiglio  o la  sezione,  avrà  la  preponderanza  per  determi- 
nare il  senso  della  deliberazione. 

Il  verbale  porterà  l'enunciazione  di  ciascun  volo  colle  oon- 
siderazioni  che  l'appoggiarono. 

Art.  93.  Un  regolamento  formato  dallo  stesso  Consiglio,  ed 
approvato  del  Re,  sulla  proposta  del  ministro  dell'  interno, 
determinerà  il  modo  di  procedere  del  Consiglio  nelle  suede- 
liberazioni  e nelle  sue  comunicazioni  col  Ministero. 

Art.  ià.  La  presente  legge  andrà  in  esecuzione  col  t#  giu- 
gno 1830  restando  a questo  riguardo  conseguentemente  abro- 
gate le  leggi  anteriori. 

Nota  — Commissiona  nominata  dagli  affici  : deputati  Demarchi, 
Bira,  Mollar  il,  Teschio,  Cagnoni-,  Ricci  Vincenzo  a Boa 'Compagni. 


Disposizioni  retatile  alla  [lanca  nazionale. 

Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Farina 
letto  nella  tornala  del  15  febbraio  iSttO. 

Art.  I.  L'emissione  e la  circolazione  dei  biglietti  della 
Banca  di  Genova,  aventi  corso  forzato,  ed  esenti  dtll'obbligo 
del  rimborso,  è definitivamente  circoscritta  nella  somma  di 
3 Ai  milioni  e 300  mila  lire. 

Art.  9.  Ad  esclusiva  garanzia  della  sovra  indicata  suolata  di 
bigUclti,  oltre  l'ipoteca  sui  beni  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro, 
già  conce***  colla  legge  7 settembre  1 848  alla  Rauca  di  Ge- 
nova, dovrà  costantemente  rimanere  nella  Cassa  della  Banca 
nazionale,  surrogatasi  alla  Banca  di  Genova  medesima,  io  va- 
lori metanici,  la  somma  di  lire  3,300,000. 

Art.  3.  Per  il  caso  che  la  vera  attuale  circolazione  dei  bi- 
gi" Iti  della  Banca  di  Genova  eccedesse  la  totale  somma  *o- 
vrindicata,  dovrà  la  Banca  nazionale  ritirare  l'eccedente  dalla 
circolj/.iom-,  bel  termine  di  tre  mesi  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge. 

Art.  4.  È assolutamente  vietata  ogni  ulteriore  emissione  di 
biglietti  dalla  Banca  di  Geuova. 

Potrà  tuttavia  la  nuova  Banca  nazionale  emettere  biglietti 
propri  non  aventi  corso  forzato,  e non  esenti  da  rimborso  a 
vista  per  il  triplo  delle  specie  melai  lidie  esistenti  nelle  auo 
Casse,  oltre  le  lire  5,500,000  sovra  indicale.  Tale  ulteriore 
emissione  sarà  regolata  provvisoriamente  colle  norme  stabi- 
lite nello  statuto. 

Art  3.  L’approvazione  e ogui  variazione  dello  statuto  della 
nuora  Banca  nazionale  dovrà  estere  sottoposta  al  Parlamento. 

Art.  G.  Nessuna  società  anonima,  avente  per  oggetto  ope- 
razioni di  Banca,  potrà  d'ora  innanzi  attivarsi  nello  Stalo, 
accia  la  previa  autorizzazione  del  Parlamento. 


Abolizione  del  Foro  ecclesiastica  ; deirimmnnilà 
locali-  e delle  leggi  penali  per  l'inoascnanza 
delle  leale  - Disposizioni  sulla  capacità  de’ corpi 
morali  di  arqnistare  stabili  e rieri  ere  per  do. 
nazioni  o testamento. 

Propello  di  legge  presentato  alla  Camera  il  95  febbraio  ISSO 
dal  ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccardi). 

Signori  l — D'ordine  di  S.  M.  vengu  a proporre  ail'appro- 
vaziouc  della  Camera  un  progetto  di  provvedimento  legisla- 
tivo, le  cui  disposizioni  non  fanno  che  ridurre  in  forma  espli- 
cita e positiva  di  legge  alcune  conseguenze  ebe  direttamente 
e oecessariamenlt  derivano  da  principii  già  posti  nello  Sta- 
tuto fondamentale  del  regno,  o sono  altrimenti  richieste  im- 
periosamente dall'attuale  condizione  di  tempi  e di  cose. 

Vuole  la  nostra  legge  politica,  ed  è elemento  indispensa- 
bile di  ogni  libero  reggimento,  l’eguaglianza  di  tutti  i regni- 
coli dinanzi  alla  legge,  qualunque  sta  il  loro  titolo  e grado  ; 
e,  conseguente  a sé  stessa , vuole  altresì  che  la  giustizia 
emani  dal  Re  e nell'augusto  suo  nome  veoga  ministrata  a 
tutti  i cittadini  da  giudiei  che  egli  istituisce  e che  sono  ina- 
movibili. Oltre  di  che  rioOueaza  dello  Statuto  estendendosi  a 
tutte  e singole  le  parli  del  regno,  l'universalità  de' suoi  prin- 
cipi! non  permette  che  siavi  nel  territorio  dello  Stato  verun 
luogo  inaccessibile  all'autorità  della  legge  ed  all'azione  della 
giustizia. 

Importa  quindi,  ed  è anzi  necessario,  che  le  leggi  civili  si 
osservino  da  tutti  e si  applichino  a tulli,  senza  differenza  tra 
i ecclesiastici  c laici  ; che  alle  leggi  penali  siano  gli  uni  e gli 
altri  egualmente  soggetti  ; che  quelle  solenni  e protettrici 
cautele  che  circondino  l'accusato  nei  procedimenti  criminali, 
siano  indistintamente  comuni  a tolti  gli  individui,  su  di  ctù 
pende  un'accusa  ; che  le  slesse  leggi  siano  applicate  dagli 
stessi  tribunali,  e che  la  religiosa  destinazione  di  un  luogo, 
per  quaolo  sia  da  venerarsi,  ed  anzi  per  ciò  appunto  che  dee 
venerarsi  noi  renda  ricetto  ai  colpevoli,  e non  rechi  incaglio 
al  vigile  e pronto  ministerio  della  giustizia  pnnilrice. 

Questi  principii  sono  di  per  sé  cosi  ovvii  e manifesti,  e de- 
rivano eoa  tale  evidenza  dall’intero  concetto  delia  nostra 
legge  fondamentale,  che  si  potrebbe  francamente  asserire 
esser  quelli  nati  con  la  legge  stessa,  sicché  io  non  mi  mara- 
viglio se  da  taluni  fu  perfino  dubitato  che  fosse  necessario 
un'apposita  legge  per  dichiararli  e recarli  ad  effetto. 

Col  l'accennar  veli,  o signori,  io  vi  ho  esposto  i molivi  delle 
disposizioni  contenute  nei  primi  sei  articoli  del  progetto. 

Le  altre  disposizioni  mi  parvero  eziandio  per  sé  medesime 
convenienti  all'utile  scopo  cui  vengono  indirizzate,  oltreché 
alcune  sono  appunto  l’espressione  di  altrettanti  voli  già 
emessi  dal  Parlamento  in  analoghe  discussioni. 

lo  mi  limiterò  ad  accennare,  riguardo  all'articolo  6,  che 
esso,  senza  nulla  detrarre  al  precetto  ecclesiastico,  e con  una 
disposizione  esattamente  ristretta  entro  i confini  del  potere 
civile,  provvede  ad  no  oggetto  assai  rilevante,  c adempie  ad 
un  volo  universalmente  manifestato,  procurando  alla  reli- 
gione ed  alla  morale  questo  beneficio  che  le  feste  religiose. 
Col  divenire  meuo  frequenti,  siano  meglio  osservate,  ed  al 
povero  il  vantaggio  di  non  trovarsi  cosi  spesso  nella  dura 
condizione  di  dovere,  interrompendo  il  lavoro,  scemare  a sé 
stesso  i mezzi  di  un  sostentamento  ch'egli  non  può  ritrarre 
altronde,  o di  avvezzarsi,  contravvenendo  abitualmente  ad 
una  legge,  a dispreizarle  lolle. 
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L'ulliiuo  articolo  poi,  concernente  il  matrimonio  nelle  sue 
relazioni  con  U legge  civile,  contiene  la  Hserva'di  presentare 
al  Parlamento  un  progetto  di  legge  che  per  la  somma  e ape* 
cialiàìiina  sua  importanza  avrà  d'uopo  di  essere  ponderata- 
mente  considerato.  Coll'annunziarvi  di  presente  questo  nuovo 
ordinamento  collegato  con  tanti  e cosi  vitali  interessi  nel 
l'ordine  religioso,  politico  e civile,  il  Governo  volle  soltanto 
dimostrare  alla  Camera  ed  al  paese  che  una  materia  cosi  ri- 
levante non  è sfuggila  alle  sue  cure,  c che  sarà  particolaris- 
simo oggetto  delle  sue  me  di  Iasioni. 

Signori,  le  disposizioni  che  ho  l’onore  di  proporvi  sono 
da  tempo  più  o meno  antico  scritte  noi  Codici  di  quasi  lutti  i 
popoli  d'Hurupa,  ed  ansi  alcune  di  esse  già  trovansi  in  vigore 
presso  di  noi  in  varie  parti  del  regno  ; esse  nulla  tolgono  alla 
condizione  politica  iu  cui  le  nostre  novelle  istituzioni  pon- 
gono dirimpetto  al  potere  civile  la  religione  dello  Stato, 
quella  religione  de'  padri  nostri  che  sta  profondamente  a 
cuore  a noi  tolti,  e che  il  Governo  del  Ite,  per  intima  con- 
vintone, per  alletto,  come  per  dovere,  è fermamente  riso- 
luto a difendere  con  lutti  i suoi  mezzi  ; che  anzi  sceverandola 
da  privilegi  che  non  sono  io  lei,  ma  contro  di  lei,  divenuti 
da  lungo  tempo  onerosi  ai  privilegiati  stessi,  e rivendicando 
alla  sovranità  civile  quella  giurisdizione  sulle  cose  interne  e 
temporali  del  regno  che,  appunto  perchè  necessaria  al  bene 
della  nazione,  è assolutamente  inalienabile,  toglieranno  di 
mezzo  quella  confusione  di  giurisdizioni  e di  competenze  che 
fu  cosi  spesso  occasione  e fomento  di  deplorabili  conflitti,  e 
varranno  a rendere  vieppiù  stretta  quell'unione  della  reli- 
gione cattolica  con  la  saggia  e temperata  libertà,  da  coi  sola 
possono  essere  assicurati  il  regolare  svolgimento  delle  oostre 
istituzioni  c l’avvenire  del  paese. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Le  cause  civili  tra  ecclesiastici  e laici  od  anche  tra 
soli  ecclesiastici  spettano  alla  giurisdizione  civile,  sia  per  le 
azioni  personali,  che  per  le  reali  o miste  di  qualunque  sorta. 

Art.  3.  Tulle  le  cause  concernenti  il  diritto  di  nomina  at- 
tiva e passiva  ai  beueflzi  ecclesiastici,  od  i beni  di  essi  o di 
qualunque  altro  stabilimento  ecclesiastico,  sia  che  riguar- 
dino al  possessorio,  ovvero  al  pctilorlo,  sono  sottoposti  alla 
giurisdizione  civile. 

Art.  3.  Gli  ecclesiastici  sono  soggetti,  come  gli  altri  citta- 
dini, a tutte  le  leggi  penali  dello  Stato. 

Pei  reati  nelle  dette  leggi  contemplati,  essi  verranno  giu- 
dicati nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  di  procedura,  dai  tri- 
bunali laici,  senza  distinzione  tra  crimini,  delitti  e contrav- 
venzioni. 

Art.  4.  Le  peoe  stabilite  dalle  leggi  dello  Stato  non  po- 
tranno applicarsi  che  dai  tribunali  civili,  salvo  sempre  alla 
ecclesiastica  autorità  l'esercizio  delle  sue  attribuzioni  per  la 
applicazione  delle  pene  spirituali  a termini  delle  leggi  ecele- 
_ aiasliebe. 

Art.  8.  Per  le  cause  contemplate  nei  quattro  articoli  pre- 
cedenti, come  per  tutte  quelle  che  in  ragione  di  persona  o 
materia  ecclesiastica  si  recavano  in  prima  istanza  alla  cogni- 
zione dei  magistrali  d'appello,  si  osserveranno  d'or  innanzi  le 
regole  generali  di  competenza  stabilite  dalle  vigenti  leggi. 

1 magistrali  d’appello  riterranno  però  la  cognizione  delle 
cause  che  già  si  trovassero  presso  di  essi  vertenti  nell’epoca 
io  cui  emanerà  la  presente  legge. 

Art.  6.  Rifugiandosi  nelle  chiese  od  altri  luoghi,  sino  ad 
ora  considerati  come  immuni,  qualche  persona  alla  cui  cat- 
tura si  debba  procedere,  questa  vi  si  dorrà  immediatamente 
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| eseguire,  e l'individuo  arrestalo  verrà  rimesso  all'autorilà 
, giudiziaria  pel  pronto  e regolare  compimento  del  processo, 
giusta  le  norme  statuite  dal  Codice  di  procedura  criminale. 

Si  osserveranno  però  odl'arresto  i riguardi  dovuti  alla 
qualità  del  luogo  e le  cautele  necessarie  affinchè  l’esercizio 
1 del  culto  non  venga  turbato.  Se  ne  darà  inoltre  contempora- 
; imamente  o nel  più  breve  termine  possibile  avviso  al  parroco 
od  ai  rettore  delia  chiesa  in  cui  l’arresto  viene  eseguito. 

Le  medesime  disposizioni  si  applicheranno  altresì  al  easo 
di  perquisizione  e sequestro  di  oggetti  di  eseguirsi  nei  sud- 
1 detti  luogbi. 

Art.  7.  Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l’inosser- 
vanii  dello  feste  religiose  non  si  applicheranno  ebe  in  ordine 
alle  domeniche,  ed  inoltre  alle  seguenti  feste,  in  qualunque 
I giorno  ricorranno,  cioè  di  Natale,  del  Corpo  del  Signore, 

! dell’ Ascensione,  della  Natività  di  Marta  Vergine,  dei  Santi 
i Apostoli  Pietro  e Paolo  e di  Ognissanti. 

Art.  8.  Gli  stabilimenti  e corpi  morali,  siaoo  ecclesiastici 
o laicali,  non  potranno  acquistare  stabili  senza  essere  a ciò 
autorizzati  con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio 
; distato. 

Le  donazioni  tra  vivi  e le  disposizioni  testamentarie  a loro 
favore  non  avranno  effetto,  se  essi  non  saranno  nello  stesso 
modo  autorizzali  ad  accettarle. 

Ari.  0.  Il  Governo  del  Re  è incaricato  di  presentare  al  Par- 
lamento un  progetto  di  legge  inteso  a regolare  il  contratto 
di  matrimonio  nelle  sue  relazioni  con  la  legge  civile,  la  capa- 
cità dei  contraenti,  la  forma  e gli  effetti  di  tale  contratto. 


Abolizione  del  Fin  «retatati» , dell'immnailà  locale  c 
delle  leggi  penali  per  l’MOssmanu  delle  feste  - Diapo- 
siziooi  stilla  capacità  de' tergi  morali  dì  acquistare  stabili 
e riteiere  per  doniti» oe  e telatatelo. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  8 marzo  (880  dalla  Com- 
mfcafone  composta  dei  deputati  Pallimi,  Riva,  Mollard, 
Runico,  Parila,  Ricci  Vincs*u>,  e Giasorb,  relatore. 

Lo  9latuto  proclamava  in  massima  Eguaglianza  di  tulli  i 
cittadini  dinanzi  alla  legge;  esso  foadavasi  naturalmente  sul- 
l'essenza della  sovranità.  L’attuale  progetto  di  legge  riduce 
all'alto  il  proclamato  princìpio;  esso  fondasi  sullo  Statuto. 

Prai  diritti  e fra  i doveri  essenzialmente  inerenti  alla  so- 
vranità, quello  che  è come  la  causa  e lo  scopo  dello  stesso 
stato  sociale,  è senza  fallo  la  distribuzione  della  giustizia. 

A richiamar  questo  diritto  sostanziale,  inalienabile-,  ai  li- 
: miti  portati  dalla  ragione  della  cosa,  limili  stati  già  per  le 
speciali  condizioni  dei  tempi  modificati  ed  alterati,  provveg- 
gono i sei  primi  articoli  dell’attuale  progetto  di  legge. 

Vero  è che  le  disposizioni  degli  articoli  I e 3 appena  sem- 
brano cambiare,  per  chi  guarda  all’effeUo,  Io  stato  attuale 
delle  eose  a quel  riguardo  ; mentre  il  costituto  possessorio  già 
segnava  la  via  a decimare  nella  maggior  parte  dei  casi  ivi 
accennati  la  giurisdizione  ecclesiastica.  Se  nou  ebe  è consen- 
taneo alla  dignità  della  legge  il  sancir  norme  schiette  cd 
aperte,  anziché  tracciare  vie  indirètte  ed  oscure  per  giungere 
•Ilo  scopo  prefisso. 

L'eguaglianza  stabilita  nell'articolo  3 fra  gli  ecclesiastici 
ed  i laici,  in  materia  penale,  nou  che  non  pregiudicare  sotto 
nessun  rapporto  alla  condizione  di  quelli,  è anzi  un  vero  be- 
Delizio  clic  loro  si  arreca,  ora  che  la  civiltà  de’  tempi  diede 
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luogo  doo  solo  ad  una  più  equa  proportene  fra  i reati  e le 
pene,  ma  che  io  ponto  di  giudizi  circondò  l'accusato  di  ogni 
cautela  per  la  pienezza  della  sua  difesa. 

La  disposizione  dell'articolo  4 è precisamente  consona  alla 
distinzione  delle  due  autorità  ; e se  non  può  dirsi  superflua, 
ritenuto  lo  stato  di  cose  che  si  tratta  di  riordinare,  è al 
certo  una  conseguo nta  naturate  del  principio  sovra  stabilito. 

Appena  occorre  di  far  cenno  dell'articolo  5,  essendo  «tu 
una  previa  applicaaioncdel  medesimo  principio  d'eguaglianza 
legale,  e couoordaodo  altronde  colle  più  ovvie  regole  di  di- 
ritto in  materia  di  giudizi,  specialmente  quella  stessa  egua- 
glianza di  giurisdizione  e di  legge,  dichiarala  per  rapporto 
alle  persuue  ed  ai  beni,  voleva  per  legittima  conseguenza  es- 
sere estesa  alla  considerazione  dei  luoghi.  A questo  provvede 
l'articolo  6 del  presente  progetto  di  legge.  É superfluo  il  no- 
tare come  dallo  estendersi  l'azione  delle  leggi  penali  al  luo- 
ghi godenti  finora  deirimauntlà  non  possa  temersi  verno 
pregiudizio  alla  dignità  o santità  dei  medesimi.  Chi  verrà  cre- 
dere che4a  religione  possa  cooperare  a diminuire  il  salatare 
timore  delle  leggi  punitrtcì  t . 

Gli  articoli  7 ed  8 non  hanno,  a dire  il  vero,  alcun  rap- 
porto coU'ord  inamente  dell»  giurisdizione,  a.  cui  sì  riferi- 
scono tutte  le  altre  disposizioni  del  presente  progetto  di 
legge.  Cd  è per  questo  motivo  ebe  la  Commissione  credette 
più  opportuno  il  fare  di  questi  due  articoli  due  progetti  di 
legge  a parie, 

Dei  resto,  nel  merito  dì  queste  due  disposizioni  opinava  la 
vostra  Commissione,  che,  se  non  può  dubitarsi  delta  giustizia 
ed  opportunità  di  quella  che  tende  a limitare,  quanto  agli 
stabilimenti  cd  ai  corpi  morali,  la  ragione  di  acquistare,  non 
è ateo  certo  io  diritto  il  fondamento  dell'articolo,  concer- 
nente le  peue  stabilite  dalie  leggi  delio  Slato  in  rapporto 
coU'inosservanza  di  alcune  feste  religiose.  L'autorità  ecclesia- 
stica, la  quale  solo  ha  li  diritto  di  dichiarar  festivi,  in  Scaso 
puramente  religioso,  quei  giorni  che  crede,  ha  mezzi  con- 
sentanei all'indole  del  suo  potere,  ed  alla  natura  stessa  delle 
sue  prescrizioni,  di  provvedere  ali'osservanu  dei  medesimi. 

L'autorità  civile,  che  per  via  di  regolamenti  di  polizia 
provvede  pure  alio  stesso  oggetto,  è io  diritto  come  di  va- 
riare l'entità  dello  pene  da  lei  sancite,  cosi  di  abolirle  adatto, 
ove  considerazioni  d'interesse  politico  possano  consigliarlo. 
Entrambe  le  autorità  a lamio  cosi  nei  limili  delie  proprie  at- 
tribuzioni. 

Nè  di  diversa  portala  è il  disposto  dell'articolo  7 del  pre- 
sente progetto  di  legge. 

l’er  l'ultimo,  l’articolo  9,  benché  nulla  cangi  per  ora  al 
diritto  vigeule  in  materia  matrimoniale,  fa  tuttavia  dalla 
Commissione  creduto  opportuno,  onde  esternare  in  modo 
solenne  il  desiderio,  anzi  il  bisogno  che  venga  anche  tu  tal 
parte  riordinala  la  civile  legislazione. 

Esaminato  il  progetto  di  legge  sotto  il  rapporto  della  giu- 
stizia e del  diritto,  la  vostra  Commissione  non  obliava  come 
per  antica  deferenza  de'  principi  ebe  governarono  nel  tempo 
queste  provincie,  le  modificazioni  nelle  norme  relative  alle 
materie  sovracceunate , lenivano  spesso  concordate  colla 
Sede  pontificia  Essa  dubitò  quindi  »e,  non  ostante  il  mutato 
politico  reggimento,  non  fosse  il  caso  di  dover  far  precedere 
alia  legge  un  analogo  alto  di  riverenza  e di  ossequio.  Sentiva 
a tal  punto  le  comunicasiotii  lo  fatto  che  le  venivano  fornite 
dal  signor  ministro  di  grazia  e giustizia,  ed  ogni  suo  dubbio 
spariva.  Deliberava  pertanto  di  approvare  compiutamente  il 
progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero,  diviso  però  nei 
modo  anzi  accennalo. 

Signori,  la  premura  giustamente  sentita  dalla  Camera  di 


volere,  colla  pronta  discussione  di  questo  progetto,  dar  tosto 
al  paese  una  non  equivoca  prova  dell'intento  in  cui  è,  di  at- 
tuare sinceramente  lo  Statuto,  non  permise  quivi  uno  svi- 
luppo corrispondente  sll’aiupiezia  dell'argomento.  Senondiè, 
per  quante  sia  grande  l'importanza  dei  provvedimenti  che  ne 
formano  il  soggetto,  non  é men  limpida  la  ragione  su  cui 
questi  si  fondano  ; quindi  minor  bisogno  di  ampia  dimostra- 
zione. 

La  Commissione  ve  li  presenta  coll'intima  convinzione  ebe 
deisi  sono  quanto  giusti,  altrettanto  opportuni;  poiché  ri- 
chiamando al  vero  loro  essere,  in  una  parte  cosi  essenziale, 
i rapporti  tra  la  Chiesa  e lo  Stato,  gioveranno  a stabilire 
vieppiù  quell’annonia  che  deve  regnare  fra  le  due  autorità, 
e che  è sempre  l'effetto  della  concordanza  del  diritto  col 
fatto. 


Abolitine  del  Poro  eeelesiaslieo  e del!' immunità  locale. 

Re  Iasione  del  ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccssvì)  U 

marzo  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge 

approvato  dalia  Camera  nella  tomaia  del  9 stesso  mene. 

Stcnouti  — Il  Ministero  ba  l'onore  di  sottoporre  alle  vo- 
stre deliberazioni  mi  progetto  di  legge  testé  approvato  dalla 
Camera  de*  deputali,  e che  ha  per  sostanziale  oggetto  l'abo- 
lizione delle  immunità  ecclesiastiche  in  materia  civile  e 
penale. 

Le  disposizioni  in  quel  progetto  contenute  parvero  al  Mi- 
nistero eminentemente  costituzionali , perchè  mirano  alla 
pratica  applicazione  di  quel  principio  che  in  sé  riassume  tutto 
il  complesso  delle  guarentigie  largite  dallo  Statuto  fonda- 
mentale del  regno,  il  principio  cioè  delTuguaglianza  dirim- 
petto alla  legge;  giuste  in  sé  stesse,  perchè  intese  a rimuo- 
vere una  condizione  di  cose  In  coi  vi  hanno  dno  classi  di 
cittadini  non  partecipi  degli  stessi  vantaggi,  come  non  sog- 
getti agli  stessi  pesi  ; benefiche  inverso  la  religione  dello 
Stato,  la  quale,  emanata  da  Dio,  ottimamente  si  concilia  in 
ogni  sua  parte  coll'Indole  progressiva  degli  umani  consorzi, 
che  sono  pur  essi  l'opera  ed  nn  benefizio  di  Dio  ; conformi 
alla  dignità  del  santuario,  preservandolo  dal  divenire  asilo  ai 
malvagi  che  rifuggono  all'altare  per  sottrarsi  al  minlaterio 
dell'offesa  giustizia  ; utili,  per  ultimo , e sommamente  utili 
ai  ministri  del  culto,  che  viomaggiormeutu  raccomandati  alla 
venerazione  ed  atrafTetto  del  popolo  da  quella  comunanza  di 
diritti  e di  doveri  che  forma  il  più  stretto  vincolo  fra  tatti  I 
cittadini,  troveranno  in  essa  quel  grado  di  onoranza  e di  re- 
ligiosa e morale  influenza  che  nella  condizione  attuale  dei 
tempi  dal  privilegio  non  potrebbe  loro  venire  giammai. 

Il  Ministero  si  presenta  quindi  a voi  con  la  fiducia  che  na- 
sce dalla  coscienza  di  volere  il  bene,  e che  l'alta  saviezza  del 
Senato  gl'ispira  intera  ed  illimitata. 

Il  progetto  si  compone  dei  sei  primi  articoli  delta  pro- 
posta ministeriale.  La  Camera  modificò  l'articolo  seguente  : 

• Art.  4.  Le  pene  stabilite  dalle  leggi  dello  Stato  non  po- 
tranno applicarsi  che  dai  tribunali  civili,  salto  sempre  al- 
l'ecclesiastica autorità  l'esercizio  deile  sue  attribuzioni  per 
l'applicazione  delle  peue  spirituali,  a termini  delle  leggi 
ecclesiastiche.  * 
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Abolizione  del  Foro  ecclesiastico  e dell  ’immuuità  locale. 

adozione  falla  al  Senato  Uà  aprile  ISSO  dalla  Commistione 

composta  dei  senatori  Di  Cotoauno,  Stasa,  Dì  Sa»  JUi- 

rzno,  Da  Fassaai,  < Duuighesita,  relatore. 

Sieponi!  — In  cosa  di  tanto  momento,  quanto  quella  è di 
coi  piacque  vi,  o signori,  di  affidare  alla  vostra  Commissione 
l'onorevole  incarico,  nella  quale  secondo  i diversi  punii  di 
partenza,  da  coi  si  muove,  ed  i differenti  aspetti  sotto  i quali 
ella  si  considera,  venir  si  può  a disparate  ed  anzi  diametral- 
mente opposte  conclusioni,  a ninno  di  voi,  ne  son  certo,  sarà 
per  recare  il  più  lieve  stupore  l'udirsi  per  me  riferire  lo  scin- 
dersi che  foce  in  due  parti  la  Commissione  stessa. 

Cuna  di  queste,  quella  ciò»1?  del  uiinor  numero,  dalla  mag- 
gioranza in  due  essenzialissimi  capi  scostassi.  Avvisò  ella 
pri  luterà  mente  che,  dove  anche  lecito  si  reputasse  alla  civii 
podestà  di  decretar  l'abolizione  del  contrastato  privilegio  e 
delta  locale  immunità,  mai  non  dovrebbesi  por  mano  ad  una 
simiglianle  deliberazione,  se  prima  non  siansi  messi  in  opera 
ed  esauriti  tulli  i mezzi  che  acconci  ravvbar  si  possano  a 
condurre  il  Capo  sapremo  della  Chiesa  a darvi  il  suo  assenso, 
od  almeno  a mostrarsi  a quell'abolizione  non  contraddi' 
cetile. 

E siccome  pensano  essi  non  risultare  sino  ad  ora  io  modo 
abbastanza  soddisfacente  nè  del  rifiuto  assoluto  del  sommo 
pontefice  di  venire  con  noi  a giusti  e ragionevoli  patti  su 
questa  particolare,  non  apparendo  tampoco  essersi  nelle  ul- 
time missioni  siate  alla  Santa  Sede  indirille  trattate  ex  pro- 
feto e discusse,  come  pur  conveniva*!,  le  cose  die  argomento 
sono  della  proposta  legge,  a tal  ebe  dir  noo  si  possa  con  ra- 
gione, esser  noi  giunti  al  punto  di  non  poter  per  altra  via 
quel  tanta  conseguire,  che  per  legge  decretar  vorrehbesi, 
qui  sta  logge  perciò  da  taro  tale  si  giudica  da  non  potersi  an- 
che per  questa  sola  considerazione  da)  Senato  accogliere. 

Lasciala  poi  anche  dall'un  de'  lati  questa  prima  obbiezione 
che  per  loro  tassi  alla  proposta  legge,  ed  eotrando  nei  Ute- 
nti d'essa,  gli  stessi  membri  della  minor  parte  della  Com- 
missione, prescindendo  da  ogni  più  minuta  c scrupolosa  in- 
dagine intorno  aU'inlrinseca  bontà  della  legge,  ed  al  diritta 
che  ai  poteri  dello  Stata  competa  o no  di  sancirla,  dissen- 
ziente eziandio  il  supremo  gerarca  della  Chiesa,  apertamente 
dichiararono  che,  per  quanto  sia  pur  anche  nei  voti  loro  il 
veder  quanto  prima  abolita  il  foro  ecdesiaatico  nelle  cause 
civili  e nel  reati  comuni,  e tolta  via  ogni  immunità  locale 
pel  bene  ebe  deve  quindi  risultarne  allo  Slato,  ed  a fide  che 
resti  cosi  meno  incompiuta  l’attuazione  dello  Statuto,  non  dì 
meno  basta  ad  essi  che  tali,  prerogative^  cui  ora  vorrebbesi 
dal  Covetmo  metter  la  mano,  traviasi  da  lungo  tratto  di  se- 
coli dalla  Chiesa  possedute,  e siano  state  soggetto  di  più  di 
un  concordata  fra  le  due  podestà  liberamente  condii  uso.  per- 
chè non  dia  lor  l’animo  di  smentire  • vederle  ora  dalia  sola 
civii  podestà  aumentale  senza  il  concorso  detta  Santa  Sede. 

Le  quali  considerazioni,  come  di  leggieri  si  scorge,  con- 
dussero senza  più  la  minor  parte  della  Commissione  a con- 
chiudere per  la  reiezione  della  proposta  legge. 

Ma  tull’altro  fu  il  sentire  della  maggioranza  della  Com- 
missione cosi  sull'imo  come  sull'altro  dei  divisati  due  punti, 
venuta  essendo  su  entrambi  ad  una  del  lotto  opposta  conclu- 
sione. 

Qual  via  ella  tenesse,  e com'ella  ragionasse  per  giungnere 
a cotesto  contrario  risultamento  egli  è ciò,  che,  compiendo 
all'altrettanta  pregevole  quanto  arduo  mio  officio,  ora  mi 


accingo  ad  esporvi  in  quel  miglior  modo  che  per  me  si 
possa. 

La  vostra  Commissione  (sotto  la  qual  deoominazione  in- 
tender vuoisi  quind'innanai,  dov'aliro  non  s’esprima,  la  sua 
maggioranza)  pose  in  capo  al  suo  ragionare  nna  premessa, 
che  giova  credere  non  sarà  da  chicchessia  contrastata,  non 
essere  cioè  di  vera  e propriamente  della  necessità  r impetra - 
ziono  del  pontificio  assenso  a potersi  validamente  operare 
l'ideala  riforma,  se  tanl'è  che  la  civile  autorità  in  si  abbia 
quanta  basti  di  potere  onde  a se  richiamare  ed  al  principato 
riunire  quanto  spiccato  uè  venne  per  la  seguita  introduzione 
del  privilegio  del  foro  e della  locale  immunità. 

Ed  è ragione  ; perocché,  non  potendosi  concepire  l'idea 
del  diritto,  ossia  di  legittima  facoltà  oeU'uoo,  cui  non  risponda 
la  necessità  nell'altro  di  patirne  l'esercizio,  il  far  dipendere 
colai  esercizio  dai  concerto  a prendersi  fra  tara  tanto  var- 
rebbe quanta  il  negare  resistenza  del  diritta,  che  in  siffatta 
ipotesi  non  prima  nata  dir  potrebbe»,  che  condotto  fosse  a 
conclusione  il  patto,  nè  d'altronde  che  dai  patta  medesimo  il 
proprio  essere  pigliar  potrebbe  e la  sua  vigoria. 

Rimossa  per  tal  guisa  ogn'idea  di  vera  e stretta  necessità 
di  procacciarsi  l'apostolico  assenso  prima  di  venirne  a decre- 
tare per  legge  la  riunione  alia  Corona  di  quella  parte  di 
giurisdizione  ch'ora  trovasi  presso  la  Chiesa,  nienl’altro  ri- 
mane ad  investigarsi  fuorché,  se  in  cosi  adoperando,  la  taccia 
non  ce  ne  incolga  di  non  avere  proceduto  inverso  la  Santa  Sede 
1 eoo  quei  prudente  ed  oosequioso  riserbo  che  troppo  si  addice 
ai  fedeli  di  usare  in  ogni  occorrenza  verso  il  supremo  taro 
pastore.  . u ■ 

E qui  niune  diasi  a credere  esservi  stata  discrepanza  di 
opinione  e di  sentimento  tra  Punì  e l'altra  frazione  della 
Commissione,  mentre  eravi  iu  iscatnbio  perfettissima  armonia 
ed  unisona  concordanza  infra  di  loro. 

Anch’cssi  i membri  delia  maggioranza,  animati,  quai  alta- 
mente si  professano,  dal  più  fervente  spirito  di  pietà  e di 
religione,  e pieni  il  cuore  del  più  profondo  ossequio  »*,  della 
più  sommessa  venerazione  verso  elii  rappresenta  fra  i catto- 
lici il  Divino  Fondatore  del  Cristianesimo  meglio  assai  amata 
avrebbero  d'otlcnure  dalla  benignità  della  Santa  Sede,  dalla 
sua  arrendevolezza  alla  condizione  de*  tempi  iu  che  viviamo, 
ai  bisogni  ed  ai  voti  delie  cattoliche  popolazioni,  quaut'essi 
par  credono  costituire  un  diritta  essenzialmente  inerente 
alla  eovrauità  dello  Slata,  da  non  potere  senza  troppo  sfregio 
di  lei  esserne  scompagnata  e divulao. 

Auch'essi  darebbero  con  intenta  ed  a malincuore  il  loro 
suffragio  a quegli  atti  della  civii  podestà , i quali,  per  quan- 
tunque io  aè  giusti  e legittimi,  e da  sane  vedute  di  ben  pub- 
blico eminentemente  voluti,  alcun  che  tuttavia  io  sè  racchiu- 
dessero, che  mai  del  dovere  improntato  apparisse  di  quella 
illimitata  riverenza,  coi  a giusto  titolo  riscuoter  deve  dai  veri 
credenti  chi  in  mano  nettai  la  podestà  delle  chiavi,  dove  ac- 
concia via  lor  si  parasse  davanti  di  poter  insieme  accoppiare, 
in  bramevole  accordo,  « ciò  che  il  ben  pubblico  imperiosa- 
menta  sollecita,  e quel  più  esteso  riguardo  che  con  pari  effi- 
cacia giustamente  dai  fedeli  esige  la  Chiesa. 

A nch'essi ardono  del  più  vivo  desiderio  di  mostrar  col  fatta, 
ove  loro  riesca  di  venirne  a capo,  quanto  abbia  sugli  animi 
loro  di  possanza  e di  forza  il  propoeilo  di  evitare  ogni  cozzo 
tra  la  Chiesa  e lo  Stato;  nulla  più  giovando  al  fiorir  di  quella, 
ed  al  prosperar  di  questo,  che  l'essere  fra  loro  perfettamente 
uniti  «d  accordanti. 

Ma  se  in  questi  sensi  di  pietà,  di  religiose,  di  compiuta  de- 
ferenza alla  Santa  Sede  fuvvi  perfetta  ouauimilà  e concor- 
danza di  coleri  nei  membri  lutti  della  Commissione,  niuno 
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dei  quali  consentirà  ch'altri  in  ciò  il  vincesse,  cessò  fra  loro 
l'accordo,  e sodarono  in  contrarie  sentente  come  prima  sul 
punto  venitesi  del  vedere,  se,  tenuto  conto  drl  già  fatto,  al- 
cuna cosa  a tentar  tuttavia  rimanesse,  onde  a compimento 
testimoniare  alla  Chiesa  quelPossequio  che  le  si  riconosce 
dovuto»  ed  al  l'effetto  di  portarla  a quell’accordo  di  coi  un  filo 
almeno  di  speranta  sopravanti,  o ac  per  l’opposto  l'inutilità 
de’preceduti  tentativi,  accompagnati  dalle  piò  rispettose  di- 
mostrationi  di  nn'Qmiie  osscrvanta  verso  la  Chiesa,  la  vìa  ad 
un  nuovo  cimeotarvisi  cosiffattamente  precida,  da  consigliare 
l'abbandono  senta  più  di  sfurxi , che  la  passata  sperienza 
chiari  non  poter  tornare  se  non  vani  del  lutto  ed  infrut- 
tuosi. 

E cotuecbe  a portare  sovra  un  tema  di  tanta  delicatezza 
adeguato  giudlcio  tra  prezzo  dell’opera  il  recarsi  solt’ocebio 
e sottoporre  a matura  e profonda  disamina  le  diverse  pra- 
tiche d’accordo  so  quest'argomento  appiccatesi  colla  Corte 
di  Roma , nelle  più  minute  indagini  scendendo  intorno  al 
come  queste  pratiche  fossersi  condotte  innaoti,  ed  a qual 
segno  siano  ultimamente  arrivate,  la  Commissione,  in  obbe- 
divo» eziandio  allo  specifico  mandato  die  n’avevano  dai 
rispettivi  affici  i singoli  membri  che  la  eoaipongono,  fecesi 
sollecita  di  chiamare  nei  suo  seno  quei  de'mìnistri  che  più 
particolarmente  rrano  in  grado  di  fornirle  a tal  riguardo 
gli  opportuni  schiarimenti.  Rende  la  Commissione  il  dovuto 
omaggio  di  gratitudine  al  Ministero,  il  quale  senta  cercare 
di  farsi  schermo  dello  Statuto,  che  a vero  dire  nel  solo  caso 
di  trattati,  e non  io  quello  di  una  legge  da  lui  proposta  gli 
dò  carico  delle  opportene  comunicazioni  al  Parlamento,  nulla 
pretermise  che  in  suo  potere  avesse,  onde  farla  pienamente 
consapevole  del  vero  stato  delle  cose  attenentosi  ai  negoiiatl 
colla  Santa  Sede  sul  controverso  argomento  intrapresi. 

Non  è a dirsi  come  diversa  impressione  fatto  abbiano  sul- 
l'animo delle  due  frazioni  delia  Commissione  queste  officiose 
.comunicazioni  loro  date  dal  Ministero  intorno  alla  pratiche 
culla  Corte  romana  intavolate  sino  dai  finire  del  f 847,  state 
poscia  nel  1848  e nel  1849  ad  intervalli  rinnovellato. 

Il  minor  numero,  non  (sbigottito  dalla  fermezza  con  che  la 
romana  sede  fecesi  a propugnare  il  privilegio  del  foro  eccle- 
siastico nelle  esose  civili  e nei  reati  costoni,  invocando  a 
suo  sostegno  e decretali  di  papa,  e costituzioni  di  Concili»  e 
leggi  di  principi  e concordali,  e possesso,  e quanPaliro  piè 
o meno  le  paresse  condurre  a raffermarne  le  basi,  non  si  sfi- 
ducia perciò  che  quel  linguaggiu  In  altro  beo  più  inito  trasfor- 
marsi possa , dove , non  dismesso  il  pensiero  degli  accordi, 
dai  quali  non  alieno  in  cuor  suo  sopponesi  il  Saoto  Padre, 
prosegua  il  Minuterò  nella  via  io  cui  entrò  ed  in  quellaani- 
mosamente  preceda. 

Non  cosi  la  maggioranza  della  Commissione.  Male  ella  sa- 
pendo indursi  a dare  alle  parole  delia  Santa  Sede  un  senso 
altro  da  quello  ohe  il  loro  suono  esprime,  non  potè  farsi  ca- 
pace che,  mentre  con  quanto  bassi  d’energia  si  fa  opera  di 
mettere  io  sodo  il  contrastato  privilegio,  che  vuoisi  posare 
sopra  coai  salde  ed  inconcusse  basi  da  reggere  ad  ogni  colpo 
che  portar  gli  si  voglia  dai  principato,  consenta  poi  quella 
Sede  a ricrederai  nell’ultorior  corso  dei  negoziali,  se  tant'é 
che  a questi  sia  per  calare:  del  che,  se  ben  si  guarda,  non 
forniscono  le  fatte  couiuoicaziooi,  in  senso  della  stessa  mag- 
gioranza, aVcon  dato  su  cui  far  si  possa  ragionevole  assegna- 
mento. 

Concorrono  oltreciò  nel  medesimo  senso,  per  quanto  ne 
pare  alla  maggioranza  delia  Commissione,  non  poche,  nè 
lievi  considerazioni  da  non  doversi  pretermettere,  c da  te- 
nersi per  lo  contrario  nel  debito  tonto. 


L'abolizione  del  foro  ecclesiastico  nelle  canse  civili  e nei 
reali  comuni  e quella  dell’asilo  vogliono  essere  piene  cd  in- 
tere. Son  queste  prerogative  (ai  cose,  che  troppo  ripugnano 
atrindoie  dei  (empi  ed  alle  idee  universalmente  ricevute, 
perehè  possano  piu  avanti  sorreggersi,  nè  anche  in  parte: 
egli  é necessitò  il  metter  la  falce  atta  radice  della  pianta  : 
non  può  più  oltre  rimanerne  vestigio,  senza  che  srn  risenta 
la  pubblica  opinione  che  il  mondo  più  che  mai  presentemente 
governa,  ed  • cui  è pur  fona  l’obbedire,  se  non  vuoisi  an- 
dar incontro  a troppo  gravi  inconvenienti  : ni  vi  sarebbe  ri- 
I gione  di  mantenere  più  oltre  fra  noi  nè  manco  modificati  e 
I ristretti  quei  privilegi,  che  da  assai  tempo  altrove,  ed  in 
qne* paesi,  che  non  men  di  noi  di  cattolicismo  si  pregiano, 
pienamente  scomparvero. 

Or  può  egli  sperarsi  che  la  rotnntia  sede,  la  quale  anche  ai 
semplice  modificarsi  e restringersi  di  quelle  prerogative  ap- 
I pone  condizioni  non  possibili  ad  accettarsi,  perché  smisura- 
| lamento  gravose,  alla  piena  loro  abolizione  anche  a miti  con- 
dizioni sia  per  adattarsi? 

S'intrapresero  le  trattative  fin  dal  finire  del  I8Ò7  : dura 
cosi  la  pratica  da  oltre  due  anni  ; aè  si  potè  venir  a capo 
di  alcun  appagante  accomodamento.  È egli  ragionevolmente 
sperabile  che,  ripigliala  la  pratica  d'accordo,  si  rompano 
gl’indugi,  e vengasi  in  breve  a tal  risultamento  che  alle  ri- 
spettive esigente  convenientemente  satisfaccia? 

Son  pertanto  le  cose,  secondo  che  ne  pare  alla  vostra  Com- 
missione, venule  sin  d’ora  a tale  da  noo  potersi  batter  più 
oltre  la  via  degli  accomodamenti  senza  troppo  grave  disca- 
pito della  cosa  pubblica,  che  sollecitamento  reclama  la  reinte- 
grazione del  principato  nella  pienezza  dei  suoi  diritti. 

Quant’era  perciò  da  principio  cosa  per  ogni  parte  lodevole 
e conveniente  il  pigliar  le  mosse  da  un  esperimento  d’accordo 
colla  Santa  Sede  nella  dolce  lusinga  ch’ella,  falla  a noi  pro- 
pizia dal  tributatole  omaggio,  darebbe  favorevole  ascolto  alle 
nostre  preci,  lo  quali  ad  altro  per  fine  uon  miravano  che  ad 
ottenere  il  nostro  pareggio  agli  altri  popoli  della  cattolicitò, 
altrettanto  improvvido  sarebbe  il  ricalcar  ora  di  bel  nuovo 
quella  via,  che  più  d’una  volta  ripigliala  mai  non  fa  che  a 
buon  termine  d conducesse. 

Nè  a rafforzare  la  maggioranza  in  quest’opinione  poco  valse 
la  considerazione,  che  non  parsele  di  lieve  peso,  del  non 
potersi  giudicare  ora  dell  opportunità  della  legge  di  coi  si 
ragiona  a quel  modo  stosso,  che  sarebberscne  forse  a caso 
vergine  opinato. 

Se  allora  sarebbe*!  forte  per  avventura  potato  dare  ascolto 
a chi  ancor  propendete  pel  temporeggiare,  e miglior  con- 
siglio stimasse  il  ritentar  la  via  degli  accordi , contuttoché 
poca  o ninna  fosse  la  speranza  di  vederli  più  che  in  addietro 
riuscire  a bene,  al  punto  invece  in  cui  siamo,  il  ritrarre  il 
piede,  mutar  consiglio,  tornare  a quella  via  ebe  si  speri- 
mentò a più  riprese  vana  del  tutto  ed  infruttuosa,  non  sa- 
rebbe ella  cosa  apertamente  contraria  alla  dignili  ed  agli  In- 
teressi del  paese?  La  maestà  del  Parlamento  non  ne  sarebbe 
ella  pur  anco  offesa  c compromessa  ? 

All'alto  vostro  senno,  o signori,  s'aspetta  il  farne  giudici». 

Noi  frattanto  ci  faremo  ad  investigare  se  la  legge,  a vo- 
lerla considerare  come  non  inopportuna,  quale  la  ravvisò  la 
maggioranza  della  Commissione  per  essersene  a sufficienza  in 
di  lei  senso  esauriti  tatti  ì convenienti  preliminari,  sia  nel 
suo  complesso  e nei  singoli  suoi  articoli  degna  di  teoire  da 
questo  Consesso  approvata,  come  già  il  fu  dalla  Camera  dei 
deputati. 

Due  cete  in  ogni  legge  hanno  da  considerarsi  : l'utilità  di 
essa  e la  podestà  di  ordinarla. 
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SESSIONE  DEL  1850 


Dell'utililà  della  proporla  legge  appena  è che  accada  di  far 
parola.  Mira  essa  a ricondurre  alla  primitiva  sua  naturale  in- 
terezza la  sovranità  del  principato,  che  pali  scemamente  per 
lo  divellere  che  sen  fece  una  parte  della  giurisdizione,  che 
n'è  uno  dei  più  esioiii  ed  importanti  attribuii,  sonandone 
gli  ecclesiastici  convenuti  nelle  cause  civili,  od  accusati  di 
reati  comuni,  e per  lo  incaglio  recatosi  al  cadere  dei  rei  io 
mano  alla  giustizia  per  subire  la  debita  punizione,  resi  si- 
curi contro  l'inseguirli  ebe  facciano  gli  agenti  della  giustizia, 
dove  in  luogo  sacro  riesca  loro  di  rifuggirsi. 

Ora  Vegli  è vero,  corno  pur  è verissimo,  essere  il  supremo 
potere  sociale,  uno , individuo  ed  indivisibile  per  sé  e nella 
sua  sostanza,  avvegnaché  esser  ne  possa  l'esercizio  fra  più 
corpi  ed  individui  convenieulemente  spartito  in  quella  forma 
ebe  la  legge  organica  d'ogni  Stalo  regola  c definisce,  fissi 
palese  rutile  ebe  alla  società  da  ugni  conato  ridonda,  avente 
per  iscopo  di  riunire  quelle  parti  della  sovranità,  che  oiai 
non  avrebbero  dovuto  esserne  menomamente  divelle  e se- 
parate. 

Le  poche  parole  ebe  or  venni  dicendo  onde  comprovare 
l'utilità  della  proposta  legge,  come  quella  che  non  è ad  altro 
rivolta  se  non  se  a rifare  intiera  ed  in  tutta  la  sua  origi- 
naria pieueua  quella  suprema  civil  podestà,  che  trovavasi 
per  lo  addietro  in  una  delle  precipue  sue  prerogative,  quella 
cioè  concernente  l'amministrazione  della  giustizia  si  civile 
che  criminale,  scissa  e dimezzata,  basterebbero  pur  anco  da 
sé  sole,  e seoz'altra  aggiunta,  a mettere  in  evidenza  la  po- 
destà che  bassi  di  ordinarla  ; dovendo  il  supremo  civil  potere 
avere  in  sé  quanto  basti  senza  bisogno  di  pigliarlo  altronde, 
non  tanto  per  esercitare  ili  ogni  occorrenza  l'azione  che  gli 
è propria,  ma  per  cooservarsi  intiero  contro  ogni  attentato 
di  sccmamento,  e per  riconquistare  ed  a sé  novellamente  riu- 
nire quelle  partì  che  siansene  a più  o inen  lungo  andare 
staccate. 

Senza  di  che  monca,  imperfetta,  incapace  di  afferrare  il 
proprio  scopo  s’appaleserrbbe  la  civile  supremazia. 

Esaminala  pertanto  la  cosa  dal  lato  della  civil  podestà, 
dell'indole  sua  propria,  degli  elementi  che  eutrano  a costi- 
tuirla, degli  attribuii  die  le  sono  ingeniti  e connaturali,  del- 
l'azione che  libera  aver  debba  ondo  conseguire  in  ogni  con- 
dizione di  cose  il  fine  a cui  ella  deve  coslantemeute  rivolgere 
le  proprie  mire,  niuno  è,  nella  cui  mente  sorger  possa,  meno 
poi  mettervi  radice,  ragionevole  dubbietà  intorno  al  diritto 
che  ad  ogni  civile  consorzio  essenzialmente  appartiene  dì  ri- 
vocare a sé  ogni  particella  di  civil  giurisdizione,  che  uscita 
fuori  della  propria  sede,  c comunque  nel  corso  degli  anni 
spostatasi,  trovisi  di  presente  in  mano  a chi  non  più  in  nome 
del  Sovrano,  ma  iu  modo  da  lui  affatto  indipendente  facciasi 
ad  eserdlarla.  ^ 

A convincersi  per  altro  di  questo  incontrastabile  vero, 
ebe  il  perno  costituisce  della  legge  cadente  iu  discussione, 
più  forse  giova  il  considerare  la  cosa  dal  lato  della  Chiesa 
dimostrando  non  aver  essa  ragione  Dissona  di  ingerirsi  Del- 
l'esercizio della  civil  giurisdizione,  né  anco  per  rispetto  agli 
ecclesiastici,  di  quel  che  vi  conferisca  il  riguardare  la  cosa 
stessa  dal  lato  della  civile  autorità,  con  far  vedere  che  nulla 
di  ciò  che  alle  civili  faccende  allietisi  può  andarne  immune 
ed  esente. 

E chi  iufatti  sarebbe  oso  di  farsi  sul  serio  banditore  e man- 
tenitore  di  uoa  dottrina  che  Canto  alla  ragione  ed  al  buon 
senso  ripugna,  quanto  quella  sarebbe,  per  cui  ad  onta  che  la 
pace  fra  i cittadini  e la  perfetta  sicurezza  delle  persone  e delle 
robe  loro  sia  precipuo  scopo  dei  civili  consorzii,  niegbereh- 
Lk-sì  tuttavia  ai  loro  rettori  la  pieua  ed  indistinta  facoltà*  che 
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! è al  poter  loro  ed  al  fine  che  aver  debbono  di  mira  stretta- 
mente congiunta,  di  amministrare  pronta  ed  incorrotta  giu- 
stizia cosi  nel  civile  come  uel  criminale,  senza  che  od  una 
classe  qualsiasi  di  cittadini  od  una  frazione  qualunque  del 
territurlo  dello  Stato  venir  possa  al  suo  imperio  sottratta ? 

Per  lo  incontro,  se  dallo  Stato  alla  Chiesa  volgesi  lo  sguardo, 
incontrar  puossi  di  leggieri  chi,  preoccupato  dal  fallo  del- 
l’ingerenza da  tanti  secoli  presasi  dalla  Chiesa  nel  giudicare 
gli  affari  civili  degli  ecclesiastici  ed  esercitare  eziandio  verso 
di  loro  la  punitiva  giustizia  se  colpevoli  di  delitti  anche  me- 
ramente comuni,  sottraendo  persino  i laici  all'azione  delia 
potestà  secolare  dove  dopo  commesso  il  reato  rifuggiti  tiansi 
iu  luoghi  ed  edilìzi  sacri,  e fortemente  nella  sua  immagina- 
zione colpito  dal  vedere  quest'ordine  di  cose,  non  che  man- 
tenersi per  si  lungo  spazio  di  tempo  fermo  ed  incolume,  ma 
ottenere  pur  anco  la  sanzione  dei  papi  nelle  loro  decretali, 
dei  Condili  nei  loro  decreti,  dei  principi  nelle  loro  costitu- 
zioni e formar  oggetto  dei  concordali  fra  le  due  potestà  in- 
tervenuti, diasi  alla  fin  fine  a credere,  e tenga  anzi  per  indu- 
bitato essere  votesi*  immischianza  della  Chiesa  nella  civile 
giurisdizione,  se  non  di  puro  diritto  divino,  di  tale  almeno  e 
si  grande  autorità  per  la  prisca  sua  origine  e pel  suggello 
impressovi  a gara  dall'un*  e dall'altra  podestà,  da  poter  ap- 
pena schifare  Tediosa  (accia  di  sacrilego  chi  ardisca  ormai  di 
farsene  fermo  e risoluto  impugnatore. 

Cresce  pui  nei  fautori  della  giurisdizione  ecclesiastica 
estesa  alle  cose  civili  la  persuasione  in  che  sono  di  sostenere 
in  ciò  facendo  la  buona  causa,  in  ragione  dello  telo,  nel  suo 
principio  lodevole,  ma  nelle  suo  conseguenze  pernicioso, 
onde  sono  accesamente  animati  di  avvantaggiarne  la  reli- 
gione, slimando,  senza  addarsi  dell'errore  io  che  giacciono, 
dover  essa  tanto  più  venir  in  fiore  e trionfare,  quanto  più  si 
sfuriano  d’arricchirla  di  prerogative  alla  sua  essenza  onni- 
namente straniere,  dove  invece  la  cosa  lotta  al  rovescio  suc- 
cede; di  nulla  più  crescendo  la  vera  e santa  nostra  religione 
che  dal  ritirarsi  ch’ella  faccia  verso  la  purezza  e santità  dei 
suoi  primordi. 

Si  è perciò  contro  somigliante  dottrina,  la  quale  a mal- 
grado del  retto  intendimento,  ond'cvser  può  guidato  chi  stu- 
diasi e ad  ogni  modo  s’ingegna  di  fiancheggiarla,  non  lascia 
di  comparire  erronea  ad  ognuno  che  all'esterna  corteccia 
delle  cose  non  fermisi,  ma  in  loro  penetri  c s'addentri,  che 
giova  lo  impugnare  le  areni  della  ragione  c delle  più  vene- 
rande autorità  onde  sgombrarsi  la  via  alTasseguimento  del 
vero  che  ella  combatte  ed  offusca. 

Entro  in  materia. 

La  Chiesa  non  può  estendere  il  foro  ecclesiastico  anche  alla 
decisione  degli  affari  civili,  ed  alla  punizione  dei  reati  co- 
muni che  da  chcrici  siansi  perpetrati,  salvo  questa  podestà 
ella  se  rabbia  per  indole  e natura  sua  propria  od  alcun  testo 
del  diritto  divino  per  lei  tddur  si  possa  che  glielo  attribuisca, 
nei  quali  casi  colai  potestà  sarebbe  intangibile,  né  noi  per 
cosa  al  mondo  c'indurremo  a volerla  menomamente  contra- 
stare. 

Ma  se  nè  per  l'uua  nè  per  l'altra  dell*:  additate  vie  la 
Chiesa  dir  puossi  venuta  in  legittimo  possesso  di  civil  giuris- 
dizione nelle  cause  degli  ecclesiastici,  o nelle  accuse  contro 
loro  dirette  per  comuni  reati,  forza  è ch'ella  senza  più  am- 
metta dal  sbo  canto  non  essere  se  non  d’umana  origine,  la 
prerogativa  in  discorso  ond'ella  si  fregia  o sfascisi  ella  re- 
cata in  mauo  tutto  da  sé,  sciente  e non  contraddiccele  il 
principe,  o per  ispedal  concessione  di  questo  siane  stata  in- 
vestila. 

Nei  quali  due  ultimi  casi,  essendosi  di  tanto  sminuito  il  ci- 
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vii  potere,  di  quinto  l'ecclesiastica  autorità  s'accrebbe,  né 
potendo  colai  spostamenti  di  potere  aver  durata  se  non  fio 
quando  chi  del  suo  v'aggiunse  quel  tanto  rivendica  ebe  ne 
perdette,  non  può  non  riputar  di  favor  degna  e da  doversi 
accogliere  la  domanda  rb’or  fa  il  principato,  di  rientrar  in 
ciò  che  gli  spelta,  ridotta  l’ecclesiastica  potestà  a quei  con- 
fini, e per  entro  quella  linea  che  i limiti  delle  due  podestà 
incommutabilmente  segna  e stabilisce. 

Ecco,  o «ignori,  se  pur  non  vo  erralo,  in  brevi  e chiari 
termini  espressa  la  dottrina  che  la  vostra  Commissione  cre- 
dette dover  abbracciare,  come  la  sola  vera,  la  sola ‘giusta,  la 
sola  che  alla  piò  pura  e sana  ortodossia  s’accosti,  ed  a cui 
gioverà  dare  quel  tanto  di  sviluppo  ebe  basti  a porne  in  luce 
l’evidenza. 

Come  non  avemmo  a dorar  fatica  nel  dimostrare,  esser 
cosa  essenzialmente  inerente  al  principato  il  giudicare  tulle 
le  cause  dei  cittadini  e provocare  in  odio  loro  l'applicazione 
delle  pene  In  cui  pe’ commessi  reati  incorsero,  ninna  classe 
di  essi  eccettuata,  cosi  non  avremo  nè  atico  a troppo  affati- 
carsi nel  far  vedere  e toccare  a cosi  dire  con  mano,  esser 
tutt'altro  che  civile  quella  giurisdizione  che  alla  Chiesa  pure 
essenzialmente  c per  sua  natura  compete. 

SI,  certo,  è anch'essa  la  Chiesa  una  società  visibile,  suprema 
e perfetta  nel  genere  suo  c da  ogni  altra  indipendente;  ha 
essa  la  sua  gerarchia  propria,  nella  cui  cima  siede  il  sommo 
gerarca  ; ha  leggi  sue  proprie,  e per  l'osservanza  loro  ha  i 
suoi  giudizi,  il  suo  foro;  ha  insomma  un  fiue  che  ella  si  pro- 
pone di  conseguire  coi  mezzi  a ciò  adatti  ed  appropriali. 

Or  questo  fine,  al  cui  conseguimento  volge  la  Chiesa  l'o- 
pera sua,  è tutto  spirituale,  quello  cioè  di  condurre  i fedeli 
all’eterna  salvezza  delle  anime  loro,  insegnando  ad  essi 
quanto  a tal  uopo  debbano  credere  ed  operare,  ed  aiutan- 
doli a viemmeglio  e con  più  sicurezza  pervenirvi,  mercè  il 
soccorso  della  divina  grazia  che  in  loro  infondono  i sacra- 
menti da  lei  amministrati. 

Omogenei  pertanto  ad  un  tal  fine  e ad  esso  congeneri  es- 
ser debbono  i mezzi  onde  fa  uso  la  Chiesa  per  conseguirlo. 

D’onde  agevole  si  i di  raccogliere,  non  trattarsi  colla 
nuora  legge  di  spogliare  la  Chiesi  del  diritto  che  le  è prò  ■ 
tondamente  insito  di  avere  anch'essa  il  suo  foro  ecclesia- 
stico, come  ha  il  foro  suo  il  principato;  ma  solo  di  ri- 
durre l’azione  di  quel  foro  ai  termini  segnati  dall'Indole 
c dal  fine  deirecclesiasliea  società,  alla  definizione  cioè 
delle  controversie  di  natura  meramente  e strettamente  ec- 
clesiastica, ed  a punire  le  infrazioni  delle  leggi  dalla  Chiesa 
nella  materia  eziandio  puramente  ecclesiastica  promulgate, 
senza  permetterle  dì  varcare  cotesti  confini,  stendendo  i suoi 
giudizi  a cose  che  per  niuo  titolo  le  appartengono,  a detri- 
mento del  principato  che  solo  è in  diritto  di  statuirvi. 

Come  non  troverebbe  eco  presso  qualsiasi  persona  assen- 
nata la  pretensione  che  il  principato  movesse  di  voler  a sè 
trarre  o la  definizione  di  punti  di  religiosa  controversia  o 
la  punizione  di  reati,  non  contro  le  leggi  dello  Slato,  ma 
contro  quelle  della  Chiesa  in  materia  egualmente  religiosa 
ordinate,  cosi  per  assoluta  parità  di  ragione  mal  fondato  giu- 
dicar si  debbe  l'assunto  della  Chiesa,  dov'ella  intesa  mostrisi 
ad  ampliare  la  cerchia  delle  malerie  alla  sua  giurisdizione 
soggette  sino  a comprendervi  quelle  che  assolutamente  lai- 
cali drggianu  riputarsi. 

Il  fine  che  ciascuna  società  si  propone  di  ottenere,  e del 
cui  spirito  ella  s'informa,  è il  solo  criterio  che  v’abbia  onde 
regolarne  il  potere,  non  havvi  altra  norma  da  seguirò;  fuor 
d'eisa  non  v’ha  mezzo  di  tracciare  con  giustezza  la  linea  di 
confine  tra  le  due  potestà  che  trovansi  fra  loro  in  si  stretto 


e si  frequente  contatto.  Fuor  d’essa  tutto  è oscurità,  teuebre, 
confusione:  Cuna  invade  il  territorio  dell’altra,  cd  a vicenda 
si  nocciono. 

Il  line  a ciascuna  società  proposto,  come  i mezzi  le  addita 
a lui  confacenti,  onde  abbiasi  a far  uso  per  venirne  a capo, 
cosi  il  potere  ne  circoscrive,  vietandogli  di  oltrepassare  i se- 
gnati confini. 

Cosi,  se  due  società  aventi  un  fine  diverso  iufra  loro  compa- 
rimi, chiaro  vodrassi  che  seguendo  ciascuna  di  loro  la  linea 
dal  proprio  fine  tracciata,  per  quanto  queste  due  linee  cor- 
rano parallele  l'una  a costa  dell’altra  siuo  ad  essere  poco 
men  che  tangenti,  mai  tuttavia  non  avverrà  che  accavalchimi 
l’uria  all'altra  od  insieme  ed  in  una  confondami. 

Tal  è la  condizione  della  civile  ed  ecclesiastica  società.  Ac- 
colta questa  nel  seno  di  quella,  c poste  entrambe  tu  perpetuo 
contatto  fra  loro,  avendo  però  ognuna  di  esse  il  proprio'  fine 
onninamente  disparato  da  quello  dell’altra,  posciactic  mentre 
essenzialmente  spirituale  è lo  scopo,  nel  cui  ottenimento  si 
travaglia  la  Chiesa,  la  salute  cioè  delle  anime  dei  fedeli,  me- 
ramente temporale  si  è quello  per  cui  adopera  la  dvil  so- 
cietà, nel  ben  essere  riposto  dei  cittadiui  che  la  compongono, 
ai  quali  fini  ed  alla  speciale  natura  di  ciascun  d’essi  appro- 
priali mezzi  dai  due  lati  rispondono,  dove  esse  due  società  ge- 
losamente nei  propri  limiti  rinserrimi,  e bene  si  guardino  dal 
travalicarli,  per  quanto  moltiplici  e complicate,  e spesse  vo- 
gliansi  le  relazioni  che  corrono  fra  entrambe,  mai  tuttavia 
non  sarà  che  turbata  resti  e confusa  la  linea  di  separazione 
che  l’ima  dall’altra  profondamente  divide 

Le  cose  che  or  si  vennero  dicendo  in  riguardo  dei  limiti 
che  l'indole  stessa  della  Chiesa  ed  il  carattere  propriu  della 
missione  dal  divino  suo  fondatore  affidatale  rigorosamente  le 
assegnano,  mentre  dall’un  dei  lati  escludono  il  potersi  così 
fattamente  ampliare  la  giurisdizione  del  furo  ecclesiastico 
fino  a comprendervi  le  cause  civili  ed  i reali  comuni,  tolgono 
ad  nn  tempo  che  simile  ampliazionc  dal  gius  divino  si  possa 
fondatamente  ripetere  ; mal  potendosi  da  chi  abbia  fior  di 
senno  concepire  ebe  una  società  da  Dio  costituita  ad  uu  fine 
meramente  spirituale  e da  lui  arricchita  di  mezzi  al  consegui- 
mento di  tal  fine  appropriati  c confacenti,  divisato  abbia  di 
aggiungervi  altri  poteri  di  genere  al  tutto  diverso,  i quali 
non  che  essere  al  suo  fine  conducenti,  apertamente  invece  il 
contrariano  e vi  contraddicono. 

Ed  invero,  non  Unto  ebe  nelle  sacre  carte  alcuna  cosa  cun- 
lengati,  la  qual  sol  dia  il  più  lieve  sentore  di  temporal  po- 
tere e di  civil  giurisdizione,  onde  sUta  sia  U Chiesa  dal  di- 
vino suo  autore  investita,  havvi  anzi  lutto  il  contrario;  il  di- 
vieto cioè  d'immischiarsi  nelle  cose  terrene,  ella  che  solo 
alle  celesti  debbe  avere  di  continuo  volto  lo  sguardo. 

I^fivin  Redentore  che  alto  fece  sonar  la  sua  protesta,  non 
esser  di  questa  bassa  terra  il  regno  suo,  e rifiutassi  per  fino 
ad  arbitrare  tra  fratelli  contendenti  fra  loro  sulla  divisione 
del  paterno  retaggio  per  non  avere  dall’eterno  Padre  rice- 
vuta la  missione  di  giudicare  delle  cose  terrene,  avrebbe  egli 
data  ad  altri  quell'autorilà  ond'egli  stesso  riconosce  vasi 
sfornito? 

Ben  è vero  che  i Padri  del  Concilio  di  Trento  nel  parlare 
delle  ecclesiastiche  immunità,  danno  loro  promiscuamente 
divina  ed  umana  origine,  ma  non  v’ha  chi  non  senta  la  neces- 
sità di  riferire  l'origine  divina  a quelle  fra  le  ecclesiastiche 
immunità,  che  dall’Indole  stessa  della  Chiesa  scaturiscono, 
quale  sarebbe  quella  che  la  Chiesa  stessa  d i ogni  laicale  di- 
pendenza affranca  nelle  cose  spirituali;  l'umana  origine  a 
quelle  altre  immunità  applicando,  che  non  d’altronde  aver 
potè  la  Chiesa,  se  non  dal  tacito  od  espresso  consentimento 
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dei  principi.  Non  dunque  daH’iodole  propria,  non  da  alcun 
tosto  della  divina  Scrittura  derivar  può  la  Chiesa  ragion  di 
giudicare  nelle  cose  che  alla  religione  ed  al  culto  non  appar- 
tengono. 

Donde  l'inevitabile  corollario  procede  che  colai  potestà  di 
giudicare  nelle  cose  eziandio  meramente  profane  e di  ragion 
civile  non  l'ebbe  la  Chiesa  se  non  o per  averla  con  tacita  an- 
nuenza  de’  principi  secolari  esercitata  o per  espressa  con- 
cessione da  questi  fattale. 

Sebben  però  non  è qui  il  caso  che  nell' investigare  qual  sia 
stata  la  primiera  origine  del  dilatarsi  che  fece  il  foro  eccle- 
siastico a materie  ed  affari  posti  fuor  dell’ambito  della  pro- 
pria sua  giurisdizione  siasi  costretti  di  camminar  a tentone 
quasi  buia  fosse  e del  tutlo  sconosciuta  simigliente  origine. 

Niuuo  non  sa,  per  pococb’ei  alle  cristiane  antichità  posto 
abbia  mente,  che  datone  dall’apostolo  San  Paolo  nella  nota 
epistola  ai  fedeli  di  Corinto  l'iniziativo  impulso,  i pastori 
della  Chiesa  si  mostrassero  solleciti  di  distogliere  i fedeli  dal 
ricorrere  di  frequente  ai  tribunali  pagani  per  farvi  decidere 
le  loro  pccuniarie  controversie,  dando  cosi  agl’infedeli  il  mal 
esempio  di  soverchio  attaccamento  ai  beni  terreni,  e di  meno 
ardente  carità  fraterna. 

Venivano  essi  in  questo  loro  lodevolissimo  intento  insi- 
nuando ai  fedeli,  alle  loro  spirituali  cure  commessi,  di  aste- 
nerci dal  piatire  innanzi  al  foro  laico  ed  offrendosi  arbitri, 
pacieri,  amichevoli  conciliatori  d’ogni  quislione  che  fra  loro 
sorgesse;  nel  qual  ufficio  eonsla  essersi  con  non  poco  frutto 
adoperati  i più  illustri  Padri  deila  Chiesa,  avvegnaché  a ma- 
lincuore il  facessero,  increscevoli  di  sprecare  in  profane  bri- 
ghe quel  tempo,  che  meglio  lor  pareva  doversi  all’edifica- 
ìione  dei  fedeli  interamente  consacrare. 

l'io  qui  per  altro  non  è chi  non  iscorga  come  nulla  ne  per- 
desse la  pienezza  della  secolare  giurisdizione,  alla  quale  non 
era  disdetto  ai  fedeli  di  aver  ricorso  dove  il  volessero,  me- 
glio amando  la  rigorosa  decisione  del  giudice  che  l’arbitra- 
mento  amichevole  del  vescovo,  e da  cui  sottrar  non  potevasi 
il  reo  che  chiamato  vi  fosse. 

Noni  tuttavia  da  niegarsi  che  questa  giurisdizione,  la  quale 
sotto  forma  d’arbitramento  preso  aveva  la  Chiesa  ad  eserci- 
tare nelle  cause  civili  dei  laici  siasi  io  progresso  grandemente 
ampliala  ed  estesa. 

Diede  la  prima  spinta  a cotale  ampliazione  la  celebre  co- 
stituzione attribuita  a Costantino,  per  cui,  a vece  che  per  lo 
innanzi  sol  di  consenso  dei  due  litiganti  poteva  la  causa  dal 
foro  laico  all’episcopato  trasferirsi,  si  permise  che  anche  re- 
fluente l'avversario,  lo  spostamento  della  lite  si  verificasse. 

La  qual  costitosiooe,  abbencbè  mostrata  dagli  eruditi  ma- 
nifestamente apocrifa,  venne  tuttavia,  come  opera  di  Teo- 
dosio, dall'imperatore  Carlo  Magno  rinnovata  e mandata  os- 
servarsi in  tutta  l’ampiezza  de’  vasti  suoi  dominii. 

Il  che  rende  ragione  di  quell'enorme  distendersi  che  di  poi 
fece  l’autorità  della  Chiesa  nei  civili  giudici  e dall’essersi 
giunto  ai  segno  che  ogni  lieve  appicco  bastasse  a rendere  una 
causa  di  competenza  dei  foro  clericale  per  quanto  laica  fosse 
la  condizione  dei  litiganti  e d’indole  meramente  civile  fosse 
l’agitavi  controversi*;  tal  che  si  venne  ai  punto  d’esservi  ap- 
pena causa  che  al  foro  ecclesiastico  per  questo  o per  quel  ti- 
tolo non  appartenesse. 

Vi  si  assoggettavano  la  cause  contrattuali  per  ragion  del 
giuramento  solito  aggiungersi  dai  contraenti,  vi  soggiace- 
vano le  cause  testamentarie  o pei  legali  pii  che  fatto  avesse 
il  testatore,  o per  essere  oolaio  apostolico  un  di  quelli  che 
avcanlo  ricevuto  ; al  foro  ecclesiastico  si  deferivano  le  qui- 
•lionidi  legittimità  dei  aitali,  le  liti  sulle  doti,  sui  dovari! 


ed  altri  di  tal  fatta  come  dipendenti  dal  coniugio  della  di- 
gnità di  Sacramento  rivestito;  sol  che  vi  fosse  in  causa  alcun 
che  toccante  i beni  della  Chiesa  ed  in  cui  si  scoprisse  ma- 
teria di  peccato  tosto  era  deava  al  foro  sacerdotale  devoluta. 

Non  poco  inoltre  contribuir  dovette  a far  che  prevalesse 
anche  nella  decisione  delle  civili  controversie  dei  laici,  il  foro 
ecclesiastico  al  foro  secolare,  ed  il  maggior  credito  che  dava 
alle  decisioni  in  quel  foro  pronuuziatc  la  maggior  copia  di 
dottrina  ond'erano  a quel  tempo  forniti  i eh-  rici  a compara- 
zione dei  laici,  e l’essere  i primi  venuti  anch’essi  a parte 
della  signoria  feudale,  cui  andava  unita  amplissima  giurisdi- 
zione del  mero  e mista  imperio  corredata. 

Or  se  insegna  la  storia,  ed  irrefragabili  documenti  confer- 
mano, cosi  essere  avvenuto  per  te  cause  civili  dei  laici,  che 
presavi  dapprima  dalla  Chiesa  ingerenza  al  solo  fine  di  al- 
lontanare i fedeli  dall’amor  del  litigio,  e rilrarli  dal  troppo 
frequente  adire  che  facevano  i tribunali  degli  infedeli,  andò 
poscia  questa  sua  giurisdizione  ampliando  sotto  gli  impera- 
tori cristiani  mostrativi*!'  annuenti,  sino  ad  assorbirsi  dal  foro 
ecclesiastico  poco  men  che  l’universalità  delle  cause,  non  dee 
recar  meraviglia  ebe  la  stessa  cosa  con  maggior  ragione  si 
avverasse  per  rispetto  alle  cause  civili  degli  ecclesiastici  c 
dei  regolari.  Questi  per  certo  assai  più  che  i laici  dar  denno 
l’esempio  dei  distacco  dai  terreni  interessi  c men  d’ogni  altro 
mostrarsi  debbono  al  piatire  proclivi. 

Ad  essi  quindi,  meglio  ancora  che  ai  laici  far  dovevasi  ri- 
gorosa applicazione  del  salutare  mouito  dato  da  San  Paolo 
ai  fedeli  di  Corinto  di  compromettere  nel  loro  pastore  le  pro- 
prie controversie,  anziché  farne  soggetto  di  lite  da  agitarsi 
nel  foro  secolare.  Come  però  nello  stornare  i laici,  se  attori, 
dall’iogolfarsi  in  liti  avanti  i giudici  secolari,  non  discono- 
sce vasi  la  giurisdizione  di  questi,  fossero  ben  anco  infedeli, 
cosi  nel  persuadere  che  faccvasi  ai  clienti  di  passare  nelle 
loro  controversie  per  l'arbitramenlo  del  proprio  vescovo,  non 
lasciavano  di  tenersi  i medesimi  soggetti  al  foro  secolare. 

Degna  è di  essere  notata  su  questo  particolare  la  sentenza 
del  cardinale  Bellarmino,  unire  i chierici  a tal  qualità  quella 
pur  anco  di  cittadini  e membri  del  corpo  politico;  donde  il 
conscguente  che  il  volerli  sottrarre  dalla  giurisdizione  dei 
magistrati  civili  nelle  cose  non  ecclesiastiche,  sarebbe  lo 
stesso  che  scemare  l’autorità  dei  princìpi  e dei  magistrati  so- 
pra i cittadini  che  il  corpo  politico  colituiscono  (Lib.  Il,  De 
Cleric.,  cap.  38). 

E nel  vero,  come  non  è dato  di  rinvenire  nei  cinque  primi 
secoli  della  Chiesa  ver  un  atto  da  lei  emanato,  ebe  a sé  attri- 
buisca giurisdizione  nelle  cause  civili  de' chierici,  spoglian- 
done l'autorità  secolare,  cosi  dopo  abbracciala  dagl'impera- 
tori d'Orienle  la  cristiana  religione,  niun  d’essi  nel  quarto  e 
quinto  secolo,  e prima  delle  novelle  di  Giustiniano,  veruna 
costituzione  promulgò  da  cui  si  evinca  per  loro  riconosciuta 
ed  ammessa  la  facoltà  ne’  vescovi  di  giudicare  nelle  cause 
civili  dei  chierici. 

* Il  primo  canone  della  Chiesa  che  in  contrario  senso  invo- 
car si  possa,  ai  è il  53  del  Conciglio  d1  Agata  tenutosi  nel- 
l'80G,  dal  qual  canone  (inserito  nel  decreto  di  Graziano  in 
seoso  però,  come  insegnano  i dotti,  disforme  dalla  vera  mente 
de'  suoi  autori),  e dalle  false  merci  d'Isidoro  ivi  pure  incbiuse 
ha  da  ripetersi  l’opinione  poscia  presso  i canonisti  invalsa  e 
dalle  posteriori  * decretali  dei  pontefici  confermata  intorno 
alla  supposta  ragione  che  alla  Chiesa  competa  di  conoscere  e 
decidere  nette  cause  de'  chierici,  anche  meramente  civili. 

Nei  termini  anzi  riferiti  procedette  in  origine  la  cosa  per 
rispetto  alla  civile  giurisdizione  della  Chiesa  nelle  cause  dei 
laici  e sopralutlo  dei  chierici. 
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Per  ciò  che  spetta  alla  giurisdizione  criminale  nei  delitti 
degli  ecclesiastici,  o ai  consultino  i canoni  della  Chiesa  pri- 
mitiva n l'occhio  volgasi  alle  costituzioni  dei  principi  succes- 
sori di  Costantino,  dappertutto  chiara  apparirà  la  distinzione 
ivi  costantemente  fattasi  dei  delitti  meramente  ecclesiastici 
dai  delitti  comuni  ; lasciala  alla  Chiesa,  come  di  ragione,  ta 
punizione  dei  primi  e riserbalo  ai  tribunali  laici  il  vendicare 
gli  altri. 

Lo  stesso  Giustiniano  (.Yoc.  83),  che  pur  largheggiò  nei  fa- 
vori alla  Chiesa  impartiti,  tenne  ferma  la  distinzione  anzi  - 
detta,  dò  solo  aggiungendo  in  nna  prima  soa  costruzione 
che  niuna  capitai  condanna  si  mettesse  ad  effetto  contro  il 
chierico,  se  prima  non  fosse  dal  suo  vescovo  esautorato 
(Yoc.  193,  cap.  31),  ed  in  altra  che  vien  dopo  ordinando  che 
simile  condanna  dovesse  prima  sottoporsi  al  vescovo  per  la 
sua  approvazione,  e lui  dissenziente,  non  potersi  eseguire,  se 
non  dal  principe  confermala. 

Ciò  però  non  tolse  che  ootai  distinzione  fra  le  diverse  ma- 
niere di  delitti,  per  quanto  ella  fosse  ed  alia  ragione  cou- 
forme,  e dalle  più  valide  autorità  avvalorata,  non  andasse  di 
poi  insensibilmente  scomparendo,  fattosi  generale  ed  in- 
distinto per  ogni  spede  di  reali  che  dai  chierici  si  commet- 
tessero il  privilegio  del  foro  ecclesiastico. 

Fanno  di  questa  mutazione  ampia  fede  le  decretali  dei  papi, 
i decreti  dei  Concili  e le  costituzioni  de1  principi  venute  fuori 
nelle  età  posteriori;  né  prima  del  secolo  decimoterco  e se- 
guenti pensossì  dalla  secolare  potestà  a por  limiti  ad  un  pri- 
vilegio che  eravi  cotanto  a*  suoi  danni  amplialo  e proteso. 

Questa  che  ora  per  me  si  fece  rapida  si  e succinta,  ma  pur 
genuina  e fedele  spostatane,  fa  palese  come  la  Chiesa,  che  nel 
suo  esordire  candidamente  confessava  non  essere  la  giudici. «ria 
sua  potestà  se  non  alle  cose  prettamente  ecdi-sinslfcbe  ri- 
stretta, e non  potersi  ella  più  largamente  distendere  senza 
lesione  e d offesa  della  civile  autorità,  la  quale  come  piena 
era  ed  Indipendente  in  mano  agli  imperatori  pagani,  cosi 
tale  pure  serbossi  dopo  la  conversino  loro  alla  fede  di 
Cristo  che  non  potè  nelle  sue  attinenze  danneggiarla,  abbia 
tuttavìa  in  progresso  a gradi  occupata  quelPampia  giuristi!  • 
zioi, e nelle  cause  civili  e nel  delitti  comuni  dei  chierici  che 
comprender  ora  sotto  la  denominazione  di  privilegio  del 
foro,  e ebe,  cessala  altrove,  sol  presso  di  noi  salda  sin  qui  si 
mantenne  ed  incolume  anche  in  avvenire  serbata  vorrebbesi. 

Ma  od  abbia  la  Chiesa  questa  giurisdizione  che  i limiti  tra- 
scende del  suo  proprio  e naturai  potere  a sé  medesima  spon- 
taneamente colle  sue  leggi  attraila,  o siasi  in  lei  per  tacilo 
od  espresso  consenso  dei  cristiani  principi  trasmessa,  egli  è 
pur  sempre  vero  non  emergerne  quindi  valido  ostacolo  al  ri- 
pigliar che  facciasi  il  principato  qnrlla  parte  di  giurisdizione 
onde  vedevi  presentemente  privato,  niuno  potendo  a suo 
grado  attribuirli  un  diritto  che  non  gli  appartenga,  nè  slato 
essendo  in  balia  de'  principi  l'ahdicare  una  parte  qualunque 
della  civile  loro  giurisdizione  per  arricchirne  la  Chiesa,  cui 
basta  al  conseguimento  del  proprio  fine  quella  spiritual  po- 
destà, della  quale  non  mancò  di  fornirla  a dovizia  il  divinano 
fondatore. 

La  dottrina  fin  qui  esposta  al  fine  di  dichiarare  esente  da 
giusta  censura  la  proposta  legge,  per  cui  cercasi  di  rivendi- 
care al  principato  la  civile  giurisdizione  nelle  cause  degli  ec- 
clesiastici, e la  facoltà  di  sottometterti  al  debito  castigo,  dove 
di  comuni  delitti  faeciansi  rei,  non  pare  cb’esser  possa  da 
chicchessia  con  successo  impugnata  e combattuta. 

È or  da  sapersi  se  alquante  di  vigore  aggionga  e di  forza 
all’assunto  di  ehi  la  nuova  legge  combatte,  il  trovarsi  la 
Chiesa  nel  lungo  possesso  di  quel  privilegio  ch’or  le  si  con- 


testa e vorrebbesele  tolto,  e lo  aver,  qnel  che  più  monta, 
colai  privilegio  formato  materia  di  più  d’uo  concordato  tra 
la  Chiesa  e lo  Stato  intervenuto  e conchiuso. 

Grande  invero  si  è ne'  più  casi  il  valore  del  diutnrno  pos- 
sesso ^he  altri  s'abbia  di  un  diritto  qualunque  e tale  da  tener 
luogo  del  miglior  titolo  che  sappiasi  immaginile  e da  re- 
spingere qualsiasi  più  gagliardo  assalto  contro  lui  tentar  si 
voglia. 

Ma,  oltreché  per  quanto  sia  il  favore  di  coi  degna  stimisi 
la  longevità  del  possesso,  del  quale  non  è conosciuta  e sco- 
perta l'origine  per  doversi  ella  supporre  sul  migliore  e più 
valido  titolo  fondata,  molto  per  ciò  stesso  ne  scade  quel  pos- 
sesso la  cui  origine  ben  conta  lasci  alcun  che  a ridire  sul  di 
lei  eonto  per  doversi  ognora,  secondo  la  nota  regola,  al  pri- 
mordio del  titolo  richiamare  il  posteriore  evento,  non  mai 
con  buon  fondamento  di  ragione  al  possesso  rlcorresl  dove 
di  cosa  si  tratti  che,  essendo  di  sua  natura  inalienabile,  te- 
ner si  deb  he  per  parità  di  ragione  imprescrittibile. 

Or  tal  è infallantemente  la  podestà  di  giudicare  nelle 
cause  così  civili  come  criminali,  considerata,  come  pur  deve 
essere,  qual  parte  integrante  della  supremazia  politica,  e da 
lei  nè  per  virtù  di  titolo,  ni  per  vigor  di  possesso  sepa- 
rabile. 

Fosse  pur  dunque  stato  pacifico  qupl  possesso  che  dalla 
Cbiesa  s'invoca,  quando  invece  non  cessarono  i Reali  di  Sa- 
voia di  contrastarla  ogni  volta  che  n'ebbero  agio  od  oppor- 
tunità, e per  quanta  sia  la  dintumftà  di  esso,  non  mai  tanto 
egli  varrà  da  recar  impedimento  al  ritorno  delle  cose  a quel 
primitivo  stato  da  cui  non  avrebbero  dovuto  menomamente 
dilungarsi. 

Né  con  più  di  ragione  si  confidino  gli  oppugnatori  della 
mentovata  legge  di  venir  a capo  del  loro  intento,  fatto  a tal 
uopo  assegnamento  sopra  i concordati  dai  quali  venne  il  pri- 
vilegio del  foro  ecclesiastico  più  di  una  fiata  riconosciuto  e 
regolalo. 

Per  quanta  sia  la  fede  dovuta  ai  patti  regolarmente  stl  - 
pulati  e di  giusto  vituperio  meritevole  abbiasi  chi  si  faccia  a 
volerli  impunemente  infrangere,  ninno  è che  rettamente 
possa  dar  biasimo  al  Governo  dei  Re  del  proporsi  che  fa  di 
richiamare  al  sovrano  potere  quella  parte  di  civil  giurisdi- 
zione ch'or  è dalla  Chiesa  per  titolo  di  privilegio  posseduta 
senza  che  dalla  lodevole  impresa  il  rattengano  i vari  concor- 
dati su  tale  materia  colla  Santa  Sede  di  tempo  in  tempo  con- 
dii usi. 

Sacri  per  certo,  inviolabili  tener  si  debbono  i trattati  fra 
due  o più  nazioni  intervenuti,  per  virtù  del  qnaM,  salva  nel- 
l'interno di  ciascuna  di  esse  la  suprema  autorità  col  corredo 
di  tutti  i diritti  che  ne  sono  i necessari  elementi,  si  dà  norma 
a seconda  dei  rispettivi  interessi  alle  esterne  relazioni  che 
corrono  fra  di  esse. 

Ma  ben  altra  che  quella  dei  trattati  intervenuti  fra  na- 
zione e nazione,  si  è la  ragione  dei  concordati,  in  quanto  essi 
riflettono  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico. 

Non  tanto  che  questa  specie  di  concordati  lasciata  salva 
ed  intera  la  podestà  del  principato  nell’interno  drl  paese, 
hanno  essi  per  proprio  scopo  e per  naturale  loro  effetto  di 
trasferire  dall'autorità  secolare  all'ecclesiastica  una  parte  dei 
potere  supremo  che  a quella  essenzialmente  appartiene,  tanto 
da  lei  togliendo  quanto  all’altra  s'aggiunge. 

Or  se  patti  di  tal  natura  tanto  d'efficacia  aver  possano  da 
opporre  valido  ed  insormontabile  ostacolo  al  ritorno  delle 
cose  al  primitiva  c naturale  loro  essere;  se  per  avere  i Reali 
di  Savoia  cercato,  mercè  dei  successivi  concordati  colla  Santa 
Sede  concbiuM  di  ridurre  entro  i più  stretti  cancelli  possibili 
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un  privilegio  che  senza  verace  utilità  della  Chiesa  (sviandola 
il  suo  esercizio  dal  più  accurato  adempimento  della  missione  j 
che  le  è propria)  scema  il  ci  vii  potere  e lo  rende  manchevole 
cd  Imperfetto,  sia  venuto  meno  in  lui  il  diritto  di  essere  alla 
perfine  nei  primitivi  loro  diritti  reintegrati, ognuno  sei  vede. 

Si  confida  la  vostra  Commissione,  o signori,  di  avere  per 
organo  mio  e mercè  delle  fatte  riflessioni  posta  in  chiara  luce 
non  tanto  l'utilità  della  proposta  legge,  chè  questa  è di  per 
sé  evidente,  qu  into  la  podestà  che  avete,  dirò  di  più  il  do- 
vere che  v’incnmbe  ed  a cui  non  fallirà,  ne  son  certo,  il  senno 
vostro  di  sancirla  per  non  lasciare  più  oltre  spogliato  della 
propria  giurisdizione  il  potere  reale,  consentendo  che  conti- 
nuisi esso  ad  esercitare  dalla  Chiesa,  cui  nè  per  indole  sua 
compete,  nè  dielle  verun  testo  delle  sacre  pagine,  nè  attri- 
buir poterono,  e tanto  meno  in  modo  irrevocabile,  o le  leggi 
della  Chiesa  stessa  o le  costituzioni  dei  principi,  o di  concor- 
dati, e nel  cui  possesso,  per  quantunque  diuturno  egli  sia, 
indarno  ella  sMngegnerebbe  di  mantenersi. 

Se  non  che  non  potrebb’egli  da  taluno  di  voi  aversi  per 
inutile  e superflua  la  durala  fatica  nel  dimostrar  fattibile  per 
la  proposta  legge  quanto  già  ebbe  ad  operare  di  per  sé  lo 
Statuto?  Non  ha  egli  infatti  lo  Statolo  all’articolo  31  procla- 
mato l'eguaglianza  di  tutti  i regnicoli  dinanzi  alla  legge, 
uguaglianza  alla  quale  fa  troppo  manifesto  contrasto  Pesiere 
gli  ecelesiastid,  che  por  sono  anch'essi  cittadini  e regnicoli, 
soggetti  ad  un  foro  privilegiato,  se  convenuti,  e altramente 
puniti,  se  colpevoli  di  reati  comuni,  da  quel  che  il  siano  gli 
altri  regnicoli? 

Non  emana  ella  dal  Re,  secondo  l'articolo  68  dello  Statuto, 
la  giustizia,  e non  dehb'ella  essere  in  suo  nome  amministrata 
dai  giudici  che  egli  istituisce,  laddove  nel  foro  ecelesiastico 
e per  gl'individui  che  vi  sono  soggetti  dir  si  può  con  ragione 
che  la  giustizia  non  dal  Re,  ma  dal  pontefice  emana,  come  in 
nome  del  pontefice  e non  in  nome  del  Re  ella  v'è  amministrata? 

Non  è per  vero  da  dissimularsi  tanta  essere  l’antinomia 
che  regna  fra  gli  additati  ordinamenti  dello  Statuto  ed  il  pri- 
vilegio del  foro  ecclesiastico,  tanto  il  cozzare  di  quelli  con 
questo  da  non  potersi  trovar  modo  d'insieme  accoppiarli  ed 
a concordia  ridurli. 

Se  pertanto  lo  Statuto  ha  da  porsi,  come  lutti  ardente- 
mente bramiamo,  in  piena  osservanza,  se  non  ha  da  restare, 
come  suol  dirsi,  in  una  delle  principali  sue  operazioni  let- 
tera morta,  egli  è pur  forza  che  diasi  bando  ad  ogni  privi- 
legio dì  foro  qual  ch’egli  stasi,  ed  eguale  facciasi  la  condi- 
zione di  tutti  I cittadini  in  dò  che  spetta  al  Panimi  nitrazione 
della  giustizia. 

Su  del  che  nondimeno  gli  è d'uopo  di  ben  intendersi  a 
fine  di  non  confondere  col  privilegio  del  foro  propriamente 
detto,  per  cui  si  sottraggono  dai  tribunali  ordinarli  quelle 
cause  che,  tolln  il  privilegio,  vi  dovrebbero  soggiacere  con 
alcune  speciali  giurisdizioni  in  ragion  di  materia  che  ogni 
ama  legislazione  far  non  può  che  non  ammetta. 

Sottomettere,  a ragion  d'esempio,  al  foro  comune  le  cause 
commerciali,  le  quali  per  Indnle  propria  e per  l’interesse  del 
commercio  vogliono  maggior  semplicità  di  forme  e più  celere 
speditezza,  non  sarebbe  già  mantenere  fra  i cittadini  quell’u- 
guaglianza che  lo  Statuto  proclama,  bensì  indurre  fra  essi 
una  vera  e dannosa  disuguaglianza  in  quanto  la  giustizia  che 
nelle  cose  commerciali  si  amministrasse,  servate  quelle  or- 
dinarie forme  da  cni  non  può  a meno  di  nascere  maggior 
lentezza  nel  corso  del  giodicio,  non  sarebbe  pei  negozianti  ! 
nè  si  compiuta,  nè  altrettanto  loro  proficua  quanto  si  è quella  : 
che  secondo  le  ordinarie  forme  fendesi  agli  altri  cittadini,  j 
cui  a vece  di  nuocere,  giova  la  piena  osservanza  delle  co-  i 


munì  leggi  di  procedura,  avvegnaché  rallentato  bene  spesso 
ne  resti  corso  della  lite. 

Non  dissimile  giudizio  recar  si  drbbedi  quell'altra  speda- 
lità di  giurisdizione  che  ovunque  seorgesi  pei  reali  dei  mìli 
tari  introdotta  e stabilita,  tn  questa  specie  di  reali  cader  non 
può  se  non  chi  alla  milizia  appartenga,  e per  pronunciare 
sopra  di  essi  richieggonsi  peculiari  cognizioni  alla  militar  di- 
sciplina attinenti. 

Ragion  vuole  perciò,  speciale  giurisdizione  si  crei  per  co- 
tale specie  di  reati  che  dai  comuni  cotanto  si  appartano. 

Ma  sarebbe  grave  errore  il  confondere  questa  speciale  giu- 
risdizione causata  dalla  necessità  delia  materia  col  privilegio 
del  foro  ecclesiastico. 

Anche  il  foro  ecclesiastico  ristretto  alle  cose  meramente 
ecclesiastiche  e religiose  si  ammette  non  ripugnante atl'egua- 
glianza  voluta  dallo  Stallilo,  come  non  inconciliabile  collo 
Statato  si  riguardano  le  speciali  giurisdizioni  per  le  cose  di 
commercio  e pei  delitti  dei  militari. 

Ma  quando  il  foro  ecclesiastico  stender  si  vuole  alle  con- 
troversie prettamente  civili  edai  reali  comuni,  onde  può  del 
i pari  farsi  colpevole  un  ecclesiastico  ed  un  laico,  allora  eo- 
i mincia  il  privilegio  del  foro  distruttivo  dell’uguaglianza  dallo 
| Statolo  voluta,  e tanto  più  distruttivo  di  tale  eguaglianza  in 
| quanto  che,  mentre  le  speciali  giurisdizioni  testé  divisate, 
! cui  dà  luogo  la  singolarità  della  materia,  non  suscettiva  di 
essere  con  ogni  altra  accomunata  e confusa,  derivano  dal 
fonte  comune  di  ogni  civil  giurisdizione,  che  è la  sovranità 
j dell'impero,  al  pari  di  ogni  altra  ordinaria  giurisdizione  ; 

) quella  invece  che  dal  sacerdozio  vorrebbe  esercitarsi  nelle 
| cause  civili  e nei  reati  comuni  degli  ecclesiastici  tuil'altra 
fonte  riconosce  che  il  supremo  civil  potere  ed  a nome  di  ben 
altra  autorità  si  esercita. 

La  qnal  uguaglianza  del  foro  ecclesiastico  originata,  per 
dirlo  qui  di  passaggio,  se  vi  fu  tempo  che  meno  sensibile  ap- 
parisce, è fatta  ora  cosi  grave  ed  intollerabile  da  doversene  vi- 
vamente desiderare  ed  ansiosamente  sollecitare  la  più  pronta 
abolizione. 

Lasciando  stare  quei  primi  tempi  della  Chiesa  nei  quali, 
ferma  la  giurisdizione  laicale  negli  affari  civili  degli  ecclesia- 
stici, e saldo  rimanendo  l’imperio  delle  leggi  penali  sopr'cssi, 
dove  di  comuni  reati  colpevoli  si  rendessero,  altro  non  fa- 
ceva la  Chiesa  fuorché  cessare  ogni  via  di  distogliere  ì fedeli, 
non  ecclesiastici  soltanto,  ma  secolari  beo  anco,  dal  frequen- 
tare I tribunali,  massimamente  pagani,  offrendo  loro  a pa- 
ciere ed  amichevole  conciliatore  di  ogni  differenza  fi  proprio 
vescovo  (studio  questo  eminentemente  paterno  e di  singoiar 
encomio  degnissimo),  e la  mente  alle  successive  età  rivol- 
gendo, in  cui  l'ingerenzs  vescovile  nell’amministrazione della 
penale  edvile  giustizia  il  carattere  assunse  di  vero  e formale 
giudicio,  potevano  bensì  riputarsi  dalla  propria  sede  dislo- 
gate ed  in  sede  aliena  trasferite  le  cause  degli  ecclesiastici  e 
di  quei  che  conlr’essi  agir  dovessero  giuridicamente,  senia- 
cbè  per  questo  mutamento  della  sede  del  giudicio  alcun 
grave  danno  risentir  ne  dovessero  i litiganti. 

Signoreggiavano  allora  nell'uno  c nell’altro  foro  le  romane 
leggi.  Quelle  mancando,  ricorrevasi  egualmente  nel  foro  ci- 
vile alle  canoniche  leggi,  le  quali  tanto  largamente  spazia- 
rono nelle  cose  civili,  che  poche  addur  sen  potrebbero  le 
quali  toccato  non  abbia  alcun  testo  di  ragion  canonico.  Non 
troppo  perciò  dissimigliante  riusciva  la  condizion  dei  liti- 
ganti o la  lor  causa  avanti  II  giudice  laico  si  agitasse,  o re- 
cata si  fosse  al  giudice  ecclesiastico,  pari  a un  di  presso  es- 
sendo e la  forma  di  procedere,  e la  norma  del  provare,  e la 
regola  del  sentenziare  cosi  Dell'uno,  come  nell’altro  foro. 
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Non  così  al  tempo  in  che  viviamo.  Mentre  infatti  niuna 
innovazione,  niun  miglioramento  seguì  nell'andamento  e de- 
cisione delle  cause  al  foro  ecclesiastico  devolute,  non  poco 
gii  *i  progredì,  ed  sndrassi  tuttavia  progredendo,  nel  foro  ci- 
vile onde  procacciare  ai  litiganti  più  pronta,  meno  dispen- 
diosa, e più  esatta  giustizia. 

Tra  i miglioramenti  gii  da  alcun  tempo  operatisi  nel  foro 
laicale,  per  tacere  del  molto  più  che  dir  si  potrebbe,  pri 
aleggiano  l'instiluziune  di  tribunali  collegiali  per  tutte  le 
controversie  di  qualche  importanza  e la  pubblicazione  di  Co- 
dici racchiudenti  norme  certe  ai  giudici  proposte,  così  nel- 
l'ammettere  c valutare  le  prove  che  da  ciascuno  de'  conten- 
denti a sostegno  del  proprio  assunto  si  arrechino,  come  nel 
risolvere  le  questioni  che  al  merito  della  causa  ai  riferi  • 
scono. 

Questi  immensi  vantaggi,  di  cui  sì  gode  ora  nel  foro  civile 
e quegli  altri  di  cui  molto  non  tarderà  ad  avvantaggiarsi  il 
foro  medesimo  in  virtù  delle  leggi  che  stanno  meditandosi, 
indarno  cereberebbonsi  nel  foro  ecclesiastico,  dove  nou  ben 
si  sa  quale  sia  la  norma  del  procedere  o del  decidere,  equcl- 
l'incertezza  e confusione  tuttavia  regna,  che  dal  foro  civile 
fecesi  opera  di  sbandire. 

Se  pertanto  anche  in  perfetta  parità  di  condizione  de) l'uno 
e dell'altro  foro  incomportabile  ha  da  tenersi  ed  al  buon  or- 
dinamento dello  Stato  palesemente  ripugnante  che  fra  i cit- 
tadini siavi  per  le  stesse  materie  diversità  di  foro  (il  che 
apertamente  contrasta  a quella  perfetta  eguaglianza  di  trat- 
tamento ch  è dovuta  a tutti  coloro  i quali  ad  un  medesimo 
corpo  politico  appartengono)  tanto  più  odiosa  ed  incomporta- 
bile riesce  siffatta  disuguaglianza,  quando  tale  si  é la  dispa- 
rità uciraniminiitraiione  della  giustizia  tra  l'uno  e l'altro 
furo  da  non  potersi  stare  nella  scelta  sospesi. 

B chi  infatti  l'eletta  avendo  di  recar  ia  sua  causa  od  avanti 
il  giudice  ecclesiastico  od  innanzi  ai  tribunale  civile,  questo 
a quello  senza  esitazione  non  anteporrebbe  nella  vista,  se 
non  altro,  di  vederne  raccorciata  ia  durazione  ai  periodo  di 
due  giudizi  che  il  doppio  grado  di  giurisdizione  richiede 
onde  lasciar  aperta  la  via  ad  emendare  l'errore  in  un  primo 
giudicato  trascorso,  dovecbènel  foro  ecclesiastico  non  prima, 
secondo  l'ordinaria  regola,  giunge  a termine  la  causa  che  tre 
conformi  sentenze  non  siansi  nei  moltìplici  successivi  gudizi 
di  appellazione  pronunziate. 

E come  nelle  cause  peeuniarie  migliore  d'assai  si  é fatta 
nel  foro  civile  la  condizione  dei  litiganti,  ch'ella  noi  sia  nel 
foro  ecclesiastico,  così  migliore  pur  anco  si  è la  sorte  degli 
accasati  davanti  al  giudice  laico  tradotti,  dove  son  essi,  se- 
condo leggi  certe,  e servale  le  opportune  norme  di  proce- 
dere, giudicali,  quando  nel  foro  criminale  della  Chiesa  ap- 
pena é che  alcune  ottengano  di  quelle  guarentigie  che  lar- 
gamente loro  offrirebbe  il  foro  laicale. 

Queste  considerazioni,  o signori,  di  tal  valore  mi  sembrano 
da  dover  vincere  ogni  ripugnanza  che  altri  provar  possa  nel 
dire  il  suoassenso  alla  proporla  legge,  che,  attuando  in  que- 
sta parte  le  benefiche  disposizioni  degli  articoli  Sfr  c 68  delio 
Statuto,  e ponendo  a livello  lutti  i cittadini  nel  godimento 
dei  vantaggi  della  comune  legislazione  che  ci  governa,  fa 
scomparire  queirenorme  disuguaglianza  che  pur  tuttavia 
presso  di  noi  rimane  fra  gli  ecclesiastici  e gli  altri  cittadini 
neiPamministrazione  della  civile  e penale  giustizia,  se  non 
fosse  dall'articolo  primo  dello  Statuto  medesimo  che  dichia- 
rando sola  religione  dello  Stalo  la  religione  cattolica,  tiene 
in  sospeso  alcune  timorate  coscienze  sulla  possibilità  dallato 
del  Governo  del  Re  di  proporre  e da  quello  de)  Parlamento 
di  sancire  una  legge  per  cui  si  tolgano  quelle  ecclesiastiche 


immunità  che,  guarentite  dalle  leggi  della  Chiesa  sotto  la 
comminazione  di  gravi  censure  in  odio  dei  loro  violatori, 
non  potrebbero  essere  dai  fedeli  trasgredite  senza  incorrere 
nei  minacciati  castighi. 

A tal  che  in  seuso  loro  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico 
questo  triste  ed  affliggente  risuUameuto  seco  recherebbe  di 
porre  i fedeli  nella  dura  alternativa,  o d'infrangere  le  leggi 
della  Chiesa  sulle  immunità  cadendo  di  necessità  nelle,  pene 
spirituali  ai  loro  violatori  imposte,  o serbando  intatte  per 
quatto  sta  in  loro  cotali  immunità,  porsi  in  aperta  contrad- 
dizione con  quanto  ta  nuova  legge  disporrebbe. 

Non  fia  per  altro  che  a cosi  disastrose  conseguenze  ci  meni 
la  legge  che  ora  stiain  dibattendo. 

Dal  dichiararsi  Dell'articolo  primo  dello  Statuto  la  reli- 
gione cattolica  sola  religione  dello  Stalo,  non  procede  inevi- 
tabile il  supposto  corollario  che  tutte  le  leggi  della  Chiesa 
nella  successione  dei  tempi  promulgale,  quante  e quali  elle 
siano,  debbano  essere  indistintamente  osservate,  anche  quai 
leggi  dello  Stato,  uè  nulla  da  questo  si  possa  oramai  in  con- 
trario statuire  senza  incorrere  nelle  pene  da  quelle  stesse 
leggi  ai  loro  trasgressori  inflitte. 

Il  vero,  il  certo  si  è che  per  quanto  largamente  s' in  tenda 
la  forza  e l'efficacia  della  mentovala  dichiarazione  posta  in 
capo  allo  Statuto  che  ci  governa,  c di  cui  sarebbe  qui  fuor  di 
lubgo  t'esaminare  per  rniouto  la  natura  e determinare  i par- 
ticolari effetti,  mai  non  potrà  taut'oltre  protrarsi  da  farcon- 
siderare  come  non  colpevoli  di  riforma  od  abrogazione  coi 
concorso  dei  poteri  dello  Stalo  quelle  fra  le  ecclesiastiche 
leggi  per  cui  non  siasi  dallo  Stato  medesimo  divelta,  e nella 
Chiesa  trasferita  una  parte  qualunque  di  quelle  attribuzioni 
che  alla  civile  supremazia  appartengono,  e ne  sono  parte  es- 
senziale ed  integrante. 

Or  essendosi  colle  cose  superiormente  dette  più  che  a suf- 
ficienza stabilito,  come  principio  inconcusso  e da  non  potersi 
seriamente  contrastare,  clic  al  principato  ed  a lui  solo  si  ap- 
partiene, non  alla  Chiesa  il  giudicare  nelle  cause  civili  dei 
cittadini,  siano  essi  ecclesiastici  o secolari,  ed  il  sottoporli 
promiscuamente,  se  cotpevaii  di  comuni  reati  alle  pene  dalle 
leggi  inflitte,  retta  ed  ovvia  ne  sorge  la  deduzione  del  po- 
tersi, come  prima  delloStatuto,  così  pure  dopo  dichiarala  eoo 
esso  la  religione  cattolica  sola  religione  dello  Slato,  dalla  ci- 
vile autorità  a sé  ritrarre  quella  parte  di  civil  podestà  stala 
da  assai  tempo  per  la  Chiesa  occupata  sotto  titolo  di  privile- 
gio del  foro,  nè  poterai  dare  all'articolo  primo  dello  Statuto 
tale  interpretazione  che  venga  a cozzare  coll'esercizio  di  un 
tal  diritto  non  potato  abdicarsi  dalla  civil  società,  o tacita- 
mente il  facesse  od  espressamente. 

F,  chi  mai  potrebbe  farsi  agevolmente  capace  del  doversi 
così  ampiamente  intendere  l'articolo  primo  dello  Statuto  da 
tenersi  per  esso  imposte  allo  Stalo  tutte  indistintamente  le 
leggi  di  tempo  in  tempo  dalla  Chiesa  sotto  qualsiasi  forma 
promulgate,  e quelle  persino  da  cui  trovisi  il  supremo  civil 
potere  danneggiato  e ristretto f 

Ninno  s'intende  avere  tacitamente  operato  dò  che  scoper- 
tamente non  farebbe,  nè  far  potrebbe. 

Come  dunque  non  sarebbe»!  potuto  con  uu  espresso  arti- 
colo dello  Statuto  derogare  a qualsiasi  menoma  particella 
della  civile  sovranità,  così  non  può  in  tal  senso  interpretarsi 
il  primo  de*  suoi  articoli  nel  dichiarare  che  fece  la  religion 
cattolica  sola  religione  dello  Stato. 

Per  quello  poi  che  spetta  al  timore,  onde  taluno  sentasi 
per  avventura  colpito  di  cader  nelle  ecclesiastiche  censure 
colle  quali  veggansi  commutale  le  immunità  ch'or  trattasi  di 
abolire,  gli  è questo  un  argomento,  che  dove  alla  lettera 
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fi  prendesse,  c s I menasse  buono  a chi  l'affaccia,  proverebbe 
troppo,  e conseguentemente  nulla  logicamente  proverebbe. 

Ammesso  in  fatti  una  volta,  e come  cosa  inconcussa  pre- 
stabilito che  falla  dalla  Chiesa  una  legge,  la  quale  alle  sue 
relazioni  collo  Stato  ragguardi,  e lai  legge  con  gravi  censure 
communita  onde  farne  più  sicura  nei  fedeli  l'osservanza, 
nulla  più  possa  in  contrario  dallo  Stato  ordinarsi  senza  esporre 
i cittadini  al  pericolo  di  essere  da  quelle  censure  colpiti,  ab- 
bandonata dir  dovrebbe»!  alla  Chiesa  ed  al  volere  di  lei  la  ci- 
vile sovranità  dello  Stato. 

Il  che  non  potendosi  a patto  nissuno  concedere,  fona  è il 
dire,  non  avere  le  censore  della  Chiesa  poste  a fianco  delle 
sue  ordinazioni,  onde  tutelarne  l'osservanza,  maggior  vigore 
delle  ordinazioni  stesse;  non  nascere  perciò  da  quelle  valido 
impedimento  aU'asarsi  dalla  civil  podestà  quei  diritti  che  le 
appartengono  onde  far  salva  ed  illesa  serbare  la  propria  au- 
torità: mal  potrebbe  concepirsi  l'idea  di  un  legittimo  potere, 
qual  ch'egli  siasi,  scompagnato  dalla  facoltà  di  conservarlo 
e difenderlo  da  ogni  esteriore  attacco,  ebe  contro  di  lui  ed  a 
suo  danno  dirigasi. 

Quanto  perciò  rettamente  si  appone  la  Commissione  nel 
riguardare  la  proposta  legge  qual  pura,  semplice  e necessa- 
ria applicazione  dello  Statolo  negli  articoli  concernenti  all'e- 
guaglianza dei  cittadini  dinanzi  alla  legge  e neUammini- 
strazione  della  giustizia,  altrettanto,  a quel  che  ne  pare,  di 
giusto  e sudo  fondamento  destituito  s’appresenta  1'invoeare 
che  fossi  a sostegno  del  privilegio  del  foro  ecclesiastico  quel 
primo  articolo  dello  Statuto,  il  quale  altro  non  facendo  che 
dichiarare  sola  religione  dello  Stato  la  religione  cattolica,  e 
semplicemente  tollerali  conformemente  alle  leggi  gli  altri 
culti  esistenti,  non  allude  nè  punto  nè  poco  ad  un  privilegio, 
che  non  solo  non  avrebbe  potuto  espressamente  confermarsi 
senza  aperta  lesione  del  principato  e delle  attribuzioni  che 
gli  sono  ingenite,  ma  può  invece  con  ragione  dirsi  necessa- 
riamente abolito  mercè  dei  successivi  articoli  dello  Statuto 
medesimo , troppo  essendo  il  divario  che  corre  Ira  l'egua- 
glianza di  diritti  ed  il  privilegio  perchè  possano  insieme  ar- 
monizzare. 

B qui  porremmo  fine  al  nostro  dire  in  quanto  riflette  il  com- 
plesso della  proposta  legge,  fatto  passaggio  a quelle  conside- 
razioni, cui  possano  fornir  materia  le  singole  disposizioni  che 
vi  s'acchiudono,  se,  fermato  avendo,  come  su  cosa  principale, 
l'attenzione  vostra  sull'abolizione  dei  privilegio  del  foro,  non 
accadesse  di  aggiungere  poche  cose  intorno  al  diritto  d’asilo, 
di  cui  pure  proponsi  nella  legge  l'abolizione,  e del  quale  ap- 
pena fecesi  fino  ad  ora  alcun  breve  e passeggierò  cenno. 

Anche  il  diritto  d’asilo,  io  quanto  incaglia  la  civil  podestà 
nella  libertà  d’azione  che  le  appartiene,  di  far  cadere  quanto 
più  presto  il  possa  in  mano  alla  giustizia  chi  sia  d'aleuti  reato 
sospetto  ed  inquisito,  onde  sconnetterlo  a quella  pena  che 
sul  suo  capo  chiami  il  commesso  misfatto,  turba  il  civil  po- 
tere nell'esercizio  di  uno  dei  diritti  alla  sua  essenza  eminen- 
temente inerenti. 

Anche  qui  perciò  trovar  degginno  la  giusta  loro  applica- 
zione le  svolte  dottrine  sul  non  potersi  nè  per  le  leggi  della 
Chiesa,  uè  per  quelle  dello  Stato,  nè  per  amendue  congiunta- 
mente e di  comune  accordo  l'or  detta  lucale  immunità  siffat- 
tamente radicare  che  sterpar  noo  la  possa  da  sè  sola  la  civile 
autorità  come  prima  utile  stimi  e spediente  il  cosi  adoperare 
a maggior  guarentigia  della  comune  sicurezza. 

Tre  sono  d’altronde,  al  dire  d'autore  io  queste  materie  ver- 
satissimo, le  cause  che  allo  stabilimento  del  dritto  d'asilo 
concorsero,  niuna  delle  quali  potrebbe  ora  ragionevolmente 
consigliarne  il  mantenimento  in  avvenire. 


Non  quella  tratta  dal  desiderio,  onde  ognora  fu  animata 
la  Chiesa  di  mostrarsi  demente  verso  quei  delinquenti  che 
apparissero  di  compassione  meritevoli,  avendo  la  Chiesa 
stessa  fatto  di  lai  causa  applicazione  a coloro  soltanto  che, 
commesso  per  caso  e senza  averne  il  proposito  un  omicidio, 
nei  sacri  edilìzi  si  rifuggissero  per  tòrsi  alla  vendetta  ebe  di 
W prender  volessero  i congiunti  dei  defunto. 

Non  la  seconda  tolta  dall'adoperarsi  che  faceva  la  Chiesa 
nei  primi  tempi,  onde  i fedeli  che  in  alcun  delitto  trascorri 
fossero,  meglio  con  penitenze  loro  dalla  Chiesa  medesima  in- 
flitte, d'onde  sperar  polevasi  in  loro  vera  resipiscenza  c mu- 
tazione di  vita,  che  non  col  rigor  della  pena  dalla  pubblica 
legge  irrogata  la  loro  reità  espiassero:  al  ebe  non  altrimenti 
che  per  via  d'inlcrcessionc  soleva  ella  pervenire. 

Non  da  ultimo  la  terza  che  ha  fondamento  nella  riverenza 
ai  sacri  editili  dovuta, cui  parve  non  s’addicesse  il  trarne  per 
forza  i delinquenti  ivi  rifugiati  con  mostrare  per  tal  modo 
minor  rispetto  alla  Chiesa,  di  quel  che  gli  antichi  ne  mo- 
strassero per  le  statue  ed  anche  per  le  sole  immagini  dei 
Cesari,  che  salvezza  ripromettevano  a chi  lor  s’accostasse. 

Che  le  chiese  ed  i luoghi  sacri  vogliaosi  avere  in  somma 
riverenza,  e nulla  ivi  commetter  si  possa  che  di  sconve- 
niente cd  indecoroso  saper  possa,  niuno  è che  il  niegbi;  ma 
che  tale  abbia  a giudicarsi  l’estrazione  de'  rei  ivi  rifugiati,  si 
veramente  che  coi  debiti  riguardi  alla  dignità  e maestà  del 
luogo  si  eseguisca,  gli  è ciò  che  dagli  usi  e costumi  de'  vari 
popoli  e delle  diverse  età  unicamente  dipende:  e tal  è ai  di 
nostri  l'opinione  universalmente  ricevuta,  che  più  noccia 
allo  splendor  del  tempio  il  farlo  ricovero  di  malfattori,  ebe 
non  gli  apporti  sfregio  il  trarne  chi  voglia  farsene  scudo  per 
sottrarsi  al  meritato  castigo. 

Aggiugnesi  la  non  ispregievole  riflessione  che  dove  anco 
altri  alcun  che  di  sconveniente  persistesse  a ravvisare  nel- 
l’atto d'estrarre  dalle  chiese  i delinquenti  in  esse  rifugiati, 
|H*r  quanto  riserbo  vi  si  rechi  da  chi  vi  dia  mano,  sarebbe 
pur  sempre  il  miglior  partito  a pigliarsi  quelle  di  abolire  co- 
tpsla  locale  immunità,  anziché  mantenerla.  Imperocché  tolta 
via  la  ragione  d'asilo  niuno  è che  più  avanti  vi  ricorra,  a 
vece  che  mantenuta  anche  sotto  le  più  estese  modificazioni, 
avverrà  por  nondimeno  talvolta,  sebben  di  rado,  ebe  alla 
forzata  estrazion  del  reo  dal  luogo  di  rifugio  venir  si  debba. 

Non  è pertanto  me»  giusta  e men  degna  di  favorevole  ac- 
coglimento la  proposta  legge,  in  quanto  ogni  locale  immu- 
nità spegae  ed  annienta,  di  quel  ch'ella  il  sia  nell’abolire  che 
fa  il  privilegio  dell’ecclesiastico  foro. 

Le  poche  cose  che  rimangono  a dire  più  non  riflettono  la 
legge  complessivamente  presa,  bensì  i diversi  articoli  ond'ella 
si  compone. 

Scartato  innanzi  tutto  l'articolo  settimo  ed  altimo,  come 
quello  il  quale  nun  facendo  che  prenunzìare  una  futura  legge 
intesa  a regolare  il  contratto  di  matrimonio  nelle  sue  rela- 
zioni colla  legge  civile,  la  capacità  dei  contraenti,  la  forma  e 
gli  effetti  di  tale  contratto  non  può  per  ora  dar  luogo  a giu- 
dicio  di  sorta  ; ed  oinmessa  pur  anco  ogni  osservazione  sul- 
l'articolo sesto  all'immunità  locale  riferente»!  per  non  esser 
parulo  alla  Commissione  che  nulla  nel  suo  tenore  s'incon- 
trasse ebe  somministrar  possa  argomento  a ragionevole  dif- 
ficoltà, concentrò  essa  le  sue  vedute  sugli  altri  articoli  con- 
cernenti aH'abotizionr  del  foro  ecclesiastico  nelle  cause  ci- 
vili e nei  delitti  comuni  puniti  dalle  leggi  dello  Stalo. 

Anche  i cinque  articoli  a questa  materia  relativi  parvero 
alla  Commissione,  dopo  fattane  matura  disamina,  nulla  con- 
tenere che  occasione  porga  a seria  discussione,  se  non  si  ec- 
cettua per  avventura  l'articolo  secondo,  dove,  dopo  essersi 
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Del  precedente  articolo  primo  attribuite  alla  giurisdizione  ci- 
vile tulle  le  cause  rifili  tra  ecclesiastici  e laici,  ed  anche  tra 
soli  ecclesiastici,  sia  per  le  azioni  personali  che  le  reali  e 
miste  di  qualunque  sorta,  si  sottopongono  parimrnli  alla 
giurisdizione  civile  tulle  le  cause  concernenti  il  diritto  di 
nomiua  attiva  e passiva  ai  benefizi  ecclesiastici,  ed  i beni  di 
essi  o di  qualunque  altro  ecclesiastieo  stabilimento,  sìa  ebe 
riguardino  al  possessorio  ovvero  al  petitorio. 

Chi  però  alquanto  vi  si  soffermi  nulla  vedrà»  nò  anche  in 
questo  articolo  della  proposta  legge  che  giustamente  censu- 
rare si  possa  o dia  almeno  alcun  motivo  di  sospettare  che  al 
favore  di  quanto  vi  si  dispone  possa  talvolta  dai  tribunali 
civili  assumersi  la  cognizione  di  cosa  che  al  giudicio  della 
Chiesa  voglia  essere  riserbala. 

Due  specie  di  contestazioni  sono  in  virtù  di  questo  arti- 
colo dichiarale  di  competenza  dei  tribunali  civili,  cosi  nel 
possessorio,  come  nel  petitorio:  le  quislioni  ebe  insorgono 
sulla  nomina  attiva  e passiva  a beneficio  ecclesiastico,  quelle 
ebe  riflettono  i beni  dei  benefizi  ecclesiastici  e di  qualunque 
altro  ecclesiastico  stabilimento. 

L'uno  e l'altro  geuere  di  coutcslaziooi  sono  di  tal  natura 
da  non  potersi  giudicare  se  non  dai  tribnnali  civili:  mal  sa- 
prebbe la  Chiesa  rivendicare  a sé  contestazioni  di  questa 
specie. 

Il  diritto  di  nomina,  od  attiva  sia  o passiva,  emerge  dall'atto, 
dalla  donazione,  dal  testamento  in  cui  s'acchiude  la  fonda- 
zione del  beneficio  : esso  costituisce  una  riserva  che  il  fonda- 
tore fa  a prò  di  sé  o dei  suoi  o di  altre  persone  a lui  care  e 
predilette  : è una  condizione  che  egli  appone  alla  liberalità 
che  per  lui  si  esercita  inverso  la  Chiesa.  Chi  di  una  cosa  tanto 
essenzialmente  ed  eminentemente  civile  giudicherà  fuor  dei 
tribunali  civili,  ai  quali  unicamente  s'aspetta  di  risolvere  le 
quìstioni  che  dai  contratti,  dai  testamenti,  dalle  donazioni  in- 
sorgano? 

Lo  stesso  ha  da  dirsi  delle  contestazioni  aventi  tratto  ai 
beni  che  o la  dote  costituiscono  di  un  ecclesiastico  beneficio, 
o propri!  siano  di  qualunque  altro  ecclesiastico  stabilimento. 

O del  possesso  si  contenda  di  tai  beni,  o della  loro  pro- 
prietà, o di  alcun  diritto  di  servitù  od  altro  diritto  reale  cui 
vogliansi  soggetti,  mai  non  cessano  le  controversie  di  tal  ge- 
nere d'essere  nella  loro  sostanza  quislioni  meramente  civili, 
soggette  per  tal  Ulolo  alla  giurisdizione  dei  tribnnali  civili. 

Può  egli  ragionevolmente  ingerirsi  nell'animo  alcun  plau- 
sibile timore,  che  in  occasione  di  quislioni  di  tal  falla  possa 
la  ci  vii  podestà  trarre  a sé  la  definizione  di  controversie  che 
proprie  dir  si  possano  del  foro  ecclesiastico?  No,  per  certo. 
Limitando  espressamente  l'articolo  ogni  giurisdizione  del  tri- 
bunale laico  ai  mentovati  Bue  oggetti,  cioè  alla  nomina  attiva 
e passiva,  ed  ai  beui  di  un  beneficio  ecclesiastico  e di  qua- 
lunque altro  ecclesiastico  stabilimento,  scorger  non  si  può 
eoa  qual  diritto  potrebbe  uu  tribunale  civile  stender  più  in 
là  quella  giurisdizione  che  gli  è quivi  conferita  senza  veder 
soggetto  il  suo  giudicato  a cassazione  per  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere. 

Pare  a noi  lutto  dirsi,  sul  proposito  di  questo  articolo  della 
nuova  legge,  onde  allontanare  radicalmente  ogni  anche  più 
lieve  suspicione  cU'esso  porger  possa  pretesto  ai  magistrati 
laici  di  trarre  a sé  alcuna  delle  questioni  che,  come  ecclesia- 
stiebe,  voglion  essere  all'ecclesiastico  foro  gelosamente  ri- 
serbale, quando  osservisi  che  altro  non  fa  quell'articolo  se 
non  attribuire  al  foro  civile  anche  nel  petitorio  quelle  cause 
beneficiarie  che  erano  da  essi  per  lo  passalo  solo  nel  pienis- 
simo possessorio  giudicate. 

Come  pertanto  in  addietro  quelle  sole  cause  nel  possessorio 


! giudicavano  che  od  alla  nomina  od  ai  beni  dei  beneficio  o di 
1 qualunque  altro  ecclesiastico  stabilimento  appartenessero, 
j non  quelle  a cagione  d'esempio,  che  toccassero  l'idoneità  ca- 
nonica, il  vizio  di  simonia,  l'incompatibilità  ed  altre  dì  simile 
I genere,  cosi  nè  anco  per  lo  innanzi  di  tai  specie  di  cause 
' d'indole  meramente  eccle>iasiaslica  giudicar  potranno  o nel 
petitorio  od  anche  nel  semplice  possessorio  i magistrati  del 
: regno. 

Giunti  or  siamo,  o signori,  al  termine  di  quelle  osserva- 
zioni, cui  parve  alla  vostra  Commissione  potesse  dar  luogo  la 
proposta  legge. 

Se  usciti  siamo  in  questo  nostro  qualunque  siasi  lavoro  dai 
I termini  della  consueta  brevità,  ne  farà  presso  voi,  lo  spe- 
riamo, degoi  di  scusa  e dell'indulgenza  vostra  uoo  imineri- 
! levali  l'importante  e delicata  natura  dell'argouieiito, che  ab- 
biamo fra  mano.  Anche  altrove  suolai  alla  gravità  della  ma- 
teria ragguagliare  i'ampiezu  dei  rapporti  che  al  Parlamento 
; si  fanno. 

Or  è uopo  venirne  alla  conclusione,  e questa  non  può  ch'es- 
sere, come  tentino  intendere  sul  bel  principio,  alla  proposta 
legge  favorevole,  siccome  quella  che  altro  alla  perfine  non  è 
se  non  pretta  e semplice  attuazione  dello  Statuto  in  uno  dei 
suoi  punti  cardinali,  e che,  se  dall'un  canto  ritoglie  alla  Chiesa 
un  potere  che  uoo  le  è naturale  ed  ingenito,  ma  del  tutto  ac- 
cessorio ed  avventizio,  ciò  non  fa  se  non  allo  scopo  di  rinle- 
grare  lo  Stato  nell'esercìzio  di  un  diritto  ebe  non  può  an- 
darne disgiunto  senza  troppo  grave  ferita  all'Intima  essenza 
del  principato. 

Egli  è peretò  che  la  vostra  Commissione,  ossia  (giova  qui 
di  bel  nuovo  ripeterlo)  la  sua  maggioranza,  nel  dichiarare 
che  fa  di  aver  avuto  sott'occhio,  per  comunicazione  che  d'or- 
dine vostro  le  venne  fatta,  tutte  le  petizioni  che  souusi  al  Se- 
nato presentate  Unto  in  favore,  quanto  in  oppugnazione  della 
legge  che  ita  per  dibattersi,  ve  ne  propone  per  organo  mio 
il  pieno  ed  intero  accoglimento,  qual  essa  venne  dall'altra 
Camera  adottata. 

Ed  in  questa  sentenza  Unto  più  di  buon  grado  e senza  pro- 
vare la  minima  ripugnanza  venir  dovette  la  Commissione  vo- 
stra, in  quanto  che,  fatto  da  essa  il  raffronto  tra  gli  ordina- 
menti della  nuova  legge  ed  il  preesistente  ordine  di  cose  in 
riguardo  al  foro  competente  per  gli  ecclesiastici  Degli  affari 
civili  c Dei  reati  comuoi,  ebbe  ad  accertarsi  oon  esser  tale 
il  mutamento  che  eoo  sé  reca  la  proposta  legge,  da  doversi 
alcuno  periUre  nel  dare  che  fa  un  tal  passo  nella  via  del  ci- 
vile progresso. 

Pochissime  riflessioni  bzsUno  a far  chicchessia  capace  di 
quest*  irrefragabile  verità. 

Portisi  di  grazia  lo  sguardo  sui  due  primi  articoli  della 
legge;  tolgonsi  via  con  essi  dal  foro  ecclesiastico  ed  alcivile 
si  assoggettano  tulle  le  cause  pecuniarie,  che  contro  un  ec- 
clesiastico u da  altro  ecclesiastico  o da  un  laico  si  muovano. 

Or  bene  qual  era  in  addietro  la  condizione  delle  cose  per 
questo  rispetto? 

Devolute  tali  cause  alla  cognizione  promiscua  del  giudice 
ecclesiastico  e del  tribunale  secolare,  appena  era  che  in  po- 
chi e radi  casi  nanli  quello  si  agitassero,  preferendo  per  lo 
più  i litiganti  di  adire  il  foro  civile  ed  avendone  molti  e 
svariati  mezzi,  o nei  cosi  delti  rimedi  possessorii  che  da  ogni 
atto  anche  privalo  emergono  per  l'ivi  sottintesa  clausula  del 
costituto  possessorio,  o nella  continenza  ed  individuità  della 
causa,  o nel  concorso  d’ecetesiastici  con  laici,  tanto  che  dir 
si  può  con  ragione  poco  più  operarsi  dalla  or  proposta  legge, 
che  aprir  la  via  a potersi  fare  d'ora  io  poi  direltameute  quel 
che  prima  sol  per  indir  etto  polevasi  conseguire. 
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Cosi  pure  Digli  articoli  3 a li  della  legge  ai  tribunali  civili 
si  richiama  la  facoltà  che  aver  debbono  di  giudicare  nelle 
forme  stabilite  dalle  leggi  di  procedura  gli  ecclesiastici  come 
I laici  inquisiti  di  reati  nelle  leggi  penali  dello  Stato  contem- 
plati, e di  applicar  loro  le  pene  da  tali  leggi  stabilite. 

Noo  andavano  però  nè  anco  per  lo  passato  esenti  dal  foro 
civile  i più  fra  i reati  comuni  cbe  dai  chierici  si  commettes- 
sero, tanto  che  dai  delitti  in  fuori  commessi  da  ecclesiastici 
soli,  che  nel  foro  ecclesiastico  in  addietro  punivansi,  ed  astra- 
zione fatta  dal  principio  che  ora  trovasi  In  modo  fermo  e so- 
lenne consacrato  dalla  nuova  legge,  poco  o nulla  per  lei  in 
effetto  si  aggiunge  alto  stato  della  precedente  legislazione  su 
questo  argomento. 

Uguale  osservazione  far  si  poò  sul  diritto  d’asilo,  che  ri- 
conosciuto per  lo  passato  dalla  legge,  ma  in  angustissimi  con- 
fini rinchiuso,  poco  può  perdere  nell’essere  abolito,  a tal  che 
il  precipuo  guadagno  cbe  da  siffatta  abolizione  procede,  più 
che  in  altro,  nell'adoxione  risiede  di  un  principio,  la  cui  ve- 
rità mal  potrebbe  contrastarsi. 

Del  rimanente  o maggior  sia  o minore  nella  realtà  il  mu- 
tamento cbe  al  passato  ordine  di  cose  la  nuova  legge  arrechi, 
se  tant'è  cbe  ella  sia,  come  pare  alla  Commissione  di  aver 
sino  allividenti  dimostrato,  una  necessaria  deduzione  dei 
più  inconcussi  principi!  della  materia,  non  polevasi,  a ben 
fare,  cbe  approvarla. 

Avrebb'ella  potuto  lo  vostra  Commissione,  senta  mancare 
gravemente  al  debito  del  proprio  ufficio  ristarsi  dal  dare  il 
suo  appoggio  ad  una  legge  per  lei  riconosciuta  giusta  in  sé 
ed  al  ben  pubblico  per  ogni  riguardo  consentanea,  sol  perchè 
o vi  faccia  contrasto  pressoché  o l'intiero  episcopato  del  re- 
gno che  mantenuto  vorrebbe  l’antico  suo  privilegio,  od  esa- 
gerati e vaoi  timori  vadansi  dai  fautori  di  tal  privilegio  ad 
arte  spargendo  che  nell'abolizione  di  lui  ne  vada  il  bene 
della  religione  e del  divin  culto  ; che  ne  svilisca  il  clero,  ed 
anzi  vi  perda  di  quella  considerazione  e riverenza  iu  che 
grandemente  importa  sia  egli  avuto  dai  fedeli,  onde  salda 
mantengasi  la  sua  morale  influenza  su  di  loro,  da  cui  tanto 
utile  la  religione  e la  morale  ripromettonsi  ? 

A fare  die  la  Commissione  dal  sno  proposito  si  sviasse  e 
desse  ripulsa  alla  proposta  legge  per  quanto  d'approvazione 
meritevole  la  stimasse,  avrebbe  egli  valuto  il  timore,  sorto 
nell'animo  di  taluni,  cbe,  falla  una  prima  breccia  alle,  anti  • 
cbe  prerogative  della  Chiesa,  grave  pericolo  si  corra  cbe  a 
poco  andare  il  poter  temporale,  che  ora  contento  si  mostra 
al  vedersi  in  quelle  ragioni  reintegrato  cui  non  poco  pregiu- 
dicio  recavano  il  privilegio  del  foro  e la  locale  immunità, 
più  oltre  proceda  ed  al  possesso  avvisi  pur  anco  di  altre  pre- 
rogative cbe  di  dominio  siano  dell'ecclesiastica  podestà  f 

Lagnanze,  clamori  di  tal  fatta  non  mancarono  mai  di  su- 
scitarsi ogni  qualvolta  diessi  mano  ad  abolire  negli  altri 
paesi  d’Europa  quel  privilegio  cbe  sol  tra  noi  lennesi  fin  qui 
in  piedi. 

Ma  il  successo  smenti  ognora  le  infauste  previdenze  de’  suoi 
fautori. 

Cometa  Chiesa  nei  suoi  più  bei  tempi  crebbe,  fiorì,  dita  - 
tossi  ad  onta  delle  atroci  persecuzioni  ond'era  fatta  segno 
dagli  infedeli  senza  l'aiolo  del  privilegio  del  foro,  cosi  sen 
passò  ella  senza  ombra  d'incouvenieote  e di  danno  a misura 
che  andò  successivamente  togliendosi  nelle  varie  parti  della 
cattolicità. 

Non  può  la  Commissione  acconciarsi  all’idea  cbe  cerca  ora 
d’insiouarsi  e farsi  prevalere,  che  da  cosa  ben  fatta  nascer 
possono  tristi  e disastrose  conseguenze  : da  quel  che  è buono 
io  sé  e giusto  niuno  dee  ripromettersi  altro  che  bene. 
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Duole  per  certo,  non  A da  negarsi,  e duole  assai  alla  Com- 
missione il  doversi  porre  in  contraddizione  coi  vcnerevoli 
prelati  ai  quali  è con  sommo  profitto  della  Chiesa  e dello 
Stato  commesso  il  governo  spirituale  delle  diverse  diocesi  del 
regno,  e verso  cui  ella  non  cessa  di  professare  il  più  pro- 
fondo ossequio  e la  più  illimitata  devozione. 

Non  lascia  però  la  Commissione  stessa  di  nutrire  lusin- 
ghiera fiducia  cbe  se  l'episcopato  in  corpo  stima  dover  suo 
il  far  argine  per  quanto  sta  in  lui  ad  ogni  sccmamcnto  di 
quelle  prerogative  delle  quali,  qual  che  ne  sia  l'orìgine,  tro- 
vasi ella  nel  diuturno  possesso,  e dalla  diuturnità  di  questo 
preodono,  se  non  altro,  colore  ed  apparenza  di  legittimità, 
all'adempimento  di  un  dovere  da  cui  tengasi  egli  co  ascien- 
ti osa  tu  ente  legalo,  pago  lerrassi. 

Ed  in  questa  lieta  speranza  Unto  più  si  confermava  la  vo- 
stra Commissione,  quanto  cbe,  se  dalla  spcrienza  del  passato 
giudicar  si  dee  dell'avvenire,  quel  privilegio  del  foro  cbe  la 
Chiesa  a debito  recasi  di  vigorosamente  difendere,  in  Unto 
pregio  non  liensi  dagli  ecclesiastici,  individualmente  presi, 
cbe  essi  ben  consapevoli  del  quanto  loro  importi  d'essere  le 
loro  cause  meglio  nel  eiviie  che  nell'ecclesiaslico  foro  trat- 
tate e difficile,  lungi  dal  giovarsi  del  privilegio,  dove  l'occa- 
sione sen  porga,  cercano  invece  a tutta  possa  di  declinare 
nelle  loro  cause  l’ecclesiastica  giurisdizione. 

Parlo,  o signori,  cosa  a me  per  diuturna  sperienza  cono- 
sciutissima. 

Anche  alla  Commissione,  quanto  ad  altri  mai,  sta  somma- 
mente a petto  il  decoro  del  ceto  sacerdotale;  ma  ferma  é in 
lei  la  persuasione  che,  se  nei  tempi  d'ignoranza  e di  barba- 
rie poterono  per  avventura  conferire  al  maggior  lustro  e 
splendore  dell'ordine  clericale  queste  prerogative  cbe  or  ca- 
dono in  discorso,  ben  altro  giudicio  far  si  debbe  nell'attuale 
condizione  dei  tempi  e delle  correnti  opinioni. 

Cattiva  ora  ai  ministri  del  santuario  credito,  confidenza 
e stima,  più  cbe  altro  quell'estesa  e squisiU  dottrina  onde 
ci  gode  l'animo  di  poter  riconoscere  largamente  forniti  i più 
fra  i prelati  di  questo  fortunatissimo  regno,  mercè  la  quale 
valgano  a mettere  in  fermo  le  evangeliche  verità,  vindican- 
dole  dagli  errori  coi  quali  cercasi  del  continuo  di  offu- 
scarne la  luce  ed  alterarne  la  purezza  e la  santità  dei  co- 
stumi che  sia  ai  credenti  d'esempio  e di  stimolo  ad  imitarli 
nel  ben  operare. 

Che  se  tempo  venisse  (di  che  non  hassi  fino  ad  ora  il  più 
lieve  e rimoto  sospetto)  io  cui  Ule  si  proponesse  al  Parla- 
mento una  legge  che  offesa  per  quantunque  minima  recar 
potesse  alla  religione,  noi,  cbe  ora  intrepidi  e coraggiosi  ci 
mostriamo  nel  difendere  le  ragioni  del  trono  e la  pienezxa 
del  sovrano  potere  nelle  cose  civili,  non  mcn  risoluti  sa- 
remmo e caldi  zelatori  degli  interessi  legittimi  della  Chiesa, 
oè  mai  sarà  cbe  per  noi  sen  deserti  la  sacra  bandiera. 

Ma  frattanto,  e finché  non  pericl  ilano  punto  le  ragioni  della 
Chiesa,  e tiensi  in  vece  da  lei  una  parte  della  giurisdizione 
cbe  allo  Stato  unicamente  s’appartiene  di  esercitare;  finché 
tutto  ristrìogesi  a (ornare  a Cesare  quel  cb'è  di  Cesare,  mal 
per  noi  compierebbe»!  la  mission  nostra,  ora  soprattutto  cbe 
entrati  siamo  felicemente  nella  via  del  costi tuziouale  reggi- 
mento, se  favor  non  dessimo  ed  appoggio  ad  una  legge,  la 
quale  senta  danno  della  Chiesa,  ed  anzi  a manifesto  vantag- 
gio di  lei,  rimette  in  vigore  nella  controversa  materia  quei 
sani  ed  irrecusabili  priucipii  di  diritto  pubblico  da  cui  vo- 
gliono essere  governate  le  vicendevoli  attinenze  del  sacerdo- 
zio e dell'impero,  dato  bando  a quelle  abusive  eccezioni  cbe 
sconosciute  oei  primordi i della  Chiesa,  e sorte  solo  nei  tempi 
d’universale  disordine  ed  anarchia,  se  poterono  fino  ad  un 
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cerio  punto  riputarsi  utili  e da  doterai  perciò  paziente  mente 
comportare,  tali  più  noti  possono  al  presente  giudicarsi  da 
chi  spassionatamente  Ti  guardi. 

Nulla  che  di  privilegio  risentasi  patir  può  l'età  io  che  Ti- 
riamo, come  cosa  troppo  ripugnante  a quell'eguaglianza  di 
doveri  e di  diritti,  che  vuol  natura,  persuade  la  ragione,  la 
religione  inculca,  e tende  ad  attuare  in  ogni  parte  del  viver 
civile  la  progrediente  nostra  civiltà. 


fOolotMoe  rfHie  leggi  penali  per  r»sstn»ni*  di  fate 
religiose.  (0 

Relazione  del  minitiro  di  grazia  e giustizia  (Siccardi)  22 
aprile  1830  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge 
approvalo  dalla  Camera  il  12  marzo  1850. 

Sidnoai  ! — I molti  richiami  che  al  Ministero  si  fecero  sen- 
tire da  ogni  parte  sopra  le  conseguente  derivanti  dal  sover- 
chio numero  delle  feste  religiose,  cosi  riguardo  all’osservanza 
del  culto,  coraeYlspetto  al  costumi  ed  agrioleressi  economici 
della  società,  lo  fecero  persuaso  della  convenienza  di  rivol- 
gere le  sue  cure  e di  chiamare  l’attenzione  del  Parlamento 
su  di  questo  rilevante  oggetto. 

Egli  è per  lunga  esperienia  dimostralo  come  una  frequente 
cessazione  da  quelle  opere  che  ad  una  numerosa  classe  di  in- 
dustriosi cittadini  sono  Punico  mezzo  di  sostentare  sé  mede- 
simi e le  loro  famiglie,  anziché  rivolgere  gli  animi  ai  pensieri 
di  religione  ed  alla  venerazione  de' suoi  riti  e del  suo  culto, 
divenne  spesso  cagione  di  deplorabili  disordini , porgendo  a 
molli  uua  eccitante  occasione  di  sperdere  in  poche  ore,  ed  in 
usi  talora  più  assai  che  profani,  gli  onesti  ma  lievi  guadagni 
di  parecchi  giorni. 

La  qual  cosa,  se  torna  a sfregio  colpevole  del  culto,  pregiu- 
dica eziandio,  ed  anzi  per  ciò  stesso,  al  costume.  Le  statistiche 
criminali,  o signori,  potrebbero  di  leggieri  fornire  la  prova 
che  II  più  gran  numero  dei  reati  in  cui  si  trascorre  a danno 
delle  persone,  e che  sono  l'immediato  effetto  d'impeti  mal 
frenali,  si  commette  appunto  nei  d)  festivi;  come  è indubi- 
tato altresì  che  a queati  ozi  forzati  ed  a quelle  relazioni  che 
si  contraggono  per  occasione  di  essi  Ira  individui  sventura- 
tamente Inclinati  al  male  vuoisi  riferire  la  prima  origine 
delle  ree  abitudini  onde  risultano  poi  Unte  colpe  e Unte 
sciagure. 

Nell'ordine  economico  è parimente  verità  di  fallo  che  colle 
Interruzioni  troppo  frequenti  delle  consuete  occupazioni 
viene  scemaU  la  sorgente  vera  delle  ricchezze,  ébe  è il  lai  oro; 
e che  con  vero  detrimento  dell'agricoltura,  dell'Industria  e 
del  commercio  ne  rimane  diminuita  la  somma  dei  prodotti 
d'ogni  maniera.  La  qual  cosa  sì  fa  più  espressamente  c pra- 
ticamente conoscere  tra  noi,  fatto  il  confronto  della  condi- 
zione in  che  si  trova  collocalo  il  paese  con  quella  degli  altri 
SUti  che  ci  stanno  vicini,  ed  in  cui  £ minore  il  uumero  dei 
giorni  sottratti  all'utile  lavoro  ed  alla  produzione. 

Il  Ministero  adunque, , inamente  compreso  di  queste  ve- 
rità, formò  il  progetto  di  legge  che  ora  ha  l’onore  di  presen- 
tarvi, e che  già  ebbe  la  sanzione  della  Camera  dei  deputati. 
La  aemplice  lettura  di  questo  progetto  vi  renderà  manifesto, 
o signori,  che  il  Ministero  non  mirò  cerUmente  a promuore 
dinanzi  a voi  una  disposizione  che  toccasse  al  precetto  reli- 
gioso sull'osservanza  delle  feste,  il  che,  come  eccederebbe  i 
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limiti  d*  l potere  civile,  cosi  non  poteva,  nè  potrcbb'csscrc 
mai  nell* intendimento  del  Governo.  Questa  proposta  di  legge 
cade  unicamente  sopra  la  sanzione  penale  che  ora  bì  estende 
a tutte  le  feste,  e che  verrebbe  ristretta  alle  solennità  che  nel 
progetto  sono  mentovate. 

Quella  sanzione,  o signori,  è posta  senza  dubbio  nell'asso- 
luto dominio  della  sovranità  civile;  data  da  lei  e solamente 
da  lei,  può  incontestàbilmente  essere  da  essa  rivocatu  o li- 
mitata. L’esercizio  di  uu  tale  diritto,  consigliato  da  gravi  ra- 
gioni di  pubblica  convenienza,  costituisce  tutta  la  sostanza  di 
questa  legge,  la  più  temperala  forse  che  mai  sia  emanata 
sopra  di  somiglianti  oggetti  dalla  sovranità  civile. 

Il  Governo  del  Re  non  dissimula  a sé  stesso  che  a rendere 
compiuto  il  beneficio  di  questa  legge  gioverà  efficacemente 
il  concorso  dell’autorità  dèlia  Chiesa,  per  cui  venga  a indursi 
un  opportuno  temperamento  anche  del  precetto  ecclesiastico. 
Questo  concorso  egli  lo  desidera  ed  ba  speranza  di  ottenerlo. 
Ma  intanto  esso  crede  di  non  potersi  rimanere  inoperoso  a 
fronte  di  una  condizione  di  cose  che  la  generalità  assoluta 
della  sanzione  peuale  tende  ad  aggravare,  ed  egli  adempie  a 
un  dovere  dichiarando  al  Parlamento  un  bisogno  del  paese,! 
e proponendogli  un  mezzo  che  sta  lutto  nelle  attribuzioni  de 
poteri  dello  Stato. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  la 
ioossérVanza  delle  feste  religiose  non  si  applicheranno  che  io 
ordine  alle  Domeniche,  ed  inoltre  alle  seguenti  tate,  in  qua- 
lunque giorno  ricorrano,  cioè,  di  A'alafe,  del  Corpo  del  Si- 
gnore, detr^scemionc,  della  Natività  di  Maria  t ergine,  dei 
Sani!  apostoli  Pietro  e Paolo , e di  Ognùssunff. 


IKspoftizwai  stila  caparlo  dei  corpi  morali  di  acqimlarc 
slabili  e rictnrt  per  dotazione  o testamento.  (') 

Relazione  del  ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccardi)  22 
aprile  1850  con  cui  presenta  al  Senato  II  progetto  di  i yge 
approvato  dalla  Camera  nella  tornata  deir 1 1 marzo. 

Signori!  — Col  progetto  di  legge  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentarvi si  dispone  che  niuno  stabilimento  o corpo  morale 
possa  'acquistare  beni  stabili  senza  che  vi  sia  da  apposito  reale 
decreto  autorizzato,  previo  II  parere  del  Consiglio  di  Stalo; 
e che  le  donazioni  tra  vivi  c le  disposizioni  testamentarie  in 
loro  favore  ordinate  non  abbiano  effetto  ove  non  siano  essi 
nello  stesso  modo  autorizzati  ad  accettarli. 

Il  Ministero  ha  considerato  che  se  per  una  parte  è al  (ulto 
giusto  e conveniente  che  i pubblici  stabilimenti  c i corpi  mo- 
rali riconosciuti  dalla  legge  dello  Stato,  da  cui  solo  possono 
ricevere  l’esistenza  civile  e le  capacità  che  sono  con  essa  col- 
legale, abbiano  tutti  i mezzi  opportuni  a raggiungere  quel 
fine  di  vera  e privala  utilità  per  cui  furono  istituiti  e ordi- 
nali, tale  facoltà  però  vuol  essere  con  saggia  misura  tempe- 
rala, sicché  ne  rimanga  impedito  il  soverchio  e progressivo 
concenlramento  delle  proprietà  nelle  manimorte,  il  quale 
quanto  risulti  pregiudicievole  ad  ogni  maniera  d'interessi  la 
esperienza  dei  tempi  ha  lungamente  dimostrato. 

Net  recare  alle  deliberazioni  del  Parlamento  questa  pro- 
posta il  Ministero  ebbe  anche  iu  mira  di  ovviare  ad  un  peri- 
ti) Vedi  voi.  Documenti,  Il  Sessione  I8A9,  pag . 117. 
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colo,  forse  nelle  epoche  trascorse  più  frequente,  ma  che  pru- 
dentemente può  e deve  prevederli  anche  a beneficio .«JeJI'av- 
venire,  di  quelle  carpile  ed  inconsiderate  largizioni  da  cui 
nacque  talora  la  rovina  delle  famiglie,  con  detrimento  altresì 
di  quella  considerazione  che  si  deve  studiosamente  mante- 
nere ai  corpi  morali,  e che  verrebbe  meno  quando  l'amplia* 
xione  dei  loro  patrimoni  non  avesse  al  cospetti  dell’opinione 
un'origine  veramente  pura  e scevra  da  ogni  sospetto.  La  con- 
dizione dei  corpi  morali  rimpetto  allo  Stato  gli  attribuisce  il 
diritto  di  quella  vigilanza  ; la  natura  stessa  dell'Interesse  che 
si  tratta  di  proteggere  gliene  impone  il  dovere. 

Ma  a tali  ragioni  morali  ed  economiche  si  aggiunge  pur 
questa,  rbe  sommamente  importa  di  stabilire  la  conformiti 
delle  regole  per  ogni  parte  dello  Stalo.  Ed  a voi,  o signori, 
non  è ignoto  come  nelle  provincie  ebe  gii  erano  parte  di 
Lombardia,  e che  furono  aggiunte  alla  signoria  degli  augusti 
Re  nostri  pei  trattati  di  Worms  ed  Acquisgrana,  sia  ancora 
in  vigere  il  paragrafo  Collegiis  delle  antiche  costituzioni  di 
Milano,  che  essenzialmente  corrispunde  alla  progettata  legge, 
e come  analoghe  disposizioni  s'introductssero  nella  Savoia 
col  regolamento  approvato  dalle  regie  patenti  33  novem- 
bre 1775,  variato  poscia  io  alcune  parti  dò  tlUu  meuo  remoti 
provvedimenti. 

Al  Ministero,  per  coudnrre  ad  uniformità  le  nostre  condi- 
zioni legali  su  di  questo  oggetto,  si  presentavano  due  mezzi: 
quello  di  trasformare  io  legge  comune  gli  ordini  speciali  che, 
raccomandati  da  un  luogo  sperimento  e dalla  migliore  delle 
prove  che  possano  indirizzare  un  legislatore,  quella  dei  fatti, 
già  vengono  osservati  io  alcune  parti  dello  Sisto;  ovvero  di 
fare  ciò  che  non  fu  fallo  nè  colle  antiche  costituzioni  della 
monarchia,  nè  col  Codice  civile,  abrogando  per  quelle  pro- 
vincie gli  ordini  stessi. 

Il  .Ministero  non  poteva  esitare;  ed  a preferire  il  primo  al 
secondo  di  quei  mezzi  gli  fu  pure  argomento  e conforto  l’e- 
sempio delle  più  colte  tra  le  altre  nazioni  d’Europa. 

Quindi  io  spero  che  questo  progetto  di  legge,  stato  già  ap- 
provato dalla  Camera  dei  deputati,  otterrà  eziandio  rappre- 
satene dei  Seualo. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Gli  stabilimenti  e corpi  morali,  siano  ec- 
clesiastici o laicali,  non  potranno  acquistare  stabili  senza 
esser»  a ciò  autorizzali  con  regio  decreto,  previo  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 

Le  donazioni  tra  vivi  e le  disposizioni  testamentarie  a loro 
favore  uon  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello  stesso 
modo  autorizzali  ad  accettarle. 


Dispashdeni  sulle  («parili  dei  corpi  morali  di  nnjnislirt 
stabili  e di  ricevere  per  donazione  o testamento. 

Relazione  falla  al  Senato  il  il  maggio  1850  dalla  Commis- 
sione compatta  dei  senatori  Ricci  Fsaacssco,  Scum>u,  Gtau, 
Situo,  e FazsciiiM,  relatore. 

Sieponi  ! — Il  progetto  di  legge  sul  quale  sta  per  aprirsi  la 
discussione,  se  sarà  da  voi  adottato,  formerà  il  complemento 
delle  disposizioni  del  Codice  civile  patrio,  concernenti  l’eser- 
cizio dei  diritti  civili  stali  accordali  ai  corpi  inorali. 

Coll'articolo  SS  dello  stesso  Codice  il  legislatore  considerò 
I-  Chiesa,  i comuni,  i pubblici  stabilita  etili,  le  società  autoriz- 


zale dal  Re,  e gli  altri  corpi  morali,  come  altrettante  per- 
sone che  godono  dei  diritti  civili,  ma  assoggettò  questi  diritti 
alle  modificazioni  determinate  dalla  legge. 

Consentanee  a questa  disposizione  generale  furono  quelle 
sancite  dagli  articoli  717  e 1155,  1 quali  ammisero  bensì  i 
J corpi  e le  persone  morali  in  generale,  di  cui  nel  detto  arti- 
1 colo  SS,  a ricevere  tanto  per  testamento  che  per  atto  di  do- 
nazione fra  vivi,  ma  sotto  quelle  modificazioni  che  per  legge 

0 per  speciali  regie  patenti  erano  o si  sarebbero  ordinate. 

Sono  appunto  queste  modificazioni  che  col  detto  progetto 

\ vi  si  propone  di  stabilire  in  modo  aperto  e chiaro,  uniforme 
! per  tutte  le  parti  dello  Stalo. 

Questo  progetto  già  venne  dalla  Camera  dei  deputati  ac- 
cettato, ed  io  a nome  della  vostra  Commissione  ho  l'onore 
di  proporne  a voi  l’adozione. 

Le  proposte  modificazioni  consistono  nella  proibizione  ai 
corpi  morali  di  fare  acquisto  di  beni  stabili,  e di  accettare 
donaxioui  fra  vivi  o disposizioni  testamentarie,  senza  essere 
a ciò  autorizzati  con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Slato  ; c la  saviezza  di  questi  provvedimenti  parve 
alla  Commissione  evidente  ed  Incontestabile. 

1 beni  stabili  che  i corpi  morali  possedono,  possono  pres- 
soché riguardarsi  come  tolti  da  libero  commercio,  cosa  che 
quanto  sia  contraria  all'Interesse  generale  della  società,  niuno 
v'ha  fra  voi  che  noi  veda  ; quindi,  se  particolari  motivi,  anche 
di  pubblica  utilità,  hanno  potato  suggerire  al  legislatore  di 
nou  proibirne  loro  il  possesso,  lo  stesso  interesse  generale 
però  gl'impone  l’obbligo  di  vegliare  a che  nou  si  abusi  del 
diritto  che  per  la  non  fatta  proibizione  ai  medesimi  appar- 
tiene. 

Non  mancano  poi  esempi  d’inconsiderate  largizioni  fatte 
a favore  di  corpi  morali,  abbencbè  già  provvisti  di  pingue 
patrimonio,  a detrimento  di  congiunti  oppressi  dalla  miseria, 
e talvolta  anche  della  prole  stessa,  che  non  poteva  certamente 
vedersi  di  buon  occhio  privata  di  una  considerevole  parte  dei 
retaggio  paterno,  a cui,  se  non  to  forza  della  legge  civile, 
per  quella  almeno  di  natura  apparteneva  un  diritto  di  pre- 
ferenza. 

A prevenire  questi  gravi  eccessi  tende  la  seconda  disposi- 
zione del  progetto  di  legge,  colla  qaalc  si  somministrerà  al 
potere  il  mezzo  di  ridurre  cotali  esorbitanti  elargizioni  » 
quella  giusta  proporzione  che  verrà  suggerita  dalla  natura 
della  largizione  stessa,  e delle  condizioni  annesse,  dalle  cir- 
costanze in  cui  si  troverà  il  corpo  morale  beneficato,  e da 
quelle  della  famiglia  del  benefattore. 

Questi  sono,  o signori,  i molivi  principali  che  determina- 
rono la  vostra  Commissione  a proporvi  l’accettazione  del  pro- 
getto di  legge. 

Le  disposizioni  che  in  esse  si  contengono  non  sono  nuove 
fra  noi  ; per  il  corso  di  un  decennio  e più  il  Piemonte  fa  retto 
dalle  disposizioni  eguali  che  l'articolo  910  del  Codice  civile 
francese  contiene,  e la  maggior  parte  di  noi  può  rammentare 

1 felici  effetti  che  se  ne  ottenero  in  vari  dei  casi  nei  quali 
toccò  al  Governo  di  valersi  della  facoltà  che  la  legge  gli  ac- 
cordava, di  approvare  o disapprovare  intatto  od  in  parte  sol- 
tanto le  largizioni  fatte  a favore  dei  corpi  morali  io  quell'ar- 
ticolo accennati. 

Ni  dopo  l'editto  del  3t  maggio  1814,  in  fona  del  quale 
cessò  di  aver  effetto  il  Codiee  civile  francese,  rimase  libero 
ai  corpi  morali  di  fare  acquisto  di  beni  stabili  od  a titolo 
oneroso  od  a titolo  lucrativo,  senza  rautorizzazlone  del  Go- 
verno, iu  tutte  le  parti  dello  Stato.  Giacché  per  i paesi  smem- 
brati dalla  Lombardia  in  forza  dello  stesso  editto  ritornò  in 
vigore  la  legge  antica  delle  costituzioni  di  Milano,  ossia  il 
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solo  paragrafo  Collega»,  e la  giurisprudenza  cbe  ne  aveva 
costantemente  fatta  l'applicazione,  legge  cbe  a quei  corpi 
proibiva  tale  facoltà,  se  non  se  ne  otteneva  dal  principe  la 
dispensa.  E la  necessità  di  introdurre  in  tutte  te  parti  dello 
Stato  leggi  uniformi  fu  anche  uno  dei  motivi  che  si  aggiuose 
ai  precedenti  per  meglio  ancora  convincere  la  Commissione 
della  giustizia  ed  utilità  della  proposta  legge. 

Una  grande  autorità  poi  concorse  eziandio  a determinare 
il  suo  voto,  quella  cioè  dei  personaggi  insigni  cbe  furono  inca- 
ricati di  preparare  il  Codice  civile,  r dei  Senati  di  Savoia,  Pie- 
monte, Nizza  e Genova,  cbe  furono  chiamati  a dare  il  loro 
parere  sul  lavoro  dei  primi.  Questi  proponevano  c gli  altri 
approvavano  col  loro  voto  una  disposizione  eguale  a quella 
che  ora  propone  il  Ministero,  mediante  la  qoale  si  proibiva 
ai  corpi  ed  alle  persone  morali,  di  cui  nell'articolo  8,  titolo 
Del  godimento  dei  dirilit  civili  (corrispondente  all'articolo  25 
del  Codice),  l'accettazione  di  liberalità  si  per  alti  fra  vivi,  che 
per  testamento,  senta  l'autorizzazione  dei  Governo,  e sotto 
quelle  modificazione  dairaotorilà  sovrana  ordinate. 

Non  credette  in  allora  il  legislatore  cbe  tempo  fosse  ancora 
di  adottare  espressamente  cotale  disposizione  di  legge,  e si 
riferì  a quelle  cbe  esistevano  o si  sarebbero  fatte  per  l'av- 
venire. 

Questo  tempo  i ora  venuto  : le.  libere  nostre  istituzioni  e 
l'opinione  pubblica  sembra  cbe  lo  provino  abbastanza.  Dando 
la  vostra  sanzione  alla  legge  che  vi  è proposta  voi  non  farete 
che  applicare  a questa  bella  parte  d'Italia  quella  legge  mede- 
sima cbe  già,  oltre  alla  Lombardia,  ne  regge  pressoché  tutte  le 
altre  parti,  come  ne  fanno  compiuta  testimonianza  i Codici  ci- 
vili delle  Due  Sicilie  c di  Parma,  la  legge  civile  del  granducato 
di  Toscana  del  15  novembre  18U,  non  cbe  il  titolo  vu  delle 
costituzioni  del  ducato  di  Modena. 

Questi  esempi  sono  pure  per  sé  stessi  meritevoli  di  grande 
considerazione  in  favore  della  proposta  legge. 

Prima  di  porre  termine  a questa  esposizione  è obbligo  mio 
di  far  breve  cenno  di  un  dubbio  cbe  venne  proposto  da  uno 
dei  membri  della  vostra  Commissione. 

Esso  si  raggira  sulle  donazioni  e lasciti  di  cose  mobili,  cirea 
le  quali  gii  pareva  cbe  dovesse  farsi  eccezione  nella  seconda 
disposizione  dilla  legge  che  cade  in  discussione. 

Ma  essendosi  osservato  cbe  ammettendo  la  legge  simili  do- 
nazioni e lasciti  senza  necessità  di  autorizzazione,  manche- 
rebbe allo  scopo  principale  cbe  essa  ai  propone,  quello  cioè 
di  evitare  le  largizioni  inconsiderate  ed  immodiche,  perchè 
tali  possouo  essere,  sia  cbe  esse  comprendano  beni  stabili,  sia 
che  comprendano  beni  mobili,  credette  la  Commissione  cbe 
non  vi  sia  motivo  di  fare  eccezione  alcuna  quanto  alle  dona- 
zioni e lasciti  di  cose  mobili. 

Un  secondo  dubbio  si  elevò  altresì  in  una  petizione  cbe 
venue  alla  Commissione  comunicala.  Terne  il  petiziooario  cbe 
sottoponendo  le  liberalità  fatte  ai  corpi  morali  atl'autorlua- 
tione  del  Re,  se  gl'imponga  l'obbligo  di  approvarle  o disap- 
provarle per  intiero,  senza  poterle  ammettere  io  parte. 

Ma  chi  può  il  lutto  può  il  meno  ; né  è a presumere  che 
volendo  unicamente  la  legge  impedire  le  largizioni  in  quanto 
possano  essere  dal  Governo  riconosciute  come  immodiche  od 
inconsiderate,  non  abbia  voluto  autorizzarlo  a ridurre  queste 
stesse  largizioni  a quella  giusta  ed  equa  misura  che  le  varie 
circostanze  dei  casi  potranno  richiedere  ; onde  nemmeno 
questo  dubbio  potè  arrestare  la  vostra  Commissione  dal  pro- 
porvi l'adozione  pura  e semplice  del  progetto. 


Codice  di  procedura  civile  (porle  prima). 

Progetto  di  legge  presentato  al  Senato  il  l*  morto  1850 
dal  ministro  di  grazia  e giustizia  (Sjccardi) 

Signori  t — A compiere  la  riforma  delle  leggi  civili  e cri- 
minali cbe,  regnante  il  gloriosissimo  Carlo  Alberto,  era  stata 
pressoché  al  suo  termine  felicemente  condotta,  mancava  solo 
un  Codice  di  procedura  civile,  cbe,  già  essendo  con  somma 
cara  e diligenza  composto,  slava  per  essere  promulgalo.  Ma 
poco  di  poi  avendo  quel  Magnanimo  recato  a’  suoi  popoli  il 
dono  immortale  dello  Statuto,  onde  ad  un  tratto  sì  cangiarono 
le  condironl  politiche  Jet  regno,  come  da  tale  mutamento 
nacque  la  convenienza  di  emendare  e modificare  in  alcune 
parti  le  già  date  leggi,  perchè  fossero  meglio  accomodate  alla 
natura  delle  ouove  istituzioni,  la  qual  cosa  si  sia  ora  divi- 
sando con  maturità  di  consiglio,  fu  ben  anco  avvertita  la  op- 
portunità di  commettere  a nuovo  esame  il  progettalo  Codice 
di  procedura  civile,  acciocché  venisse  poi  in  luce  già  infor- 
mato dallo  spirito  della  legge  fondamentale , e per  tal  modo 
potesse  soddisfare  in  ogni  parte  alla  generale  ed  antica  aspet- 
tazione. 

Le  leggi  civili,  per  quanto  si  vogliano  sapientemente  ordi- 
nate, non  potrebbero  conseguire  il  fioe  loro,  quando  non  fos- 
sero accompagnale  da  buone  leggi  di  procedura,  il  col  uffizio 
sta  nel  preparare  con  la  semplicità,  con  la  chiarezza  e la  pre- 
cisione delle  regole  il  giusto  indirizzo  dei  giudizi  e la  retta 
applicazione  di  quelle. 

Perciò,  dacché  venne  promulgato  il  Codice  civile,  andò 
oguora  crescendo  il  desiderio  del  Codice  di  procedura , il 
quale  venisse  ad  attuare  eoo  appropriate  forme  le  nuove  dis- 
posizioni e a torre  dalla  radice  gl'inveterati  abusi  partoriti 
dall'insufficienza  e dal  rilassamento  delle  antiche  discipline. 

Le  generali  costituzioni,  fatta  ragione  dei  tempi  in  cui  fu- 
rono promulgate  ed  avolo  rispetto  ai  p.  iodpii  che  in  generale 
dominavano  allora  nella  giurisprudenza , furono  per  verità 
un  bel  documento  di  civile  sapienza  cbe  destò  anche  l'ammi- 
razione dei  aavi  delle  altre  nazioni;  ma  per  la  stessa  toro 
semplicità  e la  parsimonia  delle  regole  lasciarono  troppo 
largo  spazio  all’arbitrio,  tantoché  la  procedura  civile  rimase 

10  gran  parte  regolata  dagli  usi  del  foro  e dallo  stile  delle 
curie,  a coi  mancando  la  forza  e la  sanzione  cbe  sono  pro- 
prie delle  leggi  scritte  e positive,  la  mala  fede  potè  colle  sue 
cavillazioni  largamente  operare  in  danno  della  verità  e della 
giustizia. 

Però,  tra  il  soverchio  rigore  delle  formale  per  cui  talvolta 

11  giudice  potrebbe  essere  tratto  nella  dura  necessità  di  pro- 
nunciare contro  la  propria  convinzione  e quella  civile  super- 
stizione per  cui  le  azioni  costituiscono  già  una  scienza  arcana, 
che  era  nel  dominio  di  pochi  per  una  parte,  e la  troppa  li- 
bertà cbe  per  l'altra  parte  si  fa  a sprezzare  ogni  freno,  debbo 
trovarsi  un  giusto  sistema  di  meno,  il  quale,  prescrivendo 
l'osservanza  delle  forme  in  quanto  sono  necessarie  a tutelare 
il  diritto,  a mantenere  la  stabilità  delle  regole  e proibire 
ogni  maniera  di  arbitrio,  cerea  poi  di  conformare  le  norme 
delta  procedura  ai  dettali  del  senso  comune  e di  formare  il 
criterio  delle  prove  giudiziarie  imitando  il  processo  naturale 
della  ragione. 

A ciò  mirando  la  Commissione  cbe  ebbe  II  grave  incarico 
di  comporrei!  Codice  di  procedura  civile,  attinse  primamente 
alle  footi  delle  patrie  leggi  ed  agli  usi  i più  raziooaiì  del 
foro,  e quindi , spaziando  nel  moderni  Codici  delle  altre  na- 
zioni, raccolse  studiosamente  tutte  quelle  partì  che  potessero 
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all’uopo  servire , e con  tale  sussidio  di  materiali  ordì  logica- 
mente  la  tela  del  suo  lavoro. 

L'altra  Commissione  poi,  cbe  dopo  la  promulgatone  dello 
Statuto  ebbe  il  mandato  di  rivedere  il  progetto  , vi  aggiunse 
il  frutto  delle  soe  meditasioni,  e va  ora  proseguendo  l'opera 
sua,  la  quale  sari  quanto  prima  al  bramato  suo  termine  con- 
dotta. 

Intanto  il  Ministero  ba  deliberato  di  presentare  al  Senato 
il  primo  libro  del  progetto,  il  quale  dopo  un  titolo  prelimi- 
nare, che  tratta  della  giorisdixione  dei  vari  tribunali  incari- 
cati di  ammiaNtrare  la  giustitia,  ordina  il  modo  di  procedere 
nelle  cause  che  sono  di  competenza  dei  giudici  di  manda- 
mento. 

Il  Ministero , dopo  matura  considerazione , è rimasto  per- 
suaso cbe  io  laota  aspettazione  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, anziché  por  mano  a parziali  riforme  e consumare  il 
tempo  a comporre  leggi  speciali  e destinate  a breve  spazio  di 
vita,  sia  conveniente  d'intraprendere  senza  piò  la  discussione 
del  Codice  che  dee  regolare  in  modo  stabile  e de 6nilivo  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  principiando  appunto  da  quella 
parte  da  cui  è forza  il  principiare,  perchè  vuole  essere  come 
il  fondamento  di  tutto  l'edificio. 

E ciò,  o signori , è tanto  più  conveniente  in  quanto  cbe  la 
giurisdizione  de' giudici  mandamentali  fu  regolata  finora 
dalle  assai  poche  disposizioni  delle  generali  costituzioni  in- 
torno al  modo  di  procedere  sommariamente,  a cui  ai  è cer- 
calo, è vero,  di  supplire  nei  passati  anni  con  ispeciali  prov- 
vedimenti e regolamentari  istruzioni , mt  imperfettamente, 
perchè  senza  una  vera  legge  di  procedura  la  istruttoria  delle 
cause  di  competenza  dei  giudici  era  pur  sempre  abbandonata 
al  loro  arbitrio;  in  guisa  che  si  tratta  ora  non  di  correggere 
e riformare,  ma  bensi  di  costrurre  e riempiere  un  vano  ri- 
masto finora  nella  legislazione. 

Fra  le  varie  giurisdizioni , quella  dei  giudici  di  manda- 
mento viene  ad  esercitarsi  rispetto  ad  un  più  gran  numero 
di  persone;  la  quantità  delle  cause  cbe  hanno  essi  a giudi- 
care è complessivamente  maggiore  di  quelle  cbe  ti  trattano 
nei  tribunali  di  prima  cognizione,  e relativamente  sono  anche 
di  un'eguale  se  non  maggiore  importanza,  avuto  rispetto  alle 
proprietà,  che  in  molte  parti  dei  territorio  dello  Stato  sono 
assai  piccole  e divise,  ed  alla  esiguità  delle  fortune  di  coloro 
che  sogliono  avere  controversie  davanti  ai  giudici  manda- 
mentali. Oltredichè  le  giudicatore  di  mandamento  sono  il 
primo  grado  per  cui  nell'ordine  giudiziario  si  sale  ai  gradi 
maggiori  della  magistratura. 

Perciò  il  Ministero,  mentre  ba  determinato  d’iniziare  la 
discussione  del  Codice , perchè  la  competenza  dei  giudici  di 
mandamento  venga  definitivamente  stabilita  e sia  ordinato 
il  modo  di  procedere  avanti  di  loro,  ba  similmente  trovato 
opportuno  di  ordinare  cosiffatta  istituzione  nella  parte  con- 
cernente il  personale  e gli  stipendi,  e cosi,  mentre  il  Senato 
entrerà  nella  disamina  de)  detto  Codice , darà  opera  onde 
presentare  alla  Camera  dei  deputati  un  altro  progetto  di  legge 
riguardante  la  parte  amministrativa  , la  quale  per  tal  modo 
procederà  di  pari  passo  con  quella  puramente  giudiziaria. 

Il  primo  libro  del  Codice  di  procedura  cbe  ho  dunque  l’o- 
nore di  presentare  al  Senato  comincia,  come  disai , da  un  ti- 
tolo preliminare  il  quale  tratta  della  competenza,  ed  è par- 
tilo in  tre  capi.  Consta  il  primo  capo  di  on  solo  articolo,  il 
quale  contiene  la  designazione  dei  tribunali  infra  i quali  è 
divisa  ogni  ragione  di  competenza  nelle  materie  civili,  e 
sono  i giudici  di  mandamento,  i tribunali  di  prima  cogni- 
zione e di  commercio,  i magistrati  d’appello,  Il  magistrato  di 
cassazione. 


Aboliti  già  prima  dello  Statuto,  insieme  coi  privilegi  per- 
sonali i tribunali  d'eccezione,  venne  poscia  dallo  Statuto  pro- 
clamalo il  principio  fondamentale  che  la  giustizia  emana  dal 
Re,  ed  è amministrala  dai  giudici  cbe  egli  instituisce;  perciò 
è ragione  che  il  Codice  incominci  col  descrivere  la  cerchia 
entro  cui  si  deve  rinchiudere  ogni  specie  di  competenza, 
tantoché  non  si  possa  incontrare  nello  Stato  altra  giurisdi- 
zione fuori  quella  attribuita  per  la  spedalità  di  eerte  mate- 
rie ai  tribunali  dell'ordine  amministrativo,  l’autorità  dei 
quali  deriva,  come  quella  dei  tribunali  dviii,  dalla  medesima 
sorgente. 

Nel  secondo  capo  sono  definiti  i termini  delle  rispettive 
competenze,  cominciando  dai  giudici  di  mandamento  e sa- 
lendo poscia  ai  tribunali  di  prima  cognizione  e di  commer- 
cio, e di  seguito  ai  magistrati  d’appello  ed  a quello  di  cassa- 
zione. 

Quanto  ai  giudici,  la  loro  competenza  ordinaria  celle  cause 
puramente  personali  e nelle  possessorie  è conservala  nei  li- 
miti in  coi  si  trova  presentemente  ristretta;  ma  la  Commis- 
sione instituita  per  rivedere  il  progetto  giudicò  opportuno 
di  allargarla  io  certe  speciali  materie  nelle  quali  appare 
maggiore  il  bisogno  di  una  pronta  risoluzione , perché  ugni 
ritardo  sarebbe  certa  cagione  d’inevitabile  danno,  lo  Fran- 
cis, dove  il  principale  uffizio  del  giudice  di  pace  constale 
nella  conciliazione  e dove  te  materie  contenziose  sono  una 
parte  accessoria  di  quella,  si  è pure  trovato  opportuno  di 
allargarne  la  sfera  in  certe  materie,  ed  il  medesimo  si  operò 
nel  Belgio,  dove  le  leggi  e le  iustituziooi  civili  sodo  ordinale 
a similitudine  della  francesi.  Fu  perciò  la  identità  delle  ra- 
gioni cbe  indusse  la  Commissione  nella  medesima  sentenza. 

Il  Ministero  però,  consentendo  alia  proposta  della  Commis- 
sione per  tale  amplistione  di  competenza  in  certe  materie, 
quali  sono  le  controversie  cbe  nascono  Ira  gli  osti,  gli  alber- 
gatori e locandieri  per  una  parte,  e i viaggiatori  ed  avven- 
tori per  l’altra  ; quelle  cbe  insorgono  tra  i viaggiatori  ed  i 
vetturali,  non  cbe  tra  i viaggiatori , i carrozzai  ed  altri  ar- 
tieri, e similmente  quelle  cbe  succedono  sulle  fiere  e aui  mer- 
cati, alle  quali,  seguitando  l'esempio  della  legge  francese, 
ha  voluto  anche  aggiungere  le  domande  pel  pagamento  dei 
fitti  e per  la  risoluzione  degli  affinamenti,  quando  aleno 
unicamente  appoggiate  al  difetto  di  pagamento,  e quelle 
eziandio  per  le  indennità  chieste  dagli  affillaroli  per  man- 
canza di  godimento  della  cosa  locata,  derivato  dal  fatto  del 
locatore,  ogniqualvolta  il  diritto  aH'indeuoità  non  sia  con- 
teso, e le  questioni  ancora  risgnardanti  le  domande  di  con- 
gedo e di  espulsione,  qualora  si  tratti  di  locazione  o colonia 
finita,  il  Ministero,  dico,  nell'auinentare  per  questi  capi  la 
competenza  dei  giudici,  avvisò  di  non  lasciarla  indetermi- 
nata , ma  di  limitarla  alia  somma  stabilita  per  l’appello  dalle 
sentenze  dei  tribunali  di  prima  cognizione.  Ed  a ciò  fu  con- 
dotto dalla  considerazione  cbe  non  sia  per  un  lato  conve- 
niente cbe  nelle  cause  di  maggior  entità  ai  privino  le  parti 
del  beneficio  di  easere,  anche  io  primo  grado,  giudicale  dal 
concorso  di  più  giudici,  e che  per  l’altro  lato  non  aieno  le 
dette  cause  sottratte  alla  cognizione  in  secondo  grado  dei 
magistrati  d’appello,  la  competenza  dei  quali  resterebbe  di 
soverchio  scemala  quando  certe  cause  di  un  valore  anche 
maggiore  delle  lire  1,100  fossero  decise  in  primo  grado  dai 
giudici  di  mandamento  e poscia  in  appello  dai  tribunali  di 
prima  cognizione,  non  si  potendo  concedere  io  tal  caso  un 
terzo  grado  di  giurisdizione. 

Forse  parrà  che,  ammessa  la  divisata  ampiiazione  di  com- 
petenza pei  giudici  di  mandamento,  oc  sorga  l’incoovenlente 
che  certe  cause  di  un  valore  eccedente  lire  500 , ma  minori 
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di  lire  1 ,100 , iu rece  che  sono  ora  unicamente  giudicate  dai 
tribunali,  abbiano  d'or  inumai  a percorrere  due  gradi  di 
giurisdizione.  Ma  occorre  in  primo  luogo  il  riflesso  che , ani' 
pliando  la  itera  delle  cause , le  quali  potranno  percorrere 
duo  gradi  di  competenza,  non  si  commette  cosa  ripugnanti' 
alla  regola  generale,  ed  in  secondo  luogo  è da  considerarsi 
che  quando  la  giustizia  è prontamente  amministrata  viene  a 
mancare  lo  scopo  che  certi  appellanti  si  propongono  e diveo- 
tanu  più  rare  le  appellazioni,  e che  perciò  appunto  ii  Codice 
prescriverà  uu  modo  sommario  di  procedere  nelle  cause  di 
appello. 

Trattandosi  però  di  definire  la  competenza  del  giudici  di 
mandamento,  ii  Ministero  prese  a considerare  se  tornasse  a 
proposito  di  lasciare  alle  parti  qoalcbe  larghezza  intorno  al 
prorogare  la  loro  giurisdizione,  seguendo  in  dò  l'esempio  del 
Codice  francese  (art.  7)  che  concede  loro  la  facoltà  di  pre« 
sen tarsi  avanti  un  giudice  di  ptcc,  quantunque  non  sta  ii 
competente  nò  a ragione  del  domicìlio,  nè  a ragione  dell* 
situazione  della  cosa.  Dato  un  sistema  di  legislazione  che 
deve  restituire  alle  parti  la  naturate  facoltà  di  commettere 
la  decisione  delle  loro  controversi*  ad  arbitri  liberamente 
eletti,  pare  noa  sia  disconveniente  di  ammettere  la  facoltà 
alle  stesse  parti  di  prorogare  sino  ad  un  certo  punto  la  com- 
pelenza  dei  giudici  ; non  tanto  però  che  eglino,  dimessa  la 
qualità  di  veri  giusdicenti,  abbiano  ad  assumere  quella  di 
arbitri;  la  qual  cosa  potrebbe  in  certo  modo  avvenire  qua- 
lora fossero  tratti  a giudicare  sopra  qoestlooi  eccedenti  i ter- 
mini dell’ordinaria  loro  giurisdizione.  Il  Ministero  adunque, 
invece  che  il  progetto  portava  un  articolo  col  quale  si  dava 
solo  facoltà  alle  parli  di  comparire  avanti  il  giudice  di  man- 
damento che  fosse  U competente,  o a causa  del  domicilio,  o 
a causa  della  situazione  della  cosa,  dispensandole  così  dalla 
sola  formazione  delia  citazione,  v'iQlrodasse  una  disposizione 
simile  a quella  dei  Codice  di  procedura  civile  francese  ; ma 
però  vi  aggiunse  una  diehiarasione  intesa  ad  escludere  quella 
specie  di  prorogazione  che  dicesi  de  re  ad  rem  e l'altra  della 
de  qu  iniitale  ad  quantitalem , onde  evitare  i dubbi  e le  que- 
stioni che  in  Francia  si  eccitarono  intorno  alla  interpreta- 
zione della  detta  disposizione  e che  furono  nella  pratica  va- 
riamente risolte. 

Poste  quindi  alcune  regole  intorno  alle  riconvenzionali 
domande  ed  alio  eccezioni  di  competenza,  si  passa  nel  capo 
secondo  a definire  la  competenza  dei  tribunali  di  prima  co- 
gnizione, la  quale  deve  abbracciare  nella  sua  generalità  gli 
affari  contenziosi  di  ogni  specie  ebe  da  leggi  particolari  non 
sieno  attribuiti  ad  altre  competenze,  come  sarebbe  quella  dei 
giudici  di  mandamento  e dei  tribunali  di  commercio,  oppure 
quella  dei  tribunali  amministrativi,  che  sono  propriamente 
le  sole  giurisdizioni  che  rimangono  conservate  aei  limili  sta- 
biliti dalle  leggi  civili,  e si  fa  da  ultimo  un  cenno  della  com- 
petenza dei  magistrali  d'appello  e del  magistrato  di  cassa- 
zione. 

Poscia  nel  capo  terzo  si  discorrono  le  fonti  ordinarie  della 
competenza  dei  singoli  tribunali , avuto  rispetto  alle  qualità 
delle  azioni  e delle  materie  che  ne  sono  l'argomento,  aecon- 
dochè  sono  principalmente  dirette  contro  alle  persone,  o mi- 
rano a proseguire  una  data  cosa  od  hanno  un  misto  carattere. 
Si  discorrono  eziandio  i modi  pei  quali  la  competenza  , se- 
condo i vari  accidenti  delle  cause,  rimane  naturalmente  pro- 
rogata, e sono  esposte  con  quella  brevità,  entro  cui  devono 
inchiudersi  le  regole  del  diritto,  le  massime  che  in  questa 
materia  appartengono,  si  può  dire,  alla  giurisprudenza  uni- 
versale. Sono  anche  specialmente  dettate  le  norme  da  ae- 
guirsi  onde  accertare  il  valore  delle  cause  sotto  il  rapporto 


deila  eoippctenxj  e dell’appellabilità.  Ma  perché  la  compe- 
tenza zoo!  essere  determinata  o dal  domicilio  del  reo  o dalla 
situazione  della  cosa,  il  Ministero  credette  necessario  d'intro- 
durre od  progetto  qualche  disposizione  rispetto  agli  stra- 
nieri. Il  Codice  civile  definisce  per  verità  i casi  in  cui  gli 
stranieri  possono  essere  citali  davanti  ai  tribunali  dello  Stato, 
aia  tranue  il  caso  di  un’azione  reale  sopra  beni  immobili  si- 
tuati nel  nostro  territorio,  per  cui  non  può  essere  mai  dub- 
bia la  competenza,  non  è ancora  dalla  legge  doterminato 
quale  infra  i tribunali  dello  Stato  abbia  ad  essere  il  compe- 
tente, e quindi  si  aspetta  al  Codice  «li  procedura  il  provve- 
dere in  propoiito. 

Siccome  però  il  Codice  civile,  quando  si  tratta  di  citare  uno 
straniero  per  un  contratto  fallo  all'estero  con  qualche  sud- 
dito, oc  riserva  la  cognizione  ai  senati,  ossia  ai  magistrati  di 
appello,  al  Ministero  é anche  paruto  conveniente  di  abban- 
donare cosiffatta  eccezionale  competenza , la  quale  ò abor- 
rente dalia  regola  comune,  proponendo  invece  che  sia  dal 
magistrato  di  cassazione  destinato  uo  tribunale  di  prima  co- 
gnizione, avanti  del  quale  debba  agitarsi  la  causa. 

Risolta  così  la  materia  del  titolo  preliminare,  incomincia 
il  primo  libro,  il  quale  verta  eaolusivameule  sulla  procedura 
da  osservarsi,  avanti  ai  giudici  di  mandamento,  ed  è in  nove 
titoli  partito. 

Stabilisce  il  primo  titillo  la  forma  delle  citazioni,  in  modo 
che  rimane  già  abotiìa,  quanto  alle  giudicature,  la  necessità 
dei  libelli,  dei  decreti  e delle  requisitorie,  che  sono  cagione 
di  grave  dispendio  ed  incagliano  con  vane  formalità  r inizia- 
mento delle  cause.  I decreti  di  citazione  e le  requisitorie  po- 
terono invero  giudicarsi  opportune  quando  si  trovavano  co- 
stituite tante  speciali  giurisdizioni  che  l’ordine  intralciavano 
delle  competenze,  perchè  era  conveniente  che  ogni  giudice 
intendesse  allora  a conservare  illese  le  sue  attribuzioni,  ed 
insieme  a preservare  le  parti  da  giri  inutili  e dannosi  ; ma 
ora  die  l'ordine  delle  competenze  è ridotto  ad  uno  stato  di 
normale  semplicità,  mancando  lo  scopo  vero  di  quegli  atti, 
sono  essi  al  tutto  da  preferirsi. 

Quindi  la  citazione  non  sarà  più  che  un  atto  d'usciere, 
fatto  a semplice  richiesta  della  parte  interessata,  senza  che 
intervenga  l'autorità  del  giudice;  ma  invece  del  libello  dovrà 
contenere  una  aoinmaria  enunciazione  dell’oggetto  della  do- 
manda, dei  titoli  e dei  mezzi  di  prova  aui  quali  aarà  fondata  ; 
ed  in  certi  casi,  cioè  nelle  cause  minime,  la  citazione  potrà 
essere  verbalmente  fatta. 

Segue  il  titolo  secondo,  che  IraUa  delle  udienze  e della 
comparizione  delle  parti,  e nel  quale  a'ìncontitano  tali  dis- 
posizioni, che  paiono  soltanto  regolamentarle,  ma  che  pur 
sono  strettamente  collegato  con  altre  cose  di  maggior  mo- 
mento. 

Uno  dei  più  gravi  abusi  a cui  si  procacciò  di  rimediare  aei 
passati  anni  eoo  ispeciali  provvedimenti,  e non  senza  effetto, 
fu  quello  che  le  giudicature  di  mandamento  erano  invase  da 
certe  persone,  te  quali  attendevano  per  mestiere  all'istrut- 
toria delle  cause,  e sottilizzavano  l'ingegno  per  renderle  a 
aè  proficue,  ponendo  in  opera  ogni  maniera  di  ctvillazioui, 
senza  ebe  vi  fosse  modo  di  contenerle,  perché  non  apparte- 
nevano a nessun  corpo  costituito,  eppcrciò  soggetto  a parti- 
colari discipline 

Ora  nel  Codice  di  procedura  si  vuole  stabilire  per  regola 
generale  che  le  parti  sieno  teuuto  a comparire  in  persona,  o 
per  mezzo  di  un  procuratore  speciale,  e che  ii  mandato  per 
tati  affari  giuridici  debba  essere  gratuito.  Così  cessata  la  spe- 
ranza del  lucro,  non  sarà  più  chi  voglia  intendere  a cosif- 
fatto genere  di  speculazioni. 
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Olir.*  di  ciò  è lasciata  al  giudice  l'autorità  di  obbligai  t le 
parti,  secondo  le  circostanze,  a comparire  in  persona,  la  qual 
cosa  è voluta  dal  bisogno  di  scoprire  la  verità  e dal  vero 
interesse  della  giustizia,  senta  che  vi  sia  alcun  dHaltno, 
quantunque  rollucato  in  alto  loco,  il  quale  presunta  degra- 
darsi nel  comparire  al  cospetto  di  chi  siede  giudice  in  nome 
del  Re  e della  legge. 

È poscia  da  notarsi  io  questo  medesimo  titolo  la  disposi- 
zione per  cui  i giudici  di  mandamento,  nelle  cause  di  loro 
competenza,  dovranno  tentare  fra  le  parti  un  amichevole 
componimento.  Se  buone  ragioni  hanno  dissuaso  l'esperi- 
mento della  preventiva  conciliazione  (n  tutte  le  cause  che 
debbono  intentarsi  avanti  i tribunali,  perchè  la  volontà  delle 
parti  noo  vuole  essere  in  niuna  guisa  costretta,  c non  ai' 
deggiono  mai  opporre  ostacoli  al  libero  esercizio  di  uu  di- 
ritto qualunque,  c perchè  il  tentativo  della  conciliazione, 
come  altrove,  nella  massima  parte  dei  ea*i  si  ridurrebbe  al- 
l'adempimento  di  uua  mera  formalità,  con  dispendio  e per- 
dita di  tempo,  il  contrario  è sperabile  ebe  intervenga  nelle 
cause,  dove  il  giudice  che  deve  pronunciare  incomincia  a far 
le  veci  del  conciliatore.  Rè  è da  temersi  che  il  giudice,  col* 
l'interporsi  fra  le  parti,  sia  per  rinunziare  a quella  fredda 
imparzialità  che  deve  presiedere  ad  ogni  giudizio,  perchè 
nelle  minori  cause,  io  cui  la  sentenza  del  giudice  è inappel- 
labile, la  interposizione  può  efficacemente  servire  a preparare 
uu  provvedimento  conforme  all’equità  che  deve  In  e>se  pre- 
valere, e nelle  cause  maggiori  rimane  pur  sempre  alle  parti 
il  rimedio  dell’appello. 

Viene  poi  determinata  la  forma  del  procedimento,  e per- 
chè vi  sia  egualità  fra  le  parti,  è data  al  convenuto  la  fa- 
coltà di  presentare  uno  scritto  il  quale  risponda  alla  do- 
manda scritta  nell'atto  di  citazione.  Sono  ordinati  i termini 
entro  cui  dovranno  pronunciarsi  le  sentenze,  non  che  il  modo 
di  professarle,  notificarle,  ed  eseguirle  anche  provvisoria- 
mente, nonostante  l'appello,  secondo  le  circostanze.  Sono  al- 
tresì previsti  certi  accidenti,  per  cui  talvòlta  rimane  inter- 
rotto il  corso  della  causa,  e voglionsi  rimettere  le  parti 
davanti  ai  tribunali  di  prima  cognizione,  quando  cioè  sia 
contestata  la  qualità  di  erede,  oppure  sìa  arguito  di  falso 
alcun  documento. 

II  titolo  terzo  parla  delle  sentenze  fri  contumacia  e della 
opposizione  alle  medesime , stabilisce  il  mezzo  di  òllcnere  la 
riparazione  di  un  contumaciale  provvedimento,  senza  neces- 
sità dì  appellarne,  quandoché  finora  il  giudice  che  avesse 
proferita  nna  sentenza  contumaciale  non  poteva  più  cono- 
scere della  controversia,  tranne  il  caso  in  euisi  fosse  trattato 
di  una  sentenza  data  in  pena  solo  della  contumacia.  Qualora 
però  Intervenga  che  l'uno  dei  convenuti  compaia,  e l’altro 
cada  in  contumacia,  si  ordina  chela  causa  contumaciale  venga 
unita  a quella  vertente  in  contraddittorio,  e della  Unione  sia 
diffidato  il  contumace,  perché  la  sentenza  pronunciata  contro 
di  amendue  non  deve  andare  soggetta  ad  opposizione,  onde 
evitare  la  contrarietà  dei  giudicati  che  io  una  medesima  canna 
potrebbe  per  sorte  intervenire.  È anche  prevedoln  il  caso  in 
cui  sia  alcuno  da  forza  maggiore  impedito  di  comparire,  op 
pure,  non  avendo  contezza  del  procedimento,  sia  stato  nella 
impossibilità  di  usare  il  mezzo  della  opposizione. 

Rei  titolo  quarto  si  tratta  delle  sentente  non  definitive  e 
della  loro  esecuzione,  di  quei  provvedimenti  cioè  che  si  di- 
cono preparatori!,  cutnecbò  conducenti  allo  scoprimento  della 
verità  ed  all'accertamento  dei  fatti  con  qualche  mezzo  di 
prova  dalla  legge  ammesso,  come  sono  le  perizie,  gli  esami, 
le  risposte  personali  delle  parti,  Il  giuramento  decisorio  e la 
ricognizione  delle  scritture. 


In  questo  titolo  è anehe  prescritto  il  termine  alle  appel- 
lazioni, ed  è ordinato  che  dalle  sentenze  preparatorie  noo  si 
possa  introdurre  appello,  salvo  che  appellando  simultanea- 
mente  dalla  sentenza  definitivi,  onde  pct  tal  modo  evitare 
molte  incidentali  questioni  che, possono  condurre  in  lungo  le 
liti,  ^inoltre  «tatuilo  con  giusto  accorgimento  che,  eccettualo 
il  caso  in  cui  sia  stala  ordinata  l'esecuzione  provvisoria  della 
sentenza,  noo  si  possa  introdurre  l’appello  uei  primi  cinque 
giorni,  acciocché  il  vinto  non  sia  tratto  ad  appellare  da  di- 
spetto, e possa  deliberare  sulla  convenienza  dell'appello  eoa 
più  Irauquillilà  di  mente. 

Il  titolo  quinto  inscritto  degli  esami  versa  intorno  alla 
prova  testimoniale,  e comincia  ad  estendere  alle  materie  ci- 
vili il  sistema  della  pubblicità  che  già  veline  felicemente 
adottato  nelle  criminali,  non  essendo  più  eomporlabile  ai 
tempi  nostri  quel  sistema  di  giudiziale  segretezza,  che  forse 
in  antico  fu  reputato  il  più  conveniente,  acciocché  gli  animi 
dalla  sola  presenza  del  giudice  fossero  meglio  rinfrancali,  e 
la  soggezione  o il  timore  non  ponessero  ostacolo  alia  sincera 
espressione  del  vero.  Opportunamente  ancora  è prescritto 
che  le  eccezioni  contro  al  testimoni  si  debbano  preventiva- 
mente proporre  e giustificare. 

Sono  materia  del  sesto  titolo  le  visite  sul  luogo , le 
quali  é mestieri  che  aleno  sempre  dalla  necessità  richieste,  e 
vi  si  ordina  il  modo  di  procedervi. 

Contiene  il  titolo  settimo  alcune  disposizioni  intorno  ai 
giudica  Sopra  le  azioni  possessorie,  le  quali  in  parte  sono 
come  un'appendice  a quelle  già  contenute  nel  Codire  civile, 
e tendono  a meglio  regolarne  l'esercizio  ed  a contenerle  nei 
veri  loro  termini,  mantenendo  salda  la  divisione  che  deve 
esistere  tra  il  possessorio  ed  il  pelltorio.  Il  Miulslero  nel  ri- 
vedere questo  titolo  v'introdusse  solo  qualche  lieve  modifi- 
cazione intésa  a meglio  significare  come,  in  correizziuue  alle 
massime  della  giurisprudenza,  non  possono  mai  essere  ar- 
gomento di  azioue  possessoria  quei  tali  diritti  che  non  vale 
ad  acquistarli  la  sola  prescrizione  ;c  pretermise,  siccome  ino- 
lili, alcune  disposizioni,  le  quali  non  sarebbero  che  una  mera 
riproduziooc  di  quelle  già  scritte  nel  Codice  civile. 

Nel  titolo  ottavo  trattasi  della  chiamala  in  garantiti,  e dtlla 
riconvenzione,  e si  ordina  che  tali  meni  si  debbano  esperi- 
rne ola  re  in  sul  limitare  della  lite,  data  però  facoltà  ai  giudici 
di  decidere  separatamente  la  causa  principale,  ogniqualvolta 
sia  malora  a decisione. 

Da  ultimo  il  titolo  nono  ha  per  oggetto  la  ricusazione  dei 
giudici  di  mandamento,  indicando  specificatamente  le  cause 
per  cui  ponno  essere  allegati  sospetti,  lun  che  il  modo  di 
proporle  e provarle. 

Cd  ecco,  o signori,  compendiosamente  esposta  la  materia 
del  primo  libro  del  Codice  di  procedura,  nella  elaborazione 
dei  quale  fecero  bella  prora  di  sagacità  e di  civile  prudenza 
le  Commissioni  che  ebbero  l'Incarico  di  comporlo  o rivederlo. 
Rimane  orti  che  l'insigne  lavoro  riceva  dal  Parlamento  quella 
maggior. perfezione  che  lice  sperare  da  una  solenne  discus- 
sione, dalla  quale  il  Ministero  prenderà  anche  lume  per 
proporre  egli  stesso,  o consentire  a quelle  emendazioni  che 
appariranno  opportune,  affinché  un'opera  di  tanto  mumento 
pussa  soddisfare  ai  bisogni  del  paese  ed  efficacemente  conse- 
guire il  fine  a cui  è diretta,  di  render  facile  e pronta  e meno 
dispendiosa  l’aaimfaUtrazifne  delta  giustizia. 
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PROGETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  PRELIMINARE. 

MI  TRIBUNALI  INCARICATI  d'avNIRISTII  ARI  LA  GIUSTIZIA  IR  MATZRIA 

CIVILI,  DILLA  LORO  COMPCTIMA  I MI  MODI  DI  DETERMINARLA . 

Cavo  I. 

Ari.  I.  La  giustizia  lo  materia  civile  è amministrala  ; 

Dai  giudici  di  mandamento  ; 

Dai  tribunali  di  prima  cognizione  e di  commercio; 

Dai  magistrati  d'appello  ; 

Dal  magistrato  di  cassatone. 

Capo  II. 

Art  2. 1 giudici  di  mandamento  conoscono  delle  cause  me- 
ramente personali,  e delle  reali  relative  a cose  mobili,  il  cui 
valore  non  eccede  lire  300. 

Art.  3. 1 giudici  di  mandamento  conoscono  parimente  oltre 
a lire  300,  e sino  alla  somma  stabilita  per  l’appello  dalle  seo- 
tenie  dei  tribunali  di  prima  cogniiione  ; 

1*  Delle  controversie  tra  gli  osti,  albergatori  o locandieri, 
od  i viaggiatori  od  avventori  per  le  spese  di  cibaria,  allog- 
gio e simili,  e per  le  perdite  o guasti  degli  effetti  deposti 
□e’ detti  alberghi  o locande; 

2°  Delle  controversie  tra  I viaggiatori,  vetturali  e bar- 
caiuoli pe’  ritardi,  spese  dì  via,  e perdita  o guasti  degli  effetti 
che  si  consegnarono  dai  viaggiatori  e Ira  l viaggiatori  e li 
carrozzai  ed  altri  artieri  per  provviste,  salari  e riparazioni 
fatte  alle  vetture  di  viaggio  ; 

3’  Delle  controversie  che  nascono  sulle  fiere  e mercati  tra 
quelli  che  vi  contrattarono,  finché  dette  fiere  e mercati  sono 
aperti,  e le  parti  si  trovano  sul  luogo; 

2*  Delle  domande  pel  pagamento  di  fitti,  o per  la  risolu- 
zione delle  locazioni,  quando  siano  appoggiate  al  solo  difetto 
di  pagamento  dei  fitti  ; 

3*  Delle  indennità  riclamate  dagli  affillavoli  per  difetto  di 
godimento  della  cosa  locata,  derivato  dal  fatto  del  locatore, 
semprechè  il  diritto  all'indennità  non  sia  contestato; 

6°  Delle  domande  di  congedo  o di  espulsione  proposte 
contro  gli  affittatoli  o coloni,  sempre  che  si  tratti  di  loca- 
zioni o colonia  finita. 

Art.  à.  I giudici  di  mandamento  conoscono  delle  domande 
per  la  prestazione  degli  alimenti  nei  casi  previsti  dal  titolo  V, 
libro  1°,  sezione  2*  del  Codice  civile,  purché  non  eccedano 
l’annua  pensione  di  lire  ISO. 

Art. 3.1  giudici  di  mandamento  conoscono: 

1*  Delle  domande  riconvenzionali  che  per  la  propria  na- 
tura e valore  sono  nei  limiti  della  loro  giurisdizione,  quan- 
d'anche riunite  alla  domanda  principale  importassero  uo  va- 
lore maggiore  di  quello  determinato  dalla  legge  per  rendere 
di  loro  competenza  la  principale  domanda; 

2”  Delie  domande  di  compensazione,  quand’anche  la  me- 
desima si  deduca  da  un  eredito  eccedente  la  somma  per  cui 
è determinata  la  competenza  quanto  alla  domanda  principale. 

Art.  6.  Ove  la  damanda  ricoovenzionale  ecceda  la  somma 
• cui  è limitala  la  competenza  del  giudice,  o la  proposta  com- 
pensazione si  deduca  da  un  credito  maggiore  di  tale  somma, 
il  quale  sia  contestato  se  l’uni  o l’altra  saranno  fondate  sm  di 
un  atto  pubblico,  o giudiciale,  o di  una  promessa  riconosciuta, 
dovrà  il  giudice  rimettere  le  parli  al  tribunale  di  prima  co- 
gnizione, perché  provveda  tanto  sulla  riconvenzione  o com- 
pensazione, quanto  sulla  domanda  principale. 


Nou  essendovi  però  nè  alto  pubblico  o giudiziale,  nè  pro- 
messa riconosciuta,  sarà  in  facoltà  del  giudice,  a seconda  delle 
circostanze,  o di  rimettere  il  tutto  al  tribunale  di  prima  co- 
gnizione, perchè  vi  provveda  con  una  sola  sentenza,  o di 
rimettergli  soltanto  la  decisione  della  controversia  sulla  ri- 
convenzione, o sul  credito  proposto  io  compensazione,  ri- 
tenendo la  causa  principale  ; ed  in  quest'ultimo  caso  potrà 
anche,  ove  cosi  stimi,  ordinare  che  la  sua  sentenza  non  sia 
eseguita  che  mediante  cauzione. 

Art.  7.  1 giudici  di  mandamento  conoscono  inoltre,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  cosa: 

i°  Dei  guasti  o danni  dati  nell'anno  che  precedette  la  do- 
manda ai  fondi  rustici,  alle  chiudende,  alle  piante,  ai  fruiti; 

» 2*  Della  ricognizione  dei  termini,  usurpazione  di  terreno, 

d’albero,  di  siepe  commessa  entro  l'anno  ; 

3°  Delle  novità  sopra  le  acque,  ì canali,  le  derivazioni,  le 
fosse  eseguite  nell'anno  ; 

Delle  azioni  di  possesso  delle  quali  si  fa  menzione  negli 
articoli  448  e 446  del  Codice  civile,  come  pure  delle  azioni 
di  cui  negli  articoli  1303,  1306  e 1507  dello  stesso  Codice. 

Art.  8.  Nei  casi  d'urgenza,  e nou  essendovi  lite  vertente,  i 
giudici  di  mandamento  potranno  dare  quei  provvedimenti 
conservatori  ebe  il  caso  richiedesse,  anche  per  oggetti  ecce- 
denti i limiti  della  loro  giurisdizione,  rimettendo  però  le 
parti  a giorni  ed  ore  fissi,  e senza  nuora  assegnazione,  da- 
vanti al  tribunale  competente. 

Art.  9.  Potranno  le  parti  presentarsi  volontariamente  da- 
vanti un  giudice  di  mandamento,  il  quale,  ove  sia  compe- 
tente in  riguardo  alla  natura  ed  al  valore  della  causa,  pro- 
nuncierà su  di  essa,  quand'anche  la  medesima  non  fosse  di 
soa  competenza,  in  ragione  del  domicilio  del  reo,  o per  la 
situazione  della  cosa  litigiosa. 

Art.  IO.  I giudici  di  mandamento  esercitano  inoltre  quella 
parte  di  giurisdizione  volontaria  che  loro  viene  attribuita 
dalla  legge. 

Art  11.  Le  sentenze  dei  giudici  di  mandamento  sono  inap- 
pellabili quando  il  valore  della  causa  non  eccede  le  lire  100. 

Nelle  azioni  possessorie  però  si  farà  sempre  luogo  all’ap- 
pello, a meno  che  l’attore,  limitandosi  aisoli  danni,  ed  inte- 
ressi, abbia  domandato  a questo  titolo  una  somma  non  mag- 
giore di  lire  100. 

Art.  12. 1 tribunali  di  prima  cognizione  conoscono  : 

t*  Dell'appello  dalle  sentenze  dei  giudici  di  mandamento  ; 

2*  Di  tutte  quelle  cause  che  non  sono  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge  attribuite  a speciali  giurisdizioni. 

Art.  13.  Le  sentenze  dei  tribunali  di  prima  cognizione  tono 
inappellabili  se  il  valore  della  causa  non  eccede  Je  lire  mille 
duecento,  e se  proferite  sull’appello  da  quelle  dei  giudici  di 
mandamento. 

Art.  14.  Non  ostante  il  disposto  degli  articoli  11  e 13,  le 
sentenze  proferite  tanto  dai  giudici  di  mandamento  quanto 
dai  tribunali  di  prima  cognizione,  colie  quali  ai  sarà  decisa 
una  questione  di  competenza  per  ragione  di  materia,  sa- 
ranno sempre  soggette  ad  appello  ancorché  il  valore  della 
causa  non  ecceda  il  limite  ivi  rispettivamente  stabilito  per 
l'appello. 

Art.  13.  In  materia  commerciale  la  giurisdizione  trovasi 
determinata  dai  Codiee  di  commercio. 

Art.  16.  I magistrali  d'appello  conoscono  in  ultima  istanza 
dell’appello  dalle  sentenze  dei  tribunali  di  prima  cognizione 
e di  commercio. 

Art.  17.  Il  magistrato  di  cassazione  conosce  della  violazione 
e falsa  applicazione  della  legge  nei  casi  e giusta  le  norme 
particolarmente  stabilite. 
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Art  18.  Ognuno  dpi  su  m mentova  ti  iribunaì i «stretta  inol- 
tre tutte  quelle  altre  speciali  attribuzioni  che  gli  sono  dalla 
legge  affidate. 

Cavo  III. 

Art.  19.  Nelle  azioni  personali  o dirette  a conseguire  una 
cosa  mobile  la  eompetenia  del  tribunale  è determinata  dal 
domicilio  del  convenuto. 

Se  il  convenuto  nun  ha  domicilio  conosciuto,  la  eognisione 
della  causa  apparterrà  al  tribunale  della  di  lui  residenza. 

Se  il  convenuto  non  ba  domicilio  nè  residenza  conosciuti, 
essa  apparterrà  al  tribunale  del  luogo  ove  si  trova. 

Se  vi  sono  più  convenuti,  la  cognizione  della  causa  appar- 
terrà al  tribunale  di  domicilio,  residenza  o dimora  di  uno  di 
essi,  ad  elezione  dell'attore. 

Art.  SO.  Nelle  azioni  reali  immobiliarie  sarà  competente 
il  tribunale  del  luogo  ove  la  cosa  trovasi  situata,  ed  ove  lo 
fosse  in  diverse  giurisdizioni,  la  cognizione  della  causa  ap- 
parterrà al  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trova  la  parte 
più  considerevole,  determinata  daifammonUre  del  tributo 
prediale,  ovvero  al  tribunale  nel  cui  distretto  trovandosi 
una  parte  deU'immobile,  il  convenuto  abbiavi  insieme  11  suo 
domicilio. 

Art.  li.  Trattandosi  di  azioni  miste,  o di  ationi  distinte,  le 
une  personali,  le  altre  reali,  la  cognizione  apparterrà  od  al 
giudice  del  luogo  del  domicilio  del  convenuto,  od  a quello 
della  situazione  della  cosa,  a scelta  dell'attore. 

Art.  23.  In  materia  di  successione  le  domande  fra  coeredi, 
sino  alla  divisione  inclusivamente,  quelle  altre  contemplate 
nell'articolo  lOàà  del  Codice  civile,  non  ebe  le  domande  pro- 
poste dai  legatari  e creditori  del  defunto  prima  della  divi- 
sione, sono  promosse  dinanzi  al  tribunale  del  luogo  ove  si  é 
aperta  la  successione. 

Art.  23.  In  materia  di  società,  finché  questa  non  sia  di- 
sciolta e non  siasene  operata  la  liquidazione,  le  domande 
saranno  proposte  dinanzi  al  tribunale  del  luogo  ove  esiste  il 
principale  stabilimento  della  medesima.  Anche  dopo  lo  scio- 
glimento e la  liquidazione  della  società  si  porteranno  allo 
stesso  tribunale  le  questioni  che  si  eccitassero  fra  soci  circa 
la  divisione,  la  forma  di  questa  e le  obbligazioni  che  ne  ri- 
sultano, in  conformità  del  disposto  dell'articolo  1895  del  Co- 
dice civile. 

Art.  Si.  lo  maleria  di  fallimento  sarà  competente  il  tribu- 
nale del  domicilio  del  fallito. 

Art.  25.  Nel  caso  di  elezione  di  domicilio  per  l'esecuzione 
di  un  alto,  la  domanda  potrà  proporsi  davanti  il  tribunale 
del  domicilio  eletto,  in  conformità  dell'articolo  75  dei  Codice 
civile. 

Il  domicilio  eletto  continua  anche  nel  caso  di  morte  della 
persona,  o cessazione  dell’ufficio  presso  cui  ebbe  luogo  l'ele- 
aione,  e sino  a tanto  ebe  non  siasi  surrogato  il  domicilio  nello 
stesso  luogo  per  atto  di  usciere  intimato  nel  modo  stabilito 
per  le  citazioni. 

Art.  26.  In  materia  di  garanlia,  di  compensazione  o di  ri- 
convenzione  il  tribunale  competente  sarà  quello  avanti  cui 
verte  la  causa  principale,  escluso  sempre  il  caso  di  incompe- 
tenza per  ragione  di  materia. 

Art.  27.  Le  domande  per  pagamento  di  spese  giudiziarie, 
dì  onorari  dovuti  agli  avvocati,  procuratori  e segretari,  di  sa- 
lari agli  uscieri  e simili,  saranno  promosse  dinanzi  al  tribu- 
nale dove  la  causa  ebe  vi  diede  luogo  fu  od  è tuttavia  pen- 
dente. 

Art.  28.  Quando  una  stessa  causa  è stata  introdotta  davanti 
a due  tribunali  egualmente  competenti,  o quando  una  con- 
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tentazione  è connessa  ad  una  causa  già  pendente  dinanzi  ad 
on  tribunale,  essa  dovrà  decidersi  da  quello  avanti  cui  è stata 
preventivamente  portata. 

La  citazione  determina  la  prevenzione. 

Art.  29.  Per  il  rendimento  di  conto,  col  è tenuto  chiunque 
sia  stato  deputato  ad  una  amministrazione  da  un  tribunale, 
sarà  competente  lo  stesso  tribunale. 

Per  il  rendimento  di  conto  del  tutore  sarà  competente  il 
tribunale  del  luogo  ove  gli  venne  deferita  la  tutela. 

Art.  30  Per  le  controversie  fra  viandanti  ed  i loro  alber- 
gatori o locandieri  a motivo  dell'alloggio  e delle  sommini- 
strante fatte  nell'albergo  o nella  locanda,  come  pure  per 
quelle  fra  viandanti  e carrozzai,  falegnami  od  altri  lavoranti 
per  riparazioni  fatte  alle  carrozze,  carri  ed  altri  legni,  la  ci- 
tazione si  potrà  fare  avanti  il  giudice  del  mandamento  ove 
l'albergo  o la  locanda  sono  situati,  ed  ove  le  riparazioni  sono 
state  eseguite,  sempreehè  il  convenuto  (vi  si  trovi. . 

Art.  31 . Nei  casi  contemplali  dall'articolo?  sarà  competente 
il  giudice  del  luogo  ove  è situata  la  cosa  litigiosa. 

Art.  32.  Per  le  azioni  da  intentarsi  contro  agli  stranieri  nel 
casi  contemplati  dall'avicolo  30  del  Codiee  civile  sarà  com- 
petente il  tribunale  del  luogo  in  cui  il  contratto  sarà  seguito, 
oppure  quello  del  luogo  in  cui  dovrà  avere  esecuzione  l'as- 
sunta obbligazione. 

Nei  casi  previsti  dall'articolo  31  del  detto  Codice  sarà 
competente  il  tribunale  del  luogo  io  cui  lo  straniero  ai  ri- 
trovi, e non  trovandosi  egli  nello  Stato,  il  magistrato  di  cas- 
sazione, ad  istanza  della  parte  interessala,  designerà  un 
tribunale  di  prima  cognizione,  avanti  cui  dovrà  portarsi  la 
causa. 

Nei  casi  indicati  dall'articolo  32  dello  stesso  Codice  sarà 
competente  il  tribunale  di  quel  luogo  dello  Stato  in  cui  lo 
! straniero  convenuto  si  ritrovi. 

ArL  33.  II  valore  della  causa  viene  determinato  dalla 
somma  chiesta  dall'attore  e non  da  quello  stabilito  nella  sen- 
tenza. 

Se  in  corso  di  causa  l'attore  riduce  la  sua  dimanda  a minor 
somma,  il  valore  della  causa  sarà  determinato  dalia  somma 
in  ultimo  luogo  chiesta. 

Art.  3fc.  Se  sono  chiesti  frutti,  accessori!,  danni  ed  inte- 
ressi, non  si  calcoleranno  per  determinare  il  valore  della 
causa  che  quelli  pretesi  dovuti  al  momento  della  domanda. 

Art.  35.  Quando  in  una  medesima  istanza  si  chiede  dalla 
stessa  parte  il  pagamento  di  più  somme  si  dovranno  queste 
tutte  calcolare  per  determinare  la  competenza,  ancorché  cia- 
scuna di  esse  derivi  da  causa  o titolo  distinto. 

Art.  36.  Se  più  persone  propongono  in  una  medesima 
istanza  contro  uno  o più  eoobbiigali  il  pagamento  della  ri- 
spettiva loro  parte  di  un  credito,  il  valore  della  causa  sarà 
determinato  dalla  somma  totale  enuuziata  nel  titolo  di  credilo. 

Art.  37.  Qualora  venga  chiesta  una  somma  che  sia  parte, 
non  però  il  residuo,  d’un  maggior  credito,  il  valore  della  do- 
manda si  determina  dall'iotera  obbligazione,  seppure  questa 
è contestata. 

Art.  38.  Nel  sequestro  o pignoramento  di  cose  mobili,  se 
nascono  questioni  intorno  al  credito  del  sequestrante  o pi- 
gnorante, o sulle  forme  della  processo»,  il  valore  della  causa 
sarà  determinato  dal  montare  del  credito  per  coi  il  sequestro 
o pignoramento  fu  fatto. 

Ari.  39.  Se  interviene  un  terzo  ebe  pretenda  rivendicare 
l'oggetto  sequestralo  o pignorato,  il  valore  della  causa  sarà 
determinato  da  quello  dell'oggetto  medesimo. 

Art  àO.  Qualora  vendute  le  cose  oppignorale  siavi  opposi- 
zione sulla  distribuzione  del  prezzo,  per  cui  veaga  ad  essere 
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contestato  un  credito  maggiore  dì  lire  trecento,  od  anche  la 
collocazione  per  privilegio  di  dello  eredito,  la  causi  sa»à 
rimessa  al  tribunale  competente. 

Art.  il.  Se  la  conlroversia  verte  sul  diritto  alla  prestazione 
tanto  d*un  remo  o rendita  perpetua,  quinto  di  una  rendita 
vitalìzia,  il  valore  della  causa  si  dovrà  desumere  dalla  somma 
capitale  espressa  nell’atto  di  costituzione. 

Per  le  rendile  ereale  senza  esprimere  la  somma  capitale 
questa  si  formerà  moltiplicando  venti  rotte  la  rendita  per- 
petua e dieci  la  vitalizia,  qualunque  sia  in  quest’ultimo  caso 
il  numero  delle  (tersone  sovra  la  di  cui  vita  la  rendita  o pen- 
sione è stata  eusliluii». 

Art.  4f.  Le  rendite  o pensioni  da  pagarsi  in  derrate  si  va- 
luteranno colle  surrìlerite  regale  del  moltiplico. 

Se  il  valore  degli  oggetti  che  sono  dovuti  trovisi  determi- 
nato dal  titolo  o da  altri  consimili  elementi,  sarà  esso  di 
norma  ; te  il  valore  è indeterminato,  quello  verrà  dichiarato 
dall’attore,  in  difetto  si  dedurrà  dalle  mercuriali  del  mercato 
del  luogo  stesso,  o del  prossimiore  pii!  vicino  al  tempo  drìla 
domanda 

Ari.  *3.  Nelle  controversie  che  vernano  sulla  validità  o 
continuazione  di  un  contralto  d'afGito  si  determinerà  il  va- 
lore della  causa  cumulando  nel  primo  caso  le  pensioni  di  lutti 
gii  anni  per  cui  sarebbe  durevole  il  coniratto,  e nel  secondo 
le  pensioni  che  sarebbero  dovute  per  il  tempo  che  ancora  ri- 
mane al  di  lui  compimento. 

Art.  44.  Nei  casi  di  rivendicazione,  o di  restituzione  di  una 
rosa  mobile,  il  valore  della  causa  si  desumerà  dal  valore  che 
dovrà  (issarne  l’attore  nel  proporre  la  domanda,  senzaché  tale 
fissazione  possa  pregiudicare  al  diritto  competente  all'attore 
di  riavere  realmente  la  cosa,  quando  ciò  aia  possibile. 

Art.  45.  Il  valore  dei  beni  immobili,  quando  non  si  possa 
dedurre  dai  titoli,  sarà  determinato  dall’ importare  del  regio 
tributo  moltiplicalo  per  cento. 

ArL  Ufi.  Trattandosi  di  diritti  di  servitù,  se  il  valore  non  ri- 
sulterà dall'atto  conslitntivo,  «ara  il  medesimo  determinato 
moltiplicando  per  00  l’imperlare  del  tributo  prediale  stabilito 
sul  fondo  soggetto  alla  servitù. 

Ari.  47.  Non  ostante  il  disposto  dei  due  precedenti  articoli, 
potrà  però  ognuna  delle  parti  domandare,  in  ciascheduno  dei 
casi  ivi  contemplati,  che  il  valore  sia  determinato  per  perizia 
a proprie  spese. 

Art.  *8.  Sarà  l'attore  lennlo  a fissare  il  valore  della  domanda 
in  qualunque  altro  caso  in  cui  questa  cada  in  tutto  od  in  parte 
sovra  oggetti  di  un  valore  indeterminato. 

Art.  49  Le  somme  chieste  dal  convenuto,  lauto  in  via  di 
eompensazionc,  che  in  via  riconvenzionale,  oon  si  calcolano 
per  determinare  il  valore  della  causa  principale. 

Art.  BO.  Quando  il  valore  non  risulta  dalla  domanda  dell’at- 
tore o dai  rondi  di  determinarlo,  superiormente  indicati,  il 
convenuto  non  è tenuto  all’osservanza  del  giudicio. 

La  presente  disposizione  e quella  di  cui  all'articolo 48  sono 
relative  alle  cause  che  si  promuovono  nanti  i giudici  di  man- 
damento. 

LIBRO  I. 

DEILA  PROCEDI,  ftA  DAVANTI  I CIUDICI  DI  UASDAMEITO. 

Titolo  I.  — Delle  citazioni. 

Art.  51.  La  citazione  davanti  ai  giudici  si  fa  o verbalmente 
o per  atto  da  intimarsi  da  uo  usciere  del  mandamento  in  eoi 
ai  eseguisce. 

Art.fi).  La  citazione  verbale  *ifa  mediante  rimessione  al 


convenuto,  m I al  di  lui  domicilio,  od  alla  sua  residenza,  d’on 
semplice  vìglivtto  in  carta  libera  e crnteneote  il  nome  e cn- 
| gnome  del  convenuto,  il  giorno,  l’ora  ed  il  luogo  ove  si  ha 
a comparire. 

Art.  53.  L’atto  di  citazione  deve  esprimere: 

I*  La  data  del  giorno,  mese  ed  anno; 

)* Il  nome,  cognome,  la  professione  ed  il  domicilio  del- 
l'attore ; 

3*  Il  nome  e cognome  deiroseiere  e l'indicazione  del  man- 
damento dii  è addetto  ; 

4*11  nome,  cognome  e la  dimora  del  convenuto; 

B*  L'enunciazione  sommaria  dell’oggetlo  della  domanda, 
non  che  dei  mezzi  c dei  titoli  ai  quali  si  fonda  ; 

6‘  tj  giudice  che  deve  conoscerne; 

7*  Il  giorno  e l'ora  della  comparizione.  E sarà  dall' usciere 
sottoscrìtto. 

Art.  54.  Sarà  l’atto  di  citazione  intimato  alla  persona  od  al 
domicilio,  ed  in  difetto  alia  residenza  del  convenuto,  mediante 
copia  da  rilasciarsi  al  medesimo  : se  l'usciere  non  trova  al 
domicilio  o residenza  il  convenuto,  né  alcuno  dei  suoi  con- 
giunti o faraigliari,  la  copia  sarà  rilasciata  ad  uno  dei  vicini, 
il  quale  sottoscrìverà  l'originale,  e non  volendo  questi,  o non 
polendo  sottoscrivere,  sarà  la  copia  rimessa  al  sindaco  del 
luogo  od  a chi  ne  fa  le  veci. 

L’usciere  farà  menzione  di  ogni  cosa  tanto  sull’originale  che 
sulla  copia. 

Art.  53.  Nel  caso  d'impedimento  degli  uscieri  addetti  al 
mandamento,  la  citazione  si  farà  da  quello  del  mandamento 
vicino  che  sarà  destinalo  dal  giudice,  di  che  si  dovrà  fare 
menzione  nel  relativo  atto. 

Art.  56.  Quando  il  convenuto  sarà  domicilialo  nella  distar.M 
di  tre  mirìamelri,  l'intervallo  che  deve  passare  tra  il  giorno 
della  seguila  citazione  e quello  della  comparizione  sarà  di  un 
giorno  per  lo  meno. 

Se  la  distanza  sarà  maggiore,  per  ogni  eccedenza  sino  ad 
altri  tre  mirìamelri  si  accrescerà  un  altro  gioruo,  e cosi  con- 
secutiva mente. 

Ari.  B7.  Occorrendo  di  evocare  in  giudicio  più  persone  per 
lo  stesso  oggetto,  aventi  però  domicìlio  o residenza  diversa, 
l’alto  di  citazione  dovrà  contenere  quanto  a tutti  Indistinta- 
mente 1d  stesso  termine,  ma  questo  sarà  regolalo  in  ragione 
della  distanza  maggiore. 

Art.  58.  Ove  non  siano  stali  osservati  i termini  come  sovra 
prescritti,  ed  il  convenuto  non  comparisca,  il  giudice  ordinerà 
una  nuova  citazione,  e le  spese  della  prima  saranno  a carico 
dell'attore,  salvo  il  di  lui  regresso  contro  l’usciere,  se  sarà  in 
colpa. 

Art.  59.  Nei  casi  d’urgenza  il  giudice  potrà  abbreviare  il 
termine  stabilito,  e permettere  la  citazione  anche  nello  stesso 
giorno,  e ad  un’ora  indicata  : questo  permesso  sarà  dato  ver- 
balmente, ma  se  ne  dovrà  fare  menzione  nel  biglietto  » Del- 
l’atto di  citazione. 

Titolo  II.  — Delie  udienze  c della  compunzione 
delle  parli. 

Art.  60. 1 giudici  risiederanno  nel  capoluogo  del  loro  man- 
damento, ed  ivi  terranno  ogni  settimana  quel  numero  di 
udienze  pubbliche  che  sarà  necessario  per  la  pronta  spedi- 
zione delle  cause,  il  quale  in  nessun  caso  non  potrà  mai  es- 
sere minore  di  due. 

Per  quest'effetto  dovranno  i giudici  formare  una  tabella, 
nella  quale  indicheranno  i giorni  fissati  per  le  udienze,  cora- 
prendrndevi,  per  quanto  possibile,  i giorni  di  mercato  e di 
j fiera  del  rspoluogo. 
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Questa  tabella,  dopo  che  sarà  approvala  dal  presidiale  del 
tribunale  di  prima  cognizione  della  provincia,  rimarrà  a fòssa 
nell’uditorio  della  giudicatura. 

Art.  61.  Oltre  alle  udiente  fissate  nella  tabella  di  coi  nel 
precedente  articolo,  i giudici  dovranno,  nei  casi  d'urgenza, 
tenere  udienze  straordinarie  io  qualunque  altro  giorno  ddla 
settimana  non  feriato. 

Art.  69.  Le  parti  debbono  comparire  in  persona  o per 
mezzo  di  un  loro  rappresentante  munito  di  mandato  speciale,* 
che  sardi  ritenuto  nella  segreteria  del  tribunale. 

Art  65.  Potrà  però  il  giudice  in  qualunque  stato  della  causa 
ordiuarc  alle  parli  rappresentate  dicomparire  personal  mente 
all’udienza  ebe  sari  da  lai  stabilita,  ed  il  procuratore  dovrà 
senz’altro,  nel  termine  ebe  gli  sari  prefisso,  notìficare  tale 
ordine  al  suo  mandante;  non  comparendo  questi  ail’udicnu 
indicata,  o non  tacendo  constare  di  un  legittimo  impedimento, 
si  pr os  vederi  in  di  lui  contumacia  a termini  di  ragione,  senza 
ebe  sia  d’uopo  di  Altra  notificazione,  salvo  però  sempre  il  dì 
lui  regresso  contro  il  procuratore  quando  lo  stesso  fosse  in 
colpa. 

Art.  6t.  Nelle  cause  meramente  personali,  o relative  a cose 
mobili,  nelle  quali  la  domanda  dell’attore  non  eccede  il  valore 
di  lire  cauto,  avrà  luogo  la  citazione  verbale  contemplata 
neU'atiicolo  B9,  e le  parti  od  i loro  procuratori  speciali  sa- 
ranno sentiti  io  contraddittorio  e verbalmente  senza  ebe  pos- 
sano presentare  alcun  genere  di  scritti. 

Art.  68.  Il  giudice,  dopo  aver  tentato  un  amichevole  com- 
ponimento, provvede  sommariamente  sulle  rispettive  iostauze 
ed  eccezioni,  cd  il  di  lui  provvedimento,  o sia  interlocutorio 
o sia  definitivo,  ha  la  sua  esecuzione  senz’ai  tra  formalità, 
tranne  quella  d’estere  scritto  nel  registro  a ciò  destinato,  letto 
alle  parti,  o loro  rappresentanti,  e Bolloscritto  dal  giudice  e 
dal  segretario. 

Art.  66.  In  lolle  le  altre  eause  aon  contemplate  all'arti- 
colo 89,  comparendo  le  parti  alPodienza  fissata  nell’alto  di 
citazione,  l'attore  deve  presentare  al  giudice  Tallo  medesimo, 
e sarà  lecito  al  convenuto  di  presentare  esao  pure  uno  scritto 
contenente  l'enunciazione  sommaria  dei  suoi  mezzi  di  difesa 
e dei  titoli  sui  qnali  si  fonda.  Questo  scritto  deve  presentarsi 
per  doppio  originale,  ciascuno  dei  quali  sarà  vidimato  dal  giu 
dice  prima  «li  essere  rimesso  all’attore  ed  al  Convenuto. 

Art.  67.  Colla  scorta  di  questi  alti  il  giudice,  sentite  ver- 
balmente le  ulteriori  ragioni  ed  eccezioni  delle  parti,  dovrà 
innanzi  tutto  trattare  fra  di  esse  Ta  miche  vote  componimento. 

Se  questo  ha  luogo,  richiedendolo  le  parti,  od  una  di  esse,  ne 
farà  risultare  con  sua  ordinanza,  coila  quale  provvederà  in 
pari  tempo  per  l'esecuzione  di  quanto  si  sarà  iu  esso  compo- 
nimento stabilito. 

Art.  68.  Se  la  conciliazione  non  riesce,  tutti  gli  alti  ulteriori 
che  possono  occorrere  per  la  istruzione  della  causa  sono  fatti 
per  mezzo  di  verbali,  ebe  saranno  dal  giudice  dettati  al  se- 
gretario, da  questo  distesi  su  apposito  registro,  e da  entrambi 
sottoscritti,  previa  lettura  datane  alle  parti,  delia  quale  sarà 
fatta  menzione. 

Tanto  questo  registro,  quanto  quello  deile  provvidenze 
sommarie  menzionate  alt’articulo  68,  prima  di  essere  posti  io 
uso  dovranno  venire  dal  presidente  del  tribunale  di  prima 
cognizione,  o da  ua  giudice  da  lui  deputato,  vidimati  in  mar- 
gine so  ciascun  foglio;  sarà  inoltre  dallo  stesso  vidimante 
scritto  in  tutte  lettere  suii'ulUmo  dei  fogli  il  numero  di 
essi  contenuti  in  ciascun  registro. 

Art,  69.  Il  giudice  poi  che  dietro  la  domanda  dell'attore,  la 
risposta  del  convenuto,  e le  successive  verbali  discussioni 
avrà  fatto  constare  nel  modo  prescritto  dal  precedente  arti-  i 


colo,  dei  termini  di  controversia  e dei  mezzi  sovra  i quali  si 
fondano  le  parti,  procederà  nella  stessa  udienza  alla  proia- 
sione della  sentenza,  o fisserà  per  la  medesima  una  della  pros- 
sime udienze,  purché  non  ecceda  la  Ima. 

Stimandolo  necessario,  egli  si  farà  rimettere  i documenti  e 
le  carte  giustificative  dei  diritti  delle  parli. 

Art.  70.  Se  al  giorno  fissato  per  la  prolazione  della  senteuza 
uua  delle  parti,  o chi  la  rappresenta,  non  comparisce,  ti  avrà 
la  stmleuza  come  pronunciala  iu  contraddittorio,  e ne  pro- 
durrà l’effetto  dal  giorno  della  notificazione,  la  spesa  della 
quale  sarà  sempre  a carico  del  non  comparso. 

Ari.  71.  Qualunque  sentenza,  dopo  di  essere  firmata  dal 
giudice  e dal  segretario,  sarà  dallo  stesso  giudice  pronunciata 
inedia u le  lettura  che  egli  ne  darà  alle  parti  in  pubblica 
udienza. 

Art.  79.  Le  sentenze  definitive  dovranno  essere  motivate. 

Qaeite  sentenze  saranno  scritte  in  fogli  distinti  e dai  se- 
gretario inserite  iu  un  registro  a ciò  spccialmeute  destinato. 

Quanto  si  prescrive  nel  precedente  alinea  sarà  anche  os- 
servalo per  le  ordinanze  di  coneiliazione,  le  quali  dovranno 
inoltre  essere  lette  alle  parli,  indi  da  queste  sottoscritte  o 
sotlosegnatr,  e successivamente  firmate  dal  giudice  e dal  se- 
gretario. 

Art.  73.  Le  sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  saranno 
scritte  di  seguito  nel  verbale  d’udienza  del  quale  faranno 
parte  iategrantc. 

Art.  7à.  Le  spese  del  giudicio,  alle  quali  le  parti  fossero 
condannate,  saranno  sempre  liquidate  dal  giudice  ed  esami- 
nate in  ogni  sentenza  sia  in  contraddittorio,  sia  in  contumacia. 

Art.  78.  Le  sentenze  defluiti  ve,  e profferite  in  presenza  delle 
parti  stesse,  e le  preparatorie  ed  interlocutorie  proferite  in 
presenza  sia  di  queste  ebe  dei  soli  rappresentanti  si  avranuo 
per  notificate  col  solo  fatto  della  proiasione  senta  necessità  di 
altra  uolificatione. 

Art.  76.  Baivi  i casi  contemplati  ueH’arttcolo  precedente, 
la  notificazione  dei  provvedimenti  sommari  e delle  sentenze 
si  farà  da  un  usciere  mediante  rilascio  di  copia  da  lui  firmata 
alla  persuna,  od  in  difetto  al  di  lei  domicilio  o residenza,  nel 
modo  stabilito  per  le  citazioni. 

L’uaciere  farà  il  suo  certificato  a piedi  tanto  della  copia  da 
lui  rilasciata,  quanto  di  quella  autenticata  dal  segretario. 

Art.  77.  Il  giudice  dovrà  pronunziare  la  sua  senteazasugli 
originali  dei  verbali  di  udienza. 

Le  parti  non  saranno  tenute  a prender  copta  uè  dell'una  né 
degli  altri,  ma  il  segretario  dovrà  spedirne  quegli  estratti  o 
copie  rbe  veuissero  dalle  parli  domandate. 

Art.  78.  Venendo  contestata  la  qualità  di  «redo,  e questa 
nou  risultando  già  riconosciuta  a termini  dell'articolo  889  del 
Codice  civile,  la  causa  sarà  rimessa  al  tribunale  di  prima  co- 
gnizione, per  essere  pronuncialo  suiTiocideote,  salvo  a prov- 
vedere sulla  domanda  principale,  veduto  l’esito  di  questo 
giudicio. 

Art.  79.  Dichiarando  una  delie  parti  di  voler  ioipugnare 
conte  falso  un  titolo  prodotto,  il  giudice  le  darà  atto  di  que- 
sta dichiarazione,  e vidimato  lo  scritto,  lo  trasmetterà  all’av- 
vocato fiscale  provinciale  per  i dovali  provvedimenti. 

Art.  80.  L'in&Unzu  nauti  U giudice  di  mandamento  nou  col- 
tivata sarà  di  pien  diritto  perenta  al  compiersi  dei  due  mesj 
dopo  l'ultimo  alto. 

Art.  81.  Sarà  sempre  pronunciala  ('esecuzione  provvisio- 
nale, non  ostante  appello,  delle  sentenze  definitive,  quando 
Irattisidi  titolo  autentico,  promessa  riconosciuta,  o condanna 
portala  da  precedente  sentenza  passata  in  giudicato. 

In  tulli  gli  altri  casi  il  giudice  potrà  ordinare  T esecuzione 
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prò** Rionale  non  ostante  appello,  mediante  cauzione  ed 
anche  senza, 'se  si  tratterà  di  causa  alimentaria. 

Art.  89.  L'atto  di  rautione  sari  ricevuto  dal  giudice. 

In  caso  di  contestazione  il  giudice  ammetterà  la  cauzione, 
o rimetterà  le  parti  ad  altra  udienza  per  la  prova  della  di  lei 
Idoneità,  o per  la  presentazione  di  un'altra. 

La  solvibilità  della  cauzione,  trattandosi  dì  condanne  in 
materia  personale  o relativa  a cose  mobili  di  competenza  dei 
giudici  di  mandamento,  sarà  determinata  a seconda  di  quanto 
ai  prescrive  nell’articolo  1052  del  Codice  civile  per  rispetto 
ai  debili  tenui. 

Art.  83.  Quando  si  faccia  luogo  all'eseguimento  d'incombenti 
od  a qualsivoglia  atto  d'istruzione,  se  non  sarà  definitivamente 
posto  termine  alla  controversia  nella  stessa  udienza,  il  ver- 
bale di  contraddittorio,  o la  sentenza  dovrà  sempre  contenere 
rimessione  delle  parti  ad  udienza  fissa. 

Ari.  Sà.  In  quanto  alla  polizia  delle  udienze  si  osserveranno 
le  disposizioni  degli  articoli  390  c seguenti  del  Codice  di 
procedura  criminale,  titolo  Del  le  udienze  e Mia  loro  polizia. 

Titolo  III.  — Delie  sentenze  In  contumacia  e dell'opposizione 
alte  medesime. 

Art.  83.  Se  al  giorno  indicato  nella  citazione  una  delle  parti 
non  comparisce,  la  causa  è giudicata  in  contumacia,  salvo  il 
caso  della  nuova  citazione  previsto  dall'articolo 58. 

Art.  86.  Colla  sentenza  per  cui  sarà  dichiarata  la  contumacia 
si  provvederà  nel  merito  a termini  di  ragione  sull'instanu 
della  parte  eouiparsa. 

Art.  87.  Se  più  persone  citate  si  saranno  rese  contumaci, 
sarà  quanto  a tutte  provvisto  con  una  sola  sentenza. 

Art.  88.  Se  fra  due  o più  persone  state  citate  una  hi  ren- 
desse contumace  e l’altra  comparisse,  si  unirà  la  causa  del 
comparso  eoo  quella  d-*l  contumace,  eia  sentenza  portante 
l’unione  sarà  notificala  al  contumace  con  citazione  a compa- 
parire  nel  giorno  che  sarà  fissalo  per  la  spedizione  della  causa. 
Questa  sarà  giudicata  con  una  sola  sentenza,  la  quale  non 
sarà  più  soggetta  ad  opposizione. 

Se  poi  l’attore  dichiarerà  di  rinunziare,  quanto  ai  noo  coni- 
parsi,  all’effetto  delia  citazione,  si  provvederà  in  contraddir 
torio  dei  comparsi  a termini  di  ragione. 

Art.  89.  Se  una  delle  parli  fosse  da  forza  maggiore  e noto- 
ria impedita  di  comparire  al  giorno  indicato  nella  citazione, 
o se  aU'udienia  il  giudice  venisse  in  qualsivoglia  modo  infor- 
mato che  il  convenuto  non  ha  potuto  avere  contezza  della 
citazione,  ne  ordinerà  una  nuova  per  altra  determinata 
udienza. 

Art.  90.  La  parte  condannata  in  contumacia  potrà  fumare 
opposizione  alla  sentenza  fra  giorni  cinque  dali'intiroazione 
che  le  ne  sarà  fatta  dall’usciere  a mente  deirartìcolo  76. 

Però  non  sarà  ammessa  l'opposizione  contro  le  sentenze 
preparatorie. 

Art.  91.  L'opposizione  dovrà  farsi  per  ci  (azione  dell'altra 
parte  a comparire  a nuova  udienza  in  termine  non  maggiore 
di  giorni  Ire,  se  domiciliata  nella  distanza  di  tre  miriametri, 
col  solo  aumento  portato  dall'avicolo  56,  se  domiciliata  a di- 
stanza maggiore. 

Art.  91.  Non  essendo  l'opposizione  fatta  nei  modi  e termini 
stabiliti  dai  precedenti  articoli  si  avrà  come  non  avvenuta. 

Giustificando  però  il  contumace  di  non  aver  avuto  contezza 
della  procedura  per  motivo  d'assenza  o di  grave  malattia,  o I 
di  qualche  altro  legittimo  impedimento  verrà  ammessa  l’op- 
posizione purché  sia  proposta  nel  termine  di  giorni  cinque 
dalla  cessazione  dell'impedimento. 

Art.  93.  Le  spese  della  contumacia  regolarmente  stabilita 


saranno  sempre  a carico  del  contumace,  anche  quando  per 
effetto  dell'opposizione  egii  fosse  per  riportare  una  sentenza 
favorevole. 

ArL  9*.  Non  sarà  ammessa  l’opposizione  se  non  previo  pa- 
gamento delle  spese  della  contumacia  o deposito  nella  segre- 
teria delia  somma  lassata  dal  giudice. 

Art.  95.  L'opponente  che  si  sarà  lasciato  condannare  una 
seconda  volta  in  contumacia  non  sarà  più  ammesso  a fare  una 
'nuova  opposizione. 

Titolo  IV.  — Delle  sentenze  che  non  sosto  dr finitivi 
e della  loro  esecuzione. 

Art.  96  Qualora  la  sentenza  ordinasse  un'operazione  qua- 
lunque da  farsi  in  presenza  delle  parti,  s’iodicherà contem- 
poraneamente il  luogo,  il  giorno  e l'ora  deU'operaziouc,  e le 
parti  si  avranno  per  intimate  senza  bisogno  di  citazione. 

Art.  97.  Se  la  sentenza  ordina  un’operazione  da  eseguirsi 
da  persona  perita  in  qualche  arte,  e le  parli  non  si  accordano 
nella  stessa  udienze  sulla  scelta  di  questa,  il  giudice  coll'or- 
dinanza medesima  dovrà  nominarla  d'ufficio,  e fissare  con- 
temporaneamente il  giorno  in  cui  il  perito  debbe  comparire 
per  la  prestazione  del  giuramento,  e quello  per  l’eseguimento 
della  perizia. 

ArL  98.  Ad  un  tale  effetto  il  perito,  ove  oon  consenta  di 
comparire  volontariamente,  sarà  ad  istanza  della  parte  più 
diligente  citato  per  il  giorno  fissalo  alla  prestazione  del  giu- 
ramento. 

Il  giudice  gli  farà  conoscere  l’oggetto  della  perizia,  anche 
mediante  lettura  della  sentenza  che  l'ha  ordinala. 

Il  perito,  prestato  il  dovuto  giuramento,  e fatte  le  occor- 
renti operazioni  c verificazioni,  dovrà  nel  giorno  medesimo 
fare  la  sua  relazione. 

Se  per  la  distanza  del  luogo  ove  debbono  farsi  le  operazioni 
e verificazioni,  o per  altro  giusto  motivo  la  relazione  non  po- 
tesse essere  fatta  nel  giorno  stesso,  il  giudice  fisserà  un  altro 
giorno  per  la  relazione. 

ArL  99.  Se  la  sentenza  ordina  un  esame  di  testimoni  do- 
vranno le  parti,  nel  giorno  ed  ora  stabiliti,  presentare  ì loro 
rispettivi  testimoni,  i quali  ricusando  di  comparire  volonta- 
riamente saranno  citali. 

Art.  100.  Ove  i testimoni  dimorino  fuori  del  mandamento, 
e ad  una  notabile  distanza,  potrà  il  giudice  richiedere  per 
l'esame  quello  del  luogo  in  cui  essi  si  trovano. 

Non  ai  potrà  però  far  luogo  alla  richiesta,  se  prima  la  parte 
che  ne  fa  instansa  non  avrà  Indicato  il  nome,  cognome  c do- 
micilio dei  testimoni  da  esaminarsi. 

Dovrà  quindi  notificarsi  all'altra  parte  il  giorno  e l'era  dal 
giudice  richiesto  stabiliti  per  l’esame. 

Art.  101.  Se  la  citazione  dei  periti  e dei  testimoni  si  deve 
eseguire  nel  luogo  stesso  in  cui  si  tiene  l'udienza,  si  potrà 
fare  verbalmente  colla  sola  menzione  di  essa  nel  verbale 
d'udienza  ; se  fuori,  si  farà  uel  modo  ordinario  delle  cita- 
tioni. 

Art.  101.  Il  testimonio  od  il  perito  citalo  che  non  compari- 
sce, potrà  essere  condannato  alla  rifusione  delle  spese  inutili 
cui  ha  dato  luogo  la  non  comparizione,  c ad  una  ammenda 
non  minore  di  lire  cinque. 

Art.  103.  Ciascuna  delle  parli  dovrà  immediatamente  dare 
categorica  risposta  sulle  cose  di  fatto  allegate  dall'altra  parte, 

! non  eba  su  quelle  intorno  alle  quali  il  giudice  stimasse  d'in- 
terrogarla,  quand’anche  non  fossero  a lei  personali,  seppure 
essa  nr  può  essere  informata,  ed  il  giudice  le  creda  influenti 
nel  merito  della  causa,  in  difetto  si  avranno  i fatti  per  am- 
messi. 
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Art.  104.  Ove  una  delle  parti  deferisca  all’altra  il  giuramento 
decisorio,  dovrà  questa  nell’udienaa  stessa  deliberare  sul- 
l'anjairstibilità  o no  di  tale  giuramento,  ed  il  giudice  rico- 
noscendolo ammessibile , fisserà  io  termini  precisi  e chiari  li 
fallo  sul  quale  il  giuramento  deve  essere  prestato. 

La  parte  alla  quale  sarà  statu  deferito  il  giuramento,  se 
sarà  essa  stessa  presente,  dovrà  uell'udieuza  medesima,  ov- 
vero nella  successiva,  secondochè  stil  erà  il  giudice  di  ordi- 
dinare,  prestarlo,  o riferirlo,  soltu  le  pene  dalla  legge  sta-* 
bilite. 

Se  sarà  rappresentata,  il  giudice  fisserà  l’udienu  per  la 
prestazione  del  giuramento  con  quell'intervallo  di  tempo  che 
stimerà  necessario,  a seconda  delle  circostanze. 

Lo  stesso  si  osserverà  per  rispetto  alla  parte  cui  fosse  il 
giuramento  riferito. 

Ove  la  causa  sia  appellabile,  e la  parie  che  deve  giurare 
dichiari  di  voler  profittare  del  termine  accordalo  per  l'appello, 
il  giudice  fisserà  per  la  prestazione  del  giuramento  il  giorno 
d’udienza  immedìatimeule  successivo  a quello  della  scadenza 
dello  stesso  termine. 

Se  all'udienza  come  sovra  fissata  la  parte  non  giustificherà 
d’avere  appellalo,  si  procederà  senz'altro  alla  prestazione  del 
giuramento. 

Art.  103.  Prima  del  giuramento  dovrà  il  giudice  fare  al  giu- 
rante una  grave  ammonizione,  rammentandogli  la  importanza 
e la  santità  del  giuramento. 

Art  106.  Essendo  contestata  una  scrittura  di  cui  si  debba 
fare  la  ricognizione  per  mezzo  di  confronto  con  altre  scritture, 
il  giudice,  fra  le  scritture  che  si  presenteranno  per  detto  con- 
fronto, sceglierà  quelle  che  crederà  convenienti,  e procederà 
egli  stesso  a tale  verificaziune,  facendosi,  ove  cosi  stimi,  as- 
sistere a seconda  delle  circostanze  da  un  perito,  che  sarà  da 
lui  d’ufficio  nominato. 

Art.  107.  Dalle  provvidenze  preparatorie  l'appello  non  potrà 
aver  luogo  che  simultaneamente  all'appello  della  sentenza  de- 
finitiva. La  turo  esecuzione  non  reca  nessun  pregiudizio  al  di- 
ritto che  hanno  le  parti  all'appello. 

Art.  1 08.  Il  termine  per  appellare  dalle  sentenze  dei  giudici 
di  mandamento  è di  giorni  trenta  da  quello  della  prolazione 
o detta  notificazione,  giusta  la  distinzione  stabilita  negli  ar- 
ticoli 75  e 76. 

Questo  termine  per  le  parli  domiciliale  fuori  del  manda- 
mento sarà  aumentato  in  ragione  delle  distanze,  a norma  del- 
l’articolo  56. 

Non  è però  aminessibile  l’appello  nei  primi  cinque  giorni 
del  termine,  salvo  nel  caso  sia  stata  ordinata  l'esecuzione 
provvisoria  della  sentenza,  o si  tratti  di  causa  commerciale. 

Titolo  V.  — Degli  eiwrnf. 

Art.  109.  Se  le  parti  non  tono  d'accordo  sopra  fatti  che 
posso qo  essere  provati  per  testimoni,  il  giudice,  riconosciu-  j 
tane  la  verificazione  utile  ed  ammessibile,  ordina  che  se  ne 
farcia  la  prova,  e ne  determina  precisamente  l'oggetto.  L'e- 
same dovrà  farsi  neli'udienza  stessa,  se  sarà  possibile,  in  di- 
fetto si  fis^eià  il  giorno  e l'ora  in  coi  dovrà  aver  luogo. 

Art.  1 IO.  Ogni  testimonio  prima  di  essere  esaminato  dee 
dichiarare  il  suo  nome,  cognome,  la  sua  professione,  l'età  e 
la  dimora,  se  é parente  od  affine  di  una  delle  parli,  ed  in 
qual  grado,  se  è domestico  od  altrimenti  addetto  al  servizio 
di  esse,  o creditore  o debitore.  Presta  indi  il  giuramento  di 
dire  la  verità  su  quanto  sarà  interrogato,  previa  ammonizione 
da  farsegli  dai  giudice  sull'importanza  di  un  tale  alto. 

Art.  Hi.  I testimoni  saranno  sentiti  separatamente  in  pre- 
senza delle  parti  che  saranno  comparse;  queste  dorranno 
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proporre  le  loro  eccezioni  contro  i medesimi  prima  che  ab- 
biano dato  principio  alla  deposizione  : cominciata  questa,  non 
gi  ammetteranno  contro  i testimoni  ebe  quell**  sole  eccezioni 
le  quzli  fossero  giustificale  per  merzo  di  scritti. 

Art.  1 1).  Trattandosi  di  esame  da  farsi  a mente  dell'articulo 
tOO,  le  eccezioni  contro  i testimoni  dovranno  proporsi  davanti 
il  giudice  della  causa,  il  quale  dovrà  provvedere  su  tale  inci- 
dente prima  dell’ordinanza  di  richiesta. 

Art  113.  Ammessa  l'eccezione,  la  parte  che  l’ha  proposta 
dovrà  somministrarne  la  prova  nell'udienza  stessa,  od  in  qucl- 
l'allro  giorno  che  sarà  dal  giudice  fissato. 

Art.  114.  Se  l’eccezione  sarà  giustificata,  trattandosi  di 
causa  contemplata  nell’articolo  64,  titolo  II,  potrà  il  giudice, 
secondochè  stimerà  meglio,  procedere  o no  aU'esame  del 
testimonio  cui  l'eccezione  è relativa  Nelle  altre  cause  il  te- 
stimonio dovrà  sempre  essere  sentito. 

Art.  118. Le  parti  non  potranno  interrompere  ì testimoni; 
finita  la  deposizione,  potrà  slbbene  il  giudice,  ad  istanza  delle 
parli,  ed  anche  d’ufficio,  fare  ai  testimoni  le  interpctlazicni 
che  stimerà  opportune. 

Art.  116.  In  lotti  i casi  in  cui,  a termini  dell'articolo  119, 
si  fa  luogo  alla  visita  per  oculare  ispezione,  potrà  il  giudice, 
sull’istanza  delle  parli,  o di  una  di  esse,  uve  lo  creda  neces- 
sario per  l’iutelligenza  delle  deposizioni,  e specialmente  nelle 
azioni  per  rimozioni  di  termini,  usurpazioni  di  terreni,  al- 
beri, siepi  e fossi,  o per  innovazioni  nel  corso  d’acque  e si- 
mili, trasportarsi  sul  luogo  della  controversia  per  Ivi  proce- 
dere all’esame  dei  testimoni. 

Art.  Il  7.  Il  verbale  dell’esame  dei  testimoni,  da  compilarsi 
iu  conformiti  del  prescritto  dall'articolo  68,  dovrà  contenere 
il  loro  nome,  cognome,  l’età,  la  profesaione  ed  il  domicilio, 
il  loro  giuramento  di  dire  la  verità,  la  loro  dichiarazione  se 
sono  parenti,  affini,  crrdituri,  debitori,  domestici  od  altri- 
menti addetti  al  servizio  delle  parti,  le  eccezioni  che  fossero 
contro  di  essi  state  proposte  e la  loro  rispettiva  deposizione 
in  persona  prima.  Il  verbale  dovrà  essere  letto  ad  ogni  testi- 
monio per  quella  parte  che  lo  coocerne  individualmente,  e 
sarà  da  lui  sottoscritto. 

Il  giudice  procederà  alla  prolazione  della  sentenza  im- 
mediatamente od  io  una  delle  prossime  udienze,  a termini 
dell'articolo  69. 

Art.  118.  Nelle  cause  contemplate  agli  articoli  64  e 63  non 
si  ridurrà  in  iscritto  la  deposizione  dei  testimoni,  ina  si  enun- 
cierà sollaoto  in  modo  sommario  il  risultato  degli  esami  nel 
registro  di  esse. 

Titolo  VI.  — Delle  vUUt  sui  luogo  e delle  ttime. 

Art.  Il 9. Non  si  procederà  dai  giudici  ad  alcuna  visita  per 
oculare  ispezione  se  non  ad  istanza  di  entrambe  le  parti,  o 
di  una  di  esse,  e vi  concorra  una  precisa  necessità,  cui  non 
possa  sopperirsi  colla  trasferta  e col  giudizio  di  perito. 

Art.  110.  Nel l'oniinare  la  visita  il  giudice  fisserà  alle  parli 
jl  giorno  e l'ora  in  cui  avrà  luogo. 

Art.  Ili.  Se  l'oggetto  delia  visita  o dell'estimatore  esige 
anche  delle  cognizioni  estranee  al  giudice,  ove  le  parti  non 
si  accordino  nella  stessa  udienza  sulla  scelta  del  perito,  il  giu- 
dice colla  sentenza  medesima  lo  nominerà  d'ufficio. 

Art.  112.  Nei  giorno  ed  ora  indicali  il  giudice  concede  le 
testimoniali  che  dalle  parli  gli  vengono  richieste,  ed  anche 
d'uftuio  quelle  altre  che  crede  opportune  a chiarire  il  fallo; 
riceve,  ove  ne  sia  il  caso,  la  giurata  relazione  del  perito  che 
ha  proceduto  seco  lui  alla  visita,  sente  le  parti  nelle  loro  os- 
servazioni, e fa  constare  di  ogni  cosa  con  processo  verbale. 

Il  giudice  pronuncia  immediatamente  la  sentenza  sulla  far- 
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eia  del  luogo,  se  è possibili1,  in  difetto  odio  stesso  verbale  di 
visita  assegna  le  parti  ad  una  delle  prossime  udienze  per  la 
prolaaione  della  medesima,  a termini  deU'articolo  69. 

Art.  1 23.  Nelle  cause  contemplale  mll’artiroio  6A  il  giu- 
dicio  del  perito  non  sarà  ridotto  in  iscritto. 

Il  registro  dovrà  però  contenere  l’ indicazione  del  nome, 
cognome  e professione  del  perito  e la  menzione  del  giuramento 
da  esso  prestato,  e del  risultato  del  suo  giudizio. 

Titolo  VII.  — Del  giudirio  sopra  azioni  di  possesso. 

Art.  lift.  I diritti  die  non  si  possono  acquistare  colla  pre- 
scrizione non  formato  oggetto  di  azione  possessoria. 

Art.  145.  Nel  caso  che,  per  essere  negato  il  possesso  o 
l'atto  del  turbamento,  debbisi  far  luogo  alla  prova  per  testi- 
moni, l’esame  dovrà  essere  ristretto  al  semplice  fatto  del 
possesso  o del  turbamento. 

Art.  146  Chi  agisce  nel  petitorìo  non  è più  ammesso  ad 
agire  nel  possessorio. 

Art.  147.  Occorrendo,  durante  il  giudizio  pelitoHo,  innova- 
zioni o molestie  nel  possesso  attuale,  vi  provveder*  il  tribu- 
nale avanti  cui  pende  la  causa. 

Ari.  148.  Il  convenuto  nel  possessorio  non  può  agire  nel 
petilorio  finché  non  sia  terminato  il  giudizio  possessorio,  e se 
in  questo  sarà  soccombente,  deve,  prima  d'intentare  la  sna 
azione  nel  petilorio,  dare  piena  esecuzione  alla  sentenza  con- 
tro Ini  emanata. 

Titolo  Vili.  — Delta  chiamala  in  garantiti, 
della  rfceni'cnxionc  e compensazione. 

Art.  149.  Se  alla  prima  udienza  il  convenuto  domanda  di 
chiamare  in  causa  nn  garante,  il  giudice  gli  accorderà  un 
termine  sufficiente  in  ragioue  della  distanza  dal  domicilio 
dello  stesso  garante. 

Art.  130.  Se  la  domanda  per  chiamare  il  garante  non  sarà 
stata  fatta  nella  prima  udienza,  o se  la  citazione  del  garante 
non  sarà  stala  eseguita  nel  termine  prescritto,  si  procederà 
immediatamente  alla  derisione  della  causi  principale,  salvo 
a pronunciare  separatamente  sulla  domanda  della  garanlla. 

Art.  131.  Qualora  II  citalo  intenda  di  riconvenire  l'attore, 
dovrà  pure  farlo  nella  prima  udienza  ; in  difetto  non  vi  sarà 
più  ammesso,  salve  le  sue  ragioni  in  altro  giudizio 

Art.  134.  Ove  anche  il  convenuto  abbia  soddisfatto  alle 
condizioni  portate  dai  due  precedenti  articoli  in  ordine  alla 
chiamata  in  garanti»  od  alia  riconvenzione,  potrà  il  giudice 
decidere  separatamente  la  causa  principale,  semprechi  egli 
conosca  clic  la  medesima  sii  in  islalo  di  essere  giudicala,  e 
che  la  decisione  della  causa  sulla  garantia  o sulla  riconven- 
zione debba  essere  tuttavia  alquanto  protratta. 

Titolo  IX.  — Delia  ricusazione  dei  giudici  di  mandamento. 

Art.  1S3.  Il  giudiee  di  mandamento  potrà  essere  ricusato: 

I*  Se  ha  interesse  nella  contesta  zinne  ; 

4*  Se  è parente  od  affine  di  una  delle  parti  sino  al  grada 
di  engino  germano  indudvamenle; 

3°  Se  vi  è processo  pendente  o siavi  stato  nell'anno  pre- 
cedente alla  rlcusasione  per  crimine  o delitto  o contravven- 
zione fra  esso  ed  una  delle  parti  o loro  rispettivi  coniugi, 
parenti  ed  affini  in  liuca  retta; 

A*  Se  sia  pendente  un  processo  civile  fra  esso  ed  una 
delle  parti  od  il  coniuge,  e viceversa; 

B*  Se  ha  spiegato  il  suo  parere  per  iscritto  Dell'affare  di 
cui  si  tratta. 

Art.  ISA.  La  parte  che  vorrà  ricusare  un  giudice  dovrà 
esporre  i motivi  del  suo  rifiuto  per  atto  sottoscritto  dalla 


medesima  o da  un  suo  rappresentante,  a melile  deJI'artieolo 
64.  Esso  sarà  rimesso  al  segretario,  previa  vidimazione  tanto 
suilYriginale  quanto  sulla  copia;  questa  copia  sarà  deposi- 
tata nella  segreteria,  ed  il  segretario  dovrà  immediatamente 
comunicarla  al  giudice. 

Art.  135  II  giudice  farà  nel  termine  di  due  giorni,  ai  piedi 
della  copia  suddetta,  la  sua  dichiarazione  portante  o la  sua 
acquiescenza  alia  ricusazione  od  il  suo  rifiuto  di  astenersi, 
colte  risposte  ai  motivi  di  ricusazione,  soprassedendo  intanto 
in  causa  sino  a che  od  il  ricusante  abbia  dichiarato  di  rece- 
dere dalla  ricusazione  od,  in  caso  di  persistenza,  non  siasi 
dal  tribunale  di  prima  cognizione  pronunciato  sul  merito 
della  medesima. 

Art.  156.  Entro  (re  giorni  dalla  risposta  del  giudice  ebe 
ricusa  di  astenersi,  o dalla  scadenza  del  termine  dì  cui  nel 
precedente  articolo,  ove  il  giudiee  non  abbia  data  alcuna  ri- 
sposta, il  segretario  trasmetterà  la  copia  dell'atto  di  ricusa- 
zione colle  risposta  del  giudice,  se  ve  ne  ha,  all'avvocato 
fiscale  presso  il  tribunale  di  prima  cognizione. 

Negli  otto  giorni  successivi,  senza  che  sia  d'uopo  di  chia- 
mare le  parti,  il  tribunale,  ad  istanza  della  parte  più  dili- 
gente e previe  conclusioni  detl'avvocato  fiscale,  giudicherà 
inappellabilmente  sulla  ricusazione  ; sarà  però  lecito  durante 
il  detto  termine  alla  parte  ricusante  di  somministrare  all’av- 
v cesto  fiscale  gli  elementi  giustificativi  delle  proposte  cause 
di  ricusazione. 

Art.  137.  Ove  il  giudice  si  astenga  od  il  tribunale  ammetta 
la  ricusazione,  la  cognizione  delta  causa  si  devolverà  al  luo- 
gotenente giudice,  ed  in  mancanza  di  questo,  ai  giudice  di 
mandamento  viciniore. 


Latori  La  «riiuirs.i  sei  porlo  di  Savona. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Comera  il  4 marzo  1830 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici  (Paleocvva). 

Sickohi  ! — L'amministrazione  dei  porti  di  mare  è retta  dal 
regi 'lamento  47  settembre  1816  e dalle  regie  patenti  4A  no- 
vembre 1847,  secondo  i quali  l’esca vazione  de' porli,  la  con- 
servazione dei  moli  ed  ogni  altra  opera  di  manuteuzione  e di 
miglioramento,  non  meno  che  la  sorveglianza  e discipline 
relative,  sono  affidate  alla  regia  marina  militare,  e quindi 
stanno  nelle  attribuzioni  del  Ministero  di  guerra  e marina. 

I gravi  bisogni  però  in  cui  versa  il  porto  di  Savona,  non 
solamente  per  poter  migliorare  la  sua  eondicione,  ma  si  an- 
cora per  conservare  lo  stato  suo  primitivo,  e per  non  vederlo, 
forse  a non  lontana  epoca,  perduto  all'ancoraggio  dei  grossi 
navigli,  questi  bisogni,  dico,  sembrano  esser  stati  cagione 
che  non  solo  il  municipio  della  città  di  Savona,  ma  eziandio 
l'intendenza  andassero  volgendo  ridami  al  Ministero  perché 
provvedesse. 

Al  mio  entrare  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  questo  im- 
portante argomento  eravi  discusso,  c già  si  divisava  doman- 
dare al  Parlamento  che  assegnasse  tosto  i fondi  per  sopperire 
ai  piò  urgenti  bisogni,  differendo  ai  bilanci  successivi  1 
provvedimenti  ulteriori  che  erano  riconosciuti  necessari,  ma 
meno  pressanti. 

Ma  a questo  divisamente  non  s'era  dato  seguito  alcuno,  a 
cagione  della  nessuna  ingerenza  che  si  temeva  potesse  con 
speranza  di  buon  esito  esser  presa  dal  Ministero  dei  lavori 
pubblici  nella  manutenzione  o nella  migliorazione  del  porto 
di  Savona,  come  d’altro  qualonque,  finche  vige  l'attuale 
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sistema  e l'ordinamento  attuale  del  personale  frenico  ad- 
detto ai  porti. 

Infatti  quando  bene  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  avesse 
ottenuto  dalle  Camere  un  fondo  per  eseguire  i lavori  rhe  II 
Ministero  stesso,  generalmente  parlando,  non  sa  e non  può 
sapere  quali  siano,  egli  si  troverebbe  fuor  del  caso  di  potar 
impiegarlo  nel  modo  più  vantaggioso  e sicuro,  sia  nel  rispetto 
tecnico,  sia  nelPamministrativo  ; poiché  i riconoscimenti  dello 
slato  dei  porti,  i rilievi,  la  redazione  dei  progetti  e le  stime 
sono  tutte  opera  del  genio  militare  della  marina  ; né  questo 
Ministero  vi  ba  alcuna  ingerenza.  E quando  anche  si  avesse 
credulo  die  esso  nel  caso  speciale  del  porto  di  Savona  potesse 
disporre  l'esecuzione  dei  lavori  in  base  del  progetti  redatti 
già  dagli  ufficiali  del  genio  militare,  gli  mancherebbe  poi  il 
personale  per  procedervi:  perchè  quegli  ufficiali  non  possono 
stare  sulto  la  dipendenza  di  lui  : ed  ognuno  vede  la  inconve- 
nienza ed  il  mal  servizio  a cui  si  andrebbe  incontro  togliendo 
la  direzione  dei  lavori  agli  ingegneri  che  ne  hanno  compilato 
i progetti,  e che  hanno  fatta  nei  lavori  marittimi  la  più  con- 
sumala pratica  ed  acquistate  le  più  sicure  cognizioni. 

Finalmente  è da  considerare  ebe  a condarre  i lavori  del 
porlo  di  Savona  occorrono  meni  di  pialle,  pontoni,  enraporti 
ordinari!  ed  a vapore  ed  altri  sn&sidii  ebe  appartengono  e 
dipendono  dalla  regia  marina. 

Questi  motivi,  che  mi  sembrano  di  tutta  evidenza,  mi 
avrebbero  indotto  senza  più  a rivolgere  lotti  gli  atti  al  Mini- 
stero di  guerra  e marina,  pregandolo  a voler  esso  occuparsi 
dell’argomento,  se  non  fosse  stata  la  considerazione  che  il 
punto  essenziale  di  cui  adesco  si  trotta  é l'insegnamento  dei 
fondi,  giacché,  come  ho  detto,  i bisogni  son  riconosciuti  ed  I 
progetti  crmpilati.  Mandando  questa  pratica  da  nnn  ad  un 
altro  Ministero,  senta  venire  ad  «Icona  conclusione,  avrei  te- 
molo di  cooperare  a quegli  indugi  ehe  nella  condizione  al- 
leate delle  cose  mi  paiono  assai  dannosi  al  pubblico  bene. 
Epperclò  ho  stimato  senz’altro  opportuno,  fatta  una  breve 
esposizione  del  procedere  di  quésto  affare,  d’ invocare  una 
risoluzione  che  sembrami  dovuta,  sii  per  giustìzia,  sia  per  il 
vero  interesse  dello  Stato. 

Secondo  il  regolamento  e le  regie  patenti  suddette,  alle 
spese  di  manutenzione,  ristaurarione  ed  accrescimento  delle 
opere  concernenti  U formazione,  solidità  e conservazione  del 
porti  si  provvede  col  prodotto  delle  tasse  d’ancoraggio  e ton- 
nellaggio. fc  però  evidente,  e H fatto  lo  ha  comprovato  per  il 
porto  di  Savona,  ed  anche  come  ho  motivn  di  credere  per 
altri,  che  quelle  lasse  al  dello  scopo  sono  affitto  insufficienti; 
tanto  più  ch’esse  etlre  alla  accennata  manutenzione,  rlstau- 
ntione  ed  accrescimento  dette  opere  ehe  coslltuérono  o 
difendono  un  porto,  devono  sopperire  al  soldo  di  lutti  gli  im- 
piegali dello  stato  maggiore  dei  porti,  alle  spese  di  rifaci- 
mento e raddobbo  dei  bastimenti  e barche  d’og ni  maniera 
impiegate  nei  lavori,  nella  polizia  ed  all'assistenza  n*H'in 
gresso  ed  uscita  dei  porti  ; alle  spese  d'espurgazione  del  fondo; 
e finalmente  alle  provi  iste  qualunque  per  rilluminaiione  dei 
fari,  pel  mantenimento  dei  segnali,  ed  altro,  come  appunto 
dichiara  l'articolo  59  del  citato  regolamento  e l'articolo  56 
delle  regie  patenti  pure  citate. 

Ma  senza  indagare  astrattamente  se  suffirrentr  possa  essere 
il  prodotto  delle  dette  tasse,  basterà  osservare  in  concreto 
che  II  Ministero  di  guerra  e marina  comunicando  al  municipio 
di  Savona  le  perizie  del  lavori  occorrenti  a quel  porto,  di- 
chiarava, in  data  9 agosto  18*8,  che  la  cassa  generale  degli 
ancoraggi  poteva  a stento  sopperirò  all'onere  già  impostole 
di  lire  *, 000  pel  corsodi  quindici  anni  a favore  del  porto 
stesso.  E basta  avere  le  più  superficiali  nozioni  di  quel  che 


importino  le  spese  di  curazione  del  fondo,  la  manutenzione 
e il  prolungamento  dei  moli,  la  conservazione  delle  scogliere 
esterne  e delle  ripe,  ancoraggi  ed  ormeggi  interni,  per  sen- 
tire di  qual  meschino  soccorso  possa  essere  questa  annua 
somma  a tanti  bisogni. 

Egli  è vero  che  all'articolo  901  del  regolamento  è soggiunto 
che  il  sopravanzo  delta  cassa  degli  invalidi  dorrà  concorrere 
al  miglioramento  del  mantenimento  dei  porli  marittimi,  stante 
il  beneficio  rhe  ne  ridonda  ai  naviganti  nazionali  di  ritrovare 
ani  litorali  dello  Stalo  un  sicuro  ed  accertato  asilo;  ma  nelle 
regie  patenti  del  1827  non  vi  è so  ciò  alcuna  disposizione,  e 
ad  ogni  modo  siccome  nel  citato  regolamento  è dello  che  la 
cassa  degli  invalidi  non  sovveniri  alle  spese  dei  porli  se  non 
dopo  aver  soddisfatto  e compiuto  ai  propri  carichi,  e prima 
d’ogni  altro  alle  pensioni  di  ritiro,  co»)  è facile  pensare  come 
questa  sovvenzione  dovesse  riuscire  in  fatto  o nulla  o te- 
nuissima. 

Quindi  c che  dall'epoea  in  coi  il  primo  regolamento  sovra- 
citato  fu  messo  ad  atto  fino  all’anno  1R&8  i bisogni  del  porto 
di  Savona  superavano  sempre  l suddetti  proventi;  ed  il  di 
più  rideva  a carico  della  città  di  Savona  ; la  quale  da  docu- 
menti regolari,  presentati  ne’snoi  richiami  dal  municipio, 
risulta  che  dal  1817  fino  al  18*8  versava  per  provvedere  ai 
detti  bisogni  nella  cassa  del  porto  790,000  lire.  Colla  qoal 
somma  e cogli  insufficienti  proventi  sovraceennati  si  fecero 
invero  parecchi  necessari  lavori,  sia  di  manutenzione  e mi- 
glioramento delle  opere  di  difesa,  sfa  di  «trazione  del  porto; 
ma  tanto  è lungi  che  siasi  provveduto  al  bisogno  dei  navi- 
ganti, che  come  sopra  ho  notalo,  gli  ufficiali  del  genio  marit- 
timo riconobbero  e rappresentarono  altri  maggiori  bisogni; 
fra  i quali  se  alcuni  non  sono  di  stretta  urgenza,  sono  però 
indispensabili  a volere  che  il  commercio  di  Savona  prenda 
qualche  consistenza  e prosperi;  altri  lo  sono  per  conservargli 
la  sua  condizione  attuale  e non  vederlo  invece  progressiva- 
mente deteriorare. 

Dalle  perizie  compilate  nel  |8*6  dalla  direzione  del  genio 
marittimo  risalterebbe  ehe  i lavori  da  eseguirsi  ascendereb- 
bero a lire  8,000,000.  Questo  calcolo  è confermato  da  una 
più  recente  relazione  del  colonnello  Salili  del  50  luglio  18’jS. 
I lavori  di  assnlota  necessità  ammonterebbero  a lire  950,000 
circa.  E fra  questi,  quelli  di  maggior  urgenza.il  soprassedere 
all'esecuzione  del  quali  farà  con  rapido  progresso  crescere  i 
danni  e le  spese,  valutarono  allora  io  lire  89,OO0circa  ; e non 
credo  esagerare  dicendo  che  ora  ne  richiederanno  almeno 
lire  (00  mila.  I lavori  pur  necessari,  ma  di  minore  urgenza, 
sono  valutati  a circa  970,000  lire  ed  è proposto  eseguirli  In 
più  anni  successivi. 

I.a  città  di  Savona,  conosciuti  questi  risullamcnli,  si  rivolse 
al  Ministero  di  gnerra,  impossente  come  era  a far  fronte  a 
tanta  spesa.  Ma  il  Ministero  stesso,  che  come  sopra  io  diceva, 
averi  dichiarato  non  poter  sovvenirla  che  di  lire  *,000  annue, 
non  avra  modo  di  provvedere.  Nè  meglio  ne  arcano  gli  altri 
Ministeri  delle  finanze,  dell’ interno  e dei  lavori  pubb.ici,  a 
cui  le  instanti  domande  della  città  stessa  furono  successiva- 
mente rivolte. 

La  città  di  Savona  indirizzò  quindi  ai  Parlamento  una  pe- 
tizione che  fu  riferita  con  gran  favore  alla  Camera  dei  depu- 
tali il  t%  dicembre  18*8:  la  quale  avendo  riconosciuto 
« l'oggetto  come  di  somma  importanza  non  solo  per  la  città 
ricorrente,  ma  per  lutto  lo  Stato,  deliberò  fosse  mandala  al 
Ministero  delia  gaerra  con  raccomandazione  df  concertarti 
col  Ministero  di  finanze;  coila  speranza  di  vedere  provvisto 
con  efficacia  a tale  importante  rggelto.  » 

Frattanto  le  condizioni  politiche  del  paese  richiamavano 
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una  «pedule  attenzione  dalla  parte  del  Governo,  perché  fosse 
assicurala  al  commercio  la  praticabilità  del  porto  di  Savona  ; 
onde  si  spedi  sopra  luogo  il  signor  ispettore  del  genio  civile 
cav.  Melano,  incaricandolo  di  esaminare  quali  fossero  i prov- 
vedimrnli  di  vera  e stretta  urgenza  per  il  porto  medesimo. 

Il  signor  ispettore  Melano  presentò  le  sue  concrete  propo- 
sizioni  prendendo  per  base  1 progetti  fatti  dal  genio  della  ma- 
rina ; e propose  l'esecuzione  di  quella  parte  di  casi  che  con- 
fermava essere  di  stretta  necessità  ed  urgenza. 

Il  Minuterò  dei  lavori  pubblici  col  tuo  dispaccio  19  giugno 
1849  scrìveva  all'intendente  generale,  che  ne  dava  comuni- 
cazione al  municipio:  * Le  pratiche  relative  al  porto  di  Sa- 
vona si  vanno  attivando  per  parte  di  questo  Ministero,  il 
quale  dopo  te  verificazioni  stale  eseguite  sopra  luogo  e dopo 
le  comunicazioni  fatte  al  dicastero  di  guerra  e marina,  non 
attende  più  clic  qualche  riscontro  domandato  a quello  delle 
finanze  per  mettersi  in  misura  di  fare  te  occorrenti  proposte 
alla  prossima  Sessione  del  Parlamento.  • 

Se  non  che  le  strettezze  finanziarie  del  momento  infirma- 
rono queste  disposizioni,  quantunque  non  fosse  disconosciuto 
che  i bisogni  di  quel  porto  sono  gravissimi,  e che  notevoli* 
sima  i l' importanza  permanente  del  porto  stesso. 

Or  poi  avviene  che  i chiesti  provvedimenti  siensi  fatti  tanto 
più  pressanti  quantocbè  con  nna  recente  lettera  11  dicembre 
del  municipio  di  Savona  venne  partecipalo  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  che  un  nuovo  danno  si  è manifestalo  essen- 
dosi abbassato  ed  avvallato  per  ben  30  metri  il  molo  che 
cinge  il  porto  dalla  parie  della  cillà. 

10  credo  adunque  che  non  si  possa  a meno  di  venire  ad 
un  efficace  provvedimento,  invocando  per  ora  e per  essere 
portato  a carico  del  bilancio  1839  almeno  la  somma  occor- 
rente pei  più  urgenti  provvedimenti,  cioè  in  lire  130,000, 
con  cui  nell'anno  stesso  potrebbero  compiersi  i misuri  dei 
moli,  scogliere  e muri  di  sponda,  che  nello  stato  attuale  dei 
guasti  importeranno,  come  dissi,  circa  lire  100,000,  ed  ese- 
guire nna  prima  parte  del  l'esca  va  rione  del  bacino. 

11  Governo  riserverebbe»!  a domandare  negli  esercizi  suc- 
cessivi le  somme  ulteriori  per  compiere  i divisati  lavori;  e ai 
potrà  intanto  discutere  il  punto  della  spettanza  passiva  della 
spesa,  non  per  il  solo  porto  di  Savona,  ma  in  geoerale  per  la 
conservazione  ed  il  miglioramento  dei  porti  principali  dello 
Stato.  Intorno  a ebe  mi  Mnnltrò  a dire  che  ben  si  comprende 
come  un  piccolo  porto  di  cabotaggio  od  un  ancoraggio  di 
spiaggia,  che  non  abbiano  influenza  che  sul  miglior  estere 
dei  luoghi  circostanti,  possano  riguardarsi  come  opera  alia 
cui  manutenzione  r.  miglioramento  deve  peosaree  provvedere 
il  limilato  territorio  dei  luoghi  stessi.  Ma  non  sembra  giusto 
che  un  porlo,  com'è  quello  di  Savona,  il  quale,  dopo  i porti  di 
Genova  e di  Nizza,  è il  principale  della  riviera  di  ponente, 
che  per  la  sua  posizione  topografica  è della  più  grande  utilità 
alla  navigazione  di  lungo  corso  ed  offre  un  opportunissimo 
scalo  a lutti  i bastimenti  fra  i due  punti  suddetti,  che  è ca- 
pace, spurgato  che  sia,  di  ricevere  le  navi  di  guerra  ed  offre 
un’oltiina  stazione  alla  marina  militare,  che  ha  strade  pro- 
vinciali che  lo  mettono  in  comunicazione  assai  pronta  col  li- 
torale, colla  divisione  di  Cuneo  e colla  parie  settentrionale  ed 
occidentale  di  quella  d'Alessandria  ; un  porto  finalmente  nel 
quale  si  fa  nn  traffico  cosi  imperlante  che  gli  introiti  della 
dogana  ne  montano  a lire  annue  più  che  400,000;  non  so, 
dico,  comprendere  come  in  un  buon  sistema  di  pubblica  am- 
ministrazione un  tale  porto  debba  esser  riguardato  come  d'in- 
teresse affatto  locale,  c si  debba  aggravare  della  sua  conser- 
vazione e miglioramento  la  città  a cui  è attiguo  e che  è a 
tanto  uopo  impossente. 


E se  ciò  era  incongruente  ne' tempi  andati,  mi  pare  assolu- 
tamente incompatibile  colle  presenti  leggi  fondamentali  dello 
Stato;  e troppo  contrario  alla  prosperità  della  navigazione  e 
del  commercio,  che,  svincolati  ora  dagli  antichi  ceppi,  stanno 
per  prendere  il  più  felice  sviluppo  presso  le  nazioni  che  sa- 
pranno prima  profittarne. 

Per  qoesti  motivi  il  Consiglio  dei  ministri  deliberava  sin 
dal  dicembre  prossimo  passato  che  si  facesse  una  aggiunta  al 
progetto  di  bilancio  del  1880  portante  un asaegoamenlo  delle 
lire  1 30,000  onde  eseguire  i lavori  più  urgenti  di  rifrazione, 
ed  avviare  quelli  di  escavatane,  nel  porlo  di  Savona. 

Se  non  che  essendosi  richiesto  dal  Ministero  delle  finanze 
: l'ufficio  della  Presidenza  della  Camera  perchè  la  spesa  in 
’ discorso  fosse  portata  in  aumento  a quelle  proposte  nel  bi- 
lancio anzidetto,  per  essere  quindi  sancila,  previo  il  suo 
esame,  colla  legge  stessa  che  avrebbe  approvalo  il  bilancio, 
si  ebbe  in  risposta  che  la  Commissione  del  bilancio  non  aveva 
creduto  di  potersi  occupare  dell'esame  di  questa  ed  altre 
spese  state  similmente  proposte  ed  applicabili  a bilanci  di 
; altri  dicasteri,  senza  previa  approvazione  della  Camera 
espressa  per  mezzo  di  legge. 

In  questo  stato  di  cose  io  mi  trovo  adunque  nel  caso  di 
dover  proporre  alla  Camera  od  un  ordine  speciale  coi  quale 
j si  mandi  alla  Commissione  predetta  di  ammettere  l'articolo 
di  spesa  come  sovra  progettato  nel  bilancio  che  verrà  pre- 
sentato alla  sanzione  del  Parlamento,  complessivamente  colle 
spese  delle  altre  opere  pubbliche  dello  Slato  ; oppure  che  con 
una  apposita  legge  sia  aperto  sin  d'ora  al  Ministero  de' lavori 
pubblici  un  credito  di  lire  130,000  pei  lavori  del  porto  di 
Savona  che  non  ammettono  dilazione,  da  inscriversi  tale  cre- 
dilo sul  bilancio  del  1830. 

Nella  fiducia  che  la  Camera,  penetrandosi  delle  circostanze 
sovra  enunciale,  e più  di  lutto  della  massima  necessità  ed 
urgenza  che  pr*  sentano  i lavori  di  cui  si  tratta,  vorrà  aderire 
all'uno  od  all'altro  dei  detti  spezienti,  e per  il  caso  che  sti- 
masse di  preferire  l'ultimo  di  essi,  io  formulerei  come  segue  il 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I . Il  Governo  è autorizzato  a far  intraprendere  sin 
d'ora  nel  porlo  di  Savona  i lavori  di  ristauro  e di  escavazione 
occorrenti  e di  maggior  urgenza,  conforme  alle  proposizioni 
contenute  nei  progetti  del  genio  marittimo. 

Art.  3.  Per  questi  lavori  è aperto  al  Ministero  dei  lavori 
pubblici  un  credito  straordinario  di  lire  130,000  da  inscri- 
versi sul  bilancio  1830. 

Art.  3.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici,  quello  della  guerra 
e marina  e quello  delle  finanze,  per  quanto  a ciascheduno 
concerne,  cureranno  l’esecuzione  della  presente  legge. 


UtoH  di  eseguirsi  od  porlo  di  Suoni. 

Re  fa  rione  fa  Ila  allo  Camera  il  19  marzo  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Spaso  G B.,  Di  Cayoub, 
Farina  P. , Avigdor.  Borico,  Josti,  e Del  Cassetto,  relatore. 

Signori!  — La  vostra  Commissione  crederebbe  abusare 
dei  preziosi  momenti  delta  Camera,  se,  a proposito  del  pro- 
getto di  legge  alla  stessa  presentato  dal  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  nella  sua  tornala  del  3 corrente  mano,  si  fa- 
cesse ad  esporre  l'importanza  dei  porti  e degli  scali  marit- 
timi sia  per  la  finanza,  sia  pel  commercio,  o rilevare  l'in- 
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fluenti  che  esercitano  sullo  svolgimento  della  navigazione 
o tener  conto  del  loro  concorso  nella  polenta  e nella  difesa 
dello  Stato.  Essa  però  stima  opportuno  di  far  precedere  il 
suo  avviso  da  qualche  cenno  spedale  sul  porto  di  Savona 
sotto  gli  aspetti  dianzi  indicati  che  valga  non  solo  a giustifi- 
catione  di  sue  conclusioni,  ma  giovi  eziandio  ad  illuminare 
la  Camera  sul  volo  che  è chiamata  ad  emettere. 


A chiarire  l'importanza  finanziera,  marittima  e commer- 
ciale del  porto  di  Savona,  meglio  che  ad  antichi  fatti,  giova 
ricorrere  ai  documenti  doganali  ed  al  movimento  dei  na- 
vigli. 

I prodotti  delle  principalità  di  Savona  pel  decennio  1839  al 
18*8  risultano  nelle  cifre  seguenti: 


1839  . . . 

. L. 

39*, 167  7* 

18*0  . . . 

• 

559,699  35 

18*1  . . . 

* 

*59,158  99 

18*9  . . . 

• 

39 9, *96  97 

18*3  . . . 

• 

390,176  80 

184*  . . . 

■ 

*83,73*  *9 

18*5  . . . 

• » 

587,869  63 

18*6  . . . 

• 

*55,6*9  17 

18*7  . . . 

» 

35*, 39*  *9 

18*8  . . . 

• 

385,597  68 

L. 

*,955,590  *0 

annuale  imporla  L. 

*93,559  0* 

nè  tale  cifra  è l'esatta  misura  del  reddito  della  dogana  di  Sa- 
vona, poiché  il  regolamento  daziario  prescrive  che  le  merci 
dirette  alla  capitale,  e soggette  ad  un  diritto  eccedente  le 
lire  fi  per  quintale  metrico,  sieno  in  essa  sdoganate  e fra  que- 
lle appunto  si  comprendono  le  derrate  coloniali.  Un  tale  pro- 
dotto, di  già  per  sé  ingente,  è pur  rispettabile  quando  ai  pa- 
ragoni a quello  del  porto  di  Genova. 

Dal  quadro  officiale  del  movimento  dei  bastimenti  si  rileva 
che  il  porto  di  Savona  tiene  il  terio  luogo,  cioè  dopo  Genova 
e Nizza.  Cosi  negli  anni  18*3  e 181*  approdarono  nei  porti  e 
spiaggie  dello  Stato  33,966  navi  con  930,808  marinari  e della 
complessiva  portala  di  1,395,970  tonnellate,  e fra  queste  eb- 
bero asilo  net  porto  di  Savona  3,897  eoo  90,939  marinari 
della  portata  riunita  di  99,(79  tonnellate. 

Nè  tanto  approdo  di  navi  od  un  tale  prodotto  commerciale 
dee  recare  meraviglia  ove  si  consideri  che  da  Savona  parte 
una  via  provinciale,  praticabile,  si  può  dire,  in  ogni  stagione 
dell'anno  che  vallea  uno  dei  piò  bassi  gioghi  dell'Appennino, 
a sinistra  conduce  per  Ceva,  Mondovl,  Strigliano  nel  cuore 
delle  più  fertili  provincie  del  Piemonte  ad  occidente,  a de- 
stra eonverge  per  alla  volta  del  Monferrato,  nuovamente  si 
dirama  e per  un  tronco  mette  capo  alla  città  d'Alba,  per 
l'altro  raggiunge,  passando  per  Acqui,  la  strada  reale  da  Ge- 
nova ad  Alessandria.  Quel  porto  poi  serve  di  scalo  ai  pro- 
dotti delle  Langhe,  ai  grossi  legnami  da  costruzione  prove- 
nienti dai  boschi  appennini  che  alimentano  I nostri  cantieri  ; 
alle  officine  da  ferro  e da  vetri  sparsi  in  quelle  valli  ricche  di 
carboni  e di  acque,  sicché  infonde  vita,  dà  valore  alle  pro- 
duzioni agricole  e manufatte  di  quella  e delle  finitime  pro- 
vicele. E poi  in  Savona  tengono  le  gabelle  un  vastissimo  de- 
posito di  sali  con  cui  alimentano  la  consumazione  di  parec- 
chie provincie  del  regno. 

Ninno  v'ha  che  non  sappia  quate  influenza  abbiano  i porti 
ed  i facili  approdi  per  invitare  gli  abitanti  posti  in  toro  pros- 
simità ad  abbracciare  la  vita  di  mare.  Ed  infatti  il  Governo 
francese,  con  la  legge  * agosto  18**,  stanziava  un’egregia 
somma  per  introdurre  il  Mediterraneo  in  certe  lagune,  ed 

Sufttoiu  cu.  ISSO  — » Docmmmli  M 


era  suo  scopo  principale  di  convitare  con  ciò  alle  arti  marit- 
time le  popolazione  circostanti.  Dallo  stato  ufficiale  della  ma- 
rineria sarda  al  31  dicembre  1857  risalta  che  delle  sei  di- 
rezioni che  la  compongono,  tolto  Genova,  Savona  è quella 
che  novera  un  maggior  numero  di  marinari  e di  legni. 


Infatti  la  popolazione  marittima  ascendeva  a . 53,699 

di  cui  appartenente  a Genova 15,338 

Sui  rimanenti 18,991 

Figura  Savona  per 5,740 

Ciò  che  equivale  incirca  al  terzo. 

Il  totale  dei  bastimeli  era  di 3,1*9 

A Genova  ne  spettavano 1,*56 

E sui  restanti 1 ,687 

Savona  ne  contava *8* 

E cosi  più  del  quarto. 


Lascieremo  noi  dunque  andar  perduti  i vantaggi  di  eui  at- 
tualmente godiamo,  vantaggi  che  chi  ue  difetta  cerca  di  pro- 
curarsi con  ogni  maniera  di  sacrifici?  Non  giova  egli  cercar 
modo  di  mantenere,  se  non  di  aumentare,  il  numero  delle 
ciurme  mercantili,  se  è fra  di  loro  che  si  reclutano  le  mi- 
litari f 

Che  se  poi  si  ravvisasse  meno  opportuno  pel  commercio 
dello  Stato  il  porto  di  Savona,  possedendo  noi  l'amplissimo 
di  Genova,  soggiungeremo  ebe  a favorire  la  navigazione  non 
basta  nn  porto  comunque  ampio  e comodo,  ma  si  richiedono 
e fari  per  illuminare  le  coste  e ricoveri  in  cui  possano  ripa- 
rare i bastimenti  che  fortuna  di  mare,  contrasto  di  veliti  o 
circostanze  di  qualunque  natura  sorprendono  uet  periglioso 
loro  cammino,  e di  tali  indispensabili  ed  opportuni  soccorsi 
è deserta  la  nostra  costa;  poiché  nel  luugo  tratto  tra  Genova 
e Villafranca,  tranne  qualche  mal  sicura  spiaggia,  altro  rico- 
vero non  vanta  che  quello  di  Savona.  Eppure  lungo  la  riviera 
occidentale  si  scatenano  all'improvviso  gagliardi  venti  ette 
mettono  a repentaglio  i numerosi  legni  di  piccolo  cabotaggio 
che  arditi  veleggiano  in  quelle  marine. 

Nè  solo  dalle  ingiurie  dei  tempi,  ma  è pur  prudenza  ripa- 
rarsi da  quelle  degli  uomini,  li  porto  di  Genova  facente  parte 
di  quella  importantissima  piazza  di  guerra  può  per  ciò  stesso 
rimaner  chiuso  al  commercio,  ed  allora  le  principali  pro- 
viocie  dello  Stalo  rimarrebbero  prive  di  comunicazione  col 
mare,  corso  questi  da  uavi  armate  il  porto  di  Savona,  mu- 
nito come  è di  un  forte,  può  presentare  un  opportuno  asilo  a 
fuggire  le  insidie,  un  luogo  di  dove,  rinfrancati,  uscire  a 
nuove  pugne. 

Ma  a tante  necessità,  ai  molli  bisogni  corrisponde  egli  il 
porto  di  Savona?  Si  narra  che  altre  volle  avesse  in  gran  parte 
dai  95  ai  30  piedi  d'acqua,  a talché  net  19*1  vi  prendessero 
stanza  1 1 * grosse  galee,  ed  ora  invece  non  può  al  più  contenere 
che  HO  a 130 bastimenti  di  piccola  portala,  poiché  i suoi  fondi 
alla  bocca  c nel  mezzo,  che  sono  i maggiori,  vanno  appena 
ai  sedici  palmi.  E ciò  vale  il  dire  che  da  quel  porto  sono 
esclusi  I bastimenti  al  di  là  di  900  tonnellate , quelli  ap- 
punto ebe  fanno  i maggiori  e più  lontani  traffici. 

A riparare  a tale  infelice  stato  di  oose  pose  sempre  grande 
studio  ed  amore  la  civica  amministrazione,  che,  colte  regie 
patenti  15  febbraio  1817,  otteneva  il  reggiuieuto  economico 
del  porlo,  la  esazione  ed  il  maneggio  dei  diritti  d'ancoraggio 
e simili,  che,  secondo  il  disposto  del  regolamento  97  set- 
tembre 1816,  che  lo  annoverava  fra  quelli  di  seconda  classe, 
servir  dovevano  alle  spese  di  governo  e di  lavori  ai  porti  La 
città  vedendo  cosi  più  davricino  i bisogni  del  suo  porto  e ben 
sentendo  quanto  ne  sia  il  pregio,  quaota  parte  le  debba  di  vita, 
non  risparmiò  a cure  di  sorta,  non  temette  nel  l8*Od'incon- 
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trare  per  esse  un  debito  di  lire  146,000,  di  erogarvi  nel  de-  1 
cennio  lire  440,000  io  guisa  che  dall’epoca  in  cui  ne  assunse 
il  reggimento  a lutto  il  1848  spear  per  il  porto  lire  794,02(07; 
ed  a misurare  la  grandezza  del  sacrificio  giovi  osservare  che 
(ale  somma  fu  prelevala  sopra  un  causalo  di  cirea  180,000 
lire,  di  cui  meglio  di  lire  50,000  sono  devolute  ai  pagamento 
di  mutui  si  antichi  che  recenti  contraili  pel  porlo. 

Se  non  che  la  città  riconoscendo  che  ogni  suo  sfurio  era 
impili  alla  grandetta  dell’opera, ricorreva  nel  1844  alTrono  e 
poscia  ripetutamente  al  Governo,  ma  le  sue  supplicazioni  alito 
esito  non  ebbero  che  un  favorevole  parere  del  Consiglio  di 
Stato  In  data  11  aprite  1848,  c due  elaborale  peritie  del 
genio  marittimo  in  data  30  ottobre  1846  e 30  luglio  1848, 
la  quali  constatano  i bisogni  del  porto  ed  indicano  l'ammon- 
tare dei  lavori  a compiersi.  Finalmente  il  14  ottobre  1848  il 
municipio  rivolgeva  analoga  petizione  alla  Camera,  la  quale 
riferita  il  14  del  successivo  novembre,  deasa  deliberava  che 
fosse  trasmessa  al  ministro  delle  cose  marittime,  con  racco- 
mandazione di  concertarsi  con  quello  delle  finanze  perchè 
fosse  provvisto  a tale  importante  oggetto. 

Frullo  di  tale  istanza  è il  progetto  di  legge  iotorno  al 
quale  ho  l'onore  di  riferire,  presentato  dal  signor  ministro 
dei  lavori  pubblici,  e come  egli,  anziché  quello  di  marina, 
da  cui  specialmente  dipendono  i porli,  lo  presentasse,  è detto 
nella  relazione  che  accompagna  il  progetto,  e noi  dobbiamo 
sapergli  grado  che  per  tal  modo  gli  indugi  delle  pratiche 
non  eraosi  aggiunti  a molli  altri  fin  qui  patiti. 

Ciò  esposto,  resta  a discorrere  : 

1*  Se  le  spese  a farsi  per  cui  si  richiedono  le  lire  129,000 
sieno  realmente  urgenti  ed  indispensabili; 

2*  Se  coi  mezzi  fio  qui  usati  si  possa  far  loro  fronte  ; 

3°  Se  si  debba  autorizzare  la  della  spesa  con  apposita 
legge,  oppure  mandarla  inscrivere  nel  progetto  di  bilancio 
pel  1850. 

1*  Che  le  spese  di  cui  si  traila  sieno  non  solo  utili  ma  ur- 
genti ed  indispensabili  lo  dimostrano  ad  evidenza  le  citate 
perizie,  ed  in  modo  amplissimo  la  relazione  14  aprile  1849 
del  cavaliere  inspcttore  Melano  espressamente  invialo  sul 
luogo  per  riconoscere  il  vero  stato  delle  eose;  lo  dimostrano 
i falli  narrati  ed  il  decrescente  approdo  di  legni  di  forte  por-  , 
tata.  E poi,  mediante  le  lire  1 10.090  richieste,  si  tratta  di  far  ! 
fronte  ai  lavori  descritti  nell'articolo  I della  perizia  30  lu-  * 
glio  1848,  consistenti  ad  assicurare  quella  parte  di  fabbrica  ' 
che  si  trova  ancora  incompleta  fra  la  lesta  attuale  del  scolo  ■ 
e l'estremità  del  primo  grosso  cassone,  all’alzamento  del  i 
suolo  istesso,  a rifornire  le  disertate  scogliere,  a ricoslrurre  j 
una  parte  del  muro  di  sponda  della  darsena  in  parte  avrai- 
lato,  In  parte  minacciante  rovina,  editili  tutti  che  costarono  | 
egregie  somme,  e che  ora  abbandonati  a loro  stessi,  non  col*  j 
legati  colle  rimanenti  opere,  non  opportunamente  protetti, 
mal  reggerebbero  piu  oltre  ai  ripetuti  insulti  del  mare,  e I 
colle  loro  rovine  ingombrerebbero  quel  porto  clic  sono  de- 
stinati a proteggere. 

Tali  lavori  imporlauo L.  81,810  86  1 

Le  restanti » 38,489  14 

a compimento  delle L.  120,000  00 

gioveranno  a far  fronte  alla  maggior  spesa  occorrente  su 
quella  peritala,  stante  il  continuilo  degradamelo  delle  opere 
anzidelte  sofferto,  ed  il  di  più  varrà  ad  eseguire  una  parte 
del l’escavazione  del  bacino; 

2”  l’er  sovvenire  a tali  spese  sono  insufficienti  i diritti  di 
porto,  I quali  non  bastano  a supplire  al  serviiio  ordinarlo, 
come  si  rileva  dal  documento  o"  1 distribuito  alla  Camera,  | 


sicché  dal  1839  al  30  giugno  1848  presentarono  una  defi- 
cienza di  lire  2,749  41,  deficienza  che  non  dee  parer  «(rana, 
ponendo  mente  alle  molte  spese  poste  a carico  éi  tale  «essa, 
fra  cui  figurano  gli  stipendi  dello  stato  maggiore  e degli  im- 
piegati che  nel  1849  importarono  per  sé  soli  lire  6,180.  Tali 
diritti,  progressivi  in  ragione  di  tonnellaggio  e di  bandiera, 
vanno  rapidamente  declinando  escludendo  lo  alato  del  porto 
i legni  di  maggior  portata,  e perciò  stesso  gli  esteri.  Un  altro' 
motivo  di  diminuzione,  motivo  però  di  cui  dobbiamo  felici- 
tarci, procederà  dai  trattati  conciliasi  con  altre  potenze,  per 
cui  ai  loro  navigli  si  accorda  eguale  trattamento  che  ai  na- 
zionali, e Savona  deve  particolarmente  risentirsi  di  tale  di- 
minuzione, poiché  dei  264  bastimenti  stranieri  che  accoglieva 
negli  anni  1843  e 1844  la  maggior  parte  erano  coperti  di 
bandiere  che  or  sono  nello  accennato  caso. 

La  cassa  generale  degli  ancoraggi  per  identiche  ragioni  e 
di  più  pei  multi  bisogni  che  è chiamata  a supplire  si  trova 
in  eguali  circostanze,  per  cui  il  ministro  di  guerra  e marina 
dichiarava,  con  suo  dispaccio  diretto  al  municipio  in  data  9 
agosto  1848,  che  a stento  poteva  sopperire  al  sussidio  di 
lire  4,000  sulla  stessa  accordalo  al  porto  di  Sa* una  per  18 
anni  eoo  provvedimento  17  febbraio  1838. 

Del  concorso  della  città  si  (enne  a lungo  parola,  si  accen- 
narono i ripetuti  ricorsi  per  ottenere  sussidi  ; ora  aggiunge- 
remo che  la  castrazione  di  Un  ospedale  attualmente  in  corso, 
e di  cui  difettava,  assorbe  tutte  le  sue  risorse  esigendo  non 
meno  di  un  mezzo  milione  di  lire. 

Ora,  se  è urgente  il  bisogno,  se  impreteribili  sono  le  «pere 
richieste  per  non  veder  distrutto  un  porto  sotto  tanti  aspetti 
importante,  se  i metti  consueti  sono  insufficienti  allo  scopo, 
è giocoforza  che  intervenga  lo  Stato,  il  quale  ne  ritrae  red- 
diti, ne  sento  in  tutta  la  sua  generalità  i benefizi.  I porti  sono 
sua  proprietà,  e,  col  cederne  l'amministrazione,  non  ne  alie- 
nava il  dominio;  è vero  che  nulla  stanziò  sui  suoi  bilanci, 
ma  ad  essi  aveva  abbandonato  alcune  rendite  Nè  è nuovo  il 
concorso  dello  Stalo  in  tali  lavori,  poiché  nel  porto  di  Ge- 
nova, soggetto  ad  eguale  sistema  economico  ed  amministra- 
tivo,egli  spendeva  dal  1851  al  1846  lire  1,174,000.  Ora,  eoo 
qualunque  proporzione  si  voglia  precedere,  si  ravviserà  di- 
screto il  credito  di  lire  120,600  richieste  per  Savona,  il  quale 
corrisponda  in  circa  ad  un  quarto  dell'annua  sua  rendila  do- 
ganale ; 

3*  Emendo  poi  a prevedere  che  per  il  tempo  che  ancor  si 
richiede  per  Tapprovazione  del  bilancio  1850,  per  gl’incon- 
benli  poscia  a farsi  d'incanti  e simili,  più  non  si  potrebbe  in 
quest'anno  metter  mano  ai  lavori,  die  vogliono  eseguirsi 
nella  estiva  stagione,  è dimostrala  ad  evidenza  la  necessità 
di  autorizzarla  con  legge  speciale,  e ciò  è pure  confermato 
dalle  condudenti  parole  della  relazione  del  signor  cavaliere 
Melano  : 

• Non  potersi  trattenere  dai  ripetere  che  in  ispesa  cosi  vi- 
stosa la  più  bella  economia  che  si  può  ottenere  nelle  dette 
opere  è tutta  nel  tosto  eseguirle,  le  circostanze  di  qnei  la- 
vori essendo  tali  che  in  ogni  giorno  si  fa  peggiore  la  loro 
condizione  e più  precaria  la  loro  sussistenza,  per  cui  ogni  ul- 
teriore ritardo  che  si  frapponga  ancora  potrebbe  essere 
causa  di  mali  irreparabili  pel  rimedio  dei  quali  almeno  non 
vi  potrebbe  più  essere  quella  convenienza  che  ora  è cosi  al- 
tamente manifesta  c sentita.  » 

Per  tutti  gli  anzidetli  motivi  la  vostra  Commissione  vi 
propone  airunanimità  l’adozione  del  progetto  di  legge  nei 
termini  in  cui  venne  presentato,  poiché  dall’articolo  i chiaro 
apparisce  che  il  concorso  dello  Stato  è affatto  spontaneo,  che 
non  assume  con  ciò  impegni  per  l’esecuzione  ulteriore  dei 
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progetti,  uia  intende  soltanto  provvedere  file  opere  di  mag- 
gior argenta. 

L’articolo  *i  stabilisce  in  lire  110,000  il  Haile  della  spesa 
e ne  prescrive  lo  stanziamento  nel  bilancio  1830  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici. 

E qui  invero  avrebbe  (ine  il  derapilo  della  vostra  Commis- 
sione, se  inerendo  essa  al  desiderio  da  parecchi  uffici  manife- 
stato con  dovesse  richiamare  l’allenzianc  della  Camera  spilo 
stalo  dei  nostri  stabilimenti  marinimi.  Essa  deve  dolorosa- 
mente soggiungere  che  una  parte  degli  inconvenienti  indicati 
pel  porto  di  Savona  si  riproducono  begli  altri  porti  dello 
Stato,  non  ommesso  quello  di  Genova,  ove  Pinternmento  é 
cosi  continuo  ed  incalzante  che  lungo  gli  scali  ed  alle  calate 
non  più  ebe  pel  brevissimo  spazio  di  poche  centinaia  di  me- 
tri si  possono  accostare  i navigli  di  piccolissima  portata,  e 
oosié  tolto  il  beneiìiio  dell'immediato  sbarco  od  imbarco 
deile  merci  dalie  grosse  navi,  benefizio  che  di  tanto  dimi- 
nuisce le  spese  dei  trasporli. 

Tali  inconvenienti  non  cesseranno  finché  si  perduri  nel  si- 
stema d’amministrazione  sancito  dai  regolamenti  17  settem- 
bre 1816  e 111  novembre  1817.  Con  quelle  regie  provvidenze 
si  mostrava  ignorare  l’ingenza  e la  natura  delle  spese  che  ri* 
chiedono  le  opere  marittime  ; non  si  prevedeva  la  fortunata 
insufficienza  che  avrebbero  presentala  i nostri  porli  al  maggior 
appulso  delle  navi,  prodotto  dai  crescenti  commerci  c dalla 
navigazione  a vapore;  poiché,  per  far  fronte  a tutte  le  emer- 
genze si  assegnavano  senz’altro  i sempre  tenui  redditi  di  porlo. 

Confidando  poi  l'amministrazione  dei  principali  porli  ai 
corpi  municipali,  che  del  resto  sono  obbligali  a valersi  degli 
officiati  dello  Stato,  ne  nasce  quell'addentellato  di  giurisdi- 
zioni, quelle  inevitabili  gare  fra  corpi  tra  di  loro  indipen- 
denti, ma  ebe  pnr  debbono  agire  di  concerto,  per  cui  ne  na- 
scono tante  complieazioni  che  tornano  a danno  della  cosa 
pubblica. 

Vegga  adunque  il  Governo  se  sia  il  caso  di  attuare  il  pen- 
siero, gii  sortogli  in  mente  nel  1838,  di  riassumere  in  sè  i 
proventi  e l'amministrazione  dei  porti  per  supplire  quindi  ai 
loro  bisogni  con  quella  larghezza  che  meritano.  Coi  mezzi  di 
uomini  e di  capitali  di  col  può  disporre  uno  Stato  si  intra- 
prendono le  opere  con  uniti  di  vista,  con  insieme  di  piani  si 
procede  nell’esecuzione  alacremente  e rapidamente  e perciò 
stesso  con  economia,  si  raccolgono  immantinente  quel  frutti 
che  altrimente  operando  raro  è dato  di  veder  maturare.  Si 
potrà  allora  far  acquisto  di  quel  curaporti  a vapore,  pontoni, 
attrezzi,  macchine,  che  il  primitivo  costo  largamente  com- 
pensano colle  economie  che  producono,  inviandole  in  tutti  i 
ponti  ove  occorre  il  bisogno,  tolti  ne  sentono  il  beneficio, 
mentre  ora  le  indipendenti  casse  non  hanno  mezzi  di  farne 
t'acquisto  e si  giovano  di  congegni  che  disgrado  no  l’attuale 
progresso  meccanico  e cagionane  pei  loro  servizio  forti  spese. 
Cosi  uqq  ai  tftteà  più  come  occorre  in  Savona  spendere  in 
circa  la  sola  città  lire  800,000  conopere  successive,  distrutte 
pria  di  essere  condotte  a termine,  mentre  la  metà  di  tale  de- 
naro speso  in  una  volta  avrebbe  forse  assienrata  resistenza 
ed  il  bpon  essere  del  porto. 

Non  entreremo  nella  questione  se  sìa  giusto  e conveniente 
di  porre  queste  spese  a carico  dello  Stalo,  cni  è troppo  fa- 
cile il  rispondere,  accenneremo  solo  che  il  Governo  francese 
allo  scopo  ebe  il  suo  naviglio  potesse  sostenere  la  concor- 
renza dei  rivali,  rinunciava  ai  diritti  di  porto  in  Marsiglia 
che  nel  I84A  ai  calcolava  potrebbero  salire  a più  di  lire 
M0,000.  E tante  piè  urge  il  provvedere  a questa  bisogna 
che  abolendosi  gradatamente  i diritti  differenziali,  i nostri 
navigli  vengouo  con  ciò  privati  di  noa  protezione  che  loro 


dava  modo  di  sottostare  a diritti  più  forti  di  quelli  che  gli 
esteri  sopportano  presso  di  loro. 

Non  è certamente  is  nostra  marina  a aiuti»  seconda  per 
ardimento  e per  economia  pei  trasporli  che  riclamerà  privi- 
legi, poiché  essa  sa  troppo  bene  che  la  Uberlà  è il  migliore 
elemento  di  prosperità  per  ogni  industria,  come  lo  i della 
vita  civile,  ma  ha  diritto  di  chiedere  d’esser  posta  in  eguale 
condizione  di  coloro  con  cui  deve  lottare,  altrimenti  corre- 
remmo il  rischio  di  veder  sventolare  alle  libere  nostre  an- 
tenne, con  onta  maggiore  al  certo  d’ogni  danno,  chi  sa  quale 
bandiera  in  luogo  del  tricolore  vessillo. 

Accennare  questi  bisogni  alla  Camera  è lo  stesso  che  pro- 
vocare sopra  di  loro  le  sne  profonde  meditazioni,  e noi  ab- 
biamo fiducia  che  il  Governo  comprenderà  tatti  questi  biso- 
gni nelle  provvidenze  che  sulle  marina  sta  maturando,  e che 
con  ogni  nostro  voto  sollecitiamo. 


Larari  da  eseguirsi  ad  porlo  di  Savona. 

Relazione  del  ministro  dei  lavori  pubblici  (Palzocavz)  Il 
aprl/e  1 830 con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  Ugge 
approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  h «lesso  mese. 

Sicmmm  I — Ho  l’ooore  di  presentare  al  Senato  un  progetto 
di  legge,  approvato  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  relativo 
ad  alcuni  lavori  di  ristauro  al  porlo  di  Savooa. 

Il  Ministero  ha  riconosciuto  che  la  legislazione  dei  porti  è 
assolutamente  necessario  che  sia  cambiata,  perchè  essa  non 
corrisponde  né  alle  prescrizioni  dello  Statuto,  né  ai  veri  bi- 
| sogni,  nè  alia  giustizia  distributiva,  la  quale  vuole  che  per 
tatti,  cosi  i carichi  come  i vantaggi  siano  uguali.  I porti  sono 
essenzialmente  a carico  delle  città  a cui  appartengono,  e que- 
sto sistema  è tanto  impossibile  che  possa  durare  in  quanto 
ebe  le  città  stesse  (ebe  erano  sussidiate  dai  profitti  ebe  trae- 
vano da  alcuni  diritti  posti  sopra  i legni  mercantili),  saranno 
dopo  impotenti  a questa  spesa,  dovendosi  togliere  io  gran 
parte  ed  incamerare  questi  diritti. 

D'altra  parte  il  migliorare  la  condizione  dei  porti  è cosa 
tanto  più  necessaria  quanto  più  grande  é lo  sviluppo  che  si 
vuol  dare  al  commercio  coi  principi!  attuali  di  libertà  com- 
merciale, coi  trattati  e coi  patti  di  reciprocità  che  si  fanno 
colie  altre  nazioni.  Il  mutamente  però  di  questa  legislazione 
esige  un  lungo  e maturo  esame,  essendovi  dei  provvedimenti 
ai  quali  è urgentissimo  por  mano,  perché  senza  di  questo  ne 
verrebbe  un  carico  più  graie  allo  Stato.  È facile  comprendere 
» come  quando  le  opere  che  difendono  un  porto,  e che  ne  as- 
sicurano la  sua  praticabilità,  cominciano  ad  andare  in  guasto 
e rovina,  questo  detrimento  procede  con  una  grande  celerità, 
e,  protraeado  ancora  per  lungo  tempo  il  rislauro,si  arrischia 
di  dover  spendere  somme  maggiori  ; il  che,  più  che  per  tolti 
gli  altri  porti,  appare  per  il  porto  di  Savona.  I provvedimenti 
da  eseguirsi  intorno  ad  esso,  secondo  gli  studi  già  fatti  dal 
genio  marittimo,  sono  molto  vasti  ed  estesi. 

Il  Ministero  intende  per  ora  di  provvedere  a quei  bisogni 
che  sono  di  assoluta  urgenza,  il  ritardare  i quali  sarebbe  ra- 
gione di  un  aumento  graviamo  di  spese. 

Il  Governo  ha  domandato  un  fondo  di  110,000  lire  con 
una  legge  che  è stala  adottata  dalla  Camera  dei  deputati 
senza  recarti  alcuna  modificazione;  ora  io  la  presenio  al  Se- 
nato, confidando  che,  come  è stata  pienamente  del  parere 
del  Ministero  la  Camera  dei  deputali,  cosi  lo  sarà  anche  la 
Camera  dei  senatori  nel  riconoscere  l’assoluta  urgenza  di 
questo  lavoro. 
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Lavori  di  eseguirsi  nel  porto  di  Savona. 

Relazione  fotta  al  Senato  il  il  aprile  1850  dalla  Commis- 
tione composta  dei  senatori  Aliimi,  Colla,  Collina,  I'rat,  j 
e Monca,  relatore. 

Sieponi  1 — Il  porto  di  Savoia,  unico  rifugio  sicuro  ai  ba- 
stimenti colti  da  improvvisa  burrasca  di  mare  su  tutta  l'esten- 
sione del  litiorale  di  ponente  fra  Genova  e Nizza,  è io  prò-  ! 
cinto  di  essere  inaccessibile  alle  navi  anche  di  tenue  portata, 
se  non  si  provvede  sollecitamente  alle  spese  di  maggiore  ur- 
gema  di  cui  abbisogna. 

Sema  qui  rammentare  le  vicende  varie  cui  fu  successiva- 
mente sottoposto  quel  porto,  basterà  l'accennare  ebe  sin 
dai  tempi  più  remoti  s’adoperò  ogni  maggior  cura  per  pre- 
venire o per  eliminare  i successivi  interrimenti  di  materie 
procedenti  dal  vicino  torrente  Lettimbro,  che  sbocca  in  mare. 
Dalla  sua  foce  le  materie  sono  tradotte  lungo  la  spiaggia  dai 
venti  di  ponente,  e successivamente  nell'interno  del  porto. 

Riparato  questo  dai  venti,  è soggetto  al  riferito  grave  in- 
conveniente, al  cui  riparo  devesi  provvedere  con  adatti  ami 
e con  instaneabile  perseverane 

Un  magistrato  locale,  denominato  della  darsena , era  spe- 
cialmente incaricato,  durante  la  ligure  dominazione,  di  prov- 
vedere alla  conservazione  del  porto.  Sembra  certo  che,  a con- 
tegno di  avvallamenti  degli  Apennini  alle  sorgenti  del  Let- 
timbro, per  cui  le  materie  da  esso  tradotte  erano  soggette  a 
notevole  aumento,  vi  sono  stati  costruiti  robusti  mori  di  so- 
stegno di  quelle  frane,  quali  erano  accuratamente  mantenuti. 
Soppresso  quel  magistrato  sotto  il  francese  dominio,  abbat- 
tute io  gran  parte  le  foreste  che  coprivano  le  falde  di  tjuei 
franosi  monti  ; aperta  la  nuova  strada  al  Piemonte  nella  ri- 
stretta valle  del  Lavinestro  ebe  sbocca  nel  Lettimbro,  le  ma- 
terie da  esso  tradotte  aumentarono  grandemente,  ed  il  porto 
fu  soggetto  a sempre  maggiori  interrimenti. 

Sgraziatamente  col  crescere  del  male  scemarono  i mezzi 
per  porvi  adatto  riparo.  Nel  1816  il  Governo  destinò  le  nuove 
tasse  d'ancoraggio  e tonnellaggio  di  ogni  porlo  al  soldo  degli 
impiegali  dello  stato  maggiore,  del  materiale  necessario  per 
la  vigilanza  e per  ogni  spesa  occorrente  al  mantenimento  di 
essi  porli.  Le  due  prime  categorie  di  spesa,  assorbendo  per 
il  porto  di  Savona  gran  parte  del  prodotto  delle  nuove  tasse, 
tenuissima  e pressoché  nulla  rimase  annualmente  la  somma 
residua  pel  mantenimento  del  porto  cui  dovette  perciò  sup* 
plire  quasi  interamente  quel  civico  erario  con  ingenti  sacri- 
fizi. Ciò  non  ostante  quel  porto  é in  deplorabile  condizione 
al  segno  che  senza  pronti  provvedimenti  sarebbe  fra  non 
molto  ostruito,  t relativi  documenti  stati  comunicali  al  Se- 
nato ne  fanno  ampia  testimonianza  ; per  cui  si  reputa  inutile 
di  accingersi  a dilucidare  un  fatto  della  massima  notorietà 
Il  progetto  di  legge  adottato  dall’altra  Camera,  e dal  Mi- 
nistero sottoposto  ora  alle  vostre  deliberazioni,  è appunto 
diretto  a sopperire  alla  riferita  urgenza. 

La  vostra  Commissione  non  ba  potuto  dissimularsi  che  il 
progetto  potrebbe  essere  soggetto  a qualche  osservati one, 
perché  tende  implicitamente  a modificare  le  leggi  esistenti,  le 
quali  vorrebbero  essere  preventivamente  modificate,  come  si 
propone  il  Ministero  colla  non  lontana  presentazione  d’una 
legge,  per  cui  i porti  militari  e commerciali  sieno  a carico 
del  pubblico  erario.  Ma,  dopo  maturo  riflesso,  penetrata  la 
Commissione  dell’urgenza  del  caso  c dei  maggiori  danni  e 
spese  che  sarebbero  l'immediata  conseguenza  del  benché  me- 
nomo ritardo,  è stata  unanime  a proporvi,  o signori,  per  or- 
gano mìo,  l'adozione  pura  e semplice  del  progetto  in  discorso. 


Abilitazione  dei  soldati  di  giustizia  al  godimento 
dei  diritti  civili  e politici. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  1 marzo  1850 
dai  Miinistro  di  grazia  e giustizia  (Sigcardi). 

Nòta  — Riprodotto  il  progetto  di  legge  presentato  II  U settembre 
1SA9  (Vedi  voi.  Documenti,  I e II  Sessione  IM»,  pag.  SS  e IW). 


Abilitami  ire  dei  soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  diritti 
civili  e politici. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  9 aprile  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  deputati  Rotta,  Psezani,  J acquisì, 
Cossu,  Bit  ignori,  Daziami,  e Spa.no  G.  B.,  relatore. 

Signori  ! — La  Commissione  da  voi  nominala  per  l'esame 
della  legge  proposta  dal  Ministro  sull'abilitazione  dei  soldati 
di  giustizia  al  godimento  dei  diritti  civili  e politici  mi  diede 
l'onorevole  incarico  di  riferirvi  il  risultato  delle  sue  indagini. 

Considerò  essa  che  le  eccezioni  mantenute  dallo  Statuto 
oon  potevano  in  guisa  alcuna  applicarsi  a questa  classe  di 
cittadini,  e fu  d'unanime  avviso  che  quasi  superflua  potesse 
perciò  considerarsi  la  legge  medesima,  mentre  non  poteva 
cader  dubbio  sulla  vera  interpretazione  dell’articolo  dello 
Statuto  dianzi  accennato. 

Se  non  che,  riflettendo  come  varie  petizioni  a tal  riguardo 
fossero  state  sporte  alta  Camera,  parve  alla  vostra  Commis- 
sione che  e per  modificare  la  pubblica  opinione,  ove  sia 
d'uopo,  e per  non  lasciar  dubbio  alcuno  in  tal  materia,  e per 
far  ragione  infine  ai  petenti,  fosse  necessaria  o quanto  meno 
opportuna  una  legge  dichiarativa. 

E qui  nasceva  il  dubbio  nella  Commissione  se  non  tosse  più 
conveniente  il  fare  una  legge  generale  che  lutti  i consimili 
casi  comprendesse;  riteneva  peròdauoa  parte  che,  chiamata 
all'esame  d’una  legge  speciale,  non  aveva  essa  forse  suffi- 
ciente mandato  per  cccuparsi  di  leggi  generali;  dall'altra  che 
lo  Statuto  era  abbastanza  esplicito  per  non  suscitare  dub- 
biezze tali  da  richiedere  disposizioni  generali  legislative.  Ri- 
strette perciò  le  sue  considerazioni  al  caso  presentato  dal  Mi- 
nistero, come  l'unico  su  coi  finora  fosse  insorto  qualche  dub- 
bio, opinò  essere  questo  quindi  il  solo  che  meritasse  un'espli 
cita  dichiarazione  legislativa;  e conchiuse  ad  unanimità  di 
voli  doversi  adottare  la  legge  proposta  nei  precisi  termini  in 
cui  essa  venne  presentata;  io  quindi  in  suo  nome  ho  l'onore 
di  proportene  l’adozione. 


Abilitaziose  dri  soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  difilli 
fivili  e politici. 

Relazione  del  ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccardi)  9 mag- 
ato 1 850  eon  cui  presenta  al  Senato  U progetto  di  legge 
approvalo  dalla  Camera  nella  tornala  del  16  aprile  1850. 

Signori  I — Dispone  l’articolo  ih  dello  Statuto  che  tutti  t 
regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  e grado  siano  uguali 
dinanzi  alla  legge  e che  tutti  godano  egualmente  i diritti  ci- 
vili e polìtici  c siano  ammessibili  al  le  cariche  civili  e militari, 
salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi  ; quindi  fu  mosso 
il  dubbio  se  fra  quelle  eccezioni  dovessero  intendersi  com- 
prese le  speciali  disposizioni  per  cui  i soldati  di  giustizia 
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erano  esclusi  dall'obbligo  e dall'onore  insieme  della  milizia, 
erano  privi  del  beneficio  della  pubblica  istruzione,  e si  vede- 
vano come  respinti  dalla  civile  società  e mantenuti  in  uno 
stato  di  perpetua  abbiettezza. 

Ri  pugnava  invero  il  credere  ebe  la  legge  fondamentale  avesse 
inteso  di  alludere  a cosi  fatte  eccezioni  mentre  proclamava  II 
principio  delia  civile  uguaglianza  che  era  diventata  il  fonda- 
mento del  pubblico  nostro  diritto.  Perciò  fu  ripetutamente 
proposto  ed  approvato  nella  Cantera  dei  deputati  il  progetto 
di  legge  che  ora  bo  l'onore  di  presentare  al  Senato,  il  quale 
dichiara  che  la  qualità  di  soldato  di  giustizia,  addetto  alla  cu- 
stodia delle  carceri,  non  forma  eccezione  all’intéro  godimento 
dei  diritti  civili  e politici. 

Questa  adunque  sarà  una  legge  puramente  dichiarativa  in- 
tesa allo  scioglimento  di  un  dubbio  che  potrebbe  ancora  tor- 
nare dannoso  ad  una  classe  di  cittadini  condannata  finora  a 
vivere  fuori  dei  diritto  comune,  al  quale  desidera,  e giusta- 
mente, di  essere  restituita. 


Abilitazione  dei  saldati  di  pastóia  al  godimento  dei  difilli 
tifili  e politici. 

Relazione  falla  al  Senato  il  SI  maggio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Fa  Ascimi,  P all*  vici  xo- Mosso, 

D’ Alieno,  Prova ru,  e Sclopis,  relatore. 

Sigxori!  — Brevi  parole  basteranno  a proporvi  l'adozione 
del  progetto  di  legge  ebe  vi  venne  presentato  dal  Ministero 
per  l’abilitazione  dei  soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  di- 
ritti civili  e politici,  quanto  alla  sua  sostanza,  ed  a consi- 
gliarvi di  modificarlo  quanto  alla  forma. 

Evidente  è il  senso  dell'articolo  45  dello  Statuto,  e l’appli 
catione  vuoisene  intendere  attuata  sin  dal  momento  della  sua 
piena  osservanza. 

Ma  nella  specialità  del  caso  che  ci  viene  sottoposto,  esi- 
stendo alcune  disposizioni  di  legge  le  quali  impediscono  ai 
soldati  di  giustizia  ed  ai  loro  figli  l'ammessione  a certi  ono- 
revoli servizi  e liberali  tlrocinii,  essi  vengono  indirettamente 
in  parte  privati  dell'esercizio  del  diritto  che  qoell'articolo 
assicura  a tutti  i regnicoli. 

Pensa  quindi  la  vostra  Commissione  che  invece  di  attenersi 
ad  una  dichiarazione  assoluta  e generica,  quale  è quella  ebe 
■i  contiene  nel  progetto  di  legge,  dichiarazione  che  sotto 
qualche  punto  di  vista  parrebbe  a taluni  peccare  forse  di 
pleonasmo,  meglio  convenga  esprimere  una  rivocazione  espli- 
cita delle  esclusioni  da  cui  gl'individui  contemplati  nel  pro- 
getto erano  colpiti  per  legge. 

La  vostra  Commissione  crede  pure  che  sia,  non  che  oppor- 
tuno, necessario  il  fare  menzione  dei  figli  dei  soldati  di  glu- 
stigia,  i quali  §1  trovavano  involti  Della  slessa  eccezione  coi 
padri  loro,  come,  per  esempio,  si  scorge  nel  regolamento  per 
la  leva  militare. 

Per  queste  considerazioni  la  vostra  Commissione  ha  l’onore 
di  proporvi  per  organo  mio  l'adozione  del  sovraccennalo  pro- 
getto, modificato  nei  seguenti  termini  : 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

* Articolo  unico.  Sono  abolite  tutte  le  esclusioni  da  cui,  a 
tenore  delle  leggi  attuali,  si  troverebbero  specialmente  col- 
piti i soldati  di  giustizia  addetti  alla  custodia  delle  carceri, 
ed  i loro  figli.  » 

Nota  — Qur«io  progptto,  riprrMniato  alla  Camera,  venne  Appro- 
vato nella  (tetta  tornata  *9  maggio  1850. 


Riordinamento  delia  guardia  nazionale  <*) 

Progetto  di  legge  presentato  al  Senato  il  9 marzo  1850  dal 
ministro  delTinterno  (Galvacxo). 

Signori  ! — Vengo  a comunicarvi  un  progetto  sul  riordi- 
namento della  guardia  nazionale  del  regno. 

Esso  è quel  medesimo  che  già  venne  presentato  all’altra 
Camera  nella  precedente  Legislatura,  salve  però  alcune  modi- 
ficazioni che  io  sottopongo  al  giudizio  vostro,  certo  d'altronde 
che,  da  voi  elaborato  e discusso,  il  progetto  stesso  non  di- 
verrà legge  se  non  per  recare  nelle  file  della  milizia  citta- 
dina quei  perfezionamenti  che  ad  una  tanta  istituzione  si  ad- 
dicono. 

La  guardia  nazionale  a cui  il  Re  Carlo  Alberto  affidava  la 
difesa  delle  libertà  da  esso  elargite  ai  suoi  popoli,  e la  tutela 
ad  un  tempo  dell’ordine  e della  tranquillità  pubblica,  mal 
potrebbe  eseguire  il  generoso  mandalo  ove  non  fosse  forte- 
mente costituita,  e perciò  richiede  una  legge  organica  a se- 
veri ordinamenti  composta. 

Ma  d'altro  canto  essendo  essa  formata  di  cittadini  che 
hanno  altri  doveri  da  compiere  nel  seno  delle  proprie  fami- 
glie e nel  consorzio  della  civile  società  cui  appartengono, 
quella  severità  vuol  essere  temperala  in  modo  che  non  si 
renda  inconciliabile  coll'esercizio  di  quei  doveri. 

L'ordinare  una  legge  che  soddisfaccia  a queste  opposte  esi- 
genze non  è certo  agevole  impresa,  e tuttavia  il  progetto  del 
mio  antecessore  ridonda,  a parer  mio,  di  tali  e tanti  miglio- 
ramenti che  non  avrei  osato  toccare  alla  sua  integrità,  ove 
Deil'inlervallo  trascorso  dal  di  in  cui  venne  alla  luce  non  mi 
fosse  avvenuto  di  scorgere  ebe  meglio  corrisponderebbe  alla 
pubblica  aspettazione,  qualora  rimanendo  intatto  nelle  altre 
sue  parti,  venisse  modificalo  in  eiò  che  ha  tratto  agli  elementi 
onde  la  guardia  nazionale  si  compone. 

L'articolo  8 del  progetto  chiama  al  servizio  di  quella  milizia 
tutti  i cittadini  dai  diciotto  ai  cinquantanni,  e l’articolo  55 
li  dichiara  tutti  tenuti  al  servizio  ordinario,  ad  eccezione  di 
quelli  ebe  vivono  esclusivamente  del  lavoro  manuale  e di  do- 
mesticità, i quali  debbono  essere  iscritti  nei  controlli  del 
servizio  di  riserva. 

Queste  disposizioni  che,  mutando  in  tal  parte  radicalmente 
la  legge  del  5 marzo  1858,  sopprimono  la  condizione  del 
censo,  e variano  quella  dell'età,  paiono  a prima  giunta  con- 
sentanee al  principio,  giusta  cui  la  generalità  dei  cittadini 
deve  concorrere  ad  un  servizio  ebe  è un  diritto  ed  un  dovere 
per  tutti,  ma  nella  pratica  loro  applicazione  non  otterrebbero 
pienamente  lo  scopo  prefisso  e potrebbero  esser  fonte  d’in- 
] convenenti  gravissimi. 

L'esclusione  dal  servizio  ordinario  di  eoloro  che  vivono 
giornalmente  del  prodotto  dei  lavori  manuali  o di  domesti- 
cità, renderebbe  più  apparente  che  vero  quel  generale  con- 
corso di  tutti  i cittadini  che  si  ebbe  in  pensiero  di  conseguire 
imperocché  il  medesimo,  quanto  alta  numerosa  classe  dei 
lavoratori,  oon  si  verificherebbe  che  nelle  iofrequenti  occa- 
sioni del  servizio  di  riserva. 

Mentre  poi  l'esclusione  anzidetta  colpirebbe  quei  cittadini 
che  per  la  solerte  loro  operosità  e per  l'ordinalo  vivere  che 
ne  è la  conseguenza,  presentano  alla  società  sufficienti  gua- 
rentigie morali,  ammetterebbe  implicitamente  fra  i militi 
quegli  altri  che  non  compresi  tra  la  classe  dei  lavoratori  ma- 
nuali, non  esercitando  alcuna  industria  e non  possedendo 

(i)  Tedi  voi.  Definenti,  H Sentono  1849.  pag.  9*0. 
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proprietà  di  sorta,  vivono  con  meni  ignoti,  nella  scinpera- 
lena  e ueil’eaio,  e potrebbero  vaiare  i’islitatJone,  turbando 
l’ordine  pubblico  e geminando  lo  Mandalo  e il  mal  esempio 
fra  quelle  schiere  ebe  d’ogni  civica  virtù  debbono  essere  il 
modello. 

Ed  inoltre  a volere  che  quell'esenzione  sia  veramente  pro- 
fìcua ai  cittadini  viventi  del  solo  lavoro  manuale,  egli  è me- 
stieri lo  estenderla  anche  al  servilo  di  riserva,  siccome  quello 
ebe  piò  grave  riescendo,  perchè  prestato  in  tempi  anormali 
e diffìcili,  risulterebbe  assai  meno  tollerabile  dell’altro  alle 
povere  famiglie  già  sconsolate  e deserte  pel  tributo  che  in 
tali  epoche  funeste  pagano  largamente  alla  patria  nelle  legioni 
dell'esercito. 

AlPoggetlo  imperlante  di  potere  con  una  sola  disposinone 
ed  esimere  affatto  dal  servitio  gl’individui  che  non  pouno 
senza  grave  loro  nocumento  essere  distratti  dai  propri  lavori, 
ed  escludere  quelli  che  diverrebbero  perniciosi  alla  pubblica 
sicurcm,  io  non  esito  a proporre  che  la  condizione  del  cea&o 
venga  riprodotta  nel  progetto  sulle  basi  stesse  dall'attuale 
legge  fissate,  cioè  adottando  un  censo  maggiore  pel  servìzio 
abituale,  ed  un  minore  per  l'altro,  affinchè  tra  i cittadini 
censiti  non  concorrano  al  primo  che  le  persone  a cui  meno 
disagioso  riesca  il  prestarlo. 

NcH'innestare  al  progetto  questa  disposizione  degli  arti 
colile  19 della  legge  esistente,  non  credo  però  essere  il  caso 
di  riprodurre  la  speciale  dichiarazione  ivi  contenuta  in  or- 
dine alle  persone  dei  commercianti  ed  esercenti  una  profes- 
sione, e ciò  pel  riflesso  che  essendo  imminente  la  presenta- 
zione di  una  legge  che  le  assoggetterà  ad  un’imposta,  non 
larderanno  molto  a trovarsi  nel  novero  dei  contribuenti,  e ad 
essere  perciò  colpiti  dalla  testé  accennata  disposizione  gene- 
rale. 

E non  mi  pare  ebe  coll'apporre  la  condizione  del  censo  si 
derii  dalle  massime  che  debbono  esserci  di  guida  nel  dettare 
la  legge;  imperocché  se  la  medesima  può  essere  riprovevole 
allorché  il  censo  eretto  in  sistema  e fatto  accessibile  a pochi 
tende  a conferire  maggiori  diritti  a determinate  categorie  di 
cittadini  in pregiudiziodelle altre, cessa dall’esser  tale  quando 
si  tratta  di  censo  tenuissimo  ed  applicato  soltanto  a casi  ec- 
cezionali, non  per  escludere  i cittadini  stessi  dai  vantaggi  di 
nna  istituzione,  ma  per  esonerare  dai  pesi  ad  essa  inerenti 
coloro  soltanto  che  mal  potrebbero  sopportarli,  e per  conse- 
guire ad  un  tempo  un  utile  scopo  nell'interesse  di  tutti. 

Uu’altra  modificazione  che  io  vi  propongo  di  recare  ai  pro- 
getto si  riferisce  all’età  dei  militi. 

La  stadio  dell’umana  esistenza  che  corre  tra  gli  anni  18  e 
i 50  veniva  in  esso  adottato  come  quello  ebe  più  si  conve- 
niva alta  milizia  cittadina,  ma  anche  questa  innovazione  alla 
legge  del  1818  non  parve  sufficientemente  giustificata. 

Il  limite  degli  anni  50,  oltre  il  quale  cesserebbe  affatto  l’ob- 
bligo del  servizio,  non  è certo  il  più  appropriato,  poiché  sce- 
merebbe la  forza  numerica  della  guardia  nazionale  col  pri- 
varla anzi  tempo  di  cittadini  ii  più  delle  volle  ancor  vigorosi 
e che  al  vigor  fisico  accoppiano  il  vantaggio  di  una  lunga 
esperienza. 

Mi  è quindi  sembrato  opportuno  ebe  quel  limite  il  quale 
presso  altre  nazioni  venne  spinto  più  oltre,  debba  almeno 
essere  conservato  dove  il  pose  la  legge  vigente,  ck>é  all'età 
di  anni  55,  colla  facoltà  tuttavia,  già  consentita  dal  progetto, 
di  poter  compiere  l’ultimo  quinquennio  nel  servizio  di  riserva. 

Mi  parve  egualmente  che  l'età  d’anni  18  nou  sia  la  più  ac- 
concia ad  essere  il  punto  da  cui  debba  pei  cittadini  comin- 
ciare l'obbligo  di  far  parte  della  nazionale  milizia. 

Essa  è pel  giovine  agiato  l'età  degli  studi  severi,  pel  povero 


quella  del  tirocinio  nelle  arti  e nei  mestieri,  e per  tutte  ie 
condizioni  Teli  in  cui  le  facoltà  fisiche  e morali  non  si  tro- 
vano coudatte  a quello  sviluppo  che  è dato  all'uomo  di  rag- 
giungere nell'età  più  matura. 

Che  se  per  qualche  rara  eccezione,  o per  «speciali  circo- 
stanze che  mutino  le  condizioni  or  ara  menzionate,  possono 
talora  essere  ammessi  nella  guardia  nazionale  cittadini  non 
per  anco  usciti  dairadolesccnza,  ragion  vuole  che  di  quelle 
eccezioni  non  ti  faccia  giudice  la  legge  che  provvede  ai  erti 
generali,  ma  che  si  lasci  la  cura  di  apprezzarle  alle  per- 
sone a cui  la  legge  stessa,  o meglio  ancora  la  natura  com- 
metteva il  grave  incarico  di  vegliare  sulle  giovani  genera- 
zioni che  sono  la  speranza  delle  famiglie  e della  patria. 

Quindi  è che  io  vi  propongo  di  seguire  anche  in  dò  le  di- 
sposizioni della  legge  del  1848,  non  dichiarando  obbligatorio 
il  ìerviiio  prima  degli  anni  21,  e consentendo  perciò  ai  gio- 
vani che  hanno  compiuto  l’anno  diciottesimo  di  farsi  inscri- 
vere nei  ruoli  della  guardia  nazionale,  sia  per  intervenire 
agli  esercizi,  sia  per  prendere  parte  al  servizio  quando  ne 
facciano  la  dimanda  col  consenso  espresso  dei  loro  genitori 
o di  chi  è preposto  alla  loro  cura  e tutela. 

Ciò  premesso  mi  farò  a darri  lettura  dei  pochi  articoli  che 
in  conseguenza  degli  spiegati  riflessi  io  crederei  doversi  sosti- 
tuire ad  alcuni  fra  quelli  del  progetto,  non  senta  però  avver- 
tirvi che  sono  in  gran  parte  testualmente  desunti  da  analoghe 
disposizioni  della  legge  drl  marzo  1848. 

< Art.  8.  La  guardia  nazionale  è composta  di  tutti  i citta- 
dini che  pagano  un  ceoso  o tributo  qualunque. 

« Il  censo  dei  genitori  è valevole  pei  figli,  quello  della 
moglie  pel  marito. 

« Tulli  i cittadini  dagli  anni  SI  ai  55  sono  tenuti  al  servitio 
della  guardia  nazionale  n«l  luogo  di  loro  residenza,  salve  ie 
eccezioni  stabilite  dalla  legge. 

• I giovani  in  età  d’anni  18  potranno  sulla  loro  richiesta 
e col  consenso  del  padre,  della  madre,  del  tutore  e dei  cu- 
ratore, venire  aggregati  alia  guardia  nazionale,  aia  per  in- 
tervenire soltanto  «gli  esercizi  delia  guardia  nazionale  mede- 
sima, sia  per  prender  parte  al  servizio  ordinario  o di  riserva. 

« I cittadini  che  risiedono  alternali vamenlc  in  più  comuni 
sono  obbligati  al  servizio  nel  comune  di  maggiore  popola- 
zione. 


« La  residenza  in  una  città  per  attendervi  agli  studi  nelle 
Università  o nei  collegi  dello  Stalo  non  vi  obbliga  al  servizio 
della  guardia  nazionale  i giovani  che  sì  trovano  effettiva- 
mente iscritti  fra  gli  studenti  di  dette  Università  o collegi. 

■ Art.  là.  Tutti  i cittadini  iscritti  sul  registro  di  matricola, 
sono  dai  Coniglio  di  ricognizione  divisi  io  due  controlli  se- 
parati : quello  del  servizio  ordinario  e quello  di  riserva. 

• Sono  obbligali  al  servizio  ordinario  lutti  coloro  che  pa- 
gano censo  nelle  segueoti  somme,  cioè: 

• Nelle  località  che  comprendono  di  popolazione 

sino  a 500  anime L.  3 

sino  a 2,000  • * $ 

sino  a 10,000  » *40 

sino  a 40,000  » 10 

sino  a 50,000  • ed  oltre  20 

« Il  controllo  di  riserva  comprenderà  tutti  coloro  che  pa- 
gano censo  minore  di  quello  pel  rispettivo  luogo  di  loro  re- 
sidenza come  sovra  stabilito. 

• Saranno  tuttavia  compresi  nel  servitio  ordinarie  non 
ostante  l'insufficienza  relativa  del  censo,  purché  paghino  il 
minimum  di  esso: 

• t*  I militari  delle  regie  armate  che  non  sono  in  attività 
di  servizio; 
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« 1°  Gli  impiegati  di  nomina  regia  ed  i pensionati  per 
provvigione  sovrana. 

• Sarà  in  facoltà  di  coloro  che  oltrepattano  l'età  di  anni 
50  il  farti  iscrivere  tal  controllo  di  riserva. 

• Non  saranno  portati  sui  eonlroiii  del  aervitlo  ordinario 
coloro  cbe  stanno  come  famigli  ad  altrui  mercede.  » 

Queste  sono,  o signori,  le  riforme  da  me  proposte  al  pro- 
getto a cui  dovranno  ancora  aggiungersi,  per  quanto  spella 
agli  articoli  15  e 174,  le  rettificazioni  opportune  onde  ai  dae 
limili  ivi  contemplali  degli  anni  diciatto  e cinquanta,  ven- 
gano surrogati  gli  altri  due  degli  anni  ventuno  e dnquanta- 
einftis. 

Tali  modificazioni  non  si  trovano  forse  ordinate  in  quel 
modo  che  si  vorrebbe,  e dovranno  forse  etaere  distribuite  io 
un  maggior  numero  di  articoli  distinti,  ma  io  ebbi  di  mira  la 
marni  ma  antiche  la  materiale  complicatili  ne  del  lesto  cbe 
potrà  essere  fàcilmente  corretto,  e non  avrei  potuto  altri- 
menti inserire  le  aggiunte  senta  intercalare  nuovi  articoli,  e 
senta  sconvolgere  tutto  l'ordine  di  ti»  progetto  cbe  rimane 
integro  io  tutte  le  altre  tue  dispotitioni,  e di  cui  in  tal  parte 
□on  assumerò  la  difesa,  e non  farò  la  esposisione  per  ripe* 
tere  quanto  è già  detto  neii’aceurate  relazione  del  mio  ante- 
resaore.  (Vedi  voi.  Documenti , Il  Sessione  1849,  pag.  331.) 

Xota  — Parecchi  deputati  ripreaentarono  alla  Camera  orila  tor- 
nala del  V marzo  ISSO  II  progetto  di  legge  »ulla  guardi*  nazionale 
propoeto  nella  seconda  Sessione  1849  dal  ministro  dell1  Interno 
(Ptnellij.  Non  venne  autorizzata  la  lettura  atleta  la  contemporanea 
proemiatone  (atta  dal  mlnialro  al  Sanalo. 


Kiordraunenl»  della  guardia  uuoulc. 

Relation t falla  al  Senato  il  13  giwjno  1850  dalla  Coinrois- 

*<on«  compitila  dei  senatori  Marni,  Di  Poi. toni,  Colu,  Dk 

Sopì  risi,  « Di  Gotucifo  Giacinto,  relatore. 

Stesosi l — Di  tutte  le  leggi  organiche  promesse  dall'arti- 
colo 85  dello  Statuto  la  più  difficile  era  forse  quella  desti- 
nata a regolare  il  dovere  e il  diritto  che  spettano  ai  cittadini 
dello  Stato  di  mantenere  l'obbedieosa  alto  leggi  e conservare 
l'ordine  pubblico.  Trattava*!  di  (atto  di  combinare  una  disci- 
plina quasi  militare  col  rispetto  dovuto  alla  libertà  indivi- 
duato, di  chiamare  nella  militia  il  maggior  numero  possibile 
di  cittadini,  senza  poter  offrire  ai  meno  agiati  un  compenso 
cbe  equivalga  al  tempo  da  essi  consacrato  alla  cosa  pubblica. 
Triturasi  di  più  di  preparare  una  riserva  che  in  tempo  di 
guerra  secondasse  l’esercito  stanziale,  e ciò  senza  turbare  nei 
tempi  ordinarli  le  abiladini  pacifiche  dei  dtUdini.  (Jua  tal 
legge  dovette  il  Governo  del  Re  prepararla  c promulgai  la  in 
meno  di  un  mese,  in  quei  giorni  fatali,  nei  quali  credevamo 
tulli  veder  maturarsi  i destini  d’Ualia;  io  quel  tempo  in  cui 
ui  mese  correva  come  un  giorno,  e portava  seco  più  fatti  che 
aou  ne  avesse  presentali  da  mezzo  secolo  la  storia  della  no- 
stra penisola.  La  legge  sulla  guardia  nazionale  o sulla  milizia 
comunale,  come  Ulcerasi  allora,  era  stata  promessa  l’8  feb- 
braio 1848;  essa  fu  promulgala  il  4 marzo  e,  sia  detto  a glo- 
ria di  chi  preparò  quella  legge,  cbe  le  sue  disposizioni  cosi 
celcrcuenle  deliberate  fornirono,  dovunque  furono  scrupolo- 
samente eseguile,  una  guardia  cittadina  cbe  nei  tempi  più  dif- 
ficili si  mostrò  altrettanto  zelante  dell’ordine  cbe  della  li- 
bertà. Ed  oggi  ancora  lo  straniero  cbe  visita  il  Piemonte  e 
Torino  è costretto  di  confessare  che  la  milizia  della  capitato 
è la  prima  d’Europa. 


Ben  a ragione  adunque,  volendo  il  Governo  del  Re  perfe- 
zionare le  istituzioni  esistenti  a riguardo  della  guardia  nazio- 
nale, pensò  a svolgere  i pri  nei  pii  contenuti  nella  legge  del  1848, 
piuttosto  che  a presentarne  uua  nuova  ; e di  questo  pensiero 
del  Governo  sarete  convinti,  se  volete  paragonare  il  progetto 
attualmente  presentatovi  colla  legge  cbe  ba  retto  la  milìzia 
cittadina  uei  due  anni  ora  scorsi. 

Come  la  legge  del  4 marzo  1848  cbe  esso  è destinato  a sur- 
rogare, il  nuovo  progetto  ministeriale  si  ditide  io  altrettante 
sezioni  quanti  sono  i punti  principali  da  ordinarsi  ; bensì 
codeste  sezioni  cbe  neD'antica  legge  erano  riunite  in  cinque 
titoli  sarebbero  assai  meglio  distribuite  nei  dieci  titoli  del 
progetto  attuale. 

Il  tìtolo  I non  offre  quasi  variazione  alcuna;  solo  la  com- 
posizione delia  guardia  nazionale  iadieata  nell'articolo  3 é 
rimandala  ora  alla  sezione  cbe  tratta  delCubbligo  del  servizio, 

La  prima  sezione  del  titolo  II  della  legge  antica  pareva 
| presentare  uri  l’articolo  9 qualche  contraddizione  coll’arti- 
colo 3 già  citato  ; il  nuovo  progetto  stabilirebbe  a capo  del 
titolo  11  quale  debba  essere  la  composizione  della  guardia  na- 
zionale e l'obbligo  ai  cittadini  di  concorrervi  secondo  le 
norme  prescritte  Qui  eonvien  osservare  come  il  Ministero, 
presentando  in  oggi  al  Seoato  una  legge  che  era  stala  portata 
già  nella  precedente  Sessione  parlamentare  alla  Camera  elet- 
tiva, vi  abbia  variato  in  moJo  essenziale  quanto  concerne  la 
composizione  della  milizia  cittadina  e la  sua  divisione  ne'  due 
servizi,  ordinario  e di  riscm.  Il  progetto  della  precedente 
i Legislatura  si  allontanava  di  molto  negli  articoli  8 e 34  dalla 
legge  del  1848;  nella  relazione  ebe  precede  U progetto  at- 
tuato invece  il  Ministero  rinuncia  a questa  innovazione,  egli 
artieoli  8 e 34  quali  essi  li  presenta  in  oggi  sono  quasi  la  ri- 
petizione letterale  degli  articoli  3,  9 e 19  delia  legge  attual- 
mente in  vigore;  solo  vi  si  osserva  (articolo  8)  la  soppres- 
sione del  paragrafo  cbe  sottometteva  al  servizio  • lutti  coloro 
i quali  esercitano  una  professione  od  barino  uno  stabiiimeuto 
industriato  o commerciale,  per  cui  potrebbero  sottostare  al 
paga  mento  del  cerno  voluto  dalla  legge.  » Questo  cambia- 
mento allude,  nella  mente  del  Mioistero,  a quelle  modifica- 
. stoni  annunciate  nel  sistema  dei  tributi,  mediante  le  quali  i 
1 cittadini  ai  quali  si  riferisce  verranno  ad  essere  ancor  essi 
sottoposti  ad  un  censo  corrispondente  alla  loro  sostanaa. 

Le  esenzioni  dal  servizio  cbe  nel  progetto  del  1848  face- 
vano parte  di  questa  prima  sezione,  furono  con  miglior  coo- 
siglio  trasportale  alla  sezione  iv. 

U sezione  ii  del  titolo  II  del  progetto  attuile  cbe  tratta 
Deil’iscritione  sulla  matricola  corrisponde  a quelli  che  parta 
lo  stesso  numero  nella  legge  del  1848,  ma  gli  articoli  15  a 18 
di  questa  formano  oggi  una  sezione  separila  che  tratta  dei 
Consiglio  di  ricognizione.  Viene  poi  come  sezione  iv  la  se- 
zione il  del  titolo  111  dell'antica  legge,  Delle  dispense  ed  esen- 
zioni dal  servizio , e per  ultimo  come  sezione  v l’antica  se- 
zione i del  titolo  III,  Dell' iscrizione  sul  controllo  tlel  acrtrizfo 
| ordinarlo  e di  riserva. 

Il  titolo  in  del  nuovo  progetto  comprende  le  sezioni  m e iv 
dell’antico  titolo  III;  quesfulliino  però  che  tratta  delia  nomina 
ai  gradi  ba  preso  nel  progetto  attuale  un’estensione  mollo 
maggiore,  giacché  vi  si  sono  tracciate  tutte  le  norme  neces- 
sarie, onde  le  elezioni  dei  graduati  vadano  esenti  d’or  tonanti 
da  taluni  inconvenienti  cbe  si  ebbe  campo  di  osservare  nei 
due  anni  ora  trascorsi. 

11  litoio  IV  attuale  era  nella  legge  del  1848  la  sezione  v del 
titolo  III  ; il  titolo  V la  sezione  vi  ; il  titolo  VI  la  sesione  vii 
di  questo  stesso  salico  titolo  Ili  ; pochi  sono  I cambiamenti 
operati,  oltre  quelli  di  numeraxioue,  in  questi  nuovi  titoli  IV, 
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V e VI.  Il  VII  e PVIII  invece,  che  eurrispondono  alla  se- 
zione vm  dell’antico  titolo  III,  possono  considerarsi  come  un 
vero  Codice  penale  della  guardia  nazionale,  e costituiscono 
forse  il  merito  principale  del  nuovo  progetto , giacché  me- 
diante tal  Codice  scomparirà  ogni  possibilità  d'arbitrio  nella 
applicazione  delle  pene.  Ogni  milite  conoscerà  a un  tempo  I 
suoi  doveri  e le  pene  alle  quali  andrà  soggetto,  se  li  trasgre- 
disce. 

Il  titolo  IX  de!  nuovo  progetto  è quasi  letteralmente  il  ti- 
tolo IV  della  legge  antica.  E di  fatto  non  parevano  necessari 
gran  cambiamenti  a qnanto  si  praticò  fin  qui  pei  distacca- 
menti della  guardia  nazionale.  Neppure  nel  titolo  V dive- 
nuto X si  fecero  mutamenti  essenziali,  quantunque  l’espe- 
rienza abbia  dimostrato  già  quanto  fossero  impraticabili, 
secondo  la  legge  del  1848,  le  disposizioni  relative  ai  corpi 
distaccati  della  guardia  nazionale  in  tempo  di  guerra  come 
ausiliari  dell’esercito  stanziale.  , 

Tale  è l'economia  generale  del  progetto  di  legge  che  voi  ci 
deste  l’ìncumbenza  di  esaminare,  incumbenza  ebe  hi  da  noi 
accettata  col  fermo  intento  di  corrispondere  alla  fiducia  da 
voi  dimostrataci. 

Due  punti  principali  parvero,  a una  prima  lettura,  essere 
come  la  base  essenziale  del  nuovo  progetto  ; e su  questi  due 
puuti  si  fermò  lungamente  la  vostra  Commissione  prima  di 
scendere  all’esame  dei  singoli  articoli. 

Il  primo  si  è quello  relativo  alla  composizione  della  guardia 
nazionale.  Secondo  II  progetto  ministeriale  attuale  come  se- 
condo la  legge  del  1818,  la  chiamala  al  servizio  sarebbe  fon- 
data quasi  esclusivamente  sul  censo  o tributo  che  pagano  i 
cittadini.  Adottare  una  tal  base  si  era,  secondo  le  antiche 
leggi  di  finanza,  escludere  dalla  milizia  cittadina  tutti  coloro 
che  non  possedevano  beni  stabili  ; quindi  la  maggior  parte 
dei  commercianti,  tutti  coloro  che  vivono  col  prodotto  dei  loro 
capitali , i possessori  di  rendite  sullo  Stato  venivano  esclusi 
dal  servizio,  mentre  vi  erano  chiamati  cittadini  assai  meno 
agiati,  solo  perché  possedevano  un  podere  anche  microscopico 
o uno  stabilimento  industriale  qualunque.  Tale  esclusione,  evi- 
dentemente contraria  allo  spirito  dello  Statuto,  cesserebbe  io 
parte,  é vero,  quaudo  vengano  adottate  le  nuove  leggi  di  finanze 
presentate  al  Parlamento;  ma  non  perciò  rimarrebbero  sem- 
pre esenti  dal  servizio  moli  e molti  cittadini  come,  per  esem- 
pio, gl'impiegati  presso  le  amministrationi,  negozi,  Banchi, 
ancorché  essi  godano  di  uno  stipendio  fisso  tale  da  renderli 
assai  più  agiati  che  uul  sono  tanti  cittadini  che  pagano  il  censo 
voluto.  Studio  principale  della  vostra  Commissione  é stato 
quello  di  far  scomparire  dalia  legge  questa  diversità  fra  due 
classi  di  cittadini  i quali,  interessati  egualmente  all'ordine 
pubblico,  sono  in  cgual  dovere  di  contribuire  al  suo  mante- 
nimento. Essa  ha  creduto  che  il  primo  mezzo  di  chiamare  e- 
gualmente  al  servizio  tutti  coloro  che  vi  possono  concorrere 
fosse  il  considerare  come  indìzio  di  agiatezza  anche  la  pigiune 
di  casa  o di  terre  che  paga  il  cittadino  non  soggetto  a tributi  ; 
e,  adottando  per  il  censo  le  cifre  proposte  dal  Ministero  a se- 
conda delle  località,  essa  ha  cercato  di  fissare  l'ammontare 
della  pigione  che  potesse  corrispondere  a quelle  cifre.  Dopo 
lunghe  e malore  discussioni  la  vostra  Commissione  si  è de- 
terminata ad  ammettere  come  cifra  della  pigione  che  costi- 
tuirebbe per  chi  la  paga  l'obbligo  di  far  parte  della  guardia  na- 
zioate  in  servizio  ordinario,  una  somma  decupla  di  quella  dei 
vari  censi  voluti  dal  progetto  ministeriale.  Cosi  nelle  loca- 
lità che  compreadono  sino  a 800  anime  di  popolazione,  e nelle 
quali  sono  obbligati  al  servizio  ordinario  coloro  che  pagano 
un  censo  di  lire  3,  sarebbero  pure  obbligati  al  servizio  coloro 
che  pagano  una  pigione  annua  di  lire  30;  nelle  località  ove 


il  censo  richiesto  è di  lire  5,  la  pigione  voluta  sarebbe  di 
lire  30,  e cosi  di  seguilo.  Solo  nelle  città  principali,  ove  il 
valore  locativo  delle  case  è relativamente  di  molto  superiore 
al  prezzo  degli  oggetti  di  consumo  abituale,  la  Commissione 
vorrebbe  portare  alla  somma  di  lire  300  annue  la  pigione  cor- 
rispondente al  censo  di  lire  90.  Di  più  si  é aggiunta  una  cate- 
goria a quelle  già  indicate  oella  legge  come  comprese  nel 
servizio  ordinario,  nonostante  l'insufficienza  relativa  dei  censo 

0 della  pigione,  e sarebbe  quella  degl'impiegati  di  pubblici 
stabilimenti  e dei  commessi  di  case  commerciali  o industriali, 

1 quali  abbiano  uno  stipendio  non  minore  di  Nre  1,000. 

Conseguenza  di  queste  determinazioni  sarebbe  l'ammettere 
nel  servizio  di  riserva  non  solo  coloro  che  pagano  censo  mi- 
nore, ma  ben  anche  tutti  coloro  che  pagano  pigione  minore 
di  quella  stabilita  pel  luogo  di  loro  residenza  ; cosicché  la 
guardia  nazionale  sarebbe  composta  di  tutti  coloro  che  pa- 
gano censo  non  solo,  ma  di  tutti  coloro  pure  che  pagano  una 
pigione  annua  qualunque  di  casa  o di  terra. 

Un  altro  punto  meritò  pure  seril  riflessi  per  parte  della 
vostra  Commissione,  ed  è l'organizzazione  in  tempo  di  guerra 
dei  corpi  distaccali  come  ausiliari  dell’esercito.  Collocato  fra 
due  colossi  che  lo  premono  a levante  ed  a polente,  il  Pie- 
monte non  basta  a mantenere  un  esercito  permanente  capace 
di  lottare  con  quello  di  essi  a cui  giovasse  aggredirlo.  Il  si- 
stema dei  congedi  temporari  può  bene  metterci  io  grado  di 
riunire  per  la  guerra  un  corpo  di  truppa  ebe  valga  a far  ri- 
spettare l'indipendenza  nazionale,  ma  conviene  perciò  che 
non  uno  degli  uomini  ascritti  alle  file  dell'esercito  venga  dis- 
tolto dal  recarsi  ad  affrontare  il  ocmieo  Alla  milizia  cittadina 
spetterebbe  in  allora  la  difesa  delle  piazze  forti,  quella  delle 
coste  e quella  delle  frontiere  meno  minacciate.  Ma  già  due 
volle  ha  provalo  il  Piemonte  quanto  fosse  difficile  il  radunare 
icorpì  distaccali  della  guardia  nazionale  quando  non  si  dia  loro 
un  prima  organizzazione  in  tempo  di  pace.  Per  superare,  per 
quanto  possibile,  gli  ostacoli  ebe  sì  presentarono  nel  1848  e 
nel  1849,  la  vostra  Commissione  ha  voluto  inserire  nel  nuovo 
progetto  ebe  viene  ora  sottoposto  al  vostro  esame,  un  arti- 
colo che  tenderebbe  a rendere  quasi  permanenti  le  liste  dei 
cittadini  chiamati  a far  parte  del  corpi  ausiliari  dell’esercito. 
Basterà  per  mobilizzare  quei  corpi  t’iscrivere  a capo  delle 
liste  i volontari  che  ai  presentassero  a farne  parte.  Al  Go- 
verno del  He  spetterà  poi  il  chiamare  alle  armi  io  tempo  op- 
portuno i corpi  distaccati,  ed  a ciò  lo  autorizza  la  legge,  di-1 
chiarandoche  anche  in  assenza  del  Parlamento  i corpi  distaccati 
dalla  guardia  nazionale  possono  venir  riuniti  per  semplice 
decreto  reale. 

Dopo  di  avere  deliberato  aulla  composizione  della  guardia 
nazionale  e sulla  chiamala  dei  corpi  distaccati,  la  vostra  Com- 
missione passò  all’esame  più  particolareggiato  del  progetto 
ministeriale,  e qui  ebbe  a valersi  principalmente  dell’espe- 
rienza acquistata  da  diatintl  affiliali  che  ne’ due  anni  ora 
scorsi  si  trovarono  a capo  della  miliaia  cittadina  nelle  princi- 
pali città  dello  Stalo.  Anche  le  petizioni  presentate  al  Senato 
e da  voi  mandate  alla  Commissione  furono  da  lei  prese  in 
seria  considerazione  ; il  risultato  ne  fu  una  serie  di  modifica- 
zioni che  verrò  ora  esponendovi  successivamente,  percor- 
rendo per  ordine  gli  articoli  del  progetto  di  legge. 

L'articolo  76  dello  Statolo  istituiva,  e la  legge  del  4 marzo 
1848,  conseguenza  di  quell’articolo,  organizzava  la  milizia 
comunale  dello  Stato.  Pochi  mesi  dopo  promulgata  questa 
legge  invalse  l’uso  di  dare  a quella  milizia  il  nome  di  guardia 
nazionale,  ed  ora  questo  nome  i adottato  anche  negli  atti 
ufficiali,  come  ne  farebbe  fede  all’uopo  il  progetto  di  legge 
che  vi  è sottomesso.  È parso  alla  vostra  Commissione  che  do- 
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vrebbesi  rendere  regolare  questa  denominazione,  autorizzai)- 
dola  in  capo  della  nuova  legge,  e p perdo  essa  vi  propone  di 
cominciarla  da  un  primo  articolo  eoa!  concepito  : 

• Art.  I.  La  milisia  corno  naie,  istituii»  in  Corta  dell’arti- 
eolo  76  dello  Statuto  porta  il  nome  di  guardia  nazionale.  • 

La  vostra  Commissione  ba  pennato  convenisse  porre  In  capo 
deiPartieolo  t del  progetto  ministeriale  le  disposizioni  del- 
l'articolo 5 che  proibiscano  alla  guardia  di  assembrarsi  senta 
l'ordine  dei  loro  espi,  giacché  le  deliberazioni  vietate  dall’arti- 
cole  t sarebbero  precedute  necessaria  mede  dairas^embrarai; 
l'analogia  d'altronde  di  questi  due  articoli  è parsa  doverli  far 
riunire  io  un  solo  per  maggiore  semplicità  ; quell 'articolo  Iro- 
verebbesi  in  conseguenza  cosi  redatto: 

« Art.  5. 1 cittadini  appartenenti  alta  guardia  nazionale  non 
possono  prendere  le  armi,  sé  assembrarsi  fu  corpo  senza  l'or- 
dine dei  capi  loro  immediati  ; nè  questi  possono  dare  un  tal 
ordine  senta  un»  richiesta  detl’aotorità  civile  di  eoi  sarà  data 
comunicazione  ai  militi  riuniti. 

• Muti  ufficiale  o comandante  di  posto  detta  guardia  natio- 
naie  può  far  distribuire  cartuceic  ai  cittadini  armati,  salvo  in 
caso  di  richiesta  espressa  dell'autorità  competente,  se  con- 
travviene risponde  degli  avvenimenti. 

« Ogni  deliberazione  presa  dalla  guardia  nazionale  sugli 
affari  dello  Stalo,  della  provincia  o del  comune  è un  attentalo 
alla  libertà  pubblica,  è un  reato  contro  la  cosa  pubblica  e lo  : 
Statuto,  ed  in  conseguenza  è nulla  di  pien  diritto.  • 

L’articolo  5 del  progetto  ministeriale  lasciava  in  arbitrio 
del  Governo  di  riunire  o no  io  battaglioni  mandamentali  le 
compagnie  di  quei  comuni  che  non  bastassero  ds  soli  a for- 
nire un  battaglione  comunale.  La  vostra  Commissione  ba  pen- 
ato che  per  l'attivazione  della  guardia  nazionale  fosse  indi- 
spensabile ne* piccoli  comuni  la  spinta  di  un'autorità  superiore, 
ed  a tale  oggetto  ba  voluto  prescrivere  come  obbligatorio 
dò  che  era  soltanto  facoltativo  nel  progetto  presentato  dal 
Minia  tero. 

L’articolo  I sarebbe  dunque  cosi  formulato  : 

• Art.  h.  La  guardia  nazionale  è coiti! aita  per  romani  in 
tutto  lo  Sialo;  qualora  le  compagnie  di  un  comune  non  ba- 
stino a formare  un  battaglione,  esse  vengono  rionite  a quelle 
dei  comuni  virivi  dello  stesso  mandamento  per  formare  bat- 
taglioni mandamentali.  • 

Il  primo  paragrafo  dell'articolo  6 è stato  modificato  dalla 
vostra  Commissione  che  ha  voluto  esprimere  come  il  Governo 
poterne,  occorrendo  il  caso,  sciogliere  o sospendere  una  parte 
soltanto  della  guardia  nazionale  di  un  comune;  la  stessa  mo- 
dificazione è stata  introdotta  nel  secondo  paragrafo,  ove  si 
parla  della  facoltà  falla  all'intendente  generale;  Partitolo  del 
progetto  della  Commissione  rimane  dunque  cosi  concepito: 

• Art.  6.  È In  facoltà  del  Governo  fi  sospendere  o lo  scio- 
gliere la  guardia  nazionale  di  uno  o piò  comuni,  in  tallo  od 
in  parte  ; ma  deve  rimetterli  in  attività  o riordinarla  entro 
un  anno  dal  giorno  della  sospensione  o della  dissoluzione, 
quando  questo  termine  noo  sia  stato  prorogato  per  legge. 

• Se  la  guardia  nazionale  di  uno  o più  comuni  resiste  alle 
richieste  legali  delle  autorità,  o prende  ingerenza  negli  alti 
delle  autorità  comunali,  amministrative,  giudiziarie  o gover- 
native, l'intendente  generale  può  sospenderla  in  tatto  od  in 
parte,  riferendone  sema  indugio,  • ec e.,  come  nel  progetto 
minitleriale. 

Al  fine  del  terzo  paragrafo  dell’articolo  1 la  vostra  Com- 
missione ba  creduto  dover  aggiungere  alcune  pirole,  onde 
far  sparire  ogni  dubbio  possibile  sull'Interpretazione  della 
legge,  ed  ba  detto: 

« lo  tempo  di  guerra  la  guardia  nazionale  mobilizzala  è 
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posta  sotto  l'autorità  del  ministro  della  guerra,  nonché  sotto 
quella  delle  autorità  militari  da  lui  designale.  ■ 

Nella  prima  parte  di  questa  relazione  vi  furono  spiegati  i 
molivi  che  indussero  la  vostra  Commissione  a considerare  la 
pigione  di  casa  o di  terre  come  equivalente  del  censo  nel 
chiamare  i cittadini  al  servizio  della  guardia  nazionale;  se- 
condo questo  principio  si  dovettero  modificare  i due  primi 
paragrafi  dell'articolo  8.  Nel  terzo  paragrafo  la  vostra  Com- 
missione credette  dover  fissare  ai  urtili  anni  compiti  l’età  di 
annessione  nella  guardia  nazionale,  invece  di  dire  vcolun 
anno,  giacché  pare  che  l'età  bastante  per  esser  compreso  nella 
leva  militare  debba  bastar  pure  per  far  parte  della  milizia 
cittadina. 

Il  progetto  ministeriale  vorrebbe  poi  che  l’età  d'ammes- 
skme  potesse  essere  abbassata  fino  ai  dieiolto  anni  per  quei 
giovani  che  ne  facessero  richiesta,  col  consenso  del  padre, 
della  madre,  del  tutore  o del  curatore.  Alla  vostra  Commis- 
sione non  è sembrato  dover  ammettere  questa  dispensa  d’età, 
e si  fondava,  per  respingerla,  tulle  considerazioni  avvertite 
dal  ministro  medesimo  nella  relazione  che  accompagna  il  pro- 
getto presentatovi.  • L'età  di  t8  anni,  dice  il  ministro,  è pel 
giovane  agiato  l'età  degli  studi  severi  ; pel  povero  quella  del 
Uronieio  nelle  arti  e nel  mestieri,  e per  tutte  le  condizioni 
l'età  in  coi  le  facoltà  fisiche  e morali  non  si  trovano  condotte 
a quello  sviluppo  che  è dato  all'uomo  di  raggiungere  nell’età 
più  matura.  ■ 

Per  altra  parie  il  Ministero  vorrebbe  che  il  servirlo  dei  mi- 
liti fosse  protratto  sino  all’età  di  clnquantaclnque  anni  • per 
non  privare  anzi  tempo  la  guardia  nazionale  di  cittadini  il  più 
delle  volle  ancor  vigorosi,  ebe  al  vigor  fisico  accoppiano  il  van- 
taggio di  una  lunga  esperienza.  • La  vostra  Commissione  crede 
invece  che  a cinquantanni  molti  cittadini  non  sieno  più  in 
caso  di  prestare,  senza  risentirsene,  il  servizio  di  guardia  o 
di  pattuglie  durante  le  notti  piovose  invernali,  ed  essa  ha 
preferito  limitare  a cinquantanni  l'obbligo  del  servizio,  la- 
sciando però  facoltà  di  continuarlo  a coloro  che  se  ne  sentis- 
sero capaci.  Dietro  tntte  codeste  modificazioni,  l'articolo  8 sa- 
rebbe dalla  Commissione  redatto  come  segue  : 

« Art.  8.  La  guardia  nazionale  è composta  di  tutti  i citta- 
dini che  pagano  un  censo  o tributo  qualunque,  o una  qua- 
lunque pigione  annua  di  casa  o di  terra.  Il  eenso  o la  pigione 
pagati  dai  genitori  sono  valevoli  pei  figli,  quelli  delia  moglie 
pel  marito. 

« Tutti  I cittadini  dagli  anni  venti  compili  sino  a cinquanta 
pure  compiti  tono  tenuti  al  servltlo  della  guardia  nazionale 
nel  Inogo  di  loro  residenza,  salve  le  eccezioni  stabilite  dalla 
logge. 

« Sarà  in  facoltà  di  colore  che  oltrepassano  I cinquanta 
anni  il  continuare  a far  parie  della  guardia  nazionale. 

• 1 cittadini  che  risiedono  alternativamente  in  più  co- 
muni, • ecc.  (/I  resto  dell'articolo  come  nel  propello  mlnf- 
steriale) 

L'articolo  9 del  progetto  ministeriale  (IO  della  legge  del 
t*  marzo  1818)  è tradotto  dall'articolo  10  delta  legge  fran- 
cese del  it  marzo  1831  ; esso  non  è parso  alla  vostra  Com- 
missione potersi  applicare  alla  nostra  legislazione  attuale, 
giacché  l'articolo  M del  nostro  Codice  civile  si  riferisce  agli 
stranieri  naturalizzati  ebe hanno  acquistato  i diritti  e contratto 
i doveri  di  cittadino.  Gli  stranieri  ehe  senza  avere  ottennio 
lettere  di  naturalità  hanno  acquistato  beni  stabili  nello  Stato 
o vi  hanno  fondato  uno  stabilimento  industriale  o commer- 
ciale, sembrano  dover  contribuire  ancor  essi  al  mantenimento 
dell'ordine  pubblico,  epperdò  la  vostra  Commissione  ba  cre- 
duto bene  redigere  l'articolo  9 nei  seguenti  termini  : 
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• Ari.  9.  Sono  chiamali  ai  servizio  della  guardia  nazionale 
gli  stranieri  che  da  cinque  anni  almeno  hanno  acquetato  beni 
stabili  nello  Stato  o ri  hanno  fondato  ano  stabilimento  in- 
dustriale n commerciale.  * 

Agli  articoli  IO  e tt  la  vostra  Commissione  ha  fatto  alcuni 
cambiamenti  di  redazione  per  renderne  piò  ovvio  il  senso  ; il 
primo  di  questi  artieoli  verrebbe  cosi  modificato: 

■ Art.  10.  Tutti  i cittadini  dai  SO  anni  compili  al  50  pure 
compili  devono  presentarsi  al  sindaco  del  comune  nel  quale 
sono  obbligati  a prestare  il  servizio  della  goardia  nazionale, 
a norma  dell'articolo  8,  per  farsi  iscrivere  sui  registro  di  ma- 
tricola. 

■ A quest'effetto  sono  formate  dai  sindaci  per  la  prima 
volta  e successivamente  rinnovate  in  gennaio  di  ciascun  anno 
apposite  liste  d'iscrizione.  » (Il  resto  come  nel  progetto  mi- 
nisteriale) 

Nel  primo  paragrafo  dell’articolo  1 1 si  è aggiunto  dopo  nel 
termine  di  giorni  otto  le  parole  dalla  loro  pubblicatone,  e 
in  line  del  paragrafo  dove  si  parla  di  un'ammenda  da  lire  IO 
a 50,  da  applicarsi  dal  giudice  di  mandamento. 

L’articolo  là  è parso  alla  vostra  Commissione  non  potersi 
applicare  alle  cittì  principali  del  regno,  ove  il  solo  Consiglio 
delegato  non  basterebbe  alle  incumbenze  che  gli  vengono  da 
quell'articolo  imposte.  Essa  vi  propone  adunque  di  conser- 
vare nella  legge  attuale  le  disposizioni  dell'articolo  15  della 
legge  4 marzo  IMS' relativamente  alle  città  che  comprendono 
più  mandamenti.  L'articolo  14  sarebbe  in  allora  come  segue. 

« Art.  14.  In  ogni  comune  vi  è nn  Consiglio  di  ricognizione 
composto  del  Consiglio  delegato,  e,  occorrendo,  di  tanti  con- 
siglieri comunali  o di  tanti  cittadini  chiamati  al  servizio, 
quanti  se  ne  richiedono  a formare  il  numero  complessivo  di 
otto,  oltre  il  sindaco  che  lo  presiede. 

« Nelle  città  che  comprendono  più  mandamenti,  il  Consiglio 
delegato  potrà  aggiungersi  persone  scelte  nei  vari  quartieri 
fra  cittadini  chiamali  al  servizio  della  guardia  nazionale. 

« 11  Consiglio  delegato  ed  i membri  aggiunti  possono  sud- 
dividersi, a seconda  dei  bisogni,  in  vari  Consigli  di  ricognizione 
di  otto  membri  ciascuno.  In  questo  caso  uno  dei  Consigli  sarà 
presieduto  dal  sindaco;  ciascheduno  degli  altri  dal  vice-sin- 
daco  o dal  consigliere  nominato  dal  sindaco. 

« Il  Consiglio  di  ricognizione  é specialmente  incaricalo 
della  rettificazione  delle  liste  d'iscrizione  e della  formazione 
della  matricola. 

• I Consigli  di  ricognizione  possono  deliberare  ogniqualvolta 
vi  sieno  presenti  cinque  dei  membri  che  lo  compongono.  • 

Nell’articolo  15  si  è cambiato  conformemente  al  principio 
già  adottato  dall'articolo  8 il  diciottesimo  anno  in  ventesimo. 

Alle  attribuzioni  del  Consiglio  di  ricognizione  la  vostra 
Commissione  ha  voluto  aggiungere  quella  di  tenere  un  re- 
gistro. nel  quale  sieno  iscritti  lutti  i militi  che,  dietro  le 
norme  stabilite  dJla  legge,  possono  essere  chiamati  alla  mo- 
bilizzazione nei  casi  previsti  dal  titolo  X.  I motivi  di  tale  de- 
terminazione vi  furono  esposti  già,  ed  a lungo,  in  principio 
di  questa  relazione.  L'articolo  propostovi  piglierebbe  posto 
dopo  il  16  del  progetto  ministeriale,  e sarebbe  del  tenore  se- 
guente : 

• Art.  t7.  1 Consigli  di  ricognizione  terranno  un  apposito 
registro  nel  quale  tutti  i cittadini  Iscritti  nella  matricola  sa- 
ranno distinti  a seconda  delle  categorie  specificate  nei  nu- 
meri 9,  3 e 4 dell'articolo  974  (975).  Ne  trasmetteranno  co- 
pia aTinlendente  della  provincia,  al  quale  notificheranno  io 
gennaio  di  ciascan  anno  le  variazioni  occorse  nell'anno  pre- 
cedente. • 

Nel  titolo  della  sezione  iv  si  è soppressa  la  parola  ordi- 


nario, giacché  la  legge  non  ha  fio  qui  fatto  distinzione  fra  i* 
servizio  ordinario  e quello  di  riserva  ; e d'altronde  le  dispense 
contemplate  in  questa  sezione  si  applicano  egualmente  ai  due 
servizi. 

La  legge  del  4 marzo  portava  aU'artieoto  19  nou  essere 
chiamati  al  servizio  della  goardia  nazionale  « i militari  del- 
l'esercito e dell'armata  in  attività  di  servizio.  » A maggiore 
spiegazione  il  progetto  ministeriale  attuale  porta  essere  esenti 
dai  servizio  dì  guardia  nazionale  i i militari  dell'esercito  e 
dell'annata  in  effettività  di  servizio  od  in  congedo  per  tempo 
non  maggiore  di  tre  mesi.  • Questa  disposizione,  copiata  dalla 
legge  francese  già  citata,  non  offriva  inconvenienti  presso 
quella  nazione,  ove  i congedi  per  tempo  maggiore  di  tre  mesi 
sono  cosa  eccezionale  ; prima  di  adottarla  però  la  vostra  Com- 
missione ba  voluto  esaminare  quali  ne  sarebbero  gli  effetti 
quando  si  dovesse  combinarla  coll'organiszazione  militare 
nostra,  e dopo  questo  esame  essa  crede  dovervi  proporre  dì 
non  comprendere  nei  ruoli  delta  guardia  nazionale  i militari  in 
congedo  temperarlo,  qualunque  debba  essere  la  durata  di  quel 
congedo.  Diffalli  gli  ufluiali  dell’rsercilocbetrovaosi indispo- 
nibilità o io  aspettativa,  i militari  tutti  che  appartengono  alle 
classi  temporarie  possono  venir  chiamati  ai  loro  corpi  quando 
che  sia  ; vi  saranno  anzi  chiamati  certamente  al  momento  di 
rompere  una  guerra,  quando  cioè  importerà  maggior  meni  e 
che  la  guardia  nazionale  si  trovi  fortemente  organizzata,  sia 
per  maoteuer  l'ordine  all'Interno,  sìa  per  fornire  i corpi  di- 
staccati chiamati  ad  ausiliari  dell’esercito  attivo.  Inoltre  ai 
deve  ritenere  che  molli  dei  sottufficiali  appartenenti  all'eser- 
cito, che  taluni  soldati  anche  potrebbero  venire  eletti  ad  uf- 
ficiali nella  guardia  nazionale;  ora,  quantunque  grande  sìa 
Pamore  di  patria  in  codesti  uffiziati,  come  supporre  che  essi 
vogliano  accorrere  volonterosi  alia  chiamata  al  proprio  corpo, 
come  credere  che  essi  vi  si  possano  sottomettere  ancora  ai 
doveri  del  sotluffiziale,  del  soldato,  quando  avranno  passato 
il  teropu  di  pace  coi  distintivi  di  capitano  forse!  Per  questi 
molivi  la  vostra  Commissione  crede  si  debbano  dispensare 
dal  servizio  della  goardia  nazionale  i militari  aocbe  in  con- 
gedo. Sarà  tuttavia  loro  riservata  una  parte  importantissima 
nell'istituzione  della  milizia  cittadina;  gli  uffiziali  e sottuf- 
fiiiali  dell'esercito  saranno  chiamati  naturalmente  ad  istruire 
questa  milizia  negli  esercizi  e nella  pratica  del  servizio  mi- 
litare; cheanzi  la  vostra  Commissione  ba  creduto  poter  espri- 
mere il  desiderio  che  nel  regolamento  di  cui  all'articolo  90 
della  presente  legge  sieno  dal  Governo  del  Re  contemplati  i 
militari  in  congedo  come  istruttori  nati  della  guardia  na- 
zionale. 

Oltre  alla  modificazione  relativa  ai  militari  in  congedo,  la 
Commissione  ba  creduto  bene  specificare  nel  numero  5 di 
questo  articolo  il  grado  degli  amministratori  da  esentarsi  dal 
si* r vizio,  ed  ha  aggiunto  in  fine  dei  relativo  paragrafo  i piloti 
che  debbono  trovarsi  costantemente  agli  ordini  del  capitano 
del  porto. 

Nel  numero  4 dello  stesso  articolo  vi  si  propone  per  un 
motivo  analogo  di  esentare  dal  servizio  le  compagnie  di  guar- 
die a fuoco  o pompieri;  e qui  giova  rammentarvi  che  questa 
determinazione  fu  preceduta  dall'esame  di  molte  petizioni  di- 
rette al  Senato  in  proposito. 

L'articolo  17  del  progetto  ministeriale  troverehbesi,  a pa- 
rere della  vostra  Commissione,  cosi  modificato  : 

« Art.  18.  Sono  esenti  dal  servizio  della  guardia  nazionale  : 

• 1*  e 9"  Coinè  nel  progetto  ministeriale. 

■ 3*  1 militari  dell’esercito  e dell'annata  in  attività  di  ser- 
vizio, in  disponibilità,  in  aspettativa  o in  congeJo;  coloro 
che  avranno  ricevuta  una  destinazione  dal  ministro  di  guerra 
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e marina;  gli  amministratori  od  agenti  comincisi  ai  servizi 
di  terra  e di  mare  non  inferiori  al  grado  di  sotto-commis- 
sario io  attivili  di  servizio;  gli  operai  dei  porti,  degli  arse- 
nali e delle  manifatture  d'armi  ordinale  militarmente  ; i pi- 
loti facienti  parte  delle  compagnie  che  dipendono  dai  capitani 
dei  porli  ; n 

« h"  Gli  ufficiali  e soU’ufficiali  e soldati  delle  guardie  co- 
munali cd  altri  corpi  aasoldati,  nonché  quelli  delie  compa- 
gnie di  guardie  a fuoco  e pompieri. 

■ 5* Come  nel  propello  ministeriale.  • 

I Ire  articoli  seguenti  banuu  subito  leggiere  inodificazioui 
tendenti  a dispensare  dal  aerviiio  taluni  funzionari  cbe  diffi- 
cilmente potrebbero  prestarlo  senza  scapito  delia  cosa  pub- 
blica; si  sono  invece  «ocellati  nel  numero  f deirarticolo  18  | 
I sostituiti  degli  avvocati  generali  ed  altri,  stante  cbe  sì  è 
pensato  cbe,' essendo  tali  sostituiti  in  certo  numero,  essi  pò-  | 
Iranno  supplirsi  a vicenda  nelle  loro  funzioni  quando  sieno 
chiamati  al  servizio  di  guardia  nazionale.  Tali  articoli,  se- 
condo la  vostra  Commissione,  sarebbero  cosi  concepiti  : 

■ Art.  19.  Sodo  dispensati  dal  servizio  finché  durano  nel 
loro  impiego  : 

• 1*1  membri  del  Consiglio  di  Stato,  dei  magistrati  di  cas- 
sazione, della  Camera  dei  conti,  d’appello,  dei  consolali.  I 
membri  e segretari  dei  tribunali  di  prima  cognizione  e di 
quelli  di  commercio,  i giudici  e segretari  delle  giudicature  di 
mandamento,  gli  avvocali  generali,  il  procuratore  generale, 
l'avvocalo  patri moniaie  regio,  gli  avvocali  dei  poveri,  gli  av- 
vocali fiscali,  i procuratori  regii  ; 

• 9*  I tesorieri  ed  i cassieri  delle  azienda  generali  e pro- 
vinciali ed  i controllori  presso  le  medesime  deputati  ; quelli 
dei  pubblici  alabiiimeoli,  i conservatori  delle  ipoteche,  gli 
insinuatori  e gli  esattori  di  mandamento,  i segretari  ed  i ea- 
daslrari  comunali  ; 

«3°  Il  medico  e chirurgo  condotti  o non  di  un  comune,  ove 
non  siavi  altro  esercente  la  medesima  professione,  gli  spe- 
ziali addetti  unicamente  al  servizio  interno  degli  ospedali,  e 
quelli  dei  luoghi  ove  sia  una  sola  spezieria,  sempreché  tanto 
gli  uni,  che  gii  altri  non  abbiano  supplenti; 

• fi*  Gl'impiegati  delle  affimi  otri  razioni  delle  poste,  delle 
strade  ferrale  e dei  telegrafi,  creduti  indispensabili  al  ser- 
vizio dal  Ministero  competente,  nonché  i segretari  capi,  gli 
stenografi  e gii  scrivani  delle  due  Camere  legislative,  durante  ! 
le  Sessioni  dei  Parlamento  ; 

« 5*  I preposti  dei  sorrisi  attivi  delle  dogane,  dei  dazi,  I 
delle  ammiuistrazioni  sanitarie,  le  guardie  campestri  e fo- 
restali. • 

« Art.  SO.  Possono  astenersi  dai  servizio  della  guardia  na-  [ 
lionate  malgrado  la  loro  iscrizione  : 

• 1*1  membri  delle  Camere  legislative  durante  le  Sessioni 
parla  mentarie,  e venti  giorni  prima  della  loro  apertura  e 
dopo  il  loro  termine  ; 

• 9*  I ministri,  il  coutrollore  generale  delle  finanze,  i loro 
primi  ufficiali , i capi  delle  azieude  generali , I capi  di  divi- 
sione dei  ministeri,  del  controllo  generale  e delle  azieude 
generati  ; 

« 3*  I vice-intendenti  generati  di  azienda  che  fossero  chia- 
mati a surrogare  i rispettivi  capi.  • 

• Art  91:  Gl'intendenti  generali,  gl'intendenti,  i giudici  ^ 
istruttori,  i sindaci  e vice-siodad,  gli  ufficiali  di  pubblica  si- 
curezza e gli  altri  funzionari  che  hanno  il  diritto  di  richiedere 
la  forza  pubblica,  non  po.nono  far  parte  della  guardia  nazio- 
nale nel  luogo  ove  esercitano  le  loro  funzioni.* 

L'articolo  99  del  progetto  ministeriale  è parso  alla  vostra 
Ljfl» missione  sarebbe  meglio  collocato  prima  del  91,  il  qnale 


verrebbe  modificato  in  guisa  da  riferirsi  a un  tempo  alle 
esenzioni,  alle  dispense  ed  alle  esclusioni  dal  servizio.  Inol- 
tre, non  parlandosi  nella  legge  delle  norme  da  seguirti  dai 
Cousigli  di  ricognizione  incaricati  di  pronunciare  in  tale  ma- 
teria, é parso  bene  il  dire  cbe  quelle  norme  saranno  fissate 
da  un  regolamento  approvato  con  decreto  reale.  L'articolo  99 
del  progellu  ministeriale,  conservato  qnale  vi  fu  presentato, 
diverrebbe  il  93  della  vostra  Commissione  , mentre  Parti - 
colo  9i,  di  tenuto  93,  sarebbe  del  tenore  seguente: 

« Art.  95.  Le  esenzioni,  le  dispense  e le  esclusioni  sono 
pronunciate  dal  Cousigiio  di  ricognizione  sulla  presentazione 
delle  carte  che  ne  accertano  il  diritto  o la  necessità.  Un  re- 
golamento di  amministrazione  pubblica,  approvato  con  de- 
creto reale,  determinerà  i documenti  da  prodarsi  e le  norme 
da  tenersi  ne*  casi  sovraccennati. 

• Il  Consiglio  di  ricognizione  pronuncierà  pure  sulle  di- 
spense temporarie  domandate  dalle  autorità  competenti  per 
motivi  urgenti  di  pubblico  servizio  , ad  eccezione  di  quelle 
già  contemplate  nel  nomerò  h dell'articolo  19. 

« I militi  possono  ricorrere,  • tee.,  come  nel  progetto  «ri- 
«ristoriate. 

È parso  alla  vostra  Commissione  che  il  secondo  paragrafo 
dell'articolo  93  (94)  fissasse  un  limite  troppo  breve  al  milite 
che  ritorna  alla  sua  stanza  abituale  per  dare  avviso  dei  suo 
ritorno,  ed  essa  vi  propone  di  cambiare  le  94  ore  in  5 giorni. 
Per  altra  parlo  sembra  giusto  cbe  chi  è stato  assente  debba 
al  suo  ritorno  risarcire  i compagni  del  servizio  prestato  per 
lui  durante  l'assenza  ; onde  quel  secondo  paragrafo  venne 
modificalo  come  segue  : 

« Il  milite  però  sarà  tenuto  di  dare  avviso  del  suo  ritorno 
entro  tre  giorni  : esso  dovrà  inoltre  soddisfare  al  servizio  di 
guardia  pei  diversi  turni  cbe  gli  sarebbero  toccati  durante 
l'assenza,  qualora  essa  abbia  oltrepassato  i due  mesi. 

« Non  andranno  soggetti  a tale  restituzione  di  servizio  i 
militi  assenti  per  missioni  ricevute  dal  Governo.  • 

In  tal  modo  i militi  chiamati  da  affari  particolari  potranno, 
dandone  avviso  al  comandante  della  compagnia,  rimanere  as- 
sentì due  mesi  senza  essere  soggetti  a restituzione  di  servi- 
zio; e coloro  la  cui  assenza  fosse  cagionata  da  affari  pubblici 
sarebbero  , come  é naturale,  dispensali  dal  aerviiio,  qualun- 
que fosse  la  durata  dell'assenza. 

I vari  oambiameuti  introdotti  nell'articolo  94  (95)  sono 
giustificati  da  quanto  sì  disse  già  prima  d'ora,  sia  sulla  com- 
posizione della  guardia  «azionale,  sia  sulla  posizione  dei  mi- 
litari in  congedo.  Mi  limiterò  dunque  ad  accennare  la  nuova 
redazione  di  qocU'arlìcolo  quale  viene  proposta  dalla  vostra 
Commissione- 

• Art.  95.  Tutti  i cittadini  iscritti  sul  registro  di  matricola 
sono  dai  Consiglio  di  ricognizione  divisi  in  due  controlli  se- 
parati: quello  del  servizio  ordinario  e quello  di  riserva. 

« Sono  obbligali  al  servizio  ordinario  tutti  coloro  cbe  pa- 
gano censo  o pigione  annua  nelle  seguenti  somme,  cioè: 

« Nelle  località  cbe  comprendono  di  popolazione  : 


sino  a 500  anime,  censo  di  lire 

3 

o pigione  di  lire 

30 

sino  a 9,000  • • 

5 

• 

• 

50 

sino  a 10,000  » • 

10 

• 

* 

100 

sino  a 40,000  » • 

15 

• 

» 

150 

olirei  40,000  • » 

30 

• 

• 

300 

« Il  controllo  di  riserva  comprenderà  tutti  coloro  cbe  pa- 
gano censo  o pigione  minore  di  quelli  pel  rispettivo  luogo  di 
loro  residenza  eome  sopra  stabilii o. 

• Saranno  tuttavia  chiamati  al  servizio  ordinario  , non 
ostante  l'in sufficienza  del  eenso  o della  pigione , purché  pa- 
ghino il  minimum  di  essi  : 
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■ ri  militari  giubilati  o ritirati  dal  semaio  delle  regie 
armate  ; 

• t°  Gl'impiegati  del  Governo  ed  i pensionati  per  provvi- 
sione sovrana  ; 

■ 3*  Gl'impiegati  di  pubblici  stabilimenti  ed  i commessi  di 
case  commerciali  od  industriali,  i quali  abbiano  uno  stipen- 
dio «mutui  non  minore  di  lire  1 ,000. 

« Non  saranno  portati  sui  controllo  del  aervitio  ordinario 
coloro  cbe  stanno  come  famigli  ad  altrui  mercede.  • 

La  disposatone  prescritta  dairarlicolo  J6  del  progetto  mi- 
nisteriale è parsa  di  difficile  esecutioae  ; e di  fatto  gli  arti- 
coli ai  quali  si  riferisce  la  fine  del  primo  paragrafo  non  danno 
norme  sufficienti  per  regolare  l'elezione  di  quei  dodici  mem- 
bri del  comitato  di  revisione  cbe  dovrebbero  esser  eletti  dal— 
l'universalità  dei  militi.  Sembratila  vostra  Commissione  cbe 
l'estrazione  a sorte,  quale  veniva  prescritta  nella  legge  del  4 
marzo  1848,  non  portasse  verna  ioeouveniente  cbe  debba  farla 
rigettare,  e perciò  essa  vi  propone  di  combinare  l'articolo  16 
del  progetto  presentatovi  coll'articolo  15  della  legge  4 marzo 
nel  modo  segneute  : 

• Art.  17.  In  ciascun  mandamento  sarà  formato  ogni  anno 
a cura  del  giudice  un  Comitato  di  revisione  da  esso  presie- 
duto e composto  di  dodici  membri  tratti  a sorte. 

« A tal  tuie  sarà  fatta  per  ogni  cornane,  e rimessa  al  giu- 
dice, una  lista  di  lutti  gli  ufficiali , sottufficiali , caporali  e 
militi  cbe  sanuo  leggere  e scrivere,  e cbe  sono  in  età  mag- 
giore d’anni  venticinque,  e l'estrazione  sovra  mentovata  dei 
dodici  membri  del  Comitato  di  revisione  sarà  fatta  sul  com- 
plesso di  queste  liste. 

• Il  Comitato  di  revisione  elegge  nel  suo  seno  a pluralità 
di  voli  uo  segretario,  e nomina  un  usciere  per  le  intimazioni 
ed  altri  alti  giudiziari.  • 

Il  primo  paragrafo  dell’arlicolo  seguente  dev'essere  sosti- 
tuito ds  quello  dell'articolo  14  della  Ugge  del  4 marzo  1848, 
onde  il  noovo  articolo  18  direbbe  : 

« Art.  18.  L'estrazione  dei  membri  del  Comitato  sarà  fatta 
dal  giudice  di  mandamento  in  udienza  pubblica. 

• Le  funzioni  di  membro  del  Comitato  sono  incompatibili 
con  quelle  di  membro  del  Consiglio  di  ricognizione.  ■ 

Il  progetto  ministeriale  nou  indica  in  qual  modo  possa  es- 
sere rappresentata  l'amministrazione  dei  Comitati  dì  revi- 
sione : la  vostra  Commissione  ba  credulo  dover  supplire  a 
tale  lacuna  colla  disposizione  seguente,  cbe  diverrebbe: 

• ArL  19.  Vi  ssrà  presso  ogni  Comitato  di  revisione  un  re- 
latore incaricato  di  rappresentare  Tarn  mi  distrazione,  il  quale 
dovrà  essere  sentito  in  tutti  gli  affari  cbe  ta  riguardano.  La 
nomina  di  esso  appartiene  aU'iuteodente  della  provincia,  il 
quale  dovrà  sceglierlo  fra  i vicc-sindaci  e i consiglieri  di  uno 
dei  comuni  del  mandamento.  • 

Il  secondo  paragrafo  dell'articolo  19  del  progetto  ministe- 
riale vorrebbe  cbe  le  decisioni  del  Comitato  di  revisione  uon 
fossero  soggette  a riebiamo  veruno.  Tele  disposizione  rende- 
rebbe impossibile  l'uniformità  di  giurisprudenza  nei  Comitati  ; 
onde,  per  assicurare  Pesa  ila  ed  uniforme  esecuzione  della 
legge,  ta  vostra  Commissione  crede  si  debba  lasciare  facoltà 
a chi  credesse  irregolari  lo  decisioni  dei  Comitati  di  appel- 
larne al  magistrato  di  cassazione.  L'articolo  19  (lf)  sarebbe 
in  conseguenza  emendato  come  segue  : 

• ArL  31.  Il  Comitato  non  può  decidere  cbe  in  numero  di 
sette  membri  almeno,  compreso  il  presidente.  Le  sue  deci- 
sioni sono  prese  a maggioranza  assoluta  di  voti.  • 

Verrebbero  in  seguilo  due  nuovi  articoli  sul  ricorso  in  cas- 
sazione e sugli  effetti  di  questo  ricorso,  e sarebbero  : 

• ArL  31.  Contro  le  decisioni  del  Comitato  di  revisione  è 


ammesso  il  rtoorso  in  cassazione  per  ineompetenza . abuso  di 
potere  o violazione  della  legge.  Per  questo  ricorso  si  osserve- 
ranno i termini  e lo  forme  prescritti  negli  articoli  111  e se- 
guenti fino  all’arUcolo  #30  della  presente  legge  nelle  parti 
cbe  vi  sono  applicabili  *• 

« Art.  33.  Ove  sia  annalista  la  sentenza,  il  nuovo  giudizio 
della  causa  sarà  proferito  dal  Comitato  di  revisione  di  qnel- 
l'altrn  mandamento  ebe  sarà  a ciò  designato  dii  magistrato 
di  cassazione.  • 

La  legge  del  4 marzo  1848  lasciava  in  facoltà  del  Governo 
f'antorizzare  la  formazione  di  squadroni  di  cavalleria  o di  eom- 
paguie  ausiliario  d'armi  special»:  tale  disposizione,  copiala 
dalia  legge  francete  del  1831  , non  travasi  piò  nel  progetto 
presentatovi  dal  Ministero,  ed  infatti  essa  era  in  opposizione 
diretta  a quel  principio  di  eguaglianza  cbe  dev'essere  primo 
foudameuto  di  una  milizia  cittadina.  La  vostra  Commissione 
ba  voluto  sancire  piò  esplicitamente  questo  principio  , e vi 
propone  d’inserirlo  ueH’artieolo  30  (34),  che  sarebbe  cosi 
concepito  : 

« Art.  34.  La  guardia  nazionale  è composta  unicamente  di 
fanteria;  casa  é formata  per  legione,  • ecc.,  come  nel  pro- 
getto ministeriale. 

L'articolo  31,  quale  veniva  proposto  dal  Ministero,  conter- 
rebbe una  disposizione  tendente  a cambiare  col  tempo  lo  spi- 
rito cbe  ha  dettato  l’istituzione  della  guardia  nazionale.  Se  si 
accorda  ai  militi  un'indennità  per  fare  gli  esercizi . non  si 
vede  perché  uon  si  accorderebbe  loro  un'indennità  pure  pei 
giorni  in  cui  prestano  il  servizio  di  guardia:  la  milizia  citta- 
dina si  cambierebbe  cosi  a poco  a poco  in  milizia  assoldata, 
eoo  grave  pregiudizio  dei  comuni  ai  quali  toccherebbe  il  pa- 
gamento delle  indennità.  La  vostra  Commissione  non  crede 
potere  ammettere  un  tale  principio,  che  non  trovasi  in  veruna 
legge  sulle  guardie  nazionali  di  altri  paesi.  Essa  vi  propone 
dunque  di  sopprimere  nel  secondo  paragrafo  defCarlicolo 
i 31  (33)  le  parole:  ed  anche  in  quelli  non  fenati , mediante 
indennità. 

La  Commissione  avendo  adottato  nell'articolo  17  (18)  Pe- 
Beniione  dal  servizio  delia  guardia  nazionale  delle  compa- 
gnie di  guardie  a fuoca  e pompieri , ne  deriverebbe  la  sop- 
pressione dei  primo  paragrafo  dell'articolo  SI  del  progetto 
ministeriale. 

i Quanto  alle  compagnie  baraccali  arie  della  Sardegna,  lsCom- 

I missione  non  vede  motivo  sufficiente  per  dispensarle  dal  »er- 
I vizio  della  guardia  nazionale,  e perciò  essa  vi  propone  la  sop- 
pressione per  intiero  delt’articoto  51  del  progetto  mluiste- 

; riale. 

NeU'artioolo  33  (38)  l'espressione  per  quanto  possibile  del 
secondo  paragrafo  sembra  contenere  già  ciò  ebe  viene  dichia- 
ralo nel  paragrafo  terzo,  e in  conseguenza  vi  sì  propone  la 
soppressione  di  quest'animo. 

Onde  il  servizio  della  guardia  nazionale  sia  egualmente  di- 
stribuito fra  i cittadini  che  la  compongono,  è necessario  che 
nei  comuni  ove  esistono  pio  compagnie  queste  siano  compo- 
ste di  un  numero  eguale  di  militi;  la  Co  ni  missione  ha  voluto 
indicare  questa  disposizione  in  fine  all'articolo  34  (37),  ag- 
giungendovi il  paragrafo  seguente: 

• Nei  comuni  ove  esistono  piò  compagnie , ta  forza  nume- 
rica di  ciascuna  di  esse  dovrà  , per  quanto  possibile  , essere 
eguale.  Ogni  cambiamento  di  militi  da  una  compagnia  ad 
un'altra  dovrà  essere  autorizzato  dal  Consiglio  di  ricogni- 
j itone.  • 

All'articolo  33  (38)  la  Commissione  ha  ereduto  che  la  di- 
j stribuiiono  dei  gradi  in  proporzione  del  numero  dei  militi 
I fosse  meno  conveniente  che  non  era  nella  legge  del  4 marzo 
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ISIS,  e vi  propone  perciò  di  mantenere  la  tabella  che  tro- 
vati aH'artieolo  55  di  quetla  legge,  il  quale  è cosi  concepito: 


NUMERO  TOTALE  D’UOMINI 


GRADI 
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• 
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t 

La  fona  della  compagnia  portata  dall'artioolo  56  (59)  fino 
a 900  uomini , pare  troppo  esagerata  ; e non  si  redo  che  in- 
conveniente possa  nascere  in  no  cornane  dall’eiservi  due 
compagnie  di  80  uomini,  invece  di  una  sola  di  160  ; Il  primo 
paragrafa  dell’articolo  56  (39)  vorrebbe  dunque  esser#  coti 
modificato: 

« La  forza  ordinaria  delta  compagnia  è dal  61  ai  130  uo- 
mini; tuttavia,  ■ eee.,  come  nei  progetto  ministeriale. 

Per  non  aumentare  oltre  il  bisogno  il  numero  dei  graduati, 
si  è creduto  modificare  la  tabella  dell'arlieolo  57  (10),  fis- 
sando un  solo  sottotenente  per  le  compagnie  composte  di  61 
a 100  militi,  e limitando  a un  luogotenente,  otto  caporali  ed 
un  tamburo  gl’impieghi  di  grado  corrispondente  nelle  com- 
pagnie di  tot  a 1 50  militi.  La  nuova  tabella  sarebbe  come 
segue: 

« Art.  no  La  compagnia  «^compone: 


GRADI 

NUMERO  TOTALE 
mi  nn.m 

DA  61  A 100 

DA  101  A ISO' 

0*1  ' 

CpiUn. 

t 

| 

1 1 

Luogotenente. 
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I 

Sottotenenti 

1 

9 

Sergente  foriere 

1 

1 

j Surgeliti 

4 

6 

Caporale  furiere  ........ 

t 

1 

Caporali 

6 

8 

Tuberi  

1 

1 

I 

•r  i.«  j 

Pare  che  quando  due  capitani  trovami  riuniti , il  comando 
debba  spettare  al  piò  anziano  di  nomina,  e perciò  il  fin#  del- 
l’artico  In  58  (Ai)  dorrebbe  essere  cosi  concepito: 


•  il  comando  di  esse  spetta  al  capitane  più  anziano 

di  nomina  o a pari  anzianità  al  maggiore  d’età  • 

La  sezione  terza  , che  concerne  la  formazione  dei  batta- 
glioni , non  ha  dato  luogo  a veruna  osservazione  : senoncbè, 
per  mettere  l'articolo  40  (45)  in  armonia  con  quanto  venne 
dalla  Commissione  proposto  circa  i battaglioni  mandamen- 
tali, H secondo  paragrafo  di  quell’articolo  vorrebbe  essere 
corretto  nel  modo  seguente  : 

t Quando,  per  mancanza  di  un  numero  sufficiente  di  com- 
pagnie, taluni  comuni  non  possono  formare  un  battaglione, 
un  decreto  reale  determina  i comuui  le  cui  compagnie  de- 
vono, siccome  viene  prescritto  aH'artieolo  4,  concorrere  alla 
formasione  di  uno  stesso  battaglione  mandamentale.  > 

Nell’articolo  41  (44)  la  vostra  Commissione  vorrebbe  prov- 
vedere al  caso  di  assenza  dell’aiutante  maggiore , e vi  pro- 
pone perciò  di  terminare  queH’articolo  eoi  paragrafo  se- 
guente : 

• In  caso  di  assenza  dell’aiotante  maggiore , il  maggiore 
designerà  quello  fra  gli  uffiziali  del  battaglione  che  dovrà 
surrogarlo  temporariamente.  * 

Nella  formazione  delle  legioni  si  é soppresso  l’aiutante 
maggiore  in  primo,  lasciando  che  le  funzioni  ne  sieoo  riem- 
pite da  uno  degli  aiutanti  maggiori  di  battaglione,  e dò  per 
alleviare  d’altrettanto  le  spese  dei  comuni , ai  quali  l'istitu- 
zione della  guardia  nazionale  ha  imposto  carichi  non  leggieri  ; 
ai  è creduto  dover  sopprimere  pure  i chirurghi  maggiori  in 
primo,  onde  scemare  II  numero  del  graduati  per  quanto  lo 
permette  l’andamento  regolare  del  servizio.  Il  secondo  para- 
grafo dell'articolo  49  (43)  si  troverebbe  adunque  del  tenore 
seguente: 

« In  ogni  legione  vi  è un  sergente-tamburo. 

• Uno  degli  aiutanti -maggiori  di  battaglione  avrà  rango  di 
capitano  e sarà  incaricalo  deile  funzioni  di  alulaute-maggiore 
in  primo,  continuando  bensì  a fare  servizio  nel  proprio  bat- 
taglione. • 

In  questo  articolo  la  vostra  Commissione  ha  poi  Toluto 
provvedere  all'Essenza  momentanea  del  capo-legione  , ed  ha 
perciò  creduto  dovere  aggiungere,  dopo  il  paragrafo  che  pre- 
cede, l'alinea  seguente: 

• In  caso  di  assenta,  il  eapo-legione  sarà  surrogato  dal 
maggiore  più  anziano  di  grado,  e a pari  anzianità  dal  più  at- 
tempato. > 

La  sezione  della  nomina  ai  gradi  ha  dito  luogo  a parecchie 
correzioni  tendenti  piuttosto  a rendere  più  beile  P esecuzione 
della  legge  ebe  non  a mutarne  le  disposizioni.  Così  nell'arti- 
colo 44  (47)  si  è tolta  la  prescrizione  che  voleva  che  il  pre- 
sidente del  Consiglio  di  ricognizione  fosse  assistito  dai  due 
membri  maggiori  di  età  del  Consiglio  medesimo,  giacché  se 
codesti  membri  saranno  impediti  dalPassistere  all'elezione, 
non  s'incontrerà  inconveniente  al  supplirli  con  altri  membri 
del  Consiglio. 

All’articolo  45  (48)  si  è prescritto  nel  primo  paragrafo  che 
« i militi  chiamati  alle  ciccioni  debbano  essere  avvisali  a do- 
micilio e per  iscritto  almeno  tre  giorni  prima  di  quello  della 
convocazione.  • 

Nel  terzo  paragrafo  il  è creduto  che  dovesse  correre  un  » 
intervallo  determinato  fra  la  prima  e la  seconda  votazione,  e 
si  è detto: 

« Tuttavia  , qualora  alta  prima  adunanza  legalmente  con- 
vocata non  intervenga  il  prescritto  nomerò  di  militi,  se  ne 
convocherà  una  seconda  non  prima  però  di  giorni  cinque,  ed 
io  tal  caso,  • ecc. 

Nel  quarto  paragrafo  si  sono  dovati  rettificare  1 numeri 
dell’alinea  e dell’articolo  citati. 
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L'articolu  45  (48)  sarebbe  dunque  redatto  come  segue: 

• Art.  48.  I militi  chiamati  alle  eledoni  devono  essere  av- 
visati a domicilio  e per  iscritto  almeno  tre  giorni  prima  di 
quello  della  convocatone. 

• L'intervento  alle  elexioni  é riguardato  servito  straordi- 
nario obbligatorio. 

« Le  eledoni  nou  sono  valide  , se  non  v'intervengono  al- 
meno i due  tersi  dei  militi  iscritti  sui  ruoli  di  servitù»  ordi- 
nario della  compagnia  o suddivisione  di  compagnia.  Tuttavia, 
qualora  alla  prima  adunanta  legalmente  convocata  non  in- 
tervenga il  prescritto  numero  di  militi,  se  ne  convocherà  una 
seconda  nou  prima  però  di  giorni  cinque,  ed  in  tal  caso  le  ele- 
doni saranno  valide  qualunque  sia  il  nomero  degl'intervenuti. 

• Nell'avviso  come  soira  prescritto  dovrà  essere  riferito  il 
disposto  del  secondo  alinea  del  presente  articolo  e quello 
dell'avicolo  ISO.  • 

La  vostra  Commissione  ha  creduto  che  il  capitano,  che  è il 
primo  interessalo  all'andamento  regolare  del  servizio  nella 
propria  compagnia  , dovesse  lasciarsi  intieramente  libero 
nella  scelta  de'  graduali  che  devono  avere  la  sua  piena  confi- 
denza, giacché  l'esperienza  ha  più  volte  dimostrato  che, al- 
lorquando il  capilano  ed  il  sergente-furiere  o caporale-fu- 
riere non  sono  animati  dal  medesimo  spirito,  i dissapori  che 
si  stabiliscono  fra  codesti  graduali  rendono  impossibile  ogni 
ben  ordinalo  servixio,  laonde  la  Commisaione  vi  propone  per 
l'articolo  46  (49)  la  redazione  seguente  : 

• Art.  49.  L'elezione  degli  ufficiali,  sott'uffidali  e caporali 
avrà  luogo  successivamente  per  ciascun  grado , cominciando 
dal  più  elevato. 

« Il  sergente  furiere  ed  il  caporale-furiere  sono  scelti  dal 
capitano  fra  i militi  della  propria  compagnia.  » 

Vi  possono  essere  comuni  ove  non  esistano  notai:  non  sa- 
rebbe dunque  effettuabile  ovunquo  la  disposizione  del  se- 
condo paragrafo  dell'avicolo  47  (50),  che  prescrive  che  i mi- 
liti inalfabeli  debbano  dettare  i nomi  dei  loro  candidali  ad 
un  notaio  destinato  appositamente  dal  presidente  del  Consi- 
glio di  ricognizione. 

La  Commissione  ba  creduto  si  possa  lasciare  a quei  militi 
la  facoltà  di  far  scrivere  i nomi  dei  candidati  da  una  persona 
di  loro  confidenza,  ed  introducendo  alcune  altre  modificazioni 
di  minore  importanza  nell’articolo  del  progetto  ministeriale, 
vi  propone  la  redazione  seguente: 

« Art.  50.  Per  procedere  alle  elezioni  il  segretario  fa  l'ap- 
pello dei  militi.  Ogni  milite  chiamato  riceve  dal  presidente 
una  scheda  munita  del  bollo  comunale,  sulla  quale  sarà  indi- 
cato il  grado  dell’offiejale,  sott'ufficiale  o caporale  da  eleg- 
gersi : vi  scrive  il  nome  e cognome  del  milite,  e rimette  la 
scheda  piegala  al  presidente , il  quale  la  depone  in  un'urna 
collocata  sul  tavolo  della  Presidenza  in  modo  che  i militi 
elettori  possano  avvicinarsi  liberamente  e vederla  durante 
lo  squiltinio.  Il  nome  di  ciascun  votante  vieoe  iscrìtto  in  una 
lista  tenuta  dal  segretario. 

« Gli  elettori  inalfabeli  detteranno  i nomi  dei  loro  candi- 
dati ad  un  milite  di  loro  confidenza.  I militi  scriveranno  i nomi 
de' loro  candidati  ad  un  tavolo  separato  da  quello  del  Consi- 
glio, e collocalo  in  modo  che  veruno  degli  astanti  possa  cono- 
scere i nomi  che  saranno  prescelti.  » 

All'articolo  hi  (54)  si  è credulo  bene  cambiare  la  dizione  : 
che  non  contenessero  un  volo  valido  in  che  portassero  il 
nome  di  persona  non  eleggibile. 

La  reJatione  dell'articolo  55  (56)  viene  proposta  quale 
segue  : 

« Prima  di  sciogliere  l'adunanza,  il  presidente  delf'uffitio 
fa  stendere  il  processo  verbale  deile  elezioni. 


« A questo  verbale  si  unisce  la  lista  dei  militi  che  non  sono 
intervenuti  all'elezione  : copia  di  questa  lista  viene  trasmessa 
al  relatore  del  Consiglio  di  disciplina  per  l'applicazione  del- 
Particolo  ISO. 

« A cura  del  presidente  si  comunicherà  il  risanamento 
delle  seguite  elezioni  al  comandante  delta  goardia  nazionale 
locale.  • 

In  fine  del  primo  paragrafo  dell'articolo  56  (59)  si  è sop- 
presso , conformemente  a quanto  fu  detto  nell'articolo  49: 
i candidati  per  i posti  di  sery ente- furiere  t caporale-fu- 
riere. 

II  quarto  paragrafo  dello  stesso  articolo  è stato  per  mag- 
giore chiarezza  redatto  come  segue  : 

« Potrà  però  il  sindaco  convocare  nello  stesso  giorno  di- 
verse compagnie,  e delegare  fra  l membri  del  Consigliti  di  ri- 
cognizione  Ire  consiglieri,  uno  dei  quali  per  riempire  le  fun- 
zioni di  presidente , acciò  si  possa  nello  stesso  giorno,  in 
diverse  compagnie,  procedere  alle  elezioni  secondo  il  dispo- 
sto dell'articolo  47.  » 

La  disposizione  contenuta  nel  secondo  paragrafo  dell'arti- 
colo 57  (60)  non  pare  provvedere  pel  caso  de'  battaglioni 
mandamentali:  nel  primo  paragrafo  poi  si  è creduto  dovere 
aggiungere  una  parola  , onde  l'articolo  60  della  vostra  Com- 
missione sarebbe  drl  tenore  seguente  : 

« Art.  60.  1 colonnelli  e maggiori  sono  scelti  dal  Re  sopra 
una  rosa  disposta  per  ordine  alfabetico  di  altrettanti  candi- 
dati quante  sono  le  compagnie  formanti  i battaglioni  o la  le- 
gione che  devono  comandare.  Per  formare  questa  rosa,  i mi- 
liti e graduati  di  ciascuna  compagnia  deila  legione  o del 
battaglione  si  raduneranno , com’è  prescritto  dall'articolo  47 
combinalo  col  penultimo  alinea  dell'articolo  59,  e procede- 
ranno alla  formazione  della  rosa  giusta  le  norme  segnale 
ueU'arlicolo  50. 

• Il  verbale  contenente  le  votazioni  di  ciascuna  compagnia 
sarà  trasmesso  al  sindaco  del  comune  , se  si  tratterà  di  le- 
gione o battaglione  comunale,  ovvero  al  sindaeo  di  quello 
fra  i comuni  che  avrà  un  maggior  numero  di  militi,  se  si 
tratterà  di  legione  o battaglione  mandamentale  Copia  del 
verbale  sarà  in  quest'ultimo  caso  trasmessa  all»  segreteria 
degli  altri  comuni.  Il  sindaco  che  riceverà  il  verbale,  coadiu- 
vato dal  Consiglio  di  ricognizione,  procederà  allo  spoglio  de- 
finitivo, e trasmetterà  la  rosa  che  ne  risulterà  all'intendente 
generale,  colrio  dicasene  del  nomerò  dei  voti  ottenuti  da  cia- 
scun candidato. 

La  conservazione  e la  riparazione  delle  armi  dovendo  es- 
sere a carico  dei  militi  o del  comune  (articolo  86),  la  ispe- 
zione di  esse  appartenendo  naturalmente  ai  capitasi 'di  ogni 
compagnia,  la  vostra  Commissione  crede  inutile  il  posto  spe- 
ciale di  capitano  d'armamento,  e vi  propone  perciò  di  sop- 
primere la  menzione  che  se  ne  fa  in  principio  delParli- 
co  1 o 59  (69). 

L'articolo  60  è parso  starebbe  meglio  dopo  l’artieolo  66 
del  progetto  ministeriale. NeH'articolo6t,cbe diverrebbe 63, 
si  é soppresso  l'avverbio  similmente  ; in  fine  dell'articolo  64, 
divenuto  66  , invece  di  membri  iscritti  si  è detto:  membri 
chiumnd  a fame  parte. 

L'articolo  66  è divenuto  69;  nelPartieolo  68  (71)  la  cita- 
zione dell'articolo  63  è stata  rettificala  in  articolo  68.  In  fine 
dell'articolo  70  (75)  si  è aggiunto  : ■ col  ricorso  in  cassazione, 
coinè  vien  detto  all'articolo  51.  • 

Sarebbe  desiderabile,  la  vostra  Commissione  non  esita  a 
dichiararlo,  che  tutti  i graduati  della  milizia  cittadina  fossero 
armati  e vestiti  secondo  la  divisa  del  loro  grado  ; ma  può  la 
legge  prescrivere  che  soggiacciono  a tale  spesa  gli  affidali 
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dei  comsDi  di  nisore  popolinone,  i «oti'ufgxiali  e capor-  i 
dei  comuni  anche  più  importanti  t La  vostra  Commissione  bi 
pensato  che  il  provvedimento  dell’articolo  71  (74)  era  troppo 
generale»  e tenderebbe  a privare  la  guardia  naziooale  di  ot- 
timi  graduati,  ai  quali  la  modicità  della  sostanza  non  per- 
metterebbe la  spesa  imposta  da  queJl’arlicolo;  essa  vi  pro- 
pone in  conseguenza  di  cominciare  come  segue  quello  del 
nuovo  progetto  : 

• Art.  74.  Nei  comuni  di  popolazione  maggiore  di  tremila 
abitanti,  gli  uffizialì  eletti  in  conformità  della  legge»  • ecc., 
comi'  nel  progetto  ministeriale. 

Sa' io  pensiero  pare,  a prima  vista , quello  di  sottomettere 
gli  ufficiali  nuovamente  eletti  a un  esperimento  che  oe  com- 
provi l'idoneità;  sctioncbè  difficilmente  ai  troverebbero  mi- 
liti che  si  volessero  sottoporre  ad  una  tale  condizione  ; di  più 
la  libertà  di  elezione  de' graduati  lasciata  ai  militi  nella 
prima  parte  dì  questa  sezione  diverrebbe  illusoria»  quando 
codeste  elezioni  dovessero  venire  confermate  da  persone  de- 
putate dal  Ministero  dell'Interno.  La  maggiorità  della  vostra 
Commissione  ha  creduto  che  il  criterio  dei  militi  elettori  c 
l’araor  proprio  degli  eletti  farebbero  si  che  le  compagnie 
avessero  graduati  bastantemente  istruiti  per  riempiere  le 
funzioni  loro  affidale  , e perciò  essa  vi  propone  la  soppres- 
sione dell  artìcolo  79  del  progetto  ministeriale, 

NeU'ulliiuu  paragrafo  deU'articalo  71  (76)  si  è credulo 
conveniente  ('aggiungere  una  frase  per  indicare  che  gli  affi- 
liali non  potranno  assumere  le  loro  funzioni  se  non  dopo  aver 
prestato  il  giuramento  voluto  dalla  legge;  quel  paragrafo  di- 
rebbe dunque  : 

« Gli  uffiziaU  di  ogni  grado,  appena  saranno  riconosciuti  e 
prima  di  assumere  le  loro  funzioni , presteranno  giura- 
mento, • ecc. , come  uri  progetto  mi  ni. iteriate. 

La  vostra  Commissione  ha  creduto  che  il  graduato  die  si 
assentasse  dalla  sua  compagnia  per  uu  tempo  maggiore  di 
quattro  mesi  dovesse  essere  considerato  come  demisttona- 
rio  ; oude  il  aere iato  della  compagnia  non  abbia  a soffrire 
delia  sua  assenza  troppo  prolungata , essa  vi  propone  d'in- 
serire questa  disposizione  in  fine,  dell'articolo  76  (78),  di- 
cendo; 

• Ogni  gradualo,  che  per  qualsiasi  causa  starà  assente  dalla 
sua  compagnia  oltre  quattro  mesi , sarà  tenuto  per  demis- 
slonario.  * , 

Ncllarlieolo  77  (79)  la  vostra  Commissione  ha  creduto  do- 
vere spiegare  a chi  spettasse  il  provvedere  alla  pronta  surro- 
gazione dei  graduati,  ed  ha  perciò  variato  quell'articolo  nel 
modo  seguente  : 

« Art.  79.  Tosto  che  un  impiego  qualunque  sarà  vacante  , 
il  superiore  diretto  ne  darà  avviso  , seguendo  la  via  gerar- 
chica, al  comandante  della  guardia  nazionale  locale,  e questi 
ne  informerà  il  sindaco,  cui  spelta  di  provvedere  per  le  nuove 
elezioni.  • 

La  difficoltà  di  trovi  re  ufficiali  che  vogliano  e possano  sog- 
giacere alle  spese  che  esigerà  l'essere  addetto  allo  sialo  mag- 
giore presso  il  comandante  superiore  ha  indotto  la  vostra 
Commissione  a proporvi  di  lasciare  che  si  possano  scegliere 
quegli  uffiziali  anche  fra  gradi  diversi  da  quelli  ai  quali  sa- 
rebbero chiamati  nello  stato  maggiore;  lo  stesso  motivo  vor- 
rebbe pure  che  quegli  ufficiali  non  siano  nominali  mai  per 
meno  di  tre  anni,  quand'anohe  la  loro  nomina  precedesse  di 
pochi  mesi  le  eleaìoai  generali.  Il  secondo  paragrafo  dell’ar 
liccio  78  (80)  si  terminerebbe  dunque  : 

« Gli  ufficiali  di  stato  maggiore  sono  nominali  dal 

He  sulla  proposta  del  comandante  superiore,  il  quale  non  può 
scegliere  se  non  fra  gli  ufficiali  della  guardia  nazionale  del 


comune.  Essi  staranno  in  carica  dorante  tre  anni  dalla  data 
della  loro  nomina,  e saranno  Intlavia  rieleggibili.  » 

L'articolo  89  del  progetto  ministeriale  pare  creare  impie- 
ghi non  assolutamente  necessari,  che  converrebbe  retribuire, 
se  si  vuole  che  codesti  ispettori  sorveglino  la  guardia  nazio- 
nale di  una  divisione  intiera.  Egli  è evidente  che  nelle  stret- 
tezze! attuali  dell'erario  tali  impieghi  diverrebbero  un  nuovo 
peso  non  abbastanza  giustificato  forse  dall’slilità  che  oe  ver- 
rebbe alla  buona  organizzai  ione  della  guardia  nazionale. 

Le  ispezioni  indicate  io  queirarltcolo  saranno  utilissime,  é 
vero,  quando  si  tratti  di  mobilizzare  corpi  distaccali  dalla 
guardia  nazionale  , ma  allora  converrà  scegliere  gl'ispettori 
fra  gli  ufficiali  dipendenti  dal  Ministero  di  guerra,  piuttosto 
che  da  quello  dell'interno.  Di  più  nei  tempi  ordinari  le  ispe- 
zioni ideate  neU’articalo  89  potrebbero  forse  divenire  troppo 
gravose  per  la  milizia  cittadina.  Per  questi  varii  motivi  la 
maggioranza  della  vostra  Commissione  vi  propone  di  soppri- 
mere l'articolo  89  del  progetto  ministeriale,  lasciando  che  il 
regolamento  di  cui  all'articolo  91  determini  i provvedimenti 
che  si  giudicheranno  necessari  per  l'esatta  osservanza  delle 
varie  disposizioni  della  legge  attuale. 

All'articolo  88  (86)  si  è dello  dalla  vostra  Commissione  che 
• l'armamento  della  guardia  nazionale  sarebbe  quello  della 
fanteria  di  linea,  « onde  neppure  colia  differenza  di  armi  si 
potessero  creare  corpi  speciali  privilegiati.  La  secooda  parte 
del  secondo  paragrafo  di  quello  stesso  articolo  pare  materia 
di  regolamento,  piuttosto  che  di  legge.  Dopo  il  quarto  para- 
grafo si  è inserita  una  disposizione  tendente  a far  si  che  le 
armi  dei  militi  sieno  mantenute  sempre  in  buono  stalo.  Dopo 
tutti  questi  cambiamenti  l'articolo  86  del  nuovo  progetto  tro- 
verebbesi  come  segue  : 

« Art.  86.  L'armamento  della  guardia  nazionale  è quello 
delta  fanteria  di  linea.  Essa  viene  pel  servizio  ordinario  prov- 
vista di  focili  per  cura  del  Governo,  al  quale  ne  viene  rim- 
borsalo il  valore  dal  Comune. 

« Il  numero  delle  armi  ricevute  si  farà  risultare  presso 
ciascuna  amministrazione. 

« La  buona  eonservazione  del  fucile  é a carico  del  milite, 
e le  riparazioni,  in  caso  di  guasto  avvenuto  pel  fatto  dei  ser- 
vizio, sono  a carico  del  Comune. 

« Ogni  capitano  dovrà  passare  ogni  sei  mesi  l'ispezione 
delle  armi  dei  militi  della  propria  compagnia,  onde  far  pro- 
cedere alle  riparazioni  necessarie.  Egli  farà  relazione  al  sin- 
daco del  risultalo  di  queirispezione. 

« Saranno  pure  distribuite,  ecc.,  • il  resto  dell'articolo 
come  nel  progetto  ministeriale. 

In  fine  dell'articolo  87  (88)  si  è detto  come  già  in  altri 
luoghi  • a pari  grado  al  più  anziano,  e a pari  anzianità  al  più 
attempato.  » 

Il  titolo  V che  tratta  dell'ordine  del  servizio  ordinario  è 
stalo  dalla  voitra  Commissione  approvalo  con  alcune  varianti 
che  non  ne  attenuo  il  tenore  essenziale.  Cosi  nel  primo  pa- 
ragrafo dell'articolo  88  (89)  si  sopprimerebbe  come  inutile 
« tra  parenti  prossimi  » e ai  aggiungerebbe  in  fine  del  para- 
grafo: « purché  dello  stesso  comune.  » In  fine  poi  dei  secondo 
paragrafo  si  aggiungerebbe:  * dandone  però  sempre  avviso  al 
comandante  della  compagnia.  » 

L'articolo  89  (90)  è parso  una  ripetizione  di  quanto  venne 
detto  neirarlieolo  9 sullo  scopo  pei  quale  è instili! ita  la 
guardia  nazionale:  si  è bensì  introdotto,  come  facendo  parte 
del  servizio  ordinario,  l'intervento  agli  esercizi.  Si  era  pen- 
salo fissare  come  nella  legge  belgica  il  numero  di  questi  eser- 
cizi che  sarebbero  obbligatimi  pei  militi,  ed  i giorni  nei 
quali  avrebbero  luogo,  ma  li  maggioranza  della  Commissione 
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credette  dovessero  codesti  particolari  essere  retti  dai  regola- 
mento di  cui  all'articolo  seguente.  L'articolo  90  del  nuovo  | 
progetto  sarebbe  dunque  cosi  concepito  : 

« Art.  90.  Il  oervizio  ordinario  consiste  prineipa lineo  le  nel 
montar  guardie,  far  pattuglie  per  la  sicurezza  pubblica,  ed 
intervenire  alte  esercì  talloni.  • 

L'articolo  90  del  progetto  ministeriale  paragonalo  coll'ar- 
ticolo 63  della  legge  Ut  marzo  1816  al  quale  deve  esser  sosti- 
tuito, è parse  lasciare  qualcosa  da  desiderare,  soprattutto 
per  quanto  riguarda  il  servizio  della  guardia  nazionale  nelle 
città  fortificate.  La  vostra  Commissione  vi  propone  per  quel- 
Particolo  la  redazione  seguente: 

« Art.  9t.  Il  regolamento  generale  relativo  al  servizio,  alle 
riviste,  parale  ed  agli  esercizi  sarà  approvato  con  decreto 
reale  dietro  proposta  del  ministro  dell'interno. 

« Ad  ampliazioee  del  regolamento  generale  potranno  i fin- 
itaci, sulla  proposta  dei  comandanti  della  guardia  nazionale  e 
eoH’approvazione  dell'intendente  generale,  decretare  regola- 
menti speciali  a ciascun  comune. 

« Uniformandosi  ai  regolamenti  generale  e speciale,  i capi 
della  guardia  potranno  far  tutte  le  disposizioni,  e dare  tutti 
gli  ordini  relativi  alla  loro  esecuzione,  senza  aspettarne  ri- 
chiesta particolare,  ma  dandone  avviso  preventivo  all’auto- 
rità comunale,  la  quale  ne  informerà  immediatamente  l'in- 
tendente. 

• Nelle  città  fortificatela  guardia  nazionale  non  potrà  pren- 
dere le  avuti,  nè  uscire  dalie  barriere  se  uon  se  dopo  che  U 
sindaco  ne  avrà  informato  per  iscrìtto  il  comandante  della 
piazza.  • 

I tre  paragrafi  dell'arUcote  93  (95)  parrebbero  meglio  di- 
sposti nell'ordine  seguente  : 

• Art.  95.  Il  capitano  deve  vigilare  ebe  i diversi  servizi 
sieno  ripartiti  egualmente  fra  i militi  della  sua  compagnia.  A 
lai  uopo  egli  ordinerà  che  dal  sergente  furiere  sieno  formati 
stali  di  controllo  indicanti  i giorni  in  cui  ogni  milite  avrà 
fallo  un  servizio. 

• È in  facoltà  dei  militi  di  prendere  visione  del  dello  con- 
trollo presso  il  sergente  furiere. 

A maggiormente  inculcare  il  dovere  di  ubbidire  agli  ordini 
ricevuti  pel  servizio,  la  Commissione  erede  sarebbe  conve- 
niente il  dire  nell’articolo  94  (96)  « salvo  il  diritte  di  richia- 
marsene poscia  al  capo  del  corpo.  » 

II  titolo  VI  deiramministnuione  potrebbe  stare  quale  vi 
venne  presentalo;  tuttavia  la  vostra  Commissione  preferi- 
rebbe che  al  Curino  tu  98  (99)  nelle  • spese  ordinarie  * oltre 
la  compra  delle  bandiere,  si  c aia  prendasi  anche  il  loro  man- 
tenimento. (Inumerei  delle  spese  ordinarie  direbbe  dunque: 

• t*  La  compra  delle  bandiere,  dei  guidoni,  dei  tamburi  e 
relativi  accessori!,  nou  che  il  loro  mantenimento.  • 

Nelle  spese  straordinarie  poi,  a proposito  del  numero,  1 la 
vostra  Commissione  coglie  occasione  di  rinnovare  ai  ministro 
il  voto  che  gli  istruttori  spedili  nei  comuni  e nei  mandamenti 
sieno  presi  di  preferenza  fra  i militari  in  congedo.  Nel  nu- 
mero 9 si  potrebbe  omettere  di  far  menzione  dei  furieri  mag- 
giori, le  coi  funzioni  nella  militia  cittadina  sono  puramente 
onorifiche,  e non  paiono  esigere  uno  stipendio  obbligatorio 
pel  comune. 

La  vostra  Commissione  vorrebbe  inoltre  che  nel  regola- 
mento futuro,  già  laute  volte  citato  nella  legge,  si  provve- 
desse in  modo  ebe  le  spese  obbligatorie  « assolutamente  ne- 
cessarie per  lo  stato  maggiore  del  comandatile  superiore, 
quelle  p«i  focali  di  riunione  dei  consigli  di  disciplina,  • ecc., 
non  dovessero  mai  oltrepassare  i limiti  delia  più  severa  eco- 
nomia, onde  non  sopraccaricare  i bilanci  comunali. 


Il  contenuto  del  titolo  VII  vuole  che  si  metta  a suo  capo  : 
Delle  pene  e delle  infrazioni. 

Pochi  sono  gli  altri  cambiamenti  suggeriti  dalla  tostra 
Commissione  in  questo  titolo. 

AH'artteolo  195  (104)  essa  erede  si  debbano  sopprimere  le 
parole  : « oon  può  essere  minore  di  «re  4,  • giacché  potrebbe 
avvenire  che  un  milite  meritasse  tale  punizione  anche  due  o 
tre  ore  prima  ebe  finisca  il  servizio  della  guardia. 

All'articolo  197  (198)  è parso  troppo  elevato  il  minimum 
dell'ammenda,  portato  a lire  due,  e si  è fissato  a lire  una. 

L' espressione  • spogliato  del  grado  » usata  nell’  arti- 
colo III  (1 1 9) sarebbe  forse  troppo  dura;  la  Commissione  vi 
propone  il  modo  di  dire  seguente: 

« Art.  119.  La  privazione  del  grado  consiste  nel  dichiarare 
H colpevole  decaduto  dal  suo  grado  e dal  diritto  dì  vestirne  i 
distintivi.  » 

Nei  numeri  citati  nel  l'articolo  413  (114)  vuole  essere  sop- 
presso il  numero  6;  vuole  pure  esser  cambiala  la  citazione 
dell’articolo  400  in  104. 

Per  maggior  chiarezza  si  è modificata  come  segue  la  reda- 
zione deirarticelo  114  (446): 

• Art.  446.  Il  milite  che,  essendo  comandato  diservizio, 

; avrà  mancato  all'appello  ; quello  che,  essendo  di  guardia,  si 
sarà  allontanato  dal  corpo  di  guardia  senza  il  permesso  del 
capoposto,  ovvero  che  dopo  essersene  allontanato  con  per- 
messo, non  sarà  ritornato  nel  termi  oc  prefisso,  incorrono  nella 
pena  della  fasione  fuori  turno.  > 

All'articolo  4 46(4  !0)si  propone  di  dire  : • essendo  di  guar- 
] dia,  invecedi essendo  io  servizio  di  guardia,*  e di  aggiungere 
in  fine  dell’articoto:  «Il  capoposto  dovrà  far  risultare  con 
speciale  rapporto  dei  mancamenti  occorsi  e della  punizione  in- 
I flilta.  » 

Il  fine  dell'articolo  1 19  (490)  pare  starebbe  meglio  come 
segue  : ed  agli  eserciai  obbligatori!  annunziati  con  appo- 

sito ordine  del  giorno,  sarà  punito  eolia  pena  deirammenda.  • 

La  Commissione  propone  pure  di  variare  nel  modoseguenle 
la  redazione  deU’articolo  490: 

« Art.  494.  Sarà  punito  colla  stessa  pena  il  milite,  capo- 
rale o soU’uffiziaie  ebe  dopo  essersi  allontanato  dal  comune, 
conformemente  a quanto  viene  prescritto  netfaaticolo  33, 
non  avrà  dato  avviso  del  suo  ritorno  entro  tre  giorni,  orvero 
ebe  tu  occasione  di  turno  di  servìzio  ai  fa  coatro  verità  no- 
tare come  assente.  - 

li  solo  fatto  dell'esse* tarsi  senza  prevenire  il  comandante 
della  compagnia  non  costituirebbe  più  in  allora  uo'in  frazione 
da  puoirsi  coir  ammenda,  tale  prescrizione  essendo  parsa 
troppo  rigorosa  : bensì  ii  milite  assente  senza  averne  dato  av- 
viso che  non  si  presentasse  ai  servisi  pei  quali  fosse  coman- 
dato, andrà  soggetto  alle  pese  portate  dagli  articoli  il  7 e 490. 

La  vostra  Commissione,  quantunque  ritenendo  l'ubbria- 
ebezza  come  cosa  riprovevolissima,  non  ha  potuto  conside- 
rare come  circostanza  aggravante  e da  meritare  punizione 
speciale  l'essere  U mìlite  ubbriaco  rivestito  della  divisa  che 
è pure  sua  proprietà  e ebe  ha  diritto  di  vestire  quando  a lui 
piace.  Essa  dunque  icrìverebbe  come  segue  il  secondo  para- 
grafo dell'articolo  iti  (199): 

■ O ebe  essendo  di  servizio  qualunque  ai  troverà  in  ialite 
di  ubriachezza. 

« O si  sarà  fatto  colpevole , » ecc. 

I numeri  1,  9, 5 e 4,  come  nel  progetto  ministeriale. 

II  numero  K contiene  iufraifoni  molto  più  gravi  dette  altre 
di  questo  articolo,  e perciò  se  ne  è latto  un  articolo  speciale 
trasportato  più  sotto  dopo  l'articolo  151.  I numeri  6 e 7 sono 
divenuti  in  conseguenza  6 e 6. 
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AH'arlicolu  125  (Iti)  difendo  : ■ per  la  seconda  volt»  entro 
Panno  • la  vostra  Commissione  ha  voluto  fissare  un  tempo, 
oltre  il  quale  Pinfrasìooe  menzionala  non  potesse  conoide* 
rarsi  coni**  recidiva. 

Si  è osservato  da  alcuni  membri  della  Commissione  cèe  la 
punizione  dilla  sala  di  disciplina  non  applicandosi  agli  uffi- 
ciali dell’esercito,  sarebbe  poco  decoroso  infliggerla  a quelli 
della  guardia  nazionale'  ae  non  ebe  la  pena  degli  arresti  es- 
sendo quasi  illusoria  per  gli  ufficiali  della  guardia  nazionale, 
la  maggioranza  della  Commissione  ba  credutosi  dovesse  adot- 
tare l'articolo  127  quale  venne  proposto  dal  Ministero;  la- 
sciando ebe  nei  corpi  di  guardia  si  stabilisca  all'uopo  un  lo- 
cale ove  gli  ufficiali  possano  scontare  la  pena  della  sala  di 
disciplina  separatamente  dai  non  graduati.  NelPart.  127(128) 
beasi  conviene  rettificare  la  citazione  dell'articolo  1 15  in  1 16. 

Invece  della  • sospensione  del  proprio  grado  » si  è detto 
in  principio  dell'articolo  130  (131)  « sospensione  dell'eser- 
cizio dgjle  soe  funzioni.  » 

Fra  gli  articoli  13i  e 132  del  progetto  ministeriale  si  è In- 
serito come  nuovo  articolo  il  caso  previsto  al  numero  3 del- 
l’articolo tlt  (122),  giacché  è p*rso  alla  vostra  Commissione 
che  il  provocare  disordini  vestendo  là  divisa  di  guardia  na- 
zionale fosse  infrazione  troppo  grave  per  essere  punita  colla 
disciplina  soltanto.  Il  nuovo  articolo  propostovi  è cosi  con- 
cepito : 

• Art.  133.  Il  milite  o graduato  qualunque  che  si  rendesse 
colpevole  di  eccitamento  o partecipazione  a rumori,  ed  an- 
che di  ante  provocazioni  a disordini  od  a violenze,  sarà  pu- 
nito colta  pena  di  giorni  13  a due  mesi  di  carcere,  quando 
nel  commettere  tali  reati  egli  fosse  semplicemente  in  divisa, 
i colla  pena  di  uno  a tre  mesi  di  carcere  quando  foue  di  ser- 
vizio, salvo  quelle  maggiori  pene  portate  dal  codice  penale.  • 

Il  divieto  portato  dall’articolo  2 (3)  di  assembrarsi  illegal- 
mente, quello  di  deliberare  sogli  affari  dello  Stato,  della 
provincia  o del  comune  non  pare  debba  concernere  quei  mi- 
liti che  nell'asse uibrarsi  ed  auebe  nel  deliberare  avessero 
ubbidito  agli  ordini  o seguilo  l’esemplo  del  loro  capi.  La 
Commissione  vi  propone  in  conseguenza  di  scrivere  l’arti- 
colo 138  (136  del  progetto  miniateriale)  come  segui: 

« Art.  138.  La  violazione  del  divieto  di  cui  oell’articolo  3 
delia  presente  legge  sottoporrà  coloro  che  avessero  provocata 
o presieduta  la  deliberazione  alle  pene  stabilite  dal  Codice 
penale,  senza  pregiudizio  della  facoltà  che  ha  il  Governo  di 
sospendere  o sciogliere  li  guardia  nazionale,  a termini  del- 
l'articolo 6.  » 

Come  semplice  cambiamento  di  redazione  fari.  188  (U0) 
vi  si  propone  cosi  scritto  : 

« Art.  180.  Il  procedimento  dinanzi  al  tribunale  di  prima 
cognizione  contro  un  graduato,  trae  seco  la  sospensione  dal- 
’eserclzio  di  soe  funzioni  ; la  condanna  imporla  la  privazione 
dei  grado.  • 

Nel  paragrafo  secondo  dell’articolo  139  ((81)  per  meglio 
proporzionare  le  punizioni  alle  colpe,  pare  alla  vostra  Com- 
missione si  potrebbe  dire  : 

« È punito  col  carcere  da  uno  a tre  mesi  colui  che,  privato 
del  suo  grado,  contìnua  a vestirne  i distintivi,  e da  tre  a sei 
mesi,  se  continua  ad  esercitarne  le  funzioni.  • 

Nel  paragrafo  quarto  dell'articolo  180  (182)  invece  di 
« una  pena  speciale  • è parso  sarebbe  meglio  detto  « il  grado 
della  pena.  • 

Finalmente  nel  secondo  paragrafo  dell’articolo  183(188) 
conviene  correggere  la  citazione  deU’articolo  100  in  101  ; la 
stessa  correzione  deve  essere  introdotta  nel  primo  e nel  se- 
condo paragrafo  dell'articolo  188  il86);  nel  secondo  poi  si 
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devono  correggere  pure  le  cifre  1 18,  118,  116,  in  118,  116 
e 117. 

Pochissime  variazioni  sonosi  operate  nel  titolo  8 che  tratta 
dei  Consigli  dì  disciplini  e dei  giudizii  nanti  di  essi,  e la  mag- 
gior parte  di  esse  consiste  nell’aver  cambiato  airone  parole, 
o rettificato  i numeri  di  artieoli  citati. 

Cosi  nell’arllcolo  186  (188)  si  è detto  : 

• Vi  sarà  nn  Consiglio  di  disciplina 

■ 1*  Per  compagnia  quando  è formata  da  militi  di  più  co- 
muni. 

• **  Per  comune  ove  esistono  una  o più  compagnie  di  bat- 
taglione mandamentale. 

« 3*  Per  battaglione  comunale  o mandamentale. 

• 4’  Per  ogni  legione  comunale. 

« Questi  Consigli  giudicano,  • eco.,  come  nel  progetto  mf- 
nlsieriate. 

All’articolo  187  (189)  nel  primo  paragrafo  è parso  sarebbe 
meglio  detto: 

• Tutti  gli  altri  ufficiali  superiori  e gli  ufficiali  di  stalo 
maggiore  delle  legioni  comunali,  non  ebe  gii  ufficiali  di  stato 
maggiore  dei  comandanti  superiori,  di  eui  all’articnlo  80, 
sono  giudicati  da  uno  spedale  Consiglio  di  disciplina,  stabi- 
lito nei  comuni  ove  la  milizia  è riunita  in  una  o più  legioni  • 

I due  paragrafi  resterebbero  come  nel  progetto  ministe- 
riale. 

Nell'articolo  148  (180),  inconseguenza  sempre  del  prin- 
cipio adottalo  neli’arl.  8,  si  è detto:  • compagnie  di  batta- 
glione mandamentale,  » invece  di  • compagnie  non  riunite  in 
battaglione.  • 

Lo  stesso  motivo  ha  fatto  dire  atrarUcolo  1S2  (188)  « non 
riunite  in  battaglione  comunale:  • ai  fine  poi  di  questo  arti- 
colo si  è introdotto  il  principio  dell'anzianità  di  grado  pr«  fe- 
ribilmente alla  maggiore  età,  dicendo:  • il  presidente  del 
Consiglio  di  disciplina  sarà  il  capitano  più  anziano,  o a par* 
anzianità  quello  maggiore  d’età.  • 

Cosi  pure  net  paragrafo  quinto  dell’articolo  <86  (158)  si  è 
detto  che  il  presidente  del  Consiglio  di  ricognizione,  assistilo 
dal  capitano  più  anziano  di  grado,  oa  pari  anzianità  da  quello 
maggiore  d'età,  ove  la  milizia  è ordinata  io  più  compagnie 
non  riunite  io  battaglione  comunale,  formerà  dai  controllo 
del  servizio  ordinarlo  una  tabella,  • ecc.,  il  realo  come  nel 
progetto  minMeriale. 

Nell'articolo  138  (160)  si  è voluto  per  maggior  chiarezza 
aggiungere  che  anche  i graduati  saranno  sollopostì  alla  puni- 
zione minacciata  ai  militi,  e si  è principialo  l’articolo: 

• Ogni  milite  o graduato  condannato  dal  Consiglio  di  disci- 
plina, ecc.  ; e nell’articolo  159  (161)  si  è per  conseguenza  ag- 
giunto « o graduato  » dopo  • un  milite.  • 

Nell’arliculo  168(116)  in  fine  del  primo  paragrafo  ai  é ag- 
giunto « comunale  * alia  parola  • battaglione.  • Nel  secondo 
paragrafo  ai  é creduto  conveniente  che  il  relatore  ed  il  segre- 
lariofossero  scelti  da  una  triplice  lista,  invece  di  duplice  come 
lo  volevi  il  progetto  ministeriale;  questo  secondo  paragrafo 
dovrà  poi  finire  come  segue:  • o dal  capitano  p ù anziano  di 
grado,  o a pari  anzianità  da  quello  maggiore  d’età  delle  com- 
pagnie non  riunite  in  battaglione  comunale.  ■ 

Dopo  l’articolo  163  (1C7)  la  vostra  Commissione  ba  ag- 
giunto come  secondo  paragrafo  una  disposizione  tendente  ad 
autorizzare,  ove  occorra,  la  revoca  dei  relatori  n segretari 
dei  Consigli  di  disciplina.  Questo  secondo  paragrafo  vi  è cu  si 
proposto: 

< Il  ministro  o l’intendente  potranno  sul  rapporto  dei  «in- 
dici e sulle  instarne  dei  capi  di  corpo,  revocare  i relatori  e 
segretari  da  loro  rispettivamente  uuaùuati.  Si  procedere  ìa 
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tal  caso  immediatamente  alla  loro  surrogatone  nella  ferma 
di  nomina  qui  sovra  indicala.  • 
è parso  troppo  lungo  il  termine  di  quattro  mesi  per  chi  ha 
da  riempiere  le  funzioni  di  giudice  nei  Consigli  di  disciplina, 
e perciò  si  è sostituito  la  parola  • tre  • ai  • quattro  mesi  • 
prescritti  per  lo  scambio  dei  giudici  al  fine  dell’aV.  166(168). 

All'articolu  170  (174)  ai  è aggiunto  nel  secondo  paragrafo 
« o di  pattuglia  • dopo  • i capi  di  ronda.  » 

NeU'art.  173  (176)  paragrafo  aeeundo,  si  é cambialo,  come 
piò  volte  gii  le  • compagnie  non  riunite  in  battaglione  • In 
« compagnie  di  battaglione  mandamentale.  > 

È parso  troppo  breve  il  tempo  che  deve  correre  dall'inti- 
mazione della  copia  di  citazione  alla  seduta  del  Consiglio  di 
disciplina,  e in  conseguenza  la  Commissione  vi  propone  di 
cambiare  come  segue  il  primo  paragrafo  dell’art.  IBS  (187). 

« L'intimazione  della  copia  di  citazione  seguirà  due  giorni  , 
prima  della  seduta  del  Consiglio  • 

Fra  i membri  dei  Consigli  di  disciplina  sono  anche  dei  mi- 
liti (articoli  160,  151),  pel  quali  non  è obbligatoria  la  divisa;  ; 
la  prescrizione  dell'art.  180(191)  non  potrebbe  loro  applicarsi  j 
e perciò  quest'articolo  vorrebbe  essere  così  modificato: 

« Art.  191.1  membri  graduati  del  Consiglio  intervengono 
alle  sedute  in  grande  tenuta.  • 

La  seconda  parte  dell'articolo  196  (198)  non  pare  si  possa 
sempre  mettere  in  pratica:  onde  la  vostra  Commissione 
erede  sarebbe  meglio  sopprimerla,  e scrivere  l'articolo  come 
segue  : 

• Art.  198.  Il  presidente  del  Consiglio  potrà  avere  un  pi- 
chetlo  a sua  disposizione  durante  la  seduta;  e darà  i provve-  I 
diluenti  opportuni  a tal  fine.  • 

Neirarticolo  197  (199)  si  è voluto  fare  in  modo  che  ai  ( 
membri  del  Consiglio  di  disciplina  fosse  compensato  il  loro  | 
Intervento  alle  sedute,  anche  quando  non  cadono  in  giorni  in  j 
cui  toccherrbbe  loro  un  altro  servizio;  e perciò  queU'arli-  ; 
coinè  stato  cosi  modificato  : 

• Art.  199.  Ogni  seduta  del  Consiglio  di  disciplina  terrà 
luogo,  pei  membri  che  vi  saranno  intervenuti,  di  un  torno  di 
servizio.  Non  potranno  però  i giudici  invocare  l'applicazione 
di  questa  disposizione  dopo  che  avranno  cessato  di  far  parte 
del  Consiglio,  a mente  dell'avicolo  168  * 

Nell'articolo  404  (406)  si  sono  dovute  rettificare  le  citazioni 
degli  articoli  precedenti  della  legge,  in  conformità  delle  va- 
riazioni già  operate. 

> Art.  406  Se  l'incolpalo  citato  nel  modo  prescritto  dagli  , 
articoli  188  c 189  non  comparisce,  sarà  condannato  in  con- 
tumacia. L’istruzione  si  farà  nel  modo  prescritto  dai  numeri 
I,  3 e 4 dell'arlicoln  4(4,  e dagli  articoli  415  e 416  nella 
parte  per  cui  quest’ultimo  è applicabile  ai  giudizi  contuma- 
ciali, osservando,  quanto  alla  sentenza,  il  disposto  dtU’arli- 
colo  417  sino  alla  prima  parte  dell’art.  411  inclusi*. intente.  • 
Nell'avicolo  408  (410)  all'ultimo  paragrafo  sì  è dovuto 
camLiare  pure  la  citazione  dcH’aVicolo  443  in  444;enel- 
l'articolo  409  (41!)  quella  dell'articolo  194  in  Ì95. 

All'avicolo  413  (41 5)  si  è fatto  obbligo  ai  testimoni  di  dire 
luffa  la  verità  ; ommessione  dovuta  forse  ad  errore  di  stampa 
nel  progetto  ministeriale. 

Neirarticolo  442  (244)  è parso  sarebbe  piò  esatto  il  dire:  ' 

• Art.  444.  Il  Malore  ed  il  condannato  hanno  tre  giorni 
intieri  per  dichiarare  la  loro  intenzione  di  ricorrere  in  cassa  j 
«ione.  Questo  termine,  ecc..  * come  nel  progetto  ministeriale.  ! 

Questa  modificazione  dell’articolo  444  (244)  necessita  al- 
cune variazioni  pure  nell’articolo  che  segue,  il  quale  do- 
vrebbe leggersi  : 

• Art  425  La  dirhiaratione  suddetta,  con  cui  il  relatore 


o A condannalo  intendono  di  chiedere  l’annullazione  della 
sentenza,  deve  essere  da  essi  presentata  alla  segreteria  del 
Consiglio  entro  il  termine  sovra  espresso. 

• Tale  dichiarazione  sarà  sottoscritta  dal  ricorrente,  e po- 
trà anche  ccc.,  • come  nel  progetto  ministeriale. 

Neirarticolo  448  (430)  sì  è creduto  bene,  per  maggior 
chiarezza,  il  dire: 

• Il  condannato  dovrà,  sotto  pena  di  decadenza,  depositare 

a titolo  di  ammenda  una  somma  di  L ecc.,  • come  nel 

progetto  ministeriale . 

Per  maggior  chiarezza  pure  si  è principialo  come  segue 
l’articolo  437  (439). 

■ L'ordine  relativo  alle  pene  anzidette  sarà,  ecc.  > 

Nel  fine  del  secondo  paragrafo  di  detto  articolo  si  è corretto 
l’errore  di  slampa  che  aveva  fatto  scrivere  • termine  » invece 
di  « ordine.  ■ 

Nell’articolo  438  (440)  si  sono  corrette  le  citazioni  degli 
articoli  405  e 444  in  articoli  407  e 424  ; e quella  dgll’arti- 
colo  405  in  articolo  407. 

Nell'articolo  446  si  è corretto  il  • lascierà  * in  « rila- 
scierà; • e la  citazione  dell'articolo  444  in  446. 

NeH’articolo  448  (450)  invece  di  dire  • sia  immediatamente 
daU'arma  delia  milizia  tradotto  • i sembralo  più  esattoli  dire 
< sia  immediatamente  dalla  guardia  nazionale  tradotto.  • 

In  fine  dei  primo  paragrafo  dell'arlicolo  449  (451)  correg- 
gendo le  citazioni  si  è detto  • nell'articolo  445  e seguenti, 
sino  all’articqlo  250  inclusivamente.  • 

La  redazione  del  setiime  paragrafo  dell’articolo  434  (454)  è 
parsa  alquanto  oscura  alla  vostra  Commissione,  la  quale  pro- 
porrebbe per  questo  paragrafo  la  versione  seguente: 

« Nelle  città  ove  la  guardia  nazionale  è ordinala  in  più  le- 
gioni, L’ordine  anzidetto  sarà  formalo  e diramato  dallo  stato 
magg'ore  generale,  dietro  relazione  del  capo  del  corpo,  che 
sarà  prevenuto  dell'esistenza  e disposto  di  tale  condanna  ; ba- 
sterà in  questo  caso  ebe  l'ordine  sia  letto  al  solo  battaglione 
coi  appartiene  il  condannato.  • 

Anche  il  paragrafo  ottavo  è stato  alquanto  variato  e scritto 
come  segue  : 

• Nei  comuni  ove  la  guardia  nazionale  è ripartita  in  più 
compagnie  di  battaglione  manJauientale,  le  disposizioni  del 
presente  articolo  che  riflettono  il  capo  del  corpo  saranno  ese- 
guite dal  capitano  più  anziano  di  grado,  o a pari  anzianità  dal 
più  vecchio  d’età.  • 

Nell'articolo  458  si  sono  corrette  le  citazioni  degli  • arti- 
coli 154  e 155  » in  « articoli  156  e 157.  * 

La  disposizione  generale  contenuta  nell'articolo  459  (46 1) 
è parsa  alla  vostra  Commissione  non  dare  agli  ufficiali  e sot- 
tufficiali della  guardia  nazionale  abbastanza  autorità  sopra  | 
tamburini  Questi  essendo  generalmente  equiparati  per  soldo 
e competenze  ai  tamburini  dell’esercito,  dovrebbero,  a parere 
della  vostra  Commissione,  essere  sottoposti  alle  «tesse  regole 
disciplinane.  E perciò  vi  si  proporrebbe  di  cambiare  questo 
articolo  nella  forma  seguente  : 

• Art.  461.  Le  disposizioni  contenute  nei  due  titoli  prece- 
denti in  materia  disciplioaria  e penale  non  si  applicano  ai 
sergenti  tamburi,  ai  caporali  tamburi  ed  ai  tamburi,  i quali 
per  questi  effetti  sono  equiparali  ai  graduati  corrispondenti 
dell’esercito,  e sottoposti  alle  pene  indicale  nei  numeri  I e 4 
dell'artìcolo  143,  e nel  paragrafo  primo  dell’articolo  416  del 
codice  penale  militare. 

• Queste  pene  saranno  pronunciale  dai  Consigli  di  disci- 
plina delle  legioni,  battaglioni  o compagnie  ai  quali  apparten- 
gono i sergenti  tamburi,  caporali  tamburi  o tamburi,  colle 
forme  prescritte  nella  presente  legge.  » 
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I!  Ulolo  IX  ha  dato  luogo  a pochissimi  cambiamenti,  e que- 
st» di  sole  parole  : cosi  nell’articolo  560  (565)  si  è creduto 
dover  ricordare  che  la  chiamata  di  distaccamenti  si  dirigeva  a 
quella  parte  della  guardia  nazionale  che  è iocaricata  del  ser- 
balo ordinario,  e vi  ai  propone  di  principiare  quell'articolo 
colle  parole  : 

« Ari.  565.  La  guardia  naiiotnle  in  servizio  ordinario  è 
chiamata,  • ecc.,  come  nel  progetto  ministeriale. 

li  primo  paragrafo  deU’arUcuio  161  (563)  lascia  forse  qual- 
cosa da  desiderare  pei  diversi  casi  che  vi  sono  conlem  piali,  e 
non  ri  si  prevedono  quelli  del  nomerò  1 dell'articolo  prece- 
dente; la  vostra  Commissione  ha  creduto  bene  variarne  la 
redazione  e dire: 

• Art.  163.  Nei  casi  contemplati  dal  nnu.ero  t dell'articolo 
precedente,  i distaccamenti  della  guardia  nazionale  m ranno 
forniti  sulla  richiesta  del  sindaco  ; in  quelli  di  cui  nel  nu- 
mero 5 dello  stesso  articolo,  I distaccamenti  saranno  sommi- 
nistrali, «osi  tratti  di  operare  in  tutta  l'estensione  della  pro- 
vincia, • ecc.,  come  nel  progetto  ministeriale. 

L'articolo  166  (168)  si  è cominciato  nel  modo  seguente  : 

« Art.  168.  Quando  in  conformili  della  sezione  precedente 
la  guardia  nazionale,  ecc.,  • il  resto  come  nel  progetto  mini - 
steriufe. 

L'articolo  170  poi  venne  trasportato  al  fine  della  legge  ove 
sari  comune  ai  due  titoli  IX  e X. 

Non  occorre  ripetere  quale  importanza  abbia  messa  la  vo- 
stra Commissione  a ciò  che  concerne  i corpi  distaccati  della 
guardia  nazionale  per  servire  come  ausiliari  all'esercito  stan- 
ziale in  tempo  di  guerra.  Adottate  le  basi  del  progetto  mini- 
steriale, dietro  i molivi  enunciati  nel  principio  di  questa  re- 
lazione, poche  modificazioni  sodo  parse  necessarie  net  titolo  X. 
Le  piu  importanti  avrebbero  luogo  nell'articolo  174  (173). 
La  Commissione  ha  osservato  che  nel  progetto  ministeriale 
non  si  faceva  più  cenno  veruno  della  classe  di  riserva  stabi- 
lita neU'articolo  14  (13);  certo  la  legge  ha  voluto  che  questa 
riserva  fosse  destinata  a fornire  il  nerbo  più  potente  dei  corpi 
distaccati,  ma  non  ha  espresso  mai  questa  sua  intenzione.  Per 
supplire  a tale  lacuna  converrebbe  principiare  l'articolo  174 
(173)  nel  modo  seguente: 

« Art.  173.  I corpi  distaccati  sono  formati  di  tutti  i militi 
inscritti  nella  matricola  di  cui  aU'articolo  IO,  sia  che  appar- 
tengano al  servizio  ordinario  o a quello  di  riserva.  • 

Esaminando  poi  le  categorie  stabilite  ia  questo  medesimo 
articolo,  è parso  alla  vostra  Commissione  che  all'arruolamento 
volontario  dovrebbero  accettarsi,  senza  distinzione  di  età, 
tutti  i militi  inscritti  nella  matricola.  Si  escluderebbero  così, 
è vero,  i giovani  di  <8  anni,  ammessi  invece  nei  progetto  mi- 
nisteriale; ma  chi  può  supporre  che  in  caso  di  guerra,  la 
gioventù  nostra  ebe  accorresse  volontaria  all'armi,  fosse  per 
uoirsi  ai  eorpi  distaccali  della  guardia  nazionale  piuttosto 
ebe  alle  file  dell'esercito  stanziale?  Il  servizio  poi  dei  eorpi 
distaccati  nao  sarà  tale  che  non  possano  prestarlo  anche  uo- 
mini che  oltrepassino  i quarantanni.  Onde  la  vostra  Commis- 
sione vorrebbe  che  si  dicesse: 

« I militi  sono  chiamati  al  servìzio  dei  corpi  distaccati  nel- 
l’ordine seguente: 

« Prima  categoria.  1 militi  die  si  presentassero  volontaria- 
mente. » 

La  seconda,  terza  e quarta  categoria  sarebbero  conservate 
come  nel  progetto  ministeriale;  ma  la  quinta  deve  assoluta- 
mente venire  soppressa,  giacché  io  nessun  caso  mai  le  leggi 
militari  possono  voler  togliere  ai  bambini  l'unico  loro  so- 
stegno. 

Negli  altri  paragrafi  dell’articolo  174  (165)  si  sono  dovuti 


fare  alcuni  cambiamenti  resi  necessari  io  seguito  a quelli 
già  adoltati  precedentemente  ; così  per  l'obbligo  del  servizio 
si  direbbe  : 

• L'obbligo  della  seconda  categoria  dura  sino  a cinquanta 
anni  compiti;  quello  delle  due  altre  sino  a trent'aoni  pure 
compiti.  • 

Nel  paragrafo  seguente  si  cambiò  la  citazione  dell'articolo 
171  in  177;  neU'nltimo  paragrafo  poi  si  inserì  per  maggior 
semplicità  anche  la  condizione  indicata  nell'arlieolo  177  dei 
progetto  ministeriale,  dicendo  : 

• Non  saranno  ammessi  a servire  nei  eorpi  distaccati  coloro 
che  non  hanno  la  statura  determinala,  o che  non  fossero  ri- 
conosciuti idonei  al  servizio  mìlitarea  nonna  del  regolamento 
delle  leve  militari.  • 

Nell’articolo  175  (176)  è parsa  meno  esatta  la  dizione  del 
progetto  ministeriale:  • il  numero  ebe  rimane  a chiamarsi 
non  è superiore  agli  inscritti  » e si  è detto  Invece  : • il  nu- 
mero ebe  rimane  a chiamarsi  è inferiore  agli  inscrìtti.  * 

Nel  primo  alinea  dell’articolo  176  (177)  si  è corretta  la 
citazione  dell’articolo  174  io  175. 

L'articolo  177  del  progetto  ministeriale  venne  soppresso 
come  compreso  già  nell'articolo  175  della  Commissione. 

Si  credette  invece  dover  conservare  nella  legge  attuale 
l’artieolo  151  della  legge  del  4 marzo  1848,  modificandolo 
come  segue,  e dandogli  per  titolo: 

« Art.  178.  Le  designazioni  dei  militi  pei  corpi  distaccali 
saranno  fatte  dal  Consiglio  di  ricognizione  di  dasehedun  co- 
mune: in  caso  di  richiami  sarà  statuito  dal  Comitato  di  revi- 
siooe,  come  vico  detto  agli  articoli  50  e 31.  » 

Nell’articolo  179  del  progetto  ministeriale  si  parla  di  nn 
Consiglia  di  arruolamento  del  quale  non  si  è fatto  menzione 
finora,  e si  tace  ancora  nel  resto  di  quel  progetto:  la  vostra 
Commissione  bensì  paragonando  il  progetto  attuale  colla 
legge  del  1848  ha  riconosciuto  che  questo  Consiglio  di  arruo- 
lamento era  quelle  chiamalo  in  detta  legge  Consiglio  di  revi- 
sione; essa  applaudisce  ai  cambiamento  di  no  nome  ebe  po- 
teva far  confondere  il  Consiglio  attuale  col  Comitato  di 
revisione,  ma  vi  propone  di  stabilire  eoa  qualche  modifica- 
zione l'articolo  133  della  legge  del  (848  che  diverrebbe  nel 
nuovo  progetto: 

« Art.  179.  L'attitudine  al  servizio  sarà  giudicata  da  no 
Consiglio  di  arruolamento  che  si  adunerà  nel  capoluogo  della 
provincia  alia  quale  appartengono  i chiamati. 

« Il  Consiglio  sarà  composto  di  cinque  membri,  cioè  l'In- 
tendente delia  provincia,  ed  in  sua  mancanza  dii  ne  fa  le 
veci; 

• Tre  membri  del  Consiglio  di  ricognizione  dei  comuni 
della  provincia  da  designarsi  all'intendente  ; 

« Il  comandante  della  guardia  nazionale  del  capoluogo  della 
provincia  ; 

« Il  Consiglio  di  arruolamento  sarà  assistito  da  un  chirurgo 
designato  dall'intendente,  e ai  atterrà  alle  norme  prescritte 
dai  regolamenti  della  leva  militare.  » 

Verrebbe  quindi  l'articolo  179  del  progetto  ministeriale, 
che  diviene  articolo  180. 

Nel  primo  paragrafo  di  queet'articolo  si  è rettificala  la  ci- 
batane dell'articolo  88  in  89  ; nel  secondo  poi  ia  Commis- 
sione non  ha  volutolndtaare  un  limile  di  età  pei  surrogati, 
bastando,  a parer  ano,  che  essi  stano  iscritti  nella  matricola, 
cioè  non  oltrepassino  i cinquantanni  compiti , questo  secondo 
paragrafo  rimarrebbe  come  aegue  : 

• li  surrogato  dovrà  essere  accettato  dal  Consiglio  di  ar- 
ruolamento. » # 

Gli  articoli  183, 184  e 185  del  progetto  ministeriale  devono 
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tener  luogo  della  anione  terza  del  titolo  decimo,  clic  nella 
legge  del  18*8  regolava  quanto  concerne  la  formazione,  no- 
mina agl'impieghi^  e amministrazioni  dei  corpi  distaccali. 
La  voatra  Commissione  ha  creduto  questo  cambiamento  del 
testo  della  legge  non  fosse  giustificato  abbastanza,  chè  anzi 
essa  pensa  che  l'articolo  283  in  particolare  lascierebbe  campo 
ad  interpretazioni  troppo  indeterminate  delie  leggi  organiche 
dell'esercito,  che  difficilmente  si  potranno  applicare  alla  mi- 
lizia cittadina  anche  quand'es*a  Terrà  posta  sotto  gli  ordini 
del  minierò  della  guerra. 

La  Commissione  in  conseguenza  ri  propone  di  terminare 
eoll'arlirolo  282  (183)  la  seconda  sezione  del  titolo  decimo, 
e di  ristabilire  una  sezione  terza  come  : 

Siilo*!  III.  — Formazione,  nomina  agii  impieghi , e amari- 

ntKrazione  dei  corpi  distaccati  della  guardia  nazionale. 

• Art.  281.  i corpi  distaccati  della  guardia  nazionale,  io 
tirili  degli  articoli  271,  273  e 271,  saranno  ordinati  per  bat- 
taglioni. L’ordinamento  delle  compagnie  e dei  battaglioni,  la 
riunione  di  questi  in  legioni,  il  numero,  il  grado  degli  uffi- 
ciali e la  composizione  dei  Consigli  di  amministrazione  saranno 
determinati  con  decreti  reali. 

« Art.  283.  Gli  ufficiali  saranno  nominali  dal  Re,  e presi  in- 
distintamente nella  guardia  nazionale,  ndl'esercito,  o fra  i 
militari  in  ritiro. 

• Art.  286. 1 sotto  ufficiali  e caporali  della  compagnia  sa- 
ranno designati  dai  capitani  e nominati  dal  maggiore  coman- 
dante il  battaglione,  il  quale  nominerà  pure  i solt'ufficiali 
di  stato  maggiore.  Tutti  i sottufficiali  e caporali  saranno 
scelli  di  preferenza  fra  i militi  che  avessero  il  grado  corri- 
spondente nella  guardia  nazionale  dì  servizio  ordinario.  • 

Verrebbero  quindi  gli  articoli  283  e 281  del  progetto  mi- 
nisteriale, ebe  eoi  numeri  287  e 288  terminerebbero  la  se- 
zione terza. 

Il  secondo  alinea  dell'articolo  283  (287)  parrebbe  meglio 
esprimersi  dicendo: 

• La  spesa  di  primo  corredo,  la  massi  individuale  di  vesti- 

mento e picculo  arredo  saranno  determinale  per  via  di  un 
decreto  reale.  » • 

Al  fine  poi  di  questo  articolo  283  (287)  la  vostra  Commis- 
sione vorrebbe  aggiungere  le  parole  seguenti  : 

• Saranno  però  sempre  dovuti  loro  il  soprasoUo,  i viveri 
e le  competenze  di  campagna.  • 

La  sezione  terza  del  progetto  diverrebbe  sezione  quarta. 

N'-l  primo  paragrafo  dd  l'articoli»  286  (289)  la  Couiuisione 
preporrebbe  bensì  che  invi  cedi  • suggelli  alla  disciplina  mi- 
litare t si  dicesse:  «soggetti  alle  leggi  militari.  • 

Finalmente,  come  ultimo  cambia  mento,  la  Commissione  ba 
creduto  clic  si  dovesse  porre  in  fine  dd  titolo  decimo  la  dis- 
posizione contenuta  nell’articolo  270  del  progetto  ministe- 
riale, modificandola  come  segue  : 

Disposizione  comune  ai  titoli  IX  e X. 

• Art.  290.  La  morie  e le  ferite  riportate  dai  militi  della 
guardia  nazionale  in  occasione  di  servizio  danno  diritto  ai 
soccorsi , pensioni  e ricompense  che  la  lègge  stabilisce  nei 
medesimi  casi  a favore  dei  militari  io  attività  di  servizio, 
delle  loro  vedove  e figli.  • 

Seguono  le  disposizioni  transitorie , alte  quali  nulla  sa- 
rebbe Innovato. 

# Dopo  questo  esame,  eh*  potrà  forse  parere  troppo  minuto, 
ma  che  vi  deve  provare  se  non  altro  qual  fosse  lo  scio  dei 


| vostri  cumini ssari  nel  disxnpegoare  l'incumbenza  che  da  voi 
fu  loro  affidala,  a me  non  rimane  se  non  di  proporvi  a nome 
loro  di  adottare  le  basi  e l'economia  del  progetto  di  legge  mi- 
nisteriale, correggendone,  come  lo  venni  dicendo,  le  varie 
disposizioni  particolari. 


Custodia  e cura  dei  mentecatti. 

Progetto  di  Ugge  presentato  aita  Camera  dal  deputato  Bea- 

tini,  preso  in  considcrazUme  nella  tornata  del  13  marza 

1830. 

Sieponi  I — Nel  presentare  nella  precedente  Sessione  una 
proposta  di  legge(l)  diretta  a provvedere  alla  custodia  ed  alla 
.cura  degl’iufelici  colpiti  da  alirnarione  mentale,  legge  co- 
mandala daU'umaoità,  altamente  desiderala  dalle,  famiglie, 
ed  invocata  dall’ordine  pubblico,  io  veniva  annotando  sic- 
come l’attuale  legislazione  debbisi  considerare  quasi  nulla 
intorno  a questo  importantissimo  ramo  di  pubblica  ammini- 
strazione, ed  accennata  fra  le  principali  mende  dei  regola- 
menti e delle  discipline  in  vigore  su  questa  materia  la  nes- 
suna uniformità,  né  per  rammessionr,  nè  per  la  custodia, 
nè  per  il  trattamento  dei  mentecatti;  neppure  sulla  maniera 
di  accertarne  lo  stato  mentale.  Aggiungeva  che  questi  rego- 
lamenti e queste  discipline,  oltre  al  non  essere  adattale  alle 
odierne  condizioni  sociali,  nè  modellate  su  quanto  si  è sinora 
in  proposito  operato  nei  paesi  che  maggiormente  progredi- 
rono nella  civiltà,  sono  sconosciute,  non  che  dai  privali,  da 
multe  delle  podestà  municipali,  per  cui  beo  sovente  vengono 
respinti  dsi  manicomi!  i mentecatti  ebe  vi  sono  presentati 
non  muniti  di  regolari  documenti 

Gli  attuali  regolamenti  non  permettono  l'amine  spione  di  un 
mentecatto  in  un  manicomio,  se  due  persone  non  attestano 
che  il  medesimo  ha  dato  srgni  manifesti  di  furore,  la  altre 
parole,  i mentecatti  tranquilli  non  vengono  ricevuti  nei  ma- 
nicomi!. A chi  appena  appeua  conosce  la  natura  delle  malat- 
tie mentali,  e la  facilità  con  cui  la  piò  breve  cagione  può  far 
cangiare  l'alienazione  pacala  con  la  furiusa,  non  larderà  a 
convincersi  dell'imprevidenza  di  questa  pratica,  colla  quale 
si  aspetta  a porre  al  riparo  l'incolumità  dd  mentecatto,  e di 
chi  lo  attornia,  quando  già  accadde  il  danno.  Nè  v'ba  penuria 
di  tali  fatti.  Nè  ritirò  ad  abusare  dd  preziosi  momenti  della 
Camera  cult  intrattenerla  per  motto  su  questo  disaggradevole 
suggello.  Pino  voglio  tuttavia  tralasciare  di  rammentarle  un 
fatto  giudicato  in  Tornio  or  sono  pochi  giorni  dalla  sccouda 
classe  cri  mi  naie  del  magistrato  d’appdlo  d'un  Vigliermo 
Brussodi  Vico  (Ivrea),  il  quale,  dopo  parecchi  anni  di  mania 
tranquilla,  schiacciò  a colpi  di  sasso  la  testa  ad  una  donna  in 
un  improvviso  accesso  di  furore  afrodisiaco.  Signori,  nel  ma- 
nicomio non  si  pule  va  ricevere  il  Brusio  se  non  dopo  che  fu 
commesso  questo  atrocissimo  fatto. 

lo  diceva  eziandio  che  nel  nostro  paese  i manicomi!  noo 
erano  sufficienti,  nè  per  il  loro  numero,  nè  per  la  loro  distri- 
buzione, nè  per  la  loro  capacità  ; e neppure  essere  in  rela- 
zione coi  progressi  fatti  dalla  scienza  in  questo  importantis- 
simi! ramo  di  medicina  psicologica  ; del  che  fanno  fede  le 
visite  testé  eseguile  per  parte  del  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità, il  quale  fa  voti  acciò  questa  mia  proposta  venga  solleci- 
tamente presa  io  con&iderauone  dalla  Camera.  Esponeva  che 
questi  Lusliluti  mancano  totalmente  nella  Sardegna,  ove  gl’iu- 
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felici  mentecatti  vanno  vagando  in  miserando  abbandono,  o 
ai  rinr b>udono  quali  malviventi  nelle  carceri,  od  In  certi  lo» 
cali  p<ù  fatti  per  la  custodia  di  bestie  feroci  che  di  creature 
umane. 

Parlava  per  ultimo  della  necesaità  di  abrogare  il  privilegio 
concesso  da  Vittorio  Amedea  II  alla  confraternita  del  SS.  Su* 
dario,  fondatrice  del  manicomio  di  Torino,  con  regie  patenti 
del  1 giugno  1718,  colte  quali  ai  proibiva  indistintamente, 
tanto  agli  spedali,  luoghi  pii  r qualunque  altro  corpo , wnf- 
versila,  ed  eziaruiio  particolari,  di  ricoverare  mentecatti  ; 
facendo  osservare  che  se  è cosa  lodevole  che  questi  infelici 
non  vengano  curati  negli  spedali  ove  si  ammettono  tutto  le 
altre  infarinili,  più  commendevole  ed  utile  sarebbe  il  favorire 
la  fondazione  di  manicomi!  privati.  Con  questi  stabilimenti 
di  (fitti  si  eviterebbe  a quelle  famiglie  die  in  ora  sono  co- 
strette di  collocare  i loro  congiunti  affetti  da  roentecaggine 
in  istituti  privati  all'estero,  oltre  a molti  impicci  e spese,  il 
rammarico  di  averli  a grande  distatila,  ed  un  cospicuo  de» 
naro  rimarrebbe  uel  paese. 

Mossa  da  queste,  ragioni,  e da  altre  non  meno  valide,  che 
in  appoggio' esposero  alcuni  miri  collrgbi,  la  scorsa  legisla- 
tura prendeva  ad  unanimità  in  considerazione  la  mia  propo- 
siiione. 

Una  Commissione  composta  per  iutiera  delle  persone  del* 
l’arte  ebe  allora  sedevano  nella  Camera,  e di  cui  alcuni  vi 
stanno  tuttavia,  valendo»!  dei  materiali  die  servirono  alla 
compilatone  di  leggi  analoghe  per  la  Francia,  per  l'Inghil- 
terra, per  il  Belgio,  per  la  Svizierà,  e per  vari  paesi  delta 
Germania,  e dei  lumi  fornitile  dal  dottore  collegiale  Bona- 
cossa,  medico  primario  del  regio  manicomio,  da  essa  chia- 
mato nel  suo  seno,  aveva  già  condotto  a buon  termine  il  suo 
lavoro,  allorquando  venne  sciolto  il  Parlaoiento. 

Mi  credo  ora  in  dovere  di  riprodurre  la  legge,  arricchita 
di  quelle  aggiunte  e di  quei  migliora  menti  ebe  vi  faceva  la 
della  Commissione.  Con  essa,  oltre  all’ovviare  ai  gravi  in- 
convenienti rbe  alla  società  ed  ai  mentecatti  possono  derivare 
dalle  condizioni  attuali  della  materia  in  discorso,  verrebbe 
maglio  determinato  il  meccanismo  amministrativo,  e reso  più 
conforme  alle  odierne  istituzioni  economiche  : sarebbero  me- 
glio fissate  le  condizioni  d’aroinessione  e d’uscita  ; resa  quella 
più  agevole,  e questa  più  cautelata  : eoo  essa  verrebbero 
sceverati  i casi  in  eui  i magistrali  decretano  l’ammessione  o 
l'uscita  di  un  mentecatto.  Con  questa  legge  sarebbero  assog- 
gettati al  controllo  della  pubblica  podestà  i privati  ebe  vo- 
gliono ritenere  a domicilio  i loro  mentecatti,  e ciò  a benefizio 
di  questi  ultimi,  ed  a guarentigia  pure  dei  primi.  Con  essa 
verrebbe  meglio  provvisto  alle  spese  degli  stabilimenti  pub- 
blici con  giusta  ripartizione  tra  lo  Stalo  ed  i privati.  Con  essa 
finalmente  sarebbe  preveduto  quali  timo  la  basi,  tulle  quali 
devono  fondarsi  i regolamenti  dei  vari  stabilimenti  pubblici 
e privati,  e provveduto  aH'uniformita  dei  medesimi. 

Nutro  la  fiducia  che  la  mia  proposta  incontrerà  presto 
questa  Legislatura  lo  stesso  favore  ottenuto  nella  precedente. 

Caro  I,  — Dei  lunghi  in  eui  debbono  o possono  essere 
ricoverati  ed  uuùtifi  i mentecatti. 

Ari.  t.  Tutti  i mentecatti,  i quali  compromettono  la  quiete 
e la  sicurrzaa  pubblica,  debbono  essere  collocati  in  alablli- 
oienli  destinali  esclusivamente  alla  cura  delle  malattie  men- 
tali. 

Io  questi  stabilimenti  potranno  eziandio  essere  ammessi 
gli  affetti  da  altra  specie  di  alienazione  mentale,  cui  ti  vorrà 
far  prestare  assistenza  fuori  del  proprio  domicilio. 

Art.  1.  Questi  stabilimenti  sono  pubblici  o privali. 


Art.  5.  Gli  stabilimenti  pubblici  sono  posti  sotto  la  dire- 
zione della  pubblica  aulonlà. 

Art.  %.  Gli  stabilimenti  privati,  ossia  quelli  condotti  da  un 
privato  o da  una  società,  ed  espres-amente  destinali  a rice- 
vere uno  o più  menlecali,  sono  autorizzati  dal  ministro  del- 
i'inlemo,  e posti  tolto  la  sorveglianza  della  pubblica  autorità. 

Ari.  fi.  Nel  regolamento,  di  cui  aH’articulo  ultimo,  verranno 
stabilite  le  condizioni  alle  qnali  saranno  autorizzali  gli  sta- 
bilimenti privati,  ed  i casi  nei  qnali  ne  potranno  venir  abro- 
gale le  concessioni. 

Ari.  6.  In  nessun  caso  un  mentecatto  potrà  essere  dltenuto 
in  alcuna  prigione,  quand’anche  la  dilettiune  ne  foste  sol- 
tanto provvisoria. 

Art.  7.  Nei  comuni  in  cui  esiste  un  ospedale  od  un  ospizio, 
vi  sarà  in  questi  pii  istituti  un  sito  appropriato,  nel  quale  i| 
menlrcaUo  verrà  custodito  od  assistilo  temporsrianieole, 
finché  non  si  possa  collocare  in  apposito  stabilimento. 

In  quel  comuni  che  non  possedono  spedale  od  ospizio  sarà 
destinalo  dall'autorità  municipale  un  conveniente  locale  per 
tale  oggetto. 

Caro  II.  — Dell'amministrazione  e della  direzione 
dei  pttbbltci  stabilimenti. 

Art.  8.  Per  ogni  pubblico  stabilimento  vi  sarà  una  Commis- 
sione amministrativa  composta  di  sette  membri  : l'intendente 
della  provincia  in  eui  trovasi  lo  stabilimento,  due  consiglieri 
provinciali  amministrativi,  nominali  dal  Consiglio  provin- 
ciale, ed  il  medico  in  cape  dello  stabilimento  ne  saranno 
membri  nati.  Gli  altri  tre  verranno  nominati  dal  Re  sulla 
proposta  del  ministro  dell’interno.  Questi  Ire  membri  ed  { 
due  consiglieri  provinciali  rimarranno  in  carica  per  un  quin- 
quennio. Nei  primi  quattro  anni  se  ne  estrarrà  uno  a sorte. 
Successivamente  la  loro  uscita  sarà  regolata  dall'anzianità 
della  nomina. 

Potranno  essere  rieletti. 

Art.  9.  Questa  Commissione  amministra  i fondi  e le  rendile 
dello  stabilimento; 

Pa  vendite  ed  acquisti,  uniformandosi  si  regolamento  per 
le  Opere  pie,  approvato  col  regio  editto  16  dicembre  1836  ; 

Sovraintende  alle  spese  occorrenti  pei  mentecatti  ; 

Provvede  ai  loro  affari  finché  non  sono,  a termini  del  co- 
dice civile,  assistiti  da  congiunti,  da  tutori  od  amministratori, 
dei  quali  ultimi  sollecita  la  nomina; 

Promuove  presso  le  competenti  autorità  quei  provvedi- 
menti che  giudica  più  vantaggiosi  ai  mentecatti; 

Corrisponde  con  le  diverse  autorità,  coi  congiunti,  col  tu- 
tore od  altri  interessati,  per  tutto  quanto  riguarda  i men- 
tecatti; 

Dirige  la  segreteria  e la  tesoreria,  il  tutto  secondo  il  pre- 
scritto dal  regolamento,  di  cui  all’arlieolo  ultimo. 

Art.  10  La  direzione  interna  d’ogni  pubblico  stabilimento  è 
affidata  ad  un  medico  capo  nominato  dal  Re  aulia  proposta  del 
ministro  dell'interno,  previo  il  parere  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità. 

Art.  11.  Gli  intendenti  generali  delle  divisioni,  gli  Inlen- 
. denti  delle  provinciu,  ed  i Consigli  sanitari  esercitano  la  sor- 
! vcglianza  sui  privati  stabilimenti  esistenti  nei  luro  rispettivi 
1 distretti. 

Capo  III.  — Delle  autorità  alle  quali  spetta  di  permettere 
o di  decretare  il  collocamento  di  mentecatti  negli  sin- 
bili  menti. 

Art.  11.  Spetta  agli  intendenti  generali  delle  divisioni  am- 
ministrative, agli  intendenti  delle  provicele,  ed  ìq  caso  d’ur- 
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gerita  ai  sindaci  (col  concorso  del  Consiglio  delegato  e di  ani 
persona  del  l'arte),  il  permettere  o decretare  il  collocamento 
dei  mentecatti  negli  stabilimenti  dello  Stato,  con  obbligo  a 
questi  ultimi  di  farne  immediatamente  rapporto  all'inten- 
di’nte  della  provincia;  ed  agii  intendenti  provinciali  di  rag- 
gaagliarne  entro  il  più  breve  termine  l'intendente  generale 
della  rispettiva  divisione. 

Art.  13.  Competerà  ai  magistrati  d’appello  ed  ai  tribooali 
di  prima  cognizione  di  decretare  il  pronto  collocamento  nei 
delti  atabilimeuti  di  qualunque  inquisito  o condannalo,  il 
quale  venga  riconosciuto  affetto  da  aberratone  mentale. 

Art.  1%.  Il  ministro  dell'interno,  previo  concerto  avuto  con 
quello  dell'estero,  permette  ebe  i mentecatti  vengano  trasfe- 
riti e collocali  in  stabilimenti  stranieri. 

Caro  IV.  — Delle  condizioni  richiede  per  l'ammessione  dei 

mentecatti  negli  si  abiti  menti  pubblici  o privati  deito  Siato, 

e per  il  loro  collocamento  all'estero. 

Art.  13.  Per  Tammessionc  di  un  mentecatto  in  un  pubblico 
o privato  stabilimento,  qualora  la  domanda  sia  falla  dai  di 
lui  congiunti,  dal  tutore  od  altro  interessato,  si  richiedono  i 
seguenti  documenti: 

1°  Atto  di  nasetti  del  mentecatto,  od  altre  carte  per  cui 
possa  essere  accertato  il  nome,  cognome  e l’età  del  medesimo, 

3*  Al  tesiamone  giurata  di  due  persone  non  parenti,  né  in- 
teressale. fatta  innami  al  giudice  del  mandamento  in  cui  di- 
mora il  mentecatto,  dalla  quale  risulti  degli  atti  di  pazzia  da 
lui  commessi. 

3*  Dichiarazione  giurata  di  un  medico,  il  quale  non  sia  né 
parente,  né  affine  sino  al  secondo  grado  incluaivamente, 
Unto  del  mentecatto  quanto  di  chi  ne  domanda  il  ricovero, 
e non  sia  addetto  al  servizio  dello  atabilimeulo  in  cui  lo  si 
vuole  far  ricoverare. 

Questa  dichiarazione,  come  pure  l’atteatazione  di  cui  al 
numero  due  di  questo  articolo,  uon  saranno  più  valevoli 
quindici  giorni  dopo  la  loro  data. 

Art.  16  Per  i militari  in  attività  di  servizio  basterà  la  do- 
manda fatta  dal  comandante  del  corpo,  deliberala  in  Consi- 
glio d’ammiuistrasione,  e corredata  dalla  dichiarazione  di  un 
medico. 

Art.  17.  Per  ottenere  la  permissione  di  coi  ali’arlicolo  U, 
oltre  ai  documenti  enunciali  all'articolo  1S,  sarà  necessario 
il  consènso  del  consiglio  di  famiglia. 

Art.  18.  Le  domande  in  iscritto  per  ammeasione,  corredale 
dai  documenti  prescritti  negli  articoli  precedenti,  e vidimate 
dai  sindaco,  dorranno  «sere  presentile  all'intendente  della 
provincia  in  cui  è domicilialo  il  mentecatto. 

Art.  t9.  li  mentecatto  non  sarà  più  ricoverato  negli  stabi- 
limenti, qualora  tra  la  data  del  decreto  d'ammessione  e quella 
della  presentazione  siaun  decorsi  più  di  dieci  giorni. 

Allorché  il  mentecatto  non  dimora  nel  luogo  dello  stabili- 
mento, questo  termine  ai  intenderà  prorogato  di  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri  di  distanza,  e più  ancora  nei  casi  di 
straordinario  impedimento. 

Caro  V.  — Del  mentecatti  custoditi  ed  assidili  nel  domicilio 
proprio  o dei  loro  congiunti,  od  affidati  ad  altri  fuori 
dei  pubblici  o privati  stabilimenti  autorizzati  dal 
Governo. 

Art.  30.  Nessuno  potrà  essere  trattenuto  come  mentecatto, 
Unto  nel  proprio  domicilio  quanto  altrove,  né  dai  suoi  pa- 
renti, nè  da  chiunque  siasi,  se  non  sotto  le  seguenti  condi- 
zioni ; 


1°  Che  ne  venga  dato  avviso  al  sindaco  del  comune,  il 
quale  ne  renderà  tosto  informalo  l'intendente  della  provinola. 

3*  Che  la  persona  considerata  come  mentecatta  sia  nel  ter- 
mine di  otto  giorni  al  più  visitata  ed  esaminata  da  due  me- 
dici delegati  dall'autorità  superiore,  non  parenti,  nè  affini, 
aino  al  terzo  grado,  od  altrimenti  interessati,  aia  coll'infermo, 
aia  con  quelli  che  intendono  custodirlo  o farlo  custodire. 

S*  Che  dalia  dichiarazione  dei  medici  suddetti  risolti  non 
solamente  della  realtà  della  pazzia,  ma  che  la  pazzia  stessa 
non  è di  natura  da  rendere  l’infermo  pericoloso  a sé  ed  agli 
altri. 

Che  uu  tate  certificato  aia  rinnovato  almeno  ogni  tre 

mesi. 

Art.  31.  Il  certificato,  di  cui  all’articolo  precedente,  deve 
essere  consegnato  al  sindaco  del  comune  in  eoi  è domiciliato 
il  mentecatto;  ed  il  sindaco,  conservatone  l'originale,  ne 
trasmetterà  immediatamente  copia  conforme,  autenticata  dal 
Consiglio  delegalo,  all'Intendente  della  provincia. 

Art.  31.  Il  «indaco,  l'intendente  della  provincia,  e le  per- 
sone da  lui  delegate,  visiteranno  il  mentecatto  sempre? hé  lo 
giudicheranno  opportuno,  accompagnati  da  un  liirdico,  af- 
fine di  riconoscere  se  l’infermo  é assistito  e trattato  in  quei 
modi  che  il  suo  stato  richiede. 

Qualora  risulti  a queste  autorità  di  qualrhe  negligenza, 
potranno  ordinare  senza  dilazione  il  trasporto  del  mente- 
catto in  un  apposito  stabilimento. 

Art.  33. 1 contravventori  all’articolo  30  saranno  rispon sa- 
bili di  tutti  gli  iocoovenienli  che  da  tale  loro  trascuranti 
potessero  derivare. 

Caco  VI.  — Delle  norme  da  tenersi  durante  il  soggiorno  dei 
mentecatti  net  pubblici  stabilimenti,  e delle  condizioni 
per  la  loro  uscita. 

Ari.  ih.  è obbligo  della  Commissione  di  notificare,  entro  il 
più  breve  termine  possibile,  all'intendente  generale  della 
divisione  in  cui  trovasi  lo  stabilimento,  ed  all’iiitcndente 
della  provincia  in  cui  è domiciliato  il  mentecatto,  l'entrila  di 
ciascun  mentecatto,  accompagnando  la  notificatone  con  un 
certificato  del  medico  dello  stabilimento.  L’intendente  pro- 
vinciale ne  renderà  informato  il  sindaco  del  comune  di  do- 
micilio del  meoteeatlo. 

Art.  35.  La  Commissione  dovrà  parimente  trasmettere,  ogni 
quindici  giorni,  all’intendente  generale  della  divisione  in  cui 
è situato  lo  stabilimento,  una  relazione  sul  movimento  d’en- 
trata ed  uscita  dei  mentecatti  in  questo  periodo. 

Art.  36.  La  Commissione  darà  inoltre  ogni  trimestre  un 
« Milo  ragguaglio  sullo  stato  fisico  e mentale  di  tolti  i rico- 
verati nello  stabilimento  all'intendente  generale  della  divi- 
sione, il  quale  se  trasmetterà  copia  al  ministro  dell’interno. 

Art.  37.  Sarà  autorizzata  l’uscita  dallo  stabilimento  alle 
persone  ricoverate  quali  mentecatte  nei  casi  seguenti  : 

1*  Quando  sono  mutuile  in  sanità  di  mente; 

3*  Quando  non  diedero  segni  di  pazzia  nei  venti  giorni 
del  loro  ricovero,  se  trattasi  di  pazzia  continua,  e uei  due 
mesi,  se  ia  pazzia  è intermittente  ; 

5*  Quando  ne  viene  fatta  ialanza  dai  congiunti,  dal  tutore, 
o da  altro  interessato,  purché  consti  da  dichiarazione  del 
medico  in  capo  dello  stabilimento  che  il  mentecatto,  ancor- 
ché non  guanto,  è però  in  istato  innocuo  e facile  ad  essere 
assistito  nella  propria  famiglia. 

In  questo  caso  l'intendente  generale  della  divisione  potrà 
decretarne  d'officio  l'uscita. 

Art  38.  L'uscita  di  qualunque  ricoverato  dallo  stabilimento 
dovrà  sempre  essere  autorizzala  con  decreto  dell'intendente 
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federale  della  divisione  amministrativa,  qualora  Pannili*, 
alone  nello  stabilimento  sia  siala  decretata  od  autoriaaala 
dall'autorità  amministrativa  ; dall’Avvocato  fucate  generale 
presso  il  magistrato  d'appello,  o dal  presidente  del  tribunale 
di  prima  cognizione,  dove  non  vi  i magistrato  d’apprllo, 
quando  l'ammessione  venne  decretata  dall’autorità  giudi- 
ziaria. 

Art.  59  All'uscita  d'ngni  ricoverato,  la  Commissione  ne 
darà  avviso  entro  il  più  breve  termine  possibile  all'intendente 
generale  della  divisione,  ed  alPintendenle  della  provincia  in 
rui  il  medesimo  aveva  domicilio;  questi  ne  informerà  il  sin- 
darò  del  comune  di  domicilio. 

Art.  50.  La  dichiarazione  d'uscita  conterrà  il  nome  e la  re* 
sull'ina  delle  persone  cui  sarà  stato  consegnato  il  ricoverato, 
lo  stato  mentale  di  questi  al  momento  dell'uscita,  e,  per 
quanto  sia  possibile,  il  luogo  a cui  sarà  stalo  diretto. 

Ari  51.  Nei  casi  io  cui  nascesse  contestazione  su  ^oppor- 
tunità di  rilasciare  un  ricoveralo,  sarà  facoltativo  agli  inte- 
ressali di  provocare  una  perizia  medica  per  verificare  lo  stalo 
del  medesimo. 

Questa  perizia  sarà  affidala  a due  medici  nominali  dall’au- 
torilà  amminisiraliva  o giudiziaria  secondo  i casi  : a questi 
due  medici  gl'interessati  potranno  aggiungerne  uno  di  loro 
scelta.  L'onorario  di  questi  penti  sarà  a carico  di  coloro  ebe 
avranno  provocata  la  perizia. 

Capo  VII.  — Del  mezzi  di  sussistenza  per  i pubblici 
stabilimenti. 

Art.  SS.  Qualora  un  esalto  censimento  dei  menleealli  dello 
Stato  venga  a far  conoscere  la  necessità  di  accrescere  il  nu- 
mero dei  insDicomii  attualmente  esistitili,  le  spese  di  primo 
sla  bili  men  lo  saranno  a carico  dello  Sialo. 

Ari.  33.  Le  spese  pel  mantenimento  dei  pubblici  stabili- 
menti,  a cui  noo  potesse  soddisfare  il  danaro  dei  ricoverali, 
saranoo  a carico  del  bilancio  delle  divisioni  amministrative 
che  vi  mandano  mentecatti. 

Art.  51.  Il  mantenimento  dei  menleealli  indigenti  é a ca- 
rico del  bilancio  provinciale. 

Art.  35.  La  spesa  per  questi  sarà  sopportala  per  intiero 
dalla  provincia  ove  ebbe  nascita  il  mentecatto,  se  egli  non  ba 
fissato  altruve  suo  domicilio,  ovvero  per  metà  dalia  provin- 
cia io  cui  nacque,  e per  l'altra  inelà  dalla  provincia  io  cui  si 
è domicilialo,  nel  caso  io  cui  vi  dimori  da  tre  aulii  compiuti: 
qualora  poi  il  mentecatto  non  abbia  avuto  domicilio  perma- 
nente, la  spesa  pel  suo  mantenimento  sarà  fatta  dalla  pro- 
vincia dove  è nato. 

Art.  36.  Allorché  il  mentecatto,  o la  sua  famiglia,  od  i di 
lui  congiunti  (a  termini  del  Codice  citile)  possono  in  parte 
sopperire  alle  spese,  la  somma  da  pagarsi  dalle  diverse  parti 
interessale  sarà  stabilita  dall'intendente  della  provincia. 

Art.  57.  Lo  stato  di  famiglia  e l'ammontare  delle  sostanze 
del  mentecatto  verrà  accertalo  eoo  apposita  dichiarazione 
del  Consiglio  delegalo. 

Art.  33.  Le  prove  d'indigenza  possono  essere  falle  anche 
dopo  il  collocamento  del  menti  catto  nei  pubblici  stabilimenti; 
epperciò  il  difetto  di  questo  documento  non  potrà  mai  essere 
di  ostacolo  airaoiuiesiione  del  medesimo  negli  stabilimenti 
pubblici 

Art  39.  Spetta  all'Intendente  della  provinciali  procurarsi 
le  relative  notizie. 

Capo  Vili.  — Disposizioni  regolamentari. 

Art.  HO.  Un  regolamento  speciale,  approvato  con  reale  de- 
creto, determinerà  il  modo  d'ammiuist/azione  interna  dei 


pubblici  stabilimenti,  la  pianta  degli  impiegali,  le  loro  rispet- 
tive incomberne  relative  al  servizio  religioso,  sanitario  ed 
economico  ; limitari  le  divisimi!  amministrative  che  dovranno 
inviare  i loro  mentecatti  indigenti  in  uno  piuttosto  che  in  un 
altro  degli  attuali  stabilimenti  ; prov vederi  al  modo  di  tras- 
porto più  opportuno,  e più  comodo  degli  indigenti;  fisserà 
il  prezzo  delie  pensioni,  la  qualità  e quantità  pei  villo  agli 
indigenti,  tutto  ciò  insomma  che  può  influire  sul  buon  anda- 
mento degli  stabilimenti  medesimi,  e finalmente  determinerà 
per  i privati  tulle  le  condizioni  richieste  per  l'ammessione  in 
questi  ultimi,  per  la  loro  disciplina  interna,  e per  la  conti- 
nuazione o la  cessazione  dal  loro  esercizio. 


Custodia  e cura  dei  menleealli. 

| Relazione  fatta  alla  Cornerà  il  à luglio  1850  dalla  Commis- 
sione. composta  dei  deputati  DonavesA,  Beami,  ValuioG., 
Bianchi  P.,  Cavalli,  Folto,  e Rosklum,  relatore. 

Sicaoai!  — Fra  I molti  pregi  dei  quali  risplende  l'odierno 
incivilimento,  non  è al  certo  il  minore  l'esempio  di  quella 
; carità  privata  e pubblica,  la  quale,  traendo  lume  nell’eser- 
1 citio  delle  sue  opere  dai  tanti  e si  avariali  progressi  del- 
l'umano sapere,  provvede  con  singolare  eccellenza  d'istnuti 
al  sollievo  dell'umanità  languente  ; né  tra  queste  opere  di 
carità  e beneficenza,  che  basterebbero  esse  sole  a santificare 
l'odierna  civiltà,  è per  certo  delle  ultime,  se  pur  non  è la 
prima,  quella  che  intende  con  industria  pietosa  a restituire 
| il  bene  dell'intelletto  a quegli  infelici  che  lo  hanno  smarrito. 
I dementi  non  eràoo  per  l'addielro  che  oggetti  di  ribrezio, 
e talora  anche  di  scherno  alle  genti,  e le  cure  ebe  intorno  a 
i loro  si  spendevano  non  ad  altro  fine  miravano  che  a lor  turo 
! ogni  potere  di  nuocere,  sequestrandoli  dal  commercio  dei 
loro  simili  e sostenendoli  a modo  di  malfattori  nelle  carceri; 

1 o se  qualche  cura  era  volta  a risanarli,  i mezzi  a questo  fine 
I adoperati,  erano  il  digiuno  austero,  le  percosse  ed  altre  ma- 
niere di  sevizie,  quasiché  i menleealli  non  uomini  fossero, 
ma  belve,  delle  quali  bisognasse  rompere  e mansuefar  la  fe- 
rocia; i quali  spietati  trattamenti  non  solevano  avere  altro 
effetto  ebe  quello  di  aggiungere  le  torture  del  corpo  ad  una 
; miseranda  infermità  della  mente. 

Oggidì  all’incontro,  mercè  i progressi  dell'arte  salutare  e 
gli  studi  prufondi  eon  assai  felicità  di  successo  istituiti  sulle 
maialile  mentali,  e sopratutto  mercé  il  cresciuto  incivili- 
mento che  spinge  le  società  a far  tostamente  lor  prò  di  ogni 
utile  ritrovato,  e che  solleva  le  condizioni  dell'mimo  all'al- 
tezza di  quei  fini  nubili  e santi  pei  quali  è costituito  rumano 
consorzio,  oggidì,  noi  diciamo,  la  drnirnu  è considerala  sic- 
come una  mubilfia  non  di  ratto  sanabile,  dove  si  accorra  ai 
riparo  in  trmpo;  e che  tra  le  altre  infermità  è tanto  più  me- 
ritevole di  sollecitudine  e di  assistenza,  di  quanto  lo  smarri- 
mento della  ragione  é sventura  più  compassionevole  che  non 
alcuna  afflizione  del  corpo,  e alla  guarigione  di  questo 
sovrasta  l'iuestimabile  benefizio  della  ricuperala  sauità  della 
mente. 

Che  se  anche  oggidì  la  necessità  di  rendere  i mentecatti 
innocui  a sé  e agli  altri  impone  sovente  t'obbligo  di  una  di- 
ligente custodia  dei  medesimi,  i mezzi  coercitivi  verso  loro 
usati  sono  blandi  quanto  la  lor  condizione  lo  comporta,  e alla 
cu>lodia  si  aggiunge  un  ben  inleso  complesso  di  cure  inge- 
J gnose  e di  salutifere  influente,  le  quali,  se  non  ottengono 
! sempre  l'effetto  clic  si  desidera,  riescono  almeno  ad  alleviare 
alquanto  la  miseria  di  quello  stato. 
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Ma  se  l’avor  grandemente  migliorato  le  dottrine  e le  pra- 
tiebe  concernenti  la  cara  e la  custodia  dei  mentecatti  è giusto 
vanto  dell'clà  nostra,  contiene  pur  conlessare  che  tra  noi 
quei  miglioramenti  non  sono  infino  a qui  passali  come  e 
quanto  sarebbe  desiderabile  nelle  patrie  Istituzioni.  B qui  è 
da  fare  tananai  tratto  una  importante  e fondamentale  osaer- 
vaiione,  ed  è che  se  da  alcuno  può  In  tesi  astratta  revocarti 
in  dnbbio  l'utilità  dell'intervento  dei  legislatori  e dei  Governi 
nelle  funzioni  della  caritè  e della  beneficema,  se  nella  eati- 
matione  di  alcuni  è piò  saggio  consiglio  il  commettere  per 
iutiero  queste  funzioni  all'opera  spontanea  dai  privali  c dei 
mnuicipi;  a questa  generai  sentenza  non  è possibile  acquie- 
tarti, quando  ai  considera  la  spec>al  condizione  dei  incute* 
catti,  la  quale  rende  pur  troppo  necessaria  a loro  riguardo 
l'ingerenza  della  legge  e l'azione  tutelare  e la  vigilanza  as- 
sidua della  pubblica  autorità. 

È noto  a ciascheduno  come,  anche  lasciando  stare  i lut- 
tuosi effetti  di  quegli  eccessi  di  furia  che  possono  invadere 
pressoché  tutti  i mentecatti,  certe  specie  di  pazzia  vi  sieno, 
le  quali  di  lor  propria  indole  si  manifestano  con  determinate 
tendenze  al  suicidio  o all'omicidio  o alle  devastazioni  e agli 
incendi  ; talvolta  la  pazzia  è accompagnala  da  brutali  istinti 
che  offendono  il  pudore,  e che,  irritati  dalla  resistenza,  pos- 
sono prorompere  in  Impeti  ferocissimi.  I Governi  coi  incombe 
il  debito  di  proteggere  e di  tutelare  le  persone  e le  sostanze 
dei  cittadini,  non  possono  rimanersi  oziosi  e indifferenti  s 
quei  pericoli,  dove  apparisca  fondato  il  sospetto  che  un  de- 
mente, tratto  dairindcilc  della  sua  pazzia,  trascorra  ad  atti 
cotanto  perniciosi;  dovrà  un  Governo,  il  quale  sia  sollecito 
del  pubblico  bene,  antivenire  per  quanto  è possibile  con  op- 
portuni provvedimenti  la  manifestazione  di  quegli  atti. 

A questo  inferisse,  che  è di  sicurezza  pubblica,  un  altro 
se  ne  aggiunge  non  meno  grave,  benché  di  diversa  natura. 

Se  la  pazzia  assumesse  sempre  caratteri  cosi  costanti  e cosi 
spiegati  che  non  potesse  mai  intervenire  alcun  dubbio  in- 
torno alla  »ua  reale  esistenza,  e che  ogni  equivoco  fosse  im- 
possibile, poco  sarebbe  da  temersi  il  prncolo  che  la  custodia 
di  un  supposto  mentecatto  si  mutasse  o per  involontario  er- 
rore o per  malizia  in  vero  attentato  alla  libertà  individuale, 
alla  quale  propriamente  non  può  farsi  offesa  in  c-ii,  smarrita 
la  ragione,  perdette  eziandio  con  essa  ogni  libero  arbitrio. 
Ma  gli  uomini  piò  versati  nello  studio  delle  malattie  della 
mente  sono  concurdi  nrll'sffertnare  che  il  venire  in  chiaro  se 
alcun  individuo  sia  veramente  afflitto  da  pazzia,  o se  goda 
della  pienezza  della  sua  ragione,  é cosa  in  molti  casi  ripiena 
di  d fficultà  e di  diibbirztr;  molte  sono  le  forme  di  delirio 
parziale  e di  mania  intermittente,  le  quali  pos>ono  lasciare 
per  lungo  tempo  incerto  e suspeso  il  giudizio  di  colui  che  le 
osserva,  per  quanto  grandi  esser  possano  Is  sua  perizia  e la 
sua  diligenza.  Di  qui  i molti  esempi  di  pazzìa  per  riprovevoli 
fini  simulata  o dissimulata,  di  qui  gli  odiosi  soprusi  c le  vio- 
lenze che  non  di  rado  si  commellono  sotto  il  pretesto  di  te- 
nere Isolato  e di  custodire  un  demente.  E quindi  un  altro 
gravissimo  rispetto,  diciam  la  tutela  della  liberti  individuale, 
che  rende  non  meno  necessario  l'aniidcllo  intervento  dei  le- 
gislatori e dei  Governi. 

Aggiungasi  in  terzo  lungo  l'evidente  debito  che  corre  a 
questi  ultimi  di  provvedere  alla  tutela  degli  interessi  crono-  f 
mici  dei  dementi,  i quali  suno  fatti  inabili  ad  uccndire  rasi 
medesimi  ai  lor  propri  negozi. 

.Non  potrebbe  adunque  revocarsi  in  dubbio  la  necessità  di  ; 
provvedere  con  buoni  ordini  legislativi  alla  custodia  e alla 
tutela  del  mentecatti. 

Spetta  propruiucute  all'arte  salutari1,  ed  é ufficio  della  I 


carità  e della  beneficenza  il  considerare  nrl  mentecatto  l'uomo 
infermo,  e perciò  bisognevole  dì  pronti  ed  appropriati  soc- 
corsi ; l'opera  del  legislatore  e l'azione  del  Governo,  senza 
punto  contrastare  all'esercizio  di  quelle  funzioni,  ed  anzi  fa- 
voreggiandolo e promuovendolo  per  quanto  è possibile,  deb- 
bono per  loro  proprio  istituto  restringersi  alla  tutela  dei 
sopra  dinuincrali  interessi;  e poiché  tra  alcuni  di  questi  in- 
terviene certa  anlagonia,  non  è senza  gravi  difficoltà  l'uffizio 
del  legislatore,  il  quale  dee  provvedere  a tutti  ad  un  tempo; 
cosi  da  un  lato  I* interesse  della  società  e quello  eziandio  del- 
l'infermo  richiedono  certo  acceleramento  di  quelle  formalità 
che  debbono  precedere  e accompagnare  la  sua  reclusione  in 
luoghi  appropriati  e sicuri,  dove  egli  sia  reso  innocuo  a sé 
« >,ii  altri  ; da  un  altro  lato  la  possibilità  degli  erronei  giu- 
dizi, delle  frodi,  dei  soprusi,  e il  rispetto  dovuto  alla  libertà 
individuale  comandano  multa  circospezione  e certa  ponderata 
lentezza.  La  sapienza  del  legislatore  e l'eccellenza  degli  isti- 
tuti consisteranno  nel  temperare  l'uno  coll'altro  questi  vari 
rispetti,  per  modu  che  di  due  interessi  opposti  ed  egualmente 
legittimi  l'uno  non  venga  mai  all'altro  sacrificato. 

Fu  detto  sopra,  e qui  si  ripete,  che  la  patria  legislazione 
in  qnella  parte  che  concerne  la  tutela  e la  cnslodia  dei  men- 
tecatti non  è all'altezza  della  progredita  civiltà,  non  ai  hanno 
in  questo  proposito  che  provvedimenti  parziali,  r sotto  molti 
aspetti  viziosi,  perchè  contrari  ai  prinripii  ai  quali  fu  prece- 
dentemeute  accennalo  (I).  Nessuna  uniformità  m quelle  di- 
scipline die  regolano  nei  vari  manicomi!  dello  Stato  i punti 
impuftanlissiini  drU'ammmitine,  della  custodia  e d*  1 l’uso  ila 
dei  mentecatti;  nessuna  norma  generalr  intorno  alla  maniera 
di  accertare  Io  stato  mentale  di  coloro  che  possuno  o debbono 
venir  ricoverati  nei  manicomi!.  B come  mol’o  opportuna-  - 
mente  osservava  in  quest'Assemhlea  l'onorevole  autore  della 
proposta  che  forma  il  soggetto  del  presente  rapporto,  qurlle 
discipline  e quei  regolamenti,  appunto  perchè  Unto  intricati 
e disformi,  sono  poco  conosciuti  non  che  dai  privati,  ma  dalle 
stesse  autorità  municipali;  onde  avviene  che  ben  sovente 
sono  respìnti  dai  manicomi!  i mentecatti  che  vi  si  presentano, 
perchè  non  muniti  di  regolari  documenti.  Questa  disformità 
e queste  imperfezioni  sono  inevitabili  occasioni  di  atti  arbi- 
Irarii,  i quali  offendono  la  carità  e la  giustizia- 

Apparisce  adunque  per  ogni  verso  commendevole  il  pen- 
siero che  indusse  l'onorevole  deputato  Berlini  a presentare 
alla  Camera  fin  dalla  passata  Legislatura  un  suo  progetto  di 
legge  intorno  alla  custodia  e alla  cura  dei  mentecatti.  Quel 
progetto  adempieva  un  voto  in  piò  occasioni  manifestato  dai 
benemeriti  cultori  dell'arte  salutare,  appagava  on  ardente 
desiderio  delle  famiglie  colpite  dalla  sventura  di  avere  alcuno 
dei  loro  afflitto  da  demenza,  apparecchiava  ona  riforma  ri- 
chiesta dall'ordine  pubblico.  E la  Camera  facendo  plauso  alla 
proposta,  prenderla  ad  unanimità  in  considerazione. 

E già  la  detta  proposta  era  stata  esaminata,  e in  alcuni 
luoghi  modificata  da  un'apposita  Commissione,  quando  inter- 
venne lo  scioglimento  delle  Camere. 


(I)  Secondo  le  accurate  Indagini  {alitali*  dall  ‘onorevole  autore 
del  progetto,  I «oli  atti  governativi  esistenti  *u  questa  materia  sa- 
rebbero Il  Mtmertalt  a rapi,  annesso  alle  regie  paloni I * giugno 
172$;  le  provvidente  relative  «Ila  pensione  del  pasti  indigenti  che 
deve  pagarci  dalle  provincia  (30  giugno  1816.  2$  luglio  l$27.  16 
luglio  ISSA);  quelle  per  le  spe*r  di  stabllimeulo  del  manirooilo  nel 
lineato  di  SavoLa  (*b  settembre  1847);  quelle  per  Tampliaslone  del 
manicomio  di  Torino  (19  luglio  1827);  la  circolare  del  regio  co. 
mando  di  Torino  (10  agosto  18J7),  e l*isirusloae  per  l'ammlnistra- 
stonc  dei  comuni,  approvata  da  $.  M.  • relativa  ai  doveri  dei  «in- 
dori per  gli  alti  riguardanti  11  ricovero  e la  peoaion*  del  mente- 
catti (1»  aprile  18»,  articoli  69  a 70). 
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Ritornò  il  progetto  di  legge  nella  presente  Sessione  con 
quelle  aggiunte  e con  quelle  variazioni  che  l’anzidetta  Com- 
missione vi  aveva  falle  e che  dall'autore  erano  state  accet- 
tate. La  Camera  riconfermò  il  voto  del  93  agosto  18*9.  pren- 
dendo per  la  sceonda  volta  la  proposta  in  considerazione  nella 
tornata  del  15  marzo  del  corrente  anno. 

Il  progetto  venne  perciò  nuovamente  esaminato  e discusso 
negli  uffizi  della  Camera  e appresso  nel  seno  di  ani  nuova 
Commissione  da  questi  aitimi  nominata,  la  quale  nell'Ira  - 
prenderc  il  commessole  esame  ebbe  aott’oechh  airone  pre- 
gevoli osservatìoni  fatte  in  proposito  da  uomini  di  molta  au- 
torità in  questa  materia. 

Parve,  o signori,  alla  vostra  Commissione,  cosi  illuminata 
nel  sno  giudirio,  che  la  proposta  fosse  tuttavia  suscettiva  di 
alcuni  miglioramenti,  i quali  meglio  assicurerebbero  (I  con- 
seguimento del  fine  al  quale  essa  è indirizzata.  Secondo  l'ono- 
revole Incarico  che  mi  fu  commesso,  io  farò  qui  un  rapido 
esame  delle  parti  più  importanti  della  legge,  ne  mostrerò  la 
economia,  ed  esporrò  la  ragione  di  quelle  variazioni  e di 
quelle  aggiunte  che  parve  alla  Commissione  di  dover  intro- 
durre nel  primitivo  progetto,  e che  dall'autore  di  questo, 
membro  esso  pure  della  Commissione,  vennero  consentite. 

% 

Cavo  I.  — Dei  luoghi  destinali  alla  et istodia 
e alla  cura  dei  mentecatti. 

Sono  stabiliti  in  questo  capo  alcuni  importanti  principi!. 

Si  pone  per  massima  nel  primo  e nel  quarto  articolo  che 
gli  istituti  dove  si  custodiscono  e si  curano  i mentecatti 
debbano  essere  a questo  unico  fine  destinati;  della  qual  pre- 
scrizione sarebbe  superfluo  il  voler  qui  dimostrare  la  con- 
venienza. 

Abbenchè  ogni  mentecatto,  qualunque  esser  possa  la  specie 
della  pazzia  da  cui  è afflitto,  possa  in  certe  circostanze  tras- 
correre ad  alti  nocivi  a sé  medesimo  e agli  altri,  sodo  nondi- 
meno da  distinguersi  da  tutti  gli  altri  certi  generi  di  pazzia, 
i quali,  siccome  fu  avvertito  nelle  precedenti  considerazioni 
generali,  inducono  negl'infermi  tendenze  essenzialmente  pe- 
ricolose Partendo  da  questa  fondamenta!  distinzione,  il  primo 
articolo  del  progetto  stabilisce  in  massima  generale  che  i 
mentecatti  di  quesfultimo  genere  debbano  collocarsi  in  ap- 
positi stabilimenti. 

La  Commissione,  sostituendo  alle  parole  lutti  i mentecatti 
i quali  compromettono  la  quiete  e sicurezza  pubblica  del 
primitivo  progetto  queste  altre:  tutti  quei  mentecatti  la  cut 
infermità  sia  di  tal  natura  da  renderti  pericolosi  a sé  o agli 
altri,  le  quali  sono  meglio  appropriale  al  concetto  che  si 
vuole  con  esse  esprimere,  ha  accettato  la  massima  anzidetta, 
non  senta  far  luogo  però  ad  nna  eccezione. 

L'indole  pericolosa  di  alcune  specie  di  pazzia  trae  seeo  la 
necessiti  d’isolare  e di  custodire  convenientemente  l'indi- 
viduo che  ne  è affetto;  ma  da  ciò  non  seguita  che  la  custodia 
debba  sempre  esercitarsi  in  un  apposito  ricovero;  non  si 
vede  anzi  come  si  possa  non  far  ragione  al  desiderio  di  quelle 
famiglie,  le  quali  volessero  custodire  esse  medesime  nelle 
domestiche  mura  un  lor  congiunto  demente,  semprecbè  con- 
sti della  efficacia  dei  mezzi  ch’esse  intendono  di  adoperare  a 
quel  fine,  l'eccezione  della  quale,  io  parlo,  tende  appunto  a 
salvare  questo  principio  ; dì  che  sarà  parlato  piò  estesamente 
in  altro  luogo. 

I manicomi!  non  debbono  considerarsi  solamente  siccome 
luoghi  di  reclusione  e di  sicurezza,  non  come  ultimo  asilo 
de' forsennati,  ma  innanzi  a tatto  eome  istituti  destinali  a 
forare  coi  mezzi  pfù  appropriati  e piò  efficaci  le  infermità 
della  mente;  essi  debbono  perciò  accogliere  ognuno  ebe  sia 
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afflitto  da  qualsivoglia  specie  di  alienazione  mentale,  e a cui 
si  volesse  far  prestare  assistenza  fuori  del  suo  proprio  domi- 
cilio; cosi  dispone  l’alinea  dell’articolo  primo;  la  qual  dispo- 
sizione è sommamente  importante,  siccome  quella  ebe  torri 
un  gravissimo  vizio  delle  leggi  e del  regolamenti  che  oggi 
sono  In  vigore,  a tenore  dei  quali  e di  certe  istruzioni  mini- 
steriali non  si  ammette  ne’  nostri  manicomi!  un  menteeatlo, 
se  due  persone  non  attestano  che  egli  diede  manifesti  segni 
di  furore.  Si  deroga  senza  grave  difficoltà  a questa  regola  in 
favore  dei  dementi  di  condizione  agiata,  i quali  possono  coi 
propri  averi  retribuire  le  cure  prodigate  loro  dalla  scienza  ; 
ma  le  porte  dei  manicomi!  stanno  chiuse  per  quei  mentecatti 
indigenti  ebe  non  ebbero  il  tristo  privilegio  di  gettare  coi 
loro  atti  lo  spavento  nella  società;  onde  si  può  dire  che  per 
quegli  infelici,  abbandonati  eome  si  trovano  a loro  atessi, 
ogni  probabilità  di  guarigione  è tolta  ; e quando  cessa  il  di- 
vieto che  lì  rispingeva  da  ogni  luogo  di  ricovero,  il  benefizio 
non  è più  un  allodi  pubblica  carità,  ma  s)  di  pubblico  egoismo 
che  si  riscuote  alla  perpetrazione  di  alcun  atroce  fatto,  e il 
benefizio  rimane  sterile,  perchè  fi  demente  è già  fatto  incura- 
bile dalla  diuturna  persistenza  della  sua  infermità. 

Ognun  vede  quanto  imporli  di  abrogare  una  cotanto  im- 
provvida e inumana  disposizione,  e di  sostituire  ad  essa  prov- 
vedimenti piò  larghi  e meglio  improntati  di  carità  ; parve 
anzi  alla  vostra  Commissione  ebe  in  ques’a  parte  del  progetto 
non  si  incontrasse  tutta  quella  larghezza  ebe  era  certo  nello 
intendimento  del  proponente;  ond’  è che  per  agguagliare  i 
termini  della  legge  alla  misura  stessa  del  concetto  dell’autore, 
la  Commissione  vi  propone  di  aggiungere  un  articolo,  dove  sì 
dichiara  espressamente  • che  non  potrà  rifiatarsi  II  ricovero 
nei  pubblici  stabilimenti  ad  alcuno  di  quei  mentecatti  dei 
quali  consti  lo  stato  di  indigenza,  qualunque  esser  possa  la 
specie  della  mentecaggine.  • 

A questa  disposizione  una  grave  obbiezione  potrà  farsi, 
dedotta  dalla  Insufficienza  dei  ricoveri  attualmente  esistenti, 
la  quale  potrebbe  per  ikun  tempo  impedire  il  benefico  effetto 
del  disposto  di  qoeU’artlcolo;  ma  imporla  di  consacrare  in- 
tanto nella  legge  il  principio  ; a rimuovere  le  difficoltà  del- 
l’applicnfone  provvede  l'articolo  susseguente  (5  del  progetto 
della  Commissione),  il  quale  prescrive  che  per  cura  del  Go- 
verno ai  proceda  a un  esatto  censimento  dei  mentecatti  dello 
Stato;  e che  appresso  sia  presentata  dal  Ministero  una  legge 
la  quale  provveda  sla  atrampliazione  dei  manicomi!  esistenti, 
sia  alla  creazione  di  nuovi,  per  modo  ch’essl  possano  bastare 
al  bisogno. 

Della  insufficienza  dei  nostri  manicnmfi  è troppo  facile  il 
persuadersi;  non  ve  ne  ha  alcuno  In  Sardegna,  e I quattro 
che  abbiamo  in  terraferma,  in  Torino,  cioè,  in  Genova,  io 
Cbambéry,  in  Alessandria,  non  giungono  fra  tutti  a dar  rico- 
vero a mille  infermi  ; ora,  secondo  le  congetture  le  più  pro- 
babili, si  può  ritenere  che  il  numero  dei  dementi  di  tutto  Io 
Stato  noo  sia  inferiore  a 9.800  (1).  É dunque  urgente  di  ag- 
giungere altri  manicomi!  ai  quattro  esistenti  ; cosi  è richiesto 
dal  debito  di  apparecchiare  un  ricetto  a quanti  ne  abbiso- 
gnano, e di  abbreviare  eziandio  le  distanze  che  or  s’inter- 
pongono Ira  gli  attuali  luoghi  di  ricovero  e certe  provineie 
dello  Stato  ; cosi  la  provincia  di  Nizza  marittima  manda  ora  a 
Torino  i suoi  mentecatti  indigenti.  Nè  è da  dire  quanto  sieno 

fi)  Veggenti  la  questo  propotilo  le  Coniiderationi  mito  italo 
attuale  dei  patii  in  Piemonte  del  dottor  Gio.  SrcrAto  B«v«  Atout, 
medico  primario  del  regio  manicomio  di  Torino  (Torino  ISA9),  « 
altre»  l'opatolo  che  ha  per  titolo:  Mémoirt  pour  teratrè  la  créa- 
tion  d* un  native l alile  d'aliéné»  en  Savoie,  par  tedoctrur  Detta*, 
médecio  de  latile  dea  aliéués  du  Beton  (Cbambéry  ISA*). 
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funeste  ai  medesimi,  e talvolta  anche  micidiali  le  conseguenze 
dei  disagi  di  un  si  lungo  viaggio,  massime  che  all'Infermità 
della  mente  non  di  rado  si  aggiungono  l’epilessia,  la  paralisi 
ed  altre  gravissime  infermità  del  corpo. 

Dal  surriferito  elemento  autistico  si  rileva  altresì  che  il 
total  numero  dei  mentecatti  indigenti  dello  Sialo  non  puh 
essere  tanto  considerevole,  che  l'apparecchiare  a tutti  un 
conveniente  ricetto  sia  tale  impresa  che  ci  debba  per  la  sua 
troppa  > astila  sgomentare,  specialmente  dove  si  consideri 
che  nei  soli  ospedali  civili  di  lerrafcrma  si  dà  contemporaneo 
ricovero  a più  ebe  tremila  ammalati,  e che  similmente  in 
terrdferma  si  contano,  pome  apparisce  dalle  recenti  pubbli- 
cationi  della  Commissione  di  statistica,  poco  meno  di  9,000 
poveri  ricoverati. 

Nè  si  vuol  dar  gran  peso  a quanto  si  qbbietta  da  taluni,  i 
quali  parlando  di  pauie  croniche  innocue  e di  demento  se- 
nili tranquille  , osservano  che  gli  afflitti  da  simili  infermità, 
siccome  quelli  che  oramai  possono  dirsi  insanabili,  e per  al- 
tra parie  souo  innocui  a sé  e agli  altri , nou  farebbero  colla 
loro  presenta  che  un  inutile  ingombro  nei  manicomi:  impe- 
rocché egli  è certo  che  od  indigente  infermo  ha  diritto  a un 
gratuito  ricovero:  tutto  ai  più  si  potrebbero  ricoverare  a 
parte  i mentecatti  indigenti  incurabili,  come  si  fa  per  gl'in- 
digrnli  incurabili  afflitti  da  fisiche  infermità. 

Per  (alle  queste  ragioni  la  vostra  Commissione  confida  che 
▼i  piacerà  di  sancire  col  vostro  voto  gli  articoli  4 e 5 del  suo 
progetto. 

In  proposito  deir&rlieolo  8 osserverò  ancora  ch'esso  già 
Irovavasi  sotto  il  outnero  31  nel  primitivo  progetto:  è parso 
alla  Commissione  ch'esso  articolo  trovi  sede  più  conveniente 
nel  capo  primo  della  legge  ; oltre  a ciò  con  quell'articolo  31 
si  stabiliva  già  fin  d'ora  che  le  spese  di  primo  impianto  dei 
nuovi  manicomi  sarebbero  a carico  dello  Slato.  Questa  mas- 
sima non  troverebbe  eccexioue,  se  qìuuu  istituto  di  questo 
genere  esistesse  già  nello  Stato,  e se  si  trattasse  di  riparare 
con  un  provvedimento  generale  ad  un’assoluta  mancanza: 
sembrerebbe  allora  ragionevole  che  le  spese  di  primo  im- 
plauto  pesassero  sul  bilancio  generale,  o,  ciò  che  (orna  lo 
stesso,  che  si  ripartissero  equabilmente  su  tulle  le  provincie 
dello  Stalo;  ma  poiché  non  si  tratta  oramai  che  di  accrescere 
il  numero  dei  manicomi  già  esistenti,  può  sembrar  conforme 
alla  giustizia  che  nel  ripartir  le  spese  portale  da  questa  nuova 
fondazione  si  abbia  il  debito  riguardo  ai  sacrifizi  già  incon- 
trali da  alcune  provincie  per  istituire  e per  sostenere  i ma- 
nicomi ch’esse  già  posseggono.  La  Commissione  ha  perciò 
stimato  più  conveniente  di  lasciar  per  ora  intatta  questa  qui- 
stione,  la  quale  potrà  essere  con  più  maturo  consiglio  riso- 
luta quando  sarà  nel  Parlamento  discussa  la  legge  che  l'ar- 
ticolo li  del  progetto  della  Commissione  prescrive  al  Governo 
di  presentare. 

L'articolo  1 distingue  gli  stabilimenti  destinati  alla  cura  ed 
alla  custodia  dei  mentecatti  in  pubblici  e in  privali.  Questa 
distinzione  è già  per  sé  sola  bastante  ad  abrogare  tino  strano 
divieto,  che  fino  al  presente  fu  cagione  di  insuperabili  osta- 
coli a che  si  aprissero  nel  nostro  Sialo  case  sanitarie  private 
per  la  cura  dei  mentecatti.  Il  qual  divieto  trova  il  suo  fon- 
damento in  un  privilegio  conceduto  da  Vitturio  Amedeo  II 
alla  confraternita  del  SS.  Sudario,  fondatrice  del  manicomio 
dì  Torino,  col  memoriale  a rapi  annesso  alle  regie  patenti 
del  1 giugno  1718  : Ivi  si  proibisce  indistintamente  tanto  agli 
speduli,  luoghi  pii,  e qualunque  altro  corpo,  università,  ed 
eziandio  particolari , di  ricoverare  mentecatti. 

L'aunmvttione  nello  Stato  de’  manicomi  privati  avrà  tra  gli 
altri  suoi  linoni  effetti  quello  di  rendere  in  molli  rasi  men 


grave  l'adempimento  di  quanto  è prescritto  in  massima  ge- 
nerale al  principio  della  legge,  che  cioè  tutti  i mentecatti 
pericolosi  a sé  o agli  altri  debbano  custodirsi  nei  luoghi  ap- 
positamente destinati  alla  cura  delle  malattie  mentali.  Que- 
sta prescrizione  infatti  riuscirebbe  poco  comportabile  a molte 
famiglie,  dove  uon  si  avessero  nello  Stato  altri  manicomi  che 
i pubblici,  i quali  dovendo  servir  di  ricovero  a un  numero 
grande  di  indigenti,  non  possono  serbare  quella  perfetta 
mondezza,  nè  offrir  tulli  quei  comodi  che  per  forza  di  con- 
suetudine diventarono  un  bisogno  di  chi  nacque  c crebbe  in 
condizione  agiata.  Oltre  a ciò  in  quei  tanto  popolali  asili  mal 
si  custodisce  il  segreto  di  certi  domestici  dolori,  da’ quali 
potè  la  pazzia  essere  originata,  e che  è giusto  e rispettabile 
desiderio  delle  famiglie  che  non  sieno  propalati.  B che  queste 
ed  altre  considerazioni  facili  a immaginarsi  da  ognuno  ab- 
biano gran  peso,  lo  dimostra  ampiamente  il  fatto:  imperoc- 
ché vediamo  tuttodì  molte  agiate  famiglie  rifuggir  tanto  dal 
pensiero  di  collocare  i loro  congiunti  dementi  nei  pubblici 
maoioomi,  che  in  quella  vece  eleggono  di  custodirli  nel  loro 
proprio  domicilio  odi  inviarli  nei  manicomi  privati  stranieri, 
incontrando  cosi  gravi  dispendi,  ed  anche  esponendo  a molti 
pericoli  gl’infermi  ed  aggravandone  lo  stato  : • Giusta  notizie 
che  ai  possono  tener  per  esatte  (cosi  l’autore  del  progetto 
nella  esposizione  dei  motivi  ebe  lo  precede)  il  nomerò  annuo 
dei  mentecatti  del  nostro  paese  ricoverati  negristiluli  pri- 
vati all’estero  si  può  calcolare  dai  80  ai  fiO  e più.  • 

È dunque  sommamente  desiderabile  che  di  quegl'istituti 
privati  se  ne  veggano  sorgere  senza  indugio  anche  tra  noi. 
Grande  invero  e conliuua  dovrà  essere  verso  i medesimi  la 
vigilanza  delle  pubbliche  autorità,  e alquanto  severe  le  con- 
dizioni sullo  le  quali  venga  concessa  e mantenuta  ai  privati 
la  facoltà  di  ricoverare  e custodir  mentecatti:  conciossiachè 
entro  le  pareli  dei  privati  inanimali  il  pericolo  del'a  frode  e 
della  violenza  a danno  della  libertà  individuale  sarebbe  mag- 
giore che  nei  pubblici , duve  più  difficilmente  potrebbero 
siffatti  allentali  rimanere  impuniti. 

Il  progetto  di  legge  non  contiene  che  poche  norme  gene- 
rali (articoli  6 e 7.drlla  Commissione)  intorno  a questi  isti- 
tuti privati,  che  tra  noi  non  sono  fino  a qui  che  un  desiderio: 
il  resto  è rimandato  a un  apposito  regolamento;  e neU’arli- 
colo  ultimo  di  questo  regolamento  è detto  ebe  oltre  ad  as- 
segnare le  norme  piò  particolarmente  appropriate  ai  delti 
istituti,  esso  dovrà  estendere  ai  medesimi  tutte  quelle  fra  le 
disposizioni  della  presente  legge,  le  quali  possano  egualmente 
convenire  ai  manicomi  pubblici  c ai  privali. 

L'articolo  6 del  progetto  primitivo  porla  che  in  nessun  caso 
potrà  un  mentecatto  essere  rinchiuso,  nè  anche  provvisoria- 
mente, in  alcuna  prigione  ; la  Commissione  ha  aggiunto  (ar- 
ticolo 8 del  suo  progetto)  che  nemmeno  potrà  essere  trasfe- 
rito al  suo  destino  in  compagnia  d’inquisiti  o di  condannali. 
A prima  giunta  potrà  parer  cosa  affatto  superflua  il  collocar 
nella  legge  questo  espresso  divieto  di  una  pratica  cotanto 
contraria  all'umanità  e ai  riguardi  dovuti  alla  sventura;  ma 
vuole  il  fatto  che  altrimenti  si  giadiebi  : basti  il  dire  che  di 
ISO  dementi  entrati  l’anno  1846  nel  manicomio  di  Torino 
non  meno  di  13  erano  colà  mandati  dalle  prigioni  (i). 

Gli  articoli  7e9  che  si  corrispondono  ne’ dne  progetti 
provvedono  alla  più  facile  osservanza  di  quel  divieto:  nè  v’ha 
altra  differenza  dall’uno  all’altro  che  di  alcune  parole  ag- 
giunte dalla  Commissione  per  rendere  meno  onerosa. agli 
ospedali  ed  ai  comuni  la  condizione  imposta  loro  con  questo 
articolo. 

(!)  VeggMl  il  già  disto  opuscolo  del  doltor  Giovanni  Sic  tuo 
Bonacoaaa. 
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Capo  II.  — AMfamminfsIraziorte  e della  direttone 
de’  pubblici  sfa  bill menti. 

Qual*  parte  del  progetto  di  legge  diè  luogo  net  seno  della 
Commissione  a molte  controversie.  Po  mosso  da  alcuni  com- 
missari il  dubbio  se  fosse  lecito  e conveniente  di  abolire  ad 
un  tratto  le  Giunte  che  amministrano  e dirigono  ciascheduna 
colle  sue  particolari  regole  i manicomi  esìstenti;  se  non  in- 
tervenissero qui  diritti  acquistali,  e affidamenti,  e espresse 
n ten rioni  di  pii  testatori  da  rispettare.  Fuvvi  ami  chi  opinò 
che  nulla  si  dovesse  innovare  negli  ordini  amministrativi  di 
quegli  istituti , o tutto  al  piò  che  nella  presente  legge  si  po- 
tesse dire  che  a ciascuna  di  quelle  Giunte  debbano  ascriversi 
dne  membri  nominati  dal  Consiglio  comunale  del  luogo  dove 
ba  sua  sede  l'ospizio. 

Prima  di  risolvere  questi  dubbi  la  Commissione  si  fece 
ad  esaminare  accuratamente  colla  scorta  di  autentici  docu- 
menti, de*  quali  ebbe  comunicazione  dal  Ministero  degl'in- 
terni, la  storia  amministrativa  dei  quattro  manicomi  dello 
Slato  dal  tempo  della  lor  fondazione  fino  al  presente.  Oltre- 
pascerei  di  troppo  i confini  ordinari  di  un  rapporto  se  io  ■ 
volessi  riferir  qui,  ancorché  in  termini  ristrettissimi,  il  con-  1 
tenuto  di  quei  documenti  : le  notizie  in  questo  proposito  rac- 
colte dalla  Commissione  potranno,  dove  piaccia  alla  Camera,  ; 
esser  prodotte  al  tempo  della  discussione  del  presente  prò-  ! 
getto  di  legge.  Mi  limiterò  per  ora  a dire  che  in  seguito  a 
quell’esame  i dubbi  affacciati  in  principio  apparvero  privi  di 
buon  fondamento,  siccome  coloro  stessi  che  li  avevano  mossi 
ebbero  a riconoscere;  nessun  grave  riguardo  sembra  poter 
fare  ostacolo  a che  la  legge  intervenga  per  riordinare  in  modo 
generale  e per  tutto  uniforme  la  composizione  delle  Giunte  o 
Commissioni  che  amministrano  e dirigono  i manicomi,  e per 
prescrivere  certe  norme  fondamentali  alle  loro  funzioni.  Per 
il  solo  manicomio  di  Genova  potrebbe  farsi  per  avventura 
qualche  difficolti,  derivandola  da  ciò  che  al  presente  quel- 
l'istituto non  ba  esistenza  separata  e non  provvede  al  suo 
mantenimento  con  entrate  sue  proprie , ma  i suoi  interessi 
economici  sono  confusi  con  quelli  di  altre  opere  pie  delta 
stessa  città,  amministrate  In  comunella  una  Ginnta  di  citta- 
dini, creala  e riformata  in  più  tempi  con  regi  provvedimenti. 

Non  è parso  alla  vostra  Commissione  che  questa  difficoltà 
sia  tanto  grave  che  per  essa  debba  deporsi  il  pensiero  di  re- 
care senza  eccezioni  ad  effetto  rulillssima  riforma  che  ai  pro- 
pone in  quella  parte  della  legge  su  cui  cade  ora  l’esame; 
qualunque  esser  possa  la  provenienza  delle  entrale  di  que- 
gli stabilimenti,  purché  non  si  venga  ad  alterare  menoma- 
mente la  destinazione  delle  medesime,  dovrà  accettarsi  sic- 
come sommamente  giusta  ogni  riforma  amministrativa , la 
quale  tenda  a conseguire  più  pienamente  lo  scopo  dell’isti- 
tuzione. E di  questa  tendenza  sono  visibilmente  improntate 
le  disposizioni  che  si  contengono  nell’articolo  IO  del  progetto 
della  Commissione  ; nelle  Giunte  amministrative  dei  mani- 
comi composte  nel  modo  che  ivi  si  propone,  saranno  riuniti 
colla  debita  misura  gli  elementi  i più  appropriati  all’indole 
e al  fine  di  quegl’istituti. 

Fra  l’articolo  IO  della  Commissione  e l'articolo  8 che  gli 
corrisponde  nel  progetto  primitivo,  sono  alcune  differenze 
delle  quali  sembra  manifesta  di  per  sé  la  ragione  : onde  ca* 
astengo  dal  dichiararla. 

Fra  gli  articoli  0 e tt,  che  pur  si  corrispondono  ne*  due 
progetti,  non  v’é  diversità  nella  sostanza  : quello  delta  Com- 
missione è più  conciso  e omette  quei  particolari  che  possono 
trovar  longo  più  conveniente  nel  regolamento,  di  cui  fa  cenno 
J ultimo  articolo  del  progetto. 


Capo  III.  — Dei  fammi  tortone  dei  mentecatti  negli  slnbfll- 

wenti  pubblici  e privali  dello  Stato  e del  loro  collocamento 

ai  reetcro. 

Le  disposiamo i che  si  contengono  negli  articoli  ffi,  15,  Ih 
del  progetto  primitivo,  vennero  le  une  abolite  dalla  Commis- 
sione, te  altre  trasportate  in  altro  luogo,  come  sembrava  ri- 
chiesto dal  buon  ordinamento  e dal  l'economia  della  legge. 

Il  progetto  primitivo  attribuiva  agl'  intendenti  generali 
delle  divisioni  e agl’intendenti  delle  proviocie  molta  parie 
d'ingerenza  nelle  cose  concernenti  la  cura  e la  custodia  dei 
mentecatti:  segnatamente  era  lasciata  agl'intendenti  la  fa- 
coltà di  decretare  o di  permettere  il  collocamento  dei  men- 
tecatti nei  pubblici  o nei  privati  stabili  menti  dello  Stalo.  La 
Commissione  non  ha  creduto  di  dover  ammettere  questo  si- 
stema. 

Già  furono  ampiamente  svolte  le  ragioni  che  rendono  ne- 
cessario l'intervento  della  legge  per  regolar  la  materia  che 
fonna  il  soggetto  del  presente  capo  : ad  antivenire  le  frodi  e 
le  violenze  possibili,  è necessario  che  dalla  legge  sieno  pre- 
scritte certe  condizioni  all'amaieasionc  dei  mentecatti  nei  ma- 
ttimi Imporla  innanzi  a tutto  che  sta  eolie  convenienti  cau- 
tele accertato  lo  stato  mentale  dell'infermo  ; e questo  è uffi- 
cio proprio  e naturale  dei  periti  dell'arte  medica;  ai  magi- 
strali non  può  qui  spettare  altra  iocumbeuxa  che  quella  di  far 
fede  che  la  perizia  medica  fu  fatta  colie  debile  forme  e da 
uomini  competenti,  e di  vegliare  a che  non  intervengano  so- 
I prosi  o inganni.  Ciò  posto,  chi  non  vede  che  la  autorità  am- 
ministrative, o che  si  riguardi  all’indole  e al  carattere  delle 
loro  funzioni,  o al  luogo  di  lor  residenza,  $ouo  le  meno  atte 
a quell'ufficio , il  quale  non  potrebbe  esercitarsi  dall’inten- 
dente della  divisione  e della  provincia  senza  che  questi  di- 
pendesse dai  magistrali  locali  per  la  genuina  e pieoa  notizia 
de’  fattit  Or  questi  andirivieni  amministrativi  rallentano  il 
corso  deità  pratica  senza  aggiungere  alcuna  maggiore  gua- 
rentigia alia  buona  espedinone  di  essa  ; ma  quella  lentezza  è 
già  di  per  sé  un  danno  gravissimo  e spesso  irreparabile.  Fu 
già  avvertilo,  ed  è qui  il  caso  di  ripeterlo,  come  l'interesse 
della  società  e quello  altresì  dell’Infermo  richiedano  il  mag- 
gior possibile  acceleramento  di  quelle  formalità  che  preceder 
debbano  l'ammissione  di  esso  infermo  nel  manicomio.  La- 
sciando stare  i luttoosi  effetti  che  possono  derivare  dall  im- 
perfetta custodia  di  uo  mentecatto,  e l'ansietà  delle  famiglie, 
basti  riflettere  a quanto  viene  in  questo  proposito  dimostrato 
dalla  ragione  e dall’esperienza,  che  cioè  la  pazzia  del  pari  che 
ogni  altra  infermità  è raramente  superabili]  sa  non  viene  com- 
battuta fin  dal  primo  momento  della  sua  invasione  con  idonei 
mezzi  curativi,  Ira  i quali  sembra  tener  il  primo  luogo  riso- 
lamento;  le  probabilità  della  guarigione  di  lauto  sì  scemano, 
di  quanto  si  prolungano  gl  indugi.  Per  certo  in  niun  altro 
caso  potrebbero  riuscire  più  che  in  questo  dannosi  gli  ef- 
fetti di  un  soverchio  accentramento  amministrativo. 

Queste  considerazioni  hanno  indotto  la  vostra  Commis- 
sione a trasferire  nei  snidaci  e uei  giudici  mandamentali  gran 
parte  di  quelle  incombenze  che  il  primitivo  progetto  attri- 
buiva agl'intendenti. 

Ma  poiché  il  mantenimento  dei  mentecatti  indigenti  nei 
pubblici  manicomi  dee  rimanere  a carico  dei  bilanci  provin- 
ciali, ragion  vuole  che  l'entrata  di  quegl'iufercui  negli  anzi- 
detti  stabilimenti  venga  senza  indugio  notificala  dai  sindacì 
agl’intendenti  delle  protineie,  siccome  all’articolo  16  del 
progetto  della  Commissione  è prescritto.  Per  questa  ragione 
medesima  parve  alla  Con  missione  conveniente  che  della 
Giunta  amministrali  va  di  ciascbedun  pubblico  manicomio 
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fosse  membro  nato  ('intendente  della  provincia  nella  quale  è 
posto  l'ospizio. 

DI  altre  variazioni  state  introdotte  dalla  Commissione  nel 
presente  capo  basterà  il  dire  ch'esse  vennero  suggerite  dalla 
necessiti!  precedentemente  dimostrala  di  abbreviare  gl’indugi 
soliti  a frapporsi  tra  la  prima  invasione  della  demenza  e l'am- 
messiooe  dell'infermo  negli  appositi  stabilimenti;  di  abbre- 
viare, io  dice,  quegl'indugi  per  quauto  d’altra  parte  lo  con- 
sente la  necessità  similmente  dimostrala  di  prooedere  colla 
debita  circospezione  nel  permettere  quel  collocamento.  Cosi 
nell'articolo  15  è disposto  che  il  permesso  rilasciato  dal  giu* 
dice  non  sarà  più  valevole  qualora  tra  la  data  di  esso  c quella 
della  sua  presentazione  sieuo  decorsi  più  di  dieci  giorni. 
Questa  disposizione  è intesa  appunto  a sollecitare  il  colloca- 
mento dei  mentecatto  nel  manicomio,  quando  non  rimane  più 
alcun  dubbio  suiresislenza  della  palila,  e ad  impedire,  per 
quauto  è possibile,  che  in  avveuire  si  rinnovino  quegli  esempi 
d’interminabili  indugi  che  sono  ora  por  troppo  frequenti. 
Nella  segreteria  dei  manicomio  di  Torino  ai  conservano  tal* 
volta  per  mesi  e mesi  ed  anche  per  un  intiero  anno  i decreti 
di  ammissione  prima  che  si  presentino  i mentecatti  (1). 

Nello  stesso  articolo  15  è detto  che  l'attestazione  del  me- 
dico, la  quale  fa  fede  dello  stato  d'alienazione  mentale  del- 
l'infermo non  sarà  più  valevole  quindici  giorni  dopo  la  sua 
data.  Questa  disposizione  è suggerita  e raccomandata  dagli 
uomini  particolarmente  versati  nello  atudio  delle  malattìe 
mentali,  i quali  osservano  che  in  quell'intervallo  di  tempo 
potrebbe  intervenire  Dello  stato  fisico  a mentale  dell'infermo 
alcun  cambiamento,  il  quale  rendesse  inlempestiva  la  risolu- 
zione che  era  stata  presa  a suo  riguardo  ; potrebbero  aggra- 
varsi  le  condizioni  morbose  per  modo  da  rendere  troppo  pe- 
ricoloso il  trasporto,  od  anche  potrebbe  nel  detto  intervallo  ! 
esserti  dileguata  queh’aberrazione  di  mente,  la  quale  nella 
sua  prima  invasione  potè  per  errar  di  giudizio  essere  scam- 
biala colla  pazzia,  del  quale  errore  non  sono  infrequenti  gli 
esempi.  Certe  forme  di  delirio  acuto  febbrile  e gli  effetti  del- 

(I)  Stimiamo  presso  delt'opera  di  porre  sotto  gli  orchi  dri  signori 
deputali  II  segatole  prospetto  dimostrante  lo  sialo  de’  mentecatti 
entrali  Tanno  1846  nel  manicomio  di  Torino,  e considerali  rispetto 
al  tempo  da!  quale  durava  la  loro  latri  miti  al  momento  in  cui 
rannero  ammetti. 

Mentecatti  la  col  pania  era  recarne  o non  durava  da  olire  sci 


mesi . . . • Il 

Da  sei  mesi  ad  un  anno 84 

Da  piò  di  on  anno  a due  . S4 

Da  dar  ansi  e piu  . . . ......  t . I . . 419 

Da  parecchi  anni  soggetti  ad  accessi  di  palila  ed  entrali 

due  o più  volle  . 70 

Individui  rispello  ai  quali  rimase  infognilo  il  tempo  della 
prima  invasione  della  pania W 

Totale  . . . .540 


Or  questo  prospetto  svela  un  ordine  di  falli  che  possi  a in  dir  do- 
lorosi, massime  se  puniamo  <1  prospetto  stesso  a riscontro  di  qur- 
sTaltro  che  <t  dedotto  da  assrrvasloni  numerosissime,  e che  dimo- 
stra la  legge  che  connette  il  grado  di  curabilità  della  pattla  colla 


età  della  medesima. 

Nel  primo  trimestre  dopo  la  invasione  guariscono  . 3 sopra  10 

Nel  secondo  trimestre  id  i M.  Il 

Nel  terso  trimestre  id.  . . ■ • 3 id.  13 

Nel  quarto  trimestre  Id 3 Id.  fd 

Dopo  Tanno  Id 3 id,  SS 


Di  qui  apparisce  che  i passi  che  vengono  ricoverati  nel  manico- 
mio di  Torino  hanno  per  la  massima  parte  pochissima  probabilità 
di  gnarlgionr. 

Le  cagioni  di  questo  fatto  sono  malte  e di  dlrersa  natura.  11  prò- 
getto  di  legge  che  forma  il  soggetto  del  presente  rapporto  ha  Ira  t 
«noi  lini  «orbe  quello  di  far  cessare  alcune  delle  aoibdetle  cagioni. 


I’u briachezza  protratta  possono  talvolta  simulare  la  vera  de- 
menta. 

La  Commissione  ha  pur  ceduto  alla  suggestione  di  uomini 
competentissimi  in  queste  materie,  togliendo  via  la  condi- 
zione che,  nell'articolo  15,  n°  2 del  progetto  primitivo,  si  pre- 
scriveva aU'ammessiuue  dei  mentecatti  nei  pubblici  o nei  pri- 
vati manicomi;  parlo  dell'attestazione  giurala  di  due  persone 
fatta  dinanzi  al  giudice,  dulia  quale  risulti  degii  alti  di  paz- 
zia commessi  dal  mentecatto.  E a dire  il  vero  una  simile  pre- 
scrizione si  risente  alquanto  delle  pratiche  usale  nel  vecchio 
sistema,  ed  è anzi  una  reminiscenza  di  quelle;  essa  era  com- 
portabile e non  affatto  irragionevole,  quando  della  mania  fu- 
riosa si  faceva  una  condizione  indispensabile  all'arumUsione 
dei  meatecatti  indigenti  nei  luoghi  di  ricovero;  ma  ora  che 
colla  nuova  legge  ai  vuole  die  i manicomi  sieoo  apparecchiati 
ad  accogliere  tutti  quegli  sventurati  i quali  potessero  abbiso- 
gnare delle  cure  che  ivi  si  dispensano  dall’arte  salutare,  ora, 
io  dico,  non  sarebbe  più  lecito  di  voler  far  dipendere  una 
determinazione  gravissima  dai  giudizio  e dalla  testimonianza 
di  due  persone  prese  alla  ventura  ; secondo  la  cosdeoza  di 
costoro  il  più  delle  volte  nou  rischiarata  da  alcun  lume  di 
sapere,  la  pazzia  uon  esisterebbe  mai  in  quei  casi,  abbenchè 
gravissimi  di  monomania,  nei  quali  l'interno  disordine  della 
mente  non  si  manifesta  al  di  fuori,  massime  nel  primo  pe- 
riodo deirinfermilà,  con  alcuno  di  quei  segni  che  sono  atti  a 
percuotere  l'animo  degli  osservatori  inesperti,  e solamente 
si  rivela  all'occhio  esercitalo  deli’uumu  dell'arte. 

Per  queste  considerazioni  la  Commissione  ha  tolto  via  i! 
citato  paragrafo  dell’articolo  i5  del  progetto  primitivo,  pa- 
rendole che  le  cautele  prescritte  nell'articolo  13  del  suo  pro- 
getto situo  sufficienti  a conseguire  quel  fine  al  quale  è ri- 
volta questa  parte  della  legge. 

Capo  IV.  — Dei  mentecatti  costanti  ed  assistiti  nei  proprio 

domicilio  0 in  altro  tuoqn  fuori  dei  pubblici  e privati  ala- 

bili  menti  autorizzali  dal  Governo. 

Le  disposizioni  contenute  io  questo  capo  sono  della  mas- 
sima importanza. 

E innanzi  lutto  è cosa  evidente  che  ogniqualvolta  un  cit- 
tadino trovisi  per  opera  di  chicchessia  e per  qualsivoglia  ca- 
gione o pretesto  privato  della  sua  liberta  individuale,  fosse 
anche  nel  seno  della  propria  famiglia,  è debito  delle  pubbli- 
che autorità  alle  quali  spetta  di  vegliare  alla  osservanza  delle 
leggi,  e di  mantenere  inviolato  l'esercizio  dei  naturali  diritti 
di  ctascuoo,  è debito,  io  dico,  delle  pubbliche  aulurilà  d'in- 
tervenire per  indagare  le  circostanze  del  fatto,  e per  ricono- 
scere se  vi  sia  o nu  alcun  che  di  colpevole  : e perciò  nell'ar- 
ticolo 19  si  prescrive  die  ninno  possa  venir  trattenuto  come 
mentecatto  sia  nel  proprio  domicilio,  sia  in  altro  luogo  fuori 
dei  pubblici  e dei  privati  stabilimenti  autorizzati  dal  Governo 
senza  che  di  questo  fatto  venga  dato  avviso  immediato  ai  ma- 
gistrati locali,  ai  quali  dovrà  constare,  nel  modo  ebe  l’articolo 
stesso  prescrive,  delio  stato  incutale  della  persona  custodita. 

Ma  ciò  non  basta.  Suppongasi  accertata  la  pazzìa  dell’indi- 
viduo, e quindi  posta  fuor  d'ogni  dubbio  la  necessità  di 
custodirlo.  Questa  custodia  potrà  ella  continuare  ad  eserci- 
tarsi nel  domidlio  stesso  dell'infermo  per  cura  della  sua  pro- 
pria famiglia,  o a parlare  più  generalmente,  potrà  il  mente- 
catto venir  custodito  fuori  dei  manicomi  autorizzati  dal 
Governo  f 

È sentenza  unanime  di  tulli  coloro  che  fecero  particolare 
studio  delle  malattie  mentali  (e  ciascuno  in teode  come  all'au- 
torità dei  medesimi  ci  sia  forza  ricorrere  io  ogni  tratto  del 
presente  ragionamento)  che  l'interesso  igienico  dei  mente- 
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calti  consigli  io  ogni  caso  il  collocamento  loro  negli  appositi 
instiluli.  È dimostrato  dall'esperienza  che  la  guarigione  è più 
difficile  ad  ottenersi  mentre  l’infermo  rimane  in  qaell’ain- 
biente  di  persone  e di  cose,  in  meato  alle  quali  la  paaiia 
prese  erigine  e svolgimento  ; le  impresameli  alle  quali  il  de- 
mente soggiace  nel  proprio  domicilio,  tendono  a mantenere 
e ad  aggravare  il  delirio  e spingerlo  ad  atti  di  furore;  onde 
si  rende  necessario  il  ricorrere  a mezzi  di  coercizione  ecces- 
siva, i quali  non  fanno  die  accrescere  l'eaasperatione  dell'in- 
fermo. All’incontro  si  vedono  tuttodì  quegli  stessi  dementi, 
i quali  apparvero  forsennati  net  lor  proprio  domicilio,  cal- 
marsi come  per  incanto  al  lor  primo  entrare  in  un  manico- 
mio, e dimostrarvi»!  in  seguito  abitualmente  docili  e tran- 
quilli. Ma  v’ha  di  piò:  si  citano  esempi  di  mentecatti  i quali 
dovettero  il  loro  risanamento  alla  sola  impressione  prodotta 
sol  loro  animo  dai  vedersi  rinchiusi  in  un  manicomio. 

È cosa  poi  di  per  sé  manifesta  ebe  nei  luoghi  appositamente 
destinati  alla  custodia  di  quegl'infelici  riesce  di  gran  lunga 
più  facile  a esercitarsi  e più  efficace  quella  vigilanza  che  rende 
il  mentecatto  innocuo  a si  e agli  altri. 

Si  può  adunque  in  massima  generale  asserire  che  la  reclu- 
sione dei  mentecatti  nei  pubblici  o nei  privali  manicomi,  è 
provvedimento  consigliato  da  tutti  quegl*  interessi  che  appa- 
riscano meritevoli  dì  maggior  riguardo. 

E quali  sono  all'Incontro  i rispetti  che  possono  persuadere 
e giustificare  una  determinazione  contrariar  Non  sembra  ebe 
possa  qui  invocarsi  il  riguardo  ebe  si  deve  alla  liberti  indivi- 
duale, o alia  inviolabilità  dei  domicilio  che  ne  è una  conse- 
guenza: coociossiacbè  per  lo  stato  dì  demenza  sia  cessata  o 
sospesa  la  cagione  slessa  della  libertà,  diciamo  il  libero  ar- 
bitrio ebe  ne  è l’intima  fonte;  ond’èehe  alle  precedenti  con- 
siderazioni, le  quali  dimostrano  l'utilità  della  reclusione  dei 
dementi  nei  manicomi,  non  vediamo  che  altro  si  possa  ra- 
gionevolmente contrapporre  fuori  dei  desideri!  e dell’ affetto 
delle  famiglie,  alle  quali  il  pensiero  di  separarsi  da  un  lor 
caro  infelice  è tanto  più  amaro  e incomportabile  quanto  è più 
lacrimevole  la  sventura  che  lo  percosse. 

Questi  sentimenti  sono  al  certo  rispettabili,  abbenebò  per 
avventura  non  sempre  consuonino  coi  dettami  delta  ragione, 
e nella  presente  legge  si  sono  avuti  nel  debito  riguardo:  ma 
non  si  deve  nè  anche  conceder  loro  un  impero  cosi  assoluto 
che  ne  rimanga  di  troppo  scemala  ('efficace  tutela  di  quei 
gravi  interessi,  ai  quali  la  legge  deve  innanzi  a tutto  riguar- 
dare. 

La  Commissione  ha  fatto  il  possibile  per  conciliare  con  giu- 
sto temperamento  tutti  questi  rispetti  : la  Camera  giudicherà 
nella  sua  saviezza  se  cogli  articoli  contenuti  in  questo  capi- 
tolo essa  Commissione  abbia  avolo  la  fortuna  di  cogliere  ve- 
ramente nei  segno. 

L'articolo  Si  aggiunto  dalla  Commissione  nei  sno  progetto 
otterrà,  siccome  questa  confida,  L’approvazione  della  Camera. 
Esso  venne  suggerito  dalla  memoria  degli  esempi  non  rari  di 
quelle  atroci  violenze  che,  sotto  il  pretesto  di  custodire  un 
demente,  si  commisero  nell’ombra  dei  chiostri. 

L’articolo  13  del  progetto  primitivo  portava  che  i contrav- 
ventori all’articolo  SO  ( i 9 c 90  del  progetto  della  Commissione) 
sarebbero  responsabili  di  lutti  gl’inconvenienti  che  da  tale 
loro  trascurante  potessero  derivare.  É parso  alla  vostra  Com- 
missione, ebe  queste  parole  fossero  affatto  superflue,  e perciò 
le  ha  tolte:  potrebbe  forse  da  alcuno  desiderarsi  ebe  le  pre- 
scrizioni contenute  nella  presente  legge  fossero  accompagna  le 
da  apposite  sanzioni  penali;  ma  la  Commissione  non  ha  osato 
por  mano  a un  lavoro  che  le  è apparso  ripieno  di  gravi  dif- 
ficoltà, e ha  stimato  miglior  consiglio  di  lasciare  che  quelle 


sanzioni  fossero  secondo  i casi  cercate  dai  magistrati  nel 
Codice. 

Caro  V.  — Delle  norme  da  tenersi  durante  il  soggiorno  dei 

mentecatti  nei  pubblici  stabilimenti,  e dille  condizioni 

delta  loro  uscita. 

Ragionando  intorno  alle  parli  della  legge  infiuo  a qui  esa- 
minate, noi  seguitammo  i dementi  fino  al  punto  iu  coi  per 
atto  spontaneo  dei  congiunti,  o per  decreto  dei  magistrati 
essi  varcano  la  soglia  dei  manicomi,  per  ivi  trovare  quella 
custodia  e quell’assistenza  che  allo  stato  loro  sono  richieste. 

Ma  qui  non  dee  arrestarsi  l’opera  del  legislatore:  che  se  le 
discipline  interne  dei  manicomi  non  sono  di  sua  spettanza, 
egli  dee  beoti  provvedere  I che  non  possa  mai  veuir  meno  ai 
ricoverati  quella  esterna  protezione,  della  quale  potessero 
per  avventura  abbisognare.  Quella  infermità  che  rese  neces- 
saria la  coercizione  cb’essi  patiscono  Là  dentro  può  farsi  meno 
intensa,  e auebe  può  cessare  ; la  mente  del  ricoverato  può 
riordinarsi,  e ramno  libero  risorgere  riacquistando  l’intiera 
signoria  di  sé  stesso  : ogni  impedimento  ebe  ancor  si  pone»»e 
al  pieno  esercizio  dei  suoi  rinati  diritti  diventerebbe  colpa 
gravissima,  è adunque  necessario  di  provvedere  con  oppor- 
tune norme  all’uscita  dei  convalescenti  e dei  risanati  dai  luo- 
ghi di  ricovero.  Mirano  a questo  fine  gli  articoli  che  stanno 
compresi  nei  presente  capo,  e che  così  emendati  come  si 
veggono  dalla  Commissione,  sono  una  naturai  conseguenza  di 
quei  medesimi  principii  ai  quali  s'informano  le  precedenti 
parti  della  legge. 

Ninna  particolare  osservasene  mi  occorro  di  dover  lare 
intorno  ai  tre  primi  articoli  di  questo  capo,  coi  quali  seno 
semplificati  e pesti  in  armonia  colle  altre  disposiziooi  della 
legge  gli  ordinari  rapporti  ebe  interveugooo  tra  i direttori 
dei  manicomi  e le  pubbliche  autorità. 

Le  condizioni  dell'uicila  sono  regolato  negli  articoli  96,  97. 
98  : il  primo  diesai  prescrive  che  l'uscita  dovrà  senza  indugio 
decretarsi  dalla  competente  autorità  (da  quella  medesima  cioè 
che  permise  o decretò  d’ufficio  l'entrata)  io  ciascuno  dei  tre 
casi  seguenti  : 

1*  Quando  consti  da  dichiarazione  4*1  medico  in  capo  del 
manicomio  che  la  persona  ricoverata  non  diede  segno  alcuno 
di  pazzia  nel  tempo  di  osservazione  o di  prova  che  seguitò 
immediatamente  l'entrata.  Il  progetto  primitivo  portava  che 
questo  tempo  dovesse  essere  di  venti  giorni  nei  casi  di  pazzia 
continua,  di  due  mesi  nei  casi  di  pazzia  intermittente;  ma  è 
visibile  che  una  disposizione  legislativa  espressa  io  questi 
termini  suppone  che  il  direttore  del  manicomio  abbia  già  in- 
torno alia  esistenza  e al  carattere  della  pazzia  dei  nuovi  rico- 
verali quella  certezza  ch'egli  deve  appunto  acquistare  colle  sue 
proprie  osservazioni,  non  potendo  bastargli  a ciò  la  descrizione 
della  infermità  o l'attestazione,  delle  quali  è parlato  nel  n*  9 
dell'articolo  13.  li  medico  che  visitò  l'infermo  prima  della 
sua  entrata  nel  manicomio  può  avere  errato  nelle  sue  osser- 
vazioni e nei  suoi  giudizi, ed  auebe  può  avvenire  chequalche 
mutamento  intervenga  nel  carattere  della  infermità:  un  de- 
lirio che  fu  continuo  nella  prima  invasione  della  pazzia  potrà 
io  appresso  assumere  un  andamento  intermittente  o viceversa. 
Perciò  11  medico  del  manicomio  potrebbe  in  molli  casi  rima- 
nere perplesso  sol  modo  di  applicare  la  legge,  ed  anche  po- 
trebbe, stretto  dai  termini  di  questa,  applicarla  a rovescio, 
con  evidente  danno  del  ricoverato. 

Or  questi  inconvenienti  saranno  facilmente  evitati,  dove 
espressioni  or  censurate  si  mutino  uel  mudo  che  è propo  ^ 
dalla  Commissione,  la  quale  ammette  il  termine  min><4,t,  rf, 
venti  giorni,  e il  massimo  di  due  mesi;  ma  lascia  cl^,  ,|  di- 
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rettore  del  manicomio,  avuto  il  debito  riguardo  alle  osserva- 
afoni  e al  giudizio  del  suo  collega  nell'arte  medica,  si  attenga 
secondo  il  suo  proprio  discernimento  all'ano  o all'altro  degli 
anaidetti  termini,  od  anche  a un  termine  intermedio  oel  de- 
finire il  tempo  necessario  a bene  esplorare  lo  stato  meniate 
dei  nuovi  ricoverati.  6 poi  facile  intendere  che  la  misura  di 
quei  due  termini  estremi  è dedotta  empiricamente  dall'espe- 
rienza, la  quale  sembra  aver  dimostrato  che  il  termine  mas- 
simo dei  due  mesi  non  è eccessivo , anzi  non  sarebbe  suffi- 
ciente secondo  che  alcuni  pratici  affermano;  ma  la  Commis- 
sione si  é attenuta  di  preferenza  al  giudizio  di  coloro  i quali 
non  Credono  necessario  di  allungare  quel  tempo;  imperocché 
tra  il  rischio  ebe  alcuno  abbenehè  sano  di  mente  sia  tratte- 
nuto per  più  di  due  mesi  in  un  manicomio,  e l’altro  rischio 
ebe  un  pazzo  ne  sia  rimandato  prima  che  ta  sua  infermità  abbia 
avoto  il  tempo  di  manifestarsi  : tra  questi  due  rischi  contrari, 

10  dico,  è parso  alla  vostra  Commissione  che  il  primo  debbisi 
con  maggiore  studio  evitare. 

V L’articolo  *6  dispone  in  secondo  luogo  che  l’uscita  dal 
manicomio  sarà  senza  Indugio  decretata  quando  consti  nel 
modo  detto  al  nomero  I chela  persona  ricoverata  è restituita 
in  sanità  di  mente. 

3*  Dispone  In  terzo  ed  ultimo  luogo  ('anzidetto  articolo  che 
rosetta  sarà  senza  indugio  decretata  sull’istanza  dei  congiunti, 
del  tntore  o di  altro  interessato,  purché  consti  che  il  mente, 
callo  è fn  istato  Innocuo  e facile  ad  essere  assistito  nella  pro- 
pria famiglia.  Qucst'oltima  disposizione  è una  necessaria  con- 
seguenza dell'altra  la  quale,  nei  casi  di  pazzia  innocua  e 
tranquilla  lascia  il  collocamento  dell'infermo  in  un  manicomio 
al  beneplacito  degli  interessati. 

Ma  nella  legge  fu  par  stabilito  che  anche  nei  easi  di  pazzia 
pericolosa  potesse  un  mentecatto  venir  custodito,  sotto  certe 
condizioni  a suo  luogo  espresse,  nel  proprio  domicilio  e per 
cura  della  propria  famiglia;  l'articolo  27  è una  naturai  con- 
seguenza di  quella  parte  della  legge  (capo  fV)  che  riconosce 
l’anzidetta  facoltà  nelle  famigMe,  e ehe  ne  regola  l'esercizio. 

Seguita  l'articolo  27  sostituito  dalla  Commissione  all'arti- 
colo 51  del  progetto  primitivo.  Qui  si  vuol  considerare  quanto 
estese  siano  le  facoltà  ehe  la  presente  legge  conferisce  al  me- 
dico in  capo  di  un  manicomio.  Secondo  i regolamenti  che 
sono  in  oggi  in  vigore,  gli  amministratori  di  questi  Istituti 
ritengono  eziandio  l’interna  direzione  dei  medesimi,  e a loro 
spetta  perciò  la  nomina  del  medico  primario:  questi  è Invece 
nominato  dal  Re  secondo  la  legge  presente,  c oltreché  fi 
parie  della  Giunta  amministrativa,  egli  non  divide  con  altri 
l'interna  direzione  del  manicomio  ; onde  si  può  dire  che  la  sua  | 
giurisdizione  entro  le  mura  di  questo  è senza  confini,  e che 

11  suo  operare  é senza  alcun  sindacato  diretto. 

La  Commissione  fa  unanime  nello  ammettere  che  le  attri- 
buzioni del  medico  in  capo  st  dovessero  nell'anzidelto  modo 
ingrandire  c fortificare:  e in  questa  sentenza  fu  (ratta  dal 
considerar  ch'ella  fere  la  natura  di  quegl'istituti,  al  cui  buon 
andamento  é richiesta  una  forte  disciplina  interna,  la  qnale 
non  si  potrebbe  conseguire  senza  molta  concentrazione  di 
autorità  e di  potere  : né  manca  qai  la  sanzione  dell'esperienza 
la  quale  ha  in  molti  luoghi  dimostrato  la  bontà  del  sistema 
proposto  dalia  Commissione  e i vizi  del  suo  /ontrarfo.  Per 
certo  questo  uffizio  di  medico  direttore  di  un  manicomio  sup- 
pone in  colui  che  deve  disimpegnarlo  un  sapere  non  comune, 
una  probità  specchiatissima,  e quasi  diremmo  un  amore  eroico 
verso  del  prossimo,  il  quale  lo  sostenga,  confinato  com'egli 
si  trova  in  mezzo  a nna  popolazione  di  dementi  e del  continuo 
circondato  dalle  tante  e si  miserande  forme  delia  più  fiera  tra 
le  infermità  che  possano  affiggere  l’umana  natura,  che  lo  so- 


stenga, noi  diciamo,  nelPardoo  e penoso  esercizio  delle  sue 
funzioni  : e dove  veramente  egli  adempia  le  parti  tutte  del 
suo  ufficio,  quasi  personificandola  scienza  e la  carità  in  quel- 
l'albergo di  tante  sventure,  si  potrà  dire  con  verità  che  un 
ministero  più  nobile  e più  augusto  di  quello  non  saprebbe 
immaginarsi.  Ma  infine  non  è impossibile  che  il  medico  s'in- 
ganni, c conviene  pur  dirlo,  non  è impossibile  che  l'uomo 
prevarichi  : la  legge  dee  preveder  tutti  i casi,  quello  eziandio 
in  cui  alcun  ricoverato  abbisognasse  di  esser  protetto  contro 
colui  stesso,  dal  quale  non  altro  che  benefiche  cure  doveva 
aspettarsi.  A ciò  intese  appunto  di  provvedere  la  Commissione 
coli’arlicolo  29  del  suo  progetto. 

Caro  VI.  — Dei  metti  di  tustistenza 
per  i pubblici  stabilimenti. 

La  Commissione  non  ha  introdotto  alcun  sostanziale  cam- 
biamento negli  articoli  di  questo  capo  : con  essi  viene  prov- 
vidamente ad  abbattersi  un  altro  di  quegli  ostacoli  che  pre- 
sentemente si  appongano  alta  pronta  rollccazinrìt  nei  mani- 
comi dei  mentecatti  indigènti  con  danno  inrstimabilcdi  questi  : 
oggidì  la  spesa  dèi  mantenimento  loro,  la  quale  è In  ragione 
di  260  lire  all'anno  per  ogni  individuo,  viene  ripartita  per  un 
quinto  sul  comune  dove  nacque  o dimorava  il  demente,  e per 
il  resto  nulla  provincia  alla  quale  il  detto  comune  appartiene; 
la  ripugnanza  ad  Incontrare  una  spesa,  abbenehè  lennissima, 
suole  spesso  indurre  i sfndaci  e i Consigli  comunali  a tempo- 
reggiare quanto  più  possano  nella  spedizione  di  quelle  pra- 
tiche Questa  cagione  d'indogio  è tolta  col  presente  progetto, 
nel  quale  si  stabilisce  che  Taozidetta  spesa  peserà  per  intiero 
sui  bilanci  provinciali,  essendo  cosa  visibile  che  piò  9Ì  dilata 
la  sfera  degl'interessi,  più  si  ristringe  l'influenza  di  quelle 
grette  considerazioni,  L'articolo  Sfi  dispone  inoltre  che  te 
prove  d'indigenza  potranno  esser  fatte  anche  dopo  il  colloca- 
mento del  mentecatto  nel  manicomio,  e che  il  difetto  dei  do- 
cumenti che  contengano  quelle  prove  non  potrà  mai  fare 
ostacolo  all'ammissione. 

Finalmente  H capo  VII  consta  di  un  solo  urticelo  nel  quale 
sono  enumerate  te  principali  fra  le  materie  alte  quali,  in  com- 
plemento delta  presente  legge,  dorrà  provvedersi  con  un  ap- 
posito regolamento  approvato  con  regio  decreto. 

Queste  sono,  o signori,  le  osservazioni  che  mi  fu  commesso 
di  premettere  a quel  progetto  di  legge  che  a nome  della  Com- 
missione ho  l’onore  di  sottoporre  alla  vostra  approvazione. 

PROGETTO  DI  LEGGE 

Caro  I. — Dei  luoghi  dettinoli  olla  custodia 
e olla  cura  dei  mentecatti. 

Art.  I.  Tutti  quei  mentecatti  la  cui  infermità  sia  di  tal  na- 
tura da  renderli  pericolosi  a sé  o agli  altri,  debbono  essere 
collocati  in  stabilimenti  unicamente  destinati  alla  cura  delle 
malattie  mentali,  salva  l’eccezione  che  si  contempla  nell’ar- 
ticolo  19. 

In  questi  stabilimenti  potranno  eziandio  ammettersi  coloro 
che  fossero  affetti  da  altra  specie  di  alienazione  mentale  e ai 
quali  si  volesse  far  prestare  assistenza  fuori  del  lor  proprio 
domicilio 

Articoli  2 e 3 Mentici  al  progetto  Bertlnl. 

Art.  il.  Non  potrà  rifiutarsi  il  ricovero  nei  pubblici  stabili- 
menti ad  alcuno  di  quei  mentecatti  dei  quali  consti  lo  stalo  di 
indigenza,  quatooqueesseir  possa  la  specie  della  men Irraggine. 

Art.  fi.  Si  procederà  per  cura  del  Governo  a un  accurato 
censimento  dei  mentecatti  dello  Stato:  e dove  questa  Indagine 
dimostri  l'insufficienza  dei  manicomi  attualmente  esistenti, 
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il  Governo  presenterà  una  legge  la  quale  provveda  sia  al- 
l'ampliaiiooe  di  quelli,  aia  alla  creazione  di  nuovi  stabili- 
menti. 

Ari.  6.  Gli  stabilimenti  privali,  ossieno  quelli  condotti  da 
un  prirato  o da  una  società,  ed  unicamente  destinati  a rice- 
vere mentecatti,  sono  autorizzati  dal  ministro  dell'Interno,  e 
posti  sotto  la  sorvegliami  dei  sindacò  dei  giudici  di  manda- 
mento e dei  Consigli  sanitari  dei  distretti  nei  quali  quegli 
stabilimenti  trovanti  rispettivamente  collocati. 

Articolo  7 identico  all'urlicolo  !>  del  progetto  Berlini. 

Art.  8 In  nessun  caso  potrà  un  mentecatto  essere  detenuto, 
nemmeno  provvisoriamente,  in  alcuna  prigione,  nè  trasferito 
al  suo  destino  in  compagnia  d'inquisiti  o di  coudannali. 

Art.  9.  Ogni  ospedale  od  ospizio  situato  in  un  comune  dove 
non  esista  pubblico  manicomio,  avrà  uo  conveniente  locale 
nel  quale  siano  all’uopo  custoditi  ed  assilliti  leroporariaraenle 
i mentecatti  finché  non  possano  venir  trasferiti  negli  appositi 
stabilimenti. 

In  quei  comuni  che  non  posseggono  alcun  ospedale  od  ospi- 
aio,  occorrendo  U caso,  spetterà  atl’autorilà  municipale  di 
provvedere  uo  locale  appropriato  a quel  medesimo  oggetto. 

Caro  II.  — Drfi’amminùfrnr/orte  « delia  direzione 
del  pubblici  stabilimenti. 

Art.  IO.  Ogni  pubblico  stabilimento  avrà  una  Commissione 
amministrativa  composta  di  nove  membri,  cioè  dell'Intendente 
della  provincia  e del  siodac»  del  comune  nel  quale  trovasi  lo 
stabilimento,  di  tre  consiglieri  provinciali  amministrativi  no- 
minati dal  Conaiglio  provinciale,  del  medico  io  capo  dello 
stabilimento,  e di  Ire  membri  nominali  dal  Re  sulla  proposta 
del  ministro  dell'Interno:  uno  di  questi  ultimi  sarà  prescelto 
fra  i medici  della  provincia,  previo  il  parere  del  Consiglio 
provinciale  di  sanità. 

Nei  primi  cinque  anni  uscirà  annualmente  per  estrazione  a 
sorte  uno  dei  sci  membri  elettivi:  successivamente  ciasche- 
duno degli  eletti  rimarrà  in  carica  per  sei  anni. 

Se  alcuno  degli  eletti  cesserà  prima  Uri  tempo  dalle  sue 
funzioni,  colai  che  sarà  chiamalo  a surrogarlo  rimarrà  in  ca- 
rica per  quel  solo  tempo  che  restava  a compiersi  dal  sur* 
rogato. 

Gli  uscenti  potranno  essere  rieletti. 

Art.  li.  La  Commissione  di  cui  all'articolo  precedente  am- 
ministra il  patrimonio  dello  stabilimento  uniformandosi  alle 
leggi  e ai  regolamenti  in  vigore:  essa  ha  la  tutela  di  quei 
mentecatti  ebe  non  sono  provvisti  di  speciali  tutori,  e all’uc- 
correnia  promuove  presso  le  competenti  autorità  la  nomina 
di  questi  ultimi. 

Art.  1S-  La  direzione  interna  di  ogni  pubblico  stabilimento 
è affidata  al  medico  in  . capo,  il  quale  è nominato  dal  Re  sulla 
proposta  del  ministro  dell'interno,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio provinciale  di  sanità. 

Caco  III.  — DeU'atnmessione  del  mentecatti  negli stabilimenti 

pubblici  o privati  dello  Sloto  e del  loro  collocamento  al- 
l'estero. 

Art.  13.  Per  l'ammissione  di  un  mentecilto  in  un  pubblico 
o io  un  privalo  slabilimeuto,  qualora  la  domanda  sla  falla  dai 
congiunti,  dal  tutore  o da  altro  interessato,  si  richiedono  i 
seguenti  documenti: 

I*  Atto  di  nascita  del  mentecatto,  od  altre  carte  per  le  quali 
possa  accertarsi  it  nome,  il  cognome  e l'età  del  medesimo. 

1“  Descrizione  delia  malattia  accompagnala  dalla  attesta- 
zione  di  uo  medico  il  quale  non  sia  nè  parente,  nè  affine, 
sino  al  secondo  grado  inclurìvamente,  tanto  del  mentecatto 


quanto  rii  chi  ne  domaoda  il  ricovero,  e non  sia  addetto  al 
servizio  dello  stabilimento  nel  quale  è chiesta  l'ammissione. 

Le  domande  in  iscritto  per  ratnmissione  e gli  altri  docu- 
menti di  cui  i numeri  I e 1 di  questo  articolo  dovranno  es- 
sere autenticati  dal  sindaco  del  comune  in  cui  è domiciliato  il 
mentecatto. 

3"  Permesso  di  collucamento  rilascialo  dal  giudice  manda- 
mentale, il  quale,  dove  lo  stimi  opportuno,  potrà  prima  di 
rilasciare  il  detto  permesso  ordinare  una  perìzia  medica  sullo 
stato  del  mentecatto. 

Art.  là.  Per  i militari  m attività  di  servizio  basterà  la  do- 
manda fatta  dal  comandante  del  corpo,  deliberata  io  Consiglio 
d’amministrazione,  e corredata  dalla  descrizione  e dall'atte- 
stazione dì  cui  al  n*  1 deU’articolo  precedente. 

Art.  1$.  L'attestazione  di  cui  al  numero  1 dell'articolo  13 
nou  sarà  piu  valevole  quindici  giorni  dopo  la  sua  data. 

Similmente  non  sarà  più  valevole  il  permesso  di  colloca- 
mento di  cui  ai  numero  3 dell’articolo  citalo,  qualora  tra  la 
data  di  esso  e quella  della  sua  presentazione  sieno  decorsi  più 
di  dieci  giorni. 

Allorché  il  mentecatto  non  dimora  nel  luogo  dello  stabili- 
mento, questo  termine  s’intenderà  prorogato  dì  un  giorno  per 
ogni  tre  miriavnetri  di  distanza,  e più  ancora  nei  casi  di 
straordinario  impedimento. 

Art.  16.  Qualora  si  tratti  di  un  mentecatto  indigente  al  quale 
sieno  applicabili  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  3*  c 
seguenti  del  capo  VI,  il  collocamento  di  esso  in  un  pubblico 
manicomio  dovrà  essere  notificalo  dal  siodaco  del  suo  comune 
all'Intendente  della  sui  provincia. 

Art.  17.  Nessun  mentecatto  potrà  essere  collocalo  in  uno 
stabilimento  estero  senza  il  consenso  del  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Previo  questo  consenso,  l'autorità  giudiziaria  che  presiede 
esso  consiglio  rilascierà  l'opportuno  permesso,  semprecbè  le 
consti  dalle  attestazioni  concordi  di  due  medici  almeno  che 
l'individuo  che  si  vuol  collocare  all’estero  è veramente  affetto 
da  alienazione  mentale. 

Durante  il  soggiorno  del  mentecatto  in  paese  estero,  il 
rappresentante  sardo  ivi  residente  dovrà  ragguagliare  intorno 
allo  stato  di  esso  mentecatto,  mensilmente  net  primo  seme- 
atre  e successivamente  di  due  in  due  mesi,  l'autorità  giudi- 
ziaria la  quale  permise  il  collocamento  del  medesimo  all'e- 
stero. 

Art.  18. 1 magistrati  d'appello  e i tribunali  di  prima  cogni 
zione  decreteranno  l'immediato  collocamento  in  un  manico- 
mio di  qualunque  inquisito  o condannilo,  il  quale  venga 
riconosciuto  affetto  da  alienazione  mentale. 

Capo  IV. — Del  mentecatti  custoditi  ed  assistili  nel  proprio 

domicilio  o in  altro  luogo  fuori  dei  pubblici  o dei  privali 

stabilimenti  autorizzati  dal  Governo. 

Art.  19.  Nessuno  potrà  essere  trattenuto  come  mentecatto 
sia  nel  proprio  domicilio,  sia  io  altro  luogo  fuori  dai  pubblici 
o dei  privali  stabilimenti  autorizzali  dal  Governo,  se  non  che 
sotto  le  condizioni  seguenti: 

I*  Che  ne  venga  dato  senza  dilazione  avviso  al  sindaco  del 
comune,  o al  giudice  del  mandamento; 

3°  Che  la  persona  considerata  come  mentecatta  sia  nel  ter- 
mine di  otto  giorni  al  più  tardi  visitata  ed  esaminata  da  doe 
medici  delegati  dal  giudice  del  mandamento,  nuu  parenti 
nè  affini  sino  al  secundo  grado  inclusivamente,  nè  altrimenti 
interessati  sia  coll’infermo,  sia  con  quelli  che  intendono  cu- 
stodirlo o farlo  custodire; 
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3°  Che  «lai  certificato  dei  medici  suddetti  risulti  della  realtà 
della  pazzia  ; 

fc*  Che  consti  alla  suddetta  autorità  giudiziaria  che  rinfertuo 
è assistito  e trattato  io  quei  modi  che  il  suo  stato  richiede,  e 
che  sudo  usale  a suo  riguardo  tutte  quelle  cautele  che  meglio 
salgano  a renderlo  innocuo  a sé  e agli  altri. 

Art.  SO.  Il  certificalo  di  cui  atrarlicoto  precedente  deve  es- 
ser consegnato  al  giudice  del  mandamento  e rinnovato  di  tre 
in  tre  mesi  almeno. 

Art.  SI.  Il  sindaco  e il  giudice  potranno,  semprrcbè  lo  cre- 
dano opportuno,  visitare  il  mentecatto  accompagnati  da  un 
medico. 

Qualora  risulti  loro  di  qualche  manifesta  infrazione  al  di- 
spoto del  numero  f»  dell'articolo  19,  potrà  l’autorità  giudi- 
ziaria ordinare  l'immediato  trasporlo  del  mentecatto  in  un 
apposito  stabilimento. 

Art.  SS.  Le  disposizioni  portate  dagli  articoli  del  presente 
capo  sono  applicabili  anche  a quegl'individui  che  fossero  (rat- 
tenuti come  mentecatti  in  case  appartenenti  a comunità  reli- 
giose alle  quali  i medesimi  fossero  ascrìtti. 

tUeo  V.  — Delle  norme  da  lenerii  duratile  il  soggiorno  dei 

mentecatti  net  pubblici  ita  bili  menti  e delle  conditimi 

delta  loro  ascila. 

Art  S3.  K obbligo  della  Commissione  amministrativa  di  eia* 
schedun  pubblico  stabilimento  di  notificare  entro  II  più  breve 
termine  possibile  l'entrata  di  ciascun  mentecatto  all'autorità 
che  ne  ha  permesso  o decretato  II  collocamento,  e di  accom- 
pagnare la  notificazione  con  un  certificato  del  medico  in  capo 
dello  stabilimento. 

Trattandosi  di  un  mentecatto  indigente,  la  Commissione 
notificherà  l'entrata  di  lui  anche  all'intendente  della  provincia 
in  cui  il  mentecatto  è domiciliato. 

Art.  S4.  La  Commissione  dovrà  eziandio  trasmettere  di  due 
in  due  mesi  all'intendente della  provincia  nella  quale  è situato 

10  stabilimento  una  relazione  sul  movimento  d'entrata  e di 
uscita  dei  mentecatti  in  questo  periodo,  e sullo  stato  fisico  e 
mentale  di  tatti  i ricoverati  nel  detto  stabilimento. 

L'intendente  trasmetterà  copia  di  quella  relazione  al  mi- 
nistro dell’interno. 

Art.  93  L'uscita  di  qualunque  ricoverato  dallo  stabilimento 
dovrà  sempre  essere  decretata,  salvo  il  caso  ebe  si  contempla 
nell'articolo  29,  da  quell'autorità  medesima  che  permise  o 
decretò  d'ufficio  l'entrata. 

Art.  26.  L'uscita  sarà  senza  indugio  decretala  dalla  compe- 
tente autorità  nei  casi  seguenti  : 

1*  Quando  consti  da  dichiarazione  del  medico  in  capo  dello 
stabilimento  che  la  persona  ricoverata  non  diede  segni  di 
pazzia  nel  tempo  di  osservazione  o di  prova  che  seguitò  im- 
mediatamente l'entrata  nello  stabilimento  : il  qual  tempo, 
dietro  l'indole  presunta  della  pazzia,  potrà  estendersi  secondo 

11  giudizio  del  medico  da  venti  giorni  a due  mesi; 

2"  Quando  consti  nel  medesimo  modo  che  la  persona  rico- 
verata c restituita  in  sanità  di  mente; 

3°  Quando  ne  venga  fatta  (statua  dai  congiunti,  dal  tutore, 
o da  altro  interessato,  purché  consti  sempre  nel  modo  anzi- 
detto che  il  mentecatto  benché  non  guarito,  è però  in  istato 
innocuo  e facile  ad  essere  assistilo  nella  propria  famiglia. 

Art.  27.  Qualora  risulti  da  dichiarazione  del  medico  in  capo 
che  la  persona  ricoverala  é in  uno  stato  che  possa  renderla 
pericolosa  a sé  o agli  altri,  non  potrà  decretarsi  Pasci  la  quando 
non  consti  alla  competente  autorità  che  gl'interessati  che 
fanno  l'Istanza  abbiano  i mezzi  di  adempiere  le  condizioni 
espresse  nell’articolo  t9 , n”  4 della  presente  legge. 


Non  si  farà  luogo  all’anzidetta  istanza,  se  l'entrata  del  men- 
tecatto nello  stabilimento  fu  decretata  d’ufficio  in  forza  dei- 
pari ìcnlo  21. 

Art.  28.  Il  regolamento,  di  cui  all’articolo  37,  determinerà  le 
forme  che  debbono  accompagnare  la  traslocasene  di  un  men- 
tecatto da  uno  in  un  altro  stabilimento. 

Il  permesso  di  questa  traslocazione  dovrà  sempre  conce- 
dersi sull'istanza  degl'interessati,  purché  II  mantenimento  del 
mentecatto  non  sia  nè  in  tutto  nè  in  parte,  secondo  il  disposto 
degli  articoli  82  e seguenti  del  capo  VI,  a carico  del  bilancio 
della  sua  provincia. 

ArL  29.  L’avvocalo  fiscale  presso  il  tribunale  di  prima  co- 
gnizione delia  provincia  dove  è collocato  uno  stabilimento 
sorveglia  l'andamento  interno  del  medesimo,  per  ciò  che 
spelta  alla  custodia  dei  ricoverati,  riceve  i richiami  degli  in- 
teressati, non  che  dei  ricoverati  medesimi,  promuove  quando 

10  crede  opportuno  perizie  mediche  straordinarie  per  accer- 
tare lo  stato  di  questi  ultimi,  non  che  le  opportune  delibera- 
zioni del  tribunale  per  l'immediata  uscita  loro  dallo  stabili- 
mento, quando  i periti  da  essa  autorità  delegati  in  numero  di 
due  almeno  si  dichiarassero,  non  ostante  il  contrario  parere 
del  medico  in  capo,  favorevoli  ad  un  sìmile  provvedimento. 

Nel  caso  sopra  specificato  il  sindaco  del  comune  dove  pren- 
derà domicilio  l'uscito  dello  stabilimento,  dovrà  ogni  mese 
durante  il  primo  trimestre  ragguagliare  Panlnrilà  che  ne  or- 
dinò l'uscita  sullo  stato  mentale  del  medesimo. 

Art.  SO.  La  Commissione  darà  avviso  entro  il  più  breve  ter- 
mine possibile  dell'uscita  di  ogni  ricoverato  a qneU’autorità 
da'la  quale  l'uscita  stessa  venne  decretila. 

Trattandosi  di  un  ricoverato  indigente  il  medesimo  avviso 
sarà  dalla  Commissione  trasmesso  all'intendente  della  provin- 
cia nella  quale  il  ricoverato  aveva  domicilio. 

Capo  VI.  — - Dei  mesci  di  sussistenza  per  i pubblici 
stabilimenti. 

Ari.  3t.  Le  spese  di  mantenimento  dei  pubblici  stabilimenti 
le  quali  eccedessero  le  entrate  dei  medesimi  saranno  a carico 
del  bilancio  delle  rispettive  divisioni  amministrative  che  vi 
mandano  mentecatti. 

Art.  32.  Le  spese  di  mantenimento  dei  mentecatti  indigenti 
saranno  sopportate  per  intiero  dalla  provincia  in  eoi  essi  eb- 
bero nascila,  quando  i medesimi  non  abbiano  stabilito  altrove 

11  lor  domicilio,  ovvero  per  metà  dalla  provincia  lo  cui  nac- 
quero, e per  l’altra  metà  della  provincia  in  cui  sono  domici- 
liati, quando  dimorino  in  questa  da  tre  anni  compiali:  qua- 
lora poi  il  mentecatto  non  abbia  domicilio  permanente,  la 
spesa  del  suo  mantenimento  sarà  fatta  dalla  provincia  nella 
quale  egli  é nato. 

Articoli  33,  3t.  33,  36  Mentici  agli  articoli  36,  37,  38,  39 
del  progetto  Berlini. 

Capo  VII.  — Disposizioni  transitorie. 

Art.  37.  Un  regolamento  speciale,  approvato  con  regio  de- 
creto, determinerà  il  modo  di  amministrazione  interna  dei 
pubblici  stabilimenti,  la  pianta  degl'impiegati  e le  loro  in- 
combenze relative  al  servizio  religioso,  sanitario  ed  econo- 
mico : stabilirà  altresì  il  prezzo  delle  pensioni,  la  qualità  e li 
quantità  del  villo  che  dovrà  quotidianamente  somministrarsi 
agli  indigenti:  assegnerà  le  ci rcoscri rioni  territoriali  che  do- 
vranno inviare  i loro  mentecatti  indigenti  in  uno  piuttosto- 
chè  in  un  altro  stabilimento,  e procederà  al  modo  più  sicuro 
e più  comodo  del  loro  trasporlo:  determinerà  le  forme  e le 
cautele  le  quali  dovranno,  subordinatamente  alle  disposizioni 
della  prcscute  legge,  accompagnare  l'uscita  dei  ricoverati,  o 
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la  traslocatone  loro  da  uno  in  un  allro  subii  linealo , e prò?* 
vederi  mvuaitna  a tatto  ciò  ebe  può  contribuire  al  miglior 
and  a rami  io  di  quegli  (alitali. 

Sari  paro  provvisto  con  apposito  regolamento  si  uni  mente 
approvato  con  reale  decreto  a lutto  ciò  che  concerne  gli  ata- 
bili  meati  privati:  iJ  qual  regolamento  oltre  a determinare  la 
norme  particolarmente  appropriate  a queati  ultimi,  ealeuderà 
ai  medesimi  (otte  quelle  fra  le  disposizioni  della  presente 
legge  le  quali  aieoe  egualmente  applicabili  ai  pubblici  e ai 
privati  aUbilìmeati. 


Preize  d’abbuonameiin  dei  giornali. 

Propello  di  legge  premiato  alla  Camera  dal  deputato  Bot- 
tom,  preso  in  coiwiderazfon#  nella  tornata  del  <5  morso 
1850. 

Art.  I.  Il  prezzo  d’abbuonameulo  trimestrale,  cui  sono  am- 
messi i giornali  e gli  scrìtti  periodici  menzionali  dall'arti- 
colo 9 della  legge  7 maggio  1848,  è fissato  nei  decimo  del 
preuo  annuale  di  associazione  nel  luogo  della  loro  pubblica- 
zione. 

Art.  1.  La  norma  predetta  sarà  applicala  dal  I*  gennaio 
1850  in  latti  i casi  in  eoi  la  laaaa  non  aia  per  anco  liquidata 
e percetta.  . 


l’rcno  d’ibbaonamrnlo  dei  fiornati. 

Kriartone  fatta  alla  Camera  il  14  aprile  i8HC  dalla  Cont: 
mistione  composta  dei  deputali  Piccon , Riccardi,  Rwm, 
Bottone,  Avicdor,  Videa,  e Baoniisi,  relatore. 

Signori  ! — L’onorevole  deputato  Bottone,  giustamente  ri- 
fleUendo  come  il  giornalismo  aia  uno  degli  elementi  i più  ra- 
sentali al  progressivo  sviluppo  delle  liberali  inztituziooi,  e 
quanto  contrastasse  all»  spirito  di  queste  institusioni  il  gra- 
vare la  stampa  periodica  di  immoderali  bilxrlli,  sy  faceva  ad 
accennare  che,  se  dall’ no  cauto  i giornali  politici  verniero 
colla  legge  del  7 maggio  1848  affrancali  da)  dritto  di  bollo 
cni  erano  prima  soggetti,  furono  però  dall’altro  sottoposti  alla 
finanta  di  una  lira  per  ogni  loro  assodato  trimestrale;  col 
ebe,  mentre  non  si  alleviò  gran  Callo  la  condizione  della 
stampa  periodica  in  genere,  fu  incerto  modo  paralizzala  l’ in- 
dustria del  giornali  di  piccolo  formato,  i quali  in  foni  della 
detta  legge  pagar  debbono  la  slesaa  finanta  dei  giornali  del 
piò  ampio  setto,  sebbene  il  pretto  d’associazione  dei  primi 
non  soperi  d'ordinario  le  lire  11  annue,  laddove  il  prezzo 
medio  degli  ultimi  sia  di  lire  40. 

A correggere  siffatta  ingiustizia,  per  cui  taluni  dei  giornali 
trovanti  soggetti  ad  una  finanza  eguale  al  terto  del  loro  pro- 
dotto, senza  deduzione  di  veruna  spesa,  mentre  gli  altri  non 
vi  contribuirebbero  tranne  che  per  il  decimo,  egli  ideò  il 
progetto  di  legge  gli  slato  da  voi  preso  In  considerazione, 
mercè  11  quale,  rabbuunamento  trimestrale  cui  sono  ammessi 
i giornali  e gtl  scritti  periodici  menzionati  neli'articolo  1 della 
legge  7 maggio  1848,  verrebbe  conservato  in  principio,  ma  a 
vece  di  una  somma  fissa  edegiale  per  ogni  e qualunque  gior- 
nale politico,  la  finanza  da  pagarsi  all'erario  pubblico  ver- 
rebbe proporzionata  al  prezzo  di  associazione  di  ciascun  gior- 
nale e fissala  coti  in  ragione  del  decimo  del  dello  pretto  nel 
lungo  della  pubblicazione. 
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Per  tal  Biodo  i piccoli  giornali,  destinati  a diffondere  nelle 
classi  meno  agiate  e meno  istruite  la  civilià  ed  il  progresso, 
verrebbero  a provare  un  alleviamento  ragguagliato  ai  due 
terzi  del  diritto  fin  qui  pagato. 

La  vostra  Commistione  non  potè  a meno  di  trovare  colai 
progetto  di  legge  affatto  consentaneo  ai  principii  della  giu- 
stizia distributiva,  la  quale  non  può  consentire  ebe  due  distinte 
Usse  siano  applicate  ad  uuaslus sa  e medesima  industria,  non 
che  al  prescritto  dali'arlicolo  45  dello  Statuto,  secondo  il 
quale  ciascuno  dee  contribuire  ai  carichi  dello  Stalo  in  pro- 
porzione dei  proprii  averi. 

Che  anzi  conscia  la  Commissione  della  condizione  meno  ebe 
prospera  della  stampa  periodica,  uno  dei  piò  vitali  elementi 
di  qualunque  Governo  costituzionale,  nel  manifestare  il  voto 
acciò  venga  recalo  a questa  nobile  ed  importante  induatria, 
che  tante  altre  secondarie  ne  alimenta,  un  maggiore  allevia- 
mento di  quello  che  si  ottenga  colla  presente  legge,  avrebbe 
essa  stessa  ampliala  la  proposta  del  deputato  Bottone,  ridu- 
oendo  la  lassa  dei  giornali  pulitici  al  solo  vigeslmo  del  loro 
preuo  d’associazione,  ove  In  maggiorità  dei  membri  ebe  la 
compongono  oon  avesse  ricevuto  dagli  uffìzi  precido  mandalo, 
di  non  recare  in  questo  ramo  sensibile  diminuzione  alle  en- 
trate del  tesoro,  avuto  riguardo  alle  gravi  esigente  del  me- 
desimo. 

Stretta  da  tali  istruzioni,  la  Commissione  dovette  necessa- 
riamente contenersi  nei  limiti  del  mandato  ricevuto,  propo- 
nendovi ia  sanzione  del  primo  articolo  del  progetto  di  legge 
in  discorso. 

In  ordine  al  secondo  articolo,  parve  alla  Commissione  che 
l'applicare  dal  1*  geuuaio  1850  la  nuova  tariffa  in  tulli  i casi 
in  eui  la  tassa  non  forse  ancora  liquidata  e percetta,  come 
propone  l’autore  del  progetto  dì  legge,  sarebbe  meno  consono 
all'oniforinUà  di  applicazione  che  si  richiede  per  qualunque 
disposizione  legislativa,  mentre  la  nuova  legge,  verrebbe  ad 
avere  forza  retro-attiva  per  alcuni  giornali,  cioè  per  quelli  1 
cui  proprietari  sì  trovassero  in  ritardo  a soddisfare  i dritti 
di  finanza  da  essi  dovuti,  e non  farebbe  più  luogo  a ripeti- 
zione per  quelli  che  avessero  già  pagati  tali  dritti  dal  1°  gen 
naie  in  poi,  locché  non  sarebbe  nè  giusto  nè  equo. 

Egli  4 per  questo  motivo  che  la  Commissione  ha  creduto 
opportuno  di  fissare  uu’epoca  dalla  quale  la  uuova  norma 
avrebbe  potuto  avere  un  effetto  eguale  per  tutti  i giornali 
politici,  coll’ indicare  a vece  del  1°  gennaio  il  1*  loglio  pros- 
simo. 

Credo  quindi  di  adempire  all'incarico  avuto  dalla  Commis- 
sione proponendo  alla  Camera  l’approvazione  del  progetto 
di  legge. 


Premio  pel  migliar  trainilo  sai  miglioromealo 
della  razza  cavallina. 

Propello  di  legge  presentato  alla  Camera  dal  deputato 
Quaglia,  preso  in  considerazione  nella  tornala  del  15 
marzo  1850. 

Art.  l.È  assegnato  al  ministro  d’agricoltura  e commercio 
sul  bilancio  del  1850  la  somma  di  lire  5,000,  da  erogarsi  in  un 
premio  od  In  prilliti  da  accordarsi  da  un’appjsila  Giunta,  al- 
l'autore od  agii  autori  della  memoria  giudicala  la  piò  meri- 
tevole di  ricompensa  volgente  nel  tegnente  quesito: 

■ Dimostrare  quali  siano  le  norme  di  piò  facile,  più  certa 
ed  estesa  prativa  applicazione  per  aumentare  e migliorare  la 
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produzione  cavallina  nei  regii  Siati  a vantaggio  dell'industria 
e dell'esercito  nazionale.  » 

Art.  2.  II  detto  premio  uri  conferto  nel  quarto  trimestre 
dell'anno  corrente,  o prima,  e secondo  un  programma  che 
verrà  stabilito  da  ambi  i Ministeri  d'agricoltura  c commercio 
e dì  guerra  e marina. 

Sola  — Commistione  nominila  dagli  affici:  deputati  DeBlonsy, 
Martini,  Sella,  Cavallini,  Jaeqaemoaii  Gtueppe  e Cadorna. 


Regolamento  sull'esercizio  del  diritto  di  petizione. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  16  marzo  1850  dalla  Com- 
missione del  regolamento  composta  dei  deputati  Piarui,  i 

Balbo,  Borra,  Bumco,  Di  Cavour,  Demarchi,  Valerio  L,,  « 

Toau.u,  relatore. 

Sianosi  ! — Nella  tornata  del  2 coerente  marzo  la  Camera 
dava  alla  Commissione  pel  regohmento  l'incarico  di  sugge- 
rire il  più  prontamente  possibile  i mezzi  opportuni  per  an- 
Hrrnfre  agli  abusi  che  occorrono  nelVesereizio  del  diritto  di 
petizione. 

La  Commissione  si  è fatta  sollecita  di  prendere  in  serio 
esame  l'incarico  affidatogli,  e dopo  considerala  la  vera  na*  . 
tura  del  diritto  di  petizione,  e come  nascesse  l'abuso,  è pro- 
ceduta alla  disamina  dei  mezzi  che  credeva  poter  suggerire 
onde  antivenirlo. 

Il  diritto  di  petizione  è conseguenza  retta  di  quei  principio 
di  libertà  e pubblicità  sul  quale  è basato  il  sistema  del  Go- 
verno rappresentativo;  è il  diritto  che  apre  la  via  a qualun- 
que cittadino  di  concorrere  co’ suoi  lumi  alla  formaaione 
delle  leggi,  ed  a tutelarne  l’esalto  adempimento  di  quelle, 
per  il  mezzo  dei  ricorsi  alla  Camera  per  denegala  giu- 
stizia. 

Ma  il  diritto  accordato  ai  cittadini  a fronte  di  un  corpo 
puramente  legislativo  deve  naturalmente  essere  circoscritto 
nella  sfera  d’azione  del  corpo  medesimo  che  è di  far  leggi,  e 
vegliare  che  siano  adempite.  Il  diritto  di  petizione  diversa- 
mente  interpretato,  condusse  anche  presso  di  noi  a quelle 
conseguenze  che  già  ebbero  a t r ritirarsi  presso  le  altre  na- 
zioni ebe  ci  precedettero  nella  via  costituzionale.  Il  maggior 
numero  dei  ricorrenti  ne  fece  un  mezzo  per  chiedere  a suo 
favore  vantaggi  che  derivano  daH'applicazione  delle  leggi,  e 
rientrano  oel  dominio  dell'autorità  esecutiva  od  amministra- 
tiva, ne  viene  quindi  ebe  la  maggior  parte  di  esse  non  pos- 
sono venir  prese  in  considerazione  perchè  escono  dalle  attri- 
buzioni della  Camera.  Questo  abuso  non  è io  facoltà  della 
Camera  il  poterlo  togliere;  esso  è una  conseguenza  inevita- 
bile di  un  diritto  che,  essendo  noto  sotto  il  titolo  generico  di 
dritto  dt  petizione , viene  interpretalo  da  ciascuno  nel  senso 
che  più  gli  torna  utile,  nè  si  può  ora  pretendere  che  la 
massa  de’ cittadini  possa  far  quelle  distinzioni  di  competenza 
che  forse  potrà  fare  nel  volgere  di  pochi  anni,  quando  il  si- 
stema sarà  meglio  conosciuto  anche  ne'  suoi  dettagli.  l)n  altro 
abuso  venne  dalle  petizioni  anonime;  un  peggiore  ancora  da 
quelle  che  portano  nome  falso.  Il  primo  abuso,  quantunque 
biasimevole,  non  conduce  ad  alcun  risultato,  non  facendosi 
caso  delle  petizioni  anonime  ; non  cosi  il  secondo  pel  quale 
inducendosi  talvolta  in  errore  la  Camera,  e dando  alla  peti- 
zione quella  pubblicità  ebe  è richiesta  dal  suo  corso  rego- 
lare, ne  vengono  quegli  scandali  che  la  malevolenza  di  per- 
sone che  assumono  falso  nome  vogliono  far  nascere  a danno 
di  terzi.  Questo  abuso  gravissimo  perché  incoraggia  l'immo- 


ralità e la  mala  fede,  è in  facoltà  della  Camera  di  togliere, 
valendosi  delle  disposizioni  contenute  nella  legge  medesima, 
laddove  stabilisce  il  diritto  di  petizione.  L'articolo  57  dello 
Statuto  accorda  bensì  ad  ognuno  il  diritto  di  mandare  peti- 
zioni alla  Camera,  ma  vi  aggiunge  la  condizione,  ebe  sia  mag- 
giore di  età.  Secondo  la  più  ovvia  applicazione  dei  priucipii 
di  diritto,  nessuno  può  reclamare  a suo  favore  un  diritlocon- 
dizionato  se  non  adempiendo  la  condizione  imposta  dalla 
legge  stessa.  Se  la  Camera  lino  ad  ora,  per  una  indulgenza 
della  quale  non  credeva  si  facesse  abuso,  non  richiese  lai 
prova,  non  si  può  certo  inferire  che  l’obbligo  sia  menomato; 
anzi  siccome  l’abuso  ne  provò  il  bisogno,  cosi  la  vostra  Com- 
missione deliberò  proporvi  che  fosse  richiamala  in  vigore 
l'esatta  osservanza  di  quella  condizione.  Stabilito  il  principio 
die  il  peleute  debba  provare  la  condizione  della  maggiore 
età,  la  Commissione  passò  a discutere  il  modo  col  quale  do- 
vevasi fornire  questa  prova,  lo  questo  essa  partì  dal  princi- 
pio di  agevolare  quanto  era  possibile  l'adempimento  di  que- 
sta condizione  onde  mettere  in  armonia  l’esigenza  della  legge 
collo  spirito  di  essa  La  Commissione  avvisò  pertanto  potersi 
ritenere  provala  la  maggiore  età  di  un  ricorrente  quando  : 
lc  La  petizione  fosse  accompagnala  dalla  fede  di  nascita; 
2"  quando  la  firma  sia  legalizzata  dal  sindaco  pel  comune  ove 
il  postulante  dimora;  5°  quando  sia  presentala  alla  Camera 
da  un  deputalo.  I primi  due  mezzi  vanno  direttamente  allo 
scopo,  e se  anche  nou  escludono  la  possibilità  di  un  abuso,  si 
toglie  la  probabilità,  mentre  uno  così  di  leggieri  non  può  le- 
vare la  fede  di  battesimo  di  un  altro  senza  esporsi  a veder 
scoperta  la  frode,  né  sì  facilmente  un  sindaco  può  prendere 
equivoco  sull'età  d’una  persona  couosciuta.il  terzo  modo, 
quantunque  non  contenga  la  prova  materiale  dell’adempita 
condizione,  è in  realtà  il  più  sicuro  e conforme  a quanto  si 
praliea  anche  in  altri  paesi.  Nessun  deputato  vorrà  sì  facil- 
mente farsi  strumento  a presentare  petizioni  destituite  di 
fondamento  e meno  poi  se  nella  forma  o sostanza  fossero  in- 
giuriose alla  dignità  della  Camera. 

I provvedimenti  fin  qui  accennati  ai  riferiscono  ai  mezzi  di 
prevenire  gli  abusi  delle  petizioni,  come  prescrive  l’incarico 
avuto.  La  Commissione,  interpretando  la  volontà  della  Camera, 
credette  poter  estendere  le  sue  ricerche  anche  a quelle  altre 
misure  che  senza  aiterare  il  corso  che  far  deve  ogni  peti- 
zione secondo  lo  Statuto,  pure  agevolano  le  operazioni  della 
Commissione  delle  pctisioni,  e quindi  conducono  al  risultato 
da  tutti  desideralo  di  potei  cioè  accordare  al  maggior  nu- 
mero possibile  quella  considerazione  che  meritano.  A questo 
effetto,  la  vostra  Commissione  vi  propone  fin  d'ora  l'adozione 
di  una  misura  ch’essa  ba  divisato  d'introdurre  nel  regola- 
mento che  avrà  quanto  prima  l’onore  di  sottoporvi,  e si  é 
quella  di  classificare  sotto  le  seguenti  categorie  le  petizioni 
che  pervengono  alla  Camera,  seguendo  poi  -per  ogni  catego- 
ria il  metodo  suttodescritlo. 

t*  Petizioni  inconvenienti  per  il  forma,  od  ingiuriose  alla 
religione  o ad  uno  dei  ire  poteri  dello  Sialo. 

24  Petizioni  che  non  sono  di  competenza  della  Camera. 

5*  Petizioni  da  trasmettersi  al  Governo  del  Re. 

5*  Petizioni  da  prendersi  in  considerazione  per  l'iaiziativa 
legislativa  della  Camera.  « 

La  Commissione  delle  petizioni  propone  per  mezzo  del  suo 
segretario,  ed  io  no  rapporto  sommario,  l'ordine  del  giorno 
per  le  due  prime  categorie,  e t'invio  ad  uno  o parecchi  mini- 
stri per  la  terza  categoria,  annunciando  però  sempre  alla  Ca- 
mera il  nome  di  ogni  ricorrente  ed  il  numero  di  ogni  peti- 
zione. £«ga  propone  poi  per  metio  di  un  relatore  speciale  e 
per  ciascuna  delle  petizioni  della  quarta  categoria  Tini  io  ui 
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tal  peliti oue  ad  una  delle  due  Commissioni  permanenti,  ov- 
vero a qualche  altra  CocnmiMione  speciale  già  esistente,  ov- 
vero ad  una  da  nominarsi  ad  hoc,  ovvero  la  semplice  deposi- 
zione agli  archivi. 

Come  facilmente  osserverà  la  Camera,  il  metodo  adottalo 
nulla  toglie  airadempimento  di  quelle  formalità  che  l'arti- 
colo 57  dello  Statuto  ha  voluto  che  si  osservassero  per  qualsiasi 
petisione  debitamente  presentata.  Ognuna  d'ease  è esaminata 
dalla  Giunta  o Commissione:  se  non  che  le  reiasioni,  invece  di 
essere  fitte  sopra  ogni  singola,  vengono  Catte  cumulativa- 
mente sopra  le  tre  prime  categorie.eondiiione  che  si  accorda 
collo  Statato,  che  prescrive  bensì  l'esame  speciale  d'ognl  sin- 
gola pelixione  fatta  dalla  Commissione,  ma  non  prescrive  un 
rapporto  speciale.  Quanto  deve  interessare  di  trascorrere  ra- 
pidamente sopra  petizioni  di  poco  momento,  altrettanto  deve 
importare  il  soffermarsi  sopra  quelle  che  per  il  loro  conte- 
nuto meritano  una  seria  considerazione.  La  Commissione  ha 
voluto  che  quel  tempo  «he  si  dovette  sottrarre  alle  tre  prime 
categoiie  fosse  impiegato  a favore  delle  petizioni  comprese 
nell’ultima.  Per  esse  si  è destinato  un  relatore  speciale  per 
ogni  petisione  onde  con  maggior  studio  rilevi  quanto  in  essa 
si  contenga  che  possa  meritare  la  seria  considerasene  della 
Camera. 

Tali  sono  ì provvedimenti  che  la  vostra  Commissione  crede 
poter  suggerire  onde  regolare  il  diritto  di  petisione  stando 
entro  i limiti  prescritti  dalle  leggi.  Quanto  essa  propose  rela- 
tivamente ai  messi  per  prevenire  l'abuso  delle  pelisioni,  fu  [ 
desunto  dalle  parole  stesse  dello  Statolo  ; quanto  al  modo  di 
procedere  all'esame  delle  petixioni  nel  seno  della  Commis- 
sione nulla  fu  innovato,  poiché  è condizione  volala  dallo  9ta- 
tato  che  ogni  singola  venisse  esaminata  da  una  Giunta  o Com- 
missione ; quanto  alla  reiasione  sulle  pelisioni,  il  progetto  ! 
porta  ad  una  semplificazione  e risparmio  di  tempo  da  un  lato, 
e ad  un  piò  maturo  esame  dall'altro,  secondo  la  natura  e 
merito  iutrinseeo  delle  petizioni. 

La  Commissione  crede  che  qualora  piaccia  alla  Camera  di 
adottare  il  tuo  progetto,  esso  valga  a frenare  l'abuso  delle 
petisiooi  ora  introdotto,  ed  a rimettere  nella  giusta  estima- 
tluoe  de’ cittadini  l’uso  di  questo  diritto,  che,  esercitatolo 
modo  debito,  può  validamente  contribuire  al  rassodamento 
di  quelle  instituxloni  ebe  sono  ora  la  base  del  nostro  ordine 
sociale.  A nome  della  Commissione  ho  pertanto  l'onore  di 
proporvi  l'adottane  dei  seguenti  due  articoli  da  aggiungersi 
al  regolamento  della  Camera. 

Art.  t . La  Commissione  delle  petixioni  terrà  per  accertata 
la  maggiore  età  richiesta  dall'articolo  57  dello  Statolo  per 
esercitare  il  diritto  di  mandare  petisiooi  alle  Camere,  qualora 
intervenga  una  almeno  delle  seguenti  condizioni: 
a)  Ohe  le  petisione  sia  accompagnata  dalla  fede  di  nascita 
del  postulante; 

h)  Che  la  firma  della  stessa  sia  legalizsata  da)  sindaco  del 
comune  ove  il  postulante  dimora. 

c)  Che  la  peliiione  sia  presentata  alla  Camera  da  on  de- 
putato. 

Le  petisioni  ebe  non  adempiono  ad  alcuna  dì  queste  con- 
dizioni non  verranno  riferite  alla  Camera. 

Art  5.  La  Commissione  delle  petizioni  dividerà  quelle  da 
riferii  in  quattro  categorie; 

a)  Petizioni  incuoro  Dienti  per  la  forma,  o ingiuriose  alla 
religione,  o ad  uno  dei  tre  poteri  dello  Stalo  ; 
h)  Petizioni  che  non  sono  di  competenza  della  Camera  ; 
e)  Petizioni  da  trasmettersi  al  Governo  del  Re; 
rf)  Pelisioni  da  prendersi  in  considerazione  per  riuisialiva 
legislativa  della  Camera. 


Essa  propone  per  messo  del  segretario,  ed  in  un  rapporto 
sommario,  l'ordine  del  giorno  per  le  due  prime  categorie, 
l'invio  ad  uno  o parecchi  ministri  per  la  tersa  categoria. 

Essa  propone  per  mezzo  di  un  relatore  speciale  e per  cia- 
scuna delle  petisioni  della  quarta  categoria  l'invio  di  tali  pe- 
lisioni ad  una  delle  dne  Commissioni  permanenti,  ovvero  a 
qualunque  altra  Commissione  speciale  già  esistente,  ovvero 
ad  una  da  nominarsi  ad  hoc , ovvero  la  semplice  deposizione 
agli  archivi. 


Itane»  nazionale. 

Progetto  di  legge  presentalo  alia  Camera  il  16  marzo  1850 
dai  ministro  delle  finanze  (Nicns). 

SiunOBi  I — L’unione  delle  due  Banche  di  Genova  e di  To- 
rino in  un  solo  stabilimento  sotto  il  titolo  di  Banca  nazionale 
ba  dato  luogo  a varie  discussioni  in  questa  Camera,  il  cui  ri- 
lultimenlo  fu  di  riconoscere  l'opportunità  della  presentazione 
di  una  legge  che  mentre  regolasse  d'ora  innanzi  l'istituzione 
delle  Banche  di  sconto  e di  circolazione,  fissasse  intanto  in 
modo  definitivo  dirimpetto  al  Parlamento,  la  condizione  della 
Banca  nazionale,  e limitasse  sin  d'ora  la  circolazione  dei 
biglietti  sinché  avranno  corso  forzato,  provvedendo  ancora 
al  modo  di  ristabilire  gradatamente  e senza  perturbazione 
economica,  la  circolazione  nel  suo  stalo  normale. 

Il  Ministero  non  ba  mancato  di  tosto  occuparsi  della  com- 
pilazione dei  relativi  progetti  di  legge,  facendo  però  proce- 
dere quello  concernente  la  Banca  nazionale,  che  ritiene  più 
urgente,  slanteebé  trattasi  d'uno  stabilimento  già  in  eser- 
cizio, e di  cui  conviene  perciò  sia  sollecitamente  e definitiva- 
mente fissata  la  condizione. 

Nell’aver  quindi  l'onore  di  presentarvi,  o signori,  questo 
progetto,  io  mi  riservo  di  compiere  nel  più  breve  termine 
possibile  alle  vostre  deliberazioni,  mercé  la  presenlatione 
dell'altro  progetto  di  legge  concernente  all'istituzione  delle 
Banche  in  generale. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Gli  articoli  I e 1 del  decreto  reale  del  là  dicembre 
18à9,  concernente  alla  unione  delle  Banche  di  Genova  e di 
Torino  sotto  il  titolo  di  Banca  nazionale,  ed  all'approvazione 
dell'annesso*  i statuto,  avranno  fona  di  legge,  salvo  ciò  che 
dalla  presente  viene  altrimenti  disposto.* 

Art.  1.  La  durata  della  società  anonima  costituente  la  Banca 
nazionale  suddetta,  sarà  d'anni  50  compulandi  dal  I*  gen- 
naio del  corrente  anno  1850,  tranne  il  caso  di  scioglimento 
previsto  daH'artieolo  69  dello  statuto  di  essa  Banca. 

Art.  5.  Quando  però  accadesse  che  il  capitale  della  Banca 
si  trovasse  ridotto  atta  metà,  essa  dovrà  sciogliersi,  eccetto 
che  gli  azionisti  sì  sottomettano  a reintegrare  il  capitale  entro 
il  termine  di  tre  mesi. 

Qualora  poi  alla  scadenza  di  questo  termine  il  capitale  nou 
sia  reintegralo,  sarà  provveduto  immanlinenti  alla  liquida- 
zione della  Banca. 

Art  à.  L'autorizzazione  della  Banca  potrà  essere  rivorsta 
per  legge  In  caso  di  violazione  od  ineseguimento  dello  sta- 
talo senza  pregiudizio  del  diritto  dei  terzi. 

Art.  5.  La  società  non  potrà  essere  né  prorogata,  nè  rin- 
novata, né  potrà  recarsi  alcun*  modificazione  al  suo  statuto 
senza  un'apposita  autorizaasiooe  emanata  per  legge. 
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Ari.  6.  Sono  conserrati  presso  le  rispedire  sedi  della 
Banca  nazionale  gli  uffici  di  regio  commissario  e di  rice 
regio  commissario  già  stabilito  presso  le  Banche  di  Genova  e 
di  Torino. 

Il  regio  commissario  di  ciascuna  sede»  veglierà  alla  osser- 
vanza delle  leggi  e deUn  statuto  deila  Banca. 

Nessnna  deliberartene  sia  delle  adunarne  generali,  sia  del 
Consigli  di  reggenza  sarà  valida  sema  il  suo  intervento. 

Art.  7.  L’amministrazione  di  ciascuua  sede  doni  rimettere 
al  regio  commissario  alla  fine  d’ogni  settimana  uno  specchio 
di  situazione  indicante  il  montare  delle  somme  esistenti  in 
cassa  in  numerario  ed  in  biglietti  , dei  biglietti  in  circola- 
zione, e delle  partite  dovute  in  conti  correnti  tanto  disponi- 
bili, quanto  non  disponibili,  col  bilancio  del  dare  ed  avere. 

Lo  specchio  ebdomadario  della  situazione  complessiva  della 
Banca  nazionale  da  formarsi  dalla  sede  centrale,  sarà  pub- 
blicato nel  giornale  uffiziale  del  regno 

Art.  8.  É fatta  facoltà  a ciascun  regio  commissario  di  accer- 
tarsi dell'esattezza  del  documenti  d<  contabilità  e della  rego- 
larità di  qualunque  operazione,  mediante  quelle  verificazioni 
che  crederà  necessarie  sia  dei  registri  che  delle  casse  e dei 
portafogli,  ed  in  Torino  del  magazzino  delle  sete. 

Art.  9.  Qualora  risultasse  ai  regi  commissari  che  le  opera- 
zioni della  Banca  eccedessero  i termini  consentiti  dal  suo  sta- 
tuto, o non  ne  fossero  esattamente  osservate  le  regole,  sarà 
loro  debito  di  fare  istanza  presso  gli  amministratori  della 
Banca  perchè  sia  rettificato  l’operato,  ovvero  adempiuto  alle 
regole  prescritte  ; ed  ove  gli  amministratori  persistessero 
nelle  prese  deliberazioni,  essi  dovranno  sospenderne  gli  ef- 
fetti, e riferirne  al  Ministero  delle  finanze,  il  quale  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  provveder!  secondo  il  parere  del  mede- 
simo. 

Art.  10.  Il  montare  dei  biglietti  in  circolazione  cumulato 
eoa  quello  delle  somme  dovute  dalla  Banca  nei  conti  correnti 
e pagabili  ad  ogni  richiesta  non  potrà  recedere  il  triplo  del 
numerario  esistente  materialmente  in  cassa. 

Art.  11.  1 fabbricatori  di  biglietti  falsi,  c quelli  che  falsifi- 
cassero i biglietti  della  Banca  nazionale,  e coloro  che  intro- 
ducessero nello  Stato  biglietti  falsi  o falsificati,  incorreranno 
nelle  pene  stabilite  dalfarticolo  3à6  del  Codice  penale. 

Art.  ti.  Non  potrà  rilasciarsi,  nè  verrà  messo  vrrun  seque- 
stro sulle  tomaie  effettivamente  versate  in  conto  corrente 
presso  la  Banca. 

Ari.  13. 1 certificati  d'iscrizione  delle  azioni  della  Banca 
nazionale,  di  cui  aU’articolo  fi  del  suo  statuto,  saranno  sog- 
getti al  bollo  stabilito  dalle  leggi,  e quanto  al  biglietti  cd  agli 
altri  suoi  alti  riflettenti  le  operazioni  contemplate  in  detto 
sta  luto,  la  B4iica  sarà  ammessa  a pagare  alle  finanze  a titolo 
dì  bollo  pei  medesimi  quella  somma  che  sarà  d'anno  in  anno 
convenuta  colle  finanze  stesse. 

Art.  tà.  Le  operazioni  contemplale  neU’arlieulo  18  dello 
statuto  s'intenderanno  soggette  alle  autorizzai  ioni  e forma 
liti  prescritte  dalle  leggi  nel  l'interesse  del  Governo. 

Art.  18.  La  Banca  potrà  impiegare  un»  porzione  del  suo  ra- 
pitale. non  ere-  dente  però  il  decimo,  nell’acquisto  di  palazzi 
per  collocare  gii  uffizi  delle  sue  sedi,  e le  dipendenze  dei  me 
desimi. 

Dtspositioni  transitoria. 

Art.  t6.  Fiuo  a tanto  che  la  somma  di  diciotto  milioni  re- 
stante in  corso  sul  prestito  di  venti  milioni  di  lire  fatto  dalla 
Banca  di  Genova  alle  finanze  non  venga  ulteriormente  ri- 
dotta, la  Bnnr«  uatwnale  non  potrà  avere  in  circo! 4 rione, 


indipendentemente  dal  detto  prestito,  una  sommi  di  biglietti 
eccedenti  ì ventidue  milioni,  e sarà  detta  Banca  tesata  di  ri- 
tirare l'eccedente  enlrn  tre  mesi  dalla  data  della  presente 
legge. 

A misura  poi  che  sarà  effettuata  la  riduzione,  la  Banca 
potrà  accrescere  i suddetti  ventidue  milioni  in  biglietti  di 
una  somma  eguale  alla  melà  dì  ciascuna  restituzione  che  le 
finanze  andranno  facendo,  coll'operare  soltanto  il  rittramralo  ' 
dell’altra  metà  dalla  circolazione,  ritiramento  che  la  Banca 
dovrà  effettuare  entro  tre  mesi  dalia  data  di  ogni  restituzione, 
cosicché  in  definitiva  la  circolazione  noe  oltrepassi  la  somma 
di  trentun  milioni. 

Art.  i 7.  S’intenderà  inoltre  ebe  la  somma  dei  biglietti  in 
circolartene  indipendentemente  dal  detto  prestito  debba  essere 
sempre  proporzionata  alla  entità  del  fondo  che  avrà  la  Ranca, 
a mente  del  l’articolo  IO. 

Art  18.  Li  limitazione  della  quantità  dei  biglietti  in  circo- 
lezione  stabilita  dall’articolo  16,  cesserà  di  aver  effetto  quando 
i biglietti  cessino  di  avere  corso  obbligatorio. 

Art.  19.  Bimane  ferma  la  disposizione  dell’srtieolo  7 delle 
regie  lettere  patenti  del  tfi  marzo  t844,  e del  16  ottobre 
1847,  concernente  la  falsificazione  dei  biglietti  delle  già 
Ranche  di  Genova  e di  Torino  finché  i biglietti  delle  mede- 
sime non  saranno  legalmente  ritirati  dalla  circolartene. 


Banca  nazionale. 

Mattone  fatta  alla  Camera  il  *9  maggio  1880  rialta  Com- 
missione composta  dei  deputati  Tohclu,  Di  BrvtL,  Dil 
f.ARiBTTo,  Avieoou,  JsOQtisuovo  G.,  Sacra,  e Fannia  P.,  re- 
latore. 

Sianoli!  — Bisogno  sitamente  sentito  dall’uomo  posto  nel 
civile  consorzio  si  è quello  di  avere  un  facile  e sicuro  mezzo 
di  scambio  delle  produzioni  proprie  eolie  altrui,  delle  quali 
pel  sostentamento  e gli  agi  della  vita,  e per  l’alimento  delia 
propria  Industria  abbisogna. 

Se  non  ehe  col  crescere  delle  generali  ricchezze,  eoll’age- 
volarsi  le  eomunicatioui  fra  i vari!  paesi,  e col  conseguente 
moltiplicarsi  delle  contrattazioni,  meno  adattato  soventi  ap- 
parve l’oso  del  danaro,  precipuo  mezzo  agli  scambi  ; e da  ciò 
emerse  il  trovato  delle  cambiali,  ed  ancora  più  comodo  quello 
dei  biglietti  di  Bancache  portando  la  promessa  di  una  somma 
di  danaro  contro  la  quale  debbono,  a richiesta  del  portatore, 
convertirsi,  possono  ad  un  tempo  servire  di  mezzo  facile  ed 
immediato  ai  giornalieri  concambi. 

Ma  il  tenuissimo  costo  della  materia,  colta  quale  i Biglietti 
di  Banca  si  formino,  avendo  fatto  perdere  di  vista  H loro  es- 
senziale carattere  di  promessa  di  una  determinata  somma  di 
danaro  sonante,  apri  la  via  nei  momenti  di  bisogno  ad  una 
emissione  dei  medesimi  talmente  estesa,  che  alterata  ogni 
proporzione  fra  la  somma  delle  promesse  e quella  del  nume- 
rario destinato  ad  adempierle,  fu  forza  sospendere  il  paga- 
mento dei  biglietti  ed  attribuire  loro  un  corso  forzato. 

Questo  violento  stalo  di  cose  sostituendo  ad  Oggetto,  qoale 
è il  danaro,  avente  un  valore  reale  ed  intrinseco,  una  pro- 
messa di  esao,  di  adempimento  indefinitamente  aggiornato, 
e che  talvolta  appariva  assolutamente  impossibile,  fu  causa 
di  perturbazioni  e crisi  economiche  piò  o meno  gravi,  a se- 
conda che  maggiore  o minore  era  l’attualità  del  bisogno  del 
numerario,  l’abitudine  di  servirsene  nelle  contrattazioni,  e 
l'opinione  che  la  promessa  del  rimborso  venisse  integralmente 
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mattone 

od  in  parte  ad  «Mere  in  un  tempo  più  o meno  remoto  ad  em- 
pi ota. 

I bisogni  della  guerra  avendo  spinto  anche  il  nostro  Stato 
su  questa  via  pericolosa,  incerta  e piena  di  timori  e di  danni, 
principale  pensiero  della  Commissione  vostra  nello  stabilire 
le  relaiioni  della  Banca  nazionale  collo  Slato  fu  quello  di  ri- 
donare alla  pubblica  fede  i suoi  naturali  elementi,  e di  rie© 
stitnire  il  credito  su  solide  baai,  onde  agevolarne  il  naturale 
sviluppo,  eoi  provvedere  in  modo  rhe  la  Banca  riprendesse 
al  più  presto  il  rimborso  in  numerario  dei  propri!  biglietti 

A tale  scopo,  ed  a procurare  ad  an  tempo  il  vantaggio  allo 
Stato  di  un  prestito  a tenne  interesae,  ovvio  amo  sembrava 
alla  Commiaaiooe  restituire  in  eontanti  alla  Banca  solo  un 
terso  od  una  metà  del  capitale  da  cosa  mutuato  allo  Stato,  « 
mantenendo  ai  biglietti  il  corso  obbligatorio,  indurla  con 
tali  meni  a riprender  il  rimborso  dei  rimanenti  in  circo- 
iasione,  imitando  in  questa  parte  quanto  si  pratica  dalla 
Banca  ioglese. 

Ma  questa  propositiooe  non  avendo  Incontrato  l'aggradi- 
mento degli  amministratori  della  Banca,  fn  farsa  alla  Com- 
missione pensare  all'Integrale  rimborso  della  somma  da  essa 
mutuata  allo  Stalo,  c sebbene  per  ciò  conseguire  sentisse  la 
necessità  di  aggravare  anticipatamente  il  medesimo  di  una 
maggiore  annua  corresponsione  d’ interesse  ; pure  tenuto  cal- 
colo che  lo  scapilo  dei  biglietti  od  avverato,  o temuto  dii 
contraenti  collo  Stato  cagionava  allo  stesso  nelle  sue  cootrat- 
tasioni  la  perdita  di  una  somma  assai  maggiore  di  quella  ebe 
l'accelerata  restituzione  del  totale  prestito  potesse  cagionar- 
ih.  non  esitava  un  istante  ad  introdurre  nella  legge  col  con- 
senso del  Ministero  le  disposisioni  concernenti  l'integratore- 
stUuaioae  del  mutuo  avuto. 

Se  non  ebe  l'attuale  stalo  del  eredito  pubblico  in  Bnropa, 
inceppato  nelle  sue  operaxioni  da  paventati  politici  avveni- 
menti, ed  il  bisogno  di  avere  una  certa  latitudine  di  tempo, 
onde  meglio  potere  fra  le  oscillazioni  del  corso  dei  fondi  pub- 
blici, e le  alternative  delle  maggiori  o minori  commerciali 
richieste  di  capitali,  cogliere  il  momento  opportuno  di  porre 
in  vendita  le  necessarie  obbligazioni  dello  Stato,  inducevano, 
sebbene  a malincuore,  la  Commissione  a protrarre  il  termine 
perentorio  delia  alienazione  delle  medesime  ad  un  anno  dalla 
data  della  legge. 

Nel  proporvi  di  accordare  tale  latitudine  di  tempo,  la  Com- 
missione non  credè  di  poter  ammettere  di  vivamente  racco- 
mandare al  potere  esecutivo,  di  accelerare  quanto  è compa- 
tibile coll'Interesse  dello  Stato  l'integrale  restituzione. 

La  Commissione  credette  Inoltre  dover  suo  raccertarsi  che 
il  rietfo  del  l'alienazione  delle  obbligazioni  servisse  effettiva- 
mente all’estinzione  del  debito  verso  la  Banca  nelle  Casse  della 
quale  stabili  perciò  ebe  il  versamento  dovesse  aver  luogo. 

Riconosciuta  cosi  l'opportunità  di  lasciare  un»  certa  latitu- 
dine di  tempo  alla  estinzione  del  debito,  ne  seguiva  necessa- 
riamente ebe  dovesse  la  Commissione  occuparsi  di  disposi- 
zioni, tendenti  a regolale  li  circolazione  dei  biglietti  nel 
tempo  intermedio  fra  la  pubblicazione  delta  legge  ed  il  com- 
pimento della  restituzione,  al  che  fare  era  inoltre  imperiosa- 
mente chiamata  dal  crescente  scapito  dei  biglietti,  da!  timore 
di  vederlo  per  politiche  scosse  crescere  a dismisura,  e dagli 
incessanti  redimi  dei  commercianti.  E qui  si  affacciavano  le 
difficoltà  maggiori,  mentre  dall'an  lato  il  diritto  di  emissione 
privilegiata  per  eorso  forzato,  ed  esente  daH’obbligo  di  rim- 
borso non  avrebbe  potuto  per  massima  di  diritto  estendersi 
olire  la  somma  che  aveva  la  Banca  di  Genova  in  rircolazione 
all'epoca  lo  cui  si  fuse  con  quella  di  Torino,  e per  altra  parte 
dod  volando  colpire  di  aulì  Uà  l’atto  di  fusione  economica- 
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mente  e politicamente  giovevole,  ogni  massima  di  equità  op- 
ponevasi  a considerare  come  inutilmente  giacente  in  Cassa 
quanto  al  quantitativo  dei  biglietti  circolanti  il  numerario 
delia  sede  di  Torino,  che  a quello  della  sede  di  Genova  erasi 
aggiuoto. 

Il  restituire,  per  ovviare  a quest'ultimo  inconveniente,  le 
cose  nel  pristino  stato,  lasciando  alla  sola  sede  di  Genova  la 
facoltà  di  emettere  biglietti  non  rimborsabili  io  proporzione 
al  solo  numerario  che  essa  aveva  in  Cassa  ed  alla  sede  di  To- 
rino, solo  concedendo  di  emettere  biglietti  rimborsabili,  di- 
veniva misura  illusoria  senza  annullare  la  fusione  che  pure 
sé  voleva  mantenere,  evidente  essendo  che  onde  profittare 
del  vantaggio  di  avere  in  corso  biglietti  non  rimborsabili,  la 
sede  di  Torino  avrebbe  trasmesso,  pressoché  tutto  il  nume- 
rario versalo  nella  sua  Cassa  alla  sede  di  Genova;  oltreché 
allo  stato  attuale  delle  cose  una  misura  transitoria  di  questa 
Datura,  sembrava  pressoché  inutilmente  vessatoria  ed  affatto 
inopportuna. 

Posta  ciò  stante  la  Commissione  nella  impossibilità  di  at- 
tenersi ai  principi!  del  diritto,  e non  potendo  disconoscere 
intieramente  le  conseguenze  di  un  fatto  compiuto  irregolare 
bensì,  ma  che  aveva  avoto  per  conseguenza  una  quantità  di 
contratti  e di  operazioni  di  buona  fede  ebe  ogni  ragione  di 
equità,  di  economia  e di  politica  consigliava  a non  pertur- 
bare, si  adattò  nel  determinare  transitoriamente  i limiti  della 
circolazione  al  progetto  del  Ministero,  il  quale,  se  poteva 
sembrare  troppo  ampio  quando  venne  presentato,  e la  circo- 
larono, non  compresi  i 18  milioni  imprestali  allo  Stato,  non 
ascendeva  ebe  a poco  più  di  11  milioni,  non  può  tale  parere 
attualmente,  che  ascende  a pressoché  36  milioni  e mezzo, 
mentre  per  contro  il  ritiro  di  quei  quattro  milioni  e mezzo 
di  biglietti  dalla  circolazione  giova  sperare  che  valga  ad  at- 
tenuare grandemente  lo  acapito  al  quale  vanno  attualmente 
soggetti. 

E qui  mi  occorre  di  rendere  inoltre  ragione  del  motivo 
pel  quale  la  Commissione  adattava»)  ad  seeettare  le  disposi- 
zioni del  secondo  aline»  dell'articolo  16  del  progetto  mini- 
steriale, In  fona  delle  quali,  la  Banca,  al  seguilo  della  ra- 
teala restituzione  dei  18  milioni,  non  è obbligata  a ritirare 
dalla  circolazione  che  I»  metà  delle  somme  ebe  gli  vengono 
restituite.  Finché  la  restituzione  non  ivveuiva  ebe  a 1 mi- 
lioni per  volta,  non  eravi  pericolo  ebe  il  sottrarre  ad  un 
tratto  tale  somma  alla  generale  circolazione  dello  Stato  po- 
tesse produrre  sensibili  inconvenienti  ; ma  attualmente  che 
neU'fffettuare  la  restituzione  si  può  effettuare  con  un  solo 
sborso  la  restituzione  anche  di  11  o 16  milioni , ragion  vo- 
leva rise  si  frapponesse  qualche  tempo  al  ritiro  dall'interna 
circolazione  dello  Stato  di  tanto  cospicua  somma,  onde  le  ge- 
nerali operazioni  della  circolazione  medesima  non  corressero 
rischio  di  riuscirne  incagliate. 

Introdotte  poscia  alcune  modificazioni  nel  progetto  del 
Ministero,  onde  meglio  accertare  la  sorveglianza  sulle  opera- 
xioni della  Banca  dei  commissari  e vire-coromiszari  regii, 
rendendone  più  indipendente  e meno  incerta  la  condizione 
colla  fissazione  dì  proporzionalo  stipendio,  e soppressa  al- 
l'articolo 9 del  Ministero  la  finale  disposizione  che  annullava 
in  proposito  la  responsabilità  del  Ministero,  passò  la  Com- 
missione a provvedere  a che  gii  inconvenienti  del  passato 
non  si  riproducessero  nell'avvenire,  sia  mediante  variazioni 
od  ampliasioni  dello  statuto  della  Banca  nazionale,  che,  in 
occasione  di  nuova  Istituzione  di  società  anonime  di  Banca, 
prescrivendo  che  per  tali  operazioni  o creazioni  si  richiedesse 
apposita  autorizzazione  loro  conferita  per  legge. 

Essa  quindi  fòrmolò  il  seguente 
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PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Nessuna  società  Anonima,  avente  per  oggetto  ope- 
raiioni di  Basca,  potrà  d'ora  tananai  attirarsi  nello  Stato 
senta  la  preria  autorizzazione  drl  Parlamento. 

Articoli  1,3  et  identici  agli  articoli  i,  * e 5 del  pro- 
getto del  Minuterò.  • 

Art.  3 ( k del  Ministero).  L’au  lori  itati  one  della  Banca  na*  . 
tionale  potrà  essere  rirocata  per  legge  in  caso  di  riolazione  > 
od  ineseguimeulo  del  ano  statato,  e salvo  sempre  il  diritto  i 
dei  tersi. 

Ogni  rariarione  dello  statuto  della  Banca,  dorrà  essere 
pare  approvata  per  legge. 

Art.  6 identico  al  3 del  Ministero. 

Art.  7.  Song  conservati  presso  le  rispettive  sedi  della  Banca 
nasinnale  gli  offici  di  commissario  e vice -commissario  gover- 
nativo già  stabiliti  presso  le  Banche  di  Genova  e di  Torino, 
ai  quali  la  Banca  dovrà  corrispondere  l'onorario  in  totale  di 
anuue  lire  10,000. 

Il  commissario  governativo  di  ciascuna  sede  veglierà  alla 
osservanza  delta  leggi  e dello  statuto  della  Banca. 

Nessuna  deliberatone  sia  delle  adunanze  generali,  sia  del 
Consigli  di  reggenza  sarà  valida  senta  il  sno  intervento. 

Art.  8.  L'amministratione  di  ciascuna  sede  dovrà  rimettere 
al  commissario  governativo  al  fine  di  ogni  settimana  nno 
specchio  di  situasione  indicante  il  montare  delta  somme  esi- 
stenti in  cassa  in  numerario  ed  in  biglietti  ; dei  biglietli  in 
circolazione,  e delle  partite  dovuta  in  conti  correnti  tanto 
disponibili,  quanto  non  disponibili  col  bilancio  del  dare  ed 
avere. 

Lo  specchio  ebdomadario  della  situazione  complessiva 
della  Banca  nationata  da  formarsi  dalla  sede  centrata,  sarà 
vidimato  dal  commissario  e pnbblicato  nei  giornata  uffitiale 
del  regno. 

Art.  9.  È fatta  facoltà  a ciascun  commissario  governativo 
di  ree.,  come  nell'articolo  8 del  Minuterò. 

Art.  10.  Qualora  risultasse  ai  commissari  governativi  ebe 
le  operazioni  della  Banca  eccedessero  I termini  consentili  dai 
suo  statuto,  o non  ne  fossero  esattamente  osservate  le  regole, 
sarà  loro  debito  di  fare  istanza  presso  gli  amministratori 
della  Banca  perchè  sia  rettificato  l'operalo,  ovvero  adempiuto 
alta  regole  prescritte,  ed  ove  gli  amministratori  persistessero 
nelle  prese  deliberazioni,  essi  dovranno  sospenderne  gli  ef- 
fetti e riferirne  al  Ministero  delle  finanze,  il  quale  provve- 
derà,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Articoli  lieti  identici  al  10  e 11  del  Ministero. 

Art.  13.  Non  potrà  rilasciarsi,  nè  verrà  ammesso  vena  se- 
questro sulle  somme  effetti vamen le  versate  in  conto  corrente 
presso  la  Banca. 

Art.  14.  I certificati  di  iscrizione  delta  azioni  della  Banca 
nazionale,  di  cui  aU'articolo  6 del  suo  statuto,  i biglietli  e 
gli  altri  suoi  atti  saranno  soggetti  al  pagamento  dei  diritti  di 
bollo  sUbilitl  dalle  leggi. 

Articoli  18  e t6  identici  agli  articoli  là  e 15  dei  Mini- 
fiero. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  17. 11  Governo  è autorizzato  ad  emettere  una  seconda 
sene  di  obbligazioni  dello  Stalo  al  portatore  per  un  capitata 
nominata  di  18  milioni  di  lire  sulle  stesse  basi  e nella  stessa 
forma  di  quelle  emesse  io  forza  del  regio  editto  17  maggio 
1834,  e delta  legge  16  marzo  1849,  co»  decorrenza  dal  1*  lu- 
glio 1830. 

Art.  18.  L'alienazione  delta  suddette  18,000  obbligaxioni 


| sarà  fatta  con  pubblicità  e concorrenza  in  quel  numero  di 
| lotti  ebe  sarà  creduto  più  cooveoienta,  da  seguire  entro  il 
periodo  di  un  anno  dalla  data  della  presente  legge. 

Art.  19.  Il  predolto  di  tale  alienazione  è esclusivamente 
de* '.inalo  a rimborsare  la  Banca  di  Genova,  ora  nazionale, 
del  residno  prestito  di  10  milioni  da  essa  fatto  alta  finanze 
: dello  Stato,  in  forza  del  regio  decreto  7 settembre  1848. 

Art.  10.  A tale  effetto  il  versamento  delta  somme  prove- 
ì nienti  dalla  alienazione  delta  obbligaziooi  avrà  luogo  direi  - 
I ta mente  nelle  casse  della  Banca  nazionale,  e le  quitanze  da 
I essa  rilasciate  serviranno  di  titolo  pel  ritiro  delta  obbliga- 
: zioni. 

Art.  11.  Le  somme  provenienti  dalla  alienazione  dei  detti 
titoli,  e ebe  risultassero  io  eccedenza  sul  credito  delta  Banca 
verso  le  regie  finanze,  rimarranno  presso  ta  stessa  in  conto 
corrente  a favore  di  esse. 

Articoli  11, 13,  14  e 15  Mentici  agii  articoli  16.  17,  18  e 
19  del  Ministero. 

Art.  16.  Il  numero  e l'ammontare  dei  lotti  e le  epocbn  dei 
versamenti  e quanto  altro  concerne  l'esecuzione  della  pre- 
senta legge  verrà  determinalo  con  regio  decreto. 


Rima  nazionale. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Nicas)  15  giugno  1850 

con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 

dalla  Camera  nella  tornata  detrs  stesso  mese. 

Sitnorn  ! — Per  fissare  in  modo  definitivo  dirimpetto  al 
Parlamento  ta  condizione  della  Banca  nazionale  formatasi 
dall'unione  delta  due  Banche  di  Genova  «Torino  in  un  solo 
stabilimento,* e per  limitare  ad  un  tempo  la  circolazione  dei 
biglietti  di  Banca,  sinché  avraono  corso  forzalo,  oggetti 
questi  che  diedero  luogo  a varie  discussioni  nella  Camera 
elettiva,  il  Ministero  presentò  aita  medesima  un  progetto 
di  apposita  legge  ebe  venne  dalla  Camera  stessa  adottato 
Della  seduta  dcli’8  corrente  mese  coll'aggiuuta  di  alcune  dis- 
posizioni per  i'initituzione  in  genere  degli  stabilimenti  di  sif- 
fatta natura. 

Ho  ora  l'onore  di  presentarvi,  o signori,  tata 
PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Ninna  Banca  di  circolazione  potrà  d'ora  innanzi  at- 
tivarsi nello  Stato,  né  quelle  che  esistono  confondersi  con 
altre,  se  non  in  forza  di  una  legge. 

Art.  1.  Gli  articoli  1 e 1 del  decreto  reale  del  14  dicembre 
1849,  concernente  all'unione  delta  Baocbe  di  Genova  e di 
Torino  sotto  il  titolo  di  fianca  Aazionata,  ed  all'approva- 
zione dell'annesso» i statuto,  avranno  forza  di  legge,  salvo 
ciò  che  dalla  presenta  viene  altrimenti  disposto. 

Art.  5.  La  durata  delta  società  anonima  costituente  ta  Banca 
nazionale  suddetta  sarà  d’anni  trenta  computandi  dal  primo 
gennaio  1830,  tranne  il  caso  di  scioglimento  previsto  dall’ar- 
ticolo 71  dello  Statuto  di  essa  banca. 

Art.  4.  Quando  però  accadesse  ebe  il  capitata  della  Banca 
si  trovasse  ridotto  alla  meta,  essa  dovrà  sciogliersi,  eccetto 
ebe  gli  aziouisU  si  sottomettano  a reintegrare  il  capitata 
entro  U tarmine  di  tre  mesi.  Qualora  poi  alla  scadenza  di 
questo  tarmine  il  capitale  non  sia  reintegrato,  sarà  provve- 
duto immanlioeuti  alla  liquidazione  delta  Banca. 

Art.  3.  L'autorizzazione  delta  Basca  nazionale  potrà  estere 
ri  vocila  per  legge  in  caso  di  violazione  od  ineseguimeato  dei 
suo  statuto,  e salvo  sempre  il  diritto  dei  terzi. 
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SESSIOSE  DEL  ISSO 


Art.  6.  La  società  non  potrà  essere  nè  prorogata,  nè  rio* 
norata,  nè  potrà  recarsi  alcuna  modificazione  al  tuo  statuto 
senta  un’apposita  autorizzazione  emanala  per  legge. 

Art.  7.  Suno  conservati  presso  le  rispedire  sedi  della  Banca 
nazionale  gli  uffici  di  commissario  e vice-commissario  go- 
vernativo, già  stabiliti  presso  le  Banche  di  Genura  e di  Tu- 
rino , ai  quali  la  Banca  dovrà  corrispondere  1’ooorario  in 
totale  di  annue  lire  16,000. 

Il  commissario  governativo  di  ciascuna  sede  veglierà  alla 
osservanza  delle  leggi  e dello  statuto  della  Banca 

Nessuna  deliberazione  sia  delle  adunanze  generali,  sia  dei 
Consigli  di  reggenza,  sarà'  valida  senza  il  suo  intervento. 

I commissari  e vice- commissari,  finché  rimangono  in  ca- 
rica, non  potranno  riscuotere  nè  stipendi,  nè  pensioni  a ca- 
rìcci  delio  Stato. 

Art.  8.  L’ammimstrazione  di  ciascuna  sede  dovrà  rimet- 
tere al  commissario  governativo  al  ine  di  ogni  settimana  I 
uno  specchio  di  situazione  indicante  il  montare  delle  somme  : 
esistenti  in  cassa  in  numerario  ed  in  biglietti,  dei  biglietti  in 
circolazione  e delle  partite  dovute  in  conti  correnti,  tanto  j 
disponibili,  quanto  non  disponibili,  col  bilancio  del  dare  ed 
•vere. 

Lo  specchio  ebdomadario  della  situazione  complessiva 
della  Banca  nazionale  da  formarsi  dalla  sede  centrale  sarà  vi- 
dimato dal  commissario  e pubblicalo  nel  giornale  ufflziale 
del  regno. 

Art.  9.  È fatta  facoltà  a ciascun  commissario  governativo 
di  accertarsi  dell'esattezza  dei  documenti  di  contabilità  e 
della  regolarità  di  qualunque  operazione,  mediante  quelle 
verificazioni  che  crederà  necessarie  si»  dei  registri,  che  delie 
casse  e dei  portafogli,  ed  in  Torino  del  magazzino  delle  sete,  j 

Art.  IO.  Qualora  risultasse  ai  commisuri  governativi  che 
le  operazioni  della  Banca  eccedessero  i termini  consentiti 
dal  suo  statuto,  o non  ne  fossero  esattamente  osservale  le 
regole,  sarà  laro  debito  di  Care  istanza  presso  gli  ammini  • 
strafori  della  Banca  perchè  aia  rettificato  l'operato,  ovvero 
adempiuto  alle  regole  prescritte,  ed  ove  gli  amministratori 
persistessero  nelle  prese  deliberazioni , essi  dovranno  sos- 
penderne gli  «fTeiti,  e riferirne  al  Ministero  delle  finanze,  U 
quale  provvederà,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

ArL  11.  Il  montare  dei  biglietti  in  circolazione  cumulato 
con  quello  delle  somme  dovute  dalla  Banca  nei  conti  cor- 
renti e pagabili  ad  ogni  richiesta,  non  potrà  eccedere  il  triplo 
del  numerario  esistente  materialmente  io  cassa. 

Art.  !3.  I fabbricatori  di  biglietti  falsi  e quelli  che  falsifi- 
cassero i biglietti  della  Banca  nazionale,  e coloro  che  intro- 
ducessero nello  Stato  biglietti  falsi  o falsificali,  incorreranno 
nelle  pene  stabilite  dall’articolo  546  del  Codice  penale. 

Art.  15.  Non  potrà  rilasciarsi,  nè  verrà  ammesso  verun  se- 
questro sulle  somme  effettivamente  versate  in  conto  corrente 
presso  la  Banca. 

Art.  U.  A datare  dal  1°  agosto  prossimo  cesserà  l'abbuo- 
nameolo  cui  era  ammessa  la  Banca  nazionale  in  forza  delle 
lettere  patenti  del  90  maggio  1845,  e 17  ottobre  1847,  ri- 
chiamate nel  decreto  reale  del  14  dicembre  1849,  e si  farà 
luogo  airunica  percezione  a di  lei  carico  dei  seguenti  diritti 
di  bollo,  cioè  : 

1*  Di  centesimi  15  per  foglio  del  libro  giornale  e dell'In- 
ventario; 

1“  Di  centesimi  50  per  ogni  100  lire  sui  titoli  costitutivi 
delle  azioni  della  Banca,  da  rinnovarsi  soltanto  ad  ogni  pe- 
riodo di  vent'anni. 

I trapassi  delle  azioni  della  Ranca  non  vanno  però  soggetti 
a diritto  di  bollo  ; 


3*  Pi  centesimi  50  per  ogni  1,000  lire  sulla  circolazione 
media  dei  suoi  biglietti  ragguagliala  sulla  circolazione  del- 
l'anno precedente,  da  pagarsi  per  semestri. 

S’intendono  compresi  in  questo  paragrafo  i biglietti  a or- 
dine, di  coi  all'artieulo  17  dello  statato  della  Banca 

Art.  13.  Le  operaiioni  contemplate  nell'articolo  15  dello 
statuto  della  Banca  s'intenderanno  soggette  alle  autnrixaa- 
xioni  e formalità  prescritte  dalle  leggi. 

ArL  IO.  La  fianca  potrà  : 

I*  Ammettere  allo  sconto  i buoni  del  tesoro  nel  modo  che 
venissero  emessi  dal  Governo  per  legge. 

Non  saranno  però  ammessibili  allo  sconto  i buoni,  la  coi 
scadenza  eccede  i tre  mesi; 

3*  Pare  anticipazioni  su  deposito  dei  suddetti  buoni  di  qua- 
lunque scadenza; 

5"  Pare  anticipazioni  sopra  il  deposito  di  cedole  di  tulle 
le  città  dello  Staio  con  le  slesse  norme  stabilite  per  quelle 
di  Torino  e di  Genova. 

Art.  17.  La  Banca  potrà  impiegare  una  porzione  del  suo 
capitale  non  eccedente  però  il  decimo  nell'acquisto  di  pa- 
lazzi, per  collocare  gli  uffizi  delle  sue  aedi  e le  dipendenze 
dei  medesimi. 

Disposizioni  transitori e. 

Art.  18.  Il  Governo  è autorizzalo  ad  emettere  una  terza 
; serie  di  obbligazioni  dello  Stato  al  portatore  per  on  capitale 
nominale  di  18  milioni  di  lire  sulle  afesse  basi  e nella  stessa 
forma  di  quelle  emesse  in  forza  del  regio  editto  37  maggio 
1834  e della  legge  36  marzo  1849  con  decorrenza  dal  1*  a- 
gosto  1 850.  « 

Art.  19.  L’alienazione  delle  suddette  18000  obbligazioni 
sarà  fatta  con  pubblicità  e concorrenza,  in  quel  numero  di 
lotti  che  sarà  credulo  più  conveniente,  da  seguire  entro  il 
periodo  di  un  anuu  dalia  data  della  presente  legge. 

Art.  30.  Il  prodotto  di  tale  alienazione  è esclusivamente 
destinato  a rimborsare  la  Banca  di  Genova,  ora  nazionale, 
del  residuo  prestito  di  30  milioni  da  essa  fatto  alle  finanze 
dello  Stato  in  forza  del  regio  decreto  7 settembre  1848. 

Art.  31.  A tale  effetto  il  versamento  delle  somme  prove- 
nienti dalJ'alieoazione  delle  obbligazioni  avrà  luogo  diretta- 
mente  nella  cassa  della  Banca  nazionale , e le  quitanze  da 
essa  rilasciate  serviranno  di  titolo  pel  ritirsmento  delle  ob- 
1 binazioni. 

Art.  33.  Le  somme  provenienti  dall’alienazione  dei  detti 
titoli,  e che  risultassero  in  eccedenza  sul  credilo  della  Banca 
verso  le  regie  finaoze,  rimarranno  presso  la  stessa  in  conto 
corrente  a favore  di  esse. 

Art.  95.  Fino  a tanto  che  la  somma  di  18  milioai  restante 
in  corso  sul  prestito  di  30  milioni  di  lire  fatto  dalla  Banca 
di  Genova  alle  finanze  non  venga  ulteriormente  ridotta,  la 
Banca  nazionale  non  potrà  avere  in  circolazione  indipen- 
dentemente dal  detto  prestito  ona  somma  di  biglietti  ecce- 
dente i 99  milioni,  e sarà  detta  Banca  tenuta  di  ritirare  l'ec- 
cedente entro  tre  mesi  dalla  data  della  presente  legge. 

A misura  poi  che  sarà  effettuata  la  ridottone,  la  Banca 
potrà  accrescere  i suddetti  33  milioni  in  biglietti  di  una 
somma  eguale  alla  metà  di  ciascuna  restituzione  che  le  fi- 
nanze andranno  facendo  cull’nperare  soltanto  il  riliramento 
dell'altra  metà  dalla  circolazione,  riliramento  che  la  Banca 
dovrà  effettuare  entro  tre  mesi  dalla  data  di  ogni  restitu- 
zione, cosicché  in  definitiva  la  cireolazione  non  oltrepassi  la 
somma  di  31  milioni. 

Art.  34.  S'intenderà  inoltre  che  la  somma  dei  biglietti  in 
circolazione,  indiprndenlemcnto  dal  detto  prestito,  debba 
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Matre  sempre  proporzionala  all’entità  del  fondo  che  avrà  la 
Ranca  a mente  dell’articolo  H. 

Art.  98.  La  limitazione  della  quantità  dei  biglietti  in  circo- 
lazione stabilita  daU’arlkolo  95  cesserà  di  avere  effetto 
quando  i biglietti  cessino  di  aver  corto  obbligatorio. 

Art.  16.  Rimane  ferma  la  disposizione  dell’articolo  7 delle 
regie  lettere  patenti  del  16  marzo  18 h\  e del  16  ottobre 
18à7,  concernente  la  falsificazione  dei  biglietti  delle  già 
Banche  di  Genova  e di  Torino,  finché  i biglietti  delle  mede- 
sime non  saranno  legalmente  ritirati  dalla  circolazione. 

Art.  17.  Il  numero  e l'ammontare  dei  loti!  e le  epoche  del 
versamenti  delle  somme  provenienti  dall'alienazione  delle 
obbligazioni,  e quanto  altro  concerne  l'esecuzione  delia  pre* 
sente  legge  verrà  determinato  con  regio  decreto. 


Bilica  nazionale. 

Relazione  falla  al  Senato  il  1$  giugno  1850  dalla  Cornmit- 

aio  ne  composta  del  tenutari  Alti  ehi,  Colla,  Blanc,  Balbi  - 

Piove» a,  e Cotta,  relatore. 

Signori  ! — Non  occorre  confutare  l'erronea  idea  di  chi  non 
ravvisa  nelle  banche  di  sconto  e di  clrcolaxioneche  una  targa 
vena  di  lucrosi  proventi  per  alcuni  ricchi  capitalisti,  i quali 
pcreovendo  l'interesse  di  un  capitale  fittizio  da  essi  creato 
coll'emissione  di  biglietti,  prelevino  un  grasso  tributo  sul 
pubblico,  aneutre  anzi  tali  stabilimenti  non  sono  che  un'asso» 
ciaxione  di  aodid  capitali  ad  oggetto  di  ampliarne  la  circola- 
zione mercè  l'emissione  di  segni  rappresentativi  del  nume- 
rario ed  ottenere  per  lai  mezzo  la  possibilità  di  fornire  ad  un 
discreto  interesse  alle  case  meno  facoltose  i capitali  occor- 
renti ad  attivare  te  transazioni  commerciali,  a promuovere 
T industria  e fecondare  l'agricoltura.  Nè  manca  di  profittarne 
anche  lo  Stalo  nel  sostegno  del  corso  dei  fondi  pubblici  e 
nella  maggior  facilità  di  riscossione  dei  tributi. 

Ma  perchè  si  ottengano  questi  salutari  effetti,  non  vi  ha 
cura  che  possa  dirsi  soverchia  in  prescrivere  negli  statuti  da 
approvarsi  quelle  regole  e cautele  ebe  valgono  o premunire 
il  pubblico  contro  le  sorprese  di  avidi  ed  avventurosi  specu- 
latori, ed  impedire  l'abuso  che  si  possa  fared’una  concessione 
che  tocca  si  da  vicino  gl’ interessi  più  vitali  della  società, 
quali  sono  il  credito  e la  circolazione  dei  capitali. 

A questo  fine  deve  tendere  la  legge  ora  proposta  alla  di- 
scussione del  Senato,  come  quella  che  fissa  le  occorrenti 
norme  per  lo  stabilimento  di  dette  banche  e regola  le  condi- 
zioni di  quella  già  esistente. 

La  Commissione  si  fa  a svolgere  ad  una  ad  una  le  disposi- 
ìioni  della  medesima. 

L’articolo  t pone  in  principio  generale  che  ogni  stabili- 
mento di  banche  di  circolazione  non  possa  Attuarsi  senta  es- 
servi autorizzato  per  legge. 

Col  secondo  si  approva  lo  statuto  della  Banca  nazionale,  io 
cui  si  sono  fuse  le  Banche  di  Genova  c di  Torino  ; col  3 se  ne 
fissa  la  durata  ; colli  à,  8,  6,  7,  8,  9 e IO  se  ne  dichiarano  i 
casi  di  liquidazione  e rivocazione  d’aulorluazione;  si  creano 
commissarii  per  invigilarne  e controllarne  le  operazioni  ; si 
fissa  l'onorario  del  medesimi  a carico  della  Banca  e se  ue  de- 
terminano le  attribuzioni  ed  incumbentc. 

Coll'articolo  11  si  limiti  l'emissione  dei  biglietti  al  triplo 
del  numerario  materiale  incassa,  giusUla  base  generalmente 
adottata  a tale  riguardo. 

L'articolo  tl  applica  le  pene  portate  dall'articolo  816  del 
Codice  penale  ai  falsificatori  dei  biglietti. 


Queste  disposizioni  parvero  alla  vostra  Commissione  ragio- 
nate e savie,  e tali  da  rimuovere  ogni  pericolo  che  l’interesse 
pubblico  e privato  possa  mai  venirne  menomamente  com- 
promesso. 

CoU’arlicolo  13  si  dichiarano  esenti  da  sequestri  le  somme 
depositale  alla  Banca  in  conto  corrente;  ed  è ben  giusto  ebe 
chi  vi  versa  senza  alcun  corrispettivo  i fondi  di  sua  cassa,  li 
abbia  sempre  disponibili  al  soddisfacimento  dei  suoi  impegni, 
come  se  fossero  ritenuti  da  lui  stesso. 

L’articolo  là  determina  i diritti  di  bollo  che  la  Banca  deve 
pagare  in  corrispettivo  della  concessione  accordatale  dal  Go- 
verno ed  in  proporzione  del  profitto  che  essa  ne  ritrae,  con 
fissare  in  precisi  e chiari  termini  la  giusta  applicazione  degli 
articoli  6 e 7 della  legge  sol  bollo,  rimovendo  ogni  dubbio 
sulla  portata  delle  dispositiuni  del  primo  di  essi. 

L’articolo  ttt  pareggiala  Banca  agli  altri  commercianti  natte 
operazioni  comuni  a questi. 

Coll’articolo  16  si  ammettono  atloseonto  i buoni  del  tesoro 
creati  per  legge,  a scadenza  non  maggiore  di  tre  mesi,  ter- 
mine di  rigore  per  le  operazioni  (ulte  della  Banca  ; è però 
fatta  facoltà  di  fare  delle  anticipazioni  su  deposito  di  detti 
buoni  ad  ulteriore  scadenza  e di  cedole  di  tutte  le  città  dello 
Stato. 

Queste  disposizioni  puramente  facoltative  alla  Banca,  non 
ponno  che  giovare  al  sostegno  del  corso  di  detti  titoli  e ad 
impiegare  utìlmeule  i fondi  della  Banca  apportandovi  quella 
riserva  che  le  circostanze  potranno  comandare  alle  delibera- 
zioni deU’amminrstrazione. 

La  facoltà  accordata  coll’articolo  17  darà  un  utile  impiego 
ai  fondi  di  riserva  che  devono  accumularsi  d’anno  io  danno. 

Se  la  legge  generale  non  avesse  contenuto  altre  disposi- 
zioni che  le  sovr’accennate,  nulla  avrebbe  ad  osservarvi  la 
Commissione;  ma  quelle  che  vennero  introdotte  nell'articolo 
7 eoH’ultima  frase  del  primo  periodo,  ai  quali  la  Banca  dovrà 
\ c orritpondere  l'onorario  in  totale  di  annue  lire  tcdicimila, 
l e coll'ultimo  e terzo  aiiuca,  eoo  eui  si  proibisce  ai  contrai* 

| sari  e vice  commissari  di  riscuotere  ni  stipendi,  né  pensioni 
a carico  dello  Stalo,  furono  trovate  estranee  affatto  alfog- 
getto  della  presente  legge  ed  insmmessibili,  come  quelle  ebe 
j anticiperebbero  sull'esito  d' un’ altra  legge,  ebe  proposta 
bensì,  ma  non  ancor  volala,  non  può  essere  intaccata  daverun 
I precedente  senza  ledere  quell’  indipendenza  ebe  deve  reggere 
I la  votazione  del  9cnalo  su  qualunque  proposta  di  legge. 

Non  sembra  poi  per  nessun  verso  conveniente  di  scrivere 
nella  legge  ebe  I commissari  e vice  commissari  del  Governo 
non  potranno  dallo  stesso  ricevere  né  stipendio,  nè  pensione 
alcuna,  mentre  invece  la  natura  e l’ importanza  delle  loro 
iicumbenze,  e la  scelta  delle  persone  che  debbono  essere  de- 
stinate a questi  uffici  consiglierebbero  piuttosto  di  stabilire 
che  non  debbano  ricevere  dalla  Banca  alcon  onorario  od  altra 
retribuzione. 

Per  altra  parte  essendo  per  tutti  evidente  che  eolia  somma 
di  sole  lire  1 6,000  non  è possibile  di  stipendiare  convenevol- 
mente due  commissari  e due  vice-commissari,!  quali  vogliono 
essere  scelti  tra  persone  già  conosciute  per  altri  distinti  ser- 
vizii  nella  pubblica  amministrazione,  non  sembra  possibile  di 
evitare  senza  aumento  della  somma  a carico  della  Banca  il 
concorso  del  pubblico  erario  per  una  porzione  di  tali  stipendi, 
come  si  è usato  finora;  e questo  non  è cumulo  di  due  stipendi 
diversi,  aia  bensì  riparazione  di  stipendio  unico  io  due  di- 
versi bilanci. 

Tuttavia  per  evitare  anche  questa  apparenta  di  eumulo,  e 
molto  più  per  provvedere  io  modo  meglio  appropriato  alla 
I condizione  indipendente  e decorosa,  nella  quale  è d'uopo  ebe 


Digitized  by  Google 


497  — 


SESSIONE  DEL  4850 


si  pongano  questi  rappresoti  tanti  del  Governo  presso  la  Banca, 
la  Commissione  crede  opportuno  di  determinare  che  gli  sli- 
pendi  loro  stano  fissati  dal  Governo  e fatti  pagare  dalle  Casse 
dello  Stato  come  quelli  di  lutti  gli  altri  pubblici  ufficiali,  la* 
sciando  solamente  a carico  delia  Banca  l'obbligo  di  versare 
nelle  casse  medesime  la  stabilita  somma  di  lire  16,000. 

Quindi  dopo  il  più  maturo  esame  la  Commistione  si  prò* 
nnnziò  unanime  a proporvi  la  soppressione  della  citata  frase 
del  primo  periodo  e di  tutto  il  terso  rd  ultimo  alinea  detrar- 
rcelo 7,  con  sostituirvi  un  primo  alinea  nei  seguenti  termini  : 

• Per  questi  uffizi  dovrà  la  Banca  versare  nelle  caste  del 
pubblico  erario  un'annua  somma  di  lire  16,000;  cd  i com- 
missari e vice  commissari  riceveranno  dalle  casse  medesime 
gli  stipendi  che  loro  furono  o verranno  assegnati.  » 

Per  tal  modo  qualunque  sia  l'esito  della  legge  sulla  rido- 
ttone degli  stipendi  e pensioni,  si  potrà  fare  l'applicazione  ai 
commissari  e vice-commissari  delle  regole  che  verranno  san- 
cite io  proposito. 

Venendo  poi  al  merito  delle  disposizioni  transitorie  di  eoi 
agli  articoli  18  a 17  col  primo  dei  quali  si  autorixsa  il  Governo 
all’emissione  di  18,000  obbligazioni  dello  Stato  per  rimbor- 
sare la  Banca  dei  18  milioni  ancora  dovutile  dalle  finanze,  la 
discussione  portò  oaturalmenle  sull’opportunilà  di  tale  rim- 
borso. 

Uno  dei  membri  della  Commissione  vivamente  penetrato 
dal  bisogno  generalmente  sentito  di  estendere  anzi  che  re- 
stringere la  massa  dei  biglietti  in  circolazione  a sostegno  del 
corso  de’ fondi  pubblici  di  cui  riboccano  tutti  i portafogli,  e 
considerando  Io  scapito  dell'erario  per  il  maggior  interesse  da 
corrispondersi  alle  obbligazioni  ebe  non  alla  Banca,  si  divise 
dalla  maggioranza,  non  opinando,  come  ella,  che  ai  sovra 
esposti  inconvenienti  potesse  offrire  sufficiente  cumpenso  io 
evitare  all'erario  stesso  il  pregiudizio  che  esso  prora  assai 
grave  nel  riscuotere  sia  i tributi,  sia  il  prezzo  delle  rendile 
da  alienarsi  in  valuta  più  o meno  perdente,  la  quale  non  è 
ricevuta  dai  provveditori  di  oggetti  qualunque,  che  con  ele- 
vare 1 prezzi  in  proporzione  della  perdita  non  già  reale,  ma 
possibile  delle  valute  in  cui  si  fanno  i pagamenti. 

La  maggioranza  della  Commissione  considerò  di  piè  di 
quanto  grave  danno  sia  al  pubblico  il  corso  forzato  dei  bi- 
glietti e per  la  perdita  che  ne  tocca  alla  classe  numerosa  non 
meno  che  interessante  degli  impiegati,  i quali  nel  riceverli 
in  pagamento  dei  loro  stipendi  sono  obbligati  a farne  lo 
scambio  a qualunque  prezzo,  e per  lo  incaglio  che  apporla 
uelle  transazioni  sia  commerciali  che  tra  privati  nn  tale  stato 
di  cose,  cui  è perciò  giusto  di  assegnare  un  termine  non  lon- 
tano. 

Venne  poi  a confermarla  in  tale  suo  pensiero  il  riflesso  che 
le  disposizioni  dei  successivi  articoli  19  e 17  dando  al  Governo 
la  latitudine  di  od  anno  per  l'alienazione  delle  obbligazioni  e 
la  facoltà  di  accordare  delle  ulteriori  dilazioni  per  il  versa- 
mento del  loro  ammontare,  non  lasciano  temere  che  la  resti- 
tuzione dei  18  milioni  ancora  dovuti  alla  Banca  sia  per  es- 
ser nè  repentina,  nè  troppo  affrettata  ; d'altronde  l'articolo 
13  viene  a moderare  l'effetto  del  ritiramento  dalla  eireola- 
zione  dei  biglietti  riducendone  l’obbligo  alla  sola  metà  dei 
pagamenti  ebe  verranno  gradatamente  a mano  • mano  facen- 
dosi alla  Banca  in  conto  delle  somme  dovute  dal  Governo. 

Gli  altri  articoli  non  sono  che  l'applicazione  dei  principi! 
sovra  stabiliti. 

Quindi  la  Commissione  vi  propone  per  organo  mio  l'ado- 
zione della  legge  colla  sola  riserva  delle  soppressioni  ed  ag- 
giunta iOTra  proposte  all'articolo  7. 


SUUMB  Oli.  iSSO  — OocuswnO  SS 


Banca  nazionale. 

Relazione  del  ministro  delie  finanze  (Nicra)  18  giugno  1830 
con  mi  ripreienta  alla  Camera  il  progetto  di  legge  modi- 
ficalo ed  approvalo  dal  Senato  nella  tornata  del  17  stesso 
mese. 

Signori!  — Il  Senato  del  regno,  volando  nella  tornata  del 
17  cadente  mese  la  legge  adottata  da  questa  Camera  concer- 
nente la  Banca  nazionale,  deliberava  allerticelo  7 un  emen- 
damento per  cui  all'obbligo  imposto  alla  Banca  di  pagare  di- 
rettamente ai  commissari  e vice-commissari  governativi  presso 
la  medesima  la  somma  annuale  di  lire  16  mila  pel  loro  sti- 
pendio sarebbe  sostituito  quello  di  versare  la  detta  somma 
nelle  casse  del  pubblico  erario,  dalle  quali  verrebbero  poscia 
pagali  a quegli  ufHsiali  gli  stipendi  che  loro  furono  o saranno 
assegnati. 

Recomi  quindi  ad  onore  di  presentarvi  nuovamente,  o si- 
gnori, lo  stesso  progetto  di  legge  perché  vi  piaccia  di  dare  le 
occorrenti  deliberazioni. 

Articolo  modificato  dal  Senato. 

Art.  7.  Sono  conservati  presso  le  rispettive  sedi  della  Banca 
nazionale  gli  uffici  di  commissario  e di  vice-commissario  go- 
vernativo già  stabiliti  presso  le  Banche  di  Genova  e di 
Torino. 

Per  questi  uffici  dovrà  la  Banca  versare  nelle  casse  del 
pubblico  erario  un'annua  somma  di  lire  16  mila,  ed  i com- 
missari ed  i vice-commissari  riceveranno  dalle  casse  mede- 
sime gli  stipendi  che  loro  furono  o verranno  assegnati. 

Il  commissario  governativo  di  ciascuna  sede  veglierà  alla 
osservanza  delle  leggi  e dello  statato  della  Banca. 

Nessuna  deliberazione  sia  delle  adunanze  generali  sia  dei 
Consigli  di  reggenza  sarà  valida  senza  il  suo  intervento. 


Banc*  nazionale. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  1*  luglio  1830  dalla  Commis- 
sione composta  dei  deputati  Torelli  , Di  Reyil,  DblCar- 
retto,  Avicdor,  Jaoqc cuoi d Gii serpe,  Sappa, r Faruu  Paolo, 
relatore. 

Signori  1 — Gli  emendamenti  «ll'trUcolo  7 della  legge  sulla 
Banca  fatti  dal  Senato  concernono  sostanzialmente  tre  punti, 

cioè: 

1°  La  conservazione  degli  stipendi  già  assegnati  ai  commis- 
sari governativi  ; 

1*  Il  versamento  della  somma  destinala  allo  stipendio  dei 
commissari  e vice-commissari  governativi  da  farsi  dalla  Banca 
nelle  casse  del  pubblico  erario  sostituito  al  pagamento  diretto 
dello  stipendio  a mani  dei  funzionari  medesimi; 

3*  La  soppressione  dei  divieto  ai  commissari  e vice-com- 
missari di  rieevere  stipendi  o pensioni  a carico  dello  Stato. 

Qualunque  sia  stato  il  motivo  che  indusse  il  Senato  ad  in- 
trodurre la  prima  variazione,  essa  non  essendo  di  natura  tale 
da  poter  costringere  la  Camera  a mantenere  nella  votazione 
dei  bilanci  la  somma  destinata  allo  stipendio  di  tali  impiegati 
quando  gli  sembrasse  eccessiva,  cosi  la  vostra  Commissione 
opinò  che  tale  emendamento  si  potesse  senza  difficoltà  am- 
mettere. 
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Quanto  al  secondo  ponto  trovò  lodevole  l'emendamento 
introdotto  nella  legge  io  guanto  che  tende  a rendere  mag- 
giormente indipendenti  i commissari  e vice-commissari  dalla 
Banca  ebe  devono  sorvegliare,  e le  operazioni  della  quale 
aono  chiamati  a continuamente  raffrontare  colle  leggi  e collo 
statuto  della  Banca  medesima.  Sorvegliania  e controllo  che 
male  si  accordano  colla  qualità  di  stipendiato  direttamente 
dalla  Banca  medesima. 

Quanto  infine  all'attimo  ponto,  sebbene  la  vostra  Commis- 
sione non  divida  le  opinioni  enunciate  dalla  Commissione  del 
Senato  relativamente  alla  entità  dello  stipendio  da  retribuirsi 
ai  commissari  ed  ai  vice-commissari,  nè  Circa  l'opportunità 
delia  scelta  loro  fra  gli  impiegati  della  pubblica  amministra* 
xione,  che,  generalmente  parlando,  riescirebbcro  io  tale 
guisa  certamente  poco  pratici,  e forse  anche  totalmente  ignari 
della  natura  delle  operazioni  che  varrebbero  destinati  ad  at- 
tentamente sorvegliare;  pure,  considerando  ebe  i motivi 
espressi  dalla  Commissione  di  una  Camera  non  possono  tener 
luogo  delle  espressioni  della  legge,  nè  servire  ad  interpre- 
tarla nella  esecuslone,  quando  specialmente,  come  nel  pre- 
sente caso,  veogono  contraddetti  dai  motivi  enunciati  dalla 
Commissione  dell'altra  Camera,  e ebe  questo  dissentire  acci- 
dentate ed  estraneo  propriamente  alle  precise  disposizioni 
della  legge  non  può  e non  deve  ritardare  l'adozione  di  un 
provvedimento  altamente  riclamato  dalPinterease  dello  Stato 
e dei  cittadini,  cosi  la  Commissione  vi  propone  di  adottare  la 
legge  colle  Variazioni  nell'articolo  7 della  medesima  dal  Se- 
nato introdotte. 


Cooi-essione  al  miiBÌrip»  di  Genova  dei  palalo 
D’Oria-Tursi  e delle  sue  dipenderne. 

Progetto  di  legge  presentato  alta  Camera  il  16  tnarzo  1860 
dal  ministro  dell e finanze  (fficas). 

SicNoai  ! — Col  reale  decreto  del  7 maggio  1848  venne  de- 
terminalo: 

P Che  il  governo  detta  divisione  di  Genova,  e gli  altri 
pubblici  uffizi  più  o meno  ad  esso  relativi,  dovessero  trasfe- 
rirsi, ed  aver  quindi  permanentemente  la  loro  sede  nel  pa- 
lazzo demaniale  denominato  D'Orfa-Turaf,  il  quale  avrebbe 
assunto  H titolo  di  Palazzo  di  Governo; 

r Che  l'antico  palazzo  Ducale  di  Genova,  il  quale  avrebbe 
assunto  il  tìtolo  di  Palazzo  civico,  sarebbe  posto  a disposi- 
zione della  città  di  Genova,  la  quale  stabilirebbe  la  sba  sede 
nel  locale  già  occupato  dal  governo  di  qoella  divisione,  fa- 
rebbe a suo  tempo  ed  a sue  spese  eseguire  il  taglio  del  vec- 
chio anticorpo  a demolirsi  a compimento  della  nuova  strada 
Carlo  Alberto,  vi  conserverebbe  la  sede  del  magistrato  d’ap- 
pello, del  tribunale  di  prima  cognizione  c degli  altri  uffizi  più 
o meno  attinenti  alla  magistratura. 

Collo  stesso  decreto  si  stabili  ebe  per  l'eseguimento  delle 
sovra  espresse  determinazioni  dovesse  crearsi  un'apposita 
Commissione. 

Tale  Commissione  fu  diffatti  creala,  e sebbene  la  mede- 
sima abbia  proposto  la  distribuzione  dei  vari  membri  ebe 
costituiscono  quei  due  palazzi,  tuttavia  dovette  sospendersi 
ogni  definitiva  risoluzione  in  proposito,  giacche  non  tardossi 
a riconoscere  come  il  traslocamento  de)  Comando  militare  nel 
palazzo  Tursi  presentasse  gravi  difficoltà,  sia  perchè  il  pa- 
lazzo Ducale  è quasi  an  punto  strategico,  sia  anche  perchè  la 
sede  del  Governo  essendo  in  ogni  tempo  stala  sempre  nel  pa- 


lazzo stesso,  la  ritenzione  per  parte  del  Governo  ha  presso  la 
popolazione  la  massimi  importanza. 

La  civica  amministrazione  per  feltro  non  tralasciò  d'insistere 
sull’eseguimento  delle  disposizioni  di  cui  nel  citalo  decreto, 
ma  sulle  osservazioni  che  le  furono  successivamente  fatte, 
con  apposito  ordinato  del  1°  dicembre  ultimo  scorso  deliberò 
quanto  segue: 

I4  Che  il  municipio  di  Genova  consente  a rinunziare  al 
decreto  del  7 maggio  1848  ed  a tolti  i suoi  effetti,  a condi- 
zione che,  in  corrispettivo  di  tale  rinunzia,  ii  Governo  tras- 
ferisca al  suddetto  municipio  la  proprietà  assolala  del  palazzo 
D’Oria-Tursi  e sue  dipendenze,  ivi  incluso  il  palazzo  delle 
Torrette  ; 

V Che  II  Governo  debba  inoltre  consegnare  al  comune  en- 
tro il  termine  di  un  anno  gli  oggetti  già  infissi  e di  ornato 
die  furono  tolti  dal  detto  palazzo  allorquando  fu  destinato 
ad  oso  di  collegio,  ed  eseguire  entro  egual  termine  ad  esclu- 
sive sue  spese  il  taglio  del  vecchio  antiguardo  del  palazzo 
Docile. 

Siccome  dai  detto  orditolo  rilevasi  che  quel  municipio  si 
era,  ndl’emettere  le  soe  deliberazioni,  riferito  ai  compensi 
offertigli  dal  Ministero  dell'interno,  cosi  il  riferente  si  rivolse 
al  Ministero  slesso  onde  chiarirne  il  vero  stalo  delle  cose. 

Risultato  essendo  che  jjelle  seguite  trattative  si  concertò 
di  promuovere  la  cessione  a favore  del  municipio  di  Genova 
a titolo  di  proprielàdel  palazzo  D'Oria-Tursi  e «Ielle  sue  adia- 
cenze, ivi  compreso  il  palazzo  delle  Torrette,  e come  per  ciò 
che  concerne  agli  oggetti  (Tornato  ed  agli  abbellimenti  della 
piazza  ducale  convenisse  farne  oggetto  di  speciale  trattativa, 
il  riferente  incaricò  il  signor  Intendente  generale  di  qaella 
divisione  amministrativa  di  Intraprenderla  col  detto  munici- 
pio, non  senza  soggiungergli  che  siccome  la  città  di  Genova, 
giusta  il  citato  decreto,  era  tenuta  di  destinare  una  parte  del 
palazzo  Ducale  per  la  magistratura,  ed  inoltre  doveva  a soe 
spese  eseguire  il  taglio  del  vecchio  anticorpo,  non  sarebbe 
fuori  di  proposito,  ora  che  trattasi  di  assegnarle  il  palazzo 
D'Oria-Tursi  e l’altro  delle  Torrette  In  piena  proprietà,  e 
senza  destinarne  una  parte  ad  uso  del  Governo,  rinunziare 
non  solo  agli  oggetti  (Tornato,  ma  di  assumersi  eziandio  l'o- 
nere della  indicata  demolizione  col  sopportarne  la  spesa  re- 
lativa almeno  in  parte. 

Sulle  osservazioni  che  furono  Bitte  fn  senso  analogo  dal 
signor  intendente  generale  di  Genova  quel  municipio,  coi  suo 
ordinato  del  16  febbraio  prossimo  passato,  mentre  rinunzia 
agli  oggetti  d'ornato,  e Zi  limita  ad  esprimere  la  speranza  che 
dal  Governo  gli  sarebbero  ceduti  queHi  attualmente  ancora 
disponibili,  si  offre  di  concorrere  nella  spesa  per  la  demoli- 
zione del  detto  anticorpo  per  la  somma  di  lire  SO  mila , da 
pagarsi  in  cinque  rate  annuali  di  lire  IO  mila. 

Inoltre  il  detto  municipio,  sulle  osservazioni  fatte  intorno 
alte  locazioni  in  corso  del  palazzo  delle  Torrette  ed  al  locale 
occupato  dalla  direzione  demaniale,  consente  alle  facilitazioni 
di  cui  nefl’ordinato  medesimo. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È autorizzata  a favore  del  municipio  di  Gè» 
nova  la  cessione  in  proprietà  del  palazzo  VOtia-Turti  e delle 
sue  adiacenze,  compreso  in  esse  il  palazzo  delle  Torrette  in 
detta  città  esistenti,  con  che  dal  municipio  stesso  si  riconosca 
di  niun  effetto  il  decreto  del  7 maggio  1848,  e si  concorra 
nella  spesa  delta  demolizione  dell'anticerpo  del  palazzo  Du- 
cale per  la  somma  di  lire  cinquanta  mila,  da  pagarsi  in  cinque 
annue  rale  eguali  di  lire  dieci  mila,  da  cominciare  dal  giorno 
in  cui  sarà  posto  mano  alla  demolizione  medesima. 
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C»iKessi*M  al  nmaicipia  di  ignota  dai  pi, Dato  D'Ori*- 
Turai  e delle  sue  dipeuileoie. 

Relazione  fallii  alla  Camera  ri  la  aprile  I8S0  dalia  Cow- 

missione  composta  dei  deputati  Eun*,  Gandoln,  Dei.  Car- 
retto, Biacchi  Pietro,  Ricci  Giuseppe,  Gia.roclio,  e Fari.ta 

Paolo,  relatore. 

Signori! — Come  l'estensione  del  potere  assunto  dille 
magistrature  dei  municipi  per  successive  aggregazioni  dire-  i 
nuli  capitali  di  Stati  tacesse  sparirò  le  dutimioui  fra  1'uoiià 
elementare  della  dltà-capo  e la  coUeUiva  rappresentanza 
della  aggregatone  deli*  Stato,  e coinè  col  confondersi  delle 
attribuzioni  dei  due  corpi  morali  sparissero  gli  elementi  delie 
distinzioni  che  avrebbero  dovuto  suasistere  fra  k proprietà 
degli  ani  e quelle  degli  altri,  uopo  non  è che  io  dica,  cosa 
essendo  dalla  storia  narrala  e da  voi,  signori,  picnameole 
conosciuta. 

Non  deve  quindi  recare  meraviglia  se,  col  prevalere  della 
napoleonica  fortuna  decretata  l’iDcorporazioae  delta  Liguria 
alla  Francia,  il  soldatesco  piglio  del  tempo,  l'albagia  e non 
curanza  oltramontana  , le  i acessa  ali  preoccupazioni  delia 
guerra,  e sopratatto  la  mancanza  di  documenti  opportuni, 
precludessero  l’adito  ad  una  facile  « giusta  ripartizione  dei 
beni  e fabbricati  che  detta  municipale  e governativa  ammi- 
nistrazione riamile  erano  stale  proprietà  e sede. 

Nulladimeno  il  Governo  napoleonico,  organizzando  nell'oc- 
cupata Genova  il  sistema  francese,  accordava  a quella  Mairie 
di  servirsi  di  una  parte  deU’aniico  palazzo  dogale,  ove  a tra- 
verso le  vicissitudini  politiche  della  cacciata  dei  Francesi , 
della  provvisoriamente  ristorata  repubblica  ligure  e del  Go- 
verno sabaudo,  proseguiva  a sedere  la  civica  amministra- 
zione genovese. 

Foras  un'articolo  13  dell’atto  di  unione  della  Liguria  al 
Piemonte,  stipulato  a Vienna  nei  1814  , al  terzo  alinea  , ove 
ai  parla  della  residenza  del  corpo  eivico,  «rasi  voluto  stipu- 
lare la  concessione  di  sede  più  conveniente  e capace.  Ma  co- 
munque ciò  stesse  in  diritto,  in  fall*  la  civica  amministra- 
zione da  sé  e senza  l'appoggio  dei  Consigli  provinciali , dei 
quali  «rasi  a favore  della  Liguria  pattuita  la  nomina  oull’ar- 
Ucolo  5,  die  mai  venne  eseguito,  o non  seppe,  o non  potò,  e 
non  volle  reclamare  una  residenza  più  adatta,  e contentassi 
di  allogare  i suoi  o/fld  altrove,  quali  quello  dei  provveditori 
in  un  palazzo  io  piazza  Banchi,  quello  dell'imposta  munici- 
pale sulla  piazza  Balbetta  e quello  dell’architetto  civico  aeJ 
palazzo  arcivescovile. 

li  riparare  a lauta  e lauta  diuturna  ingiustizia  era  riser- 
vato al  magnanimo  Carlo  Alberto,  il  quale  col  regie  decreto 
7 maggio  1848  assegnava  in  proprietà  al  muukipiodi  Genova 
quel  paiamo  Ducale  ed  ordioava  la  t/aslocaaione  degli  uffici 
governativi  Del  palazzo  D’Orla-Tursi,  che,  congiunto  ai  torte 
del  Castelloito  con  appartata  eomuakazioue  lungo  la  prima 
dota  delie  mura  della  città,  appariva  al  Governo  sede  più  fa- 
cilmente difesa  e sicura. 

Ma  sebbene  tale  decreto  cominciasse  ad  avere  esecuzione 
mediante  la  consegna  al  municipio  di  alcuni  locali , pure, 
dietro  voto  della  Camera  e non  opponente  il  Governo,  essen- 
dosi dalla  popolazione  aul  finire  del  citato  1848  atterrato  il  ; 
torte  del  Castelletto,  ai  riconobbe  il  palazzo  D’Oria-Turei  es- 
sere divenuto  meno  opportuna  sede  degli  uffici  governativi, 
al  trasloca  me  alo  dei  quali , vanamente  dal  municipio  recla- 
mato, si  andavano  perciò  frapponendo  indugi  ed  esUooii, 


finché  recatosi  nell'autunno  ultimo  scorso  lo  in  allora  signor 
ministro  degl'iutcrui  io  Genova  per  accompagnare  di  Là  la 
salma  del  magnanimo  Carlo  Alberto  a Torino,  ebbe  io  tale 
occasione  a dichiarare  al  municipio  non  poter  concedere  ad 
altri  la  occupazione  del  palazzo  Ducale. 

Impossibilitala  quindi  quella  eiviea  amministrazione  a col- 
locare nei  locali  del  palazzo  Ducale  che  occupava  oon  solo  i 
sovraludtcali  uffici  sparsi  per  la  città,  ma  quello  importan- 
tissimo inoltre  detta  stato  maggiore  della  guardia  civica,  già 
•tato  provvisoriamente  collocalo  nel  palazzo  D’Oria-Tursi , 
non  curando  le  conaiuerevoli  spese  di  adattamento  e ripara- 
zioni già  fatte  al  palazzo  Ducale,  aderiva,  eoa  deliberazione 
presa  dal  Consiglio  delegato  il  11  novembre  1849  ed  appro- 
vata dal  Consiglio  generale  in  seduta  del  t*  dicembre  dello 
stesso  anno,  a rinunciare  ai  diritti  che  aveva  sul  palazzo  Du- 
cale, ricevendo  in  corrispettivo  la  proprietà  del  palazzo 
POria-Turai  e sue  dipendenze,  compreso  in  esse  il  palazzo 
delie  Torrette,  a condizione  che,  per  il  maggior  decoro  ed 
ornalo  della  città  ed  acciò  potesse  fare  degna  mostra  dì  sé  la 
magnifica  facciata  del  palazzo  Ducale,  venisse  atterrato  l’an- 
ticorpo  del  medesimo,  siccome  a compimento  della  strada 
Carlo  Alberto,  era  già  sialo  prescrìtto  con  apposito  regie  pa- 
tenti, acconsentendo  perciò  il  municipio  a non  riservarsi  su- 
gl’ìufi**»  già  staccati  dal  palazzo  Tursi  che  la  speranza  di 
riaverli,  alata  autorizzata  nel  corso  delle  trattative,  come  ri-» 
sulla  dalla  lettera  del  Minuterò  degl’ interni  depositata  fila 
segreteria  della  Camera  ed  obbligandosi  a concorrere  nella 
spesa  dell'atterramento  dell’anticorpo  medesimo  per  la  somma 
di  lire  80,000  ripartigli  in  cinque  anni  consecutivi 

Egli  è dietro  queste  previe  iotelligeoze  che  il  Ministero 
presentava  alla  Camera  il  progetto  di  legge  sul  quale  bo  l’o- 
nora di  riferirvi,  onde  ewere  autorizzalo  ad  addivenire  alla 
concertala  permuta. 

La  vostra  Commissioni;,  ravvisando  sotto  ogni  rapporto 
conveniente  allo  Sialo  tale  atto,  credeva  però  opportuno  in- 
serire nella  legge  una  dichiarazione  piò  esplicita  della  rinun- 
cia del  municipio  ai  diritti  che  per  avventura  egli  potesse 
avera  sol  palazzo  Ducale,  sia  dipendentemente  dalla  conces- 
sione del  Governa  francate,  come  dall’alto  dei  Congresso  di 
Vienna,  o risultanti  da  documenti  ora  ignoti,  e cha  relativa- 
mente alle  spese  di  costruzione  dei  palazzo  Ducale  potessero 
in  seguilo  essere  rinvenuti. 

Credeva  inoltre  opportuno  prefiggere  un  termine  alla  de- 
molizione pattuita,  e già  da  vari  aum  prescritta  da  sovrani 
provvedimenti;  stimava  perfine  più  conveniente  dividere  il 
progetto  di  legge  in  tre  articoli  e dì  valersi  di  una  locuzione 
di  più  precisa  significazione  legale.  Quindi  è che  col  consenso 
del  signor  ministro  delle  finanze  ho  l’onore  di  proporvi  il 
seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  B autorizzata  a favore  del  municipio  di  Genova  la 
concessione  in  proprietà  del  palazzo  D’ Orla  -Tursi  e delle 
sue  dipendenze,  compreso  in  esse  il  palazzo  delle  Torrette, 
in  detta  città  esistenti. 

Art.  9.  In  corrispettivo  di  tale  cessione  il  municipio  dovrà 
rinunciare  ad  sgoi  e qualsiasi  diritto  o pretesa  sul  palazzo 
Ducale  esistente  nella  stessa  città  e dipendente  sia  da  dichia- 
razioni o fatti  seguiti  sotto  l’antico  Governo  ligure  o francese 
o della  repubblica  provvisoria  del  1814,  che  dal  decreto  7 
maggio  t848  che  perciò  riconoscerà  di  niun  effetto. 

Art.  5.  Il  municipio  di  Genova  concorrerà  inoltre  nella 
spesa  della  demolizione  dell’antlcorpo  del  palazzo  Ducale,  che 


* 
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dovrà  effcllnarsi  ori  termine  di  due  anni,  per  li  sommi  di 
lire  einquaola  miti,  da  pagarsi  in  cinque  annue  rate  eguali 
di  lire  dieci  mila,  a cominciare  dal  giorno  in  coi  sarà  posto 
mano  alla  demolizione  medesima. 


(^oeessioae  il  munkipio  di  Genova  del  (ulano  li'Oria- 
Torsi  e delle  noe  dipendenze. 

Relazione  dei  ministro  delle  finanze  (Nicba)  5 maggio  1850 
con  cui  presento  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvalo 
dalla  Cantera  nella  tornata  del  57  aprile  1850. 

Signori  t — Ebbi  l’onore  di  presentare  alla  Camera  dei  de- 
putati un  progetto  di  legge  relativo  alla  concessione  in  pro- 
prietà al  municipio  di  Genova  del  palazzo  D'Oria-Tursi  e delle 
•ue  dipendenze  compreso  in  esse  il  palano  delle  Torrette  io 
della  città  esistenti.  , 

La  Camera  nella  tornata  del  57  aprile  p.  p.  avendo  adot- 
tato quel  progetto  con  qualche  modificazione  nella  forma,  io 
mi  faccio  ora  carico  di  sottoporlo  alle  deliberazioni  del  Se- 
nato, osservando  che  la  proposta  concessione  fondasi  parti* 
colarmente  sulle  disposizioni  del  reai  decreto  del  7 maggio 
I8IH,  col  quale  assegnassi  al  municipio  il  palazzo  Ducale  ebe 
il  Governo  riconobbe  in  seguito  piè  conveniente  di  ritenere 
per  proprio  uso. 

Noia,  — La  Camera  approvava  il  progetto  della  CommlMlone 
colla  «oppressione  però  delle  ahimè  parole  deU'arlicolo  5:  cht 
perciò  riconaecerà  di  itimi  effetto. 


Concessioor  al  mnoiripio  di  Gmta  del  palazzo  D'Oria- 
Tursi  e dello  suo  dipendenze. 

/tritinone  fatta  al  Senato  il  Sfc  maggio  1850  dalla  Contnit s- 
mone  composta  dei  senatori  Albini,  Smvcnti,  Sclomi,  Rica 
Francesco,  e Mosca,  relatore. 

Signori  t — Col  resi  decreto  del  7 maggio  18A8  l’anliro 
palano  reale  di  Genova  é stato  dichiarato  palazzo  civico  c 
posto  a disposizione  della  dlfà  di  Genova,  colla  condizione 
però  che  essa  città  farebbe  eseguire  a suo  tempo  ed  a sue 
spese  il  taglio  del  vecchio  anticorpo»  d miolirti  a compimento  j 
della  nuova  strada  Carlo  Alberto,  e di  conservare  in  esso  p>_  . 
lazzo  la  sede  del  magistrato  d’apppllo,  del  tribunale  di  prima 
cognizione  e degli  altri  uffizi  più  o meno  attenenti  alla  ma- 
gistratura. E per  l'eseguimento  di  queste  determinazioni  di 
massima  fu  slabililo  che  una  Commissione  un  «la  proporrebbe 
la  formazione  del  progetto  e delle  definitive  condizioni  da 
concertarsi. 

Il  Governo,  fedele  esecutore  delle  intenzioni  del  magna- 
nimo Re  Carlo  Alberto,  il  quale  firmava  esso  decreto  sui 
campi  lombardi,  per  dar  un  nuovo  porno  del  suo  affetto  alla 
Liguria,  si  oecupò  lealmente  dell'attuazione  del  (rredetto  de- 
creto, secondo  le  basi  da  esso  prescritte,  le  quali  potevano  forse 
a tutto  rigore  «nere  soggette  a qualelie  ovsen  azione.  Ma  le  trat- 
tative all’uopo  intavolate  dimostrarono  che  difficile  riesefva 
di  conciliare  i vari  interessi  dei  Govrrnne  della  dlfà.  e che 
gli  oneri  cui  era  stata  vincolala  la  cessione  del  palazzo  erano 
gravi  per  quell’erario  civico,  e clic  era  perciò  più  conve- 
niente sotto  ogni  aspetto  che  l'antico  palazzo  Ducale  fosso  di- 


chiarato demaniale,  con  che  fosse  provvisto  ad  una  decorosa 
sede  della  cìvica  rappresentanza  di  Genova  per  cura  del  Go- 
verno. 

Intraprese  le  tratUtive  so  queste  basi  fra  il  Ministero  e 
quella  civica  amministrazione,  si  convenne  che  il  palazzo 
D'Oria-Tursi  spellante  al  demanio  sarebbe  ceduto  al  comune 
di  Genova  In  corrispettivo  deH’abbandono  d’ogni  diritto  e 
pretesa  di  esso  comonc  sull’antico  palazzo  Ducale.  L*ufficiale 
adesione  del  Consiglio  comunale  di  Genova  a siffatta  intelli- 
genza è chiaramente  espressa  nel  verbale  delle  sue  delibera- 
zioni dei  t*  dicembre  1849. 

Le  proprietà  demaniali  non  potendo  essere  alienate  che 
per  legge,  il  ministro  di  finanze  propone  a questo  Consesso 
il  progetto  sottoposto  ora  alle  sue  deliberazioni. 

La  vostra  Commissione,  o signori,  facendosi  doveroso  ca- 
rico del  volo  esternato  dalla  massima  parte  degli  uffizi,  pregò 
il  signor  ministro  delle  finanze  di  somministrare  gli  oppor- 
tuni schiarimenti  sulla  forma  del  progetto,  il  cui  tenore 
sembra  vincolare  il  eomune  di  Genova  a rinuncie  cui  non  è 
tenuto  salvo  libero  consenso,  od  altrimenti  per  deeisione  dei 
magistrati,  giusta  il  disposto  della  legge  comunale  del  7 ot- 
tobre f 848.  La  breve  esposizione  del  fatti  che  precedettero 
il  progetto  dimostra  che  la  coazione  non  è reale,  ma  solo  ap- 
parente, poiché  ebbe  luogo  una  convenzione  fra  le  parti, 
come  sta  seritto  nelle  citate  deliberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale di  Genova  del  1°  dicembre  1859. 

Mercé  le  spiegazioni  cortesemente  somministrate  dal  mi- 
nistro di  finanze  alla  vostra  Commissione,  è sciolta  la  princi- 
pale difficoltà  che  presentava  a primo  aspetto  il  progetto  di 
legge  in  discordo. 

Si  osservò  però,  e non  senza  ragione,  che  a norma  delPar* 
liccio  119  della  legge  comunale  del  7 ottobre  1858,  il  co- 
mune di  Genova  dovrebbe,  previo  il  parere  del  Consiglio  di 
Stalo,  essere  abilitato  alla  convenuta  rinuncia  d'ogni  ano  di- 
ritto o pretesa  sull'antico  palazzo  Ducale  mediante  un  reale 
decreto,  salvo  a convalidare  quindi  per  legge  la  rinnncii  me- 
diante gl'intesi  corrispettivi  a motivo  che  fra  qoesti  figura 
essenzialmente  la  cessione  d'iui  palazzo  demaniale  alla  città 
di  Genova. 

Se  non  che  sembrò  alla  vostra  Commissione  che  la  discus- 
sione del  progetto  di  legge  dal  Parlamento  nazionale  potesse 
dispensare  dal  parere  de!  Consiglio  di  Stato  e dal  successivo 
reale  decreto,  prescritto  al  citato  articolo  116  della  legge 
7 ottobre  1848,  perchè  supplisce  nel  presente  caso  al  regio 
decreto  la  sanzione  del  reai  progetto  di  legge.  F,  quante  alla 
tutela  del  comune  di  Genova,  affidata,  come  per  tatti  i co- 
muni, al  Consiglio  di  Stato,  è guarentita  nel  presente  caso 
speciale  eolia  pubblica  discussione  nel  Parlamento  della  na- 
zione, in  modo  più  ampio  di  quello  prescritto  dalla  legge 
comunale. 

Il  concorso  del  municipio  di  Genova  nelle  spese  della  de- 
molizione dell’anticorpo  del  palazzo  Dncale,  di  cui  all'arti- 
colo 5 del  progetto  nella  somma  di  lire  50,000,  essendo  stato 
assentito  soltanto  dal  Consiglio  delegato  del  comune  di  Ge- 
nova nella  sua  tornata  del  56  febbraio  ultimo  scorso,  la  ?o- 
stra  Commissione  avvisò  conveniente  di  ottenere  la  ratifica 
di  questa  deliberazione  per  parte  dell'intiero  Consiglio  co- 
munale. Per  mezzo  del  ministro  di  finanze,  il  quale  si  fece 
carico  di  questo  desiderio  della  Commissione,  si  ottenne  la 
bramala  ratifica  del  Consiglio  comunale  di  Genova,  come  da 
relativa  deliberazione  del  t7  del  corrente  mese. 

Ciò  mediante,  il  progetto  di  legge  non  è realmente  che 
l’approvazione  d’una  convenzione  fra  il  Governo  ed  il  cornane, 
la  quale  richiede,  per  estere  valida,  la  sanzione  dei  poteri  le- 
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gislativi,  mercè  la  quale  saranno  maggiormente  guarentiti 
gl'interessi  del  comune  di  Cenura. 

Qualora  fosse  stato  esteso  previamente  l'atto  di  conven- 
zione sotto  riserva  della  sua  approvazione  per  legge,  questa 
potrebbe  essere  circoscritta  ad  un  articolo  unico,  esprìmente 
Tapprovaiione,  ma  in  molti  casi  suolsi  far  precedere  la  san- 
zione superiore  all'atto  definitivo,  il  quale  tosto  compito  ri- 
mane esente  da  qualunque  ulteriore  pericolo  d'essere  sog- 
getto a dubhietà  od  a controversia,  e per  avventura  questo 
secondo  mezzo  è più  regolare  del  primo. 

Per  gli  espressi  motivi  la  vostra  Commissione  non  esita  a 
proporvi,  o signori,  l’adozione  del  progetto  di  legge  di  cui 
si  tratta,  mediante  alcune  lievi  modificazioni  agli  articoli  fi 
e 3,  diretti  ad  escludere  ogni  benché  menoma  apparenza  di 
coazione  verso  il  comune  di  Geoova,  la  quale  sarebbe  con- 
traria ai  fatti. 

La  Commissione  ha  l’ooore  di  proporvi,  o signori,  il  se- 
guente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I , come  net  progetto. 

Ari  fi.  Tale  concessione  avrà  luogo  mediante  la  rinunzia 
per  parte  del  municipio  di  Genova  ad  ogni  qualsiasi  diritto 
o pretesa  per  qualunque  titolo  sull’antico  palazzo  Ducale  esi- 
stente nella  stessa  città,  giusta  la  deliberazione  di  quei  Con- 
siglio comunale  nella  tornala  dei  I*  dicembre  18*9  ed  il  pa- 
gamento al  Governo  per  parte  del  comune  di  Genova  di  lire 
30,000. 

Art.  3.  Esse  lire  30,000  saranno  pagate  dal  municipio  in 
cinque  annue  rate  eguali  di  lire  10,000,  a cominciare  dal 
giorno  in  cui  sarà  posto  mano  alla  demolizione  dell'anticerpo 
dei  palazzo  Ducale,  da  effettuarsi  a spese  del  Governo  nel 
termine  di  due  anni. 


Modificazione  alla  leggo  comunale 
7 ottobre  1848.“! 

Progetto  di  Ugge  presentato  alla  Camera  Hat  deputalo  Looa- 
uaz  preso  in  considerazione  netto  (ornata  dei  97  marzo 
1830. 

Messi  se  as  * — Les  «Micie»  198  et  199  de  la  ioi  du  7 octobre 
18*8  déierminent,  d’après  la  force  des  popola  tions  respec- 
tives,  le  norobre  des  membres  qui  devront  composer  les  Coo- 
aeils  de  dirislon,  sans  plus  ampie  explication  Or,  corame  en 
verta  de  Taritele  65  de  la  soèpie  Ioi  ces  électìons  doivent 
a’opérer  à la  majorité  relative  des  soffrages,  il  arriverà  tool 
naturellemeot  qoe  les  votes  des  grands  cenlres  de  popola- 
tion  se  porla nt  de  préférenee  sur  les  rodmes  candidata  ex- 
dueront  les  autres;  de  aianière  que  les  villes  seules  seront 
bien  représenlées,  tandisque  les  petitcsiocalités  pourrontne 
Tètre  jamais.  Pour  obvier  à ce  grave  inconvénient,  le  sousei- 
gné  propose  le  projet  de  Ioi  qui  suit  pour  étre  substitué  à 
Tarticie  900  de  la  Ioi  sos-nommée. 

PROJET  DE  LOI. 

Art.  900.  Les  membres  à éiirc  eo  verta  des  artides  198  et 
199  devront  ètre  rèpartis,  entre  les  communes  respectives  de 
la  diviston  et  de  la  province,  de  tede  sorte  que  ter  popula- 

(I)  Todi  voi.  Documenti,  II  Solitone  1849,  pig.  118. 
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| tions  de  toutes  les  localltésqui  les  composent  soient  repré- 
sentées,  aussi  également  que  po<siblr,  dans  les  deux  Constila. 

A cet  effe!  il  sera  pourvu  au  raoj-ea  d'un  décret  rovai  à 
la  confectton  de  deux  tableaux  de  répartition  pour  régler  les 
circoiiscriplions  électorales.  Dans  l’un  de  ces  tableaux  les 
coiumones  de  ebaque  diviston  seront  dassées  en  aolant  de 
calégories  d'égale  population  qu’il  y aura  des  membres  à 
él»re  dans  le  Conseil  divisionaalre.  Dans  Tantre  lei  commu- 
nes de  chaque  province  figureronl  pareiilement  en  autant  de 
calégories  qo'il  y aura  des  membres  à élire  dans  le  Conseil 
j provinrial  cl  chaque  catégorie  élira  son  conseiller,  sauf  les 
communes  doni  la  population  sera  ttssez  furie  pour  com- 
porter  plusieurs  nominations,  lesquelles  communes  y proeé- 
! deront  par  scrotin  de  llstes.  » 

.rota  — Commistione  nomlnntn  degli  uffici:  deputati  Mollarli, 
! Panieri,  Riccardi,  Rieri  Gioaeppe,  Runico,  Dcapina,  Bianchi  Pietro. 


Privativa  delle  poste. 

Progetto  di  legge  presentalo  alto  Camera  il  97  marzo  1830 
dal  ministro  degti  affari  esteri  (D'Axecuo). 

Stesosi  t — Voi  avete  adottato  una  nuova  tariffa  postale 
fondata  sui  priocipii  economici  prevalsi  oggi  mai  presso  tutte 
le  nazioni  europee. 

La  legge  che  oggi  bo  l'onore  di  deporre  sulla  tavola  della 
Presidenza  compie  nell'ordine  legislativo  la  riforma  delle  poste 
i da  voi  tutti  desiderala  e dal  Ministero  iotraprets  ; nella  rela- 
zione die  vi  è annessa  è resa  ragione  delle  singole  disposi- 
zioni in  essa  contenute,  e si  porgono  quegli  scbiarimeDtl  che 
la  gravità  delt'argomeato  richiede,  lo  mi  contenterò  pertanto 
a brevi  cenni  per  dichiarare  lo  spirito  che  la  informa. 

La  privativa  delle  lettere  che  esercitano  i Governi  riposa 
sull'alta  importanza  e sulla  gelosa  regolarità  voluta  da  un 
tale  servizio;  la  disordinata  concorrenza  porterebbe  seco 
ambagi,  confusioni,  pericoli  ed  inconvenienti,  per  cui  la  si- 
curezza delle  comunicazioni  e l'armonia  del  civile  consorzio 
andrebbero  gravemente  turbati.  Basti  il  notare  che  le  na- 
zioni più  liberali  e più  innanzi  nei  perfezionamenti  sociali 
! serbano  codesto  privilegio,  non  tanto  come  trovato  fiscale, 
ma  bensì  quale  tutela  dei  comuni  interessi. 

In  due  parti  ai  divide  la  presente  legge,  l’una  riguarda  la 
I privativa  stessa,  ne  determina  l'indole,  e ne  (issa  l limiti  ; 
l’altra  stabilisce  il  sistema  penale  contro  le  infrazioni  alla 
»•«*•• 

La  privativa  posto-federe  attribuisce  alTammi nitrazione 
delie  poste  il  trasporto  esclusivo  delle  lettere,  dei  pieghi 
aperti  e sigillati,  dei  giornali,  delie  gazzette  ed  altre  opere 
periodiche  nazionali  ed  estere  non  eccedenti  i due  fogli  di 
stampi.  Mentre  però  il  Governo  ritenne  per  tal  modo  J’aa- 
soluto  diritto  dei  trasporto  delle  corrispondenze  credette  op- 
portuno di  rimettere  alquanto  della  passata  rigidezza  Così, 
se  da  un  lato  impone  più  severo  ancora  il  divieto  di  portare 
lettere  a coloro  che  per  la  loro  professione  di  leggieri  pos- 
sono farne  fraudolento  mereato,  lasciò  per  altra  parte  ai  pri- 
vati, entro  certi  limiti  e sotto  certe  condizioni,  la  facoltà  di 
procurare  il  recapito  delle  proprie  quantunque  sigillate. 

L'inviolabilità  del  segreto  delle  lettere  è solennemente 
proclamata  in  questa  legge.  Corsero  erronee  osservazioni,  ai 
prestò  fede  ai  volgari  rumori  e si  trassero  facili  induzioni  da 
fatti  o non  provati  o malamente  interpretati  contro  l’osser- 
vanza di  questo  sacro  dovere  del  Governo. 
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Signori,  il  Ministero  dichiara  ai  Unente  al  vostro  cospetto 
che  nè  il  Governo,  nè  l'ispezione  generale  delle  poste  vi 
hanno  mancalo,  nè  mai  vi  mancheranno. 

Le  teUere  reclamale  dai  tribunali  e quelle  rifiutate  sodo  le 
due  sole  seccaioni  al  prescritto  generale.  Di  quante  cautele 
ne  sia  alato  circondalo  l'esercizio  voi  Io  scorgerete  esami- 
nando i relativi  articoli. 

La  privativa  posta-cavalli  è il  diritto  del  Governo  di  sta- 
bilire, sopprimere,  variare  le  turioni  di  posU,  e di  commet- 
terne la  condotta  ad  agenti  da  lui  nominati.  Ove  non  ai  con- 
lesti la  necessità  del  resistenza  delle  sUaioni  postali,  uopo  è 
concedere  che  U privativa  riservaU  ai  Governi  oon  è nè  mo- 
nopolio, nè  usurpatane  sulla  libera  azione  dei  cittadini.  Gli 
speculatori  troppo  facilmente  si  potrebbero  vanteggiare  degli 
straordinari  ed  imprevisti  accidenti,  e troppo  avaramente  si 
usurruttuerebbero  i bisogni  dei  viaggiatori.  Due  utili  inno- 
vazioni si  sono  tuttavia  introdotte:  I*  il  diritto  di  15  cente- 
simi per  cavallo  e per  posta,  portato  dai  vigenti  regolamenti, 
si  ridusse  a centesimi  Ih.  e cosi  togliendo  te  fraxioni  ebe  la 
tariffa  in  vigore  darebbe  rwal  calcolo  delle  distante  in  ragione 
metrica,  si  favoreggia  in  qualche  modo  la  pubblica  industria; 
1*  81  aboliscono  e s'intendono  abolite  con  successivi  regola- 
menti le  fermate,  il  boDettone,  il  preceitamento  ed  il  diritto 
di  prelazione;  prerogative  queste  contrarie  alle  norme  del- 
l'attaate  nostro  diritto  pubblico, 

Pacando  a discorrere  del  sistema  penale,  le  multe  pecu- 
niarie furono  ordinate  secondo  il  Codice,  con  qualche  varia- 
zione suggerita  dalla  natura  della  legge  poetale  stessa,  mag- 
giore dovendo  essere  la  pena  dove  più  agevole  diventa  la 
frode,  e severissima  quando  colpisce  la  persona  che  tradisca 
la  confidenza  dal  Governo  in  essa  riposta.  In  particolar  modo 
si  avverti  alla  falsificatione  dei  francobolli , il  evi  uso,  es- 
sendo nuovo  per  noi,  non  fu  per  anco  contemplato  dalle  ve- 
gliaci leggi. 

Le  pene  per  le  iofraaioni  delta  privativa  della  potta-cavalli 
sono  io  attuali,  modificate  pare  giusta  i principi!  generali 
del  Codioe  penale.  Si  conservò  inoltre  la  consuetudine  delle 
oblazioni  qual  mezzo  di  diminuire  o troncare  il  numero  dei 
processe. 

Diverse  sentente  corrono  intorno  alla  giurisdizione  e pro- 
cedura delle  cause  dipendenti  dal  servizio  delle  poste.  Se- 
guendo il  prescritto  del  regie  editto  17  ottobre  1817,  ai  Con- 
sigli d'intendenza  ne  apparterrebbe  la  cognizione;  ma  consi- 
derando gl'inco mementi  ebe  ne  risulterebbero,  e per  la  mi- 
tezza delle  pene  ebe  radamente  darebbero  luogo  all’appello, 
e per  io  spese  di  viaggio  superiori  quasi  sempre  all’esiguità 
delie  multe,  e precipuamente  perché  è debito  nostro  di  to- 
gliere le  gravezze,  le  incompatibilità  e i dubbi  riconosciuti 
nelle  anteriori  legislazioni,  il  Ministero  credette  bene  di  ade- 
rire all’opinione  di  coloro  ebe  vogliooo  tali  cause  devolute 
all»  giurisdizione  ordinaria. 

Lunghi  studi  ed  attente  indagini  sui  metodi  adottati  negli 
altri  paesi  hanno  presieduto  alla  redazione  di  questa  legge. 

Vni  la  esaminerete  coila  consueta  intelligente  vostra  solle- 
citudine per  le  utili  e savie  riforme,  e il  Ministero  non  du- 
bita ebe  essa  troverà  appo  di  voi  favorevole  accoglienza. 


Rapporto  della  Commissione  per  il  riordinamento 

delle  poste  intorno  ad  un  progetto  di  legge  sulla 

privativa  delle  medesime. 

Il  lustrissimo  signor  ministro, 

Compiutosi  appena  per  parte  di  questa  Commissione  all'in- 
vio a V.  9.  illustrissima  del  progetto  dì  legge  sovra  la  nuova 
tariffa  postale,  passò  la  medesima  ad  occuparsi  attivamente 
di  quello  concernente  la  privativa  dell' amministrazione 
delle  regie  poste,  onde  abilitarla  a sottometterlo  al  voto  del 
Parlamento,  o contemporaneamente  al  primo,  o non  molto 
dopo  la  presentazione  di  esso. 

Ora  il  mentovato  progetto  di  legge  suiti  privativa,  stato 
discusso  ed  approvato  da  questa  Commissione  medesima  nella 
tornala  del  li  scorso  agosto,  trovandosi  condotto  a termine, 
mi  reco  a premuroso  ufficio  e ad  ailoooeredi  rassegnarglielo 
qui  annesso. 

Farò  anzitutto  notare  a V.  S illustrissima  ebe,  s base  di 
esso,  vennero  fatte  servire  quelle  fra  le  disposizioni  contem- 
plate uei  regii  editti  e relativi  regolamenti  organici  degli 
anni  1818  e 1856,  che  si  riconobbero  di  natura  a dover  es- 
sere sostanzialmente  conservate  ; e che,  circa  le  altre,  ven- 
nero introdotte  le  modi  Bea  rioni,  innovazioni  e mutamenti  co- 
mandali dalla  nuova  condizione  dei  leaipi,  i quali  verranno 
qui  appresso  alla  S.  V.  illustrissima  mano  mano  additati,  nello 
stesso  tempo  che  sarà  successivamente  e partita  mente  svolto 
il  complesso  del  sumawnlovalo  progetto  di  legge  sulla  pri- 
vativa delle  poste. 

Conservato»  per  motivi  di  alta  convenienza,  ebe  riesce 
certamente  inutile  lo  svolgere  qui  alla  S.  V.  ili  ostri  stima  il 
diritto  esclusivo  al  Governo,  e per  esso  all’amministrazione 
delle  poste,  di  eseguire  il  trasporta  delle  lettere  e pieghi, 
tanto  sigillati  che  aperti,  laCommisaione  ha  giudicato  ad  una- 
nimità di  voti  conveniente  che  il  medesimo  abbia  inoltre  ad 
estendersi  formalmente  a quello  dei  giornali,  gazzette  ed  altre 
opere  periodiche,  si  nazionali  che  estere,  non  eccedenti  però 
in  volume  I due  fogli  a stampa,  a diversità  del  disposto  dal- 
l'editto del  1836,  die  fece  dipenéare  implicitamente  la  pri- 
vativa del  trasporto  dei  giornali  esteri  da  quella  delle  asso- 
ciazioni ai  medesimi,  colio  slesso  resa  obbligatoria  (non  ac- 
cennando ai  giornali  interni); quale  privativa  fu  poi  inciden- 
temente indicata  dall'articolo  t dell’annessovi  regolamento  ; 
e ciò  sol  riflesso  che  sembra  giusto  venga  col  medesimo  pro- 
curato all'erario  un  omn penso  ai  sacrifizi,  che  saranno  per 
alcuu  tempo  la  conseguenza  dellìnlrodoiione  della  nuova 
tariffa  ; che  in  varii  paesi  esteri,  fra  cui  prima  la  Francia, 
sussiste  la  privativa  riguardo  a rimili  oggetti)  che  infine  nou 
lieve  ai  è linceo  veniente  derivante  dal  libero  invio  di  eaai 
per  canali  estranei  alle  poste,  quello,  cioè,  ebe  le  notizie  ar- 
rivano per  meno  dei  fogli  spedili  colle  vettore  pubbliche,  o 
diversamente  in  una  data  città  o luogo  »!  una  porzione  del 
pubblico  prima  ebe  giungano  all’allra,  ed  al  Governo  stesso. 

Per  contro,  alla  Commissione  parve  opportuno,  per  un 
principio  di  libertà  tanto  naturale  io  siffatta  materia,  e sotto 
l'impero  del  regime  da  cui  è ora  felicemente  governato  il  no- 
stro paese,  di  introdurre  tacitamente  nella  riferita  legge  l'a- 
bolizione del  diritto  esclusivo  riflettente  le  associazioni  ai 
giornali  esteri,  fin  qui  riservato  afte  poste  per  quelli  non  ec- 
cedenti io  volume  i quattro  fogli  di  «Lampa,  lasciando  cosi 
che  sia  facoltativo  al  pubblico  di  incontrarle  per  quei  meni 
che  crederà  di  maggior  »oo  comodo  ed  interrane,  salve  però 
a valersi  a tal  fine,  come  in  addietro,  se  aia  per  riputarlo  più 
conveniente,  dal  l'intermediario  deirammiaistraziona. 
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Relativamente  alla  privativa  pel  traiporto  delle  lettere  e 
giornali  di  coi  lom,  si  anno  per  altro  mantenute  alcune  In- 
dispensabili recezioni,  le  quali  trovanti  accennate  sol  mento- 
vato progetto.  E persuasa  la  Commissione  essere  ora  il  caso 
dt  largheggiare  un  tal  poco  al  riguardo,  lasciò  at  pubblico 
qualche  maggior  latitudine  ebe  in  passato,  nella  considera- 
zione che  sia  consentaneo  ai  prtneipii  che  informano  le  at- 
tuali nostre  InstlluxioiH  il  permettere  che,  secondo  certe  con- 
dizioni e limi*  i quali  siano  bastanti  a prevenire  gii  abusi,  i 
particolari  non  siano  posti  assolutamente  nell’impossibilità 
di  operare  essi  stessi,  o per  il  canale  di  qualche  interposta 
persona  il  ricapito  di  alcune  date  lettere  ; ma  ha  lottavi!  su- 
bitilo che  prima  di  lutto  siano  esclosf  i pieghi,  e che  quanto 
a quelle  recate  dal  viaggiatori  e individui  non  compresi  nella 
categoria  di  quelli  soggetti  a perquisizioni  per  parte  degli 
agenti  del  Governo,  si  debbano  tenere  dagli  stessi  sulla  pro- 
pria persona,  mettendopol  il  compimento atTadolUto sistema 
di  facilitazione,  collo  stabilire  che  cosiffatte  lettere,  le  quali, 
dietro  al  disposto  dal  regff  editti  aovracitati  si  vollero  aperte, 
possano  aver  corso  anche  suggellate,  per  il  motivo  che  senza 
Ule  condizione  non  avrebbe  (legalmente  parlando)  luogo  per 
detti  privati  mezzi  l'invio  di  lettere  a comodità  dei  pubblico, 
e sarebbe  per  Ul  modo  ridotto  a quelle  di  semplice  commen- 
datizia o simiti. 

In  amputazione  pertanto  delle  feritila  sancite  dagli  attuali 
ordinamenti,  si  è risolto  dalla  Commissione  ebe  fra  le  ecce- 
zioni preindieate  siano  Inoltre  comprese  le  lettere  spedite  per 
mezzo  di  espresso  da  una  persona  ad  un'altra,  senza  che 
stano  sottoposte  at  bollo  hi  corso  particolare,  per  la  neces- 
sità di  talvolta  doverle  spedire  io  fretta  ad  ogni  ora,  si  di 
giorno  che  di  notte;  quelle  che  menda  o fa  ritirare  una  per- 
sona che  si  trovi  in  comune  dove  non  havvi  uffizio  di  posU 
da  altro  nel  quale  esiste  un  Ule  uffizio;  e i pieghi  aperti  sotto 
fàscio  «unibili  formati  di  carte  relative  ad  affari  in  genere; 
non  meno  ebe  le  lettere  recate  dai  capitani  e patroni  di  ba- 
stimenti relative  al  carico  di  essi  dirette  ai  raccomandatari. 

Non  pensa  la  Commissione  che  le  maggiori  facilitazioni  sur- 
riferite possano  essere  di  conseguenza  per  l'erario,  vile  a dire 
cagionare  sensibile  squilibrio  nei  prodotti  postali,  primiera- 
mente perchè  limitale  esse  in  favore  delle  persone  che  per 
propria  condizione  non  possono  che  difficilmente  abusarne  ; 
in  secondo  luogo  perchè  la  sensibile  riduzione  della  tassa 
delle  lettere  porUta  dilla  divisata  tariffa,  e gl'ideati  miglio- 
ramenti nei  servigi  delle  corrispondenze  sul  diversi  ponti  dei 
regii  Stali,  renderanno  di  minor  vanUggio  e talvolta  piò  one- 
rosa la  spedizione  clandestina  delle  lettere,  e ne  limiteranno 
il  trasporlo  a quelle  d’iirgenu,  o di  on  oggetto  speciale  in- 
teressante il  suo  ditentore  di  recarle  egli  stesso  in  persona 
al  destinatario. 

Ma  d’altro  canto  la  Commissione  ebbe  particolarmente  in 
mira,  ai  fine  di  mettere  on  argine  al  contrabbando  ebe  sarebbe 
sicuramente  risaluto,  se  Ut  misura  di  facilità  fosse  staU  in- 
distintamente estesa  a tatti,  dt  più  espliciUmente  e formal- 
mente escluder  dal  fecolUtivo  trasporto  di  coi  la  avanti  i 
vetturali,  cocchieri,  barcaiuoli,  mereiai,  «ree.,  indivfcfoi  tutti 
soggetti  a perquisizioni,  siccome  quelli  che,  in  ragione  della 
periodicità  e frequenza  delle  loro  corse  da  un  punto  all’altro 
de'regli  SUti,  pouoo  eoi  fraudolento  trasporto  di  copiose 
corrisponderne  epistolari  arrecare  maggior  danno  all'e- 
rario. 

Unanime  fu  la  Commissione  nello  esprimere  il  voto  die 
le  lettere  dirette  nella  eslensiane  del  territorio  del  luogo, 
ove  son  nate,  possono  essere  trasportate  liberamente  onrbe 
suggellate,  contrariamente  al  divieto  che  fanno  i narrati 


regii  editti,  e consenU Reamente,  non  che  per  analogia,  cogli 
adottati  priocipii,  di  cui  in  avanti. 

Venne  dalla  Commissione,  riguardo  al  dispositivo  di  que- 
st’articolo, introdotto  un  cambiamento  di  pratica  nella  ri- 
messione delle  lettere  agli  uffizi  postali,  per  parte  di  quelli 
sauiUri,  lasciando  cioè  ebe  ai  possa  omettere  sogli  stali  in 
accompagnamento  il  nome  del  latore  di  esse,  sostituendovi 
invece  la  prescrizione  formale,  che  I capiUni  o patroni  di  ba- 
stimento abbiano  a raccogliere  tutte  quelle  che  fossero  re- 
cate individualmente  dalle  persone  dell>quipaggio,  e dai 
passeggieri,  ed  a trasmetterle  all'uffizio  «fi  sanità,  nell'Inten- 
dimento di  addossare  al  riguardo  ona  specie  di  risponsabfiHà 
ai  capitani  o patroni  predetti,  e di  prevenire  fino  ad  uà  certo 
segno,  col  minor  numero  possibile  di  lettere  porUle  in  frode 
un  troppo  notevole  scemamente  nei  prodotti  postali. 

Con  quest'articolo  venne,  di  conformità  a quanto  fu  più 
sopra  avvertito,  fissata  ben  chiaramente  la  disposizione  di 
doversi  assoggettare  a perquisizioni,  per  parte  degli  agenti 
del  Governo,  ebe  vi  sono  autorizzali , le  vettore  periodiche, 
i vetturali,  i mulattieri,  i pedoni,  eee.,  siccome  quelli  che 
i usano  di  far  in  modo  coni  innato  e su  estesa  scala,  il  trasporto 
j clandestino  dell'epistolare  corrispondenza. 

Venne  mantenuto  con  quest'articolo  il  diritto  agli  agenti 
gabellarii  di  fere  le  necessarie  visite  sulle  vetture  e gli  ef- 
! fettl  trasportati  dai  corrieri,  messaggeri  ed  appaltatori  del 
j trasporto  de1  dispacci;  e si  è cercalo  nel  medesimo  di  espri- 
l mere  eoa  maggiore  precisione  il  divieto  di  praticarle  solle 
| malie,  valigie,  sarchi  o pacchetti  di  lettere  descritti  sul  foglio 
| di  via  (porle),  in  accompagna  mento  dei  medesimi. 

91  riiminarooo  nel  resto  detl'arUcoto  stesso  tutte  le  allre 
| disposizioni  ripotate  d’indole  regolamentarla. 

La  Commissione  si  è proposto  col  I*  articolo  di  coi  contro 
di  stabilire  in  modo  solenne  il  principio  della  inviolabilità 
delle  corrispondenze. 

A malgrado  però  il  premesso  principio,  essendo  parso  alla 
Commissione  che  non  venisse  infirmato,  ma  potesse  conci- 
liarsi con  qualche  eccezione  comandata  da  Importanti  circo- 
stanze, quali  son  quelle  rifcrenlisi  all'aiinne  della  giustizia, 
cosi  ha  essa  disposto,  che  col  f di  detti  articoli  venisse  au- 
torizza la  la  comunteaztone  (indipendentemente  da  quella  dei 
registri  tuttavia  in  vigore,  e che  dovrà  del  pari  fare  oggetto 
di  disposizione  del  nuovo  regolamento)  delle  lettere  chieste 
dalle  autorità  giudiziarie,  in  segnilo  a decreto  od  ordinanza 
emanata  In  procedimenti  istrutti  in  conseguenza  di  reali;  ed 
ha  inoltre  manteau  te  le  attuali  eccezioni  dallo  flesso  princi- 
p^riferibili  alle  lettere  mancanti  d'indirizzo,  o conquesto 
imperfetto,  ed  alle  lettere  in  rifiuto,  nell' inter  esse  medesimo 
del  pubblico  io  generale,  serbato  Obbligo  alOmmiutslra- 
zione  di  praticare  al  riguardo  le  più  minale  e scrupolose 
cautele,  nell'Interesse  delta  loro  segretezza. 

Si  è fissato  H termine  di  emqoe  anni,  d'aleun  ebe  maggiore 
di  quello  portato  dai  vegtiantì  ordinamenti,  per  la  prescri- 
zione a favore  deH'amminislratione  delle  poste,  circa  gli  og- 
getti preziosi,  o di  valore  rinvenni!  nelle  lettere  di  rifiuto, 
siccome  pnre  riguardo  agli  articoli  di  denaro  non  rielamati 
in  tempo  utile,  di  cui  al  progetto  di  legge  sulla  tariffa  (il 
prodotto  dei  quali  dovrà  far  parte  di  quelli  del Pamm Infra- 
zione stessa),  in  vista  della  difficoltà  che  «'incontra  talvolta 
nei  ricapito  di  tali  oggetti  Indirizzali  a persone  recatesi  all’e- 
stero, o resesi  defunte,  e giusta  il  sistema  seguito  in  Prtncls, 
ed  In  altri  esteri  paesi. 

Col  sempre  maggiore  intendimento  di  impiegare  ogni 
mrzao  atto  a fer  nascere  nel  pubblico  quella  illimitata  fidu- 
cia che  è necessario  egli  abbi»  nella  moralità  dell'ammini- 
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•trazione  delle  poite,  col  è chiamalo  a confidare  i suoi  più 
preziosi  segreti  ed  interessi,  si  è cercato  dalla  Commissione 
di  stabilire  ben  esplicitamente  nel  preunte  articolo  l'obbligo 
agli  affinali  di  posta  di  serbare  la  più  scrupolosa  riserva,  io 
ordine  alla  dichiaratone  dell’esistenza  o non,  nel  propri  uf- 
fizi,  di  corrispoudenze  dirette  a terze  persone.  Giova  in  pro- 
posito osservare  che  esto  articolo  non  accenna  gii  ad  ana 
semplice  norma  regolamentare,  uta  sancisce  bensì  un  princi- 
pio, il  quale  è la  diretta  emanazione  di  quello  fondamentale 
della  inviolabilità  delle  lettere,  atteso  che  spesse  volte  può 
essere  eguale,  e forse  maggiore,  la  conseguenza  della  divul- 
gazione della  notizia  circa  l'esistenza  d'una  lettera  diretta  a 
terza  persona,  di  quella  della  propalazione  dello  stesso  suo 
contenuto. 

Finalmente  coll’articolo  di  cui  contro  si  è fatta  aH’aaimi* 
nitrazione  delle  poste,  nello  stesso  surriferito  scopo,  l’ob- 
bligazione  precisa  di  osservare  le  maggiori  cautele  per  il  più 
sicuro  ricapito  delle  corrispondenze  a mani  dei  veri  destina- 
tari. Si  è però  declinata  qualsiasi  responsabilità  della  mede- 
sima a loro  riguardo,  siccome  incompatibile  coi  mezzi  che 
essa  (iene  per  metterla  al  coperto,  e si  è quella  riservata  sol- 
tanto in  ordine  alle  lettere  aasicurute,  mentre  possiede  a 
vece  per  queste  ogni  modo  Ji  poterla  guarentire. 

Essendo  pur  mestieri  di  fissare  nel  progetto  di  legge,  di 
cui  si  tratta,  certi  principi!,  che  non  debbono  trovar  luogo 
nel  regolamento  sulla  posta  cavalli  da  promulgarsi  per  regio 
decreto,  la  Commissione,  colla  scorta  di  quello  del  IMI,  vi 
ha  inserto  tutto  quanto  giudicò  dover  essere  nel  dominio 
della  legge  medesima. 

Cogli  accennati  articoli  non  si  è fatto  altro  fuorché  di 
mantenere,  al  favore  di  altri  termini,  la  massima  fondamen- 
tale già  consccrata  dagli  ordinamenti  anteriori,  ed  in  (specie 
dal  regolamento  precitato,  del  dritto  riservato  esclusivamente 
all'amministrazione  delle  po^te  di  stabilire,  variareo  soppri- 
mere nell’estensione  dei  regii  Stali  le  stazioni  per  il  cambio 
immediato  dei  cavalli  in  servizio  del  Governo  e del  pubblico, 
non  che  gl'inerenti  privilegi  a favore  dei  titolari  delle  me- 
desime. 

La  Commissione  fu  d'avviso  che  fosse  conveniente  di  intro- 
durre nella  legge  l'obbligo  sili  concessionari  di  vetture  pub- 
bliche, che  per  qualsivoglia  causa  non  sono  servite  di  cavalli 
delle  stazioni,  di  corrispondere  alti  titolari  di  esse  situate 
lungo  la  via  da  quelle  percorsa,  la  retroazione  di  cui  all'ar- 
ticolo contro  riferito,  il  quale  obbligo  non  è di  nuova  inslilu- 
tioue,  mentre  fu  sempre  mai  in  addietro,  ed  è tuttavia  alli 
mentovati  titolari  corrisposta,  ma  non  risulta  da  alcuna  dis- 
posizione dei  regii  editti  più  volle  citali,  ed  è solo  accennata 
all'articolo  93  del  regolamento  sul  servizio  della  posta-cavalli 
del  3 aprile  4841,  quanto  a quelli  delle  vetture  pubbliche 
estere,  e dall'articolo  60  delle  regie  lettere  patenti  sul  ser- 
vizio delle  vetture  pubbliche  in  data  del  31  luglio  1835, 
quanto  ai  concessionari  di  quelle  interne. 

Detta  retribuzione  è presentemente  fissata  in  centesimi  35 
per  cavallo,  e per  posta.  Ora  essendo  indispensabile  di  calco- 
lare le  distanze  in  ragione  di  chilometri,  dovrebbe  essa,  die- 
tro la  preindicala  base,  venir  determinala  in  centesimi  3 1/8 
per  ciascuno  ; se  non  ebe  convenendo  di  omettere  la  frazione 
di  centesimo,  la  Commissione,  che  ha  preso  tale  oggetto  in 
esame  nella  sua  tornata  dell!  3 ottobre  scorso,  emise  il  pro- 
prio voto  nei  senso  favorevole  alli  concessionari  di  vetture 
pubbliche,  riducendo  cioè  la  retribuzione  a centesimi  5,  il 
che  viene  corrispondere  al  ragguaglio  di  una  posta  che  consta 
di  8 chilometri,  a centesimi  34,  invece  delti  35  da  essi  fio  qui 
percepiti,  uon  ostante  il  divisamente  primitivo  della  Com- 


missione di  portarla  preferibilmente  a centesimi  4 per  chilo- 
metro corrispondente  a centesimi  53  per  posta,  onde  riparare 
un  tal  poco  alle  condizioni  dei  mastri  di  posta,  che  vanno 
facendosi  ognor  più  critiche  sotto  molli  rapporti,  e segnata- 
mente  di  controbilanciare  in  parte,  con  questo  tenue  aumento 
iusensibile  per  i concessionari,  le  conseguenze  di  certe  ri- 
forme relative  ai  privilegi  delle  stazioni,  portate  dal  divisalo 
riordinamento  perchè  volute  dalla  ragione  dei  tempi  attuali, 
e di  cui  verrà  tenuto  discorso  qui  appresso,  le  quali  trarranno 
necessariamente  seco  la  cessazione  di  alcuni  utili  attualmente 
goduti  dalle  stazioni  stesse. 

Conseguente  la  Commissione  alla  massima  generale  su  coi 
è fondata  la  concessione  dell' indennità  predetta,  e ritenuti  i 
vari  carichi  imposti  alle  stazioni,  fra  cui  quello  di  teoere  co- 
stantemente un  dato  numero  di  cavalli,  a fronte  dell'incer- 
tezza, c spesso  della  maucanza  deil'eventoale  servizio  dei 
viaggiatori,  ba  essa  del  pari  creduto  conveniente  di  sottomet- 
tere al  pagamento  di  detta  retribuzione  quelle  vetture  pub- 
bliche non  percorrenti  una  strada  postale,  ma  che  partono  o 
passano  per  una  eiUà  o luogo  dove  esiste  una  stazione  di 
posta,  sul  giustissimo  ed  ovvio  riflesso  che,  avendo  questa 
l'obbligo  di  servire  anche  fuori  delle  strade  postali,  in  conti- 
nuazione di  viaggi  in  posta,  era  quiudi  indispensabile  di  gua- 
rentirle il  suo  dritto,  circa  l'indennità  di  cui  si  tratta,  in 
correlazione  coll'obbligo  suddetto,  limitandolo  alla  distanza 
medesima. 

Venne  pure  dalla  Commissione  riputato  opportuno  di  ren- 
dere passibili  della  suddivisala  retribuzione  quelle  vetture 
pubbliche  partenti  o transitanti  per  una  città  o luogo  ove 
esiste  una  stazione,  e dirette  sovra  una  strada  postale,  le  di 
cui  alazioni  noo  fossero  monUle,  e per  la  intera  distanza 
che  passa  fra  la  medesima  e quella  non  monUU  immediata- 
mente  attigua,  in  vista  appunto  del  dritto  spelUnte,  e in  un 
dell'obbligo  che  incuaibe  alle  suzioni,  te  quali  zi  trovano 
nella  condizione  suesprcssa  di  servire  in  posta  fino  a destina- 
zione del  luogo  ove  è quella,  se  noo  attivaU,  quanto  meno 
sUbìliU. 

La  Commissione  si  i pur  persuasa  della  necessità  ebe,  sic- 
come gli  stabili  menti  di  vetture  pubbliche  trovano  del  loro  in- 
teresse di  moltiplicare  nella  giornaU  le  corse  di  certune, 
siano  essi  sottoposti  alla  retribuzione  di  cui  sovra  io  ragione 
del  numero  distinto  di  esse. 

Visto  finalmente  ebe  le  vetture  pubbliche  medesime,  nelle 
circosUnze  frequenti  di  forte  afflusso  di  viaggiatori,  noo  si 
limitano  a mettere  in  corso  un  solo  legno,  ma  ne  aggiungono 
a questo  parecchi  altri,  così,  ritenuto  che,  se  maggiori  sono 
i veicoli  spediti  in  servizio  degli  accorrenti,  più  rilevanti  sono 
i lucri  dei  concessionari,  e per  lo  stesso  principio,  in  forza 
del  quale  è fondato  l'obbligo  della  retribuzione  imposto  alla 
vettura  principale,  fu  la  Commissione  di  parere  che  debba 
venir  estesa  anche  ai  legni  mesti  in  corso,  non  solo  contem- 
poraneamente alla  vettura  principale,  rea  eziandio  prima  o 
dopo  della  partenza  di  essa,  purché  in  aggiunta  e supplemento 
della  medesima. 

Sembrò  pure  conveniente  alla  Commissione  di  mantenere 
nella  legge  la  disposizione  di  quest'articolo,  il  quale  non  é 
che  lo  sviluppo  di  quello  esistente  nel  regolamento  in  vigore 
sulla  posta-cavalli,  e che  sottomette  eziandio  i vetturali  esteri 
o nazionali,  aventi  l’abituai  loro  domicilio  in  straniero  paese, 
al  pagamento  dentanti  indicata  retribuzione,  quando  viaggiano 
nei  regii  Stati,  salvo  il  caso  io  cui  si  trovioo  senza  viaggiatori; 
e di  mantener  pur  quello  del  3°  paragrafo  di  queat'ullimo, 
che  vi  assoggetta  li  servizi  di  vetture  pubbliche  provenienti 
dall'estero,  e continuative  neJi'mleruo  degli  Stali  medesimi, 
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«oche  senza  cambio  di  cavalli,  contemplando  pure  il  caso  in- 
verso di  delti  serviti,  e prò»  vedendo  circa  al  modo  con  cui 
possano  i mastri  di  posta  aver  guarentite  le  lor  ragioni  verso 
i concessionari  o proprietari  ansi  indicati. 

In  ordine  ai  surriferiti  serviti  di  vetture  pubbliche  e vet- 
turali eateri,  occorre  di  osservare  che  li  ba  tanto  meno  la 
Commissione  esclusi  ora  dall’obbligo  della  indennità  predetta, 
che  una  tale  pratica  è pure  generalmente  osservata  in  varie 
contrade,  e segnatamente  in  Francia;  oltreché  trovò  aver 
esso  la  sua  fondata  ragione  nella  necessità  di  somministrare 
per  quanto  possibile  con  questi  tenui  e poco  moltiplicali  di- 
ritti (ristretti  d'altronde  ad  alcuni  stradali  dei  regii  Stati),  so- 
vra servizi  tendenti  a scemare  indirettamente  gli  utili  delle 
staiiooi,  un  qualche  legittimo  compenso  alle  medesime,  le 
quali  mancano  sempre  più  di  alimento  nei  servisi  in  posta, 
che  vanno  decrescendo  a misura  che  gli  stabilimenti  di  vet- 
tore pubbliche  si  moltiplicano,  e che  i viaggiatori,  per  motivo 
di  economia,  danno  la  preferenza  a tanti  altri  niezsi  di  tras- 
porto estranei  alle  dette  stasioni,  senza  parlare  delia  devia- 
zione da  questi  Stati  di  una  iufinilà  di  essi,  che  si  valgono 
per  recarsi  in  paesi  esteri,  cui  il  Piemonte  era  in  addietro  la 
via  di  transito  più  comoda  e breve,  dell'infinito  numero  di 
piroscafi  che  solcano  in  ogni  senso  il  Mediterraneo. 

Per  uniformarsi  a)  sistema  decimale,  che  dovrà  essere  fra 
noi  generai izzate,  e posto  prossimamente  in  uso,  la  Commis- 
sione stimò  dovere  introdurre  nei  progetto  di  legge  il  pre- 
sente articolo,  che  si  riferisce  in  proposito  al  disposto  dei  re- 
gio editto  dell* 1 1 settembre  1845,  onde  avere  motivo  di  sta- 
bilire che  qualunque  distanza  da  500  a 1,000  metri  sia  cal- 
colata per  un  chilometro,  e che  quella  al  dissotto  di  500  me- 
tri non  veaga  computata,  nell'intento  d’evitare  le  frazioni, 
che  riuscirebbero  di  soverchio  incomodo  nei  calcoli  del  prezzo 
delle  corse  e delle  mancia  ai  postiglioni,  e venne  perciò  ab- 
bandonato (a  imitazione  di  quanto  si  è praticato  in  Prancia, 
ed  altrove),  il  sistema  della  misura  delle  distanze  fra  una 
stazione  e l'altra  col  mezzo  della  posta,  Is  quale  consta  di 
miglia  3 1 jk  circa,  e di  trabucchi  3,595,  e corrisponde  ad 
8 mila  metri,  ossia  8 chilometri. 

Si  è mantenuto  dalla  Commissione  l'articolo  relativo  ai  di- 
ritti di  passaggio  dei  ponti,  porti,  barriere,  eec.,  che  fa  parte 
del  regolamento  attuale,  siccome  essenzialissimo.  Unto  ri- 
spetto all'obblign  dei  pagamento  dei  medesimi,  per  parte  di 
certe  persone,  come  riguardo  alle  esemioni  in  favore  di  certe 
altre,  salvo  alcuni  pochi  cambiamenti  nella  redazione  che  ai 
cercò  di  rendere  più  precisa,  e la  clausola  iatrodolU  nello 
stesso  che  comprende,  fra  le  esenzioni  in  discorso,  il  condut- 
tore, il  legno  cd  un  cavallo  destinati  al  servizio  delle  vettore- 
corriere  stabilite  dal  l'amministrazione  per  il  trasporlo  dei 
suoi  dispacci. 

E qui,  dopo  aver  fatto  cenno  a V.  S.  illustrissima  delle  dis- 
posizioni contemplate  nei  singoli  articoli  delia  surriferiU 
legge,  non  le  passerò  sotto  silenzio  che  coU’opportunilà  che 
venne  dalla  Commissione  esaminato  ciò  che  dovesse  intro- 
dursi nella  legge  medesima,  in  ordine  alla  privativa  concer- 
nente il  servizio  della  posU-cavalli,  e senza  pregiudizio  delle 
ulteriori  decisioni  che  siano  per  essere  adottale,  riguardo  al 
regolamento,  intorno  ad  esso  che  si  sta  tulUvia  elaborando, 
cominciò  la  medesima  ad  emettere,  quasi  in  via  preliminare 
e preparatoria,  alcuni  suoi  voti  sui  punti  più  vitali  dello 
stesso  ridetto  servizio,  che  io  mi  farò  qui  appresso  a riassu- 
mere per  sommi  capi,  colla  contemporanea  indicazione  dei 
motivi  del  voti  medesimi. 

E parlando  prima  dell’appalto  delle  stazioni,  mi  giova  ri- 
ferire a V.  8.  illustrissima  che  la  Commissione,  tuttoché  per- 
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suasa  che  se  havvi  un  ramo  di  forvialo,  il  quale,  per  la  spe- 
ciale sua  ualura,  possa  meritare  un  trattamento  eccezionale, 
si  è ben  quello  in  discorso  ; non  trovò  però  ragioni  sufficienti 
a sottrarre  il  medesimo  dalla  regola  comune  a lotti  gli  altri, 
a fronte  massime  della  moralità  e giustezza  del  gran  principio 
generale  su  cui  essa  poggia,  e per  conseguenza  confermò  con 
apposito  suo  volo  la  vigente  misura  di  doversi  le  stazioni 
stesse  concedere  al  pubblico  concorso.  Ma  tuttavia,  ritenute 
certe  ineluttabili  necessità  particolari  alle  medesime,  ha  la 
Commissione  opinato  che,  giusta  le  disposizioni  in  vigore,  si 
possa  derogare  da  questa  norma  a riguardo  di  quelle  suzioni 
di  cui  sia  per  essere  il  caso,  e massime  di  quelle  che  non 
diano  luogo  a canone  passivo  a carico  del  pubblico  erario. 

Relativamente  poi  alle  /èravate  cui  i passati  ed  attuali  re- 
golamenti resero  e rendono  soggetti  i viaggiatori,  nei  casi  che 
vengano  a variare  la  loro  corsa  di  posta  io  quella  di  vettura 
e viceversa,  furonvi,  fra  i membri  della  Commissione,  dispa- 
reri circa  al  mantenere  o l’abolire  codesta  disposizione,  men- 
tre alcuni  sostenevano  che,  oltre  all’essere  la  medesima  con- 
traria alle  libertà  attuali,  avesse  per  di  più  lo  svanUggio  di 
produrre  effetti  opposti  a quelli  avuti  ìq  mira,  cioè  di  dan- 
neggiare le  stazioni  col  menomarsi  dei  viaggi  in  posta  : e gli 
altri,  non  ammettendo  l’allegato  danno,  ossia  la  diminuzione 
dei  viaggi  in  poste  dipendenti  dall'obbligo  delie  fermate  nei 
premessi  casi,  fondavano  la  loro  argomenUxione  sulla  impe- 
riosa necessità  di  optare  fra  l'alternativa  o di  procurare  ai 
viaggiatori  qualche  maggior  comodità  e vantaggio,  o di  arre- 
care sempre  maggior  deterioramento  alle  suzioni  medesime, 
già  abbastanza  in  decadenza  per  il  fatto  del  concorso  di  infi- 
nite altre  contrarie  cireosUnze. 

La  maggioranza  però  della  Coiamissioue  si  pronunciò  per 
l'abolizione  delle  fermale  in  discorso  e per  la  facoltà  ai  viag- 
giatori di  variare  a piacimento  il  modo  della  eorsa,  solo  sog- 
giungendo il  parere  che  i cavalli  non  di  posta  che  occorresse 
d'impiegare  in  qualsiasi  periodo  del  viaggio , debbano  essere 
di  proprietà  particolare  e non  di  spetUuzadi  vetturali  od  al- 
tri di  simile  professione. 

Venendo  si  punto  dell’uso  del  bolUltone,  debbo  anzitutto 
dichiarare  v V.  8.  illustrissima  che  venne  esso  dalla  maggio- 
ranza dei  membri  deila  Commissione  riprovato,  come  motivo 
di  non  lieve  incomodo  per  chi  è costretto  di  doverselo  procu- 
rare, sopratotto  in  certe  circosUoze  e di  luogo  e di  tempo. 

Fu  dagli  «ni  messa  in  campo  la  ragione  dello  scopo  poli- 
tico, per  coi  fu  in  parte  stabilito,  non  meno  che  quella  del- 
l'interno  regime  dell'amministrazione  delle  poste , per  la 
quale  venne  da  essa  adottato  ; e dagli  altri,  ammessasi  come 
opportuna  nei  (empi  scorsi  siffatta  misura,  si  cercò  di  dimo- 
strarla come  intempestiva  , molesta  ed  inutile  in  quelli  pre- 
senti. 

SU  ora  a vedersi  se  la  polizia  sia  o do  oeH'inteuziene  di 
supplire  io  qualche  modo  ai  difetto  del  bollettoue  all’evi- 
nienza  dei  caso  di  sua  abolizione. 

Mi  giova  qui  osservare  a V.  S.  illustrissima  ebe  in  alcune 
città  principali  delia  Franeia,  ove  non  esiste  l’uso  del  bollet- 
tone,  la  polizia  rilascia  un  eosi  detto  permis  de  p otte,  ostia 
l'autorizzazione  ai  titolari  delle  sUzioui.di  somministrar  ca- 
valli ai  viaggiatori. 

Non  essendo  io  in  grado  di  dire  fino  a qual  segno  sia  op- 
portuna o disadatta  la  introduzione  di  egusl  sistema  fra  noi, 
mi  basta  per  ora  l'accennare  a V.  S.  illustrissima  che  la  Com- 
missione fu  contraria,  a maggioranza  di  suffragi,  al  manteni- 
mento dell'uso  del  boileltone. 

Sono  qui  coodolto  a toccare  di  una  fra  le  eseensiali  prov- 
vidente sancite  dall’anteriore  e dal  vigente  regolamento  a fa- 
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vore  dei  viaggiatori  in  posta,  quella  cioè  dri  precettamenlo 
dei  vetturali  per  la  som  ministrai  ita  di  cavalli  in  servizio  del 
medesimi,  nel  caso  non  ne  trovino  di  disponibili  all’arrivo 
loro  orile  suzioni. 

Anche  tale  disposizione  venne  a maggiorante  di  voli  dalla 
Commissione  condannata  come  non  piò  consentanea  alla  ra- 
gione  dei  tempi  attuali,  e,  non  ostante  le  considerazioni  di  ta- 
Inno  fra  i suoi  membri,  i quali  fecero  valere  molti  argomenti 
in  favore  del  mantenimento  della  misura,  diretti  a provare  la 
convenienu,  ansi  la  necessità  di  possibilmente  facilitare  la 
più  pronta  esecuiione  dei  servizi  in  posta,  onde  renderli  più 
spedili,  e quindi  più  frequenti  a vantaggio  delle  stazioni,  non 
lasciò  la  maggioranza  predetta  di  insistere  sulla  opportunità 
deirabolitione  di  questa  disposinone. 

Ora  mi  cade  in  acconcio  di  qui  trattenere  V.S.  illustrissima 
intorno  al  punto  relativo  al  dritto  di  prefazione  a favore  delle 
stazioni  per  ottenere  l’appigionamento  dei  locali  ehe  l’ispe- 
zione generale  ravvisasse  idonei  al  servizio  delle  medesime, 
già  sancite  dal  regolamento  in  vigore. 

Non  si  disconobbe  dalla  Commissione  predetta  lo  spirito 
che  dettò  tale  disposizione,  quello  eioè  di  guarentire  gl’im- 
portanli  stabilimenti  di  cui  si  tratta  da  qualsiasi  eventualità 
di  trovarsi  privi  di  locali  adatti  per  ampiezza,  distribuzione, 
salubrità  e posizione  centrale  al  «ertiti©  cui  vengono  i mede- 
simi destinati,  e ebe  in  certi  tanghi  non  sono  tanti  da  lasciar 
libera  l'alternativa  sulla  scelta,  ma  tuttavia  non  si  mostrò 
propensa  a mantenerla  per  varie  considerazioni,  e tutte  di 
peso,  fra  mi  quella  dello  stato  attuale  della  nostra  legisla- 
zione sul  proposito  che  esclude  ogni  privilegio  di  questo  na- 
tura, e più  particolarmente  l'articolo  19  dello  Statuto,  il 
quale,  consacrando  il  principio  della  inviolabilità  di  tulle  le 
proprietà,  non  ammette  eccezioni  al  medesimo  che  nei  rasi 
in  cui  l’interesse  del  pubblici!  legalmente  accertato  sla  per 
esigerlo.  E la  stessa  Commissione  conehiiise  che  nrile  pre- 
messe accidentalità,  quali  dietro  l'esperienza  del  passato  re- 
puta dover  essere  ben  rade,  l'amministrazione  potrà  invocare 
il  disposto  della  legge  del  1839,  relativa  alla  espropriazione 
per  czusa  di  utilità  pubblica,  rendendosi  acquisilrice  dei 
locali  divenuti  necessari  ad  alcune  delle  stazioni. 

Per  la  qual  cosa  la  maggioranza  della  Commissione  espresse 
un  parere  contrarlo  al  mantenimento  dril’enunciata  disposi- 
ti one. 

Debbo  ora  passare  a tener  ragionamento  a V.  8.  illustris- 
sima sul  punto  delle  pene  ebe  vengono  inflitte  agli  individui 
ebe  si  rendono  colpevoli  di  infrazioni  al  disposto  dalla  legge 
sulla  privativa. 

E primieramente  le  accennerò  che  l’articolo  18  Ita  per  og- 
getto di  definire  in  genere  consimili  infrazioni,  alle  quali  die- 
desi  il  nome  di  reato , perchè,  giusta  le  norme  sancite  dal  Co- 
dice penale,  il  detto  vocabolo  abbraccia  tanto  i delitti  quanto 
le  semplici  contravvenzioni,  siccome  s’impiegò  quello  d’im- 
pulato  per  confruwufarr,  non  usafo  dal  Codice  di  procedura 
criminale. 

Gli  articoli  19  « 50  stabiliscono  le  gradarioni  delle  pene  pe- 
cuniarie  comminate  alle  infrazioni  derivanti  dal  semplice 
trasporto  clandestino  degli  oggetti  di  privativa  ; si  è procu- 
rato di  mantenere  le  gradazioni  stesse  stabilite  dal  predetto 
Codice  penale,  ponendolo,  per  quanto  era  possibile,  in  armo- 
nia colle  pene  peeuniarie  già  porlate  dalla  vigente  legge  po- 
stale, talché  le  variazioni  che  vi  si  incontrano  tanto  negli  au* 
menti  che  nrile  diminuzioni  delle  pene  medesime,  non  sono 
di  grande  rilievo. 

Convinta  la  Commissione  che  il  msggior  pregiudizio  recato 
alla  privativa  della  posta-lettere  deriva  dal  trasporto  fraudo- 


lento per  parte  dei  vetturali  ed  altri  di  consimile  professione, 
per  la  facilità  che  essi  hanno  di  violare  la  legge,  ravvisò  con- 
veniente di  dichiarare  nell’articolo  31  die  costoro  fossero 
puniti  con  pena  maggiore  d’un  grado  di  quella  Che  •'incorre- 
rebbe da  altri  individui. 

Siccome  l’infrazione  alla  privativa  della  posta  lettere  veste 
il  carattere  d'un  reato  punibile  con  maggiore  severità  quando 
sia  commesso  da  chi  abbia  tradito  la  confidenza  in  esso  lai 
riposta  dairsmmlnlstrazlone,  affidandogli  il  trasporto  delle 
corrispondenze,  parve  quindi  opportuno  roH'artfcolo  51  di 
mantenere  al  riguardo  la  pena  peconiarla,  congiuntamente  a 
quella  del  carcere  già  comminata  dalle  leggi  ih  vigore  Messe 
in  armonia  colle  disposizioni  del  Codice  penale. 

La  cooperazione  altrui  facilitando  spesso  l'infrazione  alla 
privativa  suddetta,  sembra  giusto  e naturale  che  debbano  I 
compiici  punirsi  colle  stesse  pene  degli  autori  principali, 
giacché,  senza  il  ooncorso  di  Ime  persone,  è provato  che 
tale  Infrazione  sarebbe  meno  frequente  e Meno  estesa.  Si  é 
perciò  coll’artieola  53  dichiarato  che  i medesimi  debbano 
soggiacere  alle  stesse  pene  stabilite  per  l'imputato. 

Correndo  obbligo  ai  capitani  e patroni  del  bastimenti  di 
dichiarare  e consegnare  le  lettere  che  si  trovano  a bordo  di 
essi,  la  legge  dovette  con  precisione  Indicare  il  termine,  en- 
tro il  quale  si  debbono  effettuare  le  dichiarazioni  e consegne, 
e dovette  eziandio  stabilire  te  pene  applicabili  a tale  infra- 
zione, locebè  avvisò  appunto  dì  fare  la  Commissione  col  dis- 
posto dril’articnlo  39. 

Le  lettere  dovendo  necessariamente  dar  luogo  alla  tassa 
stabilita  pel  loro  trasporto,  si  appalesa  don  potersi  scher- 
mire dal  pagamento  di  essa  chi  abbia  trasportato  lettere  clan- 
destinamente ; nè  sembra  che  quale  sufficiente  soddisfazione 
debbano  considerarsi  te  pene  peeuniarie,  giacché  queste 
hanno  una  destinazione  ben  diversa  da  quelle  delle  tasse. 
Onde  coli’artieolo  85  si  riconobbe  la  necessità  di  mantenere 
il  disposto  delle  leggi  attuali,  le  quali,  olire  le  pene  stabilire 
pel  reato,  danno  luogo  alla  riscossione  della  tassa,  che  si  ri- 
tiene però  debba  essere  semplice  e non  doppia,  coaie  viene 
tuttavia  percepita  dall’amministririone,  a prevenire  il  caso 
che  cumulate  siano  due  pene  pecuniarie  a carieo  dell'impu- 
tato, o ebe  quella  della  doppia  tassa  non  venga  a cadere  sul 
destinatario,  generalmente  estranio  all’infrazione. 

La  sicurezza  delle  lettere  confidate  alla  posta  esigendo 
d’impedire  qualsiasi  atto  ehe  possa  occasionarne  la  mano- 
niesvione.  o la  violazione,  si  avvisò  cogli  arifeofi  50  e 37  di 
mantenere  le  deposizioni  già  opportunamente  sancite,  Unto 
eontro  chiunque  si  arbitrasse  di  aprire  le  valigie  postali 
senza  averne  l’autorità,  quanto  contro  gli  impiegati  i quali, 
tranne  alcuni  casi  previsti,  aprano  o lascino  aprire  qoalche 
lettera  o piego  consegnato  alla  posta. 

Coll'articolo  11  e seguenti  del  progetto  di  legge  sulla  ta- 
riffi postale  essendosi  introdotto  l’uso  fkdltàlito  dei  franco- 
bolli. si  dovette  necessariamente  avvisare  a Malli  lire  le  pene 
contro  coloro  che  falsificassero  i detti  francobolli,  e concor- 
ressero alla  loro  fabbricazione  o detenzione,  ovvero  facessero 
uso  di  quelli  legittimi  dopo  che  avessero  servitù  pér  là  tassa- 
zione delle  lettere.  La  necessità  di  stabiTfre  quelle  pene  spe- 
ci* li  è ma nifesi. -4,  poiché  le  falsità  di  cui  si  tratta  non  essendo 
nominativamente  contemplate  nel  Codice  penale,  sarebbero 
rimaste  impunite,  nnn  applicandovi»!  le  pene  per  induzione 
od  analogia  ; per  conseguenza  cogli  arlicoN  38  e 59  si  stabili- 
scono le  pene  relative  alle  predette  falsità,  pWeOrabdusi  di 
applicarvi  quelle  che,  per  reati  di  analoga  natura,  sono  por- 
tate dal  Codice  penale. 

Commette  una  vera  frode  al  diritti  postali  chi  Si  serve  dei 
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giornali  trasportati  dalla  posta  per  introdurvi  in  fogli  a parte, 
o »ui  loro  margine  qualche  scritto  a mano,  poiché  colla  mi* 
niau  tassa  stabilita  pei  giornali  si  cerca  di  schivare  la  mag- 
gior tassa  stabilita  per  le  lettere. 

Siccome  però  queste  iofrationi  tono  facili  a scoprirsi  dagli 
impiegati  delle  poste,  cosi  é sembrato  alla  Commissione  che 
por  le  medesime  fosse  sufficiente  pena  il  considerare  i gior- 
nali casi  spediti  siccome  vere  lettere,  e di  assoggettarli  al 
doppio  della  tassa  stabilita  per  le  lettere  medesime,  loccbè 
venne  appunto  eseguito  coll'articolo  40  della  divisala  legge,  I 
io  rapporto  al  divieto  portato  dall'articolo  5t  del  citato  pro- 
getto di  quella  sulla  tariffa  postale. 

Pei  delitti  e crimini  conteuipIaU  negli  articoli  hi  e 4 3 già 
erano  stabilite  pene  speciali  dalla  presente  legge,  proporaio- 
nste  alla  rispettiva  loro  gravezza  ; si  é creduto  conveniente  di 
mantenere  tali  pene,  mettendole  solo  in  armonia  con  quelle 
contemplate  nel  Codice  penale  per  reati  di  analoga  natura. 

Gli  articoli  43,  44,  43  e 46,  stabiliscono  le  pene  per  le  in- 
frazioni commesse  in  pregiudisio  della  privativa  della  posta- 
cavalli.  E nel  determinare  tali  pene,  la  Commissione  si  fece 
carico  di  conservare  quelle  stesse  già  portale  dall’ora  esi- 
stente legge,  colle  modificaiiooi  consigliale  dai  principii  ge- 
nerali sanzionati  dal  Codice  penale,  dalle  cui  norme  si  dichiarò 
oel  l'articolo  47  l oaservauia  per  tutti  gli  altri  reati  in  pregiu- 
diaio  dol  l'amui  in  istrici  one  postale  non  specialmente  contem- 
plati nel  progetto. 

Occorrendomi  qui  di  ragguagliare  V.  S.  illustrissima  intorno 
alle  oblazioni,  mi  farò  a rappresentarle,  che  la  Commissione 
giudicò  utile  di  conservare  il  sistema  delle  medesime  qual 
meno  pronto  e favorevole  agli  imputati  meritevoli  di  qual- 
che riguardo,  nude  ultimare  le  processare  istrutte,  in  via  di 
transazione,  in  conseguerva  di  reati  puniti  con  semplici  pene 
pecuniarie.  Le  varie  uorme  tracciate  nei  relativi  articoli  dai 
48  ai  33  inclusiva  mente,  seno  a un  dipresso  quelle  che  già  si 
incontrano  nelle  attuali  leggi  vigenti.  La  modificazione  più  j 
essenziale  è quella  iotrodolla  neU'arlieolo  49,  ove  si  stabilisce 
che  l'oblazione  debba  aver  luogo  mediante  deposito  della 
somma  offerta,  ed  effettuarsi  alia  segreteria  del  giudiee,  tri- 
bunale o magistrato,  avanti  cui  verte  la  causa.  Fu  ricono- 
sciuto necessario  tale  deposito, onde  impedire  che  colla  sem- 
plice oblazione  si  miri  solo  a ritardare  la  spedizione  della 
causa,  e che  l'oblazione  si  facesse  alla  segreteria  dei  rispet- 
tivi tribunali,  ben  essendo  evidente  ebe  se  continuasse  a farsi 
esclusivamente  alla  segreteria  dell'ululo  di  giudicatura,  al  e 
come  è prescritto  dalia  leggo  io  vigore,  potrebbe  succedere 
che  non  sempre  si  raggiungesse  lo  scopo  dtll'articolo  39, 
qual  è quello  che  ('oblazione  soepeuda  il  corso  del  procedi- 
mento. 

Non  é mestieri  di  mostrare  che  la  recidività  nei  reati  vuoi 
essere  specialmente  panila:  tale  si  è lo  scopo  degli  articoli 
33  e 34,  dove  ebbesi  anche  cura  di  definire  eoa  precisione 
quando  la  medesima  abbia  luogo. 

Coll'articolo  33  si  mantiene  la  disposizione  vigente  che 
considera  i proprietari  di  vetture  pubbliche,!  vetturali,  ecc., 
come  civilmente  tenuti  per  le  pene  pecuniarie  incorse  dai 
loro  commessi  od  agenti. 

Coll'articolo  36  si  provvede  al  riparo  delle  multe,  nel  che 
non  si  fece  iDoovasione  alcuna  alle  norme  sin  qui  osservate. 

Facendomi  per  ultimo  a tener  discorso  s V.  8.  illustrissima 
della  giurisdizione  e del  procedimento,  in  ordine  alle  pre- 
acntovate  cause,  toccherò  anzitutto  dei  motivi  che  consiglia- 
rono la  Commissione  a dichiarare  di  cognizione  ordinaria  le 
cause  civili,  nelle  quali  trovasi  inleressala  l'aio  minisi  razione 
delle  poste,  e le  farò  a tal  uopo  osservare  che  la  maggior 


parte  di  esse  sono  una  conseguenza  dei  contratti  stipulali  coi 
mastri  di  posta,  e cogli  individui  incaricati  del  trasporto  dei 
dispacci. 

Ora  sembra  che  queste  cause  non  possano  annoverarsi  fra 
quelle  che  col  numero  4 dell’articolo  36  del  regio  editto  <847 
furono  sottratte  dalla  cugnizioue  ordinaria  per  farne  l'attri- 
buzione dei  Consigli  d'intendenza. 

Di  fatto  colla  detta  legge  non  si  prescrisse  già  doversi  por- 
tare avanti  ai  Cousigli  d'iiitendeuza  tutto  le  cause  relative 
I airinleliigeuza  ed  all'eseguimento  dei  contratti  stipulati  dalle 
azieude,  ma  quelle  soltanto  relative  ai  contralti  per  lavori 
d'oym  genere  neU’iuterease delle  aziende,  una  quale  locuzione 
non  dinota  i contratti  stipulali  dairamminislraziooe  delle 
poste  coi  titolari  delle  stazioni,  o con  chiunque  incaricalo  del 
trasporlo  pei  dispacci  ; ben  essendo  evidente  che  nessuno  di 
questi  contratti  può  avere  per  oggetto  un  lavoro  propria - 
metile  dello  nell'interesse  della  preiodala  amministrazione. 

Escluso  pertanto  che  le  cause  di  cui  si  è sin  qui  parlato, 
siano  di  competenza  dei  Consigli  d’iutendenza,  sembra  che 
questi  ultimi  abbiano  ad  essere,  per  quanto  concerne  alle 
cause  civile  dciramministrazìone  delle  poste,  chiamati  a pro- 
nunciare unicamente  su  quelle  le  quali  sono  una  conseguenza 
delle  così  dette  aperture  di  credito;  poiché  le  cause  di  questa 
ultima  specie,  aggirandosi  effettivamente  sul  pagamento  di 
una  contribuzione  indiretta  dovuta  allo  Stalo,  sono  dal  nu- 
mero I del  succitato  articolo  36,  riservate  alla  cugnizioue  dei 
Consigli  d’intendenza. 

Ma  parve  che  nella  nuova  legge  postale  non  si  dovesse  man- 
tenere la  gkirisdiiione  eccezionale  per  queste  cause,  il  cui 
numero  debbo  essere  esiguo,  se  i contabili  adempiono  eoa 
esattezza  il  proprio  dovere. 

D’altronde  la  Commissione,  non  ignorando  come  il  nnovo 
magistrato  camerale,  attenendosi  letteralmente  alle  disposi- 
zioni dell'articolo  33  dello  stesso  editto,  abbia  divisato  di  non 
! permettere  per  l'avvenire  la  comunicazione  alle  aziende  dei 
| titoli  depositati  dai  loro  avversari  nella  segreteria  di  esso  ma- 
gistrato, crede  opportuno  che  l'amministrazione  presentan- 
dosegliene  l'occasione  nel  riordinamento  delle  sue  leggi,  si 
sottragga  da  quella  giurisdizione  eccezionale  che  male  cor- 
rispondendo allo  scopo  per  cnt  fu  introdotta,  la  metterà  il 
più  delle  volle  nell1  impossibilità  di  difendere  le  proprie  ra- 
gioni. 

Venendo  poi  a parlare  delle  cauae  istrutte  io  conseguenza 
di  reato,  mi  occorre  far  presente  che  comunque  abbia  la  Com- 
missione avvertito  che  tali  cause  prendendo  per  la  maggior 
parte  origine  da  infrazione  ad  una  legge  annoverata  fra  quelle 
relative  a contribuzioni  indirette,  sarebbero,  a termini  del- 
l'arlioolo  36  del  succitato  regio  editto,  di  esclusiva  compe- 
tenza dei  Consigli  d'intendenza,  perché  tali  infrazioni  sono  il 
più  delle  volte  punite  con  semplice  pena  pecuniaria,  tuttavia 
fu  di  parere  che  aoehe  la  cognizione  di  queste  cause  dovesse 
restituirsi  alla  giurisdiziooe  ordinaria. 

E per  cosi  opinare,  la  Commissione  prese  a riflettere,  che 
ben  raramente  presentandosi  infrazioni  punite  con  pena  pe- 
cuniarie eccedenti  le  lire  300,  ne  avverrebbe  che  per  le  sen- 
tenze che  si  pren ondassero  in  simili  cause  dai  Consigli  d'in- 
tendenza, ben  rare  volte  vi  sarebbe  luogo  ai  beneficio  del- 
l’appello; talché  sarebbe  a temersi  che  nello  interpretare  la 
nuova  legge  postale,  s’ introducesse  altrettanta  varietà  di  giu- 
risprudenza quanti  sarebbero  ì Consigli  d'intendenza  chiamati 
a pronunciare  ; un  quale  inconvenieute  punto  non  ai  verifica 
quando  la  cognizione  di  tali  cause  venga  attribuita  alla  giu- 
risdizione ordinaria. 

Ed  invero  se  il  difetto  di  somma  può  nella  giurisdizione 
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ordinaria  precludere  la  via  all’appello,  non  è però  mai  di 
ostacolo  a ricorrere  in  cassazione,  rimedio  efficacissimo  in- 
trodotto dalla  legge  generale,  per  frenare  gli  abusi  nei  quali 
si  trascorresse  dalle  autorità  giudiziarie. 

Nè  dicasi  cbe  questo  rimedio  siasi  pure  votolo  introdurre 
col  numero  i dell'articolo  54  del  succitato  regio  editto,  per 
quanto  concerne  le  senlense  pronunciate  dai  Consigli  d'in- 
tendenza, poiché  primieramente  l’appello,  di  cui  ivi  si  fa 
cenno,  pare  che  non  altrimenti  si  possa  dall’autorità  sovrana 
permettere,  se  non  se  nelle  cause  civili  inappellabili  per  ra- 
gione di  somma,  e d’altronde  quand’anche  quella  disposinone 
di  legge  si  potesse  anche  estendere  alle  sentente  pronunciate 
nelle  cause  istrutte  in  conseguenza  di  reato,  pare  cbe  secondo 
lo  spirito  di  qoel  regio  editto,  il  rimedio  di  tale  appellazione 
dovrebbe  riservarsi  pei  casi  meramente  straordinari,  avve- 
gnaché sarebbe  incongruo  di  far  intervenire  l'autorità  so- 
vrana a permettere  l'appello,  sempreché  si  credesse  violata 
o meno  giustamente  applicata  la  legge  postale. 

A ciò  si  aggiunge  cbe  coll’altribuire  la  cognizione  delle 
cause  pei  reati  di  cui  si  tratta,  ai  gindici  ordinari  dei  luoghi 
in  cui  furono  commessi,  anziché  ai  Consigli  d’intendenza,  si 
otterrà  piò  pronta  giustizia,  in  vista  delia  minore  estensione 
di  territorio,  io  cui  la  giurisdizione  si  esercita  dai  giudici  or- 
dinari, nè  avverrà  mai  cbe  per  un  solo  e medesimo  reato,  si 
debba  ricorrere  a due  distinte  giurisdizioni  runa  dall’altra 
indipendente,  come  accadrebbe  nei  casi  preveduti  dagli  arti- 
coli 5 e 6 del  regio  editto  del  19  ottobre  1847  più  volte  men- 
zionalo, il  quale  in  tal  parte  ebbe  ed  ba  non  pochi  censori. 

Ilo  l’alto  cuore  di  protestarmi  con  sensi  di  distintissimo 
ossequio 

Di  V.  S.  Illustrìssima, 

Torino,  iddi  SS  ottobre  ISA9, 

Devotissimo  Obbligatissimo  Servitore 
Colla. 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  I. 

UBILA  Pi  IV  ATI  VA  DILLI  POSTI!. 

Art.  1.  È riservata  al  Governo  la  privativa  della  posta -let- 
tere, e della  posta- cavalli  nella  conformità  qui  appresso  sta- 
bilita. 

Capo  1.  — Della  posta- lettere. 

Art.  1.  L'amministrazinne  delle  poste  è sola  incaricata  del 
trasporlo  delie  lettere  e dei  pieghi,  tanto  sigillati  che  aperti, 
come  pure  dei  giornali,  delle  gazzelle  ed  altre  opere  perio- 
diche nazionali  od  estere,  non  eccedente  in  volume  i due 
fogli  di  stampa. 

Art.  3.  Souo  eccettuati  dal  disposto  dell’articolo  prece- 
dente : 

la  Lo  lettere  e pieghi  stati  preventivamente  sottoposti  al 
bollo  eosl  detto  in  corso  particolare  ; 

1*  Le  lettere  cbe  una  persona  spedisce  ad  un'altra  per 
mezzo  di  un  espresso  ; 

3°  Le  lettere  e pieghi  diretti  da  uno  ad  altro  punto  del  ter- 
ritorio d’uno  stesso  ufficio  postale  ; e quelle  cbe  un  indivi- 
duo, il  quale  abita  un  comune  dove  non  havvi  ufficio  di  po- 
sta, ritira  o fa  ritirare,  porta  o fa  portare  in  altro  comune 
in  coi  esiste  un  ufficio  postale  circonvicino  al  Inogodi  sua  re- 
sidenza ; 


4*  Le  lettere  aperte,  ed  anche  suggellale,  trasportate  sulla 
propria  persona  da  viaggiatori  od  individui  non  compre»! 
nella  categoria  di  quelli  sui  quali  sono  autorizzate  le  per- 
quisizioni, a termini  dell’articolo  7,  che  dichiarino  essere  per 
loro  di  credito  o di  raccomandazione,  ovvero  di  affari  di  loro 
personale  interesse  ; 

3*  I giornali,  gazzette  e le  opere  periodiche,  di  cui  all’ar- 
ticolo 1 trasportate  nello  stesso  modo,  e dagli  stessi  viaggia- 
tori od  individui  indicali  nell'articolo  precedente,  semprecbè 
detti  giornali  ed  opere,  per  la  loro  data  e quantità,  non  pre- 
sentino il  carattere  d'ona  frode  dei  diritti  postali  ; 

A*  I pieghi  aperti  sotto  faseiemovibìli  contenenti  citazioni, 
comparse,  atti  di  liti,  processi,  sentenze  e carte  manoscritte 
d’affari  in  genere; 

7*  Le  lettere  dì  vettura  e quelle  in  accompagnamento  di 
merci,  tanto  per  via  di  terra,  ebe  di  mare,  non  suggellate  e 
non  piegate  nella  forma  ordinaria  delle  lettere  ; 

8*  La  lettera  trasportata  dal  capitano  o patrone  di  un  ba- 
stimento concernente  il  suo  carico,  e diretta  ai  raccomanda- 
tario del  medesimo. 

Art.  4.  Tutte  le  persone  provenienti  dall'estero  per  via  di 
terra,  ad  eccezione  di  quelle  incaricate  di  missione  dal  regio 
Governo  e dei  corrieri  di  Gabinetto,  debbono,  al  loro  ingresso 
negli  Stali,  dichiarare  al  primo  uffizio  di  dogana  le  lettere  ed 
i pieghi,  i giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  con- 
template nell’articolo  J di  cui  sono  latori,  e debbono  conse- 
gnarli al  primo  uffizio  di  posta,  eccettuati  quelli  di  cui  ai  nu- 
meri à,  b e 7 dell'articolo  S acciò  siano  spedili  al  loro  de- 
stino, oppure  bollati  in  corso  particolare,  mediante  paga- 
mento del  diritto  relativo. 

Art.  b.  I capitani  o patroni  di  bastimento,  si  nazionali  che 
esteri,  i quali  approdano  a qualunque  parte  degli  Stati,  deb- 
bono consegnare,  assieme  ai  giornali,  gazzette  ed  altre  opere 
periodiche,  di  cui  all’articolo  4,  tutte  le  lettere  e pieghi 
portati  da  essi  medesimi,  dagli  uomini  deirequipaggio,  o 
dai  passeggieri,  all'uffizio  di  sanità  locale,  se  vi  è,  ed  in  di- 
fetto a quello  più  vicino  al  luogo  d’approdo,  il  quale  uffizio, 
eseguite  le  operazioni  sanitarie,  trasmette  le  dette  lettere, 
pieghi . giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  all’uffizio 
di  posta  locale,  eccettuate  quelle  di  cui  ai  numeri  1,  4,  b,  6, 
7 e 8,  dell'articolo  3,  le  quali  saranno  restituite  ai  rispettivi 
latori. 

ArL  0.  Gli  ufficiali  delle  poste  debbono  vigilare  per  iseo- 
prire  il  trasporto  clandestino  delle  lettere  e pieghi  dei  gior- 
nali, gazzette  ed  altre  opere  periodiche,  di  cui  al  preaccen- 
nato articolo  1,  con  accertare  i relativi  reati. 

Queste  obbligazioni  corrono  pure  agli  agenti  di  polizia  e 
di  gabelle,  i quali  tutti  debbono  inoltre  aderire  agii  inviti, 
cbe  a tale  riguardo  loro  fossero  fatti  dagli  ufficiali  delle 
poste. 

Art.  7.  Gli  uffiziali  ed  agenti  di  cui  negli  articoli  precedesti , 
sono  autorizzali  a fare,  insieme  o separatamente,  del  le  visite 
e perquisizioni  sopra  le  vetture  periodiche,  e gli  effetti  da 
esse  trasportati,  non  meno  che  sopra  i vetturieri,  mulattieri, 
conducenti,  pedoni,  barcaiuoli  e mereiai,  ed  a sequestrare 
tutti  gli  oggetti  in  frode  dei  diritto  di  privativa  delle  poste. 

Art.  8.  Gli  agenti  delle  gabelle,  all'oggKto  di  assicurarne  i 
diritti,  possono  visitare  le  vetture  e gli  effetti  trasportati  dai 
corrieri,  messaggieri,  ed  appaltatori  del  trasporto  dei  di- 
spacci, escluse  per  altro  le  malie,  valigie  e sacchi  di  servizio 
postale,  od  i pacchetti  di  lettere  descritte  nel  parie  dell’uf- 
fizio della  >o  sta. 

Art.  9.  Tutte  le  autorità  civili  e militari  debbono  prestarsi, 
nei  limili  della  rispettiva  competenza,  per  far  rimuovere  im- 
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mediatamente  tutte  le  difficoltà  che  impedissero  o ritardas- 
sero il  corso  delle  lettere. 

Art.  10.  Il  segreto  delle  lettere  è inviolabile.  L’amministra- 
zione delle  poste  deve  vegliare  severamente  acciocché  non 
venga  da  chicchessia  presa  cognizione  del  loro  contenuto. 

Art.  11.  Sono  eccettuate  dalla  disposizione  portata  dall’ar- 
ticolo  precedente: 

t*  Le  lettere  riclamate  dall'autorità  giudiziaria,  dipenden- 
temente a decreto  od  ordinanza  emanala  in  procedimento 
istrutto  io  conseguenza  di  reato  ; 

9*  Quelle  senza  indirizzo  o con  indirizzo  imperfetto,  o 
qualunque  altra  cadente  in  rifiuto,  le  quali  sono  aperte  in 
Torino  colle  dovute  cautele  dal  capo  deiramministraxione,  o 
dall’impiegato  che  è per  tal  fine  da  lui  delegato. 

Sovra  ognuna  delle  riferite  lettere  viene  indicato  il  motivo 
del  rifiuto,  che  dà  luogo  al  suo  aprimtnto,  il  quale  facendosi 
all’unico  oggetto  di  conoscerne,  se  possibile,  il  mittente  od  il 
destinatario,  sono  le  medesime  immediatamente  risuggellate, 
per  operarsene,  dietro  espresso  avviso  ai  suddetti,  il  recapito 
e la  restituzione. 

Quando,  non  ostante  le  seguite  indagini  ed  avvisi,  non  si 
può  effettuare  il  dello  ricapito  o restituzione,  le  lettere  ven- 
gono a suo  tempo  annullate,  e gli  oggetti  preziosi  o di  valore 
che  vi  si  trovano  acchiusi  «'intendono  acquistati  daH’ammi- 
nistrazione , dopo  trascorso  il  termine  di  anni  8 dalla  data 
della  loro  impostazione,  siccome  lo  sono  parimenti  gli  arti- 
coli di  denaro  nou  riclamati  entro  lo  slesso  periodo  di 
tempo. 

Art.  11.  Le  lettere  e pieghi  confidali  alla  posta  non  sono 
soggetti  a sequestro , meno  però  quelli  diretti  a persone  di- 
chiarale io  ìstato  di  fallimento. 

Art.  13.  Gli  affinigli  delle  poste  non  debbono  rispondere 
alle  interpellanze  suU’imposlazione  od  esistenza  di  lettere 
dirette  ad  un  terzo,  nè  rilasciare  dichiarazione  qualsiasi  re- 
lativa alle  lettere,  fuorché  per  quelle  assicurate. 

Art.  té.  L'amministrazione  delle  poste  dovrà  usare  le  più 
minute  e scrupolose  cautele,  acciocché  le  lettere  non  si  smar- 
riscano, e siano  ricapitate  a mani  del  vero  destinatario;  in 
ogni  caso  però  non  incontra  veruna  risponsabilità,  salvo  che 
si  tratti  di  lettere  sottoposte  alla  formalità  deirassicurazione- 

Cam  11.  — Delia  pasta -cavalli. 

Ari.  15.  Spetta  alla  sola  amministrazione  delle  poste  di  sta- 
bilire nell'estensione  dello  Stato  stazioni  di  posta  per  il  cam- 
bio immediato  dei  cavalli  in  servizio  dei  viaggiatori  e pel 
trasporto  delle  corrispondenze.  Essa  ne  affida  la  condotta  ad 
ageuti  da  lei  nominati  alle  condizioni  eoo  questi  stabilite. 
Le  sopprime  o le  varia  a seconda  delle  esigenze  del  servizio. 

Art.  i6.  Niuao,  fuorché  i mastri  di  posta,  può  condurre 
viaggiatori  con  immediato  cambio  di  cavalli,  salve  le  ecce- 
zioni prescritte  dal  regolamento  sopra  il  servizio  delle  poste. 

Art.  17.  Non  si  può,  per  qualsivoglia  motivo  o pretesto, 
oltrepassare  in  servizio  alcuna  stazione,  senza  farvi  l’oppor- 
tuno cambio  dei  cavalli,  tranne  i casi  determinati  dal  rego- 
lamento suddetto. 

Art.  18. 1 cavalli  di  posta  addetti  al  servizio  spedale  delle 
stazioni,  e cosi  pure  le  scorte,  gli  attrezzi  ed  i foraggi  di 
esse  sono  immuni  da  qualsiasi  requisizione  militare. 

Sono  «enti  in  ogni  tempo  dalPalioggio  militare  i locali 
esclusivamente  destinati  all’esercizio  delle  stazioni. 

Art.  19.  Non  si  può  (are  alcun  sequestro,  pignoramento  od 
atto  esecutivo  per  qualsivoglia  causa  o credito,  auche  privi- 
legiato, sopra  i cavalli,  legni  ed  attrezzi,  scorte,  foraggi,  ed 
ogni  altra  cosa  necessaria  alla  condotta  delle  stazioni,  come 


pure  sovra  le  somme  pagabili  dairamuiinistrazione  ai  mastri 
di  posta  per  ragione  di  servizio,  sotto  pena  di  nullità  di  qual- 
siasi alto,  olire  alla  refezione  dei  danni  e delle  spese. 

Art.  90. 1 concessionari  di  vettore  pubbliche  con  cambio  di 
cavalli,  che  non  si  valgono  a tal  fine  di  quelli  delle  stazioni 
postali,  sono  tenuti  alla  retribuzione  in  favore  dei  mastri  di 
posta  di  30  centesimi  per  miriaoetro,  o 3 centesimi  per  chi- 
lometro, e per  ciascun  cavallo  attaccato  ai  loro  legni. 

Tale  retribuzione  è pure  dovuta  dai  concessionari  pre- 
detti : 

I*  Quando  non  percorrono  uno  stradale  postale,  ma  hanno 
origine  o passano  in  una  città  o luogo,  ove  esiste  una  sta- 
zione di  posta,  e per  la  sola  disianza  che  il  regolamento  le 
obbliga  di  servire  fuori  delle  strade  postali  in  eontiouazione 
di  viaggi  in  posta  ; 

9*  Quando  partano  o transitano  per  una  città  o luogo,  ove 
esiste  una  stazione,  e che  da  ivi  percorrono  una  strada  po- 
stale, le  di  cui  stazioni  non  trovanai  ancora  montate,  e per 
l'intiera  disUnu  che  passa  fra  la  medesima  e l’altra  non 
montata  immediata meute  attìgua. 

Art.  91.  La  stessa  retribuzione  per  le  dette  vetture  pub- 
bliche con  cambio  di  cavalli  non  presi  alle  stazioni  é pur  do- 
vala per  le  varie  loro  corse  giornaliere,  ed  io  ragione  del 
numero  di  esse,  come  pure  per  tutti  i legni  messi  in  corso 
alla  stessa  destinazione,  o prima,  o contemporaneamente,  o 
dopo  la  partenza  della  vettura  considerata  come  principale, 
ed  in  sussidio  della  medesima. 

Art.  99.  È parimenti  dovuta  le  stessa  retribuzione  ai  mastri 
di  posta  dagli  impresari  di  limili  vetture  pubbliche,  con 
cambio  di  cavalli  estranei  alle  stazioni,  sia  per  quelle  pro- 
venienti dall'estero  e procedenti  nell'Interno  del  regno,  come 
per  quelle  che  dall'interno  sono  dirette  all’estero. 

Ari.  93. 1 vetturali  esteri  oon  domiciliati  nel  regno  e quelli 
sudditi  dello  Stato,  ma  tenenti  abituale  domicilio  all'estero, 
i quali  viaggiano  nel  regno  con  legni  propri  o spettanti  ai 
viaggiatori,  vanno  soggetti  al  pagamento  della  retribuzione, 
di  cui  all’articolo  90,  per  ciascun  cavallo  o muto,  non  esclusi 
quelli  di  semplice  rinforzo,  e per  ogni  miriamelro  o chilo- 
metro, a tulle  le  stazioni  lungo  la  strada  percorsa.  Ceasa  il 
debito  della  retribuzione  quando  i detti  vetturali  aono  senza 
viaggiatori. 

Art.  9à.  Per  la  garanzia  dei  diritti  dovuti  ai  mastri  di  posta, 
ogni  impresario  di  vettura  pubblica,  si  nazionale  che  estero, 
ò obbligato  di  far  la  propria  dichiarazione  di  domicilio  in 
uno  dei  luoghi  siti  sulla  linea  stradale  da  esso  percorsa. 

Art.  95.  I vetturali,  cocchieri,  carrettieri  e qualunque 
altro  sono  tenuti  a darò  immediatamente  il  passaggio  libero 
ai  corrieri  ed  ai  viaggiatori  in  posta  lungo  le  città,  i paesi  e 
le  strade,  e specialmente  ai  porti,  ponti  e barriere. 

Art.  96.  Le  distanze  postali  sono  stabilite  a miriametri  e 
chilometri  a norma  del  regio  editto  del  1 1 settembre  1845. 

Qualunque  distanza  da  500  a 1000  metri  è calcolato  per 
un  chilometro;  quella  al  dissotto  di  500  metri  non  è com- 
putata. 

Art.  97.  1 diritti  di  passaggio  dei  ponti,  porti,  barrieree 
barche  sono  a carico  dei  viaggiatori  sia  per  le  loro  persone, 
come  per  i cavalli  ed  i legni. 

Vanno  esenti  dal  pagamento  di  tali  diritti,  per  le  loro  per- 
sone, i mastri  di  posta  ed  i postiglioni  in  servizio,  non  che 
per  i cavalli  e legni,  allorquando  sono  di  ritorno  alle  stazioni 
o trovatisi  in  viaggio  per  servizio  ordinato  dairamm incita- 
zione. 

L’eccetione  preaccennata  si  estende  altresì  alle  persone 
dei  viaggiatori  ed  agli  oggetti  e mezzi  di  trasporlo  nei  ser- 
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vili  dai  corrieri  del  Governo  e dei  corrieri  di  mali*,  non 
meno  cbe  ai  messaggieri  cd  alle  vettore  corriere  stabilite 
dall'amministraziooe  per  il  trasporto  dei  dispacci,  limitata' 
■ente  però  quanto  ai  messaggieri  e vetture  corriere  pre- 
dette, alla  persona  del  conduttore,  al  legno  e ad  un  cavallo. 

TITOLO  II. 

dkuje  umazioni  alla  fai  vati  va  dell*  fosti. 

Cavo  I.  — Delle  pene. 

Art.  18.  Qualunque  trasporto  di  lettere  e pieghi,  non  che 
di  giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  io  frode  della 
privativa  delle  poste,  è un  reato  ponilo  con  pena  pecuniaria 
ed  in  certi  casi  anche  con  quella  del  carcere,  a teoore  degli 
articoli  seguenti  : 

Art.  10.  Il  reato  è punito  con  ammenda: 

Dalle  lire  1 alle  5 ìaelusivameoto,  se  il  diritto  fraudalo 
non  eccede  le  lire  0 centesimi  60  inclusi  va  mente  ; 

Dalle  lire  B alle  Ut  inclusivamenle,  se  li  diritto  fraudalo 
è quello  dalie  lire  0 centesimi  60  alle  lire  4 ; 

Dalle  lire  1B  alle  80  inelusivamente,  se  il  diritto  fraudato 
i quello  dalle  lire  I alle  1; 

Dalle  lire  30  alle  50  iaclusivamente,  se  il  diritto  fraudato 
è quello  dalle  lire  1 alle  lire  B. 

Art.  30.  Il  reato  i punito  eoo  multa: 

Dalle  lire  81  alle  100  inelusivamente,  se  il  diritto  fraudalo 
è quello  dalie  lire  B alle  il  inelusivamente; 

Dalle  lire  400  alle  130  inclusivamenle,  se  il  diritto  frau- 
dalo è quello  dalle  lire  il  alle  15  inclusivamenle; 

Dalle  lire  180  alle  800  inelusivamente,  se  il  diritto  frau- 
dalo è quello  dalle  lire  18  alle  80  inelusivamente  ; 

Dalle  lire  500  a 1,000  inelusivamente,  se  il  diritto  frau- 
dato è quello  dalie  lire  80  alle  100  inelusivamente. 

E per  la  frode  di  lettere  od  altri  oggetti  di  privativa  pas- 
sibili di  nn  diritto  eccedente  le  lire  100,  si  applicherà  per 
ogni  80  lire  di  più  on  supplemento  di  multa  di  500  lire  fino 
al  maximum  stabilito  dalla  legge. 

Art.  Bt.  Le  pene  pecuniarie  portate  dai  preindieati  articoli 
sono  rispettivamente  aumentate  d’un  grado,  quando  il  reato 
é commesso  da  coloro , sui  quali  sono  autorizzate  le  visite  a 
termini  deirarticoio  7. 

Art.  31  Lo  sterno  aumento  di  pena  ba  luogo,  se  il  reato  è 
commesso  da  cbi  trasporta  la  corrispondenza  per  conto  del- 
l'amministrazione  delle  poste;  il  reo  è inoltre  condannato 
•Ila  pena  del  carcere  di  terzo  grado,  a termini  deirarticoio 
69,  o*  3,  del  Codice  penale. 

ArL  38.  Incorrono  nella  stessa  pena  dell'Imputato  coloro 
I quali,  in  qualunque  modo,  cooperano  alia  raccolta,  alla  cu- 
stodia od  alla  distribuzione  delle  lettere,  pieghi,  giornali, 
gazzette  ed  altre  opere  periodiche  portale  io  frode,  come 
pure  quelli  cbe  scientemente  avranno  raccolto  o custodito 
detti  oggetti  destinati  ad  essere  portali  in  frode. 

ArL  34.  Nelle  pene  anzidettc  incorrono  pure  le  persone  de- 
signale negli  articoli  beh,  ove  non  adempiano  alle  formalità 
ivi  rispettivamente  prescritte. 

S'intendono  omesse  queste  formalità  quanto  alle  persone 
provenienti  dall’estero,  quando  abbiano  oltrepassato  (‘uffizio 
di  dogana  o di  posta  ivi  designati;  e quanto  ai  capitani  o pa- 
troni di  bastimento,  quando  non  abbiano  consegnato  le  let- 
tere all'offizio  di  sanità  nel  termine  portato  dai  regolamenti 
sanitari  per  fare  le  prime  dichiarazioni. 

Art.  85.  Indipendentemente  dalle  pene  stabilite  negli  artì- 
coli 98,  99,  50  e 31  precedenti,  l’imputato  è tenuto  al  paga- 


meato  dei  diritti  dovuti  sulle  lettere  o pieghi,  giornali,  gaz- 
zette ed  altre  opere  periodiche  trasportati  in  frode. 

ArL  36.  Incorre  nella  inulta  dì  secondo  grado,  congiunta- 
mente alla  pena  dei  carcere  di  terzo  grado,  a norma  del 
succitato  articolo  69  del  Codice  penale,  cbi,  non  avendone  il 
diritto,  apre  ie  malie,  valigie,  saochi  o pacchetti  di  lettere 
consegnate  a ll'a  turni  Distrazione  delle  poste. 

Art.  57.  L’impiegato  delle  poste  cbe,  tranne  i etti  preve- 
duti dall'articolo  11,  apre  o lascia  aprire  qualche  lettera  o 
piego  consegnato  alla  posta,  incorre  nella  multa  di  terzo 
grado,  la  quale  è aumentala  d’un  grado  se  la  lettera  o piego  fu 
soppresso  ; ed  io  ambedue  i casi  è destituito  dal  suo  impiego- 

Art.  88.  È punito  oolla  pena  della  reclusione  chiunque  fal- 
sifica i francobolli , ovvero  fabbrico  punzoni  o strumenti 
atti  a tale  falsificazione,  o fa  scientemente  uso  di  detti  franco- 
bolli falsificati. 

É punito  colia  pena  dei  carcere  ehi  scientemente  ritiene  in 
casa  od  altrove  francobolli  come  sovra  falsificati,  o le  mac- 
chine destinate  alia  loro  fabbricazione. 

Art.  39  É punito  eoa  una  multa  estensibile  a lire  500  cbi 
fa  oso  dì  francobolli  legittimi,  i quali  avessero  già  serrilo 
per  la  tassazione  di  altre  lettere. 

ArL  IO.  I giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche,  le 
quali  vengono  riconosciute  contenere,  od  in  foglio  a parte 
ovvero  sul  loro  margine,  qualche  scritto  a mano,  sono  consi- 
derate quali  lettere,  e gravate  del  doppio  della  tassa  stabilita 
per  le  medesime,  come  lo  sono  pure  le  lettere,  i pieghi  abu- 
sivamente spediti  eoi  favore  dell'altrui  franchigia. 

Ari.  ài.  Il  furto  del  denaro  od  effetti  rimessi  agli  uffizi  di 
posta  è punito  come  quello  delle  cose  spettanti  aU'ammiin- 
strazione  stessa. 

Art.  àt.  Coloro  i quali  assalgono  II  corrieri,  staffette,  mes- 
saggi eri,  pedoni,  le  vetture  corriere  e le  vetture  pubbliche 
incaricate  del  servizio  delle  eorrispoadenze  della  posta,  per 
togliere  loro  le  lettere  od  i dispacci,  ovvero  anche  solo  alcuni 
di  essi,  sono  poniti  colle  pene  stabilite  dall'articolo  6àà  del 
Codice  penale. 

Art.  83.  L'infrazione  alle  disposizioni  deirarticoio  16  é pu- 
nita colla  multa  di  primo  grado,  senza  pregiudizio  della  indeu- 
nizzazione  dovuta  ai  mastri  di  posta  fraudati. 

Art.  48.  Per  le  infrazioni  aU’articoio  17,  t viaggiatori  in 
posta  debbono  risarcire  i titolari  delle  stazioni  defraudati, 
ed  i postiglioni  sono  immediatamente  licenziali  dal  servizio. 

Art.  85.  è punito  con  ammenda  da  lire  15  a 30  chiunque, 
a mente  deirarticoio  95,  non  lascia  libero  il  passaggio  alti 
corrieri  ed  ai  viaggiatori  in  posta,  senza  pregiudizio  delie 
maggiori  pene  stabilite  dai  Codice  penale,  ove  la  trasgressione 
fosse  accompagnata  da  ingiurie  o da  violenze. 

Art.  86.  I concessionari  di  vetture  pubbliche  nazionali, 
non  meno  che  gl'impresari  di  vettore  pubbliche  ed  i vetturali 
esteri,  di  cui  agli  articoli  90,  99  e 93,  i quali  oltrepassano  le 
stazioni  senza  pagamento  della  retribuzione  ivi  stabilita  a fa- 
vore dei  mastri  di  posta,  incorrono  nell'anmenda  di  terzo 
grado,  oltre  ai  diritti  dovuti  ai  mastri  di  pusla  stessi. 

ArL  87.  Per  tulli  gli  altri  reati  commessi  a pregiudizio 
deH’amministrazione  delle  poste,  non  contemplali  special- 
mente dalla  presente  legge,  si  osserverà  quanto  è disposto 
dal  Codice  penale. 

Capo  II.  — Delle  oblazioni. 

ArL  88. 1 reati  puniti  dalla  presente  legge  con  semplice 
pena  peeunlari*  possono  estinguersi,  mediante  pagamento  di 
una  somma  a titolo  di  oblazione,  purché  l'impalato  non  sia 
recidivo. 


Digitized  by  Google 


— Wl  — 


SESSIONE  DEL  1850 


L'oblazione  debbe  aver  luogo  prima  ehe  la  sentenza  sia 
passata  in  giudicato. 

Art.  k9.  L’oblazione  debbo  esser  fitta  mediante  contempo- 
raneo deposito  della  somma  offerta  alla  segreteria  del  giudice 
di  mandamento,  nel  cui  distretto  seguì  il  reato  ; qualora  però 
all'epoca  dell'oblatlone  la  causa  già  si  trovi  avanti  il  tribunale 
o magistrato,  la  detta  oblasione  e corttrmporaueo  deposito 
debbono  esser  fatti  alle  rispettive  segreterie. 

Il  segretario  trasmette  la  stessa  oblazione  col  depositi)  e 
gli  etti  relativi  all'uffizio  di  posta  locale,  e db  all'oratore,  se 
la  richiede,  copia  dell'atto  di  oblazione. 

Art.  00.  L'accetUtione  dell’oblazione  per  i reali  puniti 
con  ammenda  si  fa  dairimpiegalo  delle  poste  superiore  in 
grado  nella  provincia,  e previo  il  visto  deU’avvocato  fiscale; 
e per  i reali  puniti  con  multa  raceetlasione  viene  fatta  dal 
capo  del  l'amministrazione,  previo  il  visto  dell’avvocato  fiscale 
o dell'avvocato  fiscale  generale  rispettivamente,  secondochè 
la  causa  Sari  vertente  avanti  II  tribunale  di  prima  cognizione 
od  avanti  il  magistrato  d’appello. 

Art  Si.  Nella  oblazione  non  s’ intendono  mai  comprese  le 
spese  di  procedimento  ed  i diritti  di  polla  per  le  lettere  e 
pieghi,  giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  portate 
in  frode. 

Art.  SI.  L'oblazione  sospende  il  corso  del  procedimento, 
che  si  prosegue  nel  caso  di  non  accedanone. 

Capo  III.  — Ditpotizioni  relative  mite  pene  ed  alle  oblazioni. 

Art.  SS.  Le  pene  pecuniarie  stabilite  dal  capo  primo  sono 
rispettivamente  aumentate  d'un  grado  quando  si  tratta  di 
reciditi. 

Art.  SA.  Sono  considerati  recidivi  gl'imputati  ebe,  dopo  es- 
sere stati  condannali  con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  o 
dopo  di  aver  transatto  io  via  di  oblazione,  commettono  un 
nuovo  reato  contemplalo  dalla  presente  legge. 

Art.  SS.  I proprietari  di  vetture  pubbliche,  i vetturali,  mu- 
lattieri, condueeuli,  pedoni,  barcaiuoli  e mereiai  sonoletmti 
civilmente  per  le  pene  pecuniarie  incorse  dai  loro  commessi, 
agenti,  preposti  e servitori. 

Art.  SS.  La  metà  delle  multe,  ammende  ed  oblazioni  fa 
parte  del  prodotto  dell'amministrazione  delle  poste,  e l’altra 
metà  è devoluta  a quelli  che  hanno  accertato  il  reato  ; ed  es- 
sendovi nno  o più  deitunziatori,  la  porzione  degli  accertanti 
è suddivisa  per  metà  fra  essi  ed  I suddetti. 

CapoIV.  — Della  giurisdizione  e del  procedimento 

Art.  57.  Sono  di  giurisdizione  Ordinaria  tutte  le  cause  nelle 
quali  l'amministrazione  delle  poste  ha  interesse,  sia  che  ab- 
biano per  oggetto  una  questione  meramente  civile,  o stano  la 
conseguenza  di  un  reato. 

Art.  58.  Toslochè  gli  utfiilili  delle  poste  è gli  agenti  di 
polizia  e di  gabelle  abbiano,  s norma  dell'articolo  8,  scoperto 
qualche  reato  in  pregiudizio  del  l'amministrazione  delle  poste, 
debbono,  per  l’accertameuto  del  medesimo,  stendere  appo- 
sito verbale  in  conformità  dell'ittico!®  H6  det  Codice  di  pro- 
cedura criminale,  e farne  la  trasmissione  all'autorità  giudi- 
ziaria nei  termini  t modi  spiegali  alParlleolo  48  dello  stesso 
Codice. 

Art.  39.  Nell’Istruttoria  di  tutte  le  predette  cause  si  osser- 
vano le  dispositioni  portate  dalle  vegliami  leggi  generali. 

TITOLO  111. 

DUPOSIZIOfH  OttEftiLI. 

Ari.  SO  Qualora  venga  dal  Govèrno  concesso  a società  pri- 
vale lo  stabilimento  Bèll'interno  dei  regno  di  comunicazioni 


per  mezzo  di  strade  ferrate,  verrà  con  esse  determinato  il 
modo  col  qnale  l'amministrazione  delle  poste  possa  valer- 
sene pel  trasporto  dei  viaggiatori,  delle  corrispondenze  e 
degli  altri  oggetti  alla  medesima  affidati. 

Art.  81 . Sarà  provvedalo  con  regii  decreti  alla  parte  esecu- 
tiva delle  disposizioni  contenute  nella  presente  legge,  alia 
fissazione  del  prezzo  dei  cavalli  e del  nolo  dei  leghi,  della 
mercede  ai  postiglioni,  non  meno  che  alle  varie  parli  del 
servizio  della  posta- lettere  e della  posta-cavalli. 

Art.  61  Questa  legge  riceverà  il  suo  effetto  a far  tempo 
dal  1*  del  gennaio  ISSI. 

Dalla  detta  epoca  s’intenderanno  abrogali  tutti  li  provve- 
dimenti anteriori  relativi  alle  materie  contemplate  nella  me- 
desima. 


Privativa  Itile  paste. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  10  giugno  ISSO  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Riva,  Dnau,  Burnita, 

Ricci  Gitisi  prc,  Cbappsjmm,  e Sa uli  Francesco,  relatore. 

Sicnou  ! — La  Commissione  che  ebbe  da  voi  1’ÌDearieo  di 
riferire  intorno  alia  legge  sulla  privativa  delle  poste,  non 
trovò  difficoltà  di  rilievo,  nè  in  quella  parie  ebe  riguarda  là 
trasmissione  esclusiva  delle  corrispondenze,  nè  in  quella  che 
provvede  a frenare  con  disposizioni  penali  le  trasgressioni  sì 
degl'impiegati  stessi,  che  dei  frodatori  del  diritto  privativo 
dello  Stato,  costituito  dàlia  legge. 

Egli  è infatti  innegabile  ebe  la  privativa,  per  la  quale  si 
chiede  ora  la  Vostri  sanzione,  va  assai  meno  soggetta  ad  ob- 
biezioni fondite,  ebe  non  le  altre  vigenti  fra  noi,  ed  unica- 
mente consigliate  dalla  necessità  finanziera,  poiché  essa  prov- 
vede ad  un  bhogno,  il  quale,  ove  fosse  abbandonato  a specu- 
lazioni private  non  potrebbe  venir  soddisfatto  colla  regolarità 
che  si  ottiene  da  un  insieme  coordinato  con  norme  uniformi, 
e retto  da  un’autorità  centrale. 

La  Commissione  si  ristrinse,  per  quanto  spetta  alla  prima 
parie  della  legge,  a mutazioni  di  lieve  momento,  alcune  delle 
quali  tendono  a rendere  più  sicura  negli  uffizi  postali  la  per- 
manenza di  lettere  e valori  ad  essi  affidati.  Ma  se  il  principio 
della  privativa  per  II  posta-lettere  non  venne  da  alcuno  op- 
pugnato, quello  della  posta-cavalli  nella  forma  in  cui  vi  è sot- 
toposto nel  progetto  di  legge,  desiò  vive  controversie.  Si  pro- 
pone infatti  di  alimentare  come  per  l'addictro  le  stazioni  po- 
stali, principalmente  coi  diritti  riscossi  su  di  ogni  cavallo  di 
vettura  pubblica  ; ma  non  può  negarsi  che  dall'esistenza  di 
siffatti  diritti  riceva  doppio  nocumento  la  classe  dei  viaggia- 
tori meno  agiati,  accrescendosi,  mercè  di  quelli,  la  retribu- 
zione pei  posti  delle  vetture  pubbliche,  ed  impedendo  essi 
anche  in  parecchi  luoghi,  colla  loro  gravezza,  che  questo  eco- 
nomico mezzo  di  trasporlo  possa  stabilirsi.  È bensì  vero  ebe 
andrebbe  errato  chi  ritenesse  ebe  la  rete  di  stazioni  postali 
venga  stabilita  in  vista  unicamente  del  comodo  dei  viaggiatori 
più  facoltosi,  poiché  essa  serve  ad  un  tempo  allò  scopo  im- 
portantissimo e governativo  della  trasmissione  della  corri- 
spondenza pubblica,  è dèSsi  inoltro  concedere  ebe  dall'af- 
fkienta  dei  viaggiatori  esteri  sugli  stradali  del  regno  derivino 
alle  classi  meno  agiate  benefici!  analoghi  a quelli  che  arreca 
il  transito  deile  merci  ; ma  ciò  non  distrugge  tuttavia  il  fatto 
che  i mezzi  di  e.reoiazione  pei  viaggiatori  più  numerosi  ven- 
gano col  sistemi  vigente  gravati  e talvolta  soppressi,  e ne  ri- 
traggano alcun  vàntaggio  i non  molti,  i quali  ricorrono  per 
viaggiare  alle  stazioni  postali. 
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È oltracciò  da  Dotarsi  che  le  vetture  pubbliche  pagano  già 
un  altro  diritto  allo  Stalo,  diritto  che»  a dir  vero,  venne  ri- 
dotto a 1/10  al  3 per  cento  col  regolamento  del  31  giugno 
18(6. 

Scenderebbe  direttamente  da  queste  premesse  una  proposta 
se  non  di  aboliamo*,  almeno  di  riduzione  del  diritto  suddetto 
stabilito  nei  progetto  di  legge  in  trenta  centesimi  per  miria- 
metro,  con  tenne  diminuzione  del  diritto  esistente,  suggerita 
dal  bisogno  di  semplice  riscontro  colle  nuove  divisioni  deci- 
mali applicale  agli  stradali  ; ma  lo  stalo  delle  nostre  finanze 
ci  parve  dover  vietare  un  sacrificio,  del  quale  non  ci  era  nep- 
pure dato  di  misurare  l’estensione.  Fu  prima  cura  delia  vostra 
Commissione  ricercare  i dati  statistici  relativi  al  prodotto  di 
cotesti  diritti;  ma  questi  non  esistevano  nè  presso  l'ammini- 
strazione, nè  presso  il  Ministero;  se  non  ebe  da  due  docu- 
menti annessi  alla  relazione  ed  indicanti  l'uno  il  numero  delle 
vetture  pubbliche  autorizzate,  e l'altro  il  prodotto  dal  18(4 
in  poi  del  dirilio  sui  diversi  mezzi  di  trasporto,  si  può  con- 
getturare fondatamente  che  esso  sia  molto  rilevante,  ed  a- 
sccnda  forse  a parecchie  centinaia  di  mila  franchi,  supposi- 
zione corroborata  dall’esempio  della  vicina  Francia,  in  cui 
diritti  analoghi  frollavano  nel  18(7  da  sei  a sette  milioni  di 
franchi. 

Alcuno  dei  membri  della  Commissione  avrebbe  desiderato 
che  il  diritto  su  di  ogni  cavallo  a favore  dei  mastri  di  posta 
venisse  immediatamente  surrogato  da  un  aumento  del  diritto 
del  3 per  cento  sulle  vetture  pubbliche  riscosso  dal  Covcrno. 
La  maggioranza  credette  essere  utile  che  una  cognizione  e- 
satta  dei  proventi  del  diritto  esistente  sui  cavalli  precedesse 
la  sua  trasformazione  od  abolizione  parziale  o totale,  e prov- 
vide con  appositi  articoli  di  legge,  acciocché  si  questi  che  il 
prodotto  del  diritto  pagalo  dai  vetturali  esteri  fossero  rego- 
larmente accertati. 

Quanto  alle  vetture  pubbliche  essa  credette  dover  lasciare 
la  riscossione  del  diritto  solamente  a quei  maestri  di  posta,  i 
quali  l'esercitassero  in  virtò  di  contratti  anteriori  alla  pre- 
sente legge,  e tolse  la  facoltà  di  concederla  nei  contratti  po- 
steriori, riserbandola  al  Governo.  Non  cosi  quanto  al  dirilio 
pagato  dai  vetturali  esteri  ; parendo  che  l'interesse  indivi- 
duale potesse  tutelarsi  più  facilmente  contro  le  frodi  da  te- 
mersi in  questo  caso,  che  non  l'amministrazione. 

La  vostra  Commissione,  dolente  di  non  potervi  |>er  ora  con- 
sigliare la  riduzione  generale  del  diritto  sui  cavalli  delle  vet- 
ture pubbliche,  volle  almeno  far  un  passo  nella  via  di  una 
limitazione.  Vi  sono  alcune  stazioni  per  le  quali  manca  in- 
tieramente la  ragione  d'interesse  generale,  che  coonesta  l’e- 
sistenza del  diritto  accennalo  sui  cavalli  per  le  linee  prin- 
cipali. 

Esse  non  appartengono  a linee  che  possano  condurre  pron- 
tamente a meta  lontana  nè  viaggiatori,  nè  corrispondenze. 
La  Commissione  vi  propone  di  abolire  fin  d'ora  per  queste 
stazioni  il  diritto  di  scarso  provento  in  siffatti  casi  eccezionali. 
Se  spogliate  di  questo  vantaggio  riusciranno  passive  al  tesoro, 
la  Camera  nei  bilanci  avvenire  provvederà  alla  loro  aboli- 
zione, quando  essa  non  sia  stata  direttamente  operata  dalla 
amministrazione. 

Quanto  a tulle  le  altre  stazioni,  la  Commissione  vi  propone 
la  continuazione  del  diritto  sui  cavalli  stabilito  in  30  cente.- 
sfmi  per  miriametro  per  due  anni  ancora,  cominciando  dal  t° 
gennaio  1851.  Munito  di  un  accertamento  biennale  di  questi 
proventi,  e meno  stretto,  giova  sperarlo,  da  angustie  finan- 
ziere che  non  oggidì,  potrà  il  Parlamento  in  quel  tempo  pro- 
cedere ad  una  soluzione  definitiva.  Nè  son  questi  i soli  motivi 
che  spingono  la  Commissione  a consigliarvi  l'indugio.  È noto 


a ciascuno  ebe  le  linee  dì  strade  ferrate  aperte  nell’interno 
di  un  paese  arrecano  lo  scompiglio  nelle  stazioni  postati  adia- 
centi, fatto  che  comincia  già  a manifestarsi  fra  noi  salta  linea 
da  Genova  a Novi;  ora,  nel  tempo  in  cui  spirerebbe  la  pre- 
sente legge,  è da  credere  che  zaranno  attuiti  tratti  notevoli 
delle  linee  incominciate  dallo  Stato.  Cosic&è  il  riordinamento 
anche  per  questa  parte  si  applicherebbe  ad  una  situazione 
matura  per  una  riforma  compiuta. 

Venne  tolta  dalla  vostra  Commissione  la  facoltà  di  stabilire 
senza  pubblico  concorso  contralti  coi  maestri  di  posta.  Essa 
non  ignorava  che  in  certi  casi  vi  potrebbe  esser  vantaggio  per 
l’erario  nel  lasciare  alPamminisirazione  il  mezzo  di  trattative 
private.  Ma  essa  pensò  che,  ammettendo  un'eccezione  lasciata 
all’arbitrio  dell’amminiitratione,  scompariva  la  guarentigia 
cercata  nello  stabilir  la  regola.  Del  rimanente  vedrete,  o ai- 
gnori, che  la  quasi  totalità  delle  stazioni  nulla  frulla  presen- 
temente al  lesoro,  e offerte  fatte  da  privali,  sebbene  spesso 
con  viste  di  esteso  monopolio,  permettono  di  credere  che, 
applicando  rigidamente  il  sistema  di  pubblico  concorso,  sia 
per  ritrarne  alcun  sussidio  l'erario. 

Parve  pure  indispensabile  alla  vostra  Commissione  che, 
trattandosi  d’imporre  nuovi  pesi  allo  Stato,  In  caso  di  stabi- 
limento di  nuove  linee  o complementi  di  antiche,  ciò  non  do- 
vesse venir  fatto  senza  speciale  e preventivo  assegno  so!  bi- 
lancio, e vi  fa  perciò  formale  proposta  d'imporre  quest’ob- 
bligo  al  Governo  eon  un  articolo  di  legge. 

Quanto  alla  terza  parte  della  legge,  la  quale  stabilisce  la 
penalità  per  te  infrazioni  in  materia  di  posta,  a due  punti 
principali  si  riducono  i cambiamenti  proposti  dalla  Commis- 
sione. Il  primo  è un  aggravamento  di  punizione  per  l'impie- 
gato infedele  che  involasse  o sopprimesse  le  lettere  o pieghi, 
dei  quali  la  legge  lo  vuole  spedale  e geloso  custode.  Parve 
alla  Commissione  che  la  pena  del  carcere  non  fosse  soverchia 
a si  turpe  trasgressione. 

Consiste  il  secondo  in  un  articolo  di  aggiunta  con  cui  si 
cercò  di  far  argine  ad  un  abuso  crescente  e lamentato  dalla 
amministrazione  delle  poste,  la  quale  vieti  privata  mercè  di 
esso  di  una  parte  notabile  dei  suoi  introiti.  Da  lango  tempo 
è invalsa  la  consuetudine  di  volgere  in  prò  dei  privati  La  fran- 
chigia concessa  per  le  corrispondenze  dei  pubblici  uffici.  Cre- 
dette la  Commissione  ebe  sarebbe  sufficientemente  provve- 
duto all’uopo,  ove  l'impiegalo  prevaricatore  venisse  ponilo 
la  prima  volta  con  multa,  e se  recidivo  colla  destituzione. 

La  vostra  Commissione  è persuasa  che  dalla  presente  legge 
siano  per  derivare  miglioramenti  reali  ndl'economia  del  si- 
stema postale  dello  Stato  e prepararsene  altri  ulteriori,  e ve 
ne  propone  perciò  l'accettazione,  mediante  gli  emendamenti 
accennati. 

PROCtETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  i. 

DILLA  PRIVATIVA  DU.LR  POSTA. 

Articoli  t,  3 e 3 simili  al  progetto  del  Ministero. 

Art.  (.  Tulle  le  persone  provenienti  dall’estero  per  via  di 
terra,  ad  eccezione  di  quelle  incaricate  di  missione  dal  regio 
Governo  e dei  corrieri  di  gabinetto,  debbono  al  loro  ingresso 
negli  Siati  dichiarare  al  primo  uffizio  di  dogana  le  lettere  ed 
i pieghi,  i giornali,  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  con- 
templale nell'articolo  3,  delle  quali  fossero  latori,  e dovranno 
consegnarli  tutti  al  primo  uffizio  di  posta,  eccetto  quelli  del 
. quali  ai  numeri  3,  (,  3 e 7 dell’articolo  3,  acciò  siano  spedili 
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al  turo  destino,  oppure  bollati  in  corso  particolare,  mediante 
pagamento  del  diritto  relativo.  La  consegna  di  cui  sopra  po- 
trà anche  farsi  agli  uffizi  di  dogana  sulla  frontiera  che  venis- 
sero a ciò  destinati  daH’ammiaistrazioue. 

Irti  enti  II,  6,  7,  8,  9 e IO  «fmi/t  ni  progetto  del  Ministero. 

Art.  11.  Sono  eccettuate  dal  la  disposizione  portata  Dell'arti- 
colo precedente  : 

i°  Le  lettere  ridamele  dall’autorità  giudiziaria  dipenden- 
temente a decreto  od  ordinanza  emanata  con  procedimento 
io  conseguenza  di  crimine  o delitto; 

9°  Quelle  senza  indirizzo  o con  indirizzo  imperfetto  o qua- 
lunque altra  cadente  in  rifiuto,  le  quali,  sei  mesi  dopo  che 
vennero  ricevute  in  un  uffizio  postale,  sono  aperte  in  Torino 
colle  dovute  cautele  dal  capo  deirammioislrazione. 

Sovra  ognuna  delle  riferite  lettere  viene  indicato  il  motivo 
che  dà  luogo  al  suo  apri  mento,  il  quale  facendosi  all'unico 
oggetto  di  conoscerne,  se  possibile,  il  mittente  od  il  destinata- 
rio, sono  le  medesime  immediatamente  risuggellate  per  ope- 
rarsene, dietro  avviso  ai  suddetti,  il  ricapito  e la  restituitone. 

Quando,  nonostante  le  seguite  indagini  e tre  successivi  av- 
visi inseriti  nella  gazzetta  ufficiale,  non  ai  può  effettuare  il 
detto  ricapito  o restituzione,  le  lettere  vengono  a suo  tempo 
annullate,  e gli  oggetti  preziosi  o di  valoreche  visi  trovassero 
acchiusi  s'intendono  acquistati  dall’  a m ministra  zio  ne  dopo 
trascorso  il  termine  di  anni  dieci  dalla  data  della  loro  impo- 
stazione, siccome  lo  sono  parimenti  gli  articoli  di  denaro  non 
riclamati  entro  lo  stesso  periodo  di  tempo. 

Ari.  li.  Le  lettere  e pieghi  confidali  alia  posta  non  sono 
soggetti  a sequestro. 

Vengono  tuttavia  eccettuati  da  questa  disposizione: 

I*  I pieghi  e le  lettere  dirette  a persona  in  istato  di  falli- 
mento ; 

r I pieghi  e le  lettere  dirette  a persona  defunta,  quando 
venga  domandato  il  sequestro  legale  da  uno  dei  coeredi. 

Art.  15  rimile  al  progetto  del  Ministero. 

Art.  1 A.  L'amministrazione  dovrà  usare  le  più  minute  e 
scrupolose  cautele,  acciocché  le  lettere  non  ai  smarriscano  e 
siano  ricapitale  a mani  del  vero  destinatario  ; essa  è legal- 
mente rispontabile  delle  lettere  assicurale. 

Capo  II.  — Della  posta- cavalli. 

Art.  15.  Spetta  alla  sola  amministrazione  delle  poste  di  re- 
golare le  stazioni  di  posta  stabilite  neiresiensione  dello  Stato 
pel  cambio  immediato  dei  cavalli  in  servizio  dei  viaggiatori 
e pel  trasporto  delle  corrisponderne.  Essa  ne  affida  la  con- 
dotta ad  agenti  da  lei  nominati  alle  condizioni  con  questi  sta- 
bilite. Le  sopprime  e varia  a seconda  delle  esigenze  del  pub- 
blico servizio  e nei  limiti  della  presente  legge. 

Art.  16. 1 suddetti  agenti  o maestri  di  posta  dovranno  in 
avvenire  essere  nominati  tutti,  senza  eccezione,  dietro  pub- 
blico concorso  e mediante  una  canalone,  la  quale  verrà  fissala 
da  apposito  regolamento. 

Art.  17.  L'ammiuislratioae  delle  poste  non  potrà  stabilire 
nuove  linee  di  stazioni  postali  o complementi  di  dette  linee, 
dai  quali  risultino  nuovi  pesi  all’erario,  senza  la  votazione 
preventiva  di  un  assegno  speciale  sul  bilancio  dello  Stato. 

Articoli  18,  19,  10  e 31  simili  agli  articoli  16,  17,  18  e 
19  del  progetto  del  Ministero. 

Art.  93. 1 concessionari  di  vetture  pubbliche  con  cambio  di 
cavalli,  quando  non  si  valgano  a tal  fine  di  quelli  delle  sta- 
zioni postali,  sono  tenuti  alla  retribuzione  di  50  centesimi 
per  miriametro,  ovvero  di  5 centesimi  per  chilometro,  e per 
uascun  cavallo  attaccato  ai  loro  lego!. 
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Articoli  93  e 98  simili  agli  articoli  31  e 99  del  progetto 
del  Ministero. 

Art.  95.  Tuttavia  la  retribuzione,  di  cui  agli  articoli  prece- 
denti 33,  93  e 38,  non  dovrà  venir  riscossa  se  non  sugli  stra- 
dali ove  esiste  presentemente  una  linea  non  interrotta  di  sta- 
iioni postali,  la  quale  congiuoga  una  città  alla  frontiera. 

Art.  36.  Il  diritto  di  riscuotere  la  della  retribuzione  rimarrà 
in  vigore  per  dne  anni,  partendo  dal  I*  gennaio  1851. 

Art.  37.  L'amministrazione  riscuoterà  direttamente  ed  a suo 
vantaggio  la  detta  retribuzione  per  quelle  stazioni  ebe  ve- 
nissero affidate  a maestri  di  posta,  mediante  contralti  poste- 
riori alla  data  della  presente  legge. 

Ar.  98.  Per  le  altre  stazioni  regolate  da  contratti  anteriori 
la  riscossione  ai  farà  per  cura  ed  a favore  dei  maestri  di  posta. 

L’amministrazione  dovrà  però  provvedere  all'accertamento 
regolare  dei  prodotti  della  retribuzione  accennata. 

Art.  99. 1 vetturali  esteri  non  domiciliati  nel  regno,  e quelli 
sudditi  dello  Stato,  ma  tenenti  abituale  domicilio  all'estero,  i 
quali  viaggiano  nel  regno  con  legni  propri  o spettanti  ai  viag- 
giatori vanno  soggetti  al  pagamento  della  retribuzione  di 
cui  agli  articoli  precedenti  per  ciascun  cavallo  o mule,  Don 
esclusi  quelli  di  semplice  rinforzo,  e per  ogoi  miriametro  o 
chilometro  a tutte  le  stazioni  lungo  la  strada  percorsa.  Cessa 
il  debito  della  retribuzione  quando  i detti  vetturali  sono  senza 
viaggiatori. 

I maestri  di  posta  riscuoteranno  a proprio  favore  la  detta 
retribuzione;  l'amministratione  dovrà  però  provvedere  allo 
esatto  accertamento  del  prodotto. 

Articoli  30,  SI,  33  e 33  simili  agli  articoli  98,  35,  36  e 
97  del  progetto  del  Ministero. 

TITOLO  n. 

DZLLK  n FRAZIONI  ALLA  PRIVATIVA  DILLI  POSTI. 

Art.  38  simile  alf  articolo  38  del  progetto  del  Ministero. 

Art  35.  Il  reato  è panilo  con  ammenda  : 

Dalle  lire  9 alle  5 ioclusivamente,  se  il  diritto  fraudato  non 
eccede  centesimi  60  inclusivameote. 

Dalle  lire  3 alle  15  inclusivamente,  se  il  diritto  fraudato  è 
quello  dai  centesimi  60  alle  lire  1. 

Dalle  lire  15  alle  30  inclusivameote,  se  il  diritto  fraudato  è 
quello  dalle  lire  1 alle  9. 

Dalle  lire  30  alle  50  inclusivameote,  se  il  diritto  fraodato  è 
quello  dalle  lire  3 alle  5. 

Articoli  36,  57,  38,  39,  80,  81  e 83  atafif  agli  articoli  50, 
51,  53,  33,  38,  35  e 56  del  progetto  del  Ministero. 

Art.  83.  L'impiegato  delle  poste,  il  quale,  tranne  i casi  pre- 
veduti dall'articolo  11,  apre  o lascia  aprire  qualche  lettera  o 
piego  consegualo  alla  posta,  incorre  nella  molla  di  terzo 
grado,  la  quale  é aumentata  di  un  grado,  se  la  lettera  o piego 
furono  soppressi  ; in  ambedue  i casi  viene  destituito  dal  suo 
impiego,  e nell'ultimo  dovrà  subire  la  pena  del  carcere  da 
tre  mesi  ad  un  anno. 

Articoli  88  e 85  simili  agli  articoli  58  e 59  del  progetto 
del  Ministero. 

Art  86.  Sarà  punito  colla  stessa  pena  portata  dalParticolo 
precedente  l'impiegato  che  ai  prevalga  della  franchigia  data 
ad  un  pubblico  uffizio  per  la  trasmissione  di  lettere  o pieghi 
particolari. 

In  caso  di  recidività  sarà  inoltre  destituito  dall'impiego. 

Art  87. 1 giornali,  le  gazzette  ed  altre  opere  periodiche,  le 
quali  vengono  riconosciute  contenere,  od  in  foglio  a parte, 
ovvero  sul  loro  margine,  qualche  scritto  a mano,  sono  consi- 
derati quali  lettere  e gravate  del  doppio  della  tassa  stabilita. 
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jr titoli  >8  t t'J  Umili  agli  articoli  >1  e Ai  del  prugtllo 
del  Ministero. 

Art.  SO.  L'infrazione  alle  disposizioni  dell’articolo  18,  t ee., 
come  neir articolo  43  del  progetto  del  Minuterò. 

Ari.  St.  Per  le  infrazioni  «(l'articolo  19,  ecc.,  come  » ulFar- 
ticoto  44  del  froge  Ito  del  Minuterò. 

Art  3t  ite  all'articolo  43  del  progetto  del  Ministero. 

Art.  83. 1 conce**! onari  di  vetture  pubbliche  nazionali,  non  j 
meno  che  gl’impresari  di  vetture  pubbliche  ed  i vetturali 
esteri  di  cui  agli  articoli  SS,  S3,  34  e 39,  i quali  oltrepas- 
sano le  stazioni  sema  pagamento  della  retribuzione  ivi  sta- 
bilita a favore  delle  amministrazioni  o dei  maestri  di  posta, 
incorrono  neirammenda  di  terzo  grado,  oltre  ai  diritti  dovuti 
aM'amminUtrazione  od  ai  maestri  di  posta. 

Art.  84  timi/e  all'arttcolo  47  del  progetto  del  Ministero. 

Caro  II.  — Delle  oblazioni. 

Articoli  83,  86,  87.  88  e 39  simili  agli  articoli  48.  49, 
30,  81  e 33  del  progetto  del  Ministèro. 

Caso  III.  — Disposiziotri  relative  alle  pene  ed  alle  oblazioni. 

Art.  60  simile  diradicalo  33  del  progetto  del  Ministero. 

Art.  61.  Sono  considerati  recidivi  gli  imputati  che  dopo  es- 
sere siati  condannali  con  sentenza  divenuta  irrevocabile  coin-  ! 
mettono  un  nuovo  reato  contemplato  dalla  presente  legge. 

Art.  GS.  I proprietari  di  vetture  pubbliche,  i vetturali,  mu- 
lattieri, conducenti,  pedoni,  barcaiuoli  e mereiai,  sono  tenuti 
civilmente  per  le  pene  pecuniarie  incorse  dai  loro  commessi, 
agenti  o preposti. 

Art.  63  simile  all' articolo  86  del  progetto  del  Ministero. 

Capo  IV.  — Deila  giurisdizione  e del  procedimento. 

Articoli  66,  65,  66,  67  r OS  limili  agli  articoli  37,  58, 
89,  60,  61  e GS  det  progetto  del  Ministero. 


( «nservaiioBc  dei  sugheri  in  Sardegna. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  SS  marzo  1880  . 

dal  ministro  d'agricoltura  e commercio  (Di  S*m  Rosa),  j 

Stenosi  ! — Nello  tre  divisioni  amministratile  della  Sarde- 
gna, ma  particolarmente  in  quelle  di  Sassari  e di  Nuoro  alli-  I 
gna  con  eguale  profitto  delPagriroltura  e dell'Industria,  tra 
le  varie  specie  di  quercia,  quella  conosciuta  sotto  II  nome  di  [ 
quercia  sughero. 

Questi  stberi  formano  assai  comunemente  ragguardevoli 
foreste.  Le  loro  ghiande  sono  destinate  al  mantenimento  del 
bestiame  grosso  e minuto  e la  loro  scorza  esteriore,  della 
quale  vengono  spogliali,  se  ridotti  a regolare  coltivazione 
circa  ogni  dieci  anni,  forma  la  materia  prima  di  un’industria 
che  importata  da  pochi  anni  nella  Sardegna  può  diventarle 
col  tempo  di  grandissimo  vantaggio. 

Il  commercio  estrae  ancora  da  questi  alberi  un  teno  pro- 
dotto. Qoello  dell’alburno  ossia  scorza  madre,  che  conosciuto 
da  noi  sotto  il  nome  di  ruaea,  serve  alla  concia  delle  pelli. 

Questa  corteccia  non  è gii  usata  nelle  contiene  nazionali 
che  preferiscono  la  cosi  della  rusco  delle  altre  specie  di  ro- 
vere, ma  trova  facile  smerdo  particolarmente  in  Inghilterra, 
dove  è più  pregiata  per  la  più  grande  quantità  di  lanino  ebe 
contiene,  e forse  anche  perché  serve  più  opportunamente  a 
qualche  speciale  operazione  di  quelle  coocierie. 

L’estrazione  dell'alburno  necessita  l'atterra  mento  del  su- 


ghero e trattandosi  di  albero  lentissimo  a crescere,  dove  è 
praticato  senza  cautela  e discernimento,  tende  necessaria- 
mente ad  annientarne  la  specie.  Le  foreste  di  sughero  scom- 
parsero dalla  Romagna,  dalla  Toscana  ed  anche  dalla  Corsica 
per  questo  fallo,  ed  egli  è da  qualche  Ipinpo  che  la  ricerca 
dell’alburno  in  Sardegna  fa  temere  che  ta  stessa  sorte  tocchi 
alle  foreste  di  quell’ isola  se  una  disposizione  legislativa  non 
viene  a tutelare  la  conservazione  di  questa  specie  d’alberi  che 
è attualmente  cotanto  profittevole  e che  lo  diventerà  maggior- 
mente a misura  diesi  estenderanno  i pratici  modi  di  mettere 
i sugheri  in  regolare  coltivazione 

Sarà  ciò  certamente  argomento  grave  di  esame  e di  discus- 
sione pei  Consigli  provinciali  e divisionali  che  furono  chia- 
mali a discutere  un  nuovo  progetto  di  legge  forestale,  alla 
formazione  del  quale  per  molti  anni  attesero  distinti  ammini- 
stratori e che  fu  appunto  non  ha  guari  ai  medesimi  Consigli 
comunicalo. 

Intauto  però,  o signori,  il  Governo  non  ha  alcun  meizo  di- 
retto oude  mettere  argine  all'atterramento  dei  sugheri,  che 
un'avida  speculazione  tende  a distruggere  senza  discernere 
quelli  ebe  sono  soltanto  atti  a dare  l’ultimo  prodotto  del  loro 
alburno,  da  quelli  che  possono  mantenere  all'isola  continua- 
zione di  prodotto  c ricchezza. 

L’articolo  63  del  regolamento  stato  approvalo  colle  regie 
lettere  patenti  del  14  settembre  1844  concepito  nei  seguenti 
termini:  « I proprictarii  privati  usano  liberamente  del  diritto 
di  proprietà  nei  loro  boschi,  • lascia  piena  ed  intiera  facoltà  ai 
proprietarii  di  sugheri  di  abbatterli.  Ed  essi  ora  vi  si  pre- 
stano per  un  misero  guadagno  per  nulla  proporzionato  al  va- 
lore dei  sugheri  ed  al  loro  reddito. 

La  tariffa  doganale  del  1830  attualmente  in  vigore  io  Sar- 
degna dà  solo  facoltà  al  Governo  di  nou  concedere  l'esporta- 
zione dell'alburno  di  sughero  come  di  corteccia  alla  alia  concia. 

Ma  mantenendo  generale  la  proibizione  della  esportazione, 
se  da  un  canto  si  preservano  le  piante,  dall'altro  si  danneg- 
giano i proprietari!  che  ne  possiedono  delle  improduttive,  di 
eui  potrebbero  fare  distratto  con  qualche  vantaggio,  e se  si 
concedono  permissioni  di  esportazione,  si  permette  insieme 
di  atterrare  alberi  fruttiferi  ed  infruttiferi  con  danno  della 
ricchezza  nazionale  e dei  proprietari  stessi.  Di  più  si  favorisce 
la  devaslazione  delle  foreste  demaniali,  in  quanto  che  la  pro- 
prietà di  queste  essendo  in  alcune  parti  dell’  isola  in  conte- 
stazione, i pretendenti  e compartecipanti  a questa  proprietà 
scelgono  volentieri  l'occasione  che  loro  si  presenta  per  fare 
vendite  ed  atterramenti,  che  non  potranno  a meno  ebe  dare 
luogo  a lunghi  ed  intricati  procedimenti  giudiziari  egual- 
mente dannosi  ai  privati  ed  allo  Stato. 

In  questa  condizione  di  cose,  o signori,  io  mi  credo  in  ob- 
bligo di  sottoporre  alla  vostra  sanzione  un  progetto  di  legge 
transitorio  d’ interesse  locale,  per  cui  la  libera  facoltà  maa- 
tenuta  dall'articolo  68  del  regolamento  approvato  colle  regie 
patenti  14  settembre  1844  ai  proprietari  delle  tre  divisioni 
di  Cagliari,  di  Sassari  e di  Nuoro  di  disporre  delle  loro  fore- 
ste, venga  sottoposta  rispetto  all'atterramento  dei  sugheri  al- 
IVbhiigodi  ottenere  una  speciale  permissione  dagli  intendenti 
generali,  sentita  l'amministrazione  forestale,  da  concedersi 
questa  permissione  colle  cintele  ebe  vengono  prescritte  nella 
legge  die  siete  invitati  ad  esaminare. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  L’atterramento  delle  querele  sughero  non  potrà 
avere  luogo  nelle  divisioni  amministrative  di  Cagliari,  Sas- 
sari e Nuoro  senza  uno  speriate  decreto  di  permissione  rila- 
sciato dall’ intendente  generale  delle  dette  divisioni,  sentilo 
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l’avviso  dell'intendente  provinciale  e dcU’aaimiuistratioDC 
forestale. 

Art.  Questa  permissione  non  potrà  essere  concessa  se  non 
per  quegli  alberi  non  più  suscettivi  di  utile  prodotto»  ovvero 
indispensabili  all'agricoltura  ed  all’uso  speciale  del  proprie- 
tario. 

Art.  3. 1 contravventori  a questa  disposizione  incorreranno 
nella  multa  di  lire  10  a 15  per  ogni  albero  indebitamente 
reciso. 

Il  prodotto  di  questa  multa  sari  ripartito  a termini  del- 
l’articolo 131  del  regolamento  approvato  colle  regie  lettere 
patenti  del  14  settembre  1844. 

Art.  4.  La  presente  legge  sarà  in  vigore  un  mese  dopo  la 
sua  pubblicazione  e durerà  sinché  una  legge  generale  prov- 
veda al  Governo  delle  foreste  si  delia  lerraferma  che  della 
Sardegna. 

Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale  provvederà 
al  suo  eseguimento. 

Art.  3-  E derogalo,  in  quanto  concerne  alle  disposizioni  della 
presente,  all'articolo  05  del  regolamento  approvalo  colle  sud- 
dette regie  lettere  patenti  del  14  settembre  1844  e ad  ogni 
altra  disposizione  che  vi  si  possa  trovare  contraria. 


C«0MrwR»e  dei  sugheri  in  Sardegna. 

Relazione  fatta  alta  Cantra  il  14  aprile  1850  dalla  Com- 
mistione composta  dei  deputati  Pois,  Maromìiu,  l.vctss, 
Pietri,  Bovl,  Cosse,  e Palqui-Pss,  relatore. 

Signori! — NelPimprendere  la  vostra  Commissione  l’e- 
same della  legge  presentata  dal  ministro  d’agricoltura  e 
commercio  nella  (ornata  del  18  precorso  marzo  per  la  con- 
servazione dei  sugheri  in  Sardegna,  se  ba  duvulo  da  un  lato 
persuadersi  della  massima  influenza  nel  ben  essere  dell’or- 
dine sociale  del  principio  d’inviolabilità  del  diritto  di  pro- 
prietà edeirinconvcnienia  d'inceppare  la  libertà  dell’oso  di 
questo  diritto,  non  ha  però  potuto  dall’altro  lato  non  pene- 
trarsi della  facoltà  al  Governo  competente  di  moderare  entro 
discreti  limiti  questa  libertà,  sempre  quando  l'esercizio  di 
essa  dannoso  abbia  ad  esser  riconosciuto  ai  pubblici  interessi 
non  meno  che  a quelli  del  proprietario  medesimo. 

Si  riduce  allora  l'operazione  del  Governo  all’esercizio  d’un 
semplice  dritto  di  tutela,  ebe  è sempre  commendevole  allor- 
ché viene  usalo  in  modo  a conciliare  i pubblici  coi  privati  in* 
tarasi. 

Ora  ritenuti  I grandissimi  vantaggi  che  presenta  la  quercia 
sughero  in  favore  dell'agricoltara,  non  meno  che  dell’indu- 
stria commerciale,  sia  per  il  frutto  che  apporta  delle  ghiande 
ad  uso  del  bestiame,  sia  per  la  scorza  esteriore  del  sughero 
di  cui  può  la  mano  dell’uomo  spogliarla,  e della  quale  in  dieci 
anni  nuovamente  si  riveste,  se  debitamente  coltivata  ; sìa  in 
ultimo  per  l'alburno  che,  quale  suo  ultimo  prodotto  offre 
utilissimo  come  per  uso  delle  concie,  cosi  delle  tintorie,  evi- 
dente si  presenta  la  convenienza  di  non  permettere  che  sia 
privata  l’isola  di  questo  ramo  di  ricchezza  nazionale,  e l’in- 
teresse del  Governo  di  totelarne  la  conservazione  moderando 
l’uso  del  dritto  di  proprietà  in  modo  che  in  vantaggio  del 
proprietario  medesimo  abbiano  sostanzialmente  a risolversi 
quelle  stesse  cautele  che  il  Governo  al  propone  d'adottare. 

Attesa  la  particolare  condizione  di  questa  pianta,  finché 
dessa  è viva  e si  tratta  solo  di  spogliarla  della  prima  scorza 
del  sughero,  ed  il  proprietario  alle  sole  contrattazioni  avvisa 


di  questa  scorza,  ben  lungi  di  sentirsene  detrimento,  note- 
vole anzi  è il  vantaggio  che  ridonda  al  proprietario  ed  al 
paese,  sebbene  assai  maggiore  sia  lecito  sperarlo  allorquando 
attivata  in  Sardegna  la  commerciale  industria,  le  relative 
fabbriche  vi  si  stabiliranno  come  si  è già  cominciato. 

Siccome  però  l’estrazione  da  questa  pianta  dell’alburno 
che  contiene,  ossia  della  corteccia  madre,  per  necessaria 
conseguenza,  produce  la  morie  della  pianta  medesima,  e per 
più  facilmente  poterlo  estrarre  si  abbatte,  onde  occorrere 
a questa  fatale  distruzione,  opportuna  ba  riconosciuto  la  vo- 
stra Commissione  l’adozione  della  proposta  legge,  avuto  an- 
che riguardo  alle  particolari  circostanze  del  paese,  coi  è di- 
retta ed  alla  legislazione  colà  vigente  in  tale  materia. 

Ora  in  forza  di  questa,  se  per  effetto  della  disposizione 
contenuta  nell’articolo  65  del  regolamento  stato  approvato 
colle  regie  lettere  patenti  dell!  14  settembre  1844  che  libero 
lascia  ai  privati  l’uso  del  diritto  di  proprietà  nei  loro  boschi, 
si  facilita  la  distruzione  delle  querele  sughero  per  un  mi- 
sero momentaneo  guadagno  che  i privati  si  propongono  colla 
vendila  delle  loro  piante,  cosi  pure  per  effetto  della  tariffa 
doganale  attualmente  in  vigore  in  Sardegna  che  fa  facoltà  al 
Governo  di  non  concedere  l’esportazione  dell’alburno  di  su- 
ghero, s’inceppa  il  diritto  dei  proprietari,  i quali  non  ponno 
trarre  partito  dagli  alberi  improduttivi. 

Se  non  che,  onde  meglio  conseguire  lo  scopo  che  la  stessa 
legge  si  propone  conciliando  il  pubblico  interesse  coi  minori 
inceppamenti  dell’uso  del  dritto  di  proprietà,  ha  creduto  la 
vostra  Commissione  di  dover  introdurre  nella  medesima 
certe  modificazioni,  le  quali  meglio  assicurino  dello  spirito 
dal  quale  è la  medesima  dettata,  ritenendo  in  pari  tempo  la 
provvisorietà  di  essa  fino  a che  una  compiuta  legge  forestale 
da  presentarsi  al  Parlamento  statuisca  in  modo  definitivo  le 
norme  che  valgano  ad  allontanare  il  pericolo  della  totale  di- 
struzione che  con  beo  grave  danno  si  lamenta  in  altri  Stati, 
ed  a determinare  i metodi  d’esercizio  del  diritto  di  proprietà 

10  modo  uniforme,  dopo  sentiti  i Consigli  provinciali  c divi- 
sionali dell’isola  ebe  la  vostra  Commissione  non  dubita  sa- 
ranno per  dare  i più  positivi  dettagli  sulle  maggiori  relative 
convenienze. 

Cominciando  quindi  dall’articolo  t,  e ritenuto  che  dopo 

11  prelievo  del  sughero  l'estrazione  dell’alburno  importa  nien- 
temeno che  la  distruzione  della  pianta,  crede  la  vostra  Com- 
missione opportuno  che  non  il  solo  atterramento  comprenda, 
ma  anche  restrizione  dell’alburno  anzidetto  in  alcuna  parie 
dell’albero. 

In  ordine  poi  all'articolo  1 ebe  l’obbligo  impone  anche  al 
proprietario  di  munirai  d’nna  permissione,  tre  osservazioni 
sonosi  fatte  dalla  Commissione  nell’interesse  dei  proprietari: 
la  prima  riguardante  una  più  espressiva  indicazione  della 
qoalilà  degli  alberi  ai  quali  debba  estendersi  il  permesso  di 
atterramento;  la  seconda,  l’inconvenienza  di  dover  ricorrere 
all’intendente  della  divisione  per  il  ritardo  che  avrebbe  a de- 
rivarne ai  petenti  proprietari,  c la  (erta  finalmente  per  non 
lasciar  campo  a che  il  proprietario  possa  esser  aggravato  di 
spese  per  il  permesso  ebe  implora. 

Qoanto  al  primo  alinea  dell'articolo  8,  alquanto  grave  è 
sembrata  alla  vostra  Commissione  la  fissala  multa  che  ha 
perciò  stimato  opportuno  di  ridurre. 

Ed  in  ordine  al  1’  alinea,  essendo  incamerati  i diritti  giu- 
diziari nell’ìsola,  un  diverso  metodo  di  riparto  delle  multe  si 
è stimalo  di  stabilire.  Inopportuna  ha  creduto  inoltre  la  Com- 
missione la  fissazione  d’un  mese  dopo  la  sua  pubblicazione 
per  l'osservanza  della  legge,  in  mano  essendo  al  Governo  del 
Re  quando  la  medesima  sia  munita  della  sovrana  sanzione  di 
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farla  pubblicare  quando  più  creda  conveniente.  Crede  perciò 
cbe  possa  bastare  il  9°  alinea  dì  detto  articolo  à,  giacché 
acuta  dirlo  egli  è bea  ovvio  cbe  coll'emanazione  della  nuova 
legge  forestale,  cesseranno  le  dispositiooi  contenute  nella 
presente. 

lo  nome  pertanto  della  Commissione  mi  onoro  di  presen- 
tarsi il  seguente 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Lustrazione  dell'alburno  e l'atterramento  delle 
querde  sughero  non  potrà  aver  luogo  nelle  divisioni  annui - 
nistrative  della  Sardegna  senta  ano  speciale  permesso  rila- 
scialo dall'intendente  generale  di  delle  divisioni,  sentito  l'av- 
viso deirintendente  provinciale  e deiramministraxione  fo-  i 
restale. 

Art.  9,  Questa  permissione  non  potrà  concedersi  se  non 
per  quegli  alberi  non  più  suscettivi  d’olile  prodotto  e che 
fossero  io  istato  di  decadenza;  nè  potrà  negarsi  per  quel  dato 
numero  di  alberi  cbe  siano  indispensabili  al  proprietario,  sia 
per  l'agricoltura,  sia  per  altro  privato  uso  domestico. 

Trattandosi  di  proprietari,  basterà  il  solo  permesso  dei- 
rintendente della  provincia. 

Tali  permessi  saranno  conceduti  scota  costo  di  spesa. 

Art.  5. 1 contravventori  a questa  disposizione  incorreranno 
nella  multa  di  lire  8 a 90  per  ogni  albero  indebitamente 
reciso. 

Il  prodotto  di  questa  multa  sarà  applicato  per  una  parie 
ai  denuncianti,  per  un’altra  alla  cassa  comunale  e per  la 
lena  agli  agenti  forestali,  secondo  la  ripartizione  cbe  szrà 
approvala  dal  Ministero  d'agricoltura  e commercio,  sulla 
proposizione  deirintendente  generale  dell'azienda  dell'in- 
terno. 

Art.  à.  Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale  prov- 
vederà  al  suo  eseguimento. 

Art.  8 simile  ai  progetto  del  Ministero. 


Conservinione  dei  sugheri  in  Sardegna. 

Relazione  del  ministro  (V agricoltura  e commercio  (Di  Surra  I 
Rosa)  1 maggio  1880  con  cui  presenta  al  Senato  il  prò - i 
getto  di  legge  approvalo  dalla  Camera  nella  tornata  del  ! 
99  aprile  1880. 

Signori  I — * Il  98  del  passato  marzo  io  presentava  alla  san- 
zione della  Camera  elettiva  un  progetto  di  legge  per  una  dis- 
posizione transitoria  promossa  a tutelare  la  coltivazione  dei 
sugheri  di  Sardegna;  i motivi  cbe  indussero  il  Ministero  a 
proporre  questa  legge,  svolli  nella  relazione  cbe  qui  unisco,  : 
determinarono  la  Camera  elettiva  ad  acconsentire  alla  do-  ) 
manda  cbe  io  faceva  eziandio  di  riferirla  d'urgenza,  la  quale 
domanda  rinnovo  ora  al  Senato,  colla  ferma  speranza  che, 
dietro  gli  esposti  molivi,  espressi  tanto  nella  prima  mia  re- 
laziono, quanto  in  quella  della  Commissione  cbe  imprendeva 
nella  Camera  dei. deputali  a promuoverne  la  sanzione,  vorrà 
eziandio  accordarle  l'urgenza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  L'estrazione  dell'alburno  dalle  querele  sughero,  e 
il  loro  atterramento  non  potranno  aver  luogo  nelle  di v isioni 
amministrativo  della  Sardegna  senta  ano  speciale  permesso 


rilasciato  dall'intendente  generale  di  dette  divisioni,  sentilo 
l'avviso  deirintendente  provinciale  e deU'amuiinistrazione 
forestale. 

Art.  9.  Questa  permissione  non  potrà  negarsi  per  gli  alberi 
che  non  sono  più  suscettivi  d'utile  prodotto,  o che  fossero  io 
istato  di  decadenza. 

Non  potrà  pare  negarsi  per  quel  dato  numero  di  alberi  di 
qualunque  eli  cbe  siano  indispensabili  al  proprietario,  sia 
per  l'agrieoltura,  sia  per  altro  privalo  oso  domestico  ; in  que- 
sti casi,  trattandosi  di  privali  proprietari,  basterà  il  solo  per- 
messo dell'intendente  della  provincia. 

Art  5.  Oltre  i casi  non  contemplati  nell'articolo  precedente» 
non  ti  farà  luogo  a permesso  cbe,  ove  qoesto  sia  necessario 
per  Is  posizione  delle  piante,  per  la  speciale  condizione  delle 
foreste,  o per  gravi  circostanze  di  pubblico  vantaggio. 

Art.  k.  Qualunque  permesso  sarà  sempre  rilascialo  senza 
costo  di  spesa. 

Art.  8.  I contravventori  a queste  disposizioni  incorreranno 
neirammtnda  di  lire  8 a 90  per  ogni  albero  indebitamente 
spoglialo  dell'alburno,  o reciso. 

Il  prodotto  di  quest'ammenda  sarà  applicato  per  due  terzi 
alle  congregazioni  loeali  di  carità,  e per  un  terzo  agli  ageoti 
forestali,  quando  da  questi  parta  la  denonzia. 

Nel  caso  cbe  la  denunzia  provenga  da  altri,  l'intiera  am- 
menda sarà  applicata  alla  congregazione  locale  di  carità. 

Ari.  6.  Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale  prov- 
vederà  all'eseguimento  della  presente  legge. 

Art.  7.  È derogalo  in  quanto  concerne  alle  disposizioni 
della  presente  all'articolo  68  del  regolamento  approvato 
colle  regie  patenti  del  là  settembre  I8àà,  e ad  ogni  altra  dis- 
posizioue  cbe  vi  si  possa  trovare  contraria. 


CoDsenizme  dei  sugheri  in  Sardegna. 

Ar tastone  fatta  al  Senato  il  99  maggio  1880  dalla  Commis- 
tione composta  dei  senatori  Alami,  Altieii,  Di  Bhzvki-lo, 
Malaspixa,  e Moats,  relatore. 

S lesosi  ! — Il  fine  cbe  il  Governo  si  propone  di  conseguire 
colla  legge  transitoria,  che  è ora  sottoposta  alle  vostre  deli- 
berazioni, si  é di  conservare  alla  Sardegna  una  pianta,  la 
quale  da  qualunque  lato  si  riguardi  vuol  di  certo  essere  an- 
noverala fra  le  più  vantaggiose. 

La  quercia  sughero,  oltre  il  primario  prodotto  del  legno, 
fornisce  ghiande  specialmente  atte  a nutrire  il  bestiame, 
somministra  coll'esterno  tessalo  della  sua  corteccia  il  sughero 
del  commercio,  e colla  rimanente  parte  della  corteccia  mede- 
sima serve  ad  importanti  usi  nell’arte  di  conciare  le  pelli. 
Questa  interna  parte  di  corteccia,  oltre  cbe  sovra  quella  di 
altre  specie  dello  stesso  genere  è ricca  di  tannino,  ella  e pur 
la  sola  cbe  sinora  abbia  fornito,  per  mezzo  della  distillazione, 
un  olio  empireumatico,  simile  a quello  della  corteccia  del 
bidollo,  cui  i cuoi  della  Russia  devono  la  loro  celebrità.  Non 
è quindi  da  meravigliare  se  ne  venga  fatta  ricerca  particolar- 
mente dagl'inglesi  in  tutte  le  regioni  del  nostro  mare  Medi- 
terraneo. 

Egli  è ormai  un  anno  da  cbe  un  negoziante  ha  ottenuto  dal 
nostro  Governo  il  permesso  di  esportare  dalla  Sardegna,  en- 
tro lutto  il  mese  d'agosto  prossimo,  ben  100,000  quintali 
metrici  della  suddetta  interna  corteccia.  Qui  giova  notare  che 
l’estrazione  di  codestai  corteccia  dall’albero,  per  modo  cbe 
ne  rimanga  denudalo  il  legno,  produce  necessariamente  la 
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morte  dell’albero  medesimo  ; che  per  quanto  largamente  ai 
voglia  calcolare,  stando  alle  regole  dettateci  dalla  sdenta  fo- 
restale, raro  assai  deve  essere  il  caso  in  coi  una  quercia  su- 
ghero, toltane  l'esterna  parte  sugherosa,  fornisca  un  quin- 
tale metrico  di  corteccia  interna  ; per  la  qual  cosa  si  scorge 
di  qual  grande  numero  d'alberi  da  sughero  o siano  itale  o 
siano  per  essere  diradate  le  selve  della  Sardegna  ; ed  ove  ol- 
tre si  proceda,  egli  è pur  facile  il  prevedere  qual  trista  sorte 
abbia  a toccare  alle  selve  di  quell'isola,  quella  stessa,  cioè, 
che  già  è toccata  alla  vicina  Corsica,  le  eui  foreste  di  sughero, 
per  la  vendita  che  i proprietari  hanno  fatto  degli  alberi  onde 
erano  popolate,  scomparvero  con  danno  gravissimo  della  pa- 
storiiia,  deU'agricoltura  e del  commercio,  danno  che  troppo 
tardi  ora  lamenta  il  Governo  francese. 

L'articolo  OS  del  regolamento  pel  governo  de9  boschi  di 
Sardegna,  approvato  colte  regie  patenti  del  14  di  settembre 
1844,  fa  facoltà  ai  proprietari  privati  di  usare  liberamente 
del  diritto  di  proprietà  nei  loro  boschi.  Questo  diritto,  o si- 
gnori, la  Commissione  da  voi  eletta  ha  pur  esaminato  se  po- 
teva o doveva  dat  Got  erno  circoscriversi,  come  colla  presente 
legge  ci  venne  proposto. 

Non  è sfuggito  alla  Commissione  che  parecchi  scrittori  di 
economia  politica  ed  alcool  di  polixia  forestale  negano  che 
competa  ai  Governi  la  facoltà  di  dare  provvedimenti  restrit- 
tivi circa  l'esercizio  del  diritto  di  qualsivoglia  proprietà;  ma 
fatto  riflesso  a quanto  di  proprio  ha  in  sé  l'economia  fore- 
stale, che  l'esperienza  abbastanza  ha  in  ogni  luogo  dimo- 
stralo come  il  lasciare  i boschi  in  balla  assoluta  dei  proprie- 
tari conduca  generalmente  od  alla  devastazione  od  alla  di- 
struzione loro,  come  perciò  nei  diversi  Stati  siansi  dorate  ta- 
telare  le  foreste  con  leggi  speciali,  e come  i più  fra  gli  scrit-  [ 
tori  stesai,  i quali  in  fatto  di  proprietà  vagheggiano  ta  teoria  ! 
della  libertà  assoluta,  aon  tralascino  poi  di  asserire  potersi 
inalenoicasi,  e particolarmente  per  la  proprietà  boschereccia,  ' 
fare  eccezione,  quando,  a eagion  d'esempio,  le  popolazioni 
siano  minacciate  di  mancanza  di  legna,  qnando  altrimenti 
loro  s'arrechi,  od  anco  solo  ad  un  fondo  vieino,  ragguarde- 
vole danno,  quando  il  bosco  serva  di  tutela  contro  accidenti 
naturali,  quando  sovr'esso  gravitino  servitù  ed  usi  in  favore  < 
d'un  terzo,  quando  vi  concorrano  alcune  ben  comprovate 
condizioni  di  clima,  ta  Commissione,  mossa  da  tali  conside- 
razioni, non  ha  esitato  a credere  che  entro  discreti  limiti,  j 
quali  sono  quelli  ebe  vennero  proposti  negli  articoli  3 e 5 
della  legge  di  cui  trattasi,  s'appartenga  al  Governo  di  mode- 
rare l’esercizio  del  diritto  di  proprietà,  e vieppiù  allorché, 
come  nel  caso  nostro,  altamente  lo  richiede  coll'Interesse 
pubblico  anche  il  privato. 

La  Commissione  sa  che  i contadini  ed  i pastori  sardi  cedono 
agli  speculatori  i loro  sugheri  ad  un  prezzo  tenuissimo,  e per-  i 
fino  a quello  di  30  a 38  centesimi  per  cadun  albero,  lo  che  ; 
appena  sarebbe  credibile  se  non  risultasse  in  modo  da  uon 
potersene  dubitare. 

Avrebbe  potuto  il  Ministero,  valendosi  della  facoltà  con- 
cessagli dalla  tariffa  doganale  attualmente  vigente  in  Sarde- 
gna, proibire  affatto  l'esportazione  dall'isola  dell’Interna  cor- 
teccia di  cui  parliamo;  ma  per  siffatta  generale  proibizione  ne 
sarebbe  conseguito  che  i proprietari  non  avrebbero  potuto 
trarre  beoeficio  alcuno  di  quella  degli  alberi  che,  o malconci 
od  in  istato  di  decadenza,  possono  atterrarsi  o senza  danno  o 
con  vantaggio  delle  foreste.  Ond'è  ebe  da  questo  stesso  iato 
la  Commissione  ha  credulo  che  la  proposta  legge  sia  aoimes- 
sibile,  perciocché  ne  vengono  piuttosto  modificati  che  tolti  i 
diritti  appartenenti  ai  privati.  Solo  stimò  la  Commissione  che 
per  evitare  un' interpretazione  la  quale  potrebbe  con  fonda- 


mento invocarsi  a fine  di  eludere  la  legge,  sia  necessario  alla 
parola  alburno  degli  articoli  I e 8 sostituire  le  seguenti  : in- 
terna corteccia  (volgarmente  alburno). 

L’adoperare  vocaboli  popolari  rischiara  talvolta,  ovvero 
rende  più  accessibile  alla  cornane  intelligenza  una  disposi- 
zione legislativa;  ma  per  una  coincidenza  singolare  potrebbe, 
nel  caso  di  coi  trattasi,  renderla  vana. 

L’alburno,  così  chiamato  dai  naturalisti  e dai  silvicoltori  di 
tutti  i luoghi  e di  tolti  i tempi,  è il  complesso  degli  strati  le- 
gnosi più  recenti,  ossia  la  parte  esterna  bianca  del  corpo  le- 
gnoso di  un  tronco  di  albero  od  arboscello  dicotiledone,  la 
qual  parte  non  si  paò  separare  dtl  rimanente  legno  se  non 
con  islromenlo  tagliente.  L'alburno  non  è mai  adoperato  nel- 
l’arte del  conciatore;  a'adopra  invece  la  corteccia,  e special- 
mente la  parte  interna  di  essa,  detta  libro,  che  è sovra  le 
altre  ricea  di  tannino,  e che  agevolmente,  sovrattutto  in  al- 
cune stagioni  dell’anno,  si  può  separare  dall’albarno  che  im- 
mediatamente gli  sta  sottoposto,  e che  rimane  intatto. 

Tolto  pertanto  dalla  corteccia  della  quercia  sughero  l’esterno 
tessuto  di  lei  che  costituisce  il  sughero  del  commercio,  ri- 
mane Il  libro  col  tessuto  cellulare  che  lo  ricopre,  e questa, 
ehe  è l’interna  parte  della  corteccia,  si  è quella  cui  ha  voluto 
riferirsi  il  progetto  di  legge,  il  quale,  colla  proposta  leg- 
gieri mutazione,  la  Comm  iasione  è d’avviso  potersi  dal  Senato 
adottare. 


Cowmuioof  dei  sugheri  io  Strdegni. 

Relazione  del  ministro  (faprfcoHura  « commercio  (Di  Sa.yta 
Rosa)  37  maggio  Ì850  con  cui  ripreienta  alla  Camera  « 
progetto  di  legge  modificato  e approvato  dal  Senato  nella 
tornata  del  33  stesso  mese. 

Situati  t — Ho  l'onore  di  presentare  nuovamente  alta  Ca- 
mera il  progetto  di  legge  per  la  coltivazione  dei  sugheri  in 
Sardegna  e di  pregarla  a volersene  occupare  di  urgenza,  es- 
sendo importante  che  possa  questa  legge  senta  maggior  ri- 
tardo ventre  definitivamente  approvala. 

Sembrami  che  la  Camera  potrebbe  anzi  occuparsene  in 
questa  medesima  tornata  ; poiché,  se  hawi  caso  in  cui  ella 
possa  prescindere  dalla  comunicazione  agli  uffici,  egli  è que- 
sto, giacché  le  modificazioni  non  riflettono  che  la  mera  re- 
dazione , oaaia  ciò  che  noi  abbiamo  nel  progetto  chiamato 
semplicemente  alburno , H Senato,  per  adattarsi  a termini 
scientifici,  denominò  corteccia  Interna. 

/fot*  — L*  Comari  approvò  U progetta  nell*  tletu  lodai» 


Pensioni  di  ritiro  ai  militari  della  regia  marina. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  II  9 aprile  1880 
dat  ministro  della  guerra  e marineria  (La  Masuoha). 

Sicnoait  — Nel  presentarvi  il  progetto  di  legge  per  le  pen- 
sioni di  ritiro  dell'esercito  di  terra  non  ha  guari  da  voi  adot- 
tate, io  mi  riservava  di  rassegnarvi  quello  per  l’armata  di 
mare. 

Vengo  ad  adempiere  alla  fattavi  promessa  sottomettendovi 
questo  progetto;  esso  fu  compilato  sulle  basi  del  primo,  per 
quanto  il  comportava  la  specialità  del  servizio  marittimo  al 
quale  ai  riferiace. 
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10  mi  dispenserò,  signori,  dall’entrare  io  isptegaiioni  sul 
complesso  di  questa  legge  perché,  come  diasi,  è calcata  su 
quella  da  voi  approvala,  e mi  Hroitorò  a parlarvi  dei  pochi 
articoli  che  per  la  natura  dell'arma  a coi  provvede,  e stante 
la  preetistenaa  d’una  Cassa  speciale  per  gl'invalidi  della  ma* 
rina,  contengono  necessariamente  deposizioni  diverse  da 
quelle  sancite  per  l’esereilo  di  terra. 

11  primo  articolo  che  presenta  qualche  differenza  ai  è il  9°: 
essa  consiste  ; 

I*  Nella  clausola  dicente  che  pei  soll'ufficiali,  marinari  ed 
operai,  gli  assegnamenti  in  dauaro  loro  fatti  dalla  tabella  6 
(specchio  numero  A)  annessa  al  riordinamento  delia  regia 
marina  98  febbraio  1840,  saranno  come  quelli  in  natura  con- 
siderati far  parte  della  paga,  sul  riflesso  che  la  mercede  di 
alcune  classi  della  maestranza  per  un  principio  di  economia 
gii  da  tempo  adottato,  costituisce  la  parte  principale  dei 
loro  assegnamenti; 

9*  Nella  dichiarazione  che  le  paghe  de’  cappellani  e degli 
officiali  sanitari  della  marina  saranno  considerate  pel  conse- 
guimento del  maximum  della  pensione,  come  se  fossero 
eguali  a quelle  de'  cappellani  e chirurghi  deU’esercilo  di 
terra,  e ciò  sulla  considerazione  che  se  questa  paga  per  essi 
è minore,  si  é perchè  godono  di  maggiori  vantaggi  a bordo 
de'  regii  legai  quando  sono  imbarcali. 

All'articolo  IO  il  Ministero  ha  creduto  dover  aggiuogere 
un  paragrafo  per  causare  l'anomalia  in  certi  essi  possibile 
che  nu  militare  possa  in  un  grado  superiore  aver  diritto  ad 
una  pensione  minore  di  quella  ebe  gli  sarebbe  spettata  nel 
grado  inferiore. 

Altro  paragrafo  è stato  aggiunto  all'articolo  13  per  impe- 
dire che  ad  un  militare,  dopo  aver  proseguito  il  servizio  in 
un  posto  sedentario,  competa  una  pensione  minore  di  quella 
alla  quale  aveva  diritto  uacendo  dal  corpo  reali  equipaggi. 

All'articolo  II,  che  concede  la  pensione  del  grado  supe- 
riore ai  militari  del  corpo  reale  equipaggisi  è fatta  un’ecce- 
ziooe  pei  nocchieri  ed  i capi  mastri  di  officina  di  prima  classe, 
avendo  trovato  che  sarebbe  per  essi  eccessivo  il  passaggio 
dalla  cifra  di  lire  840  alle  lire  900  pel  minimum. 

Questa  disposiaione  fu  pei  medesimi  modificala  in  un  senso 
più  ragionevole,  assicurando  loro  soltanto  l'aumento  del 
quinto  della  pensione  dopo  quattro  anni  di  grado;  quesl'au- 
menlo  presenta  però  un  adequato  vantaggio  sugli  altri  mili- 
tari delie  armi  comuni. 

Si  è poi  ravvisata  necessaria  una  restrizione  alParticolo  15 
il  quale  stabilisce  che  debbasi  computare  dai  14  anni  il  tempo 
utile  per  giungere  ai  50  auni  di  servizio,  onde  evitare  che  il 
mozzo  il  quale  entri  nella  marina  all’elA  di  10  anni,  abbia  di- 
ritto a pensione  nella  verde  eli  di  40  anni.  I servizi  ante- 
riori ai  14  anni  entrano  però  nel  computo  dopo  t 30. 

Questa  disposizione  è conforme  al  regolamento  per  la  ma- 
rina francese  del  18  aprile  1831,  il  quale  però  fissa  quest'età 
ai  f€  anni  invece  di  14. 

L'articolo  99  porla  per  l'avvenire  l'aumento  del  servizio 
sai  regu  legni  in  tempo  di  pace  dal  terzo  alla  metà  : ma  que- 
sto aumento  viene  limitalo  al  periodo  della  navigazione  effet- 
tiva invece  che  sinora  incominciava  a decorrere  dal  giorno 
debordine  d'imbarco,  e durava  sino  al  disarmo  del  basti- 
mento od  allo  sbarco  del  marinaro. 

Coll’articolo  95  si  accorda  l'aumento  d'un  quinto  alle  pen- 
sioni delle  vedove  de'  bass'ufficiali,  marinari,  ed  operai,  i cui 
mariti  hanno  retribuito  alla  Cassa  invalidi  per  un  termine 
non  minore  di  10  anni,  il  Ministero  trovando  di  tolta  equità 
che  queste  famiglie  siano  meglio  trattate  di  quelle  che  non 
sopportarono  veruna  ritenzione  sulle  proprie  paghe. 


Per  lo  stesso  motivo  viene  proposto  all'articolo  36  che  le 
figlie  abbiano  a godere  come  pel  passalo  della  pensione  sin- 
ché rimarranno  nubili  scusa  limite  d'eli,  ed  inoltre  un  au- 
mento di  lire  cinque  al  mese  per  ogni  figlio  (escluso  il  primo), 
eonvlveule  colla  vedova  dei  bass'ufficiali,  marinari  ed  operai 
morti  in  com  lutti  mentri  mi  in  seguilo  a ferite  riportate. 

Questo  sussidio,  duraturo  soltanto  tino  all'età  d'anni  10 
pei  maschi  ed  a quella  di  15  per  le  femmine,  non  è che  la 
riproduzione  di  apposita  disposizione  del  vigente  regolamento, 
il  quale  faceva  ansi  continuare  questa  sovvenzione  pei  ma- 
schi sino  all'età  di  19  anni,  e per  le  ragazze  sino  a che  aves- 
sero uno  stabilimento  che  loro  assicurasse  il  necessario  alla 
vita. 

Nello  stabilire  all’artiivJo  31  la  quolità  delle  pensioni  per 
le  vedove,  il  Ministero  mantenne  quella  della  meli  per  le  ve- 
dove de*  bass'ufficiali , operai,  e marinari  retribuenti  alla 
Cassa  invalidi,  per  la  ragione  che  la  sorte  delle  povere  fami- 
glie della  gente  di  mare  formò  una  delle  basi  dcirisliluxioue 
di  questa  Cassa. 

Per  le  vedove  però  de'  caporali  e soldati  nou  soggetti  a 
ritenuta  si  è fissato  il  solo  quarto  come  per  quelle  dell'annata 
di  terra. 

Altra  benefica  disposizione  consacrala  dalle  istituzioni  di 
opere  pie  a benefizio  delle  classi  indigenti  si  è quella  che 
assegna  alle  figlie  povere  di  una  data  società  n famiglia  un 
sussidio  a titolo  di  dote  allorché  passano  a matrimonio. 

Un  simile  provvedimento,  il  quale  formava  una  delle  basi 
della  creazione  della  Cassa  invalidi  per  le  figlie  de'  marinari 
pensionati  della  marina  mercantile,  venne  esteso  a quelle  dei 
marinari  della  classe  militare  per  sovrana  determinazione 
delti  11  aprile  1845. 

Questo  benefico  principio  fu  adunque  riprodotto  negli  ar- 
ticoli 37  e 38  di  questo  progetto  di  legge,  anche  sul  rifle-sso 
che  l'applicazione  del  medesimo  tendendo  a facilitare  i ma- 
trimoni anziché  riuscire  d'aggravio  alla  Cassa  invalidi,  farà 
cessare  il  numero  delle  orfane  pensionate. 

Siffatto  sussidio  dotale  è fissato  alla  metà  della  pensione 
annua  assegnata  al  padre,  e se  orfane,  è stabilito  ad  uua 
annaU  della  loro  quota  individuale,  non  però  mai  minore 
di  lire  100. 

Da  quanto  vi  esposi,  avete  potuto  scorgere,  signori,  es- 
sersi proposti  a favore  delle  vedove  ed  orfani  di;’  bass'ufficiali, 
marinari  ed  operai  della  marina,  vantaggi  alquanto  snperiori 
a quelli  da  voi  accordati  alle  vedove  ed  orfani  del  regio  eser- 
cito, ma  riconoscerete  con  me  essere  questa  largizione  fon- 
data in  giustizia,  poiché  si  è la  conseguenza  delle  ritenute 
che  ai  operano  sulle  loro  paghe  dal  1816  a questa  parie,  cd 
alle  quali  non  potranno  mai  venire  assoggettali  i bass'ufficiali 
e soldati  dell'armata  di  terra  stante  la  tenuità  delle  loro  com- 
petenze. D'altronde  questi  maggiori  vantaggi  non  sono  che  la 
conferma  di  quelli  loro  concessi  dal  regio  regolamento  13  no- 
vembre 1837. 

La  tariffa  delle  pensioni,  pienamente  conforme  a quella 
dell’esercito  di  terra  in  quanto  agli  ufficiali,  sottufficiali  e 
soldati,  doveva  necessariamente  presentare  delle  differenze 
rispetto  ai  secondi  piloti,  nocchieri  ed  altri  bass' ufficiali  del 
corpo  reale  equipaggi,  non  che  alle  varie  classi  d'operai  della 
marina,  si  è però  procurato  di  ragguagliarli,  per  quanto  pos- 
sibile, ai  gradi  ai  quali  corrispondono  lenendo  conto  nc*  vo- 
luti limiti  delle  paghe  più  forti  di  cui  sono  provvisti,  e delle 
ritenzioni  alle  quali  andarono  e vanno  tuttavia  soggetti  verso 
la  Cassa  invalidi. 

Dopo  aver  stabilite  le  nuove  basi  delle  pensioni  della  ma- 
rma militare,  occorrati  pensare  al  modo  di  far  fronte  ti 
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maggiori  carichi  che  vengono  da  questa  legge  imposti  alla  I 
Cassa  invalidi,  sia  dairaucncntala  tariffa  delle  pensiunl,  come  | 
dalla  cessatone  delle  ritenute  agli  ufficiali  ed  impiegati  in 
permesso,  e dei  primi  due  mesi  del  l'aumento  di  paga,  e que- 
sta necessiti  si  fa  vieppiù  urgente  in  quanto  che  il  bilancio 
di  questa  Cassa  pel  ISSO  presentando  una  deficienza  di  lire 
41,610  26,  per  causa  delle  pensioni  della  classe  militare,  le 
quali  salirono  alla  cospicua  somma  di  lire  237,000;  questa 
benefica  Insili  azione  che  data  dal  1810,  sarebbe  nel  corso  di 
pochi  anni  rovinala. 

Due  mezzi  si  presentavano  per  raggiungere  il  divisato 
scopo  : 

Il  primo  era  quello  di  stabilire  che  le  pensioni  del  perso- 
nale della  marina  militare  fossero  in  avvenire  tutte  impu- 
tate per  metà  sul  bilancio  della  medesima,  i basVufficiali, 
marinari  e soldati  compresi,  derogando  cosi  alle  disposizioni 
delle  sovrane  determinazioni  del  22  maggio  1841,  le  quali 
fissavano  questo  riparto  pei  soli  ufficiali  generali  ; 

L'altro  sarebbe  quello  di  prescrivere  che  le  pensioni  della 
marina  militare  siano  tutte  portate  nel  bilancio  invalidi,  me- 
diante un  sussidio  corrispondente  che  riceverebbe  dalle  re- 
gie finanze,  e che  sarebbe  porlato  in  apposita  categoria  del 
bilancio  passivo  della  regia  marina;  esso  sarebbe  annual- 
mente fissato  colla  legge  di  finanza  che  approverà  II  bilancio 
stesso. 

Il  bilancio  invalidi  dovrebbe  necessariamente  essere  anche  I 
esso  sottopnito  al  Parlamento,  e formare  una  specie  d’appen- 
dice  a quello  di  Ila  marina  militare. 

Il  Ministero  ba  creduto  di  gran  lunga  preferibile  questo  j 
secondo  sistema,  presentando  l’altro  più  <Tun  inconveniente, 
i quali  consistono  principalmente: 

I*  In  che  non  avendosi  dati  nemmeno  approssimativi  per 
sapere  se  la  misura  proposta  dell'Imputazione  per  giusta 
metà  di  tulle  le  pensioni  sui  due  bilanci  (marina  militare  ed 
invalidi),  sia  per  essere  in  avvenire  troppo  favorevole  alla 
Cassa  invalidi,  oppure  insufficiente,  si  dovrebbe  forse  dopo 
l’esperienza  di  pochi  anni  ampliarla  o modificarla,  e si  ren- 
derebbe cosi  indispensabile  un’apposita  nuova  legge; 

2*  Altro  gravissimo  Inconveniente  sarebbe  quello  che  le 
pensioni,  anche  de’ semplici  marinari  e soldati,  loro  vedove 
ed  orfani  essendo  divise  in  due  bilanci  separati,  ed  essendo 
queste  pagate  mensilmente,  riebiederebbesì  che  questi  nu- 
merosi pensionali,  per  poterle  esigere,  producessero  due  cer- 
tificati d'esistenza  in  vita  se  militari,  e se  vedove  od  orfani, 
oltre  questi  due  certificati,  altri  due  attestati  di  vedovanza, 
di  stato  Ubero  per  le  ìitelle  e di  minorità  pei  giovani  ; 

3°  Si  osserva  finalmente  essere  preferìbile  che  le  pensioni 
troviti»!  riunite  io  un  solo  bilancio,  acciò  la  Commissione  in- 
caricata di  farne  l’esame  possa  più  facilmente  conoscere  l’en- 
tità delle  medesime  per  ogni  individuo. 

la  tal  modo  (ebe  è quello  appunto  seguilo  in  Francia)  an- 
che le  pensioni  che  per  la  concorrente  della  somma  d:  lire 
52,493  66  trovansi  portate  in  apposita  categoria  del  bilancio 
della  regia  marina  del  1830  sarebbero  trasportate  su  quello  , 
degli  invalidi  di  marina  pel  progetto  di  bilancio  dei  1831, 
nel  qoale  si  proporrebbe  la  somma  con  cui  dovrà  essere  sus- 
sidiata la  Cassa  invalidi,  mentre  pel  corrente  anno  si  potrà 
supplire  al  mentovato  disavanzo  di  lire  41,616  26  col  fondo 
di  cassa. 

Signori,  come  avrete  osservato  dalle  fattevi  esposizioni, 
pochi  sono  gli  articoli  che  differenziano  dalla  legge  per  l’ar- 
mata di  terra  da  voi  adottata,  talchi  credo  di  non  andar  er- 
rato nel  supporre  possiate  discuterli  in  una  o tutt’al  piò  in 
due  sedute;  motivo  per  cui  mi  permeilo  di  chiedervi  di  vo- 


lerla dichiarare  d’urgenza,  affichè  le  due  leggi  possano  essere 
dal  Senato  runa  dopo  l’altra  discute,  ed  a breve  intervallo 
pubblicale  ed  applicate. 

PROGETTO  131  LEGGE. 
titolo  I. 

DiaiTTO  ALLA  GIUBILAZIONI. 

Art.  1.  Tutti  gl’individui  appartenenti  ai  arguenti  corpi  della 
regia  marina,  cioè: 

1*  Lo  stato  maggior  generale  della  regia  marina; 

2"  Il  corpo  reale  equipaggi; 

3*  Il  battaglione  reai  navi; 

4*  Lo  stato  maggiore  e personale  militare  deiporUespiag- 
gie  e dell'isola  di  Capraia  ; 

3*  Il  corpo  reale  artiglieria  di  costa  ; 

6°  La  regia  scuola  di  marina; 

7*  Il  corpo  sanitario  e personale  degli  ospedali  marittimi  ; 

8*  l.o  stalo  maggiore  dei  bagni  marittimi 
hanno  diritto  alla  giubilaaiooe  : 

1°  Per  anzianità  di  servizio  ; 

2*  Per  infermità  o ferite  incontrate  per  ragione  di  ser- 
vizio. 

Art.  2.  Il  diritto  alla  giubilazione  per  anzianità  è acquistalo 
dai  militari  d’ogni  grado  dopo  30  anni  di  servizio. 

Però  godranno  del  diritto  di  questa  giubilazione  dopo  20 
anni  d'effettivo  esercizio  delle  loro  funzioni  i cappellani  e gli 
ufficiali  sanitari  della  marina. 

Art.  3.  Le  ferite  ricevute  in  guerra  od  in  aervlaio  coman- 
dato e le  infermità  provenienti  in  un  modo  ben  accertato  da 
fatiche,  eventi  o pericoli  del  servizio,  danno  diritto  imme- 
diato alla  giubilazione  ogniqualvolta  esse  abbiano  ragionato 
la  cecità,  l'amputazione,  o la  perdita  assoluta  dell’uso  d’uooo 
piò  membii,  od  infermità  equivalenti  a tali  perdite. 

Art.  4.  Le  ferite  od  infermità  meno  gravi  procedenti  pur 
sempre  dalle  cause  accennate  al  l'articolo  precedente,  ed  ac 
ceriate  come  in  esso,  danno  diritto  alla  pensione  solo  allor- 
quando il  militare  è per  esse  divenuto  inabile  a continuare  o 
riassumere  piò  lardi  il  servizio. 

Art.  3.  L’esercizio  del  diritto alla  giubilazione  per  anzianità 
di  servizio  è sospeso  diU'aprirsi  d'uoa  guerra  marittima  o 
terrestre  fino  al  suo  termine. 

TITOLO  II. 

TARirVA  DELLE  PENSIONI. 

Sazio. ir.  I.  — Pensioni  per  anzianità  di  serti) zio. 

Art.  6. 1 militari  giubilali  per  anzianità  di  servizio  hanno 
ragione  al  minimum  della  pensione  assegnala  al  loro  grado 
dalla  tabella  annessa  a questa  legge,  ed  inoltre  per  ogni  anno 
di  servizio  eccedente  il  periodo  rispettivamente  determinato 
dail'anicolo  2 all'alimento  annuo  indicato  dalla  tabella  mede- 
sima sino  al  eonsegnimento  del  maximum. 

Art.  7.  La  cecità,  l'amputazione,  o la  perdita  assoluta  del- 
l'uso delle  mani  o dei  piedi,  ovverodi  due  di  questi  membri, 
ed  altre  infermità  equivalenti  che  provengano  dalle  cause  ac- 
cennate all'articolo  5,  danno  diritto  al  maximum  della  pen- 
sione di  giubilazione,  aumentato  della  metà,  qualunque  sia 
la  durata  dei  serviti  precedenti. 

L'aropotszione  o la  perdila  assoluta  di  una  mano  o d’un 
piede,  e le  infermità  equivalenti  a tale  perdila  provenienti 
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dalle  cause  indicate  all'articolo 3,  danno  diritto  al  maximum, 
qualunque  sia  la  durala  dei  serviti  precedenti. 

Art.  8.  Le  ferite  e infermità  contemplate  neU'artieolo  4 
danno  diritto  al  minimum  della  pensione  al  militare  cbe 
non  abbia  raggiunto  gli  anni  di  serviaio  cbe  conferiscono  il 
diritto  alla  giubilaxione  per  anxianità. 

Art.  0.  La  pensione  di  ritiro  non  può  mai  superare  la  paga 
di  effettività  che  spellerebbe  al  militare  al  momento  della 
sua  giubilatone,  eccettuato  il  caso  previsto  al  primo  alinea 
delParticoto  7. 

Per  l'effetto  del  presente  articolo  i cappellani  e gli  uffi- 
ciali sanitari  della  regia  marina  sono  considerati  come  se  le 
loro  paghe  fossero  uguali  a quelle  dei  chirurghi  e cappellani 
dell'esercito  di  terra. 

Questa  disposisione  non  è però  estesa  ai  cappellani,  medici 
e chirurghi  locali  della  marina. 

Similmente  sono  considerati  far  parte  della  paga  gii  asse- 
gnamenti in  natura  od  in  denaro  stabiliti  dai  regolamenti  pei 
bass’nificiali,  marinari,  operai,  cannonieri  e soldati,  c per  gli 
ufficiali  delio  stato  maggiore  de' porli  riadeuoità  d'alloggio. 

TITOLO  III. 

DEI  GRADO  I DEI  «SVIZIO  COMIDEi  ATI  COMI  NORMA  TIRILO  STABILIRE 
li  pensioni  di  attuo. 

Smo5B  I.  — Del  grado. 

Art.  IO.  Nell'assegnamento  della  pensione  si  ha  per  norma 
il  grado  effettivo  di  cui  il  militare  é rivestito,  ed  a cui  i cap- 
pellani e gli  ufficiali  di  sanità  sono  assimilati. 

Se  però  il  miliure  dimandi  di  essere  giubilato  per  anzia- 
nità di  servizio  prima  d’aver  esercito  per  due  anni  le  funzioni 
del  proprio  grado,  avrà  soltanto  ragione  alla  pensione  del 
grado  rispettivamente  inferiore. 

Tuttavia  egli  sarà  ammesso  a computare  il  tempo  trascorso 
nel  grado  cbe  occupa  io  aggiunta  a quello  prestalo  nel  grado 
inferiore  per  l’effetto  di  cui  all'articolo  18. 

I capi-mastri  d'officina  ammessi  io  virtù  del  regio  brevetto 
87  gennaio  1846  alla  paga  di  la  classe,  saranno  giubilali  quai 
capi-mastri  di  1*  classe  quando  già  da  due  anni  abbiano  con- 
seguila tale  paga. 

Art.  il.  Gli  officiali  di  marina  io  servizio  attivo  sino  al 
grado  di  eonlr'ammirtglio  ioclusivamente,  compresi  quelli 
della  maestranza  ed  i piloti,  non  cbe  i solt'ufficiali  e mari- 
nari del  corpo  reale  equipaggi  hanno  ragione  alla  pensione 
assegnala  al  grado  immediatamente  superiore,  purché  con- 
tino quattro  anni  di  servizio  nel  grado  loro  nel  corpo,  e 80 
acni  di  non  interrotta  permanenza  nel  medesimo  quando  trat- 
tisi di  giubilazione  per  anzianità. 

Sono  eccettuati  da  questa  disposizione  i nocchieri  di  1A 
classe  ed  i capi-mastri  d'offidoa  di  1*  classe,  la  cui  pensione 
invece  di  essere  regolata  sul  grado  superiore,  sarà  aumen- 
tata di  uà  quinto  dopo  quattrini  di  servizio  nello  stesso 
grado. 

Gli  officiali  di  maggiorità  sarauuo  soltanto  pensionati  sol 
grado  di  cui  si  troveranno  rivestiti  da  due  anni. 

Art.  18.  Tutti  gli  altri  indivìdui  della  regia  marina  non 
contemplati  nel  primo  paragrafo  dell'articolo  precedente,  se 
avranno  compito  dodici  anni  di  servizio  attivo  nello  stesso 
grado,  avranno  diritto  airaumento  d'un  quinto  della  pensione 
loro  spellante. 

Gli  ufficiali,  bass'nfficiali  e marinari  che  all’epoca  del  loro 
passaggio  al  servizio  dei  porti  e spisggie  o nell’artiglieria  di 


costa  avessero  già  acquistato  il  diritto  ad  una  pensione  mag- 
giore di  quella  cbe  potrebbe  loro  spettare  nella  nuova  loro 
positiooe,  conseguiranno  questa,  eoH’aumenlo  cui  potesse  dar 
loro  ragione  il  sueceasivo  servizio. 

Art-  13.  È computato  negli  anni  di  grado  il  tempo  scorso 
nei  grado  effettivo  ed  in  servizio  effettivo  qualunque  egli 
sia;  non  é computato  però  il  tempo  contemplalo  ali’articoto 
16,  o scorso  in  congedo  illimitato. 

I!  tempo  scorso  in  aspettativa  è computalo  secondo  le 
uorme  indicate  all’articolo  19. 

Art.  là.  Nell’applicazione  della  presente  legge  sarà  consi- 
derato come  grado  rispettivamente  superiore  od  inferiore 
quello  cui,  giusta  l'annessa  tabella,  viene  assegnala  una  pen- 
sione maggiore  o minore. 

Sezioni  II.  — Del  terrUlo. 

Art.  13.  Il  servizio  utile  al  conseguimento  della  pensione 
si  computa  dal  giorno  della  prima  ammissione  al  servizio  mi- 
litare per  via  di  regolare  arruolamento  o di  nomina. 

Quello  però  anteriore  ai  ih  anni  compiti  non  sarà  com- 
putalo per  conseguire  la  pensione,  ma  bensì  per  l'aumento. 

Il  servizio  degli  ufficiali  dello  stato  maggior  generale  della 
regia  marina,  provenienti  dalla  regia  scuola  di  marina,  pel 
conseguimento  della  pensione  di  ritiro  , incomincierà  a de- 
correre dal  giorno  delia  loro  nomina  a guardia  marina  di 
1*  classe. 

Art.  16.  Non  è computato  nel  servizio  : 

t*  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l’individuo  cessa  dal 
servizio  od  è giubilato  sino  a quello  delia  sua  riamine*- 
sione; 

8*  Il  servizio  prestato  anteriormente  alla  diserzione; 

3*  Il  tempo  di  pena  ed  il  tempo  passalo  in  aapeUazione  di 
giudizio  seguito  da  condanna  ; 

4*  Il  servizio  di  punizione  prestato  nelle  compagnie  di 
rigore  del  battaglione  cacciatori  franchi. 

Art.  17.  Il  servizio  prestato  in  altre  armate  regolari  di 
terra  o di  mare  da  militari  ammessi  nell'esercito  nazionale 
anteriormente  alla  promulgazione  della  presente  legge  sarà 
ragguagliato  al  servizio  prestato  nell’esercito  medesimo. 

Il  servizio  prestato  in  tali  armale  dai  militari  cbe  saranno 
ammessi  nella  regia  marina  posteriormente  alla  promulga- 
zione di  questa  legge,  o che  si  presterà  dai  militari  che  già 
vi  appartengono,  sarà  teauto  io  conto  soltanto  a favore  dei 
nazionali  autorizzali,  i quali  abbiano  prestato  80  anni  di  ser- 
vizio effettivo  neirarmaU  nazionale  di  terra  o di  mare. 

In  tal  computo  però  le  campagne  fatte  io  dette  armale 
estere  non  daranno  diritto  al  benefizio  stabilito  dall'arti- 
colo 88. 

Non  sarà  parimenti  tenuto  conto  degli  auoi  di  servizio  e 
delle  campagne  fatte  contro  la  libertà  e l'indipendenza  d'I- 
talia. 

Art.  18.  È computato  pel  conseguimento  della  pensione 
militare  il  servizio  prestato  nelle  carriere  civili. 

li  militare  giubilato  cbe  quindi  venga  ammesso  ad  un  im- 
piego civile,  può,  rinunciando  alla  sua  pensione,  conservare 
il  diritto  a che  i servisi  militari  anteriori  gli  vengano  compu- 
tati per  la  pensione  civile. 

I militari  ammessi  alla  giubilazione  mentre  adempiano  a 
funzioni  civili,  e cbe  hanno  prestato  serviti  civili  per  oltre 
ub  decennio,  sono  ammessi  a far  valere  i loro  diritti  alla 
pensione  civile  dovuta  alla  carica  di  coi  adempiano  le  fun- 
zioni, invece  deila  pensione  militare. 

È computala  per  la  metà  della  sua  durata  la  navigazione 
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sui  bastimenti  mercantili  anteriormente  fatta  dai  militari 
della  regia  marina,  semprecbè  abbiano,  durante  la  medesima, 
retribuito  alla  cassa  invalidi. 

Art.  19.  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  dagli  officiali  col- 
locati In  questa  categoria  in  virtA  del  decreto  del  43  luglio 
18*9  sarà  computato  nel  modo  determinato  dal  decreto  me- 
desimo. 

Quanto  agli  offiziali  collocati  in  aspettativa  anteriormente 
al  detto  decreto  ed  a quelli  riformati,  giusta  le  norme  attual- 
mente in  vigore,  il  loro  servizio  sari  computato  nei  modo 
preseritto  dal  regolamento  del  3!  dicembre  1818. 

Queste  norme  saranno  osservate  finché  sia  promulgata  la 
legge  sullo  stato  degli  ufficiali. 

Art.  40.  Il  servizio  provinciale  che  potesse  aver  prestato 
alcuno  degli  ufficiali  de' corpi  di  marina  tari- compotato  giu- 
sta le  norme  della  legge  per  le  pensioni  dell'esercito  di 
terra. 

Art.  fi!.  Qualunque  servizio  effettivo  si  computa  per  in- 
tiero fino  al  compimento  degli  anni  richiesti  pel  consegui- 
mento del  minimum  delta  pensione  ; ma  pel  tempo  eccedente 
il  servizio  militare  dei  porti  e quello  dell'artiglieria  di  eosta 
è computato  solo  per  metà.  * 

li  serviaio  però  degli  ufficiali  e bass'officiaii  addetti  al  re- 
gio Ministero,  agli  uffici  del  comando  generale  della  regia 
marina  ed  alla  regia  scuola  di  marina,  tuttoché  appartenenti 
comunque  agli  antidetti  eorpi,  è computato  per  iotiero. 

Art.  fifi.  Le  campagne  di  mare  fatte  in  tempo  di  guerra 
sono  compiliate  in  aggiunta  alla  durate  dei  servizio,  ma  non 
sono  valutale  nei  compoto  degli  anni  necessari  per  aver  di- 
ritto a giubilazione. 

Si  considera  principiala  la  campagna  di  guerra  marittima 
dal  momento  in  coi  l'individuo  trovasi  imbarcato  so  di  un 
regio  legno  armato  e destinato  ad  agire  coatro  il  nemico. 

Ancorché  la  campagna  avesse  durato  meno  di  f fi  mesi,  essa 
è calcolata  per  un  anno  intiero;  ma  nel  periodo  di  Ifi  mesi 
non  può  computarsi  più  di  una  campagna,  salve  che  per  legge 
si  dichiari  ebe  in  quel  periodo  di  tempo  hanno  avuto  luogo 
due  campagne. 

Ai  prigionieri  di  guerra  il  tempo  della  cattività  è compu- 
talo come  servizio  effettivo,  ma,  qualunque  ne  aia  la  durata, 
essi  non  hanno  diritto  ad  aumento  che  per  la  sola  campagna 
in  cui  rimasero  prigionieri. 

Il  servizio  prestalo  a difesa  di  una  piazza  sottoposta  a blocco 
od  assedio,  o compresa  nella  zona  delle  operazioni  di  guerra, 
è pure  calcolato  come  campagna  di  guerra. 

Il  servizio  prestato  dalle  truppe  o da  qualsiasi  individuo 
delta  regia  marina  distaccati  per  agire  contro  il  nemico,  o 
Moniti  ad  un  corpo  d'esercito  formato  sul  piede  di  guerra, 
è considerato  come  serrizio  di  bordo  in  tempo  di  guerra  ma- 
rittima. 

Il  servizio  militare  a bordo  de’rrgii  legni  in  tempo  di  pace, 
o sulla  costa  in  tempo  di  guerra  marittima,  è computato  coi- 
rà omento  della  metà  della  sua  durala  effettiva. 

La  sopputazione,  di  cui  al  paragrafo  precedente,  inco- 
mincia a decorrere  dal  giorno  ebe  il  bastimento  entra  in  rada, 
e finisce  otto  giorni  dopo  il  auo  ritorno  In  uno  de*  porti  dello 
Stato. 

L’imbarco  sopra  un  regio  legno  in  stazione  ordinaria  in  un 
porto  dello  Stato  non  dà  diritto  ad  aumento  di  servizio,  ma 
sarà  calcolalo  il  tempo  di  navigazione  effettiva. 

Le  campagne  prima  della  presente  legge  fatte,  In  tempo 
di  pace  dai  militari  d’ogni  grado  attualmente  esistenti  nella 
regia  marina,  saranfio  regolate  secondo  te  norme  stabilite  dal 
regio  regolamento  ifi  gennaio  18*4. 

lwn»i  l»n  *sm  — Ow—iSll  «a 


Seziona  III.  — Deposizioni  comuni  alle  due  sezioni  precedenti. 

Ari.  fi3.  Il  tempo  eccedente  gli  anni  intieri  di  servizio  o 
di  grado  è computato  per  anno  intiero  quando  oltrepassa  la 
durata  di  mesi  sei,  altrimenti  non  é vaiolato. 

Art.  fi*.  Sono  eccettuati  dai  vantaggi  assegnali  dall'arti- 
colo H al  corpo  della  reale  marina  fi  capo  musica  ed  i mu- 
sicanti. 

TITOLO  IV. 

Suzioni  I.  — Vedove  e famiglie  dei  militari  morti 
per  ragione  di  servizio. 

Art.  fifi.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  battaglia  od  in 
servizio  comandato  hanno  diritto  ad  una  pensione  annua 
eguale  alia  metà  del  maximum  fissata  pel  grado  del  marito, 
qualunque  sia  la  durata  dei  servizi  di  lui. 

Lo  stesso  diritto  avranno  le  vedove  dei  militari  morii  in 
seguito  a ferite  riportate  in  battaglia  od  in  servizio,  ovvero 
per  effetto  di  accidenti  della  guerra  o delle  malattie  conta- 
giose od  endemiche,  alle  cui  influenze  siansi  dovati  assogget- 
tare in  conseguenza  del  loro  servizio,  purché  il  matrimonio 
sia  aaleriore  all'epoca  delle  riportate  ferite  o malattie. 

Questa  pensione  sarà  aumentata  di  un  quinto  alla  vedova 
de'  baM'uflìeiali,  marinari  ed  operai  dei  eorpi  della  regia  ma- 
rina, escluse  però  qnelle  I cui  mariti  non  abbiano  retribuito 
alla  Cassa  degli  invalidi  per  un  termine  di  10  anni  almeno. 

Art.  fi  A.  I figli  minorenni  e le  figlie  nubili  dei  militari  suin- 
dicati, qualora  siano  altresì  privi  di  madre,  o venga  essa  a 
mancare  dopo  la  morte  del  marito,  avranno  ragione  cnmo- 
lativamente  ad  una  pensione  equivalente  a quella  ebe  sarebbe 
spettata  alla  vedova  madre. 

La  porzione  di  pensione  dei  figli  gionti  a maggiore  età,  e 
delle  figlie  maritate,  andrà  a benefizio  dei  fratelli  tuttavìa 
minorenni  e delle  sorelle  nubili. 

AlPorfano  d’ambi  i sessi  che  in  qualunque  modo  si  (rovi 
solo  al  godimento  della  pensione,  essa  sarà  ridotta  di  un 
quarto. 

Le  vedove  dei  bass’ufficiali,  marinari  ed  operai  ebe  ab- 
biano retribuito  alla  Cassa  degli  invalidi  per  on  termine  non 
minore  di  dieci  anni,  morti  in  eombattimento  od  in  seguito 
di  ferite  riportale  dal  nemico,  o per  accidenti  loro  accaduri 
in  servitio  ed  in  lavori  di  servizio  militare,  alle  quali  il  de- 
funto abbia  lasciato  più  di  un  figlio,  otterranno  nn  aumento 
alla  pensione  di  lire  cinque  al  mese  per  ogni  figlio  convivente 
con  essa,  escluso  il  primo. 

Siffatto  aumento  cesserà  però  nella  rispettiva  quota  per  I 
maschi  pervenuti  all'età  di  anni  dieci,  e per  le  femmine  alla 
età  dì  anni  quindici. 

Art.  47. 1 figli  dei  militari  suddetti  avranno  pure  un  titolo 
fi!  preferenza  al  posti  gratuiti  che  si  facessero  vacanti  negli 
istituti  militari  di  educazione  dello  Stato,  compresovi  il  ritiro 
per  le  figlie  del  militari,  con  ebe  adempiano  alle  condizioni 
prescritte  dai  regolamenti  per  l'ammessione  nei  medesimi. 

Durante  però  il  soggiorno  loro  in  detti  stabilimenti  eglino 
cesseranno  di  godere  di  quel  sussidio  o porzione  di  sussidio 
che  potesse  personalmente  foro  spellare  a tenore  degli  arti- 
coli precedenti.  La  detta  porzione  di  sussidio  andrà  In  accre- 
scimento di  quella  onde  godono  i loro  fratelli  o sorelle,  se- 
condo le  norme  anzi  indicate. 

Art  48. 1 figli  dei  militari  menzionati  alParlkolo47  avranno 
ancora  oo  titolo  di  preferenza  ai  posti  gratuiti  che  a carico 
del  bilancio  della  marina  saranno  istituiti  nei  collegi,  convitti 
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nazionali  e nrgli  istituii  agrari),  forestali,  veterinari  di^jjirU^ 
e mestieri. 

R*M  fan inrrìU  aodraoao  eventi  d*  ogui  dirillut  dfe  mu*jr  • 

valermi allru  che  polg.ss»  essere  uujanU;  a favore  dello  5*1*14, 
a coloro  clic  Ir  *-4  mulatto  le jK’Uole  girine  ni  ari  r,  Iqcqjcfcf  ; m 
godrawa  d^Jo  àlesvj  bene  Uno  neikscuóle  sepgud*»»:  se/vi 

Mimi  I • M • i 

Ari.  39.  L‘ainme»»ione  ai  po&li  gratuiti  indicali  agli  arcadi 
97  e 28  avrà  luogo  preferibilmente  a favore  delle  famiglie 
meno  agiate  per  decisiom^Je^^y^i^i'ru  di  guerra  e marina, 
dietro  le  uoruie  ebe  il  Governo  prescriverà  con  decreto 

Art.  38."fce  un  AiiiilVre,  figliti  eli  unici  sostegno  Ili  uì?cieco 
0 di  un  quinquagenàrio  o ài  padre  0 uiattrè  vedova,  venisse 
a wqi-ie 4<ef .^.qagipq^u^iwle  gW'afUfq^a^deliaèiireaugte 
legate,  i gemica  iranno  ragione  alU  pfiiMooc  >tq**a  Oie  e, 

<aW»iAc|*r* 

sciato  vedova  o tigli.  j ■.  . , 1» 

jl  4*11114^  tu  *wr  M»kt  fax*. lr#fcV° 

e,d  P^o^flcgptvdi:  ar^àgi,  o.foyetia  144*01' e«ui,>  a uggito 
queste. rag m ne  al  Ira t La  me n tu  libato  dagli  prUqvli^O,  2jj e 28 
pei  figli  vf^i  dMUihUr*,.  ,,  | „ 


f-vri**«»e  li  ifrl*  i ,fl*rt*|w  «( ’l  f ti.  n ,1  • 

Stuo.i,^,  — IM  fi»**'  .... 

a 1 «v  ri» «li  ii  - • li  i- t *rt.'  1 •»  -ti  -s» «.  ■ »..••: ilo  «>.•  .1  %• 

, AfJ.  3 1 ,, Ifp., vedove,  dei  militari  unirla,  evenire  godevano 
dell*  «fiU5Ì(^t!  |J| Ritira  0 ui/liqiuiu/!  L.nevui"  dir/Hu.ciu*. 

eonlssriiV!a,|’#'Hwii».  «s#1*» 

giupe  ,q[i£  Alitisi  l»»tì'it(Rip»U,  «Mpi  B/iiiuimr,  cujlfiligtiiU 
• mobili, «Ila.  eli/!,  cuiugctn» 

*'  WCCAW  ,)»'  SCrsuia  V%>H»U  u <MKlr 

tatua;  e quelle  degli  ufficiali,  de'.c^pqraln  faimoitierf sdd- 
qq»jt|g,dri)s,.|itli«gliq|»|i^- 
dt'Vf,  pur, elio  il,nil||fiuni)»lu  ew  di.lef//iiv  J/  duqjliugi  + leu* 
» *'»  nele  fcle  dii  mUciq,giWU.CM*tWH«  en(4ll»,lj/i)- 
hWWM'W#,  nl.i.l*  ni  .A  ...»  ■ li, n: ■ ' r,  ,i)i,'ll| 

Hi*MvYAt>>iM»<l>tttcl>IÌ.  MWtlfVV  ed  werii.UKyli  111#- 

lività  <Ji  servino  o riformali,  che  coniassero  olire  venti  anni 
d'cS'  rjWuM  ayepsrrflgn* .(^pnjjKVtqdjd  di  «*JRPM  retribuito 
al  In,  t^appg^iVgljdj  di  marina,  ^vmiyio  r f giu  n«;, allume  là  dcliqj 
p i^ioqe^.  p rmptaia  dal/.’arUcpb*  fi,  liiuq^uiU  di  lauti  Igeo- 
U>*'V'  qjJ^i^opu  gli  anqi  cl)v  ui^iicaqq  4 compiervi  il  ^cuqio 
dì,*eryi^pif^cliii>l(r  da ll>r Invio  %.  , • ,t!  u*  % -s  - •> 

.Quc^»  pv/isiuuc  »ar;i  del  quarto  |#r  le  wdove,4fgti  uf-, 

MS  |t  it  lì  ' I -ri  • II.  !'  Ip 

Lr  vedove  però  degli  ufficiali  che  si  trovano.  a^turitmeqJUì 
al  S'*rv  ,to?ripa  poutipp^nao  ad  a*yr  ra^ioi^  al 

terzo  delia  (V|-n^ope  Ipry  coopera,  dai  TÌ^^ut*  r^i^au.iplj, 
pei  due  ca>i  specificati  nel  pruno  e secoudq  alujp^.dcl  pre-., 
spaile,  a rj(ie,^pi?  i ..  . ,.■  , . IH 

Le  Vvdive  poi  dei  mi|iUri  ^ftp  -ieggelli.  ^ pttcr^ 

ranno  follatilo  i!  qqario  t^  ila  prnstune  »i^bijzlf,  dietro, i cal- 
coli 'ovra^inibcau,  dopo  io  annj  di  >eq7iio  d*\l  uiarflq.^, 

Art.  3i,  J[  figli  ,dei  nulitari  «mie mplati  nel  prevv«U*n<e  ar- 
ticolo, i quali  fossero  o^fiiuapesàcro  ppy/iSew*urtV>  fl^la 
niadre^  gvrarjno  ragipue  ad  uu  smsidio  4411110  equi» alcole 
alla  pensione  sovra  ^abilita  siqo  all’epoca  c pel  ipodi  nul^cati 
•S#»'  .....  VT.H|  fll.1.  ..I  ...  , 


,1  i.i  .1  iì  >>■%  | < il  1 * •■)_:  IIP  *b  *i»n*ir<«i 

Dispo*izioni  coniugi  afte  aciiojié  yrr cedervi»., 


. i-r  - • 7P  ■ ' M'-iT  ' --  ' li  ' >‘|  I *? 

A»!.  ó3  vcil.^fa  non  ha  diritto  al i,a  peuaioue&e  il  qiat/i- 
rm»nii(i  contralto  men|Ve  il  manto  ai  trovava  in  servigio  e ffet-v 


l(vo  oi^ii  appellativa,  non  fu  auturii&alu  ne!  mono  allora 

| proscritto  dai  ro$ol*iHcati  militari. . . fc.  -•  n . . 

Art.  34.  Nel  cavo  di  separazione  > d>  corpo  UeiiuilivHuefile 
pninum;a»ifce‘oi»Ue  la  uioglis» essa  nou  ha  ragiuur^divqnlamlo 
v.edpva^adialcuiuepeufÙMif». . .p  * r -• 

fiiuulinanl^  la  vedove  0 madee) , «he  paiaaoAdi 

altre  uuzze,  perde  ugni  ragiune  alla  pensione  di  cui  è prov- 

1 - •■•.  t 1 II "n  • r 1 .,  i"  '.t  1 1 il'  1 1 Mli) 

l^v)t>i4iM,«>ndt>aUi^.dci  deUtewH  elìgU  gudraiMwidcnsat- 
! ^wtw^fiUWlvlOjaiKaidacoio  53^1  . ti  < . f 

Art  35. 1.g  pc a >4144  ouimdativa  ikìlei  i«dov«,  degli  orfani 
u CAUgiguli  dii'  un lttàn^mU«q)La.h  nei  prtseuU  titolo,  non 

potrà  mai  essere  minore  di  lire  .|dg)f)||l  , L , q„ 

, 4rf.«d..lv«juifiura  tt.  ic,fV’.-uu-  *e«M«d-'  li^qo-U  in  p^nsogie 
; dq^r^4IV^rl,ditifa.u-aJa,v^i4v^  fui-l  figliuoli,, p«i  c*.^u  vive 
q^e>tihq*.«r  e^er^juiulu  dtiuqaqptiuiai  mwMe  ,q.  per  adira 
cagione,  non  abitassero  con  lei,  saranno  stabilite  con  apposito 
. dwfSlg|rw*n, .....  i.  isTls  • n.ny  !iiipnulir{|  .19  .h/ 
-iuu *<iios  i(*^;dr»n  1 »lw  »l*  1*  (mnryi.rn  la  unù  v 1 
MrM  4vhoax  LV«.rov  W'  dMr  Ua**' utfmli*  ,.n 

| «u.  •>  it. . 1—1  - Mflrrqi 

• • • ri  v q 1 iK'.-qm*1'*  1 

uiMmiitialiwwiii.  i.qufli  godturro 
uil  aj/-s»,r(^j(uJutg  t.i  leoiiiu  di  Ijirv  li*  di  . aa  .p«im*i)iic 
q'iui  aiiiI^^cciKiUM,»  lv14.RU  diU'Arlitul*^  4dU  |>r«»«iiv 
Ir^ge,  cmù  /nifi:  In  vrfrue  i|im>|MAte. di  NUUi/iHÌ,ed,«imNÌ, 
rivvYsrd'H‘>l^u  »U|*/ili»  a UWh  di.dulg  musK  aUfai«fii>iil»re 
«If-Ilu , m'-la  .iti,  uq'vvw^lndBlli  .nvquu/M  .i*|«iu  ai  wdre, 
l'urriit  un  ,/it'c/Auii  Umniii/l^  mq».vi.i  i:iTvUuiii|i  il  mAUuuuinu. 
ed  in  ogni  caso  non  più  tardi  di  tre  mesi.  -,fl,-«v  i.«iu(q  l 
Vii,  Ù.5-  Miur^iic.^vl^iul/ìstaìid,  cvinut-rn  Iicuiuiale, 
CW/lfiCfillu,  qi*ir*|uoii,g,  «itf lf VM  VPVIH  URl/ll*l*.4Ì|l'«^ 

•MwNwi'ski.».  «lumini*,  f>»  mOMu  •iO»*»'  js 
, <W«  «Wlfki«lÌiLa»lf  !»••«».*»« 

MilVVN/ayiKiA aIi'auiu»  RvpuuuréC.uiifirulfiÀ.ii?  mai  ciuu 
v«.«f  Àv,«H(v  .d/  lyt  iUd„  , ..,  «iiiu  ih  0 <}  i'i»|H<tinu.lé0|  n *e 
I olp/v  «»ii»4'il  iK]m4i  ih  ohnrv  *q  l*»Mp  m -«L*  nudut  *• 

TITOLO  V.  ..miro  * 

j iinipi,»  •»  gl  *rllv>  iHih  «Mimsl  II  RVVVO0  ri»  ivMVpùgiiq  •/ 

•rii  'i  ..  . , - ..n.i.n.  , . „ 

I - ••  • • • - ; « (kll)  Hi  O'lM.4  HO  • 1 ■* 

Art.  39.  Il  militare  che  soffi  i oi.iidaiina^cllf  V^ao  .^on  sfi 
Il  ije||f,aiHiu(i(*«iiU,V  U|ù«//U|ivuq,*  f«  hUm*  .lifl.VUliK- 
^imiUfq  di  qii*.  MpwM  iterimi,  aiibtin.  di  luì  geniali 

prùsa  dflli  condatim.  m,  I ....  i.  ••.■■•>  >.i«I«m«« 

Il  J,*H*dteW1'“'  «I1  Rl,'IW'"H  diasi»». KfPHPH!  : 
I*  l'cr  S.V1>UUUM  Ut-li»  tfCf-iqviv  avi  nn»Mli<C»««4M.4»- 
«qlvÀij'ww.Mf  iidi'viw  u»s|i«Miui..  t.  |M9  un  h*  thM'iv 
1"  l,vf,fifsv^»v1u;i<*''.iwi‘fl'-|»i'>i  M'SVrdili-,ddV*.«u»IUi 
di  cilladioo,  sinché  l'individuo  rimane  privo  di  tale  qqalità; 
3",ros  li^vndsun  (nMism,  rsnuit  »ui*a  i’iu|q(iMui»|is 
1 IMfiiiM..iii  . ^ nlllnn  m '««  ii.  .niml  il  n if*a» 
Ar[.lu.  Lr  |isa>iqpi  oiiUUri  .ilnioiv;  am»  «umde- 
rale  Conta  dniniosii-Uo  RUUi , Iifl.csiq  qj  qq.mctwfi  ili  itfic 
PMiUU'O  ccdRSi  VUfquvijKtlI,  <WvUM»|H,U,V4l»l.  di.  drLuo 
Wid  l«.se*u  '■•  qrw*  .WS-V»li,.li»lll»..iUd'wJ|  ,||L6  * Li»  .del 
Codice  civile.  Nel  primo  di  questi  casi  la  ritenzione  non  ppò 
qcfiidf re.  li, quieto,  c,u«/ii  illrijl  feria  /ÌRliluuuvi|l»w..de|t» 
pipasi 0 40 , ■ .j  1.  >tM»npé M «ivtvh  Éfc  non  •!*'*  h »n> * 
Art.  ài.  Il  Go^rpqfdqkinviuefà  cogi^eaetu  reale  tp /orate 
cittì  4'Otlo  W^cqi  dvjffivuo  aa^t*rsi,lei4u*fl,>;paUi»»  « 
gli  effetti  dvM«  ipfcrmi^lp45b>4tlri1Wo.lLcfi^i<n4pi|  dinUq  a 
p* usiypj  militari.  Le  fotiqp,  »J  u»...lu  di  ^rucedtTc  A>Ml  torà 
| liquidanone  e di  provvedami  £ùi  ricluauù  che  i pensionali 
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potranno  fare  contro  la  liquidazione  me desimi,  saranno  sta* 
toWltt  pfT^ti^ge  apiTfatrTF-twIié 
si  provvedevi  p«r  derrrlo  reale. 

Art.  Al.  Con  Idg^i'AfiMitlr  il  sborderanno  ricompense  na 


ziotfeU  ayqiiJiUdi 


eminenti  e *t riordina /piti  #/la 


Art  A3.  Tutti 
aventi  diritto  a 


(liUndifHfeii.pppIrlenenti  ai  enrp  di  marina 
natone  sulla  C^**a  degli  invalili  di  marina 
della  meile  sèma  del 


2 l/l  per  100  sulle  loro  paghe,  « celiasti  Bollanti  i caporali 
|e  soldati  del  battaglione  reai  nav  e del  corpo  r«*le  d'arti- 
j gflerfftfv  tosta.  1 * 


Ogni  altra  ritenzione  a favore 


'cessai; 


invalidi  -di 


Art.  AA.  Gl'Individui  tutti  appaltenenti  ai  corpi 
giti  dtyi^iérnti  di  Ih  rànfia  marini  fquif^fifr  esser  i passaggio 
in  altri  corpi  o Cariche  alla  medésima  estranee,  lorderanno 
ogni  ilVrllto  a pensioni*  i)  sussiditi)  sfili. (■‘Càusa  degl 
1 marina. 

Art  Ah.  La  pe  sfon^Éei  macchi  nhti^MM rtgii  piroscafi con- 
tinuerà ad  esser  regolata  sulle  tiasi  stabilite  dal  (regio  bre- 
|vt?ttoltfrt ’B  aprii  » 18*$.  | ' OW.I 

Art.  A4.  Le  pe  intoni  assegnate  Al  personale  militare  ed  am- 


; ministralivo  della  regia  marina 


j Minatimi  degl' 


portate  nel  bilancio  della  regia  ia; 


_ , fiuti  «li  militari  dì  cui  nelle  sezioni  l'el'del  titolo  quarte, 

I redditi  e gliirftf'oftl  annuali  della  CiUà  invalidi  di  ma-  I e rc'iisi  dc/unli  antiriurmcJite  alla  promulgazione  della  pre- 
rioa,  non  bastartln  a far  fronte  glia  totalità  di  taji  pensioni,  I sente  legge,  potranno  godere  delle  ^posizioni  della  med«- 
esM  riceverà  dagle  regie  finanze  (in  corrispondente  assegna-  * si  ma,  purché  cessinagli  largita  menu  «Inqiiali^i  trovassero 


oett 


o« 


nvalidt  di  mari  la*  oHhflrtae  qi 


| mento  eh*  ne  a d *gui  \t\  spese.  I # „<M? 

Questo  sussid  o sarà  ogni  armo  stabilito  colla  legge  di 
itinan*a(  che  app  uvprà  jil  bilancio  pasi^y).  della  «ferina  (niti- 


de! 

latria 


1on  ««*«* 


della  Cassa  invàlidi  dovrà 


001  A 


SESSIONE  DEL  ì H5ll 

wr  ■ ■■jry^iT-H  «vr*t«*  -ff  - Jfly  

cominciando  da  quello  del  ISSI,  sarà  rassegnilo  al  Parla- 
mento con  tempo  ranca  mente  a quello  del»*  marina  militai 
Art.  A7.  La  tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa 
presente  legge  s»rà  pnre  applicala  per  l'avvenire 
quegli  impiegali  a^pqiy|ali  ai  gradi  militari  a cui,  a leu 
de1  regol  «menti  speciali,  era  assegnata  una  pensione  di  rito 
a norma  della  tabella  annessa  al  regolamento  9 giugno  1 Ho f . 


od  impie- 


mmrrrrr- 


DISPOMX10M  THASSlTOaiE. 


•dljjoiaimA 


Art.  AS  Ai  militari  attualmente  in  servizio  si  applicano  nel 
computo  del  S^hNklo^ireÙtaio  antéVlormrnté  alla  prom ù igi- 
zione  della  prrsenie  legge  le  norme  di  essa  o della  legisla- 
zione anteriore,  seeondodbè'là Italo  riesci  furo1 (tiri  fg- 
vorevole. 

- Art:  All.  Le-disposmùnl  delta  presente  Ipgfce  s?  tppHrhà- 
ranno  eziandio  agli  individui  della  marina  ebe  furono  colli- 
calia  riposo 'dàìGnVéfno,  cucitói' decreto»  df  giubilazione  |e 
ne  fosse  dato  affidamento. 

Art;  S8. 1 militari  glohitotlqwr  fedite  od  infertilità  rroVirai|e 
in  servizio  nelle  campagne  deli'ullima  guerra,  le  vedove  Ori 
-t  sJitlat  una‘i.n.KU'(Ari>...  «ali. 


ranno  per  iutieri  uufwiale  -f  figli' di  fbfMlrTCtttf  firofero  morti  nella  guerra  mcdeWrta 


‘ 


ille  smura  per  conseguenza  immediata  di  cala,  non  ebe  le  vedove  eli 


] tare,  nel  quale  sirà  compreso  e iif 
Il  progetto  di  pilancio  della  Ci 


»>«  T 


apposita  categoria  distinto, 
la  invalidi  di  (barine  in- 


} — - .»•!«,  v«P 


già  provvisti  allo  stesso  titolo  in  virtù  pruvvedf 

menti  del  Governo. 

vHtll»  Dtwnlf  Wgge Tfjmw) 

e le  disposizioni  anteriori  coucerueuti  le  pensioni  di  ritiiki 
«Mi»-..  'O-  -»*.  *».«».»  wUhv*  1 

•n  iiu  »nlo'.>ui  *—  * *z  h 4i  >b  i*i- | fimo»  j 

n‘b  »iO«ih  iqs  i -•  e*  ,h  'I  b m n,  li  dim.V 


••'■«-■rH?  — ib  « ron’b  m * w — . «.  s *7. 

.;i  If  ir  i *?•  i h ria  l ri*»—  »*  I ii  nifi  ii  • 

-•  .1.  “V  vl'B  '»  I *li  « * 

ih  • «1 . T — i (vw*  m -4.  ’T  in  i,i* 


• cui  nifi  *•  . l.ii  V'B  — «rit«M>iirv  'H  « •.brin 
■4'tiiSn.ir  — -H  iv  »H  li  «Irti,  t uil  — • ■ 

-#  M «b  «rt  — » 4»  t'I;  iV*  **•*!  I .H  .11'.  — - 

■•Vs’ij)  -■  ■ ijiir  • «••ir- in .r  . :r  • 

— **niu’  i — »•*•*  * » *«r  i - i 
ij-:  * — >w  >!l<)i  « ««•*  A - - • * I 

.........  . ni  « 


-*  — n i.hir-*» 

•*  .1  «|n't  . ... 

. .«'  ► -l  . t * * V.  I 


ì I 


: « — 'i«.  ■»  v . •<  «q  ih  *r  q . * e.  i , *•  !«i 

lA  — !•  é‘  l***  T — «Vini  *i.^  •—  i ' . » — r-  | I «| 

■|.bm  . -Ili  r.:  i 

v * * l - " »t 


1 ll>-  •'(  o 

| — ti.sM  < •-  •**  •*.»  — v.'  i W • i->*  T 

I . . . * ta  » v ■ i . . * — * ir  — ’ t 


’ilflfliB  MhM(  ifhS  Wfr'irt  mO  «rht»  'mhtTMpv  «n-f»  *snr*l  **  *>ib  Mi  limi'  N ,imiO  »fT-S  sJ  »'if 

»*'•»  a hnAtiTWiit  .««'tam  lltiiDn  (a  lb  (•»'•“  *r  ^ -«IJm  •j®-'.  al  »i-.J  ai,  «*  / •*iH«r*,»-i  M o *•*.<•  < \ s 

.iay*l  tb  , t * • « .«**n  /«ila.  •»  * io  • 
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TABELLA  delle  pernioni  di  riliro  pei  miliuri  d'opni  grodo  dei  corpi  dell*  Regi*  Mario». 


GRADI 

MINIMUM 

AUMENTO 
fu  (inai  anno 
i>  nù 

DT  SERVIZIO 
O DI  CAMPACI»* 

■ 

Ammiraglio 

6,000  » 

100  » 

8,000  a ! 

1 Vice  ammiraglio  — Luogotenente  generale  . 

4,200  > 

90  • 

6,000  . 

Co olr'am miraglio  — Maggior  generale 

3,300  » 

60  » 

4,300  * Ì 

Capitano  di  vascello  — Colonnello 

2,700  • 

43  > 

6.600  . , 

Capitano  di  fregata  — Luogotenente  colonnello 

2,160  » 

42  > 

3,000  » 

Capitano  in  **  di  vascello  — Maggiore . 

1,800  t 

33  * 

2,300  • j 

Luogotenente  di  vascello  — Capitano  — Primo  piloto  Piloto  di  I* 
classe ». 

1,400  * 

23  > 

1,900  • | 

Sottotenente  di  vascello  — Luogotenente  — Piloto  di  2*  classe  . . . 

1,123  » 

18  73 

1,600  » 

Guardia  marina  di  !•  classe  — Sottolenente  — Primo  capo  cannoniere 
— Primo  nocchiere  — Piloto  di  3*  classe  — Segretario  dei  di- 
partimenti 

900  » 

13  > 

1,200  • ! 

Nocchiere  di  1*  classe  — Capo  mastro  d'officina  di  t*  classe  .... 

340  • 

13  • 

840  » 1 

Nocchiere  di  2*  e 3*  classe  — Capo  cannoniere  di  I*  e V classe  — Se- 
condo piloto  di  1*  e 2*  classe  — tta&s'uflkiali  di  maggiorità  — 
Mastro  d'ascia  di  1*  e %*  classe  — Capo  mastro  d'officina  di  ta 
classe 

430  » 

13  a 

730  * 

Cspo  cannoniere  di  3*  classe  — Mastro  d’ascia  di  5*  classe  — Secondo 
capo  mastro  d officina  di  1*  classe  — Sotto  aiutante  di  contabilità 
— Mastro  veliere  di  1*  classe  — Furiere  maggiore  — Capoguardia 
batteria  — Capo  musica  — Tromba  maggiore  — Tamburino  oiag- 
giure  

360  • 

14  30 

630  • 

Secondo  nocchiere  — Secondo  capo  cannoniere  — Secondo  capo  ma- 
stro d’officina  di  2*  classe  — Guardiano  d'arsenale  — Mastro  ve- 
liere di  V c*  3*  classe  — Secondo  mastro  d'ascia  — 9econdo  ma- 
stro calafato  — Secondo  mastro  armaiuolo  — Sergente  furiere 
— Allievo  piloto  — Sergente  — Capo  sarto  — Capo  calzolaio  — 
Guardia  batteria  di  1*  e 2*  classe  — Alcalde  delle  torri  — Capo 
tromba  — Infermiere  maggiore 

300  • 

11  ■ 

320  * 1 

Qnartier  mastro  — Patrone  di  pontone  — Caporale  maggiore  — Ca- 
porale furiere  — Caporale  — Suonatore  — Trombettare  — Ar- 
maiuolo del  battaglione  Reai  Navi  — Guardiano  delle  torri  di  1* 
e 2*  classe  — Infermiere  

220  . 

9 > 

490  • 

Guardia  palazzo  — Operaio  di  !•  e 2*  classe  della  maestranza  — Sotto 
caporale  — Tamburo  — Marinaro  — Cannoniere  — Soldato  — 
Vivandiere  — Mozzo  — Caporale  prevutto 

100  . 

7 30 

330  • 

Ito  ta  — La  Cobi  mi  fotone  dell*  Carerra,  rilettela  la  oeetMiU  r.b«  la  legga  dalU  («partitone  della  Caaaa  laralldl  della  marina  militare 
da  qartla  della  marina  mercantile  dovetti-  precedere  la  legge  amile  penatosi  di  ritiro  al  nlHiarl  della  regia  marina,  rinarrandosi  a rife- 
rire aolla  medesima,  preterii  ara  il  aegaenie  progetto  di  legge. 
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SES8I0SE  BEI.  ISSO 


Separaiioue  delti  Gissi  Un  alni i drIU  mirili  militare 
da  quella  della  mirila  mercantile. 

Rrlaziunf  e propello  di  legge  presentati  atta  Camerali  7 giu - 

gno  (830  dalla  Commistione  composta  dei  deputali  Lama, 

Durando,  Ricci  G.,  Blnico,  Martini,  Sacli  F.,  ed  Euna,  re» 

latore. 

Signori!  — Il  signor  ministro  di  guerra  e marina  il  V 
aprile  scorso  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto 
di  legge  per  le  pensioni  di  ritiro  ai  militari  della  regia 
marina. 

Questo  progetto  il  quale  pareva  mantenere  la  Cassa  invalidi 
in  conditione  simile  a quella  nella  quale  si  trova  attualmente, 
dava  origine  ad  una  peliiiune,  ebe  In  pochi  giorni  era  so- 
scrìtta  da  351  navigatori  per  la  maggior  porle  capitani  mer- 
cantili e padroni. 

Questa  pelinone  veniva  riferita  nella  seduta  del  16  dello 
stesso  mese. 

L'onorevole  relatore  diceva  : 

« Colla  petisione  1700  trecentocinquantadoe  navigatori, 
per  la  maggior  parte  capitani  di  bastimento,  narrano  come 
alla  Cassa  degli  invalidi  della  marina  mercantile  e militare 
fondata  colie  regie  patenti  9 mano  (816  venissero  aggregali, 
nel  gennaio  1811  tutti  I graduati  delle  truppe  di  marina  (I) 
contemplati  nelle  patenti  dell'anno  1816;  che  nel  gennaio 
18i7  eoo  un  terso  regolamento  si  fecero  partecipare  alle  pen- 
sioni su  quella  Cassa  anche  i basa*  officiali,  t snidali,  i canno- 
nieri e gli  operai  al  servizio  della  reale  marina,  e con  singo- 
lare ingiustizia  vennero  obbligati  i postulanti  appartenenti 
alla  classe  mercantile  a giustificare  la  loro  indigeni*  per  par- 
tecipare alle  pensioni  di  quella  Cassa  che  coi  loro  sudori  sono 
feruti  ad  impinguare. 

• Espongono  come  dal  1817  in  poi  emanasse  noa  informe 
congerie  di  provvedimenti  sotto  nomi  diverti,  coi  quali  si 
accrebbe  il  numero  ed  i favori  agli  invalidi  della  classe  mili- 
tare con  incapilo  sempre  crescente  della  marina  mercantile, 
a segno  che  tutto  il  personale  dell'arsenale  marittimo  si  feee 
partecipare  ai  provrnti  di  tale  Cassa  e con  regio  brevetto 
i7  Ottobre  1813  si  annoverarono  i guardaciurtnt  fra  gli 
aventi  diritto  alle  pensioni  sulla  medesima. 

• Rammentano  come  la  ninna  vigilaou  governativa  eseguila 
in  passalo  intorno  aU'amminitlrazione  di  tale  Cassa  la  espo- 
nesse a perdita  di  ingente  somma  in  occasione  del  furto  del 
cassiere  Rodino  «complici  di  lui.  Dicono  questa  materia  avere 
formato  oggetto  degli  studii  ed  in  vestitali  noi  della  numerosa 
Commissione  islitutta  dal  signor  ministro  di  agricoltura  e 
commercio  in  Genova,  e come  ne  risaltasse  la  sproporiiooe 
fra  I contribuenti  ed  I partecipanti  e si  constatasse; 

• 1°  Che  La  classe  mercantile  contribuisce  io  regione  del- 
l’alt 1/4  per  cento  e non  partecipa  alle  pensioni  che  per  il  38 
5/10,  e che  il  maximum  delle  pensioni  ad  esaaaccordate  non 
giunge  che  a lire  300  ; 

« 1*  Che  la  classe  militare,  contribuendo  pel  II  7/10  as- 
sorbe il  48  7/8  per  cento  ed  il  maximum  delle  sue  pensioni 
giunge  alle  lire  3.870; 

• Che  oltre  ciò  eon  provvedimenti  ministeriali  del  1849  sì 
aggiunsero  70  nuovi  pensionati  militari  con  lire  64,114  30, 
dimodoché  con  tale  aggiunta  il  passivo  eccede  l’attivo  pre- 
sunto del  bilancio  1830  di  lire  41,616  16. 

(I)  Se  il  regolamento  del  18M  aggregiTi  novellamente  I graduali 
delle  truppe  di  amrins,  non  erano,  nè  potevano  easer  contemplati 
la  quello  del  «846. 


« Osservano  come  in  forza  di  ciò  la  Commissione  opinasse 
per  la  separazione  fra  la  classe  mercantile  e la  militare. 

« Osservano  come  il  progetto  del  Ministero  della  guerra 
ponendo  in  non  cale  tulli  questi  risultameuli  proponga  : che 
le  pensioni  assegnale  ai  personale  militare  ed  amministra- 
tivo della  regia  marina  saranno  per  intiero  a carico  della 
Cassa  degli  Invalidi  di  marina,  comprese  quelle  sin  ora  por- 
tate sul  bilancio  della  regia  marina. 

« Che  sebbene  nella  motivazione  si  dica  ebe  la  finanza  con- 
correrà per  gli  opportuni  compensi,  pure  si  viene  coti  ciò  a 
convalidare  il  sistema  di  confusione  di  cui  già  si  riconobbero 
in  pratica  i dannosi  effetti.  I ricorrenti  reclamando  perlauto 
contro  il  sistema  che  manomette  la  collettiva  loro  proprietà 
di  tale  Cassa,  che  considerano  come  vera  Cassa  di  risparmio, 
chiedono  to  scioglimento  d’associazione  fra  la  classe  militare 
e la  marcaotile,  previa  liquidazione  a termini  di  ragioni  e di 
equità. 

• La  Commissione,  accertatasi  della  verità  dei  fatti  narrali, 
considerando  che  i diritti  che  si  pagano  dalla  gente  della  ma- 
rina mercantile  alia  Cassa  degli  invalidi  non  possono  venire 
percepiti  che  a due  titoli,  cioè,  o di  una  imposta,  o di  una 
corresponsione  di  mutuo  soccorso;  che  nel  primo  caso  non 
vi  ba  ragione  per  eui  la  marina  mercantile  sopporti  una  tassa 
personale  speciale  che  non  pesa  egualmente  sulle  altre  classi 
industriali  dello  Sialo  e che  quindi  come  imposta  sarebbe 
contraria  al  canone  consacrato  dallo  Stato  della  perequazione 
dei  tributi  fra  i cittadini  ; e che  nel  secondo  caso  i reclami 
dei  ricorrenti  appaiono  almeno  in  gran  parte  fondati  e sem- 
brano quindi  degni  di  essere  presi  ìu  seria  considerazione; 
che  però  una  speciale  Commissione  essendo  slata  nominala 
per  riferire  sulla  legge  presentata  dal  Ministero  ed  alla  quale 
la  petizione  allude,  ragion  vuote  ebe  ad  essa  ai  riaervi  un  più 
speciale  giudicio  sul  merito  ; coti  la  Commissione  delle  peti- 
zioni vi  propone  il  riovio  delta  medesima  atta  Commissione 
nominata  dagli  uffici  per  riferire  sulla  legge  delle  pensioni 
della  marina  militare  affinchè  abbia  ad  es«a  l’opportuno  ri- 
guardo. ■ 

Nella  discussione  che  ne  seguiva  II  signor  ministro  d'agri- 
coltura e commercio  dichiarava  che  « già  da  lunga  tempo 
aveva  riconosciuto  doversi  riformare  la  parte  legislativa  c 
regolamentare  delia  marina  mercantile,  e che  nei  lavori  della 
Commissione  creata  a lai  fine  dal  Governo  primeppfara  fa 
proposizione  della  divisione  delle  due  classi  mercantile  e mi- 
litare associate  alla  Cassa  degliinvalidi  della  marma;  e che 
la  presentazione  del  progetto  di  legge  Pensioni  di  ritiro  ai 
militari  della  regia  marina  non  tendeva  niente  affatto  ad 
impedire  questa  separazione.  • 

• lo  sono  il  primo,  soggiungeva  il  signor  ministro,  a rico- 
noscere ebe  la  marina  mercantile  era  mollo  danneggiala  nei 
suoi  interessi  da  queste  disposizioni  (le  leggi  del  181  fi,  del 
1811  e del  1817),  e che  la  maria»  reale  poteva  essere  di  so- 
verchio favorita  ; ma  infine  erano  inconvenienti  prodotti  da 
cattive  leggi,  ma  che  non  si  possono  dire  il  prodotto  di  atti 
illegali.  Egli  è perciò  che  appnnlo  nell'interesse  della  pub- 
blica amministrazione  venne  in  pensiero  al  Ministero  di  re- 
care te  falce  in  tutte  queste  materie,  per  ridurle  a forme  più 
convenienti,  più  equitative,  sia  per  rispetto  alla  marina  reale, 
sla  per  rispetto  alla  marina  mercantile.  • 

E più  sotto: 

• Siccome  due  deputati  degli  armatori  di  Genova,  che 
hanno  sottoscrittola  petizione  ebe  rimane  ora  in  discussione, 
si  sono  pronunciati  su  questo  ponto  e dichiararono  che  sia 
per  parte  della  Commissione  legislativa  di  Genova,  sia  per 
soddisfazione  di  tutti  gli  uomini  della  marina  mercantile  de- 
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adoravano  che  fosse  eousarralo  quésto  principio  di  separa- 1 
zinne,  io  sono  lini»»  di-  ripetere  e conformare  alia  Camera, 
che  iJ  principio  di  questa  separazione  c ammesso  e comentito 
dal  Governo  r sarà  un  principio  consacralo  nette  riforme  che 
ai  produrranno  alla  Camera;  c poco  dopo:  ■ credo  che  forse 
sarà  cura  della  OmniisMoite  che  è incaricata  di  riferirne  alla 
Camera  ii  propone  queste  mutai  toni  dietro  i sensi  e t folti 
prodotti  nella  pctiziooo  in  discorso,  quando  noi  facciali  mi- 
nistero medesimo.  • 

Dopo  queste  dichiarazioni  ed  altre  egualmente  esplicite,  si 
propone*»  alla  Camera  il  seguente  ordine  del  giorno,  (I  qoale 
renna  adottato: 

« l.a  Camera,  udite  le  conclusioni  della  Commissione  saffo 
petizione  1700  dei  capitani  marittimi,  colla  quale  domati-  j 
dami  la  separazione  nella  Cassa  invalidi  degli  interessi  delle 
due  classi  mercantile  e militare  ; udita  la  dichlarattone  fatta,  j 
a nome  del  Ministero,  dal  ministro  di  agricoltura  e commer- 
cio, per  cui  aderisce  a questa  separasene,  manda  I»  petizione 
alia  Commissione  per  la  legge  sulle  pensioni  militari  marit- 
time. perchè  nel  suo  progetto  rabbia  in  considerazione.  * 

l.a  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  di  legge  1 
ministeriale  aveva  norme  abbastanza  sicure  per  venire  Im- 
mediata monte  ad  ima  deliberazione  definitiva  ; tuttavia-  noi 
faceva.  Invitava  prima  il  signor  ministro  di  guerra  e marina 
a Intervenire  ad  una  seduta  onde1  averne  quei  maggiori  schia- 
rimenti die  fossero  dei  caso.  Il  signor  ministro  condusse  seco 
un  uffiziale  dei  più  sprriineutati  e distinti  in  questa  materia 
La  Commissione  ebbe  a convincersi  sempre  più  dell'equità, 
della  convenienza  e della  oppminnità,  perché  gli  interessi 
dille  due  classi  della  marma  mercantile  e miliUrr  fossero  se- 
parali. Della  equità/  perrhè  ragion  vuole  die  cessi  una  so- 
cietà, nella  quale  la  parte  che  contribuisce  di  più  é quella 
che  percepisce  di  meno.  Detta  convenienza,  perchè  questo 
danno  grave,  continuo,  potente  die  ne  soffre  la  marina  mer- 
cantilo ingenera  in  essa  un  malcontento  die  la  indispettisce  e 
potrebbe  tirar  «eco  funeste  conseguente.  Della  opportunità, 
perchè  non  si  potrebbe  venire  a questa  separazione  in  epoca 
migliore  di  questa,  nella  quale,  come  diceva  l’onorevolé'  si- 
gnor ministro  di  agricoltura  e commercio  : 

• Ndl’ interesse  della  pubblica  amministrazione  venne  in 
pensiero  al  Ministero-di  recaro  la  falce  in  tutte  queste  ma- 
terie, »«ee.,e  specialmente  pol  ii»  occasione  della  legge  strile 
pensioni  delta  marina  militare,  perché  la  separatone  o no 
delle  dee  dami  dovrà  regolare  ateune  parti  della  legge  me- 
desima. -<  *1  » 

In  qiesto  stato  di  cose  la  Commissione;  ritenuta  la  neces- 
sità che  la  legge  della  separazione  delle  due  classi  debba  pre 
cedere  quella  delle  pensioni  della  marina  militare,  passava  a 
discuter»  «ri  a formulare  il  relativo  progetto  di  legge,  riscr- 
ttauflòsl!  ad  elaborar*  in  seguito  quello  'per  le  pensioni  in 
coerenza  più  o meno  al  prageito  ministeriale.  1 l . * » 

Si  è appunto  questo  progetto  per  la  separazione  eh’ lo  ho 
l'onore  di  presentarti  a nome  della  Gommissiouo.  » 

ti  progetto  è formo  la  tu  in  tre  articoli:  ri*  primo  proclama  la 
separatone  e't'cbbtigo  ali»  due  classi  di  provvidero  ognuna 
per  se,  tanto  pelr  ler pensioni  già  assegnate  die  per  quelle  da 
assegnarsi.  • U 

I motivi  di  questo  avliooio  io  parte  furono  già  «sposti,  gli 
altri  sono  evidenti,  ogni  classe  pensa  per  sé.  « * É 3 

d>La  Cassa  degli  invalidi  «Iella  marina  ntoreanlile  essendo  in 
fatto  «n-Gana  di  risparmine  venendo  separata  affatto  dalla 
elaaae  della  marina  militare,  ha  bisogno  di  oiu  amministra- 
zione die  le  sia  affatto  speciale,  ina  finché  non  venga  questa 
euritmia  è pur  necessario  che  con  Un  ai  ad  essere  auiuiini- 


slrata,  perché  ogni  gi«  rno  vi  sono  razioni  o pagamenti  a 
fiWl.  TT  V articolo  provrae  a «fu  Alo  incarrébndb  ir  Govèrno 
di  costituirà  quella  speriaTc  amministrazione  che  più  sarà 
conveniente  e ordinando  che  frattanto  l'antica  aniuiinistra- 
sJunl  dollm  l assa  comune  proseguiaea  a riscuotere  Je  lasse 
rispettive  in  servizio  d'anibe  le  nuove  Canoe.  u-  fi  t-  v 
- Restava  «n  Gt«  a provvedete  alia  liquidatone  ♦ divistone 
fra  la  marina  mercantile  c la  militare  di  quanto  finora  ha 
spettalo  alla  Cassa  comune.  Qualcuno  potrebbe  credere  che 
funse  cosa  Ha  Usuarsi  al  potere  giudiziario,  ma  qiriVIswSin- 
IrebherograriMime  e forse  insormontabili  difficoltà.  Il  ministro 
di  guerra  e marina  potrebbe  «agire  nell' interesse  delia  marina 
militare,  ma  non  si  vede  chi  potrebbe  rappresentar* la  ma- 
rina mercantile;  Non  i petenti,  per  quanto  il  sieno  moltqzno- 
tahiiilà  marittime  fra  v sottoscritti,  perchè  non  none  btae  ima 
minima  frazione  e non  hanno  procura  per  gli  altri.  Noti  lo 
potrebbero  ft  motto  migliaia  di  marinai,  nè  alcuni  membri 
eletti  dal  voto  dì  queste  migliaia  perchè  vi  sarebbe  la  impos- 
sibilità materiale.  Noti  resi  crebbe  adunqtie  ve  non  che  HUio- 
verno  nominasse  lui  stesso  il  procuratore  della  marina  mer- 
cantile, ma  prima  di  tutto  questa  nomina  non  sarebbe  legale, 
e quando  anche  lo  fosso,  sarebbe’ égli  ragionevole  Che  il 
Governo  elegesaé  lui  shfoa  coltri  che  dece  agire- nell*  inte- 
resse della  marina  mercantile  contro  la  marina  militare,  i di 
cui  interessi  in  ultima  inalisi  vedranno  ad  essere  gli  irrteresèi 
delta  cassa  dello  Stàio f ’• 

Oltreché'  la  mulUpticità  e la  confusione  di  leggi  è regola- 
menti, di  provvedimenti  d'ognt  specie,  renderebbe»  la  liqui- 
dazione e la  divisione  ili  fonte  di  (iti  interminabili. 

Il  3*artiroln  provvede  n quésto,  disponendo  «he  il  Governo 
presenti  un  progetto  di  legge  per  la  liquidazione  e la  divi- 
sione di  «pianto  finora  ha  spettalo  ella  Cwfoa  comune. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

A*t.  I:  La  Cassa  degli  éavolidtftor  la  marina  mercantile  è 
divisa  da  quella  della  Cassa  militare,  e ciascuna  delle  due 
Casse  separale  dovràeselosivameriée  provvedere  alle  pensioni 
assegnate  oda  assegnarsi  aglt  individui  spellanti  alla  propria 
classe  o militare  o mercantile,  e alla  rispettiva  amministra - 
itone. 

Ari.  1.  Sarà  cura  del  Governo  di  tostamente  sostituire  alla 
Cassa  per  gli  invalidi  della  marina  mercantile  quella  speciale 
a tu  ministra  itone  che  più  aarà  conveniente  *,  e frattanto  l’an- 
t««a  aatministrasiorto  delia  Cassa  corno  ni* proseguirà  a riscuo- 
tere le  tasse  e i rifritti  finora  peroepici  da  dividerli  e liqui- 
darsi in  cbnftjrmltèrietrarlioeh)  5.  •*  ••«*•  Jl  rr«  - 

Art  5.  Nbl  piri  breve»  termine  possibile  il  Governo  presen- 
terà un  progetto  di  legge  per  la  liqaidaatoriee  ffridone  fra 
•ta  marina  militare  e la  mercantile  di  quanto  fibora  ha  spettato 
alia  Cassa  uuufone.  ,»d*qH  i 

! *<»iei  r»  al  » ood.-  • -»0  *1  • 

eri.  • !*>■'»  q . • .Iva.»  «!"*  ' ttuisijlll 

Sartore  spwi  sul  bilancia  ISIttSellluterao  per 

Progetto  é(  lèggé  presentato  alla  Camera1  Hi  f acrile  1850 

dal  ministro  dell' interno  (Gstvioo). 

Mti  M-  tl\ì  • ir  • rt  • ■ «*d  ■ 

1 SJtfMtort  — le  di  verse  «peri»  occorse  danni  té  "3 'anno  1BA9. 
cosi  peéilèvnbt  eseguili ‘il  questa  gramPaula,  «'itegli  altri 
locali  destinali  ad  uso  di  quésta  iilbstre  Consesso  nazionale, 

b mptftimifkMr  $ycr" 

oaiWc  pur  l'taur cmio-  iMù»  che- .H'uivaugdmaU  dalla  Ca- 
mera nella  sua  precedente  Sessione;  spesa  uba  a scese-  alia 
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SESSIONE 

considercvglc  volpina  di  lir«  31,300,  furono  cagione 
fondo  stanziati!  nel  bilancio  4 849  nella  soi^ma  di  L I ItitJOO 
l*rl  MnitM  urdiuaxiu  della  Ormerà  Stasa  Mot  ftì  suÉirfnte, 
e che  si  avrebbe  attualmente  una  eccedenza  di  *p 
lire  fi™. 805,  che  Vuoisi1  applicare  al  bilàncio  dello 
anno  tH49._  I 1 

Egli  è u rgimti\o  signor  f, $fie  V cf^  sT  prli v v«  «1a  \X  più 

' :•  . -i  ...i  ...  l i:. 


obi.  i hho 


possibile,  giacché  si  traila 


prof  visorii  (in  qui  spediti  pdr  servizio  de 


legati  fino  alla  concorrenti! 
s#ldo  dell'esercito  1849,  bj 


soddisfarsi  nella  somma  di  lik-c  |7,H0X  , 

j A questo  (ine  il  riferèiiie  frega  la  Cantai  di  Voler  pr* 


dere  pere liè  nel  bilancio  ibi1 
un'aggiunta  di 
spese  desiniate  al  servizio 


i l notaio  'per ■ lavisi'  aàiionj. 

I all’a^Ucob» 

questa  Cambra  legislativ 

bilancio  del  ridetto  anno  18ft9  somma  ciò  risulta  necessaria 
a saldo  delle  narrale  spese  prr  tale  esercii  io. 

ti,  di  propor1  i il  seguente 


■ Ilo  quindi  l’opore,  o signoj 

l'ROGETTk)  DI  LEGGE. 


, liticalo  unito:  È apertb  al  minUlrodhl interno  nd  credito 
lilipid#- guitta  no  di  lire  63, 8U  >„^n  aggiunti  .0  /"rtidp  flautato 


all  arlicolo  ideila  categoria 


• 1*  marzo .... 

• 3 maggio  . . . 

» 3 giugno  . . . 

• 38  maggi»  . . . 

• 26  luglio .... 

. ’ i otZ.CR>' W) 

■ 28  otàubre  . • • 
ì ò <t‘  B vdioembro*  . . 

■ .‘7  dMeBt,r?t<' ?z 

1830  6 gennaio  . . . 


i*  1 w -i*  w 

Sono  tuttora  a pagarsi  a 


di  far  regobriuare  i no 


li  lire  46,000|  e di  br  paguro  a 
spese  die  rimangono  lultJra  a 


del  bilancio  pativo  del  dica  «ero  interni,  onde  sopperir^  alle 
maggiori  spese  okCol4fe W dtitoantiu  alla  Categoria  sud  Art  Li* 

. ! t*  o»a/  Iw.K'V1  | >*  <l!t  I 

PnàtifMMW.  f 

li  fondo  portato  nel  bilaiuf»  1 filiti  del  djraslero  inierif  pel 
Mer  v i/.io  «ir  d ma  r lO'gckH  Coti  : t 
di  lire  IJ 0,0001  Tp|  T 
j 1849  3 febbraio*.  . . 

ì 


‘.idei  deputai 

U k H 8 


io  M'  ( t . 
r>*  r;f»  ?£’ 


co uic da kilcfaikiqiirsUiri iridala  lùgunadn  IhSQ 


L 


la  Camera. 


dati 

già 


ve- 

dala 

i*lle 

nel 


17  tòt.  PartcknrnlO  nazionale, 


rileva  utlar  submia 


«?  Hri( 

. r • 11LÓ00 

. òi  in  : 4 1.I.0HO 

• t?iooo 

.'  • StLOOÒ 


r i - tt  • h ^4?®® 

Ìlio  dell'annata  1849, 


Totale  «pe^a  L.  173.803 
Dedotlo  il  fonda  bilanciato^  come1  ^n  ja^.  . . fi . j |QX0||0 
Ri»u|ta, iuta  maggiore  *pe?a  dì . „ . ... . , . L.  , h5„H>3 


MI 


l’I 


d ». 


n*»-»». • !•*  it  i vnI  -1 

A Ir*'  0«  gW  n .fi  81  •«»  : • *•  - ‘ ' 

■ v Q s*li  S'sii.aiiit  *r  •,  • *» 

•*S  •'  ri  II  -0  >i*  A . li)  ili*  . ì •*' 

t*H.  tlU’Oi  .«Ili  V ♦*■  * 1 .♦  ó • 

1 O,  w ’«  I . I Q'  • •***  • | Ut  "•* ' »•*  i 
h,  «*<u *v»h  • 1*1  * • •*»  • 

•—*e>  «su » >!*'.:•  • c I,r  * * n- 

• »*«  ho  t -ti  i ••  ».y  H i f « *• 


Miskwi*  siM-sa  sui  bilancio  1849  ddl  mirrati  prr  il 

ns  • T . .<»  : ■ • ■ ■ . . •!  | 

l’arlamrnlo  nazionale. 


Ibi  firtm- 

misaionf  composto  dei  deputati  Sà?i  Muriamo,  RarmS  ara, 
Dlra.mh>,  Aawi^W,1  ^.uff+Atir^f aaiic*  I'aolo,  e Fraaciu,  re* 
latore,  v . I , ■ 

Slo-sonl!  — Li  chi'  vi  fu  premiati  dal  miniarti  del- 
l'interno  nella  (ornata  dell’H  corrente  per  l'aggiunta  jli  un 
credito  di  lire  63,803  al  bilancio  1849  per  il  Parlamenpt  na- 
zionale non  $vendu  tratto  cJie  a spese  già  consumale,  a spese 
di  natura  loro  inevitabili  e in  parte  già  consentile  da  «p-  ciati 
deliberazioni  della^ame^a  j^tepSj^  rimaneva  assoluta|irnte 
esclusa  ogni  discussione  diretta  o limitala  all'aiiimeisiune 
loro  nel  Inlaoci^  , 

Epperó  (u  Ci’uimUsiooe  vostra  giudicò  che  fosse  ufficio  suo 
di  cogliere  l'opportunità  favorevole1  per  somministrase  alla 
Camera  alcuni  sebiarinienti  intorno  alla  desfinarione  dbe  fu 
data  alle  somme  che  ora  veugono  chieste.  E ravvivò  ess’Tc  ciò 
tanto  più  necessario  perchè  in  (ale  nmdo  avrebbe  rispièto  ad 
Oh  tempo  alla  difficoltà  cl/es^a  fece  a sé  Stessi  e che ifacil- , 
mente  si  presenta  a chiunque  insliluisca  un  confronto  Ira  le 
somme  stanziate  colla  legge  là  giugno  1848  o oontunte  in 
detto  anno,  con  quelle  stanziate  nel  bilancio  e cuqsuu^ili  oel- 
l’anoo  1809. 

Lori  qurlla  legge  la  Cartiera  decretava  le  proprie  speie^er 
quell’anno,  coupr^iii  l(rf,  60,900  di  primo  it^nl'ticfllo 
nella  somma  di  I50,0v>0,  c cosi  di  90,000  per  quelle  (f-ll'e- 
serciiio  dell’anno. 

Il  Ministfrxppfiniuti  fpnaiafio  ih  dii  lancio  del  1849  (Aeve- 


dendo  che  i Tarli  servizi  portali  al  loru  dovuto  compimento 
avrebbero  prodotta  p^'li'n  anno  intiero  maggiore  dispendio 
che  stato  non  era  quello  del  1848.  poneva  lire  \ 10.0001 
Ma  neppure  tale  lioniiha'fu  sufficiente,  posiuchè  la  nnn  Po- 
ltre totale  delti*  spese  del  1849  fu  accertalo  in  line.  174.2ix.JfK; 
delle  quali,  come  testé  fu  detto,  1 10.000  erano  state  bilan- 
ciate^. 453  38  erano  fondu  rinvio  ueiU  cassa  della  questura 
alla  chiusura  del  conto  1848,  c 63.803  sono  quelle  clip  for- 
mano l'attuale  domanda  del  ministro. 

* La’  òmlmissii.iie  opinò  dir,  procedendo  per  via  d|  con- 
fronto fra  ì varii  articoli  di  spesa  nei  due  indicali  tanni, 
avrebbe  chiarito  la  Laniera  dell'Impiego  dei  fondi  e ad  un 
tempo  della  ragione  d*  lie  diversità  verificatesi  nei  due  eser- 
cizi. Essavi  presenta  a taf  fine  lo  stato  chè»  veglie  aggiungen- 
do v:  poi  hrev  ^llré  fistdfvailRii».  ’ 

• . ' - * • * ! 7 .*  • -*  * . • -0':.;* 

’ I • I A '«  •-  •!  ' ' ili  •')•  . 


' » 4 * » 1 " • 

• t • • C 


Ih  ' » 


Ì * v *- 


• : ,t 
f^t  ‘ A 


i * * <)4»  * * 


Digitized  by  Google 


— 528  — 


i 

at 

i 

X 

ubsiuNAZIONB  DEI  SERVIZI  E DELLE  STESE 

In  più 

l 

SPESE  ORDINARIE. 

Capitolo  1 — Personale. 

Estensore  dei  verbali,  biblioleario,  gli  addetti  alla  segre- 

13,666  33 

17,888  43 

4,444  10 

■ 1 

2 

Stenografi  e revisori 

13.486  34 

34.600  74 

41,114  44 

• 

3 

Uscieri,  commessi,  custode  e guardiani  delle  tribune  . . . 

4,675  64 

10,078  (9 

8,101  *7 

• 

4 

Capitolo  II  — Materiale. 

Biblioteca  (nel  1848  comprende  la  compra  di  alcuni  libri  e 
l'abbonamento  al  giornali;  nel  1849  inveeeilsoloa- 
cquisto di  libri,  essendosi  portalo  l'abbonamento  ai  gior- 
nali  allerticelo  delle  spese  minute) 

1,979  60 

3,800  » 

1,840  40 

• 

5 

5.874  40 

5,574  60 

• 

497  80 

6 

Stampa  interna:  cioè  la  stampa  delle  proposte,  relazioni  e 
simili 

6,983  10 

15,148  73 

6,145  63 

A | 

7 

>**n» 

3,517  37 

6,577  60 

3,060  13 

A 

8 

1,308  43 

1,366  93 

138  54 

A 

9 

Spese  di  riparazione  e manutenzione  

8,330  60 

13,003  14 

4,67*  54 

A 

10 

Spese  minute  e servizio  del  palazzo.  ...  

1,525  15 

8,81131 

7,497  16 

A j 

II 

SPESE  STRAORDINARIE. 

Capitolo  HI. 

Deputazioni  . 

1,189  05 

15,181  45 

10,994  40 

A 

14 

Compra  di  mobili  e adattamento  delle  varie  sale;  formazione 
delle  quattro  tribune,  

t 

14, 479  16 

14,988  64 

• 

7,490  64 

13 

Stampa  del  bilancio  1849  e copia  di  quello  del  1850 . . • . 

* 

33,015  80 

33,013  80 

• 

Totali 

83,813  83 

174,438  38 

98,113  47 

7,788  44 

Di  quatto  sì  scorge  che  l'accrescimento  complessivo  delle 
spese  nell’ultimo  anno  fu  di  lire  90,445  05,  eioé  di  lire 
50,738  89  per  il  personale,  lire  43.138  48  per  il  capitolo  che 
abbiamo  indicato  colla  denominazione  di  «pese  per  il  inalt- 
rialt , e finalmente  di  lire  56,817  38  per  le  spese  straordi- 
narie. 

Volendo  essere  sobri  di  minote  indagini  che  qui  non  de- 
vono trovar  luogo,  dobbiamo  premettere  due  osser  * azioni  ge- 
nerali che  sono  proprie  alla  massima  parte  degli  articoli  nei 
quali  fu  diviso  quello  stato  ebe  possiamo  dire  generale  ren- 
diconto. 

Nel  1848  non  ebbe  Inogo  ebe  una  sola  Sessione  del  Parla- 
mento, e invece  nel  1849  il  Parlamento  fu  convocato,  poi 
chiuso,  poi  riaperto  per  la  Sessione  ebe  dura  tuttavia,  e così 
furono  ripetute  non  poche  spese,  le  quali  non  hanno  luogo 
che  all’epoca  dell’lncomiociamento  delle  legislatore  e delle 
Sessioni. 


Nel  1849  poi  quasi  tutti  gl'impiegati  furono  corrisposti 
siccome  era  naturale,  per  un  intiero  anno,  mentre  nell'anno 
antecedente  non  avevano  dovuto  esserlo  che  per  gli  ultimi 
otto  mesi. 

A quest'iiltima  aggiungendo  le  osservazioni  che  moltissimi 
fra  gl'impiegati  furono  nominati  o nel  1849,  o solo  io  sol  fi- 
nire del  !848,  e che  nel  primo  anno  neppure  erano  fissali 
stipendi,  che  solo  nell'ultimo  di  quelli  anni  la  stenografia  as- 
sunse forma  regolare  e che  solamente  allora  furono  nominati 
5 revisori,  che  sono  comprese  in  questo  capitolo  le  spese  per 
la  corretione  della  stampa  del  bilancio  1849,  avremo  sod- 
disfacente ragione  degli  accrescimenti  agli  articoli  che  com- 
pongono il  primo  capitolo. 

La  compra  dei  libri  eseguitasi  nel  1849,  già  deliberata  nel 
1848,  assorbisce  l'intiera  somma  portata  sullo  stato  per  la 
biblioteca,  e quindi  gran  parte  delle  somme  che  nel  1848 
figuravano  per  tale  oggetto  passarono  ad  impinguare  altri 
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articoli  ; fu  minore  la  spesa  di  cancelleria  perchè  non  com- 
prende nell'ultimo  annu  alcune  provviste  che  non  si  consu- 
mano giornalmente  ; la  stampa  interna  produsse  spesa  mag- 
giore perchè  fu  in  ragione  del  maggior  numero  e della  mag- 
giore estensione  delle  proposte  o relaiioni,  dovendoci  notare 
che  nel  1849  si  dovettero  ristampare  alcune  fra  quelle  già 
stampate  nell, anno  antecedente;  la  spesa  per  la  legna  sembra 
eccessiva,  ma  la  diversità  della  stagione  in  cui  fu  aperta  la 
Camera,  l'epoca  della  compra  e la  provvista  per  l'Inverno  testé 
terminato  giustificano  la  spesa  maggiore  di  lire  3,060  23. 

V a rii  acquisti  compresi  nelle  spese  di  riparatone  e man- 
tenimento avrebbero  forse  meglio  figuralo  nelle  straordina- 
rie, ma  giudicandosi  di  tenere  quest'ultimo  rapitolo  ristretto 
alle  cose  meramente  straordinarie,  si  preferì  di  conglobarli 
nell’»rticolo  indicato,  per  cui  fu  portato  alle  lire  15,003  II, 
danti  la  non  lieve  differenza  in  piò  indicata  nello  stato. 

Se  a prima  giunta  sorprende  la  differenza  in  piò  delle  spese 
minute,  cessa  pienamente  la  meraviglia  se  pongasi  mente  che 
in  esse,  come  già  riissimo,  fa  compreso  l’abbuonamenlo  ai 
giornali  e lire  à,000  e più  di  gratificazioni  accordate  in  gran 
parte  dal  Ministero. 

La  vostra  Commissione  non  crede  dover  entrare  in  mag- 
giori particolari  circa  le  sprse  ordinarie,  e quanto  alle  straor- 
dinarie esse  si  giustificano  col  solo  accennarle. 

La  stampa  del  bilancio,  considerata  come  spesa  che  avrà 
Inogo  probabilmente  ogni  anno,  dovrebbe  venir  annoverala 
fra  le  spese  ordinarie,  ma  la  Commissione  crede  che  invece 
scomparirà  intieramente  dai  conti  della  Camera,  perchè,  come 
sarebbe  assai  miglior  consiglio,  verrà  forse  da!  Ministero  pre- 
sentato in  istarapa. 

Le  deputazioni  della  Camera  sa  Iddio  per  quali  tristissime 
ragioni  sono  state  in  numero  maggiore  nel  1849  di  quanto 
non  lo  Siena  state  nel  1848. 

Credendo  la  Commissione  di  avere  adempiuto  11  dovere  suo, 
dimostrando  coi  ragionamenti  fatti  fondata  la  domanda  del 
Ministero,  risolandogli  esatto  il  conio  delle  somme  già  pa- 
gate che  va  unito  al  progetto  ministeriale,  vi  propone  all'u- 
nanimità l'adozione  del  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È aperto  al  ministro  delPinlerno  un  cre- 
dito lupplemenlario  di  lire  63,803  In  aggiunta  al  fondo  stan- 
zialo all'articolo  2 della  categoria  17  bis,  Parlamento  natio- 
no/e,  del  bilancio  passivo  del  dicastero  interni. 


lepore  spesa  su)  bilancio  1849  deH’talcrm  per  il 
Parlnnirolo  nazionale. 

Relazione  del  mi  ni  tiro  dell'interno  (Galvagno)  21  maggio 
1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  ap- 
provato dalla  Camera  nella  tornata  del  29  aprile  1850. 

Signori  ! — Do  l’onore  di  presentare  al  Senato  un  progetto 
di  legge  votalo  dalla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  29 
scorso  aprile  per  un  maggiore  accreditamento  di  lire  63,803 
sul  bilancio  1849  per  maggiori  spese  del  Parlamento. 

Sarà  poi  mio  dovere  di  rimettere  alla  Commissione  il  conto 
relativo. 


SHllon  att  I8M  — Dcevmenti 


Maggiore  spesa  siri  bilancio  184!)  drl  l'interno  per  il 
Parlamento  nazionale. 

♦ 

Relazione  fatta  al  Senato  il  28  maggio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dai  senatori  Cmhario,  Qlarelu,  Colla, 
Dilla  Valle,  e Di  Poi.lo.se,  relatore. 

SicnokiI  — Il  ministro  dell'interno  vi  presentava  nella  se- 
duta del  21  corrente  un  progetto  di  leggp  per  un  credito  d| 
lire  63,803  in  aggiunta  al  fondo  stanziato  nel  bilancio  passivo 
dello  scorso  anno  all'articolo  2,  categoria  17  bis.  onde  po- 
ter soddisfare  alle  maggiori  spese  occorse  nel  1849  alla  Ca- 
mera elettiva. 

La  domanda  del  Ministero  non  poteva,  a termini  deU'arti- 
colo  53  dello  Statuto,  non  essere  trasmessa  agli  uffizi,  i quali, 
intesane  lettura,  passarono  senza  discussione  ad  eleggere  I 
rispettivi  loro  commissari,  a cui  solo  restò  di  comunicarsi 
l’unaninie  voto  di  qnelli,  volo  ch’io  ebbi  l’onorevole  incarico 
di  ripetere  al  Senato,  ed  è che  la  Camera  elettiva,  essendo 
giusta  apprezzatrice  de*  suoi  bisogni  e del  suo  decoro,  la 
Commissione  male  interpolerebbe,  o signori,  i vostri  senti- 
menti, s'clla  si  accìngesse  a dar  ragione  del  voto  stesso  che 
unanime  vi  esprime  di  approvare  puramente  e semplice- 
mente  la  divisala  legge. 


Madore  spesa  sai  bilancio  I S.'iO  dell'Interno  per 
sussidio  all'emigrazione  italiana. 

Progetto  di  legge  presentato  ulla  Camera  PII  aprile  1850 
dal  ministro  dell'interno  (Galvagno), 

Sic  sodi  ! — Il  credito  di  lire  100,000  che  questo  Parlamento, 
' colia  legge  29  settembre  1849,  apriva  al  Ministero  dell'in- 
terno per  soccorsi  alPemigraiione  italiana,  essendo  affatto 
esaurito,  e urgendo  di  provvedere  il  più  prontamente  possi- 
| bile  a questo  importante  ramo  di  pubblica  beneficenza,  onde 
[ non  lasciare  l’emigrazione  esposta  ad  essere  priva  di  soccorso 
nei  bisogni  più  importanti  della  vita,  il  Ministero  suddetto 
1 crede  quindi  di  suo  dovere  il  chiedere  al  Parlamento  un 
1 nuovo  credilo  di  altre  lire  100,000  pel  servizio  suddivisalo; 
ed  a questo  fine  ha  l'onore  di  proporvi  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico,  è aperto  al  ministro  dell’interno  un  nuovo 
! credila  di  lire  100,000  per  soccorsi  agli  emigrati  italiani  da 
applicarsi  al  bilancio  del  corrente  anno,  e da  erogarsi  colle 
nonne  e nei  modi  prescritti  dalla  precedente  legge  29  set- 
tembre 1849. 




Maggiore  spesa  sul  bilancio  4856  drll’iulenio  per  sussidio 
all'emigrazione  italiana. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  24  maggio  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  San  Mariano,  Quaglia, 
Liom,  Pczzam,  Roselum,  Sappa,  e Lanza,  relatore. 

, Sic  nomi  1 — Ilo  ricevuto  l'onorevole  incarico  di  presen- 

! larvi  la  relazione  di  un  progetto  di  legge  clic,  mentre  risve- 
! glierà  nei  vostri  animi  dolorose  rimembranze,  ecciterà  pure 
tutta  la  vostra  simpatia. 
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Con  quello  progeUo  il  Ministero  chiede  al  Parlamento  la 
facoltà  di  aprire  sai  bilancio  ISSO  un  credito  straordinario 
di  lire  100,000,  a line  di  continuare  i sussidi  all'emigrazione 
italiana. 

Voi,  o signori,  alcuni  giorni  or  sono  votaste,  sotto  l’im- 
pressione di  generosi  sentimenti,  una  somma  di  lire  70,000 
a favore  di  quei  bravi  uffhiali  che  con  virtù  antica  combat- 
terono per  l'indipendenza  italiana  nelle  lagune  di  Venezia. 

Ora  vi  si  propone  di  provvedere  al  sostentamento  di  quei 
numerosi  cittadini  d’Italia  cbe  perderono  la  loro  condizione 
sociale,  le  sostanze  ed  il  tetto  nalìo  per  amor*  di  quella 
causa  che  fu  ed  è pur  sempre  la  oostra. 

L'angustia  del  pubblico  erario  non  ci  permette  di  essere, 
come  vorremmo,  larghi  di  sovvenimento  verso  quelli  cari 
infelici,  ma  la  vostra  Commissione  è persuasa  che  Governo  e 
Parlamento  non  tralascieranno  mai  di  fare  quello  che  sarà 
possibile  per  rendere  meno  acerba  la  loro  sveotura,  ed  in- 
tanto sappiano,  per  maggior  conforto,  che  quel  poco  cbe  loro 
offriamo,  lo  offriamo  qua)  dono  cbe  il  fratello  porge  al  fra- 
tello. 

L’emigrazione  italiana  cbe  sta  ricoverata  io  Piemonte  è 
degna,  o signori,  della  vostra  simpatia  non  solo  per  le  sven- 
ture e per  la  causa  di  queste  sventure,  ma  pur  anco  per  il 
suo  lodevole  contegno. 

Voi  sapete  come  le  grandi  disgrazie  inaspriscanogli  animi, 
e la  miseria  renda  l'aomo  riottoso  e turbolento.  L’emigra- 
zione italiana  invece  ha  la  virtù  della  rassegnazione,  e vive 
quieta  sotto  la  tutela  delie  nostre  leggi,  attendendo  cbe  de- 
stini meno  severi  pesino  sul  suo  capo. 

Una  parie  numero  va  di  essa  guadagna  la  sua  vita  col  pro- 
prio lavoro,  ed  a più  migliaia  ascendono  già  gli  emigrali  ad- 
detti all'esercizio  di  qualche  arte  in  Piemonte. 

Fra  costoro  non  pochi  si  trovano  che  nati  ed  educati  in 
civile  condizione,  istrutti  in  qualche  arte  liberale,  e persino 
insignii!  dei  gradi  accademici,  ora  si  souo  rassegnali  ad 
esercitare  umili  e faticosi  mestieri  per  aver  l'onore  di  cam- 
pare la  vita  col  sudore  della  propria  fronte,  prima  di  cadere 
a carico  della  pubblica  ben  (-licenza. 

Tanta  è l'abnegazione  di  certe  anime  virili  tetragone  a 
qualsiasi  fortuna. 

Ciò  non  ostante  vi  rimane  ancora  un  numero  considere- 
vole di  poveri  emigrali,  i quali,  a causa  dell'età  u della  mal 
ferma  loro  salute,  o per  mancanza  di  lavoro,  hanno  assoluto 
bisogno  di  essere  soccorsi,  ed  è particolarmente  a favore 
di  questi  che  il  ministro  degl'interni  venne  a chiedervi  il 
credito  di  tire  nuove  100,000,  ed  a cui  furono  già  erogali 
altri  fondi  volali  nelle  antecedenti  Legislature. 

La  vostra  Commissione  non  ha  trasandato  d'informarsi 
prc»so  al  Comitato  centrali  dei  numidi  all'emigrazione  ita- 
liana e presso  al  Ministero  degl'interni,  del  modo  con  eui 
fu  distribuito  il  sussidio  volalo  colla  legge  del  39  settembre 
1809,  a fine  di  verificare  se  questo  era  sialo  compartito  a 
tenore  delle  norme  subitile. 

Humilò  alla  Commi  ss  ion»*  cbe  il  Comitato  suddetto  ai  at- 
tenne puntualmente  alle  prescrizioni  di  quella  legge,  ed  ha 
trovata  degna  d'encomio  la  sua  amministrazione. 

I sussidi  vennero  distribuiti  con  mano  pietosamente  se- 
vera e con  lodevole  imparzialità. 

Dal  51  agosto  1 849  sino  al  15  marzo  1880,  il  Comitato  cen- 
trale avrebbe  ricevuto  dal  Governo,  sul  credito  di  lire  100,000 
ultimamente  volato,  lire  83,730  16. 

Dal  15  marzo  in  poi,  il  ComiUto  non  ba  più  ricevuto  al- 
cuna sovvenzione  dal  Ministero  interni,  e se  i consueti  sus- 
sidi all'emigrazione  non  cessarono  affatto,  tutto  il  merito 


spetta  all'abate  Carlo  Cameroni,  la  di  cui  opera  indefessa  a 
prò  dei  suoi  confratelli  emigrali  è degna  dei  più  grandi 
encomi. 

Egli  seppe  affettuosamente  sollecitare  la  beneficenza  pri- 
vala nelle  diverse  parti  dello  Stato,  e questa  corrispose  lar- 
gamente somministrando  nel  giro  di  pochi  mesi  più  di  lire 
33,000. 

Prova  indubitata  del  costante  affetto  cbe  il  popolo  pie- 
moutese  conserva  per  queste  vittime  dell’indipendenza  ita- 
liana. 

Ma  questo  straordinario  sussidio,  non  essendo  neppur  stato 
sufficiente,  il  prelodato  abate -Cameroni  fu  costretto  di  con- 
trarre un  imprestilo  di  lire  i*,*66  60,  il  quale  alla  metà 
di  aprile  prossimo  passalo  era  pure  esaurito. 

Dal  rendiconto  ministeriale  invece  la  Commissione  ba  rile- 
vato cbe  sopra  le  lire  300,000,  votate  per  l’addielro  a favore 
dell'emigrazione,  sole  lire  360,000  sarebbero  stale  conse- 
gnale dal  Governo  al  Comitato  centrale  ed  ai  vari  Comitati 
provinciali  per  i soccorsi  all'emigrazione,  cosicché  rimar- 
rebbero ancora  di  fondo,  a disposizione  del  Ministero  degli 
interni,  lire  *0,000  sopra  quel  credito  di  lire  300,000. 

La  vostra  Commissione  pertanto  non  sapeva  rendersi  ra- 
gione come  mai  il  ministro  degl’interni  avesse  lasciato  sprov- 
visto di  danaro  il  Comitato  centrale  dei  sussidi  all'emigra- 
zione sino  dal  13  marzo  prossimo  passato,  oieolre  non  era 
ancora  esaurito  il  credito  aperto  colle  leggi  16  dicembre 
18*8  e 39  settembre  18*9.  Chieste  spiegazioni  a questo  tu 
guardo,  la  vostra  Commissione  venne  a conoscere  cbe  il  Mi- 
nistero degl'interni  aveva  diffallo  fino  dai  18  marzo  pros- 
simo passato  esaurito  l'intiero  credito  di  lire  300,000,  per- 
chè sopra  questo  medesimo  credito  si  era  rimborsato  di  una 
somma  di  lire  *0,000,  spesa  io  sussidi  agli  emigrati  prima 
cbe  il  Comitato  centrale  per  i suiMvdi  all'emigrazione  fosse 
costituito;  cioè  dal  1*  agosto  al  18  dicembre  18*8. 

Ma  parve  alla  Commissione  cbe  il  ministro  dell'iolerno, 
per  non  abbandonare  l'emigrazione  nelle  strettezze,  avrebbe 
dovuto  chiedere  al  Parlamento  un  credilo  straordinario  di 
lire  *0,000,  onde  coprire  la  spesa  corrispondente  sopportata 
in  quell'epoca  e non  attingerla  dai  crediti  volati  per  legge  a 
prò  dell'emigrazione,  sia  Me  che  questi  non  dovevano  ser- 
vire per  coprire  le  passività  del  passato,  ma  soltanto  per 
provvedere  all'avvenire  secondo  le  norme  stabilite  nella  legge 
16  dicembre  18*8. 

La  vostra  Commissione  non  ba  creduto  di  soffermarsi  sopra 
una  differenza  di  lire  6,3*9  8*,  risultante  fra  i copti  del  Co- 
mitato centrale  e quelli  del  Ministero;  differenza  cbe  verrà 
poi  chiarita  quando  si  esamineranno  i rendiconti  dei  bilanci 
18*8  e 18*9. 

Per  era  la  vostra  Coaimissione  «I  propone  d’invitare  il  si- 
gnor ministro  degriateiuu  a rimborsare  il  Comitato  centrale 
dei  sussidi  all'emigrazione  della  somma  corrispondente  al 
.debito  cbe  questo  ba  dovuto  contrarre  per  mancanza  di  foodi, 
e di  continuare  allo  stesso  Comitato  delle  sovvenzioni  .rego- 
lari sino  alla  totale  consumazione  del  credito  di  lire  300,000 
aperto  a questo  fine  dal  Parlamento. 

Onde  provvedere  poi  ai  futuri  bisogni  deiremi^raxipne 
«turante  l'esercizio  dell'anno  1880,  la  stessa  vostra  Commis- 
sione vi  propone  di  adottare  puramente  e semplicemente 
l'articolo  unico  di. Iqjge,  quale  renne  progettato  dal  signor 
ministro  dell'interno. 
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DEL  1850 

Quei  sentimenti  di  amor  di  patria  e di  fratellanza,  di  no- 
bile e generosa  compassione  che  si  fanno  senti  re  nel  cuore  di 
tutti,  la  vostra  Commissione  fu  costretta  raffrenarli  per  un 
momento,  onde  aver  campo  ad  esaminare  pacatamente  quale 
era  lo  stato  di  questa  numerosa  emigrazione,  che  saliva  nei 
primi  tempi  (settembre  1848)  ad  oltre  (trenta  mila  individui, 

INoi  dovemmo  rivolgere  le  nostre  attenzioni  al  Comitato  dei 
soccorsi,  vedere  con  quali  norme  erano  distribuite  le  sov- 
venzioni, a chi,  a quanti,  ed  a quali. 

Non  era  nostra  mistione,  meno  ancora  nostra  mente  il  cer- 
care i conti  del  passato,  il  liquidare  lo  contabilità  ; a tanto 
non  si  dovevano  estendere,  non  si  estesero  le  nostre  ricerche; 
solo  si  volle  vedere  il  già  fallo  per  concepire  uo'idea  di  quanto 
si  farebbe  per  l'avvenire  e per  dare  all'uopo  qualche  utile 
suggerimento.  Dalla  disamina  dei  numerosi  registri  e dei 
conti  che  ci  vennero  presentati  dal  distinto  vice-presidente 
dei  Comitato,  noi  abbiamo  avuto  ampio  campo  di  convincerci 
con  quale  giudizio,  con  quali  accurate  e ponderate  norme 
siano  distribuiti  ì soccorri,  come  siano  dati  al  bisogno  rico- 
nosciuto, come  siano  sospesi  al  cessare  di  questo.  Non  ve  lo 
nascondiamo  però,  non  vuole  nasconderselo  l’illustre  capo 
dell'emigrazione,  come  nella  moltipiìcità  delle  richieste,  e 
nei  primi  tempi  principalmente  vi  abbiano  potuto  essere  dei 
doppi  impieghi,  delle  non  appropriate  distribuzioni  ; ma  la 
| cura,  la  regolarità  dei  registri  dal  primo  gennaio  1849  prin- 
; cipalmente  in  poi,  la  solerzia  delle  investigazioni,  la  molti- 
i plicilà  dei  controlli  sono  tali  da  tranquillare  gli  aoimi,  e da 
j persuadere  ognuno  che  se  pur  succedono  errori,  ne  accadono 
! sempre  nelle  cose  umane,  ben  pochi  però  e leggieri  sono  quelli 
| che  possono  essere  occorsi  nelle  sovvenzioni  giornaliere  che 
| si  danno  a circa  600  emigrati,  il  numero  dei  quali  anderà 
gradatamente  diminuendo,  di  mano  in  mano  troveranno  essi 
modo  di  migliorare  lo  loro  condizione,  o il  Ministero  con  le 
solerti  sue  cure  troverà  come  possono  essere  occupati  e prov- 
veduti altrimenti. 

Con  ciò  la  Commissione  crede  non  solo  dover  proporre  al 
Senato  l'adozione  della  legge  quale  si  trova,  ma  ben  anco 
doverlo  iuvilarc  a lasciar  sentire  a nome  del  paese  una  parola 
di  gratitudine  e di  ringraziamento  all'illustre  vice-presidente 
abate  cavaliere  Carlo  Cameroni,  che  seppe  fare  tanto  bene 
agli  sgraziati  nostri  fratelli,  che  seppe  arricchire  il  nostro 
paese  con  le  forze  fisiche  ed  intellettuali  di  oltre  a tre  mila 
abili  ed  intelligenti  operai,  che  egli  collocò  nelle  nostre  offi- 
cine e nei  nostri  opifici,  ove  travagliano  a restituirci  in  pro- 
dotti manufatti  una  parte  del  prezzo  dei  tanti  e generosi  sa- 
crifizi che  noi  femmo  alla  fortuna  italiana. 


SESSIONE 

M*fW«re  spesa  sai  Mane»  485#  dell'iole™  per  sussidi» 
«H'einigraziooe  italiana. 

Mattone  rie/  ministro  defl'fnterno  (Galvacno)  15  giugno 
1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  Ugge  ap- 
prodato dalia  Camera  nella  tornala  del  17  maggio  1850. 

Sicaom  ! — Ho  l’onore  di  presentare  al  Senato  un  pro- 
getto di  legge  approvalo  dalla  Camera,  per  un  credito  di 
lire  100,000  sol  bilancio  1850  per  sunoidti  a favore  dell'emi- 
grazione italiana. 

Il  Niniatero  si  farà  no  dovere  di  rimettere  al  Senato,  e 
per  esso  alla  Commissione,  tutti  gli  schiarimenti  necessari  aia 
relativamente  all'impiego  che  ebbero  finora  i fondi  concedali, 
come  intorno  al  modo  con  cui  ai  fanno  queste  concessioni. 


Maggiore  spesa  sul  bilancia  1 850  deirinteno  per  sussidia 
all'emigrazione  italiana. 

Relazione  fatta  ai  Senato  <1 6 luglio  1850  dalla  Commistione 

composta  dei  senatori  Dilla  Vallo,  Galli,  Piovana,  Gat- 

t hi  ab  a , e Db  Caudina»,  relatore. 

Sscnoti!  — Quando  vengono  quelle  tremende  scosse  so- 
ciali a risultalo  di  idee  lungamente  maturate  nel  silenzio  del 
gabinetto  dell'uomo  politico  e di  Stato,  ma  che  tropi*)  pre- 
cocemente vollero  essere  attuate  dagli  incorni  derati  desideri! 
di  coloro  che  soverchiamente  agognano  al  miglioramento  so- 
ciale, dalla  fervida  mente  della  gioventù,  dai  palpiti  di  cuori 
generosi,  cui  la  prospettiva  dì  un  finale  prospero  risultamcnto 
non  lascia  vedere  i guai  ed  i trambusti  di  una  lunga  e penosa 
transizione  ; allora  si  vedono  le  piò  nobili  posizioni  compro- 
messe, si  vedono  balzati  dal  loro  seggio  uomini  eminenti  e 
distinti,  si  vedono  deluse  le  provvide  cure  del  padre  che.  é 
forzato  ad  abbandonare  quello  stato  che  le  lunghe  fatiche  di 
soavità  avevano  preparato  alla  sua  famiglia,  si  vedono  allora 
svanire  le  più  belle  speranze  di  una  briosa  gioventù  che  nelle 
armi,  nelle  scienze,  nelle  arti  belle,  nelle  semplici  meccaniche 
occupazioni  si  apparecchiava  un  ridente  avvenire.  Ad  una  di 
queste  tremende  epoche  deirumanità  che  nel  decorso  di  no- 
stra vita  abbiamo  veduto  ripetersi  e moltiplicarsi  nelle  varie 
regioni  dell'uno  e dell'altro  emisfero,  dovemmo  ora  assistere 
noi,  nella  patria  nostra,  in  questa  nostra  cara  terra  italiana. 

Non  vi  è regione  in  essa,  tranne  una  sola,  la  quale  non 
abbia  a lamentare  l’assenia  di  eletti  suoi  figli,  di  uomini  ge- 
nerosi ed  arditi,  che  troppo  precoci  forse  nelle  concepite  spe- 
ranze, le  trovarono  sgraziatamente  deluse.  La  sapienza  dei 
nostri  reggitori,  dei  magnanimo  Carlo  Alberto,  e dei  suoi 
consiglieri,  i più  illustri  dei  quali  siamo  fortunati  di  annove- 
rare uel  nostro  consesso,  seppe  in  meno  a mito  questo  tram- 
busto europeo  salvare  al  nostro  Piemonte  ancora  lauto  di  beo 
essere  e di  agio  da  poter  godere  di  quella  che  un  illustre  mio 
amico  chiama  la  gentil  voluttà  di  esser  pio.  Sì,  miei  colleghi, 
il  Piemonte  non  ha  esali  che  vadano  ramoainghi  in  terra  stra- 
niera, sì  il  Piemonte  è io  grado  di  poter  porgere  asilo  e tetto 
non  affatto  straniero  agli  infelici  cui  sarebbe  chiuso  od  ino- 
spitale il  tetto  nativo.  Ed  è appunto  affioe  di  poter  esercitare 
quest’atto  di  patria  carità,  che  il  Governo  del  Re  ha  chiesto, 
e che  li  Camera  elettiva  ha  accordato,  un  credilo  di  100,000 
lire  da  versarsi  riparlilaiuenledalla  Cassa  dell'erario  in  quella 
del  benemerito  Comitato  della  nostra  emigrazione  italiana. 


Maggiore  spesa  sol  bilancio  4850  dell’iDlerno 
per  sussidi  ai  militari  che  presero  parte  alla 
difesa  di  Venezia. 

Propetto  di  Ugge  presenlalo  alla  Camera  fi  1 aprile  1850 
dal  ministro  dell’intemo  (Galvagno). 

Signori!  — Fra  ì diversi  emigrati,  ai  quali  il  Governo,  di 
accordo  col  Parlamento,  cercò  di  provvedere  finora  con  soc- 
corsi proporzionati  alle  forze  del  regio  erario,  ve  n'  ha  una 
classe  la  quale  sembra  meritare  speciali  riguardi. 

Intendo  parlare  degli  uffiziali  di  terra  e di  mare,  che  coo- 
perarono sino  al  termine  della  guerra  alia  difesa  di  Venezia, 
e che  non  potrebbero  nemmeno  più  rientrare  nelle  rase  loro 
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siccome  quelli  ebe  prima  della  guerra  facevano  parte  delibar*  I 
mata  austriaca. 

Crede  quindi  il  Ministero  di  far  cosa  grata  al  Parlamento 
••J  alla  nazione  proponendovi  il  seguente  progetto  di  legge, 
che  lo  pone  iu  coudizioue  di  sussidiare  quei  distioti  militari 
seuza  aggravare  di  troppo  le  condizioni  delle  regie  lina  tue. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  Il  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni 
è autorizzalo  a provvedere  di  competenti  sussidii  tutti  gli  of- 
filiali  si  di  terra  che  di  mare  che  presero  parte  alla  difesa  di 
Veneiia,  e che  attualmente  trovatisi  nei  regii  Stati. 

Art.  t.  È aperto  per  tale  oggetto  al  detto  ministro  un  cre- 
dito straordinario  di  lire  sessanta  nula  da  imputarsi  al  bi- 
lancio del  correlile  anno  sotto  la  categoria  unica  di  Soccorsi 
agli  uffiziali  dell'armata  veneta. 


Maggiore  spesa  sai  bilancio  4 8110  deU’ioleno  per  sussidi 
ai  militari  che  presero  parie  alla  difesa  di  Veuezia. 

HelatioM  falla  alla  Camera  il  19  aprile  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  deputati  D'Aviernoz.Tecuho,  Quaglia, 
Lions,  Del  Gambetto,  Saita,  e Martini,  relatore. 

Signori  ! — La  vostra  Commissione,  considerando  la  gene- 
rate  unanimità,  colla  quale  nella  tornata  del  16  febbraio  vo- 
leste raccomandare  al  Ministero  la  petizione  degli  ufficiali 
veneti  di  terra  e di  mare,  e ad  un  tempo  le  speciali  condi- 
zioni in  cui  trovaronsi  rispetto  ai  Governo  del  Re,  ed  in  cui 
trovansi  per  essere  stati  ufficiali  austriaci,  nonché  lo  stret- 
tene dell'erario  nostro,  aveva  quasi  unanime  opinato  che 
meglio  che  sussidiarli  valesse  il  trarre  profitto  della  loro  ca- 
pacità e lumi  speciali,  applicandoli  ad  alcuno  dei  servigi  dello 
Stato,  che  per  avventura  abbisognasse  d’iucremeoto , od 
avesse  fin  d'ora  difetto  di  personale. 

Eppcrò  alienissima  dal  suscitare  al  Governo  inciampi  o 
difficoltà,  volle,  innanzi  ammettere  la  propria  sentenza,  in- 
vitare nel  suo  seno  il  ministro  dell'interno,  ecoll'esporgli  le 
proprie  idee,  venire  da  lui  edotta  cosi  degli  ulteriori  iulen- 
dimenti  del  Governo  per  riguardo  ai  succitati  ufficiali,  come 
delle  difficoltà  che  per  avventura  incontrerebbero  nella  pra- 
tica applicazione  le  idee  sopradette. 

Poiché  il  siguor  myùsiro  ebbe  esposto  che  per  riguardo 
agli  interni  rapporti  amministrativi,  e più  particolarmente 
per  le  convenienze  dei  vari  corpi  militari  dello  Stalo,  rie- 
scirebbc  inopportuno  ed  improvvido  il  collocare  tutti  i sud- 
detti ufficiali  ad  un  tratto  sia  nei  quadri  dell'esercito,  aia  in 
quelli  della  regia  manna,  ma  che  il  Governo  punto  non  ricu- 
sava il  pensiero  di  impiegarne  buona  parte  in  modo  conve- 
niente e duraturo  poco  a poco,  ed  a tenore  dei  bisogni  dello 
Stalo;  la  vostra  Commissione  paga  delle  ragioni  c benevoli 
intendimenti  del  Signor  ministro,  accettò  il  principio  che  in- 
forma il  progetto  ministeriale,  e solo  a maggior  chiarezza  e 
precisione  emendò  l'articolo  I del  progetto  medesimo;  e 
però  ella  m'iucarica  presentarselo  nei  termini  seguenti: 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Il  ministro  segretario  disiato  per  gli  affari  interni  £ 
autorizzalo  a provvedere  di  competenti  sussidi!  gli  ufficiali  di 
terra  e di  mare,  che  prima  della  guerra  appartenevano  al 
servino  austriaco,  poi  presero  parte  alla  difesa  di  Venezia, 
ed  attualmente  trovatisi  nei  regii  Stati. 

Art.  4.  ( hientfco  a quello  del  Ministero). 


Maggiore  spesa  sul  bilancio  1850  deFintrmo  per  sussidi 
ai  militari  ebe  presero  parie  alla  difesa  di  Veneti*. 

Relazione  del  ministro  della  guerra  e marina  (La  Marmora) 
là  maggio  ISSO  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvato  dalla  Camera  mila  tornata  del  6 stesso 
mese. 

Signori  ! — La  Camera  dei  deputali  ha  testé  votato  un  pro- 
getto di  legge  inteso  a sollevare  dalle  angustie  in  cui  si  tro- 
vano presentemente  gli  uffi&iali  che  hanno  preso  parte  alla 
difesa  di  Venezia  nella  guerra  deirindipemlenra  e che  at- 
tualmente dimorauo  nei  regii  Stati. 

Le  strettezze  a tutti  note  delle  finanze,  che  impongono  al 
Governo  ed  al  Parlamento  l'obbligo  doloroso  di  aggravare  il 
popolo  di  nuovi  e forti  oneri , avrebbero  certamente  distolto 
il  Ministero  dal  pensiero  di  proporre  alle  Camere  una  spesa 
novella,  seie  circostanze  in  cui  versano  gli  ora  detti  uffiziali 
non  avessero  indotto  il  Re  ad  ordinare  al  Ministero  la  pre- 
sentazione del  progetto  di  legge  che , modificato  ora  dall'al- 
tra Camera,  ho  l'onore  di  proporre  alle  deliberazióni  del 
Senato. 

Le  modificazioni  introdotte  dalla  Camera  dei  deputati  sono 
due  principalmente:  colta  prima,  per  un  certo  sentimento  di 
delicatezza,  si  è sostituito  il  dicastero  della  guerra  a quello 
dell'Interno  nell’ufficio  di  distribuire  il  sussidio  e l'assegno 
colla  legge  stanzialo  ; colla  seconda  li  è estesa  la  legge  non 
ai  soli  uffiziali  veneti , ma  a quelli  altresì  delle  altre  provic- 
ele d'Italia  ebe  parteciparono  alla  difesa  di  Venezia  , ben  in- 
teso però  che  questi  ultimi  non  verrebbero  più  a partecipare 
ai  fondi  che  venissero  altrimenti  stanziati  in  favore  dell'emi- 
graùone. 

La  Camera  dei  deputati  espresse  anche  il  desiderio  che 
•gli  uffiziali  di  cui  si  ragiona  venisse  conceduto  l'uso  dell'u- 
niforme. Duole  al  Ministero  di  non  essere  in  grado,  per  mo- 
tivi ebe  di  leggieri  saranno  compresi , di  rassegnare  al  Re 
motivi  di  siffatta  concessione. 

Il  Seoato  apprezzerà  intanto  le  modificazioni  stale  effetti- 
vanente  introdotte  nel  progetto,  ed  io  porto  fiducia  che  ap- 
proverà esso  pure  questa  legge,  ispirata  da  quei  sensi  me- 
desimi di  generosità  verso  gl'italiani  delle  altre  provincie 
onde  si  onora  il  Piemoote. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

t érticolo  Unico.  È aperto  al  ministro  di  guerra  e marina 
un  credito  supplemenlario  di  seltantamila  lire  da  essere  ero- 
gato in  assegno  agli  ufficiali  italiani  di  terra  e di  mare  che 
presero  parte  alla  difesa  di  Venezia  ed  attualmente  trovansi 
nei  regii  Stali. 


Maggiore  spesi  sol  bilancio  4 850  dell’ interno  per  sussidi 
ai  mililiri  che  presero  parte  alla  difesa  di  Veneria. 

/le (azione  falla  al  Senato  il  là  maggio  1830  dalla  CommÌs~ 
sione  comporla  dei  senatori  De  Sommai,  Di  Collzcno  G., 
Stasa,  Baijm -Pioverà,  e Colli,  relatore. 

Signori  1 — Chiamato  per  la  seconda  volta  dal  voto  ono- 
revole dei  miei  colleghi  a parlarvi  delle  sventure  dì  Venezia, 
mi  vi  accingo  con  senso  di  dolore  bensì  , ma  ad  un  tempo  di 
patrio  orgoglio,  imperocché  quella  città  è una  delle  glorie 
vere,  antiche  e moderne  d’Italia  nostra. 
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Tra  gli  ufficiali  clic  formano  l'oggetto  della  legge  che  vi  è 
presentala,  alcuni  sono  antichi  militari  dell'esercito  di  terra, 
molti,  nomini  di  mare  esperimentali  e tali  da  poter  compen- 
sare con  utili  servizi  l'ospitalità  che  ricevono  tra  noi  ; questo 
sarebbe  il  più  ardente  dei  loro  voti , e sarebbe  anche  quello 
della  vostra  Commissione  ove  imperiose  circostante  non  vi  si 
opponessero,  almeno  per  ora. 

Essi  hanno  sacrificato  alla  causa  italiana  più  che  la  vita, 
avendo  perduto  per  conservarle  il  loro  braccio,  la  propria 
carriera,  l’avvenir  loro  e quello  delle  loro  famiglie.  Mossa  da 
sì  potenti  motivi , la  vostra  Commissione  vi  propone  rido- 
ttone del  progetto  di  legge  quale  vi  fu  presentato. 


Institazionr  di  nna  cattedra  di  diritta  pubblico 
esterno  e internazionale  privato 

Progetto  di  legge  presentato  al  Senato  II  ti  aprile  1880  dal 
ministro  dell'istruzione  pubblica  (Mameli). 

Sic josi ! — Con  decreto  in  data  93  ottobre  1819  S.  M.  si 
degnò  di  approvare  un  regolamento  per  l’ammessione  degli 
aspiranti  alla  carriera  della  regia  segreteria  di  Stato  per  gli 
affari  esteri,  affinchè  essa  potesse  degnamente  corrispondere 
all'altezza  e nobiltà  dell'ufficio  che  esercita,  specialmente 
colla  destinazione  alle  regie  rappresentanze  in  tutte  le  vicine 
o remote  contrade  di  uomini  eminenti  per  ingegno  e per  co- 
gnizioni in  ogni  ramo  delle  legali  e politiche  scienze. 

Prima  e precipua  condizione  doveva  essere  necessariamente 
quella  di  non  ammettere  ebe  individui  di  distinto  e provato 
merito. 

Ma  queste  savie  disposizioni  fallire  in  gran  parte  doveano 
al  loro  scopo  pel  difetto  degli  analoghi  corsi  d'insegnamento, 
che  tuttora  si  desiderano  anche  nella  prima  e più  illustre  U- 
niversilà  dello  Stato. 

Il  signor  ministro  degli  affari  esteri  e presidente  del  Consi- 
glio dei  ministri,  con  una  nota  del  30  mano  ultimo  passato, 
mi  invitò  a provvedervi.  Onde  io,  che  già  rivolgeva  nella  mia 
mente  questo  pensiero  fin  dai  primi  giorni  che  mi  trovai  im- 
roerilamenle  preposto  alla  direzione  delia  pubblica  istruzione, 
mi  sono  senza  alcuna  esitazione  determinato  a secondarne  i 
giusti  desideri!. 

Quindi  parendomi  utile  e conveniente,  che  nella  Università 
di  Torino  vi  sia  una  cattedra,  dalla  quale  siano  dettati  c svi- 
luppati in  via  sintetica  quegli  studi  che  più  da  vicino  abili- 
tino i giovani  alla  carriera  diplomatica,  anche  sol  riflesso  che 
nella  stessa  Università  analiticamente  già  si  professano  molti 
elementi  dei  medesimi  stadi,  ho  rassegnato  a S.  M l’analogo 
progetto  di  legge,  che  munito  della  sua  approvazione  e firma 
ho  l'ouore  di  presentare  oggi  al  Senato  del  regno. 

La  scienza  diplomatica  ha,  come  tutte  le  altre,  la  parte 
teoretica  e la  parie  pratica;  ha  i suoi  principi!  nel  diritto  po- 
litico e delle  genti:  mala  maggiore  difficoltà  consiste  nello 
applicarli  alle  costituzioni  dei  paesi  ed  alle  varie  circostanze 
dei  tempi,  seguendone  e studiandone  le  tendenze  ed  i pro- 
gressi negli  interessi  politici,  industriali  e commerciali,  e 
l'influenza  diretta  od  indiretta  che  questi  sviluppi  possono 
avere  nei  destini  pel  proprio  paese 

Studi  pratici  perciò  richiedonsi  specialmente  sulla  storia 
dei  trattati,  dai  quali  ponno  meglio  desumersi  le  diverse  fasi 
della  politica  e della  diplomazia,  e quindi  i punti  di  confronto 
per  beoe  apprezzare  il  presente,  prevedere  il  più  probabile 


avvenire,  e dedurne  con  fondati  morali  calcoli  l'attitudine 
che  un  savio  Governo  deve  prendere  rapporto  agli  altri  Stati. 

Gli  stessi  sludi,  secondo  il  piano  che  ne  ho  nel  progetto 
tracciato,  riusciranno  eziandio  di  sommo  giovamento  a coloro 
che  debbono  avere  parte  nel  governo  dello  Stato  ; e sotto 
molti  rapporti  non  saranno  certamente  inutili  alle  persone 
destinate  a percorrere  la  carriera  del  foro. 

Tanto  più  di  buon  grado  mi  sono  determinato  a promuo- 
vere questo  importante  ramo  di  progresso,  perché  alcuue 
circostanze,  pnr  troppo  dolorose,  me  ne  facilitavano  la  via, 
essendo  rese  disponibili  sul  bilancio  del  i 8*9  quattro  pen- 
sioni di  riposo  colla  morte  dei  tre  benemeriti  professori  Gevi, 
Marta,  Mazzini,  e dei  tesoriere  Brignole  di  Genova. 

La  somma  totale  di  queste  pensioni  era  di  L.  7,896,  e cen- 
tesimi 30;  delle  quali  avendone  assegnato  al  professore 
Ghcrti  a titolo  d'aspettativa  1,500,  e 1,900  al  signor  dottore 
Emilio  Broglia  per  lo  stesso  titolo,  restano  L.  à,896  50  dispo-  * 
sibili. 

Ho  pertanto  fiducia  che  la  proposta  sarà  dal  Senato  favore- 
volmente accolla. 

PROGETTO  PI  LEGGE. 

Art.  I.  È inatituiU  nella  regia  Università  di  Torino  una 
cattedra  d'tosegnameato  speciale  della  scienza  consolare  e di- 
plomatica. 

Art.  9.  Questo  insegnamento  coordinerà  coi  principi!  del 
diritto  delie  genti  moderno  d'Europa,  la  speciale  esposizione 
del  diritto  marittimo  ne’ suoi  rapporti  col  diritto  pubblico, 
della  storia  dei  trattati,  e specialmente  di  quelli  riguardanti 
l'Italia,  e la  monarchia  di  Savoia  in  particolare,  degli  usi  e 
dello  stile  diplomatico,  e delle  attribuzioni  consolari. 

Art.  3.  Il  corso  sarà  diviso  in  due  anni,  fari  parte  del  corso 
completivo,  e si  darà  da  un  solo  professore  dal  Re  nominalo 
nelle  consuete  forme. 

Art  ».  Allo  stesso  professore  è assegnalo  lo  stipendio  di 
lire  nuove  duemila. 

Art.  5.  Le  condizioni  d'ammissione  ai  corsi,  il  programma 
delle  materie  d’insegnamento,  il  numero  e la  forma  degli  e- 
sami,  e le  propine  del  professore  saranno  determinati  da  ap- 
posito regolamento. 


i 

Inslilinuae  Zi  un»  riltedri  di  diritto  pubblico  esterno  « 
mternaiionalc  privalo. 

Relazione  fatta  al  Settato  il  7 maggio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  del  senatori  Di  Bagnolo,  Sacu,  Di  San 
Mabzano,  Gioia,  eSctoris,  relatore. 

Sìgnosi  ! — L’idea  di  legge  che  vi  venne  presentata  dal  si- 
gnor ministro  della  istruzione  pubblica  e sulla  quale  bo  l’o- 
norevole incarico  di  riferire , incontrò  nella  maggioranza 
della  vostra  Commissione  adesione  in  quanto  concerne  alla 
convenienza  di  estendere  in  modo  particolare  l'insegnamento 
del  diritto  pubblico  esterno,  del  diritto  internazionale  pri- 
vato, e del  diritto  marittimo.  Non  uguale  fa  l'assenso  dei  vo- 
stri commissari  alla  forma  in  che  si  spiegò  il  concetto  mi- 
nisteriale. 

La  Commissione  riconosce  che  importa  assaissimo,  anche 
nella  particolare  condizione  nostra  politica,  il  fornire  la  gio- 
ventù studiosa  di  sode  e larghe  cognizioni  io  quella  parte  che 
tocca  ai  primi  e più  essenziali  legami  dei  consorzi  politici  e 


♦ 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


civili  ; di  feria  capace  di  quei  sentimenti  «li  riverenza  ai  prin- 
cipi i del  gius  pubblico  e di  giusto  rispetto  alle  istituzioni  che 
sono  la  salvaguardia  dei  diritti  non  meno  ebe  dei  doveri  reci- 
proci dei  direrai  Stati  tra  loro. 

La  vostra  Commissione  ha  posto  mente  io  particolare  al- 
l’importanza grandissima  che  vi  ha  di  ben  conoscere  il  diritto 
marittimo,  quel  diritto  che  a fronte  perfino  dell’autocrazia 
degli  antichi  imperatori  romani  si  ravvisava  indispensabile: 
La  legge  è signora  del  mare.  E cosi  ripeteremo  noi  in  questa 
condizione  di  tempi  e di  luoghi  in  cui  la  legge  è superiore 
ad  ogni  autorità  d'uomini,  e guardando  alle  nostre  marine, 
le  quali  siccome  ci  possono  essere  sorgenti  di  gloria  e d'utile 
insigne,  cosi  debbono  formare  oggetto  delle  nostre  più  vive 
solleci  ladini. 

Per  queste  generali  considerazioni  in  cui  sarebbe  soverchio 
ora  l’estendersi,  parlando  a persone  iliominate  ed  esperte 
nelle  scienze  sociali,  la  Commissione  ha  riputato  vantaggioso 
ed  opportuno  il  divisamente  di  accrescere  i mezzi  distruzione 
nella  scieoza  del  diritto  pubblico  esterno  e del  diritto  inter- 
nazionale privato. 

E qui  convien  che  si  noti  non  potersi  dai  vostri  commissari 
accogliere  la  qualificazione  di  scienza  consolare  e diploma- 
tica. Ammettendo  anche  la  definizione  più  usuale  del  voca- 
bolo scienza  ad  indicare  un  insieme,  un  sistema  di  cognizioni 
sopra  una  data  materia  ai  è dovuto  avvertire  che  la  diplo- 
mazia (per  evitare  ogni  scambio  di  significazione  colla  diplo- 
matica), A un  esercizio  d'accorgimenti,  di  giudizi  e di  previ- 
sioni anziché  una  dottrina  che  riposi  sopra  una  serie  di  pre- 
cetti positivi.  Essa  si  avvalora  di  molle  dottrine  e singolar- 
mente del  diritto  pubblico  internazionale,  della  storia,  e 
delia  statistica,  ma  propriamente  non  forma  complesso  scien- 
tifico di  per  sé.  Essa  bs  in  vero  delle  forme  proprie  di  scrit- 
ture, ma  dò  non  eccede  i limiti  d’informazioni  cancellere- 
sche, e sotto  questo  «spello  appena  gli  si  converrebbe  il  ti- 
tolo d'arte.  La  principale  scienza  diplomatica  si  polrebbe forse 
chiamare  la  storia,  ricordando  queiravverlimento  di  France- 
sco Guicciardini  : « Osservate  con  diligenza  le  cose  dei  tempi 
passali,  perchè  fanno  lume  alle  future,  cum  si I che  il  mondo 
sìa  sempre  d'uns  medesima  sorte,  e che  tutto  quello  che  è e 
sarà,  è stato  in  altro  tempo,  perché  le  medesime  cose  ritor- 
nano, ros  sotto  diversi  nomi  e colori;  però  ogni  uno  non 
le  conosce,  ma  solo  chi  è savio  e le  considera  diligente- 
mente. • 

L'officio  dei  consoli  poi  si  riduce  pHncipalissimainente  nel- 
l'osservanza degli  usi  di  commercio,  nelle  costumanze  di 
mare,  e nell’adempimento  di  funzioni  specificamente  loro 
dalle  leggi  affidate,  onde  neppure  a quello  può  attribuirsi  il 
nome  di  sdenta. 

Nè  più  che  all'esterno  mirando  all'Interno  del  progetto  in 
discorso,  si  scorge  essersi  voluto  provvedere  affinchè  si  al- 
largasse l'insegnamento  di  quelle  notizie  che  possono  più  di- 
rettamente conferire  ad  una  compiuta  istruzione  giuridica 
degli  aspiranti  alla  carica  diplomatica,  non  meno  di  tutti  co- 
loro che  amano  lo  studio  delle  sdente  sociali.  Cosi  avverrà 
che  negli  esami  per  i candidati  di  prima  classe  richiesti  dal 
regolamento  per  l'ammessione  degli  aspiranti  alla  carriera 
della  regia  segreteria  di  Stato  per  gii  affari  esteri  approvato 
eoa  regio  decreto  35  ottobre  1849  potrassi  vedere  compresa 
la  materia  importantissima  del  diritto  pubblico  esterno  ed  in- 
ternazionale privato,  la  quale  di  preseote  vi  si  trova  compiu- 
tamente ommessa,  sebbene  vi  sicno  enunciati  i principi!  di 
diritto  romano  e canonico,  e te  principali  disposizioni  del 
Codice  civile,  criminale  e di  commercio  di  questi  Stati. 

La  vostra  Commissione,  o aignori,  nel  l'associarsi  all'idea 


di  preparare  viemmeglio  nella  dottrina  i candidati  alla  car- 
riera diplomatica,  fa  voti  perché  in  questa  èra  novella  la  no- 
stra diplomazia  mantenga  l’antica  riputaaione.  Nei  tempi  an- 
dati gli  agenti  diplomatici  della  corte  di  Savoia,  sebbene  non 
astretti  a regole  di  carriera,  ma  scelti  frs  i più  ssvi,  i più 
destri,  ed  i meglio  accetti  a coloro  che  tenevano  la  somma 
delle  cose,  provarono  così  bene  ebe  ancor  nelle  storie  se  ne 
conserva  memoria  come  nello  Stato  se  ne  conserva  il  benefi- 
zio. Egli  è nel  1748  che  lord  Chcsterficld  scriveva  a suo  figlio  : 

• Ce  qui  est  certain  au  moina,  c'eslquedans  toutes  leu  coors 

• et  à tona  les  congrès  où  se  (rouvent  plusieurs  ministres 

• étrsngers,  cena  du  roi  de  Sardsigne  soni  généralement  les 
■ plus  hsbiles,  les  plus  polis  et  les  plus  déliés.  • Cosi  sia  pure 
per  lo  avvenire. 

Non  passò  inosservata  ai  vostri  commissari  la  circostanza 
che  nella  regiu  Università  di  Torino  esiste  gii,  a menta  del 
regolamento  per  la  facoltà  legale  del  1846,  una  cattedra  di 
diritto  pubblico  che,  secondo  la  primitiva  istituzione,  doveva 
essere  deslinsla  all'insegnamento  del  diritto  pubblico  in- 
terno, del  diritto  pubblico  -esterno  e del  diritto  internazio- 
nale privato.  Ma  siccome  dopo  l'introduzione  tra  noi  del  Go- 
verno rappresentativo  era  indispensabile  ebe  pure  s'inse- 
gnaasc  il  diritto  costituzionale,  così  questo  nuovo  ramo  di 
insegnamento  s’aecoppiò  a quello  preesule  ole  del  diritta  pub- 
blico ed  internazionale.  E per  quanta  sio  l’abilità  che  la  vo- 
stra Commissione  riconosce  nel  degnissimo  professore  ebe 
occupi  tale  cattedra,  non  si  può  negare  che  con  un  corso 
biennale  di  due  lezioni  per  settimana  non  gli  potrà  guari  es- 
sere fattibile  di  dare  al  doppio  suo  assuolo  quella  estensione 
ebe  pur  si  richiede  onde  rendere  compiuta  l’istruzione.  Quindi 
parrebbe  alla  vostra  Commissione  opportuno  e conforme  non 
meno  al  buon  andamento  dell'insegnamento  che  aM’inten- 
zionc  ministeriale,  ebe  all'attuale  professore  fosse  assegnala 
la  parte  del  diritto  pubblico  interno  ebe  più  naturalmente  si 
collega  culle  istituzioni  costituzionali,  di  cui  pure  rimarrebbe 
incaricalo  di  svolgere  ampiamente  la  natura  e i rapporti,  e 
che  alla  cattedra  ebe  si  tratta  d’istituire,  si  assegnassero  spe- 
cificamente le  materie  del  diritto  pubblico  esterno,  del  diritto 
marittimo  e del  diritto  ioternazionale  privato. 

Il  primo  degli  accennali  professori  dovrebbe  rivolgersi  al- 
quanto alle  teorie  fondamentali  ed  astratte  del  diritto  pub- 
blico generale;  il  secondo  occuparsi  anche  a mettere  in  ri- 
lievo i punti  più  essenziali  della  storia  dei  trattali,  special- 
mente di  quelli  riguardanti  I*  Italia,  ed  in  particolare  la 
monarchia  di  Savoia.  Cosi  distinte  le  materie,  P insegna- 
mento,  quantunque  spartito,  camminerebbe  col  miglior  ac- 
cordo. 

In  conformità  di  questi  pensieri  non  avendo  trovato  altro 
da  avvertire  intorno  al  progetto  ministeriale  a voi  rassegnato, 
la  maggioranza  della  vostra  Commissione  ha  l'onore  di  pro- 
porvi per  organo  mio  di  approvarlo  colle  seguenti  modifica- 
zioni : 

PROGETTO  Di  LEGGE. 

Art  1.  È istituita  nella  regiA  Università  di  Torino  una  cat- 
tedra d’ìnsegoauienlu  speciale  di  diritto  pubblico  esterno  ed 
interoAzionale  privalo.  » 

Art.  3.  Si  comprenderà  io  questo  corso  specialmente  il 
diritto  marittimo  e si  coordinerà  l’insegnamento  colla  storia 
dei  trattali,  sopratullo  di  quelli  riguardanti  l’Italia  e la  mo- 
narchia di  Savoia  in  particolare. 
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Instiluzioiie  di  oua  cattedra  di  ifriUg  pubblico  esterno  r 
internazionale  privato. 

Relazione  del  ministro  dell'istrutione  pubblica  (Mameli)  13 

maggio  1850  con  cut  preterita  alia  Camera  il  progetto  di 

legge  approvalo  dal  Senato  nella  tomaia  del  7 stesso  mese. 

Sichori  ! — Ho  l'onore  di  presentavi  il  progetto  di  legge 
adottilo  dal  Senato  nella  seduta  del  7 del  presente  mese  per 
l’istituzione  nella  regia  Università  di  Torino  d'ona  cattedra 
d'insegnaoiento  speciale  di  dritto  pubblico  esterno  ed  inter- 
nazionale privato. 

Questo  nnovo  corso  è specialmente  diretto  a svolgere  i 
principi!  del  dritto  marittimo,  ed  a coordinarne  l’insegna- 
mento colta  storia  dei  trattiti,  e sopri  tutto  di  quelli  riguar- 
danti l'Italia  e la  monarchia  di  9avoia  in  particolare. 

Farei  torto  alla  illuminata  sancita  ed  al  lino  accorgimento 
della  Camera  se  mi  accingessi  a dimostrare  l’utilità  e la  ne* 
cessili  di  siffatti  studi,  non  solamente  per  coloro  ette  si  de- 
dicano alla  carriera  diplomatica,  ma  eziandio  per  tutti  gli 
altri  cittadini,  i quali  regolano  i destini  della  nazione  in  più 
alta  sfera,  ed  anche  per  i magistrati  ed  altri  funzionari  od 
ufficiali  dell'ordine  giudiziario. 

Esiste  già  nella  Università  dì  Torino  una  cattedra  dì  dritto 
pubblico  ed  internazionale,  e di  dritto  costituzionale,  che  ap- 
partiene al  corso  completivo.  Ma  la  vastilà  delle  varie  scienze 
è tale  che  l’opera  d'un  solo  professore,  sebbene  dotto  e ze- 
lante dei  suoi  doveri,  è evidentemente  sproporzionata  all’uopo. 
Pel  solo  dritto  costituzionale  e per  la  storia  delle  varie  cosli- 
tufioni  non  basterebbero  due  anni  di  corso. 

Confido  pertanto  che  anche  la  Camera  dei  deputati  acco- 
glierà con  aguale  favore  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  i.É  instiluila  nella  regia  Università  di  Torino  una 
cattedra  d'insegnamento  speciale  di  diritto  pubblico  esterno, 
ed  internazionale  privato. 

Art.  1.  Si  comprenderà  in  questo  corso  specialmente  il  di- 
ritto marittimo,  e si  coordinerà  l’insegnamento  colla  storia 
dei  trattati,  sopra  tutto  di  quelli  riguardanti  l'Italia  e la  mo-  1 
narchia  di  Savoia  in  particolare. 

Art.  3.  Il  corso  sarà  diviso  in  due  anni,  farà  parie  dei  corso 
completivo,  e si  darà  da  un  solo  professore  dal  Be  nominalo 
nelle  consuete  forme. 

Art.  I.  Allo  stesso  professore  è assegnalo  lo  stipendio  di 
lire  nuove  duemila. 

Art.  3.  Le  condizioni  d’ammessione  ai  corsi,  il  programma 
delle  materie  d'insegnamento,  il  numero  e la  forma  degli  e- 
aami,  e le  propine  del  professore  saranno  determinali  da  ap- 
posito regolamento. 


(istituzione  di  ani  cattedra  di  diritti  pubblico  esterni  e 
internazionale  privilo. 

Reiasione  fólta  alla  Camera  il  90  giugno  1850  ridila  Com- 
mistione composta  dei  deputati  Baino,  Patmi,  Cavalli, 
Biancumi,  Masco,  Maljsvkrsi,  e Ticchio,  relatore. 

Smsoai!  — Nql  là  luglio  1840,  quando  il  magistrato  della 
riforma  sopra  gli  studi  riordinava  rin*egnai»enlo  delta  scienza 
del  diritto  nella  Università  di  Torino,  furono  determioati  due 
corsi:  l’uno  ordinario,  diviso  in  cinque  anni;  l'altro  che 


chiamano  completivo,  di  anni  due:  prefinito  il  primo  a eh* 
intende  conseguire  la  laurea  ; il  secondo  a coloro  che  vogliono 
poter  essere  o maestri  o collegiali  uglla  facoltà  di  legge. 

IT  regolamento,  allora  pubblicalo,  registrò  nei  corso  ordi- 
nario le  seguenti  materie:  introduzione  encìelopcdiea,  storia, 
principi!  razionali  del  diritto,  gius  romano,  gius  canonico, 
codice  civile  patrio,  diritto  penale,  diritta  commerciale,  pro- 
cedura civile  e penale,  o teoria  delle  prove.  Nel  corso  com- 
pletivo: il  diritto  pubblico  ed  internazionale,  il  diritto  am- 
ministrativo, e l'economia  politica. 

Alla  scienza  delle  costituzioni  i!  magistrato  della  riforma 
non  alzò  cattedra  ; forse  in  ossequio  al  Governo  assolato,  che 
di  qae'  giorni  faceva  le  sue  ultime  prove. 

Ma  il  silenzio,  nelle  scuole  regie  custodito  sopra  il  giure  ed 
•I  meri’o  degli  ordini  rappresentativi,  non  valse  a chiuder  le 
menti,  nò  ad  intiepidire  l’affetto  grande  de' popoli  alle  poli- 
tiche libertà  ; laonde  Re  Carlo  Alberto,  veduta  la  maturezaa 
de’ tempi,  dettava  a legge  fondamentale  della  monarchia  lo 
Statalo. 

Poco  appresso,  non  parendo  più  comportevole  che  la  dot- 
trina delle  costituzioni  avesse  a rimanersi  scoia  culto  e senza 
voce  ufficiale,  il  ministro  dell'Istruzione  pubblica  bandiva  un 
decreto,  31  maggio  1848,  del  quale!  primi  articoli  (alquanto 
eccessivi  ne' limiti  della  podestà  esecutiva)  tramutano  dal 
corso  ordinario  al  corso  completivo  i principi l razionali  del 
diritto,  e dal  completivo  al  corso  ordinario  il  diritto  omini  - 
nistralivo;  e l'ultimo  articolo  dice:  ■ nel  eurso  completivo 
si  insegnerà  dallo  stesso  professore  alternativa  mente  lo  un 
anno  il  diritto  costituzionale,  e nell'altro  U diritto  pubblico 
e internazionale.  • 

Di  qoesi'ulUmo  articolo  lodiamo  il  proposito,  ina  non 
senta  notare  ebe  al  fine  inteso  mal  rispondono  i meni  Im- 
perciocché Unti  sono  e tanto  gelosi  i soggetti  e le  differenze 
del  diritto  costituzionale  e dello  internazionale,  da  non  po- 
tersi puuto  sperare  che  ad  un  medesimo  professore  basti  l’a- 
nimo e la  sapienza  ad  assumere  le  due  toghe  ed  illustrar  le 
due  cattedre. 

Il  diritto  costituzionale  concerne  le  relazioni  interiori  tra 
popolo  e Governo , lo  internazionale  invigila  sulle  esteriori. 
Meta  dell’uno  la  libertà,  dell’altro  l'indipendenza,  quello  si 
commette  alla  fede  degli  istituti  politici,  questo  si  Ha  volge 
nella  maestà  della  ragione  naturale.  Il  primo,  acconciandosi 
a bontà  relativo,  tollera  freni  e ritegni  ; il  secondo  non  può 
non  volere  interissima  l'autonomia  della  patria  : e degli  stra- 
nieri, non  che  ostare  alle  ingiurie,  teme  eziandio  le  tutele. 
L'uno,  enlro  i confini  dello  Stato,  dichiara  eguali  i cittadini 
dinanzi  alla  legge  ed  ai  giudici,  inviolabili  le  persone,  i do- 
micili, le  proprietà,  custodi  delle  comuni  franchigie  i mi- 
liti urbani  ; l'altro  si  fa  con  noi  pellegrino,  splende  nei  len- 
ta ni  mari  sulla  nostra  bandiera  e mercè  di  lei  ci  assicura  i 
viaggi  ed  i commerci.  Precorre  quello  ai  cimati  delle  reazioni 
intestine,  vendica  l’altro  I soprusi  veuuti  di  fuori.  L’uno  purga 
il  paese  dalle  sette  e persuadendo  i benefizi  del  patto  sta- 
tuale, le  riconcilia;  tempera  l'altro  ì rigori  delle  guerre, 
censura  le  paci,  se  acquetano  le  armi  piuttosto  che  gli  animi, 
e giudica  nullo  c precario  ogni  viocolo  di  trattali  che  l’essere 
delle  nazioni  offendano  o acumino. 

Ai  quali  riscontri  niuno  è che  non  riconosca  e l’indole  o il 
pregio  delle  due  scienze  di  che  parliamo,  e la  difficoltà  di 
maestrevolmente  raggiungerle  ed  esplicarle. 

Né  sarebbe  da  credere  che  al  professore  di  quelle  abbon- 
dino libri  e commentari,  sulla  autorità  de’ quali  (siccome  in- 
terviene in  altre  materie)  ei  sia  licenziato  a poter  adagiare 
le  sue  lezioni. 
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Sicurezza  pubblica. 


Bi>np  è vero  che  molti,  e molto  argutamente,  hanno  ragio- 
nato e del  diritto  pubblico  esterno  e delle  costituzioni  politi- 
che; ma  i loro  volumi  (per  poco  che  ci  ai  guardi,  fa  mestieri 
di  confessarlo)  conformati  sono,  meglio  che  ad  altro,  alle 
condiiioni  peculiari  de’ tempi  e de*  luoghi  dove  furono  scritti 
ed  ai  prepotenti  interessi,  or  sia  del  paese  o del  principe  o 
del  partito  ehe  bisognava  aiutare.  Indi  la  meravigliosa  di- 
versità nei  principii  e negli  argomenti  dei  politici  e dei  pub- 
blicisti; indi  i pericoli  del  cattedratico,  che,  Senna  nervi  di 
ingegno  e di  studio,  volesse  avere  ricorso  alle  loro  sentenze. 

Muove  per  avventura  da  queste  consideraiioni  la  proposta 
di  legge  sulla  quale  il  ministro  della  istruzione  pubblica,  ot- 
tenuta già  l'adesione  del  Senato,  sollecita,  o signori,  i vostri 
suffragi. 

Secondo  l’idea  del  ministro,  gli  uffici  che  il  decreto  31 
maggio  18&8  accoppiava  saranno  quind'innanzi  distintamente 
affidati  a due  professori  ; sicché,  lasciala  al  professore  at- 
tuale la  scienza  delle  costituzioni,  un  nuovo  professore  sciolga 
i misteri  dei  gius  delle  genti. 

La  sostanza  di  questa  legge  stimiamo  accettabile,  quanto 
alla  forma  qualche  mutazione  desideriamo. 

Nell’articolo  primo  non  ci  parvero  precise  le  frasi  :•  è in- 
sinuila. . . . una  cattedra  di  insegnamento  speciale  di  diritto 
pubblico  esterno  ed  internazionale  privalo;  • noi  diremmo, 
più  brevemente:  • i insinuila. . . . una  cattedra  di  diritto  in- 
ternazionale pubblico  e privato.  » 

Il  concetto  deil’artieolo  secondo  sta  compreso  nel  primo, 
senza  d’uopo  di  apposita  dichiarazione:  la  quale  (se  altri  la 
voglia)  appartiene  al  regolamento,  non  alla  legge. 

L’articolo  terzo  ci  tenterebbe  a chiedere  per  che  ragione 
certe  cattedre  sieno  confinate  nel  corso  comptefico,  cui  non 
hanno  debito  d’intervenire  gli  alunni  del  corso  ordinario  ; ma 
il  quesito  suona  forse  precoce.  Voi  lo  tratterete  quando  il  Go- 
verno vi  presenterà  la  legge  organica  dell'Insegnamento  uni- 
versitario. 

L’articolo  quarto,  che  assegna  al  professore  del  diritto  in- 
ternazionale lo  stipendio  di  lire  9,000,  dà  odore  di  grettezza. 
Nè  poi  colle  regole  coslitutionali  si  accorda  l’articolo  quinto, 
che  rimette  nell'arbitrio  del  ministro  il  determinare  te  pro- 
pine, accessorie  dello  stipendio.  Consistono  le  propine,  per 
solito  in  lire  1,300.  Si  scriva  dunque,  senza  ambagi  e senza 
reticenze,  che  al  professore  é assegnato  l’onorario  diL.  3,300. 

Queste,  o signori,  le  conclusioni  della  maggioranza  della 
Commissione  da  voi  nominata. 

Ricordiamo  che  Italia  nostra,  primissima  a ristorare  e pro- 
teggere nella  risorta  Europa  lo  arti  e le  lettere,  fo  eziandio 
la  prima  a tornar  in  onore  il  gioì  delle  genti.  Ricordiamoci 
che  UgoneGrozio,  detto  dai  pubblicisti  il  padre  della  edema, 
ebbe  a maestro  e duce  delle  opere  sue  un  italiano,  Alberico 
Gentili.  Nè  certo  permetteremo  che  nelle  patrie  scuole  sia 
muta  la  luce  di  questo  diritto,  il  quale  alla  perfine  dee  far 
manifesto  ebe  non  dai  pietosi  sogni  di  Saint-Pierre,  di  Rous- 
seau, di  Bentham,  di  Kant,  ed  oggi  stesso  di  Cobden,  ma  dalla 
rtcostMiizfone  delle  nazionalità  vuol  essere  inaugurata  la 
pace  del  mondo  civile. 


Progetto  di  legge  preeentalo  al  Senato  il  t9  aprile  1850  dal 
ministro  delHnterno  (Galvacvo). 

Sicvom  ! — Pra  le  rilevanti  variazioni  arrecate  negli  ultimi 
tre  anni  trascorsi  all’amministrazioae  cui  è affidato  l’impor- 
tante e dilicato  ufficio  di  vegliare  in  modo  preventivo  alla 
conservazione  dell’ordine  ed  alla  pubblicar  privata  sicurezza, 
ultima  e fra  le  principali  fu  quella  apportata  dal  decreto 
reale  del  30  settembre  1 8*8. 

Si  volle  infatti  con  esso  porre  l'amministrazione  della  po- 
lizia in  armonia  colle  nostre  libere  istituzioni,  e togliere  ogni 
reliquia  del  precedente  sistema  che  tanto  l’aveva  screditala 
e resa  invisa. 

Non  si  può  negare  che  pregevoli  fossero  i miglioramenti 
introdotti  con  essu  decreto  in  questo  ramo  di  pubblico  ser- 
vizio; ma  l’accresciuto  numero  d'impiegali  di  diverso  grado 
cagionava  al  pubblico  erario  un  cospicuo  dispendio,  che  senza 
pregiudicare  al  bunD  andamento  del  servizio,  nello  stalo  fi- 
nanziere presente,  si  sarebbe  potuto  evitare  ; per  altra  parte 
quello  stesso  decreto  molto  ancora  lasciava  a desiderare,  di- 
sperse essendo  pur  tuttavia  rimaste  in  un  enorme  quantità  di 
disparati  provvedimenti  le  leggi  su  parecchie  materie  di  po- 
lizia, le  quali  per  soprappiò  poco  consonanti,  se  non  in  asso- 
luta discrepanza  trovansi  coi  principii  sanzionati  dalloStatulo 
fondamentale. 

Quindi  lutti  i ministri  che  dopo  l’emanazione  di  quel  de- 
creto si  succedettero  al  dicastero  dell'interno,  sempre  anda- 
rono a rilento  nel  dargli  esecuzione  colla  nomina  degli  uffi- 
ciali novellamente  insinuili,  nella  fiducia  di  poter  preparare 
senza  soverchio  indugio  un  progetto  organico,  ii  quale,  com- 
binate le  esigenze  del  servizio  con  una  ben  intesa  economia, 
ed  abbracciando  le  materie  di  polizia  nelle  quali  era  più  sen- 
tito il  bisogno  di  coordinare  le  esistenti  disposizioni,  presen- 
tasse un  assai  compiuto  corpo  di  legge,  tale  da  sopperire  alle 
attuali  condizioni  dello  Sialo,  e da  corrispondere  ali'aspelta- 
zione  del  Parlamento. 

Accintomi  all’opera  parve  perciò  a me  che  avrebbe  rag- 
giunto l’accennato  senpo  e corrisposto  alle  esigenze  dei 
tempi  quella  legge  di  pubblica  sicurezza,  che  lasciato  in 
parte  l’inutile  scambio  di  denominazioni  poco  dall’uso  co- 
mune accreditate,  porgesse  una  gerarchia  del  personale  atta 
a stabilire  quella  centralizzazione  che  per  ora  in  questo  ar- 
gomento riesce  presso  di  noi  affatto  indispensabile;  che  an- 
! noverasse  come  in  un  quadro  con  precisione  e diffusamente 
i doveri  e le  facoltà  degli  officiali  dell’ainniinislrasione  ; che 
1 riassumesse  ordinatamente  le  molteplici  materie  di  contrav- 
! venzioni  di  polizia  rette  per  lo  addietro  da  svariati  provve- 
: dimenìi,  o non  rivestili  tutti  della  fona  di  legge,  o che  com- 
; minavano  pene  più  non  corrispondenti  all’attuale  sistema  di 
fibero  governo. 

Che  in  armonia  allo  stesso  sistema  apprestasse  modo  alle 
autorità  di  provvedere  contro  i principali  fomiti  del  vizio  e 
I del  delitto,  con  una  scrupolosa  vigilanza  sui  luoghi  pubblici 
o sul  giuochi,  itigli  oziosi,  vagabondi,  ladri  di  campagna, 
mereiai  ambulanti,  condannati  alla  speciale  sorveglianza  della 
; polizia,  mendicanti  e simili. 

Che  determinasse  i rapporti  dell’autorità  giudiziaria  colla 
j politica,  rialzando  l’azione  della  polizia  al  suo  vero  scopo  di 
j custode  della  pubblica  tranquillità,  della  vita  e delle  sostanze 
' dei  cittadini. 

Che  in  una  parola  fosse  tale  da  persuadere,  che  mentre  io 
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uu  governo  di  libare  forme  l'onesto  cittadino  riposa  tran- 
quillo sulla  sua  libertà  personale,  e nell’inviolabilità  del  suo 
domicilio,  non  così  avviene  al  tristo,  che  ne  deduce  la  Con* 
seguenti  di  potersi  rendere  impunemente  infesto  alla  società. 

Se  per  me  siasi  conseguilo  l’intento,  lo  dirà  il  giudizio  rbe 
voi,  signori,  porterete  sul  progetto  clic  bo  l’onore  di  sotto- 
porvi. 

Si  divide  esso  in  setto  capi  ed  in  articoli  *40. 

Traiti  il  primo  capo  deH'aniaiinistraziun*  driJj  sicurezza 
pubblica,  e ne  costituisce  l'ordine  gerarchico. 

Radunati  in  quadro  nel  secondo  capo  i molliplici  princi- 
pali doveri  e le  facoltà  comuni  a tutte  le  autorità  di  sicu- 
rezza pubblica  e loro  dipendenti,  credetti  giovare  assai  ab 
più  celere  e meri  costoso  corso  delie  cause  criminali  attri- 
buendo, come  in  Francia,  alle  autorità  superiori  l'incarico  di 
lealilieare  delia  moralità,  massime  degli  arrestati  od  impu- 
tali, il  quale  ora  presso  di  noi  era  commesso  ai  membri  dei 
Consigli  comunali. 

Coli’autorizzarc  poi  le  > lesse  autorità  a far  chiamare  a uè 
taluno  per  averne  informazioni,  o per  ammonirlo,  mi  parve 
di  rimediare  inoltre  ad  un  grave  attuale  difetto  di  legisla- 
zione, e dt  supplire  ad  uu'iinporlaote  e sentila  necessita  del 
servizio. 

Inosservate  sono  ora  in  molle  località  alcune  discipline, 
colie  quali  fu  sempre  l'autorità  solila  di  dimostrare  quanto 
le  stia  a cuore  di  far  rispettare  e venerare  la  religione  dello 
Stato. 

Avvisai  di  tulle  comprenderle  nella  prima  sezione  del  r»po 
terzo,  e di  aggiungervenc  molte  altre  relative  ai  rispetto 
delle  chiese,  o che  vi  hanno  rapporto,  assicurandone  con  ap- 
posite pene  rettrciizione. 

Le  molte  prescrizioni  che  regolano  gli  alberghi,  osterie  e 
simili,  e massime  la  più  parte  di  quelle  del  regolamento  ap- 
provato colle  regie  patenti  del  9 dicembre  1818,  discordano 
dal  sistema  costituzionale,  poiché  le  pene  special  mente  delia 
sospensione  e deH’interdicione  sono,  secondo  esse,  applica- 
bili anche  dall'autorità  politica.  Per  altra  parte  l'articolo  15 
del  decreto  reale  del  50  settembre  1848,  che  tolse  alla  sicu- 
rezza pubblica  ogni  ingerenza  amministrativa  sugli  esercizi 
dì  consimile  natura  (sebbeue  abbiano  essi  intima  relazionc 
cnila  morale,  e colla  pubblica  e privala  sicurezza),  ed  il  noo 
abbastanza  esplicito  senni  dell’alinea  ddi’arlicolu  70  dell'al- 
tro decreto  reale  del  7 ottobre  stesso  anno,  oltre  alle  gravi 
difficoltà  che  ingenerarono  ed  ingenerano  tuttodì  al  Governo, 
recarono  anche  il  funesto  inconveniente  che  in  molti  luoghi 
tali  esercizi  si  aumentarono  a dismisura,  t>  si  aprirono  in 
appartate  località,  accrescendo  agi'inleujpcraiiti  ed  agii 
oziusi  il  modo  di  appagare  i loro  vizi,  ai  malviventi  quello  di 
associarsi  tra  loro,  e scemando  alla  sicurezza  pubblica  il 
mezzo  di  un'attiva  e rigorosa  vigilanza. 

Sembrami  che  la  seziouc  seconda  del  terzo  capo,  rispet- 
tando il  diritto  accordato  ai  comuni  di  rilasciare  le  licenze  c 
di  pcrcevere  un  utile,  provveda  sufficientemente  alla  bisogna. 

Le  sezioni  5,  4,  5 e 6 dello  stesso  capo  recano  provvedi- 
menti, alcuni  dei  quali  già  in  vigore,  che  nell'interesse  della 
pubblica  e privata  sicurezza  determinano  le  condizioni  per 
esercitare  i mestieri  di  mereiaio  ambulante,  di  venditore  od 
affiggitore  di  stampali  e minili,  per  iutrattcnere  il  pubblico 
con  divertimenti  o spettacoli,  per  far  uso  di  maschere,  per 
dare  festini,  per  viaggiare  nello  Stalo,  e per  entrarvi  e per 
uscirne. 

Sono  nel  capo  quarto  compendiate  parecchie  salutari  pre- 
scrizioni di  sicurezza  pubblica,  tratte  alcune  da  leggi  o rego- 
lamenti anteriori,  nuova  qualche  altra,  le  quali  porteranno, 
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confido,  assai  buoni  risultamenti  , se  vengano  per  legge 
sancite. 

Dopo  che  cessò  allatto  l'applicazione  delle  misure  econo- 
miche di  coercizione,  il  bisogno  rii  estrudere  oltre  I limiti 
fissali  dal  Odice  penale  la  dt-fiiiiiiunedel  vagabondo  a coloro 
ebe  vagano  col  pretesto  di  ricercar  lavoro;  di  determinare 
avanti  quale  autorità  debba,  secondo  l'alinea  dell’articolo  *59 
del  Codice  fienale,  l'ozioso  passare  la  sottomissione,  neces- 
saria secondo  lo  stesso  Codice  per  far  luogo  ad  applicazione 
di  pena  contro  di  lui  per  titolo  d'oziosità  ; di  dare  una  penale 
sanzione  all'articolo  4 54  deilo  stesso  Codice,  che  ne  manca; 
di  riformare  le  patenti  del  Irt  settembre  1845  sui  ladri  di 
campagna,  e quelle  del  SU  novembre  1836  sui  mendicanti; 
questi  bisogni,  dico,  furono  già  sentiti  allora  che  l’H  luglio 
t84B  fu  presentato  alla  Camera  elettiva  un  relativo  progetto 
ebe  non  ebbe  alcun  corso.  A queste  materie  ai  riferiscono  le 
sezioni  prima,  seconda  c quarta  del  capo  quinto,  nelle  quali 
s introdussero  tulle  le  modificazioni  che  parvero  occorrenti 
per  ottenere  quell'alto  scopo  che  proporre  si  deve  ogni  ben 
costituita  società. 

Colla  sezione  terza  poi  dello  stesso  capo  quinto  si  fissano 
le  norme  per  la  sorveglianza  speciale  della  polizia  su  coloro 
che  vi  sono  per  sentenza  cuiidaunali,  la  qual  pena  è cosa  co- 
stante, che  per  difetto  di  appositi  regolamenti  rimase  sin  qui 

Ulna  uria. 

I rapi  6 e 7 riguardano  ri»petlivamente  i rapporti  del  po- 
tere giudiziario  colle  autorità  di  sicurezza  pubblica,  e l'ese- 
cuzioue  a darsi  ag  i ordini  delle  atesse  autorità  onde  preve- 
nire a nelle  qualunque  conflitto. 

in  questo  progetto  di  legge  si  troveranno  certamente  tali 
disposizioni  che  più  che  in  una  leggo  avrebbero  potuto  trovar 
sede  in  uu  regolamento,  ma  non  credetti  di  doverle  esclu- 
dere da  questa  legge,  la  quale  si  presenterebbe  di  tanto  più 
facile  esecuzione  quanto  più  chiaramente  sarebbero  tracciate 
le  norme  di  esecuzione,  ed  in  una  legge  di  questo  genere  la 
più  o n:«uo  ptrfctta  esecuzione  di  essa  può  essere  per  molti 
di  guida  nel  giudicare  deila  maggiore  o minore  bontà  di  essa. 

Questo  progetto,  esaminalo  dal  Parlameuto,  riceverebbe 
sicuramente  Citta  discussione  quel  grado  dt  perfezione  che 
gli  può  mancaru  t-scnUo  l'opera  di  pochi  giorni,  ma  poiché 
non  è mestieri  ch'io  mi  diffonda  per  dimostrarne  rutilili  pel 
paese,  anzi  lo  stretto  bisogno  che  vi  esiste  (cipresso  anche 
più  volte  in  quesfaula)  di  metterlo  al  più  presto  in  esecu- 
zione,io  lascio  alla  sapienza  del  Senato  il  determinare  se  nel 
concorso  di  molti  altri  brìi  importanti  lavori  di  cui  deve  il 
l'arlamculo  occuparsi  nella  Sessione  attuale,  non  sarebbe 
forno  conveniente  di  limitarne  per  intanto  la  discussione  a 
qnei  soli  pochi  articoli  che  possano  presentare  qualche  diffi- 
coltà, odi  autorizzare  inseguito  il  Governo  a porla  invia 
d esperiut  ulo  in  esecuzione  per  un  tempo  a determinarsi, 
nel  quale  intervallo  si  avrebbe  agio  di  più  accuratamente 
esaminarlo  in  altra  Sessione,  mentre  per  cura  del  Governo  si 
potrebbe  contemporaneamente  dar  opera  ad  un  compiuto  e 
totale  coordinamento  delle  leggi  speciali  che  fu  forza  lasciare 
in  vigure,  e compilare  per  tal  guisa  un  compiuto  Codice  di 
sicurezza  pubblica  che  faccia  anche  in  questo  importante  ar- 
gomento avanzare  il  Piemonte  sopra  altri  liberi  Stati. 

Qualora  credeste,  o signori,  che  potesse  essere  il  caso 
deiriuleriiiale  esecuzione  del  progetto,  due  articoli  di  legge 
potrebbero  essere  concepiti  nei  termini  seguenti  : 

- Art.  f . il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare  provviso- 
riamente esecuzione  alta  legge  di  pubblica  sicurezza  cui  è 
relativo  il  decreto  reale  del 

« Ari.  2.  Lo  stesso  progetto  colle  modificazioni,  variazioni 
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ed  Aggiunte  delle  quali  si  riconoscesse  Futilità,  sarà  presen- 
talo alla  sanzione  definitiva  del  potere  legislativo  nella  Ses- 
sione dell’anno  venturo  1881. 

« Sulla  proposta  del  ministro  segretario  di  Stalo  per  gli 
affari  dell'interno  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  : 

« Articolo  unico.  Il  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari interni  è incaricato  di  presentare  al  Parlamento  il  qui 
annesso  progetto  di  legge  di  pubblica  licu retta  da  esso  d’or- 
dine nostro  risalo,  e di  chiedere  ove  d’uopo  alle  Camere  la 
facoltà  necessaria  per  la  provvisoria  esecuzione  del  medesimo. 

« Lo  stesso  ministro  segretario  di  Stalo  è incaricato  della 
etecuaione  del  presente.  » 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

CAPO  I. 

dkll’ammi*istiuzio*e  di  siculi  izza  pubblica. 

Stzio.vi  I.  — Disposizioni  generali . 

Art  I.  È istituita  per  tutto  lo  Stalo  uo’ammiubtraiione  di 
sicurezza  pubblica,  destinala  a mantenere  l'ordine,  a vegliare 
per  l'osservanza  delle  leggi,  a prevenire  i reati  epromnoverc 
l’arresto  dei  delinquenti  nei  casi  e nelle  forme  dalla  legge 
prescritte. 

Soprintende  inoltre  alla  polizìa  urbana  e rurale  nei  limili 
dalla  presente  legge  determinati. 

Art.  9.  Quest'amminislraziono,  per  mezzo  di  commissari, 
dei  sindaci,  degli  intendenti  e degli  intendenti  generali,  si 
concentra  in  via  gerarchica  nel  dicastero  dell'interno  e ri- 
mane sotto  l'immediata  dipendenza  di  quel  ministro. 

Art.  5.  Il  ministro  dell'interno  riceve  i rapporti  degl'inten- 
denti generali  e corrisponde  direttameote  con  tutte  le  auto- 
rità dello  Stato. 

Ogni  ordine  e provvedimento  da  lui  emanato  riceve  pronta 
esecuzione  in  tutto  lo  Stato. 

Art.  4.  L'ordine  gerarchico  stabilito  dall’articolo  9 deter- 
mina il  modo  ordinario  della  corrispondenza  delle  autorità 
politiche  fra  di  loro,  non  impedisce  però  al  funzionario,  del 
grado  anche  minimo,  di  corrispondere  direttamente  eoi  fun- 
tionari  superiori  od  anche  col  ministro. 

Ari.  8.  (il  intendenti  generali  e gl’intendenti  hanno  facoltà 
di  pubblicare,  nelle  divisioni  amministrative  e rispettivamente 
nelle  provincie  da  essi  amministrate,  manifesti  diretti  sia  a 
rammemorare  le  disposizioni  di  leggi  o di  regolamenti  in  vi- 
gore, sia  a tutelare  in  qualsiasi  modo  l'ordine  pubblico,  la 
vita  o te  sostarne  dei  cittadini,  comminando  ai  contravven- 
tori l’applicazione  delle  pene  già  stabilite,  ed  in  difetto,  di 
quelle  portate  dall'articolo  56,  secondo  alinea. 

Questi  manifesti  e qualunque  altro  ordine  degli  intendenti 
generali,  sono  esecutori!  in  tutta  la  divisione. 

I manifesti  e gli  ordini  degli  intendenti  sono  esecutori  in 
tutta  La  provincia. 

Art.  6.  Nelle  occasioni  di  feste,  fiere,  mercati  od  altre  stra- 
ordinarie, i sindaci  nella  città  o comuni  cui  è affidata  l’ammi- 
nistrazione di  pubblica  sicurezza  potranno  egualmente  dare 
con  appositi  manifesti  le  disposizioni  atte  ad  impedire  qua- 
lunque tumulto,  disordine,  scandalo  o danno. 

I contravventori  saranno  puniti  colla  pena  portata  dal  suc- 
citato articolo  56,  secondo  alinea. 

Sciio.vk  II.  — Degiirtendenli  generati. 

Art.  7.  Gl’intendenti  generali  di  divisione  esercitano  l'au- 
torità politica  nella  città  e nella  provincia  capoluogo  della 


divisione  e soprintendono  alla  pubbblica  sicurezza  delle  altre 
provincie  delia  divisione. 

Perù  l'esercizio  delle  funzioni  di  pubblica  sicurezza  nelle 
città  dì  Torino  e di  Geoova  è affidalo  ad  nn  intendente,  sotto 
l'immediata  dipendenza  dell’intendente  generale  della  divi- 
sione. 

Art.  8.  L’intendente  generale,  in  caso  d’assenza  o d'impe- 
dimento, è surrogato  dall'ufficiale  amministrativo  che  lo  rap- 
presenta. 

Art  9.  Occorrendo  agl'intendenti  generali  di  dare  qualcbe 
provvedimento  che  aver  debba  la  sua  esecuzione  nel  distretto 
di  altra  divisione,  richiederanno  l’autorità  di  pubblica  sieu- 
• rezza  da  cui  il  distretto  dipende,  senza  che  questa  possa  ricu- 
sare l’esecuzione  della  richiesta. 

Art.  10.  Nei  casi  urgenti  potrauno  gl'Uitendenti  generali 
ordinare  fuori  del  distretto  della  loro  divisione  la  pronta  ese- 
cuzione del  loro  mandato  per  mezzo  di  qualsiasi  ufficiale  di 
pubblica  sicurezza,  dando  sollecito  avviso  all’autorilà  da  cui 
regolarmente  il  mandato  avrebbe,  secondo  l’articolo  prece- 
dente, dovuto  partire. 

Art.  11.  Nei  casi  preveduti  dai  precedenti  due  articoli,  la 
risponsabililà  del  provvedimento  cadrà  esclusivamente  sulla 
autorità  che  rilascia  il  mandato. 

Art.  19.  Gl'intendenti  generali  trasmetteranno  mensilmente 
al  ministro  dell'interno  la  nota  delle  sentenze  di  condanna 
stale  pronunciate  dai  magistrali,  tribunali  o giudici  nell'in- 
tiera divisione,  specificando  il  prenome,  nome,  soprannome, 
patria,  età  dei  condannali,  il  titolo  del  reato,  la  natura  e la 
durata  della  condanna. 

Art.  13.  Sono  pure  tenuti  gl’intendenti  generali  di  tras- 
mettere al  ministro  dell'interno  al  fine  d'ogni  quadrimestre 

10  stato  degli  oziosi,  vagabondi  od  altri,  da  considerarsi,  se- 
condo il  Codice  penale  e secondo  la  presente  legge,  come 
persone  sospette. 

Contemporaneamente  esporranno  con  apposito  rapporto  lo 
stato  politico  della  divisione,  suggerendo  i provvedimenti  utili 
per  l’ordine  pubblico  e per  la  tranquillità  delle  famiglie. 

informeranno  anche  il  mioistro  semestralmente  sulla  con- 
dotta, capacità  e telo  spiegato  dagli  uffiziali  di  pubblica  si- 
curezza nell'intiera  divisione. 

Art.  14. Ogni  quindici  giorni  gl'intendenti  generali  tras- 
metterano  al  ministro  deH’interno  un  rapporto  esatto  di  tutti 
i reati,  degli  avvenimenti  fortuiti,  degli  arresti  succeduti 
nella  quindicina  in  tutta  la  divisione,  aggiungendovi  quegli 
altri  ragguagli  che  possono  pure  interessare  l’ordine,  la  sicu- 
rezza e la  tranquillità  pubblica. 

Art.  15.  Ogniqualvolla  si  tratta  poi  di  omicidio,  di  grassa- 
zione, di  altri  gravissimi  reali  odi  qualcbe  avvenimento  impor- 
tante, succeduti  nella  città  o nella  provincia  capotuogo  della 
divisione, gl'intendenti  generali  ne  daranno  pronto  e separato 
ragguaglio  al  ministro. 

Eguale,  separala  e pronta  relazione  sarà  da  essi  trasmessa, 
nei  casi  di  prcraricaiiooe  o concussione  commessa  da  qualcbe 
ufficiale  di  pubblica  sicurezza. 

Szziosz  III. — Degl' intendenti  delle  provincia. 

Art.  16.  Gl  inlendenti  -esercitano  l'autorità  politica  nella 
città  capoluogo  e nell’intiera  provincia. 

Art.  17.  In  caso  d'assenza  o d'impedimeuto  sono  surrogali 
negli  affari  di  sicurezxa  pubblica  dal  commissario. 

Ari.  18.  Le  disposizioni  contemplate  negli  articoli  9,  10  e 

11  sono  comuni  sgrinlendeuli.  * 

Art.  19.  Gl'Intendenti  trasmettono  all’intendente  generate 

della  divisione  le  sentente  di  condanna  proferite  dal  tribunale 


Digitized  by  Google 


— «39  — 


SESSIONE 


«li  prima  cognizione,  e dai  giudici  di  mandamento  della  pro- 
vincia ai  tosto  saranno  loro  pervenute,  colle  indicaaioni  desi- 
gnate nell’articolo  14. 

Art.  40.  Si  uniformeranno  inoltre  gl’intendenti , quanto 
alla  provincia,  alle  ditposisioni  contemplate  negli  articoli  13 
e Iti,  trasmettendo  il  loro  rapporto  all'Intendente  generale. 

Art.  Il . È comune  agrinlendenti  l’obbligaaione  di  trasmet- 
tere al  ministro  prontamente  e separatamente  le  relaaioni  sui 
reali  od  avvenimenti  enunciati  nelParticolo  18. 

fissi  devono  però  informare  contemporaneamente  l’inten- 
dente generale  della  divisione. 

Sezione  IV.  — Dei  tindaci. 

Art.  41.  In  tutte  le  cittì  che  non  sono  capoloogo  di  pro- 
vincia ed  in  lutti  i comuni  le  attriboaioni  della  pubblica  sicu- 
rezza sono  affidale  al  sindaco  od  a chi  ne  supplisce  le  veci. 

Art.  45.  In  tale  qualità  esse  eseguiscono  le  incombenze  che 
sono  loro  affidate  dal  ministro  dell’interno,  dall'intendente 
generale  o dall’intendente,  ed  esercitano  le  incombente  degli 
uffiiiali  di  sieureua  pnbblica  enunciale  nell'articolo  60. 

Sezione  V.  — Dei  eomm  (stari. 

Art.  44.  Sotto  la  dipendenza  immediata  degl'intendenti  ge- 
nerali di  divisione  e degl'intendenti,  l'autorità  politica  viene 
anche  esercitata  da  commissari. 

È anche  esercitata  da  commissari  sotto  gli  ordini  rispetti- 
vamente degl’intendenti  generali,  degl'iQtendenti  e dei  sin- 
daci  nella  città  ebe  non  sono  capoluogo  di  provincia,  la  dì 
cui  popolazione  eccede  i dieci  mila  abitanti,  o nei  comuni  di 
eguale  popolazione. 

La  destinazione  perù  di  un  commissario  in  una  città  o co- 
mune di  una  popolazione  inferiore  ai  dieci  mila  abitanti  può 
anche  essere  determinata  dal  ministro  dell'interno. 

Art.  43.  I commissari  si  dividono  in  tre  classi. 

I commissari  delle  due  prime  classi  sono  denominati  com- 
missari centrali. 

Quelli  della  terza  classe  sono  denominati  commissari  mu- 
nicipali. 

Art.  46.  I commissari  sono  nominati  dal  Re  sulla  proposta 
del  ministro  delPinlerno. 

Art.  47.  Lo  stipendio  e gli  altri  vantaggi  assegnati  ai  com- 
missari sono  determinati  dalla  relativa  tabella  annessa  alla 
presente. 

Art.  48. 1 commissari  sono  promossi  alla  classe  superiore, 
metà  per  merito  e metà  per  anzianità. 

Art.  49.  Presso  tutte  le  intendenze  generali  di  divisione  e 
presso  le  intendenze  sarà  applicato  a ciascuna  nn  commis- 
sario centrale  di  prima  o di  seconda  classe. 

Nelle  città  di  Torino  e di  Genova  saranno  però  manteooli 
presso  l'intendente,  ed  alle  diverse  sezioni  o quartieri  ed  al 
porto,  gli  attuali  assessore-capo  ed  assessori,  collo  stipendio 
loro  assegnato,  il  quale  continuerà  a carico  di  dette  città. 

Art.  50.  Nelle  città  e nei  comuni  indicati  nel  primo  e se- 
condo alinea  dell’articolo  44  saranno  deatina li  commissari  mu- 
nicipali. 

Lo  stipendio  ed  i vantaggi  assegnali  ai  commissari  munici- 
pali saranno  a carico  delle  città  o dei  comuni. 

Art.  3i.  I commisaari  addetti  alle  intendente  generati  ed 
alle  intendenze  potranno  essere  incaricati  di  perlustrazioni 
nei  comuni,  principalmente  aU'oggello  di  raccogliere  i dati 
necessari  alla  prevenzione  e repressione  dei  reati,  e per  l'e- 
secuzione degli  ordini  dati  dall'autorità  superiore. 

Ari.  34.  Gli  assessori  ed  i commissari  d'ogoi  classe  esegui- 
scono tutte  le  incumbenze  loro  rispettivamente  affidate  dal 
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minitlro  dell’interno,  dall'Intendente  generale,  dall'inten- 
dente o dal  sindaco. 

\rt.  35.  Nelle  città  di  Torino  e di  Genova  gli  assessori  ad- 
detti alle  sezioni,  quartieri  e porto  riceveranno  inoltre  ri- 
spettivamente nel  loro  distretto  la  consegna  degli  efTetli  de- 
rubali e comprati,  quella  dei  forestieri  che  prendono  alloggio 
negli  alberghi,  osterie  o locande,  quella  relativa  alle  camere 
mobiliate,  e generalmente  qualsiasi  denuncia. 

Art.  54.  Quanto  al  numero,  alla  forma  e regolarità  dei  re- 
gistri che  gli  assessori  ed  i commissari  municipali  dovranno 
tenere,  ai  uniformeranno  essi  alle  istruzioni  che  riceveranno. 

Art.  55.  In  caso  di  malattia  o di  altro  legittimo  impedi- 
mento di  qualche  assessore  o commissario,  per  cui  siavi  ur- 
genza di  rimpiazzarlo,  gl'intendenti  generali  e gl'intendenti 
sono  autorizzati  ad  affidarne  provvisoriamente  le  attribuzioni 
aquell'uffizialedeirainminislrazioneebecrederanno.odanebe 
a quel  bsss'uffieiale  dei  carabinieri  che  in  seguito  a concerti 
presi  col  comandante  l'arma  della  divisione  o della  provincia 
sarà  giudicato  pià  capace  di  ben  compierle. 

Art.  36.  Gli  assessori  ed  i commissari  giustificano  la  loro 
qualità  mediante  una  medaglia  colla  leggenda:  Sicurezza 
pubblica  del  regno  A*  una  parte,  Legge  del dall’altra. 

Presentandosi  al  pubblico  per  ragione  del  proprio  uffiaio, 
saranno  fregiati  ad  armacollo  di  sciarpa  coi  colori  nazionali. 
Partano  sempre  in  nome  della  legge. 

Art.  37.  Agli  uffici  delle  scaloni  della  città  di  Torino,  e dei 
quartieri  e del  porto  di  quella  di  Genova,  potrà  il  ministro 
dell’interno,  sulla  proposta  detrintendente  generale,  desti- 
nare un  assistente  del  servizio,  collo  speciale  incarico  di  sor- 
vegliare sulle  guardie-vigili  assegnate  alla  sezione,  quartiere 
e porto,  e di  surrogare  l’assessore  nell’ufficio  se  assente  od 
impedito. 

Anche  questi  assistenti  avranno  qualità  d’officiali  di  polizia 
giudiziaria. 

Lo  stipendio  di  essi  è determinato  dall’annessa  tabella. 

Sutos*  VI.  — Degli  ufficiali  di  segreteria. 

Art.  58.  Presso  le  intendenze  di  Torino  e di  Genova  vi  sa- 
ranno: 

Un  segretario  capo,  un  segretario,  un  sotto-aegretario,  due 
scrivani. 

Lo  stipendio  di  questi  ufficiali  è fissato  nella  tabella  alla 
presente  annessa. 

Art.  59.  Presso  le  intendenze  generali  e presso  le  inten- 
denze, le  incombenze  di  segreteria  sono  disimpegnate  dagli 
ufficiali  alle  medesime  addetti. 

CAPO  II. 

DELLE  ATTRIBUZIONI  SPECIALI  DIGLI  UfflCIALI  DELLA 
AHUI.VISTSAZIOSK  DI  FUBSIICA  SlCLiEZZA. 

Sezione  I.  — Dei  doveri  e delle  facoltà  degli  ufficiali 
di  pubblica  sicurezza. 

Art.  40.  Tutti  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  sono  tenuti 
sotto  la  direzione  e la  vigilanza  delle  autorità  politiche  : 

I*  Di  procedere  agli  atti  di  polizia  giudiziaria  e di  compiere 
le  incumbenze  loro  in  tali  qualità  affidate  dal  Codice  di  pro- 
cedura criminale  ; 

4*  Di  accertare  tutte  le  contravvenzioni  alle  leggi  speciali, 
come  sarebbero  quelle  di  porto  d’armi,  dicacela,  boschi  e 
selve,  vetture  pubbliche,  strade,  pesi  e misure  ed  altre; 

3*  Di  accertare  parimenti  tutte  le  contravvenzioni  allapre- 
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sente  Ugge  od  ai  manifesti  pubblicali  dalie  competenti  auto- 
rità politiche; 

4‘  A prestare  aiolo  c sommi  ubi  rare  le  * ulule  nottue  ai 
magistrati,  tribunali  ed  ufficiali  del  pubblico  ministero  inqui- 
renti, ovvero  prescriventi  l'esecuzione  delie  senleoie  e «lau- 
dati loro; 

5'  Di  vegliare  sull' osservanza  delle  leggi  relative  al  rispetto 
dovuto  alla  religione  ; 

6"  Di  vegliare  incessanti  mente  alla  conservammo  dell'or- 
dine pubblico,  e di  disciogliere  gli  assembramenti  che  pos- 
sono turbarlo,  nei  casi  e nei  modi  determinali  dall'arlicolo 
ISO  e seguenti; 

7*  Ad  intervenire  a qualunque  pubblica  riunii. ne,  ordinan- 
done lo  scioglimento  quando  fosse  caus  i di  tumulto  ; 

H*  Di  vegliare  sulfurdine  da  osservarsi  nei  teatri,  balli  ed 
ogui  altro  pubblico  spettacolo  o trattenimento; 

9"  Di  sorvegliare  gli  oziosi,  vagabondi  e persone  sospette, 
i ladri  di  campagna  ed  i mendicanti; 

10.  Di  sorvegliare  senza  interni*  ouc  coloro  che  furono 
per  sentenza  assoggettali  alla  .sorveglianza  della  polizia  ; 

tt.  Di  promuovere  resati»  osservanza  delie  condizioni  pre- 
scritte per  (‘esercizio  degli  alberghi,  trattorie,  caffè,  osteria, 
giuochi  di  bigliardo  ed  altri  simili  >4abiiimeikti;  i lenenti  pen- 
sioni o camere  mobiliate  per  affiliare,  visitando  frequente- 
mente il  registro  delle  consegne  degli  albergatori,  osti  e lo- 
candieri ; 

11.  D'impedire  l'esercizio  dei  giuochi  proibiti,  massime 
sulle  piazze,  contrade  od  in  qualsiasi  luogo  pubblico;  di  scio- 
gliere le  riunioni  di  ragazzi  che  attendano  al  giuoco,  dandone 
avviso  ai  parenti,  e di  vegliare  a che  l'esercizio  dei  giuochi 
permessi  nou  ai  potragga  oltre  Icore  prefisse; 

13.  Di  denunciare  tutti  coloro  che  senza  il  prescritto  per- 
messo esercitano  una  delle  professioni  accennale  negli  arti- 
coli 104  c tt4,  o vendono  numeri  per  essere  giuncali  al 
lotto,  o praticano  lottine  io  cuntravvenziuoe  alle  leggi  (ela- 
tive, sequestrando  senza  dilazione  gli  nggrlli  e biglietti  di 
lotteria,  gli  scritti  affissi,  o pubblicati  mediante  le  stampe 
clandestine,  e le  immagini  o slatuanc  od  altri  oggetti  che  espo- 
sti al  pubblico  anche  nelle  bacheche  offeudauo  la  pubblica 
morale  ; 

14.  Di  intimare  il  silenzio  e di  ordinare,  il  ritorno  alle  ri- 
spettive abitazioni  a tutti  Culoro  die  schiamazzano  o cantano 
durante  la  notte  per  te  piazze  e vie,  o turbano  la  pubblica 
quiete,  salvo,  io  caso  di  dissobbcdicuza,  il  disposto  dcli'arli- 
coio  tot  ; 

ih.  Di  far  ritirare  gli  ubbriaebi  quando  corrono  qualche 
pericolo  o possono  esser  causa  di  qualche  disordine; 

16.  Di  visitare  in  caso  di  fondalo  sospetto  le  botteghe  degli 
armaiuoli  o venditori  d'armi,  sequestrando  quelle  di  cui 
fosse  proibita  la  vendila  od  il  porto,  c denunciando  tutti  co- 
loro che  le  ritenessero; 

17.  Di  visitare  in  caso  di  fondato  sospetto  le  rase  di  pre- 
stito con  pegno,  e di  denunciare  coloro  che  ne  tenessero 
aperte  senza  t’aulurizzazione  richiesta  dall'articolo  516  del 
Codice  penale  ; 

ig.  Di  sorvegliare  le  fiere  ed  i mercati,  e di  farsi  rendere 
ostensiv a la  caria  di  autorizzazione  dai  venditori  ambulanti 
di  qualsivoglia  merce; 

19.  Di  far  arrestare  in  conformità  dell’articolo  Ititi  tutti 
coloro  che  quali  ticansi  teuturini  o clic  non  sono  in  grado  di 
indicare  l'ospizio  cui  appartengono,  o su  quale  municipale 
registro  sieoo  iscritti  ; 

20.  Di  notificare  al  giudice  mandamentale  od  al  sindaco  il 
rinvenimento  di  un  infante  esposto  od  abbandmulo,  acciò  si 


| abbia  a procedere  alle  volute  informazioni,  li  sindaco  anno- 
| laudo  inoltre  su  apposito  registro  il  fallo  dell'esposizione  o 
| dcirabbandono; 

21.  D.-  esercitare  uif  attiva  tutela  verso  gl’indigenti  infermi 
I od  inabili  al  lavoro,  i furiosi,  i dementi,  od  altre  persone 
aventi  diritto  ad  una  speciale  protezione  ; 

22-  Di  vegliare  all'esecuzione  delle  sentenze  portanti  la 
pena  del  confino,  dell’esilio  locale,  della  sospensione  del- 
l'esercizio di  qualunque  funzione  od  impiego  pubblico,  della 
interdizione  o sospensione  dall'esercizio  di  una  carica,  im- 
piego, professione,  negoziazione  od  arto  determinata  ; 

23.  Di  denunziare  coloro  che  s’ingeriscono  in  funzioni  pub- 
bliche, civili  o militari,  esercitandone  gli  alti;  e di  vegliare 
sovra  coloro  che  vestono  pubblicamente  e senza  titolo  un’ri- 
nifornie  o divisa,  o portano  decorazioni,  o si  arrogano  qua- 
lità di  cui  uoo  sono  rivestili  ; 

24,  Di  vegliare  sui  postriboli,  penetrando  in  essi  in  ogni 
caso  di  fondato  sospetto; 

23.  Di  vegliare  generalmente  sulla  pubblica  salate,  raggua- 
gliando prontamente  l'autorità  competente  di  tutto  ciò  che 
può  turbarla,  senza  ritardare  intanto  quei  provvedimenti  che 

non  soffrono  dilazione; 

26.  Di  dare  i provvedimenti  d'urgenza  in  ogui  caso  di  nau- 
fragio, incendi»,  rovina  ; 

27.  Di  invigilarti  sui  buon  governo  delle  strade; 

2f>.  Di  assistere  e proteggere  i forestieri  in  ogni  giusta  loro 
istanza  o richiesta; 

29.  Di  tutelare  ogui  cittadino  ed  ogni  lecita  riunitine  loro 
io  ordine  al  libero  e pacifico  possesso  dei  diritti  civili  e po- 
litici, interponendo  anche  i loro  buoni  uffici  nelle  gare  fra 
cittadini  o nelle  famiglie; 

30.  Di  esplorare  finalmente  i bisogni  delie  classi  meno 
agute,  e Iti  caute  di  qualsiasi  pubblico» privalo  malcontento, 
suggerendo  i mezzi  di  porvi  riparo. 

Art.  41.  Oli  ufiuiali  di  polizia  giudiziaria  e gli  agenti  di 
pubblica  sicurezza  de  v uno  redigere  esatto  rapporto  u verbale 
dei  loro  operato. 

Art  42  I verbali  e rapporti  stesi  dagli  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  edirctti  ad  accertare  qualunque  contravvenzione, 
faranno  fede  sino  a prova  contraria,  in  conformità  del  di- 
sposto dali’arlicoto  249,  aline»,  del  Codice  di  procedura  ori- 
ni inalo. 

Art.  43.  Quelli  stesi  dagli  agenti  dì  pubblica  sicurezza  per 
far  fede  sino  a provi  coutraria,  dovranno  essere  asseverati 
nel  termine  d'ore  24  dalla  data  della  loro  trasmessione. 

In  difetto  di  asseverazione,  si  procede  nelle  forate  indicate 
nell'articolo  249  del  Codice  di  procedura  criminale. 

•Smuove.  11.  — Delle  anellazioni  HI  moralità. 

Art.  44. 1.  riservata  agl'iatendenli  generali  di  divisione  ed 
agl'intendenti  la  facoltà  di  rilasciare  attestazioni  solla  mora- 
lità degli  imputali,  dei  testimoni  e dei  querelanti. 

Art.  45.  Le  altchlazioni  relative  agli  imputati  dovranno 
sempre  figurare  sotto  i verbali  di  arresto  o di  ricerca  infrut- 
tuosa di  essi,  mediante  altro  verbale  die  verrà  autenticato 
dal  segretario. 

Art.  40.  Le  autorità  politiche  a cui  è accordata  la  facoltà 
di  rilasciare  attestazioni  cuoi  empiate  negli  articoli  procedenti, 
sì  procureranno  le  relative  informazioni  nel  modo  che  giu- 
dicheranno più  conveniente. 

Seriosa  HI.  — Dei  precetti  patitici. 

Art.  47.  È in  facoltà  degli  intendenti  generali  e degli  ìa- 
tendm.li  di  chiamare  a sé,  sempre  quando  f interesse  del  scr- 
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tìzio  lo  esige,  e mediante  precetto  indicativo  del  giorno  e 
ddl  i.ra,  qualunque  persona. 

Art.  48.  La  non  comparili  olle,  se  non  è giustificata  da  una 
legittima  causa,  od  il  rifiuto  di  comparire,  possono  dar  luogo 
all'arresto  del  precettato  che  sarà  tradotto  cui  mezzo  della  j 
forza  avanti  l'autorità. 

Art.  49.  Le  slesse  autorità  hanno  il  diritto  di  ammonire  le  ! 
persone  che  per  incondotta,  disordini  o scandali,  o per  so- 
spetti di  riprovevole  esercizio  di  loro  professione,  arte  o , 
traffico  qualunque,  avessero  dato  luogo  a reclamazioni. 

Ogni  ingiuria,  offesa,  o mancanza  di  rispetto  per  parte  I 
della  persona  ammollita,  potrà  dar  luogo  all'arresto  per  ore  { 
34,  salve  le  maggiori  pene  a termini  della  legge. 

Art.  50.  Gli  stranieri  che  cou tra v venissero  alle  intimazioni  1 
delle  suddette  autorità,  potranno  anche,  secondo  la  gravila 
dei  casi,  essere  espulsi  dallo  Slato. 

L'ordine  relativo  dovrà  però,  sulla  relazione  dell'intendente 
generale  o dall' intendente,  sempre  emanare  dal  ministro  del- 
l'interno. 

» 

SzzioazIV.  — Velie  prevaricazioni  par  parte  degli  ufficiati 
di  pubblica  sicurezza. 

Art  hi.  Il  ministero  di  lutti  gli  ufficiali  di  pubblica  sicu- 
rezza è relativamente  ai  cittadini  gratuito. 

Art.  52.  L'accettazione  di  una  retribuzione  o regalo,  le 
transazioni  sui  verbali,  il  rifiuto  a la  sola  ouunissione  volon- 
taria di  compiere  unu  dei  doveri  enunciati  nell’articolo  40 
traggono  secala  destituzione  drllu  filmale  di  pubblica  sicu- 
rezza, salve  sempre  le  relative  azioni  penali. 

Art.  55.  La  negligenza  neH’adempmiento  delle  obbligazioni 
enunciale  nell’articotu  precedente  può  dar  luogo  alia  sospen- 
sione dell'unciale,  e,  se  fosse  grave,  anche  alla  di  lui  desti- 
tuzione. 

Art.  54.  L:i  sospensione  può  essere  pronunciala  dagli  in- 
tendenti generali  o dagl’intendenti  ; deve  perù  sempre  essere 
confermata  dal  ministro  deii'iuleroo. 

Essa  non  potrà  eccedere  mai  i Ire  mesi. 

CAPO  111. 

DELLE  CO.VTRAVVrmOM  Alta  LECCI  DI  CCMILICA  VICI' REZZA. 

Disposizioni  generali. 

Art.  55.  Sono  considerate  contravvenzioni  aile  leggi  di 
pubblica  sicurezza: 

1*  Le  contravvenzioni  enunciato  nel  libri»  terzo  del  Codice 
penale  ; 

3"  Quelle  stabilite  da  leggi  speciali  nelle  materie  non  con- 
templato nella  presente  ; 

3"  Tutte  quello  clic  sono  prevedute  nelle  sezioui  seguenti. 

Art.  56.  Le  contravvenzioni  con  tempiale  nei  due  primi  nu- 
meri deU’arlicoìu  precedente,  sono,  quiulu  alla  competenza, 
regolate  dalle  leggi  generali  e sono  puuite  colie  pene  rispet- 
tivamente determinale. 

Quelle  prevedute  dalla  presente  legge  sono  di  competenza 
dei  giudici  di  mandamento,  e sono  punite  colle  (vene  di  poli- 
zia, di  cui  neii'irlicolo  3 » dei  Codice  penale,  culle  gradazioni 
che  fossero  dalla  stessa  legge  determinate,  salvi  sempre  i casi 
in  cui  fosse  diversamente  provveduto. 

Colle  stesse  pene  saranno  pure  puniti  i conlrawentoriagli 
ordini  portati  dai  manifesti  di  cui  negli  articoli  3 e 6,  e potrà  j 
inoltre  il  contravventore  essere  arrestato  e consegnato  al  giu- 
dice  tuawja incutale. 


Art.  57.  Le  pene  delle  contravvenzioni  saranno  applicale 
anche,  nei  casi  di  recidività,  secondo  le  norme  segnate  dal- 
l’articolo 755  del  Codice  penale. 

Srziu.vk  I.  — Vi  i riaprilo  dovuto  alla  religione, 
ed  olire  disposizioni  relative. 

Art.  58.  Nei  giorni  di  domenica  ed  altri  festivi  stabiliti 
dalla  legge  é vietato  a chiunque,  cittadino  o straniero,  a qua- 
lunque colto  appartenga,  di  applicarsi  pubblicamente  a qual- 
siasi lavoro,  commercio  od  opera  servile. 

Tutte  le  botteghe,  i negozi,  i magazzeni  le  fabbriche,  of- 
ficine ed  altri  luoghi  simili  dovranno  in  detti  giorni  essere 
chiusi. 

Art.  59.  Non  sono  però  vietati  in  tali  giorni  i lavori  e le 
opero  occorrenti  per  la  vita  dell'unmo. 

Quelli  argenti  di  campagna,  mediante  licenza  dell'autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza. 

I lavori  comandali  da  legittime  autorità  per  necessità  od 
Utilità  pubblica. 

Le  spezierie  potranno  rimaner  aperte  in  qualunque  ora. 

Ari.  60.  Nelle  ore  nelle  quali  non  hanno  luogo  i divini  uf- 
| fici,  che  saranno  6«sate  dall'autorità  locale,  sarà  pure  lecito 
di  tener  socchiuse  le  botteghe  : 

Per  ia  vendita  di  commestibili,  frulla  ed  altri  generi  oc- 
correnti all’uso  giornaliero  del  pubblico  ; e cosi  anche  quelle 
per  la  vendita  dei  sale  e del  tabacco; 

Quelle  dei  parrucchieri  e tonsuri  ; 

Le  saie  di  bigliardo  ; 

Gli  esercizi  da  caffè,  « quelli  per  la  vendila  di  liquori  e 
birra  ; 

Gii  alberghi,  trattorie,  osterie,  bettole  esimili. 

Art.  €1.  Nelle  ore  dei  divini  uffici,  determinate,  come  sovra, 
daii'autorità  lucale,  potranno  bensì  gli  albergatori,  osti  e trat- 
tori ammettere  e servire  gli  accorrenti  forestieri,  ma  le  porte 
principati  od  apparenti  dovranno  rimaner  chiuse,  e dovrà 
evitarsi  ogni  ragione  dì  scandalo. 

bara  anche  tollerato,  mediante  le  enunciale  precauzioni, 
che  in  tali  ore  negli  esercizi  da  caffè  e per  la  vendita  di  li- 
quori si  ammettano  gli  avventori 

Art.  62.  In  detti  giorni,  e nelle  ore  stabilite,  eome  sovra, 
pei  dtvini  uffici,  sono  proibiti  i canti,  i suoni,  i giuochi,  gli 
spettacoli  o divertimenti  iti  qual*ia«i  natura  tanto  nelle  piaste 
e vie,  come  in  qualunque  pubblico  stabilimento. 

Art.  65. 1 carrettieri,  conducenti  e cavallanti  non  potranno 
nelle  dette  ore  dei  divini  uffici  caricare  » loro  carri,  nè  par- 
tire cou  essi  dalle  loro  od  altrui  case,  o dagli  alberghi,  dalie 
osterie  esimili. 

Art.  64.  È vietato  di  mendicare  e lo  smerciare  qualunque 
oggetto  tanto  nell'Interno  che  sulle  porte  od  adiacenze  delle 
chiese. 

Art.  63.  È pur  vietato  di  fare  strepiti  a voce  o con  fatti 
sulle  porte  delle  chiese  od  in  vicinanza  di  esse  in  modo  da 
recar  disturbo  all'esercizio  del  cullo. 

Art.  67.  É proibito  di  affiggere  allo  porte  o sulle  pareli  delle 
chiese  auuunzi,  avvisi,  programmi  e simili  che  non  riflettano 
il  culto. 

Art.  67.  Le  chiese  dovranno  restar  chiose  da  mezz'ora  di 
notte  sino  all'alba,  né  potranno  in  detto  intervallo  essere 
aperte  per  qualsiasi  circostanza  senza  l’aonuenza  dell’auto- 
rità politica. 

Art.  68.  Salvo  nei  casi  speciali,  le  funzioni  funebri  fuori 
delie  chiese  non  possono  aver  luogo  dopo  le  ore  dieci  del 
mattino  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane. 

È riservala  ali'au tonta  politica  la  facoltà  d'impedire  le 
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delle  funzioni  io  caso  di  cootagio,  e sempre  quando  gravi  mo- 
tivi di  pubblica  salute  lo  esigano. 

Art.  69.  Qualunque  rappresentazione  o spettacolo  allusivi 
a cose  del  culto  sulle  piazze  o nelle  vie  non  potrà  aver  luogo 
senza  il  preventivo  permesso  delt'aulorilà  politica  della  pro- 
vincia. 

Art.  70.  È vietalo  dalle  ore  dieci  vespertine  sino  all'alba  di 
suonare  le  campane  senza  necessiti,  come  pare  lo  suonare  a 
stormo  per  qualunque  motivo,  in  qualsiasi  ora,  senz'averne 
prima  ottenuto  il  permesso  dairantorìti  locale. 

Art.  71.  Le  contravvenzioni  agli  articoli  68,  61,  69,  63, 64 
e 63  saranno  punite  con  ammenda  non  minore  di  lire  3, 
salvo,  quanto  ai  mendicanti  contemplati  in  detto  articolo  64, 
il  disposto  dall'articolo  908. 

Nei  casi  preveduti  dagli  articoli  64  e 63,  i contravventori 
sorpresi  in  flagrante  potranno  anche  essere  arrestati. 

Sezioni  II.  — Dell’ esercizio  degli  alberghi,  osterie,  caffè , 

bigliardi  ed  altri  pubblici  stabilimenti , e delle  camere 

mobiliate. 

Art.  79.  Nissuno  potrà  aprire  albergo,  trattoria,  osteria, 
bettola,  caniina,  bottiglieria,  locanda,  caffè,  i cosi  detti  està- 
minets,  nè  vendere  al  minuto  liquori,  acquavite,  brandvbt, 
birra,  acque  gazose,  rinfreschi,  cioccolato,  vino  da  esportarsi 
in  quantità  inferiore  a 93  litri  per  volta,  ed  intraprendere 
l'esercizio  di  qualsivoglia  altro  consimile  stabilimento,  sen- 
t'averne  precedentemente  ottenuto  la  permissione  speciale. 

Art.  73.  Gl'intendenti  generali  e gl’iatendenti  hanno  fa* 
colti  di  determinare  le  condizioni  per  ottenere  la  detta  per- 
missione, uniformandosi  essi  a questo  riguardo  alle  istruzioni 
che  verranno  loro  diramate  dal  ministro  dell'interno. 

Art.  74.  La  relativa  domanda  con  i documenti  ebe  saranno 
richiesti  dovrà  essere  rassegnala  al  sindaco  del  comune  in 
cui  si  vuole  aprire  l'esercizio. 

Egli  la  sottopone  al  Consiglio  delegato,  il  quale  emetterà 
il  suo  avviso  aull’opportuoilà,  nell’interesse  principalmente 
del  comune,  di  far  luogo  alla  domanda. 

Se  l'avviso  del  Consiglio  sarà  favorevole,  la  pratica  intiera 
sarà  successivamente  dal  sindaco  trasmessa  all'Intendente 
della  provincia,  il  qoale,  se  nulla  riconosca  ostare  nell'inte- 
resse dell'ordine  pubblico,  autorizzerà  eoo  decreto  il  sindaco 
a rilasciare  la  permissione. 

Art.  75.  In  occasione  però  di  feste,  fiere,  mercati,  ed  altre 
di  straordinario  concorso  di  persone,  il  sindaco  potrà  rila- 
sciare temporale  licenze  per  l'esercizio  dei  soddetli  stabili- 
menti,  limitato  al  tempo  in  eui  dura  lo  straordinario  con- 
corso. 

Art.  76.  Se  il  postulante  si  crederà  gravato  dalle  delibera- 
zioni del  Consiglio  delegalo  potrà  rappresentarne  i motivi 
all'intendente. 

L'intendente  assumerà  informazioni,  e secondo  le  circo- 
stanze confermerà  le  deliberazioni  del  Consiglio  delegato,  o 
lo  inviterà  a nuovamente  deliberare  sulle  dette  risultanze, 
provvedendo  in  seguito  defioilivamenle  sulla  domanda. 

Art.  77.  La  permissione  sarà  rilasciata  io  carta  da  bollo,  se- 
condo il  modulo,  e contro  il  pagamento  aproGtto  del  comune 
dei  diritti  fissati  dalla  tabella  annessa  alla  presente. 

Sarà  valevole  per  l’anno  solare. 

Art.  78.  Se  la  licenza  è ottenuta  nel  decorso  dell'anno, 
essa  é valevole  soltanto  sino  alla  fiue  dell'anno  stesso. 

Io  questo  caso  il  pagamento  dei  diritti  sarà  ridotto  io  pro- 
porzione dei  mesi  già  decorsi. 

Art.  79.  Scaduto  ranno,  la  licenza  potrà  «sere  rinnovai» 


dal  sindaco,  previa  autorizzazione  dell'intendente,  mediante 
la  sola  produzione  di  certificato  giudiziale,  da  «ui  risulti  che 
il  titolare  entro  l'anno  precedente  non  fu  condannato  per 
crimini  o delitti,  o più  di  due  volte  per  contravvenzioni  re- 
lative all'esercizio  del  proprio  stabilimento. 

Art.  80.  La  licenza  è personale. 

Nissuno  potrà  quindi  cederla  ad  altri  a qualunque  titolo, 
uè  far  valere  ('esercizio  per  interposte  persone,  nè  aprire  e 
tenere  aperto  più  d'uno  degli  esercizi  enunciali  nell’articolo  79, 
senza  previa  autorizzazioQe  del  sindaco,  confermata  dall'In- 
tendente della  provincia. 

Art.  81.  Chiunque  intenda  di  desistere  dall'ulteriore  eser- 
cizio durante  l'anno,  deve  farne  apposita  dichiarazione  al 
sindaco  almeno  otto  giorni  prima. 

Art.  89.  Gli  albergatori,  osti  e locandieri  dovranno  tenere 
un  registro  affoglialo,  secondo  il  modulo  che  sarà  dal  Go- 
verno determinato,  e visito  in  ogni  foglio  dall'assessore,  o 
dal  sindaco,  o dai  vicc-sindaci,  o dal  commissario  per  iscri- 
vervi giornalmente  le  persone  che  alloggiano,  colla  designa- 
zione del  prenome,  nome,  professione,  patria,  età,  ultimo 
domicilio,  della  provenienza  e direzione,  delle  carte  di  cui 
sono  munite,  e della  data  dell'arrivo  e della  partenza. 

Art.  83.  Estrailo  di  tale  registro  contenente  i nomi,  e le 
altre  suindicate  generalità  delle  persone  novellamente  arri- 
vate, e di  quelle  partite  nelle  94  ere  sarà  trasmesso  ogni  sera 
nella  città,  capoluogo  di  divisione  o di  provincia,  ed  in  quelle 
altre  città  o comuni  in  coi  sia  destinalo  un  commissario,  al 
commissario  stesso  in  quell'ora  che  sarà  stabilita. 

Nelle  città  di  Torino  e di  Genova  la  rimessione  di  que- 
st’estratto sarà  fatta  all’assessore  della  sezione  in  cui  l’eser- 
cizio è aperto. 

In  tutti  gli  altri  comuni  la  rimessione  sarà  fatta  al  sindaco 
od  a chi  lo  rappresenta. 

Se  poi  l’esercizio  fosse  collocato  nel  recinto  d'una  piazza 
da  guerra,  consimile  estratto  dovrà  parimente  essere  conse- 
gnato al  comandante  militare  della  medesima  in  qnell'ora 
che  egli  crederà  conveniente  di  determinare. 

Art.  84.  Sarà  però  sempre  in  facoltà  del  ministro  dell'in- 
terno il  prescrivere  che  altro  consimile  estratto  sia  pure  ri- 
messo al  comandante  la  stazione  dei  carabinieri  in  quelle 
città  o comuni  in  cui  lo  ravviserà  utile  al  servizio. 

Art.  83.  I suddetti  esercenti  saranno  inoltre  tenuti  a dar 
visione  del  registro  menzionato  nell’articolo  89  ai  carabinieri, 
agli  uffixiaiidi  pubblica  sicurezza  d'ogni  grado,  ed  al  coman- 
dante la  piazza  da  guerra,  ad  ogni  semplice  richiesta. 

Art.  86.  La  casa  di  abitazione  degli  esercenti,  di  cui  aller- 
ticelo 79,  sarà  considerala  come  dipendenza  del  loro  eser- 
cizio, e sarà  perciò  facoltativo  agli  assessori,  ai  sindaci,  ai 
commissari  ed  ai  carabinieri  di  procedere  in  esse,  nelle  forme 
volute  dalla  legge,  a verificazioni,  anche  di  notte  tempo, 
qualora  esistano  fondati  sospetti  che  vi  si  tengano  giuochi 
proibiti. 

Art.  87.  Gli  esercenti  predetti  saranno  tenuti,  alla  semplice 
richiesta  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  o dei  carabi- 
nieri, di  rendere  loro  ostensiva  la  permissione  di  esercitare. 

Art.  88.  Tutti  gli  esercenti  designali  nell’articolo  79  sono 
obbligati  di  chiudere  i loro  stabilimenti  all'ora  della  notte 
ebe  sarà  annualmente  fissata  dall’autorità  politica  locale,  nè 
più  potranno  riaprirli  sino  all'alba,  salvo  che  aressero  otte- 
nuto uno  speciale  permesso  dalla  stessa  autorità  per  tenerli 
aperti  io  altre  ore  della  notte. 

Art.  89.  è proibita  a tutti  i suddetti  esercenti  qualunque 
mescolanza  di  acque  o sostanze  estranee,  ancorché  innocue, 
col  vino,  birra,  liquori  od  altra  bevanda,  salvo  sempre  il 
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disposto  dagli  articoli  499  e 793,  numero  8 del  Codice  ' 
penale. 

Art.  90.  È pure  ai  medesimi  vietato  di  esigere  pretti  esu- 
beranti per  le  somministrazioni  fatte  ai  viaggiatori  ed  altri 
accorrenti,  massime  in  caso  di  malattia  o deeesso  avvenuti  { 
nell'albergo,  osteria,  o locanda. 

Art.  91 . In  caso  di  decesso  di  qualche  persona  alloggiata  in  | 
albergo,  osteria  o locanda,  gli  esercenti  devono  prontamente  I 
informarne  l’autorità  politica  locale. 

Art.  99.  La  risponsabililà  civile  degli  osti  ed  albergatori,  j 
come  depositari  degli  etTelli  introdotti  dagli  accorrenti  alle 
loro  osterie  od  alberghi,  rimane  come  è determinata  dagli  ar- 
tlcoli  1986,  1987  e 1988  del  Codice  civile. 

Art.  93.  Nelle  città  o comuni  ove  non  siavi  già  illumina- 
zione permanente,  ed  il  di  cui  abitato  su  di  un  sol  punto 
comprenda  una  popolazione  non  minore  di  1,000  persone, 
dovranuo  i caffettieri,  gli  albergatori,  osti  e bettolieri  tener 
accesa  una  lanterna  avanti  la  porta  principale  dal  far  della 
notte  fino  all'ora  del  chiudimento  dell’esercizio. 

Questa  disposizione  è comune  agli  esercenti  eaflè,  albergo,  j 
osteria  « bettola  sulle  strade  reali  e provinciali,  non  avuto 
riguardo  al  numero  della  popolazione. 

Art.  94.  I venditori  di  vino  al  minuto  non  potranno  am- 
mettere gli  accorrenti  nella  bottega,  ina  dovranno  eseguirne  ; 
lo  smercio  a sportello. 

Art.  93.  Nessuno  potrà  tener  pensione  od  a dozzina,  nè  af- 
fittare camere  od  appartamenti  mobiliati , od  altrimenti 
somministrare  alloggio  per  mercede,  senza  apposita  licenza  » 
del  sindaco,  da  rilasciarsi  in  conformità  deil’arlkolo  77. 

Ne’ luoghi  dove  l'autorità  di  sicurezza  pubblica  non  è eser- 
citata dal  sindaco,  tale  licenza  dovrà  inoltre  essere  registrala 
all'ufficio  della  stessa  amministrazione  di  sicurezza  pubblica, 
e visata  da  un  ufficiale  di  essa. 

Art.  96.  Le  disposizioni  degli  articoli  89,  83,  84,  8K  e 87 
dovranno  scrupolosamente  essere  osservate  anche  da  cbi 
tiene  pensione  od  a dozzina,  od  affitta  camere  od  apparta- 
menti diobigliati,  od  altrimenti  somministra  alloggio  per 
mercede,  sotto  le  pene  stabilite  nell’articolo  seguente. 

Art.  97. 1 contravventori  alte  disposizioni  di  questa  sezione 
saranno  puniti  per  la  prima  volt»: 

Per  le  contravvenzioni  agli  articoli  79,  80  e 95  con  am- 
menda dalle  lire  15  alle  30  ; 

Per  le  contravvenzioni  agli  articoli  89,  83,  84,  85  e 87 
con  ammenda  dalle  lire  5 alle  15,  salvo  sempre  il  disposto  del- 
l'articolo  371  del  Codice  penale  pei  reati  in  esso  preveduti. 

Per  le  contravvenzioni  agli  articoli  81,  88,  85,  90,  93  e 
94  con  ammenda  dalle  lire  9 alle  8. 

Art.  98.  In  caso  di  recidiva,  la  pena  dell'ammenda  potrà 
essere  surrogata  con  quella  degli  arresti,  da  regolarsene  la 
durata  secondo  le  circostante. 

Art.  99.  Gli  esercenti  taluno  degli  stabilimenti  di  cui  nel- 
l’articolo 79  ebe  nel  periodo  di  un  anno  fossero  stati  con- 
dannati per  crimine  o per  delitto,  o per  due  distinte  con- 
travvenzioni relative  al  loro  eserciziu,  e che  nello  stesso 
periodo  incorressero  io  ona  terza  contravvenzione  dello  stesso 
genere,  saranno  per  questo  nuovo  fatto  giudicati  dal  tribu- 
nale di  prima  cognizione,  il  quale,  in  caso  di  condanna,  pro- 
nuncierà acche,  secondo  le  circostanze,  l’interdizione  o la 
sospensione  dall’esercizio. 

Art.  100.  L’intendente  generale  della  divisione  e l’inten- 
dente della  provincia  avranno  sempre  la  facoltà  di  ordinare 
in  via  amministrativa  la  sospensione  per  giorni  tre  di  quegli 
esercizi  nei  quali  fossero  seguiti  tumulti  o disordini  gravi  e 
clamorosi. 


Gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  ed  i carabinieri  che  si 
trovassero  presentì  in  occasione  di  lali  tumulti  o disordini, 
avranno  pure  la  facoltà  di  far  sortire  dallo  stabilimento  tutte 
le  persone  estranee,  senta  pregiudizio  delle  pone  in  cui  esse 
o gli  esercenti  potessero  essere  incorsi. 

Art.  tOI.  Ninno  potrà  aprire  sale  pubbliche  da  bigliardo 
senta  previa  licenza  dell’autorità  politica  della  provincia,  da 
rinnovarsi  in  ogni  anno,  la  quale  non  sarà  rilasciata,  salvo 
mediante  il  pagamento  nel  modo  ebe  sarà  determinato,  a fa- 
vore del  pubblico  erario,  dei  diritti  stabiliti  dall’annessa  ta- 
bella.. 

Art.  109.  In  tutte  le  sale  pubbliche  di  bigliardo  si  dovrà  te- 
nere esposta  una  tabella  vidimata  dall’autorità  politica  della 
provincia,  nella  quale  saranno  esclusivamente  determinali  i 
giuochi  di  bigliardo  permessi. 

Art.  103.  Sono  comuni  agli  esercenti  sale  pubbliche  di  bi- 
gliardo  le  disposizioni  degli  articoli  87  e 88,  ed  i contrav- 
ventori sono  puniti  colle  pene  stabilite  aU'articulo  97. 

Colla  pena  stabilita  nello  stesso  articolo  97  sono  puniti  i 
contravventori  all’articolo  101. 

Sono  applicabili  a questi  esercenti  gli  articoli  86,  99  e 100, 
e loro  è anche  applicabile  l’articolo  81  colla  pena  stabilita 
nel  terzo  alinea  dell’articolo  97,  cna  la  relativa  dichiarazione 
dovrà  essere  fatta  pervenire  all'Intendente  della  provincia. 

Seziona  Iti.  — Dell’esercizio  di  alcune  professioni  pel  quale 

è richiesta  la  licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  104.  Chiunque  intenda  di  andare  in  giro  da  uno  ad 
altro  comune,  e principalmente  sulle  fiere  e sui  mercati  o 
alle  cascine  segregate  per  esercire  un  commercio  ambulante 
di  chincaglieria,di  zolfanelli  o pirofori  o di  merci  di  qualun- 
que sorta,  o per  esercitare  il  mestiere  di  lattaio,  vetraio,  cal- 
deraio ambulante  e simili;  chiunque  voglia  vendere  sulle 
piazze  o per  le  vie  candelette,  scapolari  o divote  imagini, 
paste,  dolci,  confetti  o liquori,  ed  ogni  altro  qualunque  che 
voglia  farla  da  sensale  od  inlrometlitore  ambulante  o da  ser- 
vitore di  piazza,  dovrà  premouirsi  di  apposita  licenza  del- 
raulorità  politica  del  luogo  nel  quale  si  trova  domiciliato. 

La  licenza  è valida  per  il  corso  di  un  anno  dalla  sua  data. 

Art.  105.  Se  per  l’esercizio  di  alcune  delle  professioni 
suaccennate  l'individuo  intenda  di  trasferirsi  e di  andare  in 
giro  da  una  in  altra  provincia,  l’autorità  ebe  gli  rilascia  la 
licenza  potrà  autorizzar  velo,  facendone  espressa  menzione 
salii  licenza  stessa. 

Art.  106.  Per  ottenere  questa  permissione  dovranno  i ri- 
chiedenti giustificare  che  col  mezzo  dell'Industria  o commer- 
cio a cui  si  dedicano  ponno  procacciarsi  sufficientemente  la 
loro  sussistenza. 

Art.  107.  Li  licenza  dovrà  rendersi  ostensiva  a semplice 
richiesta  ai  carabinieri,  agli  ufficiali  od  agenti  di  pubblica  si- 
curezza. 

Se  l'esercente  rifiuta  di  darne  visione,  se  allega  di  non 
averla  presso  di  sé  o di  averla  smarrita,  o presenta  una  li- 
cenza che  non  gli  appartiene,  o confessa  di  esserne  sprovve- 
duta, potrà  immedialam'snle  essere  arrestato  per  essere  pre- 
sentato all'autorità  politica  del  luogo  ove  ne  segue  t’arresto. 

Potrà  egualmente  essere  arrestato  per  essere  presentato 
alla  stessa  autorità  chi  sarà  trovato  nell’esercizio  di  una  delle 
professioni  accennale  all'articolo  104  fuori  della  provincia 
cui  appartiene,  seora  ebe  dalla  licenza  risulti  esserne  auto-  , 
rizzalo  in  conformità  dell’articolo  103. 

Art.  108.  Gii  arrestati  per  alcuno  del  motivi  sopra  accen- 
nati, secondo  le  circostanze,  saranno  dall’autorità  cui  sono 
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presentali  diffidali  di  nuu  più  esercitare  senza  la  prescritta 
permissione.  o avviali  con  foglio  di  via  obbligatorio  in  pa- 
tria. od  anche  rimessi  a!  «iodici  del  mandamento. 

Art.  104.  ILgiudice  cui  fossero  rimessi,  sul  verbale  redatto 
dagli  arrestanti,  vidimato  dall'autorità  locale,  potrà,  sentilo 
l’arrestato  nelle  sue  risposte,  condannarlo  senz'mitra  fnrwn- 
lità  d'atti  ad  un’anunenda  estensibile  a lire  15  per  la  prima 
volta,  od  anche  nella  pena  degli  arresti. 

Alla  della  pena  degli  arresti  sarà  sempre  dal  giudice  con* 
dannato  colui  che  in  contravvenzione  al  diflidamenlo  ricevalo, 
secondo  l'articolo  precedente,  avrà  continualo  ad  esercitare 
una  delle  professioni  di  cui  all'articolo  104,  senza  la  richiesta 
licenzi,  e colui  pure  che  sarà  recidivo. 

Ari.  IIU.  Sarà  parimente  condannalo  dal  giudice  ad  am- 
menda estensibile  alle  lire  15,  od  anche  alla  pena  degli  ar- 
resti, colui  che  avesse  ad  altri  rimessa  la  propria  licenza  per- 
chè ne  faccia  uso. 

Art.  HI.  Senza  una  licenza  dell'autorità  politica  della  pro- 
vincia non  è lecito  di  stabilire  o di  continuare  uffizi  d’agen- 
zia, di  corri  spo  ode  ma  o computisteria  o d'altra  consimile  de- 
nominazione ; uè  di  stabilire  od  esercitare  filande  di  bozzoli, 
opifizi  per  la  fondila  di  sostanze  minerali,  o fabbriche  di  gasse, 
di  zolfanelli,  di  razzi,  petardi,  fuochi  d’arlifizio  od  altroché 
lascino  temere  pericolo  o grave  inconveniente. 

Art.  ili.  Senza  ('autorizzazione  dell'autorità  di  sicurezza 
pubblica  uun  si  potranno  neppure  aprire  stabilimenti  di  bagni 
pubblici. 

Art.  i 15. 1 contravventori  agii  articoli  1 1 e 112  saranno  de- 
nunciati al  tribunale  di  prima  cognizione  e puniti,  secondo  i 
casi,  con  multa  estensibile  a lire  500  ed  anche  coll'interdi- 
sioue  dell'esercizio. 

Seziona  IV.  — Ziri  venditori  od  <i /fingitori  di  stampali, 
incisioni,  scritti  e simili. 

Art.  114.  È vietato,  senza  il  permesso  dell’autorità  politica 
della  provincia,  di  esercitare  la  professione  di  distributore, 
venditore  od  aftiggilore  nelle  pubbliche  vie  e nei  luoghi  pub- 
blici di  giornali  od  altri  stampati,  scritti,  disegni,  incisioni, 
litografie  od  emblemi,  anche  falli  a mano,  e simili. 

Art.  115.  I permessi  saranno  conceduti  a quelle  sole  per- 
sone die  in  seguilo  alle  informazioni  dii  assumerò  per  parte 
dell'autorità  politica,  in  dipendenza  anche  delie  istruzioni  a 
darsi  dal  ministro  dell'interno,  ne  risulteranno  meritevoli. 

Art.  116. 1 permessi  simo  annuali  e revocabili  dall'autorità 
che  li  ha  conceduti. 

Essi  dovranno  contenere  la  designai  <>ue  dei  aiti  destinati 
per  lo  smercio  e delle  ore  in  cui  questo  si  potrà  tffclluaro. 

Devono  sempre  esibirsi  agli  agenti  della  forza  pubblica 
ove  n?  richiedano  la  visione. 

Art.  H7.  Le  persone  che  otterranno  tale  permesso  do- 
vranno portare  ostensibile  una  medaglia  in  latta,  nella  quale 
sarà  inciso  il  numero  d'ordine  del  permesso  ot temilo. 

Art.  il 8.  È proibito  di  annunziare  gli  oggetti  in  vendita 
con  commenti  o titoli  diversi  da  quelli  che  portano,  come 
pure  di  affiggere,  distribuire,  vendere  giornali,  incisioni, 
stampati,  disegni  o litografie  che  non  portino  le  indicazioni 
prescritte  dalla  legge  della  stampa  del  v26  mano  1848,  o non 
siano  muniti  dei  bolli  voluti  dalle  leggi  in  vigore. 

Art.  119.  Gli  stampatori,  disegnatori,  incisorio  litografi 
, non  potranno  far  licite  vie  o nelle  piazze  vendere  o smer- 
ciare giornali,  libretti  ed  altri  stampali  di  piccola  mole, 
senz’averne  depositato  un’ora  prima  un  esemplare  all'ufficio 
centrale  di  sicurezza  pubblica. 
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I contravventori  a quest’articolo  saranno  puniti  con  am- 
menda non  minore  di  lire  15. 

Art  130. 1 contravventori  ai  disposto  degli  articoli  117,  118 
c 1 19  potranno  essere  arrestati,  e gfi  oggetti  che  smercias- 
sero saranno  seque -Irati. 

Art.  131.  In  caso  d’arresto,  come  nel  precedente  articolo, 
l'autorità  politica,  dopo  aver  assunte  informazioni  sull'ir- 
reslato,  potrà  farlo  rilasciare,  secondo  i casi,  ovvero  lo  farà 
mettere  a disposizione  dell'autorità  giudiziaria. 

In  caso  di  rilascio,  trasmetterà  tuttavia  alla  stessa  autorità 
giudiziaria  l'informativa  per  l'occorrente  procedimento. 

Art.  iti.  t .a  pena  in  cui  incorrono  i contravventori  agli 
articoli  114,  117  e 118  è quella  fissata  dal  l'articolo  480  del 
Codice  penalo,  oltre  la  perdita  degli  oggetti  sequestrati  co- 
stituenti il  corpo  di  reato. 

Art.  135.  1 minori  d anni  14  sorpresi  in  contravvenzione 
saranno  dall'autorità  politica  rilasciati  mediante  semplice 
ammonizione. 

I loro  accendenti  o tutori  saranno  invece  denunziati  al- 
l’aulnrilà  giudiziaria  e puniti  con  ammenda. 

Se  il  minore  è sprovvisto  di  «scendenti  o tutori,  i trihif- 
i nati  potranno  a suo  riguardo  provvedere  in  conformità  del 
J disposto  del  l'articolo  160. 

Sezione  V.  — Di  alcuni  mestieri  che  tendono  u trattenere  il 

pubblico,  di  alcuni  spettacoli  e divertimenti,  delle  ma- 
schere, balli  e serenate. 

Art.  134.  Chiunque  voglia  esporre  alla  pubblica  vista  ng. 
getti  di  curiosità,  persone,  automi, gabinetti  ottici,  panorami, 
diorami,  collezioni  di  statue,  di  quadri,  serragli  di  bestie  fe- 
roci, animali  rari  od  ammaestrati  ; chiunque  voglia  esercitare 
in  un  dato  comune,  anche  soltanto  di  passaggio  o per  pochi 
giorni  il  mestiere  di  giocolatore,  saltimbanco,  cerretano,  co- 
mico, ballerino  da  corda,  saltatore,  suonatore  o cantante,  ri- 
matore .imbolante,  o sotto  qualsivoglia  titolo  intenda  dare 
corse  di  qualunque  sorta,  accademie,  concerti,  esperimenti 
fi'ici,  e generalmente  tutti  coloro  che  trattengono  il  pubblico 
in  saie,  baracche  o nelle  piazze  o vie,  anche  senza  pagamento, 
j con  divertimenti,  spettacoli  o suoni,  o con  esercizii  d’arebi- 
i bugin,  pistole,  bastone  o scherma,  dovranno  premunirsi  di 
: apposita  licenza  dell'autorità  politica  del  luogo. 

Art.  135.  Tale  licenza  nou  sarà  accordata  che  sulla  prese n- 
: (azione  del  relativo  passaporto,  se  si  tratterà  di  cittadino  fuori 
della  propria  provincia  o di  straniero. 

Art.  136.  La  licenza  sarà  ricusata  se  si  tratti  di  esporre  og- 
( getti  contrari  alla  religione,  a)  pudore  ed  ai  buon  costume,  o 
! mostruosi  o deformi  che  possano  destare  impressioni  di  ri- 
brezzo, o statue  od  imagmi  di  uomini  venuti  in  fama  per  as- 
sassini i od  altri  enormi  reati,  o se  per  la  natura  o niuna  im- 
portanza degli  uggelli  da  esporsi  uetle  sale  o baracche  in  cui 
il  pubblico  abbia  accesso  previo  pagamento,  possa  il  mede- 
simo essere,  dagli  avvisi  o dalie  tele  che  si  espongono  alla 
porta,  ingannato,  avuto  riguardo  al  prezzo  d'entrata  stabilito. 

Art.  137.  Non  sarà  mai  permesso  ad  alcuno  di  condurre 
> attorno  per  le  piazze  o vie  orsi  od  altre  bestie  feroci,  o ca- 
melli, e molto  meno  di  soffermarle  in  esse  per  farne  uggello 
di  (raUeoiuieiito  al  pubblico. 

Art.  138  Non  si  potrà  sulle  piazze  o nelle  vie  oJ  alt  muniti 
in  pubblico  cantare  o declamare  canzoni,  laudi,  poesie  od  al- 
tre produzioni  letterarie,  so  non  ne  fu  prima  rimesso  un  e- 
sempiare  firmato  o segnalo  dalla  persona  che  lo  cauta  o de- 
clama ali’aulorilà  che  rilasciar  deve  la  licenza,  e se  essa  non 
1 ne  autorizzò  il  cauto  o la  declamazione  ; salvo  quaulo  alla 
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vendita  o smercio  di  tali  canzoni,  laudi,  poesie  o produzioni 
letterarie  il  disposto  dall'articolo  114. 

Art.  119.  I contravventori  agli  articoli  114  e 118  saranno 
puniti,  secondo  le  circostanze,  con  ammenda  estensibile  alle 
lire  50  ed  anche  cogli  arresti,  salve  le  pene  maggiori  se  la 
contravvenzione  all'articolo  118  vesta  i caratteri  di  reato  più 
grave  preveduto  dal  Codice  penale. 

Se  il  contravventore  sorpreso  in  flagrante  non  potrà  dare 
sufficiente  confetta  di  sé,  potrà  anche  essere  dagli  ufficiali  ed 
agenti  di  sicurezza  pubblica  arrestato  per  essere  presentato  e 
rimesso  a disposizione  dell’autorità  giudiziaria. 

Art.  130.  Nessuno  potrà  comparire  in  qualunque  tempo  e 
luogo  colla  maschera  al  volto,  o travestilo  in  modo  che  non 
sia  facilmente  riconoscibile,  senza  averne  ottenuto  la  epeciale 
licenza  dall’autorità  locale  di  sicurezza  pubblica. 

La  licenza  conterrà  le  condizioni  sotto  le  quali  è permesso 
l'uso  della  maschera,  e fra  le  altre  sempre  la  proibizione  di 
portar  armi  di  qualunque  sorta,  e di  introdursi  nell'altrui 
casa  senza  permissione  del  proprietario. 

Ev^a  dovrà  essere  estensiva  a semplice  richiesta  del  cara- 
binieri ed  a qualunque  altro  ufficiale  od  agente  della  pubblica 
sicurezza. 

Art.  131.  Il  ministro  dell'Interno  per  particolari  motivi  di 
ordine  o di  sicurezza  pubblica  potrà  determinare  che  lo  tutto 

10  Stalo,  od  in  qualche  località,  non  siano  accordate  tali  li- 
cenze. 

Art.  151.  Chiunque  in  qualche  modo  eontravverri  all’arti- 
colo 130  od  alle  condizioni  apposte  nella  licenza,  potrà  essere 
arrestato  e consegnato  al  giudice  del  mandamento,  o,  secondo 
i casi,  soltanto  denunciato  allo  stesso  giudice,  Il  quale  potrà 
condannarlo  all  ammonizione  o nell’ammenda,  od  anche  nella 
pena  degli  arresti. 

Art.  133.  I giocnlatori,  comici,  cantanti  e simili,  che  eser- 
citando tali  professioni,  e le  persone  che  in  maschera  profe- 
rissero pubblicamente  parole  ingiuriose  o di  disprezzo  contro 

11  Governo  o la  forma  attuale  di  esso,  contro  i poteri  e le  au- 
torità costituite,  o contro  un  ceto  di  persone  od  anche  contro  ! 
qualsiasi  cittadino,  massime  se  per  opinioni  politiche  mani- 
festate, saranno  punite,  come  nel  precedente  articolo,  salve 
le  maggiori  pene,  se  le  parole  ingiuriose  o di  sprezzo  costi- 
tuissero un  reato  prevenuto  dal  Codice  penale. 

Art.  13%.  Non  sarà  neppur  lecito  di  tener  feste  da  ballo  pub- 
bliche, adequali  stabbia  accesso  gratuitamente  omediante  pa- 
gamento, nè  di  dare  clamorose  feste  da  ballo  d’invito  in  case 
particolari,  le  qoali  cioè  siano  protraile  con  musica  rumorosa 
oltre  un’ora  dopo  mezzanotte,  nè  di  eseguire  cosi  dette  Sere- 
Date  con  numero  maggiore  di  tre  strumenti  e che  siano  pro- 
tratte oltre  le  ore  11  di  sera,  senza  aver  riportato  previa- 
mente la  licenza  dell’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  185.  La  persona  cui  la  licenza  èaccordata,  sarà  rispon- 
sabile  del  buon  ordine  nel  luogo  e durante  la  festa  o la  se-  1 
renata. 

Art.  136.  Senza  licenza  dell’autorità  locale  è vietato  Imparo 
di  mortateli!,  il  lanciare  razzi,  globi  arrostatici,  o raccendere 
altrimenti  fuochi  d’artifizio  e simili. 

Art.  137.  I contravventori  agli  articoli  13%  e 136  sano  pu- 
niti con  ammonizione  od  anche  con  ammenda. 

Sazio»*  VI,  — Dei  viaggiatori,  viandanti  e forestieri. 

Art.  1 38.  Chiunque  transita  da  una  provincia  all’altra  dello 
Stato  dovrà  giustificare,  sulla  richiesta  degli  ufficiali  ed  agenti 
di  sicurezza  pubblica,  la  sua  persona,  o mediante  la  deposi-  \ 
rione  di  persona  dabbene  e risponsale  che  lo  conosca,  o me- 
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dianle  presentazione  di  passaporto  per  l’interno,  rilasciato 
dal  sindaco  del  comune  ove  è domiciliato. 

Questo  passaporto  sarà  valido  per  un  anno. 

Art.  139.  Terrà  però  luogo  di  passaporto  per  giustificare 
la  persona  : 

Il  titolo  autentico  di  nomina  a qualsiasi  pubblico  impiego, 
od  una  lettera  d’ordine  o di  destinazione  rilasciala  da  qual- 
che autorità  ; 

li  permesso  del  porto  d’armi  o di  caccia  ; 

Il  lihrettodi operaio  o persona  di  servizio,  purché  vidimato 
dall’aulorità  di  sicurezza  pubblica  del  luogo  di  partenza; 

La  licenza  rilasciata  in  conformità  dell’articolo  103  ; 

E generalmente  qualunque  documento  che  giustifichi  abba- 
stanza la  qualità  della  persona. 

Art.  t%0.  Saranno  parimente  valevoli  per  recarsi  alla  pre- 
fissa destinazione  i congedi,  i biglietti  di  licenza  e fogli  di  via 
rilasciati  a militari. 

Art.  1%I.  Chiunque  sarà  trovato  foori  della  provincia  nella 
quale  è domiciliato,  senza  ebe  pos>a  giustificare  la  sua  per- 
sona in  alcuno  dei  modi  accennali  nei  tre  precedenti  articoli, 
potrà  dai  carabinieri,  dagli  ufficiali  od  agenti  di  sicurezza 
pubblica  essere  accompagnato  avanti  l'autorità  locale,  la  quale 
potrà,  secondo  icasi,  farlo  munire  di  foglio  di  via  obbligatorio 
per  ripatriare. 

Art.  HI.  Chiunque  sarà  rilasciato  dalle  carceri  dovrà  im- 
mediatamente, sotto  pena  d’arresto,  presentarsi  all’ufficio  di 
sicurezza  pubblica  del  luogo  in  cui  segue  il  rilascio  per  esser 
provveduto  di  apposito  foglio  di  via,  se  il  rilasciato  non  ha 
domicilio  nello  stesso  luogo. 

Art.  143,  Per  ciò  che  riguarda  i fogli  di  via  con  indennità 
o mezzi  di  trasporto,  si  osserveranno  i regolamenti  e le  istru- 
zioni relative. 

Art.  14%  Coloro  che  vogliono  sortire  dallo  Stato  debbono 
preventivamente  munirsi  di  passaporto  all’estero  regolar- 
mente spedito  c vidimato,  salve  le  facilitazioni  che  fossero 
adottate  per  reciprocità  a vantaggio  degli  abitanti  lioiotrofi 
della  frontiera. 

Le  norme  da  seguirsi  nella  spedizione  dei  passaporti,  e li 
loro  vidimazione  delle  autorità  che  ne  saranno  incaricale,  le 
condizioni  che  riunir  devono  coloro  che  vogliono  ottenerli,  e 
l’ammontare  dei  diritti  relativi  a pagarsi,  formano  oggetto  di 
regolamenti  particolari. 

Art.  t%5.  Le  domande  ed  instarne  contro  le  autorità  per 
ricusazione  di  passaporto  saranno  inoltrate  al  Consiglio  d'in- 
tendenza generale  della  divisione,  il  quale  pronunzierà  defi- 
nitivamente su  di  esse. 

Art.  146  1 viaggiatori  che  per  qualunque  punto  di  fron- 
tiera vogliono  entrare  nello  Stato,  devono  essere  provveduti 
di  passaporto  in  ogni  sna  parte  regolare,  firmato  dal  ministro 
o agente  consolare  del  Re,  residente  nel  luogo  da  cui  pro- 
vengono, o se  ivi  non  risiede  alcun  regio  rappresentante,  fir- 
mato da  uno  dei  ministri  od  agenti  consolari  del  Re  pel  paese 
della  coi  residenza  il  viaggiatore  risultasse  aver  transitato. 

Devono  inoltre  i viaggiatori  alla  frontiera  sottoporre  il 
passaporto  alla  vidimazione  dell'ulficiale  che  ne  fosse  incari- 
cato, o del  comandante  la  prima  stazione  dei  carabinieri. 

Art.  147.  Lo  straniero  che  arriva  in  una  città  o comune 
dello  Stato,  e vi  si  sofferma  per  tempo  non  minore  d’ore  1%, 
deve  presentarsi  all’autorità  locale  per  ottenere  il  visto  sul 
proprio  passaporto. 

Se  lo  straniero  intende  soffermarvisi  da  tre  a dieci  giorni, 
deve  al  suo  arrivo  depositare  contro  ricevuta  o scontrino 
presso  la  stessa  autorità  il  passaporto. 

Se  poi  vuole  prolungare  olire  ì dieci  giorni  la  dimora,  de- 
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poetando  il  passaporto,  deve  di  ciò  far  espressa  dichiara aiono 
per  ricevere  ami  carta  di  soggiorno,  che  dovrà  essere  rinno- 
vata in  ciascun  anno,  e restituita  alla  partenza. 

Art.  148.  Gii  stranieri  che  hanno  ottenuto  una  carta  di  sog- 
giorno e vogliono  partire,  dovranno  far  vidimare  il  loro  pas- 
saporto anche  dai  ministri  o rappresentanti  delta  propria 
Bilione. 

Art.  149.  Gli  stranieri  che  fossero  in  conira vveniione  alle 
discipline  sopra  prescritte,  sema  che  possano  giustificare  una 
ragionevole  causa,  e che  continueranno  a rimanere  nello 
Stato  malgrado  il  rifiuto  della  carta  di  soggiorno,  o dopo  che 
fosse  stata  loro  ritirata,  saranno  considerati  come  sospetti  ed 
espulsi  io  via  amministrativa  dallo  Stato. 

Secondo  le  circostante  potranno  anche  essere  arrestati  e 
scortati  ai  confine,  senta  pregiudizio  dei  provvedimenti  in 
vìa  giudiziaria  se  potesse  Carvi»!  luogo. 

È ferma  nei  casi  preveduti  in  quest'articolo  la  disposizione 
nell'alinea  dell’articolo  50. 

CAPO  IV. 

COKECMMO  DI  ALCUAB  ALTÈE  PRCSCIlltfOVI 
01  rt'BBLICA  SICCBBZ7.A. 

Art.  150.  In  occasione  di  assembramenti  che  occorra  di 
sciogliere  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  sarà  fatto  dap- 
prima alle  persone  assembrate  semplice  invilo  di  sciogliersi. 

Le  persone  assembrate  sono  tenute  di  separarsi  a quest'in- 
vito loro  fatto  dalle  autorità  incaricate  delia  pubblica  sicu- 
rezza, dagli  assessori,  dai  commissari,  dai  capi  della  fona 
pubblica  e dai  comandanti  di  pattuglie. 

Ari.  151.  Se  rinvilo  non  ottiene  la  dissoluzione  dell'sssem- 
brsmento,  l'ordine  di  sciogliersi  sarà  io  nome  della  legge 
proclamato  per  tre  distinte  volte,  preceduta  ciascuna  da  rullo 
di  tamburo  o squillo  di  tromba. 

Art.  134.  Seguite  tali  proclamazioni,  e cosi  pure  se  per  ri- 
volta od  opposizioni,  non  fosse  possibile  di  procedere  oltre 
la  prima,  sarà  adoperata  la  forza  per  sciogliere  l’assembra- 
mento, e le  persone  che  fossero  trovate  sul  luogo  di  esso  po- 
tranno essere  arrestate  c rimesse  all'autorità  giudiziaria. 

Art.  153.  Gli  arrestali  per  i molisi  espressi  nell'articolo  pre- 
cedente saranno  condannati  al  carcere  da  uno  a tre  mesi,  se- 
condo la  gravità  delle  circostante. 

Art.  154.  Sempre  quandi*  esista  urgente  sospetto  che  in 
uoa  casa  privata  si  tengano  abitualmente  giuocbi  proibiti,  i 
sindaci,  gli  assessori  ed  i commissari  potranno  visitarle  anche 
di  uotle  tempo,  purché  espressamente  autorizzati  dall'auto- 
rità politica  della  provincia. 

Art.  135.  Chiunque  si  opporrà  all'intimazione  fattagli  dagli 
ufficiali  di  pubblica  sicurezza  per  penetrare  nella  di  lui  abi- 
tazione e per  procedere  nelle  forme  volute  dalla  legge  a 
perquisizione  od  a visita  delia  località,  sarà  punito  come  reo 
di  ribellione  alla  giustizia,  a termini  del  Codice  penale. 

Il  ritardo  accertato  di  assecondare  simili  instarne,  sempre 
quando  risulti  ebe  con  esso  siasi  voluto  sottrarre  alle  ricerche 
qualche  corpo  di  reato  o qualche  persona,  darà  luogo  all'ar- 
resto di  colui  che  cagionò  il  ritardo,  e sarà  consegnato  alla 
autorità  giudiziaria. 

Art.  156.  Nissan  individuo  nato  da  parenti  incerti  nello 
bUto,  o che  in  esso  sia  domiciliala,  maggiore  degli  ansi  là, 
il  quale  non  abbia  già  on  determinato  cognome  impostogli 
dall'ospaio  iu  cui  fu  ricoverato,  potrà,  dopo  l’emanazione 
della  presente,  più  far  uso  della  designazione  generica  di  Vtn - 
turino  o di  simile  altra  denominazione. 

Egli  dovrà  fra  tre  me»)  presentarli  all’ospizio  in  cui  fu  ri- 


coverato ed  al  quale  appartenga,  o,  se  lo  ignori,  al  sindaco 
del  luogo  in  cui  è domiciliato,  per  dichiarare  il  cognome  ebe 
intenda  assumere,  e che  in  seguito  non  potrà  più  variare. 

Art.  1 57.  La  stessa  disposizione  si  estende  al  figlio  di  geni- 
tori incerti,  che  si  trova  nello  Stato,  il  quale  ignori  se  sia  o 
non  nato  in  esso. 

Egli  dovrà  inóltre  fare,  avanti  il  sindaco  del  luogo  in  cui 
dimora,  dichiarazione  di  domicilio,  che  non  potrà  poi  più  va- 
riare senza  di  lui  autorizzazione. 

Art.  158.  Il  rettore,  d’uo  ospizio  d'esposti,  od  il  sindaco  a 
cui  fosse  presentato  uu  infante  esposto,  dovranno  imporre  al 
medesimo  un  cognome  desunto  dalla  storia  • dai  regai  ani- 
male, vegetale  o minerale,  facendone  risultare  con  apposito 
alto. 

Il  cognome  imposto  non  potrà  più  essere  variato. 

Art.  159.  Chiunque,  dopo  la  presente  legge  o dopo  il  ter- 
mine fissato  daU'artieoio  156,  si  qualificherà  colla  designa- 
zione di  ytHlurino  od  altra  tale,  se  maggiore  degli  anni  18 
sarà  considerato  come  vagabondo,  arrestato  e punito  colla 
pena  stabilita  dali’arlieolo  àfil  del  Codice  penale,  salvo  sem- 
pre il  disposto  dell’articolo  156. 

Se  sarà  minore  degli  anni  18  compiti,  gli  sarà  applicato  il 
disposto  dell’articolo  seguente. 

Art.  160. 1 magistrati  e tribunali,  anche  nel  caso  che  ordi- 
nassero il  rilascio  di  un  minore  di  anni  18  campiti,  massime 
se  si  tratti  di  individui  che  non  abbiano  genitori  od  altre  per- 
sone incaricale  di  sorvegliarne  la  condotta,  per  mezzo  del 
pubblico  ministero  rappresenteranno  all'Intendente  generale 
della  divisione  la  necessità  o la  convenienza  che  detto  amore 
sia  ammesso  per  un  maggiore  o minor  tempo,  che  sempre 
determineranno,  in  una  casa  di  educazione  pei  giovani  di- 
scoli. 

L’intendente  generale  provvedrà  tosto  onde  il  minore  sìa 
accettato  io  detta  casa,  ed  affinchè  vi  sìa  condotto. 

Art.  161 . 1 giovani  rinchiusi  in  conseguenza  di  taàe  provve- 
dimento, potranno  essere  per  ordine  deU'inteodente  generale 
fatti  rilasciare  anche  prima  che  si a trascorso  li  termine  fis- 
sato dal  magistrato  o tribunale,  se  sono  reclamati  da  pa- 
renti o da  qualche  probo  cittadino,  ebe  ne  possano  guaren- 
tire la  condotta,  a qual  effetto  si  dispongano  a passare  apposita 
sottomissione. 

Art.  164.  Le  autorità  politiche  proinuoveranna  l’arresto  di 
tutti  coloro  che  esercitano  nascostamente  case  <Ji  prostitu- 
zione. 

Le  donne  che  si  abbandonano  al  merib-ieia,  se  non  si  con- 
formano strettamente  alle  disposizioni  che  le  riguardano, 
emanate  dal  Governo,  nell' interesse  dell’ordine  e del  costume 
pubblico,  ed  in  quello  della  pubblica  salute,  saraooo  pari- 
menti dalle  stesse  autorità  Calte  arrestare. 

Queste  donne  potranno  essere,  a seconda  dei  varii  casi, 
punite  col  carcere  anche  io  via  economica,  per  un  tempo 
però  non  mai  maggiore  dì  due  mesi,  od  avviale  e trattenute 
al  sifilicomio  fino  a compita  guarigione. 

Art.  163. 1 capi  fabbrica,  gii  esercenti  arti  e mestieri,  egli 
impresari  dovranno  ogni  quindici  giorni  consegnare  aU'auto- 
rltà  locale  di  pubblica  sicurezza  la  nota  di  tutti  gii  operai  e 
lavoranti  non  domiciliati  nei  comune,  ai  quali  sooimiuistrano 
lavoro. 

In  questa  nota  sarà  designato  il  cognome,  il  iy>me,  la  pa- 
tria, l’età  dell'operaio  o lavorante,  le  carte  di  cui  sia  munito 
ed  il  tempo  da  cui  si  trova  al  servizio. 

I contravventori  saranno  puniti  con  ammenda  estensibile  a 
lire  15. 

Ari.  I6à.  Senza  un  ordine  apposito  o Licenza  dell'autorità 
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politica  locale,  non  sarà  lecito  di  Care  pubblicazioni  od  affi»* 
sioni  di  cartelli,  arrisi,  programmi,  inriti  e simili. 

Chi  vorrà  ottenere  tale  licenza,  dere  nel  chiederla  rimet- 
tere all'autorità  un  esemplare  dell'ometto  che  si  vuol  pub- 
blicare. 

Sono  eccettuate  dalla  disposizione  di  quest’articolo  le  pub- 
blicazioni che  fossero  ordinale  da  un’autorità  costituita. 

Art.  165.  Non  è oeppur  lecito  di  coprire,  staccare,  lacerare, 
od  in  qualunque  maniera  di  variare  od  alterare,  prima  di 
notte,  alcuno  scritto  o stampato  affisso,  emanato  dalle  auto- 
rità, o pubblicato  mediante  la  licenza  di  cui  nel  precedente 
articolo. 

I contravventori  a questo  ed  all'articolo  precedente  saranno 
puniti  con  ammenda  estensibile  a L.  15,  e potrà  anche,  se- 
condo i casi,  farsi  luogo  al  loro  arresto  personale. 

Art.  166.  È rietato  di  bagnarsi  di  giorno  nei  finali  o tor- 
renti, od  in  qualche  serbatoio  d'acqua  in  prossimità  dell'a- 
bitato, dei  passaggi  o delle  pubbliche  strade,  e negli  altri  luo- 
ghi ebevenisaero  per  qualche  motivo  proibii. 

Resta  pure  vietato  di  bagnarsi  in  pubblico  con  persone  di 
sesso  diverso,  e senza  essere  convenientemente  coperto. 

1 contravventori  sarauno  puniti  di  ammenda  non  minore  di 
L.  5,  e potranno  anche  esaere  subito  arrestati,  salvo  sempre 
il  disposto  dall'articolo  433  del  Codice  penale. 

Art.  167. 1 rettori  od  amministratori  di  qaalsiasi  pubblico 
edilizio  ed  i proprietari  di  case  saranno  tenuti,  aolto  pena  di 
ammenda  estensibile  a L.  15,  di  far  cancellare  entro  *4  ore 
qualunque  scritto,  motto,  segno  o figari  contraria  ai  buoni 
costumi,  o contenente  ingiuria,  diffamazione  od  altrimenti  in 
qualunque  modo  indecente,  che  fosso  apposta  ai  muri  di  essa. 

Art.  (68.  In  tutte  le  città  e comuni,  dopo  l'ora  ebe  sarà 
determinata  dall’autorità  dì  pubblica  sicurezza,  le  porle  delle 
caso  sulla  pubblica  via  dovranno  per  cura  dei  proprietari  es- 
sere tenute  chiuse  sino  ail'alba. 

Dal  tramonto  del  sole  non  potrà  parimente  lasciarsi  aperta 
piu  di  una  di  dette  porte,  qualora  la  casa  ne  avesse  due  opiù. 

Dorante  l'Intervallo  della  notte,  nel  qoale  una  porta  potrà 
rimanere  aperta,  essa  dovrà  sempre  essere  a cura  degli  stessi 
proprietari  rischiarala  internamente  con  lume  o lanterne. 

Le  contravvenzioni  ad  una  delle  disposizioni  di  questo  ar- 
ticolo saranno  punite  con  ammenda  estensibile  a L 15. 

Art.  169.  Dopo  l'ora  di  Bolle,  ebe  sarà  fìssala  dall’autorità 
politica,  è proibito  a chicchessia  di  recare  rumore  con  atre- 
piti,  schiamazzi  e simili,  e di  turbare  in  qualunque  modo  la 
quiete  ed  il  riposo  degli  abitanti,  a pena  dell' immediato  ar- 
resto personale,  per  essere  tradotto  avanti  l'autorità  politica 
lucale,  ebe  potrà  ordinare  nei  susseguente  mattilo  il  rilascio, 
previa  ammonizione  o la  rimeaaione,  se  uè  possa  essere  il 
caso,  ai  tribunali. 

Dopo  l'ora  come  sovra  fissata,  sino  all'alba,  è pure  proibito 
di  recar  disturbo  alla  quiete  ed  al  riposo  dei  vicini  coll'eser- 
cizio di  qualche  professione. 

L’ammenda,  a cui  saranno  condannati  i contravventori  al 
disposto  del  precedente  alinea,  non  sarà  minore  di  L.  5. 

Art.  170.  Due  ore  dopo  U tramonto  del  sole  alno  all'alba, 
Dissono  potrà  trasportare  effetti  mobili,  lingerie  e simili 
senza  giustificala  legittima  cium,  o senza  essere  accompa- 
gnalo da  persona  conosciuta  e risponsale. 

I contravventori  saranno  puniti  per  questo  solo  fatto  con 
ammenda  non  minore  di  lire  10,  e potranno  inoltre  esaere 
immediatamente  arrestati. 

Art.  171.  La  pena,  di  cui  nell'alinea  dell’articolo  prece- 
dente, sì  applica  parimente  ai  rigattieri  che  nelle  «teme  ore 
ricevessero  effetti  come  sovra,  che  fossero  loro  portali. 


CARO  V. 

DFT.I  I OZIOSI,  VAGABONDI  ED  ALTRE  PERSONE  SOSPETTE,  DII  LADRI  DI 

CAMPAGNA,  OZI  «INO  ANSATI  ALLA  SFtCMLt  SOS  VEGLI  ANCA  DELLA 

POLIZIA,  B DEI  MENDICASTI. 

Sezione  I.  — negli  oziosi,  vagabondi,  e persone  sospette. 

Ari.  17).  Sono  oziosi  e vagabondi  tutti  gli  individui  che  si 
trovano  nelle  circostante  espresse  dagli  artieoli  450  e 431  del 
Codice  penale. 

Sono  inoltre  considerati  come  vagabondi  tutti  coloro  che 
non  forniti  di  sufficienti  mezzi  di  sussistenza,  quantunque  ab- 
biano domicilio  certo,  se  ne  assentano  tuttavia  frequentemente 
col  pretesto  di  andar  in  cerca  di  lavoro,  sempre  quando  o 
non  siano  muniti  a questo  effetto  di  apposito  certificato  del 
sindaco,  o non  sieno  in  grado  di  giustificare  i loro  andamenti 
pendente  I'  assenta. 

Art.  173.  Saranno  considerate  come  persone  «capette,  nel 
senso  deU'arlieolo  460,  pruno  alioea  del  Codice  penale,  non 
solamente  tutti  coloro  che  venissero  legalmente  designali 
come  diffamati  per  erlmini  o per  delitti,  ina  anche  tutti  co- 
loro ebe  fossero  siali  dichiarati  recidivi  in  genere  di  furti 
semplici  o di  truffe. 

In  ogni  caso  di  fondato  sospetto  sarà  applicabile  alle  per- 
sone sospette  l'articolo  199. 

Art.  174.  Prima  delta  scadenza  d’ogni  quadrimestre  i Con- 
sigli delegali  delle  città  e comuni  formeranno  una  nota  degli 
individui  che  la  opinione  pubblica  e quella  dei  membri  com- 
ponenti il  Consiglio  indicheranno  poterai  annoverare  fra  gli 
ozioai,  vagabondi  e persone  sospette  nel  senso  del  Codice  pe- 
nale e dei  dne  precedenti  articoli. 

In  questa  nota  si  designerà  se  l'individuo  risiede  o no  nella 
città  o comune,  specificando  nel  secondo  caso  il  luogo  ove 
possa  essersi  trasferito  se  sia  conosciuto. 

Art.  175.  Questa  nota  sarà  senza  ritardo  dai  sindaci  tras- 
messa all'Intendente  della  provincia,  il  quale,  raccolte  quelle 
maggiori  informazioni  che  crederà  del  caso,  ne  rivolgerà  il 
relativo  elenco  delle  persone  denunciate  per  oziose  e vaga- 
bonde al  giudice  mandamentale  per  la  pronta  istruttoria  del 
procedimento. 

Art.  176.  Occorrendo  che  un  individuo  compreso  nella  nota 
aopraecennala  abbandoni  il  comune  di  sua  reaideoaa,  l’auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza  ne  informa  prontamente  l’in- 
tendente, il  quale  ne  dà  immediato  avviso  all'  autorità  del 
luogo  in  cui  si  sappia  o si  presuma  possa  essersi  l'individuo 
trasferito. 

Art.  177.  L’autorità  del  luogo  nel  cui  distretto  sia  venuto 
ad  abitare  qualche  individuo  che  pel  suo  contegno  dia  motivo 
a sospettare  deila  sua  condotta,  dovrà  procacciarsi  dall’auto- 
rità  di  pubblica  sicurezza  del  luogo  dell'ultima  di  lui  dimora 
le  occorrenti  iufurmaiioni. 

Art.  178.  Il  giudice  del  mandamento,  ricevuta  dall1  Inten- 
dente della  provincia  la  nota,  farà  precettare  con  commina- 
toria di  arresto  a comparire  avanti  di  lui  uel  designato  ter- 
mine quegli  individui  che  in  essa  sono  designali  come  ozioai 
per  sentirli  nelle  loro  risposte. 

Egli  procede,  occorrendo,  ad  informazioni  sommarie,  e 
pronunzierà  in  seguito  o l’assolutoria  dell'imputato,  o gli  farà 
passare  sottomissione  di  darsi  a stabile  lavoro,  facendo  del 
lutto  constare  con  un  solo  verbale. 

In  caso  che  il  precettalo  o tradotto  si  rifiuti  a passar  la  aot- 
tomissione,  si  osserverà  la  disposizione  dell'alinea  dell'arti- 
colo 53  del  Codice  penale. 
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Ari.  179  II  giudici*  trasmetterà  successi vani  ente  all'Inten- 
dente l’rleneo  per  comuni  degl’individui  siati  dall  in  nota,  i 
quali  fossero  stati  assolti  dalla  impulsione  loro  fatta,  o che 
fossero  stali  obbligati  a passare  Hallo  di  sottomissione,  onde 
possano  rispettivamente  essere  cancellali  dalla  nota,  o fatti 
sorvegliare  dall’autorità  locale. 

ArL  190.  Nel  caso  di  contravvenzione  alla  passala  soltomis- 
sione,  l'ozioso  sarà  arrestato  e presentato  al  giudice  di  man- 
damento, il  quale,  accertata  legalmente  la  recidività,  lo  farà 
tradurre  avanti  il  tribunale  di  prima  cognizione  per  l'appli- 
cazione della  pena  comminata  dall’arlicolo  459  del  Codice 
penale. 

La  pena  pronunziata  contro  i recidivi  per  oziosità  e vaga- 
bondaggio, sarà  in  facoltà  del  Governo  di  farla  scontare  in  uno 
stabilimento  agricolo  di  correzione. 

Art.  181.  Allorché  un  condannato  per  vagabondaggio  avrà 
scontata  la  pena,  l'avvocato  fiscale  ne  darà  avviso  all'inten- 
dente della  provincia,  avvertendolo  che  il  ditennto  è lascialo 
in  carcere  a di  lui  disposizione. 

L’intendente,  se  si  tratti  di  straniero,  lo  farà  senz'altro, 
per  mezzo  della  f irta  pubblica,  tradurre  ai  confini  per  essere 
espulso  dallo  Stalo,  in  conformità  dell'articolo  453  del  Codice 
penale. 

Se  si  tratterà  d’individuo  cittadino,  Io  fsrà  presentare  ac- 
compagnato dalla  forza  pubblica,  avanti  sé,  e lo  avvierà  con 
foglio  di  via  in  cui  siano  designati  i di  lui  contrassegni  per-, 
sonali,  lo  stradale  che  deve  tenere  ed  il  tempo  rhe  deve  im- 
piegare nel  viaggio,  all'autorità  del  comune  in  cui  il  rilasciato 
avrà  dichiarato  di  volersi  Ira- ferire,  per  ivi  passare  la  sntto- 
missione  di  (issare  e non  più  variare  il  suo  domicilio  senta 
partecipazione  dell'autorità  stessa,  conformemente  al  dispo- 
sto dall’articolo  454  dei  Codice  penale. 

C-mteniporaneametile  t’intendente  annunzia  alla  suddetta 
autorità  la  direzione  data  all'individuo,  ed  il  termine  entro 
il  quale  gli  fu  prescritto  di  presentarsi  alla  medesima. 

Ari.  itti  Se  il  vagabondo  si  scosterà  dallo  stradale  statogli 
designato,  o non  si  presenterà  nel  termine  clic  gli  fu  fissato 
avanti  l'autorità  mi  è diretto,  sarà  senz’altro  arrestalo  e ri- 
consegnato ali'autorilà  giudiziaria  per  l'opportuno  procedi- 
mento. 

La  pena  in  tali  casi  non  sarà  minore  di  un  mese  di  carcere, 
estensibile  a mesi  Ire,  e questa  scontala,  l'intendente  lo  farà 
tradurre  colla  forza  nanti  l'autorità  del  comune,  come  e per 
l'effetto  di  cui  nel  precedente  articolo. 

Art.  183.  Coloro  che  in  contravvenzione  aU’arlieolo  434  del 
Codice  penale  variassero  il  domicilio  eletto  senza  partecipa- 
zione dell'autorità  del  luogo,  saranno  arrestali  e considerati 
per  questo  solo  fallo  come  recidivi,  e come  tali  rimessi  e giu- 
dicati dai  tribunali  competenti. 

Sazio»  II.  — Dei  ladri  di  campagna. 

Ari.  184.  Nelle  due  sessioni  di  primavera  ed  autunno  il  Con- 
siglio di  ciascuna  città  e di  ciascun  comune  compilerà  un 
clrnco  delle  persone  che  dalle  informazioni  avute,  e per  con- 
vinzione dei  membri  componenti  il  Consiglio,  funsero  ritenute 
come  sospette  di  furti  di  campagna. 

Art.  185.  Questo  elenco  sarà  per  copia  trasmesso  dal  sin- 
daco senza  dilazione  all'intendente  della  provincia,  il  quale 
assunte,  ove  d’uopo,  maggiori  informazioni  sui  denunciati  lo 
comunicherà  ai  giudice  del  mandamento. 

Art.  186.  Il  giudice  del  mandamento  chiamerà  a sé  indivi- 
dualmente i denunciati,  e li  ammonirà  seriamente  a non  dare 
motivi  ad  ulteriori  sospetti  d’essere  considerati  ladri  di  cam- 


pagna, facendone  risultare  con  apposito  verbale,  fermo  il  di- 
sputo dagli  alinea  deU'arliroln  54  del  Codice  penale. 

Art.  187.  Se  l'elenco  comprende  persone  minori  d’anni  i8, 
le  quali  abbiano  il  padre,  l'avo,  la  madre,  od  il  tutore,  ov- 
vero altre  persone  rispondili  della  condotta  del  minore  che 
seco  loro  conviva,  saranno  casi  rispettivamente  dal  giudice 
fatti  comparire  avanti  sé  per  ammonirli  nella  conformità  del- 
l'articolo precedente  a vegliare  alleatamente  sulla  condotta 
del  minore,  a pena  d'esser  puniti  in  conformità  del  seguente 
articolo. 

Art.  188.  I parenti,  il  tutore  od  altre  persone  rispunta  hi  li 
della  condotta  del  minore  che  come  sovra  aleno  stali  ammo- 
niti, quando  detto  minore  venga  in  seguito  dichiarato  colpe- 
vole di  furto  di  campagna,  se  dalle  risultanze  dei  proet-Mo 
apparisca  che  noo  abbiano  attentamente  veglialo  sul  medesimo 
saranno  rispettivamente  colla  stessa  sentenza  condannati  ad 
un'ammenda  non  mai  minore  di  lire  10,  colla  sussidiaria  de- 
gli arresti,  ed  inoli  re  al  risarcimento  dei  danni,  se  ne  sia  il 
caso,  a termini  dell’articolo  i 509  del  Codice  civile. 

Art.  189.  L’individuo  che  sarà  stato  per  due  volte  consecu- 
tive compreso  nell’elenco  dei  sospetti  di  furti  di  campagna, 
« che  conseguentemente  sarà  stalo  due  volte  ammonito  dai 
giudice,  rimarrà  sottoposto  a speciale  sorveglianza  deli’am- 
minislrazione  di  pubblica  sicurezza,  e sarà  applicabile  contro 
del  medesimo  il  disposto  dall  articolo  199. 

Art.  190.  Se  in  conseguenza  delle  perquisizioni  di  cui  nel 
succitato  articolo  saranno  trovate  biade,  legna,  fieno  od  altri 
fratti  o prodotti  di  campagna  di  cui  il  perquisito  non  giusti- 
fichi prontamente  la  precisa  provenienza,  i medesimi  saranno 
sequestrali,  e l’imputato  sarà  arrestato  e rimesso  al  tribunale 
competente  per  essere,  come  persona  sospetta  nel  senso  della 
legge  penale,  sottoposto  a procedimenti?  come  inquisito  del 
reato  contemplato  nell'arlicoin  469  del  Codice1  penale. 

In  caso  di  condanna  per  recidività  sarà  applicabile  al  con- 
dannato l’alinea  dell’artieolo  180. 

Sazio»  III.  — Dei  condannali  ulta  speciale  torreglianza 
delta  polizia, 

Art.  191.  Le  disposizioni  degli  articoli  181  e 189  sono  in 
tutto  applicabili  a eoloro  che,  dopo  scontata  la  pena,  sono 
inoltre  per  sentenza  assoggettati  alla  speciale  sorveglianza 
delta  polizia. 

Se  si  tratta  d'individui  che  debbano  essere  rilasciati  da 
luoghi  di  pena  non  dipendenti  dall'autorità  giudiziaria,  l’ob- 
bligo relativo  agli  avvocali  fiscali,  di  cui  in  detto  articolo  181 , 
si  estende  ai  direttori  di  tali  stabilimenti. 

Art.  109.  Se  il  condannalo  a questa  sorveglianza  intenda  in 
seguilo  di  variare  il  domicilio  eletto,  dovrà,  per  mezzo  del- 
l'autorità locale,  rivolgerne  la  domanda  all’intendente  della 
provincia,  adducendooe  i motivi,  e designando  il  luogo  in  cui 
brama  di  trasferirsi. 

L'intendente,  se  riconosce  giusti  I molivi  addotti,  autoriz- 
zerà il  cambiamento  di  domicilio. 

Ari.  193.  L'autorità  del  lungo  che  il  condannato  in  conse- 
guenza é autorizzato  ad  abbandonare,  sulla  facoltà  avutane 
dall'Intendente,  lo  munisce  di  foglio  di  via  nella  conformità 
prescritta  dall'articolo  181  «addillo,  in  cui  sia  inoltre  espresso 
l'obbligo  di  presentarsi  immediatamente  dupo  il  suo  arrivo 
ali'autorilà  del  luogo  cui  è diretto,  e ne  dà  a quest’uitima 
contemporaneamente  l’avviso,  notandole  oltre  il  termine  in 
cui  l’individuo  deve  a lei  presentarsi.  Il  titolo  per  cui  fu  Con- 
dannato, e la  durata  delia  sorveglianza. 

In  questo  caso  è sempre  applicabile  al  condannato  il  dispo- 
sto del  precitato  articolo  189 
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Art.  ttfti.  Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  po- 
lii», per  tutto  il  tempo  in  cut  dura  la  condanna,  dovrà  sem- 
pre essere  provveduto  e portare  presso  di  sé  una  carta  di 
permanenza  cbe  gli  sarà  rilasciata  dall'autorità  locale,  se- 
condo il  modulo  cbe  sarà  determinato. 

Art.  193.  Egli  è iuoltre  tenuto  di  uniformarsi  alle  seguenti 
obbligazioni  : 

1*  Di  presentarsi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  nei  ter- 
mini che  saranno  stabiliti  nella  suddetta  caria  di  permanenti,  i 
per  farla  vidimare,  ed  ogni  qualunque  altra  volta  vi  fosse 
precettalo  ; 

1°  Di  rendere  ostensira  la  detta  earta  ai  carabinieri,  ed  a 
qualunque  inficiale  od  agente  di  pubblica  sicurezza  a semplice 
loro  richiesti  ; 

5*  Di  otibcdire  a tutte  le  prescrizioni  che  l'autorità  politica 
giudicasse  d'unporgli,  come  sarebbero  quelle  di  non  compa- 
rire in  nn  dato  luogo,  di  non  portar  anni  o bastoni,  o di  non 
frequentare  determinate  persone  o simili. 

Art.  196  Le  speciali  obbligazioni  cbe  fossero  in  conformità 
del  numero  3 deU'arlicolo  precedente  imposte  al  condannato 
p «tra n no,  secondo  le  circostante  e secondo  la  natura  loro, 
essere  indicate  sulla  carta  di  permanenza. 

Art.  197.  L'antorilà  locale  di  pubblica  sicurezza  terrà  ap- 
posito registro  in  cui  saranno  notati  gl'individui  sottoposti 
alla  speciale  sorveglianza  nel  suo  distretto,  e vi  noterà  i ter- 
mini nei  quali  il  condannato  dovrà  presentarsi  ad  casa,  e 
tutte  le  obbligazioni  sputali  cbe  giudicherà  ri'impergli. 

L’estrailo  autentice  di  tale  registro  formerà  prova  a carico 
del  contravventore  in  caso  di  procedimento. 

Art  198.  L’autorità  di  pubblica  sicurezza,  secondo  la  con- 
dona che  il  condannato  avrà  por  qualche  tempo  tenuto,  po- 
trà estendere  od  abbreviare  il  termine  fissalo  per  presentarsi 
per  la  vidimazione  della  carta,  facendone  apposita  annota- 
zione rulla  carta  stessa  e sul  registro. 

Art  199.  In  ogni  caso  di  fondato  sospetto  si  potrà  dagli 
affiliali  della  sicurezza  pubblica  procedere  a perquisizioni 
domiciliari  in  odio  dei  condannati  alla  sorveglianza  spedale 
della  pulizia. 

Siztost  IV. — Dei  mendicanti. 

Art.  100.  Nelle  provinole  in  cui  esista  aperto  un  ricovero  di 
mendiei  è assolutamente  vietato  a chiunque  di  questuare  pub- 
blicamente. 

Art.  MI. Nelle  altre-provinde  in  cui  non  esistano  aperti 
tali  ricoveri,  chiunque  si  trovi  nella  necessità  di  darsi  alla 
questua,  dovrà  previamente  aver  ottenuto  dall’aulorìtà  po- 
lìtica del  luogo  di  sua  dimora  una  lastra  di  latta  gialla  secondo 
il  modulo  che  sari  stabilito,  la  quale  dovrà  sempre  essere 
portata  appesa  al  petto,  ed  in  coi  oltre  alla  parola  - Mendl- 
conte  - sarà  designata  la  città  od  fi  comune,  e la  provincia 
cui  l’individuo  co*ì  autorizzato  a mendicare  appartiene. 

Art.  10*.  Questa  lastra  sarà  lasciata  gratuitamente  a spese 
del  comune  e non  potrà  essere  ceduta  ad  altri  a nessun 
titolo. 

Cbi  Paresse  ceduta  ad  altri  sarà  per  la  prima  volta  ammo- 
nito dall'autorità  locale:  in  caso  di  recidiva  sarà  denunzialo 
al  giudice  di  mandamento,  il  quale  potrà  infliggergli  gli  arre- 
sti estensibili  a giorni  tre. 

Art.  103.  Nessuno  potrà  darsi  pubblicamente  alla  questua, 
fuori  della  provincia  cui  appartiene  per  nascita  o per  avervi 
per  dieci  anni  tenuto  il  domicilio. 

Art.  104.  È rigorosamente  proibito  di  mendicare  dopo  m$s- 
z’ora  di  notte,  di  far  mostra  di  plaghe,  di  multlaaioni  o di 


deformità,  come  pure  con  grossi  bastoni  o con  altre  ami,  o 
proferendo  parole  o facendo  gesti  od  alti  di  disperatione. 

Art.  103.  Chiunque  sarà  sorpreso  a mendicare  pubblica- 
mente nel  territorio  delle  provinole  in  eoi  si  trovi  aperto  un 
ricovero,  ovvero  nelle  provincìe  in  cui  non  esistono  ricoveri 
senta  la  lastra  prescritta  dall’articolo  101,  od  a mendicare 
fuori  della  pruvjucia  a cui  appartiene,  sarà  immediata  mente 
arrestato  o presentato  con  apposito  verbale  all'autorità  poli- 
i tica  del  luogo. 

L'autorità,  se  riconosce  cbe  l'arrestato  sia  valido  al  lavoro, 
sano  e robusto,  lo  rimetterà  a disposizione  dell'autorità  giu- 
di! laria  per  l'opportuno  procedimento. 

Se  l'arrestato  le  risulterà  invalido  ed  appartenente  alla 
provincia,  per  la  prima  volta  provvederà,  secondo  i casi,  af- 
finchè sia  accompagnato  al  ricovero,  se  nella  provincia  si  , 
trovi  aperto,  od  affinché  sia  rilasciato,  inculcandogli  però  di 
procurarsi  la  lastra  prescritta. 

Se  poi  l'arrestalo  invalido  appartiene  ad  altra  provincia, 
l'autorità  lo  farà  presentare  all'aotorità  politica  di  essa,  som- 
ministrandogli. ove  occorra,  anche  i metti  di  trasporto,  a 
oormi  dei  relativi  regolamenti. 

Art.  106.  L'intendente  a cui  sarà  presentato,  a norma  del- 
l'ollimo  alinea  del  precedente  articolo,  il  niendieaute  inva- 
lido, provvederà  affinchè  egli  sia  ammesso  nel  ricovero,  se 
esìste  nella  provincia:  in  caso  contrario  lo  dirigerà  in  patria, 
inculcandogli  di  non  più  uscirò  dalla  provincia  a mendicare, 
o di  procurarsi  dal  sindaco  la  lastra  prescrìtta  nel  caso  di  coi 
ne  fosse  sprovveduto. 

Art,  107.  Il  mendicante  invalido,  che  per  la  seconda  voli* 
sarà  stato  sorpreso  a mendicare  pubblicamente  in  contrav- 
venaione  ad  uno  degli  articoli  100,  101  e 103  sarà  rimesso  al 
tribunale  di  prima  cognizione  per  l'opportuno  procedimento. 

Art.  108-  Cli i inique,  avrà,  questuando,  contravvenuto  In 
qualche  modo,  all’articolo  104.  sarà  sempre  rimesso  al  tribu- 
nale, il  quale  non  potrà  mai  applicargli  il  minimum  della 
pena  stabilita  dalParticolo  436  del  Codice  penale. 

Questa  disposizione  si  applica  pure  a colui  che  in  con- 
travvenzione all’articolo  64  sarà  sorpreso  a mendicare  nel- 
l’interno, sulle  porte  o nelle  adiacente  delle  chiese. 

Art.  109.  Il  tribunale  potrà,  sulla  relazione  degli  atti  del 
procedimento,  ordinare  che  il  detenuto  per  reato  di  mendi- 
cità sia  senz’altro  tradotto  al  ricovero,  se  nella  provincia  cui 
egli  appartiene  uuo  ne  esista  aperto,  od  in  caso  di  condanna, 
che  vi  sia  tradotto  scontata  la  pena,  salvo  sempre  il  disposto 
dall’articolo  435  del  Codice  penale. 

In  caso  che  l'arrestato  appartenga  a provincia  in  cui  it  ri- 
covero non  esista,  o se  sia  straniero,  il  tribunale  potrà  egual- 
mente ordinare  die  venga  senz'altro  lasciato  in  carcere  a dis- 
posizione dell’intendente  della  provincia. 

In  caso  di  condanna,  ordinerà  cbe  aia  lasciato  io  carcere  a 
disposizione  dello  stesso  intendente  dopo  scontati  la  pena. 

Art.  110  Nel  casi  preveduti  dai  due  alinea  dell’articolo  pre- 
cedente, l’intendente,  sull'avviso  cbe  dovrà  dargliene  l'avvo- 
cato fiscale,  provvederà  nel  modo  indicalo  dall'articolo  181 
per  la  espulsione  dello  straniero,  oppure  con  foglio  di  via  per 
l’Invio  in  patria  del  detenuto,  onde  abbia  a passare  la  sotto- 
missione  prescritta  dall'articolo  459  del  Codice  penale. 

Art. Iti. Sono  applicabili  al  mendicante  avviato  in  patria 
gli  articoli  181  e 183. 

Art.  111.  I trattenuti  in  on  ricovero  di  mendid  che  «e  ne 
evadessero,  sulla  denuncia  che  ne  verrà  fatta  dal  direttore 
all'autorità  politica  della  provincia,  saranno  arrestati  e puniti 
dai  tribunali  eolie  pene  portale  dall’articolo  456  del  Codice 

penale. 
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Ari.  113.  6 proibii*  I*  traslazione  degli  indigenti  infermi 
per  farli  ricoverare  negli  spedali  delle  etili,  ae  prima  neon’è 
stata  acconsentila  dalla  direxione  degli  spedali  medesimi  la 
annessione  al  loro  arrivo. 

CAPO  VI. 

dei  rapporti  DA  NIM  giudiziario 
coita  autorità  politichi. 

Ari.  HA.  Il  miaiatro  dell’interno  somministra  direttamente 
agli  avvocali  fiscali  generali,  agli  avvocati  fiscali  o loro  so- 
stituiti, ai  delegati  dei  magistrali  ed  ai  giudici  istroUori  o 
mandamentali  dello  Stato  talli  quei  ragguagli  di  coi  fosse  ri* 
chiesto  sulla  condotta  delle  persone  sottoposte  a procedi- 
amolo. 

Art.  113.  Gl'intendenti  generali  e gl'intendenti  provinciali 
corrispondono  egualmente  eoo  tatti  gli  ufficiali  dell’ordine 
giudiziario,  e sono  tenuti  di  secondare  le  loro  richieste  for- 
mali, ancorché  provenissero  oltre  il  distretto  della  divisione 

0 deila  provincia. 

Art.  116.  Nei  capoluoghi  di  divisione  e di  provincia,  un 
assessore  od  an  eomarssario  a ciò  destinato  farà  il  suo  gior- 
naliero rapporto  all’avvocato  fiscale  di  tutte  le  operazioni  che 
possono  interessare  l’ordine  pubblico  e la  tutela  delle  per- 
sone o delie  proprietà  dei  cittadini. 

Art.  117.  Eguale  rapporto  si  farà  almeno  in  ogni  settimana 
dai  commissari  municipali  al  giusdicente  del  luogo. 

I siedaci,  nei  comuni  ove  non  vi  è commissario,  adempi- 
ranno a queat’ubbligazione,  salvo  i easi  particolari,  una  vaiti 
al  mese. 

Art.  tifi.  Gli  offiziali  dell'ordine  giudiziario,  di  cui  aU'arti- 
coli  ito,  dispongono  della  fona  pubblica,  e per  conseguenza 
ogni  ordine  che  venga  da  essi  diretto  ai  comandanti  dei  ca- 
rabinieri, alla  guardia  nazionale  quando  è depositaria  della 
forza  pubblica,  sarà  senz’altro  eseguito. 

Saranno  anche  senz'altro  eseguiti  gli  ordini  che  dagli  stessi 
ufficiali  sieoo  diretti  agli  assessori,  ai  commissari,  ai  sindaci 
od  a qualsiasi  ufficiale  della  polizia  giudiziaria. 

Art.  119. 1 giudici  di  mandamento  sono  tenuti  di  trasmet- 
tere agli  intendenti  della  provincia  copia  dulie  sentenze  di 
condanna  da  essi  pronunciate  in  materia  di  polizia. 

Art.  110. 1 giudici  istruttori  aono  tenuti  di  ragguagliare  gli 
intendenti  di  tulle  le  sentenze  di  condanna  emauale  dai  ma- 
gistrati o tribunali  anche  in  grado  d’appello. 

Art.  IH.  Gli  avvocati  fiscali  generali,  gli  avvocati  fiscali  ed 

1 giudici  di  mandamento  non  emetteranno  l’ordine  di  rilascio 
per  qualsiasi  carcerato,  senza  diffidarlo  di  presentarsi  imme- 
diatamente all'ulficio  della  sicurezza  pubblica,  sotto  pena  del- 
l’arresto personale. 

CAPO  VII. 

DtU.'CMCUZlOXB  DEGLI  0*01*1  GIUDIZIARI  a VOLITICI  E DEL  «SVIZIO 

A PRESTARSI  DALL’aRUA  DEI  CARABINIERI  B DEI  CAVALLBC6IESI, 

E DELLE  CUAEDIE-  VIC ILI. 

Art.  111.  L’esecuziooe  delle  leggi  e degli  ordini  del  potere 
giudiziario  e delle  autorità  di  sicurezza  pubblica  è affidata 
specialmente  ai  carabinieri  reali. 

È anche  legittimamente  compiuta  da  guardie-vigili. 

Art.  113.  te  guardie  vigili  saranno  stabilite  inqnel  numero 
che  sarà  necessario  nella  città  di  Toriuo  e di  Genova  presso 
gli  uffizi  d intendenza,  di  sezione,  di  quartiere  e del  porto  di 
quella  di  Genova. 


Qualora  il  bene  del  servizio  lo  etiga,  potranno  medesima- 
mente esserne  destinati  presso  gli  uffizi  di  intendenza  gene- 
rale nelle  divisioni,  c presso  quelli  di  intendenza  nelle  pro- 
vinci e. 

Art.  llà.  Apposito  regolamento  determinerà  la  divisa,  l’ar- 
mamento, i vantaggi  e la  disciplina  dai  vigili. 

Non  essendo  in  divisa,  giustificano  essi  la  loro  qualità  eoi 
rendere  estensiva  la  medaglia  di  rame, appositamente  coniata 
che  dovranno  sempre  portare  indosso. 

Art.  113. 1 carabinieri  eseguiscono  gli  ordini  del  potere  giu- 
diziario e dell'autorità  di  sicurezza  pubblica  sotto  la  direzione 
dei  rispettivi  loro  superiori. 

Art.  116.  Come  corpo  a cui  i specialmente  affidato  l'eserci- 
zio della  forza  pubblica,  l’arma  dei  carabinieri  dipenderà  in 
modo  assoluto  dal  ministro  dell'interno,  dallanLorilà  giudi- 
ziaria e politica. 

Ari.  117.  La  dipendenza  dei  corpo  dei  carabinieri  dal  l'auto- 
rità giudiziaria  comprende  l'esecuzione  degli  ordini  che  ema- 
nano dalle  autorità  di  cui  infra,  nei  limiti  delle  rispettive 
loro  attribuaioui  : 

1*  Dai  magistrati  o dai  presidenti  di  classe,  dei  magistrati 
d'appello  e loro  delegati  ; 

Se  Dagli  avvocali  fiscali  generali  o per  essi  da  uno  dei  so- 
stituiti presso  gli  stessi  magistrati  ; 

3*  Dai  tribunali,  presidenti  o vice-presidenti  di  classe  dei 
tribunali  di  prima  cognizione  ; 

A*  Dai  giudici  istruttori  od  avvocali  fiscali  e per  essi  dai 
giudici  fedenti  funzione  di  istruttore,  o dei  sostituiti  fiscali 
presso  gli  stessi  tribunali; 

3*  Dai  giudici  dì  mandamento. 

Art.  118.  La  dipendenza  del  corpo  dall'autorità  politica  com- 
prende gli  ordini  che  emanano  : 

r Dal  Consiglio  dei  ministri  o dal  aolo  ministro  dell'in- 
terno ; 

1*  Dagli  intendenti  generali  dì  divisione  e dagli  intendenti  ; 

3*  Dai  sindaci; 

A*  Dagli  assessori  e dai  commissari. 

Ari.  119.  Nel  caso  di  conflitto' tra  due  ordini  che  partano 
dal  potere  giudiziario,  si  eseguirà  di  preferente  quello  che 
deriva  dall’aulorilà  superiore  secondo  l'ordine  numerico  sla- 
bilito  nel  l'articola  117. 

La  stessa  norma  si  osserverà  riguardo  agli  ordini  che  par- 
tono dalle  autorità  politiche  secondo  l’ordine  tracciato  nel- 
l'articolo 118. 

Art.  130.  Nel  easo  di  conflitto  tra  il  potere  giudiziario  e le 
autorità  politiche,  si  eseguirà  queU'ordme  che  emani  dal  po- 
tere giudiziario. 

Art.  13t.Gli  ordini  del  potere  giudiziario  e politico  sa  ranno 
trasmessi  al  comandante  le  stazioni  dei  carabinieri  per 
iscritto. 

Io  caso  di  urgenza,  questi  ordini  potranno  anche  essere 
verbali,  ma  dovranno  ridarsi  prootameute  in  iscritto. 

Art.  131. 1 carabinieri  devoto  io  ogni  caso  prestare  mano 
forte  alla  guardia  nazionale,  alla  truppa  od  ai  cittadini,  tra- 
dacendo  avanti  le  autorità  le  persone  da  essi  arrestate. 

Art.  133  Quando  i carabinieri  agiscono  di  concerto  colla 
guardia  nazionale  o colla  truppa,  il  comando  appartiene  al 
maggior  graduale;  ed  in  parità  di  grado  al  graduato  dei  ca- 
rabinieri. 

Art.  13A.  Le  disposizioni  relative  all'arma  dei  carabinieri 
sono  eziandio  applicabili  ai  cavai  leggieri  di  Sardegna,  finché 
durerà  ('attuale  loro  servizio,  e conseguentemente  gli  ufficiali 
e bass'ufficiali  del  corpo  avranno  U qualità  di  ufficiali  di  po- 
lizia giudiziaria. 
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Art.  938.  Per  l'esecuzione  degli  ordini  relativi  alla  pubblica 
sicurezza,  le  autorità  che  ne  sono  incaricate  possono  anche 
richiedere  i corpi  ia  semi  io  attuale  della  guardia  nazionale 
e della  truppa,  sempre  che  sia  insufficiente  o non  al  fiomento 
disponibile  quella  dei  earabinieri  o delle  guardie- vigili. 

Art.  *36.  L'autorità  di  pubblica  sicureua  lui  sempre  dritto 
di  richiedere  la  fona  armata  della  guardia  nazionale  e della 
truppa  di  qualunque  arma,  per  tutto  ciò  che  può  interessare 
la  eoftservatkme  ed  il  ristabilimento  deO'ordine  pubblico. 

La  fona  richiesi!  per  un  servitio  di  pubblica  sicurezza, 
mentre  non  cessa  di  essere  «olio  il  comando  immediato  dei 
suoi  capi  militari,  deve  sema  esame  eseguire  le  richieste  dei 
funzionari  civili  ebe  soli  oe  hanno  la  risponaabìliU. 

Art.  937.  Olire  i casi  di  flagrante  reato,  gli  agenti  della 
fona  pubblica  possono,  quando  si  tratti  di  grassaziqni,  orni* 
cidi,  infeudi,  furti,  anche  solamente  tentati,  o di  ferite  gravi, 
procedere  all'arresto  di  coloro  che  ne  siano  dalla  foce  pub- 
blica segnalati  colpevoli. 

Art.  938.  La  furia  armala  che  procede  a qualche  arresto  od 
interviene  sul  luogo  del  commesso  reato,  A specialmente  in- 
caricata  di  sorvegliare  a che,  sino  all'Intervento  dell’autorità 
competente,  ooo  venga  alterato  lo  stato  della  località,  e si  li- 
miterà in  conseguenza  ad  assumere  informazioni  sol  com- 
messo reato  e sugli  autori  di  esso. 

Bviterassi  inoltre  anche  per  parte  dei  sindaci,  degli  asses- 
sorj  e dei  commissari,  e dei  carabinieri  di  addivenire  ad  atto 
alcuno  di  ricognizione,  essendo  questi  riservati  «l'autorità 
giudiziaria. 

DISFUNZIONI  FINALI. 

Art.  939.  La  polizia  urbaaa,  nelle  parti  non  contemplale 
nella  presente  legge,  e la  polizia  rurale  continueranno  ad  es- 
sere esercitate  dai  rispettivi  municipi!  secondo  le  leggi  ed  i 
regolamenti  in  vigore. 


Le  relative  contravvenzioni  continueranno  ad  essere  giu- 
dicate e punite  secondo  le  regole  attua  li  di  competente. 

Art.  940.  La  presente  legge  avrà  la  piena  sua  esecuzione  a 
datare. ...  e con  essa  s intende  derogato  ad  ogni  altra  preesi- 
stente legge  alla  medesima  contraria  ed  a qualunque  provve- 
dimento che  abbia  tratto  alla  sicurezza  pubblica. 

Pianiti  o tabella  degli  dipendi  ed  altri  assegnamenti. 


Intendente  di  Tonno  e di  Genova L.  4,000 

( di  prima  classe » 9,900 

Commissari < di  seconda  classe • 1,800 

( di  lena  classe ■ 1,400 

Assistenti  del  servizio  1,000 

Segretario  capo  a Torino  e Genova • 1,400 

Segretario  id.  id • 1,000 

Sotto-segretario  Id.  id » 1,900 

Scrivano  id.  id • 900 

Scrivano  # W,  id.  . # 700 

Agli  intendenti  di  Torino  e di  Genova  sono  assegnale 
per  le  spese  d’uffizio  . » 1,600 


L'abitazione  ed  il  locale,  coll’occorrente  mobilio 
per  l’uffizio,  saranno  loro  forniti  a carico  dello 
SUto. 

Gli  assessori,  oltre  lo  stipendio,  percepiscono  dall'era- 


rio rivieo  per  le  spese  d’ufficio  «nane » 400 

I commissari  di  1*  e V classe  hanno  diritto  per  ('abi- 
tazione sai  bilancio  provinciale  ad  annue  ...»  300 


In  occasione  di  assenze  dalla  loro  residenza  per  ragione 

d’uftuio  toro  compete  un’indennità  giornaliera  di  * 6 

I commissari  municipali  baino  ragione  peri’ abusione 

sull'erario  civico  o comunale  ad  annue  . . . . • 930 
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Tabella  dei  diritti  « pagarsi  per  le  licroie  arccsMle  orila  presente  legge. 


• 

DIRITTI  A PAGARSI 

LICENZA  PER 

CITTÀ  I COKUNI 
DI 

10,000  ABITANTI 

ALTEE  CITTÀ 

a con  DM 

] Albergo  in  eui  con  maggiori  comodi  si  somministra  vitto  ed  al- 
loggio,  1*  categoria 

100  • 

50  » 

50  v 

Idem,  1*  categoria 

50  * 

15  » 

(5  » 

Osterie  in  cui  si  dà  vitto  ed  alloggio ». 

10  • 

IO  • 

tl  • 

Trattorie  dove  si  dà  vitto  a classi  agiate 

50  » 

1»  . 

15  • 

! Bettola  in  cui  si  dà  vitto  e vino,  ma  non  alloggio  ....... 

50  » 

.15  • 

10  * 

i Cantina  ove  si  dà  vino  a consumare  sul  luogo ». 

tu  . 

il  » 

8 » 

| Locanda  in  coi  si  dà  alloggio  la  notte  per  retribuzione 

10  • 

10  » 

0 • 

Caffè,  1*  categoria  o con  due  entrate  principali 

80  * 

40  • 

15  » 

Caffè,  i*  categoria  ed  rifammela 

10  • 

*0  . 

15  » 

Vendita  di  liquori  e cioccolato  al  minuto 

10  » 

10  • 

6 • 

Idem  di  birra,  acque  gaiose  e simili 

15  • 

11  ■ 

8 • 

Idem  di  semplice  brandvin  

10  • 

5 » 

E.i.l 

! Idem  di  vino  da  esportarsi  

10  i 

5 • 

5 v 

Sala  pubblica  di  blgliardo,  per  ciascuno  di  essi 

40  » 

15  » 

15  • 

50  » 

15  » 

10  » 

Tenenti  pensione  a dozzina  . ] 

f Se  meno  di  died  individui .... 

10  » 

IO  » 

5 » 

Camere  mobiliate,  per  ciascuna  di  esse 

1 • 

0 70 

0 40 

' Permessi  temporarii  di  cui  oell'artirolo  75 

IO  • 

5 • 

5 » 

Idem  di  cui  negli  articoli  1 04  e 105 

1 * 

1 » 

0 7S 

Idem  di  cui  Dell’artìcolo  114  * 

3 t 

1 • 

1 • 

Idem  di  eui  nell'arUeolo  114 

1 » 

1 » 

0 75 

Idem  di  cui  negli  articoli  150,  134  e 156 

1 * 

0 50 

0 30 

Sicurem  pubblica. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  !•  luglio  1050  dalla  Comntie- 
eione  composta  dei  nettatori  ScLoers,  Stara,  De  Fermasi, 
Colla,  Gattino,  Pioolet,  e Dm  Akbrois,  relatore. 

Stenosi  ! — La  presentazione  che  il  Governo  vi  ha  fatta  di 
un  progetto  di  legge  sulla  pubblica  sicureua  risponde  ad  un 
bisogno  generalmente  sentito. 

Alle  persone  impaniali  non  può  recare  tanta  meraviglia 
cbe  in  queste  epoche  di  pubbliche  commozioni  le  autoriti  in» 
caricale  di  vegliare  all’osservanza  delle  leggi  uon  abbiano 
sempre  potato  ottenerla  con  quella  perfezione  a cui  si  giunse 
piò  facilmente  in  tempi  di  calma. 

Fra  le  cause  che  possono  avere  principalmente  contribuito 
a produrre  questi  temporarii  inconvenienti  alcune  sono  la 
conseguenza  forse  inevitabile  degli  avvenimenti  e persino 
delle  riforme  stesse  le  più  utili , le  più  necessarie. 


Cosi  la  legge  del  SO  ottobre  1847,  la  quale  converti  l'am- 
ministrazione della  polizia  in  magistratura  civile,  fu  certa- 
mente il  passo  il  più  essenziale  che  occorresse  per  migliorare 
nell'avvenire  questo  ramo  di  servizio,  ma  nei  primordi  non 
potò  a meno  di  avere  gl*  inconvenienti  di  tutte  le  Innovazioni 
cbe  toccano  al  personale,  gl'inconvenienti  cbe  derivano  dal- 
l'csordiredi  uomini  nuovi  in  cose  le  quali  richiedono  cogni- 
zioni speciali  di  luoghi  e di  persone. 

Così  pure  l'abolizione  delle  pene  economiche  restituì  la  li- 
bertà a molle  persone  pericolose. 

Così  infine  le  sacrosante  guarentigie  introdotte  a tutela 
della  libertà  individuale  diedero  luogo  a dubbi!  sulle  leggi  di 
pubblica  sicurezza  che  continuassero  a sussistere,  sopra  le 
attribuzioni  cbe  rimanessero  ai  funzionari  ed  agenti  dipani- 
mi Distrazione  nel  prevenire  e reprimere  i reati.  Egli  è prin- 
cipalmente a rimuovere  questi  dubbi  e a mettere  le  leggi 
vigenti  di  sicurezza  pubblica  in  armonia  coi  principi!  dello 
Statuto  cbe  mira  il  progetto  ora  presentalo  dal  Ministero. 


Digitized  by  Google 


— 555 


^ESHIOME  DEL  ! 850 


Conscio  della  difficoltà  di  maturare  in  breve  tempo  un  la-  I 
voro  cotanto  vasto,  il  signor  ministro  dell'interno  vi  ha  chie- 
sto soltanto  di  adottarlo  come  legge  provvisoria,  e,  attesa 
l'urgenYa,  vi  aveva  persino  invitati  ad  esaminare  se  non  sa- 
rebbe stato  il  caso  di  sancire  una  sola  disposinone,  mercè  la 
quale  il  Parlamento,  a vece  di  convertire  in  legge  il  progetto 
stesso,  autorizzasse  soltanto  il  potere  esecutivo  a metterlo 
provvisoriamente  in  esecaaione. 

Voi,  signori,  avete  dapprima  deliberato  di  formare  uua 
Commissione  coi  solo  incarico  di  esaminare  la  questione  pre- 
liminare di  forma  risultante  dalla  proposta  del  Ministero,  e 
di  riferirne  al  Senato  in  confermila  privala,  nella  quale  sa- 
rebbe stato  in  conseguenza  fissalo  l'ordine  ulteriore  della  di- 
scussione; ma  poiché  la  Commissione  vi  ebbe  riferito  il  tenore 
del  progetto,  voi  con  essa  riconosceste  che  qualunque  fosse 
l'urgenza  di  provvedere  alla  riforma  delle  leggi  di  sicurezza 
pubblica,  la  materia  trattata  era  troppo  grave  per  non  essere 
discussa  a fondo,  con  tutta  maturità  di  consiglio,  e ci  onora- 
ste di  più  esteso  incarico  chiamandoci  ad  esaminare  il  merito 
delle  disposizioni  nel  progetto  contenute. 

Accingendosi  a questo  lavoro  la  Commissione  ebbe  princi- 
palmente dinanzi  agli  oecbi  due  scopi  : 

L'uno  di  mantenere  illese  le  guarentigie  costituzionali; 

L'altro  di  facilitare  l’azione  della  pulizia  per  la  repressione 
d«i  reali,  dei  quali  è più  lamentata  la  frequenza,  gli  attentati 
alia  proprietà. 

Oue  ordini  di  disposizioni  toccano  più  direttamente  alle 
guarentigie  personali  dei  cittadini:  quelle  che  stabiliscono 
i casi  di  arresto,  e quelle  che  provvedono  alle  visite  domi- 
ciliari. 

L'amministrazione  di  pubblica  sicurezza  sarebbe  disar- 
mata ed  insufficiente  al  proprio  uffizio  se  in  nessun  caso 
potesse  arrostire  i delinquenti  o visitarne  il  domicilio;  aia 
è cosa  mollo  delicata  il  defluire  1 casi  in  cui  possa  procedervi. 

1 casi  di  arresto  furono  generalmente  determinali  nel  pro- 
getto colla  dovuta  riservatezza,  e generalmente  si  restringono 
ai  reali  flagranti  o quasi  flagranti  già  contemplati  dal  Codice 
di  procedura,  ed  ai  fermo  di  persone  non  conosciute  clic  va- 
gano senza  carte  nello  Stato,  o di  quelle  che  essendo  denun- 
ciate dai  municipii  come  sospette  di  reali  contro  le  proprietà, 
sono  sorprese  con  gravi  indizi  di  delitto. 

La  Commissione  ba  però  fatto  luogo  a qualche  osservazione 
in  ordine  a disposizioni  dì  questo  genere.  Essa  poi  crede  che 
il  mezzo  migliore  d’impedire  gli  abusi  sia  di  rendere  il  più 
pronto  che  si  possa,  in  questi  casi  di  arresto,  l'intervento 
dell'autorità  giudiziaria.  Quindi  noi  vi  proponiamo  una  dispo- 
sizione generale  colla  quale  sia  dichiarato  che  in  lutti  i casi 
di  ai  resto  previsti  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  le  persone 
arrestate  debbano  essere  immedialameutc  rimesse  alle  auto- 
rità giudiziarie,  od  al  più  tardi  entro  le  ai  ore  se  sopravverrà 
qualche  causa,  grave  di  ritardo,  la  quale  in  tal  caso  dovrà  es- 
sere dichiarata  alla  stessa  autorità. 

Mon  ostante  questa  guarentigia,  la  Cointnissinue  ba  creduto 
di  dover  nolabilmcule  restringere  l’articolo  537  del  progetto 
che  autorizzerebbe  gli  agenti  della  forza  pubblica  ad  arrestare 
coloro  die  la  voce  pubblica  segnalasse  colpevoli  di  grada- 
zione, omicidi!  od  incendi,  di  furti,  anche  solamente  tentati, 
o di  ferite  gravi.  Per  non  lasciare  lauta  latitudine  di  azione  a 
persi  :ic  che  io  zelo  può  trascinare  ad  arresti  oon  abbastanza 
fondati,  la  Commissione  vi  propone  di  limilare  la  disposizione 
ai  reali  di  grassazione,  omicidio  e furto  qualificato,  fatti  la 
cui  designaziuue  non  può  dar  luogo  ad  arbitrio,  e dei  quali 
uon  è a credersi  che  la  voce  pubblica  accusi  leggiermente 
uomini  tranquilli  ed  onesti. 
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La  deposizione  co-d  ristretta  fu  ammessa  dalla  maggioranza 
della  Lommissione  perché  gii  agenti  delia  forza  pubblica  po- 
tessero cogliere  l'opportunità  d:  fermare  facinorosi  i quali, 
benché  non  surpresi  iti  flagranti,  fossero  notoriamente  cono- 
sciuti colpevoli  c tuttavia  non  risultassero  ancora  colpiti  da 
maodalo  di  arresto. 

Evvi  però  una  minoranza  la  quale  rigetta  totalmente  l'ar- 
ticolo perchè  teme  le  prevenzioni  del  pubblico,  la  precipita- 
zione degli  agenti,  e considera  essere  tanto  più  tristi  le  con- 
seguenze dì  un  arresto  quanto  più  grave  è l'imputazione  la 
qua’e  vi  dà  motivo. 

In  quanto  alle  vìsite  domiciliari  la  Commissione  è d'av- 
viso che  una  essenziale  distinzione  debba  farsi  tra  il  domi- 
cilio dei  pacifici  cittadini  e le  case  delle  persone  date  in  nota 
dai  municipii  come  riputale  avvezze  a delitti  contro  le  pro- 
prietà. 

La  Commissione  ripugnerebbe  a qualunque  idea  di  decli- 
nare dalie  forme  rigorose  stabilite  dal  Codice  di  procedura 
criminale  per  l'ingresso  della  forza  pubblica  nel  domicilio  di 
onesti  cittadini;  ma  parve  necessario  di  facilitare  le  perqui- 
sizioni presso  coloro  che  hanno  la  riputazione  di  grassatori  e 
ladri.  Pare  difficile  che  una  simll  fama  si  acquisti  senza  mo- 
tivo, ed  imporla  somalamente  per  la  pronta  scoperta  dei  de- 
litti che  l'autorità  locale  possa  da  sé,  e senza  aspettare  Pio- 
terveulo  del  giudice  istruttore,  recarsi  a visite  improvvise 
presso  persone  ebe  ha  tanta  ragione  di  sospettare. 

Altronde  quelle  note  dei  malfattori  saranno  fatte  nei  mu- 
nicipi! con  severe  guarentigie.  Gli  articoli  I7à  e 4 84»  del  pro- 
getto ne  affidavano  la  formazione  in  parte  al  Consiglio  comu- 
nale ed  in  parte  ai  Consiglio  delegalo.  La  Commissione  crede 
più  opportuno  che  non  basti  mai  il  Consiglio  delegato,  non 
abbastanza  numeroso,  massimamente  nei  comuni  rurali,  e 
che  nemmeno  si  dia  un  lavoro  di  tal  natura  al  Consiglio  in- 
tiero, il  quale  è invece  tanto  numeroso  da  dividere  soverchia- 
mente la  responsabilità , ma  bensì  ad  una  Commissione  la 
quale  si  componga  dei  membri  del  Consiglio  delegalo  e di 
egual  numero  di  aggiunti  che  il  Consiglio  comunale  scelga 
annualmente  nel  proprio  seuo. 

Il  prugello  prescriveva  soltanto  di  portare  in  nota  i ladri 
di  campagna  e le  persone  contemplate  nell'articolo  AGO  del 
Codice  penale.  La  Commissione  vi  aggiunse  gli  altri  ladri , 
grassatori,  truffatori,  borsaiuoli,  ed  » ricettatori , non  che 
coloro  che  sono  soliti  a condurre  bestiame  a pascolo  sulle 
proprietà  altrui,  tulle  persone  sulle  quali  è utile  di  facilitare 
la  sorveglianza  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

Evvi  poi  una  natura  speciale  di  reato  per  cui  parve  ezian- 
dio indispcusabile  die  fossero  alquanto  agevolate  le  visite 
domiciliari  necessarie  ptr  coglierne  le  prove.  Sono  i giuochi 
proibiti,  cresciuti  pur  troppo  a notoria  e deplorabile  fre- 
quenza. 

Sinché  nessun  ufficiale  pubblico  può  introdursi  nelle  case 
ove  si  giuoca  senza  richiedere  il  giudice  diruttore  ebe  inter- 
venga in  persona  o deleghi  il  giudice  di  mandamento,  come 

10  vorrebbe  il  Codice  di  procedura  criminale,  è evidente  la 
facilità  che  liaouo  i giuocalori  di  cessare  il  giuoco  prima  che 
la  giustizia  sopravvenga  a sorprenderli. 

Il  progetto  del  Governo  fece  una  distinzione  bea  giusta  Ira 

11  giuoco  che  ba  luogo  nei  caffè,  osterie  e simili  luoghi  pub- 
blici, o,  sccuudo  un  abuso  assai  invalso,  nelle  camere  di  abi- 
tazione ilei  caffettieri  ed  osti,  ed  i giunchi  tenuti  in  veri  do- 
micili privali. 

Nei  luoghi  aperti  al  pubblico  s'introducono  liberamente  gli 
uffitiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  per  accertare  il  reato. 
Nelle  camere  private  di  chi  tiene  il  luogo  pubblico  il  progetto 
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penne Ue  anche  agli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  ed  ai  cara*  I 
binieri  dì  procedere  a Tifile  ad  ogni  ora,  perchè  non  sia  troppo 
facile  a questi  esercenti  di  continuare  ad  eludere  la  legge. 
Nei  domicili  poi  dei  primati  l'articolo  188  del  progetto  per- 
meile soltanto  le  visite  domiciliari  quando  il  giunco  proibito 
vi  sia  abituale,  e non  lo  permette  ai  semplici  carabinieri,  ma 
bensì  ai  soli  alndaci,  assessori  e commissari 

l,a  Commissione  convenne  in  massima  della  ragionevolezza 
di  queste  disposizioni  e delle  diverse  gradarioni  die  raeebiu 
dono.  Le  parve  tuttavia  che  lo  scopo  importante  a cui  mirano 
pulisse  essere  raggiunto  sema  sminuire  cosi  gravemente  le 
garanzie  delle  visite  domiciliari.  E perciò  proporrebbe  di  non 
ammettere  mai  che  i semplici  agenti  della  forza  pubblica 
possano  eseguirle  nelle  camere  degli  osti  e caffettieri;  vor-  j 
rrbbe  poi  ebe  dei  veri  domicili  privali  gli  uffiziali  di  pub-  j 
blica  sicurezza  non  vi  precedessero  senza  l’intervento  det  ! 
giudice  di  mandamento  Nel  fare  qnest’iiltima  proposta  la  ! 
Commissione  ebbe  pure  a considerare  che  la  repressione  1 
dei  giuochi  proibiti  colpisce  principalmente  i centri  mag-  I 
giuri  di  popolazione,  nei  quali  è più  facile  di  procurarsi  il 
pronto  intervento  del  giudice  per  le  visite  che  si  voglianu 
eseguire. 

E qui , poiché  l'ordine  delle  nostre  osservazioni  ci  chiama  1 
a toccare  i punti  che  hanno  più  stretta  relazione  colla  libertà  j 
individuale,  ci  viene  in  acconcio  di  parlare  di  una  parte  del  I 
progetto  che  la  Commissione  non  ha  credulo  di  poter  acce!-  1 
tare.  Essa  è quella  che  stabilisce  i precetti  politici,  ossia  il 
diritto  agl'intendenti  di  chiamare  a sé  foraste  ri  e cittadini 
sotto  pena  d'arresto  e di  farli  tradurre  colla  forza  in  caso  di 
rifinlo.  Questa  facoltà  di  arrestare  persone  che  non  sanno 
nemmeno  il  motivo  per  cui  vengono  chiamate,  ed  alle  quali 
non  si  appone  nè  prova  né  indizio  di  reato,  ri  parve  tale  da 
poter  produrre  arbitrii  pericolosi  e incompatibile  c<dle  pub 
blichf  libertà. 

Il  progetto  ha  tracciato  una  serie  di  disposizioni  per  indi- 
care i principali  oggetti  sui  quali  deve  aggirarsi  la  vigilanza 
degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  per  mantenere  il  buon  or-  | 
dine  nell'Interesse  delia  società  e dei  singoli  cittadini.  Pra 
queste  disposizioni  le  nnc  sono  applicabili  ad  ugni  classe  di 
persone,  lo  altre  riflettono  unicamente  gli  esercenti  le  prò 
tastoni  che  hanno  maggior  contatto  col  pubblico,  o coloro 
che  in  ragion**  della  mancanza  in  cui  sono  di  mczti  conosciuti 
di  esistenza  danno  naturalmente  luogo  ad  una  sorveglianza 
particolare  dell’autorità  pubblica. 

Vengono  poi  i fnrastirri,  riguardo  ai  quali  l'interesse  d’ogni 
Sialo  vuote  che  si  osservino  alcune  regole  speciali  ammesse 
generalmente  dallo  consuetudini  dei  paesi  civili. 

Tutte  questo  disposizioni  sono  in  sostanza  la  riproduzione 
delle  leggi  esistenti  riunite  in  certo  ordine,  e spogliate  di 
quanto  parvo  troppo  minuto  o vessatorio  c non  consentaneo 
ai  tempi  ed  alle  istituzioni  dctrattuale  Governo. 

La  Commissione  trovò  per  altro  che  troppi»  cosi*  di  natura 
puramente  regolamentari?  furono  inserte  nella  legge,  le  quali 
più  propriamente  troverebbero  sede  In  regolamenti  da  ap- 
provarsi prf  decreti  reali  Certamente  imporla  scendere  a 
particolari  per  non  lasciare  in  questa  delirata  materia  una 
pericolosa  estensione  ai  provvedimenti  del  potere  esecutivo; 
ma  molte  cose  minute  sono  e deggiono  essere  assai  più  mu- 
tabili di  quello  che  si  convenga  agli  atti  del  potere  legista 
ti  va  . Sono  d'altronde  al  di  sotto  della  maestà  della  legge,  e, 
sottoposte  alla  discussione  dette  Camere,  usurperebbero  un 
tempo  prezioso  necessario  alla  trattazione  di  argomenti  chi* 
maggiormente  importano  alla  nazione. 

Quindi,  enunciali  i principi!  e fìssali  i limiti  detrazione 


governativa , la  Commissione  vi  propone  in  parecchi  capi 
di  rimandare  molle  disposizioni  al  dominio  dei  regolamenti. 

Certamente  questa  riforma  dell’eeonomia  della  leg^e  lascia 
ancora  moltissimo  a desiderare,  ma  il  Senato  non  perderà  di 
vista  che  il  Ministero  intese  presentare  un  progetto  di  legge 
provvisoria  anziché  un  lavoro  compiuto  e perfetto,  e la  Com- 
missione era  lungi  dal  pretendere  a fari*  dì  questo  lavoro 
una  legge  compiuta  e perfettamente  redatta.  Essa  ba  procu- 
rato, per  quanto  la  scarsità  del  tempo  e lo  circostanze  le 
consentivano,  di  mettere  un  ordine  che  le  sembrò  uu  poco 
migliore  in  questa  legge,  nella  quale  il  suo  carattere  prov- 
visorio potrà  rendere  più  facilmente  tollerabili  le  imper- 
fezioni che  non  urtino  contro  i principii  sui  quali  non  si 
transige. 

Una  vista  savissima  ha  informalo  tutte  te  disposizioni  d’or- 
dine pubblico  racchiuse  io  diversi  capi  del  progetto;  quella 
che  la  legge  di  pubblica  sicurezza  non  intende  a penetrare 
nel  secreto  delle  coscienze  e nella  vita,  come  suol  dirsi,  in- 
tima dei  cittadini. 

Il  progetto  si  è però  scostalo  da  questo  salutare  principio 
laddove  (articolo  40,  numero  39)  incarica  gli  uffiiiali  di  pub- 
blica sicurezza  di  tutelare  senza  eccezione  l’esercizio  dei  di- 
ruti civili  e politici  d’ognuno,  e di  Interporre  i turo  buoni 
uffizi  nelle  gare  fra  cittadini  o nette  famiglie. 

La  Commissione  ba  stimalo  che  possa  esser  utile  l'inter- 
vento di  quegli  uffiziali  per  tutelare  il  libero  e pacifico  eser- 
cizio del  diritto  di  riunione  contro  le  esorbitanze  di  uomini 
violenti  o l'impazienza  di  partiti  contrari;  ciò  «‘appartiene 
alla  vita  pubblica  ed  all'osservanza  dello  Statuto;  ma  nei 
resto  deliberò  di  rigettare  l'articolo,  perchè  l'esperienza  ha 
dimostrato  che  nelle  discordie  famigliar!  l'ingerenza  di  per- 
sone estranee  è più  spesso  cagione  d'inasprimento  del  male 
che  mezzo  di  conciliazione,  c che  non  si  intromettono  negli 
affari  privati  i funzionari  avvezzi  ad  usare  autorità  senza  pe- 
ricolo di  dare  alTofticiosità  stessa  i caratteri,  o quanto  meno 
l'apparenza  della  prepotenza. 

Tengono  il  primo  luogo,  fra  le  disposizioni  d'ordiue  pub- 
blico, quelle  che  concernono  al  rispetto  dovuto  al  cullo  reli- 
gioso. Il  Codice  penale  ha  provveduto  con  pene  severe  ad 
ogni  trasgressione  che  abbia  luogo  nell’  interno  dei  sacri 
tempii  11  progetto  attualo  si  occupa  dei  disordini  esterni  die 
possano  turbare  il  culto,  e de) ('osservanza  delle  leggi  e re- 
golamenti che  violano  il  lavora  mercenario  nei  giorni  festivi. 

Qui  parve  alla  Commissione  che  lo  specificare,  come  si  è 
fatto  nel  progetto,  le  industrie  le  quali  possono  rimanere  in 
attività  c le  ore  di  sospensione  dei  lavori  sia  cosa  da  lasciarsi 
ai  regolamenti , ed  ha  soppresso  in  conseguenza  parecchi 
articoli  di  questa  sezione,  modificando  iu  senso  analogo  l'ar- 
ticolo I. 

Naturalmente  le  feste  delle  qnali  si  tratta  sono  quelle  cb* 
riconosce  la  legge  dello  Stalo,  poiché  gli  uffiziali  di  pub- 
blica sicurezza  hanno  soltanto  l'incarico  di  far  eseguire  le 
leggi  detto  Stato  ; ma  si  sun  tolte  dall’articolo  I le  espres- 
sioni : riabiliti'  f*  r legge,  perchè  alcuno  temerà  che  puleasero 
essere  intese  iti  la!  senso  da  pregiudicare  indirettamente  la 
votazione  della  legge  sulle  feste  che  il  Senato  nuo  ha  ancora 
discussa. 

Il  progetto  saviamente  restrinse  la  proibizione  al  lavoro 
che  ha  luogo  pitNillcameiifr,  affinchè  la  polizia  non  prenda 
un  carattere  inquisitorio,  e nessuno  sia  inquietato  in  casa 
sua.  Ma  poiché  si  potrebbe  rivocare  in  dubbio  s«*  una  dispo- 
sizione cosi  espressa  fosse  applicabile  al  lavoro  nelle  mani- 
fatture,  la  Commissione  avvisò  di  proporre  che  si  dicesse  : 
pubblici' niente  u nette  fabbriche  ni  api fizi. 
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All'articolo  7 1 comminasi  uuj  militilo»  per  Ir  coulravt di- 
zioni agli  urliceli  64  e 03,  e si  Uà  facoltà  di  arrestare  i con- 
travventori. 

l’arte  alla  Commissione  die  l'arresto  non  dovesse  aver 
luogo  se  non  quando  i contravventori . avvertiti  da  un  affi- 
liale di  pubblica  sicurezza,  non  desistessero  dal  fallo  illecito 
nel  quale  furono  sorpresi.  L'arresto  é qui  un  estremo  rime- 
dio usato  per  ottenere  l'obbedienza  alla  legge. 

Il  capò  IV  riproduce  la  legge  esistente  sugli  assembramenti 
con  qualche  variazione  atta  ad  introdurre  maggior  precisione 
e chiarezza.  La  sanzione  penale  è anche  meglio  definita,  e 
pare  saviamente  fissato  il  fjiajciwurM  della  pena  a tre  mesi  di 
carcere,  «enuncile  il  miniNiuui  di  un  mese  non  sembra  ab- 
bastanza giustificato,  e si  crede  assai  p.u  conveniente  che  il 
tribunale  possa  discendere  ai  minimum  del  carcere  definito 
dal  Codice  penale,  affinché  possa  toner  conto  deli1  infinita 
varietà  di  circostanze  e delle  tante  gradazioni  di  reità  che 
iu  simili  casi  può  offrire  la  causa  dei  singoli  imputali. 

Il  progetto  contiene  parecchie  disposizioni  di  minor  mo- 
mento pel  buon  ordine  negli  abitati , pei  rispetto  dell'albo 
pretorio,  per  impedire  che  si  pongano  sui  muri  iscrizioni  in- 
giuriose verso  cittadini  od  altramente  riprovevoli,  per  vie- 
tare i rumori  che  turbino  nella  notte  il  riposo  degli  abitanti, 
e simili  altre,  che  la  Commissione  crede  potersi  abbreviare 
e rimandare  in  gran  parte  ai  regolamenti. 

Ina  disposizione  di  maggiore  importanza  e quella  che  sta- 
bilisce le  formalità  necessarie  ai  cittadini  per  circolare  nel- 
l'interno dello  Stato. 

La  legge  dei  13  luglio  1814,  la  quale  non  venne  finora 
abrogala,  prescriveva  che  chi  passasse  da  una  provincia  al- 
l'altra fosse  munito  di  uu  certificato  di  buona  condotta. 

li n progetto  di  legge  fatto  nell’anno  1848,  e adottalo  in 
allora  dalla  Camera  del  deputati,  proponeva  clic  a questa 
cautela  caduta  in  disuso  si  sostituisse  un  complesso  di  pre- 
scrizioni le  quali  colpivano  anche  il  caso  di  semplice  trailo* 
cagione  da  un  comune  ad  uu  altro. 

Il  Senato  non  lo  adottò,  e in  ciò  segui  il  voto  unanime  della 
Commissione  iu  allora  incaricata  di  riferire  su  quel  progetto 
di  legge,  la  quale  aveva  dichiaralo  che  stimava  preferibile  il 
sistema  delle  patenti  del  Ì8I4. 

Ora  l'attuale  progetto  lascia  libera  la  circolazione  da  co- 
mune a comune,  e pel  passaggio  da  una  provincia  ad  un’altra 
richiede  che  il  cittadino  sia  munito  di  un  documento  alto  a 
farlo  conoscere,  ma  oltre  al  passaporto  ed  al  certificalo  di 
buona  condotta  ammette  ogni  qualsiasi  titolo  il  quale  possa 
appunto  bastare  per  giustificare  la  qualità  della  persona. 

La  cautela  ristretta  entro  questi  limiti  sembra  sufficiente 
allo  scopo,  e tale  per  altro  da  non  riescire  troppo  imbaraz- 
zante o vessatori». 

I passaporti  per  l'estero  deggiono  essere  conceduti  quando 
i richiedenti  non  cerchino  di  recarsi  all'estero  per  sottrarsi 
all'acione.  della  giustizia  od  a doveri  imposti  dalle  leggi  dello 
Stalo. 

La  Commissione  propone  pertanto  un'aggiunta  al  progetto 
per  dichiarare  che  tali  passaporti  non  potranno  essere  ricu- 
sati se  uno  a persone  dipendenti  dall'altrui  podestà,  o sog- 
gette alla  leva  militare,  a commercianti  falliti,  od  a individui 
processati  per  crimini  o delitti. 

Fra  le  professioni  soggette  ad  una  speciale  vigilanza  dei- 
V autorità  di  pubblica  sicurezza  tengono  il  primo  luogo 
quelle  d’oste,  albergatore,  caffettiere,  e generalmente  quelle 
ebe  consistono  nel  tenere  stabilimenti  aperti  al  pubblico  e 
somministrargli  alloggio,  o vendergli  vino  od  altre  bevande. 

II  progetto,  sciogliendo  i dubbi  di  competenza  a cui  la- 


sciava luogo  il  testa  della  legge  di  sicurezza  pubblica  del 
1848,  confroutalo  culla  legge  cumuliate,  defluisce  che  per 
l’ésercizio  di  tali  professioni  sia  necessaria  una  licenza  del 
sindaco  dal»  io  segnilo  a parere  del  Consiglio  delegato,  ed 
apposita  amannu  che  ilebbaai  richiedere  dall'intendente  nel- 
l'interesse generale  debordine  pubblico. 

Questo  sistema,  benché  un  po’ complicato,  pare  meritevole 
di  adozioue,  in  quanto  che  somministra  le  uecessarie  guaren- 
tigie ai  diversi  interessi  pubblici  e privati,  dei  quali  dev'es- 
sere tenuto  conto. 

L'articolo  76  del  progetto  vorrebbe  che  quando  un  postu- 
lante richiama  contro  il  parere  del  Consiglio  delegato,  l’in- 
tendente assumesse  informazioni  in  altro  modo,  ed  invitasse 
il  Consiglio  stesso  a deliberare  di  uuoro. 

La  Commissione  stimò  di  prescindere  da  questa  disposi- 
zione, la  quale  non  sembra  necessaria  per  abilitare  l'inten- 
dente ad  illuminare  la  propria  coscienza  con  ludi  i mezzi 
che  crude  opportuni,  aia,  espressa  nella  legge  come  traccia 
di  procedura  ordinaria,  indurrebbe  forse  a collocare  troppo 
facilmente  fuori  dei  Consigli  delegati  una  sorgente  d’iufor- 
luaxioni  meno  sicura  di  quella  che  tali  corpi  municipali  som- 
ministrano, e potrebbe  generare  verso  di  essi  un'ingiusta  e 
nou  conveniente  diffidenza. 

La  Commissione  ha  inoltre  credulo  di  dover  eliminare  da 
questo  capo  alcune  disposizioui  regolamentane,  e quelle  che 
sarebbero  d'impossibile  esecuzione,  o verrebbero  a ledere  la 
libertà  del  commercio. 

Gli  stabilimenti  di  bagni  pubblici  sono  con  ragione  assog- 
gettati a discipline  rigorose. 

La  Commissione  aggiunse  al  progettu  die  la  licenza  di  te- 
nerli debba  esser  data  dal  sindaco  previo  il  parere  del  Consi- 
glio delegalo  e coll'aimuenza  dell'intendente,  com’e  prescritto 
per  le  altre  professioni  già  accennale. 

Fu  discusso  nel  seoo  della  Commissione  se  lo  stesso  sistema 
dovesse  adottarsi  per  le  licenze  a darsi  a coloro  ebe  fanno 
professione  di  vendere  o distribuire  stampati  sulle  pubbliche 
vie.  La  maggioranza  preferì  ebe  noo  si  applicassero  ad  uu 
I mestiere  cosi  ineschino  formalità  meglio  adattate  per  coloro 
che  intendono  aprire  stabilimenti  importanti  e durevoli,  e 
perciò  ba  opinato  che  dovesse  bastare  una  licenza  dell'auto- 
rità locale  di  sicurezza  pubblica. 

Nel  rimanente  la  Couimisaioue,  ritenendo  che  le  disposi- 
zioni di  questa  sezione  sono  state  già  altra  volta  discusse  e 
adottate  dii  Senato,  ba  riprodotto  la  sostanza  del  progetto 
che  era  stato  approvato,  salva  qualche  variazione  che  spera 
sia  per  essere  riconosciuta  utile,  come  quella  che  l'autorità 
di  pubblica  sicurezza  possa  far  rilasciare  immediatamente, 
quando  lo  ravvisi  giusto,  una  persona  dai  suoi  agenti  arre- 
stata, riferendone  soltanto  al  giudice  a vece  di  rimettergli  la 
persona  slessa  a cui  già  riconosce  dovuta  la  restituzione  della 
Jiberlà. 

L'articolo  123  contiene  anche  una  variante  la  quale  ba 
qualche  portala.  Il  progetto  approvato  dal  Senato  nel  1849 
voleva  che  i tribunali  potessero  far  rinchiudere  nell’ergastolo 
i giovani  che  avessero  ascendènti  viventi  quando  questi  non 
li  richiamassero;  il  progetto  attuale  restringe  la  disposizione 
ai  giovaui  i quali  uon  hanno  ascendenti  nè  tutori.  La  Com- 
missione lo  ba  preferito  pei  timore  che  il  sistema  già  adottalo 
possa  favorire  la  uegligenza  dei  parenti  e recare  allo  Stato  un 
onere  troppo  grave. 

Il  divieto  di  cantare  o declamare  in  pubblico  senza  che  le 
cose  da  cantarsi  o declamarsi  sieDo  state  notificale  all'autorità 
parve  alla  Commissione  troppo  oneroso  ai  cittadini  e di  quasi 
impossibile  esecuzione.  A questo  sistema  di  cautele  preven- 
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lire  essa  preferisce  quello  semplicemente  repressivo  ilei  canti 
e dt'rbman-mi  ingiuriosi  a1  privati,  o contrari  alla  deeeqza 
od  al  rispetto  dovuto  alla  religione,  alle  leggi  ed  alle  istfto  • 
tinnì  dello  Stato. 

È opportunamente  mantenuta  una  sorveglianza  particolare 
sulle  professioni  ambulanti. 

In  quanto  agli  operai  il  progetto  porta  cbe  i capi  di  epifisi 
debbano  consegnarne  la  nota  ad  epoche  determinate.  La  Com- 
missione ha  aggiunto  che  gli  operai  i quali  rangiano  dimora 
delibano  presentare  i loro  libretti  all’autorità  locale  di  slcn- 
retta  pnhhllca.  Una  consegna  servirà  di  controllo  all'altra  e 
premunirà  l'operalo  contro  le  conseguente  della  negligenza 
di  un  capo  di  fabbrica 

Viene  al  fine  delle  disposizioni  sulle  professioni  on  articolo 
rigoroso  riguardo  od  un  mestiere  che  la  legge  non  può  abo- 
lire e che  l'autorità  deve  sorvegliare  severamente  nell’Inte- 
resse unito  della  pubblica  morale,  della  sicurezza  e della  sa- 
nità pubblica  II  progetto  non  tollera  le  prostitute  che  non  si 
conformino  alle  disposizioni  di  cautela  stabilite  dall'autorità, 
e vuole  che  questa  in  tali  casi  possa  farle  arrestare,  per  tra- 
durre al  sifilicomio  quelle  che  siano  infette  da  sifilide,  e rite- 
nere le  altre  in  carcere  fino  a due  mesi. 

Quello  potere  anormale  conferito  all'amministrazione  fa- 
ceva pure  qualche  senso  alla  Commissione,  ma  si  risolvette 
ad  ammetterla  quale  eccezione  utile  e forse  indispensabile 
in  questa  specialità,  anche  per  evitare  l’ingombro  di  processi 
osceni  nelle  aule  della  giustizia.  Le  persone  sottoposte  a que- 
sti eccezionali  rigori  li  subirànno  come  conseguenza  del  torpe 
vizio  in  cui  vivono. 

Una  serie  di  disposizioni  importanti  riflette  alcune  classi 
pericolose  di  persone  che  vivono  con  mezzi  incerti  nel  seno 
della  società,  i vagabondi  ed  oziosi,  I mendicanti,  le  persone 
di  fama  sospetta  in  punto  di  reati  contro  la  proprietà. 

H i già  fatto  cenno  in  altro  luogo  del  sistema  proposto 
nel  progetto  ed  adottalo  dalla  Commissione  per  agevolare 
Fazione  salutare  deM’amministratione  di  pubblica  sicurezza 
riguardo  a queste  classi  di  persone,  e specialmente  per 
facilitare  le  visite  domiciliari  presso  quelle  defi  nitimi!  classe. 

Affini  ai  vagabondi  sono  quegli  IndividOi  i quali,  qualifi- 
candosi trovatelli,  portano  in  vece  di  nome  individuale  una 
appellazione  generica,  come  quella  di  yrnivrino,  e menano 
cosi  un'esistenza  per  lo  più  iocerta  e misteriosa,  sia  girando 
le  protende,  sia  abitando  le  grandi  città,  nelle  quali  è più 
Tirile  di  vivere  sconosciuto  II  progetto  provvede  opportuna- 
mente per  obbligare  cedesti  individui  misteriosi  a farsi  co- 
noscere ed  assumere  un  nome  invariabile,  affinchè  l'autorità 
pubblica  sia  meglio  in  grado  di  sorvegliarli. 

Riguardo  ai  mendicanti  il  progetto  vieta  la  questua  nelle 
provincia  In  cui  esista  aperto  on  ricovero  di  mendicità. 

La  Commissione  crede  che  veramente  si  possano  e deb- 
bano impedire  i poveri  di  questuare  nelle  provinole  ove  esi- 
sta uno  stabilimento  nel  quale  possano  ricoverarsi  tutti  i 
mondici  delia  provincia.  Ma  non  stima  che  possa  bastare  a 
motivare  il  divieto  l'esistenza  di  un  qualunque  ricovero;  non 
potrebbe,  per  esempio,  ammettere  che  producesse  questa 
conseguenza  l’erezione  di  un  depositi,  comunale  di  mendicità 
nel  cipoluogo  della  provincia , e perciò  ha  deliberato  di  ag- 
giungere all.i  parola  ricovero  l'epiteto  provinr.Utlt. 

Que«raggifinfa  non  fu  però  adottala  all'anammità  La  mi- 
noranza sosteneva  che  ogni  comune  il  quale  erigesse  mi  ri- 
covero pe’suol  poveri  doveva  essere  in  diritto  di  proibire  la 
mendicità  nel  Sun  territorio,  ed  allegava  che  quando  non  ve- 
nirne cosi  statuito  nessun  comune  avrebbe  Intrapreso  la  di- 
spendiosa costruzione  di  situili  stabilimenti. 


La  maggioranza  però  mantenne  la  contraria  opinione,  ri- 
spondendo all'obbietto  che  se  i poveri  sono  liberi  di  mendi- 
care in  tutta  la  provincia  a cui  appartengono,  possono  trovar 
mezzo  di  sussistere  senza  essere  di  soverchio  aggravio  alle 
singole  comunità,  e parimenti  riunite  insieme  tutte  le  facoltà 
della  provincia  basfann  facilmente  per  sopperire  alla  spesa 
di  un  ricovero  che  soccorra  lotti  i poveri  della  medesima  ; 
ma  se  invece  si  permette  che  ciascuna  delle  comunità  prin- 
cipali erigendo  on  ricovero  per  proprio  conto  abbia  con  ciò 
il  diritto  di  isolarsi  e di  respingere  i mendicanti  estranei  al 
suo  territorio,  ne  avverrà  che  I poveri  , rigettati  dai  centri 
più  popolosi  e più  ricchi,  rimarranno  confinati  nelle  campa- 
gne a carico  dei  contadini  che  stentano  essi  medesimi  a vi- 
vere. o dovranno  ritornare  alla  patria  che  avevano  lasciata 
appunto  perchè  colà  vi  mancava  il  pine 

Ed  in  vero  chi  conosce  le  nostre  provineie  sa  benissimo 
che  le  comunità  le  più  povere  sono  quelle  onde  emigra  un 
maggior  numero  di  mendicanti;  obbligare  qnesli  a rimpa- 
triare sarebbe  dare  all'indigenza  il  carieo  di  sollevare  gli  in- 
digenti. 

Altronde  un  nso  generale  che  ha  i sani  ineonvenlenli  come 
i suoi  vantaggi,  trascina  ormai  tutte  le  persone  facoltose  a 
trasportare  la  loro  abitazione  nelle  città,  cosicché  in  queste 
si  consuma  una  gran  parte  del  prodotto  territoriale  drlfe 
campagne,  il  povero  segue  il  ricco,  il  villaggio,  da  cui  emigra 
l’opulenta , da  cui  si  esporta  il  superfluo,  è anche  liberato 
dal  peso  della  questua. 

La  Commissione  vorrebbe  incoraggiare  I ricoveri,  ma  tali 
che  bastino  allo  scopo,  e quando  non  aleno  sufficienti  a con- 
tenere i poveri  di  un'intiera  provincia  vorrebbe  ancora  viva- 
mente incoraggiarti  come  pie  e soccorrevoli  istituzioni , le 
quali  non  cesseranno  di  essere  opera  Immensamente  bene- 
fica, tuttoché  spogliala  del  carattere  di  albergo  forzato;  ma 
essa  non  ammette  che  lo  Stato  possa  proibire  la  mendicità 
prima  che  siasi  provveduto  in  modo  che  tutti  i poveri  sieno 
altrimenti  soccorsi. 

La  mendicità  è h piaga  della  civiltà  moderna  , come  la 
schiavitù  e la  servitù  della  gleba  furono  l'onta  delle  società 
antiche;  procuriamo  di  rimediarvi  con  mezzi  analoghi  al 
progresso  dei  tempi,  conciliabili  col  cristi  a nes-mn  e colla  li- 
bertà. 

Le  dispnsfzioni  del  progetto  relative  agli  stranieri  sono 
consentanee  a quelle  generalmente  osservale  negli  altri  Siati 
ed  alle  opinioni  rhe  manifestava  la  Cimmiasione  senatoria 
riferente  sul  progetto  di  dicembre  IMS  , opinione  che  il  Se- 
nato parve  aver  abbracciala. 

Solamente  nell'articolo  tàà  vedevi  agginnta  nna  riserva 
espressa  delle  facilltuioni  reciproche  invalse  fra  gli  abitanti 
estremi  confini. 

La  Commissione  prescinderebbe  da  quest'aggiunta,  non 
già  cbe  intenda  escludere  quelle  agevolezze  talvolta  indi- 
spensabili c sempre  utili , ma  perchè,  trattandosi  di  consue- 
tudini anzicnè  di  diritti  derivanti  da  leggi  scritte,  ha  creduto 
che  potrebbero  continuare  a sussistere  senza  aver  d'uopn  di 
espressa  conferma,  e cbe  meglio  fosse  conservare  il  primi- 
tivo lori)  carattere. 

Passiamo  a ragionare  delle  altre  parti  del  progetto,  le 
quali  hanno  per  oggetto  l'ordinamento  interno  dell'ammini- 
strazione di  pubblica  sicurezza,  ed  I suoi  rapporti,  sia  collo 
altre  autorità,  e specialmente  eolie  giudiziarie,  aia  colla  forza 
pubblica. 

La  Tegge  ora  vigente,  ossi*  Quella  sulla  pubblica  sicurezza 
promulgata  il  7 ottobre  Ì8A8,  ha  ordinato  una  gerarchia  di 
autorità  la  qoala  dà  tao  capo  a questo  ramo  di  amministra- 
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zinne  anche  nei  singoli  mandamenti,  oltre  a capi  speciali  nei 
principali  comuni  ed  ai  sindaci  in  tolti  gli  altri  ; certi,  a le* 
nnre  di  questa  legge , il  servino  è diretto  dal  miuìstrn  del- 
l'interno in  tutto  lo  Stato,  dagl'intendenti  generali  nelle  ri- 
spettive divisioni,  dagl’intendenti  nelle  singole  proviode, 
dai  delegati  nei  mandamenti , dai  sindaci  nelle  comunità , e 
nelle  città  principali  dai  questori,  i quali,  coll’aio  lo  di  as- 
sessori, vi  hanno  la  direttone  delle  ente  di  sicurezza  pub- 
blica sotto  gli  ordini  degHotendenti. 

Il  progetto  attuale  semplifica  e restringe  grandemente  il 
personale,  togliendo  di  mexso  i questori  e sopprimendo  i de- 
legali mandamentali,  cosi  che  la  gerarchi»  si  residua  al  mi- 
nistro, agl'intendenti  generali  di  divisione,  agl'intendenti  di 
provincia  ed  ai  sindaei.  Solamente  per  eceetione  si  conserva 
nelle  città  di  Torino  e Genova  on  officio  locale  di  «curetta 
pubblica  presieduto  da  on  eapo  ehe  porta  il  titolo  difen- 
dente ed  è subordinato  all'intendente  generale. 

In  quanto  al  servizio  sei  comuni,  il  progetto  verrebbe  an- 
che a modificare  rsteniialmeole  la  legge  vigente;  i sindaci 
reggerebbero  il  servizio  in  lutti  i comuni  e non  avrebbero 
altra  dipendenza  che  dall'intendente.  Solamente  nella  città 
ove  l'intendente  risiede,  egli  solo  ne  avrebbe  la  direzione 
immediata. 

Come  ordinamento  amministrativo,  questo  pare  fuor  di 
dubbio  preferibile  tanto  per  la  maggior  semplicità,  la  quale 
giova  sempre  alla  prontezza  e regolarità  del  servizio,  quanto 
pel  dispendio  assai  minore  che  ne  risulta. 

Bensì  la  Commissione  si  fece  carico  innanzi  tutto  di  una 
questione  gravissima  di  principio,  questione  da  distinti  in- 
gegni trattata,  se  cioè  non  sarebbe  stato  conveniente  di  la- 
sciare con  la  più  larga  misura  ai  municipi  la  cura  della  pub- 
blica sieu  rezza. 

Certamente  la  politia  abbandonata  ai  municipi  ai  presen- 
terebbe alle  popolazioni  eoo  un  carattere  più  paterno,  e, 
per  cosi  dire,  come  un  ordinamento  interno  di  famiglia. 

Ma  per  contro  non  possiamo  dissimularci  ebe  la  tutela  della 
pubblica  sicurezza  richiede  forza  e costanza,  unità  di  viste  e 
di  azione,  e che.  abbandonandola  ai  municipi , noi  invece  di 
una  direzione  unica,  intelligente  e forte,  l'avremmo  scucita 
e debole  ; ci  rimarrebbero  tante  politie  diverse  quanti  sono  i 
municipi , animate  da  diverso  spirilo  e imbarazzale  nella 
propria  azione  dallo  stesso  loro  isolamento. 

Motto  sì  è detto  e scritto  solla  centralizzazione;  forse  la 
conclusione  la  più  sicura  che  se  ne  possa  inferire  è la  neces- 
sità di  adattare  it  grado  d’ingerenza  del  potere  centrate  alla 
diversità  delle  materie  ed  alle  speciali  condizioni  in  cui  sf 
trovi  ciascun  paese.  Ma  i nemici  più  dichiarali  della  centra- 
lizzazione, escludendola  dalie  cose  di  amministrazione  eco- 
nomica, la  mantengono  nelle  cose  di  governo,  perchè  senza 
l'unità  e la  forza  nel  Governo  la  nazione  non  è veramente 
una  e compatta , e il  Governo  stesso  non  adempie  alta  sua 
missione  di  proteggere  l'ordine  sociale,  la  vita  e la  sostanza 
dei  cittadini. 

Altronde  ognun  sa  come  il  mantenimento  dell'ordine  , uf- 
fizio nobile  e santo  nello  scopo,  diviene  ingrato  e quasi 
odioso  quando  si  applica  alle  persone.  Un  funzionario,  do- 
vendo esercitare  queste  delicate  funzioni  verso  compaesani 
ed  amici,  talvolta  verso  parenti,  è esposto  a trovarsi  nella 
disgustosa  e difficile  condizione  di  sagri  ficare  ai  suoi  doveri  la 
propria  tranquilli  o le  proprie  affezioni.  Ora  la  legge  non 
deve  senza  necessità  esporre  i pubblici  funzionari  a simili 
cimenti,  sebbene  sia  a desiderarsi  che  eoi  tempo  ('educa- 
zione pubblica  e l'abitudine  di  una  forma  di  Governo,  la 
quale  riposa  unicamente  sull'Impero  delle  leggi , radicando 


sempre  più  nell'animo  dei  cittadini  il  rispetto  delle  mede- 
sime, renderà  vieppiù  sacro  ed  onorato  non  solo  il  dovere 
di  osservarle,  ma  anche  quello  di  sorvegliarne  l’esecuzione. 

li  sistema  dei  progetto  sembra  dare  aJI'autorità  munici- 
pale ed  alla  centrale  quel  grado  d’ingerenza  nelle  cose  di 
sicurezza  pubblica  che  si  accorda  colla  condizione  presente 
dei  costami  e colle  attuali  circostanze  del  paese 

Qualunque  sieno  le  viste  che  si  possano  nudrire  per  l’av- 
venire , un  esperimento  che  avesse  per  effetto  di  scindere  io 
oggi  ed  affievolire  la  fona  sociale  dello  Stato  sarebbe  poco 
adatto  alle  convenienze  di  un  Governa  nuovo  e di  nn'epoea 
travagliata  dalle  dissensioni  e procellosa  come  la  nostra. 

Il  progetto  mette  a carico  dei  comuni  lo  stipendio  dei  com- 
missari ripesai  non  eleggono.  Questa  anomalia  pare  derivata 
dacché  la  legge  di  sicurezza  dei  1848  attribuì  ai  comuni  la 
percezione  delle  lasse  imposte  agli  osti  ed  altri  esercenti  in 
compenso  delle  spese  di  polizia.  La  Commissione  troverebbe 
più  semplice  e più  logico  che  il  Governo  sopportasse  tutte  le 
spese  di  polizia,  che  veramente  sooo  spese  di  lite  resse  gene- 
rale per  propria  indole , gravitanti  sullo  Stato , e che  il  pub- 
blico erario  ricuperasse  l'esazione  di  quelle  tasse,  la  qual 
cosa  si  accorda  pur  meglio  coi  principi!  di  legislazione  rela- 
tivi ai  tributi. 

L'aumento  che  si  propone  nelle  lasse  medesime  sarebbe  in 
tal  caso  meglio  giustificato,  poiché  verrebbe  in  sollievo  alle 
strettene  dell'erario,  ma  dovrebbe  poi  esserne  tenuto  eonto 
nella  discussione  delle  leggi  di  finanza  dal  Governo  ideate. 

Al  rimanente  la  Commissione  stimerebbe  opportuno  ebe  i 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  destinati  a coadiuvare  l’in- 
tendente del  rapoluogo  di  provincia  continuassero  a portare 
il  titolo  di  assessore,  pensando  che  questo  grado  distinto  man- 
terrà alla  polista  nella  pubblica  opinione  quel  carattere  di 
magistratura  rii  pollaiòlo  di’essa  debbe  naturalmente  conser- 
vare, e gioverà  a facilitare  la  scelti  per  questi  posti  di 
uomini  istrutti  e oommendevoli. 

Bgli  è pel  medesimo  fine  ebe  si  propone  di  aggiungere  nel 
progetto  una  disposizione  analoga  a quella  contenuta  nella 
legge  di  ottobre  1848  sulle  qualità  che  deggiono  avere  gli 
aspiranti  alle  cariche  di  assessore  e di  commissario. 

In  qusulo  agl  impiegali  di  segreteria  stabiliti  presso  le  in- 
tendenze, la  Commissione  è d’avtiso  che  non  occorra  farne 
una  categoria  separala  dagli  altri  impiegati  degli  stessi  uffizi. 
La  separazione  di  categoria  e di  carriera  non  è giustificata  da 
alcun  grave  motivo,  essa  non  varrà  ebe  a rendere  più  odiosa 
la  loro  posizioue  e ad  alienare  da  questo  servizio  delicato  le 
persone  le  più  idonee,  fors’anohe  le  più  oneste.  Crescerà 
senza  necessità  il  dispendio  già  troppo  grave  del  personale 
subalterno. 

Il  capo  dei  rapporti  tra  l'amministrazione  di  pubblica  «é- 
curezza  ed  il  potere  giudiziario  non  diede  luogo  a proposte 
di  sostanza  per  parte  della  Commissione;  ma  essa  non  am- 
mise una  categoria  di  disposizioni  analoghe  a questa  materia, 
quella  in  cui  si  vorrebbe  riservare  agl’intendenti  la  facoltà 
di  rilasciare  attestazioni  sulla  moralità  degl'imputati , dei 
querelanti  e dei  testimoni. 

La  giustizia  non  può  essere  limitata  nei  mezzi  di  conoscere 
la  verità , nè  l’imputato  in  quelli  di  sua  difesa  ; tante  meno 
potrebbero  essere  assoggettali  l’uno  e l’altro  a non  sentire 
od  invocare  che  la  voce  di  funzionari  del  Goveroo,  e comun- 
que sia  a deplorarsi  l'abuso  delle  attestazioni  di  moralità,  il 
quale  diede  probabilmente  luogo  a questa  idea  del  progetto, 
non  è men  vero  che  l'autorità  municipale  é il  fonte  più  na- 
turale delie  informazioni  che  occorrano  sopra  i suoi  ammi- 
nistrali. 
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I rapporti  colla  forza  pubblica  sono  regolati  con  savie  cau- 
tele. Giustamente  si  è voluto  che  in  caso  di  conflitto  tra  gli 
ordini  dell'autorità  amministrativa  e quelli  del  potere  giudi  • 
alarlo  questi  ultimi  prevalessero  , poiché  hanno  per  essi  la 
presunzione  di  legalità,  e altronde  pare  die  tanto  sia  dovuto 
alla  maestà  ed  ail'indipendt-ina  dulia  giustizia. 

Bensì  tra  le  autorità  le  quali  possono  dar  ordini  al  corpo 
dei  carabinieri  reali  non  sembrò  poter  essere  noveralo,  come 
lo  fu  nel  progetto,  il  Consiglio  dei  ministri. 

I singoli  ministri  sono  depositari  della  parte  di  potere  ese- 
cutivo che  piacque  al  Re  di  affidare  alle  loro  mani  c che  cor- 
risponde alle  attribuzioni  del  loro  dicastero.  Il  Consiglio  dei 
ministri  non  è altro  che  la  riunione  di  essi  per  consigliare  il 
Re,  non  è un  corpo  morale  e non  può  avere  come  tale  una 
autorità  sulla  nazione. 

II  ministro  dell'interno  ba  per  proprio  istituto  e per  man- 
dato espresso  della  legge  il  dovere  e la  risponsabilità  di  con- 
servare l'ordine  pubblico.  I mezzi  di  provvedervi  deggiono 
stare  nelle  sue  maui.  Dare  ad  altri  la  disponibilità  di  questi 
mezzi,  dividere  o dislocare  questa  risponsabilità  è lo  slesso 
che  ‘cernirne  l'efficacia  c affievolire  le  guarentigie  del  pub- 
blico servizio. 

Si  vuol  forse  prevedere  un  dissenso  Ira  un  ministro  del- 
l’interno ed  i suoi  collegi»  e salvare  alla  maggioranza  dei 
consiglieri  del  Re  il  diritto  di  comandare  la  forza  pubblica 
quando  credano  che  il  difetto  d’ordini  dati  dai  ministro  del- 
l'interno comprometta  l'iuteresse  pubblico  P 

In  questa  ipotesi  sarebbe  pure  pericoloso  l’ara  mettere  che 
altri  ministri  meno  informati  delie  condizioni  del  paese  po- 
tessero disporre  della  forca  pubblica  contro  l'opinione  del 
loro  collega  a cui  tocca  la  risponsabilità  di  provvedere. 

Al  Re  spelta  il  risolvere  i conflitti  di  opinioni  fra  i suoi 
ministri,  e quando  uno  di  essi  comprometta  la  cosa  pubblica, 
a lui  solo  appartiene  di  far  passare  l’aulorità  in  altre  mani 
risponsabili,  delegandola  in  modo  formale  e noto  alla  nasione. 

La  Commissione  propone  di  chiudere  la  legge  enn  un  ti- 
tolo che  comprenda  tutte  le  disposizioni  generali  di  sanzione  ! 
penale  e di  procedura.  La  massima  generale  già  stabilita  nel 
progetto  è che  ogni  infrazione  di  questa  legge,  per  la  quale 
non  sia  comminala  espressaoirnle  una  pena,  è punibile  a 
termini  dell’arlieolo  73.1  del  Codice  penale , ossia  colle  pene 
di  semplice  polizia,  la  di  cui  applicazione  spetta  al  giudice  di 
mandamento. 

A termini  del  Codice,  il  giudice  può  scegliere  fra  queste 
pene  quella  ebe  meglio  ravvisi  adattata  e proporzionala  alla 
apeciaiità  del  reato,  alle  sue  circostanze  ed  a quelle  dcgl’im- 
putati,  e veramente  in  queste  materie  minute,  t di  cui  acci- 
denti offrono  un’infinita  varietà,  cesserebbe  di  esser  giusta 
una  legge  che  non  lasciasse  alla  prudenza  del  giudice  uni  di- 
screta latitudine  nella  misura  della  pena.  Cimi  il  giudice  può 
a termini  del  Codice  infliggere  nnaromenda  di  9 lire  a NO, 
od  un’ammonizione,  o gli  arresti  da  «o  giorno  sino  a cinque, 
e può  applicare  queste  pene  congiunte  o separale  secondo  la 
natura  e (a  gravità  dei  casi. 

Invece  molte  disposizioni  del  progetto  impongono  limiti  al 
giudice  nel  discendere  al  minimum  dei  l’ara  menda,  o neli’a- 
scendere  al  maximum  di  essa,  ovvero  escludono  l'ammoni- 
zione o statuiscono  altre  specialità  riguardo  alla  pena  degli 
arresti. 

Ora  la  Commissione  ha  creduto  miglior  consiglio  e più  con- 
veniente neU’lnteresse  della  giustizia  di  non  scostarsi  dal  Co- 
dice se  non  io  pochi  articoli  nei  quali  ba  riconosciuto  una 
ragione  decisiva  di  fare  altrimenti. 

Fu  stabilito  nel  progetto  ebe  i verbali  estesi  da  agenti  su- 


| ballerai  per  i’accertameulo  delle  contravvenzioni  dovessero 
essere  asseverati  entro  le  SS  ore  dalla  data  della  loro  tras- 
in issi i*iie  ; siccome  non  è fissato  un  termine  per  la  trasmis- 
sione, e meglio  converrebbe  evitare  Io  slatafiinmlo  dei  due 
ter  unni,  la  Commissione  preferisce  prescrivere  che  l'asseve- 
razione abbia  luogo  entro  le  88  ore  successive  all’acccrlt- 
incnto  del  fatto. 

Per  disposizione  generale  della  nuova  legge  si  darebbe  al- 
l'amministrazionc  di  pubblica  sicurezza  un’alta  vigilanza  sulla 
polizia  urbana  e rurale;  ma  questa  venne  savia  mente  lasciata 
ai  comuni  i quali  hanno  dalla  legge  comunale  il  diritto  di 
prov vedervi,  sin  con  appositi  regolamenti,  sia  col  mezzo  di 
manifesti  dei  vind  ici. 

Giova  sperare  che  la  sollecitudine  delle  amministrazioni 
comunali,  eccitate,  ove  d'uopo,  dal  Governo,  avviserà  a so- 
stituire buoni  regolamenti  locali  agli  antichi  statuti  general- 
mente caduti  in  desuetudine  o meno  appropriali  ai  tempi 
presenti  e non  consoni  alle  leggi  vigenti  né  alle  nuove  forme 
di  amministrazione. 

burnii  regolamenti  combinati  con  saviezza  possono  mira- 
bilmente sussidiare  la  legislazione  geuerale  deilo  Stalo,  prov- 
vedendo ad  esigente  speciali  od  a cose  di  cui  la  podestà  cen- 
trale non  può  e non  deve  occuparsi. 

Rd  a complemento  di  questa  utile  riforma  rimarrebbe  a 
studiarsi  su  per  le  infrazioni  dei  regolamenti  municipali  ed 
auebe  per  alcuno  contravvenzioni  alia  legge  generale  di  pub- 
blica sicurezza  conveniente  non  sarebbe  la  creazione  di  ani 
magistratura  municipale,  analoga  a quella  die  in  Francia  é 
esercitata  dai  ni  aire»,  tribunale  paterno  il  quale,  esistendo 
in  "gi>i  comune , renderebbe  più  pronta  e meno  dispendiosa 
la  repressione  di  reati  minimi,  e varrebbe  ad  esonerare  in 
parie  i giudici  di  mandamento. 

Tati  sono,  o signori,  le  osservazioni  die  la  vostra  Com- 
missione mi  ba  incaricato  di  sottoporre  alla  saviezza  del  be- 
natu;  tali  le  modificazioni  mercè  le  quali  essa  crede  ebe  il 
progetto  presentalo  dal  Ministero  possa  essere  adottalo  come 
legge  provvisoria. 

L’ esperienza  insegnerà  i miglioramenti  da  introdursi  in 
una  legge  definitiva. 

Intanto  no»  sarà  stato  ritardato  al  pàuse  il  benefizio  di  un 
ordinamento  di  pubblica  sicurezza  adattato  ai  bisogni  at- 
tuali, messo  in  accordo  coi  prindpii  delio  Statuto,  matu- 
ralo dalia  discussione  pubblica , deliberalo  dai  rappresen- 
tanti della  nazione. 

Provvedendovi,  voi  avrete  dato  una  novella  prova  del  vo- 
stro affetto  alla  fratria  ed  alle  islitusioni  che  la  reggono. 

fi  Governo  è forte  quando  i cittadini  sanno  die  stringen- 
dosi intorno  a lui  trovano  protezione  alla  vita,  alle  proprietà 
ed  alia  tranquillità  d’ognuno. 

Le  istituzioni  sono  venerate  e care  a tutti  quando  al  diso- 
pra di  tutti  ì partiti  fanno  regnare  la  giustizia,  la  prosperità 
e la  pace. 


Provvedimenti  tradenti  a stabilire  l'equilibrio 
fra  le  rendile  e le  spese  dello  Stalo 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (fin.*  a)  falla  alla  Camera 
nella  tornata  del  ttt  aprile  1850. 

Stesosi  \ — Più  volle  io  vi  chiesi  la  facoltà  di  ricorrere  al 
credito  pubblico  per  sopperire  agl’impegni  finanziari!  del 

passalo. 
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Orj  vengo  a parlarvi  dell'avvenire , ad  esporvi  il  complesso 
di  quei  provvedimenti  coi  quali  il  Ministero  intenderebbe  di 
ristabilire  nel  bilaucio  ordinario  l'equilibrio  fra  le  spesi*  ft  le 
rendile,  ed  a presentarvi  alcuni  progetti  di  legge  gii  prepa- 
rati a tal  uopo,  confidando  di  potere  4n  breve  sottoporre  al 
vostro  esame  anche  gli  altri , ebe  ormai  sono  in  pronto  essi 
pure. 

Arduo  era  il  problema  da  sciogliersi  ; ed  io  non  avrei  osato 
affrontarlo  , se  non  avessi  sperato  nella  piena  cooperatone 
del  Parlamento. 

Gii  vi  esposi  nella  relatione  del  1 gennaio  come  il  bilancio 
del  1880  , depurato  da  tutte  le  spese  straordinarie  , prese»-  I 
lasse  le  seguenti  cifre  : 

Spese  ordinarie L.  110.085  USI  46 

Rendile  ordinarie  » 88,970.713  8S 


Deficienza  . . . . L 11,061,893  38 


Alla  qual  cifra  sì  dovrebbe  per  l’avvenire  aggiungere  pur 
quella  di  nitri  6 milioni,  rappresentanti  la  rendita  da  crearai 
a pieno  soddisfacimento  del  residuo  debito  arretrato  di  circa 
cent»  milioni  ; così  che  la  deficienza  ascenderebbe  a tira  19 
milioni. 

Questo  risanamento  è confermato  anche  da  studi!  recen-  j 
temente  istituiti  intorno  ad  nn  bilancio  normale. 

Senonchè  debbo  avvertire  che  in  questi  studi!  si  è presup- 
posto che  la  spesa  dell’esercito  si  riduce  alla  misura  normale  j 
del  1897  (circa  85  milioni).  E senza  dubbio  noi  tutti  lo  desi-  ! 
deriamo  ; ma  nello  slato  attuale  dell’Europa  nessuno  potrebbe  j 
asseverare  ebe  ciò  si  pò***  mandare  ad  effetto'  nel  corso  del-  | 
l’anno  senza  mancare  ai  dettami  della  prudenza  e della  di- 
gnità nazionale. 

È poi  superfluo  l'aggiungere  ebe  nella  ripetuta  cifra  di  19 
milioni  non  è compresa  alcuna  somma  per  la  costruzione 
delle  strade  ferrate,  pel  soddisfacimento  del  residuo  debito 
verso  la  Bvrica  di  Genova  e del  residuo  dell’Indennità  di 
guerra,  a cui  detraisi  sopperire  nella  massima  parte  col 
merco  di  prestili  ed  in  parte  eotl’aliennìone  di  beni  dema- 
niali meno  produttivi,  che  per  ora  li  limiterebbero  a circa  9 
milioni. 

Tale  è Pavveuire  delle  nostre  finanze;  tale  la  deficienza  a 
cui  dovrebbe!!  provvedere  o tntr<HÌuceodo  notevoli  economie 
nelle  spese,  o creando  nuove  rendite. 


Ai  pubblici  impiegati  già  rivolse  i vuoi  pensieri  il  Governo, 
considerandone  il  numero,  gli  stipendi,  le  pensioni.  E intorno 
a tutto  ciò  vorrebbe  presentarvi  con  piute  leggi  ; ma  l'opera 
è assai  grave  e di  lunga  lena. 

Frattanto  procurerà  che  il  numero  degl' impiegali , accre- 
! scinto  da  qualche  tempo  olire  il  consueto,  si  riconduca  a poco 
a poco  onlro  i giusti  confini  per  quanto  il  comportino  il  buon 
; verrino  ed  i debili  di  giustizie  e di  equità. 

Quanto  poi  a’  stipendi  ed  alle  pensioni,  anche  prima  d’ina 
legge  generale,  vi  proporrò  alcuni  provvedimenti  interinali, 
i quali  avrebbero  per  (scopo  : 

I"  Di  togliere  o ridurre  notevolmente  i vantaggi  derivanti 
a’  pubblici  funzionari  dal  cumulo  di  più  stipendi  o retribu- 
zioni , e di  restringere  «atro  certi  confini  il  maximum  delle 
pensioni  ; 

1"  Di  eseguire  sugli  stipendi  degl'impiegati  una  ritenuta  in 
proportene  delia  loro  entità  siccome  fondo  per  le  pensioni  a 
scarico  dello  Slato. 

Questa  ritenuta  in  ragione  del  1 */*  produrrebbe  circa  lire 
900,900. 

n 

CREAZIONE  DI  NUOVE  RENDITE. 

Proponendovi  di  creare  nuove  rendite,  io  non  vengo  s sug- 
gerire un  nuovo  sistema  d’imposte  , una  compiuta  riforma 
dei  tribali.  A ciò  troppo  male  corrisponderebbero  le  mie 
forze , e si  richiederebbe  un  tempo  assai  maggiore  che  non 
consentano  gli  attuali  nostri  bisogni. 

lo  vengo  a proporvi  soltanto  di  allargare  la  misura  di  al- 
cune imposizioni  già  esistenti , di  estenderne  alcune  altre  a 
paesi  (tic  ne  sono  immuni,  di  chiamare  a contributo  alcune 
maniere  di  lucri  e di  rendite  che  non  sopportano  alcun 
carico. 

Credo  però  che  anche  questo  , oltre  al  procurarci  nuove 
rendite,  ri  farà  fare  non  lieve  progresso  nella  migliore  di- 
stribuzione delle  imposte  sulla  produzione  agricola  , indu- 
striale e commerciale  , e ei  avvierà  alla  piena  applicazione 
dell’articolo  15  dello  Statuto. 

I. htPOBTA  PREDI 4 LZ. 


I. 

ECONOMIE. 

Molto  si  ò parlato  ili  economie  nell**  spese.  Ma  la  Camera 
certamente  non  vorrebbe  se  non  quelle  che  anno  conciliabili 
colla  sicurezza  , col  decoro  , col  benessere  del  paese;  nò  al- 
cuno di  voi,  o signori , consentirebbe  che  per  amore  di  ri- 
sparmio si  ommeltessero  le  spese  necessarie  alla  conserva 
rione  dello  Stalo  e allo  sviluppo  dell*  sua  prosperità  fisica  e 
mirale.  F.  di  ciò  fanno  fede  recenti  dehberazmni  di  questo 
Consesso,  Che  anche  nelle  attuali  slreltezze  d«*lle  finanze  non 
esitò  di  volare  quei  nuovi  dispendi  che  parvero  richiesti  da 
eminenti  considerazioni  di  Stalo. 

Due  fonti  di  economia  sembrano  richiamare  più  » perizi- 
li) pii  te  la  pubblica  attenzione  ; le  spese  dell'esercito  e quelle 
dei  pubblici  impiegati. 

Dell'esercito  ho  già  toccato  di  sopra,  e di  questo  argo- 
mento avremo  occasione  di  favellare  nuovamenle.  nel  disco 
tere  il  bilancio  del  1851. 


Primo  fonte  della  pubblica  ricchezza  , primo  ristoro  delle 
abbattale  finanze  iu  un  paese  eminentemente  agricolo  come 
il  Piemonte  esser  dovrebbe  l'imposta  prediale. 

Questo  tributo,  se  si  considera  nei  suo  complesso  pei  paesi 
componenti  la  monarchia  (esclusa  la  Sardegna),  non  è certa- 
mente grave,  esenta  dubbio  ò di  gran  lunga  inferiore  a quello 
dei  paesi  a uoi  vicini. 

Ma,  per  mancanza  di  un  estasio  uniforme  e regolare,  esso 
è male  distribuito  fra  noi;  e cosà  riesce  lievissimo  ad  alcuni 
ed  abbottato*  grave  per  altri. 

In  questo  stato  di  coso  l'un  putta  prediale  non  potrebbe 
forse  pel  nuovo  anno  fornire  quelle  rilevanti  risorse  che 
molti  pensano  senta  pericolo  di  accrescere  di  troppo  gli  ef- 
fetti dei  men  giusto  riparto. 

Ma  noi  mezzo  della  Commissione  cresta  da  S.  M per  pro- 
porre la  riforuia  definitiva  ed  i miglioramenti  interinali  dei 
calasti  si  inslituiraoDo  diligenti  ed  accurate  indagini  anche 
per  stabilire  sino  a qual  punto  si  possa  elevare  siu  d'ora  l'im- 
posta in  modo  comportevole  e proporzionato  al  ooulributo 
cui  si  chiamano  anche  con  nuove  leggi  le  altre  rendile. 
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II.  — Insidiamone  — Carta  bollata 
Diritti  di  successione. 

I prodotti  dell'Insinuazione,  dell*  cari*  bollala  e dei  diritti 
di  successione  sono  oilcolali  nei  bilancio  del  1880  nelle  se- 


guenti somme  : 

Per  l’insinnizione » L.  il, 748.100  > 

Pel  bollo • 1 ,969.900  • 

Pei  diritti  di  successione • 762,100  ■ 


In  complesso t.  7,486,160  * 


Il  Ministero  è persuaso  che  le  anzidetto  imposizioni  siano 
suscettibili  di  non  lieve  accresci  monto  senza  aggravio  ecces- 
sivo dei  contribuenti.  E ciò  ai  proporrebbe  di  ottenere  pri- 
mamente coll'aumento  della  misura  di  alcune  tasse,  e più 
ancora  con  alcune  innovazioni  di  massima.  Queste  ultime  si 
riferiscono  piò  specialmente  ai  diritti  di  successione  , divi- 
sandosi fra  le  altre  cose  di  estendere  la  tassa  (quantunque 
in  misura  proporzionatamente  leggera)  anche  alle  successioni 
fra  ascendenti  e discendenti,  e di  sottoporre  i corpi  morali, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  manimette,  ad  un  annuo  contri- 
buto, il  quale  rappresenti  la  lassa  di  successione  a coi  le  ri- 
spettive proprietà  andrebbero  soggette  se  fossero  nelle  mani 
di  privati. 

t progetti  di  legge  ebe  si  riferiscono  a questi  oggetti  sono 
io  pronto , ed  avrò  Timore  di  presentarli  oggi  stesso  alla 
Camera. 

intanto  giova  avvertire  che  dalia  loro  applicazione  si  spe- 
rami i seguenti  lomenti  di  rendila  : 

DalTinsinuazione . L.  1,600,000  * 

Dalia  earta  bollata * 1 ,000,000  • 

Dai  diritti  di  successione  . » 8,000,000  • 

Totale L.  8,800,000  » 


111.  — I SPOSTA  PERSONA  LI  E MOBILIARE  — TaSSA  PATENTI 

o di  coMiacio  — Tassa  obi  capitali. 

Dalle  imposte  che  percuotono  esclusivamente  o nella  mag- 
gior parte  la  proprietà  prediale  vengo  a quelle  die  cadono 
sulle  persone,  sull’industria,  sui  capitali. 

a)  Tassa  personale  e mobiliare. 

La  tassa  personale  e la  mobiliare  sono  regolate  dalTeditto 
del  là  dicembre  1818,  e producono  la  tenue  somma  di  lire 
741,996  90. 

F4te  hanno  due  sostansiali  difetti.  Il  primo  consiste  nell'es- 
sere stabilite  come  imposta  di  contingente  odi  riparto,  quando 
per  l’indole  e qualità  loro  dovrebbero  essere  ridotte  ad  im- 
posta di  quota.  Sta  il  secondo  nell’essere  Tona  e l'altra  coor- 
dinate insieme  a formare  un  solo  contingente  per  ogni  co- 
mune, mentre  sono  di  un'indole  affatto  diversa. 

A questi  inconvenienti  s'intese  di  provvedere  con  due  pro- 
getti di  legge.  L'uno  di  essi  riguarda  la  lassa  personale  ri- 
dotta a tassa  di  quota  , e comprende  anche  Tabnlizionc  di 
molte  esensioni  ; l’altra  concerne  la  tassa  mobiliare,  che 
prenderebbe  ii  carattere  di  una  lassa  sui  valori  locativi,  e 
sino  ad  un  certo  punto  colpirebbe  di  lassa  gii  oggetti  di 
lusso. 

Intorno  a questi  progetti  rimangono  ancora  alcuni  dubbi, 
ebe  spero  saranno  presto  risolti. 

Il  loro  prodotto  è calcolato  a lire  4,000,000. 

b)  Tossa  putenti  o di  commercio. 

La  ta*sa  delle  patenti  o delTindustria  e commercio,  già  vi- 
gente in  Piemonte  sotto  l’impero  francese,  venne  soppressa 


nel  1814;  ma  la  giustizia  distributiva  richiede  che  questa 
parte  di  rendila  non  resti  immune  da  imposte. 

A questo  si  è da  qualche  tempo  rivolto  il  pensiero;  ed  un 
progetto  di  regolamento  fu  disposto  dopo  avere  esaminato  it 
sistema  francese  da  luogo  tempo  in  vigore  ed  altri  sistemi. 
L'applicazione  però  delle  basi  in  esso  adottale  diede  luogo  a 
qualche  difficoltà. 

Queste  sono  oramai  superate,  ed  a giorni  vi  sarà  prescn  - 
tata  la  legge,  li  provento  si  calcola  a lire  5,000.000. 

Il  Governo  ai  occupa  pure  di  una  legge  che  regoli  più  giu- 
stamente le  tasse  delle  professioni  liberali,  avuto  il  debito  rl- 
: guardo  alle  piazze  alienate,  al  riscatto  delle  quali  eoa  eque 
condizioni  avviserà  a lempo  opportuno. 

c)  Tossa  del  capitali . 

Anche  le  rendile  dei  capitali  dati  a mutuo  si  possono  a 
buon  diritto  sottoporre  a tributo  corno  le  altre. 

Tuttavia  st  disputa  se  e fino  a qual  punto  convenga  farlo  : 
in  primo  luogo  per  la  tendenza  di  questa  tassa  a riversarsi 
dai  mutuanti  ai  mutuatari!,  ed  a far  crescere  la  misura  del 
1‘inleresse;  in  secondo  luogo  pel  pericolo  che  i capitali  ab- 
bandonino il  paese,  correndo  all’estero.  A eiò  aggiungasi  la 
difficoltà  di  conoscere  i capitali  eh irogr alari,  quando  ai  voglia 
estendere  anche  a questi  il  contributo. 

Per  le  salidette  ragioni  il  Governo  non  ha  saputo  prendere 
ancora  nna  determinazione  su  questo  grave  argomento  , e si 
riserva  di  riprenderlo  in  esame  allorquando,  discusso  il  bi- 
lancio e conosciuto  meglio  il  prodotto  delle  altre  imposte,  co- 
noscerà meglio  la  necessità  di  ricorrere  o no  anche  a questa. 

IV.  — Gabelle  accecate  i dogane. 

Resta  a dirsi  delle  gabelle  indirette , ed  anzitutto 

a)  Delle  gabelle  accentai*. 

Le  gabelle  accecaste  non  sono  in  vigore  in  tutto  lo  Stato, 
andandone  esenti , come  già  si  disse,  la  Savoia,  it  ducato  di 
Genova  ed  il  contado  di  Nizza. 

Il  loro  prodotto  i di  lire  4,670,000,  e quando  ai  estendes- 
sero anche  ai  paesi  immuni  potrebbero  fornire  un  accreici- 
ineolo  di  reodita  Ut  lire  1,300,000. 

Il  far  cassare  questo  privilegio  di  alcune  provincia  i de- 
bite di  giustizia  , e forse  il  Governo  vi  avrebbe  già  provve- 
duto, se  nel  frattempo  non  si  fosse  ravvisala  la  convenienza 
d’introdurre  in  questo  ramo  di  amministrazione  le  riforme 
richieste  dall’equità  e dalla  morale  : motivo  per  cui  si  è isti- 
tuita una  Commissione  incaricata  di’occoparsi  attivamente  di 
questo  lavoro.  Siccome  però  qoesto  esigerà  necessariamente 
moltiplicale  indagini  e luoghi  studi , «;d  il  nuovo  sistema  ebe 
ai  fosse  per  adottare  non  potrà  attivarti  prima  del  1882,  cosi 
frattanto  il  Governo  presenterà  alia  Camera  un  progetto  di 
legge  per  essere  autorizzato  a rinnovare  l’appalto  per  uu  solo 
anno  od  a provvedere  all’esazione  io  via  economica. 

a)  Dogane. 

Le  dogane  sono  risposta  la  più  fruttuosa  dello  Stato,  ascen- 
dendo il  loro  prodotto  a circa  lire  17,000,000. 

Alcuni  peusano  che  le  tariffe  si  dovrebbero  notevolmente 
diminuire,  e ne  attendono  due  grandi  vantaggi.  In  primo 
luogo  essi  credono  ebe,  abbandonando  le  tariffe  di  protezione 
per  adottare  semplici  tariffe  fiscali,  si  provvederebbe  meglio 
alla  prosperità  del  maggior  numero  degli  abitanti.  In  aecoudo 
luogo  M persuadono  (e  questo  farebbe,  propriamente  al  no- 
stro proposito)  che  le  tariffe  assai  moderate  , aumentando  la 
circolazione  cd  il  trausito  e muovendo  il  coutrabbaudo,  ac- 
crescerebbero anche  gl’introiti  deile  finanze. 

Ma  voi  sapete  , o siguori , quanto  v«»lu  c complicato  sia 
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questo  problema  : e come  Dizioni  più  avanzale  «li  noi  neil'in- 
(lustri*  e nel  cuoi  «lercio  non  abbiano  fi  riara  osato  di  troppo 
inoltrar»*  nel  nuovo  cammino  io  cui  gittoni  rioglulterra  da 
lunga  mano  preparata. 

Alcune  parziali  modificazioni  di  tariffe  perù  già  ai  sono  ese- 
guile fra  noi,  ed  altre  ai  «tanno  maturando  nel  senso  della 
migliori  dottrine  eco  ito  nuche  precipuamente  sai  ferri  e i tes- 
suti; e voi  certamente  non  disapproverete  che  il  Governo 
proceda  con  molta  cautela  e riserbo  in  materia  tanto  grave  e 
delicata. 

CONCLUSIONE. 

Tali  suini,  9 signori,  gli  aggeli!  che  hanno  principalmente 
richiamato  l'attenzione  del  Ministero  in  questo  gravo  argo- 
mento ; tali  i provvedimenti  cbe  si  sarebbero  adottati  o che 
si  stanno  maturando. 

lo  ben  vedo  che  l'aumento  di  rendila  sperabile  da  casi  è 
assai  minore  di  quello  che  sarebbe  mestieri  per  ristabilire 
l'equilibrio  fra  le  rendite  e le  speae.  Ma  nuovi  studi  e l’esame 
del  bilancio  183!  potranno  «ondurci  più  oltre. 

A questo  dovranno  contribuire  progressivamente  le  strade 
ferrate,  sì  col  prodotto  diretto,  come  coll'aumento  del  cuoi  - 
mercio  e dell'industria  , e maggiori  proventi  d manderà  fra 
non  mollo  la  Sardegna , la  quale  «leve  partecipare  progressi- 
vamente e proporzionatamente  siccome  a tutti  i vantaggi, 
cosi  a tutti  i pesi  dello  Stato. 

Io  so  ancora  cbe  taluni  non  approveranno  che  io  abbia  cer- 
cato l'aumento  delie  rendite  con  mezzi  si  variali  e oolliplici, 
opinando  cbe  meglio  ai  potesse  raggiungere  lo  scopo  ricor- 
rendo ad  una  tassa  generale  suite  rendite  applicata  nel  modo 
il  più  semplice  sulla  base  delle  notificazioni  de'  contribuenti 
e di  una  spiccia  revisioue  da  parte  di  un  apposito  giurì  o di 
pubblici  funzionari. 

lo  confesso  però,  o signori,  che  non  ho  saputo  risolvermi 
a questo  espediente. 

L’ imposta  generale  e complessiva  delle  rendite  sulla  base 
di  umificazioni  rivedute  da  un  giuri  o da  pubblici  magistrati, 
non  è nuova.  Essa  venne  praticala  più  volte  anche  in  tempi 
assai  remoli,  e più  volte  abbandonala.  Ora  vorrebbe*!  richia- 
mare a nuova  vita  migliorando!*  Ma  le  ustioni  colle  quali 
abbiamo  maggiore  somiglianza  di  abitudini  e di  istituzioni, 
come  il  Belgio  e la  Francia,  non  ai  riaolvi-Uero  ancora  ad  ac- 
coglierla. L'Inghilterra  stessa  che  ha  speciali  abitudini  non  vi 
procedette  cbe  lentameute  e dentro  certi  coufiui.  Gii  esperi- 
menti di  altri  paesi  o non  furono  felici  o con  potrebbero 
forse  applicarsi  alle  nostre  circostanze. 

D'altra  parte  voi  converrei*!  eh»  le  grandi  innovazioni  nelle 
materie  di  finanze  sì  devono  tentare  io  tempi  ordinari,  quando 
la  loro  fallacia  può  facilmente  ripararsi,  e aou  in  tempi  diffì- 
cili, quando  un  errore  può  essere  fatale. 

Per  ultimo  mi  pare  die  un  provi  «di  mento  di  tal  falla  non 
ai  possa  adottare,  senza  possedere  da  prima  una  buona  stati- 
stica per  calcolare  la  rendila  presumibile  di  lutto  lo  Stalo,  e 
per  commisurare  i contingenti  delle  singole  proviucie. 

Io  confido  cbe  la  Camera  vorrà  tener  conto  di  queste  mie 
con&ideraxiuai,  e sorreggermi  io  quel  cammino  forse  più 
luogo  e difficile,  ma  più  prudente,  pel  quale  mi  sono  avviato. 
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Diritti  di  successione. 

Progetto  Ut  legge  presentalo  alla  Camera  il  18  oprile  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Mica*). 

Sianoti!  — Egli  è noto  come  non  si  possa  più  a lungo  di- 
lazionare di  far  uso  dei  olezzi  necessari  per  mettere  in  ade- 
quato rapporto  le  rendile  dello  Stalo  coi  dispendi  maggiori 
cagionati  dagli  avvenimenti,  e come  siano  quindi  indispensa- 
bili nuove  imposizioni,  col  riordinamento  di  quelle  cbe  mo- 
alransi  suscettibili  di  riforma. 

Quantunque  le  diverse  Iarde  di  diritti  fiscali  io  vigore  con- 
tribuissero già  a sostenere  i pesi  dello  Stalo,  in  oggi  però  cbe 
le  medesime  non  sono  hastevoli  per  soddisfarvi,  egli  è forza 
di  cambiarle,  c riformare  quelle  Ira  esse  cbe  appalesano  vizi, 
che  ooo  potrebbero  correggere  né  lasagacilà,  nè  l’esperienza 
dei  magistrali  e degli  aauuiuUtralori. 

La  tariffa  sulle  lasse  di  successioni,  stabilita  dalle  patenti 
18  giugno  1811,  dà  nella  sua  applicazione  luogo  a gravi  que- 
stioni, le  quali,  specialmente  dopo  la  promulgazione  del  Co- 
dice civile,  si  aumentano  si  fatui menle  cbe  quella  stessa  ta- 
riffa è di  assai  difficile  eseguimento  senza  mol'o  pre  fitto  delle 
finanze,  essendoché  lo  speciale  prodotto  che  ne  deriva  giunge 
o sorpassa  appena  >c  annue  lire  settecento  mila,  somma  que- 
sta che  non  combina  colle  idee  invalse  nel  pubblico  da  rifi 
generai  mente  credisi  che  le  lasse  in  discorso  «•iniministrino 
all'erario  un'annua  somma  ben  maggiore  e p«ù  corrispon- 
dente alle  cure  che  per  esse  si  dà  rammiiiùlrazione  finan- 
ziaria 

Nel  proporvi  dunque,  »>  signori,  una  nuova  legge  sulle 
tasse  di  successione,  non  mi  dissimulo  cbe  essa  troverà  chi 
si  sforzi  di  evitarne  gli  effetti  ; ma  ini  conforta  l’idea  che  tal 
legge  polendoli  modificare  « rivi  caro  tosto  cbe  siano  dimi- 
nuiti o cessati  i tanti  urgenti  bisogni  dello  Stato,  verrà  il  re- 
lativo progetto  da  voi  accollo  in  modo  corri-pundcnte  allo 
scopo  da  coi  io  sono  guidalo  nel  presentando. 

Parlando  ora  brevemente  dei  mutivi  sui  quali  appoggia 
questo  progetto,  dirò  clic  per  esso  si  renderà  la  tassa  più 
produttiva  e più  facile  a riscuotersi. 

Si  otterrà  sema  dubbio  un  maggior  prodotto,  ove  vogliasi 
prescrivere  che  la  tassa  drbbe  regolarsi  sul  valor  reale  del 
fondo  anziché  sul  suo  reddito. 

Questo  sistema  sembrerà  a primo  aspetto  alquanto  rigo- 
roso e fisc.de  ; ina  oltreché  é comandati)  dalla  necessità  delle 
cose,  conviene  riflettere  che  senza  di  esso  tornerebbe  quasi 
inutile  la  progettala  riforma,  la  quali!  si  trova'  iu  osservanza 
presso  altre  nazioni  a noi  vicine. 

La  maggiore  facilità  di  riscossione  poi  deriverà  da  ciò: 

1"  Che  non  dovendosi  più  dedurre  quei  debiti  che,  risul- 
tando da  antichi  titoli,  si  possono,  per  lo  speciale  oggetto  di 
cui  si  tratta,  presumere  estinti,  l'amministrazione  sarà  sciolta 
dall'imbarazzo  in  cui  frequentemente  ora  si  trova  di  dover 
provare  ia  insussistenza  o la  estinzione  d'uo  debito  che  si 
propone  come  sussistente  e deducibile,  quantunque  prove- 
niente dv  un  titolo  avente  una  data  assai  remota,  e quantun- 
que la  relativa  inscrizione  ipotecaria  trovasi  perenta  per  di- 
fetto di  rinnovazione  quindenuale; 

» 4"  Cbe  la  tassa  uon  dovendo  più  regolarsi  sol  reddito,  ma 
bensì  sul  valor  reale  o di  commercio,  or  avviene  cbe  l'erario 
percepirà  il  suo  diritto  su  questo  valore  rilevante  a mille, 
quantunque  il  reddito  del  fondo  non  sia  che  di  40,  dante  un 
capitale  di  800  ; 

3*  Che  seguendo  tale  principio,  non  andranno  più  esenti 
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dalla  tassa  né  le  fabbriche  io  costruzione,  che,  sebbene  non  I 
siano  d’aleun  reddito  al  momento  in  cui  apresi  la  successione, 
hanno  pur  sempre  in  commercio  un  valore  più  o meno  rile- 
vante ; ni  i tanti  beni  che,  per  essere  destinati  al  piacere 
ed  al  lusso,  non  sono  propriamente  di  reddito  a chi  li  pos- 
siede, ma  non  mancano  di  avere  un  valofe  talvolta  cospicuo.  | 

lasomma  la  deduzione  di  tolte  indistintamente  le  passività 
e la  valutazione  basata  sul  reddito  sono  due  scogli  che  si 
incontrano  nella  esecuzione  della  legge  attuale;  sono  cause 
di  stimolo  alla  frode;  sono  sorgenti  di  tante  liti  che  l'ammi- 
nistrazione £ obbligata  di  sostenere  con  esito  ben  soventi  in- 
felice, e sono  i molivi  precipui  pei  quali  razione  demaniale 
rimane  paralizzala  al  segno  che  il  prodotto  della  tassa  riesce 
ben  minimo  in  confronto  di  quello  che  dovrebbe  essere. 

Fra  la  legge  ora  vigente  e quella  in  progetto,  vi  sono  anche 
queste  due  essenziali  diversità  : consiste  l'una  nell’essersi  con 
questo  proposta  una  tassa  sui  beni  mobili,  che  in  quella  non 
erano  contemplati  ; consiste  l’altra  nel  volersi  colla  nuova  legge 
colpire  di  tassa  anche  le  eredità  ehe  si  deferiscono  Ira  ascen- 
denti e discendenti  in  linea  diretta,  le  quali  ne  vanno  attual- 
mente esenti. 

La  ragione  per  sostenere  la  imposizione  anche  sul  mobili 
ala  in  ciò  che  essi  pure  rappresentano  un  valore  tassabile, 
il  quale  talvolta  è cospicuo,  non  potendosi  ignorare  che  pa- 
recchi patrimoni  consistono  per  la  maggior  parte  in  oggetti 
mobili  di  entità,  in  denari,  ori,  argenti,  gioie,  quadri,  bi- 
blioteche, statue,  medaglie  ed  altre  cose  di  simil  genere,  più 
o meno  preziose,  aventi  un  valore  intrinseco  o di  commercio; 
che  se  il  trapasso  di  queste  cose  operandosi  per  atto  tn  vivi 
soggiace  ad  un  diritto  proporzionale  d’insinuazione,  non  sa  - 
prebbesi  vedere  plausibile  motivo  per  cui  un  consimile  dritto 
non  delibasi  pagare,  quando  il  loro  trapasso  si  effettua  a causa 
di  morte  ; ed  ove  giovare  possa  la  citazione  di  esempi,  si  os- 
serverà che  in  Francia  i beni  mobili  d'ogni  specie  vanno 
soggetti  alla  tassa  di  successione. 

Quanto  alle  eredità  che  si  deferiscono  nella  linea  ascenden- 
tale e disccndcntale,  premesso  che  la  tassa  indicala  nel  pro- 
getto, quantunque  ben  modica,  somministrerà  all'erario  un 
prodotto  sensibile,  attesa  la  frequenza  e la  moltiplicità  dei 
casi  nei  quali  si  dovrà  corrispondere  ; pare  ebe,  in  vista  ap- 
punto della  sua  modicità,  non  possa  la  medesima  riesci  re 
troppo  grave  ai  contribuenti  ed  alle  famiglie. 

Altronde  la  tassa  che  ora  si  propone  pei  trapassi  che  si 
operano  a causa  di  morte,  equivarrebbe  al  diritto  ebe  già 
viene  corrisposto  per  consimili  mutazioni  ebe  hanno  luogo 
con  atti  tra  vivi,  e sono  generalmente  conosciute  sotto  il  nome 
di  pattt  di  famiglia. 

Nel  mentre  però  vedevaai  la  necessità  di  stabilire  un'im- 
posizione sulle  successioni  ascendentali  e discendentali , 
prendevasi  a considerare  se  essa,  nelle  sue  quotila,  dovesse 
preferibilmente  basare  sui  valori  e sulle  lasse  graduali  im- 
poste per  le  convenzioni  tra  ascendenti  e discendenti  in  forza 
del  manifesto  camerale  là  febbraio  1835. 

Ma  poi  si  è creduto  conveniente  di  escludere  dal  progetto 
le  surriferite  lasse  graduali,  e di  introdurvi  in  vece  i dritti 
proporzionali  per  li  seguenti  motivi  : 

Perché  la  della  tassa  graduale  essendo  una  tassa  d'ecce- 
zione, che  fu  ed  è tuttora  causa  di  abusi  e di  frodi,  sarà  forza 
di  farla  scomparire  all'occasione  che  si  tratterà  di  fare  una 
qualche  riforma  alla  tariffa  sui  dritti  d'insinuazione; 

Perché  quella  lassa  graduale  trovasi  imposta  in  una  mede- 
sima quotila,  tanto  pei  mobili  quanto  per  gli  immobili,  e cosi 
senza  quella  razionale  distinzione  circa  la  natura  degli  og- 
getti cadenti  in  mutazione  ; 


Perchè  in  fine  la  medesima  tassa  graduale,  secondo  il  di- 
sposto dal  citalo  manifesto  camerale,  non  stabilendo  una  giu- 
sta ed  equa  progressione,  poiché  si  arresta  ai  contraili  d’un 
valore  eccedente  le  lire  cento  mila  indistintamente,  non  po- 
Irebbesi  cosi  mettere  in  pratica,  senza  cadere  nell’assurdo  di 
far  pagare  una  tassa  eguale  di  lire  180  tanto  a colui  che  rac- 
coglie l'eredità  di  lire  centomila  quanto  a quegli  ebe  eredita 
pel  valsente  di  un  milione  o più. 

Un'altra  innovazione  alla  legge  del  1831,  si  fa  con  questo 
progetto.  In  forza  di  quella  legge,  la  tassa  per  le  successioni 
che  si  deferiscono  a favore  degl’  insliluli  pii  è stabilita  alla 
metà  di  quella  dovuta  dagli  estranei,  e cosi  al  5 per  cento 
sugli  stabili  ed  al  3 80  per  cento  sui  mobili.  Ora  invece  que- 
sta tassa,  regolata  sulla  media  delle  cinque  categorie  di  tasse 
fissate  pei  congiunti,  verrebbe  ridotta  a lire  1 60  sui  mobili, 
cd  a lire  3 30  sugi'immobiti. 

Ma  per  altra  parte  vorrebbesi  procacciare  all'erario  un  al- 
tro provento  che  potrebbe  compensare  la  proposta  diminu- 
zione. Starebbe  (ale  compenso  nrll’ubbiigare  tutti  indistinta  - 
mente  i corpi  morali  e manimorte  a pagare  un’annuaiità  io 
una  somma  corrispondente  al  cinquantesimo  della  lassa  ebe 
sarebbe  dovuta  sul  valore  dei  beni  di  cui  trovansl  in  pos- 
sesso; con  ebe  (ale  annualità  debba  accrescere  o diminuire, 
secondo  le  variazioni  cui  andrà  In  ogni  anno  soggetta  la  con- 
sistenza dei  patrimoni  dei  detti  corpi  morali  o maniiuorte. 

Questa  imposizione,  quantunque  di  nuovo  genere,  presen- 
tasi razionale,  perché  equivalente  a quel  diritto  che  tratto 
tratto  viene  corrisposto  all'erario  sulle  mutazioni  cui,  o per 
atti  tra  vivi,  od  a causa  di  morte,  vanno  soggetti  i beni  dei 
privati,  diversamente  dai  beni  posseduti  dai  corpi  morali,  i 
quali,  una  volta  entrati  nei  loro  patrimoni,  acquistano  il  ca- 
rattere della  quasi  immutabilità. 

Per  resegui  mento  della  legge  in  discorso  si  richiederanno 
al  certo  nuove  disposizioni  ; ma  queste  rientrando  netta  sfera 
degli  atti  del  potere  esecutivo,  vi  avviserà  questo  a suo 
tempo. 

Anche  le  esenzioni  dalla  lassa  accordale  dalla  legge  del  1831 
verrebbero  eon  questo  progetto  ridotte  a minor  numero,  nel 
quale  però  si  credette  non  potersi  a meno  di  comprendere  le 
rendile  sullo  Stato,  onde  non  infrangere  le  disposizioni  di 
favore  contenute  nelle  leggi  sul  debito  pubblico,  dalle  quali 
è pronunziata  la  esenzione  da  ogni  tribnto  su  tali  rendite. 

Tolte  le  altre  parti  del  progetto  dimostrando  nel  parziale 
loro  contesto  o nel  complesso  i motivi  delle  singole  disposi- 
zioni, io  prescinderò  dal  ragionare  ulteriormente,  persuaso, 
ebe  la  vostra  saviezza,  o signori,  saprà  considerare  lo  scopo, 
l'importanza,  e la  necessità  di  questo 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I . Per  tutte  le  trasmissioni  di  proprietà,  di  usufrutto 
e d’uso  di  beni  mobili  e immobili,  che  si  operano  tanto  per 
successione  che  per  testamento,  o per  altro  atto  di  liberalità 
a caosa  di  morte,  sia  a favore  di  ascendenti  e discendenti  io 
linea  diretta,  che  a favore  di  paresti  in  linea  collaterale,  af- 
fini, o di  persone  non  parenti  con  l'autore  deila  successione, 
si  pagherà  una  tassa  proporzionale,  regolala  sulla  natura  degli 
oggetti,  e sul  grado  di  parentela  secondo  le  quotiti  infra  sta- 
bilite. 

Sui  beni  mobili. 

Tra  ascendenti  e discendenti,  centesimi  60  per  ogni  cento 
lire. 

Tra  fratelli,  sorelle  c coniugi,  lire  1 per  ogni  cento. 
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Tra  proiii  e proai  poli,  zìi  e ncpoli,  lire  1 BO  per  cento. 

Tra  cugini  Ji  primo  grado,  ostia  figli  di  fratelli  o di  sorelle, 
lire  4 per  cento. 

Tra  altri  parenti  ed  affini  ristreUivameole  al  duodecimo 
grado,  lire  3 per  cento. 

Tra  estranei,  lire  3 per  cento. 

>ui  fieni  immollili  per  natura  e per  rfestmaclone, 
o riputati  dalia  legge  Immobili. 

Tri  ascendenti  e discendenti,  lire  1 per  cento. 

Tra  fratelli,  sorelle  e coniugi,  lire  1 per  cento. 

Tra  proiii  e pronipoti,  tii  e nipoti,  lire  3 per  cento. 

Tra  cugini  di  primo  grado,  ossia  figli  di  fratelli  o di  sorelle, 
lire  fi  per  cento. 

Tra  altri  parenti  ed  affini  rtslreUivamente  al  duodecimo 
grado,  lire  6 per  cento 

Tra  estranei,  lire  IO  per  cento. 

Art.  4.  La  lassa  per  le  eredità,  e pei  lasciti,  che  si  devolve- 
ranno  a favore  di  ospedali,  institoti  di  carità,  o stabilimenti 
di  pubblica  bene  Scema,  si  pagherà  in  ragione  di  lire  I 60 
sui  mobili,  e di  lire  5 40  sugl'immobili. 

Sono  compresi  in  quest'articolo  solamente  gli  ìnalitnti  di 
carità  c stabilimenti  di  beneiicenia,  i quali,  a termini  delle 
vìgenti  leggi,  sono  posti  sotto  la  dipendenti  degl'intendenti 
e degl'iute  adenti  generali  delle  rispettive  provincie  c divi- 
sioni amministrative,  o di  altre  civili  autorità  stabilite  dal 
Governo. 

Art.  3.  Tutti  indistintamente  i corpi  morali  o manimorle 
pagheranno,  a cominciare  dal  t4  gennaio  1831,  alle  finanze 
dello  Stato  un'annnalità  corrispondente  al  cinquantesimo  della 
tassa  che  risulterà  dovuta  sol  valore  dei  beni  di  eoi  si  trove- 
ranno a quell'epoca  in  possesso. 

Tale  annualità  sarà  accresciuta  o diminuita  in  proporzione 
dell'aumento  o della  diminuaiooe  materiale  a cui  andranno 
sucressi vanente  soggetti  i patrimoni  dei  sovra  menzionati 
corpi  morali  o manimorte. 

Ari.  fi.  La  tassa  è imposta  sovra  gl'immobili  e sovra  i mo- 
bili ed  oggetti  appreziabiii  pasti  nello  Stato,  caduti  nel  pa- 
trimonio del  defunto  all’epoca  della  morte. 

Si  considerano  posti  nello  Stato  i crediti  assicurati  sovra 
beni  esistenti  nel  medesimo,  c pei  quali  a tenor  della  legge, 
vi  sia  esperibile  l’azione  personale  o di  ipoteca  ; ancorché  tali 
crediti  risultino  da  atti  e scritture  stipulate  all’estero,  e verso 
stranieri. 

Li  credili  litigiosi  saranno  soggetti  alla  tassa,  a meno  ebe 
il  legatario  o l’erede  non  preferisca  di  farne  l'abbandono  al 
fisco. 

Non  saranno  soggetti  alla  tassa  i crediti  iscritti  sui  regi- 
stri delle  ipoteche  allorquando  le  relative  iscrizioni  perente 
non  saranno  state  rinnovate  utilmente  prima  detl'apertnra 
della  successione,  ad  eccezione  però  di  quei  crediti,  la  di  coi 
esigibilità,  in  forza  dei  relativi  titoli,  fosse  protratta  ad  epoca 
indeterminata  ; ovvero  non  fosse  ancora  al  giorno  in  cni  la 
successione  si  ò aperta,  scaduto  il  termine  convenuto  pel  pa- 
gamento. 

Art.  3.  La  riscossione  delle  tasse  sarà  regolala  a tenore 
delle  somme  o dei  valori  espressi  nelle  consegne  o nelle  pe- 
rizie, cioè  di  venti  lire  in  venti  lire  da  cento  centesimi;  e 
qualora  dai  calcolo  delle  riscossioni  risultino  frazioni  di  cen- 
tesimi, si  esigerà  il  centesimo  intiero. 

Art  6.  Sono  esenti  dalla  tassa  : 

I*  I lasciti  di  somme  in  danari  o di  generi  in  natara,  che 
troviasi  esistere  fra  gli  oggetti  delta  successione,  e dei  quali  i 
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debbisi  fare  la  distribuzione  ai  poveri  entro  l’anno  dalla 
morte  del  testatore; 

1”  I lasciti  fatti  dal  tentatore  a favore  delle  persone  addette 
ai  di  lui  servizio,  purché  consistano  in  una  pensione  vitalizia 
in  denari  non  eccedente  l’ annua  somma  di  lire  fi00;o  nel 
semplice  usufrutto  lauto  di  stabili  clic  di  mobili,  danti  un 
reddito  non  maggiore  di  annue  lire  fiOO  ; o consistendo  nella 
proprietà  di  mobili  od  immobili,  purché  il  lor  capitale  valore 
non  ecceda  lire  fi  ,000. 

Per  l’ammontare  che  supera  i limiti  sovra  fissati,  la  tassa 
é dovuta  utile  proporzioni  stabilite  all'articolo  t ; 

3*  Le  rendite  vitalizie  o perpetue  sullo  Stato  che  dagli  atti 
della  loro  costituzione  sono  dichiarali  esenti  da  ogni  gra- 
vezza ; 

fi0  Le  eredità  che  si  reputano  giacenti  a termini  delle  dis- 
posizioni di  cui  nella  sezione  fi*,  capo  4,  titolo  iv,  lib.  Ili  del 
Codice  civile;  salvo  a ripetere  la  tassa  dall’erede  ove  si  pre- 
senti ; 

5°  Le  eredità  che  si  accettano  col  benefizio  dell'Inventario, 
allorquando  rimanga  legalmente  accertato  die  l’attivo  di  ca- 
dnna  successione  sia  assorbito  dalle  passivili. 

Alla  fine  poi  del  giudizio  d'inventario,  ovvero  nei  casi  di 
decadenza  dal  benefizio  di  detto  inventario  previsto  dal  Co- 
dice civile,  l'erede  beneficiato  pagherà  il  diritto  di  sacces- 
sione sai  valore  di  quanto  verrà  a conseguire  dell'asse  eredi- 
tario, nelle  quotili  stabilite  dall’articolo  I. 

Non  si  ammettono  esentioni  oltre  quelle  indicate  nel  pre- 
sente articolo. 

Art.  7.  I beni  mobili  che  in  forra  della  presente  legge 
vanno  sottoposti  alla  lassa  sono  quelli  indicati  nel  capo  4, 
titolo  i,  libro  II  del  Codice  civile;  comprensivamente  al  de- 
naro, alle  gemme,  ed  a tatti  gli  altri  oggcltì  specificati  negli 
articoli  filfi  e fitB  dello  stesso  Codice,  anche  per  ciò  ebe  ri- 
guarda il  commercio. 

Art.  8.  La  valutazione  dei  beni  ed  oggetti  sottoposti  alla 
tassa  sarà  determinata  a norma  delle  seguenti  regole: 

Il  valore  degli  immobili  per  natura  e per  destinazione  deve 
essere  quello  che  i medesimi  possono  avere  in  comune  com- 
mercio al  momento  in  cui  si  apre  la  successione. 

Tale  valore  sarà  dalle  parti  dichiarato  senza  veruna  dedu- 
zione per  ispcse  o carichi  qualunque. 

Per  formare  il  detto  valore  si  avrà  specialmente  riguardo 
agli  atti  di  vendita  degli  stessi  immobili,  o da  altri  di  eguale 
natura  nello  stesso  territorio  o nei  terrilorii  circonvicini  se- 
guiti nel  decennio  anteriore  a quello  in  coi  si  apre  la  succes- 
sione. 

Qualora  uno  stesso  immobile  sia  stalo  nel  decennio  venduto 
più  volte  a prezzi  diversi,  formerà  una  media  di  questi  per 
determinare  il  valore  tassabile. 

Il  valore  dei  mobili  verrà  dagli  eredi  espresso  nella  conse- 
gna descrittiva  di  essi,  salvo  esista  un  inventario  od  altro  atto 
giudiziale  di  descrizione,  nel  qual  caso  basterà  ebe  nella  con- 
segna sia  espresso  il  valore  da  questo  allo  emergente,  il  quale 
servirà  di  base  alla  riscossione  della  lassa. 

Il  valore  del  semplice  usofrutto  e quello  della  nuda  pro- 
prietà, sono  rispettivamente  determinati  alla  metà  dell’in- 
tiero valore  dei  mobili  ed  immobili  soggetti  a tassa. 

Allorché  l'usufrutto  si  riunisce  alla  proprietà,  o nel  caso  di 
alienazione  della  nuda  proprietà  primi  della  tua  riunione  al- 
l’usufrutto,  l'erede  od  il  legatario  della  medesima,  entro  il 
termine  fissato  dall’articolo  i fi,  M fa  la  consegna  e ne  paga 
la  lassa  sulla  metà  del  valore  già  dichiarato  nella  quotili  sta- 
bilita dall'articolo  i,  e secondo  il  grado  di  parentela  tra  di 
esso  esistente  ed  il  defuuto. 
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Il  Tilurr  dei  crediti  e dei  censi  sarà  determinalo  dal  rapi- 
tale risultante  dai  rispettivi  atti  di  costi  unione,  col  l'aggiunta 
etesii  accessori i lucrati. 

Per  I canoni,  livelli,  decime  od  altre  presti  aloni,  come 
pure  per  Ir  pensioni  o rendite  di  qualsivoglia  specie,  il  va- 
lore sarà  formato  capitalizzando  dieci  volle  la  rendila  se  vi- 
talizia, r venti  volte  «e  perpetua,  cui  raggi  un  la  degli  acces- 
sori! lucrali. 

I beni  stabili  sottoposti  ad  enfiteusi  o a vincoli  di  reslilu- 
lione  d’ogni  specie,  e sotto  a qualunque  denominazione  pre- 
cedentemente imposti  ed  attualmente  esistenti,  saranno  per 
la  valutazione  considerati  come  fondi  libi-ri. 

Art.  9 Saranno  dedotti  dalla  massa  ereditaria  i debili  che 
la  gravano  sempre  quvndo  risultino  accertati  in  forza  di  qual- 
che sentenza  od  instromenlo,  od  anche  in  furia  di  scrittura 
privata  che  abbia  acquistato  una  data  certa  anteriormente 
all’apertura  della  sucresslnna. 

Nun  si  considerano  come  debiti  deducibili  i legati,  per  il 
valore  dei  quali  il  diritto  sarà  pagato  dall'erede,  salva  ad  esso 
la  rimborsazinne  verso  i legatari. 

Non  saranno  egualmente  deducibili  i debiti  iscritti  sui  re- 
gistri delle  ipoteche,  allorquando  le  relative  iscrizioni  pe- 
rente non  saranno  state  utilmente  rinnovale  prima  dell’aper- 
tura delia  successo  me,  ad  eccezione  però  di  quei  debili,  la  di 
cui  estinzione,  in  fona  dei  relativi  titoli,  fosse  protratta  ad 
epoca  indeterminata,  ovvero  non  foste  ancora  al  momento  in 
aii  la  snreessione  si  è aperta,  scaduto  il  termine  convenuto 
pel  loro  pagamento. 

Saranno  pure  dedotti  dalla  massa  ereditaria  i debiti  ili  com- 
mercio , quando  t' esistenza  dei  medesimi  verrà  ginsiificata 
mediante  la  produzione  dei  relativi  libri , e purché  questi 
siano  regolarmente  tenuti  nelle  conformità  stabilite  dal  libro  I, 
titolo  il  del  Codice  di  commercio. 

La  deduzione  dei  debiti  sarà  falla  dal  valore  dei  mobili,  ed 
essendo  quello  insufficiente,  dal  valore  degli  immobili. 

Art.  10.  La  consegna  sarà  fatta  e la  la«é-«  pagata  dall’erede 
anche  per  conto  dei  legatari,  in  ragione  del  grado  di  paren- 
tela tra  ciascuno  esistente  rd  il  defunto,  salvo  il  regresso 
verso  i detti  legatari,  a termini  dell'articolo  H56  del  Codice 
civile. 

Art  il.  I coeredi  sono  sol  Mari  amento  obbligati  alla  conse- 
gnazione,  ed  al  successivo  pagamento  della  lassa. 

Ari.  lì. Tutti  i particolari  e corpi  chiamati  ad  una  succes- 
sione a titolo  universale,  i tutori,  curatori,  esecutori  testa- 
mentari ed  altri  amministratori,  debbono  fare  un’esatta  con- 
segna dei  beni  soggetti  a tassa,  nei  modi  e termini  infra  sta- 
biliti. 

Da  tale  obbligo  non  sono  esdtfti  gli  eredi  beneficiali,  nè  i 
curatori  delie  eredità  giacenti,  i quali,  per  quanto  alle  con- 
segne, sono  considerati  eredi  semplici. 

Art.  13.  Pino  s tanto  che  non  sia  seguito  l'intiero  pagamento 
delle  tasse  dovute  dall’erede  anche  per  conto  dei  legatari!,  il 
fisco  conserva,  sovra  tulli  i mobili  od  immobili  della  succes- 
sione, il  privilegio  attribuitali  dall’articolo  3194,  numero  t, 
e dalParticolo  3193.  numero  5 del  Codice  civile. 

Ari.  14.  Le  antidelle  conorgnr  ed  il  pagamento  delle  tasse 
dovranno  farsi,  cioè: 

Le  consegne,  entro  quattro  mesi,  ed  il  pagamento,  entro 
sei,  se  la  persona  di  cui  si  raccoglie  I rrealtà  é morta  in  qua- 
lunque parte  dellu  Sialo;  , 

Le  consegne,  entro  sei  mesi,  ed  il  pagamento,  entro  otto, 
se  è moria  in  qua  un  qui»  parte  di  Europa; 

Le  consegne,  enlru  un  anno,  ed  il  pagamento,  entro  mesi 
diciotto,  se  è morta  fuori  d’Europa. 


I termini  sovra  fissati  decorrono  rispettivamente  dal  giorno 
I in  cui  si  apre  la  successione  in  senso  degli  articoli  9f>5  e 977 

del  Codice  civile,  o da  quello  in  cui  segue  la  morte  del  do- 
nante, per  quanto  alle  donazioni  precedentemente  fattesi 
sullo  la  condiaione  della  sopravvivenza  del  donai;  rio. 

Se  il  giorno  della  scadenza  del  termine  sarà  festivo,  tale 
j termine  spirerà  nel  susseguente  primo  giorno  non  festivo. 

Gli  eredi  legatarii  ed  ogni  altra  persona  chiamata  ad  eser- 
citare diritti  dipendenti  dalla  morte  di  un  Individuo,  di  cui 
sia  stala  legalmente  dichiarala  l'assenza,  dovranno  fare  entro 
quattro  mesi  dal  giorno  deila  immistione  in  possesso  prov- 
| visorio  la  consegna,  ed  entro  sei  mesi  il  pagamento  della 
lassa  sull'intiero  valore  dei  beni,  o diritti  spellanti  all'as- 
sente, salvo  il  rimborso  dì  detta  tassa,  nel  caso  ebe  quest'at- 
timo ricomparisca  sotto  deduzione  della  parte  di  essa,  coi 
avrà  dato  luogo  l'usufrutto  lucrato  durante  il  possesso. 

In  difetto  però  d’uns  legale  dichiarazione  d’assenza,  l'ani- 
mi (minzione  demaniale  è autorizzata  a promuovere  l'iuslanza 
per  la  consegna  e pel  pagamento  delta  tassa  contro  gli  eredi 
^ presuntivi,  quando  da  atti  di  divisione  o di  altra  specie  ri- 
sultasse trovarsi  eglino  di  fatto  nel  possesso  o nella  gnldita 
| dei  beni  propri  di-h’asseete. 

L’erede  è tenuto  di  consegnare  entro  il  «ovra  prefisso  ter- 
mine tutte  le  sostanze  cadenti  nella  successione,  comprai»! 

| Tinnente  ai  legali  falli  in  favore  dei  corpi  morali,  salvo  solo 
di  sospendere  il  pagamento  della  tassa  relativa  a questi  ul- 
timi tegati,  che  dovrà  poi  effettuare  entro  tre  mesi  dalla  data 
, del  provvedimento,  mercè  cui  i corpi  morali  siano  stati  dalla 
compatente  autorità  abilitali  ad  accettare  i suddetti  legati. 

Quando  l'erede  non  presenti  la  consegna  enlru  il  termine 
! fissato  dalla  legge,  l'agente  demaniale,  previe  le  occorrenti 
j informazioni  sulla  consistenza  della  successione,  rilascia  l’in- 
, giunzione  pel  pagamento  della  tassa  principale  e della  sopra- 
tassa ragguagliala  al  decimo  della  tassa  medesima,  salvo  au- 
mento o diminuzione. 

II  pagamento  della  somma  espressa  nell'ingiunzione  non 
| libera  l'erede  dail’ohbligo  della  consegna. 

Le  r<in<4egne  det  beni  posseduti  dai  corpi  morali  e dalle 
maiiimorte,  ed  il  pagamento  dell'annualità  d;  cui  è cenno  al- 
i l'articolo  3,  si  faranno  negli  uffizi  nei  modi  ed  entro  i ter- 
mini che  verranno  stabiliti  per  regio  decreto. 

ArL  tfi  L'erede  od  il  donatario  che  non  avrà  fatta  la  con- 
segna entro  il  t-rmine  prescritto  daH’arlicnlo  14,  pagherà, 
olire  la  lassa  stabilita  dall  ‘articolo  I,  una  sopratassa  raggua- 
gliala al  decimo  della  tassa  medesima. 

Per  ì beni  ominevo  nella  consegna  pagherà  una  sopratassa 
ragguagliala  alla  metà  della  lassa  suddetta,  e per  quelli  di- 
chiarali dì  un  valore  minore  di  un  sesto  pagherà  la  sopra- 
tassa di  un  quinto  sulla  somma  che  forma  la  differenza  tra  il 
valore  accertalo  e quello  dichiarato. 

L'erede  od  il  donatario  che  non  avrà  fatto  il  pagamento 
delia  tassa  entro  il  termine  prescritto  da I l'articolo  14  dovrà 
pagare  una  supralassa,  la  quale  sarà  ragguagliala  al  vente- 
simo della  tassa,  se  il  ritardo  non  eccederà  i trenta  giurili 
dalla  scadenza  di  detto  pagamento;  ed  al  decimo  della  tassa 
in  caso  di  maggiore  ritardo. 

Tulle  le  sopralasse  prescritte  col  presente  articolo  saranno 
pagate  insieme  colla  lassa  principale. 

Art.  16  Ogni  riclamazione contro  la  liquidazione  della  lassa 
non  sarà  ammessa  in  giudizio  se  non  sarà  corredata  dalla  qui- 
tanza  di  pagamento  della  tassa  medesima. 

Art.  17.  Se.  prima  della  scadenza  dei  termine  daU'arlicolo  14 
prescritto  per  il  pagamento  della  tassa,  l’erede  o la  persona 
obbligala  di  consegnare,  riparerà  con  una  seconda  consegna 
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gli  errori  a danno  delle  fin  a me  o le  infedeltà  commesse  in  ! 
una  prima  consegna,  non  soggiacerà  al  pagamento  delle  so* 
pratasse  stabilite  riaU’articolu  15. 

In  tal  raso  la  prescrizione  di  eoi  è cenno  all'articolo  45 
non  decorrerà  che  dalla  data  dell'ultima  presentala  con- 
segna. 

Art.  18.  Risultando  dell'esistenza  d'un  testamento  segreto 
condito  da  persona  di  eui  siasi  accertata  la  morte,  la  dichia- 
razione d'astenia  o Omissione  dei  voli  religiosi,  ed  all’aper- 
torà  e pubblicazione  del  quale  non  sia  per  anco  proceduto,  il 
Ministero  Pubblico  vi  farà  procedere  d'uffizio,  o sull'inslanca 
delPamininislraiione  demaniale,  neH'oltinio  mese  del  termine 
olile  stabilito  per  la  presentatane  della  consegna  a spese  del* 
l'eredità,  osservate  le  formalità  prescritte  dagli  articoli  855 
e 887  del  Codiee  civile. 

Riguardo  ai  testamenti  presentati  ai  Magistrati  d'appello 
od  ai  tribunali  di  prima  fogninone,  per  l’apertura  dei  quali 
sia  stato  dai  testatori  apporto  un  termine,  giunta  li  disposto 
degli  articoli  766  e 77  h del  Codice  civile,  l’inslanza  del  Mi- 
nistero Pubblico  per  l'apertura  verrà  sospesa  fin  dopo  tra- 
scorso quel  termine:  ma  in  questo  caso  rainnini*trjxÌone 
demaniale  è autarixzata  a prumujvrre  Pinstansa  per  la  con- 
segna e pel  pagamento  della  tassa,  da  regolarsi  intaniti  sol 
grado  di  parentela  dell'  erede  legittimo  contro  detPerrdc 
siesso  ; o contro  cbi  è preposto  all'amministrazione  dell'ere- 
dità ; oppure  contro  la  persona  che  trovisi  al  materiale  pos- 
sesso delle  sostarne  ereditarie;  salvo  poi  a regolaritiare  la 
tassa,  iorquando  all'apertura  del  testamento  si  conosrersano 
I veri  eredi  e legatari  ; per  cui  la  pretrritione  per  la  domanda 
di  supplemento  o di  restituzione  non  decorre  rbe  dai  giorno 
dell'apertura  del  testamento  medesimo. 

Art.  19.  te  cnnsrgnazioni  ed  i pagamenti  ordinati  negli  ar- 
ticoli là  e 16  dovranno  farsi  all'uffiaio  d'insmuasione  da  coi 
dipende  il  luogo  del  domicilio  rbe  aveva  il  defunto  e nel  quale 
ai  è aperta  la  di  Ini  successione,  a termini  dell’articolo  7è  del 
Codice  civile. 

Ed  ove  il  defunto  non  avesse  domicilio  fisso  nello  Sialo,  la 
consegnaiione  ed  il  pagamento  dovranno  avere  luogo  all’uf- 
fizio d'insinuazione,  nel  circolo  del  quale  si  trova  situata  la  ; 
maggior  parte  dei  beni  cadenti  nella  di  lui  eredità. 

Art.  40.  Le  consegne  di  cui  all'articolo  14  saranno  formate 
secondo  il  modello  stampato  sovra  carta  somministrata  dal- 
ramministraitone  demaniale  e munita  del  bollo  straordinario 
statolito  daiPartiooto  45  del  regio  editto  5 inano  1836. 

Dovranno  tali  consegne  essere  sottoscritte  o segnale  con 
croce  dal  consegnante  o da  altra  persona  munita  di  speciale 
mandalo  spedito  anche  per  semplice  brevetto. 

Il  consegnante  potrà  richiedere  un  doppio  di  dette  conse- 
gne che  gli  verrà  dall’insinuatore  rilasciato  mediante  paga- 
mento del  solo  diritto  di  bollo. 

Art.  41.  Se  il  valore  degfimniobili  enunciato  nella  conse- 
gna fosse  credulo  inferiore  al  valore  mie  di  comune  com- 
mercio, l’agente  demaniale  potrà  richiedere  un  estimo. 

La  domanda  di  perù*  sara  fatta  al  giudice  del  mandamento 
in  cui  trovasi  collocato  l'ufficio  demaniale  che  ha  ricevuta  la 
consegna,  quantunque  gli  immobili  da  peritarsi  fossero  si- 
tuati io  altri  mandamenti  ed  in  altre  provineie,  mediaste  un 
rteirso  contenente  la  nomina  dei  perito  eletto  per  parte  dei 
demanio 

La  perizia  sarà  ordinata  entro  il  termine  di  due  giorni 
dalia  domanda,  e nel  relativo  decreto  verrà  fatta  ingiunzione 
alla  parie  di  nominare  il  su»  perito  entro  dieci  giorni  suc- 
cessivi all'intimazione  del  d'  ilo  decreto. 

R'un  dev unendo >i  dalia  parte  a tale  nomina  fra  questo  ter- 


mine di  giorni  dieci,  il  giudice  nominerà  d'ufficio  il  secondo 
perito. 

In  caso  di  disparere  fra  1 dua  periti,  essi  ne  eleggeranno  un 
terzo,  ed  essendo  discordi  sulla  scelta  il  giudice  lo  nominerà 
d'ufficio. 

I periti  saranno  preferibilmente  scelti  fra  quelli  residenti 
nel  distretto  d’ogni  ufficio  demaniale,  od  in  difetto  fra  quelli 
residenti  nella  provincia. 

La  relazione  dei  periti  sarà  da  essi  presentata  al  giudice 
entro  quel  termine  che  verrà  da  questo  stabilito  nel  decreto 
di  nomina,  il  quale  termine  non  potrà  eccedere  mesi  Ire. 

La  parte  contro  cui  la  perizia  venne  promossa  sarà  con  de- 
creto assegnata  di  comparire  nanli  il  giudice  per  essere  pre- 
sente alla  prestazione  del  giuramento  dei  periti,  e nel  ver- 
bale di  perizia  si  farà  risultare  della  comparizione  o della 
contumacia,  malgrado  la  seguita  intimazione  di  detto  de- 
creto. 

Quando  dalla  relazione  concorde  dei  due  periti  o dai  risul- 
tato finale  della  terza  perizia  emergerà  una  insufficienza  mag- 
giore del  sesto  del  valore  consegnalo,  la  parte  soggiacerà  al 
pagamento  della  lassa  e della  sopratassa  di  un  quinto  sulla 
àuuima  che  costituisce  la  differenza  ed  al  pagamento  inoltra 
di  tutte  le  spese  relative  al  procedimento  di  perizia.  Ma  se 
all’opposto  tale  insufficienza  ascenderà  ad  una  somma  cor- 
rispondente a)  ffsto  o meno,  la  parte  dovrà  solo  pagare  il 
supplemento  della  semplice  tassa. 

Art.  4).  Ricusando  la  parte  di  pagare  la  tassa,  la  sopralass* 
e le  spese  che  risulteranno  dovute  in  dipendenza  della  seguita 
perizia,  l'agente  demaniale  rilascierà  nelle  soliti' forme  l'in- 
giunzione die  viene  resa  esecutoria  dall'intendente  generalo 
della  divisione  amministrativa,  ferme  in  tutto  il  resto  le  re- 
gole di  procedura  stabilite  dal  titolo  III,  capitolo  4 dei  regio 
editto  49  ottobre  f 847. 

Art.  43.  Quando  l'istanza  di  perizia  dovesse  aver  luogo  con- 
tro lo  stesso  giudice  indicato  all'articolo  41,  oppure  contro  il 
suo  luogotenente  o segretario,  verrà  la  medesima  portata 
nanli  il  Consiglio  d'intendenza  che  vi  provvederà  secondo  le 
regole  di  procedura  anzi  acoeunalr. 

Art.  4à.  Il  procedimento  di  perizia  prescritto  dal  prece- 
dente articolo  II  avrà  luogo  allora  soltanto  che  l'insufficienza 
di  valore  degli  immobili  consegnati  non  potrà  essere  stabilita 
con  atti  pubblici  o con  perizie  giurale  anteriori  all'apcflura 
della  successione  ed  aventi  una  data  inferiore  al  decennio. 

Art.  45.  Allorché  le  parli  cui  sarà  notificato  l'avviso  atra- 
giudieiate  o l’inslanza  giudiciale  di  perizia,  e prima  ebe  que- 
sta sia  seguila  si  determinassero  di  presentare  al  l'ufficio  de- 
maniale una  dichiarazione  di  maggior  valore  ooo  offerta  di 
pagare  il  corrispondente  supplemento  di  lassa  e la  rotativa 
sopratassa,  l'amministrazione  demaniale,  ravvisandolo  con- 
veniente, potrà  accollare  Ule  offerta,  autorizzando  la  riscos- 
sione e la  desistenza  da  ogni  maggiore  pretesa. 

Tale  dichiarazione  ed  offerta  sottoscritta  dalle  parli,  oppure 
munita  dei  segni  e delle  sottoscrizioni  nei  mudi  e casi  pre- 
visti dall'articole  tà‘>3  del  CoJice  civile  avrà  intanto  forza  di 
sospendere  il  corso  alla  prr*crizione  drll'azior.e  fiscale. 

Art  46.  Vi  i prescrizione  per  la  domanda  della  tassa  dopo 
cinque  anni  dalla  data  della  morto  per  le  successioni  non  con- 
segnale, e dopo  due  anni  dal  giorno  della  consegna  per  le 
panzane  ummossioni  e per  insufficienza  di  valutazioie. 

Tali  prescrizioni  saranno  interrotte  col  mezzo  di  una  giu- 
diziale domanda  che,  decretata  dall' autorità  competente, 
verrà  intimata  nel  periodo  rispettivamente  sovra  fissato. 

Non  verrà  ammessa  veruna  domanda  in  restituzione  della 
lassa  pagata  dopo  il  trascorso  di  due  toni  dali'effeUualo  pa* 
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ga  mento,  ancorché  questo  pagamento  fosse  stato  fatto  sotto 
coadiiione  o riserva  qualunque. 

La  prescrizione  delle  tasse  dovute  sulle  successioni  di  co- 
loro che  sono  morti  all'estero  non  decorre  che  dal  giorno  in 
cui  l’amrainistrazione  demaniale  ha  potuto  avere  la  legale 
notiti»  dell’apertura. 

S'intenderà  avuta  questa  legale  notizia  dal  momento  in  cui 
la  morte  sarà  stata  iscritta  nei  registri  degli  agenti  consolari, 
a tenore  degli  articoli  36  e seguenti  delle  regie  patenti  90 
giugno  1837,  ridai  momento  in  cui  siasi  fatto  uso  nello  Stato 
di  un  documento  autentico  nei  quale  si  contenga  la  menzione 
della  morte. 

La  prescrizione  per  la  domanda  della  tassa  dovuta  in  di- 
pendenza della  riunione  deH'usufrutto  o dell'alienazione  della 
nuda  proprietà  di  cui  è cenno  airarticolo  8 sarà  di  due  anni 
compuUndi  dal  giorno  della  morte  deli’usufrultuario  o dalla 
data  dell'atto  di  detta  alienazione  ; qualora  tale  morte  o tale 
atto  seguisse  in  estero  Stato,  la  prescrizione  biennale  non  de- 
corre se  non  dal  giorno  in  cui  l'amministrazione  demaniale  ha 
potuto  averne  notizia  nel  modo  spiegalo  nel  presente  articolo. 

La  prescrizione  quinqnennale  per  la  domanda  delle  tasse 
dovute  sulle  successioni  degli  assenti  non  decorre  che  dal 
giorno  della  legale  dichiarazione  d'assenza,  od  in  difetto  dal 
giorno  della  presa  di  possesso  nei  modi  previsti  dall'arti- 
colo là. 

La  prescrizione  quinquennale  per  la  domanda  della  tassa 
dovuta  sulle  eredità  giacenti  allorquando  siasi  presentato  l’e- 
rede non  decorre  che  dal  giorno  in  cui  l'amministrazione  de- 
maniale può  conoscere  la  presa  di  possesso  dell’erede. 

La  domanda  di  rimborso  fatta  in  iscritto  all’ufficio  dema- 
niale da  cui  fa  operata  la  riscossione  servirà  ad  interrompere 
il  corso  alla  prescrizione  biennale. 

In  questo  caso  tate  domanda  verrà  presentata  mediante  uo 
ricorso  a due  originali,  uno  dei  quali  verrà  restituito  alla 
parte  munito  di  una  dichiarazione  datata  e firmata  dall'im- 
piegato demaniale  comprovante  la  sua  presentazione. 

La  prescrizione  legittimamente  interrotta  si  compie  col 
decorso  di  un  successivo  nuovo  termine  eguale  a quello  sta- 
bilito nei  diversi  casi  contemplati  dalla  presente  legge. 

La  domanda  fatta  da  una  parte  non  interrompe  la  prescri- 
zione a favore  dell’altra. 

Art.  97.  Nessun  notaio  o segretario,  od  altro  uffiziale  pub- 
blico potrà  procedere  alla  vendita  per  pubblici  incanti  di  og- 
getti mobili  provenienti  da  una  successione  seni*  aver  cinque 
giorni  prima  di  quello  fissalo  per  la  vendila  presentata  ana- 
loga diehiarazione  coll'indicazione  del  valore  complessivo  pe- 
ritalo all'ufficio  demaniale  nel  cui  distretto  si  dovrà  eseguire 
la  vendita. 

Dopo  scaduti  i termini  fissati  aU’articolo  là, i notai,  segre- 
tari od  altri  pubblici  officiali  non  potranno  ricevere  atti  e 
contratti  di  qualunque  specie  in  dipendenza  di  una  eucces- 
aione  ove  loro  non  risulti  che  per  la  successione  medesima 
siasi  fatta  la  consegna,  e dovranno  anzi  accennare  nei  sud- 
detti atti  o contratti  la  data  di  tale  consegna  e l'uffizio  a cui 
fu  presentala. 

Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  del  presente  articolo 
saranno  punite  con  un'ammenda  di  lire  93  per  ciascbeduna 
volta. 

Art.  98.  Saranno  soggette  alle  disposizioni  della  presente 
legge  tutte  le  successioni  che  si  apriranno  a cominciare  dal 
giorno  . . . c cosi  pure  tutte  le  donazioni  fattesi  anterior- 
mente sotto  coedizione  di  sopravvivenza  ebe  si  appurerà  da 
tale  giorno  in  aranti. 

Ogni  legge  c disposizione  contraria  alla  presente  è rivoeata. 


Diritti  di  successione. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  3 giugno  1830  dalla  Com- 
missione compatta  dei  deputati  Mollar»,  Lama,  Di  Cavoli, 

Malas,  Picco*,  Baie  som,  e Jacqlzmoud  G.,  relatore  (1). 

Metticeli*  ! — L’impòt  sur  les  successions  dans  le  royaume 
remonte  à l’édit  royal  du  16  mars  1797  ; il  fui  per$u  pendant 
l'occupation  franose  en  vertu  de  la  loi  du  19  frimaire  an  vii, 
et  du  décret  impérìal  du  19  mai  1811.  Après  qu'il  eùt  été 
abolì  en  t8là,  à l’époque  de  la  restauratioo,  les  patente» 
royales  du  18  décembre  1819  annoncércnl  l’intenlion  de  Ut 
rétablir,  et  c’est  ee  qui  eut  Ileo,  en  effet,  par  les  lellres  pa- 
tente» du  18  join  1891 . 

Il  est  digne  de  remarque  que  ees  lettre»  patentes  n’ont 
subi  dès  lors  aucune  modifieation,  et  qu’elles  constiluent  le 
j code  unique  de  cet  impót,  doni  le  produit  annue!  s'éléve  à 
S sept  cent  mille  francs  environ. 

Le  projet  de  loi  du  Gouvernement  tend  à augmenter  ce 
produit  par  qoatre  moventi:  premièri  meni,  en  établissanl  un 
léger  droit  sur  les  successioni  en  ligne  dircele  qui  avaicnt 
éié,  jusqu'à  présenl,  exemptées  d'un  tei  impót.  Secondement, 

| en  élendant  auz  menbles  le»  droit»  qui  étaient  pereti*  sur 
! te»  créances.  Troisièmement,  en  assujettissaat  le»  mains- 
mortes  au  paieinent  d’un  droit  annue)  patir  lenir  lieu  de» 
droit»  de  aotation  par  succession  ou  par  acte  entre  vifst 
auxquels  le»  biens  qu’elles  possédent  cassoni  été  soumis,  s’ils 
fusseni  restés  dans  le  commerce.  Quatrièmement  enfio,  en 
amcliorant  le  sy stèrne  de  perceplion,  et  nolamment  en  ini- 
posant  la  valeur  réelle  de  la  succession  au  lieu  de  son  revenu 
eapilalisé. 

Ainsi,  lorsqo’une  succession  d’one  valeur  de  cent  mille 
francs  était  déclarée  cornine  producin  e d on  revenu  de  quatre 
mille  francs,  les  droits  n’étaient  dus  que  sur  le  capitai  de 
80,000.  Par  ce  moyen,  les  propriété»  de  tuie,  les  pare»  de 
pur  agrément  et  les  maison»  en  conslraclion,  qui  ne  donnent 
par  de  revenos,  quoique  d'une  valeur  très-considérable, 
échippaicnt  à la  taxe.  Il  était  done  juste  de  changer  ce  sy$- 
téuie  et  d'envisager  la  valeur  réelle  plutót  que  le  revenu.  Au 
reste  cette  base  est  conforme  à celle  qui  régit  déjà  la  per- 
ceplion des  droits  d'insinuation  et  d’émotumcnt. 

Malgré  les  circonstances  difficile»  dans  leaquelles  se  trouve 
le  Gouvernement  et  qoi  nécessitenl  uno  augmentation  d’im- 
pòts,  il  ne  Caul  pa»  aggrarer  la  condition  des  classe»  pau- 
vres  ; e’est  pourqnoi  la  Commission  a été  d'avi»  de  dispenser 
de  la  conslgnalion  et  de  la  taxe  les  successions  en  ligne  di- 
rcele, doni  la  valeur  n'excède  pas  mille  frane». 

Le  nouveau  projet  n'a  poinl  augraenté  le  tarif  des  droits 
établis  en  ligne  collatérale,  ou  entre  les  persoones  qui  n'ont 
aueun  lien  de  parenlé,  et  il  a mainlenu  surlout  le  principe,  si 
éminemmeot  juste,  qui  accorde  la  distraction  de»  dette»  lé- 
galement  justifiées  afiu  de  ne  frapper  que  l’actif  de  la  suc- 
cession, toul  en  prenant  ics  précaolions  suggérées  par  la 
prudence  contre  les  Untatives  de  fraude. 

La  Commission  a longueinenl  délibéré  sur  l'opportunité 
d'admettre  tuie  taxe  sur  ics  successions  en  ligne  dircele  : elle 
s’est  demandò  s’il  ne  conviendrail  pas  de  la  reslreiodre  tout 
au  rooios  à la  quotité  disponible;  mais  elle  s’est  déterminée 
à adbérer  à la  proposition  du  Gouvernement,  soit  à cause  de 
la  modici  té  du  droit,  soit  parec  qu'il  consti  tue  la  principale 

(I)  A questi  Commissione  si  noi  quelli  permanente  di  finanze 
composti  del  deputiti  Di  RctcI,  Ricci  Vlncemo,  Farina  Paolo,  Ca- 
gnoni, Begli#  Drtptna. 
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auguicntation  dea  ressoorces  qu'on  peut  espérer  de  celle  Io*, 
soit  cnlin,  contine  nne  conséquence  de  notre  législaliun  fi- 
na nclère  qui  applique  les  droils  de  motation  aux  trasmissions 
de  propriété  en  tigne  dircele,  par  a eie  enlre  »ifs. 

Les  creante»  ne  soni  larifées  qa'à  la  moitié  du  droit  établi 
sur  les  immeubles.  Le»  ineublcs,  qui  n'étaient  pas  conleui- 
plés  dans  les  lettre»  patente»  de  1821,  paieront  d»n»  la  méne 
proportioo;  puisqu’ils  ont  une  ratear  appréciable,  ila  ne 
pouvaienl  plus  étre  exemptés  de  la  tese  dans  le  sysléme 
actuel,  qui  pernii  Timpét  sur  la  valeur  et  non  sur  le  revenu 
capitatisi. 

On  a conserve  aux  rentes  sor  TElat  le  privilége  d élre  exo- 
nérées  de  toni  droit  de  suceession.  Une  Ielle  faveur,  puisée 
dans  Taritele»  7 dea  leltres  patente»  de  1821,  a puur  bui 
d'assurer  le  crédit  dont  notre  dette  publique  jouil  à tant  de 
titres,  et  de  maintenir  Texemplion  de  toule  imposilion  qui 
lui  est  accordée  par  l'article  ft  de  Téditdu  ttdéreuibre  1819, 
exemption  qui  a élé  réservée  dans  tou»  les  emprunts  con- 
tracléa  dés  lors. 

Un  de»  membre»  de  la  Commission  a observé  que  la  taxe 
do  6 pour  cent  entre  parente  éioigoé*,  et  du  IO  pour  ceot 
entre  ceux  qui  ne  sodi  pa»  pareots,  était  on  véritable  impòt 
socialiste,  parco  qu'il  ne  frappe  pas  sculement  le  revenu,  mais 
encore  le  capitai.  Néanmoins  la  majorité  a era  devoir  le 
maintenir,  car  il  est  Irés-rare  de  voir  appeler  à une  succes- 
sion  nne  personuc  élrangére  à la  famille,  et  ce  droit  du  10 
pour  ceot  est  déjà  établi  par  les  lettre»  patente»  de  1821. 
Malgré  son  énoruité,  il  ne  figure  que  poor  69,000  frane»  dans 
le  revenu  de  l'impòt  actuel  sur  le»  successions,  c’est-à-dire 
à peinr  pour  un  dixième.  Toutefois  cotte  observalioii  a dé- 
teroiiné  la  Commission  k doubler  les  terme»  de  paiement 
pour  celte  catégorie  de  suceession». 

La  rédaction  de  Tartide  3 a élé  ebangée  parco  qu'il  était 
con^u  en  termos  lellement  généraux  que  son  interprétation 
rigoureuse  eùt  dépassé  les  intentions  du  Gourernement. 

Od  devait  d'ailleurs  riempier  le»  bòpitaux  et  les  établisse* 
meni»  de  bìenfaisaacc,  dont  les  ressources  ne  peuvenl  suffire 
aux  besoins  de  Tbumsmté  aoutTrante,  en  »orte  que  le  Gou- 
vernemcnl  eùt  été  contraint  de  reodre  d une  maio  ce  qu'il 
eùt  retiré  de  l'autre. 

Il  convenait  égaleoienl  d’exemptcr  les  bénéfices  syant 
ebarge  d’itnes,  doni  le  revenu  n'excède  pa»  1 ,600  frane». 

Il  arait  paro  tu  premier  abord  que  l'impét  annue!  d'un  ciò* 
quantiéme  de»  droils  de  suceession  était  insuffisant  pour 
égaler  le»  droils  que  les  bieos  des  mains-mortes  cussent 
payés  s'ils  fussent  reslés  dans  le  commerce  ; mais  les  calcola 
auxqoels  la  Commission  s'esl  livrèe  lui  ont  démontré  que  ce 
droit  s'élève  tu  niveau  de  toutes  les  probabilités.  Aiusi,  eo 
admeltant  qu'on  imuieuble  payc  dans  cinquante  ansdeux  fot» 
le  droit  de  mutation  par  acte  enlre  vifs,  et  deux  foia  le  droit 
de  suceession  en  tigne  dircele,  on  n'atteindralt  pas  encore  le 
dix  pour  cent,  qui  est  le  droit  de  suceession  aoquel  les  mains- 
mortes  soni  assujelties,  corame  étant  equiparerà  aux  étran- 
gers.  Il  fan!  en  outre  lenir  compie  des  intéréls  composésdu 
cinqnantième  de  ce  droit  du  dix  pour  cent,  payé  annurlle- 
ment  et  par  avance,  et  l'on  «e  eonvaincra  que  celie  taxe  cor- 
respond  à toutes  les  éventualité»  des  droils  que  Timtneublc 
eùt  payés,  s’il  fùl  restò  dans  le  commerce. 

On  tronve  dans  le  projet  du  Gouvernement  plusieurs  dis- 
positfons  secondaires,  destinées  à faciliter  la  liquidalion  et  la 
perception  des  droit».  Il  était  fori  utile  d’entrer  dans  ces 
dèlails  a ti  ii  qu'on  ne  fòt  plus  obligé  de  rccourir,  pour  l’exé- 
cotion  de  la  loi  aux  lettres  palentes  de  1821.  On  a remar- 
qué  à la  vérité  divers  articles  extrémemenl  longs  et  eom- 
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posés  d'un  grand  nooibrc  de  paragrafile».  On  a subdiviséces 
articles  pour  rendre  les  citatiuns  plus  facile»  ; mais  on  s’est 
abstenu,  autanl  que  possible,  de  faire  de»  changements  de  ré- 
daction ou  des  modificalions  à ce  projet,  parer  qu'il  retifórme 
un  ensemble  de  dispositions  qui  se  lient  tellement  les  unes 
aux  autres,  qu'il  était  difficile  d’y  touclicr  san»  en  déranger 
Téconomie. 

Dans  l'article  fi  on  a modifié  la  rigueur  de  la  fiscxlité  en 
accordant  la  répétition  du  droit  payé,  lorsque  Tissue  du  prò- 
cèa  fait  résulter  que  la  créance  est  perdue  ou  diminuée. 

Lequatrièmr  et  lecinquième  paragrapbe  de  l'article  8 ont 
été  supprimés  corame  inutile»,  parce  qu’ils  rentrent  dans  les 
règie»  generale*  concernaut  le»  expertise». 

On  a ajoulé  k Tartide  il  une  disposition  pour  prérenir  les 
nombreux  proeès  que  l'administration  a eu  déjà  k soulenir 
relalivement  à l'exéculion  de  la  loi  do  1821.  l.orsqu’un  des 
cobéritiers  avait  fait  une  déclaration,  un  autre  venait  prò- 
tester,  eu  prélendant  qu'clle  était  Irop  élevée,  et  de  li  ré- 
sultaient  des  débite  judiciaires  que  celle  disposition  est  des- 
linée  i prevenir. 

Le  second  paragraphe  de  l’article  15  n’esl  pas  exécutable 
d'après  Ics  régles  adminislralives.  En  effet,  il  est  prcscrit 
aux  agents  de  Tadininistration  d'adresser  un  avisofficieux  au 
débiteur,  avant  de  décerner  la  contrainle.  Sopposons  main- 
tenanl  que  le  lendemain  de  Texpiration  du  déiai  la  con- 
traiate soit  déeernée,  elle  comprendra  le  droit  principal  et 
la  surlaxe  da  vinglièae.  Lorsque  cette  contraiate  sarai!  été 
déeernée,  il  ne  pourrait  y avoir  lieu  légalement  i une  se- 
conde contraiate,  eaiportant  une  piu»  forte  surlaxe,  quand 
bien  méme  le  débiteur  ne  paierait  pas  dans  les  Irride  jours. 
C’est  pourquoi  la  Commission  a admis  immédiatement  la  Bur- 
lale du  dixième  ; et  afin  d'onlever  touto  espérance  aux  réni- 
tents  elle  a eiprimé  formellement  que  le  recoors  en  gricenc 
serait  pas  admissible  pour  la  surlaxe.  Cette  disposition  au 
reste  est  conforme  aux  maximes  du  droit  conslilulionnel, 
parce  que  la  surtaxe  doil  ètre  eonsidérée  conine  un  impòt, 
dont  le  souverain  en  pcul  accordar  Texemption  par  vaie  de 
gràce. 

On  a retardé  Texécutioo  de  la  loi  jasqu’au  I"  oc tubre  pro- 
ebain  afin  d’échelonoer  la  mise  en  vigueor  de»  lois  financiè- 
res,  et  on  a ajooté  une  disposition  qui  eo  règie  la  durée 
jusqn’au  !<T  janvier  1888,  aitisi  que  la  Chatubre  Ta  dòjà 
adoplé  pour  les  lois  do  Umbre  et  de  l'insinuation. 

Votre  Commission  a acbevé  la  tàche  péoible  dont  elle  était 
cbargée,  et  elle  a Thouncur,  messieurs,  de  soumettre  k votre 
approbalion  le  suivant 


PROGETTO  DI  LEGGE. 


Art.  I.  Per  tulle  le  trasmissioni  di  proprietà,  di  usufrutto 
e d'uso  di  beai  mobili  e immobili,  che  si  operano  tanto  per 
successione  che  per  testamento  o per  altro  atto  di  liberalità 
a causa  di  morte,  sia  a favore  di  ascendenti  e discendenti  in 
linea  diretta,  ebe  a favore  di  parenti  in  linea  collaterale,  af- 
fini o di  persone  non  parenti  con  l’autore  della  successione, 
si  pagherà  una  tassa  proporzionale,  regolata  sulla  natura  de- 
gli oggetti  e sul  grado  di  parentela,  secoudo  le  quelita  infra 
stabilite. 

Sul  beni  mobili . 

Tra  ascendenti  e discendenti,  centesimi  80  per  ogni  eéuto 
lire. 

Tra  fratelli,  sorelle  e coniugi,  lire  t per  cento. 

Tra  prozìi  e pronipoti,  tii  e nipoti,  lire  1 50  per  cento. 
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Trt  cugini  di  primo  grido,  ossia  tigli  di  fratelli  o di  so- 
relle, lire  9 per  cento. 

Tra  altri  parenti  ed  affini  risi  retti  violente  al  duodecimo 
grado,  lire  S per  cento. 

Tra  estranei,  lire  fi  per  cento. 

Sul  beni  immobili  per  natura  e per  destinazione , 
o riputati  lialta  legge  immobili. 

Tra  ascendenti  e discendenti,  lire  i per  cento. 

Tra  fratelli,  sorelle  e coniugi,  lire  9 per  cento. 

Tra  proti!  e pronipoti,  sai  e nepoti,  lire  3 per  cento. 

Tra  cugini  di  primo  grado,  ossia  figli  di  fratelli  o di  so- 
relle, lire  8 per  cento. 

Tra  altri  parenti  ed  affini  rislrettivameole  al  duodecimo 
grado,  lire  6 per  cento. 

Tra  estranei,  compresi  i corpi  morali,  lire  tO  per  cento. 

Le  successioni  in  linea  retta,  di  cui  il  valore  non  recede  le 
lire  mille,  sono  esenti  dalla  consegna  c dalla  lassa 

Ai  t.  9 identico  al  progetto  drl  Ministero. 

Art.  3.  Tutti  indistintamente  i corpi  morali,  manimorte  altri 
che  quelli  indicati  neU'arlicolo  precedente,  pagheranno,  a co- 
minciare dal  1*  gennaio  1831,  alle  finanze  di  llo  Stato  un'an- 
nualità corrispondente  al  cinquantesimo  della  tassa  che  risul- 
terà dovuta  sul  valore  dei  beni  immobili  di  cui  si  troveranno 
a quell’epoca  in  possesso.  Sono  però  escuti  da  questa  tassa  le 
divisioni,  le  provincia  ed  i comuni,  ed  inoltre  i benefici  con 
cara  d’anime,  il  di  cui  reddito  annuo  sia  minore  di  L.  1,800. 

Tale  annualità  sarà  accresciuta  o diminuita  in  proporzione 
deU'aumento  o della  diminuzione  materiale  a cui  andranno 
successivamente  soggetti  i patrimoni  dei  sovra  meozinoati 
corpi  morali  e manimorte. 

Ari.  8.  I beni  mobìli,  che  in  forza  della  presente  legge 
vanno  sottoposti  alla  tassa,  sono  quelli  indicali  nel  capo  9, 
titolo  i,  libro  11  del  Codice  civile;  comprensivamente  al  de- 
naro, alle  gemme  ed  a tutti  gli  altri  oggetti  specificati  negli 
articoli  818  c 818  dello  stesso  Codice,  anche  per  ciò  che  ri- 
guarda il  commercio. 

Art.  5.  La  lassa  è imposta  sovra  gl'immobili  e sovra  li  mo- 
bili ed  oggetti  appresiseli  posti  nella  Stato,  caduti  nel  patri- 
monio del  defunto  all’epoca  della  morte. 

Si  considerano  posti  nello  Stato  i crediti  assicurati  sovra 
beni  esistenti  nel  medesimo,  e pei  qual',  a tenore  «Mia  legge, 
vi  sia  esperibile  l'azione  personale  e di  ipoteca,  ancorché  tali 
crediti  risultino  da  atti  e scritture  stipulate  all'estero  e verso 
stranieri. 

Art.  6.  I crediti  litigiosi  saranno  soggetti  alla  tassa,  a 
meno  che  il  legatario  o l'erede  non  preferisca  di  farne  l’ab- 
bandono al  fisco  ; però  si  farà  lungu  alla  restituzione  della 
lassa  in  proporzione  della  perdila  del  eredito,  visto  Pesilo 
della  lite. 

Art.  7.  Non  saranno  soggetti  alla  lassa  i crediti  iscritti  sui 
registri  delie  ipoteche  allorquando  le  relative  iscrizioni  pe- 
rente non  saranno  siale  rinnovale  utilmente  prima  delPaper* 
tura  della  successione,  ad  eccezione  però  di  quei  credili  la 
di  ali  esigibilità,  in  forza  dei  relativi  titoli,  fosse  protraila 
ad  epoca  indeterminala,  ovvero  non  fosse  ancora  al  giorno 
in  cui  la  successione  ai  è aperta,  scaduto  il  termine  convenuto 
pel  pagamento. 

Art.  8 e 9 identici  agli  articoli  8 e 6 del  progrtlo  ministe- 
riale. 

L'articolo  7 ./et  Ministero  fu  collocalo  dopo  Partitolo  3. 

Art.  IO.  La  valutazione  dei  beni  ed  oggetti  sottoposti  alia 
lassa  sarà  determinala  a norma  delle  seguenti  regole  : 

Il  valore  degl'immobili  per  Datura  e per  destinazione  deve 


essere  quello  che  ì medesimi  possono  avere  in  comune  com- 
mercio al  momento  in  cui  si  apre  la  successione. 

Tale  valore  sarà  dalle  parti  dichiarato  senza  veruna  deda- 
zione per  ispese  o carichi  qualunque. 

Art  11.  Il  valore  dei  mobili  verrà  dagli  eredi  espresso  nella 
consegna  descrittiva  di  essi,  salvo  esista  un  inventario  od 
altro  atto  giudiziale  di  descrizione,  nel  qual  caso  basterà  che 
nella  consegna  sia  espresso  il  valore  da  questo  aito  emer- 
gente, il  quale  servirà  di  base  alla  riscossione  della  tassa. 

Art.  19.  Il  valore  del  semplice  usufrutto  c quello  della  nuda 
propreti  sono  ri  spetti  vam.-nte  determinali  alla  meta  dell'in- 
tiero valore  dei  mobili  ed  immobili  soggetti  a tassa. 

Allorché  {'usufruito  si  riunisce  alla  proprietà,  o nei  caso 
di  alienazione  della  nuda  proprietà  prima  della  sua  riunione 
all'usufruUo,  l’erede  od  il  legatario  della  medesima,  entro  il 
termine  fissato  dagli  articoli  93  e 98,  ne  U la  consegna  e ne 
paga  la  tassa  sulla  metà  del  valore  gii  dichiaralo  nella  quo- 
tili stabilita  dall'articolo  1,  e secondo  il  grado  di  pareatclA 
tra  di  esso  cestente  ed  il  defunto. 

Art  13.  Il  valore  dei  credili  e dei  censi  sarà  determinato 
dal  capitale  risaltante  dai  rispettivi  atti  di  costituzione,  col- 
iaggiuota  degli  accessori!  lucrali 

Art.  18.  Per  ì canoni,  livelli,  decime  od  altre  prealationi, 
come  pure  per  le  pensioni  o rendite  di  qualsivoglia  specie, 
il  valore  sarà  formalo  capitalizzando  dieci  volte  la  rendila,  ae 
vitalizia,  e venti  volte,  se  perpetua,  coll'aggianta  degli  ac- 
cessori! lucrati. 

Art.  ih.  I beni  stabili  sottoposti  ad  enfiteusi  o a vineoii  di 
restituzione  d’ogui  specie,  e sotto  a qualunque  denomina - 
«ione  precedentemente  imposti,  ed  attualmente  mittenti,  sa- 
ranno per  la  valutazione  considerali  come  fondi  liberi. 

Art.  (6  Saranno  dedotti  dalla  massa  ereditaria  i debili  che 
la  gravano,  sempre  quando  risanino  accertali  in  forza  di 
qualche  sentenza  od  istromento,  od  anche  io  forza  di  scrit- 
tura privata  che  abbia  acquistalo  una  dal*  certa  anterior- 
mente all'apertura  della  successione. 

Non  si  considerano  come  debiti  deducibili  i legati,  per  il 
valore  dei  quali  il  diritto  suri  pagato  dall'erede,  salva  ad 
esao  la  rimborsaziune  verso  i legatari. 

Non  saranno  egualmente  deducibili  i debili  iscritti  sui  re- 
gistri delle  ipoteche,  allorquando  le  relative  iscrizioni  pe- 
rente non  saranno  state  utilmente  rinnovale  prima  dell'aper- 
tura della  successione,  ad  eccezione  però  di  quei  debili  la  di 
cui  estinzione,  in  forza  dei  relativi  titoli,  fosse  protratta  ad 
epoca  indeterminata,  ovvero  non  fosse  ancora,  ai  momento 
in  cui  la  successione  si  è aperta,  scaduto  il  termine  convenuto 
pel  loro  pagamento. 

Art.  17.  Saranno  pure  dedotti  dalla  massa  ereditaria  i de- 
bili di  commercio,  quando  l’esistenza  dei  medesimi  verrà 
giustificala  mediante  la  produzione  dei  relativi  libri,  e purché 
questi  siano  regolarmente  tenuti  nelle  conformità  subì  li  le 
dal  libro  1,  titolo  u del  Codice  di  commercio. 

Art.  18.  La  deduzione  dei  debiti  sarà  fatta  dal  valore  dei  mo- 
bili; ed  essendo  questo  insufficiente,  dal  valore  degl'immobili. 

Art.  19  La  consegna  sarà  fatta  e la  lassa  pagala  dall'erede 
anche  per  colite  dei  legatari,  in  ragione  della  quotità  stabilita 
daU’arlicolo  I,  salvo  il  regresso  verso  i detti  legatari,  a ter- 
mini deU'articolo  830  del  Codice  civile. 

Art.  90  I coeredi  sono  soli  «lari  amen  le  obbligati  alla  conse  • 
gnazione  ed  al  successivo  pagamento  della  tassa  ; la  conse- 
gnatone fatta  da  uno  dei  coeredi  è obbligatoria  per  gii  altri 
rimpctto  airauimiuislrazione. 

Art.  91  e 99  identici  agli  articoli  19  e 13  del  progetto  mi- 
nisteriale. 
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Art.  13.  Le  anzidetto  conaegoe  ed  il  pagamento  delie  lasse 
dovranno  farsi,  cioè  : 

Le  consegne  entro  quattro  mesi  ed  il  pagamento  entro  sei 
dal  decesso,  se  la  persona  di  cui  si  raccoglie  l'eredità  è morta 
in  qualunque  parte  dello  Stato; 

Le  consegne  entro  sei  mesi  ed  il  pagamento  entro  otto,  se 
é morta  in  qualunque  altra  parte  dell'Europa; 

Le  consegue  entro  un  anno  ed  il  pagamento  entro  mesi  di- 
ciotto, se  è morta  fuori  d'Europa. 

Art.  1%.  Nelle  successioni  in  cui  la  tassa  per  l'erede  eccede 
il  cinque  per  cento,  i termini  por  il  pagamento  del  diritto 
saranno  il  doppio  di  quelli  stabiliti  dall'articolo  precedente. 

Art.  13. 1 termini  sovra  fissati  decorrono  rispettivamente 
dal  giorno  in  cui  si  apre  la  successione  in  senso  degli  articoli 
963  e 977  del  Codice  civile,  o da  quello  in  cui  segue  la  morte 
del  donante,  per  quanto  atte  donazioni  precedentemente  fat- 
tesi sotto  la  condizione  della  sopravvivenza  del  donatario. 

Se  il  giorno  della  scadenza  del  termine  sarà  festivo,  tale 
termine  spirerà  nel  susseguente  primo  giorno  non  festivo. 

Art.  16.  Gli  eredi  legalarii,  ed  ogni  altra  persona  chiamata 
ad  esercitare  diritti  dipendenti  dalla  morte  di  un  individuo, 
di  cui  sia  stata  legalmente  dichiarala  l’assenza,  dovranno 
fare  entro  quattro  musi  dal  giorno  delia  immissione  in  pos- 
sesso provvisorio  la  consegna,  ed  entro  sei  mesi  il  pagamento 
della  tassa  sull’intiero  valore  dei  beni,  o dritti  spettante 
all'assente,  salvo  il  rimborso  di  detta  tassa,  nel  taso  che 
quest'ultimo  ricomparisca,  sotto  deduzione  della  parie  di  essa 
cui  avrà  dato  luogo  l'usufruito  lucralo  durante  il  possesso. 

In  difetto  però  d'uoa  legale  dichiarazione  d’assenza,  l’am- 
ministrazione  demaniale  è autorizzala  a promuovere  rin- 
ato riza  per  la  consegna  e pel  pagamento  della  tassa  contro  gli 
eredi  presuntivi,  quando  da  alti  di  divisione  o di  allra  specie 
risultasse  trovarsi  eglino  di  fatto  nel  possesso  o Bella  goldila 
dei  beni  propri!  dell'assente. 

Art.  17.  Quando  l'erede  non  presenti  la  consegna  entro  il 
termine  fissato  dalla  legge,  l'agente  demaniale,  previe  le  oc- 
correnti informazioni  sulla  consistenza  della  successione,  ri- 
lascia l'ingiunzione  pel  pagamento  della  tassa  principale  e 
della  sopralassa  ragguagliata  al  decimo  della  tassa  medesima, 
salvo  aumento  o diminuzione. 

Art.  16.  Il  pagarne uto  della  somma  espressa  nell’ingiun- 
lione  non  libera  l’erede  dall'obbhgo  della  consegna. 

Art.  19.  Le  consegne  dei  beni  posseduti  dai  corpi  morali,  e 
dalie  maiiimorte,  ed  il  pagamento  dell'annualità  di  coi  è 
cenno  all'articolo ‘3,  si  faranno  negli  uffizi,  nei  modi  ed  en- 
tro i termini  che  verranno  stabiliti  per  reale  decreto. 

Art.  30.  L’erede  od  il  donatario,  che  non  avrà  fatta  la  con- 
segna entro  il  termine  prescritto  dagli  articoli  13  e 14  pa- 
gherà, oltre  la  lassa  stabilita  dall’articolo  t",  udì  sopralassa 
ragguagliala  al  demmo  della  lassa  medesima. 

Per  i beni  ommessi  nella  consegna,  pagherà  una  sopra- 
tassa ragguagliala  alla  metà  della  tassa  suddetta  ; e per  quelli 
dichiarati  di  un  valore  minore  di  uo  sesto,  pagherà  la  sopra- 
lassa dì  un  quinto  sulla  somma  che  forma  la  differenza  Ira  il 
valore  accertato  e quello  dichiarato. 

Art.  31.  L'erede  od  il  donatario  che  non  avrà  fatto  il  paga- 
mento della  tassa  entro  il  termine  prescritto  dall'articolo  13 
dovrà  pagare  una  sopratassa,  la  quale  sarà  ragguagliala  al 
decimo  della  tassa. 

Ari.  31.  Tutte  le  sopra  (asso  prescritte  col  presente  articolo, 
saranno  pagate  insieme  colla  tassa  principale.  Il  ricorso  in 
via  di  grazia  pel  condono  della  sopralassa  non  sarà  amtnes- 
libile. 

Art.  33.  Identico  alVarlicolo  16  del  propello  tninMeriale. 
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Art.  54.  Se  prima  della  scadenza  del  termine  dagli  articoli 
13  e 14  prescritto  per  il  pagamento  della  lassa,  l'erede  o la 
persoua  obbligata  di  consegnare  riparerà  con  una  seconda 
consegna  gli  errori  a danno  delle  finanze  o le  infedeltà  com- 
messe in  una  prima  consegna,  uun  soggiacerà  al  pagamento 
delle  sopratasse  stabilite  dall'articolo  30. 

In  tal  caso  la  prescriziooe  di  eui  è cenno  non  decorrerà 
che  dalla  dala  deli’ullima  presentata  consegna. 

Art.  53.  Risultando  dell'esistenza  d’uu  testamento  segreto 
condilo  da  persona  di  cui  siasi  accertata  la  morte,  la  dichia- 
razione d’assenza  o remissione  dei  voli  religiosi,  ed  all'a- 
pertura e pubblicazione  del  quale  non  siasi  per  anco  proce- 
duto, il  Ministero  Pubblico  vi  farà  procedere  d'uffizio,  o 
suil'inslanza  dell’amministraiiooe  demaniale,  nell'ultimo 
mese  del  termine  utile  stabilito  per  la  preseutazione  della 
cousegna,  a spese  dell’eredità  ; osservate  le  furuulilà  pre- 
scritte dagli  articoli  886  e 887  del  Codice  civile. 

Art.  56.  Riguardo  ai  testamenti  presentati  ai  magistrati 
d’appello  od  ai  tribunali  di  prima  cognizione,  per  l'sperlura 
dei  quali  sia  stato  dai  testatori  apposto  un  termine,  giusta  il 
disposto  dagli  articoli  760  e 774  del  Codice  civile,  l'intlanza 
del  Ministero  Pubblico  per  l’apertura  verrà  sospesa  fin  dopo 
trascorso  quel  termine  ; ma  in  questo  caso  l'amministrazione 
demaniale  è autorizzata  a promuovere  l'instaura  per  la  con- 
segna e pel  pagamento  della  lassa  da  regolarsi  intanto  sul 
grado  di  parentela  dell’erede  legittimo  contro  dell'erede 
stesso,  o contro  chi  è preposto  aU  amaiinislraiioue  dell'ere- 
dità, oppure  contro  la  persona  clic  trovisi  al  materiale  pos- 
sesso delle  sostanze  ereditarie;  salvo  poi  a regolarizzare  la 
tassa  lorquaudo,  all’apertura  del  testamento,  si  conosceranno 
i veri  eredi  e legatari  ; per  cui  la  prescrizione  per  la  domanda 
di  supplemento  o di  restituzione  non  decorre  che  dal  giorno 
deU'aperlura  del  testamento  medesimo. 

Art.  37  c 38.  /dentici  agli  articoli  19  e 10  del  progetto  mi - 
«Materiate. 

Ari.  59.  Se  il  valore  degl'immobili  enunciato  nella  conse- 
| gna  fosse  credulo  inferiore  al  valore  reale  di  comune  com- 
j tnercio,  l'agente  demaniale  potrà  richiedere  un  estimo. 

Art.  40.  La  domanda  di  perizia  sarà  falla  al  giudice  del 
[ mandamento  in  cui  trovasi  collocalo  l'ufficio  demaniale  che 
ba  ricevuta  la  consegna,  quantunque  gli  immobili  da  peritarsi 
fossero  situati  in  altri  mandamenti  ed  in  altre  provi ncle,  me- 
diante un  ricorso  contenente  la  nomina  del  perito  eletto  per 
parte  del  demanio. 

La  perizia  sarà  ordinata  entro  IL  termine  di  due  giorni 
dalla  domanda,  end  relativo  decreto  verrà  fatta  ingiunzione 
alta  parte  di  nominare  il  suo  perito  entro  dieci  giorni  succes- 
sivi all'Intimazione  del  detto  decreto. 

Non  devenendosi  dalla  parte  a tale  nomina  fra  questo  ter- 
1 mine  di  giorni  dieci,  il  giudice  nominerà  d’ufficio  il  secondo 
perito. 

In  caso  di  disparere  fra  i due  periti,  essi  ne  eleggeranno 
un  terzo;  ed  essendo  discordi  sulla  scelta,  il  giudice  lo  nomi- 
nerà d'ufficio.  % 

Art.  41. 1 periti  saranno  preferibilmente  scelli  fra  quelli 
residenti  nel  distretto  d’ogni  ufficio  demaniale,  od  in  difetto 
fra  quelli  residenti  nella  provincia. 

La  relazione  dei  periti  sarà  da  essi  presentata  al  giudice 
entro  quel  termine  ebe  verrà  da  questo  stabilito  nel  decreto 
di  nomina,  il  quale  termine  non  potrà  ecredere  mesi  tre. 

Art.  41.  La  parte  contro  cui  la  perizia  venne  promossa  sarà 
con  decreto  assegnala  di  comparire  Danti  il  giudice  per  es- 
sere presente  alla  prestazione  del  giuramento  dei  periti  ; 
e nel  verbale  di  perizia  si  farà  risultare  della  comparizione  o 
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della  contumacia,  malgrado  la  seguila  intiminone  di  detto 
decreto. 

Art.  43.  Quando  dalla  relazione  concorde  dei  due  periti,  o 
dat  risultato  finale  della  terza  perizia,  emergerà  una  insuffli* 
cienza  maggiore  del  sesto  del  valore  consegnato,  la  parte 
soggiacerà  al  pagamento  della  tassa  e della  sopratassa  di  un 
quinto  sulla  somma  che  costituisce  la  differenza,  ed  al  paga- 
mento inoltre  di  tutte  le  spese  relative  al  procedimento  di 
perizia.  Ma  se  all'opposto  tale  insuffieicnta  ascenderà  ad  una 
somma  corrispondente  al  sesto  o meno,  la  parte  dovrà  solo 
pagare  il  supplemento  della  semplice  tassa. 

ArL  44,  *3,46,47.  Identici  agli  articoli  *9,  *3,  IH,  *5 
del  progetto  ministeriale. 

Art.  48-  Vi  i prescrizione  per  la  domanda  della  tassa  dopo 
cinque  anni  dalla  data  delia  morie  per  le  successioni  non 
consegnate;  e dopo  due  anni  dal  giorno  della  consegna  per 
le  parziarie  ommessioni  e per  insufficienza  di  valutazione. 

Tali  prescritioni  saranno  interrotte  eoi  mezzodì  una  giu- 
diziale domanda,  che  decretata  dall'autorità  competente, 
verrà  intimala  nel  periodo  rispettivamente  sovra  fissalo. 

Non  verrà  ammessa  veruna  domanda  in  restituzione  della 
lassa  pagata  dopo  il  trascorso  di  due  anni  daireffettuato  pa- 
gamento, ancorché  questo  pagamento  fosse  stato  fatto  sotto 
condizione  o riserva  qualunque. 

ArL  49.  La  prescrizione  delle  tasse  dovute  sulle  successioni 
di  coloro  che  seno  morti  all'estero  non  decorre  che  dal 
giorno  in  mi  l'amministrazione  demaniale  ha  potuto  avere  la 
legale  notizia  dell'aperlura. 

S'intenderà  avuta  questa  legale  notizia  dal  momento  incoi 
la  morte  sarà  stata  iscritta  nei  registri  degli  agenti  consolari, 
a tenore  degli  articoli  56  e seguenti  delle  regie  patenti  90 
giugno  IH37.  o dal  momento  in  cui  siasi  fatto  uso  nelloStato 
di  un  documento  autentico  nel  quale  si  contenga  la  menzione 
della  morte. 

Ari.  30.  La  prescrizione  per  la  domanda  della  lassa  dovuta 
indipendenza  dHla  riunione deU‘o*ufrutto,o dell'alienazione 
delia  nuda  proprietà  di  cui  è cenno  all'articolo  8,  sarà  di  due 
anni  compulandi  dal  giorno  della  morie  deirusufrultuario,  o 
dalla  data  dell'alto  di  detta  alienazione  ; qualora  tale  morte  o 
tale  atto  seguisse  in  estero  Stato,  la  prescrizione  biennale  non 
decorre  se  non  dal  giorno  in  cui  l'amministrazione  demaniale 
ha  potuto  averne  notizia  nel  modo  spiegato  nel  presente  ar- 
ticolo. 

Art  51.  La  prescrizione  qoinquennale  per  la  domanda  delle 
tasse  dovute  sulle  successioni  drgli  assenti  non  decorre  che 
dal  giovilo  della  legale  dichiarazione  d'assenza,  od  in  difetto, 
dai  giorno  della  presa  di  possesso  nei  modi  previsti  dall’arti- 
colo 14. 

Art.  59.  La  prescrizione  quinquennale  per  la  domanda  della 
tassa  dovuta  sulle  eredità  giacenti  allorquando  siasi  preseu- 
tato  l’erede  non  decorre  che  dal  giorno  in  cui  l'amministra- 
zione demaniale  può  conoscere  la  presa  di  possesso  dell’erede. 

Art.  53.  La  domanda  di  rimborso  falla  in  iscritti  all'uffizio 
demaniale  da  cui  fu  operata  la  riscossione  servirà  ad  inter- 
rompere il  corso  alla  prescrizione  biennale. 

In  questo  caso  tale  domanda  verrà  presentata  mediante  un 
ricorso  a due  originali,  ano  dei  quali  verrà  restituito  alla 
parte  aioailo  di  una  dichiarazione  datata  e firmala  dall'Im- 
piegato demaniale  comprovante  la  sua  presentazione. 

Art.  34.  La  prescrizione  legittimamente  interrotta  si  compie 
col  dacorso  di  un  successivo  nuovo  termine  eguale  a quello 
stabilito  nei  diversi  casi  contemplati  dalla  presente  legge. 

La  domanda  fatta  da  una  parie  non  interrompe  la  prescri- 
zione a favore  dell'altra. 


Art.  SS.  Identico  all’articolo  57  del  progetto  ministeriale. 

Art.  36.  Saranno  soggette  alle  disposizioni  della  presente 
legge  tutte  le  successioni  che  si  apriranno  a cominciare  dal 
1*  ottobre  venturo,  e cosi  pure  tutte  le  donazioni  fattesi  an- 
teriormente sotto  condizione  di  sopravvivenza,  che  si  appu- 
rerà da  tale  giorno  in  avanti. 

Ogni  legge  e disposizione  contraria  alla  presente  è rivocalt. 

Art.  57.  Il  Governo  è autorizzato  a provvedere  per  ria  di 
decreti  reali  all'esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  58.  L’imposta  dei  diritti  di  successione  non  avrà  vigore 
oltre  il  I*  gennaio  1855. 


Aumento  dei  diritti  d’insinaazioue. 

Progetto  di  legge  presentato  atta  Camera  fi  15  aprile  1830 
dal  ministro  dette  finanze  (Nicra). 

Sic  vosi  t — Nella  relazione  che  ebbi  l'onore  di  presentarvi, 
o signori,  insieme  al  progetto  di  legge  circa  le  tasse  di  suc- 
cessioni (I),  accennai  alle  necessità  di  aumentare,  almeno 
provvisoriamente,  le  impoatzioai,  e specialmente  quelle  fra 
le  indirette  che  mostrami  suscettibili  di  un  qualche  mag- 
giore prodotto,  mercè  cui  si  possa  raggiungere  il  prefisso 
scopo  di  poter  far  fronte  alle  spese  dello  Stato. 

L’attuale  tariffa  sui  diritti  d'insinuazione  degli  alti  e con- 
tralti sarebbe  nel  novero  di  quelle  che  potrebbero  offerire  un 
qualche  maggiore  alimento  alle  pubbliche  casse,  senza  arre- 
care troppo  grave  molestia  ai  cittadini,  per  trattarsi  di  un 
tributo  kl,quale  si  potrebbe  qualifico  re  come  volontario  nella 
massima  parte  dei  casi,  riferendosi  a contralti  che  sta  nella 
volontà  delle  parti  di  stipulare  o non  stipulare. 

Non  mi  dissimulo  che  la  suddetta  tariffa  dovrebbe  essere 
riformata;  ma  siccome  questa  riforma  debbe  coordinarsi  colle 
disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile,  cosi  è forza  di 
rimandarne  il  compimento  allYpoca  in  cui  sarà  quel  Codice 
promulgato. 

lo  mi  do  quindi  il  pregio  di  sottoporre  alle  vostre  delibe- 
razioni un  progetto  di  legge  con  eui  vengono  di  un  quinto 
aumentati  lutti  indistintamente  I diritti  d*  insinuazione  e di 
labclliune  ebe  ora  si  riscuotono  in  forza  delle  regie  patenti 
55  marzo  1816,  del  manifesto  camerale  del  t*  successivo 
aprile,  non  che  di  altre  regie  patenti  del  18  dicembre  1819, 
e si  dichiarano  cessati  I privilegi  contrari  alle  disposizioni 
nel  progetto  stesso  contenute,  siccomb  insussistenti  a fronte 
deU'arlicolo  53  dello  Statuto  fondamentale  dello  Stato. 

Essendovi  già  noti  I molivi  che  mi  spingono  a proporvi  1 
mezzi  che  si  ravvisano  più  convenienti  onde  a (nmegl iorare 
l’attuale  condizione  delle  finanze;  ed  essendo  11  progetto  in 
discorso  assai  breve  e semplice,  credo  perciò  potermi  dispen- 
sare dallo  addurre  ulteriori  ragioni  alle  a dimostrare  la  ne- 
cessila  di  adottarlo. 

PROGETTO  DI  LEGGE 

Art.  1.  Tolti  indistintamente  i diritti  d’ìnsinnazione  taoto 
fissi  che  proporzionali,  graduali  e di  tabellione  portati  dalla 
tahffa  approvata  con  rrgie  patenti  del  55  marzo  1816  e pub- 
.blicata  con  manifesto  della  Camera  del  I*  successivo  aprile, 
non  che  dell’articolo  I delle  regie  patenti  del  18  dicembre 
1819,  aaranuo  riscossi  coll  aumento  di  un  quinto  a comin- 
ciare dal  giorno. . . 

(I)  Vedi  fl|loi  tei. 
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Non  saranno  soggetti  a late  aumento  gli  alti  ricevuti  da 
notai  o da  altri  pubblici  ufficiali  nei  regii  Stati  aventi  una 
data  anteriore  alla  pubblicatone  della  presente  legge,  pur- 
ché a*ano  presentati  alla  formalità  dclTitisinuazionc  nel  pre- 
scritto  termine  di  50  giorni  dalla  loro  data. 

Non  saranno  egualmente  soggetti  a detto  aumento  gli  atti 
esteri  racchiudenti  disposizioni  della  natura  indicata  nell'ar- 
ticolo 4 delle  regie  patenti  50  luglio  1840,  aventi  una  data 
anteriore  alia  pubblicazione  della  presente  legge,  purché  sic  no 
sottoposti  alla  formalità  deli'insinuazionc  entro  i termini  ri- 
spettivamente prescritti  dal  premenzionato  articolo,  di  mesi 
sei  o di  mesi  diciotto  dalla  loro  data. 

Art.  3.  Gli  alti  contemplali  negli  articoli  46  e 48  della  ta- 
riffa pubblicata  col  manifesto  camerale  I*  aprile  1816  sa- 
ranno soggetti  ai  diritti  proporzionali  stabiliti  dalla  medesima 
e dall'articolo  I delle  regie  patenti  18  dicembre  1819,  se- 
condo la  diversa  loro  natura,  oltre  l'aumento  del  quinto  di 
cui  nell’articolo  I*  della  presente  legge. 

Art.  3.  Si  dichiarano  cessati  i privilegi,  le  esenzioni  o le 
diminuzioni  dei  diritti  d'insinuazione  rispettivamente  con- 
cessi : 

4*  Per  gli  atti  e contratti  che  si  stipulano  nell'interesse 
della  città  di  Torino,  in  forza  del  regio  biglietto  dell' Il  ot- 
tobre 1816,  per  cui  cesserà  il  pagamento  dell'annualità  sta- 
bilita coll’articolo  3 dello  stesso  regio  biglietto; 

3*  Per  quelli  che  si  stipulano  nelle  valli  di  Sesia  ed  Ossola, 
compresa  la  valle  di  Anzasaa  e nella  riviera  d'Orta,  in  forza 
dei  manifesti  camerali  delti  9 novembre  4770,  7 marzo  1815, 
ed  8 luglio  1816; 

3*  Per  quelli  cìie  seguono  Ira  ascendenti  e discendenti  in 
forza  del  manifesto  camerale  del  14  febbraio  4835; 

4*  E per  gli  atti  di  donazione  fra  vivi  che  seguono  a fa- 
vore di  corpi  conosciuti  sotto  il  nome  di  manfmorfe  nella 
Savoia,  in  forza  delle  regie  lettere  patenti  del  9 febbraio  1816. 

Si  dichiarano  pure  cessate  tutte  le  esenzioni  di  qualunque 
specie  che,  portate  da  provvedimenti  speciali,  formano  una 
eccezione  al  disposto  dalle  tariffe  vigenti  dei  diritti  d’insi- 
noatione. 

Art.  4.  Tutti  gli  atti  e contratti  specificati  nel  precedente 
articolo  3,i  qnali  a partire  dai  detto  giorno. . verrauno  pre- 
sentati alla  formalità  dell'insinuazione,  andranno  soggetti, 
secondo  la  loro  natura,  al  pagamento  dei  diritti  fissi  propor- 
zionali, graduali  e di  tsbellione  portati  dalla  succitata  tariffa 
del  33  marzo  1816  e dalle  regie  patenti  del  IH  dicembre 
1819,  oltre  all'aumento  del  quinto  stabilito  da  questa  legge. 

Continueranno  però  ad  essere  insinuati  col  pagamento  dei 
diritti  portali  dalle  leggi  accennate  neM'artlcnlo  3 gli  atti  ri- 
cevuti da  notai  o da  altri  pubblici  ufficiali  autorizzati  ante- 
riormente alla  pubblicazione  della  presente  legge,  purché 
siano  sottoposti  alla  formalità  dell'insinuazione  entro  il  ter- 
mine di  50  giorni  dalla  loro  data. 

Art.  5.  Saranno  pubblicate  nelle  forme  consuete  nei  piesi 
dipendenti  dalle  suddette  valli  di  Sesia,  Ossola  e Riviera 
iTOrta,  per  ivi  essere  osservati  ed  eseguiti  a cominciare  dal 
suddetto  giorno  : 

Il  manifesto  camerale  4*  aprile  48(6; 

Le  regie  patenti  4 8 dicembre  4819; 

Il  manifesto  camerale  19  novembre  1833  ; 

Il  manifesto  camerale  34  marzo  1858. 

. • 1 • • 


Amalo  dei  diritti  d'insiimarionr. 

Relazione  falla  alla  Camerali  31  maggio  1 850  dalla  Com- 
missione comporta  dei  deputali  Moliamo,  Lamia,  Di  Ca voci, 

Malam,  Picco*,  Bugnore,  e Jacv»  uoi'D  G.,  relatore  (4). 

McsstKcast  — Les  observalions  générales  qui  ont  été  déjà 
présentées  dans  le  rapport  sur  la  loi  du  Umbre  s’appliquent 
égalemenl  à la  loi  sur  l'augmenlation  des  droils  d'iosinua- 
tiun  ; votre  Commiasion  a pensò  qn'll  était  inutile  de  les  re- 
produire. 

La  présente  loi  se  réduit  à deux  dispositfons,  savoir: 
4*  l'augmenlation  des  droils  actucls  dans  la  proporlion  d'un 
cinquiéme;  3*  l'abolilion  de  l'exemptioo  doni  jouisaaieat 
quclques  contrai»,  quelques  admirnstrallons  et  quelques  pro- 
vince» ou  communes.  Votre  Comoiission  a adopté  ces  deux 
maxime*,  sauf  en  ce  qui  concerne  les  pacles  de  famille.  Elle 
a considerò  que  ces  actes,  malheureusement  trop  rares,  et 
qui  tendent  à rcsscrrer  les  liens  de  famille,  ne  devaient  pas 
ótre  frappò*  d'un  droit  proporlionnel.  Loin  d'entraver  de 
tels  actes,  là  loi  doit  su  contraire  les  faciliter  par  lous  les 
moyens  qui  sont  en  son  pouvoir.  La  Cetnmission  n'esl  entrée 
dans  aucun  «letali  sur  la  perceplion  des  droils  d’insinuatioo, 
parcc  que  rien  n'est  inno\é  en  cette  autière,  sauf  une  aug- 
ni en  tali  on  de  tarif. 

Il  avait  para,  au  premier  abord,  que  la  perception  de 
raogmentation  d'un  cinquiéme  préscnterait  des  diflieoltés  à 
raison  du  fractionnement  des  divers  droils  élablis  pour  che- 
que sete  par  les  loia  en  vigueur  ; mais  on  o'a  pas  tardò  à re- 
connaltre  qu'il  existc  un  rooyen  trés-simple  d'exécuter  celle 
perception.  L'insinuateur,  aprés  avoir  liquidò  les  droils  sui- 
vant  le  tarif  actucl,  y sjoutera  l'augmenlation  du  cinquiéme 
de  la  totalité,  parce  que  la  présente  loi  augmenle  d'un  cin- 
quième  sans  distinction  tous  les  droils  fixes,  graduo!»  et 
proportionncls. 

Votre  Commissinn  est  d’avi»  que  les  titres  exhumés  par 
quelques  municipalilé*  pour  étre  exemptées  de  la  loi  con- 
mune  ne  peuvent  étre  pri*  en  considération  ; ces  priviléges, 
qui  lirent  leur  origine  da  moyen-ége,  sont  énoncés  dans  des 
Charles  analogues  à celtes  que  la  plupart  des  villes  des  États 
pourraient  invoquer  allo  de  demaadcr  quelques  exemptions. 
Ce*  titres  n'ont  plus  lucane  valeur  dans  le  systéme  constìtu- 
tlonnel.  La  base  du  système  féodal  et  de  l'organisation  du 
raoyen-àgc  consistali  dans  les  priviléges;  la  base  d'un  Gou- 
veruemmt  liberai  consiste  dans  l'égalilé  devant  la  loi. 

Toutefois,  si  des  communes  ou  province»  payaient  un  autre 
impùt  pour  lenir  lieu  de  celui-ci,  il  est  évident  qu'elles  de- 
vraieot  en  étre  affranchi»»,  lorsqoe  la  présente  loi  j sera  pu- 
bliée. 

La  lo!  sor  les  droits  de  suecession,  ayant  déterminé  dans 
Taritele  3 que  Ics  corps  moraux  et  les  mains-morlea  paye- 
raient  une  somme  annnelle,  en  remplacement  des  droita  de 
mutation  per^us  sur  les  biens  qni  sont  dans  le  commerce,  la 
Commlssion  n'était  pas  appelée  à trailer  celle  qnestioo  dans 
la  loi  actuelle. 

Votre  Commiision  s'est  borné  à faire  quelques  ebange- 
menls  dans  la  rédzclion  du  projet  du  Gouvernement,  et  elle 
a Thonoeur  de  vous  soumettre  la  rédactioo  suivanle: 


(I)  A questa  Commlalone  fa  i((IirU  goella  permanente  di  fl- 
n«Di<  cobi  posi»  dai  dppulkti  Di  Revel,  Ricci  V.,  Farina  P.»  Cagnone, 
Ragli  e Deiplae. 
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DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


PROGETTO  DI  LEGGB. 

Ari.  1.  I diritti  d’insinuazione  Unto  fissi  che  proporzio- 
nali, graduali  e di  tahellione  portati  dalla  tariffa  approvata 
con  regie  patenti  del  22  marzo  1S16,  c di  cui  nel  manifesto 
camerale  del  i°  aprile  successivo,  non  che  dall’articolo  1 
delle  regie  patenti  del  (H  dicembre  1 819,  saranno  riscossi 
coll'aumento  di  uo  quinto  a cominciare  dal  primo  venturo 
agosto. 

Gli  atti  di  data  anteriore,  ricevuti  da  notai  o da  altri  pub- 
blici ufficiali  autorizzati,  non  ancora  insinuati  a quel  giorno, 
non  saranno  suggelli  al  predetto  aumento,  sempre  che  siano 
presentati  aU’insiuuazione  nel  prescritto  termine  di  30  giorni 
dalla  loro  data. 

Gli  atti  di  data  anteriori  seguiti  all'estero  c che  sono  nel  - 
caso  di  cui  airarlìcolo  4 delle  regie  patenti  del  30  luglio  1 840, 
non  andranno  soggetti  all'aumento,  ove  siano  insinuati  nei 
termini  rispettivamente  prescritti  netto  stesso  articolo. 

Art.  2.  Gli  atti  contemplati  nelle  regie  patenti  del  19  feb- 
braio 48IG,  e negli  articoli  Ciò  e 48  della  tariffa  pubblicata 
col  manifesto  camerale  del  I*  aprile  1810  cessano  di  essere 
esenti  dal  pagamento  dei  dritti  proporzionali,  e sono  sotto- 
posti alte  disposizioni  dell'articolo  precedente. 

Art.  3.  l.'amrainistraziune  dei  beni  della  Corona,  degli  ap- 
pannaggi e del  dovari  cessano  di  essere  esenti  dai  dritti  d’in- 
sinuazione. Sono  parimente  aboliti  tutti  i privilegi  di  esen- 
zione di  tali  dritti  di  cui  possono  avere  finora  goduto  alcune 
provincie,  comuni,  corporazioni,  amministrazioni  o società 
per  qualsiasi  titolo. 

Art.  4.  Nelle  provincie  e comuni  dello  Stato,  dove  non 
erano  in  vigore  le  leggi  sull'insinuazione,  saranno  pubblicate, 
io  un  colla  presente  legge,  anche  le  seguenti  disposizioni: 

Il  manifesto  camerale  1*  aprile  18IG; 

Le  regie  patenti  18  dicembre  1819; 

Il  manifesto  camerale  19  novembre  1822; 

Il  manifesto  camerale  21  marzo  1838. 

Art.  5.  È derogato  ad  ogni  deposizione  di  legge  contraria 
alla  presento. 

Sarà  questa  io  vigore  il  primo  del  venturo  agosto. 


Anniento  dei  diritti  d'iosinnazioue. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Njcra)  5 ghigno  1830 
con  osi  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  nella  tornata  del  31  moggio  1830. 

SicvoriI  — Nella  seduta  del  31  precorso  maggio  la  Camera 
dei  deputali  adottò  H progetto  di  legge  prescrivente  l’au- 
mento di  un  quinto  ai  diritti  d’insinuazione  tanto  fissi  che 
proporzionali,  graduali  c di  tabellone  portati  dalle  vigenti 
tariffe,  e contenente  eziandio  alcune  nuove  disposizioni  me- 
diante le  quali  vengono  soppressi  i favori  concessi  a parec- 
chi atti  o contratti,  e tolti  i privilegi  di  esenzione  dei  sud- 
detti diritti,  di  cui  finora  hanno  goduto  alcune  provincie,  co- 
muni, corporazioni,  amministrazioni,  o società. 

Nel  presentare,  o signori,  tale  progetto  di  legge  alle  vo- 
stre deliberazioni,  non  mi  estenderò  a dimostrarvi  le  ragioni 
che  ne  rendono  necessaria  l’adozione,  poiché  già  vi  sono  beu 
note,  e solamente  mi  limiterò  a rappresentarvi  che  non  es- 
sendo lontano  il  giorno  primo  agosto,  io  cui  dovrebbe  inco- 
minciare rallivamento  di  essa,  riesce  perciò  indispensabile 
che  sia  dichiarala  d’urgenza. 


PROGETTO  DI  LEGGE 

Art.  1 . Identico  a quello  della  Commissione  della  Camera. 

Art.  2.  Gli  atti  contemplali  nelle  regie  patenti  del  nove  feb- 
braio 1816,  e negli  articoli  46  e 48  della  tariffa  pubblicala 
col  manifesto  camerale  del  1"  aprile  1810  e nel  manifesto  ca- 
merale del  t4  febbraio  4823,  cessano  di  essere  esenti  dal  pa- 
gamento dei  diritti  proporzionali,  e sono  sottoposti  alle  dispo- 
sizioni dell’articolo  precedente. 

Art.  3.  L’amministrazione  dei  beni  della  Corona,  degli  ap- 
pannaggi c dei  dovari  cessa  di  essere  esente  dai  dritti  di  insi- 
nuazione. Sono  parimente  aboliti  lutti  i privilegi  di  esenzione 
di  tali  diritti  di  cui  possono  avere  finora  goduto  alcune  pro- 
vicele, comuni,  corporazioni,  amministrazioui  o società  per 
qualsiasi  titolo. 

Fra  le  corporazioni  e amministrazioni  sovra  indicate  s’io-^ 
tendono  compresi  l’ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  qua- 
lunque altro  ordine  cavalleresco  e il  regio  economato  apo- 
stolico. 

Art.  4 e 3.  Identici  a quelli  proposti  dalla  Commissione 
delta  Camera. 

Art.  G.  l'imposta  dei  dirilti  d'insinuazione  non  avrà  vigore 
oltre  il  l®  gemuto  1835. 


Aumento  dei  diritti  d'issinoaiione. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  17  giugno  4850  dalla  Commis- 
sione permanente  di  finanza  e contabilità  composta  del 
senatori  Coua,  Colli,  Qlarelli,  Ricci  F.,  Cotta,  Dea  Au- 
brois,  e CiBRAitio,  relatore. 

Sto  ohi!  — Alcune  fra  le  lasse  delle  quali  si  alimenta  il 
pubblico  erario  furono  dapprincipio  semplici  e ben  moderate 
indennità  destinate  a sopportar  la  spesa  di  una  nuova  inslilu- 
zione  grandemente  desiderala,  e singolarmente  utile  al  pub- 
blico e privato  vantaggio. 

L'insinuazione  degli  atti  notarili  che  assicura  contro  all’e- 
vento dei  furti,  degli  incendi,  delle  inondazioni  le  stipula- 
zioni de' cittadini  mediante  il  deposito  in  luogo  pubblico  di 
una  copia  che  ha  tutte  le  prerogative  dell’alto  originale,  è 
uno  di  questi  insigni  benefizi. 

Ma  il  dirillo  che  da  principio  si  rispondeva  a titolo  di  mero 
compenso  vesti  col  volger  degli  anni  natura  fiscale,  e si  mutò 
in  tributo.  E se  fossimo  in  tempi  normali  e si  trattasse  di  sot- 
toporre alle  vostre  deliberazmni  una  buona  legge  sulla  tassa 
d’insinuazione,  la  vostra  Commissione  non  vi  proporrebbe 
per  modello  la  tariffa  del  4®  aprile  I8IG,  nè  anche  colle  In- 
terpretazioni non  sempre  uniformi  che  la  giunsprudeuza  vi 
ha  introdotte. 

Ma  trattasi,  o signori,  di  tutl’altra  cosa  ; è mestieri  soddis- 
fare le  spese  elio  indusse  la  nostra  rigenerazione  politica  ; 
che  necessitarono  i moti  generosi  e pressoché  audaci  fatti  da 
questa  piccola  parte  d’Italia  a prò  di  tutta  Italia,  anzi  ìq  di- 
fesa d’un  principio  che  è giusto  e santo  in  ogni  paese,  che 
anima  e lusinga  lutti  i popoli,  quello  della  nazionalità.  Si 
tratta  di  sopperire  almeno  ad  una  parte  del  grave  disavanzo 
che  risulta  dal  confronto  dei  bilanci  dello  Stato,  e in  tali 
frangenti  conviene  sollecitare  le  deliberazioni  e provvedere 
all’urgenza. 

Il  Ministero,  riservandosi  di  proporvi  l’Imposizione  di  qual- 
che novello  tributo,  vi  ba  ad  un  tempo  domandato  l'aumento 
dì  alcuni  triboli  già  esìstenti.  L’aumento  del  quieto  chiesto 
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per  la  tassa  d'insinuazione  non  è sembrato  alla  Commissione  ! 
eccessivo.  Dallo  spoglio  del  IM7  il  prodotto  di  questa  tassa 
appare  di  lire  8,111, Ibi  81  L’aumento  progettato,  supposto 
che  la  sovrimposta  provvisoria  che  ai  sancirebbe  non  scemi, 
come  per  altro  è da  temersi,  il  numero  de’  contratti,  sarebbe 
di  un  milione  venlidue  mila  duecento  otto  lire.  Se  non  che  il 
progetto  oltre  l'aumento  del  quinto  stabilisce  l'abolizione  di 
vani  privilegi  dalle  leggi  preesistenti  ammessi  in  favore  di 
certi  contratti  e di  certi  corpi,  non  che  d'alcune  provinole  e 
comunità.  Si  slima  che  l'aboiixiooe  di  questi  privilegi  possa 
produrre  in  totale  l'aumento  di  circa  500,000  lire. 

L’abolizione  de' privilegi,  oltre  all'esser  conforme  al  te- 
nore di  vita  civile  nella  quale  siamo  entrati,  è anche  una  con- 
seguenza delle  presenti  necessità.  Troppo  alieno  sarebbe  dal 
principio  ebe  promulga  l'uguaglianza  del  carichi  pubblici  ve- 
der cittadini  olire  al  aolilo  aggravati,  a lato  di  altri  che  go- 
dono uguali  diritti,  e non  sopportano  pesi  uguali. 

li  dire  ebe  si  sieno  acquistali  siffatti  privilegi  a titolo  one- 
roso, o ebe  riposino  sulla  fede  de’  trattati,  è tale  argomento 
che  debbe  impedire  ed  ha  impedito  che  il  Sovrano  li  trasandi 
leggermente  e senza  giusta  causa.  Ma  non  può  impedire  In 
perpetuo  che  a fronte  d’inelutlabili  gravissime  condizioni  la  I 
pubblica  podestà  statuisca  come  crede,  secondochè  consiglia 
la  legge  suprema  del  pubblico  interesse.  Follia  sarebbe  [stala 
per  I nostri  antenati,  come  follia  sarebbe  per  noi  pretendere 
di  vincolar  l'avvenire.  Se  tolti  i patti  indistintamente  si  fos- 
sero sempre  dovuti  osservare  non  ostante  le  mutate  condi- 
zioni de'  tempi,  se  la  volontà  de'  poteri  politici  che  tennero 
la  somma  delle  cose  molti  secoli  fa  dovesse  perdurare  aopra 
e contro  la  volontà  degli  odierni  poteri,  fondata  sull'interesse 
sociale,  nnlla  rimarrebbe  a noi  di  libero.  La  società  mo- 
derna sarebbe  «on  nuovo  ed  insopportabile  supplizio  Incate- 
nata al  cadavere  della  aocielà  antica  ; ogni  progresso  sarebbe 
stato  impossibile;  noi  avremmo  qualche  migliaio  di  comuni, 
qualche  migliaio  di  statuti  municipali,  qualche  contingente 
di  soldati  tumultuariamente  raccolti,  qualche  scarsa  presta- 
zione di  sussidi,  ma  non  un  Icsoro  pubblico,  non  un  sistema 
di  tribali,  non  un  esercito,  non  un  Codice  di  leggi  generali, 
non  una  nazione.  Noi  saremmo  ancora  al  medio  evo  ; poiché 
non  vi  fu  terra  mediocre,  la  quale,  nel  chiedere  o nel  subire 
il  reggimento  monarchico,  non  avesse  eolia  maggior  solen- 
nità stipulata  in  proprio  favore  la  perpetua  osservanza  dei 
•ooi  privilegi.  Pure  la  monarchia  li  andò  tutti,  o quasi  tutti 
mano  mano  assorbendo,  compiendo  così  la  sua  missione  prov- 
videnziale di  fondere  i municipi  in  nazioni , di  farli  tutti 
uguali  innanil  al  Re  e alla  legge,  e di  servire  al  progresso 
religioso  e civile  dell'umana  famiglia. 

Per  questi  motivi  la  vostra  Commissione  non  giudicò  po- 
tersi, nelle  presenti  circostanze,  tener  eonto  dei  richiami  de- 
gli individui,  o del  corpi,  o delle  proviade  a coi  verrà  meno 
il  privilegio , ed  ha  l'onore  di  proporvi  l'adozione  pura  e 
semplice  del  progetto  di  legge  ministeriale. 


Aumento  de)  prezzo  della  caria  bollata  e dei 
diritti  di  bollo. 

Progetto  di  legge  preuntalo  olla  Camera  fi  15  aprile  1830 
dal  ministro  delle  finanze  (Sigia). 

Stenosi  ! — Come  accennai  in  altre  relazioni  non  ha  guari 
presentate  in  questa  Camera,  essendo  necessità  di  aumen- 
tare alcune  fra  le  imposizioni  indirette,  io  avvisai  che  la  con- 
tribuzione del  bollo  e della  carta  bollata,  la  quale  viene  ora 


regolata  dal  regio  editto  3 marzo  1835,  fosse  sasceltibile  di 
ua  aumento  proporzionato  e conciliabile  colle  possibilità 
delle  classi  d'individui  ebe  devono  concorrere  a soddisfarla. 

Seguendo  pertanto  questa  mia  idea,  ho  preparato,  o si- 
gnori, un  progetto  di  legge  col  quale,  senza  punto  variare  in 
massima  le  disposizioni  del  premenlovato  editto,  si  prescrive 
agii  articoli  te)  che  il  preno  della  carta  bollata  di  dimen- 
sione e di  commercio,  ed  1 diritti  di  bollo  straordinario  o di 
visto  per  bollo  saranno  riscossi  coll'aumento  del  terzo. 

Nulla  si  è per  ora  innovato  in  ordine  ai  giornali  e scritti 
periodici,  sul  riflesso  che  dò  possa  formare  oggetto  di  altro 
speciale  provvedimento. 

CoU’articolo  5 viene  mantenuta  la  lassa  errezionale  sta- 
bilita dalle  regie  lettere  patenti  t7  giugno  18*5  per  il  bollo 
dei  libri  e registri  di  commercio , salvo  a riscuotere  rftìella 
tassa  coH'aumcnto  del  terzo  per  quanto  ai  libri  o registri  che 
verranno  presentali  a)  bollo  quind'innanzi;  se  non  che  l'espe- 
rienza avendo  dimostrato  conveniente  una  nuova  prescri- 
zione per  la  quale  siano  esclusi  dall'anzidetta  tassa  eccezio- 
nale quei  registri  o libri  che  fossero  già  siati  scritturali  in 
contravvenzione  alla  legge,  e quegli  altri  eziandio  la  di  cui 
tenuta  non  sia  dai  Codice  di  commercio  dichiarata  obbliga- 
toria , cosi  tale  prescmiooe  forma  anche  oggetto  del  succes- 
sivo articolo  6 del  progetto. 

Gli  articoli  7,  8,  9,  10,  Il  e 1)  servooo  a risolvere  pa- 
recchi dubbi  cui,  circa  alPobbligo  od  alla  esenzione  dal  bollo 
di  molli  atti,  danno  luogo  alcune  leggi  emanate  posterior- 
mente al  regio  editto  8 marzo  1836  e segnatamente  quella 
del  4 marzo  1848  sulla  milizia  nazionale,  e l'altra  del  7 ot- 
tobre 1848  relativa  aU’amministrazione  dei  comuni,  delle 
provicele  e delle  divisioni. 

L'articolo  tS  del  progetto  ha  per  iscopodi  soddisfare  il  de- 
siderio manifestato  da  questa  Camera  sovra  una  petizione, 
o*  14)),  presentala  dal  sacerdote  Gallo,  e ad  un  tempo  di 
provvedere  ai  ridami  sporti  da  altri  privati  non  tanto  che  da 
alcune  amministrazioni  comunali , onde  sia  maggiormente 
esteso  il  numero  dei  distributori  della  carta  bollata  per  mag- 
gior comodo  dei  pubblico,  locchè  importerebbe  una  deroga 
al  disposto  dallo  articolo  56  dcll’edilto  5 marzo  1836,  col 
quale  l'incarico  di  distribuire  la  carta  bollata  è affidalo  agli 
agenti  deil'ammioislraziono  del  demanio  e sussidiariamente 
alle  persone  che  verranno  deputate  dalla  Segreteria  di  fi- 
nanze. Con  questo  progetto  invece  siffatta  distribuzione  ver- 
rebbe fatta  dagli  agenti  demaniali  non  tanto  che  dai  gabel- 
lieri di  sale  e tabacco,  i quali,  siccome  nominati  dal  Governo, 
possono  venire  sottoposti  a lolle  quelle  obbligazioni  e pre- 
scrizioni che  si  ravviseranno  opportune  per  la  regolare  di- 
stribuzione e per  guarentire  l'interesse  delle  finanze.  Essi 
gabellieri  essendo  stabiliti  In  pressoché  tutte  le  grandi  e 
piccole  località  dello  Stato,  trovansi  perciò  nella  posizione  di 
servire  piò  prontamente  il  pubblico  ed  in  ogni  ora  del  giorno  ; 
e ciò  senza  il  danno  dell'erario,  in  quanto  che  l'aggio  da 
concedersi  loro  verrebbe  prelevalo  e regolato  su  quello  as- 
segnalo al  suddetti  agenti  demaniali. 

Cogli  articoli  14  e 13  sono  chiamati  a vigilare  sull'esegui- 
mento delle  leggi  del  bollo  alcuni  impiegati  a cui  nello  eser- 
cizio delle  ordinarie  loro  funzioni  riesce  assai  faeile  nna  Sif- 
fatta vigilanza. 

Nell'articolo  16  si  accennano  le  diverse  leggi  concernenti 
il  bollo  e la  carta  bollata,  e si  dichiara  che  continueranno  le 
medesime  ad  osservarsi  colle  variazioni  od  aggiunte  espresse 
nel  progetto  di  cui  si  trilla,  c si  provvede  inoltre  perché  le 
leggi  medesime  siano  mandate  pubblicare  ed  osservare  anche 
in  quei  paesi  laddove  godevasl  del  privilegio  di  esenzione. 
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Questa  disposizione  diffidi  sarebbe  consentanea  a quella 
eguaglianza  indistintamente  proclamata  dagli  articoli  2A  e 38 
dello  Statuto;  nè  credo  che  per  sostenere  la  disposizione  me- 
desima occorrano  maggiori  ragionamenti,  in  quanto  che  que- 
ala  stessa  Camera,  all’occasione  in  cui  nella  tornata  del  17 
scorto  gennaio  votava  la  legge  portante  approvazione  d una 
nuova  tariffa  generale  dei  prezzi  di  vendila  delle  polveri  e 
dei  piombi , avrebbe  già  implicitamente  riconosciuto  ebe 
tutti  i privilegi,  ossia  le  eccezioni  di  diverse  località  dello 
Stato,  e specialmente  della  Valscsia,  dell'Ossola  e della  ri- 
viera d’Orta,  sono  da  considerarsi  aboliti. 

Essendo  ben  conosciuta  la  causa  urgente  che  determinò  la 
formazione  di  questo  progetto  di  legge,  io  senz'altro  mi  do 
l’onore  di  presentarlo  a voi,  o signori,  per  quelle  delibera- 
zioni che  vi  verranno  suggerite  dalla  saviezza  con  cui  prov- 
vedete alle  emergenze  del  paese. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  A cominciare  dal  giorno. . . 1880  il  prezzo  della  carta 
di  dimensione  e di  commercio  munita  del  bullo  ordinario  sarà 
riscossa  coiraumenlo  di  un  terzo,  in  aggiunta  ai  diritti  ri- 
spettivamente Risali  ai  numeri  1,  3,  3,  A,  5,  6,  7,  8,  9,  10 
e 11  dell'articolo  A del  regio  editto  3 marzo  1836. 

Art.  3.  Per  il  bollo  straordinario  o risto  per  bollo  tanto 
della  carta  di  commercio  che  della  carta  di  dimensione  il  di- 
ritto sarà  riscosso  nelle  graduazioni  e nelle  qualità  stabilite 
dall'articolo  3 di  detto  editto,  coll'alimento  del  terzo. 

Art.  3.  Qualora  nelle  suddette  riscossioni  si  trovino  frazioni 
di  centesimi  si  esigerà  il  centesimo  intiero. 

Art.  A.  Riguardo  ai  giornali  o scrini  periodici  c loro  sup- 
plementi tanto  nazionali  ebe  esteri  nulla  resta  per  ora  in- 
novalo. 

Art.  3.  Similmente  a cominciare  dal  giorno. ..  1830  sarà 
riscosso  coll'aumeQlo  del  terzo  il  diritto  di  bollo  sui  libri  e 
registri  clic  i negozianti  sono  in  obbligo  di  tenere  io  confor- 
mità delle  disposizioni  del  Codice  di  commercio  e delle  re- 
gie lettere  patenti  del  17  giugno  18A5. 

Quelli  per  altro  Ira  i mentovati  libri  e registri,  i quali  ve- 
nissero presentati  alla  formalità  del  bollo  dopo  d'essere  stali 
posti  in  uso  in  contravvenzione  alla  legge,  saranno  soggetti 
al  diritto  stabilito  in  ragione  della  dimensione  della  carta,  ed 
all'aumento  del  terzo  oltre  l'incorsa  multa. 

Art.  6.  Quando  i negozianti  vogliono  sottoporre  al  bollo 
per  renderli  producibili  in  giudizio  altri  loro  libri  o registri 
non  specificati  nel  titolo  II,  libro  1 del  Codice  di  commercio, 
soggiaceranno  al  pagamento  dei  diritti  stabiliti  dall'edito  8 
marzo  1830,  in  ragione  della  dimensione  della  caria  coll'au- 
mento del  terzo. 

Art.  7.  Il  bollo  straordinario  od  il  visto  per  bollo  col  paga- 
mento dei  diritti  e con  l'aumento  prescritto  dal  precedente 
articolo  3 si  applica  eziandio  a tutti  gli  alti,  titoli  e carie  di 
ogni  specie,  anche  private,  quantunque  dichiarate  esenti  o 
non  espressamente  sottoposte  al  bollo,  allorché  vogliansi  in- 
serire negli  atti  soggetti  all'insinuazione,  e ciò  anche  nei 
etti  che  questi  stessi  alti  abbiano  luogo  nell'interesse  del 
patrimonio  dello  Stato,  delle  aziende  e delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, comprese  quelle  degli  istituti  pii. 

Art.  8.  Si  dichiarano  soggette  al  bollo  ed  airaomentodi  cui 
negli  articoli  t e 3 le  deliberazioni  dei  Consigli  delle  pro- 
vinole e delle  divisioni,  non  che  gli  atti  e contralti  che  si 
fanno  o si  stipulano  nell'Interesse  delle  medesime  nel  modo 
stesso  con  cui  vi  sono  soggetti  gli  ordinati,  atti  e contratti 
delle  auminislratioQi  comunali;  come  pure  i bilanci,  i conti 


; materiali  degli  esattori  e dei  tesorieri,  i mandali  e le  qui- 
i taoze  relative  alia  contabilità  delle  provincia  e delle  divi- 
j visioni,  i pareri  dei  Consigli  tarilo  provinciali  che  divisionali 
su  materie  espressamente  contemplale  nella  legge  del  7 ot- 
tobre 1 8 U 8 ; i pareri  dei  Consigli  d'iotendcnxa  destinati  a far 
parte  degli  alti,  ed  in  genere  tutte  te  carte  e scritture  rela- 
tive ai  suddetti  documenti  e carte  sottoposte  alla  formalità 
del  bollo. 

Sono  per  conseguenza  applicabili  in  modo  indistinto  ai  Coo- 
pti provinciali  e divisionali  i numeri  9,  IO  e 30  dell'arUeolo 
9,  i numeri  t e 3 dell'articolo  iO,  ed  il  numero  8 dell’arti- 
colo  il  deU'edilto  % marzo  1836. 

Art.  9 Ritenuta  la  parificazione  tra  i comuni  e le  proviamo 
e le  divisioni  si  dichiara  applicabile  il  disposto  dal  n*  i dei- 
l'arlicolo  13  del  regio  editlo  8 marzo  1836  agli  avvisi,  an- 
nunzi ed  invili  che  a termini  della  legge  7 ottobre  1868  ai 
spediscono  dai  siudaci  neH'ioleresse  patrimoniale  delle  ri- 
spettive comunità  ; ed  il  disposto  dal  n*  1A  dell’articolo  9 di 
detto  editto  agli  avviai,  annunzi  od  invili  che  si  rilasciano 
dai  segretari  comunali,  e sono  unicamente  relativi  ad  atti  o 
contralti  da  farsi  o stipularsi  nell' interesse  patrimoniale  delle 
| comunità. 

Art  10.  Sono  però  contemplali  nell’esenzione  di  cui  al 
n"  1 dell'articolo  39  dell'editlo  8 marzo  1836  gli  avvisi,  an- 
nunzi od  inviti  che  dai  sindaci,  quali  ufficiali  governativi  a 
termini  della  legge  7 ottobre  1 868,  si  rilasciano  per  l’eseea- 
tione  delle  leggi  per  l'ordine  pubblico  e per  l'interesse  ge- 
nerale dei  Governo  ; come  pure  gli  alti,  avvisi  e manifesti  re- 
lativi alle  operazioni  per  le  elezioni  tanto  politiche  quanto 
comunali,  provinciali  e divisionali. 

Art.  1 1 . Sono  parimente  contemplali  nella  esenzione  di  cui 
ai  numeri  6 e 9 deil’arlicolo  39  del  l'editto  8 marzo  1836  i 
registri  dei  Consigli  provinciali  e divisionali  relativi  unica- 
mente airintcrno  loro  servìzio;  ed  il  conto  atnminialraUvo 
morale  che  si  rende  dal  siudaco  e dall'Intendente  generale 
rispettivamente  al  comune  ed  al  Consiglio  divisionale,  a ter- 
mini dell'articolo  7A,  $ 3,  e dell'articolo  338  delta  legge  7 
ottobre  18A8. 

Art.  t3.  Si  dichiarano  anche  compresi  nella  esenzione  dal 
diritto  di  bollo  di  cui  al  n*  3 (iell’articolo  39  dell'editlo  3 
marzo  1836  tutti  gli  alti  e scritture  riguardanti  il  servizio 
della  milizia  nazionale,  e così  pure  gli  alti,  ricorsi  e sentenze 
nelle  cause  davanli  ai  Consigli  di  disciplina  ; i ricorsi,  atti  e 
decisioni  che  hanno  luogo  davanli  i Comitati  di  revisione  od 
i Consigli  di  ricognizione,  in  ordine  alle  radiazioni  della  ma- 
tricola, alle  surrogazioni,  esenzioni  c dispense  lauto  tempo- 
rarie  che  definitive  dal  servizio  della  milizia  nazionale. 

Sono  però  esclusi  da  questa  esenzione  i mandali  di  paga- 
mento per  fitti  e per  ispese  di  mantenimento,  di  riparazioni 
e di  approvigionamento  dei  corpi  di  guardia  della  milizia 
nazionale  ; gli  alti  e le  quitanze  concernenti  siffatte  spese 
ogni  qual  volta  si  riferiscono  a somma  maggiore  di  lire  13, 
od  anche  a somma  minore,  ma  formante  parte  di  un  maggior 
debito;  le  parcelle,  note  ed  altre  carte  da  unirsi  ai  suddetti 
mandali  di  pagamento  onde  giusliGcare  le  fatte  spese. 

Art.  13.  Gli  agenti  contabili  dipendenti  dairaroministrazione 
dell’insinuazione  e del  demanio  continueranno  a ricevere 
dalla  direzione  del  bollo  la  carta  filigranata  col  bollo  ordi- 
nario di  ogni  specie. 

Tanto  essi  che  I gabellieri  di  sale  e tabacco  sono  incari- 
caU  di  distribuire  al  pubblico  la  detti  carta  mediante  la  re- 
tribuzione di  un  aggio,  e l'osservanza  delle  regole  che  sa- 
ranno determinale  con  appositi  regii  decreti. 

Art,  1A.  Gli  impiegati  ed  i preposti  delle  dogane  e gabelle 
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dello  Stato  sono  incaricali,  nella  sfera  delle  loro  attribuzioni, 
di  curare  il  puntuale  eseguimento  delle  leggi  sul  bollo,  e di 
formare,  occorrendo,  I verbali  delle  relative  eontravven- 
sioni.  Essi  non  potranno  rilasciare,  vidimare  o dare  corso  a 
veruna  bolla  od  altro  ricapito  doganale  per  tolti  i carichi 
di  merci,  i quali,  a mente  delle  leggi,  devono  essere  accom- 
pagnati da  polizie  di  carico  o da  lettere  di  vettura,  ove  non 
risulti  loro  che  tali  politi*  o lettere  trovinsi  estese  sovra  la 
caria  prescritta  dal  n*  1 1 dell'articolo  E deiredtllo  5 marzo 
1836,  sotto  pena  di  essere  risposali  in  proprio  delle  mnltc 
relative  alle  lettere  o poliate,  ogni  qual  volta  risultasse  che 
queste  non  accompagnassero  il  carico  o fossero  fatte  in  con- 
travvenzione alle  leggi  del  bollo. 

Potrà  dò  non  ostante  aver  luogo  la  pronta  spedizione  delle 
bolle  ed  il  libero  corso  delle  merci,  malgrado  la  mancanti  a \ 
la  irregolarità  delle  poliate  o lettere  di  vettura,  purché  venga 
contemporaneamente  pagato  alla  dogana  di  frontiera,  cioè  se 
le  merci  provengono  dall'estero,  il  semplice  diritto  di  bollo 
dovuto  per  delle  potine  o lettere  di  vettura  ; e se  proven- 
gono dall'interno,  oltre  tale  diritto,  anche  la  multa  di  lire 
venticinque. 

Art.  15.  Gl'impiegati  presso  gli  uffizi  di  pubblica  sicureiza 
ai  quali  è dato  lo  incarico  di  vidimare  i fogli  di  via  o le  let- 
tere di  vettura  di  cui,  a termini  delle  regie  patenti  11  luglio 
1813  e 11  luglio  18*6,  devono  essere  moniti  I conduttori 
delle  diligerne,  velociferi,  odorifere  ed  altre  vetture  pub- 
bliche delia  prima  categoria  contemplate  nell'articolo  1 di 
dette  patenti  11  luglio  18*6  non  potranno  procedere  a tale 
vidimazione,  salvo  sui  fogli  aventi  il  bollo  prescritto  dal  n°  1 1 
dell'articolo  * éeU'cdittn  3 marto  1856,  e dall’articolo  3 del 
manifesto  camerale  31  maggio  1836,  sotto  pena  di  essere  ri- 
sponsali  in  proprio  della  (nulla  relativa  al  foglio  di  via  fallo 
io  contravvenzione  alle  leggi  del  bollo. 

Art.  16.  Continueranno  del  resto  ad  osservarsi  ed  eseguirsi 
tutte  le  disposizioni  concernenti  il  bollo  e la  caria  bollata 
contenute  nelle  seguenti  leggi: 

Regio  editto  8 marto  1836; 

Manifesto  camerale  81  maggio  1836; 

Regie  patenti  13  aprile  1839; 

Regie  lettere  patenti  SI  dicembre  1811  (articolo  IO)  ; 

Regie  lettere  patenti  17  giugno  <8*3; 

Manifesto  camerale  li  maggio  18*6; 

Regio  editto  19  ottobre  18*7  (ariiedo  *9); 

Manifesto  camerale  13  dicembre  18*7; 

Regio  decreto  7 maggio  18*6. 

Le  leggi  medesime  verranno  pubblicate  ed  osservale  in 
tutU  i parai  delle  valli  di  Sesia  e deU'OsSoli,  compresa  la 
valle  di  Antasea,  come  pure  nei  paesi  della  riviera  d'Oria. 


Aumento  del  |irezM  dell*  carta  bottata  e dei  diritti 
di  balie. 

Matloae  filila  alla  Camera  II  7 maggio  IMO  dalla  Ceni- 
missione  composta  dei  deputati  Molla  rd,  Lanca,  Di  Cavour, 
Malia,  Picco*,  Bricjio.vb,  e Jacou tuono  C.,  relatore  (I). 

Messimi**  t — Votre  Cornai istion  sur  le  prnjet  de  loi  reta- 
ti/ à Paugmenlation  de  Pi  «pél  du  timbre  s’est  d'abord  de- 
mandò si  elle  dcvail  entrer  dans  retarne  n d’unc  loi  teudant 

(t)  A questa  Commissione  renne  aggiunta  quella  permanente  di 
flnante  composta  del  deputati  Di  Rerel,  Blevl  V , Patina  P..  Ca- 

gnoto».  Ragia  o Uospine. 


DEL  1850 


à aggraver  Ics  charges  des  contribuables,  avant  d'avoir  va  le 
budget  de  1851  et  de  s'élre  assuré,  s’il  n'y  aurail  pas  moyen 
d'éviter  une  sussi  triste  nécessité  par  les  économicsles  plus 
sévéres  sur  les  dépenses  de  l'État.  Mais  la  majorité,  après 
avoir  approfondi  notre  situatlon  financiérc,  n'a  pas  hésilé  à 
reconnallre  qu'il  scrait  matériellement  Impossible  de  rédulrc 
ccs  dépenses  ai  niveau  da  prodait  des  impftls  aditela,  pa ree 
qu'iU  liste  une  differente  approvi mative  de  vingl-six  à vingt- 
nenf  milllnns  mire  les  reventis  de  l'État  et  scs  dépenses. 

Rn  efTet,  le  produit  des  ìmpóls  actuels  s’est  élevé  en  18*7 
à prèrdequa'.re-vingt  millions;  Il  a subi  dèi  lors  une  réduc- 
tion  d'environ  sept  millions.'  Je  me  bomerai  à indiquer  la 
réduction  de  plus,  de  quatre  millions  sor  Pimi  Al  da  sei,  de 
! deui  millions  qnatre  cent  mille  feincs  sur  l'entrée  da  blé  poor 
i la  consommation  da  littoral  : l'abolition  des  droits  de  donane 
pernii*  sor  les  provenaners  de  Sardaigne,  qui  rcndaicnt  au 
moios  un  million.  Je  ne  parie  pas  d’une  rente  snr  l’Èlat  de 

307.000  frane*,  que  Ics  finances  ont  été  aulnrisées  à sliéncr, 
ni  du  moindre  prodait  de  l’ImpAl  sur  Penregistrrmenl  de 

1.300.000  fr.  environ,  à cause  du  plus  petit  nombre  de  mu- 
lations;  diminution  qui  parali  devoir  se  maintcnir  encore 
pendant  qneiques  années,  à raison  de  la  tendance  des  capi- 
(aux  à se  porter  sor  les  cffcts  publics  plutót  que  snr  les  lm- 
meubles;  mais  elle  esi  compensée  par  le  plus  grand  prodait 
de  la  venie  da  labic  et  du  produit  de  la  poste  aux  Uttres. 
Toutefois,  cornine  la  dimlnntion  de  la  laxe  des  lettrea  a été 
déji  inumi*  e au  l'arlement,  on  ne  peut  pas  basrr  des  ealculs 
pour  Pavmir  sor  le  produit  de  ce  deruier  impAt. 

Si  les  revenos  de  l'État  s'élevant  à quatre-vingt  millions, 
qui  se  baiai  caient  à peu  près  avee  ses  dépenses,  ont  été  ré- 
dulia  à 78  millions,  Ics  charges  de  l'État  se  trouveat  aogroen- 
tées  de  vingt  à vingt-deox  millions  et  plus.  Sans  entrer  ici 
dans  le  détail  minutieox  des  cbiffre*  que  la  Commission  a cu 
sona  les  jrux,  il  suffira  d’indiquer  la  somme  annuclle  de 

13.196.000  frane»  pour  le  acrvice  des  intérétsde  U nouvelle 
dette  publique,  tea  frais  annuels  occasionnés  par  la  création 
des  diverse»  inttitulion»  permanente*,  tellcs  que  la  Coor  de 
caesaMon,  le  Service  des  lélégrapbes,  le  personnel  des  Minfs- 

’ tèrei  du  commerce,  de  Pinstcuctìon  publique  et  des  travtux 
publics;  les  dépenses  malérieltes  dnParlement  ustionai,  l'aug- 
mentation  da  personnel  de  la  magistrature,  des  adminlstra- 
lions  et  de  la  sòreté  puhliqne,  lej  relrailes  des  employé»  de 
1811 , des  rx-militalres  franali*,  Ics  relrailes  extraordmairea 
depura  18*7,  In  frats  du  personnel  de  Parméeen  dcmi-solde, 
ou  en  cxpectative.  le  plus  grand  développement  de  Pinslrue- 
tion  poblique,  enfin  le  déficit  sor  les  revenus  de  la  Sardai- 
gne, es  parallèle  avee  set  dépenses.  Le  total  de  ees  augtnen- 
lalions  s'éléve  de  dix-huit  à vingt  millions.  Si  Poti  ajoute  à 
ccs  calcola  ©equi  reste  encore  à parer  par  suite  de  ntra  revers, 
et  la  plus  grande  attivilo  qu  ii  importe  de  donneraox  travaux 
publics,  nolamracnt  à la  conslruelion  des  chemina  de  fer,  il 
reste  malheureusementdémonlré  que,  malgré  les  plus  stride* 
éconooiìe*  que  le  Parlesient  ne  manquera  pas  d'apporter  dans 
tooles  les  ratógories  de  dépenses,  il  sera  cependant  impossi- 
ble de  pervenir  à corabler  un  déficit  annue I sussi  considérable 
sans  noe  aggravatton  d’impòts. 

Le  crédit  d’une  nation  ne  repose  pas  seutement  sur  aa  sol- 
vabililé,  mais  encore  sur  son  cxactitude  à remplir  scs  enga- 
gement». Si  nomi  pouvans  dire  aree  orgueil  que  notre  erèdi! 
fmancicr  a été  coBiUnunent  au  oiveao  et  quelqoes  fois  mèdie 
.l’.i-dessus  de  acini  des  aulrei  nations  jonissant  de  la  plus 
grande  confiture  des  capitalistes,  c’est  parce  que,  à une  tol- 
vabilitéinei»nte»tabJe,  nowsavons  toujours  peoni  la  piu*  grande 
poactualité  dans  Ics  pakuicnts.  Or,  pour  maintcnir  ce  crédit 
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& 50 n uivcau,  ii  imporle  au  plus  baul  point  que  le  Parlement 
prenne  le»  mesurea  nécessaire»  pour  rélablir  la  balaoce  coire 
les  ressources  finaneières  de  l'Èlal  et  sea  dépeoscs  indispen- 
sables.  Cesi  ainsi  que  nous  obtieodrons  des  conditions  beau- 
eoup  plus  favorables  dauslescmpruots  qu’unesait>e  politique 
et  une  sago  administralioo  nous  conseillent  de  conlracler, 
pour  appurer  enliérecueol  loutes  les  delle»  de  l'ÉUt.  Les  an- 
oales  de  Pbistoire  nous  enseignenl  que  lei  désordres  finan- 
ciers  onl  toujours  excrcé  la  plus  fuoesle  ioflueoee  sur  les 
commolioos  ìolérìeurcs  des  États,  landis  que  la  régularité 
dans  les  linanees  est  uu  des  priocipaux  éJémeols  de  progrès 
et  de  prosperità  pubiique. 

Après  les  dépenses  é norme»  occasionnées  par  les  évéoe* 
meni*  passés,  commenl  combler  ce  dèficit  finaorier  aulremeul 
que  par  de  nouvelles  charges?  La  nation  saura  les  supporler 
avec  calme  et  dignité,  car  les  revers  (Toni  pu  lui  enlever  ni 
son  intelligence,  ui  aon  energie,  ni  sa  géoerosilé  pour  le  mal* 
heur,  ni  son  patriotisme,  ni  son  amour  pour  Ics  inslitutions 
liberale»  de  notre  monarchie  constilutionnelle. 

Volre  Commission  s’esl  eocore  deraaridé  s’il  était  conve- 
nable  de  rapporler  la  loi  du  timbro  avant  que  le  Parlement 
n’eùl  sous  les  yeux  loutes  les  lois  financières  aunoucces  par 
le  Gouveruemeut. 

Mais  independamment  de  ce  que  ces  lois  soni  presque 
tonte»  prési-ntées  011  au  moment  de  Tètre,  la  majorilé  a con- 
siderò que  la  loi  du  limbre  est  relative  à un  impòi  spécial 
déjà  établi,  qu'elie  a seulement  pour  objel  de  Taugmenier 
dans  une  propnrlion  donale,  et  de  Tsppliquer  è certaines 
catégorie»,  ou  à des  province»  dn  rooyame  qui  en  étaient 
ex  empie». 

A cet  égard,  la  Commission  a examiné  avec  Tsttention  la 
plus  sérieuse  les  péliUons  qui  lui  onl  étó  transmises  par  la 
Chambre,  et  notamment  celle»  d'un  très  grand  nombred'ad- 
minislralions  municipales  de  la  provioce  d’Ossola,  teodanl 
à oblenir  le  maiolico  du  privilége  doni  elle»  jouissent  d’élre 
exemplées  des  droils  de  Umbre  e d'insinuation.  Mèla»!  Mes- 
sieurs,  c esi  toujours  la  méme  tulle  qui  se  reproduit  et  se  re- 
produira  eneore  sous  diverse»  forme»,  jusqu’à  ce  que  le  sys- 
téme  consti lulionnel  sui!  bien  compri»  de  lous  les  ciloyeuf> 
je  veux  dire  la  lutto  des  ancien»  privilége»  conlre  le  droil 
commun,  conlre  regalile  des  charges,  contro  l égalité  deviai 
la  loi. 

Volre  Commission  a cru  ne  devoir  s'arrèler  de  vani  ancun 
priviicge,  devaol  aucune  exemption,  parce  qu'elie  les  consl- 
dére  cornale  incom  patitile»  avec  le  syslème  conalitulionnei. 
Elle  a pensò,  d’ailleurs,  que  les  privilégiés  n'oseront  plus  in- 
sister, iorsqu'ils  verront  que  la  loi  n'exeeple  pts  méme  de 
Pimpòl  l'administralioa  des  biens  de  la  Couronne  et  lesaotrcs 
admiuistralions  qui  en  avaieot  été  affranehies  jusqu’à  cejour. 

Cela  posé,  volre  Commission  est  entrée  dans  i'examen  do 
fond  de  la  loi.  Elle  • db  se  convaincre  que  la  valeur  d’uoc  loi 
finarveière  consiste  tnoins  dans  l'clévalion  de  l’impét  qoe  dans 
sa  strici*  exécution,  sfin  d'empécher  les  fraudes,  et  elle»  saisit 
celle  circonstanee  pour  esprimer  au  Parlement  combien  il  est 
essenticl  que  la  magistrature  et  loutes  les  administrations 
publiques  apporteli!  la  plus  grande  sévérité  dans  Pexéculion 
de  la  loi.  Le  relàchement  qui  a’est  introduil  snrtout  dansl’e- 
xécution  du  numéro  là,  article  0 de  l'édit  du  5 mar»  1 836, 
prive  ebaque  année  le  trésor  de  somme»  considérables.  l'o  lei 
abus  doil  cesser,  afin  d'introdoire  daus  Ir»  mrnurs  du  pays 
ce  respecl  a la  loi  qui  est  la  plus  grande  sauvegarde  de  la 
liberlé. 

Dans  i'examen  de  celle  loi  volre  Commission  a mis  de  còlè 
tonte  préoccupation  politique:  elle  a graduò  l'impót  à raison 


de  valenr  sur  laquelle  il  s’eserce,  san»  dlslinclion  aueune. 
Elle  a ausai  repoussé  toute  disposilion  qui,  à Poocasion  de 
celte  loi,  aurait  pu  porter  la  plus  légére  alteiote  aux  loi»  cif- 
rile» et  commerciale»,  li  imporle  de  bien  reteoir  qu’il  aes'agii 
lei  que  d'impéls,  et  rien  de  plus.  Si  à Poccasion  de  celle  loi 
ou  eotrevoit  des  améliorations  ao  Code  civil  ou  au  Code  de 
commerce,  elle» devront faire  Pobjet  d’une  discussiou  parlicu- 
liére.  Ainsi,  par  exemple, après PéUblissement de Pimpdt prò- 
portionnel  sur  les  obligations  civile»  ou  les  lettresdechaoge, 
il  y aurail  tuo)  en  de  leur  allribuer  une  date  cerlaiue  par  une 
forme  détaillée,  d’enregislremeol  ou  de  visti  pour  limbre; 
msis  il  e&l  inutile  de  s'arrèler  sur  ces  amélioralions,  parce 
qn'eiles  devront  faire  Pobjet  de  dispositions  legislative»  spé- 
ciale»,  et  d'études  plus  approfoudies  que  ces  simple»  indi- 
calions. 

San»  doute  nolrc  législation  sur  le  limbre  a beaoin  de 
grand*  perfectionnements;  au  lieu  d'éire  r-mfermée  dans  des 
dispositions  éparses,  elle  devrail  élre  réunie  en  un  seoi  Code. 
On  dovrai!  perfeclionner  le»  Umbre»  pour  qu’ils  ne  passent 
élre  allérés;  perfeclionner  le  papier  vendu  par  Padministra- 
lion,  d’aprés  les  proeédés  nouveaux  de  la  Science,  pour  em- 
pécber  le  lavage.  Cesi  pourqooi  la  loi  actuelle,  destinée  à 
poorvoir  à des  besoins  pressai)!»,  ne  peul  avoir  qu'un  carac- 
tère  provisoire,  et  le  Gouvernement  forai!  une  ebose  utile  en 
chargcant  uno  Commission  d'homuies  spéeiaux  de  preparar 
un  travati  approfondi  sur  celle  branche  de  revenus,  et  de 
fournir  les  éiémenU  d'un  Code  compiei  sur  celle  matière. 

Le  projet  du  Gouvernement  a posé  le  principe  général  que 
lous  le»  droils  de  limbre  ordinai  re  et  extraordinaire  seraient 
augmenté»  d'un  liers.  La  Commission  i'a  adopté,  paroc  que 
ces  droils,  envisagés  dans  leur  ensemble,  seront  eneore  iafé- 
neurs  è eeux  qui  toni  établis  chea  des  nation»  voisine». 

Dans  Paritele  2 la  Comoissioi)  a déterminé  le  montani  de 
deux  droils,  qui,  augmenté»  du  Iter»,  auraient  présenté  des 
fractions  de  centimcs;  elle  a ajouté  à la  fin  de  la  loi  le  ta- 
bleau de»  droils  à percevoir  sui  vani  le  tarif  ancien  et  le  larif 
nouveau,  afin  que  le  conlribuable  ne  soli  pas  obligé  de  re- 
eourir  à piusieurs  lexlei  de  loia  pour  savoir  ce  qu'il  est  tenu 
de  payer  et  ce  que  les  comptables  da  Gouvernement  sontau* 
torUés  à esiger  de  lui.  Il  était  d'ailleurs  uUle  de  mettre  le 
droil  ancien  en  regard  du  droit  nouveau,  afin  de  prevenir 
de»  doutes  et  de  faire  savoir  que  le  papier  au  nouveau  tarif 
est  obligatoire  dans  ies  mémes  cas  où  Pon  devait  faire  auge 
du  papier  avec  Pandeo  tarif.  Enfin,  cbacun  pourra  se  rendre 
compie,  surchaque  article,  deladilTérencerésultant  de  Paug- 
menUtion  de  cet  iinpòt. 

Le  sysléme  soglars  frappe  de  nullilé  radicale  tous  ies  lilre» 
écrila  sur  papier  non  timbrò.  La  Commission  a recoié  dermi 
les  funeste»  conséquences  de  ce  syslème  qui  peul  apporter  de 
si  grandes  perlurbalions  dans  les  transaclions  civile»,  uni- 
quement  pour  facililer  la  pereeption  de  Pimpòl.  Da  reste  il 
avait  déjà  élé  introduil  dans  les  États  par  l'édit  do  5 dicem- 
bre 1817,  article  50,  et  oo  a dà  y renoncer.  La  Commission 
n'a  pas  méme  cru  devoir  augmenter  les  pénalités  établies  par 
l'édit  du  5 mars  1850;  elle  a trouvé  qu'elie»  étaient  eneore 
asse»  forte»  pour  proléger  le  nouveau  tarif. 

En  inatière  d'effeU  de  commerce  la  Commission  a pensò 
devoir  s’écarler  du  tarif  graduet,  adoplé  par  l'édit  de  1830; 
elle  Pi  trouvé  beaucoup  trop  onéreux  pour  le  petti  com- 
merce, eo  méme  tempi  qu'il  accorde  une  espèee  de  privilége 
aux  grosses  trai  les.  Celte  différence  est  de  tenue  plus  sensi  ble 
par  Paugmenlalion  du  tiers,  qui  eùt  assujéti  les  plus  petites 
traile»  au  droit  de  G5  centimes,  landis  que  les  plus  grosse» 
traites  n eussent  été  passibles,  au  maximum,  que  d’un  droit 
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«le  bull  fraucti  ; aiiihi,  line  tulle  de  500  /rance  eùl  payé  un 
/rane  trente  ceoliines  par  mille,  et  une  traile  de  cinquante 
mille  frane»  u’eùi  élé  assujétie  qu  a un  droit  de  scine  centi- 
ne*  par  mille,  ce  qui  eùl  éló  noe  injuaUco.  Voti*  Commi» - 
sian,  eo  abaodonoaut  le  »y»lème  de  gradualion,  l’a  remplacé 
per  un  Umbre  proporlionnel  de  iScenlwues  pour  le»  elici» 
de  cinq  cent»  franca,  et  au-dexsous,  et  de  cinquante  centuues 
par  mille  pour  ceux  d’une  valeur  supériL-ure,  en  torte  que 
plus  la  traile  sera  furie  plus  le  droit  s’clcrera. 

La  Coinuissioa  a coosidéré  que  si  le»  contnbuible»  oble- 
naicnt  eoe  dimiauliou  très-forle  pour  Ics  pelile»  traile»,  par 
le  nouveau  projet,  comparali vemeul  A l’édil  de  1836,  c’est 
pourquoi  elle  n'a  pas  voulu  pousser  le  »y*téme  de  gradualion 
dans  ac»  dernières  coaséqoences,  en  adiueltant  des  Umbre» 
A cinq  ceoUines  pour  le»  effel»  de  cent  fune»,  A 10  ceni  ime» 
pour  ceux  de  deux  cent»  franca,  A 15  centimes  puur  ceux  de 
Irois  ceni»  frane»,  et  A 20  ceutiaic»  pour  ceux  de  quatre  cent» 
frane».  D'ailleur»  cela  eùl  trop  coaipiiqué  l'eiéculioo  de  la 
lui,. et  on  »*est  arrété  au  minimum  de  25  ceolimes. 

Le  niéme  prìncipe  a élé  aduna  pour  le»  obli|[ationi  civile», 
et  si  l’un  a futi  le  Umbre  propor  lionati  A un  frane  par  mille, 
c'est  parce  que  les  terme»  de  paiement  de  ce»  obligations 
soni  en  géoéral  beaucoup  piu»  long»  que  ceux  des  effela  de 
commerce,  loquela  se  reoouveUent  plusieur»  foia  dans 
l’année. 

Par  une  cooséqueuee  nécessaire  la  Commission  a dùfrap- 
per  d’un  droit  proportionDel  les  bidet*  de  Banque  de  ciren- 
laliou,  les  actious  dans  ies  iociélés  et  les  polite»  d'assurauce 
mentirne.  Néanmoins,  corame  Ics  contrai»  d’assurauce  ina  ri- 
ti me  A Céne»  soni  déjà  frappés  du  droit  d'uo  frane  par  mille, 
qui  est  perfu  par  la  Chambre  de  commerce,  et  que  ce  prò- 
duit  a une  application  spedale,  la  Commission  n'a  ries  voulu 
inoòver  A cet  égard. 

L'établissement  d'un  Umbre  proportionnel,  soit  pour  les 
elici»  de  commerce,  soit  pour  les  obligaUoas  sous-seiog  prive, 
em portai t necessaire  meni  la  concesaion  d'un  délai  au  aou- 
scriptcur,  ou  au  bénéficiaire  pour  racquiUemenldu  droit.  Ce 
tarme  a élé  fixé  A 15  joitrs  ; il  eùl  éló  trop  rigourenx  d’exi- 
ger  que  Ics  parUea  dissoni  ótre  pourvuesd  un  papier  Umbre 
ou  duo  elsa  pour  Umbre,  ava  ni  la  signature  de  l'effet.  Calte 
meaure  eùt  d’ailleur»  privé  très-souveoi  le»  lumaca»  de  l’ae- 
quiUemenldu droit,  mème  de  la  pari  des  personnes  de  bornie 
foi.  On  sait  que  lorsqu'il  s’agit  de  règiamente  de  comptej  il 
n'esl  pas  loujours  faeile  de  prévoir  quel  en  sera  le  /tirilo,  et 
une  Ielle  rigueur  aura  il  pueutraver  beaucoup  dencgocialioiis, 
ou  rendre  les  caotravenlions  plus  fréquentes. 

Lesfacilités  accordces  par  celle  noureile  disposilioo  eoo* 
Iribueront  puissaoiment  A l'era ploi  du  Umbre. 

Quel  est  celui  qui  a le  plus  d'Inlérét  A la  régularité  du 
Ulre?  Il  est  hors  de  doute  que  c’est  le  créeader.  Le  projet, 
en  lui  permettant  de  le  /aire  limbrer  dans  le»  quinte  joura 
des  sa  date,  et  A se  taire  rembourser  le»  droit»  par  ledébiteur, 
non  obslant  toute  stipulaliun  coti  trai  re,  sii  mule  le  créaneier 
A acquiller  le»  droila  de  Umbre  dans  son  propre  InléréL 

Un  négociant  redoli  de  son  correspondant  un  effe!  non 
limbré  ponr  ioide  de  compie  ou  pour  une  opéralion  ; il  se 
fail  ordioairement  une  òélicatesse  de  le  renvoyer  pour  que 
le  correspondant  se  régolarise,  et  cet  effel  parcourl  loules 
se»  phases  en  eonlravention  A la  loi  ; mais  si  le  bénéiìciaire 
est  automa  A iefalre  limbrer  dans  les  quinte  jours  de  sa  date, 
sous  le  aimple  paiement  des  droit»,  il  ne  manquera  jamais 
de  le  taire. 

Cette  faculté  adù  ètri  reslrcinteau  premier  eadosseur,  au- 
trement  elle  eùl  ouvert  une  Urge  carrière  A la  fraude. 
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Dans  aousavaot  rapporti  l'Assemblèa  nalloaale  de  France, 
AL  limile  Leroux  a déraontré  coramenl  les  droit»  pnoporlioa- 
nel»  de  Umbre  et  d'enregistremeut  parviennent  A réteblir 
jusqu'A  un  cariato  dégré,  enlre  la  propriélé  territoriale  et  la 
richesse  mobilière,  celle  égalilé  de  charges  que  l'extréraedi- 
versile  de  leur  nature  et  de  leur  coodilions  ne  perinei  de 
réaliser  que  Iréa-imparlaitement. 

Les  arUcles  5,  6 et  7 du  projet  de  la  Commission  soni  tex- 
luelleueot  empruntés  aux  arUcles  5,  6 et  7 du  projet  de  lol 
du  Couverneoseut  francai», doni  la  seconde diacussion  a oom- 
uiencé  le  18  mars  deraier.  Ges arUcles  o ut  pour  but  d assurer 
le  paiement  des  droit».  de  ne  dois  pas  omeltre  que  l’arUcle  7 
n‘a  point  voulu  traneber  les  nombreuse»  questiona  auxquel- 
lesa  donne  licu  la  convention  rie  retour  sana  frati  d’un  effel 
commerciai  ; il  s’est  boroé  A trapper  «ette  convention  da  ouJ- 
lilé,  lorsqu'elle  se  ré/ère  A un  Utre  qui  n’a  pas  acquillé  le» 
droitsde  Umbre. 

• Le  but  que  la  loi  doli  alteindre  (dii  M.  Leroux)  est  d'as- 
surer  A i'Élal  la  perception  réguliére  et  complète  de  l’impòt 
du  Umbre,  sans  gréver  Ics  conlribuables  d’entrare»  nuhibles 
et  de  pénaUtés  trop  rigoureuies.  Pour  arriver  A ce  but,  et 
pour  que  la  rébrme  pénètre  dau»  le»  conscieaces  cb  oième 
leraps  que  dans  les  babitudes,  il  faut  deux.cho&es:  rendre 
i’tixéculion  de  la  loi  plus  facile  et  l’iaexéculion  plus  dange- 
reuse.  » 

Si  la  Commission  n’a  pas  adopté  tontes  les  autres  disposi  - 
Uona  de  la  loi  frammise,  c'est  qu’elles  oe  lui  oul  pas  pam 
pouvoir  ótre  mise»  en  barmooie  aree  uolrc  législatiou  sor 
celle  malière.  On  pourra  s’en  emparer  utilement  lorsqu’oa 
rufondra  en  un  seul  Code  notre  législation  sur  le  Umbre,  et 
qu'elles  aurout  élé  sancUonnées  par  l'expérjence. 

Le  Jég LsJaleur  doii  lenir  compie  des  iarcaUoos  nouvelles 
et  des  progrès  qu’clles  onl  inlroduits.  Depui»  l inveuUon  de 
la  raachine  A copier  les  lettre»  ebaque  négociant  gard  le/uc- 
simile  de  la  letire  qu'il  aderite.  Pour  le  tranegrarler  sur  le 
régislre-copie  de  lettre»  il  faut  une  augaienUtion  d’em- 
ployé».  Peut-élre,  serti t - il  (iole  de  régulanser  on  npuf^ao 
systcrae  de  régislres-copie  de  lettre», en  élablissanl  un  ordre 
de  numero»  rapporti»  eu forme  d’enregislreuieol  sur  le  livre- 
jooroal,  affa  qu'on  ne  puiue  déroger  A Furóre  de*  numero» 
ou  substìluer  une  lettre  A «sue  autre , inai»  il  ne  peut  eu  Atre 
le  cas  dans  la  loi  acluelle;  seulemeut  elle  peut  preparar  la 
foie  A celle  amélioratioD,  cu  diapensant  de  Umbre  le  régislre- 
copie  de  Isttres. 

En  correspeclif,  le  droit  de  Ireste  ceolimes  par  feuiUe  fixé 
par  la  loi  de  1856,  et  qui  fui  réduit  enauilc  A anq  centi lues 
par  la  loi  du  17  juin  1845,  a élé  porte  A 15  centiraes  par 
; (e dille. 

Par  l'artide  14  de  Tédit  du  5 mar»  1856  les  jouroaux  na- 
Uonaux  etleurs  supplémenls  onl  élé  assujéli»  A un  Umbre  de 
cinq  centiraes  par  Couille,  sans  dislinclion  qoant  A la  diaes- 
sion  de»  feuille».  Ce  droit  /ut  réduit  A troia  ceolimes  per 
feuiile  par  le  manifeste  camera!  du  15  décembre  1847;  enfio 
par  breve!  rojral  du  7 mai  1848  le»  journaux  oat  élé  admis 
A rexeraption  du  droit  de  Umbre,  au  moyen  d’un  droit  de 
quatre  frane»  par  au  par  abonaó.  En  conaéquence  le  droit 
originaire  de  15  franca  par  an  (calculé  sor  500  feoilie»)  a élé 
réduit  A quatre  frane»,  lequel  droit  était  payabie  soit  pour 
cheque  abonné,  soit  pour  ebaque  feuille  veodue,  ou  dtllri- 
buée  gratuiteoienl. 

La  proposition  de  Tbonorable  dépnté  Bottone,  diKutée  ré- 
cemment  à la  Chsmbre,  paraissait  avoir  moina ea  voeiadimi- 
nution  de  l'impòt  de  quatre  franca  par  abonné  aux  grands 
journaux,  que  de  faire  cesse  r une  ebarge  beaucoup  trqp 
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onéreuse  pour  le»  pelli»  journaux,  proporlionnellement  so  ■ 
prix  de  leur  abonaement,  qui  est  eo  generai  de  douxe  frane» 
par  an. 

Il  fai  observé  atre  raison  A la  Chambre  qoe,  méme  en  ad-  i 
mettant  une  dilTérence  entre  lei  grand»  et  tea  petit»  jour- 
naux, le  système  d'abonnement  ne  pouvait  étre  continuò 
cornine  base  d’un  impòt,  parce  qu’il  étail  trop  aisé  de  frau- 
der  le  budget  de  l'État,  et  qu’il  fallai!  revenir  au  système  du 
timbro. 

Ost  d’aprés  ce»  motifs  que  la  Chambre  a déllbéré  de  ren- 
voyer  le  pmjet  de  lol  de  l’honorable  deputò  Bottone  à la 
Commission  dea  loia  financiéres,  cbargée  de  l’examen  de  la 
loi  sur  le»  drotts  de  Umbre. 

Votre  Comtniasion  aconsidéró  que  la  poblication  dea  jour- 
naux et  écrits  périodiqoe»  renferme  deux  branche»,  l’une 
iotelleetuelle,  l'autre  industrielle  ; que  celle  dernière  était 
seule  impossble,  et  que  dèa  lora  on  devait  tenir  compie  de 
la  dimeosion  da  papier  emptoyé  par  celle  industrie:  toule- 
foi»,  à Telfet  d’encourager  la  presse,  elle  a réduits  les  droit» 
de  timbre  sua  proportioos  les  pio»  minime»,  c’eat-à-dire,  à 
un  eeatfme  par  feuille  pour  les  grand»  journaux,  soit  à troia 
franca  par  an  par  abonné,  et  è un  deml-cenltme  pour  lea 
pelila  journaux. 

Au  moyen  de  ce  droil  minime,  qui  rapporterà  erpendant 
à l’État  une  somme  troia  ou  quatre  fui»  plus  forte  que  le  sys- 
tème de  la  loi  de  I8%8,  les  journaux  soni  autorisés  à insérer 
dea  annonces  et  avi»,  lesqeela,  publlés  iaolément,  aeraient 
aasujétrs  au  droit  de  quatre  centimcs  par  feuille,  à tencur  de 
la  ioide  1839. 

D'aprés  le»  principe»  exposé»  la  Coinmission  ne  devait 
fai  re  ancone  différcncc  entre  les  feuilles  politiques  et  le» 
feuille»  scientifique9  ou  autres.  Elle  n’a  fait  d’exception  que 
pour  les  feuille»  périodiques  parai»aaut  seulemeat  deux  foia 
par  mois. 

La  poblication  de  diveries  loia  érasnées  poatérieurement  à 
l’édil  du  1838  a soulevé  pluiieur»  questiona  embarrassantes 
sur  la  percepitoli  de»  droit»  de  timbre:  les  articles  7,  8,  0, 
IO,  If  et  li  du  ptojet  du  Gouvernement  ost  pour  objet  de 
lesrésoudre;  mai»  les  questiona  éuoncée»  dans  ces  artielea 
ce  soni  paa  lea  seule»  qui  olTrent  de»  difdcultés;  il  y en  a 
beaucoup  d’autres,  qu’il  sera  il  également  utile  de  traneber. 

La  Commisaion  ne  pense  pas  qu’on  puisse  j pervenir  aree 
succé»  ni  par  le»  articles  propose»  ni  pur  ceux  qu’on  pour- 
rait  y ajouler,  aan»  réfondre  dant  un  seul  Code  notre  lègis- 
lalion  sur  le  timbre.  Or,  un  lei  travai)  a besoin  d'étre  preparò  . 
do  longue  maio,  il  faut  prendre Tari»  dea  hommes  spéciaux 
qui  ont  la  mission  de  sarveillef  l’exéeution  dea  loia  de  fi- 
nance,  il  faut  avoir  sona  lea  yeux  toutea  le»  loi»  où  il  est  , 
qneslions  de  timbre».  Une  matière  ausai  aride  qu’abalrailc  { 
doil  élre  profondément  ólaborée  avant  d’étre  soumise  au 
Parlement.  La  Commission  engagé  le  Gouvernement  à a'cn 
ocruper  sé  rifusero  ent;  mai»  juaqo’i  que  le  l'aricment 
aoit  appelc  à voler  un  eude  sur  le  timbre  il  est  plus  prudent 
de  9'abstauir  de  toute  questioo  de  détail.  Le»  loia  exiatantes  l 
ont  posò  dea  principe»  généraux;  il  appartieni  aux  autori  té» 
judiciairrs  ou  adoni niatrali ve»  d’en  tirer  les  conséquence». 
C'eat  par  ce  molif  que  la  Commisaion  a cté  d’avi»  de  auppri- 
mer  le»  articles  précilés. 

L’article  18  est  dejà  compri»  dans  rédii  de  1836,  notam- 
ment  dans  les  aritele*  36  et  bl  ; il  ne  s'agii  que  d’atcorder 
au  pouToàr  exécutif  la  faeullé  de  fixer  un  oppio  aux  débita  ut»  j 
de  papier  Umbre,  qui  n'appartienoent  pas  à i’adminislralton  j 
du  doinaine;  et  c'est  ce  qui  a élé  fait  par  Uarlicle  *3  du  pro- 
Jei  de  la  Commiasiou.  t I 


Le  mòme  article  a accordò  au  Gouvernement  tou»  les 
pouvoirs  nécessaire»  pour  asaurer  l’exécution  de  la  présente 
loi,  tela  que  rélablissemcnt  de  nouveaux  timbre»,  ou  de 
Umbre»  supplémenlaires,  l'échange  d’une  égale  valeur  de 
papier  munì  du  nouveau  timbre  ou  du  Umbre  auppléruen- 
taire,  en  faveu.  dea  poaseaaeurs  de  papier  portaol  lo  timbro 
aetuel. 

Les  articles  là  et  18  du  projet  minislérlei  ont  été  adoptéi, 
aauf  la  commination  de  la  responsabili  té  de  i’amende  contre 
les  prépotés  et  lei  agents  de  la  sùreté  publique.  Celle  péna- 
lilé  a paru  superflue,  puisque  le  Gouvernement  peut  les  des- 
tituer  quand  il»  ne  remplissenl  pas  ses  ordres. 

Puiiqu’il  s’agit  d’une  loi  spéciale,  ayant  un  caractére  prò- 
visoire,  toutes  lea  dispoaitions  dea  loi»  antérieurea,  qui  n*y 
soni  pas  contraires,  soni  maintonues.  Ainsi  les  droitsqu'elle 
n’a  pas  contcmplés  et  les  pénalktés  élablies  coutinueront  è 
étre  en  vigueur  cornine  par  le  pansé. 

Toutes  Ics  exempUons  prlvilégiées  aceordòes  à r economa!, 
à l'ordrc  de»  Saints-Mauriee  et  Laure,  à certame»  compa- 
gnie» industrielle»,  à certaiues  communes  ou  province», 
soni  abolir».  La  loi  aera  obligatoire  pour  tou»  et  dans  lout 
le  royaume  un»  aucune  dislinction. 

Il  fant  un  certaio  Intervalle  pour  préparer  l'exéeuUon  ma- 
térìelle  de  la  loi  ; on  a pensé  qa’eile  pourrait  élre  miao  faci» 
leroeut  en  vigueur  à dater  du  premier  aoùt  proebain. 

Tel»  soni,  oesaieurs,  lea  prineipaux  motifs  qui  ont  déler- 
miné  votre  Commiasion  à adopter  le  projet  qu'elle  a l’boo- 
neur  de  soumettre  à votre  sagease  et  4 voi  lumière»,  et  que 
rooa  elea  appeléa  à améliorer. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Ari.  1.  Il  prezzo  delia  carta  bollata  venduta  dal  Governo, 
c I diritti  clic  »ì  pigauo  per  l'appusixione  del  bollo  tlraordi- 
nario,  od  il  visto  per  bollo,  stabiliti  dal  regio  editto  del 
5 marxo  1836,  sono  aumentati  di  un  terzo,  colle  medili  ca- 
noni infra  espresse,  ed  a tenore  deita  tabella  annessa  alla 
presente  legge. 

Art.  i.  Il  diritto  di  bollo  da  30  centesimi , e quello  da  5 
centesimi  di  cui  al  numero  H dell’articolo  *,  ed  al  numero 
secondo  doII’arUcolo  3 del  suddetto  editto,  rimangono  Gasali 
rispetti  va  aicnto,  il  primo  a centesimi  63  ed  il  secondo  a 
centesimi  7. 

Soppresso  l articolo  3 riti  Ministero. 

Art.  5.  Le  lettere  di  cambio,  i biglietti  a ordine,  ed  ogni 
altro  effetto  di  commercio,  negoziabili,  sottoscritti  o pagabili 
in  questi  Stali,  sono  soggetti  ai  bollo  ulraordinorio  o al  visto 
per  bollo,  col  pagamento  del  dritto  nelle  proporzioni  seguenti 
sui  valori  espressi  : 

Sino  alle  lire  300  . * . . , S3  centesimi 
Dalle  lire  300  alle  lire  1000  80  » 

Al  di  là  delle  lire  mille  sarà  pagalo  un  diritto  proporzio- 
nale di  50  centesimi  per  ogni  lire  mille;  la  frazione  di  lire 
mille  verrà  pagata  come  per  l'intiero. 

Art.  ù.  Colui  che  riceve  dal  primo  so  scrittore  un  effetto  di 
commercio  il  quale  non  porti  il  bollo,  od  il  vitto  per  bollo, 
col  diritto  proporzionale  ivi  subitilo,  dovrà,  entro  13  giorni 
dalla  sua  data,  ed  in  ogni  casi)  prima  della  sua  scadenza  e di 
ogni  sua  negoziazione,  farvi  apporre  il  bollo  o visto  per  bollo, 
che  avrà  luogo  col  solo  pagamento  del  dritto  fissato  come 
nell’articolo  precedente,  e senza  e tue  tuia,  la  quale  però  sarà 
incorsa,  scaduto  quei  termini. 

Tale  drillo  verrà  rimborsalo  all’alto  del  pagamento  del- 
l'effetlo  di  commercio,  non  ostante  qualunque  stipulazione 
in  contrario. 
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Art.  9.  Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  senza  bollo, 
giusta  gli  articoli  3 e Hi,  io  caso  di  non  accettazione,  non  avrà 
azione  se  non  Terso  il  traente;  in  caso  di  accettazione,  l’a- 
zione sarà  Terso  l’accettante  ed  anche  verso  il  traente,  se  que- 
sti non  giustifica  che  vi  fosse  provvista  di  fondi  alla  scadenza. 

Il  possessore  di  qualsiasi  altro  effetto  di  commercio  non 
bollato  In  conformili  degli  stessi  articoli,  non  avrà  azione 
che  verso  il  sottoscrittore. 

Sarà  senza  effetto  ogoi  stipulazione  in  contrario. 

Art.  0.  1 contravventori  saranno  solidarlamente  tenuti  al 
pagamento  dei  dritti  di  bollo  e della  pena  pecuniaria.  Il  pos- 
sessore per  altro  dovrà  anticiparne  lo  sborso,  salvo  il  suo 
regresso  verso  cbi  di  ragione,  esperibile,  occorrendo,  dinanzi 
alla  giurisdizione  competente  per  l'azione  in  rimborso  di  si- 
mili effetti. 

Art.  7.  Sarà  nullo  qualunque  convenzione  di  ritorno  sema 
spesa,  quando  avrà  per  oggetto  un  effetto  di  commercio  non 
bollato  o visto  per  bollo,  a tenore  degli  articoli  3 é 4. 

Art.  8.  Le  Ranche  in  società  anonime  autorizzate  ad  emet- 
tere biglietti  di  circolazione  pagheranno  annualmente  un 
diritto  di  80  centesimi  per  ogni  lire  mille  della  loro  circola- 
zione media  ragguagliata  sulla  circolazione  dell’anno  prece- 
dente. 

Tale  sborso  si  farà  per  semestre. 

Art.  0.  1 titoli,  cartelle  o certificati  comprovanti  la  pro- 
prietà di  azioni  in  una  società,  compagnia,  od  intrapresa 
qualunque  finanziaria,  commerciale,  industriale  o civile,  sono 
sottoposti  al  bollo  proportionale,  od  al  ufsfo  per  bollo  di  80 
centesimi  ogni  tOO  lire  di  capitale  nominale,  e clò  sia  che 
trattisi  di  una  somma  fissa  o di  una  quotità,  e quand’anche 
il  prezzo  di  simili  azioni  non  fosse  stato  saldato. 

Qualora  11  capitale  nominale  non  siavi  espresso,  il  dritto 
sarà  calcolato  su  quello  reale,  il  cui  montare  sarà  accertato 
colle  regole  portate  dalle  leggi  sulla  tassa  d’insinuazione. 

La  spesa  del  bollo  o visto  per  bollo  sarà  sempre  anticipala 
dalle  società  e compagnie. 

I titoli,  cartelle  o certificati  di  cui  sovra,  saranno  ataecatl 
da  un  registro  a matrice,  che  sarà  parimente  bollato  sulla  pre- 
sentazione che  ne  verrà  fatta  agli  agenti  della  finanza,  I quali 
potranno  sempre  richiederla. 

II  rifiuto  di  presentare  la  matrice  sarà  punito  con  una  multa 
di  lire  800. 

Art.  10.  Il  pagamento  del  dritto  di  bollo  stabilito  nelfar- 
licolo  precedente  sarà  rinnovato  pei  titoli  fri  contemplati  ad 
ogni  periodo  di  90  anni. 

Art.  fi.  Le  sorietà  e compagnie  esistenti  al  tempo  dell’e- 
manazione delta  presente  legge  saranno  sottoposte  alle  pre- 
scrizioni degli  articoli  9 e IO,  di  cui  dovranno  curare  l'ese- 
guimento nel  termine  di  tre  alesi  successivi  alla  delta  epoea. 

Art.  tt.  Saranno  però  dispensati  dal  pagamento  dei  dritti 
di  bollo  te  società  e compagnie  le  quali  non  avessero  da  due 
soni  addietro  pagato  agli  interessati  od  azionisti  alcun  pro- 
vento o dividendo,  e fino  a tanto  che  non  ne  riaprano  la  eor- 
risponslone. 

Art.  15.  Ogni  contratto  d'assicurazione  marittima  è sotto- 
posto ai  dritto  di  bollo  straordinario  proporzionale  in  ragione 
di  lire  una  per  ogni  mille  del  capitale  assicurato. 

Nulla  è innovato  relativamente  alle  assicurazioni  marittime 
per  ciò  che  riguarda  la  città  di  Genova  ; il  vitto  per  bollo  ac- 
compagnato da)  sigillo  della  Camera  di  commercio  continuerà 
ad  essere  apposto,  ed  i relativi  dritti  saranno  percetti  per 
conto  della  medesima  finché  non  venga  altrimenti  disposto. 

Ar».  là.  Per  le  scritture  private  contemplate  nell’articolo 
US4  del  Codice  civile,  aventi  per  oggetto  somme  o valori  in- 


feriori a lire  mille,  continuerà  t’obbligo  di  valersi  della  carta 
bollata  ordinaria  ; per  le  somme  o valori  di  lire  mille  ed  olire 
sarà  adoperato  il  bollo  straordinario  od  il  visto  per  bollo 
proporzionale  di  lire  una  per  mille.  La  frazione  di  mille  pa- 
gherà come  pel  mille  intiero. 

Art.  18.  Simili  scritture  potranno  essere  sottoposte  al  bolla 
proporzionale  od  a)  visto  per  bollo  entro  quindici  giorni  dalla 
loro  data  senza  pagamento  di  emenda,  la  quale  sarà  incorai, 
scaduto  quel  termine. 

Il  dritto  di  bollo  si  aggiungerà  alla  somma  del  debito  imq 
ostante  qualunque  stipulazione  contraria. 

Art.  IO.  I fogli  periodici  nazionali,  letterari,  scientifici  «di 
ogni  aorta  che  li  pubblicano  più  di  due  volte  al  mese  sono 
soggetti  al  bollo  straordinario  col  dritto  di  un  centesimo  per 
ogni  foglio  la  di  cui  dimensione  sia  maggiore  di  venti  deci- 
metri quadrati,  e di  mezzo  centesimo  per  quelli  di  uoa  di- 
mensione minore. 

Art.  17.  L’articolo  19  dell'editto  .1  marzo  1836  non  sarà 
applicato  agli  avvisi  ed  annunzi  contenuti  nei  fogli  periodici. 

Art.  18.  Il  registro  copia- lettere  dei  negozianti  è dispen- 
sato dall’obbligo  del  bollo. 

Il  bollo  degli  altri  libri  di  commercio  é fissato  a 18  cente- 
simi per  ogni  foglio. 

I libri  di  commercio,  quantunque  già  in  corso  di  scrittu- 
razione, od  anche  intieramente  scritturati  in  carta  Ubera, 
saranno  ammessi  al  bollo  alraordinario  od  al  visto  per  bollo 
senza  pagamento  di  ammenda,  e mediante  il  solo  pagamento 
del  diritto  dianzi  stabilito,  purché  aiano  presentati  alla  for- 
malità nel  termine  perentorio  di  quattro  mesi  dalla  pubbli- 
cazione della  presente  legge. 

Soppressi  gli  articoli  6,  7,  8,  9,  10,  II,  19,  13  del  Mi- 
nistero. 

Art.  t9-  Gli  impiegali  ed  i preposti  delle  dogane  e gabelle 
dello  Sitato  sono  Incaricati,  nella  sfera  delle  loro  attribuzioni, 
di  curare  il  puntuale  eseguimento  delle  leggi  sul  bollo  e di 
formare,  occorrendo,  i verbali  delle  relative  contravvenzioni. 
Essi  non  potranno  rilasciare,  vidimare  o dare  corso  a veruna 
bolla  od  altro  recapito  doganale  per  tutti  i carichi  di  merd, 
i quali  a mente  delle  leggi  devono  essere  accompagnili  da 
polizie  di  carico,  o da  lettere  di  vettura,  ove  non  risulti  loro 
che  tali  polizze  o lettere  trovinsi  estese  sovra  la  carta  pre- 
scritta dal  numero  1 1 dell’arlieolo  4 del  Tedi  Ito  3 marzo  1836. 

Dovrà  ciò  non  ostante  aver  luogo  la  pronta  spedizione  delle 
bolle,  ed  il  libero  corso  delle  merci,  malgrado  la  mancanza  o 
la  irregolarità  delle  poiine  o lettere  di  vettura,  purché  venga 
contemporaneamente  pagato  alla  dogana  di  frontiera,  cioè  se 
le  merci  provengono  dall'estero,  il  semplice  diritto  di  bollo 
dovuto  per  dette  polizze  o lettere  di  vettura  ; e se  provengono 
dall’interno,  oltre  tate  dritto  anebe  rammenda  di  lire  venti, 
cinque. 

Art.  50.  Glt  impiegati  presso  gli  uffizi  di  pnbbliea  sicurezza 
ai  quali  è dato  1’inearieo  di  vidimare  i fogli  di  via  o le  lettere 
di  vettura,  di  cui,  a termini  delle  regie  patenti  5 1 luglio  1838 
e 91  loglio  1846,  devono  essere  muniti  I conduttori  delie  di- 
ligenze, velociferi,  celerifere  ed  altre  vetture  pubbliche  della 
I*  categoria,  contemplale  nell’articelo  9 di  dette  patenti  9t 
luglio  1846,  non  potranno  procedere  a tale  vidimazione  «alvo 
sui  fogli  aventi  il  bollo  prescritto  dal  numero  1 1 dell’arti- 
colo 4 dell'editto  5 marzo  1836,  e dell'articolo  8 del  manife- 
sto camerale  31  maggio  1836. 

Art.  91.  L’amministrazione  dei  beni  della  Corona,  degli 
appannaggi  e dei  dovari,  cessa  di  essere  esente  dall’obblige 
dell’oso  della  caria  bollala. 

Sono  parimente  aboliti  tutti  i privilegi  di  ewaiioue  dal 
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dritto  di  bollo  di  cui  possono  aver  finora  goduto  alcune  pro- 
vinole, comuni,  corporazioni,  amministrazioni,  o società  per 
qualsiasi  titolo. 

Art.  14.  Welle  provincie  e nei  comuni  dello  Stato  dove  non 
erano  in  vigore  le  leggi  sul  bollo  saranno  pubblicate  in  un 
colla  presente  legge  anche  le  seguenti  : 

Regio  editto  5 marzo  1836; 

Manifesto  camerale  61  maggio  1836; 

Regie  lettere  patenti  13  aprite  1839; 

Regie  lettere  patenti  3t  dicembre  1841  (articolo  10); 
Regie  lettere  patenti  17  giugno  1843; 

Manifesto  camerale  tt  maggio  1846. 

Regio  editto  19  ottobre  1847  (articolo  49); 

Manifesto  camerale  15  dicembre  1847  ; 

Regio  decreto  7 maggio  1848. 

Art.  13.  È concessa  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  prov- 
vedere a tutto  ciò  che  concerne  l'esecuzione  della  presente 
legge,  e particolarmente  per  la  determ inazione  dì  ua  aggio 
per  la  vendita  della  carta  bollata,  quando  non  fosse  affidata 
ad  impiegati  demaniali,  come  pure  per  la  formazione  degli 
occorrenti  nuovi  bolli  e filigrane. 

Art.  14.  È derogalo  ad  ogni  disposizione  di  legge  contraria 
alla  presente. 

Sarà  questa  in  vigore  il  primo  del  venturo  agosto. 

Tabella  dei  pretti  della  caria  bollata  e dei  diritti  di 
bollo  straordinario  e di  visto  per  bollo , di  cui  negli 
articoli  4 e 5 del  regio  editto  5 marco  1630,  coir  au- 
mento o variazioni  stabilite  dalla  presente  legge. 

frinito  Diritto 
antico  nuovo 

L.  C.  L.  C. 

I.  Per  ogni  mezzo  foglio  da  processo  . ...  0 15  0 10 

1.  Pel  foglio  intiero  da  processo  ......  0 30  0 40 

6.  Pel  foglio  da  protocollo  . 0 60  0 80 

4.  Pel  foglio  di  tabellione 0 50  0 40 

fi.  Pel  foglio  di  protocollo  destinato  esclusiva- 
mente per  la  copia  di  insinuazione  . . 0 30  0 40 

6.  Per  le  polizze  di  carico  e lettere  di  vetture  0 50  0 65 

Bollo  proporzionale. 

7.  Lettere  di  cambio  ed  effetti  di  commercio 


•ino  a lire  500  0 50  0 15 

Da  500  a lire  t ,000  0 50  0 50 


Al  di  là  di  lire  mille  si  pagherà  il  diritto 
proporzionale  di  cinquanta  centesimi  per 
ogni  mille. 

8.  Biglietti  di  Banca  o di  circolazione  delle  so- 
cietà anonime,  per  ogni  mille  lire  di  cir- 


colazione annua 0 00  0 50 

9.  Azioni  delle  società,  compagnie  od  intra- 
prese, per  ogni  cento  lire  di  capitale  . 0 00  0 50 

10.  Contraili  di  asskarazioni  marittime,  per  ogni 

mille  lire  di  capitale  assicurato  ....  0 00  t 00 

11.  Beri ttu re  private,  di  cui  neU'articolo  1434 

del  Codice  civile,  da  lire  1,000  ed  oltre, 

per  ogni  mille 0 00  I 00 

11.  Libri  di  commercio,  per  ogni  foglio  di  qua- 
lunque dimensione  0 05  0 15 

15.  Giornali  e fogli  periodici  nazionali: 

Per  ogni  foglio  la  cui  dimensione  sia  mag- 
giore di  venti  decimetri  quadrali  ...  0 03  0 01 
Per  ogni  foglio  di  dimensione  inferiore  . 0 03  01/1 


Bollo  straordinario  di  cui  ali'arlicolo  5 
del  suddetto  editto. 


1.  Qualità 0 05  O 04 

1.  Id 0 4S  0 67 

3.  Id 0 15  0 10 

4.  Id 0 50  0 40 

5.  Id . . 0 60  0 80 

6.  Fd « I 30  I 60 


Amnenlo  del  prezz#  delta  uri»  bottata  e dei  diritti 
di  bollo. 

Relazione  dtl  ministro  delle  finanze  (Nicjaa)  3 giugno  1850 

con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 

dalia  Camera  netta  tornata  del  19  maggio  1850. 

Stesosi  ! — Avendo  la  Camera  dei  deputati  nella  sedata  del 
19  ora  scorso  maggio  adottato  il  progetto  di  legge  mercè  cui 
il  pretzo  della  carta  bollata  ed  il  diritto  di  bollo  straordinario 
o di  visto  per  bollo  stabiliti  col  regio  editto  6 marzo  1856  sa- 
ranno riscossi  coll'aumento  di  un  terzo,  a cominciare  dal  l°del 
prossimo  venturo  agosto  ; e ciò  oltre  ad  alcune  nuove  di- 
sposizioni introdotte  in  variazione  o modificazione  di  quelle 
contenuto  nel  eitato  editto,  io  mi  fo  carico  di  presentarvi,  o 
signori,  tale  progetto,  il  quale  ha  per  iscopo  di  procacciare  al 
| pubblico  erario  un  qualche  maggior  prodotto,  onde  con  esso 
e cogli  aumenti  risultanti  da  altri  progetti  di  leggi  finanzia- 
rie, che  pure  saranno  fra  non  molto  presentati  alle  vostre 
deliberazioni,  poter  sopperire  al  disavanzo  del  bilancio  delle 
rendite  dello  Stato. 

Essendovi  ben  note  le  molte  disposizioni  die  si  richieg- 
gono per  preparare  l'esecuzione  delia  nuova  legge,  e che 
vorrebbero  essere  compiute  avanti  l’epoca  fissata  pel  suo  at- 
tivainento,  io  vi  prego  ebe  vogliate  senza  altro  dichiararla 
d’urgenza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  < . Identico  al  progetto  delta  Commissioni  della  Ca- 
mera. 

Art.  1.  Qualora  l'aumento  del  terzo  porti  Qua  frazione  di 
centesimo,  si  pagherà  il  centesimo  intiero. 

Art.  3 Le  lettere  di  cambio,  biglietti  a ordine  ed  ogni  al- 
tro effetto  di  commercio  negoziabili  sottoscrìtti  o pagabili  in 
questi  Stati  sono  soggetti  al  bollo  col  pagamento  di  un  di- 
ritto od  le  proporzioni  seguenti  sui  valori  espressi  : 

Sino  a lire  cinquecento,  ceotcaimi  venticinque; 

Dalle  lire  cinquecento  alle  lire  mille,  centesimi  dnquanta  ; 

Al  di  là  delle  lire  mille  sarà  pagato  un  diritto  proporzio- 
nale di  cinquanta  centesimi  per  ogni  lire  mille  ; la  frazione 
di  lire  mille  verrà  pagata  come  per  l’intiero. 

ArL  4.  Le  seconde,  terze  e quarte  delle  lettere  di  cambio 
andranno  esenti  dal  pagamento  del  diritto  di  cui  nell'avicolo 
precedente,  purché  siano  munite  del  bollo  straordinario  o 
del  risto  per  bollo  da  apporsi  gratuitamente  alle  medesime 
sn  presentazione  della  prima  o di  altra  delle  copie  debita- 
mente bollata. 

Art.  5.  Le  Banche  in  società  anonime  autorizzate  ad  emet- 
tere biglietti  di  circolazione  pagheranno  annualmente  un  di- 
ritto di  cinquanta  centesimi  per  ogni  lire  mille  della  loro  cir- 
colazione niediaragguagliata  sulla  circolazione  dell’anno  pre- 
cedente. Tale  sborso  si  farà  per  semestre, 
i Art.  6. 1 titoli,  cartelle,  certificati  o le  iscrizioni  fatte  sui 
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registri  delle  società  commerciali  a termini  dell'artieolo  44 
del  Codice  di  commercio  comprovanti  la  proprietà  di  aiioni 
ia  una  società,  compagnia  od  intrapresa  qualunque  finanzia- 
ria,  commerciale,  industriale  o civile,  sono  sottoposti  ai  bollo 
proporzionale  od  al  tris lo  per  bollo  di  cinquanta  centesimi 
ogni  eeoto  lire  di  capitale  nominale,  e ciò  sia  che  trattisi  di 
una  somma  fissa  o dì  una  quotiti,  e quand'anche  il  presso  di 
simili  asioni  non  fosse  stato  saldato,  (Il  resto  come  neU'urti- 
colo  9 del  progetto  della  Commistione  della  Camera.) 

Art.  7.  Identico  all'articolo  10  del  progetto  della  Com- 
missione della  Camera. 

Art.  8.  Le  società  e compagnie  esistenti  al  tempo  dell'e- 
manazione della  presente  legge  saranno  sottoposte  alle  pre- 
terizioni degli  articoli  A e 7,  di  coi  dovranno  curare  l'ese- 
guimento nel  termine  di  tre  mesi  successivi  alla  detta  epoca. 

Art.  9.  Identico  all'articolo  19  del  progetto  della  Com- 
missione della  Camera. 

Art.  10.  Le  scrittore  private  contenesti  obbligasioni  a pa- 
gare somme  di  danaro  eccedenti  le  lire  500  per  causa  di  mu- 
tuo, presso  di  cose  o ragioni,  od  assestamento  di  conti,  sa- 
ranno estese  sopra  caria  col  bollo  proporzionale  di  lire  i per 
mite.  La  frazione  di  mille  pagherà  come  pel  mille  intiero. 

Qualora  tali  scrittore  si  facciano  in  più  originali,  il  bollo 
proporzioaale  non  sarà  pagalo  che  per  uno  di  essi,  purché  si 
dichiari  sugli  altri  originali  stesi  su  carta  col  bollo  ordinario 
quale  sia  il  detentore  di  quello  che  porta  il  bollo  proporzionale. 

L'articolo  58  del  regio  editto  5 marzo  1836  è applicabile 
al  soscrittore  che  viene  indicato  nelle  scritture  come  deten- 
tore del  titolo  redatto  sulla  carta  ohi  alla  del  bollo  propor- 
zionale, il  quale  in  caso  di  non  presentazione  dovrà  pagtre  il 
diritto  proporzionate  e la  multa  prefissa. 

Art.  11.  Qualora  le  dette  scritture  private  venissero  sotto- 
poste al  diritto  d'insinuazione,  sarà  nell'esasione  del  mede- 
simo fatta  deduzione  di  quanto  già  si  fosse  pagato  per  il  so- 
vra accennato  diritto  di  bollo. 

ArL  13.  1 giornali  politici,  scientifici  e letterarii  nazionali 
sono  esenti  da  ogni  diritto  di  bollo  o di  abbonamento. 

Art.  13.  I fogli  periodici  politici  che  vengono  dall'estero 
sono  soggetti  al  bollo  di  un  centesimo  per  ogni  foglio. 

Art.  14.  L'articolo  13  deU'edilto  5 marzo  1836  non  sarà  ap- 
plicato agli  avvisi  ed  annunzi  contenuti  ne' fogli  periodici. 

Art.  15.  Identico  all'articolo  18  del  progetto  della  Com- 
missione della  Camera. 

Art.  16.  Le  contravvenzioni  agli  articoli  3 e 10  scranno  pu- 
nite con  una  malta  del  10  per  cento  delta  somma  espressa 
nel  recapito  cadente  in  contravvenzione  ; quale  multa  non 
potrà  ia  verna  caso  essere  minore  di  lire  51,  ni  maggiore 
di  lire  500. 

Per  tutte  le  contravvenzioni  al  disposto  della  presente 
legTge,  per  le  quali  non  si  è stabilita  aaa  speciale  sanzione 
penale,  saranno  applicale  le  ammende  e multe  rispetti va- 
raente  portate  dal  regio  editto  del  5 mano  1836. 

La  multa  o l'ammenda  sarà  pagabile  scaia  ripetizione  per 
una  metà  dal  traente  o dal  debitore,  e per  un'altra  metà  dal 
possessore  deU’efleUo  commerciale  o dal  creditore,  I quali 
sono  però  solidari!  verso  le  finanze. 

Articoli  17, 18  e 19.  identici  agli  articoli  19,  SO  e SI  del 
progetto  della  Commissione  dello  Camera. 

Ari.  SO.  Pra  le  corporazioni  e le  amministrazioni  indicale 
all'articolo  19  s'intendono  compresi  l ordine  dei  Santi  Mauri- 
zio e Lazzaro,  qualunque  litro  ordine  cavalleresco,  e il  regio 
economato  apostolico. 

ArL  SI.  Identico  all'articolo  SS  del  progetto  della  Com- 
mistione della  Camera. 


Art.  SS.  Il  potere  esecutivo  stabilirà  una  vendita  di  carta 
bollata  almeno  in  ogni  ezpoluogo  di  mandamento  ove  manca 
un  impiegato  demaniale  incaricato  di  venderla. 

È concessa  inoltre  al  potere  esecutivo  la  facollà  di  prov- 
vedere a tutto  ciò  che  coucerne  l'esecuaionc  della  presente 
legge,  e particolarmente  per  la  determinazione  di  un  aggio 
per  la  vendita  della  carta  ballata,  quando  non  fosse  alfidala 
ad  impiegati  demaniali,  come  pure  per  la  formazione  degli 
occorrenti  nuovi  bolli  e filigrane. 

Art.S3.  È derogalo  ad  ogni  disposizione  di  legge  contraria 
alia  presente. 

Sarà  questa  in  vigore  11  primo  del  venturo  agoslo,  e re- 
sterà proibito  l'uso  dei  registri  eoli’anUco  bollo  dal  1°  gen- 
naio 1851. 

Art.  94.  L'imposta  della  carta  bollata  e dei  diritti  di  bello 
non  avrà  vigore  oltre  il  1*  gennaio  1855. 

Tabella  dei  prezzi  della  caria  bollala  e dei  diritti  di 
bollo  straordinario  e di  visto  per  bollo  di  cui  negli 
articoli  4 c 5 del  regio  editto  5 marzo  1836,  col- 
l'aumento o variazioni  stabilite  dalla  presente  legge. 

Diritto  Diritto 
antico  nuovo 


L.  C.  L.  C. 

I.  Per  ogni  mezzo  foglio  da  processo  ....  0 18  0 SO 

9.  Pel  foglio  intiero  da  processo 0 30  0 40 

3.  Pel  foglio  da  protocollo.  ........  0 60  0 80 

4.  Pel  foglici  di  tabellone 0 50  0 40 

5.  Pel  foglio  di  protocollo  destinato  esclusiva- 

mente  per  le  copie  d'iasiouazione  ...  0 30  0 40 

6.  Per  le  polizze  di  carico  e lettere  di  vettura  0 50  0 65 


Bollo  proporzionale. 

7.  Lettere  di  cambio  ed  effetti  di  commercio 

aioo  a lire  500 0 50  O 95 

Da  500  a lire  1000  0 50  0 50 

Al  di  là  di  lire  mille  si  pagherà  il  diritto 
proporzionale  di  50  centesimi  per  ogni 
mille. 

8.  Biglietti  di  Banca  o di  circolazione  delle 

società  anonime  per  ogni  lire  1000  di 
circolazione  anuua 0 00  0 50 

9.  Azioni  nelle  società,  compagnie  od  intra- 

prese per  ogni  100  lire  di  capitale  . . 0 00  0 50 

10.  Scritture  private  di  cui  oeirarticolo  10  della 

preselle  legge,  oltre  lire  500  per  ogni 

mille  0 00  I 00 

11.  libri  di  commercio  per  ogni  foglio  di  qua- 

lunque dimensione  .........  0 03  0 15 

19.  Giornali  e fogli  periodici  politici  prove- 
nienti dall’estero  per  ogni  foglio  . . 0 05  0 01 

Bollo  straordinario  di  cui  all' articolo  5 
del  suddetto  editto. 


1 . Quotiti 

0 03 

0 04 

9. 

Id 

0 07 

5. 

Id 

. . 0 15 

0 SO 

4. 

Id 

0 40 

5. 

Id 

0 60 

0 80 

6. 

Id 

1 so 

Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  PARLAMENTARI 


Anniento  del  preno  della  carta  bollata  e dei  diritti 
di  bollo. 

Relazione  falla  al  Sfilalo  li  15  giugno  <8SO  dalla  Commi»’ 
% tlone  permanente  di  finanza  composta  dei  senatori  Colla, 

Colli,  Ricci  F.,  Cotta,  Du  A «suoi»,  Ciba  ad  io,  e Quabilli, 

volatore. 

Sionobi  t — La  condizione  in  coi  ai  trova  l'erario  pubblico 
rendendo  indispensabile  il  procurare  nuore  risorse  onde  sop- 
perire alle  motte  passiviti  delle  quali  va  gravato,  egli  è por 
Torta  il  riconoscere  che  il  solo  parlilo  coi  possa  il  Governo 
appigliarsi,  dopo  aver  gii  rieorso  al  mezzo  straordinario  dei 
prestiti,  del  quale  dovrà  pure  ancora  valersi,  quello  si  é di 
creare  nuove  imposte  ed  aumentare  aleno»  fra  le  gii  esi- 
stenti, cercando  ad  un  tempo  di  fare  lotte  le  maggiori  eco- 
nomie conciliabili  cogli  interessi  bene  intesi  dello  Stato. 

A questo  importante  scopo  sono  appunto  dirette  le  varie 
proposte  di  legge  gii  presentate  dal  ministro  di  finanze,  fra 
cui  figura  il  progetto  di  legge  portante  aumento  sul  prezzo 
delta  carta  bollata  e dei  diritti  sui  bollo,  clic  gii  sancito  dalla 
Camera  elettiva , è ora  sottoposto  alle  deliberazioni  del 
Senato. 

La  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  merito  di  questo 
progetto  lo  prese  nella  piò  attenta  disamina,  e mi  affidò  l'o- 
norevole incarico  di  esporvi  il  risanamento  delle  soe  di* 
sctusioni. 

Partendo  dalla  base  che  nell'attuale  condizione  delle  fi- 
nanze la  creazione  di  nuovi  tributi,  o l'aumento  di  alcuni  fra 
quelli  gii  stabiliti  sia  una  necessiti  assolata,  e la  loro  esten- 
sione a tutto  lo  Slato  divenga  pure  un  provvedimento  coman- 
dato dilla  giustizia,  la  Commissione  ha  innanzi  tutto  conside- 
rato che  il  tributo  di  cui  si  propone  l'aumento  e l'amplia - 
tlone,  mentre  procaccierà  all’erario  pubblico  un  discreto 
aumento  di  prodotto,  non  può  riuscire  di  troppo  oneroso  ai 
contribuenti , e che  perciò  sotto  ogni  aspetto  la  imposta  della 
carta  bollata  é nel  novero  di  quelle  che  più  ragionevolmente 
sono  suscettive  di  aumento. 

Riconosciuta  la  convenienza  in  genere  della  proposta  di 
legge,  passò  la  Commissione  a discutere  le  varie  disposizioni 
intorno  adequali  ebbe  a fare  le  seguenti  osservazioni  : 

Art  1. — La  dispostitene  di  quest'articolo  può  ravvisarsi 
come  la  piò  importante  della  legge,  giacché  con  essa  vien  de- 
terminato ad  un  terzo  l'aumento  sul  prezzo  della  carta  bollata 
« dei  dritti  di  bollo  stabiliti  col  regio  editto  5 marzo  1858. 

La  quola  delt’aumento  proposto  ad  un  terzo  dei  diritti  at- 
tuali si  é giudicata  ammessibile,  imperocché  non  pnò  ridon- 
dare di  troppo  aggravio  ai  contribuenti,  ed  ove  fosse  minore 
riuscirebbe  di  tenue  benefizio  alle  finanze. 

Art.  8.  — La  Imposizione  di  un  dritto  di  bollo  proporzio- 
nale io  ragione  del  valore  espresso  negli  effetti  di  commercio, 
senza  limitazione,  fn  riconosciuta  pienamente  giusta,  ed  in 
tale  parte  venne  ragionevolmente  innovata  la  legge  ora  in 
vigore,  la  quale  limitava  a sole  lire  6 il  dritto  massimo  per 
simili  effetti,  qualunque  ne  fosse  il  valore. 

Art.  8. — La  specialità  delle  Banche  costituite  in  società 
anonime  autorizzate  ad  emettere  biglietti  in  circolazione  esi- 
geva la  particolare  disposizione  ivi  proposta,  mercé  la  quale 
imponendosi  un  diritto  di  80  centesimi  per  ogni  lire  mille 
della  loro  circolatone  media  ragguagliata  sulla  circolazione 
dell’anno  precedente  si  concilia  il  favore  dovuto  a questi  sta- 
bilimenti coll'interesse  dell'erario. 

Art  6.  — Ricooobbesi  esser  giusto  lo  assoggettare,  tic- 


I come  viene  proposto,  ad  un  dritto  proporzionale  di  cente- 
i simi  80  ogni  cento  tire  di  rapitale  nominale  i titoli  ivi  de- 
; signati  concernenti  alle  società  commerciali;  questo  diritto 
gi^  tenue  per  la  sua  quola  non  può  sui  divenire  oneroso, 
dacché  il  successivo  articolo  limita  la  rinnovazione  del  paga- 
! mento  ad  ogni  periodo  di  venti  anni. 

Articoli  8 e 9.  — L'obbligo  imposto  alle  società  e compa- 
gnie già  esistenti  di  pagare  i dritti  stabiliti  dalla  nuova  legge, 

I e la  esenzione  proposta  concedersi  da  tale  pagamento  ri- 
1 guardo  alle  stesse  società  le  quali  non  avessero  da  dac  anni 
addietro  pagato  agli  interessati  od  azionisti  alcun  provento  e 
dividendo  furono  considerate  disposizioni  sotto  ogni  aspetto 
conformi  a giustizia  ed  equità. 

Art.  <0.  — La  prescrizione  ivi  stabilita  di  valersi  di  carta 
: bollata  soggetta  ad  un  dritto  di  bollo  proporzionale  di  lire 
; una  ogni  mille  per  le  scritture  private  contenenti  obbliga- 
i tioni  a pagare  somme  di  danaro  eccedenti  lire  mille,  fu  giu- 
! ditata  qual  lassa  leggera  cui  senza  discapito  possono  i coi- 
. tribuenti  assoggettarsi,  e meno  onerosa  diverrebbe  poi 
quando  le  stesse  scritture  fossero  sottoposte  airiasinaazione, 

; giacché  a termini  del  successivo  articolo  1 1 si  dovrebbe  nel- 
I l’esazione  di  questa  dedursi  il  dritto  di  bollo  già  psgato. 

B qui  deve  la  Commissione,  prima  di  passar  oltre  alla  di- 
| scissione  della  legge,  fare  presente  al  Senato,  che  le  dispo- 
! sixioBi  dei  poc’anzi  citati  artieoli  8,  G e 10,  sebbene  in  mas- 
j sima  riconosciute  convenienti,  la  tennero  però  dapprima 
j dubbiosa  nello  ammetterle,  e le  avrebbero  forse  consigliato 
di  proporre  qualebe  emendamento,  In  quanto  le  medesime 
I potevano  riguardare  le  Banche,  e nel  caso  speciale  quelle  di 
Genova  e Torino,  ora  fase  colla  denominazione  di  Banca  na- 
1 zionale 

Sorgono  le  eccitatesi  difficoltà  dacché  i termini  in  cui  sono 
\ concepiti  i mentovati  articoli  8,  A e 7 prestavano  fondato 

(motivo  di  credere  che  nel  costituire  la  massa  della  circola- 
zione dei  biglietti,  sovra  la  quale  è dovuto  il  dritto  di  cente- 
simi 80  per  ogni  mille  tire,  si  dovesse  pur  calcolare  quei  hi* 
| gl  ietti , ossia  rieevute,  che  dagli  uffizi  stessi  della  Banca  si  ape- 
: diacono  rispettivamente  per  regolare  la  loro  contabilità  ; ebe 
i il  trapasso  dei  certificati  d'iscrizione  delle  azioni  della  Banca 
ebe  sono  tutte  nominative,  desse  luogo  al  pagamento  per  cia- 
scuna mutazione  del  dritto  proporzionale  di  cinquanta  cente- 
simi ogni  cento  tire  di  capitale  nominale  stabilito  all’arti- 
colo 6 ; che  le  scritture  di  obbligazioni  passate  a favore  della 
Banca  da  chi  riceve  prestito  di  anticipazioni  sovra  deposito 
di  effetti  pubblici  fossero  soggette  al  pagamento  del  dritto 
< di  lire  uua  per  mille  ordinato  dall'articolo  <0. 

La  risoluzione  in  senso  obbligatorio  per  la  Banca  delle  so- 
vra eccitate  dubbiezze  essendosi  considerata  dalla  Commis- 
sione di  tale  onere  alle  Banche  da  rendere  tali  stabilimenti 
incapaci  di  prestare  al  pubblico,  a di  cui  vantaggio  sono  pere 
> specialmente  istituiti,  quel  benefizio  che  gliene  debbe  deri- 
vare, l’avrebbero  forse  indotta,  come  già  si  disse,  a proporre 
l’aggiunta  di  qualche  disposizione  per  cui  fosse  provveduto  a 
cosi  grave  emergente. 

Se  noa  che  la  presentazione  già  prima  d’ora  fatta  dal  mi- 
1 nistro  di  finanze  alla  Camera  elettiva  d'un  progetto  di  legge 
concernente  la  Banca  nazionale  avendo  eccitato  nel  corso 
della  discussione  pressoché  sostanzialmente  le  poc’anzi  ac- 
cennate difficoltà,  vennero  nello  stesso  progetto,  già  sancito 
dalla  delta  Camera,  inserte  tati  disposizioni  che,  quando  ot- 
tengano la  sanzione  di  tutti  i poteri,  provvederanno  in  modo 
da  risolvere  le  difficoltà  delle  quali  si  è testé  parlalo,  e da 
render  così  inutile  qualsiasi  proposta  che  la  Commissione 
avesse  avuto  io  pensiero  di  fare  in  questa  circostanza. 
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Ari.  I*.  — La  disposinone  di  queiCarlicolo  per  eoi  si  pro- 
pone di  dichiarare  esenti  da  ogni  diritto  di  bollo  o di  abbo- 
namento i giornali  politici,  scientifici  e letterari  naiioaatl, 
avendo  per  immediata  conseguenza  di  privare  l'erario  di  un 
prodotto,  la  cui  entità,  se  non  può  essere  precisamente  pa- 
iolata, ascenderà  però  sempre  ad  alcune  decine  di  migliaia  di 
lire,  non  sarebbe  per  verità  consentanea  allo  scopo  del  pro- 
getto di  legge  cadente  in  discussione  e diretta  a procurare  uu 
aumento  di  rendita  alle  finanze. 

Giudicando  tale  proposta  dal  solo  lato  finanziario  non  vi  sa- 
rebbe motivo  per  ammetterla,  ma  la  Commissione  ba  credulo 
ebe  nult'alluale  condizione  di  cose  il  favore  della  esenzione 
possa  essere  determinato  da  considerazioni  di  maggior  im- 
portanza. 

La  convenienza  di  agevolare  la  libera  comunicazione  del 
pensiero  e delle  idee,  e di  rendere  piò  facile  ad  ogni  citta- 
dino U conoscenza  di  lutto  ciò  che  può  metterlo  In  grado  di 
apprezzare  i propri  suoi  interessi  vincolati  eoo  quelli  gene- 
rali dei  paese,  di  giudicare  dei  miglioramenti  che  ai  possono 
introdurre  nella  cosa  pubblici,  dei  modi  eoa  cui  vi  è mezzo  di 
attuarli;  sodo  queste  essenziai mente  le  considerazioni  ebe 
valgono  a consigliare  ta  proposta  esenzione. 

Non  isfuggl  alla  Commissione  come  questi  fogli  periodici 
non  sempre  producano  il  bene  cui  unicamente  si  dovrebbe 
mirare,  e come  anzi  talvolta  ne  derivi  dauno  anziché  vantag- 
gio; ina  uei  lamentare  questo  abuso  e le  conseguenze  che  ne 
procedono  ai  e dessa  confortata  dall’idet  e dalla  ferma  spe- 
ranza che  nel  progresso  di  tempo  cesseranno  gli  inconve- 
nienti in  oggi  lamentali,  e die  la  stampa  periodica  raggiun- 
gerà lo  scopo  veramente  utile  cui  deve  mirare  col  diffondere 
quei  principi!  e quelle  massime  che  soli  convengono  ad  un 
popolo  iulclligcnte,  religioso  cd  amante  della  vera  ed  onesta 
libertà,  quale  già  seppe  mantenere  la  nostra  nazione. 

Hi  fletteva  ancora  la  tyamissioiie  che,  ove  si  faccia  astra- 
zione dall'interesse  delle  finanze,  la  imposta  del  bollo  sui 
giornali  quand'anche  fosse  mantenuta,  non  potendo  però  mai 
stabilirsi  ad  una  quota  troppo  forte,  ricadrebbe  del  pari  in- 
efficace ad  impedire  la  stampa  dei  fogli  periodici  la  di  cui 
pubblicazione  fosse  nociva. 

Avvertiva  per  ultimo  la  Commissione  che  la  condizione  del 
giornalismo  dai  lato  pecuniario  essendo  in  generale  meno  che 
prospera,  la  tassa  del  bollo  verrebbe  a maggiormente  aggra- 
varla, e vestirebbe  poi,  rimpetto  alla  maggior  parte  dei  detti 
contribueuti,  il  carattere  d'uu  tributo  non  giusto,  poiebò  col- 
pirebbe uoa  materia  improduttiva  per  cbi  deve  soggiacere 
alla  lassa. 

Art.  13.  — Ammessa  la  esenzione  intiera  dai  diritti  del 
bollo  pei  giornali  nazionali,  la  riduzione  ad  un  centesimo  pel 
bollo  da  apporsi  ai  giornali  politici  esteri,  rendesi  equa  io 
riguardo  specialmente  ai  paesi  confinanti  colla  Francia,  ove 
per  ragione  della  lingua  sono  quelli  specialmente  ricereali. 

Art.  ti.  — La  esenzione  intiera  dal  bollo  proposta  a favore 
dei  giornali  determina  la  disposizione  di  quest'arlieelo,  a 
meno  che  tosse  fatto  divieto  ai  fogli  periodici  d'inserire  annunzi 
od  avviai,  la  qual*  proibizione  non  sarebbe  ragionevole. 

Art.  là.  — * L'auuiezilo  del  dritto  di  bollo  ebe  si  propone  da 
eeulcsìini  5 a I ì>  pei  libri  di  commercio  non  fu  giudicalo  gra- 
voso, e renne  d'altronde  compensato  dalla  dispensa  del  bollo 
pel  registro  copu-lcUere. 

Art.  16.  — Era  necessario  di  stabilire  ona  multa  per  le 
contravvenzioni  agli  articoli  5 e 10,  e quella  proporzionale 
del  10  per  cento  sulla  somma  espressa  nel  recapito  cadente 
in  contravvenzione,  limitala  però  al  maximum  di  lire  K00  fu 
giudicala,  ragionevole. 


Art.  19. — La  disposizione  dì  qnesl’ai liccio,  per  cui  ti 
fanno  cessare  tutte  le  esenzioni  ed  i privilegi  di  cui  godevano 
alcune  provincie,  comuni,  corporazioni,  amministrazioni  o 
società  per  qualsiasi  titolo,  fa  considerata  pienamente  con- 
sentanea allo  Statuto  fondamentale,  ebe,  dichiarando  dover 
lotti  indistintamente  concorrere  ai  carichi  dello  Stato  nella 
proporzione  dei  loro  averi,  non  ammette  disuguaglianza  di 
trattamento  nei  tributi. 

Ni  valsero  a rimovere  la  Commissione  dal  giudizio  prof- 
ferte sulla  giustizia  di  questa  disposizione  le  ragioni  esposte 
nelle  petizioni  state  in  numero  di  sei  presentate  al  Senato  da 
molti  abitanti  della  VaUesia  e quelle  specialmente  conse- 
gnate dal  nominato  Lana  Giacomo,  tendenti  tutte  sostanzial- 
mente a che  siano  conservati  agii  abitanti  di  delta  valle  i di- 
ritti e privilegi  di  eccezione  di  cui  hanno  finora  goduto;  im- 
perocché, senza  entrare  nel  merito  delle  allegate  ragioni,  e 
lasciala  in  disparte  ogni  discussione  intorno  alle  particolari 
circostanze  da  essi  invocale,  le  loro  domande  per  essere  man- 
tenuti nella  condizione  eccezionale  di  cui  si  trovarono  finora 
in  materia  di  tributo  incontrano  un  ostacolo  insuperabile  nello 
Statuto  fondamentale  già  poc'anzi  accennato. 

Art.  là.  — La  disposizione  di  quest’articolo  ba  per  oggetto 
di  limitare  il  termine  entro  il  quale  la  legge  potrà  essere  io 
vigore,  portandolo  a tutto  il  1854. 

Sebbene  al  rinnovarsi  d'ogui  anno  nella  circostanza  della 
approvazione  del  bilancio  la  riscossione  delle  imposte  debba 
essere  autorizzala,  e sia  perciò  lecito  il  proporre  variazioni  m 
alle  leggi  ebe  le  sancirono,  tuttavia  la  fissazione  del  limile 
per  la  durata  dì  quella  ora  proposta  fa  creduta  ammezsibile 
in  quanto  che  mette  in  avvertenza  il  Governo  onde  avvisi  in 
tempo  a proporre  quelle  variazioni  di  eoi  si  credesse  suscet- 
tiva la  legge  che  in  oggi  sarà  sancita. 

Esposte  «osi  le  osservazioni  che  la  Commissione  ebbe  a 
fare  nella  discussione  di  questo  progetto  di  legge,  non  mi  ri- 
mano, che  a proporsene,  a nome  delta  medesima,  la  pura  e 
semplice  adozione.  * . , t 


Progetto  di  teppe  presentato  alla  Camera  il  15  aprile  1850 
dal  ministro  (UUe  finanze  (Nicaa). 

Sic. som I — Nella  tornata  del  9 gennaio  aliimo  io  presen- 
tava alla  Camera  il  bilancio  generale  attivo  e passivo  dello 
Stato  per  l'anno  1850,  ina  i moltiplici  lavori  a coi  essa  do- 
vette attendere  non  le  ha  permesso  incominciarne  sin  qui  la 
discussione,  cd  intanto  il  termine  assegnato  alla  legge  del  S9 
dello  gennaio  per  la  riscossione  delle  imposte  e pel  paga- 
mento delle  spese  scade  col  correste  mese. 

Trovoai  adunque  in  dovere,  • signori,  di  chiedere  che  gli 
cflelll  di  quella  legge  siano  protratti  a maggior  tempo,  onde 
non  succeda  incaglio  in  verno  ramo  di  pubblico  servizio,  ed 
a questo  fine  ho  l'onore  di  sottoporre  alle  vostre  delibera- 
zioni un  progetto  di  legge  che  autorizza  la  riscossione  delle 
imposte  ed  il  pagamento  delie  spese  a tutto  il  venturo  mese 
di  agosto,  salvo  che  nell'intervallo  emani  la  definitiva  appro- 
vazione del  premenzionato  bilancio,  richiedendo  sia  tale  pro- 
getto riferito  d’orgenxa.  » 

(<)  Tedi  U prima  autorizMzioat  a pagina  I. 


Seconda  antommione  per  l’escrmio  provvisorio 

dei  bilanci  del  1850.  0) 
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PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  La  facoltà  accordala  al  Governo  colla  legge 
del  i9  gennaio  ultimo,  di  riscuotere  le  lasse  ed  imposte  di- 
rette ed  indirette,  di  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale 
secondo  le  vigenti  tariffe,  di  riscuotere  le  contribuito!»  so- 
lite a pagani  alle  finente  neiriaola  di  Sardegna,  e di  provve- 
dere al  pagamento  delle  spese  ordinarie  e straordinarie  d'agni 
sorta,  è estesa  a tutto  il  mese  d'agosto  del  corrente  anno,  tut- 
ta volta  che  non  emani  prima  d'allora  la  definitiva  approva- 
tone dei  bilancio  generale  attivo  e passivo  dello  Stato  per 
Tanno  ISSO. 


Seconda  inloriimiooo  per  l'esercizio  prorvisorio 
dei  bilanci  del  1850. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  IO  aprile  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Bolmida,  Bovtone,  Urei, 

Picco*,  Cattarmi,  Darormida,  e Micuetti,  relatore. 

Scottosi  ! — Dacché  il  bilancio  generale  per  l’anno  1854)  non 
fu  posto  ancora  in  discussione,  il  Governo  trovasi  nella  ne- 
cessiti di  chiedere  che  la  facoltii  di  riscuotere  le  imposte  e 
pagare  le  spese  accordatagli  colla  legge  59  gennaio  scorso  aia 
protratta  oltre  il  corrente  mese,  termine  assegnalo  con  quella 
•egg«- 

La  Commissione  da  voi  incaricata  di  esaminare  il  progetto 
di  legge  tu  questo  proposito  presentato  dal  signor  ministro 
delie  finanze,  vedendo  il  bisogno  nel  quale  si  trova  il  Governo 
di  avere  noa  nuova  autorizzazione  per  l'esercizio  provvisorio 
dei  bilanci  di  quest'anno,  acciò  non  abbia  a provare  incaglio 
nello  andamento  del  pubblico  servlalo,  fu  di  unanime  avviso 
che  si  avesse  a concedere  al  medesimo  una  nuova  autoriiza- 
xione  per  in  riscossione  dell'Imposta  e pel  pagamento  dello 
spese. 

Se  non  che,  venendo  al  tempo  pel  quale  dovesse  questa 
aulorixutione  essere  accordata,  parve  alla  vostra  Coiumis- 
tiene  ebe  questa  dovesse  essere  limitata  ad  un  tempo  minore 
di  quello  che  nel  progetto  di  legge  presentalo  dal  Ministero 
é fissato,  e credette  di  non  doverla  estendere  oltre  il  mese  di 
giugno. 

Questo  voto  della  Commissione,  o signori,  non  ba  origine 
da  sentimento  di  diffiderei  che  si  abbia  verso  il  Ministero  ; 
altre  considerationi  che  alla  vostra  Commissione  sembrarono 
abbastanza  gravi  consigliarono  quella  li  mi  lattone. 

Sono  già  trascorsi  vari  mesi  dacché  il  signor  ministro  delle 
finanxe  presentava  a questa  Camera  il  bilancio  generale  attivo 
e passi vo  dello  Stato  per  l'anno  1850,  nè  ai  è potuto  sinora 
non  che  incominciarne  la  discussione  sentirne  la  relaxiooe. 

Più  volte  umilmente  fu  espresso  in  questa  Camera  il  de- 
siderio che  il  Ministero  presentasse  coila  maggiore  possibile 
sollecitudine  il  bilancia  generale  dello  Stato  per  Tanno  1851. 

La  vostra  Commissione,  piena  di  confidenti  nello  telo  dei 
membri  che  compongono  la  Commissione  nominala  per  l'esame 
del  bilancio  per  Tanno  1850,  e nelle  buone  ioleotioni  del 
Ministero,  non  seppe  convincersi  estere  cosa  impossibile  che 
prima  del  mese  di  luglio  la  discussione  del  bilancio  per  Tanno 
1850  e la  sua  approvatone  postano  aver  luogo,  e die  prima 
che  le  Camere  siano  prorogate  possa  egualmente  il  Ministero 
presentare  il  bilancio  relativo  all'anno  1851. 

Colla  limitaxione  suaccennata,  la  vostra  Commissione  ba 
voluto  esprimere  un  desiderio,  e nello  stesso  tempo  un  in*  ito 


perché  gli  sludii  relativi  a tali  bilanci  fossero  indefessamente 
e con  alacrità  proseguiti,  e sì  ponesse  perciò  termine  allo  stalo 
provvisorio  nel  quale  da  tanto  tempo  ci  troviamo. 

/Tota.  — L’aolorlimloue  limitala  dalla  Commissione  a tatto  11 
mese  di  giugno  renne  dalla  Camera  esteaa  a tatto  11  mese  di  no- 
vembre. 


Sectoda  «iloriimione  per  l'esercizio  premorì» 
dei  biluci  del  185(1. 

Relazioni  dtl  mtnietro  delti  [inanxe  (Mica.)  M aprite  1850 
con  cui  presenta  ai  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  nella  tornata  del  53  «tesso  mese. 

Sto  itosi  1 — La  Camera  dei  deputati  Della  tornata  del  55  di 
questo  mese  ba  adottato  il  progetto  col  quale  sono  estete  a 
lutto  novembre  prossimo  venturo  le  facoltà  accordate  al  Go- 
verno eolia  legge  del  19  gennaio  ultimo  di  riscuotere  le  tasse 
e le  imposte  dirette  ed  iodirutle,  e di  pagare  le  spese  dello 
Stato,  tullavolta  rbe  prima  d’allora  uon  emani  la  definitiva 
approvatone  del  bilancio  1850. 

Ho  quindi  l'onore  di  presentare  alle  vostre  deli  bersiioni  il 
progetto  di  legge  quale  fu  votato  dalla  Camera  dei  deputati, 
facendo  initanxa  onde  ii  medesimo  sia  discusso  iu  via  d’ur- 
genza, avuto  massimamente  riguardo  ebe  fra  pochi  giorni  si 
trovano  esaurite  le  facoltà  accorda  le  al  Governo  colTareldelta 
legge  del  59  prossimo  passato  gennaio. 


Seconda  autorizzatone  per  l'esercii»  provvisorio 
dei  bilanci  del  1850. 

Retastone  falla  al  Senato  il  57  aprile  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Ricci  F.,  Malaspisa,  Blarc, 
Faaschim,  e Qcarrlu,  relatore. 

Si  cuori  ! *—  La  proposta  di  legge  che  il  ministro  delle  fi- 
nanze presentò  alle  vostre  deliberazioni  ba  per  oggetto  di 
concedere  al  Governo  la  facoltà,  a lutto  il  mese  prossimo  di 
novembre,  di  riscuotere  le  tasse  ed  imposte  dirette  ed  indi- 
rette, di  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale,  secondo  le 
vigenti  tariffe,  di  esigere  le  contribuzioni  solile  a pagarsi  alle 
finauLe  nell’isola  di  Sardegna,  e di  provvedere  al  pagamento 
delle  spese  ordinarie  e straordinarie  di  ogoi  aorta,  tuttavolU 
che  non  emani  prima  d'allora  la  definitiva  approvazione  del 
bilancio  generale  attivo  e passivo  dello  Stato  per  Tanno 
1850. 

La  Commissione  stata  da  voi  incaricata  di  esaminare  e ri- 
ferire sul  progetto  di  detta  legge  già  sancita  dalla  Camera 
elettiva,  mentre  ba  dovuto  persuadersi  della  necessità  ur- 
gente in  cui  si  trova  il  Governo  di  ottenere  l'invocato  prov- 
vedimento onde  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato,  noo  potè  a 
meno  di  riconoscere  come  la  continuazione  di  simile  prov- 
visorio sistema  sia  del  tutto  contraria  a quei  priodpii  di  uoa 
ben  regolata  ammiuislratione,  la  cui  osservanza  se  in  ogni 
Governo  di  qualsivoglia  forma  è desiderabile,  rendasi  poi  in- 
dispensabile in  uno  Stato  rappresentativo. 

Uu  ponderata  e preventiva  disamina  e discussione  sulla 
oalura  ed  entità  delle  spese  da  farsi,  e sui  meui  coi  quali  vi 
si  possa  sopperire,  i aerea  dubbio  la  più  sicura  guarentigia 
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che  il  possa  «vere  onde  procurare  uno  stabile  e regolare  an- 
damento della  coia  pubblica. 

Penetrata  la  Commissione  della  importanza  di  questo  prin- 
cipio, lamenta  grandemente  che  la  discussione  del  bilancio 
del  1850  non  abbia  per  aneo  potuto  essere  intrapresa,  e che 
per  tal  modo  il  Parlamento  si  trovi  nella  stringente  necessità 
dì  dover  nuovamente  concedere  al  Governo  la  facoltà  straor- 
dinaria che  viene  chiedendo,  divenutagli  per  altra  parte  in- 
dispensabile nella  condizione  attuale  delle  cose. 

Ammessa  la  necessità  della  proposta  legge,  prese  la  Com- 
missione ad  esaminare  se  il  termine  di  altri  sette  mesi,  al 
quale  sarebbe  estensibile  la  facoltà  di  riscuotere  le  tasse  im- 
poste di  diversa  natura  e di  pagare  le  spese  dà ogni  sorta  non 
potesse  riguardarsi  ampio  di  troppo,  e quindi  se  fosse  conve- 
niente di  apporvi  uni  più  ristretta  limitazione,  dacché  so- 
prattutto la  prima  domanda  fallane  dallo  stesso  ministro  era 
ridotta  • tutto  il  mese  di  agosto  ; ma  riflettendo  per  un  canto 
alla  difficoltà  ebe  verosimilmente  avrebbe  il  Governo  incon-  I 
tra  lo  nel  procurarsi  una  nuova  simile  concessione  quando  il 
bilancio  non  fosse  stato  approvato  prima  dello  spirare  di 
agosto  per  la  proroga  forse  del  Parlamento  in  detto  intervallo; 
e per  altro  canto  avvertendo  che  sta  in  potere  del  Parlamento 
Il  far  cessare  questa  facoltà  quando  solleciti  la  discussione  del 
bilancio  stesso,  e metta  il  Guvernn  in  grado  di  ottenere  la  de- 
finitiva sanzione,  la  maggioranza  della  vostra  Commissione  ha 
creduto  esser  partito  più  prudente  il  ritenere  II  termine  sic- 
come venne  proposto  nella  legge. 

Uno  del  membri  della  Commissione  avrebbe  opinato  per- 
chè l'autorizzazione  chiesta  venga  limitata  a tutto  il  mese  di 
agosto,  giusta  la  domanda  che  dapprima  ne  aveva  fattoli  mi- 
nistro delle  finanze,  sul  riflesso  che  detto  spazio  di  tempo 
possa  bastare  alla  discussione  e sanzione  del  bilancio,  e che 
tale  limitazione  servirebbe  di  maggior  ercitaoiento  al  Parla- 
mento per  occuparsi  del  bilancio  del  1850,  ed  al  ministro  di 
finanze  per  sollecitare  la  formazione  e presentazione  del  bi- 
lancio del  1851. 

Un  dubbio  si  presentava  alla  Commissione  intorno  alle 
espressioni  della  proposta  logge,  là  dove  è detto  : c di  prò r ve- 
dere al  pagamento  delle  spese  ordinarle  e straordinarie  di 
ogni  torta,  In  quanto  che  le  parole  ivi  adoprale  di  ogni  torta, 
applicabili  alle  spese  tanto  ordinarie  ohe  straordinarie,  sa- 
rebbero » (Tatto  generiche,  quando  invece  la  legge  del  20  gen- 
naio ultimo,  cui  quella  proposta  si  riferisce,  parlando  delle 
spese  straordinarie,  ne  limita  l'autorizzazione  a quelle  che 
non  ammettono  dilazione;  ma  fatto  riflesso  che  lo  spirito  ed 
il  senso  della  nuovi  legge  non  puè  essere  diverso  da  quello 
della  precedente,  di  cui  sostanzialmente  si  autorizza  la  con- 
ferma, ha  creduto  che  ciò  non  possa  ostare  alla  sua  sanzione, 
nella  ferma  credenza  che  il  Ministero,  anche  per  tal  modo, 
posto  ove  d'uopo  in  avvertenza,  si  atterrà  nello  eseguimento 
della  medesima  a quanto  più  esplicitamente  era  dichiarato  ; 
neH'articoIo  A della  legge  precitata  del  29  gennaio  1850. 

La  Commissione  poi,  considerando  come  la  discussione  e 
sanzione  del  bilancio  del  1850  non  potrà  seguire  prima  che 
una  buona  parte  dell'anno  sia  già  trascorsa,  e che  per  tal 
guisa  il  voto  del  Parlamento  si  renderà,  se  non  del  tutto  infi- 
lile, almeno  poco  efficace,  poiché  si  (ratta  di  esercizio  quasi 
per  intirro  consunto  e di  spese  compiute,  avvisa  di  suo  stretto 
dovere  lo  invitare  caldamente  il  signor  ministro  di  finanze 
•celò  quanto  più  sollecitamente  possibile  presenti  il  bilancio 
generate  attivo  e passivo  del  prossimo  anno  1851  onde  il  Par- 
lamento abbia  modo  di  esaminarlo  colla  dovuta  maturità,  e 
aia  cosi  In  grado  di  emettere  le  sue  deliberazioni  in  un  tempo 
io  eoi  queste  possano  essere  olili  e giovevoli  allo  Stato. 
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Premesse  queste  osservazioni,  alle  quali  crede  la  Commis- 
sione che  il  Senato  sarà  consenziente,  ho  l’onore,  o signori, 
di  proporvi  a nome  virila  medesima  radozione  pura  e sem- 
plice drlla  legge  stata  presentala  dal  signor  ministro  delle 
finanze. 


Disposizioni  per  la  collivaziaie  a riso. 

Progetto  di  legge  presentato  ella  Camera  tt  IB  aprite  1850 
dal  ministro  delPinterno  (Calva oso). 

Stf.vom  ! — Per  la  discussione  che  ebbe  luogo  nella  tornata 
precedente  è unto  alla  Camera  coinè  alcune  domande  siansl 
promosse  presso  il  Ministero  da  particolari  e da  corpi  morali 
per  la  coltivazione  a risaia  di  terreni,  al  quali  tale  eoltiva- 
zione  non  potrebbe  applicarsi  a termini  dell'edillo  20  feb- 
braio 1728  e delle  regie  patenti  1791 

A questo  riguardo  è da  osservare  che,  sebbene  per  cer- 
tune  di  quelle  località  esistano  forse  provvedimenti  emanati 
in  tempi  nei  quali  era  facile  la  deroga  alla  legge,  per  altro 
però  non  aveva  luogo  che  una  tolleranza,  la  quale  poteva 
lasciar  credere  che  il  Governo  avesse  posto  in  non  cale  l'ese- 
cuzione di  quelle  leggi,  tolleranza  bene  spesso  richiesta  dal 
non  trovarsi  più  la  legislazione  in  tal  parte  conforme  ai  bi- 
sogni dei  tempi. 

Dalla  tolleranza  degli  anni  scorsi  avviene  che  molti  ter- 
reni trovansi  preparati  per  ricevere  la  semente  del  riso,  e 
che  privati  e proprietari  poterono  credere  di  contare  a buon 
diritto  sulle  maggiori  entrate  che  loro  avrebbe  procurato  la 
eontinuazione  di  questo  stato  di  cose.  Però  il  Governo  noo 
ba  In  sua  facoltà  questa  deroga;  quiodì  il  timore  di  gravis- 
simi danni. 

Non  v’ha  dubbio  che  in  questo  argomento  è necessaria 
una  nuova  legge.  Il  Ministero  farà  Immediatamente  proce- 
dere a nuovi  studi  sulla  materia  ed  alla  compilazione  di  un 
progetto.  Intanto  urge  di  avere  un  provvedimento  a questo 
riguardo  ; rd  è perciò  che,  assecondando  anche  il  desiderio 
esternalo  dalla  Camera,  d'accordo  col  ministro  dell'agricol- 
tura e commercio,  ho  l'onore  di  presentarvi  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Àrtirolo  unico.  Il  Governo  del  Re  é autorizzato  a dare  per 
la  coltivazione  a riso  nelle  località  dove  sarebbe  proibita  tale 
coltivazione  dal  regio  editto  20  febbraio  1728  e regie  patenti 
5 agosto  1792,  quelle  licenze  parziali  che  fosse  per  ricono- 
scere necessarie  ed  argenti,  avuto  riguardo  alla  circostanza 
del  particolari  e dei  corpi  morali  che  ne  facessero  la  domanda. 

Queste  concessioni  non  avranno  effetto  ehe  per  il  corrente 
anno. 


Disposimi  por  I*  coltivazione  a riso. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  19  aprile  1850  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Taiccchi,  Dambav.hu, 
Buoszisi-Zaf pillo m,  Mantelli,  Ascosati,  Mazza,  i Rmti.vi, 
relatore . 

Stesosi  1 — Le  discussioni  cui  diedero  origine  le  Interpel- 
lanze fatte  dal  deputato  Chiò  al  mioislro.di  agricoltura  e 
commercio  nella  tornata  del  13  corrente  mese  ebbero  a far 
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convinta  la  Camera  che  la  legge  del  16  febbraio  1748  e le 
regie  patenti  5 agosto  1791,  moderatrici  della  coltivatone 
del  riso,  comechè  a quando  a quando  alate  richiamate  in  os- 
servanza con  posteriori  provvedimenti,  erano  cadute  presso 
di  noi  in  quasi  totale  dissuetudine,  dipendentemente  anche 
dal  fatto  dello  stesso  Governo,  e che  trovasi  di  tolta  necessiti 
l’adotione  di  una  nuova  legge  su  questa  materia,  più  consen- 
tanea agli  attuali  progressi  dell'agricollura,  e ad  un  tempo 
vigile  conservatrice  delta  salubrità  pubblica. 

Ma  mentre  si  pensa  a preparare  siffatta  legge,  la  quale  ri- 
chiede per  certo  maturi  studi  ed  infinite  investigaaioni  di 
fatto,  conviene  provvedere,  in  via  almeno  transitoria,  ai  nu- 
merosi possessori  di  risaie  abusive,  o di  terreni  destinati  a 
tale  coltura,  i quali,  per  inconsueto  ed  inopinato  richiamo 
delle  autorità  amministrative  locali  all'osservanza  degli  an- 
tichi limiti  delle  risaie,  trovansi  nella  dolorosa  alternativa, 
o di  perdere  per  quest'anno  ogni  prodotto  dei  loro  terreni 
già  preparati  per  la  coltivazione  del  riso,  od  operando  que- 
sta coltivazione,  di  vedersi  assoggettati  a contravvenzioni  ed 
a gravissime  multe. 

Nell'intento  di  ovviare  a questi  inconvenienti  e di  preve- 
nire ogni  perturbazione,  il  ministro  dell'interno  presentò 
colla  massima  sollecitudine  il  progetto  di  legge  sottoposto 
alle  vostre  deliberazioni,  col  quale  il  Governo  verrebbe  au- 
torizzato, per  quest’anno,  a dare  licenze  parziali  per  la  col- 
tivazione a riso  nelle  località  dove  non  sarebbe  permessa 
tale  coltivazione  dalle  antiche  leggi  che  sarebbe  per  ricono- 
scere necessarie  ed  urgenti,  avuto  riguardo  alle  circostanze 
di  coloro  che  ne  farebbero  la  dimanda. 

La  vostra  Commissione  non  ha  potuto  a meno  di  ravvisare 
io  massima  tale  progetto  consentaneo  alle  cause  che  lo  de- 
terminarono, consistenti  nei  riguardi  di  cui  si  mostrano  de- 
gni tutti  coloro  che,  affidati  ad  un'inveterata  tolleranza,  e 
non  stali  avvertili  in  tempo,  disposero  per  quest’anno  in 
buona  fede  i loro  terreni  a risaie. 

Nè  pare  che  daU’jpplicazionc  del  principio  adottato  pos- 
sano temersi  gravi  abusi  nell'estensione  delle  risaie  in  que- 
at’anno,  primieramente,  perchè  è stata  opportunamente  ap- 
posta la  condizione  che  in  riguardo  alle  circostanze  di  coloro 
che  ne  faranno  la  dimanda,  le  licenze  a concedersi  debbono 
essere  riconosciate  necessarie  ed  urgenti,  Iucche  induce  dai 
canto  dell'autorità  amministrativa  l'obbligo  d'ima  previa  di- 
samina, e fa  si  che  nulla  si  conceda  senza  giusta  causa;  in 
secondo  luogo,  perchè  questa  legge,  venendo  ad  emaoare 
quasi  improvvisamente  negli  ultimi  periodi  utili  per  la  col- 
tivazione del  riso,  ne  vicno  in  conseguenza  che  il  profitto 
sarà  soltanto  per  coloro  che  avevano  di  già  disposti  i loro 
terreni  per  un  tale  scopo. 

Se  non  che  la  vostra  Commissione,  interprete  del  quasi 
unanime  voto  di  (ulti  gli  uffizi,  credette  che  nel  provvedere 
nell'Interesse  dei  privati  « della  pubblica  ricchezza  si  dovesse 
questa,  anche  in  una  legge  provvisoria,  subordinare  ad  una 
condizione  di  più  grave  momento,  quale  si  è quella  della 
pubblica  salobrità,  in  modo  che  le  licenze  di  cui  si  tratta  non 
abbiano  a concedersi  per  quei  terreni,  la  cui  ulteriore  o 
nuova  coltivazione  a riso,  o per  troppa  vicinanza  agli  abitati, 
o per  altra  grave  causa  si  riconoscesse  assai  nociva  alla  pub- 
blica sanità. 

Infine,  mentre  la  Commissione  credette  di  esternare  il  voto 
acciò  il  Governo  dia  opera  colla  maggiore  alacrità  possibile 
alta  formazione  di  nn  progetto  di  legge  cotanto  necessario  in 
questa  materia,  stimò  pure  opportuno  di  proporre  un'ag- 
giunta al  primo  alinea,  in  forza  del  quale  dovessero  fin  d'ora 
essere  diffidate  le  popolazioni  delle  provincie  ove  si  coltiva 


il  riso,  che  lo  straordinario  provvedimento  delta  presente 
legge  non  si  sarebbe  più  rinnovato  in  altro  anoo,  sei  caso  in 
cui  nella  primavera  del  1851  non  venisse  ad  emanare  la 
nuova  legge  definitiva  sulle  risaie. 

Mossa  da  queste  considerazioni,  la  Commissione  vi  presenta 
per  mio  mezzo  la  segueole  aggiunta  all'alinea  dell'articolo 
unico  del  progetto  del  Ministero  : 

« Queste  concessioni  non  avranno  effetto  che  per  la  semi- 
nagione del  corrente  anno,  trascorso  il  quale  dovranno  i 
possessori  del  fondi  nelle  provincie  nelle^quali  è permessa 
la  coltivazione  del  riso  uniformarsi  rigorosamente  al  pre- 
scritto delie  leggi  in  proposito  emanate.  • 
r 


Duposùkrai  per  la  rollivaiioae  a riso. 

Relazione  del  ministro  dell'interno  (Galvaquo)  44  aprite  1850 

con  cui  preunta  al  Senato  11  progetto  di  legge  approvato 

dalla  Camera  nella  tornata  del  19  stesso  mese. 

Stemmi  — Presento  al  vostro  «urne  il  progetto  di  legge 
stato  adottalo  dalla  Camera  dei  deputati  nella  sua  seduta  del 
19  corrente,  colla  quale  si  autorizza  il  Governo  del  He  a dare 
licenze  parziali  per  la  coltivazione  a rìso  nelle  località  dove 
sarebbe  proibita  dal  regio  editto  46  febbraio  1748  e dalle 
regìe  patenti  3 agosto  1794. 

La  convenienza  di  tale  disposizione  si  fa  manifesta  ove  si 
consideri  che,  sebbene  per  molle  località  nelle  quali  s’intro- 
dusse la  coltivazione  a riso  oltre  i limiti  segnati  dalle  accen- 
nate leggi  esistano  autorizzazioni  parziali  accordate  in  tempi 
nei  quali  era  facile  la  deroga  alia  legge,  per  altre  aU'incontro 
tale  coltivazione  non  aveva  luogo  che  per  nna  tolleranza,  la 
quale  poteva  lasciar  erodere  che  il  Governo  più  non  si  cu- 
rasse dell’esecuzione  di  quelle  leggi  rispetto  a quei  terreni 
nei  quali  si  lasciava,  contro  il  disposto  dalla  legge,  introdurrò 
quella  coltivazione. 

Da  tale  tolleranza  degli  anni  seorsi,  richiesta  bene  spesso 
dal  non  trovarsi  più  la  legislazione  in  tal  parte  conforme  a» 
bisogni  dei  tempi,  avviene  che  molli  terreni  (rovinai  ora 
preparati  a ricevere  la  semente  del  riso,  c siasi  potuto  a buon 
diritto  credere  dai  rispettivi  proprietari!  di  poter  ricavare 
dai  loro  terreni,  mercè  la  continuazione  dell’accennata  tol- 
leranza, quel  maggior  reddito  clic  dà  la  coltivazione  a riso, 
mentre  che  per  non  estere  più  in  facoltà  del  Governo  di  ac- 
cordare deroghe  alla  legge,  e d’altra  parte  non  potendo  tol- 
lerare che  questa  rimanga  ineseguita,  ai  vedrebbero  quei 
proprielarii  esposti  al  gravissimo  danno  di  vedersi  inaspetta- 
tamente privati  dai  redditi  delle  loro  proprietà. 

Non  vi  ha  dubbio  che  sia  necessaria  su  tale  argomento  una 
nuova  legge;  cd  il  Ministero  non  mancherà  di  fare  im- 
mediatamente procedere  a nuovi  studi  per  essere  in  grado 
di  presentarla  quanto  prima.  Ma  intanto  conviene  che  si 
provveda  all'acccnnala  urgenza,  e si  è appunto  ad  un  tal  uopo 
che  mira  il  progetto  di  legge  che  vi  presento  d’accordo  col 
Ministero  d'agricoltura  e commercio. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  ò autorizzato  a dare  per 
la  coltivazione  a riso  nelle  località  dove  sarebbe  proibita  tale 
coltivazione  dal  regio  editto  46  febbraio  1728  e dalie  regie 
patenti  3 agosto  1 794  quelle  licenze  parziali  ebe  fosse  jser 
riconoscere  necessarie  ed  urgenti,  avuto  riguardo  alla  pub- 
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Mica  salubrità  ed  alle  circostanze  particolari  e dei  corpi  mo 
rati  ebe  ne  facessero  la  domanda,  e sempre  che  si  tratti  di 
terreni  già  stati  coltivati  a riso  dall’anno  antecedente. 

Qnesle  concessioni  non  avranno  effetto  che  per  le  semina* 
gioni  del  corrente  anno,  trascorso  il  quale  dovranno  i pos- 
sessori di  fondi  nelle  provincie  nelle  quali  è permessa  la  col- 
tivazione del  riso  uniformarsi  rigorosamente  al  prescritto 
dalle  leggi  In  proposito  emanate. 


Disposizioni  per  la  coltivazione  a riso. 

Relazione  falla  al  Senato  119  mangio  ISSO  latti  Comm  (afone 
composta  def  senatori  Monis,  Svara,  Moae.'to,  Ds^aiichcbiita, 
e Puzza,  relatore. 

9io*om  I — La  vostra  Commissione  nel  ponderato  esame 
che  ha  dovuto  fare  della  legge  che  vi  è proposta  si  è fatto  ca- 
rico e dello  seopo  a cui  la  medesima  mira  e degli  effetti  che 
essa  sarebbe  per  produrre  ncIFeconoroia  il  pubblica  che  delle 
private  famiglie,  quando  fosse  sancita  nei  termini  in  cui  vi  fa 
presentala. 

Da  un  tato  la  ripetutone  delle  leggi  in  cui  il  Governo  non 
solo  nostro,  ma  anche  quelli  dei  vicini  paesi  hanno  in  diverse 
epoche  cercalo  di  limitare  la  coltivazione  del  riso,  è sembrato 
alla  Commissione  un’irrefragabile  prova  che  delle  norme  le- 
gislative e dei  limiti  sono  necessari  a questa  rottura,  affine 
di  impedire  che  l’ignoranza  o l’ingordigia  dell'interesse  pri- 
vato non  la  renda  nociva  al  piò  prezioso  dei  beni,  al  fonda- 
mento da  cui  gli  altri  tutti  dipendono,  alla  salubrità  pubblica. 
Dall’altro  canto  la  resistenza  continuata  per  secoli  delle  po- 
polazioni stesse  interessate  a questa  salubrità,  la  inefficacia 
allo  acopo  delle  leggi  e provvidenze  sinora  immaginate  in 
proposito  e Fessersl  tutte  quasi  senza  eccezioni  lasciate  ca- 
dere in  dissuetudine  quasi  appena  promulgate;  la  dilatazione 
continuala  delle  risaie  non  ostante  (otte  quelle  leggi  e le  san- 
zioni penali  esorbitanti  da  esse  portate,  non  ha  potuto  a meno 
di  presentarsi  agli  occhi  della  Commissione  come  un  fatto  de- 
gno di  profonda  considerazione,  come  quello  che  costituisce 
una  protesta  palese,  patente  di  quelli  stessi  che  le  leggi  le 
quali  si  tratta  di  richiamare  in  vigore  hanno  avuto  in  animo 
di  favorire,  i quali,  lungi  dal  riconoscersi  colle  medesime  be- 
neficati e favoriti,  se  ne  dichiarano  invece  lesi  e danneggiati. 

Le  leggi  sanitarie,  quando  prescrivono  norme  di  non  diffi- 
cile intelligenza  e sono  veramente  utili,  sono  ordinariamente 
le  meglio  accolte  dalle  popolazioni  e le  piò  puntualmente  ob- 
bedite perchè  trovano  in  ogni  cittadino  un  difensore  interes- 
salo a procurarne  Pesecuzione,  e non  v’ha  entità  possibile  di 
interessi  di  pochi  individui  che  valga  a contenere  l’opinione 
pubblica  dei  molti  interessali  all'esecuzione  della  legge  dal 
dichiararti  in  favore  della  medesima  e dall’appoggiare  e spin- 
gere il  Governo  ad  esigerne  con  lutto  il  rigore  la  scrupolosa 
osservanza. 

Il  fitto  precisamente  a ciò  contrario  è quello  che  si  pre- 
senta oggi  sgli  occhi  vostri;  sono  gli  abitanti  delle  provincie 
non  coltivate  a riso  che  promuovono  la  limitazione  delle  ri- 
saie che  ne  temono  per  gli  altri  i micidiali  influssi  ; sodo 
quelli  delle  provincie  ove  il  riso  si  coltiva  che  con  poche  ec- 
cezioni quasi  in  massa  e col  fatto  e colla  voce  protestano  eori- 
Iro  Pesecuzione  delle  antiche  leggi. 

Colpita  da  questo  fatto  veramente  singolare,  la  Commis- 
tione ba  creduto  suo  dovere  di  esamioare  maturamente  le 
due  leggi  che  ci  è proposto  di  richiamar  in  vigore  onde  tcn- 
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tare  di  rinvenirne  la  spiegazione.  Il  regio  editto  90  febbraio 
1798  proibisce  nelle  provincie  di  Biella  e di  Vereelli  di  semi- 
nare a riso  altri  fondi  che  quelli  che  erano  a questa  coltora 
nel  1710,  sotto  pena  della  perdita  del  raccolto  e di  trecento 
scodi  d'oro  di  multa,  un  quarto  al  denunciatore,  tre  quarti  al 
fisco. 

Io  caso  di  rinnovazione  di  risi  proibiti  ordina  la  confisca 
dei  fondi,  se  fatta  dal  proprietario,  e cinquecento  scudi  d’oro 
di  molla  oltre  la  perdita  del  raccolto  se  da  altri.  Inflìgge  una 
multa  di  scudi  cinquecento  d’oro  a chi  concedesse  l’acqua 
per  il  seminerio  di  terreui  vietati,  e di  venticinque  scodi 
d’oro  a chi  seminasse  risi  a distanza  minore  di  miglia. quattro 
da  Vercelli  ; di  trabucchi  trecento  da  tutti  gli  altri  luoghi, 
terre  e borghi  ; di  trabucchi  dicci  da  qualunque  edifìcio  di 
campagna  ; di  trabucchi  venticinque  dalle  strade  pubbliche. 

Come  risulta  dai  regii  biglietti  8 e 91  marzo  e 91  agosto 
1798  il  regio  editto  non  era  applicabile  ai  beni  feudali,  i 
quali  erano  stati  esclusi  dalla  misura  dei  fondi  nel  1710,  e 
non  ai  applicava  che  imperfettamente  ai  beni  ecclesiastici, 
riguardo  ai  quali  i principi  di  Savoia  avevano  già  senza  frollo 
tentato  di  limitare  la  coltora  del  riso  ora  direttamente,  ora 
indirettamente  scrivendone  anche  al  sommo  pontefice,  come 
emerge  dal  regio  biglietto  del  SO  marzo  1 568,  dalla  petizione 
di  Francesco  I.ignana,  patrizio  vercellese,  dell’!  I marzo  1587 
e dalla  risposta  alla  petizione  della  città  di  Vercelli  del  1503. 
L’esecuzione  pratica  del  regio  editto  del  Ì798  lo  dimostrò  ro- 
vinoso alle  provincie  che  volle  beneficare;  i possessori  furono 
ridotti  neirfmpoisibffffd  assoluta  di  continuare  la  coltura 
dei  fondi  per  il  tenue  prodotto  loro  a granaglie  dal  riso  di- 
verse, e li  lasciarono  per  necessità  incolli  ritornare  nella  loro 
nativa  sterilità. 

Per  questi  molivi,  espressi  col  regio  biglietto  del  5 marzo 
1738,  sottoscritto  D’Ormca,  fu  annullato  quell’editto  ; fu  ri- 
dotta a tre  miglia  la  distania  legate  delle  risale  dalla  città  di 
Vercelli,  a 900  trabucchi  quella  degli  altri  luoghi,  terre  e 
borghi;  fu  permessa  generalmente  la  coltura  a riso  dei  ter- 
reni non  suscettibili  di  altra  coltura,  e di  quelli  soliti  semi- 
narsi a riso  prima  del  (710;  ammessi  perciò  altri  generi  di 
prova  oltre  la  misura  dei  fondi  fattasi  nel  17 IO. 

La  regia  patente  del  3 agosto  1799  proibisce  la  semina- 
gione del  riso  in  tutti  i terreni  che  non  erano  coltivati  a riso 
in  qoelPanno  sotto  pena  di  scudi  50  per  ogni  giornata  di  se- 
minagione nuova  e dell'immediata  distruzione  a spese  del 
contravventore.  Infligge  multe  e penalità  ai  consiglieri  e se- 
gretari comunali  ed  ai  giusdicenti  che  non  denunzino  le  con- 
travvenzioni. 

Dal  semplice  confronto  di  questa  regia  patente  col  regio 
editto  emergo-che  non  è possibile  richiamare  anche  queste 
leggi  in  vigore  perchè  una  distrugge  e abroga  le  disposizioni 
dell’altra.  Gol  regio  editto  sono  permesse  le  sole  risaie  esi- 
stenti nel  1710,  colla  regia  patente  tutte  quelle  esistenti  nel 
(799.  Una  risaia  esistente  nel  1710  e non  nel  1799  sarebbe 
permessa  coll’editto,  proibita  colla  patente;  c viceversa  una 
risaia  alistente  nel  1799  e non  nel  1710  sarebbe  permessa 
dalla  patente  e proibita  dalPeditto.  Le  penali  anche  sono  af- 
fatto diverse  per  Pistessa  colpa  anche  commessa  negli  stessi 
fondi.  ColPedilto  «I  prescrivono  distanze  dagli  abitati  che  fu- 
rono già  variate  col  regio  biglietto  del  1739,  si  laee  nella  pa- 
tente su  questo  proposito. 

Riconosciuta  l'impossibilità  di  richiamare  contemporanea- 
mente in  vigore  doe  leggi  che  in  molli  punti  provvedono  per 
le  cose  stesse  in  modi  cosi  diversi,  la  Commissione  ha  creduto 
suo  doicre  di  rivolgere  la  sua  attenzione  a riconoscere  quale 
di  esse  fosse  preferibile  e convenisse  proporre  ai  Senato  di 
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confermare;  e le  tia  trovate  entrambe  cosi  imperfette  e di- 
fettose nel  principio  fondamentale  a cui  ai  appoggiano  che 
nun  ha  esitalo  a proporvi  di  «opprimere  il  paragrafo  che  le 
riconferma  e sostituirvi  un  invilo  al  Ministero  di  provvedere 
so  questa  importante  materia  con  uua  legge  affatto  uuova, 
più  consentauea  ai  progressi  che  hanno  fatto  la  scienza  agra- 
ria e la  scienza  della  legislazione. 

La  base  su  cui  versano  le  disposizioni  legislative  del  regio 
editto  e della  regia  patente  é che  sia  mezzo  valevole  a conte- 
nere o diminuire  l'insalubrità  prodotta  dalla  coltura  del  riso 
il  limitarla  e fissarla  per  sempre  negli  stessi  determinati  ter- 
reni. Questa  è la  norma  principale  ddl'editto  del  172S,  que- 
sta è la  norma  sola  della  patente  del  1701  ; ora  questa  norma 
A assurda,  considerata  secondo  le  buone  regole  deH'agricol- 
tura;  è inutile,  è contraria  allo  scopo,  cpperciò  lesiva  del 
dritto  di  proprietà  secondo  le  rrgole  di  saggia  legislazione. 

Tutti  oggi  sanno,  perchè  è diventato  uu  assioma  triviale 
nella  scienza  agraria,  che  la  vicenda,  rallentare  cioè  diversi 
prodotti  nello  stesso  campo,  é il  mudo  migliore  di  racco- 
gliere più  abbondanti  frutti  non  solo,  ma  è anche  il  modo 
unico  di  conservare  in  buona  condizione  i terreni,  i quali, 
quando  si  vuol  continuare  per  molti  anni  ad  estrarne  sempre 
lo  stesso  genere,  si  esauriscono  in  modo  dei  principi!  neces- 
sari all'alimentazione  dello  stesso  cereale,  che  si  rifiutano 
alla  di  lui  prospera  vegetazione,  a meno  che  con  somma 
spesa  e con  sempre  nuovo  concime,  il  che  soventi  non  è pos- 
sibile, gli  si  restituiscano  gli  elementi  ebe  mancano. 

Tulli  sannu  invece  che  con  una  ben  intesa  rotazione  di  ve- 
getabili che  estraggano  dal  terreno  principi!  di  qualità  di- 
versa si  ha  sempre  il  campo  pronto  e capace  di  ricomppnsarc 
le  fatiche  dcH’agricollore  con  abbondanti  raccolti  perchè  iu 
quegli  anni  in  cui  il  campo  alimenta  una  specie,  egli  prepara 
e fa  teauro  assorbendogli  anche  dall'atmosfera  e dalle  acque 
degli  elementi  necessari  alla  prosperità  delle  altre  specie  che 
gli  saranno  richieste  negli  anni  futuri.  Sono  dunque  assurde, 
secondo  le  rrgole  agrarie,  quelle  leggi  che  obbligano  a semi- 
nare nel  campo  stesso  sempre  il  medesimo  cereale  che  ij 
campo  non  può  sempre  alimentare,  c obbligano  a lasciarvi 
oziosi  ed  inutili  quei  principii  che  dovizioso  pascolo  forni- 
rebbero ad  altre  utili  vegetazioni. 

Ma  peccano  anche  queste  leggi,  secondo  le  norme  della 
scienza  legislativa,  perché  non  fondale  sopra  una  esalta  co- 
gnizione della  natura  producono  un  risultalo  precisamente 
opposto  allo  scopo  che  si  propose  il  legislatore.  Non  è in  po- 
chi mesi  di  temperarla  irrigazione  di  un  campo  anche  ripe- 
tuta per  qualche  anno  che  può  formarvisi  queU'ammasso  di 
melma  paludosa,  da  cui  svolgonsi  in  copia  i miasmi  deleteri! 
che  guastano  l'aria  e la  rendano  insalubre.  Quella  melma, 
speciale  alla  palude,  consta  per  la  maggior  parte  di  un  grande 
ammasso  di  animali  e vegetali  acquatici  in  putrefazione,  i 
quali  solo  coll'allagamento  continuo  e successivo  dello  stesso 
terreno  per  molli  anni  ponnu  iulrudurvisi,  moltiplicarsi  e 
perirvi  in  quantità  sufficiente  da  cambiare  la  natura  del  fondo. 
Se  ciò  è vero,  qual  provvidenza  più  contraria  alio  apopo  al 
poteva  immaginare  die  costringere  l'agricoltore  a coltivar 
tempre  a riso  lo  stesso  fondo  c a cosi  favorire  la  molliplica- 
zione  in  ogni  anno,  dopo  percorso  il  loro  naturale  periodo  di 
vita,  la  putrefazione  in  esso  delle  piante  c animali  della  pa- 
lude per  cui  l'aria  si  corrompe!  Se  a vece  della  proibizione 
di  mutar  luogo  alla  coltura  del  riso  si  fosse  ordinato  l'avvi- 
cendamento delle  colture  d'asciutto  colle  irrigatorie,  in  quei 
fondi  si  sarebbe  forse  il  legislatore  ravvicinato  di  più  al  suo 
scopo,  perchè  avrebbe  forzalo  l'agricoltore  a rendere  I suoi 
poderi  capaci  di  essere  a piacimento  perfettamente  asciugati, 


e perchè  negli  anni  di  coltura  asciutta  si  sarebbero  distrutti 
I vegetabili  e animali  acquatici,  e si  sarebbero  consumati  iu 
alimento  utile  dei  cereali  asciutti  i principii  formatisi  negli 
suoi  di  coltura  irrigua,  e come  il  fatto  in  molti  luoghi  lo  di- 
mostra, si  sarebbe  combinata  la  coltura  del  riso  colla  scom- 
parsa di  molli  vegetabili  e insetti,  c forse  anche  in  gran  parte 
dei  miasmi  della  palude. 

Per  questi  molivi  principalmente  la  limitazione  al  diritto 
di  proprietà  contenuta  in  queste  leggi  essendo  sembrala  dan- 
nosa ai  privati  senza  utile,  anzi  con  danno  anebe  della  salu- 
brità pubblica,  si  dovette  ritenerla  per  conseguenza  necessa- 
ria anche  lesiva  del  dritto  stesso,  e nou  ha  potuto  la  vostra 
Commissione  prò  por  vene  la  riattivazione;  tanto  più  che  l'e- 
ditto fu  già  cu  Ira  ilo  riconosciuto  rovinoso  ed  abrogalo  e va- 
rialo, c la  patente  non  rinnova  neppure  la  sola  parte  com- 
mendevole in  massima  deU'editto,  quella  in  cui  stabilisce  una 
distanza  delle  risaie  dagli  abitali. 

Alle  esposte  ragioni  molte  altre  di  un  ordine  secondarlo  si 
sarebbero  potuto  aggiungere,  come  la  considerazione  del  grave 
danno  e confusione  che  si  verrebbe  a produrre  neirecooomia 
delle  acque,  e per  conseguenza  negl'interessi  delle  privale 
famiglie  in  un  momento  cui  si  è in  necessità  di  aumentare  I 
tributi  e il  danno  grave  che  ciò  non  mancherebbe  di  arrecare 
alle  fiuanze  dello  Stalo,  il  quale,  cuU'aprimcolo  di  nuovi  ca- 
nali d'irrigazione,  dai  quali  perceve  ingenti  somme,  ha  contri- 
buito direttameule  all'eslensiouc  delle  risaie  oltre  gli  autichi 
confini. 

Ha  opinato  perciò  la  Commissione  provvedersi  assai  meglio 
all'interesse  del  pubblico  e dei  privati  coU’accordare  provvi- 
soriamente la  facoltà  al  Governo  dì  fare  le  concessioni  col  de- 
bito riguardo  alla  salubrità  dell'aria  e coll’im  itarlo  a pro- 
porre su  questa  materia  una  legge  nuova  definitiva. 

Una  distanza  ragionevole  dagli  abitali  ed  una  polizia  rurale 
che  invigilasse  cou  effetto  a procurare  l'asciugamento  delle 
paludi  naturalmente  esistenti,  ad  impedire  rjaapaludainenlo 
di  nuovi  terreni  per  effetto  dell'irrigazione  come  da  manda- 
rini si  pratica  nella  China,  ove  questa  coltura  fu  sempre  in 
fiore,  sarebbero  mezzi  forse  più  efficaci  per  conservare  la  sa- 
lubrità dell’aria  di  quelli  finora  da  noi  praticati;  e so  non  to- 
glierebbero interamente  gli  effetti  dell'esalazione  prodotta  da 
una  estesa  irrigazione  di  risaie,  sarebbero  forse  valevoli  a 
diminuirne  gl'influssi  a segno  da  rendere  più  conciliabile  colla 
salute  la  coltura  di  un  cercale  cosi  prezioso  per  la  ricchezza 
sì  pubblica  che  privata. 

La  vostra  Commissione  unanime  vi  propone  di  formulare 
come  segue  il 

PROGETTO  Di  LEGGÌI. 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  He  è autorizzato  a dare  per 
la  coltivazione  a riso  nelle  provincie  in  cui  è permessa  e nelle 
località  dove  sarebbe  proibita  tale  coltivazione  dal  regio  editto 
26  febbraio  1724  v dalle  regie  patenti  3 agosto  1792  quelle 
licenze  parziali  che  fosse  per  riconoscere  convenienti,  avuto 
riguardo  alla  pubblica  salubrità  ed  alle  circostanze  dei  parti- 
colari c dei  corpi  morali  clic  ne  facessero  la  domanda,  eseou- 
prcchè  si  (ratti  di  terreni  già  stali  coltivati  a riso  negli  anni 
antecedenti. 

Queste  concessioni  avranno  effetto  sino  alla  proinulgaxioac 
tir  uni  uuova  legge  in  proposito. 
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Disposizioni  per  la  collirazioae  a risa. 

Relattone  del  ministro  deU'intemo  (Galvano)  k maggio 
1830  con  cui  ripresenta  alla  Camera  il  progetto  di  legge 
modificato  ed  approvato  dal  Senato  nella  tornata  del  9 
stesso  mese. 


tivati  a riso  negli  anni  antecedenti  o già  preparati  a tale  col* 
tura  al  tempo  io  cui  la  presente  legge  fa  preienlala  alla  Ca- 
mera elettiva. 

Queste  concessioni  avranno  effetto  sino  alla  promulgazione 
41  una  nuova  legge  in  proposito. 


Stenosi  I — Ilo  l'onore  di  presentarvi  la  legge  che  auto- 
riiu  il  Governo  a dare  licenze  pania! i per  la  coltivazione 
a riso.  Essa  venne  adottata  dal  Senato  nella  sua  tornata  del 
Scorrente  mese  con  due  emendamenti,  cui  il  Ministero  ba 
creduto  di  poter  aderire. 

Il  primo  in  ciò  consiste,  clic  è fatta  facoltà  al  Governo  di 
autorizzare  tale  coltivazione  non  solo  per  quei  terreni  nei 
quali  già  avesse  avuto  luogo  negli  anni  precedenti,  ina  ezian- 
dio per  quei  terreni  a quelli  contigui,  e ebe  in  quest'anno 
fossero  stali  preparati  per  ricevere  la  semenza  del  riso. 

La  buona  fede  è eguale  e nel  possessore  ebe  quesl'anno 
preparava  il  terreno  credendo  di  poter  far  ciò  che  aveva 
fatto  negli  anni  precedenti,  e nel  possessore  ebe  preparava  il 
ano  terreno  a quella  coltura  cui  vedeva  applicato  li  terreno 
del  vicino,  non  ostante  la  proibizione  che  li  vincolava  amen- 
due.  Ila v vi  ancora  un  altro  motivo,  ed  è che  la  stagione  es- 
sendo inoltrala,  la  legge  verrebbe  a colpire  terreni  seminati, 
ed  il  Governo  non  avrebbe  altro  mezzo  per  farne  osservare 
li  legge  ebe  quello  odioso  di  far  cessare  immediatamente 
quella  coltivazione,  qualunque  sia  per  esserne  la  conseguenza 
a danno  del  coltivatore.  Invece  tale  mezzo  non  sarà  più  ado- 
peralo ebe  eoa  giostizia  eguale  per  tutti  rispetto  a quei 
luoghi  dove  la  salute  pubblica  sia  per  richiederlo. 

Il  secondo  emendamento  mantiene  in  vigore  le  fatte  con- 
cessioni sino  all'emanazione  di  una  nuova  legge.  Se  il  Mini- 
siero  avesse  potuto  credere  lontana  la  promulgazione  d'ona 
nuova  legge,  egli  si  sarebbe  astenuto  dall'accettare  questo 
emendamento,  non  essendovi  legge  ebe  più  gravi  un  Go- 
verno di  quella  che  lo  fa  contabile  dell'esercizio  di  una  fa- 
coltà quasi  illimitata.  Ma  il  Ministero  pensa  che  già  molti 
lavori  furono  fatti  su  questa  materia,  che  già  esistono  pro- 
getti regolari,  e che  chiamando  ad  esaminarli  previamente 
i Consigli  sanitari  provinciali  ed  i Consigli  amministrativi, 
questi  fornirebbero  al  Consiglio  superiore  sufficienti  mezzi 
per  preparare  quel  progetto  definitivo  che  potrà  nella  pros- 
sima Sessione  essere  presentalo  alle  discussioni  del  Parla- 
mento. 

A questo  modo,  se  dall’un  canto  il  Governo  avrà  interesse 
di  far  cessare  la  provvisoria  facoltà  di  coi  viene  rivestito, 
dall’altro  il  Parlamento  avrà  il  mezzo  di  prestargli  il  sno 
concorso  per  farla  cessare,  adottando  una  legge  definitiva  sa 
questo  importantissimo  argomento. 

lo  porto  quindi  fiducia  che  vorrete  di  urgenza  approvare 
la  legge  quale  vi  viene  sottoposta,  e che  è dei  tenore  se- 
guente: 

PROGETTO  DI  LEGGE. 


Disposiitani  per  li  c«llir»zioue  i riso. 

Relazione  fatta  alla  Camera  f'8  maggio  1830  dalia  Commis 

alone  composta  dei  deputati  Dn*au,  Moutap,  Cmò,  Mazza , 

Ricci  V.,  Bos -Compagni,  e Bestini,  relatore. 

Sierosi .’  — La  Commissione  radunatasi  questa  roane  per 
esaminare  il  progetto  di  legge  sulle  licenze  parziali  per  la 
coltivazione  a riso,  sialo  adottato  dal  Senato  nella  seduta 
del  t corrente,  ebbe  in  mira,  nella  sua  discussione,  l’inte- 
resse della  pubblica  salubrità  e quello  economico  dei  privati. 
Tale  scopo  servì  di  guida  alla  Camera  nel  discutere,  nella 
seduta  del  19  dello  scorso  mese,  il  progetto  che  le  era  stalo 
presentato  dal  signor  ministro  dell'interno. 

1 commissari,  attenendosi  scrupolosamente  alle  istruzioni 
ricevale  dai  rispettivi  uffici,  ad  eccezione  di  un  membro, 
ravvisarono  che  cotte  modificazioni  stale  dal  Senato  intro- 
dotte nel  progetto  adottalo  dalla  Camera  di  soverchio  veniva 
ampliata  la  facoltà  del  Governo  per  il  tempo  della  conces- 
sione. 

il  risultaÉento  della  discussione  fu  che,  mentre  l'aulica 
legislazione  veniva  col  progetto  modificato  dai  Senato  pres- 
soché abolita,  non  si  provvedeva  d'altra  parte  sufficiente- 
mente  col  sostituirvi  disposizioni  seconde  a tutelare  i due 
mentovali  interessi.  Quindi,  sebbene  uno  dei  commissari 
sostenesse  doversi  conservare  nella  sua  integrili  il  progetto 
della  Camera,  la  Commissione  opinò  per  la  seguente  pro- 
posta che  a di  lei  nome  bo  l’onore  di  presentare  alle  vostre 
deliberazioni. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  4 autorizzalo  a dare  per 
la  coltivazione  a riso  nelle  provincie  in  cui  i permessa,  e 
nelle  località  dove  sarebbe  proibita  tale  coltivazione  dal  regio 
editto  96  febbraio  1798  e dalie  regie  patenti  3 agosto  1799, 
quelle  licenze  parziali  che  fosse  per  riconoscere  convenienti, 
avuto  riguardo  alla  pubblica  salubrità  ed  alle  circostanze  dei 
particolari  e dei  corpi  morali  che  ne  facessero  la  domanda, 
e semprechè  si  traiti  di  terreni  già  itali  coltivati  a riso  ne- 
! gli  anni  antecedenti,  o già  preparati  alla  seminagione  del 
riso  al  tempo  in  cui  la  presente  legge  fu  presentata  alla  Ca- 
mera elettiva. 

Queste  concessioni  non  avranno  effetto  che  per  le  semina- 
gioni autorizzate  per  il  corrente  anno  in  virtù  della  presente 

legge- 


Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  é antorizzato  a dare  per 
la  coltivazione  a riso  nelle  provincie  in  cui  è permessa  e 
nelle  località  dove  sarebbe  proibita  tale  coltivazione  dal  re- 
gio editto  96  febbraio  1798  e dalle  regie  patenti  3 agosto 
1799,  quelle  licenze  parziali  che  fosse  per  riconoscere  con- 
venienti, avuto  rigaardo  alla  pubblica  salubrità  ed  alle  cir- 
costanze del  particolari  e dei  corpi  morali  che  ne  facessero 
la  domanda,  e semprechè  si  tratti  di  terreni  già  stali  col- 


Mutazione delia  linea  doganale  nel  Chiablese. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dai  deputali  Va- 
vasr  e Btoruv,  preso  fu  considerazione  *199  aprile  1830. 

Messizuas!  — Considérant  qu’il  est  démontré  que  la  pro- 
vince dn  Cbabiais  est  presque  entièrement  entourée  de  U 
L Sulsse,  qu’elle  n’a  pas  de  commonlcalions  pour  la  venie  de 
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jfi  produi U et  pour  s’y  pourvolr  de  c#  qui  est  nécessaire  à 
tei  besoins  ; 

Que  celle  province  n'ayanl  d'ailleurt  aucune  aulrc  indus- 
trie que  la  collare  de  son  sol  et  aacan  cenlre  de  consoni* 
malion  cbes  elle  il  en  risulte  que,  cornine  elle  le  pratique 
depuis  les  ternps  les  plus  recutés,  ce  pay*  vent  et  achette 
tool  eo  Soisse  parce  qu’il  ne  peut  pas  faire  aolrement  ; 

Considérant  en  outre  que  celle  province  n'a  aucun  aulre 
rapport  aree  Pintèrirur  des  filai»  que  eeox  que  lai  donnent 
N nationalité  et  que  lui  iraposenl  lea  lois;  que  dèi  lors  quel- 
qies  soyent  les  regime»  auxquets  le  Chablais  soli  soumis,  su- 
ono ne  peut  influersur  Pex<ttcnced’aucune  autre  province  de 
la  Savoie  ni  lui  ètre  nuiiible  ; 

Corame  il  est  bien  reconnu  que  Padministralioo  de  la 
donane  en  Chablais  ne  seri  nullement  k la  garde  de  Tinté 
rieur  dea  É'ats,  mais  qu’elle  pése  uniquemenl  sur  celle  pro- 
vince pour  laquelle  elle  est  désastreuse;  quVIle  est  fmpro- 
duclire  pour  les  finances,  et  que  c'est  une  grande  ebarge 
pour  le  Irésor,  lea  députés  du  Chablais  ont  Phonneorde  prò- 
poaer  à la  Chambre  le  suirant 

PROJBT  DE  UH. 

Art.  i»  Le  premier  du  moia  de  janvier  188»  Padminlstra- 
tion  de  la  douane  cesserà  son  Service  en  thablai». 

Pne  nouvelle  ligne  de  donanes  sera  établic  pour  la  garde 
de  riotérieur,  au  pied  de*  montagne!  qui  eonfinenl  le  Cla-  i 
blais  et  le  Faucigny,  à partir  du  bureau  principal  d’Anne- 
masse,  dani  la  direction  des  comunes  de  Bonnè,  Sl-Join?, 
Taninges  et  8ixte,  qui  sera  l'extréniilé  de  celle  ligne  dessou* 
les  glaciera  du  Vallala. 

Art.  1.  Celle  nourelle  ligne  comuenerra  son  Service  le 
mése  jour  premier  du  mois  de  janvier  IRSI. 

La  direction  de  Padministratfon  de  la  donane  en  Savoie 
devra  6xer  avanl  cette  époqoe,  sur  la  ligne  indiquée  dans  la 
présente  loi,  lea  pointa  les  plus  conveoablea  à son  Service 
pour  j élablir  les  poste»  et  les  bureaux  qui  aeront  reconnu* 
nécessaire*. 

Art.  5 Lea  bureaux  des  débita  du  se)  et  des  tabacs  conti - 
nueront  leur  aervice  soiranl  lea  Instructions  qu'ìls  rece- 
vronl  do  Goavernement. 

Les  peines  existantes  eontre  eeux  qui  introduisent,  ven- 
dent  claudestinement  ou  publiqaemcnt  des  sels  et  de*  tabacs 
sont  maintenues 

Nota  — Coromlsjlone  nominila  dagli  uffici:  deputali  Ruaca,  Tur- 
colti,  Bea,  Unta,  Louarai,  Rieri  Vioeenso,  Parrai. 


Abrogazione  del  decreto  22  agosto  1848  sulla 
esportazione  del  limo,  della  paglia  ed  avena. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  91  aprile  1 850 
dal  ministro  delle  finanze  (Nicba). 

Sianovi  I — Per  decreto  in  dita  92  agosto  t&4 fi,  emanato  in 
seguito  della  legge  del  2 stesso  meie,  venne  proibita  Pespor- 
taaìone  del  fieno,  della  paglia  e dell'avena  dalle  frontiere  del 
regno,  tranne  quella  deila  Savoia,  e dichiarata  esente  da  datio 
di  dogana  l'importazione  dell'avena. 

Essendo  in  ora  cessata  la  cagione  che  consigliò  l'emana- 
zione di  detto  provvedimento,  cioè  la  maggio?  consumazione 
dei  foraggi  dipendente  dalPauoiento  io  allora  fallosi  della 


fona  dell'esercito,  si  è ravvisato  conveniente  nell’Interesse 
delle  finanze  e dei  proprietari  dello  Risto  di  abrogarlo,  ep- 
perciò  mi  reco  ad  onore  di  presentare  alle  vostre  delibera- 
zioni l'analogo 

PROGETTO  DI  LECCE. 

Art.  t.  Il  decreto  del  22  agosto  1848,  emanato  in  seguito 
della  legge  del  9 dello  stesso  mese,  è abrogato. 

Art.  2.  Alla  pubblicazione  della  presente  legge  l'esporta- 
zione del  fieno,  della  paglia  e dell'avena,  e Pimportaifone 
dell'avena  andranno  soggette  ai  dritti  d'uscita  e d’entrata  che 
erano  io  vigore  prima  della  promulgazione  del  suddetto  de- 
creto del  22  agosto  1848. 


Abrogazione  del  decreto  22  agosto  1848  sulla  esporta- 
zione del  fieno,  della  paglia  rd  avena. 

Relazione  falla  alta  Camera  il  i*  maggio  1890  dalla  Com- 
missione composta  del  deputati  Riva,  Qcacua,  Rrnvim, 

Drt.  Carretto,  A som  ti,  Mazza,  e Barbava* a,  relatore. 

Signori  t — Con  decreto  portante  la  data  del  21  agosto 
1848,  emanato  in  seguito  della  legge  del  9 stesso  mese,  renne 
proibita  l'esportazione  del  fieno,  della  paglia  e dell'avena 
dalle  frontiere  del  regno  tranne  quelle  della  Savoia,  e dichia- 
rata esente  da  dazio  di  dogana  l'importazione  dell'avena. 

Bssendo  in  ora  cessata  la  cagione  che  consigliò  Ternana  - 
zione  di  detto  provvedimento,  cioè  la  maggior  consumazione 
dei  foraggi  dipendente  dall'aumento  in  allora  fattosi  dell'e- 
sercito, si  è ravvisato  conveniente  nell'interesse  delle  finente 
e dei  proprietari  dello  Stato  di  abrogarlo. 

Questi  motivi  dedotti  dalle  notizie  di  fatto  ed  esposti  dal 
ministro  delle  finanze,  indussero  la  Commissione  da  voi  no- 
minala ad  accettare  sostanzialmente  nel  concetto  la  legge 
proposta  dal  medesimo  nella  sedala  del  29  aprile  scorso. 

La  Commissione  aderì  tanto  più  volentieri,  in  qaanto  che, 
considerando  il  prezzo  attuale  dei  foraggi,  lo  stato  dell'agri- 
coltura che  vi  ba  tratto,  che  è sviluppata  a segno  di  poter 
! soddisfare  non  aolo  alle  esigenze  interne,  ma  anche  alle  di- 
manda dell'estero,  l'importanza  di  promoverìa  come  base  ei- 
! sentiate  della  vicenda  agraria,  e facendo  caso  delle  istante 
incessanti,  anzi  dei  ridami  dei  produttori  non  contraddette 
dai  compratori,  dovette  convincersi  che  ì dettami  delia  ci- 
vile giustizia  e dell’economia  politica,  e la  voce  deila  pub- 
blica opinione  combinavano  per  l'adozione  del  progetto  del 
signor  ministro. 

Tuttavia  il  riflesso  che  una  legge  dev'essere  chiara,  deter- 
minala e di  facile  intelligenti,  suggerì  alla  Commissione  di 
variarne  la  redazione  onde  agginngervi  indicazione  specifica 
! delie  leggi  che  si  richiamano  io  vigore. 

Perciò  a nome  della  Commissione  colla  sola  variazione  di 
redazione  ho  l'onore  di  proporvi  II  progetto  di  legge  del  mi- 
nistro, pregandovi,  stante  gli  allegali  richiami  e la  necessiti 
di  sollecita  provvidenza,  a decretarla  all’ordine  del  giorno 
per  dopo  domani. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I . Il  regio  decreto  del  29  agosto  1 848,  emanalo  in  se- 
guito della  legge  2 agosto  medesimo,  è abrogalo. 

Art.  2.  L’ esportazione  del  fieno  e delia  paglia  è in  conse- 
guenza soggetta  ai  diritti  stabiliti  nella  categoria  terza  deila 
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tirifla  generale  pubblicala  dalla  Cenerà  dei  coati  con  mani- 
festo |9  febbraio  1830. 

L'espurlazione  e l'impurlazioQe  dell'avena  è sottoposta  ai 
drilli  slabilili  nella  tabella  annessa  al  manifesto  17  luglio 
1847  della  suddetta  Camera  dei  conli. 


Abrogazione  del  decreto  22  agosto  1 8 i8  sali*  esporta- 
tiene  del  bene,  della  paglia  ed  ateua. 

Relazione  UH  ministro  di  graiia  e ginstizia  a nome  del  mi- 
nistro delle  finanze  (Ninna)  18  maggio  1850  co»  cui  pre- 
senta al  Senato  il  progetto  di  Ugge  approvato  dulia  Ca- 
mera nella  tornata  del  a stesso  mese. 

Sianomi  — A nome  del  mio  onorevole  collega,  il  signor 
ministro  delle  finanze,  occupalo  nell'allra  Camera,  ho  l'o- 
nore di  presentare  alle  deliberazioni  del  Senato  un  progetto 
di  legge  già  adottalo  nella  Camera  dei  deputati  nella  tornala 
del  8di  questo  mese.  Esso  riguarda  l'abrogazione  del  regio 
decreto  21  agosto  1848,  relativo  aireiporlaziooe  del  fieno, 
della  paglia  e del  la  vena,  non  che  al  l'importazione  di  questo 
ultimo  articolo,  ed  attesa  la  sua  natura,  vi  prego  di  volerlo 
dichiarare  d'urgenza. 


Abrogazione  del  decreto  22  agosto  4 848  sulla  esporta-  i 
tioiic  dtl  lìtuo,  Idia  paglia  ed  alena. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  1*  maggio  1880  dalla  Com-  ; 

missione  composta  dei  amatori  Di  Pollo»*,  Di  Buchi:,  Pbo- 

vaìu  Del  Sabbiose,  Della  Chiesa,  e Qczaeui,  relatore. 

S lesosi  I — Il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministre  di 
finanze,  gii  sancito  dalia  Camera  elettiva,  ha  per  iscopo  di 
abrogare  il  decreto  reale  del  22  agosto  1848,  per  cui  mentre  1 
era  stala  vietata  li  esportazione  del  fieno,  delia  piglia  e del- 
l'avena,  veniva  pure  conceduta  la  libera  importazione  di  que- 
st'ullima  derrata,  eioé  deU’avena  senza  pagamento  di  alcun 
dazio. 

La  Commissione  da  voi  nominata  per  la  disamina  di  tale 
progetto  di  legge  non  ba  punto  esitato  nel  riconoscere  le  con- 
venienze del  divisato  provvedimento,  come  quello  che  richia- 
mando io  vigore  le  preesistenti  disposizioni  daziarie  che  rego- 
lavano la  capitazione  ed  importazione  di  simili  derrate,  apre 
nuovamente  la  via  al  libero  commercio  delle  medesime. 

Considerò  in  proposito  la  Commissione,  che  se  le  circo- 
stanze affatlo  speciali  e straordinarie  in  cut  versava  il  paese, 
allorquando  emanò  il  precitato  decreto  reale  del  22  agosto 
1848,  potevano  consigliare  il  divieto  assoluto  d'esportare  i 
foraggi  ed  il  favore  di  ammettere  la  importazione  dell'avena 
in  esenzione  di  dazio,  le  medesime  essendo  di  poi  cessale,  lo 
interesse  pubblico  esige  imperiosamente  che  sia  tolto  Tap- 
pitelo impedimento  al  libero  traffico  coll'estero  di  tale  der- 
rata, e venga  ripristinato  il  dazio  già  esistente  sulla  introdu- 
zione dell'avena. 

La  discussione  di  questo  progetto  di  legge  avendo  neces- 
sariamente condotto  la  Commissione  ad  esaminare  la  quota 
del  dazio  ordinato  dalla  tarlila  generale  del  19  febbraio  1830 
riguardo  aìTentrala  ed  uscita  del  fieno  e della  paglia  di  coi  si 
propone  la  ripristinazione,  ebbe  la  medesima  a riconoscere 
come  sarebbe  utile  nell'Interesse  generale  lo  introdurre  una 


riduzione  sia  sul  dazio  d'entrata,  stabilito  ora  a centesimi  10 
Il  quintale,  quanto  più  specialmente  su  quello  d’usci  u del 
fionoe  della  paglia  fissato  a centesimi  35  per  quintale,  onde 
gli  abitanti  e proprietari  sovralulto  dei  paesi  confinanti  coll’e- 
stero possano  con  maggior  vantaggio  smerciare  questi  generi 
di  cui  abbiano  sovrabbondanza,  o procurarsene  all'estero  ove 
ne  siano  mancanti. 

E tanto  maggiormente  parvo  alla  Commissione  convenire 
di  ridurre  fattuale  dazio  d’uscita  di  centesimi  58  in  quanto 
che  dal  manifeste  camerale  del  17  loglio  1847  già  venne  li- 
mitalo a soli  centesimi  3 per  quintale  il  dazio  d'uscita  sull’a- 
vena gravata  dalla  tariffa  generale  del  1830  di  quello  assai 
oneroso  di  lire  3. 

L’adozione  dì  un  sistema  di  riduzione  sarebbe  d'altronde 
conforme  a quei  principi!  di  ben  intesa  economia  verso  cui  il 
Governo  deve  tendere. 

Di  tale  avvertenza  però  la  Commissione  ha  credulo  di  faro 
un  semplice  cenno  onde  il  Ministero  possa  tenerne  conto  nella 
circostanza  che  dovrà  occuparsi  della  riforma  della  tariffa  do- 
ganale. 

Premesse  queste  osservazioni  ho  l'onore  di  proporvi  a 
nome  della  Commissione  l'adozione  pura  e semplice  della  di- 
visala legge. 


eresiane  ni  municipio  di  Genova  dell’area  del 
demolito  farle  di  Castelletto. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  24  aprile  1850 
dal  ministro  delle  finame  (Ntcas). 

Sieaoai  I — Nelle  vicende  avvenute  nei  mese  di  aprite  del- 
l'anno ultimo  scorso  nella  città  di  Genova  vari  fra  quegli 
abitanti  ebbero  a provare  danni  di  maggioreo  minore  entità. 

Mossa  9.  U.  dal  desiderio  di  recare  qualche  sollievo  a que- 
gli abitanti  che  furono  danneggiati,  mi  Ita  incaricalo  di  pre- 
sentarvi, o signori,  il  qui  unito  progetto  di  legge,  col  quale 
si  cederebbe  al  municipio  dì  Genova  l'area  dell’ora  demolito 
forte  di  Castelletto,  coll’obbligo  di  convertire  il  prodotto  che 
il  municipio  stesso  sarà  per  ricavare  dalia  vendita  della  detta 
area,  in  sollievo  di  coloro,  le  circostanze  dei  quali  saranno 
riconosciute  vieppiù  meritevoli  di  riguardo. 

Nell'aderapierc  agli  ordini  sovrani,  il  riferente  osserva  dio 
j da  nna  relazione  falla  dal  solto-commbsario  delle  fortifica- 
1 aloni  (Olivieri)  in  data  del  9 febbraio  p.  p., consta  come  il  va- 
I loro  estimativo  dell'area  In  discorso,  fallo  conto  delie  ser- 
j vilù  e dei  carichi  ai  quali  deve  soggiacere,  ascenda  alla 
j somma  di  lire  222,863  75,  la  quale  siccome  ba  accennalo  il 
1 comandante  generale  dei  genio  militare,  potrà  forse  essere 
aumentata  qualora,  col  mezzo  di  un  esperimento  d'incanto, 
j si  venga  ad  eccitare  il  concorso  degli  aspiranti  allo  acquisto, 
j i quali  non  saranno  pochi,  se  ai  riflette  aH'amenità  del  sito, 
alta  necessità  di  aumentare  il  fabbricato  della  città,  ed  al 
pregio  che  sarà  per  acquistare  quella  posiziono  attualmente 
di  difficile  accesso,  quando,  come  propone  il  municipio,  vi  ar- 
rivi una  strada  carrozzabile  che  parta  dalla  piazza  dell’Ac- 
qoaverde. 

Osserva  altresì  che  le  disposizioni  di  cui  negli  artìcoli  8 
e 4 del  dello  progetto  di  legge  furono  inserite  d appresso 
ai  suggerimenti  fatti  dal  genio  militare  al  Ministero  di 
guerra. 

Ciò  posto,  e ritenuto  lo  scopo  cui  tende  la  cessione  di  cui 
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ai  (ratta,  il  riferente  va  persuaso  che  il  relativo  progetto  di 
legge  (roveri  presso  il  Parlamento  quell’accoglimento  di  cui 
è meritevole. 

PROGETTO  DI  LEGGB. 

Ari.  1 È autor  inali  a favore  del  municipio  di  Genova  la 
cessione  dell'area  gii  occupata  dal  forte  di  Castelletto,  di  eoi 
nella  relazione  e nei  tipi  del  9 febbraio  p.  p.  dell'arebilelto 
tolto-commissario  delle  fortificazioni  militari. 

Art.  9.  Il  prodotto  delia  vendita  dell’area  anzidetla  dovri 
dal  municipio  essere  convertito  in  sollievo  dei  danneggiati 
nelle  vicende  avvenute  in  quella  citti  nel  mese  di  aprile  del- 
l’anno ultimo  scorso. 

Art.  5.  Nell'eseguimento  del  progetto  reltUvo  alle  costru- 
sioni  che  dovranno  farsi  nell'area  sovra  indicata,  il  municipio 
dovrà  adottare  le  modificazioni  suggerite  dal  Consiglio  del 
genio  militare  di  cui  nel  verbale  del  5 marzo  p.  p. 

Art.  I.  Quando  il  municipio  di  Genova  faccia  coslrurre  la 
grande  cisterna  da  e*90  proposta  in  quelle  località  splen- 
derà riservata  al  Governo  la  facoltà  di  valersi  delle  acque 
che  saranno  (vi  raccolte  pei  bisogni  della  guarnigione  nei 
tempi  di  siccità,  od  in  quei  giorni  nei  quali  per  i ristauri  al 
pubblico  acquedotto  non  può  questo  essere  utilizzato. 


Cessione  «I  municipio  di  Genova  dell'area  del  demolito 
forte  di  Castelletto. 

Relazione  /atto  uffa  Cartina  il  97  maggio  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  depalali  Bullo,  Cutaneo,  Penano, 

Rosea,  Spigola,  Bcutolixi,  ed  Elcm,  relatore. 

filoso* t ! — Vengo  a riferirvi  sul  progetto  di  legge  presen- 
tato dal  signor  ministro  delle  finanze  il  94  p.  p.  per  la  ces- 
sione al  municipio  di  Genova  dell'area  del  demolito  forte  di 
Castelletto. 

La  prima  volta  che  io  ho  l'onore  di  parlarvi  da  questa  tri- 
buna, signori  deputati,  io  sono  ben  fortunato  di  avere  un  ar- 
gomento meritevole  di  tutti  i vostri  riguardi,  e pel  quale, 
spero,  sentirete  la  più  viva  simpatia. 

Anzi  tutto  io  faccio  un  sincero  rendimento  di  grazie  ai 
miei  onorevoli  colleghi,  i quali,  con  isquisita  significaziune, 
questo  ufficio  allogavano  a me,  deputato  e cittadino  di 
Genova. 

Le  sventure  che  nei  primi  giorni  dello  aprile  del  (849  op- 
pressero l'infelice  città  vi  ton  note  abbastanza.  Io  non  toc- 
cherò una  corda  che  non  ha  che  suoni  dilanienti. 

Ad  alleviare  una  parte  di  tanto  tutto,  ad  apporre,  dirò  cosi, 
il  suggello  dell’oblio,  il  Ministero,  d'ordine  del  Re,  vi  pre- 
sentava la  legge  di  cui  sopra. 

Voi  sentite,  o signori,  come  l'idea  di  erogare  a sollievo  dei 
danneggiati  in  occasione  di  quel  moto  il  prodotto  dell'area 
di  quel  forte  che  da  secoli  portava  il  cumulo  di  un  immenso 
odio  popolare,  sia,  dico,  un’idea  altamente  patriottica,  e de- 
gna del  figlio  del  magnanimo  Re. 

Genova  mia  ne  sarà  mai  sempre  riconoscente  a chi  la  con- 
cepiva e proponeva  mandarla  a compimento. 

Non  è a dire  come  la  Commissione  mantenesse  religiosa- 
mente  la  sostanza  del  progetto  ministeriale.  Le  varianti  pro- 
poste sono  di  pura  redazione,  e tendono  unicamente  a eli- 
minare qualche  dubbio,  che  per  avventura  poteva  insorgere. 

L 'obbligo  della  vendita  del  suolo,  per  quanto  inteso,  non 


pareva  espresso  sufficientemente.  Inoltre,  il  Consiglio  muni- 
cipale di  Genova  essendo  Incaricato  esclusivamente,  come 
della  vendita,  cosi  della  ripartizione  del  prodotto,  polevaai 
dubitare  se  questa  dovesse  farsi  solo  a vantaggio  de' suol  am- 
ministrali, ovvero  dovessero  parteciparvi  i dannegiati  dei 
contorni  estranei  al  comune,  giacché,  com'i  noto,  il  comune 
di  Genova  non  si  estende  oltre  la  cerchia  delle  nuove  mura. 

Spiegate  le  cose  in  modo  ebe  non  lasciassero  incertezza,  la 
Commissione  pensava  se  non  fosse  più  conseguente  che  I Con- 
sigli di  quegli  altri  comuni,  nei  quali  si  fossero  verificali  dei 
danni,  prendessero  parte  alla  distribuzione.  Sta  prescindendo 
da  quello  spirito  di  imparzialità  che  non  si  poteva  punto  du- 
bitare avrebbe  ispirato  II  Consiglio  comunale  genovese,  si 
osservava  che  i membri  di  questo  stesso  Consiglio  non  hanno 
minore  interesse  pei  comuni  circostanti,  ove  sono  principa- 
lissimi proprietari,  c spesso  consiglieri  e sindaci.  Che  se  pel 
Novarese  e la  Lomellina  furono  create  Commissioni  speciali, 
ciò  si  fa  perchè  I danneggiati  essendo  sparsi  sopra  una  esten- 
sione assai  più  grande,  interessi  opposti  potevano  trovarsi  d| 
fronte.  Qui  invece  la  cosa  è ben  diversa,  e lo  si  può  dire  un 
sollievo  io  famiglia. 

Si  pensò  ancora  se,  come  nell'altra  legge,  si  dovesse  porre 
un  limite  che  prescrivesse  quale  fosse  la  condizione  delle 
persone  che  dovevano  godere  della  elargizione.  Ma  nel  caso 
speciale  fu  creduto,  non  che  inutile,  forse  dannoso.  Il  Con- 
siglio comunale  genovese  ha  informazioni  di  fatto  e dati  as- 
sai precisi;  e colle  nostre  prescrizioni  noi  potremmo,  anziché 
rettamente  dirigere  la  sua  azione,  impacciarla. 

L’a.ticolo  h riservava  al  Governo  la  facoltà  di  valersi  In 
date  circostanze  delle  acque  raccolte  in  una  cisterna  che  il 
monicipio  avrebbe  intendimento  di  far  costrorre  in  quella  lo- 
calità. Ma  poteva  parere  che  il  Governo  volesse  riserbarsi  tale 
facoltà  ad  esclusione  di  qualunque  altro  utente.  Tale  non  era 
l'intendimento  del  Governo,  ma  tornava  utile  dichiararlo;  il 
solo  dubbio  poteva  dissuadere  il  municipio  dal  dispendio  della 
costruzione  della  cisterna  medesima.  L'articolo  della  Commis- 
sione dice  esplìcitamente  che  tale  facoltà  è serbata  al  Governo 
in  comone  cogli  altri  utenti. 

La  Commissione  non  aggiunge  parole  di  speciale  racco- 
mandazione ; solo  vi  rammenta  come  i Genovesi  aspettino  dalla 
vostra  adesione  un  pegno  di  più  stretta  fratellanza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Identico  al  progetto  del  Jffnfstero. 

Art.  9.  Il  municipio  procederà  alla  vendita  dell’arca  ami- 
detta,  e ne  erogherà  il  prodotto  a sollievo  dei  più  bisognosi 
e meritevoli  fra  i danneggiati  della  città  e adiacenze,  nelle 
vicende  quivi  avvenute  nel  mese  di  aprile  dell’anno  ultimo 
scorso. 

Art.  3.  Identico  al  progetto  del  Ministero. 

Art.  4.  Qualora  il  municipio  di  Genova  facesse  costrorre  la 
grande  cisterna  da  esso  proposta  in  quella  località,  si  inten- 
derà riservata  al  Governo  la  facoltà  di  valersi,  in  comune  co- 
gli altri  utenti,  delle  acque  che  saranno  ivi  raccolte  pei  bisogni 
della  guarnigione  nei  tempi  di  siccità,  od  in  quei  giorni  nel 
quali  per  i restauri  al  pubblico  acquedotto  rron  può  questo 
essere  utilizzato. 
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Cessione  al  mooieipio  di  Genova  dell'area  del  demolito 
farle  di  Castelletto. 

Relazione  del  ministro  delle  (inante  (Nicsa)  IO  giugno  ISSO 
co»  cui  pretenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato 
dalla  Camera  nella  tornata  del  0 eletto  mese. 

Siflsoatt  — Ebbi  l’onore  di  presentare  alla  Camera  dei  de- 
putati un  progetto  di  legge,  eoi  quale*!  cederebbe  al  muni- 
cipio di  Genova  l’area  dell’or  demolito  forte  di  Castelletto, 
eoirobbiigo  di  convenire  il  prodotto  che  il  municipio  strato 
sarà  per  ricavare  dalla  vendita  della  detta  area  in  sollievo 
di  coloro  le  circostanze  dei  qoali  saranno  riconosciute  vieppiù 
meritevoli  di  riguardo,  in  vista  dei  danni  sofferti  nelle  vicende 
avvenute  in  quella  diti  nel  mese  di  aprile  dell’anno  ultimo 
scorso. 

La  Camera,  nella  tornata  del  8 di  questo  mese,  avendo  adot- 
tato quel  progetto  con  qualche  modificazione  che  non  ne  al- 
tera punto  la  aostanxa,  io  mi  faccio  ora  carico  di  aotloporlo 
alle  deliberazioni  del  Senato. 


Cessione  il  municipio  di  Genova  dell’area  del  demolito 
Forte  di  Castelletto. 

Relazione  (alla  al  Senato  il  I*  luglio  ISSO  dalla  Commis- 
sione composta  del  senatori  Di  8ah  Massa  so.  Ricci  P , 
Chiodo,  Baiai  - Pio  v sìa,  e Da  PzaiAtt,  relatore. 

Sicxoai  ! La  Commissione  che  onoraste  del  mudato  di 
esaminare  il  progetto  <11  legge  per  la  cessione  al  municipio  di 
Genova  dell’area  del  demolito  forte  di  Castelletto  ha  creduto 
essere  dovere  suo  di  previamente  riconoscere  a quanto  ascen- 
dere possa  il  valore  di  essa. 

Una  perizia  follasi  il  9 febbraio  del  corrente  anno  per  or- 
dive  del  Governo  dal  commissario  delle  fortificazioni  di  qneila 
città  determina  un  tale  valore  nella  somma  di  lire  393,868  70; 
ma  le  parli  che  debbono  essere  vendute  in  uso  del  privati  per 
distribuirne  il  presto  In  conformità  dell’articolo  3 del  pro- 
getto sembra  ebe  sommino  soltanto  a lire  183, 374  40,  men- 
tre il  residuo  è composto  del  valore  di  un’oncia  d’acqua  e 
d’una  cisterna  che  dovrebbero  conservarsi,  come  è scritto 
nell’articolo  I,  e per  lire  33,591  39  è l’estimo  della  superficie 
del  cammino  di  ronda  intorno  alle  mora,  di  coi  per  pubblica 
utilità  e per  prescrizioni  governative  non  può  farsi  aliena- 
tone. Presa  in  tal  modo  notizia  del  valore  della  cessione,  la 
Commissione  vostra  ha  considerato  essere  officio  suo  d’inda- 
gare il  concetto  e lo  seopo  della  proposta  legge.  Ma  quando 
essa  vide  che  appena  stabilito  nel  decorso  anno  colla  forza 
dell'armi  e dell’amnistia  l’impero  delle  leggi  e l’ordine  nella 
città  di  Genova,  il  Governo  riconoscer  volle  quali  fossero  I 
danni  sofferti  dai  pacifici  cittadini  in  quegli  infausti  avveni- 
menti; quando  vide  che  fino  dal  37  maggio  di  quell’anno  II 
Governo  propose  al  municipio  di  Genova  che  con  riconoscenza 
accettava  l’alienazione  che  ora  è in  esame,  e la  propose  in 
sollievo  di  chi  avea  rilevato  i maggiori  danni,  sorse  ad  un 
tratto  nell'animo  della  Commissione  vostra  il  pensiero  che 
Il  progetto  ravvisar  si  dovesse  come  un  atto  finale  di  conci- 
liazione e di  pace. 

A quest’atto  la  Commissione  presta  la  sua  adesione  e invita 
il  Senato  a confermarla  con  le  sue  deliberazioni  ; perchè  bello 
per  umanità  e per  eivile  sapienza  le  è sembrato  il  disegno  di 
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chi,  forte  per  l'efficacia  morale  dì  liberalissime  Inslituztontda 
un  magnanimo  Re  concesse  c dal  Governo  lealmente  osservate, 
e per  poterne  d'armi  fortissimo  contro  ogni  attentato  di  di- 
sordini, imprenda  coi  benefici!  % cancellare  le  ultime  traccie 
delle  passate  sciagure. 

Ferma  la  questo  pensiero,  la  vostra  Commissiono  non  ha 
creduto  di  esaminare  se  altri  molivi  potessero  allegarsi  a 
conforto  del  progetto  di  legge,  perocché  questo  le  fu  bastante  : 
essa  quindi  conehiude  per  l’adozione  della  proposta  legge. 


Mutazione  delle  linee  doganali  nel  Faucigny 
e nel  Chiablese. 

Progettto  di  legge  presentato  alla  Cantera  dai  deputati 

J acqui  za,  Bastia*,  Biosav,  Favuat,  e Climi, preso  in  con- 
siderazione nella  tornata  del  là  aprile  1800. 

Art.  Lea  provinces  do  Fancigny  et  du  Chablais,  liml- 
tropbes  à la  Suisse,  soni  désormais  comprises  dans  le  terrl- 
toire  eoonu  sous  le  nom  de  Zòne  douonlère. 

Art.  t.  La  (igne  adorile  des  douanes  qui  entrave  le  com- 
merce de  ees  provinces  avee  la  Suisse  sera  reportée,  à dater 
du  t"janvier  prochain,  d’une  pari  sur  Ics  créte*  des  mon- 
lagnes  qui  séparent  le  Ptuefgny  dea  autres  parties  desÉtàts, 
d’autre  pari  sur  la  rivière  des  Ussts  jusqu’aa  licu  dii  le  Re- 
gonfie,  de  manière  à laisser  libre  le  passage  de  Seyssel  au 
pont  da  Rhóne. 

Art.  S.  Le  ministre  dts  finances  est  autorisé  à fixer  par  no 
règlement  le  nombre  des  bureaux  et  celo!  des  employés  au 
service  de  cetle  ligne. 

Ari.  4.  Les  relations  du  territolre  compris  dans  la  nouvelle 
ligne,  soit  zòne,  restent  néanmoins  Jlbres  aree  fintérieur  des 
Élats,  raoyennant  l'application  du  règlcnient  auquel  à cet 
égard  le  ministre  dea  finances  est  chargd  de  pourvoir. 

Artide  additlonnel. 

Les  frals  de  déplacemcnt  de  la  tigne  acluelte,  ceux  de  pre- 
mier établissement  de  la  nouvelle,  sereni  supportò*  par  lea 
populalions  des  loealités  comprises  dans  la  nouvelle  zòne,  et 
répartis  sor  la  conlribulion  personnelle. 

JVota  — Commilitone  nominata  dagli  afflili  depalati  Rosea,  Tar- 
colli,  Rea,  Unii,  Louarai,  Ricci  ▼.,  Favrat. 


Monamento  nazionale  a Re  Carlo  Alberto. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dai  deputati  Ro- 
* villini , Bestini,  Bissiti,  Capsllina,  Lanza, Salili  Francesco, 
e Ber? a,  preso  fu  considerazione  nella  tornata  del  34 
aprile  ISSO. 

Signori  t — Nella  tornata  del  30  agosto  1849  una  Commis- 
sione nominata  dalla  Camera  dei  deputati  presentò  alla  me- 
desima un  progetto  di  legge  per  l'erezione  di  un  monumento 
nazionale  al  Re  Carlo  Alberto  (I). 

Il  progetto  di  legge  discusso  e modificalo  dalla  Camera  fu 
presentalo  al  Senato  che  lo  approvò  salve  alcune  non  gravi 
variazioni. 

Riprodotto  quindi  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornala 
del  17  settembre,  fu  nuovamente  sottoposto  all'esame  di  una 

(I)  Tedi  voi.  Documenti,  Sessione  II  1649,  J»g.  Si. 
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Commissione  che  riferì  intorno  il  medesimo  nell»  tornata  del 
16  ottobre  (l). 

Lo  scioglimento  del  Parlamento  che  seguitò  di  11  a poco 
impedì  die  la  proposta  della  Commissione  venisse  discussa. 

Da  quel  giorno  16  ottobre  scorsero  oramai  sei  mesi  ; que- 
sto indugio  frapposto  al l'impa tifosa  dcli’unirersal  gratitudine 
verso  il  magnanimo  Principe  è già  troppo  grande,  e i sotto- 
scrìtti credono  di  rendersi  interpreti  dei  comune  voto  pre- 
sentando alla  Camera  il  seguente  progetto  di  legge,  poco  di- 
verso dall'ultimo  ebe  le  fu  presentato  nella  precedente  Le- 
gislatura. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  (.Sarà  innalzato  nella  capitate  dei  regno  un  monu- 
mento in  memoria  del  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  datore 
dello  Statuto  e promotore  dell'indipendenza  italiana. 

Art.  5.  Sarà  inslitoiU  una  Commissione  di  nove  membri, 
composta  di  tre  senatori , di  tre  deputali,  nominati  dai  rispet- 
tivi presidenti,  di  due  membri  nominati  dal  potere  esecutivo 
e del  ministro  dei  lavori  pubblici  presidente  della  Commis- 
sione. 

Art.  5.  La  Commissione  determinerà  la  natura  del  monu- 
mento, il  luogo  in  cui  dovrà  innalzarsi,  e sceglierà  gli  artisti 
ai  quali  verranno  affidate  la  formazione  del  progetto  e la  sua 
esecuzione. 

Art.  fi.  La  Commissione  continuerà  nel  sno  incarico  fino  a 
tanto  che  il  monumento  non  sia  stato  condotto  ai  tuo  fer- 
ali ne. 

Art.  3.  Sarà  stanziala  nel  bilancio  del  ISSO  una  prima 
somma  di  lire  300,000  per  l’esecuzione  del  monumento,  alla 
qual  somma  potranno  aggiungerei  le  altre  già  raccolte  o che 
potranno  raccogliersi  da  spontanee  offerte  di  privali. 

Art.  6.  Il  ministro  segretario  di  Stato  pei  lavori  pubblici  è 
incaricato  dell'esecuzione  della  presenle  legge. 


Monumento  Duratale  * Re  Orlo  Alberto. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  13  giugno  1830  dulia  Com- 
missione composta  del  deputati  Disaggi,  Cossato,  Morra 
Di  Ltsio,  Fagyani,  Franchi,  Quaglia,  e Dimando,  relatore. 

Sic  nomi  ! — H progetto  d'innalzare  un  monumento  al  ma- 
gnanimo Ile  Carlo  Alberto  risale  ai  primi  tempi  della  nostra 
rinnovazione  politica,  all'epoca  cioè  delle  riforme  iniziale  sul 
cadere  del  1817.  Fu  allora  che  una  società  privata  ideava  di 
consacrare  la  nuova  èra  nazionale  per  mezzo  di  un  monu- 
mento dedicato  al  gloriose  fondatore  delle  nostre  libertà. 
Circa  un  anno  dopo,  questa  Camera,  intesa  appena  la  notizia 
del  disastro  di  Novara,  e la  seguitane  abdicazione  del  Re 
Carlo  Alberto,  in  mezzo  e malgrado  tanta  sventura,  ai  affret- 
tava a manifestare  lo  stesso  pensiero.  Riprodotto  il  voto  me- 
desimo nella  Legislatura  dell'agosto  ISSO,  pochi  giorni  dopo 
la  morte  dell'illustre  esule  di  Oporto,  veniva  formulato  in 
progetto  di  legge,  discusso  ed  approvato  nella  tornata  del  5i 
agosto  dello  slesso  anno.  Questo  progetto. con  qualche  varia- 
zione fattavi  dal  Senato,  fu  nuovamente  riferito  da  una  Com- 
missione alla  Camera  nella  tornala  del  16  ottobre,  proponen- 
dovi la  medesima  importanti  modificazioni.  Se  non  che  pel 
successivo  scioglimento  del  Parlamento  non  avendo  potuto 
aver  luogo  la  sua  approvazione  definitiva,  la  Camera,  nella  sua 

(I)  Vedi  voi . Décumfti,  SsMioac  11  1849,  pag.  64. 


tornata  del  Vt  aprile  prossimo  passato,  prese  in  considera- 
zione itn  nuovo  progetto  di  legge  di  sette  de’  suoi  onorevoli 
membri,  ed  è questo  medesimo  sol  quale  la  Commissione  da 
voi  nominala  per  chiamarla  ad  esame  mi  diede  riocarico  di 
esporvi  il  risultato  del  proprio  lavoro. 

Il  nuovo  progetto  concorda,  tranne  qualche  leggiera  varia- 
zione, con  quello  adottato  dalla  Commissione  in  ottobre  del 
18*9,  ma  differisce  essenzialmente  da  quello  approvato  nella 
tornata  del  SI  agosto,  in  dò  specialmente  che  la  parte  tec- 
nica ed  ertetiea  fu  lanciata  al  criterio  di  una  Commistione  da 
eleggersi  nei  modi  determinati  dalla  legge.  Quindi  è che  la 
qualità  e natura  del  monumento,  la  designazione  deità  loca- 
lità dove  dovrebbe  essere  innalzato,  l’apertura  del  concorso, 
ed  altri  particolari  d'eaeeuziooe,  vennero  riconosciuti  come 
argomenti  meno  propri  e meno  teeonci  alle  discussioni  par- 
lamentari, e da  affidarsi  perciò  ad  una  apposita  Commis- 
tione. Su  questo  principio,  au  cui  la  vostra  Commissione  é in 
piena  consonanza  cogli  onorevoli  proponenti,  è basato  il  pro- 
getto di  legge  che  ora  è sottoposto  alle  vostre  deliberazioni. 

Con  esso  viene  assicurato  che  le  due  idee  fondamentali  di 
quest'opera,  cioè  l'iaaugurasione  delle  nostre  libere  istitu- 
zioni e il  sublime  e ardito  tentativo  del  riscatto  della  patria 
comune,  saranno  dal  proposto  monumento  raffigurate  in 
modo  che  il  concetto  dei  suoi  autori  sia  per  estere  piena- 
mente realizzato. 

Tal  cosa  non  si  potrebbe  altrimenti  meglio  conseguire  che 
colla  creazione  di  una  Commissione,  in  cui  l'elemento  politico 
prevalendo  per  mezzo  di  un  ministro  responsabile  della  Co- 
rona e di  se»  membri  del  Parlamento  chiamati  a farne  parte, 
nessun  dubbio  può  rimanere  che  esso  non  sia  per  essere  fe- 
dele interprete  dei  sentimenti  che  hanno  inspirato  il  progetto 
di  legge.  Il  nusuero  dei  suoi  membri  fu  recato  ad  undici,  cioè 
due  di  più  del  progetto  dei  proponenti. 

Quest'aumento  non  parve  eccessivo,  nè  Iole  da  frapporre 
ostacolo  alla  rapidità  della  discussione  e alla  concordia  desi- 
derabile nella  Commissione  medesima,  tanto  più  che  per  tal 
guisa  si  aveva  il  mezzo  di  avere  oel  seno  di  essa  qualche  per- 
sona dell'arte,  la  quale  vi  deve  pure  essere  in  debite  propor- 
zioni rappreseti  tata,  non  che  un  membro  del  municipio  della 
città  dove  sarà  innalzato  il  monumento,  per  quelle  ragioni  di 
convenienza  e di  agevolezza  nell'esecuzione  stessa  dell'o- 
pera, le  quali  non  Sfuggiranno  certo  alte  vostre  considera- 
zioni. 

lo  ciò  che  concerne  più  specialmente  alla  parte  tecnica  del 
monumento,  oltre  la  facoltà  inseparabile  da  ogni  Commis- 
sione di  chiamare  nei  suoi  consigli  onde  illuminare  il  proprio 
giudizio  quante  persone  dell’erto  stimerà  opportuno,  l’espo- 
sizione pubblica  dei  disegni  e dei  modelli  del  monumento,  la 
critica  della  stampa,  la  rispoosabihtà  stessa  del  Ministero, 
parvero  sufficienti  garanzie  per  esser  certi  che  il  concetto 
nazionale  raffigurato  da  questo  monumento  sarà  rivestito  di 
tali  splendide  forme,  che  rispondano  a un  tempo  stesso  tanto 
ai  vostri  intenti,  come  alla  grandezza  drll'argomcnto  e alla 
gloria  delle  arti  italiane.  La  vostra  Commissione  intende  che 
le  grandi  idee  debbano  sempre  andar  congiunto  colla  maestà 
delle  forme  e colla  solennità  del  linguaggio  che  deve  espri- 
merle o raffigurarle;  tale  essendo  la  filosofia  delle  belle  arti. 

Uno  degli  onorevoli  membri  della  Commissione,  conside- 
rando quanto  bene  risponderebbe  al  pensiero  nazionale  di 
questo  monumento  il  far  si  che  esso  fosse  collegato  con  uno 
o due  edititi  destinati  alle  tornale  dei  due  corpi  colegisl  stori, 
e tenuto  conto  pure  che  i Inoli  dove  essi  seggono  attualmente 
offrono  inconvenienti  di  non  poco  rilievo,  avrebbe  desiderato 
che  il  presente  progetto  determinasse  che  la  Commissione 
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dovette  dir  la  preferenza  a quello  fra  i progetti  o modelli  di 
monumento  che  comprendesse  raccencila  combinazione. 

La  vostra  Commistione  però  non  credette  opportuno  di 
farne  do  articolo  spedale  della  legge,  aia  par  non  complicar 
troppo  la  soluzione  del  problema,  sia  pure  avuto  riguardo 
alle  presenti  si  renette  dell’erario.  Essa  quindi  si  limita  ad 
esprimere  ehe,  a auo  senso,  la  Commistione  che  verrà  nomi' 
nata,  qualora  ai  presentasse  fra  i differenti  progetti  ono  ebe 
offrisse  la  desiderata  combioaiione,  essa  debba  fissarvi  la  sua 
attenzione  speciale,  senta  però  ebe  una  tale  circostanza  aia 
una  condizione  indispensabile  e obbligatoria  nella  scelta  che 
la  medesima  dovrà  fare. 

Riguardo  alla  aomma  da  stanziarsi  per  quest’opera  si  è 
creduto  di  Attenersi  sostanzialmente  a quella  che  venne  rico- 
nosciuta indispensabile  nel  vari  progetti  anteriormente  di- 
scosti, cioè  di  lire  300,000,  a coi  si  aggiungerebbero  lire 
23,000  per  la  formazione  dei  progetti,  dovendosi  ripartire 
la  somma  totale  di  lire  515,000  nei  tre  bilanci  del  1650,  1651 
e 1852.  Lo  stanziare  una  prima  somma  ristretta  solamente  ai 
premi  agii  artisti  e apertura  dei  concerto,  olire  ai  necessi- 
tare piè  tardi  un  nuovo  progetto  di  legge,  il  che  porterebbe 
con  sé  gravi  inconvenienti,  lascierebbe  incerto  io  spirito  degli 
artisti  e delia  Commissione  medesima  tulle  proporzioni  ebe 
la  Camera  intenderebbe  di  dare  al  monumento.  L’aggiunzioae 
probabile  delle  somose  già  raccolte  e da  raccoglierai  dai  pri- 
vati, fra  i quali  la  Camera  ricorderà  eoo  ilaiiaiu  compiacenza 
quella  ultimamente  votata  dal  municipio  dì  Firenae,  fa  spe- 
rare che  la  aomma  propostavi  non  sarà  molto  lontana  da 
quella  che  verrà  giudicata  necessaria  al  compimento  finale 
dell’opera. 

Signori , la  Commissione  non  crede  dover  spender  parola 
per  raccomandarvi  l’approvazione  di  questo  progetto.  Col 
pagar  questo  tributo  di  ricoooseenza  alia  memoria  di  quel 
magnanimo  e afbrluualo  Monarca,  voi  non  fate  ebe  un  grande 
alte  di  moralità  politica  ; voi  rendete  omaggio  affa  virtù  del 
tagrifixio,  senta  la  quale  è vano  sperare  indipendenza  e na- 
zionalità. 

Onorale  tduaqne  le  virtù  pubbliche  eoi  monumenti,  ebe 
altro  non  sono  in  sostanza  ebe  I grandi  libri  del  popolo.  Al- 
lora aolo  potrete  con  fondamento  sperare  che  il  medesimo 
educato  e stimolato  incessantemente  dall'esempio  di  queste 
leslimonianze  perenni  deila  riconoscenza  nazionale,  saprà  no 
giorno  rispondere  animoso  e Ciuciato  alia  chiamata  dei  suoi 
rappresentanti. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1 . Identico  al  progetto  d'iniziativa  di  deputali. 

Art.  2.  Sarà  a quest’oggetto  istituita  una  Commissione  di 
undici  membri  composta  nel  modo  seguente  : 

Ministro  dei  lavori  pubblici,  presidente  ; 

Tre  senatori  e tre  deputati  nominati  daiir  Camere  per 
mezzo  dei  rispettivi  presidenti  ; 

Tre  membri  a scelta  dei  potere  esecutivo; 

Ua  membro  dei  Consiglio  municipale  della  città  di  Torino. 

Art.  3.  identico  al  progetto  d'iniziativa  di  deputati. 

Art.  h.  La  Commissione  continuerà  nel  suo  metrico  invigi- 
lando l'esecuzione  dell’opera  (ino  a che  sia  condotta  a termine. 

Art.  5.  Sarà  sta  oziata  per  l’esecuzione  del  monumento  una 
prima  aomma  di  lire  325,000,  di  cui  25,000  sul  bilancio  del 
ISSO  per  la  formazione  dai  progetti,  e 500,000  ripartile  nei 
successivi  bilanci  del  1681  e 1832. 

Le  somme  già  raccolte  o da  raccogliersi  in  seguilo  a qua- 
lunque spontanea  offerta  potranno  essere  aggiunte  a quelle 
già  stanziate  o da  stanziarsi  dal  Parlamento. 


Formaùont  del  nuovo  catasto. 

Progetto  di  legge  pretentato  alla  Camera  dal  deputato  Anto- 
nini, preso  In  considerazione  netta  tornata  del  25  aprite 

1850. 

Stenosi  ! — Considerato  che  fra  le  operazioni  economiche  ed 
amministrative  di  un  popolo  maturo  a civiltà  una  del  le  più  in- 
teressanti deve  riputarsi  quella  difficilissima  delia  compilazione 
di  un  pubblico  censimento  fondisrio,  per  il  quale  venga  fatto 
chiaro  ed  apprezzato  il  giusto  valore  delie  forze  produttive 
dei  fondi  stabili  ; 

Considerato  che  un  catasto  urbano  e rustico  portato  ad 
effetto  per  misura  e stima  é destinato  ad  attuare  una  gran 
parte  della  eguaglianza  civile  proclamata  dallo  Statuto  ; 

Il  sottoscritto  propone  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE 

Art.  i . È deliberata  la  formazione  del  nuovo  censo  fon- 
diario topografico  in  tutte  il  regno,  il  quale  naca  giusto  nel 
suo  disegno,  provvido  nella  esecuzione  ed  efficace  ne’  suoi 
fini,  primo  fra  cui  è l’equo  riparto  delie  relative  imposte  fra 
tatti  i possessori. 

Art.  2.  E istituita  sotto  la  presidenza  del  ministro  delle  fi- 
nanze una  direzione  dei  eenso  con  una  Commissione  consul- 
tiva centrale  e permanente  da  attivarsi  nel  1852. 

Art.  5.  É fondata  in  Torino  un'apposita  scuola  speciale 
cenauaria  per  un  corso  triennale. 

Art  à.  È creata  una  Commissione  cenatale  in  ogni  pro- 
vincia. 

Art.  5.  Debbono  darsi  le  opportune  disposizioni  transitorie, 
affinchè  almeno  tutti  i più  vasti  ed  importanti  lenimenti  e 
fabbricati  siano  fino  da  ora  soggetti  al  tributo  fondiario,  qua- 
lunque ne  sìa  la  spettanza. 

Art.  fi.  Avranno  ineominciamento  col  l*del  futuro  maggio 
tutti  gli  studi  preparatori  e tutte  le  necessarie  premesse  per 
potere  a tempo  e convenientemente  intraprendere  la  gene- 
rale misura  e valutazione  fondiaria,  come  è sviluppato  nel- 
l’analogo regolamento  preliminare. 

Art.  7.  Quando  saranno  riuniti  gli  opportuni  elementi , 
dovrà  estendersi  il  regolamento  generale  da  presentarsi  si 
Parlamento  per  la  formazione  delie  mappe  e degli  estimi, 
per  tutte  le  successive  operazioni  di  sviluppo,  per  l’attiva- 
zione del  nuovo  censo,  per  la  aiatemarione  degli  offici  pub- 
blici, e per  l'impronta  e procedimento  di  tutto  quanto  oc- 
corre pel  regolare  andamento  ed  aggiornamento  censuario. 

Ari.  8.  li  Governoè  incaricalo  di  compilare  il  regolamento 
organico  per  armonizzare  il  nuovo  censo  con  la  registrazione 
dei  contratti  e del  sistema  ipotecario,  ebe  pure  dovrà  presen- 
tare al  Parlamento. 

Art.  9.  Le  spese  ebe  si  renderanno  necessarie  per  la  ese- 
cuzione della  presente  legge  verranno  prelevate  sulle 
lire  8,200,000  già  incassale  pel  titolo  della  formazione  del 
catasto. 

I ministri  dell'interno,  dell'Istruzione  pubblica,  di  agri- 
coltura e commercio  e delle  finanze  sono  incaricati  dell'ese- 
cuzione della  presente  legge,  ognuno  per  li  parte  che  le 
riguarda. 

fiata  — Commissione  nominata  dagli  affici;  deputali  Carquei. 
Di  Saaia  Rota  Teodoro,  Torelli,  Filtri,  Mlglietti. 
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Maggiore  spesa  sai  bilancio  1849  del  Ministero 
dell'estero. 

Progetto  tii  leggo  presentato  alia  Camera  il  17  aprile  1830 
dui  ministro  degli  affari  esteri  (D’Aiiglio). 

Stemmi!  — Approssimandosi  il  termine  dai  regolamenti 
amministrativi  stabilito  per  il  cbiudimento  dell'annata  finan- 
tiera  dello  acorso  1849,  ritienila  dell'estero  dovette  esami- 
nare la  situazione  delle  diverse  categorie  del  suo  bilancio 
passivo  per  deito  anno,  e dal  detto  esame  ne  risultò  essere 
necessario  un  credito  supplementario  a detto  bilancio  di 
lire  87.130  34,  ripartitamene  alle  categorie  14, 19, 13,14; 
cioè  : 

Alla  categoria  14,  Spese  diverte  dei  Consolali,  è acces- 
soria l'eccedenza  di  lire  10,791  47  da  applicarsi  ripartita- 
meute  agli  articoli  3,  4,  3,  coinè  segue  : 

Ari.  3.  Paghe  ai  dragomanni  ed  elle  guar- 
die   L.  437  13 

Art.  4.  Viaggi  d’uffiziali  consolari  • 7,339  23 

Art.  3.  Spese  di  posta  . . . • 1,813  99 

L.  10,791  47 

Alla  categoria  19,  Pensioni  d'attività  delle  re- 
gie poste  • 50  • 

Alla  categoria  13,  Rimborsi  alle  ammini- 
strazioni estere ...»  8,988  18 

Alla  categoria  14,  Spese  diverte  rfeU’ammini- 
struzione. 

Art.  1.  Prut  viale  diverse  per  mandali  spediti  lo 
eccedenza  al  fondo,  pei  quali  travi  margine  suffi- 
ciente sulla  categoria  . . . L.  1,182  66 

per  ispese  accertate  di  cui  nella  par- 
cella   ^ . . • 31,937  33 

• calcolo  . • 1,004  • 

Art.  1.  Viaggi  d’ispezione  ed  in- 
dennità di  traslocaiione  ...»  1,179  33 

Totale  parziale  dell'eccedenza  ...  I.  37,399  34 

Totale  complessivo  del  l'eccedenza  . . L.  37,330  14 

Abbenrhè  le  soecennate  eccedenze  di  spesa  abbiano  nella 
stessa  applicazione  la  causale  loro,  giova  tuttavia  addurrò  al- 
enili particolari  molivi  che  la  produssero. 

Le  eccedenze  alla  categoria  14  provengono  da  nuove  no- 
mine di  dragomanni  delle  delegazioni  di  Varoa  ed  Ibrail, 
ed  alcuni  aumenti  di  paghe  accordate  ai  medesimi  ricono- 
sciuti necessari  ; da  spese  di  viaggi  di  officiali  consolari  che 
nell'interesse  del  regio  servizio  si  dovettero  cambiare  di 
luogo  o destinare  a nuovi  uffici  ; infine  da  spese  di  posta  pro- 
dotte da  una  più  attiva  corriipondenza  tanto  per  l'incre- 
mento che  prendono  le  nostre  relazioni  commerciali,  come 
per  le  vlcissiludiui  cui  andò  soggetta  la  nostra  patria  nello 
scorso  anno. 

Il  fondo  che  si  rende  necessario  alla  categoria  19  da  altro 
non  proviene  se  nonché  dall'essere!  tolto  dalla  medesima 
categoria  la  somma  di  lire  100  assegnata  ad  un  postiglione 
per  pensione  d'attività,  ora  provvisto  dì  quella  di  ritiro, 
senta  riflettere  che  speltavagli  ancora  la  tangente  del  primo 
semestre  1849  én  lire  50,  poiché  l'ultima  concessagli  non 
sortiva  il  suo  effetto  che  col  primo  giorno  del  mese  di  luglio. 

Le  maggiori  operazioni  poi  delle  amministrazioni  delle 
poste  estere  sono  la  diretta  causa  dell’eccedenza  apparente 


alla  categoria  23,  e questa  non  si  deve  considerare  quale  ag- 
gravio pel  pubblico  erario,  ma  bensì  come  motivo  di  più  ri- 
levante prodotto  per  l'amministrazione  sarda,  e ciò  appunto 
perchè  recateci  in  più  gran  numero  e peso  le  corrispondenze 
tanto  a destinazione,  che  io  transito  di  questi  regi  Hall,  per 
le  quali,  a termini  dello  vigenti  convenzioni,  si  dovette  cor- 
rispondere una  somma  maggiore,  ne  avvenne  che  più  vi- 
stoso fu  il  prodotto,  ed  ascese,  a principiare  dal  1848,  alla 
mfra  di  oltre  G00.000  lire 

Le  vieppiù  crescenti  esigenze  del  personale,  alle  quali  si 
dovette  sol  lecita  utente  provvedere,  l'ainpliaziune  ed  il  riat- 
tamento di  varii  locali  inservienti  aU’amininistraaione,  1 
quali  si  resero  insufficienti  al  più  grande  e celere  movi- 
mento del  servizio,  il  bisogno  non  meno  sentito  di  diramare 
gl'introdotti  miglioramenti  col  mezzo  d'istruzioni  e circolari 
a stampa  pel  governo  degl'impiegati,  e l'erezione  per  ultimo 
di  molti  uffici  interré  io  cui  esistevano  semplici  distribuzioni, 
o che  ne  erano  affatto  prive,  sono  i diretti  motivi  mi  quali 
poggiano  le  eccedenze  risultanti  agii  articoli  della  catego- 
ria 14;  aggiungasi  ancora  che  i miglioramenti  introdotti  non 
potevauo  sortire  quel  pieno  effetto  che  rimaneva  a deside- 
rarsi senza  mandare  in  giro  ispettori  i quali  sorvegliando  as- 
sistessero gl’impiegati,  somministrassero  ai  meno  esperti  gli 
aiuti  e le  cognizioni  necessarie  all’andamento  del  servizio 
neli'inleres*e  dei  pubblico  e del  regio  Governo,  e log  li  essere 
gli  abusi  dove  esistessero. 

Nè  al  deve  passare  sotto  silenzio  che  le  freqoenti  trasloca- 
tioni  chieste  dal  bnon  andamento  del  servizio  vennero  poro 
ad  accrescere  la  spesa  che  si  denomina  ftutasnlld  di  trae  lo- 
cazione, alla  quale  perché  traslocati  nell’interesse  del  ser- 
vizio avevano  essi  pure  diritto. 

Rincresce  non  potersi  accertare  definitivamente  le  spese 
relative  ai  valori  eseguitisi  nei  decorso  dell'anno  1849;  sì 
procurò  tuttavìa  di  stabilirle  a calcolo  nella  cifra  più  appóni- 
si aia  li  va,  per  quanto  il  comporta  La  moitipiidli  e varietà  del 
lavori  di  cosi  estesa  amministrazione. 

Lo  stato  dimostrativo  delle  categorie,  le  annotazioni  lo 
esso  fatte,  i documenti  che  uniscono  all’appoggio  porgono 
tulli  gli  schiarimenti  necessari  e giustificativi 

Noterò  infine,  o signori,  che,  se  non  è dato  all'amminl- 
stradone  dell'estero  di  proporre  on’eeonomia  speciale  al  ere- 
dito supplementario  richiesto,  l'amministrazione  presenta 
lattaria  attualmente  un  sopra» vanto  salta  totalità  delle  cate- 
gorie di  lire  408,630  46,  molto  superiore  alla  domandata 
somma  di  lire  57,230  14. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  È assegnato  al  Ministero  degli  affari  esteri 
un  fondo  di  lire  cinqoantasette  mila  dueceotolrenta  e cen- 
tesimi quattordici  in  aumento  al  sso  bilancio  passivo  dello 
scorso  auno  1849,  e per  sopperire  alle  maggiori  spese  re- 
lative alle  categorie  14,  Spese  diverse  dei  Consolati  ; 19, 
Pensioni  daUiutfó  delle  regie  poste  ; 13,  Rimborsi  alle  am- 
ministrazioni postali  estere  ; e 24,  Spese  diverte  dell'ammi- 
strazione  delle  poste. 
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Miglior*  spess  su!  bilturio  1819  del  Hlflistero  dell’estero. 

Relazione  falla  alla  Camera  TU  giugno  ISSO  dalla  Com- 
missione composta  del  deputati  Biacchi  Piano,  Rigo,  Bo- 
llico, Migliktti,  Aicojuti,  Falqci-Pvs,  e Del  Carrctto,  re-  ! 
latore. 

• I 

Signori!  — La  Goni  mi  Marne  nominata  dai  vostri  uffici  per 
riferire  intorno  al  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro 
degli  esteri  nella  tornala  del  27  aprile  p.  p.  ba  credalo  dovere 
arauti  ogni  cosa  esaminare  il  dubbio  proposto  da  alcuni  di 
essi,  se  invece  di  autorizzare  con  legge  l'eccedente  delie  j 
spese  occorse,  non  fosae  piti  regolare  e lodevole  il  far  invilo  { 
ai  Mfnistero  di  trasmettere  alla  Camera  le  note  delle  spese  da 
•ggtongere  »'  progetti  di  bilancio  1849  già  presentati,  afflo-  I 
thè  il  lutto  fosse  insieme  discusso  ed  aulorisxato. 

La  quale  proposta  era  fra  le  altre  confortala  dalle  seguenti 
gravi  ragioni:  essere  incongruo  l'autorizzare  l'accessorio  di 
un  principale  ancora  allo  stato  di  progetto  ; il  concedere  un 
supplemento  di  spesa  per  una  categoria  importare  implicita- 
mente la  ricognitiooe  della  validità  e dell'insufficienza  del 
primo  assegnamento. 

Alle  quali  ragioni  però  si  opponeva  cbe  nei  caso  attuale  al 
tratta  di  aumento  ad  un  bilancio,  cbe  si  può  dire  quasi  ap- 
provato stiate  l'autorizzazione  larghissima  e ripetutamente 
per  legge  concessa  al  Ministero  di  fare  tutto  le  spese  ordi- 
narie di  qualunque  sorta  inscritte  nel  bilancio  medesimo; 
cbe  le  spese  in  discorso  sono  conseguo»!  dei  regolamenti  In 
vigore,  o dei  progressivo  sviluppo  di  pubblici  servili,  e fi- 
nal meato  che  la  Camera,  nelle  tornate  SO  gennaio  e t feb- 
braio p.  p.  avendo  votato  leggi  identiche  per  aumento  di 
fondo  ad  alcune  categorie  dei  bilanci  dell'azienda  generale  di 
manna  e di  quella  della  guerra,  conveniva  seguire  il  sistema 
già  adottalo,  onde  procedere  con  uoiformità  dì  principi). 

La  Commissione  si  sarebbe  astenuta  dai  riprodurre  alla  Ca- 
mera la  fatta  discussiobe  ove  ai  trattasse  del  solo  progetto  di 
legge  di  cui  è caso,  ma  essendo  informata  rbe  quasi  lotte  le 
mende  dovranno  presentare  simili  domande  onde  essere  in 
grado  di  chiudere  i loro  conti  stante  il  fine  imminente  del- 
l'anno finanziere,  essa  ha  credalo  opportuno  di  accennare 
queste  cose  affinchè  Camera  e Ministero  possano  considerare, 
se  all'oggetto  di  accelerare  i regolamenti  dei  conti  e di  evi- 
tare un  inutile  lavoro  al  Parlamento  uon  aia  il  caso  di  provo- 
care in  proposito  un  qualche  legislativo  provvedimento.  Ora 
cbe  al  presuntivo  del  1849  meglio  si  addice  il  nome  di  conto 
consuntivo  cbe  quello  di  bilancio,  urge  dt  presto  chiuderlo 
oode  conservare  alle  nostre  finanze  quell'ordine  e quella  re- 
golarità per  cui  ebbero  floridezza  e nome.  E tale  provvedi- 
mento non  potrà  che  essere  provvisorio,  poiché,  se  da  un 
canto  è sperabile  cbe  le  generali  aziende  sapranno  meglio 
prevedere  i loro  bisogni,  giova  d’altra  parte  il  credere  che 
non  si  ripeterà  il  fatto  di  dover  procedere  con  bilanci  né  di- 
scussi, uè  autorizzati. 

Ciò  posto,  la  Commissione  passava  ad  esaminare  l’assegna- 
mento di  lire  57,230  14  richiesto  in  aumento  del  bilancio 
passivo  dell'estero  pel  1849,  il  quale  si  riferisce  alle  se- 
guenti quattro  categorie  : 

Cai  14,  Spese  diverse  dei  consolati. 

Art.  5.  Paghe  ai  dragomanni  ed  alle  guardie. 

Bilanciato  Iire27,592  50.  — Maggior  spesa  . L.  437  23 
Art.  4.  Viaggi  di  ulfiziali  consolari.  Bilanciato 


lire  10,000.  — Maggiore  spesa ■ 7,839  23 

A riportarti I.  7,976  48 


Riporto L.  7,976  48 

Art.  6.  Spese  di  posta.  — Bilanciato  lire  22,000. 

— Maggiore  spesa.  . * 1,813  99 

L.  10,792  47 

Cat.  19,  Penalo»/ di  atliritd  dette  regie  poste. 

Bilanciato  lire  12,640.  — Maggiore  spesa  . . • 80  • 

Cat.  23,  Rimborso  ayli  uffizi  esteri.  Bilanciato 

lire  63,000. — Maggiore  spesa  • 8,988  13 

Cat.  24, Spese  diverse. 

Art.  i.  'Carla,  stampe,  ecc.  Bilan- 
ciato L.  30,000.  — Maggiore  spesa  • 38,119  99 
Art.  3-  Viaggi  di  ispezione,  ecc.  Bi- 
lanciato lire  3,000.  — Maggiore  spesa  2.279  83 

L.  57,599  84  87,399  34 
L.  87,230  14 


La  vostra  Commissione  non  si  fsrà  qui  ad  indicare  i molivi 
cbe  hanno  dato  luogo  ai  detti  tomenti,  poiché  dovrebbe  ri- 
petere le  cose  già  ampiamente  esposte  nella  relazione  colla 
qnale  il  ministro  ha  accompagnalo  il  progetto  di  legge,  le 
quali  ai  riferiscono  ad  una  piò  attiva  corrispondenza  coi  con- 
solati,  a maggiori  movimenti  in  quegli  uffitiali,  alle  sempre 
crescenti  operazioni  eolie  aa  minisi  razioni  postali  estere,  e 
per  la  maggior  somma  all’ampliazione  dei  locali  deH'amuii- 
ntstrazione  in  Torino,  od  all'erezione  di  nuovi  uffici  e rela- 
tive spese  pel  boen  andamento  del  tervizio.  è però  dover  ano 
le  aggiungere  cbe  i documenti  uniti  all'appoggio  porgono 
tutti  gli  schiarimenti  opportuni  e giustificativi. 

Nè  aarà  pur  vano  ('accennare  come  la  Camera  abbia  rico- 
nosciate il  bisogno  dei  servizi  di  cui  è caso  e l'insufficienza 
degli  antichi  assegnamenti,  poiché  nel  bilancio  dell'azienda 
generale  dell'estero  pel  1850  da  lei  testé  votato  le  categorie 
corrispondenti  a quelle  iu  discorso  furono  approvate  nelle 
somme  alle  quali  saliranno  incirca  quelle  del  1849,  aggiun- 
gendovi gli  assegnamenti  ora  richiesti. 

iu  ordine  poi  alle  spese  riflettenti  l’articolo  1 della  cate- 
goria 24,  e cbe  formano  la  parte  principale  dei  credito  ri- 
chiesto, essendo  di  loro  nalura  straordinarie  e relative  spe- 
cialmente ad  ampliazioni  e adattamenti  di  locali  avrebbero 
miglior  sede  nella  seconda  che  nella  prima  parto  del  bilan- 
cio, creando  iu  essa  una  nuova  categoria,  se  pure  quelle  che  ri- 
guardano nuove  fabbriche  non  fosse  per  l'avvenire  miglior  con- 
sci io  di  affidarne  l'esecuzione  al  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Queste  osservazioni,  fatte  a scopo  di  eccitare  i vari!  dica- 
steri ad  attenersi  strettamente  alle  leggi  economiche  in  vi- 
gore, non  hanno  però  trattenuto  la  vostra  Commissione  dal  - 
l'adottare  in  massima  il  progetto  di  legge,  poiché  essa  stima 
che  di  tali  inconvenienti  sarebbe  maggiore  il  danno  cbe  ri- 
sulterebbe incagliando  o ritardando  la  chiusura  dell'eserci- 
zio 1849. 

A norma  del  regio  brevetto  28  febbraio  1835,  contempo- 
raneamente alla  domanda  di  maggiori  apese  per  talune  cate- 
gorie, si  debbono  proporre  le  economie  possibili  sulle  altre. 

Nella  relazione  ministeriale  é detto  cbe  se  non  è dato  al- 
l'amministrazione  dell'estero  di  proporre  nn'economia  spe- 
ciale corrispondente  al  credito  supplementario  richiesto, 
l'imminisl razione  presenta  lattavi!  attualmente  un  aoprav- 
vanto  nella  totalità  delle  categorie  di  lire  408,636  46. 

Dallo  stato  dimostrativo  del  fondo  tnltora  disponibile 
sulle  varie  categorie,  trasmesso  a corredo  della  relazione,  la 
Comoiiasione  ha  riconosciuto  che  la  categoria  7 della  parto 
prima,  Legactoni  all’estero  — Assegnamento  e stipendi  bilan- 
ciali in  lire  840,200  — presenta  per  sé  sola  un’economia  di 
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lire  IRA, 506  31,  e siccome,  ancorché  sullo  stesso  potesse  ac-  I 
eertzrsi  qualche  saldo  di  spesa,  è certo  tuttavia  che  la  mag- 
gior parte  della  medesima  cadrà  nello  speso  di  meno  dello 
spoglio  generale  dell'annata,  pertanto  la  vostra  Commissione 
vi  propone  di  accordare  il  credito  richiesto,  mentre  è fuor 
d'ognl  dubbio  che  sarà  largamente  compensato  dalle  eco- 
nomie che  presenterà  io  complesso  il  bilancio  di  quciraa- 
mioislratione. 

Se  non  che,  essendo  chiarissime  le  norme  segnate  dalie 
leggi  vigenti  per  i casi  in  coi  conviene  oltrepassare  i confini 
del  bilancio,  e che  colla  legge  attuale  si  domanda  l’approva- 
lione  di  una  spesa  già  fatta  maggiore  di  quella  contemplala 
nel  bilancio  medesimo,  si  è credulo  conveniente  di  attenersi 
a tali  locuzioni,  e di  indicare  specificamente  a quali  catego- 
rie debbano  inscriversi  gli  aumenti. 

Dietro  tali  principi!  la  Commissione  ha  l'onore  di  proporre 
sili  saonone  della  Camera  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  È autorizzala  una  maggiore  spesa  di  lire  cinquanla- 
seUa  mila  duecentolrenla  e centesimi  quattordici  riparti  la - 
mente  alle  infra  indicate  categorie  del  bilancio  passivo  1849 
dell'aiienda  generale  dell'estero  : 

Cat.  IA,  Spese  diverte  dei  camolati.  . . . L.  10,793  47 
CaL  19,  Pensioni  di  attività  delie  regie  poste  • 50  * « 

Cai.  13,  HimUorti  alle  amministrazioni  estere  • 8,988  13 

Cat.  14,  Spese  diverse  dell' amministrazione  * 37,399  54 

Totale  . . . L.  57,330  U i 


Migliore  spesa  sul  biliari*  1849  del  Miaislero  dell'etite*. 

Relazione  del  wiwùilro  degli  affari  esteri  (D'Azasuo)  33  giu- 
gno 1830  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge 
approvalo  dalia  Camera  il  18  stesso  mese. 

Signori!  — » La  Camera  dei  deputali  nella  sua  seduta  dei  18 
corrente  avendo  adottalo  il  progetto  di  legge  riflettente  l’ag-  1 
giunta  di  lire  57,130  14  al  bilancio  dell'estero  1849,  mi  do 
l'onore  di  sottomettervi,  o signori,  la  relazione  presentata 
alla  Camera  dei  deputati,  a cui  nulla  avrei  ad  aggiungere,  e 
la  votazione  delia  medesima,  pregando  il  Senato  a volersi 
compiacere  di  farne  oggetto  di  urgenza,  slaule  il  prossimo 
cbiudunenlo  dell'anno  finanzierò  1849. 


Maggiore  spesi  sul  bilancia  4849  del  Mioislero  dell'estero.  I 

• . J 

He  Iasione  fatta  al  Senato  il  1*  luglio  1850  dalla  Cornuti*-  j 
sione  permanente  di  finanza  e contabilità  composta  dei  j 
senatori  Coua,  Colli,  Ricci  F.,  Cotta,  Dbs  Ambrois,  Q-  ! 
uuzio,  e Qlarzlu,  relatore. 

Sionori  ! — Il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  ' 
degli  esteri  tende  ad  autor iuare  una  maggiore  spesa  di  lire  i 
57,130  14,  divisa  fra  qoallro  categorie  del  bilancio  passivo 
dell'aiieuila  generale  dall'estero  per  l'anno  1849. 

Dalla  disamina  dei  documenti  prodotti  in  appoggio  di  que- 
sta proposta  la  Commissione  si  è convinta  che  tutte  le  spese 
falle  daU'aitejida  in  aumento  alle  somme  portate  sul  bilancio,  , 


e per  ie  quali  viene  ora  domandalo  un  nuovo  credito,  appa- 
riscono giustificate  dalle  esigenze  del  servizio  e sono  perciò  di 
natura  a non  dar  luogo  a veruna  eccezione. 

Riconobbe  ad  un  tempo  la  Commissione  che  dallo  stato  ge- 
nerale delle  spese  fatte  dall'azienda  suddetta  nell'esercizio 
del  1849  rimarrebbe  dimostrato  come  abbiasi  fondato  motivo 
di  arguire  che  sull'intero  bilancio  si  avrà  un  meno  speso  io 
massa  di  lire  359,000,  già  fatta  deduaione  del  supplemento 
di  credito  in  oggi  chiesto. 

lu  Late  stalo  di  cose  la  Commissione  mentre  non  esita  odio 
emettere  un  voto  favorevole  all'adozione  del  progello  di  legge 
già  stato  sancito  dalla  Camera  elettiva,  crede  però  di  dover 
avvertire  come  l'autorizzazione  per  vie  di  legge  di  questo 
supplimento  di  fondo  non  abbia  da  intenderti  quale  implicita 
approvazione  del  bilancio  1849,  sovra  il  quale  non  venne  an- 
cora deliberato  dal  Parlamento. 


CosliUiùvue  definitiva  della  Cassa  de' depositi 
p prestili. 

Progetto  di  legge  presentalo  al  Senato  il  3 maggio  1850  dal 
ministro  dei  lavori  pubblici  (Pauocspa). 

Signori  ! — - Una  insliUulone  nella  sua  essenza  nuova  fra 
noi,  richiesta  da  fatti  e transazioni  di  varia  natura  che  sono  ad 
un  tempo  cauta  ed  effetto  del  progredire  delia  civil  società, 
venne  introdotta  con  un  regio  brevetto  deli' 1 1 aprile  1840. 
Fu  questa  una  Cassa  denominai*  di  depositi  e di  anticipa- 
zioni di  fondi  per  i latori  pubblici,  e destinata  per  una  parte 
a ricevere  a titolo  di  deposito  fruttifero,  giusta  determinate 
regole,  le  somme  giacenti  e disponibili  delle  provincie,  dei 
comuni  e dei  corpi  amministrati  indicati  dalia  legge;  come 
pure  quelle  di  privata  spettanza,  nei  casi  dalla  medesima 
egualmente  specificati  : e dall'altro  canto  diretta  ad  utilizzare 
simili  fondi,  volgendoli  eon  incessante  avvicendamento  e me- 
diante le  prescritte  discipline  ed  autorizzazioni  al  sussidio, 
in  via  di  prealito,  per  lavori  d’utiiilà  pubblica  intrapresi  da 
provincia  e comuni. 

.Da  una  tale  definizione  della  suddetta  Caasa  scorgerete 
tosto,  o signori,  qual  sia  il  principio  che  ne  suggerì  i’instHu- 
tione  già  sancita  dall’esperienza,  surra  tolto  fattasene  in  Fran- 
cia, dove  fu  introdotta  da  oltre  40  anni,  e perfezionala  suc- 
cessivamente con  molti  ordinamenti.  Con  tal  principio  si  met- 
teva ad  atto  presso  nei  uno  dei  canoni  piò  elementari  di 
pubblica  economia,  vale  • dire  il  continuo  movimento  dei 
capitali,  tanto  a prò  di  ehi  li  possiede,  come  di  quelli  che  ne 
abbisognano  e ne  cercano  per  Carli  valere  in  imprese  ed  opere 
di  pubblica  utilità.  Dal  qual  movimento  scaturiscono  poi 
sempre  altre  fonti  di  prodotto  a favore  della  pubblica  e pri- 
vala fortuna. 

L'importanza  però  e la  novità  dell'istituzione  consigliarono 
allora  al  Governo  la  riserva  espressa  ueU'arlicolo  30  del  regio 
brevetto  li  aprile  1840;  cioè  di  aspettare  per  darle  un  defi- 
nitivo ordinamento  ebe  l’esperienza  di  alcuni  anni  avesse 
permesso  di  giustamente  apprezzarne  i risultamenli,  e rico- 
noscere quali  modificazioni  per  avvenlura  potesse  richiedere. 

La  Cassa  fu  posta  sotto  U dipendenza  del  Ministero  degli 
affari  interni  che  allora  raccoglieva  in  sé  anche  le  attribuzioni 
di  quello  delie  opere  pubbliche  ; ed  il  maneggio  dei  suoi  fondi 
venne  affidalo  airamministratiooe  del  debile  pubblico,  per- 
ché una  tal  quale  affinità  di  materie  esiste  pure  fra  questi 
i due  rami,  beuebè  essenzialmente  distinti,  di  pubblico  servi- 
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lio  ; perchè  possano  aiutarsi  a vicenda,  e perchè  giova  pre- 
valersi di  un'amrainisLrazione  gli  costituita  sovra  basi  d' lodi- 
pendenza  atte  ad  inspirare  la  maggiore  fiducia,  e presso  la 
quale  esistevano  i sussidi  occorrenti  per  attuare  l’insiitutione 
dell'altra  eoo  una  regolare  vigilanza,  a cui  in  fatti  il  Governo 
e il  pubblico  ebbero  sempre  a far  plauso.  La  spesa  deUaro- 
mioistrazionc  della  Cassa  noo  fu  un  earico  per  lo  8iato,  av- 
vegnaché fosse  dichiarato  dover  tale  spesa  prevalersi  sui  pro- 
fitti della  Cassa  medesima,  formando  dello  eventuale  sovrappiù 
no  fondo  di  riserva. 

Un  regolamento  per  la  Cassa  instituila  eoi  succitato  regio 
brevetto  emanava  poco  stante  eoo  altro  brevetto  del  13  ago- 
sto stesso  anno  IMO.  Nè  mancarono  le  istruzioni  ministeriali 
pei  buon  andamento  della  medesima.  E mentre  le  regole  pei 
depositi  da  riceversi  nella  Cassa  già  era  usi  tracciate,  e si  ri- 
scontravano eziandio  in  varie  leggi,  un  ulteriore  regio  bre- 
vetto del  19  giugno  IMI  stabiliva  una  Commissione  all'og- 
getto di  dar  parere  sulle  domande  di  anticipazioni,  o meglio 
prestiti,  deila  delta  Cassa,  presentale  dagli  enti  ai  quali  ne  era 
stala  fatta  la  facoltà. 

Le  quote  degl'luteressi  da  pagarsi  dalla  Cassa  sulle  somme 
dei  depositi  furono  determinate  dalla  prima  disposizione  del- 
l'tl  aprile  IMO,  e se  ne  escludevano  soltanto  quelli  dei  fondi 
provinciali.  Quanto  ai  proventi  dovuti  alla  Cassa  medesima  per 
leantfcfpazfoiii.ossiaoo  prestiti,  la  loro  quota  doveva  fissarsi, 
come  sempre  lo  fu,  annualmente  con  sovrane  detenni  «azioni 
fatte  di  pubblica  ragione,  onde  proporzionarla  alle  lemporarie 
circostanze.  Tale  quota  si  maatenne  sempre  inferiore  alla  ra- 
gione legale  del  3 per  100,  nulla  di  fiscale  essendosi  valuto 
introdurre  in  questa  iosliluzione,  e le  discipline  che  regge- 
vano la  materia,  consentendolo,  senza  timore  d'uno  squilibrio 
per  la  Cassa. 

Non  occorre  dire  che  i conti  annuali  della  Cassa,  come  tutti 
gli  altri  delle  pubbliche  amministrazioni  governative,  furono 
sempre  sottoposti  alle  verificazioni  e deliberazioni  dei  magi- 
strato supremo  delia  regia  Camera  dei  conti. 

A tali  cenni  generali  sol  provvisorio  stabilimento  delia 
Cassa,  i quali  sembrano  bastare  per  l’oggelto  deila  presente 
relazione,  trovandosene  il  maggiore  sviluppo  nelle  raccolte 
degli  atti  del  Governo,  si  aggiungerà  solamente  che  in  vigore 
di  regie  lettere  patenti  del  7 dicembre  scorso  anno  1847,  la 
stessa  Cassa  passò  dalle  attribnzioni  del  Ministero  dell'interno 
in  quelle  conferite  al  dicastero  per  i lavori  pubblici,  l'agri- 
coltura ed  il  commercio,  stalo  allora  novellamente  creato.  E 
quando  fu  fatta  una  nuova  suddivisione  di  questo  in  due  di- 
stinti Ministeri  la  Cassa  di  cui  trattasi  restò  fra  le  attribuzioni 
assegnale  a quello  dei  lavori  pubblici  : considerando  che  Tea- 
seoziale  scopo  di  questa  instituzione,  quello  pel  quale  veni- 
vano, se  uou  esclusivamente,  almeno  essenzialmente  fatte  le 
anticipazioni,  era  di  dar  modo  alle  comunità,  ai  consorzi  ed 
alle  provincie  di  poter  compiere  opere  di  pubblica  utilità.  E 
l'esperienza  aveva  ad  evidenza  dimostrala  l'influenza  efficace 
di  questa  inslituzioue  a promuovere  in  questa  guisa  la  pro- 
sperità del  paese. 

Si  crede  bensì  che  il  Senato  troverà  opportuno  un  breve 
cenno  dell’Importanza  che  acquistarono  di  mano  in  mano  dal 
IMO  sino  al  presente  le  operazioni  della  Cassa,  giacché  dal 
loro  apprezzamento  sorgerà  più  chiara  la  convenienza,  già  ri- 
conosciuta dal  Governo,  di  organizzare  definitivamente  e più 
largamente  per  via  di  legge  la  Cassa  medesima,  mantenendo 
da  un  canto  ferme  quelle  discipline  che  già  la  reggono  e fo- 
rtino riconosciute  utili  e buone,  ed  introducendo  per  altra 
parte  quelle  più  sicure  norme  che  giovino  al  migliore  svi- 
luppo di  questo  ramo  di  servizio  ne  accrescanola  guarentigia 


con  un  nuovo  sistema  di  alta  e di  continua  vigilanza  a tutela 
dell’interesae  pubblico  e privato,  e tendano  a coordinare  le 
specialità  col  disposto  delle  varie  leggi  civili  ed  amministra- 
tive che  hanno  diretta  relazione  con  l'instiluzlone  medesima. 
NeU’anpo  1841  la  somma  dei  depositi  ricevutasi  dalla  Cassa 

rilevò  a L.  4M, 488  li 

• le  anticipazioni  o prestili  della  medesima 

operati  montarono  a » 177,480  • 

Nell'anno  1841  vi  fu  qualahe  diminuzione 
nei  depositi  i quali  si  strìnsero  in  sole  . . • 418,614  36 

e te  anticipazioni  o prestiti  ascesero  per  con- 
tro a . . , SIS, 088  76 

Nell’anno  1843  sommarono  I depositi  a . • 848,318  13 

e le  anticipazioni  o prestiti  a 341,318  34 

Nell'anno  1844  sommarono  i depositi  a . • 909,903  11 

e le  anticipazioni  o prestiti  a 801,319  70 

Nell'anno  1843  furono  i depositi  di  . . » 461,411  39 

e ie  anticipazioni  di  . . • 446,341  63 

Nell’anno  1846  ai  accrebbero  i depositi 

sino  a 1,160,313  77 

e te  anticipazioni  «'aumentarono  pure  sino  n * 1,319,099  88 
Nell'anno  1847  i depositi  furono  di . . . . 1,173,746  79 

e le  anticipazioni  rilevarono  a 1,703,701  93 

Nell'anno  1848  si  ebbero  depositi  per  . . 1.604,113  77 
e si  fecero  anticipazioni  o prestili  per  . » • 1.131,806  73 
Finalmente  nell'anno  1849  ai  ricevettero  de- 
positi per  . 336,003  93 

e si  fecero  anticipazioni  per i 404,016  68 

Giova  avvertire  che  la  maggior  copia  dei  fondi  venati  in 
deposito  cella  Cassa  fu  di  spettanza  comunale,  e che  a comuni 
pure  fu  conceduta  la  maggior  parte  di  quei  fondi  per  lavori 
di  pubblica  utilità  debitamente  autorizzali. 

Questo  sunto  mostra  il  progresso  crescente  dei  depositi  che 
finirono  nella  Cassa  sino  al  I M8,  e Tentili  pur  crescente  delle 
anticipazioni  che  ti  poterono  fare  sino  all’auoo  1M7,  eolia 
sola  eccezione  del  1843,  procedente  senza  dubbio  dalla  care- 
stia e conseguente  miseria  che  afflisse  allora  il  Piemoote.  E 
poiché  ì depositi  superarono  nei  complesso  le  anticipazioni, 
Il  Cassa  s’impinguava  sempre  di  più. 

Ma  nei  1849  ii  movimento  di  questa  Cassa  venne  ad  un 
tratto,  per  le  triste  vicende,  a scemare  in  «ingoiar  modo.  S 
ridussero  i depositi  fatti  a lire  336,000,  e le  anticipazioni 
furono  pure  meschinissime,  cioè  lire  404,000,  ma  superarono 
tuttavia  i depositi,  iiehe  non  era  mai  prima  di  allora  accaduto. 
E non  essendosi  avute  per  restituzioni  di  a&lictpsrtiom  se  non 
che  lire  668.000  circa,  ed  essendosi  restituiti  depositi  per 
lire  718,000  ne  è risultato  in  ultimo  conto  che  collo  spirare 
del  1849  oon  vi  fossero  in  cassa  che  lire  131,000.  E se  pure 
questo  residuo  esisteva,  egli  è perchè  l'amministrazione  si 
trovò  costretta  a negare  molte  e cospicue  somme  che  erano 
state  richieste  ed  anche  promosse  per  anticipazioni,  con  danno 
notevolissimo  per  ii  progresso  delle  opere  pubbliche  e prin- 
cipalmente delle  strade,  d'onde  oe  venne  l'altro  inconveniente 
che  in  mezzo  a tanto  uopo  di  dar  lavoro  al  popolo  non  si 
potesse,  come  era  pure  desiderio,  provvedervi.  Nè  le  regie  fi- 
nanze potevano  venire  a soccorso  della  Cassa,  non  essendovi 
alcuna  legge  che  ne  le  autorizzasse. 

Dopo  tale  esposizione  deii’origioe,  andamento  e condizione 
attuale  della  Cassa,  passando  alle  considerazioni  ed  ai  motivi 
che  suggerirono  ai  Governo  il  pensiero  di  sottoporne  al  Par- 
lamento un  piano  di  stabile  ordinamento  al  verranno  Indi- 
dieando  ad  un  tempo  le  principali  innovazioni  ed  aggiunte 
delle  quali  si  ravvisò  suscettiva  tale  instituzione. 

Una  Cassa  ufficiale  di  deposito,  quando  non  fosse  cosa  van- 
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Uggiosa  per  le  considerazioni  economiche  superiormente  ac- 
cennate, sarebbe  ad  ogni  modo  un  bisogno  creato  dalla  legi- 
slazione generale. 

Il  Codice  civile,  specialmente  all’articolo  (036;  quello  di 
commercio  all’articolo  815;  quello  di  procedura  .criminale 
all'articolo  (93,  prevedono  casi  di  depositi  ordinati  dairau- 
torità  giudixiaria;  cosi  parola  legge  dei  6 aprile  1639  ed  altre 
disposizioni  amministrative  richieggono  resistenti  di  una 
Cassa  per  depositi  di  varia  naturaci  pubblico  e privato  inte- 
resse. Ora  la  provvisoria  Istituzione  di  simil  Cassa  introdot- 
tasi nell’anno  1840,  per  qnanto  supplisca  alle  esigente  di 
quelle  leggi,  non  si  presenta  tulUvia  con  esse  esattamente 
coordinata;  nè  poteva  esserlo  pienamente  in  quell’epoca, 
taluno  dei  nostri  Codici  essendo  anche  emanato  posterior- 
mente e rimanendo  pare  da  pubblicani  11  Codice  di  procedura 
civile,  dove  sarà  per  avventura  fatta  prescrizione  e data  oc- 
casione d’altri  depositi  giudiziari. 

Inoltre  quanto  ai  depositi  facoltativi  era  d'uopo  di  meglio 
determinarne  le  speciali  condizioni  si  a piena  cautela  dei  de- 
ponenti come  della  Cassa  medesima. 

È ferma  opinione  del  Ministero  cbe  quando  la  Cassa  avrà 
avuto  un  definitivo  ordinamento  essa  potrà,  o,  diremmo  anzi, 
dovrà  ricevere  depositi  di  altra  natura  oltre  quelli  teste  in- 
dicati, come  sarebbero  i fondi  delle  Casse  di  risparmio  ; i fondi 
provenienti  da  ritenute  fatte  sopra  gli  stipendi  degli  impiegati 
per  qualsiasi  titolo,  e specialmente  per  costituire  una  massa 
che  assicuri  a loro  c alle  vedove  un  giusto  e migliore  sistema 
di  pensioni,  qualora  in  questa  materia  si  vrnga  ad  un  prov- 
vedimento di  cui  si  sente  altamente  il  bisogno;  i fondi  delle 
surrogazioni  militari,  per  quella  principi!  parie  che  non  deve 
essere  pagata  ai  surrogati  che  quando  abbiano  soddisfatta  la 
ferma  cui  sono  vincolati,  evitando  cosi  l'Istituzione  di  un'ap- 
posita Cassa  di  surrogatione  cbe  avrebbe  domandate  maggiori 
spese  d'amministrazione  e non  avrebbe  procurato  uo  impiego 
dei  fondi  stessi  egualmente  vantaggioso  al  paese,  ed  altri 
fondi  ancora  che  da  nuove  istituzioni  e disposizioni  potessero 
derivare.  Ma  una  volta  costituita  la  Cassa  con  una  legge  ebe 
ne  preserlva  le  discipline  amministrative  e ne  assicuri  la  va- 
lida tutela,  sembrò  potersi  provvedere  a questi  ulteriori  de- 
positi per  meno  di  decreti  reali,  sentilo  il  Consiglio  di  Stato; 
cbe  allora  solo  potranno  essere  emanati,  quando  anche  le 
fonti  da  coi  derivano  i fondi  stessi  siano  stabilmente  e legal- 
mente ordinale. 

Le  norme  per  la  corrisponsione  dei  proventi  sui  depositi 
di  varia  natura  dovevano  parimente  combinarsi  colla  essenza 
e provenienza  loro  e colte  mutate  circostanze  dei  tempi. 

Le  disposizioni  che  dovranno  regolare  per  l’avvenire  le  di- 
verse specie  di  depositi  furono  spiegate  net  capo  Idei  progetto 
che  il  Governo  sottomette  alle  sapienti  meditazioni  del  Par- 
lamento ; la  giustizia  ed  opportunità  delle  proposte  disposizioni 
sembrano  emergere  bastantemente  dal  loro  tenore. 

Nella  sostanza  gran  parte  di  siffatte  disposizioni  sono  quelle 
stesse  che  regolavano  la  Cassa  dei  depositi  sinodali!  sua  crea- 
zione, e che  già  ricevettero  la  sanzione  dell’esperienza. 

Qualche  modificazione  per  altro  venne  fatta  alle  leggi  del 
1640,  cobi  per  ona  più  esatta  c razionale  definizione  c classi- 
ficazione dei  depositi  di  varia  natura,  come  per  estendere  la 
corrisponsione  di  un  interesse  ad  una  specie  di  depositi  che 
sin  qui  non  ne  godevano,  quali  sono  quelli  dei  fondi  provin- 
ciali disponibili. 

Non  è già  che  fosse  per  sè  ingiusto  quel  sistema,  posciachi 
I delti  fondi  sarebbero  rimasti  stagnanti  nelle  tesorerie  pro- 
vinciali, e perciò  inutili  per  il  paese  ed  infruttuosi  pur  sempre  ; 
per  l'amministrazione  provinciale:  quando  invece  il  loro  pas-  | 


saggio  temperarlo  nella  Cassa  del  depositi,  senza  ponto  nuo- 
cere alle  provhieie  che  ne  conservavano  la  dfsponlbilflà  ad 
ogni  oecorrenza,  giovava  per  via  delle  anticipazioni  o prestili 
alla  eircolatione,  cd  al  noo  interrotto  alile  impiego  di  un'altra 
quantità  di  denaro. 

Ad  ogni  modo  parve  ora  cbe  si  potesse  determinare  un  pro- 
vento anche  per  simili  deposili,  però  In  nna  tenue  quota 
eguale  a quella  fissata  per  depositi  volontari  del  privati;  per- 
chè la  Cassa  non  è destinata  a ricevere  motni  od  impieghi  di 
danaro  a lunga  mora  ; ed  inoltre  perchè  dovendo  essa  far 
fronte  coi  snoi  profitti  alle  spese  della  propria  amministrazione, 
non  potrebbe  assicurarsi  tale  scopo  se  non  col  mezzo  della 
differenza  cbe  corre  a sno  favore  tra  la  quota  dei  proventi 
che  pagans!  pei  depositi  di  varia  natura,  e quella  dei  proventi 
nella  ragione  legale  cbe  la  Cassa  percepisce  dai  prestiti  ebe 
trovasi  autorizzata  da  operare  per  le  cause  e nei  modi  spie- 
gati nella  proposta  legge. 

A questo  riguardo  fi  nuovo  progetto  si  scosta  dalla  dispo- 
sizione delle  leggi  della  prima  fondazione  della  Cassa,  ov’era 
stabilito  cbe  la  quota  degli  interessi  per  le  anticipazioni  sa- 
rebbe stata  determinata  ai  principio  d’egni  anno  con  un  so- 
vrano prorved intento;  la  qual  cosa  ebbe  diflfatti  luogo  sin  qui 
essendosi  la  detta  quota  ritenuta  dapprima  al  4 per  (00  e 
portata  di  poi  al  4 (ft  per  100. 

Welle  circostanze  attuali  tuttavia,  in  cui  è notorio  finca- 
rimcnto  dei  capitali,  e pare  che  tale  abbia  ancora  a soste- 
nersi lungamente,  sembra  non  esservi  motivo  per  (scostarsi 
dalla  ragione  legale  del  8 per  0|0,  salvo  a provvedere  per 
l’avvenire  quando  le  migliorate  circostanze  lo  consentissero. 

Vuoisi  inoltre  osservare  cbe  quel  lieve  aumento  di  pro- 
vento debbe  servire  di  compenso  alla  Cassa  pel  peso  che  ora 
si  assumerebbe  per  la  prima  volta  di  corrisponderne  uno  an- 
che ai  fondi  provinciali,  coadiuvando  cosi  all’equilibrio  dei 
pesi  coi  profitti  ; e Unto  piò  dacché,  se  succedesse  che  que- 
sti ottimi  venissero  ad  eccedere  le  spese  della  amministra- 
zione della  Cassa,  darebbero  modo  di  costituire  una  riserva 
che  giovasse  alla  maggior  malleveria  cbe  presenterebbe  la 
Cassa,  e potrebbero  col  progresso  arricchire  di  Unto  la  Cassa 
stessa,  da  consentirle  di  concedere  prestiti  con  più  tenue  in- 
teresse, e forse  in  alcun  caso  spedale  di  sovvenire  povere  co- 
munità senza  interesse  di  sorta. 

A lato  però  di  quest'attinia  considerazione,  c pel  primordi 
della  istituzione  sorgeva  il  pensiero  di  assicurare  in  qualun- 
que possibile  contingenza  il  servizio  della  Cassa,  autorizzando 
il  pubblico  erario  a sussidiarla  temporariaroentc  di  qualche 
fondo  cbe  si  rendesse  indispensabile  nei  casi  d’imprevedote 
straordinarie  restituzioni  di  depositi  o di  riUrdi  pure  stra- 
ordinari nel  rimborso  dei  prestiti.  L’esperienza  falla  nelle 
contingenze  attuali,  di  cui  abbiamo  toccato  di  sopra,  mostrò 
l’opportunità,  o dicasi  pure  la  necessità  di  questo  provvedi- 
mento, la  mancanza  del  quale  ba  vietato,  come  si  disse,  sia 
qui  alle  regie  finanze  di  venire  io  sussidio  della  Cassa  con 
moderate  somme,  le  quali  se  avessero  potuto  essere  antici- 
pate non  avrebbero  arrecato  alcun  impiglio  o pericolo  pel 
regio  erario,  cd  avrebbero  grandemente  giovalo  alle  comu- 
nità. Tale  è to  scopo  dell’articolo  19  del  progetto.  Del  resto, 
il  progetto  medesimo  spiega  come  I fondi  della  Cassa  clic  si 
trovassero  talvolta  soprabbondanti  possano  essere  sempre 
resi  fruttiferi  senza  recare  incaglio  alla  precipua  loro  desti- 
uazione. 

La  Cassa  è stata  conservata  nelle  attribuzioni  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  fra  le  quali  venne  posta  dall’articolo  3 
delle  regie  patenti  7 dicembre  1847.  Le  norme  per  ricevere 
i depositi  sono  positive,  semplici  e chiare  ; nè  hanno  uopo  di 
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alcuna  disposinone  speciale  di  qualsiasi  Ministero.  Non  così 
quelle  che  debbono  regolare  le  concessioni  dei  prestili.  Lo 
scopo  principale  a cui  mirano  queste  concessioni  quello  ai  è 
di  promuovere  le  opere  pubbliche  favorendo  le  più  olili  e le 
più  desiderate.  Se  la  Cassa  sovrabbondasse  di  fondi  si  po- 
trebbe allargare  la  mauoai  prestiti  ; ma  ove  le  domande  sover- 
chi no  le  forse  della  Cassa  conviene  pure  preferire  quelle  dalle 
quali  pub  ripromettersi  una  più  larga  misura  di  pubblica  uti- 
lità. E di  ciò  nessuno  ò in  caso  di  portare  più  aicuro  giuditio 
che  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  sorretto  dal  Consiglio 
degli  offici  che  da  lui  dipendono.  Ne  manca  perciò  il  giudizio 
del  Ministero  dell’interno,  cui  spetta  conoscere  se  il  comune 
sia  in  caso  di  sostenere  la  spesa  dell’opera  e di  assumere  l’ob- 
bligo della  restituitone  alle  epoche  fissate  nella  concessione, 
e sema  il  consentimento  del  quale  e della  Commissione  isti- 
tuita dal  brevetto  10  giugno  1841  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici non  favorirebbe  la  concessione  di  prestiti. 

Questa  concessione  dovrà  dipendere  da  un  decreto  reale 
per  qualunque  prestito,  aia  alle  comuni,  sia  alle  provincie, 
sia  alle  divisioni  indistintamente.  Lasciando  intatta  la  qui- 
atimne  se  per  alcuni  modi  speciali  di  prestiti  stia  nelle  facoltà 
del  potere  eseculivo  autoriuare  le  amministrazioni  tutelale 
a contrarre  prestili,  ciò  è certamente  nel  caso  nostro  fuori 
di  contesa.  Perciocché  non  si  tratta  già  di  procurare  questi 
prestili  eon  capitali  estranei,  eon  emissioni  di  cedole,  o a 
condizioni  più  o meno  onerose*,  ma  si  tratta  invece  di  fare 
ebe  le  comunità,  le  provincie  e le  divisioni  profittino  di  una 
Cassa  dalla  legge  insinuila  espressamente  per  sovvenirlo,  di 
una  Cassa  che  ben  può  dirsi  di  mutuo  soccorso,  alimentala  in 
gran  parte  coi  fondi  depositativi  dagli  stessi  enti  morali  clic 
se  ne  giovano  ; di  una  Cassa  garantita  nei  modi  prescritti 
dalla  legge;  di  una  Cassa  infine  che.  fornisce  i prestiti  a con- 
dizioni determinate  dalla  stessa  legge,  e vantaggiosissime. 

L'importanza  di  questa  istituiioae,  fatta  manifesta  anche 
mentre  essa  era,  per  così  dire,  in  prova,  deve  naturalmente 
crescere  ordinandola  per  via  di  legge.  Perciò  potrebbe  a ta- 
luno sembrare  buon  consiglio  quello  di  affidamela  direzione 
ad  un  ufficio  speciale  distinto  daU’ammioistrazione  del  debito 
pubblico,  e dipendente,  come  or  dicevasl,  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici. 

Se  non  ebe  ove  si  consideri  che  non  trattasi  ponto  di  una 
nuova  creazione,  e che  la  sostanza  delle  prime  incombenze 
date  alla  Cassa  non  assumerà  colla  nuova  legge  un  carattere 
essenzialmente  diverso;  che  la  sfera  d’azione  della  medesima 
per  quanto  possa  ancora  ampliarsi,  il  suo  maneggio  rimarrà 
pur  tuttavia  regolalo  dalle  discipline  stesse  di  contabilità  che 
ora  sono  con  ottimo  esito  in  pratica  neirufficio  annesso  alla 
amministrazione  del  debito  pubblico,  e retto  dallo  stesso  fun- 
zionario che  è il  direttore  generale  di  questa  ; quando  final- 
mente si  voglia  rispettare  il  precetto,  agli  uomini  pratici 
«acro,  di  non  mutare  e sovvertire  quel  che  procede  lodevol- 
mente e sicuramente  per  un  eccessivo  amore  di  forma  e di 
sistema,  si  concluderà  di  leggeri  essere  miglior  partilo  di 
prescindere  dalla  creazione  di  un  ufficio  nuovo  e distinto  per 
la  Cassa  di  cui  si  tratta,  lasciando  che  tale  servizio  continui 
•d  avere  la  forma  d'interna  amministrazione  che  ebbe  finora 
eon  generale  soddisfazione  e col  migliore  risultamento.  E a 
preferire  questo  partito  arroge  l'intima  relazione  degli  affari. 
Poiché  facendosi  luogo  per  l'avvenire  a temporanei  impieghi 
di  fondi  stagnanti  nella  Cassa  in  acquisti  di  rendile  del  de- 
bito pubblico,  da  alienarsi  sempre  che  se  ne  verifichi  il  bi- 
sogno, potranno  tali  operazioni  compiersi  assai  più  facil- 
mente, senza  tanta  corrispondenza  fra  ufficio  ed  ufficio,  dal 
direttore  generale  deiramministrazione  del  debito  pubblico 
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che  riunisce  le  doppie  funzioni.  Milita  finalmente  in  favore  del 
sistema  attuale  il  risparmio  dello  alipendio  d’un  capo  del 
nuovo  ufficio  speciale  che  crear  si  volesse;  di  quello  d’un  ap- 
posito cassiere  o tesoriere,  ed  infino  delle  speso  inevitabili 
per  un  primo  stabilimento  e per  la  continua  attuazione  d’un 
ufficio  nuovo. 

Mentre  però  si  fa  evidente  la  convenienza  di  mantenere  il 
modo  attuale  d'amminislrazione,  il  maggiore  incremento  ed 
importanza  che  la  Cassa  acquista  fanno  sentire  il  bisogno  ebe 
ad  esempio  di  quanto  si  pratica  in  altri  Stati  la  si  ponga  sotto 
falla  sorveglianza  d'una  Commissione  permanente  composta 
in  modo  da  offerire  al  pubblico  ogoi  desiderabile  guarentigia 
e da  accrescerle  così  il  credito,  e procurarle  un  maggior  con- 
corso di  capitali. 

Tale  Commissione  pare  ebe  sarebbe  sotto  ogni  aspetto  con- 
venientemente composta,  chiamando  a farne  parte  due  mem- 
bri del  Senato  e due  delia  Camera  dei  deputati,  scelti  dalie 
rispeltive  assemblee;  due  consiglieri  di  Slato  designati  dal 
Re;  un  membro  della  Camera  dei  conti  ; il  direltor  generale 
della  amministrazione  del  debito  pubblico, che  è amministra- 
tore della  Cassa  ; e l’intendente  generale  deU'azieada  dell’in- 
terno. che  può  fornire  I più  qicuri  lumi  suU’opportunilà 
ed  impiego  dei  prestiti  che  sono  stali  fatti.  La  Commissione 
eleggerebbe  essa  stessa  nel  suo  seno  il  proprio  presidente. 

Il  progetto  di  legge  nel  suo  capo  III  spiega  le  ìtteurobenze 
della  proposta  Commissione  di  vigilanza  ed  impone  che  ogni 
anno  sia  sottoposto  alle  due  Camere  dal  sno  presidente,  in 
presenza  dell'amministratore  capo,  un  rendiconto  sulla  di- 
rezione morale  e situazione  materiale  della  Cassa. 

Tale  si  è nelle  principali  soe  generalità  la  aoslanta  del 
progetto  di  legge  che  per  ordine  del  Re  bo  l'onore  di  pre- 
sentarvi, o signori. 

lo  confido  che  l’alta  vostra  saviezza  vi  farà  sentire  il  biso- 
gno di  affrettarsi  a consolidare  ed  ampliare  uo’istiluiione  che 
si  mostrò  di  tanta  utilità  al  paese  e che  potrà  divenirlo  ognor 
più,  mercé  le  illuminate  vostre  deliberazioni. 

PROGETTO  DI  LEGGB. 

Caro  I. 

Dei  depositi. 

Art.  I.  La  Cassa  dei  depositi  e dei  prestiti  che  a titolo  d’e- 
sperimento venne  con  regio  brevetto  dell'll  aprile  IMO  Isti- 
tuita presso  l'amministrazione  del  debito  pubblico  è defini- 
tivamente slatHlita,  e continuerà  ad  essere  affidata  alla  stessa 
amministrazione. 

Art.  9.  Dovranno  depositarsi  in  detta  Cassa  . 

1*  Le  somme  in  numerario  o rappresentate  da  effetti  del 
debito  pubblico  di  cui  l'autorità  giudiziaria  abbia  prescritto 
il  deposito  nei  casi  previsti  rispettivamente  dai  vigenti 

Codici  ; 

V Le  somme  delle  indennità  fissate  dalie  competenti  au- 
torità amministrative  nei  easi  preveduti  dalle  leggi  d’espro- 
priazione per  causa  d'utilità  pubblica,  qualora  gli  interessati 
| ricusino  o non  sìeno  io  grado  di  ritirarle  ; 

3"  Le  somme  dovute  da  provincie  o comunità  o da  corpi 
amministrali,  delle  quali  non  possa  effettuarsi  lo  sborso  ai 
rispettivi  creditori,  o per  causa  d'opposizioni,  o per  non 
aver  questi  la  libera  amministrazione  dei  loro  averi  ; 

4*  Le  somme  provenienti  da  successioni  di  regnicoli  dece- 
duti all’estero; 

H*  Le  somme  dello  malleverie  che  i tesorieri  ed  altri  con- 
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labili  saranno  autorixzali  a prestare  in  numerario  dopo  la 
pubblicatone  della  presente  legge. 

Art.  3.  La  Cassa  dovrà  ricevere: 

I*  I fondi  disponibili  delle  provinde; 

fi*  I fondi  disponibili  delle  comunità  ; 

3°  Le  somme  che  gli  istituti  di  beneficenza  od  altri  pub- 
blici stabilimenti  avessero  disponibili. 

I depositi  di  cui  nei  precedenti  tre  paragrafi  dovranno  es- 
sere accompagnali  da  una  dichiaratane  che  spieghi  se  si  in- 
tendano operati  per  un  tempo  determinato,  ovverosi  vogliano 
rimborsabili  a richiesta  nella  mora  infra  spiegata. 

Art.  à.  La  Cassa  è pure  autorizzata  a ricevere  le  somme  che 
{ particolari  volessero  depositarvi. 

Art.  5.  La  Cassa  corrisponderà  l’interesse  del  à OjO,  a con- 
tare dal  sesia u lunedino  giorno  dalla  data  dell’eseguito  ver- 
samento, per  le  somme  introitate  con  una  mora  determinata 
pel  loro  rimborso,  sempre  che  la  medesima  non  sia  minore  di 
tre  anni. 

Essa  corrisponderà  pur  sempre  cominciando  dal  6t®  giorno 
dalla  data  dell’eseguito  versamento  lo  interesse  del  3 t |i  0|0 
per  i depositi  f.itti  con  mora  minore  di  anni  3. 

Per  i depositi  volontari,  però,  fatti  dai  particolari  e per 
qoelli  dei  fondi  provinciali  sarà  soltanto  corrisposto  Tinte- 
resse  del  fi  0|0. 

Non  sarà  dovuto  interesse  per  le  somme  ebe  rimarranno 
depositale  per  un  tempo  minore  di  60  giorni  o che  saranno 
inferiori  « lire  fiOO  per  qualuoque  tempo  siano  depositale. 

Art.  6.  Trattandosi  di  somme  di  cui  la  legge  sulle  espro- 
priazioni per  causi  di  utilità  pubblica  abbia  ordinato  il  depo- 
sito, il  fattone  versamento  nella  Cassa  libererà  il  deponente 
in  corrispondenza  alla  somma  versata,  a senso  della  legge  6 
aprile  1839. 

Per  altro,  ove  si  tratti  di  somme  per  cui  a termini  della 
legge  medesima  si  debbano  corrispondere  interessi,  questi, 
nei  casi  previsti  dall’articolo  precedente,  saranno  a carico 
del  deponente  verso  gli  interessati. 

Art.  7.  Per  cada  a deposito  verrà  rilasciata  nna  cartella, 
giusta  quanto  è «lato  sin  qui  praticato,  dipendentemente  al 
regio  brevetto  dell'll  aprile  48&0  e successive  disposizioni. 

Pei  depositi  fatti  nell'interesse  collettivo  di  diverse  comu- 
nità di  una  provincia,  la  cartella  potrà  essere  intestata  al 
nome  pure  collettivo  delle  comunità  di  quella  stessa  pro- 
vìncia. 

Art.  8.  Nel  caso  di  deposito  ordinalo,  si  dall'autorità  giu- 
diziaria che  dalla  amministrativa,  il  rimborso  verrà  a cura 
della  Cassa  fallo  nel  luogo  del  euosegn  amento  a coloro  che 
giustificheranno  avervi  diritto,  a meno  che  gl'interessati  pre- 
sentino domanda  di  un  rimborso  diretto  dalla  Catta  me- 
desima. 

Art.  9.  Il  rimborso  delle  somme  depositate  per  conto  delle 
provincie,  dei  comuni  e dei  corpi  amministrati,  sarà  eseguito 
in  seguito  alTaulorlzzazione  delle  rispettive  competenti  au- 
torità. 

Art.  IO.  tl  rimborso  delle  malleverie  dei  contabili  non  po- 
trà aver  luogo  fuorché  sulla  presentazione  dell'atto  della  loro 
definitiva  liberazione,  ovvero,  nel  caso  che  la  malleveria  in 
nnmerario  sia  stala  surrogala  con  altra  di  diversa  natura, 
sulla  presentaziauc  del  decreto  di  svincolamento. 

Art.  II.  Nei  casi  di  deposito  volontario  il  rimborso  sarà 
fatto  all’autore  del  deposito,  od  al  suo  procuratore  , o causa 
avente,  sull'esibizione  dei  titoli  occorrenti. 

Art.  là.  La  Cassa  non  è tenuta  ad  operare  il  rimborso  dei 
depositi  delle  province,  dei  comuni  e dei  corpi  amministrati 
eseguitisi  senza  determinazione  di  tempo,  se  non  che  due 


mesi  dopo  la  fattane  documentala  domanda,  e mediante  la 
restituzione  della  cartella  avuta  dalla  Cassa. 

Dì  tu  Iti  gli  altri  depositi  a tempo  indeterminato  non  sarà 
tenuta  alla  restituzione  che  trenta  giorni  dopo  ia  /aitane con- 
simile richiesta. 

Relativamente  poi  ai  depositi  eseguitisi  per  un  tempo  de- 
! terminato,  il  loro  rimborso  si  farà  dalla  Cassa  alla  scadenza 
! del  termine,  sempre  che  vi  preceda  un  avviso  dato  un  mese 
I prima  nelTinteresse  del  deponente. 

In  difetto  di  tale  avviso  s’intenderà  il  deposito  progressivo 
ancora  di  auno  in  anno,  ridotto  però  in  tal  caso  lo  interesse 
alla  sola  quota  di  i|fi  per  100  minore  delTinteresse  antece- 
dentemente pagato. 

Art.  15.  Nel  caso  per  altro  in  eoi  venissero  intimate  alla 
Cassa  opposizioni  o sequestri  sulle  somme  in  essa  depositate, 
il  rimborso  noe  potrà  (ffettuarsi  salvo  che  coll’appoggio  del- 
l'alto della  loro  risoluzione  o revoca. 

In  questo  caso  dal  termine  del  periodo  per  il  quale  è siato 
fatto  il  depotilo  sino  allo  svincolo  del  sequestro  non  sarà  pa- 
gato alcun  interesse. 

Art.  là.  Venendo  a smarrirsi  la  cartella  comprovante  un 
deposito,  il  deponente  dovrà  tosto  darne  avviso  e diffida- 
menu  aU’amministrazisne  della  Cassa  con  apposita  memoria. 

Tale  diffidamelo  sarà  inserito  nella  Gazzetta  piemontese  a 
spese  e diligenza  di  chi  lo  diede. 

Due  mesi  dopo  simile  pubblicazione,  se  oon  sarà  stalo  pre- 
sentato alTamminiàlraztone  alcun  richiamo,  la  Cassa  sarà  va- 
lidamente esonerala,  rimborsando  a suo  tempo  l'importare 
del  deposito,  dietro  la  domanda  che  siale  falla  giusta  i pre- 
cedenti articoli,  netta  quale  saranno  riferiti  e documentati  i 
fatti  delia  denuncia  dello  smarrimento  della  cartella  e della 
analoga  seguita  pubblicazione,  ed  espresso  inoltre  l'obbligo 
di  restituire  alla  Cassa  la  cartella  qualora  venga  a rinvenirsi, 
per  essere  in  Ut  caso  annullata. 

Ogniqualvolta  poi  che  in  seguito  alla  detta  pubblicaaione 
sia  presentato  alla  Cassa  qualche  richiamo  di  terzi,  avrà  luogo 
anche  <■  tal  caso  il  disposto  nel  precedente  articolo  13. 

Capo  li. 

Deir  Impiego  del  fondi  deila  Cassa. 

Art.  18.  L’amministrazione  della  Cassa,  conformemente  alle 
deliberazioni  della  Commissione  di  vigilanza  di  cui  in  ap- 
presso, potrà  impiegare  ì fondi  provenienti  dai  vsrii  depositi 
avanti  menzionali,  Unto  in  prestiti  alle  divisioni  ed  alte  pro- 
vincie, comunità  e corpi  amministrati,  per  l'eseguimento  di 
opere  pubbliche  debitamente  autorizzale  e per  T estinzione  di 
loro  debiti,  come  nell'acquisto  di  rendite  ed  effetti  dei  de- 
bito pubblico. 

Art.  16. 1 detti  prestili  dovranno  essere  autorizzati  da  de- 
creto reale  in  cui  saranno  prefissale  le  epoche  e le  rate  del 
rimborso  di  delti  prestili  non  che  le  more,  che  per  altro  non 
potranno  eccedere  lo  spazio  d’anni  dùci  dall'epoca  del  paga- 
mento della  prima  rata. 

Art.  17.  La  quota  delTinteresse  da  corrispondersi  alla  Cassa 
pei  prestili  suddetti  sarà  quella  della  ragione  legale,  e de- 
correrà dall’epoca  dei  mandati  delle  rate. 

Art.  18.  Le  rendite  del  debito  pubblico  che  saranno  come 
sopra  acquistate  dovranno  essere  iscritte  a nome  della  Cassa, 
e non  potranno  essere  alienale  se  non  in  seguito  a delibera- 
zione della  Commissione  di  vigilanza. 

Art.  19.  Verificandosi  per  la  Cassa  un  urgente  bisogno  di 
fondi,  in  seguito  ad  imprevisti  rimborsi  di  depositi,  ovvero 
di  ritardi  nella  restituzione  dei  prestili,  senza  che  si  possa  o 
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conveoga  supplirli  coll'alienazione  di  rendite  dì  «ua  spel- 
lanu,  la  Commissione  di  vigilanza  di  coi  in  appresso  auto- 
rizzerà l’ainininialrauona  a chiedere  un  temperano  sussidio 
dal  pubblico  erario,  U quale  potrà  essere  concesso  per  via  di 
reale  decreto. 

Tale  sussidio  dorrà  poi  essere  restituito  all’erario  eoi  primi 
fendi  disponibili  della  Cassa. 

Capo  111. 

lieirumiNirtiiIrazione  della  Casta. 

Art.  30.  La  Cassa  continuerà  ad  essere  compresa  nelle  at- 
tribuzioni del  Ministero  del  lavori  pubblici  a termini  dell'ar- 
Ucolo  5 delle  regie  patenti  7 dicembre  1847,  sairi  i concerti 
coi  Ministeri  dell'interno  e delle  finanze,  nei  casi  preveduti 
dalla  presente  legge,  e continuerà  parimente  ad  essere  affi- 
data come  di  presente  aH'ammiiiistrazione  del  debito  pub- 
blico. 

Ari.  31.  Della  Cassa  è inoltre  sopraffagliela  da  una  Com- 
missione composta  di  nove  individui  le  cui  funzioni  sono  gra- 
tuite- 

La  Commissione  di  vigilanza  è composta  come  segue  : 

Due  senatori  e due  membri  della  Camera  dei  deputali  no- 
minali annualmente  dalle  rispettive  Camere. 

Due  consiglieri  di  Sialo  designali  dal  Ke  sulla  proposizione 
concertala  dei  ministri  dell'interno,  dei  lavori  pubblici  e delle 
finanze; 

Il  direttore  generale  deirammlnistrazione  del  debito  pub- 
blico, arami nislra ture  della  Cassa  ; 

Co  membro  della  Camera  dei  con  li  ; 

L'intendente  generale  dell'azienda  deirinlerno. 

La  Commissione  eleggerà  essa  stessa  il  suo  presidente  fra 
i membri  che  la  compongono. 

Art.  33.  In  ogni  mese  sarà  dall'amministrazioiifl  del  debito 
pubblico  reso  conto  alla  delta  Commissione  della  situazione 
della  Cassa. 

La  Commissione  potrà  inoltre  procedere  a lolle  quelle  ve- 
rificazioni che  crederà  necessarie  per  assicurarsi  dell'esattezza 
delle  scritturazioni  e del  buon  andamento  del  servizio. 

Essa  delibererà  nella  mensile  sua  tornata  sull'impiego  da 
farsi  dei  fondi  e sopra  ogui  altro  emergente  che  le  sarà  sot- 
toposto. 

Art.  33.  Alla  Sessione  annuale  del  Parlamento  il  presidente 
della  Commissione,  a nome  della  Commissione  stessa  ed  io 
presenza  deU’amininislratore,  farà  un  rapporto  alle  due  Ca- 
mere sulla  direzione  morale  e sulla  situazione  materiale  della 
Cassa. 

Tale  rapporto,  in  un  coi  relativi  allegati,  sarà  reso  pub- 
blico. 

Art.  34.  Le  discipline  di  contabilità  e di  corrispondenza 
colle  intendenze  e le  tesorerie  provinciali  attualmente  vi- 
genti pel  servizio  delia  Cassa  sono  mantenute,  salvo  bensì 
quelle  successive  modificazioni  c variazioni  che  si  riconosces- 
sero necessarie,  le  quali  dovranno  essere  concertate  tra  I di- 
casteri dell'Interno,  dei  lavori  pubblici  e delle  finanze,  e san- 
cite con  reale  decreto,  da  emanare  sulla  relazione  del  capo  di 
quest’ullimo  dicastero. 

Art.  35.  Il  tesoriere  incaricato  del  maneggio  dei  fondi  di 
detta  Cassa  alla  scadenza  dell’anno  finanziere  corrispondente 
a quello  stabilito  per  le  contabilità  dello  Stato,  rimetterà 
all'amministratore  capo  il  suo  conto  parlicolarizzato  di  cari- 
camento e scaricamento  corredato  da  tutti  i necessari  do- 
cumenti, il  quale,  dopo  che  sarà  alato  sottoposto  alla  Com  - 


missione  di  vigilanza , sarà  da)  detto  amministratore  capo 
firmato  e trasmesso  al  magistrato  della  regia  Camera  dei 
coali  per  le  definitive  sue  verificazioni. 

Caro  IV. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  36.  Un  apposito  regolamento  sancito  da  decreto  reale 
prescriverà  le  norme  da  osservarci  neU'adempimento  della 
presente  legge. 

Ari.  37.  Fino  alla  pubblicazione  del  regolamento  di  cui  al- 
l'articolo antecedente  sono  tenute  in  vigore  le  vigenti  dispo- 
sizioni io  quanto  non  sieno  contrarie  a questa  nuova  legge. 

Art.  38.  È data  facoltà  a)  Governo  di  autorizzare  mediante 
decreti  reali  la  Cassa  a ricevere  quei  depositi  che  fossero  io 
seguilo  prescritti  da  altre  disposizioni  legislative  o falli  da 
altre  amministrazioni  civili  o militari,  ueU'iiileresse  reci- 
proco di  queste  amministrazioni  e di  quella  della  Cassa. 

Art.  39.1  nostri  ministri  dei  lavori  pubblici,  dell'Interno  e 
delie  finanze  sono  incaricali,  ciascuno  nella  parie  che  lo  ri- 
guarda, dell'esecuzione  della  presente  legge. 


CostHuzioue  definiti* a della  Cas<»  de' depositi  e prestiti. 

ffriusioru1  fatta  al  Senato  il  33  giugno  1850  dalla  Commis- 
sione composta  del  senatori  Di  Fomsasi,  Gioia,  Airieai, 
Cotta,  e Dts  Ahbbois,  relatore. 

SiG.voai  ! — La  Cassa  dei  depositi  e delle  anticipazioni  è 
un’istituzione  ebe  non  aveva  radice  nelle  nostre  antiche  leggi, 
e che  dobbiamo  al  Ministero  del  conte  di  Fralormo. 

Creata  uel  1840,  iniziata  soltanto  nel  1841,  essa  ebbe  pri- 
mordi! difficili  e ristretti,  ma  l’esperienza  ha  dimostrato  come 
potesse  prosperare  ed  essere  di  olililà  grandissima  per  faci- 
litare ai  corpi  morali  l'impiego  fruttifero  dei  loro  fondi  di 
cassa,  per  aiutare  I comuni  e le  provincie  povere,  e sovra- 
tnlto  per  dare  un  nuovo  impulso  alle  opere  pubbliche,  l'n 
fatto  il  quale  vuol  essere  ricordalo  si  è che  sino  al  1848  i 
fondi  non  solamente  non  mancarono  alla  Cassa,  ma  abbonda- 
rono, che  anzi  sul  principio  scarseggiarono  piuttosto  le  do- 
mande di  anticipazioni  in  cui  potessero  impiegarsi  i fondi  de- 
positali, cosi  che  l'amministrazione  della  Cassa,  imbarazzala  nel 
trovare  il  modo  di  impiegarli,  fu  talvolta  costretta  a dissua 
derne  l’invio.  Ma  quando  venne  stabilito  che  il  rimborso  delle 
somme  anticipale  avrebbe  potuto  essere  rnnvenuto  in  ter- 
mini estensibili  sino  a dieci  anni,  e fu  autorizzala  la  Cassa  a 
far  prestiti  ai  comuni  per  l'estinzione  dei  loro  dehili,  le  ope- 
razioni presero  beo  tosto  un  Incremento  notabile  e potè  ren- 
dersi obbligatorio  il  versamento  nella  Cassa  medesima  dei 
fondi  inoperosi  delle  opere  pie. 

Se  poi  nel  1848  cessò  questo  stilo  di  floridezza,  tutti  ne 
sanno  le  cause.  Non  solamente  scarseggiarono  I versamenti, 
ma  gli  stessi  fondi  depositati  per  l'addietro  furono  in  gran 
parte  ritirati  dai  corpi  morali  a cui  spellavano,  onde  impre- 
starli al  Governo  per  sostenere  la  guerra  delPindipendenu. 

Era  in  sostanza  la  nazione  che  distoglievi  per  un  tempo  i 
suoi  pensieri  c le  sue  ricchezze  dalle  opere  pubbliche  per  ri- 
volgerli e concentrarli  in  on  impegno  d'onore,  nella  guerra 
nazionale. 

Non  osta  dunque  quest'ultimo  periodo  di  straordinarie  cir- 
costanze a che  si  debba  considerare  come  giustificata  dall'e- 
sperienza l'istituzione  della  Cassa,  e perciò  provvida  la  prò- 
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posti  ora  fatta  dal  Ministero  di  consolidarla  sulle  attuali  sue 
basi. 

Queste  basi  della  nostra  Cassa  dei  depositi  e delle  antici- 
pazioni benché  abbiano  alcuni  punti  di  analogia  con  quelle 
della  Cassa  dei  depositi  di  Francia  sono  però  essenzialmente 
diverse. 

La  Cassa  di  Francia  è semplice  Cassa  di  deposito.  Il  suo 
onico  uffizio  consiste  nel  somministrare  un  mezzo  ufficiale  e 
sicuro  di  conservazione  ai  fondi  inoperosi,  procurando  ai  de- 
ponenti le  migliori  eondixioni  possibili. 

La  Cassa  nostra  ba  nn  altro  scopo,  non  meno  principale, 
quello  di  riunire  i fondi  per  somministrarli  a modico  inte- 
resse alte  provincia  ed  alle  comunità  quando  ne  abbisognino 
per  resecuziooe  di  lavori  pubblici  o per  Pestiuzione  di  de- 
biti. 

Cosi  la  nostra  Cassa  assume  l’indole  di  un  grande  consor- 
zio dei  corpi  morali  dello  Stato,  di  quelli  almeno  che  hanno 
più  stretta  relazione  col  Governo  e sono  chiamati  a provve- 
dere più  direttamente  ai  bisogni  pubblici,  i quali  in  tal  modo 
conferiscono  in  deposito  comune  i fondi  che  al  momento  non 
potrebbero  applicare  ad  uso  proprio  affinchè  aleno  adoperati 
da  altri  membri  dei  consorzio,  e ciò  sempre  in  vantaggio 
del  pubblico  bene  ebe  è oggetto  delle  comuni  loro  sollecitu- 
dini. 

Se  inoltre  si  apre  la  Cassa  ai  depositi  giudiziari  ed  altri,  egli 
è perché  si  crede  che  la  medesima  possa  pur  essere  applicata 
a tale  uffizio  senza  danno  del  principale  sno  scopo,  ed  è ov- 
vio lo  aggiungerle  siffatte  attribuzioni  in  difetto  di  altra  Cassa 
di  deposito. 

Dare  una  maggiore  ampiezza  alla  Cassa,  costituirla,  per 
esempio,  a foggia  di  stabilimento  bancario  per  la  circolazione 
di  capitati  privati,  sarebbe  forse  compromettere  quel  primo 
ed  utilissimo  suo  scopo,  e se  ne  vedrebbe  tanto  meno  la  con- 
venienza dopo  la  provvida  instituzione  di  una  Banca  na- 
zionale. 

Ampliarla  in  6enso  analogo  per  la  cireolazìone  di  fondi 
spettanti  alle  finanze  dello  Stato,  sarebbe  pure  alterarne  l'in- 
dole sua  per  un  Gne  al  quale  potrebbe*!  altrimenti  provve- 
dere, ed  il  carattere  di  stabilimento  finanziario  ricsclrebbe 
meno  accetto  ai  corpi  morali,  i quali  preferiscono  certamente 
avere  una  Cassa  consortile  e indipendente  dall’aiumiontra- 
zione  finanziera. 

Quindi  è che  la  vostra  Commissione  giudicò  col  Ministero 
essere  miglior  consiglio  di  non  avventurarsi  in  nuovi  espe- 
rimenti, e limitarsi  invece  a rendere  stabile  quello  che  gii 
si  sperimentò  praticabile  e baino. 

Ora  alla  natura  particolare  dell'istituzione  deggiono  essere 
adattali  il  sistema  di  amministrazione  della  Cassa,  e le  leggi 
che  la  debbono  reggere. 

Poiché  il  suo  fine  principale  è di  somministrare  fondi  alle 
opere  pubbliche,  la  Commissione  trovò  conveniente,  che 
l'amministrazione  della  Cassa  continuasse  a dipendere  dal 
ministro  delle  opere  pubbliche,  sebbene  la  contabilità  di  essa 
debba  pur  continuare  ad  essere  diretta  dall’ufficio  del  debito 
pubblico. 

Cosi  il  ministro  dei  lavori  pnbblici  proporrò  al  Ile,  come 
per  Taddielro,  la  concessione  delle  anticipazioni,  e farà  pure 
o proporrà  all'uopo  i regolamenti  relativi.  Il  dirctlnrc  ge- 
nerale del  debito  pubblico  spedirà  i mandati  di  pagamento,  e 
per  altra  parte  riceverà  i depositi  recati  alla  Cassa. 

Per  ('addietro  il  ministro  dei  lavori  pubblici  autorizzava 
le  anticipazioni  dopo  avere  sentito  il  parere  di  ina  Commis- 
sione permanente  a tal  uopo  stabilita,  la  quale  esaminava 
l’utilità  dello  scopo  per  cui  l'anticipazione  slessa  era  chiesta, 


ed  accertava  nello  stesso  tempo  i mezzi  di  rimborso.  Questa 
garanzia  è conveniente,  trattandoci  di  tutelare  l’interesse  dei 
corpi  morali,  e di  provvedere  alla  sicurezza  dell'impiego 
senza  inceppare  inopportunamente  leanlidpazioni  veramente 
utili. 

Dalla  relazione  del  signor  ministro  pare  sia  intenzione  del 
Governo  di  conservare  la  Commissione,  ma  il  progetto  di 
legge  non  ne  parla,  epperdò  sembra  necessario  l'inserirvi 
un  articolo  il  quale  vi  provveda;  noi  lo  collocberessimo  dopo 
l’articolo  iti  uri  termini  seguenti  : 

• La  proposta  dei  decreti  reali  per  le  antidpaziooi  sarà 
fatta  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  previo  il  parere  di 
una  Commissione  permanente  di  cinque  membri.  Membro 

l nato  sarà  il  direttore  generale  del  debito  pubblico,  al  quale, 
in  caso  di  assenza  o d'impedimento,  supplirà  il  vice -direttore 
generale. 

« Gli  alili  quattro  membri  saranno  nominati  dal  Re  sovra 
proposta  dello  stesso  ministro  concertata  con  quello  dell'in- 
terno. 

• Il  presidente  della  Commissione  sarà  nella  stessa  confor- 
mità nominato  e scelto  fra  i membri  di  essa.  » 

L'Istituzione  progettata  di  nna  Commissione  di  sorveglianza 
che  abbia  il  controllo  delle  operazioni  della  Cassa  è cosa 
certamente  ottima,  ma  appunto  perchè  è faliluzione  di  con- 
trollo non  dovrebbe  avere  ingerenza  neirammioislratione 
sottoposta  al  controllo  medesimo. 

L'incombenza  affidatale  nell'articolo  16  di  deliberare  «alle 
anticipazioni  avrebbe  questo  incon veniente,  e cumulata  come 
sarebbe  con  l'attribuzione  identica  conferita  più  opportuna- 
mente alla  Commissione  delle  anticipazioni,  complicherebbe 
soverchiamente  e ritarderebbe  di  troppo  la  apedizione  degli 
affari.  Noi  vi  proponiamo  di  sopprimerla,  commettendo  so- 
lamente alla  Commissione  di  sorveglianza  l'esame  mensile 
delle  operazioni  fatte  e detta  situazione  della  Cassa  , coll'in- 
carico dì  far  autorizzare  la  compra  di  reodite  del  debito 
; pubblico  coi  fondi  che  in  tali  verificazioni  riconoscesse  so- 
; vrabbondanti  agl'impegni  correnti  della  Cassa  medesima. 

Nella  Commissione  di  sorveglianza  parve  utile  che  sedesse 
| il  presidente  della  Commissione  delle  anticipazioni  invece 
t dell'intendente  generale  dell'Interno.  Quel  presidente  co- 
| nosco  assai  meglio  gl’interessi  dei  comuni  e degli  altri  corpi 
morali  che  si  vogliono  tutelare.  Altronde  le  molte  occupa- 
zioni dell'intendente  generale  dell’interno  non  gli  permet- 
terebbero di  prestare  un  concorso  ugualmente  attivo  ai  la- 
vori e studi  della  Commissione. 

Nel  l’articolo  3 e nel  3 è detto  che  la  Cassa  riceverà  in  de- 
posito i fondi  delle  provinole,  delle  comunità,  dei  corpi  am- 
ministrati, e di  altri  pubblici  stabilimenti. 

Parve  necessario  l'aggiungervi  te  divisioni  amministrative, 
le  quali,  a termini  delle  leggi  attuali,  sodo  considerate  come 
corpi  morali  distinti  dalle  provinrie. 

Si  è poi  crollilo  conveniente  di  sostituire  l'indicazione 
dc<jl' istituti  di  carità  e di  beneficenza  a quelle  più  generiche 
i di  corpi  anuninistraU  e pubblici  stabilimenti. 

| Queste  ultime  espressioni  sono  veramente  cosi  larghe  che 
; potrebbero  lasciar  luogo  a dubbi.  Altronde  lo  scopo  della 
i legge  debb'essere  di  contemplare  quegl'istituti,  i quali,  come 
l si  disse,  sono  in  ragione  della  loro  maggiore  e diretta  utilità 
| sottoposti  a speciale  protezione  e tutela  del  Governo,  ebe 
hanno  una  conlabilità  regolata  da  norme  fisse,  la  di  cui  con- 
dizione finanziera  è nota  all'autorità  centrale,  c cosi  può  fa- 
cilmente essere  verificata  dalle  Commissioni  che  sovr'inten- 
dono  agli  affari  della  Cassa. 

Le  provincie,  le  comunità  e te  opere  pie  sono  gli  enti 
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morali  che  riuniscono  queste  condizioni,  e sono  quelli  che 
ponno  formare,  come  formarono  «Inora,  alla  Cassa  un  fonte 
•officiente,  anzi  abbondante  di  entrate. 

In  quanto  a quegli  altri  stabilimenti  cbe  fossero  enti  mo- 
rali e volessero  depositare  fondi  nella  Cassa,  la  Commissione 
li  atsimilirebbe  ai  privati.  Cosi  la  Cassa  sarebbe  autorizzata 
a ricevere  i loro  depositi,  ma  non  ne  avrebbe  l’obbligo,  e 
non  corrisponderebbe  il  medesimo  interesse. 

E qui  la  Commissione  è pur  venuta  in  pensiero  di  pro- 
durre una  modificazione  al  progetto  del  Ministero.  Questo 
darebbe  l'interesse  del  9 per  0/0  sopra  i depositi  fatti  da  pri- 
vati. La  Commissione  ritenendo  il  carattere  speciale  ed  es- 
senzialmente consortile  della  Cassa,  considerando  cbe  il  suo 
ufficio  non  è di  somministrare  impiego  a fondi  privati,  cbe 
per  questo  provvedono  le  banche,  ed  è ora  aperta  la  Banca 
nazionale,  cbe  i depositi  di  simili  fondi  furono  per  ('addietro 
di  ben  poca  entità,  e sarebbero  ancora  più  insignificanti  nel- 
l'avvenire io  conseguenza  appunto  degli  altri  mezzi  di  collo- 
camento presentemente  esistenti,  è stata  d’avvfsocbe  meglio 
fosse  semplificare  le  operazioni  delia  Cassa,  e non  ammet- 
tere questi  depositi  come  impiego  di  fondi,  ma  soltanto  nei 
casi  ili  coi  si  volessero  consegnare  senza  pagamento  d’inte- 
ressi, abolendo  in  conseguenza  la  disposizione  cbe  stabiliva 
sopra  di  essi  l’interesse  del  9 per  0/0.  Il  progetto  non  defi- 
nisce quale  sarà  l’interesse  dovuto  pei  depositi  fatti  con  mora 
di  rimborso  indeterminata.  La  Commissione  vi  propone  di 
fissarlo  al  8 per  0/0  al  fine  di  conservare  una  ginsta  pro- 
porzione con  quello  stabilito  pei  casi  di  mora  determinata. 

La  Commissione  vi  propone  ancora  un’altra  modificazione 
più  essenziale  al  progetto  in  ponto  d’interessi.  Essa  consi- 
sterebbe a non  fissare  invariabilmente  al  8 per  0/0  quello 
cbe  la  Casaa  avrebbe  diritto  di  percevere  sulle  antfeipu- 
sioni. 

Lo  scopo  della  Cassa  è di  somministrare  fondi  a buone 
condizioni  per  agevolare  ed  accelerare  operazioni  vantag- 
giose al  pubblico.  Noi  l’abbiamo  veduta  prosperare  senza 
mai  aver  d’uopo  di  portare  al  8 per  0/0  l’ammontare  dell’in- 
teresse. Imporla  dunque  mantenere,  per  quanto  sarà  possi- 
bile, questo  slato  di  cose. 

Esso  giova  grandemente  atPeflello  morale  della  Cassa,  alla 
sua  attività , al  suo  avviamento.  Giova  principalmente  per 
favorire  l’estinzione  dei  debiti  comunali  contralti  in  gene- 
rale al  8 per  0/0.  La  comunità  debitrice  trovando  presso  la 
Cassa  un  capitale  al  4 1/9  rimborsabile  in  dieci  anni  ed  in 
rate  è messa  nella  possibilità  di  liberarsi  ed  allettata  a farlo, 
e queste  sono  operazioni  cbe  importa  promuovere. 

Molti  comuni,  specialmente  in  certe  provincle  dello  8tato, 
sono  oberati  da  debiti,  pel  pagamento  dei  quali  deggiono  ac- 
crescere le  imposte  locali  in  proporzioni  enormi,  onerose  «Ile 
popolazioni,  dannose  aU’agricoltura. 

Una  parte  di  esse,  e non  sono  cosi  poche,  come  taluno  può 
crederlo,  sono  a tal  segno  gravate  che  si  trovarono  più  volte 
nella  necessità  d’invocare  il  cosi  detto  benefìzio  di  compe- 
tenza, triste  ed  enorme  benefizio  per  coi  le  popolazioni  mi- 
serabili rispondevano  ai  loro  creditori  talvolta  poveri  anche 
essi:  • Il  nostro  comune  non  ha  proprietà  pubbliche,  e noi 
abitanti  slamo  poveri.  C’imporremo  per  pagarti  qnaato  po- 
tremo senza  essere  costretti  ad  abbandonare  la  terra  nostra 
ed  il  tetto  dei  nostri  padri.  Noi  non  possiamo  fare  di  più.  • 

In  oggi , il  benefizio  di  competenza  è scomparso  dalle 
nostre  leggi  ; ma  vite  nella  forza  delle  cose.  Esso  è conser- 
vato di  fatto  nel  limite  dell’imposta , e quando  non  lo  fosse, 
bo  abbastanza  fede  nella  civiltà  del  mio  secolo  e del  mio 
paese  per  credere  che  I creditori  delle  comunità  povere  non 


verrebbero  al  punto  di  scacciarne  gli  abitanti  per  impadro- 
nirsi dei  deserti  tuguri. 

Forza  è dunque  di  cercare  altrove  un  rimedio  a questo 
stato  di  cose  che  desti  compassione,  ma  offende  la  giuslisia, 
e vi  provvede  la  Cassa  delle  anticipazioni,  abilitando  i co- 
muni a liberarsi  gradatamente  da  simili  strettezze.  Sciolti 
col  tempo  dai  debiti  essi  avranno  pure  un  diverso  avvenire, 
giacché  potranno  rivolgere  il  prodotto  delle  imposte  in  spese 
utili  al  miglioramento  delle  loro  condizioni  materiali  e 
morali. 

La  Commissione  crederebbe  pertanto  conveniente  di  con- 
servare il  sistema  attuale,  per  cui  la  tassa  dell’interesse 
delle  anlieipizionl  verrebbe  fissala  con  provvedimento  gene- 
rale, a seconda  delta  possibilità  della  Cassa,  prefiggendo  sol- 
lauto il  8 per  0/0  come  maximum. 

La  fissazione  dell’Interesse  sarebbe  fatta  per  decreto  reale 
sulla  proposta  della  Commissione  delie  anticipazioni,  e sen- 
tita la  Commissione  di  sorveglianza,  il  cui  intervento  som- 
ministrerebbe tutte  le  desiderabili  guarentigie  di  matura  ed 
impartiate  deliberazione. 

Fu  saviamente  provveduto  perchè  all’uopo  l’erario  detto 
Stato  sussidii  la  Cassa  della  anticipazioni.  Raro  ne  sarà  il  bi- 
sogno, e forse  non  verrà  più  quando  la  Cassa  sia  rientrata 
nel  suo  stato  normale,  ma  se  venisse,  sarebbe  certamente 
un’utile  applicazione  di  fondi  dello  Stato  il  versarli  momen- 
taneamente in  questa  Cassa  per  impedire  un’interruzione 
delle  sue  operazioni  tanto  giovevoli  all'incremento  della  pro- 
sperità generale. 

Tuttavia  pare  necessario  chei  sussidi  dello  Slato  siano  con- 
ceduti per  legge  quando  si  tratti  di  somme  eccedenti  un  «erto 
limite  entro  il  quale  deve  preveder»  contenuta  una  vera 
urgenza. 

I rapporti  della  Commissione  di  sorveglianza  saranno  ras- 
segnati alle  Camere  legislative  in  virtù  dell’articolo  93  de- 
sunto dalla  legge  francese. 

La  formalità  della  presentazione  da  farsi  dal  presidente 
della  Commissione  in  presenza  dei  direttore  della  Cassa,  po- 
trebbe talvolta  cagionare  ritardi  se  l’uno  o l’altro  fosse  am- 
malato od  impedito,  e non  sarebbe  d’altronde  cbe  un  ceri- 
moniale senza  reale  utilità,  mentre  non  Iratlerebbesi  d’io- 
l riprendere  una  discussione  nella  qoale  quei  funzionari 
potessero  dare  schiarimenti,  ma  solamente  di  rassegnare  un 
documento,  il  quale  può  essere  trasmesso  all’uffizio  di  presi- 
denza colla  firma  dei  funzionari  medesimi  nello  stesso  modo 
in  cui,  secondo  i nostri  usi,  sono  trasmessi  alla  presidenza 
lutti  gli  altri  documenti  inviali  alle  Camere. 

La  Commissione  non  crede  necessario  di  esprimere  cbe 
questo  rapporto  verrà  stampato.  Essendo  rassegnato  alla  Ca- 
mera verrà  necessariamente  pubblicato.  Beasi  parve  doversi 
stabilire  nella  legge  che  sia  stampato  il  conto  definitivo  as- 
sestato dalla  Camera  de*  conti. 

Non  mi  fermo  sopra  aleune  semplici  varianti  di  redazione 
dalla  Commissione  proposte  Esse  non  abbisognano  di  spie- 
gazione. 

L’articolo  finale  fa  tolto  perchè  simili  mandati  ai  ministri 
per  i’eseenzione  delie  disposizioni  stanno  bene  nei  decreti 
reali,  non  egualmente  nelle  leggi,  le  quali  per  loro  natura 
impongono  uguale  mandato,  non  solamente  ai  ministri,  ma 
al  magistrati  e tribunali  ed  a tutti  i cittadini.  Vorrebbe  adun- 
que H mandato  essere  espresso  in  tutta  la  tua  naturale  am- 
piezza, ovvero  taciuto  come  sottinteso. 
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Cosliluzkmr  definitiva  della  Cassa  de'  depositi  e prestili. 

ftetatitme  dei  mt»n<ro  dei  lavori  pubblici  (Paleocapa)  3 lu- 
glio 1830  con  cmì  pmcnlu  olla  Camera  il  progetto  di 
legge  approvato  dal  Senato  nella  ttrrnal a del  *8  giugno 
1830. 

feitaORi  t — guanti  benefizi  recasse  al  paese  la  Cassa  dei 
depositi  e dei  prestili,  o,  come  si  disse  menu  propriamente, 
delie  anticipazioni,  creata  col  brevetto  reale  U aprile  1810, 
non  é alcuno  che  possa  revocare  in  dubbio;  ed  è noto  spe- 
cialmente a voi,  o signori,  che  zelatori  indefessi  ed  attenti 
delia  prosperità  dello  Stato,  e conoscitori  dei  bisogni  delle 
singole  provincie  che  rappresentate,  avete  avuto  occasione 
di  conoscere  l'azione  propitia  di  detta  Casta  nel  promuovere 
opere  di  pubblica  utilità,  che  senta  il  sussidio  di  quella  non 
era  a sperare  potessero  venir  intraprese. 

Le  tristi  vicende  dei  tempi  affievolirono  grandemente  la 
benefica  influenti  della  Cassa  medesima,  la  quale  già  da 
molto  tempo  non  trovasi  piò  in  misura  di  provvedere  a'  pres- 
santi bisogni  ebe  reclamerebbero  il  suo  soccorso.  Venuti 
(empi  migliori,  e avviatosi  nuovamente  il  progresso  delia 
prosperiti  di  questo  regno,  si  potrà  sperare  che  anche  le 
coedizioni  delia  Cassa  migliorino.  Ma  a conseguire  con  siett- 
reua  questo  scopo  è uopo  che  concorrimi  nitri  due  provve- 
dimenti : il  primo  è di  costituire  legalmente  « stabilmente  In 
Cassa  ebe  dal  succitato  brevetto  non  era  stata  costituita  ebe 
in  via  prorviaoria  e di  semplice  esperimento  ; il  secoude  è 
di  far  facoltà  al  regio  erario  di  sussidiare  la  Cassa  stessa 
fino  ad  una  certa  determinata  somma  ; sussidio  che  nel  men- 
tre giova  grandemente  alla  Cassa  permettendole  di  disporre 
sempre  dei  (dodi  che  ha,  sema  pericolo  di  trovarsi  sprovve- 
duta per  sopperire  ai  depositi  che  le  venissero  chiosi)  inopi- 
natamente, don  è di  aggravio  alcono  alle  regie  finanze,  che 
sono  reintegrato  colle  prime  somme  che  vengono  nella  Cassa, 
o per  nuovi  depositi,  o per  restiUizioui  di  prestiti. 

La  grande  e pressante  imporlansa  di  restituire  a stato  di 
florìdesia  la  Cassa  ha  indotto  il  Governo  a proporre  una 
legge  che  renne  presentala  al  Senato  del  regno  nel  prossimo 
passato  mese  di  aprile  con  quella  relazione  che  unita  alla 
presente  mi  dispensa  da  entrare  in  piò  minute  dichiarazioni 
soi  molivi  della  legge  «tessa.  B il  Senato  l’adottava  introdu- 
cendovi però  non  poche  varationi  ebe  il  Governo  ba  tutte  ed 
interamente  accedale  tanto  piò  volentieri  quanto  che  egli 
riconosce  ebe  migliorano,  cosi  nella  sua  forma,  come  nella 
sua  caseina,  la  legge  medesima.  Aggiungo  qui  anche  la  rela- 
liane  della  Commissione  del  Senato  ebe  insieme  alle  mature 
discussioni  cui  diede  occasione  mettono  in  perfetta  luce  la 
materia. 

Nel  presentare  alle  vostre  sapienti  meditazioni  questa 
legge  non  posso  astenermi,  o signori,  daU'iovocarnc  Pie- 
rei tastone  fe rv «rosa m cole,  onde  mettere  in  grado  l'aromiiii- 
straxione  della  Cassa  dì  provvedere,  non  dirò  già  a domande 
nuove,  ma  ai  più  pressanti  affidamenti  di  prestiti  già  rego- 
larmente concessi  con  regi  brevetti,  ma  ebe  la  Gassa  esausta 
non  è in  misura  di  pagare,  se  non  fosse  con  lenta  succes- 
sione, a roano  a mino  che  le  pervengono  nuovi  depositi,  o le 
si  fanno  restituzioni. 

Ni  faccio  un  dovere  di  corredare  gli  alti  ebe  vi  presento 
della  situazione  della  Caaaa  a tatto  maggio  prossimo  passato, 
da  cui  rileverete  piò  positivamente  la  condizione  sua  e la 
necessità  di  un  pronto  provvedimento.  La  Camera  ebe  sta  per 
essere  prorogata,  e la  stagione  in  cui  siamo  avanzatissima, 


I domandano  la  vostra  speciale  indulgenza  a queste  mie  pres- 
: santi  raccomandazioni,  che  hanno  per  iscopo  di  non  veder 
j sospesi  od  interrotti  lavori  comunali,  provinciali  e consortili 
importantissimi,  e ebe  senza  i sussidi  già  stanziati,  ma  dalla 
Cassa  non  pagali,  non  potrebbero  procedere  oltre. 

Un  gran  numero  di  voi,  o «ignori,  conosce  già  nei  piò  mi- 
nuti dettagli  queste  circostante  che  sono  proprie  a molle 
delle  provincie  da  voi  rappresentate,  oad’to  confido  che  la 
domanda d'urgenu,  a malgrado  dei  molti  lavori  della  Camera, 

| sia  favorevolmente  accolta. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Cavo  I. 

Co*  ti  turione  e scopo  della  Costa 

Ari.  1.  La  Cassa  dei  depositi  e dei  prestili,  che  a titolo  d’e- 
sperimento venne  eoa  regio  brevetto  dell*  11  aprile  1380  in- 
sinuila presso  la  direzione  generale  del.  debito  pubblico,  è 
definitivamente  stabilita,  e continuerà  ad  essere  affidata  alla 
stessa  amministrazione. 

Art.  % Dovranno  depositarsi  in  detta  Cassa  : 

r Le  somme  in  numerario  o rappresentale  da  effetti  del 
debito  pubblico  di  cui  l'autorità  giudiziaria  abbia  prescritto 
il  deposito  nei  casi  previsti  dalle  leggi  ; 

1*  Le  somme  delle  indennità  fissato  dalle  competenti  au- 
torità amministrative  nei  casi  preveduti  dalle  leggi  d'espro- 
priazione per  cauta  d'utilità  pubblica,  qualora  gli  interessali 
ricusino  o non  sieno  in  grado  di  ritirarle  ; 

8°  Le  somme  dovute  da  divisioni,  provincie,  comuni  o 
i istituti  di  carità  e di  beneficenza,  delle  quali  non  possa  elìci- 
laarsi  Io  sborso  ai  rispettivi  creditori,  o per  causa  d’opposi- 
zioni, o per  non  aver  questi  la  libera  amministrazione  dei 
loro  averi , 

à°  Le  somme  provenienti  da  successioni  di  regnicoli  dece- 
duti all’estero,  finché  gli  aventi  diritto  possano  assumere  il 
i possesso  ; 

8*  Le  somme  delle  malleverie  che  i tesorieri  cd  altri  con- 
! labili  saranno  autorizzati  a prestare  in  numerario  dopo  la 
: pubblicazione  della  presente  legge. 

Art.  3.  La  Gassa  dovrà  ricevere  i funài  disponibili  delie  di- 
visioni, delle  provincie,  dei  comuni  e degli  istituti  di  carità 
e di  beneficenza. 

Questi  depositi  dovranno  essere  accompagnati  da  una  di- 
chiarazione che  spieghi  se  si  intendano  operati  per  un  tempo 
determinato,  ovvero  ai  vogliano  rimborsabili  a richiesta  nella 
! mora  infra  spiegata. 

Art.  k.  La  Cassa  è pure  autorizzata  a ricevere  le  somme 
1 che  I particolari  e gli  stabilimenti  non  compresi  nell'articolo 
precedente  volessero  depositarvi. 

ArL  3.  A coniare  dal  61*  giorno  dalla  data  dell'eseguito 
versamento  la  Cassa  corrisponderà  un  interesse  per  le  somme 
depositate,  secondo  le  proporzioni  e salve  le  eccezioni  che 
seguono  : 

Sarà  corrisposto  l’interesse  : 

Del  à p.  O/o  P<r  le  somme  da  reatitnirsi  entro  mora  deter- 
minata non  minore  di  due  ansi; 

Del  5 1/1  p.  O/o  per  i casi  di  mora  determinata  minore  dì 
due  anni; 

Del  3 p.  O/o  per  i casi  di  mora  indeterminala  ; 

Del  1 p.  O/o  pei  depositi  dei  fondi  provinciali  e divisionali 
senza  distinzione  di  mora. 

Non  sarà  dovuto  interesse  per  la  somme  che  rimarranno 
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depositale  per  uo  lempo  minore  di  60  giorni,  o che  saranno 
inferiori  a lire  100,  per  qualunque  lempo  siano  depositate, 
ni  pei  depositi  di  cui  aH’arlieolo  6. 

Ari.  6.  Trattandosi  di  somme  di  cui  la  legge  sulle  espro- 
priazioni per  causa  di  olilità  pubblica  abbia  ordinato  il  de- 
posito, il  fattone  versamento  nella  Cassa  libererà  il  deponente 
in  corrispondcnia  alla  somma  versata,  a senso  della  legge 
6 aprile  1839 

Peraltro,  ove  sì  tratti  di  somme  per  coi  a termini  della 
legge  medesima  si  debbono  corrispondere  interessi,  questi, 
nei  casi  previsti  diH’srlieolo  precedente,  saranno  a carico 
del  deponente  verso  gl'interessati. 

Ari.  7.  Per  cadon  deposito  verrà  rilasciata  una  cartella, 
giusta  quanto  è stato  fin  qui  praticato,  dipendentemente  dal 
regio  brevetto  dell’ Il  aprile  IMO  e successive  disposizioni. 

Pei  depositi  falli  nell’interesse  collettivo  di  diverse  comu- 
nità di  una  provincia  la  cartella  potrà  essere  intestata  al 
nome  collettivo  delle  medesime. 

Art.  8-  Nel  caso  di  deposito  ordinalo*  si  dall'antorità  giu- 
diziaria, che  dalla  amministrativa,  il  rimborso  verrà  a cura 
della  Cassa  fatto  nel  luogo  del  consegna  mento  a coloro  cbc 
giustificheranno  avervi  diritto,  a meno  che  gl’interessati 
chiedano  sia  effettuato  il  rimborso  direttamente  dalla  Cassa 
medesima. 

Ari.  9.  il  rimborso  delie  somme  depositate  per  conto  delle 
divisioni,  delle  proviene,  dei  comuni  e degli  istituii  di  carità 
e taenetìcenia,  avrà  luogo  in  aeguito  ali’autoriixaxione  delle 
rispettive  competenti  autorità. 

Art.  IO.  Il  rimborso  delle  malleverie  dei  contabili  non  potrà 
aver  luogo  fuorché  sulla  presentazione  dell’ilio  della  loro 
definitiva  liberazione,  ovvero  nei  caso  che  la  malleveria  in 
numerario  sia  stala  surrogala  con  altra  di  diversa  natura, 
sulla  presentazione  del  decreto  di  svincolamento. 

Art.  11. Nei  casi  di  deposito  volontario  il  rimborso  sarà 
fatto  all’autore  del  deposito  od  al  suo  procuratore  spedale, 
o causa  avente,  sull'esibizione  dei  Uteii  occorrenti. 

Ari.  19.  La  Cassa  non  è tenuta  ad  operare  il  rimborso  dei 
depositi  delle  divisioni,  delle  provinde,  dei  comuni  e degli 
istituti  di  carità  c beneficenza  eseguitisi  senza  determinazione 
di  tempo,  se  non  che  due  mesi  dopo  la  fattane  documentata 
domanda  c mediante  la  restituitone  delta  cartella  avuta  dalia 
Cassa. 

Di  tutti  gli  altri  depositi  a lempo  indeterminato  non  sarà 
tenuta  alla  restituzione  che  trenta  giorni  dopo  la  fattane  con- 
simile richiesta. 

Relativamente  poi  ai  depositi  eseguitisi  per  un  tempo  in- 
determinato, il  loro  rimborso  si  farà  dalla  Cassa  alla  scadenza 
del  termine,  sempre  die  vi  preceda  un  avviso  dato  un  mese 
prima  nell'interesse  del  deponente. 

In  difetto  di  tale  avviso  s’intenderà  il  deposito  progressivo 
ancora  di  anno  in  anno,  ridotto  però  in  tal  caso  del  1/9  per 
cento  riuleresse  anteriormente  pagato. 

Art.  13.  Nel  caso  per  altro  in  cui  venissero  intimate  alia 
Cassa  opposizioni  o «equestri  sulle  somme  in  essa  depositate, 
il  rimborso  non  potrà  effettuarsi  salvo  che  coll’appoggio  del- 
l'alto della  loro  risoluzione  o revoca. 

Art  là.  Venendo  a smarrirsi  la  cartella  comprovante  no 
deposito,  il  deponente  dovrà  darne  diradamento  alla  direzione 
della  Cassa  con  apposita  memoria. 

Tale  diradamento  sarà  inserito  per  tre  volte  a 10  giorni  di 
intervallo  nel  giornale  ufficiale  del  regno  a spese  e diligenza 
di  cbi  lo  diede. 

Due  mesi  dopo  simile  pubbltcssioue,  se  non  sarà  stato 
presentato  alla  direzione  alcun  richiamo,  la  Casio  sarà  vali- 


damente esonerata,  rimborsando  a suo  lempo  l'importare  del 
deposito,  dietro  la  doaianda  che  stale  latta,  giusta  i prece- 
denti articoli,  nella  quale  saranno  riferiti  e documentali  i 
fatti  della  denuncia  dello  smarrimento  della  cartella  e della 
analoga  seguila  pubblicazione,  ed  espresso  inoltre  l’obbligo 
di  re&lilnire  alla  Cassa  la  carlelia  qualora  venga  a rinvenirsi, 
per  esaere  in  tal  caso  annullala. 

Art.  13.  Dal  giorno  che  per  effetto  della  fattane  domanda, 
o del  precedente  avviso  dato  vi  aia  luogo  al  rimborso  del  de- 
posito a termini  dei  l’articolo  li  cesserà  ogni  decorrenza  d'in- 
teresse sol  medesimo,  tuttoché  per  cagione  delle  opposizioni, 
sequestri  o richiami,  di  coi  negli  articoli  13  e (à,  non  si  possa 
ancora  il  rimborso  effettuare. 

Cesserà  pure  la  decorrenza  d’ogni  interesse  pei  depositi 
contemplati  sotto  i numeri  t,  i,  à dell’articolo  i,  entro  on 
mese  dal  giorno  che  essi  saranno  divenuti  legalmente  esigi- 
bili, se  pure  non  saranno  stali  restituiti  prima  della  scadenza 
del  mese  medesimo,  ogniqualvolta  si  tratti  di  fondi  spettanti 
a privati  od  agli  stabilimenti  di  cui  all'articolo  à. 


Cara  II. 

Dell'impiego  dei  fondi  deila  Cassa. 

Art.  16. 1 fondi  deila  Cassa  saranno  impiegati  iu  prestiti  alle 
divisieni,  alle  provincie,  ai  comuni  ed  agli  istituti  di  carità  e 
beneficenza  per  l'eseguimento  di  opero  pubbliche  debitamente 
autorizzale  e per  l’estinzione  di  loro  debiti  ; i fondi  ebe  nelle 
ricognizioni  mensili  di  cui  all'articolo  là  risultassero  sovrab- 
bondanti ai  prossimi  bisogni  di  prestiti  potranno  essere  con- 
vcrtiti nell'acquisto  di  rendile  ed  effetti  del  debito  pubblico, 
sulla  proposta  della  Commissione  di  vigilanza  di  coi  ali’arti- 
colo  15. 

Art.  17. 1 prestiti  e gli  acquisti  di  rendile  del  debito  pub- 
; blico  dovranno  essere  autorizzati  con  decreto  reale  a reia- 
i aione  del  ministro  dei  lavori  pubblici.  Nel  decreto  reale  sa- 
ranno prefissate  le  epoche  e le  rate  dei  rimborso  dei  prestiti, 
non  che  le  more,  le  qoaii  per  altro  non  potranno  eccedere 
lo  spazio  d’anni  dieci  dall’epoca  del  pagamento  dalla  prima 
j rata. 

Art.  18.  La  proposta  dei  decreti  reali  per  i pretti  U sarà  fatta 
dai  ministro  pei  lavori  pubblici,  previo  ii  parere  di  una  Com- 
missione permanente  di  cinque  membri. 

Membro  nato  sarà  il  direttore  generale  del  debito  pubblico, 
al  quale  in  caso  di  assenza  o d'impedimento  supplirà  ii  viea- 
d ire  Uo  re  generale. 

Gli  altri  quattro  membri  saranno  nominati  dal  He  sovra 
proposta  dello  stesso  ministro,  concertala  eoa  quello  dell'in- 
terno. 

Il  presidente  deila  Commissione  sarà  nella  stessa  confor- 
mità nominato  e scelto  fra  i membri  di  essa. 

Art.  19.  La  quota  deH’intereoie  da  corrispondersi  sulle 
somme  anticipate  sarà  fissata  per  disposizione  generale  con 
decreti  reali,  a seconda  dalle  esigenze  dei  tempi,  sulla  pro- 
posta della  Commissione  dei  prestili,  sentila  la  Commissione 
di  vigilanza.  Essa  non  potrà  eccedere  la  ragion  legale. 

L'isteresee  decorrerà  dalia  data  dei  mandati  spediti  pel  pa- 
gamento dello  rate. 

Art.  ÌO.  Le  rendite  del  debito  pubblico  che  saranno  come 
sopra  acquistate  dovranno  essere  iscritte  a nome  della  Cassa, 
e non  potranno  essere  alienate  se  non  in  seguito  a deliberi- 
no so  della  Cammiasiooe  di  vigilanza. 

Art.  91.  Verificandosi  per  la  Cassa  un  urgente  bisogno  di 
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fondi,  in  setta  ito  ad  imprevisti  rimborsi  di  depositi,  ovvero 
di  ritardi  nella  restituzione  dei  prestiti,  senza  che  si  possa  » 
convenga  supplirvi  coM'alienaiione  di  rendite  di  sua  spet- 
tanza, l'amministrazione  potrà  con  l'assenso  della  Commis- 
sione di  vigilanza  chiedere  un  temperano  sussidio  dai  pub- 
blico erario  da  concedersi  per  decreto  reale,  sinché  la  Cassa 
non  abbia  verso  le  finanze  un  debito  eccedente  in  complesso 
le  lire  *00,000. 

I sussidi  in  eccedenza  di  questa  somma  saranno  conceduti 
per  legge. 

II  termine  del  rimborso  sarà  fissato  dalla  legge  o decreto 
che  autorizza  il  sussidio. 

cafo  in. 

Detrammintitraztone  delia  Casta. 

Art.  *1.  La  Cassa  coutinoerà  ad  essere  compresa  nelle  at- 
tribuitoci del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  salvi  i concerti 
coi  ministri  dell'interno  e delle  fiuanze,  nei  casi  preveduti 
dalla  presente  legge,  e continuerà  parimente  ad  essere  affi- 
data alla  direzione  generale  del  debito  pubblico. 

Art.  *5.  La  detta  Cassa  è soprav  regi  lata  da  una  Commis- 
sione composta: 

Di  due  senatori  e due  membri  della  Camera  dei  deputali, 
nominali  annualmente  dalle  rispettive  Camere; 

Di  due  consiglieri  di  Stato  designati  dal  Re  sulla  proposi- 
itone  concertata  dei  ministri  dell’interno,  dei  lavori  pubblici 
« delle  finanze  ; 

Di  uà  membro  della  Camera  dei  coati  deputalo  dal  primo 
presidente  di  essa  ; 

Del  presidente  della  Commissione  dei  prestiti,  di  cui  al- 
l’articolo 18; 

E del  direttore  generale  del  debito  pubblico,  amministra- 
tore della  Cassa. 

La  Commissione  stessa  eleggerà  il  suo  presidente  fra  i mem- 
bri che  la  compongono. 

Art.  là.  In  ogni  mese  il  direttore  generale  del  debito  pub- 
blico, amministratore  della  Cassa,  renderà  conto  alia  detta 
Commissione  della  situazione  della  medesima. 

La  Commissione  potrà  inoltre  procedere  a tutte  quelle  ve- 
rificaxioni  ebe  crederà  necessarie  per  assicurarsi  dell'esat- 
tezza delle  scritturazioni  e del  buon  andamento  dei  ser- 
vizio. 

Art.  ih.  Alla  Sessione  annuale  del  Parlamento  il  presi- 
dente della  Commissione,  a nome  della  Commissione  stessa, 
rassegnerà  nna  relazione  scritta  alle  due  Camere  sulla  dire- 
zione morale  e sulla  situinone  materiale  della  Cassa. 

Art.  16.  Le  discipline  di  contabilità  attualmente  vigenti 
pel  servizio  della  Cassa  sono  mantenute,  salvo  quelle  succes- 
sive modificazioni  «he  si  riconoscessero  necessarie,  le  quali 
dovranno  essere  concertale  tra  I dicasteri  dell'interno,  dei 
lavori  pubblici  e delle  finanze,  e sancite  con  reale  decreto 
sulla  relazione  del  ministro  delle  finanze. 

Art.  17.  Il  tesoriere  incaricato  del  maneggio  dei  fondi  di 
detta  Cassa  alla  scadenza  delPanno  finanziere  corrispondente 
a quello  stabilito  per  le  contabilità  dello  Stalo  rimetterà  al 
direttore  generale  del  demanio  pubblico,  amministratore 
della  Cassa,  il  suo  conto  particulariziato  di  caricamento  e 
scaricamento  corredato  da  tutti  i necessari  documenti,  Il 
quale,  dopo  che  sarà  sottoposto  alla  Commissione  di.  vigi- 
lanza, sarà  dal  detto  amministratore  firmato  e trasmesso  al 
magistrato  della  regia  Camera  dei  conti  per  le  definitive  sue 
verificazioni. 


Capo  IV. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  18.  Un  appesito  regolamento  sancito  da  decreto  reale 
prescrìverà  le  norme  da  osservarsi  neiradempimento  delia 
presente  legge. 

Art.  19.  Fino  alla  pubblicazione  del  regolamento  di  cui  al- 
Particoto  antecedente  sodo  tenute  in  vigore  le  vigenti  dispo- 
sizioni in  quanto  non  stono  contrarie  a questa  nuova  legge. 

Art.  60.  Il  Governo  potrà  con  decreti  reali,  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato,  autorizzare  la  Cassa  a ricevere,  mediante  l’in- 
(eresse,  di  cui  all'crticolo  3,  depositi  fatti  da  altre  animici- 
strazioni  o Casse  pubbliche  civili  o militari,  quando  ne  rico- 
nosca la  convenienza  nell'interesse  reciproco  di  queste  am- 
mia «trilioni  e della  Cassa. 


Cfistrtnzione  definitiva  delta  Cassa  de’  deposili  e prestili. 

Relazione  fatta  alia  Camera  il  i 8 novembre  1880  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputali  Fianchi,  Bob -Coi? acuì, 

Malati,  Di  Santa  Rosa,  Tokelli,  Radici,  c Ticchio,  relatore. 

&icnoHi  J — Lo  scopo  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti  è la 
somministrazione  di  fondi  alle  divisioni,  alle  proviecie,  ai 
comuni  ed  agli  istituti  di  carità  e beneficenza,  per  agevolar 
loro  reseguimento  di  opere  pubbliche  debitamente  autoriz- 
zate, e la  estinzione  de' debiti  (articolo  !6  della  legge). 

La  Cassa  acquista  i mezzi  relativi  mercé  i depositi  specifi- 
cati negli  articoli  1 e 5. 

I depositi  dell’articolo  3 si  compongono  dei  fondi  disponi- 
bili delle  divisioni,  delle  provincie,  dei  comuni  e degli  isti- 
tuii di  carità  e di  beneficenza. 

Osi  badi  alto  scopo  o si  guardi  ai  mezzi, non  possiamo  non 
farci  convinti  della  utilità  dell'istituzione  alla  quale  vuoisi 
ora  dare  esistenza  definitiva. 

Di  vero,  per  essa  tante  opere  pubbliche  o necessarie  od 
utili  che  non  potrebbero  intraprendersi  dalle  proviocie,  dai 
comuni,  dagli  istituti  pii  per  difetto  di  danari,  potranno  ea- 
sere  intraprese  e compiute  coi  tondi  somministrali  a vantag- 
giose condizioni  dalla  Cassa,  e d'altro  canto  non  poche  pro- 
vincie, comuni  od  istituti  pii,  coi  danari  toro  forniti  dalla 
Cassa  medesima,  potranno,  verso  la  prestazione  dì  un  modico 
interesse,  e giovandosi  della  mora  loro  accordata  per  la  re- 
stituzione del  capitali  mutuati,  liberarsi  mano  mano  dai  loro 
debiti. 

Parecchi  di  questi  comuni,  se  non  si  venisse  in  toro  aiuto, 
non  potrebbero  soddisfare  i loro  debiti  che  mediante  enormi 
imposizioni  ; dal  che  seguirebbe  la  rovina  dell’agricoltura  e il 
depauperamento  delle  popolazioni. 

La  Cassa  ricevendo  i tondi  disponibili  delle  divisioni,  delle 
provincie,  dei  comuni  e degli  istituti  di  carità  e di  benefi- 
cenza, neH’atio  che  si  procura  i mezzi  di  adempiere  agli  uf- 
fizi suindicati,  vantaggia  anche  le  condizioni  di  que' corpi  mo- 
rali, i quali  trovano  cosi  un  modo  sicuro  e facile  d’impiegare 
utilmente  i loro  capitali,  che  non  sempre  sicuramente  e util- 
mente potrebbero  collocare. 

Ter  gli  altri  depositi,  dei  quali  ó parola  uell'articolo  * 
della  legge,  il  vantaggio  consiste  nulla  sicurezza  e nel  fratto 
del  capitale  depositato. 

Già  l'utilità  dell'istituzione  proposta,  .per  sé  stessa  evi- 
dente, e dal  lato  dello  scopo,  e dal  lato  dei  mezzi,  è anche 
comprovala  dal  fatto. 
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Sino  dall'anno  1HHI  la  Cai&a  fu  altoala  in  via  provvisoria, 

« lodévoli  furono  » risultati  cbe  se  ne  ottennero. 

Laonde  il  progetto  che  è ora  sottoposto  aita  vostra  appro- 
vasene ebbe  favorevole  accoglimento  nel  Senato,  il  quale 
alla  proposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  recò  poche  mo- 
di ficaiioni. 

Le  piò  essenziali  di  esse  stabiliscono  opportune  cautele  per 
raggiungere  la  prova  circa  l'utilità  dell'oggetto  cui  si  destina 
la  sovvenzione,  il  danaro,  e per  accertare  il  rimborso  ; deter- 
minano che  non  si  fissi  invariabilmente  la  misura  dell'inte- 
resse al  cinque  per  cento,  e perchè  si  vide  per  lo  passalo 
prosperare  l’istituzione  senza  innalzare  la  misura  al  cinque 
per  cento,  e perché  essendo  scopo  di  lei  il  favorire  i co- 
muni, ecc.,  nella  estinzione  dei  debili  contratti  al  cinque  per 
ceato,  mal  servirebbesi  a quello  scopo  quando  si  mantenesse 
alla  stessa  misura  l'interesse  delle  somme  loro  prestate  ; 
escludono  che  si  debba  corrispondere  l'interesse  dei  3 per  0|0 
sopra  i depositi  fatti  dai  privati,  e ciò  per  non  essere  la  Cassa 
diretta  all’impiego  di  fondi  privati,  e perchè  a tale  impiego 
provvedono  altre  istituzioni. 

Nelle  ragioni  delle  quali  modificazioni,  e per  conseguente 
nelle  modificazioni  stesse,  già  accettate  dal  Governo,  non  può 
aon  convenire  anche  la  vostra  Commissione. 

L’esperimento  fallosi  negli  anni  scorsi  ne  conduce  a cre- 
dere che  la  Cassa  non  avrà  mestieri  di  sussidi  da  parte  del 
Governo.  A tempi  tranquilli,  non  die  penuria,  vi  fu  eccesso 
di  foodi;  il  cbe  se  avvenne  in  addietro,  tanto  piò  è probabile 
che  avvenga  io  seguito,  e perchè  tolta  dal  provvisorio  l’isti* 
fusione  e perchè  aggiunti  ai  depositi  d’obbtigo  i giudiziari. 

Cbe  se  io  qualche  contingenza  la  Cassa  venisse  a difettare 
di  fondi,  tanto  utile  è il  servizio  di  lei  verso  il  pubblico,  da 
noia  potersi  non  giudicare  ragionevole  lo  impartire  al  regio 
erario  la  facoltà  di  sussidiare  la  Cassa  sino  ad  una  somma 
determinala,  massime  che  il  rimborso  sarebbe  all’erario  as- 
sicurato per  le  somme  nuovamente  affluenti  nella  Cassa  o a 
titolo  di  deposito  o di  restituzione  di  prestiti. 

L’approvazione  della  Camera  al  progetto  di  che  si  tratta 
renderà  l’istituzione  legale  e stabile,  che  è quanto  dire  le 
procaccierà  in  faecia  al  pubblico  quel  credito  che  la  dee  far 
prosperare  eziandio  piò  del  passato. 

La  vostra  Commissione  pertanto,  prendendo  anche  in  con- 
siderazione i motivi  d’urgenza  esposti  dal  ministro,  vi  pro- 
pone l'adozione  dei  progetto  già  ammesso  dal  Senato. 


Con>  erniose  ralla  Francia  per  la  proroga  del  Trat- 
tato di  navigazione  e commercio  del  28  agosto 
1843. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  3 maggio  1830 
dui  mfnfalro  degli  affari  esteri  (D’Aztcuo). 

Siusoai  l — li  trattato  di  commercio  e di  navigazione  tra  la 
Sardegna  e la  Franosi  del  38  agosto  1843  sta  per  iscadere  il 
10  del  corrente  mese;  ambi  i Governi  mentre  se  ne  propon- 
gono la  rinnovazione  hanno  però  desiderato  di  concertarsi 
prima  fra  di  loro  allo  scopo  d’introdurre  nel  nuovo  trattato 
tulle  quelle  modificazioni  ed  aggiunte  che  la  esperienza  e l’at- 
tuale condizione  del  commercio  dei  due  paesi  fanno  gindi- 
care  reciprocamente  convenienti  e vantaggiose  nell’interesse 
dei  medesimi.  In  quest’opera  doveodoai  procedere  con  tutta 
maturità  di  consiglio,  mentre  il  regio  Governo  sta  occupan- 
dosi attivamente  di  preparare  dal  suo  canto  i necessari  ele- 
menti della  negoziazione,  siccome  non  sarebbe  possibile  di 
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condurla  a termine,  ed  ottenere  che  possa  essere  messo  in 
esecuzione  il  nuovo  trattato  alta  prossima  scadenza  di  quello 
attualmente  io  vigore,  t due  Governi  hanno  stimato  utile  e 
conveniente  di  prorogare  in  tanto  di  mesi  sei  tale  scadenza 
cbe,  come  dissi,  avrebbe  avolo  luogo  il  30  corrente. 

Avendo  firmato  in  qualità  di  plenipotenziario  di  S.  M.  col- 
rinviato  della  repubblica  francese,  munito  di  speciali  pieni 
poteri  a questo  fine,  la  convenzione  ebe  d’accordo  stabilisce 
tale  proroga  di  mesi  sei,  ho  l’onore  di  presentarne  una  copia 
alla  Camera,  e nella  fiducia  che  sia  la  medesima  approvala, 
la  prego  di  mettermi  il  più  presto  possibile  in  grado  di  sot- 
toporre alla  firma  di  S.  M.  le  occorrenti  ratificazioni  di  questo 
accordo. 

Convention  uvee  la  Frane e. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigoe  et  le  présidenl  de  la  Ré- 
publique  frammise,  appréciant  les  circonstaoces  partleulières 
qui  retardenl  la  conclusioni  d'un  uouveau  Iraité  de  commerce 
pour  remplicer  celui  qui  a été  concio  le  38  aoùt  1843,  et 
doni  le  terme  expire  le  30  mai  proebaio,  ont  recoono  qu’il 
serait  urgent  de  proroger,  pour  une  durée  de  six  moia,  le 
traile  exislant.  Bn  eonséqueuce  il  a été  eonvenu  entre  les 
deux  baule*  puissaaces  qu’un  arrangement  spécial  serait  ai- 
gué  à cet  elTet,  et  des  piéoipotenliaires  ont  été  ootnméi  pour 
la  conclusioQ  de  cet  arrangement,  à savoir  : 

ParSa  Majesté  le  Roi  deSardaigne,  M.  le  marquis  d’ Aze- 
glio, ministre  et  secrétaire  d’État  au  département  des  tffaires 
élraogérct; 

Cl  par  le  président  de  la  République  fraudato  monsieur 
Ferdinand  Barrot,  ebevalier  de  l'ordre  national  de  la  légion 
d'konneur,  représentant  da  peuple,  envoyé  ex traord inaire  et 
ministre  plénipolentiaire  de  la  République  francarne  en  mis- 
sion  extraordinaire  auprès  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigoe, 
lesquets,  aprés  s'èlre  communiquésleurs  pteins  pouvoira,  soot 
convenus  des  articies  suivaoti  : 

Art.  icr  La  durée  du  Iraité  de  commerce  et  de  navigation 
signé  à Turin  le  viogt-buitième  jour  du  mois  d’aoùl  mil  hult 
ceni  quaranle-trois,  et  qui  expire  le  viogtième  jour  de  ce 
mois  de  mai,  est  et  demeure  prorogée  au  vinglième  jour  de 
mois  de  novembre  de  la  présente  aneée. 

Art.  3.  Dans  le  cas  où  le  nooveau  iraité  projeté  entre  le* 
deux  hautes  partìes  coatractaotes  serait  signé  et  mis  à exé- 
cution  avaol  le  terme  de  la  prorogation  ci-dessus  fixé,  il  est 
enleodu  que  dès  ce  moment  le  présent  arrangement  serait 
considéré  comma  noi  et  non  aveno. 

ArL  3.  L’article  additionnel  au  Iraité  aojourd'hui  prorogò 
sera,  quant  à ses  eflets,  subordonné  aux  ehangemenh  qua 
pourrait  subir  le  règi  me  commercial  de  l’Algérie,  sans  rien 
préjuger  aux  négocialions  futures  relative»  à un  nouveau 
traité  de  commerce. 

Art.  4.  La  présente  convention  sera  ratifiée  par  les  baoles 
partìes  contrastante»  aussitót  qu  elle  anra  dans  les  denx  paya 
r*fu  le  saoction  legislative. 

i Bn  foi  de  qnol  les  pièni poleotialres  ont  signé  le  préaent 
arrangement  et  Pon  revétu  de  leurs  cachets  respectifs. 

Fait  à doublé  à Turin  le  premier  jour  da  mois  de  mal  mil 
hall  cent  cinquanta. 

(Signé)  Azzglio  (Signé)  Fzaotfuro  Basrot 

(L.S.)  (L.S.) 

Pour  copie  conforme  à t’originai  : 

Le  secrétaire  chef  de  la  divislon  archlvet 
* du  Ministire  des  affalres  èlrangères 

VuLAKB. 
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Cooteiiiìonf  etili  Francia  per  li  prtragi  del  TralUt* 
di  oiTÌgarione  e ctunuercit  del  28  agosto  1843. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  maggio  1850  dalla  Com- 
missione rampatila  dei  deputati  Elena,  Di  Revel,  Carnet, 

Bulico,  Torcili,  Ricci  V.,  e Ricci  G.,  relatore. 

Signori!  — Nella  tornata  del  3 corrente  il  signor  ministro 
degli  affari  esteri  presentava  alla  vostra  approvartene  una 
convenzione  firmata  tra  il  vostro  Governo  e la  Francia,  onde 
prorogare  di  sei  mesi  il  trattato  di  commercio  fra  i due  paesi, 
il  quale  cesserebbe  col  90  di  questo  mese  di  maggio. 

La  Commissione  nominata  dagli  uffici  onde  riferire  su 
questa  convenzione  poneva  mano  con  ogni  sollecitudine  ad 
esaminarla,  e mi  conferiva  l'onorevole  mandato  di  sottoporvi 
il  suo  giudizio. 

Considerava  primieramente  la  vostra  Commissione  trat- 
tarsi soltanto  di  una  prorogazione  di  sei  mesi  di  un  trattato 
di  già  esistente,  e visto  il  breve  termine  ebe  ci  separa  dal  90 
maggio,  ravvisava  esserne  urgente  l'approvazione.  Non  sfug- 
giva però  alla  vostra  Commissione  ebe  l'articolo  3 di  questa 
convenzione  innova  allo  stala  quo,  in  quanto  sottopone  H 
nostro  commercio  coll'Algeria  a tutte  le  leggi  ebe  per  av- 
ventura potrebbero  essere  promulgate  dalla  nazione  fran- 
cese, e che  lederebbero  più  o meno  gl'interessi  del  nostro 
commercio  in  quella  parte  dell’Africa. 

Ma  la  Commissione,  considerando  ebe  l'oggetto  della  con- 
venzione presente  non  si  è che  quello  di  lasciar  tempo  suffi- 
ciente ai  due  paesi  di  concretare  i negoziati  pendenti  intorno 
ad  un  nuovotralt* lo  di  commercio  e navigazione  fra  i due  Stati, 
non  credette  dover  per  ora  preoccuparsi  troppo  vivamente 
di  questa  eventualità.  Egli  è parimente  in  vista  di  questa 
considerazione  ebe  la  Commissione  si  i astenuta  dall’esami- 
nare  per  ora  gli  effetti  del  trattato  del  I8à3,  e di  osservare 
siccome  per  II  piccolo  numerodi  dogane  aperte  dalla  Francia 
ati’introduiione  del  nostro  bestiame  rimanesse  in  qualche 
modo  illusorio  il  beneficio  della  diminuzione  di  dazio  accor- 
dataci dalla  Francia  in  tale  trattato. 

Persuasa  la  vostra  Commissione  che  l'esperienza  degli  anni 
trascorsi  sarà  di  guida  al  Governo  nelle  negoziatloni  su  tale 
materia,  vi  propone  all’unaoimilà  di  approvare  la  presenta- 
tavi convenzione. 

Se  non  che,  considerando  la  Commissione  che  la  Camera 
per  poter  manifestare  il  suo  roto  deve  deliberare  sopra  una 
formula  concreta,  credette  dovervi  proporre  il  seguente 

PROGETTO  DI  I.EGGB. 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a ratificare 
la  convenzione  sottoscritta  io  Torino  il  I*  maggio  1850  per 
la  prorogazione  del  trattato  di  commercio  colla  Francia  del 
98  agosto  1815,  e porla  in  esecuzione  tostochè  sia  scambiata 
la  ratifica  eoi  Governo  francese. 


Canvmiane  colla  Francia  per  la  praraga  del  Trattalo 
di  natigliene  e commercio  del  28  agosto  1843. 

Relazione  del  ministro  degli  affari  uteri  (D'Atecuo)  91 
maggio  1850  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvato  dalla  Camera  nella  tomaia  del  18  mag- 
gio 1850. 

Signori!  — Il  trattato  di  commercio  e navigazione  eolia 
Francia  del  98  agosto  !815  dovendo  scadere  il  giorno  90  di 
qoesto  mese,  frattanto  che  si  sta  preparando  la  negoziazione 
j di  un  nuovo  trattato  destinato  a surrogarlo,  Il  regio  Governo 
i ha  stipulato,  mediante  atto  firmato  in  Torino  il  primo  cor- 
rente dal  presidente  del  Consiglio  e ministro  degli  affari 
esteri  coll'inviato  straordinario  della  repubblica  francese, 
che  la  durata  dell'anzidetto  trattato  sarebbe  protratta  per  lo 
spazio  di  mesi  sei  a partire  dal  90  maggio  corrente. 

Questo  atto  del  primo  corrente,  presentato  alla  Camera 
dei  deputati,  venne  nella  sua  seduta  del  t8  a sera  dalla  me- 
desima approvato. 


Convenzione  colli  Francii  per  la  proroga  del  Trattato 
di  navigatone  e commercio  del  28  agosto  1843. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  98  maggio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Sacu,  Blanc,  Alfieri,  Albini, 
c Di  San  Marzano,  relatore. 

Signori!  — Il  progetto  di  legge  sottoposto  alte  vostre  de- 
liberazioni tende  ad  autorizzare  il  Governo  del  Re  a ratificare 
e porre  in  esecuzione  una  convenzione  testé  conchiusa  col 
Governo  francese,  che  ha  per  semplice  scopo  di  prorogare 
per  la  durata  di  sei  mesi  il  trattato  di  commercio  colla  Fran- 
cia del  98  agosto  1815. 

Non  trattandosi  d'introdurre  nuove  relazioni  commerciali 
fra  i dne  paesi,  ma  di  semplice  prorogazione  di  patti  già  esi- 
stenti, e ciò  al  solo  oggetto  di  condurre  a termine  le  nego- 
ziazioni già  incominciate  per  la  conclusione  di  un  nuovo 
trattalo  di  commercio,  la  Commissione  da  voi  nominata  per 
esaminare  la  legge  è stata  unanimemente  d'accordo  nel  pro- 
porvene  l'adozione  pura  e semplice.  Solo  si  crede  in  obbligo 
di  farvi  osservare,  e ciò  a titolo  di  cenno,  e per  quell'uso 
! che  il  Governo  stimerà  opportuno  di  farne  in  consimili  rir- 
j costanze, che  a giudizio  suo  la  clausola  della  sanzione  legisla- 
tiva preventiva  alla  ratifica  può  essere  di  necessità  pel  Go- 
verno francese,  ma  ebe  in  nessun  modo  si  deve  conai- 
| derare  come  Ule  pel  Governo  del  Re,  il  quale,  secondo 
j già  operò  in  simile  e non  lontana  circostanza,  è semplicc- 
| mente  tenuto  ad  ottenere  per  legge,  ed  a mente  deU'arli- 
colo  5 dello  Statuto,  l'autorizzazione  di  porre  in  esecuzione  » 
trattati  già  eonchiusi  ed  anche  ratificati. 


Abolizione  dei  diritti  di  pedaggio  e di  barriera 
sul  molile  Cenisi*. 

Progetta  di  legge  presentato  alla  Camera  dal  deputato 
Brlnibr  letto  nella  tornata  del  4 maggio  1850. 

•Ve fu — Riprodotta  Ir  proposta  presentata  il  15  ooreuibre  1849 
(Tedi  voi.  0trunrn(i,  Il  Scoaiooa  1049,  pt|.  Ut}. 
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Imposizione  sull'industria  e sul  commercio. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  7 maggio  I8BO 
dal  ministro  dette  finanze  (Nigsa). 

Sianomi  t — Udo  dei  mezzi  indicati  nella  relazione  del  13 
aprile  p.  p.  per  provvedere  ai  cresciuti  bisogni  dello  Stato  è 
la  tassa  sull' industria  e commercio,  generalmente  conosci ota 
sotto  il  nome  di  russa -patenti.  Una  tassa  di  aitail  natura  non 
pnò  trasaodarai  quando  il  pubblico  erario  richiede  nuove  e 
larghe  risorse  ; ami  deve  necessariamente  far  parte  dì  un 
sistema  di  impoate  che  tende  a far  concorrere  alle  pubbliche 
spese  le  varie  rendite  dei  privali,  secondo  i principi i della 
giustizia  distributiva  e le  sane  massime  dell’ecouomta  po- 
litica. 

Questa  tassa  costituisce  una  parie  non  esigua  delle  ren- 
dite pubbliche  premo  le  naiioni  più  civili,  e non  fu  ignota 
nemmeno  al  Piemonte  mentre  regge  vasi  colte  leggi  francosi. 
Abolita  nel  18U,  il  di  lei  ristabilimento  era  invocato  dalla 
pnbblica  opinione  anche  prima  delle  attuali  stretlesze  del- 
l’erario.Ora  è cosa  di  assoluta  necessità  e giustitia.  Il  Mini- 
stero non  ha  pertanto  esitato  a richiamarla  io  vigore;  ed  a 
ciò  tende  il  progetto  di  legge  che  ho  l'onore  di  sottoporre 
alla  Camera  con  alcune  brevi  osservationì  che  ne  facciano 
conoscere  le  basi  ed  il  modo  di  applicatione. 

I. 

Quanto  alle  basi  si  é partilo  dal  principio  che  ogni  ma- 
niera di  industria  o commercio  debba  essere  sottoposta  ad 
una  tassa  proportionala  alla  rendila,  esclusa  soltanto  Pindn- 
stria  agricola,  che  é Lassata  in  altro  modo,  ed  esclusi  quei 
piccoli  guadagni  che  appena  bastano  al  sostentamento  della 
vita,  riguardo  ai  qoali  la  tassa  si  risolverebbe  in  un'odiosa  e 
desolante  capitazione. 

Invece  però  di  proclamare  nella  legge  questo  generale 
principio  e di  enumerare  poi  ad  una  ad  una  tutte  le  ecce- 
zioni, come  si  é praticato  nelle  leggi  francesi,  si  è credulo 
più  opportuno  di  procedere  con  metodo  inverso,  dichiarando 
soggette  alla  tassa  lotte  le  industrie  ed  i commerci  enunciati 
nelle  apposite  tavole.  La  differenza  è soltanto  di  forma,  per- 
chè nelle  tavole  si  sono  enunciali  lutti  i commerci  e le  indu- 
stria che  dietro  le  più  accurate  indagini  si  ritengono  vigenti 
in  Piemonte,  e non  cadono  nelle  eccezioni  previamente  di- 
scusse e stabilite.  Ma  si  è creduto  die  questo  metodo  sarebbe 
riuscito  di  più  facile  applicazione  principalmente  nei  primi 
•noi,  avrebbe  evitato  un  rilevante  numero  di  dubbiezze  e di 
interpel  Iasioni  da  parte  delle  autorità  locali  circa  i casi  d'e- 
senzione. 

Nel  dubbio  però  ebe  le  tavole  delle  industrie  e dei  com- 
merci presentino  qualche  iuesallezu  od  omissione,  benché 
di  lieve  entità,  esse  furono  dichiarate  meramente  provviso- 
rie, e fu  stabilito  che  dietro  tre  anni  si  debbano  rivedere  e 
nuovamente  approvare  dalla  Legislatura. 

Quanto  alle  professioni  ed  arti  liberali  si  è creduto  con- 
veniente di  farne  oggetto  di  legge  speciale,  siccome  argo- 
mento che  si  lega  intimamente  colla  lassa  già  esistente  io 
Piemonte  sotto  il  oosue  di  tassa  di  finanza,  e ebe  richiede 
disposizioni  più  o meno  particolari. 

Del  resto  giova  avvertire  che  coll’articolo  S della  presente 
logge  restano  abolite  le  tsaattoai  ed  i privilegi  che  si  potes- 
sero per  avventura  invocare  dagli  abitanti  di  qualsivoglia 
parie  dello  Stato,  non  essendo  questi  più  compatibili  coll'u- 


guaglianza proclamata  dallo  Statuto.  Solo  si  è reputato  di  as- 
soluta giustizia  il  sospendere  l' esazione  della  tassa  a riguardo 
dei  proprietari  delle  piazze  alienate  dalla  finanza  sino  a che 
non  avvenga  il  loro  riscatto,  so  di  che  avrò  occasione  di 
estendermi  maggiormente,  favellando  della  tassa  delle  pro- 
fessioni ed  arti  liberali. 

11. 

Venendo  a parlare  più  specialmente  del  modo  e dalle 
forme  con  cui  attuare  la  presente  contribuzione,  ti  presen- 
tava anzi  lutto  il  quesito  se  dovesse  applicarvi  come  impo- 
sta di  ripartimento , fissandone  previamente  la  somma  com- 
plessiva, e riscuotendola  poi  sulle  provincie  e sui  comuni, 
secondo  attualmente  si  pratica  per  ritnpotla  prediale  e per 
la  lassa  personale  e mobiliare;  o se  io  vece  dovesse  applicarti 
direttamente  come  tasse  dì  quota  a singoli  contribuenti,  se- 
condo l'indole  e l'estensione  della  loro  industria  o del  loro 
commercio. 

E quest'ultimo  è parso,  senza  molto  esitare,  il  metodo  da 
preferirai,  sia  perché  tale  è la  pratica  adottata  generalmente 
j dalle  altre  nazioni,  conformemente  alla  natura  della  cosa, 
sia  perché  il  contrario  sistema  non  potrebbe  effettuarli  senza 
possedere  le  più  minute  e sicure  nozioni  statistiche  per  sp- 
prezzare  la  rendita  complessiva  dell'industria  e del  commer- 
cio di  ciascuna  provincia. 

Più  difficile  era  la  scelta  del  modo  con  cui  determinare  la 
misura  della  tassa  da  applicarsi  a ciascun  contribuente,  se- 
condo la  natura  e l’estensione  del  suo  commercio  o della  sua 
industria.  B qui  doe  melodi  richiamavano  più  specialmente 
l’attenzione. 

Il  primo  era  il  metodo  già  vigente  nel  regno  dittila,  e re- 
golato da  ultimo  cot  reale  decreto  13  giugno  1811.  L'altro  è 
il  sistema  francese  regolalo  sol  principio  della  legge  1*  bru- 
male anno  vii,  e rifuso  poi  eolia  legge  del  15  aprile  18AÒ. 

L’uno  e l’altro  hanno  per  base  una  lariffa,  colla  quale  ai 
vollero  contemplare  tulle  le  professioni,  commerci  ed  indu- 
strie, ed  i varii  loro  gradi  ; ma  le  tariffe  si  fondano  sopra  ele- 
mentialquanto  diverti. 

La  tariffa  italiana  divide  tutte  le  professioni,  commerci  ed 
industrie  in  diverse  datti  e categorie  determinate  dalla  di- 
versa loro  natura  e dalla  popolazione  dei  paesi  dove  ai  eser- 
citano, e le  snbdivide  in  diversi  gradi , secondo  la  maggiore 
o minore  estensione  del  commercio  e deU'iodnstria  di  cia- 
scun contribuente.  Una  specie  di  giuri  comunale  applica  non 
solo  le  classi  e le  categorie,  ma  ben  anche  i gradi.  Il  sistema 
è molto  semplice,  ma  ueH'applicaiione  dei  gradi  non  offre 
alcuna  base  sicura  e positiva. 

Secondo  II  sistema  francese  la  lassa  è composta  di  un  di- 
ritto fisso  e di  un  diritto  proporzionale.  Il  diritto  fisso  é ge- 
neralmente determinalo  dalla  qualità  dell'Industria  e del 
commercio  che  costituisce  la  classe,  e dalla  popolazione  ove 
si  esercita,  che  determina  la  categoria.  Il  diritto  proporzio- 
nale è stabilito  per  ciascuna  classe  in  ragione  deli’esteoslone 
o vendita  del  commercio  e dell'Industria,  e quest’estensione  o 
vendita  si  desume  dai  valore  locativo  del  magazzini,  delle  bot- 
teghe, degli  opifici  e dell'alloggio  del  contribuente. 

Questo  metodo  è più  complicato,  ma  offre  basi  più  sicure  e 
positive,  ed  ottenne  perciò  la  preferenza. 

Una  quistione  subalterna  preseulsrasi,  e consisteva  nel  de- 
cidere a e il  grado  dell'Industria  e del  commercio,  ossia  della 
vendita,  ai  dovesse  dedarre  soltanto  dal  valore  locativo  delle 
botteghe,  magazzini  ed  opifici,  o ben  anche  da  quello  dell'al- 
loggio dell’esercente.  Il  primo  sistema  parevi  più  ragioue- 
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vote  e proporzionato  alia  natura  della  cosa,  ma  trofosai  che 
con  esso  venivano  di  soverchio  aggravate  le  professioni  ed 
industrie,  che  richiedono  magazzini,  botteghe  ed  opifici  astai 
vasti  in  confronto  di  altre  professioni  ed  industrie  che  sono 
più  lucrose,  e si  esercitano  in  luoghi  assai  più  ristretti.  E 
cosi  adoltossi  anche  in  questo  il  sistema  francese. 

Se  però  si  trovava  di  accogliere  in  massima  il  sistema  fran* 
ce  se.  si  riconosceva  la  necessiti  di  modificarne  (applica- 
zione,  secondo  che  richiedeva  l’iudole  e lo  stato  diverso  del- 
l’Industria e del  commercio,  ed  il  complesso  delle  altre  cir- 
costanze del  Piemonte. 

In  massima  poi  si  è creduto  di  avere  i maggiori  riguardi 
alle  professioni  ed  industrie  le  meno  lucrose,  aia  nello  stabi- 
lire la  misura  del  diritto  fisso,  sia  nell’esentarle  dal  diritto 
proporzionale  con  qualche  maggior  larghezza  di  quello  che 
siasi  fatto  nella  legge  francese. 

III. 

Tal!  sono  le  basi  fondamentali  della  legge  che  ho  l'onore 
di  presentare  alla  Camera  ; tali  le  norme  generali  che  si  sono  j 
segnile  nel  redigerla.  La  parte  sostanziale  e vitale  di  essa  è 
tutta  riposta  nella  tariffa  e negli  articoli,  che  ne  svolgono  e 
chiariscono  il  tenore.  Tutte  le  altre  disposizioni  sono  di  mera  J 
esecuzione,  e si  fondano  sulle  massime  generali  di  pubblica  i 
amministrazione. 

lo  non  mi  fermerò  adunque  a favellarvi  nè  della  forma- 
zione delle  malrieole  e dei  ruoli  demandata  agli  agenti  del- 
l'amminlstruzione  In  concorso  dell'autorità  comodale,  col 
debito  intervento  dei  contribuenti,  e sotto  la  sorveglianza 
degl'intendenti  provinciali;  uon  del  diritto  di  reclamo  riser- 
vato ai  contribuenti  che  si  credono  gravati,  c del  modo  di 
esercitarlo;  non  delle  forme  materiali  nell'esazione  del  tri- 
buto, dei  privilegi  del  fisco  e di  altri  simili  oggetti.  Dirò  solo 
che  in  tutte  queste  norme  e disposizioni  si  è procurato  di 
conciliare  l'interesse  dello  Stato  coi  principi!  di  giustizia  e di 
equità,  e col  minore  aggravio  dei  contribuenti. 

Aggiungerò  solo  una  parola  sul  prodotto  sperabile  dalla 
presente  imposta. 

Voi  ben  comprenderete,  o signori,  che,  trattandosi  di  una 
imposta  di  quota  ed  affatto  nuova,  ed  attesa  la  già  rimarcala 
mancanza  di  precise  notizie  statistiche,  sarebbe  impossibile  lo 
stabilirne  il  calcalo  in  modo  esatto  e positivo.  Partendo  però 
dal  principio  che  la  nostra  tariffa  è appoggiata  a un  dipresso 
sulla  tariffa  francese,  istituendo  un  ragguaglio  sulla  popola- 
zione dei  due  paeM,  ed  avuto  anche  il  debito  riguardo  al  di- 
verso sviluppo  dell'Industria  e del  commercio,  ai  verrà  di  leg- 
gieri alla  conclusione  che,  se  la  Francia  negli  ultimi  anni  ha 
raccolto  da  questa  contribuzione  la  somma  di  à8  milioni,  il 
Piemonte  ne  possa  conseguire  quella  almeno  di  5 milioni, 
accennata  nella  mia  relazione  del  15  aprile. 

Del  resto  mi  giova  ripetere  che  la  tariffa  è fio  d'ora  dichia- 
rala meramente  provvisoria,  e dietro  l'esperienza  di  tre  anni 
il  Governo  potrà  proporre,  ed  il  Parlamento  adottare  quelle 
modificazioni  che  parranno  le  più  opportune,  tanto  nel- 
l'interesse dello  Stalo  quanto  nei  rapporti  di  giustìzia  e di 
equità  verso  i contribuenti. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Cavo  I. 

Della  tossa  di  commercio  e d' industria  fa  genere. 

Art.  t . La  rendila  commerciale  ed  Industriale  è chiamata 
a contribuire  nelle  spese  dello  Stato  per  mezzo  di  un'im- 


posta, ebe  viene  denominata  tassa  di  commercio  e di  in - 
dustria. 

Art.  2.  È soggetto  alla  tassa  ogni  regnicolo  o straniero  che 
eaercisca  in  qualunque  parte  dello  Stato  una  professione,  in- 
dustria o commercio  contemplati  nelle  tavole  annesse  alla 
! presente  legge. 

Art.  5.  La  tassa  ai  compone  di  un  diritto  fisso  e di  «o  di- 
ritto proporzionale,  le  cui  basi  aono  regolate  nei  capi  se- 
guenti 

Art.  k.  A)  principale  della  tassa  aono  aggiunti  dieci  eente- 
aimi  addizionali  per  lira  per  gU  usi  determinati  nel  capo 
nono. 

Art.  5.  Sui  principaie  netto  della  Lassa  saranno  prelevati 
cinque  centesimi  per  lira  a favore  dei  rispettivi  comuni. 

Art.  6.  La  lassa  di  commercio  e d’industria  è pareggiata 
alla  contribuzione  prediale  in  tutto  ciò  che  riguarda  i modi 
di  riscossione,  le  spese  e l'aggio. 

Art  7.  Il  privilegio  del  fisco  per  la  riscossione  della  lassa 
e dei  centesimi  addizionali  si  eserciterà  ani  beni  mobili  e sta- 
bili dei  contribuenti  nel  modo  determinalo  dagli  articoli  219* 
e 2195  del  Codice  civile. 

Caro  II. 

Del  diritto  fisso. 

Art.  8.  Il  diritto  fisso  della  tassa  di  commercio  e d’indu- 
•tria  è regolato  nella  conformità  risultante  dalle  tavole  A,  B, 
C,  alla  presente  unite,  che  saranno  vidimate  dal  ministro  se- 
gretario di  Stato  delle  finanze. 

Esso  è stabilito  t 

In  ragione  di  popolazione,  e sovra  una  tariffa  generale  per 
le  industrie  e professioni  enumerate  nella  tavola  A; 

tu  ragione  parimente  di  popolazione,  ma  per  via  d'una  ta- 
riffa eccezionale  per  le  industrie  e professioni  contemplate 
nella  tavola  fi,  senza  riguardo  alla  popolazione  per  quelle  che 
formano  l'oggetto  della  tavola  C. 

Art.  9.  Il  diritto  fisso  degli  stabilimenti  industriali  descritti 
ueii'anzidetta  tavola  C,  che  viene  regolato  sol  numero  degli 
operai,  telai,  fusi,  forni  ed  altri  elementi  principali  di  pro- 
duzione, uon  potrà  in  verun  caso  superare  la  somma  di  lira 
seicento  per  ogni  stabilimento  isolato. 

Art.  10.  Il  diritto  fisso  degli  opiCzi,  che  per  insufficienza  o 
cresciuta  d’acque  restano  abitualmente  ed  Intieramente  ino- 
perosi durante  almeno  quattro  mesi  dell'anno,  sebbene  dis- 
continui, sarà  ridotto  alta  metà. 

Per  ('applicazione  di  questa  disposinone  basta  la  notorietà 
dei  fatti.  Il  benefizio  delta  riduzione  non  si  npplica  agli  stabi- 
limenti il  cui  esercizio  per  la  speciale  loro  indole  e destina- 
zione non  è continuo  e costante,  ed  ha  solamente  luogo  a 
certe  determinate  epoche  dell'anno. 

Art.  H.  Scorsi  tre  anni  si  procederà  alla  revisione  delle 
tavole  per  introdurvi  quelle  modificazioni  ed  aggiunte  che  le 
circostanze  richiedessero,  e cosi  in  appresso  di  tre  in  tre  anni 
ove  se  ne  verificili  il  bisogno. 

Art.  12.  Il  censimento  ufficiale  servirà  di  bue  per  l'appli- 
cazione dei  diritto  fisso  ragguagliato  sulla  popolazione  nume- 
rica di  ciascun  comune;  non  ostante  qualunque  aumento  o 
diminuzione  della  medesima  non  si  farà  luogo  al  cambia- 
mento di  classe,  se  non  a cominciare  dall’anno  successivo  a 
quello  in  cui  verrà  promulgato  un  nuovo  censimento.  Non  zi 
farà  neppure  luogo  ad  alcun  cambiamento  di  clasae  quando 
la  differenza  dì  popolazione  non  sia  almeno  d’un  decimo,  e 
confermata  da  due  censimenti. 

Art.  15.  Nei  comuni  la  cui  popolazione  complessiva  è di 
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cinque  mila  individui  o piò  gli  esercenti  dell'abitato  princi- 
pale tassabili  io  ragione  di  popolati  un**  pagheranno  il  diritto  | 
fino  portato  daila  tariffa  per  la  categoria  cui  i comuni  appar- 
tengono, avoto  riguardo  alla  stessa  popolazione  loro  com-  j 
piestiva,  e sema  diffalco  di  quella  dei  sobborghi,  delle  bor- 
gate, o frazioni. 

I sobborghi,  le  borgate,  o fra i ioni,  distanti  di  300  metri 
dall'abitato  principale  pagheranno  la  lassa  «(abilita  pei  co- 
muni dell'ultima  classe  di  popolazione. 

Art.  tè.  Il  contribuente  cbe  esercisce  varie  sorta  di  pro- 
fessioni od  industrie  anche  in  diversi  distinti  comuni  non  può 
essere  assoggettato  che  ad  un  solo  diritto  fisso,  il  quale  in  lai 
caso  sarà  ognora  il  piò  elevato  fra  tutti  quelli  di  eoi  dovrebbe 
essere  tassalo  se  fosse  soggetto  a tanti  diritti  fissi  quante 
sono  le  industrie  o professioni  cui  accudisce. 

Se  il  diritto  fisso  è uguale  nei  singoli  eomuni  in  cui  il 
eoatribuente  ha  stabilimenti  di  commercio  o d'industria, 
debbe  pagarlo  in  quello  di  tali  comuni  dove  (iene  il  suo 
domicilio. 

Se  risiede  in  un  comune  diverso  da  quelli  in  cui  ha  i suoi  j 
stabilimenti  di  commercio  o d'industria,  debbe  pagarlo  in 
quello  di  tali  comuni  dove  tiene  II  suo  domicilio. 

Se  risiede  in  un  comune  diverso  da  qoelli  in  cui  ha  i suoi 
stabilimenti  d'industria  o di  commercio,  pagherà  il  diritto 
fisso  In  tale  comune  allora  soltanto  ebe  anche  in  esso  attende 
ad  affari  di  commercio,  e che  siffatto  diritto  non  sia  piò  ele- 
vato negli  altri  comuni. 

Art.  t li.  Riguardo  alle  industrie  o professioni,  per  cui  il  di- 
ritto fisso  è regolato  sul  numero  degli  operai;  saranno  fra 
questi  enumerate  anche  le  donne  ; i ragazzi  non  verranno  cal- 
colali se  dod  dopo  compiuta  l'età  di  dodici  anni. 

Art.  16.  I fabbricanti  a fattura  non  contemplati  negli  elen- 
chi annessi  alla  tavola  A,  e non  appartenenti  alte  classi  del 
fabbricanti  a telaio,  sono  assoggettali  al  diritto  fisso  stabilito 
per  gli  esercenti  delia  settima  classe. 

I fabbricanti  eon  telaio,  a fattura,  pagheranno  il  diritto 
fisso  nella  proporzione  soltanto  della  metà  di  quello  cbe  pa- 
gherebbero se  lavorassero  per  proprio  conto. 

Art.  17.  NeirappHeasione  delle  tariffe  relative  al  diritto 
Osso  saranno  considerati  negozianti  all'ingrasso  coloro  che 
vendono  abilusl mente  ai  negozianti  al  minuto,  ancorché  oc- 
corra alcuna  volta  cbe  vendano  accidentalmente  anche  a pri- 
vati o consumatori  non  commercianti. 

Saranno  invece  reputali  negozianti  al  minuto  quelli  ehe 
abitualmente  smerciano  gli  oggetti  e le  merci  del  negozio 
loro  ai  consumatori,  ancorché  occorra  alcuna  volta  che  ven- 
dano accidentalmente  anche  s privati  o consumatori  non  com- 
mercianti. * 

Saranno  invece  reputati  negozianti  al  minuto  quelli  cbe 
abitualmente  smerciano  gli  oggetti  e le  merci  del  negozio 
loro  ai  consumatori  , ancorché  accidentalmente  effettuino 
delle  vendite  ad  altri  negozianti  o mereiai. 


Caro  111. 

Del  diritto  proporzionale. 

Art.  18.  Il  diritto  proporzionale  è stabilito  sul  valore  reale 
locativo,  lauto  degli  alloggi  quanto  delle  botteghe,  dei  ma- 
gazzini, fondachi,  laboratoi,  opifizi,  cantieri,  usine,  granai, 
rimesse,  scuderie,  ed  altri  locali  servienti  all'esercizio  delle 
industrie  e professioni  soggette  alla  lassa  di  commercio  e di 
iodoatria. 


Salve  le  eccezioni  contenute  nella  tavola  D , alla  presente 
unita,  e vista  pure  dal  ministro  segretario  dì  Stato  delle  fi- 
nanze, il  diritto  proporzionale  è fissato  in  ragione  : 

Del  qufarffcrafmo  del  reale  valore  locativo  per  le  industrie 
e professioni  contemplate  nella  tavola  B e nella  prima  classe 
della  tavola  A,  non  ehe  per  tutte  quelle  inscritte  nella  prima 
parte  della  tavola  C ; 

Del  ventesimo  per  gli  esercenti  le  industrie  e professioni 
menzionate  nella  i\  3',  4*,  5",  6*  e 7*  classe  della  tavola  A 
e nella  seconda  parte  della  tavola  C; 

Del  q uarantetimo  per  le  professioni  ed  industrie  designale 
nella  tavola  D e nella  terza  parte  della  tavola  C. 

Gli  esercenti  però  soggetti  ad  un  diritto  fisso  di  lire  do- 
dici, o meno,  in  qualunque  classe  siano  inscritti  sono  esenti 
dal  diritto  proporzionale. 

Sono  esenti  eziandio  dal  diritto  proporzionale  i fabbricanti 
a telaio  aventi  meno  di  einque  telai,  e che  lavorano  soltanto 
a fattura. 

Art.  19.  Il  diritto  proporzionale  è dovuto  anche  nel  caso 
cbe  gli  alloggi  ed  i locali  occupati  siano  conceduti  a (itolo 
gratuito,  o siano  propri  degli  esercenti. 

Art.  SO.  Il  valore  locativo  é determinato  dagli  affitti  per 
atti  pubblici  e per  scrilture  private  aventi  data  certa  ; in  di- 
fetto potranno  servir  di  base  anche  le  altre  private  scritture 
non  contraddette  dairamministrazione,  o gli  affinamenti  di 
locali  posti  in  uguali  condizioni. 

Mancando  anche  cosiffatte  basi,  viene  determinato  d'uffizio 
dagli  agenti  deli'ammioistrazione,  salvo  perizia  suH'inslania 
del  contribuente. 

Il  diritto  proporzionale  per  gli  opifizi  e stabilimenti  d'in- 
dustria è calcolalo  sul  valore  locativo  dei  medesimi  presi  nel 
loro  complesso,  e muniti  di  tutti  i loro  mezzi  materiali  d'e- 
sercizio. 

ArL  SI.  Il  diritto  proporzionile  è dovuto  in  ciascun  co- 
mune in  cui  sono  situali  i magazzini,  le  botteghe,  i fondachi, 
gli  opifizi,  i laboratoi  e gli  altri  locali  servienti  all'esercizio 
delle  professioni  ed  Industrie  tassabili. 

Se  indipendentemente  dalla  casa  di  residenza  abituale  e 
principale,  cbe  in  ogni  caso,  salvo  la  seguente  eccezione, 
debb'essere  sottoposta  al  diritto  proporzionale,  il  contri- 
buente possiede  sia  net  medesimo  comune,  sia  in  «Uri  diversi 
comuni  nna  o piò  case  d'abitazione,  non  pagherà  il  diritto 
proporzionale  se  non  per  quella  o quelle  cbe  servono  all'e- 
sercizio della  sua  industria  o professione. 

Se  la  professione  od  industria  per  cui  è sottoposto  alla 
tassa  non  costituisce  il  principale  suo  commercio,  e se  non 
esercisce  personalmente,  non  pagherà  il  diritto  proporzio- 
nale cbe  per  l'alloggio  dell'agente  preposto  all’esercizio  o ma- 
neggio della  sua  professione  od  industria. 

Art.  SI.  Il  contribuente  cbe  attende  dentro  un  medesimo 
locale,  ovvero  entro  locali  non  distinti  a varie  industrie  o 
professioni  soggette  a dritti  proporzionali  differenti,  pagherà 
questo  diritto  secondo  la  tassa  applicabile  alia  professione 
per  cui  trovasi  assoggettato  eziandio  al  diritto  fisso. 

Art.  £3.  Gli  esercenti  nei  comuni,  nei  sobborghi  e nelle 
borgate  o frazioni  di  comuni,  che  per  il  seguito  aumento  di 
popolazione  divenissero  passibili  d'un  diritto  fisso  superiore 
a lire  dodici,  non  verranno  sottoposti  al  pagamento  del  di- 
ritto proporzionale,  se  non  a cominciare  dall'anno  successivo 
alla  promulgazione  del  ricensimenlo  ufficiale. 

E cosi  pure  solamente  dopo  tale  promulgazione  si  cesserà 
dall'imporre  il  diritto  proporziooalc  su  quegli  esercenti  che 
per  diminuzione  di  popolazione  restassero  soggetti  ad  un  di- 
ritto fisso  di  lire  dodici  • meno. 
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Capo  IV. 


Delle  moiil (inazioni  ed  ttentioni  di  tassa. 

Art.  24.  Coloro  che  Attendano  ad  industrie,  professioni  o 
commerci  contemplali  nelle  tavole  annesse  alla  presente 
legge  sovra  banchi  movibili,  ovvero  che  espongono  in  ven- 
dita  le  mercanzie  contro  i muri,  o sotto  tenda,  o sparsi  sovra 
sili  pubblici,  non  pagheranno  che  la  metà  dei  dritto  fisso  e 
proportionale  dovuto  da  coloro  che  attendono  ad  un  mede- 
simo negozio  o commercio  in  bottega  o magazzino. 

Questa  disposizione  non  è tuttavia  applicabile  ai  mercanti 
nei  botteghini  (baracconi),  ai  beccai,  caciaiuoli  ed  altri  mer- 
canti che  espongono  le  merci  loro  in  siti  permanenti,  e che 
occupano  posti  fissi  sotto  le  ale,  o tettoie,  nei  luoghi  di  pub-  I 
blico  mercato,  i quali  tulli,  riguardo  alla  tassa,  saranno  con- 
siderati coinè  collocati  nella  classe  immediatamente  inferiore 
a quella  cui  appartengono  i negozianti  di  simili  oggetti  in 
bottega. 

Art.  SS.  Souo  esenti  dalla  tassa  : 

1*  I venditori  ambulanti  per  le  vie  e per  le  piazze,  nei  siti 
di  passaggio  e sui  mercati,  di  fiori,  esca  e pietre  focaie, 
scope,  granate,  stuoie,  canestri,  statuette  e figurine  dì  gesto 

0 plastica,  di  zolfanelli,  di  frutta,  orbe,  funghi,  legumi,  pesci, 
cacciagione,  tartufi,  butirro,  ova,  pollame  collo,  latte,  cacio, 
cariatole,  torte,  tortelli,  ed  altri  minuti  commestibili  ; 

2*  I ciabattini,  i cruciamoli,  gli  arrotini  ed  i pettinatori  o 
scardassieri  ambulanti  e verniciatori  di  scarpe  e stivali  senza 
bottega,  i sarti  rappezzalori  ed  i calzolai  ambulanti  nelle 
campagne  e senza  bottega,  i muratori  semplici  giornalieri  ed 

1 barbieri  senza  bottega  ; 

S*  Tutte  le  persone  salariate  e lavoranti  a fattura  ed  a 
giornata  nelle  case,  botteghe,  officine  e nei  laboratoi  d’iodi* 
vidui  di  loro  professione,  come  altresì  gli  operai  che  lavorano 
nelle  loro  stanze,  o presso  i privali  senza  lavoranti,  appren- 
dili!, fattorini,  insegna,  bottega  o magazzino. 

Non  sono  considerati  quai  lavoranti  la  moglie  che  lavora 
col  marito,  nè  i figli  non  ammogliati  che  lavorano  col  padre 
e la  madre,  né  il  semplice  operaio  il  cui  concorso  sia  neces- 
sario per  l’esercizio  della  professione  in  qualità  di  aiutatore, 
o bracciante,  purché  si  tratti  d’un  solo  di  questi  aiutanti  la- 
voratori. 

Capo  V. 

Dei  brevetti. 

Art.  36.  L’iscrizione  degli  esercenti  nei  registri  della  tasta 
di  commercio  e d'industria  verrà  giustificata  col  mezzo  di 
speciali  certificali  che  saranno  loro  spediti  sotto  la  denomi- 
nazione di  brevetti. 

Nessuno  sarà  tenuto  a levare  più  d’un  brevetto  qualunque 
siano  i diversi  rami  di-  commercio,  industria  o professione 
cui  attenda  o voglia  attendere. 

Nei  casi  di  cumulazione,  di  commercio,  industrie,  o pro- 
fessioni, il  brevetto  è dovuto  per  quello  che  dà  luogo  al  di- 
ritto fisso  più  elevato. 

Art.  37.  11  marito  e la  oioglie  sono  soggetti  ad  una  sola 
lassa  quaud’anebe  siauo  separati  di  beni,  a meno  che  i loro 
stabilimenti  di  commercio  ed  indnstria  siano  distinti , in 
quale  caso  l’uno  e l'altro  deve  provvedersi  di  brevetto  e pa- 
gare separatamente  la  tassa. 

Art.  18.  1 brevetti  sono  personali  e non  possono  servire 
ebe  per  coloro  ai  quali  furono  nominativamente  spediti. 

Gli  associali  in  nome  collettivo  sono  tutti  assoggettati  alla 


tassa.  Tuttavia  il  solo  principale  associato  pagherà  il  dritto 
fisso  intiero  ; ciascun  altro  socio  pagherà  soltanto  la  metà  dei 
diritto  fisso  imposto  al  socio  principale  quand'anche  non  ri- 
siedano tutti  nel  medesimo  comune. 

Sarà  riputato  per  socio  principale  eohii  che  trovasi  iscritto 
il  primo  nell'atto  di  società,  se  ritiene  il  maneggio  degli  af- 
fari sociali,  e nel  caso  contrario,  colui  che  ha  maggiori  capi- 
tali od  azioni  nella  società  medesima,  c maggior  partecipa- 
| zione  ai  benefizi  da  essi  derivanti. 

10  caso  di  parità  d’azioni,  o di  partecipazione  , l’ordine  di 
iscrizione  dinoterà  nuovamente  il  principale  associato  da  tas- 
sarsi per  l'integralilà  del  diritto  fisso,  ed  in  difetto  verrà  con- 
siderato come  principale  quello  fra  i soci  aventi  uguali  capi- 
tali in  negozio,  che  ne  tiene  il  maneggio. 

11  diritto  proporzionale  è stabilito  sull'abitazione  del  socio 
principale,  e su  tutti  i locali  e gli  opifizi  che  servono  alla  so- 
cietà per  l'esercizio  delia  sua  industria  o professione. 

L'abitazione  di  ciascun  altre  soeio  non  sarà  collellata  per 
il  diritto  proporzionale,  a meno  che  serva  pure  per  l’eserci- 
zio dell'industria  sociale. 

Le  disposizioni  contenute  nel  presente  articolo  sono  appli- 
cabili soltanto  a coloro  ebe  vengono  considerali  per  soci  dal 
Codice  di  commercio,  e non  alle  persone  che,  senza  esercire 
| la  professione  di  commerciante,  si  fossero  associale  sola- 
I mente  a titolo  di  partecipazione,  le  quali  perciò,  egualmente 
che  i soci  commanditari,  sono  esenti  dalia  tassa  di  commer- 
cio e d’industria. 

Art.  29.  Le  società  o compagnie  anonime  avesti  per  iscopo 
on'intrapresa  commerciale  od  industriale,  sono  soggette  ad 
un  solo  diritto  fisso,  sotto  la  designazione  dell'oggetto  del- 
! l'intrapresa,  senza  pregiudizio  però  dei  diritto  proporzionale. 

La  tassa  imposta  a siffatte  società  o compagnie , non  di- 
spensa tuttavia  veruno  dei  soci  od  azionisti  dal  pagamento 
della  tassa  e dalle  analoghe  obbligaiiooi  per  le  altre  indu- 
strie o professioni  imponibili,  cui  particolarmente  attendesse. 

Art-  30.  Chiunque  trasporti  per  uso  di  traffico  oggetti  di 
mercantaggio  da  un  comune  ad  un  altro,  quand'anche  venda 
per  conto  dei  fabbricanti  o negoaianti,  è tenuto  a munirsi  di 
un  brevetto  personale  che  sarà,  secondo  ì cesi,  quello  dovoto 
dai  mereiai  ambulanti,  con  botteghino  portatile,  eoa  bestia  da 
soma,  o con  vettura. 

Questa  disposizione  é applicabile  eziandio  ai  commessi  dei 
negozianti  o dei  fabbricanti  che  a vece  di  limitarsi  a viag- 
giare soltanto  con  mostre  o scampoletti , trasportano  e ven- 
dono mercanzie,  ed  a quelli  pure  che  un  mereiaio  ambu- 
lante spedirebbe  da  una  parte,  neutre  esso  venderebbe  dal- 
l'altra. 

Ari.  SI.  I commessi  viaggiatori  forestieri  tiranno  trattati, 
relativamente  alla  tassa  di  commercio  e d'industria,  nella 
stessa  misura  con  cui  risulteranno  trattati  presso  le  nazioni 
cui  appartengono  i commessi  viaggiatori  delio  Stato. 

Art.  52.  La  tassa  è dovuta  per  l'intiera  annata  da  ciascun 
individuo  esercente  nel  mese  di  gennaio  un  commercio,  una 
industria,  una  professione  imponibile. 

I brevetti  saranno  perciò  spediti  per  l'annata  intiera,  senza 
che  in  verun  caso  posssoo  essere  limitati  ad  una  parte  di  essa. 

Tuttavia  coloro  che  intraprendono  dopo  il  mese  di  gen- 
naio un  esercizio  soggetto  alla  tassa  saranno  solo  tenuti  al 
pagamento  del  prorata  decorrente  dal  primo  dei  mese  in  cui 
incominciarono  il  loro  esercizio,  a meno  che  si  tratti  di  quella 
industrie  o professioni  che  di  loro  natura  non  sono  esercibili 
continuamente  e durante  l’intiera  annata,  in  quali  casi  la 
tassa  è dovuta  per  tutto  l'anso,  qualunque  sia  l'epoca  nella 
quale  abbia  principio  l’esercizio  dell'industria  o professione. 
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Art.  35.  Avvenendo  la  chiusura  o cessazione  d’un  negozio, 
d’un*  bollerà,  d’uno  stabilimento,  per  causa  di  morie  o di 
fallimento  dichiarato,  la  tassa  non  sarà  esigibile  se  non  per 
i mesi  scaduti  ed  il  mese  in  corso,  eccetiocbé  la  fabbrica* 
aione  o la  vendita  sia  continuata  dalla  moglie,  dai  figli,  dagli 
eredi  o dai  creditori. 

Cessando  volontariamente  l’esercizio  nel  primo  semestre, 
si  farà  luogo  alio  sgravio  della  tassa  corrispondente  al  se- 
condo, semprechè  l’esercente  giustifichi  nel  corso  del  primo 
semestre  l’avvenuta  cessazione. 

Non  si  farà  luogo  a condono  quando  l’esercizio  cessi  sol- 
tanto nel  secondo  semestre. 

Art.  34.  Le  merci  esposte  in  vendita  da  un  individuo  non  J 
munito  dì  brevetto  fuori  del  luogo  dì  suo  domicilio  saranno  ! 
sequestrate  a spese  del  venditore  sino  a concorrenza  delfini  • 
portare  delia  tassa  e delle  spese  a largo  estimo,  salvo  die 
somministri  sufficiente  cauzione  sino  all'esibizione  del  bre- 
vetto o della  prova  che  ne  sia  esso  stato  munito  nell’annata. 

Se  l’individuo  non  provvisto  di  brevetto  esercisce  nel 
luogo  di  sno  domicilio,  basterà  la  compilazione  di  un  pro- 
cesso verbale  da  trasmettersi  immediatamente  agli  agenti 
deli’amtniaistrazione. 

Art.  33.  Nessuno  potrà  agire  o difendersi  in  giudizio,  nè 
fare  alea»  atto  o significazione  stragindiciale,  per  tatto  ciò 
ciie  è relativo  alla  sua  arte,  industria,  professione  r>  com- 
mercio, senza  che  in  capo  degii  atti  sia  fatta  menzione  del 
brevetto  con  indicazione  della  data,  del  numero,  e del  co* 
muue  in  cui  il  medesimo  sarà  stato  spedito,  a pena  d’una 
ammenda  di  lire  10  a carico  rispettivamente  tanto  dell'eser- 
cente, quanto  dei  funzionari  pubblici  che  avessero  fatti  o ri- 
cevuti gli  atti  anzidetto,  senza  menzionarvi  il  brevetto  colle 
prescritte  indicazioni. 

La  condanna  a tale  ammenda  verrà  promossa  sull’instanza 
del  procuratore  regio  nanti  il  Consìglio  d’intendenza  della 
divisione. 

L’essere  monito  di  brevetto  non  potrà  supplire  al  difetto 
dì  enuoeiazione,  nè  dispensare  dal  pagamento  dell’ineorsa 
ammenda. 

Nei  casi  che  non  ammettono  dilazione  i pubblici  funzio- 
nari non  dovranno  ricusare  il  loro  ministero  ad  un  indivìduo 
soggetto  alla  tassa  per  ciò  solo  ebe  non  sia  munito  di  bre- 
vetto; io  questa  circostanza  dovranno  essi  per  altro  enun- 
ciare negli  atti  che  il  richiedente  od  instante  non  è provvisto 
di  brevetto. 

Art.  36.  Il  prodotto  delle  ammende  per  contravvenzioni 
alia  presente  legge  sarà  ripartito  in  porzioni  eguali  ira  l’e- 
rario dello  Stato  e del  comune;  la  riscossione  ne  seguirà  a 
diligenza  degli  insinuatori,  secondo  il  disposto  dalle  veglianti  j 
leggi.  Queste  ammende  saranno  prescritte  fra  il  temine  di 
due  anni  dal  giorno  in  cui  furono  incorse. 

Art.  37. 1 brevetti  saranno  spediti  dagli  agenti  deii’amai- 
Distrazione  sovra  fogli  di  carta  bollata  ad  una  lira  e conse- 
gnati agli  esattori  delle  contribuzioni,  ai  quali  corre  l’obbligo 
di  rimetterli  ai  rispettivi  esercenti,  riscuotendone  il  prezzo 
insieme  alla  prima  rata  delta  tassa. 

I brevetti  saranno  vidimati  dal  sindaco  e muniti  del  sigillo 
del  comune  in  cui  trovasi  tassalo  il  contribuente.  Non  potrà 
per  la  spedizione  di  tali  brevetti  riscuotersi  altro  diritto  fuor- 
ché quello  del  bollo  summenzionato. 

Capo  VI. 

Ueir dazione  della  lau«. 

Art.  38.  La  tassa  di  commercio  e d’industria  deve  pagarsi  a 
dodicesimi  maturati. 


Però  i mereiai  ed  i negozianti  ambulanti,  i direttori  di 
compagnie  ambulanti,  gl’imprenditori  e direttori  di  diverti- 
menti e giuochi  pubblici,  e tutti  gli  altri  contribuenti  la  etti 
professione  non  viene  esercita  a residenza  fissa  sono  tenuti 
a pagare  l’intiero  importo  delta  tassa  da  essi  dovuta  al  mo- 
mento in  cui  ritireranno  il  brevetto. 

Art.  39.  Nel  caso  di  sloggiamento  di  un  contribuente  fuori 
del  circolo  d’esazione,  come  altresì  nel  caso  di  vendita  o di 
liquidazione,  sia  volontaria  che  forzata,  la  lassa  sarà  imme- 
diatamente esigibile  in  toUlità. 

Capo  VII. 

Della  formazione  delle  Matricole  e dei  ruoli  della  tassa. 

Art.  àO.  Gli  agenti  dell'amministrazione  procederanno  al 
censimento  degli  esercenti  soggetti  alla  tassa  ed  alla  forma- 
zione delle  matricole  degli  analoghi  ruoli.  Il  sindaco  sarà  ri- 
chiesto di  assistere  al  censimento  degli  esercenti  o di  farsi 
rappresentare  all’uopo  da  un  delegato. 

L’assistenza  però  del  sindaco  o di  chi  lo  rappresenta  è 
obbligatoria  allorché  viene  specialmente  instata  dall’agente 
deii’amministrazione  che  trovi  ostacolo  per  parte  di  qualche 
esercente  airaderopimento  delle  sue  Incombenze. 

Art.  ài.  L’operazione  del  censimento  sarà  notificata  al  pub- 
blico con  manifesto  del  sindaco. 

La  matricola  resterà  depositata  per  dieci  giorni  continui 
nella  segreteria  comunale,  e sarà  tale  deposito  notificato  al 
pubblico  con  manifesto  del  sindaco,  affinché  possano  gl’inte- 
ressati pigliarne  visione  e presentare  ai  medesimo  le  loro 
osservazioni. 

Art.  43.  Allo  spirare  d'un  secondo  termine  di  dieci  giorni 
il  sindaco  fa  pervenire  al  direttore  delle  contribuzioni  la  ma- 
tricola con  le  proprie  osservazioni. 

Il  direttore  fa  inscrivere  nella  matricola  le  lasse  sulle  quali 
non  emergono  difficoltà  o contestazioni  e le  trasmette  all'In- 
tendente della  provini*  col  proprio  parere  sugli  articoli  in- 
torno ai  quali  sussiste  controversia. 

L’iuteadenle  risolve  le  controversie,  approva  le  matrìcole, 

{ e le  restituisce  al  direttore  onde  proceda  alla  compilazione 
i dei  ruoli. 

Questi  sono  resi  esecutori!  dall’intendente  iu  via  provvi- 
soria, però  in  quanto  alle  partite  contestate  è salvo  ai  con- 
tribuenti il  provvedersi  successivamente  nella  via  del  con- 
tenzioso amministrativa. 

Cavo  Vili. 

Dei  richiami  e del  procedimento  relativo. 

Art.  43. 1 Consigli  d’intendenza  in  prima  istanza  ed  il  ma- 
gistrato della  Camera  dei  conti  in  grado  di  appello  conoscono 
In  via  del  contenzioso  amministrativo  ed  in  conformità  alle 
Veglianti  leggi  di  lotti  i richiami  : 

1“  Per  disgravamento  o riduzione  di  tassa  ; 

3"  Per  condono  o moderazione  della  medesima. 

Art.  44.  Ha  luogo  il  disgravamento  dell’intiera  tassa  allor- 
quando risalta  che  il  contribuente  non  doveva  esservi  sog- 
getto e che  venne  quotato  per  duplicazione. 

La  riduzione  di  tassa  é dovuto  allorché  essa  venne  erronea- 
mente applicata  in  una  misura  più  elevata  del  giusto. 

Il  condono  intiero  della  tassa  può  essere  accordato  allor- 
ché il  contribuente, comunque  giustamente  tassato,  venne  poi 
a perdere  gli  effetti  od  i frutti  dei  suo  commercio  o della  sua 
industria  per  causa  d’incendio  o di  altri  fortuiti  accidenti. 

I La  semplice  moderazione  di  tossa  può  aver  luogo  altort 
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quando  il  contribuente  per  cauta  d’imprevisti  infartuali  ha  ■ 
perduto  soltanto  una  parte  degli  effetti  u frutti  del  suo  com- 
mercio o della  sua  industria. 

Art.  45.  Le  domande  di  disgravamento  e di  riduiione  do-  i 
▼ranno  essere  presentate  fra  tre  mesi,  e quelle  di  condono  o ' 
di  moderazione  fra  sei  mesi  dalla  data  della  pubblicatone  dei  j 
ruoli. 

I 

Capo  IX. 

Disposizioni  diverse. 

Art.  16.  Il  prodotto  dei  dieci  centesimi  addizionali,  di  cui 
airarticolo  6 della  presente  legge,  è destinato  a far  fronte  : 

1°  Alle  rifusioni  contemplate  dall  articolo  63  ; 

V Alle  quote  inesigibili  da  rimborsarsi  agli  esattori; 

3*  Alle  spese  di  scampati  per  le  matricole,  pei  ruoli  e pei 
brevetti. 

Art.  67. 1 comuni  sono  autorizzati  a stanziare  io  aumento 
al  principale  della  tassa  di  commercio  e d’industria  una  so- 
vrimposta per  le  spese  locali  non  maggiore  di  dieci  cente- 
simi per  lira.  Siffatto  limite  non  potrà  essere  superato  che  in 
virtd  di  una  legge  speciale. 

Art.  68.  Restano  aboliti  i colini  e le  altre  tasse  diretta- 
mente imposte  dai  comuni  sulle  industrie  e sui  commerci. 

Art.  69.  La  tassa  di  commercio  e d’industria  comincierà  a 

decorrere  dal e sono  da  tale  epoca  rivocate 

tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente. 

Art.  30.  È sospesa  la  riscossione  della  tassa  contemplata  j 
nella  presente  legge  riguardo  agii  esercenti  che  sono  provve- 
duti di  piaue,  sino  a tanto  che  le  medesime  non  siano  ri- 
scattate. 

Art.  3 1.  Saranno  stabiliti  gli  uffici  per  l'attivazione  della 
presente  tassa. 

Art.  33  Lo  stabilimento  e l’esercizio  delia  tassa  non  pre- 
giudicherà aU’osservansa  delle  leggi  in  vigore,  o che  potes- 
sero emanare  in  materia  di  polizia,  d’otdine  pubblico,  di  sa- 
nità pubblica,  o di  qualunque  altra  sorte. 
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Tariffa  generale  delle  professioni  imposte  in  ragione 
di  popolazione. 
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Diritto  proporzionale  al  15* 

CLASSE  PRIMA. 

Caciauoli.  Fabbricanti  di  formaggi  con  stabilimento. 

Caciauoli.  Negozianti  all’ingrosso. 

Cambisti  di  monete. 

Cotonerie  in  lana.  Negozianti  airingrotao. 

Cotoai  filati.  Negozianti  all’ingroszo. 

Casse  di  sconto.  Stabilimenti  privali. 

Cariai.  Negozianti  all'ingrasso. 

Carrozzai  Fabbricanti. 

Carbone  minerale.  Lignite,  antracite,  ece 
Carbone  minerale.  Negozianti  all'ingrasso. 

Calzettai  e berrettai.  Negozianti  aU'ingrosso. 

Daxii  comunali  (Appaltatori  dei). 

Derrate  coloniali.  Negozianti  all'Ingrasso. 

Diamanti  e pietre  preziose.  Negozianti. 

Droghieri.  Negozianti  all'Ingrasso. 

Ferro  in  barre  (grossieri)  (Negozianti  all'ingrasso  di),  in  par- 
tite abitualmente  almeno  di  500  chilogrammi. 

Legnami  da  costruzione  e da  fuoco.  Negozianti  all'ingrasso. 
Lane  anche  filate  e pettinate  o greggio  o per  materassi.  Nego- 
zianti all'ingrasso.  • 

Liquori  spiritosi  e vermouth.  Negozianti  all'ingrasso. 

Lini  gauuoli  (canapi  fini)  e canape.  Negozianti  aU'ìngrotao 
Merciai  e chincaglieri.  Negozianti  all'Ingrasso. 

Miele  e cera.  Negoziatili  all'iogrotso. 

Maioliche  e porcellane.  Negozianti  all'ingrasso. 

Materie  resinose.  Negozianti  all'Ingrasso 
Metalli  (escluso  l'oro,  l'argento,  il  ferro  in  barre  ed  11  fer- 
raccio). Negozianti  all'ingrasso. 

Mode.  Negozianti  che  riuniscono  il  commercio  di  drappi  e 
tessuti  di  qualunque  sorta  d'oggetti  di  porcellana  e di 
oreficeria. 

Negozianti.  Coloro  che  senza  applicarsi  ad  ona  specialità  di 
mercanzia  fanno  il  commercio  alnograsso  di  varie  aorta 
delle  medesime. 

Ora  ed  argento  in  verghe.  Negozianti. 

Olii.  Negozianti  all'ingrasso. 

Orefici,  argentieri,  minulieri  e gioiellieri.  Fabbricanti  e ne- 
gozianti. 

Pelli  verdi  estere,  pelli  conciate  e verniciate  calere  e nazio- 
nali. Negozianti  all'ingrasso. 

Peliiciai.  Negozianti  all'ingrasso. 

Pesci  salati  marinali  secchi,  affumicali,  e salumi  diversi.  Ne 
gozianti  all'ingrasso. 

Porcellane.  Negozianti  all'Ingrasso. 

Sete  filale,  trame,  organzini,  ecc.  Negozianti  all'Ingrasso. 
Sevo.  Negozianti  all'ingrasso. 

Tintorie  (materie  per).  Negozianti  all'ingrasso. 

Tinture  (legnami  per).  Negozianti  all'ingrasso. 

Tessuti  io  lane,  lino,  canape  fine,  seta  e cotone.  Negozianti 
all'ingrasso. 

Vetrerie  e cristallerie.  Negozianti  all'ingrasso. 

Vinai  ed  acetaiuoli.  Negozianti  airiogrosso. 

Znccari  greggi  e raffinati.  Negozianti  all'ingrasso. 

Diritto  proporzionale  al  20* 

CLASSE  » ZOOM»  A. 

Aftinatori  d’oro,  argento  e platino. 

Altraxxatori  {agrèeurs)  e fabbricanti  di  vele. 
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Ardesie  e lavagne.  Negozianti  aU'Ingrosso  in  quantità  abituai- 
mente  superiori  al  centinaio. 

Acquacedratai. 

Alle,  piane  e mercati  o tettoie  (Appaltatori  dei  diritti  ffi). 
Abili  fatti.  Fabbricanti  e negozianti 
Alleatimene  militare  (Negozianti  d'oggetti  di). 

Bottiglierie.  Venditori  di  vino  al 
tega  o nel  magane  no. 

Buoi  (Negoitanti  di). 

Bastimenti  (Costruttori  di). 

Botimi.  Negozianti  aU’ingroaao 
Caffettieri  e ristoratori. 

Caffettieri  e liquoristi. 

Confettieri  e liquoristi. 

Confettieri  ali'iogrosso  (adenti  spedizioni  all'estero  ed  lo 
provinria. 

Cappelleria  (Negozianti  airingrotso  di  materie  per  la). 
Cappellai.  Fabbricanti  di  cappelli  di  feltro  e seta  farienll  spe- 
dizioni al  Testerò  ed  in  provincia  e somministrante  ad 
altri  negozianti. 

Case  e palazzi  (Impresari  per  la  costruzione  di). 

Caratteri  da  stamperia  (Fonditori  di). 

Cappelli  di  paglia  fini.  Negozianti. 

Cornici  in  legno  c pasta.  Fabbricanti. 

Cloceolatte.  Negozianti  e fabbricanti  ali’iogrosso. 
Commestibili  confezionati  (Negozianti  di). 

Conserve  alimentarie  (Negozianti  di). 

Coralli  greggi  (Negozianti  di). 

Coralli.  Negozianti  e preparatori. 

Ceraiuoli.  Fabbricanti  e negozianti. 

Chiodatoli.  Negozianti  aiTingrozso. 

Carbonai.  Negozianti  alTingrosso  di  carbone  di  logno  c di 

coke. 

Cera  vergine.  Negoziasti  al  l'ingrosso. 

Canape  e lino.  Negozianti  alTingrosso 
Crino  (Negoziante  alTingrosso  di  tessati  in). 

Distillatori  e liquoristi. 

Droghieri.  Negozianti  al  minuto. 

Dorature  ed  argentature  sn  metalli,  chimiche,  a piastra,  a 
fuoeo  od  altrimenti.  Negozianti  e fabbricanti. 

Depositi.  Concessionari  ed  impresari  di  dritti  di  magazzinag- 
gio In  portofranco. 

Ferro  in  mobili  (Negoziante  di). 

Frotte  secche.  Negoziante  alTingrosso. 

Fonditori  d'oro  e d'argento. 

Guantai.  Fabbricanti  e negozianti. 

Inchiostri  da  tcrivcTe  e da  stampa.  Fabbricanti  e negozianti 
alTingrosso. 

Legnami  forestieri  e da  ebanisti.  Negozianti. 

Legnami  da  costruzione.  Negozianti  con  magazzeno. 

Legna  da  fuoco.  Venditori  su  battelli  e porti  senza  magazzeno. 
Merletti.  Negozianti  alTingrosso. 

Minutieri,  gioiellieri,  orefici  ed  argentieri.  Negozianti  con 
bottega  o magazzeno. 

Marmisti.  Negozianti  alTingrosso.  * 

Mode  (Negozianti  di)  che  riuniscono  il  commercio  di  tessuti 
io  cotone,  lino,  canape  fine  e nastri. 

Madreperle  greggio  (Negozianti  di). 

Mobili  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Magnani  (serraglieri).  Negozianti  alTingrosso. 

Nastri.  Negozianti  alTingrosso. 

Negozianti  sarti  con  magazzeni  di  tessuti. 

Orologi  e bronzi.  Negozianti  di  orologi,  bromi  porcellane  e 
galanterie. 

Sbmiouj  su  ilM  — JCtot— i— r»  fi 


(ISA)  Omnibus  e vetture  (Concessionari  di)  per  il  servizio  in- 
terno di  una  città. 

Felli  verdi  nazionali.  Negozianti  alTingrosso. 

Pasticcieri.  Fabbricanti  e negozianti  ali'iogrosso. 

Profumi  e manteche.  Fabbricanti  e negozianti  all'lngrosso 
Ricami  in  oro,  argento  e seta  (Fabbricanti  e negozianti  di). 
Spugne  (Negozianti  alTingrosso  di). 

Spinetta!  (Passa man tieri)  in  oro,  argento  e dorali  (Nego- 
zianti di). 

Stampatori,  tipografi  e librai  editori. 

Sellai.  Fabbricanti  e negozianti. 

Setaeoli.  Negozianti  al  minoto. 

Strumenti  musicali  a corda  ed  a fiato.  Fabbricanti  e nego- 
zianti. 

Sanguisughe.  Negozianti  alTingrosso. 

Spettacoli,  teatri  e divertimenti  pnbblici  (Impresari  di  com- 
pagnie per). 

Trastulli  e ninnoli.  Negozianti  alTingrosso. 

Tappi  e turaccioli.  Negozianti  alTingrosso 
Trattori  e albergatori. 

Tessuti  in  lana,  lino,  seta,  canape  fino  e cotone.  Negozianti  al 
minato. 

Torniai.  Negozianti  alTingrosso. 

Vetture.  Negozianti. 

Verificatori  provinciali  di  pesi  e misure. 

• :/ 

Diritto  proporzionalo  al  30* 

CLASSI  TUIA. 

Arazzieri  e tappezzieri  io  tessuti.  Apparatori  e negozianti. 
Aeque  minerali  ed  artificiali  (Negozianti  di). 

Alberi  da  bastimenti  (Costruttori  di). 

Biadatoli.  Negozianti  alTingrosso  di  grani,  legumi  e biade  di 
ogni. aorta. 

BigHardi.  Fabbricanti  ed  aventi  magazzeno 
Botti,  tini,  secchie,  misure  di  capacità  di  legno  e simili.  Fab- 
bricanti e negozianti  alTingrosso. 

Caffettieri. 

Case  di  commissione,  agenzie,  sollecitatori  ed  esattori.  Diret- 
tori di  stabilimenti  per  conto  privato. 

Calzettai  e berrettai.  Negozianti  ai  minuto. 

Cappellai.  Fabbricanti  di  cappelli  di  feltro  o di  seta  con  ven- 
dita al  minuto- 

Carte  e tarocchi  (Fabbricanti  di). 

Cavalli  (Negozianti  di). 

Corami  conciati,  lisciati  e verniciati.  Negozianti  al  minato 
Confettieri  non  liquoristi. 

Cotoni  filati.  Negozianti  al  minuto. 

Colori  e vernici.  Fabbricanti  e negozianti. 

Coperte  di  seta,  Una,  cotone,  stoppa,  ecc.  Negozianti. 

Crini  e lane  greggio  lavate.  Negozianti  al  minuto. 

Cartai.  Negozianti  al  minuto  di  carta  e di  cartoni. 
Chincaglieri.  Negozianti  al  minuto. 

Calderai.  Fabbricanti  e negozianti  d’ognl  aorU  di  vasellami 
In  rame. 

Calzolai.  Fabbricanti  e negozianti  facieoti  spedizioni  in  pro- 
vincia ed  all'estero. 

Cavallerizze  (Direttori  o proprietari  di). 

Candele  di  sevo  e candele  steariche.  Negozianti  tlTLogroaio. 
Dorati  per  spinetterie  ( passero  mls)  (Negozianti  di). 
Falegnami.  Impresari  somministratori. 

Funainoli.  Fabbricanti  di  cordaggi  per  la  marina  e la  naviga- 
zione interna. 


pel  consumo  io  bot- 
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P erro  staci  palo  o smallalo  (Fabbricanti  e negozianti  di  vaset- 
lami  di)  aU'ingrossocoi  melodi  ordinari. 

Ferro  io  barre.  Negoziatili  ai  minuto  in  quantità  abitualmente 
inferfore  a 500  chilogrammi. 

Farinaiuoli.  Negozianti  all'ingresso  di  tirine  d’ogni  aorta. 

Fili  di  lino,  canape,  fioretto  e filosella.  Negozianti  al  minuto. 
Ferraccio  lavoralo  (Negozianti  d'oggetti  in), 
latrumenti  mi  oggetti  di  chimica,  fisica  ed  ottica  (Fabbricanti 
e negozianti  di). 

Lane  filate.  Negozianti  al  minuto. 

Latta  verniciata  (Fabbricanti  d’eggelUdi). 

Locandieri.  Coloro  che  >u n.  ni  im strami  sol  tanto  l'abitaiioue. 
Liquor  Lati.  Venditori  al  minuto. 

Lumiere  e ventole.  Fabbricanti  e negozianti  per  decorazioni 
ed  illuminazioni. 

Legnatoli.  Aventi  oon  meno  di  dieci  operai. 

Macellai.  Negozianti  di  carni  da  esai  macellate. 

Misuratori  dei  liquidi  ed  appaltatori  dei  diritti  di  peso  e misura 
Muratori,  capo  mas'r(,  appaltatori  per  coatruzloni. 
Macchinisti  meccanici. 

Berciai  e minulieri.  Negozianti  al  minuto. 

Metalli.  Negozianti  al  minuto  (escluso  l'oro,  l'argento,  il  ferro 
in  barre  ed  il  ferraccio). 

Mole  e macine  (Fabbricanti  di). 

Miele  e Cera  vergine  (Negozianti  ai  minuto  di). 

Montoni,  pecore,  agnelli  e muli  (Negozianti  di) 

Magnani,  impresari,  negozianti  e macchinisti. 

Minulieri,  gioiellieri,  orefici  ed  argentieri.  Negotianti  e non 
fabbricanti. 

Oliandoli.  Negozianti  d'olio  al  minuto. 

Organi  dp  chiesa  (Fabbricanti  di). 

Ponti,  porti  e barche.  Appaltatori  di  pedaggi  per  un  preuo 
di  lire  1000  ed  oltre. 

Pizzicagnoli. 

Porci  (Negozianti  di). 

Pellicciai.  Negozianti  al  minute  di  pelli  tenere,  verdi,  con- 
ciate, verniciate  ed  alluminate. 

Pellicciai.  Negozianti  al  minuto  di  pelliccicrie  e piume  (duvet). 
Pasticcieri.  Fabbricanti  e negozianti  ai  minuto. 

Ricattatori  in  oro,  argento  e seta 

Busche  per  la  concia  delle  pelli  (Negozianti  di). 

Salatori  e preparatori  di  carne  e pesci  d'ogni  sorta  per  (spe- 
dizioni. 

Sementi  oleaginose,  da  foraggi  ed  altre  sorta.  Negozianti  al- 
Pingrosso. 

Strade  e piazze.  Impresari  per  togliere  la  neve,  il  ghiaccio  e 
le  spazzature  per  un  prezzo  di  lire  1000  ed  oltre. 
Selciati  e pavimenti  delle  piazze  e strade  interne  (Impresari 
per  la  costruzione  dei) 

Tinture  (Negozianti  al  minuto  di  materie  per). 

Torba.  Negozianti  all'ingresso. 

Trattori,  ristoratori  non  snmoiinislrautt  alloggio. 

Trombe  idrauliche  per  incendi  e per  l'inafllauiento  (Fabbri* 
canti  di). 

Vini.  Negozianti  conducenti. 

Vini.  Negozianti  conducenti  con  magazzeno  in  quantità  non 
inferiori  alla  brenta  o mezza. 

Vini  forestieri.  Negozianti  a buUiglie,  a bottiglioni  e botti. 

Diritti*  prt>par*i<malé>  al  *20* 

CLASSI  QV AITA. 

Acciaio  brunito  (Fabhriranli  e negozianti  di  oggetti  di). 
Alabastri  (Fabbricanti  e uegozianli  di  oggetti  di). 


Anticaglie  e ciurruùU.  Negotianti  oon  bottega  o magazzino. 
Apparecchi  ed  atensili  per  illuminazione  a gai  (N  ritornanti 
e fabbricanti  di). 

Arine!,  cedri  e limoni.  Negotianti  all'ingresso. 

Armaiuoli  e spadai.  . i r / 

Armoniche,  scatole,  tabacchiere,  eoe.  [Fabbricanti  di  mec- 
canismi per).  ‘ «i 

Avorio  (Negozianti  d'oggetti  di). 

Bagni  pubblici  (Proprietari,  impresari  o direttori  di  stabili- 

menti  di).  • . - . 

Baulai.  Negozianti  e fabbricanti  di  bauli,  coffaui,  valigie,  eoe.  » 
di  Corame- 

Bottiglie  di  vetro  (Negozianti  di). 

Bottonai.  Fabbricanti  di  bottoni  e fibbie  di  «cullo,  corno  co- 
rame, eoe. 

Brenlatori  (Capi  o direttori  delle  compagnie  di). 

Caciaiuoli»  Negozianti  di  caci  e di  formaggi  al  miauto. 
Calderai  (Negozianti  di)  eoa  bottega  o magazzeno. 

Campaae (Fonditori  e negozianti  di)  oon  bottega  o magamene». 
Cappelli  di  paglia  esteri  (Negozianti  di) 

Cappellai.  Negozianti  di  cappelli  io  feltro  o seta. 

Carrozzai.  Rassettatori  di  earrowe. 

Castagnai.  Negozianti  all'ingresso  e speditori. 

Carrozze  di  piazza.  Coloro  ette  tengono  a disputimene  piu  di 
una  carrozza.  • 

Cavalli  io  pensione  (Tenitori  di). 

Chirurgia  (Fabbricanti  e negozianti  di  strumenti  di)  w me- 
tallo. 

Cioccolattieri.  Venditori  di  ciooeeiaUe  al  minute  in.-benanda 
ed  altrimenti. 

Coltellinai.  Fabbricanti  e negozianti. 

Uaviciliodri  ed  organi  portatili  (Fabbricanti  di). 

Coti  e mole  da  affilar  ferri.  Fabbricanti  e negozianti. 
Ceraiuoli.  Negoiiaoli  di  candele. 

Cristallerie.  Negozianti  aJ  minuto. 

Curandai.  Bianchitori  di  tele  e fili  pei  particolari.  / 
Calzolai.  Fabbricanti  e negozianti  con  bottega  o magazzeno, 
non  facieuti  spedizioni. 

Dritti  di  porte  aH’entraU  (Appaltatori  dei) 

Dipinti  a olio  (Negozianti  di)  con  bottega  o magazzeno. 
Erboristi.  Negozianti  all’ingrosao  e speditori  d'erbe  e se- 
menti. 

Ebanisti.  Negozianti  con  bottega  o magazzeno. 

Fonditori  in  ferro,  bronzo  e rame  con  crogiuoli  ordinari. 
Fibbie  e fermagli  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Foraggiai.  Negozianti  di  foraggi  ail'iogrouo. 

Granaiuoli.  Compratori  « rivenditori  sui  mercati. 

Guantai.  Negotianti. 

Gioiellieri.  Che  lavorano  per  proprio  conto  senta  bottega. 
Incisori  sui  cilindri. 

Lampanai  Fabbricanti  e negozianti. 

Lapidari  in  falso, gioiellieri.  Fabbricanti  e negozianti  di  pietre 
e perle  artefatte  con  bottega  e magazzeno. 

Lavoratori  di  laue. 

Latta  verniciata  (Negozianti  in  oggetti  dì). 

Legnami  da  costruzioni.  Negozianti  al  minuto. 

Legna  da* ardere  C"mpr*tori  o rivenditori  sui  mercati  e a do- 
micilio. 

Librai  con  bottega  o magazzeno. 

Magnani  (.Serrurirrs)  non  impresari. 

Madreperla  (Fabbricanti  e negozianti  di  oggetti  di). 
Magazzinieri  d’ogni  sorta  d'oggetti  di  commercio  per  conto 
altrui  oon  depositari  né  concessiuuari. 

Manganatori  (ctppréieurs)  di  tessuti  e cappelli  di  paglia. 
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Marocchinai.  Fabbricanti  di  marocchini. 

Materie  resino***.  Negozianti  ni  minuto  i 

Mantici  (Fabbricanti  e negneisnli  di)  per  le  fHeine  » magnani 
ed  i macellai.  » 

Macellai.  Quell*  che  rivendono  a peni  la  carne  macellata. 
Mobili  Negozianti  non  fabbricasti. 

Miniere  di  piombo  e di  ferro.  Negozianti  al  minuto  eoa  ma- 
fi— min. 

Mioulieri.  Negeaumti  di  mimi  brio  (brjouM)  non  6ne. 

Morsai.  Fabbricanti  e negozianti  di  morti,  aproni  e atatte. 
Misuratori  (^tastatori)  approvati  dei  liquidi. 

Musica  (Negozianti  di). 

Noleggiatori  di  —Valli  e carri. 

Noleggiatori  di  vetture  sospese. 

Orefici  ed  argentieri.  Fabbricanti  con  materie  proprie. 

Osti.  Venditori  di  vino  al  minuto  pel  coniamo  in  osteria  eoa 
som m strania  di  vi vaa de  colte.  ...  i:  n i. , a 
Ottici.  Fabbricanti  e negozianti  d’istrumeoli  d'ottica 
PaUncocda,  pallone  « boocie  (Proprietari  a direttori  di  gi»o- 
cbi  di). 

PtMUieri. 

Panierai.  Fabbricanti  e negozianti  all  ingroiao. 

Penne  da  acrivere  (Negozianti  aU’ingrosfto  di).  * 

Pesciaiuli.  Nag—ianli  all  ingroiao  di  peoce  fresco. 

Porcellane  (Negozianti  al  minuto  dì). 

Pittori,  verniciatori  di  carezze. 

Pittori,  deeoratori  d'appartamenti  e tappezzieri  in  carta,  pro- 
prietari o capi  di  stabilimenti. 

Poste.  Impresari  e noleggiatori  di  —valli  alle  stazioni  di  cam- 
bio per  servizio  ài  diligenze  ed  altre  vetture  a impreso, 
od  a conto  privato,  anche  allorché  il  servizio  viene  eser- 
cito dai  mastri  di  posta. 

Ricavi  (Fabbricatili  e negozianti  di),  «scinsi  quelli  in  ora, 
, argento  e seta. 

Ristoratori  o trattori.  A prezzo  fisso  solamente. 

Suderai.  Fabbricanti  e negozianti  dì  pesi  « visore. 

Sevo.  Negozianti  ni  minuto. 

Sarti.  Senza  magazzeno  di  tessuti. 

Sarti.  Negozianti  d’abiti  nuovi. 

Sellai.  Fabbricanti  e negozianti  di  selle  pei  —vaili  soltanto. 
Specchiai.  Negozianti  di  luci  per  speeebi. 

Spineltai  (passero  cui  tersi . Negozianti  41  spinette  e galloni  di 
lana,  cotone,  Uno,  tee. 

Sughero  grezzo  (Negozianti  al  minuto  dì), 

Sto  vigliai.  Fabbri— nti  di  vasellame  ordinario  con  cinque  o 
più  lavoranti. 

Toroni  e Biscotli.  Fabbri— oli  e negozianti. 

Telai, per  calzetterie  (Fabbri— nti  di)  con  bottega  o magaz- 
zeno. 

Tappezzerie  di  — rU  (Negozianti  di). 

Tortelli  di  colza  o d’altri  grani  da  cui  fu  estratto  l'olio.  Ne-, 
gemuti  all' ingrosso. 

Vacche  e vitelli  (Negozianti  di). 

Vetri*  vetrerie  e cristalli.  Negozianti  ai  minuto.  „ . 
Zuccheri  grezzi  e raffinali.  Negozianti  al  minuto. 
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Acciai.  Negozianti  d’aceto  al  minuto. 

Anatomici  (fabbri— nti  d'oggetti).  > 

Anatomia  (Proprietari  di  gabinetti  di), visibili  mediante  cor- 
riapcttivo. 


Asini  (Negozianti  di). 

Agenti  drammatici.  Coloro  che  s'intromettono  prema  I diret- 
tori o proprietari  di  spettacoli  per  la  scrii Ui razione  degli 
artisti  drammatici.  0 

Agenti  o preposti  alle  manifatture.  Coloro  che  ricevendo  te 
materie  prime  dei  fabbri— nti. ai  incaricano  della  fabbri* 
canone  de’  tessuti  e ne  guarentiscono  la  testé. 

I Bagni  di  riviera  o fiume.  Capi  o pVoprieUri  di  stabilimenti. 
Barometrai.  Fabbricasti  e negozianti  di  barometri,  tersie* 
metri  ed  igrometri 

Barche,  balelli  e —notti  (Costruttori  di). 

Bottiglie  di  terra  refrattaria  (eruche*)  (Negozianti  di). 
Battiloro. 

Baulai.  Fabbricanti  e negoziatili  di  bauli  di  legno  • U J 
Bendature.  Fabbricanti  e negoziseli.  — • ! 

Bigliardi.  Fabbricanti  senza  magazzeno.  I 

, Birrai.  Venditori  per  consumo  al  miuuto 
Brusche  (Negozianti  all’ingrosso  di).  .<> 

Buslai  Fabbricanti  e negoziasti  di  busti  di  donna.  ,ul-  »« 
Battelli  e navi.  Proprietari  e padroni  di  navi  sui  fiumi  per 
conto  proprio,  sia  la  —ve  propria  o presa  a solo  ; se  tt 
conducente  non  è che  un  salariato  o preposto  dal  pa- 
drone, la  tassa  è dovuta  da  quesl'uUime 
Coltroni  (trapunte).  Fabbri— ali  • negozianti  in  bottega  e 
magazzeno. 

Cari— tori.  Facieali  speciale  professione  dei  collocamento  dei 
— riebi  nelle  navi. 

Calafati.  . .c 

Gantiaieri.  Presso  le  carceri,  gli  ospizi  ed  altri  pubblici  sto* 
bilimenti. 

Caciaiuuli.  Rivenditori  di  —ci,  frutti  ed  aranci  al  minuto. 
Caccia  e pesca  (Fabbricanti  e negoziasti  d’ale —ili  per  la). 
Campano  e campanelli  (Fonditori  di),  non  aventi  bottega,  né 
magazzeno.  ^ o 

Camere  mnbigliale  (Lo— tori  di),  in  numero  maggiore  di  sna. 
Carrucolai.  Fabbricante  di  — rrucole  e puleggia. 

Cappellai.  Fabbricanti  e negozianti  di  cappelli  ordinari..  « 
Carradori.  Fabbri— nti  di  carri,  — rretle  e simili. 

Csjcinai.  Coloro  che  leugono  l'altrui  bestiame,  cioè  vacche, 
— pre  e pecore  per  il  commercio  del  latte  e delle  — • 
eluda  fresche 

Colla  per  la  chiariti— stona  de'  liquori  (Fabbri— nti  di).  , j 
Cardai.  Fabbri— tori  di  carde  coi  metodi  ordinari. 

Chiodaiuoli.  Negozianti  al  minuto. 

I Corniciai.  Fabbricanti  e negozianti,  per  vetri,  stampe. 


tele.,  ecc. 

Carte  geografiche,  globi  celesti  e terresti  (Negozianti  di). 
Cesellatore 

Colletti  o cravatte  eoo  fibbia  (Fabbri— nti  e negoziasti  di). 
Coperti  delle  —se.  Capi  mastri  ed  impresari  per  la  copertura. 
Crino  (Negozianti  al  miuuto  di  tessuti  is).  , 

Doratori  e verniciatori. 

Estimatori  d'oggetti  d'arte. 

Fascine  (Negozianti  all'ingresso  di)  a centinaio. 

Falegnami.  Aventi  meno  di  dieci  operai. 

Fiori  artifiziali  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Fabbri.  Negozianti  in  oggetti  di  ferro  e ferraccio,  e lavora- 
tori con  bottega.  , 

Falegnami.  Per  le  armature  degli  edititi  e dei  coperti. 
Farinaiuoli.  Negozianti  al  minuto. 

Filigrane  (Fabbricanti  di). 

Fumisti.  , | ..  ....  4 

Ginepro  (Negozianti  di  bacche  di),  a misure  superiori  del 
I mezzo  litro.  . ... 
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Gioiellieri  in  materie  non  One.  Fabbricanti.  « 

Gabinetti  di  lettura.  Dure  si  danno  a leggere  mediante  cor* 
rispettivo  i giornali  eie  norilà  letterarie. 

Giberne  (Fabbricanti  di). 

Gioiellieri  semplici  Incastonatori. 

Imballatori  e fabbricanti  di  casse  d'ogni  sorta  per  spediiioni. 
Inarcamento  (Impresari  per  I1)  delle  piasse  e strade  interne 
ed  esterne. 

Intagliatori  sa  legno. 

Lavagne  ed  ardesie  per  coperti  o simili  usi.  Negozianti  a mi- 
gliaio. 

Lastre  e lastroni  (tose  e tosoni)  per  parimenti.  Negosiantl  al- 

ringrosso. 

Legnami  in  larole.  Negozianti  al  minato. 

Levatrici.  Se  somministrano  alloggio  alle  partorienti. 

Legumi  secchi.  Negozianti  aU'ingrosao. 

Manganatori  (appréteur»)  di  pelli. 

Merletti.  Negosianti  al  minuto. 

Marmi  o pietre  artifizi  all.  Fabbricanti  e negozianti. 

Modiste 

Manici  di  fruste,  Negosianti  a M'ingrosso. 

Msize  (canne)  e bastoni.  Negozianti  con  bottega. 

Maioliche  (Negozianti  di) 

Muratori.  Capo  mastri  non  impresari. 

Nerciaiuoli.  Negozianti  di  minate  merrierie  direno  con  bot- 
tega. 

Nastri.  Negozianti  al  minuto. 

Navi  (#>dl  battili). 

Nuoto  (Proprietari  o direttori  di  scuole  o di  stabilimenti  di). 
Ombrellini!.  Fabbricano  e negozianti. 

Ornamenti  a supellettili  di  chiesa  in  tessati  (Fabbricanti  e 
negozianti  di). 

Orologieri*  (Fabbricanti  d'oggetti  di)  con  materie  proprie. 
Ottonai.  Fabbricanti  e negozianti  d'oggetti  minuti  di  ferro, 
ottone  e rame. 

Pettioagooli.  Fabbricanti  e negozianti  di  pettini. 

Peaca  (Pittaiuoll  della)  per  an  fitto  annuo  di  lire  1,000  ed 
oltre. 

Pietre  di  costruzione  greggie  (Negosianti  di) 

Pietre  litografiche  (Negozianti  di) 

Preparatori  di  piome,  lane  ed  altri  oggetti  da  tetto. 
Pizzicagnoli  semplici  rivenditori  al  minuto. 

Polvere  d'oro  (Negozianti  di). 

Porti  natanti  e barche  (Impresari  di)  per  un'annuo  fitto  infe- 
riore a lire  1000 

Profumerie  (Negozianti  al  minuto  di). 

Patate  (Negozianti  all'ingrosso  di).  Colore  che  fanno  U com- 
mercio di  patate  vendendone  con  carro  ai  fabbricanti  di 
fecole,  ai  negozianti  al  minuto  od  ai  particolari. 
Rlcamatori.  Senza  bottega  o magazzeno. 

Spineltai,  Fabbricanti  di  spille  col  metodi  ordinari. 

Solfanelli  chimici  e fosforici.  Fabbricanti  e negozianti. 
Staderai.  Fabbricanti  di  pesi,  misure  e stadere,  non  che  per 
commissione. 

Spazzature  delle  rie  e piazze.  Impresari  per  l'esportazione 
deila  nere,  rottura  del  ghiaccio,  ed  esportazione  del 
fango  per  un  prezzo  inferiore  a lire  t ,000. 

Stacciai.  Fabbricauti  e negozianti. 

Sartore  da  donna.  Con  negozio  di  tessati  o nastri,  ecc. 
Seggiole  fise  (Fabbricanti  e negozianti  df). 

Smaltatori.  Non  per  commissione. 

Stampe,  incisioni  e litografie.  Negozianti  in  bottega. 
Stuccatori.  Fabbricanti  di  oggetti  di  aturco  per  deenrasioni 
d 'architettura  e di  appartamenti. 


Tappi  e turaccioli  di  sughero  (Fabbricanti  di). 

Talco  di  metallo  (Fabbricanti  di). 

Tele  cerate,  tappeti  verniciati  (Negozianti  di). 

Tele  metalliche  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Yinainoli.  Venditori  di  vino  al  mietilo  da  esportarsi. 
Vinaiuoli.  Venditori  al  minuto  pel  consumo  in  oaleria,  aventi 
■n  bigliardo. 

Vinaiuoli.  Venditori  al  minuto  pel  contorno  lo  osteria  som- 
mlnlatrauti  pani  o vivande  fredde  scusa  bigliardo. 
Vuotacessi  Impresari. 
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Accordatori.  Di  pianoforti,  arpe,  eoe. 

Armaiuoli.  Raceonciatori. 

Argani  (Proprietari  di),  per  lo  scaricamento  dai  bastimenti 
o per  usi  simili  in  modo  stabile. 

Asfalto  e bitume  (Negosianti  ed  impresari  per  Pappliea- 
tione  di). 

Asini  (Locatari  di). 

Berretti  o collottole  impresse  in  rilievo  Fabbricanti  e Nego- 
zianti. 

Barbieri  e parrucchieri.  Senta  negozio  di  parrucche 
Bastai,  Fabbricanti. 

Berrettai.  Fabbricanti  e negozianti  di  berretti  militari  (ea- 
scAettt)  o di  forme  simili. 

Biancherie  (Locatori  di),  per  tavola  e letti. 

Borra  di  seta  (Negozianti  di). 

Bosso  o radice  di  (Negozianti  di). 

Bottonai.  Fabbricanti  pare  di  fibbie  di  seta,  laBa  e crino.  J 
Bretella!.  Fabbricanti  e negozianti  di  bretelle  e legacci  por 
calzette. 

Buffetterie  (Negozianti  di). 

Bnlirrai.  Negozianti  al  minuto  di  butirro  fresco  o salato. 
Canapai.  Negosianti  al  minuto  di  canape. 

Calcinai  e gessaiuoli.  Negozianti. 

Camiciaie.  Cucitrici  di  camicie  aventi  non  meno  di  cinqno 
lavoranti.  ' 

Cacci aggione.  Negozianti  eoo  bottega. 

Callisti. 

Carnei  falsi  o di  getto  (Fabbricanti  di). 

Candele  steariche  e di  sevo.  Negozianti  al  arinolo . 

Cardatori.  Di  lane,  lini  e canape  con  bottega. 

Carla  pecora  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Cartoni  per  oggetti  d’ufficio  o simili  ufi  (Fabbricanti  e nego- 
zianti di). 

Case  di  terra  battuta  (Capi  mastri  per  la  costruzione  dii. 
Cerchi  e cerchietti  di  legoo.  Negozianti  e fabbricanti. 

Cere  lacche  (Fabbricanti  di). 

Combustibili.  Negozianti  al  minuto  con  bottega  o magazzino. 
Commissionari.  Con  vettura  pel  trasporlo  delle  merci  per 
conto  dei  negozianti  e fabbricanti. 

Concimi  natnrali  (Negozianti  aU'ingrosso  di). 

Coperti  e tetti  (Impresari  per  la  costruzione  di). 

Corami  bollili  e verniciali  (Fabbricanti  e negozianti  d'og- 
getti di). 

Corami  e pietre  per  rasoi  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Corno  (Negozianti  e fabbricanti  d’oggetti  di). 

Criniere  e guernimenti  di  lana  ad  uso  di  militari  (Fabbricanti 
e negozianti  di). 

Crusche  e cruschelli  (NegoiianliJaH'ingrosso  di). 
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Cucitrici  e sarte  da  donna  sema  negozio,  aventi  almeno  cin- 
que lavoranti. 

Dipinti,  oggetti  di  storia  naturale,  d’antichità  o curiosità  (Di- 
rettori o proprietari  di  gabinetti  di). 

Dipinti  o tele  a olio  (Riparatori  di). 

Disegnatori.  Per  le  manifattore. 

Doghe  d’ogni  sorta  (Negozianti  allìngromo  di),  t 
Dozzinanti.  Coloro  che  fauao  ponaione  a più  di  tre  persone 
per  il  vitto  «diamente 

Erboristi.  Negoiianti  al  minuto  di  erbe  e sementi  diverse. 
Filaloro. 

Peltro  (Fabbricanti  d’oggetti  di)  per  cartiere,  bastimenti,  ecc. 
Plori  d'arauoio.  Negozianti  all'ingresso. 

Fioristi.  Negoiianti  di  fiori  artificiali,  carte,  fogliami  ed  altri 
oggetti  per  la  formaiione  de'  fiori. 

Fioraie  e fioristi.  Fabbricanti  e negoiianti  di  fieri  artificiali 
con  bottega.  ; . ■ » 

Filatori  di  ferro,  rame  ed  altri  metalli  non  pretto»!,  col  me- 
todi ordinari: 

Fonditori.  Di  stagno  o piombo. 

Foraggiai.  Negoiianti  al  minuto  di  foraggi. 

Formai.  Fabbricanti  di  forme  per  le  cartiere. 

Fonaiuoli.  Negoiianti  di  funi  c rorde  d'uso  comune 
Granai  noli.  Negozianti  con  bestia  da  soma. 

Gessaiuoli.  Fabbricanti  e negoiianti  d'oggetti  di  gesso,  pia- 
- etica,  eoe. 

Inchiostri.  Fabbricanti  e negoiianti  si  minuto  d'inchioetro  da 
scrirere.  - »*  r . •/  . ....  , l 

Incisori.  Su  metalli  o pietre  prostese  i 
Islrumenti  aratorii  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Istromenti  per  le  sciente  (Fabbricanti  c negozianti  di). 
Laminatori.  IH  metalli  coi  metodi  ordinari 
Lattai.  Fabbricanti  d'oggetti  di  latta  semplice 
Lavatori.  Di  cappelli  di  paglia.  * 

Legatori.  DI  libri  non  aventi  negozio  di  carta 
Lini  cardali  (Negoiianti  al  minuto  di). 

Latte  e panna.  Negotianli  all'Ingresso.  • 

Macchinisti.  Per  l'ordinamento  od  aggiustamento  do’ telai  da 
manifatture. 

Manganatori  (apprrieurs)  di  «alsclterie  e berretterie. 
Maniscalchi. 

Marmisti.  Lavoratori  di  oggetti  di  marmo  e negoiianti  eoo 
bottega  o magazzino. 

Matite  (Fabbricante  e negozianti  di). 

Maschere,  dominò  ed  abbigliamenti  relativi.  (Fabbricanti,  ne- 
gosianti  e locatori  di).  » * « 

Materassi  elastici  (Fabbricanti  di). 

Mattoni,  tegole  e mezzane  (pianeti*)  (Negoiianti  di). 

Molle  per  orologi  e bendature  (Fabbricanti  di). 

Orologiai.  Racconciatoci  non  negoiianti. 

Ostie  ed  abbiadi  (Fabbricanti  di). 

Otri  (Fabbricanti  e negoiianti  di). 

Ova  e pollame.  Negoiianti  co»  carro. 

Panierai.  Fabbricanti  e negoiianti  al  minuto  con  bottega  o' 
magmino. 

Pastai  o vermicellai.  Negoiianti. 

Penne  metalliche  (Fabbricanti  e negoiianti  di). 

Pennelli  (Fabbricanti  e negoiianti  di). 

Pelea.  Filiamoli  per  un  presso  annuo  di  Hre  M>0  a 8,000. 
Pesciaiuoli.  Negoiianti  in  bottega  al  minuto  di  pesce  fresco. 
Pettinagli  oli.  Fabbricanti  e negozianti  di  pettini  per  tini  eie 
canape  fine. 

Pettini  (Fabbricanti  e negozianti  dt),  In  corno,  avorio,  tar- 
taruga od  altre  materie. 


Pietre  lavorale  (Negozianti  di). 

Pipe  e porta  sigari  (Negoiianti  di). 

Pittori.  Blasonisti. 

Pittori  e doratori.  So  vetri,  porcellane,  cristalli,  ecc. 

Polveri  di  caccia.  Negozianti  all’ ingrosso. 

Posate  ed  altri  oggetti  minuti  di  ferro  battuto  e stagnato 
(Fabbricanti  e negozianti  di). 

Pungilioni  o canne,  e pali  per  lo  vili  (Negozianti  atIMrvgroMO 
di). 

Pianoforti  (Locatori  di). 

Rami.  Fabbricanti  e negoiianti  di  fuochi  lavorati. 

Rèmi  (Fabbricanti  e negoiianti  di). 

Rigattieri,  barattatori.  Negozianti  di  abiti  usati  con  bottega 
o magazzino. 

Riquadratoti  d'appartamenti. 

Reti  per  la  pesca  o la  caccia  (Fabbricanti  di) 
fiacchi  di  tela  (Fabbricanti  e negozianti  di) 

Salnitrai.  Fabbricanti  e negoiianti. 

Sarti.  A fatture  aventi  almeno  un  lavorante 
Spazzole  di  setole , crino  o brusca  (Fabbricanti  e nego- 
zianti di). 

Scultori  in  legno. 

Spettacoli  e divertimenti  pubblici.  Direttori  di  compagnie 
non  residenti  quattro  mesi  consecutivi  nello  stesso 
comune. 

Stagna  tori  di  specebi. 

Stampatori  litografi. 

Stagnai.  Fabbricanti  e venditori  di  minuti  oggetti  di  stagno. 
Storia  naturale  (Negoiianti  d'oggetti  di). 

Stoviglie  ordinario.  Negozianti  eoo  bottega  o magazzino 
Stuccatori.  Fabbricanti  e negozianti  d'oggetti  od  ornamenti 
di  stucco  con  bottega  o magazzino. 

Tiro  d’archibugio  o di  pistola.  Proprietari,  direttori  o loca- 
tari di  sta  bili  meati. 

Tamburi  e casse  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Tabacchiere.  Fabbricanti  e negozianti  di  qualunque  torta  di 
materie.  ■ i • 

Tappi  e turaccioli  (Negozianti  al  minuto  di). 

Tavola  fi'osle.  Proprietari  e somministratori. 

Tintori  e cavamacchie.  Per  i particolari  con  bottega. 

Tintori  di  pelli. 

Torcolai.  Aventi  stabilimenti  per  la  fabbricazione  di  vini  ed 
olii  per  conto  altrui. 

Tornitori  di  metalli. 

Tortelli  di  colza  od  altri  grani,  da  cui  fu  estratto  Folte.  Ne- 
gozianti al  minuto  con  bottega  o magazzino. 

Trame  (chène).  Di  lioo,  canape  fine,  lana  ecotone,  preparate 
per  la  fabbricaiione  di  tessuti  (Negoiianti  di). 

Trastulli  e ninnoli.  Negozianti  ai  minuto. 

Trastulli  e ninnoli.  (Fabbricanti  di,)  sema  bottega,  nè  ma- 
gazzino. I ’ i 

Tornitori  in  legno  (Aventi  pure  negozio  d'eggetté  torniti  con 
bottega).  » 

Vele.  Fabbricanti  a fattura. 

Ventagli.  Fabbricanti  e negoiianti  con  bottega  o maga  zzino 
Vetrerie  d’uso  ordinario  (Negoziasti  al  minuto  di). 

Vetrai.  Coloro  che  fanno  la  professione  di  apporre  i vetri 
• olle  invetriale  aventi  bottega. 

Viti.  (Fabbricanti  di,)  coi  metodi  orJimri. 

Vignette  e caratteri  di  stampa  intagliati.  Fabbricanti  e nego- 
tianli con  bottega. 

Vivandieri.  Coloro  che  cucinano  i commestibili  da  esportami. 
Vino.  Venditori  ai  minalo  pel  consumo  in  osteria  senta  bi- 
gliardo  e senza  som  mi  Distratta  di  commestibili.  • i 
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Diritto  proporzionale  al  20‘ 

CLASSI!  SETTIMA 

Aghi  da  curirp  e da  calzette.  Fabbricanti  cui  ni  e Udì  ordinari. 

Animelle  da  bottoni.  (Fabbricanti  di). 

Arrotini  - con  bottega. 

Amido.  Negozianti  al  minuto. 

Alloggiatori.  Di  buoi,  cavalli  ed  altre  bestie  da  soma  di  co- 
loro che  frequentano  le  fiere  ed  i mercati. 

Bottai  e barilai.  Fabbricanti. 

Berretti  da  marinai  e da  facchini  Fabbricanti  e negoiianli. 

Berretti  o fex  alla  greca  o levantini.  Negoziantre  fabbricanti. 

Busta  moli  Fabbricanti  di  astuechi  e custodie  per  posate, 
occhiali,  anelli,  ecc. 

Bruciatai.  Cuoci  lori  c venditori  di  castagne  brumale  e lesse 
in  bottega. 

Collari  pei  cani.  Fabbricanti  e negoiianli. 

Confettieri.  Rivenditori  non  fabbricanti. 

Calderai.  Racconcia  tori 

Calzolai.  Lavoranti  in  stanza. 

Capre  e capretti  (Negozianti  di). 

Carbonai  (conducenti).  Coloro  ohe  acquistano  sul  luogo  di 
fabbricazione  od  altrimenti  il  carbone  per  venderlo  sm 
mercati  od  ai  consumatori. 

Calderai.  Ambulanti  stagnatori  e riparatori  di  utensili  di  cu- 
ci na. 

Carta  smeriglia  o vetrata  (Fabbricanti  di). 

Carla  pesta  (Fabbricanti  di  lavori  diversi  in). 

Carrozze  di  piazza.  (Noleggiatori  di),  avendone  ima  soltanto. 

Carrozze  in  corso  non  regolare,  né  periodico  (Proprie- 
tari di) 

Casse,  cerchi  e scatole.  Fabbricanti  e negoiianli  al  minuto. 

Castagnai.  Negozianti  al  minuto  in  bottega. 

Cenciaiuoli  - con  magazzino. 

Crestaie  - sensi  negozio  di  tessuti. 

Colli  di  pasta  e di  pelle  (Fabbricanti  di). 

Cotoni  cardali  o gommati  (Negozianti  di). 

Combustibili,  stoviglie  ed  altre  minuterie  simili.  Negozianti 
ai  minuto. 

Ciambellai.  Fabbricanti  di  pani  d'ngni  sorta  pel  servizio  dei 
caffè  e delle  birrerie. 

Cristallerie  (Intagliatori  di). 

Cucitrici.  Di  busti,  vesti  e biancherie  con  meno  di  cinque 
la  voti  oli. 

Curandai  e lavandai. 

Canestre! lai.  Fabbricanti  e negozianti  di  cialdoneìivi  cane- 
slrellati. 

Cappelli  di  paglia  ordioari.  Negozianti  e fabbricanti. 

Denti  e dentatore  artificiali.  Fabbricanti  e negozianti. 

Elastici  per  bretelle,  cinghie,  ecc.  (Fabbricanti  di). 

Esca  (Fabbricanti  «negozianti  di). 

Forme  (Fabbricanti  di,  per  il  zucchero,  le  candele*  i cappelli, 
gli  stivali,  ecc.). 

Fornai.  Coocitori  di  pane  e vivande  per  conto  altrui. 

Foglie  di  mais  (meliga).  Negozianti  eoo  bottega  o magazzino, 
carro  o bestia  da  soma. 

Foderi.  DI  sciabole,  spade,  baionette,  tee.  (Fabbricanti  di) 
in  corame. 

Filo  e cordoni.  Di  line,  canape  fine,  seta,  lana  e cotone, 
negozianti  al  minuto  e fabbricanti. 

Fioristi.  Fabbricanti  per  conto  dei  negozianti. 

Fioristi.  Negozianti  di  fiori  uaturaU  e masti  in  bottega. 

Fornelli.  Fabbricanti  e negozianti. 


Frangiai  (Fabbricanti  di). 

Frittomi.  Negozianti  di  cose  fritte  in  bottega. 

Praltaiuoli.  Venditori  in  bottega. 

Ferravecchi.  Con  bottega  o magazzino. 

Funaiuoli.  Fabbricanti  di  cordame  minuto 
Fruite.  (Fabbricanti  e negozia»**  di). 

Fusaiuoli.  Fabbricanti  di  fusi. 

Gabarre  o barche  da  trasporto.  Proprietari  od  imprendi- 
tori pel  trasporto  delle  merci  dalia  nave  ai  porto  e dal 
porta  alla  nave. 

Granaiuoli.  Negozianti  in  bottega. 

Gtbbie,  trappole  per  tapi  e simili  (Fabbricanti  di). 
Guarniture.  D'ombrelli  e mazze , cioè  eeleuoli  (puntali)  *. 

anelli,  manici,  pomelli,  ecc.  (Fabbricanti  di). 
Impagliatori  di  seggiole.  In  bottega  o stanza. 

Imbottitura.  Fabbricanti  e negozianti. 

Incisori  di  musica. 

Incisori  su  legno. 

Incisori  su  metalli.  Per  sigilli,  biglietti  di  visita,  intesta  - 
zioni  di  lettere,  note  e simili.  * 

Legnaiuoli  a fattura.  Coloro  che  avendo  bottega  u lavorante 
lavorano  per  gli  alili  legnaiuoli  con  legnando  da  questi 
somministrate. 

Latte,  panna,  panna  montala,  caditele  fresche.  Negoiianli 
io  bottega 

Lavori  di  cappelli.  Come  ritratti,  eifre,  paesaggi,  ecc.  Fabbri- 
canti. 

Legami  secchi.  Negozianti  al  minuto. 

Librai.  Rivenditori  di  libri  vecchi  in  boi  leghi  no. 

Lime.  Fabbricanti  coi  melodi  ordioari. 

Liquoristi.  Smerciatovi  al  minuto  con  bottega. 

Locandieri.  Alloggiatori  alla  giornata,  settimanu  a mese,  di 
operai  od  individui  di  simile  condizione. 

Lustra  stivali  in  bottega. 

Lastre  e lastroni  (tose  e iosonf)  per  pavimenti.  Negozianti  al 
minuto. 

Lavagne  ed  ardesie.  Negozianti  al  minuto. 

Naniieelti  ordinari.  (Fabbricanti  e negoaiaati  di) 

Materassai  - eoo  bottega. 

Molatieri.  Proprietari  o noleggiatori  di  muli  per  il  trasporto. 
Occhielli  metallici  (Fabbricanti  di). 

Orologi  di  legno  (Fabbricami  e negozianti  di,  con  bottega  o 
magazzino.) 

Ossature  di  ombrelli  (Fabbricanti  e negozianti  dà). 

Ova  e pollame.  Negozianti  non  bestia  da  soma. 

Pale  di  legno  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Pane  (Negozianti  di  in  bottega). 

Pastiglie.  Per  mobili,  galanterie  (bijoux)  t minuti  gioielli  in 
pastiglie  di  roso,  o dalle  dal  serraglio,  fabbricanti. 
Papuceie  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Pesca.  Fìttaiuoli  della,  per  ua  prozio  inferiore  a lire  IWO. 
Peltinagnoli.  Fabbricanti  e negozianti  di  pettini  per  tessitura. 
Pettinatori.  Di  lini,  canapi  e lane  in  bottega. 

Posate.  Di  stagno  e leghe  composte,  e simili  oggetti,  fondi- 
tori ambulanti. 

Pelli  o bandelle  preparate  ad  use  dei  cappellai.  Fabbricanti  a 
negozi  ioti. 

Renai  aoli.  Negozianti  di  rena. 

Regali,  squadre,  eoe.  (Fabaricanli  di). 

Ricamatorì.  A fattura. 

Rigattieri.  Aventi  magazzino  di  mercierie  diverse  usate,  non 
compresi  gli  abiti. 

Rocchetti  per  le  manifattore  (Fabbricanti  di). 

Rosarii  e eorone  (Fabbricanti  e negoaiaoti  di). 
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edie  ordiaa/ie  (Fabbricanti  e negozianti  di). 

Segatori  e squadratoti  di  fiìsll.  Capi  squadra. 

Selciatori.  Capo  mastri. 

Sensali.  Da  cavalli  ed  altri  animali. 

Scarpe  e alitali  usali.  Negozianti  eoa  bottega. 

Scope,  granatee  granatini  di  meliga  o saggina  (Negozianti  di, 
con  tettar»  o bestia  da  soma). 

Spai  za  camini  (Direttori,  capi  od  impresari  degli). 

Spole  (Fabbricanti  di) 

Stampatori.  Su  porcellana,  maiolica,  Tetri,  cristalli, smalti,  eoe 
Stoppa  (Piegosi! nti  di). 

Stuoie  ordinarie  e pagliericci  (Fabbricanti  di). 

Sanguisughe  (Kegosianlà  al  miaolo  di). 

Tele  grasse  da  imballaggio  (Fabbricanti  di). 

Tesaétori 

Tetti  e coperti  di  paglia  o simili  (Capo  mastri  costruttori  di). 
Tornitori  dt  cilindri  per  le  filature. 

Tornitori.  In  legno  scota  bottega. 

Torba.  Negozianti  al  minuto  con  bottega  o magazzino. 
Trecciamoli.  Fabbricanti  di  treccie  e cordoni  di  paglia. 
Uccellai.  Negozianti  con  bottega. 

Yagbti.  Fabbricanti  e negoaianti  di  '•(li  e crifelli. 

Vasellami  ed  Qteusili  di  legno  per  tavola  e cucina.  Fabbricanti 
e negozianti. 

Venlraiooii.  Negozianti. 

Vernice  da  scarpe  e stivali  (Fabbricanti  e negozianti  di). 
Vetri  da  occhiali  od  orologi  (Fabbricanti  di). 

Vinchi  (porre)  (Negozianti  di). 

Zoccolai  (Negozianti  e fabbricanti  di). 

Diritto  proporziotiaU  al  15* 

Tayou  m 


Profusioni  imposte  fn  ragione  di  popolazione  per  mezzo 
d'una  tariffa  eccezionale 

Banchieri  a* Torino  e Genova  . ........  L.  800  » 

Nei  comuni  da  50jm.  a 80|m.  individui  . . » 400  • 

Id.  da  i5|m.a  30|in.  Individui  . . . • 150  • 
ld.  per  una  popolazione  inferiore  a !5|m. 

individui 100  • 

Commissionari  in  mercanzie  a Torino  e Genova  . • 300  * 
Nei  comuni  da  30(01.  a 80|m.  individui  ...»  100  » 

Id.  da  15|m.  a 30|m.  individui  ...»  ISO  » 

id.  per  una  popolazione  inferiore  a I5[m. 

individui  » 50  • 

Commissioni  d'inlerposito  e di  trasporli  per  terra  e 

por  acqua  — a Torino  e Genova  ......  » 400  • 

Nel  comuni  da  80|m.  a 80|m.  individui  ...»  100  • 

Id.  da  13|m.  a 30|m.  individui  ...»  80  • 

Id.  per  nna  popolazione  inferiore  a I5|m.  • 40  • 

Impresari  per  l'illuminazione  a olio  — a Torino  e 

Genova  . • 400  » 

Nei  Comuni  da  B0[m.  a 80|m.  individui  . . • 100  * 

Id.  da  15|m.  a 50{m.  individui  ...»  50  • 

Id.  da  5|m.  a I5|m.  individui  ...»  40  • 

Id.  per  una  popolazione  inferiore  a 5[m.  • 10  » 

Illuminazione  a gas  (fabbrica)  — a Torino  e Genova  ■ 500  • 
Nei  comuni  da  50[m.  a 80tm.  individui  ...»  150  • 

Id.  da  15|m.  a 30|ni,  individui  ...»  100  • 

Id.  per  una  popolazione  inferiore  a I5|m.  » 50  • 
Direttori  delle  zecche  — a Torino  e Genova  . . L 400  • 

Appaltatorfdi  pedaggi  su  ponti  e strade  — per  un 
fitto  di  lire  50|m.  ed  oltre  150  • 


Per  un  fitto  di  lire  30|m.  a 50|m I.  i 00 

id.  di  (ire  i5(D.  a 30|m • 50 

Id.  di  lire  5|m.a  

ld.  inferiore  a lire  5|m.  ........  10 

Concessionari  di  pedaggi  — sovra  una  strada  reale  » 100 

Sovra  una  strada  provinciale  • 50 

Id.  comunale  ....’...»  40 

Id.  senza  privativa  in  qualunque  silo  • IO 

Spedizionieri  — a Torino  e Genova 

Nei  comuni  da  &0tm.  a 80|O.  individui  . . » ISO 
Id.  da  15|«o.  a 30im.  individui  ...»  100 


Id.  d’una  popolazione  inferiore!  IBim.  • 50 

Accecatori  delle  regie  gabelle — per  un  appallo  il  cui 
raggio  comprenda  una  popolazione  di  50(OL  indi- 
vidui o meno,  abitanti  in  luughi  soggetti  alla 


gabella  • 400  • 

Id.  id.  da30[m.a  !00(m.  individui  ...»  400  » 

Id.  id.  sino  a iOOim.  individui 500  • 

ld.  id.  per  una  popolazione  eccedente  400|m. 
individui 600  • 


Dritto  proporzionale  al  15* 

T»vow  c 

Professioni  imposte  senta  riguardo  alla  popolazione. 

RARTR  PRIMA. 

Armatori  per  lunghi  viaggi  — quaranta  centesimi  per  ogui 
tonnellata 'sino  al  limile  massimo  di  lire  quattrocento. 
Armatori  per  il  gracule  e piccolo  cabotaggio  e per  la  pesca 
della  balena  e del  merluzzo  — venticinque  centesimi  per 
ogni  tonnellata  sino  al  limite  massimo  di  lire  qusUroceuto. 
Assicurazioni  — non  mutue  contro  i danni  della 


grandine L.  100 

Assicurazioni  — non  mutue  contro  gl’inceodi  ed  ogni 

altra  eventualità • 500 

Banche  di  sconto  — 1/1  per  1000  di  capitale. 

Battelli  a vapore  per  il  trasporto  dei  viaggiatori  (im- 
prese di)  — per  viaggi  di  luogo  corso  ....  » 450 
Per  viaggi  lungo  le  coste  marittime  . . . . • ISO 

ld.  sui  fiumi  e laghi » 80 

Battelli  a vapore  — per  il  trasporlo  di  merci  (im- 
prese di) » 400 

Baltdli  a vapore  — rimorchiatori  (imprese  di)  . • 140 


Barche  sui  fiumi  — in  corso  regolare  (imprese  di)  • 40 

Fornitori  generali  — di  oggetti  relativi  atrabbiglia- 
meoto,  armamento,  fornimento,  equipaggiamento 

e rimonta  delle  truppe 

Di  viveri  alle  armale • 300 

Di  legna  e lume  alle  truppe • 300 

Fornitori  — degli  oggetti  sovra  indicati  per  una  di- 
visione militare • 100 

Di  foraggi  alle  truppe  nelle  guarnigioni  . . • 50 
Di  viveri  e foraggi  in  un  posto  di  fermata  o tappa 

militare • 40 

Di  legna  e lume  alle  truppe  nelle  guarnigioni  • IO 
Mercanti  e tnerciaiuoli  ambulanti  — con  vcttnra  • 40 
ld.  Con  più  d’uria  vettura  . ...»  100 

ld.  Con  bestia  da  soma • 40 

ld.  Con  botteghino  portatile.  . , l.  5 

Questi  diritti  sono  ridotti  alla  metà  allorquando 

un  mereiaio  ambulante  non  vende  che  oggetti 
di  legname,  stoviglie  ordinarie,  canestri,  stuoie, 
granale,  granatini,  vetreria  ordinaria  e spazzole. 
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Cave  sotterranee  o • cielo  scoperto  (coltivatori  dì)  — 


Con  dieci  operai  o meno  . J ......  L.  90  • 

B lire  due  per  ogni  operaio  in  piè  sino  al  limite 
maialino  di  lire  centocinquaota. 

Strade  (impresari  di)  — per  la  manutenzione  . . • 90  » 


(Questa  tassa  sarà  ridotta  a lire  cinque  per  ciascun 
tronco  d'on'estensione  inferiore  a mille  metri). 
Fabbricatone  nelle  carceri  (impresari  per  la)  — per 
un  laboratorio  di  venticinque  ditenuti  o meno  • *0  * 
E centesimi  cinquanta  In  più  per  ciascun  altro 
ditenuto  sino  al  limile  massimo  di  lire  trecento. 
Fabbricatone  sci  ricoveri  di  mendicità  (impresari 
per  la)  — per  un  laboratorio  di  ventieinqoe  rico- 
verati o meno • tO  • 

E centesimi  venticinque  per  ciascun  altre  ricove- 
rato sino  al  limile  massimo  di  lire  centocinquanta. 
Provveditore  generale  nelle  carceri  e ricoveri  di 
mendicità  a cottimo  e per  ogni  dilenuto  o ricoverato 
— per  un  numero  di  cinquanta  individui  o meno  » 90  • 
B lire  quattro  per  ogni  ventina  in  più  sino  al 
limite  massimo  di  lire  duecento. 

Miniere  non  suscettibili  di  concessione  o proprietà 
privata  (coltivatori  di) — con  dicci  operai  omeno  - 90  * 
E lire  due  in  più  per  ogni  altro  operaio  sino  al 
limite  massimo  di  lire  centocinquanta. 

Ristoratori  e trattori  — su  barche  e battelli  a 

vapore » 30  • 

Torbiere  (coltivatori  di)  — con  dieci  operai  o meno*  90  ■ 

E lire  dne  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  centocinquanta. 

Lavori  pubblici  (impresari  di) * 40  ■ 

Tonnare  (linaiuoli  di) 90  » 

Slabi  li  mento  agrario  botanico  (esercente  di)  — se  ha 

un'estensione  di  are  venticinque  o meno  ...»  B # 
E lire  una  per  ogni  cinque  are  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  cento. 

Diritto  proporzionale  al  20* 

PASTA  AfCOMU. 

Amido  (fabbrica  di)  — con  dieci  operai  o meno  * 90  ■ 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 


massimo  di  lire  centocinquanta. 

Cave  di  lavagna  o d'ardesie  (coltivatori  di)  — con 
dieci  operai  o meno . • 90  • 


E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  tire  trecento. 

Cera  lavorata  per  l'illuminazione  e depurazione  delia 
cera  (fabbriche)  — con  cinque  operai  o meno  » 90  * 
E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Catrame,  pece,  resine  ed  altre  materie  analoghe  (fab- 
briche di)  . * 90  • 

Mattoni,  tegole,  quadrale  (fabbriche  di)  — con  cin- 
que operai  o meno » IO  » 

E lire  una  e centesimi  cinquanta  per  ogni  ope- 
raio in  più  sino  al  limite  massimo  di  lire  ottanta. 

Capsule  per  la  caccia  (fabbricanti  dì)  .....  L.  30  ■ 
Candele  steariche  di  sevo  (fabbriche  e fonderie  di) 

* — con  cinque  operai  o mrno • 90  » 

E lire  due  per  ogni  operaio  io  più  sino  al  limile 
massimo  di  lire  ottanta. 

Calce  naturale  (fabbrica  di)  — per  un  forno  . . t 19  • 

Per  due  forni » 94  • 

Per  (re  forni  ed  oltre ■ IO  • 


Calce  artificiale  (fabbrica  di)  — per  un  forno  . . L.  il  • 

Per  due  forni  ».  30  • 

Per  tre  forni  ed  oltre * 30  • 

Colla  forte  (fabbrica  di)  — con  cinque  operai  o meno*  90  • 
E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  at  limite 
massimo  di  lire  olUnta. 

Amatile  (fabbrica  di)  — eoa  cinque  operai  o meno  * 90  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  aino  al  limile 
massimo  di  lire  ottanta. 

Crogiuoli  (fabbrica  di)  . » . u . * 90  • 

Inchiostro  da  stampa  (fabbricanti  di)  — con  cinque 

operai  o meno - • *0  * 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  centocinquanta. 

Spirito  od  acquavite  di  vino  (fabbrica  di)  ...  * IO  • 

lutati»,  spirito  di  feccia  — d ava,  di  pomi,  di  fecole, 
pere  ed  altre  materie  analoghe  . . . t .*  • 90  » 

Fecole  di  patate  (fabbriche  di)  — con  cinque  operai 

0 meno 4 . 1 ..  a IO  * 

E lire  dne  per  ogni  operaio  in  piè  sino  al  limite 

massimo  di  lire  ottanta. 

Ghiacciaie —proprietari  ed  esercenti  per  la  vendita  • IO  • 

Mastici  e cementi  (fabbriche  di)  SO  • 

Nero  animale  (fabbriche  di) » 90  • 

Vcrmicellai  (fabbricanti  e speditori)  — con  cinque 

operai  o meno  . ’ • 90  * 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  aino  al  limite 
massimo  di  lire  centocinquaota. 

Pipe  (fabbriche  di)  — per  ogni  forno  90  • 

sino  al  limile  massimo  di  lire  centoventi. 

Gesso  (fabbrica  di)  — per  un  forno  . . . . . • 5 • 

Per  due  forni * IO  » 

Per  tre  ed  oltre » 90  • 

Punte  di  Parigi  o di  forma  simile  (fabbrica  di)  — 

con  cinque  operai  o meoo ...»  io  « 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  tire  cento.  * 

Stoviglie  (fabbrica  di)  — per  ogni  operaio  ...»  I • 
sino  al  limite  massimo  di  lire  duecento. 

Sapone  (fabbrica  di)  — per  una  o più  caldaie  d'ima 

capacità  di  trenta  ettolitri  o meno » 

Ed  una  lira  in  più  per  ogni  ettolitro  eccedente 

1 primi  trenta  sino  al  limite  massimo  di  lire 
trecento. 

Sete  cerate  o gommate  — fabbricanti  di  ....  • 40  • 
Tappeti  dipinti  o verniciali  — fabbricanti  di  . . • 40  ■ 
Tele  cerate  o verniciale  — fabbricanti  di  . . . • 40  » 
Torba  carbonizzala  — fabbricanti  di  ......  il  * 

Diritto  proporzionale  al  40* 

CARTE  TEMA . 

Acciaio  fuso  o di  cementazione  (fabbrica  di) (*) — con 

tre  operai  o meno  . .* • IO  • 

E lire  due  per  ogni  operalo  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Acciaio  naturale  (fabbrica  di)  tassabile  come  le 


fucine  ed  i forni  reali. 

Armi  bianche  e da  taglio  — (fabbrica  di)  . . * 60  » 

Discotto  di  mare  (fabbrica  di) . . 30  » 

Imbiancamento  di  tele  e Dii  pel  commercio  in  via 
meccanica  — con  cinque  operai  0 meno  . . , » 90  i 


E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 
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Frantoio  e lavatoio  di  minerale  (•)  — Per  ogni  opificio 

od  mina L.  IO  » 

sino  al  limite  massimo  di  lire  60. 

Birra  (fabbrica  di)  (*)  — per  ogni  ealdaia  ó tino  di  ca- 
paciti inferiore  a dieci  ettolitri  • IO  • 

E lire  dieci  per  ogni  dieci  ettolitri  io  più  sino 
al  limile  massimo  di  lire  trecenti. 

(Questo  diritto  sarà  ridotto  alla  metà  per  qnelle 
birrerie  che  fabbricano  solamente  quattro  rolte 
tiranno  al  più). 

Caldaie  — Porgli  apparecchi  a vapore  per  la  distil- 


lazione, (a  concentrazione,  eoe.  (fabbrica  di)  . > 60  • 
Strade  ferrale  con  pedaggio  (concessionari  di)  — per 
ogni  dieci  chilometri  . • 100  • 


E lire  dieci  per  ciascun  altro  miriametro  oltre 
al  primo  sino  al  limite  massimo  di  lire  500. 

Chioderie  e punte  di  Parigi  (fabbriche  di)  perproeedl- 
menti  meccanici  — per  dieci  telai  o meno  (métiert)  50  • 
Più  lire  tre  per  ogni  telaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Bozzoli  (filande  di)  — per  ogni  bacinella  od  arcolaio*  1 50 
sino  al  limite  massimo  di  lire  quattrocento. 

Cristalli  (manifattura  di) > 

Diligenze  c vetture  periodiche  a giorni  ed  ore  fisse 
(impresari  e concessionari  di)  — se  percorre  una 

distanza  di  due  miriametri  o meno » SO  » 

E lire  quattro  per  ogni  miriamelro  compiuto  in 
più  sino  al  limile  massimo  di  lire  500. 

Acque  minerali  e termali  — proprietari,  concessio- 
nari, linaiuoli  o coltivatori  di  stabilimenti  pro- 
dottivi   • 80  » 

Incudini,  sale  e grosse  morse  a strettoi  (manifatture 

di)  — per  ogni  fueinale  o focolare  (frit)  . . . • 30  • 

sino  al  limite  massimo  di  lire  cento. 

Spille  (manifattura  di)  eoo  metodi  meccanici  — eoo 

dieci  operai  o meno » 30  » 

E lire  due  per  ogni  operaio  lo  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Maiolica  (manifattura  di)  — per  ogni  forno  . . » 30  • 

sino  al  limite  massimo  di  lire  cento. 

Falci  e fai  celi  e (fabbrica  di)  — per  dieci  operalo  meno  30  • 
E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  aino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Latta  (fabbrica  di)  — sino  a dieci  operai  . . . • 40  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Perreric,  serragliene  e chioderie  fucinate  (fabbri- 
cante di)  — con  dieci  operai  o meno  . . . . • 30  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  duecento. 

Magone  ossia  fucine  e forni  reali  (proprietari  od 
esercenti  di)  (•)  — con  tre  forni  reali  o fnurneaux 

alimentati  dal  coke 400  » 

Vari  forni  reali  al  coke,  con  fonderie,  fucine  e 

laminatori * 400  * 

Due  forni  reati  al  coke » 530  » 

Un  forno  reale  al  coke  con  fucine  e laminatori  • 530  • 

Un  forno  reale  al  coke  con  una  fonderia  . . • 340  • 

Un  forno  reale  al  coke » 300  • 

Tre  forni  reali  o più,  alimentati  da  legno  o 

lignite  * 330  » 

Uno  stabilimento,  o un  complesso  di  stabili- 
menti riunenti  più  di  quattro  fuochi  d’afGneria,  o 
quattro  forni  a pudici*,  una  fabbricazione  di  ferro 
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laminato,  ossia  tutta  di  ferro,  o due  altri  sistemi 
almeno  di  sotto-fabbricazione  di  metalli,  aleno  fon- 
derie, trafilerìe,  telai  per  chiodi  a punta,  o fab- 
briche di  latta L.  530  » 

Un  forno  reale  a legna  con  varie  fucine  ovvero 
due  forni  reali  a legna  con  una  sola  fucina  . . » 340  » 
Più  due  forni  reali  a legna  con  una  o più  fucine»  330  • 

Due  forni  reali  a legna * 300  • 

Un  forno  reale  a legna  eoo  una  fonderia  . . * 300  • 

Un  forco  reale  a legna  eoo  una  fucina  . . . • 160  ■ 

Una  o più  fucine  con  laminatoi,  trafilerie  e qua- 
lunque altro  sistema  di  sotto -fabbricazione  e se- 
conda nperazione  metallurgica *160  » 

Un  forno  reale  a legna • 150  » 

Una  fucina  a tre  martelli  ed  oltre  80  • 

Tre  fucine  catalane  o liguri • 80  • 

Una  fucina  in  cui  razione  dei  martelli  sia  sur- 
rogala da  un  laminatoio  a maglio  detto  clngtcur  » 80  • 

Una  fucina  a due  martelli • 40  » 

Due  furine  catalane  o liguri » 40  ■ 

Una  fucina  ad  un  sol  martello » 30  • 

Una  farina  catalana  o ligure • 

Allorché  si  usa  cumulativamente  il  coke,  il  legno 
lignite  od  altro  combustibile  fossile  o la  torba, 
la  tassa  avrà  luogo  come  se  s’impiegasse  unica- 
* mente  il  ceke. 

Fonderia  di  rame  (proprietari,  capi  od  esercenti  di) 

— con  vari  laminatoi » 340  • 

Un  laminatoio  con  vari  magli • 

Limitata  a convertire  il  rame  in  ottone  . . • 80  • 

Fonderie  di  rame  e bronzo  (proprietari,  capi  od  eser- 
centi di)  — per  la  fusione  di  oggetti  di  grande  di- 
mensione, come  cilindri  d’impressione  per  le  ma- 
nifatture o grossi  pezzi  meccanici,  ecc.  ...»  160  » 
Per  la  sola  fusione  di  oggetti  d’arie  o d’ornato 
o di  pezzi  di  meccanica  di  piccola  dimensione  » 80  » 
Per  la  sola  fusione  di  oggetti  d’uso  comune  e di 
piccola  dimensione,  come  cannelle  (rubfnria) , cam- 
panelle, anelli,  ecc.  . » 40  • 

Fonderie  in  ferro  di  seconda  fusione  (proprietari, 
capi  od  esercenti  di  stabilimenti)  — per  la  fabbri- 
cazione d’oggetti  di  grande  dimensione,  come  ci- 
lindri, cancelli,  colonne,  pilastri,  inferriate  e grossi 

pezzi  di  meccanica,  ecc » 160  • 

Per  la  fabbricazione  di  soli  oggeltidi  piccola  di- 
mensione per  ornati,  o di  piccoli  pezzi  di  mec- 
canica   » 80  • 

Luci  da  specchio  — manifattura  . • 300  • 

Laminatoi  (proprietari,  capi  od  esercenli)  — con  tre 

eopie  di  cilindri * 340  » 

Con  due  copie  di  cilindri  di  grande  dimensione  • 300  » 
Con  una  sola  copia  di  cilindri  di  grande  dimen- 
sione, o due  copie  di  piccola  dimensione  inferiore 

alla  lunghezza  di  un  metro » 160  • 

Con  una  sola  copia  di  cilindri  di  piccola  dimen- 
sione inferiore  alla  lunghezza  d’un  metro  . . . • 80  • 

Lamine  per  i tessitori  (fabbrica  di)  — con  procedi- 
menti meccanici • 40  » 

Lime  (fabbrica  di)  — con  cinque  operai  o meno  • 10  * 

F.  lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  cento. 

Letti  militari  (impresa  generale) » 100  • 

Casa  particolare  di  sanità  (proprietario  od  eser- 
cente una) • 40  * 
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Marocchini  (fabbrica  di)  — con  macchina  a vapore  o 
motore  idraulico L.  40  • 

Magli  (*)  — per  ogni  albero  a bocciuoli  (ttécamage)  » 10  » 
sioo  al  limite  massimo  di  lire  cento. 

Mulini  a grano,  a cereali,  a olio,  a polvere  di  con- 
cia, ree.  (*)  — per  una  copia  di  macine  o ci- 
lindri   » 5 # 

Per  due  copie  di  macine  o cilindri  . . . . • iS  • 

Per  tre  copie  id.  20  * 

Per  quattro  copie  id.  . ...»  30  • 

E lire  quiudici  per  ogni  copia  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  280. 

Mulini  da  seta  (filatoi)  — per  ogni  cento  rulli  (ta- 
velle)   • tO  * 

sino  al  limite  massimo  di  lire  duecento. 

Ortopedia  — proprietario  od  esercente  d’uno  stabi- 
limento   » 

Cartiera  a tino  — » per  ogni  lino  10  » 

sino  al  limite  massimo  di  lire  sessanta. 

Cartiera  sul  metodo  meccanico  — per  la  prima  mac- 
china   i 100  • 

Più  lire  trenta  per  ogni  altra  macchina  sino  al 
limite  massimo  di  lire  trecento. 

Tappezzerie  di  carta  (fabbrica  di)  — per  quindici  ta- 
vole o meno • 

E lire  due  per  ogni  tavola  in  più  sino  ad  limile 
massimo  di  lire  centocinquanta. 

Un  cilindro  siri  calcolalo  per  venticinque  ta- 
vole, e così  tassato  io  lire  quaranta. 

Porcellana  (manifattura  dì)  — per  ogni  forno  . • 20  ■ 

sino  al  limite  massimo  di  lire  duecento. 

Prodotti  chimici  (manifattura  di)  — con  cinque  ope- 


rai o meno • 20  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sioo  al  li- 
mite massimo  di  lire  ducento. 

Chincaglieria  o galanteria  (fabbrica  di)  — con  cinque 

operai  o meno • io  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  aino  al  limite 
massimo  di  lire  ducento. 

Segatura  meccanica  (*)  — per  ogni  quadro  o car- 
retto destinato  a dirigere  il  fusto  ......  * 4 • 

sino  al  limite  massimo  di  lire  cento. 


Seghe  (fabbrica  di)  — con  cinque  operai  o meno  • 10  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  130. 

Zuccaro  (raffineria  di)  100  » 

Concierie  di  corami  forti  e teneri  — per  ogni  metro 

cubo  di  fosse  o tini » 20 

sino  al  limite  massimo  di  lire  240. 

Tintori  per  i fabbricanti  e negozianti  — per  ogni 

operaio 2 • 

sino  ai  limite  massimo  di  lire  cento. 

Trasporti  militari  per  impresa  — per  un  prezzo  in- 
feriore a lire  cinquecento  3 » 

Per  un  prezzo  da  lire. cinquecento  a lire 

duemila • 16  * 

E lire  due  per  ogni  migliaio  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  quattrocento. 

Trasporti  di  sale  e tabacchi  per  impresa  — per  uo 

prezzo  inferiore  a lire  cinquecento • 3 ■ 

Per  un  prezzo  da  lire  cinquecento  a lire 

duemila > 16  • 

E lire  due  per  ogni  migliaio  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  quattrocento. 


Trasporli  di  lettere  e dispacci  per  conto  delle  regie 
poste  a impresa  con  vettura  — tassati  come  i tra- 
sporti di  sali  e tabacchi. 

Trafileria  in  ferro  od  ottone  — con  dicci  rocchetti 

o meno . . L.  20  • 

Con  venti  rocchetti • 

E lire  tre  per  ogni  rocrbetlo  in  più  dei  numeri 
grossi,  c centesimi  settantaelnque  per  ogni  roc- 
chetto di  numeri  fini  sioo  al  limilo  massimo  di  lire 
duecento. 

Vetreria  d'ogni  sorta  — per  ogni  forno  di  fusione  • 40  » 
sino  al  limite  massimo  di  lire  dueceoto. 

Viti  (manifattura  di)  con  metodi  meccanici  — con 

cinque  operai  o meno  • 20  » 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  li- 
mile massimo  di  lire  duecento. 

Manganatori  (appréteurs)  di  tessati  per  le  fabbriche 

— con  cinque  operai  o meno * 20  • 

E lire  due  per  ogni  operaio  in  più  sino  al  limite 
massimo  di  lire  cento. 

Corde  (manifattura  dì)  — con  mezzi  meccanici  . • 100  » 

Filatura  di  lana,  canapa  o lino  — con  cinquecento 

fuai  o meno  ( brache s) • <00  • 

(non  comprese  le  operazioni  preparatorie). 

E lire  due  per  ogni  cento  fusi  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  trecento. 

Filature  di  cotone  — con  cinquecento  fusi  o meno, 

(non  comprese  le  operazioni  preparatorie)  . . • 8 » 

E lire  una  per  ogni  cento  fusi  in  più  sioo  al  li- 
mite massimo  di  lire  trecento. 

Fili  di  cotone,  canape  e lino  (fabbrica  di)  — per  uno 

o due  mulioi » 10  • 

E lire  sette  per  ogni  mulino  in  più  sioo  al  limite 
massimo  di  lire  trecento. 

Stampatori  di  stoffe  — con  cinque  UtoIo  o meno  » 8 * 

E lire  due  per  ogni  tavola  in  più  sino  al  li- 
mite massimo  di  lire  trecento. 

Un  cilindro  sarà  calcolato  per  venticinque  tavole, 
e quattro  utensili  detti  perrotiiics  per  un  cilindro, 
e cosi  colla  tassa  di  lire  quaranta. 

Macchine  a vapore,  torchi  per  le  stamperie,  mac- 
chine per  la  filatura  e tessitura  ed  altre  grandi 
macchine  (costruttori)  — con  quindici  operai  o 

meno » 50  ■ 

Sino  a trenta  operai » 60  • 

Più  di  trenta  operai » 80  • 

Telai  (fabbriche  a)  per  i telai  riuniti  in  un  corpo  di 

fabbrica  — sino  a cinque  telai » 10  • 

E lire  due  e centesimi  cinquanta  per  ogni  te- 
laio io  più  sino  al  limile  massimo  di  lire  quattro- 
cento. 

Per  i telai  aon  riuniti  in  un  corpo  di  fabbrica,  ossia 


disseminati  — per  ogni  telaio  .........  230 

sino  al  limite  massimo  di  lire  trecento. 

(Questi  diritti  saranno  riponi  alla  metà  per  i fab- 
bricanti a fattura). 

Tessitura  meccanica  — per  ogni  telaio  . . . . * 2 30 


sino  al  limile  massimo  di  lire  quattrocento. 


Per  gli  stabilimenti  indicati  col  segno  (•)  il  determinato 
diritto  sarà  ridotto  alla  metà  se  sono  obbligati  a restar  Ino- 
perosi per  un  perìodo  almeno  di  quattro  mesi,  giusta  il  di- 
sposto dall'articolo  12  della  legge. 
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Tavola  d 

Professioni  il  cui  diritto  proporzionale  per  eccezione  alla  re- 
gola generale  è fissato  in  ragione  del  bO*  del  valore  lo- 
cativo. 

1*  Tutte  le  professioni  indicale  nella  tersa  parte  della  ta- 
vola C. 

9*  I locali  destinati  : 

Per  la  fabbrica  dell'illuminazione  a gas; 

Per  le  tipografie  con  torchi  meccanici  ; 

Per  uso  d'albergo  o di  locande; 

Per  i pigionatori  di  camere  mobiliate; 

Per  gli  stabilimenti  privati  di  puerperio; 

Di  sanità  ; 

D'ortopedia  ; 

Di  bagni  pubblici  ; 

Di  pallacorda; 

D'equi  iasione; 

Di  nuoto; 

Per  i magazzinieri  ; 

Gli  spedizionieri  ; 

Per  le  bergamino  o fabbriche  di  formaggi  ; 

Per  le  fabbriche  di  formelle; 

Per  i negozianti  di  legua  da  fuoco  e da  costruzione,  di 
csrbone  minerale  e di  legno;  di  lignite  ed  antracite, di  torba, 
e di  formelle,  con  magazzino  all'ingresso  ; 

Pei  negozianti  allingrosso  di  ferro  con  magazzino; 

Pei  fabbricanti  di  grossi  mobili  di  ferro  ; 

Per  i negoaianli  di  vino  all'ingresso  con  rosgatzino; 

Per  i negozianti  d'olio  aU'ingrosso  con  magazzino  ; 

Per  i commissionari  depositari  di  vino. 

JVofe  — ComailMione  nominai»  dagli  ufflil  : deputali  Corti.  Folto. 
Cananeo,  Dtipine,  Pi  celli,  Ricci  V.,  Bob -Compagni. 


Imposizione  «alle  professioni  ed  arti  liberali. 

Progetto  di  legge  presentato  alta  Camera  il  7 maggio  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Nisba). 

Stesosi!  — Siccome  appendice  e supplemento  all’Imposta 
sull'industria  e il  commercio,  ho  l'onore  di  presentarvi  on 
progetto  di  legge  sulla  tassa  delle  professioni  ed  arti  liberali. 

Non  è questa  propriamente  uoa  nuova  imposizione  ; essa 
non  è che  il  riordinamento  e Paropliazione  di  oo  contributo 
che  già  esiste  sotto  il  nome  di  tassa  di  finanza , c che  si  per- 
cepisce sopra  alcune  professioni  soggette  a speciali  condi- 
zioni e restrizioni  di  esercizio,  quali  sono  i causidici,  i no- 
tai, i liquidatori , gli  attuari,  gli  agenti  di  cauiMo,  i un- 
gali, i misuratori,  i farmacisti. 

Ora  Terrebbe  riordinata  sovra  basi  di  una  distribuzione 
più  equitativa  e proporzionata,  ed  in  pari  tempo  verrebbe 
estesa  ad  alcune  altre  professioni  che  godono  egualmente  di 
una  speciale  protezione  del  Governo,  e sono  egualmente  sot- 
toposte a restrizioni  ocoudizioni  speciali,  come  sono  gli  avvo- 
cati, i medici,  i chirurghi. 

Si  è dubitato  se  l’imposta  di  cut  trattasi  si  dovesse  esten- 
dere anche  alle  professioni  liberali,  le  quali  non  sono  sog- 
gette a condizioni  e restrizioni  particolari,  quali  sono  i pit- 
tori, gli  scultori,  e simili.  Ma  si  considerò  che  codesta  inno- 
vazione non  produrrebbe  nn  rilevante  vantaggio  all’erario 
pubblico,  sarebbe  di  difficile  applicazione,  e si  scosterebbe 
di  troppo  dalla  pratica  delle  altre  nazioni,  colle  quali  ab- 
biamo somiglianza  più  stretta  di  leggi  e di  abitudini. 


Anche  la  tassi  delle  professioni  liberali  si  doveva  ritenere 
i non  già  come  imposta  di  riparlimento  da  ripartirsi  sulle  sin- 
; gole  provineie  e sui  singoli  comuni,  ma  aibbene  come  tassa 
di  quota  da  applicarti  direttamente  a ciascun  contribuente, 
sulla  base  di  apposite  tariffe  ed  in  proporzione  dei  presunti 
guadagni.  Queste  tariffe  però  dovevano  riuscire  molto  più 
semplici  in  confronto  di  quelle  della  tassa  d’industria  e com- 
mercio, perchè  si  fondano  aopra  elementi  di  fatto  quali  sono 
la  nalnra  della  professione,  l'esercizio  piuttosto  in  un  luogo 
che  in  un  altro,  e simili.  E di  falli,  con  quattro  distinte,  ina 
semplicissime  tariffe,  si  è potuto  contemplare  tutte  le  pro- 
fessioni liberali,  e le  più  comuni  gradazioni  delle  medesime, 
avuto  il  debito  riguardo  anche  alle  speciali  circostanze  della 
Sardegna. 

Siccome  le  tariffe,  coni  dovevano  riuscire  molto  più  sem- 
plici anche  le  norme  della  loro  applicazione,  ed  in  generale 
tutta  l’economia  delia  legge  ; su  di  che  non  occorre  pertanto 
intrattenersi  con  ispeciali  considerazioni. 

(Ina  sola  difficoltà  si  incontrava  aU'atloazione  della  pre- 
sente imposta  a riguardo  di  quelle  professioni  che  costitui- 
vano una  specie  di  privativa  a favore  dello  Stato  sotto  il 
i nome  di  piazze4,  le  quali  piazze  venivano  poi  o concedute 
contro  il  pagamento  di  un'annua  lassa  od  imposta,  od  alie- 
nate contro  un  corretpeUivo.  Egli  è chiaro  che  il  pieno  ordi- 
namento della  tassa  delle  professioni  liberali  non  può  effet- 
tuarsi senta  il  riscatto  delie  piazze  alienate,  giacché  non  sa- 
rebbe giusto  che  gli  acquirenti  delle  medesime,  dopo  di  avere 
j sostenuto  il  peso  dell’acquisto,  soggiacessero  anche  a quello 
j deU'imposta. 

Il  Governo  avrebbe  voluto  presentarvi  coll'attuale  pro- 
getto di  legge  auebe  quello  dclTindicalo  riscatto.  Ma  la  tesi 
era  sommamente  involuta  nei  rapporti  di  giustizia  e di  equità. 
Che  se  da  una  parte  non  si  può  negare  allo  Stato  il  diritto  di 
rivendicare  le  piazze  come  aopra  alienate,  e di  far  cessare  uu 
ordinamento  ormai  reso  incompatibile  coile  nuove  istituzioni 
del  paese,  dall'altra  parte  molte  difficoltà  e.  divergenze  di 
opinioni  a’iucontrano  circa  la  misura  del  compenso  da  attri- 
buirsi ai  possessori. 

Desideroso  pertanto  il  Ministero  e di  non  ritardare  rat- 
inazione  della  nuova  legge  in  quella  parie  ebe  non  involveva 
speciali  difficoltà,  e di  non  procedere  senza  più  maturo  con- 
si gUp  nella  gravissima  questione  del  riscatto  delle  piazze,  ha 
creduto  di  poter  conciliare  tutti  gli  interessi  ed  i riguardi  di 
giustizia  e di  equità  proponendovi  che  l’esazione  della  nuova 
tassa  resti  sospesa  a riguardo  degli  investiti  delie  piazze  alie- 
nate fino  a che  non  avvenga  il  loro  riscatto. 

Queste  sono  le  poche  osservazioni  che  ho  creduto  di  do- 
vervi sottoporre  intorno  alla  tassa  sulle  professioni  liberali, 
confidando  di  potervi  fra  pochissimi  giorni  presentare  il  pro- 
getto della  lassa  personale  e mobiliare,  o,  se  vuoisi,  piuttosto 
della  tassa  dei  valori  locativi,  argomento  assai  più  grave  e 
difficile,  e che  dovrà  richiamare  la  più  seria  e profonda  con- 
siderazione. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Della  tassa  suite  professioni  ed  arti  liberali. 

Ari  !.  La  conir ibuzlouc  sinora  imposta  sotto  il  titolo  di 
lassa  di  finanza  è abolita;  vi  è surrogata  una  tassa  sulle 
professioni  ed  arti  liberati  indicate  nella  presente  legge. 

Art.  9.  Sono  soggetti  alla  tassa  sulle  professioni  ed  arti 
liberali  : 

Gli  avvocati  ammessi  al  patrocinio  delle  cause  avanti  i ma- 
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gistraU  supremi  e d’appello,  ed  ai  tribunali  dì  prima  cogni- 
zione e di  commercio  ; 

I medici,  i chirurghi  ed  ì flebotomi  non  fedenti  parte  ef- 
fettiva del  corpo  sanitario  militare; 

Gli  architetti  e gli  ingegneri  civili  ed  idraulici  esercenti  la 
loro  professione,  e non  addetti  al  servizio  dello  Stato  e delle 
provincie; 

I causidici  presso  l magistrati  ed  i tribunali; 

I notai  esercenti  ; 

I liquidatori  ; 

Gli  ageoti  di  cambio  ed  i sensali  ; 

I misuratori,  geometri,  agrimensori  e gli  estimatori  pub- 
blici; 

I farmacisti  ; 

Gli  oculisti,  i dentisti,  ernisti,  le  levatrici  ed  i vete- 
rinari ; 

Gli  uscieri  presso  i magistrati  e tribunali  di  prima  cogni- 
lionc  e di  commercio. 

ArL  5 Salve  le  eccezioni  contenute  negli  articoli  B,  6,  7 e 
8,  la  lassa  sarà  riscossa  nelle  proporzioni  fissate  dalle  tariffe 
annesse  alla  presente  legge,  e vidimate  dal  ministro  segre- 
tario di  Stato  delle  finanze. 

Art.  A.  La  lassa  decorrerà  dal  primo  giorno  del  trimestre 
successivo  a quello  in  coi  gl’individui  alia  medesima  soggetti 
avranno  cominciato  ad  esercitare  la  loro  professione. 

Art.  B.  La  tassa  imposta  agli  avvocati  patrocinanti,  ai  me- 
dici e chirurghi,  agli  architetti  ed  ingegneri,  ai  misuratori, 
geometri , agrimensori  dd  estimatori  pubblici  oei  luoghi 
aventi  una  popolazione  superiore  a 8,000  abitanti,  saranno 
riscosse  nella  sola  metà  durante  i tre  primi  anni  dell’eser- 
ciaio. 

Gli  avvocali  che,  sebbene  ammessi  a patrocinare  avanti 
anche  ai  magistrati  d’appello,  non  risiedono  abitualmente 
nelle  città  in  cui  questi  tono  stabiliti,  pagheranno  sollauto  la 
lassa  fissata  per  i patrocinanti  avanti  al  tribunale  di  prima 
cognizione  nella  cui  giurisdizione  eserciscono  la  professione 
loro. 

Art.  6. 1 medici,  i chirurghi,  ed  i flebotomi  addetti  ai  ser- 
vizio dell’arinala  e degli  ospedali  militari  e non  appartenenti 
al  corpo  sanitario  militare,  saranno  quotali  soltanto  per  la 
metà  della  lassa,  se  almeno  per  sei  mesi  dell’anno  attendono 
effettivamente  a tale  esercizio  in  virtù  di  regolare  comiqis- 
sione  od  autorizzazione. 

II  benefizio  della  moderazione  di  tassa  ha  luogo  allora  pure 
che  il  servizio  effettivo  segue  interpolatamente  a periodi  al- 
ternati, semprechè  la  su.)  durata  complessiva  nel  corso  del- 
l’anuo  non  sia  minore  di  sci  mesi. 

Art.  7.  Le  lasse  fissale  dalla  tariffa  a earlco  dei  notai  resi- 
denti nelle  città  capolnogo  di  provincia  saranno  aumentale 
di  un  decimo  per  quelli  fra  di  essi  ebe  riuniscono  la  qualità 
di  certificatoci. 

Art.  8.  Nei  comuni  d'una  popolazione  non  eccedente  i due 
mila  individui,  dove  trovisi  o veuga  stabilita  più  d’una  far- 


macia, i titolari  od  esercenti  delle  medesime  pagheranno  la 
sola  metà  della  tassa  portata  dalla  tariffa. 

Art.  9.  La  tassa  imposta  sull’individuo  che  cessa  definitiva- 
mente per  qualunque  causa  dall'esercizio  dell'arte  o profes- 
sione per  cui  è tassato  sarà  dovuta  sino  al  termine  del  tri- 
mestre in  eui  segui  tale  definitiva  cessazione. 

La  semplice  sospensione  d’esercìzio  o di  funzioni  non 
porta  interruzione  al  pagamento  della  tassa. 

Art.  IO.  La  cessazione  volontaria  d’esercizio  risulterà  da 
un’apposita  dichiarazione  dell’esercente  falla  per  iscritto 
all'Insinuatore  della  tappa  nei  cui  registri  trovasi  esso  in- 
scritto. 

In  tale  dichiarazione  sari  indicala  l’epoca  della  cessazione 
d’esercizio. 

Colui  clic,  non  ostante  la  dichiarazione,  continua  o riassume 
l’esercizio  della  sua  arte  o professione  dovrà  pagare  la  tassa 
anche  per  il  periodo  intermedio  come  se  non  vi  fosse  stata 
interruzione,  a meno  che  questa  abbia  avuto  una  durata  effet- 
tiva di  dodici  mesi  continui. 

In  questo  caso  il  pagamento  della  tassa  piglierà  nuova  de- 
correnza dal  primo  giorno  del  trimestre  in  cui  fu  riassuulo 
l’esercizio  dell'arte  o professione. 

Ari.  M.  La  tassa  dei  e pagarsi  a trimestri  maturati  nella 
cassa  detl’insinuatore  del  distretto  iu  cui  trovasi  domiciliato 
il  contribuente;  e l'incasso  della  medesima  avrà  luogo  nelle 
forme  prescritte  per  le  altre  rendite  demaniali. 

Art.  Il  Colui  ebe  esercita  più  arti  o professioni  contem- 
plate nella  presente  legge  non  sarà  imposto  se  non  per  quella 
che  trovasi  maggiormente  lassata. 

Art.  18. 1 reclami  contro  l'applicazione  della  tasta  saranno 
trattati  e definiti  nella  via  del  contenzioso  amministrativo  se- 
condo le  veglianli  leggi. 

Art.  là.  La  presente  tassa  “è  pareggiala  alle  contribuzioni 
dirette;  sarà  applicabile  ad  essa  il  privilegio  del  fisco,  giusta 
il  capo  tv,  libro  111,  titolo  Si  dui  Codice  civile. 

Art.  tB.  Gli  esercenti  attuali  che  intendono  di  continuare 
la  loro  professione  od  arte  dovranno  fra  un  mese  dalla  pro- 
mulgazione della  presente  legge  indirizzare  l’analoga  loro  di- 
chiarazione aU’insinuatore  delia  lappa  rispettiva. 

I nuovi  esercenti  dovranno  fare  un’uguale  dichiarazione 
prima  di  assumere  il  rispettivo  esercizio. 

In  caso  di  omessiooe  pagheranno  pel  primo  anno  una  so- 
pratassa di  un  decimo. 

Art.t6.il  pagamento  della  presente  tassa  non  esclude 
quello  della  lassa  di  commercio  e d’industria,  laddove  taluno 
eserciti  anche  una  delle  professioni  od  industrie  soggette  a 
quol'ultiina  contribuzione. 

Art.  17.  È sospesa  la  riscossione  della  lassa  contemplata 
nella  presente  legge  a riguardo  degli  esercenti  provveduti  di 
piazze  sin  ebe  avvenga  il  riscatto  delle  medesime. 

Art.  18.  LalassasoUe  professioni  ed  arti  liberali  comincierà 
a decorrere  dal  . . . e sono  da  tale  epoca  rivocale  tulle  le 
disposizioni  contrarie  alla  presente. 
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Tavola  A. 

Tassa  dovuta  dagli  avvocati,  dai  causidici,  liquidatori  ed  uscieri. 


PROFESSIONI 


Avvocali  patrocinanti. 
Causidici. .......... 

Liquidatori 

Uscieri. 


PRESSO  IL  MAGISTRATO  DI  CASSAZIONE 
ED  I MAGISTRATI  D’APPELLO 


MEMOSTI  CEROSA 


100 

800 

160 

60 


180 

600 

150 

40 


110 


1 CIGLIAR! 
SAVOIA  r RIZZA 
SAMA  RI 


80 


350  I 300 


130 

30 


100 

10 


80 

300 

no 

io 


PI  reo  I T1IHMLI  DI  l' couizime 


1*  classe  ! 1*  classe  ' 3*  classe 


110  ' 100 


550 

100 

60 


300 

60 

10 


80 

100 

40 

11 


4*  classe  | 

60 

100 

10 
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Tavola  B 

Tassa  dovuta  dagli  architetti , ingegneri , farmacisti,  estimatori,  misuratori,  geometri,  agrimensori , medici,  chi- 
rurghi, flebotomi,  dentisti . oculisti,  ernisti,  veterinari,  e dalle  levatrici  nei  comuni  aventi  una  popolatone 


di 

80,000 

ds 

50,000 

da 

30,000 

da 

10,000 

'■  a 

30,000 

da 

10,000 

a 

10,000 

da 

6,000 

a 

10,000 

da 

3,000 

inferiore 

PROFESSIONI 

INDIVIDUI 

ed  oltre 

a 

80,000 

a 

50,000 

a 

6,000 

3,000 

IRDIVIDll  ' 

, Architetti  ed  ingegneri  civili  ed  i- 

draulici 

100 

180 

150 

too 

80 

60 

50 

45 

j Medici  o chirurghi 

110 

80 

60 

50 

40 

10 

11 

8 

' Misuratori,  agrimensori  e geometri.  . 

100 

90 

80 

70 

63 

60 

50 

40 

! Farmacisti 1 

140 

100 

150 

110 

100 

80 

60 

40 

Oculisti,  flebotomi,  dentisti,  ernisti  e 

levatrici 

50 

60 

50 

14 

10 

11 

8 

6 

1 Estimatori  pubblici 

60 

50 

60 

30 

10 

16 

il 

ì 8 . 

1 Veterinari 

40 

50 

10 

16 

11 

IO 

6 

4 ' 
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Tavola  C. 

Tassa  dovuta  dagli  agenti  di  cambio  e dai  sensali  esercenti  a 


PROFESSIONI 

TOSILO 

«NOTA 

NIZZA 

Nelle 

altrr  città 
d’una 

jxipnlail.  »n* 
«cedente 
le  10,000 
anime 

in  ogni 
ALTRO 

LLOGO 

Agenti  di  cambio * 

600 

*00 

100 

100 

3° 

Sensali  pel  commercio  estero «... 

*50 

180 

too 

80 

50 

Id.  di  noleggi  ed  assicurazioni  marittime 

• 

100 

100 

80 

80 

Id.  di  granaglie,  farine,  cadi,  salami,  grassine . 

100 

100 

60 

*0 

10 

Id.  di  laoe,  cotoni,  telerìe  e tessuti  d’ogni  sorta 

60 

60 

*0 

10 

«5 

Id.  di  droghe  e generi  coloniali,  frutti,  legumi,  olii  e sostanze 
oleaginose,  e materie  tintorie 

80 

80 

*0 

10 

15 

Id.  di  cuoia  e pelli.  

80 

80 

*0 

10 

15 

Id.  di  spiriti  e vini 

60 

60 

*0 

10 

15 

Id.  di  ogni  altra  mercanzia  non  contemplata  nelle  categorie  pre- 
cedenti . 

SO 

50 

36 

18 

11 

Tavola  D. 

Tassa  dovuta  dai  notai  di  terraferma. 


n 

TASSA 

n 

TASSA 

E 

LUOGO  DI  RESIDENZA 

SCI  NOTAI 

sei  NOTAI 
centi  - 

ncAToai 

y 

LUOGO  DI  RESIDENZA 

SUI  NOTAI 

SU  NOTAI 
CENTI  - 
FICA  TOSI 

1 •• 

| 

Turino 

Genova 

180 

,98 

Cuneo 

Casale 

I* 

Gamberi 

Nizaa 

Alessandria 

Novara 

110 

Ut 

5* 

Vercelli 

Atti 

Mondo?! 

Vigevano 

Saluxio 

Pfnerolo 

Ivrea 

98 

to*  50 
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Segue  Tavola  D. 


o 

TASSA 

S 

TASSA  , 

o 

i i 
1 ° 

— 

LUOGO  DI  RESIDENZA 

SUI  NOTAI 

-è  il*;. 

SUI  SOIA! 

CtATI- 

riCAToai 

i 

c 

< 

! “ 

LUOGO  DI  RESIDENZA 

SUI  NOTAI 

SUI  NOTAI 
caaTi- 
riCAToai 

Voghera 

Spesta 

j . 

Savona 

| 

Jfortara 

Noti 

Al  ben  gì 

Chiavari 

Possano 

Saruna 

Strigliano 

Biella 

Chieri 

Tortona 

Bra 

*• 

Alba 

Acqui 

80 

88 

Segue 

5* 

Carmagnola 

Sospello 

70 

77 

Annecy 

Chi  vasto 

Aosta 

Porlo  Mauriaio 

*•  * 

Bonneviìle 

i 

Raeconi gì 

Susa 

Rapallo 

Ooeglia 

Bnaca  * 

1 

1 

Pallanra 

San  Damiano  d'Asti 

Finale 

Vigono 

San  Remo  • 

Vlllafranea  di  Piemonte 

Thonon 

- 

Moutiera 

San  Giovanoi  di  Moriana 

San  Giuliano 

.. 

77 

6* 

Nelle  città  e comunità  sedi  del 
giudice  di  mandamento  non 
comprese  nelle  categorie  pre- 

* 

60 

■ 

• j 

Albertsille 

Domodossola 

# 

Bobbio 

Varali» 

- 

7* 

Negli  altri  comuni  non  compresi 
nelle  precedenti  categorie . . 

50 

■ 

' 

Tassa  dùcuta  dai  n?tai  delia  Sardegna. 

( Cagliari 
1 1 Sassari 

80 

Nuoro 

Tempio 

i 

Ghilarsa 

Alghero 

Orieri 

3- 

Mandai 

Lanusei  1 

KO 

>• 

Dosa 

60 

Tortoli 

| 

Orinano 

Sorgono 

• ! 
i 

Igleviaa 

Masullaa 

Nat*  - CommiMioQ*  uomini!»  dagli  «ffid:  dopatoti  Com4,  Pollo,  Mantelli,  BUnchcri.  Piacili,  Blcd  Yioctnao  e Boa-Compagni. 
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Pfrmissionf  delia  caccia  in  Savoia. 


Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  dai  deputati  Ba- 
stia!!, Jacques,  Ckafkroji,  l'imui,  Dauvar,  Mollard, 
Chea  al,  li  alni  tu,  preso  in  considerazione  nella  tornata 
del  7 maggio  ISSO. 

Art.  I»  ProTÌsóTremenllac1ia5seaochicnd*arfétetaurhlen 

courant  est  autariséc  co  Savoie  dèa  le  IB  aoùt  1830  au  r*r 
jaovier  1851. 

Art.  5.  Rien  n’est  innovò  pour  le  surplus  aui  lol*  dis- 
tante», et  le  Mtnislère  est  iovité  è prétienler  uoe  lol  générale 
à ee  sujet. 


Surrogazione  delle  qnilanze  relative  ai  prestiti 
alate  amarrile  dai  contribnenti. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  7 maggio  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Nicra). 

Sicnori  ! — Parecchi  dei  contribuenti  nei  prestiti  aperti  a 
favore  delle  finanze  dello  Stalo,  incominciando  da  quello  del 
93  marzo  18*8,  mentre  dichiararono  di  avere  smarrite  o che 
lor  furono  derubale  le  quitante  relative  al  loro  concorso  in 
tali  prestiti,  chiesero  cbe  fossori  sostituito  un  documento 
valevole  per  il  ritiramento  del  titolo  definitivo  di  credito 
verso  lo  Stato. 

Secondo  il  sin  qui  praticalo  nei  casi  di  smarrimento  di  qul- 
lanze,  l'interessato  ricorreva  al  magistrato  della  regia  Ca- 
mera dei  conti  per  ottenere  un  duplicato  delle  medesime; 
nel  caso  speciale  però  dei  prestiti  non  sembra  potersi  adot- 
tare un  tale  sistema,  dappoiché  per  una  parte  la  quitanza  non 
rappresenta  già  soltanto  quella  prova  comune  del  pagamento 
di  un  debito  per  cui  occorre  il  dovuto  scaricamento,  ma  co- 
stituisce alimi  ed  anzi  principalmente  una  prova  dell’ob- 
bligazione  dell'aia  mi  nitrazione  verso  del  titolare,  cosicché 
dalla  spedizione  di  duplicati  potrebbe  derivare  che  due  iden- 
tiche obbligazioni  per  un  solo  e medesimo  oggetto  si  trovas- 
sero in  concorrenza  ; per  altra  parte  convien  poi  anche  rite- 
nere cbe  per  riportare  l'autorizzazione  di  duplicali  richiedesi 
sempre  una  spesa  cbe  non  pare  equo  di  far  sopportare  ai 
concorrenti  noi  prestili,  massime  volontari. 

Quindi  nell'Intento  di  provvedere  all'emergente  in  guisa 
cbe,  facilitando  ai  contribuenti  i mezzi  di  ottenere  il  titolo 
definitivo  di  credilo  mercè  un  documento  cbe  sia  equipol- 
lenlc  alla  quitanxa  smarrita,  non  vengasi  alle  volte  a pregiu- 
dicare l'interesse  dei  terzi,  si  propone  che  sia  stabilito  in 
principio  potersi,  sulla  domanda  dei  contribuenti,  rilasciare 
loro  da ll'ammi nutrizione  cbe  ritiene  il  complesso  dei  docu- 
menti comprovanti  l'effettuazione  del  pagamento  cui  ai  rife- 
risce la  quitanza  allegata  amarrila,  un  certificato  che  contenga 
i dati  della  quitanza  medesima,  previo  però  l'adempimento 
di  formalità  analoghe  a quelle  stabilite  pei  casi  di  smarri- 
mento di  cedole  del  debito  pubblico. 

E siccome  questa  disposizione  implicherebbe  una  deroga 
alle  leggi  dei  vari  prestili  che  richiesero  nomioativamente  la 
consegna  della  quitanza  per  l'ottenimento  del  titolo  definitivo 
di  credito,  cosi  ho,  signori,  l’onore  di  proporre  alle  vostre  j 
deliberazioni  un  apposito  progetto  di  nuova  legge  cbe  san- 
zioni tale  disposixioae. 


PROGETTO  Di  LEGGE. 

Art.  I.  I contribuenti  nei  vari  prestiti  aperti  a favore  delle 
finanze  della  Stato,  incominciando  da  quello  del  93  marzo 
1848,  cbe  dichiareranno  d'avere  smarrite,  o cbe  lor  siano 
state  derubate  le  quilanze  dei  versamenti  operati  io  alcuno 
di  tali  prestili,  potranno  ottenere  la  consegna  del  corrispon- 
dente titolo  definitivo  di  credito  aH'appoggio  di  un  certificato 
comprovante  l'effettuazione  del  pagamento  cui  si  riferiscono 
le  quilanze  dichiarate  smarrite  o derubate. 

Art.  9.  Tale  certificalo  sarà  spedilo  dall'ispezione  generale 
del  regio  erario  per  i versamenti  operati  nelle  tesorerie  pro- 
vinciali e dail’aiienda  generale  di  finanze  per  quelli  seguiti 
nelle  casse  degli  esattori  dei  tributi  diretti. 

Art.  3.  Alla  presentazione  della  domanda  del  certificato  di 
cui  ai  precedenti  articoli  l'amministrazione  cui  compete  darà 
avviso  della  medesima  nel  giornale  ufficiale  del  regno,  me- 
diante inserzione  ripetuta  tre  volte  ad  intervallo  di  cinque 
giorni  dall'una  all'altra,  con  diffidiamolo  a chi  possa  avervi 
interesse  che  trascorsi  due  mesi  dalla  data  della  prima  inser- 
zione, senzacbè  siavi  stala  opposizione  debitamente  notificata 
airamminislraiiooe  medesima,  sarà  da  essa  rilasciato  il  chie- 
sto certificato  per  valere  al  ritiramento  del  titolo  definitivo 
di  credito. 

Art.  k.  L’opposizione  regolarmente  fatta  sei  termine  stabi- 
lito dal  precedente  articolo  importerà  la  sospensione  al  ri- 
lascio del  certificato  sinché  non  sia  risolta  dal  tribunale  com- 
petente. 

Art.  B.  La  presentazione  delle  quitanze  per  parte  d’altra 
persona  che  quella  richiedente  il  certificato  nelfin  ter»  allo 
dei  due  mesi,  di  cui  ali'arlicolo  5,  sarà  riguardala  come  op- 
posizione nel  senso  dell'arlicoio  & da  risolversi  nei  modi  ivi 
stabiliti. 

Art.  6.  Il  ritenlore  delle  quitanze  cbe  non  abbia  fatto  op- 
posizione nel  termine  come  sovra  prefisso  «'intenderà  deca- 
duto da  ogni  dritto  verso  lo  Stato,  salva  solo  razione  verso 
cbi  avrà  ritirato  il  titolo  defioitévodi  credito  all'appoggio  del 
certificalo. 


Sarragazionc  delle  qoiUoze  relative  ai  presili!  state 
smarrite  dal  contiiboeiiU. 

Retartene  fatta  atta  Camera  il  IS  giugno  ISSO  dalla  Com- 
missione  composta  dei  deputati  Corsi,  Co$9ato,  Rects,  Ca- 
vallini, Torìlli,  Bon-Compacni,  e Ricci  V.,  relatore. 

Signori  t — Le  quitanze  rilasciate  dagli  esattori  e dai  teso- 
rieri provinciali  sono  Tonico  titolo  per  cui  i contribuenti  nel 
vari  prestiti  aperti  a favore  delie  finanze  possono  giustificare 
il  tallo  versamento  ed  ottenere  il  corrispondente  documento 
di  credito.  Giusta  le  vigenti  regole  di  contabilità,  non  essendo 
permesso  di  spedire  duplicati  delle  ricevute,  le  persone  che 
aveano  smarrito  la  dichiarazione  del  fatto  pagamento  devono 
rivolgerai  alla  Camera  dei  conti  cbe,  dopo  un  inevitabile  pro- 
cedimento, suole  con  apposita  declaratoria  autorizzare  il  ri- 
lascio d’on  secondo  certificato  o ricevuta,  ma  obbligando 
sempre  i ricorrenti  ad  una  cauzione,  e talvolta  ad  un'iscri- 
zione ipotecaria  ad  eventuale  guarentigia  dei  terzi.  Siffatto 
metodo,  olire  le  spese  cbe  arreca,  è sommamente  grave, 
lungo  ed  oneroso. 

Il  semplice  rilascio  d'una  seconda  ricevuta  é il  provvedi- 
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mento  che  si  presenta  -più  facile  e sicuro,  ma  richiede  una 
deroga  alle  leggi  dei  vari  prestiti  che  richiesero  nominativa- 
rnentc  la  consegua  delle  quitanze  per  l'ottenimento  delle  ce- 
dole  di  credito. 

Egli  é da  ciò  che  sorge  la  necessità  della  sanzione  legisla- 
tiva richiesta  dal  signor  ministro  delie  finanze. 

La  vostra  Commissione  ha  riconosciuto  non  solo  giusta,  ma 
doverosa  tate  provvidenza,  onde  esonerare  i contribuenti  ai 
prestili  da  un  lungo  e costoso  procedimento,  tanto  più  che  i 
casi  di  smarrimento  del  primo  titolo  non  sono  infrequenti. 
Le  cautele  di  pubblicità  ivi  prescritte  sono  sufficientissime  a 
guarentire  I possessori  di  buona  fede  delle  prime  ricevute. 
Parve  ad  essa  soltanto  che  l'inserzione  nel  giornale  ufficiale 
prescritta  all'articolo  terzo  meglio  gioverebbe  ad  avvertire 
ogni  interessato,  se  fatta  ad  epoche  men  rapide,  e quindi  vi 
propone  rinterrano  di  dieci  giorni  fra  Cuna  e l'altra  pubbli- 
cazione, invece  di  quello  di  cinque  giorni. 

Meno  quest'av vertenza,  la  Commissione  vi  propone  l'in- 
tiera adozione  del 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1. 1 contribuenti  nei  vari  prestili  aperti  a favore  delle 
finanze  dello  Stalo,  incominciando  da  quello  del  13  marzo 
1*48,  che  dichiareranno  per  iscritto  all'amministrazione  indi- 
cala d’aver  smarrite  o che  lor  siano  state  derubate  le  qui- 
tanze  dei  versamenti  operali  In  alcuno  di  tali  prestiti  potranno 
o ttenere  li  consegna  del  corrispondente  titolo  definitivo  di 
credito  all'appoggio  di  un  certificalo  comprovante  l'effettoi- 
riooe  del  pagamento  cui  si  riferiscono  le  quitanze  dichiarate 
smarrite  o derubate. 

Art.  1.  Identico  al  progetto  del  Ministero. 

Art  5.  Alla  presentazione  della  domanda  del  certificalo,  di 
cui  ai  precedenti  articoli,  i'amministrssioDe  cui  compete  darà 
avviso  della  medesima  nel  giornale  ufficiale  del  regno,  me- 
diante inserzioni  ripetute  tre  volte  ad  intervallo  di  dieci  giorni 
dall'una  all'altra,  e con  diffidamelo  a chi  possa  avervi  inte- 
resse che  trascorsi  due  mesi  dalla  data  dell'inserzione,  sen- 
sacbè  siavi  stata  opposizione  debitamente  notificala  ill'am- 
minislraxione  medesima,  sarà  da  essa  rilasciato  il  chiesto 
certificato  per  valere  al  ritiramento  del  titolo  definitivo  di 
credilo. 

Articoli  A,  9 e 6.  /dentici  al  progetto  dei  Ministero. 


Sommimi»  delle  quitanze  relative  ai  prestili  stale 
smarrite  dai  cootribneoti. 

Relazione  del  ministro  delie  finanze  (Micia)  Il  luglio  (880 
con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  Ugge  approvato 
dalla  Camera  nella  (ornata  del  6 stesso  mese. 

Sicnoii  I — All'oggetto  di  facilitare  ai  contribuenti  nei  pre- 
suli aperti  a favore  delle  fidanze  dello  Stato  dal  1848  in  poi 
il  mezzo  di  ottenere  il  titolo  definitivo  di  credilo  verso  lo 
Stato  nei  casi  di  smarrimento  delle  quitanze  dei  fatti  versa- 
menti, il  Ministero  presentò  alla  Camera  dei  deputati  od  pro- 
getto di  legge  per  cui  al  difetto  di  produzione  delle  quitanze 
sarebbe  supplito  col  mezzo  di  uo  certificato  dell  amminislra- 
xione  che  ritiene  i documenti  comprovanti  l'eseguito  versa- 
mento, il  rilascio  di  quale  certificalo  sarebbe  però  subordi- 
nalo sd  opportuni  cautela  neU'ioteresse  del  terzi. 

Siuiaea  dr  ISSO  — Documenti  «0 


Questo  progetto  essendo  stato  adottalo  dalla  Camera  elet- 
tiva nella  seduta  del  6 corrente  mese  senta  alcuna  essenziale 
variazione,  ho  ora  l’onore  di  presentarlo,  o signori,  alle  vo- 
stre deliberazioni. 


Surregaziene  delle  quintile  relative  ai  prestiti  siale 
smarrite  dai  coalribuenli. 

Relazione  fatta  al  Sonalo  Pii  luglio  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Cotta,  Quabilu,  Masiosi, 

Pi-szza,  e Galuiu,  relatore. 

Sienoai!  — La  legge  che  vi  è proposta,  onorevoli  senatori, 
dal  ministro  di  finanze  si  può  dire  per  il  Senato  una  legge 
improvvisala.  Ma  tale  non  è la  materia  su  cui  essa  versa, 
^lacchè  da  tre  anni  le  operazioni  di  prestito  sono  quelle  che 
hanno  occupato  essenzialmente  il  Governo  ed  il  Parlamento; 
di  più  questo  operazioni  di  prestili  ora  volontari,  ora  for- 
zati ed  ora  contrattuali  hanno  talmente  estesa  la  loro  In- 
fluenza, che  pochi  vi  hanno  i quali  a questi  prestili  in  qual- 
che modo  non  abbiano  contribuito.  Più  improvvisala  ancora, 
o signori,  è la  relazione  che  io  ho  l’onore  di  sottoporvi  ; re- 
lazione la  quale  non  potrà  certamente  estendersi  in  molte 
considerazioni,  tanto  più  che  II  progetto  di  legge,  allo  stato 
delle  cose,  ha  apparenza  cosi  semplice  da  poter  essere  rife- 
rito senta  grandi  commenti. 

Tuttavia  per  dare  una  spiegazione,  che  è necessitala  dalla 
brevità  del  tempo,  ed  onde  mettere  il  Senato  io  grado  di  co- 
noscere la  sostanza  del  provvedimento  di  cui  si  tratta,  lo 
mi  permetterò  di  entrare  in  qualche  breve  spiegazione,  sot- 
toponendo al  Senato  piuttosto  un  caso  pratico  ad  esaminare, 
che  non  un  principio  a discutere. 

I prestiti  che  hanno  avuto  luogo  per  parte  del  Governo  si 
fecero  quasi  tulli,  anzi  tutti,  senta  che  le  finanze  avessero 
pronti  i titoli  per  consegnare  ai  prestatori;  quindi  per  de- 
terminare, o per  meglio  dire  per  accertare  la  quotità  dei 
contribuenti,  fa  necessità  di  concedere  quitanze  provvisorie, 
le  quali  dovevano  poi  essere  scambiale  in  titoli  formali. 

Ora  siffatte  quitanze  provvisorie  poterono  o smarrirsi  od 
essere  rubate,  e la  legge  ebe  è proposi»  ai  Senato  ha  per  og- 
getto di  apprestare  un  rimedio  a chiunque  si  trovi  in  uno  di 
quei  due  casi.  „ 

La  cosa  può  succedere  in  due  modi:  o a danno  del 
primo  oblatore,  o a danno  di  un  cessionario  di  qnet  primo 
oblatore,  giacché  i primi  sovventori  poterono  fare  e fecero 
anzi  frequentemente  commercio  delie  loro  quitanze  di  pa- 
gamento. Quindi  la  legge  ad  ambi  provvede  sotto  il  nome  di 
contribuenti. 

L'articolo  I del  progetto  cosi  al  esprime: 

• I contribuenti  nei  vari  prestiti  aperti  a favore  delle  fi- 
nanze delloStalo,  incominciando  di  quello  del  « marzo  1848, 
che  dichiareranno  per  iscritto  ali'amini  Distrazione  indicata 
nelt'artieolo  fi  (che  è l'amministrazione  dell’erario)  d’avere 
smarrite,  o che  loro  siano  state  derubate  le  qoitanse  dei  ver- 
samenti operali  in  alcuno  di  tali  prestiti,  potranno  ottenere 
la  consegna  del  corrispondente  titolo  definitivo  di  credito  «I- 
l’appoggio  di  on  certificalo  comprovante  l'effettuazione  del 
pagamento  cui  si  riferiscono  le  quitanze  dichiarate  smarrite 
e derubate.  » 

Questi  contribuenti  sono  adunque  non  tanto  quello  il  quale 
ha  fatto  il  pagamento,  quanto  quel  tale  ancora  il  quale  ha 


Digitized  by  Google 


- 634  — 


DOCUMENTI  PAULA  MENI  All! 


ac<|<ii'Uto  il  credilo,  ha  comprata  la  quitanza,  e quindi  I 
l'ha  smarrita. 

Bisogna  intendere  in  questo  modo  la  parola  contribuenti, 
senta  di  che  ai  cadrebbe  nel  dubbio,  se  per  ottenere  questo  I 
certificalo  sia  necessario  che  la  persona  istessa  la  quale  ha  ; 
fatto  il  pagamento  sia  quella  che  venga  a dimandare  il  cer- 
tificalo per  il  pagamento,  atto  di  cui  si  è smarrita  od  è stata 
derubata  la  quitanza. 

La  Commissione  ha  osservalo  che  sarebbesi  forse  potuto 
dare  qualche  maggiore  spiegazione  In  proposito;  tuttavia 
ravvisa  tale  la  denominazione  generica  di  contribuenti,  clic 
crede  potersi  passare  oltre  c ammettere  questo  primo  arti* 
colo  del  progetto. 

L'articolo  2 determina  a chi  competa  di  lasciare  i certifi- 
cati; quindi  dà  queste  attribuzioni  all'ispezione  generale  del 
regio  erario  per  i versamenti  fatti  nelle  tesorerie,  giacché  le 
tesorerie  mettono  capo  all'ispezione  generale  dell’erario,  e 
conferisce  all'azienda  di  finanze  le  stesse  attribuzioni  per  i | 
versamenti  che  furono  fatte  nelle  casse  degli  esattori,  gli 
esattori  mettendo  capo  in  queste  circostanze  alfatienda  di 
finanze  da  cui  nel  più  alto  grado  dipendono. 

L'articolo  3 determina  alcune  norme  secondo  le  quali  si 
debba  provvedere  con  eerte  cautele  affinchè  non  nascano 
frodi  in  queste  domande  di  certificali  e nel  loro  rilascio. 

E>so  stabilisce  che  l'autorità  farà  inserire  tre  ripetute  ! 
volte,  ad  intervalli  di  dieci  giorni  runa  dall'altra,  nella  gaz-  ! 
ietta  ufficiale  la  domanda  del  certificato,  diffiderà  chionque  > 
possa  avervi  interesse  che,  trascorsi  due  mesi  dall'ultima  in- 
serzione senza  che  vi  sia  stata  opposizione,  sarà  rilasciato  il 
certificato  a favore  del  richiedente. 

Le  leggi  attuali  provvedono  agli  smarrimenti  di  titoli  J 
quando  si  tratta  di  titoli  formali,  vale  a dire  d'iscrizioni  sul  [ 
debito  pubblico. 

Prego  tuttavia  il  Senato  di  osservare  che  le  leggi  attuali 
provvedono  in  certo  modo  ai  titoli  formali  quando  sono  in- 
dividuali,quando  cioè  le  cedole  sono  nominative,  nonquando 
sono  al  portatore.  Per  le  cedole  al  portatore,  se  accade  smar- 
rimento, questo  smarrimento  è a tutto  danno  di  chi  v'  è sog- 
getto, di  chi  l'ha  fallo,  nè  vi  ha  modo  di  ripetere  dalle  finanze 
un  titolo  il  quale  si  sia  smarrito  od  anche  sia  stalo  distrutto. 

Non  mancano  esempi  di  obbligazioni  dello  Stato  le  quali 
si  sono  perdute  in  un  incendio,  e colla  certezza  che  realmente 
furono  preda  delle  fiamme;  tuttavia  l'amministrazione  non 
potè  mai  aderire  alle  domande  di  chi  ebbe  a soffrire  queste 
perdite,  perché  è principio  stabilito,  e che  nuli  si  può  modi- 
ficare senza  gravi  inconvenienti,  che  un  titolo  al  portatore, 
quando  è perduto,  non  può  dare  azione  a nessuno  per  avere 
un  titolo  equivalente;  tale  almeno  io  credo  essere  ancora 
attualmente  il  sistema  adottato  da ll'ammi nitrazione. 

Oui  invece  si  tratta  di  quitanze  per  prestiti,  ma  non  di 
titillo  rilasciato  dati'ainininistrazione  del  debito  pubblico;  la 
quilauza  è bensì  personale  a favore  dì  chi  ha  versalo  la 
somma,  ma  è un  titolo  speciale,  un  titolo  sul  generis,  al 
quale  non  si  possono  estendere  le  leggi  attuali  circa  lo  smar- 
rimento dei  titoli  del  debito  pubblico. 

Un'osservazione  sola  fu  falla  dalla  Commissione  a questo 
riguardo,  ed  è che  le  leggi  in  vigore  vogliono  che  trascor- 
rano sei  mesi  dopo  la  pubblicazione  nella  gazzetta,  invece 
qui  il  termine  è solo  di  due  mesi,  che  giunti  alte  tre  inser- 
zioni di  dieci  in  dieci  giorni  costituisce  tre  soli  mesi  per  fare 
luogo  al  rilascio  del  certificato. 

Malgrado  questa  disparità,  trattandosi,  comedico,  non  del 
titolo  definitivo,  ma  di  semplice  quitanza,  crede  la  Coinmis- 
alone  che  anche  su  di  ciò  »i  possa  passar  oltre. 


È tuttavia  stabilito  dall'articolo  4 che  quando  vi  sia  oppo- 
sizione nel  termine  voluto  dall'articolo  precedente,  vi  sarà 
sospensione  al  rilascio  del  certificalo  finché  non  sia  risolta 
dal  tribunale  competente. 

Si  discusse  nella  Commissione  sulla  competenza  dei  tri- 
bunali a questo  riguardo.  Se  cioè  e**a  spettasse  al  tributiate 
amministrativo,  ovvero  al  tribunale  ordinario,  e parve  inu- 
tile di  trattare  siffatta  questione,  giacché  dicendosi  nella 
legge  tribunali  competenti , la  via  è aperta  agl'interessati  di 
far  valere  le  loro  ragioni  e di  provvedersi  in  quelle  vie  ebe 
dalle  leggi  in  vigore  sono  determinate. 

L'articolo  5 ordina  « che  la  presentazione  delle  qnitanze 
per  parte  di  altre  persone  che  quella  richiedente  il  certifi- 
cato nell'intervallo  di  due  mesi  sarà  riguardata  come  oppo- 
sizione nel  senso  dell’articolo  4,  da  risolversi  nei  modi  ivi 
stabiliti.  > La  cosa  è naturale;  quando  da  uo  lato  si  presenti 
talnno  che  chieda  un  certificato  del  pagamento,  e dall’auro 
invece  venga  quello  che  ritiene  la  quitanza  del  pagamento 
medesimo,  nel  conflitto  delle  due  dimando  l'amministrazione 
lascia  ai  tribunali  di  risolvere  la  questione,  per  quindi  prov-  4 
vedere  a favore  di  colui  che  dal  tribouale  sarà  giudicato  il 
solo  fondato  in  diritto. 

Viene  finalmente  l'articolo  6,  il  quale  stabilisce  che  • il  ri- 
tentare delle  qoitaoze  che  non  abbia  fatta  op{»o*izione  ne! 
termine  come  aovra  prefisso  a’ intenderà  decaduto  «fogni 
diritta  verso  lo  Stata,  salva  solo  l’azione  verso  chi  avrà  riti- 
rato il  titolo  definitivo  di  credito  all'appoggio  del  certifi- 
cato. • Era  evidente  ebe  volendosi  provvedere  a favore  di 
quelli  che  hanno  smarrite  quitanze  ed  acuì  furono  derubate, 
proponendosi  un  mezzo  per  ovviare  a questi  inconvenienti, 
vale  a dire,  proponendosi  un  mezzo  per  sovvenire  al  diritti 
del  vero  creditore,  questa  mezzo  doveva  essere  tale  che  il 
Governo  non  fosse  esposto  a dover  far  ragione  a due  per  lo 
stesso  titolo.  Quindi  la  decadenza  di  ogni  ngione  verso  lo 
Stata. 

Non  cosi  Ira  i privati:  potrebbe  diffalti  succedere  che  ta- 
luno ritenesse  una  quitanza  e fosse  assente  al  l'epoca  dell'e- 
manazione della  legge,  ed  altri  avesse  chiesta  ed  ottenuto 
non  solamente  il  certificato  dì  pagamento,  ma  l'iscrizione  sul 
debito  pubblico,  ed  in  questo  caso  debbe  essere  aperta  la  via 
al  vero  creditore  di  esperire  delle  sue  ragioni  contro  chi 
gliele  abbia  usurpate. 

Non  si  potè  disconvenire  nella  Coatmissijne  che  una  dispo- 
sizione di  questa  specie  presentava  il  pericolo  di  veder  le<i 
i diritti  di  colui  il  quale  fosse  assente  e non  avesse  rilasciata 
la  sua  quitanza  a nessuno  per  farla  valere  occorrendo,  e che 
frattanto  qualcheduno  di  mala  fede,  conoscendo  queste  cir- 
costanze, avesse  voluto  esperire  delle  ragioni  sul  credito,  e 
valersi  della  latitudine  conceduta  dalla  legge,  e nello  stesso 
tempo  dell'assenza  del  vero  creditore  per  fare  una  frode  ed 
ottenere  quello  che  non  gli  apparteneva;  ma  anche  a questo 
riguardosi  è dovuto  osservare  che  qnpstecose  possibili  non 
sono  troppo  probabili,  e che,  comunque  sia,  se  vuoisi  prov- 
vedere equamente  alla  sorte  di  quelli  i quali  hanno  amarrilo 
o a cui  furono  derubate  le  quitanie  di  cui  si  paria,  bisogna 
provvedervi  in  modo  che  la  cosa  possa  sortire  il  suo  pieno 
effetto. 

La  Commissione  è quindi  stala  di  parere  che  il  Senato  possa 
adottare  la  legge  che  le  i stala  proposta. 
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Ignizioni*  femminile. 

Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  V 8 maggio  1 850  l 
dui  ministro  dell'istruzione  pubblica  (Mènni). 

S tosoni  ! — Un  ramo  importante  di  pubblica  istruzione  po-  | 
dii  anni  sono  affitto  negletto,  ed  a cui  nel  1846  il  Governo 
si  slodiò  di  por  mano  per  quanto  era  in  quel  tempo  possibile, 
è l'istruzione  femminile. 

Questa  può  dirsi  tuttavia  nella  sua  infamia,  ed  amichi  di* 
pendere  da  regolamenti  generali  ed  organici  ben  coordinati, 
è abbandonata  piuttosto  ai  buon  senso  dei  direttori  e delle 
monastiche  congregazioni. 

Il  bisogno  di  educare  le  fanciulle,  come  fondamento  pri- 
mario del  morale  c civile  progresso  dei  popoli,  è stato  in  ogni 
tempo  riconosciuto.  Iten  a ragione  disse  Montesquieu,  e prima  j 
di  lui  lo  dissero  altri  politici  ed  economisti:  essere  il  piò  si-  : 
coro  termometro  della  civiltà  di  un  paese  il  pregio  in  cui 
son  tenute  le  femmine,  ed  il  grado  di  coltura  ch’esse  vi  ri- 
cevono. 

Nei  secoli  trascorsi  che  possono  ben  dirsi  secoli  d’imprevi- 
denia,  se  si  aveva  cura  di  punire  i mali,  o di  ripararli  se  av- 
venuti, non  se  ne  aveva  alcuna,  o ben  poca  se  nc  aveva  per 
prevenirli. 

I mali  morati,  dei  quali  principalmente  intendo  parlare, 
procedono  dalla  gretta  e turpe  ignoranza  ebo  degrada  l’uomo 
e lo  abbandona  alla  sfrenata  irritazione  delle  passioni  e ne  in- 
ferocisce i costumi. 

La  ragiuue  informata  dalia  religione,  dalla  morate  e dalla 
coltura  può  solo  ingentilirlo  e mutarne,  per  cosi  dire,  la  na- 
tura. Ma  a tale  uopo  si  devono  preparare  fin  dai  primi  anni  i 
teneri  animi  gettandovi  quei  semi  che  poi  grado  a grado  si 
sviluppano  e crescono  coll’età. 

Questa  è opera  delle  madri  che  ne  accolgono  I primi  vagiti, 
c ne  guidano  i primi  passi  : spesso  il  tempo  perduto  non  si 
acquista  mai  più,  perchè  il  malvezzo  d’una  viziata,  corrotta  e 
male  intesa  tenerezza  lascia  tracce  indelebili,  come  osservava 
il  Muratori. 

Ma  se  te  madri,  massime  volgari,  non  hanno  ricevuto  alcuna 
educazione;  se  esse  sono  nutrite  di  pregiudizi,  di  supersti- 
zioni e di  falsi  principi!  di  felicità  e di  gloria  per  non  dire 
brutali,  non  possono  nei  teneri  figli  infondere  quello  che  non 
hanno,  anzi  vi  infonderanno  quello  ebe  hanno,  cioè  il  germe 
d’ognl  corruzione  e la  tendenza  ai  più  turpi  affetti. 

A cosi  grave  e delicato  argomento  è rivolto  il  progetto  di 
legge  che  ho  l’onore  di  presentarvi.  Desso  è l’ultimo  risaltato 
delle  lunghe  e profonde  meditazioni  del  Consiglio  superiore 
per  la  pubblica  istruzione  sulla  parte  relativa  d’un  progetto 
complessivo  d’istruzione  primaria  sottoposto  all'approvazione 
del  Ministero  dal  Consiglio  generale  per  l'istruzione  ele- 
mentare. 

Le  discussioni  e deliberazioni  del  prementovalo  Consiglio 
superiore,  alle  quali  fui  sempre  sollecito  di  assistere,  furono 
precedute  dal  maturo  esame  e dalla  più  accurata  relazione 
d’una  speciale  Commissione;  la  quale  fa  ancora  ne’ suoi  lavori 
molto  coadiuvata  dai  lumi  di  altri  distinti  personaggi,  fra  i 
quali  mi  è pur  grato  di  annoverare  tre  deputati  del  Parlamento 
nazionale. 

Senza  entrare  nell'esame  delle  singole  disposizioni  del  pro- 
getto comprese  in  1 14  articoli,  si  accenneranno  i motivi  delle 
più  essenziali  le  quali  fissano  le  basi  del  progetto 

Si  premette  una  prima  e naturale  divisione  di  tulle  le  scuole, 
di  quelle  cioè  nelle  quali  si  dà  l’istruzione  generalmente  ne- 


cessaria a tutte  le  fanciulle,  chiamate  perciò  d'istruzione  ele- 
mentare inferiore,  dalle  altre  nelle  quali  un’istruzione  più 
elevata  è destinata  alle  fanciulle  che  per  la  loro  condizione 
sono  iu  grado  d’approfitlarne,  chiamate  perciò  cJ’ftfrustoiie 
elementare  superiore. 

Succede  la  distinzionedelle  scuole  in  pubbliche  o private,  e 
sulle  basi  già  proposte  per  rialrnzione  secondaria,  chiamale 
private  quelle  che  una  persona  tiene  in  proprio  nome,  e pub- 
bliche tutte  le  altre,  anche  quelle  di  fondazione  privata,  se 
non  sono  limitate  all’istruzione  delle  fanciulle  di  famiglie  de- 
terminale. 

SCUOLE  PUBBLICHE. 

Le  principali  disposizioni  relative  alle  pubbliche  scuole  si 
riferiscono:  al  programma  degli  studi  che  vi  si  debbono  Lire 
— aU’ubbligo  dei  comuni  di  provvederle  — ai  mezzi  onde 
mantenerle  — all’obbligo  di  frequentarle  — alla  nomina  ed 
alla  coodizione  delle  maestre. 

Programma  degli  stadi. 

L’Istruzione  religiosa  ricavata  non  da  altre  fonti  che  dalla 
I dottrina  eristiana  e dalla  storia  sacra  è la  prima  delle  ma- 
i terie  dell'insegnamento  dell’istruzione  inferiore.  Limitato  del 
i resto  alla  lettura  e scrittura,  alle  prime  operazioni  dcll’arit- 
| melica,  ai  primi  rudimenti  della  lingua  ed  ai  lavori  femminili 
contiene  ciò  che  a tutte  le  fanciulle  è necessario. 

1 II  progetto  però  lascia  che  questo  programma,  praticabile 
[ col  mezzo  d'una  sola  maestra,  possa  a volontà  dei  comuni  es- 
sere esteso  ad  alcuno  dei  rami  dell'Istruzione  superiore,  il 
che  dipenderà  dai  mezzi  coi  quali  potrà  il  comune  retribuire 
la  maestra,  e dalla  capacità  di  qnesta.  a 

Il  programma  del  corso  superiore  oltre  ad  un  maggior  svi- 
luppo delle  materie  del  corso  inferiore,  si  estende  ai  principi! 
del  disegno,  e ad  -nlcnne  nozioni  di  storia,  di  geografia,  dj 
storia  naturale  e di  fisica. 

Queste  cognizioni  non  parranno  soverchie  se  si  considera 
che  esse  costituiranno  il  grado  superiore  d’istruzione  della 
maggior  parte  delle  fanciulle  di  agiata  condizione;  nè  la  loro 
l varietà  d’altronde  ne  renderà  difficile  il  conseguimento,  per- 
chè trattasi  d’istruzione  in  cui  l'intelligenza  è coadiuvata  dal* 
l’intenzione,  e che  avvezza  d’altronde  le  menti  giovanili  al- 
l’osservazione ed  alla  riflessione,  prime  ed  essenziali  basi  della 
gioslezza  delle  idee  e della  rettitudine  dei  giudizi. 

Non  chiamata  la  donna  all’esercizio  dei  diritti  politici  è 
tuttavia  bene  che  di  tali  diritti  e dei  corrispondenti  doveri 
conosca  la  natura  e l'importanza,  acciocché  passino  in  abitu- 
dine di  famiglia  come  cosa  di  tal  interesse  cui  ninno  sia  estra- 
neo. Ad  un  tal  lìnee  prescritto  nel  corso  elementare  superiore 
l’insegnamento  di  alcune  nozioni  intorno  alla  forma  del  Go- 
verno ed  ai  doveri  sociali. 

Obbligo  ai  comuni  di  provvedere  le  scuole . 

Stabilito  il  principio  che  latti  i comuni  debbono  provvedere 
all’Istruzione  nella  misura  dei  propri  mezzi  (articolo  7)  st 
dichiara  essq’e  perciò  ogni  comune  obbligato  a stabilire  una 
pubblica  scuola  d'istruzione  inferiore. 

Ai  molli  comuni  i quali  non  potranno  forse  stipendiare 
una  maestra  si  concede  la  facoltà  di  provvedervi  mediante  nn 
sussidio  ad  una  maestra  privala,  la  quale  mercè  tale  sussidio 
riceva  gratuitamente  le  fanciulle  che  non  sarebbero  in  grado 
di  retribuirla. 
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Prescritta  io  tal  modo  io  ogni  comune  una  scuola  pubblica, 
od  una  scuota ‘privata,  sussidiata  dal  comune  per  l'istruzione  j 
elementare  inferiore,  è libero  ai  Consigli  comunali  il  deter- 
minare il  numero  di  scuole  necessario  al  bisogno  della  popo- 
lazione e il  provvedere  all'Istruzione  elementare  superiore 
dopo  ebe  avranno  provveduto  all'Istruzione  inferiore.  Si  pro- 
pone tuttavia  di  affidare  ai  Consigli  provinciali  d'istruzione 
elementare  di  vegliare  a ebe  i comuni  non  trascurino  il  do- 
vere di  stabilir  scuole  in  proporziooedei  bisogno  della  popo- 
lazione e dei  propri  mezzi,  ed  al  ministro  di  pubblica  istru-  ! 
zione  l'autorità  di  ordinare  all'uopo  ed  in  tali  limiti  lo 
stanziamento  dei  fondi  occorrenti. 

La  libertà  dei  comuni  tuttavia  non  abbastanza  illuminati 
per  apprezzare  il  beneficio,  deve  in  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza andare  soggetta  a qualche  restrizione  nell’interesse 
della  cosa  pubblica. 

Mezzi  coi  quali  * comuni  provvedono  alle  scuole. 

Art.  16  a 90.  — Nel  parlare  dei  mezzi  doe  questioni  si 
presentano  : una  di  giustizia,  l'altra  di  economia  sociale.  Può 
chiedersi  di  fitto  se  sia  giusto  che  l'insegnamento  elementare 
sia  gratuito,  ebe  il  comune,  la  provincia  o lo  Stato  paghino 
nitrazione  di  quelli  che  hanno  mezzi  onde  provvedervi;  se 
chi  non  ba  figli  da  educare  debba  concorrere  in  sollievo  di 
quelli  ebe  ne  hanno,  massime  se  facoltosi  ed  agiati. 

Il  progetto  di  legge  è fondalo  nel  principio  ebe  il  dovere 
dell'istruzione  incombe  ai  genitori,  od  a chi  ne  tiene  le  veci; 
che  essi  perciò  debbono  soddisfarvi. 

È bensì  interesse  generale  della  nazione  che  tutti  abbiano 
quel  grado  detrazione  necessario  a renderli  onesti  e probi 
cittadini,  capaci  a conoscere  i loro  doveri  ed  i loro  diritti  ; 
ma  questo  generile  interesse  può  soltanto  autorizzare  dispo- 
sizioni dirette  a procurare  il  più  esalto  adempimento  di  nn 
obbligo  che  la  legge  naturale  e civile  impone,  anziché  me- 
nomarlo. 

Tralasciata  ancora  la  questione  di  giustizia,  ossia  di  rigo- 
roso diritto,  sarebbe  opportuno  e conveniente  che  lo  Stato 
assumesse  il  carico  di  provvedere  alla  istruzione  primaria 
elementare  ? 

Bgli  è di  fitto  che  molli  eomuni  e pressoché  tutti  quelli 
che  si  trovano  io  siti  montuosi,  e divisi  su  di  una  superficie 
assai  estesa,  non  avranno  mezzi  onde  sopperire  alla  spesa 
dell’istruzione  primaria  femminile  e maschile.  Questi  comuni 
appartengono  per  lo  più  a provinole  povere,  dalle  quali  non 
potranno  forse  avere  sussidii.  Proclamato  adunque  e sancito 
il  principio  dell'istruzione  gratuita,  lo  Stato  dovrebbe  sotto- 
stare ad  un  carico  enorme  ed  insopportabile  massime  nelle 
presenti  strettezze  finanziarie. 

Per  queste  considerazioni  si  é proposto  ebe  i comuni  sfor- 
niti di  mezzi  sufficìeuti  per  provvedere  alle  spese  della  scuola 
possano  esigere  una  retribuzione  dalle  allieve  che  la  frequen- 
teranno, esimendone  però  quelle  che  non  fossero  in  grado  di 
pagarla.  E per  ovviare  al  pericolo  che  tale  retribuzione  possa 
allontanare  alcune  fanciulle  dalle  scuole,  si  è credulo  oppor- 
tuno di  fissarne  il  moxiujum  a lire  6 annue  ; modica  somma 
in  verità  che  perciò  appunto  molto  contribuirà  alla  restrizione 
del  numero  delle  fanciulle  ebe  dovranno  andare  escuti  dai 
pagamento. 

Non  bastando  la  retribuzione,  e nel  caso  d’impolenia  an- 
che della  provincia,  si  propone  che  debba  lo  Stato  concorrervi 
con  sussidi  non  eccedenti  lire  50  annue  per  ogni  scuola. 

L’interesse  di  formare,  mercè  l'istruzione  elementare,  probi 
ed  onesti  cittadini,  lo  sente  più  direttamente  il  comune. 


quindi  la  provincia,  ma  indirettamente  riflette  sa  tatto  lo 
Stato  ; ed  ecco  la  ragione  della  proposta  gradazione. 

La  esiguità  del  sussidio  è consigliata  dalle  strettezze  del- 
l'erario e dal  numero  dei  comuni  die  presumibilmente  ne  ab- 
bisognano. Calcolando  in  tale  condizione  la  metà  dei  comuni 
dello  Stato,  i sussidi  recherebbero  una  spesa  di  lire  75,000 
circa;  sacrificio  modico  io  confronto  dell'utilità  die  sarà  per 
derivare  dallo  stabilimento  di  beo  regolate  scuole  ele- 
mentari. 

Non  già  in  sollievo  dell'erario  da  una  tale  spesa,  ma  per 
porlo  In  grado  di  corrispondere  le  pensioni  di  ritiro  alle  mae- 
stre, si  è in  questo  paragrafo  proposto  ebe  le  allieve  della 
istruzione  superiore,  le  quali  possono  pagare  la  retribuzione, 
ne  eorrispondano  una  parte  a favore  delio  Stato. 

Obbligo  di  frequentare  le  pubbliche  scuole. 

Sebbene  sia  di  sommo  generale  interesse  che  ninno,  cu 
per  natura  o per  legge  iacumbe,  trascuri  il  dovere  dell'istru- 
zione delle  fanciulle,  non  si  è creduto  tuttavia  di  seguire  l’e- 
sempio di  altri  paesi  nell’adoltare  mezzi  di  diretta  coazione. 

L'esempin  e la  diffusione  dei  lutai  ognor  crescente  pro- 
durrà negli  animi  di  dttadini  liberi  più  sicuro  e salutare  ef- 
fetto ebe  la  violenza.  Oltreché  molti  anni  passeranno  scora 
avere  un  compiuto  numero  di  scuole  atte  a ricevere  (otte  le 
fanciulle. 

Sono  tuttavia  nel  progetto  espressi  alcuni  mezzi  indiretti, 
i quali  potranno  servire  d’utile  incitamento  ai  genitori  per 
indurli  a secondare  di  buon  grado  le  savie  premure  del  Go- 
verno onde  diffondere  l’istruzione. 

Delle  maestre  delle  pubbliche  scuole. 

Che  le  maestre  debbano  essere  nominate  dai  Consigli  co- 
munali od  altri  che  provvedono  al  loro  stipendio.  — Ch’esser 
debbano  approvale  dall'autorilà  che  nella  provincia  è pre- 
posta alla  vigilanza  sull'Istruzione  elementare.  — Ch'esser 
debbano  di  età  maggiore,  idonee,  di  buona  moralità  e munite 
dell'assenso  del  padre  o del  marito,  sono  disposizioni  già  in 
vigore  qui  richiamate  onde  riunire  insieme  quanto  è relativo 
all'istruzione  femminile.  A tali  condizioni  qudla  si  è aggiunta 
che  la  maestra  non  appartenga  a società  riprovata  dalle  leggi 
dello  Stato. 

La  giusta  misura  dello  stipendio  di  una  maestra  dipende 
da  un  gran  numero  di  circostanze  locali  e personali  difficil- 
mente apprezzabili  a priori.  Una  maestra  preferirà  un  piccolo 
stipendio  nella  terra  sua  nativa,  ad  uno  maggiore  foori  della 
medesima.  In  alcuni  comuni  si  troverà  una  maestra  con  950 
o 300  lire,  (neutre  in  altri  non  si  troverà  forse  col  doppio. 
Parve  quindi  più  opportuno  di  lasciare  libertà  ai  comuni  di 
convenire  colle  maestre  nella  fissazione  dello  stipendio,  pur- 
ché non  sia  minore  di  lire  300  oltre  l'alloggio. 

Questo  imminum  giunge  appena  ai  limili  della  più  stretta 
sufficienza,  ma  non  potrebbe  fissarsi  in  maggior  somma,  at- 
tesa la  povertà  di  molti  comuni.  Altronde  le  maestre  più  ca- 
paci troveranno  sempre  con  facilità  a stabilirsi  nei  comuni 
che  potranno  meglio  retribuirle,  giaccbè  mancheranno  per 
qualche  tempo  piuttosto  le  abili  maestre  che  i proporzionati 
stipendi. 

Uoa  disposizione  importante  è quindi  proposta  a favore 
delle  maestre,  l'affidamento  cioè  di  una  pensione  di  ritiro, 
sulle  basi  che  verranno  con  apposita  legge  stabilite. 

Senta  questo  affidamento  è inutile  affatto  lo  sperare  che 
possano  aversi  maestre  veramente  meritevoli  della  pubblica 
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itimi,  le  quali  esercitino  il  loro  nobile  ufficio  coll’impegno  di 
conservarlo.  Nluuna  giovine  cbe  abbia  fiducia  nel  luo  ingegno 
e nella  sua  industria  vorrà  intraprendere  con  tanti  sacrifici  e 
stenti  una  carriera  nella  fatale  certezza  di  dover  mendicare 
allorché  l’età  grave  la  renderà  inabile  all'Insegnamento. 

Potrà  certamente  questo  peso  rendersi  in  progresso  assai 
grave  alle  Oliarne  dello  Stato;  ma  comunque,  esso  è un  debito 
sacro  verso  persone  che  dedicano  la  loro  vita  a pubblico  van- 
taggio: per  molti  auni  poi  sarà  appena  sensibile,  se  sì  con- 
sidera cbe  nel  progetto  sono  riservate  le  pensioni  di  ritiro 
alle  maestre,  le  quali  saranno  approvate  nelle  scuole  normali 
che  dorranno  a norma  dei  progetto  medesimo  stabilirsi. 

Mentre  con  apposita  legge  sarà  determinata  la  quota  delle 
peniioni  e si  provvederà  ai  mezzi  per  corrisponderle  si  pro- 
pone intanto  che  le  allieve  dell'Istruzione  superiore  paghino 
a questo  titolo  un  minervale  a favore  dello  Stato.  Gli  allievi 
dell’istroiiooe  secondaria  corrispondono  già  una  retribuzione 
cbe  aerte  di  messo  per  pagare  le  pensioni  ai  loro  professori. 

SCUOLE  PRIVATE. 

Moralità  e capacità  risultante  dalla  patente  d'idoneità  sono 
le  sole  condizioni  che  il  progetto  richiede  da  una  persona  cbe 
voglia  aprire  una  scuola  per  le  fanciulle.  La  patente  d’idoneità 
dee  riferirai  alle  materie  die  respirante  vuole  insegnare,  ma 
é libero,  o di  seguire  nell’insegnamento  il  programma  delle 
scuole  pubbliche,  o di  presentarne  un  altro  più  o meno  esteso. 
Questa  libertà  mentre  lascia  ad  ognuno  il  diritto  d’istruire  e 
far  istruire  come  meglio  crede  i suoi  figli,  lascia  libero  II 
campo  ai  vari  rami  d’insegnamento  che  non  sooo  compresi 
nel  programma  delle  scuole  pubbliche. 

La  pratica  di  nuovi  metodi  e l'uso  di  nuovi  libri  ed  altri 
meni  d’istruzione  potrà  così  introdursi  nelle  scuole  private,  e 
potrà  eziandìo  giovarsene  l'insegnamento  pubblico  allorché 
saranno  raccomandali  dall’esperiensa. 

Concorrendo  le  suaccennate  condizioni  e provala  con  di- 
chiarazione dell’aulorilà  municipale  l'opportunità  del  sito  dove 
vuoisi  aprire  la  scuola,  i Consigli  provinciali  d’istruzione  ele- 
mentare concederanno  l'autorizzazione  che  sarà  richiesta. 
Ond'evilare  sconvenienze  è però  a tali  Consigli  prescritto  di 
riferire  al  Ministero  le  domande  per  scnole  sopra  rami  d’istru- 
zione non  compresi  nel  programma  delle  scuole  pubbliche. 

CONVITTI- 

I convitti  o pensionati  per  l’istruzione  ed  educazione  delle 
fanciulle  sono  nel  progetto  considerati  come  dipendenze  delle 
scuole  cui  sono  annessi  e ne  seguono  perciò  la  condizione. 
Richiedesi  che  la  istitutrice  preposta  alla  direzione  di  un  con- 
vitto sia  munita  di  patente  d’idoneità  per  l'insegna mento,  ac- 
ciocché abbia  sulle  maestre  e sulle  ailieve  queirinflueuza  cbe 
ai  addice  at  suo  officio. 

Secondo  la  base  suddetta,  o l'istitutrice  apre  il  convitto  in 
proprio  nome,  ed  allora  ba  il  carattere  di  uno  stabilimento 
privato  ; od  è preposta  ad  uno  stabili  mento  tenuto  da  un  co- 
mune o da  una  congregazione  od  altro  corpo  morale,  cd  as- 
sume il  carattere  di  stabilimento  pubblico. 

0 siano  pubblici  o siano  privali  questi  stabilimenti,  è sem- 
brato opportuno  di  limitare  l’azione  del  Governo  a regolare 
quanto  è relativo  alPinsegnamenlo,  ad  assicurarsi  delle  con- 
dizioni £be  debbo  avere  l’istitutrice,  e cbe  siavi  uu  numero 
di  maestre  assistenti  quale  il  numero  delle  allieve  educande 
può  richiedere. 

Dei  resto  per  quanto  spetta  alla  direzione  economica  del 


DEL  4850 


convitto,  se  questo  é privato,  resta  estraneo  all’ispezione  del 
Governo;  se  ai  tratta  di  pubblico  stabilimento  debb’essere 
regolalo  daU’autorità  amministrativa  da  coi  dipende  il  co- 
mune, la  congregazione  o corpo  che  tiene  11  convitto;  e gli 
atti  governativi  cbe  dovranno  emanare  nell’interesse  dei  co- 
muni o corpi  che  vorranno  tenere  simili  stabilimenti  ne  re- 
goleranno ('amministrazione  economica. 

Il  progetto  non  stabilisce  convitto  la  cui  spesa  sia  in  lotto 
od  in  parie  a carico  dello  Stalo,  perchè  da  un  lato  le  attuali 
circostanze  dell’erario  assolutamente  noi  permetterebbero;  o 
d'altronde  la  delicata  natura  di  aimili  stabilimenti  ben  di- 
mostra cbe  a vece  di  una  immediata  e diretta  loro  dipen- 
denza da  agenti  ed  impiegati  del  Governo  è a preferirti  che 
siano  posti  sotto  l'immediata  dipendenza  di  una  congregazione 
od  altro  corpo  morale. 

Vigilanza  e direzione  delle  scuole  e stabilimenti 
distruzione  femminile. 

La  legge  I ottobre  1848  stabilì  in  ciascun  capoluogo  di 
provincia  un  Consiglio  d’istruzione  elementare,  nel  quale 
tono  rappresentati  gl'interesai  religioso,  morale  e letterario 
dell’istruzione,  e l’azione  del  Governo  é temperala  dall’auto- 
rità municipale  e provinciale.  A questo  Consiglio  parve  op- 
portuno di  affidare  la  stessa  vigilanza  cbe  gli  compete  sulle 
scuole  elementari  maschili.  Lo  stabilimento  di  un’altra  auto- 
rità per  un  oggetto  avente  lo  stesso  scopo  era  inutile. 

Le  scuole  d'ogni  comune  abbisognano  però  di  un’autorilà 
locale  omogenea,  la  quale  sopravvegli  e protegga  la  scuola,  e 
corrisponda  per  mezzo  dei  provveditori  col  detto  Consiglio. 
Il  progetto  stabilisce  a tal  fine  in  ogni  comune  un  Comitato 
composto  del  sindaco,  del  parroco,  e di  un'altra  persona  da 
eleggerai.  Tale  Comitato  sarà  coadiuvato  nelle  sue  funzioni  da 
alcune  signore  visitatriei. 

Poste  le  miestre  «otto  la  giurisdizione  di  detto  Consiglio, 
anche  per  le  loro  mgpcante  ed  imputazioni,  parve  però  op- 
portuno di  sottoporle  ad  un  meno  pubblico  giudizio  per 
le  mancanze  cbe  offendessero  il  buon  costume  e l’ouore. 
A queste  provvederà  il  ministro  di  pubblica  istruzione,  cui  ne 
sarà  riferito  dai  provveditori  di  concerto  col  presidente  del 
Consiglio  provinciale  d’istruzione  elementare,  aaivo  però  alla 
maestra  il  diritto  d'invocare  la  giurisdizione  del  Consiglio, 
che  è l’autorità  ordinaria. 

Anche  le  scuote  e stabilimenti  privati  sono  sotto  la  stessa 
autorità  preposta  alle  pubbliche  scuole  nei  limili  però  già  in- 
dicati. Le  penalità  comminate  ai  contravventori  sono  quelle 
già  sancite  colle  regie  patenti  13  gennaio  1846. 

SCUOLE  NORMALI. 

Vana  speranza  sarebbero  le  scuote  femminili  ben  regolale, 
senza  che  in  apposite  scuole  normali  si  preparassero  buone 
maestre.  L’istruzione  femminile  sinora  negletta  esige  che  tali 
scuole  ai  aprano  col  doppio  scopo,  d'insegnare  cioè  le  ma- 
terie sulle  quali  devono  le  maestre  istruire  le  fanciulle,  ed 
insegnare  II  miglior  metodo  col  quale  possono  dare  uoa  tale 
istruzione. 

Stabilire  queste  seuole  pel  solo  metodo  come  praticossi  già 
pei  maestri  sarebbe  dimenticare  il  loro  scopo  essenziale.  Se 
ciò  ha  potuto  praticarsi  pei  maestri  generalmente  già  più  o 
meno  istruiti  delle  materie  deirinsegnamenlo  primario,  non 
può  applicarsi  a maestre  ignare  affatto  in  generale  di  tale 
istruzione.  Dovendo  adunque  le  scuole  normali  essere  sUbi- 
li menti  d’istruzione,  ma  non  esclusivamente  pedagogici,  si  è 
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pensalo  di  estenderne  il  vantaggio  alle  giovani  che  senza  aspi- 
rare all'Insegnamento  desiderano  però  un'istruzione  più 
estesa  di  quella  delle  scuole  elementari.  Le  scuole  suddette 
sarebbero  perciò  frequentale  da  allieve  maestre  e da  giovani 
alunne. 

Il  programma  degli  studi  a larvisi  é diviso  io  due  corsi,  di 
due  anni  ciascuno:  il  primo  corso  prepara  le  maestre  all'i- 
struzione elementare  inferiore,  il  secondo  all'istruzione  su- 
periore Il  programma  mentre  abbraccia  tutte  le  materie  del- 
l'Istruzione elementare  in  modo  però  più  compiuto,  come 
deve  conoscerle  ehi  deve  insegnarle,  ne  comprende  alcune 
altre  che  ne  sono  il  compimento.  Cosi  aH’istrutlone  religiosa 
è aggiunto  l'insegnamento  dei  primi  elementi  di  filosofia  mo- 
rale che  tendono  a confermare  le  religiose  credente;  lo  stu- 
dio grammaticale  della  lingua  i esteso  agli  elementi  della 
letteratura.  L’insegnamento  scientifico  comprende  alcune  no- 
zioni di  geometria,  di  tisica  e di  chimica. 

A vece  poi  di  un  apposito  corso  di  pedagogia  e di  metodo, 
che  avrebbe  potuto  condurre  le  maestro  a studi  psicologici 
ed  astrusi  sul  metodo  generale,  si  è creduto  meglio  di  unire 
l'iuscgnamenlo  delle  materie  e del  metodo,  incaricando  i pro- 
fessori delle  varie  parti  del  programma  d'istruire  le  allieve 
con  precetti  pedagogici  e con  eserciti  pratici  in  iscuole  ele- 
mentari sui  migliori  melodi  a praticarsi. 

Al  programma  degli  studi  corrisponde  il  numero  degl'in- 
segnanti In  guisa  però  che,  a risparmio  dì  spesa,  alla  stessa 
persona  possano  essere  affidale  più  materie  tra  di  loro  affini. 

Olire  ai  professori  e maestri,  e ad  alcune  maestre  assi- 
stenti, è sembrato  per  le  scuole  normali  necessaria  un’altra 
autorità  immediata,  una  persona  cioè  che  per  amore  dell'i- 
struzione sia  centro  degl'impiegati,  ed  esercitando  fra  I me- 
desimi e verso  le  allieve  un  uffizio  di  esortazione  ed  amore- 
volezza, coadiuvata  da  alcune  signore  animate  dallo  stesso 
spirito  e posta  a contado  immediato  coll'autorità  direttiva,  ne 
sia  saldo  e nobile  sostegno. 

Stabilite  tali  scuole  nei  centri  di  magfùpr  popolazione,  non 
sarà  difficile  trovarvi  persona  che  col  titolo  d'ispettore,  e si- 
gnore che  col  nome  dispeltrici  vogliano  assumere  gratuita- 
mente queironorevole  uffizio. 

Il  primario  scopo  cui  tendono  le  scuole  normali  ne  richiede 
un  piccol  numero;  il  progetto  ne  propone  due  per  le  pro- 
vineie  del  Piemonte,  una  per  Genova,  un'altra  per  Nizza,  una 
per  le  provineie  della  Savoia,  ed  una  per  quelle  della  Sar- 
degna. 

Se  l'utilità  loro  locale  per  le  eitlà  e provineie  dove  ver- 
ranno aperte  è incontestabile,  sono  però  stabilimenti  d'inte- 
resse generale  dello  Stato,  senza  dei  quali  non  si  avranno 
abili  maestre  per  le  scuole  pubbliche,  nè  per  le  scuote 
privale. 

Nel  porre  quindi  a carico  dei  comuni  e delle  provineie  che 
ne  faranno  la  domanda  le  spese  dì  primo  stabilimento  e le 
progressive  del  materiale  delle  scuole,  si  è creduto  conve- 
niente di  proporre  che  lo  Stato  coocorra  al  pagamento  per 
uua  metà  dello  stipendio  degl'impiegati.  Quest’onere  comin- 
cierebbe da  una  piccola  spesa,  la  quale,  allorché  le  sei  scuole 
saranno  aperte,  ammonterà  a lire  13,900.  Da  deliberazioni 
già  prese  dai  Consigli  comunali  di  Torino  c di  Genova  è a 
credere  che  ivi  non  mancheranno  le  dette  scuole  ; nelle  altre 
città  potranno  aprirsi  in  progresso. 

A sollievo  intanto  dell'erario  sia  per  detta  spesa,  che  per 
quella  delle  pensioni  di  ritiro  degl'insegnanti  nelle  scuole  me- 
desime si  propone  il  pagamento  di  una  retribuzione  di  lire... 
(ledila  tavola,  pnp.  Gà6)  per  parte  ddle  al  liete  maestre,  e di 
lire  ..(Jbid.)  per  le  alunne  ; retribozione  ragionevole,  poiché 


essa  mediante,  le  une  e le  altre  riceveranno  un'istruzione 
che  non  potrebbero  altronde  avere,  se  non  eoo  più  grave 
dispendio. 

Le  scuole  normali  sono  d un  interesse  tale  ebe  troppo  im- 
porla lo  assicurarne  la  buona  direzione  colla  creazione  di  uno 
speciale  Consiglio  composto  di  alcuni  funzionari  che  sono  già 
membri  del  Consiglio  provinciale  d'istruzione  elementare, 
dell'ispettore  e di  alcuni  professori  della  scuola.  Questo  spe- 
ciale Consiglio  sarà  ancb'esso  sotto  la  dipendenza  del  detto 
Consiglio  provinciale. 

Esami  per  le  patenti  d'idoneità. 

Alle  scuole  normali, come  a centro  d'istruzione  cui  debbono 
accorrere  tolte  le  aspiranti  maestre,  deve  essere  riservata  la 
facoltà  di  dare  gli  esami  per  le  paleoU  «l'idoneità.  Questi 
esami  si  daranno  per  l'istruzione  dementare  superiore  e per 
la  inferiore,  dopo  terminato  il  rispettivo  corso,  dai  professori 
della  scuola  con  assistenza  di  alcune  delle  ispettrici.  L’n’aspi- 
rante  maestra  però  non  deve  di  necessità  frequentare  per 
due  anni  la  scuoia  ond'essere  ammessa  all'esame  per  l'istru- 
zione inferiore,  giacché  nell'atto  della  sua  ammessione  alla 
scuola  se  è in  grado  di  dar  saggio  delle  materie  del  primo 
anno  del  corso,  può  essere  ammessa  al  secondo,  ed  infine  di 
questo  ottenere  la  patente  d’idoneità. 

A facilitare  tuttavia  l'ottenimento  della  patente  maestra 
elementare  inferiore,  giacché  il  numero  delle  maestre  di  tal 
grado  dtbbe  crescere  in  proporzione  almeno  eoo  quello  dei 
comuni  ed  a superare  eziandio  la  naturale  ripugnanza  delle 
giovani  e dei  loro  genitori  di  allontanarsi  assai  dal  luogo 
della  loro  dimora  onde  recarsi  alle  scuole  normali,  si  pento 
al  mezzo  di  avvicinare  l'istruzione  elementare  inferiore  alle 
aspiranti  maestre,  con  permettere  ad  ano  o più  comuni,  o 
provineie  che  ne  faranno  la  domanda  di  stabilire  una  scuola 
normale  limitala  a tale  istruzione.  Il  progetto  però  provvede 
a che  un  soverchio  numero  non  possa  stabilirsene,  sia  per- 
ché il  bisogno  noi  richiede,  sia  por  non  pregiudicare  slmili 
stabilimenti  più  importanti  aperti  aU'islrozione  Inferiore  e 
superiore. 

Ilegolate  queste  scuole  normali  di  seeond'ordlne  sulle 
stesse  basi  delle  altre,  non  avranno  però  uno  special  Con- 
siglio, del  quale  terrà  luogo  it  Comitato  locate  d'istruzione 
elementare;  e provvedute  di  uq  minor  sumero  d'impiegati 
saranno  di  minore  dispendio  e di  facile  stabilimento,  intie- 
ramrotc  però  a carico  delle  città  o provineie  che  le  deside- 
rassero. 

DISPOSIZIONI  SPECULI. 

Alcune  disposizioni  speciali  parvero  essenzialmente  ne- 
cessarie riguardo  all'istruzione  delle  fanciulle  di  culto  non 
cattolico. 

Gli  articoli  IO?  e seguenti  del  progetto  permettono  la  se- 
parazione delle  fanciulle  di  diversi  culti  nelle  scuole  d'istru- 
zione primaria  inferiore. 

In  queste  scuole  l'istruzione  religiosa  deve  informare  lai- 
mente  rinsegnamcnlo  sia  negli  eserciti  di  lettura  e di  scrit- 
tura che  nelle  spiegazioni  orali  delle  maestre,  e nei  libri 
d'iftroriooc  che  sarà  impossibile  separare  affatto  l'istruzione 
religiosa  dalla  letteraria. 

Queste  considerazioni  hanno  rese  necessarie  le  disposizioni 
speciali  proposte  per  l'istruzione  primaria  delle  fanciulle  a- 
cattoliclie,  sia  eoa  scuole  pubbliche  o con  scuole  private  sus- 
sidiate dal  comune. 
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Siccome  fidile  scuole  elementari  d'istruzione  superiore  e 
nelle  aeaolc  normali  l'istruzione  religioso  costituisce  un  in- 
segna mento  separato  dagli  altri  rami  d'istruzione,  il  progetto 
ammette  perciò  le  altiere  di  colto  non  cattolico,  dispensan- 
dole però  dalle  lezioni  e dagli  esami  sull'istruzione  prescritta 
dal  programma  della  scuola  rispettisi. 

l a tolleranza  poi  dei  culti  sancita  dallo  Statuto  ha  sugge- 
rito la  conrenieoza  del  provvedimento  per  cui  si  ò imposto 
ai  Consigli  prorineiali  distruzione,  che  nelle  deliberazioni  re- 
lative alle  scuole  di  culto  acattolico  prendano  l'avviso  del 
ministro  del  culto  medesimo  in  ciò  che  riguarda  l'istrutione 
religiosa. 

DISPOSIZIONI  TRANSITORIE. 

Chiudono  finalmente  il  progetto  alcune  disposisioni  transi- 
torie per  provvedere  alle  scuole  femminili  pel  tempo  che  de- 
correrà dalla  pubblicazione  della  legge  sino  allo  stabilimento  1 
delle  scuole  normali  per  tutte  le  provincie.  Non  potendo  frat- 
tanto conservarsi  lo  stato  delle  cose  a norma  delle  patenti  del 
13*6,  le  quali  Gnora  le  hanno  regolate,  ed  autorizzano  esen- 
zioni, privilegi,  arbitri!  non  conciliabili  colle  attuali  politiche 
istituzioni,  se  n’è  proposta  la  deroga  nell'ultimo  articolo 
del  progetto,  e si  è provveduto  con  alcune  disposizioni  tran- 
sitorie. 

In  conseguenza  : 

1*  Si  ammettono  pel  tempo  suddetto,  e nelle  provìneie 
nelle  quali  non  vi  sarà  scnnla  normale,  maestre  che  non  ab- 
biano fatto  il  corso,  nè  preso  esami  in  tale  scuola,  pnrché  non 
concorrano  maestre  fornite  di  tali  requisiti; 

5*  Sono  prescritti  esami  speciali  per  l'approvazione  delle 
aspiranti  maestre. 

Questi  esami  si  daranno  da  apposite  Commissioni  nei  capo- 
luoghi  di  provincia,  da  esaminatori  scelti  nel  corpo  inse- 
gnante deputati  annualmente  dal  Consiglio  generale  d'istru- 
zione elementare,  e verseranno  sui  rami  d'insegnamento  pre- 
scritti rispettivamente  per  l'istruzione  inferiore  o superiore 
nello  scuole  normali,  eccettuate  solamente  nel  corso  supe- 
riore le  nozioni  sulle  scienze  naturali,  non  potendo  le  aspi- 
ranti avere  aleuua  istruzione  analoga  senza  l'aiuto  della 
tcuola  ; 

5*  Si  provvede  al  mezzo  eoi  quale  le  maestre  cosi  appro- 
vate possono  ottenere  successivamente  una  regolare  patente 

d'idoneità. 

Sono  conservate  le  maestre  che  sono  in  esercizio  attuale  a 
termini  delle  citate  patenti  del  18*10.  Sono  esse  in  generale 
persone  benemerite  ; e se  alcune  non  corrispondono  ai  pre- 
senti bisogni  dell'Istruzione,  anziché  a loro  colpa  deve  a di- 
fetto dei  tempi  e di  analoghe  disposizioni  attribuirsi.  Che  se 
non  lo  consentono  l'equità  ed  i riguardi  giustamente  dovuti 
alle  persone  che  prima  d'ora  si  dedicarono  a così  penoso  eser- 
cizio, non  consente  neppure  il  bene  pubblico  diesi  distrugga 
a Rullo  il  sistema  in  vigore  prima  che  possa  il  nuovo  con  spe- 
ranza fondata  di  boon  successo  attuarsi. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  f. 

L-IZLLZ  scimi  IV  GEMER  ILI,  K PBOCRAXMA  DCLL'isT&CZIO.IC. 

Art.  I.  L’istruzione  primaria  prr  le  femmine  si  dà  nelle 
scuole  pubbliche  o nelle  scuole  private. 

Sono  pubbliche  le  scuole  e gli  stabilimenti  d'istruzione 
mantenuti  in  tutto  od  in  parte  dai  comuni,  dalie  opere  di 


pubblica  bencGcenza,  o da  legati  o da  fondazioni  fatte  a fa- 
vore di  tutta  o parte  della  popolazione  di  qualche  comune. 

Sono  private  le  scuote  e gli  stabilimenti  distruzione  man- 
tenuti a totale  spesa  dei  privali,  o con  lasdti  e fondazioni 
fatte  a favore  delle  fanciulle  di  determinate  famiglie. 

Art.  li.  L'istrutione,  sia  nelle  scuole  pubbliche  che  nelle 
private,  è divisa  in  due  corsi,  inferiore  e superiore. 

Art.  5.  Nelle  pubbliche  scuole  il  corso  inferiore  comprende*. 

L’Istruzione  ed  educazione  religiosa,  cioè  : la  dottrina  cri- 
stiana, ed  i fatti  principali  della  storia  sacra; 

Lettura  e scrittura; 

Le  quattro  prime  operazioni  di  aritmetica,  ed  il  sistema 
metrico; 

Primi  rudimenti  di  lingua  italiana  ; 

Lavori  femminili. 

Art.  A.  Il  corso  snperiore  nelle  scuole  suddette  abbraccia: 

Continuazione  deirialruxiooe  religiosa,  cioè  della  dottrina 
cristiana  e della  storia  sacra  ; 

Calligrafia  e principi!  del  disegno  lineare  ; 

Continuazione  deU'aritoielica  ; 

Grammatica  italiana,  prime  regole  del  comporre  ; 

Alcune  nozioni  di  storia  naturale  ; 

Elementi  di  storia  profana  e di  geografia  ; 

Nozioni  intorno  alia  forma  del  Governo  ed  ai  doveri  so- 
ciali; 

Lavori  femminili. 

Art  fi.  L'istruzione  del  corso  inferiore  potrà,  sulla  do- 
manda del  comune,  e con  approvazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale d’istruzione  elementare,  essere  estesa  alla  calligra- 
fia, alle  prime  regole  del  comporre,  ad  alcune  nozionidi  sto- 
ria naturale  ed  all'insegnamento  del  canto. 

L’istruzione  del  corso  superiore  potrà  eziandio  essere 
nello  slesso  modo  estesa  ad  alcune  nozioni  di  fisica  sui  più 
comuni  fenomeni  della  natura. 

Art.  6.  li  programma  dell'Insegnamento  nelle  scuole  pri- 
vate, tanto  del  corso  inferiore  quanto  del  corso  superiore, 
potrà  od  essere  conforme  a quello  stabilito  per  le  scuole  pub- 
bliche, o comprendere  solamente  alcune  parli  del  mede-timo, 
od  estendersi  ad  altri  Insegnamenti  non  prescritti  nelle  pub- 
bliche scuole,  ma  riconosciuti  utili  eil  ammessi  nell'atto  di 
autorizzazione  di  ciascuna  scuola  privata. 

TITOLO  II. 

OZLlIt  SCUOLE  PUBBLICHE. 

§1*  — Deifobòiijfo  dei  comuni  di  provvederle. 

Art.  7.  Tutti  i comuni  debbono  provvedere  all'istruzione 
primaria  delle  fanciulle  deila  rispettiva  popolazione  nella  mi- 
sura dei  proprii  mezzi. 

Art.  8.  In  ogni  comune  debb'esservi  almeno  una  pubblica 
scuola  primaria  inferiore. 

I comuni  però  di  nna  popolazione  inferiore  di  I fino  abi- 
tami. i quali  faranno  constare  di  non  essere  in  grado  a fare 
lo  spesa  di  uni  pubblica  scuola,  dovranno  almeno  assegnare 
una  somma  ad  nna  maestra  privata,  la  quale  essa  mediante 
riceva  nella  sua  scuola  le  fanciulle  appartenenti  alle  famiglie 
mancanti  di  mezzi  di  pagare  la  retribuzione  alla  maestra. 

Art  9 La  disposizione  del  precedente  articolo  è anche  ob- 
bligatoria pei  comuni  rispetto  alle  loro  frazioni  di  una  popo- 
lazione agglomerata  eccedente  i 500  abitanti,  i quali  non 
possano  approfittare  della  scuola  comunale  centrale. 

Art.  IO.  Nei  emioni  nei  quali  una  sola  scuola  non  è suffi- 
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ciente  all'istruzione  delle  fanciulle  dovranno  o aprirli  altre 
scuole,  od  aggiungersi  coadiuvici  alle  maestre. 

In  quelli  cocddqì  il  numero  delle  scuole,  sia  di  cono  infe- 
riore che  di  corso  superiore,  sarà  determinato  dal  Consiglio 
comunale. 

Art.  tl.l  Consigli  provinciali  d'istruzione  elementare  sta- 
biliti dalla  legge  fi  ottobre  IBIS  faranno  però,  sulla  relazione 
degli  ispettori  provinciali,  quelle  instarne  che  crederanno 
del  caso  ai  Consigli  comunali,  acciocché  ciascun  comoae 
provveda  un  numero  di  scuole  sufficiente  al  bisogno  della  po- 
polazione. 

Art.  13. 1 comuni  che  non  seconderanno  queste  istante  do- 
rranno giustificarne  i motivi  al  rispettivo  Consiglio  provin- 
ciale d'istruzione  elementare. 

I Consigli  riferiranno  le  ulteriori  loro  osservazioni  al  mi- 
oistro  della  pubblica  istruzione,  il  quale,  nei  lìmiti  stabiliti 
dall’articolo  7,  potrà  ordinare  d’uffizio  lo  stanziamento  nel 
bilancio  comunale  della  spesa  necessaria  al  l'istruzione  pri- 
maria inferiore. 

$ 3*  — Delle  spese  necessarie  per  le  pubbliche  scuole. 

Art.  13.  Per  ogni  scuola  deve  il  comune  provvedere: 

a)  Il  locale  necessario  alla  scuola  ed  all'attuazione  della 
maestra  ; 

b)  Il  mobile  cd  arredi  necessari  alla  scuola  e legna  occor- 
rente nella  stagione  invernale; 

c)  Lo  stipendio  della  maestra. 

Art.  Ih.  Il  locale  ed  i mobili  saranno  provveduti  secondo  le 
norme  che  verranno  stabilite  con  regolamento  del  ministro 
di  pubblica  Istruzione. 

Art.  15.  Gli  stipend;  saranno  fissati  d'accordo  tra  il  comune 
e la  maestra. 

Le  relative  convenzioni  però  non  avranno  effetto  salvo 
siano  approvale  dall'intendente  della  provincia  e dal  provve- 
ditore provinciale. 

È uffizio  sia  dell'Intendente  ebe  del  provveditore  di  pro- 
curare che  I comuni  retribuiscano  convenientemente  l'opera 
delle  maestre. 

In  niun  caso  lo  stipendio  potrà  essere  inferiore  alle  lire 
trecento,  oltre  l'alloggio  o l'indennità  per  esso. 

Art.  16.  Nei  luoghi  dove  è aperta  alcuna  scuola  per  le  ba- 
cione a peso  di  qualche  fondazione  il  comune  non  sarà  per- 
ciò esoneralo  dall’obbligo  di  provvedere  all'istruzione  fem- 
minile, giusta  il  disposto  dei  precedenti  articoli,  salvo  l'am- 
ministrazione della  fondazione,  falle  ove  d'uopo  analoghe  in- 
telligenze col  comune,  vi  provveda  nella  conformità  pre- 
scrìtta dagli  articoli  medesimi. 

$ 3*  — Dei  sussidi  coi  quali  i comuni  provvedono 
alle  scuole. 

Art.  17. 1 comuni  i quali  faranno  constare  al  Consiglio  pro- 
vinciale d'istruzione  elementare  di  noo  essere  in  grido  a fare 
la  spesa  occorrente  al  mantenimento  delle  scuole,  saranno 
autorizzati  ad  esigere  dalle  allieve  una  retribuzione. 

Art.  18.  La  retribuzione  sarà  esatta  dal  comune  per  pro- 
prio conto  nel  modo  prescritto  per  le  rendite  comunali.  Sarà 
essa  fissala  dal  Consiglio  comunale  con  approvatone  del  Con- 
siglio provinciale  d'istruzione  elementare. 

Per  l'istruzione  inferiore  non  potrà  però  eccedere  lire  sei 

annue. 

Art.  ttt.  Saranno  esenti  dal  pagamento  della  retribuitone, 
sìa  per  l'istrozione  superiore  che  per  la  inferiore,  le  fan- 
ciulle delle  famiglie  povere,  delle  quali  il  Consiglio  comu- 
nale farà  annualmente  la  nota. 


Art.  30.  Una  somma  eguale  alla  metà  della  retribuzione, 
che  sarà  da  ogni  allieva  dell’istruzione  superiore  pagata  al 
comune,  giusta  l’articolo  18,  verrà  da  essa  e nello  stesso 
modo  pagata  contemporanea  mente  a profitto  dell'erario  dello 
Stato. 

In  niun  caso  però  questa  quota  sarà  inferiore  alla  retribu- 
zionc  fissata  dalla  annessa  tabella  per  le  allieve  maestre  del 
primo  corso  nelle  scuole  normali. 

Art.  St.  1 comuni  i quali  nè  coi  propri!  mezzi,  nè  colle  re- 
tribuzioni delle  allieve  saranno  in  grado  di  mantenere  nna 
pubblica  scuola  d'istruzione  inferiore,  facendone  constare  al 
Consiglio  della  provincia,  potranno  ricevere  un  sussidio  dalla 
Cassa  provinciale. 

Ari.  33.  Nel  bilancio  del  Ministero  di  pubblica  istruzione 
sarà  annualmente  stanziata  una  somma  aulla  quale  saranno 
conceduti  sussidiai  comuni  i quali,  non  potendo  mantenere 
da  sé  la  scuola  primaria  inferiore,  noo  avranno  neppure  ot- 
tenuto un  sussidio  sufficiente  dilla  Cassa  provinciale. 

Questi  sussidi  da  concedersi  dallo  Stato  non  eccederanno 
le  lire  cinquanta  annue  per  ciascuna  scuola. 

$ k*  — Dell' obbligo  di  frequentare  le  pubbliche  scuole. 

Art.  33.  Da  che  un  comune  avrà  provveduto  al  l'istrozione 
primaria  inferiore  in  modo  che  tutte  le  fanciulle  del  ioogo 
dall'età  di  6 a 13  anni  possano  essere  ricevute  nella  scuola, 
il  Consiglio  comunale  dovrà  annunziarlo,  dichiarando  obbli- 
gatorio l'iQtervento  alla  scuola  delle  fanciulle  di  delta  età. 

Gli  altri  requisiti  di  ammessione  e le  condizioni  della  pro- 
mozione delle  fanciulle  da  uno  ad  un  altro  corso  nelle  pub- 
bliche scuole  saranno  determinali  dal  regolamento. 

Art.  31. 1 genitori  e coloro  che  ne  faranno  le  veci,  le  di 
cui  figlie  non  approfitteranno  della  pubblica  scuota,  do- 
vranno io  principio  di  ogni  anno  far  constare  o di  legittimo 
impedimento  di  esse,  o di  aver  altrimenti  provveduto  alla 
loro  istrusione. 

Art.  35. 1 genitori  e altri  obbligati  i quali  trascureranno 
l'adempimento  di  ai  grave  dovere  saranno  prima  invitali  dal 
sindaco  provveditore  locale  ad  adempiervi,  ed  in  caso  di  re- 
cidiva saranno  notali  ili  apposito  registro,  che  terrà  il  se- 
gretario comunale  per  farne  menzione  in  occasione  della  spe- 
dizione di  certificali  di  moralità,  o di  benemerenza,  o di  sus- 
sidi o distribuzioni  dipendenti  dal  comune  euì  potessero 
quelli  aspirare. 

Art.  36. 1 siedaci  ed  i parroci  sono  specialmente  incaricali 
di  provvedere  cou  esortazioni  ed  ammonizioni  ebe  non 
venga  trascurala  l’istruzione  e l'educazione  delle  fanciulle, 
vegliando  sull'osservanza  delle  precedenti  disposizioni. 

Art.  37. 1 Cessigli  provinciali  d'istruzione  elementare  ve- 
glieranno acciò  per  parie  dei  comuai  sia  adempiuto  alle  dis- 
posizioni di  questo  paragrafo. 

§5*  — Delle  maestre  delle  pubbliche  scuole. 

Art.  38.  Le  maestre  delle  pubbliche  scuole  sono  nominate 
dai  comuni,  dalle  persone  o corpi  morali  ebe  provvedono  al 
loro  stipendio,  o alla  maggior  parte  del  medesimo,  od  al 
quali  ne  compete  altrimenti  il  diritto. 

Le  nomine  però  saranno  sottoposte  all'approvazione  dei 
Consigli  provinciali  di  istruzione  elementare. 

Art- 39.  Nessuna  può  essere  nominata  maestra  senza  che  : 

I*  Sia  d'età  maggiore  ; 

3*  Abbia  la  patente  d'idoneità  pel  corso  ebe  deve  inse- 
gnare ; 

5°  Risulti  della  sua  moralità; 
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4*  Non  appartenga  a società  o corporazione  riprovata  dalle 
leggi  dello  Stato  ; 

5*  Siavi  il  consenso  del  marito,  se  è maritata,  o quello 
dei  genitori,  ae  è nobile  ed  in  età  inferiore  a 25  anni  ; 

C*  Abbia  l'attitudine  fisica  a compiere  lodevolmente  t'affi* 
ito  di  maestra. 

Art  50.  Le  coadiuvici  alle  maestre  dovranno  riunire  le 
stesse  condizioni  indicale  aU*artico!o  precedente  ; basterà 
loro  la  patente  d'idoneità  pei  corso  inferiore,  e saranno  no- 
minale nel  modo  preseritto  per  le  maestre,  sotto  l'approva* 
tiene  del  provveditore  provinciale. 

Art.  51.  Le  patenti  d'idoneilà  non  si  ottengono  che  me- 
diante l'approvazione  negli  esami  cui  deve  l'aspirante  sotto- 
porsi. Questi  esami  saranno  dati  dai  professori  delle  scuole 
normali  per  ('istruzione  delle  maestre,  come  sarà  indicato  al 
seguente  titolo  VL 

Art.  31.  Le  maestre  le  quali,  dopo  di  essere  state  munite 
della  patente  di  idoneità  nei  modo  stabilito  dalla  presente 
legge,  avranno  insegnato  nelle  pubbliche  scuole  per  tra  pe- 
riodo di  tempo  che  verrà  determinato,  non  potranno  più 
continuare  nel  loro  uffizio  o per  infermità,  o per  età  avan- 
zata, otterranno  una  pensione  dal  pubblico  erario  sulle  basi 
che  eoo  apposita  legge  verranno  determinate. 

TITOLO  IH. 

DELLE  SCUOLE  PRIVATI. 

ArL  33.  Ognuna  potrà  essere  autorizzata  a tenere  una 
seuola  privata  per  l’istruzione  delle  fanciulle,  purché: 

t“  Faccia  constare  delle  conditioni  richieste  dall'articolo 
19  per  le  maestre  delle  pubbliche  scuole  ; 

2*  Con  attestazione  del  Consiglio  del  comune  dove  Intende 
tener  la  scuola  faccia  risultare  della  opportunità  e salubrità 
del  sito  prescelto,  e di  averlo  provveduto  od  essere  in  grado 
di  provvederlo  del  mobile  ed  arredi  necessari. 

▲rt.  54.  Le  aulorizuiionì  dovranno  chiedersi  per  meno  del 
provveditore  locale  al  Consiglio  provinciale  di  istruzione  ele- 
mentare. 

ArL  35. 1 Consigli  provinciali  concederanno  simili  autoriz- 
zazioni  sulle  norme  che  verranno  loro  date  dal  ministro  di 
pubblica  istruzione. 

ArL  55.  Non  concederanno  l'antorlnatione  di  tenere  una 
scuola  privata  sopra  materie  d'insegnamento  sulle  quali 
l'aspirante  non  risultasse  approvato  nell'esame. 

Non  concederanno  neppure  l'autorizzazione  all'Insegna- 
mento privato  delle  materie  non  comprese  nel  corso  de- 
mentare Inferiore  o superiore,  giusta  gli  articoli  5,  4 e 5, 
senza  averne  prima  riferito  al  Consiglio  generale  d'istruzione 
elementare. 

Questo  prescriverà  il  saggio  di  capacità  che  dovrà  dare 
l'aspirante  sopra  le  materie  speciali  non  comprese  nei  détti 
corsi  tulle  quali  non  avesse  ancora  prestato  l'esame. 

TITOLO  IV. 

DII  CONVITTI  PER  L'IDCCAUONZ  ED  ISTRUZIONE  DELL!  FANCIULLE. 

Art.  57.  Ad  una  seuola  femminile  sia  d'istruzione  supe- 
riore che  inferiore  potrà  essere  unito  un  convitto. 

Sarà  esso  pubblico  o privato,  secondo  le  basi  stabilite  per 
le  scuole  dall'articolo  I. 

S'intenderà  aperto  un  convitto  allorché  saranno  ricevute 
a domicilio  nella  stessa  casa  più  di  quattro  fanciulle  minori 
di  anni  venti  per  esservi  istruite  ed  educate. 

ArL  38.  Le  ialitutriei  preposte  alla  direzione  • governo  di 
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un  convitto  pubblico,  e quelle  che  aspireranno  a tenere  e 
dirigere  un  convitto  privato  dovranno  ottenere  l'autorizza* 
«ione  dal  Consiglio  provinciale  d'istruzione  elementare. 

Ari.  39.  Per  ottenere  una  simile  autorizzazione  dovrà  re- 
spirante: 

1*  Far  constare  della  sua  età  di  anni  30  ; 

1*  Delle  altre  coadizioni  richieste  dairarlicoio  19  della 
presente  legge.  Qualora  però  non  debba  essa  applicarsi  allo 
insegnamento  del  corso  superiore,  basterà  che  aia  approvata 
maestra  pel  corso  inferiore; 

5°  Presentare  l'attestazione  di  coi  a)  n*  1 dell'articolo  33  ; 

4*  ludicare  le  conditioni  dell’amtnessione  delle  allieve  ed 
il  regolamento  da  osservarsi  nell'Interno  dello  stabilimento, 
il  numero  delle  maestre  o coadiuvici,  e quello  delle  allievo 
che  vi  faranno  ammesse. 

I L'aspirante  al  governo  di  un  convitto  pubblico  dovrà  inol- 
tre esibire  copia  dell’atto  col  quale  sarà  proposta  istitutrice 
| dai  Consiglio  comunale  od  altro  corpo  morale  dai  quale  di* 
penda  il  convitto. 

ArL  40.  Alle  condizioni  indicate  ai  due  precedenti  articoli, 
eccettuate  quelle  accennate  ai  numeri  1,  5 e 6 dell’ivi  citato 
i articolo  29,  sarà  generalmente  tenuto»chlunque  aspirerà  alla 
' direzione  di  un  convitto  d’istruzione  femminile. 

Art.  41.  Le  maestre  e coadiuvici  del  convitti  saranno  no* 
minale  ed  approvate  come  é prescritto  dall’articolo  28  per 
le  maestre  e coadiuvici  delle  scuole. 

Spetterà  ai  Consigli  provinciali  distrazione  elementare  it 
determinare  il  numero  delle  assistenti  maestre,  o coadiu- 
vici che  dovranno  esservi  in  ciascun  convitto,  io  propor- 
zione al  numero  delle  allieve. 

TITOLO  V. 

DILLA  DIREZIONE  E VIGILANZA  DELLO  SCI’ OLE  I STABILIMENTI 

D*  ISTRUZIONE  FEMMINILE. 

Art.  42.  Le  scuole  e stabilimenti  d'istruzione  femminile 
sono  sotto  la  stessa  direzione  e vigilanza  delle  scuote  e sta- 
bilimenti d’istruzione  primaria  dei  maschi,  salve  le  eccezioni 
ebe  seguono. 

Art.  43.  Quanto  alla  disciplina  ed  alla  vigilanza  sull’  inse- 
gnamento, sono  sotto  l'immediata  ispezione  di  un  Comitato 
che  sarà  stabilito  In  ogni  comune,  composto  : 

Del  sindaco,  del  provveditore  locale,  del  parroco,  di  due 
altri  membri  scelti  ogni  triennio,  uno  dal  Consiglio  comu- 
nale, l'altro  dal  Consiglio  provinciale  distruzione  elementare. 

Nei  comuni  dove  non  è il  provveditore  sarà  dal  detto  Con- 
siglio d'istruzione  nominato  un  altro  membro  fra  le  persone 
distinte  del  luogo,  il  quale  rappresenterà  il  provveditore 
locale  e starà  anche  in  uffizio  per  un  triennio. 

Nei  comuni  nei  quali  vi  ha  più  d'un  parroco  spetterà  al 
auddetto  Consiglio  d'istruzione  di  designare  in  ogni  triennio 
quello  ehe  farà  parte  del  Comitato. 

Art.  44.  I Comitati  promuovono  la  istruzione  femminile, 
vegliano  sulle  allieve  della  scuola,  e per  mezzo  di  alcuno  dei 
auoi  membri  visitano  le  scuole  almeno  due  volle  al  mese. 

Art. 43.  Saranno  essi  convocati  dal  sindaco;  ma  dovrà  egli 
convocarli  ogniqualvolta  ne  faranno  richiesta  doe  membri 
del  Comitato.  Terranno  le  loro  adunanze  nella  easa  comu- 
nale ; e per  mezzo  del  provveditore  locale  o di  chi  lo  rap- 
presenta corrisponderanno  eoi  provveditore  del  capoluogo 
della  provincia.  L'intervento  di  tre  membri  basterà  per  la 
validità  delle  deliberazioni. 

Art.  4G.  Saranno  dai  Comitati  nominati  in  ciascun  comune 
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per  un  triennio  due  signore  locali,  le  quali  avranno  la  qua-  ! 
liti  di  Tisilalrici  delle  scuole  femminili  del  luogo. 

Nei  comuni  dove  v’ha  più  di  una  scuola,  il  numero  delle 
visitalrici  sarà  aumentalo  io  ragiono  di  due  per  ogni  scuola. 

Le  visitatrici  eserciteranno  le  medesime  incombente  affi- 
date ai  Comitati  daU’arlicolo  44. 

Art.  17.  Tanto  i membri  dei  Comitati  stabiliti  all’arti- 
colo 15,  quanto  le  visitatrici  da  essi  nominale  saranno  rie- 
leggibili dopo  acada  lo  il  triennio  del  loro  uffizio. 

Art.  48.  Oltre  le  visite  delle  seuole  prescritte  dall'arti- 
colo 44,  altre  visite  potranno  essere  ordinile  o dal  ministro 
di  pubblica  i&Lrusione,  o dal  Consiglio  provinciale  d’istru- 
zione elementare,  o dal  solo  presidente  del  Consiglio  me- 
desimo. 

Art.  49.  Le  imputazioni  cui  potessero  dar  luogo  le  maestre 
per  falli  aulii  loro  eoslomatezu  rd  onore,  semprecitè  siano 
ad  essi  estranee  le  allieve  della  scuola,  che  per  notorietà  od 
altro  motivo  qualunque  possano  cagionare  scandalo  nella 
acuoia,  saranno  dai  provveditori  locali  denunciale  ai  provve- 
ditori provinciali.  Questi,  assuole  quelle  private  Informazioni 
che  crederanno,  ne  riferiranno  al  ministro,  il  quale  darà  quei 
provvedimenti  che  crederà  del  caso. 

Art.  40.  Contro  la  maestra  incolpata  non  potrà  però  mai 
essere  pronunciata  la  pena  delia  sospensione  o della  destitu- 
zione senza  che  aia  prima  stala  sentita  nelle  sue  difese.  Che 
anzi  la  maestra  eccitata  a discolparsi  potrà  chiedere  di  essere 
sottoposta  al  giudizio  del  Consiglio  provinciale  d’istruzione 
elementare, giusta  l’articolo  46  della  legge  6 agosto  IMS, 
nel  qual  caso  spetterà  al  Consiglio  medesimo  il  giudizio  delle 
fatte  imputazioni. 

Art.  51.  La  disposizione  dell'articolo  49  comprenderà  pure 
le  scuole  ed  i convitti  privati. 

Le  visite  a tali  stabilimenti  avranno  però  solamente  per 
oggetto  la  religione,  la  morale  e la  disciplina,  onde  assicu- 
rarne sotto  tali  rispetti  l’andamento. 

Quanto  all’insegnamento,  l'ispezione  sarà  limitala  a rico- 
noscere se  diati  quello  annunziato  dal  programma  approvato 
per  la  scuola,  e se  non  se  ne  eccedano  i limili. 

Art.  59.  I Contigli  provinciali  d'istruzione  elementare  rì- 
vochcranno  le  autorizzazioni  da  esse  date  pei  convitti  e per 
le  scuole  private  ne' casi  di  contravvenzione  alle  leggi,  ai  re- 
golamenti od  alle  condizioni  che  per  la  loro  esecuzione  aves- 
sero apposte  alle  autorizzazioni. 

Art.  53.  Le  peoe  stabilite  dalle  pateoti  13  gennaio  1 840 
contro  le  persone  che  senza  la  permissione  ivi  prescritta  at-  I 
tendono  all'iitruzionc  delle  fanciulle  o tengono  convitti  sa- 
ranno mantenute  ed  applicate  a tutte  le  persone  indistinta- 
mente le  quali,  noo  munite  di  permissione  prima  d'ora  ot- 
tenuta, e io  contravveuzione  alle  disposizioni  della  presente 
legge,  terranno  convitti  o scuole  private  senz’autorizzazione, 
od  eserciteranno  l'uffizio  d’istilulrice,  maestra  o coadiulrke, 
senza  l'approvazione  voluta  dagli  articoli  98,  30  e 41. 

TITOLO  VI. 

DElit  set  oli  sonmu  rea  l’  istsuzioe  dille  mlistrz. 

$1*  — Dello  slabili  mento  delle  scuole  normali. 

Art.  34.  Saranno  stabilite  alcune  scuole  normali  per  l'istru- 
zione e formazione  delle  maestre  delle  fanciulle. 

Art.  55.  Una  di  tali  scuole  potrà  essere  stabilita  nelle  città 
di  Torino,  di  Genova  c di  Musa. 

Un'altra  potrà  essere  aperta  per  le  proviocie  della  9avois, 
ed  un  altra  per  quelle  della  Sardegna. 


Oltre  alla  scuola  di  Torino,  potrà  per  le  provincia  del  Pie- 
monte essere  stabilita  un'altra  simile  scuola  in  alcuna  delle 
proviocie  medesime. 

Art.  56.  Ogni  scuola  normale  sarà  stabilita  con  decreto 
reale,  sulla  domanda  che  verrà  fatta  da  un  solo  o da  più  co- 
muni, o da  una  o più  provincie  unilesi  insieme,  i quali  siano 
disposti  a concorrere  collo  Stato  a sopportarne  la  spesa  nel 
modo  indicato  all'articolo  77. 

Art.  57.  Oltre  le  aspiranti  ad  essere  maestre  saranno  am- 
messe alle  scuole  normali  delle  alunno  che  le  frequentino  so- 
lamente per  propria  istruzione. 

i . 

$ 9*  — Programma  del  corso  delle  scuole  normali. 

Art.  58.  Le  scuole  normali  saranno  disine  in  primo  e se- 
condo corto. 

Il  primo  corso  abbraccierà  le  seguenti  materie: 
t*  Religione:  » 

Storia  sacra  dell’antico  e nuovo  testamento,  e catechismo; 
9*  Grammatica  : 

Analisi  grammaticale  e logica  dei  testi  di  letture,  con  spie- 
gazione delle  parole  e delle  cose  lette. 

Esercizi  di  lingua  italiana,  per  esprìmere  con  proprietà, 
ordine  e chiarezza  le  proprie  idee; 

5*  Aritmetica: 

Mentale  e scritta  sulle  quattro  principali  operazioni,  con 
applicazione  al  calcolo  decimale  ed  alle  misure  metriche; 
4*  Primi  elementi  di  storia  profana  e di  geografia  fisica  e 
politica  ; 

5°  Costituaione  dello  Stato.  Nozioni  intorno  alia  medesima, 
e sui  diritti  e doveri  dei  cittadini; 

6"  Calligrafia  e disegno  lineare; 

7*  Lavori  femminili. 

Ari.  59.  L’istruzione  del  secondo  corso  comprenderà  le 
materie  seguenti: 

1*  Religione  e morale: 

Storia  sacra  e della  Chiesa  in  confronto  della  storia  profana. 
Esposizione  ragionala  della  dottrina  cattolica  colia  acorta 
della  Scrittura  e della  tradizione. 

Elementi  di  filosofia  morale  ; 

9*  Letteratura  italiana  : 

Elementi  di  letteratura  ed  esercizi  di  lingoa  italiana. 
Composizione  di  narrazioni,  descrizioni  e lettere. 
Esposizione  in  iscritto  delle  lezioni  oralmente  arate  nelle 
scuole  ; 

3°  Aritmetica: 

Continuazione  d’aritmetica  ed  applicazione  al  metodo  di 
tener  libri  di  ragione; 

4*  Storia  e geografia  : 

Continuazione  degli  elementi  della  storia  e della  geogra- 
fia con  annotazioni  cronologiche. 

Sarà  specialmente  chiamata  i’atleozione  delle  allieve  sulla 
storia  d’Italia  ; 

5"  Scienze  naturali  : 

Prime  nozioni  di  storia  naturile,  di  fisica  e di  chimica  in- 
torno ai  principali  e più  comuni  fenomeni  della  nalura, 
iostiluendo  all'uopo  alcune  sperienze; 

6*  Prime  nozioni  di  geometria  piana  e solida  ; 

7*  Corso  di  lingua  francese; 

8*  Continuazione  di  esercizi  di  calligrafia  e del  disegno  ; 

9*  Lavori  femminili. 

Art  60.  Nel  primo  anno  le  scoole  ai  apriranno  per  l’istru- 
zione del  primo  corso;  dopo  due  anni  vi  si  aggiungerà  l'istru- 
zione del  secondo  corso. 

La  divisione  delle  materie  io  ciascun  anno  di  corso  sarà 
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fa  tu  con  apposito  regolamento  del  ministro  di  pubblica  istru-  j 
itone,  sull  avviso  del  Consiglio  generale  per  le  scuole  ele- 
mentari. 

Art.  Cl.  Dopo  la  metà  d’ogni  anno  scolastico,  ciascun  prò* 
fossore  delia  scuola  normale  darà  i precetti  pedagogici  ne-  ; 
cesaari  onde  abilitare  le  aspiranti  maestre  ad  istruire  col  j 
miglior  metodo  le  fanciulle  ed  a comunicar  loro  l'istruzione  | 
con  frullo  e renderla  educativa. 

Art.  03.  Alla  stessa  epoca  ciascun  professore  istituirà  ezian- 
dio per  ogni  corso,  e farà  eseguire  dalle  allieve  maestre  cl- 
eoni esercizi  pratici  o diretti  alle  alunne  della  medesima 
scuola,  ovvero  nella  scuota  locale  deile  fanciulle. 

Art.  03.  Le  oortne  di  questi  eserciti,  quelle  pel  comincia- 
tuenlo  e pel  termine  d’agni  anno  scolastico,  per  le  vacanze  e 
per  l'orario  da  seguir»!  nelle  scuole,  saranno  stabilite  eoa  re- 
golamento del  ministro  di  pubblica  istruzione. 

% 3*  — Dti  professori  ed  altri  impiegati  nelle  salale 
normali. 

Art  ti*.  In  ogni  scuola  normale  vi  saranno: 

f * Dn  sacerdote  professore  di  filosofia  morale,  al  quale  sarà 
pure  affidato  l'insegnamento  religioso; 

3*  Un  professore  di  grammatica  ; 

3*  Un  professore  di  storia  e geografia,  il  quale  darà  ezian- 
dio  le  nozioni  intorno  alla  costituzione  dello  Slato  ed  ai  do*  1 
veri  soeiali  ; 

A*  Un  professore  di  letteratura  italiana  ; 

3*  Un  professore  di  scienze  naturali  o di  geometria; 

6*  Un  maestro  di  calligrafia,  di  aritmetica  e di  disegno  li- 
neare; 

7*  Un  maestro  di  lingua  francese.  r- 

Art.  63.  In  ciascuna  scuola  vi  scanno  inoltre  delle  maestre 
assistenti,  cioè  una  per  ogni  anno  di  corso. 

Alle  assistenti  sarà  affidato  l'insegnamento  dei  lavori  fem- 
minili. 

Ad  una  di  esse  potrà  eziandio  essere  affidalo  l'insegnamento 
della  lingua  francese. 

Art.  tifi.  Alte  assistenti  potranno  essere  aggiunte  delle  vice- 
assistenti  applicate  all'uno  od  all’altro  dei  corsi. 

Art.  67.  Tutti  i professori  saranno  proposti  al  ministro  dal 
Consiglio  generale  dell' istruzione  elementare  e nominati 
dal  Re. 

I professori  di  filosofia  morale  saranno  scelti  preferibil- 
mente fra  i laureati  in  teologia. 

Gli  altri  professori  dovranno  essere  muniti  della  patente 
d'idoneità  per  le  materie  che  aspirano  a professare  e sol  me- 
todo d’ insegnarle. 

Potranno  essere  rivocali  con  decreto  reale,  inteso  prima 
dal  ministro  ravviso  del  Consiglio  superiore  di  pubbliea 
istruzione. 

I maestri  di  aritmetica,  di  calligrafia  e di  disegno,  e di 
lingua  francese,  non  che  le  assistenti,  saranno  nomiuati  dal 
Consiglio  della  scuola  rispettiva,  e potranno  essere  dal  mini- 
stro ri  vocali. 

Art.  68.  Lo  stipendio  degli  impiegali  nelle  scuole  normali 
sarà  regolalo  dalla  tabella  annessa  alia  presente  legge. 

Art.  69.  Le  vice  assistenti  non  saranno  nominale  ebe  sul- 
l'istanza  del  Consiglio  comunale  del  luogo  dove  la  scuola  è 
aperta,  e collo  stipendio  ebe  dal  medesimo  sarà  proposto  ed 
approvato  dal  Consiglio  della  scuola. 

Lo  stipendio  dell'inserviente  sarà  fissato  dal  Consiglio  me- 
desimo. 

Art.  70.  I professori  delle  scuole  stabilite  eolia  presente 
legge  saranno,  qoanlo  al  loro  grado  ed  alla  pensione  di  ri- 


tiro, parificati  ai  professori  delle  classi  corrispondenti  oei 
collegi  nazionali. 

Art.  7t.  Oltre  alle  persone  applicate  all'Istruzione  in  cta- 
senna  scuola  vi  saranno  un  ispettore  e dieci  ispettrici,  il  di 
cui  uffizio  sarà  gratuito. 

L'ispettore  sarà  nominalo  dal  Re  sopra  una  terna  proposta 
al  ministro  dal  Consiglio  della  scuola. 

Art.  79.  Le  ispettrici  saranno  nominate  dal  ministro  sulla 
proposta  dello  stesso  Consiglio. 

Sia  queste  che  l'ispettore  staranno  in  carica  per  Ire  anni, 
dopo  qual  tempo  potranno  essere  rieletti. 

Sarà  per  altro  sempre  in  facoltà  del  ministro  di  promuovere 
dal  Re  la  surrogazione  dell'Ispettore,  sentito  l'avviso  del  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione,  e di  provvedere  all* 
surrogazione  di  quelle  fra  le  ispettrici  che  crederà  del  caso. 

Ari.  75.  La  vigilanza  quotidiana  della  scuola  sarà  affidala 
all'Ispettore  ed  alle  ispettrici. 

Le  altre  loro  attribuzioni  saranno  determinate  dal  rego- 
lamento. 

§ A*  — Delle  spese  delle  scuole  normali. 

Art.  74.  Le  spese  necessarie  per  stabilire  e mantenere  una 
scuola  normale  sono: 

I”  Edilìzio  necessario  agli  usi  della  scuola  ed  all'ablazione 
di  una  persona  di  serviiio; 

3*  Mobili  occorrenti  ; 

5*  Strumenti  ed  oggetti  di  fisica,  di  chimica  e di  storia  na- 
turale necessari  all’insegoamcnto  ; 

4°  Stipendi  dei  professori  e maestri,  e delle  assistenti; 

5"  Spese  di  cancellerìa  pel  Consiglio  della  scuola,  compresa 
quella  per  la  persona  di  servizio. 

Art.  73.  All'cdifiiio  della  scuola  normale  dovrà  essere  al* 
tigua,  o quanto  meno  vicina,  una  scuola  d'istruzione  primaria 
delie  fanciulle. 

Art.  7g.  Dovrà  inoltre  dal  comune  o dalla  provincia  dove 
la  scuola  è aperta  essere  provveduto  con  uno  o più  pensionali 
invigilati  da  approvate  istitutrici,  per  l'abitazione  delle  al- 
lieve maestre  le  quali  non  fossero  ricevute  presso  i loro  pa- 
renti o presso  persone  di  specchiata  moralità. 

Art.  77.  Tutte  le  spese  necessarie  per  una  scuola  normale, 
siano  di  primo  stabilimento,  o siano  progressive,  saranno  a 
carico  del  comune  dove  la  scuola  è aperta,  eccettuata  sola- 
mente la  spesa  degli  stipendi  indicali  al  numero  A dell’ar- 
ticolo 7A. 

Questa  spesa  sarà  sopportala  per  una  metà  dallo  Stalo  e 
per  un'allra  metà  o dal  comune  nel  quale  la  scuola  è aperta, 
o dalla  provincia,  ovvero  da  ambedue  od  anche  da  più  co- 
muni o da  più  provincìe,  secondo  le  intvlligeoxe  che  avessero 
latto  tra  di  loro  le  rispettive  amministrazioni. 

Art.  78.  Oltre  alle  spese  sovraiadicate  potranno  il  Consiglio 
comunale  od  il  Consiglio  provinciale  votarne  delle  altre  in 
vantaggio  della  scuola,  ma  saranno  esse  sopportate  dalla  cassa 
comunale  o provinciale  senza  il  concorso  dello  Stato. 

ArL  79.  Le  pensioni  di  ritiro  pei  professori  saranno  intie- 
ramente sopportate  dallo  Stato. 

Questo  perceverà  invece  a suo  esclusivo  vantaggio  la  re- 
tribuzione eni  saranno  tenute  le  allieve  maestre  e le  alunno 
giusta  l’articolo  88. 

$ 5*  — Direzione  delle  scuole  normali. 

Art.  80.  La  direzione  delle  scuole  normali  è affidala  (sotto 
la  dipendenza  del  ministro  di  pubblica  istruzione  e del  Con- 
siglio generale  per  l'istruzione  elementare)  ad  un  particolare 
Consiglio  del  quale  faranno  parte  : 
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!•  L’intendente  della  prò? inda  ove  la  scuola  è aperta; 

3®  Il  sindaco  locale; 

5*  Il  provveditore  regio; 

4*  Il  professore  di  morale  ; 

5°  Un  membro  del  Consiglio  comunale  delegato  dal  Consi- 
glio medesimo  io  ogni  triennio; 

6*  L'Ispettore  della  scuola; 

7*  Uno  dei  professori  insegnanti  scelto  dai  professori  me- 
desimi in  ogui  triennio. 

I membri  triennali  potranno  essere  rieletti  dopo  il  triennio 
del  loro  uffisio. 

Se  alla  spesa  della  scuola  normale  concorre  la  provinda,  a 
vece  di  un  membro  del  Consiglio  comunale  sari  dal  Consiglio 
provinciale  eletto  un  membro  del  Consiglio  medesimo. 

In  caso  di  eoneorso  di  più  provincie  al  mantenimento  della 
scuola,  taleelexione  si  farà  per  ogni  triennio  alternativamente 
dal  Consiglio  di  ciascuna  provincia. 

Art.  81.  Per  la  validità  delle  detiberaiioni  del  Consiglio  ba- 
sterà la  presenta  di  cinque  membri. 

Art.  89.  L'epoca  ed  il  luogo  delle  adunante  del  Consiglio 
saranno  determinati  dal  regolamento. 

Le  relation!  saranno  falle  ordinariamente  dal  provveditore 
O dall’ispettore. 

Parà  questi  un’annua  relazione  sol  risultato  e sui  bisogni 
delia  scuola,  la  quale  relazione  sarà  trasmessa  at  Consiglio 
generale  delle  scuole  elementari. 

Le  deliberationi  che  dovranno  essere  riferite  al  ministro, 
od  al  detto  Consiglio  generale,  saranno  trasmesse  per  meno 
del  provveditore. 

Art.  85, 1 provvedimenti  d'urgenza  che  la  buona  disciplina 
potesse  richiedere  saranno  provvisoriamente  dati  dal  prov- 
veditore, facendone  però  tosto  la  relatione  al  Consiglio  della 
scuola,  non  che  al  ministro. 

$ 0*  — DelCammcMione  delle  allieve  maestre 
e delle  alunne.  • 

Art.  84.  Le  allieve  maestre  saranno  ammesse  alla  scuola 
sulla  domanda  che  ne  faranno  i loro  genitori , o chi  ne  fa  le 
veci,  munite  della  dichiarazione  dell'allieva  di  voler  aspirare 
alla  carriera  dell'insegnamento  e degli  attestati  comprovanti 
la  sua  età  di  16  anni  compiuti,  la  sua  buona  condotta  e che 
olona  fisica  indisposizione  la  rende  meno  atta  all’uffizio  che 
vuole  intraprendere. 

Dovranno  inoltre  le  aspiranti  dar  saggio,  mediante  un 
esame,  della  loro  perizia  nel  leggere  con  iotelligenta,  nello 
scrivere  con  ortografia,  negli  elementi  di  aritmetica  e della 
grammatica  italiana. 

Art  83.  Le  allieve  le  quali  oltre  a questo  esame  fossero  in 
grado  di  sostenere  l'esame  solle  materie  del  primo  anno  del 
primo  corso,  sebbene  non  ne  abbiano  frequentale  le  lezioni, 
potranno  essere  ammesse  al  secondo  anno  dello  stesso  corso. 

Art.  80.  Le  alunne  per  essere  ammesse  a qualsiasi  dei  due 
corsi  dovranno  far  constare  della  loro  buona  condotta,  essere 
in  età  d’anni  IO  compiti,  e per  metio  di  un  saggio  privato 
cui  assisteranno  due  professori,  deputati  in  ogni  anno  dai 
Consiglio  delia  scuola,  dovranno  far  constare  d’avere  le  co- 
gnizioni necessarie  a ricavar  profitto  dallo  stud  io  cui  aspirano. 

Art.  87.  Le  alunne  che  non  intendessero  di  frequentare  tutte 
le  lezioni  d’on  corso  potranno  essere  ammesse  a due,  od  an- 
che ad  una  sola  delle  lezioni  medesime. 

Ari.  88.  Tutte  indistintamente  le  allieve  maestre  e le  alunne 
ammesse  alla  scuola  dovranno  pagare  l'annua  retribuzione 
per  ciascun  corso  rispettiva  mente  fissata  dall’annessa  ta- 
bella. 


Quelle  che  avranno  cominciato  il  corso  in  qualità  di  ailieve 
uon  potranno  proseguirlo  passando  fra  le  aluaoe  senza  sup- 
plire al  pagamento  della  maggior  retribuzione  fissata  per 
queste. 

Art  89.  II  regolamento  di  ciascuna  scuola  provvederà,  con 
approvazione  del  ministro,  intorno  alla  quota  della  retribu- 
zione per  quelle#  alunne  che  non  intendessero  seguire  tulle  le 

lezioni  d'un  corso. 

Provvederà  pure  intorno  alla  retribuzione  che  dorrà  pa- 
garsi dalle  maestre  autorizzate  a tenere  convitti  o scuole,  le 
quali  desiderassero  mandare  le  loro  fancinlle  in  qualità  di 
alunne  alle  scuole  normali. 

Art.  90.  Sia  le  allieve  che  le  alunne  della  scuola  saranno 
in  ogni  anno  soggette  a due  esami,  alla  metà  ed  al  fine  dei- 
l’aoQo  istituiti  a ferma  dì  scuola  nanti  il  Consiglio  della  me- 
desima ed  i genitori  delle  allieve  ed  alunne  che  desiderassero 
intervenirvi. 

Dall'esito  di  questi  esami  dipenderà  il  passaggio,  sia  delle 
allieve  maestre  che  delle  alunne  da  uno  ad  un  altro  corso  e 
dal  primo  al  secondo  anno  del  corso  medesimo. 

§ 7*  — Degli  esami  per  le  patenti  d'idoneità. 

Art.  91.  Le  allieve  maestre  le  quali  aspireranno  ad  essere 
approvate  per  l'istruzione  primaria  inferiore  verranno  sotto- 
poste at  relativo  esame  dopo  terminato  il  primo  corso. 

Quelle  che  aspireranno  ad  essere  approvate  per  ('istruzione 
primaria  superiore  verranno  ammesse  all'esame  dopo  che 
avranno  terminato  il  secondo  corso. 

I corsi  s'intcnderaono  terminati  mediante  i saggi  di  studio 
prescritti  darsi  nella  scuola  dall'articolo  precedente. 

Art.  91.  Gli  esami  per  l^maeslre  d'istruzione  primaria  in- 
feriore verseranno  sulle  materie  del  primo  corso,  e quelle 
per  l'istruzione  primaria  superiore  verseranno  su  tali  ma- 
terie e sopra  quelle  del  secondo  corso. 

Sulla  domanda  deH’aspirante,  fatta  prima  dell'ammeasione 
all'esame,  potrà  questo  versare  anche  sopra  speciali  rami 
d'insegnamento  di  conosciuta  utilità,  sebbene  non  compresi 
nei  corsi  delle  scuole  normali. 

Art.  09.  Tali  esami  si  daranno  parte  in  iscritto  e parte  a 
voce.  Vi  sarà  ammessa  una  sola  allievi  per  volta.  Saranno 
esaminatori  I professori  della  scuola.  Vi  presiederà  il  prov- 
veditore, od  in  mancanza  il  professore  più  anziano.  Potrà  pure 
inlervenirvì  l'ispettore  delia  scuola.  Nè  questi  però  nè  il  prov- 
veditore avranno  voto. 

Durante  l'esame  sarà  l'allteva  assistita  da  una  delle  signore 
ispettrici  della  scuola. 

L'epoca  e la  forma  di  questi  esami,  e le  altre  particolarità 
relative  ad  essi  ed  alla  spedizione  delle  patenti  alle  maestre 
approvate,  saranno  determinate  dai  regolamento. 

Art.  94.  Le  maestre  monile  di  patenti  d’idoneità  che  non 
avranno  ancora  l'età  richiesta  per  esercitarne  l'uffizio  po- 
tranno essere  impiegate  come  coadiuvici. 

Art.  93.  Per  la  spedizione  d’ogni  patente  sarà  pagato  a fa- 
vore del  pubblico  erario  il  diritto  stabilito  dalla  tabella  an- 
nessa alla  presente  legge. 

§8"  — Delle  scuole  normali  per  la  sola  istruzione 
primaria  inferiore. 

Art.  96.  Oltre  alle  scuole  normali  che  verranno  stabilite, 
giusta  il  disposto  deirarlicok)  85,  potranno  esserne  aperte 
aleune  altre  in  sussìdio  di  quelle,  limitato  però  alla  istruzione 
primaria  inferiore. 

Una  sola  di  tali  scuole  potrà  essere  aperta  in  ciascuna  di- 
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visione  amministrativa  nella  quale  non  sia  già  stabilita  una 
delle  scuole  indiente  al  detto  articolo. 

Art.  97.  Queste  scuole  saranno  intieramente  a carico  dei 
comuni  o delle  provinole  le  qoali  ne  faranno  la  domanda,  ni 
avrà  perciò  luogo  il  concorso  dello  Stato  nella  relativa  spesa. 

Art.  98.  Le  spese  ed  altre  condizioni  necessarie  alla  loro 
erezione  e al  loro  mantenimento  saranno  le  stesse  indicate 
per  le  scuole  normali  d’ambedue  i corsi  agli  articoli  7à  e se- 
guenti, airecceslooe  di  quella  ivi  indicata  ai  nnmero  S. 

Art.  99.  Il  programma  del  l'insegnamento  in  dette  scuole 
sarà  qnello  stabilito  pel  4*  corso  aU'articolo  88. 

Vi  sarà  un  solo  professore  a cui  sarà  affidato  l'insegna- 
mento delle  materie  del  dello  1°  corso,  all'cccctione  della 
calligrafia  e del  l'aritmetica  c disegno,  le  quali  vernano  con- 
giuntamente affidale  ad  uno  speciale  maestro. 

Vi  saranno  pare  doe  maestre  assistenti. 

Il  nnmero  delie  ispettrici  sarà  la  metà  di  qaello  fissato  al- 
l'articolo 71. 

ArL  1 00.  Sarà  al  professore  corrisposto  lo  stipendio  fissato 
nell’annessa  tavola  al  professore  di  grammatica  ; al  maestro 
di  calligrafìa,  di  aritmetica  e di  disegno,  ed  alle  maestre  as- 
sistenti saranno  pure  corrisposti  gli  stipendi  rispettivamente 
fissati  nella  tavola  medesima. 

Art.  101.  Nelle  città  dove  sarà  aperta  una  scuola  normale 
per  rislrniione  primaria  inferiore  il  Comitato  locale  d'istru- 
zione prescritto  dall'articolo  àS  terrà  luogo  e farà  le  fon- 
iloni  del  Consiglio  speciale  della  scuola  Indicato  all'arti- 
colo 80. 

L'ispettore  sarà  però  membro  del  medesimo  Comitato,  a 
vece  del  membro  che  dovrebbe  eleggersi  dal  Consiglio  pro- 
vinciale distruzione  elementare^ 

Art.  101.  Gli  esami  per  l'approvazione  delle  maestre  distru- 
zione inferiore  saranno  ivi  dati  dai  due  insegnanti  e da  dne 
altri  esaminatori,  che  verranno  annualmente  deputati  dal 
Consiglio  provinciale  distruzione  elementare. 

Art.  103.  Salvo  le  eccezioni  indicate  in  questo  paragrafo 
saranno  nel  resto  applicale  a tali  scuole  tutte  le  disposizioni 
di  questo  titolo  relative  alle  scuole  normali  d'istruzione  pri- 
maria, sia  inferiore  ebe  superiore. 

TITOLO  VII. 

DISPOSIZIONI  SPICI  ALI. 

Art.  104.  Nel  comuni  dove  l’insegnamento  si  fa  in  lingua 
francese  lo  studio  di  tale  lingua  e della  letteratura  francese 
sarà  surrogato  allo  studio  della  lingua  e della  letteratura  ita- 
liana in  tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  che  questo 
studio  prescrivane. 

Lo  stadio  della  lingua  italiana  sarà  pare  surrogato  a quello 
della  lingua  francese  nel  1*  corto  delle  scuole  normali. 

Art.  tOS- Nei  comuni  dove  tutti  o la  maggior  parte  degli 
abitanti  sono  cattolici  te  fanciulle  delle  famiglie  acattoliche 
non  saranno  ammesse  alle  scuole  d'istruzione  primaria  infe- 
riore insieme  elle  fanciulle  di  eolto  cattolico. 

E viceversa  le  fanciulle  di  colto  cattolico  non  saranno  am- 
messe alle  scuole  d’istruzione  primaria  inferiore  di  un  culto 
diverso. 

ArL  106.  Nei  comuni  dove  la  popolazione  appartiene  s di- 
versi culti  sarà  provveduto  all’islrutione  primaria  inferiore 
«fogni  culto  rispettivamente  o con  scuole  pubbliche  o con 
scuole  private  sussidiate  dal  comune,  giusta  le  disposizioni 
degli  articoli  7 e seguenti  di  questa  legge.  I Consigli  provin- 
ciali distruzione  elementare  veglieranno  giusta  l'articolo  17 


all'esecuzione  di  questa  disposizione  per  parte  dei  comuni 
coi  essa  pnò  incombere. 

Art.  107.  L'istruzione  religiosa  nelle  scuole  delle  fanciulle 
appartenenti  a colti  acattolici,  tollerati  dalle  leggi  dello 
Sluto,  sarà  appoggiata  alle  credenze  religiose  del  culto  ri- 
spettivo. 

Uno  dei  ministri  di  («le  culto  terrà  luogo  del  parroco  nei 
Comitati  distruzione  stabiliti  dall’articolo  à3. 

Art.  108.  Alle  scuole  d’istruzione  primaria  superiore  ed 
alle  scuole  normali  stabilite  colla  presente  legge  potranno  es- 
sere ammesse  fanciulle  e giovani  acattoliche. 

Saranno  esse  dispensale  dalle  lezioni  d'insegnamento  reli- 
gioso in  tali  scuole  prescritto. 

Ari.  109.  Le  aspiranti  maestre  di  callo  acattolico,  negli 
esami  per  le  patenti  d'idoneità,  in  vece  del  saggio  sull’istru- 
zione religiosa  dovranno  esibire  un  certificato  analogo  firmato 
dal  ministro  del  culto  che  professano. 

Art.  110.  I Consigli  provinciali  di  istruzione  elementare 
nelle  deliberazioni  relative  alle  scuole  di  culto  acattolico  sen- 
tiranno l'avviso  del  ministro  del  culto  professato  nel  luogo 
dov'ò  stabilita  la  scuola,  su  lutto  ciò  che  il  Consiglio  crederà 
riferirsi  all’Istruzione  religiosa  delle  allieve. 

<»  I v ■ TITOLO  Vili. 

»•>  .•  i * ; « 

Disrosisioni  TEASSlTOaiS. 

Ari.  Iti. Sino  a che  le  scuole  normali  siano  stabilite  per 
tutte  le  provinole  dello  Stato  il  decreto  reale  che  stabilirà 
una  di  tali  scuole  indicherà  per  quali  provicele  sarà  essa  ob- 
bligatoria. 

I Consigli  d'istruzione  elementare  di  queste  provincie, 
compiutosi  nella  scuola  il  primo  corso  od  il  secondo  se  vi  è, 
non  approveranno  pfù  maestre  le  quali  non  abbiano  ottenuto 
la  patente  d'idoneità  da  una  scuola  normale  per  i'istruziooe 
superiore  od  inferiore  rispettivamente,  salvo  in  mancanza  di 
maestre  munite  di  una  simile  patente. 

Art.  Iti.  Gli  esami  per  le  aspiranti  maestre,  sia  per  l'istru- 
zione superiore,  che  per  l'inferiore  nelle  provincie  per  le 
quali  non  sarà  stala  aperta  la  scuola  normale,  ed  in  quelle 
nelle  quali  sarà  bensì  stata  aperta  simile  scuola,  ma  non  si 
sarà  ancor  compiuto  un  primo  corso  d’isl razione  superiore 
od  interiore  rispettivamente,  ai  daranno  provvisionalmente 
da  apposite  Commissioni  che  verranno  stabilite  in  ciascuna 
delle  provinde  medesime. 

Art.  1 13.  Queste  Commissioni  saranno  composte  di  tre  esa- 
minatori, oltre  «I  direttore  spirituale  del  collegio  locale. 

Vi  presiederà  il  provveditore  od  altra  persona  depalata  dal 
Consiglio  generate  per  l’istruzione  elementare. 

Gli  esaminatori  saranno  scelti  ogni  anno  fra  i membri  del 
corpo  insegnante;  non  godranno  per  quest'uffizio  di  speciale 
retribuzione,  e saranno  nominati  dal  detto  Consiglio  generale 
sulla  proposta  dei  rispettivi  Consigli  provinciali  d’istruzione 
elementare. 

Ari.  IM.  Gli  esami  indicati  ai  due  precedenti  articoli  il  da- 
ranno falle  stesse  materie  indicate  alfarlieoto  9t,  eccettuate 
però  te  nozioni  sulle  scienze  naturali  di  cui  al  numero  8 del- 
l'articolo 59. 

Vi  si  osserveranno  pure  le  stesse  regole  prescritte  all'arti- 
colo 93. 

Le  aspiranti  dovranno  giustificare  che  riuniscono  le  condi- 
zioni indicatesi  numeri  I,  5,  *,  3 e 6 dell'articolo  19. 

Durante  resane  saranno  assistile  da  una  delle  signore  vi- 
si latrici  delle  scuote  locali. 

Art.  Ufi.  Quelle  die  saranno  riconosciute  idonee  otterranno 
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un  certi  Goto  d’approvazione  pel  quale  sarà  dovuto  lo  stesso 
dritto  fissalo  per  la  patente  d’idonrilà. 

A tale  pagamento  non  andranno  piò  soggette  allorché,  dopo 
ottenuto  un  simile  certificato,  vorranno  successi  vanente  con- 
seguire una  regolare  patente  d’idoneilà. 

Art.  i 16.  Per  ottenere  una  simile  patente  dovranno  unifor- 
marsi, sia  pel  corso  che  per  gli  esami,  a quanto  è prescritto 
alle  allieve  delle  scuole  normali,  salvo  che  dopo  ottenuto  il 
certificato  d’approvazione  avessero  esercitato  lodevolmente 
per  un  quinquennio  l'uffizio  di  maestra  in  una  scuola  supe- 
riore od  inferiore,  in  qual  caso  saranno  dispensate  dal  primo 
anno  dei  corso  superiore  od  inferiore  rispettivamente. 

Ari.  1 1 7.  Colla  presente  legge  sono  rivocale  le  lettere  pa- 
tenti 13  gennaio  1616,  ed  è derogato  ad  ogni  altra  legge  in 
contrario. 

Tavola  degli  stipendi,  della  retribuzione 
e di  altri  dritti. 


Stipettài. 


in  Torino 

nelle 

« 

a 

altre 

Genova 

proTiocie 

Professore  di  filosofia  morite  , . 

L.  1,200 

1,000 

Id.  di  grammatura  . . . 

• 1,200 

1,000 

ld.  di  lettere  italiane . . . 

• 1,500 

1,200 

Id.  di  storia  e geografia  . . 

• 1,200 

1,000 

Maestro  di  scienze  naturali  e di  geo- 

melria 

a 1,200 

1,000 

Maestro  di  calligrafia,  aritmetica  e 

di- 

segno  

• 800 

eoo 

Id.  di  lingua  francese  od  italiana 

a 500 

400 

Due  mmlre  assistenti  (Ira  (tur) . . 

• 1,000 

800 

Retribuzione. 

Allieve  maestre  pel  ta  corso,  annue 

a 12 

10 

ld.  pel  2*  corso  . . 

• 24 

20 

Alunne  della  scuola  per  l’istruzione 

io- 

feriore  .... 

» 30 

20 

Alunne  della  scuola  per  l'Istruzione 

SU- 

periore  .... 

• 60 

40 

Dritti  per  le  patenti  d'idoneità  di  maestra. 

Per  l'istruitone  inferiore  . . L.  10  • 

Id.  superiore  . . * 40  • 

Nota  — Commissione  nominata  dagli  afiiri:  depotali  Damarla. 
JVov arido.  Regia.  Bulli,  Miflielti,  Risa  o Boa-Compagni. 


Delazione,  personale,  ed  orario  della  bibilioteca 
dell'l  Diversi  là  di  Torino. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  P8  maggio  1850 
dal  min  litro  della  pubblica  istruzione  (Makeu). 

(Vedi  la  relazione  del  ministro  a pagina  313,  volume  Do- 
cumenti, Il  Sessione  i8*9.) 

PROGETTO  01  LEGGE. 

Art.  I.  Il  numero  e la  qualità  degl'impiegati  addetti  al  ser- 
vizio della  biblioteca  di  Torino,  coi  relativi  stipendi,  sotto  la 
immediata  direzione  del  prefetto, sono  fissati  nella  tabella 


annessa.  Quindi  dovrà  essere  stanziato  nel  b lando  passivo 
del  Ministero  d’istruzione  pubblica  la  somma  totale  di  lire 
tt  ,750. 

I suddetti  impiegati,  come  quelli  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  e dell'Università,  saranno  nominati  dal  Re 
snlla  proposta  del  ministro. 

Art.  t.  Per  le  «pese  tutte  occorrenti  pel  servizio  della  bi- 
blioteca, compreso  le  legature,  e per  gli  acquisti  di  libri, 
collezioni,  stampe,  pergamene,  codici  manoscritti  e slmili, 
sarà  stanziala  nel  bilancio  annuale  la  somma  di  lire  ouove 

13,000. 

Art.  3.  La  biblioteca  sarà  aperta  in  tutti  i giorni  dell’anno 
per  ore  8. 

Sono  eccettuate  le  domeniche  e gli  altri  giorni  delle  festi- 
vità più  solenni. 

Art.  4.  Con  apposito  regolamento  saranno  distribuite  e fis- 
sate le  ore  del  servizio  a seconda  delle  stagioni. 

Saranno  altresì  determinati  i giorni  festivi  esclusi,  oltre  le 
domeniche,  nell'alinea  dell'articolo  precedente,  e ai  prescri- 
veranno le  nuove  norme  più  opportune  circa  la  tenuta  e di- 
stribuzione dei  libri,  ed  il  servizio  interno  della  biblioteca. 

(Vedi  le  labelle  a pagina  51 5 del  volume  Documenti,  Il  Ses- 
sione 1819.) 

Nota  — Corneo U*ione  nominai*  dagli  uffici:  depilati  Corsi, 
Folto,  Mantelli,  Rum,  F «guani,  Bottone  e Moia. 


Cessione  di  fondo  alla  città  d’AIberlville  per  la 
costruzione  di  nn  ponte  snllTsCre. 

Progetto  di  legge  presentato  atta  Camera  U 10  maggio  1830 
dai  ministro  di  finanze  (Nicba). 

Sio* osi!  — Fra  le  cose  ebe  più  direttamente  conferi- 
scono all’incremento  del  commercio  ed  all’eeonomica  pro- 
sperità delle  popolazioni  primeggia  certamente  l’apertura  e 
la  manutenzione  di  comode  e sicure  vie  di  comunicali oue  tra 
i rari!  punti  per  cui  può  il  commercio  avviarsi.  Nè  mai  in 
questo  sì  importante  oggetto  vennero  meno  le  cure  di  questo 
Governo.  Epperò,  scorta  essendosi  la  somma  convenienza  per 
il  commercio  del  Piemonte  colla  Savoia  e colla  Svizzera  di 
stabilire  un  tal  mezzo  di  comunicazione  sul  fiume  Isère  presso 
la  città  dell'Hòpital,  ora  Albertville,  inferiormente  allo  sbocco 
1 deU'Arles  in  esso  fiume,  tra  i vari!  provvedimenti  per  cui  già 
crasi  pensato  a soddisfare  un  tal  bisogno  fin  dall’anno  1831, 
i erasi  concertato  eoo  quella  civica  aoitniniilraziooe  che  si 
| assumerebbe  ella  il  carico  di  costrurre  nel  termine  di  anni 
1 dieci,  e di  mantenere  io  seguite  un  ponte  stabile  in  dello 
luogo  (nella  cui  spesa,  a termine  dell’articolo  19  del  regola- 
mento primo  di  aeque  e strade  del  519  maggio  1817,  dovreb- 
bero contribuire  la  provincia  per  una  parte  e le  finanze  per 
l’altra  iu  via  di  sussidio)  e concedendosele  a tal  effetto  dal 
Governo  non  solo  l’esercitio  del  transito  sul  nuovo  ponte, 
ma  ancora  il  diritto  di  esigere  un  coogruo  compenso  per  l’c- 
serciaio  del  porto  che  eresi  provvisoriamente  stabilito  per 
attivare  quella  coouuieaiione,  mediante  però  il  pagamento 
di  un  annuo  canone  a favore  delle  finanze. 

Eccitatasi  in  conseguenza  la  città  d’Albertville  a far  pro- 
cedere ai  calcoli  e disegni  per  la  costruzione  del  ponte,  le 
veniva  intanto  fatta  facoltà  di  prendere  possesso  del  porlo 
provvisorio,  che  da  essa  coucedevasi  in  affitto  per  raaaua 
somma  di  lire  2,110:  essendosi  però  prese  le  opporlo  uè  dia- 
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posizioni  affinchè  veniue  l'annuo  Alto  a (itolo  di  deposito 
Ternato  nella  tesoreria  provinciale  fino  a tanto  che  fesse  la 
città  nelle  debite  forme  autoriitala  a valersi  delle  tomaie  da 
tate  deporto  provenienti. 

Vari!  anni  alettero  le  cose  in  questi  termini,  solo  nel  1841» 
essendosi  presentato  on  progetto  di  costruzione  del  nuoto 
ponte  compilato  dall'Ingegnere  Dola,  Il  quale  progetto,  rifor- 
mato con  altro  del  50  gennaio  1847,  tenita,  mediante  lieti 
modificazioni,  riconosciuto  regolare  dal  Congresso  perma- 
nente d'acque  e strade  nella  tornata  del  SO  marzo  stesso 
anno;  e siccome,  stante  quel  ritardo  per  il  cumulo  dei  filli 
riscossi  sin  dall'anno  1854,  abbenehè  nel  1845  ai  fosse  ri- 
dotto all'annua  somma  di  lire  1,000,  averasi  alla  mani  un 
fondo  più  che  sufficiente  per  sopperire  alla  spesa  calcolata 
per  la  costruzione  del  ponte  in  lire  18,014  55,  più  Don  parve 
conveniente  di  mandar  ad  esecuzione  il  progetto  che  erasi 
colla  città  inteso,  e più  giusto  sembrò  e più  consentaneo  al- 
l'interesse del  commercio  e del  l'agricoltura  ebe,  costruendosi 
il  ponte  col  fondo  proveniente  dal  contributo  di  coloro  rbe 
frequentarono  ii  paesaggio  nel  porto,  più  non  vi  sì  dovesse 
imporre  alcun  diritto  di  transito  a favore  della  città,  con  eso- 
nerarla però  eziandio  dal  pagamento  dell'Inteso  canone,  e col 
porre  la  successiva  manutemione  del  ponte  a carico  dei  co- 
muni che  vi  hanno  interesse. 

A quale  proposta  aderiva  la  città,  e provvisto  essendosi  per 
il  debito  riparto  della  spesa  di  manutenzione  del  ponte,  al- 
tro più  non  rimane  perchè  pongasi  mano  all'opera,  ia  cui 
urgenza  rendesi  di  giorno  in  giorno  maggiore  per  il  pessimo 
stato  in  cui  trovasi  ridotto  il  meno  di  comunicazione  attual- 
mente in  esercizio,  fuorché  la  regolare  approvazione  del  pro- 
getto. 

Al  qual  uopo  sembra  che  dalla  natura  delle  determinazioni 
le  quali  trattasi  di  sancire  Indispensabilmente  richiesto  sia 
l'intervento  dell'antorità  legislativa.  Trattasi  infatti  di  asse- 
gnare alla  città  di  Albertviite  il  fondo  come  avanti  esistente 
nella  tesoreria  provinciale,  non  ehe  di  autorizzare  la  rinuncia 
alla  riscossione  di  qualsiasi  diritto  in  ricognizione  dell'atto  j 
dominio  dello  Stalo.  Ora,  quanto  al  primo  progetto,  siccome  ! 
il  fondo  anzidetto  proverrebbe  dall'esercizio  di  on  diritto  di 
pedaggio,  il  quale  non  poteva  essere  imposto  fuorché  dal 
Governo  in  virtù  del  dominio  eminente  che  allo  Stato  appar- 
tiene sopra  i fiumi  e torrenti  del  territorio,  e siccome  la  ri- 
scossione di  quel  diritto  di  pedaggio  in  capo  deila  eitlà  di  | 
Alhertville  non  mai  sarebbe  stata  in  modo  regolare  e di-fini-  j 
tlvo  sanzionata,  essendosele  solo  in  via  provvisoria  conceduto 
il  possesso  del  porto,  in  surrogazione  del  quale  dovevasi  da  i 
essa  costrnrre  il  ponte,  con  essersi  la  sovrana  approvazione 
di  tutto  l'inteso  progetto  rimandata  a quando  avrebbe  la 
eittà  fallo  procedere  agli  opportuni  calcoli  e disegni  del  ponte 
costruendo,  manifesto  sembra  non  potersi  piò  dopo  le  inter- 
venute mutazioni  nella  forma  di  Governo  dal  medesimo  pre- 
sentemente disporre  di  quel  fendo  straordinario  applicandolo 
alla  città  di  Albertville  per  essere  convertito  nell'uso  anzi- 
detto, abbenehè  a quello  fesse  fin  da  principio  destinato, 
tranne  che  venga  siffatta  applicazione  sanzionata  dai  potere 
legislativo. 

Vieppiù  chiaro  poi  è che  la  stessa  cosa  dire  si  debbe 
quanto  al  secondo  oggetto  su  cui  versa  il  progetto  clic  Irai- 
terohbeti  di  mandare  ad  esecuzione.  Verrebbe  con  questo  la 
città  d’ Albertville  autorizzata  ad  imprendere  la  costruzione 
di  «n  ponte  sopra  on  fiume  ed  a mantenerlo  a tempo  indefi- 
nito: ora  dail'esnere  i fiumi  e torrenti  per  quanto  percorrono 
il  territorio  dello  Stato  annoverati  fra  le  cose  regali,  soggetti  : 
cioè  all'alto  dominio  dello  Stato,  per  immediata  e diretta 


conseguenza  ne  deriva  non  potersi  da  chicchessia  per  uno 
scopo  qualunque  sopra  t fiumi  e torrenti  imprendere  e rite- 
nere un’opera  qualsiasi  senza  che  col  pagamento  di  un  annuo 
canone  od  in  altro  equipollente  modo  venga  opportunamente 
riconosciuto  quell'alto  dominio  dello  Stato.  Epperò  col  l'au- 
torizzare che  si  faccia  la  città  d'Alberlviilc  alla  costruzione 
del  progettato  ponte  con  riountla  per  parte  del  Governo  non 
aolo  al  canone  che  già  erasi  colla  stessa  città  a qoelf effetti 
inteso,  ma  ad  ogni  qualunque  diritto  avente  per  oggetto  la 
ricognizione  di  quell'alto  dominio,  costituisce  un  atto  invol- 
vente  alienazione  ed  abbandono  di  un  diritto  del  pubblico 
demanio. 

E siccome  solo  per  legge  a questo  si  può  apportare  qual- 
che modificazione  o restrizione,  ne  siegue  ehe  solo  col  con- 
corso dei  poteri  legislativi  essere  può  conceduta  la  detta  au- 
torizzazione. 

Tali  sono,  o signori,  i motivi  per  cui  alla  vostra  sanzione 
propongo  li  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  6 fatta  facoltà  alla  eittà  d' Albertville  di  disporre 
j del  fendo  di  tire  51,045,  proveniente  dal  fitto  del  porto  dcl- 
risère  inferiormente  allo  sbocco  dell’Arles,  e stato  a titolo 
; di  deposito  versato  nella  tesoreria  di  quella  provincia  per  la 
j concorrente  che  risulterà  necessaria  per  la  costruzione  del 
ponte  in  sorrogazione  del  porto  anzidetto  secondo  il  progetto 
compilato  dall'ingegnere  Doiz  in  data  del  30  gennaio  1847,  e 
nella  conformità  in  coi  venne  approvato  dal  Congresso  per- 
manente d'acque  e stride  nella  tornata  del  10  marzo  stesso 
aono. 

Art.  4.  É autorizzala  la  rinunzia  per  parte  delle  finanze 
dello  Stato  alla  percezione  di  un  canone  od  altro  diritto  qua- 
lunque io  ricognizione  del  dominio  eminente  dello  Stato  sulle 
acque  del  fiume  (sére. 


Cessione  di  rondo  alb  città  d’Albtrlville  per  la  cosirnziose 
di  on  ponte  snidare. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  4 luglio  I SSO /falla  Commis- 
sione composta  del  deputati  Mzvabrza,  Palli  ehi,  Stano  A, 
Lovasaz,  DttivzT,  Ttccaio,  e Carquct,  relatore. 

MEsitEuas!  — Par  te  pr'  jet  de  loi  soumis  à vos  délibéra- 
tions  le  Gouvernement  demande  deuz  rlioses:  1“  ia  cessino 
en  faveur  de  la  ville  d'Alberlviilc  d'une  somme  de  51,945 
li  v.,  prò  vena  nt  d'un  droil  de  péage  qoe  la  ville  avait  éfé 
autorisée  à rxercer  sur  le  bac  de  risère,  en  avai  de  l'embou- 
cliure  de  l'Arte*;  9*  l'autorisation  de  renoncer  à toute  rede- 
vance  annusile  ou  canon,  à l'oceasion  de  l’établissement  du 
pont  qui  doli  ótre  substilué  à ee  bac. 

La  Commission  a cru  devoir  ezaminer  en  premier  lieu  s’il 
était  besoin  de  cèder  te  preduil  de  ee  droit  de  péage,  rxercé 
par  un  frrmier  de  la  ville,  suivant  baux  des  98  juin  1834  et 
93  aoùt  1845;  e'est-à-dire,  si  la  commone  d’Albertville  n'en 
était  pai  déjà  propriélaire,  cornine  paraissail  le  croire  ton 
Conteil  municipal  dans  ses  déiibérations  des  là  février  1840 
et  30  aoùt  1847. 

A cet  égard  votre  Commission  a considerò,  d’une  pari,  que 
la  prrception  du  péage  avait  eu  lieu  dans  le  bui  de  eréer  un 
fonò  pour  une  oeuvre  d'utitité  poblique,  et  non  point  pour  le 
acuì  entretlen  du  bac  ; qu'ainsi  le  péage  représeatait  moina 
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le  pria  de  l'uaage  de  la  cbose,  qu'un  tribul  public  comparata* 
aux  in  pò  la  de  coosommsUon.  Elle  a considerò  d’aulre  pari 
qua  ce  droil  de  péage,  déjà  previaoiremenl  élabli,  dans  do 
bail  d'urgence  eotre  l'itaeodata  de  la  province  de  llaute-Sa- 
voie  el  Michel  Albertio,  n'avail  èie  concèdè  4 la  ville  ni  defi- 
niti vement,  ni  d'une  manière  réguliére,  pulsque  la  conceasion 
aurait  eu  lieu  par  nne  sita  pie  dépécbe  è mance  de  la  sécre- 
tairerie  d'État  pour  lea  affaire*  de  financea  le  13  mar*  1831. 
D'ailleur*  le  produll  de  rexploilalion  du  bac  devait  tourner 
au  probi  de  l'Élat,  car  Ics  fonda  élaient  deatinèa  à une  con* 
structioo,  aux  fraia  de  iaquelle  Ica  fiuaoces  auraieut  dù  con* 
courir,  el  dans  le  caa  où  celle  (covre  n’aurail  paa  élé  entre- 
priae,  ila  devaient  béncficier  entièremeol  aa  tresor,  qui  cn 
élait  constitué  le  dépoailaire.  Soit  que  ron  conaidére  la  na- 
ture el  la  deatinalion  de  ce  droil  de  péage,  soit  que  Ton 
conaidére  lea  molifa  el  la  forme  de  aa  conceaaioo,  l'on  ne 
peni  dooc  a’cmpécber  de  reconnailre  la  nèceaailé  d'uae  dia- 
poaition  legislative  pour  en  opérer  la  ceasion  definitive  4 la 
commune  d’Alberlville.  Quanl  & la  convenance  de  celle  cea- 
sion elle  resaort  aaffiaamnient  de  l'expoaé  dea  motif»  el  du 
narré  dea  faila  qui  accouipagne  le  projel  de  loi. 

En  adoplant  l’arlicle  !«f  de  ee  projet,  volre  Commiasion 
propose  d’en  modifier  la  rédaclion  pour  mieux  préciaer  lea 
falla,  et  maintenir  aca  dispoaitions  dans  la  apbère  dea  altri* 
bationa  légialatives. 

La  somme  4 céder  serali  bien  de  31,013  lit.,  ai  l'on  ne 
tient  compie  que  dea  versement»  effecluéa  en  irésorerie,  4 
la  date  du  8 aoùt  1849;  mais  elle  s'élevera  effectiveotenl  au 
montani  de  33,497  liv.  50  cent.,  dèa  que  rinsinualeur  aura 
veraé  au  Irésor  lea  somme*  doni  il  élait  encore  ebargé  le 
4 fevrier  1850,  el  aprèa  que  le  fermier  du  droil  de  péage 
aura  piyé  lea  dentiera  Irimestrea  de  aon  bail,  cxpiraat  le 
50  juiu  couranl. 

Celle  somme  provieni  en  preaque  lotalité  du  paasage  exercé 
non  pina  par  le  moyen  du  bac , mais  aur  un  poni  proviioire 
en  cbarpenle,  que  la  commane  d'AlberlvlIle  fit  conalruire 
pen  aprèa  le  premier  bail,  alia  de  rendre  le  pasaage  plus 
praticable,  et  ne  paa  eulraver  le  flollage  de  la  rivière. 

Il  a enfio  paru  4 votre  Commiasion  qu’il  élait  le  caa  de  sop- 
primer lea  derniirea  parole*  de  l'articlei*',  le  eboix  el  l'adop- 
tion  du  pian  d’oo  travail  d'ari  devant  apparlenir  plua  spé- 
cialement  4 Tadminialralion,  sous  aa  reaponaabililé.  La  roen- 
lion  qui  aerail  (lite  dans  la  loi  du  projel  de  ringéoicor 
Doix,  lei  qu'il  a élé  approuvé  le  20  mars  1847,  aurait  d’ail- 
leurs  ce  grave  ioconvénienl,  que  aans  lenir  compie  dea  chau- 
gementa  ou  augmentalion*  d'oeut  re  ainon  probabtea,  du  moina 
fori  possiblea  pour  une  conalruclioo  4 fonder  dans  un  cou- 
rant  d'eau,  le  crédit  alloué  aerail  subordonné  4 l'nécatioo 
précise  du  pian  désigné,  cn  sorte  qu'4  la  rigueur  aucune  rao- 
dificalion  ne  devrait  y ciré  faile  aans  élre  également  approu 
vée  par  une  loi. 

L’arlicle  1 du  projel  minuterie!  suppose  que  1‘élabliaae- 
meni  du  nauveau  poni  ne  pourrail  élre  auloriaé  et  effettuò 
sana  riopoailion  d'une  rcdevance  animelle  ou  canon  en  fa* 
veur  dea  royales  financea,  cornate  reconnaissance  du  domaine 
éminent  de  l'ÉUt  aur  la  rivière.  Maia  la  Commisaiou  a pensò 
que  cet  artidc  1 élait  inolile,  et  qu'à  ce  titre  il  devait  élre 
aupprimé. 

Qnoiqoe  la  nouvelle  route  provinciale  d'Aiguebelle  4 Al- 
bertville  par  Grésy  soit  aujonrd'bul  en  pieine  vote  d'exé- 
culion,  et  qne  l'ancìeone  route,  ou  plulùt  lea  deux  troofons 
de  route  que  ce  pota  eal  appelé  4 relier,  doivent  depuis  long- 
temps  élre  déclaaaéa  el  déclarés  communaux,  il  n'en  est  pas 
moioa  «rai  que  pour  le  moment  la  route  directe  d' Alberi- 


ville  4 Aiguebelle  par  la  rive  gauche  de  l'Iaère  est  encore 
provinciale,  line  foia  conatruit,  le  nouveau  pool  fera  nalurd- 
lemeot  parlie  de  celle  roule,  qui  elle-méaie,  suivanl  rvolre 
légialation,  dépenl  da  domaine;  il  aerail  dune  étrange  d im- 
poaer  une  redevance  en  Caveur  de  celni-cl  pour  une  chose 
qui  lui  appartieni. 

Une  solution  analogue  a élé  adoptée  par  votre  Coramia- 
sion,  dans  l'bypolbèae  ménte  qu'il  s’agirait  de  roule  coramu* 
naie.  Sana  r eco  uri  r 4 l'opinioo  eonlroversóe,  mais  probable, 
que  lei  dépendances  du  domarne  sont,  comma  lous  le*  au- 
tre*  biens,  soumis  aux  aerviludea  legale*  «rutilile  putatqoe, 
parsi  lesquellea  ou  peut  compier  lea  route*  couimunalea,  il 
■uffirait  de  rappeler  que  la  redevance  animelle  ae  aerail  pas 
nécessaire  pour  garantir  le  domaine,  puisque  soni  droil  est 
ineonleslc  et  au  besoin  imprescriplible;  celle  redevance  ue 
aerail  pas  non  plus  conveoabie,  préeiaéotent  parce  qu’il  a’agit 
d'iL'uvre  d'mlililé  publique,  el  qu’en  élabliaaaalou  mainte- 
uant  dea  poni*  pour  le  ter  vice  de  ieurs  route*,  lea  couunu* 
nesn’usent  pas  d’une  faculté  et  aatiafoat  plulùt  4 un  devoir, 
qui  leor  est  impose  par  lea  loia  et  lea  règie*  d une  bornie  ad- 
miniatraUon.  Ausai  ue  voil-oo  dina  lea  règlementa  aur  la 
petite  voirie,  au  milieu  de  nombreusea  diapositioua  relative* 
4 l entreprise,  l'approbalion,  la  conalruclioo  et  le  mainlicn 
des  ponts,  ancone  mention  de  redevance  animelle;  et  de  fall, 
il  existe  dans  lou te*  lea  communes  dea  Élata  dea  ponts  sur 
lea  torroni*  domaniaux  sana  qu’aucune  d'elle*  ait  jamaia 
pour  ce  fail  été  aaaojétie  au  paiement  d’un  canon,  ou  qu'il 
all  élé  besoin  d'une  loi  pour  i'en  riempier.  Or,  la  commane 
d’Alberlvilte  n’esl  pas  aoumiae  4 un  regime  différent  el  ex* 
ccptionncl. 

Le  aecond  artidc  du  projet  de  la  Commi&aion  concerne  la 
redevance  annuelle  de  60 livrea,  que  la  municipalilé  d’ Alberi- 
vi] le  •'élait  aoumiae  à payer  aux  royales  finaucea  pour  l’ex- 
ploitation  du  bac  sur  l'Iaère.  Celle  redevance  n’a  paa  été 
payée  juaqu'4  ce  jour,  ainai  qu’il enrésulle  et  de  aon  omisaion 
dans  le  budget  dea  recetles  pour  l'anuée  1850,  el  dea  déli- 
bèraliona  du  Coaseil  d'Alberlville  dea  14  février  1846  et 
8 février  1847,  par  lesquellea  ce  Conseil  offre  aur  le  fond 
préeilé,  qui  élait  alors  de  289,202  Iranca,  le  prélévemenl  de 
celle  redevance. 

Il  n’eót  paa  été  nécessaire  de  recourir  4 une  dispoaitioo 
additiouneile  pour  autoriaer  le  Gonvernement  4 en  (atre  la 
remise,  ai  réellement  le  canon  eùt  été  prélévable  aur  le  pro- 
duit  du  péage;  car  dina  ce  caa  il  suftisail  de  rartiele  1M  qui 
concède  à la  ville  le  droil  de  ae  prévaloir  dea  fonda  existaats 
jusqu'4  eoncurrence  du  prix  dea  Iravaux  exécutéa,  et  réaerve 
le  surplus  aux  royales  financea.  Mais  le  canon  de  60  livrea  pour- 
rait  élre  considéró  cornine  delle  principale  et  dislincle, 
quoique  dépendanle  en  quelque  sorte  du  droil  de  péage. 
Soua  ce  rapport  il  élait  conveuatae  et  conforme  4 l’esprit 
du  projet  de  lui  d’autoriser  le  Gouverneoaent  4 renoncer  au 
recouvrement  de  celle  redevance  arriérée,  moyennant  la 
réserve  fall  cn  aa  faveur  de  l’excédant  dea  fonda  disponile*. 

Votre  Commiasion  voua  propose  amendé  de  la  manière 
attivante  ladoplion  do 

PROJET  DE  LOI. 

Ari.  I.  È fatta  ficell4  alla  cill4  di  Alberlvtlle  di  disporre 
del  fondo  di  lire  33,497  50,  proveniente  dal  fitto  del  porto  e 
del  ponte  provvisorio  del!' bére,  inferiormente  allo  sbocco 
dell'Arlea,  e stalo  a litoio  di  depoailo  versato  nella  tesoreria 
della  provincia  di  Alla  Savoia,  per  la  concorrente  che  risal- 
terà necessaria  per  la  costruzione  di  nn  ponte  permanente, 
in  surrogazione  deU'aoxideUo  ponte  provvisorio. 
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Art.  2.  È autorizzata  la  rinunzia  per  parla  dalle  finirne 
delio  Stato  «Ila  riscossione  del  canone  di  lire  60,  dovuto 
dalla  città  d'Albcrtnll©  per  ('esercizio  del  detto  porto  del- 
risère. 


Imposte  mobiliare  e personale. 

Progetto  di  Ugge  presentato  alla  Camera  f 1 1 maggio  1830 
dai  ministro  delle  finanze  (Nicba). 

Signori  ! — Adempiendo  alle  riserva  espressa  nella  mia 
relazione  del  7 corrente,  ho  l'onore  di  presentarvi  un  prò* 
getto  di  legge  sulle  imposte  mobiliare  e personale. 

Imposta  mobiliare. 

Sotto  il  nome  d'imposta  mobiliare  si  volle  indicare  uo'ini- 
posla,  la  quale  lia  per  i scopo  di  chiamare  a contributo  in 
generale  tutte  le  reudile,  e più  specialmente  quelle  ebe,  di- 
pendendo da  valori  più  mobili  e meno  appariscenti,  si  sot- 
traggono più  facilmente  alle  altre  contribuzioni,  come  sono 
i frutti  di  capitali,  le  rendite  vitalizie,  i censi,  i livelli  e 
simili. 

Noo  volendosi  però  attivare  un'incbirsta  fiscale  sulle  ren- 
dile di  ciascun  individuo  suscettibile  di  una  tale  contribu- 
zione, sii  creduto  dipotersi  limitare  ad  applicarla  in  ragione 
di  quel l'agia testa  che  si  manifesta  dal  lenor  di  vita  di  con- 
tribuente, e precisamente  dal  valor  locativo  del  suo  alloggio, 
siccome  quello  che  generalmente  si  ritiene  rappresentare  al- 
meno in  via  di  approssimazione,  c sotto  certe  speciali  pro- 
porzioni, i mezzi  economici  di  cui  ciascun  individuo  può 
disporre. 

ilo  detto  zollo  certe  speciali  condizioni,  perchè  è nolo  che 
le  persone  della  classe  meno  agiata  devono  impiegare  oei- 
ralloggiouna  parte  assai  rilevante  della  loro  rendita,  mentre 
•1  contrario  le  persone  più  ricche,  per  quauto  amino  il  lusso 
e la  ricercatezza,  ve  ne  sogliono  dedicare  una  parte  assai 
minore;  coki  che  nella  classe  non  agiata  l’ammontare  del 
fitto  rappresenta  poco  meno  della  metà  della  rendila,  o po- 
scia, salendo  alle  condizioni  agiate  e ricche,  viene  con  una 
proporzione  decrescente  a non  rappresentare  più  che  il 
quinto,  il  decimo,  e fiuo  il  ventesimo  ed  il  quarantesimo 
della  rendita.  Per  conseguenza  imponendo  con  una  propor- 
zione inversa  la  tassa  non  si  viene  in  realtà  ad  adoperarsi 
che  una  sola  misura,  ed  a colpire  la  rendita  di  una  lassa 
uniforme,  e per  esempio  imponendo  il  2 od  il  à per  cento 
sugli  affitti  delie  classi  non  agiate  sciupone  ri  o il  2 per 
cento  della  corrispondente  rendita,  ed  imponendo  l’8  o il  IO 
per  cento  sugli  affitti  delle  classi  agiate  o ricche,  non  s’im- 
pone ancora  che  l’I  o il  2 per  cento  della  rendita  che  vi  cor- 
risponde. 

E qnest'iraposla  che  riferita  alPafifitto  parrebbe  progres- 
siva, nel  fatto  non  è tale,  ma  semplicemente  proporzionale 
alla  rendila  nò  più  nè  meno  che  ('imposta  prediale  ed  altre 
simili. 

Queste  basi  fondamentali  della  legge  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentarvi sono  desunto  in  sostanza  dalla  legge  francese  ; ma  so 
le  due  leggi  convengono  in  questi  priocipìi  generali,  assai 
differiscono  fra  di  esse  nell'applicazione.  E prima  di  lutto, 
mentre  in  Francia  l'imposta  mobiliare  è un'imposta  di  ripar- 
timento,  noi  abbiamo  creduto  più  opportuno,  e sotto  alcuni 
rapporti  necessario,  di  darle  il  carattere  d'imposta  di  quota. 
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Oltre  di  ciò  la  tariffa  fu  compilata  con  ispeciali  riguardi  alte 
circostanze  del  nostro  paese,  e eoo  vedute  di  particolar  fa- 
vore alla  classe  noo  agiata,  la  quale  è sottoposta  alla  tassa  in 
proporzione  assai  tenue  in  confronto  fla  classe  doviziosa,  e 
sino  ad  un  certo  punto  ne  va  esente  del  tutto.  Nè  mancarono 
i debili  riguardi  ai  genitori  di  numerosa  prole,  ed  altre  si- 
mili disposizioni  di  giustizia  e di  equità. 

Le  pratiche  di  esecuzione  della  presente  legge  poco  si  sco- 
i stano  da  quelle  stabilite  per  l'imposta  d'industria  e com- 
. raercio.  Se  non  che  il  valore  degli  affitti  si  volle  raccogliere 
; piuttosto  per  meno  di  notificazioni  dei  contribuenti,  che  per 
mezzo  di  visite  domiciliari,  le  quali  si  sono  riservale  soltanto 
a casi  speciali,  e si  circondarono  di  tutte  le  cautele  richieste 
dalle  nostre  istituzioni. 

Imposta  personale. 

Anche  le  disposizioni  soU'imposta  personale  sono  in  parte 
desunte  dalle  leggi  francesi,  ed  in  parte  se  ne  scostano. 

Consente  infatti  la  nostra  legge  colla  francese  nella  mas- 
sima fondamentale  di  proporzionare  l'imposta  personale  al 
valore  di  tre  giornate  di  lavoro  de' singoli  contribuenti,  ma 
differisce  nel  modo  di  determinarlo. 

In  Francia  il  valore  della  giornata  di  lavoro  si  è stabilito 
io  diversa  proporzione,  secondo  la  popolazione  del  comuoe 
dove  abita  il  contribuente.  Questa  misura  non  parve  congrua, 
giacché  nei  grandi  centri  di  popolazione  ut  maggior  valore 
della  giornata  corrisponde  anche  il  maggior  costo  del  vitto. 

Noi  iovece  abbiamo  credulo  di  poter  meglio  desumere  an- 
che il  valore  della  giornata  di  lavoro  del  contribuenti  dal  va- 
lor locativo  degli  alloggi  di  cui  godono.  E ci  siamo  attenuti  a 
questa  norma. 

Tanto  poi  nell'applicazione  di  questa  massima  quanto  oelle 
esenzioni,  ed  in  altri  particolari  della  legge,  si  è cercato  dì 
provvedere  a ebe  l'imposta  riuscisse  ad  un  tempo  e proficua 
allo  Sialo,  e non  troppo  grave,  precipuamente,  per  le  classi 
meno  agiate. 

Le  disposizioni  di  esecuzione  e percezione  sono  identiche, 
ed  anzi  in  gran  parte  compenetrate  con  quelle  deli'imposla 
mobiliare. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  I. 

DELIE  [«POSTE  MOBILIARI  E PERSONALI. 

Art.  1.  Le  imposte  mobiliare  e personale  ordinate  dal  re- 
gio editto  del  là  dicembre  1818  sono  riformale  secondo  le 
basi  e le  disposizioni  contenute  nella  presente  legge. 

Capo  I.  — Petrmipostu  mobifiare.* 

Art.  2.  L'imposta  mobiliare  è determinata  in  ragione  del 
fitto  reale  o presunto  dei  locali  ad  uso  di  abitazione  e delle 
loro  dipendenze,  ed  è dovuta  da  chiunque,  nazionale  o stra- 
niero, privalo  o corpo  morale,  risulti  proprietario,  locatario, 
sublucalario,  inquilino,  usufruttuario  od  usuario  dei  siti  e 
locali  per  il  suo  alloggio  personale,  o li  tenga  altrimenti  in 
sua  disponibilità,  uso  o servizio,  e per  qualunque  titolo 
taulu  oneroso  quanto  gratuito,  quand'anche  non  siano  essi  o 
ben  di  rado  occupati,  salve  le  eccezioni  infra  stabilite. 

Art  3.  Si  paga  l'Imposta  in  tutti  i comuni  nei  quali  il  con- 
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Ir ibu ente  tiene  in  sui  disponibilità  un  alloggio  mobiliato  e 
nelle  seguenti  proporzioni: 


Art.  Ir.  Nel  valore  locativo  delle  abitazioni  non  sarà  com- 
putato il  mobile  che  facesse  parte  della  locazione  od  avesse 
influito  sul  prezzo  della  pigione. 

Art,  5.  I locali  ad  uso  di  casini,  di  accademie,  di  circoli, 


| di  società  letterarie,  di  ricreazione,  e gli  altri  stabilimenti  di 
consimile  natura  saranno  imposti  a nome  collettivo. 

Art.  f>.  Quando  i locali  servono  a varii  individui  non  po- 
tranno venir  divisi  in  varie  iscrizioni,  a meno  che  non  vi 
concorra  la  divisione  materiale,  e ciascuna  delle  parti  di- 
stinte abbia  uno  speciale  accesso  dalla  scala  comune,  ed  una 
indipendente  esistenza,  altrimenti  saranoo  considerali  com- 
plessivamente, e coloro  ebe  se  ne  servono  saranno  solidarii 
pel  pagamento  dell'iutiera  imposta. 

Capo  II.  — Delle  esenzioni. 

Art.  7.  Nel  determinare  la  tassa  mobiliare  non  ai  con- 
templano : 

1*  Le  abitazioni  dei  parroci,  anche  succursali,  i quali 
hanno  una  rendita  inferiore  a lire  1,900; 

V I conventi  ed  i monasteri  d'ambo  i sessi  degli  ordini 
mendicanti,  e di  quegli  altri  ordini  religiosi  che  sono  preci- 
puamente dedicati  alla  gratuita  istruzione,  al  servizio  dei 
malati,  o ad  altre  opere  consimili  di  pubblica  beneficenza; 

3”  1 palazzi,  i castelli,  le  villeggiature  reali  coi  giardini 
che  ne  dipendono,  eome  pare  i palazzi  di  residenza  dei  prin- 
cipi reali  e del  sangue,  quando  gli  uni  e gli  altri  siano  di 
proprietà  dello  Stato; 

I*  Gli  edifizi  destinati  alle  adunanze  ed  agli  uffici  del  Par- 
lamento; 

3*  Gli  alloggi  occupati  dai  rappresentanti  delle  nazioni 
estere  e dai  consoli,  non  che  dagli  individui  addetti  al  loro 
ufficio  e servizio,  se  pure  gli  uni  e gli  altri  non  sono  regni- 
coli o naturalizzati  nello  Stalo; 

6*  Gli  edifizi  ed  i locali  destinati  ad  un  servizio  pubblico 
civile  o militare,  di  pubblica  istruzione,  educazione,  carità  e 
beneficenza  a carico  dello  Stato,  delle  provineie,  dei  comuni 
o di  pie  fondazioni  ; 

7*  I magazzini,  le  botteghe,  le  locande,  le  usine,  gli  sta- 
bilimenti industriali  ed  ogni  sorta  di  locali  per  l'esercito  di 
commerci  ed  industrie  per  ragione  dei  quali  i contribuenti 
sono  soggetti  alla  tassa  di  commercio  e d'industria  ; 

8"  Le  case  coloniche  o le  parti  di  esse  abitale  da  individui 
dediti  manualmente  alla  coltivazione  delle  terre,  ed  i locati 
da  essi  tenuti  per  custodire  gli  animali,  gli  strumenti  desti- 
nati alla  eoltivaxione,  ed  i raccolti  ai  medesimi  spettanti. 

Art.  8.  Non  sono  parimente  imponibili  tulle  le  abitazioni 
il  cui  valore  locativo  trovasi  inferiore  ai  limiti  determinati 
per  i rispettivi  comuni  ncll'arlicolo  3 della  presente  legge. 

I valori  locativi  delle  varie  abitazioni  ebe  il  contribuente 
tiene  in  un  medesimo  comune  non  potranno  essere  calcolati 
isolatamente  per  lo  scopo  di  godere  dell'esenzione  determi- 
nata da  questo  articolo. 

Art.  9.  I funzionari  pubblici,  gl’impiegati  civili  e militari, 
e gli  eceleslastici  non  contemplati  neli'arlicolo  7,  i quali  go- 
dono per  ragione  d'uffiiio  un  alloggio  qualunque  gratuito,  sa- 
ranno soggetti  essi  pure  all'Imposta. 

Art.  10. 1 senatori  ed  i deputati  che  non  hanno  l'ordinaria 
loro  residenza  in  Torino  saranno  esenti  dall'Imposta  per  l’al- 
loggio che  ivi  occuperanno  in  occasione  della  Sessione  le- 
gislativa. 

Art.  fi. Gli  ufficiali  dell'esercito  attivo  inferiori  al  gradodi 
maggiore  sono  esenti  dall'imposta  per  l'alloggio  che  tengono 
in  affitto  nel  luogo  di  guarnigione. 

Art.  19.  Non  saranno  soggetti  all'imposta  gli  alloggi  non 
•venti  almeno  il  grosso  mobile,  e si  farà  luogo  a sgravio  per 
quelli  che  quantunque  mobiliati  non  siano  stati  abitali  nel 
corso  dell'anno. 
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Ari.  i3. 1 genitori  i quali  abbiano  tigli,  siano  di  primo  o di 
secondo  grado,  discendenti  da  linea  si  mascolina  che  fem- 
minina, io  numero  maggiore  di  sei  lotti  con  essi  conviventi 
e coabitanti,  non  pagheranno  l'imposta  se  non  nel  caso  in  coi 
il  valore  locativo  giunga  al  doppio  del  minimo  indicato  pei 
rispettivi  comuni  Della  (avola  annessa  all’articolo  3. 

TITOLO  II. 

DP.I.L’ IMPOSTA  PZAMHMtt. 

Art.  14.  L’imposta  personale  è dovuta  da  ogni  individuo  si 
regnicolo  che  straniero  domiciliato  nello  Stato  il  quale  non 
sia  compreso  nelle  eccezioni  sotto  indicate. 

Art.  13.  Essa  é ragguagliata  per  ogni  individuo  a tre  gior- 
nate di  lavoro  nelle  seguenti  proporzioni  : 

Di  centesimi  30  ogni  giornata  per  gii  individui  che  non 
sono  soggetti  all'imposta  mobiliare.  v 

Di  centesimi  73  per  coloro  che  pagano  l'imposta  mobiliare 
in  ragione  del  3 e del  4 per  cento  dei  valori  locativi.  * 

Di  lire  1 e centesimi  30  per  quelli  che  pagano  l'imposta 
mobiliare  nella  ragione  del  3 e 6 per  cento. 

Di  lire  3 per  coloro  che  pagano  la  tassa  mobiliare  in  una 
proporzione  superiore. 

Art.  16. Sono  eccettuati  dall'Imposta  personale: 

1*  I minori  d'inni  ventuno  che  non  sono  forniti  di  rendite 
proprie  ; 

1*  Le  donne,  sempre  che  non  esercitino  un'industria  o 
commercio  in  proprio  nome  ; 

69  Gl’indigeoti  e chiunque  non  abbia  altro  mezzo  di  sus- 
sistenti che  la  giornaliera  mercede  del  suo  lavoro  manuile  ; ] 

4”  Le  persone  di  servizio  aventi  alloggio  presso  le  persone 
e famiglie  da  cui  sono  salariate  ; 

3*  I padri  di  dodicesima  prole  che  nelle  provinrie  conti- 
nentali conseguirono  l'immunità  in  forza  delie  leggi  anteriori 
alle  lettere  patenti  del  17  luglio  1843,  ed  in  Sardegna  l'acqui- 
starono prima  della  pubblicazione  in  quell'isola  delle  stesse 
lettere  patenti  17  luglio  1843  mandale  promulgarsi  colà  con 
legge  dei  3 febbraio  1850  ; 

6*  I bass’ ufficiali  ed  i soldati  di  terra  e di  mare; 

7*  I preposti  delle  dogane  e le  guardie  forestali  ; 

8*  Le  guardie  di  sicurezza  pubblica. 

Art.  17-  Non  possono  essere  obbligati  al  pagamento  della 
tassa  personale  i rappresentanti  e gli  agenti  consolari  delle 
nazioni  estere  quando  non  siano  regnicoli  o naturalizzati. 

Art.  i 8.  La  tassa  personale  è dovuta  soltanto  nel  comune 
del  domicilio  reale  di  ciascun  contribuente  all’epoca  della 
formazione  dei  ruoli. 

Art.  19.  GII  ufficiali  di  terra  e di  mare  sieno  essi  in  servi- 
zio attivo  o sedentario,  in  disponibilità  od  in  riposo  od  In 
aspettativa,  come  pure  grimpiegali  della  guerra  e della  ma- 
rina sono  soggetti  all'imposta  personale  nel  luogo  del  domi- 
cilio reale  all'epoca  della  formazione  dei  ruoli,  a meno  che 
giustifichino  d'essere  imposti  nei  comune  del  domicilio  d’o- 
rigine. 

TITOLO  III. 

tMSI>OSIZlO»t  COMUNI  ALLE  DOC  IMPOSTI. 

Art.  90.  Le  imposte  ordinate  dalla  presente  legge  dovranno 
pagarsi  a mani  degli  esattori  delle  contribuzioni  dirette  a do- 
dicesimi maturati. 

La  riscossione  ne  sarà  attivati  per  via  di  ruoli  annuali  e 
nointnofm  eoi  mezzi  e privilegi  sanciti  per  l’incasso  dei  tri- 
buti diretti. 


Art.  31.  L'imposta  mobiliare  e quella  personale  esaendo 
stabilite  per  l'annata  intiera,  gli  eredi  del  contribuente  morto 
prima  d’aver  saldala  la  propria  quota  sono  tenuti  • sod- 
disfarla. 

Art.  39. 1 contribuenti  ed  I loro  legittimi  rappresentanti 
dovranno  fare  in  ciascun  anno  al  sindaco  del  comune  dove 
abitano,  ed  a quello  ove  tengono  altra  casa  od  alloggio  a loro 
disposizione,  le  dichiarazioni  necessarie  perla  confezione  delle 
matricole  e dei  ruoli  dell'Imposta  mobiliare  e personale  nei 
modi  e nei  termini  che  verranno  stabiliti  da  un  apposito  re- 
golamento. 

ArL  93.  Non  effettuando  i contribuenti  nel  termine  che 
sarà  prescritto  le  suddette  dichiarazioni,  incorreranno  nella 
sovrimposta  del  decimo  sul  valore  locativo  e sull'Imposta 
personale,  per  cui  avrebbe  dovuto  effettuarsi  la  notifica- 
zione. 

Ari.  34.  Tanto  nel  caso  suddetto  quanto  in  quello  in  cui 
gli  agenti  dell’amministrazione  non  credano  di  poter  nell'In- 
teresse dell’erario  acquietarsi  alle  falle  dichiarazioni,  po- 
tranno procedere  sul  luogo  alle  opportune  verificazioni  per 
la  regolare  confezione  delle  matricole. 

Art.  35.  Tale  verificazione  non  potrà  effettuarsi  senza  l'in- 
tervento del  sindaco,  o di  chi  lo  rappresenta,  il  quale  sarà 
tenuto  di  deferire  sollecitamente  all’invilo. 

Art.  36  11  valore  locativo  è determinato  da  atti  pubblici, 
o per  scrittore  private  aventi  data  certa. 

In  difetto  potranno  servire  di  base  anche  le  altre  private 
scritture  non  contraddette  daU'ammioistrazione,  e gli  affitta- 
menti  di  loeali  posti  in  eguali  condizioni. 

Mancando  siffatte  basi,  il  valore  locativo  viene  determi- 
nato d'ufficio  dagli  agenti  deH'amminislrazionc  salva  perizia 
sull’istanza  del  contribuente. 

ArL  37.  Gli  agenti  dell'amministrazione  procederanno  al 
censimento  dei  contribuenti  soggetti  alle  imposte  mobiliare 
e personale,  ed  alla  formazione  delle  matricole  degli  analo- 
ghi ruoli. 

Il  sindaco  sarà  richiesto  di  assistervi,  o di  farsi  rappresen- 
tare all’uopo  da  uo  suo  delegate. 

L'asaìstenza  però  del  sindaco  o di  chi  lo  rappresenta  è ob- 
bligatoria allorché  vieoe  specialmente  instata  dall’agente  del- 
i’amminislrazione  che  trovi  ostacolo  per  parte  di  qualche 
contribuente  aW'ademplineuto  delle  sue  incombenze. 

Art  38.  La  matricola  resterà  depositala  per  dieci  giorni 
continui  nella  segreteria  comunale,  e sarà  tale  deposito  noti- 
ficato al  pubhlieo  con  manifesto  dei  sindaco,  affinchè  possano 
gl'interessati  pigliarne  visione  e presentare  al  medesimo  le 
loro  osservazioni. 

Art.  39.  Allo  spirare  d'un  secondo  termine  di  dieci  giorni, 
il  sindaco,  dopo  fatte  le  sue  osservazioni,  farà  pervenire  le  ma- 
tricole al  direttore  delle  contribuzioni. 

Art.  30.  Il  direttore  farà  iscrivere  nelle  matricole  le  tasse 
sulle  quali  non  esistono  difficoltà  o contestazioni,  e sotto- 
porre le  altre  alla  decisione  dell'Intendente  della  provincia 
cui  rassegna  anche  le  matricole  predisposte. 

ArL  31.  L'intendente  decide  le  controversie,  approva  le 
matricole,  e lo  restituisce  ai  direttore  onde  proceda  alla 
compilazione  del  moli. 

Art.  39  Questi  sono  rassegnali  all’intendente  della  provio- 
da  che  li  rende  esecutori,  provvisoriamente  però  a riguardo 
delle  partite  contestale,  salvo  ai  contribuenti  il  provve- 
dersi successi  va  me  ole  nella  via  del  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Art.  53.  Spetta  ai  Consigli  d’intendenza  in  prima  istanza, 
ed  alla  Camera  dei  conti  in  appello  il  decidere  sulle  domande 
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e controvenie  per  dilavamento  o riduzione,  condono  o mo- 
derazione dell’imposta  mobiliare  e personale. 

Art.  34.  Ha  luogo  il  disgravamento  dell'intiera  imposta  al- 
lorquando risulta  che  il  contribuente  non  doveva  esservi 
soggetto,  o che  venne  quotato  per  duplicazione. 

La  riduzione  d'imposta  è dovuta  allorché  essa  venne  erro- 
neamente applicala  in  una  misura  più  elevata  del  ginsts. 

Art.  30.  Il  condono  intiero  o la  moderazione  avranno  luogo 
allorquando  il  contribuente,  quantunque  tassato  regolarmente 
In  origine,  sarà  caduto  in  quello  stalo  in  cui  non  avrebbe 
potuto  essere  lassato,  o avrebbe  dovuto  esserlo  in  quantità 
minore. 

Art.  56.  Le  domande  dì  sgravamento  o riduzione  dovranno 
essere  presentate  fra  tre  mesi  dalla  pubblicazione  dei  ruoli, 
e quelle  di  condono  o moderazione  fra  sei  mesi. 

Art.  57.  Le  disposizioni  contenete  nella  presente  legge 

avranno  effetto  dal e dovranno  per 

quell'epoca  essere  attivali  gli  uffici  occorrenti  alla  sua  ese- 
cuzione. 

S’intenderanno  per  l’epoca  stessa  revocali  tutti  gii  ordina- 
menti contrari  alla  legge  medesima. 

Nota  — Commistione  nominata  dagli  uffici:  deputati  nichelini. 
Panieri,  Brignonc,  Penarti,  Bianchi  Pietro,  Ricci  Vinccnxo  e Pol- 
itoti!. 


Dazio  d’esportazione  dei  bozzoli. 

Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  TU  maggio  1850 
dal  miuMro  delle  finanze  (Mica*). 

Sic -voiu  ! — All'av vicinarsi  dell’epoca  del  raccolto  dei  boz- 
zoli il  Ministero  ba  sentito  is  convenienza  di  equiparare  per 
l'esportazione  dei  medesimi  la  frontiera  lombarda  alle  altre 
del  regno,  e di  stabilire  ad  un  tempo  un  dazio  d'uscita  più 
tenue,  quello  attualmente  vigente  di  lire  00  al  quintale  me- 
trico essendo  stato  ravvisato  troppo  grave,  e non  in  relazione 
con  quanto  pagasi  per  l'esportaaione  della  seta  greggia. 

Gli  studi  fattisi  a questo  proposito,  tenute  anche  a calcolo 
te  considerazioni  siate  svolte  dal  Parlamento  in  giugno  1818, 
m'indussero  a proporre  di  assoggettare  l'esportazione  dei  boz- 
zoli d'ogni  specie  da  qualsiasi  frontiera  al  dazio  di  lire  16  al 
quintale  dal  t°  giugno  a tutto  luglio,  e «li  lireSi  dal  I*  agosto 
a tutto  maggio. 

La  differenza  che  passa  dal  peso  dei  bozzoli  verdi  a quello 
dei  secchi  è troppo  sensibile  perchè  non  si  dovesse  farne 
eaao,  ma,  stante  la  difficoltà  di  agevolmente  distinguere  gli 
uni  dagli  altri,  inveoe  di  attenersi  alla  qualità,  come  a primo 
«spello  sembrerebbe  più  ovvio,  si  giudicò  preferibile  di  pren- 
dere per  base  l'epoca  in  cui  si  effettua  la  spedizione  fuori 
Stato. 

Credo  con  questo  spediente  conciliati,  per  qaanlo  è pos- 
sibile, gli  interessi  dei  produttori  con  quelli  dei  filatori  senza 
che  le  pubbliche  finanze  abbiano  a risentirne  grave  nocu- 
mento. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Il  dazio  di  esportazione  dei  bossoli  dai  regii  Stati  è 
stabilito:  dal  i*  giugno  a lutto  luglio  a lire  16  il  quintale 
metrico,  e dal  t*  agosto  a tatto  maggio  a lire  5t  il  quintale 
metrico. 

Art  2.11  manifesto  camerale  13  maggio  1813  e la  legge 
23  giugno  1848  concernenti  l'esportazione  dei  bozzoli  tono 
abrogati. 


Dazio  d’esporUxione  dei  bozzoli. 

Relazione  falla  alla  Cornerà  il  4 prugno  1850  dalla  Com- 
tnUtlonr  compmHa  del  deputati  Brunice,  Fara-Forni,  Bri- 
cnoni,  Mazza,  Chapperoti,  Polliotti,  e Farina  P.,  relatore. 

Stcxqptl — Fra  quanti  dszl  appaiono  nocivi  all'industria 
pairia,  niuno  lo  è certamente  più  di  quelli  che  gravitano 
sulla  esportazione  degli  indigeni  prodotti.  Qnesta  considera- 
zione avrebbe  certamente  determinato  la  vostra  Commissione 
1 a rigettare  il  progetto  d*  I Ministero  tendente  a ristabilire  il 
dazio  d’esportazione  dei  bozzoli  dalla  frontiera  lombarda,  e 
anzi  ad  estendere  l'abolizione  di  esso  a tutte  le  frontiere  se 
non  Rvesae  considerilo  che,  abolendo  il  dazio  sulla  esporta- 
zione del  genere  primo,  ragion  voleva  che  si  abolirne  an- 
che sul  genere  manifalturato,  onde  non  porre  per  fatto 
nostro  i filatori  dello  Stato  in  condizioni  peggiori  degli 
eAeri,  mentre  quelli  non  avrebbero  a pagare  il  dazio  d'es- 
portazione sul  genere  lavorato  che  pesa  sui  nostri. 

Ma  riflettendo  die  questo  dazio  sulla  seta  greggia  e su 
quella  lavorata  in  organzino,  trame  e rondotette  frullava 
allo  Stalo  un  introito  complessivo  di  sei  in  settecento  mila 
lire  all'anno,  non  iatimò  conveniente  nelle  attuali  strettezze 
del  pubblico  erario  di  addivenire  alla  soppressione  di  nn 
tanto  cospicuo  ramo  di  autrata. 

Nulladimeno,  avanti  di  determinarsi  a ristabilire  il  richie- 
sto diritto,  la  Commissione  credette  suo  dovere  l’esaminare  se 
niuna  tendenza  proiezionista  informasse  la  ministeriale  pro- 
posta; ma  addentratasi  appena  in  questa  disamina  riconobbe 
die,  a termini  degli  articoli  I e t dei  manifesto  came- 
rale del  0 luglio  1845,  mentre  l'esportazione  degli  or- 
ganzini, delle  trame  e rondolettc  non  paga  che  una  lira  al 
cbilogramiua,  quella  invece  della  seia  greggia  va  soggetta  al 
pagamento  di  lire  dne.  Ciò  stante,  la  Commissione  non  du- 
bitò che  in  fistio  l'esportazione  delia  seta  lavorata  non  do- 
vesse essere  mollo  maggiore  della  seta  greggia,  ed  avendo 
assunte  le  opportune  informazioni,  gli  risultò  rhe,  fatta  la 
somma  delle  relative  esportazioni  degli  anni  1848  e 1849, 
quella  delle  sete  lavorale,  comprese  le  tinte,  ascese  a chilo- 
grammi 1,031,114,  mentre  quella  delle  rete  greggie,  com- 
prese quelle  dei  doppi  e cioecbetta,  non  ascese  che  a chilo- 
grammi 129,973,  e cosi  a poco  più  di  un  ottavo  dell'esporta- 
zione delle  sete  lavorate. 

Avuta  questa  nozione  di  fatto,  la  Commissione  credette 
che,  trattandosi  di  stabilire  un  dazio  destinalo  a far  si  che  i 
nostri  manifattori  non  fossero  posti  in  condizioni  peggiori  dei 
manifattori  stranieri,  non  si  dovesse  assumere  per  termine 
di  paragone,  onde  ristabilire  il  dazio  sull’esportazione  dei 
bozzoli  il  diritto  imposto  sulla  forma  sotto  la  quale  espor- 
tatasi una  nona  parte  del  genere,  ma  quello  invece  della 
forma  sotto  la  quale  seguiva  l’esportazione  delle  otto  none 
parti  del  prodotto  medesimo. 

Ciò  stante,  ammettendo  la  proporzione  di  uno  ad  otto  già 
adottata  dal  Ministero  fra  il  dazio  di  un  chilogramma  di  seta 
e quello  di  un  quintale  di  bozaoli  vivi,  essa  ridusse  alla  metà 
di  quello  proposto  dal  Ministero  l'ammontare  del  diritto,  pro- 
porzionandolo cosi  a quanto  i imposto  non  sulla  scia  grezza, 
ma  su  quella  lavorata  in  organzini,  trame  c roadolctle. 

Se  con  che,  riflettendo  la  Commissione  come  una  diversità 
troppo  grande  esista  nel  peso  delta  galletta  viva  e di  quella 
fatta  morire,  e come  fra  il  peso  deil'una  e dell'altra  pochi 
giorni  dopo  della  soffocazione  delle  crisalidi  si  verifichi  un 
divario  del  doppio  circa,  persuadevasi  dcU'opportuiità  di 


Digitized  by  Google 


— 653  — 


SESSIONE 


stabilire  un  vario  diritto  per  l'esportazione  di  bozzoli  viri  c 
dei  soffocati,  tanto  più  che  essa  avvertiva  che  gli  specula- 
tori in  caso  diverso  avrebbero  adottato  il  acuto  di  farla  co- 
stantemente morire,  e sarebbe  eoo  ciò  rimasto  defraudato  il 
pubblico  erario.  Altronde  il  distinguere  i bouoli  vivi  da 
quelli  che  avevano  subita  la  soffocazione  non  sembrava  dif- 
ficile cosa  anche  per  i meno  capaci,  stantechè,  tagliandone 
alcuni,  facile  è riconoscere  se  viva  o morta  sia  la  criaalide 
in  essi  rinchiusa,  mentre  l'adottare  invece  un  termine  di 
ternpn  non  tòglieva  che  nel  termine  prefisso,  procurandosi  la 
soffocazione  del  bouoio,  non  si  esportasse  ingalletta  una  quan- 
tità maggiore  di  materia  serica  con  pagamento  di  diritto  mi- 
nore che  se  foste  slata  ridotta  in  seta  lavorata.  Stabilita  per 
altra  parte  la  massima  che  il  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli 
•i  dovesse  porre  in  relazione  eoo  quello  della  seta  filata  in  or- 
ganzino, trama  e rondoletla.  ragion  voleva  rbesu  base  iden- 
tica si  stabilisse  anche  il  dazio  di  esportazione  della  seta 
greggia,  e che  quindi  esso  pure  si  riducesse  ad  on  fracco  per 
chilogramma.  La  Commissione  non  deve  tacere  che  questa 
rido/ione  produrrà  una  perdita  alla  finanza  di  annue  lire  set- 
aantamita  circa,  ma  essa  nutre  fiducia  che  potrà  trovare  un 
compenso  nell 'a  amen  lo,  che  compatibilmente  coll'abbon- 
danza dei  raccolti  seguirà  tu I l'esportazione  della  suddetta 
merce.  In  ogni  caso  deve  osservarsi  che  tale  diminuzione  è 
richiesta  imperiosamente  da  ogni  massima  di  perequazione 
degli  articoli  della  daziaria  tariffa. 

Coerentemente  quindi  alle  aovra  indicate  osservazioni,  la 
Commissione  formulava  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Il  dazio  di  esportazione  dai  regi  Stati  dei  bozzoli 
vivi  è stabilito  a lire  8 il  quintale  metrico,  quello  dei  soffo- 
cati a lire  16  pure  al  quintale. 

Art.  1.  Il  diritto  di  esportazione  culla  seta  pura  grezza  òri- 
dotto  a lire  1 per  chilogramma,  e quello  della  seta  grezza  di 
doppio  a centesimi  56. 

Art.  5.  Le  disposizioni  relative  a quanto  sopra  dei  mani- 
festi camerali  15  maggio  1863,  5 luglio  18*5  e della  legge  93 
giugno  18*8  souo  abrogate. 


Esercizio  provvisorio  deile  gabelle. 

Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  Pii  maggio  1850 
dal  mi m*(ro  delle  finanze  (Mic&a). 

Sianoti!  — Argomento  di  serie  meditazioni  per  il  Governo 
è lo  studio  d’un  sistema  d’imposta  sulle  derrate  di  consuma- 
zione, che,  tenendo  luogo  della  gabella  ora  vigente  sui  co- 
rami, carni  e foglietti,  procuri  all'erario  nelle  critiche  cir- 
costanze io  cui  si  trova,  eoi  minore  aggravio  delle  popola- 
zioni, una  rendita  non  minore  di  quella  che  ora  ne  ricava 
nella  cospicua  somma  di  oltre  * milioni  e mezzo. 

Molte  indagini  devono  essere  a tal  uopo  praticate,  molti 
confronti  istituiti  e molti  elementi  statistici  raccolti,  onde 
esaminare  e giudicare  nell'applicazione  generale  che,  a ter- 
mini dello  Statuto,  deve  farsi  di  tale  imposta  a tutto  lo  Stalo, 
sopra  quali  generi  debba  cadere,  c quale  metodo  di  esazione 
sia  il  più  conveniente. 

L’anmioistraiiooe  si  occupa  già  da  qualche  tempo  di  tale 
importante  lavoro,  che  più  arduo  riesce  per  te  avariate  con- 
dizioni geografiche  ed  economiche  delle  provisele  di  questi 


DEL  1850 


Stati,  e per  l’esenzione  di  cui  hanno  goduto  finora  alcune  di 
esse  ; non  ebe  per  l’estrema  difficoltà  di  conciliare  I bisogni 
dell'erario  coi  riguardi  ebe  si  ha  il  fermo  proposito  di  usare 
verso  i contribuenti,  sia  nella  qualità  del  tributo,  sia  nell’ap- 
plicazione ai  generi  ebe  debbe  colpire,  sia  uellii  sua  riparti- 
zione procurando  che  il  peso  della  gabella  ricada  sopra  la 
classe  più  agiata  e sia  quanto  esser  può  lieve  alle  classi  po- 
vere, e riesca  ad  un  tempo  semplificata  l’esazione,  e tale  che 
non  possa  dar  luogo  a vessazioni. 

Le  persone  versale  in  questa  materia  non  possono  ebe  sen- 
tire ed  apprezzare  la  somma  difficoltà  dell'Impresa  ; nè  si 
maraviglieranno  ebe  l'amministrazione  dichiari  assolutamente 
impossibile,  uon  che  d'introdurre,  ma  nè  anche  di  proporre 
il  nuovo  sistema  primi  della  scadenza  dell'appalto  in  vigore. 

Si  lusinga  essa  peraltro  che  il  relativo  progetto  sarà  in 
pronto  per  essere  rassegnato  alle  deliberazioni  del  Parla- 
mento abbastanza  in  tempo  perchè  possa  venir  attuato  in 
principio  del  1859. 

intanto  però  imporla  continuare  provvtaoriaraenle  l'eser- 
cizio della  gabella  sulla  base  prescritta  dall'edilto  50  settem- 
bre 181*.  Questa  legge  autorizza  l'azienda  a tenere  la  ga- 
bella ad  economia,  o a darla  ad  appalto. 

L'amministrazione  avrebbe  divisato  di  tenere  ad  economia 
qualche  provincia,  affine  di  accertarsi  direttamente  colla 
propria  sperienza  delia  vera  condizione  delle  cose,  degli  a- 
busi  invalsi,  dei  mezzi  di  evitarli. 

Poche  provincie  nelle  quali  la  gabella  risulterebbe  per- 
dente potrebbero  darai  ad  appalto  all'asta  pubblica,  o per  li- 
citazione privala. 

Ma  pel  maggior  numero  crede  l'amministrazione  che  con- 
venga adoperare  un  metodo  diverso.  Essa  non  ignora  che  i 
nuovi  appaltatori  sogliono  nel  primo  anno  del  loro  esercizio 
segnalarsi  per  indebiti  rigori,  per  quotidiane  perquisizioni, 
adoperare  infine  noo  poche  vessazioni  onde  costringere  i con- 
tribuenti ad  abbuonamentì  certe  volte  sproporzionati  colla 
effettiva  consumazione.  Decisa  di  impedire  ad  ogni  costo  un 
si  deplorabile  disordine  anche  con  qualche  sacrificio  per  l'e- 
rario sarebbe  disposta  a continuare  cogli  stessi  appaltatori 
attuali  il  contratto;  ed  a questo  fine  si  è già  procurata  dal 
maggior  numero  dei  medesimi  le  opportune  sottomissioni, 
dalle  quali  risulta  in  confronto  dei  prezzi  attuali  qualche  be- 
neficio all'erario  ; e non  ba  accolte  le  maggiori  offerte  che  le 
vennero  fatte  dai  terzi. 

Gli  allegati  inconvenienti  non  potendo  aver  luogo  per  la 
! gabella  sulla  birra,  l'amministrazione  non  crederebbe  di  do- 
ver per  la  medesima  prescindere  dall'esperimento  della  pub- 
blica o privata  licitazione. 

Il  Ministero,  persuaso  che  il  Parlamento  ravviserà  fondate 
le  considerazioni  sovra  esposte,  ed  opportuni  i provvedi- 
menti divisati,  confida  che  il  medesimo  vorrà  muuirli  del- 
l'opportuna sanzione  legislativa,  ed  a questo  fioe  ha  l'onore 
di  proporre  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  L’azienda  generale  delle  gabelle  è autorizzata  a 
rinnovare  per  un  triennio  l'appallo  delle  gabelle  accensate 
sia  per  trattativa  privata,  sia  per  licitazione  privala  o pub- 
blica, colla  riserva  in  favore  delia  medesima  della  facoltà  di 
risolverlo  al  termine  del  primo  anno  o dopo,  previo  avviso 
di  mesi  ad. 

Art.  9.  È pure  conceduta  all'azienda  la  facoltà  di  tenere 
ad  economia  quelle  provincie  o quei  rami  di  gabella  che  ri- 
puterà convenienti. 
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E scremo  provvisorio  delle  gabelle. 


Relazione  fatta  alla  Camera  il  IO  giugno  1890  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Riva,  Di  Revu.,  Recij, 

Dromi,  Rica  V.,  Sappi,  e Micumi,  relatore. 

Sianoli!  — Dilli  Commissione  che  voi,  signori,  avete  no- 
minata per  esaminare  il  progetto  di  legge  presentalo  dal  Mi-  : 
nistero  nella  tornata  delti  il  scorso  maggio  riflettente  l’eser-  I 
citio  provvisorio  delle  gabelle,  ho  arato  l’oaorerole  incarico 
di  riferirvi  le  considerazioni  da  essa  fatte,  e le  deliberazioni 
prese  sol  proposito  di  tale  legge. 

L'articolo  primo  della  legge  proposta  dal  Ministero  bs  per 
soggetto  l'autorizzazione  del  Governo  a rinnovare  l'appalto 
delle  gabelle  accentate  per  un  triennio  col  mezzo  di  una 
trattativa  privata  o per  licitazione  privala  o pubblica,  colla 
riserva  però  in  favore  del  Governo  sles»o  della  facoltà  di  ri- 
solverla al  termine  del  primo  anno  o dopo,  previo  avviso  di 
mesi  sei. 

L'articolo  3 poi  ba  per  fine  il  concedere  al  Governo  la  fa- 
coltà di  tenere  ad  economia  quelle  provineie  e quei  rami  di 
gabella  ebe  riputasse  convenienti. 

Quindi  la  vostra  Commissione  ba  creduto  di  dovere  spe- 
cialmente esaminare: 

Primieramente,  se  col  concedere  l’appalto  per  trattativa 
privala  si  ottengano  quei  benefit!  che  il  Governo  si  propone; 

In  secondo  luogo,  se  nelle  attuali  condizioni  delle  cose  la 
riserva  ebe  il  Governo  vorrebbe  espressa  in  suo  favore  per 
la  risoluzione  del  contratto  d’appalto  scadalo  il  primo  anno 
sia  opportuna  e conveniente  per  lo  erario  ; 

Finalmente,  se  convenga  al  Governo  di  tenere  ad  economia 
alcune  provineie  od  alcuni  rami  di  gabella. 

Relativamente  alta  prima  quistione,  i vostri  commissari, 
mentre  collaudarono  il  desiderio  manifestato  dal  Ministero  di 
scemare,  per  quanto  in  lui  stava,  quegli  alti  d'indebito  ri- 
gore e di  vessazione  ebe  nell’esercizio  delle  gabelle  accen- 
sate  si  praticano  talvolta  a danno  dei  contribuenti,  furono 
però  d'avviso  ebe  il  mezzo  adottato  dal  Ministero,  quello  cioè 
di  concedere  gli  appalti  per  trattativa  privata  a quegli  stessi 
i quali  già  trovanti  nell'esercizio,  esclusi  i nuovi  aspiranti, 
non  valesse  ad  assicurare  al  Governo  la  consecuzione  del  fine 
ebe  egli  si  propone. 

1 rigori  e le  vessazioni  non  Ingiustamente  lamentate  dal 
Ministero  si  manifestano  più  specialmente  nel  primo  anno  di 
esercizio  di  ciaseon  appalto,  ed  hanno  tulle  egualmente  ori* 
gine  dal  desiderio  ebe  ha  ogni  appaltatore  di  rendere  quanto 
più  può  produttivo  l'esercizio  della  gabella  appallatogli. 

I rigori  e le  perquisizioni  sono  il  mezzo  di  cni  gli  appal- 
tatori più  o meno  si  servono  per  obbligare  i contribuenti  a 
convenire  in  un  abbuonamento  vantaggioso  per  l’accensa. 

Se  quindi  non  si  può  sperare  che  gli  attuali  aecensatori, 
rinnovando  l'appalto  di  quelle  stesse  provineie  ebe  gli  eser- 
ciscono, vogliano,  entrando  nelle  viste  del  Governo,  rinun- 
ciare al  maggior  guadagno  che  essi  possono  fare  (e  lusingarsi 
di  tal  cosa  sarebbe  troppo  credulità),  egli  è necessario  con- 
venire ebe  gl'inconvenienti  che  il  Governo  vorrebbe  evitare 
rinnovando  gii  appalti  agii  attuali  aecensatori,  si  presente- 
rebbero egualmente,  e sarebbero  forse  maggiori,  nel  senso 
che,  essendo  gli  aecensatori  attuali  assai  meglio  di  un  nuovo 
Istrutti  della  consumazione  che  si  fa  dai  contribuenti  della 
provincia  appaltatagli,  imporrebbe  si  medesimi  condizioni 
più  dure  pel  loro  abbuonamento. 

Da  ciò  ne  avverrebbe  che,  mentre  il  Governo  allontanan- 


dosi dal  modo  consueto  col  quale  siffatti  appalti  si  conce- 
dono, non  otterrebbe  lo  scopo  ebe  si  propone,  incorrerebbe 
una  perdita  ragguardevole  rifiutando  le  maggiori  offerte  che 
dai  nuovi  aspiranti  (che  mai  non  mancano  in  siffatto  genere 
di  appalli)  gli  verrebbero  fatte,  massime  se  si  procede  al  de- 
liberamento  per  pubblica  asta. 

Venendo  alla  seconda  quistione,  la  vostra  Commissione  ha 
considerato  che  se  degna  di  encomio  é la  determinaziooe 
presa  dal  Governo  di  surrogare  alla  gabella  della  quale  si 
tratta  un  tributo  ebe  per  la  sua  qualità  e per  la  sua  riparti- 
zione pesi  quanto  meno  è possibile  sulle  «lassi  povere,  non 
ha  per  altra  parte  creduto  ebe  nella  condizione  attuale  delle 
nostre  finanze  e nella  moltiplicità  degli  studi  che  si  richieg- 
gono a lai  fine,  la  surrogazione  di  un  nuovo  tributo  a quello 
delle  gabelle  accecante,  il  coi  prodotto  è di  K milioni  circa, 
possa  essere  effettuato  in  principio  dell'anno  1893. 

Quindi  non  ba  trovato  conveniente  pel  pubblico  erario  la 
facoltà  che  il  Ministero  vorrebbe  oel  nuovo  appallo  riservarsi 
di  risolvere,  cioè,  il  contratto  scaduto  il  primo  anno  deli’ap- 
paltò  o dopo,  previo  avviso  di  sei  mesi,  imperocché  dalla  sti- 
pulazione di  un  tale  patto  facoltativo  ad  una  soltanto  delle 
parli  contraenti,  il  quale  renderebbe  incerto  la  durata  del- 
l'appalto, due  danni  incontrastabili  ne  avverrebbero  : una  di- 
minuzione cioè  nel  corrispettivo  • pagarsi  dal  concessionario 
dell'appalto  e la  ripetuta  produzione  di  quegli  inconveuieoti 
che  si  mostrano  nel  primo  anno  dell'esercizio  dell'appalto 
atesso,  e ebe  il  Governo  giustamente  vorrebbe  evitare. 

Unaoime  poi  la  vostra  Commissione  ba  creduto  ebe  il  te- 
nere ad  economia  una  qualche  provincia  fra  quelle  alale  si- 
nora accentate,  od  uno  speciale  ramo  di  gabella,  aia  cosa  in- 
conveniente tonto  sotto  il  rapporto  finanziario,  quanto  sotto 
l’aspetto  amministrativo. 

Inconveniente  sotto  il  rapporto  finanziario,  poiché  egli  è 
certo  ebe  il  prodotto  della  provincia  o del  ramo  di  gabella 
che  si  terrà  ad  economia  sarà  molto  minore  di  quello  che  si 
può  ricavare  da  on  appalto. 

Inconveniente  poi  sotto  l'aspetto  amministrativo,  in  quanto 
che  essendo  intendimento  del  Governo  di  sostituire  all'at- 
tuale sistema  d’imposta  un  sistema  diverso,  non  sembra  il 
caso  che  esso  abbia  a far  studi  sull'antico  sistema,  ed  assu- 
mere direttamente  sopra  di  sé  tutte  le  conseguenze  di  un  e- 
sercisio  gabellario. 

L'esperimento  che  il  Governo  vorrebbe  fare  allora  sarebbe 
opportuno  quando  il  medesimo,  volendo  conservare  l’attuale 
sistema  d'imposta  e di  percezione,  si  proponesse  soltanto  di 
non  più  concedere  in  avvenire  per  appalto  la  percezione  della 
gabella  e di  fare  la  medesima  ad  economia. 

Ma  poiché  tale  non  è lo  Intendimento  del  Governo,  parve 
alla  vostra  Commissione  che,  mentre  era  opportuno  limitare 
l'appalto  al  periodo  di  tre  anni  a vece  degli  anni  sei,  termine 
adottalo  negli  appalti  precedenti,  non  dovesse  pel  momento 
il  Ministero  allontanarsi  dalie  forme  consuete  di  percezione, 
ed  astenersi  dal  fare  on  esperimento,  il  quale,  mentre  ricad- 
rebbe quasi  infruttuoso  per  lo  scopo  che  egli  si  propone,  sa- 
rebbe pregiudicievole  all'erario. 

Parve  per  ultimo  alla  vostra  Commissione  che,  dovendo 
questo  tributo  essere  esteso  anche  a quelle  provineie  che  ne 
andarono  sinora  esenti,  avrebbe  il  Governo  molto  opportu- 
namente provvisto  stabiliendo  in  queste  nuove  provineie  una 
percezione  economica. 

Per  tal  modo  egli  renderebbe  meno  gravoso  a questi  nuovi 
contribuenti  il  pagamento  del  tributo,  e potrebbe  nello  stesso 
tempo  far  quegli  studi  peatia  che  devono  determinare  il  con- 
cetto di  nn  sistema  d'imposta  sulle  derrate  di  consumazione. 
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Per  questi  riflessi,  U Commissione,  mentre  ha  creduto  di  ' 
dover  invitare  il  Governo  a provvedere  perché  cessino  le 
esenzioni  delle  quali  godono  alcune  provincie,  vi  propone  il 
teguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  Il  Governo  é autorizzalo  a rinnovare  per  un 
triennio  l'appalto  delle  gabelle  accennate  per  orno  di  pub- 
blici incauti,  e questi  non  riescendo,  per  licitazione  privala. 


Esercizio  prati  isori»  delle  gabelle. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Siena)  17  giugno  1850 

con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvalo 

dalla  Camera  nella  tornata  del  15  stesso  mese . 

Sieponi  1 — Gii  da  qualche  tempo  il  Governo  si  occupa  dello 
studio  di  un  progetto  di  legge  pel  riordinamento  dell'imposta 
concernente  le  bevande,  i corami  e le  carni,  sopra  basi  piò  | 
consentanee  allo  Statuto. 

Ma  per  raccogliere  te  nozioni  a tal  uopo  opportune  e pre- 
parare il  relativo  lavoro  non  è sufficiente  lo  spailo  di  tempo 
che  ancor  rimase  prima  della  acadenia  dei  contratti  d’ap- 
palto di  delti  rami  di  gabelle,  la  quale  ha  luogo  al  31  dicem- 
bre prossimo  venturo. 

Dovendo  perciò  ancora  continuare  per  qualche  tempo  l'at- 
tuale sistema  il  Governo  si  propose  di  rinnovare  per  un  trien- 
nio I detti  appalti,  colla  riserva  a di  lui  favore  di  poterli  re- 
scindere al  termine  del  primo  anno,  ed  airoggello  di  antive- 
nire agli  inconvenienti  che  si  riproducono  ordinariamente  nel 
primo  anno  di  eserciiio  d’ogni  nuova  aceensa,  si  ò mostrato 
preferibilmente  disposto  a trattare  cogli  attuali  appaltatori. 

Nel  tempo  stesso  bramando  di  accertarli  colla  propria  espe- 
rienxa  delta  vera  condiiione  delle  cose  e dei  meni  di  evitare 
gii  abusi  invalsi,  ha  pure  il  Governo  divisato  di  tenere  ad  eco- 
nomia qualche  provincia. 

Il  progetto  di  legge  col  quale  si  ebiedono  le  relative  auto- 
riitasioni  essendo  stato  adottato  dalla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  <5  giugno  corrente,  ho  l’onore  di  presentarlo 
alle  deliberazioni  del  Senato,  eoo  preghiera  che  sia  riferito 
d'urgenza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  t.  Il  Governo  é autoriizato  a rinnovare  per  un  trien- 
nio Pappardelle  gabelle  accensate,  aia  per  trattativa  privata, 
aia  per  licitaxione  privata  o pubblica,  colla  riserva  in  favore 
dei  medesimo  della  facoltà  di  riaolverlo  al  termine  del  primo 
anno  o dopo,  previo  avviso  di  mesi  sei. 

Art.  t.  È pure  conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  tenere 
ad  economia  quelle  provinole  o quei  rami  di  gabella  chi  ri- 
puterà convenienti. 


Esercizio  pronisorio  delie  gabelle. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  2G  giugno  1830  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Sazili,  Coi.ua,  Della  Valle, 
Cibrario,  e Qi  arcui,  relatore. 

Signori  l — Fra  le  imposte  indirette  che  II  Governo  riscuote 
figurano  le  gabelle  di  carne,  corame  e foglietta,  delPacqua- 
vita  e birra,  la  cui  istituzione,  tranne  quella  delia  birra,  già 


sancita  da  antiche  leggi,  venne  riordinata  in  forza  del  regio 
editto  30  settembre  1814,  stato  poi  io  parte  modificalo  colle 
disposizioni  contenute  nelle  regie  lettere  patenti  31  settembre 
e 5 ottobre  ISSO. 

Tali  dazi  però  vennero  limitati  ad  una  parte  degli  Stati  di 
lerraferinac  ne  andarono, come  ne  sono  tuttora,  esenti  le  pro- 
vince della  Savoia,  di  Nizza,  d'Aosta,  d’Oneglia,  del  ducato 
di  Genova,  ad  eccezione,  quanto  a queste  ultime,  di  (alcuni 
comuni  compresi  nelle  provincie  di  Novi,  d’Acqui  e di  Savona, 
ai  quali  furono  dette  gabelle  estese  in  vigore  di  sovrani 
provvedimenti  resi  noti  con  manifesto  camerale  del  19  mag- 
gio 1818. 

La  rendita  di  questi  dazi  che  nei  primi  anni  eccedeva  di 
poco  due  milioni  di  lire,  aumentò  progressivamente,  ed  in 
oggi  trovasi  duplicata  ed  ascende  alla  notevole  somma  di  lire 
MG*, 6*5. 

Il  sistema  seguito  dal  Goveroo  nell'esercizio  di  questi  dazi 
fu  costantemente  quello  deU’appalto  autorizzalo  dallo  stesso 
editto  del  1814,  motivo  per  cui  assunsero  la  denominazione 
di  gabelle  accensate. 

Lelocaxioni  seguirono  talvolta  separatamente  per  ogni  pro- 
vincia, altra  volta  ebbero  luogo  per  piò  provincie  riunite  for- 
manti quattro  lotti;  la  via  dei  pubblici  incanti  fu  quasi  sem- 
pre tenuta,  ed  in  soli  due  periodi  di  tempo  per  molivi  e cir- 
costanze particolari  si  ravvisò  di  maggior  interesse  delle  regie 
finanze  lo  appigliarsi  al  mezzo  della  trattativa  privala;  la  du- 
rata degli  appalti,  die  non  fu  mai  minore  di  un  triennio,  venne 
però  nei  due  ultimi  appaili  potratta  ad  un  sesennio,  perché 
tale  maggior  termine  rieonobbesi  poi  vantaggioso  all’erario. 

Scadendo  con  tutto  l’anno  corrente  l'attuale  locazione,  il 
ministro  di  finanze  ha  presentalo  un  progetto  di  legge  già 
sancito  dalla  Camera  elettiva,  mercè  del  quale  il  Governo  sa- 
rebbe autorizzato  a rinnovare  per  un  triennio  l’appalto  di 
delle  gabelle  sia  per  trattativi  privata,  aia  per  licitazione 
privata  o pubblica,  coita  riserva  a suo  favore  di  risolverlo  8| 
termine  del  primo  anno,  o dopo,  previo  avviso  di  mesi  se),  e 
gli  verrebbe  ad  un  Leinpo  conceduta  la  facoltà  di  tener  ad 
economia  quelle  provincie  o quei  rami  di  gabella  che  ripu- 
terà conveniente. 

La  Commissione  incaricata  della  disamina  di  questo  pro- 
getto «li  legge,  ba  senza  esitanza  riconosciuto  che  comunque 
fosse  grandemente  a desiderare  un  radicale  riordinamento  d 
queste  diverse  gabelle,  cui  appunto  accenna  11  ministro  d 
finanze  nella  sua  relazione,  non  potendosi  però  questo  otte- 
nere in  cosi  ristretto  spazio  di  tempo,  rendesi  in  oggi  indi- 
spensabile il  mantenere  provvisoriamente  l'attuale  sistema 
d'imposta,  onde  conservare  all'erario  pubblico  questa  consi- 
derevole rendila,  cui  non  si  potrebbe  perora  surrogare  altro 
equivalente  prodotto. 

Ammessa  la  necessità  del  provvedimento,  presentava»!  alla 
Commissione  una  questione  assai  importante,  quella  cioè  di 
vedere,  se  intantoebeavrà  da  continuare  la  esazione  di  queste 
gabelle  nella  parte  degli  Stati  in  cui  sono  in  vigore,  non  si 
debbano  le  medesime  estendere  a tulli  gli  altri  comuni  dello 
Stato  che  ne  furono  finora  esenti. 

A sostenere  la  opinione  affermativa  milita  il  disposto  dal- 
l'articolo dello  Staluto,  il  quale  consacrando  il  principio 
che  tulli  i regnicoli  debbano  contribuire  indistintamente, 
nella  proporzione  dei  loro  averi,  ai  carichi  dello  Stato,  po- 
trebbe ostare  alla  conaervazione  delia  esenzione  da  dette  ga- 
belle di  ebe  godono  le  mentovate  provincie,  nella  circostanza 
sovratullo  in  cui  i bisogni  dell’erario  necessitano  il  maggior 
concorso  di  contribuenti. 

La  Commissione  però  ba  considerato  che  ae  l'applicazione 
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rigorosa  del  principio  di  eguaglianza  nei  tributi  è imprescin- 
dibile quando  ti  tratta  della  creazione  di  nuore  imposte,  ri 
possano  tuttavia  essere  casi  in  eni  giusti  ed  importanti  molivi 
ammettano  delie  eccezioni,  ed  in  qoeata  condizione  appunto 
giudicò  essere  poste  le  prorincie  alle  quali  si  tratterebbe 
estendere  le  gabelle  acccnsate. 

Rifletterà  di  fatti  la  Commissione  che  la  legge  in  discos- 
sione  non  ha  gii  per  oggetto  di  stabilire  nuovi  dati,  ma  sib- 
bene  di  mantenere  provvisoriamente  quelli  già  esistenti  da 
molti  anni  io  una  parte  degli  Stati,  e di  provvedere  al  modo 
interinale  del  loro  esercizio  ; ebe  la  legge  costitutiva  di  tali 
dazi  essendo  già  stata  dal  Governo  riconosciuta  difettosa  nelle 
basi  sovra  cui  è fondata,  e di  meno  facile  eseguimento,  ri- 
chiede indispensabilmente  un  nuovo  ordinamento,  al  cui  pro- 
getto il  Ministero  ba  dichiarato  aver  posto  mano  ; che  se  detta 
legge  quale  in  oggi  si  trova  può  ancora  essere  mantenuta  per 
un  lungo  tratto  di  tempo  nelle  provinde  già  abituate  al  pa- 
gamento di  questi  dazi,  ed  ai  modo  in  cui  se  ne  opera  l'eser- 
cizio, di  troppo  onerosa  riuscirebbe  la  immediata  loro  esten- 
sione alla  rimanente  parte  degli  Siali,  ove  simili  gabelle 
erano  affatto  ignote,  e presso  cui  l'esercizio  delle  medesime 
non  potrebbe  a meno  d’incontrare  molte  gravi  e serie  dif- 
ficoltà. 

Il  concorso  delle  sovra  esposte  circostanze  parve  alia  vo- 
stra Commissione  di  tale  importanza,  da  farla  persuasa  che 
non  vi  sia  sufficiente  convenienza  per  proporre  di  estendere 
a quelle  provincie  la  imposta  delle  gabelle  aceensate,  il  cui 
esercizio  non  dovrebbe  durare  che  per  un  tempo  assai  breve, 
giacché  dii  riordinamento  generale  di  simili  dszi  essendo  in- 
dispensabile, ed  il  Ministero  avendo  dichiarato  di  prepararne 
il  progetto  onde  presentarlo  alla  discussione  del  Parlamento, 
provvederà  in  modo  giusto  e definitivo  per  tolto  lo  Stato  ad 
ogni  interesse,  e farà  cessare  quella  disuguaglianza  di  trat- 
tamento fra  provincie  e provinde  che  pur  è forza  di  mante- 
nere ancora  per  un  breve  tempo. 

Procedendo  la  Commissione  alla  disamina  delle  disposizioni 
contenute  nel  progetto  di  legge,  in  quanto  desse  riguardano 
il  modo  di  esercizio  delle  gabelle  aceensate,  di  cui  si  rico- 
nobbe necessaria  la  conservazione, ba  osservato  che  il  sistema 
proposto  dell'appalto  è senta  dubbio  il  più  conveniente  nei- 
Pinteresse  delle  finanze,  sia  perchè  in  tal  modo  il  Governo  si 
esime  daU'obbligo  di  dover  nominare  un  gran  numero  d’im- 
piegati per  l’esercizio  provvisorio  di  tali  dazi,  sia  perché  ne 
ricaverà  un  prodotto  netto  maggiore. 

Nò  dall’esercizio  di  queste  gabelle  per  mezzo  di  appaltatori 
bassi  a temere  un  maggior  onere  pei  contribuenti,  giacché 
tale  sistema  è la  continuazione  di  quanto  fu  sempre  praticato 
senza  che  se  ne  abbiano  a lamentare  sostanzialmente  gravi 
ioconvenienti;  e se  non  si  può  disconvenire  che  talvolta  gli 
accecatori  usino  con  quel  rigore  verso  alcuni  contribuenti, 
devesi  pure  ammettere  che  non  pochi  fra  questi  adoprano 
ogni  mezzo  per  frodare  I dritti  dovuti. 

Non  è già  intendimento  della  Commissione  di  stabilire  in 
massima  generale  che  lo  esercizio  delle  gabelle  di  questa  na- 
tura, o di  altre  consimili  che  col  tempo  verranno  create,  ab- 
bia in  avvenire  da  continuare  pel  mezzodì  appaltatori;  crede 
anzi  la  Commissione  che  questo  metodo  si  debba  abbandonare 
e che  al  pari  degli  altri  tributi  la  riscossione  e l’esercizio  di 
detti  daxl  si  abbia  a fare  da  impiegati  del  Governo:  ma  cella 
specialità  delle  circostanze,  e trattandosi  di  esercìzio  prov- 
visorio, ò d'avviso  che  convenga  attenersi  al  sistema  ora 
in  oso. 

Relativamente  poi  al  modo  da  seguire  nella  rinnovazione 
degli  appalti,  non  vi  ha  dubbio  che  l’esperimento  della  lici- 


tazione pubblica,  od  anebe  privata,  sarebbe  preferibile  per- 
chè guarentisce  meglio  l’operato  stesso  deli'aniministrazione 
e l’interesse  delle  finanze;  ma  riflettendo  che  nella  fattispecie 
si  appone  la  condizione  facoltativa  al  Governo  di  poterli  ri- 
solvere previo  l’avviso  di  mesi  sei  al  termine  del  primo  anno 
o'dopo,  ha  creduto  la  Commissione  che  convenga  concedere 
allo  stesso  Governo  la  facoltà  di  trattare  anche  questi  nuovi 
appalti  in  via  privata,  essendo  possibile  che  in  tal  modo  gli 
riesca  di  ottenere  partili  più  vantaggiosi  di  quelli  che  si  avreb- 
bero dalla  licitazione  pubblica  od  anche  privala. 

In  ordine  finalmente  alla  facoltà  di  tenere  ad  economia 
quelle  provincie  o quei  ramidigabellacbeil  Governo  ripulisse 
convenienti,  la  Commissione  mentre  ba  giudicato  di  potervi 
acconsentire,  crede  però  che  si  abbia  da  raccomandare  al  Go- 
verno di  vaimene  con  somma  riserva  e massima  cautela, 
giacché  trattandosi  di  un  esercizio  prò»  visorio  di  dazi,  di  cui 
è riconosciuto  necessario  un  generale  riordinamento,  l'inte- 
resse dell’erario  potrebbe  più  facilmente  essere  compromesso 
da  un  esperimento  fatto  da  impiegati  nuovi,  non  aveoti  pra- 
tica, senta  che  il  Governo  riuscisse  poi  a ricavarne  quelle 
utili  notizie  che  egli  avrebbedi  mira  di  ottenere  con  tal  mezzo 
circa  la  vera  condizione  di  questi  dazi,  e gli  abusi  che  sians1 
potuti  introdurre  oei  loro  esercizio. 

Esposte  cosi  le  osservazioni  ebe  la  Commissione  ebbe  a 
fare  sul  mento  dei  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro 
di  finanze,  bo  l'onore  di  proporvene  a nome  della  medesima 
la  pura  e semplice  adozione. 


Abolizione  dei  fedecommrssi,  maggioraseli, 
primogeniture,  ece.  ('1 

Progetto  di  Ugge  presentato  al  Senato  il  15  maggio  1850 
dal  Ministro  di  grazia  e giustizia  (Siccardi). 

Signori  ! — Col  proporvi  una  legge  intesa  a vietare  (a  crea- 
zione di  primogeniture  efedecommessi,  ed  a sciogliere  quelli 
di  tali  vincoli  che  tuttora  sussistono,  il  Ministero  vi  richiede 
del  vostro  concorso  pel  compimento  di  un’opera  che  si  può 
dire  già  condotta  presso  al  suo  termine  per  beneficio  in  parte 
delle  passate  legislazioni  ed  in  parte  del  tempo. 

Ognuno  di  voi  rammenta,  o signori,  come  la  progressione 
di  quei  viocoli,  rimasta  per  lungo  periodo  indefinita,  fosse 
dalla  savieiza  dei  nostri  principi  ristretta  da  prima  a quattro 
gradi  e poscia  a due,  compreso  in  questo  numero  t'attuala 
possessóre  ; come  la  facilità  con  cui  si  permettevano  per  au- 
torità sovrana  o per  quella  di  magistrati  le  detrazioni  e gli 
svincolamenti  tendesse  a progressivamente  restringere  in 
conseguenze  di  quelle  istituzioni  ; come  gii  ordinamenti  fran- 
cesi restituissero  al  libero  commercio  i beni  vincolati,  ebe  in 
gran  parte  vi  rimasero  non  ostante  il  regio  editto  del  18  no- 
vembre 1817,  dichiarativo  di  un  altro  editto  che  sembra  es- 
sere stato  dalla  Provvidenza  riserbato  al  Piemonte  quale  mo- 
numento onde  apprendessero  i suoi  legislatori  che  le  leggi, 
quando  voglioti  cancellare  i fatti  politici  compinti  e cozzare 
con  le  condizioni  legittime  dei  tempi,  sono  fatali;  e come  fi- 
nalmente sia  stata  infelice  la  prova,  perchè  non  accolta  dal- 
l'opinione; che  nel  1837,  reluttanteuno  degli  uomini  di  Stato 
di  cui  più  si  onori  la  patria  nostra,  si  tentò  alfine  di  dare 
nuovo  vigore  e novelle  forme  a quelle  istitoiiooi  con  una 

(I)  Vedi  voi.  Documenti,  Il  Sessione  ISIS,  psg.  Ti- 
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legge  che  appena  lascierà  qualche  traccia  di  sè  odia  storia 
del  Piemonte. 

lo  >o,  o signori,  che  siccome  a chi  Impupava  i fedecom- 
messi  a nome  deiruguagliànz.i  civile  si  opponeva  un  tempo 
l'autorità  di  un  celebre  filosofo  e magistrato  francese,  cosi  a 
chi  l'impugna  attualmente  a nome  dette  nostre  istituzioni  po- 
litiche si  oppone  talora  l'esempio  deH'Iiighillorra. 

Ma  le  tradizioni  storiche  dell'Inghilterra,  o siguori,  non 
appartengono  chea  lei;  in  essa,  se  la  proprietà  territoriale 
vincolala  fu  il  principale  fondamento  di  an  ordine  ereditario 
di  cittadini,  qucst'ordiue  dal  suo  canto  fondò  la  forte  e tem- 
perata liberti  ; e per  un  concorso  di  circostanze,  unico  forse 
nella  storia  delle  nazioni,  avvi  colà  tale  un  nesso  tra  le  leggi 
e le  istituzioni  politiche,  per  cui  le  line  vengono  rattempe- 
rate dalle  altre,  e tutte  cospirano  ad  uno  scopo  ; come  in 
Roim  antica  tutto  tendeva  alla  guerra  ed  alla  conquista,  cosi 
tutto  in  quel  regno  tende  alia  libertà  ed  alla  ricchezza  : e li, 
o signori,  chi  è privato,  per  ragione  d'un  vincolo,  del  retag- 
gio paterno,  ha  sposso  perse  il  compenso  di  un'industria,  il 
cui  campo  è l’universo;  mirabile  edifìcio  creato  dalle  sven- 
ture c dai  secoli,  e da  aversi  a conforto  delle  dolorose 
scosse  che  accompagnano  quasi  inevitabilmente  le  transizioni 
politiche,  anziché  ad  esempio  che  si  possa  o si  debba  in  tutto 
imitare. 

Signori,  io  crederei  di  fare  opera  superflua  se  nel  ripro- 
porvi lo  scioglimento  di  quei  vincoli,  imprendessi  a ripetere 
le  ragioni  politiche  e morali  che  stanno  a favore  di  tale  pro- 
posta, e che  nelle  passale  Legislature  furono  largamente  di- 
scorse, freon  che  una  voce  sorgesse  ad  oppugnarle.  Il  dissenso 
delle  opinioni  ai  manifestò  soltanto  intorno  alle  parti  secon- 
dine e puramente  transitorie  della  legge,  ove  si  trattava 
dei  riguardi  che  fossero  da  usare  agli  ulteriori  chiamali. 

Se  il  fine  precipuo  della  legge  è quello  di  provvedere  agli 
interessi  generali  senza  discendere  alle  singolarità  dei  casi  e 
delle  persone,  quando  però  si  tratta  di  fare  uu  repentino 
passaggio  da  un  antico  ad  un  nuovo  sistema  dì  cose,  è anche 
uffìzio  del  legislatore  di  temperare  l'asprezza  della  transi- 
zione; ed  è perciò  che  le  disposizioni  transitorie  delle  leggi 
vogliono  essere  informate  UaU’eqaità  e debbono  ritrarre  dalla 
nalura  degli  accordi  quel  carattere  di  benignità  e di  conci- 
liaziouc  che  valga  a moderare  la  contrarietà  e il  conflitto  de- 
gli interessi. 

Non  si  può  in  verità  contendere  che  sia  in  pieno  arbitrio 
del  legislatore  l'abolizione  dei  vincoli  primogeniali,  mercè 
l'abrogazione  delle  leggi  speciali  da  cui  sono  regolate  cosi 
fatte  iuslituzioui;  perocché  si  tratti  di  materie  le  quali  sono 
nell'assoluto  dominio  delle  leggi  civili  e positive,  in  ciò  che 
hanno  di  mutabile  secondo  la  ragione  delle  circostanze  e dei 
tempi  ; uè  gli  ulteriori  chiamati  le  cui  ragioni  dipendevano 
da  futuri  eventi  più  o meno  remoti  e sempre  incerti,  potreb- 
bero di  altro  dolersi  che  della  perdita  di  un’aspettaziooe  e di 
una  speranza. 

Tuttavia  gli  è vero  egualmente  che  nell'immenso  giro  degli 
afTari  umani  e negli  infiniti  calcoli  delta  vita  civile  vi  hanno 
di  tali  speranze  che  il  volerle  rompere  ad  un  tratto  sarebbe 
soverchia  durezza  ; ed  è vero  altresì  che  se  quando  una 
legge  è fatta  ogni  interesse  dcbb’essere  ad  essa  posposto , 
nel  farla  si  deve  tener  conto  non  solo  dei  diritti  acquistali, 
uu  anche  degli  interessi  nati  legittimamente  per  virtù  delle 
leggi  anteriori,  c che  altramente  procedendosi  verrebbe  a 
sovvertirsi  uno  dei  più  essenziali  elementi  dei  calcoli  umani, 
la  fiducia  Bell'avvenire. 

Nel  riprodurre  ad uoque  il  progetto  di  legge  per  l'aboli- 
zione dei  vincoli  fedecouimisaari,  il  quale  per  identità  di  ra- 
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gione  s'estende  alle  commende  dell'ordine  maurixianu  che 
sono  di  patronato  famigliare,  io  toccherò  brevemente  le  ra- 
gioni per  cui  il  Ministero  dopo  lunga  e matura  ponderazione, 
giudicò  doversi  alquanto  dipartire  dalle  basi  del  progetto  che 
già  era  venuto  in  discussione,  in  quelle  parli  però  che  erano 
e sono  puramente  secondarie. 

Col  reale  decreto  del  li  agosto  i 8%8  promulgata  nel  tempo 
in  cui  tutti  i poteri  legislativi  ed  esecutivi  erano  ristretti  nel 
Governo  del  Re,  onde  assimilare  per  quanto  si  potesse  la 
Sardegna  agli  Stati  del  continente,  si  estendeva  a quell'isola 
l'autorità  del  Codice  civile;  ma  ad  un  (enfio s'introducevano 
nello  stesso  Codice,  come  un  preludio  delle  riforme  che  già 
si  stavano  meditando  per  tutto  il  regno,  alcune  modificazioni 
ed  aggiunte  conformi  all'indole  dei  tempi  ed  alle  politiche 
istituzioni  dello  Stato.  Era  cosi  abrogato  l'alinea  dell’articolo 
879  portante  la  facoltà  d’ifrtitiiir  maggioraseli!  e fedecom - 
messi  nei  casi  regolati  da  legge  speciale,  ed  erano  risoluti  i 
vincoli  già  costituiti  ; se  non  che  rispetto  a questi  si  statuiva 
dover  essere  riservala  la  • nuda  proprietà  della  metà  dei 
beni  e valori  vincolati  al  primo  o primi  chiamati,  parche 
discendenti  dal  possessore  e ad  ogni  altro  primo  o primi 
chiamati,  se  il  possessore  avrebbe  oltrepassata  l'età  d'anni 
sessanta,  viventi  detti  chiamati  all'epoca  della  promulgazione 
di  qaella  legge.  » 

Riapertosi  poco  di  poi  il  Parlamento,  il  ministro  presen- 
tava alla  Camera  dei  deputati  uu  progetto  di  legge  formato 
nel  medesimo  senso  per  l'abolizione  delle  leggi  speciali  vi- 
genti io  terraferma  sull'istituzione  dei  maggioraseli!  e dei 
fedecommessi,  e per  la  risoluzione  di  quelli  già  istituiti. 

Ma  quel  progetto  non  essendo  stato  discusso,  il  Ministero 
nell'ultima  Legislatura  produceva  l’altro  di  cui  bo  fatto  cenno, 
conformato  all'esempio  della  nota  legge  3 gennaio  1801,  ed 
in  esso,  aggiunta  aU’abolizioiie  dei  maggio  raschi  e dei  fede- 
conunesM  quella  delle  commende,  era  pretermessa  la  riserva 
della  metà  dei  beni  all'ulteriore  chiamato  rhe  fosse  discen- 
dente dal  possessore,  c mantenuta  solo  a favore  dell’ulteriore 
chiamato  di  un’altra  linea,  quando  il  possessore  avesse  già 
oltrepassata  l’età  d’anni  60.  Però  allora  vinceva  il  partito  che 
chiedeva  l'assoluta  abolizione  dei  vincoli,  senza  rispetto  al- 
cuno agli  ulteriori  chiamati  di  qualunque  linea. 

Posto  il  Ministero  tra  queste  divergenti  sentenze,  consi- 
derò in  primo  luogo  che,  ammessa  la  convenienza  d'intro- 
durre uniformità  di  legislazione  in  ogni  parte  dello  Sialo,  e 
di  promuovere  e strìngere  per  tal  modo  quell'unione  tra  le 
singole  parti  che  dee  di  tanto  accrescere  la  forza  dell'intero 
sistema,  si  dovesse  studiosamente  fuggire  tutto  che  potesse 
indurre  uua  diversità  di  trattamento. 

Vero  è bensì  che  la  uniformità  è massimamente  necessaria 
per  quelle  leggi  che  deggiono  regolare  il  presente  e l'avve- 
nire insieme,  senzacbè  la  stessa  uniformità  possa  dirsi  essen- 
zialmente impedita  da  una  legge  speciale,  come  quella  che 
sciolse  i vincoli  primogcniali  e fedecommissari  perla  Sarde- 
gna, la  quale,  nell’alto  stesso  della  sua  promulgazione,  esaurì 
il  pieno  suo  elicilo  col  produrre  certi  diritti  che  rimasero  ir- 
revoca bit  mente  acquistati  ; ma  tuttavia  ciò  non  toglie  che  vi 
sia  per  l'uno  e per  l’altro  paese  con  la  parità  dei  casi  vera 
identità  di  ragione.  Oltre  di  che  il  legislatore  non  dee  così  di 
leggieri,  e senza  una  grave  necessità,  mutare  di  proposito 
anche  in  quelle  materie  iu  cui,  secondo  la  natura  delle  cose, 
sia  riservato  al  suo  potere  un  piu  largo  arbitrio.  K fin  qui 
l'esperienza  non  ha  disvelato  che  la  legge  fatta  per  la  Sarde- 
gna sia  stala  malamente  concetta,  c fosse  in  questa  parte  vi- 
ziosa. 

In  secondo  luogo  il  Ministero,  quantunque  il  muovesse 
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grandemente  la  ragione  deila  Icggeógcnnaiu  1 301  » iuU  sa  ad 
evitare  la  ineguale  partizione  delle  sostanze  fra  i discendenti 
di  una  data  persona,  ossia  fra  i membri  della  stessa  famiglia, 
pure  considerò  che  la  riserva  della  proprietà  della  metà  dei 
beni  vincolati  all’ulteriore  chiamato,  il  quale  discende  dal* 
l'ultimo  possessore,  presentatasi  quanto  mai  ragionevole, 
non  essendo  infrequente  il  caso  rh’csso  chiamato  sul  fonda- 
mento di  quella  speranza  che  pareva  certezza  abbia  con- 
trailo un  matrimonio,  rd  associato  altre  persone  alla  sua 
condizione,  o veramente  che  l'esistenza  del  vincolo  abbia 
dato  causa  a certe  altre  disposizioni  alle  quali  non  sia  più 
dato  II  rimediare,  e per  cui  la  legge  a quel  modo  ordinata, 
invece  di  correggere  le  disparità  procedenti  dal  vincolo, 
verrebbe  a produrne  ora  delle  maggiori  a danno  di  coloro 
che  erano  al  fcdecummesso  chiamati. 

Similmente  il  Ministero  opinò  non  doversi  intralasciare  f 
quel  riguardo  che  la  stessa  legge  del  1 801  usava  anche  ai  j 
chiamati  di  un'altra  linea,  quando  l'ultimo  po»scs>orc  abbia  ■ 
oltrepassati  gli  anni  sessanta,  perchè  sarebbe  una  vicenda 
troppo  crudele  quella  di  coloro,  che  per  la  inesistenza  di  | 
prola  chiamata  e per  la  provetta  età  drl  possessore  travau-  ! 
dosi  ornai  pervenuti  alla  metà  delle  toro  speranze,  ne  rima-  • 
nessero  a un  tratto  assolutamente  delusi. 

Queste  riserve  però  della  nuda  proprietà  dei  beni  al  primo  j 
o primi  chiamati  propriamente  non  inducono  una  continua- 
zione del  vincolo,  perchè  dovrà  Immediatamente  operarsi  lo  j 
svincolamento  in  forza  della  legge  senza  dipendere  da  poste-  ! 
riori  eventi,  e la  parte  di  proprietà  riservata  cadrà  nel  do-  j 
minio  e nella  piena  disponibilità  dei  detti  chiamati,  i quali  | 
potranno  all'uopo  alienarla,  corno  accade  di  qualsivoglia  pro- 
prietà che  rimanga  soggetta  ad  un  semplice  usufrutto. 

Tutto  ciò  che  concerne  i fedecommessi,  le  primogeniture 
ed  i maggioraseli!,  viene  col  progetto  esteso  alle  commende  ; 
di  patronato  famigliare. 

E qui,  o signori,  un  grave  dubbio  si  affacciò  al  Ministero, 
grave  meno  per  intrinseca  difficoltà  di  scioglimento,  che  per 
esserne  l'oggetto  in  qualche  modo  collegato  coi  diritti  delta 
reale  prerogativa  di  cui  egli  si  professa,  ed  è ragione  die  s*a 
il  più  geloso  custode. 

Lo  Statalo  dispone  (articolo  78)  che  gli  ordini  cavallere- 
schi ora  esìstenti  sono  mantenuti  con  le  loro  dotazioni,  e che 
queste  non  possono  essere  impiegale  in  altro  liso,  fuorché  in 
quello  prefìsso  dalla  propria  istituzione,  aggiungendo  che  il 
Re  può  errare  ordini  e prescriverne  gli  statuti. 

Ma  siffatta  disposizione  vuol  essore  coordinala  cun  le  altre 
che  la  precedono,  c massimamente  con  quelle  più  fondamen- 
tali di  tulle,  perchè  defìniscono  le  attribuzioni  dei  vari  po- 
teri dello  Stato. 

Non  altra  fu  la  mente  del  magnanimo  datore  dello  Statuto 
fuorché  quella  di  sancire  la  perpetua  esistenza  degli  ordini 
cavallereschi,  i quali  riconoscendo  già  dalla  legge  civile  una 
esistenza  morale,  siccome  annoverati  fra  le  persone,  furono 
covi  muniti  di  una  guarentigia  politica. 

Da  tale  considerazione  però  si  potrebbe  per  nlun  modo  in* 
ferire  che  I beni  di  quegli  ordini  debbano  aversi  come  esenti 
dall’azione  delle  leggi  civili,  perchè  tutti  indistintamente  i 
beni  clic  sono  compresi  net  territorio  della  nazione  vanno 
soggetti  alla  sovranità  nazionale,  e spetta  alla  legge  civile  il 
defìuirc  (ulto  ciò  ebe  riguarda  la  proprietà  in  genere,  le  sue 
modificazioni,  non  che  i varia  modi  d'acquistarla,  fatta  astra- 
zione dalla  qualità  dei  possessori  ai  quali  non  è mai  dato 
l’impedire  che  i loro  beni  non  siano  sottoposti  alle  leggi  reali 
e territoriali. 

Parimente  con  quella  disposizione  dello  Statolo  non  si  Tol- 


lero puulu  rendere  perpetue  ed  irrevocabili  tutte  le  leggi  se- 
condarie da  cui  sono  regolali  i beni  stessi,  tantoché  non  po- 
tessero mai  essere  nè  abrogale,  nè  modificate.  E sarebbe 
certamente  incongruo  se  il  legislatore,  mentre  può  abrogare 
le  leggi  riguardanti  la  istituzione  dei  maggioraseli!  c del  fe- 
decommessi,  nei  quali  propriamente  consiste  un  modo  spe- 
ciale di  successione,  e risolverne  ad  un  tempo  i vincoli,  non 
potesse  ugualmente  togliere  di  mezzo  le  leggi  che  riguardano 
l'erezione  delle  commende,  sebbene  siano  pur  esse  un  modo 
speciale  introdotto  dalia  legge  civile  di  trasmettere  In  certi 
casi  la  proprietà  dei  beni. 

Prima  dello  Statuto  il  Re  provvedeva  a tutte  le  cose  del- 
l'ordine con  magistrali  patenti,  perchè  la  sua  qualità  di  gran 
mastro  non  andava  disgiunta  da  quella  di  sovrano  legislatore; 
e cosi  nelle  magistrali  patenti  del  27  settembre  1816  e con 
quelle  drl  9 dicembre  1831  statuì  vasi  intorno  alla  erezione 
delle  commende  di  patronato  famigliare,  ai  diritti  dei  chia- 
mali, ed  alle  eventuali  ragioni  dell’ordine  sui  beni  che  ne 
componessero  la  dote;  disposizioni  legislative  e disposizioni 
(Tawministrazione  e di  regolamento  del  corpo  moralesi  com- 
prendevano in  quei  provvedimenti,  ma  ciò  che  la  forma  poli- 
tica permetteva  di  unire  in  altura,  una  necessità  politica  pre- 
scrive di  separare  attualmente,  riserbando  al  potere  legisla- 
tivo net  modo  in  che  trovasi  di  presente  ordinato,  quanto  per 
la  natura  stessa  delle  cose  gli  appartiene. 

Ed  a quest'opinione  del  Ministero  fn  pienamente  conforme 
Il  volo  del  Consiglio  di  Stalo. 

Però  quella  stessa  ragione  di  territorialità  che  rende  ne- 
cessaria l'azione  del  potere  legislativo  le  prescrive  anche  il 
limite  dentro  il  quale  debbe  esercitarsi.  Cosi  l’articolo  3 del 
progetto  di  logge  che  ho  l'onore  di  -presentarvi  distende  le 
disposizioni  precedenti  snU'abolizIone  dei  vincoli  alle  sole 
commende  di  patronato  famigliare  che  sono  esistenti  nello 
Stato,  mentre  sarebbe  da  un  canto  vana  per  sé  stessa  la  legge 
che  presumesse  di  stendere  il  suo  imperio  sovra  beni  situati 
fuori  del  territorio,  c dall'altro  canto,  rispetto  alle  commende 
situate  all'estero,  gli  è evidente  che  vengono  meno  i motivi 
della  divisata  abolizione  dei  vincoli,  e non  si  trova  ragione 
perchè  l'ordine  mauriziano  abbia  a decadere  dalla  proprietà 
di  quei  beni  c dagli  eventuali  suoi  diritti. 

Similmente,  perchè  la  ragione  detta  territorialità  è la  sola 
che  possa  render  necessario  I Intervento  dei  tre  poteri  per 
lo  affrancamento  delle  commende,  il  Ministero  volendo  stu- 
diosamente evitare  ciò  che  potrebbe  offendere  anche  in  me- 
noma parte  la  reale  prerogativa,  Intralasciò  ogni  disposizione 
che  potesse  riferirsi  al  personale  dell’ordine  ed  all'interno 
suo  reggimento;  le  quali  disposizioni  sarebbero  nell’attuale 
stato  di  cose  anche  inalili,  perchè  3.  M.  il  Re,  come  supremo 
moderatore  dell'ordine,  già  vi  avrebbe  con  accomodati  prov- 
vedimenti rerato  quelle  modificazioni  che  più  sembravano 
convenienti. 

Nel  l'indirizzare  le  sue  mire  all’utilità  dello  Stato  non  cre- 
dette il  Ministero  di  poter  porre  In  disparte  le  considerazioni 
di  giustizia*  di  equità  che  sfanno  a favore  dell’ordine,  sic- 
come investito  di  dritti  attinenti  alla  proprietà  ebe  il  legisla- 
tore deve  Rispettare.  La  devoluzione  delle  commende  a favore 
di  qurlPistitnlo  è qualche  cosa  di  più  che  una  semplice  spe- 
ranza ; «sa  è un  diritto,  perchè  nella  Istituzione  delle  com- 
mende il  dominio  dei  beni  viene  trasferito  nell'ordine,  il 
quale,  mentre  dorano  le  linee  dei  chiamati,  non  cessa  di 
conseguire  anche  una  parie  del  frulli  coll’esazione  delle 
decime. 

Vi  ha  dunque  luogo  ad  uu  compenso  per  la  cessazione  di 
questi  tanlaggl  presenti  od  eventuali,  e questo  compenso 
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deve  attribuirsi  a chi  sente  il  danno,  cioè,  all'ordine  stesso, 
che  non  potrebbe  restar  privo  di  tale  indennità  e della  fa- 
coltà di  disporne,  senza  che  fusse  in  parte  delusa,  quantun- 
que indirettamente,  la  disposizione  dell'articolo  78  dello  Sta- 
tuto che  vuole  sieno  gli  ordini  conservati  insieme  colte  laro 
dotazioni  Però  il  Ministero  è persuaso  che  l'ordine  mauri- 
ziauo,  avuto  rispetto  alle  attuali  condizioni  del  paese,  verrà, 
occorrendo,  come  operò  in  ogni  tempo,  in  soccorso  della 
cosa  pubblica,  già  essendosi  profferito  di  lasciare  il  prodotto 
delle  indennità  di  che  si  tratta  a disposizione  delle  finanze 
mediante  uu  modico  interesse,  destinando  però  sin  d'ora  sia 
gl'interessi  come  il  capitale,  a suo  tempo,  a!  mantenimento 
degli  spedali  e delle  opere  pie  che  sono  da  lui  amministrate 
c che  formano  il  più  bciroruamento  della  sua  istituzione. 

Quanto  al  valore  dclliudenaità  che  gli  attuali  possessori 
dovranno  corrispondere,  il  progetto  non  si  diparte  delle  basi 
che  la  Camera  dei  deputali  accoglieva  nella  passata  Legislatura. 

IL  decimo  del  valore  dei  beni  componenti  la  dote  delle 
commende  non  può  dirsi  un  peso  troppo  grave  rispetto  al- 
l'attuale possessore  che  viene  a conseguire  l'insperato  bene- 
ficio dell'assoluta  proprietà  dei  beni,  ed  è non  lieve  com- 
pcn  so  all'ordine  che  ottiene  fiu  d‘ora  la  disponibilità  di  un 
discreto  capitale  invece  del  vantaggio,  in  molti  casi  assai 
lontano,  della  devoluzione.  E quando  il  possessore  della  com- 
menda sia  lo  stesso  fondatore,  li  riduzione  del  capitale  al 
cinque  per  cento,  ossia  al  vigesimo,  deve  essere  considerata 
comedi  manifesta  equità,  perchè  egli,  da  un  canto  vede  ces- 
sato l'effetto  della  sua  dispositiune,  e non  fa  che  ricuperare 
la  piena  disponibilità  di  ciò  che  già  era  suo.  E l'ordine,  dal- 
l'altro canto,  viene  a conseguire  un  capitale,  senza  che  sia 
nemmeno  incominciata  quella  serie  di  vocazioni,  che  era 
predisposta  nelle  tavole  di  fondazione. 

Siccome  poi  le  dotazioni  delle  commende  non  sono  tutte 
formate  di  beni  stabili,  ma  alcune  di  esse  constano  in  tatto 
od  in  parte  di  rendite  sul  debito  pubblico,  si  è credalo  ne- 
cessario di  estendere  a tali  rendite  le  disposizioni  della  legge 
(articolo  5).  E perchè  la  proprietà  dei  beni  per  effetto  dello 
svincolamento  viene  ad  acquistarsi  di  piena  ragione  dagli  ul- 
teriori chiamati,  i quali  potranno  liberamente  dirporoe,  per- 
ciò affinchè  l'ordine  mauriziano  non  rimanga  senza  cautela 
di  sorta,  è paruto  giusto  e conveniente  di  introdurre  per 
analogia  nel  progetto  (articolo  0)  a prò  dell'ordine  slesso 
quel  privilegio  sulla  cosa  che  il  Codice  civile  attribuisce  al* 
l'alienante,  polendo  lo  svincolamento  operato  dalla  legge  pa- 
reggiarsi ne'  suoi  effetti  ad  una  forzata  alienazione. 

Il  progetto  reca  altresì  una  disposizione  intesa  a regolare 
il  caso,  raro  in  verità  e difficile,  ma  possibile,  che  al  pubbli- 
carsi della  legge  vi  fosse  una  sospensione  rispetto  agli  effetti 
di  qualche  commenda,  come  opportunamente  si  avvertiva 
nella  passata  Legislatura. 

Sulle  prime,  per  la  già  detta  ragione  ebe  il  legislatore  nei 
tuoi  dettati  debbe  contenersi  nei  limiti  delle  generalità,  in- 
clinava il  Ministero  a non  proporre  alcuna  espressa  disposi- 
zione a questo  riguardo,  cd  a lasciare  all'ufficio  del  giudice 
la  definizione  delle  quislioui  che  fossero  per  nascere,  appli- 
cando la  legge  secondo  la  genuina  espressione  del  test»  e la 
intrinseca  virtù  dei  principii  da  cui  si  trova  informata. 

Ma  poscia  si  fece  persuaso  che  per  la  singolare  natura  dei 
casi  che  possono  occorrere  In  questa  materia,  sia  miglior 
consìglio  di  noo  lasciare  i giudicanti  senza  certe  c precise 
norme:  ed  essere  pregio  dell’opera  lo  antivenire  le  contro- 
versie, o rendere  più  facile  lo  scioglimento  di  quelle  che  po- 
trebbero eccitarsi. 

La  sospensione  di  commende  per  più  ragioni  pnò  interve- 
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nire,  o perché  la  persona  chiamata  manchi  di  alcuno  dei  re- 
quisiti che  dagli  statuti  dell'ordine  suno  prescritti,  come  sa- 
rebbe, a ragion  d'esempio,  il  difetto  dell’eia;  o perebè  si 
aspetti  il  nascimento  dell’ulteriore  chiamato;  o perchè  non 
sia  appurato  ancora  il  diritto  di  quello  fra  i chiamati  che  si 
trova  in  vita,  ma  che  può  rimanere  da  un’altra  linea  escluso. 

Posto  il  principio  che  in  virtù  della  legge  i vincoli  d'ognl 
sorta  dcggfono  cadere  immediatamente  risolti,  e che  i bèni 
vincolati  debbono  rientrare  nel  libero  commercio  a beneficio 
dell'attuale  possessore,  siccome  può  succedere  che  al  tempo 
della  promulgazione  della  legge  qualche  commenda  si  trovi 
in  pendente,  conviene  determinare  la  persona  ebe  dee  tenersi 
in  luogo  di  possessore,  c che  ha  da  raccogliere  il  frutto  della 
proclamata  risoluzione. 

Quando  per  determinare  la  persona  del  possessore  benefi- 
culo  dalla  legge  si  dovesse  attendere  un  evento  posteriore, 
che  potrebbe  talvolta  protrarsi  ad  un'epoca  assai  lontana,  la 
proprietà  resterebbe  ancora  ineerla,  ed  il  vincolo  conservato 
e prodotto  ad  ulteriori  conseguenze;  e per  tal  modo  la  legge 
contraddirebbe  al  suo  vitale  principio,  che  nell'interesse  ge- 
nerale della  società  e delle  famiglie  vuole  la  libertà  assoluta 
dei  beni. 

Pedele  a questo  principio  il  Ministero  crede  che  non  es- 
sendo ancora  appurata  la  devoluzione  delle  commende  all'or- 
dine, e non  essendo  che  provvisorio  il  possesso  dei  beni  dal 
canto  suo  durante  la  sospensione,  debbisi  in  ogni  caso  ope- 
rare lo  scioglimento  a favore  di  qoeila  persona  che  si  trovi 
chiamata  alla  commenda  o che  possa  in  certo  modo  rappre- 
sentare la  persona  del  chiamato. 

Per  lai  guisa,  trovandosi  in  vita  un  chiamato  il  quale  non 
possa  ancora,  secondo  gli  statoti  dell’ordine  o per  ragione 
dell’età,  o per  altro  motivo,  conseguire  l’investimento  della 
commenda,  col  togliersi  di  mezzo  qucll'accidenUle  impedi- 
mento e col  risolversi  la  commenda  a di  lui  favore,  si  rag- 
giunge lo  scopo  della  legge,  e per  quanto  la  prevalente  sua 
ragione  il  permette,  si  mantiene  l'ordine  di  vocazione  stabi- 
lito dal  fondatore. 

Non  dee  neppure  impedire  o ritardare  gli  effetti  dello  scio* 
giuncato  la  circostanza  che  quegli  forse  potrebbe  vedersi 
escluso  dalla  commenda  per  la  nascita  di  on  chiamato  di  altra 
linea,  perché,  verificandosi  il  caso  della  di  lai  nascila,  ei  po- 
trebbe neaneo  lagnarsi  di  una  perduta  speranza,  mentre  al 
tempo  della  pubblicazione  della  legge  non  era  egli  stesso  che 
una  mera  speranza. 

Se  poi  in  ni  una  delle  linee  contemplale  nell'atto  di  ere- 
zione esiste  alcuno  dei  chiamati,  il  Ministero  non  vede  ra- 
gione per  cui  non  si  debba  operare  lo  scioglimento  a prò  di 
quella  persona  la  cui  discendenza  sarebbe  la  prima  chiamala, 
mentre  alla  stessa  discendenza  potrebbero  quindi  mediata- 
mente pervenire  o in  tutto  o in  parte  i beni  svincolati. 

Si  opporrà  che  in  qaest'oltimo  caso  l'ordine  per  avventura 
potrebbe  perdere  una  proprietà  che  stava  per  considerarsi 
in  lui  oell'aspettato  evento  che  non  succedesse  il  nascimento 
di  prole  chiamata,  perchè  gli  effetti  della  devoluzione,  come 
accade  in  genere  rispetto  ai  diritti  che  diperidono  dall'appu- 
ramento  di  una  condiiioue,  dorrebbero  ritrarsi  al  tempo 
della  morte  dell'ultimo  possessore;  ma  quest'aspetlazionc 
dell’ordine  era  pur  sempre  dipendente  da  un  futuro  evento 
e non  potrebbe  aversi  come  un  diritto  pienamente  e irrevo- 
cabilmente acquistato. 

Perchè  adunque  si  vorrebbe  con  danno  di  nna  famiglia  che 
l'erettore  intendeva  beneficare,  e ebe  senza  dubbio  amava  più 
dell'ordine  stesso,  anticipare  nna  devoluzione  che  eventi  po- 
steriori avrebbero  forse  impedito t 
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Accettando,  o signori,  la  disposizione  del  progetto,  cbe 
ho  l'onore  di  presentarvi,  la  legge  sarà,  per  quanto  mi  è av- 
viso, più  benefica,  più  logica,  e più  conscguente  a sè  stessa. 

Rimane  ora,  o signor»,  cbe  il  Ministero  esprima  il  motivo 
per  rm  intralasciò  quella  disposizione  colla  quale  si  voleva 
che  la  metà  riservata  all'immediato  successore  dalle  lefgi 
svincolative  della  repubblica  ligure  23  e 26  marzo,  8 e 16  mag- 
gio  1799,  dovesse  rimaner  devoluta,  quanto  alla  nuda  pro- 
prietà, all'immediato  successore,  che  fosse  poi  esistilo  al 
tempo  della  pubblicazione  della  legge. 

La  Costituzione  della  repubblica  ligure  aveva  dichiarato 
(articoli  551  e 553)  essere  i fedecomuiessi  con  essa  incom- 
patibili, e che  il  corpo  legislativo  avrebbe  determinato  il 
modo  di  soppressione  di  quelli  già  esistenti.  Quindi  il  corpo 
legislativo  statuiva  per  legge  del  32  e 26  maggio  1799  nel 
modo  seguente  : 

■ I beni  soggetti  a fedecommessi  dal  momento  dell'accet- 
tazione della  Costituzione  sono  rimasti  liberi  per  metà  presso 
di  chi  li  possedeva,  o aveva  diritto  di  possederli,  e per  l'altra 
metà,  per  quello  che  concerne  la  proprietà  degli  stessi,  «'in- 
tendono devoluti  liberamente  nell'immediato  successore.  » 

Un'altra  legge  posteriore  dell'  8 e 16  maggio  1799  dispo- 
neva poi  intorno  al  modo  di  procedere  alla  divisione  della 
sostanza  fcdecoin  messa  ria,  acciocché  la  metà  affatto  libera 
foste  assegnata  all'attuale  possessore,  e l’altra  metà  all'im- 
mediato successore,  al  quale  sarebbesi  dovuto  deputare  on 
curatore,  eilatn  anche  l'immediato  successore  allora  esistente 
o personalmente  quando  fosse  conosciuto,  o per  mezzo  di 
proclami  qualora  fosse  ignoto. 

In  tali  disposizioni  legislative  il  Ministero  ebbe  a scorgere 
uno  svincolamento  vero  ed  assoluto  che  operò  il  suo  legittimo 
effetto  al  momento  in  coi  furono  esse  promulgale,  e produsse 
a prò  dell'ulteriore  chiamalo  un  diritto  di  proprietà  cbe  og- 
gidì vuol  essere  rispettato,  onde  evitare  che  la  nuova  legge 
assuma  un  carattere  di  retroattività. 

Nè  abbastanza  lo  mosse  la  ragione  recata  in  mezzo  da  al- 
cuni, doversi  la  metà  attribuita  all’ immediato  successore 
avere  per  vincolata  ancora  ed  inalienabile,  perchè  sla  tuttora 
incerta  la  di  lui  persona.  Non  è,  o sigoori,  cosa  nuova  ed  in- 
solita, aeeondo  l’antica  e la  nuora  giurisprudenza,  cbe  l’ap- 
pura  mento  di  un  diritto  dipenda  da  un  incerto  evento,  cd 
incarta  rimanga  la  persoti*  a eui  sia  per  essere  devoluto,  tale 
essendo  la  natura  delle  istituzioni  condizionali  ; ed  invero 
la  incertezza  della  persona  (articolo  807  del  Codice  civile) 
rende  natta  la  disposizione  allora  soltanto  cbe  sia  incerta  io 
modo  da  non  poter  mai  diventar  certa. 

(ira,  perchè  si  vorrebbe  corretto  in  un  caso  dò  che  in 
mille  altri  casi  analoghi  si  lascierebbe  intero  ed  inlatlo,  sotto 
l'impero  di  leggi  cbe  direttamente  si  collegano  coi  princip  i 
delta  proprietà  c cbe  resterebbero  in  pieno  vigore! 

Il  Ministero  adunque  è rimasto  nella  persuasione  cbe  la 
interpretazione  delle  mentovale  leggi  della  repubblica  ligure, 
ove  nasca  alcun  dubbio,  debba  essere  abbandonata  all'ufficio 
del  giudice,  e che  invece  di  rimescolare  un  passato,  sul  quale 
il  legislatore  esaurì  la  sui  azione,  poi  clic  fu  messa  iu  campo 
la  questione,  basti  solo.il  dichiarare  nella  nuova  legge  cbe 
uon  si  vuole  portare  alcuna  innovazione  intorno  agli  effetti 
di  quelle,  come  neaneo  si  ruote  innovare  al  decreto  emanato 
per  l'abolizione  dei  vincoli  nell'Isola  di  Sardegna.  Similmente 
si  crede  opportuna  la  diebiarazioue  cbe  nou  si  vuole  esten- 
dere questa  legge  a certe  disposizioni  rimaste  in  vigore  uella 
Liguria,  te  quali  somigliano  piuttosto  a semplici  legati,  ed 
hanno  in  certo  modo  il  carattere  di  opere  (de,  cbe  sarauuo 
all'uopo  argomento  di  una  legge  particolare. 


Ed  eccovi  la  somma  de’motivi  del  progetto  di  legge  che  io 
vengo  a presentarvi,  Il  quale  mirando  a conseguire  compiu- 
tamente e fin  d’ora  quel  fine  generale  che  da  tante  e tosi 
possenti  considerazioni  viene  raccomandato  all'attenzione  del 
legislatore,  e sol  quale  si  può  dire  non  esservi  più  ormai  dis- 
sidio nelle  opinioni,  otterrà  ugualmente,  io  spero,  il  vostro 
favore,  in  ciò  cbe  ba  di  transitorio  ed  accidentale.  Ed  alla 
vostra  saviezza  non  passerà  inosservato  tu  studio  cbe  il  Mini- 
stero pose,  per  una  parte,  a far  sì  cbe  lati  disposizioni,  le 
quali  toccano  cosi  direttamente  alle  sorti  presenti  delle  per- 
sone e delle  famiglie,  siano  regniate  da  quello  spirito  di  con- 
ciliazione e di  equità  che  può  rendere  la  legge  più  accetta 
all'universale,  e che  meglio  si  addice  alle  condizioni  di  un 
paese,  quale  per  singolare  beni  fido  della  Provvidenza  è il 
nostro,  dove  le  politiche  e civili  riforme  Cominciarono  a di- 
scendere pacatamente  c felicemente  dal  irono,  ed  ainaòo  per- 
ciò di  essere  con  egoale  misura  e temperanza  di  modi  attuate 
e rivolte  ad  ogni  maggior  grado  di  perfezione;  e per  l'altra 
parte  ad  assegnare  all'azione  di  questa  legge  i limiti  che  me- 
glio parvero  convenienti  ai  nostri  ordini  costituzionali  e per 
cui  verrà  essa  ad  acquistare  quel  beneficio  di  una  compiuta 
e regolare  esecuzione,  che  rare  volle  manca  alle  leggi, 
quando  sono  conformi  all'indole  dei  tempi  ed  alla  natura 
delle  cose. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Le  disposizioni  eccezionali  portanti  facoltà  di  eri- 
gere fedecommessi,  primogeniture  e maggioraseli!  contenute 
nelle  vigenti  leggi,  sono  abrogate. 

I fedecommessi,  le  primogeniture  cd  i maggioraseli!  già 
ertili  prima  della  promulgazione  della  presente  legge  sono 
risolti  nell’attuale  possessore. 

Art.  2.  La  nuda  proprietà  della  metà  dei  beni  già  vincolali 
rimane  riservata  al  primo  o primi  chiamati,  purché  discen- 
denti dal  possessore  e viventi  all’epoca  delta  promulgazione 
della  presente  legge,  e ad  ogni  altro  primo  o primi  chiamati 
che  saranno  pur  viventi  a tal  epoca,  purché,  in  questo  caso, 
il  possessore  abbia  oltrepassato  gli  anni  sessanta. 

La  divisione  dei  bcoi  polrà  esser  promossa  tanto  dall’ at- 
tuale possessore  quanto  dal  primo  chiamato. 

Art.  3.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  sono  appli- 
cabili alle  commende  di  patronato  famigliare  dell’ordine  ca- 
valleresco dei  Santi  Maurizio  e Laizaro  esistenti  nello  Stalo. 

Ari.  à.  I possessori  delle  commende  soppresse  dovranno 
pagare  al  tesoro  ddl'urdine,  nel  termine  di  tre  anni  e lo  tre 
rate  eguali  d'anno  in  anno,  coi  relativi  interessi,  un  capitale 
corrispondente  al  dieci  per  cento  del  valore  di  tulli  i beni 
stabili  compresi  nella  commenda  secondo  la  stima  che  ne 
verrà  fatta  da  periti  eletti  di  comune  accordo,  ovvero  depu- 
tali d'ufficio  dai  tribunali  ordinari. 

Se  però  l'attuale  possessore  sarà  il  fondatore  alt  sso  della 
commenda,  pagherà  soltanto  nello  stesso  termine  di  (re anni 
ed  in  tre  rate  eguali  come  sopra  un  capitale  corrispondente 
al  cinque  per  cento  del  totale  valore  sopraddetto. 

II  capitale  dovuto  sarà  prelevato  sulla  massa  dei  beni  della 
commenda. 

Art.  3.  Quando  la  commenda  in  tutto  od  in  parte  sìa  costi- 
tuita iu  rendite  del  debito  pubblico  sarà  immcdialamenle 
trasferita  all'ordine  la  decima  parte  de'Utoii  di  rendita,  o la 
vigesìma,  secondo  la  distinzione  indicala  nell'articolo  Hi  tra  il 
fondatore  e gli  altri  possessori. 

Art.  0.  Competerà  all'ordine  sovra  i beni  stabili  delle  rom- 
uleo le  per  la  riscossione  del  capitale  riservalo  a suo  favole 
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nell’articolo  h il  privilegio  attribuito  a I l'al  iena  n te  dall’arti- 
colo 2188,  n*  9,  del  Cudico  civile.  * 

Art.  7.  S'intenderanno  cessate  tutte  le  causedi  sospensione 
delle  commende,  le  quali  sono  perciò  risolte  in  chi,  tolte  tali 
cause,  ne  dovrebbe  essere  investito. 

Se  al  tempo  della  pubblicazione  della  presente  legge  in 
nessuna  delle  linee  contemplale  nell'atto  di  erezione  di  una 
commenda  si  troverà  vivente  alcuno  dei  chiamati,  i beni  che 
ne  costituiscono  la  dote  rimarranno  liberi  e disponibili  in 
quella  persona  la  cui  discendenza  sarebbe  la  prima  chiamala. 

Art.  8.  Nulla  è innovato,  nè  quanto  al  decreto  emanalo  il 
S agosto  1848  per  l’isola  della  Sardegna,  nò  riguardo  alle  cosi 
dette  fedecommissarie,  dispense,  colonne  dei  luoghi  di  San 
Giorgio  ed  altri  simili  lascili  e fondazioni  conosciute  spe- 
cialmente in  Liguria  e che  fossero  tuttora  sussistenti,  od  alle 
disposizioni  delle  leggi  della  repubblica  ligure  11  eternano, 
8 e 16  maggio  1799. 


Abolitone  deTcìltcommessi,  uggMfistJu,  primpriiUrr,  m. 

li  finzione  fatta  al  Senato  il  i luglio  1880  dalla  Commistione 

compositi  dei  senatori  Palla  vicini,  Dts  Ansaci*,  Còlla, 

Staha,  e Scions,  relatore. 

Signori  ! — I feti  eco  in  messi  originati  da  uua  frode,  diremo 
quasi  pietosa,  al  rigore  inflessibile  dell'antico  diritto  romano, 
tennero  via  ria  trasformandosi  in  fino  a che  composero  come 
una  specie  di  diritto  misto  ed  inteso  a produrre  certa  immo- 
bilità famigliare.  Grandemente  si  giovarono  di  codesto  diritto 
te  istituzioni  sociali  dei  secoli  che  compirono  it  medio  evo. 

Primeggiando  t’idea  dell'Importanza  di  mantenere  ordini 
di  famiglie  privilegiate,  nessun  miglior  meuo  vi  si  accomo- 
dava che  quello  di  assicurare  una  concentrazione  di  beili 
che  stabilisse  la  loro  influenza  sulla  massa  di  popolo  Ira  cut 
esse  esistevano.  Ne  scapitava,  a dir  vero,  la  morale,  ne  sca- 
pitava Il  commercio,  ne  scapitava  in  singola^*  modo  t’agri- 
coìtura,  ma  ogni  considerazione  cedeva  a quel  canone  di  di- 
visione di  classi  che  regolava  allora  lutto  l'edifizlo  sociale. 
Ned  altrimenti  si  teneva  lo  9tato  che  quale  composto  di  stra- 
tificazioni distinte  quanto  più  si  poteva  le  uoe  dalle  altre,  e 
da  non  mai  confondersi  insieme. Quindi,  per  naturai  conse- 
guenza, se  dall'ima  parte  si  modificava  la  liberti  del  pos- 
sesso dei  beni  nell'Interesse  delia  famiglia  agnatizia,  dall’al- 
tra si  modificava  la  libertà  del  commercio  uell’interesse  del 
popolo  raccolto  nette  ritti  {!). 

La  civiltà  cristiana  e scientifica  andò  via  via  diradando 
colla  sua  luce  quelle  «ffascationt  di  ragion  naturale  c di 
principi!  prim  ti  vi  di  offici  e di  scambio.  S’accomunartito  i 
pensieri,  gl'interessi,  le  speranze,  ed  a misura  ebei  privilegi 
si  ritiravano,  prendeva  campo  quella  eguaglianza  civile,  de- 
siderio di  molti  secoli,  ebe  oggi  vediamo  soddisfatto,  ed  a 
cui  c’iueombe  di  dare  salda  base  e giudiziosa  tutela. 

Non  islarò,  o signori,  a tesservi  la  storia  del  progresso  e 
della  decadenza  delle  sostituzioni  fedeco  messa  rie,  che  di- 
stinte con  nomi  diversi,  e svariate  per  alcun!  loro  attributi, 
si  riassumevano  tutte  nello  scopo  di  concentrare  U possesso 
dei  beni  stabili  in  mau  di  pochi,  limitandone  la  disponi- 
bilità. 

Giustizia  vuole  per  altro  che  da  noi  si  renda  la  dovala 

(I)  li  germe  di  qoevt*  dieilastont  è «mito.  (Vedi  libro  III,  Ceder 
dt  commerciti  et  mercatoriOui.) 


lode  ai  vecchi  nostri  legislatori,  che  anche  in  tempo  in  eoi 
prevalevano  le  pregiudicate  opinioni  In  favore  di  siffatta  ma- 
niera di  vincoli,  seppero  sbrigarsene  al  segno  di  discernere 
i danni  cho  ne  venivano,  e di  cercare  di  attenuarli  collo  sce- 
marne la  progressività.  Cosi  sia  lodo  a Carlo  Bmanoelc  I duca 
di  Savoia,  ebo  con  suo  editto  k ottobre  1898  stringeva  tu 
quattro  gradi  la  progressività  delle  primogeniture  e fede- 
co annessi,  che  d’ora  in  poi  si  fossero  creati,  ai  due  Re  Vit- 
torio Ainedcu  li  e Carlo  Emanuele  III,  che  provvidero  affin- 
ché si  diminuisse  il  numero  delle  persone  capaci  di  fare  si- 
mili istituzioni,  e non  si  tendessero  frodi  alla  disponibilità 
dei  beni,  ed  infine  al  Re  Carlo  Emanuele  IV  che  nel  proce- 
dere al  grande  benefico  atto  dì  abolizione  di  ogni  feudalità 
avviò  pure  una  prossima  abolizione  dei  primogenii  e frde- 
commessi,  vietandone  la  creazione  di  nuovi  e raccorciando 
la  durala  degli  esistenti. 

La  relazione  del  signor  guardasigilli  di  S.  M accenna  come 
ì tentativi  fattisi  dopo  il  1816  io  queste  contrada  per  risu- 
scitarc  quelle  istituzioni  sodarono  quasi  Intieramcele  fal- 
lili. K cosi  sempre  accade  quando  la  legislazione  va  a ri- 
troso dei  tempi. 

Anziché  cercare  di  far  risorgere  ciò  che  più  non  si  accor- 
dava coi  bisogni  e colle  opinioni  della  nostra  epoca,  più  utile 
sarebbe  stato  il  far  scomparire  gli  avanci  di  quei  vincoli  che 
stavano  ancora  in  piedi. 

Guardando  alla  natura  propria  di  essi,  la  ragione  pubblica 
gli  aveva  già  condannati  gran  tempo  prima  che  i Governi 
pensassero  seriamente  ad  abolirli. 

Nel  secolo  xvu  quel  gran  luminare  della  pratica  giuris- 
prudenza italiana,  il  cardinale  De-Luea,  asseriva  « d’aver 
praticato  molti  insigni  giureconsulti,  per  le  mani  dei  quali 
sono  passate  infinite  cause  di  fedecommrssi,  i quali  vedendo 
e praticando  tante  cabale  e tanti  inconvenienti  che  da  ciò  ri- 
andavano, gli  hanno  avuti  in  abborrimento  nelle  loro  dispo- 
sizioni »(t). 

Nel  secolo  xviu  il  cancelliere  D’Aguesseau,  quell’uomo  in 
coi  andavano  di  paro  la  scienza  profonda,  l'ingegno  ccccl- 
lentee  le  intenzioni  puri»sime,  scriveva:  /'abiogatton  enfièrc 
de  tatui  lei  fuleicommh  serali  peni  dire  la  meilleure  de  toutes 
la s toh  (9). 

Guardando  al  rapporto  politico  che  lo  istituzioni  di  que- 
sto genere  posaonu  avare  eoi  sistema  di  governo,  scorgiamo 
a pria»  giunta  che,  non  che  consone,  esse  non  sarebbero 
più  gnari  compatibili  eoi  priocipii  che  formano  l'elemento  at- 
tirale nel  nostro  sistema  costituzionale. 

Non  è da  tacersi  che  appunto  per  la  contraria  disposizione 
degli  animi  e degli  inleresai  nei  tempi  che  corrono,  sul  ter- 
ritorio continentale  di  questo  Stato  nun  sono  né  numerose, 
nò  pingui  queste  concentrazioni  di  beai  vincolali. 

La  Commissione  avrebbe  desideralo  di  poterne  conoscere 
la  quantità,  ma  rispetto  alla  classe  più  estesa,  quale  c quella 
dei  fedecoininessi  e delle  primogeniture,  essa  non  potè  procu- 
rarsene i documenti,  avendole  il  signor  guardasigilli  quando 
favori  d'intervenire  nel  seno  della  Commissione  stessa,  di- 
chiaralo che  non  teneva  sovra  di  ciò  esatti  ragguagli. 

Dei  maggiorasela  eretti  a termini  del  regio  editto  là  ot- 
tobre 1857  il  nomerò  verificato  ascende  a tre. 

Taluno  potrebbe  dubitare  se,  trattandosi  di  oggetti  di  poco 
intrinseca  rilevanza,  non  corcnisse,  anziché  disfare  ciò  che 
esiste,  limi  tarsi  ad  impedire  che  se  ne  facciano  dei  nuovi 

(I)  Dottor  voltare,  lìb.  X,  Dei  f otte  commetti,  c ap.  I. 

(9)  D'Agitisseac..  1 Altre da  ìkjuin  1710,  Ofuertt  — Uiilon  4«  Pa- 
| ri»,  1776,  ioni. IX,  p«Q.à07. 
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Dell'avvenire.  Non  ai  può  toltavi*  disconoscere  che  volendosi 
sancire  sua  massima  di  libertà  a fronte  di  un  preesistente 
stabilimento  lenale  di  vincoli,  meglio  convenga  il  ridurre  an- 
che  ciò  che  è fatto  ia  senso  diverso  da  quelle  massime  ad 
una  norma  di  equità  relativa. 

Ora  dunque,  facendosi  più  dappresso  all’oggetto  della  sua 
disamina,  la  vostra  Commissione,  o signori,  ha  credulo  di 
dover  considerare  principalmente  la  materia  come  una  que- 
stione di  economia  politica. 

Essa  non  pensa  che  sia  guari  possìbile  il  far  ora  servire  le 
istituzioni  dei  fedecommeasi,  delle  primogeniture  e dei  mag- 
gioraselo a sostegno  del  nostro  ordinamento  politico,  od  a 
beneficio  della  nostra  condi  sione  sociale.  Tuttodì  si  svolgono 
in  Europa  le  fasi  di  una  mutasione  d'ordini  in  senso  intiera- 
mente opposto  a quelle  istituiioui,  e l’esempio  dell'Inghil- 
terra, che  talora  si  adduce,  non  pare  applicabile  per  l'assoluta 
specialità  ebe  distingue  quello  Stato  da  ogni  mitro  di  Europa. 

Il  solo  modo  di  rendere  salva  la  monarchia,  inconcusso  lo 
Statuto,  Ubero  e felice  il  popolo  si  è quello  di  accordarci  colla 
sana  ragione  dei  tempi,  e di  valerci  d’ogni  favorevole  occa- 
sione per  eoogiungere  l’ordine  colla  libertà.  L'andar  pro- 
gressivo, usando  l'opportunità  delle  circostante,  ci  guiderà 
nella  diffìcile  impresa  del  nostro  riordinamento  politico. 
« Ella  era  una  parte  della  savictia  pratica  dei  nostri  padri 
(dice  un  preclaro  statista  inglese)  il  mutare  la  forma  delle 
nostre  isti  luiioni,  secondochè  case  si  inoltravano  ; l'adattarle 
alla  circostania  del  tempo,  e il  riformarle  a tenore  dei  det- 
tami dell'esperienza  ; essi  non  mai  rifinivano  dal  lavorare 
sulla  nostra  forma  di  governo,  come  lo  scollare  adopera  sol 
modello  di  una  statua  prediletta. 

• Questa  è un'arte,  egli  soggiunge,  ebe  ora  si  usa  di  rado, 
ed  a questo  disuso  tennero  dietro  grandi  e spaventevoli 
mali.  » (I) 

Egli  è quindi  sema  esitazione  che  la  vostra  Commissione 
entrò  nel  concetto*  del  progetto  di  legge  di  che  si  ragiona, 
considerandolo  sotto  il  punto  di  vista  politico. 

Nè  altrimenti  essa  pensa  ravvisandolo  sotto  il  punto  di  vi- 
sta economico.  Avvertiremo  perciò,  valendoci  dei  delti  del 
tanto  illustre  quanto  infelice  Pellegrino  Rossi,  che  la  mo- 
rale e la  politica  nulla  di  serio  hanno  da  opporre  all'econo- 
mia sociale  in  questa  maleria,  e che  essa  loro  non  chiede 
altro  che  il  giusto,  rbiedeodo  di  adottare  come  principio  di- 
rigente questa  massima.  Imporla  di  respingere  o d'abrogare 
ogni  legge  che  tolga  ai  detentori  di  terreni  la  voglia  di  sa- 
grificare  11  presente  all’avvenire,  e di  lavorare  al  migliora- 
mento del  suolo  (1). 

Scevra  pertanto  di  difficoltà  si  apprcsenta  alla  vostra  Com- 
missione l'adozione  del  principio,  non  egualmente  agevole  le 
si  apre  la  via  d'attuario. 

Trattasi  infatti  di  operare  una  modificazione  essenziale  di 
diritti  privati  appartenenti  ad  individui  nati  o nascituri  com- 
presi nelle  vocazioni  fedecommessarie,  pigliando  questo  ap- 
pellativo in  genere,  come  comprendente  anche  le  primogeni- 
ture ed  i alaggio  raschi. 

Ilo  parlato  di  diritti  e dò  vi  farà  accorti,  o signori,  che 
la  vostra  Commissione  ravvisa  in  modo  diverso  dal  ministro 
proponente  la  qualità  degli  ulteriori  chiamati. 

La  relazione  ministeriale  accenna  ebe  quelli  non  potreb- 
bero di  altro  dolersi  che  della  perdita  di  una  aspettazione  o 
di  una  speranza.  La  vostra  Cornai  baione  invece  crede  che  i 

(I)  Lord  John  AmmII  : An  «May  m tlie  hittorq  of  thè  engitth 
fot  trntment  and  canititution,  «f„  t 1b£m. 

(1)  Cour«  d'economie  polUujut,  clnqaUnc  lefon. 


chiamati  sieno  investiti  di  nn  diritto,  diritto  dipendente  dal- 
l’atto costitutivo  del  fodecommesso,  in  virtù  del  quale  i beni 
che  vi  sono  compresi  sono  tenuti  iu  serbo  per  il  chiamato,  e 
debbono  spettargli,  se  si  Uova  collocato  in  luogo  utile  per 
riceverli  alla  morte  del  possessore  (I). 

Il  chiamato  ritiene  adunque  su  questi  beni  un  vero  diritto, 
tuttoché  dipendente  da  nna  condizione.  In  conferma  di  que- 
sta dottrina  giova  il  ricordare  che  i chiamali  ad  un  fèdecom- 
messo  non  vengono  per  tal  titolo  compresi  nel  oovero  degli 
eredi  di  quello  a cui  succedono. 

L’esistenza  della  condizione  sospende  bensì  l’effetto,  ma 
dod  toglie  il  carattere  di  diritto  acquistato  alla  cosa  cui  si 
applichi  Dell'ipotesi  della  sua  verificazione. 

Non  mi  farò  a descrivere  varie  altre  posizioni  di  diritti 
esistenti  virtualmente,  ma  dipendenti  per  l'effetto  dall'esito 
di  una  condizione.  Non  sarà  difficile  ii  raccogliere  tali  cectnpi 
a chi  è iniziato  nello  studio  e nella  pratica  delie  leggi  civili  ; 
a me  basta  il  ridnrre  alla  vostra  memoria  che  il  titolo  co- 
mune del  diritto  di  tutti  gl'individui  posti  in  vocazione  di 
un  fedecommesso  riposa  nell'atto  primitivo  che  ba  costituito 
il  viucolo  e la  obiamaU- 

A me  basta  il  richiamarvi  alla  mente  come  l'esistenza  di 
ua  fedecom  messo  ili  nna  famiglia  venisse  riputato,  e giusta- 
mente, quale  affidamento  di.ua  provento  verificabile  a van- 
taggio degli  ulteriori  chiamati,  sempre  quando  essi  soprav- 
vivessero all’attuale  possessore  ; come  in  previsione  di  quel 
provento  sieosi  non  di  rado  modificali  gli  assegnamenti  nelle 
persooe  dei  successibili,  regolate  le  condizioni  dei  parentadi, 
calcolate  le  doti,  e fondate  sull'ipotesi  legale  dell'apertura 
avvenire  del  fedecommesso  posizioni  presenti  di  rapporti  di 
famiglia.  Tutte  queste  emergente  meritano  non  che  l'atten- 
zione, il  rispetto  dei  legislatore,  e debbono  far  sì  che  il  pas- 
saggio riciso  dal  vincolo  alla  libertà  segua  Del  modo  che  urti 
il  meno  possibile  le  posizioni  legali  acquistate  in  vista  di  ciò, 
che  se  era  mena  di  una  assoluta  certezza,  era  tuttavia  più 
che  uru  semplice  speranza. 

Questa  considerazione  di  diritti  acquistati  che  abbiamo 
veduta  anche  particolarmente  svolta  nella  discussione  so- 
lenne di  un  progetto  di  legge  simile  al  raso  nostro  fattasi  Del 
Parlamento  di  nna  grande  nazione  a noi  vicina  (2),  rendette 
necessario  alla  vostra  Commissione  di  combinare  gli  effetti 
delia  proposta  abolizione  dei  vincoli  fedccom messati  col  ri- 
guardi dovuti  agl’individui  che,  oltre  il  possessore  attuale 
dei  beni  vincolali,  si  trovassero  io  aspettativa  legale  della 
trasroessione  dei  medesimi.  Diciamo  in  aspettativa,  perché, 
volendo  operare  lo  scioglimento  del  vincolo,  oggetto  precipuo 
della  legge,  non  si  potrebbe  tener  conto  di  tutti  indistinta- 
mente i posti  in  vocazione,  ma  coaviene  restringersi  ia  quelli 
che  si  presentano  come  i primi  investili,  in  ordine  di  tempo, 
di  quel  diritto  condizionale. 

Dopo  lunghe  e svariate  discussioni,  U Commissione  rico- 
nobbe che  quattro  vie  principali  le  si  affacciavano  per  giun- 
gere ad  una  risoluzione  plausibile  del  quesito  molteplice  che 
le  era  sottoposto. 

(I)  DemonUratum  ut  iut  tu cctdenit  liberi»  quaeri  ex  momento 
natintah*,  atque  Itane  tpem  eue  v.ermm  iu*.  non  attuale  quidem, 
trd  eventuale,  ere.  Que»te  parole  del  Coccclo  che  al  leggono  nel  ti- 
tolo 50  Delle  suceruioni,  nella  Pratica  legale,  il  adattano  ad  ogni 
maniera  di  successione  fedccosnmessiria,  perchè,  qualunque  ala  la 
rispettiva  posiamone  del  chiamati  tra  loro,  la  sorgente  del  loro  ri- 
spettivo diritto  è comune. 

(f)  Vedi  il  rapporto  tatto  all' Assemblea  nasionalrdl  Francia  nella 
sedala  del  6 gennaio  1849.  in  nome  del  Comitato  della  lcgulasione 
civile  c criminale,  dal  signor  Valclle,  rappraaenUntc  del  popolo, 
professore  alla  facoltà  di  legge  di  Parlai. 
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La  prima  sarebbe  quella  di  limitarsi  a dichiarare  che  il 
vincolo  s’intenda  fin  d'ora  cessato  nella  persona  defl’imine- 
diato  successore  del  possessore  attuale,  e che  la  disponibilità 
intiera  dei  beni  vincolati  si  sarebbe  perciò  da  quello  acqui- 
stata appena  fosse  venuto  a morte  l'attuai  possessore. 

Ma  questo  mezzo  non  parve  alla  vostra  Commissione  am- 
mrssibile,  perchè,  oltre  al  ritardare  l'effetto  dello  sciogli- 
mento del  vincolo,  Il  che  scemerebbe  il  benefizio  principale 
che  dalla  legge  si  aspetta,  manterrebbe,  riguardo  all'attual 
possessore,  od»  stato  di  cose  dalla  legge  già  riprovato. 

La  seconda  consisterebbe  nel  dichiarare  acquistala  im- 
mediatamente al  possessore  attuale  la  proprietà  e la  dispo- 
nibilità intiera  dei  beni  tutti  del  fedt.comuiesso,  mantenendo 
soltanto  all'uUeriorc  chiamato  di  un’altra  linea  la  riserva  di 
una  quota  della  proprietà  dei  beni,  quando  il  possessore,  al 
momento  della  promulgazione  della  legge,  avesse  già  oltre- 
passata una  età  determinata 

Questa  proposizione  sembrò  non  essere  per  nessun  verso 
accettabile,  perchè  troppo  divergente  dal  vero  «spello  in  s 
cui  agli  occhi  della  Commissione  si  presentano  i diritti  degli 
ni  teriorl  chiamali,  a qualunque  linea  essi  appartengano. 

La  terza  potrebbesi  formulare  in  guisa  che  dichiarando  in- 
ni ediatameute  liberi  per  metà  i bene  fcdecoiuiue&sari  ncll'at- 
tual  possessore,  l'altra  metà  della  proprietà  di  detti  beni  s’m- 
te ndesse  devoluta  liberamente  all'immediato  successore. 

Sembrò  alta  Commissione  che  non  fosse  neppure  adotta- 
bile questo  partilo,  perchè  rimarrebbe  incerta  sino  alla 
morte  del  possessore  attuale  la  persona  del  di  lui  successore, 
c per  conseguenza  la  inetà  della  proprietà  dei  beni  reste- 
rebbe, durante  la  vita  dell’anzidctto  possessore,  in  penduto 
c non  disponibile. 

Finalmente  la  quarta  si  ordinerebbe  sulla  base  di  una  di- 
visione immediata  della  proprietà  tra  il  possessore  attuale  e 
l'ulteriore  chiamato,  che  al  momento  della  promulgazione 
della  legge  ributterebbe  il  più  prossimo  ed  abile  a racco- 
gliere la  successione  fedecom  messa  ria. 

In  questa  via,  siccome  la  piò  confórme  alle  sue  vedute, 
stimò  d'entrare  la  Commissione.  Se  non  che  varia  polendo  es- 
sere la  condizione  in  coi  si  trovasse  il  possessore  rispetto  al- 
l'ulleriore  chiamato  esistente,  dovette  la  Commissione  islessa 
alquanto  soffermarsi  per  ben  determinare  la  base  della  di- 
visione. 

II  progetto  ministeriale  è pure  analogo  a questi  principi!  ; 
esso  porta  nell'articolo  1 che  la  nuda  proprietà  della  metà 
dei  beni  già  vincolati  rimane  riservata  al  primo  o primi  chia- 
mati, purché  discendenti  dal  possessore  e circuii  ut  l'epoca 
della  promulguziont  della  legye,  e ad  ogni  altro  primo  o 
primi  chiamati  che  saranno  pur  viventi  a lai  epoca,  purché 
In  questo  caso  II  possessore  abbia  oltrepassato  gti  anni  ses- 
santa. 

Ma  queste  distinzioni  apposte  Tra  gli  ulteriori  chiamati  di- 
scendenti o non  discendenti  dal  possessore,  c quel  limite  di 
elà  del  possessore  che  abilita  gli  ulteriori  chiamali  posti  in 
linea  diversa  a godere  della  riserva,  sono  paruli  alla  vostra 
Commissione  dissenzienti  troppo  dalla  semplicità  del  sistema 
che  ne  viene  suggerito  dallo  spìrito  islesso  della  legge,  e 
non  appoggiati  a sufficienti  molivi. 

Ella  ba  credulo  che  a raccomandare  l'adozione  della  legge 
dovettero  concorrere  questi  due  elementi:  effetto  Immediato 
dello  scioglimento  del  vincolo  rispetto  alla  proprietà  ; ri- 
guardo assoluto  al  diritto  deli' ulteriore  chiamato  piò  pros- 
simo ed  abile  a succedere  nel  fede  commesso  esistente  all'e- 
poca della  promulgazione  della  legge  senza  distinzione  di 
linea. 


Ella  non  lia  potuto  adattarsi  al  pensiero  che  il  possessore 
che  non  abbia  discendenti  e sia  al  disotto  dell'età  di  ses- 
santanni, lucri  riatterò  asse  vincolato,  mentre  esistono  in 
linea  diversa  coloro  che  la  volontà  primitiva  costituente  del 
fedccouimesso  investiva  di  un  diritto  virtualmente  eguale  a 
quello  del  possessore. 

Ella  infine  non  giudicava  sostenibile  quella  maniera  di  ar- 
bitrio che  il  legislatore  si  assumerebbe  di  rendere  migliore 
la  condizione  del  possessore  attuale  per  circostanze  non 
coordinale  col  principio  dirigente  di  questa  legge. 

Nè  la  Commissione  vostra,  o signori,  si  lasciò  smuovere  dal 
suo  divisamento  per  gli  esempi  addotti  della  legge  della 
1 Commissione  esecutiva  del  Piemonte  del  13  nevoso  anno  rx 
(3  gennaio  1801),  e del  reai  decreto  3 agosto  IHàH,  prescri- 
vente abolizione  di  vincoli  fed  eco  ui  messa  ri  e primogeniali 
nell'isola  di  Sardegna. 

Essa  non  seppe  persuadersi  che  i due  suddetti  provvedi- 
menti vincessero  in  equità  l'idea  da  lei  concepita. 

Osservò  che  la  prima  delie  citate  leggi  riconobbe  soliamo 
essere  urgente  il  provvedere  a qstel  cani  in  cut  l'imminente 
successione  ad  un  fedeeommnso  a norma  dette  leggi  vigenti 
avesse  a produrre  un  ragionevole  affidamento,  laddove  la 
Commissione  vostra  ravvisa  esistere  un  vero  diritto  condizio- 
nale, epperòuna  causa  grave  e giusta  di  attribuire  una  quota 
di  proprietà  al  prossimiore  chiamalo,  qualunque  sia  la  linea 
in  che  esso  figuri. 

Di  piò  l'economia  di  quella  legge  si  compiva  mercè  della 
disposizione  dell'articolo  13,  il  quale  provvedeva  a che,  nel 
caso  di  sopravvenienza  di  prole  al  possessore  fedecnm mes- 
sa rio  che  oltrepassasse  gli  anni  60,  i beni  sarebbero  stati  liberi 
e sciolti  neH'anzidetto  possessore,  e cosi  subordinava  ad  un 
evento  incerto  l'effetto  del  precedente  articolo  9 Egli  è evi- 
dente che  lo  scopo  di  quella  legge,  nella  parte  di  che  si  ra- 
giona non  si  raggiungeva  realmente  ebe  dopo  la  morte  del 
possessore,  epperò  ritardava  di  tanto  il  benefido  della  dispo- 
nibilità della  proprietà  riservata. 

Relativamente  all’esempio  dedotto  dal  decreto  5 agosto 
1 848,  essa  avverti  che  per  valersi  delle  parole  i stesse  usale 
dal  Ministero  nella  sua  relazione  trasmessa  al  Consiglio  di 
Stato  il  30  gennaio  di  quell'anno,  la  uniformità  delle  leggi  è 
musai mummie  necessaria  per  quelle  che  debbono  regolare  il 
prestale  e l' avvenir  e insieme,  senzachè  la  stessa  uniformità 
possa  dirsi  essenzialmente  impedita  da  una  legge  spretale, 
come  quella  che  sciolse  l figli  prlmngcnlaU  t federommessari 
per  la  Sardegna,  la  quale  nel rat  lo  stesso  della  » un  promulga- 
zione esaurì  il  piena  suo  effetto  col  produrre  certi  diritti  che 
rimasero  irrevocabilmente  quesiti. 

Quantunque  non  si  possano  tacciare  d'inconsideratezza  le 
disposizioni  del  mentovato  decreto  reale , nè  siasi  mossa 
querela  per  la  esecuzione  del  medesimo,  ciò  non  toglie  tut- 
tavia che  un  piò  maturo  esame  avvalorato  dall'autorità  di 
altri  esempi  d dimostri  più  equo  e piò  logico  in  analogia  code 
premesse  adottate  il  divisamento  della  Commissione. 

Essa  pertanto  opinerebbe  che,  rimanendo  intatto  l’articolo  1 
del  progetto  di  legge  sottoposto  alla  vostra  deliberazione,  se 
ne  modificasse  il  secondo  nella  conformità  seguente: 

« La  nuda  proprietà  della  metà  dei  beni  già  vincolati  rimane 
riservata  al  primo  o primi  chiamali, qualunque  sia  la  linea  cui 
essi  appartengono,  che  saranno  viventi  all'epoca  della  presente 
legge. 

« La  divisione  dei  beni  potrà  essere  promossa  tanto  dal- 
l'attual  possessore  quanto  dal  primo  chiamato.  • 

Tra  i membri  della  Commissione  vi  fu  chi  per  amore  di 
meglio  Coordinare  l’anzldella  disposizione  col  sistema  del  no- 
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s-lro  diritto  successorio,  propone  va  che  invece  di  dire  sem- 
plicemente viventi  si  dicesse  Diventi  o già  concepiti.  Ma  gli 
altri  membri  credettero  più  opportuno  dì  astenersene,  non 
polendo  ravvisare  come  posto  in  grado  eflettivo  di  vocazione 
chi  non  c nato  peranco,  e riputando  in  ogni  caso  il  diritto 
del  nascituro  superato  da  quello  del  virente  quando  si  tratta 
di  attribuitone  di  quote  che,  secondo  lo  spirito  della  legge, 
non  debbono  rimanere  io  sospeso. 

A compimento  di  questa  parte  della  mia  relazione,  ed  a 
scanso  di  difficoltà  che  potrebbero  emergere  nella  discussione 
quando  ogni  punto  del  tema  non  si  toccasse,  io  debbo  ag- 
giungere che  nell’esame  fatto  dal  Consiglio  di  Stalo  del  pro- 
getto di  legge  clic  vi  è attualmente  sottoposto,  o signori,  non 
si  mancò  di  rilevare  come  per  le  diverse  leggi  che  secondo 
le  diverse  qualità  di  governi  si  sono  succedute  in  questa  ma- 
teria durante  la  prima  metà  di  questo  secolo,  varie  condi- 
zioni si  fossero  imposte  agii  individui  interessali  nello  scio- 
glimento o nella  ripristioazione  dei  vincoli,  e d.ilTeffello  di 
siffatte  condizioni  ne  sieao  sorti  nuovi  rapporti  giuridici  ed 
economici. 

Potremmo  farci  un'idea  di  siffatte  mutazioni  ponendoci 
sotto  gli  occhi  i rari  testi  delle  leggi  là  agosto  1800,  5 gen- 
naio 1801,  la  intermedia  legislazione  francese,  e quindi  le 
leggi  del  ài  maggio  1814  e 18  novembre  ISi7,  il  Codice  ci- 
vile del  t837,  ed  il  reale  editto  ih  ottobre  1837,  non  che 
per  le  provincic  che  dopo  avere  ab  antiquo  appartenuto  al 
Piemonte  ne  furono  al  tempo  della  guerra  della  rivoluzione 
francese  divette  ed  unite  quali  al  territorio  dì  delta  repub- 
blica, quali  a quelle  dell*  repubblica  cisalpina  la  serie  delle 
leggi  in  tali  materie  colà  sancite. 

Ma  l'arrecar  colesta  congerie  di  leggi  in  mezzo  all'altual 
discussione  riuscirebbe  forse  più  a crescere  l'oscurità  che  ad 
aumentare  la  chiarezza. 

Di  più,  cosi  facendo,  ci  svieremmo  dalla  contemplazione 
dei  due  pràoci pii  semplici  clic  ci.  debbono  governare  nella 
presente  disamina  di  un  provvedimento  diretto  a creare  un 
ordine  nuovo  di  cose,  anziché  a coonestare  antiche  diver- 
genze. 

Bene  avvisò  la  sezione  di  grazia  e giustizia  del  sullodalo 
Consiglio,  quando  nel  suo  parere  emesso  nell'adunanza  del 
% di  marzo  prossimo  passalo  cosi  ebbe  ad  esprimersi  : 

« lo  quanto  alle  obbiezioni  dedotte  dagli  antecedenti  della 
legislazione,  e dalla  sua  diversità  nelle  diverse  parti  dello 
Stato,  per  escludere  l'assegnazione  progettala  a favore  del 
primo  chiamato,  la  sezione  ha  consideralo  che  ovunque  sus- 
sistono ancora  i fede  commessi,  la  condizione  altualedel  primo 
chiamato  ò la  stessa,  e degna  degli  stessi  riguardi  sia  per  le 
speranze  acquistate  in  virtù  delle  leggi  esistenti,  sia  per  le 
cunvcaxioni  che  possono  essere  seguite  e pei  , diritti  che  pos- 
sono esser*!  stabiliti  sulla  base  di  questo  stato  di  cose. 

« Che  se  l'editto  del  1817,  o per  meglio  dire  quello  del  SI 
maggio  1814,  facendo  risorgere  gli  antichi  vincoli  di  fede- 
commesso  e di  priuiogemo,  recò  danni  reati  ai  possessori 
d'allora,  giova  pur  ritenere  che  la  maggior  parte  di  questi 
possessori  non  soue  più  in  vita  al  giorno  d'oggi,  cosicché  il  ri- 
servare attualmente  maggiori  vantaggia  favore  dei  possessori 
dei  beai  vincolati  non  sarebbe  nella  maggior  parte  dei  casi  ri- 
parare un'antica  ingiustizia,  tua  potrebbe  anche  essere  cosa 
meno  giusta  e lurbatrice  dell'attuale  stato  delle  famiglie. 

« Che  inoltre  te  leggi  del  Ì8t4  e 1817,  non  ostante  i gravi 
loro  vili,  sono  pure  fatti  consumati,  dei  quali  è impossibile 
ricusare  le  conseguenze  senza  sconv  olgere  una  massa  enorme 
di  legittimi  interessi.  • 

E consentendo  in  questa  wnleoza  la  vostra  Commissione 


non  si  tratterrà  più  oltre  sui  fcdecommessi,  ma  passerà  a 
parlarvi  delle  commende. 

Non  altrimenti  che  il  ministro  nella  sua  relazione,  la  Com- 
missione vostra,  signori,  considera  il  mudo  di  provvedere 
circa  i beni  vincolati  a commenda,  di  patronato  famigliare 
dell'ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

Quest'ordine  non  forma  uno  Stato  nello  Stalo,  ma  sibbene 
una  istituzione  che  vive  di  vita  propria,  quale  le  venne  in- 
fusa non  meno  dallo  stabilimento  originario  dell’ordine  stesso 
che  dall'articolo  78  dello  SUlulo. 

La  dotazione  di  quell'ordine  non  può  èssere  impiegala  in 
altro  uso  fuori  che  io  quello  prefìsso  dalla  propria  istitu- 
zione. Ma  la  massa  dei  beni  vincolati  a commende  non  può  es- 
sere considerata  se  non  impropriamente  come  facienle  parte 
della  dotazione.  Usiamo  questo  avverbio  impropriamente, 
perchè  Tardine  ricava  ben»)  dalle  commende  i proventi  di 
varii  diritti,  come  le  (ferirne  ed  i passaggi,  t ritiene  il  titolo 
eventuale  diadotninio  pel  caso  di  devoluzione,  ma  propria- 
mente i beni  commendali  contiuuano  a far  parte  del  patri- 
monio delle  famiglie  in  cui  esistono  le  commende  e vi  riten- 
gono la  forma  sostanziale  di  federommessi  progressivi  tanto 
quanto  durano  le  linee  delle  vocazioni. 

Quando  adunque  per  un  motivo  (l'interesse  pubblico  la 
legge  generale  dello  Stato  io  cui  sono  situati  i Leni  stretti  in 
commenda  abolisce  ogni  maniera  di  vincoli  progressivi  che 
inceppino  la  circolazione  della  proprietà,  basta  che  si  risar- 
cisca il  tesoro  dcH'orJinc  della  perdita  che  verrebbe  a sen- 
tire per  la  cessazione  dei  proventi  di  decima  o mezza  de- 
cima, di  passaggi  ed  altre  prestazioni  abituali,  perché  non  si 
possa  t<  nere  per  danneggiata  la  dotazione  delTordioe. 

(/eventualità  non  guari  frequente  delle  devoluzioni  rimane 
ancb’essa  compensala  dal  vantaggio  che  l'ordine  islcsso  ri- 
trae mediante  il  rapido  conseguimento  di  un  capitale  che, 
versalo  nel  tesoro  anzidetto,  diverrà  immediatamente  frut- 
tante ed  applicabile  a quegli  oggetti  in  cui  consiste  preci- 
puamente lo  scopo  dell'Istituzione  dell'ordine  (i). 

Concorre  la  Commissione  nel  principio  enunciato  nella  re- 
lazione del  signor  gnardasigitli  di  S.  M. , cioè  che  i beni  ap- 
partenenti agli  ordini  cavallereschi  non  debbano  aversi  come 
esenti  dalPazioius  dflle  leggi  civili,  allorché  quest'azione 
stabilisce  una  provvida  uniformità  di  rapporti  tra  le  varie 
specie  di  beni.  Ma  non  vorrebbe  che  in  senso  troppo  assoluto 
si  pigliasse  la  parte  clic  segue  nella  relazione  ministeriale, 
vale  a dire  che  tutti  indistintamente  i beni  che  sono  compresi 
nel  tcrrilor io  della  nazione,  vanno  soggetti  alta  sovranità  na- 
zionale. 

Questo  principio  non  può  riputarsi  savio  e giusto,  a meno 
che  si  sottintenda  esclusa  ogni  facoltà  d'appropriatione,  salvo 
il  caso  di  uso  di  dominio  eminente  o di  spropriaziooe  per 
causa  d'utililà  pubblica.  In  tutto  il  resto  la  sovranità  nazio- 
nale deve  rimanere  subordinala  al  dovere  di  rispettare  la 
proprietà  privata,  diritto  primitivo  degTìodividai  e delle  fa- 
miglie. 

Ammette  del  pari  la  Commistione  le  considerazioni  con 


(I)  Dal  r a uguagli  cortesemente  comunicati  al  relatore  dal  signor 
r a ni  incuti*  io  rr  Cortina,  primo  ufficiale  della  segreteria  Ad  gran 
magistero  dell'ordine,  risulta  che  le  cummrnde  patronale  erette 
negli  Stati  del  Re  man  132;  che  la  superficie  in  fondi  rustici  soggetti 
a dote  di  commenda  è di  (pomate  li, 86*.  tavole  it>,  piedi  li;  die  il 
totale  della  rendita  assicurata  di  dette  commende  è di  lire  273,279, 
cent.  M,  tii  cui  le  annodili*  dovute  dal  debito  pubblico  figurano  per 
lire  3fijiS7,  cent  *9;  finalmente  ebo  le  deeime  in  diritto  d'esasionn 
da  dette  eotnmeode  tumulano  a lire  13,031,  cent. 30, e quelle  attual- 
mente esenti  da  ciarlone  a lire  3,32*,  tcnt.  C*. 
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cui  il  guardasigilli  venne  avvalorando  il  suo  assunto  sia  collo 
stabilire  la  modificabilità  delle  leggi  secondarie  concernenti 
i beni  degli  ordini  cavallereschi,  sia  nel  riconoscere  incom- 
patibile coll'attuale  sistema  del  nostro  governo  politico  quel- 
l'anione di  poteri  che  si  concentravano  precedentemente 
nella  persona  del  Principe,  che  riuniva  in  sé  la  doppia  qua- 
lità di  sovrano  assoluto  dello  Stato,  e di  gran  mastro  del- 
l'ordine. 

Non  si  scolta  neppnre  la  Commissione  dalle  vedute  del  Mi- 
nistero nel  ravvisare  la  legge  soltanto  attuabile  entro  i limili 
del  territorio  dello  Stato,  lasciando  ebe  rispetto  alle  com- 
mende situate  all’estero  s’adoperi  nei  termini  proprii  l'au- 
torità del  gran  mastro  a maggior  benefizio  dei  provvisti  di 
commende  ed  a maggior  decoro  dell'ordioe. 

Congrua  reputa  la  Commissione  la  quota  d'indenuità  a pro- 
fitto dcll'ordiue,  ragguagliala  al  decimo  del  valore  dei  beni 
componenti  la  dote  delle  commende,  quando  non  si  tratta 
di  possessore  che  sia  io  stesso  fondatore  della  commenda. 
Quella  ragione  di  somma  le  par  sufficiente,  sema  l'aggiunta 
del  pagamento  di  un  capitale  corrispondente  dell'annuo  red- 
dito ebe  vi  apponeva  la  legge  del  13  ne. oso  anno  tz,  senza 
la  sopraggiunta  dell'importo  di  una  mezza  annata,  d'un'an- 
nata  o d’un'annata  e mezza  del  reddito  che  prescrìveva  la 
stessa  legge  rispettivamente  pei  casi  in  cui  le  commende  fos- 
sero o noù  in  certi  periodi  di  passaggi  e di  vocazioni. 

Tutto  quell'edifiiio  di  accrescimento  appalesa,  anziché  un 
intento  di  giovare  all’ utile  incremento  della  drcolasiooe, 
uno  scopo  di  fiscalità  ripugnante  all'indole  del  progetto  che 
vi  è sottoposto. 

Non  debbesi  ueppur  lasciar  inosservato  che  siccome  per  la 
maggior  parte  delle  commende  attualmente  non  si  corrUpoode 
all'ordine  ebe  una  mezza  decima,  il  portare  la  retribuzione 
•1  decimo,  come  si  propone  col  progetto,  sarebbe  a vero  mi- 
glioramento della  posizione  finanziaria  per  l’ordine  stesso. 

Puvvi  nel  seno  della  Commissione  chi  opinò  che  nel  caso 
io  cui  fattuale  possessore  sarà  il  fondatore  stesso  della  com- 
menda, anziché  astringerlo  a (vagare  soltanto  il  cinque  per 
cento  del  totale  valore  sopraddetto,  si  dovesse  esonerarlo  da 
ogni  obbligo  di  rctribuzioue,  mentre  meno  congruo  paresse 
di  far  sopportare  tal  peso  a quell'islesso  che  non  si  può  pre- 
sumere favorevole  alla  liberazione  dì  beni  cb’egli  stesso  si 
dispose  a vincolare.  Ma  la  maggioranza  dei  membri  del  la  Com- 
missione trovando  bensì  equo  ebe  si  riducesse  alla  metà  l'am- 
montare del  capitale  da  pagarsi,  come  al  propone  nel  pro- 
getto riguardo  al  fondatore,  non  credette  doverlo  liberare  da 
ogni  carico,  io  vista  che,  siccome  di  fatto  per  la  ordinala  ri- 
soluzione a lui  avverebbe  materiale  vantaggio,  così  quel 
lieve  contributo  impostogli  si  fonda  sopra  una  auflicieute  ra- 
gione. 

Ni  la  natura  dei  beai  che  compongono  la  dote  di  tali  com- 
mende di  patronato  famigliare  porta  alcunché  di  restrittivo 
all’autorità  del  Sovrano,  gran  mastro,  poiché  od  essi  sono 
beni  anteriormente  liberi  e patrimoniali,  c quiudi  non  riten- 
gono veruna  qualità  impressa  che  li  sottragga  alla  libera  di- 
sponibilità, ovvero  sono  provenienti  da  benefizi  semplici  mu- 
tati in  commende  a mente  delle  note  costituzioni  pontificie  (t), 
ed  in  tali  casi  persotur,  come  scrive  il  dottissimo  Berardi(i), 
commutano  quaedam  vo/iinlafu  fvmdatorum  pubUea  auc to- 
niate /udendo,  e ne  risulta  una  mutazione  sostanziale  nella 

(1)  Vedi  U GotUtuiionc  d«J  pontefice  Benedetto  XIV  del  23  «gatto 
17SS,  che  riepiloga  cd  «tende  le  facoltà  speciali  del  gran  mastro 
deU'ordine  de’  Santi  Maurltio  e Linaio. 

(2)  Cornateli  (aria  in  ras  tcclenaitùum  univenum,  toni.  II,  Dia- 
mi. 2,  Ubaci  rat.  S 
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applicazione  dei  beni.  Ne  nasce  quindi  una  disponibilità 
uguale  presso  il  gran  mastro,  disponibilità  ebe  si  coordini 
sempre  coll'interesse  dell’ordine  in  generale. 

Non  inai  si  dimentichi  infine  ebe  queste  comoieode  d'or- 
dini militari  ove  i professi  ne'  medesimi  non  si  astringano 
ai  tre  positivi  voli  solenni,  come  non  s'astringono  I cavalieri 
dell'ordine  mauriziano)  vestono  uno  speciale  carattere  che 
assai  si  allontana  dall'ecclesiastico.  E questo  è principio  ge- 
nerale, onde  scriveva  il  cardinale  De  Luca  in  Commendi* 
. . . .similium  ordinata  qui  pii  quidem,alqar  juxta  unum 
opinione»!  aliai»  ecclesiastici  suiti,  non  iatnen  vera*  conti- 
nenl  religione s,  cum  bis  fideicomntitsorum  et  primogenio - 
rum  seu  maioratum  termini s potine  procedi  sole!  (t);eppcrò 
per  la  stretta  analogìa  che  passa  tra  le  commende  ed  i fede- 
commesai,  ragion  vuole  che  s’accomodino  ad  ameodue  eguali 
norme  di  diritto. 

Alla  suprema  autorità  dello  Stato,  ed  al  gran  mastro  ri- 
spettivamente competer  debbu  il  potere  di  modificare  a se- 
conda delle  circostanze  le  ragioni  dell'ordine.  E così  diffalti 
si  praticò  per  l’addielro  anche  quando  ai  trattò  di  detrarre 
dall'asse  delle  commende  per  giusti  motivi,  come  è facile  il 
eoo  vincersi  leggendo  l'articolo  3 delle  regie  magistrali  pa- 
tenti del  3 agosto  1823,  e vari  provvedimenti  fattisi  succes- 
sivamente, tra  cui  è notevolissima  la  carta  reale  35  lu- 
glio 1843. 

Ammesso  quindi  lo  scioglimento  del  vincolo  dei  beni  com- 
mendali, la  Commissione  pensò  che,  anziché  superfluo,  utile 
sarebbe  il  far  menzione  de'  pesi  pii  di  cui  alcune  delle  com- 
mende contemplate  in  questa  legge  possono  essere  gravate. 
E ciò  sia  per  inculcare  il  dovere  deiradempimeoto  di  que'  pesi , 
sia  per  non  dar  appiglio  a pretesti  di  tenerli  per  aboliti  collo 
scioglimento  del  vincolo,  mentre  quelli  all'incontro  debbono 
ravvisarsi,  come  sono,  esistenti,  e rimaner  a carico  dei  pos- 
sessori dei  beui  su  cui  furono  dapprima  imposti. 

Si  proporrebbe  perciò  di  aggiungere  un  alinea  all'arti- 
colo 3 esprimente  che:  « colla  disposizione  di  questa  legge 
non  s’intende  pregiudicalo  al  dovuto  adempimento  de’ pesi 
pii  annessi  alle  commende  patronale,  il  quale  rimarrà  a ca- 
rico de’  rispettivi  possessori  dei  beni  già  costituii)  in  com- 
menda. > 

Non  isfuggì  alla  Commissione  vostra,  o signori,  come  potrà 
di  leggieri  avvenire  che  sorgano  difficoltà  nella  stima  dei 
beni,  di  cui  parla  l'articolo  4 del  progetto,  per  il  mutato  va- 
lore dei  medesimi  da  quello  die  era  al  tempo  dell'erezione 
delle  commende,  non  che  l'opportunità  di  semplificare  il  più 
che  sia  possibile  il  modo  d'iscrizione  del  privilegio  cui  ac- 
cenna l'articolo  fi,  ma  ella  non  ha  creduto  che  si  dovesse  di 
ciò  occupare  la  legge,  bensì  che  simili  difficoltà  possano  an- 
che essere  sciolte  in  via  meramente  amministrativa. 

Materia  dì  sene  indagini  fornì  alla  Commissione  l’arti- 
colo 7 del  progetto.  Ella  non  omise  di  fare  una  esalta  analisi 
dei  casi  in  cui  rimane  sospesa  una  commenda,  o ciò  accada 
(>cr  inabilità  della  persona  chiamata,  o per  inesistenza  di 
chiamati;  ella  distinse  accuratamente  le  specie  colla  scorta 
eziandio  della  discussione  preventiva  fattasi  su  tal  punto  nel 
Consiglio  di  Stato;  ella  separò  i veri  casi  di  sospensione  da 
quelli  dì  esistenza  di  lite,  poiché  io  questi  la  sospensione 
none  che  un  fatto  dipendente  dal  litigio,  ed  appena  questo 

(1)  Di  Loca.  De  fideicommiuii.  Din.  207,  n.  il. 

Di  più  lo  Attuo  giureconsulto,  nel  tuo  diacono  XCII,  De  i urie- 
di  et  ione,  al  numero  S tcrìrc:  iT(  de  miliiia  urne  forum  JUauritie  et 
Lutare  quod  non  «f  vera  retigio  minuifue  cius  proftieoret  reli- 
gioii  itu  regalarci . — Rota  In  Vrroncm,  ere.,  pensi  oriti  33  fe- 
bruarli  ISOOcoram  Lancdlotlo. 
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è decito  l'effetto  dell*  vocazione  legalmente  accertala  si  ri- 
trae all'epoca  anteriore  alla  lite. 

La  Commissione  vaiolò  tutte  le  considerazioni  d'equità 
poste  innanzi  dal  signor  guardasigilli,  la  posizione  dell'or- 
dine qual  direttario  in  faccia  a lince  vuote  di  chiamati  abili, 
la  ragione  dei  compensi  sotto  la  forma  di  vocazioni  a com- 
menda compresi  neU'aasestamcnto  delle  quote  di  successione. 
Tuttavia  i vostri  commissari  non  poterono  farsi  capaci  della 
necessiti!  assoluta  che  vi  possa  essere  di  far  cessare  imman- 
tinente tutte  le  cause  di  sospensione  delie  commende.  Cre- 
dettero ehe  partito  piò  equo  e piò  conforme  alla  qualità  spe- 
ciale in  che  sono  posti  rispettivamente  l'ordine,  ed  i com- 
presi nelle  vocazioni,  sarebbe  di  non  pregiudicare  intanto  lo 
stato  della  qulsltone  e di  rimettere  l'attuazione  della  legge 
io  questa  parte  al  tempo,  che  non  potrà  essere  lontanissimo, 
in  cui  la  sospensione  si  risolva  legalmente. 

E con  tanta  maggiore  sicurezza  abbracciò  la  Commissione 
questo  partito  in  quanto  che  il  numero  assai  ristretto  delle 
commende  attualmente  poste  in  tale  stato  di  sospensione  (t) 
non  parrebbe  sufficiente  a provocare  in  proposito  una  dispo- 
sizione legislativa.  Col  desiderio  pertanto  anche  di  evitare  che 
si  agisse  piuttosto  qual  giudice,  attesa  ia  ristrettezza  dei 
casi,  che  qual  legislatore,  la  Commissione  si  è indotta  a pro- 
porvi di  sostituire  al  l'articolo  7 del  progetto  la  seguente  di- 
sposizione : 

« Riguardo  alle  commende  i cui  effetti  si  trovassero  in  so- 
speso all'epoca  della  promulgazione  della  presente  legge,  que- 
sta sarà  soltanto  applicabile  quando  cesserà  la  sospensione, 
salvochè  abbia  luogo  la  devoluzione  a favore  dell'ordine.  • 

Cosi  si  è creduto  nelPassenza  di  chiamato  attuate  abile  a 
raccogliere  i beni  svincolali  della  commenda,  doversi  ammet- 
tere una  dilazione,  la  quale  seconda,  per  quanto  è possibile, 
la  vista  del  fondatore,  e non  chiama  l'ordine  a godere  dei 
beni  medesimi,  tranne  quando  siasi  verificato  un  caso  asso- 
lato di  devoluzione. 

L'articolo  8 del  progetto  parve  finalmente  alla  Tostra  Com- 
missione raccomandato  da  tali  motivi  d'opportunità  e con- 
venienza, e così  conforme  ai  principi!  d'equità  legislativa,  che 
Qon  non  esitò  ad  ammetterlo  nella  sua  integrità. 

Collo  scioglimento  dei  fedecommessari  e delle  commende 
scompariranno  le  ultime  reliquie  di  quegli  ordini  civili  che 
serbavano  impronte  d'idee  e di  costumi  dai  nostri  intiera- 
mente dissimili.  Quasi  piante  poste  io  terreni  a loro  sfa- 
vorevoli essi  venivano  meno  per  difetto  d'aorc  protet- 
trici c di  opportuao  alimento.  Non  si  tema  però  che  col  dile- 
guarsi di  quell'antico  retaggio  siano  pure  per  venir  meno  ai 
padri  di  famiglia  I mezzi  dì  soddisfare  con  prudente  antiveg- 
genza a certe  esigenze  di  persone  e di  circostanze.  Il  Codice 
civile  con  provvido  consiglio,  mercè  dell'equa  proporzione 
tra  Illegittima  c la  porzione  disponibile  delle  innocue  sosti- 
tuzioni , dell’utile  divisione  tra  i lasriti  d'usufrutto  e quelli  di 
proprietà,  dell'ampia  facoltà  di  comprendere  nel  novero  degli 
eredi  e legatari  persone  non  peranco  virenti,  ha  preparato 
siffatti  mezzi  con  ampio  concetto  e con  larga  previdenza.  Noi 
facciamo  voti  perchè  essi  servano  a conservare  ed  a ravvivare 
ove  d'uopo  quello  spirito  di  famiglia  che  è principal  fonte  di 
moralità  privata  e di  ordine  pubblico.  Questi  voti  diventano 
tanto  piò  necessari  nella  nuova  nostra  condizione  politica, 
perchè  malgrado  lutti  i sofismi  che  c'ingombrano,  sarà  scoi- 
li) Risulta  dal  registri  dell'ordine  esser  cinque  le  commende  in 
lauto  di  sospensione  : una  in  lite  sopra  la  vocaiione  con  dubbio  di 
derolutlone;  tre  a'eul  chiamali  11  Re  non  ha  stimato  di  conferire 
la  croce,  ma  lascia  godere  i beni. 


pre  vero  che  nessun  popolo  può  mantenersi  Ubero  se  non  è 
virtuoso. 

Ho  l'onore  di  conchiudere  in  nome  della  Commissione  per 
Tadotionc  del  progetto  di  legge  colle  aovraesposle  modifica- 
zioni. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  f . Le  disposizioni  eccezionali  portanti  facoltà  di  eri- 
gere fedeeommessi,  primogenitore  e maggioraseli»  contenute 
nelle  vigenti  leggi  sono  abrogate. 

I fedeeommessi,  le  primogeniture  ed  I maggiorateti!  già 
eretti  prima  della  promulgazione  della  presente  legge  sono 
risolti  nell'attuale  possessore. 

Art.  9.  La  nuda  proprietà  delli  metà  dei  beni  già  vincolati 
rimane  riservata  al  primo  o primi  chiamiti,  qualunque  sia 
la  linea  cui  essi  appartengano,  che  saranno  viventi  all'epoca 
della  promnlgazione  della  presente  legge. 

La  divisione  dei  beni  potrà  essere  promossa  tanto  dail’at- 
tual  possessore  quanto  dal  primo  chiamato. 

Art.  3.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  sono  appli- 
cabili alle  commende  di  patronato  famigliare  dell'ordine  ca- 
valleresco de*  Sani!  Maurizio  e Lazzaro  esistenti  nello  Stato. 

Colle  disposizioni  di  questa  legge  non  s'intende  pregiudi- 
cato al  dovuto  adempimento  dei  pesi  pii  annessi  alle  com- 
mende patronale,  il  quale  rimine  a carico  del  rispettivi  pos- 
sessori dei  beni  già  costituiti  in  commenda. 

Art.  *.  I possessori  delle  commende  soppresse  dovranno 
pagare  al  tesoro  dell'ordine,  nel  termine  di  Ire  anni  e in 
tre  rate  eguali  d’anno  io  anno,  coi  relativi  interessi,  un  ca- 
pitale corrispondente  al  dieci  per  cento  del  valore  di  tutti  I 
beni  stabili  compresi  nella  commenda,  secondo  la  stima  che 
ne  verrà  fatta  da  periti  eletti  di  comune  accordo,  ovvero  de- 
putali d'uffieio  dai  tribunali  ordinari. 

Se  però  l’attuale  possessore  sarà  il  fonditore  stesso  della 
commenda,  pagherà  soltanto  nello  stesso  termine  di  tre  anni 
ed  iu  tre  rate  eguali  come  sopra  un  capitate  corrispondente  al 
cinque  per  cento  del  totale  valore  sopraddetto. 

II  capitale  dovuto  sarà  prelevato  sulla  massa  dei  beni  della 
commenda. 

Art.  3.  Quando  la  commenda  in  lutto  od  in  parte  sia  costi- 
tuita in  rendite  del  debito  pubblico,  sarà  immediatamente 
trasferita  all'ordine  la  decima  parte  dei  titoli  di  rendila,  o 
j la  vigesima,  secondo  la  distinzione  indicata  nell'articolo  4 tra 
il  fondatore  e gli  altri  possessori. 

Art.  fi.  Competerà  all'ordine  sovra  i beni  stabili  delle  com- 
mende per  la  riscossione  del  capitale  riservato  a suo  favore 
neiParticolo  A il  privilegio  attribuito  alPalienante  dall'arti- 
colo il  SS,  numero  9,  del  Codice  civile. 

ArL  7.  Riguardo  alle  commende  i coi  effetti  si  troveranno 
in  sospeso  all’epoca  delia  promulgazione  della  presente  legge, 
questa  sarà  soltanto  applicabile,  quando  cesserà  la  sospen- 
sione, salvochè  abbia  luogo  la  devoluzione  a favore  del- 
l’ordine. 

Art.  8.  Nulla  è rinnovalo,  nè  quanto  al  decreto  emanalo  il 
3 agosto  1818  per  l’isola  della  Sardegna,  nè  riguardo  alle 
così  dette  fedecomtnissarie,  dispense,  colonne  del  luoghi  di 
San  Giorgio,  ed  altri  simili  lasciti  e fondazioni  conosciute  spe- 
cialmente in  Liguria,  e ebe  fossero  tuttora  sussistenti,  od  alle 
disposizioni  delle  leggi  della  repubblica  ligure  99 elfi  marzo, 
8 e 16  maggio  1799. 
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Spfsa  slr*ordin.iria  per  alrnne  opere  da  esegnirsi 
nell'Isolato  dell'llniversiUt  di  Torino. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  13  maggio  1830 
dal  ministro  della  pubblica  istruzione  (Mameli). 

Sieitom  ! — Ho  Tortore  di  presentarvi  un  progetto  di  legge 
affinchè  al  Ministero  di  pubblica  istruzione  aia  aperto  un  cre- 
dito per  la  somma  di  lire  77,000,  da  stanziarsi  in  due  bilanci, 
cioè  lire  43,000  nel  bilancio  del  1830,  e lire  38,000  in  quello 
del  1851,  onde  impiegarle  nei  lavori  straordinari  indispensa- 
bili per  Tampliazione  della  biblioteca  dell'Università  di  To- 
rino e per  coordinarla  con  altre  opere  ugualmente  necessarie 
per  le  scuole  di  architettura  e di  matematica,  e per  gli  uffizi 
del  suddetto  Ministero. 

Penetrato  delie  presenti  finanziarie  strettene,  avrei  voluto 
restringere  il  calcolo  ed  il  progetto  alle  opere  puramente  ne- 
cessarie per  la  biblioteca,  secondando  il  voto  del  pubblico  e 
della  Camera  dei  deputati,  ebe  al  par  di  me  ha  riconosciuto 
il  bisogno  di  provvedervi. 

Ma  accintosi  l’architetto  aggiunto  deU’Uni  versi  là,  signor 
Marcine,  a formare  il  piano  ragionato  dell’opera,  ba  dovuto 
porre  mente  a tre  essenzialissime  circostanze: 

1°  Che  le  riforme  richieste  per  Tampliazione  ed  aumento 
delle  sale  della  biblioteca  rendevano  necessarie  le  altre  ri- 
forme da  lui  pure  contemplate,  e portate  a calcolo; 

8"  Che  anche  queste  riforme  erano  da  longo  tempo  desi- 
derate per  provvedere  alle  angustie  delle  mentovate  scuole  e 
degli  affici  del  Ministero  ; 

3*  Che  coordinando  insieme  tutte  le  opere,  si  otteneva  un 
notabile  risparmio  nella  spesa,  e cosi  meUevaii  l’edifixio  uni- 
versitario lo  uno  stalo  di  compiuto  ordinamento. 

Colette  opere  formarono  già  Toggelto  di  altri  precedenti 
studii  sui  quali  si  è ancora  fondato  il  signor  Marone.  Il  giu- 
dizio non  fu  dissimile;  ed  io  di  buon  grado  qui  ripeto  le  pa- 
rale, colle  quali  chiudevasi  una  delle  precedesti  relazioni. 
• Qui  non  si  tratta  dì  un'opera  di  lusso  e nemmeno  di  sem- 
plice comodità,  ma  bensì  di  un’opera  di  stretta  necessità,  e 
della  quale  non  si  può  prescindere  senza  gravemente  com- 
promettere il  servizio  universitario.  » 

Per  questi  motivi  ampiamente  svelti  dalTarchitetto  nella 
sua  relazione  ragionala,  che  bo  l'onore  di  presentarvi  col 
calcolo  sommario  della  spesa  e con  cinque  disegni,  dei  quali 
tre  rappresentano  i piani  generali  dell' isolalo  dell’Università 
in  iscala  di  i/400,  e gli  altri  due  dimostrano  all’  1/800 
del  Tero  la  distribuzione  dei  locali  che  per  T idealo  progetto 
acquisterebbero  la  biblioteca  ed  il  Ministero,  io  confido  che 
vorrete  adottare  la  proposta  di  legge  espressa  in  un  solo  ar- 
ticolo del  regio  decreto. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  umica.  È aperto  al  Ministero  di  pubblica  istruzione 
sulle  finanze  dello  Stato  un  credito  di  lire  77,000  per  impie- 
garne la  somma  io  lavori  ed  opere  straordinarie  da  eseguirsi 
nelle  parti  dell’ isolato  deli' Università  di  Torino  destinate 
alla  biblioteca,  alte  scuole  d’architettura  e matematica,  ed  agli 
offiii  del  Ministero  di  pubblica  istruzione. 

Lire  43,000  saranno  slamiate  nel  bilancio  del  1850,  e lire 
38,000,  che  integreranno  la  suddetta  somma  di  lire  77,000, 
nel  bilancio  del  1831. 


DEL  18IÌ0 


Spesa  straordinaria  per  alcune  opere  da  eseguirsi 
nell’ isolalo  dell' Università  di  Torino. 

Relation s fatta  alla  Camera  il  84  giugno  1850  dalla  Com- 
mistione composta  dei  deputati  Menabua,  Di  Revu.,  Ta- 

i.uccni,  Pace  Am,  Bottone,  Polliotti,  e Cavallini,  relatore. 

Stesoti  I — Il  progetto  di  legge  presentalo  dal  ministro 
dell’ istruzione  pubblica,  e sul  quale  la  vostra  Commissione 
volle  onorarmi  del  mandato  di  riferirvi,  ba  per  oggetto  di 
provvedere  ad  una  più  conveniente  ed  alile  distribuzione  del- 
l'edilizio  destinato  per  l'Università  di  questa  metropoli  per 
quanto  concerne  la  biblioteca,  le  scuole  d'architettura  e di 
matematica,  egli  uffizi  del  Ministero  di  pubblica  istruzione  e 
del  Consiglio  universitario  ; e siccome  le  opere  straordina- 
rie, alle  quali  fa  d’uopo  procedere  a tenore  della  prodotta 
perizia  per  coordinare  fra  loro  le  diverse  parli  del  fabbricato, 
richiederebbero  una  spesa  non  minore  di  lire  77,000,  cosi 
il  signor  ministro  vi  chiede  un  eredito  sino  alla  concorrente 
di  questa  somma- 

I motivi  che  indussero  il  ministro  ad  inoltrare  il  progetto 
di  legge  consistono  in  che  il  bisogno  di  accrescere  di  nuove 
sale  l'angusto  locale  che  inserve  alla  biblioteca  sia  universal- 
mente sentilo;  che  Tampliazione  di  questa  tragga  necessaria- 
mente seco  altre  riforme  nou  meno  imperiosamente  richieste 
dal  possente  amore  di  progredire  sempre  più  in  ogni  ramo 
dell’omano  sapere;  e ebe  soddisfacendosi  cosi  ad  un  tratto  a 
tulle  le  esigenze  del  servizio  universitario  si  procuri  anche 
un  risparmio  di  spesa  al  tesoro  pubblico. 

La  vostra  Commisaione  nell' am  mettere  unanime  che  lo 
stabilimento  è da  annoverarsi  fra  i metti  più  efficaci  a dif- 
fondere i'istrntiooe,  favorire  gli  stadi,  rendere  fiorenti  le 
scienze  e le  arti,  e mantenerle  al  livello  di  quelle  presso  le 
più  colle  nazioni,  vuole  che  ed  il  Governo  ed  il  Parlamento  vi 
rivolgano  le  più  accorale  ed  assidue  loro  eure,  perchè  nulla 
si  vada  om mettendo  che  possa  concorrere  a far  si  che  meglio 
si  raggiunga  l'alto  scopo  per  cui  fu  instituito;  e senza  punto 
contestare  che  sotto  questo  aspetto  vi  sia  forse  alcunché  da  de- 
siderarsi per  quanto  riguarda  la  condizione  materiale  e della 
biblioteca  e di  alcuna  delle  scuole  della  Università,  prese  però 
a considerare,  essere  io  generale  meno  regolare  e meno  con- 
forme alle  norme  di  saggia  amministrazione  il  proporre  a 
metà  circa  dell’anno  e dopo  la  presentazione  del  bilancio  leggi 
per  crediti  di  cospicue  somme  di  danaro  che  di  mano  in  mano 
grandemente  lo  aumentino;  che  tanto  meno  puòedebbe  ap- 
provarti siffatto  sistema  quando  la  maggior  parte  delle  leggi 
discusse  e adottate  dalle  Camere,  se  per  una  parte  si  pre- 
sentino quali  le  odierne  circostanze  e le  esigenze  del  paese 
richiedevano,  per  Taltrt  ricadono  sempre  a peso  dell’erario 
pubblico;  che  primo  e principale  dovere  di  chi  è chiamato  a 
reggere  la  cosa  pubblica  è quello  di  provvedere  agli  urgenti 
bisogni  delle  finanze  dello  Stato;  ebe  a tutti  sono  palesi  le 
strettezze  deil’erario,  e che  i progetti  di  leggi  finanziarie  or 
ora  presentali  sono  insufficienti  per  coprirne  il  disavanzo; 
che  inoltre  Io  stesso  ministro  nello  accennare  che  sno  inten- 
dimento era  quello  di  limitarsi  soltanto  alte  opere  puramente 
necessarie  per  la  biblioteca,  e quindi  di  non  estenderle  alle 
altre  sovra  indicate,  c nel  proporre  in  seguito  che  metà  circa 
della  somma  per  esso  chiesta  sia  riserbata  all'esercizio  del- 
l’anno 1851,  riconobbe  implicitamente  che  il  rilardo  di  qual- 
che tempo  nello  eseguire  nuove  opere  nel  palazzo  delTUni- 
versità  non  sarà  per  arrecare  nocn  mento  nè  alla  gioventù 
studiosa,  nè  agli  altri  cultori  delle  scienze;  che  in  fine  ove 
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pure  vogliasi  ritenere  siccome  compiuto c perfetto  nello  stato 
attuale  delle  cose  il  progetto  di  perizia  cbe  serve  di  corredo 
alla  proposta  del  signor  ministro,  cesserebbe  però  dall’essere 
tale,  laddove  si  traducesse  in  fatto  il  desiderio  in  molti  ra- 
dicato di  centralizzare  lutti  gli  studi  in  un*  sola  città,  nel- 
l’intento specialmente  e di  circondarli  e sorreggerli  con  tutti 
quei  mezzi  ausiliari  che  non  possono  fornire  le  sìngole  pro- 
vince, e di  porre  in  grado  gli  eletti  giovani  di  tutti  i paesi 
di  potere  stringere  fra  loro  forti  vincoli  d’unione  e di  fratel- 
lanza; ebe  pertanto  ragioni  di  prudenza  persuaderebbero  a 
procedere  con  molta  cautela  ed  a rivolgere  l'attenzione  anche 
ai  bisogni  avvenire,  evitando  cosi  il  pericolo  di  fare  inutile 
spreco  di  danaro. 

Per  i «denunciati  riflessi  la  Commissione  alla  maggioranza 
di  A contro  3 voti  fu  d'avviso  che  manchi  di  convenienza  e di 
opportunità  la  legge  proposta  dal  ministro  dell'Istruzione 
pubblica;  se  non  che  considerando,  come  osservossi  in  prin- 
cipio, che  la  regia  Università  merita  sempre  di  essere  presa  io 
considerazione,  conehiuse  di  comprendere  la  somma  della 
quale  si  tratta  nel  bilancio  dell'anno  1831. 


Fusione  dei  debiti  creati  nel  1849  e 1 850. 

Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  il  ih  maggio  1830 
dal  ministro  delle  finanze  (Nu.*a). 

Sieponi  ! — Il  debito  dello  Stato  costituito  in  rendita  redi- 
mibile 3 per  100  trovasi  inscritto  in  tanti  distinti  registri 
quante  ne  furono  le  creazioni,  e cosi  vi  é: 

IMI  debito  1819  ; 

9°  Il  debito  1831  ; 

3’  Il  debito  1818; 

4*  Il  debito  di  morto  1840  ; 

li*  Il  debito  19-16  giugno  1849. 

Questa  distinzione,  ebe  ne  richiese  pereiò'una  corrispon- 
dente nella  forma  dei  relativi  titoli,  è pregiudicievole  al  ser- 
vizio ed  anche  all'interesse  dei  creditori,  dappoiché  complica 
il  lavoro  deU'amministratione,  e porla  necessariamente  una 
diversità  di  corso  nelle  rendile,  a motivo  che  non  tatti  i de- 
bili godono  delle  stesse  facilitazioni  pei  pagamenti  dei  seme- 
stri, e non  tutti  sono  conosciuti  e negoziabili  all'estero. 

Queste  considerazioni  non  erano  punto  sfuggile  all'atten- 
zione del  Ministero,  il  quale  stava  già  eacog.tando  il  modo 
di  regolarizzare  quel  servizio,  allorché  il  Consiglio  generale 
del  debito  pubblico  nella  Sessione  del  corrente  anno,  sulle  rap- 
presentarne del  direttore  generale,  ebbe  pure  a riconoscere 
la  con  veni cosi.  e ad  esternare  il  desiderio  cbe  fosse  ordinata 
la  fusione  di  quei  debiti  in  un  solo  ; ì possessori  poi  di  cedole 
dei  26  marzo  1849  più  «penalmente  si  mostrano  desiderosi 
di  un  tale  provvedimento,  a motivo  cbe  i titoli  ai  portatore 
non  essendo  muniti,  come  quelli  simili  di  altre  creazioni,  di 
uua  serie  di  vaglia  semestrali,  trovano  mollo  incomodo  ed  an- 
che pericoli isn  ì]  dover  presentare  ogni  volta  pei  pagamento 
la  ceduta  originale. 

Se  quindi  il  Ministero  non  può  a meno  di  riconoscere  in 
massima  molto  conveniente  l'ideata  fusione,  non  attenterebbe 
però  di  operarla  ad  un  tratto  per  tutti  indistintamente  i de- 
biti al  5 per  100,  dovendo  ciò  formare  oggetto  di  ulteriori 
meditazioni  per  giungere  all'oUenimento  dello  scopo  senza 
pregiudicare  né  all'interesse  dei  possessori  di  rendite,  nè  a 
quello  delle  finanze  dello  Stato;  crede  però  poter  sin  d'ora 
proporre  l'unione  del  debito  26  marzo  1849  a quello  del  19-16 


giugno  stesso  anno  cbe  essendo  amendue  di  recente  crea- 
zione, ed  affatto  omogenei,  non  presentano  difficoltà  di  aorta 
nella  esecuzione. 

Ad  un  tale  scopo  io  vi  presento,  o signori,  l'analogo 
PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  Il  debito  redimibile  5 per  100  della  rendita  di  lire 
483,076,  creato  colla  legge  del  26  marzo  1849  con  decorrenza 
1 dei  semestri  dal  4*  aprile  e dal  1*  ottobre,  è riunito  a far 
tempo  dal  I"  loglio  prossimo  a quello  della  stessa  natnra  per 
la  rendita  di  lire  7,100,000  di  creazione  del  19-16  giugno  e 
3 ottobre  detto  anno,  e dei  I*  febbraio  1830,  colla  decor renu 
semestrale  dal  I*  gennaio  e dal  1°  loglio. 

Art.  9.  Sono  in  conseguenza  applicate  a quel  primo  debito 
le  stesse  norme  che  regolano  il  secondo  cui  è riunito,  sia  per 
il  pagamento  dei  semestri  e per  l'estinzione,  sia  per  il  mini- 
mum delle  iscrizioni  a tenore  dell'articolo  3 del  reale  decreto 
del  16  giugno  1849. 

Art.  3.  Le  cedole  al  portatore,  )•  cui  forma  è stabilita  dal 
reale  decreto  sovrastato,  continueranno  ad  emettersi  colia 
progressione  di  cinque  In  cinque  lire  di  rendita. 

Le  cedole  nominative  avranno  la  progressione  di  nna  lira 
di  rendita  senta  frazione. 

Art.  4.  Il  concambio  dei  titoli  a tenor  deila  presente  legge 
sarà  operalo  daH  amministratione  del  debito  pubblico  a ri- 
chiesta degl'interessati,  i quali  riceveranno  contemporanea- 
mente un  vaglia  per  il  pagamento  del  trimestre  d’interessi 
dal  1°  aprile  al  t*  di  luglio  dei  corrente  anno,  dovendo  da 
quest'epoca  venir  soddisfalli  alle  «cadenze  stabilite  per  l’ul- 
timo debito,  ed  indicale  nei  nuovi  titoli  d'iscrizione. 


FasiMie  dti  debiti  creati  ari  1849  e 185*. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  19  giugno  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Riva,  Baiatone,  Parma  P. , 
Micuktti,  Selli,  Poiuotti,  e Del  Casti  etto,  relatore. 

Stenosi  ! — Riunire  in  un  uoico  debito  tutti  i debiti  iscritti 
dello  Stato  di  identica  natnra.  sebbene  di  diversa  creazione, 
vale  non  solo  a semplificarne  l'amministrazione,  ma  giova 
pnr  anche  in  qualche  modo  a consolidare  il  credito  pubblico, 
a uguagliare  il  corso  delle  rendite,  a distrarre  il  favore  ebe 
taluna  di  esse  può  godere  a scapito  delle  altre,  dipendente 
dall'epoca  o dal  motivi  di  emissione  della  rendita  medesima, 
favore  fallace,  poiché  tutte  sono  ugualmente  poste  sotto  la 
duplice  salvaguardia  delle  parole  dello  Statuto  e della  lealtà 
della  nazione. 

Di  tale  fusione,  desiderata  per  l’addtetro  e soggetto  di  «Io- 
dio per  chi  reggeva  l'amministrazione  del  debito  pubblico  od 
era  chiamalo  nei  Consigli  di  essa,  è ora  vieppiù  sentito  il  bi- 
sogno cbe  agli  antichi  prestili  si  aggiunsero,  e maggiori,  i 
nuovi  creati  con  titoli  speciali,  con  decorrenze  diverse,  con 
condizioni  particolari.  Eppertanto  In  vostra  Commissione  non 
polca  cbe  accogliere  favorevolmente  il  progetto  di  legge 
presentato  dal  signor  ministro  delle  finanze  nella  tornata  del 
14  maggio  prossimo  passato,  coi  quale,  proponendosi  l’a- 
nione del  debito  96  marzo  1849  con  quelli  posteriormente 
; creati,  verrà  segnato  on  primo  passo  in  tale  via  di  finanziario 
\ miglioramento. 

Se  non  che  desta  credette  conveniente  lo  esaminare  se  in 
| luogo  della  misura  parziale  cbe  viene  proposta  alta  Camera 
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noo  fosse  miglior  consiglio  il  suggerirle  un  provvedimento 
generale  che  abbracci  la  totalità  della  rendita  redimibile 
5 per  100,  ebe  trovasi  distinta  in  dnqoe  registri  corrispon- 
denti atte  cinque  diverse  creazioni  nella  ministeriale  relattone 
specificate.  Ma  dagli  stadi  fatti  la  Commissione  ebbe  di  leg- 
gieri a convincersi  che,  ove  la  totale  fusione  potesse  man- 
darsi ad  effetto,  essa  non  potrebbe  aver  luogo  che  dopo  ma- 
ture e profonde  considerazioni  per  ie  spedali  condizioni  in 
cai  trovanti  i rari  debiti  dipendenti  dai  modi  e dalle  epoche 
delle  rispettive  emissioni. 

Infatti  i ritanlorì  di  cedole  dei  debiti  1819  e 1831  godono 
dei  vantaggi  di  una  larga  estinzione,  poiché  all'annua  asse- 
gnazione a tale  effetto  destinata  vennero  ad  aggiungersi  i 
proventi  delie  rendite  già  estinte,  a tal  che,  per  il  non  breve 
periodo  di  tempo  trascorso  dall’epoca  di  loro  rispettiva  crea- 
tioae  fino  al  1*  gennaio  ISSO,  il  debito  1819  ancor  vigente 
in  detto  giorno  per  una  rendita  di  lire  1, 683,734  80,  avea 
un’annua  somma  capitale  destinata  per  restiosione  di  lire 
1,681,940  81,  e quello  dei  1831,  consistente  in  una  rendita 
aacor  accesa  di  lire  Otti, 063  9t,  teneva  per  la  sui  esdebi la- 
ri one  un  annuo  fondo  in  capitale  di  lire  578,934  08  (I).  Ora 
é evidente  die  il  fondere  tali  debiti  eoo  altri  creati  poste- 
ri ormenle  e ebe  altro  fondo  di  estinzione  finora  non  hanno 
che  l’nn  per  cento  a tate  effetto  loro  assegnalo,  sarebbe  peg- 
giorare la  condizione  dei  primi,  e se  pure  si  giungesse  a sta- 
bilire un  equo  compenso  sarebbe  tuttavia  imporre  un  peso 
all’erario,  cui  noo  è ora  opportuno  il  farlo  sottostare.  Inoltre 
la  vostra  Commissione  è d’avviso  che  pradente  cosa  non  sia, 
in  tempi  in  eui  è d’uopo  di  largamente  ricorrere  al  credito, 
di  proporre  variasiooi,  ancorché  riflettenti  discipline  pura- 
mente regolamentarle,  che  negli  animi  peritosi  possono  a 
prima  giunta  ingenerare  diffidente o dar  luogo  ad  osdllazioni 
nel  corso  delle  rendite- 
li prestito  creato  col  decreto  7 settembre  1848  non  avrebbe 
presentalo  gli  ostacoli  sopra  accennati,  ma  d'altra  parte  non 
si  presta  ad  operazioni  mentre  il  suo  totale  ammontare  non 
è perineo  riconosciuto,  non  essendo  finora  pervenuti  all’am- 
ministrazione gli  etencbi  delle  rendite  pei  versamenti  fatti 
presso  alcune  casse  esattoriali  ; finalmente  ia  rendita  iscritta 
di  tale  prestito  ascendendo  incirca  a lire  1,450,000  é fra- 
lionata  in  più  di  130  mila  cedole,  per  cui  l'amministrazione, 
in  meno  allo  straordinario  lavoro  cui  deve  ora  attendere, 
non  si  troverebbe  in  grado  di  soddisfare  anche  a questo,  che 
per  la  moltipiieità  dei  titoli,  per  l'esattezza  scrupolosa  ebe 
richiede  tornerebbe  lungo  e gravissimo. 

Fremesse  tali  osservazioni,  non  ri  minerà  alia  Commissione 
che  ad  esaminare  la  convenienza  e la  giustizia  dell’anione 
proposta  dei  prestito  creato  colla  legge  16  marzo  1849  con 
quello  istituito  11  11-16  giugno  successivo. 

Colla  legge  16  marzo  1849  veniva  aperto  un  prestito  vo- 
lontario, il  quale  poteva  farsi  per  acquisto  di  cedole  nomi- 
native od  al  portatore  del  debito  pubblico  redimibile  del 
minimum  di  lire  80  di  valor  nominale. 

Le  cedole  di  somma  maggiore  di  lire  100  devono  essere 
multiple  di  lire  10. 

L’annua  rendita  fu  stabilita  in  lire  3 per  ogni  cento  di  va- 
lor nominale  pagabile  semestralmente  il  4*  aprile  ed  il  l'ot- 
tobre. 

L’uno  per  cento  fu  assegnato  per  recinzione  a farsi  in  via 
di  compra  se  il  corso  è inferiore  al  pari,  o qoando  lo  supera 
o gli  é uguale,  per  mezzo  di  estrazione  a sorte. 

(1)  Religione  del  direttore  generale  deU'aninilniitraslone  del 
debito  pubblico  al  Consiglio  generala  della  tnedaalna  aprendo  la 
Sessione  U 15  febbraio  ISSO 


A constatare  il  pagamento  dei  semestri  furono  assegnati 
dei  compartimenti  a tergo  delle  cedole,  destinati  per  l’im- 
pronto di  un  marchio. 

Col  decreto  13  giugno  1849  fu  fatta  un’assegnazione  perii 


servizio  di  questa  rendita  di L.  465.073 

e per  l'estinzione  di • 97,015 

Totale  . . . L.  382,090 


La  quale  è ora  divisa  fra  circa  1300  cedole. 

Colle  leggi  11-16  giugno  1849  fu  creata  una  rendita  cor- 
rispondente aU’imprestito  di  50  milioni  di  lire  in  cedole  al 
portatore,  convertibili  pore  in  nominative. 

Il  minimum  di  ciascuna  iscrizione  fu  stabilito  in  lire  IO,  e 
la  decorrenza  semestrale  al  i*  gennaio  e 1*  luglio. 

Quanto  al  fondo  ed  al  modo  di  estinzione  si  stabili  sopra 
eguali  basi  deU'imprestito  precedente. 

Ai  sovventori  furono  rilasciate  cedole  le  quali  hanno  nel 
foglio  stesso  stampati  i relativi  vaglia  per  dieci  semestri  di 
rendita.  Le  cedole  nominative  non  portano  annessi  i vaglia  ; 
gl'interessi  sodo  pagati  dietro  prescntatione  deile  mede- 
sime. 

Quest’imprestito,  per  le  successive  emissioni  3 ottobre 
1849  e r febbraio  prossimo  passato,  costituisce  attualmente 
una  rendita  di  lire  7,100,090. 

Da  questa  esposizione  é facile  il  riconoscere  che  se  i due 
prestiti  variano  per  la  decorrenza  semestrale  e per  la  forma 
dei  titoli,  sono  perfettamente  identici  sulle  basi  di  emissione, 
sia  per  l'annuo  provento,  sia  pel  fondo  e modo  di  esdebita- 
tione,  e quindi,  purché  ai  detentori  di  titoli  del  primo  di 
cui  si  soddisfi  l’interesse  decorso  dall’ultimo  semestre  al 
giorno  della  nuova  decorrenza,  non  reca  loro  alcun  danno 
l’essere  riuniti  ai  secondo,  dei  che  ebbe  pure  a convincersi 
la  Commissione  esaminando  il  corso  comparativo  delie  due 
rendite  per  un  certo  periodo  di  tempo,  il  quale,  tenuto  II 
debito  conto  delie  diverse  scadenze  semestrali,  non  presenta 
sensibile  differenza.  Inoltre  I proprietari  dellecedole  16  marzo 
1849  avranno  il  vantaggio  di  mutare  I loro  titoli  privi  di 
vaglia  con  altri  ai  quali  sono  annessi,  e per  ciò  stesso  piò 
facilmente  negoziabili  all’estero  per  la  comodità  che  offrono 
per  le  semestrali  esazioni,  alienando  i vaglia  medesimi,  o 
trasmettendoli  senza  correre  rischio  di  smarrire  il  titolo  ca- 
pitale. 

Da  tale  fusione  otterrà  l'amministrazione  l’annullamento 
di  uno  dei  tanti  registri;  gioverà  a semplificare  ed  a rendere 
più  spedito  il  servizio  della  rendita,  della  quale  migliorerà 
la  condizione  mercè  la  maggiore  facilità  di  collocarla  all’e- 
stero ; cesserà  dessi  dal  fare  nel  paese  una  incongrua  con- 
correnza agli  altri  prestiti,  ed  ora  che  di  tanto  è cresciuto  il 
debito  dello  Stato  è lodevole  consiglio  il  procurargli  il  più 
ampio  mercato,  acciò  il  favore  di  maggiori  concorrenti  valga 
a sollevarne  il  corso. 

La  Commissione  pertanto  approvando  il  principio  che  In- 
forma li  progetto  di  legge  lo  propone  alla  sanzione  della  Ca- 
mera, salvo  alcune  modificazioni  ed  aggiunte  di  cui  le  rimane 
a render  conto. 

Nell'articolo  1 del  progetto  è richiamato  l'articolo  3 del 
decreto  16  giugno  1849  ebe  prescrive  il  minimum  di  cia- 
scuna iscrizione  e delle  relative  cedole  io  lire  dieci  di  ren- 
dita. 

All’articolo  3 del  progetto  è stabilita  una  progressione  di 
5 in  3 lire  di  rendita  per  le  cedole  al  portatore  e di  una  lira 
senta  frazioni  per  le  nominative. 

Queste  norme,  giovevoli  per  la  maggior  facilità  ed  esat- 
tezza delle  srritlurazioni,  pel  più  comodo  servizio  della  ren- 
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dila,  è chiaro  che  duo  possono  applicarsi  alla  totalità  delle  ' 
cedole  26  aiarso  1949,  poiché  quella  legge,  come  già  si  è 
indicato,  consentiva  un  Minimum  di  lire  SO  di  capitale  no- 
minale, e cosi  di  lire  3 SO  di  rendita,  e per  le  cedole  ecce- 
denti le  lire  100  di  capitale  pure  Dominale  non  stabiliva  al- 
tra progressione  che  il  multiplo  di  lire  20. 

Bppertanto  la  Commissione,  d'accordo  col  Ministero,  a 
riempiere  tale  lacuna  vi  propone  l'aggiunta  di  un  alinea  al- 
l'articolo  3,  col  quale  è falla  ecceaione  a tali  dispotiaioni  per 
le  cedole  da  unirsi  che  non  raggiungano  tale  minimum,  o 
non  hanno  la  delta  progressione,  non  essendo  giusto  ri  in- 
porre ai  proprietari  di  esse  condizioni  diverse  da  quelle  alle 
quali  sottoscrivevano  concorrendo  nel  prestito. 

Essendo  obbligatorio  il  concambio  dei  titoli,  parve  conve- 
niente alla  Commissione  il  dichiarare  che  esso  é esente  da 
ogni  spesa  anche  di  bollo,  e perciò  fece  una  analoga  aggiunta 
all’articolo  4. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Ari.  1.  identico  a quello  del  Ministero. 

Art.  3.  Sono  in  conseguenza  applicate  a quel  primo  debito 
le  atesse  norme  che  regolano  il  secondo  cui  é riunito,  sia 
per  il  pagamento  dei  semestri  e per  l'estinzione,  sia  per  il 
minimum  delle  iscrizioni  a tenore  dell'articolo  3 del  reale 
decreto  del  16  giugno  1948. 

Rispetto  però  alle  partite  di  rendite  le  quali  non  raggiun- 
gono questo  minimum,  o non  hanno  la  progressione  specifi- 
cata nell'articolo  seguente,  saranno  intanto  trasportate  al 
debito  13-16  giugno  1849  per  la  rispettiva  attuale  loro 
rendita. 

Ari.  3.  Identico  a quello  del  Ministero. 

Art  4.  Il  concambio  dei  titoli  a leoor  della  presente  legge 
sarà  operalo  daH'amministraiione  del  debito  pubblieoa  ri- 
chiesta degli  interessati,  i quali  riceveranno  contemporanea- 
mente on  vaglia  per  il  pagamento  del  trimestre  d’interessi 
dal  1°  aprile  al  1*  loglio  del  corrente  anno,  dovendo  da  que- 
st'epoca venir  soddisfatti  allo  scadenze  stabilite  per  l' ultimo 
debito  ed  indicate  nei  ouovi  titoli  d’iscrizione. 

Tale  concambio  aarà  esente  da  ogni  spesa  anche  di  bollo. 


Stalo  degli  officiali. 

Progetto  di  legge  presentato  al  Senato  il  14  maggio  1850 
dal  minialro  di  guerra  e marina  (La  Mabmora). 

Stenosi!  — Proseguendo  nell'opera  di  preparare  e pro- 
muovere quella  serie  di  leggi  che  dovrà  costituire  l'organismo 
dell’esercito,  ed  assicurargli  le  guarentigie  che,  siccome  già 
altra  volta  il  Ministero  ebbe  occasione  di  esporre  al  Senato, 
la  sua  dignità  e le  novelle  istituzioni  richiedono,  io  tao  l’o- 
nore di  presentare  al  Senato  d'ordine  del  Re  un  progetto  di 
legge  inteso  a dichiarare  le  norme  secondo  le  quali  gli  affi- 
liali possono  e devono  perdere  il  loro  grado  o il  loro  impiego. 

Con  questa  legge,  siccome  nelle  altre  testé  accennate,  il 
Governo  si  propone  il  doppio  scopo  di  guarentire  cioè  i di- 
ritti degli  uffizioli  a conservare  i gradi  e gl’impieghi  acqui- 
stati col  loro  servizi,  ed  il  diritto  della  nazione  a conservare 
l’esercito  disciplinato,  istrutto,  devoto  al  Re  ed  alla  patria, 
ed  apparecchiato  a difenderne  efficacemente  l' indipendenza 
e la  dignità. 

A questi  due  diritti  corrispondono  due  doveri  gravissimi 


del  Governo,  l'uno  verso  gli  uffiiiali,  l'altro  verso  il  paese,  i 
quali  lungi  dal  contraddirsi  possono  e devono  conciliarsi  in- 
sieme, anzi  scambievolmente  giovarsi  ; essendoché,  mante- 
nendosi illesa  per  legati  guarentigie  la  dignità  dell'esercito, 
vi  prende  eziandio  incremento  l’amore  del  proprio  dovere  e 
della  carriera  militare. 

Non  si  può  tuttavia  negare  che  a conseguire  questo  doppio 
intento  la  legge  deve  superare  non  poche  difficoltà  ; comeehè 
si  possa  di  leggieri  o concedere  oltre  ii  bisogno  all'arbitrio 
del  Governo  od  impedirlo  di  disporre  del  concorso  dell’eser- 
cito con  quella  sicurezza  ebe  è necessaria  a guarentire  il  ser- 
vizio digli  effetti  dell'incapacità  , o della  negligenza,  sicu- 
rezza che  corrisponde  alla  sua  risponsabilili. 

A superare  questa  difficoltà  senza  mai  trascurare  inoltre 
gl'  interessi  dell'erario  intesero  costantemente  gli  studi  del 
Ministero,  ìi  quale  largamente  giovandosi  dei  lami  e dell'e- 
sperienza del  Congresso  consultivo  della  guerra,  procurò  co- 
stantemente nella  lunga  elaborazione  di  questo  progetto  di 
legge  di  segnare  il  giusto  confine  entro  U quale  il  servizio 
richiede  che  si  estenda  Pacione  libera  del  Governo,  e di  de- 
terminare i casi  in  cui  la  condizione  degli  ufficiali  può  estere 
modificala,  e le  forate  che  a guarentigia  dei  loro  diritti  devono 
in  tali  casi  essere  dal  Governo  osservate. 

11  progetto  contempla  nell'uffiziale  il  grado  e V impiego,  la 
qual  distinzione,  di  cui  sì  scorgono  traccie  anche  nelle  altre 
carriere,  é però  più  evidente  e costante  nella  milizia.  11 
grado  è inerente  alla  persona,  l'impiego  non  può  essere  che 
teiuporaaeo  e subordinalo  alle  esigenze  del  servizio  pubblico. 
Onde  seguono  due  distinti  ordini  di  disposizioni  legislative 
intese  a regolare  la  sorte  degli  uffiiiali  rispetto  al  grado  e ri- 
spetto ali'  impiego. 

L’ufósiale  non  può  perdere  il  suo  grado  se  non  nei  casi  e 
nei  modi  previsti  dalla  legge,  cioè  per  fatto  o per  colpa  sua 
propria,  sia  che  volontà  riamente  vi  rinunci  coli 'assenso  del 
Re,  sia  ebe  perda  la  qualità  di  cittadino,  o sia  colpevole  di 
reati  che  lo  rendano  incapace  od  indegno  del  grado  onde  è 
rivestito;  nei  quali  due  ultimi  casi  però  la  privazione  del 
grado  non  ha  luogo,  se  non  previa  una  sentenza  dei  tribunali 
competenti.  Una  modificazione  però  si  dovette  ammettere  a 
questa  massima  rispetto  alle  mancanze  contro  l'onore. 

Nessuno  ignora  come  il  sentimento  di  onore  sia  l’anima  e 
la  vita  degli  eserciti,  e dov’esso  non  sia,  non  possa  allignar 
ueppure  quella  generosità  di  affetti  che  è fonte  dei  valore.  A 
mantener  vivo,  delicato  e potente  il  sento  dell'onore  intesero 
sempre  con  sommo  studio  le  nazioni  per  spiriti  militari  più 
insigni,  escludendo  diligentemente  dai  loro  eserciti  ogni  cosa, 
ogni  persona  che  potere  comunque  macchiarlo  od  offenderlo. 

Ma  d'altra  parte  le  questioni  d'onore  sfuggono  talora  alle 
precise  defioizioni  delle  leggi  ed  alle  condanne  dei  tribunali, 
i quali  solamente  secondo  il  rigoroso  teuor  della  legge  de- 
vono giudicare.  Ad  ovviare  pertanto  all'  insufficienza  della 
legge,  evitando  gli  inoonvenieoli  dell’ arbitrio,  alcune  legis- 
lazioni straniere  hanno  sottoposto  tali  questioni  ad  una  specie 
di  giuri  militare,  sotto  nome  di  Commissione  d'inchiesta  e di 
Consiglio  di  disciplina,  parendo  ebe  nessun  migliore  e più 
competente  giudice  si  potesse  stabilire  per  tali  casi.  Lo  stesso 
esempio  si  è seguito  nel  progetto  attuale,  con  qualche  modi- 
ficazione però,  la  quale  verrà  accennata  più  oltre. 

Tali  sono  le  ragioni  principali  della  prima  parte  della  legge 
intesa  a guarentire  agli  uffiiiali  da  ogni  arbitrio  il  possesso 
del  grado  loro. 

Essa  si  contiene  tutta  nel  primo  articolo  del  primo  titolo. 

Rimaneva  a regolare  ed  a guarentire,  per  quanto  fosse 
possibile,  la  condizione  degli  uffiiiali  napello  all' impiego. 
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A quMl-aopo  Parli colo  1 del  progello  determina  quali  sa- 
ranno d'or  innanzi  le  varie  categorie,  ossia  posizioni  io  cui 
saranno  dirisi  gli  officiali  di  qualsiasi  grado. 

Pel  passato  esse  erano  parecchie  e non  soggette  a norme 
abbastanza  fisse  e note  a lutti,  aia  rispetto  al  passaggio  in 
esse  categorie  o posizioni,  sia  rispetto  agli  assegnimeli,  al- 
Patixianitì,  all’avanzamento  ed  agli  altri  diritti  spettanti  agli 
ufficiati  in  esse  comprese. 

Il  progetto  di  legge  stabilisce  cinque  posizioni  di  ufficiali; 
le  tre  prime  (serrfxfo  effettivo,  disponibilità  ed  aspettativa) 
comprendono  gli  affidali,  od  attualmente  provvisti  d’im- 
piego o chiamati  ad  occuparne  quando  che  sia  ; ed  1 quali 
per  conseguente  consertano  lo  stato  militare,  e sono  tutti 
soggetti  alle  leggi  ed  alla  disciplina  militare;  le  due  ultime 
( riforma  e giubilazione)  comprendono  gli  ufficiali  che  ces- 
sano definitivamente  dal  servizio  e sono  resi  alla  vita  civile. 

La  definizione  di  ciascuna  posizione,  f diritti  che  le  com- 
petono, le  norme  che  reggono  il  passaggio  dall' una  all’altra 
di  esse  sono  ampiamente  dichiarate  nei  titoli  successivi. 

Il  titolo  secondo  contempla  il  servizio  effettivo.  La  prima 
ammessione  al  servizio  effettivo  nel  grado  di  ufficiale  sari  re- 
folata  eolia  legge  d’avanzamento  ; il  progetto  di  legge  attuale 
provvede  solo  a che  non  possa  crearsi  con  danno  dell’erario 
un  numero  dì  ufficiali  eccedente  i quadri,  o non  richiesto  da 
speciali  bisogni  del  servizio. 

Coi  titoli  terzo  e quarto  si  regoli  la  condizione  degli  uffi- 
ciali sprovveduti  temporaneamente  d'impiego. 

11  titolo  quarto  determina  le  cagioni  che  possono  obbligare 
od  indarrc  il  Governo  a privare  dell’Impiego  un  ufficiale;  se 
non  ebe  rispetto  agli  ufficiali  generali  ed  ai  colonnelli  pos- 
sono talvolta  intromettersi  considerazioni  di  un  ordine  spe- 
ciale che  hanno  pur  consigliato  le  speciali  disposizioni  del 
titolo  terzo. 

Infatti  gli  impieghi  occupati  dai  mentovali  ufficiali  sono 
talvolta  di  natura  in  parte  politica  , o che  pure  in  qualche 
maniera  richiedono  un  perfetto  consenso  di  opinioni  o poli- 
tiche od  anche  solamente  amministrative  e militari  fra  l'am- 
ministrazione che  ordina  e l'ufficiale  generale  che  sovrain- 
tende  all'esecuzione.  Le  leggi  ordinarie  della  disciplina  non 
bastano  a dar  al  Governo  sufficiente  sicurezza  e fiducia,  poi- 
ché l'ubbidienza  e lo  zelo  noi  suppliscono  a quel  concorso 
sollecito,  ardente,  infaticabile  di  tutte  le  facoltà  che  ha  la 
sua  prima  e piena  sorgente  nelle  inUmcconvinzioul.  t quindi 
necessario  che  l'amministrazione  risponsabile  innanzi  al  paese 
del  buon  andamento  della  cosa  pubblica  possa  chiamare  a 
tali  posti  quegli  ufficiali  in  cui  essa  ha  collocatola  sua  intera 
fiducia. 

D'altra  parte  non  sarebbe  certamente  eqao  nè  utile  allo  Stato 
che  quegli  altri  ufficiali,  che  II  Governo  avrebbe  perciò  a ri- 
muovere dall’Impiego,  dovessero  essere  collocali  a riposo  e 
resi  inabili  a prestare  alla  patria  quei  servizi  che  potrebbe 
tuttora  aspettarsene,  non  ostante  il  loro  disaccordo  momen- 
taneo dalle  opinioni  del  Governo.  Ondecbè  si  provvede  col 
titolo  terzo  del  progetto  perchè  il  Governo  abbia  facoltà  di 
collocare  In  disponibilità  tali  ufficiali  senza  interrompere  de- 
finitivamente la  carriera,  e ancorché  non  occorresse  alcuno 
dei  motivi  che  giusta  le  disposizioni  del  titolo  quarto  danno 
luogo  in  generale  al  collocamento  in  aspettativa  degli  altri 
ufficiali. 

Il  modico  trattamento  assegnato  agli  officiali  in  disponibi- 
lità sembra  sufficiente  impedimento  a che  la  disposizione  ora 
detta  possa  degenerare  in  abusi,  oltreché  il  Parlamento  avrà 
pur  occasione  ogui  anno  nell'esame  del  bilancio  di  vedere  se 
per  avventura  il  numero  e la  qualità  degli  ufficiali  così  col- 
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locati  non  ecceda  lo  scopo  che  la  legge  si  è proposto,  isti- 
tuendo siffatta  categoria. 

Il  titolo  quarto  regola  in  generale,  come  già  si  è detto,  la 
sorte  degli  ufficiali,  che  rimangono  temporaneamente  senza 
impiego.  Le  cagioni  che  possono  dar  luogo  al  collocamento  di 
un  ufficiale  in  aspettativa  sono  parecchie,  ma  si  possono  so- 
stanzialmente ridurre  a tre: 

1°  Necessità  di  servizio  previste  dalla  legge; 

V Ragioni  private  d’infermità  o di  famiglia  ; 

5*  Ragioni  speciali  derivate  talora  da  necessità  di  servizio 
imprevedibili  dalla  legge,  ma  per  lo  piò  dalle  esigenze  della 
disciplina. 

Secondoché  gli  ufficiali  sono  collocali  in  aspettativa  per 
Tona  o per  l’altra  di  tali  ragioni  ricevono  anche  dalla  legge 
diritto  e trattamento  diversi. 

Gli  ufficiali  in  aspettativa  per  necessità  di  servizio  sono  più 
degli  altri  favorevolmente  trattati,  l'anzianità  e l'avinza- 
mento  loro  vi  rimane,  per  quanto  possibile,  illeso,  ed  essi 
sono  richiamali  in  servizio  tanto  sollecitamente,  quanto  lo 
permette  la  necessità  di  non  sospendere  affatto  ogni  avanza- 
mento nel  l'armata. 

Rispetto  agli  ufficiali  delia  seconda  categoria,  si  ebbe  l'oc- 
chio specialmente  ad  impedire  gli  abusi  che  potessero  deri- 
vare per  le  troppo  frequenti  o non  abbastanza  giustificate 
domande,  o per  assenze  dal  servizio  soverchiamente  pro- 
tratte. A questo  fine  si  circoscrisse  a diciotto  mesi  la  durata 
di  tali  posizioni,  si  sospesero  e limitarono  I diritti  all’avanza- 
mento ed  alla  pensione  di  ritiro,  privandosi  inoltro  d'ogni 
paga  e vantaggio  coloro  che  iotramettono  il  servizio  per  mo- 
tivi di  famiglia. 

Quanto  finalmente  agli  ufficiali  sospesi  o rivocali  dall'im- 
piego, lasciando  in  disparte  i casi  assai  rari  in  cui  tal  prov- 
vedimento possa  essere  consigliato  da  imprevedute  necessità 
di  servizio,  e considerandolo  solo  come  mezzo  di  punizione 
disciplinare,  giova,  per  ben  dichiarare  lo  spirito  della  legge, 
premettere  alcune  avvertenze. 

I comandanti  militari  possono  e debbono  valersi  di  parec- 
chi meni  di  punizione  atte  a mantenere  nell’eserdto  la  di- 
sciplina; ciò  non  di  meno  la  loro  autorità  è naturalmente 
eircoscritla  e di  mano  in  mano  che  la  punizione,  ancorché 
soltanto  disciplinare,  diventa  più  grave,  essa  vuol  essere  ri- 
servata ad  una  autorità  superiore;  cosicché  all'aatorità  su- 
prema esecutiva  dello  Stalo  devono  essere  riservate  te  puni- 
zioni maggiori,  sia  per  la  loro  gravità,  sia  perché  rispetto  ad 
alcuni  ufficiali  di  più  alto  grado  essa  sola  può  efficacemente 
adoperarle. 

Tali  appunto  sono  le  due  punizioni  contemplato  nel  pre- 
sente progetto  di  legge,  cioè  la  rimozione  temporanea  ( so- 
spensione o rivocazione  JaiVinipiego)  e la  rimozione  defini- 
tiva dal  servizio  (riforma  per  ragione  di  disciplina ) della 
quale  si  tratta  nel  titolo  quinto  della  legge,  e che  tuttavia  é 
accompagnata  da  guarentigia  che,  siccome  attenuerò  fra 
breve,  ben  poco  si  distinguono  dalle  giuridiche. 

La  rimozione  temporanea  dal  servizio,  come  quella  che  é 
punizione  meo  grave,  è accompagnata,  siccome  i naturale,  da 
guarentigie  minori,  ma  pardi  gran  peso,  quali  sono  l'autorità 
da  cui  emana,  e la  forma  di  decreto  reale,  oltre  quelle  altre 
cautele  che  il  Governo  avrà  cura  di  prescrivere  onde  assicu- 
rare agii  affiliali  un  giusto  e per  tutti  eguale  sistema  disci- 
plinare. 

L'ufficiale  rimosso  temporaneamente  può  essere  o sospeso 
o rivocato  dall'impiego.  Dal  progetto  di  legge  apparisce  snf- 
ficieatemenle  qual  differenza  corra  fra  la  sospensione  e la 
rivoeazione,  ed  è superfluo  avvertire  come  questa  gradazione 
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di  punizioni,  proporzionala  alla  gravità  dei  falli,  aie  conforme  I 
alla  giustizia  e giovi  alla  disciplina. 

Dopo  gli  uffiziali  die  cessano  temporaneamente  dal  servi-  ! 
xlo  vengono  coloro  die  oc  cessano  definiti  vanente,  o quando 
hanno  già  acquistalo  il  diritto  ad  un  onorato  riposo  (giubila- 
zione), o quando  oon  l'hanno  aucura  acquistato  (riforma). 

La  riforma  ha  luogo  o per  infermità  non  provenienti  dal  I 
servizio  o per  ragione  di  disdpiina.  Il  primo  di  questi  casi  | 
era  stato  dal  Ministero  contemplato  nel  progetto  di  legge 
sulle  giubilazioni,  appunto  per  non  accomunare  una  stessa  ' 
denominazione  a due  dassi  di  ufliziali  allontanati  definitiva-  j 
mente  dal  servizio  gli  uni  per  colpa  loro,  gli  altri  per  effetto  i 
di  mera  disgrazia.  Se  non  ebe  essendo»  per  una  deliberazione 
dell’altra  Camera  eliminati  questi  ultimi  dall’ora  detto  pro- 
getto, fu  fona  contemplarli  nel  progetto  attuale  insieme  agli 
altri  uffiziali  riformali. 

I molivi  che  possono  dar  luogo  alla  riforma  per  ragione  di 
disciplini  sono  nel  progetto  di  le-gge  sufficientemente  indicati; 
ma  essi  devono  constare  per  via  di  un  Consiglio  di  disciplina, 
la  cui  composizione  e la  forma  delle  deliberazioni  vuol  essere 
determinala  da  un  decreto  reale,  e il  cui  volo  non  può  essere  | 
modificato  se  nou  in  favore  deiroffiziale. 

La  giubilazione  degli  ufficiali  è bensì  definita  nel  presente 
progetto,  ma  quauto  alle  altre  parti  esso  si  riferisce,  come 
era  ragione,  alla  legge  speciale  sulle  giubilazioni. 

Himangono  ad  indicarsi  le  norme  seguite  nel  progetto  ri- 
spetto agli  assegnamenti  delle  varie  categorie  di  uffiziali. 

Lo  stipendio  degli  uffiziali  in  servizio  effettivo  è fissato 
dalle  tariffe  approvate  dal  Re,  le  quali  sono  base  dei  bilanci 
che  annualmente  si  presentano  alle  deliberazioni  del  Par- 
lamento. 

Gli  uffiziali  in  aspettativa  ricevono  una  parte  soltanto  dello 
stipendio  di  coi  godevano  in  servizio,  nel  determinare  la  quale 
si  tenne  conto  dei  vari  molivi  ebe  danno  luogo  a tale  posi- 
zione, e del  vario  grado  degli  uffiziali.  Gli  assegnamenti  pro- 
posti nel  progetto  sono  certo  assai  tenui  per  uffiziali  ebe  de- 
vono tenersi  preparati  a riassumere  il  servizio  qnandoebeaia 
e rimanere  soggetti  alte  leggi  e alla  disciplina  militare  ; se 
non  ebe  la  loro  natura  temporaria  ne  mitiga  il  rigore,  e d’al- 
tra parte  siffatta  parsimonia  era  richiesta  dalle  necessità  del. 
l'erario.  Uo  già  accennato  il  motivo  per  cui  agli  uffiziali  in 
aspettativa  per  ragioni  di  famiglia  non  sì  accorda  oel  pro- 
getto alcun  assegnamento. 

Nel  determinare  l'assegnamento  di  riforma  si  è pur  tenuto 
conto  e della  durata  dei  servizi  prestati  e del  diverso  mo- 
tivo che  può  dar  luogo  alla  riforma,  proporzionandolo  del 
resto  alla  pensione  di  giubilazione,  poiché  ('una  e l’altra  po- 
sizione sono  egualmente  una  definitiva  cessazione  dal  ser- 
vizio. 

L’uffiziale  il  qnale  ha  già  consumato  in  servizio  delle  Stato 
una  parto  notabile  della  sua  vita  non  è equo  che  debba  poi 
perdere  il  frutto  delle  sue  fatiche,  e eia  abbandonato  a sé 
stesso  in  età  talora  già  inoltrala,  e quando  gli  vengono  meno 
il  tempo  ed  il  modo  di  procurarsi  altri  mezzi,  e ciò  o per  ef- 
fetto d'infermità  o per  falli  che,  sebbene  gravi,  pur  nou  co- 
stituiscono ancora  un  delitto  innanzi  alla  legge. 

Devo  però  segnalare  al  Senato  la  disposizione  affatto  spe- 
ciale per  coi  l'uffiziale,  ancorché  in  servizio  effettivo  od  in 
aspettativa,  il  quale  venisse  meno  all’onore,  verrebbe  privato 
del  grado,  e tuttavia  conserverebbe  l'assegnamento  di  ri- 
forma. 

Taluna  legislazione  straniera  ha  conservato  a tali  ufliziali 
il  grado  militare  e rassegnamento;  ma  egli  pare  incongruo 
che  colui  il  quale  ha  macchiato  l'onore  militare  possa  lattaria  i 


vestir  le  divise  deU’onore.  Un'altra  legislazione  ha  privati  gli 
uffiziali  medesimi  di  grado  e di  assegnamento,  ed  anche  que- 
sta sistema  parve  troppo  severo  e contrario  a quella  giusta 
gradazione  di  pene  che  è essenziale  ad  un  buon  sistema  disci- 
plinare. Parve  insomma  che  il  grado  non  dovesse  considerarsi 
come  la  cosa  di  minor  importanza,  e che  potesse  esservi  be- 
nissimo una  condizione  di  eose  per  cui  l'uffiziale  non  fosse 
più  degno  di  vestir  la  divisa,  ed  avesse  tuttavia  un  titolo  pel 
suoi  servizi  passati  a non  esser  abbandonalo  affatto  alla  mi- 
seria, ed  in  tal  senso  son  concepite  le  disposizioni  del  pro- 
getto di  legge,  lontane  egualmente,  per  mie  avviso,  e dalla 
soverchia  larghezza  che  le  renderebbe  insufficienti  e dal  so- 
verchio rigore  che  le  renderebbe  meno  sicuramente  e men 
facilmente  applicabili. 

La  qual  moderazione  ebe  si  è egualmente  procurato  di  os- 
servare in  massima  nelle  altre  parli  del  progetto,  sia  rispetto 
alle  ragioni  degli  ufficiali,  sia  rispetto  aU’autoriti  del  Go- 
verno, io  ail  confido  che  riuscirà  a conciliare  I diversi  diritti 
ed  I diversi  doveri,  superando  le  difficoltà  che  sul  principio 
di  questa  relazione  io  aveva  l'onore  di  esporre  al  Senato,  e 
conseguirà  lo  scopo  che  il  Governo  ed  il  Parlamento  prin- 
cipalmente si  propongono,  di  assicurare  sempre  più  la  d^ 
gai  Là,  la  disciplina  e la  prosperità  dell'esercito. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

TITOLO  I. 

DZL  0*400  e DILLE  VARIE  POSUIOM  DZGtl  CVP1CUU. 


Art.  1. 1)  grado  è conferito  dal  Re,  e costituisce  lo  stato 
dell’ufflziale  si  dell’armata  di  terra,  sì  dell’armata  di  mare. 

Il  grado  è distinto  dall'impiego. 

L'uffiziale  nou  può  perdere  il  suo  grado  fuorché  per  Punì 
delle  cause  segoeoli  : 

1*  La  dimissione  volontaria  accettata  dal  Re; 

5*  Perdita  della  qualità  di  cittadino  dello  Stalo,  pronun- 
ciata dal  tribunale  di  prima  cognizione,  li  Governo  per  mezzo 
del  Pubblico  Ministero  promuoverà  anche  d'ufficio,  ove  oc- 
corra, Popporluua  sentenza  ; 

3*  Condanna  a pena  criminale,  o ad  altra  pena  che  le  venga 
sostituita  in  virtù  del  disposto  da!  titolo  ai,  libro  III  del  Co- 
dice penale  militare  ; 

4*  Condanoa  al  carcere  oltre  alla  sospensione  dai  pubblici 
uffici,  ed  alla  sorveglianza  della  polizia,  o ad  altra  pena  che 
in  virtù  delle  citate  disposizioni  del  Codice  penale  militare 
sia  sostituita  alla  pena  ora  dotta  pei  reati  previsti  nella  se- 
zione fi*,  titolo  x,  libro  VI,  e negli  articoli  500,  581,  394, 
596,  434,  675,  677,  678  del  Codice  penale  comune; 

fi9  Riforma  per  maucanza  contro  l’onore  a mente  dell'arti- 
colo 57  della  presente  legge  ; 

6*  Destituzione  o dimissione  pronunciala  da  un  Consiglio 
di  guerra. 

Oltre  i casi  previsti  dalle  vigenti  leggi  la  dcmi&sione  sarà 
pure  dai  Consigli  di  guerra  pronunciata  per  soggiorno  fuori 
dello  Stato  senza  autorizzazione  del  Governo  emanata  per  or- 
gano del  Ministero  di  guerra  e marina. 

Art.  5.  Le  posizioni  dell’uffiziale  sono  : 

!•  Il  servizio  effettivo; 

5*  La  disponibilità; 

3°  L'aspettativa  ; 

4*  La  riforma  ; 

5*  La  giubilazione. 
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TITOLO  IL 

DEL  SERVIZIO  EVZZTTIVO. 

Art.  5.  Il  servizio  effettivo  comprende  tento  il  servizio  at- 
tivo, quanto  il  servizio  sedentario. 

È in  servizio  effettivo  : 

i*  L’ufBiiale  appartenente  aduno  dei  quadri  costitutivi 
dell'annata,  sia  attira,  sia  sedentaria,  e provvisto  d'impiego 
secondo  tale  quadro; 

1*  L'iiffizialc  incaricalo  temporaneamente  di  un  servizio 
speciale  o di  una  missione; 

5*  L'uffiziale  che  a norma  degtf  ordinamenti  in  rigore  sia 
bensì  in  soprannumero  in  un  corpo,  ma  faccia  parte  del  qua- 
dro del  personale  di  un  altro  corpo,  istituto  od  ufficio  mili- 
tare, e vi  presti  servizio. 

TÌTOLO  III. 

DELU  DJSPOSIB1UT*. 

Art.  à.  La  disponibilità  è la  posizione  delliufflziale  idoneo 
al  servizio  collocato  temporaneamente  fuori  dei  quadri  e 
senza  impiego. 

Tale  posizione  ò assegnata  per  decreto  reale,  ed  è speciale 
agli  ufficiali  generali  ed  ai  colonnelli  soltanto. 

Il  tempo  scorso  in  disponibilità  è consideralo  c computato 
tanto  per  l'anzianità,  l'avanzamento  e la  giubilazione,  quanto 
per  ogni  altro  verso,  come  servizio  effettivo,  attivo  e seden- 
tario, seeondochè  l'uffiziale  prima  di  essere  collocato  in  di- 
sponibilità foste  in  attivo  oppure  in  sedentario  servizio. 

Il  collocamento  in  servizio  effettivo  degli  uffitiali  in  dispo- 
nibilità succede  per  decreto  ed  a scelta  del  Re. 

L'uffiziale  in  disponibilità  può  far  valere  i suoi  diritti  alla 
giubilazione. 

Art.  fi.  L'affiziale  in  disponibilità  non  può  essere  promosso 
a maggior  grado,  se  non  quando  sia  richiamato  in  servizio 
effettivo. 

Art  6.  L’uffiziale  in  disponibilità  rimane  saggetto  alla  su- 
bordinazione, alla  disciplina  ed  alte  leggi  militari. 

TITOLO  IV. 


Art.  7.  L'aspettativa  è la  posizione  delPuffiiiale  idoneo  al 
servizio  che  sia  fuori  del  quadri  dell'esercito,  sprovvisto  di 
impiego,  e min  contemplato  nei  precedenti  articoli  3 e k. 

Art.  8.  L'uffiziale  in  servizio  effettivo  è collocato  in  aspet- 
tativa con  decreto  reale  per  nna  delle  tegnenti  cagioni  : 

1*  Scioglimento  o riduzione  di  corpo; 

1*  Soppressione  d'impiego  ; 

5*  Ritorno  da  prigionia  di  guerra,  quando  dorante  la  me- 
desima l'uffiziale  sla  stalo  rimpiazzato  nel  suo  impiego; 

t*  Infermità  temporarie  incontrate  per  ragione  di  servizio; 

5°  Infermità  temporarie  non  provenienti  da  servizio; 

6*  Molivi  di  famiglia,  in  seguito  a spontanea  domanda  del- 
l'uffiziale; 

7*  Sospensione  dall'impiego; 

8°Rivocaziooe  dall'Impiego. 

Nel  decreto  di  collocamento  In  aspettativa  sarà  sempre 
espresso  quale  delle  dette  categorie  vi  abbia  dato  luogo. 

I motivi  indicati  ai  nnmeri  à,  fi  e fi  dovranno  essere  stati 
giustificati  in  quelle  forme  che  verranno  stabilite  con  de- 
creto reale. 

SsMtORi  DIL  ISSO  — Documenti  SS 


Seziona  1*  — Lf finali  fa»  aspettativa  per  ulogUmento  o 
riduzione  di  co rpo,  soppressione  d'impiego»  ritorno  da 
prigionia  di  guerra,  infermità  incontrate  per  ragione  di 
torvi  tio. 

Ari.  9.  Nel  easo  di  riduzione  di  corpo  sarà  collocato  in 
aspettativa  quel  numero  di  uffiziali  che  ecceda  nei  vari  gradi 
la  forza  stabilita  dai  nuovi  quadri  del  corpo,  e di  preferenza: 
1*  GII  uffiziali  che  ne  faeefano  domanda  ; 
t*  Gli  uffiziali  meno  anziani  di  ciascun  grado. 

Art.  IO.  Gli  uffiziali  collocali  in  aspettativa  per  scioglimento 
o riduzione  di  corpo,  soppressione  d’impiego,  ritorno  da  pri- 
gionia di  guerra,  od  infermità  incontrate  per  ragione  di  ser- 
vizio dovranno  occupare  I due  terzi  degli  impieghi  che  si  fac- 
ciano vacanti  nei  quadri  del  loro  grado  ed  arma,  nelPordiue 
di  data  del  loro  collocamento  in  aspettativa,  cominciando  da 
quelli  che  vi  rimangono  da  piò  lungo  tempo,  ed  a parità  di 
data  netPocdine  di  anzianità  di  grado. 

6 riservata  però  al  Governo  la  facoltà  di  stabilire  con  de- 
creto reale  quelle  norme  e prescrizioni  ebe  valgano  ad  accer- 
tare l'idoneità  di  detti  uffiziali  a proseguire  nel  servizio. 

L'ordine  sovra  indicato  si  osserverà  Inoltre  solo  In  quanto 
non  ne  venga  leso  il  dritto  dell’avanzamento  che  spettasse  ad 
altro  officiale  io  aspettativa. 

Gli  uffiziali  richiamati  secondo  le  dette  norma  in  servizio 
effettivo  i quali  provassero  di  essere  Impediti  per  infermità 
potranno  rimanersi  in  aspettativa  per  un  ulteriore  termine 
non  maggiore  di  18  mesi,  in  capo  ai  quali  continuando  l'in- 
fermità sarà  provveduto  per  essi  a termini  dell’arlieoio  18. 

Art.  il.  Gli  uffizioli  in  aspettativa  por  motivi  contemplati 
nella  presente  sezione  potranno  far  valore  i loro  diritti  alla 
globi  Iasione. 

Saloni  fi*  — Uffizioli  in  aepetlativa  per  infermità  non  pro- 
venienti dal  servizio,  o per  motivi  di  famiglia. 

ArL  tt. Gli  uffiziali  in  aspettativa  per  infermità  tempo- 
rarie non  provenienti  dal  servizio,  o per  motivi  di  famiglia, 
non  potranno  rimanersi  ta  tato  condizione  oltre  18  mesi. 

Spirato  questo  termine,  assi  concorreranno  cogli  uffizioli 
contemplati  nella  soione  procedente,  e secondo  te  stesse 
norme,  ad  oocopare  due  terzi  dogli  impieghi  che  zi  facciano 
vacanti  nel  loro  grado  ed  arma,  se  non  che  la  durala  del  loro 
collocamento  lo  aspettativa  sarà  per  tal  effetto  calcola  La  a 
far  tempo  solamente  dal  di  io  cui  saranno  scorsi  1 18  mesi 
auzidetti. 

Nel  caso  di  chiamata  straordinaria  sotto  le  armi  gli  uffi- 
zioli contemplati  ia  quezt’ariicolo  potranno  essere  richiamali 
io  servizio,  ancorché  non  ala  scorso  il  termine  di  mesi  18 
dianzi  stabilito,  e qualora,  essendo  richiamali,  non  possano 
per  infermità  raggiungere  le  bandiere,  dovranno  comprovare 
tale  stelo  d'impedimento,  sema  de)  che  saranno  considerati 
assenti  illegalmente  dal  corpo. 

Ari.  13.  Gli  officiati  in  aspettativa  per  infermità  non  prove- 
nienti dal  servizio  i quali,  spirato  il  termine  di  mesi  18  divisato 
nel  precedente  articolo,  siano  richiamati  al  servizio  secondo 
le  norme  nel  medesimo  articolo  dichiarate,  e che  non  fossero 
in  grado  di  riassumerlo  per  effetto  delle  dette  infermità,  sa- 
ranno giubilati,  ovvero  riformati,  a tenore  degli  articoli  15 
e M deila  presente  legge. 

Art.  là.  L'affiziale  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,  che 
richiamalo  ia  servizio  effettivo  comprovi  di  non  potorio  rias- 
sumere per  infermità,  potrà  essere  conservate  tuttavia  ia 
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aspettativa  per  un  ulterior  termine  non  maggiore  di  f<  mesi 
se  la  malattia  non  sarà  proveniente  dal  semaio,  «di  18  mesi 
se  invece  sia  conseguenza  di  ferite  riportate  anteriormente 
per  servizio,  in  capo  ai  quali  termini  sarà  poi  provvedalo  nel 
modo  accennato  all'articolo  precedente. 

Art.  iti.  Gli  uffiziali  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia 
non  possono,  mentre  si  trovano  in  lai  condizione,  essere  giu- 
bilati per  anzianità  di  aervizio. 

Sezione  3*  — V [filiali  in  aspettativa  per  sospensione 
o rivocazione  doli' impiego. 

Art.  16.  L'nfOziaie  é collocalo  in  aspettativa  per  sospen- 
sione o rivocazione  dall'Impiego  con  decreto  reale  sulla  re- 
lazione del  ministro  di  guerra  e marina. 

L'uffiziale  condannato  ad  una  pena  qoalsiasi  sarà  sospeso 
o rivocalo  dall'impiego  per  tutto  il  tempo  della  pena,  salva, 
ove  occorra,  l'applicazione  del  disposto  dall'artico^  17. 

Art.  17.  Il  posto  del  l'uffiziale  collocato  in  aspettativa  per 
sospensione  dall'impiego  sarà,  durante  tale  sospensione,  con- 
servato vacante. 

Se  però  l'uffiziale  sospeso  non  sarà  stato  ricollocalo  prima 
dei  termine  di  un  aono,  il  suo  posto  sarà  riempito,  e l'uffi- 
ziale  si  intenderà  passalo  nella  classe  dei  collocali  in  aspet- 
tativa per  rivocazione  dall'impiego. 

Se  Firn  piego  già  occupalo  dall' u Risiale  sospeso  non  possa 
per  sua  natura  rimanere  neppur  temporaneamente  vacante, 
ruttatale  sarà  bensì  rimpiazzato,  ma  potrà  essere  chiamilo 
ad  occupare  un  altro  impiego  del  sno  grado  ed  arma,  che  ai 
faccia  vacante  nel  corso  dell'anno. 

Art.  46.  Gli  ofliziali  collocati  in  aspettativa  per  rivocazione 
dall'Impiego  potranno,  quando  il  He  siimi  opportuno  di  lar 
cessare  tale  provvedimento,  essere  ammessi  a concorrere 
cogli  iiliiziali  contemplati  nelle  sezioni  antecedenti,  e secondo 
le  stesse  norme,  per  occupare  i due  terzi  degli  impieghi  che 
si  facciano  vacanti  nel  loro  grado  ed  arma,  ai  qual  effetto  la 
data  del  loro  collocamento  io  aspettativa  sarà  calcolato  a far 
tempo  solamente  dalia  data  dell'anzidetta  regia  determina- 
zione. 

Qualora  poi  dopo  scorsi  tre  anni  in  aspettativa  per  sospen- 
sione o rivocazione  dall’impiego  gli  ufficiali  non  siano  alati 
richiamati  o non  siano  stati  ammessi  a concorrere  nel  modo 
anzidetto  per  essere  ricollocati  in  aervizio,  dovranno  essere 
sottoposti  ad  un  Consiglio  di  disciplina  per  gli  effetti  indicati 
agli  artìcoli  27  e 18. 

Art.  19.  Sono  applicati  agli  ufficiali  sospesi  o ri  vocali  dal- 
l'impiego gli  articoli  là  e 18  della  presente  legge. 

Sezioni  à“.  — Disposizioni  comuni  alle  varie  classi 
(TìifllxiaU  in  aspettativa. 

Art  20<  Gli  officiali  in  aspettativa  oori  possono  essere  pro- 
mossi a maggior  grado,  continuando  a rimanersi  in  tale  po- 
sizione. 

Possono  bensì  gli  officiali  collocati  in  aspettativa  per  le 
cause  divisate  nella  sezione  prima  dd  presente  titolo  quarto 
essere  ricollocati  in  servizio  effettivo  con  qaeli'avBncameolo 
a cui  avessero  diritto  secondo  la  legge  sull'avanzamento. 

Gli  officiali  contemplati  nelle  sezioni  1*  e 3*  del  presente 
titolo  non  possono  rientrare  ai  servisi»  effettivo,  fuorché  nel 
grado  stesso  di  coi  erano  provvedali  all’epoca  del  loro  col- 
locamento in  aspettativa. 

Art.  It.  Nei  corpi  e nei  gradi  dove  l'avanzamento  abbia 
luogo  per  corpo,  gli  ufficiali  collocati  io  aspettativa  per  ri- 


duzione di  corpo,  0 soppressione  d’impiego  (quando  la  ridu- 
zione 0 soppressione  sia  comune  a lutti  i corpi  dell'arma  ri- 
spettiva), per  ritorno  da  prigionia  di  guerra,  per  infermità 
temporale  qualunque  siano,  per  motivi  di  famiglia  0 per  ri- 
vocazione dell'impiego  concorreranno  ad  occupare  i due  terzi 
di  quegl'impieghi  soltanto  che  si  facciano  vacanti  nel  corpo 
a cui  appartenevano. 

Art.  11.  Gii  uffiziali  che  all'epoca  del  loro  collocamento  in 
aapelialiva  esercitavano  cariche  0 funzioni  speciali,  occupe- 
ranno beasi,  secondo  le  norme  suddivisale,  gli  impieghi  ebe 
si  facciano  vacanti  nel  loro  grado  ed  arma  e corpo,  ma  non 
avranno  diritto  a rioccupare  le  cariche  od  esercitare  le  pre- 
cedenti loro  speciali  funzioni. 

Art.  13.  Il  tempo  Morso  in  aspettativa  è computato  come 
servizio  effettivo,  attivo  0 sedentario,  secondo  ebe  l'uffiziale 
apparteneva  a questo  od  a quello  allorché  renne  collocato  in 
aspettativa. 

Non  di  meno  non  sono  computati  nè  per  ravauzamento, 
uè  per  l'anzianilà,  e sono  computati  per  la  metà  soltanto 
quanto  alla  giubilazione  ed  alla  riforma  : 

1°  1 primi  18  mesi  trascorsi  in  aspettativa  per  infermità 
non  provenienti  dal  aervizio,  0 per  motivi  di  famiglia  ; 

9°  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  per  sospensione  o rivoca- 
zione dall’Impiego  prima  della  regia  determinazione  indicala 
all'articolo  18; 

3®  Il  tempo  scorso  in  aspettativa  per  infermità  non  prove- 
nienti dal  servìzio  di  cui  nel  terzo  alinea  dell'articolo  10  e 
nel  l'articolo  Ih; 

fi9  II  tempo  scorso  in  aspettazione  di  giudizio  seguito  da 
condanna. 

Art.  21.  Gli  ufficiali  in  aspettativa  rimangono  soggetti  alla 
subordinazione,  alla  disciplina  ed  alle  leggi  militari. 

TITOLO  vr 

DILLA  niroaia. 

Art.  23.  La  riforma  i la  posizione  dell'uffitlalc  senza  im- 
piego che  non  è piu  ammesaibiie  al  servizio  effettivo,  e noti 
ha  diritto  alla  giubilazione.  L'uffiziale  riformato  è restituito 
alla  vita  civile. 

L'uffiziale  è collocato  in  riforma  : 

1*  Per  infermità  incurabili  ; 

9*  Per  ragioni  di  disciplina. 

Art.  26.  La  riforma  per  infermità  incurabili  ha  luogo  per 
decreto  reale. 

Il  Governo  determinerà  pure  con  decreto  reale  le  norme 
eoo  cui  si  abbia  ad  accertare  la  natura  delie  infermità  ebu 
diano  luogo  alla  riforma  e le  forme  che  si  abbiano  ad  osser- 
vare nel  collocamento  in  riforma  per  cagione  di  esse. 

Art.  97.  Le  cause  che  possono  dar  luogo  alla  riforma  per 
ragioni  di  diMiplioa  sodo  : 

I*  Permanenza  in  aspettativa  per  sospensione  0 Avoca- 
zione dall' impiego  da  tre  anni  compiuti  a norma  dell'arti- 
colo seguente  ; 

9*  Mala  condotta  abituale; 

3*  Negligeva  abituale  0 mancanza  grave  in  servizio  0 con- 
tro la  disciplina  ; 

a*  Mancanza  contro  l’onore  ; 

3*  Condanna  alla  pena  del  carcere  di  oltre  a sei  mesi,  o 
ad  altra  pena  che  a quella  venga  sostituita  in  virtù  del  di- 
sposto del  titolo  11,  libro  III  del  Codice  penale  militare. 

Art.  18.  La  riforma  per  ragione  di  disciplina  avrà  luogo  per 
decreto  reale  sulla  relazione  dei  ministro  di  gaerra  e marina 
e dietro  il  parere  di  no  Consiglio  di  disciplina. 
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La  composizione  di  dello  Consiglio  e la  forma  delle  sue 
deliberazioni  saranno  determinale  per  decreto  reale. 

Le  mancanze  eoatro  l’onore  portano  eoe  sé  la  privazióne 
del  grado,  eolia  conservazione  però  dell'assegnamento  di  rò< 
forma. 

Nel  caso  di  permanenza  in  aspettativa  per  rìvocaxlone  di 
impiego  da  olire  a Ire  anni  i’nffiziale  non  sarà  riformato,  se 
non  quando  il  Consiglio  aia  d'avviso  ehe  egli  non  sia  più  am- 
meisibìle  al  servizio  effettivo. 

Il  parere  del  Consiglio  di  disciplina  potrà  essere  modificato 
bensì,  ma  soltanto  in  favore  dell’ufficiale. 

Art.  19.  Il  tempo  scorso  nella  categoria  di  riforma  non  può 
in  vernn  caso  esser  contemplato  come  servizio. 

TITOLO  VI. 

DIUA  GICBILAZJOM. 

Ari.  50.  La  giubiiaaione  è la  posizione  ultima  dello  stato 
militare.  L'nfflziale  giubilato  cessa  definitivamente  dal  mili- 
tare servizio  ; è restituito  alla  vita  civile,  e provveduto  di 
una  pensione  annua.  Egli  può  tuttavia  essere  riammesso  al 
servizio  in  tempo  di  guerra. 

La  legge  sulle  peosfoni  militari  determina  f casi  in  col  ii 
militare  ha  diritto  alta  giubilazione,  e le  forme  in  cui  essa 
ba  luogo. 

Il  Governo  ha  facoltà  di  ginbilarc  gii  offiziali  anche  in 
tempo  di  guerra  nei  casi  In  cui  giusta  gli  articoli  1, 1,  5 e t 
della  legge  ora  detta  essi  hanno  diritte  alla  giubilazione. 

TITOLO  VII. 

DIGLI  AUCGNASL5TI. 

Sezioni  P — Uffiziali  in  servizio  effettivo,  in  disponibilità 
od  in  aspettativa.  , 

Art.  5t.  La  paga  degli  offiziali  in  servizio  effettivo  é deter- 
minata dalle  tariffe  approvate  dal  Re. 

Art.  51  Gli  ufficiali  in  disponibilità  egli  ufficiali  in  aspet- 
tativa per  riduzione  e scioglimento  di  corpo,  per  soppres- 
sione d’impiego,  per  ritorno  da  prigionia  di  guerra  o per 
infermità  temperarle  avranno  ragione  : 

Se  offiziali  generali,  o superiori,  o capitani  alla  metà  della 
paga  di  cui  godevano  aenza  riguardo  ad  accessorio  di  paga 
od  indennità  qualunque. 

Se  ufficia  II  subalterni,  ai  tre  qninti  di  essa  paga. 

Gli  uffiziali  generali  e gli  affiliali  superiori  ai  quali  erano 
assegnate  razioni  di  foraggio  mentre  stavano  in  servizio  ef- 
fettivo avranno  ragione  inoltre  i primi  a due  razioni  di  fo- 
raggio «I  giorno,  i secondi  ad  uoa  razione  al  giorno. 

Gli  affiliali  inferiori  che  per  l’arma  o corpo  cui  apparten- 
gono devono  fare  in  ogni  tempo  serviiio  a cavallo,  avranno 
ragione  ad  una  razione  di  foraggio  al  giorno. 

Art  55.  Gii  affiliali  in  aspettativa  per  sospensione,  o rivo- 
cazione d'impiego  avranno  ragione  : 

Se  ufficiali  subalterni,  alla  metà  delia  paga  sovrafndfeala. 

Se  capitani  od  uffiziali  di  grado  superiore,  a due  quinti 
della  paga  medesima. 

Detti  uffiziali  avranno  ragione  inoltre  alle  razioni  di  fo- 
raggio stabilite  nel  precedente  articolo  e giusta  le  norme 
stesse  ivi  divisate. 

Art.  5*.  Gli  uffiziali  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia 
andranno  privi  d'ogni  paga  e vantaggio  finché  siano  ammessi 
a concorrere  a termini  dell’articolo  12  per  occupare  i posti 


che  si  facciano  vacanti  nei  gradi  loro,  dal  qual  tempo  essi  ri- 
ceveranno gli  assegnamenti  stabiliti  all’articolo  31 

Art.  55.  Gli  stipendi  ed  altri  assegnamenti  degli  uffiziali  in 
servizio  effettivo,  in  disponibilità  ed  in  aspettativa  non  pos- 
sono essere  in  qualsivoglia  guisa  alienati. 

Ciò  nuUameno  possono  i medesimi  venir  sequestrati  ad 
istanza  dei  creditori  sino  a concorrenza  del  quinto  per  gli  af- 
filiali fino  ai  grado  di  capitano  inclusivamente,  del  terzo  per 
tutti  gii  altri  affiliali  dì  maggior  grado. 

Seziona  V — Uffiziali  riformati  e giubilati. 

Art  55.  Gli  affidali  riformati  non  avranno  ragione  ad  alcun 
assegnamento  se  non  avranno  prestato  nn  serviiio  almeno  di 
otto  anni. 

Art.  57.  Gli  offiziali  riformati  per  infermità  non  provenienti 
dal  servizio,  e che  hanno  prestato  nn  servizio  maggiore  di 
otto  anni  e minore  di  venti,  avranno  ragione  per  un  numero 
di  anni  eguale  alia  metà  della  durata  del  servizio  Toro  ad  un 
assegnamento  dì  riforma  eguale  a due  leni  del  minimum 
della  pensione  di  ritiro  assegnata  al  loro  grado,  giusta  la 
legge  sulle  pensioni  militari. 

Gli  uffiziali  suindicati  che  hanno  prestato  un  servizio  di  20 
o più  anni  ricereranno  una  pensione  di  riforma  eguale  a 
tanti  trentesimi  de!  minimum  della  pensione  di  ritiro  asse- 
gnata alloro  grado,  quanti  saranno  gli  anni  di  servizio  per 
essi  prestato. 

Nell’applicazione  di  quest’articolo  si  osserveranno  le  norme 
prescritte  dal  titolo  111  della  legge  sulle  pensioni  militari,  ec- 
cettuato però  il  disposto  dall'articolo  25  di  essa  legge. 

Art.  SS.  Gli  ufficiali  riformati  per  ragione  di  disciplina 
avranno  ragione  ad  un  adeguamento  uguale  ai  tre  quarti 
delta  pensione  od  assegnamento  che  loro  spetterebbe  a te- 
nore dell’articolo  precedente  ove  fossero  riformati  per  in- 
fermità non  provenienti  dal  serviiio. 

Art.  39.  La  pensione  e l’assegnamento  vitalizio  di  riforma 
sono  considerati  come  pensione  di  ritiro,  retti  colle  norme 
stesse  di  questa,  e cessano  o sono  sospesi  nei  casi  stessi  in 
cui  cèssa  od  è sospesa  ta  pensione  medesima. 

É pur  retto  colle  medesime  norme  ed  ó sospeso  nei  casi 
stessi  suindicati  l'assegnamento  temporaneo  di  rifornì». 

Art.  IO.  L’ammontare  della  pensione  di  ritiro  è determi- 
nato dalli  legge  snile  pensioni  militari. 

TITOLO  VII!. 

owromiON!  cwuuu  i nuiisiToafz. 

Art.  11.  Le  disposizioni  della  presente  legge  sono  applicabili 
agii  ufficiali  di  sanili  militare  ed  ai  cappellani,  secondo  il 
grado  a cui  gli  uni  e gli  altri  siano  assimilati. 

Art.  ài.  Gli  offiziali  che  attualmente  appartengono  « cate- 
gorie, e sono  in  condizioni  non  contemplate  dalla  presente 
legge,  o che  furono  collocali  in  aspettativa  anteriormente  al 
decreto  reale  del  23  luglio  !8à9,  rimangono  nella  loro  con- 
dizione attuale  finché  il  Governo  abbia  specialmente  determi- 
nalo per  ciascuno  di  essi,  avuto  riguardo  alle  loro  ragioni  ed 
ai  motivi  per  cui  furono  collocati  in  dette  categorie  o con- 
dizioni. 

Gli  affiliali  riformati  prima  della  promulgazione  della  pre- 
sente legge,  e i capitani  di  seconda  classe  collocati  in  aspet- 
tativa in  virtù  del  decreto  23  luglio  1819,  finché  rimangono 
nella  loro  condizione  attuale  continueranno  a godere  degli 
attuali  loro  assegnamenti. 


Digitized  by  Google 


-876  — 


DOCUMENTI  DA  Hi.  A MENTA  fil 


SUI»  degli  affidili. 

Relazione  falla  al  Senato  il  6 giugno  1850  dalla  Coitunis- 
sione  comporta  dei  iena  lori  De  Sox.iax,  Suturi,  Cianaio, 
Alili  i,  e Colli,  relatore. 

Sicxoai  t — U legge  che  vi  é presentita  tende  ad  assicu- 
rarela  sorte  degli  ufficiali,  di  quella  nobil  parte  della  nazione 
cbe  consacra  la  propria  esistenza  alla  difesa  dello  Stalo;  essa 
è una  conseguenti  delle  istituzioni  cbe  ci  reggooo  ; essa  ne  è 
come  il  complemento  ed  il  corollario  per  quanto  concerne 
all'esercito. 

La  vostra  Commissione,  penetrata  deil’importanu  dell'afa 
fidatole  incarico,  ha  preso  ad  esaminare  il  progetto  in  di- 
scorso con  severa  alleniione  e vivissima  simpatia.  Persuasa 
della  accettili  di  conservare  inviolata  la  subordinazione  e la 
disciplina,  sema  le  quali  il  comando  diviene  impossibile  e la 
vittoria  improbabile;  ma  convinta  ad  un  tempo  cbe  Tufficiale, 
il  cui  grado  fosse  io  balia  dell'arbitrio,  privo  di  dignità  ed 
iocerto  del  proprio  avvenire,  altro  non  sarebbe  cbe  un  mer- 
cenario, ba  procurato  di  nulla  togliere  alla  forza  delle  prime, 
circondando  però  i secondi  di  quelle  guarentigie  alle  quali 
uti  libero  governo  di  loro  il  diritto  di  pretendere.  La  Com- 
missione non  può  astenersi  dal  lamentare  die  te  cinque  leggi 
annunciate  ai  Senato  dal  ministro  dell»  guerra  nella  seduta 
del  26  settembre  scorso,  cioè  : 

1*  Il  Codice  penale  militare; 

2*  La  legge  del  reclutamento,  ossia  della  leva; 

5*  La  legge  sul  l'avanzamento; 
fi*  La  legge  sullo  stato  degli  ufficiali; 

5*  La  legge  sulle  pensioni  militari,  non  abbiano  potuto 
essere  presentate  contemporaneamente  a motivo  della  stret- 
tissima correlatone  cbe  hanno  tra  esse. 

Premesse  queste  brevi  considerazioni,  io  vi  andrò,  o si- 
gnori, esponendo  le  osservazioni  in  orbine  ai  vani  articoli 
della  legge  medesima. 

Art.  1.  — Al  numero  2 si  è creduto  dover  sopprimere  le 
parole  dello  Stalo,  bastando  dire  cittadino,  nessuno  potendo 
nello  Stato  nostro  godere  di  tali  diritti,  se  non  è cittadino 
dello  Sialo;  poiché  dal  tenore  della  presente  legge  appare 
sufficientemente  cbe  non  si  traila  qui  di  cittadiname  speciali 
di  questo  o di  quel  comune.  Si  é parimente  creduto  dover  so- 
stituire alle  parole  : tribunale  di  prima  cognizione,  quelle  di 
tribunale  competente,  le  sentenze  del  tribunale  di  prima  co- 
gnizione non  essendo  sempre  definitive.  Rispetto  alla  seconda 
parte  di  questo  alinea,  ooq  è sfuggilo  alla  Commissione  cbe 
una  legge  puramente  militare  nou  sembra  luogo  adatto  per 
Inserirvi  variazioni  nelle  attribuzioni  del  Pubblico  Nioislero: 
e didatti  in  Francia  simile  provvedimeulo  emanò  per  mezzo 
di  un'ordinanza  reale  sulla  proposta  del  guardasigilli.  Non- 
dimeno, siccome  la  Commissione  riconobbe  utile  questa  mi- 
sura, essa  credette  cbe  si  potesse  ammettere  nella  presente 
legge  la  progettata  disposizione,  aggiungendovi  le  parole: 
secondo  le  istruzioni  che  verranno  date  dal  ministro  di  gra- 
zia e yuis(i:ru.  e ciò  al  fine  di  mantenere,  per  quanto  pos- 
sibile, intatte  le  distinzioni  delle  rispettive  giurisdizioni.  La 
redazione  del  numero  4,  essendo  sembrata  «Ila  Commissione 
inesatta  ed  oscura,  ba  la  medesima  iov italo  il  signor  ministro 
della  guerra  a recarsi  nel  di  lei  seno.  Dalla  conferenza  col 
medesimo  avuta  essendo  risultalo  che  tale  redazione  era  in 
parte  l'effetto  di  on  errore  materiale  di  copia,  si  è,  d'accordo 
col  signor  ministro,  sostituita  la  nuova  compilazione  cbe  ab- 
biamo l'onore  di  presentarvi  del  tenore  seguente,  avvertendo 


| per  maggior  chiarezza  che  il  numero  à,  di  eui  è discorso, 
diviso  in  due  alinea,  prenderebbe  i numeri  4e3,  e che  il 
oumero  8 diverrebbe  il  numero  6,  ed  il  numero  6 diverrebbe 
il  numero  7. 

« N°  fi.  Condanna  a pena  correzionale  od  altra  pena,  cbe 
io  virtù  delle  citate  disposizioni  del  Codice  penale  militare 
sia  sostituita  alia  pena  ora  detta  per  reati  previsti  nella  se- 
zione 2*.  capo  2,  titolo  a,  libro  11,  e negli  articoli  200,  281, 
598,  596,  klb,  678,  677,  678  del  Codice  penale  comune. 

• N*  5.  Condanna  per  reato  qualunque  cbe  a leuore  del 
Codice  penale  comune  importi  la  pena  dei  carcere  eoll’ag- 
giuota  della  sospensione  dai  pubblici  uffizi,  o delia  sorve- 
glianza speciale  della  polizia.  • 

Art.  k.  — Si  osserva  che  se  il  numero  dei  generali  e colon- 
nelli sarà  limitato  ai  veri  bisogni  dello  Stato,  pochi  saranno 
quelli  i quali  potranno  esser  posti  iu  disponibilità  ; tuttavia, 
considerando  rhe  questa  posizione  deU’uffiziale  riesce  one- 
rosa al  Governo  e grave  all'uffiziale  stesso,  il  quale  si  trova 
privato  della  metà  del  suo  stipendio  e di  ogni  avanzamento 
nei  periodo  di  tempo  in  cui  egli  rimane  in  questo  stalo,  che 
non  deve  io  verun  modo  protrarsi,  « meno  di  assoluta  ne- 
cessità, la  Commissione  vi  propone  di  aggiungere  al  primo 
alinea  dì  quest'articolo  le  seguenti  parole:  ■ basa  non  potrà 
essere  protratta  oltre  il  periodo  di  18  mesi,  dopo  il  quale 
l'ufficiale  sarà  ripristinalo  in  servizio  effettivo.  • 

Art.  10.  — Onde  procurare  agli  ufficiali  dell'esercito  le 
desiderale  guarentigie,  e togliere  ogni  dubbio  aull’ialcrpre- 
taziouc  del  primo  alinea  del  progetto,  la  Commissione  vi 
propone  di  aggiungere  all'alinea  di  cui  si  tratta  le  »eguenti 
parole:  • L'applicazione  delle  norme  suddette  spetterà  al 
Consiglio  di  disciplina  di  «ui  è parlato  all'articolo  28.  • 

A maggior  chiarezza,  la  Commissione  ba  parimente  cre- 
duto dover  collocare  il  secondo  alinea  a vece  del  primo,  e 
dire:  • L’ordine  di  data  del  collocamento  iu  aspettativa,  di 
cui  è parlato  nel  primo  paragrafo  di  questo  articolo,  si  os- 
serverà solo  in  quanto  non  ne  venga  leso  il  diritto  ali’avan- 
za me nto  che  spettasse  ad  «Uro  uffitiale  ia  aspettativa.  • 

Il  secondo  alinea  del  progetto  attuate  diverrebbe  cosi  il 
primo,  ed  il  primo  diverrebbe  il  secondo. 

Art.  12-  — La  redazione  del  primo  alinea  ei&cudo  sembrala 
assai  confusa  alla  vostra  Commissione,  essa  vi  propone  di 
sostituire  alle  parole  : « Se  non  che  la  durata,  » ecc. , queste 
altre:  • Se  non  che  il  tempo  utile  per  il  loro  collocamento 
io  servizio  effettivo  sarà  calcolato  solamente  dal  di  io  eui  sa- 
ranno scorsi  i 18  mesi  anzidetto  • 

Art.  15.  — È sembrato  alla  Commissione  cbe  l'ufficiale  col- 
localo in  riforma  per  iofermilà  provenienti  dal  servìzio,  ed 
anche  raffiliate  collocalo  in  riforma  per  infermità  Don  pro- 
venienti dal  servizio,  qoo  debba  essere  assimilato  a quello 
collocato  in  riforma  per  ragioni  di  disciplina.  Essa  sentiva  il 
bisogno  di  stabilire  una  distinzione  Ira  loro,  ed  inciinava  a 
proporvi  di  separarli  in  due  distiate  categorie,  applicando 
ai  primi  la  denominazione  di  dispensali  dal  servizio  effettivo 
per  infermità  incurabili,  e lasciando  ai  secondi  quella  di  ri- 
formati-, ma  dopo  lunga  e matura  discussione,  essa  fu  una- 
nime nel  proporvi  di  lasciare  al  primi  soli  il  grado  e l'uso 
dell'uoiforme,  e di  non  accordare  ai  secondi  cbe  il  tratteni- 
mento di  cui  all’arliculo  58. 

L'onore  deH'asai»*,  di  cui  il  Governo  e la  nazione  tanto  de- 
vono essere  gelosi,  ha  fatto  inclinare  Ja  Commissione  a que- 
sta sentenza,  di  cui  il  Senato,  ove  siedono  tanti  distinti  mi- 
litari, potrà  di  leggieri  apprezzare  l'importioza. 

L'adozione  di  questa  misura  nou  trae  seco  verun  cambit- 
] mento  all'articolo  13,  ina  bensì  Faggiuola  di  un  paragrafo 
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all'articolo  17,  e la  «oppressione  del  secondo  alinea  tirarli- 
colo  18. 

Ari.  18.  — La  medesima  oscurili  accennata  nella  redazione 
dell'arricolo  il  affacciandosi  in  questo,  al  propone  di  Meli- 
taire  nella  prima  parie  di  ceso  alle  parole  : • al  quale  effetto 
la  data,  • eec.,  le  aegueaii:  « al  quale  effetto  il  tempo  utile 
per  il  loro  collocamento  io  servirlo  effettivo  aerà  calcolata 
aolamente  dalla  data  dell'aasidetta  regia  determinatone.  ■ 

Ari.  17.  — Adottando  il  Secato  le  misure  di  cui  ai  é fatto 
ceooo  parlando  dell'articolo  13,  converrà  aggiungere  a que- 
sto articolo  un  alinea  eoe»  concepito: 

« Le  manoaaie  sovra  indicate  portano  con  ad  le  privazione 
del  grido  e deiruao  dell'uniforme,  colla  conservazione  però 
deirasaegoamento  di  riforma.  > 

Art.  18.  — La  Commissione  ha  creduto  che  alcune  guaren- 
tigie nella  composizione  del  Consiglio  di  disciplina  di  eni  è 
parlato  in  questo  articolo  aleso  indispensabili,  avuto  ri- 
guardo sopra  tutto  alla  aeverttè  dell’articolo  11  ; essa  ri  pro- 
pone pertanto  di  sostituire  al  primo  alinea  di  questo  articolo 
le  seguenti  diapoeisionl  : 

« Questi  Consìgli  «iranno  composti  nel  modo  stabilito  nel- 
l'annesso quadro. 

• Essi  sono  di  due  aperie  : 

• I9  Consiglio  per  gli  affidali  generali  ; 

• 1°  Consiglio  divisionale. 

• I Co  osigli  per  gli  uffinah  generali  sono  formati  di  oftì- 
siati  generali  in  serviaio  effettivo  od  in  disponibilità. 

« 1 Colmigli  di  visionai  i sono  formati  di  affiliali  in  servizio 
effettivo  appartenenti  alia  divisione. 

« I membri  di  questi  Consigli  saranno  estratti  a aorte;  ri- 
virinone avrà  luogo  in  preaensa  deli'  incoi  palo;  egli  avrà  ii 
diritto  di  riensare  due  dei  membri  estratti,  e ciò  senza  ad- 
durne il  motivo  ; questi  saranno  surrogati  da  due  altri  egual- 
mente estraiti  a aorte.  1 due  offiuati  dello  stesso  grado  che 
fanno  parte  del  Consiglio  dovranno  eaarre  pii  amimi  del- 
l'Incolpato ; a difetto  di  due  officiali  più  anziani,  essi  saranno 
surrogati  da  due  ufficiali  del  grado  immediatamente  supe- 
riore. Le  ulteriori  disposizioni  relative  ai  Contigli  di  disci- 
plina saranno  prescritte  da  no  apponilo  regolamento  appro- 
vato eoo  decreto  reale.  • 

La  Commissione  vi  propone  inoltre  di  sopprimere  il  se- 
condo alinea  di  qoest'arUeolo,  quello  aggiunto  all’articolo  17, 
rendendolo  inotile. 

Art.  37.  — Si  osserva  che  la  legge  solle  pensioni  militari 
non  essendo  ancora  emanata,  e il  numero  degli  anni  neces- 
sario al  conseguimento  della  giubilazione  rimanendo  lattaria 
incerto,  non  è possibile  introdurre  in  quest’articolo  la  parola 
trentesimi,  motivo  porcai  pare  ebe  si  potrebbe  invece  dire: 
ad  altrettante  quote.  •« 

Art.  hi.  — Nou  è sembrate  sufficientemente  giustificata  la 
differenza  «labilità  nel  primo  alinea  di  quesl’aritorto  tra  i 
capitani  di  seconda  disse  e quél  lì  di  prima,  i quali  si  trove- 
rebbero io  una  condizione  meno  favorevole  che  quella  dei 
loro  colleglli  di  seconda  ; la  vostra  Sommissione  vi  propone 
pertanto  di  sopprimere  le  parole  : di  seconda  classe,  e di 
conservare  cosi  agli  usi  ed  agli  altri  rassegnamento  di  evi 
attualmente  godono. 


Confusione  della  strada  ferrala  da  Torino 
a Savigliaoo. 

Idrogetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  17  maggio  1850 
dal  ministro  dei  favori  pubblici  (Palzocava). 

Steno*!  ! — Nel  presentare  alla  sanzione  vostra,  o signori, 
a seconda  di  quanto  ebbi  l’onore  di  esporvi  nelle  tornate  di 
questa  Camera  11  e 15  scaduto  aprile,  il  progetto  di  legge 
eoa  cni  ai  accorda  ad  una  società  di  reputati  possidenti  e ban- 
chieri il  privilegio  di  costrnrre  e mettere  in  esercizio  una 
«tradì  ferrata  da  Torino  a Savlgliano,  io  mi  tengo  In  de- 
bito. lraUando*i  di  una  prima  concessione  di  questo  genere, 
di  aotloporre  per  sommi  capi  all'illuminato  vostro  criterio 
quei  principi  che,  io  difetto  di  positive  disposizioni  legisla- 
tive aulla  materia,  gallarono  il  Ministero  ad  accogliere  e fa- 
vorire la  domanda  delia  società  stessa,  consentendole  eque 
concessioni,  ed  imponendole  ad  nn  tempo  quegli  oneri  che 
valessero  a garantire  il  compimento  dell’impresa,  ed  a vol- 
gerla nel  miglior  modo  all’eminente  scopo  di  pubblica  uti- 
lità. 

Se  il  nostro  Stalo  non  fu  fra  I primi  ad  accingerti  alla 
grande  impresa  delle  strade  ferrale,  non  fa  nemmeno  degli 
ultimi.  Le  singolari  difficoltà  del  suolo  dovettero  far  ponde- 
rare, ma  non  poterono  essere  d’osUcoiu  ebe  valesse  a disto- 
gliere H Governo  dal  dotare  il  Piemonte  di  quella  maravl- 
gliosa  invenzione  die,  chiamala  a promuovere  in  «ingoiar 
modo  la  pubblica  prosperili,  é diventala  ornai,  piuttosto  che 
an  desiderio,  un  bisogno  di  ogai  nazione  che  a’avvii  nel  pro- 
gresso deli 'industria  e della  civiltà. 

Conviati  di  questa  verità,  e Catto  tesoro  dell'esperienza  » 
dell'esempio  di  altri  paesi,  gli  illuminati  nomini  di  Stalo  che 
reggevano  questo  paese,  ad  oggetto  di  formarsi  un  giusto 
criterio  sulle  essenziali  qoistioni  inerenti  allo  stabilimento  di 
una  rete  di  strade  ferralo  sotto  i rapporti  di  economia  pub- 
blica e di  strategia,  ne  affidavano  lo  studio  ad  una  speciale 
Commissione  creata  in  marzo  Uà*,  e composta  di  persone 
per  senuo  e dottrina  eminenti,  scelte  in  tutti  i rami  della  su- 
periore amministrazione. 

I ri  sulla  menti  delle  discussioni  e del  parere  da  questo  Com- 
missione emesso  motivarono  reasnazione  delle  regie  pa- 
tenti 18  loglio  18àè,  colle  quali,  ad  esempio  di  quanto  «rasi 
praticalo  nel  Belgio  colla  legge  del  I*  maggio  tS8à,  e più 
tordi  in  Francia  colto  legge  II  giugno  1851,  venne  fissata  la 
dircaioae  delle  principali  linee  di  strade  ferrate  che  servir 
dovevano  al  razionale  ordinamento,  non  che  al  progressivo 
sviluppo  di  queste  importanti  comunicazioni. 

Sancito  cosi  l'attuazione  delle  strade  ferrate,  e fissata  la 
direzione  di  quelle  più  rilevanti  e vitali  nell' interesso  gene- 
rale dello  Stato,  si  studiava  dal  Governo  quale  dei  diversi 
sistemi  di  loro  eseguimento,  a spese,  cioè,  ed  a cure  dello 
Stato,  dei  l'industria  privata  o del  simultaneo  concorso  dit- 
irambi , fosse  a preferirsi  come  quello  che  presentasse  mag- 
gior garanzia  di  pronto  e sicuro  successo 

Quale  di  questi  sistemi  debba  ritenersi  nella  sua  applica- 
zione migliore  è tal  qnisliODC  che  fissò  l'attenzione  dei  più 
distinti  pubblicisti  ed  economisti,  tutti  fra  loro  divisi  in  con- 
trarie sentente;  qnistione  che,  agitato  e sotto  ogni  suo  rap- 
porto discussa  nei  Parlamenti  delle  piò  colte  nazioni,  non 
venne  mai  decisa,  nè  ridotta  in  principio  assoluto. 

Nè  invero  poteva  esserlo  perchè  in  questo  come  in  tonti 
! altri  argomenti  di  alto  amministrazione  e di  pubblica  econo- 
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mia,  non  giova  credere  che  ad  ogni  paese  e ad  ogni  coedi- 
zione di  (empi  e luoghi  si  convengano  gli  stessi  astraili  pria- 
cipii  e le  stesse  norme  d'applicazione. 

Lo  sviluppo  maggiore  o minore  dell’industria,  l'attività  del 
commercio,  il  maggiore  o minor  progresso  nelle  arti,  l’ordi- 
namento  del  Tarn  mi  Distrazione  e delle  Urtarne  dello  Stato  da 
un  lato,  e datl’altro  le  difficoltà  maggiori  o minori  del  suolo, 
il  costo  delle  opere,  il  concorso  dei  capitali  che  può  sperarsi 
più  o meno  facile,  secondo  gli  sperati  profitti,  sono  tutte  cir- 
costanze che  non  solo  rendono  io  un  paese  o in  un'epoca  ot- 
timo uno  di  quei  sistemi  che  è il  pessimo  in  un  altro  paese 
od  io  un’epoca  diversa,  ina  che  consigliano  eziandio  lo  stesso 
paese  ad  applicare  ad  alcune  linee  di  strade  ferrate  uno  e ta- 
lora ad  altre  un  altro  di  quei  sistemi. 

Qui  mi  limiterò  s ricordare  che  in  mezzo  s tante  discus- 
sioni e dopo  tante  prove  fatte,  ciò  che  l’esperienza  ha  messo 
fuor  di  contesa  si  è che  lo  Stato,  facendosi  egli  stesso  promo- 
tore ed  .esecutore  delle  strade  ferrate,  deve  avere  in  mira  la 
prosperità  che  largamente  ne  scaturisce  per  il  paese,  e che 
quanto  ai  profitto  dell’erario  non  può  ripromettersene  al- 
tro se  uuu  quello  che  da  questa  prosperità  indirettamente 
procede.  Per  lo  contrario  le  società  che  curar  devono  i pro- 
pri anziché  gli  interessi  generali  dello  Stato,  è naturale  che 
mirino  ad  ottenere  un  sicuro  provento  dei  espilali  impiegati; 
senza  ciò  è vano  sperare  che  ^istituiscano  seriamente  e con 
lealtà  d'intenzioni,  o che,  istituite,  conducano  a buon  ter- 
mine l'impresa. 

Per  la  qual  cosa  male,  mi  pare,  s’apporrebbe  cbi  per 
troppo  ristrette  vedute  intendesse  che  lo  Stato  non  debba 
accingersi  direttamente  se  non  a quelle  imprese  di  strade 
ferrale  da  cui  spera  trar  un  maggior  interesse  dalle  somme 
spese  per  cedere  le  altre  all'industria  privata,  lo  stimo  anzi 
che  dentro  certi  limiti  debbasi  procedere  inversamente,  spe- 
cialmente ove  gravi  sono  le  difficoltà  ebe  s’incontrano  ed  i 
dispendi  ebe  conviene  sostenere  per  aprire  una  linea  di  strada 
ferrata  ila  cui  possa  sperarsi  un  grande  miglioramento  od  in- 
cremento d’agiatezza  al  paese  ch’esca  aitraversa. 

11  Governo  di  S.  M.,  ad  imitazione  pertanto  di  quanto  ope- 
ratasi nel  Belgio,  «mattava  le  regie  patenti  !5  febbraio  <845, 
con  cui  aU’arlicolo  * si  ordinò  la  costruzione  per  conto  e cara 
del  Governo  ed  a spese  delie  finente  dello  Stato  di  alcone  fra 
le  linee  di  strade  ferrale  adottate  colie  precedenti  patenti  18 
loglio  1844. 

Siccome  però  lo  Stato  non  era  in  grado  di  contemporanea- 
mente assumersi  la  costruzione  di  tutte  le  altre  classi6cate 
tra  le  principali  dalla  Commissione  dei  1844,  nè  di  stabilire 
io  massima  la  più  opportuna  direzione  delle  linee  secondarie 
sin  dopo  la  definitiva  sistemazione  delle  prime,  cosi,  mentre 
colle  succitate  disposizioni  legislative  si  addossava  tassati- 
vanente  il  carico  dell'eseguimenlo  di  quelle  tenute  più  in- 
fluenti al  beo  essere  generale,  più  difficili,  e consegue»  tornea  te 
di  uo  minore  prodotto  diretto,  implicitamente  sanciva  il 
principio  del  concorso  dell’Industria  privata  con  lasciar  que- 
lla onninamente  libera  di  applicarsi  alia  costruzione  di  quelle 
strade,  che,  non  comprese  nelle  lettere  patenti  13  febbraio 
1843,  potevano  ritenersi  di  minor  importanza. 

La  prova  di  ciò  si  è l’avere  il  Governo  costantemente  ade- 
rito alle  dimando  di  private  società  per  lo  stadio  di  progetti 
di  vie  ferrate  tendenti  a dare  un  principio  di  esecuzione  a 
quel  piano  generale  delle  medesime,  che,  accolto  in  mas- 
sima, non  fu  in  concreto  formulato  per  noo  mettere  vincoli 
con  prescrizioni  anticipate,  ie  quali,  dopo  un  esame  più  ap- 
profondito e studi  più  maturi,  avrebbero  forse  dovuto  subire 
riforme  intempestive,  alte  ad  inceppare  nei  suo  progresso 


l'industria,  e ad  arrestare  net  loro  sviluppo  i benefizi  che  le 
provineie  potevano  ripromettersene. 

Ammesso  dal  Governo  in  massima,  ed  in  atto  favorito  il 
concorso  deH’industria  privala  neiresacuiioae  delie  strade 
ferrate,  trattandosi  in  oggi  per  la  prima  volta  di  sua  applica- 
zioue,  non  sarà  inopportuno  toccare  brevemente  nel  modo 
eoo  cui  si  può  trarne  il  miglior  frutto. 

Due  sono  i modi  adottati  in  Francia  di  utilizzare  il  con- 
corso delle  private  società  nell’eseguimento  delie  vie  ferrate  : 
la  concessione,  cioè,  per  appailo  e la  concessione  diretta. 

Il  primo,  com’é  di  per  sé  evidente,  non  è praticabile  se 
non  in  quei  paesi  ove,  grandemente  sviluppato  lo  spirito 
d'awociaziooe.  avvezza  l'industria  privala  all'attuazione  di 
grandi  imprese,  si  può  confidare  di  trovare  numerose  so- 
cietà che,  scelta  una  stessa  linea,  si  presentino  eoa  lem  pori - 
inamente  come  concessionarie,  e,  chiedendo  il  privilegio  di 
coslrurre  tale  linea,  e metterla  in  esercizio  a patti  e condizioni 
la  une  più  delle  altre  vantaggiose,  pongano  il  Governo  in 
grado  di  aggiudicare  la  concessione  a quella  fra  le  stesse  so- 
cietà che,  munita  dei  numeri  richiesti,  offre  più  larghi  patti 
di  pubblica  utilità. 

Se  non  che  gl'inconvenienti  d'ogni  maniera  a cui  condusse 
una  troppo  libera  atnmessione  di  società  al  concorso , le  vi- 
cendevoli gare  ed  impegni  ebe  per  essere  preferite  fecero 
queste  arrendevoli  a palli  rovinosi  per  gli  azionisti,  grintrìghi 
e le  corrasioni  che  si  manifestarono  specialmente  in  Fran- 
cia, dove  io  fatto  di  strade  ferrale  si  passò  da  un  esagerato 
ardore  ad  un  funesto  disinganno  e scoraggiamento,  accre- 
sciuto ancora  io  questi  ultimi  tempi  dalle  tristi  vicende  po- 
litiche, resero  ben  presto  quel  Parlamento  più  propenso  alle 
concessioni  dirette  tuttavolta  che  si  approntava  possibile  il 
trattare  con  società  le  di  eoi  capacità  e risorse  pecuuiarie 
fossero  incontestabilmente  stabilite. 

Diffidi  noi  rileviamo  da  una  statistica  data  da  P.  N.Cro- 
oier  (Précis  sur  Im  ekemint  de  fer  de  La  Frane*)  che  di  cin- 
quantotto linee  di  strade  ferrate  stale  autorizzate  in  Fran- 
cia dai  1835,  epoca  in  cui  se  ne  fecero  le  prime  concessioni 
alle  private  società,  sino  ai  gennaio  1847,  trottasene  furono 
concesse  direttamente,  e veiiluua  consentile  io  via  d’appalto, 
fra  cui  le  nove  prime  della  complessiva  lunghezza  di  307,319 
metri,  quasi  perpetue,  ossia  per  novaatauove  anni,  le  altre 
di  diversa  minore  durata.  B dopo  una  esperienza  dì  ventitré 
anni  dell’attivazione  di  strade  ferrate  in  Francia  noi  ve- 
diamo nella  tornata  della  sua  Camera  elettiva  del  38  aprile 
<846,  a seguito  di  lunghe  discussioni  in  proposito  della 
concesaione  del  tronco  di  strada  ferrata  da  Bordeaux  a Celle, 
proclamata  il  principio  : non  potersi  in  materia  di  concessioni 
fissare  un  sistema  assoluto,  perché  il  es<  s ape  de  se  c on  far - 
mer  oux  cfrconsfawces  el  prurfenl  d’en  profHer. 

Cou  quanta  maggior  ragione  non  dovrà  dunque  ciò  dirsi  a 
quest’epoca,  e in  un  paese  «he  si  trova  in  condizioni  indu- 
striali e commerciali  molto  più  ristrette,  in  cui  Io  spirilo 
d’ associ aiio ne  è ancora  in  germe,  l'industria  eiresspetla  e 
prudente  nel  lanciarsi  in  imprese  di  difficile  e dubbia  riu- 
scita? 

Presso  di  noi,  tuttoché  si  pirli  molto  di  società  e di  pro- 
getti per  la  costruzione  di  questa  o queiraltra  linea  di  strada 
ferrata,  il  fatto  è che  una  sola  società  sinora  sorse  solida- 
mente costituita,  che  per  via  d’associazione  raccolse  cospicui 
capitali  a far  il  fondo  occorrente  a compiere  Piropresa  cui 
intende  accingersi,  e di  cui  presenta  compiuti  i progetti  ed  i 
calcoli  tecnici  ed  economici  ; e questa  società  è quella  ap- 
punto di  cui  si  tratta.  La  quale,  non  appena  vide  introdotto 
colla  sovrana  provvisione  18  luglio  1844  il  sistema  delle 
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strade  ferrate  nello  Stato,  quaodo  l'arringo  era  libero  alla 
concorrenza  industriate,  sedie  in  febbraio  IMS  la  linea  da 
Torino  a Savigliano,  come  quella  che  ravvisò  di  sua  maggior 
fonveuieoia,  ne  esegui,  debitamente  autorizzata, gli  studi,  e, 
compilatone  il  progetto,  chiese  il  13  settembre  1M6  il  privi- 
legio di  costrurla  e metterla  in  esercizio  ; scopo  questo  che 
avrebbe  di  lunga  mano  raggiunto  un  vantaggio  notevolissimo 
di  una  ragguardevole  parte  delle  provincie  dello  Stato,  se  la 
società  avesse  messe  in  campo  più  moderate  pretese,  «d  il 
Governo  spiegata  alquanto  più  di  larghezza  neU'acconsentiru 
favori  ad  una  società  che  offeriva  ogni  maniera  di  garanzia,  e 
voleva  accingersi  ad  un'impresa  certo  a tei  vantaggiosa,  ma 
vantaggiosissima  nello  stesso  tempo  al  paese. 

Ora  questa  stessa  società  che  in  tempi  prosperi,  io  condì-; 
zioni  di  cose  rassicuranti  rifiutava  un  ultimatum  del  Governo, 
perchè,  a suo  avviso,  non  conteneva  condizioni  e favori  ab- 
bastanza targhi,  nou  avendo  mai  abbandonato  il  pensiero  del- 
l'opera progettata,  novellamente  ricostituita,  riproduce  lo 
epoca  ben  altrimenti  fortunosa  ed  incerta  la  sua  domanda,  e, 
modificando  alcune  delle  sue  primitive  pretese,  offre  in  ga- 
ranzia della  solidità  e mezzi  di  attuare  l’impresa  a cui  aspira 
la  somma  di  750,000  lire,  disposta  com’è  ad  assumersi 
quando  che  sia  l'impegno  di  dar  principio  ai  lavori  col  capi- 
tali die  tiene  in  serbo,  purché  il  Governo  le  faccia  per  reci- 
procità quelle  migliori  condizioni,  senza  le  quali  non  si  ci- 
menterebbe all'opera  ; poco  altronde  allettata  dalla  fosca  pro- 
spettiva di  eventi  politici,  che  tanto  influiscono  a trarre  a 
mal  partito  ogni  meglio  fondata  speculazione. 

Intorno  a che  io  mi  permetterò  di  ricordare  quello  che  ac- 
cennava nelle  tornate  del  33  e 33  aprite  di  questa  Camera. 
Sodo  passali  quei  tempi  io  cui  non  ancor  fatta  pratica  dei 
dispendi  che  traggono  seco  te  strade  ferrate,  e spesso  illusi 
dagli  stupendi  risultameoli  di  utile  uelto  che  se  ne  andavano 
preconizzando,  si  stimava  aver  già  fatto  fortuna  solo  che  sj 
potesse  entrare  a parte  di  un'intrapresa  di  questo  genere. 
Questo  ardore  eccessivo  rovinò  molti  speculatori  di  buona 
fede;  e giovò  ad  alcuni  di  fede  rneu  buoni  per  trarre  infiniti 
altri  in  inganno,  ed  a convertire  io  vero  aggiotaggio  ciò  che 
non  doveva  essere  che  una  speculazione  lecita  per  quanto 
vantaggiosa  essa  fosse  a chi  prima  l'assumeva. 

Ma  l'esperienza,  che  fece  chiaro  come  le  «pese  di  prima 
costruzione  eccedano  ogni  previsione,  e specialmente  come 
le  enormi  spese  di  esercizio  assorbano  la  maggior  parte  del 
prodotto  brutto,  trasse  da  queste  Illusioni. 

È in  ora  provate  che  quelle  strade  ferrate  che  erano  ri- 
guardate altre  volle  qual  fonte  di  ricchissimi  profitti  danno 
appena  prodotti  sufficienti  a pagare  un  prò  moderate  del  ca- 
pitale; quelle  che  si  ritenevano  di  mediocre  profitto  oe  som- 
ministrano uno  tenuissimo  ; le  meno  buone  condussero  le  so- 
cietà ad  aperta  rovina. 

£ queste  dico  dei  tempi  ordinarli.  Che  se  sovvertimenti  di 
mutazioni  politiche  o di  guerra  s'aggiungano  a peggiorare  la 
condizione,  l'abisso  in  cui  precipitano  te  società  è spaventoso. 
È stato  reccolissi inamente  pubblicato  in  Francia  il  prospetto 
dei  danni  patiti  dalle  società  di  strade  ferrate  di  quello  Stato 
per  cagione  dell'ultima  rivoluzione,  e delle  continue  convul- 
sioni politiche  che  la  seguirono:  questi  danni  ammontano  Al- 
l'enorme e veramente  spaventosa  somma  di  333  milioni  di 
franchi.  Assai  più  grandi  ancora  sono  le  perdile  riferite  al - 
l'origine  delle  imprese. 

Dopo  così  tristi  risanamenti  di  tante  prove  fatte,  il  capito- 
lato di  concessione  che  io  presento  alte  vostre  deliberazioni, 
o signori,  conveniente  in  ogni  epoca,  verrà,  spero,  trovalo 
assai  vantaggioso  nell'attuale  condizione  dei  tempi.  Esso  è 


informato  sul  principio  di  prestar  giuste  favore  all'industria 
privata,  ma  di  volgerla  ad  un  tempo  in  modo  ampio  e sicuro 
alla  prosperità  ed  alia  ricchezza  pubblica. 

I petti  e condì  noni  foroaolatf  in  questo  capitolate  si  rias- 
sumono nelle  seguenti  principali  disposizioni. 

L'articolo  primo  contiene  l'obbligo  formale  assunto  dalla 
società  di  costrorre  a doppio  binario,  ed  attivare  a tutte  sue 
spese,  rischio  e pericolo  nel  termine  di  tre  anni  la  strada  fer- 
rata da  Torino  a Savigliano. 

Si  determina  nell'articolo  secondo  la  direzione  della  strada 
e si  accorda  alla  società,  pel  tratto  di  tl  chilometri  circa,  il 
transito  coi  propri  convogli  sulla  strada  ferrata  dello  State,  e 
l'uso  della  stazione  di  Torino,  limitatamente  però  al  servizio 
dei  viaggiatori,  poiché  nel  resto  è prescritto  alla  società  di 
costrurre  a sue  spese  una  propria  stazione. 

Di  tali  due  favori  però  lo  Stato  ricava  un  boon  corrispet- 
tivo nella  riscossione  stipulala  all'articolo  8 del  48  percento 
dei  diritti  di  tariffa  percelU  dalla  società  sia  in  viaggiatori 
che  in  merci  da  essa  trasportati  sul  tratto  di  strada  ferrata 
dello  Stato,  e nella  retribuzione  di  quel  compenso  che,  vista 
la  portata  c l’estensione  dell'oso  concessole  delie  sale  delta 
stazione  dello  Stalo,  sarà  dali'ammtnistrazlone  determinato. 

II  transito  del  convogli  delia  società  sulla  strada  dello  Stato 
non  operandosi  che  sotto  le  clausole  e condizioni  di  coi  agli 
articoli  3,  4,  8,  6,  7,  9,  IO,  dotiate  dalle  più  ponderate  con- 
siderazioni, sia  in  linea  d'arte  che  d'interesse  pubblico,  men- 
tre per  nulla  compromette  la  sicurezza,  né  altera  l'esercizio 
della  strada  medesima,  procura  all'erario  un  maggior  utile 
del  cospicuo  capitale  impiegalo  nel  tronco  da  Torino  a Trai-' 
Carello,  sia  eoi  detto  contributo,  sia  col  maggior  movimento 
indotto  sulla  intera  linea,  mettendo  cioè  in  comunicazione 
diretta  e continua  le  città  di  Genova,  Asti,  Alessandria,  e 
tutte  ii  traversato  paese  sino  a Torino,  con  un  territorio 
agricolo  fra  i più  importanti  dello  Stato. 

L'articolo  tl  contiene  una  prima  disposizione  diretta  a fa- 
vorire tanto  te  diramazioni  che  il  prolungamento  che  col 
tempo  si  chiedesse  di  fare  nella  direzione  di  Cuneo,  o in  quella 
di  Mondovi,  della  strada  ora  concessa,  eon  rendere  a ciò  op- 
portuna la  stazione  di  Savigliano  mercé  l'appropriata  soa  po- 
sizione. 

Colla  prescrizione  di  «ui  all'artìcolo  13  si  toglie  o si  rende 
meno  stretta  l'applicazione  del  principio  di  preferire  af  pas- 
saggi a livello  i sottopassaggi  o cavalcavia  sei  crocicchi  delle 
strade  comuni.  £ qui  prego  la  Camera  di  considerare  che 
questa  preferenza  non  fu  mai  assoluta  ed  esclusiva,  nemmeno 
sulla  strada  ferrata  de  Ilo  Stalo.  L’esperienza  fatta  in  altri  paesi, 
quella  stessa  (atta  da  noi,  ha  recentemente  determinato  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  a deviare  anche  più  facilmente 
da  quel  principio,  di  guisa  ebe  in  un  progetto  da  uHimocom- 
pìlalo  di  un  luogo  tronco,  di  strada  ferrata  sono  state  esclusi- 
vamente adottate  le  traversale  a livello  ed  esclusi  I sottopas- 
saggi ed  i cavalcavia,  per  le  troppo  gravi  difficoltà  e spese 
die  avrebbero  occasionato. 

L'articolo  17  contiene  la  formale  dichiarazione  di  utilità 
pubblica  dell’opera  di  cui  si  tratta,  ed  applica  alla  medesima 
tutte  quelle  disposizioni  legislative  che  moderano  l'espropria- 
zione e la  liberazione  dei  terreni  dai  vincoli  ed  ipoteche,  non 
die  i compensi  dovuti  ai  proprietari.  * 

Né  credo,  o signori,  dover  spendere  molte  parole  per  di- 
mostrare che  questa  pubblica  utilità  esisterebbe  quando  an- 
che si  dovesse  riguardare  la  strada  come  necessariamente  li- 
mitata a Savigliano. 

Ma  se  si  consideri  la  grande  probabilità  che  con  alcuni  più 
larghi  favori  sa  ne  ottengano  diramazioni  e prolungamenti, 
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questo  argomento,  che  è il  più  iofluente  a favorire  la  conce»  • 
■ione,  »ì  farà  anche  più  evidente  ed  efficace.  Nelle  discussioni 
promosse  in  questa  Camera  dalle  peliaiooi  dei  cittadini  di 
Cuneo  parmi  aver  provato  che  se  vi  è per  loro  prospettiva 
di  riescire  nel  Pie  tento, essa  si  fonda  esseuzUlmeole  ralla 
pronta  attuazione  della  strada  di  Savigliano,  e sulla  sua  co- 
struzione a doppio  binario. 

Ora  questa  attuatane  e la  sicorexxa  del  compimento  del> 
l’impresa  sono  nella  concessione  che  vi  subordino  validamente 
guarentite  da  un  deposito  fatto  dalla  società  natie  casse  dell» 
Stato  per  lire  710,000,  e da  comminatorie  e disposizioni  re- 
lative pel  caso  d'inadempimento  degli  obblighi  ch’easa  si  as- 
sume, conte  dichiarano  gli  articoli  SS,  S5,  94,J95,  S6  del  ca- 
pitolato. 

Col  disposto  dei  successivi  articoli,  mentre  per  via  di  op- 
portune misure  di  vigilanza  si  assicurò  la  lodevole  esecaiione 
dei  lavori,  d guarentirono  ad  uà  tempo  gl’interessi  generali 
con  provvedere  alfa  continuità  e facilità  d'ogni  maniera  di 
comunicazioni  ordinarie. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  ferriere  l'enorme  dazio  im- 
posto ai  ferramenti  die  vengono  dall’estero  fa  che  volerlo 
mantenere  per  le  strade  ferrate  é lo  stesso  che  escludere  as- 
solutamente l'industria  privata  dalla  loro  esecuzione,  e per- 
dere per  l’erario  ogni  profitto  che  pur  deriverebbe  da  un  dazio 
ragionevole  e moderato.  VI  basti  su  ciò  sapere,  o signori,  che 
se  la  società  di  Savigliano  dovesse  sottostare  a quel  dazio  in- 
tiero avrebbe  perciò  un  carico  di  cirea  no  milione  di  lire  per 
la  prima  costruzione.  La  società  aveva  domandato  l’intiera 
esecuzione,  ma  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  in  vista  an- 
che  della  condizione  dell'erario,  che  consiglia  tener  conto 
d'ogni  risorsa,  non  ba  consentito  che  alla  riduzione  ad  un 
quarto,  e la  società,  dopo  alcune  discussioni,  vi  ba  aderito 
Questa  riduzione  non  é maggiore  di  quella  portata  dall'ulti- 
wialum  del  1847  in  tempi  tanto  più  prosperi,  e che  era  stata 
dalle  regie  finanze  consentita. 

Fra  i punti  più  contesi  delle  trattative  quello  si  fu  della 
durata  della  eooeessione. 

L’ttilfmateim  testò  accennalo  rutoceva  la  durala  della  con- 
cessione a 60  aoni  dai  90  che  erano  itali  dapprima  domandati. 
E questo  fu  il  principalissimo  argomento  per  cui  allora  la  se- 
eie  là  desistette.  Il  Ministero  hi  prolungato  la  durala  ad  anni 
80,  e se  dubbi  su  ciò  insorgessero,  io  confido,  o signori,  po- 
tervi nella  discussione  dimostrare  la  convenienza  di  questo 
periodo.  La  lunghezza  della  concessione 'è  provato  quanto  in- 
fluisca  sull'opinione  pubblica,  e favorisca  il  concorso  dei  ca- 
pitali. Veggiaroo  perciò  le  società  di  Francia  essere  ormai 
ridotte  a domandare,  ed  il  Governo  a concedere,  il  periodo 
di  anni  99,  limite  che  pare  posto  solo  per  non  incorrere  in 
una  prescrizione  centenaria. 

In  ordine  alla  tariffa,  nell'imposaibilità  di  stabilirla  defini- 
tivamente in  quella  giusta  proporzione  che  concili  coll’equo 
guadagno  della  società  il  pubblico  vantaggio,  non  si  adottò 
se  non  provvisoria  niente  quella  impostasi  dalla  società  stessa 
pressoché  conforme  alla  pur  provvisoria  in  vigore  sulla  strada 
dello  Stato  in  forza  dei  reali  decreti  ti  settembre  1848  e 8 
febbraio  ISSO  per  gli  oggetti  in  questa  compresi  ; tariffa  che 
à fra  le  piò  moderale  d’Europa. 

E nella  previsione  che  l’interesse  stesso  che  ba  la  società 
di  promuovere  il  maggior  possibile  movimento  possa  consi- 
gliarla a modificare  le  sue  tariffe,  non  meno  che  pel  motivo 
che  usa  parte  dei  transito  da  casa  operato  facendosi  sulla 
strada  dello  Stalo,  non  sarebbe  conveniente  che  da  lei  si  fis- 
sasse una  tariffa  minore  di  quella  imposta  dal  Governo,  venne 
stabilito  all'articolo  60  che  nessuna  modificazione  di  tariffa 


potrà  dalla  società  adottarsi  senza  la  previa  approvazione  del 
Governo  ; nello  stesso  modo  che  ai  regolamenti  da  questo 
emanati  deve  essere  strettamente  subordinato  il  trasporto  di 
qualsiasi  peso  o merce,  siano  o non  contemplati  nella  tariffa 
suddetta. 

Coll’articolo 44 è acconsentita  sfavore  di  militari  viaggianti 
per  regio  servizio  la  riduzione  di  tariffa  alla  metà;  il  che  ri- 
donderà a beneficio  dello  Sialo  collo  scemare  notevolmente 
la  somma  dal  medesimo  pagala  a titolo  d’indennità  di  via  ai 
militari  suddetti. 

Nei  casi  d’urgenza  poi  oltre  alla  diminuzione  della  tariffa 
la  società  deve  mettere  a disposizione  del  Ministero  di 
guerra  tutti  i suoi  mezzi  di  trasporto  cosi  per  truppe  come 
per  salatene. 

Infine  la  stessa  diminuzione  di  tariffa  si  applica  al  trasporlo 
dei  sali,  tabacchi,  ed  altri  generi  di  privativa  demaniale  con 
sensibile  risparmio  di  spesa  alle  finanze. 

Un  altro  vantaggio  poi  assai  notabile  della  presente  con- 
cessione è il  risparmio  della  somma  annua  di  oltre  a trenta 
mila  lire  che  attualmente  costa  il  trasporto  da  Torino  a Savi- 
gliano e viceversa  delle  lettere  e dispacci  postali,  qual  tra- 
sporto si  pattuì  all’articolo  46  gratuito. 

Col  diritto  di  alla  e continua  sorveglianza  riservato  al  Go- 
verno su  tutte  le  operazioni  e sull'amroinislrazione  della  so- 
cietà, essendo  egli  in  grado  dì  conoscere  il  prodotto  netto  delta 
strada,  venne  opportunamente  sancito  all'articoìo  69  ebe 
sempre  quando  questo  prodotto  eccedesse  il  dieci  per  cento, 
fosse  il  Governo  in  facoltà  di  disporre  delta  metà  dell’ecce- 
denza nel  modo  più  confacente  all'interesse  pubblico,  cioè  o 
col  versamento  di  essa  metà  nelle  casse  dello  Stato  o con  ri- 
bassi di  tariffa.  Questo  limite  del  dieci  per  cento  non  parrà 
eccessivo  a chiunque  consideri  quante  per  l’incontro  sono  le 
sinistre  vicende  ebe  possono  ridurre  il  prodotto  della  strada 
a termini  assai  tenui,  e pensi  ebe  non  fomenta  certo  l’Industria 
privala  chi  si  adombra  e quasi  si  accora  per  timore  ch’essa 
faccia  larghi  profitti.  In  Austria  il  limite  del  prodotto  netto 
concesso  alle  società  di  strade  ferrate  senza  compartecipazione 
dello  Stato  è del  15  per  100.  In  Francia  per  regola  generale 
non  se  ne  pone  alcuno.  E se  uno  ne  fu  prefisso  stretto  all'otto 
per  100  nella  strada  ferrata  da  Lione  ad  Avignone,  vuoisi 
riflettere  ebe  alia  società  intraprenditrice  lo  Stato  dava  un 
sussidio  di  50  milioni  e faceva  altre  larghe  concessioni.  In 
Inghilterra,  in  quella  terra  classici  dell'Industria,  imporre  un 
limite  ai  profitti  dei  capitati  associati  sarebbe  riputata  stra- 
nezza inescusabile.  E qui  cade  in  acconcio  di  notare  che  la 
società  di  Savigliano  ba  presentato  ono  specchio  economico 
dei  risultamenli  presunti  della «ua  intrapresa.  L’attività  ossia 
il  movimento  probabile  dei  viaggiatori  e dì  merci  dedotto  dal 
movimento  attuate  che  fu  rilevato  con  diligente  e prolungala 
tenuta  di  registri  fu  aumentalo  del  60  per  100  pei  viaggiatori. 
Le  spese  di  esercizio,  manutenzione  ed  amministrazione  fu- 
rono vaiolate  al  50  per  100  del  prodotto  brutto.  Da  questi 
dati  se  ne  deduce  una  rendila  netta  del  5 90  per  100  sul  ca- 
pitale sociale.  La  valutazione  d’attività  può,  se  oonper  i pri- 
missimi tempi,  sembrare  troppo  ristretta  per  l’epoca  in  cui 
l'esercizio  della  strada,  anche  per  il  trasporto  delle  merci, 
avrà  preso  il  suo  maggiore  sviluppo.  Ma  d’altra  parte  io  tengo 
per  fermo  che  le  spese  d’esercizio  avranno  una  proporzione 
maggiore  di  quelle  stabilite  nello  specchio  economico.  Sono 
elementi  amendue  che  precisar  non  si  possono,  e convien 
quindi  accontentarsi  di  una  ragionevole  approssimazione.  Io 
aaguro  che  l’aumento  che  si  può  stimare  probabile  per  l'at- 
tivo compensi  quello  detl’eleoiento  passivo;  e credo  che  il 
risoltamente  finale  non  ssrà  mollo  diverso  dal  calcolato. 
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CAPITOLATO. 


Il  periodo  di  trentanni . trascorso  il  quale  potrà  il  Governo 
esperire  il  riscatto  dell’intiera  concessione,  par  re  al  Ministero 
in  correlazione  colla  dorata  della  medesima,  e generalmente 
adottato  in  tatti  i capitolati,  segnatamente  francesi,  perché 
basato  a che  è d'uopo  assicurare  alla  società  il  godimento 
della  strada  per  in  conveniente  periodo  onde  impegnarla  ad 
impiegare  nella  sua  costruzione  oltre  i capitati,  tempo  e fa- 
tiche, tutta  quella  diligenza  ed  accuratezza  che  non  il  ado- 
pera  se  non  da  chi  è certo  di  godere  abbastanza  lungamente 
dei  rantsggi  dell'opera  sua.  Le  basi  di  questo  riscatto  si  ap- 
procciano di  per  sè  cosi  eque  da  non  occorrere  dimostrazioni 
al  riguardo. 

In  adesione  poi  alle  vive  istanze  inoltrale  a questa  Camera 
dalla  città  ed  abitanti  di  Cuneo  e vicini  paesi  si  è negli  arti- 
coli 59  e 60  provvisto  con  apposite  disposizioni  al  caso  spe- 
rabile di  prolungamento  o diramazione  della  strada  ferrata  sia 
a cura  di  nuore  società,  che  di  quella  stessa  di  Strigliano,  o 
di  questa  d’accordo  con  altre. 

Adottandosi  dal  Parlamento  la  disposizione  dell'articolo  60, 
resta  grandemente  facilitato  al  Coverno  il  conseguimento  del 
suo  volo  di  favorire,  cioè,  e promuovere  nella  sfera  delie  sue 
attribuzioni,  e salva  sempre  la  sanzione  del  Parlamento  a van- 
taggio dei  petizionarii , la  costituzione  di  quelle  società  che 
avessero  intendimento  di  protrarre  la  linea,  i quali  nell’o- 
dierna decisione  di  questa  Camera  ravviserebbero  una  spe- 
ranza di  favori  ragguagliati  alla  difficoltà  dell’impresa  cui 
sarebbero  per  accingersi. 

La  facoltà  riserrata  al  Governo  di  stabilire  una  linea  tele- 
grafica sulla  strada  ferrata  di  Savigliano,  e le  preserizionl 
tutte  contenute  nei  successivi  articoli  sia  d’ordine  pubblico, 
che  In  materia  disciplinare  e regolamentarla,  non  abbiso- 
gnano di  giustificazione  per  essere  la  loro  convenienza  ed 
opportunità  di  per  sè  troppo  palesi. 

Tali  sono  gli  oneri  ed  I favori  soda  cui  base  fi  Ministero 
dei  lavori  pubblici  intese  colla  società  Ta  concessione  delia 
strada  ferrata,  salva  la  sanzione  del  Parlamento. 

Questa  sanzione  in  oggi  io  vi  chiedo,  o signori,  In  segno 
di  patrocinio  e favore  ai  primi  sforzi  delta  privata  industria, 
e dell’associazione  di  capitali  per  una  di  quelle  imprese  che 
più  eminentemente  giovano  a tutti  gl’interessi  ed  a tutte  le 
classi  dei  cittadini;  ad  un’impresa  che  se  a tempi  molto  più 
prosperi,  sotto  altro  regime  non  potè  riuscire,  sarà  un 
nuovo  argomento  al  paese  di  ciò  che  può  aspettarsi  anche 
pel  suo  benessere  materiale  dalle  libere  istituzioni  ebe  ora 
lo  reggono. 

PROGETTO  Di  LEGGE. 

Art.  t.  È accettata  l'offerta  fatta  in  data  5 marzo  ISSO  per 
ta  costruzione  e per  l'esercizio  di  una  strada  ferrata  da  Savl- 
gliane  a Torino,  dalli  marchese  S.  di  Pamparato,  cavaliere 
Teodoro  di  Santa  Rosa,  conte  Edoardo  Rignon,  Eusebio  Gol- 
zio, conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  fratelli  Bolrnida,  Barba- 
remi  e compagnia,  Duprè  padre  e figli,  conte  Vittorio  SeysscI 
d’Aix,  fratelli  Miocardi,  Vincenzo  Denina,  Felice  Rignon  e 
compagnia,  fratelli  Nfgra,  Francesco  Cesano,  Carlo  Defernex, 
e per  procura  Dietrich  e M.  Varron,  tanto  io  come  proprio 
che  in  quello  della  società  anonima  da  essi  rappresentata,  ed 
in  conformità  della  nota  di  riparto  delle  aziooi  costituenti  il 
fondo  sociale,  depositata  presso  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici. 

Art.  9.  I suddetti  individui  e società  sono  e rimangono 
concessionari  di  tale  strada  sotto  l’esatta  osservanza  di  tutte 
le  clausufe  e condizioni  del  capitolato  annesso  alla  presente 
legge. 
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A»t.  (.  La  società  si  obbliga  di  eseguire  a tutte  sue  spese, 
rischio  e pericolo,  e di  terminare  nello  spazio  di  tre  anni  al 
più  lardi  a datare  dalla  pubblicazione  della  legge  di  conces- 
sione tutti  i lavori  necessari  alla  costruzione  e stabilimento 
di  una  strada  ferrala,  che  partendo  da  .Savigliano  arrivi  a 
Torino  in  modo,  che  questa  strada  sìa  aperta  all'esercizio  a 
doppio  binarlo,  e sia  pral:cabile  in  ogni  sua  parte  allo  spi- 
rare del  termine  soprafi*sato. 

Art  9.  La  strada  passando  per  Hacconigi  e Carmagnola,  a 
seconda  della  linea  designala  nel  tipo  deM’aiatante  del  Genio 
Civile  Negri  In  data  31  agosto  I8à6,  visato  dal  ministro  dei 
lavori  pubblici,  verrà  ad  unirsi  sul  territorio  di  Truffarello 
alta  strada  ferrala  dello  Stato,  sulla  quale  sino  a Torino  si 
concede  alla  società  il  transito  mediante  le  condizioni  e cor- 
respettivi  infra  specificati. 

Art.  3.  Il  Governo  determinerà  il  punto  di  unione  delle  due 
strade  a Truffarello,  dove  la  società  potrà  stabilire  una  sta- 
zione, il  cui  piano  e relativi  disegni  dovranno  essere  previa- 
mente esaminati  ed  approvati  dal  Governo. 

Art.  4.  Lallazione  della  società  a Torino,  previa  approva- 
zione speciale  del  piano  esecutivo  della  medesima,  sarà  co- 
strutta a di  lei  spese  nel  sito  ebe  le  verrà  fissato  dal  Governo 
In  prossimità  alla  slazlone  dello  Stato,  nella  qaale  I convogli 
della  società  non  saranno  ammessi  che  pel  solo  carico  e dis- 
carico dei  viaggiatori,  e del  loro  rispettivo  bagaglio,  ristret- 
tivamonle  però  a quanto  i medesimi  porteranno  seco. 

Le  fermate  del  convoglio  della  società  nella  staiione  dello 
Stato  non  potranno  essere  maggiori  del  tempo  necessario  a 
tale  carieo  e discarico,  per  cui  sarà  Al  essa  concesso  l’uso 
delle  sale  di  detta  suzione  sotto  la  stretta  osservanza  di 
quelle  norme  da  fissarsi  dall'amministmione,  e mediante 
quel  compenso  da  determinarsi. 

Art.  3.  1 punti  d’unione  delle  due  strade  ferrate  presso 
Truffarello  e di  comunicazione  delle  due  stazioni  a Torino 
saranno  continuamente  chiusi  con  cancelli,  la  cui  custodia 
rimarrà  affidata  agli  agenti  del  Governo. 

Non  potrà  la  società  oltrepassare  questi  cancelli  con  con- 
vogli di  qualunque  specie  se  non  se  nelle  ore  fissate  dall'Am- 
Dlnistraziooe  superiore,  e contravvenendo  a (ale  disposi- 
zione, od  oltrepassando  t cancelli,  quando  fosse  alzalo  sui 
medesimi  quel  scgoale  di  ferocia  dei  convogli  che  verrà 
determinalo  in  apposito  regolamento,  la  società  rimarrà 
passibile  (Togni  danno  che  ne  avveoisse  all’amministrazione 
od  ai  terzi. 

Tutte  le  spese  necessarie  per  lo  stabilimento  dei  cancelli, 
punti  d'anione  e di  comunicazione,  non  che  per  la  manuten- 
zione di  queste  opere  sono  a carico  della  società. 

Art  6.  La  società  non  potrà  mai  ingerirsi  sia  nella  costru- 
zione che  nella  manutenzione  della  strada  ferrata  dello  Stato 
sulla  quale  le  si  concede  il  transito,  uè  in  caso  di  accidenti 
su  questa  potrà  arere  regresso  verso  il  Governo  a qualsiasi 
Utolo. 

Art.  7.  Il  transito  suddetto  sarà  in  ogni  tempo  subordinato 
all'ordine  giornaliero  di  servizio  sulla  strada  dello  Stalo,  ed 
in  caso  di  interruzione  di  esercizio  di  queBta,  non  spetterà 
alla  società  alcun  diritto  d'indennità. 

Art.  8.  In  correspellivo  del  transito  tanto  dei  viaggiatori 
che  delle  merci  di  ogni  sorta  operato  sulla  strada  ferrata 
dello  Stato  dalla  società,  dovrà  questa  per  tale  tratto  pagare 
quattro  decimi  e mezzo  dei  dritti  portali  dalla  tariffa  da  essa 
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adottata,  osservando  nel  resto  le  norme  tutte  dalla  stessa  la* 
riffa  segnate. 

Art.  9.  Prima  di  entrare  nella  stazione  dello  Stato  ed  a 
partire  dal  punto  che  sarà  determinato  d'accordo  fra  rammi- 
Distrazione  superiore  e la  società,  dorrà  costruirsi  un  doppio 
binarlo  che  dulia  strada  ferrata  suddetta  metta  direttamente 
alla  stazione  della  società  in  Torino. 

Art.  IO.  La  strada  ferrala  sarà  fatta  a doppio  binario  su 
tutta  la  sua  lunghezza  da  Savigliano  a Traffarello.  La  lar- 
ghezza della  medesima  da  ciglio  a ciglio,  la  distanza  tra  i 
due  binarli,  e fra  le  guida,  o raili  dello  stetto  binario  di  via 
ferrata  dorranno  essere  identiche  a quelle  della  strada  fer- 
rata dello  Stato. 

Art.  1 1.  La  stazione  di  partenza  a Savigliano  dorrà  essere 
collocala  di  maniera  che  essa  offra  la  maggior  opportu- 
nità alla  prolungaziooe  della  strada  ferrata  verso  Cuneo  e 

Mondovi. 

Art.  19.  Tutti  I progetti  parziali  delle  stazioni  e dei  sili  di 
fermata,  di  carico  e discarico  delle  merci  dovranno  essere 
approvati  dairamministrazione  superiore  prima  di  essere  po- 
sti in  esecuzione. 

Art.  13.  Quanto  ai  crocicchi  con  altre  strade,  qualora  fosse 
troppo  dispendioso,  o traesse  seco  gravi  inconvenienti  il  co- 
strurre  un  cavalcavia,  od  un  sotto  passaggio,  potrà  essere 
chiesto  di  provvedervi  colle  traversate  orizzontali. 

In  lutti  questi  casi  però  come  in  quelli  altri  io  cui  i spe- 
cialmente interessata  la  sicurezza  pubblica  e la  generale  uti- 
lità, oltre  all’approvazione  accordala  al  progetto  di  massima 
si  richiedono  sempre  la  presentazione  e l'approvazione  spe- 
ciale del  piano  esecutivo  dell'opera  di  cui  si  tratta. 

Art.  là.  I cavalcavia,  sottovia,  ponti,  acquedotti,  ed  io 
genere  tulli  i lavori  d'arte  di  qualche  importanza  dovranno 
essere  costrutti  in  iqgf atura,  ed  i loro  piani  esecutivi  do- 
vranno essere  previamente  sottoposti  all’approvazione  del- 
raruministrazione  superiore. 

Art.  13.  Tutte  le  opere  della  strada  ferrata  dovranno  es- 
sere eseguite  secondo  i migliori  sistemi,  e colla  solidità  cor- 
rispondente all’uso  cui  sono  destinate. 

Art.  IG.  La  strada  ferrata  sarà  chiusa  e separata  dalle  pro- 
prietà limitrofe  o con  muri  di  cinta,  o eoo  barriere,  o siepi 
su  tutta  la  sua  lunghezza. 

Art.  17.  La  costruzione  della  strada  ferrata  da  Torino  a Sa- 
vigliano è dichiarala  opera  di  pubblica  utilità,  e conseguen- 
temente sono  alla  medesima  applicate  le  disposizioni  delle 
regie  patenti  6 aprile  1939,  riflettenti  principalmente  l'es- 
propriazione ed  i compensi  che  la  società  dovrà  dare  ai  pro- 
prietari espropriati,  come  altresì  le  formalità  necessarie  per 
la  liberazione  dei  terreni  dai  pesi  ed  ipoteche. 

K pure  autorizzata  l'occupazione  temporanea  dei  terreni 
necessari  alla  costruzione  di  strade  laterali  provvisorie  oc- 
correnti alla  condotta  dei  materiali  e ad  altri  servizi  relativi 
alla  costruzione  delta  strada  principale  sino  al  compimento 
dei  lavori  di  questa. 

Art.  18.  Saranno  del  pari  applicate  alla  strada  stessa  le 
disposizioni  degli  articoli  6,  7,  9,  9 e IO  dell'editto  8 aprile 
Ì8A7,  e quelle  dell’articolo  11  per  ciò  che  riguarda  le  co- 
struzioni, pianlafnenti,  e scavi  eseguili  dopo  che,  accordata 
la  concessione  definitiva,  sarà  fitta  conoscere  con  regolare 
pubblicazione  la  linea  della  strada  ferrata. 

Art.  19.  Saranno  resi  comuni  ed  applicati  alla  strada  di 
Savigliano  il  regio  decreto  95  agosto  1818,  non  ebe  tulle  le 
leggi  e regolamenti  di  polizia  o sicurezza  pubblica  già  in  vi- 
gore, o che  emanassero  per  le  strade  ferrate  dello  Stalo. 

Art.  40.  La  società  non  potrà  intraprendere  i lavori,  nè 


procedere  ad  alcuna  espropriazione  di  terreni,  se  entro  due 
mesi,  a datare  dalla  pubblicatone  della  legge  di  concessione, 
non  avrà  versato  in  una  cassa  delle  regie  finanze,  che  sarà 
indicala,  un  decimo  del  capitale  sociale,  cioè,  lire  750,000  in 
numerario  o cedole  del  debito  pubblico,  od  obbligazioni 
dello  Slato  al  valore  nominale,  a titolo  dì  cauzione,  per  re- 
ttilo adempimento  degli  obblighi  che  la  società  si  assume 
verso  il  Governo  io  dipendenza  della  concessione. 

Non  adempiendosi  ail’obbligo  del  versamento  della  cau- 
zione nel  termine  sovra  indicato,  la  concessione  s’intenderà 
come  non  avvenuta,  senza  che  occorra  al  riguardo  alcua  dif- 
fidamento  o costituzione  in  mora. 

Art.  9i.  La  cauzione  sarà  restituita  per  decimi  sulla  do- 
manda della  società,  purché  faccia  constare  con  alti  auten- 
tici, di  terreni  acquistati  o di  lavori  eseguiti  pel  doppio  della 
somma  di  cui  chiederà  la  restituzione. 

Per  lavori  eseguili  s'intenderanno  esclusivamente  le  opere 
di  arte  incorporate  al  suolo. 

Però  l'ultimo  decimo  della  cauzione  non  sarà  restituito  se 
non  che  dopo  aperta  aU’esercizio  tulta  la  linea. 

Art.  94. 1 lavori  di  coslruziouc  della  strada  saranno  intra- 
presi non  più  lardi  di  quattro  mesi  dalla  sanzione  della  legge 
di  concessione,  trascorso  quale  periodo  di  tempo,  se  la  so- 
cietà si  troverà  in  contravvenzione  al  disposto  del  presente 
articolo,  sarà  passibile  della  perdila  di  metà  del  deposito 
fatto  a tenore  dill’articolo  90. 

Art.  43.  Se  la  società  concessionaria,  alla  scadenza  del  ter- 
mine fissato  all'articolo  i,  non  avrà  dato  pieno  eseguimento 
alle  contratte  obbligazioni,  senza  che  abbia  fatto  risultare  di 
legittime  cause  d'impedimento,  s’iotenderà  di  pieno  diritto» 
decaduta  dalla  concessione  senza  d'uopo  di  alcuna  costitu- 
zione io  mora,  ed  in  tal  caso  i terreni  cd  opere  d'arlg , il  cu 
valore  fu  computato  per  la  restituzione  della  cauzione,  non 
meno  che  la  porzione  di  questa,  ossia  i decimi  che  non  fos- 
sero per  aneo  restituiti,  rimarranno  di  piena  proprietà  dello 
Stato. 

Art.  91.  In  questa  occorrenza  il  Governo  provveder»  al 
proseguimento  delle  opere  col  mezzo  dell'asta  pubblica  da 
aprirsi  sulle  basi  della  presente  concessione,  e previo  estimo 
delle  opere  già  costrutte,  dei  materiali  provvisti,  dei  terreni 
acquistati,  e dei  tronchi  di  strada  ferrata  posti  in  esercizio. 

L'appallo  sarà  deliberato  ad  miglior  offerente  riconosciuto 
idoneo,  esclusi  prrò  i concessioni  rii  decaduti  ed  i loro  aventi 
causa. 

Art.  93. 1 nuovi  concessionari  saraono  tenuti  di  pagare  a 
quelli  decaduti,  prelevato  anzitutto  l'ammontare  della  cau- 
zione da  corrispondersi  al  Governo,  il  valore  fissato  pei  tron- 
chi di  strada,  loro  annessi  e dipendenti,  pei  materiali,  prov- 
viste, macchine,  e per  gli  altri  oggetti  di  cui  verrà  ad  essi  fatta 
cessione. 

Art.  96  Quando  un  primo  esperimento  d'asta  andasse  de- 
serto, si  farà  luugo  con  ribasso  sul  prezzo  d'estimo  ad  un 
secondo  appalto  dopo  l’intervallo  che  sarà  fissato  dal  Governo, 
e se  questo  eziandio  rimanesse  infruttuoso,  potrà  lo  Stato  ri- 
tenere le  cose  tulle  cadenti  in  aggiudicazione,  mediante  un 
corrispettivo,  e senza  obbligo  di  proseguire  i lavori. 

Art.  97.  L'amministrazione  potrà  far  sorvegliare  per  mezzo 
di  commissari  l'andamento  e l’esecuzione  dei  lavori,  e ve- 
nendosi a riconoscere  che  alcune  opere  non  sono  eseguite 
giusta  le  regole  d'arte  od  in  conformità  delle  stabilite  condi- 
zioni, i concessionari  dovranno  riformarle;  in  difetto  vi  si 
farà  dar  opera  d'ufficio  a loro  spese. 

Art.  98.  Per  l'esecuzione  dei  lavori  non  si  potranno  inter- 
rompere le  comunicazioni  preesistenti  senza  prima  aver 
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provvisto  con  psssaggi  provvisori!  che  non  saranno  messi  in 
esercizio  se  non  se  collaudali  dai  commissari  di  cui  aU'arti- 
colo  precedente. 

Cti  acquedotti  ed  altri  coni  d'acqua  intersecati  dalia  strada 
ferrata  saranno  ristabiliti,  a meno  die  gl’interessati  vi  rinun- 
dissero. 

Aar.  19.  Tuttavolta  die  a tenore  dell’articolo  13  saranno 
concessi  passaggi  a livello  dovranno  questi  essere  muditi  di 
cancelli  custoditi  da  apposite  guardie. 

Aht.  30.  Nessun  tronco  della  strada  ferrata  potrà  essere 
aperto  al  pubblico  se  prima  tuli»*  le  parti  che  lo  costituiscono, 
compresi  i magazzini  e gli  edifici  annessi  e dipendenti,  non 
sono  esaminati  c collaudati  dai  commissari  delegali  dal  Go- 
verno, I quali  redigeranno  apposito  processo  verbale  da 
omologarsi  dairaniministraxiooe  superiore  prima  deii’aper- 
lura  dell’esercizio. 

Aht.  31.  Dopo  il  totale  compimento  dei  lavori  e loro  defio  i* 
tiva  cotlandazione  i concessionari  faranno  procedere  in  con- 
traddittorio dei  commissari  delegati  diirsmmintstratione  a 
testimoniali  di  stalo,  non  che  alla  formazione  di  un  piano 
geometrico  sulla  acala  di  1 a 3,000  della  strada  ferrata,  dei 
suoi  fabbricati,  e di  tutte  le  sue  parti  annesse  e dipendenti. 

Il  processo  verbale  di  ricognizione,  come  pure  il  piano 
geometrico  di  delimitazione  saranno  formati  a tutte  speso 
dei  concessionari  in  due  originali.  Tono  ad  uso  dei  mede- 
timi,  e l'altro  deiraamiaistraiione  superiore  a cui  sarà  tras- 
messo. 

Aar.  31  La  strada  ferrata  ciotte  le  sue  dipendenze  saranno 
sempre  mantenute  in  buono  stato,  in  guisa  che  il  carreggia- 
mento vi  sia  in  ogni  tempo  facile  e sicuro. 

Lo  stato  della  strada  ferrata  e delle  sue  dipendenze  sarà 
riconosciuto  una  volta  alfanno,  ed  ove  d’nopo  piò  spesso  da 
uno  o più  commissari  del  Governo  ed  in  contraddittorio  dei 
concessionari. 

Le  spese  di  manutenzione  e quelle  di  riparazioni  tanto  or- 
dinarie dio  straordinarie  saranno  intieramente  a carico  della 
società. 

Per  tale  manutenzione  e per  le  occorrenti  riparazioni  la 
società  rimane  soggetta  al  controllo  ed  alla  sorveglianza  del- 
l'a  mini  Distrazione  superiore. 

Se  la  strada  ferrata  una  volta  ultimata  non  sarà  costante- 
mente mantenuta  in  buon  stato  vi  si  provvederà  d’ufficio  a 
cura  deiramminislrazione,  ed  a spese  della  società  conces- 
sionaria. 

Aar.  33.  Le  spese  tutte  relativo  alle  visite  di  sorveglianza 
e di  coilsudaxioni  tinto  parziali  che  generali  sono  a carico 
della  società  compresi  pure  gli  onorari  dovuti  ai  commisuri 
ed  altri  uffizioli  delegati  éairamminislrazione  superiore,  la 
quale  ne  fisserà  l'ammontare  da  versarsi  anticipatamente  per 
trimestre  nella  cassa  deile  regie  finanze  che  sarà  a tale  effetto 
indicata. 

Aht.  &ft.  La  società  concessionaria  è autorizzata  a fare  quei 
regolamenti  ebe  crederà  opportuni  sia  per  rendimento  di 
sua  amministrazione  interni  che  per  il  servizio  ed  eserdzio 
della  strada  ; quali  ultimi  però  non  saranno  esecutori!  se  non 
previa  Tapprovazione  deli'amministrasioae  superiore. 

Aar  33.  WeH’esercizio  della  strada  dovranno  i conoessio- 
narii  adottare  i sistemi  di  Joeomevione  riconosciuti  migliori, 
uniformandosi  strettamente  ai  regolamenti  die  sono  e sa- 
ranno in  vigore  per  lo  sperimento  od  uso  delie  locomotive, 
per  la  solidità  dei  carri  e vagoni,  per  la  maggiore  o minore 
celerità  delle  corse;  per  l’oso  dei  vari  segnali  tanto  dello  vie 
e stazioni  quanto  dei  convogli,  e generalmente  per  tutto  ciò 
che  riguarda  maggiormente  la  sìcurezu  del  transito. 
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Aht.  50. 1 rasili,  cuscinetti,  macchine  e ferramenti  lavorati 
d'ogni  specie  esclusivamente  destinati  ed  assolutamente  ne- 
cessari aH’armamento  ed  esercizio  della  strada  ferrata  che 
venissero  Introdotti  dall’estero  saranno  soggetti  ad  un  pro- 
prio diritto  d’entrata,  cioè  i raili  di  lire  *,  i cuscinetti  di 
lire  3 per  ogni  quintale  metrico,  e le  macchine  e ferramenti 
relativi  al  diritto  Osso  dell’uno  per  cento  sul  loro  valore. 

Dovrà  però  la  sodetà  conformarsi  a tutte  le  cautele  che  a 
tal  riguardo  venissero  ordinate  dal  Ministero  delle  finanze. 

Akt.  37.  Nessuna  macchina  di  locomozione,  vettura,  earro 
o vagone  pel  trasporto  di  viaggiatori,  bestiame  o merci  sarà 
messa  in  servizio  se  non  è prima  approvata  da  una  Commis- 
sione nominata  dairamioioiitraziooe  superiore. 

Aht.  38.  Le  macchine  ed  altri  veicoli  che  io  occasione  di 
visite  od  altrimenti  venissero  dai  commissari  del  Governo  ri- 
conosciuti in  (stato  di  degradazione  dovranno  tosto  essere 
posti  fuori  di  servizio. 

Aìt.  59.  Per  indennitiare  la  società  nei  lavori  e spese  che 
si  obbliga  di  fare  in  dipendenza  Ji  questo  capitolalo,  e sotto 
la  formale  ed  espressa  riserva  che  ne  osserverà  tutte  le  dis- 
posizioni, è accordala  alia  medesima  per  la  durata  di  ottanta 
anni  dal  giorno  deH’emanazione  della  legge  di  concessione  U 
diritto  di  percepire  le  tasse  di  pedaggio  ed  i prezzi  di  tras- 
porlo provvisoriamente  infra  specificati. 

Tariffa  dei  prati  di  trasporto  per  ogni  chilometro. 

\ 

Piantatori. 


Vetture  di  i*  classe L.  0 tO 

Vettura  di  3*  classe  . 0 73 

Vetture  dì  5*  classe  . ...  .4  . 0 OS 


I viaggiatori  sono  in  facoltà  di  portare  seco  loro  oggetti 
di  peno  minore  di  30  chilogrammi  purché  non  eccedano  il 
volume  di  0®,  50  X 0®,  35  X 0“,  50,  e possano  collo- 
carsi sotto  i tedili  delle  vettore  senta  incomodo  degli  altri 
viaggiatori. 

Brillarne. 

Bestie  bevine,  cavalli,  muli,  somari,  eoe.  (per 


testa) L.  0 15 

Vitelli  e inaiali » 0 05 

Montoni,  pecore  e capre  . » 0 03 


li  prezzo  del  trasporto  del  cavalli,  bestie  bovine  ed 
altri  animali  alla  celerità  dei  viaggiatori  sarà  doppio 
di  quello  portato  io  tariffa. 

I cani  che  per  la  loro  grossezza  potessero  incomo- 
dare i viaggiatori  saranno  introdotti  nel  vagone  dei 
bagagli  e si  pagherà  pei  medesimi  la  tassa  di  . . >0  03 

Oggetti  diverti. 

Oggetti  di  messaggerie  per  cento  chilogrammi  L.  0 06 


Vettore  a due  mote 

Vetture  a quattro  ruote 0 30 


Col  convoglio  dei  viaggiatori  il  prezzo  di  trasporto 
sarà  doppio  ; ma  nelle  vetture  a due  ruote  potranno 
viaggiare  due  persone  ed  in  quelle  a quattro  ruote  tre 
persone. 

Carbon  fossile » 0 133 
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Mercanzie  per  lutine  Hata. 

1*  classe.  — Mei» Ili  io  polvere,  ferro,  rame,  stagno 
ed  «Uri  metalli  lavorati  o greggi,  vino,  aceto,  spirilo, 

0110,  sapone,  cotone,  lana,  lino,  canapa,  tabacco,  le- 
gname da  mobili  o da  dota,  allocherò,  caffè,  droghe 

o generi  coloniali  ed  oggetti  nani  fatturati  . . L.  0 SO 

2*  classe.  — Urani,  farine,  calcinazioni  e sostanze 
minerali,  carbone  di  legna,  Ugnile,  torba,  legna,  per* 

111. be,  travicelli,  tavole,  panconi  e marini  in  blocco, 
pietre  da  taglio,  bitume,  ferro  greggio,  (erro  in  lame 

od  io  fogli,  piombo  io  lastre  0 18 

3*  classe.  — Pietre  da  calcina  e costruzione,  ghiaia, 
ciottoli,  sabbia,  argilla,  tegole,  limbici,  letame  ed  in* 
grasso,  mattoni,  lastre  e materiale  d’agni  specie  per 
la  costruzione  e rialtazione  di  strade  ,...*0(6 

Le  mercanzie  che  dietro  domanda  degli  speditori  sareb- 
bero trasportale  alla  celerilà  dei  viaggiatori  pagheranno  io 
ragione  di  lire  0 43  per  tonnellata. 

Le  derrate,  mercanzie,  animali  ed  altri  oggetti  non  desi- 
gnali nella  precedente  tariffa  saranno  per  i diritti  tassabili 
diss  ecati  in  quella  categorìa  colla  quale  avranno  maggiore 
analogia. 

Art.  40. 1 diritti  sono  regolati  in  ragione  di  ogni  chilo- 
metro percorso.  Un  chilometro  incominciato  sarà  pagato  per 
Intiero. 

Il  peso  della  tonnellata  è di  mille  chilogrammi  ; le  frazioni 
di  peso  saranno  calcolate  per  centesimo  di  tonnellata  ; di 
guisa  che  qualunque  peso  al  disotto  di  dieci  chilogrammi 
pagherà  come  dieci  chilogrammi  e cosi  di  segnilo. 

Il  mimmuin  però  della  lassa  per  il  trasporto  dei  bagagli 
sarà  di  centesimi  cinquanta. 

Art.  41.  Il  trasporlo  di  oggetti  pericolosi,  ancorché  non 
vietalo  dalle  leggi  di  polisia,  come  altresì  quello  delle  masse 
ittdiusibili  pesanti  piu  di  cinquemila  chilogrammi,  o delle 
vetture  eccedenti  cui  loro  carico  ottomila  chilogrammi,  senza 
però  oltrepassare  i Ire  metri  d'altezza,  non  sarà  obbligatorio 
pei  concessionari,  i quali  dovranno  in  ogni  caso  strettamente 
attenersi  alle  norme  e regole  segnate  io  ordine  a tale  tras- 
porlo nelle  tariffe  già  esistenti  o che  verranno  messe  in  vi- 
gore sulla  strada  ferrata  dello  Stato. 

A av.  41. 1 prezzi  enumerati  nella  tariffa  non  sono  appli- 
cabili : 

1*  Alle  derrate  ed  oggetti  che  sotto  il  volume  di  un  metro 
cubo  non  pesano  duecento  chi  Ingranimi  ; 

V All'oro  ed  ali'argenlo  in  verghe,  monetalo  o lavorato, 
ai  pluquii  d'oro  e d'argento,  orificerie,  pietre  preziose  ed 
altri  oggetti  di  valore  ; 

3*  A qualunque  pacco  o collo  pesante  meno  di  cinquanta 
chilogrammi,  salvo  che  questi  colli  facciano  parte  di  un  peso 
concessivo  di  cinquanta  chilogrammi  spediti  da  uoa  per- 
sona stessa  e di  ona  stessa  natura,  quantunque  imballali  a 
parte. 

Nei  tre  casi  succitati  si  stabilirà  dalla  società,  previa  «p- 
provatiooe  deiramministrazione  superiore,  uoa  tariffa  rela- 
tiva a ciascuna  specialità. 

Art.  43.  Le  tariffe  medesime  valevoli  per  tutta  In  alrada 
ferrata  saranno  applicate  alle  sezioni  o tronchi  delia  mede- 
sima che  venissero  aperti  all'esercizio  prima  del  l'animazione 
dell'intiera  linea. 

Art.  44.  Il  trasporlo  dei  militari  con  armi  e bagagli  d'or- 
df  minia,  sia  in  corpo  die  individualmente,  avrà  luogo  colla 


riduzione  della  metà  sul  prezzo  dei  posti  di  seconda  e terza 
classe,  purché  siano  i medesimi  provveduti  di  apposito  foglio 
di  via. 

Art.  43.  Quando  il  Governo  inleodesae  valersi  della  strada 
ferrata  pel  trasporto  di  troppe,  artiglierie  ed  altro  mate- 
riale di  militare  servizio,  la  società  sarà  obbligata  di  porre 
a di  lui  disposizione  i mezzi  di  trasporlo  destinali  all'eser- 
cizio della  strada  ferrata  alla  metà  delle  tasse  di  tariffa, 
ed  in  caso  di  urgenza  di  sospendere  anche  l'esercizio  ordi- 
nario. 

La  stessa  diminuzione  di  tariffa  sarà  applicata  ai  sali,  ta- 
bacchi e altri  generi  di  privativa  demaniale,  il  cui  trasporlo 
si  volesse  effettuare  dal  Governo  sulla  strada  medesima. 

Art.  46.  Le  lettere  ed  i dispacci  accompagnati  da  un  agente 
deiramministrazione  postale  saranno  trasportati  gratuita- 
mente su  tutta  l'estensione  della  strada. 

A tale  effetto  la  società  sarà  obbligata  di  riservare  io  ogni 
convoglio  dei  viaggiatori,  dietro  il  traino  delle  vetlnre,  uoa 
cassa  di  sufficiente  capacità  e chiusa  a chiave,  come  pure  un 
posto  conveniente  per  l'agente  incaricato  di  accompagnare  i 
pacchi  postali. 

Nel  caso  in  coi  pel  servizio  suddetto  occorressero  al  Go- 
verno convogli  speciali,  vi  si  provvederà  con  particolari  con- 
venzioni. 

Art.  47.  Le  spese  accessorie  non  contemplate  nella  tariffa, 
come  sono  quelle  di  caricamento,  scaricamento,  deposito 
e magazzinaggio,  saranno  fissate  con  un  regolamento  spe- 
ciale da  sottoporsi  aU‘approvaiioue  dell'nnuiiuislrazione su- 
periore. 

Aet.  48.  La  tariffa  e«l  il  regolamento  di  cui  aH'arlicolo 
precedente  dovranno  rimanere  costantemente  affisai  in  tutte 
le  stazioni  principali  e secondarie  ed  io  luogo  ben  visibile  al 
pubblico.  t 

Art.  49. 1 concessiouari  sono  obbligati  di  eiegv.iti  a loro 
spese  con  accuratezza,  precisione,  celerità  e senza  prefe- 
renza il  trasporlo  dei  viaggiatori  o i propri!  bagagli,  delle 
merci  d'ogoi  genere  non  escluse  dalia  tariffa,  delle  vetture 
cavalli,  bestiami,  valori  e somme  di  danaro  che  saranno  ad 
osai  affidati,  il  tutto  ai  prezzi  segnati  nella  tariffa. 

Art.  50.  La  tariffa  dì  cui  alfarticolo  39  non  essendo  che 
provvisoria,  la  società,  previa  l’approvazione  dell'a  omini - 
«trazione  supcriore  potrà  modificarla. 

In  caso  di  modificazione  consentila  ed  approvata  dai  Go- 
verno, dovrà  la  nuova  tariffa  pubblicarsi  un  mese  prima  di 
easere  posta  io  esecuzione. 

Aav.  31.  Potrà  il  Governo  deputare  un  cornai  issar  io  per 
intervenire  a tutte  le  adunanze  della  società,  e dovranno  nel 
processo  verbale  delle  medesime  venire  inserte  quelle  osser- 
vazioni che  egli  credesse  di  fare. 

Potrà  ugualmente  il  Governo,  onde  riconoscere  il  prodotto 
della  strada  ferrala,  far  esaminare  da  uno  o più  commissari 
lutti  i registri  e conti  della  società,  la  quale  dovrà  ad  ogm 
occorrenza  darne  visione. 

Art.  51  Quando  dopo  quindici  anni  di  esercizio  venisse  n 
risultare  dai  conti  della  società  che  il  prodotto  Detto  della 
strada,  calcolato  sul  reddito  medio  del  trascorso  quinquennio, 
eccede  il  dieci  per  cento,  il  Governo  disporrà  della  metà  di 
questo  maggior  prodotto  o coU’ordioarne  il  versamento  nelle 
casse  dello  Stato  o col  prescrivere  ribassi  in  lutto  o in  parte 
delle  tariffe. 

Art.  53.  Dopo  il  periodo  di  trnot'anoi  potrà  il  Governo 
riscattare  in  ogni  tempo  l'io  Urrà  concessione  della  strada 
ferrata. 

Per  regolare  il  presso  di  tale  riscatto  si  terranno  a calcolo 
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gli  ttlili  neUi  ollenoli  dati»  società  nel  corso  di  cinque  anni 
precedenti  qoello  in  cui  si  vorrà  effettuare  il  riscatto. 

Si  dedurranno  le  due  minori  annate  e si  stabilirà  il  medio 
utile  oelto  delle  altre  tre  annate. 

Determinato  cosi  il  prodotto  netto,  lo  ai  capitalizzerà  in 
ragione  del  cento  di  capitale  per  cinque  di  rendila,  e quindi, 
fatto  Testimo  del  materiale  mobile,  come  macchine  di  loco* 
arnione,  carri-vagoni,  utensili, arredi  delle  starnai,  di  tutto 
ciò  insamma  ebe  non  forma  corpo  eolia  strada  ferrala  e non 
è infisso  uel  suolo,  se  ae  pagherà  integralmente  il  valore 
alla  società  dentro  il  toratioe  di  tre  mesi. 

Dedotto  il  valore  dei  mobili  suddetti  dal  capitato  quale 
sovra  costituito,  si  corrisponderà  alla  società  sul  rimanente 
capitale  il  cinque  per  cento  sino  alla  scadeDia  del  periodo  di 
coneessiooe,  ossia  degli  ottantanni,  ov veramente  si  pagherà 
alla  medesima  un  capitale  corrispondente  a tale  annualità 
ragguagliata  al  cinque  per  cento. 

ÀaT.  fià.  Alla  scadenza  del  termine  fissato  all'articolo  39 
per  la  durata  della  presente  concessione  e pel  fatto  solo  di 
tale  seadenu,  il  Governo  entrerà  io  possesso  della  strada 
ferrata,  suoi  annessi,  connessi  e dipendenti,  surrogando 
la  società  neli'usufruUo  e pieno  godimento  di  tutti  i suoi 
prodotti. 

A»t.  33. 1 concessionari  saranno  tenuti  di  consegnare  e 
rimettere  in  perfetto  stalo  di  conservasene  la  strada  fer- 
rata, ie  opere  tulle  ebe  la  compongono  e loro  dipenderne, 
come  stalloni,  luoghi  di  carico  e di  discarico,  stabilimenti 
ai  punti  di  partenza  e di  arrivo,  case  di  guardia  e di  vigi- 
lanza, uffici  di  percezione,  macchine  fisse  ed  in  generale 
tutti  gli  altri  oggetti  immobili  noo  aventi  per  destinaiiooe 
propria  e spedale  il  servizio  dei  trasporti. 

Ani.  56.  Se  durante  l cinque  ultimi  anni  precedenti  l'epoca 
della  seadenu  della  concessione,  la  società  non  si  porrà  in 
w -fi»  di  soddisfare  esattamente  al  disposto  dell’articolo  pre- 
oelw  il  Governo  sarà  in  diritto  di  sequestrare  il  prodotte 
della  «rada  e valersene  per  fare  eseguire  d’ufficio  i lavori 
che  rimanessero  imperfetti. 

A»t.  37.  Gli  oggetti  mobili,  come  macchine  di  Incorno* 
sione,  carri-vagoni,  vetture,  materiali,  combustibili  ed  ap- 
provai anameati  d'ogoi  genere,  egualmente  che  gli  oggetti 
immobili  non  compresi  nell'articolo  55,  cederanno  altresì 
allo  Stato,  mediante  però  pagamento  del  loro  valore  a presso 
d’estimo  nei  tre  mesi  successivi  alla  scade  osa  della  conces- 
sione. 

Art.  38.  Qualora  venisse  ordinata  la  costruitone  di  strade 
reali  o autorisuta  quella  di  strade  divisionali  o comunali,  di 
canali  o vie  ferrate  che  attraversassero  quella  ferrata  di  Sa- 
vigliano,  la  società  non  potrà  upporvisi. 

Ciò  avvenendo,  saranno  prese  le  necessarie  disposizioni 
perchè  uoa  si  faccia  ostacolo  alla  costruitone  od  atl'vserciaio 
della  strada  ferrala,  e la  società  non  abbia  a soffrirne  danni 
od  incontrare  spese  di  sorta. 

Aat.  59.  Qualora  si  accordassero  euoTe  concessioni  di 
strade  ferrate  in  diramstiooe  o prolungamento  di  quella  di 
Sa  vigliano,  la  società  non  potrà  elevare  richiami  o prelese  di 
sorta,  purché  non  venga  per  tale  fatto  a risultare  alcun  osta- 
colo all'esercizio  della  mu  strada,  uè  abbia  la  medesima  a 
sopportar  perciò  alcuna  spesa. 

Se  1 nuovi  concessionari  volessero  transitare  eoi  loro  carri 
e vagoni  sulla  strada  ferrata  delta  società  di  Strigliano,  sarà 
questa  tenuta  ad  operarne  eolie  proprie  locomotive  il  tras- 
porto unitamente  a’ suoi  convogli,  mediante  il  pagamento  di 
quel  diritti  di  pedaggio  che  saranno  fissali  d’accordo,  o,  in 
caso  di  dissenso,  determinali  dal  Governo. 
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Aar.  60.  Qualora  la  società  di  Savigllano  si  disponesse  ad 
eseguire  il  proluogamento  o diramazione  della  sua  linea  di 
strada  ferrata,  ovveramente  a fondersi  per  tale  oggetto  eoo 
qualche  altra  società,  potrà,  nel  formolare  la  sua  domanda 
di  nuova  concessione  estesa  all’intiera  linea,  chiedere  che  le 
siano  accordale  più  ampie  facilitaiioni  e favori,  che  in  vista 
degli  aggravi  dell’impresa,  cd  in  considerazione  delta  mag- 
gior utilità  pubblica,  il  Governo  si  riserva  di  proporre  al 
Parlamento. 

Art.  61 . Non  (spetterà  alla  società  alcun  diritto  d’indeonilà 
per  altre  strade  ferrale  che  si  stabilissero  io  linea  paralella  a 
quella  di  Strigliano,  purché  siano  alla  distonia  di  quattro 
chilometri  dalla  medesima. 

Art.  61.  & riservata  facoltà  al  Governo  di  stabilire  sulla 
strada  ferrato  di  Savigliaoo,  sempre  quando  lo  giudichi  con- 
veniente, una  linea  telegrafica  in  modo  però  a non  incagliare 
l’esercizio  della  strada. 

Venendo  11  caso  di  tale  stabilimento  si  stipulerà  una  con- 
venzione speciale  ad  oggetto  di  ripartirne  la  spesa  in  propor- 
zione dell’uso  eba  ne  vorranao  fare,  sia  il  Governo  che  la 
società  ; questo  però  limitativamente  a quanto  riguarda  l’e- 
sercizio delia  strada  ferrato. 

Art.  63. 1 concessionari  e gli  appaltatori  dell'esercizio  delia 
strada  rimarranno  responsabili  verso  lo  Stalo  e verso  i parti- 
colari dei  danni  di  qualunque  natura  che  fossero  recali  dai 
loro  amministratori,  agenti,  preposti  od  altri  impiegati  qual- 
tieusi  addetti  aU'esercizio  della  strada. 

Art.  6à.  La  società  sarà  passibile  verso  lo  Stato  d'ogoi 
danno  che  provenisse  dairinesecuiione  di  alcuna  delle  con- 
dizioni della  presento  concessione,  o dall'inosservanza  degli 
statuti  sociali. 

Art.  65. 1 danni  ed  interessi  a coi  la  società,  a tenore  del 
disposto  dei  precedenti  due  articoli,  folto  tenuto  verso  lo 
Stato,  saranno  dovuti  poi  solo  fatto  dell'Inosservanza  delle 
pattuito  condizioni. 

Sono  però  eccettuati  i casi  di  fòrza  maggiore  debitamente 
accortati. 

Art.  66.  AU’effello  di  lato  accertamento  i concessionari  do- 
vranno noi  termine  di  trenta  giorni  dalla  data  degli  avveni- 
menti o delle  circostante  che  avessero  dato  causa  airi  «adem- 
pimento delie  pattuite  condizioni  rappresentare  l'occorso  al 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  e provarne  la  realtà  e le  conse- 
guenze. 

la  difetto  essi  si  ritengono  di  pieno  diritto  destituiti  da 
qualsiasi  ragione  di  azione. 

Art.  67.  In  caso  di  gravi  contravvenzioni  o di  recidiva 
nelle  medesime,  il  Governo  promuoverà  nauti  i tribunali  am- 
miuìslralivi  ordinari  la  decadenza  della  società  dilla  presente 
concessione. 

Art.  6B.  1 concessionari  non  saranno  ammessi  a reclamare 
in  dipendenza  delle  modificazioni  che  potessero  introdursi 
nelle  tasse  di  pedaggio  e nei  dazi  stabiliti  sulle  vie  di  comu- 
nicazione preesistenti  odi  nuova  costruzione. 

Non  lo  saranno  neppure  relativamente  alle  variazioni  che 
fossero  introdotto  nelle  tariffe  doganali  egualmente  che  per 
qualsivoglia  disposizione  d'ordine  pubblico  emanala  dai  po- 
tori dello  Stato- 

Art.  69.  Qualora  per  guerra  nello  Stato  il  Governo  facesse 
rimuovere  ih  lutto  od  in  parte  te  ruotato  ed  intercettare  il 
corso  dell*  Untila,  ne  sopporterà  egli  tutte  le  spese  occorrenti. 

Cessate  le  circostanze  che  avranno  dato  luogo  atrintercet- 
tomonlo,  concederà  una  equitativa  indenniziaciooe  calcolata 
rìslrettivamente  però  sul  vslore  degli  oggetti  e materiali  de- 
moliti o deteriorati  in  simile  occorrenza. 
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Air.  70.  Gl'impiegati  od  agenti  di  sicurezza  pubblica  al 
servizio  della  società , onde  possano  accettare  le  contrav- 
venzioni, dovranno  essere  approvali  dal  Governo,  e preste- 
ranno giuramento  avanti  il  Consiglio  d'intendenza. 

Dovranno  egualmente  essere  approvati  daU'amministra- 
zinne  superiore  i conduttori  delle  locomotive  ed  i fuochisti 
(Chauffeurs),  i quali  inoltre  rimarranno  soggetti  alle  stesse 
discipline  di  quelli  addetti  alla  strada  ferrata  dello  Stato. 

Art.  71.  Non  saranno  ammessi  sequestri  sugli  averi  della 
società,  suo  capitale,  interessi  o dividendi  delle  azioni  costi- 
tuenti il  fondo  sodale.  Gli  eredi  perciò  o creditori  degli  azio- 
nisti non  potranno  sotto  alcun  pretesto  provocare  Tapposi- 
zionc  dd  sigilli  sopra  i beni  e gli  averi  della  società,  nè  pren- 
dere l'Ingerenza  di  sorta  nella  sua  amministrazione.  Do- 
vranno ami  per  l'esercizio  dei  loro  diritti  riferirsi  agli  in- 
ventari sociali,  ed  alle  deliberazioni  dell'Assemblea  generale. 

Art.  73.  Li  società  dovrà  designare  uno  de' suoi  membri  per 
ricevere  lo  notificazioni  o le  intimazioni  cbe  occorresse  indi- 
rizzarle. 

Il  membro  designato  eleggerà  il  suo  domicilio  a Torino. 

In  difetto  di  tale  designazione  o di  elezione  di  domicilio, 
qualsiasi  notificami  od  intimazione  diretta  alla  società  sarà 
valida,  quaodo  venga  fatta  alla  segreteria  dell'intendenza  ge- 
nerale della  divisione  amministrativa  di  Torino. 

Aav.73.  La  presente  concessione  non  sarà  definitiva,  nè 
valida  cbe  per  legge. 

Decretato  il  presente  capitolato  da  noi  ministro  dei  lavori 
pubblici  U 9 maggio  18U0. 

Sei  L'originale  firmato  : Paleocapa. 

Accettato  il  presente  capitolalo  io  tutta  la  sua  forma  e te- 
nore il  13  maggio  1830. 

Sol  foserffff  : 8.  Di  Pamparà,  presidente  — Per  procura  di 
Carlo  Defernex  Golzio  — Seyssel  d’A'x  — Eusebio  Gol- 
zio — Fratelli  Rignon  e compagnia  — Giovanni  Mirriti, 
procuratore  generale  del  conte  Edoardo  Rignon  — Fra- 
telli Maneardi  — Duprè  padre  e figli  — Denina  Vincenzo 
— Barbaroox  e compagnia  — Teodoro  Siota  Rosa  — 
Fratelli  Nigra  e figli  — V.  L.  fratelli  Boi  midi  — Conte 
Cavour  — Francesco  Cesano. 

Per  copia  conforme  all'originale  esistente  nel  Ministero  dei 
lavori  pubblici  concai  collazionala  concorda. 

Io  fede,  Torino  il  là  maggio  1830. 

Dal  Ministero  dei  lavori  pubblici 

Pel  segretario  cupo  delta  !•  divisione 
G.  M.  Ree»,  segretario. 


Concepitile  della  strada  ferrata  da  Torto  a Striglino. 

Maeltme  falla  alla  Camera  11  « giugeo  ISSO  dalla  Com- 
missione  composta  dei  deputati  Bianchi  P.,  Cacrorz,  Ca- 
stilu,  Airbrti,  F agrari,  Pomorn,  e Ricci  V.,  relatore. 

Signori  t — La  ricchezza  e le  forze  produttive  delle  na- 
zioni non  devono  unicamente  ripetersi  daU’entilà  dei  espilali 
agricoli  ed  industriali,  ma  altresì  dall'equa  e sapiente  loro 
distribuzione  o dalla  facile,  rapida  e sicura  circolazione. 
Questo  successivo  passaggio  io  più  mani  e sotto  diverse  forme, 
questo  per  cosi  dire  perenne  trasformarsi  della  ricchezza  so- 


ciale siccome  costituisce  la  fonte  vera  ed  unica  della  somma 
delle  cose  utili,  cosi  forma  la  misura  del  ben  essere,  e giusta 
il  maggiore  o minor  grado  della  rispettiva  intelligenza  ed 
operosità,  il  mezzo  giuridico  del  possibile  soddisfacimento  dei 
bisogni  e dei  desideri!  di  tutti  i membri  del  comune  consor- 
zio. Siffatto  aumentato  valore  delle  materie  naturali,  che  può 
chiamarsi  produzione  civile  ed  industriale,  formasi  princi- 
palmente mercè  l'aggregazione  delle  piccole  forte  e l'unione 
dei  capitali.  La  storia  è testimonia  cbe  già  gran  parte  della 
presente  civiltà  è conquista,  è risultato  dell'associazione  per 
quanto  intralciata  finora  ed  imperfetta,  e più  sarà  delta  fu- 
tura, anzi  nelTordinato  suo  sviluppo  tutto  sta  riposto  l'avve- 
nire dei  popoli.  A raggiungere  questo  stadio  di  progresso 
materiale  e civile,  l'esperienza  ba  dimostrato  nulla  giovare 
l' ingerenza  ed  il  minuto  intervento  governativo;  la  di  lui 
azione  doversi  limitare  alla  diffusione  delle  cognizioni  mec- 
caniche etecuiclie,  aH'agevolare  gii  scambi  e te  comunicazioni 
interne  ed  estere,  a toglier  gli  ostacoli,  le  difficoltà  daziarie 
ed  amministrative.  Lo  spirito  d'assoeiazione,  la  libertà  Indu- 
striale e commerciale  quanto  più  diverrà  piena  ed  assoluta, 
conseguirà  più  rapida  tutti  i suoi  effetti,  vale  a dire,  non  solo 
la  più  celere,  ampia  e men  costosa  produzione,  quasi  l'im- 
pero della  mente  umana  sulla  materia  brutta,  ma  più  ancora 
que’ beni  morali  che  per  essa  diffondono  nell'oniverMlità  dei 
cittadini,  il  generale  sentimento  di  dignità,  d'energia,  di  giu- 
stizia, l'abitudine  di  discntere  liberamente  i grandi  interessi 
comuni,  il  formar  uomini  capaci  all’attnazione  d'ardue  Im- 
prese. 

Penetrala  da  questi  principi!,  la  Commissione  ha  ravvisata 
degna  di  tutta  la  vostra  attenzione,  e di  venir  accolta  con  fa- 
vore la  proposta  rassegnatavi  dal  signor  ministro  del  lavori 
pubblici  per  la  concessione  d’una  via  ferrala  da  questa  eliti 
a Sivigliano. 

Il  vantaggio  pubblico  che  dovrà  derivarne  non  ammette 
dubbio,  percorrendo  essa  uno  del  territori  di  piò  fiorente 
agricoltura  del  paese,  e può  altronde  considerarsi  come  il 
primo  tratto  d'una  più  lunga  linea  e d'assai  maggior  impor- 
tanza. Essa  ba  riconosciuto  a prima  giunta  che  il  voler  essog- 
gettare  la  concessione  alle  regole  ordinarie  della  concor- 
renza, cioè  ad  un  appallo,  riuscirebbe,  per  le  ragioni  esposte 
nell'elaborata  relazione  del  Ministero,  nella  presente  condi- 
zione di  cose,  non  meno  inutile  che  pericoloso. 

Trattandosi  di  presentare  alla  Mozione  legislativa  II  primo 
capitolato  d'una  industria  nuova  Ira  noi,  ma  destinala,  spe- 
riamo, a cres ceree  prosperare,  il  Governo  ba  voluto  stabilire 
norme  generali  quasi  a modello  e canone  delle  future  con- 
cessioni, e se  il  loro  complesso  teoricamente  consideralo  può 
sembrare  severo,  è poi  giustificalo  dal  riflesso  ebe  importava 
per  lo  sviluppo  medesimo  di  siffatta  intrapresa  cbe  la  prima 
società  di  questo  genere  fosse  vincolata  all’esecosiooe  del- 
l’opera con  forti  guarentigie,  e ne  fosse  ben  assicurato  il 
compimento.  L' ispezione  forse  un  po'  minuta,  attribuita  al 
Governo  in  tutte  le  costruzioni  e nell'esercizio  della  locomo- 
zione, non  nuocerà  ai  capitalisti,  come  quella  che  ri  movendo 
il  sospetto  di  sinistri,  e rassicurando  gli  animi,  faciliterà  ed 
aumenterà  il  numero  degli  utenti.  Altronde  cbe  le  esigenze 
del  Governo  non  sieno  state  eccessive  appare  infatto  dall'ade- 
sione della  società.  Il  Ministero  poi  dichiara  non  solo  d’esser 
disposto  a maggiori  facilitazioni,  in  occasione  di  nuove  e più 
onerose  intraprese,  ma  colli  articoli  39  e 60  del  capitolato 
invita  il  Parlamento  a sancirò  questo  principio. 

La  Commissione  non  si  tratterrà  ad  esporvi  ed  a commen- 
tare le  precipue  condizioni  stabilite  colla  società  perché  op 
portunamente  spiegate  e giustificate  nell’esposizione  del  si- 
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gnor  ministro.  Essa  ai  limiterà  ad  osservare  cbc  dall’insieme 
di  esse  appare  luminosamente,  che  tratUsi,di  società  che  ha 
seria  ed  efficace  risoluzione  d'intraprendere  immediatamente 
e compiere  con  sollecitudine  l'opera  assuntasi,  che  i lavori 
preparatorii  sono  ultimati,  che  ad  essa  non  mancano  i fondi 
necessari;  essa  verserà  fra  due  mesi  nelle  Casse  del  Goverao, 
a titolo  di  cauzione,  la  somma  di  lire  750,000,  un  decimo  del 
capitale  sociale. 

I vantaggi  anche  diretti  che  risente  il  fisco  da  codeste  in* 
tra  prese  derivano  daU'accrcsciuta  produzione  e circolazione, 
ma  oltre  ciò  il  Goverao  dalia  via  ferrata  di  Savigliano  otterrà 
a metà  del  prezzo  di  tanfo  il  trasporto  di  tutti  gli  oggetti  di 
privativa  demaniale,  il  gratuito  porto  di  tutte  le  lettere  e 
dispacci  e dell'agente  incaricato  di  questo  servizio,  spesa  che 
ora  eccede  le  lire  30,000.  Risparmierà  inoltre  nell' indennità 
di  via  dovuta  ai  militari  che  saranno  pure  condotti  a metà  di 
prezzo. 

La  diminuzione  accordala  alla  compagnia  pel  dazio  delle 
ruolaie,  cuscinetti,  macchine  e ferramenti  d'ogni  maniera, 
era  condizione  indispensabile,  riuscendo  l'attuale  tariffa  sol 
ferro  eccessiva  e dannosa  a tutte  le  molteplici  industrie  che 
ne  abbisognano,  ni  forse  si  pnò  piò  oltre  differirne  l'abbas- 
samento. La  Commissione  ha  inoltre  ravvisata  prudentissima 
la  prescrizione  deU'articolo  36,  che  determina  una  quota  fissa 
di  dazio,  onde  evitare  richiami  io  occasione  di  variazione  di 
tariffe,  pericolo  per  altro  tolto  affatto  cotfarticolo  63,  che 
guarentisce  pienissima  libertà  d'azione  al  potere  legislativo 
in  tutte  le  disposizioni  d'ordine  c d'interesse  pubblico. 

Parve  ad  alcuno  soverchio  il  favore  accordato  alla  società 
col  trasporto  dei  suoi  convogli  sut  tratto  delia  via  ferrata  da 
Torino  a Truforello  pel  preuo  del  quarantacinque  per  cento 
della  sua  medesima  tariffa,  osi  addusse  l’esempio  della  quota 
maggiore  fissata  in  massima  nelle  linee  francesi  per  simili 
pedaggi. 

Intorno  a ciò  egli  è da  avvertire  primieramente  che  code- 
sto transito,  e quindi  il  suo  correspelUvo,  riesce  in  grsu  parte 
un  assolato  aumento  a quanto  godrebbe  la  strada  del  Go- 
verno, e per  ciò  un  nuovo  e distinto  lnero.  Rimangono  poi  a 
carico  della  società  anche  per  questo  tratto  le  spese  d'ammi- 
nistrazione, i veicoli,  le  locomotive  ed  il  combustibile,  sic- 
ché il  Goveruo  non  coacede  che  il  mero  uso  delle  rotaie. 
Quindi  anche  consideralo  sotto  il  gretto  rispetto  finanzierò, 
si  riconobbe  sufficiente  compeuso. 

La  Camera  intesa  la  relazione  delle  molte  petizioni  tras- 
messe dalle  provinole  di  Cuneo  e Mondavi  in  proposito  di 
questa  strada,  ne  ba  ordinato  l’invio  alla  Commistione,  ■ coi 
perciò  incombe  il  dovere  di  Carvene  parola.  Esse  generalmente 
non  contengono  se  non  vaghi  timori  che  la  presente  conces- 
sione possa  nuocere  a quella  più  lunga  linea  ferrata,  che 
transitando  per  quelle  provincie  metterebbe  a qualche  punto 
del  litorale  marittimo. 

La  vostra  Commissione  ha  dovuto  convincersi  che  siffatto 
pericolo  è affatto  infondato.  Ben  lungi  di  riuscire  d'ostacolo, 
questo  primo  tronco  gioverà  come  primo  anello  ad  una  pro- 
secuzione piò  vasta,  ed  anzi  una  prima  impresa  riuscita  olile 
e fortunata,  avvierà  a successive  e maggiori,  e questa  società 
medesima,  e molli  altri  capitalisti  esitanti  finora  perchè  in- 
esperti in  ogni  sorta  di  grandiosi  lavori.  Egli  è poi  a ritenersi 
che  non  esistono  al  presente  studii  tecnici  e dati  autistici 
sufficienti  a misurare  le  difficoltà,  e neppure  per  approssima- 
zione il  dispendio  dell'opera  dell'Ideato  proseguimento,  e 
perciò  nulla  potendosi  ia  modo  definitivo  determinare  per  | 
ora  il  rifiuto  della  concessione  per  Savigliano,  sul  solo  mo- 
tivo dell’esistenza  d ui  disegno  non  ancora  ponderato,  nè  \ 
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maturo,  riuscirebbe  alto  non  solo  improvvido,  ma  ingiusto. 
Notisi  infine  clic  già  quskbe  duo  lieve  carico  venne  imposto 
a favore  della  prolungazione  colla  prcscrilU  ubicazione  della 
stazione  di  Savigliano,  e cogli  articoli  39  c 60.  Del  resto  co- 
lali prescrizioni  dimostrando  nel  modo  più  solenne  le  inten- 
zioni, ed  in  qualche  modo  vincolando  il  potere  legislativo  ed 
esecutivo  a tulle  te  possibili  concessioni,  basta  no  a rassicurare 
i citUdini  di  quelle  provincie.  L'assumere  maggiori  impegni, 
I quali  non  potrebbero  riuscire  che  indeterminati  ed  even- 
tuali, sarebbe  io  aperU  opposizione  alle  regole  più  volgari  di 
retU  amministrazione. 

La  Commissione  unanime  vi  propone  quindi  l'adozione  del 
progetto  presentalo  dal  Ministero  con  qualche  variante  nella 
redazione  per  renderlo  piò  conforme  agli  usi  ed  al  linguaggio 
parlamentare. 

Signori,  i carichi  pubblici,  eoo  vico  confessarlo,  crescono 
coU'incivilimenlo,  perchè  col  suo  diffondersi  sorgono  nuovi 
bisogni  da  soddisfare.  A noi  spetta  inoltre  di  pagare  non  dirò 
la  nostra  gloria,  ma  i generosi  e giammai  lamentati  sforzi 
per  la  nazionalità  italiana.  Ardua  è quindi  la  nostra  condi- 
zione finanziera,  ma  la  potenza  economica  d’una  nazione  é 
pari  alla  sua  forza  morale,  all'energia  dei  suo  carattere,  alla 
costanza  di  cui  è dotata  negli  alti  suoi  propositi 

Ravviviamo  le  forze  produttive  del  paese  collo  svincolarsi 
dalle  vecchie  abitudini,  con  savi  provvedimenti  dì  graduata 
libertà  commerciale,  con  favorire  lo  spirito  d’associazione  e 
la  libertà  di  tutte  le  industrie,  con  promuovere  un  buon  or- 
dinamento del  credito  agrario  e commerciale,  cd  allora  sor- 
geranno nuove  fonti  di  ricchezza,  e ninno  di  voi  ignora  la 
connessione  che  lega  la  prosperità  pubblica  a quella  delle 
finanze.  Anche  sotto  il  solo  punto  di  vista  economico  sarà  alile 
e fecondo  il  confronto  fra  le  risorse  d’un  popolo  intelligente 
e libero,  e di  quei  reggimenti  ebeper  essere  dispotici,  e colle 
sole  norme  d'un  arbitriocieco  e senza  freso  chiamano  sé  me- 
desimi i Governi  paterni. 

PROGETTO  DI  LEGGB. 

Jr liccio  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a conce- 
dere alla  società  anonima  che  ne  ba  falla  l'offerti  in  data  del 
5 marzo  1350  la  costruzione  e Teserei  zio  d’ una  via  ferrala  da 
Strigliano  a Torino  sotto  l'esatta  osservanza  di  tutte  le  clau- 
sole e condizioni  del  capitolato  annesso  alla  presente  legge. 


Coocessiooe  della  strada  ferrala  da  Tónno  a Sarigliauo. 

Relazione  del  ministro  dei  lavori  pubblici  (Palsocapa)  91 
giugno  1350  con  cui  presenta  al  Senato  il  progetto  di 
legge  approvalo  dalla  Camera  nella  tornata  del  là  stesso 
mese. 

Signori  I — Nella  tornata  del  là  corrente  la  Camera  elet- 
tiva faceva  atto  di  patrocinio  e favore  ai  primi  sferzi  della 
nostra  privata  industria  nelTimportante  ramo  delle  strade 
1 ferrate  coll'approvare  il  progetto  legislativo  di  concessione 
di  quella  tra  Torino  e Savigliano,  in  capo  di  una  società  di 
onorevoli  citUdini,  che  prima  ebbe  l'idea  di  assumere  una 
impresa  di  eminente  vantaggio  pubblico,  e ad  un  tempo  di 
sperata  sorgente  di  adeguato  guadagno. 

Quali  motivi  inducessero  il  Goverao  a promuovere  un'o- 
pera di  tanto  provaU  utilità  generale,  e ad  assecondare  gli 
sforzi  di  una  società  che  offre  ricchezza  di  mezzi,  e sicurezza 
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dì  garanzia,  é «letto  nella  qni  unita  relazione  presentata  alla 
Camera  dd  deputati,  nella  quale  sono  riassunte  eziandio  le 
considerazioni  che  mi  paiono  giostifieare  I favori  concessi, 
e far  risultare  i vantaggi  cosi  diretti  come  indiretti  che  ne 
verranno  alle  finanze  dello  Stato,  provando  cosi  la  conve- 
nienza del  capitolato  che  ora  è sottomesso  alla  saviezza  e ma- 
turi!!! del  vostro  scrutinio. 

Questo  capitolato,  che  per  la  prima  volta  fra  noi  di  ordina- 
mento ad  una  specie  d'imprese  sodali  destinate,  giova  spe- 
rarlo, a crescere  e prosperare,  informato  sul  principio  <M 
promuovere  l'industria  privata,  rivolgendola  ad  un  tempo  in 
modo  cauto  e sicuro  alta  prosperili  ed  alla  ricchezza  pub- 
blica, venne  nella  relazione,  che  pur  qni  si  unisce,  giudicalo 
dalla  Commissione  dei  deputati,  severo  anzi  ebe  no,  consi- 
derato astrattamente,  ma  in  concreto  ginstificato  dall’alta 
importanza,  che  la  prima  società  di  questo  genere  sia  vinco- 
lata all'esecuzione  dell’opera  con  (ali  guarentigie  che  ne  as- 
sicurano il  pieno  e felice  successo. 

La  ginsteua  di  questo  rilievo  mi  dispensa  dall’eotrare  in 
nuovo  esame  delle  singole  disposiiionf  del  capitolato  mede- 
simo: onde  mi  ridurrò  ad  accennare  i pinti  principali  che 
formarono  oggetto  delle  saggio  cd  illuminate  discussioni  della 
Camera  dei  deputali. 

Cnn  dei  più  importanti  favori  che  si  propone  di  accordare 
alla  sociali  essendo  quello  del  transito  de'  soni  convogli  sai 
tratto  di  strada  ferrata  dello  Stato,  dal  punto  in  cui  si  opera 
l'unione  delle  due  vie  in  prossimità  di  Triiffarellu  sino  a To- 
rino, era  ovvio  che  si  osservasse  se  per  equa  reciprocità  non 
si  dovesse  riservare  facoltà  al  Governo  di  trasportare  coi  suol 
convogli  sulla  strada  di  Savigtiauo  le  merci  che  da  Genova  e 
paesi  intermedi  fossero  dirette  a Savigliano,  evitando  cosi 
anche  la  necessità  del  loro  carico  e discarico  a Truffare!!©. 

Ma  se  questa  facoltà  non  fa  riservata  al  Governo,  egli  è 
perché  sarebbe  stata  condizione  onerosa  troppo  alla  società, 
e tale  certamente  da  obbligarla  a desistere  dalla  sna  Impresa, 
per  l'evidente  ragione  che  mai  avrebbe  densa  potuto  reggere 
alla  concorrenza  del  Governo,  che  disponendo  di  un  riehis- 
simo  materiale  e di  ogni  speda  di  mezzi  di  gran  lunga  supe- 
riori a quelli  della  aocielà,  in  breve  tempo  assorbirebbe  l'in- 
tiero esercìzio  della  linea  eoi  suoi  convogli  : onde  lungi  dal- 
l’esscrvi  reciprocità  tra  le  due  amministrazioni,  quella  «tei  Go- 
verno aumenterebbe  l’altra. 

Ciò  però  non  toglie  che  in  progresso  le  due  amministra- 
zioni medesime  non  possano  venir  tra  loro  a quelle  trattative 
e a quelle  convenzioni  che  aleno  di  reciproca  convenienza  e 
vantaggiose  insieme  al  commercio. 

Ben  diversamente  procede  la  cosa  per  rispetto  al  transito 
sulla  strada  tra  Truffirello  e Torino.  Negato  questo  transito, 
la  doppia  superflua  spesa  di  un  nuovo  tronco  parafilo  di 
strada  ferrata  e di  un  secondo  ponte  sol  Po,  avrebbe  talmente 
aggravata  l'intrapresa  che  la  società  non  sarebbe  forse  stata 
in  grado  di  accingervi»!,  e d'altra  parte  sarebbe  perduto  per 
l'erario  il  vantaggio  ch'egli  trarrà  dal  correspettivo  che  la 
aocìetà  stessa  paga  pel  dette  transito  in  ragione  del  45  per  0 0 
dell'introito. 

Oltre  a che  vuotai  considerare  che  se  il  Governo  non  cre- 
dette poter  pretendere  in  favor  suo  alla  reciprocità  del 
transito  sulla  strada  della  soeielà,  per  la  diversa  condizione 
in  cui  si  troverebbe  a fronte  di  questa,  avvisò  però  dover 
suo,  nella  mira  d'interesse  generale,  d’imporre  neirartieolo 
K9  del  capitolato  alla  società  di  Savigliano,  in  caso  di  prolun- 
gamento o diramazione  della  sna  strada,  Pobbìigo  di  operare 
colle  sne  stesse  locomotive,  ed  unitamente  ai  suoi  convogli, 
il  trasporto  che  fosse  chiesto  dai  nuovi  concessionari  dei  loro 


carri  e vagoni  sulla  strada  della  società,  e dò  mediante  quel 
correspettivo  da  fissarsi  d’accordo,  o,  in  caso  di  dissentimento, 
dal  Governo,  che  meglio  è in  grado  di  conciliare  cogli  inte- 
ressi reciproci  delle  due  società  quelli  del  pubblico,  che  for- 
mar devono  lo  scopo  essenziale  di  simili  concessioni. 

Tenendo  al  secondo  ponto  di  questione,  alla  durala  cioè 
della  concessione  stabilita  di  anni  80  alParticolo  50  del  ca- 
pitolato, dirò  che  siffatta  dorata  essendo  stata  una  delle  prin- 
cipali cinse  per  cui  nel  1 847  si  sciolsero  le  trattative  tra  il  Go- 
verno e la  società,  la  cui  domanda  di  privilegio  per  anni  90  si 
voleva  ridotta,  ot\\' ultimatum  presentatole  dal  Governo, 
prima  a 00,  poscia  a 65  anni,  il  Ministero  arcala  in  principio 
stabilita  in  anni  70,  poi  a 75  ; ma  la  società  Insistendo  sem- 
pre sogli  anni  90,  veniva  infine  fissata  nel  limite  di  80  anni, 
accettato  per  ultimo  termine  dalla  società. 

So  questi,  come  sogli  altri  punti,  è degno  di  considerazione 
che  la  società  t’accomodò  a condizioni  non  di  molto  diasi  miti 
dalie  primitive  impostele  dai  Governo.  E quando  si  ponga 
mente  alle  tante  eventualità,  cui  poò  andar  soggetta  un’opera 
di  eosl  lunga  lena  ed  ai  tanti  esempi  ebe  tottodi  ri  presentano 
l’Inghilterra  e la  Francia  del  cattivo  esito  di  consimili  spe- 
colationi,  non  infrequente  nei  tempi  ordinari,  frequentissimo 
in  caso  di  sovvertimento  o di  crisi  politiche,  ognuno  si  fari 
capace,  che  imporre  condizioni  troppo  dure,  sopratutto  alla 
prima  società  che,  solidamente  costituita,  si  porta  conces- 
sionaria di  un  tronco  importantissimo  di  strada  ferrala,  sa- 
rebbe stato  fallire  allo  scopo  e contravvenire  apertamente  al 
principio  di  prestare  un  giusto  favore  e di  fomentare  l’Indu- 
stria privata. 

lo  desidero  alla  società  di  Savigliano  che  il  risultato  della 
aua  Impresa  adegni  e superi  l'aspettativa  ; e che  essa  vi  trovi 
un  largo  compenso  dei  capitali,  tempo  e fatiche  che  sta  per 
impiegarvi  ; ma  quand'anche  questo  mio  desiderio  volesse 
guardarsi  come  una  ferma  fiducia,  ciò  non  sarebbe  stalo  ar- 
gomento per  me  da  assoggettarla  a condizioni  ed  oneri  che 
non  sieno  giusti,  moderati  e diretti  a conciliare  f suol  inte- 
ressi con  quelli  del  pobblico  ; ben  contento  se  la  baona  riu- 
scita di  questa  società  sarà  di  efficace  eccitamento  alla  for- 
mazione di  altre  capaci  d'intraprendere  e portare  a compi- 
mento consimili  opere  di  riconosciuta  generale  utilità. 

Non  mi  rimane  che  a fare  un  ultimo  cenno  sul  modo  con 
cui  venne  all'articolo  63  del  capitolato,  regolato  il  riscatto 
dell'Intiera  concessione  nel  caso  che  il  Governo  intendesse, 
dopo  spirato  Pivi  assegnalo  periodo,  di  avocare  a sé  l'usu- 
frutto e l'esercizio  della  strada. 

Questo  modo  di  riscatto  è precisamente  regolato  sui  diritti 
reciproci  delle  parti  contraenti.  La  proprietà  della  strada  è 
conservata  pur  sempre  allo  Stato  ; l'usufrutto  appartiene  alla 
società,  ma  solo  fino  allo  spirare  del  periodo  di  concessione. 
Ciò  vale  per  la  strada  propriamente  detta  e manufatti  atti- 
nenti infissi  al  suolo.  Qoanto  al  materiale  mobile  d'esercizio, 
esso  appartiene,  non  solo  per  Poso,  m»  in  assoluta  e piena 
proprietà  alla  compagnia.  Deresi  dunque  pagarle  l'iutiero 
valore  di  questo  materiale,  ma  per  la  strada  ed  infissi  al  suolo 
non  le  si  deve  pagare  che  l’annualità  equivalente  dedotta  dal 
ragguagliato  prodotto  netto,  sino  al  termine  della  conces- 
sione, od  un  capitale  che  corrisponda  a quesl'annoaiità  pro- 
lungala per  il  periodo  che  corre  dal  momento  in  cui  si  fa  il 
riscatto  sino  al  termine  della  c-mcessloue  medesima.  Cosi  è 
stipulato  uri  detto  articolo  35  e la  lettura  di  esso  scioglie  ogni 
dubbio. 

Le  sin  qui  discorse  considerazioni  tolsero  ogni  obbiezione  e 
derisero  la  Camera  dei  deputali  ad  accordare  il  suo  voto  ad 
una  concessione,  nella  qnale  confido  che  II  senno  vostro  scor- 
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gerì  piuttosto  che  le  agevolane  concesse  ad  una  compagnia, 
Tattuazione  di  uno  dei  più  possenti  elementi  di  pubblica  prò* 
sperili  qual  è lo  spirito  di  associazione  diretto  e protetto  dai 
poteri  delle  Stato. 

A rendere  più  compiuti  i documenti  spettanti  all'/nvocaU 
concessione,  aggiungo  quello  da  cui  consta  essersi  la  società 
regolarmente  costituita  per  alto  notarile. 

Il  decreto  reale  che  la  conferma  emanerà  quando  vi  piaccia 
concorrere  col  vostro  voto  all'approvaiione  del  presente  pro- 
getto di  legge. 

Dalla  testé  letta  relazione,  ma  più  ancora  da  quella  qui 
unita  fatta  alla  Camera  dei  deputali,  il  Senato  di  leggieri 
rileverà  rimportaoxa  della  concessione  di  cui  ai  tratta,  di- 
retta a promuovere  lo  spirito  di  associazione  ed  a favorire 
l'industria  privata  del  nostro  paese. 

Sono  garanti  della  riuscita  di  quest'opera  i nomi  delle  per- 
sone componenti  la  società  che  se  n'è  fatta  con  cesato  nar  la, 
regolarmente  costituitasi  io  società  anonima  per  atto  pub- 
blico in  data  17  giugno  1830  ricevuto  Tur  vano. 

Essasi  è vincolata  per  la  somma  di  sette  milioni  e meuo 
di  capitale  cui  rileva  il  peritato  ammontare  dell'opera  di  cui 
ai  tratta,  ed  è pronta  a versare  nelle  casse  dello  Stalo  un  de- 
mmo di  questo  fondo  sociale  in  lire  760,000  a titolo  di  ga- 
ranzia da  non  restituirsi  se  non  nei  modi  e termini  fissati  nel 
capitolato. 

Ndl'altoate  condizione  di  (empi  e di  cose  quanto  rilevi  il 
promuovere  un'opera  di  riconosciuta  utilità  pubblica,  quale 
la  strada  ferrala  in  questione  per  sé  stessa  considerata, quanto 
•Biporti  nell' interesse  della  società  il  non  lasciarla  più  a lungo 
sospesa  sul  suo  destino,  quando  essa  è obbligata  verso  il  Go- 
v orno  eoo  si  vistosi  capitali  e col  suo  credilo , quanto  infine 
aia  utile  nelliotercsae  pubblico  di  dar  sollecitamente  lavoro 
alle  popolazioni  dei  paesi  attraversali  dalla  progettata  strada, 
niuoo  è meglio  in  grado  di  apprezzarlo  che  quest'illustre 
Consesso,  il  quale  conseguentemente  per  le  premesse  consi- 
derazioni io  prego  di  voler  dichiarare  d'urgenza  Tesarne  e In 
discussione  del  presente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  È accettala  l'offerti  fitta  in  data  b marzo  1880  per 
la  costruzione  e per  ('esercìzio  di  una  strada  ferrata  da  Stri- 
gliano a Torino  dalli  marchese  S.  Di  Pamparà,  conte  Teo- 
doro di  Santa  Rosa,  conte  Edoardo  Rignoo.  Eusebio  Golzio, 
conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  fratelli  Bolmida,  Barbaroux 
e compagnia,  Duprè  padre  e figli,  conte  Vittorio  Seyasei 
d'Aix,  fratelli  Mancardi,  Vincenzo  Deuina,  Felice  Rignoo  e 
compagnia,  fratelli  Migra,  Francesco  Cesano,  Carlo  Defernex 
e per  procura  Dietrich  e M.  V arroti,  tanto  in  nome  proprio 
che  in  quello  della  società  anonima  da  essi  rappresentala,  ed 
in  conformità  della  nota  di  riparlo  delle  azioni  costituenti  il 
fondo  sociale,  depositata  presso  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici. % 

Art.  2.  I suddetti  indivìdui  e società  sono  e rimangono 
concessionari  di  tale  strada,  sotto  l'esatta  osservanza  di  tutte 
le  clausole  e condizioni  del  capitolalo  annesso  «Ila  presente 
le«ie. 

Art.  3.  Il  ministro  segretario  di  Stato  pei  lavori  pubblici  e 
quello  delie  finanze  sono  incaricali,  nella  parte  che  ciascuno 
di  esai  riguarda,  dell'esecuzione  della  presente  legge,  che 
sarà  registrala  al  controllo  generale,  pubblicata  ed  inserta 
negli  atti  dei  Governo. 
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Concezioni*  tirila  strada  ferrata  da  Toriuo  a Savigliano. 

Relazione  fatta  al  Senato  il  3 luglio  1880  dalla  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Ali  isti,  Tazza  vicini  Icjazio, 

DiCASTAcntrro,  Cotta,  e Mosca,  relatore. 

Stenosi  1 — Le  vie  ferrate  sono  ormai  indispensabili  ad  ogni 
nazione  in  via  di  progresso.  Il  modo  di  loro  eseguimento  è 
stalo  argomento  di  molte  elaborate  discussioni,  dopo  le  quali 
non  si  è potuto  concbiudere  in  modo  assoluto  aulta  preferenza 
d'un  sistema  in  confronto  di  altri.  Nè  l'esperienza  ha  potuto 
risolvere  l'ardua  questione,  la  quale  è dipendente  da  molte 
consideraziooi  politiche  ed  economiche,  le  quali  sono  vario 
per  le  diverse  nazioni.  11  nostro  Governo,  dopo  prudente 
esame,  adottò  uu  sistema  misto,  quello  cioè  d'eseguire  diret- 
tamente le  principali  vie  ferrate,  lasciando  alla  privata  indu- 
stria ed  allo  spirito  d’associazione  l'eseguimento  delle  linee 
secondarie.  Questa  determinazione  è molto  assennala,  e non 
ostante  le  peculiari  nostre  circostanze  finanziarie,  già  molto 
prospere,  ed  ora  io  critiche  condizioni  per  l’avversa  fortuna 
uel  tentare  un  generoso  proposito,  non  sembra  doversi  mo- 
dificare senza  imponenti  considerazioni  che  non  è per  orai 
caso  d'esporre. 

Molle  dimande  di  concessioni  di  linee  secondarie  di  vie 
ferrate  ebbero  luogo  sin  dal  1886,  ma  non  erano  serie,  e te 
successive  vicende  dei  tempi  sospesero  ogni  relativa  pratica. 
Dna  società  instituita  nel  1846  per  la  costruzione  della  via 
ferrala  tra  Torino  e Savigliano  si  presentava  sotto  i migliori 
auspici.  Le  politiche  commozioni  ne  sospesero  i procedimenti, 
ed  ora  la  stessa  Società  rinnovò  la  sua  dimanda,  la  quale  fece 
il  soggetto  di  accurate  discussioni  per  parte  del  Consiglio 
speciale  delle  vie  ferrate,  presieduto  dal  ministro  dei  pub- 
blici lavori.  Fissate  le  condizioni  della  concessione,  d'accordo 
fra  il  ministro  ed  I promotori  della  Società,  è ora  proposto 
alia  vostra  sanzione,  o signori,  il  relativo  progetto  di  legge. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  che  la  strada  da  Torino  a 
Savigliano  fosse  estesa  sino  a Cuoco,  e meglio  ancora  sino  al 
mare,  giusta  le  fatte  istanze;  ma  qualora  altre  Società  si  fos- 
sero costituite  per  l'eseguimento  di  più  estese  linee,  ed  aves- 
sero proposte  condizioni  accettabili,  non  v'ba  dubbio  che  sa- 
rebbero stale  anteposte  a quella  ebe  vuole  circoscrivere  le 
sue  operazioni  fra  Torino  e Savigliano. 

Non  potendo  però  il  Governo  eseguire  direttamente  tutte 
le  vie  ferrate  ebe  possono  tornar  utili  alle  diverse  località,  e 
nessun'aura  Società  essendosi  sin  qui  presentsta  per  più 
estesa  linea,  non  v'ba  plausibile  motivo  per  cui  si  debba  ri- 
tardare un  bene  sotto  il  pretesto  di  voler  il  meglio.  D'altra 
parte  il  tronco  da  Torino  a Savigliano,  tosto  eseguito,  sarà 
frattanto  un'opera  vantaggiosa  a molte  località,  e potrà  essere 
col  tempo  proseguito  per  mezzo  di  altre  Società  sussidiate, 
ove  d'uopo,  dal  Governo,  allorquando  l'erario  nazionale  si 
troverà  in  migliori  condizioni  e sarà  il  sussidio  debitamente 
giustificato  da  molivi  di  pubblico  interesse. 

La  Commissione,  senza  estendersi  in  minuti  particolari, 
i falli  abbastanza  noli  dalle  già  seguite  discussioni,  è stata 
unanime  nel  riconoscere  non  esservi  plausibile  motivo  per  non 
accogliere  favorevolmente  la  domanda  dì  concessione,  tutto- 
ché ristretta  fra  Torino  e Savigliano. 

Qualora  lo  spirito  d'associasione  fosse  più  esteso  di  quello 
non  lo  sia  incora  fra  noi,  ed  i capitali  vi  fossero  in  maggior 
copia,  potrebbe  la  chiesta  concessione  formare  oggetto  di 
pubblico  appalto  colla  scorta  di  condizioni  proposte  dal  Go- 
verno. È però  un  fatto  che  gli  appalti  all’asta  pubblica  per 
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concessioni  di  rie  ferrate  furono  abbandonati  in  altri  paesi 
piu  di  noi  avantati  nell’Industria,  ed  in  coi  lo  spirito  di  asso- 
ciaxione  è più  diffuso,  e ciò  per  molti  riflessi  cbe  sarebbe 
troppo  lungo  di  voler  qni  esporre. 

Non  essendo  quindi  il  caso  di  promuovere  una  concorrenti 
colla  società  promotrice,  la  quale  non  potrebbe  altrimenti 
aver  luogo  cbe  per  metto  di  estranei,  ed  essendo  importan- 
tissimo di  promuovere  fra  noi  lo  spirito  d'associazione,  ri- 
mane solo  ad  esaminare  se  le  proposte  conditioni  ticno  ac- 
cettabili. 

Nel  progetto  presrntato  dalla  Società  nel  1846,  la  strada 
si  diramavi  da  quella  del  Governo  fra  Torino  e Genova,  a 
partire  da  Monealieri,  utilizzando  cosi  il  primo  troneo  di 
questa  strada  fra  Torino  e Monealieri  ed  il  ponte  sul  Po.  Ora 
la  Società  richiese  di  partire  da  TrulTarello  per  molivi  d’eco* 
nomia,  e sebbene  non  sia  ben  accertato  che  siffatta  variante 
possa  tornar  utile  alla  Società  stessa  pel  maggiore  allunga- 
mento di  via  che  ne  consegue  fra  Torino  e Savigliano,  e per 
la  stazione  che  dovrà  probabilmente  stabilire  a Truffatilo, 
non  sembra  il  caso  d’ostare  al  desiderio  della  Società  stessa. 

La  strada  sarà  a doppio  binario  di  ruotaie,  giusta  la  pro- 
posta fatta  dalla  Società  stessa,  e compiuta  nel  triennio  suc- 
cessivo alla  data  della  concessione.  È accordato  alla  società  il 
transito  sulla  strada  del  Governo  fra  Torino  e Truffatilo, 
mediante  il  corrispettivo  del  43  per  100  della  tariffa,  il  qnale 
risponde  prossimamente  al  diritto  di  pedaggio  della  strada; 
e sono  state  fissate  precise  conditioni  per  la  sicurezza  del 
transito  e per  non  incagliare  menomamente  il  servizio  della 
strada  del  Governo. 

Le  modalità  della  strada  fra  Torino  e Savigliano  sono  affatto 
conformi  a quelle  della  strada  del  Governo  da  cui  si  dirama. 

Tali  sono  in  complesso  le  condizioni  espresse  nel  primi 
dieci  articoli  del  capitolalo. 

Coll’artieolo  1 1 è prescritto  che  la  stazione  a Savigliano 
sari!  collocata  tn  modo  ad  agevolare  il  prolungamento  della 
via  verso  Cuneo  e verso  Nondovl. 

Cogli  articoli  19  al  !fl  è guarentita  la  buona  decozione 
dell’opera  nell’Interesse  delta  pubblica  sicurezza  mercé  H 
controllo  della  superiore  amministrazione. 

Coll’articolo  17,  dichiarata  l’opera  di  pubblica  utilità,  sono 
ad  essa  conseguentemente  applicabili  le  disposizioni  della 
legge  del  6 aprile  1839  relativa  all'espropriazione  pereausa 
di  pubblica  utilità.  Coi  successivi  articoli  18  e 19  sono  pur 
dichiarati  applicabili  alla  nuova  strada  reditto  deM’8  aprile 
1847  relativo  alla  conservazione  del  suolo  e delle  dipendenze 
delle  vie  ferrate  ed  alla  pubblica  sicurezza  delle  medesime  il 
regio  decreto  13  agosto  1848  soda  polizia  d’esse  vie,  non  rbe 
tulle  quelle  altre  disposizioni  cbe  potessero  essere  in  propo- 
sito emanate. 

Il  versamento  di  lire  730,000  in  numerarlo  od  in  cedole 
del  debito  pubblico  è prescritto  coll’arlicolo  90  per  garanzia 
dell’adempimento  degli  obblighi  della  società  verso  il  Governo. 
Col  successivo  articolo  fi  è restituita  la  cauzione  per  decimi, 
a misura  cbe  i lavori,  seco  giunto  il  montare  dei  terreni  ac- 
quistati e pagati,  rilevano  al  doppio  della  somma  di  cui  si 
richiede  la  restituzione,  serbato  l'ottimo  decimo  sino  all'apcr- 
tura  di  tutta  la  linea  ed  alla  sua  attivazione. 

Cogli  articoli  *9  al  94  è saviamente  provvisto  alla  prose- 
cuzione dei  lavori  pel  caso  diritardo  ed  anche  al  decadimento 
della  Società  qualora  l’opera  non  fosse  portata  a lodevole 
compimento  nel  termine  pillotto. 

Le  condizioni  espresse  negli  articoli  97  al  SS  concernono 
la  buona  esecuzione  delle  opere,  la  successiva  loro  manuten* 
ione,  l'accertamento  dello  stato  della  strada  portala  al  suo 


compimento  in  contraddittorio  ai  commissari  della  superiore 
amministrazione  a ciò  delegati  e le  cautele  opportune!  gua- 
rentigia delia  pubblica  sicurezza  e d’nna  comoda  viabilità. 
Sono  esse  condizioni  conformi  alle  migliori  già  adottate  per 
concessioni  di  vie  ferrate  alt’estero. 

La  fabbricazione  del  ferro  non  essendo  attivata  fra  noi  al 
segno  di  poter  procurare  entro  breve  intervallo  di  tempo  i 
rails,  cuscinetti,  macchine  e ferramenta  lavorati  di  ogni  specie 
per  un  tronco  di  via  ferrata,  tuttoché  di  non  molla  estensione, 
egli  è forza  concedere  che  siffatte  provviste  sieno  fatte  all’e- 
stero. Coll'articolo  56  è concessa  una  minorazione  di  diritti 
tTeiilraU  per  siffatti  oggetti. 

Gli  articoli  37  e 38  provvedono  al  lodevole  stalo  delle  vet- 
ture che  la  Società  vorrà  attivare  lolla  via  ferrata  prima  e 
dorante  il  loro  esercizio. 

Gli  articoli  sin  qui  enum'ersti  prescrivono  gli  oneri  della 
società  verso  il  Governo.  L’articolo  59  esprime  il  corrispet- 
tivo dei  carichi  della  società.  Consiste  esso  nel  diritto  accor- 
dato alla  medesima  di  percepire  la  tassa  di  pedaggio  ed  i 
prezzi  di  trasporto,  giusta  una  provvisoria  tariffa  durante  il 
periodo  di  ottant'anni  dal  giorno  dell'emanazione  della  legge 
di  concessione.  La  tariffa  è conforme  a quelle  generalmente 
fo  vigore.  Occorre  solo  di  rettificare  un  errore  materiale  di 
stampa  nelle  vetture  di  9*  classe,  dovendosi  leggere  0,  07.*, 
invece  di  0,  75. 

Il  periodo  d’anni  ottanta  stato  inteso  colla  Società,  vorrebbe 
a tutto  rigore  calére  giosliflcalo  mediante  un  prospetto  degli 
utili  sperabili  dalla  nuova  strada,  tenuto  conto  del  capitale 
di  prima  costruzione,  del  materiale  deila  medesima,  della 
manutenzione  della  strada  e del  materiale  stesso,  non  cbe 
delle  spese  d’eiercizio  della  via.  Vuoisi  però  riflettere  ebe  le 
spese  effettive  eccedono  quasi  sempre  le  previsioni,  ala  per 
le  maggiori  spese  d’indennità,  sia  per  quelle  maggiori  impre- 
viste cd  imprevedibili  dei  lavori,  e che  il  maggiore  o minor 
avviamento  della  strada  é dipendente  da  molte  circostanze 
eventuali.  Da  dò  consegue  ebe  i calcoli  preventivi  di  questo 
genere  sono  sempre  più  o meno  dal  vero  discosti;  epperciò 
inutile  rimane  di  richiedere  in  proposito  maggiori  notizie , 
massime  perché  colParlieolo83  ù rilettala  al  Governo  facoltà 
di  riscattare  l'intiera  concessione  della  strada  dopo  il  periodo 
di  trenl’anni.  Oltre  ctò,  a norma  drirarticolo  51,  il  prodotto 
netto  eccedente  il  IO  per  100  dopo  il  primo  quindennio  deb* 
b’essere  versato  nella  Cassa  del  Governo. 

Gli  articoli  IO  al  13  prescrivono  le  speciali  condizioni  ge- 
neralmente in  uso  per  i trasporli  delle  vie  ferrate. 

Coll’articolo  II  é accordato  ai  militari  provveduti  di  appo- 
sito foglio  di  vfs  la  riduzione  delia  metà  sul  presso  dei  posti 
di  1“  e 3*  classe,  e eoi  successivo  articolo  15  é pure  accordato 
eguale  favore  al  Governo  pei  Imporlo  di  truppe,  artiglierie 
ed  altri  materiali  di  militar  servizio,  ai  sali,  tabacchi  ed  altri 
generi  di  privativa  demaniale. 

Il  trasporto  delle  lettere  e dei  dispacci,  accompagnati  da 
un  agente  deH’amministrazione  postale,  avrà  luogo  gratuita- 
mente gioita  l’articolo  16,  salvo  quanto  concerne  le  spese  di 
esrico,  scarico  e deposito  da  fissare  mediante  un  regolamento 
speciale,  a termine  dell’articolo  47. 

Coi  successivi  articoli  é provvisto  alla  regolarità  del  servi- 
zio, alla  modificazione  della  tariffa,  alla  verificazione  dei 
eontl  della  società  per  parte  della  superiore  amministrazione, 
alla  cessione  a favore  del  Governo  della  metà  del  prodotto  ec- 
cedente il  IO  per  cento  dopo  13  anni  d’esercizio,  al  modo  del 
menzionato  riscatto  dichiarato  facoltativo  per  parte  del  Go- 
verno, dopo  30  anni,  alla  conservazione  della  strada  ed  al 
rilevo  del  materiale  d’esercizio  pei  caso  di  riscatto. 
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È dichiarato  facoltativo  di  attraversare  la  vii  ferrata  da 
strade  reali  divisionali  o comunali,  da  canali  e vie  debitamente 
autorizzate  e mediante  le  debite  cautele. 

È provvisto  al  caso  di  nuove  concessioni  di  strade  ferrate 
lateralmente  od  in  prolungamento  di  quella  da  Torino  a Sa- 
vigliano.  È riservata  al  Governo  facoltà  di  stabl  ire  sulle  vie 
ferrale  una  linea  telegrafica  mediante  le  accennale  reciproche 
cautele. 

Salvi  i casi  di  forza  maggiore,  è provvisto  all’accertamento 
dei  danai  derivanti  daii'inesecuiione  di  alcune  delle  condi- 
zioni pattuite  colla  società  cd  al  loro  pagameuto. 

Avvenendo  il  caso  ebe  per  guerra  nello  Stato  debbasi  in- 
tercettare il  corso  delia  strada,  u rimuovere  tulle  o parte 
delle  ruotate,  la  società  non  avrà  diritto  che  ad  un'equa  in- 
dennità sul  valore  degli  oggetti  e materiali  demoliti  o dete- 
riorati. 

Sono  finalmente  statuite  precise  norme  per  le  contravven- 
zioni, per  il  buon  Governo  delle  locomotive  e per  l'interesse 
degli  azionisti. 

Dal  precedente  rapido  sunto  delie  condizioni  del  capitolalo 
concordato  fra  il  Ministero  dei  pubblici  lavori  e la  società 
della  strada  ferrata  da  Torino  • Sa  vigliano,  egli  è agevole  di 
dedurne  : 

I*  Uh»  la  pubblica  sicurezza  e l'interesse  degli  izioaisti 
sono,  colle  proposte  condizioni,  lodevolmente  guarentiti; 

S*  Cbe  l'interesse  pubblico,  per  ciò  che  concerne  la  viabi- 
lità della  strada,  la  celerità  e l'economia  dei  trasporti  fra  To- 
rino e Savigliauo,  sarà  grandemente  promosso  coll'esegui- 
mento dell'opera  cbe  vuoisi  attuare  da  onorevoli  cittadini  ; 

3°  Che  il  Governo  stesso  otterrà  qualche  risparmio  nei  tra- 
sporti militari  ed  altri  oggetti  di  privativa  demaniale,  per 
cui  la  società  é meritevole  a buon  diritto  che  sia  ineoraggiala 
e protetta,  entro  i limili  fissali,  dai  poteri  dello  Stato. 

E qui  avrebbe  termine  la  presente  relazione;  ma  la  vostra 
Commissione,  o aignori,  deve  ancora,  prima  di  proporvi  le 
finali  sue  conclusioni,  farvi  breve  cenno  di  due  petizioni 
sporte  al  Senato,  sotto  i numeri  886  e 387,  relative  al  pre- 
sente progetto  di  legge. 

Colla  prima  alcuni  consiglieri  di  Chieri  e Cambiano,  seco 
giunto  11  sindaco  di  questo  comune,  vorrebbero  che  il  punto 
di  diramazione  della  via  ferrala  da  Torino  a Savigliauo,  già 
fissalo  a Moacalieri  c voluto  dalla  società  a Truffarono,  avesse 
luogo  a Cambiano  per  economia  di  spese,  e perché  abbrevie- 
rebbe di  un  miglio  la  via  ferrala  da  Torino  a Sa  vigliano, 
ed  infine  perché  Cambiano  é sito  centrale  per  lo  sbocco  di 
strade  di  vari  comuni.  La  petizione  eonchiude  coll 'capri  me  re 
. illimore  ebe  per  ragione  di  prossimità  venga  annullata  la  sta- 
zione di  Cambiano  qualora  fosse  eseguita  quella  di  Truffarono. 

La  stazione  ebe  la  società  della  via  ferrata  di  Savigliano 
sarebbe  autorizzata  coll'espresso  capitolalo  ad  eseguire  a 
Truffarello  non  ba  die  fare  colle  stazioni  delia  strada  del 
Governo,  il  quale  ba  già  date  le  occorrenti  disposizioni  per  la 
stazione  definitiva  di  Cambiano,  a vece  dell'attuale  provviso- 
ria. Ciò  stante  la  polmone  aon  ha  piò  scopo  diretto,  e non 
sarebbe  forse  stata  presentala,  se  i ricorrenti  fossero  siali 
meglio  informati. 

L’altra  petizione  (a*  587)  è stata  inoltrata  dal  comune  di 
Morra,  il  quale,  nell' interesse  dei  poveri  abitanti  delle  Ian- 
gbe.  chiede  cbe  nel  concedere  la  via  ferrata  da  Torino  a Sa- 
vigliano non  sia  preclusa  la  via  ad  altra  società  per  la  co- 
struzione di  un  ramo  di  alrada  fra  Savigliano  e Bra.  Il  capi- 
tolato di  cui  si  è fatto  oeflQo  soddisfa  appunto  al  desiderio 
del  comune  di  Morra  ; epperciò  non  occorre  alcuna  speciale 
provvidenza  in  ordine  alla  petizione  in  discorso. 


La  Commissione  è persuasa  che  l'intiero  Senato  divide  con 
essa  il  desiderio  di  promuovere  l'eseguimento  di  opere  utili 
alio  sviluppo  dell'interna  prosperità  dello  Stato,  mediante 
associazioni  d’onorevoli  cittadini,  i quali  trovino  nel  concor- 
rere al  pubblico  bene  un  oucslo  guadagno  coll'Impiego  dei 
loro  capitali.  La  società  cbe  si  è costituita  per  la  strada  fer- 
rata di  Savigliano  è appunto  nel  novero  di  siffatte  associa- 
zioni, ed  anzi  è la  prima  che  si  presenta  per  attuare  un’opera 
di  qualche  considerazione  e di  non  dubbia  utilità.  Essa  merita 
pertanto  d'essere  incoraggiata.  Si  aggiunga  cbe  l'eseguirne ato 
dell’opera  procurerà  lavoro  a molle  braccia  inoperose  du- 
rante il  periodo  di  circa  tre  anni. 

Le  condizioni  del  capitolato  sono  meritevoli  di  essere  fa- 
vorevolmente accettate. 

Per  questi  motivi  ed  altri  cbe  furono  ampiamente  avolti 
dall'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  e cbe  soverchio 
sarebbe  di  qui  ripetere,  la  vostra  Commissione  non  esita,  o 
signori,  a proporvi  l'adozione  pura  e semplice  del  riferito 
progetto  di  legge. 


Soppressione  delle  compagnie  bnrraeeellari 
in  Sardegna.  (0 

Progetto  di  legge  presentato  offa  Camera  dal  deputato  Carta 
Giacomo,  letto  nella  tornata  del  18  maggio  ISSO. 

Art.  I.  Colla  scadenza  del  corrente  esercizio  le  compagnie 
barraccellari  della  Sardegna  sono  soppresse. 

Art.  9.  Per  la  custodia  delle  proprietà  rurali  sarà  lecito  a 
ciascuna  amministrazione  comunale  di  patteggiare  con  una 
compagnia  libera. 

Art.  3.  Tali  contratti  devono  essere  approvati,  come  i rego- 
lamenti di  polizia  rurale,  in  conformità  dell’articolo  139  «tei 
regio  decreto  7 ottobre  1848. 

Art.  k.  In  siffatti  contralti  non  può  prescriversi  l'obbligo 
ai  privati  di  far  assicurare  la  totalità  od  una  parte  delle  loro 
proprietà. 

Art.  8.  A datare  dal  primo  del  prossimo  agosto  cesseranno 
d'avere  effetto  tutte  le  disposizioni  e regolamenti  relativi  alle 
compagnie  barracccllari. 

Art.  6.  I ministri  segretari  di  Stato  per  l’agricoltura  ed  ii 
commercio  e dell'Interno  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò  cbe 
li  concerne,  dell’esecuzione  della  presente  legge. 


Costrizione  di  ima  mai-china  c di  un«  stabili- 
mento idraulico  per  il  perforamento  delie  Alpi. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  18  maggio  1850 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici  (Palcocapa). 

Signori  ! — Fino  dal  16  gennaio  prossimo  passalo  rispon- 
dendo alle  interpel lattoni  che  mi  venivano  fatte  dall’onorevole 
deputato  signor  Brunier,  io  ebbi  l'onore  di  intarmare  la  Ca- 
mera delle  intenzioni  del  Ministero  dirette  a promuovere 
la  costruzione  deila  linea  di  strada  ferrata  per  la  Savoia.  E 
sino  d’allora  io  prometteva  cbe  in  breve  avrei  pubblicato  e 
distribuito  al  Parlamento  il  Minio  degli  studi  fatti  su  questa 
strada;  e prometteva  insieme  di  presentare  alle  discussioni  e 

(I)  V«dl  voi.  Documenti,  Il  Sesoiono  1M9,  pag.  Mi 
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deliberazioni  vostre  un  progetto  di  legge  che  autorizzasse  il 
Governo  a far  intraprendere  i primi  lavori  che  servir  dove- 
vano a giudicare  col  fatto  della  possibilità  non  solo,  ma  della 
conveniente  facilità  di  sciogliere  il  gran  problema  del  trafo- 
ra  mento  delle  Alpi  ; solo  grave  e veramente  straordinario 
ostacolo  ebe  s'incontri  nell'esecuzione  di  quella  strada  e nel 
suo  prolungamento  sino  ai  confini  di  Francia. 

Poco  appresso  bo  adempiuto  alla  prima  promessa,  e adesso 
mi  presento  a voi,  o signori,  per  adempiere  alla  seconda. 

L'indugio  frapposto  ebbe  origine  essenzialmente  da  ciò , 
che  non  appena  io  ebbi  annunciato  alla  Camera  il  suddetto 
divisamenlo,  insorsero  quistioni  ed  opposizioni  d'ogtti  ma- 
niera , anche  prima  che  il  detto  aunto  di  stadi,  e specialmente 
di  quelli  relativi  al  traforamelo  delle  Alpi,  fosse  conosci  a lo. 
Le  quali  questioni  ed  obbiezioni  cessate  su  alcuni  punti,  si 
fecero  sopra  altri  più  concrete  c più  considerate  dopo  la  pub- 
blicazione dei  documenti  ufficiali. 

Il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  lungi  dal  porre  ostacolo,  ha 
favonio  la  diffusione  di  queste  obbiezioni,  parendogli  die  in 
argomento  di  tanta  importanza  (qual  pur  fosse  l’opinione 
favorevole  ch'egli  aveva  concepita  della  grand'opera,  facendo 
fondamento  sopra  giudizi  compelenllsainii)  si  dovesse  non 
trascurare  ogni  opportunità  d'illuminare  l'opioion  pubblica 
e specialmente  quella  del  Parlamento  che  doveva  dar  l'ultima 
decisione. 

Il  Ministero  stesso  invitò  allora  il  signor  Maus  a stendere 
le  sue  osservazioni  sulle  obbiezioni  che  nei  varil  scritti  pub- 
blicali erano  state  fatte  sia  alla  macchina,  aia  al  sistema  dei 
lavori,  sia  al  divisamenlo  stesso  di  far  la  strada,  sia  infine 
alla  linea  prescelta;  ed  ottenuto  e.  dato  alle  stampe  anche 
questo  scritto  del  signor  Maus,  ebbe  l’onore  di  presentarlo 
pure  al  Parlamento,  insieme  ad  un  ragguardevole  articolo  che 
infrattanto  veniva  io  Francia  inserito  nel  Journal  det  eketttim 
de  fer. 

Mercè  tutte  queste  pubblicazioni  parati  che  la  quislione 
sia  chiarita  quanto  possa  desiderarsi  in  consimile  materia, 
perchè  voi  possiate,  o signori,  prendere  mature  delibera- 
zioni. 

E dissi  per  quanto  è possibile  in  consimile  materia  ; per- 
ciocché è pur  fona  convincersi  ebe  quando  si  tratta  di  nuovi 
trovati,  ove  i principi!  astratti  delle  scienze  vogliono  essere 
rafforzati  dai  risultamenti  dell’esperienza,  non  è certamente 
in  altro  modo  che  sperimentando  c praticando  ebe  si  possa 
riuscire  a perfezionarli,  e a conseguire  l'intento. 

Noi  Italiani  abbiamo  di  eiò  la  prova  più  convincente  e do- 
lorosa ; che  così  spesso  abbia  in  veduto  in  tempi  remoti  e re- 
centi le  più  belle  invenzioni  dei  nostri  ingegni  andar  perdute 
o dimenticate,  perchè  tra  noi  no»  attuate , e risorgere  poi  in 
altri  pae-ó  che  n’ebbero  vanto  e srn  vantaggiarono  largamente. 

Una  delle  eagioni  per  le  quali  in  Inghilterra  le  arti  e l’In- 
dustria d’ogni  maniera  hanno  fatto  eosl  meravigliosi  progressi 
egli  è appunto  perché  non  è invenzione  o progetto  che  abbia 
prospettiva  di  felice  rinseita,  che  tosto  non  trovi  ehi  s'af- 
fretti a metterla  ad  alto,  e pertinacemente  insistendo  e mi- 
gliorando quello  che  la  pratica  mostrava  non  essere  nel  primo 
concepimento  perfetto,  conduca  a termine  imprese  ed  opero 
stupende  che  poi  sono  imitate  da  tutte  le  altre  nazioni  civili 
del  mondo. 

Napoleone  si  pentì  amaramente d’essersì  troppo  facilmente 
affidalo  alle  discussioni  di  astratta  teoria  che  fecero  giudi- 
care impraticabile  e stimar  quasi  fosse  un  giuocberello  il 
più  sublime  trovato  del  nostri  tempi,  quello  che  ba  mutato 
le  condizioni  della  guerra  marittima  e del  commercio. 

I primi  giudisi  dati  sulla  possibilità  della  locomozione  col 


vapore,  e dati  da  uomini  competentissimi,  scienziati  a un 
tempo  e pratici  peritissimi,  furono  contrari.  Ma  Stepbenson 
provando  riuscì.  Se  si  fossero  ascoltate  le  censure  infinite,  e 
pur  gravissime  ebe  ai  fecero  al  sottopassaggio  del  Tamigi, 
Bronci  non  avrebbe  eseguita  quell’opera  maravigliosa  che 
non  ba  pari  nè  nelle  età  antiche  nè  nelle  moderne.  Ma  in 
quel  paese,  dove  l’energia  con  cui  gli  nomini  si  accingono 
alle  grandi  imprese  cresce,  anzi  che  infievolire,  per  le  diffi- 
coltà che  vi  si  oppongono,  egli  trovò  tosto  chi  venne  a soc- 
correrlo di  larghissimi  mezzi  ; e quando  i mezzi  privali  non 
bastaron  più,  la  nazione  adottò  ella  quell'opera,  come  mo- 
numento di  gloria  nazionale. 

lo  ebbi  già  l’onore  di  far  conoscere  a questa  Camera  coi 
documenti  pubblicati  come  il  giudizio  zolla  macchina  del 
signor  Maus,  dato  da  una  Commissione  istituita  dal  Governo, 
sia  stato  unanime  e favorevole. 

Questa  Commissione  non  s’avvisò  di  dire  che  certetsa  as- 
soluta vi  fosse  nella  riuscita,  ma  tutu  quella  maggiore  pro- 
babilità che  può  desiderarsi  in  intraprese  di  simil  genere.  8 
segnando  assai  largamente  * limiti  della  spesa,  che  nei  più 
avversi  eventi  avrebbe  potuto  incontrarsi,  riconobbe  esser 
lungi  che  essa  si  potesse  giudicare  sproporzionata  alla  grande 
utilità  dell’opera. 

La  polemica  insorta  testé  parrai  avere  abbastanza  sciolti  i 
dubbi  promossi  posteriormente  ai  giudizio  della  suddetta 
Commissione,  e confermato  la  convenienza  di  venire  all'atto 
e alla  prova  dell'Invenzione  del  signor  Maus.  Dirò  ansi  che 
questa  polemica  avendo  avuto  a priucipal  soggetto  la  comu- 
nicazione del  moto  a grandi  distanze,  cioè  se  non  per  tutta 
la  lunghezza  del  tunnel  (poiché  è provato  che  nell’esercizio 
della  strada  si  potrà  percorrerlo  colla  locomozione),  almeno 
per  la  metà  della  lunghezza,  mentre  si  lavora  al  traforamento, 
dalle  discussioni  sorse  evidente  ebe  quando  pure  fosse  vero, 
Il  che  per  esempi  pratici  e per  astratti  principi!  non  sembra 
potersi  ammettere,  che  la  comunicazione  del  moto  fatta  col 
mesto  di  corde  alla  distanza  di  oltre  5,000  metri  dovesse 
incontrare  gravi  difficoltà,  vi  sarà  modo  di  sopperirvi  adot- 
tando il  sistema  della  propulsione  atmosferica,  che  venne 
suggerito  prima  da  un  ingegnere  italiano,  ed  or  si  vede 
riproposto  nel  citato  articolo  del  Journal  dei  ek e mini  do 
fer,  tanto  per  la  costruzione,  come  per  l’eseretzio  sui  piani 
indinati. 

Di  guisa  che,  in  questo  punto  essenziale  della  quistione,  la 
polemica  sorta  anziché  infirmare,  viene  a rinfrancare  il  giu- 
dizio sul  felice  successo  dell’in  tra  presa. 

Nè  a meno  rassicuranti  conclusioni  mi  sembra  ebe  condu- 
cessero le  discussioni  cui  diedero  occasione  i documenti  pro- 
sentati relativamente  ad  un  punto  essenziale  quale  è quello 
della  possibilità  che  col  traforamento  delia  montagna  si  ab- 
biano ad  incontrare  scaturigini  d’acque  pericolose.  Sa  questo 
argomento  le  opinioni  di  uomini  competentissimi,  comuni- 
cate da  un  grande  geologo  francese  ad  un  illustre  nostro 
condttadino,  sono  assai  favorevoli  alla  scelta  del  passaggio 
pel  Moncenisio,  ove  quel  pericolo  stimasi  meno  probabile; 
e ci  assicurano  det  modo  di  evitarne  ad  ogni  evento  i tristi 
effetti. 

Mi  sembra  finalmente  che  meglio,  dopo  le  fatte  discussioni, 
apparisca  la  convenienza  del  sistema  adottato  dal  signor 
Maus  circa  al  continuo  ed  unico  declivio  della  galleria,  che 
consente  di  darle  tanto  minore  lunghezza. 

Perciocché  oltre  che,  come  or  dissi,  pareri  di  grande  peso 
ci  fanno  sperare  di  non  incontrare  acque  copiose  se  non  fosse 
per  singolari  e meno  probabili  fenomeni  geognostici,  se 
pure  grosse  e copiose  scaturigini  ed  interni  depositi  s’incon- 
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treranno,  tali  che  possano  o impedire  il  proseguir  l'opera 
dalla  parte  in  colti  lavora  in  discesa,  o almeno  rendere  di 
troppo  eccessivo  dispendio  l'estrazione  di  tanta  quantità 
d'acqua  arrivato  che  sia  il  tunnel  a molta  profondità,  ne 
verrà  per  la  peggio  che  si  sia  costretti  dopo  un  eerto  inter- 
namento dalla  psrte  di  Bardonoècbe  a concentrare  il  lavoro 
solo  dal  lato  di  Modana,  prolungandone  cosi  di  qualche  anno 
la  dorata. 

Sono  valutali  6 anni  per  il  traforo  nella  supposizione  che 
si  proceda  a paro  da  ambo  le  parti.  Ha  poniamo  inveee  che 
se  ne  esigaoo  sette,  otto,  o dieci,  durante  i quali  si  potrà 
compiere  tutta  la  strada  per  attraverso  la  Savoia,  sino  ai 
confini  dello  Stalo;  potrà  questo  riguardarsi  come  un  troppo 
luogo  periodo  per  condurre  a buon  fine  un'opera  cosi  grande  t 
A me,  benché  vecchio,  non  par  certamente.  Nè  credo  che 
diverso  possa  essere  il  giudizio  de'  giovani,  per  quanto  s’ac- 
eusi  la  nostra  generazione  di  un’avidità  di  pronti  successi 
che  la  rende  meno  sollecita  del  beoefieii  più  sicuri , ma 
lenti. 

Pensate,  signori , che  alle  strade  ferrale  dì  Genova  e del 
lago  Maggiore  si  cominciò  a dare  studio  nel  1837;  che  i 
piani  non  furono  compiuti  che  nel  IBM  ; i lavori  intrapresi 
nel  18*6;  e che  non  potranno  essere  compiuti  che  nel  1833 
o 185*. 

Come  potrà  dunque  aversi  per  argomento  che  scemi  favore 
alla  grande  opera  della  galleria  delle  Alpi  il  timore  cbe  la 
soa  durata  si  protragga,  come  io  andava  supponendo,  ad 
otto,  od  anche  a più  anni  t 

Pio  qui  dell'opera  considerata  nel  soo  rispetto  tecnico. 
Venendo  alle  eonsidcraxioni  d'economia  pubblica,  mi  pare 
che  so  qoesto  rapporto  la  qulstione  e dai  primi  documenti 
presentativi,  e dalle  discussioni  posteriori,  sia  stata  messa 
anche  in  più  chiara  luce.  Né,  lo  confesso,  posso  capacitarmi 
che  sorga  in  voi  dubbio  sulla  altissima  utilità  della  strada 
ferrata  di  coi  ai  tratta,  specialmente  quando  prendiate  a con- 
siderare che  valicate  con  essa  le  Alpi,  e condotta  la  strada 
da  Modana  sino  a San  Michele  iella  valle  dell’Are  non  in- 
contrasi poi  altra  notevole  difficoltà  per  progredire  fino  a 
Ciamberl  e nemmeno  ai  confini  di  Francia,  a eoi  si  perviene 
anzi  fscilissimamente  seguendo  la  linea  tracciata  dal  signor 
ispettore  cavaliere  Maus  che  si  dirìge  per  le  sponde  del  lago 
di  Bourget  al  confine  di  quello  Stalo  sul  Rodano,  per  entrare 
cosi  ael  centro  della  Francia.  E più  facile  ancor»  sì  presenta 
quella  diramazione  brevissima  che  da  Mommelliaoo  scendesse 
al  confine  francese  di  Ponebard. 

Le  opposizioni  fatte  in  questo  rapporto  d'economia  politica 
alla  strada  ferrata  della  Savoia  furono  altre  assolute,  altre 
comparative.  Le  prime  tendevano  a dimostrare  che  poca  uti- 
lità e poco  frutto,  sia  diretto,  sia  indiretto,  si  potesse  trarre 
da  questa  strada.  Ma  so  questo  rapporto  mi  sembra  cbe  le 
cose  rappresentale  già  a questa  Camera,  ed  esposte  Dell'ul- 
tima memoria  del  signor  Maus,  siano  sufficienti  a convincere 
dell'alta  importanza  di  qoella,  sia  nel  rispetto  del  commer- 
cio, sia  nel  rispetto  dei  passeggieh;  sotto  i quali  rispetti 
aoiendue  non  convien  riferirsi  alla  condizione  attuale  del 
paese  che  s'attraversa,  ma  tl  ancora  por  mente  al  grandi 
progressi  di  cui  U paese  stesso  ò suscettibile,  e cbe  certa- 
mente non  mancheranno,  e saranno,  più  cbe  non  si  pensi , sol- 
leciti, quando  vi  ti  dia  impulso  con  quella  facilità  di  comu- 
nicazioni e di  trasporti  che  spingono  all'industria  una  sobria 
ed  attiva  popolazione,  e chiamano  gli  speculatori  ed  i api- 
tali a far  valere  queiringenle  potenza  meccanica  che  ti  può 
trarre,  colla  sola  spesa  di  un  primo  stabilimento,  dalle  co- 
piose e perenni  acque  di  quelle  convalli.  È vero  che,  gene- 


ralmente parlando,  l'utilità  immediata  di  nna  strada  ferrata, 
che  è quanto  a dire  it  prodotto  diretto  dei  capitali  impiegati, 
non  è a sperarsi  notevole,  se  non  dove  il  paese  offre  per  le 
sue  condizioni  topografiche  una  grande  economia  nelle  co- 
struzioni primitive,  e una  grande  frequenza  di  popolazione, 
e molto  traffico  locale  da  punto  a punto  della  strada  stessa. 
E sotto  questo  rispetto  nessuno  vuol  sostenere  cbe  grande 
sarà  il  prodotto  della  strada  di  cui  ai  tratta.  Ma  vuoisi  ancor 
ricordare  che  su  questi  prodotti  diretti,  poco  ad  ogni  modo 
sì  può  contare  ovunque,  e cbe  quello  su  cui  deve  far  fonda- 
mento lo  Stato  è essenzialmente  l'utilità  indiretta,  cioè  il 
promuovimento  della  prosperità  e della  ricchezza  del  paese, 
che  quando  le  condizioni  naturali  il  consentano  tanto  può 
aspettarsi  più  grande,  quanto  meno  felice  è nello  stalo  at- 
tuale delle  cose  la  condizione  del  paese  medesimo. 

Perciò  poi  che  spetta  il  commercio  estero,  senta  entrare 
in  confronti  e discussioni  sulle  più  o meno  pronte  relazioni 
fra  Ginevra  e Genova,  e fra  Ginevra  e Marsiglia,  non  so 
darmi  a credere  cbe  l'uno  di  questi  porli  possa  intieramente 
assorbire  il  traffico  dell'altro.  La  minor  disianza  di  Ginevra 
dal  porto  di  Genova  è dimostrala.  Ma  non  perciò  io  ammet- 
terò che  questo  porto  asaorba  intero  il  commercio  di  quello 
di  Marsiglia.  Solo  non  mi  li  niegherà  cfa'esso  possa  rivaleg- 
giare eoo  grande  profitto,  e io  molti  articoli  di  traffico  su- 
perarlo. 

Quanto  alle  altre  obbiezioni  comparative,  esse  erano  evi- 
dentemente dirette  dalla  preaccupazione,  che  dando  il  Go- 
verno studio  ed  opera  alla  strada  della  Savoia,  dimenticasse, 
o trascurasse  almeno  quella  della  Svizzera  per  il  Luckmanier. 
Quindi,  quasi  non  fosse  bastante  il  mostrare  rattissima  im- 
portanza di  quesl’ultima  strada  da  tutti  riconosciuta,  e più 
che  da  lutti  dal  Governo,  si  credette  giovarle,  affievolendo 
Pimpertanza  dell'altra,  che  si  riguardava  coaie  rivale,  ani! 
quasi  come  nemica. 

Ma  quando  il  Ministero  potrà  palesemente  far  conoscere 
quale  impegno  ed  interesse  egli  abbia  preso  per  promuovere 
questa  grande  intrapresa  della  strada  dal  lago  Maggiore  a 
quello  di  Costanza,  io  son  sicuro,  o signori,  cbe  riconoscerete 
come  gli  aggravi  cbe  gli  sono  stati  fatti  in  questo  proposito 
sieno  destituiti  di  ragione  e di  fondamento.  Se  non  che  la 
strada  dal  lago  Maggiore  al  Ugo  di  Costanza  non  cade  in  al- 
cun punto  sol  nostro  territorio,  ma  su  quello  dei  nostri  vi- 
cini, coi  quali  convien  pur  trattare.  Le  basi  di  queste  trat- 
tative, quando  queste  fossero  venute  a conclusione,  avrebbero 
ineritalo  l'approvazione  del  Parlamento;  ed  il  Ministero  non 
dispera  stipulare  giuste  convenzioni  che  saranno  assoggettato 
alla  di  lui  approvazione.  Ma  se  fallisce  nel  suo  proposito, 
potrà  dire  con  asseveranza  cbe  non  fu  colpa  sua. 

Il  riserbo  cbe  è pur  forse  tenere  sulle  discussioni  interna- 
zionali, anche  eoi  paesi  a noi  collegati , e ai  quali  professiamo 
maggiori  simpatie,  coia’è  la  Svizzera,  farà  apprezzare  a que- 
sta Camera  i motivi  per  cui  il  Ministero  non  può  per  ora  dare 
spiegazioni  maggiori. 

Solo  aggiungerò  qui  a maggior  disinganno  di  quelli  cbe  sì 
indussero  a credere  che  il  Governo,  dando  ie  «ore  sue  alla 
strada  di  Savoia,  intendesse  di  trascurare  quella  del  Lukma- 
nier,  che  tanto  é ciò  lungi  dal  ver»,  che  per  la  prima  di  que- 
ste strade  io  vengo  solo  a proporvi  che  consentiate  una  apesa 
assai  modica  in  confronto  della  grandezza  dell'opera  per  im- 
piegarla In  un  esperimento,  e non  impegnare  lo  Stato  in 
maggiori  stipendi,  senza  prima  accertarsi  ch'euso  riesca  feli- 
cemente. La  qual  eosa,  ove  avvenga,  come  pure  nutro  fiducia, 
diminuirà  grandemente  ogni  specie  di  difficoltà,  e special- 
mente  le  difficoltà  economiche.  Io  tengo  per  fermo  che  Firn- 
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presa  di  cui  si  tratta,  interessando  grandemente,  oltre  del 
nostro  paese,  le  Prenda,  essa  ?i  troverà  gran  favore,  e ci 
faciliterà  almeno  la  costituitone  di  società  che  ne  assumano 
l'attuazione,  quando  una  volta  il  gran  problema  del  trafora- 
mento  delle  Alpi  venga  risolto.  Senza  ciò  invece  non  sarebbe 
a sperare  cbe  nessuna  società  si  presentasse  : ed  è pur  que- 
sto argomento  essenziale,  per  cui  credo  indispensabile  cbe, 
qualonque  sia  il  partito  economico  cbe  neiresecuzione  della 
strada  ferrata  di  Savoia  si  vorrà  poscia  seguire  questa  im- 
presa del  tu  finti,  non  possa  essere  altrimenti  cbe  dallo  Stato 
tentata. 

Per  l'altra  strada  ferrata  invece  dal  lago  Maggiore  a quello 
di  Coatanra  il  divisamento  del  Governo  mira  a costituire 
tosto  una  società  dì  capitalisti  ricchi  di  foodi  e sicuri  per  ga- 
ranzie, cbe  ne  intraprendano  (esecuzione  e l'esercizio,  con 
quei  patti  e condizioni  cbe  sarebbero  stati  stabiliti  di  con- 
certo priucipalmente  col  Governo  svinerò,  sul  cui  territorio 
correrebbe  la  strada  stessa , ed  assoggettali  poscia  alta  san- 
liooe  dei  poteri  dolio  Stato.  Il  qual  intendimento  è ben  altra 
cosa  cbe  quanto  or  vengo  a proporvi  di  fare  per  la  strada  di 
Savoia. 

Dimostrata  cosi  tanto  nel  rispetto  tecoico,  come  ne)  ri- 
guardo dell’economia  pubblica,  l'alta  convenienza  di  affret- 
tare i lavori  cbe  formano  il  soggetto  della  legge  che  vi  pre- 
sento, o signori,  mi  sia  permesso  di  aggiungere  a maggior 
conferma  alcune  consideraaioni  d’interesse  politico,  sulle 
quali  non  mi  pare  essersi  ancora  abbastanza  ragionato. 

Uoa  delle  cagioni  cbe  influiscono  più  sinistramente  a ri  • 
tardare  il  compiuto  sviluppo  delle  forte  di  questo  regno  è 
l'imperfetta  fusione  delle  varie  sue  parli  in  un  corpo  beo 
compatto  e ben  omogeneo. 

lo  so  che  questa  infausta  cagione  deriva  in  gran  parie 
dalle  origini  adatte  vicende  storiche  di  molte  fra  le  sue  parti. 
Ma  io  credo  che  più  esseozialmeote  ancora  proceda  dalle 
condizioni  idrografiche  e topografiche  assolute  e rispettive 
delle  varie  provincie  cbe  costituiscono  il  regno  stesso.  Le 
Alpi,  gli  Appennini,  il  mare  le  separano  le  une  dalle  altre;  e 
finché  l'arte  coi  putenti  mezzi,  di  cui  i moderni  prodigi  del- 
l'ingegno umano  i'banuo  arricchita,  non  vincerà  questi  osta- 
coli posti  dalia  natura,  ogni  sforzo  di  politica  e di  savia  am- 
ministrazione sarà  vano,  o assai  insufficiente  per  riuscire  allo 
scopo  di  stringere  con  vincoli  di  comuni  interessi,  e quindi 
di  fratellanza,  le  varie  provincie. 

Fate  che  continue  corse  di  battelli  a vapore  vengano  e va- 
dano dalle  coste  di  Sardegna  a quelle  di  terraferma  ; fate 
che  buone  e frequenti  strade  mettano  l'interno  della  Sarde- 
gna in  pronta  comunicazione  coi  porti  d'onde  partono  i pi- 
rosea  ti  ; fate  che  ogni  di  vadano  a centinaia  i Piemontesi  in 
Liguria,  e è Liguri  vengano  in  Piemonte  correndo  sulle  strade 
ferrai*  ; fate  che  uell’egual  guisa  ai  traversino  molte  altre 
provincie,  andando  sia  da  Torino,  sia  da  Genova  ai  confini 
di  Svizierà  , e vedrete  come  presto  spariranno  quei  pregiu- 
dizi che  aumentano  stolte  e funeste  antipatie  e rancori  po- 
polari , e come  subentrerà  a queste  irragionevoli  e ingioile 
passioni  un  solo  pensiero  di  nazionalità  rafforzato  dai  meglio 
sentiti  reciproci  interessi  ; al  quale  scopo  sarebbe  vano  spe- 
rare di  riuscire  con  soie  persuasioni  di  parole  e di  scritti  e- 
loquentr. 

E quello  che  dissi  dell' importanza  e dirò  anzi  della  neces- 
sità di  strìngere  i nodi  cbe  legano  la  Sardegna  e la  Liguria 
al  Piemonte,  ae  ai  vuol  creare  un  forte  e potente  Stato,  an- 
ziché averne  un'imperfetta  unione  di  provincie,  a molto  più 
forte  ragione  può  applicarsi  alla  Savoia. 

La  separazione  delia  Savoia  è ancor  più  grave:  le  sue  re- 


lazioni col  centro  dello  Stalo  più  leste  per  le  persone,  più 
costose  per  le  merci,  te  comunicazioni  interrotte  spesso  per 
le  un*  e per  le  altre , e in  alcune  stazioni  per  le  seconde 
sospese  ; la  Savoia  è assai  più  eccentrica  della  Liguria,  la 
Savoia  parla  un’ittra  lingua,  la  Savoia  finalmente  confina 
tutt'intorno  con  altri  Stati  cbe,  nel  rispetto  della  domina- 
zione politica  di  qnella  nobilissima  parie  del  nostro  regno, 
non  hanno  di  certo  interessi  comuni  col  Piemonte. 

lo  sou  lungi  dal  credere  che  vi  sia  la  più  piccola  ragione 
d’allarme  negli  spiriti  politici  del  popolo  di  Savoia  ; dissi  in 
altra  occasione,  e mi  permetto  di  ripeterlo  ancora,  ch'io  bo 
gran  confidenza  nel  retto  giudizio  del  popolo,  quand'egli  a 
giudicare  adoperi  il  suo  buon  senso,  e non  sì  lasci  traviare 
da  maestri  politici  di  qualonque  scuoia  essi  stono.  Ma  è pur 
eerto  che  tristi  cittadini  sono  in  tutti  i paesi  del  mondo;  die 
in  tolti  i paesi  del  mondo  ne  sono  dei  buoni  che  si  lasciano 
sedurre  dai  tristi;  ehe  da  per  tutto  sodo  persone  cbe  hanno 
interessi  speciali  ehe  bene  non  s’accomodano  coi  veri  e ge- 
nerali interessi,  ma  che  spacciano  e san  far  valere  per  tali. 
Ciò  avviene  specialmente  nelle  provincie  arcifinto,  e non 
può  darai  ohe  non  avvenga  quindi  anche  in  Savoia.  Non  é 
egli  dunque  del  più  alto  riguardo  politico  facilitare  quanto 
mai  si  possa  le  relazioni  fra  il  Piemonte  e la  Savoia,  e far  col 
fatto  efficacemente  sentire  a questa  nobile  provincia  cbe  la 
sua  prosperità  attiene  ai  suoi  vincoli  ed  alla  sua  piena  e 
perfetta  unione  con  esso  e non  ad  altre  combinaztoni  politi- 
che desiderate  da  egoisti,  e messe  innanzi  da  pochi  tristi 
forse  con  lutt'altri  fini  cbe  l’amore  del  popolo  cbe  hanno 
spesso  in  bocca  e non  mai  nel  coore 1 

E quando  pure  nulla  fosse  a temere  nemmeno  di  torbidi 
in  qualunque  sia  erento,  nemmeno  di  allarmi,  interamente 
fidando  nell’accorgimento  c nella  provata  lealtà  del  Savoiardi, 
sarebbe  ella  giustìzia,  perchè  il  popolo  è savio  e leale,  di- 
spensarsi dal  procurargli  quel  maggior  bene  cui  ha  diritto  di 
aspirare,  e tener  cosi  chiusa  una  principalissima  fonte  di 
prosperità  e di  ricchezza  per  lo  Stato,  per  ciò  cb'essa  esìge 
de'  gravi  sforzi  si,  ma  non  puuto  sproporzionali  allo  scopo! 

Venendo  ora  per  ultimo  adire  dei  fondi  necessari  ad  in- 
traprendere il  detto  avviamento  dell’opera,  ricorderò  come 
dalle  perizie  c dai  piani  presentati  dal  signor  cavaliere  Maus 
e dalle  coosiderazioni  fatte  dalla  Commissione  incaricata  di 
esaminarli,  risalti  cbe  la  somma  necessaria  ammonterebbe  a 
lire  710,000.  Farò  per  altro  osservare  che  il  luugo  tempo 
trascorso  pei  sovraecennati  motivi  mi  fa  credere  cbe  se 
il  Parlamento  adotterà  le  proposizioni  della  Commissione 
medesimi  non  ai  potrà  più  riuscire  a compiere  in  quest'ano 
tutti  i lavori  corrispondenti.  Perciò  aarà  sufficiente  per  l’e- 
sereisio  attuale  limitarsi  alla  somma  già  stanziata  nei  bilanci 
degli  anni  1816, 18*7,  cbe  fu  di  lire  800,000,  colla  riserva  di 
inscrivere  nel  bilancio  dell'anno  venturo  la  somma  restante , 
autorizzando  però  il  Ministero  a dare  fin  d’ora  le  disposizioni 
occorrenti  onde  intraprendere  i lavori. 

lo  non  dimentico,  o signori,  cbe  nella  seduta  sovracren- 
nata,  nella  quale  si  trattò  di  questo  importante  argomento, 
fu  fallo  sentire  il  desiderio  di  nuovi  studi  per  accertare  con 
più  sicurezza  se  al  proposto  passaggio  delle  Alpi  Ceciato  non 
fosse  da  anteporre  quello  delle  Alpi  del  San  Bernardino,  pas- 
sando dalla  Val  d’Aosta  nella  Tarantasii.  A me  pare  invero 
che  gli  stadi  fatti  già  chiariscano  abbastanza  il  dubbio,  e 
dimostrino  che  il  detto  secondo  passaggio  sarà  più  difficile, 
più  dispendioso,  e di  più  improbabile  riuscita  per  le  appa- 
renti condizioni  geologiche,  e le  presumibili  geogoostiche 
che  presentano,  a giudizio  degli  uomini  più  competenti,  una 
ben  maggiore  facilità  di  successo  nelle  Alpi  Confato  che  in 
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quelle  di  San  Bernardino  Malgrado  ciò,  ni  sarei  prestato  a 
far  ripetere  i desiderati  rilievi,  se  non  fosse  stato  l'imper- 
versare della  stagione  che  ha  impedito  finora  che  in  quelle 
aspre  località  ai  possa  dar  opera  a tali  studi. 

Se  la  Camera  persisterà  nei  su»  primo  avvilo,  dou  man- 
cherò di  dare  le  disposizioni  occorrenti,  tosto  che  la  stagione 

10  consenta  ; ma  non  mi  pare  che  ciò  possa  essere  motivo  che 
sospendiate,  o signori,  le  vostre  deliberationi  ; perciocché 

11  tempo  necessario  a costruire  la  macchina  perforatrice,  che 
dev'essere  la  prima  opera  da  eseguirsi,  darà  opportunità  di 
far  prima  gli  sludi  di  cui  si  tratta,  e di  vedere  se  densa  si 
debba  impiegare  piuttosto  nell'ima  che  nell’altra  località, 
quando  mai  potesse  avvenire  che  fosse  preferita  quella  di  San 
Bernardino. 

Qui  però  mi  sia  permesso  di  dire  francamente  che  non  mi 
pare  possibile  che  il  Parlamento  abbia  a venir  mai  alla  riso- 
luzione di  abbandonare  ii  passaggio  del  Moncenisìo.  Imper- 
ciocché, quando  pure  gli  studi  che  si  domandano  avessero  a 
condurre  a conclusioni  diverse  da  quelle  che  gii  studi  ante- 
cedei! ti  ed  il  parere  dei  piò  competenti  uomini  han  procla- 
malo; quando  pure  cioè  fosse  dimostrai»  che  il  passaggio  per 
il  San  Bernardino  con  una  strada  ferrata  é auch’esso  prati- 
cabile, ed  è praticabile  con  non  maggiori  spese  e difficoltà, 
io  non  so  come  mai  potreste  indurvi  a deliberare  che  un'o- 
pera di  cosi  grande  importanza,  una  linea  commerciale  prin- 
cipalissima per  tutti  i rispetti  che  ho  sopra  toccato,  abbia  a 
mancare  alla  prima  condizione,  abbandonando  questa  capi- 
tale, e abbandonando  eziandio  Chambéry,  come  sto  certo  che 
ne  verrebbe  di  naturale  conseguenza. 

Ed  in  primo  luogo,  quanto  a Torino,  se  la  strada  varcasse 
ie  Alpi  al  San  Bernardino,  non  è alcun  dubbio  che,  sboc- 
cando dalia  ralle  d’Aosta  nella  pianura,  essa  andrebbe  bre- 
vissimamente e facilissimamente  a congiungersi  coila  strada 
che  da  Genova  volge  al  lago  Maggiore,  e Torino  sarebbe  ab- 
bandonala da  tulle  le  grandi  linee  commerciali  che  da  Ge- 
nova volgono  verso  la  Svizzera  e verso  la  Francia.  Quindi  sa- 
rebbe abbandonala  eziandio  da  quella  ebe  dalla  Francia  va  in 
Lombardia,  e viceversa.  E la  grande  strada  ferrata  che  da  Ge- 
nova viene  fin  qui  si  troverebbe  troncala  ad  un  tratto  e priva 
di  quel  prolungamento  che  avrebbe  dato  a questa  capitale 
quelPiamienso  profitto  ch’essa  ha  diritto  di  attenderne,  e che 
per  reciprocità  procurerebbe  eguale  sita  strada  medesima. 
Né  gl'interessi  della  capitale  possono,  nel  l'argomento  di  coi 
si  traila,  riguardarsi  come  interessi  locali  ; ma  lo  sono  vera- 
mente di  tutto  lo  Stato. 

Io  secondo  luogo  non  è difficile  convincerai  che  quando 
una  volta  la  strada  scendendo  dal  rovescio  delle  Alpi  nella 
valle  deirisère,  venga  a quel  gomito  che  fa  questo  fiume 
presso  Alberlville,  non  converrà  piò  discendere  per  la  valle 
medesima  sino  a Mommelliano,  e di  là  volgere  a Ciamberi  ; ma 
meglio  sarà  seguitare  direttamente  la  via  di  Faverges  e di 
Annecy  lungo  le  sponde  di  quel  Ugo,  e quindi  per  quelle  del- 
riae resino  al  Rodano,  cioè  sino  al  confine  di  Francia.  Cosi  una 
grande  strada  ferrata  diretta  a cnngiongrre  la  Savoia  al  Pie- 
monte abbandonerà  le  capitali  d’amendue  questi  paesi. 

Riassumendo,  dirò  in  brevi  parole  ch’io  credo  fermamente 
essere  più  difficile,  e di  meno  sperata  riuscita  ii  passaggio 
delle  Alpi  tentato  per  il  San  Bernardino,  che  non  quello  ten- 
tato pel  Moncenisìo  ; ma  che  quando  pur  ciò  non  fosse,  le  più 
alte  considerazioni  d’economia  politica  deggiono  fare  ante- 
porre questo  secondo  al  primo  passaggio. 

Per  tutti  questi  motivi,  o signori,  non  esito  a proporvi 
Punita  legge,  c confido  che  la  troviate  meritevole  di  essere 
da  voi  adottala. 


PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  i.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  è autorizzato  a far 
eseguire  la  macchina  per  il  perforamento  della  grande  gal- 
leria sulla  strada  ferrata  di  Savoia  al  passo  fra  Rardonnéche 
e Modane , non  meno  che  lo  stabilimento  idraulico  per  met- 
terla in  azione  dalla  parte  di  Modane,  secondo  il  progetto 
8 febbraio  1819,  e per  l'importo  di  lire  7)0,000. 

Art.  9.  Per  far  fronte  a qnesla  spesa  è tenuta  a disposizione 
del  Ministero  del  lavori  pnbbllei  la  somma  di  lire  500,000  in- 
scritta sei  bilancio  1846,  e quella  di  lire  900,000  inscritta 
in  quello  del  1847,  salvo  ad  assegnare  la  rimanenza  sei  bi- 
lancio del  1851. 

A’ota  — CommlMlonr  nominati  dagli  uffiei  : deputali  Mcnabrra, 
Conato,  Talocrhl,  Dorando,  Fagnani,  Pisstrd  e Balla 


Emissione  ed  alienazione  di  naa  nuova  rendila 
di  sei  milioni  di  lire. 


Propello  di  legge  presentato  alla  Camera  II  4 giugno  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Nh.»a). 


Sugosi!  — Presentandovi  nello  scorso  gennaio  il  bilancio 
dei  1850  (1),  io  vi  esposi,  o signori,  la  condizione  delle  pub- 
bliche finanze  e la  necessità  di  sopperire  con  mezzi  straordi- 
nari ad  impegni  del  pari  straordinari. 

Quel  bilancio  si  chiude  eoo  una  defi- 
cienza di  L.  183,447,496  35 


ebe  sì  possono  dividere  delie  seguenti  ca- 
tegorie : 

1*  Residui  dell’anno  1849  e retroda  sod- 
disfarsi nei  primi  sei  mesi  dell’anno  1850, 

circa L.  70,000,000  • 

)*  Somme  spettanti  all'esercizio  del  1850 
e pagabili  nel  corsodeilo  stesso  anno,  eiret*  85,000,000  » 
3*  Altri  residui  del  1849  reputati  passi- 
bili di  più  lontano  soddisfacimealo,  circa  » 50,000,000  • 
La  prima  delle  anzidelte  categorie  voleva  il  più  pronto 
provvedimento.  Io  lo  chiesi  al  Parlamento  e la  legge  del 
I*  febbraio  p.  p.  autorizzò  il  Governo  a farvi  fronte  coi  l'emet- 
tere altri  quattro  milioni  di  rendita  di  creazione  del  f f e 16 
giugno  1849. 

Crederei  ora  di  mancare  al  debito  di  prudente  amministra- 
tore se  differissi  più  oltre  a chiedervi  i mezzi  di  soddisfare 
anche  alle  altre  categorie  coll’emissione  progressiva  e pro- 
porzionata di  altra  rendita  delia  stessa  natura. 

Non  è già,  o signori,  che  i mezzi  accordati  colla  legge  t* 
febbraio  siano  esauriti  ; posso  assicurarvi  ebe  una  parte  non 
ispregevole  di  essi  rimane  ancora  a disporsi;  ma  dò  non 
cambia  sostanzialmente  la  situazione  delle  pubbliche  finanze. 
B voi  comprenderete  di  leggieri  come  ai  residui  del  1849  si 
verranno  ora  aggiungendo  con  rapido  corso  gli  impegni  del 
1850,  di  mano  in  mano  ebe  si  chiuderanno  le  rispettive  con- 
tabilità. Importa  adunque  ebe  il  Governo  sia  munito  per 
tempo  e compiutamente  dei  mezzi  necessari  per  soddisfarli; 
ed  a quest’uopo  è diretta  la  mia  domanda,  la  qoale,  se  da  un 
lato  io  non  poteva  differire  più  oltre,  dall’altro  lato  non  po- 
trei convenientemente  dividerla  per  chiedervi  oggi  soltanto 


(1)  Vedi  pagina  10*. 
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una  parte  di  quei  mezzi,  il  compimento  dei  quali  dovrei  po- 
scia addoiuauiiani  fra  pochi  tneai,  sema  vantaggio  veruno, 
ma  con  aperta  discapito  della  buona  amministrazione.  La  Ca- 
mera  colle  precorse  deliberazioni,  e principalmente  con  quella 
del  93  aprile  p.  p.,  ha  mostrato  come  aliale  a cuore  che  il 
Governo  sia  posto  io  grado  di  sopperire  a lotte  le  passiviti 
contemplale  dal  bilancio  per  modo  che  l'amministrazione 
non  possa  essere  inceppala  per  qualsivoglia  emergenza  e non 
venga  meno  quella  lode  di  previdenza  e regolari  li  di  cui 
sempre  ooorossi  il  Piemonte,  e che  valse  mirabilmente  a 
sostenere  il  suo  credito  anche  in  mezzo  alle  circostanze 
più  difficili,  lo  non  dubito  che  la  Camera  sarà  coerente  ai 
suoi  principi!,  e con  fiducia  le  chiedo  il  suo  pieno  concorso. 

Senza  dubbio  sarà  debito  del  Governo,  siccome  già  fece  per 

10  passato,  cosi  anche  per  l'avvenire,  di  procedere  all'emis- 
sione della  rendila  sollauto  per  gradi  a seconda  del  bisogno  e 
dell’opportunità  Ma  è necessario  che  il  Governo  sia  posto  in 
situazione  di  agire  quando  che  il  bisogno  e l’opportunità  si 
presentino. 

Nè  la  Camera  sarà  per  arrestarsi  nell'adoltata  via  di  pre- 
videnza sul  riflesso  che  non  abbia  ancora  potuto  inoltrarsi 
molto  nell'esame  del  bilancio  del  1880-  Imperocché  voi  lutti 
sapete  che  la  maggior  parte  della  deficienza  non  riguarda 
nuove  spese  che  si  possano  od  omettere,  o diminuire,  o ri- 
mandare ad  altri  tempi,  ma  si  riferisce  ad  obbligazioni  che 
gli  avvenimenti  straordinari  del  18&8  e 18à9  hanno  creati,  e 
l'onore  del  pari  cbe  la  giustizia  rendono  inviolabili.  E quelle 
ragioni  cbe  hanno  indotto  la  Camera  a fornire  al  Governo  i 
mezzi  necessari  per  soddisfare  I residui  del  18à9,  quelle 
stesse  ragioni  si  possono  applicare  alla  massima  (sarte  delle 
spese  straordinarie  contemplate  nel  l'esercizio  del  1830.  Le 
singole  partite  potranno,  egli  è vero,  essere  suscettive  di 
qualche  variazione,  ma  il  loro  complesso  non  potrà  al  certo 
notevolmente  modificarsi. 

Qualche  dubbio  potrebbe  elevarti  sulla  necessità  di  prov- 
vedere fin  d'ora  all'estinzione  delia  terra  categoria  di  impe- 
gni di  sopra  enunciala,  la  quale  consta  nella  massima  parte 
di  10  milioni  distraiti  dagli  assegni  per  le  strade  ferrate,  e di 
circa  17  milioni  da  restituirsi  ai  diversi  istituti  pubblici  e 
casse  speciali  dello  Stato  da  cui  furono  prese  a mutuo;  io 
penso  però  cbe  la  somma  già  destinata  alle  strade  ferrate  non 
si  potrebbe  più  a lungo  deviare  dalla  primitiva  tua  destina- 
zione senza  diminuire  quell’empio  sviluppo  che  hanno  rice- 
vuto da  ultimo  questi  importanti  lavori,  da  cui  l'industria, 

11  commercio  ed  il  pubblico  erario  aspettano  rilevanti  van- 
taggi. Meno  urgente  è senza  dubbio  il  restituire  alla  primi- 
tiva loro  destinazione  ed  ammiuislrazìone  le  somme  tolte  a 
prestito  dai  pubblici  istituii  e dalle  casse  speciali  dello  Stalo; 
ma  siffatta  restituzione  non  è senza  qualche  importanza  nei 
rapporti  della  pubblica  amministrazione,  ed  io  qualche  parte 
potrebbe  anche  rendersi  necessaria. 

Se  però  il  Governo  trova  necessario  di  appoggiare  il  rior- 
dinamento delle  pubbliche  finanze  sul  debito  consolidato, 
sente  non  solo  il  bisogno  di  procedere  in  quest'operazione 
colia  maggiore  prudenza,  ma  vorrebbe  ancora  poterla  circoli- 
dare  all’uopo  di  lutti  quei  sussidi  che  valgono  talvolta  a favo- 
rire la  buona  riuscita  di  si  falli  provvedimenti.  Fra  questi 
potrebbe  per  avventura  offerirsi  opportuna  l'emissione  di 
buoni  del  tesoro  fruttanti  interesse  e regolati  a diverse  sca- 
denze, e converrebbe  che  il  Ministero  fosse  a ciò  autorizzalo 
pel  caso  di  bisogno. 

La  quantità  di  questi  buoni  non  dovrebbe  io  ogni  contin- 
genza oltrepassare  la  somma  di  13  milioni,  e fino  a Unto  cbe 
non  fossero  estinti,  andrebbero  a diminuzione  della  rendìU 


stessa.  Sarebbe  debito  del  Governo  il  regalarne  remissione 
per  modo  che,  giovando  a privali  desiderosi  di  farne  l'acqui- 
sto, non  astringesse  nè  direlUmente,  nè  indirettamente  chic- 
chessia. Per  tal  modo  il  Governo  potrebbe  approfilUre  dei 
capiUli  cbe  altrimenti  giacerebbero  per  avventura  oziooi,  e 
meno  sospinto  a procacciarsi  danaro  coM’aiienare  la  rendita 
potrebbe  sostenerne  meglio  il  corso. 

Non  mi  diffonderò  maggiormente  intorno  ad  un  argomento 
che  richiamar  deve  l'attenzione  più  9eria  della  Camera  e i più 
gravi  studi  della  sua  Commissione,  alla  quale  sarò  ben  lieto  di 
poter  fornire  tutti  quegli  schiarimenti  che  sarà  per  deside- 
rare sullo  stato  delle  nostre  finanze  e sulle  nltime  emissioni 
di  rendita  consolidata. 

Depongo  sul  banco  della  Presidenza  il  progetto  di  legge 
cbe  racchiude  formulale  le  proposte  da  me  accennate  di  so- 
pra, «confido  cbe  la  Camera,  accogliendole,  vorrà  dal  canto 
suo  mettere  il  Governo  in  situazione  di  far  fronte  a tutti  gli 
impegni  dello  Stalo  con  quella  prontezza  e regolarità  che 
l’onore  e l'interesse  del  paese  concordemente  reclamano. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  l.È  conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  an- 
cora di  6 milioni  di  lire  l'emissione  della  reodila  redimibile 
3 per  cento  di  creazione  del  19  e 16  giugno  18*9,  e di  ope- 
rarne l’aUeoazioQe  a quelle  epoche  ed  a quelle  condizioni 
cbe  saranno  ravvisate  più  convenienti  nell’interesse  delle  fi- 
nanze delio  Stato,  e colla  decorrenza  dal  1*  luglio  prossimo 
venturo. 

Art.  9.  Sono  applicabili  a questa  ulteriore  emissione  di  ren- 
dita le  stesse  regole  per  la  sua  estinzione,  e le  altre  disposi- 
zioai  vigenti  per  quella  summentovata  del  19  e 16  giugno 
! 1849. 

Art  3.  Nel  corso  deU’alienazione  delia  suddetta  rendita  il 
Governo  potrà  emettere  buoni  del  tesoro  sino  alia  concor- 
renza di  15  milioni  di  lire  a quell’interesse  ed  a quelle  sca- 
denze che  lo  stesso  Governo  troverà  più  opportuno. 

Questi  buoni,  sinché  non  sieno  estinti,  andranno  in  dimi- 
nuzione del  prestito  di  eui  all’articolo  1 della  presente  legge. 


Emissione  té  alienatone  di  aoa  onora  rendila  di  sei 
Bilioni  di  lire. 

Relazione  falla  alla  Camera  II  94  giugno  1830  dalla  Com- 
miesione  composta  dei  deputali  Bumco,  Cattaneo,  Conato, 
Ca  vallisi,  Casqubt,  Mantelli,  e M cassa  za,  relatore. 

Milizia»  I — Le  ministre  desfinauees  en  vous  presenta  ni, 
dans  la  séance  du  9 jaovier  dernier,  le  projet  de  loi  relati f à 
l'émissiou  et  à l'aliénation  d’une  rente  de  4 millions,  fondai! 
sa  proposition  sur  Téla!  financier  da  pays,  qui  à celle  epo- 
que la  issa  il,  pour  la  fin  de  ranuée  courante,  un  découvert 
de  183,447,496  fr.  (a),  qui  ne  pouvaii  ótre  comblé  qu’en 
ayanl  recoorsèun  eroprunl,  attendu  rinsufiisancedesrevenus 
de  l'Élal. 

La  loi  du  3 février  dernier  qui  autorise  cette  émission  de 
4 millions  de  rente  a déjà  poorvu  aui  besoins  les  plus  pres- 
• sant»  du  trcsor. 

Mais  les  termes  d'autres paycaenl*  approdi»,  et  c’estpour 
rnetlre  le  Gouvcrnemeat  à méme  de  faire  face  à ses  engage- 
ment que  N.  le  ministre  vous  demande  aujourd'bui  une 
| nouvetle  émission  de  6 millions  de  rente. 
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Quyiqut*  la  nouvrlle  tlemuide  de  M.  le  ministre  flit  prévue, 
puisquVIle  n’est  que  le  eomplémenl  de  la  première;  quoique 
le«  besoins  de  TÉtat  ne  soient  un  mystère  pour  personne, 
toutefois  le»  reeours  ti  frequenta  au  crédit  ne  lais<ent  pasde 
jeler  qnelque  inquiitude  dans  lepay*,  et  font  sentir  le  besoin 
de  connallre  è fond  notre  état  financier,  «fin  de  noos  mettre 
k mème  de  juger  de  l'étendue  do  mal  et  de  porter  remède 
& une  situation  héritage  d’un  passi  qui  oe  nous  appar- 
tieni plus. 

Ausai,  messieurs,  votre  Commission,  fidèle  interprète  de 
tous  lea  burcaux  de  la  Chambre,  a cru  qu'avant  d'aborder  la 
discussimi  de  la  lui  proposée,  elle  derait  a'enquérir  de  Téla! 
réel  de  nos  finance*  et  se  faire  rendre  compie  e xact  du  ri- 
sultai de»  opérations  relative»  aux  empruota  fail»  précé- 
demmenl  en  rerlu  dea  loia  do  '»  octobre  1 840  et  du  5 fi- 
vrier  1850. 

M le  ministre  de»  finances  ayanl  bien  voolu  se  rendre 
din*  le  aein  de  b Commission,  loia  donni  tous  le»  renseigne- 
menU  désirables.  Qoelque  délicales  que  soient,  en  général, 
les  questiona  qui  peuvent  louchcr  au  crédit,  toutefoi»  vo- 
tre Commission  n'hésile  poinl  k vous  fairc  pari  de»  Commu- 
nications de  M.  le  ministre  en  ce  qui  tieni  k notre  posilion 
financière  ; d'ahord,  parrò  que  la  nation  que  nous  avons  l'hon- 
neur  de  représenler  drmande  a vani  toul  la  virile;  ensuite, 
parce  que  nous  somme»  coovaincu»  que  si  d’un  citi  la  gra- 
viti de  la  situation  esige  que  l'on  avise  ausai  promptement 
que  possible  aux  moyens  de  ritablir  réquilibre  entro  les  re- 
cettc*  et  le»  dépenses,  d’un  aulre  còti  le  pay»  ne  doit  point 
s’allarmer,  et  qu‘il  suffit  de  bien  vouloir  pour  réparer  le» 
cooséquenees  inivitable»  des  vicissitndes  qu'il  a iprouvées. 

Dea  documenta  comniuniqoésà  votre  Cnmmission  par  M.  le 
mtuislre  il  risulte,  qu’au  t*r  février  1831  TÉtat  aura  un  dé- 


couvert  de Pr.  113,447,496  33  (a) 

la  diffirence  de • 70,000,000  » (c) 


entro  celle  somme  etledécouvert  de  • 183,447,496  35  (a) 

auuoneé  par  tout  le  1830  sora  soldée  par  le  produit  de  Talié* 
nation  de»  reotes  créées  par  la  lui  du  3 février  dernier.  Resi© 
donc  à pourvoir  au  payement  de  la  somme  (a)  moyennant 
quoi  le»  dépenses  de  1830  et  le*  arrlèrès  des  antrcs  exer- 
cices  feront  enlièrement  soldi». 

Mai»  outre  celle  somme  (a)  il  faudra  cncore  »onger  aux 
payement»  k effecluer  dans  le  eouranl  de  1831  et  qui,  indi- 
pendaounent  de  ceux  relatifs  aux  Service»  publics  et  au  che- 
min  de  fer,  se  réduiseot  k deux,  savoir: 

!•  RemboursemeatàlaBauquedeGèue*  Fr.  14,000,000  (o) 

V Payement  du  reste  de  Tindeaniti  de 

guerre  i TAutriche 18,000,000  (■) 

ToUl  / . . . Fr.  31,000,000 

somme  pour  laqnelle  il  sera  nécessaire  d’avoir  nouvellement 
reeours  au  cridil. 

Reiativement  k la  Banque  de  Gène»  la  Chambre,  dans  la 
siane*  du  8 juln  eouranl,  a déjà  aulorisi  le  Gouveroemenl  k 
imeUre  un  empront  de  18,000,000  de  franes  afin  de  retirer 
les  bidet»  qui  soni  actuelleaetil  en  circulalion;  il  resterà 
donc  sculement  i pourvoir  à'Ia  somme  de  18,000,000  due 
à TAutriche. 

Ainsi  aa  budget  passi!  de  1851,  qui  comprend  déjà  brente 
de  17,074,351  fr.,  constitoant  notre  dette  pnblic  an  !•'  juin 
1830,  il  faudra  ajouter  celle  qui  est  nécessaire  poor  solder 
les  somme»  a,  o,  a,  soit  143,447,496  fr  , qui  en  raison  du 
86  pour  0|0,  taux  probable  de  Taliination,  donnerait  lieu  k 
une  nouvelle  rente  de  8,436,179  fr.  (r). 

Notre  dette  publiqneserait  alasi  constituéc  de  15,330,830  fr. 


de  rente,  ou,  en  nombre  rond  (c),  de  13,600,000  fr.  de  rente 
i Jt  fin  de  1851,  abslraction  falle  des  nonrelles  somme»  qui 
devront  étre  consacrie»  k la  conslroclion  des  chemin»  de  fer 
de  TÉtat,  k partir  de  1851. 

Le  budget  des*  dépenses  ordinaires  pour  Tannée  courante 
s’élève  à 110,033,559  fr.  (a),  ne  tenant  pas  compie  pour  le 
moment  des  riductions  qu'y  introduira  le  Parlement,  et  snp- 
posantque  celui  de  fannie  suivaote  monte  à la  mime  somme, 
il  faudra  ajouter  k celle  dernlère  la  nouvelle  rente  de 
8,456,175  fr.,  par  Témission  de  laquelle  il  sera  potimi  h 
tous  les  dicouverts  du  1830,  au  remboursement  de  la  Ban- 
que de  Gène»  et  au  compiimen!  do  payement  de  Tindemniti 
de  guerre;  ce  qui  ferait,  pour  le  budget  des  dépenses  ordi- 
naires de  Tannée  1851,  noe  somme  de  (18,489,854  fr.  (x), 
non  comprises  les  dépenses  de  constructiondu  chemin  de  fer. 

Or  le  re  vena  de  TÉtat,  calcali  pour  1850,  s’élève  k 
86,363,536  fr.  (l);  ajouter  le  produit  probable  des  nouveaux 
impòi»  provenant  des  loia  déjà  présentée»  au  Parlement,  qui 
serade  1 1 ,737,004  fr.(n),  le  revenu  probable  pour  1851,  calculc 
sur  le  uiémc  pied  que  pour  1830,  sera  de  98,310,540  fr.  (*): 
différenceentre  les  dépenses  et  le» rccelles  10, 169,194  fr.  Mai» 
de  celle  somme  il  faudra  distraire  celle  de  8 millions  environ 
qui  seronlk  risultai  probable  des  éconùmiesqueleParlcmeat 
a commenci  & inlrodoire  dans  le  budget  et  qu’il  étendra  prò- 
bablement  encore  d'avantage.  Le  budget  de  1851  aerai!  ainsi 
réduit  k 110,489,834  fr.  (o),  ce  qui  en  raison  de  la  popnla- 
lion  du  royaume  fait  environ  14  franca  par  habitant.  Il  re- 
sterà donc  pour  1831  un  déconvert  de  environ  11,100,000 
frane»  (a). 

Cela  posi,  compirons  le  budget  de  1851  à celai  ordi- 
naire  de  1847  ; ce  deroier  s'élevait  k 75,333,617  fr.  (q),  la 
diffirence  avec  celui  de  1831  est  de  33,136,1(7  fr.  (a).  Dana 
eette  diffirence  la  delle  de  TÉtat  figure  poor  une  aagrnvn- 
talion  de  environ  16,960,000  fr.  (*).  Les  augmenlalions  rela- 
tive» aux  Service»  publies  se  redoisenl  ainsi  k 18,176,117 
fr.  (t).  Dans  la  somme  relative  au  budget  de  la  guerre  la  seule 
augmentalion  de»  pensiona  de  retraites,  des  mise»  en  expec- 
tative,  eie. , figure  poor  1 ,879,393  fr.  Ces  dépenses  ne  soni 
que  lem  por  a ire»,  et  vont  ctaaque  jour  cn  s’cteignant  ; ainsi 
Ton  pent  prévolr  une  ipoque,  qui  ne  sera  pas  très-reculée, 
où  elle»  auroflt  entièrement  disparu,  ee  qui  amenera  une  di- 
minuitoti correspondante  dans  le  budget. 

Tel  est,  messieur»,  le  tableau  de  notre  situation  financière 
relevé  des  documenta  eommuoiqués  à votre  Coromission  par 
M.  le  ministre  des  finances;  on  u’y  a pas  compri»  les  dé- 
penses  relative»  au  ebetnio  de  frr  pour  le»  molif»  que  j’aurai 
bientòt  Thonneur  d’exposer. 

Il  risulte  de  ce  tableau  que  le  pay»  se  Irouverait  à la  fin  de 
1851  en  prisence  d'un  découvert  annuel  de  11,100,000  fr. 
Deux  moyens  se  présenlcul  poor  combler  ee  déficit  : l’un  con- 
siste k augmenter  les  impòls,  l’autre  k diminuer  le»  dépenses. 
Le  Gouvernemenl  a déjà  eu  reeours  au  premier  moyen  par 
la  présentation  des  loia  qui  ont  ili  soumises  à vos  délibéra- 
lions;  d’autres  loia  soni  encore  possible»  san»  qu’il  soit  né- 
cessaire de  lenler  de  nouveaux syslémes qui  pourraientébran- 
ler  ootre  organisatioo  sociale.  Ainsi  la  riforme  du  cadastre, 
la  taxe  sur  le»  propriélis  urbaines  laissenl  à elles  scuies  une 
marge  asse?,  large  & Tauguientalion  du  revenu;  on  voit  donc 
que  notre  situation,  quoique  certainement  fori  grave,  est 
bien  loln  eependant  de  présenter  du  danger,  surtout  si  nous 
nous  comparons  à bien  de»  autre»  puissanees  de  TEurope. 

Toutefoi»  le»  poovoirs  de  TÉtat  ne  doivent  point  s’aban- 
donner  à trop  de  sécurilé;  le  Gouvernemenl  surtout  doli 
s'occoper  de  la  réaliti  de  notre  posilion;  il  doit  s'attacher 
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aux  idèe»  pralique«  el  s’appliquer  k diriger  le»  esprit»  ver» 
les  pensée»  utile»  qui,  en  ramenanl  le  calme,  développent  le 
blen-étre  moral  et  matériel  du  pay».  Ce  n'cst  pas  en  ébré- 
ebant  quelques  appointeroents  que  l’on  obtieot  les  vraies 
éeonoraie»,  mai»  c’est  en  réformant  et  simpflfiant  l'admini»- 
tration  ; c’esl  en  écartant  tou»  le»  rooages  qui  ne  sout  pa» 
nécessaire»  à l’actìon  gouvernementale  pour  contenir  celle 
action  «la ni  Its limite»  du  raisonna blu  el  laisser  aux  province», 
aux  municipes,  aui  associalions  leur  jusle  pari  de  liberlé  et 
de  pouvoir  daos  ce  qui  les  concerne.  De  cette  manière  le 
Gouvernement  inspirerà  celle  solide  confiance  qui  est  néces- 
saire  k la  prospérité  da  piy»,  et  qui  ne  peut  élre  que  le  fruii 
d’une  sage  aJministratioo  guidée  par  les  principe»  de  rraie 
liberlé  et  de  justice,  qui  deivent  élre  désormais  la  base  de 
toutes  no»  inslilulion*.  En  suivant  cette  marche  nous  par- 
vfendrons  facilemeul  1 guérir  les  plaies  de  notre  patrie.  En 
debors de  cette  voiejeji'aperfnis  qu’on  ablme. 

Dan»  les  eonsidéralioos  précédente»  la  queslion  du  cbemin 
de  Ter  de  l'Élat  a élé  momenlanément  écarlée.  Votre  Coai- 
missinn  a pensò  que  tout  ce  qui  tient~?  cet  importaci  Ser- 
vice devail  élre  robjet  d’une  admioi&tration  speciale  el  sé- 
parée  de  toutes  le»  autres.  Celle  opinion  est  foudée  d’abord 
sur  l'exeoiple  de  plusieurs  aulres  pays  où  de»  travaux  ana- 
logues  ont  été  fall»  par  les  Gouvernement»;  votre  Commis- 
sion  a en  ouire  ubsené  que  les  travaux  déjà  exéculés  s'élè- 
veni  à ime  valeur  d'cii  viren  CO  miilions;  qu'ils  constiluent 
un  capitai  rèe!  produclif,  et  qui  ledeviendra  toujours  d'avan- 
lage;  que  p«r  conséqueiil  radininislraliou  des  che  in  in»  de 
fer,  voulanl  aebever  les  tigne»  coiutnencée»,  pourrait  trouver 
à emprunler  à des  condilions  bien  uicillcure»  que  cellcs  qui 
•eraient  faites  au  Gouvernement  dans  l'aliénalion  de  rentes 
sur  l’Éiat,  en  dumiant,  au  besoin,  hvpotbéque  sur  la  partie 
du  cliemin  déji  exéculée.  Aitisi  le  Gouvernement  sans  se  dé- 
pouiller  de  sa  proprietà,  pourrait  en  (aire  une  ebose  à pari 
et  arrìver  à l'adicvement  de  son  entreprise  sans  grever 
I Élat  de  nouvelles  charges,  car  les  travaux  déji  exéculés 
serviront  cornine  de  garanlie  pour  le»  travaux  k faire.  Votre 
Commission  en  vous  faisant  connallre  sa  mauiéro  de  voir  k 
cet  égard,  ermi  devoir  appeler  sur  celle  importante  queslion 
loute  ratlentinn  du  Ninislère. 

Voi  re  Commission  n’auraìt  point  rempli  enlièrement  son 
mandai  si  elle  ne  s'élait  fail  rendre  compie  délailié  des  opé- 
rations  reialives  aux  empruots  auloriìés  par  les  loìs  précé- 
dentes.  Al.  le  ministre  des  Guance»  s'est  em presse  decominu- 
niquer  tou»  les  documenta  qui  se  rapporterai  celle  affaire,  et 
• donne,  i ce  sujel,  tous  les  éclaircissementsdésirables.  Votre 
Coinmission  a pu  se  convaincre  que  les  opéralìons  avaient 
été  eonduites  avec  tout  le  succés  qu‘on  pouvail  espcrer,  Mic- 
ce» dù  aulant  à l’babileté  de  M.  le  ministre,  qu'à  un  heureux 
eoncours  de  cirrortstances  favorables. 

Le  Parleuicnt  pourrait  demander  à M.  le  ministre  la  coro- 
munication  des  docunieuls  dont  il  s'agil;  mais  la  Commis- 
sion  enliire  ne  croi! pas  la  chose  convenable,  parceque  l!eoi- 
prunt  étant  récent,  l'on  ne  pourrait,  saus  manquer  aux  ògards 
que  la  discrétion  impose,  faire  connallre  des  condilion»  qui 
pourraient  eotraver  Ics  opcrations  des  capitalisles  avec  qui 
nous  arons  traité,  et  qui  ne  regardeot  d'ailleurs  que  les 
moindres  détails  des  di  les  opérations. 

Apre»  s'étre  ainsi  renda  compie  de  Pelai  de  nos  finances, 
et  aprés  avoir  esaminò  les  opérations  faites  par  M.  le  minis- 
tre, votre  Commission  a étc  unanime  à reconnallre  la  ne- 
cessitò d'avoir  recours  à un  uouvel  emprunt  pour  faire  face 
aux  payements  qui  devront  élre  effeclués  d'icì  au  t(r  janvier 
1851.  Cela  posé,  la  première  queslion  qui  s'est  prcsentéc  a 


élé  celle  de  savoir  à quel  clnffre  devail  élre  fixé  le  uouvel 
emprunt;  devait-on  dépasser  celui  propose  par  le  ministre 
alio  de  pourvoir  égalemenl  aux  payements  exlraordinalres 
de  tout  l'exercice  de  1851 , ou  bien  coovenail-il  dcrestreìo- 
dre  la  deniande  du  ministre  à la  somme  nécessaire  pour  le 
moment  actuel,  se  réservant  de  lui  accorder  de  nouveaux 
crédils  ver»  la  fio  de  l'année  courantef  La  première  propo- 
sition  a été  écartée  sur  la  considération  que  rindemnité  de 
gaerre  étant  la  scale  dépeose  ecceptionaelle  a iaquellc  il  re* 
stait  k pourvoir  k des  époques  successive»  pendant  l'année 
1851,  il  ne  conventi t pas  d'auloriser  dès  k prèsto t un  eoi- 
pruni  pour  un  payemeut  a effeetucr  k une  epoque  éloigoée, 
et  auquel  les  nouvelles  msources  que  le  Gouvernement  s' oc- 
cupe ài  créer  pourraient  peul-étre  permettrede  pourvoir,  en 
partie,  différeroment. 

La  Commission  a égaleoient  été  d'avi»  que  dans  l’inlérèt 
de  notre  crédit  il  n'élaitpas  convenable  deréduire  la  somme 
detnandée  par  le  ministre  au-dessous  de  ce  qui  était  néces- 
saire pour  satisfare  aux  dette»  échéanles  en  1851.  Eu  effel, 
les  fréquenls  appetì  au  crédit  public  ébranlent  la  coDfiaoce 
et  lourneot  au  detriment  des  finances  eu  rendant  raliénation 
des  rentes  moins  avantageuse.  D’ailleurs  un  emprunt  n’est 
pas,  surtoot  k préscnt,  une  ebose  bien  facile;  il  faul  ebollir 
et  atlendre  l’occasion  opportune,  et  pour  cela  il  faut  avoir 
du  tempi  devant  toi;  autrement,  atlendre  le  moment  prèdi 
du  besoin  pour  conclurc  un  emprunt  serait  vouloìr  se  meltre 
enlre  les  mains  des  spéculaleur»,  qui  sont  toujours  habiles 
ii  prolìter  de»  circondane»»  pour  ran^onner  ceux  qui  ont  re- 
cours k eux. 

Ces  principe»  étant  aduli»,  il  a para  à votre  Commission 
que  la  somme  de  C millions  de  renle  demaudée  par  le  minis- 
tre était  proportionnée  aux  eiigences  du  Service.  En  effe!  le 
décuuvcrt  annonce  par  le  ministre  s’élève  à 115,500,000  fr. 
environ.  Mais  le  calcul  ayaol  élé  fonde  sur  les  prévisions  du 
budget  de  1850,  il  faul  déJuire  de  la  somme  précédente  les 
rèduci  tori  s que  le  f’arlement  k déji  commencé  à y faire,  et 
que  pour  cette  annue  s élèveront  k 5 millions  au  moia», 
oulre  2 millions  cpargnés  sur  le  budget  de  1849;  il  y a éga- 
lemenl une  somme  assez  eonsidérable  due  aux  caisses  des 
adminislratioiis  spéciales,  et  doni  la  restitution  n'élant  pa» 
urgente,  peut  élre  en  partie  différéc.  Or  comuie  la  rente  de 
6,000,000  de  frane»  pruduira  au  moia»  un  capitai  de  104  mil- 
lions, il  est  clair  que  rémission  de  la  dite  reole  suffira  aux 
besoins  du  trésor  d'icì  au  lcr  janvier. 

Votre  Commission  n'a  pas  cru  qu'il  fùt  opporluo  de  créer, 
pour  cet  emprunt,  une  nouvelle  catégorie  de  rentes,  et, 
d’accord  avec  le  ministre,  elle  a pensé  qn’il  était  plus  avan- 
tageux  d'augmenter  Pémissiou  des  rentes  de  créalion  du  12 
et  tGjuin  1849.11  en  résulteune  plus  grande  simplicilé  dans 
radministralion,  el  l'on  évitc  ainsila  première  mise  de  fondi, 
toujours  assez  consideratale,  pnur  la  fabrication  des  billcls  de 
nouvelle  espèce  D'ailleurs  ceci  est  conforme  au  projet  de  loi 
présente  dcrniéremcnl  à la  Chambre,  el  qui  a pour  bui  de 
réunir  saus  un  ménte  litro  les  trois  rentes  cròcei  par  leslois 
de  1 849  el  ISSO. 

Eri  cooséqucncc  votre  Commission  vous  propose  d'adopter 
le  rr  article  du  projet  de  loi  mioistériel,  sauf  quelques 
cbangeraenls  de  redaelion  qui  ont  paru  convenable». 

Ayanl  admis  le  priucipc  que  le  nouvel  emprunt  devait  se 
faire  cn  augmentanl  rémission  des  rentes  créées  par  les  lois 
do  12  et  IG  juln  1849,  il  est  clair  que  cet  emprunt  doli  ciré 
soumis,  tant  pour  rémission  que  pour  l'exlioction,  aux  mé- 
me»  règie»  que  les  rentes  doni  il  s'agil. 

C’est  à quoi  pourvoit  ('aritele  2 do  projet  minislériel. 
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On  a néanmoins  discutè  laquestion  desavoir  si  l’oit  devail 
aouraetlre  le  ministre  à quelque  aalre  prescriptiou  speciale. 
Votre  Commission  n’a  pas  été  de  eet  ari»  ; elle  a pensi , con- 
formément  aux  délibèrations  prércdentesde  la  Chambre,  quo 
la  ostare  des  opérations  d’un  emprunt  rentrant  dana  les  at- 
trihutions  do  pouvoir  exéculif,  vouloir  imposer  certaines 
restrictions  au  ministre  serali  diininuer  sa  responsabilité, 
et  comproineltre  le  succès  mime  des  opérations. 

A ossi  votre  Coni  missino  a t-ellc  été  d’avis  de  conserver 
Paritele  2 da  projet  ministériel  saof  la  rédaclion  qui  en  a été 
quelqne  peu  modiftée. 

Toutefois  corame  il  appartient  au  Parlement  de  conlréler 
les  actes  dea  rainistres,  votre  Commission  a cru  devoir  con- 
sacrer  d’one  manière  toute  speciale  ee  droitqui  est  en  raème 
temps  un  devoir,  en  ajoutant  on  nouvel  artide  par  lequel  il 
est  preserit  au  ministre  des  finances  de  reodre  comptc  au 
Parlement  des  opérations  qtTil  aura  falle»  pour  le  nouvel 
emprunt. 

La  faculté  d’émettredenouveauxboos  do  trésor  demandéc 
par  le  Gouverneoent  a été  de  la  part  de  votre  Commission 
l'objet  d’urie  sérieuse  discussion,  en  suite  de  laquelle  elle  a 
ero  devoir  s’opposer  à celle  émission.  D’abordelle  ne  pouvait 
s'empècher  de  se  rendre  au  vceu  presqoe  général  des  bu- 
reau» qu’elle  représentait  et  qui  avaient  reponssé  avec  éner- 
gie  cotte  mesare  ; mais  d'autres  considéralions  Pont  égalc- 
raent  amenée  à juger  la  ebose  pour  le  moina  inopportune. 

Le  fàcbeux  effet  prodnit  par  la  première  émission  des  bons 
da  trésor  n’est  pas  eocore  etfacé  dana  le  public.  Personne 
n’ignore  qu'ils  étaient  acceptés  peo  volontirn  dans  le  com- 
merce et  que  les  victimes  de  celle  mesure  furent  les  pauvres 
employcs  aux  maigrus  appointemenb,  les  entrepreneors  du 
Gourernemeot,  qui  ayant  été  pavé»  arce  ces  bons,  et  devant 
satisfaire  & iears  engagement»,  dureut  subir  toutes  les  exi- 
gences  des  agioteurs. 

Or,  qaoique  le  ministre  ait  déclaré  qae  ces  bons  n’auraieat 
élé  obiigatoires  pour  personne,  il  n*en  est  pas  moins  vrai 
que  la  première  impression  qu’ils  ont  laissé  ne  leur  est  pas 
favorable,  et  votre  Commission  croit  que  la  créatioo  de  ces 
bons,  bieo  loin  de  servir  les  crédit,  lai  nuirail  au  conlraire. 

Il  est  bien  vrai  que  les  capitalistes  pourraient,  sussi  Lieo 
que  le  Goavernement,  trouver  un  avsnlage  à la  créalion  de 
ces  bons  dn  trésor,  tinsi  qoe  cela  a lieu  en  Prance  et  en  An- 
gleterre;  mais  il  y a de  la  différence  entre  ces  pays  et  le 
nétre  ; lì  les  spéculateurs  connaisscnt  cc  genre  de  papier  et 
y ont  une  confiance  qui  est  fondée  aossi  en  partie  sur  Porga- 
nisation  du  Service  fiuancier,  duquel  le  nolre  differì*  en  quel- 
ques  points  essentiels.  Mais  Pont  ne  pcut  transplanter  des 
institutlons  de  crédit,  d’un  pays  dans  un  autre,  avant  que 
rbabilode  en  ait  fait  apprécìer  les  avantages,  et  sans  que  les 
aulres  institulions  qui  y ont  rapport  ne  soient  mises  en  bar- 
roouie  avec  les  nouvelles. 

CJest  pourquoi  votre  Commission  pense  qu’il  u’est  ni  pru- 
deut,  ni  convenablede  maiuteuirdansla  présente loi  Paritele 
relatif  à l'émission  des  bunsdu  trésor.  Elle  est  d'avis  qu'il  faut 
renvoyer  à un  autre  temps  celie  quesliun  qui  ne  doli  point 
étre  traitée  ni  décidée  ineidentellemcut  à propos  d’un  em- 
pruni,  mai  qui,  au  contraire,  uérile  à elle  seule  un  sérieux 
examen  et  une  profonde  discussion. 

Tels  soni,  messieurs,  les  molili  que  votre  Commission  a 
Phonneur  de  soumeltre  au  jugement  de  la  Chambre  en  lui 
proposanl  Padoptiondu  pro  jet  de  loi  ainsi  qu’il  a été  modifié. 


PROGETTO  DI  LEGGE 

Art.  I.  È falla  facoltà  al  Governo  di  aumentare  di  sei  milioni 
di  lire  l’emissione  della  rendita  redimibile  5 per  cento  di 
creaxione  del  12  e 16  giugno  1849,  e di  operarne  l’aliena- 
zione ad  epoche  e condizioni  convenienti  all' interesse  dello 
Stato,  colla  decorrerne  dal  i*  luglio  prossimo  venturo. 

Art.  9.  Per  l’emissione  ed  estinzione  di  questa  rendita  sono 
applicabili  le  disposizioni  per  quella  del  He  16  giugno  1849. 

Art.  S.  Ultimata  l’operazione,  il  ministro  delle  finanze  ne 
renderà  conto  al  Parlamento. 


Appendice  alfa  relazione  della  Commissione . 

Dans  le  rapport  sus  indiqoé  la  somme  de  25,600,000 
francs  de  rente  est  portée  cornine  représentant  notre  dette 
probable  à la  fin  de  1851.  Dans  le  but  d’éviler  toute  équivo- 
que  à cet  égard  il  est  nécessarie  d'obsenrer  que  dans  la  dite 
somme  oe  soni  point  compris  les  fonds  d’amortissemenl 
qui  soni  une  ebarge  que  PÉtat  s'ioipose  pour  éteindre  les 
dettes  qu’il  a conlractées.  Ainsi  le  Service  de  la  dette  publi- 
que  se  compose  de  deux  parties  distinctes,  savoir  : 

1°  Le  Service  de  la  reale  qui  conslilue  la  dette  réelle  ; 

9°  Le  Service  d’amortissement,  qui  a pour  objet  t'extinc- 
tion  de  la  delle. 

Les  fonds  d’aaortissemenl  portés  au  budget  de  1850  a’é- 
lèvent  à 5,949,067  franca;  à cette  somme  il  faudra  ajouter, 
pour  1 881 , les  fonds  d’amortissemenl  nécessaire*  pour  élein- 
dre  la  rente  de  4,000,000  de  francs  (loi  du  5 février  1850)  et 
celle  de  8,456,979  francs  qui  reste  encore  à créer.  Ces  oou- 
veaux  fonds,  évalués  à 1/5  de  la  reale,  don  neo  t 2,491,256 
francs:  total  des  fonds  d'amorlissement  à la  fin  de  1851 
5,733,525  francs. 

Ainsi  le  servlce  de  la  dette  publique,  à la  Sode  1851,  exi- 
gera  les  sommes  suivaotes  : 

1*  Pour  Service  de  la  rente  constilnint  la  dette  réelle  de 


pÉlat 25,600,000  fr. 

2*  Pour  le  Service  d’amortissement  des- 
tine à l’extlnction  de  la  dette  ....  3,733,323  • 

Total  . 51,533,323  fr. 

Le  Service  de  la  dette  publique  élait  porté 
au  budget  de  1847  pour  une  somme  de  8,638,869  * 


l'augmentation  probable  pour  la  fin  de  1851 

sera  de 29,694,454  fr. 


y compris  la  dette  publique  de  Sardaigne  et  les  fonds  d’a- 
mortissement. 

La  rente  de  4,000,000  de  franca  créée  par  la  loi  dn  3 février 
dernicr  n’ayanl  pas  été  comprise  dans  le  budget  de  1850,  il 
faudra  l'ajonter  à celoi  de  1851  qui  s’en  déduil  ; de  mème 
qu’il  faudra  coroprcndre  dans  ce  dernier  le  nouveau  fonds 
d’amorlissement  de  2,491,256  francs  précédcmment  iodi- 
qué  ; par  conséqucnl,  à la  fin  de  1851,  l’èia t des  dépenses 
ordioaircs  sera  de  116,981,090  fr.  ; découvcrt  probable  à la 
fin  de  1851  pour  Ics  dépenses  ordinaires,  en  nombre  rond, 
18,660,000  francs;  différence  entre  le  budget  ordinaire  de 


1847  et  Ics  dépenses  de  1851  ....  41,627,473  fr. 

somme  dans  laquelle  le  Service  de  la  delle 
publique,  y compris  Pamortissement,  figure 
pour 22,694,45*  . 

Le  reste 18,933,019  fr. 


Digitized  by  Google 


— 700  - 


DOCUMENTI  RARLIMENTARI 


Emissione  di  una  nuora  rendita  di  sei  outiogi  di  lire. 


esprime  l’augraenlalioo  relative  aux  Services  publics , y 
compri*  ceux  de  laSardaigne,  doni  les  revenusont  égaiemeol 
été  porlés  en  augmentation  i ceux  de  l'État  ponrone  somme 
de  4,516,594  fr. 


Emissione  di  una  nuova  rendila  di  sei  milioni  di  lire. 

Relazione  del  intuitilo  delie  finanze  (Mica*)  6 luglio  1850 

con  cui  presenta  al  Senato  11  progetto  di  legge  approvato 

dalla  Camera  nella  tornata  del  5 «lesso  ntew. 

Signori  ! — Colla  legge  del  1#  febbraio  prossimo  passalo  il 
Gorerno  fu  autorizzalo  ad  emettere  ed  alienare  una  rendita 
di  quattro  milioni  di  lire  allo  scopo  di  provvedere  ad  una 
parte  della  deficienza  di  183  milioni  risonante  dal  bilancio 
del  1850  ed  anni  precedenti.  Restava  ora  a provvedersi  al 
residuo  di  quella  drticienza,  che  dietro  il  ricavo  io  parte  ef- 
fettuato ed  hi  parte  presunto  del  lami  detta  rendita,  discende 
a lire  115,647,496  35. 

Trescatalo  il  relativo  progetto  di  legge  alla  Camera  dei  de- 
putati, esso  tenne  approvato  senza  alcuna  variazione. 

lo  mi  onoro  pertanto  di  sottoporre  alle  deliberazioni  del 
Senato  il  progettò  medesimo  ed  a corredo  di  esso  mi  pregio 
di  unirvi  ta  relazione  4 giugno  prossimo  passalo  alla  Camera 
dei  deputati  e la  situazione  finanziera  dello  Stato  all’epoca 
del  1*  giugno  suddetto. 

Mi  riservo  pur  di  trasmettere  alla  vostra  Commissione,  i 
documenti  già  presentali  alla  Commissione  della  Camera  re- 
lativamente all'alienazione  delle  rendite  precedentemente 
autorizzale. 

Questi  documenti  e la  discussione  percorsa  presso  la  Ca- 
mera dei  deputali  mi  dispensano  di  entrare  in  maggiori  det- 
tigli sopra  un  progetto  di  legge  che  senza  dubbio  ha  richia- 
malo prima  d’ora  l'alleinione  del  Senato  e di  cui  esso  com- 
prenderà altamente  l'importanza  e l'urgenza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I È fatta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di  sei 
milioni  di  lire  l'emissione  della  rendita  redimibile  5 percento 
di  creazione  del  ti  e 16  giugno  1849,  e di  operarne  l'aliena- 
zione ad  epoche  e condizioni  convenienti  all'interesse  dello 
Stato,  colla  decorrenza  dal  I*  luglio  corrente. 

Art.  3.  Ter  l'emissione  ed  estinzione  di  questa  renditasono 
applicabili  le  disposizioni  vigenti  per  quella  del  13  e 16  giu- 
gno 1849. 

Art  3 Nel  corso  dell'alienazione  della  suddetta  rendila  il 
Governo  potrà  emettere  bnoni  del  tesoro  sino  alla  concor- 
renza di  15  milioni  di  lire  a quell'interesse  ed  a quelle  sca- 
denze ebe  lo  stesso  Governo  troverà  più  opportuno. 

Qnesli  buoni,  sinché  non  siano  estinti,  andranno  in  dimi- 
nuzione del  prestito  di  cui  all'avicolo  I della  presente  legge. 

Essi  non  avranno  corso  obbligatorio. 

Art.  4.  Ultimata  l'operazione,  il  ministro  delle  finanze  ne 
renderà  conto  al  Parlamento. 


Relazione  fatta  ai  Senato  PII  luglio  1850  ila! la  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Corra,  Quarelu,  Mariau,  Da» 

Akdrois,  e P lizza,  relatore. 

Statoti!  — La  domanda  di  emissione  di  sei  milioni  di 
nuove  rendite  sul  debito  pubblico  per  sopperire  agli  impe- 
gni dell'erario  e riempiere  il  vacuo  prodotto  dalle  spese  del- 
l'ultima infelice  guerra  non  giunse  nuova  al  Senato,  e per- 
ché più  volte  annunciata  dai  Ministero,  e perché  a lotti  è ben 
nota  la  situazione  delle  nostre  finanze. 

L’uflicio  perciò  della  vostra  Commissione  si  restringeva  ad 
esaminare  se  l’ammontare  dell'emissione  richiesta  era  in 
(stretta  proporzione  cui  bisogni  e dettalo  dalle  viale  di  una 
ben  ordinala  amministrazione. 

Chiamati  a quest'oggetto  nel  aeno  della  Commissione  t si- 
gnori ministri  delle  finanze  e della  guerra,  dalle  spiegazioni 
del  primo  ebbe  essa  a convincersi  della  convenienza  dell'e- 
missione nella  somma  richiesta,  mediante  la  quale  si  fa  fronte 
agli  Impegni  del  1850,  si  proseguono  i lavori  delle  strade 
ferrale  in  modo  da  rendere  produttive  anche  le  somme  in 
esse  già  spese,  e colla  restituzione  a varie  casse  speciali  dello 
Slato  dei  capitali  dalle  medesime  levali  nel  tempo  della 
guerra  si  ridonano  al  loro  normale  andamento  le  operazioni 
delle  amministrazioni  di  esse  non  solo,  ma  si  ristabilisce  per 
cosi  dire  un  fondo  di  riserva  per  i bisogni  impreveduti  ed 
imprevedibili  : la  quale  riserva  essendo  sempre  sotto  la  mano 
del  Governo,  lo  mette  al  coperto  dal  pericolo  di  quelle  con- 
trattazioni rovinose  alte  quali  i Governi,  come  i privali  im- 
previdenti, sono  spinti,  quando  debbano,  al  sopravvenire  di 
crisi  imprevista,  provvedersi  di  pecunia  iu  tempo  troppo  li- 
mitato con  prestiti  sotto  t’impero  della  necessità  assoluta. 

La  rifusione  delle  somme  tolte  da  alcune  casse  speciali  non 
costituisce  in  realtà  un  debito  dello  Stato,  non  esistendo  esse 
che  per  destinazione  volontaria  del  Governo,  e le  somme 
prelevale  da  altre  sono  un  debito  di  urgenza  non  incalzante; 
perciò  si  è dubitato  nella  Commissione  della  convenienza  di 
autorizzarne  la  provvista  per  mezzo  di  prestito;  ma  riflet- 
tendo che  le  operazioni  a cui  quei  capitali  veugono  destinati 
sono  di  grande  utilità,  che  il  fondo  di  riserva  della  quale 
quei  capitati  possono  tener  luogo  è quasi  indispensabile, 
perchè  la  ragione  c l'esperienza  dimostrano  che  i bisogni  im- 
preveduti dei  Governi  si  verificano  appunto  in  quelle  crisi 
nelle  quali  il  trovar  denari  a condizioni  convenienti  è impos- 
sibile, per  cui  il  mancare  di  un  fondo  di  riserva  espone  quasi 
necessariamente  a perdite  maggiori  degli  interessi;  conside- 
rando inoltre  che  si  tratta  non  di  obbligare,  ma  di  autoriz- 
zare il  ministro  a contrattar  queste  somme,  il  che  egli  non 
farà,  come  ne  ha  assicurato  la  Commissione,  se  non  a condi- 
zioni tali  che  i vantaggi  compensino  e superino  il  danno  della 
operazione  ; considerando  che  il  uegare  al  potere  esecutivo 
tutte  le  somme  nou  assolutamente  e imiuedialameate  neces- 
sarie ai  bisogni  dei  giorno  esporrebbe,  all'evenienza  di  una 
crisi,  il  paese  all'impotenza  in  faccia  all'estero,  danno  ebe 
qualunque  partilo  deve  anche  con  sacrificio  degli  interessi 
propri  sempre  evitare;  per  questi  motivi  la  vostra  Commis- 
sione ha  opinato  doversi  approvare  l’emissione  di  rendile 
anche  per  la  somma  destinala  al  rimborso  delle  casse.spe- 
ciali,  nella  fiducia  ebe  il  Governo  saprà  trarre  da  questa  lar- 
ghezza quei  vantaggi  nell'Interesse  pubblico  che  il  paese  ha 
diritto  di  aspettarne. 

Non  ha  <>iqqjC$S0  p*rò  |a  Commissione  di  far  sentire  al  Mi- 
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SESSIONE 


Disierò  coaie  sarebbe  sialo  conveniente  che  questa  legge 
fosse  stata  preceduta  dalle  leggi  di  nuove  imposte  che  deb- 
bono mettere  le  oostre  eotrate  in  equilibrio  coi  nuovi  pesi, 
e d'interessi  e di  ammortizzazione  dei  capitali  che  si  propon- 
gono, non  che  accompagnata  dall'esposizione  delle  diminu- 
zioni di  spese  e del  risparmi  che  una  più  severa  economia 
può  permettere  di  adottare  nei  vari  dicasteri,  compatibili  col 
regolare  andamento  del  servizio. 

Ila  inoltre  la  Commissione  esposto  al  Ministero  come  sa- 
rebbe slato  desiderabile  ebe  la  presente  legge  fosse  stata 
prima  d'ora  proposta,  affinché  io  cosa  di  tanto  momento  non 
si  fosse  rinnovato  l'inconveniente  già  più  volte  lamentato  in 
Senato  di  dover  discutere  e volare  per  urgenza,  e quasi  senta 
sufficiente  cognizione  di  causa,  leggi  importantissime  e vitali 
per  la  salute  e gl’interessi  del  paese.  Al  qual  proposito  il  si- 
gnor ministro'delle  finanze  ha  risposto  in  modo  che  è sem- 
brato alla  Commissione  vostra  soddisfacente,  facendo  vedere 
come  sarebbe  tornalo  a danno  dell'emissione  già  falla  di 
rendite  la  proposizione  della  legge  presentala  prima  d'ora, 
perchè  avrebbe  arenato  l'incamminaaieoto  allora  incipiente 
delle  nostre  cedole  sui  mercati  esteri  ove  erano  poco  cono- 
sciute, incammioamento  che  non  si  poteva  onestamente  in- 
cagliare per  le  rendile  già  alienate,  e che  si  sarebbe  inca- 
gliato anche  a danno  di  quelle  che  orasi  propone  di  alienare. 

Il  Ministero  ha  anche  informato  la  Commissione  come  si 
stanno  attivamente  maturando  altre  proposizioni  di  imposte 
iu  aggiunta  a quelle  già  sancite  dal  Parlamento  per  mettere 
le  entrate  in  proporzione  colle  spese,  come  pure  che  si  stanno 
studiando  le  organizzazioni  governative  degli  altri  paesi  af- 
fine d'introdurre  anche  nel  nostro  tutte  le  utili  e possibili 
semplificazioni. 

Avrebbe  desiderato  la  Commissione  di  conoscere  la  somma 
precisa  delle  spese  dell'ultima  guerra  eoa  quelle  informazioni 
che  valessero  a formarle  un  giusto  criterio  sul  modo  in  cui 
fu  amministrato  il  danaro  pubblico,  affioe,  prima  di  confidar 
nuove  somme,  che  il  Parlamento  fosse  in  grado  di  far  porre 
rimedio  a quei  difetti  dì  organizzazione  che  per  avventura 
potessero  renderne  meno  proficuo  il  maneggio  e l'impiego; 
ma  siccome  i conti  suddetti  non  hanno  ancora  potuto  essere 
assestati,  la  discussione  di  questi  fatti  troverà  sede  oppor- 
tuna quando,  compiuta  la  sistemazione  della  contabilità,  i 
conti  medesimi  saranno  presentati  al  Parlamento.  La  Com- 
missione intanto  ricevette  dal  signor  ministro  della  guerra 
la  soddisfacente  assicurazione  che  i magazzini  militari  sono 
ben  forniti  di  lutto  l'occorrente  colle  abbondanti  provviste 
dell'ultima  guerra;  Il  che,  se  per  il  momento  aumenta  la  ci- 
fra del  debito,  assicura  però  negli  anni  avvenire  una  sensi- 
bile diminuzione  nelle  spese  di  quel  dicastero. 

Questi  molivi  hanno  persuasa  la  Commissione  della  conve- 
nienza di  aderire  all’alienazione  della  rendita  portata  dal 
progetto  di  legge  che  vi  é presentato. 

Hensi  ella  si  fece  ancora  a considerare  se  convenisse  con- 
sentire al  Ministero  la  facoltà  di  contrarre  a trattativa  pri- 
vata on  prestito  di  tanta  mole  ; ma  non  tardò  a convincersi 
che  appunto  l'entità  stessa  del  contralto  rende  opportuno  e 
quasi  necessario  questo  modo  di  procedervi,  e le  comunica- 
zioni fatte  dall’onorevole  ministro  delle  finanze  sui  contratti 
antecedenti  non  valsero  che  ad  accrescere  negli  animi  dei 
vostri  commissari  la  fiducia  ch'egli  sarà  per  procedere  nelle 
contrattazioni  ulteriori  colla  prudenza  e colle  guarentigie 
che  meglio  potranno  tutelare  l'interesso  dello  Slato. 

Ls  Commissione  ha  pure  credulo  di  poter  accettare  senta 
difficoltà  la  dispusiaione  del  progetto  che  autorizza  l’emis- 
sione dei  buoni  del  tesoro.  Egli  è questo  uno  spediente  ebe 
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in  certe  circostanze  può  riescire  di  reale  vantaggio  al  pub- 
blico erario,  e limitata  qual  è la  somma  dell'emissione,  ag- 
giunta pure  la  dichiarazione  che  in  nessun  caso  i buoni  ab- 
biano corso  obbligatorio,  pare  non  potersene  temere  veruno 
inconveniente. 

La  Commissione  ha  pertanto  conchiuso  coll’ordinare  di 
proporre  al  Senato  l’adozione  pura  e semplice  della  legge. 


Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei. 

Propello  di  legge  presentato  alla  Camera  il  10  giugno  ISSO 
dal  ministro  della  pubblica  iilrusione  (M amili). 

Signori  ! — Prima  che  l’èra  novella  di  libertà  per  gli  Stali 
sardi  venisse  dall'augusto  Re  Carlo  Alberto  inaugurata  colla 
promulgazione  ed  attuazione  dello  Statuto,  gli  acattolici  e gli 
ebrei  erano  esclusi  per  legge  dalle  Università  dello  Stato. 

In  conseguenza  di  sifratta  esclusione  quelli  fra  loro  che 
vollero  dedicarsi  alla  più  nobile  occupazione  dcU'uomo,  al- 
l’acquisto cioè  della  scienza,  così  profittevole  agli  individui 
come  ai  popoli,  dovettero  rivolgersi  ad  altri  Stati  più  del 
nostro  inoltrati,  in  questa  parte,  nella  carriera  della  ci- 
viltà. 

Ma  colla  promulgazione  dello  Statuto  nacque  in  alcuni  di 
loro  il  desiderio  di  veder  riconosciuti  dalle  autorità  dello 
Stato,  e senza  obbligo  di  nuovi  esami,  i loro  gradi  accade- 
mici, e ue  fecero  apposita  domanda. 

Signori,  non  si  può  disconoscere  che,  essendosi  i richie- 
denti laureati  all'estero  non  per  elezione  ma  per  necessità, 
sono  ora  degni  di  particolare  riguardo.  Ma  può  dubitarsi  se 
questo  riguardo  debba  essere  spinto  tant'oltre  da  dover  ac- 
cogliere pienamente  le  domande  che  fanno  ; e di  più  se  ciò 
possa  aver  luogo  per  semplice  decreto  reale. 

Che  il  concorso  del  potere  legislativo  in  questo  argomento 
sia  necessario,  pare  evidente.  O le  leggi  universitarie  ema- 
nate in  UQ’epoca  io  cui  gli  acattolici  ed  ebrei  erano  esclusi 
dalle  nostre  Università  potevano  riguardarli,  e,  trattandosi 
di  modificarle,  è necessaria  una  legge;  o non  li  riguarda- 
vano, ed  è ancora  necessaria  una  legge  per  fissare  in  modo 
certo  e generale  le  norme  da  seguirsi  neU’accordar  loro  la 
conferma  delle  lauree  conseguite  all’estero  prima  dello  sta- 
tuto. 

Quanto  all’estensione  del  favore  da  accordarsi  ai  sudditi 
di  cui  si  tratta,  se  da  un  canto  parve  al  Consiglio  supcriore 
di  pubblica  istruzione,  ebe  ho  l'onore  di  presiedere,  sover- 
chio rigore  costriogerli  a subire  tutti  quegli  esami  che  le 
leggi  universitarie  prescrivono  agli  altri  onde  ottenere  la 
conferma  delle  lauree  conseguite  all'estero,  non  gli  parve  poi 
conveniente  che  il  riconoscimento  di  tali  lauree  avvenisse 
senta  alcun  previo  esperimento  di  capacità. 

Non  posso  però  nascondervi,  o signori,  ebe  la  questione 
non  è più  totalmente  integra  ; poiché  al  signor  Napoleone 
Monnet  di  Pinernlo,  laureato  in  medicina  nel  l'U  ni  versi  là  di 
Parigi,  venne  accordala,  eoo  decreto  reale  del  20  luglio  1818, 
la  facoltà  di  esercitare  liberamente  nei  regii  Stati  la  medicina 
e la  chirurgia  senza  obbligo  alcuno  di  esami,  e sotto  la  sola 
condizione  di  corrispondere  al  pubblico  erario  una  deter- 
minata somma  ; al  signor  Giona  Treves  di  Vercelli,  il  quale, 
dopo  di  avere  atteso  privatamente  in  quella  città  agli  studi  le- 
gali, dava  saggio  io  modo  privato  presso  tre  distinti  avvocali 
appartenenti  alla  stessa  Università  di  Torino  dello  studio  fatto, 
e quindi  conseguiva  in  Pisa  la  laurea  legale,  venne  pure  eon 
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altro  decreto  reale  del  SI  luglio  stesso  anno  riconosciuta  tale 
laurea  senz’obbligo  degli  esami  di  conferma,  e sotto  Punica 
condizione  altresì  di  pagare  un  determinato  diritto. 

Malgrado  però  di  questi  precedenti,  per  le  ragioni  sopra 
discorse  ed  anche  per  introdurre  una  norma  generale  ed  c- 
guale  per  tutti  in  qoesta  materia,  ho  l'onore  di  presentare  il 
seguente 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  I sudditi  acattolici  od  ebrei  che  conseguirono  la 
laurea  in  qualche  Università  estera  prima  della  promulga- 
zione dello  Statuto  potranno  ottenerne  la  conferma  mediante 
un  esame  privato  nel  modo  che  verrà  definito  per  le  singole 
facoltà  dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

AH.  9.  Per  tale  esame  si  farà  un  deposito  eguale  a quello 
che  è prescritto  per  gli  esami  privati  di  laurea  nelle  rispettive 
facoltà. 


Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei. 

Relazione  (aita  alla  Camera  il  30  giugno  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Arcorati,  Causo»,  Cimò, 

Bora ver 4,  Talccchi,  Mamrverm,  e DeezftiA,  relatore. 

Sieponi  ! — Poiché  risorgendo  per  opera  del  magnanimo 
Carlo  Alberto  a libera  vita  la  parte  d'Italia  che  abitiamo  con- 
seguirono dignità  e diritti  di  cittadini  que’  nostri  compaesani 
che  non  dividevano  le  credenze  religiose  del  l'immensa  mag- 
gioranza dello  Stato,  si  vennero  mano  a mano  adottando  prov- 
vedimenti. per  cui  ogni  vestigia  scomparisse  di  quelle  in- 
giuste differenze  che  tra  gli  abitanti  di  una  medesima  terra 
avevano  introdotte  la  intolleranza  ed  ì pregiudizi.  Sono  gli 
effetti  di  una  di  queste  differenze  che  mira  a togliere  la  legge 
che  veniva  presentala  dal  ministro  della  pubblica  istruzione, 
relativa  alla  conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei  nostri 
conci  ttadi  ni. 

La  Commissione,  in  nome  di  cui  ho  l'onore  di  riferire,  di- 
videndo pienamente  i sentimenti  che  facevano  presentare 
questo  progetto  di  legge,  si  dichiarò  unanime  in  favore  della 
medesima.  Esaminando  poi  le  condizioni  proposte  pel  conse- 
guimento della  conferma  di  laurea  degli  acattolici  ed  ebrei, 
la  maggioranza  della  Commissione  non  credette  che  una  di 
esse  fosse  da  stabilirsi,  cioè  un  esame  privato,  quale  lo  in- 
dica il  progetto  ministeriale.  Oltreché,  come  nota  lo  stesso 
ministro,  la  questione  benne  già  pregiudicata  a favore  di  due 
individui,  non  vi  ha  ragione  per  esigere  maggiori  guarentigie 
da  questi  nostri  concittadini  di  quelle  che  i due  decreti  del 
9 e 16  aprile  dell'anno  corrente  ricercano  dai  nazionali  che 
conseguirono  la  laurea  nelle  Università  delle  provincic  siale 
a noi  unite,  oppure  dai  uali  in  queste  provincie,  addottoratisi 
in  esse  e residenti  nel  nostro  Stato.  Aggiungasi  che  il  numero 
di  persone  che  aspettano  il  beneficio  della  legge  prestale  è 
ristrettissimo,  che  la  più  gran  parte  ottenne  la  laurea  in  Uni- 
versità italiane,  in  cui  le  norme  di  studio  assai  si  accostano 
alle  nostre,  che  infine  i più  tra  essi,  non  più  giovani,  se  in- 
tendono di  giovarsi  della  riportata  laurea  per  l’esercizio,  a 
questo  si  sono  ornai  con  la  necessaria  pratica  preparati, 
mentre  d'altra  parte  loro  riescirebbe  assai  gravosa  la  scola- 
stica esercitazione  a cui  dovrebbero  sottoporsi  per  presen- 
tarsi ad  un  esame. 

Per  queste  considerazioni,  e ritenuto  che  non  volontari  | 


ma  forzati  dalle  leggi  in  addietro  vigenti,  gli  acattolici  ed 
ebrei  conseguirono  la  laurea  in  Università  straniere,  la  vo- 
stra Commissione  pensò  che  invece  dell’esame  bastasse  la 
presentazione  di  documenti  dimostranti  la  ottenuta  laurea. 

Quanto  al  deposito  prescritto  dal  $ 9°  del  progetto  mini- 
steriale, non  credette  la  Commissione  che  dal  medesimo  si 
dovesse  prescindere,  senza  che  siasi  creduto  necessario,  per- 
chè tenuissima,  di  eccettuare  la  parte  che  svolsi  destinare 
per  emolumenti  di  esame,  benché  la  dispensa  da  questo  sem- 
brasse trarre  di  necessità  quella  delle  spese  che  si  pagano 
per  farlo  dare. 

Perciò  la  Commissione  è lieta  di  proporvi  di  legnare,  col- 
l’approvazione delta  legge  che  vi  sottopone,  un  nuovo  passo 
in  quella  via  di  liberale  affratellamento  negli  stessi  diritti  e 
negli  stessi  vantaggi  che  schiudeva  per  tutti  indistintamente 
gli  abitanti  di  queste  italiane  provincie  l'opera  imperitura 
del  magnanimo  fondatore  delle  nostre  libertà. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1. 1 sudditi  acattolici  od  ebrei  che  conseguirono  Is 
laurea  in  qualche  Università  estera  prima  della  promulga- 
zione dello  Statuto  potranno  ottenerne  la  conferma  mediante 
la  presentazione  dei  documenti,  dai  quali  risulti  la  validità 
deH’ottenulo  diploma. 

Art.  3.  Per  l'emissione  del  diploma  di  conferma  si  farà  un 
deposito  eguale  a quello  prescrilto  per  gli  esami  privati  di 
laurea  nelle  rispettive  facoltà. 


(’onffrma  di  Innrn  agli  Acalteliri  ed  ebrei. 

Relazione  del  ministro  dell'istruzione  pubblica  (Gioia)  A no- 
vembre 1850 con  cui  presenta  al  Sennto  il  progetto  di  legge 
approvato  dalla  Camera  nella  tomaia  deir 8 sfesso  mese. 

Signori  ! — Ilo  l’onore  di  sottoporre  airilluminata  saviezza 
vostra  un  progetto  di  legge  che  il  distinto  personaggio  che 
mi  precedette  nel  Ministero  della  pubblica  istruzione  pre- 
sentò alla  Camera  dei  deputati  fin  dal  mese  di  giugno  ultimo 
scorso,  e che  veniva  da  questa  recentemente  approvalo. 

Esso  tende  ad  agevolare  agli  acattolici  ed  ebrei  nostri  con- 
cittadini, i quali  si  sono  laureali  all’estero  prima  della  pub- 
blicazione dello  Statuto,  cioè  in  un'epoca  in  cui  erano  dalle 
Università  dello  Stato  respinti,  i mezzi  onde  conseguire  la 
conferma  della  rispettiva  loro  laurea. 

Il  principio  di  equità  sul  quale  poggia  tale  progetto  dì 
legge  mi  fa  confidare  che  anche  il  Senato  sarà  per  accoglierlo 
favorevolmente. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  (sudditi  acattolici  od  ebrei  che  conseguirono  la 
laurea  in  qualche  Università  estera  prima  della  promulga- 
zione dello  Statuto  potranno  ottenerne  la  conferma  mediante 
un  esame  privato,  nel  modo  clic  verrà  definito  per  le  singole 
facoltà  dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

Tale  esame  sarà  dato  gratuitamente. 

Ari.  9.  Sono  eccettuati  dalla  condizione  dell'esame  quelli 
tra  gli  acattolici  ed  ebrei  che  si  trovano  nel  caso  contemplato 
dall’articolo  i del  decreto  del  9 aprile  1850. 
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Conferma  di  laurea  agli  aratloliei  ed  ebrei. 

Relazione  falla  at  Stilato  U IO  novembre  1850  dalla  Coni  - 

mistione  composta  dei  senatori  Pi.mu.li,  Prova**,  Cibrario. 

Di  Colibcno  Luigi,  e Drmargmuuta,  relatore. 

Signori  l — Le  cl>e  ne  governano,  consentanee  allo 
spirilo  dello  Statuto  ondo  la  magnanimità  di  Re  Carlo  Al- 
berto accomodò  gli  amati  suoi  popoli,  non  pongono  diffe- 
renza per  l'esercizio  dei  diritti  politici  e civili  in  ragione  del 
collo  che  ciascuno  professa  ; siano  i regnicoli  cattolici,  siano 
acattolici  od  israeliti,  ognun  di  loro  va  alla  medesima  stre- 
gua od  al  medesimo  ragguaglio  degli  altri  io  quel  che  coll’e- 
sercizio di  tai  diritti  attengasi,  sì  veramente  però  che  eia 
senno  le  condizioni  adempia,  che  sianvi  per  legge  annesse. 

Or  nel  novero  dei  civili  diritti  taluni  ve  o’ha  che  ricercano 
in  chi  diasi  a volerli  esercitare  ch'ei  faccia  constare  di  essere 
fornito  del  corredo  delle  cognizioni  a lai  uopo  necessarie 
mercè  il  grado  di  laurea  conseguito  in  alcuno  dei  pubblici 
studi  dello  Stato;  il  mancare  di  colesto  autentico  saggio  di 
conveniente  addottrinamento  è ostacolo  insuperabile  al  con- 
seguimento di  certe  cariche  ed  all'esercizio  dì  alcune  liberali 
professioni. 

La  legge,  per  altro,  che  per  buone  e gravi  ragioni,  le 
quali  sarebbe  soverchio  di  qui  memorare,  proibisce  ai  sud- 
diti ssrdi  lo  adire  straniere  Università  per  farvi  i loro  corsi 
di  studi  ed  ottenervi  i gradi  accademici,  non  è severa  ed  in- 
flessibile così,  che  nino  conto  si  tenga  di  studi  fatti  altrove 
e di  gradi  da  straniere  Università  conseguili,  aperta  essendo 
la  via  ad  impetrarne  la  conferma,  sol  che  l'impetrante  alle 
condizioni  si  assoggetti,  senza  le  quali  ella  non  sarebbe  con- 
ceduta ; queste  condizioni,  più  o meno  severe,  secondo  la 
svariata  natura  dei  casi,  o van  congiunte  al  sovrano  decreto 
di  autorizzazione  di  coi  il  suddito  prima  d'uscire  dal  regno 
per  ragion  di  studi  siasi  munito,  o scritte  sono  nella  legge 
comune. 

Or  bene,  se  in  questo  caso  di  stadi  fatti  in  {straniera  terra 
e di  gradi  scientifici  colà  ricevuti  trovanti  bene  spesso  gli 
stessi  sudditi  cattolici,  cui  nulla  era  ebe  togliesse  lo  usare  a 
lor  talento  quella  fra  le  Università  del  regno  che  amassero 
di  prescegliere,  senza  che  per  lo  più  ineluttabili  ragioni  li 
scusassero  dal  secondare  il  voto  ben  giusto  e ragionevole 
della  legge,  manifesto  ci  pare  doversi  molto  più  facilmente 
trovare  in  somigliante  condizione  di  studi  fatti  e gradi  olle- 
nuli  fuori  dello  Stato  gli  acatolici  e gli  ebrei,  eon  questo  es- 
senziale divario  tra  quelli  e questi,  che  se  ai  primi  sì  può, 
almeno  nella  pluralità  dei  casi,  imputare  lo  aver  voluto  pre- 
ferire di  attingere  la  scienza  a fonti  straniere,  non  curate  le 
aazionali,  non  possono  i secondi  chiamarsi  in  colpa  dell’es- 
sersi  appigliati  a quell'uoiea  via  di  istruirsi  che  loro  restava. 

Di  questi  individui  si  occupa,  e con  molla  opportunità,  la 
legge  che  or  è,  o signori,  al  vostro  savio  giudizio  sottomessa. 
Essi  son  degni  per  certo  di  singoiar  favore,  siccome  quelli 
nei  quali  lauto  potè  l'amore  della  scienza  che,  vedendosela 
nel  proprio  paese  niegats,  non  ebbero  a schifo  di  andarla 
cercare  altrove  ed  incontrare  per  sì  nobil  causa  i disagi  e lo 
dispendio  che  seco  reca  la  necessità  di  porre  io  estera  dizione 
temporanea  stanza. 

Schiude  la  proposta  legge  agli  acattolici  ed  israeliti  lau- 
reali all'estero  la  via  di  poter  fare  loro  prò  ed  avanlaggiarc  il 
pubblico  degli  studi  cui  attesero,  abilitandoli  ad  avere  la  con- 
ferma del  conseguilo  grado  mercè  di  un  gratuito  esame  che 
si  dispongano  a subire. 


Il  che  viene  a dire  chea  petto  dei  cattolici  laureati  altrove 
gli  acattolici  ed  ebrei,  in  cgual  condizione  posti,  furono  non 
che  pareggiali  ai  primi,  ma  alquanto  favoriti. 

Non  si  spinse  al  certo,  come  taluno  per  avventura  vor- 
rebbe, il  conceduto  favore  al  segnodi  dare  alla  laurea  da  essi 
in  estero  studio  riportata  quel  medesimo  effetto  che  ella  a- 
vrebbe  acquivi  ed  in  alcune  delle  Università  del  regnosi  fosse 
conferita,  e ciò  di  pien  diritto  e senza  farvi  precedere  alcun 
preliminare  saggio  del  procacciato  sapere;  quasi  clic  a ciò 
senza  altro  conducesse  la  parificazione  per  legge  stanziata  degli 
acattolici  ed  ebrei  ai  cattolici  nell'esercizio  dei  diritti  civili. 

Noi  abbiamo  sul  bel  principio  del  nostro  dire  confutato 
colai  sistema,  additando  come  altro  sia  lo  accomunare,  senza 
riguardo  alla  disparità  di  cullo,  tutti  i regnicoli  nell’eser- 
cizio dei  diritti  civili,  ed  altro  il  rimettere  per  alcuni  di 
essi  taluna  delle  condizioni  che  vanno  con  tale  esercizio  con- 
giunte. 

Per  inchinevole  che  altri  mostrar  vogliasi  a favoreggiare 
chi  patito  abbia  ingiusta  esclusione  dall’esercizio  di  un  diritto 
che  non  doveva  essergli  denegato,  mai  non  sarà  che  ei  s’in- 
duca a prescindere  a suo  riguardo  dal  richiedere  l’adempi- 
mento  delle  più  essenziali  condizioni  cui  deve  andar  soggetto 
cotesto  esercizio. 

Uo  corso  di  studi  entro  minore  spazio  di  tempo  circoscritto, 
l'insegnamento  a più  scarsa  materia  ristretto,  una  maggiore 
e fors’anebe  soverchia  larghezza  negli  esperimenti  di  capacità 
possono  tal  fiata  concorrere  a far  men  certa  la  testimonianza 
d'idoneità  che  dall'esibilo  diploma  di  laurea  risultar  do- 
vrebbe. Una  novella  prova  d’idnneilà  è dunque  indispensa- 
bilmente voluta  a giusta  guarentigia  del  pubblico. 

Ma  questa  prova,  cui  far  non  puossi  che  si  sottragga  chiun- 
que aspiri  ad  acquistare  anche  appresso  dì  noi  le  onorifiche 
insegne  dei  dottorato  onde  già  fu  in  estero  paese  fregiato, 
esser  può  od  una  o molteplice  ; ella  esser  può  gratuita,  od  al 
consueto  emolumento  a prò  del  pubblico  erario  assoggettala, 
anche  rispetto  agli  acattolici  ed  ebrei  come  per  gli  altri  re- 
gnicoli. 

Si  è,  o signori,  su  questi  due  punti  che  la  proposta  legge 
fa  migliore  la  sorte  degli  acattolici  ed  ebrei  rimpetto  ai  cat- 
tolici, usando  loro  più  favorevole  trattamento  collo  statuire 
che  bastar  debba  un  solo  esame  privalo,  c questo  abbia  ad 
essere  dato  gratuitamente,  laddove  più  sperimenti  sono  ri- 
chiesti alla  conferma  per  i cattolici,  o non  son  questi  di  re- 
gola generate  dispensali  dal  pagamento  dei  relativi  diritti  a 
prò  dell'erario. 

Il  centrale  ufficio  prese  la  cosa  in  matura  disamina,  e, 
ventilale  le  ragioni  del  prò  e del  contro,  fini  per  prevalere, 
iu  suo  concetto,  il  partito  dalla  proposta  legge  adottato. 

Avverti  l'ufficio  che  la  legge  unicamente  contempla  i sud- 
diti acattolici  od  ebrei  che  conseguirono  la  laurea  in  qual- 
che Università  estera  prima  della  pubblicazione  dello  Statuto, 
e cosi  in  un  tempo  iu  cui  essi  non  avevano  accesso  alle  nostre 
Università,  ed  erano  da  stringente  necessità  forzati  a ricor- 
rere all’estero  se  d'alcun  diroszamento  della  lor  mente  cupidi 
e solleciti  si  mostrassero;  e però  non  che  di  ciò  alcun  giusto 
rimprovero  far  loro  si  possa,  vogliono  invece  esserne  gran- 
demente lodati. 

Ragion  vuole  pertanto  clic  se  non  possono  essere  del  latto 
affrancati  da  un  esperimento  che  della  loro  idoneità  faceia 
bastevol  fede  a tutela  dei  pubblici  e privati  interessi,  che  al- 
trimenti correrebbero  rischio  di  andarne  compromessi,  que- 
sto almeno  ottengano,  ebe  con  essi  con  più  mitezza  si  ado- 
peri che  cogli  altri,  c questa  maggior  tolleranza  in  ciò  con- 
siste, ebe  essi  godano  del  doppio  favore  di  non  essere  astretti 
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se  non  ad  un  unico  esame  privalo»  e (al  prova  non  «ausi  loro 
dispendio  di  aorta. 

Nè  é da  temersi  che  questo  doppio  favore  agii  acattolici 
ed  ebrei  largito,  che  essi  uoo  hanno  eoi  cattolici  comune» 
ingenerar  possa  in  questi  il  sospetto  di  odioso  privilegio,  che 
alle  nostre  libere  istituzioni  cotanto  ripugna,  e che  agli  a- 
cattolici  ed  agli  ebrei  più  in  tal  modo  si  dia  di  quanto  pos- 
sano essi  giustamente  pretendere,  cioè  il  perfcllo  e pieno 
loro  pareggiamento  agli  altri  cittadini  iu  non  dissimili  con- 
giunture collocati. 

Già  si  è per  noi  notato  l'immenso  divario  che  corre  tra  chi 
va  a studiare  all'estero  per  necessità  e chi  vi  si  reca  per  ele- 
zione. Se  giusta  stimar  si  debbo  la  severità  della  legge  verso 
questi,  non  cosi  per  quelli  ; se  adunque  per  coloro  il  cui  fatto 
sfugge  ad  ogni  specie  di  animadversione  basta  che  se  ne  ac- 
certi l'idoneità,  e se  basta  a tal  uopo  anche  un  solo  esame 
privato,  al  quale  giova  credere  che  il  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione  darà  tal  forma  da  potersene  indurre  la 
voluta  certezza,  raggiungervi  altri  sperimenti  sarebbe  cosa 
soverchia  in  puro  aggravio  di  chi  va  scevro  nel  fatto  da  ogni 
imputabilità. 

Aggiungasi  che  i più  fra  coloro  che  saranno  in  grado  di 
osare  il  benefìcio  di  questa  legge  è da  credersi  che  siano  già 
alquanto  innanzi  trascorsi  cogli  anni  da  non  potersi  anche 
per  tal  titolo  inseverire  verso  di  loro,  sottoponendoli  a troppo 
duri  e ripetuti  saggi  per  godere  fra  noi  dei  conseguito  onore 
della  laurea. 

Che  se  a questo  favore  dell'unico  esperimento  1'allro  pure 
s'accoppia  della  ragione  gratuita  del  medesimo,  non  tanto 
che  esso  vesta  il  carattere  di  privilegio,  «Uro  non  dee  giudi- 
carsi se  non  se  un  giusto  riguardo  alle  beu  maggiori  spese 
cui  essi  dovettero  soggiacere  per  ottenere  all'estero  quel 
grado  accademico  che  era  loro  disdetto  di  poter  tra  noi  con- 
seguire. 

Il  nostro  discorso  fermossi  fin  qui  sui  primo  articolo  del 
progetto  di  legge  che  avete  sottocchio;  le  cose  dette  vi  fanno 
palese  essere  l'ufficio  centrate  entralo  pienamente  nel  senso 
di  quel  primo  artieolo,  adottandone  l'intiero  tenore. 

Del  secondo  articolo  è appena  se  occorre  di  farne  pochi 
cenni. 

La  disposizione  di  esso  è meramente  eccezionale  ; mira 
essa  a far  godere  dell'esenzione  dalla  necessità  della  conferma 
anche  gli  acattolici  ed  ebrei  che  conseguirono  la  lanrea  nelle 
Università  delle  provincie  unite  a questo  regno  durante  la 
fusione.  Quest’eccezione,  giustamente  creata  pei  cattolici  che 
non  possono  dirsi  laureati  all'estero  quando  il  furono  in 
paesi  che  allora  facevano  parie  di  questo  regno,  si  applica 
da  sé  agli  acattolici  altri»!  ed  ebrei,  militando  per  tatti  me- 
desimezza di  ragione. 

L’uflieio  centrale,  scorgendo  la  legge  ristretta  al  eato  di 
laurea  conseguita  all’estero,  non  credette  dover  divertire  la 
sua  attenzione  a casi  diversi  cui,  se  non  provvedono  già  di 
persè  (eleggi  in  vigore,  può  essere  separatamente  provve- 
duto. Laonde  lo  stesso  ufficio,  un  solo  de' suoi  membri  dagli 
altri  in  ciò  dissenziente,  che  egli  avrebbe  voluto  non  unico 
io  tutti  i casi,  ma  in  alcuni  molliplice  l'esame  di  conferma, 
ha  l'onore  di  proporvi  per  organo  mio  di  dare  coi  gravi  ed 
illuminati  vostri  suffragi  piena  ed  intiera  approvazione  alla 
proposta  legge. 


Istituzione  di  dne  Cattedre,  e disposizioni  rela- 
tive all'insegnamento  ed  all’esercizio  medico- 
cliirorgico. 

Progetto  di  Ugge  presentato  aita  Camera  il  IO  giugno  (850 
dal  ministro  della  pubblica  istruzione  (Mameli). 

Sianomi  — L'Accademia  reale  medico-chirurgica  di  Torino 
esprimeva  or  sono  due  anni  al  ministro  della  pubblica  istru- 
zione l’idea  di  alcune  riforme  riconosciate  già  dal  comune 
suffragio  dei  professori  e cultori  dell'arte  salutare  troppo  ne- 
cessarie e vitali  ueU'inscgoameoto  medico-chirurgico,  affin- 
chè meglio  rispondesse  al  progresso  dei  lumi  ed  al  nobile  e 
sublime  suo  scopo.  Quindi  rappresentava  l'urgente  bisogno 
che  si  affidasse  ad  una  Commissione  l'esame  dei  regolamento 
della  facoltà. 

Il  dotto  ministro  che  allora  reggeva  la  pubblica  istruzione 
assecondò  di  buon  grado  il  voto  dell'Accademia.  L’incarico  fa 
dato  ad  una  Commissione  di  professori  e dottori  collegiali  di 
quella  facoltà,  i quali  polca  no  meglio  d'ogni  altro  conoscere 
ed  apprezzare  le  lacune  più  importanti  da  riempire,  ed  i vili 
del  presente  sistema  da  correggere,  non  meno  che  i mezzi 
più  adequati  per  conseguire  lo  scopo. 

fi  progetto  di  riforma  è stato  dalla  Commissione  con  molto 
studio  elaborato  ; ed  il  Ministero  lo  ha  sottoposto  prima  al- 
l'esame del  Consiglio  della  facoltà,  indi  al  giudizio  del  Con- 
sigilo  superiore  di  pubblica  istruzione. 

lo  confido  che  le  progettale  riforme,  le  quali  furono  da 
lungo  tempo  un  comune  desiderio  fra  noi,  e più  che  un  de- 
siderio, una  urgente  necessità,  renderanno  molto  più  com- 
piuto l'insegnamento  medico-chirurgico.  Alcuni  rami  di 
scienza  che  ora  mancano  nella  Università  di  Torino  vi  sa- 
ranno convenientemente  rappresentati,  ed  alcuni  altri  po- 
tranno essere  teoreticamente  e praticamente  svolti  per  modo, 
ehe  le  parli  più  necessarie  abbiano  un  più  adequalo  svi- 
luppo. 

Se  non  che  alcune  riforme  versando  sopra  materie  legisla- 
tive vogliono  essere  sottoposte  alle  deliberazioni  del  Parla- 
mento. A questo  fine  è diretto  il  progetto  di  legge  che  ho 
l'onore  di  presentarvi.  Esso  contiene  dieci  articoli  : permei 
letemi  di  sviluppare  in  termini  brevissimi  i molivi  delle  dis- 
posizioni espresse  negli  articoli  I,  5,  4,  7,  8 e 9,  il  concetto 
dei  quali  solamente  merita  di  fissare  alquanto  la  vostra  at- 
tenzione. 

MOTIVI  DEGLI  ARTICOLI. 

ArL  I.  — Egli  è mediante  la  conoscenza  delle  alterazioni 
che  subiscono  i sistemi  e gli  organi  del  corpo  amano  per  ef- 
fetto di  malattia,  che  il  medico  è posto  in  grado  di  antive- 
nire le  alterazioni  medesime,  c di  apprezzarle  giustamente 
nella  pratica:  per  la  qual  cosa  a compimento  degli  studi  eli- 
dici è indispeosabìle  I insegnamento  dell'anatomia  patolo- 
gica. A tale  insegnamento  fornirà  materia  il  gabinetto  patolo- 
gico che  l'Università  di  Toriuo  possiede  da  lungo  tempo, 
ricco  d'oggetU,  e bene  ordinalo,  ma  inutile  per  l'istruzione, 
finché  non  sia  istituita  la  cattedra  proposta. 

Nello  stesso  anno  di  corso  s'insegna  ora  da  un  professore, 
nei  primi  quattro  mesi  dell'anno  scolastico,  l'igiene  e la  po- 
lizia medica  ; negli  ultimi  quattro  la  medicina  legale  e la 
tossicologia.  Ma  queste  branche  di  scienza  sono  cosi  vaste,  e 
fra  loro  distiate,  che  troppo  riesce  difficile  ad  uno  stesso  prò- 
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fessure  il  mantenersi  all'altezza  de’quotidiani  loro  progressi  ; j 
nè  é possibile  ehe  in  un  solo  anno  di  corso  possa  dettare  e 
svolgere  la  materia  necessaria. 

La  medicina  legale  e la  tossicologia,  mercé  i progressi 
dell'anatomia,  della  tisiologia,  della  patologia,  e sovratatto 
della  chimica,  sonosi  da  poco  tempo  estese  in  campo  più  va- 
sto e più  difficile  a scorrersi;  c nelle  presenti  nostre  condi- 
zioni sociali  fa  d'uopo  che  la  polizia  medica  sia  più  ampia- 
mente svolta,  massime  in  ciò  che  riguarda  le  attinenze  della 
medicina  rollYconomia  politica,  i sistemi  penitenziari,  le 
questioni  quarantenarie,  le  malattie  endemiche  e sìmili. 

Laonde  riuscirà  di  sommo  vantaggio  cd  incremento  degli 
studi  la  separazione  che  propone*!  dell'igiene  e della  polizia 
medica  dalla  medicina  legale  e dalla  tossicologia. 

Potrà  il  professore  di  queste  parti  della  scienza,  non  solo 
svolgere  la  materia  che  gli  è affidata  per  gli  storienti  della 
facoltà  medioo-chirurgira.  ma  eziandio  dare  un  corso  di  me- 
dicina legale  adatto  agli  studenti  di  leggi,  giusta  il  voto  già 
espresso  dalla  Commissione  creata  net  tRAG  pel  riordina 
mento  degli  studi  legali  nella  Università  di  Torino,  attesa 
l'influenza  che  possono  siflatti  studi  avere  nelle  questioni 
giudiziali  sì  civili  che  criminali. 

Art.  5?  — Gli  studenti  vogliono  essere  di  continuo  diretti 
neirosserv azione  di  tutto  che  ha  rapporto  non  solo  alla  cura 
delle  malattie,  ma  al  modo  di  scriverne  col  maggior  profitto 
le  storie.  La  qual  cosa  benché  egregiamente  venga  praticala 
dai  professori  di  clinica,  e dagli  attuali  assistenti  primari 
dello  spedale  Maggiore  di  San  Giovanni,  tuttavia  non  ha  «li- 
ner potuto  ricevere  tutta  l'estensione  clip  è necessaria,  avuto 
riguardo  sopratutto  al  numero  molto  considerevole  d'allievi 
che  frequentano  le  cliniche. 

Adottandosi  la  proposta  dell'articolo  (5)  di  applicare  nn 
assistente  speciale  a ciascuna  clinica,  si  raggiunterà  lo  scopo 
ebe  ni  desidera,  gli  studi  acquisteranno  maggiore  sviluppo; 
ed  altro  grande  vantaggio  si  otterrà  col  formare  degli  assi- 
stenti agli  spedali,  rinnovabili  ogni  triennio,  come  sarà  pre- 
scritto dal  nuovo  regolamento,  tanti  eccellenti  pratici,  la  cui 
opera  sarà  più  utile  all'umanHà. 

Art.  A.  — Le  ragioni  addotte  per  gli  assistenti  alle  cliniche 
servono  a giustificare  la  necessità  di  nominare  un  secondo 
sotto-incisore  di  anatomia.  Questa  scienza,  che  è il  fonda- 
mento dell'arte  medica,  non  si  apprende  che  col  pratico  eser- 
cizio. Ora  egli  i evidente  che  a ben  dirigere  in  siffatto  eser- 
cizio trecento  e più  allievi  che  frequentano  il  teatro  anato- 
mico sono  insufficienti  un  solo  incisore  ed  un  sotto -incisore 
d'anatomia,  dì  qualunque  merito  evalore  essi  siano. 

Il  bisogno  d'un  altro  operatore  si  renderà  vieppiù  indispen- 
sabile, se  sarà  istituita  la  cattedra  d'anatomia  patologica. 

ArL  7.  — Debbono  i flebolomi  nell’esercizio  dell'arte  loro 
limitarsi  alle  sole  operazioni  flebotomiebe;  ma  possono  tut- 
tavìa, secondo  il  disposto  dell'articolo  *6  del  regolamento 
approvato  colle  regie  patenti  del  16  marzo  1859,  nei  casi 
urgenti,  ed  in  mancanza  di  medici  e di  chirurghi,  prestare 
agli  ammalati!  primi  soccorsi  Perciò  nel  vigente  regolamento 
approvato  col  regio  biglietto  del  31  agosto  1833  0 prescritto 
che  fra  il  biennio  dei  loro  studi  gli  alunni  flebotomi  debbano 
seguire  i corsi  de’due  primi  anni  di  studio  medico-chirur- 
gico. Se  non  che  essendo  ammessi  a tali  corsi  immediatamente 
dopo  l'esame  della  classe  di  rcttoriea,  giusta  il  regolamento 
approvato  eoi  regio  biglietto  del  91  agosto  1859,  sono  privi 
affatto  delle  nozioni  di  filosofia,  c specialmente  di  geometria 
e di  fisica,  necessarie  pur  troppo  alla  intelligenza  delle  ma- 
terie dei  corsi  suddetti.  Questa  è la  considerazione  che  ha 
suggerito  la  disposizione  proposta  nell'articolo  7. 
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Ari.  8.  — Col  regio  biglietto  del  3 di  ottobre  1857  (Itae- 
colta,  artìcoli  HO  e Ht)  si  stabiliva  che  i laureati  in  medi- 
cina per  essere  ammessi  alla  laurea  chirurgica,  ed  i laureati 
in  chirurgia  per  l’ammessione  alla  laurea  medica,  dovessero 
frequentare  le  lezioni  rispettive  o chirurgiche,  o mediche, 
dei  corsi  del  quinto  anno  di  stadi. 

Nel  18*1,  mentre  col  regolamento  approvalo  col  regio  bi- 
glietto del  95  di  luglio  di  quell'anno  medesimo  si  riunivano 
in  nnn  sola  le  due  facoltà  di  medicina  e di  chirurgia,  si  acco- 
munavano fra  loro  gli  studi  medici  e chirurgici,  e l'intiero 
corso  da  cinque  anni  veniva  esteso  a sei  ; si  disponeva  (arti- 
colo 99)  che  i laureali,  prima  della  promulgazione  del  rego- 
lamento medesimo,  nella  sola  medicina,  o nella  sola  chirur- 
gia, per  essere  ammessi  alla  seconda  laurea,  dovessero  seguir 
le  scuole  del  sesto  anno  di  corso  medico-chirurgico.  Ma  fra 
l’ampiezia  che  hanno  acquistalo  l'insegnamento  e gli  studi  si 
riconobbe  che  in  nn  solo  anno  scolastico  è impossibile  al 
medico  di  procacciarsi  nella  chirurgia,  ed  al  chirurgo  nella 
medicina,  le  necessarie  cognizioni  teoriche  e pratiche,  onde 
esercitare  degnamente  la  professione  dopo  conseguita  la 
laurea. 

A siffatti  inconvenienti  potrebbe  ovviare  fi  disposto  del- 
l'articolo 8. 

Art.  9.  — I laureati  in  chirurgia,  ì quali  colle  altre  parti  del  - 
l'arte  chirurgica  aspirano  ad  esercitare  l'ostetricia,  debbono 
ottenere  l'assenso  dell’autorità  universitaria  (regio  biglietto 
del  18  gennaio  183*)  a fine  dì  intraprendere  la  pratica,  e 
questo  assenso  dovette  sinora  limitarsi  a pochi;  epperò  po- 
chi sono  ammessi  all’esame  di  pratica  ostetrica  ed  al  succes- 
sivo esercizio. 

È tempo  che  questo  stato  di  cose  cessi.  La  teoria  e la  pra- 
tica vogliono  essere  a vicenda  corroborale;  lascaola  d’oste- 
tricia teorica  e pratica  essendosi  nel  nuovo  regolamento  resa 
obbligatoria  a tutti  gli  studenti  della  facoltà  medico-chirur- 
gica, è ragionevole  che  d’ora  innanzi  ai  laureati  io  medicina 
e chirurgia,  o soltanto  in  chirurgia,  sia  fatta  facoltà  d'eserci- 
tare cogli  altri  rami  dell'arte  salutare  anche  l'ostetricia. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art  t Sono  fosti  tuite  nella  facoltà  medico -chirurgica  del  - 
l'Università  di  Torino  dne  nuove  cattedre  d’insegnamento  : 
fona  del  l'ano  tornio  patologica , l'altra  della  medicina  legale 
e della  tossicologia. 

Art.  9.  Ai  professori  che  verranno  nominali  alle  suddette 
cattedre  sarà  assegnalo  l’annuo  stipendio  di  lire  due  mila  ol- 
tre gli  emolumenti. 

Art.  3.  Oltre  gli  assistenti  primari  nominati  dalla  direzione 
dello  spedale  Maggiore  di  San  Giovanni,  ed  olire  rassistenle 
speciale  di  clinica  operatoria,  saranno  eletti  tre  altri  assi- 
stenti, per  essere  applicali  uno  a ciascuno  delle  due  cliniche 
mediche,  ed  uno  alla  clinica  chirurgica. 

Art.  A.  All’attuale  sottoincisore  d’anatomia  sarà  aggiunto 
altro  sottoincisore. 

Art.  3.  L'elezione  degli  assistenti  speciali  e del  sottoinci- 
sore,  di  coi  agli  articoli  precedenti,  si  farà  per  concorso,  nel 
modo  che  verrà  determinato  da  apposito  regolamento. 

Art.  0.  Sarà  assegnato  a ciascuno  degli  assistenti  speciali 
ed  al  sottoincisore,  di  coi  agli  articoli  3 e A,  l'annuo  stipen- 
dio di  lire  seicento. 

Art.  7.  A cominciare  dal  prossimo  anno  scolastico  1850-51 
nessuno  potrà  essere  ammesso  ad  intraprendere  il  corso  di 
flebotomia,  se  non  avrà  compiuto  gli  studi  di  filosofia,  e su- 
bitone con  successo  gli  esami  di  promozione. 
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Ari.  8. 1 laureali  prima  del  I8M  in  medicina  od  in  chirur- 
gia, i quali  aspirino  alia  seconda  laurea,  saranno  rispettiva- 
mente tenuti  a frequentar  le  leiioni  dei  professori  del  5"  e 6* 
anno  di  corso  o chirurgico,  o medico,  ed  a subire  in  fine  di 
ciascun  anno  i relativi  esami  privati. 

Art.  9.  I laureati  dopo  la  promulgaticele  della  presente 
legge  in  medicina  e chirurgia,  o soltanto  in  chirurgia,  po- 
tranno esercitare,  oltre  gli  altri  rami  delibarle  salutare  gii 
contemplati  nei  regolamenti,  anche  l'ostetricia. 

Art.  10.  È derogato  alle  dispositiooi  delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti precedenti  in  quanto  sono  contrarie  a questa  legge. 


Istituzione  di  due  Cattedre,  e disposizioni  relative  ali’in- 
srgnamt’Dlo  ed  all'esercizio  medico-chirurgico. 

Relazione  fatta  alla  Camera  II  SS  giugno  1830  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Demaria,  Cavallini,  To- 
relli, Sa  xg  un  etti,  Fiorito,  Corsi,  e Zumi»,  relatore. 

Signori  ! — Se  tutto  ciò  che  tende  a diffondere  e ad  accre- 
scere l'islruLione  fu  sempre  oggetto  delie  vostre  maggiori 
premure  ed  eccitò  il  vostro  più  caldo  impegno  nel  favorirlo, 
egli  è certo  che  una  propositione  quale  si  è renuniiala,  ten- 
dente a procurare  l'incremento  degli  studi  medico-chirurgici, 
non  può  incontrare  se  non  la  vostra  approvatione  ed  il  vo- 
stro plauso. 

Con  tale  prevenzione  la  vostra  Commissione  si  accinse  ad 
esaminarlo  ed  a riferirne.  Essa  è lieta  di  scorgervi  compiti 
alcuni  dei  voti  della  reale  accademia  medico-chirurgica  di 
Torino  , e quindi  saluta  nella  medesima  l'iniziamento  di 
quelle  scuole  di  perfeiionamento  la  cui  istituzione,  stimolo 
e premio  agli  eletti  ingegni,  dei  quali  è fecondo  il  nostro 
suolo,  chiamati  a sedervi,  risparmierà  alla  nostra  gioventù, 
ardente  di  far  tesoro  di  cognizioni,  il  disagio  e l'umiliazione 
di  cercarle  peregrinando  in  regioni  straniere,  nel  mentre  che 
intanto  promuovere  il  decoro  de'  nostri  stabilimenti  scienti- 
fici, e,  quel  che  più  importa,  accrescerà  i mezzi  conducenti 
a meglio  curare  la  salute  e la  vita  dei  cittadini. 

Tuttavia  rigorose  ragioni  dedotte  dalle  attuali  strettezze 
delle  finanze  conducevano  alcuni  dei  componenti  la  Com- 
missione a mettere  per  ora  in  disparte  un  cosi  lodevole  pen- 
siero, ma  con  maggioranza  di  voli  prevalse  l’opinione  di  ac- 
coglierlo, considerando  il  prezioso  ed  incontestabile  profitto 
che  ne  deriva,  e la  tenuità  dell'assegnamento  all'uopo  richie- 
sto. Quindi  si  sarebbe  proposta  la  pura  e semplice  adozione 
del  progetto  se  a meglio  fecondare  Io  spirito  dal  quale  é in- 
formato non  si  fosse  creduto  dalla  maggioranza  di  esprimere 
il  desiderio  di  farne  in  qualche  parte  più  estesa  l'applica- 
zione, e,  col  consenso  anche  della  minoranza,  suggerire  al- 
cune modificazioni  che  non  portano  tratto  di  spesa.  Eccone 
il  cenno  che  per  incarico  de'  miei  collegi»  ho  l'onore  di  sot- 
toporvi. 

Le  ragioni  addotte  nel  progetto  ministeriale  a dimostrare 
il  bisogno  e l'utilità  della  cattedra  di  medicina  legale  e di  tos- 
sicologia sono  di  tale  valore  ebe  nulla  occorre  di  aggiun- 
gervi. Ivi  pure  venne  assai  bene  tratteggiata  ('importanza 
dell’anatomia  patologica.  Vuoisi  aggiungere  come  per  di  lei 
mezzo  e non  altrimenti  si  può  penetrare  e progredire  a di- 
radare i Unti  dubbi  che  dividono  e sospendono  le  opinioni 
sulla  essenza  delle  malattie,  e ne  rendono  incerto  il  giudi- 
zio ; perciò  risulta  evidente  quanto  interessi  il  prescriverne 
lo  studio  dovunque  la  gioventù  si  consacra  alla  carriera  me- 


dica. Conseguente  voto  della  maggioranza  fu  che  a questo  in- 
tento si  rivolga  la  sollecitudine  del  Ministero  cui  ne  fi  la  più 
espressa  e calda  raccomandazione. 

Ricordiamo  che  per  l'opera  di  un  Morgagni  l'Italia  acquistò 
il  titolo  non  perituro  di  fama  e di  merito  neU'iosegoare  »ì  nel 
mettere  in  luce  l'alto  pregio  della  anatomia  patologica  ; e 
I sarebbe  onU  pari  al  danno  il  rinunziare  a cosi  gloriosa 
eredità. 

Mentre  a scemare  le  difficoltà  grandissime  dell'arte  salu- 
tare nella  sua  applicazione  alla  cura  degl'infermi  si  riconosce 
sempre  più  necessario  maggior  corredo  di  speciali  studi,  tema 
di  molte,  severe  e giuste  osservazioni  è l’autorizzazione  della 
flebotomia.  Qui  non  cale  il  discuterle.  La  Commissione  però, 
apprezzandola,  e considerando  come  il  maturo  esame  di  tale 
argomento  possa  ragionevolmente  condurre  ad  eliminare  per 
l’avvenire  questa  incompleta  ed  abortiva  produzione  degli 
studi  medico-chirurgici,  fu  d'avviso  che  si  sopprimesse  l'ar- 
ticolo 7 come  quello  che  lascerebbe  luogo  a supporne  che  si 
abbia  il  disegno  di  conservarlo. 

Senonchè,  affine  di  addivenire  meglio  all'abolizione  delia 
flebotonomia  uopo  essendo  di  predisporre  uo  generale  e ben 
inteso  ordinamento  delle  condotte  mediche  e chirurgiche,  ne 
deriva  il  bisogno  di  riprodurne,  per  attuarle,  le  relative  pro- 
| porzioni  già  falle  per  parte  della  prelodata  accademia.  La 
Commissione  coglie  questa  opportunità  di  farne  istanza  al  si- 
gnor ministro  dell’istruzione  pubblica. 

L'arlieolo  9 non  sarebbe  ammessihile  se  ai  laureati  ivi  con- 
templati non  fosse  prescritto  il  corso  pratico  dell'ostelricia 
oltre  il  teorico  soltanto  richiesto  dal  presente  regolamento; 
è necessario  che  le  norme  relative  sieno  determinate  da  ap- 
posito ulteriore  regolamento. 

Diveniva  quindi  indispensabile  la  disposizione  espressa  Del- 
l'articolo il. 

Articoli  modificati  dalla  Commistione. 

Art.  7.  Soppresso. 

Art.  9.1  laureati  dopo  la  promulgazione  della  presente 
legge  io  medicina  e chirurgia  o soltanto  in  chirurgia  potranno 
esercitare,  oltre  gli  altri  rami  dell’arte  salutare  già  contem- 
plali nei  regolamenti,  anche  l’ostelricia,  purché  oltre  il  corso 
teorico  ne  abbiano  fatto  il  pratico  nel  modo  che  sarà  deter- 
minato dal  regolamento  di  cui  all'articolo  li. 

Art.  1 1.  Il  Governo,  per  mezzo  di  decreto  reale,  emanerà 
il  regolamento  relativo  all'esecuzione  della  presente  legge. 


Disposizioni  sulla  caccia. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dai  deputati  Spi- 
nola, Corsi,  Dei.  Carretto,  Arcui»,  Bianchi  Pietro,  Ricci 
Giuseppe,  Bartolùrei,  Serpi,  Buracci,  Gandolfi,  Moja,  Ber- 
volisi,  Biancjieri,  e Ticchio,  tetto  nella  tornata  dell' Il 
giugno  1850. 

Art.  I.  A chiunque,  purché  maggiore  d'elà  e godente  dei 
diritti  civili,  sia  provvisto  del  permesso  di  caccia,  è fatta  fa- 
coltà di  cacciare  nei  tempi  in  cui  la  caccia  è libera,  sia  con 
fucili  che  con  reti,  od  altro  congegno  qualsiasi  non  proibito 
dalle  leggi  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  L I permessi  di  caccia  sono  rilasciali  dietro  ordine 
scritto  dell'intendente  provinciale,  cui  dovrà  presentarsi  cer- 
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liticato  di  buona  condotta  appositamente  spedito  di  reeente 
data  dal  sindaco  del  comune  di  residenza  del  richiedente. 

Detti  permessi  portano  il  pagamento  di  lire  dieci,  sono 
personali  e valevoli  per  tutto  lo  Stato,  e per  un  anno,  a da* 
lare  dai  giorno  in  coi  venissero  spediti. 

Art.  3.  Pei  minori  dai  15  ai  9 1 anni  il  permesso  di  caccia 
deve  essere  chiesto  dal  padre,  madre  o tutore. 

Gli  ufficiali  delPeserclto,  cui  è facoltativo  II  porto  d’armi, 
non  potranno  valersene  per  la  caccia  sia  eon  fucile  che  con 
reti,  od  altro  congegno,  se  non  si  muniscono  del  permesso 
come  gii  altri  cittadini,  e basterà  loro  per  ottenerlo  che  giu- 
stifichino all’intendente  della  loro  qualità. 

Art.  à.  Gli  intendenti  generali  determinano,  per  ciasche- 
duna provincia  della  rispettiva  divisione,  Pepoca  dell’aper- 
tura e quella  della  chiusura  della  caccia  in  genere,  e di  alcune 
caccie  particolari  in  ispecie  ; l’apposito  proclama  deve  essere 
pubblicato  almeno  dieci  giorni  avanti  l’epoca  fissata. 

I Consigli  provinciali  nelle  loro  annuali  tornale  sono  invi- 
tali a dare  il  loro  parere  in  proposito. 

Art.  3.  Nei  tempo  in  cui  la  caccia  è proibita  à vietato  • 
chicchessia  di  distruggere  nidi , prendere  covate  e danneg- 
giare in  modo  qualunque  la  riproduzione  del  selraggiume 
tanto  volatile  quanto  quadrupede. 

È por  vietato  durante  la  proibizione  della  caccia  di  met- 
tere in  vendita,  vendere,  comperare  , trasportare  e riven- 
dere selraggiume  d'ogoi  specie. 

Art.  6.  Il  permesso  di  caccia  non  autorizza  alcuno  ad  intro- 
dursi nei  fondi  altrui  contro  il  divieto  dei  rispettivi  posses- 
sori, nè  personalmente,  né  eon  cani  di  qualsiasi  specie  per 
l’esercizio  della  caccia. 

Tal  divieto  è sempre  presunto  pei  terreni  seminali,  o nei 
quali  il  raccolto  è pendente,  e per  quelli  ebe  trovansi  chiusi 
con  muri,  con  siepi,  o con  altro  riparo  qualnoque. 

Art.  7. 1 contravventori  agli  articoli  t,  5,  5 e 6 incorrono 
neH'am menda  o multa  di  lire  venti  a cento, che  è duplicata  in 
caso  di  recidiva,  ed  anche  nel  caso  che  la  contravvenzione  si 
verifichi  nel  tempo  in  cui  la  caccia  è proibita. 

Ai  contravventori  non  solventi  è inflitta  la  pena  sussidiaria 
del  carcere  nei  modi  prescritti  dal  Codiee  penate. 

II  contravventore  che  avrà  tacciato  nei  fondi  altrui  contro 
il  divieto  del  proprietario  o cbi  per  esso  è inoltre  tenuto 
verso  il  medesimo  al  risarcimento  dei  danno  e dell'Ingiu- 
ria, non  che  alla  cessione  del  seivagglurae  indebitamente  cac- 
ciato. 

Il  padre,  la  madre,  il  tutore,  (I  padrone  od  il  committente 
sono  risponsabili  deile  contravvenzioni  del  minorenne  : non 
subiscono  però  la  pena  sussidiaria  del  carcere. 

AH.  8.  Le  contravvenzioni  possono  essere  denunciate  nelle 
forme  consuete  da  chicchessia  ; ne  hanno  però  spedale  inca- 
rico i carabinieri  reali,  i guardaboschi,  i guardacaccia  auto- 
rizzati ed  ogni  altro  agente  della  forza  pubblica. 

Art.  9. 1 fucili,  le  reti,  i cani  ed  ogni  altra  cosa  relativa 
alla  eaeda  con  coi  il  contravventore  fosse  colto  dagli  agenti 
delia  fona  pubblica,  vengono  immediatamente  posti  sotto  se- 
questro per  cautela  del  pagamento  delle  indennità  e della 
malta,  a meno  che  dal  contravventore  non  sia  fatto  deposito 
di  somma  equivalente  o prestata  idonea  cauzione. 

Tali  oggetti  sequestrati  saranno  restituiti  in  caso  di  avve- 
nuto pagamento,  oppure  venduti  a pubblica  subasta  a tenore 
della  sentenza  emanata  dai  giudici  competenti. 

Art.  IO.  Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  sono  giudi- 
cate dai  tribunali  di  prima  cognizione,  o dai  giudici  di  man- 
damento, i quali  procedono  colle  norme  prescritte  dal  Codice 
di  procedura  criminale  io  via  economica. 


Le  istanze  relative  alle  infrazioni  della  medesima  sono  pro- 
mosse da  chi  fa  le  parti  del  fisco. 

Per  quanto  coocerne  alle  indennità  relative  alla  violazione 
delle  proprietà  spetta  ai  proprieUri  e possessori,  o cbi  per 
essi,  di  far  le  parti  in  giudizio. 

L’azione  é prescritta  entro  il  termine  di  un  mese  ; il  prò- 
; cesso  non  può  tenersi  aperto  per  uno  spazio  maggiore  di 
i mesi  tre. 

Art.  II.  fi  prodotto  dei  permessi  di  caccia  si  versa  nelle 
casse  dell’erario  dello  Stato. 

Quello  delle  multe  appartiene  per  metà  alle  congregazioni 
di  carità  del  eomune  in  cui  ebbe  luogo  la  contravvenzione,  e 
per  l’altra  metà  all'agente  del  Governo  verbalizzante,  altri- 
menti all’erario  dello  Stato. 

Art.  19.  La  presente  legge  avrà  effetto  a cominciare  dal 
I*  agosto  1850;  eon  essa  è derogata  a qualunque  altra  dis- 
posizione in  contrario. 

Un  regolamento  approvato  eon  deerelo  reale  provvederà 
all’eseguimento  della  medesima. 


Pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  municipali. 

Progetto  di  legge  presentato  atta  Camera  dal  deputato  Mah- 
TtiJj,  da  lui  ritirato  nella  seduta  del  ti  giugno  ISSO. 

Art  I.  Si  dichiara  facoltativo  ai  Contigli  comunali  di  pren- 
dere le  loro  deliberazioni  in  pubblica  seduta,  semprecbè  fac- 
ciano constare  di  avere  locali  a tal  uopo  adatti,  e che  il  ser- 
vizio della  guardia  nazionale  aia  per  essere  eseguito  in  modo 
sufficiente  a mantenere  il  buon  ordine. 

AH.  9.  Le  determinazioni  per  tenere  dette  sedute  pubbli- 
che dovranno  essere  prese  a maggioranza  di  voti  di  due  terzi 
almeno  dei  consiglieri  che  compongono  il  Consiglio  comu- 
nale, ed  autorizzate  per  reale  decreto. 

Art.  5.  Dovranno  però  sempre  prendersi  in  seduta  o Comi- 
tato segreto  le  deliberazioni  e discussioni  che  riflettessero 
persone,  od  a riguardo  anche  di  altri  determinati  oggetti, 
quando  il  Comitato  segreto  fosse  proposto  da  cinque  consi- 
glieri e deliberilo  a maggioranza  assoluta  di  voti. 

AH.  fi.  Per  le  sedute  pubbliche  dovrà  ciascun  Consiglio  co- 
munale formare  uno  speciale  regolamento,  il  quale  verrà  ap- 
provato dal  nostro  ministro  dell’interno. 

AH.  5.  Potrà  lo  stesso  ministro  per  gravi  cause  proibire 
ad  un  Consiglio  di  tenere  pubbliche  le  aue  sedute,  e le  mede- 
sime potranno  eziandio  essere  sospese  dall'intendente  deila 
provincia,  qualora  l'ordine  pubblico  venisse  turbato;  il  quale 
però  ne  riferirà  tosto  a)  ministro  degli  interni  per  le  oppor- 
tune definitive  determinazioni. 


Pubblicità  delie  sedute  dei  Consigli  municipali. 

Progetto  di  Ugge  presentalo  alla  Camera  il  19  giugno  1850 
dal  ministro  del? interno  (Galvacro). 

SiGsomt  — è nota  ta  discussione  che  ebbe  luogo  in  questa 
Camera  intorno  alla  pubblicità  delle  sedale  dei  Consigli  mu- 
nicipali, e come  siasi  posto  termine  a quella  discussione  con 
un  invito  al  Ministero  di  presentare  un  progetto  di  legge. 

Questo  dubbio  vuol  essere  ora  risolto  in  modo  che  nel  per- 
mettersi la  pubblicità  delle  sedute  in  quei  soli  casi  nei  quali 
la  generalità  degli  abitanti  di  no  comune  vi  è interessata,  ed 
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il  suo  interesse  può  essere  pubblicamente  discusso  senza  il 
pericolo  di  eccitare  suscettibilità  personali,  venga  provvisto 
alla  tutela  del  buon  ordine  ed  alla  libertà  della  discussione  e 
delle  deliberazioni.  Gli  inconvenienti  che  possono  occorrere 
da  una  facoltà  illimitata  nei  municipi  a questo  riguardo  già 
vi  son  noli.  Essi  vi  furono  presentati  all’occasione  di  quella 
discussione,  io  non  mi  farò  qui  a ripeterli. 

A questi  inconvenienti  panni  die  si  porti  un  sufficiente 
riparo  col  progetto  di  legge  che  il  Re  mi  ba  ordinato  col  suo 
decreto  del  tO  corrente  uiesc  di  sottoporre  alte  vostre  deli' 
Iterazioni. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  I.  La  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  municipali 
non  ha  luogo,  salvo  nei  casi  determinali  dalla  legge.  Essa  in 
certi  casi  è obbligatoria,  in  altri  facoltativa. 

Art.  9.  La  pubblicità  delle  sedute  è obbligatoria  quando  si 
delibera  sulla  resa  dgl  conto;  è facilitali  va  quando  si  discute 
e si  delibera  sul  bilancio,  esclusa  però  sempre  ogni  discus- 
sione  che  possa  aver  tratto  alle  persone. 

Art  3.  Quaudo  la  pubblicità  delle  sedute  è facoltativa  essa 
non  ba  luogo  salvocbè  venga  deliberata  dai  due  terzi  dei 
membri  componenti  l’ intiero  Consiglio  municipale.  La  deli- 
berazione relativa  viene  presa  in  ogni  anno  in  seduta  segreti 
ed  a squittinii)  segreto 

Art.  4.  Questa  deliberazione  deve  esser  approvala  dall’ in- 
tendente generale. 

Egli  può  astenersi  dall’approvarla  quando  non  gli  risulti 
che  il  locale  destinalo  alle  sedute  pubbliche  sia  totalmente 
separato  dagli  altri  ufdzi  del  municipio,  o gli  risulti  dell' in- 
sufficienza di  mezzi  nel  municipio  per  guarentire  l’ordine 
pubblico  p la  regolarità  delle  discussioni. 

Art.  3.  Quando  in  una  seduta  pubblica,  non  ostante  > ri- 
chiami del  presidente , ai  trascorresse  a discussione  di  per- 
sone, o succedesse  alcun  grave  disordine,  il  presidente  deve 
sospendere  la  seduta  pubblica.  Egli  potrà,  secondo  i casi,  o 
levar  la  seduta,  o farla  continuare  a porte  chiuse. 

Qualora  si  ripetessero  fatti  di  simile  natura , il  presidente 
ne  riferisce  all'intendente  della  provincia,  il  quale  può*  se- 
condo la  gravità  delle  circostanzi*,  dichiarare  per  l'anno  ces- 
sata la  pubblicità  delle  sedute. 

Art.  6.  Qualora  sì  tengano  durante  l'anno  sedute  straordi- 
narie per  spese  urgenti,  l'autorizzazione  voluta  dall'articolo 
tlO  della  legge  7 ottobre  t848  potrà  contenere  la  facoltà  di 
tenere  le  sedute  pubbliche  per  quei  municipi  per  i quali  già 
si  fosse  presa  ed  approvata  la  deliberazione  contemplata  nel- 
l’articolo 3 della  presente  legge. 

Art.  7.  Ogni  municipio  che  delibera  di  tener  sedute  pub- 
bliche procede  alla  formazione  del  suo  regolamento,  che  deve 
esser  approvalo  dall’ iuteudente  generale  prima  che  abbiano 
luogo. 

Art.  H Le  deliberazioni  per  le  quali  può  essere  pubblica  la 
seduta  a termini  della  preseule  legge  devouo  essere  a dili- 
genza dei  siudaci  pubblicate  prima  che  siano  rivestile  dell'ap- 
provazione dell* intendente,  comunque  pubblica  sia  stata  la 
seduta  in  cui  furono  prese. 

Saranno  pure  pubblicate  prima  della  loro  approvazione  le 
deliberazioni  concernenti  i lavori  d'acque,  e strade,  te  circo- 
scrizioni territoriali,  le  chiese,  I regolamenti  di  polizia  ur- 
bana e rurale,  lo  stabilimento  o modificazione  di  lasse  ed  im- 
poste, le  regole  d’uso  dei  beni  comunali,  e tutte  quelle  altre 
per  le  quali  credesse  P intendente  di  prescrivere  l’adempi- 
mento di  tale  formalità,  prima  di  concedere  la  prescritta  ap- 
provazione. 


Art.  9.  La  pubblicazione  ba  luogo  nel  primo  giorno  festivo 
o di  mercato,  uicdiaute  l'affissione  della  deliberazione  all’albo 
pretorio  dalle  ore  nove  del  mattino  alle  tre  pomeridiane. 

Il  difetto  di  pubblicazione  nei  casi  ne’ quali  è prescritte 
trac  seco  la  nullità  della  deliberazione. 

Art.  iO.  Delie  deliberazioni  pubblicate  è lecito  a chiunque 
di  farsi  spedir  copia  mediante  il  pagamento  dei  relativi  diritti. 

ArL  11. -Potrà  il  ministro  jiell’ interno,  per  gravi  cause 
esposte  dall’ intendente  generale  al  Ministero,  proibire  ad  un 
Consiglio  di  tener  pubbliche  le  sedute,  quand’anche  vi  con- 
corressero le  circostanze  richieste  dagli  arliculi  3 e k della 
presente  legge. 

Tale  proibizione  sarà  rivocata  tostochè  sarà  dimostrata  la 
cessazione  delle  cause  che  la  promossero. 


I*nbblicilà  delle  sedale  dei  Consigli  municipali. 

Re  Iasione  fatta  atta  Conterei  it  i luglio  1830  rialto  Commis- 
sione composta  dei  deputati  MA.vrtr.u,  Dcramvo,  Miglibtti, 

Di  Kfvet.,  Risc*,  t Jaci>lkmo(jd  Gilseppk,  relatore. 

àlEMicua*!  — Lei  conseiller*  communaui  soni  lesr  man- 
dataires  de  leurs  adminislrés,  et  ccux-ci  soni  inléressca  à 
coonaltre  s'ils  remplissent  fidèlement  le  maodat  qui  leurs 
est  confié.  t 

D’ailleurs,  si  irne  délibération  lèse  les  droits  de  quelque 
particulier,  il  peul  arriver,  inainteoant,  qu'elle  soit  exécutée 
à aon  insù  et  que  Inule  réclamation  soit  paralysée.  C’esi  pour- 
quoi  il  imporle  que  les  délibératioua  de*  Consci!»  coinmunaux 
sui  cut  porlèes  à la  runnaissance  du  public.  Oo  atlcint  ce  bnt 
par  deux  ntoyeu»,  auzquels  un  pcut  recourir  (solérne»!  ou 
menu.*  siniultaiiément,  savoir:  la  publicatiun  des  delibera- 
tions,  et  la  publicité  des  séances  coosulairev  Le  premier 
rnoyen  est  sane  conlredit  le  plus  vrai,  le  plus  efficace  pour 
me  lire  Ics  babi  tante  des  ville»  et  des  communes  au  courant 
des  actes  de  Irurs  adminialratcurs.  Votre  Comoiission  a élé 
unanime  pour  rendre  cede  publicatiun  obligaloire  (confor- 
me tucul  à nos  lois  anciconcs)  et  . cela,  quand  bien  mèine  les 
délibérations  auraieut  été  prisca  par  des  Constila  doni  les 
séances  seraient  publiques.  Il  étail  essenticl  de  réparer  celle 
omissiou  des  lois  coiumuuales  du  13  oclobre  <818  et  du  97 
novembre  1847  qui,  en  abolissant  loutes  le»  lois  antérieures, 
oul  gardu  un  attente  absolu  sur  la  publicité  des  séances  et  sur 
la  publicalion  des  débbératious  consulaires. 

La  publicité  des  séances  des  Condite  niunicipauz  est  une 
queslion  extrémeoent  grave.  Elle  a élé  longuement  discutée 
dans  lesChambresde  la  Beigique  et  de  la  France.  La  Beigique 
l'a  adulisi:,  la  France  l’a  repousséc.  Votre  Comoiission  a re- 
counu  unaiiiiiiemeul  que  celle  publicité  pouvait  oflrir des  in- 
conveniente, non  pantani  par  la  crainte  d'occasionner  des  Ué>- 
ordres,  que  par  le  danger  de  porler  alleiate  à la  liberté  du 
vote  des  couseillers  coiumunaux  ; car  il  est  plus  facile  de 
trouver  des  conseillers  probe»,  capables  et  zélés,  que  des 
homineg  habitué*  à parler  en  public  et  doués  de  ce  courage 
rivii  qui  donne  à un  ritoyen  la  force  de  braver  l’impopularité, 
pour  obéir  à sa  conscience  et  à se*  convidions  ; mais  d'au- 
tre  pari  il  est  d’urie  utilité  iocuotcstable  de  formcr  ft-s  boni 
me#  à i'habiìudc  de  la  vie  publique  et  de  /aire  péoélrer  dana 
no*  rnccurs  ce  retpecl  à la  loi  et  aux  décisions  de  l'autorilé, 
qui  est  le  carattere  distinctif  des  peuples  règia  par  des  in- 
stilutions  libérates. 

Quelle  est  la  difficulté  à vaincre  dans  la  loi  proposéeat  Cesi 
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de  procurar  à la  nation  Lous  Ics  avanUges  de  la  publicité  des 
Cancri  communale»,  et  d'en  neutraliser  (ou$  le»  inconvé- 
nienls  ; de  faciliter  le»  moyen»  d'éiablir  cette  publicité,  de 
la  Taire  apprécìer  et  ado  piar  par  l’exeuiple,  mais  de  ne  pas 
la  Torcer. 

A cet  égard  deux  opinion»  ae  soni  aianifealéea  dana  la 
Coturni mìoii.  La  uiinorité,  plus  Trappée  de  la  crainte  dea  in- 
convenienti que  convaincuc  de  la  réalité  de»  avaulages,  prò- 
pomati  d'adinetlre  en  principe  la  oon  publicité  dea  séxncea  et 
de  dooner  au  Gonvernemenl  le  pouvoir  d’accorder  à ebaque 
Conseil  continuila!,  au  cotauiencemenl  dea  sesamo»  de  pria- 
tetups  et  d'aulomue,  la  Taculté  de  lenir  ae»  séances  publiquea. 
La  majoriié  au  contraire,  qui  a pria  «ulani  que  poaaible  la 
loi  belge  pour  tnodéle,  a voulu  poaer  en  principe  la  publicilé 
des  séances,  ebaque  Tota  que  ce»  Conseil»  auraienl  un  locai 
convenable  et  urte  gai  de  nalionale  organiséc  pour  le  maintien 
de  l’ordrc;  inai»  elle  a réservé  au  Gouverueoteal  le  pouvoir 
le  plua  ampie  de  suspendre  celle  publicité  pour  le»  aéaneea 
cousulairea  d'une  ville,  ou  d'une  commune,  où  il  aurati  lieu 
de  craiodre  de»  désordres,  ou  de  roir  exercer  une  pressioa 
inorale  nuisible  aux  vrais  inlcrét*  dea  administrés. 

La  préparalioo  d'un  locai  convenable  eal  unecoudition  aia- 
térielle  indispensable;  il  eal  évidenl  que  le  publique  ne  doil  pas 
avoir  accès  daus  la  aale  des  délibéralion»  aulrement  que  par 
des  tribune»  placéea  4 une  distante  convenable  de  la  table  du 
Conseil.  Il  élail  utile  de  l'esprimer  aliti  que  chaqfte  Conseil 
qui  veut  rendre  aea  séances  publiques  counùl  les  prélimioai- 
rcs  qu  ii  doit  reutphr.  L’aulre  condilion  sera  un  stiaulant 
pour  les  videa  et  cotumunes  où  la  garde  nalionale  n'eat  pas 
i ncoro  organiate. 

Le  sysléme  adoplé  par  la  majoriié  aura  pour  réaultat  de 
faciliter  une  expérieucc  doni  le  succts  serali  d’un  beureux 
augure,  parce  qu'il  serait  la  preuve  d'une  civilisation  très- 
avancéc,  el  il  reotédio  4 lous  les  dangers  que  la  minohté  re- 
doutait,  en  accordaol  une  grande  latitudeau  Gouverneuient; 
il  n'est  cerlatuetueol  pas  4 craindre  que  le  pouvoir  exéculiT 
aoit  lente  d'en  a buse  r,  parce  que  les  questiona  qui  s'agiteut 
dati»  ce»  ConaeiU  n'oolqo'unìntérél  »ccondaire,qu’iia  intére! 
special  de  locatile.  Elles  ne  pourraienl  en  dépatser  les  limi- 
le» sana  que  le  Conseil  lui-mérne  ne  sortii  du  cerde  de  se» 
attribuitoti». 

Gomme  le»  principe»  pose»  «'appliquent,  par  le»  ménte» 
aiotiT»,  aux  Consci)*  provinciaux  el  divisionnaire*,  volre  Com- 
uiìssion,  par  une  coaséqueocc  logique,  a élé  unanime  pour 
leur  appliquer  Ics  ménte»  dispostilo»»  qu’aux  Conseil»  com- 
munaux,  sauT  la  publicalioo,  doni  limpression  des  procés- 
verbaux  tieni  lieu. 

Que  le»  adversairas  de  la  publicité  de»  séances  consultare» 
se  raaaurent  en  considérani:  1°  que  l«s  Conseil»  prò»  inda  uz 
et  divisionnaire»  n’onl  qn'une  sé  ance  par  an.  et  que  les  Coa- 
seils  comuunaux  u’en  ont  que  deux  : rune  au  printemps, 
l’autre  en  auloutne;  3“  que  les  questiona  qui  s’y  sgilent  soni 
principalement  de»  questiona  de  budget»  et  de  compie»,  ou 
dea  questiona  d'intérél  locai  d'une  certa  ine  importance,  parce 
que  toutes  le»  qneatioos  de  détail  soni  dans  les  attribulions 
de»  inlendant»,  de»  syndicset  de»  cottseillm  délégués;  3* que 
celle  publicité  existe  en  Belgique  deputa  près  de  vingt  ans; 
4*  qu’on  en  trouve  des  trace»  dans  l'bistoire  denotre  légiaJa- 
lion  communale,  et  qu'ainai  elle  n'est  pa»  introduite  dans 
le  royaume  dépourvue  d'antécédeols;  5*  enlin,que  le  pouvoir 
accordò  au  Gouvernemcnt  et  la  Taculté  réservée  aux  eoo- 
seiller»  euxmèmes  de  rendre  le»  séance»  secréte»,  soni  de 
nature  4 obvier  à lou»  le»  inconvénient»  qu'on  pourrail 
craindre. 


D’après  ce»  conaidératiun»,  volre  Commission  a l'bonneur 
de  vous  soumettre  le  soivanl 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Ari.  1.  Le  sedute  dei  Consigli  divisionali,  provinciali  e co- 
munali, di  cui  negli  articoli  107,  1 10  e 193  della  legge  13  ot- 
tobre 1843  saranno  pubbliche  quando  nel  luogo  dell’adunanza 
vi  sia  un  regolare  servnio  della  guardia  naxionaie  e un  locale 
adatto,  cioè  ebe  le  tribune  destinate  al  pubblico  don  abbiano 
co  tu  uni  canone  coll'inlerno  della  aala  del  Consiglio  e siano 
convenieotemente  distanti  dai  banchi  dei  consiglieri. 

La  esiatenxa  di  queste  condizioni  deve  essere  riconosci u la 
dall'intendente  della  provincia  e dal  medesimo  accertata  con 
apposito  decreto. 

ArL  3.  Nel  caso  contemplato  dall’articolo  precedente  e dopo 
il  decreto  dell'intendente,  delti  Consigli  dovranno  formare  iJ 
loro  regolamento  da  approvarsi  dall'intendente  prima  ebe  le 
sedule  pubbliche  abbiano  luogo. 

Art.  3.  La  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  ebe  avranno 
soddisfallo  alle  condisioni  sovra  espresse  è obbligatoria  quando 
»i  delibera  sulla  resa  del  conto  ; è proibita  per  le  delibera- 
xioni  e discussioni  che  riflettessero  persone;  è facoltativa  per 
latte  le  altre  questioni. 

Presentandosi  nella  discussione  una  questione  riflettente 
persone,  il  presidente  dovrà  pronunciare  immediatamente 
che  la  seduta  sarà  segreta  e la  discussione  non  potrà  essere 
ripresa  in  pubblico  che  quando  quella  questione- fosse  termi- 
nata. 

Nella  prima  tornata  della  Sessione  dei  Consigli  sarà  deli- 
beralo in  seduta  privata  e a scrutinio  segreto  se  le  sedule  sa- 
ranno pubbliche  per  le  questioni  per  le  quali  la  pubblicità  è 
facoltativa  : ella  avrà  luogo  quando  sarà  approvata  dalla  mag- 
giorante dei  voti  di  due  tersi  dei  consiglieri  componenti  il 
Consiglio. 

Art.  4.  Tuttavia,  presesi  landosi  una  questione  per  la  quale 
la  pubblicità  è facoltativa,  potrà  essere  domandato  il  Comi- 
tato secreto  per  quel  determinato  oggetto  o dall'intendente, 
o dal  presidente,  o da  cinque  consiglieri,  e sarà  deliberato  a 
scrutinio  segreto  ed  a maggioranza  di  voti. 

Art.  5.  è riservato  al  Governo  nei  principio  o nel  corso  della 
Sessione  d'un  Consiglio,  quando  io  creda  conveniente  per  con- 
siderazioni d’ordine  pubblico,  di  proibire  che  le  sue  sedute 
siano  pubbliche. 

È anche  riservala  all'Intendente  la  facoltà  di  sospendere  la 
pubblicità  delle  sedute,  però  dovrà  informarne  immediata- 
mente il  ministro  degli  interni  per  le  opportune  determina- 
aioni.  I consiglieri  che  rifiatassero  di  eseguire  tali  ordini  sa- 
ranno sospesi  dalle  loro  funaio»  con  ordinanza  dell'inten- 
dente. 

Art.  6.  Le  sedute  saranno  aperte  e chiuse  dai  presidente. 

Sul  principio  d’ogni  seduta  si  darà  lettura  del  processo 
verbale  della  seduta  antecedente,  il  quale  sarà  quindi  appro- 
vato dal  Consiglio. 

Le  votazioni  del  Consigli  avranno  luogo  per  seduta  e le- 
vala, quando  il  presidente  o due  consiglieri  non  avranno  do- 
mandato lo  scrutinio  segreto. 

Art.  7.  La  polixia  delle  adunanze  appartiene  esclusivamente 
al  presidente  dei  Consiglio.  Egli  potrà,  previo  avviso,  ordi- 
nare la  espulsione  dall'uditorio  di  qualunque  individuo  che 
turbi  l'ordine;  potrà  pur  anche  ordinarne  l’arresto  immediato 
e la  tradottone  nelle  carceri  locali,  il  eoi  custode  sarà  tenuto 
di  riceverlo  sulla  semplice  esibizione  dell’ordine  del  presi- 
dente del  Consiglio,  e di  ritenerlo  per  venliquatt  ro  ore,  senta 
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pregiudizio  delle  inslan/.e  che  possono  essere  fatte  dinanzi  I 
tribunali. 

Di  tale  ordine  sarà  fatta  menzione  nel  processo  verbale. 

Art.  8.  Il  presidente  del  Consilio,  od  il  Consiglio  stesso, 
sulla  richiesta  di  due  fra  i consiglieri,  ed  in  seguito  a delibe- 
razione presa  a maggioranza  di  voti,  avrà  pure  facoltà,  ogni 
qualvolta  le  circostanze  il  richiedono,  di  fare  evacuare  il  lo- 
cale destinalo  al  pubblico  e di  sospendere  la  seduta.  Egli  potrà, 
secondo  i casi,  o levare  la  seduta,  o farla  continuare  a porte 
chiuse.  Sull'istanza  di  due  consiglieri,  il  presidente  dovrà  an- 
che metter  in  deliberazione  se  si  debbano  far  evacuare  le 
tribune. 

Art.  9.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  sarauno  pub- 
blicate prima  di  essere  presentate  all’intendente  per  la  sua 
approvazione.  La  pabbiieazione  ha  luogo  nel  primo  giorno 
festivo  o di  mercato,  mediante  l'affissione  della  deliberazione 
all’albo  pretorio  dalle  ore  nove  del  mattino  alle  tre  pomeri- 
diane. 

Il  difetto  di  pubblicazione  trae  seco  la  nullità  della  delibe- 
razione. L’approvazione  dell'Intendente  non  può  aver  luogo 
che  trascorsi  olio  giorni  dalla  pubblicazione  della  delibera- 
zione suddetta. 

Le  opposizioni  dovranno  essere  deposte  nelle  mani  dei  se- 
gretario comunale  o dirette  all'intendente  per  mezzo  di  una 
petizione. 

Ari.  10.  Delle  deliberazioni  dei  Consigli  divisionali,  provin- 
ciali e comunali,  è lecito  a chiunque  di  farsi  spedire  copia 
mediante  il  pagamento  del  relativi  diritti. 


KequiMloria  conilo  il  geirntedfl giornale  IIGarrwuo, 

Requisitoria  dell' avvocalo  ficcate  generale  di  Casale , e rela- 
zionefatta alla  Camera  il  là  giugno  1850  dalla  Commis- 
sione composta  dei  deputali  Demarchi,  Mantiiai,  Lama, 

Marco,  Franchi,  Spinola,  e Cagnoni,  relatore. 

(Requisitoria.) 

L’avvocato  fiscale  generale  presso  il  magistrato  d’appello 
cedente  in  Casale,  visto  l’articolo  inserto  al  numero  38  del 
giornale  II  Carroccio  pubblicata  nella  città  di  Casale  sotto  la 
direzione  dell'avvocato  Mellana, firmato  Luigi  Bagaa,  gerente, 
del  tenore  che  segue  : 

• Perchè  il  popolo  conosca  quali  nomini  egli  mandava  al 
Parlamento  per  tutelare  i suoi  diritti,  perchè  li  possa  giudi- 
care e rimeritarli  secondo  le  opere  loro,  pubblichiamo  qui 
sotto  i nomi  dei  deputati  che  volarono  io  favore  o contro  la 
proposta  Mellana. 

• O popolo,  lo  commettevi  loro  di  difendere  le  tue  libertà, 
ed  essi  ti  smungono  la  borsa  e prostituiscono  le  lue  fran- 
chigie. 

• Impara  a conoscerli  uaa  volta  questi  uomini  che  ti  fu- 
rono imposti  dalla  prepotenza  e dalla  corruzione.  » 

Attesoché  il  riferito  articolo,  volendo  far  credere  che  il 
maggior  numero  dei  depotati  smunga  la  borsa  del  popolo, 
ne  prostituisca  ie  franchìgie,  egli  siastato  imposto  dalla  pre- 
potenza e dalla  corrosione,  tende  manifestamente  a vilipen- 
dere agli  occhi  della  nazione  il  decoro  dei  suoi  rappresen- 
tanti, distruggendo  fin  dalla  radice  l'autorità  morale  della 
Camera  elettiva  ; 

Che  siffatte  espressioni  contengono  perciò  un  manifesto  ol- 
traggio alla  Camera  dei  deputati  in  persona  della  maggi  o- 


ratiza,  da  cui  è rappresentata,  e dalla  quale  emanano  le  sole 
sue  legittime  deliberazioni  ; 

Che  costituendo  ciò  il  reato  previsto  dall'articolo  Si  della 
legge  del  16  marzo  18*8  conviene  permettere  che  si  pro- 
muova rapplicazione  della  sanzione  penale,  siccome  ne  som- 
ministra argomento  la  precedente  deliberazione  presa  dalla 
Camera  dei  deputati  in  seduta  del  SA  febbraio  18*9  in  un 
caso  non  dissimile  dai  presente  ; 

Visti  gli  articoli  91  e 38,  alinea,  della  legge  del  16  marzo 
18*8; 

Richiede  alla  Camera  dei  deputati  del  regno,  affinché  a lei 
piaccia  accordare  al  richiedente  l’autorizzazione  necessaria 
onde  promuovere  l’azione  peuale  contro  il  Luigi  Bagna,  ge- 
rente responsale  del  giornale  li  Carroccio,  per  il  reato  dianzi 
accennato. 

Fatto  a Casale  neil’ufficio  dell'avvocato  fiscale  generale  il 
giorno  10  maggio  1850. 

Sottoscritto:  Tronfio,  9.  A.  F.  G. 


(Relazione  della  Commissione  della  Camera.) 

Signori!  — La  Camera  ricorda  come  nella  tornata  del  15 
scorso  maggio,  nell’occasione  della  discussione  della  legge 
sul  boi  lo, Respingesse  la  proposta  sospensiva  di  uno  degli  ono- 
revoli deputali,  votando,  sull'istanza  dello  stesso  deputato,  ap- 
poggiata a termini  del  regolamento,  per  appello  nominale  e 
ad  alta  voce. 

In  seguito  a tale  deliberazione  compariva  sol  Carroccio, 
periodico  che  viene  alla  luce  nella  città  di  Casale,  il  seguente 
articolo:  « 

« Perchè  il  popolo  conosca  quali  uomini  egli  mandava  al 
Parlamento  per  tutelare  I suoi  diritti,  perchè  li  possa  giudi- 
care e rimeritarli  secondo  le  opere  loro,  pubblichiamo  qui 
sotto  i nomi  dei  deputati  che  votarono  in  favore  o contro  la 
proposta  Mellana. 

• 0 popolo,  tu  commettevi  loro  di  difendere  le  tue  libertà, 
ed  essi  ti  smungono  la  borsa,  e prostituiscono  le  lue  fran- 
chigie. 

« Impara  a conoscerli  una  volta  questi  uomini  che  ti  fu- 
rono impesti  dalla  prepotenza  e dalla  corruzione.  • 

L’avvocalo  fiscale  generale  nel  magistrato  d’appello  di 
detta  città  ravvisando  nelle  espressioni  di  tale  articolo  il  reato 
previsto  dall’articolo  li  deila  legge  16  marzo  18*8,  rivol- 
geva alla  Camera  la  requisitoria  del  90  stesso  mese,  per  ot- 
tenere l’autorizzazione  necessaria  onde  promuovere  l'azione 
penale  contro  Luigi  Bagna,  gerente  risponsale  del  giornale. 

Dopo  l'esame  fattosene  negli  uffizi,  discutendosi  la  requi- 
sitoria nella  Commissione  dai  medesimi  nominata,  le  si  affac- 
ciava anzi  tutto  il  dobbio,  se  l'avvocato  fiscale  generale  di 
Casale  adoperasse  legalmente  coll'lnoltrare  d’ufficio  la  re- 
quisitoria, e non  avesse  piuttosto  dovuto  aspettare  di  essere 
eccitato  per  apposita  autorizzazione  della  Camera. 

A fronte  del  prescritto  dall’articolo  86  della  legge,  cosi 
concepito  : 

• L'azione  penate  per  i reati  contemplati  in  questo  editto 
sarà  esercitala  d'uffìzio  colle  avvertenze  seguenti: 

• Fei  casi  di  offesa  verso  il  Senato  o la  Camera  del  depu- 
tali l'azione  penale  non  sarà  esercitata,  se  non  precede  l'au- 
torizzazione del  corpo  contro  cui  fosse  diretta  l'offesa,  • 
la  Commissione  trovò  legale  e regolare  l'istanza  del  regio 
fisco,  come  quella  che  non  costituisce  ancora  il  vero  eser- 
cizio dell’azione  penale,  ma  semplicemente  un  atto  prelimi- 
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care,  preparatorio,  diretto  a provocare  l'autorizzazione  delia 
Camera  che  deve  precedere  lo  stesso  esercizio. 

Discuteva  quindi  le  qnestioni  : 

Primieramente,  se  le  espressioni  deirarlicolo  potessero 
dirsi  si  o no  oltraggiose; 

In  secondo  luogo,  se  l'oltraggio  non  dovesse  piuttosto  ri- 
guardarsi diretto  ai  singoli  deputati,  antiche  alla  Camera. 

Rispetto  al  primo  punto  : . 

La  vostra  Commissione  considerò,  coll'uffizio  deH'avvocato 
fiscale  generale  di  Casale,  che  l'articolo  volendo  far  credere 
che  il  maggior  numero  dei  deputati  smunge  la  borsa  del  po- 
polo, ne  prostituisce  le  franchigie,  c gli  è stato  imposto 
dalla  prepotcnsa  e dalla  corruzione,  tende  manifestamente  a 
vilipendere  agli  occhi  della  nazione  il  decorale’ suoi  rap- 
presentanti, cd  a distrurre  fin  dalla  radice  l'aMrìlà  morale 
della  Camera  elettiva,  non  esitò  ad  opinare  che  costituisca 
il  reato  denuncialo  dal  regio  fisco. 

Riguardo  all'altro  punto,  si  diceva  bensì  dalla  minoranza 
della  Commissione  che  riferendosi  lo  scritto  a deputati  aper- 
tamente nominati,  non  potesse  formare  offesa  salvo  per  essi; 
ma  riteneva  ia  maggioranza  che,  sebbene  fossero  nomina- 
tivamente indicati  i deputati  ai  quali  l'articolo  alludeva, 
tuttavia,  siccome  nella  deliberazione  che  lo  aveva  provocato 
gli  stessi  deputati  avevano  composto  la  maggioranza  della 
Camera,  e che  a termini  dello  Statuto  non  potendo  le  deli- 
berazioni di  questo  Consesso  emanare  salvo  a maggiorità  di 
voti,  conseguitava  ebe  in  ogni  deliberazione  la  maggioranza 
dei  deputali  costituiva  la  Camera;  donde  traeva,  coll’avvo- 
cato fiscale  generale,  la  conseguenza  che  l’articolo  in  que- 
stione costituisce  propriaménte  oltraggio  alia  Camera  nel 
senso  preveduto  dall'articolo  21  della  legge  sulla  stampa, 
non  già  individualmente  a molti  od  ai  più  dei  deputati. 

Appianati  questi  dubbi,  si  muoveva  ancora  dalla  mino- 
ranza la  questione  di  conveniente,  se  fosse  cioè  opportuno  e 
prudente  lasciar  lnogo,  nelle  attuali  circostante,  aU’esercisio 
dell'azione  penale. 

Rappresentava  dessa  che  in  oggi  che  i due  lati  della  Ca- 
mera si  strinsero,  per  cosi  dire,  la  mano  e procedono  con  ala- 
crità e con  accordo  nei  lavori  pariameotari,  era  miglior  con- 
sìglio di  evitare  ogni  motivo  di  mali  umori  ; ebe  la  semplice 
discussione  in  qoesto  recinto  dei  punte  se  si  abbia  o non  ad 
aulorixzare  il  procedimento  e successivamente  la  pubblicità 
del  dibattimento  avrebbe  potuto  ridestare  la  disunione  nella 
Camera  ed  i partili  nel  paese  oramai  spenti  c placati. 

Ma  appunto  perebè  e la  destra  e la  sinistra  della  Camera 
si  sono  ravvicinale,  e si  trovano  animate  da  eguali  senti- 
menti del  bene  della  nazione,  ed  a nienl’altro  agognano  che 
al  consolidamento  delle  libere  istituzioni  col  retto  e celere 
andamento  degli  affari  di  ogni  maniera,  si  persuase  la  Com- 
missione che  eziandio  la  minoranza  della  Camera  avrebbe 
trovato  giusto  cheti  vendicasse  l'oltraggio  fatto  alla  maggio- 
ranza, della  quale  (tuttoché  dissenziente  io  una  questione  in- 
cidentale) divide  gl'interessi  ed  i sentimenti. 

Cosi  non  credette  che  Paltitazione  del  giudicio  criminale 
davanti  il  magistrato  d'appello  di  Casale  possa  dar  luogo  ad 
inconvenienti  di  sorta,  avvegoacbè,  qualunque  voglia  esserne 
l’esito,  non  si  pnò  dubitare  cho  la  nazione  intiera  sia  inte- 
ressata a vedere  rispettali  i suoi  rappresentanti  nel  Parla- 
mento, colla  repressione  dei  reati  contro  le  leggi  della  libera 
stampa- 
si adduce  va  per  ultimo  da  uno  dei  commissari  essere  mas- 
sima delle  Assemblee  nelle  altre  naziooì  di  sprezzare  le  offese 
di  questa  fatta,  e di  non  lasciar  luogo  ad  inquisizione;  do- 
rerai quindi  anche  nel  nostro  caso  adottare  eguale  sistema. 
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La  Commissione  però  rigettava  qnesl'opinione  sia  perchè 
non  le  constava  dell'esistenza  di  tale  massima  presso  le  estere 
Assemblee,  sia,  e principalmente  a fronte  di  quella  contraria 
fra  noi  stabilitasi,  coll’avere  la  Camera  in  altra  Legislatura, 
senza  precedente  requisitoria  fiscale,  nella  tornala  del  là 
febbraio  18A9,  mandato  procedere  criminalmente  contro  11 
direttore  risponsale  di  uno  dei  piccoli  periodici  di  questa  ca- 
pitale, per  avere  nel  numero  dello  slesso  giorno  stampato 
un  articolo  ingiurioso  per  la  maggioranza  di  quel  tempo. 

Senti  infatti  la  Commissione  ebe,  come  si  diceva  in  quella 
tornala,  per  quanto  si  voglia  essere  difensore  della  più  ampia 
libertà  della  stampa,  non  si  può  a meno  di  riconoscere  ebe 
vi  hanno  tali  delitti  di  stampa  che  nou  possono  rimanere  im- 
puniti; che  vi  hanno  offese  latte  colia  stampa,  che  gl’indi- 
vidui, e mollo  meno  i corpi  costituiti,  possono  tollerare  ri- 
mangano invendicati  dal  braccio  della  giustizia  1 
Di  coletta  natura  trovòessere  appunto  l’oltraggio  ebe  sorge 
daU'arlicolo  incriminato,  epperò  per  nessun  verso,  singo- 
larmente dopo  la  pubblicità  già  ricevuta  colla  lettura  della 
requisitoria  in  questo  recinto,  stimò  sì  potesse  impedire  il 
corso  alla  giustizia. 

Si  confermò  vieppiù  in  questa  sentenza,  riflettendo  che  la 
Camera,  la  quale  è chiamata  all’alto  ufficio  della  formazione 
delle  leggi,  nou  può  non  porgere  alla  nazione  l'esempio  del- 
l’obbedienza alle  medesime,  e del  fermo  proponimento  di 
volerne  costantemente  la  esatta  ed  imparziale  osservanza. 

Per  gli  svolli  molivi  la  vostra  Commissione  (stante  l'assenza 
di  uno  de’suoi  membri),  alla  maggiorità  di  quattro  sopra  sei 
voli,  ha  deliberato,  e vi  propone  per  mio  mezzo  che  si  debba 
concedere  l'auloriizazione  richiesta  daH’avrocalo  fiscale  ge- 
nerale di  Casale,  per  promuovere  l’azione  penale  contro  il 
Loigi  Bagna,  gerente  risponsale  del  giornale  il  Carroccio, 
per  il  reato  del  quale  si  tratta. 

Signori,  sottoposta  questa  relazione  alla  Commissione  me- 
desima in  un'ultima  ed  apposita  adunanza,  alla  quale  inter- 
venne eziandio  il  commissario  che  non  aveva  assistilo  alle 
precedenti,  mentre  essa  le  approvava,  questi  dichiarava 
unirsi  alla  minoranza  e respingere  ristilozione  del  giudizio 
per  voto  unanime  dell’uflicio  di  cui  era  rappresentante. 

Laonde  la  Commissione,  alla  semplice  maggioranza  di  A 
sopra  7 suffragi,  vi  propone  ora  la  stessa  deliberazione  per 
( autorizzazione  del  procedimento  criminale. 

ProgHIo  di  regolamento  per  la  Camera 
dei  deputali. 

Relazione  fatta  alla  Camera  il  U giugno  1880  dalla  Com- 
missione composta  del  presidente  Pnzi.ii  e dei  deputati 
Balbo,  IUifva.Bunico,  Duuactn,  Valerio  Lomnzo,  e Totem, 
relatore. 

Stcnoai  I — La  Commissione  alla  quale  voi  deste  l'incarico 
di  presentarvi  il  progetto  di  un  nuovo  regolamento  interno 
della  Camera  ha  ultimato  i suoi  lavori,  ed  a nome  della  me- 
desima bo  l'onore  di  sottoporre  alla  savia  vostra  disamina  il 
risaltato  de’suoi  studi , cd  esporvi  brevemente  le  ragioni 
principali  del  sistema  da  essa  adottato. 

Voi  sapete,  o signori,  come  il  presente  regolamento  prov- 
visorio sia  copiato,  io  dò  che  riguarda  i suoi  principi!  fon- 
damentali, dal  regolamento  francese,  che  era  in  attività  prima 
della  rivoluzione  del  febbraio  18*8,  e come  la  fretta  colla 
qaale  dovette  essere  compilalo,  mentre  stava  per  aprirsi  la 
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nostra  Camera,  non  permettesse  di  fareaUrimcati.  Voi  sapete 
pure  che  il  sistema  degli  uffici  forma  parte  essenzialissima  di 
quel  regolamento,  e che  questo  sistema  è basato  sulla  sorte, 
poiché  gli  uffici  furono  sempre  composti  mediante  r estragone 
a sorte  di  tutti  i membri  componenti  le  assemblee  ripartiti 
in  «goal  numero  in  qnesle  loro  suddirisioni. 

L'idea  di  commettere  alla  sorte  la  formaxione  degli  uffici, 
dove  gli  affari  devono  essere  discussi  prima  di  venire  recati 
in  seno  alla  Camera,  ed  al  cospetto  del  pubblico,  fu  certo  ge- 
nerala dalla  considera  rione  che  la  sorte  non  conoscendo  par- 
titi politici,  gli  uffici  cosi  costituiti  avrebbero  presentalo  tante 
frazioni  deliberanti  dell'assemblea  nelle  quali  le  passioni  po- 
litiche, se  certo  non  erano  tolte,  venivano  in  parte  paraliz- 
zale; la  sorte  potendo  dare  a taluna  di  queste  fraaioni  una 
maggioranza  diversa  da  quella  che  domina  nell'assemblea,  o 
collocare  uomini  di  non  ordinaria  influenza  e capacità  in  seno 
d'una  maggioranza  contraria;  che  il  voler  amalgamare  I par- 
titi ne  sia  stato  il  motivo  principale  si  deduce  anche  dall’uso 
di  rinnovare  gli  uffici  ogni  mese,  uso  che  sebbene  antico 
quanto  gli  uffici,  non  vi  è per  sua  natura  essenzialmente  con- 
giunto. 

Ma  a’egli  è evidente  che  i primi  i quali  idearono  il  sistema 
degli  uffici  ebbero  questo  scopo,  rum  si  può  certamente  am- 
mettere che  ne  dimenticassero  un  altro  principalissimo  e sem- 
pre connesso  colla  natura  medesima  di  ogni  affare  che  s'im- 
prenda ad  esaminare  e trattare;  quello  cioè  che  venga  di- 
scusso da  uomini  capaci  e specialmente  versati  nella  materia, 
i quali  vi  possono  arrecare  quei  lumi  che  sono  indispensabili 
per  condurlo  a termine  nel  modo  più  adatto  al  fine  che  si 
vuol  raggiungere.  Senza  dubbio  fa  creduto  che  questa  condi- 
zione non  potesse  mancar  mai  negli  uffici  primamente  ideati, 
poiché,  quantunque  frazioni  d'un'assemblea,  constavano  pur 
sempre  di  un  tal  numero  di  membri  da  potersi  ammettere 
che,  a malgrado  dell'estrazione  a sorte,  cadono  di  essi  con- 
tenesse uomini  speciali  sopra  qualunque  materia  venisse  por- 
tata alle  loro  deliberazioni.  E per  verità  assemblee  che,  a 
termine  medio,  non  contarono  mai  meno  di  cinquecento  indi- 
vidui, potevano,  anche  frazionate  in  nove  o undici  suddivi- 
sioni, rispondere  con  qualche  probabilità  «questa  aspettativa. 
Tuttavia  rimane  sempre  vero  che  nell*  idearsi  il  metodo  degli 
uffici  si  parti  da  una  supposizione  per  ciò  che  riguarda  la 
condizione  indispensabile  e fondamentale,  perchè  gli  affari 
vengano  discussi  con  quella  maturità  di  consiglio  e piena  co- 
gnizione di  causa  che  sola  è sorgente  di  buone  determina- 
zioni, dalla  supposizione,  cioè,  che  atteso  il  gran  numero  dei 
componenti  gli  uffici  non  vi  mancherebbero  mai  uomini  ver- 
sati nelle  diverse  materie,  benché  si  fosse  ricorso  alla  sorte 
nella  loro  ripartizione. 

Quanto  l'esperienza  provasse  più  o meno  erronea  questa 
teoria  nel  paese  medesimo  dove  prima  fa  ideata,  qui  non 
importa  ('indagare.  Volendosi  però  introdurre  quel  sistema 
presso  altre  assemblee,  presentava»!  ovvia  la  considerazione 
che  per  ripromettersi  eguali  vantaggi  conveniva  essere  in 
eguali  condizioni;  ma  egli  è appunto  in  questo  che  si  andò 
errati  neirapplicarione  del  sistema  francese.  Se  polevasi  am- 
mettere come  probabile  che  assemblee  di  cinquecento  e più 
individui,  suddivise  in  nove  od  al  più  ondici  uffici,  presentas- 
sero in  ogni  frazione  uomini  capaci  per  discutere  qualsiasi 
materia  portatavi  in  discussione,  ciò  non  polevasi  più  sup- 
porre con  egual  probabilità  in  offici  nei  quali  la  cifra  dei 
membri  che  li  compongono  veniva  diminuita  al  di  là  d'ogni 
proporzione,  siccome  è avvenuto  presso  di  noi.  Una  Camera 
che  a numero  completo  conta  duecento  e quattro  rappresen- 
tanti suddivìsa  in  sette  uffici  dà  ventinole  membri  cadano;  | 


ora,  come  mai  può  essere  probabile  che  ognuna  delle  sette 
Irazioni  estratte  a sorte  contenga  sempre  nomini  speciali  per 
ogni  materia t Se  questo  metodo  poteva  presentare  qualche 
probabilità  in  uffici  composti  ùi  cinquanta  o sessanta  indi- 
vidui, si  potrà  egli  dir  lo  stesso  di  uffici  ridotti  a un  numero 
di  membri  minore  della  metà!  E per  vero,  o signori,  se  ab- 
bandonando i ragionamenti  a priori  noi  discendiamo  alla 
realtà  pratica;  se  con  quella  imparzialità  che  ci  deve  guidare 
in  queste  ricerche  noi  esaminiamo  il  passalo,  la  storia  direi 
dei  nostri  uffici,  possiamo  noi  dire  che  ogni  affare  che  ci 
venne  presentato,  ogni  Ipgge  che  fu  sottoposta  alle  nostre 
discussioni  trovasse  sempre  io  ogni  officio  qualche  persona 
versata  in  quella  materia,  perchè  la  discussione  fruttasse  e 
ricevesse  qujhmrimn  sviluppo  che  si  ebbe  in  mira  nell'adot- 
tare  il  sìstenWirgli  uffici?  Noi  crediamo  che  la  risposta  ne- 
gativa non  può  essere  dubbia,  ma  confessiamo  ad  un  tempo 
che  la  colpa  non  fu  certo  dei  deputati,  bensì  del  sistema  ; voi 
non  avete  che  a consultare  le  tabelle  degli  offici  per  accer- 
tarvene.  La  Camera  ebbe  sempre  nel  suo  seno  medici  ed  in- 
gegneri ; ur  bene,  la  sorte  ne  diede  talvolta  due  ed  anche  tre 
ad  nn  solo  officio,  mentre  vi  furono  tre  od  anche  quattro  uf- 
fici contemporanei  che  non  ne  ebbero  un  solo.  Ora  noi  chie- 
diamo con  quanta  cognizione  di  causa  potevansi  trattare  affari 
sanitari,  o relativi  alle  scienze  matematiche  là  dove  non  era  vi 
un  sol  medico,  un  solo  Ingegnere.  Ma  vi  ha  di  più:  noi  pos- 
siamo addurre  un  esempio  ancora  più  significante.  Voi  sapete 
che  il  numero  dei  deputati  militari  fu  considerevole  in  ogni 
Legislatura,  e che  dopo  il  ramo  dei  legali  si  fu  quello  che 
risultò  sempre  più  numeroso.  Ebbene , fra  le  bizzarrie  della 
sorte  avvi  quella  che  a Ire  uffici  non  toccò  un  sol  militare. 

Questi  ragionamenti  forono  fatti  nel  supposto  che  gli  uffici 
fossero  compiuti  ; ma  se  noi  ci  atteniamo  alla  realtà,  troviamo 
che  nelle  quattro  Legislature  il  numero  massimo  dei  deputali 
contemporaneamente  presenti  in  Torino  fu  di  cento  e ses- 
sant'otto,  talché  ammesso  eziandio  che. nessuno  mancasse  agli 
uffici,  la  più  alla  cifra  dei  presenti  che  questi  poterono  rag- 
giungere si  fu  di  ventiquattro,  il  che  diminuisce  ancora  le 
probabilità  calcolate  sul  numero  di  ventinove.  Finalmente 
poi,  se  abbandonando  ogni  supposto,  noi  veniamo  al  fatto  che 
ogni  giorno  possiamo  constatare  e senza  investigare  le  cause 
per  le  quali  gli  uni  non  possono,  e gli  altri  non  vogliono  in- 
tervenire agli  uffici,  cerchiamo  qual  sia  la  inedia  reale  dei 
deputati  abitualmente  presenti,  troveremo  che  si  aggira  fra 
i dodici  e quattordici,  cifra  che  non  pecca  certamente  in 
meno. 

Ridotta  cosi  la  eosa  agli  ultimi  termini,  chiediamo  se  vi  ha 
probabilità  alcuna  che,  sopra  un  numero  di  deputati  cotanto 
ristretto,  ai  trovi  sempre  qualche  persona  speciale  per  ognuna 
delle  tante  materie  che  vengono  sottoposte  alla  disamina  de- 
gli uffici,  e che  in  ultima  analisi  riposano  tutte  sopra  scienze 
le  quali  non  si  acquistano  se  non  con  assiduo  studio  o con 
lunga  pratica.  Volt  mio  comprendere  tutti  gli  affari  in  otto 
sole  categorie  corrispondenti  agli  otto  Ministeri,  egli  è chiaro 
che  per  ben  discutere  una  proposizione  qualunque  provenga 
diesai,  converrebbe  che  ogni  officio  annoverasse  nel  suo  seno 
otto  nomini  speciali  da  contrapporvi;  siccome  però  ognuno 
non  conta  più  di  quattordici  deputati,  ne  verrebbe  che  ogni 
secondo  deputato  dovrebbe  essere  una  specialità,  e ciò  per 
effetto  della  sorte. 

Confessate,  o signori,  che  tra  le  cose  che  in  pratica  ed  in 
via  ordinaria  sì  possono  chiamare  impossibili  si  vuole  a ra- 
gione annoverare  anche  questa.  L'applicazione  adunque  del 
principio  degli  uffici  costituiti  mediante  l'estrazione  a sorte, 
fatta  ad  assemblee  poco  numerose,  è applicazione  erronea, 
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poiché  rende  impossibile  la  prima  c indispensabile  condizione 
che  si  richiede,  cioè  che  gli  studi  sai  progetti  sottoposti  al- 
l’esame dei  deputati  siano  Catti  da  uomini  competenti,  senta 
dì  che  le  discussioni  si  risolvono  in  perditempo  o tornano  a 
danno. 

Allorché  si  addosserò  i motivi  che  diedero  origine  at  si- 
stema degli  uffici  si  è accennato  come  lo  seopo  di  paralixzare 
eoi  metto  della  sorte  i portiti  poteva  riguardarsi  come  uno 
dei  principali  che  ne  determinarono  l'adozione,  e se  ne  trasse 
argomento  dal  rinnovarsi  degli  uffici  ad  ogni  mese.  Il  princì- 
pio di  proteggere  la  minoranza,  nel  che  si  risolve  quella  pra- 
tica, è io  fatti  altro  scopo  ebe  vuoisi  avere  di  mira  nel  for- 
mare un  regolamento.  Ma  se  noi,  senta  estenderci  a questo 
proposito  in  ragionamenti  desunti  dalla  teoria,  veniamo  tosto 
alla  realti  di  quanto  avviene  ne’ nostri  uffici,  possiamo  noi 
dire  che  la  tninoransa  sia  protella  da  questo  sistema  t Le  de- 
liberazioni che  si  prendono  negli  uffici  hanno  per  risaltato  la 
nomina  del  commissario,  fisso  rappresenta  la  maggioranza,  e 
deve  portare  nel  seno  della  Commissione  tutte  le  ooservarioni 
di  rilievo  fatte  nel  suo  ufficio  intorno  alla  legge  od  affare  che 
vi  venne  discusso.  Perché  ciò  si  ottenga  nel  miglior  modo 
possibile  egli  è ovvio  che  converrebbe  scegliere  in  persona 
piò  versata  nella  materia  stata  agitata,  amia  distinzione  del 
partito  al  quale  appartenga  quando  il  desiderio  di  vederla 
ben  discussa  anche  nel  seno  della  Commissione  fosse  il  solo 
predominante;  ma  è forse  questo  ciò  che  abitualmente  si 
praticai  No,  per  certo,  e la  ragione  n’é  ben  chiara.  Se  gli  uf- 
fici che  hanno  la  medesima  maggioranza  esistente  nella  Ca- 
aiera  conoscessero  rispettivamente  i commissari  eletti,  egli 
è probabile  che  potrebbero,  più  spesso  che  non  avviene, 
porre  in  non  cale  il  sentimento  politico , per  attenersi  alla 
soia  ragione  della  specialità  di  tale  o lai  altro  commissario 
da  nominarsi  quand’anche  appartenesse  alla  minoranza,  e ciò 
almeno  fino  al  numero  che  non  sposterebbe  la  maggioranza 
nella  Commissione  ; ma  nell' incertezza  nella  quale  ogni  uf- 
ficio ai  trova  di  non  sapere  chi  sia  stato  altrove  prescelto,  è 
cosa  naturale  eh’  esso  voti  dal  canto  suo  in  maniera  che  il 
proprio  partito  non  rimanga  in  minoranza.  Se  in  un  officio 
poi  domina  per  caso  la  minoranza  della  Camera,  questo  si- 
stema è seguito  Unto  più  invariabilmente cb’essa  non  ha  pro- 
babilità di  essere  in  maggioranza  nella  Commissione , onde 
coglie  sempre  roccasione  di  mandarvi  uno  del  suo  partito 
senza  curarsi  che  nell’ufficio  vi  possan  essere  altri  più  indi- 
cati per  la  missione  che  si  tratta  di  conferire.  I torti  in  qaesto 
sono  eguali  da  arabe  la  parti,  nè  si  possono  giustamente 
ascrìvere  agli  uomini,  ma  at  solo  sistema,  e si  risolvono  in 
realtà  a danno  della  vera,  matura  e savia  pertratlazione  degli 
affari;  poiché,  se  la  sorte  ha  già  reso  impossibile  che  ogni 
officio  contenga  uomini  speciali  per  tutte  le  materie,  la  stessa 
natura  del  sistema  fa  »i  che  anche  quando  in  tale,  o tal  altra 
materia  si  trovi  in  un  officio  la  persona  che  si  ravviserebbe 
come  la  più  idonea  a rappresentarlo,  essa  può  venire  elimi- 
nata dalla  ragione  politica  e dar  luogo  ad  altra  meno  atta,  ma 
appartenente  al  partito  della  maggioranza.  Ben  lungi  adunque 
dal  proteggere  ia  minoranza,  il  sistema  degli  uffici  l'obbliga 
al  contrario  a doversi  difendere  col  proprio  voto,  ond'è  che 
ogni  questione  è per  lo  più  ravvisata  sotto  l'aspetto  di  partito. 

La  minoranza  è protetta  quando,  in  fona  dell'organizta- 
tione  di  un’assemblea  deliberante,  la  maggioranza  è costretta 
a valersi  di  quei  lumi,  e a scegliere  quelle  spedalità  che  si 
trovaoo  fra  i suoi  avversari,  nè  può  sottrarsi  a questa  scelta 
senza  Incorrere  nella  taccia  di  un  vero  abuso  del  diritto  del 
più  fotte,  abuso  che  non  può  a meno  di  tornarle  a danno  e 
torte  la  stima  e l'influenza  nel  pubblico.  L'azione  della  mino- 


ranza diviene  allora  utile  e veramente  attiva  e non  paraliz- 
zante come  accade  allorché  dal  suo  canto  essa  è obbligata  a 
valersi  sempre  del  suo  volo  per  proteggere  il  proprio  partito. 
Ma  questo  non  si  potrà  mai  impedire  finché  col  lasciar  arbi- 
tra la  sorte  si  drcoscrive  la  scelta  degli  Individui,  e l'incer- 
tezza obbliga  i parliti  a valersi  di  tutta  la  loro  influenza  per 

10  scopo  quasi  esclusivo  della  propria  conservazione,  senza 
gloria  per  la  msggloranza,senta  vantaggio  per  la  minoranza, 
e senza  utile  per  la  causa  pubblica.  Queste  ragioni  che  riflet- 
tono le  cose  piò  escoriati  da  aversi  in  mira  in  un  regola- 
mento di  un'assemblea  politica  parvero  già  di  sufficiente  peso 
alla  vostra  Commissione  per  deciderla  a pronunziarsi  contro 

11  sistema  degli  uffici. 

Tuttavia  prima  di  abbandonare  un  sistema  che  pure  è in 
vigore  da  due  anni,  e che  a fronte  dei  suoi  difetti  non  manca 
di  difensori,  la  Commissione  volle  prendere  in  serio  esame 
quei  vantaggi,  anche  secondari,  che  militano,  o che  i suoi 
fautori  credono  militare  in  suo  favore.  Gli  uffici  (dicono  essi) 
servono  di  scuola  preparatoria  aita  carriera  parlamentare. 
Motti  che  non  avendo  l'abitudine  di  parlare  in  pubblico  sa- 
rebbero ridoni  al  silenzio , possono  negli  uffici  essere  utili 
eolie  loro  cognizioni  e a poro  a poco  acquistare  quella  sicu- 
rezza delia  parola  che  li  renderà  atti  a sostenere  fé  discus- 
sioni netta  Camera.  Anzitutto  non  è detto  ebe  in  conseguenza 
del  non  ammettere  il  sistema  degli  uffici  non  abbiano  ad  es- 
servi discussioni  se  non  in  pubblico.  In  ogni  sistema  riman- 
gono sempre  i Comitali  clic  debbono  trattare  a fondo  le  qai- 
stioni,  anzi  per  noi  questo  é prescritto  dallo  Statuto.  Ora,  se 
un  deputato  ha  fatto  studi  speciali  ed  è già  conosciuto  ha  la 
certezza  di  essere  chiamato  a far  parte  dei  Comitati  ; se  non 
è ancora  conosciuto,  quando  desideri  di  entrare  nella  car- 
riera politica  è in  sua  facoltà  di  farsi  conoscere  con  que'tanti 
mezzi  che  un  paese  libero  gli  porge  IVasscmblea  in  fine  che 
si  vnol  credere  riunisca  in  sé  le  intelligenze  più  note  che 
conti  il  paese,  non  tool  essere  convertita  in  una  scuola  pre- 
paratoria, nè  a questo  scopo,  che  è meramente  secondario,  e 
che  si  poò  altrimenti  ottenere  devesi  sacrificare  il  principale, 
che  è quello  di  valersi  degli  uomini  già  conosciuti  per  il  si- 
curo disimpegno  degli  affari. 

Altro  vantaggio  che  si  suole  attribuire  agli  uffici  si  è 
quello  di  permettere  una  maggior  libertà  di  discussione, 
talchi  non  salo  i folta  facoltà  ai  più  timidi , ma  persali  in 
una  maferfa.  di  utilizzare  le  loro  cognizioni  a prò  degli  al- 
tri, ma  è più  facile  anche  a coloro  che  sono  nuovi  il  pren- 
dervi parte  per  loro  istruzione,  potendo  in  un  corwesso  di 
poehi  propor  dubbi  e eAierfrre  schiarimenti  che  non  osereb- 
bero fare  in  pubblico. 

Ma  perché  alle  dubbiezze  degli  ani  possa  rispondere  la 
scienza  degli  altri,  in  ogni  legge  o provvedimento  che  viene 
sottoposto  alta  deliberazione  degli  uffici  converrebbe  che 
per  ogni  materia  questi  contenessero  sempre  una  persona 
almeno  che  potesse  chiamarsi  realmente  speciale.  Ora  a ciò 
si  oppone  precisamente  il  modo  col  quale  sono  formali  gli 
uffici,  essendo  affidata  al  caso  la  distribuzione  di  quegli  uo- 
mini che  potrebbero  servir  di  guida  nelle  singole  materie  a 
chi  non  vi  è versato.  In  loro  mancanza  la  discussione  non  può 
essere  che  imperfetta,  incompleti»,  anzi  il  più  spesso  dan- 
nosa, poiché  avviene  in  realtà  che  talvolta  un  deputato 
avendo  espesio  negli  offici  un'opinione,  ed  essendosi  pro- 
nunziato per  un  roto,  che  poi  a più  maturo  consiglio,  c udite 
le  altrui  ragioni,  forse  non  troverebbe  egualmente  fondalo, 
si  crede  legato  od  almeno  in  tale  condizione  verso  i suoi 
coMegbl  che  può  influire  sul  partito  che  prende  nelle  pub- 
bliche votazioni.  L'inconveniente  annesso  al  sistema  degli  uf- 
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fici  di  obbligare  i deputali  di  pronunciarli  prima  che  si* 
possibile  un  maturo  eaame  è mantenoto  ed  aggravato  dalla 
circostanza  del  rinnovarsi  ebeti  fa  dei  medesimi  ogni  mete, 
talché  ne  viene  la  conseguenza  che  nessuna  discussione  può 
durare  oltre  un  mese,  il  ebe  è un  vero  assordo,  come  di  leg- 
gieri si  può  scorgere  supponendo  che  si  tratti  di  discutere  un 
intiero  Codice,  per  ristretto  che  sia  il  numero  de’  suoi  arti- 
coli. Tuttavia,  siccome  non  si  può  lasciar  trascorrere  il  mese 
senta  nominare  il  commissario  setto  pena  di  tornare  da  capo, 
così  ne  avviene  che  in  quei  casi  appunto  ne’qoali  ai  richiede 
la  maggior  maturili  di  consiglio  e la  piò  profonda  discus- 
sione sì  è fonati  a correre  di  volo,  e nominare  spesso  il 
commissario  piuttosto  per  compiere  una  formanti,  che  per 
l'intima  convinzione  ch’egli  sia  quello  che  meglio  comprese 
la  legge,  la  quale  talvolta  non  fu  tampoco  discussa.  Gli  uffici, 
quali  sono  costituiti,  non  possono  servir  di  scuola  a nessuno, 
tanto  più  che  la  breviti  della  loro  esistenza  esclude  quasi 
per  intero  ogni  lavoro  di  lunga  lena. 

Un  altro  vantaggio  infine  che  si  crede  ottenere  con  quel 
sistema  si  è quello  di  rawfcfnare  i deputati  dei  diversi 
partiti  porgendo  toro  occasione  di  ritrovarsi  quasi  in  con- 
vegno privato. 

Prima  di  chiedere  all'esperienu  cosa  ne  insegni  in  propo- 
sito si  potrebbe  muover  il  dubbio,  te  uomini  che  sono  divisi 
d’opinioni  politiche,  e che  si  riuniscono  unicamente  per  di- 
scutere di  affari,  si  trovino  realmente  sul  terreno  più  adat- 
tato per  ravvicinare  gli  animi,  e se  questo  non  si  consegui- 
rebbe meglio  sopra  un  terreoo  che  si  poteste  chiamare  neu- 
tro, come  in  riunioni  non  esclusivamente  politiche  nè  aperte 
ai  soli  membri  della  Camera,  le  quali  si  formano  sempre  io 
tutti  i paesi  costituzionali,  e ne  sono  quasi  una  necessaria 
conseguenza.  Tuttavia  quando  paresi  volesse  ammettere  che 
quella  conoscenza  pio  famigliare  ebe  si  contrae  negli  uffici 
ravvicina  realmente  gli  animi  di  alcuni,  non  so  ae  si  potrà 
negare  che  sopra  altri  non  produca  l'effetto  opposto,  e non 
gli  allontani  vieppiù,  di  maniera  che  il  male  da  usa  parte 
verrebbe  a bilanciare  il  bene  dall'altra.  Ad  ogni  modo,  con- 
cessa anche  la  sola  parte  utile,  gli  uffici  non  sarebbero  per 
questo  indispensabili  nè  esclusivi,  mentre  si  può  certa- 
mente ottenere  lo  stesso  effetto,  e forse  con  miglior  esito, 
per  altra  via. 

La  vostra  Commissione  pertanto,  convinta  che  il  sistema 
degli  uffici  non  presenta  alcun  vantaggio  essenziale  ebe  con- 
sigli a farlo  conservare,  e che  per  altra  parte  i suoi  vizi  fon- 
damentali non  ammettono  modificazione,  perché  la  aorte 
che  nc  forma  la  base  sarà  sempre  cicca  distributrice  delle 
intelligenze  ; convinta  che  ae  un  tal  sistema  presenta  qual- 
che vantaggio  secondario,  quello  si  può  facilmente  ottenere 
con  altri  mezzi,  non  esitò  a pronunciarsi  unanime,  meno  un 
voto,  contro  la  sua  conservazione. 

Stabilito  il  principio  ebe  si  dovesse  abbandonare  il  sistema 
suddetto,  si  presentava  la  domanda,  quale  fosse  da  sostituirsi. 
Faremo  noi  un  regolamento  proprio,  diverso  nella  sua  base 
da  quanti  esistuno,  o adotteremo  principi!  e forme  già  altrove 
praticati  purché  si  ravvisino  opportuni  ai  nostri  bisogni,  fa- 
cendovi solo  quei  cambi  a loculi  che  saraono  del  caso!  Infine 
due  essendo  i sistemi  conosciuti,  e quasi  esclusivamente  do- 
minanti nelle  assemblee  legislative,  il  sistema  francese  e l’in- 
glese, vorremo  noi  mentre  abbandoniamo  il  primo  farci  se- 
guaci del  secondo?  La  Commissione  si  decide  per  questo  se- 
condo partilo,  ma  ci  affrettiamo  a dichiarare  clic  non  fu  se 
non  dietro  maturo  esame,  e non  indotti  per  sola  ragione  di 
autorità  perchè  altrove  sia  così  praticato,  nè  perché  altre 
assemblee  lo  abbiano  adottato,  e nemmeno  perchè  questo 


abbia  in  suo  favore  una  lunga  esperienza.  Era  troppo  chiaro 
che  mentre  si  abbandonava  un  sistema,  che  la  fratta  più  che 
altro  obbligò  ad  accettare,  senza  addentrarsi  ad  esaminare 
se  non  presentasse  già  in  sé  stesso  qualche  vizio,  che  poi 
nell’applicazione  al  nostro  caso  non  divenisse  maggiore  an- 
cora, come  appunto  è avvenuto,  era  troppo  naturale,  dieo, 
che  U Commissione  andasse  ben  cauta,  per  non  cadere  nello 
stesso  errore  di  prima.  Essa  esaminò  il  sistema  che  vuoisi  so- 
stituire, fatta  astrazione  d'ogni  luogo  e tempo  nei  quali  ebbe 
applicazione,  e ricercò  poi  come  e perchè  si  potesse  eon  van- 
taggio introdurne  anche  presso  di  noi.  Egli  è sotto  questo 
punto  di  vista  generale  che  mi  faccio  ad  esporvi,  o signori, 
la  sua  intrinseca  natura  quale  la  giudicò  la  Commissione. 

La  critica  fatta  al  sistema  che  vi  proponiamo  di  abbando- 
nare segna  di  già  abbastanza  chiaramente  quali  siano  le  con- 
dizioni principali  che  si  richeggono  per  un  buon  regolamento. 
Contribuire  per  quanto  si  può  coll'ordine  interno  e la  distri- 
buzione dei  lavori  a ebe  questi  si  compiano  nel  modo  più 
perfetto,  quindi  più  proficuo  alla  nazione,  è il  primo  scopo 
cui  si  suol  tendere.  Un’assemblea  politica  ti  divide  per  sua 
natura  in  frazioni  o partili,  quali  che  siano  le  denominazioni 
che  assumono.  I diritti  dei  membri  di  un’assemblea  sono 
bensì  eguali  per  tolti,  ma  chi  si  trova  nella  minoranza  può 
essere  esposto  a vedere  menomalo  o difficoltato  l’esercizio 
de' suoi  diritti  dalia  maggioranza.  To telare  adunque  i diritti 
della  minoranza  è dunque  il  secondo  scopo.  Epperò  due  sono 
i problemi  principali  che  il  nuovo  regolamento  debbe  scio- 
gliere. 

Prima  condizione  perchè  on  affare  qualunque  riesca  al  più 
utile  e desiderabile  risnltamento  ai  è quella  che  venga  trat- 
tato da  persone  competenti  che  ne  conoscano  la  vera  natura, 
i priadpii  sui  quali  riposa,  i vantaggi,  i perieoli,  le  conse- 
guenze, tali  infine  che  ne  abbraccino  tutta  l’estensione.  Se 
questa  regola  che  non  ammette  eccezione  vuoisi  osservare  io 
ogni  affare  anche  privato,  a più  forte  ragione  è da  osservarsi 
in  affari  di  sì  alta  e vitale  importanza  quali  sono  le  leggi  e i 
provvedimenti  in  generale  che  vengono  sottoposti  a un  Par- 
lamento. Perchè  le  capacità  che  racchiude  in  se  un'assemblea 
siano  chiamale  a preferenza  nella  disamina  degli  affari,  con- 
viene che  la  scelta  sia  sempre  libera,  e questa  libertà,  che  si 
riserva  aU'asaemblea,  é il  principio  fondamentale  del  nuovo 
sistema:  io  esso  consiste  la  differenza  da  quello  che  si  ab- 
bandona, in  cui  la  sorte  distruggeva  ogni  libertà,  e conse- 
guenza di  questa  libera  scelta  sono  i comitati,  il  vero  perno 
del  nuovo  regolamento.  Le  tre  letture,  che  pure  si  adottano, 
ed  il  Comitato  generale,  costituiscono  poi  il  modo  col  quale 
questa  libertà  viene  esercitala,  e contengono  le  maggiori  ga- 
ranzie per  la  minoranza,  ma  non  sono  esseozialmeute  indi- 
visibili  da  quel  principio;  solo  furono  ammessi  perchè  par- 
vero opportuni. 

Ogni  deputato  ha  in  forza  dello  Statuto  il  diritto  di  fare 
proposizioni  di  legge,  ed  esercita  secondo  il  nuovo  regola- 
mento questo  diritto,  deponendo  su)  banco  del  presidente  la 
proposizione  che  intende  di  fare.  Il  presidente  non  solo  debile 
dar  contezza  alla  Camera  del  fatto  che  tal  deputato  ha  pre- 
sentato una  proposizione,  ma  ne  anouocia  il  titolo  onde  chi 
vuole  favorirla  o combatterla  vi  si  possa  disporre  sin  dal 
primo  momento  che  la  proposta  viene  falla.  Il  proponente 
medesimo  fìssa  il  giorno  nel  quale  intende  svilupparla,  e 
quando  al  giorno  fissato  egli  trova  dieci  membri  che  l’appog- 
giano, ia  prima  lettura  è di  diritto,  fatta  la  quale  egli  ha  In 
facoltà  di  parlare  onde  sia  presa  in  considerazione  dalla  Ca- 
mera. E già  in  quealo  primo  passo  voi  scorgerete,  o signori, 
una  differenza  in  confronto  col  metodo  prescritto  dal  pre- 
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•ente  regolamento  provvisorio.  La  facoltà  riservata  al  propo- 
neate  di  parlare  il  primo  per  isviloppare  la  sua  proposta  è 
cosa  troppo  naturale  per  abbisognar  di  spiegazione;  la  con- 
dizione richiesta  die  la  proposta  debba  essere  prima  appog- 
giata da  dieci  membri  è sì  piccola  restrialoDe,  che  quasi  non 
si  pub  chiamare  tale,  mentre  non  si  darà  così  facilmente  il 
caso  di  un  deputalo  che  Don  trovi  dieci  amici  politici  che 
assumano  di  appoggiare  la  sua  mozione  per  poco  che  sia  so- 
stenibile, e quando  non  li  trovi,  converrà  dire  che  essa  ap- 
paia così  strana  da  dou  avere  probabilità  alcuna  di  essere 
accolta  dalla  Camera,  e l'impedire  un  perditempo  tante  nello 
sviluppo  quanto  nella  semplice  lettura  è scopo  di  quella  re- 
tir  ilio  ne. 

Il  regolamento  attuale  invece  riserva  agli  uffici  il  decidere 
se  si  debba  u no  ammettere  la  lettura  delia  proposta.  È bensì 
vero  che  nella  pratica  non  furono  mai  difficili,  tuttavia  ciò 
non  toglie  che  non  fosse  lecito  ad  ogni  deputato  l'entrare  in 
materia  ed  esporre  la  cosa  sotto  di  un  aspetto  diverso  da 
quello  che  avrebbe  voluto  il  auo  autore,  e preoccupare  egli 
fin  da  principio  gli  animi  dei  colleglli  nell’ ufficio.  Il  nuovo 
metodo,  che  concede  esclusivamente  al  proponente  di  svilup- 
pare il  primo  davanti  la  Camera  intera  le  proprie  idee  a so- 
stegno della  sua  proposi  rione,  é ad  un  tempo  più  decoroso 
pei  deputati  e più  consentaneo  alio  sviluppo  e al  corso  suc- 
cessivo della  proposta  ; non  occorrendo  certo  di  rammentare 
quanto  il  porre  chiaramente  le  qnislioni  fin  da  principio,  il 
precisare  bene  lo  scopo  finale,  infittisca  sopra  tutta  la  succes- 
siva discussione.  Quando  la  Camera  ba  preso  in  considera- 
zione una  proposizione  qualunque,  questa  diviene  di  sua  spet- 
tami, onde  se  ne  fissa  il  giorno  della  seconda  lettura,  la 
quale  è obbligatoria  pei  progetti  che  vengono  dal  Governo  del 
Re  o dal  Senato,  mentre,  come  ai  disse,  dipende  dal  voto 
sulla  presa  in  considerazione  per  quelli  che  sono  iniaiati  nella 
Camera  stessa.  Dal  ino  incoio  che  è fissato  il  giorno  per  la  se- 
conda lettura,  la  via  die  seguono  è la  medesima.  Epperó  il 
primo  passo  si  è quello  di  nominare  un  Comitato  perché  esa- 
mini il  progetto,  e quando  questo  sìa  stato  misiato  nella  Ca- 
mera, il  suo  autore  è di  diritto  uno  dei  delegati.  Questa  dispo- 
sizione è la  couseguensa  retta  e logica  di  quei  principio  che 
vuol  lasciar  sempre  all’autore  di  una  propostatene  il  diritto 
di  tutelarla  luogo  tutto  il  suo  corso,  e siccome  egli  ha  il  van- 
taggio di  esporla  primo  alla  Camera  intera,  e predisporla  In 
suo  favore,  egli  ha  quello  ancora  di  svolgerla,  chiarirla  e 
difenderla  nel  seno  del  Comitato  che  dalla  Camera  è incari- 
cato dì  esaminarla  sotto  ogni  rapporto.  Ma  oltre  questa  pre- 
rogativa concessa  nel  giusto  supposto  che  niuno  valga  meglio 
a difendere  un  progetto  che  il  suo  autore,  voi  scorgerete,  o 
signori,  in  questa  disposinone  una  guarentigia  per  la  mino- 
ranza. Egli  è fuor  di  dubbio  che  più  sarà  importante  una  pro- 
postone da  farsi  dalla  minoranza  di  una  Camera  questa 
vorrà  affidarla  a chi  sarà  più  in  grado  di  difenderla,  quindi  se 
é interesse  del  partito  intero  che  sia  data  ad  alcuno  la  prefe- 
renza nel  designare  i membri  del  Comitato,  ciò  si  verifica  ri- 
guardo si  proponente,  il  cui  diritto  a questo  privilegio  viene 
perciò  stabilito  dal  regolamento.  Ma  la  tutela  più  essenziale 
e per  la  matura  disamina  del  progetto  e per  la  minoranza 
stessa  sta  nella  libera  scelta  fatta  dalla  Camera  dei  membri 
de'comitati.  Quel  campo  che  era  si  ristretto  nell’antico  rego- 
lamento é di  venato  pienamente  libero  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Quante  capacità,  quanti  uomini  speciali  si  annoverano 
nel  seno  deirassemblea  sono  tutti  clementi  disponibili  dei 
quali  essa  può  valersi  in  ogni  singolo  affare,  perché  sia  trat- 
tato con  piena  maturità  di  consiglio. 

Due  ostacoli  rendevano  finora  difficile  questo  risultato  : | 
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Pim  possibilità  assoluta  nella  quale  si  trovavano  talvolta  gli 
offici  di  eleggere  persone  che  possedessero  cognizioni  spe- 
ciali se  non  erano  loro  toccate  nell'estrazione  a sorte  ; lo  spi- 
rito di  partito  che  spesso  le  escludeva  quando  pure  vi  erano. 
Ora  il  primo  ostacolo  è tolto  interamente  ; rimarrebbe  il  se- 
condo, poiché  i libero  alta  maggioranza  della  Camera  lo  sce- 
gliere i membri  di  un  Comitato  nel  suo  seno  ; mi  non  vi  sarà 
mai  una  maggioranza  che  ne  abusi,  perché  questo  non  solo 
tradirebbe  la  sua  debolezza,  ma  non  sarebbe  nè  utile,  nè  po- 
litico, nè  prudente.  Noi  abbiamo  veduto  che  la  ragione  per 
cui  talvolta  gli  offici  nominavano  i commissari  nel  seno  della 
rispettiva  maggioranza,  era  la  necessità  di  assicurare  la  su- 
periorità al  loro  partito,  a cagione  dell’incertezza  delle  scelte 
negli  altri  uflici;questa  incertezza  è ora  totalmente  scomparsa. 
La  Camera  che,  a seconda  del  nuovo  regolamento,  nominerà 
i suoi  Comitati  o per  isquiltinio  di  lista,  o sulla  proposizione 
del  presidente,  si  trova  al  cospetto  della  nazione,  e nulla  sa- 
rebbe più  nocivo  alla  maggioranza  che  l’escludere  abitual- 
mente i membri  dell’opposiziooe,  quando  in  essa  si  contano 
uonrtni  manifestamente  indicati  per  le  loro  cognizioni  e le 
loro  specialità.  Sarebbe  poi  impolitico,  perchè  mostrerebbe 
timore;  imprudente,  perché  per  ben  combattere  un  avver- 
sario importa  conoscere  tutte  le  ragioni  che  può  mettere  in 
campo.  Le  difficoltà  che  si  credessero  evitare  con  questo 
mezzo  «'incontrerebbero  assai  più  forti  nella  pubblica  discus- 
sione; ed  una  maggioranza  che  fosse  guidata  da  simili  prin- 
cipi! non  potrebbe  essere  rispettata  dal  pubblico,  né  durare 
a lungo.  Il  torto  ci  una  sìmile  esclusione  sarebbe  troppo  evi- 
dente. Sotto  il  presente  regolamento  esso  viene  attribuito  al 
cattivo  sistema  che  realmente  vi  entra  per  grandissima  parte, 
ma  sotto  ii  nuovo  non  vi  sarebbe  più  scusa,  e più  il  persi- 
stervi condurrebbe  inevitabilmente  allo  scredito  delia  mag- 
gioranza. Se  noi  consultiamo  l'esperienza  passala,  troveremo 
queste  idee  già  confermate  presso  di  noi,  onde  possiamo  già 
fio  d’ora  giudicare  come  saranno  abitualmente  composti  i no- 
velli Comitati.  Dacché  é aperto  il  Parlamento  non  si  conosce 
un  sol  Comitato  eletto  in  piena  Camera  sulla  proposizione 
del  presidente  od  a squittinì»»  di  liata,  che  sia  stalo  composto 
in  totalità  di  membri  della  maggioranza  ; sebbene  se  ne  co- 
noscano moltissimi  così  composti  in  seguilo  ad  elezioni  falle 
negli  uffizi.  Non  sarà  quindi  generosità,  tua  bisogno,  effetto  di 
politica  e vero  interesse  della  maggioranza  lo  scegliere  sem- 
pre qualche  membro  della  minoranza  per  far  parte  dei  Co- 
mitati. Quanto  sarà  maggiore  il  numero  d’uomini  capaci  che 
potrà  vantare  la  minorità,  tanto  sarà  maggiore  la  probabilità 
ebe  venga  compresa  ne’ Comitati,  poiché  un’esclusione  non 
sarebbe  giustificabile  se  non  qualora  la  maggioranza  avesse 
tante  specialità  in  una  data  materia  die  i'aftro  partito  non 
potesse  contrapportene  una  sola;  ma  anche  in  tal  caso  sa- 
rebbe impolitico  per  la  maggioranza  il  non  chiamare  l'oppo- 
sizione a parte  dei  Comitati,  poiché  da  un  lato  non  avrebbe 
nulla  a temere  da  una  tale  ammessione,  mentre  dall’altra 
non  potrebbe  a meno  di  scapitare  nell'estimazione  pubblica 
coli’esclusionc.  Quest'obbtigo  morale  in  cui  vien  posta  la 
maggioranza  di  non  poter  escludere  la  parte  avversaria  dai 
Comitati  è ciò  che  ne  costituisce  la  vera  protezione,  prote- 
zione guarentita  dal  valore  intrinseco  del  partito  stesso,  cioè 
dalle  sue  capacità,  che  io  forza  del  nuovo  ordine  non  pos- 
sono venire  trascurale.  E qual  differenza,  o signori,  fra  i 
membri  di  un  Comitato  la  cui  scelta  è motivata  per  lo  più 
dal  partito  a cui  appartengono,  e quelli  che  la  debbono  alle 
loro  vere  e reali  prerogative  ? Tra  l’essere  designati  da  tutti 
come  indispensabili,  ed  il  venir  prescelti  dalia  sorte  od  altre 
j fortuite  combinazioni  ? In  questi  risultali  sta  la  grande  e ri- 
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dicale  differenza  Ira  il  sistema  che  si  abbandona  e quello  che 
si  propone.  Con  ciò  si  crede  di  ottenere  entrambi  quegli  scopi 
che  erano  il  problema  da  sciogliere  io  uu  regolamento,  cioè 
che  gli  affari  venissero  studiati  e trattati  a preferenza  da  chi 
era  competente  nella  materia,  e che  la  minoriti  fosse  con 
ogni  mezzo  possibile  protetta. 

Il  lavoro  fallo  dai  Comitati  speciali  costituisce  pertanto 
nel  nuovo  regolamento  la  parte  più  essenziale  e che  più  di 
ogni  altra  iuflairà  sopra  l'andamento  successivo  delle  leggio 
proposizioni  portate  davanti  alla  Camera.  Si  è all'epoca  della 
seconda  lettura  della  proposizione  che  il  Comitato  presenta 
alla  Camera  il  suo  rapporto,  anzi  la  discussione  non  inco- 
mincia se  non  con  la  lettura  di  quello.  La  discussione  gene- 
rale che  ne  segue  sulla  legge,  non  meno  che  le  deliberazioni 
relative,  non  possono  aver  luogo  che  nella  Camera  intera. 
Terminata  la  discussione  generale,  la  Camera  potrò  costi- 
tuirsi in  Comitato  generale  per  la  discussione  degli  articoli. 
Il  sistema  dei  Comitati  generali  non  è ioseparabile  da  quello 
de.lle  tre  letture  che  può  rimanere  inlatto  in  ogni  sua  parte, 
anche  obbligando  la  Camera  intera  d'assistere  alle  discussioni 
di  ugni  singolo  articolo.  Tuttavia  la  vostra  Commistione  ha 
creduto  che  il  Comitato  generale  possa  tornar  utile  perchè 
può  contribuire  ad  un  tempo  al  più  facile,  e segnatamente  al 
più  celere  andamento  degli  affari.  Ogni  qual  volta  vengono 
sottoposte  alla  Camera  leggi  o proposizioni,  la  cui  discussione 
esige  eoguìzioni  tecniche  e speciali,  ovvero  progetti  d'inte- 
resse meramente  locali , la  cui  utilità  o danno  possono  solo 
venire  dimostrati  da  chi  ha  particolare  conoscenza  de'  luoghi, 
il  vulere  esigere  la  presenza  dell’intera  Camera  è un  privare 
i suoi  membri  di  un  tempo  che  più  utilmente  potranno  im- 
piegare a vantaggio  del  paese,  dedicandole  a quegli  altri  la- 
vori che  ciascuno,  nella  propria  sfera,  sarà  chiamato  a com- 
piere. Per  questo  è stabilito  che,  sulla  domanda  di  cinque 
membri,  la  Camera  potrà  costituirsi  in  Comitato  generale  per 
la  discussione  particolare  degli  articoli  delle  leggi,  il  che 
porta  la  conseguenza  che  le  discusaioni  potranno  larvisi  alla 
presenza  di  soli  trenta  deputali,  e la  parola  vi  sarà  conceduta 
indefinitamente  ad  ogni  oratore,  fiocbè  il  Comitato  generale 
non  chiederà  che  si  venga  alla  deliberazione.  Entrambe 
queste  condizioni  sono  necessarie  allo  scopo  che  si  vuole  ot- 
tenere coi  Comitato  generale  ; dacché  la  Camera  ha  già  pro- 
nunziato il  suo  giudizio  sopra  una  proposizione,  ammettendo 
che  si  passi  alla  discussione  degli  articoli,  lo  svolgerla,  il 
formolarla  e redigerla  diviene  oggetto  più  speciale  d'uomini 
versali  in  quella  materia,  epperò  dovevasi  permettere  a chi 
non  crede  di  poter  essere  utile  col  prender  parte  alla  divette* 
sione  di  impiegare  più  utilmente  il  suo  tempo.  8i  è quindi 
stabilito  il  limile  mimmo  di  trenta  membri  per  poter  delibe- 
rare in  Comitato  generale,  ritenuto  che  quel  numero,  se  com- 
posto segnatamente  in  gran  parte  da  uomini  speciali  e bene 
informali  possa  bastare  perché  le  questioni  siano  profonda- 
mente trattate.  A quest'ultimo  scopo  mira  poi  specialmente 
la  libertà  della  parola  senza  restrizione  che  si  concede  nel 
Comitato  generale.  Forse  parrà  a taluno  che  questo  possa  dar 
luogo  ad  abuso  e ad  intemperanza  nel  parlare,  ina  nel  valu- 
tare gli  effetti  del  Comitato  generale  non  conviene  già  par- 
tire dalle  basi  dell'attualo  sistema,  bensì  giudicarli  giusta  le 
norme  del  nuovo,  e dietro  le  modificazioni  che  da  esso  rice- 
veranno. evidente  che  i più  interessati  a difendere  e 
mantenere  una  legge  o proposizione  saranno  sempre  i mem- 
bri dei  Comitali  che  l'hanoo  esaminata  e formulala  ; ora  sic- 
come, in  forza  appunto  del  nuovo  sistema,  essi  saranno  i più 
competenti  nella  materia,  la  libertà  della  parola  loro  con- 
cessa paralizzerà  l'intemperanza  di  ehi  ne  abusasse,  poiché  o 


l'avversario  è ugualmente  versato  nel  soggetto,  ed  allora  la 
discussione  non  sarà  infruttuosa  qund'anebe  sia  lunga,  o non 

10  i , e in  tal  caso  sarà  presto  ridotto  al  siienaio,  essendo 
sempre  libero  al  Comitato  generale  di  domandare  la  chiusura 
quando  scorge  che  la  discussione  non  reca  più  alcun  frutto. 
Le  deliberaaioni  del  Comitato  generale  non  possono  essere 
«alide  se  non  sono  approvate  dalla  Camera,  alla  qnale  il  pre- 
sidente del  Comitato  ne  fa  rapporto,  e questo  non  solo  è ob- 
bligatorio, perchè,  secondo  lo  Statato,  alla  Camera  sola  spetta 

11  pronunciare  ili  modo  definitivo  sopra  qualunque  proposi- 
zione le  venga  sottoposta,  ma  eziandio  perché  altrimenti  sa- 
rebbe possibile  una  sorpresa,  e la  Camera  potrebbe  essere 
condotta  a votare  nel  complesso  della  legge  disposizioni  che 
ne  paralizzassero  gii  effetti.  Il  risultalo  della  seconda  lettura 
si  riduce  alta  votazione  sulla  proposta  se  ai  debba  o no  pas- 
sare alla  terza  lettura.  Se  la  votazione  che  si  fa  per  alzala  e 
seduta  riesce  negativa,  allora  è d’uopo  passare  allo  squittinio 
segreto  ondo  adempiere  al  prescritto  dello  Statuto  (art.  65), 
il  quale  vuole  che  questo  metto  sia  sempre  impiegato  per  la 
votazione  del  complesso  di  una  legge.  Se  lo  squittinio  segreta 
conferma  il  risultato  della  votazione  aperta,  la  terza  lettura 
viene  naturalmente  esclusa,  e il  corso  della  proposizione  ri- 
mane troncato.  Le  leggi  o proposizioni  che  ottengono  l'am- 
missione alla  terza  lettura  hanno  già  in  loro  favore  la  proba- 
bilità della  riuscita;  alla  terza  lettura  infatti  non  sono  più 
permesse  le  discussioni  sol  merito,  nè  si  possono  proporre 
emendamenti,  salvo  che  riguardino  qualche  rettificazione 
all’originale.  Lo  scopo  che  si  ha  in  mira  col  prescrivere  que- 
sta formalità,  si  è quello  di  garantire  ancor  più  la  Camera  da 
ogni  possibile  sorpresa,  acciò  se  mai  avvenisse  che  per  mu- 
tate circostanze,  dopo  discussa  la  legge,  questa  non  fosse  più 
ravvisata  opportuna,  si  sia  ancora  in  tempo  di  rifiutarla  quan- 
d'anche fosse  giunta  alla  terza  lettura  ; a quest'oggetto  é sta- 
bilito che  fra  la  seconda  e la  terta  debba  correre  un  inter- 
vallo uon  meno  di  otto  giorni,  salvi  sempre  i casi  d'urgenza 
che  sta  alla  Camera  il  determinare. 

Tali  tono  i prineipii  generali  sui  quali  riposa  il  nuovo  re- 
golamento. Esso  agevola  il  primo  passo,  cioè  la  prima  let- 
tura, per  riguardo  ai  proponenti,  ai  quali  concede  il  diritto 
di  aeeoinpagnare  sempre  la  loro  proposta,  mentre  concentra 
invece  i mezzi,  per  ben  trattare  la  questione  alia  seconda  let- 
tura, al  qual  fine  è laseiata  ampia  facoltà  alla  Camera  di  aeie- 
gliere  i giudici  più  competenti  in  ogni  materia,  è stabilita  la 
libertà  di  costituirsi  in  Comitato  generale,  e vìen  data  facoltà 
indeterminata  agli  avversari  di  una  proposizione  di  esanrire 
ogni  mezzo  per  combatterla.  Finalmente  quando  sono  supe- 
rale tutte  queste  prove,  rimase  qnale  ultima  guarentigia  la 
terza  lettura,  ebe  il  più  spesso  si  risolverà  in  una  semplice 
formalità,  ma  che  in  certe  circostante  straordinarie  non  man- 
cherà di  avere  la  sua  efficacia  e di  giustifieare  le  previsioni 
die  la  fecero  adottare. 

Dopo  di  avere  esposti  i prineipii  generali  sui  quali  è fon- 
dato il  progetto  che  vi  è sottoposto  a nome  della  Commis- 
sione, darò  ora  ragione  di  alcuni  speciali  provvedimenti  che 
in  esso  si  contengono,  (immettendo  di  parlare  di  quanto  venne 
conservato,  dell’attuale  regolamento  provvisorio.  La  prima 
importante  nperatìone  che  prende  a regolare  il  nuovo  pro- 
getto si  è la  formazione  del  Comitato  per  la  verificazione  dei 
poteri.  Non  essendovi  ancora  autorità  alcuna  costituita,  ed 
essendo  aboliti  gli  uffici,  non  rimaneva  altra  scelta  che  quella 
della  sorte,  epperò  si  determinò  che  undici  deputati,  la  cui 
nomina  non  contestata,  fosse  in  prima  riconosciuta  regolare 
dall'ufficio  provvisorio  della  Presidenza,  componessero  il  Co- 
mitato per  la  verificazione  dei  poteri,  per  tulli  coloro  che 
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saranno  stati  c fossero  per  essere  eletti  deputati  durante  la 
Sessione  (articolo  4).  Dopo  essersi  stabilito  on  certo  spailo 
di  tempo  che  deve  correre  fra  reiezione  e la  sua  verifica* 
alone,  onde  dar  campo  alle  proteste  che  potessero  farsi  di 
pervenire  alla  Camera,  si  determina  (articolo  5)  che  il  Co* 
milito  delibererà  in  complesso  sulle  eleiioni  riferite  come 
regolari  ; e ad  una  ad  una  su  quelle  che  la  Commissione  re* 
pula  irregolari,  non  che  sulle  altroché  saranno  stale  oggetto 
di  protesta  e di  peUxiooe,  e sulle  quali  ai  sarà  fatta  qualche 
opposizione  nel  seno  del  Comitato  o della  Camera  slessa.  Con 
ciò  le  incomberne  del  Comitato  per  la  verificazione  dei  po- 
teri sono  d'assai  semplificale  ed  insieme  controllate,  mentre 
non  è probabile  che  vi  sia  stata  qualche  grave  irregolarità  in 
una  elezione  sema  che  venga  avvertita  o sul  luogo  stesso 
dagli  elettori  e dall'ufficio  elettorale,  o nel  seno  del  Comitato, 
o nella  Camera;  e quando  ciò  avvenga  reiezione  diviene  og- 
getto di  speciale  deliberazione.  Si  è poi  ritenuto  opportuno 
che  continuasse  a rimanere  in  funzione  il  medesimo  Comi- 
tato, perchè  dopo  che  i suoi  membri  avranno  verificato  il 
maggior  numero  delie  elezioni  contemporanee,  si  possono 
credere  i più  idonei  auche  per  le  snccessive  assai  minori  in 
numero  io  confronto  delle  prime. 

il  processo  verbale  qual  contenente  no  sunto  delle  delibe- 
razioni della  Camera  fu  abolito  come  cosa  affatto  inutile  (ar- 
ticolo 13),  mentre  queste  sì  trovano  consegnale  per  esteso 
nel  rendiconto  della  gazzella.  In  sua  vece  ti  adottò  un  pro- 
cesso verbale  portante  una  semplice  enumerazione  degli  atti 
delia  Camera.  Questo  viene  stampato  e distribuito  unitamente 
all'ordine  del  giorno  ai  deputali  al  loro  entrare  nella  Camera 
sul  princìpio  «li  ogni  tornata.  Siccome  però  avviene  talvolta 
che  le  opinioni  non  sono  fedelmente  riprodotte  dalla  slampa, 
cosi  ai  è in  tal  caso  fatta  faeollà  al  deputato  di  chiedere  l'in- 
serzione nel  processo  verbale  della  propria  opinione  breve- 
mente espressa. 

Onde  prevenire  che  il  chiedere  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale passi  in  abuso,  il  regolamento  ha  definito  la  cosa,  di- 
cendo che  il  fallo  debba  riferirsi  alla  persona  e non  alle  opi- 
nioni da  lei  espresse  (articolo  25).  Così  ha  parimenti  stabilito 
che  intorno  alla  chiusura  non  possono  parlare  più  di  due  ora- 
tori per  parte,  ritenendo,  dopo  avere  odilo  quattro  oratori, 
la  Camera  possa  essere  bastantemente  informata  sull’ulililà 
di  continuare  o di  troncare  la  discussione. 

Per  ciò  che  riguarda  le  discussioni  delle  leggi  fu  adottata 
la  massima  che  fra  una  lettura  e l'altra  corresse  sempre  lo 
spazio  di  otto  giorni  almeno,  salvo  i casi  d'orgenza.  Questo 
limite  è necessario  onde  lasciare  il  tempo  alla  stampa  di  pro- 
nunciarsi sopra  ogni  proposizione  che  vkoe  agitata  alla  tri- 
buna, e raccogliere  anche  da  essa  quei  frutti  che  si  è In  di- 
ritto di  attendere  in  no  Governo  che  riposa  essenzialmente 
sulla  pubblicità  di  lutti  i suoi  atti. 

Le  disposizioni  che  dovevano  essere  oggetto  delle  più  ma- 
ture considerazioni  nei  loro  minuti  particolari  erano  quelle 
riguardanti  i Comitati  speciali  che  nel  nuovo  sistema  sosten- 
gono una  parie  sì  essenziale.  L'articolo  46  incomincia  a sta- 
bilire la  libertà  della  determinazione  della  Camera  sulla  pro- 
posta del  presidente  circa  al  numero  dei  membri  che  debbono 
comporre  un  Comitato  da  nominarsi , essendo  evidente  che 
talvolta  tre  membri  possono  essere  sufficienti,  laddove  altri 
ne  richieggono  un  numero  di  gran  lunga  superiore.  Stabilito 
questo  numero,  la  Camera  decide  pure  della  scelta  degli  in- 
dividui che  lo  debbono  comporre,  sia  sulla  proposta  del  pre- 
cidente, od  a squitlinio  di  lista  (articolo  à7)  deliberando  ogni 
volta  a quale  dei  due  metodi  intenda  dare  la  preferenza. 

Per  regola  geuerale  nìun  deputato  può  esimersi  dill’ assu- 


mere un  incarico  che  la  Camera  gli  affida  ; tuttavia  vi  possono 
essere  legittimi  motivi  pei  quali  può  venirne  dispensato.  La 
Camera  stessa  è giudice  della  loro  validità  ; ma  due  casi  sono 
già  dichiarali  dai  regolamento,  quali  motivi  che  danno  il  di- 
ritto al  deputato  di  ricusarsi  : il  primo  ha  luogo  quando  uno 
fa  già  parte  di  due  altri  Comitali,  l’altro  quando  si  dichiara 
avverso  al  complesso  od  all’opportunità  della  proposiiione 
(art.  48).  La  ragione  del  primo  motivo  è evidente,  e la  Com- 
missione fa  unanime  neH'amuiettcrlo;  intorno  al  secoodo  i 
pareri  si  divisero.  La  minoratila  osservava  che  anche  essendo 
avverso  ai  può  esser  utile,  ed  anzi  meglio  in  grado  di  far  ri- 
sultare i difetti  e l'inopportunità  di  una  proposizione  io  modo 
da  deridere  il  Comitato  a respingerla.  La  maggiorami  invece 
trovava  che  il  diritto  di  astenersi  dovei  essere  risguardato 
come  una  conseguenza  del  principio  riconosciuto  che  quando 
la  proposizione  è presa  in  considerazione,  essa  ha  già  in  fa- 
vore on  voto  delta  Camera,  la  quale,  mentre  si  riserva  la 
piena  facoltà  di  ammetterla  e rifiutarla,  desidera  però  che 
sia  bene  sviluppata,  c oc  sia  dimostrata  ben  chiaramente  l’u- 
tilità ; quindi  il  diritto  concesso  al  proponente  di  essere  sem- 
pre membro  dei  Comitato  che  deve  esaminarla.  L’esperienza 
dimostra  bene  spesso  che  l'insistenza  conduce  a transizioni 
che  paralizzano  gli  effetti  delle  proposizioni,  piuttosto  che  al 
rifiato  di  esse  ; altro  essere  Puppositiooe  che  fanno  giudici 
imparziali  e che  nasce,  per  cosi  dire,  dal  «naturo  esame  della 
questione,  ed  altro  quella  di  chi,  senza  entrare  nel  ano 
esame,  si  dichiara  avverto.  Che  se  il  diritto  concesso  al  pro- 
ponente sembra  orlare  contro  questo  princìpio  perchè  egli 
non  si  può  ritenere  per  impaniale,  conviene  rammentarsi 
che  questo  favore  è conseguenza  dì  un  voto  già  dato  dalla 
Camera,  voto  che  colui  il  quale  si  dichiara  avverto  non  ha 
saputo  impedire,  onde  si  ha  luogo  a temere  che  la  sua  oppo- 
sizione sia  piuttosto  sistematica  che  ragionsta. 

Per  questi  motivi  la  maggioranza  della  Commissione  opinò 
che  fosse  ammessa  come  di  diritto  questa  eccezione  pel  ri- 
fiuto di  far  parte  di  un  Comitato  ; e ciò  tanto  piò  che  è sem- 
plicemente facoltativo  al  deputato  di  farne  uso;  che  se  ta- 
luno crederà  di  poter  essere  utile  accettando,  è in  sua  facoltà 
di  farlo,  ed  il  tuo  intervento  volontario  sarà  sempre  piò  utile 
che  quando  fosse  forzalo.  Ogni  deputato  può  assistere  ai  Co- 
mitati, ma  non  vi  può  votare,  nè  prender  parie  alia  discus 
sione  se  non  vi  è invitato  dal  presidente  (articolo  49).  Questa 
disposizione  ha  in  mira  quell'utilità  che  si  attribuiva  agli  uf- 
fici che  servissero  cioè  di  scuola  preparatoria  per  quei  depu- 
tati che  sono  nuovi  nulla  materia  dissuasa  ; ma  essa  raggiunge 
lo  scopo  in  un  modo  più  logico  e sicuro,  poiché  il  deputato 
nuovo  è certo  di  assistere  ad  una  discussione  fatta  fra  uomini 
competenti,  ed  in  conseguenza  di  acquistare  cognizioni  reali. 
Che  se  poi  v'interviene  un  deputato  che  sia  versato  nella  ma- 
teria, ««»  non  vi  sarà  del  tutto  inutile,  polendo  il  presidente 
concedergli  la  parola  ; e per  altra  parte  egli  stesso  potrà  te- 
ner conio  delle  ragioni  che  si  addurranno  prò  e contro  onde 
combatterle  o sostenerle  nella  Camera,  o nel  Comitato  ge- 
nerate. 

Il  Comitato  mensile  delle  petizioni  (articolo  53)  seguirà  le 
norme  già  adottate  dalia  Camera  nella  sua  tornata  del  4 mag- 
gio passato  per  ciò  che  riguarda  raccertarsi  della  maggiore 
età  dei  postulanti. 

La  Commissione  ha  poi  tenuta  ferma  anche  ia  proposta  di- 
visione delle  petizioni  per  categorie,  salvo  qualche  leggera 
modificazione  ritentila  utile  per  accelerare  il  lavoro.  Quanto 
ai  mezzi  che  ebbe  iucirico  di  suggerire  onde  frenare  l’abuso 
di  domande  di  dichiarazione  d’urgenza,  essa  erede  che  sia 
impossibile  il  trovare  un  rimedio  preventivo,  ciò  dipendendo 
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essenzialmente  dalla  natura  delle  singole  dimandeo  petizioni, 
e però  la  Commissione  si  é limitata  a proporre  (artìcolo  dò) 
cbe  le  domande  d’urgenza  dovranno  essere  deposte  alla  Pre- 
sidente sottoscritte  da  cinque  deputati,  persuasa  che  non  si 
troveranno  sempre  cinque  membri  della  Camera  che  vogliano 
appoggiare  l'urgenza  senza  avere  qualche  ragione  più  solida, 
che  non  sono  quelle  solitamente  addotte  da  chi  desidera  di 
favorire  i postulanti.  Sulla  richiesta  di  soli  cinque  membri,  la 
Camera  può  costituirsi  in  Comitato  generale  (articolo  56). 
Questa  facoltà  è conseguenza  di  quel  principio  amplissimo  di 
libertà  di  discussione  cbe  si  vuole  introdurre;  e siccome  la 
sua  pratica  applicaaione  non  viene  se  non  dopo  cbe  in  forti 
del  sistema  medesimo,  le  proposizioni  sono  già  state  discusse 
dalle  persone  più  competenti  chiamate  a far  parte  dei  comi- 
tati speciali,  cosi  avverrà  che  sia  frenato  l'abuso  cbe  si  teme 
dall'intemperanza  di  alcuni  oratori  nel  prendere  la  parola, 
poiché  è noto  cbe  le  discussioni  divengono  interminabili 
quando  nessuna  delle  parti  ba  una  preponderanza  decisa  nella 
conoscenza  della  materia,  motivo  per  coi  si  vedono  bene 
spesso  quìstioni  difficili,  nelle  quali  pochi  possono  parlare, 
assai  più  presto  terminate  che  non  le  discussioni  facili  alla 
portata  di  tutti.  Il  tornitalo  generale  non  è io  realtà  cbe  un 
Comitato  speciale,  cui  può  prender  parte  la  Camera  intera, 
ed  ba  per  minimo  limite  il  numero  di  trenta  deputati  ; come 
nello  speciale  esso  si  elegge  il  suo  presidente;  chiamato  a 
discutere  gli  articoli  di  una  legge  o regolamento,  non  può 
proporvisi  quistione  né  pregiudiziale,  nè  di  sospensione.  Il 
Comitato  generale  decide  a maggioranza  di  voti,  ed  il  presi- 
dente fa  alla  Camera  intera  la  relazione  di  ogni  emenda- 
mento accettato,  e delle  altre  deliberazioni,  che  non  possono 
valere  se  non  sono  da  essa  approvate  (articolo  K7).  Dopo  dò 
la  Camera  adotta  o rigetta,  ma  uoe  discute  nuovamente,  poi- 
ché questo  condurrebbe  a discussioni  interminabili. 

Fra  le  determinazioni  prese  all'oggetto  di  assicurare  la 
presenza  dei  deputati  alla  Camera,  vi  è quella  di  dare  ad  ogni 
deputato  il  diritto  di  esigere,  dietro  un  avviso  preventivo  al- 
meno di  due  giorni,  che  si  faccia  l’appello  nominale  a giorno 
ed  ora  determinati  (art.  65).  L’intervento  dei  deputati  alla 
Camera  essendo  un  obbligo  comune,  e polendo  talvolta  es- 
sere di  grande  importanza  che  una  proposizione  sia  ascoltata 
e votata  dal  maggior  numero  possibile  di  rappresentanti 
della  nazione,  si  è voluto  concedere  ad  ogni  membro  della 
Camera  di  vaierai  di  questa  facoltà,  che  entra  oelle  ordinarie 
attribuzioni  dei  presidente. 

Tale,  o aignori,  è il  progetto  che  la  Commissione  ha  l’o- 
nore di  proporvi.  Come  un  accurato  esame  la  mosse  a riget- 
tare il  sistema  sul  quale  riposa  l’attuale  regolamento  prov- 
visorio, cosi  un’cgual  convinzione  la  porta  a proporvi  il  nuovo 
regolamento.  Esso  non  si  appoggia  sull’autorità  della  fonte 
da  cui  venne  tratto,  nè  su  quella  del  tempo  che  vanta  in  suo 
favore.  Quando  la  Commissione  avesse  voluto  cercare  un  ap- 
poggio nell’esempio  avrebbe  potuto  addurre  non  pochi  paesi 
del  continente  che  adottarono  qaesti  principi!  e con  felice 
successo;  aia  siccome  era  certa  che  una  delle  obbiezioni  le 
più  ovvie,  sarebbe  stala  quella  di  dire,  che  ciò  cbe  è buono 
io  Inghilterra,  paese  ove  il  sistema  costituzionale  conta  secoli 
di  esistenza,  non  è sempre  buono  per  altre  nazioni  appena 
cale  alia  libertà  polìtica,  che  ciò  diverrà  forse  buono  col  pro- 
gresso del  tempo,  ma  doversi  per  ora  ritenere  come  cosa 
prematura,  cosi  la  Commissione  si  astenne  da  ogni  citazione 
di  autorità  estranea  alle  ragioni  intrinseche  dei  aistema  me- 
desimo. Essa  è convinta  cbe  il  sistema  è buono  per  sé  stesso, 
in  dipende  a temerne  da  ogni  tempo  e luogo  ; che  lo  fu  dal 
primo  momento  che  venne  introdotto  io  Inghilterra,  come  io 


fu  per  l'America  che  prima  ne  segui  l’esempio,  e poi  per  di- 
versi cantoni  della  Svizzera  che  l'introdussero  pochi  anni  or 
sono  presso  di  loro,  e lo  sarà  presso  di  noi  se  vi  piacerà  di 
accettarlo.  Dacché  gli  uomini  deliberarono,  e sino  a che  trat- 
teranno di  affari  in  comune,  fu  e sarà  sempre  condizione  in- 
dispensabile per  la  buona  riuscita  quella  di  prescegliere  gli 
uomini  versati  nelle  diverse  materie  per  (studio  o per  lunga 
esperienza.  Sino  a tanto  cbe  vi  saranno  assemblee  politiche 
cbe  si  divideranno  in  maggioranza  e minoranza,  sarà  sempre 
dell'Interesse  pubblico  e nei  decoro  della  prima,  cbe  la  se- 
conda sia  tutelata  e protetta,  poiché  altrimenti  facendo,  si 
stabilisce  la  tirannia  nel  tempio  stesso  della  libertà,  e la  mi- 
noranza costretta  a reagire  è portata  alla  opposiziane  siste- 
matica, le  cui  tristi  conseguenze  ricadono  poi  a danno  del 
paese.  I due  scopi  accennati  formano  l’oggetto  principale  dei 
sistema  sul  quale  riposa  il  nuovo  regolamento  ; uè  ri  sarà  chi 
di  voi  dissenta  nel  principio,  né  spero  molli  cbe  ai  confronto 
dei  due  sistemi,  di  quello  cbe  si  abbandona  e di  quello  cbe 
ai  adotta  tituberanno  nel  decìdere  quale  dei  due  meglio  l’ot- 
tenga. Nelle  disposizioni  speciali  vi  potrà  forse  essere  dis- 
senso, e parrà  per  avventura  a taluno  cbe  il  corso  degli  af- 
fari sia  di  soverchio  prolungato  e resa  tarda  l’azione  del 
Parlamento,  in  un  momento  nel  quale  lo  Stato  esige  un  rior- 
dinamento generale;  ma  la  vostra  Commissione  non  si  per- 
suase di  quejto  inconveniente,  poiché  per  riguardo  al  tempo 
conviene  tener  conto  cbe  la  soppressione  degli  uffici  è a tutto 
vantaggio  dei  Comitati  speciali  cbe  debbono  preparare  i la- 
vori, e cbe  se  può  avveuire  cbe  tra  il  principio  e la  fine  di 
una  legge  si  esiga  maggior  spazio  di  tempo  per  i termini  pre- 
scritti fra  una  lettura  e l’altra,  il  tempo  consumalo  nei  suo 
esame  sarà  invece  minore  per  gli  effetti  di  una  ponderazione 
più  matura  da  parte  di  persone  perite  della  materia  da  di- 
scuterai, e di  una  discussione  cbe  procedendo  più  regolata 
sarà  insieme  più  proficua  e più  breve. 

Sotto  qualunque  aspetto  di  vista  la  Commissione  esami- 
nasse il  noovo  progetto,  tanto  nel  suo  scopo  principale, 
quanto  ne’suoi  dettagli  e ne’suoi  mezzi,  essa  lo  trovò  e lo 
crede  opportuno  pei  nostri  tempi  e per  le  nostre  circostante. 
Sta  ora  alla  vostra  saggezza,  o signori,  il  decidere,  se  ed  in 
qual  parte  vogliate  ammetterlo.  Convinti  come  siamo  della 
intrinseca  sua  utilità,  noi  non  potremmo  cbe  vedere  con  pia- 
cere coronati  da  esito  felice  i nostri  sforzi  ; ma  qualunque 
sia  la  determinazione  che  vi  piacerà  di  preudere,  la  Commis- 
sione ba  la  coscienza  di  aver  portalo  nella  disamina  di  questo 
argomento  lutto  quello  studio  e quella  attenzione  di  cui  era 
capace,  e cbe  merita  un  progetto  di  regolamento,  i cui  effetti 
si  fanno  sentire  ogni  giorno,  e possono  influire  su  tutti  i 
provvedimenti  cbe  formano  oggetto  della  deliberazione  della 
Cambra. 

PROGETTO  DI  REGOLAMENTO 

Caro  I. 

Dei  regolamenti  della  Camera. 

Art.  1 . 1 regolamenti  della  Camera  sono  permanenti  ovvero 
sesaionali.  I permanenti  rimangono  in  vigore  finche  non  siano 
mutati  dalla  Camera  ; i sessionali  durauo  solamente  per  la 
Sessione  per  la  quale  seno  fatti. 

Art.  il.  Il  presente  regolamento  è permanente  ed  incomin- 
cierà ad  eseguirsi  dal 

Cesseranno  perciò  dalla  medesima  data  d’essere  io  vigore 
il  regolamento  provvisorio  e le  sue  appendici. 
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^ Capo  11. 

Della  costituzione  delia  Camera  e de' tuoi  ufficiati. 

Art.  5.  All'apertura  d'ogni  Sessione,  e fino  alla  costituzione 
dell’ufficio  definitivo,  il  decano  di  età  degli  eletti  riempie  le 
funiioni  di  presidente  ; i quattro  pili  giovani  quelle  di  segre- 
tari; quattro  altri,  estratti  a sorte  fra  i presenti,  vi  si  ag- 
giungono con  la  qualità  di  seruttalori. 

Ari.  4.  L'ufficio  provvisorio  cosi  costituito  estrae  a sorte 
undici  degli  eletti  presenti  e ne  verifica  I poteri.  Incontran- 
dosi dubbio  o reclami  nel  verificare  l'eleiione  di  alcuno  de- 
gli estratti  a sorte,  si  procederà  a surrogarlo  con  nuova  estra- 
zione. Delti  undici,  approvati  che  siano  dalla  Camera,  formano 
il  Comitato  per  la  verificazione  dei  poteri  di  lutti  gli  altri 
che  siano  già  stati  o che  saranno  eletti  durante  la  Sessione. 
Essi  si  costituiscono  immediatamente  nominandosi  un  presi- 
dente ed  un  segretario.  Venendo  a mancare  nel  corso  della 
Sessione  qualche  membro  del  Comitato  vi  sarà  surrogalo  per 
meno  dell'estrazione  a sorte. 

Art. 8.  Il  Comitato  verifica  in  primo  luogo  i poteri  degli 
eletti  che  si  trovano  presenti. 

Art.  A.  La  relazione  del  Comitato  non  può  essere  fatta  se 
non  1 2 giorni  dopo  la  seguila  elezione  per  le  provincie  di 
terraferma,  e 16  giorni  dopo  per  quelle  della  Sardegoa. 

Il  Comitato  preseota  alla  Camera  la  sua  relazione  Unto 
sulle  elezioni  che  giudica  regolari,  quanto  su  quelle  che  re- 
puta irregolari. 

La  Camera  delibera  in  complesso  sulle  eleiioni  riferitele 
come  regolari  e che  non  saranno  stale  oggetto  di  protesta  o 
di  petizione,  nè  di  opposizione  nel  seno  del  Comitato  o della 
Camera. 

Essa  delibera  su  tutte  le  altre  ad  una  ad  una. 

Art.  7 Prendono  parte  a tali  deliberazlom  tutti  i deputati 
eletti  la  cui  ammessione  non  sia  itala  sospesa. 

Art.  8.  La  Camera  non  si  può  costituire  se  non  dopo  verifi- 
cate le  elezioni  dei  membri  presenti,  e sempreché  questi 
eccedano  il  numero  di  cento  e due. 

Art.  9.  La  Camera  costituita  procede  alla  nomina  : 

I*  D'un  presidente; 

2D  Di  due  vice- presidenti  ; 

5°  Di  quattro  segretari  ; 

k°  Di  due  questori. 

Art.  IO.  Queste  nomine  si  fanno  a squitlinio  segreto  ed  a 
maggioranza  assoluta.  Se  questa  non  si  ottiene  al  primo  squit- 
tinii» per  tutti  gli  ufficiali  posti  in  rotazione,  si  procederà  ad 
un  secondo  per  quelli  che  non  Parranno  ottenuta.  A quest’ef- 
fetto la  votazione  cadrà  puramente  sui  nomi  di  coloro  che 
avranno  avuto  una  maggior  quantità  di  voli,  proposti  in  nu- 
mero doppio  di  quello  degli  uffizi  rimasti  vacanti,  la  questo 
secondo  squitlinio  basterà  la  maggioranza  relativa. 

In  caso  di  parità  di  voli  s’intenderà  eletto  il  msggiore 
d’età. 

Art.  il.  L'ufficio  costituito  informa  il  Re  ed  il  Senato  della 
costituzione  definitiva  della  Camera. 

Art.  12.  Le  funzioni  del  presidente  consistono  nel  mante- 
nere l’ordine  nella  Camera  ; concedere  la  parola  ; Ut  osser- 
vare il  regolamento  ; porre  le  questioni;  aoouniiare  il  risul- 
tato delle  deliberazioni,  e portare  la  parola  io  nome  della 
Camera. 

Egli  non  può  prendere  la  parola  nella  discussione,  se  non 
per  porre  la  questione  o ricondurvi  gli  oratori  che  se  ne  al- 
lontanassero. 

Se  desidera  prender  parte  alia  discussione,  egli  deve  la- 


sciare il  seggio  presidenziale,  nè  può  riprenderlo  se  non  dopo 
terminata  e votata  la  questione. 

Egli  sovraintende  all’adempimento  dei  doveri  dei  segretari 
e dei  questori. 

Art.  <3.  È dovere  dei  segretari  stendere  il  processo  ver- 
bale, tener  nota  delle  deliberazioni  delia  Camera  e de»  voli, 
fare  gii  appelli  nominali,  e sovra  in  tendere  alla  segreteria, 
agli  archivi  ed  alla  biblioteca. 

Il  processo  verbale  non  conterrà  se  non  gli  atli  della  Ca- 
mera. Nessuna  discussioue  vi  può  essere  accennala  ; ogni  de- 
putato ha  bensì  diritto  di  farvi  inserire  la  propria  opinione 
brevemente  espressa. 

Art.  là.  Spetta  ai  questori  di  aovraintendere  a tutto  ciò  che 
appartiene  alla  contabilità  ed  alla  polizia  della  Camera.  I que- 
stori rimangono  in  ufficio  dorante  il  recesso  della  Camera,  e 
sino  a che  siano  nominati  i loro  successori,  cui  rimetteranno 
i conti. 

Art.  13.  Gl'impiegati  degli  archivi,  della  biblioteca  e delia 
segreteria,  i messaggeri  e gli  uscieri  della  Camera,  sono  sotto 
gli  ordini  immediati  delPuffìcio  della  Presidenza.  Uo  regola- 
mento particolare  determina  i vari  loro  doveri. 

Capo  111. 

Delie  sedute  della  Camera. 

Art.  16.  L’ordine  del  giorno  sarà  affisso  nell’Interno  della 
Camera.  L’ordine  del  giorno  ed  il  processo  verbale  della  se- 
duta antecedente  saranno  distribuiti  in  islam  pa  a ciascuno 
dei  deputali  entranti. 

Art.  17.  Il  presidente  apre  e chiude  le  aedote,  indica  l’ora 
d'apertura  e l’ordine  del  giorno  della  seduta  seguente. 

Art.  18.  Al  principio  di  ciascuna  seduta  il  presidente,  od  un 
segretario  da  esso  incaricalo,  fa  conoscere  alla  Camera  i mes- 
saggi, le  lettere  e gli  altri  scritti  a lei  indirizxati , tranne  gli 
anonimi. 

Art.  19.  Un  segretario  legge  quindi  il  titolo  sommario  delle 
petizioni  pervenute  alla  Camera  dopo  rnltima  seduta  ; esse 
sono  poscia  spedite  al  Comitato  delle  petizioni  dove  ogni  de- 
putato può  prenderne  cognizione. 

Art.  20.  Nella  sala  vi  saranno  posti  esclusivamente  riser- 
vali ai  ministri,  ai  commissari  del  Re  ed  ai  Comitati  della 
Camera. 

Art.  21.  Nessun  deputato  può  prendere  la  parola  se  non 
dopo  averla  ottenuta  dal  presidente.  L’oratore  non  può  indi- 
rizzarla che  al  presidente  od  alla  Camera. 

Art.  22.  Ogni  imputazioni-  di  malintenzione,  ogni  persona- 
lità è una  violazione  all’ordine. 

Art.  23.  Niun  oratore  può  essere  interrotto,  salvo  per  un 
richiamo  al  regolamento.  Se  esce  dalla  questione,  spetta  al 
solo  presidente  di  ricbiamarvelo.  Se  uo  oratore,  dopo  essere 
stato  richiamalo  due  volte  alia  questione,  continua  a dilun- 
garsene, il  presidente  consulta  la  Camera  per  sapere  se  la  pa- 
rola non  gli  debba  essere  interdetta  per  il  restante  della  se- 
duta sulla  medesima  questione. 

La  Camera  pronuncia  per  alzata  e seduta  senza  discussioue. 

Art.  2à.  Niuno  può  parlare  più  di  due  volte  sulla  medesima 
questione,  a meno  che  la  Camera  sia  costituita  in  Comitato 
generale. 

Art.  25.  La  parola  vuoi  estere  concessa  quando  si  domanda 
sulla  posizione  della  questione,  o per  un  richiamo  al  regola- 
mento, o per  rispondere  ad  un  fatto  personale,  cioè  che  toc- 
chi la  persona  e non  le  opinioni  da  lei  espresse. 

Art.  26. 1 richiami  per  l'ordine  de)  giorno  e per  un  ritorno 
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•I  regolamento  hanno  la  preferenza  «alla  questione  princi- 
pale e sospendono  sempre  la  discussione. 

La  questione  preliminare,  cioè  che  non  si  debba  delibe- 
rare, la  questione  di  sospensione,  cioè  che  ai  sospenda  la  di- 
scussione od  il  voto  per  un  tempo  da  determinarsi,  e gli 
emendamenti,  sono  messi  ai  voti  prima  della  questione  prin- 
cipale; i sollo-emervd smentì  prima  degli  emendamenti. 

Art.  27.  Se  dieci  deputati  domandano  la  chiusura  della  di- 
scussione, il  presidente  la  mette  ai  voti.  Non  si  potrà  tuttavia 
negare  la  parola  a chi  la  domandi  contro  di  essa,  non  am- 
mettendo però  in  ogni  caso  piò  di  due  oratori  per  parte  a 
parlare  prò  e contro  la  continuatone  della  discussione. 

Art.  28.  Nelle  questioni  complesse  la  divisione  è di  diritto. 

Art.  29.  Quando  la  chiusura  non  è stata  espressamente  do- 
mandata da  dieci  deputati,  prima  di  chiedere  la  discussione 
il  presidente  consulta  la  Camera  per  sapere  se  é bastante- 
mente informata. 

Ari.  30.  Salvo  il  volo  sulla  legge  intera  che  debbe  sempre 
darsi  per  squitlinio  segreto,  la  Camera  esprime  la  sua  opi- 
nione per  aitata  e seduta,  a meno  che  dieci  deputati  non  do- 
mandino il  voto  per  divisione  o lo  stesso  squitlinio  segreto. 

Art.  31.  Ad  ogni  voto  per  aiuta  e seduta  può  essere  chie- 
sta da  un  deputato  la  controprova. 

Il  presidente  ed  i segretari  decidono  sul  risaltato  della 
prova  e della  controprova,  che  possono  anche  ripetersi  ; se  ri- 
mane dubbio  dopo  la  ripetizione,  si  procede  al  voto  per  divi- 
sione. 

Art.  32.  Non  è permesso  di  concedere  la  parola  fra  la  prova 
e la  controprova  e la  votazione  per  divisione  che,  giusta  l’ar- 
ticolo precedente,  ne  fosse  la  conseguenza. 

Art.  33.  Se  un  deputato  turba  l’ordine,  il  presidente  ve  lo 
richiama  nominandolo.  In  caso  d'appellazione  il  presidente 
consulta  la  Camera.  Se  essa  mantiene  il  richiamo  all’ordine, 
se  ne  farà  menzione  nel  processo  verbale.  In  questo  caso, 
come  airarticolo  23,  la  Camera  pronunzia  per  aiuta  e se- 
duta, e senza  discussione. 

Art.  54.  Qualora  l'assemblea  diventasse  tumultuosa,  il  pre- 
sidente sospende  od  aggiorna  la  seduta. 

Caro  IV. 

Delle  proporzioni,  discussioni  « votazioni  delie  leggi . 

Art.  33.  I progetti  di  legge  recati  alla  Camera  in  nome  del 
Re,  o mandati  dal  Senato,  saranno  immediatamente  stampati 
e distribuiti.  Ventiquattro  ore  dopo  la  distri  boi  ione  saranno 
letti  e mandati  ad  una  Commissione  speciale,  determinando 
il  giorno  della  seconda  lettura.  In  questa  occasione  nessuno 
può  parlare  se  non  sopra  il  complesso  della  legge,  o sopra  la 
determinazione  del  giorno  della  seconda  lettura,  la  quale, 
salvo  i casi  d’urgenza,  non  potrà  essere  (issala  se  non  ad  un 
intervallo  almeno  di  otto  giorni. 

Art.  59.  Il  deputato  che  intende  fare  una  proposizione  di 
legge,  la  deporrà  sottoscritta  nelle  mani  del  presidente  in 
pubblica  seduta.  Questi  ne  leggerà  il  titolo,  e domanderà  al 
proponente  in  qual  giorno  intenda  che  se  ne  dia  lettura.  Il 
giorno  sarà  fissato  col  consenso  della  Camera,  senza  discus- 
sione sul  merito,  nè  sull'opportunità  del  progetto. 

Art.  37.  Al  giorno  fissato  per  la  prima  lettura  del  progetto 
di  un  deputato,  il  presidente  domanderà  anzi  lutto  se  è ap- 
poggiato. In  easo  che  lo  sia  da  dieci  membri,  ne  darà  lettura 
ed  aprirà  la  discussione  «alla  presa  in  consideratinne.  Il  de- 
putalo proponente  avrà  primo  ed  ultimo  la  parola. 

Fatta  e chiusa  tal  discussione,  la  Camera  vota  sulla  presa 
In  considerazione. 


Io  caso  d'assenso,  la  Camera  nomina  un  Comitato  speciale 
a cui  manda  il  progetto,  e fissa  quindi  il  giorno  della  sdrmda 
lettura  ad  un  intervallo  non  minore  di  otto  giorni,  salvo  i 
casi  d'urgenza. 

Intanto  il  progetto  sarà  tosto  stampato  e distribnito. 

Art.  58.  Al  giorno  fissato  per  la  seconda  lettura  dei  pro- 
getti, sieno  essi  mandati  dalla  Corona  o dal  Senato,  od  ini- 
ziati nella  Camera,  il  presidente  procede  o fa  procedere  alla 
lettura  del  progetto  (se  non  ne  viene  dispensato  dalla  Ca- 
mera) ed  apre  la  discussione. 

Art.  39.  La  discussione  incomincia  colta  lettura  della  rela- 
zione del  Comitato  speciale,  la  quale  avrà  dovalo  essere  stam- 
pata e distribuita  quarantotto  ore  prima,  salvo  il  caso  d’ur- 
genza. 

Quando  la  distribuzione  sarà  stata  fatta  con  l’intervallo  di 
tempo  sovraccennala,  la  Camera  potrà  dispensare  da  questa 
lettura. 

Art.  40.  La  discussione  si  potrà  fare  immediatamente  od 
aggiornare. 

Essa  procederà  : 

1*  Sol  complesso  della  legge; 

2*  Sugli  articoli. 

Art.  41.  Nella  discussione  sul  complesso  gli  emendamenti 
potranno  essere  enunciati  ma  non  proposti. 

Art.  42.  La  discussione  degli  articoli  si  farà  soeeessiva- 
mente  su  eiascuno,  e si  chiuderà  colla  volizione  immediata 
di  ognuno  di  essi. 

Gli  oratori  potranno  proporre  e discutere  i propri  emen- 
damenti, non  solamente  sulParticolo  in  discussione,  ma  an- 
che sai  successivi  che  vi  si  riferiscono.  Nino  emendamento 
potrà  essere  proposto  sogli  articoli  od  emendamenti  già  ac- 
cettati. 

Art.  43.  Ogni  emendamento  dovrà  essere  scritto  e firmato 
dal  proponente,  depns'o  nelle  mani  del  presidente  ed  appog- 
giato da  cinque  deputati  prima  di  essere  posto  in  discussione. 

Art.  44.  Quando  la  discussione  sul  progetto  è esaurita,  e gli 
articoli  ne  sono  stati  approvali  in  lutto  od  in  parte,  la  Ca- 
mera vota  se  si  debba  fare  la  terza  lettura.  Se  la  Camera  vi 
assente,  la  fissa  ad  un  intervallo  non  minore  di  otte  giorni, 
salvo  i casi  d’urgenza.  Se  la  votazione  per  alzata  e seduta 
non  è favorevole  alla  terza  lettura,  si  procede  allo  squitlinio 
segreto. 

Art.  43.  Il  giorno  dell'ultima  lettura,  questa  si  dovrà  fare, 
senza  eccezione,  nè  dispensa,  sull’originale  che  avrà  dovuto 
essere  corretto  e ricopiato  dopo  gli  emendamenti  fatti. 

Niun  discorso  potrà  essere  fatto  dopo  questa  lettura,  e 
oiun  emendamento  potrà  essere  proposto  se  non  per  retti- 
ficazione dell'originale,  salvo  H caso  di  una  deliberazione 
espressa  della  Camera. 

Dopo  la  terza  lettura  si  procederà  all’appello  nominale  ed 
alla  votazione  segreta,  secondo  il  disposto  delio  Statuto. 

Capo  V. 

Dei  Comitali  spi  eia  li. 

Art.  46.  Qualunque  volta  sia  da  nominarsi  un  Comitato 
speciale,  per  commettergli  l'esame  di  un  progetto  di  legge  o 
qualsiasi  altra  risoluzione  delia  Camera,  il  presidente  pro- 
pone, e la  Camera  decide,  di  quanti  membri  debba  essere 
composto. 

Art.  47.  Salvo  il  disposto  dal  capo  secondo,  I Comitati  spe- 
dali possono  essere  nominati  in  due  modi  : 

r Sulla  proposizione  del  presidente,  sottoposta  all’appro- 
vazione della  Camera  per  alzata  e seduta  ; 


Digitized  by  Google 


— 721  — 


SESSIONE  DEL  1850 


3*  Allo  squiUinio  di  lisi*  ed  all»  pluralità  relativa  dei  voti. 

La  Camera  è preventivamente  consultala  sol  modo  eul  vorrà 
dare  la  preferenza. 

Art.  18.  Il  deputato  proponente  dovrà  tempre  far  parte  del 
Comitato  eletto  per  esaminare  la  sua  proposta. 

Se  un  deputato  al  dichiara  avverso  al  complessi!  o atl'op- 
portuuilà  della  proposizione  ; s'egli  fa  già  parte  di  due  altri 
Comitali,  ovvero  s’egli  adduci*  qualunque  altra  scusa  accet- 
tata dalla  Camera,  potrà  ricusare. 

Art.  19.  Ogni  Comitato,  (In  dal  principio  de’  suoi  lavori, 
elegge  nel  suo  seno,  ed  a maggioranza  assolala,  un  presi- 
dente ed  un  segretario. 

Egli  nomina  a suo  tempo  il  relatore.  Ogni  deputato  può  as- 
siatere  ai  Comitati,  ma  non  vi  può  votare,  nè  prender  parte 
alia  discussione  se  non  vi  è invitato  dal  presidente. 

Art.  50.  La  Camera  nomina,  in  nna  delle  sue  prime  sedute, 
due  Comitati  speciali  permanenti,  cioè: 

l*  Il  Comitato  di  finanze,  contabilità  e lavori  pubblici  ; 

3*  Il  Comitato  di  agricoltura  e commercio. 

Vi  sarà  pure  un  Comitato  mensile  delle  petizioni.  Ognuno 
di  questi  Comitati  è composto  di  nove  membri. 

Art.  51.  Ognuno  di  questi  Comitali  nominai!  suopresldente 
e un  segretario  permanenti,  ed  un  relatore  per  ogni  affare 
contemplato  negli  articoli  segueuti. 

Art.  53.  I due  Comitati  permanenti  sono  incaricati,  cia- 
scuno nelle  materie  per  le  quali  sono  nominati  : 

1*  Di  dare  alla  Camera  lutti  i ragguagli  cb'essa  gl’invita  a 
raccogliere  sopra  una  proposizione  ; 

3*  Di  esaminare  le  proposizioni  che  la  Camera  loro  manda 
e di  fare  sa  di  e*9«  un  rapporto  con  conclusioni  motivate  ; 

5°  Di  preparare,  se  è necessario,  progetti  di  risoluzioni  su 
quelle  petizioni  che  la  Camera  giudicasse  abbastanza  impor- 
tanti per  commetterle  al  loro  emme. 

Art.  53.  La  Commissione  delle  petizioni  terrà  per  aceerlata 
la  maggiore  età  richiesta  dairarlieolo  57  dello  Statuto  per 
esercitare  il  diritto  di  mandare  petizioni  alla  Camera  qualora 
intervenga  una  almeno  delle  seguenti  condizioni  : 

!•  Che  la  petizione  sia  accompagnata  dalla  fede  di  nascita 
del  postulante  ; 

3*  Che  la  firma  della  stessa  sia  legalizzata  dal  sindaco  del 
comune  ove  il  postulante  dimora  ; 

5*  Che  la  petizione  sia  presentala  alla  Camera  da  un  de- 
putato. 

Salvo  però  sempre  al  postulante  di  valersi,  ove  il  credesse, 
di  altre  prove  legali. 

La  Commissione  indicherà  alla  Camera  il  numero  e il  nome 
degli  autori  delle  petizioni,  le  quali,  non  adempiendo  alcuna 
di  queste  condizioni,  non  possono  essere  riferite. 

ArL  58.  Il  Comitato  delle  petizioni  dividerà  quelle  da  rife- 
rirsi in  tre  categorie  : 

I*  Petizioni  inconvenienti  per  la  forma,  contrarie  ai  buoni 
costumi  od  ingiuriose  alla  religione,  o ad  uno  del  tre  poteri 
dello  Stato  ; 

3*  Petizioni  che  non  sono  di  competenza  della  Camera; 

5”  Petizioni  sulle  quali  vi  ba  luogo  a promuovere  una  de- 
liberazione della  Camera  a termini  dello  Statuto. 

Art.  55.  11  Comilato  propone  in  un  rapporto  complessivo 
l'ordine  dei  giorno  per  le  due  prime  categorie. 

Esso  propone,  con  una  relazione  speciale,  e per  ciascuna 
delle  petizioni  della  terza  categoria,  un’apposita  conclusione. 

Tre  giorni  prima  di  ogni  relazione  il  Comitato  farà  stam- 
pare e distribuire  una  nota  dei  numeri  delle  petizioni  com- 
prese in  quella  relazione,  e vi  accennerà  in  quale  delle  cate- 
gorie essa  abbia  collocata  ciascuna  delle  petizioni. 
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Le  domande  di  urgenza  fatte  alia  Camera  dovranno  essere 
deposte  alla  Presidenza  e sottoscritte  da  cinque  deputali. 

Art.  56.  La  Camera  fissa  i giorni  io  cui  vuole  udire  i rap- 
porti ordinari  o d'urgenza  del  Comitato  delle  petizioni 

Caro  VI. 

Del  Comitato  generate. 

Art.  57.  Quando  la  Camera  procede  alla  discussione  sugli 
articoli  di  un  progetto  di  legge  o di  regolamento,  ella  potrà, 
sulla  proposizione  di  cinque  membri,  costituirsi  in  Comitato 
generale. 

Il  presidente  di  ciascun  Comitato  generale  è nominato  nel 
medesimo  modo  che  i membri  dei  Comitati  speciali. 

Il  presidente  del  Comitato  generale  prende  seggio  alla 
tribuna. 

Net  Comitato  generale  ogni  deputato  può  domandare,  ed  il 
presidente  può  concedere  la  parola  indefiuilameute. 

Non  vi  si  può  mai  muovere  la  questione  preliminare  nè 
quella  di  sospensione. 

Il  numero  di  deputati  neeessario  per  deliberare  in  Comitato 
generale  è di  trenta. 

Art.  58.  Niuna  deliberazione  presa  dal  Comitato  generale 
è valevole  finché  non  è riferita  alla  Camera  e da  essa  ap- 
provata. 

Art.  59.  Se  il  Comitato  generale  si  scioglie  senta  avere  com- 
piute le  sue  deliberazioni  nella  sua  prima  seduta,  il  presi- 
dente di  esso  ne  riferisce  alla  Camera  immediatamente,  se 
questa  ò in  numero,  altrimenti  differisce  al  principio  della 
seduta  seguente,  e le  domanda  di  ricostituirsi  in  Comitato. 

Terminate  le  deliberazioni  del  Comitato  generale,  il  presi- 
dente della  Camera  riprende  il  suo  seggio  ed  il  presidente 
del  Comitato  fa  relazione  degli  emendamenti  deliberali  che 
depone  sul  banco  della  Presidenza.  La  Camera  vota  per  al- 
zata e seduta  su  ciascuno  degli  articoli  emendati  e non 
emendati. 

Niuoo  può  prendere  la  parola  durante  questa  votazione. 

Caro  VII. 

Delta  deputazioni  e degl' indirizzi  deila  Camera. 

Art.  60.  La  Camera  fissa  il  numero  dei  membri  componenti 
ogni  sua  deputazione,  i coi  nomi  saranno  estratti  a sorte.  Il 
presidente  od  un  vice-presidente  ne  fanno  sempre  parte  e 
parlano  in  nume  della  Camera. 

Art.  61.  I progetti  d'indirizzi  sono  proposti  alla  Camera 
da  un  deputato  eletto  nello  stesso  modo  che  I membri  dei 
Comitati. 

Caro  Vili. 

Della  polizia  interna  ed  tHerna  della  Camera. 

Art.  63.  Niun  deputalo  può  assentarsi  dalla  sede  delia  Ca- 
mera senza  aver  domandalo  un  congedo,  esprimendone  i mo- 
livi, od  averlo  ottenuto. 

1 membri  impediti  per  qualunque  motivo  di  assistere  alle 
tornate  ne  informeranno  il  presidente  che  ne  renderà  eonto 
alla  Camera  se  lo  crederà  opportuno. 

Ari.  63.  Il  presidente,  ogni  qualvolta  lo  giudichi  opportuno 
e couveniente,  può  ordinare  che  si  taccia  l’appello  nominale 
e far  inserire  nel  foglio  officiale  i nomi  dei  deputali  assenti 
senza  congedo  o senza  giusto  impedimento. 

Qualunque  deputalo  può,  avvertendone  la  Camera  almeno 
due  giorni  prima,  esigere  che  si  taccia  l’appello  nominale  a 
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giorno  ed  ora  determinali,  dentro  i limiti  dei  giorni  e delle 
ore  consacriti  alle  tornale. 

Art.  64.  Niun  estraneo  alia  Camera  pnò  entrare  nel  recinto 
di  essa  dorante  le  sedate. 

Art.  65.  Le  persone  assistenti  nelle  tribune  debbono  stare 
a capo  scoperto,  in  silenzio,  ed  astenersi  da  qualunque  segno 
di  approvazione  o disapprovazione. 

Gli  uscieri  dovranno,  secondo  l'ordine  del  presidente,  far 
uscire  immediatamente  la  persona  o le  persone  ebe  avranno 
turbato  l’ordine  e far  sgombrare  le  tribune  che  saranno  loro 
accennate. 

Art.  66.  In  caso  di  resistenza,  o di  oltraggio  alla  Camera  od 
a qualunque  dei  suoi  membri,  l’incolpato  sarà  arrestalo.  La 
Camera  delibera  immediatamente  «'egli  debba  o no  essere 
consegnato  ai  tribunali. 

Art.  67.  Il  presidente  ha  facoltà  di  provvedere  alla  pollila 
della  Camera  io  ogni  occasione  si  ordinaria  die  straordinaria. 


Galloria  per  1»  sbarca  del  torrente  Góla» 
nel  fiume  Isòro. 

Progetto  dt  legge  presentato  alla  Camera  tl  18  giugno  1850 
dal  ministro  del  lavori  pubblici  (Paliocava). 

Sig.'ori  ! — Fino  agli  ultimi  passati  anni  il  torrente  Gélon 
che  scende  dalla  valle  della  Rochelte  andava  a giltarsi  nel- 
l'ampia valle  dell’lsòre  presso  alla  sfocciatura  dei!’ Are,  e 
spandeva  le  sue  acque  Uberamente,  ora  entrando  diretta- 
mente nell1  bére,  ora  neli'Arc,  ora  dividendole  fra  l'uno  e 
l'altro  di  quei  due  recipienti. 

Bla  quando  s'intraprese  la  regolazione  generale  dell' (sére 
e quella  conseguente  dell'ultimo  trooco  delPArc,  diedesi  al- 
l'arginatura sinistra  di  quest’ultimo  torrente  un  tracciato  cosi 
avvicinalo  all'estrema  punta  del  colie  di  Ctgi mousse! , che 
chiudendosi  la  valle  stessa  al  suo  sbocco,  non  polca  più  il 
Gélon  spaziare  come  dianzi  liberamente  in  una  vasta  pianura. 
Le  quali  difficoltà  allo  sfugo  di  detto  torrente  si  faceano  tanto 
più  gravi,  qnantochè  essendosi  divisato  di  mutare  il  tronco 
di  strada  reale  di  Francia,  detto  di  ifaltaeernc , si  condusse 
la  strada  nuuva  accanto  all'argine  sinistro  delPArc,  e la  si 
venne  ad  appoggiare  affatto  alla  puuta  sopraddetta  dì  Cba- 
moussct,  togliendo  cosi  al  Gélon  la  possibilità  di  ogni  libero 
passaggio  diretto  nell’ bére. 

Non  è a credere  che  meditando  ai  detti  lavori  di  regola- 
zione idraulica  e stradale,  non  si  ponesse  mente  alla  condi- 
zione in  cui  il  corso  del  Gélon  veniva  ad  essere  costituito.  Ma 
fermamente  si  confidava  clic  la  sistemazione  delPArc,  con- 
venientemente ristretto  fra  dighe , avesse  (come  saol  pure 
avvenire  in  casi  somigliatili)  a deprimerne  tanto  il  fondo,  da 
fargli  accogliere  facilmente  le  acque  del  Gélon  io  ogni  sialo 
di  tumesccnza 

Se  non  che,  nulla  è nella  scienza  dei  fiumi  piu  incerto  di 
quello  che  riguarda  lo  stabilimento  dei  letti  loro,  special- 
mente quando  si  tratti  di  fiumi  e torrenti  che  corrono  in 
ghiaia  ed  in  ciottoli , e quando  te  condizioni  idrauliche  si 
complicano  per  la  reciproca  azione  ed  influenza  fra  il  reci- 
piente ed  il  tribulario  di  due  fiumi,  grandi  amendue;  come 
avvien  qui  dell' bére  c delPArc  rispettivamente. 

La  mutabilità  dei  letti  indotta  dalla  incessante  discesa  delie 
materie,  che  seguono  l'impulso  di  più  o men  grandi  pieoe, 
le  quali  non  hanno  norma  di  successione,  nè  conosciute  leggi 


d'incremento,  fanno  fallire  assai  di  frequente  le  previsioni 
degli  uomini  i più  maturi  e più  esperti  dell'arte. 

E cosi  sembra  essere  avvenuto  nel  caso  di  cui  qui  ai  tratta. 
Perciocché  II  letto  delPArc,  qual  pur  ne  fosse  la  cagione, 
andò  si  fattamente  rialzandosi,  che  non  fu  più  dato  al  Gélou 
tributargli  le  sue  acque  liberamente  in  nessuno  stato;  e nello 
stalo  di  gonfiezza,  intieramente  rigurgitalo,  inondò  tutta  la 
bella  pianura  di  Bourg-Neuf  da  lui  traversato. 

Il  disordine  crebbe  a tal  punto,  e l'inondazione  tanto  si 
estese  e s'alzò,  che  nell'anno  1843  tutto  il  villaggio  di  tlourg- 
Neuf  ne  fu  sommerso,  montate  le  acque  fin  sopra  il  pavi- 
mento della  chiesa,  a notevole  altezra. 

Un  provvedimento  era  urgente  ed  indispensabile.  Ma  i fa- 
vori compiuti  della  regolazione  delPArc,  e quelli  avanzatis- 
simi della  strada,  non  concedendo  altro  sfogo  diretto  e libero 
al  Gélon,  indussero  a volgere  il  pensiero  al  traforamento  del 
colle  di  Chamousset  con  una  galleria  che  conducesse  il  dello 
torrente  direttamente  nell' bére,  e sottraesse  la  piauura  tra- 
versata alle  fatali  irruenze  dei  rigurgiti  delPArc. 

Il  progetto  di  questa  gallerìa  fu  regolarmente  compiuto  ed 
approvato  ; e i fondi  occorrenti  furono  assegnati  per  lire 
163,085  nei  bilanci  degli  anni  1844,  1845,  1846.  L'opera  fu 
anche  definitivamente  data  in  appalto  ai  signori  insemini  e 
Marocco,  con  aggiudicazione  del  i9  luglio  1844,  e fu  ben  tosto 
definitivamente  intrapresa.  Ma  il  mal  procedere  dell'impresa 
ne  rese  dubbio  il  processo,  e ne  infirmò  l’esecuzione  ; Piai* 
presa  stessa  fu  quindi  espulsa  con  decreto  del  13  luglio  1846. 

Trattavasi  allora  di  stipulare  con  un’impresa  nuova.  Quando 
risorse  la  speranza  che  lo  stabilimento  del  letto  delPArc 
avesse  a ricevere  dei  miglioramenti  notevoli,  allorché  com- 
piuta fosse  la  regolazione  dell’  laére.  Per  la  qual  cosa,  consi- 
derato il  dispendio  grave  dell'opera  del  tunnel,  e le  difficoltà 
Incontrate,  le  quali,  se  con  una  più  esperta  impresa  avessero 
potuto  essere  superate,  tullavolla avrebbero  domandato  mag- 
giori e più  costosi  provvedimenti;  si  credette  opportuno  so- 
prassedere all’impresa  del  detto  tunnel,  finché  sì  vedessero 
gli  effetti  della  accennala  compiuta  regolazione  deli' bére.  E 
frattanto  non  essendo  più  possibile  che  il  torrente  Gélon  sfo- 
gasse neli'Arc,  gli  si  procurò  un  angusto  provvisionale  con- 
dotto fra  Parginalura  sinistra  delPArc  stesso  e la  punta  del 
colle  di  Chamousset. 

Questo  sollievo  scemò  invero  d'alquanto  la  misera  condi- 
zione della  valle,  Dia  fu  assai  lungi  dal  rimediarvi.  Le  inon- 
dazioni furono  meoo  elevate,  meno  estese,  meno  durature; 
ma  continuavano  pur  sempre;  e la  dianzi  ubertosa  pianura 
andava  sempre  più  impaludando.  Da  ultimo  poi  dimostrò 
l'esperienza  che  quel  canale  di  sfogo  provvisionale,  che  era 
pur  paruto  di  grande  sollievo  per  le  piene  succedutesi  con 
meno  violenza  dopo  il  1843,  riuscì  va  del  tutto  insufficiente  con- 
tro le  piene  maggiori,  perciocché  nell'aulunno  del  1848  una 
di  queste  piene  maggiori  del  Gélon  essendo  sopravvenuta,  si* 
rinnovarono  i casi  funesti  del  1843. 

Nè  i danni  a lamentarsi  del  suolo  sono  i maggiori.  Ciò  che 
più  è doloroso  è l'infelicissima  condizione  igienica  a cui  é 
ridotta  la  popolazione  di  quelle  (erre,  d'onde  il  Governo  ebbe 
ed  ha  incessanti  e giuste  lamentazioni. 

Non  crediate,  o signori,  che  il  Governo  tralasciasse  sludii 
e sollecitudini  per  trovar  modo  di  rimediare  a tanti  guai.  Ma 
volea  e dovea  pure  non  disgiungere  i provvedimenti  da 
quelle  maggiori  economie  che  fosse  possibile,  e di  cui  gli  era 
pur  data  fiducia  nella  prospettiva  di  un  grande  abbassamento 
del  letto  dell’ Are,  quando  fossero  i lavori  dell’tsére  com- 
piuti. 

Ma  nella  primavera  dell'anno  1848,  scorgendo  come  la 


Digitized  by  Google 


— 725  — 


SESSIOSE  DEL  1850 


iteli*  aspettativa  s’allonlanasse,  egli  ficea  praticare  una  ape- 
ciate  ispezione,  dalla  quale  multava  dover  estere  troppo  lunga 
l'aspettativa  del  rimedio  procedente  dai  ribassamcnto  del 
tetto  doli' Are  quando  questo  ribassa  mento  succedesse,  non 
poteriosi  sperare  sufficiente  allo  scopo  quando  pure  fosse 
stato  notevole , non  potersi  confidare  ebe  fosse  duraturo  e 
perpetuo;  finalmente  non  potersi  mai  nemmeno  nell’ipotesi 
del  più  esagerato  ribassamenlo  del  ietto  dell'Arc  ottenere 
pel  Gclon  una  tanta  depressione  che  valesse  a (modificare 
exiandio  le  paludi  della  parte  superiore  della  valle  ; e bene 
il  paese  avea  il  diritto  che  non  gliene  fosse  tolta  la  possibi- 
lità, quand’anche  non  si  trovasse  egli  in  misura  di  dar  tosto 
opera  a questa  più  vasta  booDificaxione.  Dalle  quali  conside- 
raziouì  tutte  risultava  essere  giusto  e necessario  partito  di 
rimettere  in  atto  quella  deliberazione  che  era  già  stata  presa 
ed  avvista  di  dare  alGélon  uno  sfogo  diretto  nell’lsére  me- 
diante la  galleria.  Il  diritto  degli  abitanti  della  valle  ad  otte- 
nere questa  riparazione  dopo  otto  anni  di  gravi  danni  e cru- 
deli sofferenze  era  Unto  più  evidente,  quanto  che,  quando 
la  prima  volta  si  venne  alla  determinazione  di  fare  ia  galle- 
ria , considerato  come  questa  rimediasse  non  solo  ai  danni 
della  valle,  ma  ne  prosperasse  lo  stato,  le  si  assegnò  una 
qooU  di  spesa,  die  fu  valutata  dagli  uffici  competenti  in  lire 
30,000. 

Tali  conclusioni,  dopo  maturi  studi  e discussioni,  adottava 
il  Congresso  permanente , e se  le  intervenute  vicende  non 
avessero  alterale  le  circostanze  attinenti  all’appalto,  ai  sa- 
rebbe tostamente  dato  mano  al  lavoro.  Ma  l'impresa,  come 
diceva,  era  decaduta,  e gli  assegni  stati  fatti  erano  io  parte 
mancati;  tanto  più  ebe  nell'anno  1847  se  ne  rifondeva  la 
somma  di  lire  81,000  circa  nella  Cassa  delle  finanze  come 
economia.  Tenuto  conto  del  già  speso  colf  impresa  Insemini 
e Marocco,  e per  i lavori  domandati  dallo  sfogo  provvisionale 
procuralo,  come  dicevasi,  al  Géloo,  non  resta  altro  assegno 
pei  lavori  di  cui  trattasi,  se  non  che  quello  di  lire  67,839  43. 

D'altra  parte  l'eiperienza  del  già  operato,  e le  vicende 
succeasive  che  hanno  peggioralo  la  condizione  dei  sito,  hanno 
reso  indispensabili  provvedimenti  maggiori  di  quelli  che  erano 
stali  dapprima  avvisati 

Fu  duaqoe  forza  far  redigere  un  nuovo  progetto,  ed  ora  è 
forza  fare  un  nuovo  appalto,  ed  assegnare  nuovi  fondi. 

li  progetto  redatto  dall'ingegnere  in  capo  Mosca  sulle 
idee  dei  signori  cavalieri  Maus  e Sismonda,  che  visitarono  la 
località , fu  regolarmente  approvato  dal  Congresso  perma- 
nente, ed  imporla  lire  510,000;  ma  fu  calcolato  con  tale  ap- 
pesala misura  che  ai  può  tener  per  fermo  che,  preveduto 
ogni  più  sinistro  accidente , non  se  oe  avrà  spesa  maggiore, 
e potrà  invece  sperarsi  un  risparmio  sulle  spese  eventuali 
non  valutale  a eorpo. 

Quale  sia  l' importanza  e la  necessità  di  questo  lavoro,  io 
ebbi  Tonore  di  rappresentarlo  già  alla  Camera  nella  tornata 
del  10  corrente.  Qui  mi  stringerò  a riassumere,  che  se  è com- 
passionevole io  sialo  d'una  bellissima  pianura  impaludata  in 
molta  parte  e in  grau  parte  periodicamente  inondala,  ben 
più  doloroso  è il  vedere  lo  stato  sanitario  dei  luoghi  ridotto 
tristissimo  per  le  continui  febbri  che  vi  dominano,  e che  mie- 
tono le  vile  degli  abitanti  in  proporzione  assai  maggiore  del- 
l’ordinario, come  è stato  documentatamente  provato.  Io  mezzo 
ai  quali  prepoleati  argomenti  non  ò però  senza  peso  anche 
quello  della  im possibilità  di  condurre  a termine  il  nuovo 
tronco  di  strada  che  dalla  Croia  d'Aiguebelle,  seguendo  prima 
la  valle  dell'Arc,  poi  quella  dell'Isère,  va  a MommelliaDo, 
linea  stradale  affatto  piana  ed  eccellente,  che  si  sostituisce  a 
quella  pessima  per  ogni  rispetto,  ma  specialmente  per  le 


enormi  pendenze  .-che  gira  su  per  i colli  di  Maltaverne  e di 
Planaise. 

Or  quella  eccellente  nuova  linea  stradale  non  può  com- 
piersi se  pria  non  diasi  al  Gólon  il  nuovo  stabile  sfogo;  poi- 
ebù  essa  va  precisamente  di  contro  alla  punta  di  Chamoussel 
ad  occupare  il  sito  ora  concesso  allo  sfogo  provvisionale  ed 
imperfetto  del  Gòlon  medesimo. 

Iter  poter  riuscire  a che  si  compia  l'opera  di  cui  trattasi 
nell'anno  venturo  è d’uopo  affrettarne  l'appallo  e l'intra- 
presa in  questa  stagione,  e spingerla  quanto  più  si  possa. 

Ma  a ciò  è insufficiente  ia  somma  delle  67,000  lire,  che 
sole  ancor  restano  degli  assegni  antecedenti  ; io  invoco  perciò 
prima  da  voi,  signori,  ebe  approviate  la  totale  spesa  del  pro- 
getto nelle  lire  310,000,  e che  consentiate  un  fondo  di  lire 
78,000  da  inscriversi  nei  bilancio  dell’anno  corrente,  restando 
quella  di  lire  177,000  da  assegnarti  all’esercizio  1851.  E per- 
ciò ho  l'onore  di  proporvi  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGB. 

Art.  I.  6 approvato  il  nuovo  progetto  in  data  93  settembre 
4849  deir  ingegnere  capo  Mosca  importante  lire  510,000 
per  la  costruzione  di  una  galleria  attraverso  il  colle  di  Cba- 
mousset,  onde  condurre  per  essa  il  torrente  Gélon  a sfogare 
immediatamente  nel  fiume  (sére. 

ArL  1.  A far  fronte  a questa  spesa  saranno  applicati  per  la 
parte  di  lavoro  da  eseguirsi  nel  1830  i residui  dei  fondi  stati 
già  assegnati  per  l’opera  stessa  nei  bilanci  1844,  1843  c 4846, 
ed  un  fondo  di  lire  78,000  da  inscriverai  nel  bilancio  del- 
i'anno  corrente,  riportando  la  rimanente  somma  occorrente 
a compiere  i lavori  all’esercizio  1831. 


Galleria  per  le  storce  del  torrente  Géloo  nel  fiume  bére. 

Relazione  falla  alla  Camera  il  9 luglio  1880  dalla  Commis- 
tioni composta  dei  deputali  Bottone,  Jacqceuocd  G., 

Beatoti,  Bruniek,  Despine,  Nichelisi,  e Di  Rzvel,  relatore. 

Signori  t — Nel  prendere  ad  esame  il  progetto  di  legge  pre- 
sentato dal  miaiatro  dei  lavori  pubblici  per  l'approvatione 
della  formazione  di  una  galleria  attraverso  al  colle  di  Cha- 
mousscl  nella  provincia  di  Moriana,  onde  dare  sfogo  nel- 
l'Isére  alle  acque  del  torrente  Gclon,  progetto  che  imporla  la 
spesa  di  lire  390,000,  la  vostra  Commissione  credette  che 
tre  sostanzialmente  fossero  i punti  di  questione  che  si  presen- 
tavano a risolvere. 

Il  primo,  cioè,  se  questa  operazione  di  tanta  spesa  io  sé 
stessa  fosse  consigliata  da  cosi  gravi  ed  ergenti  considera- 
zioni per  cui  non  si  potesse  differire  non  ostante  io  stato  men 
florido  delle  finanze. 

Il  secondo,  se,  data  la  necessità  attuale  dell'operazione, 
non  vi  fosse  modo  dì  minorarne  il  costo  a carico  delie  fi- 
nanze o «in  altri  sistemi  di  opere  non  ancora  studiati,  ovvero 
col  concorso  nella  spesa  medesima  dei  comuni  o particolari 
interessati  neU’opera. 

Il  terzo  finalmente,  se  le  deliberssioni  della  Camera  do- 
vessero per  ora  essere  ristrette  a votare  la  somma  ebe  vien 
chiesta  in  aggiunta  al  bilancio  dell’anno  corrente,  ovvero 
estenderei  eziandio  ad  approvare  Io  stanziamento  nei  venturi 
bilanci  di  quella  porzione  della  spesa  che  si  richiederà  • 
compimento  dell’operazione  intera. 

Dopo  quanto  viene  cosi  dettagliatamente  e competente- 
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mente  esposto  nella  relazione  del  signor 'ministro  dei  lavori 
pubblici  intorno  alla  causa  primitiva  degli  allagamenti  del 
Gélon  ed  ai  conseguenti  luttuosi  effetti,  aia  a danno  delle  pri- 
vate circostanti  proprietà,  ebe  a pregiudizio  della  salute  e cosi 
della  vita  delle  infelici  popolazioni  di  quella  valle,  la  vostra 
Commissione,  confermatasi  nella  medesima  opinione  anche  a 
seguito  degli  ulteriori  riscontri  somministratile  dal  Ministero 
suddetto,  non  avrebbe  cosa  ad  aggiungere,  e cosi  ritiene 
come  incontrastabile  che  causa  primitiva  dei  lamentali  danai 
fu  la  formazione  dell'argine  solla  sinistra  dell'Are  per  l’inca- 
nalamento di  questo  fiume,  e poscia  la  determinazione  di  por- 
tare sopra  quell’argine  stesso  il  tratto  delia  strada  reale  di 
Francia  che  dalla  Croia  d'Aiguebelle  passa  per  Maitaverne. 

L'arginamento  ddl'Arc  fu  eseguito  a diligenza  di  una  Com- 
missione amministrativa  e giuridica  istituitasi  nel  18*4  ap- 
posita mento  per  l’ina Iveamento  di  questo  e del  fiume  Iscre, 
ed  a spese  di  un  consorzio  in  cui  entravano  i particolari,  i 
comuni  e le  provincie,  secondo  il  maggiore  o minor  grado  di 
interesse  nell’opera,  non  che  l'erario  regio  per  una  certa  e 
determinata  cospicua  somma  ripartita  in  più  anni.  Il  trasporlo 
poi  della  strada  reale  suli'argioe  fu  determiuato  dal  Governo 
ed  eseguito  a sue  spese,  perchè  più  vantaggioso  si  considerò 
il  trasportare  ivi  la  strada,  anziché  rettificare  il  pessimo 
trono)  attuale  per  Maitaverne.  Da  dò  ne  conseguita  che  i 
danni  pur  troppo  reali  lamentati  dagli  abitanti  delle  pianure 
latistanti  al  Gélon  non  furono  prodotti  da  cause  accidentali  o 
per  fatto  loro  proprio,  ma  bensì  da  opere  eseguile  dai  Go- 
verno o da  chi  per  esso  con  una  vista  di  più  generale  inte- 
resse, che  anzi  ne  sorge  eziandio  la  conseguenza  che  quegli 
abitanti  furono  quotati,  e dovettero  perciò  concorrere  per 
quelle  opere  stesse  che  ora  tanto  nocumento  loro  arrecano. 

Ei  pare  impertanto  che  non  vi  possa  essere  dubbio  che 
giustizia  non  solo,  ma  l'umanità  stessa  non  consentano  che 
essi  abbiano  ulteriormente  a soffrire  le  disastrose  conse- 
guenze del  fatto  del  Governo,  e che  urgeule  sia  di  porvi  fi- 
nalmente efficace  rimedio. 

Sul  secondo  punto  di  questione,  quello  cioè  della  natura 
delle  opere  e della  competenza  della  spesa,  la  vostra  Com- 
missione non  sarebbe  in  grado  di  portare  un  fondato  giudi- 
zio, se  meglio  convenga  migliorare  l'attuale  provvisorio  ed 
insufficiente  varco  lascialo  al  GéJon  tra  l'argine  sinistro  del- 
l’Are  e le  falde  del  vicioo  colle  di  Cbamoosset,  ovvero  fare 
piuttosto  un  taglio  a cielo  scoperto  od  una  galleria  pel  colle 
medesimo,  o finalmente  sfogare  altrimenti  le  acqoe,  questo 
solo  dirà,  che  tutti  questi  vari  sistemi  furono  studiati  e di- 
scussi da  valenti  ingegneri,  fra  i quali  meritamente  anno- 
verare si  vuole  lo  stesso  situale  ministro  dei  lavori  pubblici, 
e che  il  risultamcnto  di  queste  replicale  indagini  fu  di  ritor- 
nare al  sistema  di  perforamento  del  colle  già  stato  adottato 
sino  dal  1844.  e che  per  il  mal  governo  dell’ impresa  rio  e i 
litigi  insorti  si  dovette  sospendere  e poi  abbandonare,  colia 
speranza  che  il  compimento  dell’arginamento  deil’Arc  e deJ- 
l’Isére  al  loro  confluente  potesse  arrecare  un  abbassamento 
tale  nel  rispettivo  alveo  da  procurare  il  necessario  declivio 
allo  scolo  del  Gélon, locchè  finora  non  si  è verificato;  epperò 
la  vostra  Commissione  vedesi  condotta  a proporvi  di  adot- 
tare il  sistema  di  perforamento, avvertendo  soltanto  ebe  l'at- 
tuale progetto  si  scosta  dal  primo,  in  quanto  che  sarebbe  a 
doppia  galleria  a vece  di  una  sola. 

Relativamente  alla  competenza  della  spesa,  la  Commissione 
considerando  che  fin  dal  1844,  quando  si  diè  mano  al  tunnel 
che  ora  trattasi  di  riprendere,  era  sialo  per  regio  brevetto 
in  data  del  13  giugno  determinato  ebe  nella  spesa  in  allora 
calcolata  in  lire  *30,000  avrebbero  concorso  e la  Commis- 


sione dell  lsère  per  lire  60,000,  ed  i comuni  e privati  inte- 
ressati nell'incanalamento  del  Gélon  per  lire  30,000,  secondo 
il  riparto  a seguire  in  dipendenza  delio  stabilimento  di  rego- 
lare consorzio , quindi  è che  essa  non  crederebbe  che  si  ab- 
bia ora  a prescindere  dallo  stesso  concorso,  almeno  per 
quanto  concerne  le  lire  50,000  a carico  dei  particolari  e co- 
muni interesiati,  giacché  per  quanto  riflette  la  quota  a ca- 
rico della  Commissione  deH'Isère,  quesTamuiinistrazione  più 
non  esistendo,  ed  il  Governo  assunta  avendo  (ver  lettere  pa- 
tenti del  *0  maggio  1843  ad  esclusivo  suo  rischio  « carico 
le  ragioni  attive  e passive  della  medesima,  le  quali  in  defi- 
nitiva si  convertiranno  in  una  forse  vistosa  passività,  sembra 
che  più  non  possa  tale  concorso  avere  luogo,  perchè  il  con- 
corso sarebbe  di  una  o d'un'altra  cassa  dello  Stato.  Il  mante- 
nere poi  il  concorso  per  le  lire  60, ODO  suddette  sembra  ebe 
sia  giusto  e necessario,  mentre,  se  per  una  parte  le  proposte 
opere  di  sfogo  alte  acque  del  Gélon  avranno  per  principale 
scopo  di  riparare  agli  attuali  allagamenti  e di  tagliere  li  causa 
dei  miasmi  pestiferi  che  essi  producono,  dall’altra  parte  1*1- 
nalveamento  del  torrente  Gélon  preserverà  le  latistaisli  pro- 
prietà degli  antichi  consueti  straripa  menti,  e rendendole  cosi 
suscettibili  di  miglior  coltivazione,  di  più  largo  prodotto,  giu- 
stizia vuole  che  concorrano  gl'interessati  a sopportare  la  cor- 
rispondente parie  di  spesa. 

Rimane  a definire  i termini  nei  quali  ia  proposta  legge  ab- 
bia ad  essere  votata,  ciò  ebe  è l'oggetto  del  terzo  queailo. 

La  vostra  Commissione  ritiene  ebe  la  spesa  totale  dell’opera 
viene  calcolata  in  lire  510,000,  secondo  il  progetto  Mosca 
del  4 aprile  corrènte  anno  1830,  e non  del  *3  settembre 
1849,  come  erroneamente  vedevi  indicato  sella  relazione  dei 
Ministero;  ritiene  pare  che  nello  spoglio  dell'anno  1847,  g à 
da  voi  approvato,  fu  conservala  come  disponibile  a quest'ef- 
fetto nello  spoglio  particolare  dell'azienda  deii'iuterno  la 
somma  di  lire  67,839  43,  e che,  nou  domandandosi  pei  cor- 
rente 1830  che  un  fondu  di  lire  75,000,  potrebbesi,  questo 
ammesso,  aspettare  a provvedere  per  il  complemento,  ossia 
per  le  restanti  lire  177,460  57  all'occasione  della  discussione 
dei  bilanci  dei  venturi  anni,  senza  imputazione  delle  L.  50,000 
di  concorso  dei  comuni  e privati  interessati,  la  riscossione 
della  quale  somma  dovrà  formare  oggetto  di  prodotto  da 
versarsi  nelle  casse  dello  Stato. 

Sembrò  tuttavia  alla  vostra  Commissione  che  quando  sj 
tratta  di  un’opera  la  cui  esecuzione  non  può  essere  ripartita 

10  diverse  imprese,  sebbene  eseguibile  in  più  anni,  perché 
formante  un  sol  nesso,  fosse  cosa  irregolare  anziché  no  ebe 

11  Governo  potesse,  come  gli  sarebbe  forza,  appaltarla  per  la 
totalità  del  suo  importare,  vincolarsi  perciò  alla  corrispon- 
denza delle  rate  di  pagamento  ad  epoche  prestabilite,  se  d’al- 
tra parte  questa  facoltà  non  gli  veniva  data  per  legge  nel- 
l'atto stesso  che  si  approvava  lo  stanziamento  di  una  delie 
rate  nel  bilancio  del  corrente  anno. 

Per  queste  considerazioni  impertanto  la  Commissione  entrò 
In  sentimento  di  proporre  l'approvazione  dell’integrità  della 
•pesa,  non  che  il  suo  riparlo  in  varii  anni,  a norma  del  se- 
guente modificato. 

PROGETTO  DI  LBCGE. 

Art.  I.  È autorizzala  la  spesi  di  lire  *88,460  87  che  con- 
giuntamente alla  somma  di  lire  67,559  43  ancora  disponi- 
bile nello  spoglio  dell’anno  1847  forma  II  complemento  di 
quella  di  lire  3*0,000  richiesta  per  l'incanalamento  del  tor- 
rente Gélon  e pel  suo  sbocco  nel  fiume  lsère,  mediante  una 
galleria  attraverso  il  eolie  di  Chamoossct. 
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Ari.  1.  Della  ape**  di  lire  304,460  57  sarà  stanziala  ripar- 
litamente  per  lire  75,000  in  aumento  alla  categoria  16*,  parie 
straordinaria  del  bilaneio  dei  lavori  pubblici  del  corrente 
anno  1650,  e per  ogni  rimanente  somma,  vtato  l'esito  del- 
FapptUo  ilell’opera,  nel  bilancio  di  quel  dicastero  pel  ven- 
turo anno  1851. 

Art.  8.  La  somma  di  lire  50,000,  quota  di  concorso  dei  par- 
ticolari e comuni  interessali  nell'eseguimento  delle  opere 
per  Tincana  la  mento  del  Gélon,  verrà  riscossa  ed  incassata 
come  prodotto  cianite  dalle  finirne  quando  ne  sarà  seguito  il 
regolare  rìparlimento  a norma  delle  leggi  in  quel  numero  di 
rate  che  verranno  stabilite  con  regio  decreto. 

n.  j „ . : . . • - 


Gillfri»  prr  lo  sborro  del  torrente  Gélon  nel  Some  Isère. 

Relazione  del  miniatro  guardai  gì  Ili  a nome  del  ministro 
dei  lavori  pubblici  (Pu.iocapa)  16  novembre  1850  con  cui 
presenta  al  Senato  il  progetto  dt  legge  approvato  dalla 
Camera  netta  tornala  del  1 5 stesso  mese. 

Sieponi  ! — A nome  dell'onorevole  mio  collega  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  ho  l'onore  di  presentare  si  Senato  un  pro- 
getto di  legge  relativo  ad  alcune  opere  da  eseguirsi  intorno  a 
torrente  Gélon  In  Savoia  e per  cui  si  domanda  lo  stanziamento 
di  fondi. 


Galleru  per  In  sborro  del  torrente  Gélon  nel  Some  bére. 

Relation*  fatta  al  Senato  il  18  novembre  1856  dalla  Com- 
missione composta  dei  senatori  Moses,  Chiodo,  PLtm,  Da 
Sojuui,  e Jacqcuocd,  relatore. 

Moamiasl  — Par  le  projet  qui  vous  «al  soumis  monsicur 
le  ministre  de»  travaux  publics  demande  les  fonda  neces- 
saire® pour  canallser  le  torrent  do  Gélon.  Je  dois  rappelcr 
que  dea  lettre*  patente*  du  31  aoùt  1857  ont  approuré  le 
pian  du  diguement  de  l'Aro,  depuls  la  Croi*  d’Aiguebelle 
jusqu'i  son  eonfluent  à risère,  et  le  diguement  de  l’Isère  de- 
pili* le  confluest  de  l’Arly  jusqo’aux  confina  du  dacbé  de 
Savoie. 

La  dépense  deeet  immense  Invai!  arali  éléévaluée  à6  mil- 
lions  et  demi,  i laquelle  le» communi?*  et  les  propriétaires  ri- 
verains  devaient  eonlribuer  pour  cinq  millions  et  demi  et  le 
trésor  pour  un  million.  (Io  breret  royal  avait  institué  une 
Commission  admlnitlralive  et  jadieiaire,  monie  des  plus  am* 
ples  pouvoirs  pour  la  direction  de  cette  vaste  entreprise. 

L’étévation  do  HI  de  l’Arc,  produile  par  son  diguement,  et 
•a  outre  l’établiisemenl  de  la  rotile  royaie  sur  les  digues  de 
la  rive  gauche  ont  mis  obstacte  au  libre  éeoulement  des  eaui 
do  Gélon,  qui  traverse  la  vallèe  de  la  Rochelte  et  qui  a son 
embouchure  dans  l’Arc.  Il  en  ré  ■mite  que  dans  les  crues 
d'eau  le  Gélon  reflue  et  cause  de  grand*  ravages,  nolamment 
dans  les  communes  de  Bourg-Neuf  et  de  Chamoasset.  On  a 
mème  va  les  eaux  de  ce  torreol  s'élever  à undemi-mètre  au- 
deasus  du  sol  dans  le  village,  dans  Téglise  et  din*  le  dine- 
tiére  de  Bourg-Neuf.  Ces  inondstlons  sont  suivies  de  fièvres 
pernicieosesqui  déeiment  la  populalion  ; on  tei  élal  de  ehoses 
ne  jstsiilìe  que  trop  les  plaintes  que  les  tnalbeoreux  habitanls 
de  ces  commuues  n'ont  cessé  d'sdrea«er  su  Gouveroement  et 
à la  Chambre  éiec live. 
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Actuellement,  pour  donner  au  Gélon  l’écoulemeot  néces- 
saire on  est  obligé  de  le  canal iser  et  de  le  (aire  calror  dans 
risère  au-dessous  du  confluenl  de  l'Arc,  au  moyen  d'un  tun- 
nel aous  la  butte  de  Cbamousscl. 

Déjà  en  1844  le  Gouvernemenl  avait  rcconnu  qu’il  élait 
indispensable  de  Taire  celle  canalisalioo,  et  cornine  les  dom- 
mages  éprouvéi  par  les  deux  communes  élaienl  uccasionnés 
en  partie  par  le  flit  du  Gouvernement  et  en  partie  par  le 
flit  de  l'adaimislralion  n-yale  du  diguement  de  l'Arc  et  de 
risère,  il  avait  éié  determinò  que  celle  admmislraiion  con- 
coorrait  à la  dépense  pour  une  somme  de  soixante  mille 
franca;  on  avait  encore  taxé  à trenta  mille  franca  le conoours 
des  communes  et  des  propriétaires  riveraint  du  Géloo,  paree 
que  celle  canalisaliou  les  pla^ait  dans  des  condi tions  un  peti 
mcilleures  que  celles  où  ils  étaient  avani  les  travaux  du  di- 
guement de  l’Arc  et  l’établissement  de  la  roote  royaie.  Le 
reste  de  la  dépense  élait  à la  charge  de  l’Élal. 

L’entreprise  fut  donnée  en  1844  sur  no  pian  approovépar 
la  Gouvernement;  mai*  les  travaux  ne  lardèrcnt  pas  à ètra 
sui  pendìi»,  à raison  des  diffieuliés  surveooes  aree  le»  entre- 
preueur*.  •»  ••  ■ di 

Des  patente*  royaie*  du  20  mai  1845  changèrent  totale- 
ment  lesyslème  d’adminislralioa  du  diguement  de  l'Arc  et 
de  l'Isère.  Les  finiate»  royaie*  assumermi  (e  passif  et  l’aelif 
de  cette  grande  entreprise  afin  de  la  continuer  aux  rieques 
et  périls  de  rÉlat.  C’est  ce  qui  expHque  pourquoi  dans  le  prè- 
seci projet  de  loi  le  Gouvernement  prend  à sa  charge  Comes 
les  dcpensesdfs  la  canalisation  du  Gélon,  sauf  le»  trenta  mille 
francs  imposés  aox  communes  et  aux  propriétaires  riveraias 
de  ce  torrent. 

On  avait  retardé  la  reprise  des  travaux  de  canalisation  du 
Gélon  dans  l'eapoir  que  l’Arc  finirai!  par  creuser  son  14 
asse*  profondément  pour  recevoir  les  eaox  de  ce  torrent,  et 
qu'on  pourrait  éviter  une  forte  dépense;  mais  l’expérieace 
da  temps  et  le®  avi*  rabonnés  des  bommes  de  l'ari  les  plus 
renommés  ont  fait  renoneer  à cet  espoir  et  il  a Callu  revenir 
à un  pian  de  canalisation  do  Gélon  à travers  la  butte  de  Cba- 
mousse!.  Le  nonveau  pian  a élé  dressé  par  monsieur  l’ingé- 
nieoren  chef  Mosca  le  4 avril  1850  et  approuvé  par  le  Con- 
grès perm  meni. 

La  majorilé  de  votre  Commission  a reconnu  l’urgenee  do 
projel  de  loi  qui  vous  est  soumis,  et  elle  a l'honneur  de  vóus 
en  proposer  l'adoption. 

La  dépense  projetée  est  nécessaire  afin  d'empèeber  que  la 
roule  royaie  sur  lea  digues  de  l’Arc  ne  soit  sabmergée  par 
les  eaui  da  Gélon.  Elle  est  commandée  par  les  règie»  de  la 
jtslice,  car  colui  qui  par  son  fait  cause  du  dommage  i au- 
trui  est  tenu  de  le  réparer.  Enfio,  un  sentimene  d'hufnairt  té 
qui  s’éléve  au-dessus  des  intéréls  matèrie)!  exige  qu’on  n< 
retarde  pas  plus  iongtemps  des  travaux  qui  deivent  mettre 
-un  terme  à un  élat  de  ehoses  ausai  funeste  à resistente  des 
babitanta  de  celle  vallèe. 
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DOCUMENTI  PARLANKSTARI 


Progetto  di  regolamento  per  il  Senato  del  regno. 

Betatione  dellaComtniuione  del  Sanalo  17  giugno  ISSO  com- 
porta (Ui  eenaiori  De»  Ambrois,  Sclopi»,  Gallina,  Di  Pollone, 

Picoovrr,  Alfteri,  e Cinta  rio,  relatore. 

Capo  1. 

Della  conduzione  del  Senato  e de' tuoi  ufficiali. 

Ari.  I.  Il  prendente  mantiene  l'ordine  nel  Senato  facendo 
enervare  il  regolamento  ; concede  la  facoltà  di  parlare  fecondo 
le  norme  in  esso  stabilite  ; annuncia  il  risaltato  delle  delibe- 
razioni prese;  porta  In  parola  in  nome  del  Sonalo  in  confor- 
mità del  aenlimento  da  esso  espresso  ; soprintende  a tutte  le 
funiioni  delegale  ai  segretari  ed  ai  qoestori. 

li  presidente  non  può  prendere  la  parola  nelle  discussioni, 
eccetto  che  per  presentarne  lo  siato,  e ricondurle  alla  que- 
stione, ove  se  ne  fossero  allontanate.  Se  egli  desidera  di  pren- 
dere parte  alla  discussione,  è d’uopo  ebe  lasci  lo  stallo  presi- 
demi  ale,  né  pnò  riprenderlo  se  la  speciale  discussione  in  cui 
intervenne  non  è terminata. 

In  mancanza  del  presidente,  ano  dei  vice- presidenti  ne  fi 
le  veci,  ed  a lui  sono  applicabili  in  tal  caso  tutte  le  disposi- 
cloni  del  presente  regolamento  riguardanti  il  presidente. 

Ari.  i.  AH'apertura  d’ogni  Sessione  il  presidente  chiama  i 
quattro  senatori  più  giovani  fra  i presenti  a riempiere  le  fun- 
zioni di  segretari  provisorìi. 

Art.  3.  Essendo  costituito  l'affido  provvisorio,  a termini 
dell'articolo  precedente,  il  Senato  prende  immediatamente  a 
nominare  per  messo  di  sqaUUoio  di  lista  : 

1*  Quattro  segretari  ; 

I*  Due  qoestori. 

Ari.  I.  Queste  nomine  debbono  essere  fatte  alla  maggio- 
ranza aasolata.  Se  qucsla  non  si  ottiene  nè  col  primo,  né  coi 
secondo  squitlinio,  I voti  in  ua  (erto  sqailiinio  non  possono 
più  aggirarsi  se  non  fra  i candidali,  i quali  n'ebbero  maggior 
numero  nel  precedente. 

Nel  caso  di  parità  di  voli,  la  nomina  cade  sul  maggiore 
di  eli. 

Le  schede  a squitlinio  di  liota  portano  acriUi  Unti  nomi 
quante  sono  le  nomine  da  farsi;  la  scheda  che  contenesse  un 
sumero  di  nomi  maggiore  di  esse  nomine,  non  sarà  valida 
che  pei  primi,  lino  a concorrenza  del  numero  prescritto. 

Art.  5.  Sei  senatori  tratti  a sorte  fanno  io  speglio  dello 
squitlinio,  dopo  che  dai  segretari  sarà  stato  verificalo  il  nu- 
mero dei  volanti:  compiuto  lo  spoglio  dagli  scrutatori,  essi 
ne  riferiscono  al  presidente,  il  quale  ne  proclama  il  risultato. 

Art.  6.  Appena  eoatitnilo  l'ufficio  definitivo  del  Senato,  il 
presidente  in  nome  di  esso  ne  informa  il  Re. 

Un  simile  annunzio  è indirizzalo  alla  Camera  dei  deputati. 

Art.  7. 1 quattro  segretari  rimangono  io  carica  per  tolta  la 
Sessione  in  cui  furono  nominati. 

Le  funzioni  dei  segretari  sono  : 

Sovrintendere  alla  compilazione  dei  processo  verbale  e 
darne  la  lettore  ; 

Inscrivere,  secondo  Cordine  detta  toro  domanda,  i senatori 
che  chiedono  facoltà  di  parlare; 

Dar  lettura  delle  proposte,  degli  emendamenti  e degli  altri 
documenti  ebe  devono  essere  comunicali  al  Senato,  quando 
vi  sono  dal  presidente  eccitati  ; 

Tener  nota  delle  risoluzioni  del  Senato  ; 

Accertare  il  numero  dei  votanti  per  aiuta  e seduta; 


Fare  l’appello  nominale,  e tener  conto  dei  senatori  che  vi 
corrispondono  ; 

Notare  i voti  risultanti  dallo  spaglio  degli  squittinii  per  le 
nomine  fatte  dal  Senato  in  pubblica  o segreta  adunanza. 

Art.  8. 1 segretari,  i quali  non  potessero  trovarsi  presenti 
ad  un’adunanza,  ne  danno  avviso  al  presidente  prima  dell’a- 
pertura di  esaa. 

Due  segretari  debbono  essere  indispensabilmente  presenti 
in  ogni  adunanza. 

Qualora  più  di  due  segretari  ai  trovassero  impediti  dall’fn- 
tervenire  ad  una  seduta,  il  presidente  chiama  a compierne  le 
funzioni  uno  o due  senatori,  da  scegliersi  di  preferenza  fra 
coloro,  i quali  io  precedenti  Sessioni  fossero  stati  eletti  a tale 
ufficio. 

Art.  9.  Sarà  cura  dei  segretari  che  siano  mandati  agli  uffici 
ed  alle  Commissioni  i documenti  relativi  «gli  affari  che  ri 
debbono  essere  discussi. 

Art.  10. 1 segretari  possono  prender  parte  alla  discussione 
come  tolti  gli  altri  senatori. 

Art.  11. 1 due  questori  nominati  in  una  Sessione  consertano 
le  loro  attribuzioni  fino  a quando  siano  nella  Sessione  seguente 
nominali  i loro  successori,  ai  quali  uscendo  di  carica,  conse- 
gneranno i conti  a loro  diligenza  tenuti. 

Le  incombente  dei  questori  sono: 

Sovriotendere  a lutto  ciò  ebe  appartiene  alla  direziona  e- 
eonomica,  alla  contabilità,  ai  processo  delle  funzioni  ed  ai 
buon  ordine  tanto  interno  rhe  esterno.  n 

Essi  prendono,  occorrendo,  gli  opportuni  concerti  coi  qoe- 
stori della  Camera  dei  deputati  per  tutto  ciò  ebe  interessa  in 
comune  le  due  Camere  riguardo  agli  oggetti  enunziali  nel 
precedente  alinea.  , * > 

Art.  li.  li  Senato,  fatta  la  nomina  dei  segretari  e dei  que- 
stori, procederà  immediata  meste  alla  sua  costituzione  in 
uffizi. 

Capo  11. 

Def  eingoll  affiti  e degli  affiti  centrali. 

Art.  13.  Il  Senato  ai  divide,  mediante  estrazione  a sorte,  in 
cinque  uffizi,  per  quanto  è possibile,  uguali  in  numero. 

L'estrazione  a sorte  può  operarsi  in  seduta  segreta,  se  coni 
ò deliberato  dal  Senato. 

Art.  U.  Ali’estrasione  a aorte  per  la  costituzione  degli  uf- 
fizi si  procede  nel  modo  seguente  : 

Sono  posti  aeU'urna  i nomi  di  lutti  i senatori,  i quali  non 
sono  notoriamente  nairimpossibilità  di  fare  atto  di  presenza 
nel  tempo  da  trascorrere  prima  della  rinnovazione  degli  uf- 
fizi medesimi  ; quindi  uno  dei  segretari  li  estrae  uno  per  volta 
eli  legge  ad  alta  voce;  a misura  della  loro  estrazione,  gli  al- 
tri segretari  li  vanno  inscrivendo  aovra  cinque  distinte  liste, 
segnando  il  primo  estratto  sovra  la  prima  Usta,  il  secondo 
sulla  seconda,  e cosi  via  via.  Quando  lutti  i nomi  sono  estratti, 
i cinque  uffizi  restano  composti  dai  membri  iscrìtti  sulla  lista 
corrispondente  al  loro  numero  d’ordine. 

Art.  48.  Se  avverrà  che  i senatori  i coi  nomi,  secondo  il 
disposto  del  l'articolo  precedente,  non  fossero  stati  posti  nel- 
l'urna,  si  presentassero  n eU’ intervallo  di  tempo  che  corre  trai 
la  formazione  degli  uffizi  e U loro  rinnovazione,  per  prender 
parte  ai  lavori  del  Senato,  il  primo  d'essi  a presentarsi  sarà, 
a diligenza  del  presidente,  fatto  inscrivere  in  quell'uffizio  che 
comprendesse  un  numero  minore  di  membri,  seguendo  il  loro 
numero  d’ordine. 

Se  tutti  gii  uffizi  si  trovassero  già  composti  di  un  numero 
uguale  di  seoatori,  l'inscrizione  dei  sopravvenienti  avrà  luogo 
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in  modo  che  U priorità  detratto  di  presenza  per  parte  di 
ciascuno  di  essi  corrisponda  alla  precedenza  nel  numero  «l'or- 
dine degli  affiti. 

Art.  16.  Ogni  affilio  così  costi  tallo  nomina  alia  maggioranza 
assoluta  dei  votanti  ed  a squiitinio  segreto  un  presidente,  un 
vice- presidente  ed  un  segretario. 

Art.  17.  Gli  uffizi  saranno  rinnovali  ogni  due  mesi,  e la  loro 
rinnovazione  dà  luogo  a nuova  nomina  dei  rispettivi  ufOtlali, 
da  operarsi  in  conformità  del  prescritto  dall'articolo  prece* 
dente 

Art.  18.  Ogni  uffizio  esamina  le  proposte  che  gii  sono  man- 
date, secondo  l’ordine  statolito  dal  Senato,  considerandole 
precipuamente  sotto  il  doppio  aspetto  dell’opportanilà  o della 
convenienza  sostanziale  di  esse. 

La  discussione  degli  uffizi  non  ha  luogo  se  non  dopo  tras- 
corse almeno  là  ore  dalla  distribuzione  dei  documenti  a quella 
relativi,  salvo  che  il  Senato,  previa  dichiarazione  d’argeuia, 
abbia  altrimenti  ordinato. 

Dopo  quest'esame  esso  nomina  alla  maggioranza  assoluta 
dei  votanti  un  commissario  prescelto  fra  i suoi  membri. 

Ari.  19.  La  nomina  cosi  fatta  in  ciascun  uffizio  del  rispettivo 
commissario  è consegnala  in  un  processo  verbale,  il  quale, 
firmalo  dal  presidente  e dal  segretario,  viene  consegnato  al 
commissario  stesso  ebe  ne  fa  il  deposito  presso  la  segreteria 
del  Scosto . 

Art. 80.  Quando  tre  degli  uffizi  avranno  nominato  i loro 
commissari,  questi,  a diligenza  di  quello  fra  di  essi  che  fece 
primo  risultare  della  sua  nomina,  si  riuniscono  in  uffizio  cen- 
tràle e discutono  insieme. 

Compialo  che  sia  il  numero  dei  commissari,  si  procede  da 
esci  alla  uomina  di  uu  presidente  ed  un  segretario  a maggio- 
ranza assoluta  eaaquittinio segreto;  terminata  poi  ('intrapresa 
discussione,  l'uffizio  centrale  nomina  celio  stesso  modo  un  re- 
latore incaricato  di  fare  uu  rapporto  motivato,  il  quale,  dopo 
essere  alato  letto  in  Senato,  sarà  stampalo  e distribuito  al- 
meno à8  ore  prima  della  discussione  che  debbe  seguire,  salvo 
che  il  Senato  abbia  altrimenti  deliberato  per  dichiarazione  di 
urgenza. 

Art.  Si.  Nel  caso  In  cui  uno  dei  commissari  componenti  un 
uffizio  centrale  non  si  trovi  in  grado  di  compiere  il  suo  man- 
dato, si  procederà  alia  sua  surrogazione  dall'uffizio  che  egli 
rappresentava,  sempre  quando  non  siano  dopo  la  sua  Domina 
stati  rinnovati  gli  uffizi;  in  caso  eoo  trario  vi  sarà  provveduto 
dal  presidente  dei  Senato,  limitando  egli  tuttavia  la  sua  scelta 
fra  i membri  che  componevano  l'uffizio  cui  apparteneva  il 
commissario  da  surrogare. 

Art.  11.  Non  si  dà  mandato  imperativo  ai  commissari  no- 
minati negli  uffizi  ; ma  è dovere  di  ciascuno  di  essi  il  dare 
conoscenza  aU’affizio  centrale  deil'opiaipne  manifestata  tanto 
dalla  maggioranza  che  dalla  minoranza  nei  rispettivo  uffizio. 

• 

aro  ni. 

Delle  Commissioni. 

Art.  fi3.  la  principio  d’ogni  Sessione  il  Senato  nomina  fra  i 
suoi  membri  due  Commissioni  permanenti,  cioè  una  Commis- 
sione composta  di  dodici  membri  per  l'esame  e la  relazione 
della  legge  del  conti,  dt  bilancio,  delle  leggi  relative  ad  im- 
posizione di  triboli,  od  a contabilità,  non  che  di  quelle  por- 
tanti supplementi  di  crediti,  ed  una  Commissione  di  agricol- 
tura, industria  e commercio  composta  di  cinque  membri. 

La  quale  avrà  per  incarico  : 

i°  Di  dare  al  Senato  tutti  i ragguagli  di  cui  abbisognasse 
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per  le  discuseioni  e deliberazioni  referenti*!  ad  oggetti  com- 
presi nella  cerchia  delle  sumiaentovate  specialità; 

fi0  Di  esaminare  le  aoalogbe  proposte  di  legge  ad  essa  ri- 
mandate. fsr e una  relazione  e presentare  coadesioni  moti- 
vate sopra  qoeste  stesse  proposte. 

Il  numero  dei  membri  di  queste  Commissioni  potrà  tuttavia 
essere  accresciuto  ogni  volta  che  il  Senato  lo  giudichi  conve- 
niente. Essi  sono  nominati  a squittinii»  segreto,  secondo  le 
norme  stabilite  ai  numeri  1 e fi  deil’arlicolo  à. 

Art.  là.  È pure  nominata  negli  uffizi  in  principio  di  ogni 
Sessione  nnt  Commissione  per  le  petizioni  composti  di  cin- 
que membri,  la  quale  ai  rinnovellerà  secondo  il  rinnovellarai 
degli  uffizi  e procederà  conforme  quanto  è stabilito  al  capo  Vili 
del  presente  regolamento. 

Art.  15  Indipendentemente  dalie  Commissioni  sovraeeen- 
nate,  il  Senato  può  formarne  altre  per  la  disamina  di  una  o 
più  proposte,  e in  questo  caso  vi  si  procede  nei  modi  te- 
gnenti: 

1°  Per  elezione  a squittinio  di  lista  ed  a maggioranza  relativa 
da  operarsi  nei  singoli  uffizi,  sciita  Umile  nella  sedia  dei 
membri  ; nel  qual  caso  ogni  uffizio  procederà  allo  spoglio  dei 
propri  voti,  e ne  trasmetterà  ii  risultato  al  primo  uffizio  per 
cura  del  quale  sarà  fallo  lo  spaglio  generale  ; 

fi"  Per  elezione  a squiitinio  di  lista  ed  a maggioranza  as- 
soluta fatta  in  pubblica  adunanti  od  in  Conaitalo  segreto,  se- 
condo che  sarà  stato  deliberato; 

5"  Per  delegazione  fatta  al  presidente  delia  nomina  dei 
membri  che  dovranno  comporle  ; 

à°  Per  estrazione  a aorte.  o 

Art.  16.  È sempre  in  facoltà  del  Senato  il  determinare  ae 
una  proposta  di  legge,  da  qualunque  iniziativa  preceda, 
debba  essere  rimandata  o agii  uffizi,  per  essere  rumina  la  in 
conformità  degli  articoli  18,  19,  SOefii,o  ad  «m  confe- 
renza degli  offizi  riuniti,  o ad  una  Commiuione;  ed  allora 
il  Seeeto,  sulla  proposta  del  presidente  o d'uno  dei  suoi 
membri,  stabilisce  In  qual  modo  si  abbia  a procedere  per  in 
formazione  di  essa,  nei  limiti  segnati  daH’arlicolo  precedente. 

Art.  17.  Ogni  Commissione  nel  costituirsi  elegge  net  suo 
seno  a maggioranza  assoluta  di  voti,  ed  a squi  ttì  aio  segreto, 
un  presidente,  un  segretario  ed  a suo  tempo  un  relatore. 

Art  18.  Quando  ie  Commissioni  avranno  compiuto  l'esame 
delle  proposte  ad  esse  rimandate  ed  approvatane  la  relazione, 
oe  daranno  tosto  avviso  al  presidente  del  Senato. 

Per  la  stampa  e distribuzione  delle  relazioni  fatte  in  nome 
delta  Commissione  si  seguirà  il  disposto  dell'articolo  50. 

Art.  19.  Il  presidente  del  Senslo  non  fa  parte  di  nessuna 
Commissione,  salva  l'eccesione  portata  all’articolo  96;  ma  ha 
il  diritto  di  assistere  ad  ogni  loro  diacutaiooe. 

Art.  SO.  Nelle  nomine  cui  si  procede  per  isquitlinio  se- 
greto, nessuno  può  deporre  schede  a nome  d'un  senatore  as- 
sente anche  solo  momentaneamente. 

Ari.  SI.  Le  Commissioni  comunicano  direttamente  coi  mi- 
nistri del  He  per  mezzo  dei  loro  presidente,  o di  quello  fra  I 
loro  membri  che  sarà  stato  per  ciò  specialmente  da  esse  de- 
legato. 

Possono  tuttavia,  ove  d'uopo,  invitarli  ad  intervenire  alle 
loro  discussioni. 

Caro  IV. 

Delle  pubbliche  adunante  del  Settato  ; del  processo  i 
delie  sue  discussioni  e deliberazioni. 

Ari.  51.  Il  presidente  annunzia  che  ii  Senato  è costituito  in 
pubblica  adunanza,  e scioglie  la  medesima;  prima  di  scio- 
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Ifheria  però,  consultalo  il  Senato,  indica,  quando  aia  possi- 
bile, il  giorno  e l’ora  deli'adunaaxa  seguente,  non  che  l’or- 
dine del  giorno  di  esia,  che  dorrà  essere  a fòsso  neii’iaterno 
deil'aula  senatoria  almeno  un’ora  prima  dell’apeilura  delia 
adunania  cui  si  riferisce. 

Quando  non  sorge  opposizione  alle  indicatiooi  di  coi  som, 
esse  si  hanno  per  approvate  ; in  caso  direno,  é deliberato 
per  aliala  e seduta.  TuUaria  l’ordine  del  giorno  io  Ut  modo 
stabilito  può  essere  dai  Senato  modificato,  anche  nell'adunanza 
medesima  cui  esso  era  applicabile,  sulla  proposta  di  ano  del 
senatori,  se,  appoggiata  prima  da  quattro  altri  membri  del 
Senato,  réen  essa  favorevolmente  accolta  eoa  volo  per  alzata 
e seduta. 

Art.  53  Dopo  che  il  presidente  ha  annunziato  essere  il  Se- 
nato costituito  in  pubblica  adunanza,  si  dà  lettura  del  processo 
verbale  della  tornala  precedente. 

Art.  54.  Il  processo  verbale  non  conterrà  che  gli  atti  del 
Senato;  nessuna  discussione  si  può  essere  accennata  ; ogni 
senatore  ba  tuttavia  il  diritto  di  farvi  inserire  una  dichiara- 
zione della  propria  opinione  brevemente  espressa. 

Art.  35.  I processi  verbali  tanto  delle  pubbliche  qnanlo 
delle  private  adunanze  sono  firmati  dal  presidente  e da  due 
segretari  immediatamente  dopo  la  loro  approvazione. 

al  Senato  può  decidere  ebe  non  via  tenuto  verbale  di  una 
sua  privala  adunanza. 

Art.  36.  Se  il  tenore  del  processo  verbale  dà  luogo  a ri- 
chiami, il  senatore  dai  quale  son  mossi  deve  limitarsi  a par- 
lare della  rettificazione  che  intende  proporre,  senza  rientrare 
nel  merito  della  discussione  precedente. 

Uno  dei  segretari  potrà  prendere  la  parola  per  porgere 
gli  schiarimenti  cui  i fatti  richiami  potessero  dar  luogo  ; se 
eiò  non  ostante  si  persiste  nella  domanda  di  rettificazione,  il 
presidente  consulta  il  Secalo. 

Se  i richiami  sono  favorevolmente  accolti  dal  Senato,  l'uf- 
ficio presenta,  o nella  sedata  medesima  o nella  seguente,  uni 
nuova  compilazione  conforme  alta  presa  deliberazione. 

Art.  57.  Quando  la  lettura  del  processo  verbale  non  dà  luogo 
ad  osservazioni  o richiami,  esso  si  ha  per  approvato. 

Art.  58.  Il  presidente,  od,  a suo  invito,  uno  dei  segretari, 
dopo  la. lettura  del  processo  verbale,  dà  conoscenza  al  Senato 
dei  messaggi  ed  indirizzi  che  lo  concernono,  ed  occorrendo, 
del  santo  delle  ultime  petizioni  ad  easo  sporte. 

Art.  59.  Noe  sarà  fatta  alcuna  analisi  delie  opere  offerte  al 
Senato;  solo  è dato  lettura  del  titolo  delle  medesime,  le  quali 
sonoquindi  mandale  a depositarsi  nella  sua  biblioteca,  e di- 
stìbuirti,  ove  ne  sia  il  caso. 

Art.  40.  Terminate  le  comunicazioni  di  cui  sovra,  se  al  pre- 
sidente risulterà  che  il  Senato  non  sia  in  numero  sufficiente 
per  poter  deliberare  a termini  dell’articolo  85  dello  Statuto, 
ose  un  membro  ne  farà  l'osservazione,  si  procederà  scap- 
pello nominale,  e saranno  quindi  mandali  inscrivere  nel  gior- 
nale ufficiale  i nomi  degli  assenti  che  non  avessero  otte- 
nuto un  congedo  dal  Senato,  o che  non  risultassero  notoria- 
mente impediti  per  malattia  o per  altra  causa  indipendente 
dalla  loro  volontà. 

Art.  41.  Nessun  senatore  ha  facoltà  di  parlare  ae  non  l’ba 
ottenuta  dal  presidente,  dopo  essersi  fallo  inscrivere  a tal 
uopo,  od  averla  domandata  dal  suo  stallo. 

Non  è permesso  leggere  discorsi  di  senatori  assenti,  nè 
parlare  in  loro  nome. 

Art.  43.  Chi  ha  ottenuto  facoltà  di  parlare,  non  può  valer- 
sene per  ragionare  sovra  argomenti  estranei  all’ordine  del 
giorno,  salvo  che  il  Senato  gli  abbia  dato  un  voto  d'assenso 
per  alzala  e seduta. 


Art.  45.  La  facoltà  di  parlare  è conceduta  dal  presidente, 
secondo  l’ordine  dello  inscrizioni  e delle  domande  ; tuttavia 
il  presidente  può,  nell'interesse  della  discussione,  derogare 
a quest'ordioe,  per  procurare  che  aia  parlato  alternativa- 
mente prò  e contro  le  proposte,  secondo  la  conoscenza  che 
egli  potesse  avere  delie  opinioni  di  coloro  che  intendono 
parlare. 

Art.  44.  L'oratore  non  dee  indirizzarsi  che  all’Assemblea  od 
al  presidente.  Egli  parla  sempre  in  piedi,  salvo  che  il  Senato 
gli  permetta  di  star  seduto  per  cagione  d'infermità. 

Ari.  43.  Ogni  imputazione  di  mala  intenzione  dà  luogo  al- 
l'Immediato richiamo  aU’ordine;  ogni  personalità  è inter- 
detta; è pure  interdetto  ogni  segno  d'approvazione  o disap- 
provazione. 

Le  spiegazioni  in  forma  di  dialogo  e le  iolerpellazloai 
dirette  sono  vietate. 

Gli  oratori  avranno  parlicolar  cura  di  astenersi  da  ogni  di- 
retta allusione  a ciò  che  siasi  dello  o fatto  nella  Camera  elet- 
tiva, in  fuori  di  una  semplice  enunciazione. 

Art.  46.  Niaa  oratore  può  essere  interrotto  quando  parla, 
salvo  per  un  richiamo  al  regolamento;  se  ua  oratore  ai  al- 
lontana visibilmente  dalla  questione,  spetta  soltanto  al  presi- 
dente il  richiamirvelo. 

Se  un  oratore  dopo  essere  stato  per  due  volte  richiamato 
alla  questione  continua  a sviarsene.  Il  previdente  consulta 
il  Senato  per  sapere  se  la  parola  debba  essere  interdetta  al- 
l’oratore medesimo  pel  resto  della  seduta  sulla  stessa  qut- 
stiooe. 

Il  Senato  pronuncia  iu  tal  caso  per  alzata  e seduta  sena 
discussione. 

Art.  47.  Nessuno  può  parlare  più  di  due  volte  sulla  mede- 
sima questione,  seppure  il  Senato  non  vi  consenta  con  volo 
per  alzata  e seduta. 

Art.  44. 1 richiami  al  regolamento,  i richiami  per  la  prio- 
rità e per  l'ordUie  del  giorno  hanno  la  precedensa  «ulta  qul- 
atiooe  principale  e sospendono  la  discussione. 

La  questione  preliminare,  cioà  quella  che  non  vi  aia  luogo 
a deliberare  ; la  questione  di  sospensione,  cioè  quella  ebe  si 
debbano  sospendere  le  deliberazioni  per  un  tempo  da  deter- 
minarsi, egli  emendamenti  sono  messi  al  voti  prima  della 
quistione  principale  ; i sotto-emendamenti  prima  degli  emen- 
damenti, gli  emendamenti  dei  senatori  prima  degli  emenda- 
menti della  Commissione  e l'ordine  dtl  giorno  puro  e semplice 
prima  dell’ordine  del  giorno  motivato. 

Art.  49.  Può  essere  sollevata  la  questione  preliminare  ri- 
guardo ad  una  petizione  sulla  semplice  sua  enunciazione,  e 
prima  che  ne  sia  fatta  rotazione,  e sovra  emendamenti  prima 
che  siano  alati  sviluppati. 

Art.  50.  È sempre  permesso  il  domandare  la  parola  auffa 
posizione  delia  questione  per  un  richiamo  al  regolamento  e 
per  un  fatto  personale.  Tuttavia  nessuno  può  parlare  fra  due 
prove,  salvo  per  uo  richiamoal  regolamento  relativo  alla  vo- 
tazione medesima.  (Il  fatto  personale  é quello  che  non  col- 
pisce il  merito dell’opioione  espressa,  ma  la  persona,  in  quanto 
che  un  detto  od  un  fatto  proprio  le  sarebbe  erroneamente  im- 
putato.) 

Art.  51.  È dovere  del  presidente  il  vegliare  acciò  ehi  ha  ot- 
tenuto la  parola  sulla  posizione  della  questione,  per  uo  ri- 
chiamo al  regolamento,  per  uu  fitta  personale,  ovvero  prò  e 
contro  la  chiusura  della  discussione,  non  se  ne  allontani 
parlando  sovra  altro  argomento. 

Art.  33.  Se  otto  membri  domandano  la  chiusura  della  di- 
scussione, il  presidente  la  inette  al  voti;  può  tuttavia  essere 
accordala  la  parola  contro  la  chiusura,  ma  ad  un  solo  ora- 
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lare.  Il  Senato  delibera  sovra  essa  per  alzala  e seduta  ; nel 
dubbio,  dopo  una  seconda  prova,  la  discussione  continua. 

Art.  53.  Quando  nessuno  dei  senatori  domanda  più  facoltà 
di  parlare,  prima  di  chiudere  la  discussione  il  presidente 
consulta  il  Senato  per  sapere  se  esso  ai  ritiene  per  bastan- 
temente illuminato  sovra  la  questione  che  ne  faceva  il  sog- 
getto. 

La  discussione  continua  se,  dopo  ripetuta  prova,  ne  rimane 
dubbio  il  risultato. 

Art.  Kit.  Salvo  il  voto  sulla  legge  intiera,  al  quale  si  pro- 
cede sempre  per  mesto  d'appello  nominale  e squillilo  se- 
greto, il  Senato  esprimo  il  suo  volo  per  aitala  e sedala,  salvo 
che,  trattandosi  d’articoli  di  legge,  di  emenda  menti  o di  or- 
dini del  giorno,  otto  membri  domandino  il  voto  per  divisione, 
od  il  voto  per  appello  nominale  e aquitlioio  segreto. 

Art  55.  Nelle  questioni  complesse  si  vota  sempre  separa- 
tamente sulle  materie  compresevi,  se  ne  vien  fatta  la  do- 
manda. 

Art.  53.  Il  voto  per  aitata  e seduta  è compiuto,  quando  la 
maggioranza  risulta  evidentemente  dalla  prova  fattane. 

Si  procede  alla  controprova  quando  rimane  dubbio  il  ri- 
sultato della  prima  prova,  ovvero  quando  essa  é domandata. 

Il  presidente  ed  i segretari  decidono  sul  risultato  della 
prova  e controprova,  le  quali  possono  anche  ripetersi;  se 
dopo  la  loro  ripetizione  rimanesse  dubbio,  si  procede  all'ap- 
pello nominale  ed  allo  squitUnio  segreto  od  ai  voto  per  di- 
visione. 

Art.  57.  Nella  prova  sono  chiamati  dal  presidente  ad  al- 
zarsi i senatori  che  intendono  aderire  alle  proposta  messa  ai 
voti. 

Nella  controprova  sono  invitai!  ad  aitarsi  i senatori  che 
sono  di  parere  contrario. 

Tanto  nel  primo  come  nel  secondo  caso  i senatori  invitati 
ad  aliarsi  devono  rimanere  in  piedi  pel  tempo  necessario  alla 
ricognizione  del  loro  numero,  anche  quando  siavi  un'evidente 
maggioranza. 

Art.  58  Dovendosi  procedere  allo  squiitinio  segreto,  ubo 
del  segretari  fa  l'appello  nominale.  , 

Il  senatore  chiamato  dichiara  la  sua  presenta  e riceve  una 
pallottola  bianca  ed  un'altra  nera  ; depone  nell’anta  che  sta 
sul  banco  del  presidente  la  palla  bianca  se  intende  adottare, 
o la  palla  nera  se  intende  rigettare  la  proposta  in  votazione  j 
e quindi  depooe  l'altra  nell'urna  di  controllo  posta  sul  tavolo 
dei  segretari. 

Terminato  quest'appello  può  esserne  fatto  un  secondo,  se, 
essendo  domandato,  risulterà  ebe  siano  sopravvenuti  sena- 
tori i quali  non  avessero  dato  il  volo.  Ma  in  questo  secondo 
appello  saranno  chiamati  quei  soli  che  non  avranno  risposto 
al  primo. 

Terminala  la  votazione,  i segretari  travasano  le  pallottole, 
le  numerano  ostensibilmente  e separano  le  bianche  dalle 
nere.  Il  risaltalo  di  tale  numerazione,  verificato  da  tutti  I 
segretari  presenti,  è quindi  proclamalo  dal  presidente. 

Appena  dato  il  voto,  ciascun  senatore  ritornerà  al  suo 
stailo. 

Art.  50.  Allorché  molle  proposte  di  legge  relative  a cre- 
diti supplementari  oad  interessi  particolari  e locali  presen- 
tate insieme,  comprese  io  un  sol  rapporto  e rimandate  ad 
una  sola  Commissione,  non  arrOnuo  dato  luogo  ad  alcuna  op- 
posizione, esse  saranno  messe  ai  voti  insieme,  mediante  un 
solo  squitUnio  segreto. 

Se  sorgesse  opposizione  riguardo  ad  uua  o più  fra  queste 
leggi,  ai  procederà  allo  squitUnio  segreto  sopra  ognuna  di 
quelle  so  cui  cadeva  l’opposiiione. 

SmiOFI  DII.  IMO  — PlflWWW  9t 


Ari.  60. 1 dieci  senatori  chiedenti,  giusta  il  disposto  dal- 
l'articolo 53  dello  Statuto,  che  il  Senato  si  formi  in  Comitato 
segreto,  {annoia  loro  domanda  per  iscritto  e la  sotloscrivono- 
1 loro  nomi  sono  notati  nel  processo  verbale. 

Il  Senato  decide  senza  discussione  se  sia  il  caso  di  for- 
marsi in  Comitato  segreto  quando  aia  stato  proposto;  e con- 
sentendovi, statuirà  poi  nel  Comitato  medes!mo  se  la  delibe- 
rasene sovra  l'oggeUo  in  esso  discusso  debba  o no  seguire 
in  pubblico. 

I ministri  del  He  hanno  diritto  d'intervenire  nel  Comitato 
segreto. 

Art.  61.  Se  un  membro  del  Senato  turba  l’ordioe,  vi  è per 
nome  richiamato  dal  presidente  ; in  caso  di  appellazione,  il 
presidente  consulta  il  Senato;  se  esso  mantiene  il  richiamo 
all’ordine,  ne  è fatta  menzione  nel  processo  verbale. 

In  slmili  occorrenze  il  Senzlo  statuisce  per  aiuta  e seduta 
senza  discussione. 

Art.  61.  Qualora  l'adunanza,  per  qualunque  fatto,  diven- 
tasse tumultuosa,  e che  il  presidente  non  potesse  far  cesure 
il  lumolto,  egli  si  copre  il  capo. 

Continuando  il  tumulto  dopo  ciò,  egli  sospende  la  se- 
duta per  un'ora,  durante  la  quale  i membri  del  Senato  si 
radunano  nei  rispettivi  uffizi  ; ovvero  l'aggiorna  definitiva- 
mente. 

Art.  63.  Ogni  risoluzione  del  Senato  è presa  a maggioranza 
assoluta  dei  votanti  ; in  caso  di  parità  dei  voli,  le  proposte 
rimangono  rigettate. 

Ari.  6ò.  11  risultato  del  voto  del  Senato  è proclamato  dal 
presidente  con  questa  formula  : , 

II  Senato  adotta. 

Il  Senato  rigetta. 

Art. 65.  Quando  il  Senato  avrà  formalmente  deliberato  so- 
vra uno  speciale  articolo  di  legge,  o sovra  un  emendamento, 
questo  non  potrà  più  essere  rimesso  in  quistione,  salvo  che 
apparisca  evidentemente  essere  occorso  tm  errore  materiale 
di  fatto.  La  presente  disposizione  tuttavia  eoa  pregiudica  a 
quanto  viene  stabilito  Dell'articolo  73. 

Art.  66.  Vi  saranno  Della  sala  delle  pubbliche  adunante 
posti  riservali  pei  ministri  e commissari  del  Re;  altri  per  gli 
uffici  centrali  e le  Commitsioui  in  nome  delle  quali  è fallala 
relazione  suH'argomenlo  in  discussione. 

Art.  67. Non  si  fa  mai  luogo  a protesta;  esse  quindi  non 
possono  nè  pronunziarsi  nelle  adunanze  del  Senato,  nè  inse- 
rirsi nei  processi  verbali. 

Capo  V. 

Delle  proposte  di  leggi  presentate  dai  ministri  del  Re  e delle 
risoluzioni  trasmesse  dalla  Camera  del  deputati. 

Art.  68.  Le  proposte  di  leggi  presentate  al  Senato  dai  mi- 
nistri del  Re,  e le  risolazioni  trasmessegli  dalla  Camera  dei 
deputati,  dopo  che  na  sarà  slata  falla  lettura  in  pubblica 
adunanza,  saranno  stampate  e distribuite  a ciascun  sena- 
tore, insieme  coll'esposizione  dei  motivi  e coi  documenti  dai 
quali  fossero  accompagnate;  quindi  saranno  rimandate  negli 
uffizi  perchè  sia  proceduto  riguardo  ad  esse  in  conformità 
degli  articoli  <8,  19  c 10  del  presente  regolamento,  salvo 
che,  a termini  degli  articoli  là,  17  e 18,  il  Senato  altrimenti 
determini. 

Occorrendo  la  presentazione  di  proposte  di  leggi  o risolu- 
zioni comprese  in  lunga  serie  d’articoli,  ovvero  già  prece- 
dentemente presentate  al  Senile,  potrà,  se  esso  ri  consente, 
in  vece  della  lettura  di  cui  nell'antecedente  paragrafo,  se- 
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Udirne  semplicemente  il  deposito  sul  banco  del  presidente,  il 
quale,  In  ogni  caso,  dà  atto  della  presentazione  medesima. 

Art.  69.  Dopo  adita  la  relazione  fatta  in  pubblica  adu- 
nanza, salvo  il  caso  previsto  nell’articolo  59,  in  nome  degli 
uffizi  centrali  e delle  Commissioni,  in  conformità  di  quanto  è 1 
subitilo  negli  articoli  90  e 97,  il  Senato  delibera  se  fa  discus- 
sione debba  seguire  immediatamente;  ed  in  caso  contrario, 
fissa  il  giorno  in  coi  vi  si  farà  luogo. 

Art. 70. La  discnssioue  ha  due  perìodi:  è generale  nel 
primo,  particolare  nel  secondo. 

La  discussione  generale  s’aggira  sovra  l'essenza,  sovra  Pop- 
portunilà  e sul  complesso  della  proposta  o risoluzione 

La  discussione  particolare  versa  sopra  il  tenore  d’ogni  arti- 
colo e gli  emendamenti  che  vi  si  riferiscono,  siano  essi  proposti 
dagli  uffìzi  centrati,  dalle  Commissioni,  o dai  singoli  senatori. 

Art.  7(.  Ogni  senatore  ba  diritto  di  proporre  emendamenti 
od  articoli  addizionali. 

Questi  emendamenti  od  articoli  addizionali  sono  proposti 
per  iscritto,  firmali  dai  proponenti,  e deposti  sul  banco  del 
presidente. 

Gli  articoli  addizionali  possono  essere  proposti  anche  dopo 
che  il  Senato  abbia  deliberato  sogli  articoli  fra  i quali  essi 
verrebbero  ad  Interporsi,  semprechè  le  disposizioni  dei  me- 
desimi non  implichino  contraddizione  eoi  voti  gii  emessi. 

Art.  79.  Se  un  emendamento,  dopo  essere  stato  sviluppato 
dal  suo  autore,  non  è appoggiato  da  quadrò  altri  senatori, 
esse  non  dà  luogo  a discussione,  nè  deliberazione. 

Il  Senato  può  rimandare  l’emendamento  stato  come  sovra 
appoggiato  all’uffizio  centrale,  od  alla  Commissione  che  fece 
la  relazione  sulla  proposta  o risoluzione  in  discussione,  od 
anche  ad  una  nuova  Commissione,  la  quale  a tempo  prefisso 
deve  presentare  io  proposito  conclusioni  motivate. 

Art.  75.  Le  norme  stabili  le  al  capo  IV  sono  applicabili  egual- 
mente alla  discussione  generale,  come  alla  discussione  par- 
ticolare, aperte  sopra  le  proposte  di  legge  e le  risoluzioni  di 
cui  nel  presente  capo. 

Art.  74.  Quando  saranno  stati  introdotti  emendamenti  nel 
tenore  delle  proposte  di  leggi  presentate  dai  ministri  del  Re, 
o nel  tenore  delle  rlsolcrzioni  trasmesse  dalla  Camera  dei 
deputati,  o delle  proposte  derivanti  dall'Iniziativa  del  Se- 
nato, questo,  dopo  aver  deliberalo  sovra  I sìngoli  artieoli  che 
le  compongono,  potrà  rimandare  le  proposte  o risoluzioni 
modificate  agli  uffizi  centrati  od  alle  Commissioni  coi  orane 
stato  affidato  il  preventivo  esame,  acciò  la  compilaiione  ne  j 
sia  riveduta  e coordinata,  avanti  che  segua  nuova  lettura  del 
complesso  della  legge,  la  quale  deve  sempre  aver  luogo  prima 
ebe  si  passi  sovra  di  essa  altra  squittinio  segreto  definitivo, 
salvo  che  il  Senato  deliberi  altrimenti. 

è in  facoltà  del  Senato  l’ordinare  che  la  nuova  compitazione 
abbia  ad  essere  stampata  e distribuita  a fiasca. io  de'suoi 
membri. 

La  lettore  della  compilazione  definitiva,  proposta  in  confor- 
mità di  quanto  precede,  non  potrà  assolatamente  far  luogo  a 
nuove  discussioni  nel  merito  delle  quistioni  già  definite  con 
un  voto,  o ad  altra  qualunque;  come  n Issilo  emendamento 
potrà  essere  proposto  il  quale  non  si  riferisca  esclusivamente 
alla  forma  della  compilazione. 

Art.  75.  Quando  una  proposta  di  legge  presentata  dal  mi- 
nistri del  Re  sia  da  essi  ritirata  prima  d’essere  stala  oggetto 
di  deliberazione  complessiva  e definitiva;  essa  non  può,  nè 
anche  in  forza  della  iniziativa  consentita  dallo  Statuto  ai 
membri  del  Senato,  venir  riprodotta  nella  stessa  Sessione, 
salvo  che  in  forma  di  nnova  proposta,  cui  sarebbero  applica- 
bili lotte  le  disposizioni  del  capo  VI. 


Caro  VI. 

Dette  proposte  dt  leggi  iniziate  da  membri  del  Senato. 

u •• 

Art.  7fi.  Un  senatore,  il  quale,  prevalendosi  della  facoltà  di 
iniziativa  appartenente  a ciascuna  Camera,  in  virtù  delPartl- 
còìo  IO  dello  Statuto,  vorrà  fare  una  preposta  di  legge,  dovrà 
depositarla  in  iscritto  e firmata  da  lui  ani  banco  del  presi- 
dènte, Il  quale  annunzierà  ['avvenuta  deposizione,  senza  far 
cenno  dell’oggello  della  proposta,  e convocherà  quindi  nel 
più  breve  termine  possibile  il  Senato  in  conferenza  degli  af- 
fiti riuniti,  perchè  ivi  ne  sia  fatta  lettura. 

Art,  77.  Nella  conferenza  a tal  uopo,  come  sovra  convocata, 
dopo  lettura  del  tenore  delia  proposta,  e lo  sviluppo  di  essa 
fatto  dal  suo  autore,  seguirà  Immediatamente,  salvo  che  II 
Senato  altrimenti  deliberi,  la  discussione,  che  dovrà  aggirarsi' 
unicamente  sulla  opportunità  e convenienza  di  autorizzarne 
la  pubblica  lettura. 

Se  i due  quinti  dei  membri  presenti  nella  conferenza  sa- 
ranno d’avviso  che  la  lettura  in  pubblica  adunanza  debba 
essere  autorizzata,  essa  fisserà  il  giorno  in  cui  dovrà  aver 
luogo. 

Al  voto  per  l'autorizzazione  della  pubblica  lettura  si  pro- 
cede per  isquittinlo  segreto. 

Art.  78.  Seguita  la  lettura  della  proposta  nell’adunanza  a 
tal  dopo  come  sovra  fissata,  il  suo  autore  avrà  fscoltà  di  svi- 
lupparne! motivi  ; quindi  il  Senato  passerà  a deliberare,  senza 
ulteriore  discussione,  se  abbia  ad  essere  presa  in  considera- 
zione o no  ; ovvero  se  abbia  ad  essere  rimandata  ad  on  tempo 
determinato. 

Il  Senato  procede  al  voto  sulla  proposta  per  alzata  e se- 
duta, salvo  il  caso  che  da  otto  membri  fosse  domandato  lo 
sqoiUinio  segreto. 

Art.  79.  Allorqoando  il  Senato  avrà  preso  una  proposta  in 
considerazione,  il  presidente  lo  ecciterà  a determinare  se  la 
proposta  medesima  abbia  ad  essere  rimandala  agli  uffizi,  ov- 
vero ad  una  Commissione  permanente  o speciale,  da  nomi- 
narsi in  uno  dei  modi  specificati  all'articolo  94. 

Tanto  nel  caso  in  cui  il  Senato  abbia  rimandata  la  proposta 
agli  uffizi,  come  in  quello  ebe  Paresse  trasmessa  ad  una 
Commissione,  il  preventivo  esame  ed  il  processo  della  discus- 
sione e delle  deliberazioni  seguiranno  le  norme  segnate  al 
capi  IV  e V dH  presente  regolamento. 

Art.  80.  Anche  quando  la  discussione  sia  stata  aperta  io* 
vra  una  proposta  presa  in  considerazione,  l’autore  della  me- 
desimi può  sempre  ritirarla,  finché  non  siasi  per  essa  addi- 
venuto a complessiva  e definitiva  deliberazione,  e quindi  he 
cessare  l’ulteriore  discussione  ; ina  se  un  altro  membro  del 
Senato  la  ripiglia,  e sia  appoggiato  da  quattro  altri  senatori, 
la  discussione  continua. 

Art.  RI . Ore  l’autore  d'una  proposta  di  legge  don  fosse 
membro  della  Commissione  Incaricata  di  esaminarla  e rife- 
rirne, egli  avrà  tuttavia  diritto  di  assistere  alle  sue  sedute,  e 
di  prender  parte  alle  discussioni,  ma  sena  voce  delibe- 
rativa. 

Art.  89.  La  proposta  di  legge  ebe  il  Senato  non  ba  preso  In 
considerazione,  o che  avrà  rigettato  dopo  discussione,  non 
potrà  pii  essere  riprodotta  nel  corso  della  Sessione. 

aro  VII. 

Dette  interpellanze. 

Art.  85.  Ogni  senatore  II  quale  intende  muovere  interpcl- 
I Unte,  ne  consegna  la  proposto  al  presidente  all’apertura  del- 
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radunatila  io  cui  desidera  sìa  il  Seoalo  consultato  io  pro- 
posito. 

Tale  proposta  indicherà  sommariamente  l'oggetto  dell'In- 
terpellanza: il  presidente  ne  dà  lettura  al  Senapi  • , 

Le  interpellarne  da  senatore  a senatore  non  ay.jpo  annue* - 
sibili. 

Art.  8à.  Il  Senato,  uditi  i ministri  del  Re,  determina  per 
alzala  e seduta  senta  discussione  in  qual  giorno  le  interpel- 
lanze debbano  aver  luogo,  salvochè  le  rimaudia  tempo  inde- 
terminato. , 

Dopo  fatte  le  interpellante,  e chiusa  la  discussione  cui 
avessero  dato  causa,  il  Senato  ritorna  ài  suo  ordine  del 
giorno.  f . , , , 

Art.  85.  Nessun  ordine  del  giorno  motivato  può  essere  po- 
sto in  deliberazione,  se  non  presentato  io  iscritto  e deposto 
sul -banco  dei  presidente,  il  quale  ne  dà  lettura. 

L'ordine  del  giorno  puro  e semplice,  se  domandalo,  ha 
sempre  la  priorità. 

Reietto  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice,  il  Senato  può 
sempre  rimandare  all'esame  degli  uffici  gli  ordini  del  giorno 
motivali  che  gli  fossero  presentali,  fissando  il  termine  in  cui 
gliene  sarà  nei  modi  soliti  riferito.  Tale  deliberazione  è presa 
per  alzata  e seduta  senza  discussione. 

Caro  Vili. 
ùtile  petizioni. 

Art.  86.  Tutte  le  petizioni  indirizzale  al  Senato  debbono 
essere  stese  per  iscritto  e firmate  dai  petenti:  esse  vengono 
registrate,  secondo  Tardine  della  loro  consegna,  in  un  regi- 
stro progressivo  contenente  il  numero  d'ordine  d’ogni  peti- 
zione, la  dita  che  porta,  il  nome,  cognome  e domicìlio  del 
petente,  e l'indicazione  sommaria  del  suo  oggetto,  non  che 
quella  pei  documenti  onde  fosse  accompagnala. 

È data  notizia  al  Senato  delle  petizioni  pervenute  alla  Pre- 
sidenza in  conformità  dell'articolo  37  del  presente  regola- 
mento. 

Art.  87.  Le  petizioni  debitamente,  come  nelTarticolo  pre- 
cedente, registrate  ed  annunziate  sono  di  pieo  diritto  tras- 
messe alla  Commissione  speciale,  di  coi  alParlicolo  SS,  salvo 
che  il  Senato,  nel  caso  si  riferiscano  a progetti  di  legge  in 
corso  di  studio  o di  discussione,  deliberi  di  trasmetterle  di- 
rettamente agli  uffizi  centrali  od  alle  Commissioni  per  essi 
istituite. 

Art.  88.  La  Commissione  delle  petizioni  riferisce  sovr'esse, 
per  quanto  é possibile,  nell’ordine  della  loro  registrazione 
sul  ruolo  progressivo  di  cni  all’articolo  85.  Se  la  priorità  o 
l’urgenza  è invocala  In  favore  di  una  di  esse,  Il  Senato  deli- 
bera per  alzata  e seduta  senza  discussione. 

Art.  89.  La  Commissione  per  le  petizioni  dividerà  queste 
in  5 categorie  : 

i°  Petizioni  anonime,  o delle  quali  non  è accertata  t*au- 
tenticità,  ovvero  in  opposizione  agli  articoli  57  e 58  dello 
Statuto; 

3°  Petizioni  sconvenienti  per  la  forma,  ingiuriose  alla  re- 
ligione, al  Re,  al  Parlamento , oppure  evidentemente  con- 
trarie allo  Statato  ; 

5°  Petizioni  relative  a cose  estranee  alla  competenza  del 
Parlamento,  come  domande  di  sussidi,  d’impieghi  esimili; 

h*  Petizioni  relative  ad  oggetti  di  pubblico  o privalo  inte- 
resse, che  non  siano  oggetto  di  diretta  competenza  dei  tri- 
bunali o del  Tarn  mi  Distrazione; 

5*  Petizioni  ebe  possono  far  luogo  ad  on  alto  delTiniziativa 


| attribuita  ai  membri  dei  Parlamento,  o presentare  utili  do- 
cumenti per  le  deliberazioni  del  Senato. 

Art.  90.  Le  petizioni  della  prima  categoria,  di  cui  oell'ar- 
tieolo  precedente,  non  sodo  riferite,  ma  solo  indicate  pel 
loro  numero  d’ordine  nelTeleoco,  di  eui  neli'arUcolq  91 , 
con  aggiunta  dichiarazione  del  motivo  per  cui  non  sono  rife- 
ribili. 

La  Commissione,  per  mezzo  del  relatore  da  essa  nominato 
nel  auo  seno,  e previa  una  relazione  semplicemente  enunxia- 
iva,  propone  l’ordine  del  giorno  per  le  petizioni  della  se- 
conda e terza  categoria. 

Essa  propone  parimente,  previa  relazione  motivata,  la  tras- 
messane ad  uno  o più  ministri  delle  petizioni  della  quarta 
categoria. 

E finalmente  il  deposito  negli  archivi  o la  IrasmessioBe  alle 
Commissioni  speciali,  od  agli  uffizi  centrali,  od  anche  ai  mi- 
nistri, delle  petizioni  riferibili  alla  quinta  categoria. 

Art.  91.  La  Commissione  terrà  per  autentica  una  petizione, 
e per  accertata  la  maggiore  età  richiesta  dall’articolo  57  dello 
Statuto,  qualora  intervenga  almeno  runa  delie  seguenti  con- 
dizioni : 

I*  Che  la  petizione  sia  accompagnata  dalla  fede  di  nascita 
dei  petenti,  e dall'indicazione  dell'abituale  domicilio; 

Che  la  firma  dei  petenti  sia  legalizzata  dal  sindaco  del 
comune  uve  essi  sono  domiciliati,  il  quale  dichiari  insieme 
essere  essi  giunti  alla  maggiore  età; 

3*  Che  la  petizione  sia  presentata  da  un  senatore,  con 
espressa  dichiarazione  d’aver  egli  conoscenza  dell’essere  del 
petente.  Potrà  però  sempre  il  postulante,  «ve  il  creda,  va- 
lersi di  altre  prove  legali. 

Nelle  petizioni  collettizie  non  si  terrà  conto  delle  firme  che 
in  uno  di  questi  modi  non  fossero  autenticale. 

Art.  98.  Un  elenco  stampato  in  cui  sarà  segnato  il  numero 
d’ordine  di  ciascuna  petizione,  desunto  dal  registro  progres- 
sivo di  cui  nelTarticolo  86,  il  nome,  cognome  e domicilio  dei 
' petenti,  e l'indicazione  sommaria  dell'oggetto  della  petizione 
sarà  distribuito  ai  singoli  senatori  tre  giorni  prima  dell'adu- 
nanza in  cui  si  farà  luogo  alla  loro  reiasione. 

Tuttavia,  nel  caso  di  petizioni  collettizie,  sarà  in  facoltà 
della  Commissiono  il  supplire  con  un  cenno  complessivo  al- 
l’indicazione  dei  siogoli  nomi,  se  fonerò  questi  io  grau  nu- 
mero. 

Art.  93.  Le  petizioni  descritte  nell’elenco,  di  cui  neiTarti- 
colo  precedente,  dopo  trascorsi  tre  giorni  dalia  distribuzione 
di  esso,  sono  ritenute  come  poste  all’ordine  del  giorno,  seb- 
bene non  ne  sia  fatta  espressa  menzione,  fino  all'esaurimento 
dell’elenco  medesimo. 

Art.  9t.  Ogni  senatore  può  prender  conoscenza  delle  peti- 
zioni enuoziate,  e,  volendo  usare  di  tal  diritto,  deve  indiriz- 
zarsi al  presidente  della  Commissione  cui  è affidato  Tesarne 
preventivo  di  esse. 

Cavo  IX. 

Delle  deputazioni  e depii  indirizzi. 

Art.  95.  Le  deputazioni  sono  tratte  a sorte.  Il  Senato  deter- 
mina il  numero  dei  membri  che  le  compongono.  Il  presidente 
od  uno  dei  vice -presidenti  ne  fanno  sempre  parte,  e parlano 
io  loro  nome. 

Art.  96.  I progetti  d’indirizzi  sono  stesi  da  una  Commis- 
sione composta  del  presidente  del  Senato  e di  cinque  membri 
almeno  da  eleggersi  in  uno  dei  modi  segnati  all'articolo  4. 

Questi  progetti  sono  sottomessi  alTapprovazioue  del  Senato 
e trascritti,  appena  approvati,  nel  processo  verbale  delle 
sedute. 
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aro  X. 

De IPa m missione  dei  senatori , delle  dimissioni 
e dei  congedi. 

Ari.  97.  Essendo  trasmesso  al  Senato  un  decreto  reale  per 
nomina  di  un  senatore,  portante  indicanone  a quale  delle 
categorie  espresse  nell'articolo  53  dello  Statuto  appartenga  il 
nominato,  il  presidente  ne  fari  la  trasmissione  ad  uno  degli 
tifiìii  per  turno,  acciò,  dopo  l’esame  dei  titoli  per  la  validità 
della  nomina,  ne  sia  riferito  al  Senato  per  meno  di  un  rela- 
tore eletto  dall'urlio  medesimo,  nel  modo  indicalo  all'ul- 
timo alinea  dell'articolo  18. 

Art.  98.  Se  la  relazione,  di  cui  nell’articolo  precedente,  è 
favorevole  e non  dà  luogo  ad  opposizione  sulla  validità  dei 
titoli,  il  Senato  pronunzia  per  alzata  e seduta  ; in  caso  con- 
trario, si  procede  al  voto  per  isquittloio  segreto. 

Art.  99  Riconosciuta  la  validità  dei  (itoli  presentati,  e pro- 
clamato dal  presidente  il  nuovo  senatore,  vien  questo  am- 
messo a prestare  il  giuramento  cotta  formula  prescritta  dal- 
l'articolo 49  dello  Statuto.  Nel  suo  primo  ingresso  al  Senato, 
il  presidente  destinerà  due  senatori  die  lo  accompagnino. 

Art.  100.  Occorrendo  cbe  un  senatore  Intenda  rinunziare 
alle  sue  funzioni,  egli  annunzierà  per  iscritto  la  sua  risolu- 
zione al  presidente,  il  quale,  comunicalo  tale  annunzio  al 
Senato,  ne  darà  pubblicamente  atto,  facendo  in  pari  tempo 
cenno  del  numero  dei  senatori  che,  in  conseguenza  dell’av- 
▼eniita  dimissione,  sarà  richiesto  alla  legalità  delle  delibera- 
zioni. Lo  stesso  cenno  si  farà  nei  casi  di  ammessiooe  o d’an- 
nunzio dì  morte. 

Art.  101.  Tranne  il  caso  di  malattia  o di  assenza  dalla  sede 
del  Parlamento  per  ragioni  di  pubblico  servìzio,  niun  sena- 
tore può  mancare  alle  tornate,  senza  averne  dato  preventivo 
avviso  al  presidente  ; e se  l’assenza  oltrepassi  tre  sedute  con- 
secutive, sarà  richiesto  un  congedo  dal  Senato. 

Sarà  tenuto  conto  su  di  un  registro  particolare  di  tutti  | 
congedi  accordati,  non  che  di  tolte  le  assenze  avvenute,  se- 
condo il  precedente  paragrafo. 

Ciro  XI. 

Polizia  del  Senato. 

Art  101.  L’autorità  necessaria  per  provvedere  al  mante- 
nimento dell’ordine,  si  interno  che  esterno,  per  tutto  ciò  che 
riguarda  il  Senato,  è esercitata  in  suo  nome  dal  presidente, 
Il  quale  dà  alla  guardia  di  servizio  gli  ordini  occorrenti,  e 
maceria  all’uopo  colle  autorità  competenti  le  necessarie  dis- 
posizioni. 

Nelfadcmplmento  di  tale  incombenza,  il  presidente  è coa- 
diuvato dai  questori. 

Art.  103.  Nessuna  persona  estranea  al  Senato  può,  sotto 
qualsiasi  pretesto,  introdursi  nel  recinto  dove  siedono  i suoi 
membri. 

Le  persone  ammesse  nelle  gallerie  debbono  stare  a capo 
scoperto,  in  silenzio,  ed  arcuerai  da  qualunque  segno  di 
approvazione  o disapprovazione. 

Gli  uscieri  dovranno,  secondo  l’ordine  del  presidente,  far 
nscire  immediatamente  chiunque  abbia  turbalo  l’ordine,  o 
far  sgombrare  quelle  gallerie  cbe  dal  presidente  fossero  ac- 
cennate. 

Il  Senato  decide  per  alzata  e seduta,  senza  discussione,  se 
le  gallerie  fatte  sgombrare,  a termini  del  precedente  alinea, 
abbiano  a rimaner  chiuse  pel  rimanente  della  seduta. 

Art.  104.  In  caso  di  resistenza,  ia  quello  d’oltraggio  al  Se- 


nato o a qualunque  de' suoi  membri,  il  Senato  medesimo  po- 
trà ordinare  che  il  colpevole  sia  immediatamente  messo  in 
arresto  per  essere  indi  tradotto  innanzi  alle  autorità  compa- 
tenti. 

I due  precedenti  articoli  sono  affissi  ad  ogni  iogresso  e 
nell'Interno  d’ognl  galleria.  >l 

Art.  103.  Si  fa  luogo  aU’am (sessione  nelle  gallerie  in  con- 
formità delle  norme  stabilite  dal  presidente  e dai  qoestori, 
secondo  ciò  che  il  Senato  avrà  determinato  in  massima. 

Cavo  XII. 

I ...  .1 

Wniminùfnuìone  e contabilità,  ,À 

Art.  106.  L'amministrazione  economica  del  Senato  è affidata 
afl’iifficio  della  Presidenza,  e posta  specialmente  sotto  la  vi- 
gilanza dei  questori. 

Art.  107.  Una  Commissione  di  sette  membri  è incaricata 
dell’esame  della  contabilità  dei  fondi  del  Senato. 

I membri  di  questa  Commissione  sono  nominati  dal  Seoato, 
in  adunanza  generale  o negli  uffizi,  al  cominciare  d’ogni  Ses- 
sione. Essi  eleggono  nel  modo  prescritto  un  presidente  ed  un 
segretario. 

Art.  108.  Questa  Commissione  verìfica  ed  appura  tutti  1 
conti,  anche  gli  anteriori  non  regolali;  fa  una  generale  ras- 
segna del  mobile  appartenente  ai  Senato;  sulla  proposta  del 
questori  ne  determina  il  bilancio  c lo  sottopone  alla  sua  ap- 
provazione. 

Capo  XI  li. 

Impiegati. 

Art.  109.  Il  Senato  nomina  on  direttore  degli  uffizi  della 
segreteria,  un  estensore  dei  processi  verbali,  un  bibliotecario 
archivista,  un  economo  ed  il  capo  del  servizio  stenografico. 
Questi  sono  sempre  rivocabili  ; ed  il  modo  di  nomina  è quello 
indicato  nelParlicolo  4. 

Art.  ItO.  La  nomina  dei  revisori,  degli  stenografi,  degli 
scrivani  ed  altri  impiegati  destinati  al  servizio  del  Seoato 
verrà  fatta  dall’ufficio  della  Presidenza. 

Art.  ili.  Gli  impiegali  contemplati  nei  due  precedenti  arti- 
coli sano  sotto  gli  ordini  immediati  dell'ufficio  della  Presidenza  : 
un  regolamento  particolare  determina  i vari  loro  doveri. 

Cito  XIV. 

Archivi  e biblioteca. 

. . , . • •>  - ' ■ * ' C I • 

Art.  111.  La  biblioteca  e gli  archivi  del  Senato  sono  sotto 
la  sovrinlendeQza  dei  questori.  , 

Art.  113  Le  attribuzioni  del  bibliotecario-archivista,  oltre 
la  cura  della  biblioteca,  sono  : il  deposito  delia  eorrìspoodeaaa 
relativa  al  Senato  ; la  formazione  delie  liste,  l'elenco  delle 
morti  e delle  dimissioni,  dei  congedi,  dei  passaporti,  eco. 

Art.  114.  Il  bilancio  del  Senato  contiene  ogni  anno  una 
somma  per  la  biblioteca. 

I questori  comprano  con  questa  somma  I libri  ed  i docu- 
menti giudicati  più  utili  al  Senato. 

ArL  113.  N estuo  libro  può  essere  tolto  dalla  biblioteca  che 
da  uno  dei  senatori,  e per  mezzo  di  una  ricevuta.  Nessun  se- 
natore potrà  tenere  presso  di  sè  un  libro  più  di  due  volte 
ventiquallr’ore. 
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SESMOMg  DEL  1850 


Formazione  dei  Consigli  di  disciplina  militare. 

Progetto  di  legge  presentalo  al  Senato  113  luglio  1830  dal 
ministro  di  guerra  e marina  (La  Maruosa). 

Sic  Jori  ! — Adempiendo  al  voto  espresso  dal  Senato  nella 
recente  discussione  del  progetto  di  legge  sullo  stato  degli  uf- 
ficiali, ho  l'onore  di  presentare  d'ordine  del  Re  alle  delibera- 
aloni  di  quest' Assemblea  un  altro  progetto  ioteso  a regolare 
la  forma  ed  il  procedimento  dèi  Consigli  eie  giusta  le  pre- 
seritioni  della  legge  ora  mentovala  dovranno  esprimere  un 
awiso  sol  casi  di  rimozione  o di  riforma  per  ragkioe  di  di- 
sciplina. 

Il  Senato  rammenta  come  tali  Consigli  non  abbiano  a pro- 
nunciare intorno  a reati  previsti  dalle  leggi,  ma  solo  Intorno 
il  fatti,  od  abitudini  ebe  sebbene  non  costituiscano  per  lo  più 
un  reato  e non  meriterebbero  perciò  al  privato  cittadino  la 
repressione  delle  leggi  penali,  rendono  tuttavia  l'ufficiale  in- 
degno di  vestir  le  divise  dell'onore,  od  altaleno  inabile  ad 
esercitare  il  comando  con  queU’sutorità  ed  efficacia  che  solo 
spettano  a chi  ha  sapoto  colla  dignità  della  vita,  e colla  iole* 
grifi  dei  costumi  accoppiata  allo  zelo  del  servizio  pubblico 
acquistarti  la  stima  ed  il  rispetto  non  meno  dei  subordinati 
che  dei  compagni  e dei  superiori.  Chi  ha  l’onore  di  vestir 
Tassila  militare  e di  comandare  ai  difensori  della  patria  ha 
obblighi  maggiori  che  non  il  semplice  cittadino  anche  rispetto 
alla  sua  vita  privata,  e non  basta  per  certo  che  egli  si  con- 
duca Unto  onestamente  da  sfuggire  alle  condanne  del  magi- 
strali. 

Ma  d'altra  parte  giustizia  vnole  che  quegli  errori  che  ne- 
gli altri  cittadini  non  costituiscono  un  reato  non  siano  resto 
neppure  per  essi,  e perciò  che  si  eviti  per  quanto  è possibile 
di  aggiungere  alla  punizione  disciplinare,  già  per  sé  gravis- 
sima, anche  il  disonore  che  suole  accompagnare  una  giudi- 
ziale condanna,  e si  osservi  cosi  anche  nel  procedimento 
quella  gradazione  proporzionata  alle  colpe  che  si  è voluto  sta- 
bilire nelle  punizioni  e nelle  pene,  e che  tanto  conferisce  al- 
l' efficacia  della  l«*gge. 

Queste  brevi  considerazioni  basteranno  a far  chiaro  al  Se- 
nato lo  spirilo  della  legge  proposta  Essa  consta  di  due  (itoli  : 
il  primo  regola  la  composizione  e la  formazione  dei  Consigli, 
Il  secondo  ne  regola  il  procedimento. 

Pel  primo  capo  si  procurò  anzitutto  che  I Consigli  fossero 
cosi  composti  da  porgere  te  guarentigie  volute;  si  procurò 
specialmente  che  fossero  in  grado  non  solo  di  apprezzare  i 
fatti  apposti  agli  ufficiali  intorno  a cui  devono  deliberare,  ma 
di  conoscerne  pienamente  le  abitudini  sia  in  servizio  che 
fuori  Laonde,  salvo  che  altrimenti  consiglino  Insuperabili 
difficoltà,  si  stabilisce  nel  progetto  che  gli  ufficiali  subalterni 
siano  sottoposti  a Consiglio  reggimentale,  siccome  quelli  il 
cui  tenore  di  vita  è fuori  del  corpo  loro  generalmente  mcn 
noto. 

Si  sarebbe  desiderato  che  uno  o due  membri  del  Consiglio 
divisionale  dovessero  sempre  far  parte  dell'arma  cui  appar- 
tiene l'ufficiale  chiamato  innanzi  ad  esso  ; ma  oltreché  ne  sa- 
rebbe seguito  un  nuovo  intreccio  di  disposizioni  ne  potevano 
altresi  avvenire  in  talune  divisioni  militari  gravi  incagli  alla 
formazione  dei  Consigli,  ondechè  si  restrinse  siffatta  norma 
ai  soli  casi  In  cui  parve  consigliata  da  evidente  necessità. 

lt  Senato  apprezzerà  pertanto  i motivi  delle  disposizioni 
speciali  ai  carabinieri  reali,  ai  eavslleggleri  di  Sardegna,  ed 
agli  ufficiali  di  sanità,  non  che  ai  veterinari. 

Mi  giova  solo  notare  che  la  combinazione  di  queste  e di  al- 


cune altre  disposizioai  eccezionali  colle  massime  generali 
poste  nel  progetto  avrebbe  richiesto  uno  sviluppo  soverchia- 
mente minuto;  cosi,  per  esempio,  converrebbe  determinare 
con  quali  norme  il  Governo  supplirà  ai  membri  che  mancas- 
sero ai  Consigli  divisionali  (articolo  ti):  e di  qual  grado  si 
debbano  scegliere  gli  ufficiali  che  a tenore  dell’articolo  8 de- 
vono far  parte  dei  Consigli,  ecc.,  le  quali  norme,  stante  la 
varietà  dei  casi,  non  potrebbero  forse  facilmente  determi- 
narsi con  quella  brevità  e precisione  che  si  desidera.  Ondechè 
si  propone  coll'articolo  9 di  lasciare  al  Governo  la  cura  di 
provvedervi  con  apposito  decreto  di  massima. 

Le  considerazioni  esposte  sul  principio  di  questa  relazione 
hanno  consigliato  di  dare  al  procedimento  di  cui  tratta  il  ti- 
tolo Il  della  legge  un  carattere  sommario,  .tanto  più  che  si 
tratta  noo  già  d’indagare  ed  accertare  l'autore,  talvolta  se- 
greto, d'un  delitto  o di  un  crimine,  ma  bensì  di  determinare 
se  la  condotta  od  i falli  di  un  ufficiale  permettano  che  egli 
continui  a far  parte  dell'esercito  senza  detrimento  del  servi- 
zio, il  qual  dubbio  non  può  sollevarsi  se  non  rispetto  ad  una 
condotta  od  a filli  palesi  e notorii.  D'altra  parte,  siccome  ai 
è già  detto,  si  doveva  conservare  bene  spiccala  la  distinzione 
tra  questo  procedimento  disciplinare  ed  un  procedimento 
criminale,  ed  evitare  che  il  Consiglio  di  disciplina  pigliasse 
aspetto  di  Consiglio  di  guerra,  ed  il  suo  parere  sembiante  di 
giudiziale  condanna. 

Laonde  non  vi  è in  tale  procedimento  nè  magistrato  che 
istruisca  un  processo,  nè  Ministero  Pubblico  che  svolga  un'ac- 
cusa, nè  difensore  che  la  respinga  ; non  vi  sono  che  docu- 
menti trasmessi  dal  ministro,  testimonianze  orali,  osserva- 
zioni dell’afficialc  chiamato  al  Consiglio,  un’adunanza  dei 
giurati  militari,  o dirò  meglio  una  Corte  d'onore,  la  quale 
esprime  un  avviso  giusta  il  suo  senso  morale  ed  il  sentimento 
dell'onor  militare,  un  avviso  che  noo  può  riuscire  ad  inflig- 
gere una  pena,  ma  solo  ad  indicare  se  l'ufficiale  possa  o non 
possa  ancora  cootìnuare  a servire  colle  armi  la  patria. 

Iti  sono  alquauto  esteso  nelTesporre  il  carattere  proprio  di 
questi  Consigli  e di  questo  procedimento,  perché  l'impor- 
tanza di  questa  legge,  e starei  per  dire  della  legge  sullo  stato 
degli  ufficiali,  di  cui  essa  è condizione  essenziale,  è riposta 
principalmente  in  ciò  che,  mentre  assicura  la  carriera  degli 
ufficiali  dalle  risoluzioni  arbitrarie  delTammioistrazicne,  gua- 
rentisce altresì  il  servizio  pubblico  contro  gli  scandali  e gli 
abusi  a coi  le  leggi  ordinarie  non  potrebbero  opporre  argine 
sufficiente. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Titolo  !. 

Formazione,  competenza  ed  attribuzioni  dei  Consigli 
di  disciplina. 

Art.  1. 1 Consigli  di  disciplina  prescritti  dagli  articoli  27  e 
29  della  legge  sullo  alalo  degli  ufficiali  sono  istituiti  per  di- 
chiarare se  ad  avviso  loro  aia  o no  il  caso  di  rimuovere,  ov- 
vero di  collocare  in  riforma  un  uffiziale  pei  motivi  rispettiva- 
mente annoverati  negli  articoli  suindicati  della  legge  me- 
desima. 

Tali  Consigli  sono  nell'armata  di  terra  di  tre  specie: 

u)  Consigli  di  disciplini  reggimentali; 

b)  Consigli  di  disciplina  divisionali; 

e)  Consigli  di  disciplina  per  gli  officiali  generali. 

Ciascuno  di  tali  Consigli  è composto  di  cinque  membri  di 
vario  grado , secondo  il  grado  dell'ufficiale  sottoposto  al  Con- 
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sigilo,  conformemente  alle  tabelle  annesse  alla  presente  legge, 
Miro  le  eccezioni  previste  all'articolo  6. 

I membri  saranno  designati  per  turno  ed  anzianità  di  grado 
da  chi  convoca  il  Consiglio. 

Art.  9. 1 Consigli  di  disciplina  reggimentali  saranno  formati 
in  eiascuo  corpo  presso  la  stato  maggiore  dei  medesimo  per 
deliberare  intorno  ai  fatti  apposti  agli  affiliali  subalterni  di 
esso  corpo. 

Art.  S.  I Consigli  di  disciplina  divisionali  saranno  formati 
ai  capoloogo  delle  divisioni  militari  territoriali  di  ufficiali 
in  servizio  effettivo,  in  disponibilità  od  in  aspettativa,  stan 
siati,  o residenti  nel  territorio  della  divisione,  e di  prefe- 
renti nel  capoluogo,  salvo  l'eccezione  prevista  all'articolo  8 
della  presente  legge. 

Essi  deliberano  intorno  ai  fatti  apposti: 

i*  Agli  uffiziali  superiori  e capitani  in  servizio  effettivo,  hi 
disponibilità  od  in  aspettativa,  stanziati,  o residenti  nella  di- 
visione; 

9°  Agii  ufficiali  subalterni  appartenenti  ad  un  corpo,  stato 
maggiore,  istituto  militare  e generalmente  ad  un  quadro 
qualunque  dell’esercito,  il  quale  o per  la  sua  formazione  o 
o per  altra  circostanza  non  possa  somministrare  il  Consiglio 
reggimentale; 

3°  Agli  ufficiali  subalterni  in  aspettativa  residenti  nella  di- 
visione; 

4'  Agli  ufficiali  superiori  ed  inferiori  ebe  siano  nei  caso 
contemplato  all' ultimo  alinea  dell'articolo  14  ; 

3*  Agli  uffiziali  subalterni  dei  carabinieri  reali  e dei  cavai- 
leggieri  di  Sardegna. 

Art.  4.  Ove  nella  divisione  militare  non  fosse  un  numero  di 
ufficiali  sufficiente  a formare  il  Consiglio  divisionale  secondo 
le  norme  prescritte  nella  presen'e  legge,  ne  sarà  riferito  al 
ministro  della  guerra,  il  quale  completerà  il  Consiglio  con  uf- 
ficiali tratti  da  altre  divisioni. 

Art.  3. 1 Consigli  per  gli  ufficiali  generali  sono  formati  di 
ufficiali  generali  in  servizio  effettivo,  in  disponibilità  od  in 
aspettativa  per  deliberare  intorno  ai  fatti  apposti  ai  maggiori 
generali  o luogotenenti  generali. 

Art.  fi.  Non  possono  far  parte  del  Consiglio  di  disciplina: 

I*  I congiunti  od  affini  deiruffieiale,  sui  fatti  dei  quale  si 
bi  a deliberare,  sino  al  quarto  grado  incinsi  vomente  di  com- 
putazione civile; 

9*  I comandanti  del  corpo  e della  compagnia  cui  l'ufficiale 
appartiene,  ed  il  relatore  del  Consiglio  d'amministrazione 
per  l'ufficiale  ebe  vi  fosse  addetto,  o come  membro,  o come 
ufficiale  contabile,  non  che  gli  autori  deila  lagnanze  e dei 
rapporti  ebe  avranno  dato  luogo  alla  convocazione  del  Con- 
siglio. i 

Art.  7.  In  caso  d'impedimento  legittimo  di  uno  o più  mem- 
bri del  Consiglio,  saranno  gli  ufficiali  mancanti  rimpiazzali 
da  altri  delio  stesso  grado,  ed  in  difetto  di  questi  da  officiali 
del  grado  rispettivamente  inferiore,  porefaé  più  anziani  di 
quello  sottoposto  al  Consiglio  medesimo;  e qualora  ciò  noo 
sia  possibile,  si  dovrà  risalire  ad  ufficiali  del  grado  rispetti- 
vamente superiore,  di  modo  che  in  nessun  caso  trovisi  mem- 
bro dì  un  Consiglio  un  affiliale  inferiore  o meno  anziano  di 
grado  di  colui  che  vi  è sottoposto. 

Art.  8.  Se  il  Consiglio  è chiamato  a deliberare  intorno  a 
fatti  apposti  ad  un  ufficiale  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e 
del  reggimento  cavalleggieri  di  Sardegoa,  finché  questo  corpo 
attende  alle  attuali  sue  incumbenze,  o del  corpo  sanitario, 
dovrà  in  ogni  caso  farne  parte  un  ufficiale  del  corpo  ri- 
spettivo. 

Se  il  Consiglio  è chiamato  a deliberare  su  fatti  apposti  ad 


uo  cappellano  o ad  un  veterinario  dovrà  forno  parie  eziandio 
un  cappellano  ed  un  veterinario. 

Per  l'effetto  di  questo  articolo  potrà,  occorrendo,  esser 
chiamato  a far  parte  del  Consiglio  reggimentale  un  ufficiale 
sanitario  od  un  veterinario  di  altro  corpo. 

Art.  9.  Con  decreto  reale  saranno  stabilite  k ulteriori 
norme  da  osservarsi  per  l’applicazione  del  presente  titolo. 

Titolo  II. 

_ . . - i • t . •••* 

Pmcedimento  dei  Contigli. 

Art.  tO.  1 Consigli  di  disciplina  sono  convocati  per  ordine 
del  Ministero  di  guerra  e marina;  e ciò  dietro  rapporti  uffi- 
ciali indirizzali  al  ministro  ed  anche  senza  preventivo  rap- 
porto. 

I rapporti  sono  fatti  sia  spontaneamente,  sia  dietro  una  la- 
gnanza dai  comandanti  di  corpo  e dai  comandami  territoriali 
da  cui  l'ufficiale  dipende. 

La  lagnanza  potrà  essere  inoltrala  da  qualunque  persoua 
si  creda  lesa,  o d'ufficio  da  uno  dei  superiori  dell’ufficiale 
che  essa  concerne. 

L'ufficiale,  qualunque  ue  sia  il  grado,  che  riceve  ona  la- 
gnanza, deve  indirizzarla  per  la  via  gerarchica  al  ministro 
della  guerra. 

Art.  1 1 . Occorrendo  un  Consiglio  di  disciplina  reggimentale 
o divisionale,  il  ministro  della  guerra  ordinerà  al  comandante 
la  rispettiva  divisione  militare  territoriale  di  convocare  il 
Consiglio,  e gli  trasmetterà  con  temporaneamente  i docu- 
menti atti  ad  illuminare  il  Consiglio  medesimo. 

Se  si  tratta  di  un  ufficiale  in  aspettativa  per  sospensione  e 
rivocazione  dall'  impiego  da  oltre  tre  anni  , i documenti 
dovranno  farne  conoscere  i motivi,  non  che  le  informazioni 
ricevute  in  quel  periodo  di  tempo  dalie  autorità  civili  e mili- 
tari sulla  sua  condolila  e nel  suo  stalo  fisico. 

Se  si  tratta  di  un  ufficiale  condannato  ad  una  prigionia 
di  oltre  sei  mesi,  fra  i documenti  sarà  annoverata  la  sen- 
tenza. 

Art.  (9.  Il  comandante  delia  divisione  convoca  il  Consiglio, 
nomina  a relatore  uno  fra  i membri,  che  dovrà  sempre  essere 
di  grado  superiore  a quello  detl'ufficiale  sottoposto  al  Consi- 
glia;  trasmette  ai  presidente,  per  esser  quindi  rimessi  al  re- 
latore, i documenti  ricevuti  dal  Ministero  ; indica  a ciascun 
membro  il  giorno,  l’ora,  il  luogo  ed  il  motivo  della  convoca- 
zione; ordina  all'afficiale  medesimo  di  presentarsi  al  Consi- 
glio, e gli  notifica  la  lista  dei  membri  ed  il  motivo  per  cui  è 
sottoposto  al  Consiglio.  L'ufficiale  ba  diritto  di  ricusare  uo 
membro  senza  addarne  i molivi,  purché  oe  faccia  la  dichia- 
razione ai  comandante  la  divisione  eulro  due  giorni  da  quello 
del  ricevuto  avviso.  In  questo  easo  il  comandante  la  divisione 
surrogherà  il  membro  ricusalo  con  altro  membro  giusta  le 
norme  stabilite  al  titolo  I della  presente  legge. 

Art.  13.  Quanto  ai  Consigli  per  gli  ufficiali  generali,  gl'in- 
combenti assegnati  daU'arllcolo  precedente  ai  comandante 
della  divisione  saranno  adempiti  direttamente  dal  ministro  di 
guerra  e marina. 

Art.  14.  Radunato  il  Consiglio,  il  presidente  fa  chiamare 
l'ufficiale  che  vi  è sottoposto,  ed  invita  il  relatore  a leggere 
l'ordine  di  convocazione  del  medesimo,  gli  articoli  97,  98  e 
99  della  legge  sullo  stato  degli  ufficiali,  e lutti  i documenti 
relativi  al  procedimento. 

Le  persone  chiamate  ad  attestare  innanzi  al  Consiglio  sono 
quindi  separatamente  introdotti,  e ne  sono  udite  le  attesta- 
zioni. 

I membri  del  Consiglio  possono  per  organo  del  presi- 
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Luogotenente  . 


L'uffiziale  superiore  che  segue  imme- 
diatamente il  comandante  del  corpo, 
prendente 
I Maggiore 
t Capitano 
1 Luogotenenti 


Sottotenente 

Luogotenente 

Capitano  ........ 


Maggiore i . 


Luog.  colonnello . . 


Colonnello . 


Tabula  II. 

Consigli  divisionali. 

I Maggior  generale,  presidente 
I Tenente  colonnello 
i Maggiore 

1 Capitano 

1 U (filiale  del  grado  stesso  dell’uffi- 
xiale  chiamato  innaoti  al  Cousiglio. 

t Maggior  generale,  presidente 
1 Colonnello 

1 Luogotenente  colonnello 
5 Maggiori 

1 Maggior  generale,  presidente 

4 Colonnelli 

4 Luogotenenti  celonnclii 

I Luogotenente  generale,  presidente 
4 Maggiori  generali 
% Colonnelli 


Tabella  III. 

Consigli  digli  uffizi* li  generali. 


Maggior  generale 


I 


Luogotenente  gcn. 


I Generale  d'armata,  presidente 
4 Luogotenenti  generali 
3 Maggiori  generali 

1 Generale  d’armata,  presidente 
à Luogotenenti  generali 


Tasse  di  navigazione,  ancoraggio,  eec. 


dente  avere  da  tali  persone  gli  schiarimenti  che  stimino  op- 
portuni. 

Finalmente  l'ufficiale  di  cui  si  tratta  porge  le  sue  osser- 
vatone 

II  presidente  consalta  in  seguito  i membri  del  Consiglio 
per  sapere  se  sono  soflicientcoente  illuminati  ; pel  caso  affer- 
mativo, egli  fa  ritirare  l'ufficiale,  oggetto  dell'inchiesta,  ed 
In  caso  contrario  continua  l'esame. 

Ad  ogni  modo  la  deliberasione  sarà  pronunziata  seduta 
stante,  a meno  che  trattisi  di  un  fatto  accaduto  in  altra  divi- 
sione militare,  per  cui  il  Consiglio  non  possa  avere  sufficienti 
informazioni,  nel  qual  caso  esso  deve  sospendere  la  delibera- 
zione, e può  esprimere  il  voto  che  l'affare  sia  trattalo  da  un 
Consiglio  residente  nella  divisione  militare  dove  il  fatto  ebbe 
luogo. 

Art.  IH.  Ove  l'ufficiale  non  si  presenti,  né  faccia  constare 
di  legittimo  impedimento,  il  Con$:glio  delibererà  non  ostante 
l’assenta  del  medesimo,  facendone  menzione  nel  processo 
verbale. 

Art.  16.  Terminata  l'inchiesta  e ritiratosi  l'offiziale  ebe  uè 
' fa  oggetto,  il  presidente  stabilisce  la  questione  secondo  i 
casi  nei  termini  seguenti  : 

• Il  signor  .....  è egli  nel  caso  di  esaerq  collocato  io  ri- 
forma (o  rimosso)  per ?» 

Nel  caso  die  l'ufficiale  sia  in  aspettativa  per  sospensione  o 
rivocazione  d'impiego  da  tre  anni  compiuti,  la  questione 
sarà  : 

• li  sitfoor  in  aspettativa  per  rivocazione  di  impiego 

da  oltre  tre  anni,  è egli  nel  caso  di  esser  collocato  in  riforma, 
siccome  non  più  ammessibile  al  servizio  effettivo!  • 

li  presidente  potrà  provocare  separatamente  secondo  i casi 
Unte  votazioni  quanti  sono  i motivi  che  a tenore  degli  arti- 
coli della  legge  sullo  stato  degli  ufficiali  danno  luogo  alla  ri- 
forma od  alla  rimozione. 

Il  volo  per  ciascuna  delle  questioni  proposte  non  potrà  es- 
sere che  si  o no. 

Art.  17.11  Consiglio  non  potrà  deliberare  su  nessun'aura 
questione  che  quelle  indicate  agli  articoli  U e 16. 

Art.  !B.  Le  sedute  del  Consiglio  hanno  luogo  a porte 
chiuse. 

li  Consiglio  è sciolto  di  pien  diritto  tosto  cheabbia  espresso 
il  suo  parere  sull'altare  per  cui  è stato  convocato. 

Art.  19  In  tempo  di  guerra  avranno  luogo  presso  l’arenata 
in  compagnia  i Consigli  di  disciplina  secondo  le  basi  sancite 
dalla  presente  legge.  Al  qual  effetto  il  Governo  prescriverà 
con  decreto  reale  le  norme  opportune  alla  loro  applicazione, 
e potrà  conferire  al  comandante  in  capo,  ed  ai  comandanti 
dei  corpi  distaccati,  la  facoltà  di  convocare  i detti  Consigli,  sì  , 
e come  spetta  in  tempo  di  pace  al  Ministero  di  guerra  e 
marina. 

* r-  ••  • • . . -J 

Tabelle  della  composizione  dot  Consigli  di  disciplina 

secondo  il  grado  degli  ufficiali  rimandati  itt nauti  ' 

ai  medesimi. 

Tassala  t. 

Consigli  reggimentali. 

L'afrìstale  superiore  che  segue  Imme- 
diatamente il  co  mandante  «Jel  corpo, 
presidente 
1 Capitano 
I Luogotenenti! 

4 Sottotenenti 

, . .:v*  • I • - > • . *•  • 


Progetto  di  legge  presentalo  alla  Camera  Ut  luglio  1850  dal 
ministro  di  agricoltura  t commercio  (Di  Sabta  Rosa). 

Sierosi  ! — Allorquando  sul  cominciare  dell'attuale  Ses- 
sione parlamentare  io  presentava  a questa  Camera  una  legge 
per  abolire  que'  balzelli  che  Delia  vista  di  favorire  la  nostra 
bandiera  erano  stati  imporli  a carico  delle  estere,  io  dichia- 
ravo che  avrei  successivamente  presentali  altri  provvedi- 
menti onde  porre  la  nostra  marina  in  condizione  da  poter 
sostenere  con  quella  delie  altre  nazioni  la  più  vittoriosa  con- 
correnza. 

Fra  le  cause  che  inceppano  lo  sviluppo  della  nostra  navi- 
gazione, o per  meglio  dire  che  ne  rendono  meno  vantaggioso 
l'esercizio,  annoverar  si  devono  senta  dubbio  le  molte  spese 
e perdita  di  tempo  alle  quali  vtnno  soggetti  i legni  nazionali 
tanto  al  loro  approdo  nei  porti,  rade  o spiagge  dello  9tato, 
quanto  nei  porli. esteri  ove  esiste  un  consolalo  sardo. 

Per  dar  compimento  alla  fatta  promessa  io  comincio,  o si- 
gnori, col  presentarvi  i qui  uniti  progetti  di  legge  aventi  per 
(scopo  la  seinplificitione  e riduzione  delle  tasse  di  naviga- 
aione  ed  ancoraggio  dei  porli,  rade  o spiagge  dello  Stalo,  e 
la  manutenzione  regolare  dei  porli,  che  fu  sino  al  giorno 
d’oggi  disgraziatamente  troppo  trascurata  (i). 

(I)  Vedi  il  prefetto  di  legge  a pagine  75$. 


Sottotenente . 
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Come  conseguenza  immediata  della  diminuzione  delle  lasse 
di  navigazione  riesce  indispensabile  l'incasso  di  questo  per 
conto  della  finanza,  non  polendo  il  loro  prodotto  essere  per 
l'avvenire  sufficiente  a far  fronte  tanto  alle  riparazioni  dei 
porti,  quanto  a)  mantenimento  della  Cassa  invalidi  di  marina 
quale  in  oggi  trovasi  organizzata  ; quindi  fa  stabilito  che  Io 
Stato  sopperirebbe  a tutte  le  spese  per  le  opere  d'arte  e ri- 
parazioni tanto  ordinarie  ebe  straordinarie  da  eseguirsi  per 
l'avvenire  nei  porti  del  regno. 

All'aprirsi  della  prossima  Sessione  sari  cara  del  Governo 
di  presentarvi  altri  tre  progetti  di  legge  che  formeranno  il 
complemento  di  questo  primo  sistema  di  riforme  marittime. 

Col  primo  di  questi  progetti  sari  provveduto  aU'abolisìoi»e 
della  Cassa  invalidi  di  marina  ora  esistente,  ed  il  patrimonio 
della  medesima  verrà  liquidato  ed  equamente  ripartito  fra  la 
classe  militare  e la  mercantile. 

La  quota  spellante  alla  classe  militare  sarà  incassata  dalia 
finanza  ebe  verrà  contemporaneamente  onerata  dal  paga- 
mento delle  pensioni  attualmente  sopportate  dalla  Cassa  sud- 
detta a favore  della  classe  militare,  e la  quota  spettante  alla 
classe  mercantile  sari  erogata  a favore  delia  medesima  come 
fondo  d'una  nuora  cassa  di  risparmi  che  verrà  pari  mente  colla 
stessa  legge  organizzala. 

Il  secondo  progetto  di  legge  riguarderà  le  Camere  di  com- 
mercio. 

Allorché  io  fui  chiamato  a reggere  per  la  prima  volta  il 
Ministero  del  commercio  mi  avvidi  ben  tosto  della  necessiti 
di  riorganizzarle  sotto  altra  forma  affinchè  possano  veramente 
rappresentare  al  Governo  I bisogni  del  commercio,  e presen- 
tai in  allora  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  che  avrei  in 
questa  Sessione  nuovamente  riprodotto  se  non  avessi  dovuto 
astenermene  a motivo  di  alcune  disposizioni  relative  alla 
contabilità  delie  nuove  Camere,  e specialmente  a quella  di 
Genova,  le  quali  non  possono  venire  definitivamente  stabilite 
finché  non  aia  completalo  il  sistema  della  ridazione  e perce- 
zione delle  tasse  marittime. 

Il  terzo  progetto  finalmente  sarà  relativo  alte  tariffe  con- 
solari. 

Dalle  cose  fio  qui  esposte  voi  riconoscerete  facilmente,  o . 
signori,  quali  siano  le  intenzioni  del  Governo  a riguardo 
della  marina  mercantile,  e come  sia  nel  tempo  islesso  inJi- 
spensabile  che  tulle  le  leggi  suddette  vengano  considerate 
come  varie  parti  d’un  solo  sistema,  e quindi  esaminale  con- 
temporaneamente, non  essendo,  a mio  credere,  altrimenti 
possibile  di  valutarne  il  nesso  e la  vicendevole  influenza. 

Sebbene  ia  condizione  finanziaria  dello  Stato  abbia  reso 
per  qnaiche  tempo  perplesso  il  Governo  suil'opporlunilà  di 
procedere  in  oggi  alla  presentazione  di  leggi  che  ne  diminui- 
scano i proventi,  non  tardò  però  a convincersi  dell'affermativa, 
poiché  essendo  sul  commercio  e sulla  marina  fondata  la  prin- 
cipale speranza  della  nostra  prosperità  avvenire,  c pur  me- 
stieri lo  incoraggiarne  immediatamente  lo  sviluppo  con*ogni 
sorta  di  facilitazioni. 

Né  io  potrei,  o signori,  rendervi  qui  esatto  conto  dello 
scapito  che  ridonderà  alla  finanza  dall'attuazione  delle  leggi 
che  bo  l'onore  di  presentarvi,  poiché,  venendo  con  queste 
intieramente  mutato  il  sistema  di  tassazione  marittima,  man- 
cano gli  clementi  precisi  del  calcolo;  volendo  però  rendere 
a me  stesso  ragione  approssimativamente  almeno  dell'entità 
delle  fatte  riduzioni,  dietro  calcoli  istituiti  sulla  quantità  dei 
bastimenti  nazionali  con  applicazione  ai  medesimi  delle  nuove  j 
tasse  in  ragione  del  rispettivo  loro  tonnellaggio  e degli  ap- 
prodi ordinari  nei  porli  dello  Stato,  dovetti  convincermi  che 
la  perdila  del  tesoro,  a motivo  delle  proposte  riduzioni,  non  { 


oltrepasserà  la  somma  di  lire  (CO, 000  all'anno,  ivi  comprese 
le  lire  *6,000  provenienti  dalla  sopratassa  d'ancoraggio  che 
si  paga  ne)  porto  di  Genova  da  tutti  i bastimenti  in  ragione 
di  centesimi  t-3  per  tonnellata  ad  ogni  approdo,  quale  somma 
è incassata  dalla  Camera  di  commercio  per  far  fronte  alle 
passività  che  dovette  per  disposizioni  governative  incontrare 
negli  anni  addietro. 

Questi  oneri  non  saranno  però  lungamente  gravosi  allo 
Stato,  il  quale  troverà  nella  maggior  quantità  di  approdi  un 
esuberante  compenso  ai  sacrifizi  che  avrà  temporaneamente 
sopportati  per  favorirli. 

10  ho  ferma  fidneia,  o signori,  che  voi  non  sarete  meno  del 
Governo  del  Re  animati  dal  desiderio  di  accordare  alia  nostra 
marina  tutto  le  facilitazioni  possibili  affine  di  renderla  grande 
e fiorente  pel  vantaggio  del  commercio,  e per  l’ppore  della 
nostra  bandiera. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

.......  . 1 » . : i i ...  i>* 

I.  — Tosse  di  navigazione. 

Art.  1. 1 bastimenti  mercantili  con  bandiera  nazionale  do- 
vranno essere  muniti  nella  loro  navigazione: 

i*  Della  patente  di  nazionalità,  in  cui  viene  inscritto  li 
passaporto  marittimo; 

fi*  Di  un  molo  d'equipaggio. 

Sarà  rilasciato  inoltre  il  così  detto  scontrino  a quei  navigli 
che  lo  richiederanno. 

Art.  fi.  Per  la  spedizione  di  ciascuna  di  queste  carte  si  pa- 
gheranno lire  ritte. 

Art.  S.  La  patente  di  nazionalità  e Io  scontrino  sono  rila- 
sciati per  tutta  la  durata  del  bastimento,  quando  questo  non 
cambi  nome  o conformazione. 

11  ruolo  d'equipaggio  sarà  rinnovato  ogni  qual  volta  si  tro- 
verà ripieno  II  foglio , od  allorquando  il  capitano  ne  farà  la 
richiesta,  mediante  il  pigmento  di  cui  all'articolo  prece- 
dente. 

Ari.  à.  I bastimenti  pagheranno  pel  diritto  di  navjgazionele 
seguenti  tasse  fisse: 

I bastimenti  al  disotto  delle  sedici  tonnellate  paghe- 
ranno   L.  6 all'anno 

Dalle  16  alle  50  tonnellate  . . . * J5  id. 

Dalle  51  alle  100  id • 150  al  triennio 

Dalle  101  alle  fiOO  id » fiOO  id. 

Da  fiOI  tonnellate  ad  oltre  ...»  300  id. 

Art.  5. 1 battelli  che  fanno  la  pesca  lungo  il  lìtiorale  dello 
Stato  andranno  esenti  dall'obhligo  di  munirsi  delle  carte  di 
bordo  prescritte  dall'articolo  t. 

Essi  continueranno  a provvedersi  della  licenza  di  pesca, 
per  la  quale  pagheranno  annualmente  centesimi  *0  oltre  la 
tassa  prescritta  daU'arlleoto  precedente. 

Art.  6.  Continueranno  ad  essere  esenti  da  qnalunque  tassa 
i battelli  che  fanno  il  servizio  e la  pesca  ioterna  del  porti, 
rade  o spiaggie  dello  Stalo,  conformandosi  alle  disposizioni 
particolari  stabilite  nei  regolamenti  dei  porti. 

Art.  7.  I passeggierà  che  a' imbarcheranno  o sbarcheranno 
da  bastimenti  di  qualunque  bandiera  nei  porti,  rade  oipiag- 
gie  dello  Stalo,  pagheranno  centesimi  20  per  ognuno. 

II  capitano  tanto  estero  che  nazionale  è responsabile  del 
pagamento  suddetto. 

Art.  8.  Col  disposto  dei  precedenti  articoli  sono  abrogate 
le  lasse  fisse  e proporzionali  tanto  sulle  patenti  di  nazionalità 
per  i bastimenti  di  fabbrica  nazionale  e per  quelli  di  costru- 
zione indigena,  che  dall’estera  proprietà  passassero  a quella 
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di  «iddi li  sardi,  quanto  per  ottenere  le  spedizioni  del  molo 
d’equipaggio  e del  passaporto  marittimo  « che  quelle  di  de- 
corili zioue  e dì  liceo»  di  pesco,  cipresso  ielle  relative  ta- 
belle del  regolamento  13  gennaio  1827,  ed  in  qaelie  dei  regi» 
brevetti  29  dicembre  1838  e 3 agosto  1841. 

Sono  parimente  abrogate  le  tasse  sui  paiseggieri  contem- 
plate nel  regio  brevetto  1°  dicembre  I83C,  e qualunque  altra 
dljposizfonr  di  legge  contraria  alla  presente. 

**, iis-»  1 : a • ' .‘lì  ft 

II.  — Tosse  d'ancoraggio. 


Art.  9.  I bastimenti  nazionali  di  qualunque  proveDienia 
pagheranno  per  diritto  d’ancoraggio: 

Al  disotto  di  33  tonnellate  ceoL.  73  all'anno  per  tonnellata. 

Dalle  36  alle  80  tonnellate  cent.  13  tiranno  per  tonnellata, 
ad  ogui  approdo  io  qualunque  porto,  rada  o spiaggia  dello 
Stato. 

Dalle  81  ad  oltre,  centesimi  25  per  tonnellata  ad  ogni  ap- 
prodo come  sopra. 

ArL  10.  Sono  esenti  dal  pagamento  della  lassa  suddetta: 

1 bastimenti  della  regia  marina  militare  di  qualunque  po- 
tenza marittima  ; 

] battelli  pescherecci,  purché  noo  abbiano  a bordo  che  il 
prodotto  della  loro  pesca  ; 

I bastimenti  nazionali  od  esteri  che  approdano  in  Sardegna 
per  caricare  soltanto  il  sale  per  Testerò. 

Art.  II.  Il  pagamento  della  tassa  d’ancoraggio  pei  basti- 
menti naaionali  d'una  portala  maggiore  di  35  tonnellate  avrà 
luogo  ogniqualvolta  essi  approdino  e facciano  operazioni  dì 
commercio,  ovverp  stazionino  in  un  poeto,  rada  o spiaggia 
dello  S\ato  più  di  quiudicigiorni  perappulso  tanto  volontario 
che  forzato. 

Art.  12.  Non  sono  considerate  operazioni,  di  commercio  U 
mandare  la  lancia  a terra,  il  consegnare  o ricever  lettere,  od 
anche  semplici  mostre,  ed  il  rifornirsi  di  qualsiasi  provvi- 
gione di  bordo  che  possano  essere  necessarie  al  compimento 
del  viaggio. 

Art.  13  I bastim enti  nazionali  che  approderanno  nei  porti, 
rade  o spiaggie  dello  Slato,  e che  per  le  sofferte  avarie  fos- 
sero costretti  di  fermarvisi  oltre  il  termine  di  quindici  giorni 
non  verranno  sottoposti  ad  alcuna  tassa  d'ancoraggio  e faro 
per  tutto  qqel  lasso  di  tempo  che  sarà  loro  necessario  affine 
di  compiere  le  loro  riparazioni,  purché  non  vi  facciano  oper 
razione  alcuna  di  commercio. 

Le  operazioni  dovranno  però  cominciarsi  entro  i primi  cin- 
que giorni  successivi  a quello  dt-ITapprodo. 

Art.  14.  I bastimenti  nazionali  che  imbarcano  o sbarcano 
mèrci  in  più  porli,  rade  o spiaggie  dello  Stalo,  pagano  la 
tassa  d’ancoraggio  nel  luogo  in  cui  cominciano  l'operazione, 
e ne  vanno  esenti  in  quelli  ove  la  continuano,  o la  compiono, 
purché  in  tale  intervallo  non  tocchino  alcun  porto  estero. 

Se  toccano  un  porto,  rada  o spiaggia  esteri,  pagheranno  la 
tassa  come  al  primo  approdo. 

Art.  1 5.  Non  godranno  però  del  benefizio  stabilito  nel  primo 
alinea  deiTarlicolo  precedente  quei  bastimenti,  che  nel  ter- 
minare lo  sbarco  del  carico  imbarcassero  altre  merci. 


Art.  16. 1 bastimenti  mercantili  estendi  qualunque  portata 
appartenenti  a nazioni  che  non  abbiano  collo  Slato  conven- 
tion! relative  alle  lasse  contemplate  oella  presente  legge, 
pagheranno  pel  diritto  d'ancoraggio  lire  t centesimi  10  per 
tonnellata  nei  jxjrji,  rade  o spiaggie  dello  Stato  ogniqualvolta 
essi  approdino  “e  facciano  operazioni  di  commercio,  ovvero  vi 


lì  opino  più  di  quindici  giorni  per  approdo  tanto  volonto- 
ebe  fonato.  . 

9??aj  i ni  li  vvt  i .*  ,r  **Jr-  i.>  . ■ i I 


Art.  17.  I bastimenti  esteri  che  avranno  pagato  la  tassa 
d’ancoraggio  al  primo  loro  approda  io  un  punto  qualunque 
dello  Stato  senza  avervi  fallo  operazioni  di  commercio,  qua- 
lora effettuino  dette  operazioni  in  un  secondo  ponto,  paghe- 
ranno il  solo  terzo  del  diritto  suddetto. 

ArL  18.  Tutti  i bastimenti  tanto  nazionali  ohe  esteri,  i quali 
partiti  dai  porli,  rade  o spiaggie  delio  Stato  fossero  per  forza 
maggiore  del  tempo,  o di  qualunque  altro  accidente  costretti 
a ritornarvi,  andranno  esenti  da!  pagamento  della  lama  d’an- 
coraggio, quando  cousti  dalia  patente  di  sanità,  o dalle  altra 
carte  di  bordo  che  noD  abbiano  tocetli.aUri  porti  e fatto  ope- 
razioni di  commercio  ; In  caso  diverso  saranno  sottoposti  alle 
condizioni  di  un  primitivo  approdo. 

Questi  bastimenti  però  carichi , o in  zavorra , saranno  di 
nuovo  sottoposti  alia  tassa  d'ancoraggio,  quando  facciano 
dopo  il  ritorno  in  rilascio  qualche  operazione  di  commercio. 

’*•  * •>  M.  V . *:  »*•  !•-.  * , v;*; 

Ili.  -r  Tossa  di  farp. 

Art.  19. 1 bastimenti  nazionali  pagheranno  per  tossa  di  faro; 

Al  disotto  di  35  tonnellate  centesimi  2 per  tonnellata; 

Da  36  tonnellate  in  su  centesimi  6 per  tonnellata; 

I bastimenti  esteri  di  qualsiasi  portata  appartenenti  a na- 
zioni ebe  non  abbiano  a questo  riguardo  spedali  convenzioni 
collo  Stato,  pagheranno  indistintamente  per  ogni  tonnellata 
centesimi  6. 

1»  *•  I i • N ■ * 

IV.  — Taasa  di  staziona. 

ArL  20. 1 bastimenti  nazionali  ed  esteri  d'una  portola  mag- 
giore di  quattro  tonnellate  pagheranno  per  ogni  mese  di  sta- 
zione che  faranno  nei  porti  dello  Stato,  da  decorrere  dopo  il 
periodo  di  un  mese  dalla  loro  entrata,  le  seguenti  tasse  : 

Da  5 a 55  tonnellate !..  I 

, Da  36  a 80  id >2 

Da  81  ad  oltre  id.  >4 

Pel  pagamento  delle  tosse  di  stazione  il  mese  cominciato 
si  terrà  per  compiuto. 

Art.  21.  Col  disposto  della  presente  legge  rimangono  intie- 
ramente abrogate  tutte  le  disposizioni  relative  alle  tosse  d’an- 
coraggio, faro  e stazione  contemplale  nelle  tariffe  del  27  ot- 
tobre 1838,  27  luglio  1841,  26  marzo  1842,  11  gennaio 
1844. 

,'v-i  ’•  - » . ’ *>  **•.»*. 

V.  — Tosse  di  dartena. 

j Art- 22.  I bastimenti  nazionali  pagheranno  per  tassa  d'in- 
gresso nelle  darsene  dello  Stato  centesimi  3 per  tonnellata 
dalle  35  tonnellate  in  su. 

Art.  23. 1 bastimenti  esteri  dì  quiUiasi  portato  pagheranno 
per  tossa  d’ingéemo  come  sopra  «estesimi  iO  per  tonnellata. 

ArL  24.  Dopo  «n  «ose  successive  al  giorno  delTeutrata 
nelle  darsene,  ogni  bastimento  pagherà  la  metà  delle  soprad- 
dette lasse  per  ogni  mese  di  stazione. 

Pel  pagamento  di  queste  tasse,  il  mese  cominciato  si  com- 
puterà come  compiuto. 

ArL  23. 1 bastimenti  si  nazionali  che  esteri,  i quali  fossero 
entrati  nelle  darsene  per  raddobbare , carenare  e calafatare 
pagheranno  le  seguenti  tosse  : 

Per  raddobbar*,  mauri,  calafatar* 

Da  5 a 35  tonnellate  L.  10  2 30  1 28 

Da  36  a 100  id.  *20  , 5 • 2 SO 

DM0U200  Id.  >40  10  » 8 ». 

Da  201  tonnellate  in  su  » 60  18  > 7 60 
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* Ari.  96. 1 bastimenti  mercantili  ai  nazionali  die  esteri  di 
«foaHias!  portata  pagheranno  centesimi  60  per  staccare  lf 
permesso  di  raddobbare,  carenare,  calafatare  e spalmare  nel* 
l’interno  del  porti. 

VI.  — \avigatioi ir  a ©apore. 

Art.  97.  Nnlla  è per  ora  innovato  sulle  tasse  da  pagarsi  dai 
piroscafi  si  nazionali  che  esteri  che  approdano  nei  porti,  rade 
e spiaggie  dello  Stato;  per  qnesti  legni  continueranno  a ri* 
minerò  in  rigore  le  tariffe  esistenti. 

Art.  98.  L’esecuzione  della  presente  legge  è (issata  al  l°!o* 
glia  i 831 . 


Disposizioni  relative  allamministrazione  e manu- 
tenzione dei  porti. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  II  6 luglio  1 850  dal 
ministro  d’agrltoltura  e commercio  (Di  Sarta  Rosa). 

Art.  t.  Le  opere  da  eseguirsi  nei  porti  dello  Stato  sono  di 
due  elisa!  : 

Opere  militari  attinenti  alla  difesa,  ed  opere  civili  atti- 
nenti alla  navigazione  e stabilimenti  unitari. 

Art.  9.  Le  opere  della  seconda  classe  si  dividono  in  doe  ca- 
tegorie, cioè  : ’ " 

1*  Opere  che  interessano  esclusivamente  la  marina  mer- 
cantili; 

T Òpeftf  che  Interessano  collettivamente  la  marini  mili- 
tare è'  mercantile. 

Art.  3.  Le  opere  defla  prima  classe  sono  amministrate  esclu- 
sivamente dal  Ministero  di  guerra  e marina. 

Quelle  della  seconda  classe  sono  amministrate 'dal  Mini- 
stero dei  favori  pubblici , ma  relativamente  alta  seconda  ca- 
tegoria di  esse,  il  Ministero  stesso  si  metter!  d’accordo  con 
quello  di  guerra  e marina  per  determinarne  i piani  ed  assi- 
curarne la  regolare  esecuzione. 

Arl  A.  Le  casse,  ancoraggi  e sanità  marittima  sono  sop- 
presse. 

Sono  parimente  soppresse  le  amministrazioni  e le  casse 
speciali  dei  porti. 

Tutti  i redditi  fissi  sulle  casse  suddette  e le  tasse  di  navi- 
gazione attualmente  pagati  sotto  qualunque  nome  a qualsiasi 
amministrazione  verranno  incassati  dalle  tintore. 

Ah:ff*La  presente  legge  andrà  In  vigore  11 1*  loglio  tfifil. 

4.1(1  1 • | C *'  ’*•  -t  • i ' M.  • OA  - ■ l 
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Prèda  ma  rea  le  can  eoi  il  Parlameli*  <•  prorogato 
o tatto  il  4 amato»  ISSO  ■ 

'*n  u • y .»  > . I <!«••«. 

Letto  nella  sedata  del  13  luglio  {SUO  dal  ministro 
deir  interno  (Galvacso) 

SnIU  proposta  del  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
tirltfétPm  terno; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

•*  Vt5t»rartiWflfr9  dello  S<ìhrtd,'“  1 

Abbiamo  determinato  e determiniamo  quinto  segue  : 

jttlholi  urttco.  La  Sessione  pel  corrente  anno  del  Senàlo 
e (felli; Carnet*  del  deputiti  “è  prorogata  a tutto  il  giórnb  A 
delirassimo  meta1  di  novembre.  u*  l" 


H nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni 
é incaricato!  dell’esecuzione  del  presente  decreto,  che  sarà 
registrato  aU’uffldo  del  controllo  generale,  pubblicato  ed 
inserto  nella  raccolta  degli  atti  del  Governo. 

Stabilimento  definitivo  di  lle  contribuzioni  dirette, 
e terzo  esercizio  provvisorio  dei  bilanci. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  7 novembre  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Migra). 

Stesoti  !—  Volge  con  qaesto  mese  al  suo  termine  la  fa- 
coltà accordata  al  Governo  di  riscuotere  le  imposte  dirette  ed 
indirette,  di  smaltire  i generi  di  privativa  demaniale,  e di 
pagare  le  spese  delio  Stato  riferibili  all'esercizio  1830. 

fo  vengo  pertanto  a domandarvi,  signori,  la  prorogazione 
di  siffatta  facoltà  per  un  altro  periodo  di  tempo  ad  oggetto  di 
assicurare  la  eoulinunione  del  servizio,  essendo  ben  preve- 
dibile che  per  qoaota  alacrità  vogliasi  spiegare  nella  discus- 
sione dei  bilanci  dello  Stato,  non  potranno  i medesimi  essere 
definitivamente  approvati  prima  che  si  compiano  le  accordate 
autorizzazioni. 

Il  progetto  di  legge  che  presento  per  lo  scopo  antidetto,  e 
di  cui  richiedo  il  riferimento  In  via  d'urgenza,  contiene  due 
separate  disposizioni,  di  coi  la  prima  ha  per  oggetto  lo  stabi- 
limento definitivo  delle  contribuzioni  dirette  del  1880  nella 
misura  lo  cui  trovatisi  proposte  nel  bilancio  attivo  dell’azienda 
generale  di  finanze,  e riguarda  Inoltre  alle  autorizzazioni  oc- 
correnti per  provvedere  al  servìzio  dello  Stato,  in  continua- 
zione di  quelle  contenute  nelle  leggi  del  99  gennaio  e 99 
aprile  aitimi  scorsi. 

Il  definitivo  stabilimento  delle  contribuzioni  dirette  rela- 
tive al  1830,  all'epoca  in  cui  siam  giunti,  si  è reso  affatto  in- 
dispensabile onde  la  ripartizione  loro  non  soffra  troppo  ri- 
tardo, non  sembrando  il  caso  di  accrescerne  per  questionata 
la  misora,  nè  di  alterare  le  proposizioni  sa  tal  proposito  falle 
nel  bilancio  di  finanze. 

Coll’altra  disposizione  coi  riguardano  gli  articoli  3 e A del 
snmmentovato  progetto,  il  Governo  vi  chiede  la  facoltà  per 
il  primo  mese  del  venturo  esercizio  1881 , di  riscuotere  le 
tane  ed  imposte  dirette  ed  indirette,  di  smaltire  i generi  di 
privativi  demaniale  e di  pagare  le  spese  della  stessa  annata. 

Non  parmì  che  siffatte  facoltà  possano  esser  limilate  a mi- 
nor termine,  avuto  riguardo  al  tempo  che  richiederà  la  di- 
scQssioneerapprovazionedei  bilanci  del  prossimo  anno  1831. 

La  qualità!  della  materia  non  richiedendo  altri  particolari 
commenti,  io  vengo  senza  p'ù  a dar  lettura  del  prementovato 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

• > • ...i  »C  *q  , * '<  .»  ...  • . -j  *i.i'  •»  1 

Art.  t.Le  contribuzioni  dirette  destinate  all’erario  dello 
Stato,  in  principale  e centesimi  addizionali,  sodo  definitiva- 
mente Stabilite  per  l’annata  1830  nella  misura  in  cui  trovanti 
proposte  net  bilancio  del  corrente  esercizio. 

Art.  9.  È fitta  facoltà  al  Governo  di  riscuotere  le  tasse  e le 
imposte  dirette  ed  indirette,  di  smaltire  i generi  di  privativa 
demaniale  secondo  te  vigenti  tariffe,  e di  pagare  le  spese 
dello  Stato  relative  al  mese  di  dicembre  del  corrente  anho, 
nella  conformili  portata  dalle  leggi  del  99  geunalo  e 19  a- 
prile  1850: 

Art.  8.  Le  Mesta  facoltà  di  col  atl’arlieoio  9 della  presente 
legge  sono  pure  accordate  al  Governo  per  il  primo  mése  «lei 

tfc  Oasiwa — OC  «il  i««i  «<'•>*«•*4 
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venturo  esercizio  «8tti  relativamente  alle  tasse,  alle  imposte, 
aà  generi  di  privativa  demi  male  ed  alle  «pese  della  oleata 
annata. 

Art.  4.  Provvisoriamente  la  riscossione  delle  contribuzioni 
dirette  sarà  operata  ani  ruoli  del  precedente  anno. 


Stabilimento  doflnitiro  delle  contribuzioni  dirette, 
e terzo  esercizio  provvisorio  dei  bilanci. 

Reiasione  fatta  alla  Camera  ni  novembre  ISSO  dalia  Com- 
mistione composta  dei  deputati  Bestini,  Fauna  Paolo, 
D urtatisi,  Di  Saxta  Rosa  Tioooao,  Pallimi,  Radice,  e Ri- 
cotti, relatore. 


coli  I e 3 del  progetto  di  legge,  ma  adottava  pare  in  mas- 
sime l'articolo  3.  Bensì  credette  ano  dovere  di  proporvi  un 
emendamento,  il  quale  tende  a due  scopi.  Il<  primo  è quello 
di  circoscrivere  le  facoltà  concesse  al  Governo  ne*  limiti  se- 
gnali dai  bilanci  del  1850  ; e ciò  sia  perchè  non  furono  an- 
cora presentati  tutti  i bilanci  del  1851,  sia  perchè  sembra 
piò  convenevole  di  riserbare  Intatto  alta  vostra  discussione  il 
bilancio  dei  1851  scusa  pregiudicarlo  con  un  roto  anticipato. 
L'altro  scopo  è quello  di  restringere  la  facoltà  di  spendere 
alle  spese  ordinarie,  e di  escluderne  perciò  le  straordinarie, 
perchè  alle  urgenti  polrassi  provvedere  coi  biodi  destinati  ai 
casuali,  e io  quanto  alle  altre  sarà  meglio  aspettare  un  voto 
esplicito  del  Parlamento. 

Ciò  ritenuto,  io  ho  l'onore  di  proporre  a nome  della  Com- 
missione aU'approvasione  vostra  il  segneule 


Slamai  l — La  Commissione  eletta  dal  vostri  uffici  all* in- 
carico di  riferire  intorno  al  progetto  di  legge  presentato  dal 
ministro  delle  fioanxe  il  7 dei  corrente  mese  fu  ueanime  nel 
riconoscere  la  eooveaiensa  della  prima  fra  le  due  disposi  - 
ìloni  a cui  il  progetto  medesimo  riguarda,  cioè  lo  stabili- 
mento definitivo  delle  contribuzioni  dirette  pel  1880.  Infitti 
non  sembrerebbe  certamente  equo,  uè  opportuno  di  accre- 
scerle in  una  stagione  cosi  inoltrata  dell'anno»  cbè  {'aumento 
cadrebbe  tutto  sopra  l’ultimo  dodicesimo.  Non  essendo  poi 
equo,  nè  opportuno  di  accrescerle,è  affatto  conveniente,  ami 
necessario  di  togliere  qualunque  incertezza  dall’animo  dei 
contribuenti  e accertare  la  contabilità  eoi  darsi  stabile  as- 
setto ai  ruoli  e chiudersi  1 conti. 

La  Commisaione  è stata  pur  anco  unanime  utl  riconoscere 
In  massima  diversi  prorogare  al  Governo  le  facoltà  statigli 
date  colie  leggi  del  39  gennaio  e 39  aprile  ultimi  scorsi.  Ila 
non  fa  di  ugnale  accordo  circa  11  tempo  a cui  si  dovrebbe 
•Stendere  tale  prorogatone. 

La  minoranza  proponeva  die  questa  non  olir  e passasse  il 
dicembre  del  1830.  A Ul  uopo  osservava: 

I*  Essere  sperabile  che  dorante  cotesto  intervallo  di  tempo 
il  Parlamento  introducesse  sensibili  miglioramenti  nel  pro- 
getti di  bilancio  presentato  dal  Ministero; 

fi*  Ad  ogni  evento  poter  sempre  il  Ministero  rinnovare  nel 
dicembre  la  domanda  per  una  simile  prorogazione. 

AiPineoatro  la  maggioranza  della  Commissione  riputò  nou 
dover  queste  considerazioni  trattenere  la  Camera  dall'eslen- 
dere  la  proroga  Ano  a tutto  gennaio,  come  vico  chiesto  dal 
Ministero. 

Infatti  sapposto  anche  possibile  di  introdurre,  durante  co- 
desto  Intervallo  di  tempo,  sensibili  miglioramenti  nei  progetti 
di  bllaneio,  o essi  verrebbero  assentili  da  tulli  e tre  1 poteri 
legislativi  e riceverebbero  forma  di  legge,  oppure  non  ver- 
rebbero assentiti  se  non  se  dalla  Camera  sola  dei  deputali. 
Mei  primo  caso  a quelli  necessariamente  verrebbe  subordi- 
nata la  riscossione  delia  entrate  e la  spesa  dello  Stalo  pel 
gennaio  1831.  Netteeondo  caso  la  Commisaione  notò  bensì 
che  il  semplice  voto  della  Camera,  massime  io  fatto  di  eco- 
nomia, dovrebbe  sicuramente  essere  al  Ministero  nn  vincolo 
morale  per  non  oltrepassarne  la  misura  ; ma  non  islimò  do- 
versi per  questa  sola  considerazione  negare  al  Governo  la 
proroga  a Lotto  gennaio.  Olire  il  male  di  lasciare  con  ciò 
PamninistruioDe  incerta  e fluttuante,  ne  nascerebbe  quello 
di  obbligarla  a domandare  iu  dicembre  una  nuova  proroga) 
il  che  toglierebbe  al  Parlamento  un  tempo,  che  più  utilmente 
si  potrebbe  Impiegare  oelPassaslameolo  del  bilancio  1831» 
unico  meno  per  troncare  affatto  le  radici  al  provvisorio. 

In  conseguenza  non  solo  la  Commissione  adottava  gli  arU- 


PROGETTO  DI  LEGGE. 


Art.  1 e fi.  Identici  al  progetto  del  Ministero. 

Art.  5.  Le  stesse  facoltà  di  cut  aU'articolo  fi  della  presente 
legge  seno  pure  date  al  Governo  per  il  primo  mese  del  ven- 
turo esercizio  1851  relativameote  alte  lasse,  alle  imposte,  al 
generi  di  privativa  demaniale  ed  alle  spese  ordinarie  relative 
al  detto  mese  e nella  misura  del  1859. 

Art.  4.  Identico  al  progetto  del  Ministero. 


. • ; *fcj 

StiMlimeet*  zMìtritiT»  Ielle  Mnlribaziooi  dirette, 

e terzo  esercizio  provvisorio  dei  bilanci. 

li  -V  . » 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (Migra)  14  novembre 
1850  con  cui  p resenta  al  Senato  il  progetto  di  legge  ap- 
provato dalia  Camera  nella  tornata  del  13  stesso  mese. 

4 • * * . f 

Signoii  1 — La  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  !& 
corrente  adottò  un  progetto  di  legge  col  quale  le  contribu- 
zioni dirette  sono  stanziate,  per  Tanno  1830,  nella  misura 
proposta  nel  bilancio  dell’esercizio  in  eorso;  il  Governo  viene 
autorizzato  a riscuotere  le  lasse  ed  imposte  di  ogni  sorta,  a 
smaltire  i generi  di  privativa  demaniale  e a pagare  le  spesa 
dello  Stato  relative  ai  prossimo  mese  di  dicembre  ; e le  stesse 
facoltà  sonogli  accordate,  in  ordine  al  primo  mese  del  vem- 
turo  anno  1851,  nei  lìmiti  però  del  bilancio  del  1850. 

il  Ministero  nel  domandare  usa  siffatta  autorizzazione  si 
contenne  nei  più  ristretti  termini  ebe  gli  parvero  convenienti 
nell’interesse  dello  Stato,  comeché  la  discussione  e l'appro- 
vazione dei  bilanci  per  gli  esercizi  1850  e 1851  non  possa  si- 
curamente compiersi  prima  ebe  scadano  le  facoltà  nell’anzi- 
delto  progetto  di  legge  co ntempiate.  m : i 

Lo  stanziamento  definitivo  delle  contribuzioni  dirette  del 
1850  parve  poi  affatto  indispensabile  all’epoca  attuale,  onde 
troppo  indugiata  non  ne  resti  la  ripartizione,  a detrimento 
del  pobblieo  iorvizio.  e con  rischio  di  complicazioni  nelle  con- 
tabilità degli  esattori,  non  essendosi  per  altra  parte  reputata 
conveniente  di  alterare  per  quest’anno  le  proposizioni  al  ri- 
guardo fatte  nel  bilancio  di  finanze,  a malgrado  che  col  pas- 
sive ancora  non  ai  pareggi  l’attivo  dello  Stato.  vri 

Signori,  le  facoltà  di  cui  venne  investito  il  Governo  sulla 
materia  io  discorso  colta  legge  del  fi9  aprile  ultimo  passalo, 
volgendo  con  questo  mese  al  loro  termine,  mi  è d’uopo  ri- 
chiedere die  sia  decretata  l’argenza  per  la  discussione  dql 
premente vato  progetto. 
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SUbUimcnto  definitivo  delle  eootribozioni  dirette, 
e terzo  esercizio  provvisorio  dei  bilanci. 

Relazione  fatta  al  Senato  II  15  nowrobre  1850  dalCuffkio 
centrale  composto  citi  senatori  Pauatici!ii  Ichazio,  Cibha- 
kio,  Colla,  Quaicuj,  e Ds  Fok.vari,  relatore. 

Sicnoai  ! — - A nome  dell’ufficio  centrale  creato  per  la  di- 
scussione de!  progetto  di  legge  amato  già  dalla  Camera  del 
depatitl  e presentato  dal  Ministero  ieri  con  argenta  all’ap- 
provazione del  Senato,  per  l'effetto  di  abilitare  il  Governo 
alle  riscossioni  ed  alle  spese  snl  piede  dell'or  cadente  eser- 
cizio, provvisoriamente  tuttora  in  difetto  di  bilanci  approvati, 
dorante  il  mese  ultimo  di  quest'anno,  e più  oltre  àncora 
durante  il  primo  mese  dell’esercisio  ISSI,  limitatamente, 
quanto  alte  spese,  in  questo,  alle  sole  ordinarie,  bo  l’onore 
di  riferirvi  il  parere  adottato  da  esso  ufficio  centrale,  con  la 
argenta  dal  Senato  ammessa,  e tuttavia  con  la  possibile  ma- 
turili ed  unanimemente. 

Abbastanza  fu  già  lamentato,  ripetutamente  da  cbi  mi 
precedeva  in  simile  incarico,  l’ìoeonveoiente,  non  che  l’ia- 
convenicoia  di  trovarci  con  la  fona  delle  cose  sospinti  a de- 
liberare su  queste  materie,  talora  intricale  e sempre  impor- 
tanti, senta  proporzionata  meditazione,  nè  le  disquisizioni  e 
discussioni  eoo  che  assicurasi  e la  verità  dei  dati  e una  prov- 
vida aolozione;  e troppo  è da  tutti  sentito,  e senza  dubbio 
dagli  onorevolissimi  signori  ministri  essi  primi,  il  rammarico 
che  l’occasione  di  tali  necessità  ancor  si  rinnovi,  perchè  op- 
portuno sia  che  »«  ciò  insista,  tonando  per  fermo  che,  viale 
aline  le  difficoltà  di  una  tutta  nuova  riorganizzazione,  fra 
gravi  contingenze  trovi  il  Ministero  modo  di  affrettare  le  ini- 
ziative che  gli  appartengono,  e di  concerto  possa  avviarsi  co- 
stante la  pratica  di  regolari  periodiche  proposizioni  e defini- 
zioni tanto  essenziale  al  retto,  ai  decoroso  andamento  ed  al 
buon  successo  della  cosa  pubblica. 

E venendo  ora  >1  progetto  di  legge  qual  viene  proposto  e 
raccomandato  alla  sanzione  del  Senato,  l'ufficio  centrale  non 
ba  ravvisato  motivo  alcuno  per  respingerlo,  ed  invece  con» 
veaienza  e necessità  anzi  ormai  per  aderirvi. 

Al  Senato,  giova  notarlo,  perviene  spoglio  da  quelle  talune 
eomplicanoBi  che  In  altro  recinto  apparivano  renderne  dub- 
bia o pregiudicata  rammessibilità. 

Il  Parlamento  vi  trova  novella  occasione  di  prender  atto 
deila  riconosciuta  necessità  di  autorizzazioni,  ed  inoltre  del- 
l’essere queste  eccezionali,  come  facoltative. 

Infine,  la  fiducia  tanto  merilaueole  acquistata  ad  un  Mi- 
nistero, il  quale  in  queste  materie  finanziarie  ba  pur  lode  di 
avere  ormai,  può  dirsi,  guidata  in  porto  incolume,  tra  molte 
difficoltà  e pericoli,  la  nave  del  pubblico  credito  e della  pub- 
blica fortuna,  basterebbe  essa  sola  per  far  cessare  ogni  esi- 
tazione. L'ufficio  centrale  unanime  propone  il  Senato  l’ado- 
zione para  e semplice  della  proposta  legge. 


Nuota  prorogazione  del  trattato  di  commercio 
eolia  t rancia  del  28  agosto  1843. 

*•*'.  • J I >»i\ 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  HI  novembre  1850 
dal  ministro  degli  affari  esteri  (D'Aztouo). 

Stesoti  1 Col  giorno  IO  di  qaesto  mese  scade  il  termine 
di  proroga  det  trattato  esistente  fra  quésto  regno  e la  Francia. 
Dacché  il  Parlamento  nasionale  autorizzava  ii  Governo  di 


Sua  Maestà  a ratificare  la  convenzione  di  proroga  firmala  in 
Torino  il  !"  maggio  di  quest'anno,  ii  Ministero  ha  adoperato 
la  massima  sollecitudine  per  poter  fissare,  assieme  al  pleni- 
potenziario francese,  le  basi  di  un  nuovo  convegno  prima 
della  scadenza  fissala  da!  l'accennata  proroga; ed  il  S andante 
diffatli  venne  sottoscritto  un  nuovo  trattato  di  navigazione  e 
commercio,  le  cai  clausole  saranno  sottoposte  alle  saggie 
vostre  discussioni. 

Il  termine  delle  ratifiche  è fissato  a due  mesi  il  più  tardi, 
cioè  a tolto  il  5 gennaio  dell'anno  prossimo. 

il  Governo  francese  intanto,  vista  l'imminente  scadenza 
della  convenzione  di  proroga,  si  propone  di  presentare  al- 
r Assemblea  nazionale  una  legge  per  chiedere  l'a  ut  orti  iasione 
di  continuare  l'esecuzione  del  trattato  esibente  fino  a che 
possa  attuarsi  il  nuovo.  = 

Il  Governo  di  Sna  Maestà  deve  per  le  sterne  considerazioni 
presentarvi,  onorevoli  signori,  on  consimile  progetto  di  legge, 
eoi  spera  vorrete  dare  la  vostra  approvazioae. 

Egli  avrà  per  effetto  di  non  dar  luogo  ad  una  interruzione 
che  apporterebbe  uno  sconcerto  neH'applicatione  del  reci- 
proco trattamento  commerciale  e marittimo  fra  i negli  6UU 
e la  Francia. 

Ho  dunque  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra  sanzione  il  qui 
trailo  progetto  di  legge  per  autorizzare  il  Gsverno  del  Re  a 
mantenere  la  convenzione  soscritta  in  Torino  il  I*  maggio 
<850  fino  al  5 gennaio  <851  per  ia  prorogazione  del  trattato 
colla  Francia  del  SS  agosto  <8à3. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Articolo  unico.  11  Governo  del  Re  è autorizzato  a man- 
tenere la  convenzione  soscritta  in  Torino  il  I*  maggio  1850 
per  la  prorogasione  del  trattato  di  commercio  colla  Francia 
del  fifi  agosto  <8à5  aino  a tatto  ii  5 gennaio  prossimo,  «(tiara 
termine  dello  scambio  delle  ratifiche  del  movo  trattato  dà 
commercio  stato  stipulato  con  quel  Governo.  i 

; 1 • f ' ■ ■ 
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Nuora  prorogazione  del  trattalo  di  coouneroo 
colia  Frauda  del  28  agosto  1 843.  i l- 

Relazione  fatta  alla  Camera  ii  il  novembre  ISSO  é«Ua  Com- 
mistione compoeta  dei  deputati  Uni,  Ma  stilli,  Dumi- 
chi,  Mom  di  Litio,  Ricci  V.,  Dsosoai,  e Koiuxm,  relatore. 

P 

SicKoai  I — li  Parlamento,  or  sou  pochi  mesi,  autorizzivi 
il  Governo  a ratificare  una  convesiione  per  la  qnaie  venivo 
prorogato  fino  a tutto  il  giorno  *0  del  corrente  mese  il  trat- 
tato di  commercio  colia  Praacia  del  18  agosto  18à5  ; nei  frat- 
tempo il  Ministero  ha  dato  opera  a stabilire  col  plenipoten- 
ziario francese  te  basi  di  un  nuovo  trattalo  di  navigazione  a 
di  commercio;  una  nnova  convenzione  venne  infatti  sotto- 
scritta il  8 andante  tra  i plenipotenziari  dei  due  Governi  ; il 
termine  delle  ratifiche  fu  stabilito  a due  miai  al  più  tardi, 
cioè  a lutto  il  8 gennaio  dei  ventura  anno. 

Ma  poiché  il  IO  corrente  scade  il  tannine  di  ^proroga  del 
trattalo  dei  *8  agosto  1883,  se  tra  i doe  Governi  non  a i con- 
venisse di  una  nuova  prorogazione  dei  medesimo,  le  refe- 
zioni commerciali  tra  i due  passi  potrebbero,  prima  che  lì 
nuovo  trattato  entri  in  vigore,  patire  qualche  dannoso  «non-* 
certo;  eoi  progetto  di  legga  presentato  nulla  fornata  ddlM  ti 
corrente  il  ministra  degli  affari  «Ieri  vi  propone  appunto  di 
autorizzare  il  Caverne  a prorogare  l'antico  trattalo  fino  n 
tutto  Ufi  gennaio  prossimo.  • » - i -u  . > i w 
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SESSIONE  DEL  1850 


Questo  progetto  non  diè  luogo  ad  alcuna  controversia  nel 
seno  della  Commissione  incaricata  di  esaminarlo  ; chiede»! 
semplicemente  di  ritardare  di  soli  16  giorni  il  termine  di  una 
proroga  già  consentita  dal  Parlamento  or  son  cinque  mesi; 
tutte  le  questioni  relative  ai  mutamenti  che  si  possono  desi- 
derare nelle  noatre  relation!  colla  Prancia  sarebbero  ora  In- 
tempestive; in  breve  potrà  la  Camera  ampiamente  trattarle, 
poiché  il  Ministero  ata  per  sottoporre  alle  vostre  deliberi- 
amo! le  clausole  del  nuovo  trattato. 

La  voatra  Commissione  adunque  vi  propone,  o signori,  di 
acconsentire  alia  domanda  del  Governo  ; nel  medesimo  tempo 
essa  propone  di  rendere  più  conciso  il  testo  della  legge,  to- 
gliendo via  quelle  parti  di  esso,  le  quali  appariscono  eviden- 
temente superflue. 

Ho  perciò  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra  approvatone,  a 
nome  della  Commissione,  il  seguente 

PROGETTO  DI  LEGGB. 

Jrtieolo  unico,  li  Governo  del  Re  è autorizzato  a mante- 
nere la  convenitene  sottoscrìtta  in  Torino  il  1°  maggio  1850 
per  la  prorogaaiooe  del  trattato  di  commercio  colla  Francia 
del  *8  agosto  1843  sino  a tutto  il  5 gennaio  prossimo. 


Nsom  pronazione  del  (riluta  di  cani  mere» 
colli  Prudi  del  28  igeai»  I MS. 

Relazione  del  minitiro  degli  affari  esteri  (D'Azcolio)  15  no- 
vembre 1880  con  cui  presenta  ai  Senato  il  progetto  di 
legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  dello  situo 
giorno. 

Sicnon  ! — Ho  l'onore  di  presentare  al  Senato  nn  pro- 
getto di  legge  per  la  proroga  di  doe  mesi  del  trattato  di  com- 
mercio eaistenle  colla  Francia.  Il  Parlamento  autorizzò  il 
Governo  a prorogare  il  trattato  di  commercio  colla  Prancia 
sino  ai  30  novembre.  Intanto  furono  condotte  a termine  le 
trattative  e fu  eonehiuso  un  altro  trillalo,  le  ratifiche  del 
quale  furono  fissate  a due  mesi.  Ora  si  chiede  un'sltra  pro- 
roga sino  al  5 gennaio,  affinchè  il  commercio  non  abbia  a 
soffrire  per  ona  sospensione  del  trattato  fra  le  due  nazioni. 

La  Camera  dei  deputati  avendo  già  approvato  la  detta 
legge,  bo  l'onore  di  deporla  sul  tavolo  della  Presidenza. 


Itavi  prorogazione  gel  trillalo  di  commercio 
colia  Frac»  del  28  agosto  1843. 

Relazione  falla  al  Senato  il  (fi  novembre  ISSO  dall'ufficio 
centrale  composto  dei  senatori  Sauli  Fasncnaco,  Sciora, 
Puzza,  Ricci,  e Jacquemocd,  relatore. 

Mbssiioiis ! — Le  traité  de  navigalion  et  de  commerce  du 
18  aoùt  1843,  entre  nolre  Gonvernement  et  le  Gonverne- 
ment  franca»,  qui  devait  eipirer  le  10  mai  dernier,  a été 
prorogò  de  six  mois  par  uoe  convention  signée  à Torio  le 
1*  mai  1830  et  approovée  par  la  loi  du  7 juiu  sui  vani. 


Dana  la  diseussion  de  cette  loi,  volée  le  18  mai  à la  Cham- 
bre dea  dépnlés  et  le  18  méme  moia  au  Sénat,  il  fut  consi- 
déré  que  la  convention  do  1“  mai  n'avait  d’autre  but 
que  d’obtenir  le  temps  de  conduire  à terme  les  négociations 
déjà  entamées  pour  un  oourean  traité  de  commerce  eotre 
les  deux  nations. 

Les  plénipoteotiaires  dea  deux  Etats  soni  parvenu»  à s’en- 
teodre,  etili  ont  signé  le  3 du  mois  courant  nn  traité  doni 
les  ratifiealions  dolvent  ótre  écbangées  au  plus  tard  le  8 jas- 
vier  1851. 

Votre  Commission  est  persuadi*,  messieurs,  que  notre 
Gouvernement  sage  et  éclairé  aura  tena  compie  de  l’expé- 
rience  du  passò  et  des  vacua  du  pays  et  qu'il  aara  su  cooel- 
lier,  par  des  avantages  réciproques,  not  vérltables  ioléròla 
commercilo*  aver  la  Frante;  mais  il  serali  prématuré  de 
présenter  lei  des  réflexions  sur  ce  nouveao  traité,  puisque, 
suivant  l’artiele  3 du  Statai,  il  ne  ponrra  ótre  exécnté  qn't- 
près  qu'il  aura  été  soumis  aux  Chambres  et  qo'etles  lui  an- 
ront  accordò  leur  assenti  m e ni 

Gomene  la  prorogalion  de  sii  mois,  consentic  par  la  con- 
vention  da  ("mai  dernier,  au  traité  actuellemeot  eu  vigueor 
expire  le  IO  da  mois  de  novembre  courant,  et  que  le  délai 
pour  récbange  des  ralifications  du  nouveau  traité  est  fixé  an 
3 janvler  proebain,  les  mémes  molifs  qni  ont  délerminé  le 
Parlement  à voler  Papprobatìon  de  la  convention  da  I"  mai, 
exislenl  pour  en  prolonger  les  dispositions  jusqn’au  8 jan- 
vier prochain.  Il  importe  de  ne  lalsaer  aueun  intervalle 
eotre  le  traité  du  18  aoót  1843  et  celul  du  3 novembre  1850, 
car  un  intervalle quelconque  serali  trés-nniaiblean  commerce 
des  deux  Etats. 

Tel  etl  l’objet  de  la  lai  qui  voas  estaoumìse,  et  doni  votre 
Commission  a l'honneur  de  voas  proposer  Tsdoptioo. 


Proclama  reale  Si  chiusura  delia  Sessione  1850 
del  Parlamento,  e aperta ra  della  Sessione  del 
1851 

Lello  nella  tornala  del  18  novembre  1830  dal  ministro 
deli1  interno  (Galvagho). 

Sieponi  ! — Ho  l'onore  di  dare  comunicsiione  alla  Camera 
di  un  decreto  firmato  dal  Re  II  18  corrente  novembre. 
Sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

Sulla  proposta  del  ministro  dell'interno  ; 

Visto  l'articolo  9 dello  Statuto, 

Abbiamo  ordinalo  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  I.  La  Sessione  del  Senato  e della  Camera  dei  deputiti 
per  l'anno  1830  è chiosa. 

Art.  1.  Per  la  Sessione  del  1831  U Senato  e la  Camera  dei 
deputati  sono  convocali  per  il  giorno  13  del  corrente  mese. 

Il  ministro  degli  affari  di  grazia  e giustizia  cd  il  ministro 
dell'interno  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente  de- 
creto, che  sarà  registrato  all’ufficio  del  controllo  generale, 
pubblicato  ed  inserto  nella  raccolta  degli  atti  del  Governo. 
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Diirussioa*  • votailone  16  hcmo  bum.  — Toll  favorevoli  49,  contrari  0. 

Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  dell’azienda  di  agricoltura  e coni - v 
merda,  29  maggio  1850;  ElENA,  relatore  . . .122 

Ettaraulon*  e votazione  8 • 4 (lagno  1660-  — Toll  favorevoli  107,  contrari  7. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (NlGBA),  10  giugno  1850,  con  cui  presenta  al  Se- 
nato il  bilancio  passivo  d'agricoltura  e commercio  approvato  dalla  Camera  nella  tor- 
nata del  4 stesso  mese  132 

Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  dell'azienda  dei  lavori  pubblici, 

31  maggio  1850;  Santa  Rosa  TEODORO,  relatore io* 

PiKuasione  « votazione  10,  li  e 17  giugno  16B0.  — Voli  favorevoli  106,  contrari?. 

Relazione  dei  ministro  delle  finanze  (NlGBA),  22  giugno  1850,  con  cui  presenta  al  Senato 
il  bilancio  dei  lavori  pubblici,  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  17  stesso 

mese  *\V', . ’ . . .,  \ . . . 146 

Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  delVazienda  di  artiglieria,  forti- 
ficazioni e fabbriche  militari,  19  giugno  1850;  Pe TITTI,  relatore  .......  147 

DiecoMlone  e votazione  16  e 16  giugno  1650.  — Voti  favorevoli  110,  contrari  1 

Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  dell  azienda  delf  interno,  24  giu- 
gno 1650;  BIANCHI  PlETBO,  relatore . . • 157 

Relazione  dcUa  Commissione  delia  Camera  sul  bilancio  dell’azienda  della  marina . 27 


Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  dell  ispezione  generale  deW  erario, 

27  giugno  1660  ; DEBPUìE,  relatore  ...  . . . * . ....  . . 179 
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Relazione  delta  Commissione  delia  Camera  sui  bilancio  per  la  manutenzione  e T estratto 

delle  strade  ferrate,  28  giugno  1850;  MeHABBEà,  relatore  ........  187 

Relazione  della  Commissione  della  Camera  std  bilancio  per  la  costruzione  delle  strade 

*•<  ferrate,  3 luglio  1850;  Farina  Paolo,  relatore /.  v .*>  . . . • 198 

Reiasione  dello  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  della  pubblica  istruzione.  1*  lu- 
glio 1650;  FàLQUI-PRS,  relatore * n . i.  . . « . ..  . .207 

Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  bilancio  della  grande  cancelleria,  4 luglio 

1850;  Sappa.  relatore 221 

Relazione  del  ministro  di  guerra  e manna  (La  Mah  moka  ),  6 luglio  1850,  con  cui  propone 
i alla  Camera  un  aumento  di  fondo  al  bilancio  della  marina mJ  . , 228 

. •*  - «»<•  - 1 * fcc  • . . 

Esfosiziooe  della  situazione  finanziari*.  — Ettissione  e alienazione  di  rendila  di  4 milioni  di  lire. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Corner  q.  il  2 gennaio  1850  dal  ministro  delle  finanze 

(NiGBA) * ? . 231 

Relazione  della  Commissione  della  Camera , lft  gennaio  1850;  Di  CAVOUR,  relatore  . . 234 

Dlaetuaione  e rateitene  14  ftaaao  nrw.  — Vati  favorevoli  143,  contrari  81. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  (NlQRA),  28  gennaio  1850,  con  cui  presenta  alienalo 

il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornala  del  20  stesso  mese  . . 236 
Relazione  della  Commissione  del  Senato,  \m  febbraio  1850;  COLLA,  relatore  ....  tei 

Diacoaakrae  e votaiicrne  i*  febbraio  1860  » Approvalo  atrunanlaiOx  — Promalgaziooe  delia  legge 
; 1*  febbraio  1860;  atti  del  Governo,  numero  W3. 


tintone  «Ile  Sialo  dei  cernimi  di  Menlone  e Rnccabrun*. 

-r  -,  • i-  : >.  - ■ . . a . ...  ..-  .o  ■ ... 

Progetto  di  Ugge  presentato  al  Senato  il  2 gennaio  I ^50  dal  ministro  dell' interno 

....  (Galvagno)  . . . >s  , . . .’  , . ..  . 23? 

t f ir. ili'-.  Tyl  V’  i!  f — /•  . •»•(«•** , A ■»  •»  "L'.  ;*•«»  i ir  'it- ir-»'-; 

Sistemi  stridile  delti  Sirdepi. 

■.•  • ••  ' * • • ; • ..j’j  j '•  .*  ■ •<  i- 


Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  4 gennaio  1850  dui  ministro  dei  lavori  pub - 

blici  ( Paleocapa) ivi 

Relazione  della  Commissioni  della  Camera,  16  marzo  1850;  Sasìta  Rosa  Teodoro, 
relatore .j  .....  r . 245 

Diacuaalone  a voiaitoue  38  marzo,  3 e 5 aprila.  — Voli  favorevoli  H9,  contrari  18. 

Relazione  del  ministro  dei  lavori  pubblici (PàLEOCAPA),  12  aprile  1850, con  cut  presenta 
al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  3 stesso  mese  247 
Relazione  della  Commissione  del  Senato,  2 i aprile  1850;  Mosca,  relatore 248 

Diacuaalone  a votazione  34  c 35  attuo  mene  — Voti  favorevoli  43,  cootrari  6. 

Relazione  del  ministro  dei  latori  pubblici  iPaleocàpa),  26  aprile  1850,  con  cui  ripre- 
senta alla  Camera  il  progetto  di  legge  modificato  e approvato  dal  Senato  nella  tornata 

del  25  stesso  mese 250 

Relazione  della  Commissione  della  Camera,  29  aprile  1650;  Sa>’TA  Rosa  Teodoro, 
relatore  251 

Diacaaalone  e volaalone  I*  maggio  1850.  — Voli  favorevoli  94,  contrari  li.  — Promulgazione  della 
legge  6 maggio  1880;  all!  del  Governo,  numero  40M-  - • -*•••  t - — • »•-*  ■. 
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Abolizione  del  regine  etixaiantle  irgli  ialiwi  gii  delle  città  di  Terin,  Gens»»  e Clumber).  — 
Estensione  «Ila  Sardegna  delle  leggi  vigenti  in  lerraCerma  intorno  alle  opere  pie. 

- . •••*  : ■*  * • ' » 


Progetti  di  legge  presentati  al  Senato  il  b gennaio  1850  dal  ministro  dell'interno 
(GALVaGNO)  . .vi  i :-.t  r, - ,.,v  -i  n-  **  t * . .1 . . 252 

Bela eione  della  <i 'ammissione  dei  Senato . 30  gennaio  1850  ; DE8  AmBROIS.  relatore  . . 253 

UIinnIom  t Tolutaae  SO  Mmw  mete.  - Voti  (avoreroll  *T,  nalnrl  5. 

Beiamone  del  Ministro  dell'interno  (GalvaONO),  4 febbraio  1850.  con  cm*  presenta  alla 
Camera  il  jtrogelio  Ut  Ugge  approvato  dal  Senato  nella  tornata  del  30  linaio  1850  255 
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fot  '4-.  ibi,-.  -b  v,  .,iji  ;r  =•:  • wv  ' n ..  ■.  ' 

r‘  iyj  .ii;i»  i i|- 


Bisposinoni  intorno  agli  ospiti  dei  Trovatelli. 

t 

Progetto  rii  legge  jn-esmlato  olla  Camera  il  7 gennaio  1850  dal  ministro  rielVintemo 


(GalvagNo;  . .*■  . . . .258 

Relazione  ilella  Commissione  dello  Camera.  16  maggio  1850;  Novelli,  relatore  . . ivi 


IT  ; 


-■'li 

Anunessinne  degli  avvocati  al  pnlroeinw  nauti  il  Hagistralo  di  Cassazione. 


Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  7 gennaio  1 850  dal  ministro  di  grana  e giu- 


stilla  (SlCCABDl)  . 259 

Relaeione  della  Commissione  della  Camera,  25  aprile  1850;  Moi.lard,  relatore  . . . 260 

Dlsraaslone  e votazione  I,  1 e S maggia  ISSO.  — Voti  favorevoli  59,  contrari  75. 

4 . 


- 1 ...  - ili  -t  j-  ■ , , 

Facoltà  agli  stranieri  di  acquistare  beai  slabili  nello  Stalo. 


Progetto  di  Ugge  presentato  alla  Camera  il  7 gennaio  1850  dal  ministro  di  gratta  e giu- 
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Beiamone  della  Commissione  della  Camera,  11#  gennaio  1850;  MOLLxttD.  rèialare  . . ir* 

DUcozzione  e votazione  fi  zIbmo  me<«  — Voti  favorevoli  1*0,  contrari  7. 
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senta al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  21 

stesso  mese  , t.  264 

BeUuione  della  Commissione  del  Senato,  31  gennaio  1850;  DemaROHERITA,  relatore  . 265 

Dizcaozlane  ■ votazione  lo  Mezzo  giorno.  — Voti  favorevoli  *9,rontrzri  I.  — Promulgazione  della  legge 
0 fai) tiralo  1110}  atti  del  Governo,  riamerò  95*. 
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— Aumento  di  personale  in  alcmi  (ritornali  di  prima  ropomone. 

' '*  ’ 1 - *■-»*  • ».  V«-  li-  .u 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  7 gennaio  1850  dal  ministro  di  gratta  e giu- 
stizia (SlCCARDl) 266 
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mese  . . * .......  1 268 
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Dlacataloac  t.  roteatone  11  al  ciao  maar.  — TMI  favorevoli  85,  contrari  9.  — Promulgaalone  della  lagne 
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, . .•  .-i  u ► ti:  — e ;■  i - i.  .i-  . *.  - .«e: i»  . - i-mi  * - • • *->■•  1 1 

Istituzione  Ufi  collegio-contino  naziooale  di  Genova  di  don  con»  di  stadi  sperili 
sul  tonunertio. 

:f~  ■!'  *J.  fi  ,!••«  o i' i ' 
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1850  271 

Relazione  della  Commissione  del  Senato , 22  febbraio  1850  ; De  FORNARI,  relatore  . . 272 
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Ordinamenti  per  le  Università  di  Cagliari  e di  Sassari. 

' • . .7:;/  ■ - i . 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Catnera  T8  gennai g 1850  dal  ministro  del? istruzione 

pubblica  (Mameli) 274 
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stesso  mese • . . . . 285 
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Insegnamento  secondario. 
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pubblica  (MamEUJ  , ..  f rr  • . ^ . . . • - . . ...  . . ivi 
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Progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  BaRUIER,  letto  nella  tornata  del  f 8 gennaio  1850  302 


Spesa  di  lire  400,000  sul  bilancio  dell'iuteruo  1840  per  gli  onori  funebri 
a Re  Carlo  Alberto. 

. , • ■«“!»  rrr  -v.  .,<■  j .in  •» 


Progetta  dì  legge  presentato  alla  Cantera  il  10j  geomaio  18$0  dal  ministro  ddV interno 

(GaLVàQNO) % 302 

Relazione  dello  Commissione  della  Camera,  17  gettnaio  1850 *,  MOFFA  DI  Lidio,  relatore  ivi 

Diacnaaloue  e TOlalone  17  ilcuo  mete.  — foli  favorevoli  113,  contrari  1. 

Relazione  del  ministro  c/eW’intfmofGALVAQNO  ),  18  gennaio  1850,  coti  cui  presenta  al  Se- 

nato  il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  il  17  stesso  mese ivi 

Relazione  della  Commissione  del  Senato,  25  gennaio  1850;  Di  Cast  AGHETTO,  relatore  . ivi 

Dliraulon»  e voiulone  )li  tUiio  aifir,  — Approvato  all'unanimità. 

1 n.  , • .*  I . » «t.»  .i  . • ..;•»>  ilu*  — 4 ...  . .••ii.  ri  „ . . 

* O • f.  «>•«.  .«  • .1 

Rtordiuamenlo  Idia  conlribuiionr  prMlialc  in  Sardegna. 

,i-  i'it  ' id’ia  !!j..  !-ini'i;ii  ;i  !<iikSi>ti  .:>•  ! -•  ;..:i  ,'l 

Progetto  di  legge  presentato  alta  Camera  Mi  gennaio  1850  dal  ministro  delle  /inanse 

(NlQEA.1  , j-ii-'j, ......  ....  ■ ■ 303 
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DUcBMione  e votailunc  19, 10,  14,  11,  13,  li,  10,  17  e 93  giugno.  — Voti  favorevoli  109,  conti  ori  9; 
allenali  I. 

Relazione  del  ministro  delle  finanze  I^IGRA),  6 luglio  1850,  con  cui  presenta  al  Senato  il 

progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  n dia  tornata  del  28  giugno  1850  . .313 

. 

• * . . . ! . ‘ >a  '.  f J*1  » T * . At  . . M 

Medaglia  io  memoria  del  trasporlo  della  salma  di  Re  Carlo  Alberto  da  ft porlo  a Cesoia 
e gratifiraiioai  all'equipaggio  dei  piroscafi  Mentamtano  e Colle. 

• .-.i  a 'ti  il-  . .vi.;**  »:  .V  — VHI  Oli, I,... li  ef  *,  ili  .ili  ,lt  M v'*.  ■.  a 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  H gennaio  1850  dal  ministro  della  guerra  e 
marinai La  MàRMORA)  . . . . Vv  . . . ’ 314 

?'-•  • ■ , . • i • : !..  . ■ ' ■ • t ••  .. 

Maggiori  spese  sui  bilanci ' 484»  della  marina  di  hre  8,2811  80  (categoria 
e della  guerra  è lire  20,000  (categoria  Casuali}. 


Progetti  di  teggè  presentati  alla  Camera  li  14  e 18  gennaio  1850  dal  ministro  della 

guerra  e marina  (La  MarmoRAj t . . 314  e 315 

Relazioni  delle  Commissioni  della  Camera , 26  è 28  gennaio  1850;  SaULI'  DAMIAMO  e \ 
Quaglia,  relatori J:  . . . ■•  . ivi 

Dltcaiilant  e votosloni  30  gannita  e 4*  febbraio  (ISO.  — <•  progetto  : voti  favorevoli  143,  contrari  7 ; 
v-  progetto:  voli  favorevoli  440,  contrari  9.  t - «j  »,  , i . ^ n 
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«li*  li  • . V « ..UÌ  I.  ii  *ri'«v»U  tu.'  Jl*r  ^ »l  I.  r.'i.fe 

Variazione  nei  personale  del  Coniglio  superiore  d’ammirigliato. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Cantera  il  14  gennaio  1850  dal’ ministro  della  mari- 
neria (La  Marmora) ' ; -t*  : 817 
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con  cui  presento  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata 
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Relazione  della  Commissione  del  Senato,  1 3 febbraio  1850  ;"Dl  COLLEOXO  G‘,  relatore  ivi 
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44  febbraio  ISSO;  atti  del  Governo,  nomerò  99B. 

-*ii  “!f  .a*  f«  ti-  1;  li,  *..••*.  H'iL  la?  #.  : •’> 

Pensioni  e giubilazioni  ai  militari  dell'annata  di  terra. 

• • : - . • ••  , ‘ , • 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  14  gennaio  1850  dal  ministro  della  guerra  e 


marineria  (La  MaRMORa)  . ivi 

Relazione  della  Commissione  della  Camera,  23  febbraio  1850;  PETITTI,  relatóri  . 325 

Relazione  supplementare  sopra  T articolo  18  del  progetto  25  marzo  1850;  Petitti, 

relatore L 330 

Ditcnuioae  e votatlone  18,  48,  49,  10,  14,  11,  15  e 17  mar  io  4850.  — Voti  favorevoli  99,  contrarli?. 


Relazione  del  ministro  della  guerra  e marineria  (La  Marmora),  12  aprile  1850,  con  ad 


presento  al  Senato  il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del  27 

I , , . 1 tl  ^ w ' QdA 

marzo  18a0 332 

Relazione  della  Commissione  del  Senato,  13  maggio  1850;  COLLA1,  relatore 337 
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tornata  del  18  maggio  1850  342 

Relazione  della  Commissione  della  Camera,  Il  giugno  1850;  PETITTI,  relatore  . . . 347 


OiatPMlooo  a votai! con  48  almo  mene.  ■—  V4tl  foterevoU  98,  « eoi rari  U,  PromolgatioDe  della  f| [ { 
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